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IL  MEDIO 


EVO. 


DISCORSO. 


Pub  ben  darei  che,  avendo  trovalo  l'arco  troppo  curvo  da 
una  banda,  io  sia  stato  inchino  a troppo  ricurvarlo  dal- 
l'ultra, per  renderlo  dritto;  ma  sarò  pronto  a levar  ciò 
che,  da  giudici  competenti,  sarà  considerato  come  osta* 
colo  a raddrizzar  l'arco  e ai  progresai  della  verità. 

Malti». 


Qui  comincia  l'ottavo  libro  di  quest'istoria  Universale,  che,  con  coraggio  supe- 
riore alle  forze,  osai  narrare  aglil  taliani;  e che,  trascuralo  o deriso  nel  mio  paese 
dalla  frivolezza  orgogliosa  ; attraversato  con  ogni  sozza  guisa  di  ostacoli  da  uua 
prezzolata  viltà  che  nelle  versatili  e contraddittorie  sue  imputazioni  non  giunge  tam- 
poco a mascherarsi  di  livore;  lottante  per  la  vera  e soda  libertà  or  contro  i prepotenti 
annali,  or  contro  i sofisti  intolleranti,  io  proseguo  con  intrepidezza  ed  amore,  non 
insuperbito  dagli  applausi  e neppur  dalle  persecuzioni,  fidando  ne’  buoni  che  sen- 
tono e ne' leali  che  pensano,  e confortato  dall’attenzione  concedutami  da  sempre 
maggior  numero  di  lettori;  dalla  persuasione  d’avervi  posto  tutte  le  forze  mie  ed 
una  austera  perseveranza  di  studj;  e dalla  speranza  di  fare  alcun  bene,  di  rad- 
drizzare qualche  torto  giudizio,  d’invigorire  qualche  generoso  o benevolo  afTelto, 
di  preparare  di  liberi  tempi  qualche  anima  giovane,  di  confortare  qualche  ma- 
gnanima speranza. 

Accompagnato  ne’  libri  antecedenti  il  genere  umano  nel  suo  viaggio  traverso 
ai  tempi  antichi,  entriamo  ora  in  quel  che  chiamano  il  Medio  Evo.  Però  ad  una 
sloria  universale  non  bene  si  acconcia  una  tale  distinzione,  e parziale  ed  ar- 
bitraria. Parziale  io  dico,  perchè,  se  la  caduta  dell’  impero  romano  spezzava  l’u- 
nità europea,  cento  popoli  recuperavano  allora  l’ indipendenza,  e spingevansi  in 
un’orbita  loro  propria,  non  più  trascinati  da  forza  superiore.  Per  questi  dunque  la 
storia  nuova  comincerebbe  colla  grande  migrazione,  o col  loro  piantarsi,  a tempi 
diversi,  sulle  terre  dell’  Impero  ; a Maometto  s’aprirebbe  quella  degli  Arabi  ; a 
Colombo  quella  degli  Americani  ; intanto  che  a tali  moti  restavano  estranie  e la 
Persia,  risorta  anzi  a nuovo  splendore,  e l’India  tenace  della  nativa  immobilità,  e 
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la  Cina  aggirantesi  con  infingarda  operosità  entro  un  circolo  che  non  si  spezza 
nè  si  dilata. 

Arbitraria  poi  chiamo  tale  distinzione,  perchè,  oltre  non  accordarsi  col  gene- 
rale procedimento  dell'umanità,  neppure  gli  storici  di  questa  nostra  parte  del 
mondo  concordano  sui  limiti  ove  chiudere  il  Medio  Evo.  Lo  traggono  alcuni  fino 
al  rinnovamento  degli  stu^j:  ma  questi  rinacquero  ad  età  ben  diversa  in  Italia  e 
negli  altri  paesi  ; e troppo  augusto  vede  chi  la  nuova  letteratura  non  trova  av- 
viata al  bene  se.  non  quando  rimettesi  entro  il  solco  dell’antica.  Finisce  per  altri 
il  Medio  Evo  col  perire  della  feudalità  : ma  questa  pure  spezzossi  di  buon’ora 
contro  i nostri  Comuni,  mentre  in  alcuni  paesi  non  gittò  mai  radici,  in  altri  serbò 
il  suo  rigoglio  fino  alla  rivoluzione  francese,  in  alcuni  non  ancor  lo  perdette. 

Chi  guarda  alla  scienza  del  pensiero,  può  confinare  il  Medio  Evo  da  Agostino  e 
Boezio  fin  a Bacone  e Cartesio,  regno  della  scolastica.  Altri  volontieri  il  trarrà 
fino  alla  riforma  religiosa,  intitolando  cattolici  i secoli  corsi  da  quando  la  Chiesa, 
al  cadere  dell’antico  ordine  civile,  spiegò  il  volo,  fin  quando  si  scompose  la  me- 
ravigliosa unità  : concetto  più  ragionevole  e grandioso,  poiché  non  s' incatena 
agli  eventi,  ma  levasi  alle  idee,  anzi  alle  più  generali,  quali  sono  le  religiose. 

Noi,  coi  più,  lo  condurremo  fino  allo  scorcio  del  secolo  xv,  tempo  al  quale 
coincidono  alcuni  fatti  d'universale  importanza:  lo  sciogliersi  dell’impero  d’Oriente, 
il  quale  nelt’abjetta  sua  agonia  poco  contribuì,  è vero,  alla  civiltà,  ma  cadendo 
lasciò  radicarsi  uno  Stato  babaro  in  Europa,  mentre  un  altro  n’era  strappato  colla 
conquista  di  Granata;  la  stampa  e la  polvere  sono,  non  solo  trovate,  ma  applicate; 
l’ullimo  gran  feudo  della  Francia  (Bretagna)  èriunito  alla  corona-,  bandita  la  pace 
pubblica  in  Germania;  entrato  Carlo  Vili  in  Italia,  lo  che  rivela  la  debolezza 
del  nostro  paese,  ne  diffonde  le  arti  e i costumi  fra  i Transalpini,  e comincia 
una  serie  di  guerre  e d'alleanze  durate  fin  ai  d)  nostri-,  il  capo  di  Buona  Speranza 
è voltato,  scoperta  l’America,  nato  Lutero. 

Allo  storico  che  racconti  questo  periodo  si  moltiplicano  le  difficoltà,  non 
avendo  innanzi,  come  ne’  tempi  antichi,  una  grande  nazione  la  quale  tragga  nel 
suo  vortice  le  altre,  e concentri  l'attenzione  ; nè , come  nei  tempi  moderni,  un  si- 
stema di  politica  cui  più  o meno  s’annestino  gli  eventi  di  tutta  Europa.  Genti  varie 
di  sangue,  di  favella,  d’ interessi,  appajono  sparpagliate,  ciascuna  operando  il 
particolare  suo  incivilimento,  nè,  fin  al  tempo  delle  Crociate,  occupandosi  d’altro 
che  d'assicurarsi  una  stanza  nei  mondo,  cui  frattanto  scorrono,  insanguinano, 
misurano  colle  labarde,  dividono  colie  scimitarre. 

Ammutoliti  i grandi  storici,  dal  cui  genio  traeva  calore  ed  anima  il  racconto,  e 
dove  il  narratore  non  aveva  che  a tenersi  in  guardia  contro  l’ammirazione  e con- 
tro il  bagliore  che  versavano  sopra  le  antiche  imprese,  tanto  da  non  lasciare  dal 
bello  discernere  il  vero  ed  il  giusto  ; ora  non  ci  vengono  ad  appoggio  che  rozze 
cronache  di  popoli  fanciulli,  o pedantesche  compilazioni  di  decrepiti;  aride  ossa, 
a cui  qual  potenza  d’ ingegno  si  richiede  per  poter  dire  Rivivete  1 Le  une  si  osti- 
nano a snaturare  le  geuti  nuove  coll’attribuirvi  sentimenti  e addobbi  all'antica  ; 
le  altre  sono  vergate  nelle  canoniche  e qe'monasteri,  ultimo  ricovero  degli  studj, 
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da  frati,  i quali,  ignari  de'  viluppi  della  politica,  per  servigio  della  comunità  o per 
ordine  del  superiore  notano  gli  avvenimenti  da  cui  vengono  colpiti  anche  nel  si- 
lenzioso recinto.  Sinceri  si,  e lontani  dal  voler  ingannare,  sono  però  tratti  in  er- 
rore dalia  semplicità  loro  medesima;  creduli,  abbagliati  dall'istantanea  apparenza, 
inbevuti  delle  passioni  dei  loro  contemporanei  o della  loro  corporazione;  senza 
giudizio  di  scernere,  nè  larghezza  di  vedere,  nè  concatenamento  degli  effetti  alle 
cause;  presentando  accidenti  sconnessi,  personaggi  che  non  hanno  gli  uni  a fare 
cogli  altri,  guerre  senza  particolarità,  rivoluzioni  che  bisogna  indovinare,  una 
società  che  mal  si  riesce  a spiegare.  Le  qualità  fisiche,  i fenomeni  del  tempo,  co- 
mete, eclissi,  presagi  dell’avvenire,  non  dimenticano  mai;  d'un  principe  che  non 
largì  col  loro  monastero  diranno,  Nulla  fece;  vedendo  l’immediato  intervento 
della  divinità  (in  ne’  casi  più  minuti,  si  dispensano  dall' indagare  le  cause  natu- 
rali. Così  piacque  a Dio , è la  ragione  che  i Musulmani  ci  adducono  de’  fatti  degni 
di  maggior  riflessione.  Voi  chiedete  perchè  mai  fosse  subitaneo  il  trionfo  de'  Nor- 
manni in  Inghilterra,  e Arrigo  di  Huntington  vi  risponde:  MLXVI anno  gralia’  eie. 
l>erfecit  dominalor  Deus  de  gente  Anglorum  quod  diu  coyitaverat : genti  naw gite 
Normannorum  asperse  et  callida  tradidit  eos  ad  extcrminandum.  Nulla  di  più 
dice  Guglielmo  di  Malmesburv.  ..  . . 

Talvolta  ancora  i più  grandi  eventi  sono  taciuti,  ovvero  espressi  con  due  sole 
parole.  La  cronaca  di  Sangallo,  al  759,  non  altro  nota  se  non  quie veruni;  al- 
trove d'un  anno  intero  è indicato  soltanto  hieins  grandis  et  dura;  Alfonso  VI 
combattete  forze  congiunte  degli  Arabi  di  Spagna  e degli  Almoravidi  d’ Africa, 
e gli  Annali  d’Alcalà  dicono  : 1 124  die.  VI  X bai.  novembt  die  ss.  Serti  aridi  et 
Germani , fuit  illa  nrrancada  in  Raduno,  ìdest  Sacratine,  et' fuit  ruptvs  dnus 
rcx  Adefonsus,  quei  di  Compostella:  Era  1 121  fu  il  illadies  Radejoz;  quei  di  To- 
ledo: Era  1124,  arrancami  Moros  et  reydon  Alfonso  en  /.agalla.  Eppure  si  trat- 
tava di  due  grandi  popoli,  di  due  religioni , di  due  civiltà.  Un’altra  cronaca  scrive; 
888  perdiclio  farla  fuit  in  Varo  per  Grcccos , e basta  ad  accennare  l'ultimo  ster- 
minio della  dominazione  greca  da  Bari  e dall’Italia;  una  milanese  registra  : 1198 
facta  fuit  credentia  sancii  Ambrosii,  e null’altro,  per  accennare  quel  gran  movi- 
mento che  agitò  tutto  il  secolo  xm,  e per  cui  i'iuflma  plebe  acquistò  diritti  civili, 
e la  servitù  Ju  cancellata  dai  nostri  Comuni.  Eppure  le  cronache  italiane  sono 
alquanto  migliori,  tutto  che  secondino  le  passioni  del  narratore  o del  suo  tempo. 

Perocché  quegli  stessi  che  più  si  elevano,  e che  furono  in  condizione  d’esa- 
minar da  vicino  i fatti  e i segreti  loro  impulsi,  osservano  unicamente  dal  lato 
della  credenza,  della  patria,  della  fazione  lor  propria,  senza  mai  studiare  l’avver- 
saria; come  i papi  nei  Mongoli  di  Gengis-kan  vedeano  soltanto  i nemici  dell’ 
Islam,  e perciò  li  credevano  cristiani.  Confrontate  intorno  alle  spedizioni  di  Ter- 
rasanta le  credule  cronache  degli  Europei,  le  declamatorie  de’  Bisanti  ni,  le  pom- 
pose degli  Asiatici,  e appena  crederete  narrino  le  stesse  imprese  ; appena  vi  par- 
ran  gli  stessi  gl’  imperatori  di  Svevia  nelle  cronache  germaniche,  e nelle  lomiiarde; 
Carlo  di  Luxemburg,  eroe  de’  Boemi,  è il  ludibrio  degli  Italiani.  Trovandosi  poi 
tutti  gli  elementi  cosi  scomposti,  che  a noi  stessi  è difficile  indovinarne  l’accordo, 
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quanto  più  doveva  riuscire  arduo  a loro  in  sì  scarsi  mezzi  d’ istruirsi  su  ciò  che 
accadeva  di  fuori,  in  tanta  confusione  degli  avvenimenti  interni,  che  parevano 
mero  giuoco  d'un’ ironica  fatalità,  nè  lasciavano  comprendere  a che  giovassero 
tanti  patimenti,  che  cosa  importassero  al  mondo  le  dinastie  che  sorgevano  e 
perivano  a vicenda  ! 

Tutti  poi  si  limitano  a dare  la  storia  del  popolo  vincitore,  spesso  anzi  del  solo 
re  ; c il  fanno  con  parole,  non  di  senso  convenuto,  come  i classici,  ma  vaghe, 
ondeggianti,  particolari,  che  ad  essi  doveano  rappresentare  un'  idea  precisa  ed 
evidente,  ma  per  noi  perdettero  il  significato  contemporaneo  ed  attuale. 

Eppure  talvolta  vien  meno  anche  questo  fievole  soccorso;  e dalla  caduta  del- 
l’ impero  romano  fin  a Carlo  Magno,  l’Occidente  non  conta  altro  storico  che  Gre- 
gorio di  Tours.  Una  farragine  di  notizie  giace  negli  archivj,  in  alcun  luogo  nascoste 
da  stupida  gelosia,  altrove  con  migliore  consiglio  pubblicate  in  parte;  ma  quella 
parte  basta  appena  ad  eccitare  desiderio  del  troppo  più  che  rimane  ignorato.  Poi 
qual  ostinazione  di  pazienza  per  affrontare  la  noja  di  scorrere  tante  insulsaggini, 
si  mal  pensale  e si  mal  dette,  senz’altro  per  avventura  ripescarne  che  un  cenno, 

0 la  certezza  d'un  tempo  o d'un  nome!  E se  anche  la  abbiate,  quanto  accordo  di 
immaginazione  e di  discernimento  non  si  richiede  perchè  uno  sottintenda  ciò  che 
è taciuto,  si  pieghi  a quelle  differenti  civiltà,  ed  equamente  le  apprezzi  ! quanto 
acume  per  trasformare  in  verità  di  fatto  un  cenno  che  al  cronista  sfugge  senza 
esser  compreso! 

Or  senza  ciò  come  avventurarsi  fra  quel  bujo  ? come  rintracciare  resistenza 
d’una  nazione  vinta  e senza  nome,  avvilita  o fremente  sotto  la  spada  dei  forti, 
dei  quali  soli  ci  son  riferite  le  imprese,  i vantati  assassini,  l'adulala  oppressione? 
Con  qual  arte  discernere  due  popoli,  viventi  dapertutto  sul  terreno  istesso  senza 
mischiarsi,  o conoscere  quanto  si  mischiassero;  e come  gli  ordinamenti,  i costumi, 
le  opinioni  degli  uni  modificassero  quelle  degli  altri,  e fin  dove  arrivasse  la  pre- 
potenza de’  dominanti  e la  pazienza  de’  soggetti  ? 

Da  questa  cognizione  appunto  dipende  la  spiegazione  dei  tempi  moderni  ; pe- 
rocché le  istituzioni  che  oggi  rèndono  schiave  o libere,  fortunate  o misere,  forti 
nella  concordia  o conculcate  nella  dissensione  le  genti  europee,  derivano  dritta- 
mente da  quelle  del  Medio  Evo  ; e colà  sono  a cercare  le  ragioni  dell’esser  nostro, 

1 titoli  dei  diritti,  gli  ostacoli  al  meglio,  le  arti  per  superarli,  e per  applicare  più 
immediatamente  le  sociali  dottrine  dalla  storia  suggerite. 

Più  ancora  che  dalla  scarsezza  di  documenti  la  giusta  stima  del  Medio  Evo 
fu  impedita  da  errori  di  scuola,  da  errori  sociali,  da  errori  dotti  e sistematici. 
Una  letteratura  unicamente  diretta  ad  abbellire  l’ intelletto,  credeva  compiuta 
l’ istruzione  quando  si  conoscessero  gli  autori  e i costumi  di  Grecia  e di  Roma  ; 
informavasi  di  Cicerone  non  di  sant’ Agostino  e del  Crisostomo,  di  Catullo  non 
di  Prudenzio.  Rimpicciolita  nell’unico  studio  dei  classici,  e adoratrice  della  pura 
forma,  derise  per  leggerezza , o condannò  per  ignoranza  il  Medio  Evo,  presu- 
mendo essere  dispensala  dallo  studiarlo  dacché  lo  aveva  dichiarato  una  sciagu- 
rata retrocessione  dello  spirilo  umano. 
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! letterati,  stupiti  dal  bell’ordine  che,  almeno  secondo  i libri,  regnava  in 
mezzo  alla  romana  magnificenza  e all’eleganza  greca,  e dal  carattere  uno  di 
quelle  civiltà,  rimanevano  abbagliati  dal  vertiginoso  movimento  delle  nuove,  dove 
Franchi,  Goti,  Vandali,  Tedeschi,  Normanni,  Saracini,  Greci  conservavano  le 
varietà  del  carattere  nazionale  ; istituzioni  antiche  e gentilesche  sussistevano  ac- 
canto a cristiane  e a settentrionali  ; coi  monumenti  romani  ne  sorgevano  di  bar- 
bari, mescolanti  il  tragico  col  beffardo,  il  gigantesco  col  grazioso,  l’ angelo  col 
demonio;  letteratura  romana  nelle  badie, settentrionale  e guerresca  nelle  castella, 
nuova  e galante  nei  palagi  e nelle  corti  d’amore.-  ogni  genere  di  proprietà  si  tro- 
vava insieme,  ogni  natura  di  leggi  ; feudi,  allodj,  manimorte,  liberi  tenimeuti, 
livelli,  diritto  salico,  goto,  longobardo,  ecclesiastico,  latino;  ogni  forma  di  fran- 
chigie e di  servitù;  libertà  aristocratica  del  nobile,  libertà  individuale  del  sacerdote, 
libertà  privilegiata  delle  immunità,  delle  maestranze,  de’  conventi,  libertà  rappre- 
sentativa de'  Comuni;  schiavitù  romana,  schiavitù  politica,  schiavitù  della  gleba, 
schiavitù  del  forestiere  ; pontefici  ricchissimi  accanto  a un  ordine  che  s'infervora 
sostenendo  d'aver  diritto  alla  povertà,  e di  non  potere  tampoco  dir  suo  il  pane 
che  mangia;  diversità  di  poteri,  ora  in  bilancia,  ora  in  contrasto-,  il  principesco 
dei  re,  il  signorile  dei  baroni,  il  repubblicano  de’  consoli,  lo  spirituale  dei  vescovi; 
sterminio  e rinnovamento,  scompiglio  ed  armonia,  ateismo  c superstizione,  dogma 
ed  eresia;  e tutto  ciò  misto  e confuso,  alla  guisa  stessa  che  per  le  vie  e nelle 
chiese  comparivano  magnati,  cavalieri,  vescovi,  preti,  frati  d’ogni  ordine,  dottori, 
magistrati,  confratelli, artieri,  pellegrini,  contadini,  tutti  con  abiti  diversi  di  foggia 
e di  colori. 

Coi  sentimenti  dell' antichità  osservando  quel  caos,  era  mai  possibile  trarne 
alcun  concetto  reale?  E però  il  Vico  non  vi  ravvisò  che  un  ritorno  della  barbarie 
eroica,  qual  lo  chiedeano  que’suoi  fatali  corsi  e ricorsi  -,  una  scuola  classica  volle 
spiegarlo  colle  forme  greche  e romane;  come  i giureconsulti  del  xv  secolo  pre- 
tendeano  trovar  i feudi  nell'enfiteusi  e neU’usufrulto,  o Cesare  Cieerano  le  teoriche 
di  Vitruvio  nel  duomo  milanese  ; 1’  abitudine  di  collegio  faceva  immaginare 
di  riscontrar  dapertutto  gli  eroi  romani,  Scipioni  e Cincinnati.  Che  se,  per  un 
esempio,  nel  Breviario  de'  Borgognoni  si  trovasse  cosa  che  deviava  dal  testo  teo- 
dosiano,  si  sentenziava  errore  di  barbarie , non  un  adattamento  opportuno  alle 
mutate  circostanze;  ogni  frase  o parola  non  riscontrata  nei  classici,  appellavasi 
barbarismo;  rozzo  ogni  ediQzio  che  non  rispondesse  a compasso  al  Panteon  o al 
Partenone. 

Altri  più  leggeri  credettero  indegno  il  fermarsi  ad  indagare  quel  complesso 
di  cause  che  operarono  sui  fatti;  e volendo  vedervi  soltanto  un  impulso  di  bar- 
barie, mal  compresero  gli  effetti;  attribuirono  a prossime  origini  e minute  ciò  che 
da  lontane  e vaste  proveniva;  non  indovinarono  l’ indole  di  secoli,  pieni  di  tanti 
problemi  e generatori  del  presente.  Che  più  ? nè  tampoco  vollero  la  briga  di 
formarsi  un’opinione  intorno  a quelli,  evitando  la  discussione  che  avvia  al 
vero  anche  quando  fallace , e giudicarono  il  Medio  Evo  con  osservazioni 
frettolose  c volgari,  d’ ineffabile  incapacità.  Elvczio  c Raynal  neppure  degnano  di 
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un'occhiata  quelle  tenebre  senza  nome , quella  sterile  barbarie ; Montesquieu  di- 
chiara idiote  le  lessi  dei  Barbari,  non  eccettuando  tampoco  quelle  dei  Visifjoti  ; 
i letterati  inglesi  che  empiono  un  volume  della  loro  storia  universale  coi  miracoli 
di  Maometto,  sbrigano  Carlo  Magno  in  sessantadue  facciate  (1);  il  Tirabusciò  non 
può  comprendere  che  l’ invasione  dei  barbari,  le  divisioni  d'Italia,  il  sistema  feu- 
dale, abbiano  potuto  avere  alcuna  influenza  sutta  letteratura  iji);  il  Botta  non 
ha  che  vilipendj  per  lo  stolido  e scapestralo  medio  evo-,  Robertson  trova  le  cro- 
ciate nuli' altro  che  uno  splendido  monumento  dell'umana  follia  (3);  Voltaire, 
intento  a beffare  il  genere  umano  e mostrarlo  sempre  ingannato,  col  trarre  i grandi 
effetti  da  minime  cagioni,  insegna  che  non  s'  ha  a conoscere  la  storia  di  quei 
tempi  se  non  per  disprezzarla-,  giunto  a quel  che  Montesquieu  chiama  momento 
unico  nella  storia,  la  feudalità,  egli  non  sa  dirvi  se  non  che  si  cercò  a lungo 
Fùngine  di  questo  governo,  e convien  credere  nessun’ultra  n'abbia  avuta  se 
non  il  vieto  costume  di  tutte  le  nazioni  <F  im/iorrc  un  omaggio  e un  tributo 
al  più  debole  (4);  alla  gran  quislione  delle  investiture,  che  inchiudeva  l' indi- 
pendenza  della  Chiesa  e delle  coscienze,  egli  trasvola  col  dire:  Combattevano  per 
una  cerimonia  inconcludente.  Kgli  che  aveva  detto  altrove  che  nel  medio  evo  il 
papato  era  l’opinione,  come  non  s’avvide  che  quella  era  lotta  dell'opinione  rolla 
forza,  della  libertà  cogli  oppressori  ? Ma  in  nome  del  libero  esame  que'filosofanti 
si  teneano  dispensati  dallo  esaminare,  e titolo  di  franco  pensatore  negavano  a 
chiunque  volesse  istruirsi  prima  di  giudicare. 

Meschini  concetti,  a cui  i pedanteschi  adoratori  del  passato  giurano  ancora 
fede,  e nella  patria  mia  più  forse  che  altrove,  da  un  lato  per  venerazione  verso 
quei  grandi  e non  virtuosi  nostri  progenitori,  le  cui  nequizie  pesano  sulla  tarda 
posterità,  e peseranno  finché  non  siano  compiuti  il  giusto  giudizio  e la  prepara- 
zione che  Dio  fa  nell’abisso  del  suo  consiglio;  dall'altro  lato  perchè  vi  durano 
tuttavia  alcune  istituzioni  che  furono  abusi,  ma  che  voglionsi  credere  natura  della 
potestà  che  in  quei  secoli  prevalse. 

E nuova  difficoltà  appunto  a giudicar  rettamente  il  Medio  Evo  sono  i senti- 
menti religiosi.  Tempi  erano  quelli  di  credenza  c d’una  grande  unità,  nè  può  com- 
prenderli chi  non  veda  la  società  come  identificata  col  popolo  e colla  Chiesa;  e 
questa,  prima  in  opposizione  a’ barbari  reggimenti,  poi  in  armonia  colla  società 
feudale,  modificandola  e dirigendola,  soffiando  l’alito  avvivalore  su  quell'iuforme 
caos,  sollevando  il  grossolano  istinto  d’una  disordinata  convivenza  tino  alla 
sublime  personalità  d’una  società  ragionevole  e benevola.  1 tempi  cambiarono; 
ciò  che  allora  era  opportuno  ed  iniziatore,  potè  diventare  il  contrario:  ma  nel 
combatterlo  si  dimenticò  di  distinguere  tempi  e uomini. 

Già  era  entrato  il  disprezzo  del  Medio  Evo  quando  si  rinnovarono  gli  studj 
classici  in  Europa,  e l’entusiasmo  d'una  scoperta,  e l'ammirazione  di  forme  tanto 
superiori  a quanto  allora  aveasi  sottocchio,  introdussero  un’idolatria  verso  gli 
autori  resuscitali,  che  estendevasi  sulle  patrie  c sulle  istituzioni  loro.  Una  turba 

(\)  Voi.  hl\  edix . di  Parigi,  png.  2-i-KO.  (3)  flittory  nf  Ih*  reign  of  CU  aria  thè  fifìh. 

(2)  storia  della  letteratura  italiana  1.  U.  c.  (4)  Emi  eoe.  c.  33. 
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di  retori  snidati  dalla  conquisa  Grecia,  si  diffuse  pei  regni  occidentali  predicando 
quel  che  solo  conosceano,  il  culto  dell'antichità,  e a quella  volgendo  le  menti 
per  modo,  da  trascurare  o vilipendere  lutto  ciò  clic  da  essa  non  uscisse.  A cre- 
scere il  disprezzo  pel  Medio  Evo  sopragiunse  la  Riforma,  quando  lo  studio  del- 
l’antichità cessò  d’essere  abbracciato  nel  suo  complesso,  e di  contemplarsi  ogni 
cosa  al  proprio  posto  e in  connessione  colla  storia  del  mondo  : ed  oltre  limitare 
l'attenzione  a Greci  e Latini,  l'aborrimento  per  le  istituzioni  cattoliche  toglieva 
d’avvisarne  l'opportunità.  Gregorio  VII,  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Gregorio  IX 
parvero  fanatici  o impostori,  a nuli’altro  intesi  chea  far  lor  prò  dell’ignoranza  e 
superstizione:  e ignoranza  e superstizione  si  chiamarono  tutte  le  opere,  tutti  gl’ i- 
stiluli  del  Medio  Evo. 

Comparve  poi  la  filosofia  del  secolo  scorso,  proponendosi  di  demolire  la 
gerarchia  civile  e la  religiosa,  come  avverse  a quell’eguagliamenlo  civile,  cui  i 
tempi  progrediti  hanno  diritto  di  aspirare.  Ora  e all  una  e all’altra  avea  dato 
cuna  e assodamento  il  Medio  Evo,  talché  il  dispregiare  e combatter  questo  parve 
libertà  ; parve  franco  pensare  il  mostrarsi  nemico  non  solo  del  cattolicismo,  ma 
e del  cristianesimo. 

Colla  libertà,  come  spesso,  cooperava  la  tirannide,  volendo  i principi  svinco- 
larsi dal  freno  che,  quand'ogn'altro  mancava,  avea  lor  posto  l'ecclesiastica  auto- 
rità; sicché  per  disfare  questa  allorché  più  non  ne  restava  che  l’ ombra,  l’attac- 
carono nei  tempi  in  cui  ell’era  reale  ed  unico  contrappeso  alla  brutalità  de’  signori, 
insultanti  alla  debolezza  del  povero  popolo  e alla  dottrina  de’cherici.  Anche  insi- 
gni intelletti  cattolici,  misconoscendo  e calunniando  l'ufllzio  dei  papi  in  rela- 
zione coll’età  loro  e nelle  lotte  colla  potenza  temporale,  offuscarono  l'intelligenza 
dei  tempi  ove  quelli  esercitarono  somma  autorità. 

E l’offuscò  l'abitudine  di  temperare  le  cose  passate  all’immagine  delle  odierne. 
Troppo  è difficile  all’uomo  strapparsi  dal  circolo  delle  proprie  abitudini,  e se  una 
spiritosa  menzogna  gli  persuada  di  avere  scorto  abitatori  nella  luna,  già  li  foggia 
sul  proprio  modello,  colle  arti  nostre,  i nostri  costumi.  Secoli  pertanto  di  cui  è 
carattere  la  mediocrità,  il  livellamento,  potrebbero  recare  altro  che  inetti  giudizj 
sopra  epoche  e uomini  che  trascendono  la  misura?  E chi  consideri  soltanto  l’ele- 
ganza e l'urbanità  de'costumi,  i raffinamenti  del  lusso,  l’agiatezza  del  vivere,  non 
dee  trovare  nel  Medio  Evo  depravazione  soltanto  e infelicità?  E per  vero,  se  il 
vanto  e la  prosperità  di  un  secolo  consistesse  nella  quantità  di  modi  e stromenti 
onde  perfezionarsi  ed  abbellire  la  vita,  qual  sarebbe  migliore  del  nostro,  arric- 
chito dall’eredità  di  tutti  i precedenti?  Ma  la  gloria  sta  nelle  guise  e nello  scopo 
cui  essi  strumenti  s’adoprano  : e se  vi  piace  ammirare  l’età  nostra,  fatelo;  ma 
noverate  fra’  maggiori  vantaggi  suoi  quello  di  poter  meglio  e più  al  giusto  pesare 
il  merito  delle  passate. 

Le  menti,  preoccupate  com’erano  nel  secolo  passato,  dalla  organizzazione  mo- 
narchica, era  possibile  mai  che  intendessero  l’autorità  sfrantumata  tra  i feudatarj 
e ne’ Comuni,  e contrastata  da  un  potere  inerme  e dai  privilegi  di  mille  corpi, 
di  mille  individui?  E come  un  vecchio  mal  reggentesi  sulle  piante  compassiona 
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il  fanciullo  che  in  ruzzi  e corse , vivace , irrequieto,  esercita  la  sovrabbondanza 
di  sue  forze  e la  necessità  del  movimento  e dell’azione:  cosi  una  gente  che  riponga 
la  suprema  felicità  nel  non  far  nulla  ; una  gente  che  ama  l’ordine,  e per  ordine 
intende  qualche  cosa  che  non  fa  rumore,  che  impedisce  d'aver  paura,  che  non 
turba  nè  la  virtù  nè  il  vizio,  nè  l’oppresso  nè  l’oppressore;  una  tal  gente  deve 
ben  deplorare  quelle  tempeste  del  progredimento  e della  libertà,  dispute  nel  con- 
siglio, fazioni  nelle  piazze,  battaglie  ne’campi,  battaglie  nelle  scuole,  battaglie 
nelle  chiese.  Ma  no,  l’agitazione  non  è infelicità  ; il  movimento  è vita , morte 
l'inerzia:  e in  tempi  in  cui  nulla  pare  impossibile  a chi  crede  e vuole  ferma- 
mente, sin  le  ambizioni  tornano  spesso  a vantaggio  sociale;  si  tenta  ogni  cosa 
quando  ogni  cosa  è ignota;  avidi  d’un  meglio  che  non  conoscono,  provano, 
creano,  inventano,  cercano  qualche  ordine  nel  generale  dissolvimento. 

A ciò  non  andavano  i nostri  padri  per  ragione  e calcolo  d’ interesse  privalo, 
sibbene  {ter  fantasia  ed  impeto  spontaneo;  pubblica  vita  era  il  sentimento,  oggi 
escluso  del  tutto  per  lasciar  regnare  l’opinione  o comandata  o imitatrice;  in  vece 
del  ponderato  egoismo,  una  generosità  generale  traeva  i cittadini  d’accordo  a 
gettare  le  fondamenta  di  cattedrali,  cui  appena  i tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio, 
e il  cavaliere  ad  espor  la  vita  per  tutela  deU’innocenza  e dell’onore  di  persone 
sconosciute,  e tutta  Europa  a precipitarsi  sull’Asia,  non  per  decreto  di  re,  ma 
per  spontanea  oblazione  del  proprio  sangue  onde  risparmiare  quello  d’intere  gene- 
razioni. 

Or  come  penetrerà  in  quei  tempi  chi  non  deponga  le  abitudini  del  nostro, 
alTogato  in  libri,  metalli,  numeri,  lambicchi,  cadaveri?  Chi  vagheggi  queste  mo- 
derne istituzioni,  che  dirigono  ogni  passo,  e le  singole  forze  concentrano  ad  uno 
scopo,  come  intenderà  quelle  ove  tutto  andava  per  movimenti  particolari  ? Son 
principi  che  vogliono  tramutare  la  feudale  primazia  in  dominio,  e surrogare 
la  gerarchia  di  persone  alla  gerarchia  delle  terre;  sono  baroni  che  tendono  ad 
incorporare  col  proprio  feudo  il  feudo  del  vicino;  sono  comunità  che  cercano 
franchigie;  mercadanti  che  speculano  su  nuove  industrie;  cavalieri  che  rin- 
tracciano imprese;  preti  che  agognano  elevarsi  nella  gerarchia;  teologi  che 
traggono  Aristotele  a fiancheggiare  la  dottrina  di  Cristo;  missionarj  che  portano 
fra'Barbari  la  fede  e la  civiltà:  ne’tornei  si  combatte  coll’armi,  coi  sofismi  ellenici 
nelle  scuole  : il  frate  scalzo  va  alla  porta  del  barone  predicando  contro  il  lusso 
e la  corruttela,  ed  è rimeritalo  or  colla  limosina,  or  colle  bastonate;  vi  va  il 
trovatore  gajo,  danzante,  colle  piume  di  pavone  ondeggianti  dal  tòcco  cremisino; 
e cantando  satire  ed  encomj  alle  belle,  ai  forti,  ottiene  vesti  dal  barone,  amore 
dalle  dame. 

Adunque  l’ignoraro  quel  tempo  per  iscarsezza  di  notizie  o per  negligenza 
neU’esaminarle,  l'acrimonia  contro  il  potere  spirituale  che  n’era  la  vita,  una 
vanitosa  dilettanza  de’vantaggi  odierni,  fecero  credere  che  nel  Medio  Evo  regnasse 
l’arbitrio  soltanto,  e che  una  violenta  oppressione  fosse  unico  carattere  della 
civile  ed  ecclesiastica  esistenza.  Ecco  perchè,  nel  mentre  migliaja  scrissero  la 
storia  antica,  sì  pochi  alla  media  applicarono,  e colla  fretta  della  noja.  Le  storie 
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universali  la  trascorsero  di  volo:  oltreché,  per  lo  più  intitolandosi  cosi  una  rac- 
colta di  storie  particolari,  doveano  riuscire  difettive  nel  dipingere  una  età,  che 
non  si  comprende  se  lo  sguardo  filosofico  non  abbracci  ed  unifichi  tutto  quanto 
interessa  all’umanità. 

Nessun  tempo  fu  poi  tanto  descritto  per  luoghi  comuni  quanto  il  Medio  Evo; 
deplorar  le  tenebre  che  s’addensano  sul  mondo  ; gli  archi  e i tempj  abbattuti  ; lo 
scettro  del  mondo  strappato  alla  donna  del  Tevere;  le  muse  impaurite  dal  bar- 
barico ululato  ; le  scimitarre  dei  vincitori  e la  viltà  de’vinti,  e simili  frasi  generali 
che  prosatori  e poeti  invidiaronsi  a gara,  e che  si  presentano  alla  penna  quando 
manca  il  concetto  alla  mente,  e sì  ben  servono  a chi  non  ha  bisogno  di  capire. 
Con  queste  mettete  cert’altre  espressioni  indeterminate:  in  quei  secoli,  nel  Medio 
Evo,  nei  secoli  oscuri  -,  quasi  fosse  durata  l’eguale  condizione  di  società  da  Augu- 
stolq  a Rodolfo  di  Ilabsburg,  mentre  invece  tante  si  sospinsero  rivoluzioni,  anzi 
vi  s'agitò  una  mai  non  interrotta  rivoluzione.  Furono  svisati  i racconti  anche  da 
alcune  formolo  astratte,  che  allora  non  aveano  senso  o l’aveano  diverso  : le 
ragioni  della  corona,  i diruti  di  successione,  la  legittima  eredità  del  soglio  ; 
intrusioni  eterogenee  d’altri  tempi  e di  ben  diverse  condizioni  civili. 

Se  a questo  aggiungete  la  pretesa  gravità  storica,  che  escludendo  ogni  parti- 
colarità non  dignitosa,  ingiungeva  di  tutto  esporre  in  uno  stile  cattedratico,  fasto- 
samente inetto  ad  esprimere  una  società  di  così  misti  elementi;  se  v’accoppiate 
un  cenno  sulle  superstizioni  dei  frati,  un  frizzo  contro  il  clero  libertino  e guerre- 
sco, qualche  invettiva  contro  gli  ambiziosi  pontefici,  i quali  non  permettevano  ai  re 
di  fare  ogni  loro  talento,  avrete  architettata  una  delle  solile  storie  del  Medio  Evo. 

Perchè  il  quadro  riesca  delle  giuste  dimensioni  e dei  voluti  effetti,  si  richiede 
che  ogni  cosa  vada  abbuiandosi  fin  al  Mille;  e allora,  precisamente  allora, 
cominci  a chiarirsi  passo  passo:  si  richiede  che  alla  barbara  patria  di  Dante  e 
Petrarca  tornino  il  gusto  delle  lettere  que’  gretti  pedanti  che  fdggono  dalle  impo- 
tenti scuole  di  Costantinopoli:  non  deve  essersi  toccato  pennello  sino  a Cimabue, 
nè  meritar  tampoco  un  nome  i precedenti  tentativi,  sinché  il  favore  di  qualche 
principe  non  cresca  Tali  alla  pittura,  e crei  Michelangelo  e Rafaello:  devono  gli 
Italiani  aver  perduto  ogni  memoria  delle  leggi  con  cui  in  antico  si  regolarono, 
finché  in  un  saccheggio  si  trovino  le  Pandette,  che  di  tratto  vengano  insegnate 
dalle  cattedre,  applicate  alla  società,  rivelate  a lutto  il  mondo.  Che  più?  non 
deve  essersi  scritto  e parlato  che  ud  gergo  a capriccio,  finché  iraprovjsa  la  lingua 
volgare,  come  Minerva  armata  dal  cranio  di  Giove,  esca  mirabil  vergine  a descri- 
vere fondo  a tutto  l’universo. 

Eppure  non  era  mancato  chi  scria  dottrina  applicasse  alla  storia  del  Medio 
Evo;  e noi  Italiani,  che  poi  ci  lasciammo  mettere  il  piede  innanzi  da  altri,  noi 
tacciati  di  classica  idolatria,  noi  fummo  i primi  o fra  i primi  a recare  in  luce  i 
documenti  di  quel  tempo  c ben  usarne  (1).  II  Cardinal  Baronio,  con  vasto  inten- 


(I)  Sono  abbondanti  quanto  confusi , c por  prati 
arte  inesplorati  i materiali  storici  di  questo  tempo, 
ouono  trovarsi  indicali  in 

IlAMtirs.  De  lìyzanlinnrum  rerum  trripforibus. 


Lipsia  4707.  — De  trriptorum  Polonia  et 
Pruuitr  hùioricorum  rirlulikus  et  riliit. 
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I.r  Lami,  Wbhulhtqur  historique  dr  Frante,  aug. 
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dimenio  e con  coraggio  indomito,  slese  gli  Annali  della  Chiesa  che  allora  erano 
quelli  del  mondo,  e si  valse  dei  documenti  della  Vaticana,  molti  anche  ne  pub- 
blicò con  una  erudizione  profonda,  un  sapere  enciclopedico,  un  retto  metodo, 
una  chiarezza  e precisione  non  contrastategli  neppur  da’nemici  ; sicché  Scaligero 
protestante  l’ammira,  Fleury  vi  s’appoggia  continuo,  benché  tutt’  altre  induzioni 
ne  tragga;  e degli  errori  in  cui  inciampò,  primi  l’appuntarono  revisori  cattolici, 
il  Pagi  e il  Manso. 

Più  credulo  e meno  critico  Orderico  Raynaldo  il  continuò,  maggior  messe  di 
prove  storiche  trovando  in  età  meno  ignorante:  e l’opera  di  questi  due  apprestò 
il  più  ricco  repertorio,  e la  storia  più  pregevole  del  Medio  Evo. 

Da  essi  è forza  discendere  quasi  tino  al  Muratori,  che,  dice  Manzoni,  impiegò 
lunghe  e tutt'  altro  che  materiali  fatiche  nel  raccogliere  e nel  vagliare  notizie  di 
quell’epoca;  cercatore  indefesso,  disceraitore  guardingo , editore  liberalissimo  di 
memorie  d’ogni  genere;  annalista  sempre  diligente,  spesso  felice  nel  riconoscere  i 
fatti,  nel  rigettar  le  favole  che  ai  suo  tempo  erano  credute  storia , nello  asse- 
gnar le  cagioni  prossime  e speciali  di  essi;  raccoglitore  attento  dei  tratti  sparsi 
nei  documenti  dei  Medio  Evo , e che  possono  servire  a dare  idea  dei  costumi  e 
delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  risolvette  tante  questioni,  tante  più  assai  ne 
pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  e fece  la  strada  a tante  altre , che  il  suo 
nome,  come  le  sue  scoperte,  si  trova  e deve  trovarsi  a ogni  passo  negli  scritti 
posteriori  che  trattano  di  questa  materia. 
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Però  nelle  Antichità  del  Medio  Evo  (1)  egli  sgranò  ciò  che  non  poteva  trarre 
significazione  che  dall’unità  e dall’accordo;  negli  Annali  poi,  a tacere  la  volgarità 
dell’esposizione  (2),  distribuisce  gli  avvenimenti  anno  per  anno,  interrompendoli 
e ripigliandoli  senza  alcun  largo  prospetto,  e rendendo  men  possibile  un  conce- 
pimento  generale.  Limitandosi  poi  alla  storia  italiana,  non  trasse  dalle  forestiere 
ciò  che  l’avrebbe  chiarita;  onde  talvolta  fallì  nelle  applicazioni,  spesso  vide  troppo 
angustamente,  quantunque  il  retto  suo  senso  supplisca  dove  l'erudizione  gli  vien 
meno,  e riesca  piuttosto  scarso  che  fallace. 

Degnamente  gli  sta  accanto  Scipione  MalTei  che,  nella  Storia  di  Verona,  sol- 
levandosi da’  municipali  riguardi  a larghe  considerazioni,  affrontò  i pregiudizi 
dell'età  sua,  e disse  cose,  se  non  nuove,  non  comuni  intorno  al  numero  degl’  in- 
vasori, alla  natura  dei  loro  governi,  all’origine  delle  lingue  volgari. 

Fuori  d’Italia  l’erudizione  immensa  quanto  esatta  del  Du  Cange,  disposta 
com’è  a forma  di  dizionario,  serve  ai  dotti,  non  al  numero  maggiore.  £ in  gene- 
rale quei  che  tolsero  ad  illustrare  una  parte  o tutto  il  Medio  Evo,  quali  Tillemont, 
Ameilhon,  Le  Beau,  Pagi,  Eckhel,  Bouquet,  rimasero  oppressi  da  quella  folla  di 
cose;  o intenti  a trarre  i fatti  dall’oscurità,  neglessero  le  idee. 

Quei  che  alle  idee  si  volsero,  uscirono  a più  prospero  fine? 

Dall’odio  non  dall’amore  furono  tratti  a meditar  il  Medio  Evo  quelli  che  nel 
secolo  passato  si  intitolavano  da  sé  scrittori  filosofici.  La  strada  aveva  loro  aperta 
il  Machiavelli,  che  li  precede,  come  in  età,  così  in  potenza  d’intelletto.  Nel  proe- 
mio alle  Storie  fiorentine,  elevandosi  sopra  la  minutezza  dei  fatti  per  cercare  le 
generalità,  colori,  o almeno  delincò  un  vantato  quadro  del  Medio  Evo:  ma  dicasi 
con  buona  pace  de’ suoi  ammiratori  e della  patria  compiacenza,  il  suo  sguardo  si 
abbaglia  tra  quel  caos  che  non  arriva  ad  ordinare,  troppo  ancora  scarso  d’eru- 
dizione, e preoccupato  della  politica  a segno,  che,  fiorendo  nella  città  più  colla 
de’ mezzi  tempi,  non  fa  motto  nè  di  lettere  nè  d’arti  belle;  non  nomina  Dante  se 
non  per  dire  come  consigliò  la  Signoria  ad  armare  il  popolo  contro  i Neri  ; 
talmente  egli  distingue  la  vita  del  pensiero  da  quella  delio  Stalo.  E in  questa 
medesima,  affatto  pagano,  ed  animato  dal  desiderio  di  tutti  i buoni,  l'indipendenza 
d’Italia,  vuol  arrivarvi  con  qualsiasi  mezzo  per  quanto  immorale,  coll'arti  onde 
gli  stranieri  si  valsero  per  soggiogarla  ; unicamente  conoscendo  la  società  civile 
alla  maniera  degli  antichi,  non  l’altra  che  fra’ moderni  vi  s’accoppia,  fondamento 
alle  leggi  ed  al  diritto. 


(1  ) Rerum  italiearum  scriploret  ab  a.  D.  500 
ad  1500,  quorum  potissima  pan  nunc  primum 
m luesm  prodit.  28  voi.  iu  fol.?  Milano  1723-1751. 
— Anliquilates  italica ; tnedii  arri.  6 voi.  in  fol., 
Ibìd.  1758-1743.  — l)  User  trilioni  sopra  le  anti- 
chità italiane.,  o voi.  in  4°,  ibid.  1751  : traduzione 
dell’opera  predetta,  otnmessi  i documenti. — Annali 
{^Italia  18  voi.  in  8°.  Ibid.  1755-4756.  — nelle 
l estensi  ed  italiane.  2 voi.  in  fol.  Modena 
1717-17*4 

(2)  Sereft3M°®,oc*^  8 T0*er  scorciar©  il  piviale 
a Donato,  719\M*  un  grande  imbroglio  era  il  dover 
correre  dietro  r rostoro,  722.  Non  «a pernii»  dige 


rirla  d’aver  per  signor©  un  imperatore  empio,  728- 
Per  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a (toma,  731 . S : im- 
brogliarono in  quest’anno  non  poco  gli  affari  d’Italia. 
740.  Cammina  con  tutti  i piedi  lo  zelante  gridar  del 
papa,  770.  Vedendo  il  re  Carlo  «eser  un  osso  duro 
quella  città,  773.  Cosa  manipolassero  insieme  pupa 
Giovanni  e Uosone,  si  raccoglie  da , 878.  L’ar- 

mata veneta  ali  diede  un  giorno  una  buona  spiaz- 
zata, 1509.  Gli  arrabbiali  villani  non  furono  pigri  a 
menar  le  griffe,  ibid.  Federigo  quant'era  da  lui,  a- 
vrebbe  ridotto  il  papa  a portar  il  piviale  di  bombsgiua, 
1239. 
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Il  tolse  a modello  Guglielmo  Robertson  nt\\'  Introduzione  alla  vita  di 
Carlo  V.  Più  ricco  di  materiali,  intendendo  come  alla  storia  debbano  servire  le 
altre  scienze,  dilatò  il  suo  quadro,  ma  anch’egli  scolasticamente  idolatrò  la  forma, 
sin  a sagriOcarle il  fondo:  quanto  in  que' secoli  robusti  gli  si  affacciava  di  ener- 
gico e caratteristico  , costringeva  nel  letto  di  Procuste  che  s’era  fabbricato.  Ciò 
scema,  non  toglie  il  merito  suo  d’avere  in  grandi  masse  raccolti  gli  sparsi  acci- 
denti, e ravvisato  que’più  generali  che  mutavano  faccia  al  mondo;  sebbene  poi 
per  sistema  fosse  condotto  a troppo  generalizzarli,  a saltar  di  piè  pari  certe  parti- 
colarità che  danno  corpo  ai  contorni,  e talvolta  ragione  di  grandiosi  accidenti;  e 
sebbene,  invaghito  delle  presenti  libertà  del  suo  paese,  vilipendesse  i tempi  in  cui 
non  era  così  compiuto  l’edilìzio,  senza  ricordarsi  che  in  quelli  ne  erano  state  get- 
tate le  fondamenta  e preparata  la  grandezza. 

K bella  gloria  di  Montesquieu  l’avere  veduto  il  nesso  fra  storia  e legislazione, 
questa  con  quella  rischiarando;  e fermata  l’attenzione  sopra  ciò  che,  più  del 
nome  e della  bontà  dei  principi,  più  dei  politici  accorgimenti,  contribuisce  alla 
felicità  o alla  sciagura  della  popolazione,  toccandone  gl'interessi  più  preziosi  e 
immediati.  Ma  egli  osserva  l'uomo  unicamente  dal  lato  delle  politiche  instituzioni; 
poi  troppe  cose  s’ignoravano  ancora  al  suo  tempo;  in  tropp’altre  egli  stava  con- 
tento alle  relazioni  di  viaggiatori  che  prime  gli  venissero  a mano,  senza  esami- 
nare se  avessero  veduto  giusto  e riferito  vero,  nè  accordarle  coll’indole  di  ciascun 
tempo  e di  ciascuna  nazione.  I sistemi  medesimi  da  lui  posti,  e i metodi  da  lui 
avviati  recarono  a conoscerne  le  debolezze  e gli  errori  ; e Móser,  Eichhorn,  Meycr, 

G rimiu per  la  tedesca;  Sismondi,  Montlosier,  Bernardi per  la  francese; 

Savigny,  Leo,  Troya per  l’italiana  legislazione,  con  teoriche  nuove,  abbatte- 

rono e corressero  quelle  di  lui,  di  Humc,  di  Robertson,  di  Giannone. 

Esso  Hume,  esordendo  la  storia  inglese,  ragiona  della  costituzione  dei  bassi 
tempi  con  un'eleganza  che  degenera  in  monotonia:  ma  per  incensare  gli  enciclo- 
pedisti, dis]iensieri  allora  della  fama  e della  gloria,  armeggia  troppo  spesso  colla 
beffa  e col  dispregio,  capitali  nemici  della  riflessione  ; e incredulo  della  generosità, 
non  intende  la  libertà  se  non  sotto  certe  sembianze.  Dotato  di  ragione  non  d’im- 
maginativa, scettico  nella  storia  com’era  nella  filosofia,  oltre  la  parzialità  cosi 
evidente  e sciagurata,  frantende  del  tutto  i tempi  anglo-sassoni;  crede  la  costitu- 
zione inglese  già  bell' e formata  sin  dal  primo  nascere,  togliendo  così  lo  spettacolo 
tanto  interessante  del  popolo,  che  grado  grado  vien  acquistando  le  proprie  fran- 
chigie. Di  che  ajuto  dunque  potrebbe  egli  essere  alla  conoscenza  de’ paesi 
forestieri  ? 

Il  Giannone  scrive  con  un’idea  prestabilita;  e mirando  a mancipare  i suoi  re 
della  tutela  pontillzia  collo  spezzar  quelle  che  essi  chiamavano  armi,  e che  il 
popolo  trovava  scudi  contro  l’assoluto  potere,  raccoglie,  da  avvocato  qual  era, 
ciò  solo  che  serve  all’uopo  suo,  senza  interporre  differenza  nei  tempi; 
era  il  ribatterlo,  quanto  fu  turpe  e infame  il  perseguitarlo. 

Nè  a proposito  di  lui  e degli  altri  che  agitarono  quella  quistione 
denza  dei  re  dalla  sede  romana  , lasceremo  di  riflettere  quanto  svis 


sicché  facili 


di^u a dipen- 
/ la  storia  il 
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restringerla  entro  limiti  di  territorio;  lo  che  toglie  di  vedere  il  concorso  denti 
avvenimenti  di  tutto  il  mondo,  e dà  aria  di  capriccio  o d’intrigo  a ciò,  cui  un 
uomo  od  un  popolo  fu  spinto  dalle  idee  e dai  bisogni  del  suo  temi».  Possiamo 
sperare  che  alcuno  di  questi  errori  venga  corretto  dal  l’osservare  , come  io  fo  in 
questo  lavoro,  ogni  avvenimento  in  relazione  con  tutta  l’età  sua  e con  tutte  le 
genti? 

Finché  venga  l’ora  d'essere  noi  pure  spassionatamente  giudicati,  proseguiamo 
ad  esaminare  chi  ci  precedette.  Hallam,  ne’ suoi  Sguardi  sulla  condizione  d'Eu- 
ropa nel  medio  evo,  ha  il  merito  di  seguire  in  ciascun  paese  Io  svolgersi  delle 
costituzioni,  più  che  le  guerre  e i sovvertimenti;  ma  se  in  quella  del  suo  paese 
documenti  e leggi  conosce,  le  isola  dai  casi  che  le  fecero  nascere,  mai  non  ha 
l’occhio  al  popolo,  nè  retto  intende  rordinamento  feudale  per  tutta  Europa;  i 
Comuni  in  esso  appajono  senza  saper  come,  si  alterano  senza  conoscere  perchè  (1); 
effetto  ben  naturale  a chi  non  vede  che  i governi,  il  popolo  mai.  Nè  mai  penetra 
egli  nello  stato  sociale,  le  cui  rivoluzioni  determinano  il  cambiare  delle  leggi; 
trasvola  quistioni  di  supremo  rilievo;  ricco  di  posticcia  erudizione,  si  tiene  spesso 
a quelle  generalità  che  non  esigono  prove  e non  contraddicono  nessuna  opinione; 
e ostile  sempre  alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  l’unità  che  questa  dava  al  inondo 
europeo;  ne’ pontefici  non  ravvisa  che  prepotenza  e usurpamenti,  come  sarebbesi 
potuto  fare  un  secolo  fa  ; poi  gli  scema  fede  il  vederlo  non  sottometter  mai  gli 
storici  a una  critica,  e lavorare  di  seconda  mano,  professando  aver  credulo  inu- 
tile il  ricorrere  alle  fonti  « perchè  questo  studio  torna  manco  profittevole  ad  accer- 
tare semplici  fatti,  che  al  conoscere  il  carattere  de'  loro  tempi,  il  che  non  sarebbe 
ad  aspettare  da  un  puro  compilatore  • (2). 

Con  affetto  d’amico  e riverenza  di  scolaro  nomino  il  Sismondi,  che  narrando 
le  nostre  repubbliche,  poi  le  vicende  dei  Francesi,  indagò  il  Medio  Evo , e con  af- 
fetto vagheggiò  i padri  nostri,  e trovò  virtù  e patriotiche  e repubblicane  fin  dove 
meno  s’aspetterebbe.  Eppure  egli  credette  bastasse  aprire  la  storia  delle  repubbli- 
che italiane  ai  tempi  d'Ottonc  il  Grande,  c guardò  come  sovrana  concessione,  o 
repentino  acquisto  le  franchigie  che  venivano  da  una  serie  di  antecedenti  casi,  ed 
erano  frutti  di  lunghi  patimenti,  di  minute  resistenze,  di  tradizioni  non  interrotte 
fra  un  popolo,  privato  di  tutto,  non  delie  memorie.  Le  malevolenze  religiose  poi 
gli  tolgono  di  conoscere  il  grand’accordo  prodotto  in  Europa  dalla  cattolica 
unità,  e lo  strappano  non  poche  volte  da  quella  imparzialità,  che  dovrebbe  aspet- 
tarsi nel  racconto  di  fatti  da  gran  tempo  consumali. 

Tutti  supera  in  rinomanza  Eduardo  Gibbon,  guardato  con  venerazione  dalla 
sua  scuola,  con  rispetto  anche  da  chi  ne  dissente,  per  vastità  d’  erudizione,  per 
mirabile  sagacia  di  scoprire  nuove  fonti,  per  arte  di  aggruppare  i fatti  e interpre- 


(4)  • I Barbari,  affezionati  in  generale  agli  asì  an- 
tichi senza  desiderar  di  meglio,  lasciarono  ai  primi- 
tifi  abitanti  il  aneto  godimento  delle  loro  istituzioni 
errili  a.  — • <-*  «ola  città  del  Piemonte  la  quale 
nel  XIII  accolo  foaae  da  riguardare  come  territorio 
apparato,  era  Vercelli:  ....  e anche  qui  pare  che  la 


sovranità  temporale  fosse  in  certa  maniera  nelle  mani 
del  vescovo  • . — « Del  governo  delle  repubbli- 
che italiane  nel  XII  e Xlli  «ecolo  non  si  può  dare  el- 
ea n ragguaglio  determinato  ». 

(2)  Nota  I»  al  e.  I. 


R/tcr.  Tom.  HI. 
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tar  le  intenzioni,  e per  un  brìo  d’esporre  che  fa  passare  l'erudizione  per  origi- 
nalità, la  reminiscenza  per  sentimento.  Qual  libro  dunque  più  lusinghiero  alla 
comoda  abitudine  di  consentire  coll’autore?  Ma  ogn’uomo  che  sappia  riflettere,  vi 
troverà  una  continua  diatriba,  ispirala  da  simultanei  pregiudizj  di  ebreo,  di  ere- 
tico e di  filosofo,  e invasata  da  due  idee  , meraviglia  della  grandezza  romana,  ed 
odio  per  qualunque  religione. 

£ poiché  troppo  spesso  io  ne  parlai  con  una  franchezza,  che  ai  timidi 
del  secolo  può  somigliare  a dispregio  o alla  codarda  stizza  di  chi  odia  virtù 
che  non  possiede,  mi  sento  obbligato  a dichiarare  i grandi  obblighi  che  pro- 
fesso a questo  storico  per  lo  studio  che  posi  da  giovinetto  nella  sua  opera, 
e per  l'avervi  specialmente  appreso  l’arte,  si  poco  praticata  dalla  comune,  d’at- 
tingere la  storia  da  fonti  vanissime  ; unico  modo  di  recar  novità  in  argomenti 
ritriti.  Ma  la  gratitudine  mi  doveva  impedire  la  giustizia  ? sottrarmi  al  dovere  di 
porre  i giovani  in  avviso  contro  questo  pericolosissimo  fra  gli  scrittori?  in  quella 
farragine,  di  contini  così  indeterminati,  ove  veramente  egli  fu  il  primo  ad  allar- 
gare lo  sguardo  sopra  tutte  le  nazioni  ; invece  di  prender  interesse  al  bene  della 
umanità,  egli  celia  sui  patimenti  di  questa;  mai  non  valuta  le  affezioni  del  po- 
polo ; non  conosce  o non  vuol  confessare  la  corruzione  della  società  che  periva, 
nè  le  virtù  di  quella  che  succedeva.  Descrive  gli  errori  de’  prelati  nel  Medio  Evo? 
rinfaccia  sempre  a loro  la  disciplina  de’primi  secoli;  ma  se  tu  guardi  come  questi 
dipinse,  non  vi  riscontri  che  vigliaccheria,  ignoranza  o delitto,  sicché  t’irriti 
della  sua  mala  fede,  ancor  più  di  quando  apertamente  antepone  Socrate  a Cristo, 
Epitteto  o il  Corano  al  vangelo.  Meschino  nel  giudicare  delle  cose  più  maestose, 
sempre  gelato  jier  proposito,  come  un  raggio  di  luna  che,  piovendo  sull’addor- 
mentata natura,  la  discolora;  sempre  ostinato  d’andar  a ritroso  della  comune 
opinione,  vuole  col  razionalismo  spegnere  ogni  ammirazione,  dirigasi  essa  a sant’ 
Atanasio  o a Scanderbeg,  ai  martiri  di  Cristo  o ai  repubblicani  d’ Italia;  e se 
talora  sente  un  accesso  d’entusiasmo,  volge  la  cosa  in  riso  per  non  uscire  dalla 
deliberala  sua  aridità,  lieto  qualora  trovi  occasione  di  ravvicinamenti  burleschi  o 
abjetti,  o di  laidi  frizzi  ; siccità,  come  in  Bayle,  ogni  tratto  la  malignità  trova  di 
che  compiacersi,  di  che  fremere  la  rettitudine  ed  il  pudore  (1). 

Sou  questi  gli  storici,  da  cui  più  generalmente  traggono  i miei  concittadini  la 
cognizione  e il  disprezzo  del  Medio  Evo.  Ed  io  pure  lessi  quei  libri  con  tutta 
l’ansietà  e l’alleltamenlo  onde  la  gioventù  accorre  a ciò  ch’è  proibito;  ed  io  pure 
ne  fui  preso,  come  si  suole  nell’età  che  assorbe  e crede.  Sopragiunla  quella  che 
pondera  e sceglie,  cominciò  a parermi  superbia  cotesto  gettare  fra’  barbari  Carlo 
Magno,  Gerberto,  Goffredo  di  Buglione,  Luigi  IX,  Filippo  Augusto,  Fernando  di 
Casliglia,  Alfredo,  Canuto,  Giovanna  d’Arco,  Tommaso  d’Aquino,  Alberto  Magno, 

[\)  Egli  ti  diri  che  « i principali  avvenimenti  dì  I questo  passo;  On  troure  «ne  conformilè  tingulière 
questo  mondo  dipendono  dal  carattere  d’un  solo  «a-  mire  le»  loie  rcligieuscs  de  Gengie-kan  et  celle»  de 
torca.  LXV.  voi.  XII.  pag.  òi)7  dell’ edizione  di  moneicur  Locke , don*  la  constilulion  de  Im  cero- 
Gnizol.  Altrove:  Ceti  à la  religion  de  Gengie-kan  line.  Strano  modo  di  lodar  un  filosofo  del  Xvin,  pa- 
glie nou*  detoni  principalcmenl  no*  èloget  et  no-  ragonnndolo  a on  Tartaro  del  iti  secolo!  nn  filosofo 
Ire  admiralion.  Il  mourul  plein  d antica  el  de  . che  sarebbesi  forse  adontato  del  sentirai  confrontare 
gioire.  LXIV.  — Prego  a riflettere  singolarmente  a | a Tommaso  d'Aqnino. 
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Dante:  mal  sapevo  indurai  a dichiarar  rozze  le  età  che  edificarono  Westminster, 
e Nostra  Donna  di  Parigi,  i miracoli  di  Granata  e Toledo,  le  cattedrali  di  Reims, 
d'Amiens,  d’Autun,  di  Colonia,  di  Rouen,  e l'altre  immaginose  creazioni  di  un  or- 
dine originale,  che  dalla  pedanteria  soltanto  può  esser  chiamato  barbaro  ; le  età 
che  scopersero  gli  oriuoli,  i mulini  a vento,  la  carta  di  cenci,  i segnali  nella  tat- 
tica navale,  il  selciare  e illuminar  le  strade,  il  dipingere  a olio,  gli  ospizj  per  vec- 
chi e bambini  ; che  con  un  frate  indovinarono  gli  antipodi,  con  un  altro  gli  arco- 
stati  ed  il  vapore  (1);  che  tante  introdussero  comodità  della  vita,  i camini,  il 
caffè,  lo  zucchero,  le  tovaglie,  il  girarrosto,  gli  specchi  di  vetro;  che  svincolarono 
le  proprietà,  e col  suddividerle  prepararono  l’eguaglianza  e la  giustizia  ; che  ride- 
starono la  ricchezza  manufattrice,  distrutta  <lj»  che  Roma  era  prevalsa  a Carta- 
gine, e i segni  del  valore  raddoppiarono  colle  cambiali;  che  sciolsero  i più  sca- 
brosi problemi  delia  meccanica  ; che  donarono  alla  chimica  l’allume,  il  sai  am- 
moniaco, l'acqua  forte  e il  più  degli  alcali  ; ai  giardini  europei  la  maggior  parte 
dei  legumi  e delle  piante  utili,  e i fiori  più  sfoggiati;  al  lusso  la  seta  ; ai  cavalieri 
le  staffe  e la  sella  ; all’osservazione  le  lenti;  alla  navigazione  la  bussola  ; e tutti 
i progressi  assicurarono  colla  polvere  di  cannone  e colla  stampa. 

Tratto  da  quell'amore  di  patria  che  sempre  detti»  i miei  scritti,  ispirò  le  mie 
azioni,  io  meditava  i tempi  e i luoghi  più  gloriosi  aU'Italia;  e vedendo  questo 
duomo  di  Milano,  il  San  Petronio  di  Bologna,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  sacro 
convento  d’Assisi,  le  cattedrali  di  Siena  e d'Orvieto,  le  meraviglie  accumulate  a 
Pisa,  le  cappelle  di  Monreale  e di  Palermo,  il  porto  di  Genova,  tutta  intera  Ve- 
nezia ; vedendo  tutto  questo  colla  riverenza  onde  s' inchina  il  sepolcro  degli  avi, 
e in  ogni  città  una  cattedrale,  una  mura,  un  palazzo  della  ragione,  e canali-na- 
vigli, e lunghi  acquedotti,  io  domandava  loro,  In  che  tempo  sorgeste ? e tutti  mi 
rispondevano,  Mei  tempo  delle  municipali  libertà.  E quando  il  desolante  loro 
vuoto  io  ripopolava  con  prelati,  che  intimavano  ai  principi  lontani  di  regnar 
giusti  o scendere  dal  trono  ; con  consoli, -che  trattavano  da  pari  i re  di  Francia  e 
gl’  imperatori  di  Germania;  con  missionarj,  che  correvano  primi  a visitare  la 
Cina,  e seguire  le  erranti  città  dei  Tartari , e seminar  la  civiltà  fra’  selvaggi  ; con 
magistrati,  che  prevennero  i dubLj  e talvolta  la  soluzione  de’  più  rilevanti  pro- 
blemi sociali  : quando  ne’  deserti  cantieri  delle  nostre  città  marittime,  e tra  le 
poche  barche  pescherecce  ricordai  tante  navi,  che  correvano  a fondar  colonie  a 
Calla  e al  Tanai  come  a Tripoli  e sul  Baltico;  che  compilavano  i codici  marittimi; 
che  ridonavano  al  mondo  l’esempio  delia  operosità  commerciale,  e deil’acquistar 
ricchezze  con  modi  diversi  dalla  rapacità  romana:  quand'  io  vedeva  gli  amba- 
sciatori dei  più  gran  potentati  chiedere  in  San  Marco  i soccorsi  del  Leone  veneto, 
ed  esultar  Qno  alle  lacrime  perchè  un  doge  italiano  si  poneva  a capo  deU’Eurnpa 
onde  respingere  l’Asia;  quando  contemplava  milioni  di  pellegrini  venir  dai  quattro 
venti  alle  soglie  degli  Apostoli,  colla  devozione  e colla  curiosità  ammirando  una 
politica  ed  una  coltura  non  più  vedute,  per  trapiantarle  in  patria  dov’ebbero  più 


(I)  Virgilio  e Roggero  Brcoih*. 
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prospero  il  cielo  ; c a Pontida  un  pugno  di  prodi  stendere  una  inano  ai  fratelli, 
l’altra  posar  sulla  spada,  ed  insegnare  la  libertà  e,  modo  d’ acquistarla , la  con- 
cordia; e popoli  e principi  volgere  ai  nostri  pontefici  lo  sguardo  chiedendo 
consiglio  nelle  leggi,  ristoro  dalle  oppressioni,  o temendone  l’armi  incruente,  od 
invocando  gli  oracoli  della  ragione  e della  giustizia,  proferiti  da  un'amfizionia 
liberamente  cernita  da  ogni  condizione  e da  ogni  gente:  quando  queste  ed  altre 
cose  io  mirava,  io  italiano,  più  non  mi  reggeva  il  cuore  di  vilipendere  il  Medio 
Kvo,  di  bestemmiare  ciò  ch'era  sì  nostro,  di  non  voler  vedere  quanto  ('immagi- 
nazione operi  nella  vita  degli  uomini  e delle  società.  E quando  osservava  i nostri 
padri,  coll’ intelletto  d'un'  esperienza  matura,  addomandare  guarentigie  sociali, 
che  oggi  pure  alcuni  sospirano,  al^i  van  gloriosi  di  possedere,  io  comprendeva 
che  il  senno  politico  non  è nato  da  jeri,  che  dalla  storia  de’  nostri  Comuni  dove- 
vamo cercare  lezioni,  anziché,  a forza  di  calcoli  e di  disprezzo,  mentire  i fatti  e 
la  fede,  le  grandezze  del  passato  e le  speranze  dell’avvenire,  per  ridurre  l'uomo 
un  essere  momentaneo  che  pondera  e misura,  beffa,  sentenzia  ed  abolisce. 

Venni  per  questa  via  a dubitare  che  torni  nocevole  al  vero  il  separare  le  due 
precipue  forze  dello  spirito  umano,  la  ragione  e i fatti,  la  logica  e la  storia  ; e 
che  alti  ingegni  e leali  siansi  potuti  ingannare,  sostituendo  induzioni  e raziocini  a 
testimonianze.  Che  sarà  quando  la  passione  acciechi  tanto,  da  non  lasciar  ap- 
parire i contrasti,  o da  far  che  non  si  valuti  il  merito  di  un'opera  o di  un'  istitu- 
zione, in  grazia  dei  tempi  e delle  persone  cui  è dovuta?  Strano  in  fatti  mi  parve 
il  vedere  i governi  ecclesiastici  del  Medio  Evo  riprovati  da  que’  medesimi  che  ne 
invocano  l'efilcacia;  condannali  i vescovi  guidatori  di  eserciti,  mentre  si  esclamava 
contro  le  esenzioni  dalla  milizia,  concesse  ai  preti  ; deriso  l’uso  del  latino,  mentre 
s'armeggiava  dietro  una  lingua  universale;  vilipese  le  espiazioni  canoniche,  mentre 
faceansi  voli  e prove  per  introdur  le  case  di  correzione  e il  sistema  penitenziario; 
ripreso  il  celibato  elettivo  di  pochi  austeri  monaci,  quando  milioni  di  guerrieri 
vi  sono  condannati  in  mezzo  alle  tentazioni;  insultato  alle  Crociate,  mentre  si 
applaudiva  a chi  crociavasi  senza  fede  pei  Greci  ; calunniata  per  fino,  se  pur  è 
ancora  possibile,  l’Inquisizione,  mentre  ci  pesavano  addosso  arbitrj  equivalenti 
che  non  aveano  nè  l’illusione  del  fanatismo,  nè  la  moralità  dell'  intento,  nè  la 
scusa  della  necessità;  aborrite  le  fratellanze  religiose,  mentre  le  due  più  potenti 
scuole  pratiche  del  nostro  tempo  non  sapevano  alle  piaghe  sociali  trovar  rimedio 
che  per  via  dell’  associazione.  Se  un  papa  seconda  la  corruttela,  ne  denigrano  la 
Chiesa,  quasi  ella  fosse  imputabile  delle  colpe  dell'uomo  : se  vi  ripara  col  ferro  e 
col  fuoco  richiesti  da  tali  gangrene , si  grida  alla  violenza.  La  Chiesa  ai  delitti 
non  oppone  che  l'autorità  ? la  beffano  come  inefficace  ritegno;  adotta  le  leggi 
imperiali  sull’Inquisizione?  la  insultano  come  micidiale.  Le  tante  superstizioni,  di 
cui  nessuna  forse  allora  nacque,  ma  che  vi  furono  tramandate  dagli  antichi  o 
portate  d’ogni  paese,  vengono  apposte  a qyella  società  che  ce  le  diede  a cono- 
scere appunto  per  le  continue  proteste  fatte  contro  di  esse,  e pei  ripari  tentati. 

E attesoché  la  giustizia  non  conosce  nomi,  c la  storia  debbe  farsi  organo,  non 
delle  passioni  ma  della  verità,  io  presi  due  o tre  dei  passi  più  rilevati  e più  com- 
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battuti  della  storia  ecclesiastica,  e cambiai  i nomi  quasi  si  trattasse  del  capo  o 
dei  capi  d'un  governo  popolare,  in  atto  di  resistere  a chi  voleva  surrogare  la 
forza  al  diritto,  il  duello  ai  dibattimenti,  l’adulterio  al  matrimonio,  l’aTbitrio  alle 
leggi  ; e vidi  uscirne  splendidi  tratti  di  generosa  opposizione.  Or  perché  il  mutar 
di  nomi  dovrebbe  convertire  l’eroe  in  ribelle,  il  pensatore  in  intrigante,  il  martire 
in  ostinato;’  E qual  maestra  di  giustizia  vi  sarà  migliore  della  Storia,  che  le  qui- 
stioni  del  genere  umano  considera,  non  come  controversie  ma  come  avvenimenti, 
come  sforzi  dello  spirito  umano,  e più  mostrasi  indulgente  quanto  più  grandi  sono 
le  considerazioni  sovra  le  quali  fonda  il  suo  giudizio? 

Accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare  dagli  inconvenienti  del  bene, 
chi  non  rimira  se  non  il  luto  triviale  delle  cose  grandi;  neghi  ogni  compatimento 
alla  fede  ingenua  di  secoli  che  svegliavansi  appena  alia  vita  civile,  chi  è disposto 
ad  ammirare  i paradossi  senza  convinzione  e i furori  senza  fanatismo  del  nostro: 
ma  la  storia  che  intende,  gli  uflìzj  suoi,  non  s’arresta  come  l’ insetto  sopra  una 
rosa,  non  coglie  soltanto  gli  atti  d’uua  famiglia  o d’un  secolo,  ma,  come  la  luce, 
si  diffonde  su  tutti  gli  oggetti,  e sentimenti  ed  atti  rattempra , unico  modo  di 
trarne  il  vero  significato  ; osserva  il  costante  svolgersi  del  pensiere  fra  la  varietà 
dei  casi  ; talché  invece  di  sprezzare  e calunniare  i padri,  fa  senno  delle  collie 
loro  e delle  virtù  ; nessun  secolo  vilipende,  ma  si  piace  di  raccogliere  la  parola 
divina  che  ciascun  di  essi  passando  intuona  per  ispiegare  l'enigma  della  umana 
destinazione. 

Da  tali  riflessi,  come  io,  cosi  molti  dovettero  esser  condotti  a revocare  ad 
esame  le  opinioni  onde  la  giovinezza  nostra  era  stata  pasciuta  dalla  pedanteria 
delle  scuole  e dai  collerosi  cavilli  d’una  incredulità  senza  elevatezza  ; e non  più 
con  irriflessivo  dileggio  ma  con  meditabonda  serietà,  non  con  iraconde  preoc- 
cupazioni ma  con  amorevole  coscienza,  togliere  ad  esame  il  Medio  Evo. 

A ciò  contribuirono  alcuni  casi  esterni.  Per  due  secoli  la  scienza  avea  fatto 
divorzio  dalla  religione,  e questa  cessato  di  governare  la  società,  retta  invece  da 
una  ragione  pura,  esente  di  credenze  obbligatorie,  e dalla  forza  emancipata  da 
ogni  repressione  superiore;  onde  ne  vennero  scetticismo  nel  pensiero,  dispotismo 
nella  politica.  Perite  le  credenze,  l’estetica,  le  istituzioni,  sotto  al  flagello  dell’eresia, 
dell'arguzia,  deU’amministrazione,  i popoli  non  ressero  più  a lungo,  e ne  venne  la 
Rivoluzione,  immenso  sforzo  per  ricuperare  le  condizioni  che  sono  indispensabili 
alla  società  perché  duri  in  vita. 

Sentiva  il  popolo  la  necessità  d’un  cambiamento,  d’una  ricostruzione,  ma  non 
ne  conosceva  i mezzi;  quelli  che  volevano,  non  ascoltare  i desiderj  di  esso,  ma 
guidarlo,  gli  avevano  istillato  un’acrimonia  contro  tutto,  ciò  che  sussisteva,  la 
quale  poi  si  converti  in  furore  ; e fervendo  l’opera  della  distruzione , e un  mi- 
stero essendo  ancora  quella  del  rigeneramento,  l’uomo,  testimonio  di  tanta  cata- 
strofe, dubitava  della  ragione  di  Dio  per  non  dubitare  della  sua  propria. 

E Dio  fu  rinnegato,  rinnegato  il  linguaggio  -suo,  i falli  ; non  si  comprese 
come  la  storia  ed  il  passato  sicno  nella  natura  delle  cose,  e violentemente  furono 
abbattuti  feudi,  principato,  aristocrazia,  clero.  Ai  una  cosa  più  che  quei  subitarj 
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moli  contrastava  ai  lenti  ma  sicuri  progressi,  per  cui  il  Medio  Evo  redense  l'uma- 
nità dagli  errori  del  paganesimo  e dalla  oppressione  della  barbarie  : onde,  trava- 
licando quella  buja  età,  della  quale  si  combattevano  le  istituzioni  colla  cieca  rab- 
bia onde  se  ne  distruggevano  i monumenti  e le  tombe,  si  volle  rappiccar  la  Rivo- 
luzione alle  classiche  rimembranze,  e farla  greca  e romana  nelle  forme,  nei  senti- 
menti, nell'erigere  sui  disacrati  altari  la  tirannica  idolatria  dello  Stato  e delta 
gloria  militare. 

Ma  con  ciò  gli  uomini  e i loro  rettori  si  trovarono  sbalzati  fuor  della  realtà, 
lontani  dalla  storia  e da  tutte  le  condizioni  del  possibile  ; e abbattuto  l’albero 
senza  pur  coglierne  il  frutto,  un  troppo  pronto  e troppo  fiero  disinganno  mostrò 
quanto  dalle  idee  astratte  e dai  pregiudizj  senili  stato  fosse  traviato  quel  gran- 
dioso ed  inevitabile  movimento. 

Di  giudicare  il  quale  non  è ora  il  momento,  bastando  qui  riflettere  come  la 
storia  se  dà  lezioni,  ne  riceve  pur  anco;  e grandi  ne  ebbe  dagli  avvenimenti  con- 
temporanei per  guidarsi  a migliore  intelligenza  del  passato.  Dei  due  lavori  storici 
che  non  possono  se  non  andare  l'un  dietro  all’altro,  la  ricerca  e discussione  dei 
fatti  e l’interpretazione  loro,  la  prima  erasi  già  felicemente  avviala,  mirando  però 
solo  all’esattezza;  restava  di  dipingere,  di  dar  agli  avvenimenti  il  significalo  vero, 
il  carattere,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  consumata  l’opera  6ua,  abbattendo  gli 
avanzi  dell’età  di  mezzo,  che  più  non  confaceansi  coila  società;  onde  il  secolo 
nostro,  senz’  ira  perchè  senza  paura,  potè  frugare  tra  quelle  ruine,  e confessarne 
il  merito  senza  parere  nè  servile  nè  adulatore.  Di  fatto,  ciò  ch’era  sfuggito  a 
quel  che  chiamarono  vandalismo  rivoluzionario,  crebbe  di  pregio;  e non  che  as- 
sicurarne la  conservazione,  con  intento  concorde  si  diede  opera  a raccogliere,  esa- 
minare, dissepellire-,  e come  prima  le  congregazioni  monastiche  ove  l’erudizione 
di  ciascuno  s’accresceva  delle  ricerche  dei  singoli , così  dappoi  la  liberalità  di 
principi,  l' incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa  ostinazione  di  dotti  offri- 
rono e continuano  ad  offrire  ad  ogni  paese  ricchissima  messe  di  cognizioni  stori- 
che intorno  al  Medio  Evo  (1). 
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monumentorum , cura  J.  D.  31  ansi.  Lucca 
4764. 

Persi,  Tka . norisrim.  Anerdot.  Angusta  47*24.  7 
voi.  in  fol. 


IL  J.  G.  Fccard,  Corpus  historirorum  medii  avi. 
Lipsia  4723. 

Nouteau  corps  diplomatiquc  , raccolta  di  tutti  i 
trattali  ifall’Vltl  secolo  fin  ad  oggi;  stampasi  a 
Parigi  da  Didet. 

II.  Collezioni  riguardanti  la  China  : 

Aria  SanrtorUm  a J.  Bollami*),  aliisque  membri» 
sorietatis  Jesti  colicela  et  digesla.  Anversa 
4643-4794,  53  voi.  che  arrivano  solo  ai  sunti 
del  4 4 ottobre:  ora  i Gesuiti  a Brutclles  ripiglia- 
rono qocll’ìmmenvo  lavoro. 

Hardoliv  oc  Ladre,  .Massi,  collezione  generale  dei 
conriij.  Firenze  c Venezia  (732,  31  voi-  Sai 
quali  vedi  il  nostro  Lib.  VII,  c.  4". 

Richard.  Analyse  dei  concilet.  Parigi  4772,  3 voi. 

Caroli  Cocqdelhw,  Bultarum  amplissima  colle- 
ctio.  Roma  4739-44.  28  voi. 

Cesar  Baromcs,  Annate/  ecclesia/.  Lucca  1738  59, 
58  voi.  in  fol.  colle  critiche  e i supplementi  dot 
r.gi  c i.  continuazione  di  linynnld.  Le  critiche 
dei  Protestanti  veggausi  in  Btsrrage  «Cnsanbono. 
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Ami,  com'è  della  natura  umana,  si  diede  nell'eccesso.  Poiché,  tormentata 
da  desiderio  d'originalità  quanto  impotente  a raggiungerla,  l’età  nostra  scambiò 
per  tale  le  reminiscenze  o i nuovi  plagi;  e come  ogni  cosa  per  dirsi  bella  doveva 
un  tempo  esser  derivata  da  Greci  e Latini,  cosi  noi  ricorremmo  al  Medio  Evo  per 


El.  Dim , Bibl.  des  auteurs  ecelèsiastiques . Vi 
*i  aggiunsero  gii  autori  non  cattolici,  e le  cri- 
tiche di  Kichard  Simon.  Parigi  1698,  6i  voi. 

Bctleb,  Vie  dei  tainti.  Ibid.  4836,  40  rol.  in  8. 

Ili  Collezioni  speciali  riguardo  all’Italia: 

I.  C.  Guvjus,  Thei  anliq.  et  hitlor.  Italica.  Lei- 
da 1704. — Thes.  antiq.  el  hitl.  Sicilia , Sur - 
diaio*,  Conica,  aliarumque  intularum , cura 
P.  Burmanni.  Ibid.  1723. 

Igbelli,  Italia  tacra.  Venezia  1717-22. 

Rerum  italicarum  scriptores  v arii.  Francofortc 
4600. 

Scriptores  rerum  sicularum.  Ibid.  4579. 

Possono  considerarsi  come  continuazione  « supple- 
mento al  Muratori,  già  citato,  la  Raccolta  di  tutti 
ìpiù  rinomati  ter  itlori  della  tloria  di  Xaj-oli, 
4769  : e quella  delle  Cronache  appartenenti 
aUa  itoria  di  et$a  città,  1780:  gli  Italica  hi - 
storia  scriptores,  delFAssKHtNi.  Doma  4751: 
C.  M.  TaET!!M» , Rerum  italicarum  scripto - 
rei  ex  Fiorentina  biblioteca  codicibus , ab 
anno  M ad  MDC.  Firenze  4748-70,  2 voi.:  la 
Colleelio  anecdotorum  medii  arci  ex  arehiriii 
pistoriensibus , di  Zaccaria.  Torino  4755  : e 
te  rarissime  Ad  icriptoret  rerum  italicarum 
accessiones  historia  farentin a,  del  Mittauel- 
U.  Venezia  4774, 2 vo). 

Fattuzzi,  Jf on.  ravennati  dei  tecoli  di  mezzo. 
Ibid.  1801-4. 

Lupi,  Cod.  diplom.  Ecclesia  bergom. 

Gitimi,  Memorie  spettanti  alla  storia , al  governo 
e alla  descrizione  della  città  e campagna  di 
Milano  ne’  secoli  batti.  Milano  4760  , 12  voi. 

Fueagalu,  Antichità  longobardiche-milaneti.  voi. 
3.  — Codice  diplomatico  tantambrosiano.  Ib. 
4803. 

Corner,  Monumenti  della  Chiesa  veneta.  48  voi. 

Margarini,  Bullarium  eminente.  Venezia  4630. 

Gio.  dr  Giovanni  di  Taormina,  Codex  diplom.  H- 
cilice.  Palermo  1743. 

Alfonso  Aiuolo!,  Codice  diplomatico  della  Sicilia 
tolto  il  governo  degli  Arabi. 

Rosario  Grigorio.  Rrrum  arabicarum  qua  ad 
historiam  Sicilia  spedati t collectio.  Palermo 
4790. 

Giordano,  Delectus  tcriptor.  rcrum  neapo/ìlann- 
rum. 

G.  Ci.  Lu.nig,  rodex  Italia  diplomatimi.  Franco- 
forte  4725-32.  4 voi. 

Pirri,  Sicilia  sacra. 

Gallerìti,  Antiqua  JXorarùnsium  monumenta. 
4612. 

Mongitore,  Bulla  et  instrumenta  panormilana 
Ecclesia. 

Zanetti,  Le  monete  d'Italia. 

Monumenta  hisioria  patria,  jussu  r.  Caroli  Al- 
berti edita.  Torino  4833.  Finora  4 volumi. 

I asporta ntiiaiiue  sono  pure  Ir  Memorie  e Documenti 
per  servire  all'istoria  del  ducato  di  Lucca. 

IV.  La  storia  del  Gasso  Impero  è compresa  negli 

Seriptorcs  bistorta  Byzantina.  Parigi  1640-1630, 
27  voi.  stampati  al  Lonvre  per  ordine  di  l.ui];i 
XIV,  presiedendovi  il  gesuita  babbo,  poi  Mal- 
trait,  Fnbrot,  Du  Cange,  Goar,  Combefis.  Pons- 


sines . Petavio,  Allacci  , Rotti  Ili md  , Boivin, 
Baodori.  L’edizione  di  Venezia  4729,  28  voi., 
è più  abbondante  e copiosa,  ma  men  corretta. 
Riuscì  migliore  quella  che  Rekker,  Dindorf, 
Scbopen,  Miebuhr  ed  altri  dotti  tedeschi  condus- 
sero recentemente  a Bonn. 

Preziose  sono  le  note  storiche  di  Du  Cange  al  te- 
sto di  Anna  Comneno  , Cimiamo , Yillchar- 
douin,  ecc.;  come  le  altre  opere  di  quell’erudito 
glossatore  greco , Constantinopolis  Christiana , 
Famtlia  byzantina. 

V.  Collezioni  particolari  alla  Francia: 

Pinior,  A»»,  el  hist.  Francorum.  708-890,  Scrip- 
tum coatanei  XII.  Parigi  1588  - Hist.  Fran- 
corum a 900-4285,  Scriptores  tei.  XI.  Fran- 
coforte 4596. 

Laurière,  Ordonnancet  des  rois  de  Francc.  1723. 
20  voi. 

Freher,  Corpus  hist  franciea.  Annovia  1613. 

A.  c F.  Duchesse,  Bùi.  Sormannorum  script, 
antiqui  ab  838-4220.  Parigi  .4619.  — Uist. 
Francorum  ter iptorum  coatanei.  Ibid.  4636- 
49  (sino  a Filippo  il  Bello). 

Le  Coiyte,  Annate s ecclesiastici  Francorum.  Ibid. 
1663-83. 

J.  Sirmondi,  Concilia  antiqua  Gallice.  Ibid.  1629: 
supplemento  del  4666. 

Coneiliorum  Gallice  collectio  temporum  ordine  di- 
gesto a 177-4363.  Ibid.  1769.  Restò  interrotta 
per  l'abolizione  dei  PP.  Maurici. 

Dom  Bouquet  , Rerum  galliearum  et  franeica- 
rum  scriptores.  Opus  eontinuatum  per  re- 
ligiosos e congr.  sancii  Mauri,  et  denuo  per 
academiam  franricam.  Ibid.  1736  c seg. 

D.  Savvartani,  G allia  chrisiiana.  Ibid.  4743-83. 

Db  Bkbguigny , Table  eronologique  des  diplòmes , 
iitres  et  actes  imprimé s,  roncernanl  l'histoire 
de  Franee.  Ibid.  4779-83.  3 voi. — Diplomata , 
diaria,  epistola  et  alia  documenta  ad  res 
francicas  spectaniia.  Ibid.  4794. 

Agevolano  la  cognizione  degli  antichi  storici  anche 
ai  meno  eruditi 

Guizot,  Collections  de  mém.  relatifs  à l’hist.  de 
Franee , depuis  la  fondalion  de  la  monarchie 
franfaise  jusquau  ili  siici*.  Parigi  4823-37. 
51  voi. 

J.  A.  BuCHON,  Collcclinn  des  chroniques  natio- 
nales  franpaises , ècrites  en  lanque  valga  ire 
du  xiil  ou  ivi  siici*.  Ibid.  4826-28.  47  voi. 

PETI  tot  e Moumerqck,  coll,  complète  des  mém.  re- 
tali ft  d l'histoire  de  Franee . depuis  le  regne 
de  Philippe  Auguste,  jusqu’au  commencement 
du  xvii  sièrle.  Ibid.  4824-26.  32  voi.  Vi  fa 
seguito  la  Coll,  des  mèm.  etc.  deputi  f a te- 
nerne ni  de  Henri  IV,  jusqu' à la  pùir  de 
Paris  (4763).  Ibid.  4820-29.  78  voi. 

E noto  con  quanto  ardore  il  governo  di  Francia  in- 
coragli e i dotti  esercitino  le  ricerche  degli  ar- 
chivi in  quel  paese , ove  si  continua  la  stampa 
dei  Documenti  inèditi  relatifs  d fhistoire  de 
Franee:  Archires  rurieuses  de  l'histoire  de 
Franee  depuis  Louis  IX  jusqu'à  Louis  XVIII , 
ou  Collertion  dei  piècet  raret  et  intéressanles , 
Ielle»  que  Chroniques.  me  moire».  pamphlet •, 
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chiwlorgli  liriche  ispirazioni;  e il  Irasporiainmo  nelle  arti,  nella  letteratura,  negli 
arredi,  nelle  foggie,  con  una  mania  fanciullesca,  che  spesso  mal  innestando  sen- 
timenti e bellezze  viete  colle  odierne,  non  fa  che  aggiungervi  un  difetto  di  più, 
l’ inopportunità. 


lettre s,  rie»,  prodi,  testamenti,  erfeutions. 
»icges,  baiatile j,  massacra.  entrevues , file», 
rérimonie»,  eie.,  publirt  d'aprcs  les  textes 
ronscrves  d la  bibliothèque  rogale  par  L. 
Cim  ber  et  F.  Da  njo «. 

VI.  Collisioni  relativi* aliti  scoria  di  Germania, 
oltre  quello  che,  per  l'estensione  dell  im- 
pero romano-germanico,  trovasi  nelle  rac- 
colte d’Italia  e di  Francia: 

GvDAMtW,  Cotiex  diptomatieus  anecdotorum.  Got- 
tinga 1743.  3 voi. 

PlTHOC,  Seripti.  rerum  germaniearum.  Basilea  1569. 

il.  Meìboor,  .script.  rer.  germ.  llelmstadt  1088. 

G.  W.  I.kiomz,  Script,  rerum  brunsvricensium. 

Hannover  1707-11.  — Accattone t historica. 
Lipsia  4698. 

E.  Limjbsbrog,  Script . rer.  germ.  septentriona- 
lium,cura  J.  Alb.  Fabricii.  Amburgo  1700. 

!M.  Fremir,  Rer.  germ.  script,  aliqunt  intigne», 
curali.  G.  Mruvii.  Argeutorsti  1747. 

I'istoriis,  Script,  rer,  germ..  cura  li.  G.  .vira- 
nti. Ratishona  4726. 

Il  Et  ber,  .Script,  rer.  germ.  Erfnrt  1726. 

J.  B.  Me>ke*,  Script,  rer.  germ.  pracipue  saxo- 
nirarum.  4728. 

M.  Goldast,  Script,  rer.  alcmanicar.  aliquot  re- 
tasti. cura  li.  C.  Senkenberg.  Amburgo 
4730. 

H.  Pez,  Script,  rer.  austriacarum.  Lipsia  e Ratis- 

bona  4721-45. 

Georg  iscu,  Regala  chronologica-diptomatica.  Alla 
4740-14. 

BfW.  Keiaecciis,  Script,  rer.  germ.  Francofortc 
4777-81. 

G.  11.  Pkrtz,  Monum.  Germania  historica  inde 
ab  ann  D ad  MD.  Hannover  1826  e seguenti.  : 
Distingue  in  istorici,  leggi,  carte  e diplomi,  e 
antichità,  ove  ristampa  molte  cose  riguardanti 
l’Italia,  corrette,  siccome  Liutprando  ecc.  Dei 
lavori  di  quella  società  rende  conto  la  raccolta 
intitolata  Archir.  der  Gc*ellschafl  fur  altere 
deultche  Geschiehte , bibliografia  dei  mano- 
scritti che  riguardano  la  storia  di  Germania  e 
anche  tutta  l’Kuropa  latina  nel  medioevo. 

Boedreb.  Rr getta  chron.  diplomatica  Karulorum. 
Francoforte 4633.  — Rcg.  chron.  diplom  regum 
atque  imp.  romanorum , inde  a Conrado  I 
utquc  ad  lleinricum  VII.  Ibid.  1831.  Egli  è 
capo  d'una  società  sedente  in  Francofortc  per 
pubblicare  le  fonti  della  storia  germanica  nel 
medio  evo. 

ClMKL,  Regata  chronologica-diplomalica  R aperti 
regi t Romanorum.  Ibid.  4835. 

Hamgheir,  Coll,  conciliorum  Germania.  Colonia 
1790. 

Hinterih,  Gesch.  dcr  deutsehen  Concilien.  Magenta 
4836. 

Kavrer,  Regata  bistorta*  brandeburgensis. 

S e pur  formato  una  società  Turingo-Sassone;  una 
per  la  storia  della  Poni  crani»  c gli  studj  bal- 
tici; una  per  la  storia  eie  antichità  della  West- 
falin;  un'altra  per  l’Alto  Meno;  una  a Friburgo; 
nnn  o (.osanna  per  la  Svizzera  romanica;  una 
Boema  ccc.  4 


VII.'  Sulla  storia  belgica: 

J.  Ciupeaivili.r,  Auctora  prtreipui  qui  gala  pon- 
ti firum  Tongrcnsium,  Trajectensium  et  Leo - 
denritm  srripserunt . Liegi  4612. 

F.  SwgRTitig,  Rerum  belgicarum  annata  chr onici 
et  historici.  Francofortc  4620. 

Sahdkrii  s,  Flandria  illustrala.  Colonia  4641-44. 

Mirisi,  Op.  dip/oma/ica.  Lovanioc  Brussellc  1723-48. 

GiiESQt'iEnt'S,  Arte  Sanctorum  Belgii.  Brussclle  e 
Toogerloo  1783-94.  Imperfetti. 

P.  E.  Db  Rar  , Sy aortico n bclgirum , sire  ^4cfa 
omnium  ecclaiarum  Belgii , a celebrato  con- 
cilio Tridentino  utquc  ad  concord.  a.  4801. 
Mechlha  4828-36.  ft  in  corso,  e vi  si  aggiunge- 
ranno i concili  anteriori  al  Tridentino. 

Acquistata  P indipendenza,  il  Belgio  istituì  una 
commissione  storica,  che  già  due  volumi  diede 
fuori  eoi  titolo  C nllectinn  de  chroniqua  belge t 
inèdilet  pubi  irei  par  ordre  du  gouvernement. 
Brusselle  1836;  e tri mestral mento  ai  stampano 
y aurei  lei  orchite s hittoriques,  philotophi- 
quet . et  litléraires.  A quella  collezione  e pre- 
messo un  discorso  di  De  Rriffenhcrg  sui  tenta- 
tivi fatti  finora  oude  pubblicare  i documenti 
originali  della  storia  belgica. 

Vili.  Per  la  storia  inglese: 

M.  Parker,  Rer.  britann.  script,  retusliores  et 
pracipui.  Londra  4587. 

U.  Savilb,  Rer.  anglic.  teript.  posi,  liedam  pra- 
cipui.  Francofortc  4601. 

W.  Carde*,  Anglica , ftormannica , H ibernica, 
Cambrica  a vctcribut  scriptoribus.  Ibid.  I G03; 
supplemento  alla  precedente. 

Roger  Twisder.  Ilist.  anglican.  script.  X.  Londra 

4652. 

J.  Frll,  Rer.  anglic.  script,  reterei.  Oionia  4684  , 
incompiuta. 

Tll.  Gale,  Ilist.  britannica , saxoniece  et  anglosa- 
xonica  scriptora  XX.  Ibid.  1687-91. 

ios.  Sparar,  Uisl.  anglican.  script,  carvi.  Londra 
4823. 

Ta.  Rtrbr  e R.  Sakderso*,  Fadera , eo»ceis/ùme«, 
litera  et  ciyuscumque  generis  acta  publica 
inter  reges  Angliee  et  alias  quosris  impera- 
toci, regei.  pontifica,  et  communiiates,  ab  a 
4066  ad  IG54  habita  et  traclala.  Ih.  4704-35. 

H.  Whabto*.  Anglia  sacra.  Ibi J.  1694. 

D.  Wilm.as,  Concilia  magna  Britanno*  et  lliber- 
nia  ab  a.  440  ad  4717. 

La  commissione  storica  avea  già  pubblicato  Rotali 
litterarum  clausarum,  Rotuli  Hundredorum , 
Rotali  Scoli** , quando  fu  disciolta. 

IX.  Per  la  penisola  spagnaoli; 

A.  Scuotti,  Hit  pania  illustrata.  Franco!.  4603-8. 

J.  S.  Db  Agcirre,  Collodio  maxima  conciliorum 
omnium  llitpania  et  nari  orbis.  Roma  4693. 

Casiri,  Bibl.  arabico  hispana  escurialensis.  Madrid 
4700-70. 

H.  Flores  e M . Rtsco  E spana  tagrada.  Ib.  4747-804. 

Colle  fio  de  libro t inedito s de  bistorta  porlugue- 
xa,  dns  rcinados,  dos  senhores  reyes  d.  Jo - 
7.0  I , d.  boarie,  d.  Alfonso  F,  e d.  Joxo  II, 
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Ma  a qual  bene  non  vien  compagno  alcun  disordine?  Facile  pastura  ai  mi- 
serabili vermi  della  critica  : mentre  l'uom  che  peusa,  domanda  se  le  idee  furono 
ravvisate  più  rettamente. 

Si,  se  uon  c'  inganniamo. 

Dinanzi  a que'  successi  così  incalzanti,  che,  come  in  un  teatro,  fecero  in 
pochi  anni  passar  sugli  occhi  le  rivoluzioni  di  molti  secoli;  a que' fatti  cosi 
straordinarj  ; a quegli  uomiui  cosi  subito  travolti  dall'altare  nella  polvere  ; a 
quegli  ordini,  a quelle  leggi  rapide  e improvisate  come  le  vittorie,  non  fu  più 
permesso  l’essere  frivolo;  una  atleuta  meditazione  allargò  la  veduta  sopra  popoli 
e azioni  diverse,  apprese  a discernere  le  cause,  a untar  la  connessione  di  fatti 
lontani,  a giudicare  i partiti  fra  l’ira  onde  l’un  l’altro  bersagliava.  Ai  garriti  ec- 
clesiastici erano  succeduti  i combattimenti  della  fede;  agli  oziosi  disputanti,  gli 
apostoli  e i martiri:  quel  grande  che  di  tanto  s'elevò  sopra  la  misura  comune, 
mentre  terminava  d’ahbatlere  le  franchigie  del  Medio  Evo,  ajutava  colla  propria 
a comprendere  la  grandezza  di  quello.  L’Europa,  in  si  violenta  conv  ulsione,  aveva 
operato  più  per  sentimento  che  per  ragione  ; la  Grecia  ed  altri  paesi  avevano 
proclamato  la  liberti),  in  nome  delle  idee  che  moveauo  il  .Medio  Evo  ; grandi  ec- 
citamenti d’amore,  di  pietà,  d’odio,  d’orrore,  d’ammirazione,  sommossero  l'indif- 
ferenza accidiosa  ; le  nazioni  si  conobbero,  e ne’  comuni  patimenti  rigenerata 
la  fratellanza,  si  lesero  la  mano  di  sopra  delle  barriere  onde  la  politica  li  separò. 

Pochi  spiriti  leggeri  chiusero  gli  occhi  e risero  ; i sinceri,  che  amano  la  luce 
e la  giustizia,  si  trovarono  ricondotti  alla  fede  dalla  scienza,  dall’ordine  alla  li- 
bertà. Ed  è notevole  come  il  paese  che  più  lottò  per  aver  libera  la  stampa,  ap- 


pubblicata  dalla  regia  Accademia  delle  scienze 
di  Lisbona.  3 voi.  in  fot. 

X.  Per  la  Scandinavia: 

Bartioliki,  Antiq.  danica.  Copenaghen  1089. 

F.  L.  D«  Wkstpiialex,  Monum.  inedita  rer.  ger- 

manicarum,  precipue  cimbricarum  et  meg a* 
pnlentium . Lipsia  1759. 

J.  Largerre  e F.  Sun,  Script,  rerum  danicarum 
medi»  ceti.  Copenaghen  1773*92. 

G.  D.  Thorkelir,  Diplomalarium  Ama  Magna- 

um,  exhiben»  monumenta  publica.  hittoriam 
al  que  jura  i ania.  Sortegia  et  vicinar  um 
regionum  illuttranlia.  lb.  1786. — Anatecli  ad 
Autori in  antiqua  m et  jura  Norvegia.  Ib.  1 778. 

E.  M.  Fati*,  Script,  rerum  tuecicarum  medii  avi. 

Ipsala  1818*38. 

XI.  Popoli  alari: 

Fbeoeii,  Rerum  bohemicarum  antiqui  leriplorei. 
Annovia  1802.  — Script,  rerum  polonicarum 
ex  recentiuribus  quoiquot  precipui  exlant. 
Amsterdam  4696. 

J.  Pi  stomi  s,  Corpus  hitl.  polonica.  Basilea  1382. 
P.  Dogibl,  Codex  diplomatica»  regni  Polonia  et 
magni  ducatu » Lituania.  Varsavia  \ 738-0  i 

F.  W.  De  Soreehsherg,  Rerum  tiletiacarum  icript. 

Lipsia  4739. 

XIiZLEn  a Kolop,  Colle  elio  magna  hitl.  Polonia  et 
Lituania.  Varsavia  47GI-09. 

Gklas.  Dohrbr,  3/unum.  hitl.  Uohemia  nutquam 
antchac  edita.  Praga  4764*86. 

F.  M.  Pezel  e i.  Dobbowsii,  òcript.  rer.  boitemi- 


covimi.  Ibid . 4784. 

C.  G.  Hoffevva  Script,  rerum  lutanlicarum.  Lip- 
sia <791. 

Sterzel,  Scriptoret  rerum  tiletiacarum.  Breslavia 
4833. 

XI.  Resta  ancora  a desiderare  una  buona  geo* 
gratta  di  que’tcmpi.  Servono  intanto  : 

D’Ajivillf,  filai*  forme»  en  Europe  apre t la  chàle 
de  l’empire  romain  en  Ocrìdent.  Parigi  4774. 

Cu.  Junker,  Jnleitung  sur  géographie  der  mit 
tlern  Zeilen.  Jena  1712. 

F.  Ansabt  , Précit  de  la  géographie  hiitorique  du 

moyen  dge.  Parigi  1834. 

Cu  Barberet  e Alfred,  Précit  de  géographie  Ai* 
ttorique  univertelle.  Ibid.  4841. 

Victor  Dtruy,  Géographie poliliquc  du  moyen  dge. 
Ib.  4839.* 

Per  le  carte  reggansi  le  cinque  inserite  nel  Ta- 
bleau de»  rérolution»  du  moyen  dgeì  di  Koct. 
Strasburgo  1807. 

Curiati  ano  o Federico  Kruse,  Alla»  xur  Ubertichl 
der  Getch.  aller  europàitchen  Ldnder  und 
Staalen.  Alla  4827,  e Parigi  4854. 

K.  V.  Sphu.vbr,  Hisloritch-gcogr.  Handalla».  Gotha 
4837. 

V’  ha  poi  carte  c dissertazioni  speciali , come  la 
Nolilia  Galliarum  di  Valois;  la  Diitcrtatio 
chorographica  del  Barktti,  nei  R.  /lui. 
la  Marea  hit  panie  a del  Marca  ccc. 

Per.  la  numismatica  vedi  Lklkvel,  Xutmitmalùjue 
du  mayen  dge,  con  atlante,  4836.  2 voi. 
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pena  la  ottenne  al  rompersi  della  tirannia  della  spada,  produsse  uomini,  talvolta 
neppnr  cattolici  di  credenza , e sempre  gelosi  del  predominio  della  ragione,  i quali 
ingenuamente  studiarono  il  .Medio  Evo.  E per  quante  conservassero  prevenzioni 
sfavorevoli  all'ordinamento  politico  e religioso  d’allora,  navigarono  verso  la  verità, 
comunque  bordeggiando;  ajutarono  a scoprire  il  senso  vero  e le  ignorate  bellezze 
di  queU’edifizk)  sociale,  a togliere  la  ruggine  che  offuscava  la  tiara  di  Leone  il 
Grande,  e la  corazza  di  Carlo  Magno  e di  Goffredo. 

Chiamati  a partecipare  alia  potestà,  come  a molti  concessero  le  nuove  istituì 
zioni,  o almeno  ad  esaminarla  da  vicino,  come  a tutti  fu  dato,  conobbero  i savj 
quanto  dalle  astratte  dottrine  distino  i fatti;  applicarono  il  dito  alle  piaghe  della 
umanità,  imparando  a parteggiar  coi  soffrenti  e cogli  oppressi,  più  che  ad 
ammirare  gli  oppressori  ; a non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito, 
quanto  la  pace  cui  tutto  il  popolo  partecipa;  a credere  che  immensa  è la  potenza 
delle  memorie  per  consolidare  le  istituzioni,  e che  quanto  reca  a sodi  progressi 
la  ragione,  ha  sua  radice  ne'  secoli  precedenti. 

Una  nuova  letteratura,  scioltasi  dalie  pastoje  delle  scuole  e dalla  zavorra 
delle  accademie,  credette  si  potesse  trovare  il  bello  anche  fuor  dei  tipi  prestabiliti, 
e qui  come  nel  resto  doversi  desiderare  la  libertà  nell’ordine.  Depose  dunque  la 
pedantesca  gravità  per  accostarsi  al  reale,  alla  vita,  al  sentimento  ; guardò  il 
passato  sotto  nuovi  aspetti  e in  relazione  col  presente,  cerrandovi  non  più 
soltanto  il  bello,  ma  e il  vero  e il  buono  ; si  pose  col  popolo  e l’ interrogò  sui  bi- 
sogni, sui  patimenti,  sui  voti  suoi;  e trovò  che,  se  la  poesia  de’  tempi  antichi  era 
più  forbita,  come  il  ciottolo  levigato  dal  lungo  rotolare  nel  fiume,  d’un'altra  an- 
dava ricco  il  Medio  Evo,  scabra  si  ma  meglio  originale,  e sovratutto  più  consen- 
tanea ai  sentimenti  odierni,  all’andamento  delle  nostre  società,  al  grado  della 
civile  nostra  posizione. 

Le  arti  secondarono  quell’impulso;  e mentre  prima  Attila,  Fredegonda,  Man- 
fredi dovcano  comparire  con  vesti  e aria  di  Scipii  e Messaline,  or  si  imputa  al 
pittore  se  non  mantenga  il  costume , se  per  amor  del  teatrale  mentisca  la  stona, 
sagrifichi  la  robustezza  all’eleganza  ; come  peggio  che  di  plagio  si  condannerebbe 
chi  nelle  basiliche  o nei  teatri  nostri  riproducesse  forme  greche  e romane  (1). 

Sorse  anche  una  scuola  storica  fatalistica,  proclamando  « L'uomo  è quale  il 
suo  tempo  lo  fa  ; mutausi  le  credenze  perchè  doveano  mutare;  si  compiono  i fatti 
perchè  erano  disposti  dai  precedenti  ; un  secolo  non  ha  merito  o colpa  di  ciò  che 
è o di  ciò  che  pensa,  nè  l’uomo  è imputabile  delle  opinioni  che  dalla  propria  età 
succhia  inevitabilmente,  come  il  latte  dalla  nutrice  » (2).  Per  desolante  e immo- 
rale che  sia  questa  dottrina,  la  quale  toglie  la  fede  nel  genio,  c rapisce  all'uomo 


[\  ) Per  le  «Hi  del  medio  evo  la  piò  estesa  raccolta 
è SgROtx  di  Agiscoi.’RT  , flist.  de  V art  par 
let  monumenti  depuis  la  décadtnce  au  iv  liècle, 
jutqu'A  ion  renoutellemenl  au  ivi.  T.  A.  Parigi 
1823.  Peccato  che  at»l>ia  ridotto  tutti  i disegni  a si 
piccole  dimensioni,  e che  talvolta  par  troppo  aieno 
Milla  scala  medesima  i giudi*]. 

Aggiunti  — Fratelli  ftOKWSMCC,  Murre  du  moyen 


dge.—  Di'  Sommiti!  D,  Le»  art $ au  moyen  dge.  Pa- 
rigi. — CAmosT,  Uitl.  tommaire  de  Varchiteclure 
re  Ufficine , citile  et  militaire  du  moyen  dge. 

{2)  E questa  pure  c una  novità  di  cui  trovo  vestici  a 
anteriori  io  Italia,  e in  uno  scrittore  il  quale  narrò  la 
rivoluzione  del  regno  di  Napoli,  con  idee  molto  più 
elevate  d'un  altro,  che  odo  proclamare  il  Tacito  c il 
Sallustio  de' nostri  tempi.  «Prò  che  delle  persona 
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il  Tanto  più  prezioso  di  sua  natura,  il  libero  arbitrio , ella  condusse  a non  cre- 
der più  che  i secoli  fossero  guidati  da  individui,  a non  sentenziare  gli  uomini  di 
tirannide  e d’usurpazioni,  prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalle  circostanze, 
le  quali  veramente  determinano  la  volontà,  benché  non  le  tolgano  la  potenza  di 
resistere. 

Un  altro  robusto,  i cui  eccessi  medesimi  sono  quelli  del  genio,  tolse,  non  tanto 
ad  esaminare,  quanto  a schernire,  calpestare,  opprimere  i filosofi  irreligiosi  : pro- 
clamò la  necessità  del  male  e del  sangue  che  lo  espia;  fuoqio  essere  stromento 
ai  disegni  della  Previdenza,  la  quale  inesorabilmente  compisce  quaggiù  una 
grande  redenzione  degli  individui  e della  specie,  cbe  si  trasmettono  le  colpe  e la 
responsabilità  : al  cospetto  degli  abbaglianti  trionfi  della  rivoluzione  francese,  ne 
profetò  inevitabile  la  rovina,  come  a tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nel  pas- 
sato: negò  ai  popoli  il  diritto  di  rivoltarsi,  ma  anche  ai  re  quel  di  credersi  impec- 
cabili : e acciocché  gli  abusi  degli  uni  e degli  altri  non  rimangano  senza  ostacolo 
e senza  punizione,  ricorse  alle  memorie  del  Medio  Evo,  quando  un  consesso,  cer- 
nito fra  tutte  le  nazioni,  scevro  da  passioni  parziali,  e presieduto  da  un  vecchio 
inerme,  organo  d’una  giustizia  infallibile  perchè  divina,  sentenziava  delle  contro- 
versie e tutelava  il  diritto.  La  scuola  di  lui  poteva  altro  che  ammirare  un’età, 
regolata  da  siffatti  ordinamenti? 

Media  tra  queste  due,  tra  la  Previdenza  e la  fatalità,  un’altra  scuola  più 
cauta  volle  tracciare  il  cammino  del  vero  fra  due  abissi,  togliendo  a giustificar  tutti 
i fatti,  trovare  una  ragione  di  tutte  le  consuetudini  (1),  e chiarire  come  ogni  cosa 
abbia  il  suo  posto,  Ogni  istituto  la  sua  missione,  nè  essere  prodotti  da  individui 
ma  dal  popolo-, — il  popolo,  sempre  in  lotta  contro  la  brutale  conquista  o la 
dotta  oppressione.  Al  miglioramento  e alle  passioni  del  quale  osservando,  scoper- 
sero un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  frivoli  litigi  delle  scuole  e de’ con- 
rilj,  ne’ monaci,  ne' Comuni,  nelle  Crociate,  per  la  parte  che  il  popolo  vi  prese: 
ponendosi  dal  lato  di  questo,  concepirono  tanta  avversione  alla  forza  e alla  con- 
quista, quanto  interessamento  per  le  riforme,  per  l’emancipazione  e la  libertà  del 
pensiero:  non  credettero  potersi  odiare  o vilipendere  ciò  che  al  popolo  era  stato 
una  volta  venerato  e diletto;  nè  l’uomo  di  gonio  essere  grande  se  non  in  quanto 


« (lice  quegli)  mi  sono  occupato  Ielle  rose  e delle 
« idee...  I nomi  alla  stona  servono  più  alla  vaaiù  di 

• chi  è nominato,  che  all’  istruzione  di  chi  legge. 

« Quanto  pochi  sono  gii  nomini  che  Iran  saputo  viti  - ! 

• cere  e dominare  le  cose  ! Il  inissimo  numero  è 
« servo  delle  medesime:  e tale,  rfnalei  tempi,  le  idee, 

• i costumi,  gli  accidenti  voglion  che  sia.  Quando 

• avete  ben  descritti  questi,  a che  giova  nominar 
«gli  uomini?  le  sono  fermamente  con  vi  u lo , che 

• se  la  maggior  parte  delle  storie  si  scrivesse  in 
« modo  di  sostituire  ai  nomi  proprj  delle  lettere  del- 

• l'alfabeto,  l'istruzione  che  se  ne  ritrarrebbe  sarebbe  j 
■ la  medesima  ». 

(I)  Era  l’assunto  di  Montesquicn.  Vedete  reme 
Vuole  scasare  la  venalità  delle  cariche  in  Francia,  un 
de’maggiori  assurdi  di  politica  e finanza,  introdotti 
dopo  Luigi  XII } o puro  non  mostra  aver  vedalo  i beai 
che  ne  uscirono.  — Queste  rsglis  a spiegarmi  sopra 


nn  punto  capitate  della  mia  Storia,  che  un  benevolo 
accenni),  e di  cui  nn  malevolo  si  valse  per  mostrare 
ch'io  non  rimango  coerente  a me  stesso.  Disse  il  pri- 
mo cbe  il  mio  sistema  è quello  di  llossuet*,  l’altro  ne 
argomentò  a mio  torto,  giucche  nelle  particolarità 
attribuisco  importanza  al  volere  dell’uomo,  all'attività 
personale.  E quanta  ne  attribuisco!  e come  Io  sento 
nnrbc  nel  dettare  queste  righe!  Bnssuel  trae  tntta 
quanta  Ustoria  verso  il  popolo  ebreo;  a che  la  tragga 
io,  (osanno  già  i lettori.  <3 l'imperi,  secondo  il  vescovo 
di  Meaut,  nascono,  si  elevano,  declinano  per  sola  o- 
pcra  c per  imperscrutabili  disegni  dello  Providenza, 
sicché  l’uomo  scompare,  o rimane  stronumto  paramento 
passivo.  Io  venero  la  Providenza,  ma  m’ingegno  di  la- 
sci,n- senti  re  l’opera  delPuomo,  di  far  rhe  nc  siano  ap- 
prezzate la  libertà  c lt  responsalità.  Parile  il  trovare 
in  torto  uno  scrittore  dopo  che  voi  stessi  g"  nv<"te 
prestato  un  sistema  che  non  è il  ano;  facile,  nta  leale* 
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comprende  e seconda  gl'istinti,  le  passioni,  le  potenze  della  sua  nazione,  del  tempo 
suo  e dell'intera  umanità. 

Maggiore  efficacia  ancora  ha  esercitato  la  scuola  de'Sansimouiani.  Si  spogli 
dell’empio  arredo  in  cui  un  tratto  si  ravviluppò  come  religione  dell’avvenire,  e 
dell’assurda  pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  il  retaggio,  la  famiglia,  e 
ridurre  la  cittadinanza  ad  un  giuoco  di  borsa;  questo  sogno,  il  più  magnifico 
dell’età  nostra  tanto  ricca  di  sogni,  prestò  potentissime  visioni  alla  società  e alla 
letteratura,  gridando  che  nel  popolo  stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  del- 
l’industria, del  genio,  dell’incivilimeuto,  proclamando  l' emancipazione  di  quello 
dai  cenci  in  cui  lo  ravvolgono  la  feudalità  del  danaro  e l'iniqua  distribuzione 
degli  agi  e degli  stenti. 

E noi,  noi  popolo,  condotti  a vedere  i progenitori  nostri  negli  schiavi  di  Roma 
e nei  servi  dell'età  di  mezzo,  noi  prendemmo  parte  ai  loro  oscuri  patimenti, 
comprendemmo  i vantaggi  recati  dal  cristianesimo,  nuovo  legame  d’affezione,  di 
dottriua,  d’operosità;  e tempestando  in  un’ epoca  critica,  ove  tutto  è rimesso  in 
dubbio  e in  discussione,  meglio  comprendemmo  il  Medio  Evo,  epoca  organica , 
quando  la  poesia  era  religione,  e le  nazioni  tutte  guidate  da  un  solo  sentimento. 
Pensieri  già  balenati  a’ maggiori  filosofi,  furono  maturati  in  sistemi:  a conoscere 
gl'individui  e il  genere  umano  non  bastare  il  por  mente  agli  alti  esterni,  ma 
doversene  librare  i sentimenti  e i raziocinj,  lo  sviluppo  poetico  o religioso  insieme 
col  teorico  o scientifico  e coll'industriale  ; dover  la  Storia  occuparsi  non  di  sin- 
goli paegi,  ma  dell’uman  genere  intero-,  dal  quale  esame  risulta  un  continuo 
progresso  di  questo,  un  effetluamento  dell’indefinita  perfettibilità,  un  avviarsi  ad 
intendere  la  propria  sociale  destinazione,  ed  a compierla  coH'uniflcare  i senti- 
menti, la  dottrina,  l'attività. 

L’età  dell’oro  non  è dunque  dietro  di  noi,  ma  davanti;  e a quella  debbono 
dirigersi  gli  sforzi  comuni  con  pace,  ordine  c carità,  per  dare  al  mondo  intero  un 
carattere  d'accordo,  di  sapienza,  di  bellezza,  in  una  convivenza  amorevole,  rego- 
lala, robusta. 

11  tempo,  che  rassoda  le  verità,  e cancella  i commenti  della  menzogna,  fece 
fruttificare  ciò  che  di  assennalo  e di  socievole  v’avea  in  questi  sistemi,  e ne  trasse 
un  concetto  più  grandioso  e più  verace  della  storia  e de’ suoi  doveri.  E fu  veduto 
come  essa  tragga  importanza  dall'ajutare  che  fa  a conoscer  l’uomo  e l'efficacia 
delle  istituzioni  e dei  fatti  sopra  la  condizione  dei  popoli  ; sicché  non  ha  maggiore 
attrattiva  ai  tempi  di  Cesare  che  a quello  de’  Federichi.  Comprendendo  come  i 
secoli  non  siano  padroneggiali  dagli  individui,  quand’anche  difettano  le  memorie 
di  questi,  essa  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e delle  società,  sicché  partecipando 
alle  pene  e alle  speranze  di  queste,  rannoda  l’immensa  categoria  degli  avveni- 
menti senza  data,  vi  reca  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e riduce  odierni 
anche  i casi  più  remoti,  perchè  l’essere  di  cui  si  ragiona  vive  tuttora,  tuttora 
fatica  e lotta  e spera.  11  passato  è dunque  una  serie  di  emancipazioni  lente,  attra- 
versate, dolorose,  ma  sicure  ; spettacolo  consolante  ed  efficace,  che  non  ci  lascia 
credere  decrepito  il  tempo  nostro,  anzi  colla  fiducia  de’ miglioramenti  ci  affida  al 
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lavoro  come  ad  una  destinarono:  e mentre  gli  Enciclopedisti  beffavano  il  passato, 
noi  c'imponiamo  di  studiarlo  come  preparamento  e scuola  dell’avvenire  ; mentre 
quelli  faceano  guerra  alla  società,  e voleano  ridurre,  o com’essi  dicevano,  tornare 
l’uomo  ateo  e selvaggio,  noi  c’ingegniamo  secondo  nostra  possa  a fario  più  istrutto, 
più  morale,  e traverso  alle  tenebre  e alle  spine  accelerare  il  regno  di  Dio,  che  è 
ragione,  verità  e virtù. 

Per  queste  idee  più  vaste  e generose,  cessando  di  avere  pel  soggetto  un 
dispregio  più  di  pigrizia  che  di  riflessione,  con  maggiore  serietà,  con  curiosità 
sincera,  con  dubbio  ponderatore,  con  calma  imparzialità  siccome  di  eventi  con- 
sumati, ma  eventi  che  ri  riguardano  davvicioo,  con  quella  pazienza  che  di  nulla 
si  stupisce,  di  nulla  si  sgomenta,  fu  assunto  uno  studio  lungo,  tedioso,  com’è  quello 
del  Medio  Evo,  ma  ricco  di  risultamenti  (1).  Allora  si  comprese  come,  di  sotto 
la  rozza  lettera  delle  cronache,  si  potessero,  quasi  dai  palimsesti,  ricavare  notizie 
sfuggite  agli  eruditi  cui  mancava  l’intelligenza  e il  sentimento  delle  grandi  trasfor- 
mazioni sociali,  e che  ponderando  da  legali  o da  annalisti  i contratti,  gli  atti 
pubblici,  le  formole  giudiziali,  non  sentirono  quel  che  di  vivo  per  l’immaginazione 
palpitava  nel  cadavere  da  loro  dissecato.  Allora  si  tolse  a cercare  le  derivazioni 
de’ popoli  barbari,  non  contentandosi  di  ripetere  cose  già  dette  o d’osservare 
coll’occhio  del  dotto  volgo  ; poi  il  modo  con  cui  si  assisero  sovra  il  terreno  romano. 


(I)  Storici  del  medio  evo,  oltre  i già  nominati.! 
sono  : 

Meuibhs,  Vergleiehung  de*  Silten  de»  Miltelaller» 
mit  denen  unier»  Jahrhunderte».  Hannover 
1797. 

liti LLVfA’S't,  slildleveten  in  Miltelaller. 

J.  mi  Schi.osseb,  Veltgeiehiehle  in  zuiammenhdn- 
gender  Krzdlhung.  Francoforlc  1817;  riccodi 
erudizione,  delle  note  si  vale  non  solo  a prova 
ma  ad  illustrazione;  benché  lu  passione  il  dis- 
tolga talvolta  dalla  giusta  estimazione  de'  fatti. 

(»r hot,  Hitl.  de  la  eitìliialion  en  Frane e.  Tocca 
i varj  sistemi  senza  arrestarsi  in  scruno,  ed  ha 
sommo  merito  per  aver  reso  popolari  molte  ve-' 
rilà,  serbate  dapprima  a pochi,  e,  tuttoché  pro- 
testante, riconosciuto  il  merito  dell1  organizza- 
zione religiosa. 

Fiavri!!,  Annate»  du  moytn  dge  camprenani  le» 
tempi  qui  »e  ioni  ècoulé»  depili»  la  dtcadence 
de  rempire  rnmain  juiqu'A  la  mori  de  Char- 
lemagne.  Parigi  1825;  ottima  raccolta  di  mate- 
riali, direttiva  però  d'ordine,  e arbitraria  nel 
classare  i fatti. 

H.  Ludi*,  Allgemeine  Getehichle  der  Yiilker  und 
Maalen  de»  Miltelaller».  Jena  1821  ; non  pare 
abbastanza  profondo  né  imparziale,  per  quanto 
ricco  di  cognizioni  e di  pratica. 

Frikdb.  Reh*.  Handbuch  desGetrhichle  de»  Mille!-' 
, alter».  Marburgo  1852-59;  divide  non  per  genti! 
aia  per  periodi  ben  determinali,  o adopera  con 
padronanza  gl’  infiniti  materiali  sparsi  in  tanti 
libri,  che  prodigio  e fortuna  talvolta  è ae  s’in- 
contrano. Divide  i popoli  in  occidentali  c orientali, 
e massime  su  qucsl'ultimi  molta  luce  diffonde. 

Anrhe  Kùhs,  Uandbuch  der  Geichiehle  de»  Mil- 
telaller*. V ienna  1817,  2 voi.,  separa  la  storia 
orientale  dalla  occidentale , e va  troppo  disa- 
dorno e spoglio  di  particolarità. 


La  differenza  tra  Occidentali  e Orientali  è princi- 
palmente messa  in  luce  da  Ll’OW.  (ìIBSKBKKCIIT, 
Lehrburh  der  mitllercn  Getehichle,  1855;  opera 
di  moltissima  diligenza  e schiettezza,  ma  per  chi 
già  conosca  quella  età  e qou  voglia  che  disporre 
le  nozioni. 

Leo,  Getehichle  de»  Millelaller*.  Alla  1 836;  ha  il 
merito  d'un  ordinamento  nuovo,  incn  secondo  i 
fatti  che  secondo  le  idee,  facendo  sua  scala  i di- 
versi gradi  Ji  coltura  occidentale  e araba,  e l’in- 
fluenza esercitata  e sofferta  dalle  vicende  ealo- 

! riori. 

C.  Jos,  MtCfiKLS,  Hi»t.  generale  du  moyen  dge. 
Parigi  1835  ; non  pubblicò  che  due  volumi  «la 
Angustolo  a (’-orlnmagno,  compendiosi  talvolta 
fin  all’aridità,  ma  con  molta  cognizione  delle 
fonti,  e continuo  riguardo  ai  progressi  della  so- 
cietà civile. 

J.  Mòller  , Manuel  d>hi»t . du  moyen  dge,  deputa 
la  ehùte  de  l'empire  d'Oecident  juiqu'à  la 
mori  de  Charlemo$ne . Parigi  1837  ; mantiene 
più  che  non  prometta  il  titolo,  e s'arricchisce  di 
savissime  considerazioni. 

A.  TlLLlBR,  Getehichle  der  europditchen  Mentch - 
heit  de»  Millelaller».  1853;  manca  alle  ultime 
maniere  di  vedere. 

Ricchissimo  d’indaQini  proprie  e d’ingegnosi  raffronti 
é Frikdr.  Kobti’V,  Getch.  de»  Miltelaller t. 
1836. 

G.  W.  I.ocavBn,  Getehielhe  de»  Millelaller».  No- 
rimberga 1810;  precurò  spogliarla  della  forma 
scolastica  clic  hanno  tulli  i precedenti,  e farne 
un  libro  di  facile  o piacevole  lettura  con  sani 
intendimenti. 

Aggiungiamo  Runico  VVheatOS  , Storia  dei  po- 
poli del  Nord ....  dai  tempi  più  remoli  /Ino 
alla  conquitta  dell'  Inghilterra  e delle  Duo 
Sic  il ie  (ingl.). 
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a qua)  condizione  ridussero  i vinti , se  «1  in  quanto  si  fusero  con  questi,  e come 
dalla  mistura  del  sangue  e degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una  nuova  società; 
quanto  vi  contribuisse  Carlo  Magno,  quanto  le  missioni  pacifiche  o le  sanguinose; 
come  la  feudalità  e le  Crociate  fossero  opportune  al  progredimento  e a destar 
quel  movimento  comunale,  cui  l’ Italia  deve  la  sua  grandezza,  l'Europa  le  sue 
libertà.  Da  qui  usciva  il  vero  senso  della  lotta  fra'  papi  e gl’imperadori,  fra’ giu- 
reconsulti e l’aristocrazia  feudale;  da  qui  la  dignità  del  diritto  canonico;  da  qui 
l’andamento  di  quella  lunga  riazione  dei  popoli  liberi  di  Germania  contro  i Ro- 
mani signori  del  mondo,  fin  al  risorgere  della  giurisprudenza , al  trasformarsi 
delle  consuetudini  in  leggi,  che  vanno  acquistando  forza  e uniformità,  e al  crearsi 
del  terzo  stato,  il  quale  conculcato  jeri  perchè  vinto,  dimani  sorgerà  dominante 
perchè  vincitore  (1),  compiendo  alla  quieta  la  rivoluzione  sociale  più  portentosa 
dei  tempi  moderni,  perchè  è la  più  spontanea. 

Se  nausea  da  prima  quel  vedere  un  mirabile  passato  crollar  per  mano  di 
gente,  la  quale  distrugge  senza  scopo,  senza  previdenza,  senza  speranza-,  quel 
vedere  si  a lungo  confondersi  e cozzare  gli  elementi,  senza  nulla  creare  : ben  tosto 
attraggono  lo  spettacolo  dell'energia  umana  in  lolla  contro  tante  sciagure;  la 
tomba  di  istituzioni  decrepite  c la  runa  di  nuove;  la  religione  del  passalo  e quella 
dell’avvenire  ; lo  scontro  di  due  civiltà,  di  cui  Cuna  si  sfascia,  mentre  l’altra  si 
fonda  sopra  una  legge  d’amore  e di  fratellanza.  Il  mondo  romano  sussiste  nelle 
città  da  esso  fondale,  c nell’ordinamento  delle  provincie  e dei  municipi  ; il 
cristiano  tien  vivo  il  movimento  degl'intelletti,  ed  estende  l’eguaglianza;  il  germa- 
nico tramuta  il  modo  delle  proprietà,  c produce  la  nobiltà  terriera  e la  distinzione 
delle  classi;  ciascuno  tende  a diventare  società  e prevalere:  ma  il  primo  è scom- 
pigliato dall'invasione;  l’altro  mira  più  alla  morale  rivoluzione  che  alla  politica, 
e lascia  che  l'ultimo  prevalga,  riducendo  tutt’Europa  in  man  di  possessori,  e 
legando  l’uomo  alla  terra. 

Tra  ciò,  nulla  di  esclusivo,  nulla  di  angusto,  ma  tutti  si  lanciano  col  pieno 
vigore  d'integre  volontà.  Dapprima  [«ssano  davanti  genie  di  schiavi  e padroni, 
poi  di  conquistatori  e vinti,  di  signori  e servi,  di  proprietarj  e coloni  ; il  diritto  di 
conquista,  poi  il  dominio  territoriale,  indi  la  libertà  del  Comune,  disuniti  e lot- 
tanti. Se  arrestate  l’occhio  alla  superficie,  non  vedete  che  decomposizione;  se 
penetrate  sotto  la  scorza,  vi  appare  uno  stabile  organismo  nella  costituzione  reli- 
giosa, che  dà  a quei  tempi  uu’unilà,  mancante  a questo  nostro  di  dubbio  acci- 
dioso e di  arrogante  oscillazione.  Roma  antica  aveva  unito  i popoli,  ina  come 
i forzati  in  un  bagno;  ora  le  relazioni  fra  individui  e genti  non  sono  più  determi- 
nate soltanto  dalla  spada,  ma  da  fede,  speranza  e carità  comuni.  Mentre  l’opinione 
e la  fierezza  selvaggia  de’ conquistatori  propaga  guerra,  oppressione,  vendette,  il 
cristianesimo  predica  una  dottrina  d’egualità,  di  pace,  di  giustizia,  di  ragionevole 
soggezione,  di  reciproco  affetto:  una  benefica  autorità  veglia  a soccorrere  il  debole 


(4)  Oh»,  dirat-on ; mais  la  conqufte  a dèrangè 
tous  les  rapporti , et  la  nobleue  a passi  du  còlè 
dei  eonquèrans.  Eh  bien  ! il  faut  la  (aire  riposa  r 


de  Vanire  còlè;  le  lieti  retiendra  «oòJe  e»  dece- 
nani  conquèrant  d son  tour.  Si  tris,  qu* 

le  tif  n»  état  ? 
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contro  gli  eccessi  del  potente:  un  clero,  diffuso  fra  lutti,  sminuisce  le  divisioni 
introdotte  dalla  differenza  d’origine,  fa  amar  una  patria  comune  rammentando 
l'universale  fratellanza,  abbassa  le  barriere  fra  le  nazioni,  rigenera  la  barbarie, 
siede  allato  al  barone  per  segnargli  le  vie  della  civiltà,  conserva  e restituisce  i 
classici  autori,  riforma  le  legislazioni,  insegua  a temperare  lo  scettro  ai  regnatori, 
protegge  il  popolo  e la  libertà,  istituisce  una  gerarchia  fondata  sulla  capacità, 
dall’infima  mansione  lino  a quel  capo  al  quale  i re  s’inchinano,  e i popoli  som. 
mettono  i loro  dissidj.  La  Chiesa,  arca  nel  naufragio,  fissa  i Germani  al  suolo, 
chiama  tutta  Europa  a respingere  l’Oriente;  quando  i Mòngoli  riminacciano  rav- 
viala civiltà,  essa  corre  ad  arrestarli  coil'arrai  e colle  prediche;  impedisce  ai  Tur- 
chi di  annichilare  le  istituzioni  europee,  impresa  che  ai  nostri  tempi  non  eccitò 
che  l’impeto  di  pochi  o l'ambizione. 

Mentre  qui  è unità,  l'estrema  yarietà  regna  nel  resto.  1 Barbari,  stanchi  dei 
lunghi  errori,  si  assidono  in  patrie  nuove,  e impadronitisi  deila  sovranità  politica, 
della  preminenza  civile  e deila  ricchezza  immobile,  piantano  regni  a guisa  di 
campi,  sopra  un  volgo  che  perde  ih  nome.  A quei  regni  tenta  dare  un  accordo 
Carlo  Magno,  chiedendo  la  consacrazione  sua  dal  potere  che  unico  è riconosciuto, 
e che  superiore  alle  passioni  terrene,  consocia  ed  affranca.  Ma  non  è secondato 
da’ suoi  successori,  anzi  i divergenti  interessi  creano  tanti  Stati  quante  tribù,  poi 
quanti  possessi.  Però  la  feudalità,  sfrantumando  la  tirannide  che  pesava  sui 
popoli,  moltiplica  i centri  sociali,  svigorisce  i prestigi  della  forza,  spegne  l’ardore 
delle  conquiste,  organizza  la  società  per  mezzo  del  suolo  (1) , sminuzzando  le 
proprietà  distrugge  la  schiavitù  e prepara  l’equilibrio;  mentre  i grandi  posses- 
sori si  fortificano  alia  campagna,  resta  la  città  agli  industriosi,  la  cui  associa- 
zione sussistente  da  per  tutto,  nel  monastero,  nelle  maestranze,  nelle  gilde , nelle 
fraglie,  nelle  ioggie  de’Franchimuratori,  raddoppia  le  forze  sociali,  e fa  che  l’in- 
dividuo, devoto  alla  legge  della  sua  confraternita,  moltiplichi  la  vita  d’ogni  par- 
ticolare aggregazione.  Se  dunque  difetta  l’ordine  politico,  se  grossolana  è la  mo- 
rale, energiche  sono  le  volontà,  robusti  gli  uomini,  non  tiranneggiati  da  oppri- 
mente concentrazione;  e da  ciò  resta  agevolalo  il  costituirsi  dei  Comuni. 

In  verun altro  tempo  la  tradizione  delllumanità  offre  lo  spettacolo  d’una  classe 
senza  stima  nè  diritti,  inosservata  e vilipesa,  che  per  continuato  progresso  s’eleva, 
e poco  a poco  acquista Findipendcuza,  le  dottrine,  il  potere;  muta  aspetto  alla 
società,  natura  al  governo;  diventa  la  nazione.  Noi  popolo  combattemmo,  e tut- 
tavia combattiamo  le  ròcche  feudali,  onde  le  guardiamo  con  iroso  dispetto;  ma 
appunto  è belio  il  considerare  quelle  battaglie,  perchè  non  sono  storia  di  re,  ma 
storia  del  popolo,  cioè  nostra.  11  terzo  stato,  ignoto  agli  antichi,  si  costituisce 
nei  Comuni  dei  vinti,  crescenti  a fianco  alla  baronia  de' vincitori,  e che  in  Italia 
elevansi  a repubbliche,  in  Francia  consolidano  il  poter  regio,  in  Inghilterra  io 
bilanciano,  da  per  tutto  iniziano  il  nuovo  incivilimento. 


(I)  Merveilleux  eytléme  dant  leqttel  r organi- 
§èrml  «I  te  potérmi  tn  fare  Ittn  de  latti  re  lem- 
pire  de  IHeu  et  l’empire  de  {'tornine-,  la  forte 
matérieUe,  la  ehair.  Vhérédité  doni  l' or tj a n italioti 


frodale ] danti  Eglité  la  parole,  Vetpril , f ileeh*m\ 
la  forre  parlotti , Vetpril  «u  centre;  Veepril  domi* 
nani  la  forre.  Micbkust,  lntrodnction  « » nulo»* 
universali*. 
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Che  se  pur  guardi  solo  ai  dominanti,  tu  non  li  trovi  arbitri  delle  soggiogate 
nazioni,  come  i conquistatori  d’Asia  od  i Romani;  ma  un  continuo  antagonismo 
gli  infrena;  prima  tra  le  famiglie  dei  vincitori,  poi  tra  queste  e i vinti,  poi  tra 
Comune  e Comune,  e,  più  in  grande,  fra  il  potere  temporale  e l’ecclesiastico, 
l’uno  intento  ad  assicurare  i trionfi  della  spada,  Tallro  a sottometterla  ai  pacifici 
della  dottrina  e della  persuasione,  e surrogare  i diritti  del  merito  a quelli  della 
nascita  o della  violenza,  ratlenendosi  a vicenda  dagli  eccessi,  cui  portava  l'indole 
assoluta  del  Medio  Evo  (1). 

Cosi  compiesi  la  più  grande  rivoluzione  dello  spirito  umano,  che  diede  ai 
moderni  poesia,  arti,  libertà.  Ma  è soverchio  il  pretendere  che  si  formasse  l’idea 
di  nazionalità,  la  più  difficile  a concepire  e l’ ultima  a diffondersi  tra  il  popolo, 
perchè  troppo  cammino  resta  allo  spirito  prima  di  vincere  tante  preoccupazioni, 
spianare  tante  inuguaglianze,  ridurre  famiglie  e città  a dimenticare  l’ indipen- 
denza nativa,  i forti  a non  esercitare  la  potenza,  gl’ingegnosi  l’abilità,  se  non  a 
misura  del  pubblico  bene;  i nobili  a dimenticare  la  schiatta  migliore  e l’antica 
autorità  ; a conoscere  in  somma  e praticar  la  giustizia  e la  socievole  eguaglianza. 

Pertanto,  ondeggianti  ancora  fra  un’antichità  di  odj,  di  contrasti,  di  guerra, 
e un  avvenire  d’ordine,  di  quiete,  d’amore;  senza  pratica  dei  sistemi  fon* 
dati  sulla  cospirazione  degl’interessi  c de’ poteri;  agognanti  pace,  giustizia, 
franchigie,  senza  conoscerne  le  vie;  in  una  libertà  senza  guarentigie,  ove  il  popolo, 
volendo  intervenire  personalmente  agli  affari,  porta  nelle  assemblee  le  avarizie, 
le  ambizioni,  ogni  passione  del  privato;  ove  si  sperimentano  una  dopo  l’altra  le 
costituzioni  ; le  repubbliche  tempestano  fra  parliti,  invidie,  superbie,  delitti  interni 
ed  esterni  micidj  de’ fratelli,  coi  quali  non  sanno  legar  un  patto  di  soccorsi,  di 
tranquillità,  di  mutuo  vantaggio.  Alfine  gli  scaltri  o i forti  prevalgono,  la  libertà 
privilegiala  de’Coinuni  soccombe,  il  despotismo  si  rende  necessario  per  raggua- 
gliare le  rinate  disparità,  i nuovi  regni  si  costituiscono,  e il  Medio  Evo  spira. 


(I)  La,  com'egli  dice,  inronleslnlulo  superiorità \de  rette  arenale  admiralion  pour  le  regime  pòlg- 
socialc  del  medio  evo  sopra  l’aulichità  (voi.  V.  409)  ihèique  de  l' antiqui! /.  qui  a exercè  une  ti  diplo- 
• a lungo  dimostrata  dal  signor  Augusto  Comte  nel  rable  infittene e tonale  pendant  tout  le  court  de  la 
suo  Court  de  philosopkie  politile,  il  quale,  par  - piriode  révolutionnaire , en  inspirarti  une  exat- 
tendo  da  punti  oppostissimi  ai  nostri,  c tirando  ad  talion  abtolue  en  fareur  d'un  sy sitine  social  cor- 
oppnsiissitne  conseguenze,  riesce  allo  medesima  valu - re spondant  <i  une  eivilisalion  radicalement  dis/in - 
fazione  del  medio  evo  che  io  n'ho  fatto,  c che  egli  al  eie  de  la  nólre , et  que  le  eatholieitme  arati  juste- 
certo  non  cenoscea  quando  nel  48 II,  nel  voi.  V.  p.  'meni  appric i»,  au  tempi  de  sa  tplenrlcur , cornine 
# 070,  scriveva  f C'eit  à V influente  universale  de  essenticllement  infirieure.  Le  protestantiime  a 

celle  aberration  fondamentale  (la  riprovazione  po-  d'ailleurs  spérialement  eontribué  d rette  dange- 
liticn  del  potere  spirituale,  distinto  e indipendente  reuze  devia lian  de s espriti,  par  ton  irrationnelle 
dal  temporale)  qu'il  faut  rapporlcr  la  principale  prédilection  cxclusive  pour  la  primitive  iglise,  et 
origine  hittorique  de  cel  irraiionnel  didain  qui  tourtoul  par  ton  enlhoutiasme  spentane,  incora 
t'est  alari  manifesti  pour  le  moyrn-dge  tout  Vin-  moina  judirieux  et  plus  nuitible , pour  la  thio - 
spirai ion  diverte  du  proteitantisme , el  qui  l'est  tratte  hibraique.  C'est  ainsi  qu'a  iti  presque  effa- 
ensuilc  propagi  partout  aree  une  inergie  toujours  eie,  pendant  la  majeure  partie  dei  troia  dentiera 
eroistante , par  une  suite  eommune  de  la  mime,  si-  sièeles,  ou  du  moina  profondimcnl  altèrée , la  no- 
tuation  fondamenta  le , jusqu'd  la  fin  du  sièele  tion  fondamentale  du  progrès  social,  que  le  calho- 
dernier.  Cor,  e'esl  surlout  en  baine  de  la  consti-  li  risme  arai!  d'abord  nicessairement  èbauehie.... 
tulion  eatholique  que  rette  grande  epoque  sociale  La  thèorie  mitapkysique  de  l'état  de  nature  est 
a iti  si  injustement  flilrie,  aver  une  deploratile  venne  ensuite  imprimer  une  sorte  de  sanetion 
uuanimile , non  seulemenlehex  Ics  Protestanti, mais  dogmatique  à rette  aberration  retrograde , en  tr- 
oussi chei  lei  Catholiques  eu x-mtmes,  od  l'indi-  prèsentanl  tout  ordre  social  comme  unedigènira- 
pendanee  polilique  du  pouvoir  spirituel  nèlait  tion  croissant  e de  celle  ckimérique  siluation  eie. 
guire  moina  dicriie.  l'elle  ett  la  première  tourre ! 
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Spira,  ma  senza  le  migrazioni  germaniche  Roma  avrebbe  occupato  tutto  il 
mondo,  cancellando  le  franchigie  e il  genio  proprio  di  ciascuna  nazione;  avremmo 
un  immenso  impero  all’asiatica,  invece  di  tante  nazioni  che  danno  vita  e moto 
niPEuropa;  micidiale  uniformità  in  vece  di  questa  varietà  lottante  e fruttuosa, 
che  forma  l'attrattiva  delle  età  moderne,  e a cui  l’Europa  va  debitrice  se  alle 
altre  parti  del  mondo  è superiore  in  ben  essere,  in  intelligenza,  in  perfezionamento. 

Spira  il  Medio  Evo;  ma  trovò  l’Europa  divisa  in  liberi  e schiavi,  e la  lascia 
divisa  in  poveri  e ricchi;  al  lavoro  forzato  surrogò  il  volontario;  l’associazione, 
la  concorrenza,  alle  Corporazioni  e ai  desolanti  favori  legali;  al  privilegio,  cioè 
alla  ingiustizia,  l’egualità  umana;  svincolò  i possessi  dai  ceppi  di  Casta  e di  tribù, 
dalle  sostituzioni  c dagli  altri  impacci  antichi;  alla  stemperata  umiliazione  degli 
schiavi  verso  il  signore,  de’clieuli  verso  i patroni,  de’patrizj  verso  l’imperatnre, 
surrogò  la  politezza  agevole  e cortese  che  s'abbassa  ma  a patto  d’csser  rialzata, 
un  ossequio  che  sa  essere  altero,  una  libertà  che  senza  pericolo  nè  avvilimento  si 
presta  a mille  servigi;  — sentimenti  nati  dall’indipendenza  nobile  e cortese  del 
barone,  mentre  gli  antichi  altra  indipendenza  non  conoscevano  fuor  quella  della 
città  e dello  Stato. 

Piaccionsi  alcuni  a dipingere  il  Medio  Evo  come  età  d'irrefrenata  oppressione; 
eppure  in  quello  ebber  nascimento  le  costituzioni  politiche,  fondamento  e gloria 
delle  nazioni  moderne  (1).  Tacerò  il  gius  canonico,  che  coinè  diritto  speciale  fu 
un  immenso  progresso  di  dolcezza  e d’equità,  e in  cui  prima  si  oppose  il  dibatti- 
mento alla  prepotenza  del  brando,  la  parola  scritta  a)  capriccio  dei  baroni,  prima  si 
proclamò  la  parità  di  tutti  in  faccia  alla  legge;  ma  quai  grandi  legislatori  non 
furono  Carlo  Magno,  Alfredo  d’Inghilterra,  santo  Stefano  d’Ungheria,  san  Luigi 
di  Francia,  alcuni  imperadori  tedeschi?  Allora  l'Inghilterra  scriveva  la  sua  Churta , 
imperfetto  ma  nè  superato  nè  raggiunto  modello,  e che  tutta  fondata  sul  feuda- 
lismo, pure  garantisce  la  personale  libertà  e la  reale;  allora  le  repubbliche  trailì- 
canti  d'Italia  e di  Provenza  compilavano  quel  codice  marittimo  che  ancora  non 
perdette  vigore;  allora  i varj  Comuni  si  providero  di  statuti,  che  sembrano  strani 
soltanto  a chi  non  sa  trasportarsi  a que’  tempi  e quei  luoghi,  e,  come  gl’inglesi, 
non  credere  assurda  alcuna  dottrina  purché  sia  nelle  abitudini  nazionali,  anzi  a 
tal  patto  soltanto  tenerla  obbligatoria  ; allora  le  repubbliche  di  Germania,  di 
Svizzera,  d’Italia,  fanno  sperimento  di  tutte  le  foggie  di  politici  reggimenti,  e ten- 
tano costituzioni  che  nulla  avevano  di  accademico,  e dove  non  si  pensava  adottarne 
una  perchè  usata  da  Inglesi  o Spagnuoli,  ma  tutto  cadeva  opportuno,  particolare, 
storico,  c perciò  di  bizzarrissima  varietà.  Allora  i borghesi,  dando  la  maggior 
prova  di  forza,  quella  d'ingrandir  resistendo,  penetrano  nella  monarchia, recandovi 
gloria,  vita,  vigore;  e sebben  nessuno  ne  comprenda  l’importanza  presente  e la 
futura,  crescono  in  classe  intermedia,  finché  ancora  dilatandosi,  divengono  il 


(d)  Pel  diritto  si  consultino 
r, acciaisi,  Barbar  orum  legei ; 

Savio*  V,  CocA.  der  Rùmiachen  Rechi*  in  Mutil- 
ai ter; 

ToruyrrK  • Rim,  Bùi.  de  la  barbarie  et  dei  Uni 
Racc.  Tarn  III.  3 


nu  moyen  dge.  Parici  4829:  è opera  leggera  e 
sturi  vedute; 

l .a  bollate,  Bili,  du  droii  de  propriété  fondare 
e»  orcident.  4839; 

E moltissimi  lavori  recenti,  ma  stimo  tedeschi. 
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popolo,  la  nazione,  il  sovrano.  Voi  potrete  assistere  al  congresso  di  Pontida,  o 
alla  pace  di  Costanza,  o alle  notturne  congreghe  sotto  la  quercia  di  Trans,  o 
nella  prateria  del  Rùtli,  ove  uomini  semplici,  in  nome  del  Dio  che  fece  ii  villano 
ed  il  padrone,  giurano  mantenere  le  proprie  consuetudini  e franca  la  patria;  voi 
ascoltare  nc’concilj  la  religione  farsi  Uitrice  dei  diritti  dell’uomo;  voi  conoscere 
il  popolo  alle  iviUnagemote  di  Bretagna,  ai  campi  di  maggio  francesi,  alle  diete 
di  Roncaglia,  o alle  cortes  degli  Spagnuoli,  o a quelle  di  Lamego,  ove  una  gente 
nuova  poso  lo  statuto  dei  Portogallo,  più  liberale  di  molti  moderni,  circondando 
il  trono  d'uua  nobiltà,  non  uscita  dalle  conquiste,  non  fondata  su  possessi  o 
compra  ad  oro,  ma  conferita  a chi  si  mostrò  leale  alla  religione,  alla  pa- 
tria, e valoroso  nelle  guerre  che  redensero  dallo  straniero  la  terra  natia:  e gli 
stati  confermano  quelle  leggi  percliè  buone  e perchè  giuste,  condizioni  di  legalità 
che  gii  antichi  giuristi  ignorarono,  e molti  moderni  han  dimenticato.  — Ma  noi 
discutiamo,  essi  facevano. 

Tutto  ciò  nell'età  della  barbarie.  E barbarie  v’era  si,  ma  carattere  di  quei 
tempi  è piuttosto  il  contrasto  fra  la  brutalità  delle  azioni  e la  purezza  delle  mas- 
sime bandite  dalla  Chiesa,  dalla  cavalleria,  da’  poeti.  Mentre  fra  gli  antichi  nes- 
suna voce  era  che  con  autorità  rimproverasse  Achille  di  sua  ferocia,  Caligola  di 
sua  imbecille  immanità,  qui  le  nozioni  morali  appajono  splendide  e pure  di  mezzo 
alla  licenza  e alla  grossolanità;  schietto  è il  giudizio  sulle  opere,  che  pessime  com- 
pisce la  passione  : il  che  non  parrà  lieve  cosa  a chi  ricordi  che  un  buon  principio 
può  essere  seme  fecondo  quanto  un  perverso.  L’oppressione  barbarica,  la  resi- 
stenza incessante,  l’espiazione  religiosa,  sono  tre  fatti  dominanti  ne’ costumi  e nella 
storia  d’allora,  e secondo  che  all'uno  o all’altro  tu  osservi,  ti  appajono  gli  estremi 
della  fierezza,  dell’eroismo,  della  santità:  ma  perchè  l'uno  tien  l’altro  in  bilancia, 
non  si  trascende  a quelle  atrocità  sistematiche  e calcolate,  che  ci  fecero  fremere 
neli’antichilà;  sicché  un  autore,  che  pur  s’intitola  filosofico,  asserì  che  « mezzo 
secolo  di  paganesimo  presenta  eccessi  senza  confronto  più  enormi,  che  non  se 
ne  trovino  in  tutta  la  monarchia  cristiana  da  che  il  cristianesimo  regna  sulla 
bara  » (1). 

E per  vero,  neppure  ne’ Ghibellini  più  spietati  non  ritroveresti  un  Domiziano 
o un  Caraeaila  ; nessun  freddo  macello  come  quello  che  fecero  l’umano  Cesare 
ad  Auiiens,  o a Gerusalemme  Tito  delizia  del  genere  umano-,  non  un  eccidio 
calcolato  come  quello  che  distrusse  Taranto  e Cartagine,  ed  annientò  farti  belle 
e la  civiltà  d’un  paese,  come  a Corinto  e a Rodi:  niente  scontrerai  che  somigli 
olla  notte  di  San  Bartolomeo,  o .alla  mutola  desolazione  della  guerra  dei  Trent’ 
anni  (2)  : le  proscrizioni,  eseguite  ne’  più  floridi  anni  di  Roma,  non  hanno  un 
riscontro  nel  Medio  Evo,  come  non  l'hanno  i processi  delle  streghe,  moltiplicati 
flel  secolo  di  Leon  X e di  Galileo  : la  stessa  Inquisizione  non  può  paragonarsi 


(4)  F eller.  Catechismo  fUoto/Uo  t.  IU*  e.  6 

g.  4. 

(2)  WolJbicin  c Gustato  Adolfo,  dinanzi  a Noriin 
berga,  ateltero  a fronte  un  «Irli  altro  sfttantadii 


Storni  «tenta  mai  combattersi:  io  «forato  mono  tempo, 
i fame  e malattia  perirono  diecimila  Norinihertfbesi, 
ventimila  Svedesi,  trentamila  e più  Imperiati.  11  me- 
dio  tfo  ho  nulla  di  coai  freddamente  «pinato? 
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alle  persecuzioni  esercitate  per  tre  secoli  dagli  imperatori  contro  i Cristiani  e 
con  forme  legali,  nè  a quella  che  un’ombrosa  politica  introdusse  più  tardi  nella 
Spagna. 

Che  se  ci  annojano  le  prepotenze  dei  dominatori  e la  feroce  scostumatezza 
dei  principi,  noi  potremo  e vorremo  affisarci  sopra  un’altra  società  che  contempo- 
raneamente cercava,  non  i conquisti  della  forza  ma  quelli  dell’idee,  che  stava  col- 
1 oppresso  a sostenerlo,  a consolarlo,  mentre  al  prepotente  intonava  le  minaccio 
di  colui  che  giudica  le  giustizie.  1 signori  versavano  torrenti  di  sangue  per 
rubarsi  qualche  palmo  di  terra,  che  domani  gli  avrebbe  coperti  tutti  del  paro»  e 
quella,  alzando  lo  sguardo  alla  patria  vera,  diffondeva  l’amordel  bene,  del  sapere, 
della  pietà,  insegnava  a pregare,  schiudeva  ricoveri  ai  mesti,  asili  ai  perseguitati, 
scuole  agl’ignoranti  ; tra  le  guerre  comuni  intimava  la  tregua  e conduceva  le 
paci;  a guerrieri  sostituiva  frati;  al  bisogno  di  solitudine,  del  signore  opponeva 
l’associazione  degli  artigiani,  alle  Sue  libidini  la  castimonia  de’ monasteri;  all'or- 
goglio individuale  trincerato  nelle  ròcche,  l'umiltà  e il  sacrifizio,  per  ispezzare  la 
forza  non  nella  spada  ma  nella  volontà,  curvar  la  superbia  non  sotto  alla  ven- 
detta ma  sotto  alla  carità,  far  sentire  al  secolo  la  potenza  dell’abnegazione;  e il 
valore  esercitato  in  ammazzarsi  tra  fratelli,  rendeva  sacro  e benedetto  col  diri- 
gerlo a respingere  la  mezza  luna  dalle  cupole  di  Costantinopoli  e dalle  spiaggie  di 
Sicilia,  di  Majorica,  di  Spagna. 

Carattere  di  questa  società  religiosa  è il  sottentrare  ai  carichi  della  civile,  e 
far  per  istituto  quello  che  assai  più  tardi  s’introdusse  per  decreto.  Non  v’  è chi 
tenga  sgombre  e sicure  le  vie?  ed  essa  pone  croci  e tabernacoli  a salvaguardia  ; 
non  v'è  alberghi?  ed  essa  apre  ospizj  e romitorj:  non  ricoveri  per  l’indigenza? 
ed  essa  distribuisce  le  zuppe  alla  porta  de' conventi:  alla  illuminazione  notturna 
supplisce  colle  lampade  accese  alle  immagini  devote;  al  ruolo  della  popola- 
zione, coi  registri  dei  battesimi,  de’ matrimoni,  delle  morti:  i mercati  non  sono 
sicuri  che  sul  sacrato  delle  chiese  e il  giorno  della  festa  patronale:  i resti 
del  sapere  conservansi  ne’ conventi,  ove  il  futuro  dotto  ritrova  le  uniche  scuole, 
e il  villano  modelli  della  migliore  agricoltura  : non  v’è  poste  , ma  frati  e 
missionanti  pongono  in  comunicazione  Roma  coH’Islanda  e col  Calai  ; essi  sta- 
biliscono congregazioni  per  r ac  corre  bambini  gettati,  per  curar  gl’infermi , per 
riscattare  i prigionieri. 

Ecco  dove  cercheremo  noi  la  moralità;  ecco  perchè  la  fondazione  d'un 
convento,  1’istituzione  d’un  ordine,  il  viaggio  d’un  missionario  ci  tratterranno 
quanto  e più  che  i fragorosi  misfatti  dei  re,  o le  mutazioni  delle  dinastie  (1); 
ecco  perchè  il  popolo,  il  quale  accorre  dove  crede  trovar  giustizia,  simpatia, 
consolazioni,  amava  coleste  repubbliche  religiose,  in  cui  potevano  entrare  i 


H)  Volisi»  dici'  cbo  monaci,  frali,  ordini  religiosi  j Cala .ra va  ecc.  no  dai verni  toni  Houle  poi  fair s 
non  debbono  trovar  luogo  nella  storia,  per  la  ragione  ‘ parile  de  l'hisloire ; raa  vorrebbero  eccettuati  i Ge- 
cbcgli  antichi  non  istettero  a parlarci  tic’ sacerdoti  di  suiti  e i Benedettini,  tanto  importanti  nella  società; 
Cibcla  o di  Giunone.  I traduttori  franerai  della  Sto~  \ e gli  fan  riflettere  che  i nostri  ordini  monastici  nou 
rio  unicertale  de' letterali  inglesi  gli  concedono  I hanno  a fare  cogli  antichi.  Buon  scaso  a meli- 
che i Templari,  i cavalieri  Teutonici,  di  Malta  , di  | 
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Cristiani  (i’oani  paese  e condizione,  sottraendosi  alle  barbare  leggi  sotto  cui 
il  caso  gli  uvea  fatti  nascere,  per  sottoporsi  ad  altre  elette  volontariamente , a 
magistrati  scelti  per  comun  voto,  e dove  uno  poteva  dai  servigi  di  torzone  giun- 
ger Ano  al  papato.  £ noi , Io  ripeterem  mille  volte , noi  rispettiamo  il  voto  e gli 
amori  e le  avversioni  del  popolo  ; e noi,  coi  sentimenti  di  questo  e colle  bilancie 
della  ragione,  richiamiamo  ad  esame  que’  secoli,  eroici  per  tutte  le  genti  europee, 
dove  la  liberalità,  il  valore,  la  gentilezza,  la  pietà  d’alcuni,  studiano  di  riparare 
al  difetto  di  pubblica  giustizia,  l’onore  mitiga  la  tirannide,  i costumi  suppliscono 
alle  leggi. 

Tanto  poi  al  torlo  si  appone  chi  li  giudica  un  inaccesso  deserto  fra  la  coltura 
antica  c il  moderno  risorgimento,  che  io  non  so  se  potrebbe  trovarsi  abbiano 
lasciato  spegnere  una  sola  favilla  di  ciò  che  importava  nella  dottrina  e nella 
scienza  degli  antichi.  Ma  poiché  incivilito  suol  prendersi  a sinonimo  di  addottri- 
nato, e troppi  sono  che  alle  lettere  soltanto  pongono  mente  ( poderoso  al  certo  ma 
non  unico  elemento  della  civiltà,  la  quale  consiste  nello  spirito,  nell'attività,  nell’e- 
sercizio delle  facoltà  tutte,  di  tutte  le  forze  dell’anima),  forse  più  d’ogni  altra  cosa 
la  letteratura  guastò  i giudizj  sul  Medio  Evo.  Quella  degli  antichi  restava  princi- 
palmente meravigliosa  per  la  squisitezza  e purità  di  componimento  e di  esposi- 
zione, che  allettano  anche  quando  le  idee  sieno  false  o mediocri  o ignoranti,  per- 
chè il  bello  v’è  sempre  idoleggiato,  sempre  egregiamente  riprodotto,  siccome  esi- 
gessi in  opere  destinate  a pochi,  iior  della  nazione,  i quali  dagli  schiavi  e dai 
protetti  loro,  come  le  statue  più  belle,  cosi  pretendeano  le  più  squisite  scritture. 
La  diversa  destinazione  della  letteratura  moderna  fa  meno  accurarc  la  forma, 
e priva  di  quell’accoppiamento,  ove  gli  antichi  primeggiavano,  dell’arte  colla  sem- 
plicità; ma  la  ragione  tempera  ogni  passo,  rischiara  ogni  confusione,  coordina  le 
idee,  frena  i divagamenti,  e tutto  regolando  con  metodo  e retto  senso,  produce 
un'austera  precisione,  una  limpida  chiarezza,  un  indeclinabile  progredire  verso  la 
meta.  Al  Medio  Evo  era  perduta  la  correzione  antica,  nè  acquistata  per  anco  la  mo- 
derna ragionevolezza:  transizione  priva  d’arte  e di  forma,  lingua  indeterminata, 
ingegni  non  addestrati.  Ma  perchè  una  letteratura  acquisti  carattere  proprio  e 
nazionale,  fa  mestieri  che  la  tradizione  e la  poesia  v’abbiano  preceduto  la  storia 
n la  critica.  Ora  nel  Medio  Evo  s’ebbe  pienezza  creatrice  di  fantasia,  più  che 
in  qual  vogliate  nazione  moderna,  neppure  eccettuala  la  inglese,  e profondità  di 
sentimento,  c il  genio  dell’invenzione,  tanto  superiore  al  talento  del  raffinare; 
onde,  chi  ben  guardi,  le  opere  moderne  più  nobili  e originali  nacquero  nel  Medio 
Evo,  o a quello  s’ispirarono.  (1) 

Se  non  che  la  coltura  della  fantasia  era  separata  da  quella  deH’intelletto. 
Trovavansi  a fronte  due  letterature,  una  di  tradizioni  e reminiscenze,  che  ingegna- 
vasi  di  vestire  idee  nuove  con  parole  vecchie,  sforzo  ove  torna  impossibile  celar 
la  fatica;  sicché  molli  genj  disposti  al  poetare  sentivano  quanta  follia  fosse  il 
separare  la  favella  dalle  idee,  la  composizione  erudita  dalla  popolare  intelligenza. 


(I)  Dani#,  tan  Tommaso.  Tommaso  «la  Krrapif.  Ariosto.  Tasso.  Shtluptarf,  CiMctwi.... 
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Avrebbero  ricorso  agl'idiomi  vivi?  ma  non  erano  aucora  indociliti  dall’uso,  e il 
dolio  pregiudizio  li  ripudiava,  per  modo  che  interveniva  quel  che  ad  uno  statuario 
nato  in  paese  ove  gli  manchino  e modelli  e materia  e commissioni  (1). 

Tacevano  dunque  i migliori  o impiceiolivansi:  e la  parte  più  elevala  della 
letteratura  rimaneva  a mediocri,  paghi  di  condurre  con  deboli  stromeuti  opere 
che  nè  il  gusto  appagano  nè  la  ragione.  Eppure , se  non  ci  ributti  la  Torma  , 
quanta  vita  morale  e intellettiva  non  vi  scopriremo!  quanta  dovizia!  quanta  ori- 
ginalità! Le  lettere  più  che  mai  sentirono  la  sublime  loro  missione,  non  empien- 
dosi di  frivolezze,  nè  cercando  il  passeggero  dilettico  degli  orecchi,  ma  appiglian- 
dosi alla  pratica  ed  ai  supremi  interessi  delTuinanità.  Fondamento  di  tutti  gli 
sludj  furono  le  sante  scritture,  nè  altro  libro  avria  potuto  essere  cosi  general- 
mente diffuso;  e per  quanto  oggi  attedii  colesto  vederli  insistere  per  mille  guise 
sul  lavoro  medesimo , di  gran  prò  riuscì  all'umano  spirito  che,  invece  d’avere 
ciascuna  nazione  un  particolar  libro  elementare,  quest’unico  occupasse  talenti 
così  diversi,  e fosse  tenuto  quasi  il  colmo  delle  umane  cognizioni;  frenando  cosi 
quell’impazienza  che  strascina  ad  edilìcare  prima  d’aver  posato  le  fondamenta. 
Il  latino  servi  di  veicolo  tra’  popoli,  prima  che  le  lingue  nuove  si  ordinassero  e 
a vicenda  si  conoscessero;  e con  doppia  attività,  gli  uni  si  volsero  alle  dottrine 
classiche,  gli  altri  a far  di  nuovo:  talché  invece  di  piangere  l'obblio  dell’antichità, 
potrebbe  moversi  lamento  che  la  venerazione  di  questa  lasciasse  negligere  gli 
originali  tentativi  e i monumenti  nazionali;  come  nelle  arti  belle  la  sublime  maestà 
della  cattedrale  gotica  fu  travisata  nell'imitazione  del  tempio  pagano. 

Si  spregiano  le  storie  d’allora  come  cronicaccie  monacali ; ma  se  di  sopra  non 
ne  dissimulammo  i difetti,  dicasi  pure  che  alcuni  di  quegli  scrittori  erano  prin- 
cipi, quale  Alfonso  di  Spagna  e Ottone  di  Frisi nga,  zio  del  Barbarossa;  altri  par- 
tecipi degli  affari,  come  Cassiodoro,  Beda,  Liutprando;  spesso  le  persone  più  coite 
del  loro  tempo.  Che  se  poco  estendono  la  vista,  forse  che  l’usare  un  telescopio 
rozzo  e di  campo  limitatissimo  tolse  a Galileo  e a Scheiner  di  compiere  meravi- 
gliose scoperte  nel  cielo?  Al  clero  poi  e ai  monaci  non  è costume  di  rinfacciare 
il  continuo  mescolarsi  che  facevano  ne’ fatti  mondani?  perchè  tale  accusa  si  di- 
mentica allorché  si  vuole  imputarli  di  narrare  quel  che  non  conosceano?  E 


(4)  Policarpo  I.evser,  professore  «li  poetica  nel- 
l’accademia di  Ilelmstadt,  stampò  la  Hitloria  poeta- 
rum  et  poemalum  medii  atei  decem , pott  annum 
a nato  Chrùlo  CCCC  tecutorum.  Hai»  MagJob. 
4721.  Accenna  una  aua  disertazione  De  fola  medii 
caci  barbarie  che  non  mi  venne  alla  mltno;  nia  nel- 
l'opera suddetta  taccia  d’ ignorante  temerità  coloro 
che,  futa  nneiunf,  negant  exlilittc  ciros  eo  tem- 
pore erudilione  intigne».  Egli  non  riguarda  però 
che  poeti  latini;  come  de’latini  soli  si  occupano  Cab. 
Dt  erèsve,  Index  teriptorum  media»  et  inerme  lo- 
tinitati»  e Fabricio,  Bibliotheca  latina  media»  et 
infima  lalinilatis. 

Berixguto*,  Literary  hittory  of  thè  middle  age , 
e ClxGtK-iÉ,  Hitt.  de  la  litléralure  italica  ne,  ser- 
bano assai  preoccupazioni  di  scuola.  Gl'IZOT  ncll’lftif. 
de  la  eirilitation  et»  Frante , e Yillemam  nel  Ta- 
bleau de  la  Murature  du  moyen  dge,  insegna- 


rono dalle  cattedre  le  bellezze  e il  merito  degli  scrit- 
tori del  medio  evo. 

Possono  anche  vedersi  F.icuhob>  , Allgemeine 
Getch.  der  Cullar  und  Lilteralvr , t.  Il;  e gli 
storici  della  filosofìa  e dello  scienze,  Andre*.  Mnn- 
tucla,  Ti  rabeschi  ; Thompson  per  la  chimica,  Dc- 
lambre  per  ('astronomia,  Uoutcrwek,  Karstner,  Libri 
per  le  matematiche  ecc. 

Aggiungeremo  : Tl.  Wbight,  Saggio  tulio  italo 
della  letteratura  e delle  tcienxe  in  Inghilterra 
nel  periodo  anglo-tastone . Londra  1839  fingi.). 
Harbis,  Hitt.  littéraire  du  moyen  dge. 

J.  J.  Ampere,  Hitt.  lilitraire  de  la  Frante  atant 
le  ili  eiicle.  Parigi  1840,  voi.  3. 

Ora  si  cercano  con  ardore  i monumenti  della  lette  - 
calura  originale  dei  mezzi  tempi  e dei  popoli  chiamati 
barbari. 


Digitized  by  Google 


38 


IL  MKUIO  EVO. 


quand’anche  raccontano  da’loro  monasteri,  sembrano  gente  in  porto,  che  più  al 
vero  giudica  la  posizione  di  chi  tempesta  in  alto  mare;  e nel  racconto  portano , 
se  non  arguzia  e lunghi  prospetti,  un  sentimento  pero  di  giustizia,  qual  prima 
nei  classici  non  appare,  ai  quali  ben  è vero  che  talvolta  non  cedono  in  favole  ed 
assurde  credenze.  E quando  voi  li  scorrete,  spogliandovi  di  scolastiche  prevenzioni, 
ne  restate  allettato  per  quanto  rozzi,  giacché  sempre  ne  trapela  l'uomo;  e voluti tieri 
si  leggono,  (piasi  una  conversazione  con  vecchi  dabbene  c ricordevoli , mentre  dà 
nojn  la  pretensione  degli  scrittori  pedanti,  abbiano  pure  un  nome  illustre. 

La  poesia  intanto,  benché  troppo  disociassc  i due  indivisibili  elementi  della 
tradizione  e dell’ispirazione,  cantava  la  patria,  la  fede,  gli  alti  generosi.  Il  genio 
solistico,  mal  combattuto  già  da  Socrate  e da  Seneca,  rinacque  nelle  scuole;  ma 
la  Ulosofla  non  s'applicò  a dispute  oziose,  bensì  alla  società  e al  miglioramento 
dell’uomo,  a speculare  i modi  del  credere  e deli’operare-,  affrontando  spinosissimi 
problemi  colla  libertà  che  è concessa  a chi  balte  vie  non  ancora  segnate  da  orme  ' 
che  impongano  una  servile  deferenza.  Mentre  lino  a jeri  si  giurò  sopra  le 
meschinità  di  Condillac,  gli  Scolastici  si  esercitavano  sopra  il  più  vigoroso  forse, 
certo  il  più  erudito  pensatore  antico;  e nel  campo  della  lllosolia,  portarono  alla 
dottrina  d’Arislolele  i soli  miglioramenti  di  cui  fosse  capace;  e tra  lui  e Platone, 
tra  il  reale  e l’ universale,  pur  travalicando  in  sofislerie  o vaneggiando  in  astrusi 
concetti,  prepararono  all’età  moderne  la  logica  finezza  e la  potente  astrazione. 

Critica  non  v’era.  I.o  dicono;  eppure  non  temerei  asserire,  che  delle  discus- 
sioni agitate  dappoi,  non  ve  n’è  forse  una  che  non  siasi  elevata  in  quei  tempi. 
Mentre  il  secolo  di  Leon  X credette  ad  Annio  da  Viterbo,  e ad  Ossian  quello  del- 
l’Eneiclopedia,  fin  nell’xi  secolo  si  revocavano  in  dubbio  le  false  Decretali:  Liul- 
prundo  re  ed  Agobardo  vescovo  si  pronunciavano  contro  i duelli  giudiziarj  e le 
prove  del  fuoco  e dell'acqua,  comunque  sostenute  dal  pregiudizio,  dall’abitudine, 
dalle  leggi;  e contro  il  credere  che  maliarde  producessero  le  tempeste  : Virgilio 
monaco  e Giovanni  di  Salisburv  insegnavano  il  vero  sistema  mondiale  e l' esi- 
stenza degli  antipodi:  già  allora  il  dominio  temporale  e spirituale  dei  papi  fu  com- 
battuto e difeso;  allora  guerreggiato  cogli  argomenti  e colle  beffe  l’abuso  del  mo- 
miriamo  e la  falsa  pietà;  allora  ponderate  le  prerogative  dei  re  e i titoli  di  loro 
potenza;  allora  assodate  le  basi  del  civile  ordinamento  in  modo,  che  ne  uscirono 
le  sole  costituzioni  di  lunga  durala:  tulli  i sistemi,  tutti  i dogmi,  tutti  i riti,  tro- 
varono campioni  e contraddittori;  e l’eresie  politiche  d’Arnaldo  di  Brescia  e di  frà 
liolrino,  le  filosofiche  d’Origene  e d’Abclardo,  le  religiose  degli  Aibigesi  e di  Fo- 
zio,  non  lasciarono  cosa  nuova  a dire  a Lutero  ed  a Socinu. 

Che  Ila  se  si  pensi  che  que'rozzi  padri  nostri  incivilirono  mezzo  mondo;  che 
traducendo  il  vanitelo  nei  nascenti  idiomi , li  dirugginirono  c fissarono;  che  com- 
posero inni  ricantali  dai  secoli  più  colli;  che  sottrassero  nazioni  iutere  a licenziosa 
e feroce  superstizione? 

Assai  vi  mancava  per  certo;  ma  va  e niega  titolo  di  sommo  generale  ad  Ales- 
sandro perchè  non  avrebbe  potuto  vincer  a Lipsia  né  espugnare  Anversa,  o di 
poeta  ad  Omero  perchè  ignorava  geografia  ed  astronomia-  Fra  la  storia  del  Medio 
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Evo  e quella  dell'antichità  corre  il  divario  eh' è tra  i loro  editi* j , tra  il  Panteon 
e il  duomo  di  Milano  colle  cento  guglie  e gl'intlniti  frastagli,  ciascun  dei  quali  piace 
osservalo  distintamente,  ma  non  vi  riconosce  unità  chi  noi  riferisca  ad  un  pen- 
siero più  eccelso,  il  quale  si  manifesta  nell'ardimentoso  lanciarsi  di  tutte  quelle 
cuspidi  verso  il  cielo.  1 capi  d’arte  antichi , templi,  statue,  archi,  acquedotti , i 
rafllnamenti  del  lusso,  le  comodità  della  vita,  si  trovano  nelle  città:  di  fuori  nulla, 
se  non  qualche  capanna  ove  la  sera  cacciar  gli  schiavi , de'cui  sudori  vivono  e 
godono  il  padrone  e i cittadini.  Nel  Medio  Evo  all'incontro,  mille  villaggi,  e strade 
dall'uno  all'altro,  e castelli,  e parecchie,  e masserie  ad  ogni  tratto,  mostrano  che 
non  soltanto  una  popolazione  cittadina  prevede  a se  stessa  , ma  che  all'ultimo 
villano  discendono  la  premura' del  vescovo,  la  predica  del  frate,  la  vigilanza  del 
podestà.  Non  vi  appare,  come  fra  gli  antichi,  né  la  monarchia  incondizionata 
né  l’uguaglianza  generale  che  presto  cagiona  la  prima,  ma  una  vita  universalmente 
diffusa,  ma  tentativi  di  statuti  e di  legislazione,  importanti  quanto  e più  che  le  arti 
e le  scienze,  allo  svegliarsi  delle  quali  andarono  in  alcun  luogo  a mina  e costumi 
e Stato.  Gli  eroi  antichi  appajono  giganti  perchè  compiti  in  ogni  lor  parte, 
sia  merito  delia  costituzione  patria,  sia  degli  scrittori  che  ce  li  dipinsero;  ma  vi- 
vendo adatto  di  vita  esteriore,  secondano  l’andar  delle  cose.  In  quelli  del  Medio 
Evo  campeggia  l’entusiasmo;  sono  eroi  per  convincimento,  per  immaginazione: 
il  che  diffonde  una  luce  fantastica,  una  pienezza  di  vita  sopra  ogni  cosa,  tin  sopra 
i patimenti.  Faticano,  combattono,  e talora  non  si  può  ravvisarvi  un  politico 
scopo,  ma  l'impulso  del  sentimento,  che  ad  agitazione  e a battaglie  trae  non  per 
altro,  che  per  trovare  riposo  e pace.  Poi  fra  le  tempeste  della  vita  e il  silenzio 
della  tornita  vogliono  frapporre  un  intervallo,  e ve  li  prepara  la  calma  del  castello 

0 la  vita  monastica. 

Da  ciò  nessuno  argomenti  che  noi  intendiamo  recarci  panegiristi  del  Medio 
Evo,  e tanto  meno  ridestarne  le  istituzioni.  No;  il  nostro  non  sara  mai  culto 
d'idoli  quatriduani;  né  vorremmo  llssar  la  dimora  sotto  tetti  che  crollano,  co- 
mechè  con  tenerezza  pensiamo  che  ivi  trovarono  ricovero  i nostri  padri.  Del  Me- 
dio Evo  nulla  è a ribramare,  nulla  forse  ad  imitare,  ma  molto  ad  apprendere;  e 
noi  tendiamo  solo  a disporre  gli  animi  a più  ponderato  esame  ed  a miglioro  giu- 
stizia verso  tempi  mal  conosciuti  e peggio  apprezzati;  a riparare  l’ingiustizia  di 
chi  attribuisce  ad  essi  ogni  male  che  incontri  nel  passato,  mentre  forse  v'era  ri- 
masto da’tempi  più  antichi,  o costituiva  indispensabile  passaggio  verso  il  meglio. 
E noi  crediamo  che  le  età  migliorano  avanzandosi , che  noi  stiamo  più  bene  che 
nel  Medio  Evo;  ma  nel  Medio  Evo  si  prepararono  e in  gran  parte  si  effettuarono 

1 miglioramenti,  per  cui  di  tanto  noi  superiamo  gli  antichi.  È la  gestazione,  in- 
comoda ma  necessaria,  e che  vuoisi  giudicare  dagli  effetti.  È la  fanciullezza,  scon- 
siderata, immaginosa,  che  mal  conosce  il  proprio  intento,  che  sciupa  le  forze  in 
vani  e sin  ridicoli  tentativi,  che  poco  calcola,  poco  ricorda,  ma  inventa  tutto,  im- 
para tutto,  fin  il  linguaggio;  piacesi  dei  canti  e del  meraviglioso;  si  affolla  alle 
università,  e avendo  fresche  nella  memoria  le  lezioni  morali  che  sorbi  sulle  ginoc- 
chia materne,  erra  lealmente,  e subito  passa  al  pentimento. 
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Troppe  cause  perturbatrici  fecero  che  il  buono  e il  grande  vi  apparissero  sol- 
tanto a frantumi,  ma  il  movimento  morale,  la  riforma  pratica  del  cristianesimo, 
non  che  perire  , prese  anzi  più  liliera  ala,  e colla  sua  potenza  educatrice,  col- 
l’esempio delle  libertà  rettamente  acquistale  e imperturbabilmente  difese,  cogli 
esempj  dati  ad  ogni  passo , colle  consolazioni  serbate  ad  ogni  sventura,  fe  sboc- 
ciare un  nuovo  mondo,  uua  nuova  vita  degli  ingegni  e del  sentimento,  un  nuovo 
addirizzo  dell  immagiuaiione,  un'altra  potenza  degl'intelletti.  Questo  appare  a chi 
non  guarda  solo  ai  conquistatori,  ma  s'alTezioua  alla  parte  maggiore,  al  popolo; 
il  popolo  che  mal  s'intende  da  chi  non  mangia  del  suo  |>anc,  da  chi  con  esso  non 
soffre  e gode,  teine  e spera,  freme  e benedice.  Chi  l’abbia  fatto,  valuta  al  giusto 
istituzioni  che  provedono  alI'inOmo  uomo,  ed  un  potere  che  tutela  la  giustizia  e 
la  moralità  in  qualsiasi  parie;  sa  discernere  i guai  ed  i vantaggi  dell’  età  passata 
e di  quest'altra  che  cominciò  cullo  schiaffo  dato  dal  capitano  d'uu  re  al  gran  prete 
rappresentante  del  popolo. 

Quanto  ai  letterati,  se  a tante  astrazioni  e restrizioni  s'adattano  per  enco- 
miare gli  antichi,  che  non  vorranno  usar  altrettanto  col  Medio  Evo?  perchè  non 
confessare  che  v’ha  istituzioni  opportune  a certi  tempi  c certi  gradi  della  civiltà, 
e che  chi  loda  il  bene  uscitone  uua  volta,  già  non  vuol  dire  che  tornerebbero 
utili  ad  altri  stadj  della  vita  sociale? 

S’io  mettessi  a nudo  i terrori  della  rivoluzione  francese,  mi  si  opporrebbe  la 
necessità  di  quella  riazione,  e l'utile  che  nacque  dal  sanguinario  livellamento. 
Perché  gli  stessi  riguardi  non  si  daranno  a un  tempo  che  fu  la  culla  della  società 
e de'costumi  moderni,  donde  le  lingue,  le  letterature  originali,  i monumenti  più 
grandiosi  e nuovi,  le  famiglie  isteriche,  l'età  eroica  delle  nazioni  europee?  Che  Da 
poi  se  lo  studio  di  quel  tempo  non  sia  soltanto  oggetto  di  curiosità  e materia  di 
scienza,  ma  interesse  generale  e stringente,  quanto  il  conoscere  la  nostra  età,  i 
diritti  nostri  e il  modo  d'otlencrli,  i nostri  bisogni  e il  modo  di  soddisfarli?  se 
occorrano  momenti,  i quali  insegnano  ciò  che  forma  il  contento  e la  diguità  del- 
l’uomo, assai  piu  che  non  la  storia  d'imperi,  iu  cui  l'errore  d'un  monarca  decide 
della  sorte  di  milioni  di  sudditi? 

Tale  cuucello  noi  ci  formavamo  del  Medio  Evo  leggendo  gli  storici,  e inda- 
gando i materiali  che  ce  ne  rimangono.  Ma  chi  ancora  sorse  a narrarlo  tutto  in- 
sieme, e secondo  conviene  alla  cresciuta  civ  iltà?  E se  i giovani  vi  domandano 
una  storia  del  Medio  Evo,  quale  esibirete? 

Il  farla  sarebbe  dunque  eòmpito  magnanimo  e benefico  e generoso  per  gl'in- 
gegni ondo  s'abhella  la  patria  mia.  Ed  io,  debole  ma  perseverante  formica,  at- 
tenta a raggranellare  dove  altri  hanno  mietuto,  accingendomi  a narrare  l’età  delle 
convinzioni  e delle  opere  ad  un'altra,  dove  son  rimesse  in  controversia  tutte  le 
credenze  del  passato,  o non  ancora  poste  in  sodo  quelle  dell’avvenire,  sicché  il 
dubbio  indifferente  e nojato  non  lascia  comprendere  la  freschezza,  l’ impeto,  la 
sereuità  cagionati  dalla  credenza;  accingendomi  a narrarla  ad  uua  patria,  ove 
non  è opinione  che  non  sia  tacciala  di  vile  insieme  e di  sovvertitrice,  di  clau- 
strale e d’irreligiosa,  d’ignorante  e d’astuta;  già  sento  rinforzarsi  i sibili  dello 
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scherno  petulante  e i latruti  della  pregiudicala  superbia.  Ma  a me  giova  mostrar 
alta  una  fronte  che  non  ha  di  che  arrossire  in  faccia  a coloro  che  belTano  o che 
calunniano,  che  comprano  o che  si  vendono,  che  tremano  o che  atterriscono  ; e 
invece  di  dissimulare  i miei  sentimenti,  trovo  più  necessario  a spiegarmi,  ed  af- 
frontare a visiera  alzata  la  tirannia  de’ pregiudizj.  La  storia  ecclesiastica,  negli 
anni  che  descriveremo,  occupa  il  posto  che  ne’  precedenti  la  romana,  e molto  noi 
ci  baderemo  intorno  ad  essa:  ma  più  non  vi  sarà,  io  spero,  ehi  la  reputi  privi- 
legio o condanna  degli  ecclesiastici,  potendo  bene  il  laico  penetrare  fino  alle  sacre 
soglie,  e giudicarvi  uomini  e cose  con  quella  sicurezza  fi  quel  l’omaggio  razionale, 
che  ornai  è tempo  di  sostituire  al  futile  spregio  od  alla  cieca  idolatria. 

Perocché  il  cristianesimo,  immutabile  nell’essenza,  muta  gli  aspetti  sotto  cui 
si  rivela;  e pur  conservando  la  stessa  fede,  la  speranza,  1’ .amore  istesso,  s’acco- 
moda ai  successivi  passi  dell'umauità.  Nei  primi  secoli  combattè  col  sangue  e colle 
dottrine  per  ricostruire  una  società  nuova  sulle  diroccate  basi  dell’antica:  nel  se- 
colo xvii  mostrava  l’armonia  della  scienza  e della  società  nel  vero;  ed  abbracciato 
con  occhio  sereno  come  cardine  del  mondo,  dava  regola  all’  intelletto  ove  teneva 
sua  sede;  nel  secol  nostro  è chiamato  a guarire  dolori,  ignoti  alla  fede  profonda 
de’passati,  a dar  nella  fede  un  porto  alle  estuanti  dottrine,  alle  sterili  agitazioni, 
alle  amare  illusioni  dell’intelletto.  .Nel  Medio  Evo  mancavagli  e quella  serena 
grandezza,  e questa  magnifica  regolarità;  a genti  zotiche  e sensuali  mal  saria 
bastato  l’austero  tipo  della  croce  ignuda;  e voleasi  che  la  religione  si  mescolasse 
a tutti  gli  atti  della  vita,  alle  visioni  della  fantasia,  alle  aspirazioni  del  cuore; 
prendesse  l’uomo  pei  sensi  ; donde  le  manifestazioni  soprannaturali,  i tanti  mi- 
racoli, certo  moltiplicati  dalla  credulità,  ma  efficacissimi  nelle  vie  della  Pre- 
videnza (1). 

Dura  ma  assicurata  era  la  vita  del  popolo;  il  trabocco  di  un  fiume  bastava  a 
desolare  una  provincia,  a devastarla  l’animosilà  di  due  castellani;  frequenti  le 
fami,  più  frequenti  le  guerre.  Le  sventurate  popolazioni,  affollate  alle  pendici  dei 
castelli  o aggruppate  attorno  al  monastero,  sarieno  perite  d’inedia  e di  servitù, 
se  l’immaginazione,  rischiarata  dall’alto,  non  avesse  dilatato  quel  pallido  oriz- 
zonte, e colla  visione  di  splendori  celesti  trasfigurata  questa  vita  di  miserie  e di 
tormenti.  Sciagurati,  dalla  forza  ridotti  meno  che  uomini,  colla  fede  si  rialzavano 
accanto  ai  loro  padroni;  visitati  nei  loro  dolori  da  angeli  e santi,  viveano  in  un 
commercio  corroborante  e continuo  col  mondo  invisibile;  e la  natura  selvaggia , 
santificata  dalla  presenza  di  Dio  e della  sua  madre,  offriva  loro  ineffabili  conso- 
lazioni ed  armonie  sconosciute,  dava  il  pan  dello  spirito  quand’  anche  mancava 
quello  del  corpo.  Le  leggende,  uniche  storie  del  secolo  xi  e xii,  ad  ogni  piè  so- 
spinto rivelano  questa  scena;  depressione  e miseria  materiale  nelle  moltitudini  ; 


(*)  Costoro  che  rìdono  di  tatti  i miracoli  e del 
culto  che  ne  segue,  sono  rimbrottati  da  Voltaire:  Tou» 
ee*  autrurs  pouraienl  obterrer  que  ce»  institulion t 
ne  nuirenl  poinl  aux  mauri,  qui  doirent  ètre  le 
principal  objel  de  la  police  citile  crclhitUlique  ; 
que  probab/emenl  /et  imaginaliont  ardente t de» 


climal » chaud»  ont  beioin  de  tigne»  vltible»  qui 
le»  mettenl  eonlinuellement  »ou»  la  main  de  la 
divinile;  et  qui  enfin  et»  tigne»  ne  pouraienl 
ètre  oboli»  que  quand  il»  teraienl  mépriti»  du 
mime  peuple  qui  le»  rioère.  Eaaaia  c.  *83. 
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pienezza  di  vita  pia  sino  alle  delirami  esaltazioni.  Insamma  non  è possibile  in- 
tendere quell’ età,  se  non  colla  sua  perpetua  mescolanza  delle  cose  eterne  colle 
contingenti,  dell'invisibile  che  governa  col  visibile  clfè  governato. 

E benché  nel  Medio  Evo  la  credulità  sia  minore  che  nei  tempi  antichi,  ci  ab- 
bonderanno e miracoli  ed  ubbie,  che  la  critica  rifiuta  e la  religione  riprova,  lo 
ne  riferirò  spesso,  pcrchè-e  ritraggono  l'indole  dei  tempi,  ed  operarono  sugli  av- 
venimenti; ma  se  narrerò  che,  al  quarto  assedio  di  Costantinopoli,  Maria  vergine 
percorreva  gli  spaldi  incoraggiando  i difensori,  mentre  il  dervis  Seid  Mediar  saliva 
al  cielo  per  udir  da  Maometto  i mezzi  d'espuguarli,  diressi  ch'io  creda  al  primo 
miracolo  come  al  secondo?  e non  ho  io  riferito,  al  modo  e nell'intento  stesso,  au- 
gurj  ed  auspicj  pagani,  e i portenti  di  Serapide  o della  Madre  Idea?  Non  ci  chia- 
mino dunque  idolatri  se,  come  Socrate,  sacrilìcheremo  il  gallo  ad  Esculapio:  del 
resto  io  non  mi  sgomenterò  al  titolo  di  superslizioue,  dacché  spesso  costoro  l'af- 
Qggono  ai  maggiori  nemici  di  essa,  ai  più  sinceri  cultori  del  germoglio  che  Dio 
piantò  sulla  terra,  la  libertà  del  pensiero,  la  purezza  dell’adorazione. 

Quante  volle  me  ne  bastò  il  coraggio,  tralasciai  d'indicare  la  fatica  da  me  fatta 
nel  corregger  errori  o raddrizzare  argomenti  altrui,  accontentandomi  di  provare 
quel  ch’io  asseriva.  So  che  mi  si  appone  di  discordare  troppo  liberamente  da  grandi 
autori;  ma  appunto  perchè  grandi  non  ho  riguardo  di  contraddirli  francamente; 
e penso,  «Se  errano  uomini  di  lauto  studio  e senno  e pazienza,  che  non  dovrò 
temer  io?«  e ne  traggo  ragione  per  non  usar  meco  veruna  di  quelle  indulgenze, 
che  più  facilmente  un  autore  può  consentire  a se  stesso  perchè  inosservate  dai 
più;  non  evitare  nessuna  delle  quistioni,  che  ad  ogni  passo  mi  rampollano,  e da 
cui  spesso  gli  sturici  si  tengono  dispensati. V’Im  oggetti,  i quali,  visti  da  lontano, 
spaventano;  e noi  faremo  come  il  padre  prudeute  col  fanciullo  mal  avvezzo  dalle 
fole  della  nutrice,  che  lo  conduce  presso  lo  spauracchio,  e glielo  fa  toccare.  So 
diesi  richiede  troppo  vigore  nello  volontà  individuali  e nelle  convinzioni  per  ri- 
bellarsi a certe  opinioni  comuni,  sotto  cui  comodamente  la  fiacchezza  s'incurva; 
ma  forse  noi  riusciremo  ad  abbatterne  alcuna  coll'osare  d'alTrontarla,  col  consi- 
derare l'uomo  e la  società  non  da  mi  lato  solo,  ina  nel  complesso  della  capacità, 
delle  drcostanze,  del  cuore,  dei  mezzi,  delle  azioni. 

E sebbene  giudizj  liberi  e franchi  io  soglia  esporre , senza  temer  gl’improperj 
serbati  a chi  non  vuol  abbandonarsi  uila  corrente,  pure  dovrò  più  d'una  volta 
esporre  fatti  senza  tirarne  conseguenza,  ovvero  dedurre  conseguenze  più  larghe  o 
diverse  dalle  premesse.  A chi  cammina  sopra  ingannevoli  faville,  è ingiustizia  od 
esorbitanza  il  domandare  la  precisione  d' ogni  passo;  è infamia  il  fargli  ad  alta 
voce  domande,  cui  non  può  rispondere  che  a sommessa.  Il  faccia  chi  in  ciò  ha 
l’arte  sua  ed  il  suo  conto:  olii  ha  senno  e lealtà,  legge  de'lihri  anche  il  bianco , e 
impara  ad  interpretare  il  linguaggio  dei  fatti,  il  solo  veritiero.  E perchè  questo 
sonasse  più  chiaro,  io  mi  sono  astenuto  dal  vezzo  or  introdotto  di  prender  aria 
d’oracoli,  di  generalizzare  le  conseguenze  ri’  avvenimenti  particolari  e accidentali, 
di  affollare  inezie  perchè  acquistino  importanza,  e cosi  crear  sistemi,  lodati  perchè 
bau  del  vago,  del  nebuloso,  delPincomprcnsihilp,  e perchè  traspongono  le  ceJc- 
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brità,  e sovvertono  i giuclizj  au  torà  ti.  Alcuni,  dall’arida  e spolpata  erudizione  d'uu 
tempo,  balzarono  al  lirico,  e librati  a volo  senza  toccar  terra,  portano  la  storia 
dal  dominio  dell’analisi  e dell'osservazione  precisi  in  quello  defili  ardimenti  sinte- 
tici; vaghezza  clic  dal  nostro  Vico  troppo  impararono  quelli,  massimamente  Te- 
deschi, i quali  in  ogni  fatto  vogliono  ravvisare  il  segno  d’un’idca,  e confondono 
le  contingenze  del  mondo  esteriore  colla  stabilità  dell’invisibile  ideale.  Me  pure 
molti  allettarono  quando  li  lessi,  mi  nojurouo  quando  li  studiai;  trovandone  al- 
cuni assurdi,  altri  aerei,  i più  non  intelligibili,  tutti  notevoli  alla  verità,  che  scon- 
torcono per  adattarla  a’Ioro  capricci.  Onde  feci  stima,  che  il  sistema  migliore  sia 
l’esporre  il  vero  e le  considerazioni  con  ordine  e legame:  il  modo  paja  pure  all’an- 
tica, ma  chi  ha  lume  doU’inlelletto  comprenderà  che,  secondo  mie  forze,  vi  portai 
quanto  di  buono  mi  porgevano  i recenti,  e gli  sludj  miei  proprj. 

.Neppure  potei  arrotarmi  ad  una  scuola  che  volle  ridur  poetica  la  storia;  e nella  . 
mancanza  di  narratori  filosofi  contemporanei,  dare  ai  racconti  il  color  locale, 
come  dicono,  non  solo  attingendo  dagli  autori  originali,  ma  quasi  copiandoli.  È 
una  riazione  contro  il  disprezzo  in  cui  questi  erano  caduti;  c u’esce  talora  il  vero 
sentimento  di  quei  tempi  : ma  oltreché  alla  prova  compresi  il  perìcolo  del  lasciarsi 
sedurre  dalla  poesia  delle  cronache,  mal  si  confarebbe  tale  metodo  colla  storia 
universale,  che  troverebbesi  costretta  a variare  di  tono  secondo  gli  autori  ed  i 
paesi,  mentre  il  suo  merito  consiste  uell’ osservare  tutta  l’umanità  con  eguale  af- 
fetto e dalla  medesima  altezza. 

Meno  poi  mi  arrise  quell’altra  scuola,  singolarmente  applicata  ai  moderni  av- 
venimenti, che,  per  sembrare  passionata  narratrice  dei  puri  fatti,  rinnega  i senti- 
menti di  cristiano,  di  cittadino,  fin  d’uoino,  disabbellendo  anche  il  vero  qualvolta 
lo  dice.  Neli’udirli  narrare  collu  freddezza  onde  un  chirurgo  abituato  descrive 
l’autopsia  d’un  cadavere,  ti  meravigli  come  mai  eventi  raccontati  cosi  alla  quieta, 
abbiano  potuto  sovvertire  il  mondo.  Adottiamone  l’ imparzialità;  ma  quell’  impas- 
sibilità non  l’alTetUij,  non  l’ebbi;  ho  sfuggito  le  sentimentali  tenerezze  e la  collera 
declamatoria,  ma  v'è  pagine  che  scrissi  piangendo;  v'è  fatti  che  mi  tolsero  il 
f-onno;  v’è  ingiustizie  consumate,  che  m’agitarono  non  meno  delle  presenti  e 
personali. 

Però  ed  il  libro  ed  il  metodo  devono  giustificarsi  da  se  stessi;  e se  credetti  ne- 
cessario dire  come  farò,  sta  ai  lettori  il  dire  se  avrò  fatto  bene;  se  retto  adoperai 
col  seguire  più  l’ordine  delle  idee  che  non  la  precisione  dei  tempi,  nè  spezzare  la 
' catena  generale  dei  fatti  onde  servire  alla  cronologia;  e quanto  io  sia  riuscito  a 
(juel  eh’  era  intento  mio,  associare  gl’  interessi  della  memoria,  dell’  intelletto, 
della  ragione,  del  cuore. 

Vive  ed  ha  gran  voce  una  turba,  che  pretende  esagerazione  di  passioni,  rim- 
bombo di  parole  simpatiche,  parzialità  di  giudizj  sotto  il  mendace  nome  di  fran- 
chezza. Io  mi  vanto  di  spiacere  a costoro,  perchè  gli  uomini  che  s’adaticano  verso 
l’avvenire  debbono  naturalmente  rincrescere  a quelli  che  revocano  il  passato,  e 
soffiano  ne’carboni  estinti  sopra  le  are  di  degradate  divinità.  Io  vedo  e conosco  i 
difetti  del  passalo,  e lo  racconto,  non  come  un  cortigiano  che  adula  ai  vizj  del  suo 
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padrone  — padroni  io  non  ho;  — ina  come  un  amico  che  conosce  i legami,  per 
cui  il  male  si  congiunge  al  bene  nel  cuore  del  suo  diletto.  Oh  noi  siamo  migliori 
dei  padri!  Lo  credo;  e sebbene  spesso  siain  più  in  parole  che  in  fatti,  le  parole 
creeranno  i fatti:  ma  il  mezzo  d’arrivare  a ciò  non  è l’idolatrare  nè  il  vilipendere 
il  passato,  bensì,  fra  gli  errori  transitorj  e i durevoli  miglioramenti,  esaminare  il 
progresso  e i suoi  modi,  e farne  prò;  conoscere  il  male,  e dai  tentativi  già  latti 
per  impedirlo,  istruirci  ad  evitare  la  necessità  di  nuovi;  e imparando  lln  dove  pos- 
sono trascinare  la  tirannide,  la  discordia,  l' inflessibilità  de’prinripj,  conoscere  il 
bene  dov’è;  i mali  inevitabili  soffrire  senza  inerzia  e con  fiducia,  ricordandosi  che 
la  moderazione  è uno  dei  modi  della  forza. 

Ed  a questo  io  innalzerò  la  mira,  cercando  ed  esibendo  nella  storia  la  verità, 
l’esattezza  morale,  la  dignità  dell’uomo,  le  idee  più  generose,  senza  lasciarmi  illu- 
dere da  fantasmi  di  onori  e di  gloria,  nè  spaventare  da  titoli  che  l'impudenza 
possa  affiggere.  Quando  a Mirabeau  lanciavasi  il  ridicolo,  egli  rispondeva  Non 

10  accetto.  Ed  io  ho  scritto  ed  operato  quanto  basti  per  non  dovere  sgomentarmi  di 
bassi  sfregi;  e vivrò  forse  tanto  da  veder  ricredersi  i sinceri:  se  no,  mi  farà  ragione 

11  tempo,  eccellente  critico  e paziente,  e questa  gioventù,  che  cresce  per  giorni  e 
con  idee  migliori. 

Tale  fiducia  m’ha  sostenuto  Un  qui  e mi  sosterrà  ancora  nel  procedere  sopra 
una  via,  dove  le  tenebre  e le  spine  mi  saranno  moltiplicate  e dal  soggetto  e dagli 
uomini.  Ma  senza  pericoli  e amarezze  può  compiersi  il  bene?  E le  tempeste  turbano 
il  mare,  ma  lo  sollevano.  Ripigliamo  dunque  la  seconda  corsa,  con  vista  meno  se- 
rena ma  più  chiara  ed  estesa,  con  minori  illusioni  ina  più  sperienza,  con  minore 
fantasia  ma  più  studio,  mormorando  due  parole  che  ci  sieno  di  consolazione  a 
tutte  le  noje,  di  risposta  a tutte  le  inimicizie,  di  rimedio  a tutti  gli  sconforti.  E 
l’arabo  pellegrino,  allorché  traversa  il  deserto  per  istrada  segnata  dalle  ossa  di 
chi  periva  precedendolo,  e dai  pozzi  che  qualche  benefico  scavò  a refrigerio  de’ven-  ’ 
turi,  se  lo  sorprenda  il  soffio  micidiale  del  simum,  gettasi  per  terra  ed  aspetta;  poi 
passata  che  sia  quella  maledizione,  risorge  e continua  il  pellegrinaggio,  fra  stenti 
e privazioni,  senza  un  braccio  cui  appoggiarsi  se  vacilla , senza  una  compassione 
se  cade;  soletto,  eppur  cantando,  col  suo  coraggio  e colla  sua  speranza. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
Stato  del  mondo. 


Lo  sciogliersi  dell’impero  occidentale  mutò  di  poco  la  condizione  dei  paesi  che 

10  formavano,  salvo  l’Italia;  atteso  che,  già  regnanti  gli  ultimi  augusti,  quelli  gia- 
cevano o sotto  stranieri  invasori,  o in  balia  della  forza.  Eppure  quel  fatto  è di  su- 
premo rilievo  nella  storia,  pere  1 rè  anche  di  nome  scompose  la  unita  in  cui  da  sei 
secoli  abbracciavasi  il  mondo,  spezzata  la  forma  dell'antica  civiltà,  per  dar  luogo 
ad  ima  nuova  d’altri  elementi  costituita. 

L'impero  orientale  non  si  risenti  di  quel  colpo,  fora' anche  ne  godette  per  l’origi-  imp^o 
naie  gelosia,  e perchè  presumeva  assicurata  a sè  la  monarchia  del  mondo.  Com-  lrM* 
prendeva  esso  l’Asia  Minore  e la  Siria  fino  all’Eufrate,  e più  tardi  la  Colchide  e 
gran  parte  d’Armenia;  in  Africa  non  più  che  l’Egitto,  essendo  il  litorale  dominato 
dai  Vandali;  in  Europa  la  Tracia,  la  Macedonia,  i’Epiro,  la  Grecia.  Provincie  già 
dipendenti  da  Roma,  come  alcune  di  Spagna,  altre  d’Africa,  molte  della  Gallia, 
dissoggette  ancora  da  Svevi,  Vandali,  Visigoti  o Franchi,  lentarono,  non  ruppero 

11  legame  coil’impero  d'Oriente;  e gli  stessi  paesi  invasi  consideravano  la  domina- 
zione dei  Barbari  come  un  fatto,  rimanendone  però  il  diritto  presso  gl’imperatori, 
come  succeduti  ai  Cesari 

Il  nome  di  Romani,  che  gli  invasori  attribuivano  ai  vinti,  come  poi  costuma- 
rono i Turchi  nella  Grecia,  pareva  confermare  quella  dipendenza;  ma  nessun  ef- 
fetto ne  risentivano  i regni  lontani,  poiché  gli  imperatori,  velando  d’orgoglio  la 
negligenza,  consideravano  già  come  barbare  le  provincie  occidentali,  ne  ignora- 
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vano  le  lingue  e gli  interessi,  e senza  modo  di  difenderle  nè  premura  di  ben  rego- 
larle lasciavano  che  ricchi  o senatori  le  governassero  col  titolo  di  conti,  indipen- 
denti nel  fatto  purché  gli  avessero  ligi  a parole:  ne’regni  che  un  tempo  erano  vas- 
salli, al  pili  farevano  inutile  mostra  di  supremazia  col  riconoscere  i nuovi  principi, 
che  vi  fossero  dai  proprj  guerrieri  alzali  sullo  scudo. 

Ben  altrimenti  andava  il  caso  per  l'Italia,  cui  Odoacre.  possedeva  appoggiato 
sulla  labarda  propria  e de’venderecci  suoi  commilitoni;  ma  essendo  considerata 
come  culla  dell'Impero,  veniva  continuamente  sommossa  dai  Croci  con  brighe  se- 
crcle,  o aperte  guerre,  che  le  toglievano  pace  senza  darle  libertà.  11  nembo,  sfo- 
gandosi su  questa,  lasciò  alcun  riposo  a Costantinopoli  ; ma  altre  orde  sopragiun- 
sero a minacciarla  a vicenda  e difenderla;  intanto  che  a Iato  le  grandeggiavano  i 
re  persiani,  che  facevano  riverire  il  nome  degli  Artasersi  a levante  sino  all'Indo,  ad 
occidente  sino  al  Tigri. 

Tutta  Europa  e porzione  d’Afriea  poteano  dirsi  abitate  da  Germani,  che  non 
da  altro  legati  se  non  da  comunanza  d’origine  e di  favella,  camminavano  da  Co- 
stantinopoli all’lrlanda  con  molo  continuo  e senz’altro  scopo  che  di  cercare  a\  - 
venture,  prede,  potenza,  vendette,  patria;  militando  a soldo  ne’regni  sussistenti, 
fondandone  di  nuovi,  portando  da  Cartagine  alla  Scandinavia  informazioni  sulle 
dovizie  o la  debolezza  d’un  paese. 

La  men  dirozzata  fra  le  tribù  germaniche  erano  i Vandali,  che  dalla  Spagna 
v anditi  tragittati  in  Africa,  erano  cresciuti  lino  a poter  armare  rensessantamila  persone;  e 
schiantando  la  civiltà  della  patria  di  Magone,  di  Cipriano,  d’ Agostino,  di  forse 
ottanta  milioni  d’abitanti  appena  ne  lasciavano  la  decima  parte  a tremare  ni 
nome  di  Genserico.  Dominava  costui  le  coste  dcH’Atlontico  Uno  alla  Cirenaica,  e 
mandava  le  flotte  a battere  il  Mediterraneo  e soggettarne  le  isole;  tanto  che  quel 
mare  fu  dai  settentrionali  chiamato  Vandalico  (Wcndelsce;  e l’Italia  vedeva  ogni 
anno  i furori  del  Caucaso  uscire  dalla  cocente  Libia  (1). 

Dell'origine  dei  Goti  altrove  ragionammo  (Lib.  VII,  cap.  2):  qui  basti  ricordare 
come  si  dividessero  in  due  grandi  porzioni;  Ostrogoti  od  orientali,  Visigoti  od  occi- 
visigotì  dentali.  Sotto  Enrico,  i Visigoti  ebber  fondato  potentissimo  regno  fra  la  Loira,  il 
Rodano  e i Pirenei  (AquUania);  di  là  diffusi  nella  Spagna,  già  corsa  e denomi- 
nata da  Vandali,  Alani,  Svevi  (2),  tutta  la  occuparono,  eccetto  la  Galizia  e il 
settentrione  del  Portogallo  in  cui  mantenevansi  gli  Svevi.  Questi  ultimi  erano 
cattolici,  ma  fieri  e selvaggi,  dalle  continue  guerre  impediti  d’acquistar  le  arti 
della  civiltà  : ariani  all'  incontro  erano  i Visigoti,  sicché  a fatica  il  clero  cattolico 
poteva  conservare  illibata  la  fede  tra  i vinti,  ricoverati  nella  città,  o resi  servi 
nella  campagna. 

Ad  oriente  delle  Gallie,  il  Rodano  separava  i Visigoti  dai  Borgognoni,  i quali 
Bnrflo-  nella  prima  conquista  avevano  occupato  quella  che  oggi  è Svizzera  occidentale, 
guani  p0[  (j(1  £jj0  ottennero  anche  la  Savoia,  e lui  morto,  sedettero  nelle  due  Borgogne,  ;r>s 
nel  Lionese,  nel  Delflnato  e nella  Provenza  fino  alla  Durenza.  Ivi  Gnndecaro,  ran- 
nate in  un  popolo  le  sparse  tribù,  fondò  II  primo  regno  dei  Borgognoni;  ed  egli  evo 
e i successori  sedevano  or  a Vienne,  or  a Lione,  or  a Ginevra;  come  i re  dei 
Visigoti  a N'arbona  o a Bordeaux,  più  spesso  a Tolosa;  senza  che  per  questo  i ma- 
gistrati romani  cessassero  d’amministrare  la  giustizia  e mantenere  la  disciplina, 
secondo  i regolamenti  dell’Impero.  Le  terre  da  essi  occupate  erano  corse  dai  loro 
armenti  o lavorale  dagli  schiavi,  colla  negligenza  propria  di  chi  è disposto  ab- 
bandonarle da  oggi  a domani.  Pure,  nel  mentre  gli  altri  invasori  teutonici  rapi- 


(I)  Hic  randa  lui  hoitii 

Urget,  et  m nostrum  numerosa  ciane  quolannii 
Militai  excidium;  eonrertoque  ordine  fati. 


Torrida  caucaseos  inferi  mihi  Byrta  furore». 

Sidopiio  Apoll. 

(2)  Yaiutalnfliii  (Andai.), C.otalanin  (Catalogna),  «r. 
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vano  ai  vinti  un  terzo  delle  terre,  i Borgognoni  tolsero  metà  e dei  dominj  e dei 
servi,  segno  che  intendevano  deporre  le  antiche  abitudini  errabonde,  ed  applicarsi 
all’agricoltura  : nè  pare  straziassero  i natii,  nè  distrussero  i monumenti  romani. 

L’antica  Armorica  aveva  già  ricevuto,  e fra  breve  doveva  ricevere  altre  co-  Bretoni 
Ionie,  che  le  lascerebbero  il  nome  di  Bretagna.  Un  piccolo  tratto  fra  la  Senna, 
l’Oise  e la  Loira  manteneva  le  forme  romane,  e con  queste  l’ indipendenza,  sotto 
il  clero,  i nobili  e le  autorità  municipali. 

A tutti  sovrastavano  minacciosi  i Franchi,  che  a mezzo  il  iv  secolo  avevano  Franai 
occupato  le  provinole  belgiche  e parte  delle  isole  dei  fiatavi,  poi  tutto  il  paese  fin 
alla  Senna  e alla  Mossila.  I Salici,  cosi  detti  forse  dal  (lume  Isaia  ( Yssel ) prima 
loro  stanza,  avatizavansi  al  sud-ovest  nel  Belgio  e nella  Gallia  ; mentre  i Ripuarj, 
denominati  dall'abitare  in  riva  al  Reno,  diffondeansi  a ponente  tra  questo  fiume 
e la  Mosa,  fino  alla  selva  Ardenna.  Un  secolo  di  contrasto  coi  Romani  non  gli 
aveva  tolti  alla  ferocia  e all’  idolatria.  . 

All’  isola  Britannica,  abbandonala  a sè,  nuovi  conquistatori  sovrastavano. 

Nella  Germania  propria,  tra  l'Elba,  il  Danubio  e il  Reno,  le  tribù  avevano  Germini» 
mutato  più  di  luogo  che  di  condizione  e civiltà,  da  quando  le  descrissero  Tacito 
e Tolomeo.  Sul  mar  settentrionale  abitavano  Frisoni,  Angli,  Giuli  e,  sovra  tutti 
possenti,  i Sassoni  dominatori  fra  l’Eider  e l’Ems.  A mezzogiorno  di  loro  s’ac- 
campavano Turingi  e Longobardi.  V’  è chi  confonde  i primi  con  quei  Tervingi  Toringi 
Goti  che  militavano  sotto  Attila,  dicendo,  che  dopo  la  costui  morte  rimanessero 
nella  Gallia  sulla  Saal,  donde  poi  migrassero  sul  Dniester  e sul  Danubio,  e di  là 
nel  Norico;  ma  pare  piu  simile  al  vero  che  i Turingi  sieno  tutt’altra  generazione 
di  popolo,  e forse  una  cosa  sola  cogli  Ermanduri  de’Latini.  Che  che  ne  sia,  poca 
parte  presero  alle  correrie  degli  altri  Germani;  e quando  i vicini  si  furono  inde- 
boliti colle  migrazioni,  essi  allargaronsi  nel  cuore  della  Germania,  tanto  da  esten- 
der l’impero  lino  al  Reno,  al  Danubio,  all’Harz  che  li  divideva  dai  Sassoni. 

Meerwig  è il  primo  lor  re,  ricordatoci  attorno  al  426. 

Dalla  Turingia  fino  a Langres  nella  Sciampagna,  abitavano  gli  Alemanni,  t.nn-o- 
che  quantunque  fra  breve  divenissero  vassalli  dei  Franchi,  dovevano  però  tras-  l,arJl 
mettere  il  loro  nome  a tutta  Germania.  1 Longobardi  mutarono  le  rive  dell'Elba 
in  quelle  del  Danubio,  dal  qual  fiume  ai  Carpazj  stanziavano  i Gepidi,  mentre,  la 
Pannonia  era  occupata  dagli  Ostrogoti.  11  Norico  (, Austria  c Moravia)  erasi  ripo- 
polato mercè  la  coltura  dei  campi  e i quartieri  delle  legioni,  e consideravasi  come 
semenza  jo  di  soldati;  ma  le  incursioni  il  disertarono,  e colla  gente  romana  vi  si 
nssisero  i Bugi,  per  modo  che  quando  si  parla  di  Norici  e di  Pannoni,  convien 
intendere  d’una  gente  che,  se  non  d’ istituti,  di  sangue  era  per  metà  romana.  Gli 
Eruli  che  si  vorrebbero  usciti  dalla  favolosa  Scandinavia  nel  iti  secolo,  ma  che 
noi  troviamo  al  mare  d’Azof,  parteciparono  alla  spedizione  dei  Goti,  avanzandosi 
fin  al  lembo  dell’  Impero,  cui  offerirono  alleati  pericolosi,  che  con  Odoacre  l’anni- 
chilarono. Nel  v secolo,  un'altra  turba  di  costoro,  guidata  da  Rodolfo,  s’impa- 
dronl  dell’Alta  Pannonia,  e impose  tributo  a Gepidi  e Longobardi;  ma  questi  ul- 
timi riscossi,  uccisero  Rodolfo,  e fiaccarono  gli  Eruli  si,  che  parte  chiesero  da 
Anastasio  ricovero  neilTllirìa,  altri  tornarono  alla  penisola  scandinava  o si  confu- 
sero coll’al tre  nazioni. 

Da'Boj  che  anticamente  l’occupavano,  ebbe  nome  di  Boemia  il  paese  circondato  B»j 
dai  Suddeti,  dall’Erzgebirge,  e dalla  Sumava  o BOmenvald.  Rami  di  quel  tronco 
erano  forse  i Taurisci  di  Stiria  e Carintia,  e gli  Scordisci  d'Ungheria,  come  altri 
ne  troviamo  a Gergovia  neli’Aqnitania,  attorno  a Parma,  Modena,  Ferrara,  Bolo- 
gna e nella  Franca  Contea,  ove  Cesare  li  lasciò  prendere  stanza.  Al  cominciare 
della  grande  migrazione,  sbucano  dalia  Boemia,  e mescolati  con  Rugi,  Eruli  ed 
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altri  Teutoni  nel  Norico  e nella  Vinclelicia,  formano  la  lega  de’  Bojari  o Bavari, 
col  qual  nome  stettero  fra  il  Danubio  e le  Alpi,  l’Ems  ed  il  Lech. 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compajono  le  razze  slave  nell’Oriente  eu- 
ropeo ; famiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dall’Adriatico  al  mar  Glaciale, 
dal  Baltico  al  Camscialka,  e la  cui  lingua  oggi  ancora  è parlata  da  settanta  milioni. 

Delle  origini  e delle  prime  loro  vicende  disputeremo  altrove  (Lib.  X.  c.  8);  qui 
basti  dire  che  son  distinti  dalla  razza  germanica,  come  dalla  mongola  e dalla 
magiara,  e che  le  prime  loro  tribù  nominate  sono  gli  Anti,  in  riva  al  Dnieper,  al 
Dniester  e al  mar  Nero  ; i Vencdi  al  sud  del  Baltico;  gli  Slavini  presso  alle 
scaturigini  della  Vistola  e dell’Oder.  Ai  Vcnedi  appartenevano  gli  Obotriti , i 
Vilsi,  i Lutizi,  i Pomerani,  i Moravi  i Cesci  che  poi  denominaronsi  Boemi, 
e i Leselo  che  dappoi  si  dissero  Polacchi. 

Di  là  dalle  genti  slave , altre  vivevano  quiete  ed  ignorate , ne’  paesi  che 
oggi  sono  Prussia  e Lituania:  gli  Esliani  che  all'ostrogoto  Teodorico  manda- 
rono ambra  gialla,  i Samogizj  e Gaiindi,  i Vidivarj.  Più  a levante  sedevano 
popoli  di  ceppo  finnico,  la  cui  storia  porta  i nostri  sguardi  sull’ Asia  centrale, 
per  vedervi  rincalzare  quel  moto  da  levante  verso  occidente,  che  fin  da  an- 
tichissimi tempi  nvea  spinto  in  Europa  Pelasgi  e Cimri  di  razza  gallica.  Slavi 
e Germani  di  scitica. 

Finnica  doveva  esser  la  gente  che,  circa  i tempi  di  Abramo,  invase  l’Asia 
occidentale,  e che  si  separò  in  due  direzioni  ; una  penetrando  in  Europa,  l’altra 
ripiegando  verso  il  nord-ovest  dell’Asia.  Di  quei  primi  (soli  Semitici  che  giun- 
gessero iu  Europa)  restano  avanzi  nella  Lapponia,  nella  Finlandia,  nella  Sve- 
zia e nel  settentrione  della  Norvegia , ove  penetrarono  pel  varco  aperto  tra 
il  Caucaso  e l'Eusino. 

Di  quelli  che  si  diressero  al  nord-est  dell’  Asia  sarebbe  impossibile  trac- 
ciar la  via  nell'assoluta  mancanza  di  memorie  europee,  quando  non  ci  soc- 
corressero le  cinesi.  All’ovest  del  grande  impero  di  mezzo,  ne’ primi  tempi 
storici  appajono  genti  tibetane  quali  erano  i San-miao  o tre  Miao,  che  cac- 
ciati dalla  Cina,  si  ritrassero  verso  le  elevata  montagne  dello  Scen-si  ; e più 
lardi  furono  denominati  Kinng,  perpetui  nemici  all’  impero  celeste. 

Tre  secoli  av.  Cristo  , una  gente  tibetana  detta  Yue-ci,  sedeva  fra  la  mon- 
tagna di  N'an-scian  e 1’ Huang-ho  superiore;  e vinti  gli  Yung-nu  , pinntossi 
al  sud  dei  N’an-scian  col  nome  di  piccoli  Yue-ci,  mentre  altri  si  raccolsero  ad 
occidente  dell’Asia  centrale  col  nome  di  grandi  Yue-ci;  e più  tardi  varcalo  lo 
Jassarte,  respinsero  ad  occidente  gli  Alani,  occuparono  la  Transoxiana  c la  Bat-  (ss  a c 
triana , toccando  col  potente  lor  regno  sino  a quello  dei  Parti.  Quivi  pure 
sturbati  dagli  Yung-nu,  passarono  nel  Cabul,  nel  Candaar  e sulle  due  rive 
dell'  ludo  , conosciuti  agli  antichi  col  nome  d’ Indo-Sciti , a noi  quello  di 
Afgani  (1). 

Yung-nu,  cioè  detestabili  schiavi,  furono,  nel  in  secolo,  chiamali  dai  Ci- 
nesi gli  Hiang-yun,  discesi  dal  grande  Aitai.  Alcuni  di  essi  voltaronsi  ad  oriente, 
fino  alla  catena  di  Bolor  dove  nascono  1’  Oxo  e lo  Jassarte  ; altri  al  sud-est 
pascolarono  i loro  armenti  sul  pendio  settentrionale  dello  Scen-si,  e ne  usci- 
rono le  varie  nazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Tu-kiù,  Tiele,  liguri,  Oeiù,  Tuki- 
sci,  Gaznevidi,  Selgiucidi  ed  ora  Ottomani. 

Al  nord  dello  Jenisei  superiore  abitavano  i Samojedi,  gente  oscura  ; e ad 


(4J  VeJi  Kuprotb,  Tableaux  hittoriqua  de  VA- 
tir  deputi  la  monarchie  de  Cyrut  jutqu'd  not 
jouri.  Fungi  4826. 
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oriente  di  questi,  attorno  al  lago  Baikal,  le  tribù  nomadi  dei  Tata,  ceppo  dei 
Mongoli.  La  mescolanza  de’  Sian-pi  cogli  Yung-nu  nella  Mongolia  orientale 
produsse  varj  popoli,  cui  fu  comune  il  nome  di  Sian-pi.  A nord-est  dei  pre- 
cedenti stavano  i Tungusi  (' Tung-nu ) cioè  barbari  orientali,  di  cui  crani  i Kitoni, 
i Mo-ho,  gli  Ju-cin  c i Mansciù,  odierni  dominatori  della  Cina. 

Era  necessaria  quest'occhiata  ai  popoli  dell'Asia  maggiore,  perché  i loro  mo- 
vimenti si  propagano  all'Europa,  sebbene  non  cosi  direttamente  come  pretendono 
quelli  che  confondono  gli  Yung-nu  cogli  Unni  ;1;.  Gli  Unni,  come  gli  Avari,  son 
piuttosto  a credere  derivati  da  quella  famiglia  finnica  che  testé  indicavamo  driz- 
zata verso  il  nord-ovest  dell’Asia;  non  altrimenti  che  gli  Ogri  e i V oliali  c Voguli 
sedenti  oggi  attorno  agli  frali  e alla  Siberia.  Quando  gli  Yung-nu,  per  opera  dei 
Siau-pi,  perdettero  l’ impero,  diedero  di  cozzo  agli  Unni  che  si  versarono  sopra 
33*  l'Europa.  I Tu-kiu,  sorti  dagli  avanzi  degli  Yung-nu,  spossessarono  gli  Avari  delle 
biro  terre  uraliane,  talché  questi  dovettero  passare  il  Volga  ; e le  due  loro  tribù 
degli  far  e dei  Kunni,  indicate  per  lo  più  col  nome  comune  di  Uarkoniti,  pene- 
trarono in  Europa,  assumendo  il  temuto  nome  degli  Avari.  Accostatisi  alle  falde 
337  del  Caucaso,  nelle  terre  degli  Alani  e de'  Circassi,  e inteso  parlare  dei  Romani, 
si  fecero  a quelli  dirizzare.  Allorché  i loro  ambasciadori  giunsero,  tutta  Costanti- 
nopoli usci  ad  ammiramele  strane  forme, e quei  eapegli  cascanti  in  lunghe  treccie 
sulle  spalle,  e annodati  con  nastri. 

Candisti,  capo  dell'ambasciata,  disse  a Giustiniano:  Noi  siamo  mandati  dagl i 
Avari,  la  più  polente  e numerosa  nazione-,  disposti  a metterci  a vostro  servizio 
per  difendervi  e per  distruggere  i vostri  nemici , se  ri  diate  sussidj  e posses- 
sioni. Non  ardi  Giustiniano  rifiutarli , e carichi  di  doni  li  rimandò,  stimolandoli 
contra  i nemici  dell’  Impero;  onde,  passato  il  Tanai  e il  Uoristene,  penetrarono 
nel  cuore  della  Germania,  e s’assiscro  sull’Elba  e sul  Danubio. 

Gli  Unui  proprj,  che  verso  occidente  sospinsero  i Germani,  avevano  mutato 
faccia  al  paese  che  siede  fra  l’Elba  e la  Vistola,  finché,  vinti,  furono  rincacciati 
nella  Russia  meridionale,  e si  assisero  presso  il  mar  Nero.  Di  loro  tribù  erano 
gli  Akaziri  o Kazari  al  nord , e gli  Estalili  all’est  del  Caspio,  cui  fu  attribuito  il 
nome  di  Unni  bianchi,  abitanti  in  città,  con  qualche  miglior  forma  di  vivere 
civile.  Avevano  essi  sciolto  ogni  legame  cogli  Unni  occidentali,  e poiché  il  paese  da 
loro  abitato  era  a signoria  de’  Turchi  Tieli,  vennero  sovente  scambiati  per  Turchi. 

Da  stirpe  finnica  scendono  anche  i K.ulri-guri,  chiamati  [mi  Bulgari  dal  Bul- 
gar  o Volga,  sulla  cui  sinistra,  ove  ancora  dicesi  la  Gran  Bulgaria,  erravano 
prima  di  mutarsi  sulla  Palude  Mrotide  e sul  Cuban.  Al  cadere  di  Attila,  tentarono 
eli  rialzar  l’ impero  di  questo,  e varcarono  il  Danubio;  l’ostrogoto  Teodorico  li 
A87  battè,  ed  uccise  Busas  loro  capo.  Quando  però  quel  re  lasciò  vuote  le  sue  terre 
■per  scendere  iti  Italia,  essi  le  occuparono,  e di  là  sguinzagliaronsi  sovra  la  Tracia, 
193  e a lungo  malmenarono  l’ impero  greco,  e talora  il  servirono.  Furono  anch’essi 
soggettali  da!  kacun  degli  Avari;  poi  morto  questo,  ripresero  libertà  ed  obbedi- 
rono a Couvrat.  Di  lui  si  ricordano  due  figli  ; Àlzcco,  che  venuto  a soccorso  di 
Romualdo  duca  di  Benevento,  ottenne  da  esso  il  contado  di  Molise;  e Asparuk 
che,  col  grosso  della  nazione  traversato  il  Danubio  e vinti  i Romani,  gli  obbligò 
679  ad  annuo  tributo.  Costantino  Pogonato  lasciò,  o non  potè  impedire  che  occupas- 
sero le  deserte  pianure  delle  Mesie,  donde  nacque  il  regno  di  Bulgaria.  La  lunga 
vicinanza  colle  genti  slave,  sulle  rive  settentrionali  dell’Eusino  e sulla  Palude 
Meotide,  assai  voci  di  quella  lingua  introdusse  ne’  dialetti  bulgari,  il  che  fece  da 
alcuni  ascriverli  al  ceppo  degli  Slavi. 
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I paesi  estremi  dell’Asia  non  ci  daranno  in  questo  libro  materia  di  discorso; 
ma  due  grandi  rivoluzioni  vi  si  preparano  nella  religione  e nella  politica  con 
Budda  e Maometto. 


CAPITOLO  SECONDO 

IMPERO  D’  ORIENTE  E PERSIA 

Da  Teodosio  II  a Giustino  (1). 

Benché  all’  impero  d’Oriente  fossero  comuni  molte  delle  cagioni  che  trassero 
al  nulla  l’occidentale,  altre  ne  prolungarono  l’agonia.  LA  non  era  arbitrio  mili- 
tare come  a Roma,  ma  governo  di  regolare  aspetto,  costituito  sopra  leggi  emanate 
da  autorità  riconosciuta  e consolidata  da  lunghi  secoli  e da  illustri  nomi  per 
modo  da  mascherare  ia  tirannia.  Spessi  sovvertimenti  ; ma  non  opera  del  popolo 
o degli  eserciti,  sicché  alterassero  i fondamenti  o la  forma  dei  governo;  bensì 
trame  di  palazzo  : e quand'anche  un  generale  coll'armi  usurpasse  il  trono,  credea 
necessario  l’assenso  delia  metropoli,  de'  cortigiani,  del  patriarca.  Il  principe 
sbalzalo  e i figli  e parenti  suoi  accccavansi,  chiudeansi  in  un  convento  o s'ucci- 
devano; al  domani  la  macehiua  ripigliava  l'andare,  senz'altro  mutato  che  quello 
in  cui  nome  si  moveva,  e senza  che  il  popolo  avesge  nè  fatto  opposizione  nè  pro- 
fittatone per  ottenere  qualche  privilegio. 

L’ ingegno  greco  uvea  perduto  quel  vigore  ch’è  necessario  perchè  l’erudiziono 
non  diventi  puro  giuoco  di  memoria;  ma  serbava  il  sofisma  arguto:  ogni  anno 
produceva  una  nuova  eresia,  flagello  della  Chiesa  e del  buon  senso  : e gl’  impera- 
dori,  temendo  il  cristianesimo  libero  o la  scienza  robusta,  vi  prendeano  parte , 
arrogandosi  arbitrio  sulla  credenza  de’  sudditi,  e deponendo  e revocando  a loro 
grado  vescovi  e patriarchi.  Perciò  il  clero  rimaneva  sommesso,  inteso  a difen- 
dersi, non  a fare  novità,  mentre  in  Occidente  alzava  un  trono  accanto  a quello 
de’  Cesari,  e destinato  a dare  a questo  il  crollo.  Quanto  più  dunque  vi  restava 
rintuzzata  la  forza  educatrice  del  cristianesimo,  tanto  più  arbitraria  stava  la 
monarchia,  non  limitata  da  un  potere  indipendente. 

Nè  colà  era  un  senato,  memore  d’antica  potenza;  non  una  serie  di  magistrati, 
il  cui  nome  e le  insegne  rammentassero  diritti  perduti  nè  però  dimenticati;  non 
reggimeuti  municipali  che,  volendo,  potessero  preparare  una  resistenza.  Mentre 
dunque  l'Europa  eresiata  teatro  di  cento  guerre  civili  fra  ripullulanti  usurpatori, 
che  la  dissanguarono  e disposero  all'ultima  mina,  l'Oriente  posò  nella  quiete  del 
despotismo,  ultimo  infelicissimo  rifugio  delie  nazioni  corrotte. 

Se  la  mano  di  quei  despoti  pesava  sulle  teste  elevate,  il  popolo  non  ne  risen- 
tiva gran  fatto,  atteso  che  una  regolare  legislazione  frenasse  gli  abusi  della  giu- 
stizia, la  quale  ai  volghi  è ancor  più  necessaria  che  la  libertà;  e le  imposte, 
equamente  compartite  su  tutti  i gradi  della  scala  sociale,  portavano  il  massimo 
frutto  all’erario,  col  minore  disagio  dei  privati. 

In  governi  sifatti,  ogni  cosa  dipende  dalla  capitale;  e Costantino  avea  col- 
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loéato  la  sua  in  si  mirabile  postura,  da  poco  temere  attacco  di  nemici,  massime 
di  Barbari,  inesperti  ad  assalti  murali.  L’ineapugnabile  Merden  sul  monte  Mnsio, 
Dara  rimpetto  a Nisibi , Teodosiopoli  verso  le  sorgenti  dell’  Eufrate,  Amida  al 
varco  del  Tigri  opponevano  l’arte  delle  fortificazioni  agl’  irruenti  Persi;  le  fortezze 
di  Siria  e Palestina  frenavano  gli  irrequieti  Saraceni  ; e la  muraglia  (irata  da 
Anastasio  perdiciotto  leghe  dalla  Propontide  all’Eusino,  dovea  proteggere  Costan- 
tinopoli: dappoi  Giustiniano  copri  di  ottanta  forti  le  rive  dei  Danubio.  I Persiani, 
coi  quali  I successori  d’ Arcadio  trovaronsi  alle  braccia , costituivano  un  impero 
solo,  quindi  un  esercito  unico,  un  disegno  comune,  e perciò  più  facile  alta  disci- 
plina greca  il  trionfarne.  Aggiungi  che  i Grecò  contro  di  loro  potevano  sollecitare 
Arabi,  Iberi,  Armeni,  interessali  a reprimere  il  soverchio  incremento  della  Persia-, 
potevano  armare  i Germani,  mentre  conducevano  genti  dell’Asia  a combattere 
questi  sul  Danubio,  unico  lembo  ove  l’impero  greco  avesse  a fronte  i Germani. 

Si  faccia  inolt>-e  larga  parte  a quell’accordo  di  cause  oscure  o minute  che,  per 
non  accusarci  d’ignoranza,  noi  chiamiamo  fortuna:  imperocché  una  forza  di  cui 
i Barbari  confessavano  la  potenza  e non  conoscevano  il  motivo,  li  spingea  verso 
occidente,  sopra  Roma  -,  e se  Attila,  invece  di  varcar  le  Alpi,  avesse  diretto  il 
torrente  unnico  sopra  la  Tracia,  forse  a Costantinopoli  sopravviveva  Roma,  e re- 
stava di  alcuni  secoli  accelerato  il  trionfo  dell'Occidente. 

Sussiste  adunque  l'impero  orientale,  ma  di  vita  tapinale  gli  impeti  stessi  onde 
alcuna  volta  si  rialza,  somigliano  a sforzi  d’infermo  che  il  lasciano  più  spossato. 
Il  santo  imperatore  (1)  dominava  assoluto,  giacché,  quantunque  il  cristianesimo 
fosse  adottato  nelle  sembianze  esteriori  di  quella  società,  il  fondo  restava  tut- 
tavia pagano,  colla  servitù  e la  tirannide  all’antica.  Fra  tali  estremi,  ciascuno  pro- 
cura trarre  a sé  la  maggior  porzione  che  può  di  arbitrj,  die  che  ne  soffra  il  ben 
comune  -,  e viluppi  di  donne  gelose  o avide  di  dominare,  e scaltrimenli  di  eunuchi, 
e ambizioni  di  ministri,  e impazienza  di  eredi,  ed  emulazione  di  preti  movono  la 
politica  bisanlina,  invece  di  sistemi  grandiosi,  d’estesi  divisamenti.  Incatenati  fra 
quelli  e un  impreteribile  cerimoniale,  gli  ìmperadori  si  convertono  in  monarchi 
asiatici,  tuffati  nel  lusso,  nell’inerzia  e in  quell’imbecillilà  di  mente  che  fa  attri- 
buire importanza  a frivole  cose.  Pusillanimi  e superstiziosi,  abbandonaci  a grave 
devozione,  a pratiche  da  monaco  più  che  da  principe,  trascurando  per  esse  pti 
affari , e chiedendo  a Dio  perdono  qualvolta  a questi  sieno  obbligati  applicarsi. 
Uno  spirito  si  poco  evangelico  li  traeva  a voler  estendere  l'autorità  sopra  ciò  che 
si  sottrae  allo  scettro  ed  alia  spada,  Rigarsi  di  dispute  teologiche,  e col  dar  favore 
a questa  o a quella,  perseguitare  a vicenda  i falsi  e i veri  credenti,  e fomentare 
l’ istinto  vertiginoso  della  disputa  e dell'eresia  (4).  Intanto  a capriccio  della  Corte 
si  scelgono  e scambiano  i governatori  delle  provincie,  che  appena  sentono  il  freno 
e la  protezione  di  quel  pomposo  ma  debole  reggimento. 

Ad  esempio  della  Corte,  il  popolo  volgeva  in  peggio  ; nè  mostrava  volontà  se 
non  col  mettere  continuamente  la  lingua  in  argomenti  appena  accessibili  ai  mag- 
giori maestri  in  divinità,  e coll’appassionarsi  per  gli  spettacoli.  Coi  colori  bianco 

TI)  A? toc  /SatfcAs v;,  o z'JtoX'j&T'èip  [sono,  od  evita  anzi  dì  circoscrivere,  p<*r  tema  «lì  far 

(2)  « Invadati  dal  dèmone  dell’orgoglio  e da  quel  nascere  l’idea  del  dentro  a del  fuori.  Invoco  di  crc- 
della  contenzione,  non  lasciano  tregua  mai  al  buon  doro,  disputano,  iuveco  di  pregare,  urgomentauo;  le 
senso*  ogni  giorno  nuovo  sottigliezze*  a tutti  i dogmi  : vie  maestre  sono  un  andare  e venire  di  vescovi  nccor- 
moscolano  non  so  «pialo  temeraria  metafilica,  che  rerfti  al  concilio;  lo  posto  dell’Impero  vi  bastano  .«p  • 
soffoca  i’evnngelira  semplicità:  volendo  esser  a un  pena-,  tutta  Grecia  e una  specie  di  Peloponneso  tcolo- 
tempo  filosofi  e cristiani,  nè  l’un  nò  l’altro  riescono,  gico,  ove  atomi  combattono  per  atomi.  La  storia 
Confondono  a!  vangelo  lo  spiritualismo  «le'Platonicì  c ecclesiastica,  merco  di  questi  incomprrnsibili  solisti, 
i sogni  dell’Orieote;  ed  armati  d’una  dialettica  insen-  diviene  un  libro  pericoloso;  e la  fede  ondeggio  allo 
nata,  vogliono  divider  l’indivisibile,  penetrare  Piai-  ' spettacolo  di  tanta  follia,  tanto  ridicolo,  tanto  furore», 
penetrabile;  non  sauno  supporre  il  vago  divino  di  ■ Ufc  MaBTRE,  Du  Pape  IV.  IO. 
certe  espressioni  che  una  dotta  umiltà  accetta  quali  j 
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e rosso  dapprima,  poi  anche  col  verde  c turchino,  furono  divisati  quelli  che  nelle 
corse  del  circo  guidavano  i quattro  cocchi  di  ciascun  arringo;  e il  favore  che  il 
popolo  prendeva  per  gli  uni  o per  gli  altri,  degenerò  in  vere  fazioni,  appoggiate 
sovra  ubbie  d’ogni  maniera,  pretendendosi  in  quei  colori  vedere  simboli  delle  sta- 
gioni oppure  degli  elementi,  e cosi  preconizzar  l'avvenire  nel  trionfo  di  questi  o 
di  quelli.  Vi  si  complicavano  e la  politica  e le  quistioni  religiose  : e a tal  fine  si 
venne,  che  i nomi  di  verde  e turchino,  prosino  e veneto,  indicarono  veri  partiti 
civili,  ai  quali  interveniva  il  favore  de’  principi  e spesso  la  brutalità  della  molti- 
tudine, e che  diffusi  per  tutto  Oriente,  ajutaronoa  scassinarlo. 

Metteva  il  volgo  a repentaglio  la  vita  per  queste  follie,  poi  negava  esporla  a 
salvezza  della  patria;  e disarmalo  e rimosso  da  ogni  esercizio'  guerresco,  si  in 
città  sì  nella  provincia,  nè  tampoco  sapeva  proteggere  le  proprie  terre  e le  lunghe 
muraglie  del  chersoneso  Tracio,  delie  Termopile  e dell'istmo  di  Corinto,  dietro  le 
(piali  ascondeva  la  sua  paura. 

Doveansi  dunque  arrotare  mercenari,  comandati  da  capitani  barbari:  ma  an- 
che negli  eserciti  s’era  introdotta  la  mania  de’  gradi  e delle  dignità,  come  nella 
gerarchia  civile  ; sicché,  in  iscarse  truppe  inoltiplicavansi  i generali,  persone  le 
più  volte  ignare  della  tattica,  quanto  sperte  negli  intrighi  e nell’  impacciare  gli 
uomini  di  guerra.  Pure  la  disciplina,  antico  vanto  di  Roma,  faceva  potessero  an- 
cora compiersi  imprese,  mirabili  per  un  paese  in  decadenza,  ove  ccncinquantamila 
armati  regolari  al  più  erano  diffusi  in  tante  guarnigioni,  e combattevano  sopra 
punti  diversi,  senz’essere  sostenuti  da  quel  volenteroso  coraggio  che  vien  ai  po- 
poli dal  sentimento  e dall'esercizio  de’  proprj  diritti. 

Invece  adunque  della  vita  esuberante  che  negli  Stati  nuovi  d’Europa  nasceva 
dal  cozzo  e dal  tumulto,  e fra  cui  l’idea  del  bene  procedeva  malgrado  gl’inciampi 
della  bftrbarie,  abbiamo  lo  spettacolo  d’un  impero  vastissimo  e dovizioso,  colto 
iu  tutte  le  arti  più  (Ine,  eppure  morto  in  grembo  alla  civiltà,  retto  secondo  un 
complicato  modello  antico,  ove  lusso  senza  gusto,  pompa  senza  grandezza,  pro- 
digalità senza  scopo,  despotismo  senza  nervi  ; accoppiato  il  fasto  asiatico  alle 
pretensioni  ed  alle  garrule  rontesé  della  Grecia  avvilita;  i delitti  della  barbarie, 
c non  la  sua  robustezza;  l’ardore  per  la  religione,  e non  la  ragionata  sua  docilità; 
i "vizj  dell’  incivilimento,  e non  il  suo  ordine;  una  generosità  non  virtù;  anzi  nep- 
pure quelle  passioni  violente  ma  generose,  che  dinotano  una  nazione  ancora  vi- 
tale; bensì  una  voluttuaria  e ambiziosa  fiacchezza,  che  indolente  si  curva  sotto  il 
giogo,  che  non  sa  usare  nè  la  mano  a di  foni  ersi,  nè  l’ingegno  a perfezionarsi. 
Mille  anni  sopravviverà  quell’  impero,  e non  lascerà  nè  una  scoperta  (1),  nè  un’ 
opera  d’ immaginazione,  nè  una  dottrina  feconda,  nè  tampoco  un’utile  sperienza: 
Maometto  avrà  già  aperta  la  breccia  ne’  baluardi  della  seconda  Roma,  e quei 
ringhiosi  disputeranno  se  la  luce  comparsa  sul  Taborrc  fosse  creata  od  increata. 

A Teodosio  li,  anacoreta  coronato,  sotto  il  cui  nome  aveano  regnato  Atenaide 
Marcimo  moglie  e Pulcheria  sorella,  succedette  Marciano,  sposo  a questa  di  puro  titolo; 
talché  con  essa  fini  la  discendenza  del  Magno  Teodosio  anche  in  Oriente.  Alla 
morte  di  Marciano,  Aspar  barbaro  , generale  dell'esercito,  pose  in  trono  Leone 
trace,  privo  d’ogni  merito  di  corpo  e di  spirito;  ma  mentr’egli  credea  farsene  uno 
stromento,  questi  gli  alzò  incontro  Basilisco  fratello  di  sua  moglie  Verina  e Tara- 
scalisseo  isaurico.  A questo  diede  sposa  sua  figlia  Ariadne  e il  nome  più  greco  di 
Zenone;  e per  secondarlo  mandò  a morte  Aspar,  mettendo  a repentaglio  l’impero, 
che  questi  sapea  difendere  e potea  turbare.  Di  concerto  con  Antemfo  imperatore 
d'Occidente,  drizzò  grossa  spedizione  marittima  contra  i Vandali  stanziati  in  A- 
frica,  ma  l’ impresa  uscì  in  sinistro. 

* (I)  Fio  qnelli  del  fune©  jrwn  peri  con  es*©. 
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Leone  avea  chiamalo  successore  un  fanciullo  del  nome  suo  slesso,  il  quale  as- 
sociossi  al  trono  suo  padre  Zenone.  Questi , in  apparenza  grato  e obbediente,  Zenoo» 
forse  dopo  soli  undici  mesi  gli  accelerò  la  morte  per  regnar  solo.  Di  ciò  disgu- 
stata l’imperatrice  Verina,  e del  vedersi  contrariata  ne'  suoi  amori,  sollecitò  con- 
tro lui  suo  fratello  Basilisco,  che  fugato  Zenone,  dal  ligio  senato  riceve  l'omaggio. 

Ma  poiché  coll'avarizia  e col  favorire  gli  Eulichiani  egli  si  rendè  odioso,  Zenone 
rimedita  il  ritorno.  La  guardia  degli  Isaurici,  che  cominciava  a fare  in  Costanti- 
nopoli quel  che  i Pretoriani  in  Roma,  lo  sostiene;  e soccorso  dai  Yalamiri,  cioè 
•*"7  dagli  Ostrogoti  di  Teodorico,  e dagli  intrighi  donneschi,  è riposto  tremante  sul 
trono  che  tremante  avea  abbandonato.  Basilisco,  rifuggito  colla  famiglia  in  Santa 
Solia,  depone  sull'altare  il  diadema;  ma  appetta  esce  patteggiato  della  vita,  è 
chiuso  in  un  castello  di  Cappadocia  a morir  di  fame  e di  freddo  coi  suoi  (1). 

Intanto  Saraciui  devastavano  la  Mesopotamia,  Unui  la  Tracia,  Vandali  l’A- 
frica ; le  fazioni  del  circo  inferocivano,  e i Verdi  in  Autiochia  trucidarono  mol- 
tissimi Ebrei  ; sicché  questa  nazione,  ammulinatasi  in  Palestina,  gridò  re  un  Jutuza 
che  le  macello  de’  Cristiani,  finché  il  suo  teschio  coronato  fu  spedilo  a Costanti- 
nopoli. Ingolfalo  nelle  voluttà  e nelle  dispute  religiose,  Zenoue,  principe  dal  viso 
imbellettalo,  non  che  soccorrere  T impero  d’Occidente  che  allora  fu  disfatto,  non 
sapea  nò  difendere,  né  governare  il  suo;  e lasciavasi  disonorare  dagli  eccessi  d'uu 
figlio  cui  la  dissolutezza  costò  la  vita,  e dei  fratelli  Conone  e Longino,  il  primo 
sitibondo  di  sangue,  l'altro  di  lussurie.  Sua  sapienza  era  raccogliersi  con  Proclo, 

Marino,  Damascio  ed  altri  filosofi  pagani  per  investigare  con  essi  il  futuro; 
finché  costoro,  tacciati  d'allettare  il  trono  per  rintegrare  l’idolatria,  furono  dan- 
nali a morte. 

Durando  intanto,  anzi  invelenendosi  le  eresie,  Zenone  pensò  metterle  in  per- 
ni petuo  tacere  col  pubblicare  un  editto  d’unione  {/Idioticon),  ove  prescriveva  il 
modo  di  credere.  V'assentirono  i patriarchi  di  Coslanliuopoli,  d’Alessandria,  di 
Antiochia;  ma  a Papa  felice  111  parve  indegne  che  un  principe  si  erigesse  su- 
premo giudice  in  materie  di  fede:  Zenone  ostinandosi  perseguita  i vescovi  che 
ricusano  aderire,  e comincia  uno  scisma  che  prelude  lo  schiantarsi  della-  Chiesa 
orientale  dalla  nostra. 

Lo  scontento  moltiplicò  le  rivolte;  ma  furono  represse  dal  patrizio  Ilio,  odioso 
perciò  al  popolo,  che  l'imputava  d’eresia,  ai  cortigiani  che  d’ambizione.  La  vedova 
Verina  mandò  per  assassinare  costui,  ma  scoperta,  fu  abbandonata  alla  vendetta 
di  esso  che  confiuolla  in  Cappadocia.  Ritenta  il  colpo  l’ imperatrice  Ariadne,  e 
anch’essa  fallisce;  ed  Ilio,  non  vedendola  castigala,  ne  crede  complice  Zenone, 
precipita  alla  rivolta,  libera-  di  carcere  Verina,  la  quale  ad  Antiochia  saluta  im- 
peratore Leonzio.  Gira  allora  questo  superbo  editto  : « Verina  augusta,  ai  prefetti 
« e popoli  nostri  salute.  Sapete  che,  morto  Leone  sposo  nostro,  elevammo  al 
« trono  Tarascalisseo  isaurico  che  ora  si  appella  Zenone,  sperando  avesse  a ren- 

• dervi  felici.  Ma  l’empietà  ed  avarizia  sua  provarono  la  necessità  di  darvi  un 

• principe  più  giusto  e più  religioso.  Pertanto  coronammo  il  piissimo  Leonzio, 

« che  voi  riconoscerete  per  imperatore  de’  Romani  : chi  si  opporrà,  fia  conside- 

• rato  ribelle  ». 

Il  goto  Teodorico  fiaccò  i rivoltosi:  Verina  mori,  e Zenone  potè  senza  sgo- 
48g  mento  guardar  in  faccia  Ilio  e Leonzio,  quando  i loro  teschi  furono  esposti  ludi- 
brio della  plebe  bisantina. 

Ne  cresceva  in  potenza  Teodorico,  discendente  in  decimo  grado  da  Augis,  Tcudorko 

(4  ) Lui  ledendo,  un  fiero  incendio  guastò  Costan-  | un  Omero,  scritto  a oro  sopra  un  budello  di  drago 
ti  no  poli,  c consunte  una  biblioteca  di  crnvcnlimila  I lungo  centoventi  piedi, 
volumi  (Cedrino  p.  35. — Zonara  p.  15),  Tra'  quali  | 
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uuo  degli  Ausi  o semidei  de' Goti  (1).  Questa  nazione  uvea  ricuperato  l’ indipen- 
denza al  cadere  di  Attila;  e Valamiro,  Teodemiro  e Vidimiro,  regia  stirpe  degli 
Amali,  a capo  degli  Ostrogoti  posero  stanze  separate  nell' ubertosa  Panuouia. 
Teodemiro  promise  pace  all'  imperator  Leone,  purché  gli  tributasse  trecento 
libbre  d’oro  ; e ne  diede  statico  suo  tiglio  Teodorico,  nato  due  aulii  appunto  dopo 
spezzato  il  Flagello  di  Dio.  In  Costantinopoli  crebbe  il  rampollo  degli  Amali,  al- 
ternando gli  esercizj  di  corpo  pruprj  della  sua  gente,  colla  conversazione  di  |ier- 
sone  colte;  e sebbene  sdegnasse  le  scuole  a seguo  di  non  saper  tampoco  vergare 
il  proprio  nome,  affinava  però  lo  spirilo  uelle  arti  del  governare  e negli  scaltri- 
nieuti  della  politica. 

L'imperatore  volendo  guadagnarsi  più  sempre  i barbari  colla  generosità  e la 
coulidcuza,  rimandò  libero  in  età  di  diciotl’auui  Teodorico,  il  (piale,  morti  es- 
sendo i suoi  zii,  parca  dover  venire  capo  di  tutta  la  bellicosa  nazione.  K nel  l'o- 
ceano deguo  l’alta  statura,  la  pazienza  delle  fatiche,  e le  vittorie  che  riportò  contro 
i Scrinali  presso  Belgrado,  uccidendone  eliche  il  re. 

.Mancando  però  di  vesti  e cibo,  gii  Ostrogoti  pensarono  proludersene  coll'en- 
trare nell'  impero  orientale,  e,  volesse  o no,  prestarvi  servigi  come  tanti  altri  loro 
concittadini.  Le  prime  mostre  furono  di  tal  natura  che  all' imperadore  non  parve 
caro  nessiiu  prezzo  |>er  tornarli  quieti.  A Teodorico  succeduto  allora  al  padre  (2), 
affidò  la  difesa  del  basso  Danubio,  prodigandogli  il  grado  di  patrizio  e di  console, 
statua  equestre,  nome  di  tìglio,  capitauauza  de'  soldati  palatini,  migliaia  di  libbre 
d’oru  e d’argento,  e la  promessa  d'uua  moglie  d'alto  sangue  e di  grandi  ricchezze: 
prove  d’ulTetto  o di  paura. 

La  soverchia  umiliazione  partorisce  dispregio  manifestando  la  debolezza. 
Teodorico,  che  era  stato  principale  strumento  del  rimettere  o conservare  in  domi- 
nio Zenone,  cominciò  ad  elevare  le  pretensioni,  o vi  fosse  indotto  da  insidie  tra- 
mategli dal  geloso  imperatore,  o da  avarizia,  o piuttosto  dalla  insaziabilità  (l'un 
popolo  corno  il  suo,  che  sdegnando  l’agricoltura,  nè  viveudo  che  dei  donativi, 
presto  gli  uvea  logorali,  e ne  ridomandava  con  voce  terribile  non  meno  a'  suoi 
capi  che  a'  nemici.  Diflusi  dal  Bosforo  all'Adriatico , mandarono  in  fiamme  città 
fiorenti,  desolarono  la  Tracia,  mozzando  perfino  la  destra  ai  contadini,  perchè 
più  uon  potessero  regger  la  stiva. 

Per  isviarli,  la  meschina  politica  di  Costantinopoli  insinuò  a Teodorico  di  as- 
salire i Goti  Triarj,  guidali  da  un  altro  Teodorico  il  Losco.  Erasegli  promesso  elio, 
inoltrando  nella  Mesia,  troverebbe  e abbondanza  di  cibi  e rinforzo  di  soldati  im- 
periali ; ma  al  contrario  si  vide  tiralo  fra  le  gole  del  monte  Sondis,  e quivi  assa- 
lilo dalle  armi  e dai  rimproveri  de’  Triarj.  Disertore  !■  gli  dicevano  ; triulitor  dei 
fruiellil  va,  lasciati  ingannare,  dalla  romana  scaltrezza , e ridurre  da  essa 
senza  denaro  c senza  cavalli.  .Mosso  da  ciò , Teodorico  fe  pace  co'  fratelli,  ab- 
bandonando gl’  infidi  alleati. 

Soleano  i Goti  spenzolare  un  lancione  all’  ingresso  della  regia  tenda,  lisciva 
da  questa  Teodorico  il  Losco,  quando,  impeunalosegli  il  cavallo,  vieti  trapassato 
da  essa  lancia  e no  muore;  e Teodorico  ostrogoto  si  trova  a capo  d'ambe  le  tribù. 
L’ impero  orientale , sentendo  cresciuto  il  pericolo , conchiuse  con  lui  un  vergo- 
gnoso trattato. 

Se  questi  alleati  pesavano  ai  Bisantiui,  neppure  a Teodorico  gradiva  quel 
vedersi  ridotto  a guerreggiare  contro  altri  Goti,  e meritare  i rimproveri  de’  suoi 
col  vivere  mollemente  uella  Corte  greca.  Proseutossi  dunque  a Zenone,  e L’Italia 
e Homa,  vostro  retaggio,  giacciono  preda  de!  barbaro  Odoacrc.  Concedete  che 

(4)  Joimsnis,  De  rtb.  gelidi  c.  4 i,  (2)  ld.  ibid.  ab. — Malto,  Ejqb,  legai,  p.  78-80. 
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io  vada  a miliario.  O cadremo  nelT  impresa,  e voi  resterete  sollevato  dal 
nostro  peso;  oei  riuscirà,  e mi  lascercte  governare  quella  parte  che  avrò  al 
vostro  impero  ricuperata. 

Pensate  se  il  patto  talentò  : secondo  il  quale,  Teodorico  mosse  sull’Italia, 
ove  lo  vedremo  fondare  un  bel  regno,  in  nome  suo  proprio,  non  dei  fiacco  despoto 
bisantino. 

Ariadne , figlia  di  Verina  e moglie  di  Zenone,  è lodata  da  alcuni  per  miti 
virtù,  conforto  al  marito  nelPesiglio,  e ritegno  alle  vendette  di  lui  dopo  tornato  ; 
da  altri  appuntata  d’ogni  scelleratezza,  fino  a dire  che  fe  sotterrare  il  consorte 
non  ben  estinto , e che  egli  rinvenuto,  gridò  invano  ; onde  alcun  tempo  dappoi, 
apertosi  l’avello,  fu  trovato  coi  segni  della  più  terribile  disperazione. 

Anastasio,  silenziario  del  palazzo  e già  di  sessant' anniderà  in  via  per  occu- amsUsìo  i 
pare  la  sede  patriarcale  d’ Antiochia,  allorquando  Ariadne  lo  chiamò  consorte  e 
imperatore;  e tal  fama  correva  delle  costui  virtù,  che  il  popolo  acclamandolo 
gridava:  Regna  quale  hai  vissuto.  Egli  diè  di  penna  ai  debiti  verso  l’erario,  ac- 
cumulati dalle  ingorde  taglie  poste  da  Zenone;  sfrattò  i delatori;  cessò  il  mercato 
degl’  impieghi,  introdotto  dall’antecessore  ; abolì  il  crisargirio,  tassa  che  ogni 
cinque  anni  levavasi  sopra  chiunque  esercitasse  mestier  di  guadagno,  compresi  i 
mendicanti  e le  meretrici,  e chiamata  l’oro  dell’afllizione , perchè  alcuni,  per  pa- 
garla, doveano  sin  vendere  i proprj  figliuoli. 

Gl’  Isauri,  resi  indocili  dal  favore  ottenuto  sotto  il  regno  precedente,  tolsero  a 
192  capo  un  Longino,  suscitando  guerra  civile,  e ponendo  in  acconcio  d’armi  fin  cen- 
cinquantamila  persone:  sconfitti  nella  Frigia,  fra  le  inaccesse  montagne  dell’  I- 
sauria,  sei  anni  si  sostennero,  finché  i loro  caporioni  furono  còlti  e mandati  a 
morte. 

Anche  i Bulgari  diedero  a fare  ad  Anastasio,  che  però  ricacciolli  di  là  dal 
Danubio.  Con  minore  fortuna  osteggiò  la  Persia,  da  cui  egli  comprò  la  pace  con 
undicimila  libbre  d’oro;  ei  Goti  di  Teodorico,  dai  quali  sconfitto,  mandò  per  ven- 
detta a devastar  le  coste  di  Calabria.  Anche  gli  Bruii  chiesero  armata  mano  di 
essere  ammessi  nella  Tracia;  i Geli  penetrarono  nell’llliria  e fin  in  vista  di  Adria- 
nopoli;  altri  Goti  dal  Danubio  vennero  ad  insultare  Costantinopoli:  talché  Ana- 
stasio , dugentottanta  stadj  lontano  dalla  città,  fece  tirare  dalla  Propontide  all' 

Eusino  una  mura  lutlga  quattrocenventi  stadj,  larga  venti  piedi,  con  torri  a tratto  Mora 
tratto  per  riparare  dalle  subitanee  scorribande  la  capitale,  Selivrea  e le  magniti-  d'A“*l',asi" 
che  ville  e i deliziosi  giardini  del  contorno. 

Ma  in  Anastasio  non  tardò  a comparire  una  mistura  di  sevizie  e benignità, 
d’ ingordigia  e larghezza,  di  temerità  e vigliaccheria,  di  tolleranza  e persecuzione; 
tanto  che  il  popolo  scontento  levossi  a stormo,  e mandò  in  fiamme  il  magnifico 
edilìzio  dell’  Ippodromo.  D’altre  sommosse  furono  causa  gli  spettacoli  del  circo, 
e Costantinopoli  in  questo  primo  eccesso  vide  in  una  festa  i Verdi  ascondere  pie- 
tre e coltelli  in  panieri  di  frutti,  e trucidare  tremila  Turchini. 

Nuove  sottigliezze  portavano  allora  1 Greci  a nuove  eresie.  Soleva  nelle 
chiese  cantarsi  il  trisagio,  cioè  Santo,  santo,  santo  è il  Signore  degli  eserciti, 
quando  gli  Antiocheni  pensarono  aggiungervi  Che  fu  per  noi  crocifisso.  Ad  altri 
parve  eresia  il  dirigere  a tutta  la  Trinità  quel  che  d’una  persona  era  proprio;  e 
poiché  in  Costantinopoli  due  cori  ebbero  a tutta  voce  cantato  il  trisagio  nelle  due 
forme  diveree,  vennero  ad  ingiurie,  a bastoni,  a sassi , e la  città  andò  a tumulti  e 
sangue.  Meno  micidiali  f&i,  ma  più  ostinate  presero  le  scuole  a disputare  se 
possa  dirsi  che  una  delie  persoue  delia  Trinità  spirò  sulla  croce. 

Anastasio,  ancora  privato,  avea  mostro  propensione  agli  Eutichiani,  talché  il 
patriarca  Eufemio  ricusò  ungerlo  imperatore  se  prima  non  professasse  d’abban- 
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donare  le  eresie  e conformarsi  al  concilio  di  Caleetìonia.  Allora  prese  parie  alla 
contesa  cacciando  il  patriarca  Macedonio  e surrogandovi  Timoteo  ; ma  ventimila 
monaci  occorsero  dalla  Siria  contro  il  nuovo  prelato,  eii  sangue  di  diecimila  uo- 
mini e l’incendio  di  molte  case  non  acchetò  quel  furore.  .Nella  Mesia,  nella  Smia 
e altrove  si  spiega  lo  stendardo  della  rivolta;  Vitaliano  scita,  maestro  della  mi-  514 
lizin  ausiliare,  sposa  la  causa  dei  prelati  ortodossi,  e con  grosse  armi  viene  sopra 
la  città  ; e malgrado  la  nuova  mura,  e’  la  prendea  di  forza,  se  Proclo,  fisico  ate- 
niese, non  avesse  rinnovato  i prodigi  d*  Archimede  per  incendiargli!  vascelli. Fra 
lo  scapiglio  prodotto  dal  caso  inaspettato,  gli  assediati  sortendo,  sdruciscono  il 
campò  nemico:  iti  fine  l’ imperatore  promette  di  cessar  ogni  persecuzione,  resti- 
tuire Macedonia,  e sottomettersi  alle  decisioni  d’un  nuovo  concilio.  Ma  non  ap- 
picca dissipati  i nemici,  si  ricomineiò  a perseguitare;  nella  sola  Siria  dicono  fos- 
sero strangolati  treeencinquanta  monaci,  costanti  ai  canoni  di  Calcedonia;  mentre 
altri,  guidati  ila  Severo,  a centinaja  usavano,  divulgando  sottigliezze  ed  errori. 

Finalmente  Anastasio  fu  trovato  morto  di  otlantotto  anni,  dopo  regnalo  ven- 
tisette, aborrito  sol  fine,  quanl’era  stato  caro  in  principio.  Dei  tre  nipoti  di  Ini 
nessuno  parve  meritevole  di  succedergli  ma  l’eunuco  Amanzio,  che  negli  ultimi 
anni  regolava  l’Impero,  maneggiassi  pei  patrizio  Teocrito.  Onde  subornare i se- 
r.imiim  nalori,  il  popolo  e i soldati,  consegnò  grosse  sommo  a Giustino  soldato  di  ventura,  5t  s 
Vecchio  nat0  bassamente  nella  Tracia,  e per  valore  salito  fino  a prefetto  del  pretorio;  ma 
costui  comprò  per  se  stesso  I*  voti  delle  guardie,  che  l’acclamarono.  Alcuni  pa- 
renti d’Anastasio  che  tentarono  opporsegli,  pagarono  colla  morte;  Vitaliano,  che 
con  una  seconda  sommossa  chiari  come  all’antecedente  non  l’avesse  indotto  sol- 
tanto amor  della  fede,  venne  trucidato  al  banchetto  imperlale. 

Giustino,  ignaro  fiu  dello  scrivere,  giacché  notravea  fatto  che  pascolare  gli 
armenti  sin  quando  si  mosse  colla  sua  povertà  e col  coraggio  a cercar  fortuna 
negli  eserciti , scarso  di  genio  non  d’accorgimenti,  fedele  ortodosso  e prudente 
amministratore,  conservò  quieta  la  metropoli,  difese  i confini  da  Bulgari  ed  Unni, 
ed  essendo  da  tremuoti  guasta  Antiochia  ed  altre  città,  attestò  il  dolore  col  de- 
porre le  regie  insegne,  la  compassione  col  sovvenirle  generosamente. 

Stanco  dallo  scisma,  il  popolo  gridava  al  suo  vescovo;  « Viva  a lungo  il  pa- 
li triarca!  viva  l’imperadore!  viva  l’imperatrice!  Perchè  restiamo  scomunicati? 

' « perchè  noupossiam  essere  comunicati  di  tua  mano?  Sali  in  pulpito;  persuadi 
« la  gente.  Tu  sei  cattolico;  cattolico  è l’imperatore.  Che  temi?  discaccia  Severo 
« manicheo;  si  disperdano  le  ossa  di  costoro;  si  pubblichi  il  santo  concilio;  la 
« fede  della  Trinità  è vittoriosa.  Viva  l’imperadore!  viva  l'imperadrice  » Nè  vol- 
lero dividersi  finché  non  ebbe  acclamato  la  festa  dei  concilio  di  Calcedonia  ; e 
l’ imperadore  approvo!!»,  fe  condannare  i seguaci  di  Eutiche,  c ricongiunse  Co-  bis 
stàntinopoii  con  Roma,  dopo  trentaquattr’anni  di  scissura. 


CAPITOLO  TERZO. 
Giustiniano  (1). 


Se  fortuna  o astuzia  non  avessero  portato  al  trono  Giustino,  suo  nipote 

Uprauda,  poveramente  nato  a Tauresso  sul  confine  fra  Tracia  e iiiìria,  sarebbe 

• 

(4)  Oltre  i rìr  citati,  PiOCOPIO  descrive  le  guerre  | negli  Anecdota  o Storia  secreta.  Veggenti  pure; 
di  lai  (Ite  bello  pertico  lib.  11,  De  bello  vandalico  Agathhs,  [te  imperio  et  rebus  gestii  Jutiiniani. 
lib.  II,  Ite  bello  gothico  lib.  IV).  panegirico  continuo  ; Mbiuihdkh,  negli  Estratti  delle  ambascerie. 
di  Giustiniano  -,  del  quale  poi  fa  una  satira  violenta  [ Cltmnicon  paschale.  «cu  fasti  siculi . 
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vissuto  e morto  nella  pastorale  oscurità.  Chiamato  dallo  zio  alla  Corte,  il  nome 
suo  latinizzato  in  Giustiniano  (1)  indicò  il  solo  imperatore  grande  fra  quei  pusilli 
che  occuparono  od  ingombrarono  la  reggia  di  Bisanzio. 

Venne  egli  in  grado  allo  zio  col  torgli  dagli  occhi  Valentiniauo,  dopo  pro- 
messagli sicurezza  sull'ostia  consacrata;  e senza  mai  aver  tratto  spada,  si' trovò 
capo  di  lutti  gli  eserciti  (furiente.  Del  popolo  guadagnò  la  grazia  col  professarsi 
cattolico,  e spendere  nel  suo  consolato  ducento  ottantamila  monete  d'oro  in  ma- 
gnifiche feste:  blandi  anche  i senatori  che  qualche  potere  aveano  acquistato  sotto 
il  debole  Anastasio,  e tra  cui  aveano  preso  posto  gli  ufiiziali  della  milizia,  potenti 
a sostenere  od  abbattere  una  fazione  colle  guardie  domestiche.  Costoro,  per  gola 
di  danaro,  supplicarono  Giustino  di  assumere  a collega  il  nipote  ; e sebhen  quegli 
nicchiasse  per  gelosia,  pure  estenualo  da  una  ferita , presenti  i senatori  e il  pa- 
537  triarca,  cinse  ii  diadema  a Giustiniano,  che  nel  circo  fu  salutato  dal  popolo,  e 
l”  *rrl1*  che  quattro  mesi  dappoi,  morto  lo  zip,  si  vide  padrone  dell’Oriente,  in  età  di  qua- 
rantacinque auni. 

Ma  egli  stesso  aveva  uu  padrone,  il  ciprioto  Acacio,  maestro  degli  orsi  dei 
Verdi,  morendo  lasciò  la  famiglia  sul  lastrico.  Che  fa  la  sua  vedova?  in  giorno 
di  concorso  espone  nel  circo  le  tre  figiioletle  sue,  di  cui  la  maggiore  non  varcava 
i selle  anni  ; e la  compassione  lor  negata  dai  Verdi,  è concessa  dai  Turchini,  die 
le  tolgono  in  tutela.  Restarono  dunque  le  meschine  abbandonate  innanzi  l’età 
alla  libidine  pubblica;  e Teodora,  che  vinceva  le  altre  di  leggiadria  e di  lussuria, 
era  portata  a cielo  qualora  sul  teatro  imitava  colla  pantomima  la  gioia,  il  dolore, 
l’ebbrezza  voluttuosa  ^ostentando  le  ignude  bellezze,  merce,  di  chi  voleva  (2). 
Quello  sprecare  di  sua  persona  non  le  tolse  di  venir  madre  d’un  fanciullo,  che 
portato  da  suo  padre  in  Arabia,  tornò  dinanzi  a Teodora  mutata  di  fortuna  : mal 
per  lui,  giacciiè  scomparve. 

Avvisata  da  sogno  o da  propria  ambizione  che  potrebbe  diventar  regina,  si 
ridusse  ella  a tenore  più  cauto  se  non  più  casto  di  vita;  e adescò  Giustiniano, 
allora  patrizio,  di  tal  amore,  ch’egli  non  si  diè  pace  fmebè  non  f ebbe  sposata. 
Le  leggi  interdicevano  i senatori  da  nozze  con  donna  nata  servilmente  o salita 
sul  palco;  l’ impcradrice  non  avrebbe  mai  sull'erto  in  famiglia  uua  diffamala:  ma 
Giustiniano  aspettò  che  Lupicina  morisse , non  curò  che  sua  madre  ue  consu- 
masse di  crepacuore,  e in  nome  di  Giustino  abolì  cou  nuova  legge  l’antica,  perchè 
fosse  schitisa  la  via  (lei  pentimento  a quelle  che  sulle  scene  si  fossero  pro- 
stituite. 

La  sposò  dunque;  poi  morto  Giustino,  la  coronò,  non  solo  come  sposa  d’im- 
peratore, ma  come  collega  indipendente,  a cui  giurassero  fede  i magnati.  Neppure 
la  violenta  diatriba  d’un  suo  nimicissimo  al  quale  son  forse  dovute  alcune  delle 
accuse  ora  esposte,  non  intacca  l’onestà  di  Teodora  dopo  imperatrice;  ma  fe 
abitudini  della  gioventù  la  faceano  diligentissima  della  propria  bellezza  e dei  pia- 
ceri : circondata  di  damigelle  e d’  eunuchi,  diletlavasi  nelle  incantevoli  ville  a 
mare,  alternando  il  bagno  e le  tavole  colle  udienze  di  gran  personaggi  venuti  ad 
implorar  la  protezione  di  lei,  arbitra  dei  marito.  Alzava  essa  e deprimeva  altrui 
secondo  l'umore  -,  accumulava  tesori,  paurosa  che  un  nuovo  capriccio  della  for- 


CcntESiS,  Compendi um  historiarum. 

Paolo  Silenxubio,  Descriplio  Sane  far  Sophia. 
Zonaba,  .innales. 

[littoria  miserila,  compilazione  dell’ Il  secolo. 
D’Hkrbelot,  nella  Biblioteca  orientale , fornisce 
supplementi  tratti  da  autori  arabi  c persiani. 

J.  P.  db  Lumie,,  Vita  Just  intani  Bagni.  Alla  -1731  j 
panegirico. 


(1)  Dalla  radice  upright , giusto.  Cosi  suo  padre 
istoky  ceppo,  fu  denominato  Sabazioj  « Yigilanzia, 
suo  madre,  Bigleniza. 

(2)  Nei  JHenagiana  b stampato  in  greco  o latino 
il  pezzo  di  Procopio,  mancante  a tutto  le  edizioni, 

( ove  si  riferiscono  le  inenarrabili  e fin  incredibili  co- 
alci  lascivie. 


Teodora 
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Verdi  è 
Turebini 


Rivolta 
di  Nika 


Urna  non  la  tornasse  al  suo  nulla;  poi  manteneva  numerose  spie,  sulle  cui  de- 
nunzie faceva  strascinare  gl’  infelici  in  carceri  particolari,  donde  o non  uscivano 
più,  o mutili  del  loro  corpo. 

Del  resto  mostrava»;  gravemente  devota;  indusse  Giustiniano  a pie  istituzioni, 
fra  cui  (genere  nuovo)  un  ricovero  per  cinquecento  malvissute.  Egli  professavasi 
a lei  debitore  delle  sue  leggi;  nè  soltanto  col  consiglio  ne  fu  giovato,  ma  anche 
col  coraggio,  siccome  principalmente  in  occasione  delle  sette  dei  Prasini  e Ve- 
neti. Le  costoro  teatrali  divisioni  erano  mantice  di  discordie  tra  famiglie  e regni, 
quanto  in  altri  tempi  furono  i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini,  di  Rosa  rossa  e bianca. 

Le  donne  stesse,  benché  escluse  dal  circo,  presero  parte  in  quei  dissidj  ; nè  più 
a cariche  o dignità  si  ascendeva  che  per  puntello  d'una  fazione.  Si  pretese  che  i 
Verdi  favorissero  la  casa  e l’eresia  di  Anastasio,  mentre  con  Giustiniano  c colla 
fede  ortodossa  parteggiavano  i Turchini,  che  Teodora,  memore  del  favore  dato  a 
lei  e alle  sue  sorelle,  sosteneva  con  tutti  gl’  intrighi  e l'ostinazione  d’un’ambiziosa 
vendicativa.  Cosi  appoggiali  insolentivano,  e vestiti  a foggia  di  Barbari,  girayano 
fra  giorno  con  pugnali  ascosi,  poi  la  notte  in  numerose  bande  si  permettevano 
qualunque  eccesso  contro  i Verdi  e i cittadini  quieti  : sicché  Costantinopoli  nel 
cuor  della  pace  aveva  aspetto  di  città  presa  d'assalto.  Il  favore  imperiale  lasciava 
impuniti  stupri,  sacrilegi,  assnssinj,  mentre  gli  oltraggiati  e i Verdi  esacerbavano 
quegli  orrori,  o raddoppiandoli  in  città , o gettandosi  armali  al  bosco  ed  alla 
strada.  I magistrati  die  s'attentassero  di  punirli  trovavano  duro  cozzo,  e spesso 
n’andavano  essi  medesimi  a grave  repentaglio. 

Nei  quinto  annp  del  suo  regno,  celebrando  solennemente  gl’idi  di  gennajo,  533 
Giustiniano  assisteva  alle  corse  del  circo:  e già  delle  venticinque  gare  che  sole- 
vano succederei,  ventidue  erano  compiute  senza  un  motto  di  favore  o disappro- 
vazione; quando  comincia  un  alzarsi  di  grida,  c i Verdi  esclamano;  Tapini  noi! 
innocenti  e conculcati  ; al  nome,  al  color  nostro  si  usa  tal  persecuzione,  che 
non  osiamo  andar  in  volta.  Giustizia  ci  è negata.  Eccoci  disposti  a morire,  o im- 
peratore, ma  per  vostro  servigio  e comando. 

Giustiniano  li  rimbrotta;  ma  essi  irritati  gli  scagliano  ingiurie:  i Turchini  ne 
montano  in  ira,  si  comincia  a menar  le  mani,  e in  gara  di  violenza  sono  aperte 
le  prigioni,  messo  fuoco  al  palazzo  del  prefetto,  respinte  le  guardie  de'  Barbari,  I 
quali  non  aveano  rispettato  gli  ecclesiastici,  accorsi  a temperare  quell'  ira.  Già 
in  ogni  luogo  si  combatteva  colle  armi  somministrate  dal  furore;  già  dai  varj 
quartieri  sollevavano  vampe  micidiali,  e il  grido  di  ni', a cioè  vinci,  fu  segnale 
delle  stragi  che  per  cinque  giorni  insanguinarono  Bisanzio. 

E Turchini  e Verdi  accordansi  allora  a far  lamenti  deii'amministrazione  di 
Giustiniano.  Egli  è costretto  deporre  il  questore  Triboniano  e il  prefetto  Giovanni 
di  Cappadocia  -,  poi  crescendo  il  -pericolo,  riparasi  nella  fortezza  ; e già  pensava  a 
trafugarsi  per  inare  colla  famiglia  e coi  tesori,  quando  Teodora  il  rattiene,  e mo- 
strando coraggio  ove  tutti  l’aveano  perduto,  La  reggia , gli  dice,  è glorioso  se- 
polcro da  preferire  a misero  esigilo  o a morie  svergognala. 

Per  tale  suggerimento  sta  saldo  Giustiniano,  e ravviva  ('animosità  sopita  fra 
le  due  fazioni:  i Turchini,  per  mostrare  pentimento,  secondano  gli  sforzi  dei  ge- 
nerali Belisario  e Mondo:  Ipazio  nipote  di  Anastasio,  che  i faziosi  aveano  vestito 
della  porpora,  è preso  e mandalo  a morte  con  diciotto  illustri  complici,  demo- 
lendone i palazzi,  confiscando  gli  averi,  e gettando  i cadaveri  ai  mare.  Amigliaja 
perirono  i cittadini  in  quelle  giornate;  poi  la  legale  vendetta  fece  del  resto  : e 
ognuno  argomenti  quante  ricchezze  andassero  consumate  in  quei  disastro  e fra 
l’incendio  dilatato  in  mezzo  ad  una  città,  erede  della  predatrice  del  mondo. 
Anche  le  urti  belle  ebbero  a deplorarne , giacché  arso  il  ginnasio  pubblico  di 


Zeusippo,  museo  eretto  da  Settimio'  Severo,  che  v’avea  collocato  opere  insigni 
d’antichi  artisti  (1).  L’ Ippodromo,  ove  trentamila  persone  erano  state  uccise, 
iasciossi  muto  per  aicuu  tempo;  eppure  non  appena  si  riaperse,  rinnovaronsi 
i clamori  deile  due  fazioni,  non  mai  sopite,  e che  1 tarano  di  spossare  l’Impero. 

Seguendo  a dire  di  Giustiniano,  distingueremo  ie  imprese  sue  dall’ammi- 
nistrazione. . 

Gli  Unni  Nettatiti,  orde  guerresche  assise  di  là  dall’Oxo,  facevano  degli  scià  Persia 
Sassanidi  quel  che  i Germani  degli  imperatori,  esigendo  tributi , molestando  i 
confini  : sicché  quelli,  costretti  a provedere  ai  casi  proprj,  lasciarono  in  quiete 

per  quasi  un  secolo  l’Impero. 

Varane  IV,  che  decorosamente  resse  vent’anni  la  Persia,  respinse  i Turchi, 
e con  Teodosio  il  Giovane  conchiuse  una  pace  di  cento  anni,  avea  trasmesso  le 
4io  regie  bende  al  figlio  Isdegerde  11.  Morto  questo,  se  le  disputarono  i suoi  figliuoli 
vr.7  Ormuz  e Firuz  f Penino) i ma  quest’ultimo,  prevalso  coli’ajuto  degli  Unni,  uccise 
il  fratello,  e col  rigore  s’assodò  nel  dominio  ; poi  con  mala  fortuna  guerreggiò 
essi  Unni,  mutati  in  nemici. 

iialasc  suo  figlio  fu  privato  del  regno  e degli  occhi  per  aver  mostralo  poco 
191  favore  alla  religione  dei  Magi;  e surrogatogli  il  fratello  Cobade  che  se  ne  mostrò  Cob>J« 
zelante  a segno,  da  voler  trarre  a quella  gli  Armeni.  Costoro  però  insorti  trucida- 
rono i Magi  e le  milizie  venute  per  domarli;  la  quale  disgrazia,  le  crudeltà  sue  (2) 
e I'  ingratitudine  verso  un  benemerito  generale,  irritarono  il  popolo  si,  che  chiuse 
Cobade  in  prigione  e gli  sostituì  Zamaspece.  Ma  la  moglie  di  Cobade  coll'amore 
guadagnò  il  carcerier'o  di  esso,  tanto  che  potè  dargli  agio  di  fuggire  tra  gli  Unni. 

Il  costoro  re  l'accolse  benigno  e il  fornì  d'armi,  con  cui  abbattè  ed  accecò  Za- 
maspece, tornò  re,  e punì  i ribelli.  Per  pagare  gli  Unni  chiese  un  prestito  all’ 

302  imperatore  Anastasio-,  e disdetto,  invase  l’Armenia,  occupò  Teodosiopoli  e Marti- 
ropoli,  ed  assediò  Amida.  Gli  abitanti  di  questa  non  v'essendo  guarnigione,  si 
difesero  così  bene,  che  per  alquanti  mesi  (5i  mandarono  vano  ii  molto  valore  e 
l'abilità  di  Cobade;  al  fine  però,  i monaci  che  avean  anch’essi  preso  le  armi , 
avendo  fatto  mala  guardia  ad  una  torre,  questa  fu  presa,  e la  città  mandata  a 
macello.  Uno  dei  cittadini  presentatosi  al  Persiano,  mostravagli  come  fosse  inde- 
guo  d’un  eroe  l’ialierir  contro  gente  vinta.  E perché  voi,  esclamò  il  vincitore, 
usaste  resistermi  Unito! — Perchè,  rispose  il  vecchio,  Dio  voleva  che  la  vittoria 
fussc  dovuta  a valor  vostro , non  a nostra  viltà.  Piacque  la  risposta  a Cobade, 
che  risparmiò  i pochi  avanzi. 

A tali  annunzj  Anastasio  spedi  un  esercito  col  prode  Areohindo;  ma  Ipazio  e 
Patrizio  datigli  a colleglli,  gente  inetta  e invidiosa,  l’impacciavano,  talché  fu  scon- 
fitto, e con  vario  esito  prulungossi  la  guerra,  finché  i Goti  da  una  parte,  gli' 


(1)  StHtue  e busti  di  Deifobq;  Ksckine  ia  alto  di 

parlare,  Arislolclc  di  riflettere,  Demostene  di  medi- 
tare; Palcfato  pronunziatile  oracoli  fra  corooc  dì  fiori; 
Esiodo  a colloquio  colle  muse;  Crisi»  supplichevole; 
Cesare  cogli  attributi  di  Giove:  Alcibiade  favellante; 
Venere  ignuda  il  peito;  Febo  colle  chiomef  ondeggianti; 
Saffo  seduta,  Curi  pitie  tragico,  Anelimene  filosofo;  il 
gruppo  di  Nettuno  c Antimoni",  Simouide  che  s'accom- 
pagna colla  lira;  Calcatiti»  che  esita  a palesare  la  vo- 
lontà degli  Dei;  Pirro  d’Achille  che  stende  la  mano 
alle  armi. 

(2)  Dicono  che  per  decreto  proibisse  a qualunque 
donno  del  regno  suo  di  rifiutare  suoi  favori  a chi  ne 
hi  richiedesse.  Creda  chi  vuole. 

(3)  Gl;  storici  orientali  sono  di  molto  posteriori, 
mavaleansi  di  autorità  antiche.  I più  importanti  sono: 
NlClY  ben  Mavkjlp,  del  quale  alcuni  estratti  si  leg- 


gono nel  t.  II  p.  313-383  delle  Pielite»  et  extraiit 
dea  mas  de  la  hibl.  durai. — Mirkond.  Rouzal  el- 
aafa,  ossia  Giardino  della  purezza,  coito  in  greco 
e latino  da  F.  Wilken,  Boriino  1832,  e nel  1795  in 
francese  da  SaCV,  Véinuiret  tur  divorar  a anliquité e 
de  la  Pene , et  tur  Jet  m fidatile t det  roit  de  fa  dy- 
nastie  dea  Saasanidea , autrici  de  Vhistoire  de  ceti» 
dynutlie ; Iraduil  du  peraan  de  Mirkond.  — Oxmu 
Jtnu,  Lubb  il  Tararteli , cioè  II  midollo  degli  an- 
nali, trad.  in  latino  da  G.  Ganlmin  e A.  Gallatici, 
che  trovasi  'nel  t.  XVII  del  Magazzino  per  la  aioria 
e la  geografia  di  llusrhing 

Inoltre:  Asse* tM  tìibl.  orientale , ove  nel  t.  Ili  è 
Chronologia  regum  persarum  ex  ehronaeia  SyrùB. 
— G.  F.  Riciitkii,  Hisloritch-kriliacher  Verauch  U- 
ber  die  Arattciden  und  Sattaniden  dinastie.  Lipsia 
1801. 
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linai  e i Caducei  daH'altru  richiamarono  gli  eserciti,  inducendo  per  tal  modo  una 
tregua  di  cinque  anni,  ove  l'Impero  ricuperò  Amido,  ma  si  sobbarcò  al  tributo  di 
undicimila  libbre  d'oro. 

Cobade  mosse  allora  coatro  i Barbari-,  e fra  le  altre  imprese,  assediò  Zudader 
città  sulle  frontiere  dell  India,  piena  di  ricchezze,  ma  la  cui  guarnigione  era 
composta  di  demonj.  Né  Magi  nè  sacerdoti  giudei  o d'altra  setta  valsero  a scon- 
giurarli; finché  un  vescovo  cristiano  vi  riuscì.  Cobade  ne  acquistò  venerazione 
alia  fede  nostra,  talché  i prelati  ebbero  accesso  alla  Corte,  anzi  sedettero  nel  suo 
consiglio,  ove  prima  soli  Ebrei  e Magi  (1). 

Miracoli  sì  fatti,  concordemente  ripetuti,  intrighi  di  principesse,  umiliazioni 
di  re,  litigi  di  preti,  vigliaccherie  di  storici  sono  le  materie  onde  s’empiuno  gli 
annali  di  quell'età. 

Della  tregua  sera  giovato  Anastasio  per  invigorire  quella  frontiera,  e massime 
Dara,  posta  sul  Cardo,  quindici  miglia  da  Nisihe  e tre  da  Carri.  Fu  cinta  di 
doppie  mura,  fra  le  quali  stessero  a riparo  gli  armeuli  ; l’interiore  alzavasi  ses- 
santa piedi,  e cento  le  torri,  con  frequenti  feriloje;  due  gallerie  proteggevano  i 
combattenti  iuugo  il  bastione,  alle  quali  sopraslava  un  piattaforma  sul  sommo 
delle  torri.  La  cinta  esterna,  minore  d'altezza,  maggiore  di  solidità,  era  guardata 
da  torri,  munita  ciascuna  da  uu  baluardo  quadraugolare;  meulre  un’avaozuta 
mezzaluna  impediva  le  mine  ove  il  terreno  non  fosse  sodo  abbastanza,  la  triplice 
fossa  correva  l’acqua  del  llume , con  ingegni  opportuni  a parare  gli  assediati  e 
nuocere  agli  assalitori.  Cosi  facevausi  le  fortilicazioni  allora. 

L’antico  paese  della  Colchide,  famoso  nelle  prime  tradizioni  greche  per  la 
spedizione  degli  Argonauti,  fu  sempre  inquieto,  ed  anche  ne’  tempi  moderni  le 
continue  sue  rivolte  non  lasciarono  tregua  all'impero  ottomano,  finché  ai  di  nostri 
non  l'ebbe  ingoiato  la  Kussia.  Allora  vi  era  prevalsa  la  tribù  de  Lazi  fra  l'Eiisino 
e il  Caspio,  che  s'estese  in  tutta  ia  regione,  e che  da  immemorabile  reggevasi  con 
proprie  consuetudini  e re  paesani,  benché  sottomessi  alla  primazia  de’  Persi.  Co- 
bade  volle  indurli  ad  usar  coi  morti  il  rito  di  Persia,  abbandonarli  cioè  in  un  ri- 
cinto agii  uccelli  ed  alle  bestie:  ma  ne  vennero  doglianze  e grida;  poi  non  esau- 
diti, ribellausi  e si  danno  ai  Romani  ; e Zat  loro  re  viene  a Costantinopoli  per  522 
ricevere  il  battesimo.  Cobade  ne  muove  lamento,  ma  Giustino  si  scusa  pei  titoli 
d'ospitalità  e di  religione  ; e il  re  non  solo  menagli  buona  la  ragione,  ma  con 
solenne  ambasceria  gii  offre  stabile  aileauza,  purché  adotti  Cosroc  suo  secondoge- 
nito. Voleva  egli  con  ciò  assicurare  il  favor  de'  Romani  a quel  suo  prediletto,  cui 
destinava  il  trouo  a scapito  di  Caose;  ma  qualche  prudeute  fe  temere  a Giuslino 
die  Cosroc  uou  potesse  poi  pretendere  all'  impero  come  ad  eredità,  onde  rigettò 
la  proposizione. 

Irritato  al  doppio  affronto,  Cobade  entra  nell'  lberia  per  assalire  l'Impero; 

Belisario  e ma  al  re  di  quella  Giustino  spedisce  truppe  guidate  da  Sitta  e.  Belisario.  Quest’ 
Norsete  ultimo,  nato  probabilmente  nella  Tracia  (2) , nè  per  altro  merito  raccomandato 
che  per  complicità  alle  dissolutezze  di  Giustiniano,  era  allora  in  età  primaticcia,  e 
trovossi  a fronte  N arse  te  che  lo  respinse  dall’Armenia,  ma  che  ben  presto  disertò 
alle  bandiere  imperiali , e ottenne  il  governo  militare  di  Dara.  L’un  e l’altro  eb- 
bero grandissima  parte  nelle  guerre  successive.  Giustiniano  ordinò  a Narsete  er- 
gesse un  altro  forte:  ma  i Persiani  querelaronsi  come  se  tante  fortificazioni  ledes- 
sero la  pace;  e non  ascoltati,  assalirono  i Romani,  e respintili  distrussero  il  nuovo 
baluardo.  Si  rompe  dunque  la  guerra;  e Belisario  con  grosse  armi  sconfigge  i 525 
Persiani  avanti  a Dara,  poi  inseguendoli,  occupa  la  Persarmenia. 


(I)  Cidi  imo,  Hill.  comp. 


(2)  fuoco  no,  De  bello  vani.  Ut. 


PERSIA. 
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I Persiani  accordarono  allora  i movimenti  con  quei  de’  Saraceni,  il  cui  re 
Al-Mondar,  pratico  del  paese,  consigliò  a non  entrare  su  terre  romane  per  la  Me- 
sopotamia  e l’Osroenc,  ma  assalir  la  Siria  ed  Antiochia,  le  quali,  oltre  ricco  bot- 
tino, potrebbero  divenire  appoggio  per  altre  spedizioni.  Accorse  Belisario  per 
coprire  quella  città  ; ma  il  suo  esercito,  soverchiamente  fidando  nel  proprio  co- 
ni raggio  e ne’  prodigi,  volle  far  giornata:  a Callinico  rimase  vinto;  e solo  l'abilità 
del  generale  ne  protesse  la  ritirata.  Revocato  questo  o per  punirlo  della  sconfitta 
o per  consultarlo  sulla  guerra  vandalica,  Siila  succedutogli  non  potè  impedire 
che  l’Armenia  fosse  invasa,  ed  assediata  Martiropoli. 

Fra  ciò  mori  Cobade  nella  reggia  di  Ctesifonte,  e secondo  il  voler  suo  fu  data 
51  la  tiara  a Cosroe,  terribile  per  lungo  tempo  ai  Romani.  Suo  padre  non  erasi  in-  Cium»  n 
gannalo  nel  crederlo  capace  di  dar  corpo  a’  suoi  disegni;  di  vasto  genio,  instan-  f,r*Qd' 
cabile  d'animo  e di  cori»,  caro  ancora  nelle  tradizioni  orientali  sotto  il  nome  di 
Nuscirvan,  cioè  il  giusto. 

Ma  il  titolo  di  giusto  vuoisi  intendere  con  riserbo;  giacché,  come  i principi 
di  sua  gente  antichi  e moderni,  prendeva  a norma  morale  ia  propria  volontà  ; mai 
non  sospese  una  guerra  perchè  iniqua,  o per  sangue  e lacrime  che  costasse;  li- 
lierossi  dal  timore  d’una  rivolta  coll’uccidere  due  de’  suor  fratelli  ; pose  a morte 
il  valoroso  Merbodc  cui  andava  debitore  di  molte  vittorie,  perchè  esitò  ad  assas- 
sinare un  altro  fanciullo.  Ripristinò  il  culto  del  fuoco,  perseguitando  i dissidenti, 
benché  poi  discutesse  le  ragioni  delle  varie  sette.  Sotto  suo  padre,  Magdac  aveva 
predicato  la  comunanza  dei  beni  e delle  donne,  e-trovò  seguaci  tanti,  che  Cobade 
sarcbbesi  rassegnato  a cedere  moglie  e sorella  al  nuovo  apostolo,  se  Cosroe  non 
si  fosse  opposto:  il  quale  poi  venuto  ai  trono,  tolse  via  quella  indegnità,  rasso- 
dando le  fondamenta  del  vivere  civile. 

Nell'  interno  diè  buon  assetto  alle  finanze,  ripartendo  in  nuova  guisa  le  im- 
poste; incoraggiò  le  scienze,  le  arti  e principalmente  l’agricoltura  ed  il  commer- 
cio; procurava  fossero  gl'impieghi  commessi  a meritevoli,  e con  cent’occhi  vigi- 
lando, puniva  severamente  chi  prevaricasse  o declinasse  dalle  leggi  del  primo 
Artaserse.  L’impero  suo  che  toccava  lo  Jassarte,  l’ Indo,  le  frontiere  d’Egitto,  e 
nella  Siria  fin  al  mare,  divise  fra  quattro  visiri:  al  primo  le  provincie  limitrofe 
alla  Tartaria  ed  alle  Indie;  al  secondo  la  Parila,  l'Armenia,  e quanto  tenea  lungo 
il  Caspio;  al  terzo  la  Persia  propria  e le  terre  fra  questa  e il  golfo  Persico;  all’ 
altro  la  Mesopotamia,  la  Caldea,  e i paesi  tolti  agli  Arabi  e agl'  imperatori  greci. 

Sangue  reale  era  il  governatore,  e da’  suoi  giudizj  non  davasi  appello,  salvo  nei 
casi  capitali.  Alzò  la  mura  di  Magog  da  Derbent  fino  all’opposta  montagna  per 
chiuder  la  Persia  alle  nazioni  settentrionali;  abbeili  Modain,  e singolarmente  la 
reggia,  talché  un  poeta  persiano  cantò;  Le  opere  tue,  ojlosroe,  affrontano  come 
te  le  ingiurie  del  tempo,  e partecipano  dell’  immortalità  che  ti  sei  acquistato. 

Sulla  sua  corona  fe  scrivere:  La  vita  più  lunga  e il  regno  più  glorioso 
passano  come  un  sogno,  e i successori  c'  incalzano.  Da  mio  padre  eW  io 
ipmlo  diadema,  che  ben  tosto  altri  ornerà.  In  ogni  città  faceva  del  pubblico 
mantenere  e istruire  gli  orfani  ei  figli  di  poveri,  le  fanciulle  accasando  coi  ricchi, 
i moschi  avviando  alle  arti  cui  gl’  inclinava  la  natura.  A Gondisapor  fondò  un’ 
accademia  di  poesia,  filosofia  e retorica  ; fece  stendere  gli  annali  di  sua  nazione, 
tradurre  i piò  celebri  autori  della  Grecia  e dell’  india:  in  questa  spedi  a bella 
posta  il  medico  Peroso  onde  cercar  le  favole  di  Hilpai,  e di  là  pure  introdusse 
il  giuoco  degli  scacchi:  accolse  benignamente  i dotti  stranieri,  e sette  filosofi  greci 
vennero  a visitarlo  e concedergli  quell’ammirazione  die  facilmente  si  tributa  a re. 

Teneva  adunanze  di  dotti  ; e,  in  una  discutendosi  qual  fosse  la  peggior  situa- 
zione, un  filosofo  greco  disse:  La  vecchiaia  in  povertà  ; uu  Ridiano  : L’abbaiti - 
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marito  di  spirilo,  accompagnato  da  violenti  dolori.  Ma  Duzurge  Mihir,  primo 
ministro  del  re,  conchiuse  : Il  più  infelice  uomo  è quello  che  sente  finir  sua 
vita  senza  praticata  la  virtù. 

Stese  il  dominio  Ano  al  Gange  e su  gran  parte  d’Arabia  : umiliò  all’autorità 
sua  i Turchi,  seduti  a settentrione  de'  suoi  Stati,  ed  accettò  fra  le  mogli  sue  la 
figlia  del  gran  kan:  ricevea  tributi  d'ogni  parte,  e Uno  i raja  dell’  India  manda- 
rono a Ctesifonte  dieci  quintali  di  legno  d’aioe,  una  fanciulla  alta  sette  cubiti, 
e un  tappeto  più  morbido  che  di  seta,  fatto,  dicevano,  colla  pelle  d’enorme  ser- 
pente (1). 

Convien  dire  che  i Parsi  avessero  ricuperato  e valore  e disciplina,  se,  per 
quanto  gli  storici  bisantini  vogliano  attribuirne  ogni  vittoria  al  numero,  influì'  li 
vediam  sempre  imporre  tributi  agl’imperatori.  Questi,  se  deboli  o distratti  da 
altri  nemici,  li  pagavano  regolarmente  ; se  bellicosi,  sospendevano  le  paghe,  ed 
ecco  rinnovarsi  guerra.  Al  modo  stesso,  quando  sedesse  sul  trono  di  Ciro  uno 
scià  ambizioso  o cupido  di  danaro,  mal  sapeva  astenersi  da  un  Imparo  incapace 
di  mantener  a lungo  un  esercito  si  lontano.  Così  era  perpetua  vicenda  di  guerre 
e di  trattati,  senza  risoluzione  uè  stabili  conquiste. 

Al  primo  giungere  al  soglio,  abbisognandogli  pace  per  rassodare  l’incerto  do- 
minio, Cosroe  ascoltò  le  proposte  che,  con  adulazioni  indegne  della  sua  maestà, 
gli  mandò  Giustiniano;  e allargata  Martiropoli,  fu  conchiusa  tregua,  poi  pace 
eterna,  a condizione  che  l’ imperadore  legasse  al  re  dei  re  undicimila  libbre 
d’oro,  e ciascuno  serbasse  le  città  prese  durante  la  guerra. 

A far  pace  fu  spinto  Giustiniano  dal  desiderio  di  romper  guerra  ai  Vandali 
Vandali  in  d’Africa,  contro  i quali  avendo  indarno  sollecitato  i soccorsi  degli  Etiopi,  degli 
Alhc*  Arabi  Induriti  e degli  Unni  del  Caspio,  spedì  Belisario  con  quindicimila  uomini 
appena.  Ci  fu  veduto  con  quanto  coraggio  i Vandali  dalie  estremità  settentrionali 
attraversassero  l'Europa,  indi  il  Mediterraneo  per  piantarsi  sulle  coste  d’ Africa, 
donde  Genserico  snidò  i Romani,  e serbando  per  sé  la  Mauritania  e la  Bizacene, 
sparti  ai  compagni  la  Zengitana,  immune  di  tributi  (2).  Quivi  reggendo  a bac- 
chetta di  ferro,  ridussero  servi  tdtti  gli  abitanti  della  campagna-,  a quelli  della 
città  lasciarono  gli  averi,  sicché  poterono  applicarsi  all’industria  ed  al  commercio 
pagando  stemperati  balzelli.  Invelenì  le  piaghe  la  scissura  religiosa,  avendo  l'a- 
riano Genserico  preteso  estirpare  a ferro  e fuoco  la  religione  cattolica,  applicando 
ad  essa  le  leggi  da  altri  principi  bandite  contro  gli  eretici;  nè  cessò  che  ad  in- 
stanza di  Zenone.  I Mori,  implacabili  nemici  di  chiunque  si  pianti  sul  suolo 
africano,  l'assalsero  più  volte;  ma  esso  li  battè  e costrinse  ad  annuo  tributo,  e 
assodò  un  impero  dei  mi  grandi  che  sorgessero  dal  dismembramento  della  si- 
gnoria romana,  contando  quattrocento  quarantasei  vescovadi,  ottantamila  armati 
di  soli  vincitori  ; oltre  il  mare  cbe  scorrea  come  suo. 

Ma  con  Genserico  Unì  la  prosperità  del  regno.  Genti  nuove  stanziate  sulle  ;t- 
coste  del  Mediterraneo,  respinsero  valorosamente  le  correrie  de’ Vandali,  che 
in  vece  di  ricche  prede,  incontrarono  robusta  resistenza;  mentre  il  trovarsi 
isolati  dagli  altri  Barbari,  il  clima  caldo  e le  arti  della  pace  gli  aveano  svi- 
goriti tanto,  che  a niuna  gente  cedevano  in  mense  dilicate,  seriche  vesti,  giardini, 
musiche,  danze,  effeminate  sensualità. 

L’ignobile  Uunerico,  erede  soltanto  dei  vizj  paterni,  risparmiò  sulle  prime 
Unaerico  i Cattolici , e si  tenne  amico  a Costantinopoli , e ad  Odoacre  cedette  per  un 
canone  annuo  la  Sicilia;  ma  ecco  le  tribù  more  dall’occupata  Numidia  deva- 


(4  ) Fociaojrr,  Hitloire  d'uHt  rivolulion  arrirtc  n Prue  dune  le  eixiime  tVrle\  nei  Vtm.  de  C e rad. 
d'intcripl.  ed.  VII.  (2)  Tom.  II,  pò*.  4255. 
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stare  sue  provincie  senza  ch'egli  valga  a frenarle;  poi  smascherando  la  sua 
crudeltà,  esclude  i Cattolici  da  ogni  grado  ; confina  in  Corsica  a tagliar  legna 
per  la  Bua  flotta  tremila  fra  vescovi  e sacerdoti,  rei  d'aver  voluto  convertire 
il  suo  popolo  ; indi  gli  entra  il  capriccio  di  convocare  i vescovi  cattolici  e 
gli  ariani,  e decreta  che  le  chiese  degli  omousii  sieno  coi  loro  beni  cedute  ai 
veraci  adoratori  della  divina  natura,  com’  egli  chiamava  gli  Ariani.  Furono 
dunque  cacciati  i Cattolici,  multalo  in  dieci  danari  d'oro  chi  ricevesse  da  loro 
sacramenti  ; ogni  ili  unire  ne  pagasse  cinquecento,  quattrocento  ogni  spettabile , 
trecento  i senatori  ed  ecclesiastici.  A strapazzo  furono  i vescovi  trascinali  di 
prigione  in  prigione  fin  nel  deserto,  non  ristorali  che  dal  compianto  del  po- 
polo; visitate  impudicamente  le  vergini  sacre,  e messe  ad  acerbe  torture  ac- 
ciocché confessassero  essere  state  violale  dui  vescovi  ; nè  fra  i supplizj  manca- 
rono miracoli,  singolarmente  di  alcuni  che,  strappata  la  lingua,  seguitarono  a 
parlare  (1).  « * 

Per  istituto  di  Genserico,  doveva  al  trono  succedere  sempre  l’anziano  di 
sua  casa  ; vizioso  ordinamento,  pel  quale  ogni  principe  qhe  voglia  assicurare 
il  trono  ai  proprj  figli  è indotto  a trucidare  i parenti  di  più  età.  E a tal  fine 
Unnerico  uccise  il  fratello  Teodorico  col  figlio,  e il  primogenito  di  Gonzo;  nè 
per  tanto  assicurò  il  regno  al  figlio  llderico  ; poiché,  quand'egli  fu,  come  Siila, 
4*4  consunto  dal  fastidio,  gli  successe  il  nipote  Gundamundo. 

Pare  che  questi  mitigasse  la  persecuzione;  ma  debolmente  resistette  ai  Mori. 
496  Trasamondo,  suo  fratello  e successore,  il  più  colto  e grande  fra  i re  vandali, 
fu  amico  e cognato  di  Teodorico  re  d’ Italia,  che  gli  restituì  porzione  di  Si- 
cilia. Cou  seduzioni  di  oro  e dignità  tentò  i Cattolici,  nè  potendo  trarli  ad  apo- 
stasia, ne  esigliò  i vescovi  in  Sardegna,  e occupò  i loro  beni  ; poi  morendo  fe 
giurare  al  suo  successore  di  non  dar  pace  agli  Anastasiani. 

Il  successore  fu  llderico,  figlio  d'IJnnerico,  che,  alla  morte  del  genitore,  sera 
323  colia  madre  rifuggito  a Costantinopoli,  ove  stette  trentanove  anni.  Nipote  |>er 
padre  del  formidabile  Genserico,  per  madre  deU’imperator  Malentiniano,  intimo 
di  Giustiniano,  mostrassi  savio  e tollerante;  tenendosi  obbligato  più  alla  giustizia 
ed  alla  umanità  che  al  giuramento  prestato  all'antecessore,  protesse  i Cattolici, 
restituì  nelle  sedi  dugento  vescovi,  e in  lutto  si  comportò  come  clemente  e mo- 
derato. Non  gliel  perdonarono  gli  Ariani,  e sparsero  che  dirazzava  da’  padri,  e 
che  intendeasi  colia  Corte  greca  a danno  di  sua  nazione.  Una  prima  congiura 
orditagli  da  Amalafrida  vedova  di  Trasamondo,  fu  punita  colla  morte  di  lei;  ma 
avendo  poi  perduto  una  battaglia  coutro  i Mori,  fu  «balzato  dal  trono  alla  pri- 
330  gione,  surrogandogli  Gelimero,  reputalo  più  prode  e risoluto. 

„ La  compassione  d'un  re  carcerato,  la  particolare  amicizia,  la  conformità  di 
religiose  credenze,  la  supremazia  che,  come  imperadore,  arrogavasi  sui  regni 
già  dipenduti  da  Roma,  mossero  Giustiniano  a sposar  la  causa  di  llderico,  e con 
due  ambascerie  tentò  ridurre  Gelimero  a trattarlo  come  richiedevano  la  parentela, 
il  grado  e l'età  dcll'infeliee.  Nulla  profittando,  deliberò  guerra;  e la  commise  a 
Belisario  che  era  tornato  in  favore  per  l’opera  data  a frenar  la  sommossa  di 
Costantinopoli,  e pei  maneggi  di  Antonina  moglie  sua.  Costei,  nata  d'una  mere- 
trice di  teatro  e d’un  condottiero  di  carri,  amica,  complice,  mezzana,  rivale  di 
Teodora,  se  despoticamente  reggeva  il  debole  marito  e lo  disonorava  colla  con- 

(I)  Oltre  gli  autori  ecclesiastici  e Procopio  nc  « io  cercava  lo  slromcuto  della  parola,  e non  credendo 
fnite  nè  corrivi»  f De  itilo  r and.  I.  $.)  lo  attesta  il  «agli  orecchi,  volli  cogli  occhi  assicurarmene,  c a- 
ronte  Marcellino;  poi  Giustiniano  nel  lib.  1.  ('od.  «perla  ad  essi  la  bocca,  vidi  strappata  la  lingua  dalle 
de  off.  pp  a/ir.;  e il  filosofo  platonico  Enea  di  Gaza:  « radici,  cd  uscii  di  me  stesso,  non  che  parlassero,  ma 

a Gli  ho  veduti  io  stesso,  e gl  intesi  parlare,  menivi*  • che  fossero  ancori  in  vitaa.  Quanto  vogliono  le 
« gliandonsi  che  potessero • si  bene  articolar  la  voce:  .testimonianze? 
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dotta,  sapeva  però  a vantaggio  di  lui  adoperare  la  grazia  che  godeva  presso  l'im- 
peratrice, e accompagnavalo  nelle  imprese. 

Belisario,  come  i capitani  di  ventura  del  medio  evo,  stipendiava  del  suo  un 
corpo  di  lancieri  a cavallo,  legati  con  giuramento  ad  obbedirlo,  in  lungo  esercizio 
induriti  ai  combattimenti.  Il  resto  dell’esercito,  Bruii,  Unni,  Traci,  Isauri,  in 
numero  di  cinquemila  cavalieri  c il  doppio  fanti,  mossero  a qucst’altra  guerra 
punica,  montali  su  cinquanta  navi,  con  ventimila  uomini  di  mare,  cerniti  dall'E- 
gitto, dall'  Isauria  e dalla  Ciliria.  La  Botta  sarpò  le  àncore  da  Costantinopoli, 
benedetta  dal  patriarca  e santificala  col  far  montare  nella  capitana  un  tal  Teo- 
dosio, guerriero  appena  battezzato  , cui  Antonina  prese  tosto  a proteggere  con 
affetto  più  rbe  da  matrina.  Dicono  Belisario  inventasse  allora  i segnali,  per  cui 
mezzo  la  Botta  non  andò  smarrita,  come  alle  antecedenti  era  successo:  e in  tre 
mesi  di  navigazione  aberrò  alle  coste  africane.  Se  Gelimero  l’attaccava  colla 
forza  de’ legni  ch'egli  aveva  a gran  vantaggio  superiori,  facilmente  avrebbe  ridotto 
a niente  quelle  navi  di  trasporto,  gravi  e inette  ai  movimenti,  e i piccoli  brigan- 
tini incapaci  di  sostenere  un  attacco:  ma  quegli,  ignorando  il  pericolo,  avea 
mandato  a soggiogare  la  Sardegna  allorché  importava  difendere  casa  sua;  sicché 
Belisario  potè  sbarcare  alla  sicura  e piantar  il  campo.  Gran  cura  egli  pose  onde 
mantenere  la  disciplina  anche  con  esempj  di  rigore;  talché  meritò  che  gli  Africani 
il  guardassero  come  liberatore,  i possidenti  fornissero  di  grani  il  mercato,  gli 
■iniziali  rimanessero  al  posto,  amministrando  a nome  di  Giustiniano,  e il  clero 
predicasse  a favor  dell' imperatore  ortodosso. 

Molte  città  aprirongli  successivamente  le  portp,  talché  Belisario  battè  all’assalto 
di  Grasse,  capitale  dei  re  vandali,  cinquanta  miglia  da  Cartagine.  Gelimero  avrebbe 
desiderato  strascinar  l’impresa  finché  tornasse  suo  fratello  /anone  dalla  Sardegna  : 
ma  delle  fortezze  non  aveano  lasciato  in  piedi  muro  nè  pietra  i Vandali  al  primo 
loro  entrare;  e sebbene  di  cinquantamila  che  erano  quando  sbarcarono,  fossero 
cresciuti  sin  ad  armare  cencinquantamila  guerrieri , molti  fra  questi  parteggia- 
vano per  llderico;  « quando  Gelimero  il  fece  trucidare,  il  popolo  irritossi  cosi, 
elio  lietamente  e senza  ostacolo  ricevette  in  Cartagine  Belisario  (1).  Gelimero  che 
accoglieva  partigiani  e richiamava  il  fratello,  fece  un  estremo  tentativo;  c con 
esercito  forse  venti  volte  tanto  assali  i fiumani  vicino  un  breve  spazio  a Carta- 
gine. Ma  la  battaglia  decise  la  caduta  del  dominio  vandalico;  Gelimcro  si  ritirò, e 
tosto  i suoi  fecero  salva  a chi  può,  e i fiumani  trovarono  nel  campo  di  che  saziare 
la  libidine,  l’avarizia  e la  crudeltà. 

Belisario  s’ingegnò  di  frenar  i soldati,  e risparmiare  le  inutili  sevizie  contro  I 
vinti:  i Vandali  rifuggiti  alle  chiese  protesse  e distribuì  dove  potessero  nè  cagio- 
nare, nè  soffrir  pericolo;  e conquistata  in  tre  mesi  l’Africa,  svernò  in  Cartagine 
ricevendo  la  sornmessione  delle  reliquie  dei  Vandali  e delle  provincia  che  a que- 
sti avevano  obbedito  sia  in  Africa  sia  nelle  isole.  Gli  stessi  principi  mauritani  gli 
recavano  omaggio,  e gli  chiedevano  per  segno  dell’investitura  imperiale  uno  scet- 
tro, una  tócca  ornata  di  lamine  d’argento,  un  mantello  bianco,  una  breve  tunica 
di  più  colori  e alcuni  nastri  a oro. 

Giustiniano,  eternate  quelle  vittorie  nel  preambolo  alle  Pandette,  diede  ordine 
perchè  vi  si  ristabilisse  la  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica,  proscrivendo  Ariani 
e Donatisti,  e celebrando  un  sinodo  di  dugenlo  diciassette  vescovi:  a Tripoli, 
Leptis,  Girla  ( Coslanlina ),  Cesarea  ( Algeri ) ed  in  Sardegna  collocò  altrettanti 
duchi  con  guarnigioni  bastanti  alla  difesa;  nominò  uu  prefetto  al  pretorio  d’A- 

(4)  Gli  «forici  anche  più  sensali  non  risparmiano  I ventargli  snelle;  che  una  predizione  «liceva  G cacce- 
assurdo  superstizioni:  «no  dirci  del  monaco  Giacomo,  I rebbi-  B,  poi  B ricacccrcbbe  G . alludendo  a Bonifazio 
il  quale  rendeva  immobili  i Barbari  che  vulcano  nv- 1 ••acciaio  Ha  Genserico,  Gelimcro  da  Belisario. 
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frica , dal  quale  dipendevano  sette  provincie  ; rinnovò  la  pratica  del  diritto 
romano,  e concesse  Un  al  terzo  grado  di  ripetere  i beni  tolti  dai  Vandali  alle 
famiglie. 

Gelimero,  con  pochi  fedeli  alla  sventura,  internatosi  nelle  montagne  di  Nu- 
midia, fu  circondato  da  Fara  ufflziale  degli  Eruli,  e ridotto  agli  estremi  della 
miseria.  Avendogli  Fara  scritto  per  compatirlo  ed  affidarlo,  Gelimero  il  mandò 
chiedendo  di  un'arpa,  d’una  spugna  e d'un  pane;  con  questo  dicendo  voler  cal- 
mare la  fame,  coll’altra  umettar  gli  occhi  ammalati,  coll’arpa  compiangere  la 
mutata  sua  fortuna.  Fara  l’c6audl,  ma  non  per  questo  rallentò  di  vigilanza, 
sinché  Gelimero  si  rimise  alla  misericordia  del  vincitore.  Presentato  in  Cartagine 
al  magnanimo  Belisario,  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  o fosse  disennato  dalle 
sventure,  o meditasse  la  futilità  delle  grandezze  mondane. 

Nè  doveano  durare  quelle  del  vincitore  dell'Africa;  poiché  l’invidia  ne  spiava 
ogni  atto,  ogni  parola,  onde  ingelosire  Giustiniano,  quasi  questo  generale,  col 
valore  ornai  inusato,  aspirasse  al  trono  de’Vandali.  Se  l'avesse  voluto,  chi  gli 
ostava?  ma  quel  prode  non  era  che  un  generoso  servidore,  e mai  non  mostrò 
accorgersi  che  la  sua  spada  poteva  far  tremare  la  sacra  maestà  del  des]>olo  di 
Bisanzio.  Intesi  i sospetti  di  questo,  egli  s’imbarca  al  ritorno;  e la  sua  prontezza 
dissipa  ogni  apprensione  di  Giustiniano,  che  gli  consente  il  trionfo,  onore  non  più 
ottenuto  da  verna  generale,  dopo  Tiberio. 

Nella  solenne  processione  guidata  dal  palazzo  di  Belisario  all’ ippodromo,  T,;„llf„ . 
con  archi  trionfali  a luogo  a luogo,  Costantinopoli  vide  portarsi  le  ricchezze  ra-  H'iiwri 
pite  da  Genserico  al  mondo  ; armadure,  cocchi,  troni  d’oro,  e i bacini  delle  mense 
reali.  Tra  queste  avendo  un  Ebreo  veduto  gli  arredi  del  tempio  di  Gerusalemme, 
esclamò  sarebbe  sacrilegio  e maluria  il  por  quei  vasi  nel  palazzo  di  Costantinopoli, 
o altrove  che  là  dove  Salomone  gli  avea  collocali;  per  questa  colpa  aver  Genserico 
presola  capitale  del  romano  Impero;  per  questa  esser  i Vandali  caduti.  Uditolo, 
Giustiniano  rimandò  i vasi  a Gerusalemme  dopo  si  lungo  e fortunoso  pellegrinag- 
gio. Belisario,  rinunziando  alla  magnificenza  della  quadriga,  comparve  pedestre 
alla  testa  de* suoi  prodi,  e fra  gli  applausi  universali  giunto  nell’ippodromo,  si 
prostrò  al  trono  di  Teodora  e Giustiniano  cui,  da  re,  toccava  uria  gloria  non  gua- 
dagnata. Gelimero  seguiva  la  pompa  senza  fremere , senza  piangere,  ripetendo 
tratto  tratto  quel  motto  di  Salomone:  Vanità  delle  vanità,  c tutto  è vanità. 

Fra  la  decadenza  d’altre  virtù  è bello  osservare  come  lo  spirilo  pubblico  si 
fosse  fatto  più  umano.  Roma  avrebbe  dato  al  popolo  lo  spettacolo  di  vedere  stroz- 
zato il  successore  di  Genserico,  e i suoi  combattere  colle  belve:  ora  egli  fu  nomi- 
nato patrizio,  e assegnatogli  un  vasto  territorio  nella  Galazia  dove  vivere  in  pace 
colla  famiglia  e cogli  amici;  alle  figliuole  di  Ilderico,  Teodora  e Giustiniano  pre- 
starono pietà  ed  educazione;  i più  prodi  Vandali,  distribuiti  in  cinque  ale  di  ca- 
valleria, sostennero  nelle  successive  guerre  la  fama  del  nazionale  valore;  il  resto 
si  confusero  colle  popolazioni  africane:  e quella  nazione,  tanto  formidabile  nel 
secolo  precedente,  restò  cancellata  dalla  storia. 

Il  pronto  richiamo  aveva  impedito  a Belisario  di  assodare  la  nuova  provincia 
africana.  I Mori  della  Libia,  all'infiacchirsi  de’Vandali,  erano  sbucali  dai  loro 
deserti  per  piantarsi  nella  Numidia  e fin  sulle  coste:  Belisario  gli  avea  tenuti  in 
soggezione,  e indotti  i capi  a dargli  ostaggi  i figli;  ma  appena  si  rifece  alla  vela, 
potè  vedere  gl'incendj  che  essi  destavano  nella  nuova  provincia.  L’eunuco  Saio- 
mone,  da  lui  lasciato  a comando,  li  vinse,  gl'insegul  nei  più  inaccessi  loro  rico- 
veri, e molti  anni  seppe  frenarli  : ma  quelle  orde  che,  allora  come  oggi,  sono  la 
più  terribile  gragnuola  a qualunque  civiltà  si  trapianti  nell’Africa,  presto  ebbero 
distrutto  ogni  coltura,  nani  abitazione  stabile;  talché,  finendo  il  regno  di  Giusti- 
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niano,  il  lembo  che  chiainavasi  provincia  (l’Africa  era  appena  un  terzo  di  quella 
d’Italia. 

Speciale  flagello  d’allora  furono  le  incessanti  rivolte  dei  Donatisti,  e le  depre- 
dazioni del  Osco:  poiché  Giustiniano  che  liberava  Africa  e Italia  non  pel  meglio 
loro,  ma  per  pascolo  deU’ambizione  e dell'avarizia,  appena  Belisario  avesse  recu- 
perato un  paese,  lo  smungeva  romanamente  colle  imposizioni  e col  revocare  i 
beni  già  appartenuti  al  tlsco,  il  che  in  Africa  voleva  dire  la  maggior  parte  e la 
più  ferace.  Da  ciò  mormorii,  poi  sollevazioni,  e castighi  ed  assassinj,  che  finirono 
di  svellere  la  civiltà  da  quei  paesi  ove  due  volte  era  prosperata. 

Anche  le  isole  del  Mediterraneo  furono  sottoposte  da  Belisario:  ma  il  possesso  334-3» 
della  Sicilia  diè  motivo  alla  guerra  coi  Goti,  nella  quale,  come  altrove  narriamo, 
Belisario  acquistò  nuovi  allori  e nuova  ingratitudine. 

L’avere  Giustiniano  soggettate  Sicilia,  Africa,  Italia,  diede  ombra  a Cosroe 
11  n >'Tr»  Nuscirvan.  Vitige  re  dei  Goti  e i principi  armeni  spedirono  a mostrargli  come 
QjUS(jnjan0  aspirasse  al  dominio  universale;  soggiogate  l’una  dopò  l’altra  le  na- 
zioni, verrebbe  formidabile  sulla  Persia  ; il  prevenisse  dunque  mentre  stava  impe- 
gnato di  là  dai  mari,  e Belisario,  suo  braccio  destro,  era  in  disfavore.  Su  ciò,  Co- 
sroe, senza  rispetto  alla  pace  perpetua,  arma,  a titolo  di  punire  gli  Arabi  Gassa-  5.10 
nidi,  che  aveano  aggresso  lo  sceico  Al-Mondar  di  Ira,  tributario  della  Persia  ; e 
dilagatosi  sulla  Siria,  prende  e saccheggia  Berea,  Gerapoli,  Dura.  Vedendo  una 
matrona  malmenata  per  le  vie,  ne  pianse,  ed  imprecò  sugli  autori  di  quello  stra- 
pazzosa non  l’impedì;  vendette  dodicimila  prigionieri  per  dugento  libbre  d oro, 
promesse  dal  vescovo  di  Sergiopoli  : ma  poiché  questi  non  bastava  a soddisfare 
i’onorevole  offerta,  ne  punì  la  virtuosa  povertà.  Cosroe  il  giusto  ! 

Preceduto  dal  terrore,  accompagnato  dalla  devastazione,  si  diflla  sopra  An- 
Antiochia  tiochia  ; e trovandola  difesa  con  più  coraggio  che  non  aspettasse  dai  molli  abi- 
tanti, la  prende  e abbandona  al  saccheggio;  riserva  per  sé  i vasi  preziosi  della 
chiesa  maggiore,  manda  in  Persia  le  statue,  i quadri,  le  rarità  di  prezzo,  poi  getta 
il  fuoco  alla  città,  affettando  compiangerne  la  ostinazione  e la  sventura.  Così 
periva  quell’occAfo  della  Siria,  perla  dell'Oriente-,  e pochi  suoi  figli  sopravvi- 
veano  a piangerla  nella  schiavitù.  Cosroe,  secondando  l’Oronte  per  le  diciotto 
miglia  che  corre  fin  al  Mediterraneo,  bagnossi  in  questo,  ed  offrì  sacrifizio  al  Sole; 
poi  reduce,  fondò  presso  Ctesifonle  una  città,  popolata  coi  prigionieri. 

Arricchito  e vendicato,  trovò  per  Giustiniano  6cuse  che  la  vittoria  rendea 
valevoli,  e propose  pace.  I Romani  gli  pagassero  cinquemila  libbre  d’oro  ed  altre 
cinquecento  ogn’anno;  egli  rinunzierebbe  ad  ogni  ragione  sopra  Dara,  e impedi- 
rebbe che  dalle  Porte  Caspie  nessun  Barbaro  uscisse  a danno  dell’  Impero.  I 
sofisti  diplomatici  suggerivano  a Giustiniano,  che  bastava  salvar  l’onore  dell’Im- 
pero col  dichiarare  che  noi  riguardava  per  tributario;  ma  egli  conobbe  che  altri 
comporti  esigeva  il  tempo.  Deliberato  dunque  alla  guerra,  richiama  d'Italia  Beli-  5(9 
sario,  il  quale  accelerando  i preparativi,  entra  sul  paese  nemico  con  esercito  senza 
paga  e senza  disciplina,  e con  Arabi  mal  fidi;  devasta  l' Assiria;  ma  sopragiunto 
dall'estate  e dalle  epidemie,  deve  ricoverare  nelle  provincie. 

La  conquista  della  Colchide  faceva  gola  a Cosroe,  che  alla  foce  del  Fasi  Au- 
rato avrebbe  potuto  mantenere  una  flotta,  padroneggiare  l’Eusino  e le  coste  del 
Ponto  e della  Bitinia,  e molestar  dappresso  Costantinopoli.  Stava  egli  dunque 
allora  fra  i Lazi,  i quali,  come  dicemmo,  governavansi  a re  proprj  sotto  tutela 
dell’imperatore  romano,  che  dava  a loro  le  insegne.  Ma  quando  Giovanni  Tribus, 
capitano  della  guarnigione  romana,  alzò  un  altro  forte  sulla  frontiera  degli 
Iberi,  i Lazi  adombrati  voltaronsi  al  re  persiano,  che,  cacciati  gl’imperiali,  vi  pose 
sur  guarnigioni. 
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Udita  l'invasione  di  Belisario,  Cosroe  accorse  ; e trovando  già  ritirali  i nemici , 
si  spinse  sul  territorio  di  questi,  diillandosi  alla  Palestina;  ma  Belisario  si  bene 
513  osteggiò,  che  costrinse  Cosroe  a ritirarsi,  lasciandogli  una  vittoria  incruenta,  più 
gloriosa  che  i trionfi  africani.  Eppure  gli  oziosi  ciancieri  di  Costantinopoli  gliela 
imputarono,  quasi  avesse  lascialo  fuggirsi  di  rete  il  nemico,  sicché  gli  fu  dato  lo 
scambio.  Altrimenti  argomentava  Cosroe,  che,  appena  lui  partito,  rinnovò  gli 
attacchi,  vide  quattromila  de'suoi  volgere  in  fuga  trentamila  avversarj,  mal  gui- 
545  dati  da  quindici  generali;  penetralo  nella  MesopoLamia,  assediò  Edessa,  e costrinse 
Giustiniano  a comprar  la  pace  con  duemila  libbre  d'oro,  e col  mandargli  il  fa- 
moso medico  Tribuno.  » 

Cosroe,  vedendo  come  il  mutato  dominio,  e lo  zelo  dei  Magi  nell’introdurvi 
il  culto  del  fuoco,  spingerebbero  i Lazi  a voltar  bandiera,  stabili  assassinare  il 
loro  re  Gubase,  trasferire  gli  abitanti  in  Persia,  e con  persiane  colonie  assicurarsi 
sis  quel  comodo  passaggio  all’Eusino.  Scoperto  il  consiglio,  Gubase  invoca  Giusti-  m«  b»«t« 
niauo,  che  dimenticata  l'ingiuria  per  l’interesse,  gli  manda  ottomila  armati  ; i 
Lazi  vi  si  rannodano  ed  assediano  Petra,  importante  piazza,  che  alfine  prendono 
e smantellano.  Invece  di  seguitar  la  fortuna,  Giustiniano,  ostinalo  <r  recuperar  l’Ita- 
lia, compra  da  Cosroe  un  armistizio  quinquenne;  ma  per  pagarlo  aggrava  i sudditi 
cosi,  che  mostransi  meglio  disposti  a favorire  che  a combattere  i Persiani;  poi  non 
53®  appena  spirala  la  tregua,  questi  attaccano  Lazica,  e fugano  gl’  Imperiali  che  per 
dispetto  trucidano  vilmente  Gubase.  infine  una  grave  sconfitta  riduce  Cosroe  a 
502  chieder  pace,  abbandonando  la  Colchide  per  l’annua  somma  di  tremila  monete 
d'oro,  e permettendo  ai  Cristiani  libero  culto  nella  Persia. 

In  questo  mezzo  Giustiniano,  distrutto  il  regno  degli  Ostrogoti,  restava  pa- Gnerr» 
drone  dell’Italia  e delle  isole.  1 Visigoti  di  Spagna  erano  rimasti  inerti  al  pericolo 
dei  fratelli;  anzi  ora  invocarono  Giustiniano  per  sostenere  Atanagildo , che  alla 

551  morte  di  Teudi  disputava  la  corona  ad  Agila.  Il  patrizio  Liberio  lo  assicurò  nel 
dominio,  e per  compenso  i Greci  ebbero  Valenza  c la  Belica  orientale,  ove  a gran 
forza  si  sostennero,  finché  Leovigildo  li  snidò  di  Cordova  (584),  poi  Suintila  da 
tutta  Spagna  (624). 

Nè  requiavano  i Barbari.  Gli  Avari,  rincacciati  dai  Turchi  fin  alle  rive  setten-  c.orr. 

552  triouali  del  mar  Nero,  chiesero  asilo  all’imperatore,  che  gli  accolse  come  buono  Ba^rj 
schermo  contro  le  tribù  germaniche,  slave,  tartare  che  s’agitavano  sul  Danubio.  orurl 
Quando  i Goti  ne  uscirono  per  soccorrere  i loro  fratelli  d’ Italia,  i Gepidi  occupa- 
rono la  Pannonia  ; nè  Giustiniano  trovò  migliore  spediente,  che  eccitar  contr’essi 

i Longobardi,  e fomentarne  la  lunga  guerra.  Gli  Slavi,  sparsi  in  tane  a numerose 
tribù  sulla  Polonia  e la  llusaia,  ripetutamente  avventuraronsi  nella  Mesia  e nella 
Macedonia,  anzi  fin  in  Grecia. 

Più  formidabili  i Bulgari,  alleatisi  cogli  Slavi,  mandarono  le  due  tribù  degli 
Uturguri  e Cuturguri  traverso  il  ghiacciato  Danubio  a devastare  la  Tracia  con 
ferocia  pari  al  valore.  Dai  contorni  di  Costantinopoli  fino  alla  ionia  portarono 
strage  e rapina,  distruggendo  trentadue  città,  fra  cui  Potidea,  famosa  per  le  lotte 
di  Filippo  e l’eloquenza  di  Demostene;  e di  là  del  Danubio  trascinarono  cenventi- 
mila  schiavi,  legati  alle  cavezze  dei  loro  cavalli.  In  un’altra  correria  rovinarono 
la  Grecia,  varcarono  l’Ellesponto , e gl’imperatori  dovettero  con  inoperoso  sgo- 
mento osservare  quel  flagello,  non  riparati  se  non  dalla  muraglia  che  traversava 
559  il  Chersoneso  (1).  Ma  essendo  questa  diroccata  da  tremuoto,  i Bulgari  la  passano, 
e guidati  da  Zamergau,  si  difilano  sopra  Costantinopoli. 


(I)  Procopio  dice  che  ciascuna  delle  scorrerie  , rinnovate  ogn‘  anno  del  lungo  regno  di  Giustiniano, 
costava  Jugcutomila  vite.  Tenue  faggio  delle  costui  esagerazioni. 
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AU’imminenlc  pericolo,  Belisario  è tratto  dall’oscurità  in  cui  veniva  respinto 
appena  cessasse  d'esser  necessario  ; eri  egli,  memore  sempre  del  valore,  non  mai 
dell'ingiurìa,  si  pone  a capo  alle  scuole  delle  guardie  e ai  cittadini  armati  di  fretta, 
sbaraglia  i Bulgari,  li  respinge  oltre  il  Danubio;  e Giustiniano  se  ne  assicura  eoi 
pagare  ad  essi  un  tributo  annuale,  acciocché  difendano  dagli  altri  Barbari 
l’Impero. 

Questo  gran  generale,  che  diffonde  un  lampo  di  luce  sulla  languida  agonia 
dell’impero  greco,  adorato  dall’esercito,  non  esoso  ai  vinti,  rispettalo  dal  nemici, 
casto  nella  sua  condotta,  disinteressato  come  un  cavaliere,  favorito  nelle  imprese 
dalla  virtù  e dalla  fortuna,  fu  continuo  zimbello  dell’invidia  cortigianesca  e d’ima 
moglie  indegna.  Cieco  di  lei,  il  marito  non  ne  vedeva  le  infamie;  chi  gliele  rive- 
lasse, era  smentito  dalle  lacrime  e dalle  proteste  di  lei,  poi  non  tardava  a pagarne 
gravissimo  fio.  Osava  Belisario  movere  qualche  lamento?  Antonina  per  mezzo  di 
Teodora  il  faceva  soppiantare  dai  comandi  in  mezzo  alle  vittorie.  Voleva  ricupe- 
rare la  sua  spada?  convenivagli  placare  la  sdegnata.  Per  gl’ intrighi  di  essa  fu 
revocato  d’Italia;  per  gli  stessi,  rimandatovi:  ed  ella  venivagli  compagna,  lasci- 
vendo  nel  campo  e tesorizzando.  In  Persia  noi  seguitò,  per  rimanere  a Costanti- 
nopoli a ricuperare  un  suo  drudo.  Istrutti  de' sozzi  portamenti  di  lei,  il  marito  e 
il  figlio,  pensavano  trarne- vendetta;  quand’ecco  sopragiunge  Antonina , che  non 
solo  dissipa  le  nubi,  ma  ricupera  l’ascendente,  intanto  che  sottomano  ne  scalza 
l’autorità  e il  fa  revocare.  Giunto  a Costantinopoli,  recasi  alla  reggia  ; e non  solo 
v'è  mal  accolto  dagli  imperanti,  ma  i garbi  di  quei  vili  che  modellano  la  propria 
condotta  al  beneplacito  dei  regnanti,  gli  lasciarono  temer  di  peggio.  Volgendosi 
ogni  tratto  a guardare,  torna  sbigottito  alla  casa  ; veglia  inquieto  la  notte;  quan- 
d’ecco arriva  una  lettera  della  Corte,  e il  vincitore  de’Goti,  de’ Vandali,  da’ Bul- 
gari, de’Pereiani,  tremando  vi  legge  queste  parole  di  Teodora;  Sai  quanto  mi 
offendesti;  ma  io  professo  grandi  obbligazioni  a tua  moglie , e per  riguardo  suo 
ti  sia  perdonato.  Abbi  a lei  mercede  della  vita,  della  salvezza  e della  fortuna, 
e attestalo  eoi  fatti. 

A tal  lettura,  Belisario,  somigliante  al  Marlborough  del  secolo  passato,  pro- 
strasi baciando  i piedi  d’Antonina,  chiamandola  autrice  di  sua  salvezza,  prote- 
standosele seno  fedele;  essa  il  rimette  in  grazia  e in  posto;  il  servo  dell’  impera- 
tore e della  moglie  toma  eroe,  conquistando  i regni,  e ricusandone  l’offerta  corona! 

Nè  per  questo  evitò  i sospetti  di  Giustiniano  e le  suggestioni  dei  maligni,  che 
rapportavano  come  fosse  disposto  a profittare  del  favor  popolare.  Quando  Belisa- 
rio tornava  vincitore  dei  Bulgari,  gli  fu  imputata  a colpa  l'esultanza  dei  cittadini 
da  lui  salvati,  unica  pompa  del  suo  trionfo;  e l’imperatore  senza  ringraziarlo  gli 
ordinò  di  ritirarsi  a casa.  Poco  dappoi,  scoppiata  una  rivolta  contro  Giustiniano, 
si  suppose  che  Belisario  v’avesse  parte  perchè  n’avea  motivo,  e fu  spogliato  della 
autorità,  degli  onori,  delle  ricchezze:  non  tardò  a venir  in  chiaro  l'innocenza  di 
un  veccliio,  che  mal  avrebbe  voluto  tentare  settagenario  ciò  che  avea  ricusato 
nel  meglio  degli  anni  e delle  speranze  ; onde  fu  rintegrato  ne’ suoi  possessi.  Ma 
Morte  di  otto  soli  mesi  sopravvisse  ; i suoi  beni  furono  ÌDgojati  dal  fisco,  salvo  una  parte  scs 
Ueii&ario  ac|  Antonina,  la  quale  ne  fondò  un  monastero,  ove  si  ridusse  a finir  la  viia. 

Qualche  tardo  scrittore  volle  farne  nuovo  esempio  de’  segnalati  mutamenti  di 
fortuna,  dicendo  gii  fossero  cavati  gli  occhi,  e ridotto  a mendicare  un  obolo  tapi- 
nando fra  i popoli  che  la  sua  spada  aveva  o salvi  o sgomentati  (1). 


(4)  La  Novella  fondasi  sopra  atenni  versi  delle 
Chiliadi  di  Txctxe,  monaco  del  sii  aecolo  : 

ExTrmpa  £ó).ivov  xpixM  ifióa  rw  fuliep 
ÌUXiaipiu  opoXov  (Fóri  tw  oxp*m)àxr, 


0»T’ó^»i  fiiv  iJófacw,  affotw^ot  Si  <p3óvoc. 
" Appoggialo  sopra  una  pietra  miliare,  colla  ciò* 
« tota  di  legno  alla  mano,  dicevo:  Date  nn  soldo  a 
a Belisario,  mi  hi  fortuna  glorificò,  l'Invidia  acciocò*. 
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Piu  Giustiniano  invecchiava,  piu  appariva  la  naturai  sua  debolezza;  c ne  na- 
scevano assidui  ammutinamenti  della  soldatesca,  c litigi  de’ Verdi  co’ Turchini, 
degli  eretici  cogli  ortodossi.  Vi  s’aggiunsero  molte  sventure  naturali,  e tremuoti 
riprodotti  quasi  annualmente,  in  uno  dei  quali  Costantinopoli  traballò  per  qua- 
ranta giorni;  ducencinquantamila  persone  si  dissero  perite  in  quel  d’ Antiochia  (1); 
Dento  inabissò. 

Gittò  anche  un  morbo  universale  che  daH’Egitto  o dall’Etiopia  invase  In  Pa-  p«i.- 
leslina,  poi  le  circostanze,  menando  guasti  senza  distinzione  di  tempo,  di  clima, 
di  stati,  d’età,  sciaguratamente  memorabile  per  essere  accompagnato  da  particolari 
esantemi,  che  gli  scrittori  chiamano  variolas,  e che  davano  singolarmente  fuori 
a’ fanciulli  (2).  Tutta  l’Asia  e il  continente  europeo  ne  furono  còlti  a più  riprese; 
in  Italia  restarono  sì  deserte  intiere  città,  da  non  vedersi  che  cani  per  le  vie  ed 
armenti  senza  guida  alla  campagna  (3);  Antiochia  ne  fu  assalita  quattro  volte  in 
sessantanni.  Il  male  vi  cominciava  da  rossor  d’occhi  cd  enfiagioni  al  viso,  o da 
angina  e scioglimento  del  corpo,  indi  apparivano  i huboni,  e in  alcuni  il  delirio 
furioso,  mentre  altri  conservavano  l’intelletto  fin  all'estremo.  A Roma  si  pretese 
veder  macchie  sugli  obiti  e nelle  case  prima  che  il  male  scoppiasse.  A Costanti- 
nopoli gl’infermi  credeansi  inseguiti  da  fantasmi;  poi  uscivano  i huboni,  che  de- 
generavano in  «ancrena,  e fra  spasimi  traevano  alla  bara.  Per  tre  mesi,  da  quat- 
tro a diecimila  persone  al  giorno  se  ne  portava  il  morbo  in  questa  città,  sicché 
mancando  le  sepolture,  si  scoperchiarono  le  torri  delle  mura;  e colme  di  cada- 
veri, si  rinchiusero;  poi  ammorbandosi  l'aria  per  le  esalazioni,  se  ne  cardarono 
i vascelli  per  gettarli  in  alto  mare.  Che  se  stessimo  all’arbitraria  e forse  passio- 
nata asserzione  di  Procopio,  cento  milioni  di  mortali  furono  desiderali. 

Giustiniano  non  ne  restò  immune,  ma  con  rigorosa  dieta  campò.  Improvisa  Mim-i. 
ma  naturale  morte  il  colse  poi,  dopo  quasi  trentanove  anni  di  regno;  mistura  di 
tieue  e di  male,  sì  nel  carattere,  sì  nel  governo.  Mediocre  di  statura,  occhi  vivaci, 
aria  allegra,  scarsi  capelli,  barba  rasa  alla  romana,  abito  alla  barbara,  mangiava 
e dormiva  poco  per  sorgere  alacre  alla  lettura  ed  agli  affari.  Per  confessione 
ilelk»  stesso  suo  violento  detrattore,  era  di  facile  accesso,  affabile  al  rispondere, 
paziente  ali'ascoltare,  imbrigliando  le  passioni  che  facilmente  strascinano  chi  phò 
quanto  vuole.  Se  non  guidò  gli  eserciti,  ebbe  l’abilità,  non  meno  importante  in 
un  re,  di  sceglier  bene. cui  affidarli.  Sospettò  de’ più  fedeli;  a chi  l'insidiò  seppe 
perdonare.  Avido  d’ogoi  gloria,  voleva  essere  e poeta  e architetto  e musicante, 
come  teologo  e legista.  Ostentando  favorire  le  scienze,  perseguitò  i filosofi,  e chiu- 
dendo la  scuola  d’Atenc,  interruppe  la  catena  doro  dei  neoplatonici. 

A ciò  l’iiidnssc  la  religione,  per  la  quale,  dopo  salito  al  trono,  donò  a chiese 
tutti  i suoi  beni  da  privato,  fondò  un  monastero  nella  propria  casa;  la  quaresima 
faceva  astinenze  da  vero  anacoreta,  non  cibandosi  che  a giorni  alterni  e di  sole 
erbe  selvatiche  insalate;  e nelle  sue  Novelle  attestò  queste  vigilie  ed  astinenze.  Ma 
più  devoto  che  savio,  trascorse  a perseguitare,  non  solo  astrnlogi,  bestemmiatori, 
impudichi,  ma  gli  Ariani  in  Costantinopoli,  i Montanisli  nella  Frigia,  fors’  anche 
per  trarne  al  Osco  i possessi.  Alcuni  dunque  sì  finsero  convertili,  altri  s’uccisero; 


(I)  In  queste  e in  simili  sventure  io  do  i numeri 
che  trovo,  inn  non  ne  sto  ('arante.  Anche  i più  giovani 
ile’mici  lettori  si  ricontano  delle  niigliajn  di  persone 
che  si  dissero  perite  nelle  tre  giornale  del  1850  a Pa- 
rigi, c lie'milioui  sterminali  dal  colera;  poi  il  calcolo 
<1  ii noto  non  scemò  i computi  dell' immaginazione! 
Nù  in  antico  si  avevano  anagrafi  della  popolazione  e- 
sattc  come  le  moderne,  clic  pur  sono  lontane  dalla 
precisione. 


(21  Sarebbe  il  vajuolo?  Vedi  SpiEXfiEL,  SI.  della 
medicina,  sez.  VI,  c.  2.  In  Francia  proruppe  dal 
505  al  508,  ed  altre  volte  si  trova  menzionalo  in  quel 
secolo.  Nella  peste  di  lloma  del  5D0  dicono  fossero 
sintomi  micidiali  lo  sbadiglio  e lo  starnuto;  dal  clic 
vogliono  nato  Puso  di  farsi  la  croce  sulla  bocca  chi 
sbadiglia,  e dire  Dio  ti  talli  a chi  starnuta.  Que- 
st’ultimo però  già  era  usalo  dai  domani  aulitili. 

(3)  Paolo  WAR*miDO  II.  4. 
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settantamila  idolatri  si  ballarono  nella  Frigia,  Lidia  e Caria,  ed  egli  diede  di 
che  fabbricare  novanlasei  chiese  ai  neoflli,  e provederli  di  bibbio,  liturgie,  vasi 
e lini  (1).  I Giudei  furono  costretti  a celebrar  la  pasqua  il  giorno  che  noi;  i Sa- 
maritani, sollevatisi  per  non  accettare  il  battesimo,  furono  uccisi  o venduti  a Persi 
ed  Indiani. 

Perseguitati  gli  erranti,  cadde  anch’egli  nell’errore.  Giuliano  d’Alicarnasso, 
vescovo  monoQsita  ricoverato  in  Egitto,  sostenne  che  il  corpo  di  Cristo,  dall'istante 
ina.n-.mi.  del  suo  concepimento,  non  fu  soggetto  ad  alterazione  o corruttela.  Quinci  disputa; 
b'l‘  c chi  sostenne  il  contrario  fu  chiamato  Flartolalra  o adoratore  della  corruzione; 
come  Fantasiasii  altri,  i quali  asserivano  non  aver  Cristo  patito  che  in  appa- 
renza. Contendevasi  da  un  pezzo,  allorché  Giustiniano  volle  pronunziare  [tei 
secondi,  ed  obbligare  i sudditi  a credere  altrettanto.  San  Nicola  vescovo  di  Tre- 
veri  lo  garrì,  scrivendo  che  Italia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  risonavano  d’anatemi 
contro  la  sua  dottrina  ; ma  egli  vi  persistette,  con  superba  intolleranza  e disastrose 
prodigalità. 

Meglio  meritò  delle  arti  belle  ; e monumento  eterno  di  sua  splendidezza  è il 
tempio  di  Santa  Sofìa;  oltre  venticinque  chiese  in  Costantinopoli  e varj  acque- 
dotti; e maravigliosa  a leggere  è la  descrizione  delle  opere  pubbliche  da  esso 
condotte,  lasciataci  da  Procopio,  il  quale  soggiunge  non  esservi  città  de  suoi  Stati 
ove  alcun  magnifico  edifizio  non  avesse  eretto,  nè  provincia  dove  non  riparata 
qualche  città,  qualche  fortezza  o castello. 

Nella  piazza  avanti  a Santa  Sofia  sorgeva  la  statua  dell’imperatore  a cavallo, 
armato  da  Achille,  reggendo  nella  sinistra  un  globo,  stendendo  la  destra  verso 
oriente,  come  minacciasse  ai  Persiani  ; pesava  settemila  libbre,  e per  lavorarla  si 
fusero  una  di  Teodosio  c il  piombo  d'un  acquedotto.  Sotto  ai  piedi  di  quel  ca- 
vallo, il  29  maggio  1453,  i Turchi  collocarono  il  teschio  dell'ultimo  rappresen- 
tante dell’Impero,  poi  mutarono  il  colosso  in  cannoni,  minacciosi  all’europea 
civiltà. 

D’altra  pacifica  gloria  fu  segnalalo  il  regno  di  Giustiniano.  Dai  Seri  fin  allora 
i . >cu  crasi  tratta  la  seta,  ignorandone  fin  la  natura,  e credendola  chi  lanugine  d’una 
pianta,  chi  filo  d’un  ragno.  Sole  le  carovane  dell’India  o della  Persia  facevano 
quel  traffico;  e il  monopolio  c la  lunghezza  del  cammino  rendea  le  stoffe  di  seta 
così  costose,  che  in  Roma  vendevansi  a peso  d’oro  (2).  Ma  il  lusso  cresciuto  in 
questa  città  rendea  necessaria  quella  merce  ; le  donne  sfilacciavano  i tessuti  in- 
diani per  farne  di  così  sottili  che  nessuna  ascondessero  delle  bellezze;  fin  gli 
uomini  ne  portarono,  dopo  l’esempio  d’Eliogabalo. 

Un  tesoro  tragittava  dunque  annualmente  dall’Impero  nella  Persia  onde  mu- 
tarsi in  seta;  tributo  al  quale  gl’imperatori  si  sarebbero  ancor  più  volontieri 
sottratti  dopo  che  cominciarono  le  guerre  coi  Persiani.  E il  caso  ne  offri  modo. 

Due  missionarj,  portati  dallo  zelo  tra  i Seri,  quivi,  come  sempre  fecero  i pari 
loro,  osservando  ogni  cosa,  conobbero  l’industrioso  insetto  che  produce  quel  filo 
prezioso,  e la  manifattura  con  cui  riduceasi  ad  uso.  Informatone  Giustiniano, 
Girono  incoraggiati  a rapirne  il  seme,  ed  essi  vi  riuscirono,  ascondendo  nella 
canna  alcuni  granelli,  progenitori  di  que’ tanti  che  poi  arricchirono  l’Europa  (3).  550 
Cosi  fu  introdotto  da  esso  imperatore  un  genere  di  coltura  ch’ebbe  maggiore  e più 
lunga  influenza  che  non  le  sue  conquiste  e le  sue  leggi. 

(1)  Teofane.  Cren.  p.  153. 

(2)  AbsH  uinum  fila  pcnsenlur \ libra  enim  duri  fune  flòra  ferir»  fuit.  YoriSCO  io  Aurei. 

(3)  PlOCOPlO,  Ve  bello  gol.  IV.  7. 
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Sta  ogni  civile  società  sopra  ia  combinazione  dei  Tatti  morali,  de’ politici  c 
degli  economici  ; e qualunque  data  uno  di  questi  clementi  venga  profondamente 
alterato,  forza  è riformare  il  diritto.  Ma,  non  che  essi  tre  ordini  si  modifichino 
simultaneamente,  talvolta  la  rivoluzione  economica  prepara  la  politica,  tal  altra 
n’è  conseguenza;  sicché  già  è compiuto  l’esteriore  mutamento,  mentre  a lungo 
continua  l’interno  sviluppo  di  esso. 

Ne  consegue  che  i codici  non  possono  esser  perfetti;  giacché,  se  anche  il 
legislatore  intenda  che  il  dover  suo  non  è di  tardare  od  accelerare  un  movimento 
della  società,  ina  di  attestarne  il  grado,  non  può,  o ben  difficilmente,  indovinare 
quel  che  verrà  da  poi,  nè  provedere  alle  incognite  conseguenze  che  usciranno  dai 
principj  trionfanti. 

Allo  scompiglio  economico  poser  riparo  le  XII  Tavole,  espressione  notevole 
d’un  diritto  comune  a tutte  quelleche  Vico  chiama  età  eroiche,  e testimonio  della 
lotta  fra  pàtrizj  e plebei:  ma  tosto  furon  ridotte  inette  dai  cangiamenti  che  nel- 
l’economia si  effettuavano.  Dopo  Augusto,  una  rivoluzione  morale  era  cominciata; 
sicché  non  bastando  più  le  leggi  antiche , fu  necessario  raccorle,  vagliarle,  adat- 
tarle. La  stabilità  delle  famiglie  patrizie,  simili  non  eguali  alle  Caste  d'Oriente,  era 
scossa  in  Roma  dalla  pelasgica  mobilità  de’ plebei;  e in  portentoso  modo  si  fuse 
questa  con  quella  nella  costituzione,  temperandosi  a vicenda  i diritti  del  senato  e 
del  popolo,  e ricevendo  invariabili  forme  dalla  religione;  per  guisa  che  Roma 
durò  lunga  pezza  senza  temere  l’anarchia,  nè  (mirabile  cosa  in  popolo  guerresco) 
il  despotismo  militare. 

Lo  spirito  d’ordine,  la  sapiente  ma  severa  inflessibilità  degli  ottimati,  vi  par- 
torì lo  stretto  diritto , parola  sorda,  ineluttabile,  scritta  sulle  XII  Tavole  come 
salvaguardia  della  originalità  italiana.  Ma  quel  ferreo  diritto  civile,  nato  dalla 
sacerdotale  tradizione  e da  particolari  istituti  sociali,  stretto  in  formole  precise 
secondo  l’indole  del  popolo,  come  poteva  bastare  da  che  Roma  ricevette  in  grembo 
tanti  forestieri,  o lauti  mandò  Agli  a governare  altre  genti?  còme  bastare 
dacché  l’acro  sacro  più  non  fu  privilegio- dei  patrizj,  e nuove  vie  s’apersero 
alla  ricchezza,  alla  gloria,  alle  magistrature  ? Roma  avrebbe  dunque  o dovuto 
restringersi  in  angustissimi  confini,  o lanciarsi  a violenta  rivoluzione,  se  il  fles- 
sibile e progressivo  talento  della  democrazia  non  avesse  insinuato  il  sistema  del 
bonum  et  eequum,  V arbitrio  delle  leggi  annuali,  e un  diritto  de’ forestieri  ammi- 
nistrato da  particolare  pretore,  che  la  legge  scritta  temperasse  colla  ragion  na- 
turale, derivata  da  canoni  di  equità. 

Per  equità  intendevano  il  diritto  naturale,  cioè  quel  fondo  di  idee  morali 
che  tutti  gli  uomini  in  società  possedono,  che  sopravvive  ad  ogni  corruzione,  e 
che  la  costituzione  fonda  sulla  libertà,  sull'eguaglianza,  sui  sentimenti  naturali, 
sulle  ispirazioni  del  buon  senso.  Lo  stretto  diritto  al  contrario  è un  complesso 
di  creazioni  artifiziali,  arbitrarie,  dirette  a regolare  con  rappresentazioni  materiali 
lo  spirito  dell’uomo  non  ancora  capace  di  dirigersi  colla  ragione,  facendolo  chi- 
nare all'  autorità,  ad  arcani  religiosi,  a formole  impreteribili:  1’  uomo  non  vi  è 
obbligalo  dalla  coscienza  e dalla  nozione  del  giusto  e ingiusto,  ma  dalla  espres- 
sione, dalla  lettela. 

Siffatto  l’ebbe  Roma  aristocratica,  tantoché  le  nozioni  del  giusto  e dell’ingiusta 
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erano  sfigurale  dalle  istituzioni,  mercè  delle  quali  il  cittadino,  non  più  uomo,  dee 
|ier  la  pairia  abdicar  le  affezioni,  le  volontà  sue,  fin  la  ragione.  A sottoporre 
questo  stretto  diritto  all'equità  ajutava  l’Editto  pretorio,  conformaniesi  ai  fatti; 
i giureconsulti  all'incontro  sosteneano  l’immobile  despotismo  scritto.  Così  il  gius 
civile  e l'equità  trovaronsi  in  perpetuo  antagonismo,  donde  un  diritto  doppio 
e parallelo:  parentela  civile  (agnatio)  e parentela  naturale  ( cognatio );  matrimonio 
civile  (just (t  nuptim)  e union  naturale  ( concvbinalus );  proprietà  romana  (qui- 
filaria ) e proprietà  naturale  (in  ionia)  ; contratti  di  diritto  formale  (stridi  juris) 
e contralti  di  buona  fede. 

Come  lottassero  e come  il  popolo  prevalesse,  già  noi  l’abbiam  divisato  nei 
politici  ordinamenti,  nelle  leggi  sui  debitori,  nelle  successive  acquisizioni  del  tri- 
bunato (1).  Senza  assumerci  la  lunga  opera  di  seguire  il  progresso  dell’equità  in 
tutti  i punti,  ci  basti  dar  un’occhiata  alla  famiglia  (2),  fondamento  d’ogni  civile 
convivenza. 

11  padre  è re  in  rasa  propria;  nella  persona  sua  assorbe  quella  delia  moglie, 
dei  figli,  dei  discendenti  di  questi;  giudica  di  loro  sino  a condannarli  a morte. 
Ordinamento  vigorosissimo  per  conservar  le  famiglie  e la  disciplina,  mediante  il 
quale  una  parentela  meramente  civile  (agnatio)  ha  sola  i diritti  di  famiglia  c di 
successione:  ordinamento  aristocratico,  più  tirannico  che  in  qualsiasi  gente 
civile  (3).  I patrizj  conoscono  puramente  il  matrimonio,  contratto  d’impre- 
teribili solennità,  pel  quale  la  matrona  (materfamiliai)  diviene  parte  della  fami- 
glia, servile  alla  maestà  del  marito,  mediante  una  compra  ( coemtio ) che  la 
riduce  in  assoluta  dipendenza  da  esso  (in  manum  conventi ),  a segno  che  nulla 
possiede  in  proprio,  può  da  quello  esser  giudicata  e fin  messa  a morte  per  deli- 
berazione presa  coi  parenti  (4).  D’origine  plebea  è il  connubio,  ove  la  moglie 
(uxor),  non  che  diventi  schiava  allo  sposo,  serba  il  godimento  de’proprj  beni 
come  consorte,  e può  anche  convenir  il  marito  in  giudizio.  Via  via  che  la  seconda 
forma  s’invigorisce,  invecchia  l’altra.  Del  passo  medesimo  si  addolcisce  la  paterna 
autorità,  giacché  questa  non  deriva  dai  legami  di  sangue,  ma  dalle  forinole  delle 
giuste  nozze,  o dalla  finzione  civile  dell’adozione  e dell’arrogazione. 

1 giureconsulti  si  persuasero  che  non  era  possibile  rimaner  incatenati  nel  cir- 
colo materiale  delle  formule  aristocratiche.  Gl’imperatori  anche  più  cattivi  odia- 
vano il  diritto  civile  come  avanzo  aristocratico,  talché  fin  l’insano  Caligola  voleva 
abolirlo  d’un  colpo,  e Claudio  vi  toglieva  ciò  che  serbasse  di  tropi»  nazionale  c 
rigido.  Così  i mutamenti  si  resero  più  sentiti;  e la  giurisprudenza,  cangiato  ofiìzio 
verso  la  società,  venne  a perfezionarsi  quando  farti  e le  lettere  decadevano.  Ai 
voli  del  genio  erano  succedute  la  riflessione  e l'indagine;  impedita  o screditata  la 
tribuna,  spenta  l’eloquenza,  i pensatori  si  volsero  alla  pacata  discussione  c all’e- 
same scrupoloso  dei  fatti,  per  mettere  in  sodo  la  scienza  delle  leggi,  concordare 
le  .diverse  autorità  e fonti  da  cui  era,  con  successiva  rivoluzione,  derivato  il  diritto, 
e giungere  ai  semplici  risultamene  della  pratica,  con  tempo  c dottrina  e impas- 
sibilità maggiore  che  non  potessero  i giudici  ed  i pretori. 

Dall’età  aristocratica  del  diritto  si  passò  così  alla  filosofica,  qui  dirigendosi 
l’intelletto,  e con  metafisica  più  esatta  riducendo  in  armonia  le  teoriche  o discordi 
o repugnanti.  Ma  i giureconsulti  fondavansi  sopra  certe  massimo  ed  assiomi,  dai 
quali  deducevano  le  conseguenze  e le  applicavano  a casi  particolari,  senza  risa- 


(1)  Vedi  Lib.  V.  c.  2.,Lib.  VI.  c.  Lik.  VII. 
e.  5. 

(2)  Vedi  Gaxs,  Dai  Erbrechl  in  Wellgcschilli- 
rher  Enltrickclung.  Merlino  1824;  Troplosg  /ufi. 
du  Chrislianisme. 

(3)  Gitiftiininno  negli  lutiti  diceva:  Nulli  atti 


tunl  homines  qui  lalem  in  libero*  habeant  potestà- 
lem  qualem  not  habemus. 

(4)  Sei  sluprum  commisti  oliudre  peccassi! , 
maritus  judex  et  rindex  tslod . dtque  fo  cntn  re- 
gnali* rngnoscilod . XII  Tnv 


1 CODICI  KOIUM. 


75 


lire  ai  generali  principi  o al  diritto  naturale;  dialettici  robusti,  ma  non  teorici, 
s'acchetano  talvolta  a ragioni  che  fanno  sorridere  (1).  Pure,  per  quell’istinto  pra- 
tico che  fu  distintivo  de'Aomani,  c per  l'aura  evangelica  che  sentivasi  anche  con-  , 

tro  voglia,  da  Kerva  a Teodosio  II  furono  emanate  le  disposizioni  più  savie,  pre- 
cise e circostanziate  intorno  ai  diritti  reali  e alla  famiglia.  E sebbene  con  Caracolla 
cessassero  i grandi  giureconsulti  (2),  il  diritto  classico  ispirò  i rescritti  che  gl'im- 
peratori rendevano  col  loro  concistoro.  Intanto  la  rivoluzione  morale  e la  econo- 
mica s'andavano  compiendo-,  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un’eguaglianza 
ed  una  libertà,  avverse  agli  inveterati  privilegi;  l’astuta  cupidigia,  sotlentrata 
all’energia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva  leggi  meglio  combinate  per  mettere 
di  barriera  all’egoismo  crescente.  Più  non  bastando  pertanto  la  tradizione  avita, 
gl'imperatori  si  trovavano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  moltiplicando  le  co- 
stituzioni, alle  quali  fu  dato  forza  di  leggi. 

Entrante  dunque  il  v secolo,  fonti  del  diritto  si  riguardavano,  per  la  teorica, 
le  XII  Tavole,  i primitivi  plebisciti,  i consulti  del  senato,  gli  editti  dei  magistrati, 
le  consuetudini  nqn  iscritte:'  ma  nell’uso  non  cadevano  che  gli  scritti  de’ giure- 
consulti  classici  e le  costituzioni  imperiali. 

Qui  però  gravi  difficoltà  s’affacciavano.  1 giureconsulti,  che  si  buon  servigio 
avevano  prestato  ai  giudici  esercitandosi  sulle  fonti  antiche,  formavano  un'intera 
biblioteca;  ond’erada  pochi  Taverne  copia,  e da  pochissimi  lo  studiarne  gl’inten- 
dimenti fra  quella  decadenza  degli  sludj.  Poi  qualora  uno  pronunziasse  contrario 
all’altro,  a quale  appigliarsi? 

Convenne  dunque  gl’imperatori  designassero  i giureconsulti  da  preferire  : e 
prima  Costantino  confermò  gli  scritti  di  Paolo,  e specialmente  le  Recepite  senten- 
tice , abolendo  le  note  di  Ulpiano  e Paolo  sopra  Papiniano  (3);  poi  Valentiniano  III 
in  Occidente  determinò  quali  costituzioni  imperiali  e quai  rescritti  potessero  alle- 
garsi, quali  tenersi  per  leggi  comuni,  eccettuando  i rescritti  per  negozj  partico- 
lari, od  estorti  dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi.  Ordinò  anche  il  modo  di  i ,cffl*e  delle 
< >o  valersi  de'  giureconsulti,  attribuendo  vigore  di  legge  a Papiniano,  Paolo,  Gajo,  01-  riu,,io,li- 
piano,  Modcstino,  tranne  le  note  predette;  ove  discordanti,  vaiesso  l'opinione  dei 
più;  ove  pari,  quella  di  Papiniano;  e s’egli  non  parlava,  decidesse  la  prudenza 
del  giudice.  Singolare  c veramente  unica  corte,  ove  T imperatore,  per  Sgravarsi 
del  rendere  egli  stesso  giustizia,  la  riduceva  a citazioni.  Ma  que’giureconsulti  erano 
dominati  dai  pregiudizj  de’ tempi  pagani,  quando  il  diritto  non  aveva  ancora, 
mercè  del  cristianesimo,  subito  tante  alterazioni  ris|ietto  alle  persone,  ai  legati, 
alle  obbligazioni,  alle  forme,  olla  procedura.  I giudici  erano  dunque  strascinati 
due  secoli  addietro,  e forse  da  questo  provedimeuto  venne  incatenato  il  diritto 
alla  latina  ostinazione  e a idee  formalisle,  di  cui  i precedenti  imperatori  aveano 
faticato  a svilupparlo.  . 

Ma  anche  ridotta  la  giurisprudenza  a.  questa  meccanica  applicazione,  ogni 
giorno  cresceva  la  difficoltà  d’ intendere  gli  scrittori,  malgrado  le  scuole  all’uopo 
istituite  : complicavano  la  cosa  i molteplici  rescritti  degli  imperatori,  massime  di 
Costantino,  venuto  a compiere  ed  attestare  la  nuova  rivoluzione.  Come  doveva 
riuscire  lungo  lo  studiare,  imbarazzante  l'applicare  tante  leggi,  spesso  abrogate 
e derogate!  come  avvilupparsi  la  giustizia,  priva  di  canoni  determinati  ! Unico 
rimedio  saria  stato  il  radunare  i decreti  c le  sentenze  ancora  vigenti,  disporle  in 


H)  Una  Iqjgc  romana  ilice,  non  poter  il  cieco  pia* 
tire,  porcili’  non  vnle  gli  ornamenti  della  magistra- 
tura; Uig.  lib.  I de  poiluL  Paolo  (.Vontcni.  Iib.  IV. 
tit.  0)  dice  che  il  foto  di  sette  mesi  nasce  perfetto, 
perché  sembra  provarlo  In  ragione  dei  numeri  di  Pi- 
tagora. 


(2)  Da  Alessandro  Severo  a Giustiniano,  tre  soli 
giureconsulti  sono  citali  nelle  Pandette,  Aurelio  Ar- 
cadio Carisio,  Giulio  Aquila  et!  Kriuogene,  forse  autore 
del  codice  che  pftrta  il  suo  nome. 

(3)  Coaiituz.  dd  321  t 327,  scoperte  dal  Mai  ov\ 

mi. 
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lì  POCA  Vili. 


ordine,  formar  insonnna  un  codice.  Già  temendo  clic  Costantino,  per  favorire 
alla  religione  adottata , non  isperdesse  le  leggi  de' suoi  antecessori , due  giure- 
consulti aveano  unito  quelle  pubblicatesi  da  Adriano  a Diocleziano , l'orman- 
Corfiri  dune  i due  codici,  che  dagli  autori  trassero  nome  di  Ermogeniano  e Gregoriano: 
«■•geo.  impresa  di  autorità  privata,  opportuna,  non  legale.  Teodosio  II,  re  da  nulla,  si 
r i.r*uor-  p^j.  memoria  eterno  con  un  divisamente  degno  de’ Cesari  più  illustri,  quale 

fu  la  prima  raccolta  autentica  delle  costituzioni  romane.  Pertanto  con  solenne  429 
editto  al  senato  di  Costantinopoli  elesse  otto  personaggi,  segnalati  per  scienza  e 
dignità,  i quali  la  compilassero  sulle  norme  ivi  prefisse;  raccolte  le  leggi,  si  dis- 
puterebbe di  loro  convenienza,  per  formarne  un  codice  espresso  con  semplicità  (1). 

Gli  valse  l’opera  de’professori  ch'erano  stati  chiamati  a Costantinopoli  per 
Cmiire  decorare  l’erettavi  accademia;  fra  cui  maggioreggiava  Antioco,  stato  questore, 

1 roiio.  pretore  e console,  indi  Massimino  e Martirio  già  questori,  e gli  spettabili  uomini 
““"n  Speranzio,  Apoilodoro,  Teodoro,  Epigenio,  Procopio.  Aperti  gli  arebivj,  indaga- 
rono gii  esemplari  più  corretti:  ma  le  turbolenze  cagionate  dai  N estoriaui  e le 
cure  del  concilio  di  Efeso  li  distrassero  dal  lavoro;  sinché  Teodosio,  o più  vera-1 
mente  sua  sorella  Pulclieria,  ordinò  che  il  lavoro  fosse  ripigliato,  non  più  da  sette, 
ma  da  sedici  dottori,  preside  Antioco,  con  metodo  più  succinto;  si  tralasciassero 
le  costituzioni  edite  dagli  antecessori  di  Costantino  e già  raccolte  nei  codici  d'Er- 
mogene  e Gregorio,  attesoché  quell'imperatore,  coll'abolire  le  formole  e solennità 
antiche,  avea  dato  nuovo  aspetto  alla  giurisprudenza,  e quindi  messe  fuor  d’uso 
gran  parte  delle  istituzioni  precedenti  (2). 

L’opera  fra  tre  anni  fu  ridotta  a compimento  in  sedici  libri,  di  cui  i primi  cin- 
que riguardano  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e le  cose  della  religione;  e fu 


(I)  Impp.  Tbeod.  et  Yalent.  A A.  ad  senat. 

« Ad  sitnililndìncm  Gregoriani  atque  Hermnge- 
« ni  ani  codicis,  cunctas  colligi  constilo  tionea  decer- 

• nimus,  qnas  Constammo!  inch  ina,  et  post  cum  divi 

• principe»  nnsqoe  tulimu»,  ediclorum  viribus,  aut 

• sacra  generalilate  snbniias.  Et  primum  tituli,  qua 
« negotiorum  suoi  certa  vocabula,  separa n di  ita  sunt, 

• ut  ai  capitulis  diversi»  cipressi»  ad  piare»  tìtolo» 

• conslitutio  una  pcrtineat,  quod  ubique  aptum  est, 

• collocetur;  deio,  qnod  in  utramque  dici  partem  fa- 
a ciet  Tariclai,  lectionum  prò  belar  ordine,  non  solimi 

• reputali»  consulibus  et  tempore  quasi to  iraperii, 

• aed  ipaius  etiam  composilionc  operi»,  validiora  esse 

• qua  sunt  posteriora  ino  astrante  ; postime,  ut  con- 

• stitulionuin  i p sa  etiam  vorba,  qua  ad  rem  pertinente 

• reaerventur,  pnaUmriaftailfi» quasancieoda  rei,  non 
■ ei  ipsa  necessitate  adjunrta  sunt.  Scd  cum  siropli- 
« cius  jastinsque  sii.  pradermissi»  eis,  qua»  posteriore» 

• infirmante  esplicare  sola»  qua»  valere  conveniel  : 

• lume  quidem  codicem  et  priore»  diligentionbus 
« composi tos  eognoscam us,  quorum  scbolaslica  intn- 

• lioni  tri  Iunior,  ncsse  illa  eliam,  qua*  mandala  silcn- 

• tio.  in  deconsiietiidinem  obici  uni,  prò  ani  tantuui 

• tempori»  uegotiis  v abiura.  Ex  bis  aulem  tribù»  co- 
« dicibus  et  per  singulos  ùlulo»  coharrcntibus  prudi  n- 

• tium  trac  tati  bus  et  responsi»,  corutndem  opera  qui 

• tcrtium  ordinabunt,  noster  crii  alias,  qui  nullum 
« erro  rem.  nulla»  patietnr  ambage»,  qui,  nostro  no- 

• mine  nuncupatus,  sequenda  omnibus,  vitandaque 

• monslrabil.  Ad  tanti  consummationem  operi»  et 

• contcxcndos  codice»,  quorum  primo»  omni  genera - 

• lium  conatitutionuai  diversitate  colicela,  nullaque 

• extra  se,  quom  jam  proferri  liccol.  prctcrmissa, 

• inanctn  verborum  copiam  rerusabil;  alter,  omni 
« jnri»  tli  versi  tote  eielusu,  magisteri  uiu  vita  suscipiel. 

• deligrndi  viri  sunt  «iugulari»  fidri.  limalioris  ingc-  | 


• nii,  qui  cum  primum  codicem  nostra  scienti*  et 

• publiea*  auctoritnli  obtulerint,  aggrcdienlur  alluni, 
« dance  drgaos  editione  fuerit,  pertractandum.  Ele- 

• etos  vostra  amptiludo  eognoseat.  .4n/iorAum  virimi 

• illuslrcm,  ex-quaeslore  et  prrfecto  elegimus;  Thfo- 

• dorum  v ira  in  spectabilem,  comitem  et  magistrum 
« memoria»;  Kudictum  et  Busebium , viro»  S|>ectabi- 

• le»,  magi  slro»  se  ri  ni  orli  m ; Joannem . Viruin  spr- 

• rtabilcm,  ex-eomite  nostri  «aerarli;  Comazontem 
«atque  Ettbulum,  viro»  s per  la  hi  Ics  , ex-raagistri» 

• scriniorum  , et  Ape  Ile  m , virimi  disertissinmm  . 

• srholasticum.  Ho»  a nostra  permutiate  clecfns,  eru- 

• ditissimum  quemque  adhiniiuros  esse  ronfulini*». 

• ut  communi  studio,  vita  ratioae  deprehensa.  jura 

■ exclodantur  fallacia.  In  fiilarum  aulem,  si  quid 

• promulgaci  placurrit,  ita  in  eonjunctìssinii  parie  alia 

• valebit  imperli,  ut  non  fide  dubi»,  vel  privata  asser- 

• tione  nitatur  ; sed  ex  qua  parte  fuerit  conslitutuin. 

■ cura  sacri»  tniusmiltatur  affatibu»,  in  alterius  quoque 

• recipiendum  scriniis,  et  cuoi  edietorum  aolemnitatc 

• eiulgandum;  missuin  cui  in  su  sci  pi  et  indubitanter 

• obli  nere  cottvcnirl,  cmendnndi  vii  rcvocandi  pote- 

• siate  nostra  clementi*  reservata,  hedurnri  aulem 

• inviccinoporlebit,  nec  admittemlaoliter,  eie.  ». 

Hat.  Vii.  kal.  aprii.  Constaiitiuopoli,  Florcnlio  et 

Dio  nv  sio  cosa,  (anno  429). 

(2j  « Ac  si  qua  ronim  in  plura  sii  divisa  capila, 
n uuiiuiquodque  corum  disjuiicluiu  a calori» , apio 

■ subjiciatur  titubi,  et  circumeisi»  et  qr.aquc  consti- 

• lutione  ad  vini  sancliotii»  non  periinentibus,  solimi 

• jus  reliiiquainr  Quod  ut  brcvilate  constriclum  cln- 
« 1 itale  luecat,  adgmmiris  hoc  opus,  et  demendi  su- 

• peri acaura  verbo  et  adjiciendi  necessaria  et  mut.mdi 

• ambigua  et  emendi  udì  incongrua  tribù  irmi»  polc- 
« «latnu  • . Del  453. 
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4SI  promulgala  in  ambi  gl'imperi,  perchè  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra  legge  (I). 
i reUbr.  pauo  a precipizio,  fra  gli  sgomenti  de’ Barbari,  riuscì  inferiore  all’aspettazione; 
comprende  solo  le  leggi  posteriori  a Costantino,  cioè  fatte  dove  tacessero  le  pre- 
cedenti, e così  ne  son  tralasciate  d’importanti,  ed  inserte  altre  d’interesse  affatto 
parziale;  vane  repliche  ed  errori  di  data  e di  soscrizione,  e mutilazioni  di  leggi  e 
irragionevole  partimeuto  disabbelliscono  quel  lavoro;  per  renderli  concisi,  oscu- 
raronsi  alcuni  testi;  talvolta  le  rubriche  souo  più  particolari  che  il  testo,  tal  altra 
affatto  dissone  da  questo;  benché  l’ imperatore  esigesse  perfetta  ortodossia,  vi 
s’insinuarono  leggi  di  Costantino  e di  Valentiniano  il  vecchio,  favorevoli  all’aru- 
spicina  ; a Giuliano  è conservato  il  titolo  di  divus,  e riferita  la  costituzione  dova- 
gli ai  violatori  de’ sepolcri  minaccia  l’ira  degli  Dei  Mani;  il  privilegio  antico,  che 
reclama  la  libertà  del  divorzio  e del  concubinato , attaccasi  alle  leggi  Papia  e ad 
altre , anteriori  al  trionfo  dell’  equità.  Insomma , verun  pensiero  di  creazione  ne 
trapela,  ma  una  fatica  da  compilatori,  dove  il  più  curioso  è la  lotta  estrema  delL’e- 
lemento  patrizio  coll’equità. 

Molte  Novelle  vi  soggiunse  Teodosio.  Non  che  però  il  diritto  teodosiano  fosse 
unica  legge  romana,  come  pretende  Montesquieu  (2),  rimanevano  tuttavia  legali 
le  decisioni  de’ giureconsulti;  i quali,  per  la  peggio,  essendo  ristretti  all’  Impero 
orientale  dopo  sciolto  il  romano,  nell’applicare  i principj  della  classica  giurispru- 
denza trovavansi  nell’impossibilità  di  discernere  quel  che  ancora  vigesse  o fosse 
antiquato. 

Da  sì  varie  fonti  emanata,  la  giurisprudenza  romana  non  poteva  armoniz- 
zarsi in  un  bell’insieme,  e vi  s’incontra  sempre  la  giustaposizione  di  due  ele- 
menti eterogenei,  venuti  a transazione  faticosa  dopo  lotte  ostinate.  In  popolo  ve- 
neratore dell’  antichità  non  poleasi  abolire  affatto  il  diritto  antico;  anche  i più 
arditi  giureconsulti  doveano  chinarsi  alla  patria  e al  tempo:  onde  l’unità  non  era 
ad  aspettarsene,  e i suoi  progressi  la  giurisprudenza  li  dovette  meno  a se  stessa 
che  alla  teologia.  Costantino  fece  avanzare  immensamente  il  diritto;  ma  anche 
dopo  che  l'imperatore  era  cristiano,  gentile  conservavasi  l’Impero,  e le  rivoluzioni 
non  durano  se  non  quando  vi  sieno  mature  le  idee  e i costumi.  Col  cadere  dun- 
que dell’antichità  e coll’esteudcrsi  del  cristianesimo,  che  dava  vinta  la  causa  all’e- 
quità, era  sentila  la  necessità  d’ un’ altra  compilazione;  e come  giàn’aveano 
fatto  alcune  prove  i Visigoti,  gli  Ostrogoti  e i Borgognoni,  adattando  la  legge  ro- 
mana alle  proprie  consuetudini  (5),  cosi  Giustiniano  aspirò  alla  gloria  di  legisla- 
tore, stimolatovi  massimamente  da  Triboniano. 

Questi,  natio  di  Side  nella  Pamfllia,  maestro  degli  uflìzj,  assessore  e questore,  robnniano 
d’ingegno  eminente,  erudito  quanto  altri  della  sua  età,  aveva  scritto  prosa  c 
versi  sopra  materie  diversissime,  cosmogonia,  versificazione,  panegirici,  sul  go- 
verno, sulla  felicità;  sapeva  di  latino,  e colla  pratica  dell'avvocatura  aveva  chia- 


(I)  Il  codice  Teodosiano  andò  perduto,  colpa  dei 
coropeodj  fattine,  fra  coi  il  principale  e il  Breviario 
d’ Alarico,  che  ebbe  rigore  presso  i Visigoti  (vedi  al 
Capo  14).  Nel  4528  Giovanni  Sicardo  ne  pubblicò 
un’edizione  in  Magonza,  ma  non  è se  non  esso  lire- 
viario,  purgato  dalle  leggi  derivate  da  usanze  gotiche. 
Du  Tillct  aggiunse  gli  ultimi  otto  libri,  non  compen- 
diati in  quel  Breviario.  Cujacio  credette  dare  interi 
il  vii  e vili  col  supplemento  di  Stefano  Carpino.  A 
Cujacio  stesso  furono  da  Pietro  Piteo  comunicate  le 
costituzioni  del  senato-consulto  claudiauo.  apparte- 
nenti al  IV  libro.  Giacomo  Gotofrcdo  commentò  que- 
sto codice  con  trentanni  di  lavoro,  pubblicalo  nel 
4730  io  Lipsia  da  Antonio  Morsigli  c Gio.  Daniele 
Bitter  fCodex  Theodosianus  eum  perpetui t rom- 
mentnriis  J.  (Jothofredi  ; G voi.  in  fof.).  Il  cardi- 


nale Ma»  in  un  palimsesto  vaticano  scoperse  altri 
frammenti,  che  stampò  a Roma  nel  4823  coi  tipi  di 
Propaganda.  L'anno  seguente  Amedeo  Pcyron  a To- 
rino trovò  ben  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute, 
tra  coi  quelle  ove  Teodosio  prescrive  le  norme  con 
eoi  produrre  la  sua  legislazione  /Fragmcnla  Cod . 
Theodotiani:  nel  t.  nvil  dei  Commentari  delt'ae- 
ead.  di  Torino f.  Con  queste  e le  scoperte  da  Cloasio 
fu  fatta  un'edizione  nuova  d’esso  codice  o Lipsia  il 
4823,  per  cura  del  Vcnk.  Ma  nuove  leggi  scopri  a 
Torino  e nell’Ambrosiana  Carlo  de  Vesme,  rhe  ne  fa 
la  più  compiuta  edizione.  A lacere  la  scienza  legale, 
non  v’è  libro  che  meglio  rechi  alla  cognizione  di  quel 
secolo. 

(2)  Esprit  dei  lois}  XXVIII.  4. 

(5)  Vedi  avanti,  al  Capo  4 4. 
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EPOCA  Vili. 


Codice 

giustinia- 

neo. 


Pandette 


Istituti 


rito  e assodate  le  cognizioni  acquistate  sui  giurisprudenti.  Ma  gravi  tacete  pesano 
sulla  sua  memoria , poiché,  senza  computare  la  mal  dissimulata  avversione  pel 
cristianesimo,  pospose  la  giustizia  a sordida  avidità  od  a servile  condiscendenza 
verso  l'Imperatore.  Forse  con  ciò  attirossi  l’indignazione  del  popolo  che,  nella  sol- 
levazione di  Nika,  il  volle  deposto  di  questore;  ripristinato,  eletto  anche  console, 
per  veni’ anni  conservò  la  confidenza  del  suo  signore,  e l'indusse  a commettergli 
un’impresa  eguale  alla  tcodosiana,  con  più  vasti  intendimenti.  Scelti  cooperatori  :ì»7 
fra  maestri  dell’  accademia  di  Costantinopoli  e di  Barilo,  fu  primo  loro  pensiero 
raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  rescritti,  si  degli  imperatori  cristiani,  si  demen- 
tili; e disponendoli  secondo  V Editto  perpetuo  di  AdriaDo,  formarono  il  Codice 
giustinianeo,  decretato  il  528,  e con  incredibile  prontezza  finito  e pubblicato  l’a- 
prile deU'anno  che  venne,  abrogando  i tre  antecedenti  (1). 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i casi  e sminuzzarsi  sopra  ogni  ac- 
cidente, occorreva  di  ricorrere  alle  opere  de’ giureconsulti  per  le  spiegazioni  c 
l’ applicazione  particolare.  Ma  poiché  i loro  molteplici  responsi  chiedevano  lun- 
ghissimi sludj  > e spesso  le  sentenze  erano  irreconciliabili , pensò  Giustiniano 
estrarre  da  essi  i più  importanti  teoremi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spo-  nr.o 
gliarono  a tal  uopo,  rìducendoli  in  uno  di  sette  parti,  ove  in  cinquanta  libri,  sotto 
quattrocento  ventidue  titoli  fossero  classificate  novemila  cenventilrè  leggi,  por- 
tanti ciascuna  il  nome  di  dii  l’aveva  emanata:  nè  i compilatori  ci  lasciarono 
ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per  aver  ridotti  a cencinquanlamila  1 tre 
milioni  di  versi  o vogliam  dire  sentenze  de' loro  autori.  L’opera  fu  intitolata 
Pandette  (2),  perché  abbracciava  intera  la  giurisprudenza  romana;  o Digesto,  , 
perchè  esse  leggi  v’ erano  con  metodo  classate:  e quantunque  le  decisioni  di 'casi 
particolari  trascendano  d’assai  la  vera  legislazione,  pure  questo  è il  solo  codice 
compiuto  che  i Romani  possedessero  dopo  le  Xll  Tavole. 

Scaddero  allora  d’ ogni  giuridica  autorità  le  decisioni  de’  prudenti  che  non 
fossero  ammesse  nelle  Pandette;  lo  che  fece  trascurar  le  fonti , e smarrirsi  cosi 
le  Xil  Tavole,  l’Editto  pretorio,  il  papiniano,  l’ulpiano  e quegli  altri  che  tanto 
or  verrebbero  destri  per  chiarire  assai  punti  oscuri  nella  scienza  del  diritto  (3). 
Neppure  tutte  le  ammesse  valsero  per  legge;  ma  h:  dedsioni  ed  interpretazioni 
consideraronsi  come  tali  e nulla  più.  Ai  copisti  fu  vietalo  io  scriverle  con  abbre*  „ 
viaziohf,  ed  agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  che  parola  per  parola.  Ma 
poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e pareri  adatto  contraddittorj,  fu  duopo 
ricorrere  all’  oracolo  sovrano,  dal  che  vennero  le  cinquanta  deciiioni  di  Giu- 
stiniano. 

In  acconcio  della  gioventù,  Giustiniano  commise  a Triboniano,  Doroleo  e 533 
Teofilo  componessero,  sul  modello  di  Gajo,  un  corpo  di  Istituti , in  quattro  libri  : 
il  primo  che  tratta  delle  persone,  il  secondo  delle  cose,  il  terzo  delle  azioni,  il 


(1)  Pel  lesto  del  codice  Giustinianeo  Vrggansi  : 

K.  WlTTR,  Legct  retti  lutee  Codici/  J usti  tuo  nei. 

Urcslavia  1850. 

F.  A.  lliKXRU  e G.  G.  Hbimdach,  ìieitrdge  sur  Reri - ! 
«ipm  det  Jutt.  Codex.  Berlino  1835.—  Geseh. 
der  Morelle»  Jutlin.  Ib.  1824. 

Corput  jurit  civili/  ad  fidem  codicum  mi*,  «lio- 
rumque  tulsìdiorum  crilicorum  recentuil, 
commentario  perpetuo  intlrurxi  tot ardi  s 
Suiradkr.  Ib.  1 832. 

Girai  i>,  Introducilo»  aux  elementi  de  lleincccius. 
Ortolan,  Explication  hitlurique  det  Intlilulct  de 
femp.  Ju/linien.  Paridi  4810. 

Montrevil,  Uitl.  du  droil  bytanlin.  1816. 

(2)  Ili,  oe/iaGou,  lutto  contenere.  La  sigla  {[ 
rolla  qunlc  suof  indicarsi  il  Digesto,  probabilmente 


\ viene  da  un  d corsivo,  traversato  da  una  linea,  che 
dagli  editori  fu  scambiato  por  no  doppio  f.  Vedi  Cra- 
ni; il,  Progr . de  tigla  Digettorum  ff.  Cltiloa.  17%. 

(3)  Già  al  tempo  che  ai  compilarono  le  Pandette, 
molte  opero  di  diritto  erano  o perdute  o srarse  a Co- 
stantinopoli, poiché  di  Cesellò»  vi  si  dire  che  erri  pi  a 
non  extant , ted  usui  liker.-d i Trebacò»,  che  mino* 
frequentatur;  di  Tubero# e,  che  libri  parum  grati 
/uni,  ccc.  ecc.  I,e  Paini  etto  slecce  poro  monco  non 
andassero  perdute*,  giacché,  se  anche  i*  una  storiella 
quella  dell’unira  copia  serbatasi  ad  Amalfi,  ne  prova 
però  la  rarità.  Più  lardi  gli  eruditi  raggranellarono  i 
brani  de’ varj  autori  sparsi  per  le  Pandette,  e li  di- 
sposero secondo  i libri  ond'erano  tolti*  e recò  non  poca 
luce  ad  alcuni  passi,  il  ravvicinarli  i*  paragonarli. 
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quarto  delle  ingiurie  private,  coronandoli  cogli  elementi  criminali.  Benché  al  bello 
stile  de’  giureconsulti  classici,  e al  non  ancora  svilito  spirito  di  questi  si  mesco- 
lassero parole  barbare,  idee  abjette,  di  gran  prezzo  riesce  quell’opera  si  per  la 
storia,  si  per  la  intelligenza  del  diritto» 

Avendo  poi  portate  forse  ducente  nuove  leggi,  volle  Giustiniano  fossero  ai  PnrirtOo 
luoghi  convenienti  annicchiate  nel  Codice,  onde  fece  una  seconda  edizione  che 
tolse  autorità  alla  prima,  e che  sola  a noi  pervenne,  in  dodici  libri  di  settecento 
settantasei  titoli,  contenente  costituzioni  di  cinquantaquattro  imperatori,  da 
Adriano  in  poi. 

Ringraziando  la  Divinità  d’ averlo  ispirato  in  quel  gran  lavoro , Giustiniano  % 
comandava  fosse  osservato  per  tutto  l'Impero;  se  ne  mandassero  copie  ai  magi- 
strati nelle  diverse  provincie;  si  proclamasse  avanti  alle  chiese  in  di  festivi,  ac-  • 
ciocché  in  eterno  valessero  quegli  oracoli  (1).  In  ventisette  anni  che  sopravvisse, 
altre  leggi  emanò  secondo  Pinteresse  o il  capriccio  proprio,  o le  insinuazioni  dei  Novell» 
legisti;  le  quali  poi,  raccolte  in  numero  di  censessantotto  col  titolo  di  Novella  o 
Autentic h/v,  costituirono  un  diritto  novissimo,  che  parte  abolì,  parte  modificò  le 
disposizioni  anteriori,  massime  rispetto  alle  successioni  per  testamento  o senza. 

Da  Giustiniano  apprendiamo  com’  erano  ordinate  le  scuole  di  diritto  prima  Scolo 
della  sua  riforma  (2)«  In  ciascuna  pare  fossero  quattro  professori  ( anlecessores ) 
col  titolo  di  chiarissimi  od  illustri,  carica  che  spianava  la  strada  a maggiori,  come 
quella  di  conte  del  concistoro  o maestro.  Cinque  anni  doveasi  seguire  il  corso  di 
giurisprudenza,  ma  solo  ne’ tre  primi  come  auditori.  L’anno  scolastico  divideasi 
in  due  semestri,  in  modo  da  scorrere  ciascun  anno  almen  due  opere,  nelle  quali, 
eccetto  gl’istituti,  i professori  trasandavano  quanto  fosse  caduto  in  disuso. 
Durante  il  primo  anno,  nel  quale  erano  chiamati  dvpondii,  gli  scolari  eser-  * 
cilavansi  myV Istituii  di  Gajo,  e sui  quattro  libri  singolari  della  dote, della  tutela, 
dei  testamenti,  de’ legati,  nei  libri  stessi  che  chiamavansi  leges,  affinchè  prendes- 
sero gii  informazione  degli  oggetti  che  applicherebbero  l’aiti  anno.  Al  comin- 
ciare del  quale,  gli  scolari  già  aveano  acquistato  un  grado-,  assumevano  il  nome 
di  edittale »,  dal  lavoro  d’UIpiano  intorno  all’Editto,  del  quale  spiegavasi  la  prima 
parte-,  indi,  a vicenda,  un  anno  quella  de’giudizj,  l’altro  quella  de*  contratti.  Nel 
terzo  inlitolavansi  papinianistm  perchè  occupavansi  di  otto  fra  i diciannove  libri 
de*  responsi  scritti  da  Papiniano  Sulle  stipulazioni.  Le  altre  parti  delle  leggi 
più  non  s’insegnavano  al  tempo  di  Giustiniano. 

Benché  questi  disapprovasse  e il  metodo  e i professori,  dichiarandoli  inetti 
ad  interpretare  i testi  delle  leggi , pure  da  tal  ordinamento  di  studj  non  seppe 
allontanarsi  guari  nella  disposizione  data  alle  sue  Pandette  e agli  Istituti.  Questi 
sfrattarono  dalle  scuole  Gajo,  Ulpiano  e Papiniano,  essendo  essi  Istituti  un'  edi- 
zione di  quelli  di  Gajo,  accomodata  ai  tempi  e ad  agevolare  l’intelligenza  del 
diritto  nuovo  relativamente  all’antico;  e le  Pandette  riprod azione  dei  libri  d’UIpiano 
con  note.  All’insegnamento  di  questi  conformò  Giustiniano  le  scuole,  volendo  gli 
allievi  seguisser  pubblici  corsi  sopra  esse  compilazioni,  delle  quali  pure  doveano 
occuparsi  fuor  della  scuola.  I principianti  ( jusiinianisles  ) spiegavano  gl’  Istituti 
e i primi  quattro  libri  delle  Pandette:  de’giudizj  e dei  contratti  perfetti  per  la 
cosa  e pel  consenso,  occupavansi  l’anno  seguente,  oltre  le  materie  della  terza, 
quarta  e quinta  parte  delle  Pandette  : P anno  terzo  ripigliavansi  quelle  neglette 
nel  primo,  oltre  i libri  vigesimo,  vigesimoprimo  e vigesimosecondo  d’esse  Pan- 


(1)  In  ceternum  raliturum. — Qua  omnia  opti- 
ne re  tanrimu- » in  ornilo  orn*m.  Prefazione  alto  Pan- 
dette. Vedi  ne 'nostri  Documenti  di  Legislazione. 

(2)  Vcggaai  la  costituzione  Omnem  rcipublicm 


da  lui  diretta  ai  professori  di  diritto  di  Costantinopoli, 
Roma  e Berilo;  e l'illustrazione  fattane  da  llugo,  atto- 
ria del  dirillu  romano. 
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dette:  al  quarto  anno  si  differì  ciò  che  dianzi  sludiavasi  ne' primi  due:  nei  quinto 
le  Costituzioni  imperiali  e la  sesta  e settima  parte  delle  Pandette,  senz’  obbligo 
però  di  leggere  o recitare. 

Qui  non  sarà  ingrato  ai  lettori  che  ci  sopratteniamo  a scorrere  quel  corpo  del 
diritto  civile,  per  cui  Roma  continuò  a governare  il  mondo  anche  dopo  perdu- 
tone l’impero;  non  facendovi  esercitazione  da  legisti,  ma  cercandovi  la  romana 
civiltà,  di  cui  quello  è la  più  evidente  espressione  (I). 

Delle  cinque  capitali  divisioni,  una  tratta  delle  persone  e dei  doveri  fra  que- 
ste; l’altra  della  proprietà;  la  terza  delle  convenzioni  e de’ contratti;  segue  la 
quarta  del  sostenere  legalmente  i proprj  diritti , e del  procedere  in  giudizio;  si 
conchiude  colle  leggi  reprìmenti  i delitti. 

Sulle  relazioni  fra  patroni  e clienti,  liberi  e schiavi,  ingenui  e liberti,  cittadini 
e provinciali,  a lungo  abbiamo  altrove  favellato  (2).  Dapprima  le  nozze  non  s’in- 
tendevano giuste  senza  il  consenso  de’  contraenti  e di  quelli  in  cui  potestà  era- 
no (5):  che  se  padre  e madre  lo  negassero  senza  ragione,  il  governatore  della 
provincia  poteva  e concederlo  e divisare  la  dote.  Perchè  i riguardi  non  impac- 
ciassero la  volontà,  nessun  magistrato  poteva  contrar  parentela  nella  provincia 
che  reggeva;  e se  vi  facesse  sponsali,  era  in  potestà  della  donna  lo  scioglierli, 
uscito  eh’  egli  fosse  d’ autorità.  Cosi  il  tutore  non  potea  farsi  sposa  nè  nuora  la 
sua  pupilla.  Incestuosi  erano  i maritaggi  tra  genitori  e figli  anche  adottivi,  tra 
fratelli  e sorelle:  restavano  sciolti  quando  il  marito  cadesse  schiavo  o prigioniero, 

0 per  cinque  anni  non  se  ne  avesse  contezza  (4).  Come  gl’  impedimenti  matri- 
moniali fossero  cresciuti  dal  cristianesimo  lo  vedemmo,  (Tom.  H,  pag.  1310), 
e gl'imperatori  lo  secondarono,  e proibivano  le  nozze  colla  Dglia  d’ una  sorella,  e 
tra  cognati,  e talora  anche  fra  cugini  germani. 

Anticamente  la  donna,  scelta  nella  classe  conveniente  ed  entrata  in  casa  colie 
richieste  formalità,  coi  riti  sacri  e cogli  Dei  penati,  consideravasi  per  moglie:  diver- 
samente, era  concubina,  non  partecipe  all’acqua,  al  fuoco,  al  culto  interiore;  ma- 
trimonio non  vizioso,  ma  inferiore,  senza  solennità,  solvibile,  ma  pur  regolato  dal 
diritto  naturale.  Serviva  questo  nome  a coprire  unioni  libere  e irreprovevoli  di 
persone  che  non  voleano  gli  eccessivi  legami  del  matrimonio  legale,  o con  liberte; 

1 figli  che  ne  nasceano  consideravansi  naturali , e non  aveano  i diritti  de’  legit- 
timi verso  il  padre,  bensì  verso  la  madre.  Gl’imperatori  cristiani  non  osarono 
batter  di  fronte  questa  consuetudine  (5),  e solo  si  provide  meglio  alla  legittima- 
zione. Leone  il  filosofo  abolì  poi  il  concubinato  in  Oriente:  in  Europa  durò  fin 
dopo  il  mille. 

Per  simboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare  una  violenza,  e la  sposa  essere 
fra  i pianti  divelta  dalle  braccia  materne  per  passare  in  quelle  dello  sposo.  Cinque 
tede  di  pino  ed  una  di  biancospino;  i capelli  della  sposa  divisi  sulla  fronte  col  ferro 
d’una  lancia;  le  monete  eh' essa  dava  al  marito;  l'invocato  nome  di  Talassio; 
Fungere  il  chiavistello  della  porta  maritale,  e varcarne  la  soglia  a braccia  d’amici 
per  non  incespicare;  la  focaccia  di  farina,  sale  e acqua,  ed  altri  riti  antichi,  ave- 


(1)  Chi  vuole  un  perpetuo  panegirico  della  Icgis- 
larione  romana  a scapilo  di  ^aella  intuita  e super  - 
stiziosa  che  il  cristi anesimo  introduceva,  legga  Gib- 
bon,  cap.  xLiv.  Egli  comincia  Pesante  della  giusti- 
manca  da  questa  massima:  La  distinzione  dei  gradi  e 
delle  persone  i la  base  più  ferma  d*  un  governo 
misto  e temperato. 

(2)  Vedi  Lih.  IV.  c.  40.,  Lib.  V.c.2.3.  4.  C.  44.. 
Lib.  VI.  c.  \\ 

(5)  La  bellissima  definitone  del  matrimonio  come 


consor tium  omnis  vita,  divini  et  fiumani  juris 
communicatio  (Dig.  XXIV.  t.  il.  de  rilu  nupt.  I.  4.) 
è di  Modeslino,  il  quale  viveva  dopo  Tertulliano. 

(4>  Dig.  XXIV.  2.  i.  16. 

(5)  Sotto  Giustiniano  polca  ciascuno  aver  la  con- 
cubina: Cujuscumque  tetatis  concubinam  haberi 
posse  patam  est , nisi  minor  annù  duodeniti  sìt\ 
Dig.  XIV.  4.  IV.  Vanno  in  tal  senso  intesi  i passi  di 
concilj  o d’autori  ecclesiastici  ove  si  parla  della  con- 
cubiua. 
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vano  ormai  perdalo  significazione,  fin  per  gli  eruditi.  Però  gli  sponsali  non  anda- 
vano senza  solennità:  il  fidanzato  dava  alla  sposa  un  anello,  ponendoglielo  sul 
quarto  dito,  che  (tradizione  egizia,  viva  ancora  fra’l  volgo)  credeasi  comunicare 
per  un  nervo  sottilissimo  col  cuore.  Le  solennità  cristiane  non  furono  imposte  al 
matrimonio  che  al  tempo  di  Giustiniano,  sènza  preciso  obbligo  però. 

La  donna  avea  molto  guadagnato  nel  passare  dall’Oriente  a Roma.  La  favola 
primitiva  di  questa  città  mostrava  fanciulle  sabine  di  buona  casa  rapite  da  sol- 
dati grossolani,  i quali  espiano  il  rapimento  col  rispetto,  e ad  istanza  di  esse  si 
rappacificano  coi  Sabini,  nel  trattato  obbligatisi  a non  costringerle  mai  a girar  la 
macine  o preparare  il  cibo,  ma  solo  a filar  lana.  Per  legge  le  donne  non  pote- 
vano esser  tradotte  al  giudice  degli  omicidj,  come  incapaci  di  tal  delitto  (1). 
Duranti  le  feste  a loro  onore , gli  uomini  doveano  cedere  ad  esse  il  passo.  Mal- 
grado questo  rispetto  di  mezzo  al  fiero  diritto , pesava  sopra  di  esse  la  rigidità 
dell'autorità  domestica,  e restavano  sotto  al  dominio  del  marito  in  perpetuo.  Ta- 
lora, invece  d’entrare  nella  famiglia  del  marito,  rimanevano  in  quella  del  pa- 
dre; e Tesser  soggette  a questo,  faceale  indipendenti  da  quello:  vivo  il  padre, 
dovevano  aver  una  dote  per  le  spese  di  casa;  morto  lui,  ne  ereditavano  i beni, 
in  solo  usufrutto  è vero,  ma  pure  amministrandoli  a voglia,  senza  dipendere  dal 
marito.  Ciò  dava  alla  donna  un’aria  di  eguaglianza,  e talora  di  superiorità;  il 
marito,  per  ottenerne  prestiti,  dovea  farle  concessioni  (2),  od  essa  armavasi  dei 
diritti  di  creditrice.  I comici  non  meno  del  censore  Catone  schernivano  cotesta 
indipendenza  causata  dalla  dote;  la  quale  cosi  avviava  la  donna  all’  emancipa- 
zione, ottenuta  poi  col  cristianesimo,  che  la  sottrasse  alla  piena  potestà  maritale, 
facendola  consorte,  non  schiava,  dandole  l'eguaglianza  legittima,  conservan- 
dole la  padronanza  ne’  suoi  beni,  ed  obbligando  il  marito  ad  una  donazione  pec 
nozze,  equivalente  alla  dote  ricevuta  (3). 

La  madre  romana  a principio  era  esclusa  dall’eredità  legittima  del  marito,  e 
solo  cadendo  in  miseria  ne  riceveva  una  parte  (4):  se  il  marito  le  lasciasse 
tutto  il  suo , non  toccava  essa  che  un  decimo , e nessun  dono  poteva  accet- 
tarne. Ma  le  leggi  Giulia  e Papia  Poppea  attribuironle  un  decimo  della  eredità 
del  marito,  se  avesse  un  figlio,  un  terzo  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo 
la  moltiplicazione  della  prole  : a quest’  intento,  la  madre  potea  col  marito  eredi- 
tare da  uno  straniero. 

Nemmeno  dai  figli  redava  in  origine  la  madre,  nè  essi  da  lei:  ma  regnante 
Claudio,  essendo  morti  tre  figliuoletti,  unico  amor  della  genitrice,  l’impera- 
tore ne  fu  commosso,  e lei  dichiarò  universale  erede.  L'eccezione  divenne  re- 
gola, e T affezione  un  titolo;  e sotto  Adriano  e Marco  Aurelio,  due  senatocon- 
sulti  (tertilliano  ed  orflziano)  attribuirono  alla  madre  una  porzione  legittima  ed 
eguale  alla  paterna  nell’eredità  de’ figli,  come  a questi  nella  materna  eredità. 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s’emancipò  allora  la  madre,  perocché  un  senato- 
consulto  sotto  Claudio  decise  che  T ingenua  la  quale  avesse  tre  figli,  o la  liberta 
che  quattro,  per  questo  solo  fatto  sarieno  sciolte  dalla  tutela  dell’agnato:  la  tu- 
tela stessa  del  padre  fu  poi  ristretta  alla  minore  età.  Sopravviveva,  è vero,  la 
tutela  atiliana,  per  cui  una  donna  non  poteva  star  in  giudizio  o far  contratti 
senza  un  tutore  (5)  ; ma  col  dare  a lei  i diritti  di  tutrice  venivasi  a eluder  quella, 
e mostrarne  l'assurdità.  In  fatto  dapprima  si  permise  alla  donna  di  sceglier  essa 


(1)  Plutarco  in  Romolo.  Dionigi.  L.  II. 

(2)  Vedi  lotta  YAulularia  di  Plauto. 

(3)  (ili  . STIMANO,  Noi'.  91. 

(4)  No*.  53. 


(5)  Tutori t auetoritas  necessaria  est  mulieri- 
hus  si  lege  aut  legitimo  judieio  agoni,  si  se  obli- 
gent,  si  civile  negolium  gerani.  Ulp.  Fragra,  tìt.  XI. 
Vedi  per  tutto  La  bolla yk,  Droit  romain. 
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medesima  il  tutore;  ma  divenuta  questa  tutela  o inutile  o viziosa,  fosso  ottativa , 
cioè  di  scelta  loro,  o dativa,  cioè  imposta  dalla  legge,  Costantino  la  abolì  (521) 
riconoscendo  alle  donne  diritti  eguali  all'  uomo,  e Giustiniano  cassò  -dalle  sue 
compilazioni  tutto  quanto  potesse  rammentare  gli  antichi  legami.  Egli  attribuì 
alla  madre  o all'avola  la  tutela  legalè  di  pien  diritto  (1):  merito  ancora  del  cri- 
stianesimo, che  nella  vita  attiva  diede  alle  donne  una  posizione  quale  non  cb- 
bcr  mai  sotto  il  patriziato  romano,  e meritata  col  loro  zelo  alle  conversioni, 
coll’eroismo  al  martirio  e alla  carità;  e difatto  sotto  l’Impero  figurano  grande- 
mente Giulia  Domna,  Soemia,  Manica,  Zenobia,  e al  declinar  di  esso  Pulcheria, 
Eudossia,  Placidia,  Onorla,  Giuslina. 

Le  seconde  nozze  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori,  nè  il  cri- 
stianesimo le  riprovò , comunque  paressero  segno  di  debolezza.  Gl’  imperatori 
cristiani  providero  dunque  a ciò  che  fin  allora  crasi  negletto,  l’interesse  de’  figli , 
che  non  fosse  deteriorato  quando  il  padre  o la  madre  passavano  ad  altro  letto. 

Le  leggi  emanate  per  favorire  i matrimonj  col  solleticare  l’avarizia  o la  va- 
nità, e che  li  rendevano  traffico  e speculazione,  doveano  cadere  dacché  il  ma- 
trimonio era  cosa  santa  e di  morale  libertà:  cosi  rialzato,  le  leggi  civili  si 
posero  d' accorilo  col  carattere  nuovo'  impressovi  dal  vangelo,  e dopo  Teodosio 
il  Giovane  lasciossi  piena  indipendenza  aU'afTetto  conjugale,  Giustiniano  poi  v’in- 
trodusse l’eguaglianza. 

Sotto  la  legge  Papia  il  matrimonio  non  si  provava  che  per  semplice  pre- 
Dìvonìo  suasione,  c come  ogni  altro  diritto,  per  l’uso  e il  possesso;  nò  occorreano  ma- 
gistrati per  sancirlo,  quasi  il  legislatore  avesse  sdegnato  autenticare  un  obbligo, 
che  ciascuna  delle  parti  potea  rescindere  a talento.  Perocché,  nascendo  dissa- 
pori in  famiglia,  non  acchetati  da  preci  sporto  alla  dea  Viriplaca,  o dal  pranzo 
che  imbandivasi  il  19  febbrajo  ( charislia ),  consenti  vasi  il  divorzio.  Sciagura- 
tamente si  abusò  della  facilità  concessa  a questo,  dove  non  altro  esigevasi 
se  non  che  un  de’  consorti  mandasse  all’altro  il  libello,  in  presenza  di  sette  citta- 
dini. Poiché  il  cristianesimo  elevò  il  matrimonio  a dignità  di  sacramento,  dalle 
leggi  fu  derogala  la  facilità  procellosa  de’  divorzj , anche  specificandone  le  cause. 
La  donna  potea  separarsi  dal  marito  se  omicida,  avvelenatore,  sacrilego;  ovvero 
per  impotenza  tisica  di  esso,  lunga  assenza,  professione  monastica.  In  ogni  altro 
caso  ella  era  rimandata  spoglia  d'ogni  ricchezza  ed  ornamento;  ma  poteva  far 
esigliare  c trarre  a sè  gli  averi  di  quella  che  il  marito  introducesse  nel  suo  talamo. 
Vero  è che  lo  continue  istanze  de’  sudditi  indussero  il  successore  di  Giustiniano 
a ripristinare  il  divorzio  (Vedi  Tom.  IL  pag.  1311). 
i’airi.1  L’ aristocratica  autorità  de’  padri  sui  figli,  sino  ad  esporli  od  ucciderli , per 
età  o grado  o magistratura  non  cessava,  salvo  se  fossero  emancipati  con  finta  ven- 
dita. Questa  fhceasi  dal  genitore  a persona  terza,  la  quale  gli  dava  a peso  il  da- 
naro convenuto,  ripetendo  l’atto  tre  volle,  giacché  per  altrettante  la  legge  per- 
metteva al  padre  di  vendere  il  Aglio;  dopo  di  che  il  compratore  lo  menava  ad 
un  crocevia,  e gli  dicea:  Va  dove  (aggrada.  Chi  non  avesse  figli  poteva  adot- 
tarne, col  che  su  loro  acquistava  diritti  e doveri  di  padre,  e tramandava  ad  essi 
nome  e beni , mezzo  di  perpetuar  le  famiglie. 

A quattordici  anni  uscivano  di  pupillo  i maschi,  a dodici  le  fanciulle-,  e so 
prima  di  quest’età  perdessero  il  padre,  cadevano  sotto  tutore,  scelto  fra’  più 
prossimi  parenti  paterni,  che  sin  a Claudio  non  era  obbligato  a veruna  cauzione. 
Fatti  maggiori,  gli  orfani  non  potevano  disporre  dei  proprj  beni  prima  dei  venticin- 
que anni,  se  non  consenziente  un  curatore,  fornito  dal  goveruator  della  provincia. 
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Alla  paternità  carnale  succedutane  una  spirituale,  fu  ristretta  la  giurisdizione 
privata  dei  padrifamiglia.  Dalla  centralità  del  potere  introdotta  negli  ultimi  tempi 
discordava  quel  diritto  assoluto  de'  padri,  e il  contrasto  che  la  generazione  nuova 
convertita  avea  esercitato  contro  la  vecchia  pertinace,  invogliava  a por  limiti  alla 
patria  potestà.  Costantino  lo  fece;  tanto  che  il  padre  rimase  capo  rispettato  della 
sua  discendenza , arbitro  di  diseredare , d’ infligger  pene  moderate,  di  dettare  al 
magistrato  la  sentenza  severa  che  reclamava  la  disciplina  domestica:  ma  se  già  gli 
imperatori  alcuna  volta  punirono  i genitori  micidiali  de'  proprj  Agli , Costantino 
ne  fe  legge  precisa,  applicandovi  la  pena  dell’omicidio;  e Giustiniano  la  accettò  (1). 

Lo  spirilo  d’equità  dell’Impero  aveva  concesso  ai  Agli  la  proprietà  de' beni 
acquistati  militando  ( peculium  castrense  ) ; ai  quali  sotto  Costantino  si  assimila- 
rono quelli  acquistati  ne’  servigi  al  principe,  poi  anche  in  altri  uflizj  civili  ed  ec- 
clesiastici, o per  dote  : in  Ane  il  padre  non  restò  erede  del  Aglio  ab-inlestato  che 
in  una  parte  legittima;  de’ beni  della  moglie  non  gli  rimase  che  l’usufrutto,  dan- 
done la  proprietà  ai  Agliuoli.  Gran  progresso  alla  indipendenza  di  questi  e al  loro 
valor  civile  in  una  società  che  fln  allora  gli  avea  tenuti  soggetti.  Generalizzando 
poi  quel  concetto,  e sottraendolo  alle  mescolanze  antiche,  Giustiniano  attribuì  al 
Aglio  la  proprietà  di  quanto  entrava  nel  suo  peculio  avventizio  (2) , del  che  s’ap- 
plaudisce egli  a nome  dell’ umanità,  e avrebbe  potuto  dire,  a gloria  del  cristia- 
nesimo (3). 

Fra  le  cose,  alcune  furono  appetite  sovra  le  altre  dalla  semplicità  militare  dei 
primi  Romani,  come  la  terra  ( ager ) che  conferiva  la  proprietà  per  eccellenza,  poi 
le  case  e gli  schiavi  e le  bestie  da  lavoro.  Queste  davano  la  condizione  civile,  e 
perciò  si  governavano  colla  religione  e coll’autorità  pubblica  ; distinguevansi  col 
nome  di  res  mancipi , non  poteano  esser  acquistate  che  dal  cittadino,  nè  alienate 
senza  forinole  pubbliche.  Le  altre  cose  di  lusso  e godimento,  per  quanto  Roma  si 
arricchisca,  saranno  sempre  tenute  per  da  meno  ( res  nec  mancipi  ) , indegne  di 
partecipare  alle  solennità  sacramentali  della  mancipazione,  e regolate  col  diritto 
naturale.  Anche  nella  proprietà,  legittima  è solo  quella  secondo  il  gius  de’ quiriti 
( dominimi ),  e la  trasmissione  di  questa  non  vale  se  manchi  di  certe  forme  deter- 
minate ; mediante  le  quali  diventa  assoluta,  che  che  inganno  vi  sia  intervenuto. 

Dalle  scuole  stoiche  erasi  dedotta  la  distinzione  dei  beni  in  cose  materiali  e 
no:  contavansi  fra  le  materiali  quelle  che  possono  toccarsi;  le  altre  indicavano 
piuttosto  i diritti  sulle  cose  stesse,  fra  cui  i più  importanti  erano  le  servitù 
rustiche  ed  urbane,  e le  personali  (4).  Alcune  cose  spettavano  al  comune  ( res 
vniversitalis),  come  teatri,  stadj , pubbliche  piazze;  altre  a nessuno,  come  i 
templi,  i luoghi  consacrati  o da  sepolture  ; altre  al  primo  occupante,  come  i pic- 
cioni e gli  uccelli  liberi , alla  cui  caccia  non  era  posto  limite  se  non  dal  rispetto 
dovuto  alle  proprietà  e alle  siepi  altrui.  Acquistavasi  la  proprietà  delle  cose  par- 
ticolari colla  prescrizione , col  dono , colla  compra,  o colla  successione  : le  ser- 
vitù, gli  schiavi  e le  terre  poste  in  Italia  trasmettevansi  col  solenne  rito  della 
mancipazione. 

Via  via,  la  proprietà  venne  a libertà  maggiore.  Da  principio  la  acquistava  l’in- 
tera tribù  sovra  i campi  da  essa  coltivati,  indivisa  alle  fatiche  e ai  frutti.  Secondo 
le  leggi  patrizie  religiose,  la  terra  veniva  ripartita  tra  le  famiglie,  formanti  cia- 
scuna un’associazione,  obbligata  a conservare  e trasmettere  la  comune  proprietà 
domestica.  I Cristiani  non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria,  laonde  la 


(4)  L.  3.  Cod.  de  patria  poi.  | piina  paulatim  patria r potatati t duriiiem  emol- 

(2)  Inatit.  per  qua » persona*  ecc.  liente. 

(3)  Gotofredo  Isti  Ila  legga  del  Cod.  teod.  de  mater- 1 (4)  Panfrutto,  uso,  abitazione. 

ni*  boni t)  seeerterbe  ciò  stabiliva*!  rhriniana  dùci- 1 
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proprietà  romana  non  deducevano  dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio-,  e quindi 
sottentrò  la  proprietà  naturale , avendo  Giustiniano  equiparato  le  cose  mancipi  e 
le  non  mancipi  (1).  Allora  restò  in  arbitrio  del  possessore  il  disporne;  fa  levata 
la  distintone  fra  il  diritto  quiritario  e il  bonitario,  ludibrio  di  antica  sotti- 
gliezza; regolossi  in  ispecial  modo  1’  enfiteusi  ecclesiastica,  per  la  quale  un  po- 
dere veniva  dalle  Chiese  conceduto  con  lieve  canone  per  un  tempo  determinato, 
allo  spirar  del  quale  tornava  allo  Chiese  con  aggiunta  d’altri  terreni. 

In  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (2),  e ciò  in  tre  modi:  o nei 
suocwiioD icomizj  calati  dichiarando  alla  tribù  la  sua  ultima  volontà;  o sul  campo  di  guerra 
davanti  ai  camerata;  o in  fine,  presenti  cinque  testimonj,  un  pesatore  colla  bilan- 
cia , e un  antcstato  che  avvertisse  i testimonj  toccandone  l’orecchio  : il  testatore 
simulava  vendere  famiglia  e beni  ad  un  altro,  che  non  era  dunque  erede  ma  com- 
pratore. Le  prime  due  forme  al  tempo  di  Giustiniano  erauo  perite,  e il  diritto  pre- 
torio aveva  introdotto  il  testamento  scritto,  col  suggello  di  sette  testimonj.  Cbi 
avesse  figli  naturali  o adottivi,  non  emancipati  nè  espressamente  diseredati,  doveva 
istituirli  eredi:  e l’erede  diveniva  necessario  rappresentante  deH’estinto,  nei  diritti 
non  men  che  nei  pesi;  poi  il  pretore  permise  di  ripudiar  la  successione  del  pa- 
dre; infine  con  Giustiniano  s’introdusse  il  benefizio  deli'inventario.  In  legati  non 
poteasi  disporre  oltre  tre  quarti  dell’  eredità  (3).  I beni  dell’  intestato  passavano 
a’ suoi  necessarj,  cioè  ai  figli  legittimi  o adottivi,  o ai  discendenti  in  linea  masco- 
lina: gli  emancipali  non  v'aveano  diritto  per  legge,  ma  faronvi  ammessi  per 
editto  pretorio  ( bonorvm  possessio  ab  intestato ).  Dappoi  non  ebbesi  più  riguardo 
all’agnazione,  che  nell’aristocrazia  tendeva  a conservar  i beni  nella  famiglia;  e le 
costituzioni  imperiali  chiamarono  alle  successioni  legittime  anche  i discendenti  per 
donna.  Anche  le  madri  succedettero  ai  figli,  a preferenza  degli  agnati;  e non  si  contò 
più  il  legame  della  potenza,  ma  quello  del  sangue.  Così  la  natura  fu  rimessa  ne’ 
suoi  diritti,  e il  principio  aristocratico  soccombette  all’egualità  naturale.  Il  sistema 
di  successione  che,  in  conseguenza  di  ciò,  stabili  Giustiniano,  è affatto  filosofico,  e 
sopravvisse  alla  barbarie  e alla  feudalità,  per  impiantarsi  ne'codici  liberali  odierni. 
Quattro  specie  d’obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano:  per  contratti  e quasi- 
niibiigi-  contratti , per  delitti  e qmsi-delitli.  I contratti  potean  essere  verbali  o stipulazioni; 
'lou'  letterali,  cioè  per  iscritto;  di  semplice  consenso;  o finalmente  reali,  pei  quali  oltre 
il  consenso  richiedevasi  la  tradizion  della  cosa,  cioè  il  mutuo,  il  commodato,  il  de- 
posito, il  pegno.  Un  fatto  lecito  da  cui  risultassero  obbligazioni,  chiamavasi  quasi- 
contratlo,  come  la  volontaria  gestione  d’ affari  altrui.  Dei  delitti  parleremo  fra 
poco.  Quasi-delitto  dicevasi  un  fatto  che  recò  o poteva  recar  danno,  non  con  pre- 
cisa intenzione,  ma  sì  per  colpa;  come  chi  sospendesse  o gettasse  alcun  che,  o 
scavasse  una  fossa  con  pericolo  de’  passeggeri.  > • 

Le  azioni,  cioè  il  diritto  di' reclamare  in  giustizia  il  dovuto,  distingueva)]», 
Aiuni  quanto  all’oggetto,  in  personali , reali  e miste,  secondo  che  erano  da  persona 
a persona  per  costringerla  ad  adempiere  un  obbligo;  o chiedevasi  compenso 
o reslituzion  d’una  cosa  ; o l’una  e l’altra , come  nel  domandare  divisione  d’ere- 
dità. Quanto  all’origine,  erano  civili  o pretorie:  le  prime  autorizzate  da  legge  o 
da  costituzione  imperiale;  le  altre  fondate  sull’editto  del  pretore.  Il  soggetto  delle 
azioni  v*  introdusse  un’  altra  divisione  fra  quelle  di  stretto  diritto,  di  buona  fede 
ed  arbitrarie;  distinzioni  fondate  sul  [articolar  modo  d’amministrar  la  giustizia. 
La  legge  o la  consuetudine  aveva  determinato  le  formole  della  processura. 
Protesala  Nell’ introdurre  l'istanza,  l’attore  giurava  non  esser  mosso  da  voglia  di  calun- 

(1)  L.  un.  C.  de  uxurap.  \ de  nude  jure  Quir.  foli . 

(2)  Cicerone  prova  che  Archi*  era  cittadino  romano  perché  fece  testamento. 

(3)  Intl.  11.  22.  de  lege  Falcidia. 
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mare  o vessare,  ma  da  convinzione;  e se  perdesse,  doveva  pagare  per  ammenda 
il  decimo  dell’oggetto  contrastalo.  In  cause  reali  ciascuna  parte  poteva  obbligare 
l’avversario  a deporre  una  somma,  che  andava  perduta  se  soccombesse.  A nes- 
suno era  negalo  farsi  rappresentare  da  un  procuratore,  e su  questo  cadeva  la  sen- 
tenza. Sla  ben  doveano  trascinarsi  per  le  lunghe  i processi,  se  Giustiniano,  per 
impedire  che  divengano  immortali , dichiarò  intendere  che  una  causa  non  oltre- 
passasse la  durata  della  vita  d’un  uomo  (1). 

Mentre  fra  noi  qualsivoglia  reità,  dall'adulterio  in  fuori,  provoca  azione  pub- 
blica nell'interesse  della  società,  fra  i Romani  al  contrario  molti  delitti  erano 
privati,  sicché  non  procedevasi  conlr’essi  che  sopra  istanza  dell’offeso:  tali  il  furto, 
la  rapina,  il  danneggiamento,  le  ingiurie.  I pubblici  si  distinguevano  da  capo  in 
ordinarj  e straordinarj  ; appartenendo  ai  primi  quelli  considerati  da  alcuna  legge 
particolare  che  determinasse  la  pena;  ai  secondi  quelli  che,  Don  essendo  oggetto 
di  peculiar  legge,  erano  puniti  a stima  dei  giudice:  quali  la  violata  sepoltura , 
il  prevaricare  d’un  magistrato,  la  tentata  rottura  d’un  carcere,  lo  stelionalo,  il 
formar  società  non  autorale  dall’imperatore. 

Morte  infliggevasi  anche  per  colpe  troppo  vaghe  o leggeri,  come  abbattere  un 
albero,  tagliare  una  vigna,  sesupponeasi  fatto  nell’intento  di  sminuire  il  censo  al 
Osco  (2).  Gravissima  pena  era  l’esiglio,  che  cagionava  morte  civile,  e che  solevasi 
infliggere  per  adulterio,  atto  falso,  estorsioni  e simigliami;  e a persone  qualificate, 
pei  delitti  per  cui  le  inferiori  condannatami  alle  miniere.  Così  alle  prime  appli- 
cavansi  ammende,  dove  le  altre  toccavano  colpi  di  staffile. 

Specialmente  nei  casi  di  maestà  campeggia  l’esorbitanza  del  prisco  diritto.  La 
società  antica,  propensa  a tutto  idoleggiare,  avea  divinizzato  anche  l’imperatore,  in 
modo  che  qualunque  attentato  contro  di  esso  consideravasi  fatto  contro  la  repub- 
blica in  lui  personificala,  e contro  la  divinità.  Enormissimo  fra  i delitti  era  per- 
tanto quello  di  Stato:  ma  tali  consideravansi  anche  azioni  indifferenti,  nè  soltanto 
sotto  principi  tiranni,  ma  fin  sotto  quelli  che  aveano  del  cristianesimo  adottate  le 
forme,  non  il  liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  giudicava  caso  di  Stillo  il  fon- 
dere le  statue  degli  imperatori,  o fare  alcunché  di  somigliante  (5):  una  imperiale 
colpiva  chi  mettesse  in  forse  il  giudizio  dei  principe,  o dubitasse  del  merito  de' 
suoi  impiegati  (4)  : un’altra  pronunziò,  che  l’attentare  contro  i ministri  o gli  uffl- 
ziali  del  principe  fosse  misfatto,  come  il  nuocere  al  principe  stesso,  del  cui  corpo 
son  quasi  membri  (5):  una  di  Valenliniano,  Teodosio  e Arcadio  costituisce  rei  di 
maestà  i raonetieri  falsi  ;6):  sotto  Costanzo  reputavasi  fellonia  l’interrogare  gl’in- 
dovini sopra  lo  strillo  d’uu  topo  o d’una  donnola , e il  medicare  una  doglia  con 
parole  da  vecchierella  (7),  Soffocata  la  rivolta  di  Avidio  Cassio,  si  introdusse  di 
processare  anche  morti,  per  incamerarne  i beni  se  convinti  (8).  E la  confisca  era 
grande  stimolo  ad  abbondare  in  siffatte  accuse;  e v’avea  gente  apposta  (petilorii) 
che  le  promovevano,  per  domandarne  in  compenso  i beni,  con  un’insistenza  mal 
frenata  da  ventisei  leggi  del  codice  Teodosiano  (9). 


(1)  Cod.  Just.  Ili.  4 . mi. 

(2)  Cod  Theod.  XIV.  4.  i. 

(3)  Àliudre  quid  simile  admiserint.  Dig.  lib. 
VI.  ad  leg.  Jul.  maj. 

(4)  Sacrilegii  instar  est  dubitare  an  si  dignus 
sii  quem  elegerit  imperniar.  Cod.  de  erim.  sa- 
cril.  La  copiò  re  Roggero  celle  cosli turioni  di  Na- 
poli, tit.  IV. 

(3)  Nam  ipsi  pars  eorporis  nostri  sunt.  Dig. 
lib.  V.  ad  leg.  Jul.  maj. 

Quando  Cioq-Mar*  fu  accusato  di  trame  contro 
il  cardias!*  Richelieu,  se  gli  applicò  questa  legge: 


Le  ertine  qui  touehe  la  personne  des  ministre» 
des  princes , est  riputi , par  les  constitutions  des 
empereurt,  de  partii  poids  que  celai  qui  touche 
leur  personne.  Un  ministre  seri  bien  son  prinee 
et  son  Ètat\  si  on  ròte  d tous  les  deux,  c’erl  comme 
si  Con  privoit  le  premier  d'un  bras  et  le  second 
d'une  partir  de  sa  puissance.  Cosi  per  clastiche  re- 
rninitccnip  e figure  di  scuola  tagliarouai  molla  testo! 

(6)  Cod.  Theod.  9.  de  falsa  moneta. 

(7)  Ambiano  Marceli..  XVI.  8. 

(8)  Cod  Just.  IX.  8.  fi.  tii.  fin 

l§)  Lib.  IV.  45,  IX.  42,  X.  8.  9.  40. 
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Quanto  di  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i predecessori,  fu  accolto  da 
Giustiniano,  registrando  per  fino  d’un  giudice,  che  s’accusò  reo  di  Stalo  per  aver 
deciso  in  senso  contrario  ad  una  legge  dell’imperatore;  ed  un  altro,  per  aver  fal- 
lito il  giuramento  dato  in  nome  di  quello  (1).  Alessandro  Severo  avea  respinto  le 
accuse  indirette  di  maestà , e Tacito  escluso  gli  schiavi  dallo  attestare  in  queste 
contro  i loro  padroni  (2);  ma  Giustiniano  volle  dimenticarseli. 

Le  leggi  antiche  erano  impiantate  sopra  le  dottrine  uscite  da’  santuarj  dell’E- 
truria  o della  Grecia;  ora  in  fronte  al  nuovo  codice  essendo  scritto  In  nome  del 
signor  nostro  Gesù  Cristo , necessariamente  il  diritto  doveva  restar  mutato  da 
una  religione  che,  in  opposizione  alle  vetuste,  proclamava  esser  gli  uomini  eguali; 
non  la  forza,  ma  ragione  e carità  aver  a dirigere  il  mondo;  e sommo  rispetto  do- 
versi a ciascuno,  non  perchè  cittadino,  ma  perchè  uomo.  E ben  ne  risentiva  gli 
effetti  la  giurisprudenza,  come  abbiam  divisalo;  e il  diritto  delle  genti  acquistò  as- 
soluta prevalenza  sopra  quello  de'  Quiriti. 

Fin  a Costantino  non  era  unico  intento  de’  giureconsulti  e de’  giudici  la  sco- 
perta del  vero  e del  dritto,  la  decisione  restando  vincolata  all’  adempimento  delle 
forinole  d’ azione  o d’altri  mezzi  adoperati  dall’attore  o dal  convenuto,  prima  che 
la  causa  fosse  dal  giudice  discussa;  talché  uno  trovavasi  condannato,  non  perchè 
avesse  torto,  ma  solo  per  ignoranza  o fallo  nell’applicare  alcune  formole,  prove- 
nienti da  vetuste  ragioni  simboliche.  Al  cadere  della  religione  che  le  sanciva , 
Costanzo  abolì  in  tutti  gli  atti  le  formole  sacramentali,  divenute  un  lacciuolo  di 
sillabe  alla  buona  fede  (3),  e fu  fatta  facoltà  all' attore  di  scegliere  qual  più  gli 
piacesse. 

Colia  nuova  religione  s’ erano  introdotte  leggi  nuove,  che  più  non  poteva  il 
codice  negligere;  massimamente  quelle  riguardanti  la  purezza  de’ costumi,  ignote 
all’  antichità  (4).  Mentre  alle  adultere  fu  ridotta  la  pena  a due  anni  di  solitudine 
penitente,  i peccati  contro  natura  casligaronsi,  senza  divario  di  persone,  con  una 
squisitezza  di  supplizj  che  a fatica  può  perdonarsi  alla  purità  del  motivo.  Nuova 
cosa  erano  pure  le  minaccie  contro  l’eresia;  ma  il  voler  alla  religione  della  carità 
e della  mansuetudine  applicare  i regolamenti  dalla  patrizia  severità  emanati  in 
sostegno  dell’inesorabile  religione  dello  Stato,  portò  a giustificare  le  persecuzioni, 
e offri  l’autorità  dell’esempio  agli  imperatori  germanici,  quando,  più  tardi,  costi- 
tuirono peue  contro  i miscredenti. 

L’esorbitanza  della  paterna  autorità , e la  nessuna  cura  dell’uomo  se  non  in 
quanto  era  cittadino,  mostravasi  principalmente  nell' infanticidio , costumato  da 
tutti  gli  antichi.  Romolo  ordinò  di  conservare  in  vita  la  fanciulla  primonaia;  le 
leggi  ordinavano  di  uccidere  il  figliuolo  deforme  o infermiccio;  l’abortire  era  una 
scienza  ; e Papiniano  dichiarava,  il  parto  non  ancora  dato  in  luce  non  esser  uo- 
mo. I giureconsulti  classici  parlano  della  vendita  dei  figli  comed’una  finzion  legale 
per  giungere  all’emanci pozione:  ma  da  Paolo  risulta  che  il  padre  impoverito  potea 
vendere  il  neonato,  e fin  sotto  Costantino  e Teodosio  Magno  sene  trovano  prove 
autentiche,  e in  san  Girolamo  geme  una  madre,  i cui  tre  figli  erano  stati  venduti 
dal  marito  per  pagare  il  fisco  (5).  Se  dunque  al  padre  gravasse  educar  altri  figli, 
se  la  madre  nou  volesse  deteriorare  la  prolungata  gioventù,  se  gli  indovini  o la 
congiunzione  delle  stelle  profetavano  sinistramente,  disperdevasi  il  concetto;  o 


(1)  Lik.  IX.  S.  I.  li. 

(2)  Flavio  Yopisco  in  Aleas.  Sev.—Cod.  Th*od. 
I.  2.  ad  leg.  Jul.  maj. 

(5)  Aucupalione  sillabar  um  insidi  ante  t ; I.  II. 
Cod.  Just,  de  formuli t dell 'anno  342. 

(4)  ripiano  scrive,  che  se  una  donna  fu  suceesai- 


Yamente  concubina  del  patrono,  poi  del  figlio  di  taso, 
e ancora  del  figlio  di  questo,  non  crede  operi  regolar- 
mente, Non  puto  eam  recle  /orare*,  Dig.  1.  I.  3.  do 
concubini*. 

(5)  Bytickeishokci,  de  Jure  occid.  Ubero* -t  Paolo 
Seni.  lib.  V.  ».  I.  N.  i *,  TroplO’io,  p.  270. 


Dia 


I CODICI  ■OMAi'I. 


85 


dopo  Doto,  il  padre  iton  lo  levava  di  terra;  co!  che  intendevasi  ch’egli  non  lo  rico- 
nosceva, od  era  gettato  alla  via  a morire,  se  pure  noi  raccogliessero  certi  specula- 
tori, che,  storpiatili , se  ne.  servivano  per  eccitare  la  pietà  de’ passeggeri,  o li  ridu- 
cevano eunuchi  o nani. 

Primi  i Cristiani  levarono  la  voce  a favore  di  quei  tapini  ; poi  si  diedero  a 
raccoglierli  per  salvarne  la  vita  e l'anima  ; Costantino  decretò  sussidj  a chi  pre- 
sentasse i figliuoli  cui  era  incapace  di  nutrire.  Ma  l’uso  di  esporli  era  talmente 
radicato,  che  non  veniva  punito-,  solo  la  legge  voleva  ne  diventasse  proprietario  chi 
li  raccoglieva,  perdendo  l’espositore  la  patria  potestà,  nè  potendo  impedire  che  il 
raccoglitore  lo  trattasse  come  figlio  o come  servo.  Valente  e Graziano  costitui- 
rono pene  a chi  esponesse  i bambini:  finalmente  una  novella  di  Giustiniano  rin- 
novò leminaccie,  che,  sostenute  dalle  censure  ecclesiastiche,  abolirono  questa 
nefàndità  (1). 

Nel  codire  giustinianeo  è proclamata  l’ eguaglianza  di  tutti  i cittadini  avanti 
alla  legge , abolendosi  le  orgogliose  distinzioni  de’  tempi  repubblicani  ; sicché  a 
ottenere  cariche  e comandi  non  valeva  più  Tesser  nobile  o plebeo,  romano  o bar- 
baro, ma  il  merito  o vero  o supposto. 

Dritto  ragionando,  si  sarebbe  dovuto  cassare  l’altra  più  iniqua  distinzione 
fra  ingenui  e schiavi;  ma  talmente  era  connaturata  colla  società,  che  lunghi 
secoli  stentarono  la  civiltà  e il  cristianesimo  prima  di  toglierla.  Gl’  imperatori, 
circondati  di  schiavi  e liberti,  preser  compassione  per  quella  classe,  e fra  le  orgie 
che  agguagliavano  le  condizioni,  spesso  divennero  protettori  degli  schiavi  quei 
eh’ erano  flagello  dei  liberi.  Claudio  pronunziò  liberi  i servi  che  nell’infermità  fos- 
sero abbandonati  dai  padroni  sull’ isola  d’Esculapio,  e omicida  chi  ii  trucidasse 
per  non  mantenerli  (2):  la  legge  Petronia  sotto  Nerone  impedi  d’ obbligarli  a com- 
battere colle  fiere  (3):  Adriano  volle  alle  pene  capitali  non  fossero  condannali 
dai  padroni  ma  dal  giudice , e potessero  portar  querela  ai  magistrati  per  mali 
trattamenti:  Antonino  Pio  costituì,  che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse  pu- 
nito come  l'uccisore  dell' altrui,  e i magistrati  soccorressero  a quelli  che  dai  pa- 
droni fossero  straziati  o spinti  all’impudicizia  (4):  poi  Diocleziano  permise  allo 
schiavo  di  star  in  giudizio  o per  costringere  il  padrone  a concedergli  la  libertà 
dopo  pagato  il  riscatto,  o per  vendicare  la  morte  di  quello  (5). 

Restavano  però  sempre  come  una  seconda  specie  di  uomini  (6),  e una  legge 
di  Costantino,  vietandole,  enumera  le  atrocità  usitate  contro  gli  schiavi;  toglierli  di 
vita  col  laccio,  la  croce,  le  armi,  o trabalzarli,  o injettar  loro  veleno  nelle  vene,  o 
strapparne  a brani  le  carni,  o arderli  a lento  fuoco,  o perfino  lasciarli  imputridire 


(4)  Sugli  Esposti  vedi  lo  Schiarimento  A. 

(2)  Smorto  io  Claud  25  j Dig.  XLV1H.  8.  u. 

(3)  Dig.  II.  2. 

(4)  Sparziano  in  Adr.  49. — Dig.  I.  8.  li. 

(5  Cod.  Just.  I.  49.  I.  VII.  43.1. 

(6)  Fumo,  Bùi.  III.  20.  Di  ciò  abbism  già  toccato 
nel  Libro  V,  capo  5;  eoo  riparleremo  nel  Libro  XI. 

Dal  diritto  romano  potrebbe  estrani  an  ciò  una  scria 
di  passi  cariosi,  del  resto  conseguenza  del  medesimo 
principio,  dedotto  eolia  logica  propria  de’giureconsulti 
romani.  Eccone  nn  solo.  240.  Pel  primo  capo  della 
legge  Aquilia  e profitto,  che  chiunque  uccida  senza 
diritto  un  nomo  o un  quadrupede  domestico  d’altri, 
pogbi  al  padrone  una  somma  eguale  al  talor  massimo 
ebe  quest’oggetto  ba  da  un  anno.  212.  Non  deeei  to- 
ner conto  soltanto  del  valor  corporale,  ma  aueha  se 
lai  perdita  dello  achiavo  eagiooi  al  padrone  un  danno 
ptà  grave  ebe  il  valor  proprio  dello  schiavo.  Cosi  se 
■I  mie  schiavo  fa  istituito  areda,  e se  fa  ucciso  prima 


che,  per  mio  ordine,  abbia  accettata  l’ereditò,  bisogna, 
oltre  il  preno,  pagarmi  il  valore  dell’eredità  perduta. 
Cosi  se  di  due  gemelli,  di  dne  comcdianti,  di  due  mu- 
sici sia  ucciso  l’uno,  devesi  contare  e il  prezzo  del 
morto  e il  valor  perduto  dal  sopravvivente.  Altrettanto 
se  uccidasi  una  mula  d’una  coppia  , o un  cavallo 
d’una  quadriga.  243.  Quello  cui  schiavo  fa  ucciso, 
può  scegliere  fra  proceder  in  via  criminale,  o recla- 
mare un’indennità  in  virtù  della  legge  Aquilia.  CAIO, 
fruì.  III. — È un’altra  contraddizione  di  quella  sapienza 
legale  il  comprendere  nel  diritto  di  natura  le  nottie, 
mentre  negava  la  personalità  agli  schiavi.  L’abate 
Raynal,  fra  le  cause  della  decadenza  dell’ impere 
romano  pone  come  principale  nna  legge  di  Costanti- 
no, dxtlie  par  l'imprudenoe  «I  le  fanalitme,  la 
quale  * dichiarava  liberi  tatti  gli  schiavi  che  si  faces- 
sero cristiani,  e ripristinava  nei  loro  diritti  uomini 
ebe  fin  allora  non  aveano  avuto  che  un’eaìatanzi  for- 
zata • . Bùi.  philot.  I.  48 
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vivi  (1).  II  quai  unperadore  abolì  la  croce,  consueto  loro  supplizio,  e il  marchio  in 

ironie;  e sebbene  mandasse  assolto  il  padrone  che  uccidesse  il  servo  nel  correggerlo, 

10  dichiarò  omicida  se  per  deliberata  volontà  il  mettesse  a morte:  nel  dividere 

i poderi,  volle  non  s’ avessero,  tra  i coloni  che  li  lavoravano , a separar  i figli 
dai  genitori,  dalle  sorelle  i fratelli,  da’ mariti  le  mogli  (2).  Egli  stesso  agevolò  le 
manomessioni  fatte  in  chiesa  e da  cherici;  e tante  furono,  che  l’Impero  si  trovò 
pieno  di  poveri,  cui  la  Chiesa  dovette  soccorrere  con  ospedali  e sussidj.  Ciò  mo- 
strava la  necessità  di  procedere  lentamente:  che  se  un  giorno  l’eilmero  imperatore 
Giovanni  abolì  la  schiavitù,  fu  uno  di  quegli  atti,  possibili  solo  ad  un’autorità  che 
non  guarda  il  domani.  ’ - 

Costantino  lasciò  sussistere  gl'  impedimenti  posti  da  Augusto  alla  emancipa- 
zione per  testamento;  pure  l’uso  entrava  ne’  costumi , e Giustiniano  osò  aprir  ad 
essi  altrettanta  libertà  come  alle  emancipazioni  tra  vivi.  Egli  stanziò  che,  chiun- 
que cessava  d’essere  schiavo,  acquistasse  immediatamente  la  cittadinanza,  abo- 
lendo la  restrizione  che  la  legge  Giunia  IS’orbana  (772)  poneva  a quelli  fatti  liberi 
per  lettera,  fra  amici  o con  formalità  meno  solenni;  introdusse  di  liberarli  nelle 
sacrosante  chiese , giusto  trovando  che  i ceppi  dello  schiavo  si  spezzassero  a piè 
di  quella  croce,  donde  l’uomo  era  stato  redento  dalla  servitù.  Malgrado  ciò, 
schiavi  molti  duravano,  e pagavasi  dieci  monete  d’oro  un  maschio  o femmina 
minore  di  dieci  anni,  venti  se  maggiore,  trenta  se  sapesse  qualche  mestiero,  cin- 
quanta se  scrivano,  sessanta  se  medico  od  ostetricante  ; trenta  un  eunuco  minore 
dei  dieci  anni,  cinquanta  un  maggiore,  settanta  se  applicato  alla  mercatura. 

Appongono  a Triboniano  d’aver  per  danaro  fatte  e disfatte  leggi  secondo  tor- 
Dibiu  del  nova  a lui  e al  suo  padrone:  Procopio  incolpa  questo  d’aver  ogni  dì  mutato  ca- 
rediee  Biu.  pricciosamente  alcuna  cosa  della  sua  legislazione  (3).  Avendo  un  ricco  costituita 
siinnneo  emje  |a  d’F.mesa,  trovossi  chi  moltiplicò  i costui  crediti  con  simulate  ob- 
bligazioni di  facoltosi  cittadini  della  Siria;  e poiché  questi  opposero  la  prescri- 
zione di  trenta  o quarantanni,  l’imperatore  dichiarò  non  estinguersi  i diritti  delle 
chiese  che  dopo  un  secolo,  e dando  forza  retroattiva  alla  legge,  causò  tali  disor- 
dini, ch’egli  stesso  a breve  andare  l’abolt.  Altre  volte  mutò  senza  ragione;  ed 
avendo  ordinato  che  la  donna,  senza  perder  la  dote,  potesse  repudiare  il  marito 

11  quale  fra  due  anni  consumar  non  potesse  il  matrimonio,  egli  sostituì  tre  anni, 
quasi  ne  venisse  divario  nel  fatto  (4).  Non  che  ardisse  rizzare  una  legislazione  nuova 
e originale,  Giustiniano  veruna  fondamentale  istituzione  non  introdusse,  nè  tampoco 
seppe  ridurre  d’accordo  le  contraddittorie  che  regolavano  le  sociali  e le  domesti- 
che relazioni  dei  Romani.  Suggerite  da  accidentali  bisogni,  e spesso  varie  d’in- 
tento secondo  il  magistrato  popolare  o patrizio,  conservatore  o progressivo  che  le 
aveva  dettate , cozzano  fra  sé:  quelle  da  lui  promulgate  contraffanno  sovente 
all’antico  diritto,  eh’  egli  non  osa  annichilare,  come  avrebbe  chiesto  la  mutata 
condizione  del  mondo  (5). 


(I)  Coi.  TKcod.  IX.  12. 1. 

(2|  tbid.  L.  IX.  18.  40.  li;  4 2. 1,  Coi.  JuH.  III. 
58.  H. 

(3)  Hianti  homo  et  inexpìicabili  araritia,  unite 
lucro  gerviebatj  erantque  a pud  illumjura  renatiti ; 
jamque  legum  nundtmiftom  deditus,  quotidie  pre- 
do refigebat  aliat , alias  figebat , prout  e re  eraf, 
atquc  usu  poscentium.  De  Peni»  I.  24. 

(4)  Leg.  L Coti,  de  repuditi.— Sed  kodie , Ibid. 

(5)  Reco  la  forinola  «lei  diritto  romano,  data  da  Gain: 
se  II  mondo  romano  è il  campo  dine  combattono  il 
finito  c rinfittito,  pssia  la  generalità  astratta  a la  per- 
sonalità libera,  h il  mondo  della  guerra  , la  guerra 
nata,  li  guerra  nella  pace  stessa.  Patrirj . lato  della 


religione  e dell’infinito:  plebei,  lato  del  finito.  Ogni 
infinito,  costretto  ad  essere  in  contatto  col  finito  « 
che  noi  riconosce  e noi  contiene,  non  e che  nn  cattivo 
infinito,  finito  egli  stesso. 

Dunque  lo  Stato  romano  è il  progresso  di  un  finito 
od  altri  finiti.  Li  sna  storia  à dunque  nello  spazio  co- 
me nel  tempo,  perche  questo  progresso  nen  paò  esi- 
stere che  identicamente  collo  spazio  e col  tempo.  Al 
contrario  l'Oriente  è solo  nello  spazio,  la  Grecia  solo 
nel  tempo. 

È la  storia  che  si  svolge  in  una  larga  corriera,  per 
compier  la  quale  fa  di  mestieri  enorme  parie  di  spa- 
zio e di  tempo;  è la  prima  storia  di  rni  si  posse  dire 
ebe  ha  periodi.  I periodi  si  riferiscono  ai  prepara- 
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Molla  confusione  giuridica  e morale  recò  lo  sbranare  io  studio  della  giuris- 
prudenza in  modo,  che  da  un  lato  si  accumulassero  le  opinioni  dei  legisti,  gene- 
rate talvolta  da  particolari  circostanze  de' consulenti;  dall’altro  le  decisioni  impe- 
riali, autorevoli  per  l’origine;  inoltre  quelle  prime  compendiare,  mutilare,  dividere 
dalle  antecedenti,  lasciandole  così  oscure  ed  ambigue,  oppure  da  concepimenti 
privati  elevarle  a dignità  legislativa;  nelle  altre  mescolar  quelle  dettate  da  spirito 
diverso  e fin  ostile,  senza  sapere  con  sintesi  robusta  raccogliere  i frutti  della  spc- 
rienza  pubblica  e privata  in  un  accordo  compiuto,  che  veramente  meritasse  nome 
di  legge.  Se  non  che  a sgravio  de’  compilatori  vuoisi  riflettere  come  quell’opera 
non  fosse  diretta  a scientifico  intento,  ma  puramente  alla  pratica;  e in  ciò  ben 
riuscirono;  e quantunque  obbligati  ad  indagar  le  fonti  in  una  letteratura  stra- 
niera all’Oriente  dov’essi  viveano,  la  scelta  loro  fu  cosi  accorta,  da  rimanere 
ancheggi  la  più  fedele  espressione  dello  spirilo  del  diritto  romano. 

Vero  è che  con  essa  ci  fu  tramandato  anche  uno  spirilo,  straniero  all’amore 
e alla  benevolenza  predicata  dal  vangelo.  L’ imperatore  dispotico  e il  ligio  mini- 
stro evitarono  d’inserire  le  leggi  sediziose  della  repubblica,  e checché  conservasse 
sapore  di  libertà  o alludesse  ad  antichi  diritti , cancellati  o cancellabili  dalla 
tirannide.  Di  tre  soli  giureconsulti  del  tempo  repubblicano  accade  menzione,  e 
scarsa  di  quelli  fioriti  sotto  i primi  Cesari,  larga  messe  invece  facendo  nel  tempo 
che  una  turba  di  forestieri  portavano  a Roma  l’ omaggio  di  loro  adulazioni.  A 
peggio  si  trapassò,  avvegnaché  il  nome  degli  antichi  giureconsulti  lasciossi  in 
capo  a leggi  loro,  dopo  averle  mutilate  o rivolte  a diversa  significazione,  come 
il  legislatore  medesimo  confessa  (1),  togliendo  poi  il  modo  di  sincerarci  col  lasciar 


liti  della  lolla,  alla  lolla  n«1  ano  pania  più  elevato, 
finalmente  al  successivo  indebotimrnto  e alla  tiniul* 
tanca  rovina  delle  due  parti;  principato,  repubblica, 
impero.  Primo  perìodo,  ove  i due  elementi  avverai 
sono  ancora  identici,  e l'un  nell’  altro  inviluppati  ; 
principato.  Secondo  periodo  ove  ai  separano  e con- 
trastano; repubblica.  Terrò  perìodo,  ove  ai  affievo- 
litrono,  s’assoggettano  e confondono;  impero. 

Primo  periodo:  Principato.  Il  geroglifico  egiziano 
ricompare  io  Roma  per  un  istante  ; è il  lato  etrusco 
del  dualismo  romano.  Compajono  i sacerdoti,  ma  la 
divinità  già  a’è  rifuggiti  in  una  misteriosa  lontananza; 
grande  progresso  dall’Oriente  in  qua.  Le  religione 
diviene,  per  dir  cosi,  proprietà  privata;  Pesiere  pro- 
prietà forma  la  base  del  suo  impero.  Ma  anche  il 
sostanziale,  divenendo  cosi  un'astrazione  della  pro- 
prietà, debb' essere  immediatamente  contestato.  Più 
tardi,  al  tempo  della  lotta , ogniqualvolta  si  tratta 
del  sostanziale,  si  trovano  costretti  a ritornare  ai 
tempi  del  principato,  a quelli  di  Romolo  e Noma. 
Quanto  alla  repubblica,  ciascuna  sua  istituzione  è 
abolizione  d’un’altra.  I secoli  del  principato  come  e- 
poca  divina,  debbono  avere  un  carattere  non  iatorìco. 
Il  mitico  dell’antica  storia  romana  non  consiste  già 
in  essa  propria,  ma  nella  sua  opposizione  eolia  repub- 
blica. 

Secondo  perìodo;  Repubblica.  Lotta  senza  scopo, 
sostenuta  dalla  generalità  «stratta  centra  la  persona- 
lità libera,  sotto  forma  dell’arbitrario.  Qualunque 
siasi  Is  forma  della  lotta  o il  suo  pretesto,  v’è  sempre 
la  stessa  uniformità,  l’unità  stessa,  astrazione  da  qua- 
lunque sostanziale.  Soltanto  la  guerra  esterna  può 
calmare  l’interna.  Mondo  della  virilità;  al  posto  del- 
l’ideale, la  redola.  Solo  la  guerra  trionfa  di  se  stessa, 
cessando  per  (spossatezza.  Questa  è la  vera  miseria, 
la  decadenza  vera.  Il  popolo  vincitore , il  finito  (ple- 
beo) costringe  il  cattivo  infinito  ( patrizia  ) a ricono- 
scere di  non  esser  che  finito. 

Terzo  periodo.  Impero.  Tatti  i finiti  riposano  ac- 


canto nn  dell’altro;  privati  d'importanza  e di  scopo  col 
cessar  di  combattere,  ricadono  nell'eguaglianza.  Non 
è forza  originale,  potenza  della  natura  come  in  Orien- 
te , ma  semplice  mancanza  d'opposizione.  Il  principe, 
non  essendo  più  ravvolto  nel  manto  della  religione, 
non  è divino  che  per  adulazione.  L'antichità  avendo 
percorso  il  suo  circolo  ne’ tre  suoi  momenti,  0- 
rienle,  Grecia  e Roma,  ritorna  al  punto  ove  questi 
tre  momenti  si  confondono,  l’Oriente,  la  Grecia  e 
Roma  degenerati.  In  Grecia  il  diritto  non  è che 
pubblico,  nan  ancora  del  tutto  separalo  dal  bello  e 
dal  buono.  Il  diritto  romanq  ò semplicemente  un  ca- 
polavoro di  logica  deduzione,  ma  lo  spirito  non  pro- 
duce la  moralità.  Il  difetto  romano  consiste  nella  sai 
superiorità  logica. 

Diritto.  Primo  periodo:  il  diritto  è nn  mistero  fra 
le  mani  di  pochi  iniziati.  Quando  esso  si  rivela,  for- 
molo compendiose,  ma  altrettanto  espressive:  Jus  di- 
vinum , ponlifieium  aut  feriale. 

Secondo  periodo,  della  lotta,  ove  i patrizj  vogliono 
ritenere  il  diritte  siccome  incomunicabile,  e i plebei 
conquistarlo. 

Terzo  periodo:  non  più  partiti;  ornai  ciò  che  im- 
porta è l’individuo,  la  maniera  ond’e’  conserva  e di- 
fende la  sua  esistenza.  Lo  stato  più  onorevole  dun- 
que si  è quello  di  giureconsulto,  di  casuista.  La 
giurisprudenza  à la  sola  scienza  vera  c particolare  al 
popolo  romano;  non  ha  più  il  carattere  dell’elo- 
quenza pubblica;  è consultazioni  orale  e scritta;  Jus 
prhatum. 

Carattere  dunquo  del  diritto  sono:  nel  primo  periodo 
intensità  e brevità;  nel  secondo  straziamento  e con- 
traddizione; nel  terzo  diffusione  e raso  ittica.  = 

(4)  Nomina  quidem  scrratimus,  legum  autem 
teritalem  nostra  feeimus.  lingue  si  quid  era I #» 
illù  seditiosum , malia  eliam  tolta  crani  ibi  re- 
posila, hoc  decisum  esl  et  definilum , et  vi*  perspi- 
ruum  finem  dedurla  esl  queeque  lex.  (od.  Just  I- 

47.  ih. 
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perire  gli  scrini  cui  negavasi  d’allora  innanzi  ogni  autorità.  Non  si  pretermise 
invece  alcuno  de’  passi  che  consolidi  od  esageri  i monarchici  arhitrj,  il  che,  oltre 
nuocere  allora,  contribuì  dappoi  a peggiorare  le  costituzioni  europee,  c giustifi- 
care la  tirannia  al  cospetto  di  quelli  per  cui  son  tuli’ uno  giustizia  e legalità  (1). 
Che  se  per  lo  innanzi  i principi  non  fnceano  che  agevolare  la  conoscenza 
delle  leggi  e l’applicazione,  allora,  ristretta  in  una  raccolta  ufflziale,  unica  obbli- 
gatoria, altre  norme  non  si  conobbero  che  il  buon  volere  di  essi , appoggiandosi 
sopra  falsa  interpretazione  d’una  che  chiamarono  legge  regia  (2). 

Ma  checché  errori  particolari  s’attribuiscano  al  codice  di  Giustiniano,  è una 
Suoi  nitriti  meraviglia  per  tempi  considerati  d’ universale  decadenza.  E decadenza  era  vera- 
mente, ma  solo  delle  idee  antiche,  le  quali  davano  luogo  alle  nuove.  Il  politeismo 
era  perito;  perite  le  favole  filosofiche  d’Alessandria  e le  legali  d’ Atene;  perito  lo 
spirito  esclusivo  dell’aristocrazia  patrizia,  che  trovavasi  livellata  nell’obbedienza 
alle  leggi  ; perita  la  fierezza  d’un  tempo,  che  attaccava  la  giustizia  a formole  morte. 
Che  restava  altro  se  non  il  cristianesimo?  E a questo  osò  ispirarsi  Giustiniano,  e 
cominciando  dal  nome  di  Cristo  e dall’  augusta  Trinità,  professava  che  l’autorità 
dexiva  da  Dio;  riconosceva  la  Chiesa  coH'acccttare  la  fede  da  questa  consacrata; 
di  là  tolse  quel  che  rende  originale  l’opera  sua,  quell'eguaglianza  degli  nomini , 
quella  saggia  democrazia,  quella  rintegrazione  della  persona  morale.  Forte  abba- 
stanza per  trarre  le  conseguenze  dalle  premesse  cristiane,  si  fece  uom  dell’avve- 
nire, intento  sempre  a trovar  qualche  miglioramento  cbnformc  alla  natura  (8),  e 
al  progresso  cui  forma  suprema  era  il  cristianesimo  (4). 

Gli  adoratori  della  forma  poterono  certo  appuntar  Giustiniano:  ma  chi  guarda 
al  fondo,  dovrà  altamente  ammirare  i progressi  che  attestò  sovra  i giureconsulti 
classici  (5).  Alla  rugginosa  originalità  romana , e ai  sistemi  non  più  confacenti 
colle  abitudini  contemporanee,  Giustiniano  più  non  doveva  i riguardi  cui  Costan- 
tino si  trovò  obbligato,  e alla  lettera  che  ammazza  sostituiva  lo  spirito  che  vivi- 
fica; dai  giureconsulti  classici  estrasse  quanto  gli  parve  di  diritto  cosmopolitico, 
e ripudiò  quel  ch’era  puramente  romano,  non  esitando  ad  alterarne  i testi  per 
emancipar  le  leggi  da  una  tutela  retrograda.  Le  leggi  sue  proprie  poi , e mas- 
sime quelle  del  Codice,  sono  e pel  fondo  e per  la  forma  superiori  agli  editti  e alle 
novelle  del  Teodosiano  ; e sempre  egli  accostò  il  diritto  al  tipo  semplice  e puro 
del  cristianesimo,  teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Però  il  diritto  avea  già  fatto  sforzi  per  separarsi  dall’elemento  religioso  ed 
aristocratico,  e prendere  un’esistenza  indipendente:  Io  che  sminuì  l’ influenza  del 
cristianesimo,  che  più  ebbe  a faticare  per  dominarlo  (6).  Sotto  gli  Imperatori,  e 
teologi  e giuristi  adoprarono  a sollevare  il  mondo  oppresso,  ma  per  vie  differenti. 
Da  quell'ora  trovaronsi  a contatto  il  diritto  civile  ed  il  canouico;  infine  Leone  il 


(1)  V*di  la  noia  (I)  a pa g.  677  Tom.  H. 

(2)  Lib.  IX.  7.  I.  I.  11. 

<5)  Kitimur  alìquid  inrenire  temper  et  natura 
contequcnt , el  quod  potiti  priora  rorrigerv.  Nov. 
18  pr*f. 

(4)  K inoltre  a ridettero,  che  il  Codice  e il  Digesto 
non  arrifarono  a noi  quali  erano  stati  compilati. 

(5)  Troplonj»  ronrhiude:  all  diritto  romano  fu 
migliore  nell'età  cristiana  che  nelle  antecedenti;  e il 
dire  il  contrario  è paradosso  o mal  intelligenza;  ma  c 
inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all'ombra  del 
cristianesimo,  e meglio  penetrate  del  auo  spirito  ». 

Gaudenzio  Paganini  nel  fC38  beffò  Giustiniano 
amaramente  per  aver  abolito  le  leggi  d'agnazione,  ed 
enarrai  mostrato  favorevole  al  diritto  delle  donne.  Sa- 
griftzio  alla  idee  pagane,  rhe  vorrebbe  nei  secoli  cri- 


stiani resuscitar  i pregiudizi  di  Catone,  il  privilegio 
contro  il  diritto  comune. 

L’Ilopital,  volendo  sviarti  Francesi  dalla  legislazione 
romana  alle  consuetudini  patrie,  incaricò  Francesco 
Hotm.ui  di  scrivere  V AnU-Tribonim  ou  Ditrourt 
tur  Illude  de»  loti.  Animandosi  anch’egli  dell’odio 
contro  Cujvcio.  flagella  non  solo  la  giustinianea,  ma 
tutta  la  legislazione  romana,  con  acutezza  e ardi- 
mento talvolta  felice,  ma  sempre  parziale. 

(6)  Ciò  concilia,  non  dico  la  cecità  volontaria  di 
Gibbon,  ma  la  meraviglia  di  Hugo  sul  non  avere  il 
cristianesimo  operato  di  più  sul  diritto  romano,  e la 
confessione  di  Montesquieu  che  a il  cristianesimo 
impresse  il  suo  carattere  alla  giurisprudenza,  perche 
l'Impero  ebbe  sempre  rapporto  col  sacerdozio  ». 
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Filosofo  li  congiunse  ne'  suoi  Basilici.  Ma  il  trionfo  dell’equità  non  fu  compiuto 
che  nelle  età  moderne. 

Se  non  che  qui  pure  nocque  l’ammirazione  del  passato:  poiché,  se  lo  studio 
rinnovato  in  Europa  del  corpo  di  diritto  giustinianeo  offrì  felicissimi  concetti 
d’ordine  e d’amministrazione,  pregiudicò  alla  posterità  coll’ idolatrare  tutto  ciò 
che  Giustiniano  avea  raccolto  della  sapienza  come  dell’imbecillità  e ferocia  de’suoi 
predecessori  ; i principi  se  ne  fecero  puntello  ad  usurpare  sovra  le  franchigie  in- 
trodotte dalle  razze  germaniche,  dalla  feudalità  e dai  Comuni  ; si  tornò  a pre- 
dicare la  pagana  onnipotenza  del  monarca;  e i progressi  dell'umana  ragione  fu- 
rono inceppati  dalla  pretensione  di  governar  il  mondo  colle  leggi  di  tanti  secoli 
prima,  e d'una  società  e d'una  religione  affatto  differenti. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Da  Giuslino  II  ad  Eraclio  I. 

Giustiniano  non  lasciava  prole  ; e quella  turba  che  usurpava  il  nome  di  se-  elimino  n 
563  nato  affrettossi  ad  eleggere  Giustino,  nato  da  sua  sorella  Vigilanzia , e da  lui 
designato  successore;  e la  mattina  stessa  il  popolo  udì  senza  piangere  la  morte 
del  vecchio,  ed  appiause  alla  pompa  con  cui  il  nuovo  imperatore,  rivestito  di  tunica 
bianca,  paludamento  di  porpora,  borzacchini  rossi,  si  lasciò  da  un  tribuno  cinger 
la  collana  militare  al  collo,  e al  capo  il  diadema  dal  patriarca.  Comparso  nell’ip- 
podromo,  P rasini  e Veneti,  desiderosi  a gara  di  amicarselo,  gli  prodigarono  i 
viva  e riviva;  ed  egli  spense  alcuni  debiti  dello  zio,  e (lusinghe  onde  suol  esor- 
dirsi ogni  regno)  promise  conservare  il  bene  e riparar  ai  mali  del  precedente , e 
566  assumere  al  capo  d’anno  la  dignità  di  console,  che  tanto  spiaceva  ai  cittadini 
vedere  abolita  pèrchè  li  privava  delle  consuete  largizioni. 

Ed  ecco  legati  degli  Avari , che  privi  ancora  di  sede  dopo  che  tanti  popoli 
l’aveano  trovata,  venivano  per  costringere  Giustino  ad  accettare  e pagar  la  loro 
alleanza.  Con  apparato  proprio  ad  incutere  rispetto  in  barbara  gente,  gli  accolse 
Giustino,  e poiché  gli  ebbe  uditi  lodare  la  possanza  di  lor  nazione  e la  clemenza 
del  kacano,  rispose  alteramente  sprezzarne  al  pari  e la  nimicizia  ed  i soccorsi  (1). 

Poco  poi  Disabul , kan  dei  Turchi,  mandò  anch’egli  per  fare  alleanza  difensiva 
338  contro  i Persi,  e relazioni  di  commercio. 

Quelle  pompe,  queste  ambascerie,  potevano  lasciar  fantasticare  i tempi  di 
Augusto,  ma  non  rimediavano  all’estrema  debolezza  dell’  Impero  e del  suo  capo , 
che  perduto  nelle  voluttà,  lasciava  che  i nemici  gli  togliessero  le  provincie,  i mi- 
nistri dilapidassero  le  rimastegli.  Lo  raggirava  Soda , nipote  di  Teodora,  non 
disonesta  come  la  zia,  intrigante  altrettanto,  superba,  sospettosa,  crudele,  consi- 
gliatrice  di  delitti.  Forse  da  lei  fu  istigato  Giustino  a far  trucidare  un  suo  parente, 
non  reoche  d’essercaro  al  popolo  d’Alessandria;  e coirinsuitare  Narscte,  fu  causa 
che  i Longobardi  sottraessero  per  sempre  l’Italia  al  greco  impero. 

Toltogli  da  una  malattia  l’uso  dei  piedi,  Giustino  pensò  ad  un  sostituto:  e 
senza  riguardo  a parenti,  fissossi  sopra  Tiberio,  trace,  maestro  di  scrivere,  poi 
capitano  delle  guardie;  e rinunziandogli  l’autorità,  disse:  Se  tu  il  consenti , vivrò: 
morrò,  se  lo  imponi.  Il  Dio  del  cielo  e della  terra  possa  infonderti  in  cuore 
ciò  che  io  dimenticai  o neglessi.  Quattro  anni  sopravvisse  ; e alla  sua  morte  Tiberio  n 
578  Tiberio  fu  dichiarato  imperatore. 


(1)  Ai  precedenti  atenei  «'aggiunga  COIIPPO,  De  lauti.  Juttinù  lib.  IV. 
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Soda,  mi  favorire  quella  scelta,  u'avea  forse  sfrato  la  mauo;  ina  allorché 
egli  dichiarò  augusta  Anastasia,  già  sua  moglie  segreta,  la  vedova  indispettita 
tentò  soppiantarlo  : scoperta  la  trauia,  il  generoso  Tiberio  non  fece  che  torle  i 
tesori  e le  imperiali  lautezze.  Ottimo  principe,  associava  alla  devozione  l'affabi- 
lità;  al  retto  giudizio  l'abililà  o la  fortuna  guerresca,  clic  sperimentò  contro  i 
Persiani.  Alle  sventure  de’ sudditi  soccorreva  amorevole;  una  folla  di  prigioni 
riscattò  e nulri,  finché  rimaudolli  alle  case,  trionfo  inusato  ai  Cesari  antichi. 
Troppo  breve  parve  dunque  il  suo  dominio  di  quattro  anni;  e come  egli  aveva 
Maurilio  avuto  il  diadema  per  elezione,  cosi  lo  trasmise  a Maurizio,  strallo  d’antica  fami-  5*2 
glia  romana,  e nato  ad  Arabisso  in  Cappa  (loda,  illustre  non  meno  per  pietà  che 
per  valore  esercitato  sia  dalla  fanciullezza.  Tpccava  i quarantatre  anni  quando 
salì  al  trono  che  tenne  per  venti  ; e benché  il  suo  contegno  eccedesse  talvolta 
sino  in  arroganza,  la  giustizia  in  crudeltà,  la  parsimonia  iu  grettezza,  va  contato 
fra’  principi  che  desiderarono  il  bene  de'  sudditi,  ed  ebbero  senno  e coraggio  per 
conoscerlo  e promoverlo. 

L’imperatore  Giustino  aveva  accettato  in  sudditanza  i Persarmeni,  che  molestati 
dall’  intolleranza  religiosa  dei  Magi,  eransi  sottratti  ai  Sassanidi  (1).  Cosroe  ne 
mosse  lamenti  come  di  tregua  violata,  ma  Giustino  rispose,  non  poter  ricusare  la  ss» 
■nano  a popolo  prode  e perseguitato,  della  sua  stessa  religione.  D’altra  parte 
Cosroe,  aspirando  all'Yemen,  ricacciò  oltre  il  mar  Rosso  gli  Abissini,  mettendovi 
come  proprio  viceré  un  discendente  degli  antichi  Imiariti;  e Giustino,  professan- 
dosi vendicatore  del  negusc  Abissino,  allealo  suo  e cristiano,  negò  il  tributo  alla 
Persia.  Subito  dunque  Cosroe  fece  armi,  e mostrando  che  gli  ottani' anni  noi  fiac- 
cavano, respinse  da  Nisibe  i Greci,  alleati  con  Etìopi  e Turchi;  Artabano,  suo  572 
insigne  generale,  passato  l'Eufrate,  procedette  sopra  Antiochia,  e non  potendola 
prendere,  assali  e distrusse  Eraclea  ed  Apamea,  e congiuntosi  al  suo  signore,  lo 
aiutò  ad  espugnare  Dara,  baluardo  dell’impero. 

Ne  restò  spaventalo  Giuslino;  e Tiberio,  cui  allora  esso  rassegnò  gli  affari, 
implorò  e ottenne  tregua  di  tre  anni  : e ne  profittò  per  adunare  forze  che  la  fama  575 
esagerava.  Cosroe  stabili  prevenirlo,  e col  disegno  di  ricuperare  la  Pcrsarmcnia 
v’entrò,  poi  difilossi  sulla  Cappadocia ; ma  Giustiniano  figlio  di  Germano,  che 
guidava  gl’imperiali,  lo  sconfisse  presso  Melitene,  si  spinse  fin  in  riva  al  Caspio-,  579 
settantamila  prigionieri  trasferì  dall’lrcania  a Cipro  ; indi  avvicinossi  alla  capitale 
della  Persia. 

Dolente  che  queste  sconfitte  appannassero  lo  splendore  del  suo  regno  senza 
Morie  di  che  avesse  tempo  di  ripararle,  Cosroe  morì  dopo  quarantott'  anni  di  comando.  $7» 
Co»™  Gli  scrittori  orientali,  che  ne  fanno  il  tipo  dei  re  e degli  croi,  dicono  finisse  nel 
colmo  di  sua  gloria,  dopo  date  a suo  figlio  queste  istruzioni  : « Io  Nuscirvan, 

« padrone  della  Persia  e delle  Indie,  dirigo  l’ultima  volontà  a mio  figlio  Ormuz, 

« perchè  possa  servirgli  di  face  nei  giorni  bui,  di  sentiero  nqj  deserto,  di  stella 
« polare  sui  mari  tempestosi.  Quando  i miei  occhi,  già  incapaci  di  sostenere  il 
« sole,  saranno  chiusi  al  giorno , sieda  egli  sul  trotto  mio,  e il  suo  splendore 
• agguagli  quell'astro  glorioso;  tuttavia  si  ricordi  fra  la  sua  grandezza,  che 
« i re  sono  posti  pel  bene  de’  sudditi,  e per  esser  loro  quel  che  il  cielo  è per  la 
« terra.  Potrebbe  la  terra  esser  feconda  se  non  fosse  irrorata,  e se  il  cielo  non 
« la  guardasse  beniguo?  Figliuol  mio,  tutto  il  popolo  sperimenti  la  tua  bontà  ; 

« prima  quei  che  trovansi  più  vicini  a tc,  poi  gli  altri  fino  ai  più  distanti:  se 
« osassi,  fi  proporrei  F esempio  mio  ; ma  t’offrirò  piuttosto  ciò  che  a me  stesso 
« servi  d’esempio.  Vedi  il  sole?  talvolta  s’invola  ai  nostri  sguardi,  ma  perchè, 

(I)  Luci.  V.  7-13;  Cidbemo,  Ut.  <S;  Memvd.  16. 
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• come  benefaltore  dell’universo,  deve  la  sua  luce  a tutti  i popoli.  Non  metter 

• piede  in  una  provincia  che  per  far  bene  agli  abitanti,  e non  uscirne  che  per 
« beneficare  un'altra.  1 ribaldi  devon  esser  puniti;  per  essi  eclissato  è il  sole  della 
« maestà.  I buoni  meritano  incoraggiamento,  e devono  esser  rischiarati  dai  raggi 

• del  mattino.  Come  il  sole  risponde  a tutti  i lini  per  cui  è crealo,  fa  tu  pure 

• d’operar  sempre  da  re,  se,  come  re,  desideri  sempre  d’esser  rispettalo.  Figlio, 

• implora  sovente  il  soccorso  del  cielo,  ma  con  anima  pura.  I cani  tuoi  entrano 

• forse  nel  tempio!  Cosi  le  preghiere  tue  saranno  esaudite,  i nemici  colpiti  di 
« sgomento,  gli  amici  fedeli;  sarai  la  delizia  de’ tuoi  sudditi,  ed  essi  la  tua. 

• Rendi  giustizia,  reprimi  i baldanzosi,  consola  gl’  infelici,  ama  i Agli,  proteggi  il 

• bel  sa|>ere,  ascolta  ai  vecchi , non  lasciar  che  i giovani  si  brighino  negli  alluri 

• pubblici , ed  unico  scopo  dei  tuoi  disegni  sia  il  bene  del  tuo  popolo.  Addio  ; ti 

• lascio  un  gran  regno,  che  custodirai  seguendo,  perderai  trascurando  i miei 
« consigli  » (1). 

Ormuz  succedutogli  allìdossi  al  savio  Buzurg-Nuhir.che  per  tre  anni  lo  diresse 
come  un  padre,  e n’ottenne  docilità  e rispetto  di  .tiglio.  Ma  non  si  tosto,  dalla 
vecchiezza  fiaccato,  egli  s'allontanò  dagli  affari,  il  giovane  principe,  abbandonato 
alle  passioni  e a chi  gliele  fomentava,  lasciò  il  regno  alla  rapacità  o all'ingiustizia 
dei  satrapi  ; e dirazzando  affatto  dal  gran  N’uscirvan,  disgustò  le  truppe  coll’ava- 
rizia, popolo  e grandi  col  sacrificare  tredicimila  vittime  al  sospetto  che  le  sue 
crudeltà  causassero  odio,  e l’odio  ribellioni.  Di  fatto  la  Babilonia,  Susa  e la  Car- 
mania  levaronsi  a stormo;  i principi  d'Arabia,  della  Scizia  c dell’India  nega- 
rono i tributi;  il  gran  kan  con  centinajadi  migliaja  di  Turchi  invase  le  provincie 
orientali. 

Vaaram,  discendente  dagli  antichi  principi  di  Rage,  e d’una  fra  le  sette  fa- 
miglie che,  da  Dario  in  poi,  tenevano  il  primato  della  Persia,  posto  pel  suo  valore 
a comandare  gli  eserciti,  governar  la  Media  e sovranlendere  alla  reggia,  fu  il  solo 
che  mostrasse  coraggio  mentre  la  Corte  tremava  ; e rinfocolalo  le  popolari  su- 
perstizioni, guidò  i pochi  contro  le  immense  orde  dei  Turchi,  e le  sconfisse  all’en- 
trata della  Media.  Indi  mosso  a combattere  i Romani,  che  venivano  verso  l’Arasse 
guidati  da  Maurizio  futuro  imperatore,  mandò  superbamente  a sfidarli  perchè  asse- 
gnassero il  giorno  e il  luogo  della  pugna.  Maurizio  scelse  la  posizione  più  oppor- 
tuna, ove  Vaaratn  restò  vinto.  Ormuz,  che  con  invidia  o con  sospetto  avea  veduto 
vincitore  quel  generale,  vinto  lo  insultò,  e gli  spedi  una  conocchia  e veste  da  donna, 
costringendolo  a mostrarsi  con  essi  agli  occhi  dell’esercito.  Lo  scorno  fu  lavato 
colla  rivolta;  girò  per  la  Persia  un  grido, che  la  eccitava  a sottrarsi  al  vile  tiranno; 
e Bindoe,  principe  sassanide,  fuggito  dal  carcere  dov’era  stalo  fin  allora,  vi  cac- 
ciò lo  stesso  Ormuz  e pose  in  trono  Cosroe  Parviz  primogenito  di  quello,  sperando 
regnar  in  nome  di  esso.  Allora  (giudizio  mai  più  veduto  in  Oriente)  tradusse 
Ormuz  a giustificarsi  davanti  ai  nobili  e ai  satrapi  ; ma  poiché  egli  osò  garrir 
Cosroe  come  ribelle,  e proporre  gli  sostituissero  il  secondo  suo  genito,  questo  fu 
ucciso,  ad  Ormuz  stesso  forati  gli  occhi,  e sanzionata  l’elezione  di  Cosroe. 

Il  nuovo  re  procurò  lenire  la  sciagura  del  padre,  sopportandone  i dispetti  e 
le  invettive;  cercò  poi  amicarsi  Vaaram, esibendogli  il  secondo  posto  nel  regno:  ma 
quegli,  sdegnato  di  una  rivoluzione  compita  senza  di  lui  e del  suo  esercito,  rispose 
una  lettera,  ove  intitolandosi  satrapo  dei  satrapi,  generale  degli  eserciti  persiani , 
eonquistator  degli  uomini,  amico  degli  Dei  e nemico  dei  tiranni,  principe  ornato 
delle  undici  virtù,  gl’  impose  che,  se  voleva  schivar  la  sorte  di  suo  padre,  tor- 
nasse in  catene  i traditori,  deponessc  il  diadema  a lui  usurpato,  e accettasse  il 


Ormisda 

HI 


Cosroe  II 


[k)  D'Hkbbklot,  Modain  iVouicAirtanj  Mibbokd  Lbbtabibi,  ecc. 
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perdono  e il  governo  di  una  provincia.  Si  dovette  dunque  venire  alle  armi  ; in- 
nanzi ai  veterani  di  Vaaram  tremarono  i fautori  di  Cosroe,  e i satrapi  ribellaronsi 
a quello  che  dianzi  avevano  sollevato,  talché  egli  fuggi,  non  prima  che  Bindoe 
strozzasse  Ormuz. 

Giunto  colle  donne  e poche  guardie  all'  Eufrate,  chiese  ricovero  a Maurizio 
imperatore,  che  lusingato  dal  veder  a lui  ricorrere  il  nipote  del  gran  Nuscirvan, 
umanamente  lo  raccolse , rinviollo  con  poderoso  esercito  e col  prode  generale 
Narsete.  Già  la  Persia  era  pentita  d’avere  al  sangue  de’  Sassanidi  preferito  un  ri- 
belle, e i Magi  aveano  ricusato  consacrare  Vaaram;  onde  congiure  e tumulti  age- 
volarono P impresa  dei  Romani,  che  riposero  sul  trono  di  Modain  il  nipote  di 
Nuscirvan.  Vaaram,  fuggito  colle  reliquie  ad  oriente  dell’Oso,  per  contraffare 
alla  Persia,  s'alleò  coi  Turchi,  ma  presto  fu  consumato  dal  veleno  o dall’onta 
del  fallito  tentativo.  Cosroe  ripristinato,  non  ebbe  la  generosità  o il  coraggio  di 
perdonare:  e il  sangue  dei  fautori  di  Vaaram  e di  Biadoe  regicida,  crebbe  e con-  sei 
taminò  la  gioja  delle  feste. 

Quanto  regnò  Maurizio,  la  Persia  si  tenne  amica  all’  Impero,  e gli  cesse 
Martiropoli  e Dara.  I Persarmeni  tornarono  ai  Sassanidi,  con  promessa  di  non 
esser  turbati  nella  fede;  e Cosroe  rispettò  per  modo  i vescovi  della  Siria,  che 
coree  voce  si  fosse  reso  cristiano  per  secondare  Sira  (SeMrin)  moglie  sua,  greca 
battezzata. 

Men  prospere  armi  faceva  Maurizio  in  Occidente  (1).  Invano  gli  Italiani  gli 
eli  Ami  chiesero  soccorso  contro  i Longobardi,  cui  egli  non  impedi  d’ assodare  il  loro 
dominio  sul  bel  paese.  La  costoro  partenza  avea  dato  incremento  agli  Avari  che 
dominavano  dall' Alpi  al  mar  Nero;  il  loro  kacan  Bajano,  emulo  di  Attila  nella 
possa  e nella  superbia,  insultava  ad  ora  ad  ora  gl’  imperatori  -,  Sarei  curioso  di 
vedere  un  elefante  diceva,  e Maurizio  gliene  spediva  un  de’più  grossi  che  l’india 
produca;  Vorrei  uh  letto  d'oro,  e il  migliore  che  si  trovasse  nel  palazzo  di  Costanti- 
nopoli passava  ai  sonni  e alle  voluttà  del  signore  del  Sirmio.  Cosi  or  chiedeva 
stoffe  seriche,  or  vasi  lavorati,  or  pepe  e cannella,  e un  tributo  che  andò  crescendo 
da  ottanta  a cenventimila  monete  d' oro  : poi  ridendosi  delle  ambascerie,  provo- 
cando gli  eserciti  e adoprando  scaltrimenti  e spergiuri,  correva  baldanzoso  da 
Belgrado  fin  sotto  Costantinopoli,  mentre  fino  alfoder  arrivava  col  comando 
e colle  alleanze. 

Ricusò  Maurizio  l’umiliante  tributo,  ma  quand'essi  devastarono  la  Tracia,  fu 
costretto  comprar  pace.  Presto  gli  Avari  la  ruppero,  e collegati  con  Gepidi,  Slavi 
ed  altri,  tornarono,  minacciando  mettere  al  nulla  l'Impero.  Tale  spavento  invase 
i Costantinopolitani,  che  preparavansi  a fuggire  sul  lido  asiatico  ; se  non  che 
l’ imperatore  ne  ridestò  il  coraggio,  e spedì  contra  quelli  Prisco,  che  assalitili  e 
vinti  cinque  volte,  e passato  fin  in  riva  al  Teiss,  tolse  loro  molti  nfflziali  e soldati, 
e fin  sette  figli  del  kacan.  Ma  negli  eserciti  era  scompigliata  quella  subordinazione 
che  rendeva  formidabili  le  legioni  ; e avendo  Maurizio  voluto  dedurre  dalle  lor 
paghe  il  valore  deU'armadura,  esse  levarono  il  rumore  ; onde  fu  duopo  desistere 
dal  disegno  e perdonare.  La  debolezza  crebbe  l’audacia,  e questa  fu  pagata  colle 


(4)  Filippico,  generale  e cognato  dell’ imperatore 
Maurizio,  ani  punto  di  dar  battaglia  ai  mise  a piange- 
re, pensando  quanta  gente  andrebbe  uccisa.  Montes- 
quieu, riferendo  il  fatto,  soggiunse:  Ben  olire  eran 
le  lacrime  di  quegli  Arabi , che  piansero  di  dolore 
perché  il  lor  generale  aveste  firmato  una  tregua 
che  impedita  loro  di  ver  tare  sangue  cristiano.  Altre 
certamente,  ma  più  lodevoli  ? Il  torto  di  Filippico 
stava  nel  non  preparar  i modi  della  vittoria;  ma  solo 
il  feroce  conquistatore  non  calcola  quante  vite  fi  vo- 


liono  per  prendere  nas  posiziono,  espugnare  nn  forte. 
I maresciallo  di  Sassonia,  il  giorno  innaozi  alla  bat- 
taglia di  Lauffeld,  stava  taciturno  e sopra  pensiero  j 
e chiesto  da  Seoac,  medico  cd  amico  suo,  gli  strìnse 
la  mano,  e ripetè  que’versi  dellMndromaco: 

Songe,  songe,  Céphise,  à celle  nuil  crucile, 

Qui  fut  pour  toul  un  peuple  une  nuif  étemelle  ; 
Songe  aux  tris  des  vainqueurs,  songe  aux  tris 
des  mourant.  ecc. 
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sconfitte.  Il  kacan,  rivalicando  il  Danubio,  offrì  rendere  dodicimila  prigionieri 
romani  ; ma  avendo  Maurizio  negato  l’ imposto  riscatto , il  movesse  avarizia  o 
volesse  punirne  la  sommossa,  esso  li  passò  a fil  di  spada.  Di  ciò  rabbioso,  il 
popolo  insultò  in  mal  modo  all’  imperatore,  e i soldati  gli  presero  addosso  tale 
rancore , che  dopo  alcun  tempo  ruppero  a ribellione,  e diedero  il  titolo  d’augusto 
«02  a Foca,  esarca  de' centurioni , scena  dell’antico  militare  despotismo,  rinnovato  Foc. 
dopo  tre  secoli. 

11  volgo  di  Costantinopoli  secondò  il  moto  dell’esercito,  onde  Maurizio,  veden- 
dosi da  tutti  abbandonato,  rifuggì  in  una  chiesa,  mentre  Foca,  sostenuto  dal  fa- 
vore anzi  che  dal  proprio  coraggio,  entrava  in  città,  e v’era  acclamato.  Tra  le 
feste  allora  bandite,  sorsero  le  usate  querele  di  Prasini  e Veneti,  e avendole 
Foca  represse,  la  parte  soccombente  gridò:  Ti  sovvenga  che  Maurizio  è vivo. 

Fu  la  sua  condanna,  poiché  per  ordine  di  Foca  subito  condotto  a Costantinopoli, 
fu  con  cinque  figli  trucidato  colla  costanza  d’un  eroe  e la  rassegnazione  d’un 
cristiano,  ripetendo  quel  del  profeta:  Tu  sei  giusto,  o Signore,  e giusti  i giudizj 
tuoi.  Già  prima,  avendo  udito  qual  fosse  codesto  Foca  suo  competitore,  esclamò: 
Ahimè  ! s’egli  è codardo,  sarà  anche  assassino.  La  custode  de'  piccoli  suoi  fi- 
gliuoli volle  sottrarne  uno  sostituendovi  il  proprio,  ma  l' imperatore  avvisò  il 
manigoldo  della  frode.  Mplti  scontarono  la  colpa  d’esser  loro  parenti  o amici  colle 
insultanti  forme  d’un  processo,  poi  con  raffinati  supplizj. 

Gli  Italiani,  che  aveano  avuto  onde  dolersi  delie  estorsioni  de’  ministri  di 
Maurizio,  festeggiarono  Foca;  in  Roma  l'effigie  sua  fu  esposta  alla  venerazione 
del  senato  e del  clero,  e collocata  nell’antico  palazzo  dei  Cesari  fra  quelle  di  Co- 
stantino e di  Teodosio;  e Gregorio  Magno  si  congratulava  che  Dio  gli  avesse 
liberati  dalla  lunga  oppressione,  effondendosi  in  lodi  a Foca  e a Leonzia  moglie 
di  lui  : ignaro  o dimentico  che  costui  avea  raggiunto  il  trono  coll’assassinio,  e che 
lo  teneva  con  modi  troppo  diversi  da  quelli  ch’esso  gli  vantava  (1).  Deforme  di 
sua  persona,  sguardo  feroce,  eapeili  rossi,  ciglia  congiunte  e guancie  sformate  da 
una  cicatrice,  dato  al  vino  e alle  donne,  sanguinario,  inesorabile,  ignorava  leggi 
e lettere;  e pocodi  meglio  era  la  moglie  sua:  talché  quel  regno  fu  ancor  più  diso- 
norevole che  calamitoso,  sebbene  e peste  e sterilità,  e |geli  straordinarj  l’affligges- 
sero. Cercò  conciliarsi  il  popolo  co’  giuochi,  ma  còme  in  luogo  d’applausi  trovò 
odio  e vilipendio,  fece  assaltare  gli  spettatori,  e quali  ferire,  quali  trar  in  prigione, 
donde  furono  liberati  dal  popolo  tumultuante. 

Teodosio  figlio  di  Maurizio  erasi  campato  in  Persia;  e Foca  lo  richiama  con 
un  falso  messaggio  e l’uccide.  Narsete,  generale  dell’Oriente,  si  rivolta  e s'allea 
con  Cosroe  ad  abbattere  il  tiranno  ; e Foca  con  sacre  promesse  di  perdono  e di- 
gnità lo  disarma,  e tosto  il  fa  bruciar  vivo.  I Persiani  desolano  a loro  posta  Me- 
sopotamia  e Siria  prima  di  tornare  ai  lor  paesi;  e Foca  li  lascia  gran  tempo  gua- 
stare a baldanza , poi  spedisce  contra  loro  Renoso  conte  d’Oriente,  ma  tosto  il 
richiama  per  punire  Antiochia,  ove  i Giudei  sollevati  avevano  fatto  macello  dei 
Cristiani,  e strascinato  per  le  vie  il  cadavere  del  patriarca  Anastasio.  Con  altro 
sangue  fu  vendicalo  questo,  e coll'espulsione  degli  Ebrei. 

Per  procurarsi  appoggio.  Foca  impalma  l’unica  sua  figlia  Domnizia  a Crispo, 
patrizio  e capitano  delle  guardie:  poi  ingelosito  lo  insidia;  ond’esso  s’  intende 
colla  fazione  dei  Verdi,  e coll'esarca  d’Africa.  Questi,  che  già  da  due  anni  man- 
tenevasi  in  istato  di  rivolta,  a istigazione  sua  e dei  primarj  senatori  mandò  contro 
Costantinopoli  il  proprio  figliuolo  Eraclio  e Niceta  figlio  di  Gregora  suo  luogote- 


(4)  BenignilaUm  ritira  pittali*  ad  imperiale 
fatlxgmm  perveniste  gaudemu*.  Latlentur  cali  et 
esuliti  Urrà , et  de  vtslris  benigni*  aelibus  uni- 


tene* reipubliciB  populus.  nuncutque  tehemenler 
afflici tu,  hHarescat  Ep.  ?8.  il. 
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nenie,  l’uno  con  una  flotta,  l’altro  con  un  esercitto.  Foca,  che  più  Tolte  aveva 
punito  congiure  e sospetti,  di  questa  non  ebbe  alcun  fumo,  sinché  non  vide  la 
flotta  africana  gettar  l’àncore  nell’Ellesponto.  Allora  fuggendo  in  veste  dimessa 
fu  arrestato  e trascinato  ad  Eraclio,  che  gli  rinfacciò  i suoi  misfatti  ; nè  egli  altro  sio 
rispose  se  non  Governerai  tu  meglio  ? e tagliato  a brani,  fu  dato  al  fuoco. 

Eraclio  riceve  dal  voto  generale  e dalla  mano  del  patriarca  Sergio  la  corona; 
Eraclio  t primo  d’una  serie  di  principi  che  per  quattro  generazioni  ressero  l’Impero.  Niceta, 
arrivato  a Costantinopoli  dopo  il  fatto,  si  sottomise  all’amico  incoronato,  e n’ot- 
tenne a sposa  la  figlia  : Crispo,  di  cui  Eraclio  temeva,  perchè  « l’uomo  che  avea 
tradito  il  suocero,  mal  serberebbe  fede  all’amico  » , fu  costretto  chiudersi  in  un 
monastero. 

Eraclio,  discendente  da  nobile  e doviziosa  famiglia  di  Cappadocia,  era  mae- 
stoso d’aspetto,  paziente,  esperto  nella  guerra,  e potè  lusingare  ai  sudditi  la  spe- 
ranza di  ristorarne  i mali  (1).  A tal  uopo  importava  anzi  tutto  reprimere  Cosroe, 
che  continuava  a sterminare  un  popolo  innocente.  Dopo  che  più  non  ebbe  a te- 
(ìucrrt  mere  di  Narsete,  sconfisse  le  squadre  romane,  espugnò  e distrusse  Merden,  Dara, 
pcrsn»*  Amida,  Edessa;  e passato  l’Eufrate,  occupò  Gerapoli,  Calcide,  Bcrea,  assalì  Antio- 
chia e ne  prese  e saccheggiò  quanto  avanzava  dal  guasto  di  replicali  tremuoti 
c tumulti;  egual  governo  fece  di  Cesarea,  devastò  il  paradiso  di  Damasco,  e se-  su 
gnando  il  suo  passaggio  con  fuoco  e sangue,  assalì  Gerusalemme. 

Già  il  Nuscirvan  era  stato  eccitato  a questa  conquista  dall’intollerante  zelo 
dei  Magi  ; ora  Cosroe  ebbe  ajutanti  all'  impresa  ventiseimila  Ebrei,  non  mai  di- 
mentichi della  patria:  sicché  la  città  di  David  fu  presa  d'assalto;  il  fuoco  di- 
strusse le  chiese,  con  cui  Elena  e Costantino  aveano  segnalato  i luoghi  di  sante 
memorie  ; predate  le  offerte  della  lunga  e universale  devozione;  novantamila  Cri- 
stiani dagli  Ebrei  sottoposti  ad  atroci  tormenti;  il  patriarca  Zacaria  menato  in 
Persia  con  immenso  bottino  e col  legno  della  Croce. 

I fedeli  che  poterono  sottrarsi  all’eccidio,  trovarono  accoglienze  caritatevoli  in 
Egitto,  massime  da  Giovanni  l'elemosiniere  arcivescovo  d" Alessandria:  ma  nè  qui 
pure  Cosroe  lasciò  ad  essi  riposo.  Quella  provincia  che  da  tanto  tempo  non  pro- 
vava estranei  nemici,  fu  assalita  dal  nuovo  Cambise,  che  dal  mare  si  stese  fin 
all'Etiopia  ; poi  seguendo  il  lido  africano,  se  non  potè  espugnar  Cartagine,  schiantò 
, affatto  la  colonia  greca  di  Cirene,  sopravvissuta  alla  madre  patria  (2),  e tornò  in 
trionfo  per  le  arene  di  Libia. 

Intanto  il  suo  generale  Saes,  a capo  dell’altra  colonna,  procedea  verso  il  gig 
bosforo  di  Tracia,  e sottopose  la  #iva  del  Ponto,  Ancira  e Rodi.  Presa  Calcedo- 
nia,  il  Persiano  fece  per  dieci  anni  sventolare  il  grembiale  del  fabbro  in  faccia  a 
Costantinopoli,  ed  esaltandosi  d'aver  sottomesso  tutto  l’ impero  di  Ciro,  su  terre 
avvezze  alla  religione  e ai  costumi  europei  spiegò  il  culto  del  fuoco  e dei  due 
principj,  e l’ostentazione  di  una  potenza  senza  misura;  e con  verga  di  ferro  cor- 
resse lo  scontento  politico  e religioso  delle  nuove  provincie. 

Cosroe  forse  non  combatteva  in  queste  guerre,  o di  tempo  in  tempo  ritiravasi 
a goderne  i fruiti  a Destagarda,  città  oltre  il  Tigri,  sessanta  miglia  a settentrione 
di  Ctesifonle.  Diletto  di  uccelli  e terrore  di  fiere  altemavansi  nel  paradiso  della 
sua  reggia;  e novecenlosessanta  elefanti,  dodicimila  camelli,  ottomila  dromedarj, 
seimila  cavalli  e muli  servivano  al  fasto  e al  comodo  di  sua  Corte  ; vi  facevano 
guardia  seimila  armati,  prestavano  servigio  dodicimila  schiave  e tremila  fanciulle 
libere,  fior  dell’Asia;  trentamila  ricchi  tappeti,  quarantamila  colonne  d’argento. 


(I  ) Le  sue  imprese  son  narrale  da  Giorgio  di  Pisi- 
dia,  testimonio  oculare,  Carmina  in  honorem  Uè - 
raelii. 


(2)  Si  riferiscono  a queste  imprese  i racconti  « l« 
azioni  di  Siocaio,  di  coi  parlammo  nel  Tomo  II, 
pag.  1338. 
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mille  globi  d’oro  sospesi  ad  una  cupola  imitanti  i moti  celesti,  oltre  i tessuti  d’oro 
e d’argento , la  seta,  le  gemme , gli  aromi  chiusi  in  cento  sotterranei,  non  furono 
veduti  forse  che  dall’orientale  fantasia,  ma  accennano  la  trasmodata  magnificenza 
di  quella  Corte. 

Tal  era  quello,  innanzi  a cui  pareva  dover  inabissarsi  l’impero  d’Oriente, 
men  capace  di  contrastare  a quella  furia  perchè  stretto  dappresso  dagli  Avari,  lì 
costoro  kacano,  sempre  più  imbaldanzito,  tentò  perfino,  mentre  festeggiavasi  rac- 
cordata pace,  sorprendere  l’imperatore  nell’ippodromo  di  Costantinopoli,  e sac- 
6’o  eheggió  i sobborghi,  trasportandone  infinite  ricchezze  e duceusessantamila  pri- 
gionieri. 

Eraclio,  disperando  dell’  Impero,  già  meditava  ricoverarsi  a Cartagine,  ma  la 
religione  venne  a rianimare  il  patriotismo,  ed  il  patriarca  gli  fece  sull’altare  di 
Santa  Sdfia  giurar  di  vivere  e morire  col  popot  suo.  Eraclio  si  recò  sul  lido  di 
Calcedonia  dove  accampavano  i Persiani;  e mandò  ad  esortare  Cosroe,  poiché 
era  tolto  di  mezzo  l'omicida  di  Maurizio,  concedesse  pace  al  mondo  e risparmiasse 
tanti  innocenti.  Ma  qual  fu  la  risposta  di  Cosroe?  Nessun  accordo  fra  me  e l'im- 
peratore romano,  finché  non  abbiano  egli  e i suoi  rinunciato  a quel  Dio  crocifisso 
e adorato  il  Sole,  gran  nume  della  Persia.  Il  generale  Saes,  per  cui  mezzo  erasi 
spedita  l'ambasciata,  hi  scorticato  vivo,  gli  ambasciatori  messi  prigione  ; ma  dopo 
che  sei  anni  il  convinsero  non  potersi  prendere  Costantinopoli,  Cosroe  accettò 
l'annuo  tributo  di  mille  talenti  d’oro,  altrettanti  d'argento,  mille  vesti  di  seta, 
mille  cavalli  ed  altrettante  vergini. 

All’obbrobrioso  patto  non  si  ridusse  Eraclio  che  per  guadagnar  tempo  e pre- 
parare la  resistenza.  Forse  fin  là  era  egli  stato  trattenuto  negli  ozj  della  reggia 
da  ministri  accortigianati,  cui  pareva  indegno  che  un  imperatore  uscisse  dall'ar- 
cana sua  maestà;  forse  dai  vezzi  di  Martina  nipote  sua  e sposa,  incestuose  nozze, 
cui  gli  storici  attribuiscono  le  sciagure  di  quel  tempo.  Il  vero  è che  allora  spie- 
gossi  eroe; l’esausto  erario  risanguò  coi  vasi  preziosi  offerti  dal  clero;  e lasciando 
il  patriarca  Sergio  e il  patrizio  Bono  a regolar  il  suo  fanciullo  Costantino  e 
il  governo,  converse  in  neri  i calzari  di  porpora,  e drizzò  la  marcia  contro  i 
Persiani. 

Come  Scipione,  senza  curare  che  nemici  sovrastassero  alla  capitale  e oppri- 
messero le  provincie  circostanti,  assoldati  molti  Barbari , sbarcò  sui  confini  della 
62-2  Siria  e della  Cilicia,  raccogliendo  d’ogni  banda  le  sparse  guarnigioni,  ripristi- 
nando la  subordinazione,  spiegando  al  vento  l’ immagine  di  Cristo,  quasi  in 
guerra  di  religione;  esortando  a rialzare  i profanati  altari.  Sull'esempio  di  lui  non 
v’avea  fatica  che  le  schiere  ricusassero,  non  disciplina  che  credessero  soverchia  ; 
finché  l' imperatore  li  guidò  alla  vittoria,  presso  Isso;  e piantati  sicuri  i quartieri 
d’inverno  sulle  sponde  dell’ Ali,  tornò  a Costantinopoli  per  calmare  gli  Avari 
irrequieti. 

Di  nuovo  uscitone,  con  cinquemila  uomini  navigò  a Trebisonda,  e fatte  in- 
ai* damo  nuove  proposizioni  di  pace,  entrò  nella  Persia  stessa,  prese  e demolì  molte 
città,  e vide  Cosroe  ritirarsegli  dinanzi  con  quarantamila  guerrieri  scelti,  lascian- 
dogli Gazaco  (Tauride)  cogl’immensi  tesori  che  racchiudeva.  Solo  l’inverno  l’ar- 
restò, e lo  fe  ritirarsi  lungo  il  Caspio  e nell’Albania,  come  parvegli  comandato  dal 
libro  del  vangelo,  aperto  a caso.  Durante  la  spedizione  le  are  del  fuoco  e i templi 
del  Sole  erano  stati  abbattuti  ; per  vendetta  di  Gerusalemme  fu  devastata  Ormia, 
che  vantavasi  patria  di  /.oroastro  ; ma  bella  prova  di  civiltà  e di  religione  diede 
Eraclio  col  rimandare  senza  riscatto  cinquantamila  prigionieri  che  mal  reggevano 
al  verno. 

Colla  nuova  stagione  entrò  nella  Media  e nellTrak,  fino  ad  Ispaan,  ove  ncs- 
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sun  Romano.  Cosroe  sgomentato  congregò  sue  forze  Qn  (laU’Egitto  e dall’Elles- 
ponto.  Ne  tremavano  i nostri;  ma  F.raclio,  unendo  sensi  d'eroe  a quei  di  cristiano, 

Non  temete,  disse,  il  numero  rie’ nemici;  Dio  ajutante,  un  Romano  può  vincere 
mille  Barbari.  Che  se  perderemo  la  vita  per  salvezza  de’  fratelli,  ei  è prepa- 
rata immortai  corona  da  Dio  e dalla  posterità.  Coi  fatti  sostenne  il  detto,  ed 
oltre  respinger  i nemici,  li  chiuse  entro  le  fortezze  delia  Media  e dell' Assiria.  E oie 
già  dililavasi  sopra  la  capitale  dell’  impero  nemico,  quando  Cosroe  risolse  fare 
altrettanto.  Con  nuove  leve  esaurendo  i paesi  suoi  già  rifiniti  da  si  diuturna 
guerra,  mise  in  piedi  tre  corpi:  quello  delle  lancie  d'oro  drizzò  contro  Eraclio; 
l’altro  postò  per  recidergli  i soccorsi;  il  terzo  spedi  con  Sarban  contro  Costanti- 
• nopoli,  mentre  il  kacan  degli  Avari,  a sollecitazione  sua,  devastava  la  Tracia,  e 26  gi«g» 
forzata  la  mura  lunga,  cou  ottantamila  fra  Gepidi,  Russi,  Bulgari,  Slavi,  investiva 
la  città,  e replicava  gli  attacchi,  sordo  ad  ogni  proposizione.  Il  senato  e*il  popolo 
parvero  rianimati  dall'esempio  d' Eraclio,  e quanto  l’arte,  la  disperazione,  il  pà- 
. triotismo,  la  devozione  possono  suggerire,  fu  inesso  in  opera  a difendere  la  capi- 
tale : talché  il  superbo  kacan  dovette  sonare  a ritirala,  e i cittadini  riferirono  a 
Maria  la  gloria  di  quella  difesa  veramente  prodigiosa. 

L’udirla  riconfortò  Eraclio,  che  d'altra  parte  erasi  alleato  coi  Turchi  del  Volga.  627 
Quarantamila  cavalli  dalla  tribù  dei  Cazari  vennero  nel  campo,  guidati  dal  kan 
Ziebel,  il  cui  omaggio  Eraclio  ricambiò  col  nome  di  Qglio  e col  porgli  in  capo  il 
proprio  diadema,  oltre  ricchi  donativi,  e promettergli  la  propria  figliuola.  Innanzi 
a costoro  i Persiani  si  ritirarono  a precipizio.  A Sarban  che  slava  ancora  a Calce- 
donio, capitò  in  mano  una  lettera  (vera  o simulata  dai  nemici)  ove  Cosroe  per 
punirlo  della  lentezza,  comandava  al  luogotenente  di  ucciderlo  e ricondur  l’eser- 
cito in  Persia.  Sarban  surrogò  al  suo  il  nome  di  molti  uIRziali,  poi  mostrando  a 
questi  ('ingratitudine  del  re  e il  pericolo  sovrastante,  li  ribellò. 

Più  sempre  pericolosa  faceasi  dunque  la  posizione  di  Cosroe,  sebbene,  bandita 
la  guerra  di  nazione,  a migliaja  s’attestassero  i suoi  per  respingere  gl’  invasori 
romani.  A Ninive  si  fece  tremenda  battaglia  ; Eraclio  combattè  da  eroe,  confìg- 
gendo di  sua  mano  tre  generali  nemici  e rapendo  la  vittoria  ; poi  senza  darsi  ri- 
poso varcò  il  Zab,  fé  svolazzar  in  Assiria  le  aquile  romane  come  ai  tempi  di 
Trajano,  e giunse  fino  alla  capitale  Destagarda,  ove  trovò  tesori  da  eccedere  l'a- 
spettazione e Qn  l’ ingordigia.  Templi,  reggia,  palazzi,  tutto  andò  in  fiamme  ; e i 
ricuperati  stendardi,  e i liberati  prigionieri,  c la  facilità  della  vittoria  animavano 
a continuare  Qn  a Ctesifonte,  se  non  si  fosse  interposto  f inverno. 

Gli  storici  non  ci  aiutano  a trovar  le  ragioni  nè  del  nuovo  valore  d’  Eraclio, 
nè  della  nuova  viltà  di  Cosroe,  che  mancato  a se  stesso  nell'ultimo  pericolo,  in- 
vece di  schermire  la  sua  città,  se  ne  sottrasse  fuggendo  con  Sira  sua  e tre  concu- 
bine, e riparossi  a Ctesifonte,  da  cui  la  superstizione  o il  dispetto  avealo  sempre 
tenuto  lontano:  poi  come  vide  Eraclio  dar  la  volta,  tornò  fra  le  ruiue  de’  suoi 
palagi,  che  smentivano  i minacciosi  suoi  vanti.  Oppresso  da  tanti  disastri  e ma- 
Scìrojeh  iato,  stabili  rinunziare  a Merdeza  prediletto  tra’  suoi  Qgliuoli  : ma  Siroe  primoge- 
Cob,<l  nito  fe  trama  per  assicurarsi  la  successione;  e promettendo  soldi  ai  guerrieri, 
tolleranza  ai  Cristiani,  libertà  ai  prigioni,  pace  e alloggiamento  d’imposte  alla 
nazione,  trasse  a sè  ventidue  satrapi,  e venne  acclamato  re.  Cosroe  fu  gettato  in  62* 
un  carcere,  dove  il  popolo  gli  lanciava  insulti , e Che  ti  pare  del  calice  che  me- 
scesti a nazioni  intere ? Bene  sta  che  tu  sia  disceso  dal  trono  a una  prigione, 
tu  che  le  prigioni  empivi  quand'eri  introno'.  Furongli  uccisi  sugli  occhi  ventolto 
figli  ; esso  medesimo  straziato  con  ogni  pessimo  insulto  Qno  alla  morte. 

Quando  egli  stava* nel  colmo  della  sua  potenza,  un  ignoto  Arabo  della  Mecca 
gli  scrisse,  invitandolo  a riconoscere  per  apostolo  di  Dio  Maometto,  che  allora 
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cominciava  la  sua  predicazione.  11  superbo  scià  strappò  la  lettera  ; lo  che  udendo 
il  profeta,  disse:  Così  Dio  straccierà  il  regno  e rifiuterà  le  invocazioni  di  Cos- 
roe.  Indovinò,  poiché  con  esso  fu  spenta  la  gloria  dei  Sassanidi  ; e infiniti  com- 
petitori, sorti  a contendere  il  regno  allo  snaturato  Siroe,  agitarono  la  Persia.  Uc- 
629  ciso  lui,  gli  successe  il  figlio  Adeser,  che  dopo  sette  mesi  fu  deposto  e morto,  e 
una  serie  di  tirannetti  s’avvicendarono  fino  ad  Isdegerde  III  (652),  ultimo  della 
stirpe  d'Artaserse,  che  svigorita  preparava  facile  trionfo  ai  califfi. 

Eraclio  aveva  esultato  della  caduta  di  Cosroe,  e ricevuto  da  Siroe  ambascerie 
devote  e l'offerta  di  durevole  pace;  fe  restituirsi  trecento  vessilli,  i prigionieri,  il 
legno  della  Croce  e le  provincie  tolte  da  Cosroe  all’  Impero  : talché  una  guerra 
micidialissima  nè  crebbe  nè  scemò  il  territorio  dei  due  imperi.  In  trionfo  patrio  e 
religioso  tornò  Eraclio  a Costantinopoli,  avendo  con  tante  imprese  meritato  i canti 
del  clero,  i plausi  del  popolo  e i rami  d’ulivo  stesi  su’  passi  Buoi.  L'anno  appresso 
egli  medesimo  recossi  a Gerusalemme  per  restituire  il  santo  legno;  in  commemo- 
razione del  qual  ritorno  s' istituì  la  festa  dell’esaltazione  della  Croce. 

Ma  quel  trionfo  quanto  era  costato  ! oltre  dugenlo  migliaja  di  guerrieri  per- 
duti ; popolazione,  agricoltura,  industria  rovinate;  vuoto  l'erario,  essendosi  le 
spoglie  de’Persiani  parte  distribuite  ai  soldati , parte  consunte  nella  guerra,  parte 
alfine  perite  nel  tragitto  ; più  non  si  potevano  riscuotere  tributi  che  disanguando 
le  provincie,  già  sfinite  dalle  estorsioni  de’  Persiani.  Che  se  aveva  Eraclio  tolti 
di  mezzo  i più  formidabili  nemici  dell’  Impero,  in  un  angolo  dell’  Arabia  ne  ram- 
pollava un  altro,  che  dovea  più  sistematicamente  osteggiarlo,  e finire  coll'abbat- 
terlo  dopo  nove  secoli,  e piantar  la  mezza  luna  sulla  cupola  di  Santa  Sofia. 


CAPITOLO  SESTO 
/ Barbari  in  Italia  — Teodorico. 


I Settentrionali,  non  più  rattenuti  dal  terrore  dell’artni  romane,  vogliosi  di 
bottino,  d’imprese,  di  patria  più  fortunata,  piombano  suH’ammollita  Italia,  la 
spogliano,  conquistano,  abbandonano,  fincliè  alcuni  vi  fermano  stanza. 

Vicin  di  Vienna  sul  Danubio  abitava  il  solitario  Severino,  venerato  per  san- 
tità dai  paesani,  visitato  da  illustri  personaggi  ; e la  cortesia  de’  suoi  modi  e la 
purezza  del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di  buona  nascita  , quantunque 
celasse  la  propria  condizione,  rispondendo  a chi  ne  lo  richiedeva;  L’esistenza 
nostra  quaggiù  è ri  poca  cosa , che  non  ci  dobbiamo  riconoscere  se  non  per  quella 
die  ne  aspetta  nell eternità.  Con  una  calitela  di  sì  poco  costo  risparmiamoci  la 
tentazione  della  vanità,  che  per  quanto  sia  ridicola,  può  cagionare  pericolo. 
Dagli  cremi  d’Oriente,  ov’era  ito  a perfezionarsi,  tornò  nell’alta  Pannonia, 
com’era  disegno  di  Dio,  che  voleva  offrirlo  all’edificazione  delle  genti,  le  quali 
senz’altro  sentimento  se  non  quello  della  propria  forza,  venivano  ad  abbattere 
l’antica  civiltà;  e molti  ne  converti,  dì  molli  represse  il  farore,  si  fece  schermo 
ai  fedeli,  e consolò  i desolali. 

Odoacre,  capo  delle  bande  ragunaticcie,  cui  o per  mancanza  di  valorosi  na- 
zionali o per  diffidenza  commettevano  la  difesa  dello  |Stato  gl'  imbelli  succes- 
sori di  Costantino,  passando  da  quelle  parti  e uditane  la  fama , volle  vedere  Se- 
verino, e in  modesto  arnese  entrò  nella  cella  dell’eremila,  così  bassa,  che  dovette 
chinarsi  all’entrare.  Severino,  com’ebbe  seco  ragionato  di  cose  dello  spirito,  il  sa- 
Racc,  Tnm.  II/.  7 
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lutò  quale  capo  di  nazione,  e Tu  passi  in  Italia  vestito  di  povere  lane;  ma  poco 
andrà  che  sarai  arbitro  delle  più  elevale  fortune  (1). 

Col  suo  valore  e con  questo  augurio  venne  Odoacre  a procacciar  sua  ventura  -*T6 
in  Italia;  e senz’altro  che  voltare  contro  gl’imperatori  learmi  da  questi  assoldate, 
rovesciò  il  trono  e il  titolo  de’ Cesari.  Nulla  si  mutò;  poiché  da  un  pezzo  il  paese 
stava  a governo  di  Barbari  ; il  senato  continuò  a raccogliersi , nomiuavansi  i 
consoli,  si  proclamavano  le  leggi  imperiali,  nessun  magistrato  regio  o municipale 
fu  spostato,  il  prefetto  del  pretorio  continuò  co’ suoi  dipendenti  ad  amministrare 
l’Italia  e farvi  riscuotere  i tributi.  Odoacre  potea  dirsi  uno  de’ tanti  altri  che  stra- 
nieri occuparono  il  trono  di  Roma:  se  non  che  nè  imperatore  intitolossi, nè  furse 
re  (2);  non  pretese  supremazia  sugli  altri  regni;  anzi  implorò  il  titolo  di  patrizio 
d'Italia  dall’imperator  Zenone, che  glielo  negò  superbamente,  come  ad  usurpatore. 

Con  buone  armi  schermì  Italia  da  nuovi  invasori:  per  assodare  la  propria 
autorità  e punire  gli  assassini  di  Giulio  Nepole,  sottomise  la  Dalmazia:  per  odio 
personale  o per  mantenere  libera  comunicazione  fra  l’Italia  e l’Illirio,  guerreggiò 
i Rugi,  piantati  sulla  sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e Moravia;  e 
lasciando  quelle  terre  a chi  le  volesse,  menò  prigioniero  in  Italia  Feleteo,  ultimo 
re  loro,  e molta  gente.  Ad  Eurico  re  de’  Visigoti  confermò  la  porzione  di  lìallia 
che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  aggiungendovi  l’Alvernia  e la  Provenza 
meridionale,  e strinse  alleanza  con  lui  e con  Unnerico  re  de’Vandali,  che  gli  ce- 
dette la  Sicilia  mediante  annuo  tributo. 

Chi  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci  e meditabonde  sopra  i caratteri  vi- 
gorosi, non  penerà  a credere  che  le  parole  del  pio  romito  di  Vienna  abbiano 
mitigato  il  feroce  venturiero,  e risparmiato  qualche  dolore  ai  nostri  padri.  Seb- 
bene ariano,  Odoacre  rispettò  i vescovi  e sacerdoti  cattolici,  vietò  al  clero  di  ven- 
der i beni , acciocché  la  divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a contributo  per 
riprovedernelo.  Ma  era  un  conquistatore  ; e guai  ai  vinti  ! Sotto  gl’imperatori 
poca  cura  erasi  adoperata  ai  campi,  stantechè  le  largizioni  imperiali  mettevano 
in  commercio  il  grano  ad  un  prezzo  col  quale  non  poteva  concorrere  l’industria 
privata.  Per  lo  contrario,  al  modo  che  usa  ancora  nella  campagna  di  Roma, 
sugl’immensi  poderi  s’erano  educati  branchi  di  pecore,  sotto  la  poco  costosa  guar- 
dia degli  schiavi;  onde  gl'invasori,  rubando  gli  uni  e gli  altri,  lasciarono  qui  de- 
serto e fame.  Nelle  provincie  più  Borenti  a pena  si  scontravano  uomini  (3);  la 
plebe,  avvezza  a vivere  coi  donativi  del  pubblico  o dei  patroni,  periti  questi, 
dismessi  quelli,  basiva  in  lunga  inedia  o migrava. 

Odoacre  sparti  fra’ suoi  seguaci  un  terzo  dei  terreni;  ma  non  che  ne  fosse 
ripopolato  il  paese  e coltivate  le  sodaglie  come  alcuno  sognò,  avranno  da  prepo- 
tenti snidato  i nostri  dal  buono  e dal  meglio.  Nessuno  poi  poteva  acquetarsi  al 
nuovo  stato,  avvegnaché  mancando  ogni  accordo  nazionale,  nè  fondandosi  che 
sulla  forza,  poteasi  prevedere  che  poca  stagione  durerebbe  quel  dominio,  e che  a 
nuovi  Barbari  frutterebbero  i terreni  che  l’Italiano  disselvaticbisse. 

E così  fu.  In  quel  tempo  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  nè  sapendo  tenersi 
Ostrogoti  quieto,  nè  volendo  militare  al  soldo  degli  imperatori  contra  i suoi  stessi  patrioti, 

■r «dorico  esibì  a Zenone  di  venir  in  Italia,  ricuperarla  dai  Barbari,  e tenerla  a nome  di  lui 
e a gloria  del  senato  (4).  Piacque  l’accordo.  All’annunzio  di  un’impresa  diretta 
da  tal  capitano,  accorsero  in  folla  i Goti;  e nel  colmo  della  vernata,  conbestiami,  -tsi» 


(1)  Rollamhsti  ad  8 Jan Eucinrs,  Vii*  sancii 
Severini  in  Pez  Script,  rerum  austriacarum , 1. 1. 

(2)  (ìli  storici  lo  qualificano  per  re  degli  Eruli  • 
forse  perche  tal  gente  gotica  fosse  più  numerosa  nelle 
sue  schiere.  Jornardes,  De  rebus  gelidi  c.  37,  e 
Yflist.  mitcella  xv  p.  101.  lo  fanno  re  dei  Rugi  c dei 


Torcìlingi.  Nel  gabinetto  di  Vienna  si  hanno  meda- 
glie di  lui,  iscritte  Fi..  Odoyac. 

(3)  Ai milia)  Tuscia , cwlcrceque  provincia , m 
quibut  hominum  pene  nut/us  existit.  Gelasio  papa, 
ep.  adAndromae.,  presso  IUromo  ad  an. 496  fP  36. 

(4)  Vedi  sopra,  pag.  54. 


TEonomco. 
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saimcrie,  donne,  vecchi,  fuiiciulli,  impaccio  per  la  guerra,  eppur  necessari  a chi 
cercava  non  una  conquista  ma  una  patria,  por  settecento  miglia  si  volsero  all'alpi 
Giulie,  pretessendo  alla  loro  invasione  il  nome  romano  (1).  Quanti  per  via  li 
scontravano,  avanzi  di  altre  orde,  arrolavansi  coi  Valamiri  di  Teodorico;  e che 
turba  formassero  vel  dica  l'aver  nell  Epiro  in  una  sola  azione  perduto  duemila 
carri.  Le  contribuzioni  imposte  a chi  resisteva  e a chi  cedeva , le  caccie,  il  latte 
c la  carne  delle  loro  mandre,  il  grano  che  le  donne  macinavano  in  mulini  por- 
tatili, fornivanli  di  vitto. 

Tentò  Odoaere  sviare  quella  piena  sollecitando  conlr’essa  Bulgari,  Gepidi, 

Sarmati  erranti  fra  i deserti  della  già  popolosa  Dacia  ; indi  alle  ultime  spiaggia 
dell’Adriatico  le  si  fece  contro:  ma  benché  prevalesse  di  numero,  e comandasse 
*9«  a molti  re,  fu  battuto  sull’ Isonzo  presso  le  rovine  d’Aquileja.  Diedero  impaccio 
Teodorico  i Borgognoni,  scesi  dall’ Alpi  per  rubare;  ma  s’ajutò  chiamando  di  Fran- 
cia i Visigoti,  per  cui  opera  liberato  dall’assedio  postogli  in  Pavia,  scese  a gior- 
nata deliberativa  con  Odoaere  nelle  pianure  di  Verona.  Quivi  fattosi  l’eroe  amalo 
dalla  madre  e dalla  sorella  ornare  con  ricche  vesti  di  lor  mano  tessute,  si  mesce 
la  battaglia;  ma  già  volgono  i Goti  in  turpe  fuga,  quando  essa  madre  affrontan- 
doli e rimbrottandone  la  viltà,  li  spinge  alla  riscossa  e alla  vittoria.  Odoaere  non 
trovò  scampo  che  in  Ravenna,  inespugnabile  pel  mare  e le  fortificazioni  ; e dura- 
tovi tre  anni,  per  interposto  del  vescovo  patteggiò  salva  la  vita  e diviso  il  comando: 
i'J3  ma  poscia  alquanti  mesi,  Teodorico  menti  la  parola  e l’uccise,  fe  scannare  i 
mereenaij  che  avevano  abbattuto  il  trono  d’Augusto,  e al  solito  accusò  il  tradito 
di  tradimento. 

Dall' Alpi  allo  Stretto,  Italia  si  sottomise  alla  fortuna  di  lui;  vandali  amba- 
sciatori gli  rassegnarono  la  Sicilia;  popolo  e senato  l’accolsero  qual  liberatore, 
consueta  lusinga  degli  Italiani.  Cosi  ambigui  erano  i termini  della  convenzione  R.i«  coi 
sua  coll'imperatore,  da  lasciar  dubbio  se  avesse  a tenere  il  bel  paese  come  vas-  1 ln,,"'r" 
gallo  o come  alleato;  onde  mandò  a richiedere  le  gioje  della  corona  che  Odoa- 
cre  avea  spedite  a Costantinopoli,  e Anastasio  concedendole,  parve  investirlo  del 
regno.  Cosi  l’ambizione  imperiale  lo  poteva  considerare  come  suo  luogotenente, 
mentr’egli  sentivasi  padrone,  e da  padrone  reggeva  T Italia  (2). 

Vero  è che  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl’imperatori  ponendo  epigrafi 
onorifiche  (3),  lasciando  l’impronta  loro  sulle  monete;  e scriveva  a questi:  Nella 
repubblica  vostra  appresi  come  (/ovemarc  t Romani  con  giustizia  ; non  duri 


(1)  F.vtomo  Paneg.  Theod:  Migrante  ieeum 
ad  Ausoniam  mando...  sumpta  nini  plaustro  vice 
ieetorum,  et  W domot  instabile t ronfi  tur  e rutti,  o- 
innia  servitura  necessitati.  Tane  arma  Cererie,  et 
solrentia  frumenlum  bobue  saxa  trahebantur : one- 
rala falibus  matres  inter  familias  tuas.  oblila 
sexus  et  ponderis , parandi  r ictus  cura  laborant. 

(2)  Vedi  Cassi  odoro  . Chronicon , e principal- 
mente Variarum  libri  XII  ed.  del  Garet,  Roan  1079, 
e Venezia  1729.  Peccato  che  Scipione  Maffri  non  ab- 
iti* eseguita  la  promessa  edizione  commentata. 
Jorvvvdks,  l)e  rebus  gelidi.  Rer.  it.  script.  1. 1. 
Ennooio,  Paneg.  Theodorid. 

PhocohÓ,  Debello  goth.  lib.  IV. 
f si  dori  lliSPALissifl,  Chronieon  goth. 
jnopymi  Chron.  detto  Variano  dal  Vaiois  che  lo 
pubblicò  a Parigi  il  4681,  in  calce  all’Animiano 
Marcellino. 

// istoria  misrella  lib.  XIV,  nella  raccolta  del  Mura- 
tori. Pare  scritta  nel  700. 

IlOCIUU,  Vita  Theodorid ; ed.Jo  Peringski- 
old.  Slocolma  1C99.  Vi  si  comprendono  due  vile 


antiche,  ma  di  poco  valore. 

Muratori,  Annali , Rerum  iialicarum  scriptores , 
e Antiquitates  medii  avi , che  cito  una  volta 
per  tempre. 

Sartorio*,  Essai  sur  Velai  dril  et  politique  des 
peupies  de  l'Flalic  sous  le.  gouverntmenl  des 
Goths.  Parigi  4814,  premiato  «lall  lstitato  fran- 
cese ^ ma  che  pare  copiato  dalle  belle  introdu- 
zioni di  Giuseppi:  Rovelli  alla  Storia  di  Como. 
IIl'rter.  Geseh.  des  oslrogothisehen  Kiinigs  Theo - 
dorich  und  sciner  Regierung.  Sciaffusa  4808. 
Maxso,  Geseh.  des  ostrogolhisch.  Retchs  in  Italien. 
Breslavia  4814;  Cebersieht  der  staats-Aemler 
und  Vertcallungs- Bohtìrdcn  unter  den  (JStgo - 
Ihen.  Ib.  1823. 

Sotto  il  nome  Amalung  Dielrieh  ron  Bern.  cioè 
Tcodorico  Amalo  di  Verona,  Teodorico  è celebrato 
nell  ' Il eldenbuch  o libro  degli  eroi,  poema  tedcaco 
del  sili  secolo. 

(3)  B ammiri.  Sumistn.  imp.  rom  (II.  601)  pub- 
blica quest’iscrizione  : KAI.VIR  DOVIMI  NOSTRO  11*0*1 
AUGUSTO  ET  GLORIOSISSIMO  REGE  THEODtHIIGO. 
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divisione  fra  i due  imperi;  eguale  volontà,  eyuat  pensiero  li  governi  (1).  Però 
Anastasio,  accorgendosi  che  erano  mostre  e null'altro,  la  ruppe  seco,  e spedi 
nella  Dacia  il  prode  Sabiniano  con  diecimila  Romani  (2)  e molti  Bulgari  ; e poi- 
ché li  vide  sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito,  mandò  ducento  navi  ed  ot- 
tomila uomini  che  saccheggiassero  le  coste  di  Puglia  e di  Calabria  ; dove  rovinato 
Taranto  e il  commercio,  superbi  d’indecorosa  vittoria,  recarono  piratesche  spo- 
glie al  despotn  di  Bisanzio.  Teodorico,  allestiti  mille  legni  sottili,  tolse  agl’impe- 
ratori  la  voglia  di  molestarlo,  non  per  questo  cessando  di  dar  loro  il  titolo  di 
padre  e Un  di  sovrano  (3),  concedendo  ad  Anastasio  la  preminenza  ch’egli  stesso 
esigeva  dagli  altri  re,  e di  concerto  con  esso  eleggendo  il  console  per  l’Occidente, 
come  costumavasi  durante  l’ Impero. 

In  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Rczia,  il  Norico,  la  Dalma- 
ti iwburi  zia,  la  Pannonia;  ebbe  tributarj  i Bavari,  in  protezione  gli  Alemanni  ; domò  i 
Gepidi,  piantatisi  fra  le  mine  del  Sirmio;  Svevi,  Bruii  ed  altri  che  chiesero  di 
vivere  sotto  le  sue  leggi,  dispose  in  opportune  colonie:  avendo  Clodoveo  re  dei 
Franchi  occupate  le  provincie  dei  Visigoti  a settentrione  de’ Pirenei,  dopo  ucciso 
in  battaglia  Alarico  loro  re,  Teodorico  lo  costrinse  a torsi  dall'assedio  di  Artes, 
della  cui  provincia  e della  prima  Narboncse  s’insignorl,  aprendosi  così  comuni- 
cazione colla  Spagna,  nella  quale  assodò  il  dominio  del  suo  nipote  e pupillo  Ama- 
larico, o piuttosto  il  proprio.  Restava  con  ciò  rinnovata  nelle  Gallie  la  prefettura 
pretoriana:  e riuniti  Visigoti  ed  Ostrogoti  dopo  si  lunga  divisione,  dai  monti  Ma- 
cedoni fin  a Gibilterra,  dalla  Sicilia  fin  al  Danubio,  la  potenza  gotica  occupava  i 
migliori  paesi  dell’antica  signoria  d’Occidente. 

I circostanti,  che  a tanto  incremento  aveano  tremato  pei  recenti  lor  regni, 
quando  videro  Teodorico  frenare  l’ambizione,  e nella  vigoria  della  giovinezza 
riporre  la  spada  vincitrice,  tolsero  a guardarlo  con  flduciale  rispetto,  c per  insinua- 
zione di  lui  presero  qualche  modo  di  pacifico  e civile  ordinamento.  Del  re  degli 
Bruii  adottò  egli  militarmente  il  figlio-,  a Trasamondo  re  dei  Vandali  sposò  sua 
sorella  Amalafreda  ; la  nipote  Amalaberga  ad  Ermanfrido  capo  de’  Turingi  ; 
Oslgota  sua  figlia  a Sigismondo,  figlio  del  re  dei  Borgognoni;  l'altra  Teodegola 
ad  Alarico  li  re  dei  Visigoti,  ed  egli  stesso  impalmò  Andefleda  sorella  del  franco 
Clodoveo.  A questo  inviò  un  musico,  a Gundebaldo  un  orologio  solare  e uno  ad 
acqua.  Un  principe  scandinavo  spodestato  a lui  rifuggiva;  altri  gli  offersero  ca- 
valli ed  armi-,  dalla  penisola  gotica  recavangli  pelli  di  zibellino;  e fin  gli  estremi 
Estoni  gli  tributavano  l'ambra  nativa  del  Baltico. 

In  Italia  cominciò  Teodorico  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col  dividere  ai 
fogli  ita-  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati,  sovra  i quali  si  diffusero  col  titolo  d’ospiti 
lal"  e coi  fatti  di  padroni.  Teodorico  per  legge  aveva  concessa  intera  libertà  a quelli 
soltanto  che  gli  aveano  dato  favore  nella  conquista;  i fedeli  ad  Odoacre  non  pote- 
vano testare,  nè  disporre  dei  loro  beni.  I lamenti  de' puniti  furono  raccolti  da  Epi- 
fanio vescovo  di  Pavia,  il  quale  si  condusse  intercessore  per  essi  a Ravenna,  con 
Lorenzo  vescovo  di  Milano;  eTeodorico  gli  esaudì,  solo  alcuni  capi  eccettuando; 
poi  disse  ad  Epifanio:  Vedete  in  che  desolazione  sia  t Italia,  vedovata  d'abitanti 


(4)  Et  nos  maxime  qui,  divino  auxilio T in  re- 
publiea  t estro  didicimus  quemadmodum  Romani s 
op quabiliter  imperare  pottimut , regnum  nostrum 
imitai ù)  r extra  est,  forma  boni  propositi , unici 
exemplar  imperli , 9 ut',  quantum  vos  sequimur, 

tantum  gentes  alias  anteimus Pali  ros 

non  credimus  inter  utrasque  respublicas,  quorum 
semper  unum  r or  pus  sub  antiqui s principi  bus  fu  use 
drrlaratur , aliquid  discordia  permanere  ...  Ro- 


mani regni  unum  velie,  una  semper  opinio  sii. 
Variar.  1.4. 

(2)  Si  stri  accorto  il  lettore  che  la  parola  tornano 
prese  an  onoro  significato,  indicando  tutti  quelli  che 
non  erano  Barbari,  fossero  i sadditi  italiani  dell’im- 
pero d’ Oriento,  o i vinti  dell’ occidentale  Cosi  i 
Torchi  chiamarono  Romania  l’ultima  provincia  rima- 
sto agli  imperatori,  c Romei,  Ramili  i Greci  soggiogati. 

(5)  Cashoikiro,  Variar,  spesso. 
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dai  Borgognoni.  lo  taglio  riscattarli;  nè  trovo  vescovo  più  di  voi  opportuno  al 
caso.  Andate,  ed  avrete  il  danaro  occorrente. 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  fu  a Lione,  e da  Gundebaldo 
re  ottenne  non  pacassero  riscatto  se  non  quelli  presi  colle  armi.  Al  fausto  annun- 
zio di  libertà,  per  tutta  Gallia  si  commossero  i tanti  soffrenti;  quattrocento  in  un 
sol  di  partirono  da  Lione;  seimila  furono  restituiti  senza  riscatto;  Godegisilo  re 
di  Ginevra  concesse  altrettanto  ad  Ennodio.  La  carità  de'Galli  sovveniva  alla  po- 
vertà italiana;  Siagria  somministrò  quanto  danaro  mancava  a redimere  i cattivi; 
e il  papa  ebbe  a ringraziare  Ruslicio  vescovo  di  Lione  ed  Eonio  di  Arles  pe’sus- 
sidj  da  loro  mandati  in  Italia  (I).  Epifanio,  raccolto  da  per  tutto  fra  benedizioni, 
coronò  l’opera  coU'jmpetrareche  Teodorico  reintegrasse  i tornati  nei  beni  perduti. 

Ma  come  stavauo  gl’ Italiani  sotto  di  lui?  Il  popolo  risponde  Pessimamente-, 
e nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni  avvilimento 
della  vita  e del  pensiero.  I dotti  vollero  in  Tcodorico  figurarsi  un  principe,  quasi 
desiderabile  anche  all’età  nostra;  e nel  regno  suo  un  de’ più  giocondi  o dei  meno 
dolorosi  all'Italia.  Opinioni  entrambe  eccessive.  I benemeriti  di  Teodorico  appa- 
iono dal  panegirico  che  Ennodio  recitò  in  presenza  dell'eroe  stesso  per  ringra- 
ziarlo od  ammansarlo;  e dalle  lettere  di  Cassiodoro  segretario  di  lui,  che  a nome 
di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti  pomposi,  lodando  il  principe  e il  bello 
ubbidirgli,  e il  fiore  eh’ e’ recava  ai  sudditi,  e la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti 
sospette,  che  rendono  men  facile  l’equa  estimazione  dei  fatti. 

Merito  suo  certo  è l’aver  procurato  alla  penisola  trentatré  anni  di  pace,  gran  ri- 
storo anche  sotto  tristo  reggimento:  ma  non  sa  di  storia  chi  si  figura  che  i Goti  od 
altri  Barbari  si  mescolassero  come  pari  colla  gente  italiana.  Lingua,  consuetudini, 
credenze  li  tenevano  divisi:  il  Goto,  tutt'arini,  insultava  le  oziose  scuole  di  lette- 
ratura ; rimbcllc  nomano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  ricambiava  gli 
oltraggi  coU'intilolare  barbaro  il  suo  padrone:  e sebbene  questi  adottasse  alcun 
uso  del  vinto  (2)  e i governanti  mostrassero  desiderio  di  fonderli  insieme  (3),  non 
inai  riuscirono:  e se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti,  registrato  avrebbe  le 
sanguinose  proteste  che  fecero  a volta  a volta  contro  i conquistatori  (4). 

I tributi  furono  conservati  come  sotto  i Romani,  cioè  enormi,  ed  occasione  Ammini- 
d’abuso  ai  magistrati;  e v’erano  soggetti  al  pari  i terreni  de’ Romani  e dei  Goti,  ,lr“'0,lc 
non  eccettuati  quelli  del  re  (5).  Ai  natii  restò  l’amministrazione  municipale,  se 
non  in  quanto  il  re  nominava  i decurioni:  magistrati  paesani  giudicavano  dei 
loro  coocilladini,  curavano  la  polizia,  compartivano  e riscuotevano  le  imposizioni, 
dal  prefetto  del  pretorio  assegnate  a ciascuna  comunità  (6).  I magistrati  erano 
comuni  a Goti  e Romani,  eccetto  il  gradone  o conte  che  menava  i Goti  in  guerra, 
in  pace  risolveva  i litigi  fra  loro,  e con  un  giureconsulto  romano  quelle  fra  un 
Goto  ed  un  Romano  (7).  Sette  consolari,  tre  correttori,  cinque  presidi  reggevano 


(1)  Vitti  Epiph. — Conrii.  t.  IV. 

(2)  Teotlorico  mutò  nella  porpora  Tallito  naziona- 
le; ma  è [jrntnitn  l’assrrrionc  del  Muratori  che  indu- 
ce tic  i tuoi  Goti  a fare  lo  fletto.  Previo  l'anonimo 
del  Valoii.  Teodorico  ti  lapna  che  if  ornanti*  miser 
imitatur  Gothum , et  ulilit  Gulhut  (cioè  il  ricco) 
imitatur  Romantim. 

(3)  Cum  te  Som  inet  toleanl  de  tinnitale  collidere , 
itti*  prtrdiorum  communio  cautam  noteitur  prtr- 
tiilitie  concordile  : tic  enim  conti jU.  ul  utraque 
natio,  dum  eommuniler  vi  vii,  ad  unum  velie  con- 
ventri 4.  . . . Una  lex  illot  et  (equabili t ditciplina 
eompleclilur.  Nerette  ett  eni/n  ut  inter  eot  euaviter 
creerai  offerta*,  qui  tervant  jugiler  termino*  ron- 
tlilulot  TeoUor. pre«*o Cassio».  Variar.  II.  13  IO. 


Sono  fiffarc  da  retore.  Quanti  aecoli  vissero  uni  suolo 
■tesso  Greci  « Turchi?  forae  ne  nacque  soffre  affet- 
to? 

(4)  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Tcodorico 
ol  senatore  Snnivado,  ut  pelai  Samnium , jurgia  Ro- 
mnnorum  cum  Gulhit  compoaituru*.  Variar. 
III.  43. 

(5)  Variar.  I.  19;  IV.  4;  XII.  S. 

(6)  Cassiodoro  accenna  il  curialit^  il  defensor , il 
curator , il  quinquennali!  etc. 

(7)  Variar.  Vili.  3;  HI.  13.  14.  15.  Necena- 
rium  duximut  illum  tublimem  rirum  ad  tot  eo- 
mitem  destinare,  qui  tecundum  edicta  noitra  in- 
ter duot  Gothot  litem  debrai  amputare;  quod  ri 
ctùiai  inter  Gothum  et  Romanum  natum  fuerit 
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le  <iuiiulia  regioni  il'  Italia,  colle  forme  della  romana  giurisprudenza  ; un  duca  fu 
posto  alle  provincic  di  confine,  munendole  contro  nuovi  attacchi.  Conserviamo 
una  serie  di  fonnula •,  o vogliam  dire  brevetti  di  nomina,  ove  a ciascun  eletto  si 
spiegano  gli  uflìzj  suoi,  esortandolo  a ben  adempirli  ; ma  la  gran  luce  che  ne  po- 
trebbe derivare,  si  annebbia  tra’ fiori  onde  volle  ravvilupparli  Cassiodoro-,  bastano 
però  ad  attestare  coinè  breve  durassero  gl’impieghi,  e dagli  alti  si  passasse  ad 
inferiori,  con  iscapito  della  buona  amministrazione  (1). 

Serbando  questa  alla  romana,  dovette  Teodorico  valersi  di  ministri  nostrali; 
ed  ebbe  la  fortuna  di  sceglier  bene,  e il  merito  di  non  temersi  eclissato  da  ingegni 
superiori.  A Laberio  conferì  la  prefettura  del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mo- 
strata a Odoacre;  tenne  amico  Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo;  Cassio- 
doro, teologo,  storico  e statista,  e Boezio,  ultimi  scrittori  romani,  adoprati  conti- 
nuamente dal  Goto,  contribuirono  non  poco  a mascherare  il  regno  di  un  Barbaro 
agli  occhi  dei  contemporanei  e dei  posteri. 

Opera  di  questi  fu  l'Editto,  che,  attese  le  moltissime  querele  ad  esso  recate 
contro  quelli  che  nelle  provincie  conculcavano  le  leggi,  pubblicò  Teodorico,  c 
che  doveva  osservarsi  da  Barbari  e da  Romani,  salva  la  riverenza  al  diritto 
pubblico  e alle  leggi  di  ciascuno.  I cencinquantaquattro  articoli,  cui  Atalarico  ne 
soggiunse  dodici  criminali  e di  procedura,  poche  leggi  civili  contengono;  il  più 
delle  altre  sono  desunte  dal  codice  Teodosiano,  e non  derogavano  alle  consuetu- 


fortune  negali um , adhibito  libi  prudente  Roma- 
no, certamen  posti!  crquabili  rottone  diseingere. 
inter  duo t aulem  Romanot  , /tornami  audiani 
tjung  per  provincia!  dirigimut  eogniiores.  Seitote 
< tu  lem  «nam  «oftii  in  omnibus  (equabiliter  esse 
rharitalem.  VII.  3. 

(I)  Tra  le  formolo.  «li  Cassiodoro  reco  questa,  che 
ne  mostri  h gonfiezza,  ne  peri»  sia  inutile  ai  casi 
presenti:  ■ Inter  utilissima»  arte»,  quas  ad  susten- 
tandam  human»  fragilità!»  indinentium  divini  tribù* 
mini,  nulla  prestare  \idetur  aliquid  simile,  quam 
ijuod  potest  ausiliari»  medicina  conferre.  Ipsa  cairn 
morbo  perieli tnutibas  materna  grati*  semper  assisti!. 
Ipsa  cantra  dolores  prò  nostra  imbecillitale  confligit; 
et  ibi  nos  nititnr  sub  levare,  ubi  noli»  diviti»,  nulla 
potest  dignità»  subvenire.  Causarmi!  periti  palmare» 
habenlur,  cum  magna  negolia  defenaerint  siagnlo- 
mm  : sed  quanto  gTorìosins  ezpcllere,  quod  mortem 
videbatur  inferre,  et  salutem  periclitanti  reddere,  do 
qua  coactus  fuerat  desperare  ! Ars,  qu»  in  bominc 
plus  invenit,  quam  in  se  ipse  cognosc.it,  pcriclitanlia 
ronfìnnat,  quassù  tu  corroborai,  et  futuror  uni  prrocio, 
valetudini  non  cedit,  cum  se  «ger  presenti  debilitate 
lurbavcrit:  ampliu»  intelligens,  quam  videtur;  plus 
creJens  actioni,  qoam  oenlis;  ut  ab  igoorantibus  pene 
prseeagium  pntetur  quod  ratione  colligitur.  Huic  pe- 
riti» derno  judicem,  nonne  bumanarum  rcrum  pro- 
batur  oblivio?  Et  cum  lascive  voi u platee  recipiant 
tribunum,  hoc  non  mcretur  habere  priraarium?  Ha- 
beant  itaque  sospita  leni.  Sciant  se  huic  reddere  ratio- 
nero,  qui  operandam  suscipiunt  humanam  salutem. 
Non  quod  ad  casom  feccrit , sed  quod  legerit,  ars 
«licatur:  alioqui  perìculi»  potius  exponimur,  si  vagii 
voluutatibus  subjacemus.  l’ode  si  luesitaodum  fuerit, 
tuoi  quvratur.  Obscura  nimis  est  hominum  salu*. 
temperies  ex  contrarila  bumoribus  constans,  ubi  quid- 
quid  bortim  c vere  veri  t,  ad  iofirmitatem  protinus  cor- 
pus adducil.  Hinc  est,  quod  sicut  aptis  cibis  valetudo 
fessa  recrealur,  sic  venenum  est  quod  incompetente r 
accipitur.  Dabcantur  itaque  medici  prò  incolamitalc 
omnium:  et  post  scholas  magistrum  vacent,  libri»  dc- 
Irclcntur  antiqui».  Nullus  justius  assidue  legit,  quam 
qui  de  humanu  salute  traclaverit.  Deponite.  mc«lendi 


artificw,  noxias  .Tgrotantium  conteolioncs,  ut  cum 
vobis  non  volti»  cedere,  inventa  vestra  invicem  videa- 
raini  dissipare.  Ilabetis  quem  sine  invidia  interrogare 
possili».  Oranis  prudens  consilinni  quieril:  duro  ilio 
magi»  slud iosior  agooscitur,  qui  cautior  frequenti  in- 
terrogatione  raonstratur.  In  ip«is  quippe  arti»  hujus 
initiis  quodani  sacerdotii  genere  sacramenta  vos  con- 
sacra ut.  Doctoribus  enim  vestri*  pernii  Ititi»  udisse  nc- 
quitiam,  et  amare  porìtatem.  Sic  vobis  liberom  non 
est  spontc  delinquere,  quibus  ante  mo menta  scianti» 
anima»  iraponitur  obligarc.  Et  ideo  diligcnlius  exqui- 
rite, que:  curent  saucios,  corroborcnt  imbecille».  Nam 
videro,  »i  quod  drlictnm  lapsus  cxcuset  ilomicidii 
crimcn  est  in  hominis  salute  peccare.  Sed  credimus 
jam  istn  sufficcre,  quando  faeimus,  qui  vo»  debeat 
admonere.  Qunpropter  a presenti  tempore  comitiva 
Archiatrorum  honore  decorare;  ut  inter  salutis  magi 
stros  golns  haboaris  eximius  , et  omnes  judicio  tao 
cedaot,  qui  se  ambitu  mutuai  contentionis  excrac  ioni. 
Esto  arbiter  arti»  egregi»,  eorumque  discinge  confli- 
ctus,  quos  judicare  solus  solcbat  offerta».  In  ipsis  te- 
gro»  cura»,  si  contentioncs  noiias  prudenter  abscidis. 
Magnani  munus  est  subii  ito»  habere  prudente»,  et 
inter  illos  honorabilem  fieri,  quos  revercntur  cnteri . 
Visitatio  tua  sospitas  sit  egrotantiura,  refectio  debi- 
lium,  spes  certa  fessorum.  Requirant  rude»,  quos  vi- 
sitant,  «igrotantcs,  si  dolor  cessavit,  si  somnus  affuc- 
rit.  De  suo  vero  languore  te  aigrolus  interroget,  an- 
diatque  a te  verius,  quod  ip»c  pati  tur.  ilabetis  et  vo» 
certe  verissimi»  teste»,  quos  interrogare  possiti».  Perito 
siquidem  Arcbiatro  vcuarum  pulsus  enunciai  quid 
iotus  natura  patiatur.  OfTernnlur  ctiam  oenlis  ariani, 
ut  facilius  sit  vocem  clamanti»  non  advertere,  quam 
huiusmodi  minime  signa  sentire.  Indulge  tu  quoque 
palalo  nostro:  habeto  fui  aci  a m ingprdìendi,  qu.r  ma- 
gni» sole!  prctiis  comparari.  Nam  licci  alii  subjeeto 
jnrc  serviant,  tu  rcram  domino»  studio  prestanti  ob- 
scrva.  Fas  est  libi  nos  rotigarc  jcjuniis:  fa»  est  contro 
nostrum  sentire  «lesidcrium  ; et  in  locum  bencticii 
dittare,  quod  nos  ad  gaudia  salutis  excrucict.  Talcin 
tibi  deuique  licentiam  nostri  esse  cognoscis  , qualem 
oos  habere  non  prnbamus  in  cvtcros  ■ . 
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(lini  dei  Goti  (1)  e alla  giurisdizione  del  proprio  conte.  Come  ciò  Raccordasse 
colla  decretata  eguaglianza,  io  noi  so. 

Unico  legislatore  sembra  il  re,  non  v’apparendo  le  assemblee  nazionali,  co- 
muni fra  i Germanici.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a Ravenna  discuteva  gli  atti 
di  suprema  autorità,  che  poi  erano  comunicati  al  senato  di  Roma.  Questo  corpo 
degenere  poteva  insuperbirsi  allorché  il  re  gli  mandava  i suoi  decreti  compilati  in 
forma  di  senatocOnsulli,  e gli  scriveva:  Auguriamo  che  il  genio  della  libertà 
riguardi,  o padri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo;  ma  in  effetto 
non  altro  poteva  che  far  complimenti  e dire  di  si. 

Traverso  anche  alle  ambiziose  sentenze  del  legislatore  (2)  e alle  declamazioni 
di  Cassiodoro,  si  scorge  come  il  rispetto  alle  leggi  romane  (3)  non  sia  che  una 
maschera,  ovvero  palriotica  illusione  del  compilatore:  del  resto  ogni  cosa  ha  im- 
pronta di  istantanee  e transitorie  disposizioni,  indicanti  il  buon  volere  del  re, 
non  attitudine  o potenza  di  farle  eseguire,  non  concetti  generali,  non  larghi  in- 
tenti. Comanda  che  la  giustizia  sia  pronta  non  precipitosa,  non  si  badi  a grado  o 
nascita  de’ contendenti;  esecra  i rapportatori  e le  migliaja  di  curiosi  (d),  dei  quali 
valevansi  gTimperatori  romani,  piuttosto  a turbar  la  pace  privata  codiando  gli 
andamenti,  che  a tutelare  la  pubblica  sicurezza;  desidera  il  popolo  agiato,  nutrito 
nelle  carestie:  diresti  il  regno  della  felicità;  ma  la  storia  ti  fa  vedere  come  a 
spionaggi  desse  fede,  fino  a punire  i suoi  più  cari  ; trovasse  ragione  di  crescere  i 
tributi  la  migliorata  agricoltura,  punendo  cosi  l’industria  (5);  i deboli  fossero  co- 
stretti invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  de’sajoni  (6);  l’avarizia 
dei  magistrati  e il  favore  corrompessero  la  giustizia  (7);  considerati  come  delitti 
frequenti,  e perciò  minacciati  con  nuove  pene,  l’invasione  violenta,  l’omicidio,  l’a- 
dulterio, la  poligamia,  il  concubinato,  la  frode  di  rescritti  surrettizj,  le  donazioni 
estorte  con  minaccie,  il  perpetuarsi  delle  liti  per  sempre  nuove  appellazioni  (8). 
Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che  poteansi  lasciar  dischiuse  le  porte,  e 
denaro  ne’ campi  : ma  le  lettere  stesse  di  Cassiodoro  provano  e violenze  c furti 
non  radi  ; — buon  avvertimento  a riscontrare  le  lodi  dei  re  coi  fatti. 

Tra’delitti,  la  fellonia  è punita  di  morte  e confisca;  il  caporibelli  e il  calun- 
niatore, bruciati  vivi;  morte  a maghi,  pagani,  violatori  delle  tombe,  rapitori  di 
donna  o fanciulla  libera,  al  falsificatore  di  carte  o di  pesi,  al  giudice  venale,  ai 
ladri  di  bestie;  bandito  chi  abusa  delTaulorità  o depone  il  falso.  Chi  accusa,  si 
esponga  a sostenere  la  pena  che  sarebbe  tocca  al  reo,  se  questi  si  scolpa.  I Ro- 
mani in  materie  civili  appellavansi  al  vicario  di  Roma  e al  prefetto  della  città 
nelle  otto  provincie  della  bassa  Italia;  dai  quali  davasi  ancora  appello  al  pre- 
fetto del  pretorio;  e da  ultimo  al  re  itì’ persona:  viluppo  di  brighe  e di  spese. 

Per  ristorare  l’Italia  dalfincolto  spopolamento,  Teodorico  vi  invitò  i Romani 
rifuggili  nel  Norieo,  redense  prigionieri,  trapiantò  schiavi;  tanto  che  alquanto 
ne  immegliò  l’agricoltura;  e Deeio  sanò  le  paludi  Pontine,  Spes  e Domizio  quelle 


(||  Pare  avessero  ronsuctuHini  «crilte,  chiamato 
bellagini  (Ha  brlcg  documento?):  (Juas  usque  nunr 
bellagines  nuncupant  Giorswpiki,  54.  35. 

(2)  Fn  singolare  riscontro  potrebbe  farsene  coi 
paterni  preamboli  che  il  presente  Gran  Signore  pone 
agli  halliscerif , pubblicali  per  migliorare  la  roodi- 
riooe  ilei  suo  popolo,  e che  non  provaoo  nulla,  se  non 
forse  le  sue  buone  intensioni. 

(3)  Jura  relerum  ad  nnstram  eupimus  rere- 
renliam  custodir  .■ — DelertamuWjure  ramano  ri- 1 
rere.  — Reverenda  legum  anliqìnlas  — Srevntlum  \ 
lenum  relerum  conrlilula 


(4)  h qui , quasi  specie  ulìlilalis  publiar , ut  si 
necessaria  furiai , delalor  esulai,  qurm  lumen  no» 
rxecrari  omnino  prnfilemur.  Editto  55. 

(5)  Ibi  potest  ccnsus  addi , uhi  cultura  profece - 
rii  Variar.  IV.  38.  Nella  IO  del  IX  scrive  raserai 
aumentato  il  tributo,  perchè  longa  quies  ri  eulturam 
agrù  pratlilU  et  populos  ampliarti . 

(6)  Variar.  VII.  42. 

(7)  Ib.  VI.  7.,  IX.  24. 

{8‘  Ib  IV.  18  19. 
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di  Spoleto  (1);  c l'Italia  potè  avere  « buon  mercato  di  sue  derrate  (2),  da  man- 
darne sin  fuori.  Ennodio  chiama  la  Liguria  madre  di  messe  umana,  avvma  a nu- 
merosa progenie  d’agricoltori  (3);  intorno  a Verona  raecogiievasi  il  vino  per  la 
mensa  reale,  e Cassiodoro  non  riflna  di  lodar  questo  liquore,  a cui  nulla  d'eguale 
può  vantar  la  Grecia,  sebbene  medichi  i suoi  vini  con  odori  e marine  misture  (4). 
Metalli  c marmi  ravavansi  per  conto  del  re,  e una  miniera  d’oro  fu  aperta  nelle 
Calabrie  (5). 

Fu  Teodorico  il  primo  re  barbaro  clic  affidasse  gli  eserciti  ad  un  generale. 
Soli  Goti  portavano  le  armi  ; e Teodorico  ne  congratula  i Romani  come  d'un  bel 
privilegio,  mentre  era  un  sospettoso  disarmare  dei  nostri,  e una  consuetudine  ge- 
nerale dei  Barbari.  Nel  dolce  clima  d’Italia  moltipiicaronsi  i Goti  a segno,  da 
poter  fra  breve  mettere  in  piedi  dugentomila  guerrieri,  obbligati  a servigio  non  per 
soldo,  ma  per  le  terre  ad  essi  infeudate.  Era  dunque  Italia  un  campo,  sempre  in 
condizione  di  guerra;  donde,  al  primo  bando,  accorrevano  vGoti  per  far  guardia 
al  re,  presidiar  la  frontiera  o marciare  contro  i nemici,  provisti  d’arme  e vetto- 
vaglie dal  prefetto  al  pretorio.  Anche  di  buona  marina  fu  munita  la  costa,  avendo 
ordinato  Teodorico  di  comprare  cipressi  e pini  da  tutta  Italia  e massime  dalle 
boscose  rive  del  Po,  sgombrare  dalle  fratte  pescatorie  il  Mincio,  l'Olio,  il  Serchio, 
l’Arno,  il  Tevere,  perchè  ne  scendessero  il  legname  e le  barche  (6). 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buoni  (7) , alcuni  fatti  attestano 
la  rigorosa  loro  disciplina,  non  piccola  virili  in  bande  armate.  Allorché  Teodorico 
vinse  i Greci  al  Margo,  non  avendo  dato  il  segno  del  saccheggio,  nessun  de’  suoi 
stese  un  dito  alle  ricche  spoglie  de1 2  vinti.  Più  tardi  Totj)a,  presa  Napoli,  non  solo 
la  campò  dalle  violenze  che  il  feroce  diritto  della  guerra  consente  Un  alle  genti 
civili,  ma  fece  distribuire  vitto  agli  assediali  nella  misura  necessaria  perchè  non 
nocesse  dopo  il  lungo  digiuno  (8). 

1 re , ignari  di  lettere , pubblicavano  in  latino  le  leggi  loro  c le  epistole  ai 
sudditi  o ad  altri  principi,  usando  a ciò  segretari  romani,  e lasciando  che  1 legali 
spiegassero  poi  più  distesamente  la  cosa  nel  volgare  natio  (9).  Fin  Teodorico 
era  senz’  alfabeto , sicché  per  sottoscrivere  faceva  scorrere  la  penna  nelle  lettere 
T II  E O I)  intagliate  in  una  lastrina  d'oro:  eppure  ditetlavasi  di  ragionamenti 
istruitivi  (10),  e fece  attentamente  educare  le  sue  figliuole. 


(1)  Per  le  spoletiuc  vedi  Variar.  IL  52.  55;  delle 
altre  conservassi  memorie  in  un’iscrizione  che  trascu- 
rata si  legge  accanto  al  duomo  di  Terracina: 

DR.  GLRMAS  ADQ  INCLVT  BUI  TIIEOPORICVS  VICT  AC 
TRI  VHP  SERPER  AVO  BONO  BP  RATVS  CASTO*  LIBTIS  ET 
PBOPAGATOR  ROM  NON  DOMITO!»  GTIAM  DECKNNOVII 
VI  V APNC  ID  B A TRIP  ASQ  TARIC  IT  LOCA  Qv.«  COR- 
FlABRTiB  AB  VTRAQ  PARTE  PALAI?  PER  (IMA  RETRO 
PR1NCIP  nTNOATE»AFrr>8Yl  PARCO  ET  SECAR  ITATI  Al  AR- 
TI VM  ADMIBANDA  PROPITlO  URO  FELIC1TB  HE8TITV|T 
OPERI  INIVNCTO  RAVITEH  I8VDARTE  ADQ  CLEMENTISSIMI 
PRIACIP  PILIC  DE8EHVIENT  PICCONI!  Et  PROSAPI  E DE- 
CI0RVM  CAC  MAY  BASILIO  DECiO  AC  ET  INL  E1  PV  EX 
PPO  EX  GOVS  OID  PAT  QVI  AD  PER  POTA  ARDA*  TANTI 
DOMINI  GLORIASI  PER  PLVRIMOS  QAI  ARTE  ROM  AI.BEOS 
DKDVCTA  IR  MARB  AQVA  IGNOTA  ATAVI»  ET  RIMIS  ANT1Q 
REDDID1T  8ICCITATI. 

(2)  Sotto  Teodorico,  per  un  «olilo  d’oro  si  davano 
sessanta  moggia  di  frumento  e trenta  anfore  di  vino. 
Il  Vnlcsiano  dice  scemato  d’un  ter/o  il  prezzo  de’ vi- 
veri., sicché  in  tempo  di  caro  compravano  venticinque 
moggia  di  grano  per  un  soldo  d’oro,  mentre  al  mer- 
cato se  nc  tucano  dicci.  In  una  carestia,  Cassiodoro 
scrive  a Dazio  vescovo  di  Milano  di  far  distribuire 
un  terzo  del  panico  che  si  trova  ne’granai  di  Pavia  c 


Tortona;  agli  affamati  lo  distribuisca  a un  soldo  per 
misura.  Forse  sono  le  dette  venticinque  moggia. 

(3)  Vita  saneli  E pi  pianti. 

j(4)  Variar.  XII.  4.  È il  vin  santo;  poiché  dico 
che,  còlta  l’uva  io  autunno  tardo,  ai  sospende  o ser- 
basi in  vati  da  ciò;  in  dicembre  si  pigia,  e in  mirabil 
guisa  si  ha  il  vino  nuovo  quando  comincia  ad  esser 
vecchio. 

(5)  Variar.  IX.  3. 

(6)  fb.  V.  47. 

(7)  Da  gut  buono,  Ugo  Grazio  nella  sua  Moria 
dei  Goti  radunò  tutti  i passi  che  ne  fanno  l’elogio  : 
modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

(81  Procopio,  De  bello  goth.  111.  8. 

(!>)  Retiqua  per  illum  et  illum  (come  oggi  ai 
direbW  per  H.  JV.  legalo»  nottrn»  patrio  termone 
mandamus.  Teodorico  al  re  degli  Eruli. 

(IO)  Re  Allibrici  scrìve  a Cassiodoro:  C**m  estri 
( Teodorico  ) publica  cura  r acualut , *en tentine 
prudenlum  a sui»  famuli»  exigebat.  ut  faeti»  pro- 
pri»» te  (equorei  antiqui».  Stellarumrurtu #,  mari t 
zinwz,  fontium  miracola , rimator  acutiisimu » in- 
quirebat , ut  rerum  naturi » diligentiu t perscruta- 
ti». quidam  purpuratus  rideretur  ette  philosophu» 
Variar.  IX.  24. 
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Al  sonalo  e al  popolo  di  Roma  mostrò  egli  rispetto  e condiscendenza; 
e condottosi  a quella  città,  vi  fu  accolto  con  uno  splendore  che  poteva  ram- 
mentare alla  fantasia  d’un  patrioto  i trioni!  degli  augusti,  a quella  di  un  pio 
le  splendidezze  della  vera  Gerusalemme.  Il  grano  della  Puglia,  della  Calabria, 
della  Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva  nel 
circo  veder  le  belve  combattenti,  o parteggiare  pei  Venedi  e i Prasini,  e insuper- 
bire allorché  il  goto  conquistatore  stupiva  davanti  al  Foro  Trajano,  al  teatro  di 
Pompeo,  alla  portentosa  comodità  degli  acquedotti  e delle  cloache,  alle  statue  ra- 
pite ai  vinti  e salvate  dai  vincitori.  Con  editti  e magistrati  e spese,  provvide  alla 
conservazione  dei  monumenti  antichi  si  in  quella,  sì  nelle  altre  città;  di  nuovi 
ediflzj  crebbe  Pavia,  Napoli,  Terracina,  Spoleto,  massime  Verona  dove  sedeva  in 
tempo  di  pace,  e Ravenna  (1)  dove  in  tempo  di  guerra:  tanto  al  falso  s’appone 
chi  ai  Goti  attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia,  cominciata  assai  prima, 
compita  assai  dopo. 

Ristabilì  le  strade  romane  che  solcavano  l’Italia;  diede  venticinquemila  tegoli 
ogn'anno  per  riparare  i portici  di  Roma;  ordinò  che  i marmi  dispersi  fossero 
riuniti  ai  palagi  dond’erano  svelti.  Qui  minaccia  chi  ruba  il  rame  o il  piombo  dai 
pubblici  ediflzj;  là  chi  svia  gli  acquedotti:  stipendiò  anche  un  Africano  che  pre- 
tendeva sapere  scoprir  le  sorgenti. 

Tutto  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  al  papa  e ai  vescovi  mostrò  rispetto 
e confidenza,  valendosene  nelle  legazioni  ai  re  od  all'Imperatore-,  accoglieva  le  que- 
rele dei  sacerdoti  contro  i suoi  ministri,  e per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitosi-, 
contribuì  mille  quaranta  libbre  d'urgento  per  rivestire  la  vòlta  di  San  Pietro,  cui 
regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d'argento  ; una  patena  simile  di 
sessanta  diede  a Cesario  vescovo  d’Arles,  oltre  trecento  monete  d’oro.  Sua  ma- 
dre professava  la  fede  cattolica,  e molli  illustri  personaggi  si  convertirono  senza 
scapitare  nella  grazia  di  lui.  Disputandosi  il  papato  Simmaco  e Lorenzo,  dopo 
due  anui  di  guerra  civile  fu  rimessa  la  decisione  a Teodorico.  Vero  è che  tenne 
semprerocchio  alle  elezioni,  dubitando  che  i papi  non  favorissero  a suo  scapito 
gl’  imperatori  ; e pretendeva  esercitare  giurisdizione  anche  sopra  gii  ecclesiastici , 
benché  la  pena  da  infliggersi  rimettesse  al  vescovo. 

Tale  o moderazione  o indifferenza  non  mantenne  sino  al  One.  Avendo  Giusti- 
niano tolto  chiese,  cariche  e libertà  del  culto  agli  Ariani,  Teodorico  si  credette 
523  obbligalo  a sostenere  i suoi  religionarj,  onde  spedi  a Costantinopoli  papa  Gio- 
vanni e molti  vescovi  e senatori,  minacciando  pari  intolleranza  in  Occidente.  Il 
papa,  perchè  non  era  o non  avea  voluto  riuscire  a distogliere  Giustiniano,  reduce 
fu  messo  in  prigione  ove  mori.  Allora  sgorgarono  gli  odj,  e la  paura  invase  il 
cuore  di  Teodorico-,  la  paura  punitrice  degli  oppressori  ; la  paura  che  consigliò 
tre  quarti  delle  atrocità  degli  antichi  Cesari,  e che  facea  tremare  Carlo  IX  all’o- 
scurarsi  della  notte  di  San  Bartolomeo.  Proibì  dunque  agl'  Italiani  ogni  altr’arma 
che  un  coltello  per  gli  usi  domestici  ; e popolo  e re  credettero  a vicenda  d'essere 
insidiati  e presi  di  mezzo  (2). 

Boezio  romano,  raccomandato  per  illustre  nascita  e per  ingegno  colto  in  ogni 
470-52-t  migliore  studio,  aveva  meritato  la  confidenza  di  Teodorico,  che  il  nominò  console, 
patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  uflìzj;  e i due  figliuoli,  in  tenera  età,  ne  elevò  al 
consolato,  fra  l’esultazione  del  popolo  e le  largizioni  del  padre.  A lui  assunto  con- 


(4)  Giornandcs  che  fu  vescovo  di  Ravenna  sulla 
metà  del  secolo  vi , dice  che  quel  porlo,  già  capace 
di  dugeucinquanta  vascelli,  era  mutato  io  un  giardino, 
e la  città  divisa  in  tre  parti:  la  prima  più  elevata, 
diressi  propriamente  Ravenna;  la  seconda  che  conte- 
neva il  palazzo  imperiale,  rhiamavasi  Cesarea  ; la 


terza  dotta  Clasae,  distava  da  Ravenna  tre  miglia. 

(2)  L'apprensione  degli  Italiani  e espressa  in  quelle 
parole  di  Boezio:  Rex  ut idu»  communi/  exiti i (De 
con/ol.  lib.  I},  e dal  Valesiano:  Rex  dolum  Roma- 
ni» tcndeb'il. 
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sole,  Ennodio  vescovo  di  Pavia  scriveva:  « Mi  congratulo  dell'onore  a te  confe- 
« rito,  e ne  rendo  grazie  a Dio,  non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato,  ma  perchè 
» il  meriti.  Nè  questo  consolato  è concesso  agli  illustri  natali  più  che  al  merito: 
« chi  per  quelli  soli  l’ottenesse,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  gran  Scipione, 
« essendo  ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile  tua  prosapia  era 
« dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non  soggiogate  provincie,  non 

• popoli  ridotti  in  servitù  e trascinati  dietro  al  carro  trionfale,  sciagurato  prelu- 
« dio  in  una  carica,  volta  tutta  a conservazione  dei  popoli,  non  a loro  distruzione. 
« Ora  che  profonda  pace  gode  Roma,  divenuta  anch’essa  guiderdone  e premio  al 
« coraggio  dei  nostri  vincitori  , di  altra  natura  virtù  si  domandano  ne 'consoli 

• suoi.  • 

Cosi  nella  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate;  se  ne  con- 
sola colle  nuove  destinazioni,  e mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza  dell’ 
antica  gloria.  Boezio,  non  ligio  al  principe  che  lo  innalzava,  avea  saputo  frenarne 
talvolta  gl’impetf  e mitigarne  il  rigore;  impedir  le  rapine  dei  magistrati,  e lenire 
la  condizione  degli  obbedienti.  Non  dimentico  però  di  sua  nazione,  mal  soffriva 
di  vederla  a giogo  straniero,  e più  quando  negli  ultimi  tempi  i sospetti  lo  aggra- 
vavano. Albino  senatore  fu  accusato  di  sperare  la  libertà  romana  ; e Boezio 
esclamò:  Se  questo  è delitto-,  ed  io  e tutto  il  senato  ne  siamo  in  colpa. 

Teodorico,  che  avea  già  compreso  come  colla  sua  sicurezza  mal  si  ronfacessc 
il  senato,  allora  involse  nell'accusa  anche  il  ministro.  Citossi  una  lettera  sotto- 
scritta da  lui  e da  Albino,  che  invitava  l’imperatore  a liberar  Italia;  e in  conse- 
guenza Boezio  fu  chiuso  in  una  torre  a Pavia,  e il  senato  firmò  il  decreto  di 
confisca  e di  morte.  Boezio  esclamò:  Possa  in  quel  senato  non  trovarsi  più  al- 
cuno, reo  detto  stesso  mio  delitto-,  e aspettando  l’ora  del  supplizio,  scrisse  un 
libro  della  Consolazione  della  filosofia,  dove  la  musa  di  Tibullo  c l’eloquenza  di 
Cicerone  fecero  sentire  gli  ultimi  accordi,  temperati  ad  idee  cristiane.  Ivi  ragio- 
nando colla  Filosofia  della  sua  disgrazia,  le  dice  : « Se  tu  mi  domandassi  di  qual 

• misfatto  in  somma  io  sia  accusato,  dicono  che  volli  fosse  salvo  il  senato;  se 

• cerchi  in  qual  modo,  m’imputano  d’aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al  re 
« la  congiura  ordita  contro  la  sua  persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  far  dun- 
« que,  maestra  mia?  che  mi  consigli  ? Negherò  la  colpa?  oh  come,  se  veramente 

• io  desiderai  sempre  che  il  senato  fosse  salvo,  nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo  ? 
« Confessar  dunque  che  è vero,  e negare  d’aver  rattenuto  la  spia  ? ma  chiamerò 
« mai  scelleranza  l'aver  desiderato  la  salute  di  queH'ordine?  il  quale  pei  partiti 
« che  prese  contro  di  me,  ben  meritava  che  in  altra  stima  io  l'avessi  ; ma  l’im- 
« pudenza  di  chi  mentisce  a se  stesso,  non  torrà  mai  che  sia  lodevole  c buono 
« ciò  che  è tale  per  sua  natura;  ed  io  non  reputo  lecito  nè  nascondere  la  verità 
« negando  ciò  che  è,  nè  mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Tacio  le  lettere  che 
■ dicono  aver  io  scritte  per  ispcranza  di  tornare  in  libertà  Roma;  giacché  la  frode 
« si  sarebbe  scoperta  quando  m'avessero,  come  si  dee,  conceduto  di  stare  alla  ri- 
« prova  co’mìei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggimai  sperare?E  vo- 
« lesse  Dio  che  alcuna  sperar  se  ne  potesse  ! Avrei  risposto  come  Cannio  a Cali- 
« gola,  quando  questi  lo  imputava  come  consapevole  d’una  congiura:  Se  l'avessi 
« saputa  io,  non  1 avresti  saputa  tu  ». 

Alfine  strettogli  di  una  fune  il  capo  sin  quasi  a schizzarne  gli  occhi,  fu  finito 
a colpi  di  bastone.  I suoi  coevi  lo  compiansero  come  martire  e santo;  la  posterità 
non  gli  negherà  la  compassione  che  merita  la  vittima  di  timida  oppressione  e di 
secreto  processo.  Perchè  l’illuslrc  Simmaco  suo  suocero  osò  compiangerlo,  si  te- 
mette volesse  vendicarlo;  onde  cadde  nuova  vittima  per  calmare  i sospetti  di 
Teodoriro. 
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Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli,  il  re  credette  ravvi- 
sare la  minacciosa  faccia  di  Simmaco,  e restò  preso  da  tale  ribrezzo,  che  dopo 
:>2c  tre  giorni  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna;  e la  vendetta  degli  oppressi  il  perseguitò 

oltre  la  tomba,  dicendo  essersi  veduti  i demonj  strascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari  Morir  di 
aH’inferao.  Eppure  la  posterità  spassionata  il  conta  per  uno  dei  migliori  fra  i re  T,0,k"i<" 
barbari;  la  storia  e la  poesia  lo  immortalarono;  e s'egli  avesse  sortito  successori 
degni,  poteva  di  due  secoli  esser  anticipata  la  rinnovazione  dell'  Impero  e della 
civiltà. 


CAPITOLO  SETTIMO 
Fine  del  regno  ostrogoto. 

Teodorico,  non  avendo  figli  maschi  che  continuassero  la  stirpe  degli  Amali, 
sis  chiamò  di  Spagna  Eutarico  Cillica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e sposatagli  Ama-  Eutaric 
lasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  collarini  da  Giustino  imperatore,  e applaudire 
dal  popolo  con  sontuosissimi  spettacoli  nel  circo,  e caccie  e giostre  (1). 

Ma  l’erede  designato  premorì  a Teodorico;  il  quale  assicurò  il  regno  dei  Vi- 
sigoti di  Spagna  al  nipote  Amalarico;  ad  Atalarico,nato  da  sua  figlia  Amalasunta 
trasmise  il  proprio  regno.  Questo  comprendeva  a mezzodì  l’Italia  e la  Sicilia,  ec- 
cetto il  Lilibeo;  a settentrione  il  Danubio,  da  Ratisbona  a Nicopoli,  il  separava 
da  Turingi,  dai  Cechi  di  Boemia,  dai  Longobardi  d’Ungheria,  dai  Gepidi  della 
Dacia  ; il  corso  del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  frontiera  dell’antica  Elvezia  lo 
conterminavano  a maestro.  Quivi  neU’antica  Vindelicia  aveva  Teodorico  raccolti 
molti  Alemanni;  Boi,  Eruli,  Rugi,  Svevi,  sotto  il  nome  di  Bavari,  stanziavano 
fra  il  Lech  e l'Ens,  sotto  duchi  dipendenti  da  Teodorico,  il  quale  nella  Gallio 
aveva  pure  la  Provenza  che  sta  a mezzodì  della  Durenza.  Parca  dunque  che  il 
gotico  dovesse  prevalere  ai  varj  dominj  di  Barbari,  e,  come  diceva  il  fratello  di 
Alarico,  sostituirsi  all'impero  romano:  eppure  in  breve  tutto  andò  a fascio. 

Amalasunta,  bellissima,  colta  senza  ostentazione,  sperta  nel  latino,  nel  greco  Amai»- 
e nel  gotico,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d'imitare  il  padre  e ripararne  gli  errori,  ,ul,t0 


(I)  AlCintelUgcoza  di  quanto  seguo  giori  esporre  qoì  la  genealogia  dai  prineipi  ostrogoti.  Distinguerò 
col  majuscolctto  quei  che  regnarono  in  Italia. 

I.  TìODOHICÓ  il  ciande  Amalafrcda  sua  sorella 

475-52C  m . dì  Trasaraondo 

1 re  de'Vandali 

! 


Amalasunta 
no.  di 
Eotarìco 

i 

II.  At&tARICO 
526-534 


Teodi 


f 

Alarico  II 


A malarico 
re  de’ Visigoti 


Ostgota 
m.  di 

Sigismondo 


Re  elettivi 

IV.  Vìnci  536-540 

V.  Ildebaldo  540-544 

VI.  Ehaiico  541 

VII.  Totila  541-352 
Vili.  Tua  552-553 


III.  T iodato 
534-530 


Amalaberga 
m.  di  Erman- 
frido  capo 
de’Tnringi 
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assunse  il  governo  come  reggente,  e notificò  i suoi  diritti  all'Imperatore,  come  a 
capo  supremo  (1).  li  padre  onorò  di  magnifico  mausoleo  in  Ravenna;  al  senato 
promise  assentire  ogni  domanda  : ma  più  ammiratrice  del  lustro  romano  che 
della  schiettezza  di  sua  gente,  pretese  mutare  le  costumanze  dei  Goti,  per  togliere 
la  distinzione  dai  Romani  ; e tre  ministri  che  vollero  opporsi  a quel  femminile 
despotismo,  mandò  a morte.  Anche  il  figlio  educava  ella  sotto  maestri  romani  e 
fra  gente  di  lettere  e d’ingegno  ; ma  i Goti,  già  disgustati  della  sua  predilezione 
verso  i Romani,  dicevano:  Come  sarà  prode  in  campo  quegli  che  apprese  a tre- 
mare sotto  la  sferza  di  un  pedagogo  ? Spaventati  dunque  delle  prevedute  muta- 
zioni, sorgerò  minacciosi,  e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro;  ma  questi  sguinza- 
gliato, in  eserciti  di  corpo  e in  dissolutezze  si  sciupò  per  modo,  che  ne  mori  dopo  sai 
otto  anni  di  regno. 

Non  consentendo  le  consuetudini  il  dominio  a donna,  Amalasunta  lo  fece 
t t'uJu  io  attribuire  a suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  le  lettere  non  avevano  scemata  .l'a- 
varizia e la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte  delia  Toscana,  cercava  assi- 
curarsela col  cacciare  i proprietarj  confinanti  ; poi  assunto  al  trono,  riuscì  spre- 
gevole a Romani  e a Goti,  inetto  a finire  le  discordie  di  questi,  come  a cattivarsi 
l'amore  di  quelli. 

Nò  gratitudine  nè  rispetto  mostrò  egli  alla  sua  beuefattrice,  la  quale  di  ciò 
stomacata,  raccolse  a Dura  zzi»  quarantamila  libbre  d’oro,  con  cui  voleva  ceri-are 
a Bisanzio  riposo  o vendetta:  ma  Teodato  la  preveime,  e chiusala  nell’isola  del 
lago  di  Bolsena,  la  mandò  a morte.  Giustiniano,  che  spiava  ogni  occasione  di 
recuperar  l’Italia  all'Impero,  e v’era  sollecitato  dai  nostri , aborrenti  dal  giogo 
Spr.iiz.  ili  di  bariiari  ed  eretici,  assunse  allora  aspetto  di  vendicatore  di  Amalasunta,  e de- 
u.  hvnu  gljn£  contro  a>  Goti  Belisario,  vincitore  dei  Vandali. 

Consistendo  la  politica  bisantina  nell'opporro  ai  Goti  dirozzati  i Goti  barbari, 
e con  Mori,  Slavi,  Unni  difendere  l’Impero  che  questi  stessi  minacciavano,  Beli- 
sario sbarcò  in  Sicilia  con  ducento  Unni,  trecento  Mori,  quattromila  confederati 
di  cavalleria,  tremila  Isauri  di  fanteria,  oltre  un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo; 
scarso  sforzo  contro  dugentomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi  non  avessero  dovuto 
vigilare  il  paese,  irrequieto  o almeno  scontento.  Il  valoroso,  occupata  facilmente 
l’ isola,  da  Kbermore  genero  di  Teodato  ottenne  Reggio,  e cosi  pose  piede  in  5", 5 
Italia. 

Teodato  atterrito,  invece  della  difesa,  pensava  a patteggiare;  e poiché  Pietro, 
ambasciadore  di  Costantinopoli,  gli  diceva  die  l’accordo  torrebbe  a Giustiniano 
ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  Tu  sei  filosofo,  gli  rispondeva,  studi i in  Platone, 
e ti  recheresti  a coscienza  d'ammazzar  uomini  in  guerra,  benché  tanti  riabbia 
il  mondo  ; ma  Giustiniano  che  vuol  \arla  da  magnanimo  imperadore,  nulla  ha  * 
che  lo  rattenga  dal  ripigliare  coir  armi  le  antiche  ragioni  deir  Impero.  Poi  con- 
chiudeva:  Se  non  posso  conservare  il  regno  senza  guerra,  vi  rinunzio.  A che 
perdere  la  dolce  quiete  per  la  pericolosa  e difficile  gloria  del  regnare ? Pttrchc 
io  m'abbia  poderi  da  fruttar  milleducenlo  libbre  d’oro , tengasi  egli  i Goti  e 
l'Italia  (2). 

Mentre  si  menava  il  trattato,  Mundo,  che  conduceva  un  esercito  per  la  Dal- 
mazia, fu  sconfitto  e ucciso  dai  Goti;  e Teodato  rimbaldanzito , più  non  volle 
udire  di  patti.  L'improvido  orgoglio  gli  fu  tosto  mozzo  dalla  rapida  fortuna  di 
Belisario,  il  quale  prese  Napoli  e la  vide  a barbaro  scempio  mandata,  per  quanto 


(I)  Omnia  regno  nostro  perfetto  constare  ere- 
dimus,  si  graliam  c estram  nobis  minime  deesse  sen- 
timi ....  C lauda» tur  odia  rum  srpultis  .... 
/Iludest  mihi  suprn  dominalum.  tantum  ac  taìem 


habere  rectorem  propitium  . . . SU  robù  regnum 
nostrum  graiitg  rirvcu/it  obligalum.  Variar. 
Vili.  8. 

(2)  Procofio,  f)e  bello  goth.  I.  #. 
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egli  gridasse  a’  suoi  : L'oro  e C argento  son  vostri , ma  perdonate  agli  abitanti 
cristiani  e supplichevoli. 

I Goti,  vedendo  Teodato  starsi  inflngardo  nel  pericolo , lo  depongono  come  vitine 
53«  Indegno  della  nazione,  levando  sullo  scudo  Vitige,  di  segnalato  valore,  che  per 
annestarsi  in  alcun,  modo  alla  stirpe  degli  Amali,  sposa  Matasunta  sorella  d’Ata- 
larico.  Mentr'egii  s’accinge  a ravvivare  il  coraggio  e rinnovar  le  prodezze  della 
gotica  nazione,  Roma  riceve  Belisario , esulta  nel  vedersi  dopo  sessanl’  anni 
sgombra  da  Barbari  e da  Ariani , resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario 
mostra  alle  reliquie  sante  e alle  gloriose  memorie,  e proclama  la  liberazione,  pa- 
rola che  in  Italia  troppo  spesso  significò  mutazione  di  servaggio.  Cencinquanta- 
mila  Goti  ristrettisi  intanto  con  Vitige,  assediarono  il  greco  generale  in  Roma 
con  appena  cinquemila  uomini  ; ma  l'indomita  sua  operosità  e lo  zelo  dei  citta- 
dini supplì  a quella  scarsezza.  Dall’alto  del  mausoleo  d’ Adriano,  convertito  in 
fortezza,  son  rovesciati  sugli  assalitori  i preziosi  fregi,  le  cornici  ammirate,  le 
statue  di  Lisippo  e di  Pressitele;  perisca  l’arte,  ma  la  patria  sì  salvi. 

Belisario  e Vitige  sono  eroi  prodi  e generosi:  ma  uno  senza  danaro  nè  forze, 
c mal  sostenuto  dagli  sterili  voti  degli  Italiani  ; l'altro  contrariato  da  questi,  vede 
consumarsi  l’esercito  e il  regno  senza  cascar  di  cuore.  Belisario,  temendo  non 
la  fame  inducesse  I Romani  a voler  consegnarsi  a Vitige,  e sospettando  capo 
della  trama  papa  Silverio,  il  depose  e relegò  in  Oriente,  dandogli  successore  Vi- 
gilio, il  quale  con  dugento  libbre  d'oro s’era  acquistato  il  favore  d’Antonina,  ehe 
(come  dicemmo)  comandava  al  marito  Belisario , comandata  essa  pure  da  Teo- 
dora, moglie  e padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  de’ veterani;  da  Milano, 
prima  città  dell'Occidente  per  estensione,  popolo  e ricchezza,  il  vescovo  Dazio 
con  molti  nobili  (1)  viene  a Roma  dicendo:  Se  ci  fomite  di  qualche  truppa , 
sbratteremo  dai  Goti  la  Liguria;  Vitige  consumato  dagli  stenti,  dalla  mal’aria, 
dalle  battaglie,  è costretto  ritirarsi  da  Roma,  ma  assedia  Rimini,  spedisce  a sol- 
lecitare Cosroe  perchè  assalisca  ad  oriente  Tlmpero,  e i Franchi  perchè  si  calino 
538  dalle  Alpi.  In  effetto  diecimila  Borgognoni,  senza  attender  gli  ordini  del  loro  re 
Teodeberto,  vennero  unirsi  alle  truppe  di  Graja,  nipote  di  Vitige,  che  dopo  osti- 
nato assedio  prese  Milano  e la  distrusse  (2). 

La  vittoria  e il  saccheggio  invogliarono  l’ostrasiano  Teodeberto,  il  quale 
l’anno  dopo,  scese  con  centomila  suoi,  parte  a cavallo  con  lande,  altria  piedi 
collo  scudo  e la  terribile  frandsca.  Romani  e Goti  osservavano  tremando  con- 
tro quali  di  essi  volgerebbe  le  armi,  e contro  entrambi  esso  le  appuntò;  assalse 
i Goti,  e ne  fe  tal  macello  che  appena  poterono  camparsi  traversando  il  campo 
de' Romani;  ma  quando  i Romani  lo  figuravano  a sé  propizio,  eccolo  addosso 
anche  a loro,  costretti  a riparare  in  Toscana:  devastò  la  Liguria,  rovinò  Genova, 
sacrificando  fanciulli  e donne  agli  Dei  palrj;  poi  per  fame  pattuì  e andossene. 
Giustiniano  ne  menò  vampo  come  d’una  vittoria;  e Teodeberto  per  punirlo  diè 
mano  ai  Goti,  e minacciò  assalire  Costantinopoli  con  mezzo  milione  di  guerrieri; 
ma  in  caccia  restò  ucciso  da  un  toro. 

Belisario  resuscitala  la  fortuna  degli  Orientali,  dalle  varie  fortezze  snidò  i 
Goti.  Vitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a trattare  con  Giustiniano,  che  gii  con- 
cesse parte  del  dominio  come  tributario;  ma  Belisario,  dispettoso  di  vedersi 
strappare  la  sicura  vittoria,  rifiutò  d'accondiscendere,  protestando  voler  menare 
Vitige  prigioniero  a Costantinopoli.  Allora  i capi  goti,  per  un  singolare  modo  di 

( I ) A»  J pi(  iom/iot , Paocono,  Itid.  II.  7. 

(2)  Procopto  irbid)  tì  fa  Decidere  Iraccntoaila  watchi.  pupi  ila  T^tixovtflc-  O esagerano»* . 0 

sbaglio.  • 
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scam[io,  proposero  a Belisario  la  corona,  e poiché  egli  mostrò  accettarla,  gli  aper- 
sero le  porle.  « Quando  io  vidi  (dice  Procopio)  entrar  l’esercito  in  Ravenna,  al- 
lora certo  fui  che  nè  per  virtù,  nè  per  forza  o quantità  di  uomini  si  compiono  le 
imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone  secondo  a lui  piace,  senza  che  ostacolo  tenga 
contro  la  sua  volontà.  I Goti  sorpassavano  i Romani  in  numero  e prodezza  ; nes- 
suna battaglia  fu  data  dopo  aperte  le  porte  della  città;  nè  i Goti  aveano  sott’oc- 
chio  cosa  che  gli  atterrisse,  eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un 
branco  di  persone,  senza  crederlo  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  essere  i 
Romani  nerboruti,  quaDd’ebber  visto  il  vero,  andarono  a sputare  in  viso  ai  loro 
mariti,  rinfacciando  la  viltà  ad  essi,  che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e soggette 
a sì  spregevoli  nemici  >.  Tutti  i Goti  si  sottoposero  a Belisario,  il  quale  non 
accettò  l’nfTcrtagli  corona,  o fosse  lealtà  o sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra 
una  nazione  sì  presto  decrepita,  senza  vita,  senza  unità. 

Nè  per  questo  sfuggì  l’invidia.  Già  per  ecclissare  la  sua  gloria,  erasi  all’eu- 
nuco Narsete  data  autorità  bastante  per  impacciare  le  imprese  del  generale  o 
scemargliene  il  merito:  ora  gli  fù  ordinato  di  abbandonar  l’Italia,  dove  superflua 
diveniva  l'opera  sua-,  tornasse  a Costantinopoli,  che  l’imperatore  voleva  udirne  i 
consigli  intorno  alla  guerra  persiana.  Belisario,  adorato  dall'esercito,  benvisto 
dai  vinti , con  un  corpo  al  suo  dispendio  di  settemila  prodi,  nerbo  di  quella 
guerra,  avrebbe  potuto  dire  un  no  e sostenerlo-,  ma  incapace  di  disobbedire,  anzi 
pur  d'irritarsi  col  suo  signore,  tornò  prontamente  colle  spoglie,  testimoni  del  suo 
valore,  e conducendo  prigioniero  il  successore  di  Teodorico,  siccome  già  aveva 
fatto  con  quel  di  Genserico.  Vitige  fu  tenuto  in  cortese  schiavitù  a Costantino- 
poli, e il  Dor  de’giovani  goti  fu  messo  al  servigio  dell'imperatore. 

Le  reliquie  intanto  dei  Goti  in  Italia  eransi  ritirate  di  qua  del  Po,  concen-  aio 
ujcinMo  trandosi  sopra  Pavia  alla  guida  di  Uraja,  per  cui  consiglio  nominarono  re  lldc- 
baido,  guerriero  prode  e parente  del  re  visigoto  di  Spagna.  Ma  la  costui  moglie, 
gelosa  della  bellezza  e degli  onori  di  quella  d' Uraja,  indusse  il  marito  ad  ucci- 
dere questo  valoroso,  che  fu  tosto  vendicato  coll’assassinio  d'Ildebaldo.  I Rugi, 
che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  vollero  allora  eleggere  Erarico,  ma  poco  ap- 
T «iil«  presso  i Goti  l’uccisero,  e nominarono  Totila  nipote  d’Ildebaldo,  accinto  agli  ultimi  sii 
sforzi  per  ristorare  la  gotica  nazione. 

Gli  undici  generali  lasciati  da  Belisario  a governo  del  paese,  operando  disu- 
niti, non  aveano  saputo  distruggere  i nemici  -,  e Totila,  rannodate  le  forze,  presso 
Faenza  ne  riportò  segnalata  vittoria,  c chiusili  nelle  varie  loro  città,  incoraggialo 
dal  lieto  successo,  si  spinse  fino  a bloccar  Napoli,  la  prese,  e trattò  con  riguardo 
di  tempi  civili  (I).  Ai  Romani  che  vi  b-ovò  fece  arbitrio  di  andar  dove  volessero, 
scortati  da  Goti  fino  a Roma,  forniti  di  viveri  e di  somieri.  Assoggettata  tutta 
l’Italia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma,  ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non  meno  che  nell'arte  dei 
rampi  e degli  assedj,  temperante  nella  sua  condotta,  spargeva  esortazioni  fra  gli 
Italiani,  mostrando  quanto  avessero  sofferto  ne’ tre  anni  del  dominio  greco;  un 
imperatore  cattolico  avea  rapito  il  papa  c lasciatolo  morire  in  isola  deserta;  un- 
dici tiranni  faceano  a chi  peggio  disonorasse  o smungesse  le  città  ; lo  scriba  Ales- 
sandro ministro  del  fisco,  detto  psal Urlimi  cioè  forbici,  per  l'abilità  sua  nel  tosare 
le  monete,  non  pensava  che  a svaligiar  gl'italiani.  Egli  invece,  Totila,  prometteva 
. jierdono  c quiete;  proseguissero  i fruttiferi  lavori,  esso  li  difenderebbe  coll'armi. 

Così  traeva  alle  sue  bandiere  molti  prigionieri  e disertori,  c schiavi  sottrattisi  ai 
ladroni;  fe  rispettare  la  virtù  femminile.-  restituì  senza  riscatto  le  mogli  dei  se- 


(I)  Vedi  sopra  pag.  404. 
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nalori  còllo  io  Campania;  manteneva  in  disciplina  l’esercito,  come  ottima  via  di 
vittoria;  e una  dietro  l'altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole  per  evitare 
gii  assedj  futuri. 

La  Corte  bisanlina  trovò  allora  opportuno  mandar  di  nuovo  Belisario,  che  nella  2-  5p«i  ,i: 
domestica  e cittadina  servitù  scontava  la  gloria  acquistata  sull’ Eufrate.  Come  per  Utliwrio 
gl’  intrighi  della  moglie  era  stato  di  qui  rimosso,  cosi  per  quelli  fu  allora  spedito, 
patto  che  armasse  a proprie  spese:  Unt'erasi  arricchito!  Obbedì,  e menò  una 
flotta  nel  porto  di  Ravenna,  spargendo  anch’egli  a nome  delfimperatorc  inviti  e 
promesse,  che  però  non  mossero  nè  Goti  nè  Italiani;  onde  scriveva  a Giustiniano: 

Arrivai  in  Italia  senza  uomini , nè.  cavalli , nè  armi,  nè  danaro,  privo  del  quale 
come  è possibile  condor  la  guerra?  Scorsi  la  Tracia  e Fllliria  per  far  leva,  e 
ben  pochi  potei  raccozzare,  nudi  d’armi,  di  coraggio,  di  speriensa.  Quelli  che 
trovai  qui , non  fanno  che  lamentarsi,  e tremano  d’un  nemico  che  spesso  li  battè, 
e per  evitare  gli  scontri  abbandonano  armi  e cavallo.  Dall'  Italia  non  posso 
aver  danaro,  dominandola  i Goti:  sui  guerrieri  non  ho  autorità,  perchè  non 
posso  pagarne  i soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia,  ecco  ci  sono  ; ma 
se  volete  vincere,  altro  si  vuole,  non  dandosi  generale  senza  esercito.  Mandatemi 
dunque  i miei  lancieri  e i miei  soldati  (1),  e molti  Unni  ed  altri  Barbari , e 
soprallìdto  danaro. 

Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Totila  assediasse  l’antica  capitale  del- 
l'Impero, dove  tagliò  gli  acquedotti,  roagniflrenra  della  Roma  antica  e della  mo-  • 
derna;  e forse  allora  furono  interrotti  quelli  dell’Acqua  vergine,  che  così  superba- 
mente campeggiano  nella  nuda  pianura  verso  Frascati.  Bessa,  valoroso  ed  avaro, 
difendeva  e malmenava  Roma,  speculando  sulla  fame  del  popolo,  spinta  a tale, 
che  un  padre,  raccoltisi  attorno  i cinque  Qgti  chiedenti  pane,  s’avviò  al  Tevere, 
e con  essi  gettossi  al  fiume  in  taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Belisario  vi  sbarcò  e pose  gli  accampamenti  sul  delizioso  Pincio;  ma  per 
stg  quant'arte  evalore  mettesse,  dovette  veder  Roma  presa  sotto  gli  occhi  suoi  stessi: 
pure  le  preghiere  dei  sacerdoti  e la  clemenza  di  Totila  la  salvarono  dal  macello 
e dal  disonore.  Ruaticiana  figlia  di  Simmaco  e vedova  di  Boezio , aveva  speso 
ogni  aver  suo  per  alleggiare  i mali  di  quell’assedio;  ma  i Goti,  udendo  come  fosse 
stata  esortatrice  di  abbattere  le  statue  di  Teodorico,  l’avrebbero  menata  a stra- 
pazzo, se  Totila  non  avesse  saputo  rispettarne  la  virtù  e compatirne  la  vendetta. 

Anche  ai  senatori  perdonò,  ma  un  terzo  delle  mura  di  Roma  fece  demolire,  ed 
accingevasi  a mandare  in  Gamme  i monumenti  dell’antica  magniflcenza,  quando 
Belisario  per  lettera  gii  mostrò  che  eterna  infamia  si  preparava  col  distruggere 
quelle  glorie  inoffensive.  Ed  esso  le  risparmiò,  ma  condusse  via  i senatori  per 
ostaggi,  espulse  i cittadini,  e lasciò  come  cadavere  la  regina  del  mondo.  Appena 
ne. uscì,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  la  ricuperò,  munì  alla  meglio  quel  vasto 
recinto,  in  cui  appena  cinquecento  abitanti  vagavano;  onde,  allorché  fra  venti- 
cinque giorni  Totila  fu  di  ritorno,  tre  volte  il  respinse,  e l’avrebbe  disfatto  se 
non  fosse  intervenuta  la  politica  di  Costantinopoli,  determinata  da  intrighi  di  pa- 
lazzo e da  dispute  teologiche  e circensi. 

Gl' Italiani  Ano  dal  primo  blocco  di  Roma  dicevano:  Se  F imperatore  vuoi 
salvarci,  perchè  non  manda  esercito  sufficiente ? Ma  or  trecento,  or  ottanta  uo- 
mini erano  i rinforzi  che  capitavano  di  Grecia;  e Belisario,  uno  dei  più  valenti 
generali  che  fossero  stati  gran  tempo  fa,  non  comandò  mai  meglio  di  ottomila 
uomioi,  ragunalicci  e obbedienti  a capi  emuli  e indipendenti;  sicché  consumava 
il  sapiente  suo  valore  in  una  guerra  lenta  e irresolutiva.  Poi  per  procacciarsi  da- 


(I)  Probabilmente  i settemila  della  tua  guardia  particolare. 
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aari  doveva  angariar  i popoli  sino  a moverli  a ribellione  ; talché,  veduto  per  non 
sua  colpa  sfrondarsi  l'alloro,  staneo  di  udire  le  sfide  baldanzose  nè  poterle  ribut- 
tare, chiese  ed  ottenne  lo  scambio. 

Totila  riprese  le  perdute  città  e Roma  stessa,  e disegnando  farla  sede  del  regno 
gotico,  richiamò  i senatori,  raccolse  viveri,  e celebrò  i giuochi,  diletto  del  popolo 
anche  fra  tante  sciagure.  Stese  il  dominio  fin  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze 
erette  contro  Gepidi  e Longobardi  ; spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei 
grani  e degli  armenti;  sottomise  Corsica  e Sardegna;  e con  trecento  galee  insultò  sia 
le  coste  di  Grecia,  sbarcò  a Corcira,  giunse  fino  all’ammutolita  Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pace  a Giustiniano;  e questi,  non  che 
Narwto  accettarla,  affidò  l’impresa  all'eunuco  ft arsele.  Educato  al  fuso  e ai  ginecei,  costui 
in  corpo  affralito  uvea  serbata  anima  vigorosa,  imparò  nel  palazzo  l’arte  d'infin- 
gersi e di  persuadere;  onde  allorquando  accostossi  all’orecchio  di  Giustiniano,  il 
fece  meravigliare  coi  virili  suoi  concetti,  e ne  fu  adoprato  in  ambascerie,  poi  in 
guerra,  tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario.  Seppe  ispirar  terrore  ai  ne- 
mici, rispetto  a’ suoi,  a segno  che  un  prode  suo  capitano,  circonvenuto  dai  Fran- 
chi, ricusò  di  fuggire,  dicendo:  La  morte  è meno  terribile  che  l'aspetto  di  Alar- 
sele corrucciato. 

Egli  negò  assumere  la  liberazione  d’ Italia  se  non  con  forze  da  salvare  la 
dignità  dell'Impero.  Fornito  a danaro,  nerbo  d’ogni  guerra,  confermò  gli  antichi, 
reclutò  nuovi  soldati,  ebbe  soccorsi  da’ Longobardi,  che  allora  vennero  a fare  il 
primo  saggio  dell’  Italia,  da  Eruli,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi  quali  per 
terra  si  condusse  a Ravenna,  secondato  anche  dai  Franchi,  che  occupavano  la 
Liguria  e la  Venezia.  Sentendo  quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell'  Im- 
pero e l’unione  degli  ausiliari,  atTrettossi  a una  battaglia  che  si  comliattè  a Tagina 
( Lentayio ) presso  Nocera.  Tolda  apparve  in  campo,  vestito  delle  splendide  armi 
che  allettano  gli  animi  rozzi  e fieri,  sventolando  la  purpurea  sua  bandiera;  ga- 
loppato tra  le  file,  palleggiò  un  gran  lancione,  l’afferrò  colla  destra,  lo  passò  nella 
manca,  rovesciossi  tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sette,  maneggiando  in 
mille  diversi  passi  uno  sbuffante  puledro;  messosi  poi  da  semplice  soldato,  com- 
battè come  eroe,  ma  ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi  andassero  in 
piena  rotta.  Giustiniano  esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  e l'abito  cruento 
del  prode  re  dei  Goti;  e Narsete,  licenziati  i Longobardi,  ausiliarj  peggiori  di  ne- 
mici, passò  in  Toscana  e occupò  Roma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella 
guerra  (1),  giunse  all'ultimo  della  calamità;  e losterminio  de’ senatori  tolse  via  fin 
l’immagine  di  quell'assemblea,  che  ai  re  stranieri  era  parsa  un  concilio  di  numi. 

I Goti,  non  disperando,  elessero  re  Teja,  che  profuse  ricchezze  per  comprare  ssa 
Ttj*  l’alleanza  dei  Franchi,  e sceso  lungo  l’ Italia  disperatamente  trucidando  quanti 
Romani  incontrava,  si  difese  due  mesi  presso  Cuma.  Abbandonato  dalla  flotta  , 
avventavasi  sopra  i nemici  coi  più  prodi,  deliberati  a vender  cara  la  vita  ; com- 
battè tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  coperto  di  lande  confittevi.  Io 
cambiava.  In  quest'atto  scopertosi,  restò  trafitto,  e con  esso  perì  il  regno  degli  sss 
Ostrogoti.  In  Pavia,  Lucca  e Cuma  più  d’un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro; 
poi  alcuni  furono  mandati  in  Oriente,  altri  rivalicarono  le  Alpi,  o mutata  la  spada 
in  marra,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 

Questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiungervi  infe- 
invu  <|i  lice,  guasta  da  barbari  e da  civili,  da  oppressori  e da  liberatori,  subì  un  nuovo  sss 
Fnarhì  dominio  senza  nemmanco  il  riposo  della  servitù:  poiché,  durante  ancora  la  guerra, 


(4)  Nel 556  Ha  Belisario,  od  546  da  Tolila.  l'anno  oppresso  da  Belisario,  nel  519  di  nuovo  da  Totila. 
nel  552  da  Narscle. 
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nuovo  flagello  la  percosse.  Teodebaldo  nipote  di  Clodoveo,  re  de'Franchi  orien- 
tali, era  stato  indarno  chiesto  in  ajuto  da  Teja:  ma  l’ingordo  Lontano  e l'ambi- 
zioso fiurelliuo  duchi  fratelli,  assunsero  in  proprio  nome  questa  spedizione,  e 
con  setlantacinque  mila  Alemanni  scesero  a .Milano,  e di  là  fino  al  Snnnio,  de- 
vastando ogni  cosa:  quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a guastare  la  Campania,  la 
Lucania,  e il  Bruzio;  Leutario  la  Puglia  e la  Calabria,  fin  dove  il  mare  gli  arrestò. 

Ciò  che  i Franchi  cattolici  risparmiavano  era  mandato  a sperpero  dagli  Alemanni 
idolatri,  che  sacrificavano  leste  di  cavalli  alle  indigene  loro  divinità  (1).  Più  che 
la  guerra,  l'intemperanza  li  logorò  e le  malattie  ; onde  la  primavera  che  venne, 

X arsela  potè  sconfiggere  liucellino  presso  Casilino,  mentre  Leutario  e i suoi  pe- 
rivano sul  lienaco,  presi  da  pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all’oltraggio  fatto 
alle  cose  sacre. 

1 Goti  poterono  dire  a Belisario:  Nessun a mutazione  inducemmo  nel  reggi- 
mento degV  imperatori  ; ai  Romani  lasciammo  le  leggi,  gF  impieghi  civili,  la 
religione:  ma  i nostri  aborrivano  i fiacchi  successori  di  Teodorico,  che  nè  sape- 
vano inautener  pace,  nè  farsi  formidabili  in  guerra  : c colle  dissensioni  religiose, 
o col  mescolarsi  nell’elezione  dei  pontefici,  rendevansi  ogni  giorno  più  esosi. 
Diciott’anni  di  lenta  guerra  pensale  come  dovevano  avere  sfinita  l’ Italia,  tra 
orde  viventi  solo  di  ruba,  e micidiali  ad  amici  e nemici!  Nella  quarta  campagna, 
cinquantamila  eampagnuoli  perirono  di  fame  nel  Piceno;  assai  peggio  nelle  pro- 
viucie  meridionali,  ove  le  ghiande  erano  una  leccornia.  Procopio  vide  una  capra 
porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto;  e due  donne,  narra  egli  stesso,  intorno 
a Rimini  alloggiavano  uomini  per  inciderli  e mangiarli  ; esaserazione  che  lascia 
jierò  argomentare  del  vero.  Fiera  peste  ne  consegui  (4),  e iti  tanto  spopolamento 
mancava  sino  il  ristoro  di  Barl>ari  qui  accasatisi  : Roma  divenne  seconda  a Ra- 
venna, e ai  gemiti  dei  popolani  laccano  insulto  gli  stravizzi  de’ soldati,  alla  cui 
insania,  dice  Agatia,  non  restava  che  di  cambiarescudi  e cimieri  con  vino  e cetre. 

A queste  scuole. imparava  l’ Italia  che  cosa  fossero  le  liberazioni  degli  stranieri, 
ed  avvezzavasi  ad  obbedire  a questi  e a quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciolto  esarcati,  Ira  cui,  dopo  Giustiniano,  g««u 
fu  partilo  l'impero  greco;  e stando  in  Ravenna,  N arse  te  lo  resse  per  quindici  anni  G"rl 
dalle  Alpi  alla  Calabria,  cercando  porvi  qualche  ordine,  resuscitare  le  spopolale 
città,  fra  cui  Napoli  fu  rifabbricata  da  papa  Silverio,  coll'accogliere  i fuoruscili 
delle  arse  circostanze.  Ad  istanza  di  Vigilio,  venerabile  vescovo  dell' antica 
Roma,  Giustiniano  diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  O/cidentali  in  venti- 
go*to  sette  articoli  5),  ove  confermò  gli  atti  di  Teodorieo  e del  nipote,  cancellando 
quanto  la  forza  e il  timore  avessero  estorto  durante  l'usurpazione  di  Totila;  nelle 
scuole  e ne'  tribunali  introdusse  la  sua  giurisprudenza;  assegnò  slipendj  a legisti, 
medici,  oratori,  grammatici,  reliquie  dell’accademia  romana;  al  papa  e al  senato 


(<)  Agatwas. 

(2)  PuoCOPiO  [Anecdota)  dice  che  in  Urie*  pe- 
rirono tre  milioni,  « a proponrinne  in  Itali*,  tre  Tolto 
Unto  est **a<  ma  esagera  al  solilo,  per  mostrare  infe- 
licissimo il  regno  di  Giustiniano.  La  peate  intieri  nel 
566,  massime  nell*  Liguria  e a Roma,  talché  non  si 
trovava  chi  mietette  nò  vendemmiasse.  .Nel  571 
peri  infinito  bestiame;  e molte  persone  di  tajuolo  e 
dissenteria.  lu’allrn  mortalità  s’accorapagnb  ad  un 
diluvio  sotto  re  Autori.  Paolo  Wamefrido  (o  dia- 
cono) ricorda  quasi  ad  ogni  anno  morbi,  cavallette , 
nembi  asciutti,  tee. 

(3)  K in  calce  alle  novelle  ed  editti  nel  Corpus 
jurit  eirilis.  Vi  si  dice  : 

Jura  in  super  rei  lega  rodirìbu*  noslris  inter- 
ine. quas  jam  tub  edirtali  programmale  in  Ifa- 

Rtcc.  Tm.  Ili 


liam  dudum  mitimus.  obtinere  sancimut ; sed  el 
rat  quat  poste  a promulgar  imut  ronslituliones , 
jubemus  tub  edielali  propotilinne  volgari , ex  eo 
tempore  quo  tub  edielali  programmate  c colga  tir 
fuerint.  etiam  per  par  In  Italia  obtinere,  ut  una , 
Dea  volente,  facta  republiea,  legùm  t-tium  nostra- 
rum  ubique  prolatetur  aueforitat. 

Annuncila  etiam,  qvam  et  Thendorieus  dare  so- 
litut  erat,  et  nvt  etiam  Homanis  indultimut , in 
poster um  etiam  dori  ptireipimut,  tieut  etiam  an- 
nonat.  qua » grammo! iris  ae  ora/oribvt  rei  efioti* 
medicit  rei  juritperilit  antea  dari  tolilum  erat.  el 
in  potteruta  tuam  profestinnem  scilieet  e Terre  n- 
tibus  erigere  prtaripimus,  qua  tenui  j u cenci  libe- 
ralibus  studili  eruditi  per  notlram  rempublieam 
florennt. 
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(parola  vuota  di  senso)  lasciò  il  regolare  i pesi  e le  misure.  La  giurisdizione  ci- 
vile restò  distinta  dalia  militare,  contro  l'uso  dei  Barbari,  ingiungendo  che  solo 
competente  fosse  il  giudice  civile,  salvo  se  i contendenti  fossero  persone  di  guerra 
(1).  .Nelle  varie  città  furono  posti  dei  coati,  non  superiori  ai  soldati  soltanto,  ma 
a tutto  il  municipio,  e che  giudicavano  in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali 
recavansi  per  appello  a Costantinopoli  (2).  Ogni  duca  aveva  sotto  di  sé  il  maestro 
dei  soldati  che  ne  sostenea  le  veci,  e al  quale  obbedivano  i tribuni  o patroni,  che 
erano  presidenti  alle  scuole  delle  arti,  e giudici  delle  cause  sorte  fra  i membri 
di  questi.  Le  scuole  insieme  formavano  V Ricreilo  ; chi  non  v’  apparteneva,  era 
popolo. 

Ai  duumviri  o quattuorviri  furono  surrogati  i dativi,  presidi  ai  giudizj  civili; 
i consoli  ai  decurioni.  Si  conservò  dunque  ed  assodò  il  governo  dei  municipi,  che 
non  tardarono  a farsi  independenti  per  opera  dei  duchi  e maestri  de’  soldati;  e le 
dignità  divenivano  ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ragione  della 
ricchezza. 

Ma  l’amministrazione  peggiorò,  atteso  che  i prefetti  delie  provincie,  invece  di 
essere  deputati  dal  senato  come  sotto  i Goti,  venivano  da  Costantinopoli  ; gente 
che  aveva  comprato  la  carica,  e voleva  rifarsene  ; tanto  che  un  governatore  della 
Sardegna,  rimproverato  perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl’idoli,  rispose: 
Tanto  mi  rosta  f impiego,  che  neppure  con  questo  spediente  n’  uscirò  netto.  E 
papa  Gregorio  esclama:  La  nequizia  dei  Greci  supera  la  spada  dei  Barbari  ; 
tanto  da  sembrar  pietosi  più  i nemici  ehe  uccidono,  che  non  i giudici  della 
repubblica,  i quali  opprimono  con  malvagità,  frodi  e rapine. 

L'Italia  deteriorò  quando  il  debole  e violento  Giustino  H a Karsete  surrogò 
Longino,  ignorante  delle  armi  e del  paese.  Dicono  che  all'avaro  ma  prode  eunuco 
F imperatrice  Sofia  inviasse  pennecchi  e fusa,  dicendogli  : Torna  a filare  eolie 
mie  donzelle.  Men  generoso  e men  pusillanime  di  Belisario,  egli  rispose:  Filerò 
una  tela  da  cui  difficilmente  si  distrigherà  l' Impero-,  ed  invitò  i Longobardi  a se* 
scendere  in  una  terra  ove  scorrono  ii  latte  e il  miele,  e a cui  Dio  non  ha  creato 
la  somigliante.  Ma  le  nuove  rovine  che  costoro  aggiunsero  alle  rovine  d' Italia 
non  furono  vedute  da  N arse  te,  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone. 


CAPITOLO  OTTAVO. 
• Longobardi. 


I Longobardi,  gente  coraggiosa  e guerresca,  sono  collocati  da  Tacito  sul  Reno 
settentrionale,  più  ad  occidente  che  non  gli  Svevi  e gli  Angli  (5),  dove  oggi  dicesi 
la  Westfalia.  Ma  forse  quella  era  una  tribù  che  rimase  vinta  e confusa  coi  Sassoni; 
poiché  quelli  che  conquistarono  l’Italia  si  fanno  dalie  tradizioni  patrie  uscire  di 
Scandinavia  (4),  alla  guida  della  Valkiria  Gambara,  e dei  capi  Ibor  ed  Ayoue. 


(t|  litei  inter  duoc  procedente»  Romano»,  rei 
«Si  romana  partono  pullular,  par  eirtlel  j udirei 
exercere  jubcntm,  cum  talibui  negotiii  rei  coutil 
judiect  militarci  immillerà  te  ardo  no»  p atiatur. 
C*p.  23. 

(2)  Nov.  (04,  de  prml.  Sicilia. 

(3)  U abituo!  Germaniam  qua  circo  Rhcnum 
ni,  a porle  icptenlrionali  Bruiacteri,  porri  ap- 
pellati. et  sic  ombri,  Oqueni,  Longobardi.  . . . 
Interiora  olque  mediterraneo  maxime  lenenl 
«ri,  Angli  .qui  magi*  orientale  » tunt  quam 
Longobardi  . . . Longobardo»  paucilat  nobilitai, 
quod  plurimi»  et  ralenlittimit  nalionibu » nrirft, 


non  per  obiequium  ted  pratlii»  et  peridUomdo  luti 
tunt.  Tacito,  l)  e m.  tierm.  Poi  nella  lìitl.:  Lon- 
gobar  durata  opibu»  re  feci  u»  (Italo  Flavo  re  do'Cha- 
raaci  al  tempo  di  Claudio)  per  lata,  per  adcerssf 
re » che  rute  a»  affliclabal.  Lungo  l’Elba  è ancora  una 
riva  detta  Longbord. 

(4 1 Cori  Paolo  Diacano  1.2;  e lo  Scalila  di  Col- 
la nd  canta: 

De  flog  Langbarder  indum  derum  Land 
Dtr  bleff  icke  leffrend  en  enitle  mand 

Sra  lodum  de  txg  Langbarder  kallum 
Pannoniem  beri  ridda  m de  ok  med  album. 
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Adoravano  essi  Freja  e Odino;  e come  tulli  i seguaci  del  culto  d’ Odino,  avevano 
una  nobiltà  d’origine  divina.  Koningi  intitolavansi  i loro  più  antichi  condottieri, 
primo  dei  quali  è nominalo  Agelmondo:  poi  sotto  gli  Adelingi  (1)  s’ impadroni- 
r>26  rono  dell'antica  Rugia,  togliendola  agli  Eruli  : indi  Audoino,  nono  re,  li  piantò 
al  sud  del  Danubio  nella  Pannonia,  che  pareva  il  campo  di  posata  per  quei  che 
preparavansi  ad  invadere  P Italia,  lldelchi  figlio  di  Risiolfo,  aspirando  al  regno 
longobardo,  cercò  ajuto  ai  Gcpidi,  gente  che,  come  le  altre  gotiche,  era  stala 
sottomessa  ad  Attila,  poi  redentasi  alla  sua  morte,  aveva  occupato  le  terre  intorno 
al  Danubio  quando  i Goti  le  abbandonarono  per  venir  a difendere  Italia  contro 
Belisario.  Appunto  in  quel  tempo  un  pretendente  al  trono  dei  Gepidi  ricorse  ad 
Audoino;  onde  i due  re  accordaronsi  fra  loro,  uccidendo  ciascuno  l'emulo  del- 
l’altro, e alleandosi  col  reciproco  delitto. 

Non  potea  durare  la  pace  fra  due  popoli  fieri,  divisi  soltanto  dal  Teiss;  e i 
Longobardi  ajutarono  Giustiniano  contro  i Gepidi,  quando  a questi  negò  i sussidj 
pattuiti.  Agitavansi  dunque  in  continue  guerre,  de’ cui  successi  una  parte  si  con- 
servò nelle  canzoni  e forse  in  un  poema  nazionale  (2),  donde  Paolo  Varnefrido, 
diacono  del  Friuli,  trasse  un  romanzo  piuttosto  che  una  storia  delle  gesta  dei 
Longobardi;  la  quale,  in  difetto  d’altri  monumenti,  noi  seguiremo,  non  foss’altro 
pel  ritratto  che  ci  fa  dell'indole  di  quel  popolo. 

In  battaglia  Turismondo,  figlio  di  Turisendo  re  de’ Gepidi,  è ucciso  da  Al-  Albine. 

566  hoino,  figlio  di  Audoino.  I signori  longobardi,  ammirando  il  valore  del  principe 
loro,  chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato  nel  banchetto  delia  Vittoria,  ina 
Audoino:  Voi  sapete  che,  per  istituto  de' nostri  maggiori,  verun  principe  si  pone 
a mensa  eoi  padre  se  prima  non  abbia  ricevuto  le  armi  da  re  straniero.  Che  fa 
Alboino?  con  quaranta  risoluti  va  alla  corte  di  Turisendo,  e gli  chiede  l'adozione 
delle  armi.  L’ospitò  il  Gepido,  e gl’imbandi;  ma  mentre  sedevano  al  desco  rifletté 
mestamente  : Il  posto  di  mio  figlio  è occupato  da  colui  che  f ha  ucciso. 

Quel  pensiero  esacerbò  i Gepidi,  che  già  cpn  ira  guardavano  il  vincitore  ; e 
Cunirnondo,  altro  figlio  del  re,  caldo  dal  dispetto  e dal  vino,  uscì  in  sarcasmi,  e 
paragonò  i Longobardi,  per  aspetto  e per  fetore,  alle  cavalle,  alludendo  a certe 
fasciuole  ond’essi  avvolgevano  le  gambe.  Ma  queste  cavalle,  esclamò  Alboino, 
come  sappiano  trar  calci,  lo  dica  la  pianura  di  As felci,  ove  giacciono  fossa  di 
tuo  fratello  come  (fan  vile  giumento.  Al  motto  che  rinnovava  un  disperato  do- 
lore, si  caccian  a inano  le  scimitarre  di  qua  di  là;  e a stento  Turisendo  riesce  a 
far  rispettare  i diritti  dell’ospitalità  : poi  coll’armi  dì  Turismondo  riveste  Allioino, 
che  reduce  al  padre  e ammesso  al  convito,  narra  l'ardimeuto  suo  e la  fede  di 
Turisendo. 


Come  Cunirnondo  fu  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  dei  guerrieri  (3) , 
pensò  vendicare  gli  antichi  oltraggi,  e ruppe  guerra  ad  Alboino,  succeduto  auch’ 


(4)  kùnig  significa  re,  e Adelig  nobile.  Cosi 
Aìl-boin  tulio  reggenti*',  Rote-m  ond  bocca  rosata;  4 u- 
trich  antico  signore;  Thrud-linda  benefica  al  popolo;  : 
Ogil-ulf  soccorso  volontario  ; Rot-her  signor  della  1 

(tace;  Àr-pretk  ricco  d'onore;  Gund-preth  ricco  di 
icnevolcnza;  Chuni-preth  ricco  di  coraggio;  Rad-' 
trald  pronto  e potente;  Midi- brand  molto  ardente; 
Hat-gìa  forte  in  consiglio;  Ahìat-hulf  pronto  al  soc- 
corso; ecr.  # 

(2)  Paolo  Warncfrido  De  gestii  LongobardorumA 
dica  che  le  imprese  d'Alhoino  erano  celebrate  ne'verai, 
non  soltanto  dei  Bavari  e dei  Sassoni,  ma  di  quanti 
usavano  la  stessa  favella.  Vegga nsi  inoltre 
Phocopio,  De  bello  gothico1  molto  importante. 

A N intasi  o Bibliotecario.  De  viti*  pontificia*  ro- 
manormm. 


Gregorio  Magno,  Epistole  c Dialoghi. 

Gaillard,  Mèm.  historiqur  et  critique  tur  le* 
Longobardi  (Motn.  dell' Accademia  francese, 
toni.  52.  55.  45f. 

Toni,  Fortchungen  auf  dem  Gebieth  der  Getchi- 
rhte.  Rostok  1855. 

Asr.iiBu.il,  Getch.  der  Ueruler  und  Gepiden.  Fran- 
coforte 4855. 

Poi  tutti  gli  storici  d’Italia,  e con  qualche  novità 
J.kbhbcht  e Lio,  Geteh.  por  Italie n.  Amburgo 
4K29,  lib.  I;  Balbo,  .storia  d'Itatia.  Torioo 
4850,  voi.  li;  Tbova,  Storia  d'Italia.  Napoli 
4814. 

(5)  Non  altro  vool  diro  il  voto  di  tutti  Ai  Paolo 
I.  27. 


A 


ìif. 


EPOCA  Vili. 


esso  al  genitore.  Questi  invorò  «alleanza  d’un’ordn  di  Avari,  comparsa  allora  sol 
sul  Danubio  a cercare  esercizio  di  valore  pe’  suoi  guerrieri  e pascolo  per  le  sue 
mandre;  e mostrò  come  alle  armi  loro  congiunte  soccomberebbero,  non  solo  i 
Gepidi  separatisi  dalle  nazioni  permane  per  unirsi  all’  Impero , ma  tutte  le  genti 
che  occupavano  i migliori  paesi  del  mondo.  Però  il  superbo  kacan  Bajano  non 
mostrò  piegare  a queste  ragioni  se  non  gli  si  concedeva  per  mercede  di  sua  ami- 
cizia la  decima  degli  armenti  dei  Longobardi,  una  giusta  metà  delle  spoglie  e dei 
prigionieri  e quante  terre  a'  Gepidi  sarebbero  tolte.  Nulla  parve  troppo  ad  Al- 
boino- e venuto  alle  mani  col  nemico,  lo  sconfisse,  ammazzò  Cunimondo,  mise  al 
Fi„.  M nulla  il  regno  de’Gepidi,  i cui  avanzi  andarono  confusi  coi  Longobardi,  o schiavi  jes 
reHno  ^vari  Questi  presero  stanza  nella  Valachia,  Moldavia,  1 ransilvama  e nel- 

Je-  CepWi  rA"lla  unghcria . tale),,-,  quanto  siede  fra  i Crapak,  il  Prut  e il  Danubio,  fu  sog- 
getto alla  nuova  e formidabile  potenza  del  kacan  ltajano. 
r Alboino  inorgoglito  deila  vittoria,  meditava  altre  conquiste.  Molti  de’ suoi  si 
ricordavano’di  quando  Giustiniano  gli  aveva  chiamati  in  Italia  (552)  a combatter 
Totila  e ricantavano  ie  delizie  di  quel  cielo  e di  quei  luoghi , che  tante  sventure 
non  avevano  ancora  disabbelliti  abbastanza  cosi  da  non  eccitare  l’ ingordigia  stra- 
nieri Alboino  rinfrescò  le  rimembranze  coll’  imbandire  i frutti  piò  squisiti  e ì 
migliòri  vini  d’Italia.  Quel  Narsete  che  erasi  ria  essi  fatto  rispettare  per  valore 
e generosi  doni,  più  non  restava  a direndere  le  belle  contrade,  anzi  forse  oltrag- 
giato gl’  invitava  a vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  determinare  ad  imprese  una 
gente  guerresdt,  che  privi  ancora  di  patria,  ne  troverebbe  una  si  bella,  dopo  fa- 
cile vittoria  sopra  un  popolo  disarmato.’ 

Appena  sudi  che  i Longobardi  accingevansi  a passare  le  Alpi,  dalla  Germania 
e dalla  Scizia  accorsero  compagni  alle  fatiche  cdalla  preda,  Gepidi,  Bulgari,  Sar- 
m ili  «avari  e principalmente  ventimila  Sassoni  con  mogli  e figliuoli.  Con  tanta 
molli  indine,  diversa  di  razza,  di  culto,  di  costumi  (1),  eroi  vizj  e le  doti  d’un 
capo  selvaggio,  Alboino  si  mosse,  avendo  prima  cogli  Avari  conchiuso  un  ac-  w 
cordo  unico  nelle  storie,  cioè  che  abbandonava  loro  il  suo  paese,  patto  di  resti- - 
t Dirglielo  se  la  fallita  impresa  il  costringesse  al  ritorno. 

D ii  Monreale  (2)  getlossi  Alboino  sopra  la  Venezia.  Aquileja,  smantellata  da 
Attila'  mal  poteva  opporgli  contrasto;  e il  patriarca  Paolino  cogli  abitanti  princi- 
pali ricoverarono  nell’isola  di  Grado , crescendo  cosi  la  repubblica  delle  lagune 
adriatiche.  Lasciato  a proteggere  le  Alpi  Giulie  suo  nipote  Gisulfo  col  titolo  di 
duca  del  Friuli  e con  molte  famiglie  (fare)  e buone  razze  di  cavalli  e bufali  al- 
lora prima  veduti  in  Italia,  Alboino  continuò  la  marciata.  1 quindici  anni  de  a 
dominazione  greca  avevano,  colla  fiscale  oppressione,  incancrenito  le  piaghe  della 
patria  nostra  a cui  peste  e carestia  tolsero  fin  i riposi  della  servitù.  Forse  le 
truppe  che  restavano  furono  concentrate  nelle  fortezze , inutili  rendendole,  in- 
vece di  moltiplicarle  portandole  rapidamente  ove  bisogno  accadesse  ; di  nuove 
non  potea  mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e minacciato  dagli  Avari,  al- 

• leali  de’  Longobardi.  , . , 

Alboino  dunque  occupò  Verona,  poi  Milano,  cinque  mesi  appena  dopo  mosso 
dalla  Pannonia  (3),  c vi  fu  gridato  re,  fuggendo  a Genova  i primati  di  questa  col 


(\)  Cum  uxoributy  natity  omnique  supprllcrlili 
. . . rum  omni  exercìlu , vulqique  promiscui 
multiludine.  Paolo  Due.  lib.  11.  e.  7.  8. 

(2)  Forse  Montómaggiore,  presso  Cmdal  del  rn- 

uli.  *|| 

(5)  La  cronologia  dei  primi  diciassette  anni  «vi 
regno  dei.ongóbardi  sa  molto  confusa;  ne  Muratori, 
Fumagalli,  Lupi  la  rischiararono  a sufficienza.  Paolo 
Warnefridn.  il  solo  storico  cui  ci  troviamo  n dotti,  »s- 


segna  il  tempo  che  Alboino  usci  di  Pannonia,  poi  nel 
resto  prosegue  per  note  indrterniL.ate,  servendosi 
j delle  Indizioni;  perche  allora  s era  cessato  di  notare 
gli  anni  per  consoli,  nè  ben  introdotta  I eri  volgare. 

I Fonie  s’accommoderrbberolc  apparenti  contraddiiioni 
cambiando  Panno  da  cui  gli  storici  cominciano  il  ra- 
gno d’Vlboino.  desumendolo  cioè  non,  come  fanno 
generalmente,  dalla  presa  di  Milano,  ma  dal  suo  mi- 
! trare  in  Italia,  fio»  oal  principio  del  569. 
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vescovo  Onorato;  e delle  citlà  sulla  sinistra  del  Po  sola  Pavia  tenne  saldo  tre 
anni  e mesi.  Dall'  insolita  ostinazione  indispettito,  Alboino  giurò  mandarla  a ma- 
cello; ma  quando  la  fame  glie  n’ebbe  schiuso,  la  porta,  nell'entrarvi  il  suo  cavallo 
incespicò  e cadde;  il  che  dalla  pietà  fu  iuterpretalo  al  barbaro  come  un  avviso 
del  cielo;  onde  dicendo,  Questo  popolo  è veramente  cristiano,  perdonò  e vi  pose 
la  sede  del  nuovo  regno  longobardo.  In  quel  mezzo  egli  aveva  passato  il  Po, 
sottomettendo  la  riva  destra  fino  al  conlluente  del  Tanaro  ; poi  spingendosi  nell' 
Ombria,  collocò  un  duca  a Spoleto  ; fors’ anche  arrivò  più  a mezzodì,  e fondò  il 
ducato  di  Benevento  (I),  che  sopravvisse  al  regno  longobardo.  Se  più  abile  capi- 
tano o più  forte  dominatore,  poteva  allora  Alboiuo  sottoporre  tutta  Italia:  ma  si 
perdette  ad  inutili  imprese,  uè  potè  impedire  che  dei  capitani , uniti  seco  soltanto 
da  quel  legame  che  cougiungcva  i gasìndi  col  signore,  alcuni  stanziassero  sulle 
terre  conquistate,  altri  portassero  altrove  le  minacele,  mentre  laute  città  rimane- 
vano indomate. 

Poi  i trionfi  gli  furono  rotti  in  mezzo.  Dopo  ucciso  il  gepido  Cunimondo,  avea 
Alboiuo  del  cranio  di  lui  formalo  una  tazza,  per  accoppiare  piaceri  ai  della  mensa  la 
fiera  voluttà  della  vittoria  (2);  e costretta  o persuasa  la  colui  figlia  llosmunda  a 
sposarlo.  Or  mentre  in  Verona  solennizzava  col  banchetto  le  ben  succedute  im- 
prese, al  levar  delle  tavole  chiese  quella  tazza,  e poiché  l’ebbe  fatta  girare,  coro- 
natala d'altro  vino,  disse;  Jtccale/a  a Hnsmumla,  acciocché  beva  con  suo  padre.  Rosmini 
Il  feroce  scherzo  punse  nel  cuore  la  donna  ; onde  fattosi  cedere  segretamente  il 
letto  da  una  concubina  del  valorosissimo  Perideo,  come  fu  stata  seco,  gli  mostrò 
che  dovea  scegliere  fra  subir  la  pena  dell’oltraggio  recalo  al  re,  o trucidarlo.  Ed 
WJ  Alboino  fu  scannato  (5'. 

Sperava  Itosmunda  coll’ajuto  de’  suoi  Gepidi  mettere  in  trono  l’amante  El- 
michi  ; ma  i Longobardi  si  opposero , talché  ella,  con  la  figlia  Albsuinda,  i due 
drudi,  pochi  fedeli  e molti  tespri,  salvos^S  a Ravenna.  L’esarca  Longino,  che  lu- 
singavasi  colle  discordie  abbatter  coloro  che  non  ardiva  col  l’armi,  venuto  terzo 
agli  amori  della  svergognata,  la  persuase  a tor  di  mezzo  Elmicbi.  A questo  ella 
mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno  ; ma  egli  insospettilo,  la'  obbligò  a Ite- 
vere  quel  che  a lui  era  avanzato  del  nappo  funesto,  morendo  cosi  entrambi  pei 
frutti  di  loro  perversità  (4).  Albsuinda  fu  mandata  coi  tesori  a Costantinopoli, 
ove  Perideo  fece  gran  mostra  di  forza  uccidendo  uno  smisurato  leone , e dove 
paragonato  per  la  sua  robustezza  a Sansone,  fu  come  questo  accecato,  e come 
questo  tentò  una  vendetta,  llugendo  aver  cose  importanti  da  rivelar  all'  impe- 
radore,  e uccidendo  i patrizj  venuti  in  sua  vece  ad  ascoltarlo. 

Frattanto  i capi  longobardi  in  Pavia  elessero  re  Clefi,  che  continuando  le  cicli 
vittorie  e lo  sterminio  dei  Romani , spinse  le  conquiste  fino  alle  porte  di  Ra- 
venna e di  Roma,  mentre  i duchi  fermatisi  al  confine  delle  Alpi  s’avventavano 
sulle  terre  dei  Franchi , a devastare  la  sinistra  del  Rodano  e le  coste  del 
Mediterraneo. 

(1)  Gli  storici,  seguenJo  Paulo,  suppongono  sulo  ' Iella  storia  di  Bertoldo.  lo  ignoro  donde  Giulio  Ce- 
ti tempi  di  Autori  conquistato  Benevento,  di  cui  egli  sare  della  Croce  abbia  tolta  quella  leggenda;  ina  tutto 
fa  primo  dura  Zottone.  Ma  la  lettera  46  lib.  Il  di  ne  palesa  l’origine  tedesca,  Iti  corte  d’ Alboino,  seb- 
Gregorio  Magno  è diretta  ad  Arecbi  successore  di  beuc  trasmutala  in  Italia,  i nomi  stessi  di  Berthold, 

Zottone;  c poiché  essa  e data  il  59*2,  se  si  sottraggano  Mnrculf  eoe.  La  Conlradictio  Salomonit,  unode'nri- 
i venti  anni  rhe,  secoudo  Paolo,  Zottone  regnò,  sa-  inissimi  romanzi,  presenta  una  disputa  di  Guglielmo 
liamo  ai  tempi  dell'assedio  di  Pavia.  * ( Conquistatore  eoi  villano  Marcitilo,  che  forse  deriva 

(2)  ■ Io  stesso  fCristo  m e testimonio)  vidi  il  prin-  dalla  sorgente  stessa  che  le  avventure  del  Bertoldo, 

• cipe  Bachi  in  giorno  festivo  tener  in  mano  quel  kio- , le  qual»  trovatisi  in  ogni  lingua,  e che.  uou  so  con 
« tliicrc  e mostrarlo  ai  convitati  ».  Paolo  Dfòc.  ! quali  argomenti,  i Tedeschi  dicono  derivate  dull’Asia. 

II.  28.  (4)  K tacila  vedere  quanto  parte  va  fatta  al  romanzo 

(5)  Questo  eroe  dc'canli  VUentrionali  ognun  sa  o alla  poesia, 
quauta  parte  sostenga  nella  scipita,  t-ppiir  da  tutti 
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I Ironia 
duchi 


Nessuno  si  figuri  la  conquista  de’  Longobardi  simile  a quelle  dove  un  capo 
solo  dirige  la  volontà  di  tutti.  Al  modo  degli  altri  Germani,  allorché  decre- 
tatisi uu’  impresa  comune,  s'  univano  al  re  i varj  tapi  ( gasi  tuli ) della  na- 
zione coi  voioutarj  loro  seguaci,  d’accordo  fin  al  compimento,  ma  del  resto 
indipendenti,  e vogliosi  di  assicurare  a se  stessi  ricchezza  e dominio.  Pene- 
trati in  Italia,  cessarono  d' esser  guidati  da  pensiero  concordo;  ma  ciascuno 
elesse  un  cantone,  che  non  era  già  una  divisione  amministrativa,  ma  vera- 
mente una  distinta  signoria,  munita,  estesa,  governala  con  modi  particolari, 
se  non  che  da  per  tutto  serbavausi  le  germaniche  costumanze  e la  congiun- 
zione deU’autorìtà  giuridica  colla  militare.  Quando  Cieli,  dopo  diciotto  mesi , 
l'u  assassinato,  poteasi  dire  consumata  l’impresa  per  cui  i gasindi  erausi  sottoposti  573 
a un  capo;  laonde  trovarono  superfluo  l’eleggere  un  altro  re  (l);  ma  ciascuno 
dei  trenta  ducili  (2;  provvide  al  proprio  vantaggio.  Ciò  tolse  che  i Longobardi 
sommcttessero  tutta  Italia. 


In  questa  trovavansi  allora  a fronte  due  genti  : i natii,  disposi»  sotto  duci 
iuqieriali  nelle  terre  montuose  o a mare , e dove  non  anco  era  giunta  la  con- 
quista ; nel  resto  un  popolo  guerresco,  ordinato  in  isquadrc  [fare)  e retto  mili- 
tarmente. Del  Friuli  e del  Trentino  era  formata  \' Austria-,  la  Aeustria  dei  du- 
cati d’ Ivrea,  Torino,  e Liguria  ; la  Tuscia  in  parte  era  regia,  in  parte  compone- 
vasi  dei  ducali  di  Lucca,  Toscana,  Castro,  Ronciglione  e Perugia;  dell' Emilia 
non  tenevano  i Longobardi  che  Reggio,  Piacenza  e Parma;  nell'Italia  meridionale 
la  piccola  Longobardi,  cioè  i ducati  di  Spoleto  e Benevento,  il  principato  di  Sa- 
lerno, la  Puglia  e l’antica  Calabria.  Le  sei  nazioni  di  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi, 
Svevi,  Pannoni,  Norici,  che  Alboino  avea  menate  compaguc,  furou  assise  in  can- 
toni distinti,  senza  toglierne  la  libertà  (3  e il  nome.  I Sassoni  ripartirono  an- 
ziché sottoporsi  alle  leggi  longobarde.  I Longobardi,  inesperti  in  fatti  di  mare, 
non  poterono  soggiogar  le  coste , soccorse  di  fuori  ; onde  il  lembo  dalla  foce 
del  Po  a quella  dell’  Arno  restò  da  essi  indipeudenle , e cosi  Genova  per  alcun 
tempo,  e per  sempre  le  Alpi  Cozie,  la  Sicilia  e le  isole. 

Le  terre  che  all’esarca  greco  restavano  soggette,  come  ultimo  ricovero  de’ 
Romani,  presero  allora  nome  di  Romagna,  ed  erano,  oltre  Ravenna,  le  città  di 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Cornacchie,  Forti,  Cesena,  e la  penta- 
poli  marina  di  Ancona,  Rimiui,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia.  A Roma,  Gaeta, 
Taranto , Siracusa,  Cagliari  ed  altrove,  l'esarca  collocava  dei  duchi  0 maestri 
della  milizia.  Napoli  ben  presto  si  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sé  i pro- 
prj  duchi:  ad  Amalfi  il  commercio  e la  posizione  furono  semi  di  libertà.  Veuezia, 
che  cresceva  delle  mine  d’ Italia,  nelle  cento  isole  radunando  gli  avanzi  del  san- 
gue Ialino,  era  piuttosto  alleala  che  suddita  agli  imperatori  di  Bisanzio. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  deli’  impero  orientale  quasi  al  solo  Esar- 
cato e a Roma  non  ancora  sacerdotale  : ma  quivi  su  piccolo  spazio  crasi  accu- 
mulata la  gente,  sottraentesi  colle  ricchezze  alla  dominazione  de’  Barbari,  e alle 
persecuzioni  che  come  ariani  esercitavano.  Non  finiva  essa  di  esortare  l’impera- 

1.  £.  49.  la  tal  caso  potrebbe  darsi  che  i duchi  longo- 
Lardi  fossero  trentasei,  cioè  dodici  nella  Ncustria,  od 
altrettanti  nell'Austria  e nella  Tuscia,  Menzione  sto- 
rica però  uon  abbiamo  che  de'seguenti:  ducato  di  Fri- 
uli, Milano,  Bergamo,  Paviu,  Brescia.  Trento,  Spo- 
leto, Torino,  Asti,  Ivrea,  San  Giulio  d'Orta,  Verona, 
Vicenza,  Treviso,  Cencdn,  Parma,  Piacenza,  llrescello, 
Peggio,  Perugie,  Lucca,  Chinai,  Firenze,  Soaua,  Po- 
pnlonia,  Fermo.  Rimini,  Istria,  Benevento.  Vedi  Alti 
ddl'acc.  di  Torino  voi.  iixii. 

(3)  PiOVO  Due.  lib  li.  c.  2tì. 


(4)  Gibbon,  che  applica  ai  Barbari  il  diritto  dei 
popoli  civili,  s’immagiua  che  il  governo  dei  Trenta 
fosse  una  specie  di  reggenza  durante  la  minorità  di 
Autori.  Il  unminio  dc'Longohardi  è una  delle  parti 

Siù  trascurate  del  suo  lavoro,  c guasta  dalla  retorica. 

i confronti  il  fatto  di  Rosmunda  in  lai  c iu  Paolo 
Diacono. 

(2)  Forse  anche  fra  loro  correva  la  strana  usanza 
d’altri  popoli  germanici  di  due  decine  diverse;  l'una 
di  dicci  unità,  l’altra  di  dodici:  il  che  fa  che  molto 
volte  nn  numero  abbia  a intendersi  altrimenti  da  quel 
che  suona.  VedU-  Ri.nn,  Schrccdùche  GcschicMo , voi. 
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tore  a soccorrerla  ; il  senato  mandò  a Costantinopoli  tremila  libbre  d’oro  per  in- 
durvi Tiberio  II,  al  quale  la  plebe  esclamava  : Se  non  vali  a liberarci  dai  Lon- 
gobardi, almen  ci  campa  dalla  fame.  Tiberio  spedi  in  fatti  a Roma  molto  grano, 
ma  il  senato  non  trovò  a’ suoi  casi  spediente  migliore  che  corrompere  i capi  lon- 
gobardi, o comprare  l'amicizia  di  Childeberto  re  dei  Franchi,  il  quale  per  cin- 
quantamila monete  s' indusse  a calare  in  Italia,  mentre  un  signore  longobardo  (1) 
mettevasi  a servigio  dell’esarca  di  Ravenna. 

Nel  pericolo  i duchi  convennero  d’elegger  re  Autari,  figlio  di  Clefi  ; e poiché  *°uri 
584  il  tesoro  d’Alboino  era  stalo  da  Rosmunda  portato  a Ravenna,  e il  patrimonio 
regio  era  spartito  fra  i duchi,  questi  s’accontarono  di  dare  al  re  metà  delle  pro- 
prie sostanze.  Autari  con  lauti  doni  rimandò  Childeberto  di  là  dall’Alpi;  ma  poi- 
ché l’ imperatore  pretese  che  questi  restituisse  l’anticipatogli  sussidio,  1’  (istriano 
per  soddisfare  la  promessa  tornò,  ma  con  riuscita  pari  al  disonore.  In  vendetta, 
raccoglie  venti  dei  capitani  più  formidabili,  calasi  per  la  terza  volta,  e quantun- 
590  que  sconfitto  presso  Bellinzona,  avanzasi,  e prende  Milano  e Verona.  Autari,  non 
volendo  commettere  la  sorte  del  regno  ad  una  sola  battaglia , chiude  le  forze  e i 
tesori  longobardi  nelle  piazze  munite,  senza  importargli  che  il  paese  vada  a ruba. 

Se,  giusta  l'accordo,  i Greci  si  fossero  uniti  ai  Franchi  presso  Milano,  poteva  es- 
sere schiantata  la  dominazione  longobarda  ; ma  mentre  i primi  indugiavano  at- 
torno a Modena  e Parma,  stanchezza  e discordia  entrò  fra  i comandanti  Franchi, 
e Childeberto  se  ne  andò  a ritroso  dell’Adige,  distruggendo  molti  forti  nelle  valli 
tridentine. 

Autari  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  il  paese,  e l’ isoletta  Comacina  nel 
Lario,  ove  sin  allora  aveva  resistito  Francione,  partigiano  imperiale;  fatto  nodo 
dell'esercito  a Spoleto,  si  dilila  sopra  il  Sannio;  e toccata  l'estrema  punta  d'Italia, 
spinge  il  cavallo  nel  mare,  e lanciato  il  giavellotto  contro  una  colonna  ivi  ritta, 
esclama:  Questo  sarà  il  confine  del  regno  longobardo.  Ma  per  ridurre  Italia 
sotto  un  solo  dominio  (e  n’era  il  momento)  i Longobardi  avrebbero  dovuto  ri- 
spettare gl'  Italiani  e blandire  i pontefici  : ma  i nostri  gli  odiavano  come  eretici  e 
tiranni,  e come  barbari  gli  sprezzavano. 

Sotto  Autari,  men  rozza  forma  di  governo  appare,  e l'autorità  reale  acquista  Cmììimìm 
piede,  avendo  esso  obbligato  i duchi  a restituire  i beni  della  corona,  usurpati  du- 
rante l’ interregno;  al  qual  prezzo  assicurò  di  non  ispossessarli  delle  terre,  salvo 
per  colpa  di  fellonia,  coll'obbligo  di  assisterlo  in  guerra.  Vero  principe,  non  più 
semplice  generale,  il  fe  eccellentissimo  o /Invio,  come  s’ intitolarono  i successori  He 
di  Autari,  facea  mettere  il  proprio  nome  sulle  monete  e nei  pubblici  alti  ; giudi- 
cava delle  cause  maggiori;  promulgava  le  leggi,  sottoponendole  per  maggiore 
validità  all'approvazione  degli  altri  magistrati  e delle  assemblee,  quantunque  non 
veggasi  che  il  loro  voto  fosse  necessario  a convalidarle. 


(4)  Chiamava**!  Droctulfo,  e il  Warncfrido  ce  ne 
consonò  l’epiufio,  che  oui  ai  pone  come  uno  dei 
pochi  monumenti  di  quell'età: 

Clauditur  hot  tumulo , tantum ted torpore  fìroc- 

Mam  mirili*  tota  ritti  in  urbe  sui*. 

Cum  Bardi*  fuii  iptequidem , nam  genie  Suavu j; 

Omnibus  et  populit  inde  ttfuivis  trai. 
Terribili*  ritu  facies,  ted  mente  benignu* , 
Longaque  robusto  pectore  barba  fuiL 
Uic  et  aman*  temper  romana  et  publica  tigna , 
Valastor  genti * adfuit  ipte  tua. 

Conte  mptit  caro i,  dum  no*  amat  ille,  parente *t 
Bone  palriam  reputati*  esse  Ravenna  »uam. 
Uujut  prima  fuii  Urcxclli  gloria  capti\ 


Qua  rttiden* , cunei  in  hot  ti  bus  horror  ermi. 

Qui  Romana  potens  valuti  post  tigna  j ut  are 
Vexillum  primo m Chriitu*  habere  dedit. 

Inde  etiam  retine I dum  clatiem  fraude  Frroìdut , 
Vindicei  ut  clatiem , clattibut  arma  parai. 

Puppibut  exiguit  decertani  arnne  Badrino 
Bardorum  innumera*  vieti  et  ipte  manut. 

Runut  el  in  terrà  Ararem  superava  Boà , 
(’onquirent  domini * maxima  palma  tuà. 

Marlyrà  aurilio  Vitali»  fultus  ad  àio» 
Pertenil , vietor  teppe  triumphai  otans. 

Cujut  et  in  templi*  peiiit  tua  membra  jacere, 
Urte  loca  poti  mortem  butti t habere  jucai. 

Ipte  sacerdotem  morirne  petit  àia  Joannem , 
Uà  reddit  terrà  cagu*  amore  fio. 


fcy  Coogle 
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Mentre  i duchi  istituiti  alla  greca  da  Longino  erano  magistrati  civili  e militari 
noria  per  amministrare  il  paese  secondo  leggi  comuni,  i trenta  o trentasei  duchi  lon- 
gobardi dominavano,  ipiantu  a ragione  civile,  come  donili  e padroni  sul  (mese 
occupato,  non  dipendendo  dal  re  se  non  nei  delitti  [Militici  e negli  altari  comuni. 
Pari  fra  sè  di  grado  (1),  forse  con  egual  numero  in  origine  di  famiglie  longo- 
barde e suddite  (2i,  poteann  dei  loro  possessi  far  ogni  voglia:  al  morto  succedea 
il  più  prossimo  erede,  purché  in  età  maggiore:  v'avea  più  tigli?  governavano 
insieme:  nasceva  disputa  fra  varj  successori?  la  decidevano  gli  esercitali  del 
duca,  cioè  i liberi , senza  che  il  re  intervenisse  altrimenti  che  come  giudice  su- 
premo della  nazione. 

A ciascun  diteti  appartenevano  le  terre  che  rontgiistasse  sopra  il  nemico; 
sempre  però  sotto  l’alto  dominio  del  re,  che  poteva  anche  ordinarne  la  restitu- 
zione. Per  tali  acquisti,  alcuno  ingranili  fino  a sottrarsi  alTatto  alla  balia  del  re, 
come  principalmente  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e Benevento  ; tanto  che  Rachis 
proibì  il  migrare  in  quelle  terre,  non  altrimenti  che  nelle  straniere. 

Dipendevano  dal  duca  gli  scultasci  o cenlenarj,  che  reggevano  qualche  vico, 
menavano  la  gente  in  guerra,  e proferivano  i giudizi.  A questi  erano  subordinati 
i decani,  capi  di  dieci  o dodici  fare,  unite  per  l’amministrazione,  per  la  guerra,  e 
forse  per  la  reciproca  guarentigia  nei  delitti  (3);  distribuzione  conforme  a quella 
dei  Sassoni,  coi  quali  molta  somiglianza  tieue  il  diritto  dei  Longobardi,  legati  ad 
essi  in  parentela  (1). 

Benché  stanziali,  i Longobardi  non  poterono  mai  smettere  il  sistema  militare, 
iWitio  cinti  com’erano  da’ nemici;  onde  exercitvs  designava  la  nazione,  ed  cxercitalis 
1 „ arimanno  {heermann)  il  libero  longobardo.  Tutti  questi  alla  chiamata  del  re 

doveano  armarsi,  pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i vescovi:  c quando  alcuni 
Longobardi  furonsi  applicati  a industria  e mercature,  non  si  tennero  disobbligati 
dal  servigio  militare  (5).  Conseguente  era  il  divieto  di  mutare  domicilio  fuor  della 
propria  giudicarla,  foss’anco  entro  i confini  del  regno,  se  non  colla  propria  f ara , 
sin  con  minaccia  capitale,  quasi  fosse  un  disertare  dal  reggimento.  Tutti  po- 
teano  intervenire  all'adunanza  nazionale,  ove  i principali  discutevano  e delibe- 
ravano sui  pubblici  interessi.  Fra’  liberi  erano  diversi  gradi  di  nobiltà  e di  cit- 
tadinanza. 

Non  confondasi  però  quest’ordine  col  feudale.  Re,  duchi,  ariinanni  tenevano 
rr.ipricii  in  libero  e assoluto  possesso  le  terre  ; e l’obbligo  del  militare  non  traevano  da 
queste,  ma  dalla  loro  qualità  di  liberi,  sicché  non  sarebbe- cessato  neppure  per- 
dendo i possessi.  Se  il  re  o il  duca  affidava  un  proprio  fondo  a qualche  dipen- 
dente, era  prezzo  di  servigio,  non  ragione  feudale.  Talvolta  il  proprietario  con- 
cedeva ad  alcuno,  vita  durante,  l’onore,  cioè  il  diritto  di  governare  una  terra  di 
suo  dominio,  lasciandogliene  godere  i fondi  ; ma  sebbene  il  benefizialo  fosse  te- 
nuto alla  fedeltà  ed  a servire  coll’  armi  al  concedente,  la  condizione  sua  non 
differiva  da  quella  de’  gastaldi  e degli  ordinarj  uffizioli  dell'esercito.  In  fine 
duchi,  sculdasci,  decani  possedevano  le  terre  come  uffiziali  della  nazione,  o vo- 
gliali! dire  dell’esercito  longobardo. 


(1)  A nulla  s'appoggia  la  distinzione  del  Muratori 
fra  duchi  maggiori  c minori. 

(2)  Dette  fare  da  fahren  generare,  radice  disusata 
di  torfahrrn  progenitori.  Vi  corrispondono  il  yzvo; 
e gent  degli  antichi. 

(3)  Vedi  avanti,  al  Cap.  Mf. 

(4)  Paolo  rhiaina  i Sassoni  amici  r fluii  Alboini , 
e dice  clic  al  costoro  somigliava  il  vestire  defungo* 
bardi. 

(A)  Homo  qui  habet  teptem  ratat  mattaricint.  ha- 


beai  lorieam  rum  reliqua  conciatura  tua;  debeat 
hnbere  et  cabaUot  . . //ornine*  qui  non  habent 
catas  matsaricint  et  habenl  quadraginta  jugù  ter- 
ra. habennt  rabatlum , trulum  et  lanctam  . . . 
Item  de  itti»  hominibut  qui  negotiantes  tunlf  et  pe- 
cunia m (non)  habenl , qui  sunt  majoret  et  polen - 
le liabeant  lorica t trulut  et  caballot  et  laneeat\ 
et  qui  tunt  tequienta,  habennt  caballot  tculum  et 
lanceamx  minora  habeant  coceorat  cu m tagiUat 
et  arcot.  Leggi  di  4stoKo.  pubblicate  dal  Troja. 
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Ai  poderi  della  reaia  camera,  clic  molti  erano,  soprantendevano  gastaldi,  c«uMi 
muniti  anche  d’autorità  giudicale  e militare  sopra  i Romani,  e probabilmente 
anche  sopra  gli  arimanni  abitanti  nella  città  a loro  commessa.  Dissi  città,  perchè 
alcune  veramente  formavano  parte  dei  possessi  regj,  quali  Como  per  alcun  tempo, 

Susa,  Siena,  Pistoja,  Toscanella,  Arezzo,  Volterra  e forse  Pisa.  A Milano  insieme 
col  duca  sedeva  il  castaido,  cred’  io  perchè  ima  porzione  apparteneva  in  dominio 
al  re:  nelle  altri:  può  argomentarsi  che  il  gastaldo  assicurasse  le  ragioni  dei  li- 
beri e i privilegi  riservali  a questi  allorché  pattuirono  la  resa. 

Primo  diritto  e fondamento  degli  altri  fra  i Longobardi  come  fra  gli  altri  Giadùj 
germanici,  era  la  faida  (1)  cioè  il  poter  fare  vendetta  de’  proprj  o degli  oltraggi 
di  parenti  e collegati.  Come  il  governo  prese  sodezza,  tentò  sostituire  l’azione 
giuridica  per  assicurare  la  proprietà  e la  vita,  onde  s’ introdussero  tribunali;  ma 
questi  pure,  come  tutto  il  resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Qua- 
lunque litigio  nascesse  fra  i membri  della  centuria  o della  decania , piativasi 
avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  Negli  affari  più  rilevanti  l’assemblea 
della  centuria  giudicava  sotto  la  presidenza  dello  sculdascio,  o per  non  racco- 
glierli tutti,  sceglievasi  una  decina  di  buoni  uomini,  cioè  perfetti  Longobardi,  che 
sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l' applicazione 
della  legge.  D'uflìzio  si  procedeva  nei  casi  ove  il  fisco  partecipasse  alla  multa; 
negli  altri  voleasi  l’ istanza  dell’offeso  o del  suo  erede. 

Alcuni  ratti  particolari,  quand’anche  abbelliti  dall’  immaginazione  del  narra-  Coturni 
lore  longobardo,  rivelano  i costumi  del  popolo  dominante.  Autari  manda  a do- 
mandare sposa  Teodolinda,  figlia  di  Garibaldo  duca  di  Baviera  della  casa  degli  Teodolinda 
Agilollingi.  Questi  consente,  ma  allungandosi  la  conohiusione,  il  principe  longo- 
bardo, impaziente  di  conoscere  la  promessa  fanciulla,  va  sconosciuto  a quella 
Corte  fra’  suoi  ambasciatori,  fingendosi  incaricato  da  Autari  di  ragguagliarlo 
della  bellezza  della  sposa.  Comparsa  Teodolinda  e piaciutagli , esso  la  salutò  re- 
gina d’ Italia , e chiese  adempisse  il  rito  patrio  col  porgere  una  coppa  di  vino  ai 
futuri  suoi  sudditi.  Com’essa  il  fece,  Autari  nel  restituirgliela  le  toccò  di  furto  la 
mano,  e fece  che  la  destra  di  lei  gli  strisciasse  la  faccia.  Quando  Teodolinda  rac- 
contò l’occorso  alla  nutrice,  questa  la  confortò  a star  di  buon  cuore,  chè  nessun 
altro,  dal  re  in  fuori,  sarebbesi  tanto  permesso;  di  che  quella  si  compiacque, 
avendolo  trovato  giovane  bello  e ben  proporzionato.  Egli  partendo , come  fu  al 
confine,  congedandosi  dalla  scorta  bavarese  s’alzò  sul  cavallo,  e di  tutta  forza 
scagliò  un'ascia  contro  un  albero,  dicendo:  Si/fatti  colpi  vibra  il  re  dei  Lon- 
gobardi. 

Poco  dappoi  in  Verona  si  consumarono  le  nozze;  ma  in  capo  a un  anno  Au- 
tari mori  (2):  e tal  amore  i Longobardi  aveano  posto  in  Teodolinda,  che  le  fe- 
ssi cero  arbitrio  di  scegliere  lo  sposo  suo  e loro  re.  La  scelta  cadde  sopra  Agilulfo  Agilulfo 
duca  di  Torino,  non  meno  distinto  per  aspetto  che  per  animo  bellicoso.  L’invitò 
dunque  la  regina,  e fatto  mescere,  bevve  ella  stessa  in  prima,  indi  porse  a lui  la 
tazza  da  vuotare.  Egli  ne  la  ringraziò  baciandole  la  mano.  Ma  Teodolinda  sog- 
giunse : Perchè  baci  sulla  mano  colei , che  hai  diritto  di  baciare  in  bocca  ? 

E quest’atto  rese  pubblica  la  scelta,  confermata  ed  applaudita  dall’assemblea 
nazionale. 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a mitigar  la  fierezza  de’  Lon-  Loagob. 
gobardi.  Costoro,  prima  d’entrare  in  Italia  aveano  abbracciato  il  cristianesimo  : co"u’rti,i 


1)  In  inglese  fetcd , in  tedesco  feudo. 

2)  Sotto  Anturi  un  diluvio  afflitte  l’Italia:  il  Te- 
vere venuto  • «terminata  altezza,  recò  indicibili  gua- 
sti; desolate  rimasero  la  Venezia  c la  Liguria;  e Gre- 


gorio Magno  riferisce  che  le  acque  dell’Adige  a Verona 
giungevano  alle  finestre  superiori  della  basilica  di  San 
Zenone,  tema  entrar  per  te  parie, 
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ma  ultra  conservare  alcune  pratiche  idolatre  (sicché  quaranta  contadini  romaui 
prigionieri  furono  tormentati  per  non  aver  voluto  «dorare  il  teschio  di  una  capra 
immolata  dai  Longobardi  (1),  avevano  bevuto  gli  errori  degli  Ariani.  Dapprincipio 
molestarono  la  religione  del  paese,  cacciando  i vescovi  cattolici  dalle  città,  e so- 
stituendone d'ariani;  dappoi  tollerarono  doppio  vescovo  in  ciascuna,  benché  al 
cattolico  toccassero  contrarietà  per  la  nomina  e per  la  conferma.  Autori  che  avea 
abbandonato  l’ idolatria  per  l ariauesimo,  temendo  la  prepouderanza  che  il  cre- 
scere dei  Cattolici  dava  ai  vescovi  e al  clero,  nemici  della  dominazione  straniera, 
proibi  di  battezzare  cattolicamente  i tigli  di  Longobardi.  La  morte  sua  pronta 
volle  riguardarsi  come  castigo  di  tal  decreto,  il  quale  non  fece  che  infer- 
vorare i Cattolici.  Tanto  più  che  papa  Gregorio  Magno  li  sosteuea  da  ogni  parte, 
e massime  durante  le  pubbliche  sventure  eccitava  a convertir  gli  Ariani.  « La 
« fraternità  vostra  esorti  da  per  tutto  i Longobardi,  che,  sovrastando  grave  mor- 

• lalità,  conciliino  alla  vera  fede  i tigli  battezzati  neU'arianesimo,  per  placare  la 
« collera  dell'Onnipotente.  Quanti  potete,  strascinale  colla  persuasione  alla  fede 

• retta,  predicate  loro  senza  posa  ('eterna  vita,  acciocché  quando  comparirete  al 

• cospetto  del  giudice,  possiate  mostrargli  il  frutto  del  vostro  zelo  (2)  » . 

Scrisse  anche  a Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e popolo  ad  elegger 
un  vescovo  per  succedere  ad  Onorato.  Magno  si  condusse  a Roma  con  lettera  non 
sottoscritta,  ov'cra  annunziato  che  i voti  coucorreano  in  Costanzio;  e il  papa  lo 
confermò,  dispensandolo  dal  venire  a'  suoi  piedi  per  l’ordinazione,  secondo  il 
privilegio  della  chiesa  ambrosiana,  ma  si  sentisse  il  parere  anche  dei  Milanesi 
rifuggiti  a Genova.  Assentendo  questi,  Costanzio  fu  vescovo.  Lui  morto,  dovea 
succedergli  Diodato:  ma  poiché  Agilulfo  voleva  darne  un  altro  di  sua  volontà, 
Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimauer  saldi , eh’  egli  non  accetterebbe  mai  un 
eletto  da  acattolici  e longobardi  : D'altra  parte , soggiunge,  non  vi  troverete  a ciò 
indotti  dalla  necessità, poiché  i beni  de'  cherici  serventi  a Sant' Ambrogio  stanno 
in  Sicilia  e in  altre  parti  indipendenti  (3).  Ecco  in  quali  mani  erasi  rifuggita  la 
libertà. 

Quel  gran  pontefice  acquistò  la  conlìdeuza  di  Teodolinda,  e con  frequenti  let- 
tere ne  sostenne  lo  zelo,  ond'essa  ridusse  alla  vera  fede  lo  sposo  suo  ; e sull'e- 
sempio loro  l’ intera  nazione  abbandouò  l' idolatria  e l'arianesimo.  Fatti  catto- 
lici, i Longobardi  zelarono  il  cullo  e moltiplicarono  le  chiese  (4) , che  in  alcune 
città  salivano  a cenlinaja  ; ed  eccetto  le  parocchiali,  a tutte  eran  congiunti  o 
monasteri,  o spedali  per  infermi  e jwllegrini.  Teodolinda  fece  restituirvi  i beni 
rapiti  e di  nuovi  ne  aggiunse  ; e per  sé,  pel  marito,  i figliuoli  e le  figliuole  e 
tutti  i Longobardi  <T  Dalia  fabbricò  la  basilica  di  San  Giovanni  Battista  in 
Monza,  decorandola  con  molli  ornamenti  d'oro,  e deponendovi  una  corona  (5). 
Colà  pure  aveva  un  palazzo , arricchito  di  pitture  rappresentanti  costumi  nazio- 

(4)  Gbegobio  M.  Dial.  III.  e.  28.  I « ria  dei  Romani  ».  Tic.  della  collii,  in  Italia , 3. 

(2)  tpùl.  I.  47.  I 40,  parta  I.  Rotari  rondò  al  certo  parecchi  monasteri, 

(3)  Epiil.  III.  20.  29.  50;  IV.  4.  Darò  un  solo  corno  le  prova  il  documento  pubblicato  negl»  UmI. 

esempio  del  modo  di  ragionare  del  Muratori  a favore  palr.  monumenta,  Ckart.  t.  I.  p.  7. 

dei  Longobardi.  Narrando  che  gli  arcivescovi  di  Mi-  (5)  Sulla  corona  d’oro  gemmata,  con  una  croce 

Uno  sedettero  in  Genova  da  Alboino  fin  a Rotari,  pendente  da  uni  catenella,  è scritto  in  giro  Agililp 

conchiude.  «Dal  che  si  può  argomentare  la  mode-  GBAT.  DI.  VIB.  GLOB.  BEI  TOTIVS  ITAL.  OPBBRT . SCO 

• razione  dei  re  longobardi,  che  padroni  della  nubi-  JOIianni  BAPTISTE  IN  KCLA  sudicia.  E da  osservarti 

• liscima  città  di  Milano,  si  contentavano  che  quegli  qual  per  la  grazia  di  Dio , foratola  non  prima  usata, 

• arcivescovi  avessero  la  loro  permanenza  in  Genova,  che  poi  fu  da  Pipino  introdotta  ne  diplomi:  inoltre 

«città  nemica,  perche  ubbidiente  alTimperotore  • . quel  re  di  tulio  Italia , che,  non  senza  maggior  ra- 
Annnlì.  an.  611.  Tanto  varrebbe  il  provar  la  mode-  gione,  fu  poi  adoperato  da  Girlo  Magno  e da  Nnpo> 
razione  del  Gran  Turco  o del  »ofi  di  Persia,  dal  Irò-  leone.  Non  pare  che  i Longobardi  coronassero  i loro 
varsi  fra  noi  i vescovi  di  Coruitu  c d'Edessa.  re,  ma  gl'in vestivano  col  metter  loro  iu  mano  unV 

(4)  Leo  dice:  « Nessun  re  ardi  arricchirò  gli  eccle-  sta. 
u biaslici  cattolici,  perché  tutti  prudevano  alla  signo-  I 


LO.VGOHAHM. 


ir» 


i.i: 


aali  ; lo  che  mostra  come  le  arti  non  l'ussero  perite.  La  tradizione  popolare  attri- 
buisce influite  opere  alla  pia  regina,  la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  volgo  in 
heuedizione. 

Il  regno  d’ Agilulfo  fu  turbalo  da  alcuui  duchi,  sorti  ad  aperta  ribellione  forse 
per  odio  contro  il  dinuste  bavarese,  forse  per  nazione  ariana  contro  il  dominante 
cattolico.  Or  clemenza  egli  adoprò  con  essi,  or  rigore,  massime  contro  quelli  che 
avessero  favorito  lo  straniero,  come  Miuulfo  duca  dell’  isola  d'Orta,  che  aveva 
teuuto  mano  ad  uu'  invasione  di  Franchi,  e Maurizio,  che  avea  tradito  Perugia  al 
Romano  esarca. 

Di  questo  tempo  gli  imperatori  iconoclasti  (come  a disteso  narreremo)  vollero  R"™  >n- 
costringcre  i Romani  a ripudiare  il  culto  delle  immagini  ; e questi,  non  poteudo  ,or|i* 
altrimenti  assicurare  la  libertà  delle  coscienze  e del  culto,  s'indussero  a rivoltarsi 
e scuoterne  il  giogo.  Gregorio  Magno  che  più  volte  avea  sollevalo  la  voce  contro 
gli  abusi  de'  ministri  greci  in  Italia,  confortò  i Romani  nell’ impresa;  ben  lontano 
però  dal  dar  favore  ai  Longobardi , riconciliò  anzi  questi  coll'esarca  Callinico. 

Ma  aveudo  i Greci  rollo  fede  e assalita  Parma  nel  cuor  della  pace,  sorprendendo 
e menando  schiava  la  stessa  figlia  del  re,  Agilulfo  s'alleò  col  kacau  degli  Avari, 
perpetuo  nemico  dell'  impero  orientale,  il  quale  assalendo  la  Tracia  e spedendo 
uu  corpo  di  Slavi  iu  Italia,  diè  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo,  che  occupò 
Cremona,  Mantova,  Padova,  rimaste  agl’  imperatori,  e col  fuoco  punì  in  esse  la 
perfìdia  dell’esarca. 

Però  gli  Avari,  infìdi  alleati,  piombarono  improvisi  sul  Friuli,  mandandolo  a 
guasto.  Gisulfo,  duca  di  quel  paese,  resistette  finché  cadde  morto.  Continuò  la 
difesa  Romilda  moglie  sua  chiusasi  con  molli  figli  nel  Foro  Giulio;  ma  come  dal-  Romilda 
l'alto  degli  spaldi  vide  il  kacano,  lasciva  od  ambiziosa  pensò  acquistarsene  l'amore 
col  tradimento,  e spedi  esibendogli  la  città  e tutto,  s'egli  promettesse  sposarla. 

Promise  egli;  ottenne  la  città  che  mandò  a sterminio;  poi  com’ebbe  posseduta 
Romilda  una  notte,  l’abbandonò  alla  brutalità  di  dodici  suoi,  indi  la  fece  impa- 
lare, dicendo  : Ben  ti  stia  un  tal  marito.  Assai  diverse  le  costei  figliuole  si  sot- 
trassero alla  libidine  nemica  Ungendosi  puzzolenti. 

Coi  Franchi  era  stala  tregua;  ma  pace  non  mai,  finché  Agilulfo  la  combinò, 
rassegnandosi  aU'aimuo  tributo  di  dodicimila  soldi,  che  fu  continuato  fiu  quando 
se  ue  riscattò  col  dar  mille  soldi  d’oro  a ciascuno  dei  tre  ministri  di  dotano  II. 

Agilulfoerasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo  litio  , che  gli  successe  sotto,  AJaio.iMo 
la  tutela  di  Teodoliuda.  Dalle  cure  di  questa  pia  non  corretto,  ruppe  a si  frene- 
tica crudeltà,  che  ne  fu  data  cagione  ad  una  bevanda  propinatagli  dall’  impera- 
tore Eradio.  Più  che  agli  interessi  di  sua  nazione,  mostrava  riguardo  a quelli  dei 
Romani,  vietando  le  incursioni  sui  terrilorj  ancora  iudipendeuli  ; onde  ; grandi  lo 
deposero  sostituendovi  Ariovaldo  duca  di  Torino.  11  costui  regno  audò  pacifico  e AriotilJo 
senza  ricordati  accidenti,  se  non  le  sommosse  di  due  fratelli  ducili  dei  Friuli,  e il 
sos|ielto  che  con  loro  se  1’  intendesse  Guudeberga,  moglie  di  lui  e sorella  d’Ada- 
loaldo,  che  gli  aveva  spianato  la  via  al  regno,  e che,  memore  della  madre  Teo- 
dolinda, voleva  forse  imitarla  nel  mescolarsi  ai  pubblici  maneggi , sostenuta  dall’ 
amor  dei  Longobardi.  Ariovaldo  non  sentendosi  forte  per  isterminare  i due  ri- 
bulli, comprò  un  ministro  dell'  impero  greco  che  gli  uccise  a tradimento;  ed  egli 
in  compenso  perdonò  un  tributo  che  gli  esarci»  di  Ravenna  pagavano. 

Lui  morto,  Guudeberga  seppe  fare  scegliere  successore  il  nuovo  suo  sposo  R0uri 
Rotari  duca  di  Brescia;  ma  egli  non  le  serbò  fede,  e tolse  molte  concubine.  Avendo 
essa  lodato  di  bellezza  Adaulfo  cortigiano  longobardo,  questi  ardi  ridùederla  d’a- 
more: e rifiutato,  la  accusò  al  marito  d’ intendersela  con  Tosone  duca  per  avve- 
lenarlo; onde  fu  cacciata  nel  caste!  di  Lomcllo.  Allora  il  franco  Clotario  mandò 
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a lame  querela  ; e poiché  Rolari  adduceva  il  sospetto,  un  de’  messi  gli  disse: 
Presto  fatto  a chiarirti  del  vero.  Ordina  all' accusatore  che  combatta  con  un 
campione  delta  regina,  e il  giudizio  di  Dio  decida.  Piacque,  si  combattè,  l'ac- 
cusatore fu  ucciso,  e Gundeberga  ripristinata  (1). 

Rotari,  ariano  di  credenza,  pure  largheggiò  colle  chiese  ; e il  vescovo  di 
Pavia,  capitale  del  regno,  col  ridursi  cattolico,  cessò  lo  scisma.  Per  reprimere  gli 
inquieti,  Rotari  uccise  molti  nobili  longobardi;  occupò  quindi  il  paese  a mare  da 
Luni  sino  alle  terre  dei  Franchi  di  Borgogna  ; e altrove  vedremo  le  sue  lotte  con 
Roma,  principale  causa  che  il  regno  longobardo  andasse  <a  fascio. 

Cosi  la  storia  longobarda  di  questo  tempo  riducesi  a due  fatti:  sforzo  conti- 
nuo ma  non  concorde  dei  dominatori  per  guadagnare  nuove  terre  sopra  i Greci; 
e lotta  interna  fra  il  re  e i duchi,  quello  pretendendo  sommessione,  questi  negan- 
dola (in  ad  allearsi  coi  nemiri  di  lor  nazione  e con  quei  Franchi,  che  fin  d'aliora 
si  brigavano  delle  cose  italiane. 

Che  i Longobardi  invasori  non  fossero  molti  lo  attesta  Tacito, narrando  come 
essi  compiacevansi  del  piccol  numero;  e Procopio  soggiugne  che  era  la  più 
scarsa  fra  le  genti  del  contorno  (2)  -,  il  prova  poi  ad  evidenza  l’aver  essi  dovuto 
chiedere  in  sussidio  trenta  migliaja  di  Sassoni,  e l’avere,  benché  si  fosser  essi 
aggregate  diverse  genti  vinte.  (5\  potuto  resistere  al  primo  impeto  loro,  non  solo 
Pavia,  Cremona,  Padova,  Mouselice,  Oderzo,  Brcscello,  ma  Un  terre  aperte,  quali 
i contorni  dell'  isola  Comacina  nel  lago  Lario,  ove  per  venti  anni  si  mantenne 
indipendente  la  popolazione  natia  o rifuggitavi,  riconoscendo  il  dominio  impe- 
riale (4).  Dovettero  poi  assottigliarsi  nelle  guerre  che  per  due  secoli  quasi  inces- 
santi sostennero  ; ed  essendo  ordinati  a modo  d’esercito,  tcnevansi  aggruppati 
attorno  ai  castellari,  in  cui  più  volentieri  che  nelle  città  eransi  arrestati  i signori, 
mentre  le  remote  campagne,  e massime  i monti,  restavano  alla  popolazione  in- 
digena. 

Se  la  paura  chiamava  torrenti  e diluvj  le  invasioni  ilei  Barbari,  la  compas- 
sione esagerava  i loro  sterminj  ; nè  altrimenti  può  intendersi  Gregorio  Magno  là 
dove  dice  che  l’umana  gente,  folta  in  Italia  come  campo  di  biada,  restò  guasta 
allora  ed  uccisa"  e tutto  il  paese  converso  a deserto,  non  popolato  che  di  fiere. 
Mettiamogli  a fronte  Paolo  Diacono,  panegirista  del  dominio  longobardo,  sotto 
di  cui,  die’ egli,  « nessuna  violenza  accadeva , nessun’  insidia  tendevasi , nessuno 
angariava  o spogliava  altrui  ingiustamente;  non  furti  v’avea,  non  ladronecci; 
ciascuno  andava  senza  paura  dove  gli  talentasse  » (5). 

Ah  ! neppure  in  tempi  civili  corrono  cosi  beati  i dominj  dei  conquistatori  ; 
quanto  meno  sotto  Barbari,  che  violentemente  spogliarono  i natii,  in  prima  di 
porzione,  al  fine  di  tutte  le  proprietà? 

Lo  storico  istesso,  dimenticando  le  retoriche  frasi  di  cui  troppo  si  pasce, 
lutiì  racconta  di  CleO,  che  sterminò  la  nobiltà  ; poi  che,  sotto  i trenta  duchi,  molli 
nobili  Romani  furono  « uccisi  per  cupidigia,  gli  altri  sparlili  fra  gli  ospiti  in 


T (|)  FredeguuO;  che  però  attribuisce  il  fatto  a Uo- 
donldo,  come  fa  pure  Paolo  Diacono;  ma  i tempi  non 
rispondono. 

(8)  De  bello  golh.  il.  U.  IH.  34. 

(3)  Dilioret  e /fedi , aurlo  de  diverti*  genlibut 
qunt  tuperareranl  exercilu,  ultro  caperunt  bella 
expetere.  Paolo  Diac.  i.  20. 

(4|  La  storia  non  parla  che  dell’Isola;  ma  essa  è 
tanto  piccino,  che  • forza  credere  comprese  sotto  quel 
nome  le  circostanze.  Provami  ciò  due  iscrizioni  del  571 
e 572,  poste  a Lenoo,  terra  di  quella  riva,  e dote 
l’anno  c notato  per  consoli,  c Giustino  chiamato  $i- 


gnor  notlro: 

HIC  RKQVIKSf.IT  IN  PACE  PAMVLV8  SRI  LAVRKNTIVS 
VENERABILI!?  SACBUDOS  QV|  VUIT  IN  «OC  S EOLO  AN- 
SOS  LV  . DKPOSITAS  SAB  IME  III  NONA*  JVLII  POST 
CON8TLATVM  DOMISI  NOSTRI  JVRTINI  PBRPKTVI  VAGASTI 
ANNO  VI  INDlCTIONE  IV. 

sic  reoa*kst,it  in  pace  bon*  memori*:  ctpbiants 

QV1  VIX1T  IN  HOC  SECALO  ANNOS  PLVS  MINAS  XXXIII 
DEPOSITA. S 8 VU  DIE  VII  K ALENO AR  OCTODBIS  INDIC1TONK 
V POST  CONSVLATVM  DOMINI  NOSTRI  JVRTINI  PERPBTV  | 
AVOVSTI  ANNO  VI. 

<3)  li.  16. 
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modo  da  divenire  tributari,  pacando  un  terzo  de'  frulli;  spoglie  le  chiese,  truci- 
dati i sacerdoti,  sovverse  le  città,  sterminata  la  popolazione  » (1).  Ecco  a che 
n'andò  il  fiore  della  gente  italica. 

Più  non  ebbero  a divider  solo  le  terre,  come  aveano  fatto  cogli  ospiti  Ertili 
n Goti,  ma  a dure  il  terzo  dql  ricollo  a ciascuno  de’  Longobardi,  a cui  ciascun 
romano  era  toccato.  Ridotti  ad  ahlj  cioè  tenitori,  o terziatori,  o coloni,  più  non 
pussedeano  per  sé,  non  poteuno  sposar  donna  libera,  non  militare,  non  parlar  ai 
tribunali:  che  tanto  esprimeva  pei  barbari  la  condizione  di  tributario. 

Si  nega  da  alcuni  questo  totale  sposscssumeulo  de'  nobili,  cioè  de'  possessori, 
perchè  iu  Gregorio  Magno  ricorre  menzione  de’  nobili  di  Milano  e d'altre  città  ("2;: 
ina  oltreché  quel  pontefice  seguiva  nelle  lettere  le  forinole  usuali  delia  curia 
sua  (5),  egli  non  riconosceva  l'occupazione  de'  Longobardi  nè  lo  spogliamento 
de'  vinti  ; onde  Iacea  siccome  una  cancelleria  de’  giorni  nostri  che  continuasse  a 
salutare  per  regia  la  deposla  stirpe  de'  Uorboui. 

Allegasi  pure  una  Tcodota,di  stirile  senatoria,  la  quale  non  potè  sottrarsi  alla 
libidine  di  re  Cuniberto,  c pianse  il  rapitole  bore  nel  monastero  di  Santa  Maria 
della  L’osteria  a Pavia  (4).  Poi  al  cessare  della  dominazione  straniera,  compujono 
ricchi  possessori  viventi  con  legge  romana,  cioè  d' italica  origine.  Vogliasi  però 
riflettere,  che  anche  ne' paesi  conquistati  alla  liella  prima,  molti  natii  rifuggirono 
nelle  isole,  sulle  coste,  fra  i monti  ; e prima-  d'uscirne  poterono  patteggiare  coi 
vincitori,  conservando  titoli  e possessi.  Più  dovette  ciò  frequentare  nelle  terre 
assoggettate  successivamente,  che  nel  rendersi  poterono  conservare  parte  degli 
antichi  diritti.  Altri  ancora  vennero  a piantarsi  sulle  terre  longobardiche  da 
quelle  clic  mai  non  erano  state  sottoposte,  massime  dappoi  che  i dominatori  si 
mansuefecero,  e che  la  dominazione  passò  ai  Franchi.  Accidenti  che  bastano  a 
spiegare  la  menzione  che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  senatori  (5) , il 
qual  titolo  ad  ogni  modo  non  poteva  indicare  che  un  grado  personale,  non  di 
origine. 

Di  questa  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde  (6);  dal  che  volle 
alcuno  argomentare  la  lasciassero  ancora  vivere  secondo  legge  romana.  Ma  oltre- 
ché ciò  ripugna  all’  indole  dello  statuto  longobardo,  che,  come  proveremo,  rifiu- 


(1)  Populi  aggravali  per  Longobardo»  hotpilet 
pnrtiuntur.  II.  32  II  codice  drilli  biblioteca  AniHro- 
HÌann  legge  prò  Longobardi t kof piria  parhuntur. 
E nell'un  rato  e nell'altro  \’é  ambiguità  di  tonto;  c 
fono  la  ver»  lozione  e multa  patinai ur. 

(2)  Vario  tue  lederò  tono  dirotto  al  populut  et 
ardo  di  città  longobarde;  Costi  min  vescovo  di  Mi- 
lano parla  d'nn  lai  Fortunato,  di  cui  avi  va  udito 
per  annoi  plurimo»  inler  nobile t r (insedine  et  con- 
tcriptiste ■ E piti.  IV.  29, 

(3)  Taot’ò  ciò  voro,  che  ci  l'adopera  anrhr  coi  Tu- 
ringi,  i quali  mai  non  avevano  avuto  municipio. 

(4)  EpiUfio  di  Teodota 

. . . Passim:.  Theodotce  .... 

Calicular  tic  demum:.  ejut  protapiam  lexam 
Mater  rixil  rirginum. . per  annoi  nimium  pi  urei 
In  grege  dominieo:.  paterna  oriculas  ( liristi 
Quat  fovent  domi l arguii  sorrexil  amatit 
Invidut  ner  perderli  ejus  ex  otibus  quenquam 
Fronlem  rugatavi  tenens:.  erat  quibu*  pectore 
pura, 

Cujut  abslinrbant  a flagelli t plaeidtr  man  ut 
In  tribuendo  dopa  ir  genia  da  pallet  crani 
Moribui  ornala  prodiens  fautrix  alque  bonetto 
Palimi  magnanimo»: . curde  dextraque  pia 
Perebai  tir  denique:.  tali  rum  ex  tlirpe  reniret 


. . . Ex  notili:,  rreteent  ut  fluriut  fonte 

. . . Extra  tagga:.  grnitorum  rxtitil  magna 

He  gali  linea  splendei 

Si  ad  curtut  rerum  et  presentii  studia  tarli 
Tendalur  oralio  multa  turni  qua  pouumut  dici 
Per  le  temper  rirginit  nitiscil  pulerum  dilubrum 
Auferent  ce  lutto:,  instaurai  ritia  euncla 
Pìamque  domicilia  tifa  cren  tibia  ridimi 
I ullu  inluentium  prierel  tenta  mania  prisca 
Xec  tu  ni  in  orbe  talea:,  precler  palutia  regum 
Pire  tt . ecclesia»:,  qwr  ribrant  fund amine  riaro 
Et  pii»  exequatur  qnm  a euneti*  cufuntur 
lloe  ergo  Tbeodota  alumnit  lua  Theodola 
Cui  relinquitli  nomen  dignilalem  ealhetram 
Mimi a eum  lacrimi»  afflitto  pectore  domna 
l.a/ridihut  tarrophago  ornana  excolui  pulerii 
Penila  duotqne  ette  iter  annoi  degena  . . . Egre- 
gia rilie  tpiraenla  riattili ...  d.  p.  t.  li.  d.  mentii 
aprii,  i nd.  ter  lui. 

(5)  È l’opinione  di  Trova,  contraria  • quella  di 
Savignv,  V.  122. 

(0)  Roturi  pone  per  pena  denari  venti  a chi  forni- 
caste eoa  un’anccllu  [gentile m);  e dodici  con  una  ro- 
mana- ma  può  intenderai  delle  molte  ch’erano  «tate 
| condotte  schiave  dopo  la  conquista  di  Geuova  e d'altre 
| terre  romane. 
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lava  la  personalità  della  lenire,  qual  rosa  significherebbe  eolesto  vivere  a legge 
romana?  Questa  suppone  ulllzj  e attribuzioni  che  la  conquista  aveva  cancellate. 
L’esser  i nostri  divenuti  tribularj  e dipendenti  da  altro  popolo,  introduceva  rela- 
zioni affatto  nuove:  come  poteano  quelle  esser  regolate  colla  legge  romana  ? 
come  sussisteva  questa  dacché  erano  cessati  coloro, «che  poteano  secondo  le  oc- 
correnze modificarla  ? 

Chi  ha  veduto  come  i codici  dei  Barbari  non  sieno  la  più  parte  se  non  crimi- 
nali, potrà  darsi  a credere  che  la  legge  romana  avesse  ad  osservarsi  unicamente 
nei  tribunali.  Ma  i giudici  chi  erano  ? Le  pene,  che  presso  i Barbari  si  riducono 
per  lo  più  a multe  e composizioni , come  applicarsi  al  Romano,  le  cui  leggi 
vanno  su  ben  altro  piede?  Poi  costantemente  fra  i Barbari  il  potere  giudiziale  sta 
congiunto  col  militare  : esclusi  i Romani  da  questo , come  potevano  quello 
ottenere?  (1) 

Nelle  legislazioni  barbare,  era  messo  un  prezzo  differente  fguidrigild)  alle 
ingiurie  o all’uccisione  d’un  uomo,  secondo  il  grado  di  esso,  o la  maggiore  o 
minor  [torte  che  godea  di  cittadinanza.  Cosi  ne’  Franchi  l’uccidere  un  cittadino 
scontavasi  col  doppio  prezzo,  che  non  la  morte  data  a un  Romano  possessore: 
ne'Ripuaij,  ducento  lire  pagavasi  per  la  morte  d’un  cittadino,  censessanta  per  quella 
di  un  forestiero  germanico,  cento  per  quella  d’un  Romano-,  distinzione  ingiu- 
riosa, che  però  attesta  la  sussistenza  di  persone  romane.  Ma  ne'  Longobardi 
verun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani , talché  pare  fosser  ridotti  alla 
condizione  di  aldj,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al  quale  toccava  il  rifacimento 
dei  danni  loro. 

Non  faceva  adunque  atto  di  clemenza  ma  di  trascuranza  il  longobardo  legis- 
latore quando  lasciava  il  Romano  vivere  secondo  la  propria  legge;  poiché  ciò 
equivaleva  a privarlo  di  tutti  i diritti  anuessi  alla  qualità  di  cittadino.  Cosi  i Ro- 
mani antichi,  nulla  statuendo  sulle  nozze  de’  plebei,  poi  degli  schiavi,  le  riguar- 
davano per  meri  concubinati,  senza  civile  legittimità  : altrettanto  era  in  quelle 
degli  Italiani  sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Chiesa  che  le  benediceva. 
Cosi  argomentate  degli  altri  contratti.  Che  se  porzione  delle  leggi  romane  con- 
tinuò ad  aver  vigore,  dovette  esser  solo  di  gius  privato. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza,  crede  alcuno  che  sussistesse  un 
qualsiasi  reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dall’ordinamento  militare 
de’ Longobardi,  e dal  cessare  il  sistema  dei  tributi  che  n’  era  il  fondamento  e lo 
scopo  sotto  i Romani  (2).  Ma  già  vedemmo  a qual  nullità  fosse  ridotto  sul  fine 
dell’  Impero  (3)  ; sotto  i Barbari  poi  nuli’  altra  attribuzione  restava  alla  curia 
che  di  registrare  alcuni  atti,  come  vediamo  in  qualche  formola  de’  Franchi;  ma 
pe’  paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco  compare.  Intanto  rimarrebbe 
a spiegare  come  mai , se  tosse  vero  che  i Longobardi  lasciassero  la  legge  an- 
tica ai  vinti,  avrebber  potuto  questi  ricorrere  perchè  fosse  un  vincitore  pu- 


(I)  Giuseppe  Rovelli,  in  cui  il  buon  senso  redime 
la  mancante  erudizione.  ridette  cosa  sfatta  a' con- 
temporanei suoi,  forse  di  maggior  levatura-,  • La  con* 

• giunzione  del  civile  col  militare  comando  in  tutte 

• le  prefetture  maggiori  e minori,  partorì  questa  pcr- 
■ nicinsa  conseguenza  per  gl’italiani  sudditi  del  regno 
« longobardico,  che  gli  allontani»  da  tatto  le  cariche 

• e da  tutti  gli  onori,  c conseguentemente  tolse  loro 

• i mezzi  di  conservar  l’antica  odi  sollevarsi  a nuova 
« dignità  • ricchezza  ».  Dinar t.  prelim.  alla  storia 
di  Como,  voi.  i.  peg.  445.  Queste  prefetture  mag - 
giori  e minori  è errore  che  bevve  dal  Muratori.  An- 
che a lui  poi  par  verosimile  che  « i Longobardi  a 

• preferenza  delle  altre  occupassero  le  terre  rimaste 


« incolte  o deserte  » . Strana  verosimiglianza! 

(2)  Savigny  lo  sostiene;  Leo  e Trova  negano  affatto. 

(5)  Lo  predica  ripetutamente  Giustiniano,  JYor . 
XXXVitl  del  54fi:  Curiale*  . . rrrperunt  se  e, rimere 
curia,  el  occasione*  invenire  jter  qua*  liberi  ab 
hi*  cfjlcercn/ur.  Ita  eivitatcs  diminuire  . . Decu- 
rione* facultalibu*  . . et  corporibus  fraudare  cu- 
riam  r oluerunt,  rem  omnium  impiam  adinreve- 
runt,  a legilimi * nupliis  abstinenle* , ut  eligercnt 
magi*  itine  fllii*  quam  sub  lege  de  f cere ....  Trans- 
tulerunt  rurialium  facilitate*  ad  alia*  persona* , 
nihil  exinde  habenle  curia . . .sub  falsi » cauri*  fa- 
ciente*  donatone*  ..  Vidima*  quotdamtie  adrerto* 
ette  con  tra  propria*  patria*  . . . 
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aito  deU’omicidio  o d'altra  violenza;  come  potesse  il  Longobardo  punirsi  colla 
multa,  e il  Romano  con  pene  alllittive;  come  testar  il  Romano,  e non  il  Loneo- 
bardo  ; come  restar  in  tutela  perpetua  la  donna  longobarda  e non  quelle  del 
vinto;  come  risolversi  le  liti  de’  Romani  per  testiinonj  e prove,  quelle  de’  Longo- 
bardi per  duello  e altri  giudizj  di  Dio;  e ciò  in  un  paese  solo,  sotto  l'autorità  di 
un  medesimo  re.  Poi  il  diritto  suppone  la  forza  di  proteggerlo:  e i Romani  avean 
da  un  pezzo  perduto  l'uso  delle  armi;  allora  gliene  toglieva  ogni  diritto  la  costi- 
tuzione de’  vincitori. 

Alla  romana  continuarono  a regolarsi  le  città  a mare,  e quell'allre  dove 
Goti  e Longobardi  non  penetrarono  o per  poco.  Ivi  magistrati  barbari  non  erano: 
gli  imperatori  di  Costantinopoli  non  poleano  da  così  lontano,  o non  curavano 
mandar  sempre  governatori , e la  comunicazione  restava  spesso  interrotta  coll'e- 
sarca di  Ravenna.  Allora  dunque  essi  municipi!  providero  al  governo  e alla  difesa 
propria,  convertendo  a quest’uso  il  danaro  ebe  solevano  dare  per  tributo;  ed  eb- 
bero in  mano  l’erario,  l’esercito,  l’amministrazione  civile,  giudiziale,  insomma  di 
fatto  una  civile  liberta.  Dappoi  Leone  imperatore  abolì  il  nome  di  console,  verso 
l'890;  poi  anche  le  curie  come  istituzione  onerosa  ed  invecchiata,  e inutile  dac- 
ché tutto  è affidato  alla  sollecitudine  dell'imperatore  (1).  Allora  però  già  era 
così  lentato  il  legame  fra  le  città  nostre  e l’impero  orientale,  che  le  curie 
qui  durarono,  benché  modificate;  restavano  il  senato  e il  pater  civitalis  eletto 
dal  popolo,  ma  sparvero  i defensor*!  e i magistrato*',  l’esarca  |>oi  e il  papa 
nominavano  agli  impieghi  civili  e militari.  I due  poteri  rimasero  distinti  anche 
nell’anuninistrazione  della  giustizia,  ond’  era  doppia  amministrazione  dei  duci  e 
dei  dativi  giudici,  benché  talora  si  unissero  nella  stessa  persona  (2). 

Le  città  furon  prese  più  volte,  più  volte  si  liberarono  forse  da  se  medesime: 
i vescovi,  av  versissimi  a'  Longobardi,  avevano  conservalo  somme  ricchezze  e po- 
tenza, massime  quei  di  Ravenna  e di  Roma,  ove  sedendo  un  grand'uomo,  restò 
agevolalo  il  trionfo  della  parte  nazionale.  E già  le  città  portano  goerrayina  all’ 
altra,  i vescovi  contro  i papi  e gli  esarchi;  tutti  sintomi  di  liberta  quali  ricom- 
pajono  in  Loiuhardia  nell'  xi  e xii  secolo.  Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli 
Orientali  deputavano  qui,  eleggevasi  un  cittadino  ; onde  i Greci,  mentre  scapita- 
vano più  sempre  in  dignità,  divenivano  causa  od  incentivo  che  si  svegliassero  in 
Italia  le  virtù  repubblicane,  e l’uomo  tornasse  alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono 
esserne  conseguenza. 

Quattro  o cinque  secoli  più  tardi  venne  un  istante,  che  le  città,  dominate  o 
no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lombardia,  Marca  e Roma- 
gna, ed  in  esse  api>arvero  eguali  forine,  a un  bel  circa,  di  governo  municipale. 
Ora  chi  rifletta  che  eguali  pure  le  aveano  allorché  furono  còlte  dagl'  invasori, 
inclina  a credere  che  anche  le  soggette  ai  Longobardi  conservassero  alcun  modo 
di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vestigio  ; nè  si  può  nelle  leggi  indagare  la 
condizione  dei  vinti,  non  riguardando  esse  che  i vincitori,  sebbene  questi  fossero 
portati  a venerare  in  quelli  la  dignità  del  sacerdozio  o la  superiorità  del  sapere, 
e lino  costretti  a valersi  di  loro  per  notai  e per  compilare  le  leggi.  Chi  voglia  ve- 
dere il  popol  nostro,  lo  corchi  ne'  mestieri  della  pace  , nella  coltivazioue  dei 
campi  rimasta  agl’  inermi , nelle  gilde  (5)  che  faceano  tra  sé  onde  soccorrersi  in 


(I)  Nume  (cwritr)y  eo  quoti  ret  citile»  in  alium 
tlatum  Iran» far  malte  imf,  omniaque  ab  una  im- 
peratoria majeslatis  tallicitudine  atquc  a fintini  ■ 
tirai  ione  penetrami,  ne  intatti»  m circa  legale  » o- 
lum  oberrenty  notlro  decreto  illine  tubmuventur. 
Noi.  94  et  96  Leoni». 


(2)  Savhzny,  V.  4 47. 

(3)  Alcuno  crede  che  le  gilde  « gildonic  fossero  pa- 
ramento confraternite  religiose  ; ma  n me  pojono  di 
quelle  consociazioni,  di  cui  maggiore  si  sente  il  biso- 
gno quanto  più  lentato  è il  nodo  sociale.  In  effetto 
esse  fecero  paura  ai  forti;  Carlo  Magno  le  proibì  colli 
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caso  d’incendio  o d'altri  disastri,  celie  forse  alcuna  volta  metteano  ostacolo  alla 
brutale  prepotenza.  Singolarmente  sussisteva  ed  avea  rappresentanza  nella  Chiesa 
e nel  clero;  radunandosi  per  eleggere  i vescovi  e i parochi  suoi,  e affezionandosi 
ai  preti  e ai  monaci,  che  usciti  dalla  classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  protegge- 
vano, consolavano.  Fra  questi  conservavasi,  almeno  negli  affari  ecclesiastici, 
la  legge  romana,  che  li  sottraeva  in  parte  alla  giurisdizione  del  Longobardo, 
il  quale  li  lasciava  risolvere  i litigi  davanti  alle  curie  vescovili.  Ora  gli  ec- 
clesiastici erano  fratelli,  figli,  congiunti  del  popolo  indigeno,  c poteauo  a questo 
insinuare  i principj  d'  ordine,  speciali  alla  classe  loro.  « Il  conquistatore  non 
vi  curò?  ebbene,  quando  insorga  dissidio  fra  voi,  rimettetelo  in  noi,  e 
coll'equità  lo  ragguaglieremo.  All'  ordinamento  del  Comune,  alla  polizia  il 
Lunguliardo  non  provvide  ? provedete  voi,  secondo  le  consuetudini  di  cui 
avete  la  tradizione.  Questo  irrequieto  dominio  v’ interrompe  ogni  commercio? 
ebbene  un  giorno  la  settimana  venite  al  convento,  e li  sul  sagrato  raccoglietevi  a 
comprare  e vendere,  protetti  daU'ecclesiustiea  immunità.  V'  insegue  il  prepotente 
a spada  nuda?  dal  furor  suo  ricoveratevi  agli  asili  che  vi  apriamo  ne’  luoghi  sa- 
cri. Voi,  sebbene  vinti,  siete  i buoni  credenti,  mentre  costoro  sono  ariani;  siete  i 
tigli  di  Dio  in  cielo  e del  papa  in  terra,  il  (piale  vi  benedice,  mentre  riprova  la 
schifosissima  e nefandissima  stirpe  de’  Longobardi  ». 

Oggi  stesso  in  Irlanda  lutti  i terreni  stanno  in  man  de'  nobili,  cioè  dei  vecchi 
conquistatori  inglesi,  che  quantunque  cristiani  e -proclamatori  di  libertà  nel  loro 
paese,  non  si  fusero  coi  vinti,  c tengono  quel  numeroso  popolo  in  condizione  di 
coloni,  senza  industria,  e volgendo  a oppressione  di  esso  tutti  gl'istituti  liberali  e 
civili.  Intanto  il  popolo  ha  governo  suo  proprio,  interno,  indipendente  dall'inglese, 
anzi  in  opposizione  con  quello,  nato  da  comunanza  di  miserie,  di  sentimenti, 
di  credenze,  di  passioni,  d'interesse  ; che  trova  obbedienza  benché  manchi  di 
coazione,  e che  ha  per  centro  il  clero. 

A in^do  somigliante  nel  tempo  longobardo,  l'ecclesiastica,  unica  autorità 
sopravvissuta,  diventava  il  nòcciolo  attorno  a cui  raccoglievansi  le  speranze  c i 
diritti  dei  superstiti  Italiuui, e dove  acquistavano  qualche  ordinamento.  In  ciò  nulla 
v'é  per  certo  che  indichi  uua  città,  un  reggersi  a comune:  ma  il  popolo  sussiste, 
ed  è collegato  ad  una  classe  rispettata  anche  dagli  invasori,  e si  solleverà  se  inai 
questa  arrivi  ad  ottenere  qualche  rappresentanza. 

Veniva  di  ciò  a vantaggiarsi  la  potenza  de’ vescovi,  sostenitori  del  partito 
nazionale  (1);  (piando  poi  Teodolinda  diè  trionfo  al  cattolieismo,  quel  che  essi  in 
prima  facevano  arbitrariamente,  fu  legalmente  riconosciuto,  continuando  a deci- 
dere in  afTuri  di  volontaria  giurisdizione,  salvo  ad  appellarsi  dalle  loro  sentenze 
al  re.  Nè  però  mai  acquistarono  veste  pubblica,  o furono  ammessi  alle  assemblee, 
fin  al  tempo  di  Cqrlo  Magno. 

Molliplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri,  ad  alcuni  dei  quali,  come  alle  pos- 
sessioni de'  vescovi,  furono  concesse  immunità.  E siccome  aveano  sotto  di  sé  molle 
persone,  coloni  o dipendenti,  pei  quali  doveano  dare  la  radia  o malleveria,  per- 
ciò acquistavano  sopra  di  essi  il  mundio,  tutela  longobarda  che  intrnducevasi 
così  nella  legislazione  ecclesiastica.  La  vadia  da  alcuni  prestavasi  alle  città,  da 


31»  delle  leggi  aggiunte  alle  longobardiche  : « Net- 
tuno presti  ni  a di  far  giuramento  per  gildonia;  se  vo- 
gliono disporre  dello  limosino  loro  per  inccndj  e 
naufragi,  si  il  Tardano  in  altro  modo,  ma  non  giuran- 
do ■ ; e più  rigorosamente  Lotario  I nella  i • delle 
ano  leggi  longobardiche  : a Non  \oglinmo  che  alcuno 
nè  per  giur.imeulo  n'e  per  obbligazione  faccia  gililonia; 
e se  oserà  farla,  chi  primo  ne  diede  consiglio  venga 
dal  conte  mandalo  a confine  in  Corsica,  c gli  altri  pa- 


ghino multa»,  \nrhe inlnghillcrra  ci  ansi  formate guild, 
assodadoni,  i cui  membri  contribuivano  getti,  danaro 
per  l'industria  e il  commercio,  hello  gilde  riparliamo 
nel  Libro  XI,  come  d'uno  degli  clementi  oude  ai 
formarono  i Comuni. 

(I)  Di  Costando  scrive  Gregorio  Mogno;  (Jutim 
fucrit  vii/ Hans  in  luiliom  dettati»  reitra  non  ha- 
bemu » incugnitum. 
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allri  aire,  e questi  erano  i più  stimati,  sicché  l’abate  loro  appena  la  cedeva  in  di- 
gnità a giudici  e gastaldi.  Il  re  glosso  talvolta  esimeva  alcun  monastero  dalla 
giurisdizione  degli  Ordinari;  altri  esentava  dai  dazj. 

Basterà  il  fin  qui  detto  per  indicare  quanto  discordiamo  da  ehi  crede  che  Lon- 
gobardi e Romani  si  fondessero  in  un  popolo  solo  d'eguali  diritti  politici  1).  Qual 
ragione  era  perchè  i Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi  proprj? 
•stettero  quei  due  secoli  sul  suolo  nostro,  come  da  tanti  stanno  i Turchi  sulla 
Grecia,  e 1 signori  ungheresi  e polacchi  sulla  turba  plebea. 

Ad  impedire  anzi  t’accomunamento  di  quei  privilegi,  la  legge  impediva  i ma- 
trimoni; nè  soltanto  coi  vinti,  avvilimento  che  la  legge  non  sanciva,  ma  neppure 
con  quelli  de' paesi  non  soggiogati,  ai  quali  io  reputo  si  riferisca  quello  statuto, 
|»er  cui  si  ordina  che,  se  un  Romano  sposa  una  Longobarda,  questa  scada  dai 
diritti  suoi,  ed  i figli  loro  seguano  la  legge  paterna  (2),  cioè  non  godano  i privi- 
legi della  nazione  dominatrice.  Quindi  i principi  loro  intitolaronsi  sempre  re  de’ 
Longobardi  ; Longobardi  soli  intervenivano  a sancire  le  leggi,  destinate  soltanto 
ai  vincitori:  gran  prova  che  mai  non  andarono  confusi  vincitori  e vinti. 

Pure  alcuni  fatti  mostrano  come  potesse  avviarsi  la  mistione.  1 Longobardi 
soleano  arrolare  negli  eserciti  i servi  (3)  : era  dunque  aperto  a questi,  anche  di 
gente  romana,  la  strada  al  valore,  c per  esso  a gradi,  sebbene  non  ai  principali. 
Se  fosse  vero  che  il  servo  redento  seguisse  la  legge  di  quel  che  lo  emancipò  (4), 
sarebbe  un  altro  modo  pei  vinti  d’entrare  nella  società  dei  vincitori:  ma  il  testo 
a cui  s’appoggia  questa  conghiettura,  va  interpretato  altrimenti.  Bensì  alcuni  af- 
francati ottenevano  terre,  come  liberi  livellar;,  o davansi  a mestieri  non  servili, 
col  che  ampliavasi  un  terzo  stato.  Gli  ecclesiastici  che  nelle  cose  sacerdotali  se- 
guivano i privilegi  romani,  nelle  civili  erano  pareggiati  ai  Longoliardi,  comunque 
nati  romani,  e godeano  del  guidrigildo,  e potevano  accertar  la  verità  colla  punta 
della  spada.  Il  Longobardo  stesso  s’alfeziouò  alla  sua  sorte,  cioè  al  campo  toc- 
catogli, e agli  aldj  affissi  a questo  consenti  diritti,  e un  guidrigildo  più  elevalo, 
e il  poter  disporre  del  proprio  peculio.  .Ma  se  mai  l’antipatia  nazionale  e religiosa, 
e la  superbia  dei  vincitori  lasciò  qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i diritti  dei 
vincitori,  ciò  non  fu  se  non  ai  tempi  di  Liutpramlo,  quando  un  diritto  mcn  fiero 
erasi  introdotto,  arricchito  dal  più  ampio  e scientifico  che  i Romani  aveano  tra- 
mandalo, e che  veniva  a riportar  una  vittoria  intellettuale  sopra  quelli  che  colla 
alabarda  aveano  distrutta  la  romana  cittadinanza. 

CAPITOLO  NONO 
Franchi. 


De’ Franchi  vedemmo  altrove  l’origine,  e comesi  fossero  divisi  nelle  due  stirpi 
de’  §alj  e de’  Ripuarj  (5).  Quest’ultimi  ebbero  nome  dall'aver  occupato  le  provin- 


(4)  « Erano  «tati  i Longobardi  diigcnvrntidue  anni 
in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  forestiero  altro 
che  il  nome*.  Machiavelli,  Jit.  lib.  I.  — Tolta  la 
diversità  di  trattamento,  e divenuti  Homaui  e Longo- 
bardi un  popolo  unici.  In  «tessa  misura  di  tributi  fu 
importa  ad  ognuno  • . MlfUTORi,  Ani.  ilal.  X\1  — 
• l'elice  esser  dovrà  ansi  che  no  la  condizione  de'cit- 
«n Jiui  si  longobardi  che  italiani,  i quali  eon  loro  for- 
mavano ano  stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa  repub- 
blica a.  Antichità  long.  tnil.  1. 

(2)  Si  rontaniu  homo  mulierem  longobardam 
tulcrit.  et  mundiurn  ex  ea  fererit...  romana  e/fecta 
e»t\  filii  qui  de  eo  matrimonio  nutrunlur.  trrun- 
dum  legem  patri s romani  tini.  Ln  TP.  Le g.  7-1. 

Rtr.f.  Tom  III. 


(5)  Longobardi , ut  belialorvm  postini  ampliare 
nu merum.  plures  a serrili  jugo  ereptos , ad  liber - 
tatù  stotum  perdueunt;  utque  rata  eorum  posti! 
haleri  liberlas.  taneiunl  more  solito  per  sagittam, 
immutante t nihilominus , ob  rei  hrmitalem,  qua- 
dam  patria  terba.  Paolo  Due.  I.  45. 

(4)  Omnet  liberi  qui  a domini s tuis  longobardi 
liherlatem  meruerunt.  legibus  dominorum  suor  uni 
etbenefactorum  rirere  debeant , tecundum  qualibrt 
a suis  domini  proprii  roneessum  fuerit.  Hotvhi, 
Le g.  259.  Qui  lex  è chiaro  che  significa  le  condi- 
zioni a imposte  dai  padroni  a ciascun  emancipato  ». 

(5)  Libro  VII,  c ap.  2. 

Sidonio  Apolli  vare,  <’ armino  et  epistola:  sono  la 
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eie  della  Gallhi  e (Iella  Gcrmauia  sulle  (lue  rive  del  Reno  da  Colonia  a Coblenia 
e aH'orienle  sino  a Fulda,  dove  avranno  diviso  le  terre  eoi  primitivi  possessori. 

1 Salj  possedevano  parte  dell’  isola  di  Datavia  e della  Toxandria,  confinando  a 
settentrione  coi  Tongri,  sulle  cui  frontiere  sorgeva  Disparago  (1). 

Superbi  e coraggiosi  fin  alla  ferocia,  ardili  fino  alla  temerità,  scarsi  di  fede, 
larghi  di  ospitalità , sono,  dire  Libanio  (2) , « più  terribili  per  coraggio  che 
« per  numero  ; prodi  sul  mare  non  meno  che  in  terra,  sprezzanti  le  intemperie, 

• guardando  la  guerra  come  proprio  elemento,  la  pace  come  calamità,  il  rl- 
» poso  come  schiavitù;  se  vincitori  nulla  li  frena;  se  vinti,  risorgono  tantosto, 

« prima  che  i nemici  abbiano  pur  tempo  di  trar  loro  l'elmo  di  capo  ». 
Parlavano  una  lingua  tentone  ; colossali  di  statura  ; capelli  rossi  raccolti 
sulla  fronte;  rasi  la  nuca  e il  viso,  eccetto  alcuni  pennacchi  di  barba  ben  petti- 
nata; occhi  glauci  colla  pupilla  bianca,  scintillante  come  acqua;  indossavano 
tuniche  di  pelo  che  davano  appena  al  ginocchio,  strette  alla  vita  da  un  largo 
cingolo  donde  pendeva  pesante  spada;  ampio  scudo  proteggeva  il  loro  corpo,  e 
si  compiacevano  di  rotare  c lanciare  le  francische,  accertando  ove  colpirebbero, 
e di  quanto  penetrerebbero  nel  corpo  del  nemico,  sul  quale  talora  avventavansi 
a salti. 

In  Disparago  sedeano  i capi  militari  scelti  fra  le  più  insigni  famiglie,  che 
Fara-  col  titolo  di  re.  sono  ricordali  da  storici  e poeti.  Il  primo  nominato  è Faramotldo, 
monito  figij0  (|j  Marcomiro  o Teodomiro,  che,  se  mai  esistè,  dovette  regnare  dal  419  al 
428,  o 450,  quando  la  capitananza  passò  a Clodione  il  Chiomato.  Da  Disparago 
si  spinse  questi  sopra  Cambraie  lino  alla  Somma;  ma  ad  Klena  (Vieux  llesdin) 
battuto  da  Ezio,  pose  campo  sulla  Mosa  c sul  basso  Reno  (5). 

Meroveo,  datogli  successore,  a Mcry  sulla  Senna  vinse  gli  Unni,  e attribuì  il  431 
Mcrono  proprio  nome  alla  prima  schiatta  de’ re  franchi;  seppure  esso  nome  non  è comune 
a tutti  i regoli  delle  varie  città  (4). 


più  ricca  miniera  di  cognizioni  intorno  a quel* 

l’età . 

Gregorio  ni  Toi  rs,  Hitt.  ecciti.  Francorum  lib.  X. 

Krkdegario,  Hitt.  epitoma /. 

Getta  reijum  Francorum , d’autore  incerto. 

Aimoin,  De  yeti.  reg.  Francorum , lil».  V. 

Iiutii,  Prosperi  Tyhoms,  Prosperi  Aqcjitani,  Marii 
Arerticensis,  comitis  Marcelliini  €hronica\ 
olire  quelle  «Ì'Erka*  CONTHATTO,  ili  SlGBOERTO 
da  Gerablour*.  di  \RtULPO  di  Ceotulla,  d itto  di 
Verdun,  fuse  nelle  grandi  cronache  di  san  Dio- 
nigi. Vita  di  santa  Clotilde  e d'altri  santi.  Epi- 
stole di  Avito  Clodoveo,  Remigio  od  altri,  tutti 
raccolti  dal  Bouquet. 

Adriano  Valerio,  Getta  Francorum.  Parigi  tlìAG. 
Rom,  Ueber  den  burgerlichen  Zustand  der 
Gallier  sur  Zeit  der  frdnkiichen  F.roberung. 
Monaco  1827. 

Phillips,  Dcultche  Getchirhlc. 

B.  fi.  More,  Ilistoire  dei  Frana.  Parigi  1833;  è 
pubblicato  solo  il  primo  volume. 

I.i  den,  Gesrh  der  Deutichen , 

Sishond,  Ilistoire  det  Francati. 

Kairiel,  Ilistoire  de  la  Gaule  meridionale. 

Tire,  Fortchungen  auf  (lem  Gebieth  der  Getchi - 
ehte. 

Pertz,  Gesrh.  der  MerocinyischcnUausmcìcr.Jhn- 
nover  1819. 

Tiiiehrt,  Letica  tur  l'hisl.  de  Frante.  Rècti t det 
tempi  mèrovingient . 18  50. 

Michelet,  llist.  de  Frante. 

(I  »[Cn  firegnrio  di  Tour*  leggeri  comunemente’.  Di- 


tparagum  in  terminii  Turingorum.  Correggo  Tuh- 

grorum. 

(2)  Orai.  III. 

(5)  Frantoi  Germanum  primum  , Belgamque 
secundumj 

Stemebat\  Rhenumque , ferox  Alemanne,  bibebat 
Romani t ripa,  et  ulroque  super  bus  in  agro, 

Vel  cittì,  rei  rietor  eros. 

Sido.nio  Apoll.  in  Arili  paneg. 

(•J)  Meer-tcig,  eroi  del  mare.  Ecco  il  significato 
de’nomi  Franchi,  giusta  le  radici  dell’antico  tedesco, 
seguendo  la  Deutiche  Grammatik  di  Grimm.  Got- 
tinga 1822. 

Il  Iodio,  HI  od,  celebre. 

Mero-trig,  guerriero  eminente. 

Ililde-rik.  prode  io  battaglie. 

Hlodo-trig , guerriero  Famoso.  . 

Theode-rik , prode  o potente  nel  popolo. 
Hlodo-mir , capo  celebra. 

Hilde -beri , splendido  nella  zuFfia. 

Illot-her , celebre  ed  eminente  (alto  tedesco). 
Theode-bert,  splendente  fra  il  popolo. 
Theode-bald,  ardito  fra  il  popolo. 

Theodc-uldì  fermo  fra  il  popolo. 

Bari-beri,  splendente  ncIPesercito. 

Gont-hram , forte  in  battaglia  (alto  tedesco). 
Hilpc-rik.  potente  a soccorrere. 

Mgke-bert,  brillante  per  vittoria. 

Dago-berl , brillante  come  il  giorno. 

Rod-bert,  brillante  per  la  parola. 

Land-ricky  potente  nel  paese. 

Bcrlo-ald.  splendidamente  fermo. 
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Dicono  (così  Gregorio  di  Tours)  che  Meroveo  della  casa  di  Clodione,  avesse 
da  due  anni  abbandonato  il  comando  reale  de' Franchi  nella  Gallia  a suo  figlio 
Childerico,  allorché  questi,  col  corrompere  le  figliuole  de’ guerrieri,  si  fece  odiare 
e deporre,-  e che  vedendosi  insidiato  fuggì  in  Turingia,  lasciando  nelle  Gallio 
Vioraade  suo  fedele,  acciocché  procurasse  lenire  gli  spiriti,  e gli  diè  per  segno  la 
metà  d’una  moneta  d’oro,  che  dovesse  rimandargli  quando  credesse  lui  potere 
459  senza  pericolo  ritornare.  1 Franchi  elessero  in  vece  sua  Egidio  (I),  maestro  dei 
soldati  romani  e conte  di  Soissons:  ma  perchè  questi  serbò  ferie  all’imperatore 
Magioriano,  RecimerO  il  tolse  in  sinistra  parte,  e conferì  il  titolo  di  maestro  dei 
462  soldati  a Gunterico,  re  de’ Burgundi,  e lasciò  da  Teodorico  occupila*  Narbona, 
barriera  fra  Egidio  e l'Italia.  Teodorico  non  pago  a ciò,  spedi  verso  la  Loira 
Fredérico  suo  fratello  con  Alani  mercenari,  talché  Egidio  minacciato  stimò  bene 
richiamare  Childerico,  che  era  rihramato  dai  Franchi.  Allora  Viomade  spedi  la 
mezza  moneta;  Childerico  tornato  regnò  con  Egidio,  e presso  Orleans  fiaccarono 
gli  ultimi  Alani  rimasti  nulle  Gallie. 

Morto  Egidio  d’epidemia  n di  veleno,  Childerico  si  era  assodato  nel  dominio  chii.i-- 
164  sopra  i Salj  col  guidarli  ad  imprese  avventurose , fin  sulle  rive  della  Loira , ric“  1 
allora  disputate  tra  Romani,  Visigoti,  Sassoni  e Brettoni.  Mentre  egli  stava  esule 
presso  il  re  di  Turingia,  innamorò  di  sè  la  costui  moglie  Rosina,  la  quale  come 
ei  si  mosse  al  ritorno,  fuggi  ad  esso,  dicendo:  Se  avessi  conosciuto  uom  più 
robusto  di  te,  a quello  avrei  dato  la  pre fetenza  (Sj.  Dall'adultera  coppia  nacque 
4SI  Ludowigo  Clodoveo,  che  di  quindici  anni  successe  al  padre  nel  comandare  alla  cimiero  I 
tribù  salica;  ed  è considerato  fondatore  della  munarrhia  franca. 

Tra  sei  genti  partivasi  allora  la  Gallia.  Prevalevano  i Visigoti  nelle  provincia  vì.igoii 
meridionali,  confinati  dalla  Loira,  dall'Ardèche  e dal  Rodano,  compreso  il  mez- 
zodì della  Provenza;  popolo  che,  dopo  le  conquiste  di  F.urico  nella  Spagna,  era 
il  più  poderoso  fra  i Barbari. 

Più  per  disprezzo  che  per  ribellione,  aveano  agli  infiacchiti  iinpcradori  negato  arcioni 
obbedienza  le  provincie  armoriche  o marittime,  legandosi  tra  sè  in  confederazione 
di  citta  libere,  ed  armando  milizie  a propria  difesa.  Anche  nella  Terza  Lionese, 
fra  gente  che  al  par  di  essi  parlava  celtico,  rifuggirono  altri  Bretoni,  scampali 
dall’isola  natia  allorché  fu  invasa  dagli  Anglo-Sassoni.  Gli  Osismiani,  dall’estremo  . 
delFArmorica,  col  coraggio,  l’agilità,  la  fede  ai  capi  ereditari,  conservavano  ve- 
stigia  dell’antica  prodezza;  nè  ancora  dismesso  il  culto  druidico,  sovente,  mal- 
grado le  leggi,  placavano  gli  Dei  con  sangue  umano.  Altri,  dopo  passata  la  gio- 
ventù fra  saccheggi  e devastazioni,  pentiti  si  ricoveravano  nella  religione;  e molti 
per  la  via  della  penitenza  salirono  agli  altari. 

Fra  Basilea  c il  Mediterraneo,  Nevers  e le  Alpi,  eransi,  dal  406  al  415,  pian-  Bori- 
tati i Borgognoni,  abbracciando  la  Provenza  settentrionale,  il  Dclfinato,  le  Se-  c00"1 


Warna-her , eminente  per  protezione. 

F.ga , sottile. 

Grimo-alti,  fermo  nella  Bornia. 

Erkino-ald , fermo  nella  sincerità. 

Ebro-in  (Ebro-tcinJ , vincitore  rapido. 

Wert,  degno. 

Baghen-fred , protettore  possente. 
h'arlr.  robusto:  Karlo-man,  uomo  robusto. 

Ode , ricco  o felice. 

Bad-ulf,  pronto  al  soccorso. 

Bug.  intelligente. 

(f  ) Probabilmente  non  fu  fatto  ré , ma  itolo  si 
talse  dei  Franchi,  avvezzi  a servire  al  soldo  dei  Ro* 
roani. 

(2)  Hit  ergo  regnantibut  timul.  Ratini  a,  relieto 


viro  tuo,  ad  Childerieum  retiti,  qui  eum  sollieite 
interrogarti,  qua  de  cattila  ad  eum  de  (anta  re- 
gione wajfNl,  responditte-  fertur:  ■ Noti,  inquii , 
utilitatom  luam,  quoti  ti»  tolde  tlrcnuus;  ideoque 
reni  ul  habi/em  teeum  : nam  «oreria,  ti  in  Ir  ano- 
marini»  partibui  alùjurm  rognotùtem  urilioren» 
le,  ex  pelittem  ulique  cohabilationem  ejuf.At  il  le 
gauden»,  eam  sibi  eonjugio  copularti. — utili» 
9 utilità»  vicn  tradotto;  Je  roti»  cannai»  pour  un 
homme  (f  honneur,  courageux  il  digit»  de  mon  nf- 
fertion  . . . Afil  tj  arait  au  monde  un  homme  de 
plus  de  mérite  que  rous  eie.  eie.  La  differenza  che 
corro  fra  il  testo  e la  versione  poi*  indicare  la  fedeltà 
delle  traduzioni,  o la  distanze  di  civiltà  fra  i tempi 
di  l*r  ego  rio  di  Tour*  e quelli  del  !>n  Boa. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  Vili. 


132 

venne,  il  Lione.se,  la  Borgogna,  la  Franca-Contea,  Langresin  Bassignv,  la  Svizzera 
francese,  il  Valese,  la  Savoja;  capitale  Lione. 

Gli  Alemanni  possedevano  Alsazia  e Lorena;  e fuor  di  Francia,  a sinistra  del 
viominoi  Reno,  i paesi  tino  alla  Mosella,  e a diritta  da  Costanza  a Basilea  e Magonza;  cioè 
la  Svevia,  il  Darmstadt  e buona  parte  di  Franconia. 

La  restante  Francia  settentrionale,  coi  Paesi  Bassi  e il  granducato  del  basso 
Franchi  Reno,  tenevano  i Franchi,  oltre  i paesi  sulla  destra  del  Reno,  che  oggi  chiamiamo 
Assia  e Nassau.  1 Ripuarj,  volendo  avere  stanze  Asse  come  i loro  fratelli,  s'impos- 
sessarono di  Colonia  e Treveri,  stesi  cosi  da  Coblenza  a Cleves;  ed  era  a preve- 
dere non  durerebbero  senza  guerra  coi  Rurgundioni,  nè  dalla  loro  contesa  potreb- 
bero uscir  salve  le  ultime  possessioni  romane.  Sugli  altri  paesi  sedevano  i Salj, 
governati  da  varj  capi , tra  cui  i più  conosciuti  stavano  a Cambray , Teruana , 
Tournay  e nel  Mans.  I Franchi,  pagani  ancora  e recenti  nemici,  e assisi  nella 
porzione  meno  incivilita  della  Gallia,  erano  più  germani  e più  barbari  clic  non 
i Burgundi  e i Goti.  , 

Tra  questi  dominatori  erano  diffusi  i Galli,  che  prevalendo  di  numero,  con- 
Cn ili  servavano  il  sangue  e le  istituzioni  antiche;  sebbene,  per  trovarsi  la  pairia  loro 
rinserrata  fra  il  mondo  romano  e il  germanico,  partecipassero  di  più  della  nazione 
cui  più  s’avvicinavano.  Siagrio,  figlio  dell’anzidetlo  conte  Egidio,  anche  dopo  ca- 
duto T Impero  manteneva  l’autorità  romana  sopra  le  città  di  Beauvais,  Soissons, 
Amiens,  Troye,  Reims  e loro  pertinenze  ; e quest’ombra  di  potere  era  considerata 
come  In  sola  autorità  legittima  delle  Galiie,  avendo  per  sè  la  sanzione  di  cinque 
secoli,  mentre  i governi  nuovi  non  s’appoggiavano  che  sulla  spada.  L’Impero 
rappresentava  dunque  pei  Galli  l’indipendenza  nazionale,  e anomedi  esso  avreb- 
bero operato  se  mai  si  fossero  mossi  a scuotere  il  giogo;  e Siagrio,  educato  alla 
civiltà  antica,  e pure  favellando  tedesco,  rendeva  ai  Barbari  gli  oracoli  della  ro- 
mana giustizia,  comparendo  fra  loro  come  un  Solone,  un  Dejocele. 

A chi  dunque  volesse  consolidare  uno  Stato  grande  fra  quei  disuniti,  e trarre 
i Galli  ne'  suoi  interessi,  importava  di  tor  via,  coll’avanzo  del  dominio  romano, 
il  pretesto  d’onorevole  fedeltà.  L’intese  Clodoveo,  che  non  sapendo  accontentarsi 
all’ereditario  principato  di  Toumav,  agognava  a farsi  capo  unico  del  popolo, 

. qualunque  fossero  i mezzi.  Con  cinquemila  prodi,  sola  forza  del  piccolo  suo  Stalo, 
eccitati  dal  fiuto  delle  ricchezze  de’ Romani,  traversa  la  selva  delle  Ardenne,  e 
sotto  Soissons  provoca  a battaglia  Siagrio.  Questi  che  raccoglieva  quanti  al  nord 
della  Senna  ehiamavansi  ancora  soldati  romani,  fossero  legionari,  letti  o federati, 
è vinto;  passa  quel  fiume,  e trovando  le  città  della  Loira  impreparate  alla  difesa, 
ricovera  a Tolosa  presso  Alarico  11  re  de’ Visigoti.  Per  amicarsi  il  fortunato,  Ala- 
rico tradisce  l’ospite  a Clodoveo,  che  il  manda  a morte,  ne  occupa  le  città,  mula 
sua  sede  a Soissons:  e i Galli,  che  divisi  per  si  gran  tratto  dalla  Corte  bisantina, 
non  potevano  sperarne  soccorsi,  neppur  quasi  mostrare  obbedienza,  non  esitarono 
a sottomettersi. 

I primi  passi  allettano  Clodoveo  ed  altri;  il  bottino  e il  eredito  acquistati 
gli  accrescono  seguito,  e tra’  commilitoni  mantiene  disciplina  così  rigorosa,  che 
guai  a chi  toccasse  un  111  d’erba  sul  territorio  amico;  dopo  la  vittoria  spartiva  le 
prede  tra  essi,  i quali  alle  rassegne  nei  campi  di  marzo  cnmpiacevansi  d’apparire 
belli  e robusti  in  armi  agli  occhi  del  chiomato  lor  sire,  che  li  guidava  alla 
vittoria. 

Di  nuove  conquiste  gli  porse  occasione  la  discordia  sorta  fra’  principi  di  Bor-  ass 
gogna.  Gundccaro  lasciò  quattro  figli  : Chilperico,  Godemaro,  Godegisilo,  regnanti 
a Ginevra,  Vienne  e Besanzone;  e più  degli  altri  potente  Gondebaldo  re  di  Lione 
e patrizio  romano.  Costui  nssalsc  i fratelli  di  Ginevra  e di  Vienne,  e li  vinse:  Go- 
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demaro  foggilo  in  una  grotta,  vi  fu  soffocato  col  fumo;  Chilpcrico  gittato  in  un 
pozzo  coti  due  figli  e la  moglie;  e i loro  paesi  distribuiti  fra  Gondebaldoe  Godegisflo. 

Di  Cliiiperico  restava  la  fanciulla  Clotilde,  \ alitata  per  bellezza,  e che  nella 
solitudine  coltivava  la  fede  vera  c la  carità.  Clodoveo  la  domandò  sposa.  Chela 
rifiutavano?  ecco  pretesto  di  guerra:  l’esaudivano?  pretenderebbe  ereditare  Gine- 
vra. Non  si  osò  disdirgli  la  domanda;  ond'egli  spedi  a Clotilde  un  messo,  che 
giusta  il  rito,  le  consegnò  l’anello  nuziale,  uu  soldo  e un  dammi,  come  simbolo 
193  della  compra  che  ne  faceva;  poi  la  sposa  recossi  da  Ginevra  a Soissons  sopra 
una  bastarne  tratta  da  bovi,  il  cui  lento  prendere  sembrava  piò  maestoso  che  il 
galoppar  de’cavalli;  e dai  snidali  di  sua  scorta  fe  gittar  ii  fuoco  ue’villagi  della 
borgogna,  a sfogo  del  suo  rancore  contro  il  re  fratricida. 

Di  gran  momento  furono  tali  nozze,  poiché  d’allora  tutti  i Galli  fissarono 
gli  occhi  su  questa  unica  cattolica  fra’ principi  di  quella  contrada,  confidando  che 
ella  saprebbe  trarre  Clodoveo  alla  religione  ed  a politica  ragionevole  ed  umana. 
Frequenti  venivano  i vescovi  alla  reggia,  come,  con  romana  cortigianeria,  deno- 
minavano il  padiglione  di  lui;  ma  non  per  questo  egli  cessava  di  predare  chiese  e 
beni  del  clero:  e appunto  un  vaso,  rapito  dai  Franchi  alla  cattedrale  di  Reims, 
lo  pose  in  corrispondenza,  poi  in  amicizia  con  Remigio.  Questo  vescovo,  il  più  j.  iicmij.o 
illustre  delle  Collie,  quando  Clodoveo  sali  sul  trono,  gli  aveva  scritto  congratu- 
lazioni, e « Adempì  i disegni  della  Previdenza:  ti  mostra  moderato  nel  potere, 

« giusto  nei  benelìzj,  condiscendente  verso  i pontefici  e docile  ai  loro  consigli; 

« che  se  li  piacerà  operar  d’accordo  con  essi,  i popoli  ne  verranno  felici.  Man- 
li tieni  la  militar  disciplina;  solleva  i commilitoni  tuoi,  uè  opprimere  alcuno;  coll- 
ii solagli  sfortunati,  nodrisci  gli  orfani  finché  giungano  in  età  di  servirti;  e cosi 
« al  timore  sostituirai  l’affetto.  Lai  rettitudine  de’tuoi  giudizj  salvi  il  fiacco  e lo 
« straniero  dalla  rapacità.  A nessuno  si  neghi  accesso  ai  tuo  palagio,  nè  alcuno 
« ne  parta  scontento.  Tu  possiedi  i beni  paterni;  se  te  ne  giovi  per  redimere 
« prigionieri,  fa  di  restituir  loro  intera  la  libertà.  Gli  stranieri  accasati  ne'tuoi 
« dominj,  non  s’accorgano  d’appartenere  a diversa  nazione.  Alte  tue  feste  inter- 
* vengano  i giovani;  ai  consigli  soltanto  gli  anziani.  » 

Più  che  da  ragioni  il  Barbaro  doveva  esser  recato  alla  fede  dall’amore  della  ia*asi..no 
*9»  viltoria.  Gli  Alemanni,  desiderosi  di  seguitar  i passi  e la  fortuna  dei  Franchi,  A|0^ni 
varcato  il  Meno,  e scesi  fino  a Colonia,  assalirono  Sigeberto  re  de’Ripuarj.  Clo- 
doveo, nipote  di  esso,  armò  a soccorso  i suoi  Salj , e scontrati  i nemici  a Zulpich  Battaglia 
nel  paese  di  Jutiers,  li  costrinse  a dar  la  volta  indietro,  c cedergli  i loro  possessi Jl  ulbli,':o 
fra  la  M osella  e il  Reno,  e sulla  destra  di  questo  fra  il  Meno  e il  Neker,  che  fu- 
rono poi  denominati  Francia  renana.  Il  resto  fu  governalo  da  un  duca  d'Alema- 
gna,  tributario  al  vincitore,  eccetto  l’antica  Viudelicia  che  amò  meglio  soggettarsi 
all’ostrogoto  Teodorico,  entrato  mediatore  della  pace. 

A sì  splendida  vittoria  e in  tali  tempi  poteva  mancare  il  meraviglioso?  Nar- 
rassi dunque  che  i Franchi  già  piegavano  in  rotta,  allorché  Clodoveo  si  ricordò 
del  Dio,  di  cui  Clotilde  sua  gli  avea  più  volte  ragionalo;  e fece,  voto,  se  superasse 
gli  adoratori  di  Wodan,  abbracciar  la  fede  di  Cristo  e della  sua  donna.  Tenne  la 
parola;  e il  giorno  di  natale  in  Reims  fu  battezzato  da  san  Remigio  colla  sorella  B»ti<-».  Jì 
Aldofleda,  nel  ballistern  che  tuttuvùrsi  conserva  qual  monumento  d’una  delle  più  c 0"” 
importanti  rivoluzioni.  Nulla  fu  tralascialo  che  potesse  concitare  l’immaginazione 
di  gente  barbara;  tappeti  e veli  di  diverso  colore  tendevansi  sulle,  pareti  edall’una 
all’altra  ; i (lori  gareggiavano  cogli  arabi  profumi  ; talché  Clodoveo  chiese  a Re- 
migio die  caiurainavagli  a lato  in  abiti  pontificali  sfolgoranti  d'oro:  Padrone,  è 
questo  il  regno  de' cieli  clic  voi  mi  prometteste  ! (1) 

(I)  Patrone,  est  hoc  regnata  Dei ? Genia  ivy.  Frane . 
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Remigio  battezzandolo  gli  disse:  China  la  cervice,  mitigato  Sicomòro ; adora 
citi  che  bruciasti,  e brucia  ciò  che  adorasti  (1).  Per  la  l'olla  non  polendosegli 
accostare  il  clierico  che  portava  l'ampolla  del  crisma,  il  santo  vescovo  pregò;  ed 
ecco  una  colomba  più  che  neve  bianca  gliene  recò  un’ultra,  con  olio  di  si  soave 
fragranza,  da  deliziare  gli  astanti  (2).  Un  angelo  recò  a Clodoveo  una  bandiera 
ricamala  a gigli,  e Kcmigiu  un  fiasco  di  eccellente  vino,  da  servirsene  nelle  spe- 
dizioni, le  quali,  se  doveano  succedere  prosperamente,  il  liquore  non  veniva  meuo, 
per  quanto  ne  licessero  il  re  e l'esercito.  Di  queste  fole  l’immaginazione  circondò 
la  cuna  della  più  splendida  monarchia  moderna,  siccome  solevasi  quella  delle 
antiche. 

Da  quest'istante  i Franchi  furono  annoverati  fra  le  nazioni  civili  : papa  Ana- 
stasio concesse  ai  re  loro  il  titolo  di  cristianissimi  c di  figli  primogeniti  della 
Chiesa;  giacché  allora  gli  altri  principi d’Occideute  assentivano  agli  errori  di  Ario, 
e a quelli  di  Cotiche  l’imperatore.  Tremila  de'  principali  fecero  subito  come  Clo- 
doveo, gli  altri  dappoi  per  imitazione,  per  condiscendenza,  per  amore  di  novità, 
prima  di  sapere  che  cosa  battesimo  si  fosse.  Che  Clodoveo  medesimo  avesse  in- 
dagato i fondamenti  della  credenza  nostra  o inteso  la  sua  morale,  mal  lo  lasciano 
credere  l'indole  sua  e la  condotta;  ma  come  all'udir  il  racconto  della  passione  di 
Cristo  avea  esclamato  : Se  io  mi  fossi  trovato  colà  co’mici  Franchi,  ne  avrei  ven- 
dicata la  morte  (5),  cosi  vedeva  nella  conversione  uno  spediente  di  politica  (4). 
lì  gli  effetti  ne  parvero  evidenti,  giacché  tosto  le  città  Armoriche  gli  si  sottoposero, 
e tutti  i Gallo-Romani  lo  considerarono  come  loro  liberatore  contro  Visigoti  e 
borgognoni  ariani  ; le  milizie  romane  e le  coorti  imperiali,  stanziate  ancora  in 
qualche  città  fra  la  Senna  e la  Loira,  posero  le  armi  a servigio  del  cristianissimo, 
conservando  le  romane  insegne  fra  i guerrieri  coperti  di  pelle. 

Forte  di  questi  nuovi  soccorsi,  l'accorto  Clodoveo,  che  mai  non  moveva  un 
Guerre  piede  senza  aver  bene  assicurato  l’altro,  pensò  maturo  il  tempo  di  trar  vendetta 
n.i  liorjo  ,jej  Borgognoni.  Già  quando  sposò  Clotilde,  avea  chiesta  a Gondebaldo  l’eredità 
B“““‘  di  lei,  e ricusato,  si  tacque:  ora  vedendo  Godegisilo  mal  soddisfatto  della  parte 
onde  il  fratello  avea  compra  la  complicità  o la  connivenza  di  lui  al  fratricidio,  lo 
sollecita  a tenergli  inailo  contro  quello;  ed  assale  improviso  la  Borgogna.  Gonde- 
baldo raduna  un  concilio,  ed  ui  vescovi  cattolici  rinfaccia:  Se  voi  professate  la 
religione  vera,  che  non  frenale  Cambinone  di  Clodoveo ? V'è  fede  dov'è  cupidi- 
gia delf altrui  e sete  di  sungue!  Al  che  Avito  vescovo  di  Vienne  rispose:  Le 
intenzioni  del  re  de!  Franchi  ci  sono  ignote : ma  spesso  Iddio  rovescia  i regni 
che  abbandonano  la  sua  legge.  Torna  a guesta  col  popolo  tuo , ed  egli  ti  darà 
pace  sicura. 

Il  clero  vedea  di  buon  occhio  il  trionfo  di  Clodoveo,  che  avanzatosi  sconfigge 
il  nemico,  e inseguitolo  Un  all’estremo  de' suoi  Stati,  lo  assedia  in  Avignone.  Gli 
olivati  e le  vigne,  eterno  sorriso  della  Provenza,  furono  sperperati;  ma  le  mura 
d’una  città  forte  essendo  troppo  salde  contro  l’ indòtto  coraggio  de’Franchi,  si 
venne  a patti  : Gondebaldo  pagasse  tributo  a Clodov  eo,  cedesse  Vienne  e Ginevra 
a Godegisilo,  ed  abbracciasse  il  caltolicismo.  Sebbene  ciò  facesse  in  segreto  e 


(1)  JUilit  depone  colla  Sicamher : adora  quod 
incendali , incendi  yu  od  adorarti.  (ìrf.gorio  ih 

Tocbs,  II.  "i . 

(2)  Gregorio  di  Tours  racconta  u minuto  il  batte- 
simo di  Clodoveo,  e non  fa  conno  dell’ampolla:  nè  se 
m*  (Girla  in  una  lunga  lettera  d'un  contemporaneo  sui 
miraroli  del  santo.  Il  primo  a narrarla  fu  Jncraaro 
arcivescovo  di  Reiins  noi  secolo  ix,  appoggiandosi 
però  a tradizioni  e.  scritture  anteriori,  (.ampolla  si 
conservò,  fioche  al  tempo  della  Rivoluzione  la  fece  a 


pezzi  un  tal  Sfthl  di  Strasburgo,  giacobino  fanatico, 
che  più  tardi  s’uccise. 

(3)  Si  ego  ibidem  cum  Francis  me  ir  fuissemy 
injuritut  ejus  r indi  casse  m.  Fridkiurio  E pii.  43. 

(4)  Taut’è  vero,  che  associava  i due  titoli  di  con- 
uislatorc  e di  cristiano  per  segnar  gli  anni  di  suo 
ominio.  Primo  subjugationis  Gallorum  el  tusceplu 

ehrislianilatis  nostra  anno,  leggisi  nella  CRrta  di 
fondazione  del  monastero  di  Récmc. 
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contro  cuore,  pure  i Galli,  sciolti  neil'escruzio  del  loro  cullo,  professaronsi  rico- 
noscenti a Clodoveo  (B). 

Ma  appena  questi  si  fu  ritirato,  Gowlebaldo  desideroso  di  vendetta,  assedia 
504  Godegisilo  in  Vienne,  e strappatolo  dalla  chiesa,  lo  trucida;  rispetta  i Franchi 
che  stavano  al  soldo  di  esso,  ma  li  consegna  al  re  dei  Visigoti,  nell’alleanza  del 
quale  e neU’ampliato  regno  sentendosi  potente,  ricusa  il  tributo  a Clodoveo.  Que- 
sti, accinto  alle  armi,  invoca  l’ostrogoto  Teodorico  suo  cognato:  come  andasse 
la  guerra  non  sappiamo,  se  non  che  Teodorico  occupò  la  Seconda  Narbouese, 
già  dai  Visigoti  ceduta  a Gondebaldo,  e quest’ultimo  alleatosi  con  Clodoveo,  ri- 
mase potentissimo  fin  alla  morte. 

L’ajolo  che  Alarico  11  (1)  avea  prestato  ai  Borgognoni,  fornì  a Clodoveo  pre- 
testo di  romper  guerra  ai  Visigoti  che  Alarico  avea  procuralo  sin  allora  ovviare 
coll’uniformarsi  in  tutto  ai  voleri  del  Franco,  li  clero  cattolico,  irritato  dell’ariana 
Intolleranza,  teneva  intelligenze  ed  invocava  ajuli  da  Clodoveo  (2)  che  soffiava  in 
quel  fuoco;  e per  quanto  il  re  d'Italia  cercasse  mantener  in  armonia  il  cognato  suo 
col  nipote,  i>er  quanto  questi,  abboccatisi  in  un'isola  della  Loira,  avessero  insiem 
mangiato,  protestandosi  amor  fraterno,  la  nimicizia  scoppiò.  Clodoveo,  nel  campo 
di  marzo,  ove  i Franchi  discuteano  dei  generali  interessi,  dice  ai  prodi:  Deli  se 
mi  duole  che  le  più  belle  parti  delta  Gallia  sileno  in  man  di  cotesti  ariani  ! 
Andiamo  in  nome  di  Dio,  e riduciamlc  a nostra  obbedienza  (5). 

Dando  cosi  aspetto  religioso  all'impresa,  mosse  con  tutte  le  tribù  franche,  le 
5«7  quali  aveano  giurato  più  non  radersi  la  barba  che  ad  impresa  finita  ; egli,  avven- 
tando robustamente  la  sua  francisca,  votò  alzare  un  tempio  agli  Apostoli  là  dove 
quella  cadesse.  Vietò  all’esercito  suo  di  metter  mano  ai  vasi  sacri  delle  chiese,  0 
recare  insulto  alle  vergini  e alle  vedove  sacre:  passando  presso  a Tours,  proibì 
di  prendere  altro  che  acqua  ed  erba,  per  riverenza  al  beato  Martino;  e avendovi 
un  soldato  tolto  del  fieno  a un  pover  uomo,  col  dire  Questa  è pur  erba , il  re  lo 
fece  morire , esclamando  : Ove  porremo  fiducia  di  vittoria  se  si  offetule  san 
Martino ? Entrato  nella  chiesa  di  questo  taumaturgo  delle  Gallie,  pose  mente  aile 
parole  del  salmo  che  in  quel  punto  si  cantavano,  e ne  indusse  augurio  di  vittoria. 
Trovala  rigonfia  la  riviera  delia  Vienne,  un  candido  cervo  venne  a mostrare  il 
guado.  Lucida  meteora  sovrastante  alla  cattedrale  di  Poitiers  guidò  le  marcie  not- 
turne: prodigi,  che  avvivano  col  l'entusiasmo  religioso  il  valore  dei  Franchi,  l’rovido 
consiglio  sarebbe  dunque  stato  per  Alarico  causare  quel  primo  impeto,  e attendere 
la  venuta  del  re  d'Italia;  ma  in  quella  vece  si  fe  incontro  ai  nemici  presso  Poi- 
tiers;  e per  quanto  valore  adoprassero  i Goti  e ì fedeli  senatori  al  vernati,  restò 
vinto  e ucciso  di  mano  del  Franco. 

Da  tutta  Aquitania  accorrono  clero  e popolo  al  nuovo  re,  che  colle  spoglie 
delle  chiese  ariane  adorna  le  cattoliche,  s'impadronisce  dei  tesori  accumulati  in 
Tolosa,  rispetta  le  terre  dei  Galli,  soltanto  quelle  dei  dominatori  distribuendo  ai 


(4)  Questi  numerali  oggiunti  ai  nomi  di  regnanti 
sono  cosa  recente.  Prima  «lis  lingue  vasi  con  qualche  so- 
prannome, dedotto  da  qualità  per  lo  più  fisiche;  se 
fossero  «lue  del  nomo  stesso,  all’uno  dicevasi  il  tic- 
chio, all’altro  il  giovane.  Quanto  recente,  altrettanto 
irragionevole  e l'adulazione  di  chiamar  primo  un  re- 
gnante ancora  vivo,  senza  sapere  se  vi  sarà  un  se- 
condo. 

(2)  « Volusiano,  vescovo  de’Turoni,  sospetto  ni 
« (ioti  di  voler  sottomcttrrsi  al  potere  dei  franchi, 
« fu  mandato  in  esigiti»  pressi»  Tolosa,  ove  mori.  Il 
■ vescovo  Vero  sospetto  per  zelo  della  causa  predella 
a,  . . tratto  in  esigilo  fini  la  vita  a.  Grbg.  Tua. 


lib.  X.  Cosi  nel  lih.  XI  ci  purla  «li  Quinziano  vescovo 
di  Rodez  . caccialo  dalla  sede  perche  voleva  sotto- 
metiersi  ai  Fronchi.  Rotta  guerra,  Galactorio  vescovo 
di  Lcscar,  con  piccolo  esercito  mosse  per  unirai  ai 
Franchi,  ma  fu  disfallo  e ucciso  a Mimisan.  Gallio 
rhritl.  I.  1285.  Lo  stesso  Gregorio  dice  come  i ve- 
scovi cristiani  omnet  eot  (i  Franchi)  amore  de» »- 
dcrabili  cuperent  regnare. 

(3)  Tolde  moiette  fero  quod  hi  Ariani  parlem 
tern  ani  Galliarum  opiimam:  eamut  rum  adjutorio 
Dei , et  superati * eùj  rcdigatyug  terram  in  ditio- 
nem  nottram.  Grec.  Tir.  fi.  37. 
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suoi  soldati,  e spedendo  il  suo  primogenito  Tierrico  a sottoporre  gli  Alvemi  e gli 
Albigesi,  tra  cui  erasi  riparalo  Gt1  salico,  tiglio  naturale  dell'ucciso. 

Il  re  d’Italia  che,  mosso  per  sostenere  il  nipote,  or  andava  a vendicarlo, 
incontra  Tierrico  nelle  pianure  d’Arles,  lo  scontlgge,  e resta  padrone  di  tutta  Pro- 
venza, innestando  la  provincia  di  Arles  a quella  di  Marsiglia  che  già  possedei. 
Clodoveo  aggiunse  al  proprio  regno  la  Terza  Aquilani»;  mentre  la  Prima  Narbo- 
nese,  (die  allora  acquistò  il  nome  di  Gozia  e Settimania,  restò  ai  Visigoti,  il  cui 
regno  ebbe  capitale  Narbona  invece  di  Tolosa.  I capi  bretoni,  rifuggiti  sulla  punta 
che  sporge  nell’ Atlantico,  non  aveano  mai  voluto  chinarsi  a Clodoveo;  e sebbene 
questi  per  viva  forza  mutasse  a Pudico  il  titolo  di  re  in  quello  di  conte  tributario, 
poco  tardò  Riovai  tiglio  di  Budico  a scuotere  la  dipendenza  ; e perpetuamente  av- 
versi  ai  re  franchi  moslraronsi  quegli  Amiorici  che  nella  Rivoluzione  dicevano  a 
Luigi  XVI:  Sire,  no»  consegniamo  in  man  vostra  la  spada  fedele  dei  bravi  Bre- 
toni ; essa  non  si  tingerà  che  del  sangue  dei  vostri  nemici. 

La  fama  di  Clodoveo  era  uscita  si  lontano,  che  tornando  a Parigi,  ove  allora 
]N>se  residenza,  ricevette  dall'imperatore  di  Costantinopoli  la  porpora  e la  corona 
d’oro,  emblemi  del  patriziato  romano.  Clodoveo  se  ne  vesti,  e con  essi  entrò  a 
cavallo  in  Tours,  gettando  monete  a due  mani;  lien  comprendendo  come  quelle 
insegne,  |ier  inconcludenti,  legittimassero  l’obbedienza  de' Galli,  ancor  devoti  alle 
romane  tradizioni. 

Volgeva  |K>i  la  cupida  ambizione  sui  parenti  suoi,  re  di  Ternana,  Cambray, 
Mans  e Colonia.  Sigeberto,  che  in  quest’ullima  governava  i Franchi  Ripuarj,  era 
zoppo  per  un  colpo  ricevuto  alla  giornata  di  Tolpiaco.  • Re  Clodoveo  (cosi  narra 
Gregorio  di  Tours)  spedì  in  segreto  a Cloderico  tiglio  di  Sigeberto,  dicendogli  ; Tuo 
padre  è vecchio  e zoppo:  s’e’  morisse,  a (e  toccherebbe  di  diritto  il  regno  e Ta~ 
micizia  nostra.  Cloderico  lusingato,  stabili  d’uccider  ii  padre.  Sigeberto,  uscito  di 
Colonia  e (tassato  ii  Reno  per  diportarsi  nella  foresta  di  Rucouia, meriggiava  sotto 
la  tenda;  e suo  tìglio  lo  fece  uccidere,  sperandone  il  regno:  ma  pel  giudizio  di 
Dio  cadde  nella  fossa  che  avea  scavata  al  padre.  Mandò  dire  a Clodoveo:  Mio 
f unire  è morto,  ed  io  ho  in  mano  i tesori  e il  regno  di  lui.  Spedisci  alcun  de' tuoi, 
e volentieri  gli  consegnerò  e/uc' tesori  che  ti  piaceranno.  Clodoveo  rispose:  Grazie 
della  tua  buona  volontà,  e.  piacciati  mostrar  a questi  inviati  i tesori  del  padre  tuo. 
Mentri  essi  gii  esaminavano,  il  principe  disse:  In  questo  forziere  soleva  mio  pa- 
dre accumular  le  sue  monete  d’oro.  Ed  essi;  Cacciatevi  la  mano  sin  al  fondo 
per  trovar  lutto.  Egli  fece , ed  essendosi  abbassato , un  dei  messi  alzò  la  fran- 
cisca  e gli  fracassò  la  testa;  e il  Aglio  subi  la  morte',  di  cui  uvea  colpito  suo 
padre.  CÌodoveo,  udendo  morti  Sigeberto  e suo  Aglio,  venne  in  quella  città , e 
convocato  il  popolo  favellò:  Udite  Toccorso.  Mente  io  navigava  sulla  Schelda, 
Cloderico  figlio  del  mio  parente  molestava  suo  padre  dicendo  eh'  io  volessi  uc- 
ciderlo. Fuggendo  Sigeberto  traverso  la  selva  di  Buconia , Cloderico  spedì 
contro  lui  degli  assassini  che  T ammazzarono;  poi  egli  slesso  fu  ammazzato  non 
so  da  chi,  mentre  apriva  gli  scrigni  del  padre  suo.  Io  non  ho  parte  in  questo 
fatto,  nè  verserei  il  sangue  de' miei  parenti  perchè  è cosa  proibita.  Ma  giacché  il 
fallo  è fatto,  vi  do  un  parere,  e se  vi  piace  accettatelo.  Ricorrete  a me,  e ponetevi 
sotto  la  mia  protezione.  Il  popolo  rispose  con  applausi  di  mano  e di  bocca,  e al- 
zato sullo  scudo,  lo  crearouo  re,  ed  ebbe  il  regno  e i tesori  di  Sigeberto  che  ag- 
giunse a’  suoi.  • 

Assalito  poi  Cararico  re  di  Teruana,  l’ebbe  a tradimento,  e tosato  il  mandò 
col  Aglio  in  un  convento,  ove  poco  dipoi  fu  tolto  di  mezzo.  Con  vasi  d’oro  cor- 
ruppe alcuni  grandi  di  Regnacam  re  di  Cambray,  pagano  ed  odiato  per  le  disso- 
lutezze; c i traditori  lo  consegnarono  a Clodoveo  col  fratello  Ricaro.  Come  avvi- 


so» 
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lire  la  schiatta  nostra  fino  u lasciarli  legare ì disse  Clodoveo  ;il  re,  e toslo  il  per- 
cosse colla  sua  mazza  ; poi  voltosi  a Mirar»,  Sciagurato!  se  tu  a ressi  fatto  il 
dover  tuo,  non  avrebbero  legalo  tuo  fratello;  ed  ivi  stesso  l'ammazzò.  Allora  i 
magnali  lagnaronsi  che  i vasi  lor  dati  fossero  d’oro  falso  : ma  il  franco  rispose, 
non  meritar  di  meglio  i traditori;  n'avessero  di  grazia  se  li  lasciava  in  vita. 

A Rigiramelo  re  del  Hans,  ultimo  de’  principi  merovingi,  non  tardò  la  sorte 
degli  altri.  « Cosi  » conchiude  lo  storico,  sempre  vero  pittore  de'costumi  e.  de' fatti 
senza  saperlo;  « cosi  ogni  giorno  Dio  farea  cadere  i nemici  sotto  la  mano  di  Ini 
e ne  aumentava  il  regno,  perché  esso  camminava  di  retto  cuore  davanti  al  Signore, 
e facea  le  cose  che  agli  occhi  suoi  sono  aggradevoli  ». 

Una  più  retta  intelligenza  del  vangelo,  ed  una  politica  più  umana  di  quella 
del  vescovo  coiitenq>oranco,  mal  possono  saper  grado  a Clodoveo  delle  tante  pie 
istituzioni  onde  forse  inteudeva  espiare  quella  serie  di  misfatti,  sinché  nel  vigor 
vii  di  sue  forze  mori  di  quarantacinque  anni  a Parigi.  Inferiore  di  genio  e di  virtù  al  Morir  .1; 
cognato  Teodorico  d’Italia,  il  vinse  d’attività  e d’ambizione;  e mentre  il  paese  di  clud"' 
quello  era  destinato  alla  divisione  e alla  servitù,  questi  posò  le  fondamenta  di 
una  monarchia  insigne,  riducendo  in  uno  le  disgiunte  membra  della  democrazia 
militare,  senza  spegnere  la  originale  libertà. 

I Franchi  non  essendo  migrali  con  tutta  la  nazione,  non  trovaronsi  in  neces- 
sità di  spodestare  i Gallo-Romani;  e abituati  com’  erano  agli  ordinamenti  imperiali, 
lasciarono  sussistere  le  curie,  come  un  comodo  mezzo  di  percepire  le  imposte;  e 
ad  esse  si  dirigevano  ne’ bisogni  i liscali  dei  re.  Ma  se  qualche  veterano  volesse 
riposarsi,  chiedeva  al  re  un  terreno,  ovvero  uccideva  il  possessore  e l’occupava, 
delitto  che  alla  peggio  scontavasi  con  cento  soldi  d’oro.  Per  tal  modo  alcuni  si 
resero  potentissimi,  e ottennero  sterminati  poderi,  coltivati  da  schiavi  e da  tribu- 
tar] ; di  che  imbaldanziti,  oppressero  i poveri  anche  di  origine  Franchi.  Questi  si 
raccoglievano  tuttora  alle  assemblee  provinciali;  ma  i grandi,  forti  dell’appoggio 
dei  loro  leudi,  imponeano  silenzio  alla  giustizia;  sicché  soli  ornai  comparivano 
alle  aduuate  generali  ; soli  comandavano  ai  guerrieri  convocati  ; dalle  ricchezze 
traevano  modo  d’altre  acquistarne  ; onde  la  turbolenta  democrazia  militare  in  meu 
d’uu  secolo  si  trovò  mutala  in  tirannica  aristocrazia  territoriale. 

La  stessa  prolissa  capellatura  che  distingueva  i Merovingi,  era  un  modo  di 
consolidare  l'eredità  della  corona,  giacché  un  usurpatore  non  avrebbe  potuto 
averla  di  subito  ; e chi  cominciasse  a lasciarsela  crescere,  dava  fumo  de’ suoi  divi- 
samenti.  Fra’ popoli  teutoni  non  s’era  per  anco  ridotto  ne’ primogeniti  il  diritto  di 
succedere  alla  corona  : ma  come  dei  beni  patrimoniali,  la  dividevano  tra  tutti  i 
Agli;  cagione  di  lunghi  guai,  e della  rovina  delle  due  prime  dinastie  (1). 


(4)  Re  Merovingi. 
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nel  613  riunisce  la 
monarchia 

Cbildrberto  11 
ro  d’Ostria 
575-590, 

e di  Borgogna 

593 

I 

Teodebertn  li  Tierrico  II  m 

re  d’Ojiri*  39WI2  re  di  Borgogna  596*61 
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Divisione 
del  suo 
regno 


Tierrico  I 


Così  l’eredità  didodoveo  fu  spartita  fra’ suoi  quattro  figli,  non  per  provinole  in- 
tere, ina  per  città  e distretti,  come  si  farebbe  di  privato  patrimonio.  Tierrico  ebbe 
l'Ostria  V1  ossia  Francia  orientale  e l'AI vergila,  abitata  quasi  solo  da  Germani,  e 
sedette  a Metz:  la  Neustria  o paese  occidentale,  abitata  da  Gallo-Romani,  fu  divisa 
fra  i tre  altri,  in  modo  die  Clodomiro  da  Orleans  dominava  sull’Anjou,  il  Serri, 
il  Maiue  e l'Orleancse  ; Clnldebcrlo  sull’ Isola  di  Francia  e sulle  proviucie  a mare, 
dalla  Somma  ai  Pirenei,  sedendo  a Parigi;  a Soissons stava  Cintano,  signore  della 
parte  settentrionale.  Divisione  bizzarra,  non  misurata  secondo  l'opportunità  del 
governare,  ma  in  riguardo  ai  tributi  e alle  possessioni,  volendo  ogni  re  porzione 
dei  vigneti  meridionali,  dei  prati  e delle  selve  settentrionali.  La  nazione,  cioè 
l’esercito  Franco,  restava  ancora  uno;  in  pace,  quasi  veruna  autorità  conservavano 
ire:  perocché  l’antica  feudalità  gallica,  vissuta  sotto  rumministrazione  romana, 
al  (laccarsi  di  questa  rivalse,  e alzassi  quasi  a intera  indipendenza.  Nelle  parti- 
colari spedizioni  ciascun  leudo  seguiva  il  proprio  signore;  nelle  generali,  quello 
in  cui  più  confidassero. 

I Frisoni  e i Sassoni  del  Veser  furono  sottoposti  alia  supremazia  di  Tierrico, 
e fors’auche  i Bus  ari,  i quali  sino  a Carlo  Maglio  conliuuarono  ad  aver  duchi  della 
stirpe  d’Agiiulfo  ; Vitige  gli  cedetle  la  parie  di  Provenza  riserbata  da  Teodorico. 
Amalborga  nipote  d'esso  Teodorico,  avea  sposato  Ennanfredo,  che  coi  fratelli  Iìal- 
derico  e Pertario  governava  i Turingi.  Un  giorno  essa  non  coperse  al  marito 
che  metà  del  desco  ove  gli  aveva  imbandito,  e domandata  della  ragione,  rispose i 
Ti  lagni  d'aver  soltanto  mezza  una  tavola , poi  t'accontenti  di  posseder  sola 
metà  tf  un  regno  ! Ermanfredo  così  istigalo,  uccide  Pertario;  vince  Iialderico  col 
soccorso  del  re  ostriano,  ma  questi  fa  trabalzare  lui  stesso  da  uno  spaldo,  ed  ot-  5 se 
tiene  obbedienza  dai  Turingi. 

Tali  erano  le  arti  del  vincere.  Poco  appresso,  Tierrico  invita  a colloquio  Ciò- 
tario:  ma  questi,  veduto  sporgere  dalla  tenda  i piedi  d’aluuni  soldati  nascostivi, 
entra  con  buona  scorta;  e Tierrico  dissimula,  e lo  rimanda  carico  di  doni.  II  fra- 
tello si  guardò  di  più  dare  nel  laccio,  alleossi  contro  lui  coll’altro  fratello  Chi!- 
deberto,  e gli  suscitarono  ora  inquietudini  nell’esercito,  or  rivolle  nell’Alvergua. 

Occupato  che  il  videro  in  queste,  volsero  ad  una  conquista  più  importante, 
quella  de1  Borgognoni.  Clotilde  uscì  dalla  pregante  solitudine  per  venire  a Parigi, 
e ai  tre  tigli  disse:  Fate  ch'io  non  mi  penta  della  tenerezza  con  cui  v’ho  cresciuti; 
vi  mova  a sdegno  l’ingiuria  che,  freniatri  anni  or  fa,  io  ricevetti,  e vendicate 
la  morte  de ' miei  genitori. 

Giurarono  essi,  ed  assalito  Sigismondo  successore  di  Gondebaldo,  lo  vinsero, 
poscia  trattolo  dal  convento  di  San  Maurizio  nel  Va  lese  dov’era  rifuggito,  il  pre- 
cipitarono colla  moglie  e i figli  in  un  pozzo  presso  Orleans,  dove  poi  fu  per  mar- 
tire venerato.  Clodomiro,  autore  degassassimo,  continuò  da  solo  la  guerra,  ma  521 
Gopderaaro  successore  di  Sigismondo,  lo  sconfisse  e trucidò. 

Teodebaldo,  (lontano  e Clodouldo,  giovani  figli  del  morto,  furono  tolti  ad 
edqcare  da  Clotilde;  ma  olio  anni  dappoi , gli  zii  ingelositi  dell'amore  di  essa, 
convennero  tra  sè  per  ucciderli  0 scorciar  loro  i capelli,  distintivo  delia  regia 
stirpe.  Dunque,  fingendo  volerseli  associar  al  dominio,  mandano  a chiederli  aU'ava, 
che  contenta  dà  loro  mangiare  e ii  congeda  dicendo:  Non  mi  parrà  aver  perduto 
un  figlio,  se  vedrovvi  regnare  in  suo  luogo. 

Breve  illusione  ! tosto  giunge  un  messo  con  spada  c forbici,  perchè  elegga  tra 
vederli  uccisi  0 cherici.  Piuttosto  che  tosali  li  vorrei  morti , esclamò  essa  nei 
primo  trasporto;  il  che  udito,  Cintano  scaraventa  per  terra  il  primogeuito.  Gon- 

(\)  Otter-rike , regno  orientalo,  Austrifrancia  , Austria.  Io  scrivo  Ostria  c Ostriano , per  distinguere 
dall 'Austria  tedesca,  fy'eoter-rike,  reguo  occidentale.  Neustria. 
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torio  a quella  visto  si  precipito  a'  piedi  di  Childeberto,  e con  tanta  pietà  lo  prega, 
die  questi  si  fa  per  lui  intercessore;  invano,  poiché  l’ altro  lo  scanna.  Il  terso 
fuggi  in  un  convento,  e fu  poi  venerato  col  nome  di  san  Clodoaldo  ( tainl-C.loud ). 

Childeberto  e Clotario,  spartitisi  gli  Stati  del  fratello,  rinnovarono  guerra  alla  Borgojii. 
334  Borgogna,  e presa  la  divisero  tra  sé,  lasciandovi  le  consuetudini  antiche,  con  un 
patrizio  a loro  nome,  eletto  dai  magnati  e quasi  sempre  natio  gallo.  Tale  conqui- 
sta assicurò  il  predominio  dei  Franchi  nelle  Galiie  : i Borgognoni  del  piano  assi- 
milaronsi  con  questi,  ma  i mandriani  dell’Elvezia  teutonica  mai  non  deposero  lo 
spirito  matonaie. 

A Tierrico  succede  il  figlio  Teodeberto,  il  maggior  re  della  prima  stirpe  dopo 
33i  Clodoveo.  Conosciuto  in  Borgogna  una  Deuteria,  bella  e vivace  sebben  matura,  kcrl'’ 1 
la  sposò,  quantunque  egli  avesse  già  moglie,  ella  marito;  Deuteria,  ingelosito  della 
propria  figliuola,  corruppe  il  vetturale  della  bastorna  in  cui  essa  era  condotta, 
sicché  aizzando  i tori  che  la  traevano,  la  mandò  a precipizio;  Teodeberto  inorri- 
ditone, ripigliò  la  prima  sua  donna.  Cercato  a vicenda  da’Goti  e dagli  Imperiali 
nella  guerra  che  allora  faceansi  pel  possesso  d’Italia,  tre  volte  passò  le  Alpi  sac- 
cheggiando, colla  vita  di  moltissimi  soldati  pagando  le  prede  che  fece;  poi  lagnan- 
dosi che  Giustiniano  avesse  assunto  il  titolo  di  Francico,  6’unl  ad  altri  Settentrio- 
nali per  recar  guerra  a Costantinopoli,  quando  morte  gli  ruppe  l'impresa. 

Teodebaldo,  unico  suo  figlio  e di  dubbia  legittimità,  non  lasciò  prole,  onde 
5)3  il  re  di  Soissons,  senz’aspettare  le  solite  divisioni,  occupò  l'Ostria.  Sdegnatone 
Childeberto,  benché  si  mostrasse  tutto  chiesa,  diè  favore  a Cramno  figlio  ribelle 
di  esso,  ma  quegli  morì  senza  lasciare  maschi;  e Clotario  avuto  il  rivoltoso,  lo  fe 
bruciare  in  una  capanna  con  moglie  e figli.  Aveva  esso  cominciato  la  campagna 
invocando  il  Dio  che  diede  trionfo  a David  sopra  Assalonne;  la  chiuse  con  getter 
338  rosi  doni  alla  tomba  di  san  Martino;  e si  trovò  padrone  di  quanto  è dai  Pirenei  clourio  I 
ai  monti  Boemi,  dal  Mediterraneo  allo  Zuidersee.  I Franchi,  diffusi  su  tanto  spa- 
zio, occupavano  i dominj  militari  sortiti  da  ciascuno,  onde  i re  salivano  a potenza 
maggiore  che  non  ne  potessero  avere  ne’ campi;  non  più  generali  d’esercito  ma 
dominatori  di  paesi.  Dacché  i soldati  erano  divenuti  proprietarj,  attenti  alla  do- 
mestica economia,  non  si  staccavano  dalle  adottive  patrie  se  non  quando  l’eri- 
banno  li  chiamasse  alla  battaglia  ed  al  bottino;  onde  restando  le  assemblee  na- 
zionali ai  fedeli  e agli  amici  del  re  od  ai  grandi  possessori,  ne  cresceva  la  regia 
autorità  (1).. 

Clotario  regnò  cinquant’anni;  nell’ultimo  andò  alla  tomba  di  san  Martino  con 
larghi  doni,  confessandosi  in  colpa  e chiedendo  misericordia  a Dio;  — molto  n'a- 
veano  bisogno  quei  re!  Còlto  da  febbre  alla  caccia,  moriva  esclamando:  Come 
polente  debb' essere  il'rc  del  cielo,  se  fa  a sua  voglia  perire  i più  grandi  della 
sci  terrai  Lui  morto,  il  regno  fu  di  nuovo  spartito  fra  quattro  suoi  figli:  Cariberto,  Nuova  Jì- 
il  più  ardito,  che  uvea  coi  paterni  tesori  tentato  occupar  tutto,  ebbe  Parigi  ; il  ,'KI 
buon  Gontrano  Orleans,  Sigeberto  l’Ostria,  Chilperico  Soissons;  l'Aquitonia  e la 
Borgogna  sbocconcellate  fra  lutti,  forse  per  tutti  impegnarli  alia  difesa  devoniani 
confini  meridionali. 

Cariberto,  oltre  la  moglie,  sposò  una  damigella  di  questa,  poi  anche  la  figlia 
d'  un  armentiero  ; e mentre  Germano  vescovo  il  riprendeva  di  tale  libertinaggio , 
trasse  di  convento  una  cognata  e questo  pure  sposò , oltre  amorazzi  secondar)  : 
ma  curava  le  lettere,  parlava  bene  il  latino,  avea  potenza  in  casa,  autorità  fuori, 
sor  Morto  buon’ora,  ecco  nuova  divisione;  e Gontrano,  seduto  a Chàlons  sulla  Saona, 
s' intitolò  re  di  Borgogna;  l’Aquitonia  remota  s’andava  riscotendo  dai  Franchi; 

( \ ) Des  Michel*»,  Hùt.  gin.  du  moyendgt. 
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Pareri  restò  indiviso,  né  alcuno  d'essi  re  poteva  entrarvi,  se  non  consenzienti 
gli  altri. 

Allora  la  Francia  resta  spartita  come  in  due  campi  giusta  la  differente  ori- 
gine, essendo  l'Ostria  tutta  germanica,  gallo-romane  la  .Xeustria  e la  Borgogna, 
sicché  la  guerra  che  pareva  d'ambizioni  fratricide,  acquistava  l’importanza  e la 
fierezza  d'una  guerra  di  nazione.  Il  buon  Gonlrano  fu  venerato  come  santo  pel 
suo  zelo  contro  Ariani  e Simoniaci;  e Gregorio  di  Tours  fu  testimonio  a’ suoi  mi- 
racoli. Austrigilda  moglie  sua  morendo  gli  disse;  / medici  m’uccidono;  tu  pren- 
dine vendetta:  ed  esso  li  fe  morire.  Cundone  suo  camerlengo,  per  aver  am- 
mazzato un  bufalo,  fu  lapidato.  Ed  era  il  buono!  che  dòveano  essere  gli  altri  ? ;1) 

In  fatti,  non  corretti  dall’educazione  lor  procacciala  dal  padre,  menarono  mezzo 
secolo  d'nssassinj  e nefandi!»,  d’intcriori  ed  esterne  battaglie,  senz'altro  esito  che 
di  rendere  infelici  i popoli.  Avendo  i Turingi  invitato  gli  Avari  per  sottrarsi  ai  Me- 
rovel,  Sfgeberto  presso  Ralisbona  sconfisse  le  due  genti  ; ina  dopo  quattro  anni  aog 
gli  Avari  tornarono  sulla  Francia,  ebbero  prigioniero  Sigeberto,  che  rilasciarono 
per  grosso  riscatto;  infine  s’unirono  ai  Longobardi  per  ruma  dei  Gepidi. 

Della  cattività  di  Sigeberto  profittò  Cliilperico,  più  colto  e più  ribaldo  degli 
altri,  per  invaderne  il  regno,  e sorprese  Roims:  ma  quegli  di  ritorno  snidò  i Neu- 
striani,  prese  anche  Soissons  e il  tìglio  del  fratello  nemico;  poi  per  amor  di  pace 
e questo  e quello  restituì.  Parvero  i due  fratelli  assodare  la  concordia  sposando 
due  figlie  di  Atanagildo  re  dei  Visigoti.  Sigeberto,  reputato  onest'uomo,  ebbe  Brn- 
nechilde  (2),  la  quale  per  far  grato  alla  nazione  abjurò  ('arianesimo;  ma  Chilpe- 
rico  aveva  per  concubina  Andovera,  e per  amante  Fredegonda,  bellezza  lasciva, 
nata  da  un  villano  picardo.  Costei,  ch’erasi  insinuala  nelle  grazie  di  Andovera, 
non  paga  di  dividere  con  essa  il  letto,  ordì  uno  strano  lacciuolo  per  Snidamela. 
Essendo  nata  ad  Andovera  una  bambina,  Fredegonda  dispose  che  la  santola 
tardasse;  tanto  che  ella  suggerì  ad  Andovera  ch'essa  medesima,  per  non  indugiare 
il  battesimo,  la  levasse  al  fonte.  Cosi  fece  Andovera,  ma  allora  Fredegonda  disse 
al  re:  Voi  non  avete  più  moglie , giacché  i cartoni  dichiarano  illecito  il  connu- 
bio colla  matrina  de'  proprj  figli.  Non  si  stette  a sottigliar  troppo  sul  caso,  e 
Andovera  dovette  chiudersi  in  un  convento. 

Galsuinda,  a cui  Chilperico,  avanti  menarla,  avea  promesso  non  porle  a fianco 
altra  regina,  vedendolo  continuare  la  tresca  con  Fredegonda,  ne  reca  lamenti  al- 
l'assemblea degli  Stati;  pochi  giorni  dipoi  è trovata  morta,  e Chilperico  sposa 
Fredegonda.  Anima  de'consigli  del  marito,  seppe  costei  arrestare  gl'incostanti 
affetti,  eceitar  l’ambizione,  sostenere  i disegni  di  lui;  avida,  superba,  rotta  a la- 
scivie e al  sangue,  ma  feconda  di  spedienli  e ferma  senz’ostinazione.  Avendo  rim- 


(1)  Bonus  però  in  quegli  scrittori  equivale  spesso 
al  dirti*  de'Latioi  o al  nostro  fuì  per  indirare  nn 
morto.  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  san  Luigi,  di 
Joinvilte. 

(2)  Le  nozze  di  Brnnechilde  furono  cantate  dal 
trivigiano  Fortunato,  con  qualche  felicità  di  poesia. 
Goiisuindu  madre  di  lei,  al  distacco  esclamo:  • Spagna, 
cosi  vasta  pe’lnni  abitanti,  eppnr  cosi  angusta  per  una 
madre-,  terra  dei  Sole,  divenuta  una  prigione  per  me, 
sebben  ti  stenda  dal  paese  di  Zefiro  sino  a quello  del 
cocente  Eoo,  o dalla  Tirrenia  all’Oceano’,  benché  tu 
basti  a popoli  numerosi,  troppo  sei  piccola  per  me, 
dacché  più  non  Xve  mia  figlia.  Senza  te,  figlia  mia, 
qui  saro  come  straniera  e raminga,  cittadina  a un 
tempo  ed  caule  nel  proprio  mio  paese.  Che  più  guar- 


! peserai  sul  mio  cuore;  se  un  altro  corre,  si  ferma, 
siede,  piange,  entra,  esce,  la  rara  immagine  tua  mi 

Isarà  sempre  sugli  occhi.  Lasciata  che  tu  m’abbi,  io 
correrò  a straniere  carezze,  e gemendo  premerò  un 
. altro  viso  sull'inaridito  mio  seno;  asci  ugnerò  co’ baci 
! i pianti  d’un  altro  fanciullo,  e me  ne  abbevereiù;  c 
; deh  potè**  io  trovar  cosi  qualche  ristoro  aU'ardenle 
mia  sete!  ...  Or  qual  rara  mano  pettinerà  e com- 
porrà i tuoi  capelli?  e quand’io  più  non  sarò,  chi 
coprirà  di  baci  le  soavi  tue  guaiu-ic  ? chi  ti  riscalderà 
sul  seno,  ti  reggerà  sulle  ginocchia,  ti  circonderà  colle 
braccia?  Ah.  dove  tu  sarai  senza  di  me,  non  avrai 
madre.  Ma  il  voto  del  tristo  mio  cuore  nel  momento 


del  distacco  c questo:  Sii  felice,  t"  ne  prego.  Lasciami, 
va,  addio;  traverso  agli  spazj  dell’aria  manda  qmib-hc 
deranno  quest'occhi,  cercanti  da  per  tutto  la  figlia  consolazione  aU’impazicnle  tua  madre;  e se  il  vento 
mia?  . . . Qualunque  fanciulli*  si  trastulli  con  me,  , mi  reca  qualche  novella,  deb  sia  propizia».  Corm. 
tu  sarai  il  mio  supplizio:  se  abbraccrrò  un  altro,  tu  • VI.  7, 
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proverata  di  libertinaggio  la  figlia  Riguula,  e costei  rinfacciatole  i bassi  natali, 
Fredegonda  mostrasi  riconciliata,  la  mena  ad  un  forziere  perchè  scelga  quante 
gioje  vuole , ma  come  si  piega  per  raccorle,  gliene  lascia  cascare  il  coperchio  sul 
collo;  onde  a fatica  campò.  Mandando  gli  assassini  alle  sue  vendette,  diceva: 
Andate:  se  tornerete , onorerò  a meraviglia  voi  e la  vostra  stirpe;  se  soccombeste, 
larglieggeró  /intasine  alle  tombe  dei  santi  per  Fanime  vostre. 

L’odio  tra  costei  e Brunechilde,  agitato  colla  peggior  ferocia  di  donne  e di 
barbare,  sovverti  il  regno,  e rinnovò  gli  orrori  dell'antica  casa  di  Atreo.  Contrailo 
avea  sopito  la  guerra  fra  gli  altri  due  fratelli,  col  far  cedere  a Brunechilde  le  città 
assegnate  in  doto  a Galsuinda  : breve  però  dura  l’accordo;  Sigeberto,  trionfante 
di  Chilperico,  occupa  persino  Parigi,  ma  mentre  nel  l'assemblea  di  Vitry  è solle- 
valo sullo  scudo,  lo  colpisce  un  pugnale  prezzolalo  da  Fredegonda. 

L’esercito  va  sgominalo;  Brunechilde  e i figli  cadono  in  mano  della  nemica. 
.Mentre  un  di  questi,  sfuggito,  è a Metz  proclamato  re  d’Ostria  col  nome  di  Cbil- 
debertoll,  Brunechilde  nel  luogo  di  sua  prigionia  sposa  Meroveo,  figlio  del  primo 
letto  di  Chilpdrico:  ma  Fredegonda  fa  condannare  costui  al  sacerdozio,  indi  il 
\pssa  tanto,  che  chiede  la  morte.  Protestalo,  vescovo  di  Rouen,  che  aveva  bene- 
detto quelle  nozze,  fu  per  sentenza  d’un  concilio  relegato  nell'isola  di  Jersey,  dove 
il  coltello  di  Fri'degonda  lo  colpi  in  mezzo  al  pieno  coro,  senza  che  veruno  osasse 
opporsi.  Ella  ebbe  tanta  fronte  da  venire  a lui  in  atto  ili  compatirlo  e di  volerlo 
vendicare;  ma  il  vescovo  non  illuso  le  rinfacciò  i misfatti,  promettendole  esecra- 
zione perenne  in  questo  moudo,  eterni  castighi  nell'altro.  Contrailo  mandò  mi 
istituire  processo  dell’assassinio,  e lo  schiavo  emissario  confessò  aver  avuto  inca- 
rico da  Fredegonda  e da  chi  aspirava  a quel  vescovado;  e dall’esser  rimasti  impu- 
niti i rei  è provata  l'infelicità  ilei  tempi,  ancor  più  che  dai  misfatti  stessi.  Solo  il 
vescovo  di  Bayeux  fece  serrare  tutte  le  chiese  di  Rouen,  e sospendere  i sacri  uffizj 
sinché  il  reo  non  fosse  scoperto. 

K il  primo  esempio  d’interdetti  generali  (1),  spesso  usati  di  poi  a reprimere  la 
malvagità,  ma  altre  volte  a vendetta.  Francone,  vescovo  d'Aix,  privato  d’un  po- 
dere da  Sigeberto,  va  alla  tomba  di  san  Merro,  protestando  di  più  non  cantare 
salmi  nè  accender  lumi  finché  non  sieno  alla  sua  chiesa  restituiti  i beni;  getta 
spine  su  quella  tomba,  e ne  chiude  le  porte.  Leone  vescovo  d’Agda  sotto  i Coti, 
recasi  pel  motivo  stesso  al  tempio  di  Sant' Andrea,  e vigilato  in  lacrime  ed  orazioni, 
dà  della  mazza  in  tutte  le  lampade  sospese,  c Più  non  s allumeranno,  che  Dio 
non  sia  vendicalo  de’ suoi  nemici  (2). 

Essendo  stata  in  Francia  la  società  nuova  principalmente  ordinata  dal  clero, 
che  vi  spiegò  somma  potenza  civile,  doveva  andar  a fasci  tosto  che  questa  gli 
cessasse  col  pervertirsi  di  chi  obbediva  e di  chi  esser  dovea  d'esempio.  Per  otte- 
nere danaro  e fautori,  i re  cominciarono  a conferire  ecclesiastiche  dignità  non  al 
merito  maa  chi  più  dava;  e i così  eletti  o rivendevano  le  cosedivine,  o gcllavansi 
a cure  secolaresche.  Bodegisilo , vescovo  del  Mans,  « appena  lasciava  passar  di 
senza  appropriarsi  alcun  bene  de’suoi  vassalli , o azzeccar  loro  un  nuovo  liti- 
gio » io).  Salonio  d’ Embrun  e Sagittario  di  Gap,  vescovi  fratelli,  combattevano 
armati  d’elmo  e scudo,  poi  ili  pace  rompevano  ad  ogni  vizio  (4).  Aveva  belfescla- 
mare  e minacciare  Gregorio  Magno;  essi  facevano  il  sordo,  spalleggiati  da  una 
Corte  viziosa,  cui  servivano  a vicenda  di  velo  e di  puntello.  San  Colombano 
venne  d’ Irlanda  per  riformare  l’ecclesiastica  disciplina  e la  morale  del  popolo; 
ma  i vescovi  raccoltisi  in  sinodo,  trovarono  onde  condannarlo  d’eresia.  Fra  si  fatti 

(1)  Pamel,  Hisl.  ie  Franrey  lom.  I.  p.  421».  (3)  M.  Vili.  39. 

(2)  (jbei;  Tua.,  De  gl.  confcu.  71. j De  gl.  [A)  Iti.  IV.  43;  V.  I».  21.37. 
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chi  avrebbe  represso  la  scostumatezza  e le  perfidie  della  Corte?  e su  questa  mo- 
dellavansi  i grandi,  sicché  ogni  cosa  era  turpitudine  e.  slealtà. 

Brunerhilde  riuscì  a fuggire  a Metz  presso  il  tiglio;  ma  costui  lasciavasi  ca- 
scar di  mano  il  freno,  sicché  i signori  Ostriani  ripigliavano  l'aristocratica  baldanza, 
facendo  a loro  prò  governare  la  Francia  orientale  dal  ducaGogone,  eletto  da  essi 
maestro  di  palazzo;  mentre  i duchi  alemanni,  bavaresi  ed  altri  soltruevansi  d’ogni 
dipendenza.  Avendo  Chilporico  invasa  buona  parte  dell’eredità  di  Childeberto, 
Contrano,  timoroso  dell’incremcuto,  gl' intimò  di  restituirla;  poi  mortigli!  Ggliuoii, 
ebbe  a sé  il  giovane  Childeberto,  e levatolo  fra  le  braccia  al  cospetto  dell'esercito, 
e ponendogli  in  mano  la  propria  chiaverina,  esclamò  : D'oggi  innanzi  mio  nipote 
è mio  figlio;  lo  stesso  scudo  ci  schermisca , ci  difenda  la  lancia  stessa. 

Kredegonda  aveva  già  sterminato  due  mogli  di  suo  marito  e due  figliastri; 
e solo  Clodovico  poteva  contrastare  il  trono  ai  nati  da  essa.  Impaurita  della  co- 
stui non  dissimulala  disapprovazione,  trovò  chi  l'accusasse  d’amori  colla  figlia  di 
una  maga,  e d’avere  con  filtri  dati  da  questa  nociuto  a tre  figliuoli  di  Fredegonda, 
uccisi  dalla  peste.  La  fanciulla  è posta  ad  indegnissimi  strapazzi  ; la  madre,  con- 
fessa fra  le  torture,  è mandata  al  supplizio;  il  principe  fu  trovato  ucciso,  dissero 
da  se  stesso. 

Re  Chilpcrico  nell’uscire  per  la  caccia,  entrato  in  camera  di  Fredegonda,  la 
trovò  che  si  lavava,  c accostatosele  dietro,  la  percosse  lievemente  collo  scudiscio; 
ed  essa  senza  volgersi  sciamò:  Ah  sei  tu,  Landricol  il  re  se  riè  andato ? Lan- 
drico  era  maestro  di  palazzo;  c il  tono  di  quel  saluto  rivelò  a Chilpcrico  una 
tresca  che  egli  solo  ignorava.  Fredegonda  accortasi  dello  scambio,  senti  che  non 
salverebbe  sua  vita  se  non  togliendola  allo  sposo;  onde  la  sera,  mentr’egli,  reduce 
dalla  caccia,  scavalcava  appoggiandosi  alla  spalla  d’un  cortigiano,  il  fe  trafiggere  sai 
da  un  assassino  (1). 

Chilpcrico  aveva  preteso  mescersi  nelle  cose  religiose,  e,  come  Giustiniano, 
pubblicò  un  editto  per  vietare  si  nominassero  le  persone  della  Trinità,  ma  Dio 
soltanto  ; decisione  di  grossolano  buon  senso,  alla  quale  giustamente  trovò  repu- 
gnanti i vescovi.  Mandando  sposa  nella  Spagna  sua  figlia  Rigunla,  per  accom- 
pagnarla fe  rapire  gran  numero  di  coloni  regj,  di  cui  molti  s’uccisero,  altri  parti- 
rono maledicendo  (2).  Solo  il  poeta  Fortunato  colmò  di  lodi  questo  principe; 
certo  pel  favore  che  diede  alle  lettere,  avendo  scritto  prose  e versi  dove  avea  ri- 
guardo al  numero  delle  sillabe  non  alla  loro  quantità,  e introdotte  quattro  nuove 
lettere  nell’alfabeto. 

Dell’unico  suo  bambino  Clotario  essendo  impugnata  la  legittimità,  trecento 
nobili  e tre  vescovi  secondo  la  legge  giurarono  quel  che  assolutamente  ignoravano, 
cioè  averlo  Fredegonda  generato  dal  marito;  onde  fu  accettato  re  sotto  la  tutela 
di  essa.  .Ma  Contrailo  allontanò  costei,  e prevalse  agli  altri  re  Franchi;  onde  i 
ministri  di  questi  pensarono  sollevargli  incontro  un  emulo.  Gondovaldo,  fratello 
adulterino  del  primo  Clotario,  era  ricoverato  a Costantinopoli,  quando  Gontran 
Bosonc  duca,  e Mummolo  patrizio  di  Avignone  mandarono  invitandolo  perchè 
venisse  a sostenere  le  proprie  ragioni  al  trono.  Tiberio  imperatore  gli  appresta 
danaro  per  turbare  le  cose  Franche  ; e appena  giunge,  molti  signori  si  uniscono 
seco. 

Coloro  che  già  ne’ primi  re  Franchi  vedono  un  Carlo  Magno  o un  Luigi  XIV, 
c nelle  assemblee  loro  il  germe  dell’antico  parlamento  o delle  camere  odierne,  si 
rammentino  che  Clodoveo  pregava  i suoi  compagni  d’arme  ; e se  il  più  spesso 
era  obbedito,  nasceva  dallo  aver  sotto  di  sé  maggior  numero  di  uomini,  co' quali 

(I)  Gftla  reg.  Franrorum , c.  35,  (2)  Gug,  Tu,  Mi.  <5. 
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poter  dare  efficace  esempio  d’esecuzione.  Saccheggiato  Soissons,  Clodoveo  disse 
a’  suoi  : Compagni,  vi  prego  concedermi  questo  Vaso,  senza  scapilo  della  mia 
parie.  — Latrai  se  li  laccherà,  rispose  un  soldato,  e fe  in  pezzi  il  vaso,  perchè 
corresse  Ir  sorte  comune  del  bottino.  Esso  Clodoveo  consultò  i suoi  prima  di 
farsi  cristiano;  e quando  persuase  i llipuarj  ad  eleggerlo  re,  il  fece  a titolo  di  dar 
loro  un  difensore  {ut  sitis  sub  mea  defensione). 

Quanto  alle  assemblee,  sia  d’esempio  quella  che  il  buon  Gontrano  accolse  per 
trattare  dei  diritti  di  Childcberto.  Vi  comparvero  dall’  Ostria  Egidio  vescovo  di 
Rcims,  Gontran  Rosone  e Sigiveklo  che  amministravano  pel  fanciullo  Childe- 
berto,  accompagnati  da  molti  altri  signori  ostriani  ; ed  entrati  che  furono,  il  ve- 
scovo parlò:  Ringraziamo  Dio  anni  possente  che,  dopo  tanti  affanni,  C abbia , 
o re  Gontrano,  restituito  alle  provincie  e al  regno  tuo. 

Davvero,  rispose  Gontrano , al  re  dei  re  e signore  dei  signori  dobbiamo 
grazie.  Egli  secondo  la  sua  misericordia  operò  queste  cose,  non  tu  che  col 
perfido  consiglio  e cogli  spergiuri  mandasti  in  fiamme  le  mie  provincie  j tu 
che  mai  non  serbasti  fede  ad  uomo;  tu  che  stendi  (e  frodi  per  tutto,  non 
da  sacerdote,  ma  da  unnico  del  nostro  regno. 

Il  vescovo  non  seppe  rispondere  dalla  collera,  ma  un  altro  dei  messi 
prese  la  parola;  Tuo  nipote  Childcberto  ti  prega  d' ordinare  gli  si  rendano 
le  città  possedute  da  suo  padre. 

A che  il  re;  V' ho  già  detto  che  som  mie  per  le  nostre  convenzioni,  e 
non  voglio  restituirle. 

Un  altro  soggiunse:  Tuo  nipote  chiede  che  tu  gli  consegni  cotesta  ribalda 
Fredegonda,  omfegli  vendichi  la  morte  del  padre,  dello  zio,  de'  cugini. 

Ma  Gontrano:  lo  noi  potrei,  avendo  essa  per  figlio  un  re.  Oltreché  non 
credo  vero  quel  che  le  apponete. 

Allora  Gontran  Rosone  s’avanza  per  far  molto  ; ma  essendosi  sparsa  voce 
che  Gondovaldo  fosse  acclamato  re,  Gontrano  il  rabbuffò  così  : Gemico  del  paese 
e del  regno , perchè  passasti  in  Oriente  a chiamare,  questo  Ballomero  (tal 
soprannome  dava  al  presunto  suo  fratello),  e condurlo  negli  Stati  nostri ? 
Sempre  perfido  tu  fosti,  nè  mai  una  sola  parola  hai  mantenuto. 

E Bosone:  Tu  sci  re  e signore,  e siedi  sul  trono,  talché  nessuno  ardisce 
ribattere  quel  che  asesrisci.  Ma  io  mi  protesto  innocente  di  quel  che  m'im- 
puti. Che  se  alcuno  del  mio  grado  m’accusò  segretamente  di  tali  colpe, 
venga  di  presente  in  pieno  giorno  c favelli;  c tu  sottometterai  la  causa  al 
giudizio  di  Ilio,  in  campo  chiuso. 

Ognuno  tacendo,  il  ri*  riprese;  Dovrebbero  tutti  infervorarsi  a respingere 
questo  straniero,  pensando  che  suo  padre  menava  un  molino.  Sì,  vi  dico  in 
verità,  suo  padre  teneva  il  ]>ettinc,  e cardassava  lana. 

Qualche  deputalo  osò  rimostrare  al  re:  Come  dunque?  a tua  detta  egli 
avrebbe  avido  due  padri,  uno  mugnajo  e Taltro  lanaiuolo.  Bada  come  parli, 
o re,  perchè  non  fu  mai  udito  che,  eccetto  in  causa  spirituale,  uno  possa 
aver  due  padri  a un  tratto. 

Qui  l’assemblea  a ridere,  finché  un  altro  messo  conchiuse:  Noi  ci  conge- 
diamo, ore;  ma  poiché  non  volesti  restituir  le  città  di  tuo  nipote,  sappiamo 
che  ha  ancor  filo  la  scure  che  percosse  la  testa  de'  tuoi  due  fratelli , e che 
presto  abbatterà  anche  la  tua. 

Cosi  partirono  minacciando,  e il  re  incollerito  fe  gettar  loro  addosso  concio 
p spazzatura  di  stalla  ; onde  se  n’andarono  cogli  abiti  insudiciati  e con  immenso 
affronto  (1). 

( I ) linniHi  oi  Tori»,  tlio  fa  prwnlf. 
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Siflatte  le  camere  d’allora.  Sdegnati,  molti  (Istriani  s’unirono  agli  Aquilani 
per  sostenere  Gondovaldo;  talché  Contrario,  vedendosi  abbandonato  fm  dagli  ec-  ’ 
clesiastici  di  cui  tenevasi  sicuro,  dovette  ravvicinarsi  ai  signori  dell'Ostria,  adottò 
jChildetierto,  e apparecchiatosi  con  maggior  agio  di  forze,  ridusse  f usurpatore  in 
Comiuges.  Quivi  i capi  stessi  della  rivolta  il  tradiscono;  Mummolo  si  vende  ai 
nemici;  altri  cacciano  Gondovaldo  sin  fuori  delle  mura;  (tosone,  che  già  al  primo 
giungere  gli  aveva  rubati  i tesori,  gli  dà  d’un  sasso  sul  capo  ; e la  città  è stermi- 
nata (In  all’ultimo  degli  abitanti. 

Contratto  coll’esercito  vittorioso  assale  la  Seltiraania,  ma  è respinto  ; ultima  589 
volta  rhe  s’aiìruntassero  i Franchi  coi  Goti.  Anche  Longobardi  e Sassoni  corsero 
più  volte  sulla  Francia,  come  i Franchi  sull’  Italia,  o per  propria  gola  o per  isti- 
gazione degl’ imperatori;  (iucliè  un  trattato  col  re  Agilulfo  pose  le  Alpi  a confine 
tra  i seguaci  d’Alboino  e quei  di  Meroveo. 

Childeberto,  più  robusto  d’ indole  che  non  fosse  da  un  pezzo  la  discendenza 
di  Cludoveo,  e sollecitato  da  Brunechilde,  mostratasi  feroce  e dispotico,  e pren- 
deva ombra  de’ signori  Ostriani,  che  dopo  cresciuti  coll’  usurpare  le  porzioni 
degli  antichi  lor  compagni  (l’arme,  venivano  traendo  a sé  le  prerogative  reali, 
e appoggiali  sui  loro  leudi,  aveano  ridotti  perpetui  i ducali,  in  prima  elettivi. 
Contro  costoro  Childcberto  adopravasi  ora  cogli  ajuli  di  Contrailo  in  campo, 
ora  col  pugnale  in  mezzo  alla  Corte,  nel  vivo  delle  feste;  assistendo  ad  un  com- 
battimento di  tori,  egli  stesso  eccita  alle  rìsa  il  dura  Magnovnklo,  mentre  dietro 
avanzansi  i manigoldi  che  ne  fanno  balzar  la  testa  nell’arena.  Questo  colpo  eccitò 
l' indignazione  e la  rivolta,  sollecitate  da  Fredegouda,  ma  soffocate  ne’  supplizj. 

Por  mettere  un  termine  allo  scompiglio,  fu  presso  Langres  conchiuso  un  ac-  597 
Tr«it«io  Si  cordo  fra  Contrailo,  Childcberto,  Brunechilde,  i signori  (istriani  e Borgognoni, 

And, -tut  (]tqertlljnan(j0  j contini  dei  due  regni,  assicurando  a Childcberto  l’eredità  dello  zio, 
togliendo  a Brunechilde  la  dote  ed  il  moryenyub  di  Galsuiuda,  e confermando 
ai  leudi  il  godimento  e l’eredità  delle  terre  avute  in  feudo  dai  re. 

Pertanto  alla  morte  di  Centrano,  Childeberto  occupò  i regni  d’Orleans  e di  593 
Borgogna;  ma  Fredegonda  sorse  a pretenderne  porzione  pel  proprio  figlio;  ondo 
guerra,  ove  gli  Ostrìani  ebbero  la  peggio.  Childeberto  più  volte  insidiato,  a venti- 
cinque anni  inori,  vollero  dire  di  veleno;  e Brunechilde  assunse  la  tutela  dei  figli  59C 
di  esso,  Teodeberlo  II  cui  toccò  l’Ostria,  e Tierrico  II  ch’ebbe  la  Borgogna.  Re- 
gnavano pertanto  sui  Franchi  tre  pupilli,  in  tutela  di  due  donne  sanguinarie  0 
rivali.  1 Neuslriani,  quasi  tutti  Galli,  erauo  governati  dal  franco  Landrico;  e il 
gallo  Protadio,  creato  di  Brunechilde,  reggeva  gli  Ostrìani,  razza  teutonica.  Potea 
sperarsi  pace?  Fredegonda  occupa  di  colpo  Parigi,  e scontrati  gli  Ostrìani  presso 
Soissons,  correndo  ella  stessa  col  figliuolo  tra  le  schiere,  anima  i soldati;  ma  poi 
M»rit  dì  vinta,  vede  il  figlio  spogliato  delle  migliori  provincie.  Alfine,  dopo  vissuta  fra  col-  5*7 
K'^'  lelli,  veleni  e supplizj,  muore  a suo  letto,  perchè  Iddio  non  paga  qui. 

Brunechilde,  più  liella  forse  e men  rea,  certo  più  colta  di  Fredegonda,  nè  in- 
feriore ad  essa  per  acume  e fermezza , resta  sola  a spendere  in  magnifici  edifiiq 
ed  esercitare  l’ambizione  col  reprimere  i signori  (Istriani  e volerli  incivilire  alla 
romana;  e benché  già  vecchia  ed  esosa,  tiene  una  superiorità  di  cui  mal  potreb- 
besi  render  ragione  (I).  Aitine  i signori  la  fecero  rapire,  e sola,  a piedi,  deporre  399 


(I)  I.a  memoria  di  Rrnnechildc  /eroina  bruna ) 
fu  tolta  a difendere  , dopo  molti  altri,  dal  signor 
Hugvonin  giovane,  in  miti  dissertazione  letta  all'ac- 
cademia reale  di  Metz,  e inserita  negli  alti  di  essa. 
Tende  a mostrare  convella  volesse  regolar  la  società 
de'  Franchi  con  leggi  desunte  dalla  (purtsprtidcnzu 
romana,  e con  amministrazione  all'antica,  ristali- 


rando  vie,  ergendo  fabbriche,  le  quali  si  mostrano 
ancora  per  tradiz-onc,  massime  nella  Fiandra,  ncl- 
l’Uoinant  e nel  Cambccsis.  • Brunechilde  solca  fare 

• tra  gli  (Istriani  e i Burgundi  del  SI  secolo  quel  che 
« Teodorico  il  grande  e Carlo  Magno  fecero  con 
« nomini  meno  selvaggi.  Ma  per  addolcire  i Franchi, 

• per  abituarli  al  sentimento  dell'ordine,  In  legge  era 
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sulle  frontiere  di  Borgogna.  Quivi  raccolta  da  Tierrico,  ne  fomentò  le  passioni 
circondandolo  di  amanti  (1),  alzando  e deprimendo  i patrizj  e i maestri  di  pa- 
lazzo per  intrighi  e per  vendette:  fe  cacciare  san  Colombano  che,  come  il  Battista 
ad  Erode,  intimava  al  re  l’ ira  divina;  uccidere  Desiderio  vescovo  di  Vienne  che 
voleva  ricondurre  Tierrico  alla  legittima  moglie.  Anelando  poi  sempre  vendetta 
contro  gli  Oslriani,  eccitò  Tierrico  a guerra  aperta  contro  Teodeberto,  ove  quegli 
vincitore  decollò  il  fratello,  e schiacciò  il  capo  al  nipote,  impadronendosi  del  dop- 
pio reame  ; poi  movea  contro  Clotario  a dar  prova  di  valore,  unico  suo  merito, 

6tj  allorché  ìmproviso  mori. 

Ad  uno  dei  quattro  figli  naturali  di  esso  volea  Brunechilde  far  giurare  omag- 
gio dai  leudi  Oslriani;  ma  questi  ahborrendo  di  ricadere  sotto  il  giogo  di  essa, 
invitarono  Clotario,  che  senza  trarre  spada  trionfò,  e fece  scannare  que'fanciulli; 
poi  avuta  in  mano  l’ottagenaria  Brunechilde,  di  mille  delitti  l’accusò  innanzi  al  e a;  tira- 
suo  campo.  Chiarita  colpevole,  fu  menata  attorno  sopra  un  camello,  e subiti  gli  “crl,llJ'! 
insulti  delle  milizie,  venne  legata  pei  capelli,  per  un  braccio  e un  piede  alla  coda 
d’un  cavallo  in  furia,  e i brani  gettati  al  fuoco. 

Dall’obbrobrio  di  queste,  due  si  redima  il  sesso  gentile  colla  memoria  della  RaJ.-j-mJa 
loro  contemporanea  Badegonda.  Nata  da  Bertario  re  de’Turingi,  caduta  schiava 
di  Clotario  I ancor  fanciulla,  fu  da  esso  fatta  educare,  poi  sposata  ; vedendola 
però  continuare  in  austerità  e portar  cilicio  sotto  le  vesti  dorate,  se  ne  nauseò  ; 
infine,  uccisole  il  fratello,  la  mandò  in  un  convento,  ove  san  Medardo  la  consacrò 
diaconessa.  Quivi  ella  raddoppiò  di  penitenze  e di  opere  pietose,  fondò  conventi, 
cercò  reliquie,  e istituì  un  monastero,  osservando  al  quale  i paesani  dicevano: 

Ecco  Varca  fabbricala  di  costa  a noi  contro  il  turbine  delle  passioni  e il 
diluvio  delle  colpe.  Quivi  ella  tolse  in  protezione  il  poeta  Venanzio  Fortunato  (2), 
il  quale  a lei  e ad  Agnese  dirigeva  epigrammi  sopra  fiori,  frutti,  ova,  confetti, 
altri  ninnoli  da  monaca,  e sopra  ingenue  frivolezze  da  convento,  che  fanno  singo- 
lare contrasto  colla  fierezza  de’ costumi  ede’fatli  degli  altri.  E dove  si  fosse  rifug- 
gila l’innocenza  ben  appare  dai  tranquilli  ed  umili  uffizj  ch'ella  non  isdegnava  di 
adempiere,  nè  il  poeta  di  descrivere,  con  una  minuzia  che  può  far  pietà  a chi  guardi 
l’arte,  ma  va  al  cuore  a chi  si  compiaccia  respirare  da  stragi  ed  assassinj  (3). 

La  musa  di  lui  pareva  poi  farsi  più  morbida  e profonda  quando  esprimeva  i la- 
menti, che  la  pia  Radegonda  intonava  sopra  il  perduto  decoro  di  sua  nazione  (4). 


« impotente  colla  sua  rigidezza,  od  unico  mezzo  re- I 

• alava  l'influenza  pieghevole  e penetrante  del  clero. 

• Questa  rimpastò  il  popolo  Franco  ne’due  secoli  che 
■ seguirono,  e l«»  prepari*  al  governo  di  Carlo  Magno. 

• Brunechilde  soccombette,  e la  snu  memoria  con  lei; 

• e invece  d’  essere  Rruneebilde  la  grande , non  fu 
« che  I*  rivale  di  Frcdegonda  e la  pcreccutricc  dei 
Franchi  *. 

(4  ) Vi  regia  prolei  ex  lupanaribus  videretur 
emergere.  Frborgario. 

(2;  Vedi  avanti,  al  Capo  XX. 

(3i  '*»»•  vinhua  scoponi  monasteri!  plaleat  rei 
*ngulos,quidquid  cralfadum  purgarti , el  larcinas 
quas  afta  horrebant  ridere,  non  abhorrebat  ere- 
Mere  . . . Credebat  te  minorem  libi  ti  non  te  nobi- 
litarei  territii  rifilate,  Ugna  lupportani  brachiti , 
et  focum  flalibut  et  forcibui  admoveni  . . . Ipia 
cibai  decoquent.  ce  gratti  facies  abtucni;  ipta  c<>  li- 
do m porrigent  . . . lllud  quoque  quii  expliret 
quanto  fervore  exrii  i ad  coquinam  concunitabat , 
tuam  faeieni  teptimanam  . . . Aquam  de  pweo 
trahebat  et  diipensabat  per  ratculn , olui  purgarti , 
legumen  lavani,  forum  flntu  riri/icani  . . . him 
eontummaiii  convitili,  ipta  rascula  dilueni , pur- 

Ràfie.  Tarn.  IH. 


garu  nitide  coquinam.  quidquid  eral  lutulentum 
ferebai  forai  in  locum  ilnignntum. 

La  monaca  (laudo  ina  nnrrnndu  le  virtù  di  Rade- 
gonda,  la  solleva  a più  nobili  uflìii  : Semper  de  pace 
sollicita , icmpcr  de  salute  patria  curiosa,  quan- 
doquidem  inter  te  regna  morebantur , quia  toloi 
diligebat  regei , prò  omnium  rila  orabai , et  noi 
line  intermissione  prò  enrum  nobilitate  orare 
docebat;  ubi  vero  inter  ic  ad  amaritudinem  eoi 
moveri  audiuel,  tota  tremebat ; el  qualci  litteras 
uni,  talei  dirigebat alteri,  ut  inter  te  non  bella  nec 
arma  traetarent,  sed  pa-em  firmarmi,  patria  ne 
perirent.  Similiteretnd  eorum  prorerei  dirigebat , 
ut  pracehii  regibus  roniilia  minijfraren/.  ut  eii 
regnanlibui  populi et  patria  lalubrior  redderetur. 
(4)  Hinr  rapitur  laceri!  matrona  revincta  ca- 
Nee  laribui  potwt  dicere  triste  vale,  pillit ^ 
Oscula  non  licuit  capliro  infigere  posti, 
i Sec  libi  riiurii  ora  refe* re  tocii. 

IS'uda  maritalem  calcarit  pianta  rruorem, 
Blandaque  tramibat , fra  tre  jacente,  sor  or... 
Quod  poter  extinclus poterai,  quod  malerhaberi , 
Quod  soror  aut  fraltr , tu  mihi  tolus  eroi 

(il  cugino  Amalafredo). 
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Monarchia 

unita 


Teodo- 
rico  II 


Ufi 

Peccalo  die  le  rima  del  pio  vescovo  abbiano  incensato  anche  l’ immeritevole  Fre- 

degonda  (1). 

Clotario  II,  principe  limatalo  di  Dio,  dabbene  e d' incredibile  dolcessa 
verso  tulli  il),  coll’assassiuio  ilei  suoi  pareuti  si  trovò  capo  di  tutta  la  mo> 
uarchìa  francese;  e per  assodarla  colle  leggi  e la  religione,  adunò  a Parigi  un'as- 
semblea, dovo  la  prima  volta  coi  signori  sedettero  i vescovi.  Quelli  rappresenta- 
vano la  «azloue  dominante,  questi  tutelavano  i vinti  e il  popolo,  adoprando  la 
dottrina  o l'autorità  per  dar  leggi  convenienti  e farle  riverire;  e la  dolce  giustizia, 
propria  del  lor  carattere,  per  mitigare  la  fierezza  de’  guerrieri.  Savia  e provida 
fu  la  costilusione  perpetua  ivi  decretala,  ove  si  garanti  la  pace  pubblica  col 
sentenziare  a morte  chi  in  verun  modo  la  turbasse  ; ai  giudici  proibito  di  con- 
dannare verna  libero  o schiavo  senza  udirlo  ; determinati  i modi  di  elegger 
vescovi;  duta  a questi  la  giurisdizione  anche  temporale  sopra  gli  ecclesiastici,  con- 
forme ai  canoni  ; ai  ieudì  restituiti  i beni,  tolti  duranti  le  guerre  civili  ; promesso 
al  popolo  d’ascoltarlo  quando  cltiede.sse  i'abolizione  di  nuove  imposte. 

Cosi  inlroducevasi  qualche  migliore  ordinamento,  restaurava*!  la  disciplina 
ecclesiastica,  e quindici  anni  di  pace  rimarginavano  le  piaghe  di  Francia.  Ma 
nuovo  male  soUeutrava,  la  debolezza;  ei  principi  abbandonavano  sempre  più  gli 
affari  ai  maestri  di  palazzo;  dignità  che  poi  divenne  ereditaria  ueila  famiglia  più 
potente  fra  1 leudi,  e soppiantò  la  stirpe  di  Clodoveo. 


CAPITOLO  DECIMO. 
Visigoti  in  Spagna. 


Il  nome  dei  Goti  che  in  Italia  esprime  barbarie  e distruzione,  è dagli  Spa- 
gnuolì  ripetuto  con  nazionale  compiacenza,  dopo  die  la  peggior  dominazione 
degli  Arabi  insegnò  ad  associarvi  l'idea  d'uno  slato  più  felice,  cristiano  e indipen- 
dente (3  . Val liu,  dopo  sottomessi  gli  Stali  germanici  sorti  nella  Spagna  (4ì, 
fondò  in  Tolosa  il  regno  dei  Visigoti.  Teodorico  I elettogli  successore,  ripassò  i vis 
Pirenei  per  tornare  in  obbedienza  Alani,  Svevi,  Vandali  che  rizzavano  il  capo  j 
vinse  a Cliàlons  Aitila,  da  questi  ultimi  invitato  contro  di  lui,  ma  vi  perdette  la 
vita.  Torismondo  suo  figlio  fu  in  breve  ucciso  dal  fratello  Teodorico  11,  che  zar, 
gli  succedette,  e che  si  mostrò  umano  e gentile,  attento  alle  pratiche  religiose 
secondo  gii  Ariani,  a render  giustizia,  dare  udienza  ed  esercitare  il  corpo  (sobrio 


Prema  pii t mnnibus  heu!  blanda  per  attuta  pen- 
denti 

Mutcabar  placida  f lamine , porrà,  luo  . . . 
Si  pater,  •«!  genitrix , aul  regia  cura  tenebat , 
rum  festinabai,  jam  mihi  tardai  erat. 

Amia  cexaftar  ti  non  domut  una  tegebat, 
Egredicnle  forai  te,  paratane  recai  . . . 
Voi  quoque  *unc  oricmel  not  orcaiutobumbrat. 

.Ve  marie  Oceani , le  tene I unda  Rubri  . . . 
Crede,  parem,  lìrerba  darei,  non  tatui  atenei, 
Pagina  mina  loqueni pan  mihi  fratrù  eroi... 
Qucc  loca  te  teneant  ri  sibilai  aura  requiro ; 
Subita  ri  eotitenl  penduta , pasco  toeum. 

De  «iridio  Tfa  uri  ligie. 

(I)  Di  costei  conto  : 

Conjuge  cum  propria  queeregnum  moribus  or - 
Principi»  et  cnlmen  partieipata  regit.  nat.) 
Prorida  constiti» , lolert , cauta,  ut  itti  aula , 
Ingenio  poltcns , munire  targa  placeni. 
Omnibus  excette ni  meriti»,  Fredrgundis  opima. 


Atque  serena  suo  fulget  ab  ore  dia. 

Regia  magna  ninne,  eurarum  pondera  portoni , 
Te  bonitate  colini,  utili  tate  j urani. 

Qua  pariler  lecum  moderante,  palatia  rreicunt, 
Cujui  et  auxilio  floret  honorc  domut. 

(2)  Frguegario. 

(5)  Lo  Spagna  non  ebbe  in  ^wei  tempi  storico,  e 
poco  ne  parlarono  gli  stranieri,  divisa  essendo,  come 
di  posinone,  cosi  d’interessi.  Isidoro  (spaiente.,  Vit- 
tore Tu  nunense , Giovanni  Biclarionse  ci  (asciarono 
cronache  aride  c imperfette.  Fra1  moderni,  olire  gli 
ntorici  di  Francia,  vedi 

Masdeu,  Ut.  critica  di  Spagna.  Madrid  1787. 

H.  Aschbac.ii,  Gcsch.  dcr  Wetlgolhen.  Francoforte 
1827 

Ferrrsas,  hi.  generate  di  Spagna. 

Ch.  Roxey,  Hit!.  d'Espagne.  Sta  pubblicandoti  • 
Parigi. 

(1)  Vedi  Libro  VIT,  csp.  13. 
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ai  pasti,  affabile  cogli  amici.  Gli  Svevi  clic,  dopo  usciti  i Vandali,  s'eratio  pian- 
tali nella  Galizia,  aspiravano  a tutta  la  penisola;  onde  gli  imperatori  romani 
mandarono  a frenarli;  e a Rcchiario  loro  ree  suo  cognato.  Teodorico  dichiarò 
guerra  e passò  i Pirenei  co’  suoi  e con  Franchi  e Borgognoni,  coi  quali  aveva 
stipulato  per  sé  il  possesso  delle  conquiste  che  farebbe  di  là  dai  monti.  Vincitore 
al  fiume  Ùrbico,  entrò  in  Braga  capitale  degli  Svevi,  risparmiandovi  il  sangue  e. 
il  disonore,  il  resto  guastando,  mettendo  anche  a morie  Rechiario,  còlto  nella 
fuga;  procedette  quindi  siuo  a Merida  nella  Lusitauia,  e quantunque  pretessesse 
il  nome  dell’  imperatore,  acquistava  però  a suo  solo  v antaggio. 

Il  vescovo  Sidonio  Apollinare  (1),  da  lui  restituito  alla  patria  ed  alla  sede,  né 
cantò  i vanti,  e in  una  lettera  da  N'arbona  al  cognato  Agricola  dice:  « Questo 
« principe  dalla  volontà  di  Dio  c dalla  natura  fu  colmato  di  tali  doni,  che  la 

• stessa  invidia  non  gli  ricuserebbe  euromj.  I capelli  suoi  sono  disposti  sull'alto 
« della  fronte  a guisa  di  nappa  rotonda,  sopraccigli  folti,  lunghe  ciglia,  nasogra- 
« ziosamente  curvo,  |abbra  sottili,  bocca  piccola,  denti  bianchi  e ben  disposti  ; ha 
« cura  di  farsi  tagliar  dal  barbiere  i peli  che  uascongli  nelle  narici,  e levare  la 
« barba  fino  alle  tempia,  donde  solo  due  ciocche  gli  nascono;  bianca  la  pelle, 

« colorite  le  guancie,  late  le  sj>allc,  stretti  i fianchi,  vigorose  le  cosce,  musculose 

• le  gambe,  angusto  il  piede  » ; qualità  che  il  poeta  credea  dovessero  mostrarlo 
men  barbaro  agli  occhi  de’  romani,  tronfi  della  propria  raffinatezza.  E prose- 
gue: « Il  principe  con  piccolo  seguito  esce  innanzi  giorno  ai  mattutini  con- 
« vegni  de' sacerdoti  suoi;  prega  con  molta  esattezza  a bassa  voce,  benché  si 
« comprenda  eh’ e’ lo  fa  per  abito  più  che  per  religione  : il  resto  del  giorno 
« attende  all’amministrazione.  Il  conte  scudiere  sài  presso  alla  sua  sedia  : si 
« introducono  guardie  vestite  di  pelli,  acciocché  sieno  presenti;  ma  per  evitare 
« il  disturbo,  allontanansi  alquanto  fuor  delle  cortine  dentro  ai  balaustri,  ove 
« brontolano  a loro  talento  innauzi  alle  porte.  Entrano  allora  i messi  delle  na- 
« zioni,  ed  egli  ascolta  assai,  risponde  breve;  se  la  cosa  vuole  esame,  diffe- 
« riscc  j spaccia  quel  che  richiede  prestezza.  Alla  seconda  ora  si  leva,  osserva 
« i tesori  e le  scuderie;  se  ordinò  la  caccia  si  mette  in  movimento;  non  giu- 
« dicando  da  re  il  sospendere  l'arco  al  fianco,  se  veda  uccello  o fiera,  caccia 
« la  mano  indietro,  e un  paggio  gli  porge  l’arco,  ma  colla  corda  spenzolante , 
« ché  gli  parrebbe  da  donna  il  riceverlo  già  teso;  chiede  ove  si  vuole  eh’ ci 
« colga , e falla  men  di  rado  la  freccia  che  gli  occhi  vostri  ...»  Semplici 
i pasti,  ove  grave  è la  conversazione,  « e congiunte  l’eloquenza  greca,  l’abbon- 
« danza  gallica,  la  celerità  italiana,  l’apparato  della  rappresentazione,  la  cura 
« d'una  tavola  privata,  un  ordine  regio  ....  Sopra  desinare  non  meriggia  o 
« poco.  All’ora  del  giuoco  raccoglie  prestamente  i dadi,  gli  esamina  attento, 
« li  scuote  leggero,  risolutamente  li  lancia,  cou  vivacità  gli  apostrofa,  con  pa- 
« zienza  gli  aspetta;  ai  tratti  favorevoli  tace,  ai  sinistri  ride,  non  s’irrita, 
« e piglia  la  sorte  da  filosofo  ; sdegna  temere  o esiger  il  ricambio,  trascura 
« le  occasioni  offertesi,  sorpassa  ai  contrattempi,  perde  senza  turbarsi,  guada- 
« gna  senza  beffare;  credereste  che  anche  nel  giuoco  dia  una  battaglia,  tal- 
« mente  non  pensa  ad  altro  che  a vincere:  allora  rimette  alcunché  della  regia 
« gravità,  esorta  a giocare  allegri  da  pari  a pari,  teme  che  lo  temano,  gli 
« piace  veder  l’avversario  commosso,  e si  persuade  non  abbia  ceduto  per  adu- 
« (azione  quando  lo  vede  attristarsi  della  vittoria ....  A nona  ricominciano 
« le  cure  del  giorno  e l'affluenza  brigante,  che,  sul  far  della  sera  si  dissipa 
« all’  annunzio  della  cena,  e si  disperde  verso  ì cortigiani,  vegliando  ciascuno 

(lì  Vedi  Tom.  il,  p«g.  4 27 1 * 4500. 
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« presso  il  proprio  patrono  fìn  a mezzanotte.  Qualche  rara  volta  le  facezie  dei 
« mimi  sono  ammesse  durante  la  cena , senza  però  mai  che  alcun  conviva 
• possa  essere  sbottonato  dai  loro  epigrammi.  Là  non  sono  organi  idraulici, 

« non  canti  studiati,  non  citarista,  non  cantore,  non  musico,  amando  egli  solo 
« gli  accordi  che  pascono  l'anima  quanto  l'orecchio.  Sorto  di  tavola,  le  guardie 
« del  tesoro  cominciano  le  veglie  notturne,  e tengonsi  armate  all'entrata  del  pa- 
« lazzo  duranti  le  ore  del  primo  sonno  •-  (1). 

Cosi  il  poeta  mirava  a conciliare  i Galli  alla  dominazione  de’Visigoti  ; al  che 
tende  pure  quel  cenno  sulla  poca  devozione  di  Teodorico,  la  quale  il  mostrava 
ariano  per  abitudine,  non  per  convinzione.  Alla  corte  di  lui,  Sidonio  vedeva  • il 
« Sassone  dagli  occhi  azzurri,  rispettoso  alle  coste  d’un  re  che  non  aveva  navi  ma 
« che  non  teme  i flutti  dell’ampio  mare;  ivi  il  vecchio  Sicambro,  che  tosato 
« dopo  la  sconfìtta,  lasciasi  crescer  i capelli;  ivi  passeggiare  l’Erulo  dalle  guan- 
« eie  verdastre  come  l'Oceano  di  cui  abita  gli  estremi  golfi  ; ivi  il  Burgundione, 

« alto  sette  piedi,  curvare  il  ginocchio  e implorar  pace  » : che  più?  se  a lui  cre- 
diamo, fin  lo  scià  di  Persia  consultava  l’eroe  d'Occidente. 

Primo  Teodorico  raccolse  le  consuetudini  visigote;  ina  il  regno  per  fratricidio 
Enrico  acquistato,  perdette  per  mano  del  fratello  Eurico  (2).  Questi,  il  più  poderoso  fra  460 
i re  visigoti,  allargò  i domiuj  nella  dissoluzione  dell'  impero  occidentale,  e spinti 
gli  Ostrogoti  contro  l’orientale,  s’accinsi-  a sotlomellere  quanto  Roma  avea  pos- 
seduto di  Gallia  e Spagna.  Le  provincie  a mezzodì  della  Loira  e ad  occidente  del 
Rodano  non  gli  opposero  resistenza dall'Alvergna  in  fuori,  che  sotto  Ecdicio,  figlio 
dell’imperatore  Avito,  contrastò,  flnch’esso  se  la  fe  cedere  da  Giulio  Nepote  (5); 
poi  quando  Odoacre  ebbe  disfatto  l’Impero,  egli  varcò  i Pirenei,  e soccorso  da 
NV idimero  ostrogoto,  sottomise  intera  la  penisola  eccetto  la  Galizia;  altrettanto  fe 
della  Provenza,  ancor  fedele  all’  Impero.  Il  senato  romano,  per  consiglio  o co- 
mando di  Odoacre,  esercitò  un  vano  allo  di  sua  autorità  col  confermare.ad 
Eurico  quanto  avea  conquistalo  dall’Alpi  al  Rodano  ed  all’Oceano.  Ma  persegui- 
tava violentemente  il  clero  cattolico  per  timore  che  ne  avea,  molti  vescovi  mandò 
anche  a morte,  lasciando  vuote  le  loro  sedi:  dal  che  restavano  esacerbati  i ran- 
cori, consueti  tra  vinto  e vincitore;  e impedito  di  formare  un  robusto  reame. 

(0  Sidosio,  Bp  1-2 

(2)  He  visigoti  delle i famiglia  dei  Baiti. 


I.  Alarico  I 
382-02 


II.  A tango 
412-415 


Ut.  Sigprirn 


i.  miei 

445 


IV.  Vallia 
415-419 


V.  Teod»»rico  I 

41 9-451 


VI.  Torismondo 
454-453 


VII.  Teodorico  II 
453-464» 


Vili.  Eurico 
466-484 


IX.  Alarico  II 
484-507 


X.  Geaalico 
507-54  4 


XI.  A malarico 
ultimo  balio 
344-351 


(3)  Vedi  Tom.  II.  pag.  4272. 
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Morto  dopo  diciannove  anni  di  dominio,  gli  succede  nel  regno  di  Cori a Ala-  Alarico  it 
a 84  fico  il  suo  figlio,  iu  cui  colla  bontà  non  andava  pari  la  forza.  Cessò  le  perse- 
cuzioni contro  i Cattolici,  lasciando  i vescovi  tornare  alle  lor  sedi  e radunare 
smodi  ; da  una  commissione  raccolta  in  Adura  fece  scegliere  fra  le  leggi  romane 
so»  quelle  che  adattavansi  colle  costumanze  visigote,  e formarne  un  codice  pei  Gallo-  •»»  Brr- 
Romani  a lui  soggetti,  confermalo  in  un’assemblea  della  loro  nobiltà  e dei  prin-  T,l,r'" 
cipali  del  clero. 

Alla  formidabile  potenza  del  franco  Clodoveo  Alarico  non  seppe  che  condi- 
scendere, (Ino  a consegnargli  il  conte  romano  Siagrio  a lui  rifuggito;  ma  col  tra- 
dire la  lealtà  se  ne  attirò  lo  spregio;  e già  quegli  accingevasi  a combatterlo, 
quando  s’ interpose  suo  suocero  Teodorico  re  d’ Italia.  Accortosi  poi  o sospettalo 
che  il  clero  del  suo  paese  tenesse  segrete  intelligenze  a suo  danno  col  Franco 
convertito,  ricominciò  la  persecuzione;  e attesoché  il  popolo  seguiva  sempre  la 
parte  de’ vescovi  espulsi,  s’ inacerbavano  gli  odj.  Clodoveo,  invocato  a liberare 
sot  da  eretici  e da  tiranni,  venne,  e nella  battaglia  di  Youglè  presso  Poitiers  tolse  ad 

Alarico  e regno  e vita.  Tosto  i Visigoti  furono  d’ogni  parte  respinti;  Gesalico,  Gmiico 
figlio  naturale  dell'ucciso  che  n’avea  raccolto  l’eredità  a scapito  di  Amalarico, 
fanciullo  legittimo  ma  appena  quinquenne,  forse  per  accordo  con  Clodoveo  si  ri- 
tirò di  là  da’  Pirenei,  talché  dei  Goti  più  non  sarebbe  rimasto  dominio  di  qua  da 
essi  monti,  se  Teodorico  d’Italia  non  avesse  spedito  Ibba  con  un  esercito  a so- 
stenere l'autorità  di  suo  nipote  contro  degl’  invasori  e dell’usurpatore.  Vinse  egli 
sotto  Arles  il  figlio  di  Clodoveo  e il  re  de’Borgognoni  che  proseguivano  la  guerra; 
e da  Tolosa  in  fuori,  tutto  il  paese  dal  Rodano  alle  Alpi  sottomise  ; poi  varcati 
$09  i Pirenei,  rintegrò  da  per  tutto  l’autorità  di  Amalarico;  e Gesalico  vinto  presso 
Barcellona,  campossi  iu  Africa  tra  i Vandali. 

Benché  in  nome  del  nipote,  Teodorico  d’Italia  dominava  allora  sulla  Spagna, 
unendo  Visigoti  ed  Ostrogoti  in  una  sola  dominazione.  Ma  quand’esso  mori,  il 
3H  Rodano  segnò  di  nuovo  le  frontiere  de’ Visigoti,  sui  quali  regnò  A malarico  di  AmtUtico 
ventiquattro  anni.  Chiese  egli  Clodoveo  alleato  e suocero;  ma  poiché  Clotilde 
figlia  di  questo  rimaneva  salda  alla  cattolica  religione,  l'ariano  marito  la  maltrat- 
tava villanamente.  In  segno  di  tali  strapazzi  essa  mandò  al  fratello  un  panno  in- 
triso del  proprio  sangue:  e tosto  Childeberto  re  di  Parigi  drizzò  un  esercito 
531  sopra  Narbona,  e vinto  e ucciso  Amalarico,  devastata  la  Scltimania,  ricondusse 
sua  sorella. 

Finita  la  schiatta  degli  Amali,  il  regno  di  Gozia  restava  elettivo  (1).  Teudi,  r<  dettiti 
che  mentre  era  tutore  d' Amalarico,  con  abilità  pari  all’ambizione  erasi  procac- 
ciato fautori,  e forse  aveva  avuto  mano  alla  morte  di  esso,  ne  approfittò  per  sue- 

(1)  Re  elettici  di  Spagna. 

I.  Tradì  331-348  IV.  AUiugildo  334-367 

II.  Tediarlo  548-349  V.  Liuti  I 367-572;  col  frittilo 

DI.  Agili  549-534  VI.  Lootigildo  369-586 

| 
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cedergli,  largheggiando  privilegi  ai  signori  Goti,  e proteggendo  la  religione  cat- 
tolica. Trasferì  la  sede  da  Narbona  a Barcellona,  ed  ebbe  guerra  di  qua  e di  là 
de’  Pirenei  coi  Frauchi,  i quali  assediarono  fin  Saragozza , ma  furono  respinti,  sm 
Quando  i Greci  molestavano  gli  Ostrogoti  d'Italia,  esso  per  fare  una  diversione, 
passò  lo  stretto,  assalendo  Ceuta  sottomessa  all’  impero  bizantino  : ma  in  una 
sortita  dagli  abitanti  fu  vinto,  poi  in  Ispagna  ammazzato. 

Tcudiselo  meritò  col  valore  d’essergli  sostituito,  poi  colla  violenza  e la  sco-  549 
stumatezza,  d’esser  ucciso  dopo  diciassette  mesi.  Nè  gran  tempo  durò  Agila, 
giacché  i signuri  cresciuti  in  potenza  non  sapeano  aquetarsi  all’obbedirc,  e Ala- 
nagildo  messosi  a lor  capo  e soccorso  da  Giustiniano  assalse  il  re,  che  da’  suol 
slessi  fu  trucidalo  per  metter  fine  alla  guerra  civile. 

Atauagildo  riconosciuto  da  tutti,  pagò  cari  i soccorsi  prestatigli  da’  Greci,  554 
avendo  dovuto  ceder  loro  molte  fortezze  e città  marittime,  donde  per  ottani’ anni 
diedero  molestia  a’  suoi  successori. 

Lui  morto,  non  poterono  i magnati  mettersi  d’accordo,  talché  furono  altri-  567 
mattilo  huito  a Liuva  I la  Seltimania,  e a Leovigildo  fratello  di  esso  la  Spagna.  Questi 

vissero  in  pace  finché,  alla  morte  del  primo,  l’altro  riunì  di  nuovo  l’ammezzato  572 
dominio  i menò  fortunata  guerra  coi  Greci,  che  snidali  di  Cordova,  restrinse  in 
poche  città  a mare.  Per  soffocare  le  rinascenti  turbolenze,  limitò  l’autorità  dei 
signori,  si  cinse  di  pompa  reale,  non  comparendo  che  in  trono  e colla  porpora, 
e introducendo  nella  corte  un  nuovo  cerimoniale.  Prode  ed  economo,  pose  or- 
dine dove  avea  trovato  scompiglio,  regolò  le  finanze,  «adottò  abito  regio;  cono- 
sciuti i difetti  del  governo  goto,  volle  ripararvi  introducendo  disciplina  nelle  mi- 
lizie, domando  i Cuntabri  e gli  altri  montanari. 

Cosi  potea  crescere  di  potenza  e autorità,  se  egli  medesimo  non  avesse  cagio- 
nato sciagurate  divisioni.  Teodosia  prima  sua  moglie,  nata  da  Severiano  gover- 
■ Ermrai-  uatore  di  Cariogena,  accagli  generato  Ermenegildo  e Recaredo,  che  dalla  pia 
“,IJ®  madre  furono  dirizzati  alla  fede  ortodossa.  Ingunda,  figlia  della  regina  Bruue- 
childe  e moglie  del  primo,  perchè  ortodossa,  fu  tolta  a perseguitare  da  Gosvinda, 
seconda  moglie  del  re,  infervorala  ariana,  fin  a cacciarle  le  mani  ne’  capelli,  bat- 
terla, c nuda  gettarla  in  un  vivajo.  Credette  Leovigildo  strappare  la  zizania  col- 
l’assegnare  Siviglia  per  residenza  ad  Ermenegildo  ; ma  questi , tra  per  gli  escinpj 
della  moglie  e pei  conforti  del  vescovo  Leandro,  abbracciò  la  fede  materna  ; uè 
vedendo  più  via  di  conciliarsi  col  padre,  chiamò  alla  rivolta  i Cattolici  del  paese, 
e strinse  alleanza  con  Svevi,  Greci,  Baschi,  Franchi,  e quanti  erano  nemici  dello 
Stato.  Il  padre,  comprati  a danaro  i Greci,  trionfò,  ed  ebbe  a tradimento  Cordova, 
ultimo  asilo  del  ribelle  che  ricoverato  in  una  chiesa,  ne  usci  sul  perdono  pro- 
messogli dal  padre.  Relegato  a Valenza,  0 tentasse  veramente  novità,  o volesse 
il  padre  ridurlo  alle  credenze  ariane,  venne  preso  e decapitato  a Tarragona;  e la  583 
costanza  con  cui  ricusò  comunicare  cogli  Ariani  gli  acquistò  i titoli  di  martire  e 
di  santo.  Ingunda,  dai  Greci  imbarcata  per  Costantinopoli,  tra  via  morì. 

Allora  Leovigildo  pensò  punire  quei  che  aveano  dato  favore  al  figlio  ribelle, 
n «logli  Era  fin  là  durato  indipendente  dai  Visigoti  il  regno  che  gli  Svevi  aveano  stabilito 
iwn  nella  Galizia  e su  parte  della  Lusitania  ; e se  a Teodorico  II  era  riuscito  un  tratto  463 
di  sottometterlo,  Iteinismondo  lo  ripristinò,  e v’  introdusse  la  credenza  ariana. 

Quali  vicende  corresse  per  ottant’anni  ci  è ignoto,'  ma  sulla  metà  del  secolo 
seguente  compare  Cariarico,  che  Io  torna  alla  fède  cattolica.  Avendo  (raccontano) 
un  figlio  disperalo  da  umane  medicine,  chiese:  Quel  Martino  che  moltiplica  mi- 
racoli nella  Gallia,  (li  che  religione  era  etj/i ? Risposero:  Vescovo,  c insegnava 
al  gregge  suo  che  il  Padre  è eguale  al  Figlio  e allo  Spirito  santo.  — Ebbene , 
soggiunse  il  re,  andate  al  suo  sepolcro  con  doni  assai : e se  impetra  la  guarigione 
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di  mio  figlio,  eroderò  come  lui.  E spedi  tanl’oro  quanto  suo  figlio  pesava;  nè  per 
questo  rinfurino  mettevasi  io  meglio.  Eresse  dunque  una  chiesa,  e mandò  doman- 
dando nleuna  reliquia  : e poiché  niun’ altra  se  ue  dava  clic  qualche  p.innollno, 
stato  alcun  tempo  sul  sepolcro,  i messi  vi  posero  un  drappo  di  seta,  c pregarono 
r-  il  santo  che,  per  segno,  lo  facesse  trovare  più  pesante.  La  mattina  cosi  Sì;  del 
che  più  sempre  convinti,  riportarono  la  venerata  reliquia;  il  figlio  guari,  il  padre 
emendò  la  sua  (fede  e il  popolo  seco  (1).  La  conversione  fu  aiutata  singolarmente 
da  un  altro  san  Marliuo,  venuto  di  Panoonia,  che  aveva  pellegrinato  In  Terra- 
santa e fondato  il  celebre  convento  di  Duma  vicino  a Braga.  Fu  poi  schiantato 
F arianesimo  di  mirro  agii  Svevi  da  Teodomiro  succedutogli , quando  il  clero 
raccolto  in  concilio  a Braga,  pubblicamente  si  professò  ortodosso. 

Rlmaser  da  ciò  ravvicinati  gli  Svevi  ai  primitivi  abitanti  ; ma  non  tardò  a 
scoppiare  tra  loro  guerra  civile,  in  cui  Andeca  scacciò  dai  tròno  il  cugino  Éuriro, 
ftelió  e successore  di  Miro.  Coglie  quest’occasione  Leovigildo  per  punire  quel  regno 
usa  dei  favore  dato  a suo  figlio,  e invasolo,  vi  mette  fine,  dopo  centottant’anni  di 
durata.  * 

Anche  agii  Escaldunac,  che  noi  diciamo  Baschi  o Guasconi,  razza  cania-  Guaimi 
brica,  non  domata  mai  da  Romani  o da  Barbari,  indisse  guerra  Leovigildo,  Il 
vinse,  e distrusse  Vittoria-.  Allora  molti  di  essi  risolsero  abbandonare  una  patria, 
ove  liberi  non  poteano  rimanere;  e varcati  i Pirenei,  cercàronsl  un  nido  nell'A- 
602  quitania  Novempopuionia,  e dai  figli  di  Childeberto  ottennero  stanza  nel  Lam- 
pourdan,  patto  d'obbedire  al  duca  Geniale.  Cosi  cominciava  il  ducato  di  Gua- 
scogna. 

Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  Gontrano  re  di  Borgogna  assale  la  Spa- 
gna da  terra  e da  mare  ; ma  Leovigildo  gli  oppone  il  figliuolo  Recaredu,  che  non 
solo  ricaccia  i nemici,  ma  penetra  nella  Gallia,  nè  si  arresta  che  all'annunzio 
sso  della  morte  di  suo  padre.  Chiamato  allora  a succedergli,  conchiude  pace  coi  R«ar«to 
Franchi  ; dà  voce  che  Leovigildo  morendó  abjurò  gli  errori  c Imposcall  di  venir 
alla  vera  credenza  ; onde  convoca  in  Tolosa  un  concilio  di  settanta  vescovi  e dei 
grandi,  cattolici  ed  ariani,  c professa  di  credere  come  Roma,  esortando  1 sudditi 
a fare  altrettanto.  Invece  ili  astruse  discussioni,  sconvenienti  al  luogo  e alle  gros- 
solane intelligenze  di  quel  popolo,  si  addussero  per  argomento  il  consenso  di 
tutto  il  mondo,  ornai  disingannalo  dail’arianesimo,  e i miracoli  che  attestavano 
la  verità  cattolica,  vuoi  sulla  tomba  di  san  Martino,  vuoi  ai  fonte  battesimale  di 
Ossei  nella  Betica,  che  ogni  vigilia  di  pasqua  s’empiva  spontaneamente.  I libri 
ariani  furono  inceneriti,  spedito  per  omaggio  e per  consulti  a Gregorio  Magno, 
che  i doni  preziosi  ricambiò  con  qualche  reliquia,  come  un  pezzo  deila  santa 
Croce,  alcuni  capelli  del  Battista  e limatura  delle  catene  di  san  Pietro. 

La  conversione  fc  caro  e quasi  sacro  agli  Spagnuoll  il  nome  di  Recaredo , 
die  tenne  in  freno  gli  scontenti  Ariani.  Primo  tra  i re  spagnuoll  si  fc  coronare 
soiennemenle,  crescendo  cosi  potenza  al  clero,  e col  consiglio  di  Leandro  vescovo 
di  Siviglia  diede  savio  ordinamento  alla  Chiesa  e buone  regole  di  ecclesiastica 
disciplina,  applaudite  da  papa  Gregorio.  Respinse  una  nuova  correrla  del  borgo- 
gnone Centrano  (pag.  lfà);  coll'  imperatore  Maurizio  si  accordò  rirca  ai  paesi 
rimasti  ai  Greci  nella  penisola-,  sul  resto  deila  quale,  Visigoti,  Svevi,  Galloro- 
ranni  e Ispanoromani  formarono  una  gente  sola,  sotto  un  re,  una  fede,  una 
legislazione. 

Con  Recaredo  s’eclissa  la  gloria  visigota.  Didotto  mesi  dopo  che  il  gio- 
60i  vinelto  L'uva  II  fu  gul  trono,  l'arianò  Vitterico  il  prese  e uccise  ; e adoprò 


(I)  6(60.  fui.,  Miracoli  di  tan  Martino. 
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ogni  arte  per  restituire  l’arianesimo,  ma  in  un  banchetto  fu  trucidato.  Nè  oltre 
due  auui  durò  il  suo  successore  Gondemaro,  il  quale  esercitò  il  valore  contro 
Greci  e Guasconi,  che  sparsi  nella  Biscaglia,  nella  Cantabria  e nella  Navarra, 
cominciarono  scorribande  contro  la  Gallia  e la  Spagna.  i , 

Sisebut  succedutogli  fu  illustre  come  principe,  come  guerriero  e,  cosa  raris-  eia 
shcbst  sima  a que'  tempi,  come  letterato  -,  tantoché  conservaci  di  lui  la  vita  di  san  De- 
siderio, varie  lettere,  e sessantun  esametri  sugli  eclissi  della  luna,  tali  che  qual- 
che erudito  gli  attribuì  a Varrone  Altarino.  Domò  varie  sollevazioni  nel  paese 
settentrionale,  guerreggiò  prosperamente  i Greci  e sottomise  i Guasconi  della 
Cantabria.  Gli  Ebrei,  che  una  tradizione  vorrebbe  trasferiti  colà  fln  dal  tempo 
di  Nabucco  (1),  ma  che  più  verosimilmente  furonvi  mandati  da  Adriano  impe- 
ratore dopo  P insurrezione  di  Barcorelw,  erauo  sterminatamente  cresciuti  nella 
Spagna,  quando  infervorato  d' intemperante  zelo,  Sisebut  ordinò  si  battezzassero, 

0 mòrte.  Invano  il  clero  s'oppose  alla  violenza,  dichiarando  che  Dio  indura  ed 
ha  pietà  di  cui  vuole  (2)  : novantamila  furono  sottoposti  al  battesimo,  salvo  a 
rinnegarlo  colle  opere. 

Recaredo  II  suo  Aglio  successore  mori  e gli  hi  surrogato  Suintila,  che  primo  re-  62< 
s imitila  gnò  su  tutta  Spagna,  avendo  soggiogato  i Guasconi  e snidato  i Greci  anche  da  quel 
lembo  sull'  Atlantico,  che  fu  poi  detto  l’Algarve,  dove  Sisebut  aveagli  ridotti.  Inor- 
goglito regnò  dispotico;  cessò  di  raccogliere  a Toledo  i conciij  di  ecclesiastici 
c signori,  ed  associò  al  trono  il  tiglio  Ricimero,  quasi  aspirasse  a ridurre  in  sua 
casa  ereditario  il  diadema.  I grandi  che  ne  mostrarono  dispetto,  furon  messi 
siwnanii  a morte;  ma  il  Goto  Siseuand,  rannodati  gli  scontenti  nella  Settimania,  passa 

1 Pirenei,  fa  prigionieri  i due  re,  e colla  vittoria  giustificata  la  rivolta,  chiede  634 
approvazione  dal  IV  concilio  di  Toledo.  Vi  si  presunta  egli  a testa  scoperta, 
cogli  occhi  bassi;  e in  ginocchio  e piangente  implora  il  perdono  e le  insegne 
regie  dai  vescovi,  che  pur  accettando  il  fallo , lo  riconoscono,  ma  di  gravissime 
pene  minacciando  chi  attenti  alla  regia  autorità. 

Nel  regno  di  Spagna  la  costituzione  germanica  erasi  conformata  all’am- 
Cirttitu-  ministrazioue  romana,  come  la  romana  lingua  sotlentrava  alla  gotica.  I re  co- 
z'"“°  mandavano  assoluti  l’esercito,  balteano  monete,  conferivano  gl’ impieghi , con- 
vocavano i conciij  c ne  approvavano  i canoni,  perchè  erano  politiche  assemblee. 
Caduta  con  Roma  l'unita  del  governo,  nè  quella  del  territorio  essendo  nata 
ancora,  gli  ecclesiastici  ponevano  le  prime  basi  della  nazionalità  nella  pe- 
nisola nuova.  Già  mentre  questa  era  ancora  percorsa  dal  piede  insanguinato 
di  Alani,  Svevi,  Vandali,  dieci  vescovi  si  raccolsero  in  Santa  Maria  di  Braga,  ah 
e Pancraziano  che  tenea  sede  in  questa,  favellò  : >•  Come  i Barbari  deva- 
« stino  tutta  Spagna,  si  è veduto,  o fratelli.  Essi  abbattono  tempj,  scannano  i 
■i  servi  di  Cristo,  profanano  le  memorie  dei  santi,  le  ossa,  le  tombe,  i ci- 
« miteri  ; spezzano  le  forze  dell'Impero,  e fan  d’ogni  cosa  come  delle  paglie  il 
« vento.  E poiché  questo  flagello  già  sovrasta  al  capo  vostro,  io  volli  racco- 
« gliervi , acciocché  ciascuno  e tutti  jnsieme  cerchiamo  un  rimedio  alla  co- 
« mune  calamità  della  Chiesa;  rechiamo  consolazioni  alle  anime  per  paura 
« che  l’eccesso  de’  mali  e dei  patimenti  non  le  tragga  sulla  via  dei  peccatori, 

..  e alle  cattedre  degli  eresiarchi  o cogli  apostati  della  vera  fede  ; offriamo  al 
« gregge  nostro  l’esempio  della  nostra  costanza  nel  soffrire  per  Cristo  una  parte 
« dei  mali  ch’egli  soffri  per  noi  ». 

E qui  cominciò  a recitar  il  simbolo  della  ferie,  che  tutti  ripetevano,  concordi 
nella  credenza  come  nella  speranza,  elle  li  faceva  semplicemeule  costanti  in  fac- 


(4)  Vedi  la  noia  (3)  a pag. 276  dal  Tono  I. 


(2)  Cote.  IV  rotate*  sub  «imi.  656.  e.  57. 52. 
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da  all’  imminente  martirio.  Così  aspettando  i nemici  con  amor  di  fratelli,  riusci- 
rono a guadagnarli  alla  civiltà.  L'arianesirao  frapponevasi  ancora  all'unione,  ma 
caduta  pure  questa  barriera,  il  caltolicismo  divenne  forma  e mezzo  di  libertà.  H 
clero  adunque  qui,  come  altrove,  fomentò  sotto  le  sue  ale  la  nazionalità  ; e lon- 
tano dalla  scoslumatezza  e dalle  cortigianerie  del  Franco,  rendendosi  rispettabile 
col  rispettare  se  stesso,  crebbe  a somma  potenza,  interveniva  agli  affari  del 
regno,  e così  frequente  raccoglievasi,  che  sedici  concilj  si  conóscono  da  Reearedo 
a Vitiza.  Vi  sedevano  per  anzianità  gli  arcivescovi  di  Toledo,  Siviglia,  Merida, 
Braga,  Tarragona,  Narbona,  coi  vescovi  e cogli  abati  ; e dopo  avere  nelle  prime 
adunanze  trattato  del  dogma  e della  disciplina  ecclesiastica,  davano  accesso  ai 
grandi  uffizioli  di  palazzo,  ai  duchi  e conti  della  provincia,  ai  giudici  ed  ai  nobili, 
dal  cui  voto  faceansi  convalidare  le  deliberazioni  intorno  agli  altari  d'alta  politica 
e di  diritto  civile;  in  fine  risolveansi  le  quistioui  private.  Chiunque  aveva  lamenti 
contro  un  vescovo  o un  laico,  era  autorizzato  a presentarsi  al  concilio  per  invo- 
care il  diritto  contra  la  violenza.  Chi  ricusasse  comparire  citato,  v’era  tratto  a 
forza,  i vescovi  lo  giudicavano,  e le  loro  sentenze,  approvate  dal  re,  divenivano 
esecutorie.  Fra  sei  mesi  dopo  disciolti , i vescovi  doveano  convocar  il  popolo  e 
il  clero  per  comunicargli  i decreti  del  concilio. 

Così  mentre  i campi  di  marzo  e di  maggio  in  Francia  presero  talora  carat- 
tere ecclesiastico,  i concilj  ebbero  sempre  carattere  politico  nella  Spagna;  ed  il 
vinto,  mercè  l’abito  di  vescovo  odi  prete,  sedeva  accanto  al  conquistatore;  e il 
capo  dell'esercito  diveniva  poco  a poco  re  del  territorio.  In  queste  generali  as- 
semblee, e nelle  parziali  che  le  intimavano,  la  ferocia  dei  Barbari  era  temperata 
dalla  prudenza  e mansuetudine  di  una  classe  inerme  : e i vescovi,  che  col  loro 
voto  avevano  contribuito  ad  eleggere  il  re  fra  il  nobile  sangue  Goto,  ne  assoda- 
vano il  potere  col  raccomandare  ai  sudditi  la  fedeltà,  mentre  impedivano  gli  ec- 
cessi della  potenza  sia  coll’esigere  un  giuramento  dal  re  alla  coronazione,  sia  col 
vigilare  perchè  non  trasgredisse  la  legge. 

Nel  Iti  di  essi  concilj,  il  re  disse  ai  vescovi  : Costituite  quel  che  sia  a fare 
e ad  evitare , ed  io  vi  assentirò.  Pertanto  decretarono  si  raccogtiessero  ogn’anno 
i vescovi,  e che  i giudici  locali  e gl’  intendenti  ai  regj  dominj  v’assistessero,  per 
apprendere  come  governare  i popoli  con  pietà  e giustizia;  « perocché  i vescovi 
sopravegliano  la  condotta  dei  giudici  verso  il  popolo,  gli  avvertono,  li  correg- 
gono, ne  portano  le  insolenze  all’orecchio  de'  principi , e se  non  riescono  a con- 
vertirli, fi  separano  dalla  comunione  dei  fedeli  » (c.  18).  Ivi  stesso  fu  ordinato, 
clic  le  chiese  dei  Visigoti  si  valessero  della  medesima  liturgia,  quella  che  poi 
venne  chiamata  mozzarabica  (mutarabica) 

Nel  IV  apparve  sì  potente  il  clero  da  poter  mutare  la  costituzione  del  paese. 
Dapprima  i re  erano  stati  eletti  e sbalzati  dal  voto  de’ grandi.  Come  Reearedo  diè 
trionfo  ai  Cattolici,  i concilj  pretesero  al  diritto  di  confermarli  : ed  allora  stanzia- 
rono che  nessuno  giungesse  al  trono,  se  non  consenzienti  i vescovi  e gli  ufllziali 
palatini  ; alla  morte  d’un  re  s'accoglierebbero  questi  per  dargli  un  successore  ; il 
re  non  proferirebbe  giudizio  capitale  senza  loro  consiglio;  manterrebbe  immune 
il  clero  da  ogni  gravezza;  i vescov  i potrebbero  recar  l’appello  alle  loro  assemblee, 
da  cui  stava  in  loro  escludere  chi  volessero. 

Il  concilio  VI  Toletano  aggiuuse  che  il  re  fosse  tolto  sempre  dall’antica  no- 
biltà gotica,  nè  mai  si  eleggesse  vivente  l’altro. 

Che  se  ad  ogni  modo  gli  assicuravano  fedeltà,  non  comminavano  mai  la 
morte  ai  ribelli,  e sempre  si  riservavano  di  presentar  suppliche  ai  re  per  ottenerne 
il  perdono.  ■ Spesso  (dice  il  concilio  IV,  c.  31)  i principi  commettono  gli  affari  ai 
preti,  e il  giudizio  di  perduelli.  I sacerdoti  eletti  da  Cristo  pel  ministero  della 
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salute,  non  consentiranno  mai  a divenir  giudici  pei  re,  so  non  quando  abbiano 
promessa  giurata  elle  il  supplirlo  sarà  rimesso.  Clic  se  un  prete  si  mescolò  a 
qualche  processo  a pericolo  altrui,  risponderà  davanti  a Cristo  del  sangue  sparso, 
o perderà  il  suo  grado  nella  Chiesa  ». 

In  Spagna  era  dunque  monarchia  elettiva,  e rappresentativa  morrò  dei  con- 
eilj;  assemblee  aristocratiche  nazionali,  ove  s'aeeoglievano  prelati  e grandi.  Dopo 
Che  il  cristianesimo  v’  aveu  dato  un’  unica  fede  ed  una  legge  unica,  restava  di 
fonderà  vincitori  e vinti:  ma  quest'opera  fu  consumata  dall’invasione  dei  Musul- 
mani, a respinger  la  quale  gli  Spagnuoli  furono  ancora  incoraggiali  e sostenuti 
da  quella  religione  che  nc  uvea  educato  la  monarchia. 

• Pèr  l'amministrazione  divideasi  il  reame  in  ducali  e conine;  ma  a differenza 
degli  altri  paesi  germanici,  i ducati  non  erano  feudi  a vita,  bensì  cariche  revoca- 
bili a grado  del  re.  Chi  però  una  volta  fosse  stalo  duca,  ne  conservava  in  perpe- 
tuo il  titolo:  che  se  dappoi  ottenesse  qualche  uffizio  elevato,  aggiungeva  il  distin- 
tivo di  conte,  proprio  di  tutti  i grandi  dignitarj  ; donde  il  titolo  di  conte-duca, 
approprialo  ad  alcune  caso  di  Spagna.  Le  ducee  erano  quante  le  metropoli,  vale 
q dire  quante  le  pro\ inrie,  Carlngcna,  Betii-a,  Lusitanla,  Galizia,  Tarragonese  e 
(pallia  Setti  mania,  aventi  a capo  Toledo,  Siviglia,  Mcrida,  Braga,  Saragozza  o 
Tarragona,  e Narbona.  Il  conte  di  Toledo  portava  titolo  di  duca  pel  decoro  di 
quella  città,  ove  il  re  sedeva.  Elcggevansl  i duchi  da  tutti  i liberi,  non  da  nobili 
Soltanto;  e per  nobili  intendevano  i grandi  possessori  antichi.  La  giustizia  era  in 
ciascun  distretto  amministrata  dal  conte,  dal  vescovo  e dal  gardingo  (1),  forse 
In  comune. 

Restava  dunque  la  Spagna,  come  gli  altri  paesi,  parlila  fra  due  interessi: 
clero  e popolo  intenti  a conservare  la  regia  autorità,  e [ter  essa  la  sicurezza  pub- 
blica; e magnati  vogliosi  di  scassinarla  per  non  avere  freno  alle  ambiziose  o 
Violente  lor  voglie.  Col  favore  dei  primi,  Chintila  e suo  figlio  Tulga  ottennero  il  636 
regno;  ma  i nobili  li  molestarono  di  continuo,  finché  prevalendo  lo  diedero  a 
Chidasuiuto.  Vigoroso  cd  avverso  al  clero,  negli  undici  anni  che  sedette,  escluse  642 
»u, ut»  qUn5(0  ({alle  faccende  secolari,  non  nc  chiese  il  consenso  all’elevazione  sua  od 
alFassoniazione  del  figliuolo,  sebbene  liberale  si  mostrasse  alle  chiese  : ma  aneto 
sui  nobili  alzò  la  mazza;  a molti  data  morte,  a molti  confiscati  i beni,  altri  fuor- 
uscirono, perseguitati  da  leggi  di  sangue. 

I grandi,  ch’egli  voleva  privare  del  diritto  di  eleggere  il  re,  s’erano  dato 
fnano  colte  città,  private  aneli' esse  di  molti  privilegi,  sicché  sovrastava  un  nembo, 
quando  il  rabbonacciò  la  dolcezza  del  figlio  e successore  Reccsuinto,  che  promise  652 
porre  un  sasso  sul  passato  e far  ragione  dei  lamenti.  Convocò  pertanto  l’ VII! 
concilio  di  Toledo,  un  de’  più  numerosi  c importanti,  che,  sopra  domanda  del 
re,  modificò  le  severissime  ordinanze  centra  i turbatori  del  pubblico  ordine,  c 
concesse  a)  re  di  jiotere  far  grazia:  confermò  invece  il  rigore  contro  chi  ai  trono 
aspirasse  con  violenza  o illeciti  modi;  il  re  si  eleggesse  nel  luogo  dove  era  morto 
il  precedente  ; ma  gli  eredi  naturali  di  questo  non  raccogliessero  che  i beni  da 
lui  posseduti  prima  della  corona;  il  nuovo  giurasse  non  favorire  nè  eretici,  nè 
ebrei,  e proteggere  la  cattolica  credenza. 

Già  Chidasuinto  avea  fatto  raccogliere  le  leggi  dei  Visigoti,  e tradurle  nel 
dialetto  nato  dalla  mescolanza  del  romano  col  teutonico  de’  conquistatori  e coi 
rimasugli  dell'  ibero  e del  fenicio  antico.  L’opera  fu  compita  da  Reeesuinlo,  for- 
mandone un  codice  in  dodici  libri,  confermato  dall’assemblea  de’  proceri.  Son  655 
leggi  di  fondo  teutonico,  con  poche  cose  tolte  a prestanza  dai  Romani,  dirette  a 


(I)  Gardingt  do  garda , bene,  fondo.  Gli  sforici  li  chiamano  procrres. 


VISIGOTI  IS  SPAGNA. 


1 o5 

unificare  la  nazione  col  tórre  il  divieto  de’  matrimonj  fra  Goti  e Romani,  abolire 
ogni  altra  legge,  anche  la  romana;  salvo  che  i merendanti  forestieri  poteano  farsi 
giud'care  da  consoli  proprj,  giusta  la  consuetudine  nazionale. 

Pacifico  regnò  Recesuiuto  ; ma  dopo  lui  va  a tracollo  il  regno  gòtico.  Forse 
dodici  famiglie  erano  state  assunte  al  trono  dopo  estinti  gii  Amali,  e ad  ogni  va- 
canza era  o tumulto  o brighe  dei  parenti  dell’estinto  per  turbare  la  nuova  no- 
mina e non  volersi  sottomettere  ad  altri,  poi  ad  ogni  partito  mettere  opposizione, 
ora  e cogliere  il  destro  di  far  novità  (1).  A dritto  pertanto  Vamba  non  sapeva  ri-  Vamba 
solversi  d’accettare  il  trono,  meritatogli  dalle  virtù  e dalla  nobilissima  schiatta. 

Assentì  al  fine-,  ma  ecco  tosto  llderico  conte  di  Nimes  gli  ribellò  i Goti  della 
Settimania,  che  negarono  riconoscerlo  perchè  non  aveano  dato  il  voto.  Il  clero  di 
Linguadoca  lo  secondò,  e Paolo  generale  greco,  da  Vamba  spedilo  a reprimere  la 
sollevazione,  comprossi  le  provincie  poste  fra  f libro  e i Pirenei,  e fece  gridare  se 
stesso.  Vamba  difese  con  vigore  una  corona  accettata  con  ripugnanza,  e vinti  i 
Guasconi  favorevoli  ai  ritirili,  sottomise  la  Catalogna,  occupò  Narbona  e le  città 
della  Settimania,  fino  a Nimes,  ove  Paolo,  rifuggito  nell’antico  anfiteatro,  fu  preso 
e condannato  a perpetua  prigione. 

Vamba,  vedendo  diti  cresciuto  potere  del  clero  messa  a repentaglio  la  reale 
autorità,  e i nobili  affaticarsi  a procacciar  i vescovadi,  che  per  tal  modo,  invece 
di  servire  di  contrappeso  all’aristocrazia,  seco  davansi  mano,  pensò  mozzarlo.  Fra 
altri  partiti  ordinò,  gii  ecclesiastici  fossero  obbligati  alle  armi,  non  altrimenti  che 
i secolari.  E in  vero,  dacché  occupavano  i migliori  lenimenti,  parea  giusto  ne 
sostenessero  anche  i pesi,  e la  milizia  che  n'era  il  principale:  ma  con  ciò  sfa- 
sriossi  ogni  disciplina,  massime  nel  clero  minore;  e il  paese,  la  cui  forza  attri- 
buimmo alla  dignitosa  moralità  degli  ecclesiastici,  mancata  questa,  precipitò. 

Disgustato  dei  tentativi  di  Vamba,  ii  clero  tramò  contro  di  esso.  Anni  fa  era 
venuto  esule  da  Costantinopoli  a Toledo  un  tal  Ardobasto;  e accolto  benigna- 
mente da  Recesuinto,  da  una  prossima  parente  di  questo  generò  Ervige,  il  quale 
viveva  onorato  e favorito  alla  corte  di  Vamba.  Quest’ Ervige  mandò  voce  che 
Ardobasto  fosse  nullameno  che  il  figlio  di  sant'Ermenegildo,  trafugato  a Costan- 
tinopoli dopo  martirizzato  il  padre,  e morta  la  genitrice.  L’aura  popolare  chetai 
novella  gli  acquistò,  fermò  su  lui  gli  occhi  de’malcontenti;  e fatte  intelligenze,  egli 
mesoè  a Vamba  una  bevanda  soporifera.  Appena  questi  cadde  sopito,  i vescovi 
gli  posero  addosso  una  tonaca  da  frate  e gli  scorciarono  i capelli,  lo  che,  come 
uso  chierico,  il  rendeva  incapace  di  più  regnare;  e tosto  unsero  re1  Ervige.  Vamba,  Enijo 
quando  risensò  e intese  il  fatto,  non  potè  che  recarselo  in  pazienza,  e chiudersi 
in  un  convento,  ove  sopravvisse  abbastanza,  per  non  aver  da  invidiare  quei  che 
lempestavauo  sul  mare  da  cui  egli  era  uscito  a riva. 

Il  concilio  confermò  re  Ervige,  e sancì  che,  se  un  principe  fosse  vestito  mo- 
naco, anche  senza  saputa  sua,  fosse  obbligato  a conservarsi  tale,  nè  più  potesse 
regnare.  Ervige  gralificossi  il  clero  col  permettere  che  l’arcivescovo  di  Toledo 
nominasse  ai  vescovadi  vacanti;  col  che  tolse  alla  corona  l’unico  mezzo  che  le 
restasse  per  lottare  contro  l'aristocrazia,  dacché  le  grandi  dignità  eransi  ornai 
rese  ereditarie.  Però , o-  rimorso  della  sua  colpa , o timoroso  delle  ronse- 
gs*  guenze,  indusse  il  XIV  concilio  di  Toledo  a dichiarare  inviolabili  la  moglie  e le  Condì. t i 
figlie  sue,  acciocché  nessun  male  avessero  ad  incontrare  dopo  la  sua  morte;  c dl  ,olnl• 
quel  concilio  aggiunse,  che  le  vedove  reali  non  potessero  più,  pena  la  scomunica, 
maritarsi  ad  altri,  fosse  anche  uu  re. 

(I)  «Questa  piacevole  usanza  (honc  deleciabilem  conlue tudincmj  hanno  preso  i Goti,  che  se  alcun 
re  noo  aggrada,  lo  trafiggono,  ed  eleggono  quello  die  va  loro  a talento  • . Gisti.  Tl’i.,  III.  oO. 


Maschi  egli  non  aveva  ; onde  per  riparazione  o per  timore  sposò  una  figlia 
ad  Egiza,  nipote  di  Vamba,  fattogli  giurare  che  non  penserebbe  a vendetta  ; poi 
Equi  sentendosi  avvicinare  al  fine,  se  lo  elesse  successore,  e prese  abito  di  penitenza.  687 

Elezione  così  fatta  contravveniva  al  VI  concilio,  ma  il  clero  confermò  Egiza 
nel  XVI.  A questo  il  nuovo  re  propose  un  dubbio  ; • lo  giurai  ad  Ervige  di  non 
« vendicare  l’ ingiuria  recata  a Vamba:  poi  assumendo  la  corona,  giurai  di  non 
« metter  impacci  alla  giustizia.  A qual  dei  due  son  io  tenuto?  » L’assemblea  ri- 
spose, inviolabile  essere  il  giuramento,  ma  non  valere  quando  diretto  a proteg- 
gere il  delitto. 

In  qual  modo  egli  usasse  di  questa  facoltà  non  sappiamo,  ma  solo  che  resti- 
tuì beni  ed  onori  agli  spogliati  partigiani  di  Vamba.  Il  regno  di  lui  andò  fra 
continui  tumulti  e congiure  contro  la  sua  vita  ; ma  il  peggior  danno  alla  Spagna 
veniva  dalla  depravazione,  che  dalle  più  alle  classi  della  nobiltà  e del  clero  scen- 
deva sin  al  volgo.  Tra  quei  disordini,  gli  Ebrei  scampati  in  Africa  s’accontarono 
coi  loro  fratelli  che,  Ungendosi  convcrtiti,  erano  rimasti  nella  penisola,  ma  che 
non  Sposandosi  mai  con  Goti,  evitavano  la  fusione  desiderata  dalle  leggi.  Pel 
sospetto  che  volessero  introdurre  nella  patria  gli  stranieri,  un  altro  concilio  pro- 
scrisse quanti  n'avanzavano  in  Ispagna,  incamerò  i loro  beni,  e ingiunse  che  i 
tigli  di  sotto  dei  sette  anni  fossero  tolti  ad  essi  per  educarli  nel  cristianesimo,  indi 
maritati  con  Cristiani.  Da  ciò  vennero  e la  distinzione  in  Cristiani  nuovi  e vecchi, 
osservata  colà  Ano  al  xv  secolo,  e i lineamenti  giudaici  che  si  pretende  ravvisare 
in  molti  Spagnuoli. 

Egiza,  senza  consultare  l’assemblea,  nominossi  successore  il  figlio  Vitiza,  700 
Ti»i«»  preparandolo  al  governo  coll’affìdargli  la  Galizia,  antico  regno  degli  Svevi.  Colà 
stette  egli  finché  sottentrò  al  padre;  ma  nel  regno  più  vasto  smentì  le  speranze 
date  nel  minore.  Il  suo  tempo  rimane  si  oscuro,  da  non  potersi  disccrner  altro, 
se  non  che  la  Spagna  era  tratta  all’abisso  dall’ indebolirsi  della  reale  autorità,  da 
quell’assurdo  ordine  di  successione,  dall'ambiziosa  irrequietudine  dei  grandi,  dai 
maneggi  degli  ecclesiastici  intolleranti  e dalla  stemperata  ingerenza  di  questi. 
Talmente  erano  essi  sviati  dai  prischi  sentimenti,  che  nel  XIX  ed  ultimo  concilio 
scossero  ogni  dipendenza  da  Roma,  proibendo  d’appellarsi  a quella,  accordando 
agli  ecclesiastici  di  menar  donna,  ed  agli  Ebrei  di  rientrare  nel  regno.  Forse  era 
una  pensata  dell’arcivescovo  di  Toledo  per  contrariare  il  metropolita  di  Siviglia, 
il  quale  col  ricorrere  a Roma,  voleva  por  limile  alle  sempre  crescenti  pretensioni 
di  esso. 

Xon  possiamo  contare  che  tra  le  favole  le  tradizioni  sul  regno  di  Vitiza,  sulle 
crudeltà  sue,  sulla  guerra  civile  che  ne  originò;  e cosi  le  altre  che  pesano  sulla 
RoJtriit  memoria  di  Rodrigo,  ultimo  re  de’  Visigoti.  Sotto  lui  invelenirono  le  divisioni  delle  7<o 
varie  famiglie  pretendenti  al  trono,  i discendenti  di  Leovigildo  e di  Recaredo  da 
una  parte,  quelli  di  Chidasuinto  dall'altra,  infine  gli  amici  di  Vamba  e quelli  di 
Ervige,  uniti  ai  figli  di  Vitiza,  esclusi  dal  trono  da  Rodrigo.  Oppa,  arcivescovo 
di  Siviglia,  efors’anche  di  Toledo,  fratello  di  Vitiza,  era  gran  sommovitore 
contro  Rodrigo:  il  secondavano  Giuliano,  cognato  di  Vitiza  e governatore  del- 
l’Andalusia,  e Regnilo  governatore  della  Mauritania  Tingitana  (1),  i quali  per 
sostenersi  non  ebbero  a schifo  di  chiamar  dall'Africa  gli  Arabi,  e preparare  alla  74  « 
patria  otto  secoli  di  servitù  e di  patimenti,  ma  non  di  viltà. 

Manrilania  Tingitana  dipendeva  in  fatto  anticamente  dalla  Spagna  romana:  ma  corno  pattane  ai 
Visigoti  noi  c’è  detto. 
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CAPITOLO  CNDECIMO 
Inghilterra  e Irlanda.  — Anglo-Sassoni.  (1) 

Allorché  Roma,  minacciata  nel  cuore,  richiamava  dai  confini  le  sue  legioni, 
abbandonò  la  lire  taglia  su  cui  aveva  spesso  vantati,  non  mai  compiuti  i trionfi. 
Delle  quattordici  notevoli  città  di  essa,  alcune  erano  cresciute  d’arti,  di  civiltà, di 
lusso:  Londra  fioriva  per  commercio,  e al  pari  di  York,  Cantorbery  e Cambridge, 
reggevasi  a municipio;  ma  dai  vantaggi  di  repubblica  le  impedivano  l'influenza 
straniera  e il  divieto  delle  armi.  Quando  Onorio  le  eccitò  a confederarsi  e prove- 
dere da  sé  alla  propria  sicurezza^),  sentirono  come  male  si  possa  ricevere  l’in- 
dipendenza da  tiranno  forestiero,  e il  dono  non  fu  curato.  Pitti  e Scotti  sbuca- 
rono allora  dalle  montagne  dove  aveano  riparato  la  fiera  indipendenza,  e superato 
il  vallo  opposto,  si  precipitarono  coll’animosità  antica  sopra  i pianigiani.  Le  coste 
intanto  erano  malmenale  da  corsari;  la  gente  riparava  l’avere,  i figliuoli,  le  donne 
nelle  foreste,  lasciando  soda  la  campagna:  sicché  agli  altri  guai  univasi  la  fame, 
e conseguente  a questa  la  guerra  fraterna.  In  tali  estremità  ebbero  ancora  ricorso 
all’  Impero,  e mandarono  i sospiri  dei  Britanni  al  console  Ezio,  dicendo:  / Bar- 
bari ci  spingono  verso  il  mare,  il  mare  verso  i Barbari  ; onde  non  ci  resta  che 
scegliere  fra  due  generi  di  morte , essere  sommersi  o scannati. 

Ezio,  troppo  occupato  in  difendere  il  centro  dell’ Impero,  lasciò  inesaudite  le 
inchieste;  sicché  parte  tragiltaronsi  nell’Armorica,  parte  si  sottoposero  a Pitti  e 
Scotti;  alcuni,  confidati  in  Dio  e nel  proprio  braccio,  assalirono  i nemici,  li  re- 
spinsero, e poterono  ricoltivare  i loro  campi.  Allora  i Caledonj  trovaronsi  divisi 
in  due  porzioni  dai  monti  Grampi:  gli  Scotti  al  nord-est  e nelle  isole  Ebridi  e 
Orcadi;  Pitti  al  sud-est  e nella  bassa  Scozia. 

Cessata  ogni  potenza  de’ magistrali  romani,  rivalsero  i capi  delle  tribù  antiche; 
i quali,  sebbene  repressi  dai  conquistatori,  aveano  conservato  diligente  memoria 
di  loro  genealogie  fino  alla  sesta  e settima  generazione  ',3);  giacché  questi  titoli 
conferivano  pienezza  di  diritti  civili  nel  natio  cantone,  aulico  possesso  d'un  clan , 
cioè  d’una  sola  parentela.  La  popolazione  campagnuola  aveva  mantenuto,  come 
la  lingua  celtica,  così  maggior  parte  del  nazionale  vigore;  c i ricchi,  compren- 
dendo che  solo  coll’unirsi  al  popolo  troverebbero  salute,  ne  ripresero  la  favella  e 
le  abitudini,  e redenti  dalle  tracce  della  romana  schiavitù  appajono  quando  ven- 
gono a lotta  coi  loro  vicini. 


( I ) CiiLDAS  Cornac,  Liber  querulut  de  excidio 
Britanni  a;  «1  Epistola. 

NeraitS,  /lisi.  Brilonum , «tre  eulogium  Britan- 
ni a. 

GaLTIIDCS  MoXHorra,  //Ut.  Brilonum. 

Chronieon  I Tallio; . Questi  autori  son  bretoni.  An- 
glo-sassoni sono:  Brda,  De  sex  mundi  a/lati- 
bus.  l/istoira  monasteri i Wearlhmoulhen- 
sis.—Vita  sancti  Cuthberli. 

Chfonica  taxoniea , «ritta  in  sassone. 

Hc.nricls  Hi  >tix;ih)mi.ysis,  //iti.  Anglorum. 

Gnu..  MaUHKTIY,  De  gest.  reg.  Anglorum.  Varie 
lite  di  Santi.  Sopra  questi  autori  può  vedersi 
i)  giudizio  di  LappfvbkrG,  nella  prefazione  alla 
Gesckichle  ron  Angland.  Amburgo  4838. 

Altri  moderni  a consultarsi: 

WiTBAten,  Geisuine  history  of  thè  Brilont.  Lon- 
dra 1775. 


SiAROY  TurkeR,  //tifi,  of  thè  Anglosax.  IH.  4828. 
F.  Falciate,  The  rise  and  progress  of  thè  englith 
commonwealth  ; anglusaxons  jteriod.  Ibid. 
4832. 

Phillips,  AngelsUehtische  Rechlsgeschichte.  Got- 
tinga 4823. 

Limard.  history  of  England — Antiquities  of  thè 
.nglosaron  Lhurch.  Nencaslle  4806. 
Thierry,  //iti.  de  la  conq.  de  l'Anqlelerre  par  le» 
Normands. 

Bainoli)  Schnitz,  Getelse  der  dngel-Saehttn. 

(2|  Vedi  Tom.  Il,  pag.  4240  e 4287. 

(5)  Genealogiam  quoque  generis  sui  eliam  de 
populo  qui lt  bel  observat  ; et  non  soium  a t ot 
afarosque , sed  usque  ad  sextam  rei  sepli- 
mam  et  ultra  proeul  generationem  memori - 
ter  et  prompte  genus  enarrai.  Giraldo  Cajrmrsi, 
/liner.  WallUr. 
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Fu  per  tal  modo  reintegrato  un  governo  di  clan;  e fra  sè  confederati,  per 
darsi  unità  e forza  contro  le  esterne  invasioni,  costituivano  un  capo  dei  capi  (prn - 
teyrn  o pcndrayon ) ossia  re  del  paese.  Sedeva  eseo  a Londra;  ma  perchè  più  fa- 
cilmente salivano  a tal  grado  i Logri,  nel  cui  territorio  era  questa  città,  ne  inge- 
losirono i Cambrì,  che  alla  stirpe  loro  soltanto  pretendevano  la  dignità  regia, 
vantando  essere  la  più  antica  nelle  isole  ove  l’allre  erano  avveniticcie,  e averle 
dato  nome  un  Prydain,  figlio  del  cambra  Aood,  il  quale  intera  l'aveva  avuta  a 
soggezione.  '•  * jj 

Ne  infierivano  le  discordie  a modo  di  Barbari;  re  sccglievasi  chi  più  forte; 
qual  d'essi  mostrasse  sentimenti  d’umanità,  era  sbalzato  come  vile  (1):  nè  mai  i 
pcndragoui  poterono  farsi  capi  della  nazione  tutta,  e ordinate  armi  sostituire  alle 
legioni  romane  per  sicurezza  del  paese.  Quando  il  discinglicrsideH’impero  romano 
tolse  ai  Bretoni  d’aver  fiducia  altrove  che  in  se  stessi,  Vortigerno  principe  diCor- 
nuvaglia,  allora  capo  dei  capi,  procurò  uuire  in  uu  solo  consiglio  le  varie  tribù  v ti 
per  accordarsi  alla  difesa;  ma,  fallendo  l'armonia  e la  confidenza,  pensò  invitare 
stranieri,  che  per  danaro  e per  terreni  proteggessero  l’inerme  contrada. 

Sul  lembo  appunto  ove  Cesare  anticamente  avea  avuto  agevole  sbarco,  affer- 
rarono in  quel  tempo  tre  navi  di  Giuli  o Geli,  appartenenti  a quella  nazione  che 
dall'IIolstein  s’era  diffusa  su  tutta  la  costa  dell’Oceano,  dall’Iìider  alle  fori  del- 
Conqoisia  l’Ems,  e che  chiamavasi  de' Sassoni.  Costoro  lanciandosi  in  corso  sopra  fragili  navi 
cassone  (]j  cllyj0,  destre  a vela  e a remo,  affrontando  le  tempeste  arrivavano  sul  lido  bri- 
tannico, manomettevano,  fuggivano.  Ad  Engisto  ed  Orsa,  figli  di  Vitigisilo,  di- 
scendente da  Wodan,  capitani  del  presente  sbarco,  fu  proposto  il  partilo,  esibendo 
in  compenso  l'isola  di  Thauet,  abbracciata  dal  mare  e dai  due  rami  del  fiume. 
Gente  av  vezza  a pirateggiare,  fu  lieta  di  ottenere  a tal  prezzo  dove  ricoverar  dalle 
tempeste  e deporre  il  bollino  ; tanto  più  che  una  profezia  tra  loro  correva,  sac- 
cheggerebbero  il  paese  dove  fossero  invitati,  e ne  verrebbero  due  volte  padroni. 
Tosto  dunque  si  videro  arrivare  diciassette  legni  con  mille  cinquecento  prodi, 
che  piantarono  il  dragone  bianco  nell'isola,  ordinandosi  coi  patrj  costumi,  e rice- 
vendo dai  Bretoni  ogni  loro  necessità,  mentre  ralle  gravi  ascic  e le  lancie  tene- 
vano in  soggezione  i montagnosi.  Abbattuti  i nemici  nastri,  canta  un  aulico  poeta, 
essi  mcsccansi  con  noi  al  tripudio  della  vittoria,  c noi  ci  congratulavamo  a yara 
del  loro  arrivo.  Ma  sciayurato  il  y torno  che  prendemmo  ad  amarli  ! Sciaguralo 
Vortiycrno  c i vili  suoi  consiglieri ! 

Non  era  in  fallo  a sperare  durevole  armonia,  e i forti  alzarono  le  pretensioni, 
minacciando  quelli  cui  erano  venuti  a difendere,  e de'quali  aveauo  conosciuto 
la  fiacchezza  ; chiamarono  altra  gente  di  Germania,  ed  allcaronsi  coi  Pitti  per 
internarsi  nell’isola.  I Bretoni  opposero  trattative  e patti,  debole  schermo  alla 
prepotenza:  sorsero  anche  in  armi;  ma  Vortigerno  non  seppe  colla  vittoria  ripa- 
rare gli  effetti  del  suo  malarrivato  consiglio,  e fu  obbligato  rassegnare  la  capita- 
nau/.a  al  figlio  Vorlimero.  Questi  ad  Aylcsforp  sconfisse  gl’invasori  e uccise  Orsa; 
ma  intempestivo  mori.  Vortigerno  ripristinato,  non  valse  a resistere,  e persegui- 
tato dai  rimbrotti  de’ suoi,  corse  a celare  lontano  l’obbrobrio.  Engisto  invigorito 
Epurchia  occupò  vasto  tratto  sulla  destra  del  Tamigi,  ove  col  figlio  Aesc  fondò  il  regno  i-jj 
degli  uomini  di  tieni  ( Kcnt-wara-ricc ). 

Dopo  ventidue  anni,  Ella  condusse  altri  Sassoni  al  mezzogiorno  di  Reni,  e 
malgrado  l’opposizione  dei  Bretoni  guidati  dal  prode  pendragone  Ambrosio,  piantò 
l’altra  colonia  de’ Sassoni  del  sud  {Suth  seaxna-rice,  Sussev).  Poco  dipoi  Cerdic  491 
e suo  figlio  Cvnrie,  con  esercito  più  poderoso  de' precedenti,  approdò  ad  occidente 

(t)  Giuus  re.  tj-IO. 
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INGHILTERRA  E IRLANDA.  — r ANGLO-SASSONI. 
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dei  Sassoni  meridionali,  e unitosi  a questi,  e sostenuto  da  altri  corpi  guidati  da 
Pori,  respinse  i Bretoni,  uccise  il  pendragone  Nazaleod,  c occupato  quanl'  è fra 
51  e l’alto  Tamigi  e l’isola  di  Wight,  fondò  il  regno  de'Sassoni  occidentali  ( West* 
seofita-rice,  Wessex  ),  collocando  sua  sede  nell’antica  capitale  de’ Belgi  ( Venta 
s Betgarum , Winchester).  1 suoi  seguaci  dilalarousi  più  sempre,  liancheggiali  da 
nuove  migrazioni,  le  quali  sbarcando  sul  lido  orientale,  occuparono  la  sinistra 
526  del  Tamigi  c Londra,  ove  Erkenviuo  istituì  il  regno  della  Sassonia  orientale  {East- 
scaxna-ricc,  Essex). 

Padroni  allora  di  tutta  la  costa  che  apparteneva  ai  Logri,  giunsero  alla  Sa- 
I-M2  verna  confine  dei  Cambrì;  ma  trovarono  salda  resistenza  in  Arturo,  l’eroe  dei  Arino, 
romanzi  del  medio  evo.  Questo  principe  dei  Siluri  di  Caerleon,  fatto  massa  dei 
patii,  più  volte  usci  vincitore  dei  Sassoni,  massime  al  monte  Badnn  presso  Halli, 
vittoria  che  salvò  l’iudipendenza  dei  Cambrì,  e per  trent'auni  rattenne  gl’invasori. 

Contro  i suoi  stessi  Bretoni  che  gl’  impacciavano  le  imprese,  fu  Arturo  costretto 
volgere  le  armi;  e combattendo  il  proprio  nipote,  1138(0  ferito,  e trasportalo  nel- 
l'isola che  diversi  Dumi  formano  presso  Glastonbury  ( isola  Avai  Ionia) , quivi 
spirò.  Subito  la  poesia  impossessossi  del  suo  nome,  esagerò  le  imprese,  cantò  do- 
dici segnalale  sue  vittorie,  e negò  che  mai  fosse  morto,  ma  die  dormisse  a piò 
dell' Etna  coi  famosi  cavalieri  della  sua  Tavola  rotonda;  e per  molli  secoli  tenne 
viva  la-speranza  che  dovesse  ricomparire,  e maneggiar  ancora  quella  spada,  da 
cui  soltanto  poteano  restar  vinti  i Germani. 

Nè  da  lui  va  scompagnalo  Merlino,  arcidruido  del  rinnovalo  culto  delle  Merlin* 
querele  (1),  e che  avea  profetalo  queste  sciagure;  « Vorligerno  sedeva  in  riva  di 
« un  lago  disseccato,  quand’ecco  uscirne  due  dragoni,  un  bianco,  l’altro  rosso,  e 

• il  rosso  cacciare  il  bianco.  Il  re  domanda  a Merlino  che  voglia  ciò  dire,  e Mer- 
« lino  piaoge.  — Il  bianco  è il  Bretone,  il  rosso  è il  Sassone.  11  cinghiale  di  Cor- 

• novaglia  calpesterà  le  loro  cervici.  Leisole  dell'Oceano  gli  sarauuo  sottomesse, 

« ed  egli  possederà  i burroni  dei  Galli  Fia  celebralo  nella  voce  de’  popoli,  e le 
« azioni  sue  offriranno  pascolo  a chi  le  ripeterà.  Verrà  il  leone  della  giustizia,  al 
« cui  ruggito  tremeranno  le  terre  dei  Galli  e i dragoni  delle  isole.  Verrà  il  capro 
« dalle  corna  d’oro,  dalla  barba  d'argento;  e il  soffio  delle  sue  narici  sarà  tanto 

• forte,  da  coprir  di  vapori  tutta  la  faccia  dell’isola.  Le  dorme  avrunuo  l audar  di 

• serpente,  e pieno  d’orgoglio  il  passo.  Le  fiamme  del  rogo  mulansi  in  cigni  che 

• nuotano  sulla  terra  come  in  Buine.  11  cervo  dalle  corna  di  dieci  palchi,  porterà 

• quattro  diademi  d'oro:  quattro  altri  si  muteranno  in  corni  da  mandriano,  die 
« con  ioaudito  frastuono  assorderanno  le  tre  isole  ; ne  freme  la  foresta,  e in  voce 
« umana  grida  ; Vieni,  Cambria  ; cingi  Cornovagiia  al  tuo  lato,  e di’  a Guintoni  : 

« La  terra  ( inghiottirà.  Allora  sarà  strage  degli  stranieri:  le  fontane  d'Armo- 

• rica  esulteranno,  empirassi  di  gioja  la  Cambria,  rinverdiranno  le  querce  di 

« Cornovagiia , parleranno  i sassi,  lo  stretto  delle  Gallie  verrà  più  angusto 

« Tre  ova  saran  covate  nel  nido,  da  cui  sbocceranno  volpe,  orso  e lupo.  Soprav- 

• viverà  il  gigante  dell’iniquità,  il  cui  occhio  farà  gelare  di  spavento  il  mondo  ». 

Queste  profezie  pascolarono  la  speranza  dei  Cambrì,  e come  d' Arturo,  cosi  di 
Merlino  non  credono  sia  defunto.  Viviana  sua,  in  prova  di  quanto  egli  l’amasse, 
gli  domandò  la  parola  fatale  che  poteva  incatenarlo;  e lienchè  egli  conoscesse  qual 
uso  ella  volea  farne,  non  gliela  seppe  negare,  e da  se  medesimo  si  coricò  neil’a- 
vello,  entro  il  quale  restò  chiuso,  aspettando  nuovi  destini. 

Non  era  rasciuUo  il  primo  sangue,  quando  la  fama  di  quelle  conquiste  altri  Angli 
popoli  allettò;  e gli  Angli,  dalle  rive  del  Baltico,  mossero  tutti  insirme  alla  scoria 
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del  prode  Idda  e di  dodici  suoi  figliuoli,  e mirando  alla  Bretagna  settentrionale  547 
ancora  intatta,  sbarrati  a Fiamborough  tra  le  foci  del  Forth  e della  Tweed,  si 
allearono  coi  Pitti,  e diffusero  tale  sgomento,  che  il  loro  capo  fu  chiamato  il  Tizzon 
di  fuoco  (Flamddwyn).  Urien,  capo  de’  Bretoni  settentrionali,  gridava  a’ suoi: 

Figli  d'uria  razza  slessa,  dalla  stessa  causa  uniti,  alziamo  sulle  montagne  il 
nostro  stendardo,  e avventiamo i alla  pianura;  avventiamoci  sul  Tizzon  di  fuoco, 
e mandiamo  a strage  lui,  seguaci,  confederati.  Resisterono  in  fatto  coraggiosi , 
uccisero  Idda  stesso,  e quantunque  Urien  perisse  in  riva  al  Clyde,  non  cessarono 
fin  quando,  in- battaglia  risolutiva,  Angli  e Pitti  non  ebbero  disfatti  e uccisi  molti  sso 
capi  della  collana  d’oro.  I residui  rifuggirono  nel  paese  de' Cambrì,  detto  di 
Galles. 

1 conquistatori  si  diffusero  pel  paese,  distinguendo  le  loro  colonie  cogli  anti- 
chi nomi  geografici;  onde  s’intitolarono  uomini  al  nord  dell'Humber  ( Aorthan - 
hgmbra-menn,  INortumhri  ),  uomini  di  Deihr,  uomini  di  Brynich,  che  poi  furono 
riuniti  nel  regno  di  Northumberland  : restando  il  nome  di  Anglia  ( East-engta - 
land,  Estanglia)  a piccol  tratto  della  costa  orientale,  ove  già  prima  aveano  collo-  571 
rato  scarsa  colonia,  ed  ove  Olla  prese  poi  titolo  di  re  dell'Est-Anglia. 

I Coranieni,  antica  gente  non  mai  afTratellatacoi  Bretoni,  siccome erasi  unita 
coi  Romani,  così  allora  fece  cogli  Anglo-Sassoni  ; il  paese  già  da  essa  abitato  fra 
l’ Ilumber  e il  Tamigi  si  chiamò  Marra  Merli)  perchè  frontiera  verso  i Bretoni  584 
liberi;  cd  ivi  Crida  fondò  il  settimo  regno,  col  nome  di  Mercia. 

Le  comunicazioni  col  restante  mondo  civile  rimasero  da  quel  punto  spezzate 
a segno,  che  Procopio  descrive  un’isola  lontana,  ove  gran  muraglia  separa  il 
paese  della  realtà  da  quello  delle  finzioni:  perocché  nell'orientale,  ncque  ed  arie 
salubri  mantengono  un  popolo  educato;  nell’occidentale,  l'aria  mortifera  non  av- 
viva che  serpenti,  e vagolano  l’ombre  dei  morti,  che  dall'opposto  lido  vi  son  tras- 
portati in  battelli  robusti,  da  pescatori  sottoposti  ai  Franchi,  ed  esenti  perciò  da 
tributo;  i quali  nel  fondo  della  notte  sono  a vicenda  chiamati  al  misterioso  ofiì- 
zio,  ove  non  sentono  che  i parlari  degli  spirili  invisibili  che  tragittano.  Chi  crede- 
rebbe che  quest’  isola  sia  la  Bretagna,  si  ben  conosciuta  a Cesare,  e cencinquant’ 
anni  innanzi  dominata  dai  Romani  ? 

1 Sassoni,  gente  barbara,  uccidevano  i prigionieri,  abbandonavano  la  punizione 
alla  vendetta  privata;  a merendanti  del  continente  vendevano  i compatrioti  e 
persino  i figli;  placavano  con  umani  sacrifizj  gli  Dei,  davanti  ai  quali  nulla  era 
peccato,  fuorché  la  viltà.  La  sanguinaria  religione  di  Odino  cresceva  in  costoro  il 
feroce  istinto  della  conquista,  nutrendone  l'immaginazione  coll'idea  di  stragi  vo- 
lute e premiate  dal  Cielo.  Stavano  distribuiti  in  compagnie  ( friburg  ) di -dieci  li- 
beri, ognun  de’quali  obbligavasi  a costringere  alla  riparazione  chi  violasse  la 
comune  pace.  Ciascuna  decina  aveva  a capo  un  tungerefa,  dieci  dei  quali  colle 
loro  compagnie  formavano  la  centuria  (wapenlacce),  sotto  un  conte  (gerefa );  e 
molte  centurie  costituivano  una  divisione  (scire),  presieduta  da  un  scirgerefa. 

I vincitori  divideausi  in  tre  classi:  nobiltà,  composta  di  eorli  e tani;  gente 
libera  o ceorli,  applicati  all’agrirollura  e al  commercio  ; e schiavi  o dewes.  Dopo 
la  famiglia  reale  leneano  il  primo  posto  gli  ealdorman,  che  come  i conti  fra  i 
Teutoni,  rendevano  giustizia  ciascuno  nel  suo  cantone  (scire),  e ne  comandavano 
le  milizie. 

I regni  anglo-sassoni  (1)  erano  tra  sé  federati  dal  comune  interesse,  pel  quale 


(I)  Olio  d«  piineipio,  poi  sedo,  poi  tei,  poi  an- 
cera  otto  divennero  i regni  germanici  , nelle  varie 
rivoluzioni  ; ma  prevalse  d' intitolarli  Kptarrhia 


tauone,  sebbene  nè  fossero  sette,  né  di  ioli  $as* 
toni.  Ecco  il  quadro  di  questa  eptarrhia: 
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raccoglievansi  alla  wittenagemot,  o dieta  dei  savj.  Ma  i savj  che  possono  fra  Ordine  .M- 
gente  fiera  di  costumi  e di  forza?  Più  spesso  lasciavano  libero  freno  alle  passioni  '* 
feroci;  amor  di  rapine,  di  conquiste,  di  donne,  li  metteva  tra  loro  in  guerra:  e i 
re  ( koning ),  depravatisi  più  presto  di  quel  che  si  potesse  temere,  abbandonarono 
la  navigazione,  potenza  loro,  e non  pensarono  che  a sterminarsi  vicendevolmente. 

Se  ne  valevano  i Cambrì  per  venire  lor  sopra  ; talché  a reprimere  le  scorrerie 
del  dragone  rosso,  Offa  re  di  Mercia  tirò  una  fossa  e un  baluardo  dalla  foce  del 
Dee  al  confluente  della  Wye  nella  Saverna. 

Con  migliore  accorgimento  uno  fra  i re  sassoni  sceglievasi  a brelwalda  o 1 troi- 
ca po  delle  forze  ; durava  a vita,  ma  del  resto  nè  il  poter  suo  si  stendeva  sempre  ,'“l‘ 
su  tutti  i re  germanici,  nè  ordine  v’era,  neppur  continuità  nelle  elezioni;  e tutto 
quel  tempo  va  si  confuso,  che  mal  si  cercherebbe  rannodarne  il  giusto  filo.  Primo 
480  brelwalda  fu  Ella  re  di  Sussex;  indi  per  quasi  un  secolo  veruno  ne  troviamo  men- 
zionato, fino  a Ceawlin,  succeduto  a Cinrico  nel  regno  di  Wessex,  il  quale  sotto- 
mise  Etelberto  re  di  Kent,  e più  volte  fiaccò  i Bretoni,  finché  i sudditi  suoi  rivol- 
tosi alleatisi  con  questi  e cogli  Scotti,  lo  vinsero  e deposero.  A bretwalda  fu  eletto 
esso  re  di  Kent,  che  sposò  Berta  principessa  cristiana,  la  quale  preparò  i Sas- 
soni a ricevere  il  battesimo. 

Redwald  re  dell’Estanglia  datogli  successore,  eresi  convertito  al  cristianesimo 
nella  corte  del  suo  predecessore;  ma  poi  ricadde  nell’idolatria,  e per  associarla 
colla  verità,  alzò  nel  tempio  di  Vodan  un  altare  di  Cristo.  Edwin,  figlio  d’Elia 
primo  re  di  Deira,  cacciato  di  dominio  da  Edilfrido  nipote  di  Idda  e re  di  Ber- 
nicia,  coi  soccorsi  del  bretwalda  degli  Estangli , presso  Idia  vinse  il  nemico , 
e acquistò  i due  regni  uniti  col  nome  di  Northumbria;  poi  divenuto  bretwalda, 
stese  l'autorità  su  quasi  tutta  l’isola,  ebbe  tributari  » principi  bretoni,  conquistò 
le  isole  d’Anglesey  e di  Man,  e tal  ordine  seppe  imporre,  che  dicevasi  al  suo 
tempo,  una  donna  col  bambino  in  collo  poter  traversare  tutta  l’isola  senza  peri- 
colo d’insulto  (1). 

Il  vangelo  portatovi  di  buonissim’ora , molto  era  progredito  in  quell’ isola  &>»*"•- 
per  quanto  vi  si  opponessero  le  costumanze  e le  leggi  anteriori  del  paese  ; ma  ,l0"' 
quando  gli  Anglo-Sassoni  la  conquistarono,  ne  spensero  ogni  traccia.  I Bretoni 
rifuggiti  nella  Gallia  il  conservarono;  ma  come  civilmente  si  teneano  divisi  dai 
Franchi,  neppur  vollero  partecipare  coi  vescovi  loro,  onde  furono  scomunicati,  e 
perchè  accettarono  gli  errori  di  Pelagio  loro  nazionale,  i re  Franchi  ne  tolsero 
pretesto  di  assalirli  tratto  tratto,  senza  mabriuscire  a mutamela  fede.  Per  quanto 
al  clero  cattolico  pesasse  la  perdita  dell’isola  britannica  , mai  non  avea  potuto 
ricoltivarla,  fin  quando  Etelberto  re  di  Reni  non  isposò  Berta  figlia  di  Cariberto 
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re  di  Parigi,  cattolica,  la  quale  operò  sul  marito  come  Clotilde  su  Clodoveo,  e 
menò  seco  alquanti  sacerdoti,  che  predicarono  a Cantorbery,  e molti  Sassoni 
liattezzarono. 

Gregorio  Magno  ancor  semplice  prete,  assistendo  un  giorno  sul  mercato  degli 
schiavi  a Roma,  tocco  dallappariseenza  di  alcuni,  chiese  di  che  nazione  fossero! 
Angli,  gli  fu  risposto;  ed  egli;  Dite  piuttosto  Angeli;  e ben  è a dolersi  che 
sieno  in  potere  di  Satana.  E il  loro  paese  come  si  chiama  ? — Veiri.  — Bene  ! 

Da  ira  il  Signore  si  volgerà  a misericordia  per  essi.  E il  loro  re  come  ha  nome? 

— Alla.  — Alleluia ; faremo  che  ci  si  cantino  gli  alleluia  del  Signore , riprese 
il  sacerdote,  miglior  di  cuore  che  di  gusto.  11  quale,  salito  alla  cattedra  di  san 
Pietro,  nulla  ebbe  più  a cuore  che  di  ridurre  gli  Angli  al  cristianesimo.  Pertanto 
vi  deputa  quaranta  missionari,  sotto  l'abate  Agostino,  anticipatamente  consacrato  a oc, 
vescovo  di  Cantorbery , die  sebbene  spaventati  dai  pericoli  e dal  tenue  frutto 
aspettato  fra  gente  d’ignota  favella,  traversano  icGallie,  e confortali  dai  re  Fran- 
chi, sbarcano  all’isola  di  Thanet,  destinata  a ricevere  si  diversi  conquistatori. 
Quivi  Ktelherto,  re  e bretwakla,  per  tepia  di  sortilegi  (1)  voile  udirli  all’aria 
aperta , o intesi  die  gli  ebbe.  Bei  ragionamenti,  care  pivmesse,  sciamò;  ma 
nuove  cd  incerte  ; nc  io  mi  vi  posso  acchetare  lasciando  quel  che  da  tanto  tempo 
credono  gli  Angli.  Ma  poiché  veniste  di  sì  lontano,  e pormi  vogliate  insinuarci 
if  nostro  meglio , io  vi  fornirò  del  necessario , c voi  adoprate  di  trarre  (dia  fede 
vostro  quanti  potete. 

Processionalmenle  adunque  andarono  essi  a Cantorbery , e guadagnarono 
proseliti  sia  colie  parole,  sia  coll’esempio  di  loro  austerità,  e colle  cerimonie  e I 
miracoli  ; finché  il  re  stesso,  la  Pentecoste  seguente,  accettò  il  battesimo  con  die- 
cimila Sassoni;  diede  terre  ai  missionarj  affinchè  fosser  toro  come  patria,  e cessns- 
scro  d’essere  colà  stranieri  ; e sull’esempio  suo  tanti  camminarono , che  ricchis- 
sima si  fece  la  greggia  di  Agostino , benché  il  re  non  forzasse  veruno,  ma  solo 
mostrasse  affezione  maggiore  per  quelli  che  seco  erano  associati  nel  regno  de’cieli. 

Il  papa  lieto  del  prospero  successo,  nuovi  missionarj  inviò,  ai  quali  diceva  ; 
Bisogna  astenersi  dal  demolire  i tempj  degli  idoli,  ma  aspergerli  coll’acqua 
santa \ c collocarvi  altari  e reliquie.  La  pastone  vedendo  sussistere  i luoghi  det- 
l'antico  suo  culto,  continuerà  per  abitudine  a recarvisi  onde  adorare  il  Dio  vero. 

Mi  fu  detto  che  costoro  sogliono  immolare,  buoi  agli  Dii.  Questo  rito  si  volga  in 
cristiana  solennità  ; e nei  giorni  che  i tempj  sono  dedicati  in  chiese,  e nelle  fè- 
ste dei  santi,  lasciale  che  i nuovi  fedeli  costruiscano  ancora  capanni  di  fronde 
attorno  alta  chiesa,  com’è  loro  costume,  e vi  conducano  animali,  che  poi  si  ucci- 
dano, non  come  offerta  al  demonio,  ma  per  imbandire  conviti  ad  onor  di  Dio , ni 
quale  dopo  il  banchetto  riferiranno  lodi  e ringraziamenti.  Col  concedere  alcun 
che  alT esterne.  gioje,più  agevolmente  li  condurrete  a gustare  le  intcriori. 

Questi  nuovi  inviati  portarono  ad  Agostino  il  pallio  come  arcivescovo,  c le 
regole  -secondo  cui  disporre  il  paese,  man  mano  che  tosse  conquistato  alla  verità, 
dodici  vescovi  istituendo  e collocando  un  metropolita  in  Londra  appena  fatta 
cristiana,  ed  uno  a York.  Vitaliano  papa  mandò  alla  sede  di  Cantorbery  Teodoro 
monaco  di  Tarso  in  Cilicia,  dotto  in  greco  e latino,  in  astronomia,  musica  e me- 
trica; il  quale  portò  un  Omero  e un  San  Crisostomo.  Lo  conduceva  Adriano  mo- 
naco napoletano,  oriundo  d’Africa,  altrettanto  dotto,  ch’era  stato  due  volte  in 
Francia,  lasciandovi  monaci  die,  gran  tempo  dipoi,  sapevano  ancora  parlar  greco 
e latino  come  l’avessero  natio.  Allora  Benedetto  Biscop  chiamò  artisti  di  Francia, 


(4)  Ne  ti  quid  malefica;  arlis  habuistenl.  ewm  tuperando  deripe reni.  HkMIICFI  HOTmnODONtMiX , 
fliel. 


INGHILTERRA  E IRLANDA.  — ANGLO-SASSOSI. 


165 


a fabbricò  il  monastero  di  Weremouth  in  Nortumlierlandia,  giusta  larchHetlura 
romana,  colle  pareti  adorne  di  pitture  comprate  a Koma  e di  vetri  tolti  in  Fran- 
cia; un  cantore  venuto  da  San  Pietro  di  Roma  v’insegnava  il  canto  (1).  Allievi 
di  Teodoro  e Adriano  furono  Alcuino  e Adelmo,  parente  del  re  Ina,  il  primo 
Sassone  che  scrivesse  in  latino;  ed  egli  stesso  cantava  per  le  vie  le  sue  canzoni  in 
sassone  (2).  Cosi  l'Inghilterra  deve  sua  prima  civiltà  a que’ pontefici,  di  cui  se- 
guitò tant’anni  a bruciare  annualmente  refiigie. 

1 Cambrì  Bretoni,  rimasti  indipendenti  dagli  Anglo-Sassoni,  aveano  rotto  ogni 
legame  colla  sede  romana,  talché  da  essa  non  chiedevano  il  pallio  gli  arcivescovi; 
i vescovi  erravano  seaza  stabile  sede  ; non  celebravano  la  pasqua  colle  solennità 
da  Roma  ordinate,  non  vestivano  o lonsuravansi  secondo  il  prescritto,  e nei  loro 
monasteri  ciascuno  dovea  saper  un’arte,  alternandosi  quelli  che  facevano  orazioni 
con  quelli  che  uscivano  a lavoro.  Deviavano  dal  vero  anche  riguardo  alla  Grazia 
e alla  sorte  de'barahini  morti  imbaltezzati.  Gregorio  adunque  raccomandò  i ve- 
scovi bretoni  ad  Agostino  acciocché  gl'indòtti  fossero  istruiti,  « vacillanti  con- 
fermati, i perversi  corretti.  Ed  Agostino  gli  assembrò  sotto  una  gran  quercia  in 
riva  alla  Saverna;  ma  essi,  vedendo  di  malocchio  l’arcivescovo,  quasi  fosse  alleato 
coi  loro  nemici  per  privarli  dell'indipendenza,  si  ostinarono  a ricusare  al  papa 
una  supremazia,  che  dieeano  dovuta  solo  a Dio  e al  loro  arcivescovo  di  Caerlcon. 
La  distruzione  avvenuta  poco  appresso  del  gran  monastero  di  Bangor  coll’  ucci- 
sione di  tutti  i monaci  per  man  d’una  banda  di  Anglo-Sassoni  pagani,  fu  consi- 
derata come  castigo  di  quella  ostinazione. 

Con  piò  o men  prospero  successo  continuò  l’apostolato  in  altre  parti.  Edel- 
burga  figlia  di  san  Etelberto,  sposata  ad  Edwino  capo  pagano  della  Nortuinbria, 
portò  in  questa  la  cognizione  dei  cristianesimo.  Prima  d'abbandonare  i suoi  numi, 
Edwino  contrastò  lungamente  alle  carezze  della  moglie  e del  pontefice  che,  a nome 
di  san  Pietro,  inviò  a lui  una  camicia  di  lino  ricamala  d’oro,  e un  mantello  di 
lana  d’Ancona  ; e a lei  uno  specchio  d’argento,  e un  [iettine  d’avorio  doralo:  fi- 
nalmente cedette,  allorché  il  vescovo  Paoìino  gli  palesò  una  visione  da  lui  avuta 
in  giovinezza,  nè  a veruno  mai  confidata. 

Non  volendo  però  violentacele  coscienze  dei  sudditi,  radunò  la  witenagemote, 
e come  avea  fatto  Teodosio  al  senato  di  Roma,  propose  qual  Dio  volessero.  Il 
gran  sacerdote  disse;  Nessun  meglio  di  me  venerò  e servì  gli  Dei;  eppure  non 
sono  il  più  ricco  cd  onorato:  dunque  essi  non  valgono  nulla.  Un  guerriero  sog- 
giunse; Allorché  stiamo  scaldandoci  d'inverno  nella  sala,  o re,  entra  talvolta  un 
uccelletto,  che  in  quel  tepore  si  ricrea,  ma  ben  tosto  esce  al  freddo  come  prima. 
Tal  è la  vita;  breve  passaggio  fra  la  lunghezza  del  tempo  che  precede  e di 
quello  che  tien  dietro.  Quel  tempo  è tenebroso;  se  i Cristiani  san  dircene  alcun 
che  di  certo,  meritano  d' esser  seguiti  (3).  La  conchiusioue  fu  di  mutar  fede:  e 
poiché  nessun  altro  osava,  il  gran  sacerdote  diede  il  primo  colpo  alle  immagini 
623  degli  Dei.  Paolino  prete,  venuto  con  Edelbcrga,  fu  primo  arcivescovo  di  York  ; 
ma  la  Bernicia  stette  tenace  ai  culto  selvaggio,  il  che  impedì  che  i due  Stati  si 
fondessero  stabilmente. 

Sul  irono  della  Merda,  a Ceorl  era  succeduto  Penda  figlio  di  Cridda,  che  per 
genio  bellicoso  preferendo  le  antiche  divinità  sanguinarie,  ricusò  il  cristianesimo, 
e collegatosi  con  Cedwalla,  re  bretone  di  Gwynedli  nel  paese  di  Galles,  bandi 
guerra  a Edwino,  e nella  battaglia  di  Heatbfleld  l’uccise  insieme  col  figlio  Oflnd. 
I vincitori  perseguitarono  il  cristianesimo,  e mandarono  a guasto  la  Nortumbria, 

(1)  Buoi,  bùi.  aS.  Wirrm.  | inin  England,  C.XXII. 

(2)  VUSTIM,  Dim.  n»  Ole  Introd.  of  trami *9  ] (S)  Hot.  Hl'vnwmn*.  liùloria. 
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che  cessò  di  formare  un  sol  reame.  Enfrido,  figlio  d’Elelfrido,  tornato  di  Scoria, 
occupa  di  nuovo  il  paterno  regno  della  Bernicia,  mentre  quello  di  Deira  veniva 
ad  Osric,  parente  di  Edwino.  Entrambi  staccaronsi  dal  cristianesimo,  ma  poco  634 
durarono,  giacché  Cedwalla,  ripiombato  sulla  Nortumbria,  gli  uccise. 

Era  invece  il  paganesimo  stato  vigorosamente  combattuto  nell'Estanglia, 
mercè  la  conversione  del  re  Eorpwald,  figlio  di  Rodwald,  e massime  dal  costui 
fratello  e successore  Sigiberto,  che  esulando  in  Francia  aveva  conosciuto  il  cri- 
stianesimo, e l’introdusse  nel  suo  paese  con  scuole  al  modo  del  continente.  Ma 
quando  l’altro  fratello  Egrico  salse  al  trono,  Penda,  vincitore  d’Edwino,  Tassali, 

10  vinse  ed  uccise  in  battaglia,  e perseguitò  la  religione, sostenuta  però  da  Anna, 
successore  d’Egrico,  poi  più  potentemente  da  Oswald,  secondogenito  d’Etelfrido. 
Morto  Enfrido , questi  raccolse  in  Iscozia  un  piccolo  esercito  cristiano;  e presso  6-s 
llexham  assali  i Bretoni  che  mandavano  a ruba  la  Bernicia.  Quel  pugno  di  prodi, 
innanzi  Tattacco  si  prostrò  ad  una  gran  croce  di  legno;  e dappoi  riferì  a Dio  il 
merito  d’esseme  uscito  vincitore  colla  morte  di  Cedwalla.  Allora  Oswald  riunisce 

la  Bernicia  e la  Deira , riceve  omaggio  da  Bretoni,  Pitti  e Scotti,  assume  il  titolo 
di  bretwalda,  ripristina  dapertutlo  il  cristianesimo,  e Io  dilata  anche  nel  regno  di 
Wessex.  Cynegil  e Cwichelm,  figli  di  Ceolrich,  i quali  regnavano  insieme  sui  Sas- 
soni occidentali , ricevettero  il  battesimo  di  man  di  prete  Birino,  giuuto  allora  da 
Roma  a predicare  il  vangelo. 

Nè  però  avea  deposto  l’animosità  Penda  re  di  Mercia,  il  quale  fatte  nuove 
armi  e rotta  guerra  ai  Cristiani,  vinse  e uccise  in  battaglia  Oswald,  devastò  la 
Nortumbria,  finché  respinto  dalla  citlà  di  Bamborough , si  ritirò.  Rifattosi  di 
nuove  forze,  riattaccò  i vicini  ; per  vendicare  la  ripudiata  sorella,  sbalzò  dal  trono 
di  Wessex  Coinwalch  figlio  di  Cynegil,  e devastò  il  paese.  Avendo  Anna  re  d’Eslan- 
glia  dato  ricovero  al  vinto,  Tassali,  vinse  ed  uccise;  e costrinse,  Eteler  suo  succes-  05i 
sore  a metter  le  forze  a servigi  suoi  contro  di  Oswin.  Questi,  fratello  dell’ucciso 
Oswald,  era  stato  eletto  bretwalda  e re  della  Nortumbria-,  ma  il  regno  di  Deira 
rimase  indipendente  sotto  un  altro  Oswin  figlio  d'Osrico,  e sotto  il  costui  figlio 
Etelwaldo.  Penda,  non  osando  dapprincipio  affrontare  in  campo  aperto  il  bret- 
walda,  era  calato  seco  ad  accordi,  saldati  colle  doppie  nozze  de’  suoi  figli  Cync- 
burga  e Penda,  con  Alfredo  e Alfleda,  figli  d'Oswin.  Ciò  non  tolse,  che  sentitosi 
forte  delle  recenti  vittorie  e dell’alleanza  con  Etelwaldo  re  di  Deira  e coi  Bretoni, 
assalisse  di  nuovo  la  Bernicia. 

Il  fiume  Winead  presso  Leed  fu  testimonio  delTultima  segnalata  battaglia  fra 

11  cristianesimo  e l’idolatria,  e questa  soccombette  con  Wamba.  Allora  la  Mercia 

fu  resa  provincia  della  Bernicia,  poi  data  aWulfero  figlio  di  Penda,  che  necompì  C37 
la  conversione,  mentre  il  fratei  suo  Peada  avea  dilfuso  il  cristianesimo  fra  i Middle- 
Angli:  e già  Oswin  avea  potuto  ritornare  alla  religione  Sigiberto  red’Essex;  onde 
non  restava  all’antica  idolatria  che  il  Sussex,  richiamatone  più  tardi  dal  vescovo  6so 
Wilfrido. 

Oswin,  pensando  mettere  in  accordo  i Cristiani  col  toglier  via  le  disunioni 
fra  il  clero  bretone  c Tanglo-sassone,  congregò  a Whitby  un  sinodo,  presiedendo 
agli  Angli  Wilfrido  vescovo  di  York,  ai  Bretoni  il  vescovo  Colman-,  e disputato 
sull’uso  stabilito  fra  Bretoni,  Scotti  e Irlandesi  di  celebrar  la  pasqua  in  tempo 
diverso,  e sulla  forma  della  tonsura,  si  ridussero  anche  questi  ad  accettare 
la  pratica  della  Chiesa  di  Roma.  Cedwalla  re  del  Wessex  ricevette  il  battesimo 
da  Sergio  I in  Roma,  ove  il  suo  successore  Ina  fondò  chiesa  e ospedale  pei  pelle- 
grini di  sua  nazione  ( Santa  Maria  in  Saxia),  ed  un  collegio  per  giovani  eccle-  689 
siastici  anglo-sassoni;  a mantener  il  quale,  Olla  ordinò  che  tutti  i sudditi  contri- 
buissero il  danaro  di  san  Pietro  (romescot),  moneta  che  poi  riguardossi  come  tri- 
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buio.  Con  Oswin  cessò  la  dignità  di  bretwald,  e in  conseguenza  ogni  legame  di 
unità  fra  i regni  anglo-sassoni.  I tre  prevalenti  di  Nortumhria,  Merda  e Wessex 
contesero  il  predominio  dell’isola,  finché  Egberto  il  Grande  non  la  ricongiunse 
tutta  (827). 

Che  avveniva  intanto  della  popolazione  antica?  I Bretoni  della  Longria  me-  I natii 
ridionale  alla  prima  invasione  fuggirono  dalla  patria  sul  continente  gallico,  stan- 
ziandosi sulla  costa  settentrionale,  dal  fiumicello  di  Coesnon  sino  alla  capitale 
degli  antichi  Veneti  (Vanncs),  unendosi  ai  loro  fratelli  ch’eransi  già  prima  stan- 
cati nell’Armorica,  alla  quale  diedero  il  patrio  noibe  di  Bretagna,  e vi  manten- 
nero molti  secoli  la  libertà  e la  lingua  nazionale. 

Altri  nell’isola  si  difesero  ostinatamente  nel  territorio  montuoso  e sterile  che 
sta  sul  mare  dal  golfo  della  Saverna  sino  a quello  di  Solvay,  dove  rifuggivano 
tutti  coloro  che  a paese  bello  ma  schiavo  preferivano  la  libertà  benché  disastrosa. 

Ivi  fondarono  i tre  regni  di  Damnonia  c Westwalia  nel  sud-ovest,  di  Cambria  o 
W'alia  all’occidente,  e di  Cumbria  o Cumberland  al  nord-ovest.  Quivi  il  dragone 
rosso,  soccorso  a volta  a volta  dai  Bretoni  dell’Armorica,  stette  indipendente  fino 
al  750,  quando  i Cornovali  confusi  coi  Cambrì  divennero  tributar]  de’  Sassoni 
occidentali;  cinquantanove  anni  più  tardi  furono  uniti  al  regno  di  Wessex  : ma 
tributo  mai  non  pagarono. 

Quelli  di  Galles,  divisi  fra  cinque  principati  di  Reynuc  ed  Elyluc,  Powis,  Mar- 
gan,  Guynhedj  Dehenbarth,  furono  in  un  solo  uniti  da  Coderico  il  Grande  neU’845; 
di  nuovo  spartiti  fra  tre  figli  suoi,  sopravvissero  anche  al  regno  dei  Sassoni.  Tor- 
nati quasi  barbari  nel  dispettoso  loro  isolamento,  affrontavano  ignudi  la  furia  ne- 
mica. Ne  eccitavano  il  coraggio  i Bardi,  poeti  che  più  d’ogni  altro  luogo  ivi  eb-  Bar, li 
bero  importanza,  e che  furono  considerati  per  uno  dei  tre  pilastri  della  so- 
cietà. Accompagnavano  in  guerra  i re,  e la  miglior  vitella  della  preda  ricevcano 
in  compenso;  mentre  i musici  da  loro  dipendenti  ricreavano  gli  ozj,  e solle- 
citavano la  scarsa  generosità  dell’  artiere  o del  clero.  Narrare  gli  eventi  della 
patria , piangerne  le  sventure , alimentarne  le  speranze  era  il  tema  perpetuo 
de’  loro  carmi;  e talmente  riuscirono,  che  quella  piccola  reliquia  d’una  grande 
nazione  mai  non  credette  esser  morta,  ma  vivere  anche  dopo  la  tomba  come  il 
suo  re  Arturo,  fidando  dover  un  giorno  ripigliare  la  corona  della  Bretagna,  e 
sorgere  a nuovi  gloriosi  destini. 

E pietra  del  destino  chiamavano  quella  su  cui  faceano  sedere  i loro  re , la 
quale  rendeva  chiaro  suono  se  l’elezione  fosse  approvata  dagli  avi.  Ma  l’oracolo 
diceva  che  la  nazione  fiorirebbe  dovunque  fosse  portato  il  trono  fatale;  ed  esso  fu 
collocato  in  Iscozia,  poi  nel  1500  Edoardo  I lo  trasferì  a Westmirister;  e la 
razza  celtica  non  ha  più  re , salvo  a tributare  compassione  ed  asilo  ai  caduti, 
come  la  Scozia  agli  Stuardi,  la  Bretagna  francese  ai  Borboni. 

Quei  che  rimasero  in  patria,  soffrirono  condizione  peggiore  che  qualunque  altro 
de’ popoli  soggiogati  in  quel  tempo.  Mentre  i Barbari  della  restante  Europa  non 
aveano  avuto  a lottare  che  contro  le  legioni  romane,  o contro  altri  invasori,  gli 
Angli  al  contrario  osteggiavano  tutta  la  popolazione  indigena,  per  modo  che, 
considerando  i vinti  come  altrettanti  nemici,  non  pensarono  che  ad  uccidere  e 
distruggere.  Pertanto  città  e villaggi  andarono  in  cenere;  sterminato  ogni  avanzo 
della  civiltà  romana  o della  vera  religione;  i pochi  che  camparono  al  ferro  ven- 
nero ridotti  in  ischiavitù,  perchè  col  nome  di  stranieri  ( male*  ) , coltivassero  ad 
altri  i campi  ov’  erano  nati. 

Più  stendevano  le  conquiste  gli  Anglo-Sassoni,  più  limitavasi  il  dominio  dei 
Cambrì,  sinché  Pitti  e Scotti  sconfissero  Elfredo  re  di  Nortumberland,  e proce- 
duti a mezzodì  del  Forth  sino  al  fiume  Tweed,  colà  determinarono  i limiti  del 
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Irlanda 
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loro  territorio,  dai  quali  l’isola  restò  divisa  per  sempre  in  due  parti,  Inghilterra  6so 

e Scoria. 

L’antica  lingua  cimriea  visse  ne’ paesi,  che  dal  nome  sassone  di  straniero 
( tcalcs ) furon  detti  Galles  e Cornovaglia  ; il  restante  adottò  la  inglese,  mista 
di  danese  e di  sassone,  ossia  basso  tedesco  ; antichissimo  monumento  della  quale 
ci  resta  un  frammento  della  versione  metrica  della  Bibbia,  fatta  da  un  Cedinon 
nel  vii  secolo.  Nel  1776  un  vecchio  cornovagliano  diceva;  Siamo  quattro  o 
cinque  appena  che  parliamo  la  linrjua  paesana,  e tutti  dai  settanta  agli  oltanf 
anni  ; e i giovani  non  ne  ini fhdono parola.  11  nome  stesso  di  Bretagna  fece  luo^o 
a quello  d’ Inghilterra,  nè  più  risorse  fino  al  secolo  xvm. 

Le  città  anglo-sassoni  erano  piccole,  distanti  i villaggi,  spopolate  le  campa- 
gne, talché  un  acre  della  miglior  terra  avevasi  per  quattro  pecore,  e quanto  si 
stende  dal  Tync  a)  Tecs  era  deserta  foresta.  La  conversione  dei  conquistatori 
dovette  venire  di  gran  ristoro  ai  vinti,  ajutandò  a diffondere  fra  quelli  la  mansue- 
tudine che  dee  naturalmente  succedere  al  primo  impeto  della  conquista,  allorché, 
cessata  la  resistenza,  il  padrone  vuol  conservar  sulle  terre  i servi  come  gli  armenti. 

La  popolazione  antica  sopravviveva  intatta  ncll’Irlanda,  isola  dei  satiti,  sme- 
raltlo  dei  mari , genitrice  dei  grandi  pensatori  e de’ fervorosi  patrioti.  Era  essa 
divisa  in  tribù  {se pi),  i cui  capi  dieevansi  conpnnics  ; e molte  tribù  formavano 
uno  Stato.  Questi  erano  cinque:  di  Ultonia  al  nord,  di  Connacia  all'oecidente,  di 
Momonia  a mezzodì,  di  Lagenia  al  sud-est,  di  Midia  sulla  costa  orientale.  Quest’ 
ultimo  era  il  più  potente  -,  e il  capo  di  esso  ( ardriagh ) raccoglieva  gli  altri  riagh 
il  consiglio  in  Teamor. 

Il  cristianesimo  v’era  slato  predicato  di  buon’ora,  e Palladio  vi  fu  da  Roma 
spedito  vescovo  nel  -451.  San  Patrizio,  armorico,  il  coadjuvò,  c fu  potentissimo  a 
convertir  tutta  l’isola,  sicché  popoli  e re  spezzarono  gl’idoli,  e dapertutto  furono 
monasteri,  chiese,  scuole  pei  poveri.  Una  serie  d’infervorati  continuò  l’opera  di 
Patrizio,  e da  quei  monasteri,  rifugj  di  dottrina  e di  rigide  virlò,  uscirono  spesso 
missionarj  a portare  lontano  il  lume  della  verità. 

Ivi  era  nato  Golum,  che  fuggendo  lo  lusinghe  d’ima  bella  presenza  e d'una  510-01 
coltura  applaudita,  si  rese  monaco  a Bangor,  poi  tra  pericoli  e persecuzioni  mosse 
predicando  a Pitti  e Scotti,  nella  semplicità  del  suo  costume  e della  sua  fede.  So- 
pra lo  scoglio  di  Jona,  una  delle  Ebridi,  piantò  un  convento  di  poveri  e laboriosi 
cenobitì;  poi  con  dieci  di  questi  passò  nelle  Gallie  ad  evangelizzare  i boscajoli  e i 
mandriani  de'Vogesi.  Ivi  fermatisi  appo  una  fonte  calda  del  villaggio  di  Luxeuil,  di  590 
molti  monasteri  popolarono  il  contorno,  diretti  con  regola  semplice  affatto,  e vòlta 
a conservare  l’umiltà  e la  mortificazione.  Venne  tt  trovarli Tierrico  II  di  Borgogna;  ma 
Culum  ebbe  il  coraggio,  che  ai  preti  Franchi  mancava,  di  ri  diacciargli  la  scostumata 
vita.  Avendolo  il  re  presentato  di  delicate  vivande,  disse;  Iddioriprova  idoni  degli 
empj,  né  le  labbra  del  servo  di  Dio  denno  contaminarsi  ; e fece  a pezzi  i vasi.  Bru- 
nechilde  gli  condusse  i figli  naturali  di  esso  re  perché  li  benedicesse,  ma  egli;  No, 
nessun  di  loro  porterà  scettro,  perchè  nati  di  peccalo.  Essa  dunque,  timorosa  non 
inducesse  suo  nipote  a prendersi  una  sposa,  e cosi  sottrarsi  alla  dipendenza  dei 
vizj  e di  lei,  trasse  l'ingordo  ed  ambizioso  clero  a condannarlo  d’eresia.  Coium 
voleva  allora  tornare  in  Irlanda;  ma  « poiché,  nessun  sacerdote  deve  prendere  una 
strada  0 l’altra  se  non  con  permissione  del  Signore  » passò  invece  negli  Stati  di 
Tcodeberto,  sul  lago  di  Zurigo,  poi  di  Gostanza  ; donde  calatosi  in  Italia,  fondò 
il  monastero  di  Bobbio,  e « pieno  di  giorni  salì  verso  Cristo  » (1). 

In  Irlanda  la  costituzione  ereditaria  era  già  stabilita  prima  del  cristianesimo, 


(\)  Set.  rrrwm  Frane,  ri  Gali. 
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onde  il  clero  non  ebbe  a crearla  coinè  altrove,  nò  quindi  esso  vi  divenne  domi' 
uaule:  bensì  troviamo  alcuni  vescovi  re,  il  cbe  mostra  una  confusione,  più  olia 
un  accordo  nell’esercizio  dei  due  poteri.  Al  clero  stesso  uoceva  il  Lrovarsi  discorde 
da  Korna  in  alcune  costumanze,  come  il  tempo  della  pasqua;  Tesser  quasi  tutto 
monastico,  ina  senza  unità  di  regola:  la  migrazione  stessa  de'suoi  migliori  lo  di' 
sanguava. 

Molti  giovani  anglo-sassoni  andavano  uei  conventi  d’iriauda  a ricevere  educa- 
zione, imparandovi  modi  più  colli,  idee  più  umaue,  e a rispettare  quei  vinti,  da  cui 
ricevevano  lezioni  di  scienza  e di  pietà.  Beila  c’informa  che  nel  728  v’aveva  in  In- 
ghilterra diciassette  vescovi,  due  dei  quali  nel  paese  di  Kent,  quattro  nella  Nortum- 
bria,  uno  a Londra,  due  fra  Sassoni  orientali,  due  fra  gli  Augii  orientali,  due  fra’ 
Sassoui  occidentali,  quattro  fra  i Merciani.  Vanno  compresi  tra  questi,  molli  de’  |«esi 
che  ora  forutauo  La  Scozia,  lleuchè  Scolti  si  chiamino  il  vescovo  dolman  e il  suo 
clero  intervenuti  al  concilio  di  Wilbby,  noti  si  vede  che  in  quel  regno  fosse  il  cle- 
ro costituito  prima  del  10137,  quando  Matcohn  111  lo  divise  in  sei  diocesi.  1 monaci 
erauo  molto  più  numerosi  che  i preti,  tanto  che  persino  i vescovi  ascriveansi  alle 
comunità  religiose;  le  quali  perciò  erano  fioco  disposte  a riconoscere  la  supre- 
mazia del  papa.  Anche  nell' Inghilterra  propria  le  divisioni  deH'cptarchia  impedi- 
vano la  concordia  dei  vescovi,  che  cresimano  o scemavano  di  potere  secondo  il 
regno  al  quale  appartenevano.  Teodoro  fu  poi  da  papa  Vitaliano  detto  arcive- 
scovo di  Cantorbery  e primate  di  tutta  Inghilterra.  Tanto  zelo  per  la  nuova  reli- 
gione presero  gii  Angli,  ohe  più  di  trenta  fra  re  e regine  loro  deposero  il  maiito 
per  la  tonaca.  Da  quell'ora  troviamo  qualche  schiavo  emancipalo  divenir  uomo 
libero  di  grado  inferiore;  poi  Etelherto,  per  consiglio  do’ missionari,  diede  leggi 
scritte  e giuridico  ordinamento;  Imi,  legislatore  di  W asseti,  provvide  alla  con- 
dizione degli  schiavi  nazionali,  e quattro  signori  lire  toni  acquistarono  gradi  alla 
sua  corte.  Si  riconobbe  una  potenza  diversa  da  quella  delle  spade,  una  potenza 
cui  appaltarsi  nelle  gravi  dissensioni  fra  popolo  e re,  estrania  agi’ interessi  par- 
ziali, lutrice  costante  delia  parte  più  generosa,  e ohe  metteva  qualche  freno  a 
787  coloro  che  nessuno  ne  riconoscevano.  Nei  coucilj  di  Nortumbria  e di  Merda,  te- 
nuti da  due  legati  di  papa  Adriano,  oltre  i canoni  per  gli  ecclesiastici,  si  stanzio; 

■ Non  si  permetterà  che  il  re  sia  creato  da  una  fazione  sola.  L’elezione  si  Tara 

• legittimamente  dai  vescovi  e signori  del  paese.  Non  si  eleggerà  vermi  illegil- 

■ timo,  poiché  se  l’uomo  segnato  di  questa  macchia  non  dev’essere  promosso  al 

• sacerdozio,  secondo  i canoni,  nessuno  pure  non  può  esser  i'uoto  del  Signore, 

« re  di  tutto  un  regno,  erede  delia  patria,  se  non  è da  legittime  nozze.  Al  re  si 
« ronda  rispetto  e obbedienza,  come  prescrivono  i santi  Pietro  e Paolo  nelle 
■t  epistole  » (I).  > 

Nel  pontiiìoale  di  Egberto,  arcivescovo  di  York,  vissuto  prima  (li  essi  concilj, 
si  trova  il  cerimoniale  per  ia  coronazione  dei  re  anglo-sassoni,  con  questu  giu- 
ramento: • Prometto  in  nome  della  santissima  Trinità,  1°  che  la  Chiesa  di  Dio 
• * e tutto  il  popolo  cristiano  godranno  vera  pace  sotto  il  mio  governo;  2°  che  repri- 

•«  meni  ogni  specie  rapine  e ingiustizie  fra  gii  uomini  di  qual  siano  condizione; 

• 3"  che  in  tutti  i giudizj  ordinerò  l'equità  sia  unita  alla  misericordia, acciocché 

• Dio,  benissimo  e misericordiosissimo,  possa  a uoi  tutti  perdonare  per  l’eterna 
’•  sua  misericordia  ». 

Versato  l’olio  santo  sul  capo  del  re,  i principali  Cani  coi  vescovi  gli  poneano 
fra  mani  lo  scettro,  e l’arcivescovo  diceva:  « Signore,  benedici  questo  principe,  tu 
« che  governi  i regni  di  tutti  i re.  Possa  egli  sempre  viverti  sottomesso  con  ti- 
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• more;  possa  egli  servirli;  possa  esserne  tranquillo  il  regno;  possa  co’suoi  mi- 

• nistri  essere  proietto  dal  suo  scudo;  possa  uscir  vittorioso  senta  spargere 
« sangue.  Viva  magnanimo  fra  le  assemblee  delle  nazioni,  segnalato  per  equità 

• di  giudiq.  Concedigli  lunghi  anni,  e regni  giustizia  in  tutta  la  sua  vita.  Siangli 
« fedeli  le  nazioni;  possano  i nobili  suoi  goder  della  pace,  ed  amare  la  carità. 
« Sii  onor  suo,  sua  gioja  e diletto,  sua  consolazione  nelle  sciagure,  suo  con- 
« sigi  io  ne’  pericoli,  suo  consolatore  negli  affanni.  Cerchi  egli  i tuoi  consigli , o 
« impari  da  te  a reggere  l impero,  acciocché  la  sua  sia  vita  di  prosperità,  ed  egli 
« possa  poi  godere  della  felicità  eterna  •.  E i circostanti  rispondevano  ogni  volta 
Amen. 

Forinole  che  mostrano  un  mutamento  straordinario,  e ii  dragone  feroce  am- 
mansato a’piedi  degli  altari. 


CAPITOLO  DUODECIMO 

L'Invasione.  — Condizione  personale  dei  Barbari. 

Come  vivessero  i Germani  nelle  selve  natie,  già  ci  fu  veduto  (Lib.  VII, 
cap.  1°).  Il  nome  stesso  di  Germano  forse  indica  uom  di  guerra:  tanto  il  por- 
tar le  armi  consideravasi  come  distintivo  della  nazione , e vanto  dell’uomo  li- 
bero. Ogni  Germano  ne’  pericoli  della  patria  era  convocato  all’  eribano  (1). 
Ne  differiva  la  banda  guerriera,  composta  di  liberi  non  possidenti,  che  esclusi 
dall’  assemblea  generale , erano  ridotti  a mettersi  a servigio  di  qualche  ricco 
proprietario  per  coltivar  le  terre  o recar  guerra  fuori  di  patria.  Riputandosi 
ignobile  il  primo  uffizio,  i giovani  preferivano  l’altro,  affidandosi  ad  un  capo  di 
senno  o forza  maggiore,  ovvero  d’illustre  genia,  ai  quale  obbligavansi  di  obbedire 
in  ogni  caso,  non  come  servi,  ma  come  compagni,  in  gara  di  venirgli  a grado. 
Meditava  egli  un’impresa?  la  proponeva  loro,  e rischiosi  come  erano  e amanti 
delle  venture  lo  seguivano:  lodati  per  generosi,  se  buona  e leale  opera  prestassero; 
se  no,  disonorati  per  vigliacchi.  (2)  Alla  prima  si  facevano  queste  associazioni 
per  un’impresa  sola;  poi  alcuni  si  dedicarono  per  tutta  la  vita  ad  un  caj»,  non 
legati  da  obbligo  o giuramento,  ma  daU’obbrobrio  che  colpiva  chi  mancasse.  De- 
voti al  duce,  gli  stavano  attorno  nella  mischia,  considerando  come  propria  la 
gloria  e i trionfi  di  lui;  esso  poi  gli  alimentava  e arricchiva,  donde  la  necessità 
di  sempre  nuove  guerre.  Cresceva  reputazione  ad  un  capo  il  trarsi  dietro  seguaci 
assai;  internamente  esso  e i dipendenti  si  sostenevano  e vendicavano  fra  sé;  da 
fuori  egli  riceveva  ambascerie,  dava  soccorsi,  recava  guerra,  andava  a predare 
armenti,  donne,  terreni.  Conosciuti  i Romani,  prestarono  a questi  il  braccio  dei 
dipendenti  per  combattere  ove  comandati,  anche  contro  i loro  nazionali,  purché 
pagati.  Se  una  di  queste  compagnie,  numerose  talvolta  di  più  migliaja,  restasse 


(4)  Hrerbann  da  heer  esercito  c bann  ordine,  ban- 
do. Talvolta  Vkeerbann  si  chiamò  anche  land-wehr, 
da  land  paese  e wehren  difendere.  Dà  intelligenza 
di  quel  ordinamento  militare  il  raffronto  del  moder- 
no. Fra  i Prussiani  il  cittadine  milita  dai  venti  ai  van- 
tiqnattro  anni  senta  potersi  far  supplire,  ed  eserci- 
tandosi al  maneggio  delle  armi  sotto  bassi -uffiziali 
che  sono  sempre  nell’esercito  e che  non  giungono  mai 
ad  alti  gradi.  Passati  questi  tre  anni,  il  cittadino  en- 
tra nella  land-wehr  sino  ai  trentaduc  , stando  a ra- 
sa, ma  obbligato  ogni  due  anni  a servire  tre  settimane 
Rlmeno  fuor  di  paese  e in  caso  di  guerra  marciare. 
Dai  treotadue  ai  quaranta  sta  nella  seconda  leva,  e- 


scnte  da  esercizj,  e non  chiamato  al  l’armi  che  dopo 
i primi.  Tutti  dai  diciassette  cinquanta  formano  la 
land-tlurm  , convocala  solo  ouando  la  patria  aia  in 
pericolo,  e senta  uscire  delie  frontiere. 

(2)  Ge*ell*chafl  sarebbe  il  nome  tedesco  della 
banda  guerriera  , che  Tacito  chiamava  rnmiia- 
lue,  0 cornile*  i segnaci;  donde  la  parola  ronle, 
che  in  tedesco  dicesi  prò/,  contratto  da  gereffa  o 
gefìthrle  compagno.  Chiama vansi  pure  gatindi  da 
fende»  mandare,  e degene  da  dirne»  servire.  Ga- 
sare trovò  i romiti  anche  fra  i Galli,  e lì  chiamava 
amboclii  e amògi  in  fiammingo  diapta  servo. 


Google 


L’ INVASIONI!. 


169 


vinta  o costretta  a snidare,  irroinpea  sulle  terre  vicine,  come  vedemmo  ai  tempi 
di  Cesare,  poi  sovente  sotto  gli  imperatori,  e piti  sul  decadere  dell'Impero. 

La  banda  guerriera  contribuì  ad  alterare  e sovvertire  la  primitiva  costituzione 
e la  libertà  del  popolo.  Oli  uomini  liberi  avevano  collocato  loro  corti  sparsa- 
mente nelle  campagne,  con  attorno  le  capannedei  servi;  equivi,  eccetto  i casi  di 
pubbliche  riunioni,  si  tenevano  isolati,  nè  connessi  fra  loro  se  non  da  queH’etemo 
diritto  che  fa  rispettare  lavila  e la  proprietà  dei  vicini.  In  tal  condizione  conser- 
vavasi  l’eguaglianza:  ma  poiché  le  ricchezze  offrivano  modo  di  procurarsi  di|>cn- 
denti,  e questi  di  compier  soli  le  imprese  che  altri  non  potevano  se  non  coll’unirsi 
in  leghe,  venivano  a preponderare  alcune  famiglie  di  maggior  seguito,  il  quale, 
ereditariamente  trasmesso,  ben  presto  le  mutava  da  ricche  in  regie.  Governando 
colla  disciplina  militare,  poteano  avere  molto  più  forza  che  non  le  tumultuose 
assemblee  popolari  ; e il  sentimento  dell’obbedienza  a un  capo  restava  sostituito 
uH’autorilà  che  traevano  i sacerdoti  dalla  interpretazion  delle  sorti.  Per  tal  guisa 
l’antica  libertà  indipendente  venne  a risolversi  in  una  costituzione,  fondata  sopra 
una  graduazione  di  servigi.  Questo  attaccamento  ai  capi,  e la  facilità  ad  essere 
disciplinati,  furono  raeion  principale  delle  migrazioni  e del  buon  esito  di  quelle. 

Altre  volte  le  bande  formavansi  di  fuoruscili;  perocché,  al  modo  del  ver  sa- 
crum  de’Sabini,  anche  i settentrionali  esiliavano  il  superfluo  di  loro  popolazione 
col  nome  di  oullatcs  a wargr  lupi.  K scritto  che  gli  Scandinavi  ogni  quinto 
auno  estrudessero  i figli  adulti,  eccetto  quelli  destinati  a perpetuare  le  famiglie. 

Il  wargr  getta  la  polvere  sui  parenti,  lanciasi  l’erba  dietro  le  spalle,  ed  appoggiato 
sul  bastone,  salta  il  recinto  del  suo  camperello,  e va  lontano  in  traccia  d'av- 
venture. 

Chi  a ciò  rifletta  s’accorgerà  come  a torto  si  creda  che  innumerevoli  sciami  Numero 
di  Barbari  dilagassero  dalla  Scandinavia  e dalla  Germania  sopra  l’Impero.  Quella  *•' B,rb*rl 
penisola  basta  appena  a cinque  milioni  d’abitanti , oggi  che  lottò  di  forza  contro 
l’ingrata  natura  d’un  terreno  sterile  e sassoso.  Ricerche  ponderate,  che  l’ostina- 
zione può  rifiutare  e la  leggerezza  deridere,  ma  che  difficilmente  potrebbero  ad 
argomenti  impugnarsi,  dimostrano  che  l’antica  Germania  doveva  nutrire,  quando 
più,  un  decimo  della  presente  popolazione:  nè  poteva  esser  altrimenti  dove  in- 
terminate foreste,  immensi  stagni,  e fiumi  irrefrenati;  nè  mai  avevano  saputo  quei 
popoli  piegarsi  a vita  agricola,  e cacciatori  e pastori  non  può  fare  che  si  molti- 
plichino gran  fatto,  troppo  terreno  occorrendo  al  mal  sicuro  loro  sostentamento. 

Alcuni  compiaceansi  veder  attorno  alle  loro  città  immensi  deserti  ; altri  lascia- 
vano sodi  un  anno  i campi  coltivali  nel  precedente.  Non  eccesso  dunque  di  po- 
polazione, ma  l'aspro  clima,  incertezza  o difetto  de' ricolti,  snidarono  alcuni  dalla 
Scandinavia  (1). 

(4)  Si  consultò)» 

Savignt,  Getch.  Rómuchen  Rechi*  •»  Millelalter. 

Eidelbcrga  484  I-2G. 

Glin,  Deultehet  Rechi*  illerlhumer.  1829.  Da 
qui  trasse  molte  cose  Michelet  per  le  sue  Ori- 
gine* du  droil  frantoi*.  Parigi  4833. 

Eif  rbori,  Deut*che»  Rechi*  und  Staal*  Getchiehle. 

Philipp?.  Deultehet  Getchiehle.  — Ange  l*ùc  htitche 
Rechi t Getchiehle.  Gottinga. 

Montao,  Getch.  der  l eultehen  tlaaltburgerUchen 
Freghiti.  Bamberga  1812. 

Ratmmiard.  Riti,  dn  droil  municipal  en  Frane e. 

Gtnor,  Riti,  de  la  citilitdtion  en  France. 

Cancia.ii,  Barbarorum  lege * antiquo.  Venezia 

mi. 

0AU1ZIO,  Cavilli laria  regum  Francorum.  Parigi 
1680. 


Walter.  Corpi**  furi*  germani  antiqui.  Berlin» 

1824. 

Lbgbaid  d’AuMY,  Mém.  tur  Vandeane  lègitlalion 
de  France.  [Mém.  de  Vinti.  T.  III.)  ed  ivi  al 
volume  VII  un  Mim.  di  Naudbt  sullo  slato 
delle  persone  in  Francia  sotto  i re  della  prima 
razza. 

Ponce  i.  et  , Pricit  de  V hitl.  du  droil  frantoi*, 
4838.;  Ed.  Labovlati,  Riti,  du  droil  de  pro- 
priélè  foneière  eia  Occidente  1839. 

Ma  naia,  Getch.  de*  Gerichltverfahrcn».  Eidelberga 
4824. 

Bernard,  Origine  et  progrè*  de  la  Ugitl.  fran- 
tale. 

Moitlosirr,  Ve  la  monarchie  flranqaite. 

Mosp.r,  Otnaòruk  Getchiehle. 

Nula*.  Rheinieche  Getchichlen  und  Suge n.  Kran- 
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lu  Germania  le  prospere  imprese  di  qualche  banda  guerriera  snidavano  a 
nuove;  gente  cupida  d'avventure  e di  bottino,  accompagnavasi  al  fortunato,  che 
cosi  scendeva  formidabile  sulle  terre  nemiche.  Altre  volte  erano  intere  tribù,  che 
non  trovassero  bastevole  pascolo  in  patria,  o sospinte  da  Corta  maggiore,  o pre- 
ferendo i subitati!  pericoli  della  guerra  alla  fatica  di  dissodar  terreni,  roncare 
monti,  sanare  paludi.  Lo  stento  delle  marcio,  le  1 «attaglio,  e.  ancor  più  il  diverse* 
clima  e il  mutalo  tenor  di  vita  gli  assottigliava  pròna  clic  giungessero  sulla  terra 
a cui  tendevano.  ■ 

Allora  dunque  che  ci  si  parla  di  torrenti  di  popoli,  vogliasi  fare  generosa 
parte  al  terrore  dei  contemporanei,  facile  ad  esagerare  un  pericolo  sconosciuto, 
c cercante  discolpa  o compassione  coU’enormità  delle  cause  ebe  lo  eccitavano.  I 
cronisti  dettarono  i lor  racconti  sotto  l'Impressione  di  quello  spavento,  o racco- 
gliendoli ila  gente  sgomentala  e soffrente;  poi  ci  tramandarono  affollate,  e quasi 
una  a ridosso  deU’aUru,  correrie  c spedizioni  distinte  da  anni  e Un  da  secoli.  Ep- 
pure da  loro  stessi  trapela  alcuna  volta  la  verità,  giacché  ci  riferiscono  che  la 
genie  de’, borgognoni  non  eccedeva  le  scssanlamila  teste  ; altrettante  gli  Alemanni; 
(juaran tornila  guerrieri  i Vandali  ; seimila  appena  i Franchi  Salj  : dei  Longo- 
bardi già  parlammo  (1).  Si  largheggi  pure  colie  ultre  nazioni,  e massime  col  Goti  ; 
resterà  però  ch'esse  erano  di  lunga  inano  inferiori  a quello  tra  cui  prendevano 
stanza.  E u’è  suggello  il  veder  che  il  latino  prevalse  alfidioina  longobardo  in 
Italia,  al  franco  nelle  Gallie,  e altri  teutonici,  a segno  d’esser  adottato  anche  dai 
vincitori,  mentre  ben  poche  voci  presero  i vinti  da  questi,  nè  forse  ad  altro  rela- 
tive che  a cose  di  guerra:  cosi  nel  linguaggio  della  penisola  iberica  a pena  si 
trova  qualche  voce  di  gotica  origine.  p-.-amn 

Ciò  importa  accertare  dii  voglia  intendere  i mutamenti  prodotti  dalla  loro 
mescolanza  cui  prischi  abitatori.  Nè  faccia  ostacolo  l'aver  essi  potuto  tenere  in 
soggezione  vasti  paesi,  giacché  vedemmo  Un  a jeri  il  dey  d'Algeri,  a capo  di  mille 
duccuto  gianizzeri,  dominare  cinque  milioni  d’ uomini  aborrenti  dal  suo  giogo, 
col  mantenere  nella  sua  capitale  stretta  a sé  intorno  quella  lurida,  poteute  perchè 
unita  e armata,  fra  possessori  dispersi  e imbelli  ; e vediamo  tuttavia  un  pugno 
d'inglesi,  lontanissimi  dalla  patria,  far  ogni  voglia  loro  sopra  tanti  railioui  d’in- 
diani. , -,  -onriMS» 

Cominciarono  le  invasioni  con  corse  parziali , ove  una  banda  sopragiunta 
invasione  imprecisa,  saccheggiava  e partiva.  La  comuuità,  sgominata  da  quel  turbine, 
passato  che  fosse,  ripigliava  apparenza  di  quiete;  ma  l’individuo  avea  sofferto,  e 
i paUmeuli  dell'uomo  nou  si  concentrano  in  lui  solo,  ina  operano  sull’inlera  so- 
cietà e sul  lontano  avvenire.  Desolato  del  danuo,  timoroso  ebe  ad  ora  ad  ora  si 
rinnovi,  egli  restringe  le  sue  relazioni,  limita  la  propria  vita,  le  speculazioni,  l’in- 
dustria; non  si  cura  di  prevedere  al  domani,  non  alla  cara  speranza  dei  Ugli;  c 
cade  in  isolamento  accidioso.  • . . * ;*v 

A tale  condizione  erano  i provinciali,  sussistente  tuttavia  l'impero  romano: 
Interrotte  le  comunicazioni  regolari  da  paese  a paese  ; tolta  ogni  sicurezza  del 
presente,  ogni  fidanza  nell’avvenire;  lentali  que’ vincoli  onde  lloma  aveva  fatico- 
samente congiunte  le  diverse  parti  del  mondo,  poste,  strade,  pubblici  lavori,  si- 
stema di  concatenata  aiumiuistrazlouc;  altro  non  sopravviveva  se  non  ciò  die 
potesse  sussistere  separatamente,  come  il  sistema  de'muuicipj.  I nomi  e le  dignità 


coforto  4817. 

G.  D.  Mirra,  Spirito,  origina  e progressi  delle 
isti  Iasioni  giudiziarie  dei  pnmarj  Siati 
d'Europa.  Aja  4818.  trad.  Prato  4858. 
Maurici.  Gesch.  des  aUergcrmatUsclun  und  na-  ' 


tncnllich  allbairittken  offe nllichmundl ichtn 
Gerichlsctrfahrens. 

Koldrri  p-Roskming,  nanische  Ges*  '■  ReekUickle , 
tradotto  io  udesco  da  Honieycr. 

(I)  Vedi  indietro,  nel  C«p.  Vili. 
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alla  romana  duravano,  ma  ristretti  entro  la  città,  primitivo  elemento  del  mondo 
romano,  che  ripigliava  qualche  vigore  a proporzione  che  ne  perdeva  la  suprema 
oppressione  centrale. 

Ma  la  civiltà  romana  esercì  lavasi  terribile  dovunque  arrivasse,  guerreggiando 
leggi,  costumi,-  religione,  lingua  nazionale,  sicché  pochi  secoli  di  dominio  cancel- 
lavano o indebolivano  ogni  traccia  delle  primitive  istituzioni  dei  popoli  che  sot- 
tometteva e assimilava.  1 Germani  ai  contrario  erano  dominati  dalia  superiorità 
naturale  d’una  civiltà  ordinala  sopra  una  barbarie  incomposta:  sprezzavano  i 
Romani  individualmente,  madoveano  esser  compresi,  se  non  di  rispetto,  almeno 
di  meraviglia  innanzi  a quei  superbi  edifizj,  agli  acquedotti,  agli  anfiteatri,  alla 
regolare  gerarchia  de’  poteri  : fissandosi  sulle  terre  romane,  e col  diventare  pro- 
prietarj  acquistando  relazioni  pià  variatee  durevoli  che  prima,  sentivano  la  ne- 
cessità di  nuovi  regolamenti  più  estesi  ; e poiché  la  legislazione  romana  gli  offe- 
riva, mentre  abbattevano  l’ordine  politico,  vagheggiavano  il  sodale;  ed  anche 
distruggendoli,  confessavunsi  ad  essi  inferiori,  e s’ingegnavano  d’imitarli. 

Se  i Barbari,  arrivando  sull’Impero,  avessero  dato  di  cozzo  nella  patriotica 
ostinazione  che  i Romani  opposero  od  Annibaie  e a Pirro,  sarebbe  nata  guerra 
di  sterminio,  ove  una  parte  avrebbe  dovuto  soccombere:  qual  delle  due  non  ò 
difficile  il  prevederlo,  chi  avverta  come  la  germanica  migrazione  continuasse  da 
secoli  senza  esaurirsi.  Sarebbe  dunque  avvenuto  dell’Europa  come  più  tardi  gii 
Arabi  fecero  dell’Asia  e dell’Africa,  donde  svelsero  ogni  germe  di  anteriore 
civiltà. 

Qui  all’incontro  i Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  comparvero, 
distrussero  e dileguarousi)  arrivavano  quasi  tutti  già  cristiani,  per  modo  die 
trovaronsi,  mercè  della  religione,  accolti  in  una  fratellanza  ctie  dava  diritti  e im- 
poneva doveri.  In  mezzo  alla  società  europea  era  sorto  il  clero,  nuovo  ordine  su-  i ,;ati 
periore,  cernito  fra  tutti  gli  altri  senza  distinzione  da  libero  a schiavo,  da  straniero 
a romano;  gli  stessi  che  il  Barbaro  aveva  voduli  affrontare  oscuri  pericoli  por 
annunziargli  la  verità  fra  le  selve  natie,  allora  si  trovava  innanzi  alle  città  assediate 
per  proteggerle  colla  croce,  o accanto  al  prigioniero,  al  ferito,  all’oppresso  per 
alleggiarne  le  pene;  gli  udiva  parlare  in  nome  di  una  potenza  inaccessibile  agli 
odj  e superiore  alia  forza.  Cosi  i sacerdoti  coi  diritti  loro,  coi  benefizj,  fin  colle 
usurpazioni  contribuivano  a sminuire  i dolori  sulla  terra,  a migliorare  la  vita 
sociale  e la  domestica;  prestavano  servigj  anche  ai  Barbari , intervenivano  come 
mediatori  utili  ad  entrambe  le  parti  ; ed  associando  le  due  potenze  die  fondano 
e mantengono  gii  Stati,  forza  ed  ingegno,  salvarono  Europa  da  barbarie  assoluta. 

Per  quanto  infelice  fosse  adunque  la  condizione  cui  furono  ridotti  i vinti  io 
Europa,  non  va  paragonata  a quella  che  incontrarono,  per  esempio,  le  provinole 
d'Asia  dai  Turchi,  o l'America  dagli  Spaguuoli. 

Ne’ paesi  invasi,  i provinciali  divideansi,  oKre  il  clero,  in  alla  nobiltà,  operai, 
minuti  possessori,  coloni  e schiavi.  Il  popolo  basso  accolse  generalmente 
di  buon  cuore  i Barbari,  come  un  sollievo  alle  miserie  cui  soccombeva  in 
quella  concatenata  oppressione  fiscale.  Degli  sditavi  gran  parte  nelle  prime 
correrie  fu  rapita;  ai  restanti  poco  caleva  a qual  signore  servissero,  fatali  alla 
miseria.  Altrettanto  dite  dei  coloni,  che  nulla  avevano  a perdere,  e non  di  rado 
guadagnavano.  Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano  già  falto  sterminio  gl’impe- 
ratori; allora  i Barbari  l'annichilarono,  giacché,  non  trovandola  buona  alle  arti, 
di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usarono  que’ riguardi  che  per  bisogno  adopra- 
vano  cogli  agricoltori  e cogli  artigiani;  sicché  dell’antica  conquista  fu  levata  ogni 
traccia.  Una  nobiltà  nuova  erasi  formata  nelle  provincie,  della  quale  alcuni  s’ap- 
pigliarono  tosto  cogli  intrighi  alla  fortuna  de’vincitori,  procurando  trarre  u pro- 
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prio  vantaggio  qualche  porzione  della  preda:  i più,  umiliati, scaduti  dalle  dignità, 
s|togli  in  parte  o in  tutto  dei  beni,  sentivano  rcpugnanza  pei  conquistatori;  e l’e- 
sercitavano qualche  volta  impadronendosi  deU’amministrazione,  massime  nella 
curia  ; qualch’altra  rimbalzando  contro  gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  gli 
Italiani  sotto  i Goti  ; i più  disperati  si  ritiravano  nelle  vaste  tenute,  fra  coloni  e 
clienti,  Onchè  i Barbari  ne  li  snidassero,  o con  sistematica  barbarie  ne  compis-- 
sero  l’eccidio.  I Germani  però,  se  toglievano  ai  vinti  la  libertà  politica,  non  li 
privavano  della  naturale  facendoli  schiavi;  e forse  neppure  affatto  della  civile: 
generosità  rara  fra  gli  antichi,  e qui  prodotta  dall'esercitarsi  i due  popoli  in  di- 
verso genere  d'industria;  armi  i vincitori;  campi,  arti,  studj  i vinti. 

1 Barbari  sovente  si  valsero  dell’opera  dei  Romani,  come  fece  Teodorico  con 
Cassiodoro,  Boezio  e Simmaco,  cima  d’uomini;  Clodoveo  spedi  ambasciadori  un 
Aureliano  (481)  e un  Paterno  (507);  a Gondcbaldo  dava  consigli  Avidio;  presso 
Teodeberto  erano  in  credito  Asleriolo  e Secondino,  savj  e valenti  nelle  lettere  e 
nella  retorica  (1);  Gontrano  si  giovò  di  Felice  per  ambasciatore,  di  Flavio  per 
referendario  (2);  Claudio  servi  di  cancelliere  a Childeberto  II;  i ministri  franchi 
portano  spesso  i nomi  romani;  per  opera  loro  è ravvialo  il  sistema  fiscale,  troppo 
complesso  per  barbari;  di  loro  dettatura  sono  le  leggi,  scritte  per  ciò  nella  lingua 
dei  vinti.  Tanto  facevasi  per  bisogno,  non  per  onoranza  siccome  usarono  poi  i 
Turchi  co’ Greci  e co' Fanarioti  : del  resto  la  vita  loroera  prezzata  meno  che  quella 
dei  Barbari  ; come  esclusi  dalle  armi,  non  partecipavano  aH’amministrazione  della 
città  o della  giustizia  ; somma  grazia  reputavasi  l'anunetterii  fra  i vincitori  (5),  e 
consentir  loro  il  titolo  di  convittore  del  re  (4). 

Quanto  ai  beni,  furono  con  diversa  ragione  partiti  fra  la  gente  vinta  e la  vin- 
citrice. Gli  Anglo-Sassoni  si  presero  ogni  cosa  nella  Bretagna,  come  i Vandali 
neU’Africa;  i Visigoti  tolsero  ai  possessori  due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  degli 
animali  domestici  e degli  strumenti  da  lavoro  (5);  i Borgognoni  metà  delle  corti 
e dei  giardini,  due  terzi  delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi,  restandone  in 
comune  le  foreste  (6).  Altri  Borgognoni  presentatisi  dappoi,  ottennero  metà  delle 
terre  senza  gli  schiavi  ; poi  se.  ne  assegnava  un  terzo  a chiunque  veniva  riscosso 
dalla  schiavitù (7).  Come  si  comportassero  Svevi  e Franchi  non  consta;  ma  pare 
questi  ultimi  non  dividessero  i terreni,  e conservassero  le  imposte  alla  romana  (8): 
leggesi  che  la  capitazione  pesava  a segno,  che  molti  s’asteneano  dal  matrimonio, 
altri  vendeano  i proprj  figliuoli,  e gli  Ebrei  ne  laccano  traffico  coi  Barbari,  al 
che  riparò  Batilde  regina  coll’abolire  quella  tassa  (655). 

Forse  ai  re  toccavano  come  beni  allodiali  quelli  ch’erano  stati  degl’impera- 
tori ; e ai  capitani  gli  ampj  possessi  dei  senatori  ; mentre  gli  altri  guerrieri  ne 
sortivano  a misura  del  grado  e del  merito:  ma  questa  è materia  assai  tenebrosa. 
Gli  ausiliarj  degl’imperatori  chiesero  in  Italia  un  terzo  dei  terreni , e avuto  il 


(4)  Giuntilo  di  Todi,  III.  33. 

(2)  IH.  Vili.  13.  V.  .16. 

(3)  Vo*  ergo , Empiri  et  Maxime,  definite  inter 
Franco»  ette  peregrini , et  tini  r obi»  in  locum 
pa trite  in  perpetuimi  possessione  s qua»  cobi» 
dam tu.  Carta  ai  Clodoveo  del  508  ap.  MaBIL- 
L©n,  De  re  diplom.  VI,  N®  2. 

(4)  La  legge  salica  distingue  nc’Roraani  il  convita 
regi»  , ponetior  tributari tu  , cioè  possessori  di 
terreni,  e il  capitatio. 

(5)  Nec  de  duabut  partibu»  Gothi . aliquid  tibi 
Romana*  prasumat  a ut  rindicei  ; a ut  de  tertia  J 
Romani  Golhu»  tibi  aliquid  audeai  usurpare. 
Legge  de' Visigoti  40.  4.8.  L’oectiparc  un  terzo  o due 
delle  terre  dei  vinti  non  era  insolito  ai  Romani.  T. 
Litio,  lib.  li;  Cum  Marnici»  foia»  «cium,  agri  par ■ 


te»  dua  adempire  , Ytb.  X:  Trainate*  tenia  parte 
agri  damnati . Questo  terzo  zi  toglieva  da  ciascun 
possidente,  o impadronivansi  i Romani  di  un  terzo 
del  territorio  tinto  ? Pare  piu  probabile  il  secondo 
caso,  nel  che  differirebbero  dall’uso  germanico. 

(6)  Populu»  notter  mancipiorum  lertiam,  ai 
dua » lerrarum  parte»  accepit.  Legge  Goni  beltà 
t.  54. 

[ (7)  TU.  54*57  addi t.  IL  Come  si  tencano  dtspo- 

| nibili  terreni  per  servirne  volta  per  volta  i liberati  ? 

| (8)  L.  Salica  emendata  T.  XL1II.  §.  6.  8. 

Certo  tra  i Fraorbi  v’  aveva  possessori  romani.  Si 
qui » Romanu»  homo  potteuor , idest  qui  re*  in 
pago , ubi  remanet,  propria  pouidet,  oceùus  fuerit 
. . . XUV.  45.  Si  qui * Romanum  iributarium  oc- 
ciderit  . . . Ivi,  7. 
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niego,  deposero  l’ultimo  cesare  d'Occidente,  e ottennero  da  Odoacre  ciò  che  Au- 
gustolo  non  aveva  assentito.  Gli  Ostrogoti  sopragiunti  fanno  altrettanto.  Ma  li 
toglievano  dal  territorio  pubblico,  oda  possedimenti  privati?  Se  dai  secondi, come 
pare,  che  vuol  dire  Teodorico  quando  asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a un 
Romano  povero?  Se  gl’invasori  soprarrivati  occuparono  i terreni  stessi  dei  pre- 
cedenti, convien  supporre  i Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Eruli  eTur- 
cilingi  di  Odoacre;  e una  regolarità  di  possessi,  con  catasto  e misure,  inconcilia- 
bile colla  condizione  di  Barbari.  Poi  se  al  primo  entrare  ogni  Barbaro  diveniva 
possessore,  come  spropriavano  altri  via  via  che  faceano  nuove  conquiste?  E se  la 
misura  non  fosse  stata  equa,  che  ragioni  avrebbe  opposto  il  prisco  possessore,  e 
davanti  a chi?  e come  tutelava  egli  i proprj  confini?  Poi  delie  costoro  proprietà 
che  avvenne,  quando  i Greci  gli  ebbero  vinti  ? e di  quelle  dei  Goti  caduti  in  guerra 
si  micidiale?  Può  mai  immaginarsi  che,  tra  quello  scompiglio,  fossero  restituiti 
ai  primi  signori?  o caddero  al  fisco?  Ma  nella  prammatica  di  Giustiniano  non  è 
parola  di  oggetto  sì  rilevante. 

11  Longobardo  occupa  anch’esso  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione;  poiché,  se 
i Goti  contribuivano  alle  spese  della  cultura  ne' campi  invasi,  questi  levavano  un 
terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere  i piò  a ridursi  servi,  se  già  noi  fossero 
per  sistema. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  decimata  dalla  guerra,  e sgra- 
varla con  ciò  dal  tributo  che  sotto  i Romani  esorbitava  a segno,  da  far  sovente 
abbandonare  al  fisco  le  tenute  istesse,  non  parrebbe  un  abusare  della  vittoria; 
ancor  meno  se  fosse  vero  che  il  Germano  indocile  alla  fatica  dei  eampi,  non 
esigesse  che  il  terzo  de’frutti,  il  che  muterebbe  quell’oppressione  in  un  sistema 
piò  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra  campagna.  Ciò  asserirono  i loda- 
tori de’ Barbari;  ma  se  oggi  d’improviso  a tutti  i proprielarj  fosse  tolta  metà  o 
un  terzo  de’possessi,  che  ne  parrebbe?  la  condizione  sarebbe  di  poco  peggiorata 
pel  contadino;  ma  pel  possessore?  Una  divisione  poi  fatta  da  conquistatori  sopra 
gente  che  non  ha  armi  nè  rappresentanza  per  francheggiare  i proprj  diritti,  non  può 
ispirare  che  l’idea  di  una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da  ciascun  capo 
nel  paese  o nel  villaggio  dove  piantava  la  sua  lancia.  Quando  i Franchi  al  servizio  o 
al  corteggio  del  re  traversavano  una  contrada,  vi  menavano  pessimo  guasto;  che 
doveva  produrre  lo  slauziarvisi  di  un  esercito?  Chi  crederà  che  tante  guerre  so- 
stenessero dapprima,  tanti  ricchi  sterminassero  poi,  per  null'aitro  che  per  farsi 
dare  un  terzo  de’  frutti,  allorché  ebbero  estinto  i proprielarj?  Comunque  però 
andasse  il  fatto  ne’primi  momenti,  in  appresso  le  genti  soggiogate  non  ebbero 
soltanto  a cedere  al  conquistatore  porzione  del  terreno  d’ogni  circondario,  di  cui 
formaronsi  le  corti  signorili  e libere  ; ma  perdettero  in  breve  anche  la  proprietà 
di  quanto  ad  essi  era  rimasto,  non  conservando  che  un  possesso  precario,  atteso 
che  fra’Barbari  la  condizione  di  tributario  ostava  sempre  a quella  di  libero,  e il 
pagar  tributo  riduceva  servo  o poco  meno  (1). 

Poca  gente  libera  rimaneva  dunque  sulla  campagna  occupata,  mutandosi  i 
possessori  in  coloni,  e i lavoratori  in  seni  della  gleba.  Numero  maggiore  di  liberi 
sopravviveva  nelle  città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  d’artigiani,  non  cadeano 
spicciolati  a dominazione  di  particolari,  ma  in  grosse  masse  erano  distribuiti  a 
duchi  e re.  Al  possessore  d'un  campo  che  caleva  di  conservare  gli  uomini  a quello 
affissi?  morendo  essi,  rimaneva  il  fondo  (2),  e si  polca  trovargli  altri  cultori; 
mentre  lo  sterminio  degli  artigiani  deteriorava  ed  anche  distruggeva  il  fruito  che 
ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  toccati  in  sorte.  Dovea  dunque  far  opera  di  con- 

(1)  Eicimorm,  Origine  delia  costiluzione  delle  I (2)  Sarebbero!  fundora  exfundata,  di  coi  parla 
città  di  Germania.  \W  p«Uo  d’Arecbi,  duca  di  Benevento. 
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servarli  ; ma  non  sappiamo  allro,  se  non  che  gli  abitanti  delle  città  sotto  i Lon- 
gobardi furono  gravali  di  doppia  imposta,  cioè  una  diretta  (sidules)  ed  una  sulla 
industria  (1). 

Ospiti  vili  cliiamavansi  costoro  che  l’antico  padrone  snidavano,  e sorti  bar- 
bariche le  porzioni  toccata,  poi  allodio  (3)  o arimannia,  sciolta  da  ogni  imposi- 
zione o servitù.  L’allodio  pertanto  costituisce  la  vera  personalità  del  cittadino,  cioè 
del  conquistatore,  il  quale  gode  pieni  diritti  in  quanto  appunto  ò possessore.  Do- 
vunque non  v'abbia  imposizioni  regolari  e pubbliche  spese,  obbligo  primo  e primo 
privilegio  dell'  uomo  è il  militare  a proprie  spese  ( eribano  ) ; nè  partecipa  agli 
onori  della  società  chi  non  può  stare  fra' difensori  di  essa,  cioè  non  possiede 
quanto  basti  a mantenersi  in  arme,  divenendo  sinonimi  proprietario,  guerriero, 
cittadino. 

Per  conseguenza  le  leggi  barbare  studiano  mantenere  la  successione  nei  maschi, 
a scapito  delle  donne;  la  borgognona  vieta  d'alienare  l'allodio,  sebbene  consenta 
di  commutarlo;  la  franca  non  vuol  mai  che  terra  salica  passi  in  donno.  Tale 
condizione  d’immobilità  non  poesiam  dirla  figliata  dalla  conquista,  giacché  la  ri- 
scontriamo anclie  fra  Germani  che  mai  non  sbucarono  sulla  patria  altrui  (4);  nè 
tende  a perpetuare  l’orgoglio  d’un  nome  col  mantenere  il  grosso  patrimonio  nel 
primogenito,  giacché  al  contrario  quei  possessi  andavano  divisi  al  l'infinito  tra  I 
maschi,  per  teste  non  per  rappresentanza.  Essendo  unico  mezzo  di  guarentigia  la 
faida  o guerra  privata,  l'erede  era  obbligato,  secondo  i Longobardi,  a sostenere 
quella  del  defuulo  sino  ai  settimo  grado;  e per  conseguenza  rimanevano  dall’ere- 
dita  esclusele  femmine,  non  atta  alia  battaglia  e alle  vendette.  Quando,  coll’asso - 
darsi  della  feudalità,  le  sostanze  meno  disperse  cominciano  ad  accumularsi  in 
mano  di  pociii  leudi,  e la  professione  deiformi  cessa  d'essere  prima  prerogativa 
civile,  lai  rigore  verso  le  donne  si  rallenta,  senza  per  questo  negligere  il  principio 
della  pubblica  difesa. 

Legato  com’era  questo  possedimento  colia  pubblica  sicurezza,  non  potea  l’investito  * 
allontanarsi  dal  regno;  e se  il  facesse,  quella  terra  attribuivasi  agli  eredi  suoi  (5). 
Fondandosi  quelle  società  sopra  la  reciproca  guarentigia  {borg)  sia  per  la  difesa  in 
guerra,  sia  per  le  ammende  in  pace,  ehi  se  nc  partiva  soltraevasi  alle  une  e all'al- 
tra, onde  aveva  aspetto  di  disertore.  La  legge  salica  (6)  vieta  che  alcuno  prenda 
abitazione  fuor  delia  città  ove  nacque,  se  noi  consenta  ciascun  membro  dell'ab- 
bandouata',  se  ricevuto  il  congedo  uno  s’indugi  tre  notti  nella  città  cui  più  non 
appartiene,  il  conte  avvertitone  lo  deve  cacciare  e multarlo  in  trenta  soldi',  c le 
costruzioni  da  lui  fatta  divengono  comuni,  llichiedonsi  dodici  mesi  di  stanza  non 
turbata  per  divenirvi  cittadino. 

Siffatto  ordinamento  non  riguarda  dunque  nè  le  terre  concesse  per  pubblico 
servigio,  nè  le  acquistale  dappoi  per  guerra,  compra  od  eredità,  ma  solo  ciò  che 


(1)  Lo  asserisco  sullo  i minzioni  di  Leo;  ma  non 
•odo  convincenti. 

(2)  Gasi  pei  Teutonici,  come  hoipes  pei  Latini, 
•aleva  forestiero. 

(5)  Allodio  dedussero  alcuni  da  allohd,  intero 
possesso;  ma  allora  non  v’erano  proprietà  benefi- 
ciarie cui  si  potesse  contrapporre  questa  voce.  Al- 
tri da  a privativo  e leodes  o lodii  vassallo;  ma  anche 
questa  condizione  era  iguota.  Meglio  da  an-lot  in 
•orto  , o da  al-oad  clic  ancora  in  olandese  signi- 
fica a n li  eli  issi  ino  , per  esprimere  i possedimenti 
aviti  ( terra  pairii  ariatica),  a differenza  de’uuovi 
acquisti. 

[■*)  La  legge  turingia  porta  : H ereditale m de - 
funeH  fi liut , non  filia  luscipiat.  Si  filium  non  ha- 


bui!  qui  defunclut  est.  ad  filiam  petunia  et  man- 
cipi», terra  t ero  ad  proximur»  patema'  ge- 
nera tionit  eomanguineum  pertineal  ; lit.  VI. 
art.  I.  Legge  più  notevole,  perche  indie  T orì- 
gine di  tale  diritto  coll’  aggiudicare  allo  erede  lo 
anni  del  morto  e U vendetta:  Ad  quetneumque 
hcreditat  terree  pere  entri t,  ad  illum  vestii  bel- 
lica, idee t lorica  , et  ultio  prosimi  , ci  solatio 
leudii  debei  pcrtinere ; art.  li.  (Cangi am,  Lea.  barò. 
T.  III.  p.  31). 

(3)  La  legge  longobarda  di  Liotprando  lib.  III. 
art.  4.  minaccia  di  morte  chi  teuU  uscire  dal 

regno. 

tO)  Tit.  XLVII. 
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potrebbe  corrispondere  all'anlico  ager  (1)  dei  Latini,  fondamento  della  piena  cit- 
tadinanza. B però  le  femmine  che  non  potevano  ereditarne,  restavano  escluse  dal 
trono;  e I figli  dei  re  Franchi  I quali  se  lo  spartivano,  spartivano  insieme  la  po-  1 
destò, comesi  prosegui  costantemente  sotto  la  prima  e seconda  stirpe.  Pertanto 
l’allodio,  occupato  a nome  di  Dio  c della  spada,  è pietra  fondamentale  della  so- 
cietà barbarica  e dell’aristocrazia  feudale  che  cominciava. 

Que’ primitivi  vincitori,  re  sieno  o capitani,  hanno  amici  o fedeli,  per  rnm-  n<-m-fUj 
pensare  i quali  assegnano  porzioni  di  poderi,  a vita  o anche  ereditariamente,  sotto 
eerti  obblighi,  principalmente  quello  del  servigio  militare-,  porzioni  che  chiamatisi 
bmefìsj,  diversi  dall’allodio,  come  chi  riceve  da  chi  dà. 

È dunque  la  terra  scompartita  in  ragione  dell’importanza  delle  persone,  j»er 
modo  che  trac  il  valore  suo  dall’uomo  ; poi  coll’andar  del  tempo  essa  glielo  rende, 
in  modo  che  più  non  dicasi  la  terra  del  tal  uomo,  ma  l’uomo  della  tal  terra.  Anzi 
la  cosa  procedette  al  ponto  che,  nei  secoli  x c xi,  la  terra  stessa  venne  a rac- 
chiudere giustizia,  giudice,  giustiziala  le  e carnefice,  portando  seco  i diritti  signorili 
e la  balia  sulla  vita  dell’uomo;  potenza  immorale,  pendici  lega  il  diritto  ad  un 
luogo.  Nacquero  dunque  da  que’ primi  possessi  i feudi,  ma  feudi  ancora  non  ’ 
erano. 

Terza  maniera  di  proprietà  sono  i censivi,  o terre  tributarie,  coltivate  da  co- 
loni che  dovevano  al  proprietario  un  annuo  canone  in  danaro  od  in  natura. 

Anche  fra  gli  Anglo-Sassoni,  che  in  molti  punti  differivano  dagli  altri  Bar- 
bari, si  può  riscontrare  simile  distinzione  di  terre  franche  ' bvklands ),  beneli/j 
( folkltmrls ),  e beni  tributarj.  Chi  possiede  un  hnkland,  può  metterlo  in  protezione 
d’un  signore,  del  quale  esso  divien  seguace  ( thnne \ senza  jierderc  la  proprietà; 
al  contrario  del  fblkland,  che  vien  dato  dal  re  o da  ricco  possessore  ad  uno  che 
sottomette  ad  esso  anche  le  proprie  tenute  filiere,  in  modo  di  non  poterne  disporre 
in  testamento  senza  l’assenso  del  signore,  e senza  lasciargliene  porzione  (heriot). 

Le  terre  tributarie  possono  esser  tolte  al  libero  soltanto  nel  caso  che  manchi  alle 
obbligazioni  (2). 

In  tempo  cheinduslria e commercio  non  esistono  o son  bambini,  non  potendo  p,. 
la  ricchezza  venire  che  dalle  terre,  dalla  varia  natura  di  queste  nasce  la  distin- 
zione delle  persone.  Libero  era  qualunque  membro  della  banda  guerriera  avesse 
ottenuto  un  allodio  dopo  la  conquista;  ma  tre  classi  riscontriamo  intuite  le  leggi 
barbare,  graduate  colle  eguali  proporzioni,  espresse  in  cifre  dalle  multe  e dalle 
pene  che  sempre  si  misuravano  al  grado  (3). 

Fra’ Borgognoni,  dotati  delle  più  miti  leggi,  la  meta  della  composizione  del 
nobile  da  pagarsi  ai  parenti  è di  cinquanta  soldi  (4);  di  cento  quella  d uomo  mes- 


(4)  Od  allo  ret  mancìpi , proprietà  deboli  citta- 
dini, dominio  qairilario.  Se  «incontrano  fra  Ger- 
mani e Romani  istituzioni  conformi,  non  c neces- 
sario dire  eoo  Zaccaria  ( Programma  de  origini- 
ha  Jurit  romani  ex  jure  germanico.  Idclbcrga 
4847)  ebe  «piesti  la  obbion  tolte  dai  primi,  e nep- 
pure il  contrario  ; ma  si  pub  attribuirie  all’  origine 
cornane,  o all*  somiglianza  di  circostanze  di  quelle 
nuove  comunità  guerresche  snll’Odcr  e sul  Tevere. 

(2)  Veri  LinOAII»,  Ut.  d'Ingh .,  primo  suppl. 
al  voi.  I. 

(5)  Oi  questo  principio,  comune  fra  le  leggi  bar- 
bare, è vestigio  anche  a Roma,  dove  {'Editto  pre- 
torio stabilisce:  Sccundum  gradata  dignilatis.  vi- 
ta q ut  honestatem  , crescii  aut  minuitur  inti- 
mano in j uria. 

(4)  Prima  di  Costantino  Magno  sottentrarono  ai 
danari  romani  i snidi,  moneta  d'oro.  \ì  suoi  tempi  In 


libbra  dell’oro  pare  composta  di  oocie  81.  Sotto 
Vilcntiniano  seniore  b di  oncie  72,  o 0,000  da* 
nari  di  rame;  c il  danaro  equiparasi  a contesimi  00. 
Regnante  In  prima  razza  franca,  il  soldo  d’oro  pesava 
85  grani  c l|5,  ed  equivaleva  a -il)  danari  d'argento, 
del  peso  di  21  grano:  la  libbra  d’oro  dividcasi  in 
72  soldi,  e pesava  0,4  ai  grani,  ossia  no  oncie  IO. 
2i3  di  marco,  talché  varrebbe  oggi  lire  4,101,  soldi 
40;  e il  soldo  d’oro  lire  15  soldi  0,  danari  2|5;  il 
danaro  d’argento  soldi  7,  danari  8. 1 soldi  dc’Frnnchl 
salici  erano  di  danari  GO.  Gregorio  Magno  [Eoiti. 
58.  I\)  e Isidoro  ( Orig . 40)  valutano  la  siliqua 
1(21  del  soldo  , ossia  IjG  d'uno  scrupolo,  clic  era 
1.20  di  un’oncia.  Il  soldo  de’Ripoarj  era  di  42 
danari  : quel  de’  Longobardi  non  si  sa  se  fossa 
d’oro  o d’urgento,  reale  o ideale  : reale  era  il  /re- 
mitsit.  terza  parte  del  snido.  ( Cum  die  quodam 
(A/adìitJ  super  mento  io  nutneraret,  unite  tre - 
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sano;  settantacinque  quella  di  persona  minore.  Nella  legge  degli  Alemanni,  l'uc- 
cisione d'un  libero  si  sconta  con  sessanta  soldi,  d'un  medio  con  dugento,  e il  dir 
medio  indica  una  classe  inferiore.  In  un  capitolare  aggiuntovi,  l’uomo  in  basso 
stato  ( baro  de  minoflidis)  è valutato  censettunta  soldi;  il  medio  ducenlo;  ducen- 
quaruutu  quello  di  prima  classe.  Eguale  scala  per  le  donne.  Fra  Angli  e Turingi, 
l’adaliugo  ucciso  si  paga  seicento  soldi,  il  libero  ducento.  La  legge  dei  Frisoni 
valuta  la  composizione  del  nobile  ottanta  soldi;  del  libero,  cinquantalre  e un  de- 
naro; del  lilo,  ventisette  soldi  e un  danaro.  La  sassone  stima  il  nobile  al  doppio 
del  libero,  e il  libero  al  doppio  del  lito.  Altrettanto  è nelle  leggi  de'Nortumbriani 
e degl’inglesi  sotto  Alfredo:  quelle  de’  liipuarj  e dei  Salj  impongono  seicento 
soldi  per  l’on truslione,  dugento  pel  libero  e l'ingenuo  di  legge  salica  o ripuaria, 
metà  pel  lito:  e (carattere  della  legislazione  barbara)  differenziando  le  condizioni 
secondo  il  prezzo  (guidrigildo);  si  stanziano  diversi  riscatti  a chi  turbi  la  casa  di 
un  uomo  di  millcducenlo  soldi,  o quella  d’uuo  da  seicento,  o per  aver  ucciso 
uno  da  ducento  soldi,  un  da  seicento,  un  da  milleducento. 

La  prima  classe  potrebbe  chiamarsi  dei  nobili,  quantunque  non  avessero  forse 
Notili  titoli  uè  distinzioni  ereditarie  e comunicabili.  A quei  ch’erano  tali  nella  tribù 
prima  di  spatriare,  non  sembra  siensi  conservate  prerogative  di  sorta  ; mentre  le 
ritennero  quelli  che  non  uscirono,  come  Frisoni,  Sassoni,  Turingi,  Bavari(l).  Sola 
nobiltà  sotto  i Franchi  era  Tesser  ricevuto  nella  fede  e protezione  del  re  (2);  coi 
che,  di  qualunque  gente  venissero,  restavano  tratti  dalla  condizione  comune,  e 
ridotti  eguali  fra  loro  e superiori  a tutti  gli  altri.  Pertanto  era  nobile  ogni  beni- 
iicinto,  o chi  stesse  a servigio  della  casa  reale,  perchè  questi  tenevano  dal  re  in 
dono  o in  benefizio  una  terra:  nè  i fanciulli  godcano  civile  esistenza  Ono  all'u- 
scire  di  minori;  quelli  dei  nobili  venivano  raccomandati  dal  padre  al  re;  nuovo 
argomento  che  non  erano  leudi  per  nascila.  Solo  i vescovi  pare  dovessero  la  no- 
biltà al  grado,  benché  aneli' essi  generalmente  tenessero  beni  regj.  Cosi  fra  gli 
Anglo-Sassoni,  nobili  (ethel,  jurls)  erano  i tuoi  regj  ; e fra  i Visigoti  quegli  appli- 
cati all’alto  servigio  reale. 

Null'altro  dunque  era  la  nobiltà  che  il  vassallaggio  (5),  antichississimo  nelle 
nazioni  germaniche  e galle.  Con  questo  un  uomo  restava  in  soggezione  dell’altro 
per  guisa,  che  quando  fosse  lontano  per  missione  reale,  sospendevasi  ogni  pro- 
cesso non  solo  contro  di  lui,  ma  contro  amici  e vassalli  di  esso.  I liberi  di  prima 
classe,  nati  su  terre  proprie,  componeano  l'assemblea,  davanti  a cui  tenevansi  le 
adunanze  (maliut)  ; partecipavano  aU’amministrazione  come  ajulauti  dei  magi- 


missis  de  radem  mensa  cecidi!  ; quem  filini 
Aldonis  adhuc  purrulus  , de  terra  rolligens  , 
eidem  ilarhi  rrddidit.  P.  \\  ahnkp.  V.  39).  Foni# 
erano  quelle  rozze  monete  con  san  Michele  da  una 
parie,  e dall’altra  il  busto  del  re,  che  si  trovano 
nc 'musei,  ma  tanto  logore,  da  non  potersene  valutare 
il  peso.  De’migliori  nessuno  eccede  la  metà  d’uno 
zecchino. 

(4  ) Fra  i Sassoni  e attestata  da  un  passo  dì  Ni- 
tardo,  che  nel  secolo  tx  *rivc  : Sunl  inter  illos 
qui  elhilingi , funi  qui  frilingi , sunt  qui  laszi 
eorum  lingua  dieunlur.  Latina  cero  lingua  hoc 
sunl  nobiles , ingcnuilct,  terriles.  Edel  in  tedesco 
vuol  dire  ancora  nobile.  Tra  i Frisoni  son  nominati 
nelle  leggi  i nobiles ; fra  gli  Angli  e i Varai  gli 
analingi , tvt.  I.  art.  4 . I Longobardi  aveano  no- 
biltà ? Paolo  Diacono,  lib.  I.  cap.  24 , nomina  gli 
adalingi,  sic  enim  apud  eoi  qurrdam  nobili»  pro- 
sapia r ocabalur.  In  una  carta  friulana  del  4280 
ricorre  lo  atesso  nome  di  edelingi : ap.  Savignt, 
Gesek.  des  Rum.  Reehts  sta  Mitielalter,  T.  II. 


pref.  Maver  {Insti! . giudiziarie,  lib.  I.  7)  vorrebbe 
ebe  tutti  i Barbari  conoscessero  famiglie  nobili. 

(2)  Chiamavansi  in  Francia  leudi,  antrustioni, 
vassalli;  fra  Longobardi,  masnadieri;  in  Inghiltera, 
mesnelordi  o tani  reali;  e nelle  leggi  latine,  fldeles , 
optimates , seniores.  E poiché  quest’ultimo  titolo 
concodcvasi  ai  Homani  per  ricchezza,  potrebbe  sup- 
porsi che  questa  bastasse  a far  salire  o scendere  m 
tali  classi,  come  certo  avveniva  tra  gli  Anglo-Sassoni. 

nNon  'e  accertata  l’etimologia  di  onesto  nome, 
a trae  dal  celtico  ytroaz,  ebe  vuol  dire  servo  : 
chi  da  tortesi,  che  in  tedesco  antico  vale  legare,  at- 
taccare {fosse li);  c tcal-rassor  significherebbe  mollo 
attaccato.  Io  propendo  a dedurlo  da  gessel , che  in 
tedesco  e in  olandese  esprime  compagno,  onde  ai 
tradurrebbe  esattamente  colla  voce  Comes , che  Tacito 
applica  oppunto  ai  vassalli.  I gentiluomini  polacchi 
si  chiamano  sclacheic  ( slagxie ),  c a Norimberga  ge- 
schlechter , cioè  stirpe,  famiglia  ; a modo  delle 
schiatte,  gentes  dc'Romani. 
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strali  eroine  giudici;  forse  eulravauo  ad  eleggere  i magistrali  inferiori  al  giudice,  o 
a confermarli;  non  subivano  tortura;  quaiid'erano  posti  in  accusa  non  s’imprigio- 
navano, ma  nffidavansi  alla  garanzia  d’un  compagno  per  essere  cortesemente  guar- 
dati. Ogni  primavera  aduuavausi  al  campo  di  marzo  o di  maggio  per  provedere 
ai  bisogni  del  regno  ; e straordinariamente  qualora  si  trattasse  di  successione 
reale,  guerra,  pace,  governo  dello  Stalo. 

In  essi  campi  erano  i Franchi  avvertiti  a tenersi  pronti  al  primo  segno  |>cr 
drizzare  la  marciata  ove  il  re  indicasse;  multa  a chi  non  rispondesse  aU'eribano; 
nessuno  esente  dal  servigio,  se  non  per  ispccialc  congedo  del  re.  Albergare  i 
messi  regj  in  viaggio,  fornirli  di  vetture,  njulare  il  conte  o il  centenario  ad  arre 
stare  il  reo,  venire  all'assemblea,  concorrere  a riparare  strade  c ponti,  erano 
doveri  loro.  Ad  essi  tutte  le  dignità,  sebbene  il  re  potesse  assumervi  anche  per 
sono  inferiori:  immuni  da  imposizione  prediale,  offrivano  tributi  volontarj  al  re: 
ed  esercitavano  la  guerra  privata,  la  preziosissima  delle  germaniche  libertà. 

La  seconda  classe  era  formala  dei  liberi  propriamente  detti  o arimnmii  (1), 
possessori  non  partecipi  aU'asscmblee  generali  o al  mallo,  né  ali' amministrare 
della  giustizia,  dipendendo  dalla  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre  aiutavano. 
La  libertà  c l'avere  di  essi  erano  in  tutela  della  legge;  dovevano  portar  le  armi , 
od  esentarsene  a prezzo;  prestar  le  forniture  all'esercito  e al  re,  e servigi  di 
loro  persona.  Questa  classe  plebea  cresceva  allo  scemarcdci  nobili.  I barbari,  ab- 
bandonandosi allo  stravizzo  coU'imprcvidcuza  propria  degl'ignoranti,  logoravano 
l'avere,  per  legge,  l'allodio  parlivasi  all’ minuto  ira  i tigli;  il  che  unito  alla  poca 
industria,  assottigliav  a i patrimoni  : talché  gli  uomini  epoverili,  non  polendo  più 
rispondere  ail'eribano , riuuuziavano  ai  diritti  civili,  e meltcvansi  in  protezioni' 
d’uu  più  ricco  (munilnbuiul). 

I silfaUi  probabilmente  costituivano  la  terza  classe,  cioè  i coloni  tribularj  o 
ccusuali  (2),  clic  non  bastando  a tutelare  da  sé  la  propria  libertà,  cercavano  la 
protezione  d’un  signore,  cedendogli  i proprj  beni,  salvo  d'usarnc  pagando  un 
censo  (3),  e prestando  al  loro  padrone  alcuni  servigi  di  corpo  od  atti  di  rispetto, 


(Il  Lìberi,  ingenui,  ingenuiles , più  tarili  toni 
fiominet  ; fra  i Longobardi  , nrimonni  o beri- 
inanni ; tra  i Franchi,  rachimburgi.  fi/tre  significo 
«•norc , eJ  heer  esercito  ; onde  arimannn  e uoui’ 
«l'onore  o d’arme.  Trova  fa  osservare  che  la  pa- 
rola àpi uxjii  trovasi  in  Alluno , De  beUo  mi - 
Jhrid.  Rek  ili  antico  tedesco  vaio  grande,  potente. 
fryburghi  diccansi  fra  i Sassoni',  e fra  gli  Anglo- 
casoni  Ioni  inferiori.  Ottone  1 nel  967  dona  a 
un  monastero  un  borgo  cum  liberà  hominibus  gai 
vulgo  herimnnni  dicuntur  (Ani.  ilal.  I.  717). 
fcnrico  IV,  nel  4 074,  donamut  iiuuper  monatlerio 
....  liberon  homincs , quot  vulgo  nrimannos  ro- 
• uni  flb.  739).  Erra  Sismondi  credendo  gli  ari- 
ruanni  contadini  liberi,  che  oltre  le  proprie  terre 
hycmo  enfiteusi  dai  grandi,  e che  soli  coi  nobili 
polcano  intervenire  al  piacilo  (cap.  2):  cosi  Mailer, 
{.tlhj.  Geschich(e)ì  credendo  che  l’arimanno  fosse 
fra'  Longobardi  il  capo  militare  di  ciascun  borgo. 

(2)  Cotoni  pagentet  ; dai  longobardi  aidii , 
lettoni]  dagli  Anglo-Sassoni  teorie.  Simili  dove- 
vano essere  i liti  o teli  dei  Franchi,  liberi  ma  non 
« ittadini,  cho  non  potevano  sedere  nelle  assemblee 
politiche,  ne  servir  nell’esercito  sa  non  dietro  ai 
loro  signori  e maestri. 

(3)  Negli  annali  della  fondazione  del  monastero 
,|,  Afuri,  si  legge:  «Nel  borgo  di  Wolen  in  (svizzera, 
ji tesso  Uremgarten  del  «anione  d'Argovia,  abitava 
un  potente  e ricco,  di  nome  Gonlrinn.  che  »go- 

FWrc.  Tom.  Ilf.  I 


gnava  i beni  del  vicinato.  Alcuni  liberi  del  borgo 
stesso,  presumendo  cb’e’  sarebbe  buono  e clemente, 
gli  offrirono  le  lor  terre,  a condizione  di  pagargli 
il  ccuao  legittimo,  e di  goderne  in  pace  sotto  la  tu- 
tela di  esso.  Gontrano  accettò  lieto  l'offerta,  ma 
subito  cominciò  ad  opprimerli.  Da  principio  chicae 
cento  coso  a titolo  di  piacele;  poi  volle  esigere  con 
autorità;  finalmente  trattò  con  loro,  come  con  servi; 
comandava  servigi  pel  lavoro  dai  suoi  campi,  per  la 
mietitura  del  fieno  c delle  biade;  ingomma  continue 
angherie.  F.  perche  alzavano  lamenti,  rispoao  che 
di  quanto  possedevano  non  potrebbero  far  uso,  se 
ricusavano  dissodare  i suoi  terreni  incolli,  avellete 
le  cattive  erbe  da  campi  suoi,  tagliare  i suoi  boschi 
da  quanti  abitavano  di  qua  del  torrente  pretese  due 
polli  ciascuno  per  l’uso  della  foresta,  e nno  da  quei 
di  là.  Gli  aciagurali  senza  difesa,  furono  obbligali 
a farlo  : ma  essendo  venuto  il  re  a Solura,  anda- 
rono da  esso,  e cominciarono  a mandar  grida,  ed 
implorare  soccorsi  contro  l’oppressione.  Ma  alcune 
loro  proposiziooi  mal  misurate,  «»  la  turba  do’corti- 
giaoi,  impedirono  che  quei  lameoti  giungessero  al 
re,  di  modo  che,  venuti  infelici,  (ornarono  più  in- 
felici * . Soggiunge  il  cronista,  che  nel  II  OC  i mo- 
naci di  Muri  comprarono  tolti  i beni  posseduti  dai 
successori  di  Gontrano,  e rosi  gli  abitanti  trevarnnsi 
meglio.  HeìCOTT.  (jcncol.  Uabtburg  I-  V pag 
32*. 
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legali  sovente  a non  maritarsi  fuori  delle  tenute  del  signore.  Hertamno  vescovo 
di  Mans  in  testamento  (615)  mancipa  molti  servi  romani  e barbari , collocandoli 
sotto  il  patronato  della  badia  di  San  Pietro  de  la  couture,  con  l’obbligo  che  tutti 
gli  anniversarj  della  sua  morte  si  congreghino  alla  chiesa  di  quella  badia,  e a piè 
dell’altare  raccontino  l’ottenuta  libertà;  poi  per  quel  giorno  esercitinogli  antichi 
ufllzj  come  servi  ; al  dimane  l’abate  debba  banchettarli  (1):  saturnale  cristiano* 
diretto,  non  ad  attestare  la  disuguaglianza,  ma  a perpetuare  la  riconoscenza. 

11  padrone,  cui  essi  dovevano  omaggio  e fedeltà,  li  forniva  talvolta,  non  della 
terra  soltanto,  ma  anche  degli  strumenti  rurali,  del  bestiame  e d’ogni  occorrente: 
onde  venne,  ch’ei  potesse,  alla  morte  del  massaro,  prelevare  alcun  de’suoi  mobili 
o qualche  capo  di  bestiame  (4).  ir  anni! 

I nobili  dunque  godono  libertà,  proprietà,  giurisdizione;  gli  arimanni  la  prima 
e la  seconda,  non  l'ultima:  ai  censuarj  non  resta  che  la  libertà  personale,  senza 
diritto  di  militare  ; ma  vengono  alienati  col  fondo  stesso  su  cui  vivono  (3). 

Soli  liberi  entrando  nell’esercito,  donne,  fanciulli,  servi  non  dipendevano  dai 
l uL'ii  capi  militari,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossimo  parente  o al  signore  che 
ne  era  garante.  Mundio  rhiamavasi  dai  Longobardi  siffatta  protezione,  amundio 
chi  n'era  esente,  mundwal  chi  n’aveva  il  diritto  sopra  altri.  11  mundualdo  era 
obbligato  a difendere  e proteggere  il  suo  tutelato,  e chiedere  per  lui  soddisfa* 
xione,  e godeva  le  ammende  che  fossero  a questo  dovute.  La  donna  non  usciva 
mai  del  mundio,  tutelata  dal  padre,  dallo  zio  o dal  fratello,  sinché  in  eapellii 
poi  dal  marito;  e vedova,  dal  più  prossimo  di  questo  (4).  Qualora  la  donna  non 
avesse  consanguinei,  o dopo  vedova  si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  restituire 
metà  della  dote,  o il  tutore  l’avesse  accusata  d'impudicizia,  o voluto  costringerla 
a nozze  ingrate,  o prima  de' dodici  anni,  o attentato  alla  vita  e all'onore  di  essa, 
o chiamatala  strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  dei  re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il 
prezzo  in  caso  si  maritasse,  e porzione  dell’eredità  se  morisse.  Perchè  i mundualdi 
non  abusassero  della  debolezza  del  sesso,  Liutprando  statuì  che,  quando  una 
donna  vendesse  alcun  suo  possedimento  coll'assenso  del  marito,  intervenissero  al 
contratto  due  o tre  parenti  di  essa  per  impedire  ogni  frode  o violenza. 

Voi  vedete  come  pochi  godessero  intera  la  libertà;  n'erano  poi  privi  i veri 
c,,ioUi  coloni,  affissi  alla  gleba.  Tale  generazione  aveva  più  d’ogni  altro  sofferto  nelle 
invasioni;  saccheggiati,  portati  via;  indi  la  condizione  loro  andò  in  peggio, men- 
tre iramegliavasi  quella  degli  schiavi,  sinché  vennero  a confondersi  con  questi. 
Generalmente  doveano  al  padrone  tre  giornate  la  settimana,  ma  la  prepotenza, 
comune  in  quel  tempo,  gli  aggravava  assai  più;  e Teodorico  esclude  i richiami  dei 
coloni  contro  i padroni,  sia  per  azione  civile,  o per  criminale. 

Alla  quarta  classe  appartengono  i servi,  quali  per  nascila,  quali  per  degra- 
s, biavi  .dazione.  Chi  nasceva  da  schiavo  o schiava,  tale  rimaneva;  il  libero  lo  diveniva 
per  obnoviazione  volontaria  o forzata  : volontaria  se  vcndevasi  per  aver  il  neces- 
sario alla  vita  o ai  vizj,  od  offerivasi  a monastero  o chiesa  ( oblali)\  forzata  quando, 
non  essendo  iu  grado  di  pagare  una  composizione,  abbandonavasi  all’arbitrio 
degli  offesi  o di  chi  gli  prestava  la  somma  ; e cosi  il  vinto  nelle  guerre,  o chi 
degradava  il  saugue  con  basse  nozze.  Secondo  le  leggi  ripuarie,  alla  libera  che 


(4)  Hrequiguy  p.  443. 

(2)  Questo  diritto,  esteso  por  tutta  l’Europa  ger- 
manica, chiamasi  dai  Franerai  de  meilteur  eatlel. 

43  • Pepino  nel  733  dona  a San  Dionigi  la  rata  di 
San  Mtbàet  coi  beni  ehe  ne  dipendono,  compreso 
ecclesiastici  c seni.  Nel  4000,  Anteimo  dona  ai 
(duniacesi  una  terra  con  due  liberi  e il  lof  patri- 
monio. Vedasi  una  dissertazione  di  B.  (ìnerard  nella 
Bev.  des  deux  monde),  13  luglio  4839. 


(4)  Nulli  mulieri  libera , fub  regni  nostri  di - 
(ione  lege  Isingobardorum  ritenti  Iterai  in  sua 
potestatis  arbitrio , idesl  sine  mundio  ricere,  «se» 
semper  sub  polestate  etri,  aul  poleslale  curtis 
regia  debeat  permanere  ; net  aliquid  de  rebus 
mobilibus  aul  immobitibus , fine  rolunlals  ipsius 
in  eujut  mundio  fuerit.  ha  beai  potestntem  (ta- 
nanài aul  alienando.  Rotori  203. 
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sposasse  un  servo  offrivansì  conocchia  e spada  ; sceglieva  la  prima?  restava  schiava 
con  esso-,  la  seconda?  doveva  ucciderlo  (1).  Le  leggi  si  mitigarono  su  questo 
punto. 

La  miseria  prodotta  dalla  scostumatezza  e dalla  cattiva  amministrazione,  le 
vessazioni  dei  grandi  e de’ potenti  che  invadeano  idorainj  degl’ingenui  poveri,  il 
brutale  diritto  pubblico , la  moltiplicità  dei  delitti  che  sfiniva  i patrimouj  colle 
composizioni,  aumentavano  il  numero  degli  schiavi,  tanto  che  in  Francia,  al  fi- 
nire della  seconda  razza,  quasi  più  non  s’incontrano  coltivatori  liberi.  Le  inva- 
sioni di  ribelli  ole  spedizioni  de’ principi  per  domarli  spopolavano  interi  distretti, 
o per  aver  resistito,  o per  aver  ceduto  troppo  presto.  Pare  si  mandassero  vascelli 
sulle  coste  per  rapir  uomini  da  vendere;  e san  Bersciario  e sant’Eligio  correvano 
le  vie  per  ricomprare  questi  infelici:  uno  ne  liberò  sedici  in  una  giornata;  l’altro 
renio,  Romani,  Galli,  Bretoni,  Sassoni,  Morì. 

I ministeriali  o servi  domestici,  non  erano  una  turba  infinita,  come  tra  i Ro- 
mani, dedita  alle  voluttà  del  padrone,  ma  pochi  secondo  i limitati  bisogni  di  geate 
rozza,  e varj  di  grado  secondo  il  padrone,  la  cui  dignità  rifietteasi  sopra  di  loro. 
Quindi  più  riguardati  erano  quei  delle  chiese  ( ecclesiastici ) e del  re  (fiscal ini  , ai 
quali  ultimi  fu  sin  permesso  divenire  conti  di  distretto  ; talché  anche  persone 
franche  si  posero  a servigio  del  re,  e formossi  la  classe  dei  ministeriali  liberi. 
Fra  questi  correva  una  tal  quale  gradazione;  e il  primo  di  loro,  chiamato  mag- 
giordomo, dirigeva  pure  lamministrazione  dei  beni  del  padrone. 

Gli  schiavi  in  alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri  persone.  Ne' contratti  intorno 
ai  poderi  entrano  come  cose  ; la  composizione  fissata  dai  codici  per  ferite  o in- 
giurie recate  a quelli,  tocca  ai  padroni,  come  per  albero  reciso  o bestia  deterio- 
rata. E per  verità,  se  la  composizione  era  prezzo  della  pace,  Io  schiavo  non 
poteva  perseguire  colle  armi  un  libero.  Di  rimpatto  il  padrone  stava  pagatore 
de’  mali  causati  dal  servo,  come  dagli  animali.  1 servi  |>oteano  possedere,  e il  ci- 
vauzo,dopo  pagato  il  censo, cresceva  il  peculio:  ereditavano,  compravano,  talora 
aveano  schiavi  proprj  ; ma  tutto  per  privilegio  (3). 

Quanto  però  migliorato  n’era  l’essere  ! Se  il  Barharo  in  collera  li  batteva  od 
uccideva,  non  li  torturava  con  istudiati  supplizi,  non  li  faceva  morire  di  sangue 
freddo  come  i Romani;  e la  Chiesa  interponevasi  per  loro.  Mentre  i Romani  li 
privavano  del  ricorso  ai  giudici  e della  protezione  del  tribuno  (3) , i giudici  bar- 
bari prevedono  anche  a questi  infelici;  il  Borgognone,  che  sente  del  romano,  in- 
fligge. sempre  battiture  o morte  alle  lor  colpe;  il  Salico,  più  germanico,  lascia 
che  scélgano  tra  le  sferze  o pagar  un  danaro  per  colpo  (4)  : pena  afflittiva  e umi- 
liante, a differenza  dei  liberi,  ma  pure  statuita  dalia  legge,  non  abbandonata  ai 
caprìccio  del  padrone.  Potevano  anche  accettare  il  giudizio  di  Dio,  ma  non 
chiedere  il  duello,  pericoloso  parendo  l’abituarli  alle  armi,  dote  e contrassegno 
dei  liberi. 

La  legge  di  Rotóri  è fiera  quanto  la  romana  rispetto  allo  schiavo,  aggua- 
gliandolo a cose  (5);  ma  poi  anche  i Longobardi  tolsero  al  padrone  l’arbitrio  sulla 
vita  dei  servi,  eccetto  i casi  determinati  dalla  legge.  Il  padrone  che  adultera  con 
un’aldia,  perde  ogni  ragione  sul  marito  e su  lei  ; chi  forza  la  fidanzata  d’un  servo, 
paga  la  pena  allo  sposo,  il  quale  può  anche  sul  fatto  uccidere  lei  ed  il  corret- 
tore (6).  L’offesa  ai  servi  vaie  un  quarto  di  quella  ai  liberi:  chi  prende  per  la 


(1)  Tit.  X9.  {.  18. 

(2)  Si  quia  cujuilibel  de  poienlioribua  sartia, 
qui  per  diverta  possidenl  . . . Decr.  Cintarti  11 
np.Balnf.,  ano.  595,  $.  IX. 

(5)  Inaiti.  IV.  I.;  S eucca , Conir.  III. 


(4)  Leg.  Burg.  tit.  IV;  leg.  Salica  tiL  XIII.  XIV. 

(5)  Si  quia  rea  alienaa,  ideal  aerxum  nul  aneil- 
lam , seu  alias  rea  mobilea  . . . I 222. 

(6)  l imp.  1.  VI.  36.  Kot  I.  243. 
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barba  o pei  capelli  un  altrui  rustico,  gli  paghi  uu  soldo:  il  servo  battuto  dal  pa- 
drone per  essersi  richiamato  contro  di  lui,  rimane  franco  (1).  Se  ad  un  servo  ri- 
fuggito in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà  poi  non  attiene,  è multato  in  soldi 
quaranta  (2).  Secondo  Astolfo  (3)  se  il  padrone  disposto  a dar  la  libertà  venga  a 
morte,  lo  schiavo  rimane  libero,  sema  pur  pagare  il  launechild  o compenso, 
massima  lode  a noi  sembrando  se.  dal  servizio  traggansi  gli  schiavi  a li- 
bertà, perchè  il  Redentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a noi  libertà. 
l)a  pertutto  poi  il  cristianesimo  tende  a migliorare  la  condizione  dello  schiavo: 
il  visigoto  Egisa  proclama  che  anch’essi  son  fatti  ad  immagine  di  Dio,  onde  non 
voglionsi  mutilare  e sformare  (4);  i Franchi  considerano  l’emancipazione  come 
opera  meritoria  al  cospetto  di  Dio;  fra  gli  Anglo-Sassoni  il  vescovo  è patrono 
degli  schiavi,  di  cui  dee  predicare  l’alfrancamento. 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia,  lo  attcstano  le  tante  leggi  che  li  concer- 
nono , e in  cui  vengono  distinti  i romani  dai  nazionali  ( gentiles ).  Ma  poiché  tro- 
vavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volontario,  concedevansi  ad  essi  talvolta 
terre  a livello,  sull'esempio  delle  chiese,  crescendo  cosi  la  classe  dei  massari  o 
degli  aldizj.  Questi  erano  superiori  agli  schiavi,  pur  soggetti  a padrone:  poteano 
possedere  terreni  e schiavi,  ma  non  in  assoluta  proprietà;  nè  vendere  o comprare 
senza  ottener  licenza  dal  padrone  e pagargli  il  laudemio.  Somigliano  dunque  ai 
coloni  dei  Romani,  se  non  che  possono  dal  padrone  esser  venduti  anche  separa- 
tamente dalla  gleba.  I contratti  di  censo,  di  precario,  d’enfiteusi,  per  cui  davasi 
a vita  o a tempo  un  fondo  da  migliorare,  sotto  un  certo  canone  o angarie,  prepa- 
rarono fra  noi  la  rivoluzione  che  nelle  proprietà  si  compì  durante  il  secolo  zìi, 
quando  si  cambiarono  l’enfiteusi  in  affitto  teinporario,  e il  livellario  in  fittajuolo 
come  oggi  si  osserva.  .*.•*• 

Rotori  riconosce  due  sorta  di  manomissione  ; la  prima  quando  uno  è dicbia- 
Manomis.  rato  amund , cioè  fuori  d'ogni  tutela  del  padrone  (5);  l’altra  quand’è  fulfreal  (6), 
cioè  disobbligato  soltanto  da  servigi  di  corpo  : il  primo  andava  sciolto  affatto, 
l’altro  restava  obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  e parenti,  talché 
quegli  ne  diventava  erede.  Fu  uso  antico  de’  Germani,  e più  de’  Longobardi, 
l’affrancare  molti  servì  in  occasione  di  guerre. 

Essendo  le  armi  seguo  di  libertà,  dai  Longobardi  anticamente  manomettevasi 
lo  schiavo  col  consegnargli  una  freccia,  e sburrargli  alcune  parole  patrie  all’orec- 
chio (7);  fra  gli  Angli  se  gli  dava  lancia  e spada  (8);  presso  i Ripuarj  se  gli  apri- 
vano le  porte  (9);  Rotari  introdusse  la  formalità  romana  di  rimettere  l’amundo 
ad  un’altra  persona,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocicchio,  e dicessegli:  Va  per 
la  ria  che  vuoi  (IO).  Per  impans  liberavasi  uno  quando  tale  era  o supponeasi  la 
volontà  del  re  (11).  Ai  tempi  di  Liutprando  bastò  l’afTrancazione  davanti  all'altare 
per  render  uno  interamente  cittadino  longobardo  (12). 

Altre  volte  non  faceasi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  aidio,  al  che  non 
occorreva  se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  a servitù  il  liberto  ingrato  ; ma 


(1  ) Bachi*  I.  3. 

(2)  Id.  1.  277.  Il  valor  decervi  era  in  proporzione 

della  rapanti.  Secondo  corte  dell’ archivio  di  Sant’ 
Ambrogio,  uno  nel  721  è venduto  soldi  tre  d’oro j 
nel  725  una  donna  vende  nn  fanciullo  per  dodici 
soldi  d’oro;  nelI’SOT  Totone,  doc  fanciulli  per  trenta 
soldi  d’argento.  Secondo  il  documento  LIX  del  Codice 
diplomatico  del  Brunetti,  «na  serva  eoi  bambino  è 
venduta  ventun  soldo,  fra  danari  e buoi. 

(3)  Astolfo,  I.  44. 

(4)  Ne  imagini*  Dei  platmationem  deforme»! 
J.eg.  riiig.  I».  45.  45 

(5)  Rotari,  I.  225  e 226. 


(6)  Oggi  in  olandese  to/ory  vale  pienamente  li- 
bero. Il  semplice  liberto  diceati  trirfarftoo»,  quasi 
rinato,  vidergeboren. 

(7)  Paolo  Diac.  1.  15. 

(8)  Log.  Henr.  c.  78. 

<9)  Tit.  61 . 

(40)  Kam  per  gal  parte  m , quameumqur  volerne 
canonie*  elegeril , habensque  porta*  aperto*  eie. 
Formula r.  Lisdesir  404 . 

(44)(hti  per  impana, idest  in  eolum  rejiadimit- 
titur.  Hot.  I.  225. 

(12)  Lintpr.  1.  5%  l.k  IV. 
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per  ovviare  a ciò,  Astolfo  permise  che  il  patrono  potesse,  vita  durante,  riserbarsi 
i servigi  del  liberto  (1).  Altri  s’emancipavano  entrando  nel  clero  o in  un  con- 
vento, ove  (almeno  secondo  la  regola  di  san  Benedetto)  non  erano  per  nulla  di- 
stinti dai  liberi.  Il  legislatore  talvolta  prescrisse  certe  cautele  e limiti  nell'ammettere 
agli  ordini  gli  schiavi.  Dopo  la  cerimonia  dell'emancipazione,  l’uomo  acquistava 
piena  proprietà  di  se  stesso;  ma  anche  allora , se  morisse  senza  eredi , gli  succe- 
deva l'antico  mundualdo. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Costituzione  politica  dei  Barbari. 

Accennammo  testé  (pag.  168)  le  alterazioni,  ehe  alla  primitiva  costituzione 
germanica  recò  l'uso  della  banda  guerriera.  Invece  dunque  d’una  monarchia 
compatta,  come  nella  Persia,  troviamo  in  Germania  una  confederazione  di  liberi 
e nobili,  sottomessi  a principi  ereditarj  o a capi  elettivi.  A nessun  capo  gene- 
rale obbedivano  come  nazione,  ma  restavano  sminuzzati  in  parentele  e nelle  ag- 
gregazioni di  clienti  o affidati,  ciascuna  delle  quali  regolava  i particolari  inte- 
ressi in  assemblee  generali  (2),  dove  i capicasa  possidenti  esercitavano  la  sovra- 
nità , decidendo  della  guerra  c della  pace,  giudicando  i rei  di  Stato,  nominando 
chi  amministrasse  la  giustizia  nei  borghi,  dando  le  armi  a chi  riconosciuto  capace 
di  portarle.  Per  le  cose  che  importassero  ad  una  borgata  soltanto,  radunavano 
unicamente  i capifamiglia  di  questa:  nei  casi  di  maggior  rilievo,  quando  cioè  il 
braccio  di  tutti  era  necessario,  tutta  la  nazione  si  raccoglieva,  deliberava,  eseguiva. 
Convocata  l’assemblea , stava  al  sacerdote  il  tenerla  ordinata  e in  silenzio  ; il 
capo  faceva  la  proposizione,  i grandi  sponevano  il  ior  partito , e il  comune  dis- 
approvava od  aggradiva  col  fremere  e co»  incioccare  le  armi. 

Il  disporre  dell’assenso  dei  clienti  dava  gran  peso  al  voto  dei  capi,  che  talvolta 
venivano  ad  acquistarne  monarchico  potere.  A ciò  furono  condotti  principalmente 
dalla  diuturnità  e lontananza  delle  guerre,  nelle  quali  era  forza  mettersi  sotto  un 
solo,  e questo  restava  talvolta  per  tutta  la  vita  arbitro  del  popolo  da  lui  guidato, 
che  più  non  ardiva  assumere  impresa  o consiglio  senza  di  esso,  e che  a lui  re- 
cava la  miglior  parte  del  ricolto  e del  bottino. 

Allorché  si  piantano  nell’Impero,  troviamo  i Germani  quasi  generalmente  go- 
vernati a re.  Questi,  eletti  tra  i più  cospicui  o tra  alcune  famiglie,  ben  lungi  dal- 
l'autorità assoluta,  non  erano  che  primi  fra  pari  ; costretti  a cercar  buona  fama 
con  virtù,  liberalità,  valore,  e col  mantenere  la  bilancia  fra  i signori  e i dipendenti. 
Viveano  dei  possedimenti  loro  proprj,  a titolo  di  onore  ricevendo  donativi  dal 
popolo  e dagli  stranieri,  c una  parte  delle  ammende  imposte  per  delitti  e delle 
spoglie  nemiche:  ma  nulla  avevano  a spendere  in  tener  Corte;  i magistrati  erano 
gente  del  comune;  i guerrieri  rnanleneansi  dai  capi.  Giudici  supremi  in  cause 
civili,  i re  convocavano  la  pubblica  assemblea  ne’  casi  urgenti,  ne  facevano  ese- 
guire le  determinazioni  ; del  resto  nè  amministravano  gli  affari  dello  Stato,  né 
la  giustizia , poiché  il  popolo  sceglieva  i giudici  fra’  grandi , attribuendo  loro  uu 
consiglio  del  Comune. 

Perchè  tutti  cooperassero  alla  sicurezza  pubblica,  i membri  della  comunità 
erano  responsali  degli  atti  di  ciascuno.  Se  un  membro  fosse  assalito,  gli  altri  pren- 


(t|  L«g.  ». 

(2)  Gauding.  «lu  gnu  cantone,  « diiujcn  deliberar.-  t.iinni.  p 717. 
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devano  parie  con  esso  (1).  Quasi  compenso  di  tale  peso,  nessuno  poteva  vendere  i 
suoi  poderi  senza  consentimento  del  proprio  Comune.  La  proprietà  pertanto  era 
di  tutti,  non  de’  singoli  ; dove  alcuno  morisse  senza  erede,  la  successione  divide- 
vasi  fra  gli  altri,  non  meno  che  le  ammende  (2).  Nòcciolo  di  tali  società  erano 
le  parentele,  poi  l’amicizia,  indi  il  vicinato.  Anche  i servi  pagavano  le  multe  pei 
padroni;  per  l'ospite  rispondeva  il  padrefamiglia  (3). 

Scoprendosi  un  delitto,  e non  constando  del  reo,  i membri  della  sua  comunità 
erano  convocati,  per  attestare  contro  l’imputato  o per  lui,  innanzi  alla  corte  dei  liberi 
possidenti  (4),  presieduta  da  magistrati  eletti  nell’assemblea  del  popolo.  Nessuno 
condannavasi  se  non  udito  e convinto  (5).  I reati  contro  l’intera  società  castiga- 
vansi  corporalmente  (6);  quelli  contro  la  vita  o l’avere  poteansi  comporre  a prezzo, 
variabile  secondo  la  coudizione  del  danneggiato;  e la  comunità  del  reo  contribuiva 
all’ammenda,  che  dividevasi  fra  quella  dell’ofTeso  (7).  Chi  non  la  pagasse  era 
scomunato,  negandogli  la  protezione  legale;  talché  poteva  essere  dall’olTeso chia- 
mato a guerra  particolare  (faida).  Anche  alle  multe  per  delitti  contro  la  proprietà 
partecipava  l’ intero  Comune,  come  quello,  la  cui  pace  (freda ) poteva  essere  tur- 
bata dai  dissidj  venutine  (8).  Merita  considerazione  che,  nell’unico  caso  capitale, 
cioè  il  tradimento,  la  pena  non  poteva  essere  pronunciata  dall’assemblea  o dal 
re,  ma  dal  gran  sacerdote,  come  rappresentante  del  Dio  sommo,  arbitro  unico 
della  vita,  o vindice  dello  spergiuro.  * 

Mesceansi  dunque  tre  sistemi  d'istituzioni  : la  monarchia,  ereditaria  e sacra, 
od  elettiva  e guerriera;  le  assemblee  di  liberi  che  discuteano  sui  comuni  interessi; 
e il  patronato  aristocratico  del  capo  sulla  banda,  del  padrone  sui  famigli  e sui 
coloni.  Ma  anziché  veri  sistemi,  erano  germi  ; giacché,  prevalendo  l'autorità  in- 
dividuale, l’uomo  non  s'assoggettava  se  non  in  quanto  il  voleva  od  cravì  costretto, 
senza  che  una  potenza  pubblica  traesse  le  forze  ad  unico  fine. 

Per  scarsità  di  documenti  restiamo  incerti  su  troppi  punti  della  costituzione 
de’  Germani  : ma  il  detto  basti  a chiarirci  come  la  libertà  loro  dissomigliasse  da 
quella  de’  popoli  classici.  In  Grecia  e Roma  la  trovammo  affatto  collettiva  ; lo 
Stato  era  tutto,  nulla  il  cittadino,  il  quale  non  conservava  l’ individualità  se  non 
a forza  d’eroismo,  ed  adottava  certi  vizj  per  grandeggiare  in  certe  virtù;  in  Ger- 
mania pel  contrario  è personale,  godendo  ciascuno  il  proprio  diritto  e la  dome- 
stica franchigia  ; per  la  quale  ciascuno  entra  a parte  degli  oltraggi  recati  a’  pa- 
renti e confratelli  suoi. 

La  dipendenza  non  è,  come  altrove,  prodotta  dal  nascere  in  questo  piuttosto 
che  ip  quel  luogo,  ma  da  obbligo  personalmente  contratto  ; è fede  d’uomo  libero, 
prestata  ad  un  capo.  Per  tal  condizione,  ignorata  dai  popoli  classici,  la  succes- 
sione non  ha  bisogno  di  testamento,  e nelle  leggi  saliche  e ripuarie  procede  sem- 
pre in  linea  mascolina. 

La  giustizia  poi  non  è un  principio  esteriore  sociale,  positivo , eguale  daper- 
tutto,  che  concentra  i sentimenti  degl’  individui  in  un’  idea  generale  ; ma  si  una 
particolare  disposizione  del  cuore  : e la  penalità  un  rapporto  da  uomo  a uomo  ; 
donde  scaturisce  il  diritto  di  comporsi  col  danneggiato,  togliendo  alla  società  di 


(4  ) Sutripere  tam  inimictiia»  patri»  seu  propin- 
qui, quam  umidita»  neeetic  est.  Tacito,  Moro» 
Germ.  21. 

(2)  Par»  muleta  regi  tei  dvilati;  par»  ipsi  qui 
rindicatur , tei  propinqui»  ejus  ex»olviiur.  Tac. 
ibid.  42. 

(3)  Le  prove  di  tutto  ciò  si  trovane  in  Eichom, 
Deulseke  Rechltgeichiekle  Tom.  4.  g.  48.  nota  c. 

(4)  Ce  aleni  singulti  fX  plebe  comite»,  Consilio 
simul  el  aucloritate  adsunt.  Tacito,  toc.  rii.  42. 


I (5)  Cowrieti  mulctantur.  IV 

(G)Prodilores  el  transfuga»  arboribui  tu» pendant] 
ignavo»  el  imbelle»  et  corpore  infame»  corno  ac  pa- 
lude, injecta  super  evale,  mergunt.  Ib. 

(7)  Luilur  homieidium  certo  numero  armento- 
rum  et  pecorum;  reeipilque  t otti  fa  elione  m uni- 
re ria  dvmus.  Ib.  24. 

(8)  Nei  casi  di  sangue  dicesi  composizione,  teeri- 
geìd;  in  «pialli  contro  Pavere,  compenso,  tridrigold. 
Giimh,  i euisehe  Recktoaltsrlhumer  p.  6Sfl-$V>. 
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perseguitare  il  reo  dopo  ch’egli  abbia  soddisfatto  all'offeso.  Da  qui  pure  il  costu- 
me che  molti  giurino  la  verità  d’uu  fatto,  origine  della  moderna  istituzione  dei 
giurati,  che  forse  da  pertutto  verrà  surrogata  ai  tribunali. 

In  si  gelosa  libertà  il  Germano  difende  lo  Stato,  lo  Stato  lui,  e basta.  Il 
capocasa  giudica  dei  figliuoli  e dei  dipendenti  finché  vive,  senza  render  ragioue 
a chichessia  ; solo  quand’  abbia  a punire  la  moglie , invita  al  giudizio  anche  i 
congiunti  di  essa  (l).  L’ ingiuria  personale  è vendicata  dall'  oltraggialo  e da’  suoi 
parenti  e fedeli  ; ma  ne  perdono  il  diritto  se  accettino  il  compenso.  Quando  il  liti- 
gio recasi  ai  giudici,  questi  sono  scelti  della  condizione  dei  contendenti;  le  parli 
espongono  le  ragioni  senza  avvocati,  i savj  decidono  giusta  l'equità  e le  consue- 
tudini. Donne  e fanciulli  non  potendo  farsi  ragione  colia  spada,  rimangono  in 
perpetua  tutela. 

Le  istituzioni  germaniche  destarono  l'ammirazione  di  Tacito,  poi  di  molti 
moderni,  per  l’aspetto  loro  di  liberalità.  Noi , per  nulla  vagheggiami  la  libertà 
fuori  dell’ordine,  rifletteremo  come  nelle  società  ancor  grossolane  pongasi  mente 
soltanto  agli  individui,  non  diversi  tra  sé  per  altro  che  per  accidentali  varietà. 
Eguali,  non  v'  è ragione  per  cui  inciiinino  le  proprie  alle  volontà  di  altri; 
onde  non  aristocrazia,  non  governo,  e perciò  libertà  consistente  net  volere  arbi- 
trario, quindi  nella  violenza  capricciosa  e sfrenata.  In  tale  stalo  non  rimane 
che  la  passione  deil'indipendenza,  spinta  a tal  grado  che  rende  impossibile  la  so- 
cietà : ciascuno  credesi  libero  in  quanto  è forte;  isolati  e armati,  non  rispettano 
obblighi  se  non  voioutarj  ; non  legnosi  tampoco  al  suolo  che  coltivano  ; si  fan 
ragione  colia  spada.  . . 

Poco  a poco  crescono  le  disuguaglianze  sociali  ; le  legislazioni  fauuo  un  con- 
tinuo sforzo  onde  padroneggiare  i’individualità  umana  e restringerla  nella  società 
civile;  al  line  la  forza  pubblica  prevale  alle  volontà  individuali,  sottomettendole 
ad  una  superiore.  Ma  progredendo,  l'aristocrazia  stessa  e il  governo  diventano 
oppressori;  e allora  lo  sforzo  sociale,  che  prima  erasi  diretto  ad  invigorirli  per 
amor  della  pace,  adopra  ad  indebolirli  per  amore  della  libertà. 

Tal  libertà  però  che  s’acquista  o si  cerca,  quanto  non  è diversa  dalla  prima  ! 
In  questa  gli  uomini  rozzi,  ignoranti,  passionati,  non  poteano  durar  in  pace  e giu- 
stizia se  una  mano  robusta  non  gl’imbrigliasse:  ora  1’  uomo,  incivilito,  perfezio- 
nato, estesa  la  ragioue,  regolata  la  volontà,  sente  di  poter  guidarsi  al  bene  sociale 
senza  un  rigido  freno  che  ne  diriga  ogni  movimento.  Distinzione  siffatta  non  eb- 
bero davanti  agli  occhi  i lodatori  della  barbarie:  e trovando  fra  i Germani  al- 
cune istituzioni  che  desideravano  fra  le  nazioni  civili , vi  sognarono  una  libertà 
che  non  poteva  sussistere  tra  la  ferocia  delle  volontà  dissenzienti. 

A quel  primitivo  modo  di  costituzione  si  attennero  le  iribù  germaniche  che 
rimasero  nelle  selve  natie;  ma  ne  dovettero  deviare  quelle  che  uscirono  su  terre 
romane  ; poiché  al  cessare  della  vita  nomade  e dell’eguaglianza,  cambiava  natura 
la  banda  guerriera,  fondamento  dello  stato  loro  primitivo.  Liberi  compagni  d' un 
capo  eletto  per  propria  volontà , che  nulla  può  disporre  senz’  essi  consenzienti , 
vengono,  conquistano,  diventano  possessori , indi  poco  a poco  s’adagiano  nella 
vita  agricola,  e sulla  stabile  proprietà  fondasi  il  nuovo  ordine  sociale.  Ciascun 
capo,  fermatosi  sopra  la  terra  che  il  genio  o ia  ventura  gli  assegnò,  vi  forma  una 
tribù,  non,  come  io  patria , accampata  ove  ia  selva  c ii  fiume  piaciono , ma  su 
vasti  poderi,  corteggiato  da’  suoi  fedeli,  e servito  dai  coloni  o dagli  antichi  pa- 
droni spossessati.  Ai  compagni  della  banda  saria  stato  mal  sicuro  il  diffondersi 
un  ad  uno:  come  le  imprese  in  tempo  di  guerra,  cosi  i piaceri  nella  pace,  giuochi. 


Di  Tacito,  lue.  c il.  19. 
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raccia,  banchetti,  gli  allenavano  a restringerei  attorno  al  cago.  Mu  questi  si  era 
mutato  in  un  ampio  possessore;  onde  fra  lui  e i compagni  gran  distanza  inter- 
ponevasi,  sparendo  l'antica  egualità,  sino  a cader  alcuni  di  essi  in  condizione  di 
coloni.  Ad  altri  egli  distribuiva  terre  a titolo  di  benellzio,  premio  insieme  e lega- 
me ; il  benefiziato  le  distribuiva  ad  altri  coi  pesi  stessi  e con  nuova  subordina- 
zione; laonde  gencravasi  un'aristocrazia  territoriale  ed  una  gerarchia  fra' posses- 
sori, clic,  per  quanto  lontana  ancora  dalla  feudalità,  la  preparava. 

Sparsi  sopra  vaste  provincie,  com’era  possibile  raccogliere  tutti  i liberi  per 
ogni  semplice  affare?  e poiché  s' ignoravano  le  nrtiliziose  combinazioni  (l’un  si- 
stema rappresentativo,  rare  tornavano  le  assemblee,  essenza  della  germanica  li- 
bertà, e bisognò  imporre  come  obbligo  ai  liberi  quell’esercizio  che  già  riguardatasi 
come  prezioso  diritto  ; inline  si  supplì  alla  loro  assenza  col  designare , per  eia 
scun  cantone,  degli  scabini  die  spacciassero  i processi,  agitati  un  tempo  davanti 
a tutti  gli  arimanni. 

.Sovvertile  dunque  dalla  radice  le  primitive  istituzioni  della  tribù,  in  altro 
modo  ebbe  a foggiarsi  la  società.  Le  costituzioni  poco  differiscono  tra  i varj  popoli 
R«  germani,  atteso  che  derivano  dalla  natura  di  essi.  Un  re,  capo  dell’esercito,  ma  non 
assoluto,  ha  de' compagni,  i (piali  tutti  debbono  concorrere  alla  confezione  delle 
leggi  (1).  I Germani,  quando  calarono  sopra  l’ Impero,  erano  governali  da  gene- 
rali, che  nel  bisogno  delle  spedizioni  venivano  alzati  dai  guerrieri  sullo  scudo  e 
portati  attorno  pel  campo,  scelti  a lilicri  voti,  ma  tra  certe  famiglie  d’eroi  o se- 
midei, come  gli  Amali  pei  Goti,  gli  Agilolflngi  pei  llavari,  i figli  d’Odino  e di 
Meroveo  pei  Sassoni  e pei  l’ ranchi:  spente  queste  famiglie,  tornava  pieno  l’arbi- 
trio dell’elezione,  come  avvenne  fra  i Goti  d’ Italia  e di  Spagna,  e come  sempre 
durò  fra  i Longobardi. 

Al  nome  di  re  germanici,  nessuno  volgerà  la  incute  ai  nostri,  cinti  di  splen- 
dida corte,  con  laute  entrate  ed  eserciti  c ministri,  primi  moventi  insomma  di 
macchina  vasta  e complicata.  Quelli  non  erano  che  primi  tra'  pari:  ma  giudi- 
cando in  pace  c capitanando  in  campo,  rinforzarono  naturalmente  d'autorità  al- 
lorché, uscendo  dal  paese  natio,  si  trovarono  in  guerre  incessanti,  o accampati 
sul  terreno  conquiso,  fra  una  popolazione  soggiogata  ma  avversa. 

Raro  accadeva  loro  occasione  d’ esercitar  il  potere  legislativo,  attenendosi 
quei  popoli  ad  antiche  consuetudini,  fondate  sulla  natura  lor  propria,  che  nè  re- 
stringevano la  libertà,  nè  regolavano  le  civili  relazioni,  quasi  ad  altro  non  tendendo 
chea  reprimere  i delitti:  la  scarsezza  di  liberi,  la  mancanza  di  terzo  stato  e di 
commercio,  toglieu  quelle  complicazioni,  che  ogni  tratto  esigouo  riforme  e inno- 
vamenti. Vedute  però  le  usanze  romane,  c un'ammiuistrazioue  sì  ben  ordinata 
sotto  l' imperatore,  tentarono  sostituire  se  medesimi  a questo,  e ravviare  ordigni 
troppo  sujH'riori  alla  loro  capacità.  1 due  Teodorichi,  Eurico,  Clodoveo  s’  affati- 
cano ad  acquistare  c gli  emblemi  e i diritti  dell’ Impero,  a distribuire  conti  o 
duchi  come  già  i consolari  e i presidi,  adoprarli  alla  riscossa  delle  imposte,  alla 
leva  de'  soldati  ; occupare  insamma  a brani,  giacché  intera  non  poleano,  l'ere- 
dità degli  augusti;  da  puri  guerrieri  farsi  più  politici,  più  religiosi:  arti  colle 
quali,  più  tardi,  uno  di  essi  pervenne  a rinnovale  l' imperiale  dignità. 

A ciò  s’addestravano;  ma  intanto  nulla  (rovi  in  essi  di  quanto  alla  parola  di 


(I)  Nel  prologo  delle  leggi  Vitale  e dello  clic  ano 
(alle  omnium  contenta : il  palio  Ira  Alfredo  e f.un- 
trau  « col  contento  uinnit  geniti  : la  legge  salica, 
•quella  de'Bavan,  ha  il  consenso  cuncli  populi  chri- 
tliani  quella  degli  Alemanni,  vinnit  pupilli  conte n- 
iienlit  in  publico  concilio  ilil  li  I )•  nel  lici  t elo  diTat- 


silone,  uniremo’  contenlicnlit  muflitudinis  nel 
Breviario  d’Alarieo,  adhibilit  tacerdnlibut  el  nobili  - 
but  virit:  nell’Editlo  di  Hot.,  cimeli  felicitami  exer- 
cilut  notti  i.  La  qual  ultima  formula  sptoga  che  cosa 
siti  leu  desse  per  popolo. 
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re  noi  sogliamo  connettere  ; non  organiche  leggi,  che  assegnassero  i limili  del 
Intere;  non  altri  ministri  che  un  segretario  il  quale  spacciava  ogui  aliare,  e un 
giudice  di  palazzo  (corner  palatinus)  che  risolveva  le  cause  recategli;  gli  stessi 
possedimenti  regj  non  appartengono  loro  come  a sovrani,  bensì  come  acquisii  ' 

Tatti  in  guerra  o tolti  ai  principi  per  diritto  di  vittoria.  Nè  tampoco  sudditi  proprj 
si  può  dire  avessero,  se  tali  intendiamo  quelli  di  cui  il  re  dirige  le  azioni  civili  in 
virtù  dell’autorità  suprema;  giacché  quei  capi  non  disponevano  del  braccio  c 
dell'avere  dei  dipendenti  se  non  in  quanto  gli  aveano  vassalli,  cioè  obbligati  (ter 
contratto  a determinati  servigi,  in  compenso  delle  terre  concedute  in  benefizio  : 
disobbedivano?  perdevano  il  fondo,  ma  non  erano  puniti  come  sudditi  secondo 
leggi  penali  sovrane.  In  somma  l'autorità  era  veramente  in  mano  di  chi  più  saldo 
di  volere  e più  risoluto;  e,  come  dice  Manzoni,  la  corona  era  un  cerchio  di  me- 
tallo che  valeva  secondo  il  capo  che  la  portava. 

L'autorità  dei  re  era  per  tutto  limitata  dalle  assemblee  della  nazione  (1),  ove  \nrmbim 
decidevasi  della  salute  della  patria  e della  comune  utilità.  Erano  consociazioni, 
non  già  di  persone  redentesi  dalla  schiavitù,  che  venissero  a cedere  parte  di  lor 
piccola  forza  per  mascherare  l’universale  debolezza  ; ma  di  coraggiose  e indipen- 
denti, che  credevansi  in  diritto  c in  dovere  di  conoscere  quanto  concerneva  una 
società  de'  cui  membri  erano  garanti  in  solido  ; che  non  pensavano  dover  obbe- 
dire se  non  alla  propria  volontà,  c a quel  che  aveano  esaminato  e deliberato. 

Univansi  in  esse  i tre  poteri  che  costituiscono  il  reggimento:  giudiziali  quando 
decidevano  intorno  ad  un  pari;  legislatrici  quando  abolivano  o facevano  un  or- 
dinamento ; sovrane  quando  risolvevano  della  guerra  e della  pace.  Rese  più  rare 
per  le  ragioni  che  dicemmo,  generalmente  se  n’apriva  una  in  marzo  o in  maggio, 
quando  la  primavera  fosse  tanto  innanzi  da  assicurare  i foraggi  ai  guerrieri , i 
(piali  allor  allora  seguivano  il  capo  alla  spedizione  che  ivi  erosi  deliberala. 

Una  parte  che  è,  od  almeno  è considerata  per  la  prima  dei  moderni  reggi-  Firmi» 
menti,  voglio  dire  le  finanze,  non  complicava  quelli  d'allora.  Porzione  delle  am- 
mende, doni  volontari,  i proprj  allodj  e i domiuj  cresciuti  collo  confische,  colle 
successioni,  colle  tasse  sugli  stranieri,  colla  tutela  de' minori,  costituivano  il  fisco 
dei  re,  clic  il  frutto  in  gran  parte  ne  consumavano  essi  medesimi  passando  da 
terra  a terra. 

Importanza  nell'amministrazione  acquistarono  le  flqanze,  quando  ai  servigi 
personali  si  surrogarono  contribuzioni,  e i re  ebbero  a stipendiare  eserciti  c ma-  r,iwr» 
Ristrati  : ma  per  allora,  culto,  ministri,  corte,  istruzione,  pubblici  stabilimenti  da 
alimentare  non  v'aveva  ; impieghi  ed  armi  erano  obbligo  dei  vassalli.  Qualora  si 
indicesse  la  guerra  nazionale  ( landwehr ),  ogni  libero  era  tenulo  obbedire  al 
bando , e marciare  sotto  al  conte,  armandosi  e mantenendosi  del  proprio  ; chi 
da  tanto  non  fosse,  univasi  con  altro  per  somministrare  un  soldato.  Ma  nelle 
nimicizie  o spedizioni  particolari,  il  re  poteva  rannodare  soltanto  i proprj  leudi 
o vassalli. 

Mentre  fra  gl'imperiali  continuava  la  degenerazione  delle  milizie,  e al  difetto 
di  valor  personale  supplivosi  con  macchine  e con  artiflzj  da  uccidere  uomiui  senza 
troppo  rischio,  i Barbari  non  conoscevano  maestria  che  la  forza  del  proprio  brac- 
cio; e con  balestra,  Honda,  scure  a doppio  fendente,  e poca  cavalleria  armata  di 
Treccie  e giavellotti,  affrontavano  le  legioni,  senza  meditate  ordinanze  di  battaglia, 
nè  avvezzi  a disciplina  od  armadura  o esercizj  uniformi,  atteso  che  ogni  capo  co- 
mandava a suo  modo  i proprj  vassalli.  Col  qual  nome  s'indicavano  i fedeli,  cui  vu»m 


(I)  Cb i« toi unti  piacili  o malli:  tn  i Franchi,  cinipi  ili  mirro  o «li  miggio;  tri  i Visigoti,  eonriij; 
Ict  gli  Angli-Sanivii,  uùcnaijrmol . 
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il  re  assegnasse  il  lemporario  godimento  d’alcun  podere,  a patto  di  fedeltà,  e di 
esserne  seguito  in  campo  per  un  tempo  determinato  e con  prefisso  numero  di 
uomini  armati  e mantenuti.  I più  poderosi  signori  vollero  poi  imitare  il  re,  distri- 
buendo parte  de’  loro  poderi  a gente  minore,  cogli  obblighi  stessi  ( valvassori , 
vaisi  rasiorum). 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  capi  che  a lui  non  tenevansi  inferiori  se 
non  perchè  lo  avevano  tolto  a generale  capo;  e che  perciò  dei  territorj  conquistati 
occupavano  una  porzione  col  titolo  di  duchi,  nè  consideravansi  dipendenti  se  non 
nei  diritti  politici  e negli  affari  comuni , del  resto  facendovi  leggi  e guerre  a vo- 
glia , Un  anche  contro  il  re.  Vedemmo  tale  costituzione  prevalere  appo  i Longo- 
bardi ; ma  sotto  i Goti  e Franchi,  forse  per  la  preponderanza  personale  dei  capi, 
i re  pare  esercitassero  autorità  sovra  tutto  il  paese. 

Questo  per  l'amministrazione  compartivasi  in  distretti o contadi  [pagi,  gauen), 
immilli-  in  ciascun  dei  quali  un  conte  (grafia,  gaugraf)  regolava  gli  affari  civili,  polizia, 
sirafionfl  (jjnjijzia  finanze,  t'n  ducato  era  costituito  da  molti  contadi,  ciascuno  diviso  in 
centine  di  famiglie  o cantoni,  composti  di  decine  o marche,  suddivise  in  poderi 
(mansi)  che  a molti  insieme  formavano  una  villa  o un  luogo  (1).  1 Longobardi 
ebbero  scultasci  e centenarj  invece  dei  conti;  tra  i Franchi  i conti  non  erano  ben 
distinti  dai  duchi  prima  deli’viu  secolo;  pili  lardi  spettò  a questi  ultimi  il  comando 
dell' armi,  ai  conti  le  funzioni  giudiziali,  e quello  e queste  a vita.  In  ogni  distretto 
poi  alcuni  luoghi  restavano  dissoggetti  dal  conte  (immunitates)  sì  ne'  giudizj,  si 
nell'amministrazione,  quali  erano  da  principio  i dominj  regj , poscia  i beni  della 
Chiesa,  da  ultimo  gli  allodj  dei  liberi  Comuni. 

Se  colla  conquista  andarono  perdute  le  autorità  superiori,  e i conti  succedei- 
Municìpi  tero  ai  rettori  delle  provincie,  forse  non  fu  così  assoluta  la  rovina  delle  munici- 
pali. I Barbari  sovrapongono  ai  natii  un  proconsolato  barbaro  ; ma  aborrenti 
dalle  città  e considerandosi  come  esercito,  nessuna  cura  prendono  dei  municipi, 
sicché  questi  conservano  il  reggimento  interno  non  soggetto  al  conte,  o almeno 
senza  che  questo  l’ impacci  ; lasciandolo  cosi  più  libero  che  sotto  gl1  imperadori. 
Nasce  pertanto  in  essi  la  necessità  di  provedere  alla  quiete  e al  buon  ordine 
interno,  cose  dal  conte  ignorate  o neglette.  Cessando  il  corpo  dei  decurioni  d’es- 
sere garante  della  riscossa  del  tributo,  non  è più  sfuggita  quella  dignità  come 
negli  ultimi  tempi  di  ltoma , nè  più  v'entrano  soltanto  grossi  possessori,  ma  qua- 
lunque persona  notabile,  ed  anche  i mercanti  grassi.  Le  leggi  de'  Goti  rammen- 
tano i curiali  e magistrati  consenatori  della  pace  (2)  ; ma  si  sa  come  quella  na- 
zione, o per  propria  origine,  o per  lunga  convivenza  avesse  adottato  assai  ma- 
niere romane.  Nel  Breviario  d’ Alarico  ricorrono  ogni  tratto  i duumviri,  il  difen- 
sore, altre  autorità  municipali,  cresciute  d'attribuzioni  al  mancare  de'  presidi,  dei 
consolari,  dtf  correttori  sovrastanti  a loro.  Ciò  che  va  tempo  il  pretore,  facciano 
ora  » giudici  della  città  (3).  L' emancipazione,  che  già  al  pretore,  or  si  fa 
davanti  alla  curia  (4).  Nella  curia  s'aprano  i testamenti  ; e i tutori  siano 
costituiti  dal  giudice  di  conserva  coi  primati  della  città  (5).  Ai  duumviri  e 
al  difensore  spettava  tulio  ciò  che  direttamente  non  concernesse  il  potere  su- 
premo, come  levar  milizie,  percepire  imposte,  amministrare  fondi  comunali  ; ed 
anche  nella  giurisdizione  maggior  parte  prendevano  i curiali  facendo  vece  di 
giudici , ed  i vescovi  che  aveano  preso  il  posto  del  difensore.  Mentre  il  municipio 


14)  Detla  coati  tu  zio  n#  per  devino  durò  vetligio  in  ' 
ia:  e fin  nel  4500  U valle  di  Cadore  era  di  tua  in 
dieci  centi,  e ogni  cesta  aveva  un  capitana,  e armava 
ducento  oommi;  in  eneo  di  pencolo  i capitani  sceglie- 
vano un  generale;  e aurato  col  rotale,  ria*  il  rnman» 
dante  vrnariano,  vegliava  sulla  valle. 


(2)  Edicl.  Tkeod.  27;  Leg.  ' ingolfi . V.  4.  49,  e 
II.  4.  46. 

(Si  Intcrp.  Pauli  I.  7.  II.;  Inlerp.  eod.  Theod. 
XI.  4.  li. 

(4f  In  C.ajo  I.  6. 

<.*>)  Interi),  md.  Theod.  I\.  4.  1%.,  111.  47.  III. 
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antico  aveva  assunto  indole  aristocratica  mercè  la  costituzione  romana  , ove  nei 
magistrati  superiori  trovavansi  congiunte  la  potestà  politica  e la  religiosa,  ora 
al  contrario  il  dilensore  non  operava  più  in  propria  testa,  ma  coinè  delegato 
della  curia,  in  cui  si  concentra  quanto  rimane  di  vita,  di  forza , di  splendore  nei 
vinti , e che  preparava  i Comuni  nuovi. 

Tanto  appare  nella  Gallia  meridionale  e in  qualche  parte  d' Italia  ; come  al- 
trove andasse,  non  si  sa.  Le  leggi  borgognoni  distinguono  i magistrali  de’dislretti 
da  quei  della  città;  ne’pacsi  longobardi  non  n’è  traccia;  Gregorio  di  Tours  «-ila il 
giudizio  de’cittadini  come  distinto  dal  malto  tenuto  dal  conte  (1);  ne’  formolarj 
dell’Anjou  s’accennano  magistrati  scelti  dai  cittadini:  in  quei  del  Sirmondo,  un 
luogo  destinato  ai  pubblici  affari  (3);  in  quelli  del  Liudenbrok,  assemblee  pubbli- 
che e difensori  della  città  (3).  Forse  i Germani  trapiantarono  sul  paese  con- 
quistato le  forme  del  comune  lor  patrio,  che  vedemmo  testé:  fors’ anche  in 
qualche  parte,  cresciuti  di  numero  e ridotti  a pacifiche  abitudini,  formarono  co- 
munità a modo  delle  romane,  e in  alcuni  luoghi  si  fusero  con  queste,  costituen- 
done una  più  ampia  coi  due  elementi  diversi,  diretta  da  scahini  germanici  e 
dall  'ordine  dei  Romani  ; mescolanza  che  produsse  le  genti  nuove  e la  moderna 
Europa  (4). 

Un  popolo  barbaro  che  s’asside  in  mezzo  d’uno  adulto,  ne  adotta  le  istituzioni 
amministrative  e la  giurisprudenza  erudita,  perchè  comode  al  viver  civile;  ma 
conserva  come  privilegio  la  legge  nazionale,  e la  riduce  in  iscritto  per  darle 
consistenza,  c non  perdere  il  proprio  essere  sotto  l’influenza  forestiera.  Ma  parti- 
colare carattere  di  alcune  legislazioni  barbare  è il  seguire  la  persona , senza  di-  Uggr  p«r- 
stinzione  di  luoghi.  Oggi  chi  vive  in  un  paese,  sottopone  sé  e l’aver  suo  alle  leggi 
di  quello,  poca  o nessuna  differenza  intercedendo  da  cittadini  a forestieri  (5):  nel 
medio  evo  al  contrario  spesso  la  legge  patria  serbavasi  dovunque  uno  si  trovasse, 
talché  Agobardo  vescovo  scriveva  a Ludovico  il  Pio  : Di  cinque  uniti , spesso  non 
due  seguono  il  medesimo  statuto. 

Tale  costumanza  fu  ella  per  avventura  generata  fra  i Germani  prima  della 
migrazione,  dall'amor  dell'  indipendenza,  e da  loro  portata  nella  conquista  ? (6) 

M’è  duro  il  crederlo;  giacché,  qual  ragione  poteva  indurre  a concedere  o doman- 
dare questo  diritto  finché  stavano  ciascuno  in  tribù  divise?  e se  un  Goto  fosse 
per  caso  vissuto  tra’  Borgognoni,  chi  poteva  rendergli  giustizia  al  modo  dei  Goti? 
come  unire  un  numero  di  questi  sufficiente  per  istituire  il  giudizio?  o come  trovar 
Borgognoni  che  conoscessero  la  consuetudine  straniera?  Forse  dunque  la  legge 
non  si  ridusse  personale  se  non  quando  i Germani  dilagaronsi  sulle  terre  ro- 
mabe,  e trovandosi  diverse  schiatte  unite  sopra  il  suolo  medesimo  non  per  altro 
che  per  l'accidente  dell’essersi  drizzati  alla  stessa  impresa,  non  v’era  perchè  do- 


(1)  Gin.  Ttrnos.  VII.  47. 

(2)  Curia  pub  lira.  ap.  Balixio  T.  II. 

3)  Mablt,  Obi.  tur  l'hitl.  de  Franee. 

4)  È l’opinione  «li  Snvigny  e del  Havnoaard,  il 
quale  però  trascende,  ouemado  con  troppe  pesatone 
fTinatituti  della  Francia  meridionale,  e negligendo 
gli  effetti  della  conquista  barbara,  fino  a credere  ebe 
gli  ordini  romani  ai  conservassero  inalterati,  nè  fa- 
cendo abbastanza  distinzione  dal  me  nodi  al  aettent  ri- 
one della  Francia.  Tal  opiniooe  è impugnata  affatto 
dea  pariteli  dell’orìgine  germanica.  Me  riparliamo  nel 
Libre  XI. 

fi)  Gli  Ebrei  fino  ai  nostri  giorni  furono,  e in 
aleno  luogo  sono  trattati  con  leggi  personali,  conser- 
vando, per  esempio,  il  levirato,  il  divorato  anche  dove 
è abolito  eoe.  Ore  dorano  i privilegi  del  foro  eccle- 
siastico, voi  trovate  vigenti  due  legislazioni,  una  lo- 


cale, una  personale.  Gli  Svinerì  a servigio  di  poten- 
tati esteri,  stipulano  di  n»n  esser  obbligati  che  alla 
patrie  leggi  in  quanto  è subordinazione  e disciplina 
militare.  Nella  guerra  de’Paeei  Baiai  contro  la  Spa- 
gna, il  45  maggio  1587,  il  duca  di  Parma,  governa- 
tore a nome  del  re  cattolico,  ordinò  che  i soldati  non 
fossero  sottoposti  alle  comuetudioi  locali;  ma  che  nel 
civile,  anche  per  azioni  personali  e pei  beni  mobili, 
fonerò  giudicati  secondo  le  leggi  romane  e dell’impe- 
ro. Qaal  viluppo  di  quitlioni  ne  nascesse,  può  vedervi 
in  Mkrliiv,  Repertorio  unir  ertale  di  giuriipru- 
denza,  alla  voce  Couluwte  |.  5.  II.  Anche  nell’esercito 
di  Washington  era  la  pretensione  di  venir  giudicati 
secondo  le  leggi  del  proprio  paese. 

{Gl  È l’opinione  di  m«nte*qmen,  Etpril  dei  loft 
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vesserò  rinunziare  alle  eunsuetudini  degli  avi , onde  unirsi  sotto  una  comune. 
Lo  prova  il  trovare  clic  in  ciascun  paese  sono  ammesse  appunto  tante  leggi , 
(pianti  erano  i popoli  invasori.  Cosi  in  Inghilterra  (per  quanto  altri  il  nieghi) 
vengono  distinte  quelle  degli  Ovest-Sassoni,  de’  Merciani  e de’  Danesi  ; la  salica, 
nell' impor  le  tasse,  discerne  solo  i Franchi  e Germani  dai  Romani;  la  ripuaria 
lascia  in  vigore  anche  il  diritto  de’  Borgognoni  c degli  Alemanni. 

Anzi  la  legge  personale  sembra  propria  de’  popoli  che  non  aveaoo  ancora  ter- 
ritorj  fissi,  come  i Franchi  Salj,  i Bavari,  gli  Alemanni,  i Sassoni,  i Frisoni;  mentre 
non  trovasi  fra  Visigoti,  Ostrogoti,  Longobardi,  già  stabiliti  allorché  scrissero 
codici.  Anche  i Borgognoni  erano  stabiliti , ma  la  legge  Gombetta  si  riferisce  ad 
un’altra  anteriore.  In  Italia,  dapprincipio  i Longobardi  non  tollerarono  (che  che 
altri  si  dica)  verun  diritto  che  il  proprio,  tanto  che  i Sassoni  i quali  non  vi  si  vollero 
adattare,  furono  costretti  andarsene;  Rotari  impone  precisamente  che,  se  qual- 
che Romano  venga  da  paesi  forestieri,  s’acconci  alla  legge  longobarda,  seppure 
non  ottenga  altrimenti  dalla  clemenza  del  re.  Moltiplicaronsi  poscia  i contatti,  c 
i Longobardi  rimisero  della  primitiva  fierezza,  massime  dopo  convertiti;  onde 
forse  allora  fu  consentito  ad  alcuno  il  vivere  sotto  la  legge  nazionale  (1).  Dappoi 
venuti  e Franchi  c Tedeschi,  tanta  varietà  nacque  di  diritti,  che  in  ogni  contratto 
o giudizio  speciflcavasi  sotto  qual  legge  vivessero  i contraenti  o i re.  Col  qual 
nome  di  ìex  però  io  non  vorrei  intendere  alcuno  speciale  e preflnito  corpo  di 
staimi,  ma  in  generale  il  diritto,  le  consuetudini. 

Dov’era  stabilito  il  dirilto  personale,  in  qual  modo  applicatasi?  Ciascuno  era 
obbligato  o privilegiato  a seguire  quello  di  sua  nazione:  la  donna  quello  del  ma- 
rito; vedova,  tornava  alla  legge  dei  genitori:  gli  affrancati  fra  i Borgognoni 
quella  della  nazione  in  cui  fossero  nati;  fra  altri  la  romana:  il  figliuolo  spurio 
scegliesse  qual  voleva,  non  avendo  padre  certo  (2). 

Montesquieu  che  pure,  confutando  Dubos,  sostiene  avere  i Franchi  mutato 
il  diritto  nella  Gallia , asserisce  fosse  in  arbitrio  di  ciascuno  la  scelta  della 
legge.  — Ma  qual  tirannide  sarebbe  cotesta,  dove  il  vincitore  permette  ai  vinti  di 
entrare  a parte  de'  suoi  diritti  medesimi  ? di  porsi,  pur  che  vogliano,  nella  classe 
de’ dominatori  ? Il  testo  dunque  cui  Montesquieu  s’appoggia,  non  può  essere 
che  erroneo,  repugnando  alla  natura  delle  cose  (5). 

Tra  le  leggi  longobarde , una  di  Liutprando  stanzia  che , chi  fa  un  contralto, 
dichiari  serondo  qual  legge  intenda  stipulare  (4):  dal  che  vollero  altri  argo- 
mentare restasse  in  facoltà  d’ognuno  lo  scegliere  qual  legge  volesse  (5).  — Ma  si 
rifletta  che,  anche  serondo  il  gius  romano,  v’  ha  atti  la  cui  esecuzione  non 
interessa  direttamente  lo  Stalo,  e perciò  i cittadini  possono  in  essi  preferire 
quali  forinole  e modi  più  vogliono.  Appunto  a simili  contratti  privali  riguarda 
Liutprando  roll’ordinare  che  i notai  s'attengano  al  diritto  delle  parti  nella 
formola  di  essi , senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  queste , e le 


( I ) Ciò  renderebbe  ragione  della  legge  di  Desiderio 
e Adelchi,  esistente  in  nna  carta  del  monastero  di 
Santa  Ginlia  a Drescia,  ove  ai  provede  al  caso  che  un 
seno  del  palazzo  sposi  un  tnyrnua  romana,  la  quale 
cada  pur  essa  in  isebiavitù. 

(2)  Jutium  fi l,  ut  homo  de  adulterio  (preso  nel 
sento  lato  del  diritto  romano)  notili,  vivai  quatem 
legem  volumi.  Aj>.  Cakciam  I.  2M. 

(3)  Nel  patto  Salico  Icggcsi;  Si  qui  tntpnuuz 
Franco , aut  barborum . aut  nonne*  Qt  i malica 
LECE  WIT,  orrideril  eie.  Tit.  44.  $j.  1 . Ma  nella  reda- 
zione d’essa  legge  fatta  da  Carlo  Magoo  si  ha  più  cor- 
rettamente: Si  quii  ingenuui . hominem  Franrum 
aut  barborum  orriderit , qui  trgr  fatica  rimi  eie. 


(4)  Lìntp.  VI.  37.  De  Scribi t:  Pertpcximut. 
ut  qui  eharlam  tcripeerinl , firn  ad  legem  Long  li- 
bar dorum.  tire  ad  legem  Homanorum,  non  alile r 
fanoni,  niti  quo  modo  in  Mie  legibut  eonlinslur 
...  FI  fi  unutquùque  de  lege  tua  deteendere 
tolueni,  el  pactionet  alque  conrenliones  inter  te 
fecerinl , et  ambir  partee  eontanterinl , ùlud  non 
repulalur  conira  legem , quod  ambir  parici  rolun- 
larie  faciunt.  Et  illi  qui  lalet  eharlat  teripterinl , 
culpabilct  non  inecniunlur  ette. 

(3)  Cosi  la  creda  anche  il  Lupi,  che  pure  fa  il 
primo  a discorrere  assennatamente  intorno  alle  prò - 
festione». 
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regole  secondarie  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi.  Tanf  è ciò 
vero,  che  pari  facoltà  non  accorda  ne'  testamenti , perchè  sono  di  pubblico 
diritto.  — Ove  poi  il  re  inglese  Edgar  permette  ai  Danesi  la  scelta  della  legge 
esprime  di  farlo  come  una  concessione  ai  vinti,  nell’  intento  di  trarli  tutti  alla 
consuetudine  angla  (1). 

Essendo  lite  fra  Eugenio  II  e il  popolo  di  Roma,  Luigi  il  Pio  mandò  a Roma 
*24  suo  figlio  Lotario,  acciocché  la  pace  • col  nuovo  pontefice  e col  popolo  romano 
stabilisse  e confermasse  •.  Lotario  in  tal  occasione  emendò  lo  statuto  del  po 
polo  romano  coll’assenso  del  pontefice  (2).  Un  capitolo  d’essa  legge  riformata  or- 
dina clie  s'interroghi  il  senato  e il  popolo  romano  con  qual  legge  vogliano  vivere , 
e questa  si  conservi,  o se  la  violano  ne  siano  puniti.  — Ma  primieramente  questo 
è caso  speciale,  e non  si  riferisce  che  a Roma  e al  suo  ducato,  non  mai  con- 
quistati , ove  dunque  duravano  le  magistrature  all’  antica , e quindi  1'  orgoglio 
de’  Barbari  non  restava  leso  se  rinunziassero  alla  propria  legge.  Probabilmente 
poi  non  fu  data  questa  scelta  se  non  quella  volta , quando  trattavasi  di  dettare 
una  legislazione  nuova  ; e fatta  una  scelta , dovettero  attenervisi  anche  i discen- 
denti (3). 

Sta  dunque,  che  i vinti  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore,  se  non  per 
privilegio  : tanf  è ciò  vero,  che , qualvolta  può  intendersi  la  voce  de’  conquistati , 
vi  suona  un  lamento  perchè  non  siano  accomunati  anche  a loro  i privilegi  dei 
dominatori.  11  Gallo  era  per  legge  distinto  dal  suo  signore,  e la  sua  vita  prezzata 
assai  meno  che  quella  d’un  Franco  ; onde,  a somiglianza  de’  Fanarioti  in  Grecia 
sotto  i Turchi,  ingegnavasi  colle  abjezioni  e col  servire  d'  acquistarsi  alcuni  di- 
ritti e onori,  e diventava  romano  possessore,  o tributario,  o conviva  del  re , e 
colmo  della  fortuna  reputava  il  poter  divenire  Franco ; tanto  che  questa  parola 
venne  a significare  quanto  libero  (4). 

Allora  dunque  che  dicesi  i Barbari  lasciarono  a questo  o a quel  popolo  la  '•'so* 
legge  romana,  non  s'intenda  per  una  largizione,  sibbene  per  una  condanna;  come  n"0' 
quella  che  lo  escludeva  dalle  cure  del  legislatore,  e dai  privilegi  della  gente  con- 
quistatrice. Diverso  andava  il  caso  per  gli  ecclesiastici,  giacché  tra  questi  il  tipo 
universale  prevalse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale;  nè  le  loro  leggi, modellate  sulle 
romane,  mettono  divario  di  paese  o di  razza;  poi  conservavano  curie  proprie, 
davanti  a cui  essi  dibattevano  e risolvevano  da  sé  le  loro  cause , non  senza 
mezzi  di  far  eseguire  le  proferite  sentenze.  Pure  anche  i cherici  seguivano  forse 
generalmente  la  legge  della  propria  nazione;  e solo  nelle  cose  ecclesiastiche,  e 
massime  ne’  privilegi  concessi  dalie  costituzioni  imperiali,  stavano  alla  romana  (5). 


(4)  Deinde  volo . ut  in  uzu  eit  a pud  Danot  quod 
optima  eligi  ponit  lex;  et  ego  Ulti  dedi  per  miss  io  - 
nem,  et  placare  votoquamdiu  rilamihi  eoneedalur 
prò  veslra  fidelitate  quam  miki  tetnper  promisitis, \ 
et  hoc  cupio,  ut  unum  jus  in  quolibel  scrutinio 
nobis  omnibus  sii  commune  ad  lulamen  et  pacem 
omni  populo . 

(2)  Egirard,  De  ges.  Lud.  Pii  ad  824  ap  Boa* 
qurt  T.  VI  p.  484. 

{5)  Sopra  quella  costituzione  ragiona  Savigny  e. 
III.  45;  ma  in  contraddizione  vedati  il  nostro 
Schiarimento  C. 

(4)  È difficile  aceti  molare  cotanta  inesattezze  quante 
in  questo  periodo:  • bel  privilegio  avevano  la  nazioni 
settentrionali  conservato  ai  cittadini,  la  libera  scelta 
di  sottomettersi  alle  leggi  de’loro  maggiori,  • pure  a 
quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  proprie  no- 
zioni di  giustizia  e di  libertà.  Presso  i Longobardi 
'rn\a  vanti  in  vigore  sei  rorpi  di  leggi,  romana,  lon- 


gobarda, tal  ics,  ripnaria,  alemanna  e bavara;  e le 
parti  nell’  incominciar  del  processo  dichiaravano  ai 
giudici,  che  viveano  e volevano  esser  giudicati  secondo 
la  tale  o tal  altra  legge  • . Sisvovm,  Delle  rep.  Hai. 
cap.  II. 

Lego  romana , qua  Ecclesia  rari/.  L.  Ripna- 
ria T.  LVIII,  4.  Ut  omnis  ardo  eccleeiarum  lege 
romana  virai  L.  Long,  di  Lodovico  il  Pio,  art.  55. 
Errard,  commentando  quell' orticolo  della  legge  ri- 
puaria,  adduce  una  carta,  ove  due  preti,  di  nazione 
longobardi,  vivono  secondo  la  legge  romana  per  de- 
coro sacerdotale  : (/ut  professi  zumai  ex  nalionc 
nostra  vivere  legem  Longobardorum , ted  nunr 
prò  honore  sacerdoti i nostri  r idemur  vivere  legem 
Romanorum.  Ma  talvolta  gli  ecclesiastici  viveano  in 
Italia  con  legge  longobarda.  In  Fumagalli,  fedire 
diplomatico  .*an<’  ambrosiano,  N*424.  p.  502,  Te- 
olprrto  arciprete  di  San  Giuliano,  nell  885,  profess  i 
la  legge  longobarda.  LUPI,  <~odex  diplont  Borgo- 
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.\elle  Calile , dopoché  il  diritto  salico  era  divenuto  legge  territoriale,  anche 
in  affari  di  chiese  e di  ecclesiastici  trovansi  ordinali  il  duello  giudiziario,  o 
i sacramentali , od  altre  forme  tutte  barbariche  ; e di  aldj , di  launechildo, 
di  guadj  occorre  menzione  ne'  loro  atti,  cose  troppo  estranie  ai  riti  romani. 
In  Italia  poi  ancor  più  spesso  ricorrono  le  prove  di  legge  longobarda  tenuta 
dagli  ecclesiastici  (1). 

A chi  accetti  la  genealogia  da  noi  esibita  del  diritto  personale,  riuscirà  meno 
difficile  a spiegare  il  come  potessero  applicarsi  tante  leggi  differenti.  Non  occor- 
reva già  che  i giudici  le  conoscessero  tutte,  educazione  soverchia  a Barbari  ; ma 
gli  scabini  eieggevansi  dalla  nazione  dei  contendenti  : farii  cosa  allorché  erano 
di  popoli  coabitanti  sul  medesimo  territorio.  Qualora  il  litigio  battesse  tra  parli 
di  diversa  nazione,  non  sappiamo  qual  pratica  si  seguisse  : ma  dai  documenti  ap- 
pare, che  pei  delitti  la  composizione  regolavasi  secondo  la  legge  dell'offeso;  in 
materia  civile  pronunziava»  secondo  quella  del  convenuto;  e negli  atti  giuridici, 
|ier  esempio  contratti,  testamenti,  giuramento,  secondo  quella  di  chi  faceva  sten- 
dere Tallo  (2). 

In  Italia  il  diritto  personale  cesse  lentamente  al  romano  nel  tempo  de’  Co- 
muni, quando  si  surrogarono  gli  statuti  (3).  Tra  i Franchi  al  contrario  in  molti 
luoghi  cadde  di  buon’ora  ; ma  it  romano  non  era  mai  stato  inOrmato  da  decreto 
positivo  (4):  onde  forse  sin  oei  primi  tempi  è a cercare  il  motivo,  per  cui,  sino  alla 
Rivoluzione,  la  Francia  settentrionale  reggerasi  secondo  consuetudini,  e la  meri- 
dionale per  legge  scritta.  Nel  nord  della  Gallia  penetrando  primamente  numerosi, 
violenti,  tirannici,  i Franchi  cancellarono  il  reggimento  romano;  mentre,  allorché 
si  stesero  al  mezzodì,  già  erano  più  pochi  e dirozzali,  sicché  i Romani  vi  conser- 
varono preponderanza.  Quando  poi  le  antiche  schiatte  svigorironsi,  e dai  confusi 
elementi  uscirono  le  nazioni  nuove,  più  non  fu  possibile  mantenere  il  diritto  per- 
sonale, fondato  sulla  differeuza  d'origine:  nella  feudalità  l'uomo  nou  si  riguardò 
più  della  tale  stirpe  ma  dei  tal  feudo,  e ie  istituzioni  germaniche  si  radicarono 
nel  settentrione,  non  più  come  diritto  -personale,  sibbene  come  locale  consuetu- 
dine. Nel  mezzodì  per  avverso,  come  preponderava  la  schiatta  de’  Romani,  cosi  il 
diritto  di  questi  conservò  l'antica  forma  ed  unità;  e quand'anche  quelli  si  perdet- 
tero in  una  nuova  nazione,  esso  diritto,  non  rigidamente  originale  come  il  ger- 
manico, ma  ricco  di  scienza  e d’ idee,  vasto  e pieghevole , potè  adattarsi  ad  una 
rivoluzione,  e seguire  senza  stento  gli  andamenti  della  società  cui  serviva. 

A noi,  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso  dall’alto;  a leggi  fisse, 
r.r.gom  uniformi  per  tutto  il  regno  ; all'egualità  de’  cittadini  sotto  un  capo,  riesce  difficile 
il  formarci  adeguato  concetto  della  società  d’allora,  cosi  bizzarramente  compagi- 
nata, con  tanti  signori  quanti  avevano  forza  e volontà  di  esserlo;  con  leggi  che 


mai.  p.  225,  dice  che  nel  X e si  secolo  (al  con  sue  to- 
nine era  quasi  generale  nel  bergamasco.  11  monastero 
di  Farfa  non  usava  legge  romana;  Madillo.i,  ,4«n. 
llened.  T.  IV.  p.  429.  795.  E forse  meglio  cercando, 
si  troverà  che,  sotto  i Longobardi,  non  era  dato  nep- 
pur  a'cherici  di  deviare  la  legge  de  Vi  net  lori,  privile- 
gi'* che  ottennero  soltanto  dopo  le  conquista  de’Fran- 
chi.  In  ciò  tutto  regna  grande  oscurità,  anche  dopo 
mollo  discorrere  di  eroditi. 

(1)  V.  Trota  Della  condizione  dei  Romani  finii 
dai  Longobardi  |.  c.xi.  e aegg. 

(2)  In  una  foratola  del  codice  Veronese,  alla  legge 
182  di  Rotori,  il  conte  presiede  il  giudiiio,  e voltosi 
ai  giudici,  domanda  loro  il  punto  legale.  Nane  dicite 
• or,  judices.  quid  commende!  le.r. 

(5}  La  roslilurione  di  Federico  U,  iió.  Il,  Iti.  47, 
abolisce  la  personalità  delle  leggi  nella  Sicilia  : vi 


sussistette  dunque  sino  al  secolo  liti.  Lupi , Codex 
diplom.  234,  adduce  uno  statato  bergamasco  del 
4454,  ovesi  nomina  uo  liberjurit  Longobardorum , 
e si  onlina  che  iptum  jtu  tacci  in  toium,  et  ter re- 
tar jut  commune. 

(4)  Ina  decretale  del  4220  dice:  In  Francia  ei 
nonnullit  protinciit , laici  romanorum  imperato- 
rum  legibus  non  uluniur.  Ma  Carlo  Calvo  uell’864  : 
Super  illam  legem  promanami  tei  cantra  iptam , 
nee  anle:estores  nostri  quodeumque  eapiluium 
tiatueruni , noe  not  aliquid  ttatuirnus.  Però  egli 
determina  chiaramente  la  differenza:  In  iita  terra  in 
qua  judicia  secunàun  legem  terminaniur.  teeun - 
dum  tpsam  legem  judicenlur.  Et  ita  illa  terra  in 
qua  judicia  teeundum  legem  romana m non  judi- 
cantur  eie.  eie. 
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obbligavano  solo  ohi  non  vi  voleva  resistere,  e variale  da  uomo  a uomo  secondo 
o la  nazione  o il  grado.  Ad  acquistarne  però  un’  idea,  e vedere  qual  dovesse  es- 
sere l'uflì/.io  di  chi  tendeva  a sostituire  una  regola  al  sistematico  disordine,  può 
giovare  il  por  inente  ad  alcuni  governi  tuttora  sussistenti  in  Europa , e dove  la 
conquista  non  restò  modiQcala  dal  sistema  feudale. 

Nell'  Ungheria,  molte  nazioni  furono  un' all'altra  successivamente  sovraposte 
o avvicinale,  senza  per  questo  accomunarsi , benché  la  stsesa  nazione  vincitrice 
sia  stata  conquistata  dall’Austria.  I nobili,  cioè  i Magiari,  razza  dominatrice, 
dividonsi  in  magnati  ricchissimi  e dignitari,  nobili  possidenti,  e gentiluomini 
senza  possessi,  ma  che  anche  nella  miseria  conservano  i privilegi.  Essi,  uniti  ai 
clero  alto,  alle  città  libere  regie,  ni  borghi  privilegiati,  e alle  tribù  de’  kuinani  e 
e degli  Jazigi,  costituiscono  il  popolo  ungarico,  nel  quale  sta  di  diritto  l’elegger 
il  re,  far  leggi  insieme  con  questo,  e imporsi  le  tasse  nella  triennale  dieta,  ove 
compajono  con  spada  e sproni,  ed  usano  lingua  latina:  la  restante  popolazione 
non  ha  che  a pagare  (misera  contribucns  plebe),  spoglia  d'ogni  diritto  politico. 

Il  re  fa  guerra  e pare,  ma  solo  col  voto  della  nazione  può  comandar 
la  leva  in  massa,  intendesi  sempre  della  nobiltà;  giura  rispettare  la  costitu- 
zione, far  eseguire  le  decisioni  delle  corti  giudiziali,  non  destituire  senza  giudizio; 
e dà  autorità  agli  Ungheri  di  prendere  l’armi  qualora  ei  violasse  i loro  privilegi. 
Il  nobile,  cittadino  dello  Stato,  può  possedere  terre  in  tutto  il  regno-,  il  bor- 
ghese, solo  nel  territorio  della  città  cui  è ascritto,  il  nobile  non  può  esser  turbato 
ne’ beni  o nella  persona  se  non  convinto  d'un  delitto,  ovvero  per  casi  di  Stato, 
per  flagrante  delitto,  o per  diserzione  dall'esercito  nobile:  dipende  direttamente 
dal  re,  nè  deve  prestazione  veruna  egli  o i beni  suoi.  A lui  solo  le  magistrature 
supreme,  a lui  gl'  impieghi  di  comitato,  a lui  i giudizj  : non  alloggia  militari  : 
in  caso  di  bisogno  serve  nell'esercito  insurrezionale  a proprie  s|tese  entro  i con- 
fini, e a pubbliche  fuori.  Egli  è primo  giudice  de' suoi  contadini  e servi  : egli  può 
rimuover  il  non  nobile  dai  beni  nobili  (1). 

Proprietario  unico  dei  beni  immobili  è la  corona,  cui  tornano  in  mancanza  di 
successione.  L’utente  può  ipotecarli  per  32  anni;  ipoteca  di  natura  particolare,  giac- 
ché egli  consegna  il  fondo.  V’ha  tre  casi  in  cui  può  anche  alienarlo;  ma  l'acquirente 
o temporario  o perpetuo  non  può  trasferirlo  in  altri  per  somma  maggiore  della  sbor- 
sata. E la  ragione  si  è che  al  primo  possessore  rimane  sempre  il  diritto  di  ricupera; 
e lunghi  secoli,  e confische,  e correrie  di  Turchi  e di  Tartari,  e il  trapasso  di  venti 
famiglie  non  prescrive  questo  diritto  (gius  d’aviticità)  che  pensate  quanto  impacci 
la  proprietà!  Pertanto  una  proprietà  suddivisa  tra  figli , data  in  dote,  ipotecata 
dagli  uni,  affittata  dagli  altri,  rimane  però  sempre  nella  condizione  di  usufrutto: 
da  qui  infiniti  litigi  fra  i proprietarj  stessi,  o coi  compratori,  o cogli  ipotecarj.  Che 
se  il  detentore  d’ un  fondo  abbia  perduto  la  lite,  e non  abbia  altro  modo  più  di 
conservarselo,  può  ricorrere  alle  armi  ; cioè  colla  minaccia  della  spada  o del  ba- 
stone allontanare  il  nuovo  proprietario  che  venisse  per  occuparlo,  e che  diver- 
rebbe reo  di  violenza  se  non  badasse  alle  ininacrie. 

Il  paesano  ricevette  dal  possessore  una  terra  da  coltivare,  mediante  alcuni 
canoni,  c servigi  di  persona;  pagati  i quali,  ha  diritto  su  quel  fondo,  nè  può  es- 
serne cacciato,  c può  donare  o vendere  un  tal  diritto.  Il  canone  per  lo  più  è di 


(4  ) Soltanto  quest’ ultimi  anni  fa  stabilito  che  i giu*  j 
ilici  vengano  scelti  dai  signori  per  solo  merito  senza 
riguardo  alla  nascita.  Alenai  comitati  concessero  a 
latti  gli  kononUionrn  il  diritto  di  volar  nelle  nomine 
agli  impieghi  di  comitato.  Vedi  GU9TM*a:v'I  Ungari- 
che t Staalsreekl;  H or  rat  il  >ou  Pibingeh  Ungami 


Bande  ritti,  unddeuelben  gestii  mitstige  Krxegsver- 
fauung , G«af  Szkcoemyi  Der  eredit. 

Tatto  ciò  resta  alterato  dalla  rivoluzione  dal  I&48: 
e l'Austria  riuscita  a domar  l'Ungheria,  vuol  intra 
durre  no  unico  diritto  fra  tutte  le  razze. 
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uu  quinto  de' frulli  al  signore,  un  quinto  al  clero;  e cinquaulaqualtro  giornate 
con  carretta  a due  cavalli,  o il  doppio  senza  cavalli.  Di  queste  può  riscattarsi  a 
trenta  in  quaranta  centesimi  la  giornata.  Del  resto  il  paesano  può  possedere  beni 
mobili;  se  cade  in  miseria,  il  padrone  dee  mantenerlo  e pagarne  i debiti.  Le  ri- 
volte moltiplicarono  i servi  della  gleba. 

Alla  dieta  ciascun  magnato  che  non  assista  in  persona,  può  mandare  un 
rappresentante,  ma  che  siede  nella  camera  Bassa;  vi  hanno  un  voto  complessivo 
tutte  le  città  regie,  uno  tutti  i capitoli,  uno  ogni  comitato  ; ma  la  sovranità  nou 
consiste  nella  dieta,  bensì  rimane  nelle  dietine  che  contemporaneamente  si  tengono 
in  ciascuno  de’  cinquahtadue  comitati;  nè  i deputati  ponno  sviare  dalle  istruzioni, 
talvolta  minutissime,  che  ricevono  da  queste.  Il  clero  ha  gli  stessi  privilegi  dei 
nobili,  e alcuni  suoi  proprj.  Solo  la  dieta  può  naturalizzare  un  forestiero. 

Oltre  il  governo  degli  ispan  o palatini,  le  citlà  serbano  un’amministrazione 
municipale.  Il  governo  regio  favori  continuamente  l'emancipazione  delle  città;  ed 
esse  o si  ricomprarono  a danaro  dal  signore,  osi  posero  in  immediata  dipendenza 
dal  palatino  o dal  re  ; e questo  cercava  che  nella  dieta  ottenessero  privilegi  dai 
nobili.  Nelle  città  stesse  però  son  pochi  quelli  che  hanno  il  diritto  di  borghesia  ; 
v.  per  lo  più  tedeschi  : i banchieri,  negozianti  anche  grossi,  artisti,  professori,  av- 
veniticci d’ogni  sorta  restano  fuori  delia  legge  comune. 

Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  milioni  di  Magiari  od  Ungheresi, 
cinque  di  Slavi,  due  fra  Tedeschi,  Vaiacbi,  Greci,  Albanesi,  Armeui,  Ebrei,  Zin- 
gari. Il  Magiaro  attende  al  bestiame  e ai  campi;  il  Germano  a commercio  e mi- 
niere; i Yalachi  agli  alberghi;  Schiavoni  e Croati  ad  agricoltura  e commercio; 
Ebrei  c Armeni  son  (radicanti  c adìUajuoli;  gli  Zingari  lavorano  ferro,  suonano, 
fan  da  mediatori  ; gli  Siovacbi  da  battellieri,  cacciatori,  barocciai.  Benché  siensi 
raccolte  le  leggi  de’  varj  sovrani,  pure  ciascun  de’  popoli  serba  particolari  con- 
suetudini o privilegi,  garantiti  allorquando  si  unirono,  e alcuni  seguono  il  di- 
ritto germanico,  che  equivale  al  vivere  secondo  legge  romana  del  medio  evo.  Ogni 
stato,  ogni  popolo  o civiltà  che  abbia  leggi  speciali , ha  speciali  magistrati , e 
ognuno  è giudicato  da’ suoi  pari.  Lungo  e complicatissimo  sarebbe  l'esporre  i varj 
tribunali  cui  sono  soggetti  pel  civile  e pel  criminale  a seconda  dell’origine;  si 
che  v’  ha  qualche  uomo  d’ infima  fortuna,  che  non  può  esser  giudicalo  se  non 
dal  re,  al  pari  dei  magnati  coi  quali  ha  comune  la  stirpe.  Che  se  occorrano  cause 
fra  due  persone  di  giurisdizione  diversa,  il  capo  sceglie  un  assessore  per  ciascuno 
che  li  rappresenti,  cui  può  aggiungere  quanti  probi  viri  gli  gembra. 

Intento  del  re  dev’ esser  dunque  di  reprimere  la  nobiltà  che  ne  restringe 
la  potenza,  e perciò  sollevare  la  plebe  e gli  schiavi,  garantirne  alcuni  diritti  con 
leggi  certe,  e sottoporli  a tribunali  regj.  Maria  Teresa  e Giuseppe  11  procurarono 
che  i servi  fossero  staccali  dalla  gleba;  ma  i signori  non  permisero  mai  in  gene- 
rale che  potessero  possedere,  nè  che  le  terre  del  Magiaro  e dello  straniero  fos- 
sero tassate  all’eguale  misura.  Ecco  un’immagine  sopravvivente  del  medio  evo. 

In  Russia  la  classe  de' nobili  è numerosa  tanto,  che  li  fanno  salire  a otto- 
centomila,  cioè  uno  ogni  sessanta  teste  : anzi  nella  Voiinia  sono  un  sedicesimo, 
e in  Podolia  un  decimo  ; cioè  son  tutta  quanta  la  stirpe  conquistatrice.  Ad  essi 
spettano  tutte  le  cariche  legislative,  amministrative  e giudiziali  ; ad  essi  i rapidi 
avanzamenti  DeH’armi;  esenti  da  imposta  personale,  da  alloggi  militari,  da  tassa 
per  la  vendita  de'  loro  prodotti,  dalla  coscrizione;  non  possono  venir  giudicali 
che  da  pari,  anche  nei  casi  contenziosi  ; nè  condannati  a pena  afflittiva;  essi  soli 
possedono  c mercanteggiano  schiavi.  Nel  1840  moriva  il  principe  Carlo  Sau- 
gouka,  lasciando  poderi  per  settecento  cinquantnsei  mila  acri,  con  venticinque 
mila  villani,  oltre  sei  milioni  di  fiorini  in  contanti. 
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1»  ciascun  governo  è un'assemblea  di  deputati  (tlvoriunskoye  sobraniè)  che 
cura  gl’  interessi  della  nobiltà,  tiene  le  liste  genealogiche,  e può  aver  ricorso 
direttamente  all’  imperatore:  come  v’ha  una  corte  particolare  di  curatela  pei  nobili 
minorenni. 

L’ordinatore  dee  qui  pure  tendere  a scemar  questa  potenza  smisurata  dolci 
gente  conquistatrice.  E prima  il  clero,  mercè  dei  czar , potè  conseguire  tutti  i di- 
ritti della  nobiltà,  eccetto  il  possedere  schiavi  ; sicché  per  questa  via  ogni  libero 
può  eguagliarsi  al  signore.  Poi  Pietro  il  Grande  diè  crollo  all’aristocrazia  ter- 
ritoriale coll’  istituire  che  la  nobiltà  si  acquistasse,  non  solo  per  nascita,  ma  per 
servigi  civili  e militari:  onde  ad  essa  varcano  continuamente  cittadini  emeriti, 
negozianti,  borghesi  grassi,  artieri;  scapitandone  in  credito  l’aristocrazia  gen- 
tilizia, ma  impedendo  ancora  che  acquisti  nervi  il  terzo  stato,  dal  quale  uno 
esce  non  sì  tosto  divenga  potente  per  credilo  o per  danaro. 

Quanto  alla  gente  del  contado,  parte  sono  liberi  cultori,  parte  adissi  alla 
gleba  : ma  qui  pure  il  re  largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona,  tanto 
che  costituiscono  un  di  mezzo  fra  schiavi  e liberi;  e per  tal  via  la  plebe  russa 
giungerà  ai  diritti  di  uomo.  Già  otto  milioni  saranno  in  questa  condizione,  men- 
tre dieci  rimangono  veri  schiavi.  Un  ukase  dell’  imperatore  Alessandro  nel  1819 
concesse  a tutti  i Russi  d’esercitare  l’ industria,  abolendo  le  esclusioni. 

Potrei  allegare  e l’ Irlanda,  dove  cosi  distintamente  sono  separali  popolo 
ed  aristocrazia  ; e la  Polonia,  ove  gli  Slagcic  ( szlacheic ) conquistatori  stranieri 
si  unirono  cogli  Zemianin,  o possessori  di  terreni  indigeni.  Nella  rivoluzione  po- 
lacca del  1850  noi  vedemmo  i servi  della  gleba  spaventarsi  allorché  si  diè  voce 
che  voleasi  metterli  in  libertà,  quasi  la  loro  vita  fosse  messa  in  pericolo  col  sot- 
trarli a quelli  che  sono  obbligati  a mantenerli:  ed  uno  dei  primi  atti  degli  insor- 
genti, cui  l’esito  infelice  non  tolse  il  nome  d’eroi,  fu  di  vietare  che  si  proponesse 
la  emancipazione  degli  schiavi.  Oppressa  la  rivolta,  l’imperatore  di  Russia,  col 
proscrivere  i gran  signori  e confiscare  immensi  poderi,  migliorò  la  condizione  scr 
vile,  e preparò  la  libertà  vera.  Cosi  la  Previdenza  trae  il  male  a vantaggio  dell'u- 
manità; e ciò  dev’essere  buon  ammaestramento  a coloro,  che  non  sanno  darsi 
pace  perchè  nel  medio  evo  si  conservasse  così  a lungo  la  schiavitù,  dopo  che  il 
cristianesimo  avea  proclamato  l'eguaglianza  naturale  degli  uomini  (1). 

Anche  i Turchi  rimasero  in  Europa  come  un  esercito  accampato,  senza  ebe 
in  tanti  secoli  si  fondessero  coi  vinti.  Generalmente  si  accasarono  essi  fra 
gl’  indigeni,  non  distruggendo  nè  rimpiazzando  la  razza  natia  ; arrestarono  i pro- 
gressi di  questa  senza  farne  essi  medesimi,  con  un  governo  esecrabile  e col  sistema 
di  dominazione  individuale  sopra  i raja,  che  durò  fin  ad  oggi.  Le  nazioni  suddite, 
come  era  de’  Romani  uel  medio  evo,  mentre  per  ordine  politico  e sociale  son 
tanto  inferiori  alla  dominante,  in  molti  rispetti  la  sorpassano  per  facoltà  e dot- 
trina. Noi  possiamo  appena  figurarci  che  questi  feroci  invasori  concedessero 
verun  diritto  ai  vinti  ; nè  infatti  li  concessero,  ma  li  lasciarono;  sicché  i raja  re- 
golano gli  affari  de’  proprj  Comuni  con  magistrati  municipali  elettivi,  provedono 
al  compartire  e riscuotere  le  imposte,  e sono  esclusi  dal  servigio  militare  e dagli 
impieghi  civili.  Le  guerre  pertanto  non  li  sterminano,  perchè  non  vi  prendono 
parte  ; anzi  crescono,  mentre  scemano  gli  oppressori  : ma  a prò  di  questi  non  si 
armerebbero  in  caso  di  straniera  invasione,  sicché  ai  Turchi  non  resterebbe  per 


(I)  Nel  4817,  nudi) ilo  il  re  di  WurtcmLcrg  abolì  la 
schiavitù  personale,  gravi  In  menù  ai  levarono,  non 
solo  Tra  la  nobiltà,  interessata  a conservare  l’ordioo 

a aliro.  ma  fra  sentieri  e giuristi,  t.  bell.»  osservar*  i 

Ulte  Tom.  /// 


pasti  che,  lenta  a suo  modo,  fece  l’Austria  per  affran- 
care i servi  degli  Ungheresi,  finché  la  rivolutone  del 
48  le  diede  modo  di  abolire  tolte  la  servitù  perso 
oali. 
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difendersi  che  il  proprio  braccio,  come  ai  Coli  ai  e Longobardi  d’ Italia  contro  i 
Greci  e Franchi. 

Chi  dunque  voglia  recare  ad  alcun  miglioramento  quel  paese,  deve  sollevare 
la  condizione  dei  raja;  e a ciò  pensava  Mammud,  il  quale  nel  1833  permise 
anche  ai  Cristiani  d’entrare  negli  eserciti;  ma  poiché  non  vi  potevano  ottenere 
gradi,  pochissimi  si  arrotarono.  Il  maggior  suo  nemico  Mehemel  Ali  creava  invece 
nell'  Kgitto  un  esercito  arabo,  ove  i Cristiani  poteano  salire  (ino  a capitani;  e con 
ciò  poteva  associare  alla  sua  l'immensa  furia  degl  indigeni,  se  per  altri  modi  non 
gli  avesse  peggiorali. 

Senza  moltiplicare  esempj,  cred’  io  che  questi  cenni,  se  non  basteranno,  aju- 
teranno  a spiegar  la  condizione  de’  paesi  invasi  nel  medio  evo,  ed  i passi  che 
vi  fecero  i governi  regolari  (1).  Or  rimettiamoci  ad  esporne  la  costituzione. 

Già  toccammo  pur  dianzi  del  come  i Barbari  prima  dell'iovasione  si  rendeano 
giustizia.  Benrhè  non  li  vogliamo,  col  Sismondi,  credere  masnadieri  dissociati, 
le  istituzioni  e i costumi  loro  mal  si  possono  chiarire,  mancando  i documenti  pri- 
mitivi, od  essendoci  tramandati  attraverso  la  negligenza  e i pregiudizj  dei  Romani. 
Gente  ignara  dello  scrivere,  senza  possessi  sodi,  senza  uso  di  testamenti , poteva 
aver  molte  leggi?  La  naturale  equità  e certe  consuetudini  bastavano  a strigare  il 
più  delle  semplici  quistioni  che  potessero  avviluppare  le  semplici  loro  relazioni. 
Noi  vediamo  anche  oggi  la  parte  più  insigne  ed  importante  deila  legislazione 
inglese  consistere  in  usi  antichi,  casi  simili  e decisioni  anteriori  ^precedutila)  ; 
avanzo,  per  quanto  miglioralo,  di  quei  vezzo  germanico. 

Pure  d’ ogni  forma  di  tribunale  non  mancavano,  informandoci  Tacito  che  le 
cause  civili  di  minor  momento  riferivansi  a locali  magistrati,  i quali  forse  non 
erano  se  non  arbitri  di  libera  scelta;  le  rilevanti  e le  criminali  all'assemblea 
della  tribù  (gandingì  (2.  Questa  era  il  tribunale  supremo  fra  ciascun  popolo 
germanico;  del  che  la  ragione  si  Irova  in  un  istituto,  probabilmeule  comune  a 
tutti  i Germani,  la  malleveria  o wndia  che  pres lavasi  da  ciascuna  giudicatura 
all’intera  nazione,  dalle  centurie  alla  giudicatura,  dalledecanie  alia  centuria,  e 
alla  decania  dai  copi  dalle  fare  che  le  componevauo,  in  modo  che  stessero  gli 
uni  garanti  in  solido  per  eli  altri. 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  più  chiaro  appare  un  tale  ordinamento,  che  dappoi  fu 
gran  cagione  dei  progressi  dell'  industria  e della  libertà  politica  e personale  in  In- 
ghilterra. Coivano  gli  uomini  in  piccole  comunità  di  dieci  famiglie  (leodunge)  odi 
cento  (hundrrde),  alle  quali  doveano  essere  ascritti  tutti  i liberi  (f reuma  u ),  sotto 
un  rapodieei  ( lieti hrofnd)  ouu  capocento.  Questi  capi  orano  magistrali  giudiziali; 
i consociati  restavano  obbligali  in  solido  della  pena  che  un  di  loro  potesse  meri- 
tare, come  riceveano  in  comune  il  compenso  dovuto  a qual  fosse  di  essi.  Ciò 
interessava  ciascuno  ad  impedir  il  delitto,  consegnar  il  reo,  perseguire  l’ offen- 
sore (5)  ; rendeva  i giudizj  una  specie  daffare  di  Stato , da  trattarsi  in  comune 
perchè  tutti  v'aveano  interesse:  e ad  un  bisogno  lutti  del  pari  concorreanoa  farli 
coll'armi  eseguire  contro  i consorti  deH'offeusore. 

Che  altri  popoli  germani  fossero  ordinati  in  siffatta  reciproca  garanzia  anche 


(1)  Carlo  Troy*  nella  conclusione  del  suo  discorso  1 d'Edoardo:  Uose  sccurita $ hoc  modo  fiebat;  scilieet, 
•olla  Condizione  dei  Roma  ni  vinti  dai  Longobardi,  | quod  de  omnibus  t illis  ioliut  regni  sub  decennali 
riprova  questi  paragoni  da  noi  istituii!,  perche  le  (idjussionc  debeant  esse  universi;  ita  quod  si  unus 
differenze  som»  sempre  ma[»[»'nri  delle  somiglia»/®.  ' ex  decem  furisfrcerU,  novem  ad  rectum  rum  ha- 

Pure  non  ci  resse  il  cuore  di  levarli,  perchè  ci  parvero  j bercnt;  si  aufugerel eapitaiis  de  friborqo 

veramente  rischiarar  le  conquiste  dei  Barbari.  I ...  si  duodecimo  esistente,  purgarci  se  et  fribor- 

(2)  Principe*  quijura  per  pago»  ricosque  red  gum  suutti,  si  f irete  potici , He  forisfacto  et  fuga 

dunt  . . ■ Licei  a pud  conci  Uum  accusare  quoque,  supradieti  malefaetoris.  Quod  si  face  re  non  possi  f, 
et  discrimina  capilis  intendete.  Cap.  12.  I ipte  cum  friborgo  suo  damnum  restauret. 

(5}  Questo  sistema  e «piegato  dal  cap.  2A  delle  l’-ggi  ; 


Digitized  by  Google 


COSTITI'ZTONK  POLITICA  DEI  BABDAHI. 


Il» 


dopo  la  migrazione,  ci  ajuta  a crederlo  il  trovare  cbe  Clolario  II  decreta  si  for- 
mino centine  per  inseguire  i ladri  notturni,  e ciascuno  vada  in  volta  a rincacciarli, 

«ieno  responsali  della  composizione  dovuta  all'otTeso;  poi  incontriamo  centurioni 
presso  Franchi,  Alemanni,  e massime  Longobardi,  ove  troviamo  inoltre!  decani.  Lo 
straniero  non  era  accolto  in  questa  mutua  securtà , e quanto  tempo  rimaneva 
nel  territorio,  per  lui  rispondeva  l’ospite,  che  perciò  al  partire  lo  accompagnava 
avviandolo  a nuovo  albergo,  non  per  cortesia,  come  pare  ai  più,  ma  per  assi- 
curarsi ch’egli  non  misfacesse. 

Le  assemblee  pertanto  non  erano  solo  unioni  legislative,  ma  anche  giudiziali, 
ove  assisteva  ogni  libero  in  quanto  avea  diritto  di  portar  le  armi,  ed  erano  dirette 
dai  capi  medesimi  che  comandavano  l’esercito.  Benché  questo  fosse  uno  dei  pri- 
vilegi più  preziosi,  forza  fu  modificare  il  sistema  dopoché  la  conquista  dilatò  le 
giurisdizioni,  e vi  complicò  i rapporti  coi  vinti;  e rendendosi  difficile  il  congre- 
garli tulli  e si  spesso,  fu  obbligato  in  ciascun  distretto  un  certo  numero  di  ari- 
mauni  ad  unirsi  all'  iudagine  e alla  sentenza. 

Di  tre  sorta  tribunali  ne  vennero:  la  corte  del  re  (curia  regis,  Hofgariekt) 
presieduta  da  questo  o dal  suo  conte  di  palazzo,  e assistita  da  tutti  i leudi,  vas- 
salli, o vicini  alla  persona  del  principe;  la  corte  signorile,  tenuta  pure  dal  re  ma 
con  pochi  vassalli;  la  corte  del  conte,  ove  questi  congregava  pochi  liberi  del  suo 
distretto.  In  origine  il  conte  doveva  esser  eletto  dal  popolo;  ma  dopo  che  la  con- 
quista assodò  fra  i Barbari  il  poter  regio,  furono  creature  del  re,  il  quale  dele- 
gava loro  l'autorità  civile.  Inoltre  il  centenario  ( lunginus ) giudicava  nel  suo  can- 
tone, il  decano  nella  sua  marca;  tribunali  non  subordinali  un  all’altro,  nè  distinti 
di  competenza , ma  solo  per  più  o meno  estesa  giurisdizione.  Tale  istituto  è co- 
mune agli  Angli  cai  Longobardi,  salvo  qualche  varietà;  ed  ha  per  carattere  ('ac- 
coppiare la  civile  giurisdizione  col  comando  delle  anni. 

Dodici  scabini  per  io  più  intervenivano  al  processo,  della  nazione  dei  con- 
tendenti  (1),  e destinati  sotto  giuramento  a conoscere  del  fatto,  non  del  diritto. 
Quando  l’oiTeso  traduceva  alcuno  davanti  al  mallo  degli  uomini  liberi,  ni  giudici, 
fossero  il  conte  o i duumviri , non  altro  incombeva  che  di  accertare  il  punto 
della  legge,  cioè  qual  cosa  ordinasse  questa  intorno  al  caso  allegato,  e statuire  la 
pena  o la  compensazione  legale. 

Ogni  procedura  doveva  naturalmente  esser  pubblica,  avendo  ogni  libero  il 
diritto,  anzi  l'obbligo  di  concorrere  al  giudizio,  e perciò  dovendo  conoscere  la  do- 
manda, la  difesa,  le  prove.  Mai  dunque  non  si  era  immaginato  d'ascondere  la  pro- 
cedura, gli  accusatori,  i testimoni,  *1  dibattimento;  importando  alla  società  come 
alTar  proprio  di  sapere  garantito  nel  miglior  modo  un  suo  membro , o d’ essere 
accertata  se  a ragione  gli  era  inflitta  la  multa,  eh’ essa  era  obbligata  a pagare 
per  esso.  Vedremo  altrove  come  s’introducesse  la  procedura  secreta,  che  più  o 
meno  prevalse  poi  in  tutti  i sistemi  europei,  salvo  l’inglese  (2).  • • 


(4)  Io  on  placito  di  Aasonn  (Vie  if  Otonn)  del 
918  siedono  Iti  giudici  pei  Itnuiiini,  4 pei  Goti,  8 
pei  Salj.  Gallici  ehri»t.\  T.  XIII.  lostr.  col.  2. 

(2)  Per  rafficcio  delle  legislazioni  del  sao  tempo. 
«1  Filangeri  «ulto  di  troppo  lo  procesaare  barbariche. 
m Non  è rodiee  dei  Barbari  che  nonr  regoli  l’accana 
pi udiciaria  meglio  che  le  nazioni  civili  d’oggi.  Nessuno 
niega  al  cittadino  il  diritto  di  accusare,  e non  prosò 
a combinar  la  libertà  d’a censure  colla  difficoltà  di  ca- 
| unn  in  re.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  ai  stabilisce 
cbe  il  giudico  non  possa  giudicar  alcuno  ae  manca  un 
lefpUimo  accusatore  (Cap.  C.  M et  Lad.  lib  V.  c. 
248.  Ediel.  Theod.e.  20).  L’editto  di  Teodòrico  con- 
danna del  taglione  il  calunniatore  f Ediet . e.  li.  Cap. 


C.  .V.  1.  6.  cap.  329:  I.  7.  cap  180).  Teodorico  in- 
terdisse l’accusa  secreta  (cap.  30).  Nei  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  che  non  giudichi  il  giudico  in  nssenza 
di  una  parte  (I.  7.  cap.  143.  168».  Éscludrano  i Lom- 
bardi cbi  avesse  dato  prova  di  mala  lede  (Cad.  Long. 
lib  XI.  tit.  51  de  t lib.  g.  8),  o quello  che  per  la 
condizione  e pei  delitti  aveste  perduta  In  confidenza 
della  legge  (Cap.  C.  M . I.  ♦.  c.  45;  I.  VI.  e.  144;  ì. 
6.  e.  298).  I testimoni  deponeano  in  presenza  tiri l 'ac- 
canato: lui  presente,  il  giudice  li  interrogava,  « polca 
interromperli  di  rispondere.  — Questo  buouc  costitu- 
zioni potino  far  vergognare  1’F.uropa  d'oggi  che  avvolga 
i processi  nel  mistero  a.  .Scienza  della  legitl..  lib. 

rn  c.  2.  3 . . 
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Ma  se  i liberi  noo  potevano  essere  giudicati  die  dall’  assemblea  de'  pari  loro, 
i vassalli,  gli  antruelioui,  i servi,  i coloni  restavano  sottoposti  a giurisdizioni  pro- 
prie e territoriali  dei  signore  o dei  padrone;  le  quali  poi  costituirono  parte  del 
fondo  dominante,  allorché  la  feudalità  si  rese  generale  ed  ereditaria. 

Bisognando  convincere,  non  un  giudice  o un  tribunale,  sibbene  lutto  il  popolo, 
Pro»,  la  realtà 'del  fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  doveano  essere  discusse  in  ben 
altri  modi  che  i nostri.  Provare  per  carte  e per  teslimonj  era  egli  possibile  tra  popoli 
cbe  poco  scrivevano,  ed  ignoravano  le  squisitezze  necessarie  a valutare  le  prove? 
Per  questi  argomenti  non  procedevasi  dunque  se  non  in  casi  di  flagrante  delitto 
o nella  violazione  d’ un  obbligo  contratto  colle  forme  legali.  La  tortura  non  si 
trova  indicata,  se  non  per  avanzo  di  legge  romana  contro  gli  schiavi  (1).  Le  prove 
più  ordinarie  e caratteristiche  sono  i congiuratori  (2),  V ordalia  (5)  e il  duello. 

Fondasi  il  sistema  de'  congiuratori  sullo  spirito  di  tribù  e di  mutua  sicurtà  che 
Coogt.r.-  esponemmo,  pel  quale  i Germani  aggruppavansi  attorno  al  loro  parente  o socio, 
ton  come  alla  battaglia  ne’  casi  di  vendetta,  cosi  a quest'  altro  combattimento  giudi- 
ziale. L'accusato  compariva  con  un  numero  d’amici  o parenti,  i quali  giuravano 
eh’  egli  fosse  mondo  della  datagli  imputazione , ovvero  eh’  essi  prestavano  intera 
fede  al  giuramento  proferito  da  esso. 

Per  quanto  ripugni  il  dar  credenza  a chi  giura  in  causa  di  proprio  interesse, 
e più  ancora  l’addur  teslimonj  neganti  un  fatto  che  di  natura  sua  non  ne  soffre, 
non  è men  vero  che  tutte  le  genti  di  razza  germanica  il  praticarono.  Non  si  trat- 
tava di  vagliare  la  cosa,  di  far  indagini  e interrogatorj ; giuravano,  e tanto  ba- 
stava; uno  era  innocente  se  un’accolta  di  liberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale 
colla  sua  parola  e col  suo  ferro.  Comunemente  i giuranti  erano  dodici,  compreso 
l'imputato;  e la  scelta  non  ne  restava  sempre  all'arbitrio  di  quest’ultimo.  In  alcuni 
casi  egli  ne  menava  cinque,  e sei  l'accusatore,  compiendosi  cosi  la  richiesta  dozzina  : 
Rotari  ordinò,  che  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldi , il  petente  giu- 
rasse con  dodici  sacramentali  ; sei  nominati  da  esso,  uno  dal  convenuto,  cinque 
da  lor  due  d'accordo  (4):  ma  altre  volte  salivano  a venti,  cinquanta,  settantadue, 
fin  cento,  secondo  il  grado  del  reo  o la  gravezza  dell'Imputazione:  trecento  testi- 
moni e tre  vescovi  giurarono  a Gontrano  di  Borgogna  la  legittimità  d'un  figlio  di 
Fredegonda.  Fra  i Longobardi,  il  primo  sacramentale  posava  la  mano  sulla  cosa 
sacra , il  secondo  la  sua  su  quella  del  primo,  e cosi  via  gli  altri , finché  a tutte 
soprapponeva  la  sua  il  convenuto,  che  in  tale  atto  proferiva  il  giuramento.  Ad 
ogni  modo  questi  non  poteva  essere  definitivamente  condannato  o assolto,  se  non 
cadessero  unanimi  i congiuranti,  comesi  pratica  tuttavia  pei  giurati  inglesi.  Ma  so 
riflettiamo  cbe  una  delle  convenzioni  delle  gilde  (5)  era , cbe  un  socio  non  depo- 
nesse mai  contro  l’ altro,  ci  si  affaccerà  un  nuovo  ostacolo  alla  giustizia,  la  quale 
generalmente  si  vede  offrire  più  mezzi  di  discolpa  che  di  convinzione,  quasi  con 
ciò  si  volessero  allettare  quei  fieri  a ricorrere  ai  tribunali , anziché  commettersi 
alla  privata  vendetta. 

Per  l’uopo  stesso  la  Chiesa  sanzionò  la  prova  del  giuramento,  e fra  preci  e be- 
nedizioni rituali  prestat  asi  sopra  le  reliquie,  su  armi  benedette,  sul  vangelo  dov’è 
scritto  Non  giurerai',  talvolta  sull’ostia  consacrata,  dimezzandola  fra  l’attore  e 
l'accusato.  Secondo  le  leggi  inglesi,  la  parola  del  vescovo  e del  re  bastava  senza 
giuramento:  anche  il  diacono  bastava  si  presentasse  all’ altare  io  abito  solenne 
e dicesse  di  non  mentire:  il  chierico  doveva  unirsi  quattro  compurgatori  (6). 


(4)  feg  Bttrgund  Iti  7 
{2)  Conjur  aiorei,  collaudante/,  pufgatore» , ta 
tramontale»,  ron/aeramentata:  n«' Longobardi  «<- 
do»  da  eid  giuramento. 


(3)  Vriheil  giudizio  in  ted.,  e io  oland.  Oordeel 

(4)  Rotari  L.  364. 

(5)  Vedi  «ni  aopra.  pag  427  nella  nota 

(6)  Leg.  vlith. 
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Questi  abbozzi,  per  quanto  informi,  di  sistema  giudiziale  sono  sforzi  della  so-  f«ìz> 
(ietà  per  mutare  la  vendetta  privala  in  pubblica.  Il  Barbaro,  geloso  di  sua  per- 
sonale indipendenza,  non  sa  immaginare  la  necessità  di  sacrificarne  una  porzione 
per  la  tranquillità  di  tutti , nè  di  trasferire  in  un  ente  ideale  il  diritto  di  vendi- 
carlo. Offeso,  rioffende;  amici,  vassalli,  talvolta  l’intero  burg  o la  fora,  pagatrice 
in  solido  delle  colpe  de’ suoi  socj  e partecipe  delle  multe,  armansi  per  reggerlo; 
e la  guerra  particolare  (faida)  è diritto  carissimo  al  Barbaro.  I sacerdoti  e i re , 
intenti  per  tutto  il  medio  evo  a reprimerla,  ebbero  già  ottenuto  assai , quando  la 
sottomisero  a certe  formalità,  e indussero  l’offeso  ad  una  dilazione  coll’ imporre 
che  l’attacco  dovesse  intimarsi  alcun  tempo  innanzi,  e coll’aprire  asili  nelle  chiese 
e ne'  luoghi  sacrati.  In  questo  sopraltieni  trattasi  della  pace  o della  riparazione  ; 
uno  sta  garante  per  l'offeso,  il  signore  pel  suo  cliente,  il  re  pel  suo  barone:  col 
tempo  sbollendo  la  passione,  s’impediscono  gli  eccessi,  possouo  rimettersi  m 
accordo  gli  offesi,  ovvero  dall' armi  si  revoca  la  decisione  al  tribunali,  si  appli- 
cano le  pene  e le  composizioni. 

Ma  oggetto  e motivo  unico  della  pena  è sempre  la  vendetta  dell'offeso,  talché 
la  società  non  si  prende  pensiero  degli  attentati  d’individui  contro  individui,  e se 
l’offeso  perdona  all’offensore,  questo  va  senz’altro  impunito  (1).  Che  se  vi  si  as- 
socia talvolta  una  multa  legale,  è a titolo  delle  spese  che  il  mallevadore  sostenne 
onde  custodire  il  suo  garantito. 

Il  legislatore,  non  polendo  impugnare  il  diritto  dell’offeso 'alla  vendetta,  con- 
cede  all’offensore  di  acchetarsene  con  una  multa  o composizione  (2ì.  Dapprincipio  ,,'MI* 
stava  all’offeso  l’accettarla  o no;  quando  poi  il  governo  acquistò  forza  tanta,  da 
surrogar  la  legge  alla  personale  riscossa,  la  impose  per  obbligo,  e la  tassò  secondo 
un’altra  ingiustizia,  la  differenza  di  valore  posta  tra  uomo  e uomo. 

Ammira  taluno  in  questa  pena  un  carattere  di  libertà , che  in  nessun’  altra 
delle  odierne.  Le  nostre  colpiscono  il  reo,  se  ne  riconosca  egli  meritevole  o no  : 
la  composizione  all’incontro  suppone  ch’egli  confessi  il  suo  torto,  lascia  che  elegga 
fra  la  vendetta  dell’offeso  e una  riparazione;  l’offeso,  accettando  quel  compenso, 
obbligasi  al  perdono,  all’obblio,  e riceve  un  soddisfacimento  che  la  penalità  mo- 
derna non  dà  (5). 

Però  nel  determinare  queste  pene  non  hadavasi  all’elTetto  e ai  motivi,  sibbene 
unicamente  a compensare  l’oltraggiato  in  misura  del  suo  grado  e della  lesione 
sofferta,  scendendo  per  questo  alle  minuzie  che  altrove  vedremo.  Chi  è sorpreso 


(4)  Lord  Bolla  nel,  il  1819,  presidiava,  a nomi 
della  ci  Uà  di  Londra,  un  indirizzo  alla  camera  Alta 
perla  riforma  dalle  leggi  penali,  dorè  «modelle  prin- 
cipali doglianze  era  la  mancanza  d' un  magistrato  che 
d’ofBcio  persegua  il  delinquente  ; mentre  ciascuno  ha 
diritto  d’accusare  qualunque  colpevole  aranti  al  giu- 
dice competente  : diritto  emanato  dali'amociazioua  a 
garanzia  reciproca. 

(2)  L'ammenda  (fried)  e compenso  pubblico;  la 
composizione /'«cera^lldy  è compenso  privato.  La  com- 
posizione è mentovata  da  Omero,  Iliade , 2.  497. 

Il  prezzo 

Qualcuno  accetta  dcll'ticcMO  figlio 
O drl  fratei;  e l'ocrtsor,  pagata 
Ori  suo  fallo  la  pena,  io  una  attesa 
Città  dimora  col  placalo  offeao. 

Le  (aggi  d' Atene  la  eoncedcano  talvolta.  Fra  gli  ficos- 
■eui  è pure  ootiea,  • vi  ti  distingue  il  eroe  o compo- 
sta iena,  dal  galne*  o ammenda.  Pel  creo  d’uo  conte 
voleaus*  440  tacche,  66  per  quello  d’un  tane.  Anche 
Ira  gli  Arabi  era  ante  rio  re  al  Corano  che  la  sanzionò. 
Pare  che  IHeutruquiea  rredai  l’idea  della  penalità  non 


entrasse  nelle  composizioni,  ma  quella  solo  di  pro- 
spere il  colpevole  contro  la  vendetta  delToffeto 
f Etprit  de*  loit1  XXL  49.  20).  Io  ritengo  al  contra- 
rio, chi  il  fine  fosse  di  dare  nn  compenso  all’offeso, 
per  tor  via  le  nimiciric,  a di  sviare  altri  dall’offeodcre 
pel  timore  della  multa. 

Nell’agoato  4840.  il  Gran  signore,  che  procura  in 
qualche  modo  migliorare  la  barbara  costituzione  ot- 
tomana, pubblicò  un  supplemento  si  codice  penale,  ove 
si  legge:  • Se  uno  uccide  no  altro,  e i carenti  o eredi 
della  vittima  oon  chieggano  la  morte  deU’ominida,  ma 
s’arco  nienti  no  di  ricevere  il  prezzo  dol  sangue,  le  au- 
torità lo  condanneranno  solo  a otto  anni  di  galera.  Se 
i parenti  o eredi  non  esigano  né  la  morte  del  reo,  nè 
il  prezzo  del  sangue,  le  autorità  condanneranno  Pn- 
m irida  alla  pena  che  più  parrà  conveniente.  Che  ac 
ignota  à la  residenza  de  perenti  o eredi  dell'occaso, 
l 'uccisore  si  terrà  prigione  fin  a che  i snoi  parenti  o 
«redi  si  presentino  a. 

(3)  Rogge  , Saggio  mi  titlema  giudiziale  dei 
Germani.  All*  4820. 
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Dnello 

giudi* 


di  notte  iu  cosa  d'un  altro,  sia  ucciso  se  non  vuol  lasciarsi  arrestare:  se  si  sotto- 
mette,  paghi  ottanta  soldi,  qualunque  fosse  la  ragione  che  il  menava  colà  (lì. 
Se  il  danno  è recato  da  animali,  e fin  da  cose  inanimate,  si  paghi  egualmente  (2Ì. 
Nelle  leggi  inglesi  anteriori  ad  Alfredo,  chi  ruba  a Dio  o alia  Chiesa  dee  re- 
stituirne dodici  volte  il  valore;  undici  chi  ruba  al  vescovo,  nove  chi  al  prete,  sei 
chi  al  diacono,  tre  chi  al  chierico  (3).  Chi  combatteva  nella  casa  dei  re  perdeva 
l’avere  e la  vita;  chi  nella  casa  di  Dio,  multavasi  in  venti  soldi  (4).  L’uccisore 
d’ un  monaco  o d’ un  chierico  poteva  sottrarsi  alla  penitenza  canonica  costituen- 
dosi servo  della  Chiesa  (5)  ; l’ uccisore  d' un  prete  o d’un  vescovo  restava  In  ba- 
lia del  re. 

L'intento  medesimo  di  sostituir  regole  legali  alle  battaglie  private  fece  introdurre 
il  duello,  sottoponendo  la  vendetta  personale  a certe  norme  e formalità.  L’offeso 
s’ostina  a volere  guerra?  la  faccia  almeno  con  certi  rispetti,  non  turbando  la 
quiete  generale,  ma  da  uomo  a uomo,  in  presenza  di  testimonj.  Da  ciò  i combat- 
timenti giudiziari,  che  furono  in  tutto  il  medioevo  adoperati  per  deridere  differenze 
e particolari  e pubbliche;  tanto  che  i codici  dovettero  occuparsi  a dilungo  intorno 
a questa  trasformazione  dell’ostilità  privata,  per  assegnare  quali  persone  potessero 
esibir  il  duello,  quali  accettarlo,  in  che  casi,  con  che  regole.  Esenti  ne  andavano 
donne,  fanciulli , sacerdoti:  lo  perchè  s’introdussero  campioni,  che  a nome  loro  lo 
sostenevano;  gente  di  prezzo,  tenuta  a vile  dall’opinione  e dalla  legge,  e.  aggravata 
di  pene  qualora  soccombesse. 

Cumini,  pei  quali  virtù  prima  era  il  valore,  doveano  facilmente  recarsi  a cre- 
dere che  la  mancanza  di  esso  denotasse  malvagità,  nè  poless'  essere  che  peggiore 
dii  soccombeva.  Quest'  opinione  dovrà  essa  eccitare  meraviglia  sinché  altret- 
tanto s’argomenta  intorno  alla  guerra  fra  le  nazioni?  eccitar  meraviglia  in  un 
secolo,  dove  una  scuola  non  spregevole  s’alzò  a sostenere,  che  nelle  grandi  lotte 
l’esito  corona  sempre  la  parte  migliore?  Fin  d’allora  però  Teodorico,  o piuttosto 
Cassiodoro,  scriveva  ai  Barbari  e Romani  abitanti  la  Pannonia:  Che  giova 
all'uomo  la  lingua,  te  IraUa  sua  causa  a mano  armala!  Ove  sarà  la  pace  se  salto 
la  civiltà  si  combatte ? Imitate  i Goti  nostri,  che  appresero  ad  esercitare  fuori  le 
battaglie,  dentro  la  modestia  (6).  E Lintprando  re  longobardo  giudicava  assurdo 
il  giudizio  del  duello,  ma  non  Tardiva  vietare,  come  troppo  radicalo  negli  usi  di 
sua  gente  (7). 

la  Chiesa  mai  non  adottò  questa  prova;  i conciij  la  disapprovarono;  ma 
ad  Avito  che  la  proscriveva,  re  Gondebaldo  disse:  Aon  è vero  che  nelle  guerre 
delle  nazioni,  al  pari  che  ne' privati  combattimenti,  resilo  sta  in  mano  di  Dio ? 
Or  come  la  sua  providensa  non  darebbe  vittoria  alla  causa  più  giusta ? 

Di  fatto  in  secoli  di  profondo  sentimento  religioso  e di  tante  leggende  mira- 
colaie, facilmente  vi  si  mescolò  l’idea  d’un  giudizio  di  Dio,  espresso  dall’esito;  nè 
difficile  era  che.  da  ciò  si  passasse  a pretendere  che  la  divinità  operasse  ogni  volta 
un  miracolo  per  francheggiare  T innocenza.  Antichissima  è tale  opinióne  e fra  i 
popoli  più  diversi  ne  troviam  fatto  caso  per  chiarire  la  verità  m'giudizj  di  Dio  (8). 


(1)  Rotóri  22. 

(2)  Rotari  438.  1 14.  530.  333  II  umile  pratica* 
vati  fri  i Danesi. 

(3)  Ug.  Mlhrlb  l 4 

(4)  Leg.  In.  I.  8 

f3)  Capii.  Theod  C.  M 
Ni  ) Variar  in.  24. 


(7)  Ug  VI  64 

(8)  Co  «empio  nc  mostrammo  »l  Tom.  I,  p.  786 
In  mezzo  al  tempio  degli  Dei  Palici  in  Sicilia  ra- 
meggiavano duo  crateri  stretti  e profondi,  piani  d’n* 

na  solforosa  che  zampillava.  Quand’ono  era  accusato 
ì furto  o d’altro,  dava  il  suo  giuramento  scrìtto  ao- 
pra una  tavoletta,  e questa  getta  vasi  Dall'acqua  : ae 
galleggiava,  l'accusato  era  asaolto;  ao  no,  egli  era  get- 
tato nel  età  ter  e.  Altra  volta  laerwMtore  leggeva  il 
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Ne’  Germani  poi,  l'acqua  e il  fuoco  non  erano  sollauto  strumenti  eli  Dio,  ma 
Dei;  giudicavano,  disceruevauo , respingeano  il  colpevole  o l' abbruciavamo  ; il 
cadavere  portato  dinanzi  al  suo  uccisore  sanguinava.  Pertanto  gli  Dei,  che  sov- 
vertono le  leggi  naturali,  vogliono  il  castigo;  onde  il  supplizio  è un  sagrillzio,  e 
il  magistrato  o il  sacerdote  lo  applica  in  nome  della  divinità. 

I Barbari,  man  unti  di  sdentili ;he  istituzioni,  posti  in  tale  grado  di  società, 
ove  impossibile  riusciva  un  regolato  sistema  d’accuse  e discolpe,  ricorsero  con  D'° 
varie  maniere  al  giudizio  di  Dio,  tentandone  la  volontà.  Talvolta  i due  attori 
stavano  colle  braccia  levate  finché  si  cantasse  una  messa  o un  oflieiu,  e deterio- 
rava la  sua  causa  quello  die  le  lasciasse  per  istracco  cascare.  Tal  altra  inghiot- 
tivano entrambi  un  morso  di  pane  e cacio  benedetto,  persuasi  clic  al.  reo  si  Tur. 
merebbe  nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  imputale  di  maliarde,  erano  get- 
tati al  liume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero.  Più  .consuete  tornavano 
le  prove  dell'acqua  e del  ferro  rovente:  al  fondo  d’uua  calJaja  bollente  pouevasi 
una  palla,  e l'accusalo  dovea  trarnela  colla  mano  ignuda;  ovvero  maneggiare  un 
ferro  arroventilo,  o camminare  scalzo  sovra  sbarre  infocate  o tra  due  calaste 
divampanti  ; suggellavasi  un  sacchetto  attorno  ai  piedi  o al  braccio,  e aperti  dòpo 
tre  giorni,  se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  mandavasi  assolto.  Volta  fu  ebe  con 
grande  solennità  s’accesero  due  roghi  tra  sé  vicinissimi,  c i contrastanti  od  i cam- 
pioni passarono  di  mezzo  a quelli,  restando  la  ragione  a dii  usci  illeso.  Carlo  Magno 
in  testamento  ordinò  che,  qual  controversia  nascesse  tra’  suoi  Dgliqgli,  fosse  de- 
cisa col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi  le  mura  di  Verona  per  isyliermirla 
dalle  correrie  degli  Unni  Avari,  si  disputò  se  al  clero  toccasse  fabbricarne  un 
terzo  o un  quarto;  ed  un  campione  che  tenne  alzale  le  braccia  per  tulio  II  pussio 
di  san  Matteo,  diede  il  migliore  jiariilo  agli  ecclesiastici  ,1).  Cunegonda  moglie 
di  sant'  Enrico  imperatore  camminò  su  spranghe  roventi , e così  Inuma  regina 
d'Inghilterra,  per  provare  la  loro  castità;  quella  di  Teulberga,  moglie  dì  Lotario 
di  Lorena,  fu  provata  da  uu  campione  coll’acqua  bollente.  Giovanili  detto  Igneo 
e Lipraudo  convinsero  di  simonia  l'arcivescovo  di  Firenze  e quel  di  Milano  col 
passare  intatti  tra  due  roghi;  Pier  Bartolomeo  fece  altrcltauto  per  mostrare  l’au- 
tciilirità  della  lancia  di  Longino,  scoperta  ad  Antiochia  nella  prima  crociata.  A 
questa  prova  vennero  più  volle  sottoposte  le  reliquie,  e furono  viste  balzare  illese 
dalle  fiamme.  Raccontasi  die  i messali  ambrosiani  campassero  all’  egual  modo 
quando  Carlo  Magno  voleva  abolire  quel  rito,  mentre  il  inozarabieo  di  Spagna  fu 
sostenuto  col  duello.  Che  più?  quislioni  di  diritto  civile  si  dibatterono  con  simili 
argomenti,  giacché  trattandosi  se  ammettere  o no  nelle  successioni  la  rappresen- 
tanza in  linea  diretta,  un  imperatore  nominò  due  campioni  .che  combatterono,  e 
il  vincente  fe  prevalere  la  rappresentanza. 

Eccovi  dunque  i giudizj  ridotti  a combattimento,  siccome  il  nome  indica  clic 
riguardavansi  fra'  prioiilivi  Greci  e Latini  v"2r,  eccoveli  mutati  in  uno  spettacolo, 
piacente  sempre  a genti  tutte  sensi.fó,  ; eccovi  risolto  il  dibattimento  in  uua  sfida, 
ove  l'accusato  chiamava  a duello  le  parti,  i testimoni,  i giudici  stessi;  eccovi  ten- 
talo Iddieo  provo  rato  a manifestare  con  miracoli  la  verità;  e la  vittoria  attestare 
buona  la  causa,  verace  il  testimonio,  retto  il  giudizio  (4). 


contenuto  mila  tavolet'a,  • l’accusato,  cinto  di  ghir- 
lande e in  tornea  discinta,  e agitando  on  ramo  culla 
mano,  Io  rifletta  parola  per  parola,  toccando  l’orlo 
del  cratere:  ne  dieta  vero,  nudatasene  salvo;  sa  no, 
periva  inghiottito,  o pertica  la  vista.  DtOP  XI.  89; 
HACaon.;  AtifT.  Jf ir.  Ause.  !»8  Altri  escropj  rechiamo 
nei  nostri  Docum.  di  Legislaa.  ove  ragioniamo  a 
disteso  dr giudizj  di  Dio. 


(1)  Altra  provs  che  gli  ecclesiastici  non  ti  regola- 
vano a legge  romana. 

(2)  Kptvct'  pei  Greci  "valeva  giudicare  e combat- 
tere, come  decermere  pei  Latini. 

13)  Dell’  aspetto  spettacoloso  rhe  datasi  ai  giudi*] 
rechiamo  un  esempio  nello  Schiarimento  W. 

(4)  Alfonso  Vili  di  Spjgoa,  che  nel  »«o  Fuero 
reai  raccolte  le  consuetudini  anteriori,  poneva  odia 
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EPOCA  Vili. 


Infinito  sarei  a voler  dire  la  varietà  di  tali  esperimenti  fra  tanti  popoli  e pel 
volgere  di  secoli;  e ogni  tratto  ce  ne  ricorrerà  menzione.  È imperioso  negli  uo- 
mini e nelle  società  il  bisogno  d’essere  convinti  che  la  pena  è meritata.  Tempi 
credenti  nell'infallibilità  della  logica,  trovarono  un  testo  scritturale  per  sostenere 
che  due  testimonj  valgono  a far  prova,  senza  curare  le  circostanze  particolari  per 
cui  senza  di  essi  può  tenersi  vero  un  fatto , e conoscerei  falso  malgrado  di  essi  ; 
e pretese  sottomettere  a calcoli  la  convinzione , non  più  del  popolo,  ma  del  giu- 
dice. Accortisi  del  pericolo  d'un  procedere  siffatto,  ne’  casi  più  gravi  esigettero  la 
confessione  del  reo,  quasi  che  spesso  non  entri  l’evidenza  anche  contro  il  suo 
niego,  o non  abbondino  persone  che  se  stesse  accusano  ingiustamente.  E per 
ridurre  in  atto  questo  principio,  si  inventarono  guise  di  indurre  l’imputato  a con- 
fessare, variate  secondo  i tempi,  dalla  suggestione  alla  procedura  inquisitoria, 
dalla  tortura  straziante  alle  sevizie  della  lentezza.  Il  medio  evo  credeva  più  che 
non  ragionasse;  e immaginando  che  Dio  non  dovesse  comportare  il  trionfo  del 
ribaldo,  lo  provocava  a dichiarare  la  sua  sentenza.  Errori  secondo  i tempi:  qual» 
sieno  meno  funesti , forse  non  è deciso. 

Che  se  i nostri  convengono  a giudizj  fatti  a porte  chiuse,  quegli  altri  spetta- 
colosi erano  conformi  alla  natura  di  processi  cui  interveniva  tutto  »m  popolo , 
inetto  a valutar  le  prove  legali,  quanto  cupido  di  ciò  che  colpisce  i sensi , e con 
forti  impressioni  stimolava  le  robuste  fantasie.  Iddio  avea  parlato  col  linguaggio 
dei  fatti  ; la  società  era  convinta  : ma  quanti  innocenti  dovettero  soccombere , 
quanti  malvagi  campare  mercè  le  mani  o i piedi  incalliti,  o il  braccio  esercitato  o 
no  alla  spada!  La  Chiesa,  che  nel  medio  evo  interveniva  ad  ogni  cosa,  accom- 
pagnò (non  però  mai  per  generale  decreto  o per  autorità  pontiflzia)  di  riti  e for- 
inole ciascuna  di  esse  prove,  delle  quali  già  trovava  un  esempio  nella  sacra  scrit- 
tura (1).  Non  è però  che  mancasse  chi  lo  riprovava,  e Àgobardo  arcivescovo  di 
Lione  verso  i’825  scrisse  contro  gli  empj  combattimenti  giudiziaij  e contro  i giu- 
dizj di  Dio  (2),  risalendo  all’eguaglianza  proclamata  da  san  Paolo  fra  le  varie  na- 
zioni, per  modo  che  dichiarava  iniqua  la  legge  Gondebalda  che  escludeva  i testi- 
monj non  nati  frali  popolo  stesso.  « Di  qui  (die* egli)  l’assurdità  che  delitti 
commessi  su  pubblici  mercati  e in  radunanze  di  popolo  da  un  Borgognone  non 
possano  provarsi  ; e mancando  testimonj , si  permetta  ai  colpevoli  di  scagionarsi 
collo  spergiuro.  Per  la  legge  Gondebalda  i combattimenti  giudiziarj  sono  il  mi- 
glior modo  di  chiarire  la  verità;  sicché  sovente  e per  cosa  da  nulla  fln  gl’infermi 
e i vecchi  sono  chiamati  a ferali  certami.  Come  vedere  qual  è la  causa  buona 
allorché  entrambi  soccombono?  Se  quaggiù  sempre  fossero  vincitori  gl’incolpevoli, 
forse  Gerusalemme  soccomberebbe  ai  Saracini,  Roma  ai  Goti,  l’Italia  ai  Longo- 
bardi? » 

Queste  ed  altre  voci  sonarono  inefficaci  ; e Ottone  il  Grande,  attesa  la  facilità 
degli  spergiuri,  consultò  il  concilio  romano  nel  962,  se  non  tornasse  meglio  richia- 
mar più  frequente  l’uso  del  duello  giudiziario.  Nulla  decise  il  pontefice;  onde  esso 
imperatore,  nel  967 , propose  alla  dieta  longobarda  in  Verona,  che  fossero  casi 
di  duello  giudiziario  il  dichiarar  falsa  una  scrittura;  disputare  sull' investitura 


!.  IV:  «I  testimonj  nominali  dal  re  conducano  i 
combattenti  al  luogo  ch'egli  assegnò,  c mostrino  loro 
tatti  i limiti  delta  lizza,  affinché  conoscano  bene  il 
campo  dal  quale  non  possono  uscire  se  noi  coman- 
dino il  re  o i testimonj,  e nei  modo  che  questi  pre- 
scrivono; che  se  unni  lori»  caca  dalla  lizza  per  volontà 

Coprii  o per  forza  dell’altro,  e vinto.  Ma  so  caco  per 
Ilo  del  cavallo  suo,  o perche  oe  sieno  rotte  le  re- 
dini, « per  altro  arridente  involontario, csenz’esseni 
costretto  dal  nemico,  non  si  considera  vinto,  porche 


a piedi  o a cavallo  rientri  nella  Uzza  tostocbè  aia  poe- 
sibilc  ». 

[\  ) L'acqua  che  il  sacerdote  mesceva  all’accusata 
.l’adulterio,  e che  le  diveniva  mortale  ae  rea  foste.  Il 
rito  conservasi  fra  gU  Ebrei  odierni. 

(2)  Liber  advenut  legem  Gundobaldi,  elimpit • 
certami»#  qui  per  eam  geruntur.  — Liber  exmira 
opinione m putanlium  divini  judieii  terilene m 
igne  tei  aquit  tei  eon/tietu  armerai»  pedestri. 
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d'un  fondo;  asserire  d'aver  per  forza  sottoscritto  ad  un  obbligo  riguardante  una 
terra,  o sofferto  un  furto  d’ oltre  sei  soldi;  negare  il  deposito,  o che  uno  fosse  en- 
trato a servizio  d’ un  altro.  Ogni  libero  combattesse  in  persona;  solo  le  Chiese, 
e le  vedove  avessero  un  avvocato  (1). 

Introdotti  i feudi,  non  essendo  più  gli  uomini  collegati  dalla  reciproca  ga- 
ranzia, dovette  scemare  il  sistema  de'  compurgatori,  crescere  invece  il  duello  giu- 
diziario, più  conveniente  a persone  tutt’armi.  L’abitudine  sopravvisse  alla  ragione 
che  l’aveva  introdotto,  sicché  vestigia  ne  appajono  fin  nel  secolo  svi,  per  tacere 
l’Inghilterra,  ove  soltanto  nel  1820  fu  proposto  d’abolire  il  combattimento  giu- 
ridico nelle  cause  d’omicidio  (2). 

Poiché  il  sistema  penale  delle  nazioni  è supremo  argomento  di  lor  sociale 
condizione,  non  ci  parrà  mai  troppo  indugiarci  attorno  ad  esso. 


CAPITOLO  DECI MOQU ARTO 
I Codici  barbari. 


Ma  togliamo  oggimai  ad  esame  i codici  stessi , dai  quali  abbiam  desunte 
queste  pratiche  più  o meno  generali. 

Chi  non  voglia,  come  qualche  storico,  immaginarsi  i Barbari  una  masnada  di 
ladroni,  dee  credere  che  già  nelle  terre  natie  avessero  istituzioni  e consuetudini 
secondo  cui  reggersi  e giudicare;  ma  solo  dopo  che  entrarono  nelle  provincie, 
pare  che  il  complicarsi  de’  rapporti,  o veramente  l’esempio  romano  gl’  inducesse 
a ridurre  in  iscritto  le  proprie  leggi.  Ne’  paesi  dove  prevaleva  la  schiatta  ro- 
mana, furono  queste  modificate  dall’  imitazione;  serbarono  l’originalità  là  dove  i 
vincitori  acquistarono  assoluta  preponderanza. 

Quando  l’ Impero  si  sfasciò  in  Occidente,  il  codice  Teodosiano  vi  dominava, 
non  come  unica  legge,  ma  come  quella  secondo  cui  amministravansi  le  provincie 
d’Europa.  I Barbari,  non  recando  seco  verun  compiuto  sistema  di  legislazione  e 
di  governo,  non  pensarono  abolirlo,  alcuni  anzi  ne  fecero  fondamento  ai  nuovi 
che  compilarono  per  le  loro  conquiste. 

Ci  restano  dodici  leggi  barbare,  ciascuna  avente  un  carattere,  una  necessità. 

Quali  di  esse  sono  carte  e avvisi;  quali  son  codici  divisi  per  libri,  capitoli,  ar- 
ticoli ; quali  corpi  di  diritto,  voglio  dire  raccolte  di  costituzioni  regie  emanate  du- 
rante un  regno:  tutte  in  un  latino  men  barbaro  degli  atti  contemporanei. 

La  prima,  che  è Y Edilio  di  Teodorico,  fondasi  sulla  ragione  romana , fi 
soo  sottoponendo  a questa  anche  i suoi  Goti,  nell’  intento  di  dilatare  fra  la  sua  T'od®nt® 
nazione  la  civiltà  latina  di  cui  conosceva  il  pregio,  ma  senza  ridurli  a dividere 
con  altri  il  privilegio  dell’  armi.  Nessuno  creda  che  ne  restasse  abolita  la  consue- 
tudine gotica,  giacché,  se  le  nuove  disposizioni  obbligavano  tutti,  vigeva  però  il 
diritto  di  ciascuno,  i Goti  col  gotico,  col  romano  i Romani  regolandosi,  eccetto  i 
rasi  distintamente  indicati  (3).  Prova  ne  sia  il  versare  quasi  solo  su  ragione  cri- 


n ì citati  Documenti  di  Leg  iil  ai  io  ne. 
La  leguc  inglese  Ammette  sette  guise  di  provar  un 
fatto:  le  memorie  presso  un'autorità  giudiziaria;  l’e- 
same sopra  luogo;  i certificati;  i teslimonj  avanti  al 
giudice;  il  duello  lày  t rager  of  botile);  il  giuramento 
e i coni  purga  ton  | by  t rager  of  law |;  e il  giuri.  Black- 
stomi,  Comm.  onihelatoi  of  England , III.  22. 

(5)  Salto  furie  publiri  reverentia . et  legióne 


omnibus  , eunetorum  (irrottone  servandis , qwv 
Barbari  quoque  sequi  debeant  super  ripresele  ar- 
tieulis,  r diede  prereentibue  eridenter  eognoseant. 
Coti  l’Editto;  poi  Atalarico  nelle  Varie  di  Cassiooouo 
IX.  18,  dice  . *ed  ne  paura  tangentes,  reliquie 
credamur  noluisse  serrare , omnia  edieta  tam  no- 
etra  quam  domini  ari  nostri,  et  usua  Ita  jura 
pubi  ir  a sub  omni  censcmus  dislricUonis  robore 
custodire. 
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ramale,  negligendo  affatto  la  civile;  Io  che  non  potrebbe  ragionevolmente  im- 
putarsi a trascuratila  in  governo  ordinato  com'era  quello  di  Teodorico,  ma  si 
alfa  ver  egli  voluto  dare  norma  a ciò  clic  direttamente  concerneva  lo  Stato,  senta 
ledere  il  diritto  privato  de’  due  popoli  vl). 

Consta  l'Editto  dì  cencinquantaquattro  paragrafi,  dedotti  massime  dalle  sen- 
tenze di  Paolo,  manuale  pratico  di  quei  tempi:  ma  invece  degli  antichi  giurecon- 
sulti o legislatori,  vi  parla  il  compilatore  in  voce  propria , trasformando  e sfigu- 
rando i passi , e nell'arbitraria  distribuzione  distracndoli  dal  vero  significalo. 
Notabile  cosa,  die  la  peggiore  raccolta  di  leggi  romane  sotto  i barbari,  siasi  fatta 
in  Italia.  È però  a vedervi  come  i Goti,  e così  gli  Eruli,  ignorassero  l’uso  del  guidri- 
gildo, talché  l'omicidio  punivano  con  pene  corporali,  siccome  facea  la  legge 
Curnelia;  il  che  doveva  fare  men  dura  la  sorte  dei  vinti,  perchè  meno  spropor- 
zionala. 

Alarico  II  re  de’  Visigoti  pubblicò  pe’  suoi  sudditi  romani  il  codice  detto  Lcx  so» 
Brrriarùi  romana , e più  tardi  Breviarium.  L’esemplare  che  a noi  giunse,  è diretto  dal  refe- 
'inco  rendano  Aniano  a Timoteo,  uno  dei  conti  del  regno,  col  decreto  del  re  al  conte 
palatino  Gojarico,  ove  si  espouc  la  storia  del  lavoro,  siccome  nelle  prefazioni  di 
Teodosio  e di  Giustiniano.  « Dio  ajulante,  per  interesse  del  popolo  nostro  abbia- 
« ino,  con  attenta  deliberazione,  corretto  ciò  che  nelle  leggi  pareva  iniquo,  in 

• modo  che,  mediante  l'opera  di  sacerdoti  e di  nobili  persone,  ogni  oscurità  ri- 

• manesse  dissipala  dalle  leggi  romane  e dall’antico  diritto;  nulla  rimanesse 
« ambiguo,  nè  cagionasse  diuturne  controversie  fra  contendenti.  Spiegate  e unite  - 

• queste  leggi  in  un  libro  solo,  secondo  la  scelta  di  prudenti  uomini  e l’assenso 

• dei  venerabili  vescovi  e de’  nostri  provinciali  all’uopo  eletti,  fu  confermata 
« quesU  raccolta,  cui  va  unita  una  chiara  interpretazione.  La  demenza  nostra 
« ordinò  che  questo  libro  fosse  rimesso  a te,  conte  Gojarico,  acciocché  lutti  i 

• processi  da  qui  innanzi  sieno  terminali  giusta  le  sue  disposizioni  ; nè  alcuno 

• possa  mettere  innanzi  legge  o regola  di  diritto,  altra  che  le  contenute  in  questo 
« libro,  sotto  pericolo  della  testa  e della  fortuna  tua  >. 

La  raccolta  abbraccia  sedici  libri  del  codiee  Teodosiano,  le  Novelle  degli  im- 
peratori Teodosio,  Valenliniano,  Marciano,  ^Ingiuriano,  Severo  che  sono  chiamate 
lega,  mentre  jus  indica  i lavori  de’  giureconsulti  che  sono  l'allra  fonte  d esso 
codice,  cioè  gli  Istituti  di  Gajo,  cinque  libri  delle  Recepla;  sententi  a-  di  Paolo, 
oltre  due  titoli  del  codice  Ennogeniano  e tredici  di  quel  di  Gregorio:  LI Ipiaoo  non 
v’è  pur  nominato;  di  Papiniano  sol  un  passo  brevissimo.  Nessuna  giunta  ai 
testi,  molle  ommissioui  si  trovano  : ma  sebbene  i passi  della  legislazione  origina- 
ria vi  siano  prodotti  nella  loro  integrità,  gl’  interpreti  dovettero  tener  conto  dei 
cangiamenti  introdotti  dalla  mutata  costituzione,  chiarendo,  modificando,  talvolta 
anche  mutando  il  testo;  e con  ciò  lasciandoci  testimonianze  dello  stato  di  quella 
società. 

Anche  i Romani-Borgognoni  ottennero  codice  proprio  (2),  più  breve  e men 
rapimi  compiuto  del  precedente,  ma  migliore  del  Teodoriciano,  non  v’essendo  sGgurati  i 
”'«!«*  lest'-  * tit°h  non  corrispondono  con  nessuna  delle  fonti  antiche , mentre  vanno 


(4)  Verbigrazia,  intorno  all’eredità  ab  iniettato  v’è 
qncst'unica  legge:  A«  quii  infeiJa/tu  morluui  fueril, 
u ad  ej ut  tuccestionem  tenia I,  qui  inter  agnatos 
alqut  cognaiot  grada  tei  Ululo  proximu»  imeni- 
tur,  tatto  jure  filiorum  ac  nepolum.  Come  appli-  j 
care  nn  regolamento  cosi  vago  quando  non  esistano 
anteriori  istituii  circa  l’ereditare T 

(2)  Fu  edito  il  4586  da  Culaccio,  eoi  titolo  di  Pa- 
viani retpontum.  Si  discute  (tonde  questo  strano  no-  ' 


me:  e l’opinione  più  probabile  c quella  di  Savigny, 
il  qualoconghieltora  ette  Cujaccio  abbia  trovato  il  co- 
dice roraono  borgognone  in  seguito  al  romano  visigoto 
di  Alari*  oj  e siccome  quello  finisce  con  un  passo  del 
Liber  retpotuorum  di  Papininno,  o Papiano  come  ai 
legge  in  molti  maooacrilti,  abbia  inavvedutamente 
dato  a tutta  l’opera  seguente  il  titolo  proprio  di  quel 
brano  soltanto 
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a capello  con  quelli  della  legge  de’  Borgognoni;  ciò  che  mena  a crederlo  desti- 
nalo pei  sudditi  romani  di  questi:  anzi  nelle  composizioni  pei  delitti,  che  non 
sono  considerale  nella  legge  romana,  vi  s’applica  la  misura  delle  borgognoni  (1). 
Dovette  caliere  in  disuso  tosto  che  i Borgognoni  vennero  a dominio  dei  Franchi. 

Sotto  quest’ultimi,  i Bomani  della  Gallia  meridionale  regolavansi  probabil- 
mente col  Breviario  d’ Alarico;  e sebbene  per  la  settentrionale  vero»  cenno  si 
trovi  di  raccolta  o riforma  dell’antica  legge,  abbiamo  argomenti  a credere  che 
questa  durasse  anche  colà  come  il  reggimento  municipale.  La  Ripuaria  e la  Sa- 
lica ripetono,  dovere  i Romani  esser  giudicati  sul  proprio  statuto;  inoltre  ci 
avanza  una  collezione  di  formole  pei  principali  atti  civili,  testamenti,  donazioni, 
vendite,  manomissioni  (2),  la  piò  parte  ricalcate  su  quelle  secondo  il  gius  ro- 
mano» su  queste  troviamo  foggiati  gl’  islromenti,  come  nelle  cronache  ricorre 
menzione  delle  dignità  municipali:  tutto  che  induce  a pensare  durata  fra  i vinti 
la  legislazioue  romana. 

Questa,  non  potendo  confarsi  all’ordine  introdotto  dopo  l’ invasione,  a tenore 
di  esso  modlficavasi,  e lo  modificava  a vicenda.  Atteso  che  neppure  le  leggi  bar- 
bare quali  sono  scrille  non  rappresentano  la  civiltà  de’ Germani  al  grado  overa 
allorché  irruppero  sull’Impero,  giacché  gl’ istituii  proprj  dello  stato  loro  avanti 
migrare,  si  mescerono  a Iropp’  altri  affatto  nuovi,  prodotti  dal  divenir  possessori, 
agricoli,  dominanti.  Che  se  i compilatori  stessi  dei  codici  Teodosiano  e Giustinia- 
neo non  seppero  unificare  i discordi  elementi,  come  sperarlo  in  tempi  e luoghi 
di  maggiore  ignoranza  ed  inesperienza?  Nessuna  meraviglia  dunque  se  vi  si  rin- 
vengano fatti  contraddiltorj,  e sentimenti  di  tempi  diversi,  di  diversa  coltura. 

l’ale  mescolanza  porlo  alcuni  ad  asserire,  altri  a negare  anteriore  alla  con- 
quista  la  legge  Salica,  la  più  antica  di  tutte  le  barbare.  Due  testi  ne  conserviamo 
uno  latino,  l’altro  mescolato  di  voci  germaniche  e glose  e spiegazioni  in  antica 
lingua  franca  (3).  Qual  dei  due  è anteriore?  11  secondo  credono  alcuni,  appog- 
giandosi sul  portare  i manoscritti  il  titolo  di  lex  salica  antn/ua,  anlie/uissitna, 
netustior , mentre  in  quei  del  Ialino  leggesi  lex  salica  reccnlior,  emendata,  refor- 
mala (4).  Altri  sono  d’avviso  che  siasi  compilata  in  Ialino  non  prima  del  vii 
secolo  e sulla  riva  sinistra  del  Reno,  Ira  la  selva  delle  Ardenne,  la  .'Iosa,  la  I-ys 
e In  Schelda,  lunga  stanza  dei  Franchi  Salj.  Quand’anche  ciò  fosse,  appoggia- 
vasi  certo  sopra  consuetudini  anteriori  alla  migrazione  : e a queste  alludono  i 
proemj,  di  cui  è prezzo  dell’opera  addur  qualche  parte. 

• La  nazione  dei  Franchi  illustre  e da  Dio  fondata,  valente  in  armi,  salda 
« ne’  trattati  di  pace,  profonda  in  consiglio,  nobile  e sana  di  suo  corpo,  di  sin- 
. gelare  beltà  e candidezza,  baliosa,  agile  e dura  in  battaglie,  convertita  di  fre- 
• sco  alla  cattolica  fede,  monda  d’eresia;  mentre  ancora  teneva  barbara  fede, 
« coll’ispirazione  di  Dio,  cercando  la  chiave  della  scienza,  giusta  la  natura  delle 
« sue  qualità  desiderando  la  giustizia,  custodendo  la  pietà:  la  legge  Salica  fu 
« dettata  dai  capi  che  allora  erano  della  nazione,  y V • • • 


(I  ) TiL  n.  Fi  quia  de  prelio  oentorum  nil  ni- 
Henter  lex  romana  conitiluil,  domina*  noster  sta- 
tuii obeercandum,  ut  homicida  secundum  tervi 
qualità  lem , infratcripla  domino  ejut  pretta  rogar 
tur  exsoltere ; hoc  e il  prò  actore  C solidi,  prò  mi- 
niitenale  LX  solidi , ite.otc  ; crono  i prezzi  appuoto 
«ofttitaili  «lòlla  legge  borgognona. 

(2)  la  raccolta  principale  è «loruti  al  monaco 
Marculf,  cha  pare  della  fine  del  VII  aecolo. 

(3)  Il  tetto  paramento  latino  ha  70,  71  o 72  titoli, 
«econdo  i »arj  manoscritti . e 406,  407  o 408  arti- 
coli' l'altro  ha  80  titoli  e 420  articoli. 


(4)  Guizot,  del  qnale  mi  valgo  in  questa  parte, 
Savigny,  Wiarda  [ Geteh . und  Autlegung  dei  sali- 
tchrn  Geseisrs.  Brema  1808),  sostennero  la  compila- 
zione latina  eaaer  anteriore  a quella  delle  glose;  ma  li 
confutò  con  valornei  argomenti  beoerbach,  Die  lex 
salica  und  ihrt  cerschiedenen  Becenstonen.  Erlao- 
gen  1851 . 

J.  M.  Pardessus,  Loi  saligne,  ou  ft cruci l conte - 
nani  lei  aneicnnei  redazioni  de  cella  loi  et  le 
trite  eonnu  toni  le  nom  de  Lex  emendata-  Pa- 
rigi 1843. 
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• Fra  molti  fnrono  scelti  Visogasto,  Rodogasto,  Salogasto  e Vindogasto, 
« ne’ luoghi  chiamati  Salaghevo,  Bodoghevo,  Vindoghcvo  (1)  i quali  ristrettisi 
« in  tre  malli , discussero  attentamente  tutte  le  cause  di  processo,  trattarono  di 
« ciascuna  in  particolare,  c decretarono  il  senno  loro  al  modo  che  segue.  Dappoi 

• quando  coll'ajuto  di  Dio,  Ciodoveo  capelluto,  il  bello  ed  illustre  re  di  Francia, 
« ebbe  pel  primo  ricevuto  il  battesimo  cattolico,  quanto  in  questo  patto  sembrava 
« men  conveniente,  fu  con  chiarezza  emendato  dagli  illustri  re  Ciodoveo,  Cbil- 
« deberto  e Clotario,  e scritto  il  seguente  decreto  : 

' • Viva  Cristo,  che  ama  i Franchi.  Egli  custodisca  ii  loro  regno,  e colmi  1 
« loro  capi  del  lume  di  sua  grazia;  ne  protegga  l’esercito  ; conceda  loro  segni  che 
« ne  attestino  la  fede,  la  gioja  della  pace  e la  felicità.  Il  signore  Gesù  Cristo 
« diriga  nelle  vie  deila  pietà  i regni  da  essi  governati:  poiché  questa  nazione, 

• scarsa  di  numero  ma  valorosa,  scosse  il  duro  giogo  de’  Romani,  e dopo  rico- 
« nosciuta  la  santità  del  battesimo,  ornò  sontuosamente  d’oro  e di  gemme  ■ 
« corpi  dei  santi  martiri  che  i Romani  aveano  arsi,  trucidati,  mutili  o dati  sbra- 
« nare  alle  Ocre  ». 

Non  ostante  questo  decreto,  lice  dubitare  se  la  legge  Salica  fosse  mai  pubbli- 
cata per  legale  autorità,  o non  sia  piuttosto  una  raccolta  di  neppur  tutte  le  con- 
suetudini, fotta  da  alcun  privato.  Quale  oggi  è,  abbraccia  un  cumulo  indigest» 
di  materie,  diritto  e procedura  criminale  e civile,  polizia  rurale,  ragion  politicai 
ma  in  ciò  stesso  trapassa  troppe  cose  come  conosciute,  mentre  a dilungo  s’arre- 
sta su  le  pene,  come  intenda  più  ch’altro  a reprimere  i delitti  (2),  che  vi  sono 
enumerati  con  tutte  le  possibili  loro  varietà.  Prova  parlante  della  rozzezza  d’ un 
popolo  fra  cui  frequentano  gli  atti  di  violenza,  e d'un  legislatore  che  non  sa  ge- 
neralizzare, ma  ad  ogni  caso  che  gli  si  presenta,  emana  un  nuovo  statuto.  Nei 
castighi  mai  non  infliggesi  morte,  nè  tampoco  pene  afflittive  o prigionia,  ma  solo 
composizioni  ed  ammende.  Ciò  non  viene  da  dolcezza  dei  Franchi;  ma  conside- 
randosi tutti  come  liberi  ed  eguali,  mai  avrebbero  accondisceso  di  sottoporsi  a 
castighi  che  ne  ledessero  la  gelosa  dignità:  e di  fatto  qualora  riguardi  non 
i liberi  ma  schiavi  o coloni,  spiega  brutalità  di  torture  e supplizj.  Una  legge, 
il  cui  scopo  è di  (issar  il  prezzo  delle  persone  secondo  la  nazionalità  e le  fini- 
zioni , deve  di  necessità  essere  un  privilegio  a tutto  profitto  della  nazion  do- 
minante. 

Delia  procedura  non  si  occupa  gran  fatto,  e il  più  si  riduce  alla  ordalia. 
Del  resto , priva  d*  accordo  e d’ ordine , la  legge  salica  rivela  ogni  tratto  la 
condizione  transitoria  e mutevole  del  popolo  fra  cui  nacque  : e se  alcun  tempo 
mai  ebbe  legale  autorità,  presto  la  perdette,  come  dicemmo,  per  far  luogo  a 
nuovi  costumi  e provedimenti  recati  dalle  circostanze.  Nè  noi  possiam  riguar- 
darla che  come  una  tariffa  delle  composizioni  : ma  per  {stabilire  chi  abbia  diritto 
di  proseguir  la  vendetta,  fu  d'uopo  fare  un  regolamento  sulla  famiglia  legale. 
Or  dunque,  nel  diritto  civile  e nell’onoratezza  mostrasi  assai  (liticava.  Chi  ruba 
un’arma  a uomo  che  non  ne  possiede  altra,  paghi  la  stessa  ammenda  come 
chi  ne  rubò  sette  a chi  ne  ha  molte.  Chi  ammazza  uno  assalendolo  corpo  a 
corpo , paghi  dugento  soldi  ; chi  lo  assassina  con  complici , seicento  : l’ucei- 
siooe  d’un  fanciullo  vale  il  triplo  d’un  uomo:  chi  batte  un  uomo  sulla  via 


(4)  Quri  che  inclinino  a sfumare  i personaggi  sto- 
rici in  enti  ideali,  potrebbero  ani  vedere  espressa  sol- 
tanto l’anione  delie  vario  tribù*  giacché  gasi  vuol 
dire  l'ospite,  gau  il  paese*,  onde  significano  l'ospite, 
l'abitante  del  cantone  dì  Sale  o di  Bode  ece. 

(2)  343  paragrafi  veruno  an  ciò,  mentre  in  63 
soli  abbracciatisi  lutti  gli  altri  soggetti.  Di  quelli,  450 


riguardano  il  farlo,  cioè  74  il  farto  d’animali,  e più 
specialmente  20  il  farlo  de’majali,  16  de’cavalli,  4S 
di  tori,  bnoi  o vacche,  7 di  pecore  o capro,  4 di  co- 
ni, 7 d’oceelli,  7 d’api.  445  paragrafi  veruno  tu  cui 
di  violenza  contro  la  persone,  di  coi  20  provarono  a 
tatto  le  varieté  della  mutilazione,  24  alle  violenze 
contro  donne  eoe. 
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paghi  quindici  soldi;  una  donua,  quarantacinque;  se  le  Te  oltraggio,  quanti 
erano  presenti  paghino  un  quarto  di  quello  onde  si  comporrebbe  la  uccisione 
d’un  nomo.  La  calunnia  che  mette  a repentaglio  la  vita,  è punita  come  l'o- 
inicidio.  Chi  getta  nel  riciuto  d'  una  casa  roba  rubata , paga  il  triplo  d'  un 
braccio  rotto  (1). 

La  donna  non  è tenuta  in  tutela  perpetua  ; anzi  il  marito  non  può  tampoco , 
senza  mandato  espresso,  ingerirsi  nelÌ‘ammiuislrazione  de'  beni  della  moglie,  la 
quale  anche  tra  vivi  dispone  liberamente  di  quelli  che  esso  le  donò,  e divide 
con  lui  i frutti  di  questi. 

Un  punto  di  essa  legge  acquistò  gran  celebrità,  quello  dov’è  ordinato  che  la 
Urrà  salica  non  sia  raccolta  da  donne,  e f eredità  passi  intera  ai  maschi  (2). 

Questo  provedimento,  generale  fra’  Barbari,  nasce  dall'obbligo  della  milizia  an- 
nesso all’allodio;  ma  quando  nel  un  secolo  Filippo  di  Valois  e Eduardo  111 
si  disputarono  la  corona  di  Francia,  fu  recato  in  mezzo,  applicandolo  alla  suc- 
cessione al  trono.  Eppure  di  quest’oggetto  nè  il  Salico,  nè  verun  altro  codice  fa 
menzione;  ond'è  strano  che,  mentre  desterebbe  a riso  chi  in  casi  civili  o crimi- 
nali allegasse  ancora  una  costituzione  salica,  quesl’unica  siasi  non  solo  conser- 
vata, ma  invigorita  a segno,  da  escludere  le  femmine  dall'ereditare  il  regno  tra 
i Francesi.  E la  storia  mostrò  quanto  fosse  opportuna  ad  impedire  che  un  regno 
caschi  sotto  dominazione  forestiera,  ed  a scemare  i pretendenti. 

Come  questa  pei  Franchi  Salj,  cosi  uu'  altra  legge  fu  raccolta  pei  Ripuarj  Lu  ri- 
da Tierrico  figlio  di  Clodoveo-,  legislazione  penale  anch’essa  (3)  che  rivela  una  f"*"* 
società  poco  superiore  di  grado  alla  salica.  Frequentissima  menzione  vi  ricorre 
de'  congiuratori;  e il  combattimento  giudiziario  v'è  regolato,  quasi  il  legislatore 
tentasse  sottomettere  a disciplina  la  vendetta  personale.  La  potenza  regia  vi  si 
sente  più  assodata  che  nel  patto  Salico,  considerando  il  re  come  un  proprietario, 
un  padrone  di  schiavi  e coloni  assai,  i cui  beni  voglionsi  garantire  con  ispeciali 
privilegi  e rigori  : chi  cancella  una  carta  reale  senza  produrne  un’  altra  che  la 
deroghi , è reo  di  morte , come  per  allo  tradimento  : al  re  è eguagliata  la  Chiesa 
ne'  privilegi  concessi  a terre  e coloni.  Dal  che,  e dall’ordine  e precisione  mag- 
giore che  vi  si  trova,  siamo  condotti  a considerarla  come  un  passo  verso  la  fu- 
sione delle  due  antiche  civiltà. 

La  personalità  della  legge  vi  è certa,  attesoché  si  comanda  che,  se  un  Franco 
o Alemanno,  o Borgognone,  od  altro  dimorante  fra'Ripuarj  sia  chiesto  in  giudi- 
zio, debba  difendersi,  non  secondo  la  legge  del  luogo,  ma  secondo  la  natia  (4). 

Però,  a scemare  1’  impaccio  delle  varie  leggi  personali , furono  talvolta  dai 
Franchi  emanali  de’  Capitolari,  che  doveano  aver  vigore  sopra  ogni  plebe,  vale 
a dire  erano  territoriali. 

Furon  poi  le  leggi  Salica  e la  Ripuaria  riformate  e compite  da  Dagoberlo , 
figlio  di  Clotario  II,  al  tempo  di  Rotari;  e sebbene  fosse  re  di  tutta  la  Galiia, 
non  alterò  la  sproporzione  posta  fra  i vincitori  e i Romani  ; quantunque  appaja 
da  alcuni  atti  che  questi  conservavano  le  curie,  per  registrare  i loro  istromenli, 
e poco  più. 

Alla  legge  Borgognona,  chiamata  anche  Gombetta,  va  innanzi  questo  pream- 
bolo ; • Il  gloriosissimo  re  dei  Borgognoni  Gondebaldo,  pel  bene  e il  riposo  dei 
• popoli  nostri,  avendo  maturamente  riflesso  a ciò  che  in  ciascuna  materia  e 
« aliare  meglio  conviene  all’onestà,  alla  regola,  alla  ragione  calla  giustizia,  tutto 


(M  TU.  9.  44.  74.  28  43.3-1.  44.  21.37. 

(2)  Art.  C.  tiL  ZÌI. 

(3)  Comprende  89  o 91  titoli,  secondo  le  diverse 
distribuzioni,  eoo  224  • 277  articoli,  de'quali  H5 


riguardano  il  diritto  politico  o civile  e U processore, 
161  il  diritto  criminale}  di  cui  91  sono  per  violenze 
contro  le  persone,  16  per  furto,  64  per  delitti  diversv. 

(4)  Tit.  XXXI.  jj  3 
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• ciò  ponderammo  coi  nostri  grandi  convocati,  e per  avviso  loro  e nostro,  ordi- 
« nammo  di  scrivere  gli  statuti  seguenti,  acciocché  eternamente  rimangano  le 

• leggi: 

• In  nome  di  Dio,  il  secondo  anno  del  regno  del  glorioso  signor  nostro  Si- 
« gismondo,  il  libro  delle  ordinanze  per  la  perpetuità  delle  leggi  passate  e pre- 
« senti  fu  fatto  a Lione,  il  quarto  giorno  alle  calende  d'aprile. 

• Per  amore  della  giustizia,  colla  quale  si  propizia  Iddio  e si  acquista  potere 
« di  dominio  terreno,  avuto  consiglio  coi  nostri  conti  e magnati,  ci  pmemmo  a 
« regolare  le  cose  in  modo,  che  l’ integrila  e la  giustizia  chiudano  ogni  via  di 
« corruzione.  Tolti  quelli  pertanto  che  sono  in  autorità,  da  oggi  innanzi  debbono 

• giudicare  fra  il  Borgognone  e il  Romano  a tenore  della  legge  nostra,  composta 

• ed  emendata  di  comune  accordo,  in  modo  che  nessuno  speri  od  osi,  in  giudizio 
« o alfare,  ricevere  qualche  cosa  da  una  parte  a titolo  di  dono  o propina,  ma  chi 

• ha  per  sé  la  giustizia  l'ottenga,  e a ciò  basti  l' integrità  del  giudice.  ( Seguono 
« minaccio  e pene  contro  la  corruzione).  Vietata  rosi  la  venalità,  ordiniamo,  come 
« fecero  i nostri  maggiori,  di  giudicare  fra  i Romani  secondo  le  romane  leggi  ; e 

• questi  sappiano  che  riceveranno  per  iscritto  la  forma  e il  tenore  delle  leggi, 

• secondo  cui  debbano  giudicare,  affinchè  nessuno  possa  scusarsi  per  ignoranza... 

• Se  qualche  punto  non  si  trova  determinato  nelle  leggi  nostre,  sarà  a riferirsi  al 
« nostro  giudizio  su  questo  solo  punto  ». 

V’è  onde  credere  che  quel  codice  siasi  formato  in  tre  tempi  : i primi  quaran- 
tnn  titoli  da  re  Gondebaldo  nel  SO  I ; seguono  altri,  che  li  spiegano  e riformano,  e 
pare  venisser  pubblicali  il  517  da  re  Sigismondo;  il  quale  stesso  v’aggiuuse  forse 
i due  additamenli  o supplementi  (1). 

Quel  proemio  già  v’avverte  che  non  si  tratta  più  d'una  raccolta  di  costuman- 
ze , ma  d’  una  vera  legislazione  giuridicamente  emanata,  con  carattere  ed  inten- 
zione politica.  Obbligava  soltanto  i Borgognoni,  e vi  è espressa  la  differenza  tra 
questi  e i Romani,  senza  alcun  vestigio  di  redimento  municipale;  ma  il  legisla- 
tore ingegnossi  di  sminuire  tal  differenza,  imponendo  alcuni  obblighi  anche  ai 
Romani,  e sottomettendo  i suoi  al  diritto  di  quelli.  « Borgognone  e Romano 
« sieno  alla  stessa  condizione  (2).  Se  una  fanciulla  romana  sposò  un  Borgognone 
« senza  saputa  de'  parenti,  sappia  che  nulla  erediterà  da  questi  (3).  Se  un  libero 

• Borgognone  entrò  in  una  casa  per  qualche  litigio , paghi  sei  soldi  al  padrone 
« di  essa,  e dodici  per  ammenda:  nel  che  sieno  pari  Borgognoni  e Romani  (4).  Se 
« uno  viaggiando  per  affari  privati  giunge  alla  casa  d’un  Borgognone  e gli  chiede 
« ospitalità,  e il  Borgognone  gli  addita  la  casa  d'un  Romano,  qualora  la  cosa  possa 
« provarsi,  il  Borgognone  paghi  tre  soldi  a quello  la  cui  casa  additò,  e tre  per 

• ammenda  » (5). 

Le  pene  si  riducono  il  piò  spesso  a composizioni  ; l'uccidere  un  intendente  o 
un  buon  lavorante  in  oro,  costa  cento  soldi  ; sessanta  un  servo  personale,  trenta 
un  agricoltore  o porcajo.  Ma  accanto  le  composizioni  appajono  le  pene  corporali 
(6),  anzi  talvolta  si  tentò  mettere  a profitto  il  sentimento  della  vergogna  (7);  e 
vi  cominciano  pure  que'  castighi  stravaganti  onde  abbondò  il  medio  evo  : come  là 
ove  lu  donna  che  lasciò  il  marito  è condannata  ad  affogare  nel  fango  (8);  e il 


(4)  In  (allo  formano  4(0  titoli,  e 3->4  articoli,  di 
eoi  442  di  diritto  civile,  30  di  procedura,  482  di  di- 
ritto penale,  fra’quali  76  riguardano  delitti  contro  le 
persone,  62  contro  le  proprietà. 

(2>  Til.  X.  4.  fìomanut  et  Burgundio  eadem 
rondinone  te  ne  ani  ur- 
to) Tit  XII.  j|.5. 

(4)  Tit.  XV.  I I. 


(5)  Tit.  XXXVin.  6.  I.a  ragione  dì  «peata  leggo 
è la  garanzia  per  l’ospite  che  dicemmo  poco  copra. 

(6)  Chi  uccide  an  ingenuo,  non  componga  altri- 
menti die  col  proprio  sangue.  Til.  II.  £.  I. 

(7)  llla  facinorù  ini  dehonentala  flagUio,  omini 
pudori t luetinebit  infamiam.  1UV. 

(8)  Tit.  XXXIV.  4 i. 
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ladro  d’uno  sparviere,  a lasciarsi  da  questo  mangiar  sei  oncie  di  rame  o pagare 
sei  soldi.  D’ egual  natura  è la  legge  di  Liutpranìlo  longobardo , che  fa  le  donne 
rissose  decalvare  e fruslare  pel  vicinato:  a Pavia  era  sul  ponte  eretta  una  pertica 
con  un  corbello  in  vetta,  per  la  quale  tu  Uh  vasi  chi  avesse  bestemmiato  Dio  e la 
Vergine  (1).  Ai  delitti  di  violenza  altri  sottentravano,  indizio  di  pii!  complesse 
relazioni  sociali. 

Molto  si  provede  a testamenti , donazioni , matrimonj , contratti,  f beni  vi 
son  divisi  in  sorte  e acquisti.  Sorte  è il  patrimonio  politico,  costituito  da  una 
legge  antica,  e proveniente  dal  riparto  de’  lerrilorj  fra  i conquistatori,  o da  libe- 
ra I i tfi  del  re.  TraendcSi  «la  ciò  il  titolo  del  pieno  diritto,  non  può  esser  alienato, 
ma  passa  agli  eredi  maschi,  suddividendosi  airinfìnito;  e succedendosi  per  testa, 
non  per  rappresentazione.  Le  fanciulle  non  vi  hanno  parte;  e solo  quella  che 
siasi  monacata,  ha  l’usufruito  d'un  terzo  al  piò.  Se  uno  muore  senza  maschi,  la 
sorte  di  lui  si  considera  come  bene  acquistato  ; e segue  le  leggi  ereditarie  comuni, 
stabilite  con  una  precisione  che  non  sempre  è chiara  ogni.  Lo  sposo  dà  alla  sposa 
un  dono  (wìltèman);  che  si  consegna  al  padre  di  essa:  essa  può  convertirne  un 
terzo  in  ornamenti  ; il  resto  le  è dato  quando  rimanga  vedova  ; e se  premuore 
senza  figli,  metà  andrà  a suo  zio  paterno,  metà  alle  sorelle.  La  vedova  ha  pure 
l’usufruito  d’un  terzo  o un  quarto  ile'  beni  lasciati  dal  marito. 

K evidente  (anche  tacendo  Io  stile  assai  men  rozzo)  che  il  legislatore  ebbe 
sottocchio  le  fonti  del  diritto  romano,  tanto  che  quelle  talvolta  cozzano  cogli  or- 
dinamenti desunti  dalle  consuetudini  germaniche  (2).  Ma  più  ancor  che  le  li'ggi , 
i Borgognoni  dedussero  da’  Romani  l’idea  del  governo  regolare,  tentando  sull’as- 
sottigliata  potenza  deH’assemhlea  nazionale  e del  clero  erigere  l'autorità  regia,  ad 
esempio  della  imperiale.  Anche  sottomessi  ai  Franchi  conservarono  la  loro  legge 
come  personale,  Anche  abolita  da  Lodovico  il  Pio. 

Eurico,  regnando  a Tolosa,  fece  raccogliere  i costumi  pe’suoi  Goti  (5);  ma 
nulla  ce  ne  rimane.  Quando  poi  i Visigoti  furono  respinti  nella  Spagna , Clii- 
dasuinto  cassò  la  legge  romana  chei  natii  conservavano  nel  Breviario  d’ Alarico, 
e ad  essi  come  ai  Goti  impose  egual  sistema  (652).  Il  codice  suo,  detto  Fuero 
juzrjo  (Forum  judicum',  compilo  sotto  il  tiglio  Reresuindo,  con  qualche  aggiunta 
posteriore,  abbracciava  tutte  le  leggi  rese  o riformate  da  Enrico  sino  ad  Egizi  re, 
e frammenti,  di  cui  non  si  conosce  l'origine,  tolti  anche  dagli  usi  d’altre  tribù 
germaniche;  distribuiti  in  dodici  libri  per  materia,  con  cinquantaquattro  titoli 
e cinquecentonovantacinque  articoli.  Il  primo  libro  tratta  delle  qualità  e doveri 
del  legislatore  e delle  leggi  in  generale  ; segue  de’giudirj,  poi  dell'ordine  coniu- 
gale, indi  dell'origine  naturale  e delle  parentele;  nel  quinto  si  discorre  delle 
transazioni,  nel  sesto  delle  accuse  criminali,  nel  settimo  de’  furti  e delle  frodi  ; 
poi  delle  violenze  e dei  danni , indi  degli  schiavi  e soldati  fuggiaschi,  poi  delle 
divisioni,  delle  epoche,  dei  confini  ; I’  undccimo  va  intorno  ai  malati , medici , 
morti,  negozianti  stranieri;  e l’ultimo  sugli  eretici  ed  Ebrei.  Benché  espressa- 
mente vi  si  aboliscano  il  diritto  romano,  e le  antiche  consuetudini,  l'ordine  pa- 
lesa una  mano  romana;  gli  articoli  sono  ricalcati  sovente  sopra  gli  editti  impe- 
riali ; e invece  di  distinguere  i popoli  secondo  l’origine,  i regolamenti  s’applicano 
a tutto  il  territorio.  Esclusive  sono  le  regole  prescritte,  dovendosi  intorno  ai  casi 


(4)  Aturo  Ticinese  c.  <4.  Simili  ptor  erano  con- 
•oete  fra’Gennaui  antichi,  /«/anco*,  imbelle» , cor- 
pore  infame t cigno  ac  palude  injeclo  tuper  crale, 
■serrani.  Griuglesi  punirono  « tal  modo  gli  arenila- 

brighe. 

(2)  Coai  noi  Ut.  XXXIV  dal  divorilo,  il  {.  2 per- 
metta il  ripadio  con  una  eemplire  ammenda;  invece 


i 5.  4.  noi  consentono  che  in  casi  d’adulterio,  av- 
velenamento, violazione  delle  tombe,  ciò  che  4 un’al- 
tern/ione  del  codire  T*odi>>naiio. 

(."»)  Sub  hoc  rtqe , Gotki  legum  instiluta  seripli» 
habere  eaperunl,  nam  anlea  moribu»  et  emuue- 
i udine  tenebanlnr  Imo  di  SmoUA , Chr.  Goffi 
«ra  504 
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non  prevedali  interpellare  il  re,  die  rimane  qual  vivo  complemento  della  legge. 

Nè  più  è un  tentativo,  ma  codice  universale,  svolto  ed  esteso  coll’intenzione 
di  provedere  a quanto  occorre  nella  società  ; poi,  se  non  basta  che  abbracci  il 
dritto  politico,  il  civile,  il  criminale,  disserta  ad  ora  ad  ora  sull’origine  della  so- 
cietà, sulla  natura  del  potere,  sul  cittadino  ordinamento,  neppure  risparmiando 
esortazioni  morali,  idee  filosofiche,  minarne  c consigli,  accurando  anche  l’espres- 
sione, e volendo  sfoggiare  eloquenza,  a costo  di  trascorrere  in  vane  parole.  Di 
tale  differenza  avrete  la  ragione  se  vi  ricordi  la  natura  de’  concilj  nazionali  di 
Spagna,  ove  il  clero  preponderava.  Non  dettato  da  ignoranti  e nuli’altro  che 
forti  baroni,  ma  da  prelati,  istruiti  nel  gius  romano  e nell’ecclesiastico,  supera  gli 
altri  in  giustizia,  dolcezza,  precisione,  larghi  intendimenti  circa  i diritti  dell'uomo, 
gl’  interessi  della  società,  la  ragione  penale. 

Grandissima  autorità  è attribuita  ai  vescovi,  i quali  potevano  anche  appellare 
al  giudice  d’ una  sentenza  relativa  a fatto  avvenuto  nel  loro  territorio , e seco 
rivedere  buffare  ; che  se  questi  ricusasse,  il  vescovo  poteva  con  una  nuova  sen- 
tenza sgravare  l'oppresso  (1).  Sussisteva  pure  un  defensor , tutore  de’  cittadini  per 
vigilare  sulla  polizia,  il  commercio,  le  imposte,  e raccòrrò  i lamenti. 

Da’ giudizi  ordinarj  il  re  e il  vescovo  sono  esclusi,  per  lasciarli  più  indipen- 
denti. Lo  schiavo  può  citare  qualunque  libero;  e nessuno  può  farsi  rappresentare 
da  persona  più  elevala  che  l’avversario,  onde  questi  non  resti  oppresso  dall’auto- 
rità ; mentre  il  [«vero  potrà  confidar  la  sua  causa  a persona  eguale  al  suo  av- 
versario (2).  Che  se  il  giudice  prevaricasse,  la  parte  gravata  poteva  appellarsi 
al  duca  o ai  vescovo.  Il  giudice,  la  cui  sentenza  era  riformata,  punivasi  meno  di 
quel  che  avesse  negato  giustizia,  e che  era  destituito  e multato  (3). 

Il  diritto  d’asilo  era  ristrettissimo.  Gli  imprigionati  per  prevenzione  non  do- 
vevano sostenere  spesa  alcuna , e restar  compensati  del  danno  che  patissero.  Al 
duello  giudiziario  è sostituita  la  prova  per  deposizione  o per  documenti  : • Il  giu- 

• dice  interroghi  da  prima  i teslimonj , esamini  poi  gli  scritti  per  chiarire  la  ve- 
« rilà,  nè  scorra  facile  a deferire  il  giuramento.  V indagine  della  verità  vuol 
« che  si  ponderino  bene  i documenti  co’litiganti,  e che  la  necessità  del  giuramento, 

• librata  sul  capo  d’ambedue  le  parti,  arrivi  inopinata.  Allora  solo  si  deferisca  il 
« giuramento,  quando  al  giudice  non  sia  riuscito  di  scoprire  veruno  scritto  o 
« prova  o indizio  della  verità  » (4).  La  deposizione  d’un  prete  equivaleva  a due 
o tre  laici  (5). 

Nelle  altre  legislazioni  barbare  il  misfatto  si  direbbe  costituito  unicamente  dal 
danno  recato,  nè  cercarsi  che  la  riparazione  materiale:  nella  visigota  al  contra- 
rio è ricondotto  al  vero  e morale  suo  elemento,  l’ intenzione;  non  graduando  il 
castigo  secondo  la  lesione  o la  persona,  ma  distinguendo  l’omicidio  volontario, 
il  provocalo,  il  premeditato  ; nè  fra  gli  uomini  altra  diversità  ponendo  se  non  di 
liberi  e schiavi.  La  schiavitù  non  è più  qual  era  stata  instituita  dalie  leggi  ro- 
mane, ma  sottentra  un  servaggio,  che  per  gradi  progressivi  elevasi  fin  alia  li- 
bertà; l’onore  e la  vita  del  servo  non  giacciono  in  balia  del  padrone:  preziose 
proprietà,  che  segnano  enorme  distanza  fra  le  romane  leggi  e le  visigote. 

« Se  nessun  colpevole  o complice  d’un  delitto  dee  rimaner  impune,  a quanto 

• maggior  titolo  s'  ha  da  reprimere  chi  commise  omicidio  a posta  o sconsiderata- 
« mente?  E poiché  alcuni  padroni  crudeli  mettono  a morte  i loro  schiavi  senza 
« colpa,  conviene  svellere  questa  licenza,  e ordinare  che  la  presente  legge  sia  eter- 
« namente  osservata  da  lutti.  Nessun  padrone  o padrona  potrà  mettere  a morte 

(1)  L.  n.  tSft.  I . leg.  30.  I (I)  L 21.  (il.  I. 

(2)  Ib.  L.  ».  I.  2.  Ut.  2.  tra.  9 (5)  L.  t.  I.  S.  tiL  7.  Ih.  ». 

(3)  n>.  I.  * li!  4.  le-  3. 
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• senza  pubblico  giudizio  veruno  schiavo  maschio  o femmina  o altro  suo  dipen- 
« dente.  Se  un  schiavo  od  altro  servo  pecchi  capitalmente,  il  padrone  o ì'ac- 
« cusatore  ne  informeranno  il  giudice  dei  luogo  dove  il  fatto  accadde,  o il  conte 

• o duca;  discusso  l'affare,  se  il  delitto  è provato,  il  colpevole  subisca,  o dal 
< giudice  o dal  padrone,  la  sentenza  di  morte  meritata;  in  guisa  però  che,  se  il 
« giudice  non  vuol  mandarlo  al  supplizio,  proferirà  contro  lui  in  iscritto  essa 
« sentenza,  e il  padrone  potrà  eseguirla  o condonargli.  Veramente  se  lo  schiavo 
« per  funesto  ardimento  resistendo  al  padrone,  lo  colpi  o tentò  colpirlo  con  arma 
« o pietra  o altro,  e il  padrone  per  difendersi  uccise  nella  sua  collera  lo  schiavo, 
« questi  non  sarà  reo  del  suo  sangue , purché  la  cosa  si  provi  per  testimonio  o 
« giuramento  di  schiavi  e schiave  presenti , c per  giuramento  del  delinquente. 

• Chi  per  malvagità  e per  mano  propria  od  altrui  avrà  ucciso  il  servo  senza  pub. 
i blico  giudizio,  sia  notato  d'  infamia,  incapace  di  attestare,  obbligato  a passar 
« sua  vita  in  esiglio  e penitenza  ; e i suoi  beni  cadano  ai  piu  prossimi  eredi 
« legali  ».  (1) 

Gran  rispetto  si  professa  al  matrimonio,  facendo  indissolubile  il  nodo,  e to- 
gliendo il  divieto  delle  nozze  fra  conquistatori  e vinti.  Il  marito  assegna  la  dote, 
e i Agli  ereditano  a porzioni  eguali,  neppur  escluse  le  fanciulle.  É giusto,  dice  la 
legge , che  l’ ordine  di  successione  non  divida  quelli  che  unì  la  parentela  natu- 
rale (2):  il  marito  non  è che  amministratore  de’  tieni  di  sua  moglie,  e l’autorità 
materna  è rispettata  quanto  quella  del  padre  (3).  Non  poteva  un  testamento 
valere  se  non  pubblicato  in  presenza  d’un  prete  o di  molti  testimonj:  il  viaggia- 
tore colto  da  morte  improvisa , poteva  confidarlo  verbalmente  a’  suoi  famigli , 
che  subito  doveano  informarne  il  giudice  o il  vescovo,  i quali  ne  esaminavano  la 
credibilità  (4). 

Sono  tutte  conseguenze  del  principio  cristiano,  il  quale  viepiù  compare  nella 
istituzione  dei  difensori  e del  procuratore  de’  poveri,  eletti  dal  popolo  diretto  dal 
vescovo  per  tutelare  gl’  interessi  della  più  negletta  parte  della  società.  Aggiungete 
i tanti  ordini,  piuttosto  da  chiesa  ; i doni  a questa  non  s’accettassero  se  ne  ve- 
nisse ridotta  a miseria  la  famiglia  del  donatore;  la  quale  poi  se  impoverisse, 
avesse  dirittoasussidj(5).  All’entrare  d’un  vescovo  faceasi  un  inventario  de’ beni 
della  mensa , e gli  eredi  suoi  erano  obbligati  a restituirli  interi  alla  morte  di 
esso  (6)  : che  se  morisse  senza  eredi  legittimi,  anche  il  patrimonio  di  lui  andava 
alla  sua  chiesa  (7).  Chiunque  donasse  alla  chiesa,  acquistava  il  diritto  di  eman- 
ciparne alcuni  servi  (8).  I figli  di  prete  erano  condannati  servi  alla  chiesa  cui 
il  padre  apparteneva  (9);  ma  colla  buona  condotta  poteano  risalir  liberi , e rice- 
vere gli  ordini  (10). 

Se  non  che  l’origine  sua  fa  che  questo  codice  attribuisca  al  clero  ed  al  re 
autorità  piena,  non  frenala,  come  tutl’altrove,  dalle  prische  istituzioni  : di  che 
ne  venne  che  la  feudalità  non  si  radicò  mai  nella  Spagna,  salvo  in  qualche  con- 
trada per  contagio  de’  vicini.  «Nessuno  nell'orgoglio  suo  occupi  il  trono;  nessun 
pretendente  ecciti  guerre  civili  tra’  popoli  ; nessuno  cospiri  contro  la  vita  de’ 
, « principi  ; ma  morto  il  re  in  pace,  i primati  del  regno,  d’accordo  coi  vescovi  che 

• hanno  potestà  di  sciogliere  e legare,  e la  cui  benedizione  e unzione  conferma 
« i principi,  stabiliscano  concordemente  il  successore,  colPassenso  di  Dio  ».  Alia 
dominante  dolcezza  poi  ripugnano  le  persecuzioni  decretale  contro  gli  Ebrei,  le 


(1)  Lib.  «2. 1.5. 

(2)  Lib.  4.  t.  2.  I.  !». 

(5)  Lib.  5.  tit.  t.  1.  7.  etit.  5.  I.  5.  7. 
(4)  Lib.  2.  I.  5. 1.  <4.  <5. 

(3)  Cotte.  Tolti.  I».  e.  58. 

tUrr.,  Tom  Ut 


(6)  Lib.  3.  I.  4.  I.  2. 

(7)  Lib.  4. 1.  2. 1.  42. 

|8J  Cotte.  Tolti.  i«.  c.  SS. 
(•)  Ih.  it.  c.  10. 

(IO)  Ih  ».  II. 
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cui  superstizioni  punivansi  colla  morte;  laonde  costretti  a celarsi,  guardarono  poi 
come  liberatori  gii  Arabi  conquistatori. 

* Perché  il  Fucro  si  diffondesse,  venne  prescritto  che  nessuna  copia  costasse 
oltre  dodici  soldi;  cento  sferzale  al  compratore  o venditore  che  eccedesse.  Durò  in 
vigore  per  tutto  il  medio  evo,  sin  quando  Alfonso  X revocò  il  diritto  romano, 
e da  Giustiniano  trasse  i fondamenti  delle  sue  Partidas. 

Dei  Longobardi  in  Italia  le  leggi  furono  scritte  daRotarì  (643);  non  già  che 
Cod.w  egli  formasse  un  codice  compiuto,  ma  emendò  gli  editti  de’  re  predecessori  (1), 
loogobardo  cjle  prjma  per  soia  memoria  ed  uso  si  conservavano,  e nella  dieta  di  Pavia  li  fece 
approvare  alla  nazione  longobarda.  « Nel  nome  del  Signore.  Comincia  1’  Editto 
« che  rinnovai  co’  miei  primati  giudici,  io  Rotar!  in  nome  di  Dio  re,  personaggio 

* eccellentissimo,  XVII  re  della  gente  longobarda,  l’anno  ottavo  del  regno  mio 
« col  favor  di  Dio,  dell’età  trigesimottava,  seconda  Indizione,  settantasei  anni  dopo 
« che  i Longobardi,  sotto  Alboino  allora  regnante,  assistente  la  divina  Potenza, 

* arrivarono  nella  provincia  d’Italia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  Quanto  ci  stette. 
« a cuore  il  bene  de’  sudditi  nostri,  lo  mostra  il  tenor  che  segue  ; massime  per  li 
« continui  travagli  de’  poveri  e l'eccessivo  esigere  da  quelli  che  hanno  minor 
« forza,  e i quali  sappiamo  che  soffrono  anche  violenza.  Perciò  considerando  la 
« misericordia  di  Dio,  credemmo  necessario  correggere  il  presente,  e comporre  una 
» legge  che  tutte  le  precedenti  rimova  (o  rinnovi)  ed  emendi,  aggiunga  quel  che 
« manca,  tolga  il  superfluo;  e raccorla  in  un  volume,  affinchè  ciascuno,  salva 
« la  legge  e la  giustizia,  possa  vivere  quieto,  affaticarsi  contro  i nemici,  e di- 
« fendere  sé  c i confluì  suoi  ».  E alla  (Ine  conchiudeva:  « Queste  disposizioni 
« dell'Editto,  che,  volente  e propizio  Dio,  e con  somme  vigilie  rispondendo  al  ce- 
« leste  favore,  noi  abbiam  costituite  esaminando  e remorando  le  antiche  leggi  de’ 

• padri  nostri  non  scritte,  e che  giovano  alla  comune  utilità  di  tutta  la  nostra  gente, 
» col  consiglio  e il  consenso  de  primati,  de’  giudici,  di  tutto  il  felicissimo  esercito 

• nostro,  comandammo  fossero  scritte  in  questa  carta,  disponendo  cho  a questo 
« Editto  volemmo  aggiungere  ciò  che,  per  sottile  indagine  delle  antiche  leggi  de' 
« Longobardi,  per  noi  stessi  o per  mezzo  di  vecchi  potemmo  rammemorare  ». 

Trecentouovanta  sono  le  leggi  di  Rotari,  di  cui  182  son  criminali,  3 riguar- 
dano la  religione,  17  lo  stato  legale  de’  cittadini,  dei  servi,  degli  stranieri , 18  le 
dignità  e la  casa  del  re,  7 la  milizia  e sicurezza  dello  Stato,  15  la  sicurezza  in- 
terna, 2 l'agricoltura  e il  commercio,  14  la  caccia  e la  pesca,  54  la  polizia  urbana 
c rurale,  24  l’ordine  giudiziario;  restano  54  leggi  civili,  19  riguardanti  alle  per- 
sone, le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi  Liutprando,  di  sentimento  molto 
più  civile  coll’assistenza  » de’ giudici  e di  tutto  il  popolo  ».  Altre  ancora  Alfonso 
e i re  successivi.  Furono  pubblicale  in  due  raccolte.  La  prima  storica , disponen- 
dole coll’ordine  onde  furono  emanate  da  Rotari  sin  a Corrado  1 imperatore:  nell* 
altra,  delta  Lombarda  ed  eseguila  dopo  Enrico  I,  sono  scientiflcamenle  distribuite 
in  tre  libri;  il  primo  di  trentaselte  titoli,  il  secondo  di  cinquantanove , il  terzo 
di  quaranta.  Sono  dunque  d’età  diversissima,  cosa  di  che.  poco  si  ricordarono 
quelli  che  sopra  di  esse  stimarono  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive  ben  poco 
si  trova  del  romano,  mentre  arieggiano  alle  anglo-sassoni;  di  religione  non  si  parla, 
poco  di  disciplina  ecclesiastica;  e per  servire  alla  chiarezza  v'abbondano  parole  lon- 
gobarde che  meglio  spieghino  gli  usi  de’  vincitori  da  cui  e per  cui  sono  dettate  (2). 


( 4 ) Di  questi  re  egli  fa  l’enumeraiione  nel  prologo 
Hi  esse.  Un  bel  codice  ne  sussiste  nell’archivio  della 
Cava,  ed  un  altro  a Vercelli,  sui  quali  no  fu  prepa- 
rata una  nuova  stampa,  nei  Monumenta  hisloria  pa- 
triot ài  Torino,  da  Carlo  Ve  sm  # Egli  trovò  nel  codice 
vercellese  un  nuovo  prologo  di  Rotari,  o*e  più  distin- 


tamente suno  noverati  i re  antichi  longobardi,  e che 
si  capisce  esser  la  fonte  de’primi  libri  di  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  storpiò  alquanto  quc’nomi  per  pedan- 
teria c retorica. 

(2>  Et  ipte  qurrrtus  dumi  rum  in  qunértiium 
et  thtngat  in  tra  dio,  et  gisitet  #iitf  ete.  Rot.  225 
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Insieme  coti  leggi  provide,  altre  ne  appajouo  improntate  ili  barbarie  ed’igno- 
ranza.  Hotari  riprova  il  credere  nelle  streghe,  essendo  impossibile  che  una  donna 
inghiotta  un  uomo  vivo  (1);  ma  proibiate  ai  campioni  quando  combattono  il  re- 
nar addosso  erbe  o che  che  altri  malefizj . La  pena  di  morte  è prodigata  agli 
achiavi,  mentre  i liberi  possono  ricomprarsi  a danaro  fin  dell'omicidio  premeditato, 
e deli’  invasione  armala  (2).  Nelle  composizioni  è posto  divario  fra  l’uccisione  di 
un  Italiano  e d’un  Longobardo  1,0),  fra  l’uomo  c la  donna  (4):  chi  uccide  un  ai- 
dio altrui,  paghi  sessanta  soldi;  per  un  servo  o un  ministeriale  pratico  di  casa  , 
paghi  soldi  cinquanta;  per  un  servo  rustico,  sedici;  per  un  servo  bifolco,  venti  ; 
pel  porcajo  che  abbia  sotto  di  sé  due  0 tre  allievi,  soldi  cinquanta  ; per  gl’  infe- 
riori, venticinque  (5);  mentre  ducento  ne  vale  quella  del  libero.  Tre  soldi  scon- 
tano l’aborto  procurato  ad  una  cavalla  0 ad  una  serva  (6),  indifferenza  naturale 
là  dove  la  multa  compensi  il  danno  del  padrone,  non  l'offesa  recata  alla  società 
o all’umanità.  Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici;  e doppie  eraqp  quelle  pa 
gale  per  sentenza  del  re. 

Il  poter  regio  non  aveva  più  il  fondamento  antico  della  filiera  elezione  fatta 
da’  gasindi,  nè  era  ancora  santificato  dalia  religione;  e fra  gli  antecessori  di  Ro- 
tari,  soli  Agilulfo  ed  Ariovaldo  erano  finiti  di  morte  naturale.  Il  legislatore  pensò 
dunque  a consolidarlo  colla  severità:  sicché  vi  è pronunziala  morte  e confisca  a 
chi  pensa  0 consiglia  contro  la  vita  del  re;  mentre  va  assolto  chi  altri  uccide 
per  insinuazione  di  questo. 

Capitalmente  punivansi  fra  i delitti  privati  l’adulterio,  l'uccisione  del  marito 
o del  padrone;  fra  i pubblici  l’ introdurre  il  nemico  nel  regno  0 njutarlo  in  qual- 
siasi modo,  il  dar  mano  a un  reo  di  morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  in  tempo 
di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  avanzarsi  armalamano  contro  il  palazzo  del  re,  o 
disertare  dalla  propria  fara.  Al  falsatore  di  monete  o di  carte  amputavasi  la 
inano  (7).  Frequente  vi  s’introduce  il  giuramenlu  per  prova  decisiva  in  cause 
civili  e criminali  : « l'accusata  d’adulterio  si  purghi  con  dodici  sacramentali,  e il 
marito  la  riceva  » (8)  : la  prova  del  duello  è ammessa,  quantunque  Liutprando 
la  confessi  assurda  (9)  ; permessi  i donativi  ai  magistrati,  purché  il  re  11’abbia 
sua  parte.  Terra  privilegiata  come  tra  i Franchi  non  si  trova. 

Alcune  anche  delle  prime  leggi  attestano  la  cognizione  del  diritto  romano, 
come  quella  di  Rotari  che  accenna  il  peculio  castrense  e quasi-castrense  del  figlio 
di  famiglia  (10),  le  tre  cause  di  diseredare  (11),  c la  divisione  del  retaggio  in  oncie 
(12).  In  quelle  de’  successivi  re  abbondano  poi  le  traccie  del  diritto  romano: 
l’emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa  , la  prescrizione  trentennaria  per  legitti- 
mare la  proprietà  e i diritti,  l’ impedire  la  vendita  de’  beni  de’ minori  fuorché  ili 
estrema  necessità  e aulorati  dal  giudice,  la  meglio  stabilita  successione  delle  donne, 
il  testamento  allargato  non  solo  in  favor  delFanima,  ma  anche  per  prediligere  un 
tiglio,  la  speranza  dell’usufrulto  della  proprietà  nella  donazione,  l’adozione  de’ figli. 
Alla  composizione  Liutprando  sostituì  pene  afflittive,  come  prigioni  sotterranee, 
il  foudere,  il  marchiare  con  ferro  rovente,  flagellare  (15);  il  quale  cambiamento 
riguardo  al  guidrigildo  è la  maggior  prova  del  nuovo  diritto  introdotto  da  Lini- 


Reddal  t»  oelogill , et  non  sii  fegangi.  Rot.  575.  Si 
terrue  regie  oberai,  aut  r eeorin.  teu  mernorphin 
feetril.  57G. 

(1)  Rotari  479. 

(2)  ld..  5.  I*.  42.  4 1.  49.  4 41.  253.  284.  283; 
l.iutpr.  Vi.  81.  85. 

|5>  Hot.  494. 

{4)  Id.  33.  430.  451  200.  291.  202.  203.  tee. 

(5)  id.  429-430. 

(6)  Id.  538.  359.  india  la  Lex  aquilia  non  mette 


divario  tra  la  ferita  recata  al  sar.ro  o alla  bestia  altrui 

(7)  Rot.  210.  247. 

(8)  Id.  479;  e coti  133.  105.  400.  304.  303. 
500.  507.  509. 

(9)  Id.  498.  205.  244.  234  ; (ìrìmoalJ.  7;  Liulpr 
VI.  05. 

(10)  Rot.  107. 

(11)  Id.  108.  109.  4-70. 

(12)  ld.  138.  4 59w  IO#. 

(45)  l.iutpr.  VI.  26, 
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prendo,  il  quale  volle  che  l’omicida  volontario  aoa  iole  pagaste  alla  famìglia 
dell’  ucciso,  ma  tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  tra  questa  e il  re,  e se  non  ba- 
stassero al  guidrigildo,  fossero  conseguati  alia  famiglia  dell’ucciso  (1). 

Con  frequenti  ordini  è proveduto  all'onestà  femminile.  Chi  per  istrada  tenti 
una  libera,  componga  in  novecento  soldi  (2)  ; altrettanto  chi  sforza  una  donna 
a sposarlo  (3)  ; multato  chi  tarda  due  anni  a menarla  dopo  gli  sponsali  (4).  Gli 
adulteri  ponno  essere  uccisi  dall'oltraggiato  qualora  non  «ano  puniti  dalla  legge, 
nò  francheggiano  la  peccatrice  il  consenso  o il  comando  del  marito.  Nefario  è 
chi  dica  meretrice  o strega  ad  una  libera;  giuri  con  venti  testimonj  averlo  fatto 
per  impeto  di  colera,  e compensi  in  venti  soldi,  o sostenga  il  suo  detto  col  duello-, 
nel  quale  se  soccomba , paghi  la  multa  impostagli  dal  giudice  (5).  I matrimoni 
fra  ingenui  e libertini , fra  nobile  e ignobile  sono  separati  -,  non  ammesso  a ca- 
riche chi  nasce  da  nozze  disuguali.  I pupilli  s’affldano  agli  agnati  o cognati,  e i 
nobili  all'  immediata  tutela  del  re.  Legge  degna  d’ imitazione  è quella  di  Liutpran- 
do  (6):  « Se  una  moglie  vuol  vendere,  di  consenso  del  marito  e unitamente  a lui, 

• il  compratore  dovrà  chiamare  due  o tre  prossimi  parenti  di  essa,  acciocché  ella 

• attesti  davanti  a loro  di  non  essere  stata  violentata  » . 

I figli  sono  chiamati  in  eguale  porzione  all'eredità  del  padre,  che  ha  piena 
potestà  su  loro,  ma  non  può  privameli,  salvo  se  l’avessero  battuto,  minacciato  nella 
vita,  o tentato  la  matrigna  (7).  Tre  ordini  ita  la  successione  legittima-,  1°  i figli,  e i 
nipoti  per  rappresentazione  ; 2“  le  figlie  sorelle  a parti  eguali,  e in  difetto  di  figlie 
le  sorelle  e le  zie  non  ancor  maritate:  in  tal  caso  i parenti  e in  lor  difetto  il  re 
prelevano  un  sesto;  3"  i parenti  più  prossimi,  senza  distinzione  di  linee  nè  di  sesso, 
fin  al  settimo  grado  -,  dopo  il  quale  sottentra  il  re  (8).  li  bastardo  non  è erede.  Ai 
figli  naturali  tocca  la  metà  delia  legittima  se  il  padre  lasciò  figlio,  se  no  un  terzo 
dell’asse.  Le  femmine  parteciparono  del  pari  all’eredità:  nè  si  conoscono  fedecom- 
messi.  Testamenti  non  usavano;  e chi  in  difetto  di  prole  volesse  disporre  di  sue 
facoltà , dovea  farlo  per  contratto  (Ihinx)-,  da  poi  Liutprando  permise  di  testare, 
non  solo  a favor  delle  chiese,  ma  di  un  figlio.  £ la  sorte  d’on  figlio  esser  poteva 
dal  padre  migliorata  di  un  terzo  se  n’  avesse  due , d’ un  quarto  se  tre , e cosi 
in  proporzione  (9);  ma  ciò  non  ha  luogo  coi  nati  da  secondo  letto,  viva  la  ma- 
dre. Poteasi  anche  prediligere  la  figliuola. 

Sebbene  già  si  fosse  alla  vendetta  privata  sostituita  l’azione  dei  tribunali, 
questi,  come  tutto  il  resto,  furono  ordinati  alla  militare,  semplici,  spaccia- 
tivi. Nei  litigi  nati  in  casi  civili  semplicissime  sono  le  forinole  proposte  : « Pietro, 

• te  appella  Martino,  perchè  tu  con  malo  ordine  tieni  una  terra  posta  nel  tal 
« luogo  — Quella  terra  6 mia  propria  per  successione  di  mio  padre  — Non  devi 

• succedere  a lui , perchè  t' ebbe  da  una  sua  ancella  aidia  — Si  ; ma  la  mano- 

• mise  («j iderbara)  come  è scritto,  e la  prese  a moglie — Provi  cosi,  o perda»  (10). 
Per  una  criminale  : « Pietro,  te  appella  Martino,  perchè  uccidesti  Donato  suo 
« fratello  a torto  — Se  egli  avrà  detto  Fu  romano,  non  debbo  risponderne  a te, 

• o lo  provi,  o risponda»  (1 1).  Ognuno  dovea  comparire  in  persona  ; agli  orfani. 


(1)  Liutpr.  IV.  2. 

(2)  Grimould.  2;  I.iutpr.  VI.  87 ; AututpS.  3.  14. 

(3)  Hot.  186. 

14}  Id.  478. 

(5)  td.  479.  408. 

(6)  Til.  I.  art.  2. 

(71  Id.  473.  408.  109. 

(8)  I.iutpr.  I.  I-S,  li  8.  III.  3,  VI.  48:  Hot. 
437-109. 

(fl)  Liutpr.  VI.  6. 


(10)  Adleg.  S3.  lib.  VI  Liutpr. 

(11)  Ad  leg.  7.  lib.  II  Liatpr.  Ecco  altri  esempi: 
« Petrc,  t«  appellai  Martini»,  quia  tu  coosiliataa  e»  de 
« morte  sua,  aut  occidisti  patroni  sanai.  Da  foto  me 

• appellasti.  Si  dixerit  quoti  eonriliatas  caset  tura  rege 

• aut  oecidiiset  per  juaaionem  regia,  aut  approbet  aut 

• emende!,  eecoodom  quosdam.  Secondarti  quondam 
« alitar  a*t:  i a anima  jorare  debet.  Sud  mulina  aut  se> 
«•  rundumalios,  quod  dicat,  non  con  «Ira  tue  auro,  nee 
« uccidi,  quod  per  legata  emendare  debea m prò  ni u 
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olla  vedove,  a dii  facesse  oonstare  della  propria  insufficienza , permettente  il  re, 
deputavasi  un  avvocato.  Prove  positive  porgevano  gl’istromenti  scritti,  i testimonj 
giurati  e la  prescrizione;  se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rimettevasi  la  deci- 
sione al  duello.  Il  falso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso,  di  cui  il  prin- 
cipe toccava  metà,  metà  la  parte  lesa-,  e se  fosse  impotente  a pagarlo,  davasi 
schiavo  all'ofleso.  Il  tempo  della  prescrizione  fu  da  Rotari  fissata  a cinque  anni, 
e nascendo  contrasto  si  dovesse  sostenere  con  duello o giuramento  (l);Grimoaldo 
lo  prolungò  a trenta  (3),  e varie  modificazioni  vi  s' introdussero  dappoi. 

Quanto  a'  criminali,  l’arresto  del  reo  si  facea  dai  decani  o solitarj,  che  lo 
traduceano  allo  sculdascio,  e questi  lo  consegnava  al  giùdice  (3).  11  malfattore 
scoperto  in  casa,  poteva  esser  arrestato  da  ehichefosse,  ed  anche  ucciso  (4).  Se 
alcuno  legasse  un  libero  senz’ordine  del  re  o buona  ragione,  dovea  dargli  due 
parti  del  prezzo  di  sua  vita  (5).  Il  giudice  interroga  il  reo  : se  non  si  purga,  io 
condanna.  Non  occorre  menzione  di  tortura.  Il  ladro  pel  primo  furto  subisca 
due  o tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ; e se  non  ha  di  che  compensare,  si  con- 
segni al  derubato  che  ne  faccia  il  suo  talento  : al  secondo,  il  giudice  lo  tosa  , 
batte,  marchia  in  fronte  e in  faccia:  al  terzo,  lo  vende  fuor  di  provincia  (6).  È 
singolare  che  il  furto  non  si  redima,  bensì  l'omicidio.  I beni  de'  condannati  pas- 
savano ai  figbuoli.  La  negligenza  de'  giudici  v’è  punita  ora  con  multe  da  dividere 
tra  il  Osco  e la  parte  danneggiata,  ora  coir  obbligo  di  saldare  del  suo  al  chiedi- 
tore il  credito  per  cui  aveva  portato  istanza  (7). 

Soverchiamente  ristretto  è lo  spazio  di  quattro  giorni  per  terminare  le  liti  in 
prima  istanza,  sei  in  seconda,  e dodici  per  recarle  al  supremo  giudizio  del  re  (8). 
Male  son  pure  determinate  le  competenze  dei  varj  tribunali,  e troppo  frequente  il 
ricorso  al  trono,  nè  fissato  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio  ai 
litiganti.  Una  legge  di  Carlo  Magno  soggiunta  alle  longobarde,  comanda  che  i 
giudici  si  mettano  a tribunale  digiuni:  ma  anziché  segno  d’abituale  intemperanza 
de’  Longobardi , forse  non  è che  un’allusione  scritturale  (9);  se  pur  non  era  un 
modo  d’obbligare  alla  pronta  decisione  ; come  oggi  ancora  i giurati  inglesi  non 
possono  prender  cibo  prima  di  avere  proferito  il  loro  verdict. 

V’ha  dunque  appoggio  e per  chi  crede  pessime  le  leggi  longobarde,  e per  chi 
eccellenti  (10).  Durarono  esse  in  vigore  più  che  tutte  le  altre  barbare,  e si  tralTu- 
sero  negli  statuti  delie  repubbliche  nostre,  sicché  fin  nel  1451  trovansi  profes- 
sioni di  legge  longobarda,  cred’io  però  soltanto  per  rispetto  alla  natura  di  certi 
possedimenti. 

Al  tempo  di  dotar»  Il  e Dagoberlo  I furono  probabilmente  compilate  anche 


• Petre , te  appellai  Martino»,  qui  Mi  advocetus  de 

• parte  publica,  quod  D.  levavit  sediciooetn  eoo  tra 

• tuoni  comitfm,  et  occidrt  sauni  caballum  cuoi  ipu 

• eediclione,  et  to  furali  eoo  sentiero  tu  ipao  malo. 

■ Petre,  te  appellai  Martioua.  qui  est  advocetus  de 
« parte  publirs,  quod  homines  de  civitate  Roma  leva- 

• veruni  sediciuoem  aontra  homines  de  eiritate  Cre- 

• mona,  vai  centra  cornitela  de  Mediolano;  et  tu  fuisti 
e in  capite  eumillit. 

• Petre,  te  appellai  Martini»,  quod  bomioea  da  ri* 
« filato  Ravenna  leratenint  adanaciooes  eontra  bo- 

• mine*  de  civitate  Roma,  et  tu  teisti  coosentiens 

• in  isto  malo. 

• Petra,  te  appellat  Marti nua,  quod  ipsc  tenebat 

• cum  roga , et  tu  spoliaati  casata  suam  da  tanto 
m mobili,  qui  valekat  solidos  C. 

• Petre,  te  appallai  Martini»,  quod  inse  spooaavit 

• A Idem  team  filmai  puellam,  et  tu  drdiati  eam  al* 

• tori  in  coojugium  ante  duna  aunoa.  Non  spoo sesti 
« meam  filini».  Tane  illequi  appellai,  probet  Sidiie* 


e rit:  S pensasti  tu  tnvam  filiatn,  sed  non  ersi  posi»  ; 

• tu  oc  tlle  qui  appellai,  probet  quod  era!  parila,  et 
« ti  non  potuerit,  juret  ipsc  qui  appellati»  est,  quia 

• neo  eroi  parili  » Vedi  pure  le  SehierimeataE. 
H)  Log.  230.  231 . 

(2)  Grimoeld.  4. 

(3)  Liutpr.  II.  25. 

(4)  Hot.  32. 

(5)  Id.  42. 

(6)  Liutpr.  VI.  26. 

(7)  Bot.  25.  26:  Liutpr.  IV.  7.  S.  9.  19.  VI.  27 ; 
Rechi.  7.  «. 

(8)  Liutpr.  IV.  7.  8.  6 

(9)  Vm  libi  terra,  rvy'uj  rex  adotticeli  »l  prin- 
cipei  mona  comedoni.  Erri.  46. 

(46)  Andrea  dlaernia  lo  chiama  juiarininvm;  Lac- 
ca di  Panna  scriva,  longobardica»  lege»  fui»» » faelat 
a béiliolibu»,  ncque  mercri  appettar*  lege»  »»d  fec- 
ce» ; Montesquieu  la  essila  sopra  lutti  gli  altri  codici 
barbari. 
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EPOCA  \ I II- 


t .«i  b>  Ir  leggi  de'Ravari  (1),  che  iu  fallo  di  proibizioni  di  matrimonio,  seconde  ’ nozze, 
™"  vendile,  deposito,  iesa  maestà,  desumono  molte  disposizioni  dal  diritto  romano, 
molte  copiano  a parola  dalle  visigote.  Piò  provedono  alle  cose  ecclesiastiche, 
perchè  molla  mano  v’adoperò  il  clero,  e fra  gli  autori  del  codice  bavarese  sono 
nominali  Claudio,  Cadcindo  Magno  ed  Agilulfo  vescovo  di  Valenza.  Se  uno  uc- 
cida un  vescovo,  si  farà  una  capi»  di  piombo  della  grandezza  del  morto,  e l’uc- 
cisore darà  tant’oro  quanto  questa  pesa  (2).  Molto  vi  somiglia  la  legge  degli  Ale- 
manni. promulgata  in  presenza  di  trentatrè  vescovi,  e che  si  apre  con  ventitré 
articoli  del  diritto  canonico. 

Anteriori  a Carlo  Magno  pajono  pure  le  leggi  degli  Angli  e dei  Verini,  popolo 
fMlt01  dal  Giutland  collocatosi  nella  Turingia;  coinè  pur  quelle  de’ Frisoni,  di  puro  di- 
ritto germanico,  non  essendo  essi  usciti  sulle  terre  romane  (3).  Quest’ultime  sono 
comprese  in  diciassette  titoli;  IWa/in^o o nobile  è valutato  seicento  soldi,  ducente» 
il  libero;  la  qual  proporzione  c serbata  in  tutte  le  ammende;  e pel  li/o  la  metà 
del  libero.  Molle  suo  certo  antiche,  ritraendo  dell’ idolatria,  come  quella  che,  chi 
viola  un  bosco  sacro  e nc  toglie  cosa  alcuna,  sia  condotto  al  mare,  e sull’arena 
gii  si  mozzino  le  orecchia,  castrisi,  c si  immoli  agli  Dei  profanati.  Nessun  cenno  di 
poter  regio.  Chi  nega,  giuri  con  dodici  sacramentali,  o combatta  in  campo.  Negli 
allodi  eredita  il  maschio,  non  la  femmina;  e se  maschi  non  rimangono, alla  figliuola 
toccamo  il  dauaro  e i servi , la  terra  al  più  prossimo  parente. 

Pochi  frammenti  sopravvanzano  delie  leggi  anglo-sassoni,  fatte  dagli  eptar- 
chi  (4);  non  dettale,  come  quelle  degli  altri  Barbari,  in  latino,  ma  in  inglese  (5), 
eccetto  quelle  di  Cd  nardo  il  Confessore:  altra  prova  dell’assoluta  prevalenza  degli 
invasori  sopra  i natii  in  quell'  isola.  Furono  le  prime  settantanove  raccolte  da  re 
Etelberlo;  sedici  appartengono  a Lotario  od  Eadrico.  In  quelle  di  Vitrcdo  (695)  il 
prologo  diceche  furono  date  nel  concilio  degli  ottimati,  presenti  l’arcivescovo  e 
un  vescovo,  e tulli  gli  ordini  ecclesiastici  v’aveano  la  parola;  del  che  s'ha  pure  un 
argomento  nel  vedervi  proibito  il  lavorar  le  feste,  e il  dar  di  grasso  ai  servi  nei 
giorni  di  digiuno.  Altrettanto  dice  il  prologo  ai  seltantasette  titoli  di  Ina.  Eifredo, 
come  una  predica,  comincia  da  Mosè  le  sue  oltantanove.  Scarsissime  si,  ma  pur 
qualche  traccia  s’incontra  in  Inghilterra  di  conoscenza  del  diritto  romano,  almen 
nelle  scuole  c fra  il  clero. 

La  legge  dei  Sassoni  iu  trentaquattro  titoli,  oltre  un  capitolare  di  Cario  Magno, 
»>»>»•  fu  forse  raccolta  al  tempo  di  questo,  e vi  sono  a minuto  specificate  le  ferite.  L’uc- 
cisione del  nobile  costa  soldi  mille  quattrocentoquaranta;  del  libero  cenventi; 
altrettanto  pel  Zito  e per  donna  maritata;  doppio  per  le  vergini:  chi  nega  adduca 
dodici  congiuranti.  Il  nobile  che  ammazzi  un  servo,  paghi  soldi  trentasei,  o giuri 
con  tre.  Morte  a chi  cospira  contro  il  re,  come  a chi  ruba  nn  cavallo  o una  bugna 
d’api,  o un  bove  di  quattro  anni.  Chi  vuole  una  in  moglie,  paghi  trecento  soldi 
a’ parenti  di  essa;  e il  doppio  se  la  mena  senza  loro  consenso. 


(4)  Medcrkrs,  Beylrage  sur  fitteli,  roti  flo;<Tn.| 
IngoUtadt  4795. 

|2|  Ux  Bojar.  14. 

f3)  Gwpp,  Lex  Fritonum  Vr«ii»la»ii»  4B32. 

(4)  ì.egts  Jutarum.  Anglorum,  Saxonum , Da- 
narum  in  inglia  rondila:  meeedunt  feget  Herman 


norum  regum  Guilielmi  eonguetlori*  et  ìtenriet 
primi , et  Magna  Otaria  libertalum  Angita,  edita 
regnante  Johann e,  rollegit  Davit  Wilckinsiu *,  nel 
Voi.  IV.  dei  Barbarorum  le.gtt  antiqua. 

, (5)  Qua  eonteripta  Anglorum  sermone  haeia- 

| uhi  hnbenhir.  Rei>a.  Ititi,  seti.  II.  5. 
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CAPITOLO  DECIMOQI  INTO 
Costumi  dei  tìarbari. 

Queste  leggi,  chi  sappia  interrogarle,  sono  la  più  sincera  rivelazione  dei  grado 
di  coltura  e dei  costumi.  K prima  il  vederle  tutte,  salvo  le  angle,  dettate  in  latino, 
ci  fa  presumere  rozzi  di  lettere  quei  popoli,  se  erano  costretti  ricorrere  alla  scrit- 
tura e alla  favella  dei  vinti,  anche  per  statati  che  ai  vinti  non  riguardavano.  Al- 
cuno sostenne  che  i Franchi  non  iscrivessero  la  loro  lingua  se  non  ai  tempi  di 
Carlo  Magno,  della  latina  valendosi  i sacerdoti  e i grandi  (1);  certo  in  Inghilterra 
cosi  rara  abilità  era  lo  scrivere,  che,  per  benefizio  di  letteratura  ( clergie ),  il  con- 
dannato a morte  andava  assolto  qualora  il  sapesse  (2). 

Dell’opera  dei  natii  si  saranno  adunque  valsi  per  compilarle  ; eppure  era  sì 
scarsa  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  che  questi  non  seppero  allar- 
garsi sovra  punti  generali,  ma  providero  a casi  particolarissimi,  con  una  minuzia 
fin  puerile,  ma  consona  alle  costumanze  de’ Barbari.  Se  tre  uomini  rapirono  una 
fanciulla  libera  dalla  casa,  o da  una  delle  abitazioni  sotterranee  che  chiamano 
screona,  ciascun  d’essi  paghi  mille  ducento  danari;  se  altri  v’era  oltre  quei  tre, 
ciascuno  paghi  altrettanto  (5).  Chi  accende  il  fuoco  per  istrada,  si  ricordi  di 
spegnerlo  prima  di  andarsene  (4).  Chi  trova  una  bestia  selvatica  ferita , o presa 
alla  tagliuola,  o circondata  da  cani,  e l’uccida,  e racconti  schietto  la  cosa,  possa 
prenderne  l’anca  destra  c sette  coste  (5).  Da  qui  pure  le  distinzioni  non  dedotte 
dall’intenzione,  ma  dal  danno  effettivo,  e questo  specificato  con  frivolezza.  Chi 
ferì  un  altro  al  capo  in  modo  clic  il  sangue  scorresse  fin  a terra,  sia  multato  in 
seicento  danari-,  se  la  ferita  toccò  in  mezzo  alle  coste  e penetrò  nel  corpo,  paghi 
il  doppio  ; se  incancrenisca,  duemila  cinquecento  danari,  più  trecensessanla  per 
la  cura.  Così  la  legge  salica-,  viepiù  sminuzza  la  sassone.  A spezzare  i quattro 
denti  davanti,  si  pagano  sci  scellini,  ma  un  solo  dei  seguenti  costa  altrettanto; 
l’unghia  del  pollice  valutasi  tre  scellini,  quanto  una  narice.  La  legge  ripuaria 
mette  a trentasei  soldi  d'oro  il  valore  del  dito  con  cui  si  scoccano  le  treccie. 

Ciò  rileva  le  condizioni  di  una  società,  costretta  a provedere  a minuto  ad  infinite 
specie  di  violenze;  come  la  dipingono  i prezzi  delle  composizioni.  Nella  legge  sa- 
lica, la  più  rozza  di  tutte,  le  particolareggiate  pene  pel  furto  mostrano  la  stima 
che  si  fa  dei  varj  animali,  e la  gran  cura  che  nel  garentire  i possessi  era  neces- 
sità dove  giacevano  a sbaraglio.  Chi  involò  un  porcellino  paghi  cenvenli  danari, 
oltre  il  valore;  ottocento,  se  il  rubò  da  un  ricinto;  settecento,  se  un  majalc,  e se  era 
castrato  e di  quelli  serbati  al  sagrifizio  e già  sacro  (6)  : seicento,  chi  stacca  il  so- 
naglio dal  collo  di  una  troja  ; per  una  vacca  col  vitello  mille  quattrocento  ; per 
un  cavallo  o una  capra  centoventi;  chi  invola  od  uccide  un  can  da  caccia,  mille 
ottocento;  un  can  da  pastore,  cenvcnti;  un  falcone,  mille  ottocento:  sì  viva  era 
la  passione  della  caccia  ! Chi  taglia  o asporta  da  un  ricinto  un  albero,  componga 
in  cenvenli  danari;  in  mille  ottocento  chi  un'arnia  da  luogo  chiuso;  in  mille 
ducento  chi  traversa  la  casa  altrui  senza  licenza. 

La  distinzione  fra  liberi  e schiavi,  fra  vincitori  e vinti,  resta  indicata  dalla 


(1)  Eccito,  noie  a Lrihni*.  De  orig.  Francorutn 
nrt.  48. 

(2)  RLiCKSTfwt,  C omm.  on  Ih e taire  of  Englnnd, 
IV  28 

151  Le §f  Salini  III  XIV 


(4)  Rot.  447. 

(54  M.  5(7. 

(6|  Quasi*  logge  appartieni?  a quella  elio  dicainm* 
anteriori  alla  migrazione. 
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diversità  del  guidrigildo,  cioè  della  multa  con  cui  si  ammendano  le  offese  recate. 
Chi  rubò  uno  schiavo  maschio  o femmina,  o destinato  a custodia  de'  majali,  allo 
scavo  dei  metalli,  a far  vino  o farina , o accudire  a’  cavalli , paghi  duemila  otto- 
cento danari,  sempre  oltrg  il  valor  suo  e del  processo.  Se  un  leto  rapi  una  libera, 
muoja:  se  un  libero  sposò  la  schiava  d’un  altro,  scenda  alle  condizione  di  essa: 
se  un  Romano  deruba  un  Franco,  paghi  duemila  cinquecento  danari.  Il  Franco 
che  incatena  un  Romano  senza  cagione,  ne  paghi  seicento;  doppio  il  Romano 
che  cosi  faccia  ad  un  Franco.  Se  in  tumulto  s uccida  un  antrustione,  se  ne  pa- 
ghino seltantaduemila:  la  metà,  per  un  Romano  o un  leto.  Cosi  pel  fiero  Sicam- 
bro  un  Romano,  cioè  un  vinto,  valea  sempre  metà  dell'infimo  Franco;  nè  dopo 
battezzato  mitigò  questa  sproporzione.  Se  non  che  a qualche  Romano  fu  concesso 
d’entrare  convitato  del  re,  il  qual  titolo  ne  raddoppiava  il  valore  (1).  Il  titolo  X della 
legge  gombetta  ingiunge  che  il  Romano  o Borgognone,  il  quale  uccida  un  servo 
Barbaro,  paghi  trentacinque  soldi,  o dodici  di  multa;  se  un  aratore  o un  poregjo, 
trenta;  censessanta,  se  un  orefice  ; cinquanta,  se  un  ferrajo;  quaranta,  se  un  car- 
pentiere. Vi  avea  dunque  già  alcun  affinamento  d’arti  fra  loro.  Chi  cava  un  dente 
a un  nobile  romano  o borgognone,  paghi  soldi  quindici;  chi  ad  un  mediocre, 
dieci;  chi  ad  infimi,  cinque;  se  è servo,  perda  la  mano. 

Anche  nella  legge  ripuaria  compajono  statuti  minuziosi  sulle  mutilazioni  : se 
un  ingenuo  mozzò  l'orecchio  d’un  altro,  in  modo  che  più  non  possa  udire,  il  col- 
pevole paghi  cento  soldi  ; cinquanta,  se  ci  sente  ancora;  e così  pel  naso,  per  gli 
occhi,  per  la  mano  ; sempre  il  doppio  qualora  il  membro  sia  affatto  fuori  d’uso, 
e l’accusato  non  possa  provarsi  innocente  mediante  il  giuramento  di  dodici.  Chi 
ammazza  uno  schiavo,  trentasei  denari  ; cento,  se  appartiene  al  re  o ad  una  chiesa, 
o non  si  discolpi  nel  suddetto  modo.  Se  un  Ripuario  uccise  un  Franco  d’altra 
schiatta,  paghi  ducenlo  soldi;  censessanta,  se  un  Borgognone  o un  Alemanno  o 
un  Frisone  o un  Bavarese  o un  Sassone;  cento,  se  un  Romano  (2).  Chi  deve  pa- 
gare composizione  per  omicidio,  potrà  dare  un  bue  sano  per  due  soldi , una  gio- 
venca per  sei,  una  cavalla  per  tre,  una  spada  col  fodero  per  sette,  e senza  fodero 
per  tre,  una  buona  corazza  per  dodici,  un  elmo  o un  par  di  schinieri  per  sei,  uno 
scudo  colla  lancia  per  due,  un  falcone  ineducato  per  tre,  o un  educato  per  sei,  per 
dodici  se  passò  il  tempo  della  muda. 

Nè  meno  sottili  vanno  in  ciò  i Longobardi.  Chi  dà  un  pugno  paghi  tre  soldi-, 
sci  di  uno  schiaffo.  Chi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo  la  cuticagna,  sei  ; se  due 
ferite,  dodici  -,  se  tre,  diciotto;  le  di  più  non  si  contano;  se  frange  un  osso,  soldi 
dodici  ; se  due,  il  doppio;  il  triplo,  se  tre  o più;  però  se  l'osso  sia  tale  che  possa 


(4)  Il  famoso  Usto  di  Herold  Si  qui » tnpemiuj 
franeum  aut  bar  forum,  aut  komimem  qui  *«* 
litm  «imi.  occidarit.  dal  quale  ai  volle  dedurre  «ho  ad 
altri  si  concedesse  di  Tirar  a leggo  salica,  non  sene 


dacché  nessun  manoscritto  ha  il  secondo  aut. 

(2)  Tabella  dei  voidrigild. 

I.  Classe  tra’ Franchi  aalj  c ripturj,  l' deri- 

sione d’un  vescovo  costa  soldi  900 

D’un  antrustione  ....  600 

Per  complicità  od  uccisione  in  una  foresta  . 1800 

D’nn  prete,  d’nn  grafione  o sagbaronc  600 

D'oo  diacono  . 500 

D’ao  suddiacono  400 

D’nn  Romano  conviva  del  re  . 300 

II.  Classe.  Per  un  Franco  libero  . « 200 

Se  in  una  foreste,  o bruciato  . 600 

Per  un  Romano  libero  . . • .100 

Per  complicità  . . . 300 

Per  uno  straniero  Borgognone,  Friaoue. 


Tedesco,  Bavero  .160 

Donna  incinta 

III. Classe.  Per  un  Romaoocolono  45  {«af.|e56irn>  t 
Schiavi  . .36 

Ferite.  Mano  o piede  tagliato  100  [r.)  62  1/2  (e.) 
storpiato  50 
Occhio  cavato  . .100 

ferito  . 50 

Orecchio  tagliato  o fe- 
rito . 100,  o 50 

Ingiurie.  Capelli  tagliati  a un 
faneiello 

Franco  malmenato  da 
Romano 

Romano  da  Franco 
Trattar  nno  da  vile 
da  lepre 


da  volpi 


36 

15 

15 

6 

3 


621/2 


43 

62  1/2 
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dar  suono,  lanciato  contra  uno  scudo  alla  lontananza  di  dodici  piedi,  a misura 
d'unni  ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  soldi  sedici  ; e venti,  se  resta  nudo  un  dente 
o due  o più:  se  rompe  un  dente  di  quei  che  si  vedono  ridendo,  soldi  sedici;  e se 
più,  in  proporzione  : pei  molari,  soldi  otto  ciascuno.  Pel  pollice  un  sesto  del  prezzo 
del  l'offeso,  per  l'indice  soldi  sedici , pel  medio  sei,  per  l'annullare  otto,  pel  mignolo 
tredici  (1)  : ma  tutto  variato  secondo  che  l’offeso  è libero  o no  (2). 

Le  stesse  distinzioni  ricorrono  nella  legge  de’ Borgognoni.  In  quella  de’ Visi- 
goti v'h;v pochi  guidrigildi:  una  botta  cinque  soldi,  la  pelle  rotta  dieci,  una 
ferita  fin  all’osso  venti,  un  osso  rotto  cento  (3).  Fra  gli  Anglo-Sassoni  il  were 
varia  nella  proporzione  di  ducento  scellini  a seicento , e di  seicento  a milledu- 
cento.  Presso  i Frisoni  (4)  se  alcuno  percuote  un  dito  dei  quattro  più  lunghi 
nella  falange  superiore  in  modo  che  n'esca  sangue,  ammendi  in  un  soldo-, 
se  nella  seconda,  due;  se  nella  inferiore,  tre-,  se  nella  giuntura  della  mano  col 
braccio  o nel  cubito  o nella  scapola,  quattro  -,  se  nella  parte  superiore  del  pollice, 
soldi  due;  se  nell’ inferiore,  tre;  se  alcuno  offende  l’occhio  in  modo  che  più  non 
veda,  soldi  venti  e due  tremissi;  se  cava  l'occhio,  metà  dei  guidrigildo;  e coai 
prosegue  di  ciascuna  distintamente  le  parti  del  corpo. 

Il  punto  d’onore,  qualità  che  distingue  i moderni  dagli  antichi,  già  si  mostra 
nei  castighi  apposti  alle  parole:  secondo  i Longobardi,  chi  dice  infame  a un  altro 
paga  cementi  danari  ; chi  vile,  il  doppio  ; se  spia,  seicento  ; la  donna  che  chiama 
bagascia  un'altra  senza  poterlo  provare,  soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica 
villania  alla  sua  tutelata,  ne  perda  il  mondualdo. 

1 simboli  che  rappresentavano  in  modo  scenico  gli  atti  civili  nel  patrizio  di- 
ritto  romano,  ricompajono  nel  franco,  e negli  altri  barbari.  « Quand’uno  voglia 
• togliersi  dalla  parentela,  venga  nel  mallo  davanti  al  tongino  o centenario,  ed 
« ivi  rompa  sovra  il  proprio  capo  quattro  verghe  di  alno,  e quelle  quattro  parti 
« getti  pel  tribunale,  e dica  che  si  toglie  dal  giuramento,  dall'eredità  e da  tutta 
« la  loro  comunione.  » Tra  1 Sassoni  per  emancipare  lo  schiavo  o il  tutelalo, 
lanciavasi  di  sopra  la  sua  testa  una  freccia  (5).  Secondo  la  legge  salica , chi  sor- 
prese un  nomo  in  atto  di  rubargli  o d’ingiuriar  la  moglie  o la  figlia  sua,  e non 
potè  incatenarlo,  ma  nella  lotta  gli  diede  morte,  dovrà  in  presenza  di  tesiimonj 
elevarne  il  corpo  sur  un  graticcio  in  mezzo  d’una  crocevia,  poi  custodirlo  per 
quattordici  o quaranta  giorni,  e coi  congiuratori  davanti  al  giudice  asserire  sulle 
cose  sante  d’averlo  ucciso  in  propria  difesa  -,  se  no,  passi  per  assassino. 

Tacio  le  cerimonie  dell’emancipazione  già  dette,  e imitanti  le  romane;  ma  lantUure 
per  effettive  tradizioni  davasi  generalmente  l'investitura  d’una  proprietà  o d’un 
uffizio  o grado  : cerimonie  consentane  a genti  che  poco  scrivevano,  e alle  cui 
fantasie  facea  mestieri  d'essere  scosse  da  vere  rappresentazioni.  Trattatasi  d una 
vendita?  si  consegnava  al  compratore  un  ramo  d'albero,  o un  coltello,  una  festuca, 
un  cespo,  una  zolla  talvolta  con  piantatovi  un  ramoscello.  Le  dignità  ecclesiastiche 


(4)  Boi.  « 47.  SO.  51.  52.  67.  Coti  lt  l*g(c 
«li  Guglielmo  il  Conquistatore  per  gl’ Inglesi:  Sialqunt 
ertene  oil  al  altre  per  aventure  quel  que  «rii,  si 
amendrad  lix  tolde i eoli  engleit , e ti  la  par- 
rete i est  remi» , ti  ne  rendra  lui  que  la  mette. 

(2)  Coti  la  legge  longobarda  distingue  i vidrigtìd 
del  libero,  dell’aldioue  e dello  achiavo. 

Delitti  Libero  Aldione  Schietto 
Omicidio  . Midi  900  60  50.  26.  2#.  16. 

•«condo  l’ utilità 

f n colpo  alla  trota  6 2 

Due  . 12  4 

Occhio  levato  . 450  30  *25.  12.  I|2 10.  t. 


Naso  tagliato  . 450  t 4 
Labbro  tagliato,  sic- 
ché i denti  compa- 
iano . . 20  6 4 

Dente  molare  rotto  6 2 4 

I n dei  denti  che  si 

vedono  ridendo  16  — 2 

Piede  ornano  tagliata, mota  dell’omicid. 

Pollice  tagliato  430  8 4 

(3)  tl.  A . 4. 

(4)  Til,  UilL  , . 

(5)  loro,  Ri  Idem  und  Srhrifler  der  ìorzeit. 
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li  conferivano  col  pastorale  e coll'anello-,  e le  minori  col  beretto,  il  calice,- un  can- 
deliere , le  chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o col  toccare  la  fune  delle  campane 
od  ardere  un  grano  d’incenso,  o leggere  il  messale:  riti  che  non  ancora  la  Chiesa 
ha  deposti  al  tutto.  Colla  spada  investivasi  alcun  re;  colla  lancia  i principi  lon- 
gnlwrdi;  i dogi  di  Venezia  col  gonfalone;  Ottone  II  infeudò  il  contado  di  Bobbio 
all'abate  di  quel  monastero  con  un  anello  d’oro;  Ingulfo  nell' si  secolo  assicura, 
che  le  terre  soleano  dai  Barbari  conferirsi  senza  scritta,  ma  a voce,  con  spada, 
cimiero,  corno,  tazza,  sprone,  striglia,  arco  c freccia;  c che  cotali  modi  ai  conser- 
varono anche  dopo  adottate  le  scritture. 

Tali  simboli  alcuna  (lata  nonavcano  che  fare  colla  cosa  di  cui  trasferivasi  il 
possesso  ; consegnandosi  un  guanto,  un  libro,  un  coltello  (1),  un  cane,  dei  ca- 
pelli, nna  correggia,  un  par  di  forbici,  un  giunco,  un  martello,  un  pallio,  un  len- 
zuolo, o marmi,  o pesci,  o l'elsa  d’una  spada,  o un’anfora  di  acqua  marina.  Dopo 
servite  alla  tradizione,  se  erano  di  natura  da  rientrare  nell'uso  comune,  si  fora- 
vano o rompevano,  e venivano  conservate  dall’investito,  quasi  prova  deiratto  : 
ond’è  che  spade  rotte,  monete  forate , solfanelli  e somiglianti  troviamo  negli  ar- 
chivi, e qualche  volta  attaccati  all’islrumeuto  fascelti  di  paglia,  capelli  e barba 
nella  cera  del  sigillo.;  e pezzi  di  legno  e coltelli,  nel  cui  manico  s'intagliava  il 
nome  del  venditore.  Altre  volle  faceansi  alcuni  alti  significativi,  come  stringersi 
la  mano  (2),  porgere  il  pollice  destro,  dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o un 
corno,  entrare  nella  porta,  passeggiare  sui  fondi , smovcre  la  terra,  ricever  in- 
sieme la  comunione.  : : hh  •> 

I,e  leggi  salica,  ripuaria,  alemanna  prescrivevano  tali  cerimonie;  e aknna 
pur  se  ne  trova  negli  istromenti  di  persone  viventi  a legge  romana,  come  questa, 
che  chi  aveva  ordinato  Tatto  legale,  togliesse  da  terra  il  calamajo  e In  pergamena, 
e li  consegnasse  al  notajo.  Cosi  era  prescritto  a qual’ora  il  giudice  dovesse  se- 
dere, a qual  plaga  rivolger  la  fronte,  quali  segni  di  giurisdizione  tener  in  mano, 
a qual  aspetto  comporre  il  viso  (5).  Dai  Longobardi  men  era  costumata  questa 
mimica  ne’giudizj;  e più  spesso  faceano  atto  scritto  delle  vendite,  specificandovi 
la  cosa  alienata  e il  prezzo,  aggiungendovi  la  garanzia,  sotto  la  penale  del  doppio; 
ma  non  di  rado  usavano  i simboli  della  tradizione.  Singolare  a loro  era  il  laune- 
ehild,  compenso  che  il  donato  dava  al  donatore;  una  veste,  un  pallio,  un  anello 
d’oro,  un  cavallo,  un  par  di  guanti  o danaro,  del  che  ricorrono  esempj  fin  nel 
mi  secolo;  poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non  facessi  che  porgerne  il  lembo 
al  donatore.  Rotari  ordinò  (4)  che,  se  il  donato  fosse  chiesto  dal  donatore  a pro- 
vare d’aver  corrisposto  il  launechildo,  giurasse  averlo  dato;  se  no,  restituisse  il 
ferqvido,  cioè  l'equivalente.  Liutprando  (5)  dichiarò  insussistente  la  donazione 
senza  il  launcchild  e la  tingazione  (6),  eccettuati  i doni  a chiese  o luoghi  pii,  come 
redenzione  dell’anima. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte,  degli  affetti  più  teneri  che 


(1)  Atramente,  pinna  et  pargamena  manibut 
meit  de  terra  elevavi,  et  Teutpaldi  noiarii  ad  seri- 
bendum  tradidi  per  votone  terre  et  fitiuco  nodato 
tea  ramo  arbor un  arcepi.  . . per  coltello  et  t can- 
tone tea  aldilaine  et  tic  per  ha nc  cariala , jutla 
legem  taliga , tindo,  dono,  trado  atque  Iratfundo 
ctc.  etc . Carta  lucchese  del  983.  Ardii».  Goinigi. 

(2)  Questo  strigliarsi  la  mano  in  segno  di  patto  ron- 
chiuso è antichissimo.  Vedi  SERVIO  ad  /Encid . Iti. 
607.  In  Plauto,  Capt.  II.  3.  v.  82.,  Tindaro  dice: 
Ucce  per  dextram  team,  te dextera  rettitene  manu. 
Otterrò,  infide lior  mihi  ne  tuat , quam  ego  tuam 

libi.) ] 

c in  Tsbmik).  F.avTOVTAUOOsyatvt»;  IH.  I.  84: 


Cedo  dextram,  porro  te  idem  oro  ut  faciat,  Chreme 
Da  ciò  la  voce  mandatem,  che  Isidoro,  tirig.  IV. 
24,  deriva  da  manu  datum,  contratto  consensuale  dì 
buona  fede,  per  coi  s’affida  ad  altri  un  affare  o lo  vi 
accetta.  Ne’Jfarode»  II.  43.  22:  Itcrum  rex  termo- 
ocm  habuit  ad  eotqui  erant  in  Bethturti , dextram 
dedit , aceepit , abiti 

(3)  Michelet,  Orig.  du  droit  francati  1.  II.  IV. 

(4)  Leg.  473. 

(5)  Uh.  VI.  leg.  49. 

(C)  Grozio  definisce  il  tinx  donazione  solenne.  V. 
Antichità  long.  mil.  di««.  XX  lf:  e Du  C.knne  ad  ». 
Inreititera. 
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tale  è la  natura  umana  sono  adissi  a certi  luoghi,  a certe  feste,  a certe  remini-  sj.r.iuk 
scenze.  Bastante  prova  ne  offrono  gli  eccessi  cui  s'abbandonano  i coloni  ne’paesi 
occupati;  e i colti  Spagnuoli,  Portoghesi,  Inglesi  del  secolo  svi , non  mostrarono 
barbarie  minore  che  i religiosi  e cavallereschi  Crociati  del  sii.  Or  vi  sarà  chi 
creda  alla  bontà  e costumatezza  di  genti  battagliere,  mistura  di  nazioni  diverse, 
legate  si  tenuemente  al  loro  capo,  com'erano  i Germani  invasori? 

Giungevano  essi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalla  schiavitù, 
pervertila  dall’idolatria,  dove  il  cristianesimo  non  era  ancora  penetrato  a segno 
di  riformarla;  sicché  ai  vizj  proprj  aggiunsero  quelli  dei  vinti;  e da  un  lato  ri- 
buttano frodi,  bassezze,  libertinaggio  raffinato,  dall’altro  sgomentano  rapine,  bru- 
tali soprusi,  libertinaggio  grossolano.  Il  gentilesimo  avea  lasciato  funesta  eredità 
di  superstiziose  pratiche  e d’assurde  credenze;  larve  placabili  con  lustrazioni, 
stregherie  di  cui  sono  pieni  Apulejo  e Luciano,  apparimenti  di  morti  e di  vampiri; 
e i Barbari  le  adottarono  innestandole  sulle  ubbie  proprie:  onde  le  loro  leggi  ri- 
cordano spesso  malie  e patti  col  demonio.  Tra  i Longobardi  credeasi  che  certe 
donne  ingojassero  gli  uomini,  di  che  il  legislatore  li  rimprovera  : fra  i Borgognoni 
son  ricordati  i vegli  che  ricevevano  un  compenso  per  ajutare  con  incantagioni  a 
trovar  le  bestie  smarrite  (1).  II  concilio  d’ Agda  vieta  ai  cherici  d’intendere  agli 
augurj  ed  alle  sorti  dei  santi  (2);  san  Cesario  si  lagna  di  quelli  che  osservano  gli 
augurj,  onorano  alberi  e fontane  ed  altri  avanzi  del  paganesimo. 

Troppe  crudeltà  avemmo  a raccontare,  e più  se  ne  potrebbero  raccogliere 
dalle  cronache,  quantunque  scarse.  Nè  il  clero  offriva  sempre  esempj  edificanti; 
e Gregorio  di  Tours  rammenta  prete  Anastasio,  chiuso  vivo  con  un  cadavere  per 
vendetta  del  vescovo  di  Caulin.  Al  primo  concilio  di  Tours  veniva  riferito  che 
« varj  sacerdoti  piantano  locande  nell'interno  delle  chiese,  orribile  a dirsi  -,  e il 
« luogo  dove  non  s’avrebbero  a udire  che  preghiere  e lodi  di  Dio,  risuona  dello 
« strepito  dei  banchetti,  di  parole  oscene,  d'alterchi  e querele.  • 

Il  sentimento  sembra  maggiore  dovunque  la  riflessione  è minore,  talché  com- 
paiono alti  eroici  fra  loro  di  naturali  virtù:  l’ ospitalità  e la  vendetta  apparten- 
gono appunto  al  sentimento,  e perciò  abbondano  fra’  Barbari.  L’amore  di  libertà 
e d’indipendenza  non  è che  un  aborrimento  dall'usare  l’intelletto;  uso  richiesto 
da  ogni  vincolo  sociale.  Ma  il  fatto  che  più  spicca  in  quei  tempi  è il  contrasto 
fra  la  barbarie  natia  e l’opera  educatrice  della  Chiesa  ; onde  vediamo  i re,  dalla 
prima  strascinati  ai  delitti  dell'ambizione  e alle  lascivie,  dall'altra  indotti  a fon- 
dare monasteri,  consultar  rcMliti,  sottomettersi  a penitenze;  il  popolo  trascorrere 
a lussuria  e prepotenza,  e piangere  sulla  tomba  dei  martiri,  e invocare  c credere 
i miracoli  di  bontà. 

Rozze  case  abitavano  i Barbari , ove  la  scure  preparava  i pochi  attrezzi  di 
prima  necessità  e gli  armadj,  così  detti  dalle  armi  che  vi  si  riponevano,  e ch’e- 
rano  arredo  primario,  perchè  davano  i diritti  di  libero  e di  cittadino.  Così  dalle 
panche  su  cui  sedevano  in  luogo  dei  tettucci  degli  antichi,  presero  nome  i ban- 
chetti, ove  servivansi  le  cacciagioni,  rosolate  al  fuoco  che  divampava  nell’ampia 
sala  del  convito  stesso;  il  vino,  bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o talvolta  dai 
cranj,  eccitava  l'ilarità,  e non  di  rado  risse  e sangue. 

Qualche  cosa  d’ingenuo,  d’infantile  si  riscontra  sempre  in  fondo  di  quelle 
società.  Carlo  Magno  ne’ suoi  Capitolari  inseriva  prevedimene  intorno  ai  polli 
della  sua  bassa  corte,  al  vendere  le  ova  e gli  ortaggi  soverchi  al  bisogno;  la 
sanguinaria  Fredegonda  diceva  a Chilperico  : Mi  sono  avvista  che  furono  rubati 
molti  prosciutti  della  nostra  dispensa  : Fortunato  vescovo  a sua  madre  e alle 


(I)  Ltjt  Rurg.  addii,  (il  S. 


('À)  tedi  Tarn.  11.  pug  7G7 
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sorelle  mandava  prugne  selvatiche,  da  lui  medesimo  còlle,  entro  un  panierino  di 
giunco,  tessuto  di  sua  mano.  Ai  re  bastavano  per  giardino  poche  pertiche  di  terra, 
ove  tra  rose,  gigli,  rosmarino,  piantavano  essi  medesimi  de'  legumi,  innestavano 
o coglievano  i frulli  dal  ciliegio,  dal  fico,  dal  nespolo.  Aveano  a trasportarsi  da 
luogo  a luogo?  salivano  sur  una  benna,  trascinata  da  bovi,  e lentamente  giun- 
gevano all'aduuanze  di  maggio,  o alla  villa  dove  venivano  per  consumare  in  na- 
tura le  rendite.  Quivi  a piè  della  reggia  un  servo  riracnava  il  pasciuto  armento, 
stallandolo  fra  i cavalli  da  guerra;  un  altro  sbatteva  il  burro,  e il  gastaldo  rac- 
coglieva il  conto  de’  pomi  e delle  ova,  e recava  canestri  di  fragole  o d'uva  nelle 
sale  adorne  da  trofei  de'  nemici,  e da  teschi  di  lupi  uccisi  in  caccia. 

Nelle  occasioni  solenni  sapeano  spiegare  la  pompa  che  attrae  gli  animi  rozzi, 
p largheggiare  in  donativi.  Ammiriamo  ancora  i regali  che  Agilulfo  e Teodolinda 
offrirono  al  San  Giovanni  di  Monza.  Clodoveo  vota  il  suo  destriero  a san  Mar- 
tino, e volendolo  poi  riscattare  con  cento  monete  d’oro,  quello  non  può  dar  un 
passo,  Qnchè  il  prezzo  non  si  raddoppia;  onde  il  re  esclama:  IL  bealo  Marlino  è 
buono  d servigj,  ma  caro  al  compenso  (I),  e lo  paga.  Stando  egli  un  giorno  a 
discorrere  con  san  Remigio,  del  che  prendeva  sommo  ditello,  gli  offerse  tutto  il 
terreno  che  potesse  percorrere  mentr'egli  dormiva  la  meriggiana,  con  ciò  secon- 
dando le  preghiere  della  regina  e l’istanza  degli  abitanti,  che  si  lagnavano  d'es- 
sere sopraccarichi  d'esazioni  e tributi,  e che  amavano  meglio  pagar  alla  chiesa  di 
Reims  che  al  re.  Adunque  il  santo  si  pose  in  via,  e uno  smisuralo  territorio  cir- 
cuì prima  che  il  re  si  svegliasse,  il  quale  glielo  confermò.  Eligio  fabbricò  a Da- 
goberto  un  trono  di  argento  massiccio,  sul  quale  il  re,  coperto  del  manto  bianco 
e celeste,  col  diadema  e lo  scettro,  appariva  cinto  di  duchi,  conti,  Vescovi,  baroni, 
avvolti  in  costose  pelliccie,  e colle  cinture  scabre  di  gemme  e d’oro.  Coppieri, 
scalchi,  cellieri  servivano  alle  splendide  tavole  d'argento  massiccio,  decorale  di 
figure  e fiori,  dove  comparivano  preziosi  vasi  rapili  ai  vinti  ; un  dei  quali  messo 
in  |>egno,  non  polè,  per  molli  anni,  essere  riscattato  da  uno  dei  re  Franchi.  Que- 
sti recavasi  a gran  vauto  di  ostentare  vasellame  ricchissimo  agli  occhi  degli  stra- 
nieri, od  esporlo  nei  di  festivi  su  buffetti  sormontati  da  baldaccliini  di  porpora. 
Narrasi  di  qualche  banchetto  ove  furono  serviti  trentamila  bovi. 

Fra  le  pietanze  entravano  ballerini,  buffoni,  pantomimi  a rappresentare  sce- 
nici giuochi;  i Bardi  cantavano  le  imprese  di  Teodorico,  d'Alboino,  di  Meroveo;  i 
Fatisti  spacciavano  novelle.  Poi  nuovi  spettacoli  offrivailgianlinoje  l’araldo  schiuse 
le  porte  del  palazzo  gettava  monete  d’oro,  gridando rÉcca  le  generosità  del  re. 

Degli  spassi  il  graditissimo  era  la  caccia  dell'orso  o del  cinghiale,  esercizio 
di  forze  e simulacro  di  guerra.  Fra  i Romani  essa  non  aveva  altro  vincolo  che  di 
non  turbare  la  proprietà;  i Barbari  cominciarono  ad  introdurre  que’ privilegi  e 
quelle  riserve,  che  giunsero  persino  a far  considerare  come  regia  prerogativa  il 
cacciare  soli  sovra  immense  tenute  (F).  Convien  dire  non  vi  si  dilettassero  gran 
fatto  i Longobardi,  poiché  poco  o nulla  stanziarono  in  proposito;  ma  qual  pregio 
v'annettessero  i Frangili  Salj  appare  dall'enorme  multa  di  milleottocento  danari, 
imposta  a chi  uccide  un  falcone.  La  caccia  con  questi  animali  fu  pai  dai  Nor- 
manni distesa  per  tutta  Europa. 

I Goti  portavano  mustacchi,  e crcpavano  i capelli  ripiegandoli  sopra  le 
Coli»  del  orecchie;  poi  raccolti  in  nodi,  li  stringevano  dietro  la  nuca.  Mentre  Onorio  iinpe- 
corP°  radore  vietò  che  i Romani  usassero  le  foggie  che  vedevano  nei  Goti,  Teodorico 
per  conciliarsi  i vinti  s’acconciava  alla  romana,  e volle  che  i suoi  l imitassero  (2). 

(1)  Vere  bealut  J far  Un  ut  ett  bonut  in  auxilio , I lev*  «unum  legulat  frinii  mot  geniti  etl'  erinìum 

seti  rarut  in  negoiio.  Gare.  Trao>.  I tuperjnrenlium  flagelli t operivi. 

(2)  Siifoio  Uh.  I.  #p.  4.  4ire  oh*  Tcodoriro  *o-  | 
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I Longobardi  si  radevano  la  cervice  sin  alla  nuca,  davanti  lasciavano  la 
chioma  prolissa  tino  alla  bocca,  partendola  con  una  drizzatura  sulla  fronte  : dalla 
lungheria  dei  badi  e della  barba  alcuno  pretende  traessero  il  nome.  Forse  11  su- 
diciume manteneva  tra  loro  una  malattia,  qual  ella  si  fosse , indicata  col  nome 
di  lebbra;  e chi  n’era  infetto,  veniva  espulso  di  casa  e di  città:  provedimenlo 
nulla  più  eccessivo  dei  tanti  suggeriti  per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esacer- 
bato la  condizione  di  questi  infelici  col  considerarli  per  morti , e interdirli  non 
solo  dal  disporre  del  proprj  beni,  ma  fin  dall’usartìe  al  puro  mantenimento  (1). 

Poca  o nessuna  barba  avevano  i Franchi,  e spesso  i mustacchi  soltanto,  e 
raccorcie  le  chiome,  lasciando  la  gran  zazzera  come  distintivo  ai  re  della  prima 
razza;  quei  della  seconda  la  tagliavano  in  tondo.  Il  primo  radersi  era  una  solen- 
nità cui  assisteva  un  padrino;  e obbrobrioso  reputavasi  il  costringervi  altri. 

I Romani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accorciavano  la  barba , e tonde- 
vansi  altrimenti  che  i Longobardi,  poiché  è scritto  che  regnante  Desiderio,  i Lon- 
gobardi di  Rieti  e Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a papa  Adriano,  il  quale  rice- 
vendone il  giuramento,  fe  loro  tagliar  le  barbe  e i capelli  alla  romana. 

Noto  è con  quanta  cura  i Barbari  nutrissero  la  capellatura  qual  segno  di  libera 
condizione  (2);  i grandi  la  spolveravano  d’oro;  prima  della  pugna  le  davano  un 
color  rosso  vivo;  per  tutto  lasciavanla  libera  sulle  spalle;  l'amante  la  recideva 
sulla  tomba  dell’amato,  e sacro  era  il  giuramento  pei  capelli.  Un  debitore  insolvi- 
bile traevasi  attorno  al  collo  il  braccio  del  suo  creditore,  e gli  presentava  le  forbici 
perchè  gli  tagliasse  i capelli,  volendo  esprimere  che  si  costituiva  suo  schiavo  fin 
all’estinzione  del  debito.  Un  guerriero,  preso  dal  nemico,  scongiura  quel  che  dee 
decapitarlo  a non  lasciar  intridere  nel  sangue  i suoi  capelli,  nè  permettere  a uno 
schiavo  di  toccarli.  Costantino  il  Filosofo  impcradore  spedi  a papa  Benedetto  11 
alcune  ciocche  de' capelli  dei  suoi  figli  Giustiniano  ed  Eraclio,  che  furono  con 
gran  pompa  ricevute  in  Roma:  poco  dappoi  il  re  de’ Bulgari  offri  delle  proprie 
chiome  a san  Pietro.  I laici  s’addicevano  a qualche  monastero  offerendo  un  crine; 
mandarne  ad  altri  era  un  mettersi  a sua  devozione.  Vi  aveva  benedizioni  per  la 
prima  volta  che  si  tondevano;  suggellavasi  una  pace  col  tagliarne  ai  due  conci- 
liati e mescerli  insieme;  confermavasi  una  donazione  col  deporne  alcuni  sull’al- 
tare; si  giurava  una  cospirazione  tagliandosene  una  ciocca  l’un  altro  (3).  Esse  in 
capiti o diceasi  d’una  fanciulla  ancor  da  marito,  per  ciò  che,  all'uso  longobardo, 
non  se  le  accorciavano  le  chiome  fin  al  matrimonio  (4).  I penitenti  non  rade- 
vansi,  nè  si  pettinavano;  i monaci  nel  vestire  l’abito  offrivano  i capelli  a Dio,  come 
ancora  si  fa  nella  tonsura.  Il  toccar  la  barba  a un  altro  reputasi  ingiuria  da  tri- 
bunale: il  mozzar  le  chiome  a un  giovane  senza  notizia  de’ parenti , si  multa  fin 
in  mille  ottocento  danari. 

Variarono  poi  le  fogge  coi  tempi.  Francesco  1 di  Francia,  ferito  da  un  tizzone 
radutogli  sul  capo  in  un  festino,  si  fe  tosare  e serbò  la  barba;  e i cortigiani  lo 
imitarono:  la  qual  moda  passò  in  Italia,  non  per  gravità  ma  per  leggiadria  ; tanto 
che  i magistrati  la  rifiutarono,  e in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parlamento  chi 
la  nutrisse.  Gli  altri  le  davano  forme  varie  e bizzarre,  come  a coda  di  rondine, 


(4)  Hot.  476.  De  lebbrosi  ripartiamo  nal  Li- 
bro XI. 

(2)  Crini*  rufui  et  in  nodum  coactus  apud  Ger- 
imì«;  Sinaca.  crinibue  in  nodum  torli*  tenore 
Sicomori-,  Maksiali.  Hie  quoque  monetra  demone 
rutili  quithu  aree  eerebri.  Ad  frontem  coma  traete 
jaeet , undeteque  eertix  Seia  rum  per  damna  nitet; 
SiD.  ArOLUiUM.  Ante  dueem  noti  rum  flacam 
• partire  Sicomòri  Cirsariem.  paridoque  orante t 


munere  Franti ; Clac diano. 

(5)  V.  De  Caugi,  « Log.  long.  1. 1.  «il.  47. 

(4)  È volpata  l'etimologia  di  tota  che  noi  Lom- 
bardi diciamo  per  ritrita,  da  tratto  da  fuetto 

cosiamo.  Convicn  però  avvertire  che  tal  voce  ai  trova 
anche  nei  paesi  non  dominati  da' Longobardi',  giacché 
il  provenzale  Pier  da  Villane  cantava  : 

Per  Uelehior  e per  Gas  par 
Fo  adorate  Vattieeim  Tot. 
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a ventaglio  ovver  rotonda,  e diligentemente  pettinavasi  e profumava*!,  e la  notte 
si  raccoglieva  in  una  borsa.  Poi  nel  secolo  xvn  si  ridusse  a un  pizzo , pendente 
dal  labbro  inferiore  sopra  il  mento.  Oggi  le  cose  han  ripigliato  un  prospero 
andazzo. 

In  generale  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutrivano  la  barba  al  contrario 
di  quel  che  costumavasi  dai  secolari.  11  concilio  romano  del  721  ingiunge  ai 
cherici  la  riforma  delle  chiome,  allungatesi  con  alterazione  dell'ecclesiastica  ton- 
sura. .Michele  Cerulario  nel  1053  esclamando  alla  riforma  della  Chiesa  romana, 
rinfacciava  ai  sacerdoti  il  radersi.  Dal  su  al  xv  secolo  la  tennero  prolissa  (1);  poi 
allora  avendo  cominciato  a far  altrettanto  anche  i secolari , Leon  X ordinò  ch« 
preti  c abbati  ia  tagliassero  (2). 

Portavano  i Longobardi  prolisse  vesti  di  lino  con  lembi  di  color  vario  ; ie 
vmi  gambe  ravvolte  in  una  singoiar  foggia  d'usalti,  e in  piede  calzari  sparati  quasi  Uno 
alla  sommità  del  pollice  e allacciati  con  stringhe  di  cuojo  (3),  finché  sostituirono 
gli  stivali.  In  questo  sembiante  Teodolinda  fece  ritrarre  le  gesta  de’ suoi  nella  ba- 
silica di  Monza  (4);  ma  alterarono  tali  modi  rimanendo  in  Italia,  sicché  le  ge- 
nerazioni successive  guardavano  con  meraviglia  e quasi  orrore  le  effigie  dei  padri. 

1 Franchi  portavano  calzari  dorati,  con  legacci  tricolori  ; le  cosce  ravvolte  in 
fasce  a scacchi,  e sott’esse  dei  lini  d’un  solo  colore,  variali  con  opera  artiflziosis- 
siiria  ; quindi  la  camicia  gli  zzino.,  e di  sopra  il  pendaglio  della  spada;  infine  un 
pallio  bianco  o verde  quadrilungo,  iu  modo  che,  posto  addosso,  avanti  e dietro 
dava  sino  al  piede,  ai  lati  sino  al  ginocchio.  Nella  destra  un  bastone  col  pomo 
d’oro  o d’argento  cesellato,  e con  un  terribile  calzuolo  (5).  Nel  1658  nella  basi- 
lica ambrosiana  di  Milano  fu  scoperta  la  tomba  di  Bernardo  re  d'Italia,  nipote 
di  Carlo  Magno,  nella  quale,  scrive  il  Puricelli,  si  trovarono  superstiti  ambe  le 
scarpe  di  cuojo  rosso,  cui  per  certe  coreggiuole  di  pelle  era  attaccata  una  suola 
di  legno,  e che  aguzzava»  secondo  l’ordine  delle  dita,  onde  queste  vi  si  adatta- 
vano cosi  a sesto,  che  la  destra  non  potea  servire  al  piè  sinistro;  i due  quartieri 
del  tomaio  non  erano  cuciti  che  al  calcagno,  sul  davanti  tagliati  a sghembo  verso 
la  parte  superiore,  dove  si  venivano  a legare  al  piede. 

L’arte  di  lavorar  calze  co' ferri  che  oggi  nessuna  fanciulletta  ignora,  era  sco- 
nosciuta. Nolo  è che  i Romani  non  usavano  brache,  sicché  fu  notato  come  uno 
straordinario  Cesare,  che  riparavasi  dal  freddo  con  certe  mutande  (6).  I Barbari 
invece  portavano  i calzoni,  comodo  uso  adottato  ben  presto  anche  dai  vinti.  Co- 
mune era  il  portar  pelli:  di  volpe,  d'agnello,  d'ariete  la  plebe;  i ricchi  le  grigie 
e vaje  e bianche  spoglie  degli  zibellini,  delie  martore  e dell'armellino.  Il  nome  di 
superpelliceum  dato  alla  cotta,  testifica  l’uso  de’ preti  di  portar  pelliccie;  del  die 
avanzano  tracce  nelle  almuzie  prelatizie  e nella  cappa  magna.  1 Veneziani , e 
forse  quei  dell’esarcato,  nel  vestire  tennero  molto  dei  Greci,  coi  quali  erano  in 
frequente  comunicazione;  e quando  i Crociati  assalirono  Costantinopoli,  Pietro 
Alberti  veneziano  che  primo  era  salito  sulle  mura,  fu  uccLso  da  un  Francese  che 
lo  scambiò  per  un  Greco.  Ch'essi  nutrissero  e pettinassero  la  barba  alla  bisantina, 
appare  dalla  maschera  che  n'è  tipo. 

ttAtu  sub  oeulis,  ncque  sub  auribus.  Ar.  Sarti  De 
velcri  casula  dyplhyca.  c.  U n"  vi. 

(3)  Paolo  Dite.  IV.  33. 

(<i)  Vasari,  J*roemio  alle  c ile  de  pitlori.  Danque 
la  piatirà  non  era  «prilla  in  Italia,  com'egli  ciancia. 

il»)  Monaco  di  San  Gallo,  De  rebus  gesti*  a Cu- 
ralo 'lagno  I.  30. 

(0)  Femorali».  SvbiOMO  in  Con, 

ucnnnus  sparsu  circo  tonsurala.  iu r aetanaen-  i 


(1)  Troppo  è noto  il  sonetto  del  Derni  «love  in 
vita  a piangere  a sprou  battuti  la  barba  di  Domenico 
d'Anronn.  Si  lianuo  curiose  Icllerc  di  quel  tempo, 
donde  appare  il  disgusto  clic  v cui  va  da  quest  ordine, 
i sotterfugi  per  eluderlo,  la  disperazione  per  dovervi 
obbedire. 

(2)  Dccberici  nell’xi  c ili  secolo  uu  anonimo  dice 
che  radunlur  in  suotuiilulc  capilis}  captila  rema- 
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Non  occorre  di'  io  dica  quanto  il  commercio  dovesse  patire  fra  quelle  inva-  Commerci» 
sioni  : pure  tanta  è la  vitalità  sua,  che  non  per)  -,  attesoché,  più  dei  gravi  disastri, 
gli  nuociano  gl’improvidi  regolamenti  c la  sistematica  protezione.  Teodorico 
ostrogoto  procurò  favorirlo,  destinandovi  prefetti  in  Italia,  e giudici  che  spaccias- 
sero le  cause  tra  forestieri  e («esani  ; riparando  le  strade,  p assicurandole  dai 
masnadieri  ; allestendo  (In  mille  navi  per  trasporto  delle  merci  e sicurezza  delle 
coste,  e allettando  i negoziatori  con  promesse  ed  immunità.  Sappiamo  in  effetto 
dall’anonimo  del  Valois,  che  molti  venivano  di  fuori  a mercature  in  Italia;  clic 
di  grani,  vini,  legumi  vi  si  facea  baratto  ; e le  minute  cure  prese  da  quei  governo 
sino  a tassar  i prezzi  delle  merci  (1)  attestano  economica  inesperienza,  non  tras- 
curala. Providamente  i Visigoti  concessero  ai  mercadanti  avveniticci  di  essere, 
nelle  differenze  tra  loro,  giudicati  da  persone  della  propria  nazione  (2)  ; ma  come 
doveva  scarseggiar  il  traffico  se  un’altra  permette  ai  privati  d’occupare  de’grandi 
fiumi  mela  del  letto,  purché  l'altra  rimanga  libera  a battelli  e rete  ! (3) 

Nè  coi  Longobardi  cessò  il  commercio,  anzi  andavano  alle  fiere  di  Parigi, 
ove  scontravano  merendanti  sassoni,  spagnuoli,  provenzali  ed  altre  genti  Fran- 
che (4).  Nelle  leggi  d’Astolfo  poi  si  parla  de1  negozianti  (5),  c vuoisi  che  ten- 
gansi  nuch'essi  pronti  d’ armi  e cavallo,  e si  vieta  ai  mercadanti  del  paese  di 
aver  affari  coi  Romani. 

Dal  rispetto  degli  antichi  Germani  per  le  donne  deducono  alcuni  i sentimenti  Doom- 
onde  la  società  moderna  riguarda  quel  sesso,  tanto  alieni  dalla  tirannide  e dai 
dispregio  degli  antichi.  A dir  vero,  le  leggi  non  ri  danno  tropim  argomento  di 
dilicatezza  verso  di  esse,  contandole  solo  come  fabbriche  di  guerrieri.  L’uccidere 
una  atta  a figliare,  scontasi  con  seicento  soldi;  con  ducento,  se  prima  o dopo 
l'età  nubile.  Cosine’ Longobardi;  nei  Franchi  chi  uccide  una  che  già  figliò,  paga 
ventiquattromila  danari  ; veti  (ottomila  se  incinta,  ottomila  se  isterilita;  valutan- 
dole, a modo  d’una  pianta,  dal  frutto  che  rendono.  Nuove  però  sono  le  leggi 
introdotte  dal  pudore  ne’ codici,  tanto  precise  che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo, 
li  libero  che  preme  il  dito  d'una  libera,  sborsi  seicento  danari  ; doppio,  se  il  brac- 
cio; se  sopra  il  gomito,  mille  quattrocento;  mille  ottocento,  se  il  petto.  Nelle  leggi 
bavare,  chi  sollevi  le  gonne  fin  al  ginocchio  ad  una  ingenua,  compone  in  sei  soldi; 
nel  doppio  chi  le  rimova  H pettino  o lo  scomponga  per  voluttà  i capelli.  Anzi 
notevolissimo  è il  vedere,  come  tra’  Barbari,  in  nome  dell’affetto  si  cominciasse  a 
proclamare  l’eguaglianza  delie  donne  (6). 

Delia  perpetua  dipendenza  di  esse  già  si  parlò.  Il  mundualdo  presso  i Lon- 
gobardi vendeva  Indonna  al  marito,  il  quale  cosi  diventava  erede  di  essa,  e go- 
deva le  tasse  inflitte  a chi  la  offendesse.  Dote  propriamente  non  era  costituita,  ma 
ne  tenevano  vece  il  faderfio,  il  mefio  e il  morghengabio.  Il  primo  significa  ere- 
dità paterna  (vater-erde ) , e davasi  dal  genitore  c dai  fratelli  a piacer  loro  alla 
sposa,  per  quetarla  d’ogni  pretensione  al  retaggio.  Il  mefio  ( medio , metà)  era  un 
libero  dono  ebe  il  marito  faceva  alla  donna  avanti  le  nozze , consistente  per  lo 


(1)  C.ASSlonOHO,  Ep.  ri.  lib.  IX. 

(2)  Lib.  XI.  (il.  5.  g.  li. 

(3)  Lib.  Vili.  4.  ix. 

(4)  Qurstii  nuova  nottata  «ce  dal  diplmn.i  V LX1 
4ei  Papiri  del  MARINI,  e si  riferisce  al  629. 

(5)  V.le  HI  e IV  delle  nuore  legjji  trovale  da  Troja. 
f6)  Tra  le  fermole  di  Marrulf  trovasi  la  seffnenic: 
Dulcissima  fi  Ha  S.  If.  Diuturna  sed  impia  in- 

ter  no$  rontu  eludo  tenetur , ut  de  terra  paterna 
« ororea  tum  fralribue  porlionem  non  habeant . Sed 
egn,  per  penimi  hanr.  impiotate m . finii  mihi  a 
domino  orrjuaiiter  donali  <s4is  /Uii,  Ha  et  a me  siti» 


I rrquaìiter  diligendi.  et  de  rebut  meta  poti  tnrum 
decettum  aqualiter  gralulemini.  Ideoque  per  hanr 
epislolam  te , dulcùsima  filia  mea,  eontra  germa- 
not  tuos,  fltioe  mene  N.,  in  omni  hetedilale  mea 
aqualem  et  legdimam  ette  continuo  heredem , ut 
tam  de  alode  paterna , quam  de  comparato,  rei 
mancipiù , aut  prtrtidio  nostro,  tei  quodeumque 
morienles  reliquerimue,  (equa  lance  eum  filiis  me- 
is,  germanis  tuie  dividere  tei  exaquare  deheat,  et 
in  nutto  peni tus  portionem  minorem  quam  ipti 
non  «cripta#,  eed  omnia  inter  tot  dividere  r et  ex- 
vquare  rqualiter  deheatie  c(c. 
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più  in  campì  o servi;  diverso  dal  mundio  (1),  prezzo  stipulato  per  ottenere  la  tu- 
tela della  donna,  e che  davasi  al  mundualdo.  Questo  talora  giungeva  sin  a venti 
soldi  ; ma  Liutprando  limitollo  a tre  (2),  mentr'egli  medesimo  restrinse  il  meflo 
a quattrocento  danari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento  pei  nobili,  gli  altri 
quel  di  meno  che  volessero.  11  morghengabio,  o dono  mattutino,  facevasi  dallo 
sposo  dopo  la  prima  notte,  istituito  per  rendere  la  fanciulla  più  gelosa  a cu- 
stodire quelle  primizie , che  ne  la  rendessero  meritevole.  Ma  poiché  i primi 
trasporti  recavano  taluni  a donare  Qn  l’ intera  facoltà , e questa  restava  alla 
donna  se  sopravvivesse,  Liutprando  sancì  che  Io  sposo  non  potesse  obbligare  più 
d’un  quarto  dell’aver  suo  (3),  vietò  il  far  altri  regali  oltre  i predetti.  Secondo  i 
Goti,  la  dote  non  poteva  eccedere  il  decimo;  e il  terzo  nelle  leggi  sicule:  tra  i 
Franchi  nessuna  misura  (4)  : tra  gli  Alemanni  se  la  dote  fosse  negata  alla  ve- 
dova dagli  eredi  del  marito,  sidovea  decidere  col  duello;  se  invece  si  trattasse  del 
morghengabio,  bastava  che  la  donna  giurasse  pel  proprio  petto,  e tosto  le  era  pa- 
gato (5).  Distinzione  ingegnosa,  quanto  è delicato  l’accettarne  il  giuramento  pel 
proprio  corpo  a proposito  d’un  dono  fatto  per  l'abbandono  del  corpo. 

Non  permettevano  i Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici  anni, 
quattordici  ai  maschi,  e in  generale  proibivanle  fra  età  sproporzionate  j(6)  ; con- 
tratte, più  non  si  scindevano.  Per  quanto  il  marito  bazzicasse  altre  donne,  la 
moglie  non  potea  dargli  querela  ; ma  se  ella  peccasse,  era,  come  il  seduttore, 
abbandonata  alla  vendetta  del  consorte.  Che  in  questi  fatti  poco  migliorassero  i 
Longobardi  in  Italia  lo  rivela  la  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i connubj 
criminosi  ; un’altra  contro  i mezzani  e i mariti  che  vendono  le  proprie  mogli , 
e le  monache  che  pretendono  marito  (7).  Nei  canoni  dell’inglese  arcivescovo  Teo- 
doro, il  marito  può  rammogliarsi  un  mese  dopo  vedovo;  la  donna  solo  dopo  un 
anno.  Il  marito  può  ripudiar  la  infedele  e prendere  un'altra  donna  (8)  ; se  era 
stato  abbandonato  da  essa,  doveva  aspettarla  sette  anni,  dopo  i quali,  se  essa 
non  erasi  scagionata,  poteva  egli  stringere  nuovi  nodi;  se  era  caduta  in  schiavitù, 
bastava  attender  un  anno,  perchè,  oltre  la  difficoltà  di  recuperarla,  difficilmente 
ella  tornerebbe  degna  del  letto  conjugale.  Della  fanciulla  maggiore  di  quindici 
anni  era  necessario  l'assenso  per  maritarla. 

Gli  sponsali  tra  i Franchi  accordavansi  col  bevere  i fidanzati  dalla  coppa 
stessa;  e il  padre,  presentando  al  futuro  la  sposa,  diceva:  Ti  do  mia  figlia  per- 
chè sia  tua  donna  e tua  felicità,  per  custodire  le  tue  chiavi , e partecipare  al 
letto  e ai  beni  tuoi;  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  santo  ; 
e gli  astanti  rispondevano:  Così  sia.  La  domenica  seguente  essa  era  presentata 
ai  parenti  futuri,  ove  i due  amanti  [accano  la  bella  domenica , liberamente  fa- 
vellando. 

La  mattina  delle  nozze,  lo  sposo  co’  suoi  veniva  dalla  fanciulla,  ove  eransi 
raccolti  congiunti  e amici;  bussava  iteralamenle  alla  chiusa  porta;  e qui  succedea 
un  dialogo  ritmico  fra  quelli  dentro  e gli  avveniticci  Onchè  compariva  la  sposa, 
e l’amante  cingevala  col  simbolico  nastro.  Essa  non  si  spiccava  dalla  casa  pa- 
terna senz’avere,  come  l’ indiana  Saconlala,  carezzato  i bovi  ed  i cavalli,  dato 


(4)  Muratori  li  confooJe. 

(2)  Mundium  no»  tU  am  pimi  quam  solidi  tre*. 

II.  3. 

(»)  L.  II.  4. 

(4)  . . Coneeniiente»  mihi  suprascriplo  genitor 
nteutj  per  hunc  scriptum  tecundum  legem  in 
morincap  dare  videor  UH,  Imilla  dilecla  et  ama- 
bili» conjus  mea  . . quartam  portianem  ex  inte- 
gra de  omnia  et  ex  omntòtti  casi*  et  funài»  . . . 


rei  quod  m anlea  reo  adj arante  legibu»  aiquisie- 
ro , de  omnia  ex  integra  quartam  partionem  abeti» 
(u  jannominala  Imilla  dilecla  et  amabili»  conju» 
in  morincap  ete.  ete.  Ceri»  lucchese  del  986  Arch. 
■rei*. 

{b)  Legge  degli  Alemanni  56. 

(6)  Liulpr.  Il,  6;  VI.  i>9.  78. 

(7)  L.  VI.  68.  70;  L.  V.  1. 

(8)  Cnn.  Theod.  72.  416.  115.  82 
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beccare  l'ultima  volta  al  pollame,  salutate  le  camere  e gii  attrezzi  memori  della 
tranquillità  e delie  indefinite  inquietudini  verginali  ; poi  col  doppio  corteo  s’av- 
viava alla  casa  del  marito.  Gli  uomini  per  lo  più  teneansi  a cavallo  armati  e colla 
spada  ignuda,  per  difenderla  dai  rivali,  e da  quelli  che  mal  comportassero  di 
vedere  una  bella  fanciulla  uscire  dal  paese  o dalla  fara  (1). 

Il  sacerdote  che  appiè  dell'altare  benediceva  ai  consorti,  ne  spargeva  di  fiori 
il  capo.;  essi  deponevano  sull’altare  l’oblazione  del  pane  e del  vino;  poi  tutti  re- 
cavansi  alla  cappella  della  Vergine  Madre,  succeduta  alla  dea  Nealennia  che, 
nell'età  pagana,  riscoteva  gli  omaggi  delle  spose,  e ch’era  rappresentata  col  velo 
sul  viso,  un  cane  allato,  e reggente  un  paniere  di  frutti.  Colà  i parenti  riceveano 
all’altare  una  conocchia  benedetta,  e la  porgeano  alla  sposa  che  ne  traeva  qual- 
che filo  ad  indicare  il  lavoro  cui  scnlivasi  destinala.  Reduci  alla  magione,  trova- 
vano turba  di  convitati  ; banchettavasi,  e allo  sparecchio  le  fanciulle  presentavano 
alla  sposa  un  mazzolino  e un  piccione,  poi  s’ intonava  f inno  maritale.  Condotti 
gli  sposi  al  talamo,  beveasi  alla  prosperità  di  quelle  nozze  ; poi  avuta  la  benedi- 
zione dai  genitori,  la  sposa  riceveva  il  bacio  e un  voto  da  tutti  gli  astanti.  11  do- 
mattina, in  abito  di  duolo,  assistevano  ad  una  messa  di  suffragio  pei  parenti  de- 
funti, associando  la  letizia  col  pianto,  le  gioje  della  generazione  colla  meditazione 
severa  delle  tombe. 

È notabile  che  i nomi  di  quest’età,  rimasti  più  popolari  per  virtù  o delitti, 
fossero  di  donne  ; Teodora,  I’redegonda,  Amalasunta,  Clotilde,  Radegunda,  Berta 
madre  di  Carlo  Magno.  Presso  Bourg  mostravasi  non  ha  giuri  un  castello  di 
Brunechilde;  la  pietra  di  Bruncchilde  presso  Touruay,  la  sua  torre  a Etampes, 
un  suo  forte  vichi  di  Caorsa;  e a lei  s’attribuivano  vie  romane  nel  Belgio,  come 
in  Lombardia  torri,  chiese,  strade,  castelli  son  dalla  tradizione  assegnate  a Teo- 
dolinda. Poi  a donne  è dovuta  o almeno  attribuita  la  conversione  de'  nuovi  re- 
gni al  cristianesimo;  immenso  potere  esercitato  dalla  bellezza  virtuosa  sopra  le 
immaginazioni  de'  forti. 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO. 

La  repubblica  cristiana. 

C’  introducemmo  con  ciò  a discorrere  più  specialmente  dell'elllcacia  eserci- 
tata sopra  la  civiltà  dalla  religione,  unico  contrappeso  e rimedio  alla  forza  domi- 
nante. Dapprincipio  non  v’ebbe  società  religiosa;  gl’imperatori  non  conosceano 
i Cristiani  se  non  per  perseguitarli;  nè  altro  restava  alla  Chiesa  se  non  tacere, 
soffrire,  coi  consigli  e coll’esempio  sostenere,  la  perseveranza  de’suoi,  viventi  nell’ 
aspettazione.  Costretti  a battaglia,  dovettero  abbracciarsi  a’  loro  capitani,  i ve- 
scovi, che  per  la  posizione  e la  virtù  si  trovavano  più  esposti  a far  bene  e soffrir 
mali  : sicché  la  gerarchia  istituita  dagli  Apostoli  acquistò  anche  una  politica  po- 
tenza, opposta  e resistente  alla  civile,  e sostenuta  dalla  carità,  cosi  necessaria 
fra  tanti  guai,  e dalla  dottrina,  crescente  nel  mentre  decadeva  la  profana. 

Quando,  mercè  di  Costantino,  la  Chiesa  cessò  di  cozzare  colla  religione  dello 
Stalo,  questi  privilegi,  quest’  influenza  s'assodarono  ; e quanto  perdeva  il  trono  o 
il  governo  municipale,  era  assunto  dai  vescovi,  pronti  a sottentrarne  ad  ogni 
carico  ove  potessero  giovare  ai  loro  figli,  e sminuirne  i patimenti.  Già  al  dechino 

(I)  Non  sono  mnllanoi  in  Valtellina  dovessi  quasi  ' e «i  procedeva  con  armi,  coma  ad  un  rapimento.  Pel 
rapire  ogni  sposa  che  andasse  a marito  fuor  di  paese,  | resto  vedi  CKvmriftlinn.  Etudes  ccc. 

R\cc.  Tom.  IH.  15 
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dell'Impero,  vescovi  e pupi  ci  apparvero  in  aspetto  maestoso,  e più  importante 
che  non  i fiacchi  augusti  ; poi  la  fona  loro  spiegossi  in  tutta  sua  grandezza  dopo 
l' invasione  dei  Barbari.  Era  allora  raduto  il  simulacro  delfantica  monarchia, 
verso  la  quale  uvea  la  Chiesa  contralto  abitudini  di  sommissione,  che,  fosser 
pure  di  mera  apparenza,  ne  impacciavano  però  la  sicura  libertà.  A petto  ai  nuovi 
re  cambiava  posizione;  e rimanendo  unico  potere  costituito  allorché  gli  altri  tutti 
giacevano  a terra,  aveva  il  vigore  ed  ispirava  il  rispetto  proprj  dell'ordine.  I 
Barbari,  usati  a tutto  spezzare  colle  mazze  ferrate,  non  potevano  essere  domiti 
dalla  forza,  non  inciviliti  da  una  letteratura  che  disprezzavano  o non  compren- 
devano: ma  ecco  farsi  loro  incoulro  il  clero,  coti  dottrine  semplici  e chiare, 
sfolgorante  della  pompa  che  tanto  può  sulle  rozze  immaginazioni;  con  una  ge- 
rarchia salda  e concorde  ; con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragio- 
namenti, ma  imponeva  di  credere,  e restava  confermata  da  una  morale,  la  cui 
santità  essi  doveano  sentire  anche  violandola;  un  clero  che  loro  non  opponeva 
armi  ma  parole,  non  irritante  vilipendio  ma  commoventi  ragioni,  e in  nome  di 
Dio  intimava  cessassero  di  sterminare  gli  uomini. 

Qual  benefizio  che  alcuna  cosa  rallentasse  l’universale  scompiglio,  che  alcuno 
parlasse  a coloro  per  cui  Roma  non  aveva  che  insulti  e paura  ! Preti  inermi 
escono  tra  quelle  orde,  e col  battesimo  ispirano  loro  qualche  idea  di  umanità, 
insegnano  a sospendere  la  scimitarra,  da  che  in  quello  al  cui  capo  f hanno  vi- 
brata, bau  riconosciuto  un  fratello.  1 deboli  trovavano  sempre  protezione  dalla 
Chiesa,  a ciò  comandata  dal  suo  fondatore;  agli  altari  rifuggivano  i perseguitati; 
presso  i conventi  adunavansi  mercadunti  e artieri;  ne’  monasteri  le  vergini  peri- 
colanti, i ministri  degradati,  e i re  deposti;  e il  popolo  che  fa  miracoli  d’ogni  cosa, 
i beueflzj  del  clero  espresse  con  volgar  poesia  in  quei  mostri,  in  quelle  idra 
da  cui  le  leggende  narrano  che  liberassero  le  città.  I vescovi  sostennero  con  de- 
coro pari  alla  carità  la  sublime  loro  missione,  comparendo  col  popolo,  cogli  op- 
pressi ; quai  padri  del  gregge  loro,  trovavansi  faccia  a faccia  coi  vincitori  per 
ammansarli  o per  patteggiare  con  essi;  e la  riverenza  ond’erano  circondati,  e la 
santità  del  carattere  li  faceva  riverire  da  Attila  e da  Genserico.  Essi  recavano  le 
ambasciate;  essi  amministravano  al  cadere  de’  magistrati  (1).  Epifanio,  vescovo 
di  Pavia,  fu  spedito  ai  re  borgognoni  Gondcbaldo  e Godegisilo  per  ottenere  la  li- 
berazione di  moltissimi  prigionieri  italiani,  ch’egli  ricondusse  in  bellissimo  trionfo, 
c ottenne  che  Teodorico  li  soccorresse;  poi  quando  i Liguri  erano  balestrati  dalle 
correrie  de’  transalpini,  egli  impetrò  loro  da  esso  Teodorico  l’esenzione  d’ un 
terzo  del  tributo.  San  Cesario  vescovo  d’Arles  per  riscattare  schiavi  vendette  pa- 
tene e calici,  dicendo:  Cristo  cenò  in  un  piatto  di  terra,  non  in  vasi  d’argento. 
Euspizio  vescovo  di  Sergiopoli  sull’Eufrale  ricomprò  da  Cosroe  persiano  dodici 
mila  prigionieri  fatti  in  Susa.  San  Germano  vescovo  di  Parigi  dava  in  limosina 
fin  la  propria  tunica,  « sicché  spesso  avea  freddo  mentre  i beneficati  caldo;  so- 
prattutto volea  redimere  schiavi,  e non  se  ne  potrebbe  dir  il  numero  fra  tutte  le 
genti  vicine  : se  più  nulla  non  gli  rimanesse,  slava  malinconico:  se  alcuno  l’ in- 
vitava a banchetto,  esortava  i convitati  ad  unirsi  per  riscatto  de’  cattivi;  e se  ri- 
cevea  qualcosa,  il  suo  viso  esilaravasi,  camminava  più  lesto,  quasi  redimendo  gli 
altri  liberasse  se  stesso  « . 

Talvolta  anche  dal  bisogno  si  videro  spinti  ad  esercitare  diritti  regali.  Ono- 
rato di  Novara  fortificò  alcuni  luoghi  a guisa  di  alloggiamenti  militari,  per  iscampo 

(I)  Per  rot  episcopi,  regni  ulriusque  poeta  quoto  principe  absenle  non  solam  traclata  refe- 
eonditionrtque  porlantur  *roL.  VI.  6.  ad  Hasil.  rutilar,  rerum  eliam  tradendo  commitluntur.  Id. 
Per  rot  Irgationet  mettiti  Vobìt  primum . quam-  } ad  Grtrtvm 
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d«’»uoi,  rnenlre  Odoacre  e Teodorico  si  combattevano;  Nicezio  vescovo  di  Treveri, 
uomo  apostolico,  buon  pastore,  scorrendo  la  campagna  » vi  costruì  per  tutela 
del  suo  gregge  un  ovile,  cinse  la  collina  di  trenta  torri  che  la  chiudevano  d’ogni 
banda,  ed  elevò  pure  un  edilìzio  ove  prima  ombrava  una  foresta  • (1).  Così  ap- 
propriasi la  Chiesa  una  parte  di  quella  forza , che  i conquistatori  usavano 
solo  per  violenze,  essa  per  l’educazione  dei  popoli  insubordinati,  o per  ischermo 
degli  oppressi. 

Coi  Longobardi  era  (Inito  il  gran  movimento  della  migrazione  germanica,  r 
le  varie  nazioni  aveano  preso  sede;  stavano  però  disunite  e nemiche:  e fra  si 
diversi  interessi,  fra  ereditarie  nimistà,  da  qual  mai  forza  umana  polca  sperarsi 
venisser  congiunte?  Da  quella  della  Chiesa,  che  drizzossi  appunto  a rigenerare  la 
società  raccogliendo  in  fraterna  repubblica  i regni.  A tal  uopo  conveniva  ridurli 
all’unità  della  credenza,  sbarbicando  le  eresie  c i resti  del  paganesimo  o bar- 
baro o civile;  togliere  i mali  venuti  dall’abuso  della  ragione;  e sottomettere 
ull’ordiue  morale  la  forza  devastatrice.  Quindi  la  cura  di  vescovi  e papi  a con- 
vertire i re:  poiché  quando  Clodoveo,  Autari  o Etelberto  sottoponeano  la  cervice 
al  battesimo,  non  trattavasi  solo  d’fiu  uomo  guadagnalo  a Cristo,  ma  d’una  na- 
zione  all’  umanità.  I monaci  non  rallentavano  di  zelo  a regolar  i Barbari  nel  cre- 
dere, riformarli  nel  vivere;  e i passi  di  questi  ignoti  eroi  son  quelli  dell’  iucivili- 
inenlo,  da  essi  colla  croce  difTuso  in  tutte  parti. 

I Vandali  deposero  l'errore  sol  quando  il  regno  loro  fu  disciolto,  e cosi  gli 
Ostrogoti  in  Italia.  Già  ci  furono  veduti  i ben  riusciti  sforzi  di  Remigio  in  Francia, 
di  Gregorio  Magno  fra’  Longobardi,  d’Agostino  fra  gli  Anglo-Sassoni.  Appena 
Clodoveo  ebbe  dato  l’esempio,  tra  i Franchi  settentrionali  furono  spediti  apostoli 
dai  vescovi  di  Colonia,  di  JJoyon,  di  Tongres:  san  Rcmoclo  fondò  le  badie  di 
Stablo  e Malmedy  : attorno  alla  cattedrale  eretta  sulla  tomba  di  san  Lamberto 
sorse  la  città  di  Liegi  (707);  un’altra  sul  Reno  serba  il  nome  di  san  Goar  aqui- 
lano, che  la  fondò  coi  miracoli  e colla  predicazione:  sant'Amando  nautese,  al 
tempo  di  Dagoberto,  converti  quelli  di  Gand,  sanguinarj  adoratori  degli  idoli,  indi 
passò  predicando  fra  gli  Schiavoui. 

Al  paganesimo  nelle  Gallio  fece  viva  guerra  Wulfiliac  stilila,  che  a Gregorio 
di  Tours  narrava:  « Quand’io  venni  su  quel  di  Treveri,  trovai  un  simulacro  di 

• Diana  adorata  ancora  dai  paesani.  Di  mia  mano  fabbricai  su  questa  montagna 
« la  casetta  che  vedete  ; alzai  una  colonna,  sulla  quale  mi  ressi  scalzo  adatto, 
« con  tal  patimento,  che  il  rigore  del  verno  mi  facea  (In  cascare  le  unghie,  e dalla 
« barba  mi  pendeano  diacciuoli.  Mio  cibo  era  erba,  poco  pane  e meno  acqua.  Ma 
« cominciò  a trarre  gente  dal  contorno,  ed  io  predicava  ad  essi  che  Diana  non 

• esiste,  che  il  simulacro  e gli  altri  oggetti  di  loro  culto  erano  vanità  senza  sog- 
« getto,  che  i canti  usati  da  loro  tra  il  bere  e le  lascivie,  erano  indegni  della 
« divinità,  e che  meglio  conveniva  ollrir  sacrifizio  di  lodi  al  Signore  onnipossente 
« il  quale  creò  cielo  e terra.  Pregavo  altresì  Iddio  si  degnasse  abbattere  l’idolo,  e 
« strappare  quel  popolo  agli  errori:  e la  misericordia  sua  ammollì  que'  duri 
« cuori,  e prestando  orecchio  alle  mie  parole,  li  dispose  a lasciare  gli  idoli  e se- 
« guir  il  Signore.  Io  raccolsi  alcuni  di  essi  per  potere  col  loro  ajuto  prostrare 
« l' immenso  simulacro , cui  la  mia  forza  non  bastava , sebbene  già  gli  altri 
« avessi  demoliti.  Molti  s'adunarono  attorno  alla  statua,  gettarono  corde  e co- 
« miuciurono  a tirare,  ma  per  isforzi  non  si  smoveva.  Allora  andato  alla  basilica. 


Ha*  virapntlolirut  yicttiui  arra  ptrngrart*  ; 
Condtdit  np lolum  patlor  otilt  grrgt. 
Turrikiit  incin.rti  frrdrnit  undique  rof/rmì  J 
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I.  Bodì- 
faiio 


« mi  prostesi  a terra,  e piangendo  supplicai  la  misericordia  divina  a distruggere 
« per  potenza  celeste  ciò  che  non  poteva  la  terrena.  Dopo  l'orazione  uscii  e venni 
« a trovare  i faticanti  ; e presi  il  canapo  e ricominciammo  a tirare  , e al  primo 
• colpo  l’idolo  fu  a terra;  poi  lo  spezzammo,  e a martelli  di  ferro  lo  riducemmo 
« in  polvere  ». 

Dal  fondo  dell'  Irlanda,  oltre  san  Colombano,  un  cui  seguace  diede  origine 
alla  città  di  San  Gallo,  uscì  Kilian  a predicare  ne’ contorni  di  Wurzburgo, 
capitale  degli  antichi  Turingi,  e battezzò  il  duca  Gesbcrto  : ma  volendolo  obbli- 
gare a rompere  le  nozze  colla  cognata,  fu  ucciso  per  costei  vendetta  (689).  Peroc- 
ché, se  gl’  idoli  erano  rovesciati  con  poca  fatica,  molto  sangue  vi  volle  per  rige- 
nerar la  famiglia.  Sovente  la  sposa,  cacciata  da  un  letto  incestuoso,  perseguitava 
a ferro  e a veleno  il  missionario:  un’altra  volta  sedotta  accusava  il  santo  di  cor- 
ruttore, e lo  esponeva  alla  vendetta  de’  parenti  (1).  Quanto  tempo,  quanti  sforzi 
perchè  quei  duchi  potenti,  a cui  per  onore  l’uso  permetteva  di  tener  molte  donne, 
venissero  nelle  lor  leggi  a pubblicare  le  severe  massime  del  matrimonio  cri- 
stiano ! 

Egberto,  monaco  inglese,  impedito  egli  stesso,  manda  missionarj  ad  apostolare 
i Frisoni,  i Danesi,  i Rugi,  i Sassoni,  fratelli  di  quei  che  aveano  conquistato  l’In- 
ghilterra.  L’irlandese  san  Willibrod  fu  consacrato  vescovo  de’ Frisoni,  e da 
Pepino  d’  Eristal  collocato  all’antico  Trajectum,  di  che  nacque  poi  il  vescovado 
d’L’trecht. 

Dall’  Inghilterra  pure  usci  l’apostolo  della  Germania  Wilfrido,  ossia  san 
Bonifazio.  Nato  a Kirton  nel  Devonshire  (680),  evangelizzò  i Pagani;  e confor- 
tato in  Roma  dalla  vista  e dai  consigli  di  Gregorio  II,  ajutò  san  Willibrod 
nel  convertire  la  Frisia  ; passò  quindi  in  Assia , ove  fece  abbattere  la  quercia 
sacra  presso  Gcismar,  avanzo  dell’antica  superstizione  druidica,  e col  legname  di 
essa  edificò  la  chiesa  di  San  Pietro  a Fritzlar;  demolì  egualmente  gl’  idoli  in 
Turingia  ; a OhrdrutT  nel  contado  di  Gleichen  istituì  una  scuola  per  allevare 
missionarj  e perfezionar  la  coltura  degli  orti  e dei  campi. 

Egli  invocava  nuovi  operai  per  la  messe  del  vangelo  ; e dai  monasteri  anglo- 
sassoni  uscirono  molti  servi  di  Dio,  lettori,  scrittori,  persone  abili  in  differenti 
arti,  e passarono  in  Germania.  Una  generazione  di  discepoli  si  formò  attorno  al 
maestro;  futuri  vescovi  e fondatori  di  badie.  Ne  venne  anche  uno  sciame  di  ver- 
gini e vedove,  madri  e sorelle  de’  missionarj,  cupide  di  partecipare  con  essi  i 
meriti  e i pericoli.  I feroci  Germani,  testé  ansiosi  di  battaglie  e di  sangue,  ingi- 
nocchiavansi  davanti  a queste  dolci  signore,  le  cui  umili  fatiche  sono  avvolte 
d’ombra  e silenzio,  ma  la  storia  ne  segna  il  posto  alle  origini  della  civiltà  germa- 
nica, quasi  Dio  abbia  voluto  vi  fosser  donne  appo  tutte  le  cune. 

Pochi  anni,  e Bonifazio  contava  centomila  convertiti.  Egli  dovea  leggi  a que- 
sto popolo  nuovo  ; e per  conciliare  l’austerità  delle  tradizioni  colla  debolezza  de- 
gli spiriti,  sottomise  una  serie  di  domande  al  santo  pontefice.  Gregorio  II  rispose 
in  dodici  articoli,  con  tutta  la  fermezza  e la  condiscendenza  romana,  trattando 
della  legislazione  del  matrimonio,  della  disciplina  clericale,  dell’amministrazione 
de’  sacramenti  ; interdisse  l’ uso  delle  carni  sagrificate,  e la  ripetizione  del  batte- 
simo dato  da  un  ministro  indegno;  in  caso  di  malattie  contagiose,  preti  e monaci 
restassero,  e,  occorrendo,  morissero  al  posto  loro.  « Quanto  agli  impedimenti 
« matrimoniali,  meglio  varrebbe  astenersi  fin  dove  cessa  di  riconoscersi  il  grado 
« di  parentela;  ma  pendendo  noi  all’indulgenza  più  che  allo  stretto  diritto, 
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« massime  in  favor  d’una  nazione  barbara,  vogliamo  che  dopo  la  quarta  gene 

« razione  le  nozze  possano  essere  permesse I lebbrosi,  se  son  fedeli  cristiani, 

« debbono  ammettersi  alla  partecipazione  del  corpo  e sangue  del  Salvatore , 
« ma  non  ai  banchetti  pubblici...  Quanto  ai  preti  e vescovi  irregolari,  non  esclu- 
» deteli  dai  colloquj  e dalla  tavola  vostra;  spesso  avviene  che  spiriti  ribelli  alle 
« correzioni  della  verità  si  lascino  guadagnare  dalla  famigliarità  d’un  vivere  co- 
« mune,  c dalla  seduzione  d’un  amichevole  avvertimento  > (1).  Le  decisioni  di 
Roma  consolavano  il  caritatevole  vescovo. 

Nel  731  ricevette  egli  dal  papa  il  pallio,  in  segno  dell'autorità  metropolitica: 
e dove  poc’anzi  aveva  piantato  la  prima  croce  di  legno , ebbe  ordinate  le  chiese 
di  Baviera  nelle  cinque  diocesi  di  Salzburgo,  Frisinga,  Ratisbona,  Passali  e Neu- 
burgo  ; indi  stabili  il  rinomato  monastero  di  Fulda  con  sette  monaci,  che  prima 
della  sua  morte  erano  cresciuti  a quattrocento;  e quivi  riposò  fin  quando,  invece 
di  godere  i riposi  procuratigli  dall' ottenuto  arcivescovado  di  Magonza,  andò 
oltagenario  a predicare  ancora  tra  i Frisoni  disertati  da  Cristo,  e vi  fu  dagli  ido- 
latri trucidato  con  cinquantatre  compagni  (2). 

Ed  è mirabile  a vedere  con  quanta  semplicità  s’intraprendessero  si  perico- 
lose spedizioni,  e con  che  zelo  si  adempissero.  Colombano  ne’  Vogesi  stabiliva 
la  laus  perenni s,  incessante  armonia  terrestre  in  corrispondenza  a quella  del 
cielo.  Bonifazio  nell’ultima  spedizione  mette  nel  suo  bagaglio  il  lenzuolo  in  cui 
dev’  essere  sotterrato,  e il  trattato  di  sant’  Ambrogio  sull’  utilità  e il  vantaggio 
della  morte.  Egli  domandava  talora  consigli  a Daniele , vescovo  di  Winchester, 
già  suo  maestro,  e questo  gli  rispondeva  ; « Non  v'  infervorate  contro  le  genea- 
« logie  dei  loro  falsi  Dei.  Lasciateli  ripetere  che  i loro  Dei  nacquero  gli  uni  dagli 
« altri  da  abbracciamenti  maritali:  dappoi  mostrerete  loro  che  Dei  e Dee  nati 
« umanamente  non  sono  che  uomini,  e che  avendo  cominciato  non  esistettero 
« sempre.  Allora  domandate  ad  essi  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  o se  è eterno; 
« e se  cominciò,  chi  l’ba  creato?  e prima  della  creazione,  in  che  luogo  risiede- 
« vano  queste  divinità  che  nascono?  Se  rispondono  eterno,  chi  lo  governava 
« prima  della  venuta  degli  Dei?  come  sottomisero  essi  alle  lor  leggi  un  mondo 
« che  di  essi  non  avea  bisogno?  donde  venne  il  primo  di  essi,  e da  chi  fu  gene- 
« rato  quello  da  cui  gli  altri  discesero?  ....  Tali  objezioni  volgete  loro  non  come 
« sCde  e insulti,  ma  con  tutta  moderazione  e dolcezza.  Per  intervalli  bisognerà 
• comparare  le  superstizioni  loro  ai  nostri  dogmi,  sdorandoli  per  modo  che  i Pa- 
li gani  rimangano  confusi,  anziché  esasperati,  arrossiscano  dell’assurdità  di  loro 
« opinioni,  e non  pensino  che  noi  ignoriamo  le  favole  e le  criminali  cerimonie 
« loro....  Rappresentate  pure  ad  essi  la  grandezza  dell’universo  cristiano,  a petto 
« al  quale  essi  son  tanto  poco.  E perchè  non  vantino  l’ immemorabile  dominio 
« dei  loro  idoli,  istruiteli  che  idoli  furono  adorati  in  tutta  la  terra,  finché  essa 
» non  fu  riconciliata  con  Dio  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  (3)  * . Tanta  dolcezza, 
unita  a tanta  forza  ed  autorità  I 

Un’altra  volta  Bonifazio  ode  in  Baviera  un  prete  che  battezza  con  questa 
foratola:  Baptizo  te  in  nomine  Patria  et  Pitia  et  Spiritua  sancla',  c indignato 
di  tanta  ignoranza,  dichiara  invalido  il  sacramento,  e doversi  rinnovare.  Ma 
Virgilio  vi  si  appone,  ed  è sostenuto  dal  papa.  Era  quel  frate  Virgilio  irlandese, 
che  sosteneva  il  mondo  esser  rotondo,  e avervi  antipodi. 


{4)  E p.  Greg.  pap.  ap.  Sgiiannati  Cone.  Germ.y 
Fp  Bonifacii  ididii  Wu  rdlwein.  e pp.  2.  45. 
22. 

(2)V.le  nostre  B iogra  fi  e « levile  di  Ini  scritte  da 
Willibal  ano  discepolo  e dal  monaco  Othlon  ap.  Ma- 


billon  Acta  u.  o.  ».  Benedica , e in  Prrtz  Jfon.  Mei. 
Germ.  Vedi  pure  Werner  Dcr  Dmn  con  JBaintz 
Mignet  Sur  iintroduclion  de  In  Germanie  don»  la 
tociété  de  V Europe  civitiiée. 

(5)  Ep.  Bonifacii. 
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Vuoisi  qui  riferire  il  giuramento  che  Bonifazio,  eletto  vescovo,  prestò  al  ponte- 
fice, qual  già  usavasi  dal  tempo  di  papa  Gelasio,  e che  è come  l’atto  solenne  di 
fondazione  del  diritto:  « In  nome  del  Signore  Iddio  Gesù  Cristo  che  ci  ha  sal- 
« vati:  imperando  il  signor  Leone  il  Grande,  il  vii  anno  dopo  il  suo  conso- 
« lato , e iv  del  suo  figlio  Costantino  il  Grande  imperatore  : indinone  vr. 

• lo  Bonifazio,  per  la  grazia  di  Dio,  vescovo,  prometto  a te , beato  Pietro , 
« principe  degli  Apostoli,  e al  tuo  vicario,  bealo  Gregorio,  e a’ successori  suoi, 

• per  la  Trinità  indivisibile,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  santo,  e pel  suo  santissimo 

• corpo  qui  presente,  di  osservar  la  fedeltà  e purezza  della  fede  cattolica,  e coll’ 
« ajuto  di  Dio  perseverare  nell'unità  della  medesima  fede,  da  cui  senza  dubbio 

• dipende  tutta  la  salute  della  cristianità.  Prometto  pure  di  non  consentir  mai  a 
« veruna  istigazione  contro  l'uuilà  della  Chiesa  comune  e universale,  ma  di  pre- 
« star  in  tutto  la  fedeltà  mia,  la  sincerità,  il  concorso  a te  e agl’  interessi 

• della  tua  Chiesa,  cui  11  Signore  diede  il  potere  di  legare  e sciogliere,  come  al 

• tuo  vicario  e ai  successori  suoi.  S' io  conosca  prelati  che  vivano  contrariamente 

• alle  regole  antiche  de’  ss.  Padri,  m’obbligo  a non  aver  con  essi  comunione  nè 
« commercio,  ma  reprimerli  se  posso  ; se  no,  farne  ragguaglio  fedele  al  signor 

• mio,  successore  dell’apostolo.  Che  se  (lo  che  a Dio  non  piaccia)  io  tento  operare 

• contro  i termini  della  presente  dichiarazione,  in  qualunque  modo  e in  quatun- 

• que  occasione  sia,  voglio  esser  trovato  colpevole  al  giudizio  eterno,  e incorrere 

• il  castigo  d’ Anania  e Saffira,  che  osarono  ingannarvi  celando  i loro  beni.  Io 

• Bonifazio,  umile  vescovo,  scrissi  di  proprio  pugno  il  testo  di  questo  giuramento, 
« deponendolo  sul  santissimo  corpo  di  san  Pietro;  ho  fallo,  come  qui  sopra  è 

• scritto,  dinanzi  a Dio  preso  per  testimonio  e giudice,  il  giuramento  che  pro- 
« metto  osservare  » (1). 

Attesoché  i Frisoni  detestavano  una  fede  professata  dai  Franchi  loro  nemici, 
scarso  frutto  rispose  alla  fatica  di  san  Wigberto,  sinché  Ratbod  loro  duce,  dalle 
armi  obbligalo  a sottomettersi’  ai  Franchi , promise  rendersi  cristiano.  « Aveva 
egli  un  piede  nel  sacro  fonte  • quando  si  volse  al  missionario,  chiedendo- 
gli: Le  anime  del  duca  mio  padre  e degli  altri  miei  predecessori  ove  son  elle? 
E avendo  il  vescovo  risposto  Nel  fondo  dell  inferno,  il  superbo  Frisone  replicò  : 
Ebbene,  io  non  vo"  scompagnar  la  mia  dairanima  di  coloro  onde  la  mia  na- 
zione si  onora. 

Sant’Emmerano  franco,  mentre  è predicando  fra  gli  Avari,  incontra  il  marti- 
rio a Ratisbona  (€54)  ; allora  san  Ruperto,  sopra  istanza  di  Teodosio  HI  im- 
peratore conducasi  fra  que’  Barbari  minacciosi,  fonda  sulle  ruine  dell’antico  Ju- 
vaviano  una  chiesa,  donde  venne  la  città  di  Salzburgo  ; come  la  chiesa  di  Fri- 
singa  era  stata  fondata  da  san  Corbiniano  (718). 

Lungo  sarei  e facilmente  sazievole  ove  seguissi  gli  oscuri  passi  di  questi 
maestri  senza  superbia,  benefici  senza  speranza,  martiri  senza  fasto.  La  storia 
non  suole  curarli,  come  neppure  un  nome  si  dà  al  rigagnolo  che  diffonde  Pu- 
bertà sui  campi,  mentre  si  vanta  e si  chiama  re  il  Po  che  impetuoso  devasta  le 
campagne  e sparge  la  desolazione. 

Dove  il  cristianesimo  è propagato,  ivi  la  comune  fraternità  è riconosciuta; 
meno  aspra  si  rende  la  schiavitù  ; l’ idea  d’una  vita  futura  eleva  i sentimenti,  fa 
praticare  almeno  alcuni  doveri  ; qualche  istruzione  si  rende  necessaria  per  inten- 
dere i libri  santi,  e della  scienza  facilmente  si  viene  vogliosi  assaggiata  che  s’ab- 
bia. I fanciulli  dei  grandi,  mandati  ad  educare  ne'  conventi,  ne  traevano  qualche 


fi)  Il  tot*  • pubblicalo  da  Wurdlwcin. 
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idea  del  vivete  composto-,  dai  monaci  s’apprcndeano  la  coltura  del  terreno,  utili 
mestieri,  e le  abitudini  dell'ordine  e della  soggezione. 

Quando  poi  i vescovi  penetrarono  nelle  assemblee,  regolarono  in  alcun  modo 
i consigli  nazionali,  fecero  stanziar  leggi  che  prevenissero  le  pubbliche  violazioni 
della  morale,  ed  assicurassero  al  possibile  la  pace.  Che  se  talvolta  ne' loro  canoni 
scendono  a minuzie  da  sorridere,  e impongono  pene  indegne  d’uom  libero,  è vero 
altresì  che  avvezzarono  i Barbari  al  salutevole  giogo  delle  leggi,  e insegnarono 
a dare  iuestimabile  prezzo  alla  vita,  col  togliere  che  l’omicidio  potesse  compensarsi 
a danaro. 

Nelle  fratemite  religiose  si  cancella  la  diversità  d’origine,  e si  solleva  il 
vinto  sino  al  dominatore.  Divenuti  possessori,  gli  ecclesiastici  non  avrebbero  potuto 
di  colpo  abolire  la  schiavitù,  quando  non  s’aveva  quasi  idea  di  libero  lavoro;  e l’e- 
mancipare  i coloni  sarebbe  parso  strano  consiglio,  come  di  chi  oggi  distruggesse 
gli  alberi  ; ma  ne  fu  migliorata  la  condizione,  tanto  per  lo  spirilo  di  misericordia 
e carità  che  trapela  da  ogni  dottrina  della  Chiesa,  quanto  pel  modo  oud’  essa  con- 
siderò l’opera  delle  mani,  impedendo  che  scadesse  di  là  dai  limiti  il  prezzo;  sic- 
come avvenne  allorché  il  protestantismo  sostituì  «ad  ogni  altro  riguardo  il  lavoro 
a minimo  prezzo,  e generò  quella  cancrena  che  oggi  rode  la  società.  Il  clero  poi 
accettava  agli  ordini  sacri  i proprj  servi  e gli  altrui,  nuovo  sentiero  all'emancipa- 
zione : e coll’enfiteusi,  dando  terre  a livello  temporario,  avviò  alla  più  grande  ri- 
voluzione del  medio  evo,  la  libera  coltura. 

Insomma  il  cristianesimo,  libertà  e freno  alla  libertà,  si  pose  da  quell’ora  a 
eapo  dell'  incivilimento,  a segno  che  la  storia  dell’uno  è storia  dell’altro  (1);  ivi 
solo  possiamo  trovare  l’unità,  scomparsa  dalle  altre  istituzioni  e dalla  politica. 
Niun  altro  legame  che  il  religioso  ormai  congiunge  l’Occidente  all’Oriente;  questo 
sottomette  la  propria  credenza  al  ponteOce  di  Roma,  quello  accetta  i grandi  con- 
cili d’Oriente,  benché  da  pochissimi  de’  suoi  vescovi  assistiti  (2).  Pure  dall’uno 
all’altro  correano  segnalate  diversità;  e mentre  l’Oriente  disputava  senza  (Ine  sui 
dogmi,  e moltiplicava  sette  ed  eresie,  il  genio  pratico  de’  nostri  ne’  concilj  par- 
ticolari ponea  piuttosto  mente  alla  disciplina  e ad  emendar  i costumi  : tanto  che 
di  cinquantaquattro  tenuti  nelle  Gallie  il  vi  secolo,  quei  soli  d’Orange  e Valenza 
discussero  le  dottrine,  condannando  i Semipelagiani. 

Gl’  imperatori  d’Oriente,  teologanti  e cresciuti  fra  dispute,  voleano  sovente 
per  esse  turbar  le  coscienze  e fin  colla  spada  imporre  le  proprie  opinioni.  I prin- 
cipi barbari  non  comprendeano  o non  curavano  quelle  sottigliezze;  alcuni,  come 
Teodorico,  professarono  tolleranza  ; quelli  che  perseguitarono  or  i Cattolici  or  gli 
Ariani,  vi  furono  condotti  da  politici  riguardi. 

Quegli  imperatori  continuavano  verso  la  Chiesa  la  condotta  adottata  allor- 
ché questa,  ancor  nascente,  crasi  per  sicurezza  riparata  all’ombra  del  trono; 
e la  tutelavano  intervenendo  a’suoi  atti,  con  un  modo  di  supremazia.  Giustiniano 
soddisfaceva  alle  due  sue  voglie  di  emanar  leggi  e di  mescolarsi  negli  affari  re- 
ligiosi, col  far  decreti  intorno  a cose  ecclesiastiche:  sue  leggi  del  541  coman- 
dano, che  per  eleggere  il  vescovo  si  congreghino  i cherici  e i primati  della  città, 
propongano  tre  persone,  e giurino  sui  vangeli  non  aver  ricevuto  doni  per  l’ele- 
zione; se  essa  indugi  sei  mesi,  la  farà  quel  che  ha  diritto  d’ordinare  l’eletto. 


fi)  li»  fatti  Goiiot,  dando  la  storia  dell’  incivili- 
mento io  Francia , ai  può  dir*  rbe  rimare  contìnuo 
aitila  storia  della  Chiesa.  Noi  lo  segniamo  come  bno- 
■a,  sebben  non  infallibile  guida. 


(2)  De  mì  primi  concilj  generali  a quel  di 
\icea  irei  325  assiatono  Orioni.  313  Ocrid. 
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Sceltolo  egli  fra  i tre,  prima  gli  chiederà  la  professori  di  sua  fede  peiMscritto,  poi 
a memoria  le  formole  del  battesimo,  dell’oblazione  c ('altre  preci  solenni  ; l'eletto 
giurerà  non  aver  dato  o promesso  checchessia  per  conseguire  il  vescovado  -,  se 
alcuna  accusa  gli  è mossa,  se  ne  purghi  prima;  abbia  compiti  i trentacinque 
anni;  se  fosse  laico,  rimanga  tre  mesi  in  istruzione.  Ogni  anno  in  giugno 
e settembre  si  convochino  i concilj  ; ma  anche  fuor  di  questi  il  vescovo  potrà 
essere  accusato  al  metropolita,  e i cherici  e monaci  al  vescovo:  quel  di  Roma  sia 
il  primo  di  tutti,  poi  segua  il  costantinopolitano.  Inoltre  Giustiniano  concesse  ai 
vescovi  giurisdizione  sopra  i monaci  come  sopra  i cherici , vigilassero  sui  beni 
della  città,  potessero  emancipare  dall’autorità  paterna,  preponderare  Dell’am- 
ministrazione municipale , e i giudici  non  li  citassero  a far  testimonio  o a giu- 
rare. Vescovi  e monaci  non  possono  destinarsi  tutori  ; sacerdoti  e cherici  si, 
purché  assentano,  ma  nè  assumere  appalti,  nè  altre  brighe  temporali,  nè  allon- 
tanarsi dalle  chiese  loro,  nè  giocare  o star  a vedere.  Per  fatti  criminali  possono 
essere  citati  al  vescovo  o al  giudice  secolare,  secondo  aggrada  all’accusatore.  Di 
poi  Eraclio  attribuì  ai  vescovi  giurisdizione  penale  sul  clero  ; sicché  sempre  più 
la  società  religiosa  emancipavasi  dalla  civile.  Nel  tempo  stesso  gl’  imperatori  vo- 
gliono potere  sul  governo  delle  chiese  e sulle  credenze,  e sentenziano  dei  dogmi 
c della  fede.  11  clero  d’ Italia  scriveva  a quel  di  Francia  : I vescovi  greci  pos- 
seggono grandi  e potenti  chiese , e non  soffrono  di  star  sospesi  dal  governo 
delle  cose  ecclesiastiche  per  due  mesi,  onde  s'acconciano  col  tempo  e colla  vo- 
lontà del  principe,  e fanno  senza  contrasto  ogni  voglia  di  esso  (1). 

In  Occidente  per  lo  contrario  i principi  nuovi  non  si  danno  troppo  pen- 
siero della  disciplina  ecclesiastica  e delle  interne  relazioni  del  clero;  ma  ne  ri- 
stringono la  temporale  autorità.  All’elezione  dei  vescovi  pretendono  intervenire, 
talvòlta  farla  direttamente,  poiché,  ricchi  essendo  i benefizj,  voleano  gratificarne 
i loro  favoriti.  La  Chiesa  protesta  contro  l’abuso;  pur  questo  si  rinnova,  finché 
rimane  in  certo  qual  modo  accordato  che  i principi  confermino  le  elezioni.  Clota- 
rio  II  (615)  ordina  che,  morto  un  vescovo,  il  successore  sia  eletto  dal  clero  e dal 
popolo,  poi  dal  metropolita  e da’  suffragatici  ordinato  secondo  i cenni  del  prin- 
cipe: il  concilio  d’Orleans  (519)  vieta  di  comprare  l'episcopato  a danaro;  ma 
chi  sarà  scelto  dal  clero  e dal  popolo,  consenziente  il  re , venga  consacrato. 
Anche  i principi  visigoti,  dopo  resi  cattolici,  vollero  mescolarsene,  ed  il  sesto  ca- 
none del  XIII  concilio  di  Toledo  (681)  annovera  la  nomina  dei  vescovi  fra  le  pre- 
rogative della  corona  : la  ragione  si  trova  nella  natura  di  quel  governo  che  già 
esponemmo.  In  presenza  del  re  faceasi  l'elezione  in  Inghilterra,  diritto  a cui  ri- 
nunziò  Witeredo  re  di  Reni  nel  692.  Come  Teodorico  potesse  Un  sull’elezione 
del  papa,  or  ora  vedremo. 

1 concilj  si  tengono  per  ordine. o colla  concessione  dei  re,  tanto  che  Sige- 
nneiij  berlo  scrive  al  vescovo  di  Caorsa,  che  « non  essendogli  notificata  T intimazione 
« d’un  concilio,  s’è  convenuto  co’  suoi  grandi  di  non  permetterlo  ».  I re  visigoti 
assistettero  ai  primi  sinodi,  non  per  menomare,  anzi  per  accrescere  l'influenza  dei 
vescovi  ; al  qual  uopo  recarono  innanzi  ad  essi  affari  temporali,  sicché  in  fine 
divennero  nazionali  assemblee.  Altrettanto  accadde  nell’eptarchia  sassone,  benché 
i vescovi  non  arrivassero  a poter  tanto  come  in  Ispagna.  Quanto  acquistavano  in 
potenza,  perdevano  in  libertà,  naturalmente  avocando  i re  la  direzione  d’assem- 
blee ove  trattavasi  dello  Stato. 

Poiché  il  clero  rimaneva  immune  dal  servigio  militare,  i re  vietarono  l'ordi- 
nare alcun  libero  senza  loro  consenso.  Allora  invalse  di  scegliere  i sacerdoti  fra 


(I)  Masso,  rene.  T.  I*.  155. 
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i servi,  massime  fra  quelli  delle  chiese:  il  che,  se  scemò  lustro  nell'opiniouc,  s«*iud«i 
contribuì  ad  alleviar  le  miserie  deU’inflma  classe  per  la  simpatia  di  quelli  che  ne 
aveano  sofferto  i pesi,  e che  ancora  tra  essa  contavano  i parenti  e gii  amici. 

Il  clero  Franco  tentò  invano  arrogarsi  i privilegi  di  Foro  concessi  agli  Orien- 
tali: ne' casi  civili  concernenti  cherici  soli,  questi  giudicavansi  tra  sè;  ma  qualora 
vi  fosse  mescolato  un  laico,  questi  traeva  Fecclesiastico  al  Foro  ordinario.  II  con- 
cilio d’  Orleans  (511)  conferma  gli  asili  secondo  la  legge  romana,  vietando  di 
strappare  i colpevoli  dalla  chiesa  o dagli  atrj,  nè  dalla  casa  del  vescovo;  nè  di 
pretenderli  se  non  dopo  giurato  di  non  sottoporli  a mutilazioni  o altra  pena  di 
corpo,  con  questo  però  che  il  colpevole  si  componga  coll’  offeso.  Altri  concilj 
della  Gallia  tendono  a sviare  i cherici  dai  tribunali  laici  ■ ma  i Merovingi  ocu- 
lati sempre  a mozzare  la  potestà  ecclesiastica,  convocavano  i concilj , designa- 
vano i giorni  di  digiuno,  gl’  impedimenti  matrimoniali,  e voleano  nominar  i ve- 
scovi: dal  che  venner  lolle  diuturne  fra  i due  poteri,  che  poi  si  risolsero  a mina 
di  quella  razza. 

Anche  i beni  del  clero  non  restavano  sempre  schermiti  dalla  rapacità  dei 
grandi  o del  re,  il  quale  talvolta  aboliva  le  donazioni  di  qualche  suo  predecessore, 
o disponeva  de’  possessi  delle  chiese  per  via  di  mandati  ( regie  pcrcepzioni),  in- 
vano proibiti  dai  sinodi.  Alle  imposizioni  generali  poi  erano  sottoposti  i beni  ec- 
clesiastici nella  Gallia,  salvo  quelli  specialmente  immuni,  e forse  il  manso  vesco- 
vile, cioè  il  fondo  di  primitiva  dotazione  delle  chiese,  il  quale  dalla  legge  longo- 
barda era  determinato  a quel  che  due  schiavi  possono  lavorare  con  due  paja  di 
bovi  (1).  Recaredo  esentò  i beni  del  clero  visigoto,  il  quale  però  vedemmo  ob- 
bligato alla  milizia. 

Assai  restava  alla  Chiesa  Gnchè  le  restasse  l' imperio  sovra  gli  spiriti.  Me- 
diante questo  ricupera  quanto  perde,  fa  riconoscere  il  diritto  (l'asilo,  assoda 
l’autorità  sua  sui  testamenti  e sui  matrimonj,  ottiene  che  giudici  ecclesiastici  si 
uniscano  ai  civili  dove  un  cherico  stia  in  causa:  insinuatasi  cosi  nell'ordine  civile, 
entra  anche  nel  politico  mediante  i possessi  dei  vescovi,  e la  loro  assistenza 
alle  Corti  e alle  assemblee,  avviamento  alla  civile  potenza,  che  vedremo  nella 
età  successiva. 

La  società  laica,  dalla  comunanza  de’  patimenti  ravvicinata  all’ecclesiastica,  r«rucip«r. 
trovò  qualche  via  di  penetrare  in  questa.  Il  conferirsi  la  tonsura  senza  gli  or-  d" 
dini,  come  puro  indizio  d’essere  a questi  destinato,  costituì  una  classe  media 
fra  secolari  e sacerdoti,  addetti  alla  Chiesa  senza  appartenervi,  godendone  i pri- 
vilegi senz’essere  astretti  alle  sue  discipline. 

1 laici,  fondando  e dotando  chiese,  acquistavano  diritto  alle  preghiere  e ad 
alcune  onoriQcenze;  poi  condisccndevasi  loro  qualche  azione  nella  scelta  dei 
preti  a quelli  incardinati.  Prima  i vescovi  che  istituivano  chiese  fuor  della  loro 
diocesi,  ottennero  di  nominarvi  i sacerdoti,  poi  tale  diritto  fu  esteso  anche  ai 
laici;  Giustiniano  imperadore  lo  accomunò  a tutti  i fondatori,  poi  anche  ai  loro 
eredi  (2) : diritto  che,  meno  assolutamente,  ma  pure  anche  in  Europa  prese 
piede,  pallialo  col  nome  di  presentazione.  Talora  i patroni  si  riservavano 
porzione  delle  entrate , e fin  delle  offerte  ; sicché  il  fondar  benefizj  poteva 
venire,  anziché  da  animo  devoto,  da  accorta  speculazione.  Tale  patronato 
metteva  i laici  a parte  del  governo  ecclesiastico,  ed  era  semenza  di  abusi,  cui  si 
opponevano  con  forza,  ma  non  sempre  con  effetto  i concilj. 

Dai  patroni  laici  dipendevano  poi  affatto  i cappellani  particolari,  istituiti  pel- 
le case  o sui  poderi  di  qualche  signore;  ed  i sacerdoti  non  affissi  a veruna  pa- 


ti) Lib  III.  ti(.  I.  e.  16 


(2)  Nortllm  UH  2;  limi.  16 
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rocchi, n,  e quindi  meno  dipendenti  dai  vescovi.  • Se  uomini  potenti  (dice  il  cort- 
« eilio  d'Orlcuns)  stabilirono  parecchie  sul  loro,  e all'ombra  del  patrono  i cherici 
« che  le  amministrano,  benché  avvertiti  dall'arcidiacono  della  città,  ricusano  ciò 
« che  secondo  il  grado  debbono  alla  casa  del  Signore,  sieno  corretti  secondo  la 

• disciplina  ecclesiastica.  — Molti  de'  fratelli  nostri  e vescovi  (soggiunge  quello 

• di  Chàlons)  portarono  lamento  al  santo  sinodo  circa  agli  oratorj  eretti  nelle 

• ville  de’grandi,  i cui  patroni  disputano  al  vescovi  i beni  donati  ad  essi  oratorj, 

• nè  sofTrono  tampoco  che  i cherici  ad  essi  aggregali  sieno  a giurisdizione  dell’ 
« arcidiacono  ». 

I vescovi  ostavano  a questa  specie  d’emancipazione,  che  sottraeva  porzione 
dei  sacerdoti  alla  necessaria  unità  dell’obbedienza;  ma  a poco  riuscirono:  e asso- 
dandosi il  governo  feudale,  restò  ai  laici  questa  via  d’ insinuarsi  per  entro  la 
società  religiosa. 

V’  intervennero  anche  perchè  i beni  acquistati  dalle  chiese  domandavano 
un’amministrazione  e difesa  in  tribunali,  c difesa  in  campo,  e perciò  protet- 
tori secolari.  Ebber  dunque  le  chiese  i loro  vicedomini , avvocati  o tutori , 
per  sostenerle  ne’  giudizj  e colle  armi,  per  respingere  le  correrie,  o per  man- 
tenerne le  ragioni  col  duello  giudiziario.  A siffatti  la  Chiesa  consentiva  certi 
privilegi  o l'usufrutto  di  alcuni  dnminj.  Tal  fiata  eran  nominati  dai  re  nelle 
chiese  da  essi  re  dotate,  o specialmente  protette:  sicché  volta  veniva  che  il 
visdoraino  si  reputasse  dissoggetlo  dal  vescovo;  e allorché  anche  quest'uffizio  si 
mutò  in  feudo,  alcune  chiese  trovaronsi  dipendenti  dal  visdomino  che  prima 
era  da  esse  nominato. 

L’ incremento  di  possessi  c la  preponderanza  dell’  episcopato  sono  i due 
Mai»  ì».  principali  avvenimenti  nell’  interno  ordine  delle  Chiese.  In  Occidente  benché 
l’rn*  nessuna  fosse  cosi  ricca  come  quella  di  Costantinopoli  ed  altre  orientali,  tutte 
insieme  però  formavano  un  cumulo  d’opulenza  superiore  a quelle,  e consistente 
non  in  malcerti  tesori  di  danaro,  ma  in  fondi,  meno  soggetti  a dilapidazioni 
e che  aumentavano  di  valore  col  crescere  della  popolazione  e della  coltura. 
Veruna  chiesa  nella  Spagna  e nella  Gallia  poteva  fondarsi  se  non  dotandola 
a sufficienza.  Inoltre  s’ introdussero  contratti  precarj,  per  cui  uno  abbando- 
nava la  proprietà  de' suoi  beni  ad  una  chiesa,  salvo  a sé  l’usufrutto,  vita  du- 
rante; generosità  a carico  degli  eredi,  e per  farsi  degli  amici  col  mammone 
delf  iniquità,  ond  essere  ricevuti  nei  tabernacoli  eterni  (1).  Spesso  la  Chiesa  di 
rimpatto  gli  conferiva  un  altro  fondo  ch’egli  teneva  a livello  temporario,  disso- 
dandolo e riducendolo  a buona  coltura. 

L'uso,  già  da  Origene,  Ambrogio,  Agostino  e dal  Crisostomo  raccomandato, 
di  pagar  la  decima  pel  clero,  come  solcano  gli  Ebrei,  si  consolidò.  Nel  concilio 
di  Tours  (567)  fu  dichiarato  tutti  i fedeli  dover  la  decima,  che  i vescovi  ado- 
prerebbero  a riscatto  de’  prigionieri;  poi  quello  di  Macon  (585)  ordinò  di  pa- 
garla ai  ministri  delle  chiese,  secondo  la  legge  di  Dio  e il  costume  immemora- 
bile dei  Cristiani,  pena  la  scomunica  : pure  non  divenne  regolare  se  non  dopo 
Carlo  Magno,  che  vi  obbligò  ogni  proprietà,  non  eccettuali  i beni  della  co- 
rona (779). 

Al  piantarsi  del  cristianesimo,  il  vescovo  n’era  quasi  il  primo  magistrato,  re- 
r«i««  j„  sidcntc  nelle  città,  mentre  alla  campagna  sopravvedevano  i corepiscopi  : ma  poi- 
*«eoTi  chè  questi  poteano  divenire  emuli  de’  primi,  furono  poco  a poco  aboliti,  sosti- 
tuendovi le  parecchie,  ognuna  amministrata  da  un  prete,  che  dal  vescovo  della 
città  vicina  traeva  il  carattere  e l’autorità.  Tutte  insieme  le  parocchie  dipendenti 

(I)  S.  [.nei,  iti.  9 
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sia  un  «scoto  costituivano  una  diocesi.  Per  crescere  forza  e regolarità,  molte 
parecchie  si  aggregarono  in  capitoli  rurali,  sotto  un  arciprete  : molti  capitoli  in- 
sieme costituirono  un  distretto  sótto  un  arcidiacono,  istituzione  che  va  assodan- 
dosi sullo  scorcio  dell’  vm  secolo  (1).  Le  diocesi  comprese  in  una  provincia  ci- 
vile dipendevano  dal  vescovo  della  metropoli,  detto  perciò  metropolita,  che  con- 
vocava e dirigeva  i sinodi  provinciali,  confermava  i vescovi  eletti,  riceveva  le 
accuse  contro  loro  o l’appello  dai  loro  giudizj,  e ne  riferiva  al  concilio  provin- 
ciale, il  solo  che  avesse  diritto  di  veramente  giudicarli.  Le  turbolenze  di  Gallia  e- 
di  Spagna , e la  grande  estensione  data  alle  diocesi  in  Inghilterra  e in  Germania, 
convalidarono  l’autorità  dei  vescovi,  esigendosi  robusta  autorità  perchè  fossero 
assicurati  l’ordine  e la  quiete. 

L’invasione  e la  mutabilità  de’ nuovi  regni  scompigliarono  l’ordine  metro- 
politano insieme  col  politico.  Teodemiro  re  degli  Svevi  fe  dimezzare  la  primazia 
sulla  LusitaniaTra  i vescovi  di  Braga  e di  Lugo;  per  riunirla  poi  in  quel  di  Me- 
nda si  richiese  l’intervenzione  secolare.  La  metropoli  di  Magonza,  la  prima  che 
si  eresse  tra  i Franchi , indi  F altre  di  Colonia  e Salzburgo , mai  non  poterono 
estendersi  su  tutta  la  provincia  antica.  Neppur  mai  si  potè  qui  stabilire  patriar- 
cati come  in  Oriente:  e per  quanto  il  metropolita  di  Toledo  in  Ispagna,  di  Cantor- 
bery  in  Inghilterra,  di  Arles,  Vienne  o Lione  o Bourgcs  nella  Francia  tentassero 
arrogarsi  sui  vescovi  la  preminenza  che  alla  loro  città  conferiva  Tesser  capo  di 
uno  Stato,  non  vennero  mai  al  loro  fine,  opponendosi  da  una  parte  Roma,  gelosa 
di  sua  primazia,  dalFaltra  i vescovi,  più  volontieri  dipendenti  dal  lontano  ponte- 
fice. Cosi  i vescovi  accentrarono  in  sè  T intero  dominio  ecclesiastico  ; e di  conse- 
guenza diradarono  le  tornate  dei  sinodi  provinciali  che  erano  superiori  ad  essi. 

La  pretensione  regia  d’eleggere  i vescovi  o almeno  confermarli,  scemò  i legami 
fra  essi  e il  clero,  di  mezzo  al  quale  nè  fra  preti  conosciuti  erano  essi  scelti,  ma 
talvolta  venivano  da  lontano , non  amati , non  creduti  dal  gregge  che  dovevano 
pascere,  spesso  disonorati  dai  brogli  con  cui  aveano  guadagnato  il  pastorale.  Po- 
nevasi  dunque  sempre  maggiore  intervallo  fra  il  clero  e l’ordinario:  e poiché,  per 
le  ragioni  dette,  i sacerdoti  erano  spesso  scelti  tra  schiavi,  i vescovi , cernendoli 
dai  propij,  non  accordavano  ad  essi  intera  la  libertà,  o accordandola  non  dimen- 
ticavano quel  dominio  che  dà  la  lunga  consuetudine.  In  Ispagna  l’arcivescovo  di 
Toledo , che  stava  sempre  accanto  al  re , acquistò  primazia  sugli  altri  ; e poiché 
egli  potea  cosi  conoscere  la  volontà  del  regnante , non  proponea  per  vescovi  che 
persone  ben  ad  esso  accette;  tanto  che  il  concilio  affidò  ad  esso  quest’  incarico, 
restando  escluso  il  popolo  e il  clero. 

Soli  i vescovi  amministravano  i beni  ecclesiastici;  e fossero  fondi,  od  offerte 
de’ fedeli,  o decime,  repulavansi  appartenere  non  alla  chiesa  speciale,  ma  al  ve- 
scovo che  non  poteva  venderli  ma  disporne,  e che  ne  traeva  potenza.  Come  delle 
cose,  così  disponeva  quasi  delle  persone,  essendo  ciascun  prete  affisso,  o come 
dicevano,  incardinato  alla  sua  parecchia. 

L’entrare  poi  nelle  assemblee  nazionali  e alla  Corte  crebbe  l’autorità  spirituale 
dei  vescovi  insieme  colla  temporale  ; ed  abusandone  causarono  lamenti.  Un  con- 
cilio di  Toledo  del  589  dice  : « Abbiamo  saputo  che  i vescovi  trattano  le  paroc- 
« chic  loro  non  vescovilmente  ma  crudelmente:  e quantunque  sia  scritto  Non  pa- 

* ironeggiate  suU eredità  del  Signore,  ma  porgete  voi  stessi  modello  al  gregge , 

• opprimono  le  diocesi  d'imposte  e d'esazioni.  Perciò  resta  negato  ai  vescovi  d’ap- 
« propriarsi  altro  che  quanto  è loro  concesso  dalle  antiche  costituzioni:  i cherici. 


(I)  Il  prima  dortimtnto  «aria  n’t  d«l  774,  in  eui  j ronfcrmar  la  «fimìone  «Mia  sua  tKorrai  in  stile  arti 
£ddoot.  co  va  di  Straibnrgo.  fa  da  papa  Adriana'  diaronati.  Vadi  il  aoalro  Libro  VII.  top.  I®. 
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. parocchiani  o diocesani  molestati  da  essi,  ne  portino  querela  al  metropolita,  il 
« quale  non  tardi  a reprimere  gli  abusi  » . 

Per  reazione  i semplici  sacerdoti  fra  loro  collegavansi  onde  opporsi  ai  ve- 
scovi (1),  oppure  ricorrevano  contro  di  essi  alle  laiche  potestà  o ai  sinodi.  Quello 
di  Carpenlrasso  « essendogli  portati  lamenti  perchè  alcuni  vescovi  usurpano  le 
cose  date  dai  fedeli  alle  parocchic,  in  modo  da  lasciar  poco  o nulla  alle  chiese  » 
ordina  che  quel  che  non  è necessario  per  la  chiesa  ove  risiede  il  vescovo,  vada 
alle  parocchie  : quello  d’ Orleans,  che  « nessun  vescovo  nella  visita  riceva  dalle 
chiese  più  di  quanto  gli  si  compete  come  segno  d'onore  • : quel  di  Braga  del  572, 
c quello  di  Toledo  del  663  ripetono  i lamenti  e le  providenze  (2).  Tanto  aveva 
indotto  d’ambizione  nei  vescovi  il  trovarsi  mescolati  agl’ interessi  mondani , sino 
a far  guerra. 

Più  nocque  ad  essi  l’estendersi  dei  monaci.  Anche  in  tal  fatto  l’Occidente 
vinari  variò  dall’Oriente.  In  questo  la  più  parte  erano  eremiti,  dediti  a parziali  astinenze 
ed  isolati  rigori;  alcuni  radunavansi  sotto  regole  speciali,  come  quelle  d'Antonio, 
Macario,  Pacomio,  Ilarionc:  dappoi  quella  di  san  Basilio  divenne  generale,  ma  i 
monasteri  restarono  sempre  associazioni  di  laici,  senza  le  funzioni , i doveri  e di- 
ritti del  clero,  se  pur  in  questo  non  entrasse  qualche  individuo. 

Nelle  parti  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le  stravaganti  virtù  de’ soli- 
tari, come  san  Senoch , che  nelle  vicinanze  di  Tours  si  fece  chiudere  fra  quattro 
mura  così  ristretto  da  non  potere  movimento  di  sorta,  e lunghi  anni  visse  all’am- 
mirazione popolare;  come  Caluppa  in  Alvergna,  Patroclo  nel  territorio  di  Lan- 
gres,  Ospizio  in  Provenza,  reclusi;  come  quello  stinta  Wulflliac,  di  cui  nar- 
rammo: il  quale  pure  dai  vescovi  fu  obbligato  a mutar  modo,  demolita  la  sua 
colonna.  Pure  alla  macerazione  c al  silenzio  non  tendevano  tanto  i monaci  occi- 
dentali, quanto  alla  consorte  attività;  e in  questo  senso  fu  dettata  una  regola, 
che  poi  tolse  la  mano  alle  altre,  e diresse  a un  modo  i divergenti  impulsi  della 
particolare  divozione  od  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nel  ducato  di  Spoleto.  Nato  riccamente  (480), 
s.  Bone-  venuto  di  dodici  anni  in  Roma  a studio,  potè  udirvi  rimpiangere  l’antica  gran- 
Jotio  dezza,  c compassionarne  il  presente  avvilimento;  per  modo  che,  preso  a tedio  un 
mondo  cosi  sovverso,  fuggì  di  quattordici  anni  colia  nudrice  Cirilla , in  fondo 
d’ una  caverna  a Subiaco,  che  poi  col  nome  di  sacro  Speco  divenne  superba  per 
edilizio  e affollata  per  devozione.  Colà  fu  mantenuto  da  miracoli,  ignorando  per- 
fino che  giorni  corressero  : eppure , come  a Girolamo  ne’  deserti  della  Palestina , 
ricorreagli  a mente  qualche  bellezza  ammirata  ne' primi  anni,  e ortiche  e spine  a 
fatica  mortificavano  la  carne  ribelle.  Non  seguiremo  i prodigj  or  della  Previ- 
denza or  della  sua  volontà,  con  cui  fu  segnalato  ogni  passo  del  giovinetto,  che 
acquistò  nome  fra’  vicini  pastori , indi  fra’  lontani , tanto  che  alcuni  monaci  di 
Vicovaro  il  vollero  per  capo  (510).  Negò  egli  un  pezzo  por  mano  fra  i troppi 
bronchi  di  quel  convento,  pur  al  fine  accettò,  e si  pose  vigoroso  a riformarlo:  di 
che  disgustati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice,  ma  questo  alla  sua  benedi- 
zione andò  a pezzi;  ed  egli  esclamò:  Dio  vel  perdoni , fratelli.  Non  ve  lo  avevo 
dello  che  non  ci  saremmo  potuti  accordarci  Cercate  un  superiore  che  più  vi  con- 
venga; e tornò  alla  solitudine  di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine.  Da  presso  e da  lontano,  laici  e sacerdoti,  villani 


(4)  «Se  alcuni  «barici,  come  dianzi  in  molti  luo- 
ghi avviene,  per  istigazione  del  demonio,  ribelli  al- 
l’ autorità,  si  uniscono  in  congiure,  prestinai  fra  sè 
giuramento,  o si  danno  scritti  . . i vescovi  puni- 
scano i colpevoli  •.  Cane . rf 1 Orleane  del  S38,  c. 
XXI 


• Se  eherici,  onde  rivoltarsi,  Iegansi  in  società  per 
giuramenti  o per  iacritli,  o ad  arte  tendono  lacci  al 
vescovo,  e se,  avvertiti  di  desistere,  ricusano,  siane 
degradati  • . Conc.  di  Rcims  del  6211,  e.  II. 

(2)  In  tutto  ciò  ho  per  autorità  principale  Ptanke. 
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e cittadini  traevano  ad  udirlo,  e consultarlo,  e fargli  quella  riverenza  che  a santo; 

Equizio  e Tertullo  nobili  romani  gli  mandarono  i loro  figliuoli  Mauro  e Placido, 
che  divennero  i primi  suoi  discepoli,  e dodici  monasteri  fondò  là  intorno,  cia- 
scuno di  dodici  monaci , tra’  quali  facea  sperimento  della  regola  che  ideava.  Qui 
pure  bersagliato  dall’invidia,  ritirossi  con  Placido  e Mauro  (528)  dove , dalle 
sponde  della  Melfa,  Monte  Cassino  sollevasi  in  una  delle  più  deliziose  posture, 
offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  fra  i selvaggi  Apennini 
dell’Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Campania.  In  questo  luogo  di  mercato 
( forum  Casinum ) ancora  stavano  in  piedi  il  tempio  e la  statua  d’ Apollo;  e Bene- 
detto, estirpata  l’ idolatria  c raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  sull’al- 
tura, e non  men  coll’esempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  prudenza  vi  pose 
in  alto  la  sua  regola. 

Questa  legislazione,  nuova  negli  annali  del  mondo,  c che  operò  per  più  tempo  Sua  r«g*i. 
e su  maggiori  individui  che  non  molte  altre  antiche  e nuove , ben  merita  d’ arre- 
stare la  nostra  attenzione.  Comincia  essa  col  ragionare  sull’  istituto  monastico  in 
quel  tempo  (I).  « Quattro  maniere  di  monaci  v’ha:  Cenobiti,  viventi  in  monastero, 

« sotto  una  regola  ed  un  abate;  Anacoreti , che  non  per  fervore  da  novizj,  ma 
« istrutti  da  lunga  prova  della  vita  monastica , appresero  a combatter  il  nemico 
« a profitto  di  molli , e ben  preparati  escono  soli  dalle  fila  dei  loro  fratelli , per 

• scendere  a singolare  combattimento  ; Sarabaiti  che,  non  provali  da  regola 
« alcuna  o da  lezioni  dell’esperienza,  come  l'oro  nel  crogiuolo,  ma  più  simili 
« alla  molle  natura  del  piombo,  serbansi  nelle  opere  fedeli  al  secolo,  e mentono 
« a Dio  colla  tonsura.  Scontransi  questi  a due,  a tre,  a più  senza  pastore,  non 
« occupandosi  del  gregge  del  Signore  ma  del  loro  proprio;  si  fanno  legge  il  ta- 
« lento;  dicono  santo  che  che  ad  essi  venga  nel  pensiero  o sulle  labbra;  ciò  che 
« non  va  a loro  grado  trovano  non  essere  permesso.  La  quarta  specie  sono  certi 
« andarmi,  che  tutta  lor  vita  abitano  tre  o quattro  giorni  varie  celle  in  varie  pro- 
« vincie,  girovagando  senza  posa  mai , servendo  alle  proprie  voluttà  e alla  gola , 

« peggio  in  lutto  dei  medesimi  Sarabaiti.  Del  loro  modo  di  vivere  è più  onesto 
« tacere  che  ragionare  ; onde,  coll’aiuto  di  Dio,  veniamo  a regolare  la  fortissima 
« società  de’  Cenobiti. 

« Nell'istituire  una  scuola  a servigio  del  Signore,  noi  speriamo  non  aver  messo 
« cosa  aspra  e difficile;  ma  se  a consiglio  dell’equità  vi  si  trovi  alcun  che  di 
« troppo  scabroso  per  correggere  i vizj  e mantenere  la  carità,  non  per  questo  fug- 
« gasi  a sgomento  la  via  della  salute,  giacché  essa  al  principio  è stretta,  ma  pro- 
« gradendo  nella  vita  regolare  e nella  fede,  il  cuore  si  dilata,  c con  ineffabile  dol- 
« cezza  si  batte  il  calle  dei  divini  comandamenti  ». 

Chi,  confondendo  le  età,  all’udire  nominar  frate  intende  infingardaggine,  ap- 
prenda come,  in  tempo  che  l’ozio  era  decoroso,  c sordido  il  lavorare,  Benedetto 
Imponesse  l’occupazione  alla  sua  repubblica.  * 11  far  nulla  è nemico  dell’anima, 

« e per  conseguenza  i fratelli  debbono  a certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani, 

« ad  altre  in  pie  letture.  Da  pasqua  al  principio  di  ottobre , uscendo  al  mattino 
« da  prima,  lavoreranno  fin  verso  la  quarta  ora  ; dalla  quarta  a sesta  applichino 

• alla  lettura;  dopo  sesta,  levandosi  da  tavola,  meriggeranno  nei  loro  letti  senza 
« rumore;  c se  alcuno  vuol  leggere,  si  il  faccia  in  guisa  di  non  disturbare  altrui. 

« A mezzo  l’ora  ottava  si  reciti  nona , poi  lavoro  sin  a vespero  ; e se  la  povertà 
» del  luogo,  la  necessità  o il  ricolto  de’  frutti  li  tiene  costantemente  occupali,  non 


(1}  La  regola  di  un  Benedetto  sono  seltantatrè  ca- 
pitoli, di  coi  nove  sai  doveri  morali  e generali,  tre- 
dici sui  doveri  religiosi,  ventinove  salta  disciplina,  i 
falli,  le  pene  eec.,  dieci  sulPamministrazionc  interna, 


dodici  su  varj  soggetti,  come  i viaggi,  l'ospitalità  ave.; 
cioè  nove  capitoli  di  codice  morale,  tredici  di  codice 
religioso,  venlinove  di  penalo,  dieci  di  politico. 


*58  kpoca , fin. 

• se  ne  diano  pena , giacché  veri  monaci  sono , se  vivono  delle  proprie  moni  r 
« come  usarono  i Padri  e gli  Apostoli  : ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per 
« riguardo  ai  deboli. 

« Da  ottobre  entrante  a quaresima,  attendano  alla  lettura  fin  all’ora  seconda, 
« quando  cantasi  terza-,  poi  fin  a nona  s’industrj  ciascuno  intorno  a quel  che  gli 
« è ordinato;  al  primo  tocco  di  nona  smettauo  il  lavoro,  e sieno  lesti  per  quando 
« suonerà  il  secondo.  Dopo  la  refezione,  leggano  e recitino  salmi....  (1). 

« Mentre  i fratelli  sono  alla  lettura,  due  o tre  anziani  vadano  in  volta  perchè 
« nessuno  s’ahbandoni  al  sonno  o alla  ciarla,  non  giovando  se  stessi,  e distraendo 
« gli  altri  ; se  alcun  siffatto  si  trovi,  venga  ripreso  una  e due  volte,  e qualora  non 
« si  eineudi,  sottopongasi  alla  correzione  della  regola,  per  isgomento  degli  altri. 

• La  domenica,  tutti  attendano  al  leggere,  eccetto  quelli  scelti  a diverse  funzioni. 

« Chi  negligente  e infingardo  non  voglia  o non  possa  meditare  nè  leggere,  gli 

• s’ ingiunga  alcun  lavoro  perché  non  resti  indarno.  Alla  debolezza  abbia  riguardo 
« l’abate  ». 

Quest’  era  il  far  loro  da  mattina  a sera  ; al  quale  obbligo  adempiendo,  i mo- 
naci addomesticarono  i terreni  attigui  ai  loro  monasteri,  sanando  le  paludi,  dibo- 
scando e mantenendo  i buoni  metodi  deU'agricollura.  La  prosperità  di  questa  es- 
sendo intento  comune  e trasmesso  ai  successori,  poteano  compiersi  opere  cui  la 
vita  e i mezzi  d’un  proprietario  non  bastavano:  perciò  uno  s’accorgeva  d’avvici- 
narsi ad  un  monastero  quando  vedesse  campi  ben  colti,  anguilla»  di  viti,  pianta- 
gioni di  fruiti,  e rigagnoli  ad  arte  condotti.  Le  terre  loro  andavano  esenti  dalle 
contribuzioni;  non  amministrate  dalla  cupidigia  privata,  lasciavano  maggiore 
agiatezza  al  villano;  talché  come  un  privilegio  guardavasi  Tesser  messo  a servi- 
gio d'uu  monastero.  Quando  poi  deposcro  la  zappa , copiarono  libri , e ad  essi 
dobbiamo  la  conservazione  dei  classici;  poscia  eressero  magnifici  chiostri,  nei 
quali  si  ricoverarono  le  arti  e la  letteratura , e ai  quali  il  secolo  volge  aucora 
l’ammirazione,  dopo  dimenticato  quanto  giovarono  al  volgo. 

11  governo  stava  elettivo,  giacché  Tabale  era  scelto  dai  frati  e tra  essi;  ma 
una  volta  eletto,  acquistava  potere  assoluto,  sebbene  fosse  obbligalo  a interrogare 
il  parere  de' fratelli  ne’ casi  più  gravi.  La  virtù  nuova  introdotta  nella  società  da 
quel  precetto  del  vangelo  Obbedite  ai  vostri  capi,  dalle  congregazioni  religiose 
fu  spinta  fin  alla  più  assoluta  e passiva  soggezione.  « Caso  mai  che  una  cosa 
diffìcile  od  impossibile  sia  comandata  ad  un  fratello,  riceva  con  dolcezza  e doci- 
lità il  comando.  Se  vede  che  oltrepassi  affatto  le  sue  forze,  l’esponga  con  decenza 
e sommessione,  non  inorgoglendo,  non  ostando,  non  contraddicendo.  Che  se 
dopo  la  sua  rimostranza  il  priore  persista,  il  discepolo  sappia  che  così  dev’  essere, 
e confidando  nel  Signore  obbedisca.  » (C.  lxviii.) 

Ne  conseguiva  l’assoluta  abnegazione  della  volontà  propria,  anzi  della  perso- 
nalità, dicendo  la  regola  che  il  frate  « non  può  avere  in  proprio  potere  il  corpo 
nè  la  volontà  • (C.  xxxm).  Adunque  l’abate  comandava,  puniva,  premiava,  mu- 
tava di  luogo  e destinazione,  imponeva  fine  a’  litigi,  e i renitenti  sospendeva  dalla 
comunione.  Nè,  quantunque  tutto  si  facesse  a cenno  d'obbedienza,  era  egli  un 
tiranno,  giacché  trovavasi  legalo  dalle  costituzioni  del  monastero  e dalle  consue- 
tudini tramandate  per  memoria  o per  iscritto,  che  consultavansi  ad  ogni  dubbio, 
e che  determinavano  le  più  minute  particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando 
radersi  o lavarsi , in  che  giorni  all’erbe  e alle  fave  aggiungere  il  condimento  di 
olio  o di  grasso  ; o d'ova,  pesci,  fruita  rallegrare  il  frugai  desco.  Ai  disobbedienti 
toccava  dapprima  l’ammonizione,  poi  la  correzione  in  pubblico,  poi  la  scomunica, 


H)  Fra  <jurst  orario  non  V assegnalo  lampo  dWoltar  matita,  eccello  le  dorarmclif. 
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eiue  l' isolamento  nel  lavoro  u nella  preghiera;  ai  più  [pertuiaci  infliggevansi  digiuni 
e anche  pene  corporali,  e per  ultimo  l'espulsione. 

Il  mutamento  più  segnalato  che  Benedetto  introdusse  nella  vita  mona- 
stica fu  la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario  conoscere  quel 
che  si  prometteva,  e in  conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  legge- 
vasi  al  novizio  più  volte  la  regola,  onde  assicurarsi  che  egli  avrebbe  e voglia  e 
capacità  di  sostenerne  i pesi.  1 uovizj  venivano  esercitati  in  quelle  mortiQcazioni , 
in  quei  faticosi  sperimenti,  divenuti  poi  vani  e puerili,  il  cui  racconto  formava 
il  trattenimento  e la  meraviglia  della  nostra  fanciullezza.  Ma  nulla  parea  troppo 
onde  ottenere  il  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia,  e la  libertà  vera  che  con- 
siste nel  padroneggiare  le  passioni. 

Di  sotto  alla  severità  della  disciplina  generale,  ne  traspira  una  moderazione, 
una  dolcezza,  un  retto  senso,  da  supplire  a ciò  che  un  secolo  più  collo  può  trovarvi 
di  mancante.  Il  vestire  era  quale  costumavasi  nel  paese,  e per  essere  pronti  al 
tocco  del  mattutino,  noi  deponevano  neppur  la  notte,  eccetto  il  coltello.  I frati 
erano  laici,  nè  lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini;  « che  se  qualche  prete  chieda 
entrarvi  (dic’egli)  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda;  se.  poi  persiste, 
tengasi  obbligato  alle  discipline  senza  alcuna  dispensa  ». 

Insamma  quella  regola  era  un  compendio  e un’applicazione  del  cristianesimo, 
delle  istituzioni  de’ santi  Padri,  de' consigli  di  perfezione.  Ivi  eminenti  la  pru- 
denza, la  semplicità;  ivi  coraggio  e umiltà,  severità  e dolcezza,  libertà  e dipen- 
denza, tutto  fondato  sull'abnegazione,  sull'obbedienza,  sul  lavoro.  Cosimo  de’ Me- 
dici ed  altri  legislatori  aveano  sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  nella 
quale  l’occhio  esperto  ravvisa  i secreti  della  vera  economia  politica,  e dove  i biso- 
gni dell’auima  sono  cosi  bene  armonizzati  a tutti  i gradi  coU’atlività  necessaria 
al  corpo;  dove  s'aprono  asili  a’ gran  pensieri,  a’ gran  dolori,  a’ grandi  rimorsi; 
dove  l’indigenza  volontaria  è posta  di  mezzo  fra  l’orgoglio  spietato  della  ricchezza 
e la  stupida  disperazione  della  miserabilità. 

Narrano  che  Totila,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volesse  vedere  san 
Benedetto;  e per  accertare  se  veramente  e’ fosse  dotato  di  profetico  spirito,  vesti 
uno  scudiero  cogli  abiti  suoi  proprj,  mentr’egli  si  pose  indistinto  nel  corteggio  ; 
ma  il  santo  lo  riconobbe,  e a lui  ditilatosi,  il  rimproverò  della  crudeltà  che  usava, 
e gli  predisse  vicina  la  sua  line,  intimandogli  di  prepararvisi  con  opere  di  peni- 
tenza e di  riparazione.  Questi  ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tramandati  da  insigui 
storici  che  (non  ultima  fortuna)  sortì  san  Benedetto,  cioè  Gregorio  Magno  allora, 
dipoi  il  Mablllon;  e le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi  nel  massimo  loro  splen- 
dore li  riprodussero  e perpetuarono  per  tutto  il  mopdo,  ma  in  nessun  luogo  più 
commoventi  che  a Monte  Cassino,  cuna  e asilo  il  più  venerato  dell'ordine 
suo. 

Qui  l'aspetto  di  fortezza  dato  al  convento,  che  più  volte  fu  costretto  respingere 
le  incursioni,  e più  vi  soccombette;  la  lautezza  di  possessi,  attestata  dai  titoli 
scritti  sopra  gli  avanzi  di  antichità  radunativi  da  ogni  parte;  la  splendidezza  del- 
l’edilizio adorno  di  quanto  san  fare  di  meglio  pennello  e scarpello  ; la  memoria 
dei  dotti  che  ne' secoli  più  oscuri  vi  trovarono  ricovero:  la  doviziosa  raccolta  di 
documenti  e -di  libri,  si  sposano  in  mirabile  guisa  colla  primitiva  umiltà  della 
cella  del  Santo,  e colpovero  sepolcro  ove  dormi  Un  quando  la  furia  saracena  non 
turbò  le  sue  ossa;  e l'uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e devoto, 
può  leggervi  intiera  la  storia  dell’ordine,  che  in  gran  parte  segna  le  fasi  della  ci- 
viltà. La  quercia  sotto  cui  Luigi  il  Santo  di  Francia  rendeva  giustizia,  non  mi 
commosse  più  che  il  platano  nel  chiostro  di  San  Severino  a Napoli , alla  cui 
ombra  è fama  che  Benedetto  recitasse  le  salmodie  e predicasse  a’ nuovi  proseliti; 
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e fra’ cui  rami  annosi  posero  radice  due  fletti,  siccome  altri  ordini  rampollarono 
in  ogni  secolo  e nazione  su  (|ucllo  da  lui  istituito  (1). 

Regola  più  austera  fu  data  da  san  Colombano.  Il  monaco  viva  sotto  la  disci- 
plina d’un  solo  e nella  compagnia  di  molti,  per  imparar  dall’uno  l’umiltà,  dagli 
altri  la  pazienza.  Dovendosi  ogni  giorno  progredire,  ogni  giorno  si  deve  pregare, 
leggere,  lavorare.  Il  cibo  sia  povero  e si  prenda  la  sera.  Non  solo  è riprovevole 
il  posseder  cose  superflue,  ma  anche  il  desiderarle.  Il  monaco  non  cercherà  il 
letto  che  rotto  dalla  stanchezza:  si  alzerà  prima  d’aver  esaurito  il  sonno.  Non 
giudicherà  la  decisione  degli  anziani,  essendo  dover  suo  l’ obbedire , secondo  il 
detto  di  Mosè  = Ascolta , Israele,  e lari. 

Quanto  all'esterno  i monaci,  crescendo  di  numero  ed  influenza,  attivarono  la 
vigilanza  dei  vescovi,  che  vedendo  poter  averli  ottimi  ausiliarj  od  emuli  poderosi, 
ne  cincischiarono  quella  indipendenza  che  era  carattere  del  loro  stato,  evennero 
legandoli  alla  società  ecclesiastica.  11  concilio  di  Calcedonia  stabilì:  « Quelli  che 
« sicuramente  c realmente  abbracciarono  la  vita  monastica,  abbiansi  l’onore  che 
« conviene;  ma  atteso  che  alcuni,  sotto  apparenza  e nome  di  monaci,  sommo- 
« vono  gli  affari  civili  ed  ecclesiastici,  scorrendo  a ventura  le  città,  e tentando 
« anche  istituire  monasteri  da  sè,  piacque  che  nessuno  possa  fabbricare  o fon- 
ti dar  casa  od  oratorio  senza  consenso  del  vescovo  della  città.  I monaci  in  ogni 
« città  o campagna  stiano  soggetti  al  vescovo,  amino  la  quiete,  supplichino  al 
« digiuno  e all’orazione,  c rimangano  nel  luogo  ove  rinunziarono  al  secolo  : non 
« entrino  in  affari  ecclesiastici  e civili,  nè  si  stacchino  dai  monasteri,  seppure  noi 
« comandasse  il  vescovo  della  città  per  qualche  opera  necessaria  ».  (Cali.  tv). 

Cosi  fu  mozza  la  libertà,  e successivi  concilj  diedero  ai  vescovi  ispezione  sopra 
gli  abati,  sulle  loro  congregazioni,  la  disciplina,  la  fondazione  di  nuovi  monasteri. 

1 monaci  stessi  crescendo,  domandarono  privilegi,  che  divennero  ceppi.  Vollero, 
per  un  esempio,  aver  chiesa  nel  monastero,  per  non  essere  costretti  ondare  alla 
parecchia;  e a tal  uopo  si  dovettero  introdurre  dei  preti,  stretti  col  vescovo,  ed 
estranei  allo  spirito  della  congregazione. 

In  maggiore  dipendenza  vennero  quando  i monaci  stessi  ambirono  entrare 
nel  clero;  c dopo  alcuni  ostacoli,  Bonifazio  IV  gli  acclamò  più  che  idonei  a qua- 
lunque funzione  del  clericato.  Trovavansi  partecipi  ai  privilegj  e al  potere  eccle- 
siastico; ma  con  ciò  si  saldava  l’autorità  dei  vescovi  sui  monasteri.  Se  ne  richia- 
marono essi  talvolta  ai  concilj,  come  tiranneggiati;  poi  cercavano  uno  schermo 
nelle  antiche  forme;  nè  mai  lasciarono  che  i loro  possedimenti  fossero  confusi 
con  quelli  dal  vescovo  amministrati,  conservandoli  particolari  a ciascuna  comu- 
nità. Talvolta  anche  s’opposero  di  forza  al  ricevere  il  vescovo,  o ne  cacciarono 
colle  armi  i messi.  Il  vescovo  li  scomunicava:  onde  per  togliere  la  lotta  vergo- 
gnosa, si  venne  a trattati;  cederebbero  porzione  dei  beni  per  godere  sicurezza  del 
resto,  immunità  nell'ordinare  i preti  ed  altri  privilegj.  Sopra  ciò  si  stendevano 
veri  atti  di  franchigia  (2):  ma  poiché  spesso  restavano  violati,  i monaci  chiesero 
la  guarentigia  dei  re,  come  quelli  che  avevano  fondati  i monasteri,  e la  ottennero 
mediante  un  censo  annuo,  o l’obbligo  del  somministrar  milizie.  I vescovi  procu- 
ravano eludere  tali  protezioni,  e il  mezzo  più  efficace  fu  l'erigersi  essi  medesimi 


(1)  Quest'idea  ò simboleggiala  nel  capolavoro  del 
Monregalese,  che  vidi  nel  convento  di  Monreale  presso 
Palermo  ; e dove  il  Santo  è dipioto  che  distribuisce 
del  suo  pane  ad  individui  di  ciascuno  degli  ordini  re- 
ligiosi usciti  dal  suo. 

(2)  Le  due  più  antiche  carte  d’immunità  sono  delle 
badie  di  San  Germano  c di  San  Dionigi  di  Parigi;  e 


sebbene  l'autenticità  loro  sia  impugnata,  esista  orni 
formula  di  Marcolfo,  che  basta  a provare  come  fossero 
in  uso  tali  concessioni  nel  VII  secolo.  L'abate  di  Bob- 
bio cd  il  vescovo  di  Tortona  che  lo  volea  soggetto  alla 
sua  giurisdizione,  vengono  a contesa:  portata  ad  Ari- 
oaldo,  non  vuole  mescolarsene,  ma  consente  si  rechi 
a Roma,  e Onorio  concede  esenzione  all'abate . 
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abati  dei  monasteri.  Pure  il  sottrarre  del  tutto  i monasteri  alla  giurisdizione  ve- 
scovile non  era  pensamento  d’allora,  e solo  più  tardi  l'eiTettuarono  i papi. 

Perché  lo  studioso  della  civiltà  dovrebbe  negligere  questi  sperimenti  di  tiran- 
nide c d'emancipazione,  che  poi  in  più  esteso  aspetto  ricompajono  ne’ Comuni  e nei 
regni?  In  somma  i conventi,  contro  quel  clic  oggi  figuriamo,  diventavano  centri 
d'attività  e asili  della  libertà.  Dicesi  : Erano  forse  braccia  sottratte  al  lavoro. 
Erano  forse  braccia,  io  dico,  tolte  al  delitto  c all’assassinio;  e già  grau  cosa  dee 
parere  l’incatenar  le  passioni  e spegnere  il  vizio  in  tempi  che  non  v’avca  pri- 
gioni, ergastoli,  polizia,  e l’altro  corredo  de'popoli  colti;  nè  si  credea  necessario 
che  il  governo  intervenisse  in  tutto,  su  tutto.  Il  mondo  non  ave»  ricoveri,  non 
unione  o sicurezza:  dove  convivere,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  medi- 
tare sopra  di  sé  e degli  altri  ? Ed  ecco  i monasteri  ofirivauo  una  vita  tutta  sociale, 
tutta  operosa,  per  isvolgere  l’intcl  letto,  propagarle  idee,  discutere,  meditare, 
istruire.  Mentre  per  tutto  regnavano  la  prepotenza  e le  spade,  ciascun  monastero 
gelosamente  conservava  una  costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i proprj  su- 
periori ed  uffizioli,  senza  impaccio  di  re  o baroni;  ad  esse  comunanze  molli  aspi- 
ravano partecipare  senza  allatto  legarvisi,  come  i forestieri  in  antico  invocavano 
la  cittadiuauza  di  Roma;  e borghesi  c signori  ofirivansi  al  convento  ( oblati );  fa- 
ceansi registrare  nel  ruolo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  nella  vita  spiri- 
tuale, c ai  privilegi  nella  temporale;  c morendo  volcauo  aver  indosso  l’abito  di 
quell’ordine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o nel  cimiterio  dei  monaci. 

Spiccali  dal  mondo,  i monaci  parevano  non  aver  altri  avi  che  gli  antecessori 
loro,  altro  desiderio  che  l'ampliazione  del  convento  e dell'ordine.  Molli  impove- 
rirono non  soltanto  sé,  ma  i parenti  onde  arricchire  la  loro  comunità;  gli  atti  di 
donazione  erano  conservati  con  maggior  gelosia  che  non  dai  Comuni  le  carte 
de’ privilegi  1 s’arrivò  persino  a fingerne;  e chi  rivocasse  in  dubbio  un  loro  pos- 
sesso, guardav  asi  come  sacrilego  e nemico  dei  poveri  e di  Cristo. 

Oltre  i beni,  ogni  convento  procuravasi  un  6anto  venerato;  tesoro  spirituale 
insieme  e temporale.  La  gente  devota  accorreva  a riverirlo,  e quasi  non  dissi  ado- 
rarlo; ciascuno  v’offriva  secondo  sue  facoltà;  ogni  testamento  chiudeva  un  legato 
per  l'illuminazione;  ne' giorni  poi  della  festa,  il  concorso  della  gente  allettava  i 
Ricreanti,  formavasi  una  fiera  in  sul  sagralo,  sicura  dagli  assalti  de’masnadieri 
c dalle  avanic  del  barone.  Quel  santo  pareva  rappresentare  la  comunità,  e i torti 
fatti  a questa  guardavansi  quali  sacrilegj  contro  di  quello. 

Come  il  monastero  fosse  arricchito,  voleva  anche  abbellirsi;  c le  arti,  sbigot- 
tite dall’ululato  barbarico  e dall’insulto  ignorante,  ricoveravano  tra  monaci  ad 
erigere  chiese,  a storiarvi  le  virtù  e i martiij  del  patrono. 

Intanto  l’individuo  vi  si  conservava  povero;  sulla  mensa  non  vedeva  delicatura 
se  non  quando  fosse  convitato  qualche  grande  o prelato;  nulla  poteva  dir  mio; 
disputossi  perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno  il  pan  che  mangiava;  grave  scan- 
dalo destò  l’esso rsi  ad  un  monaco  di  Flavigny  dopo  morte  trovati  due  soldi  na- 
scosi sotto  l'ascella,  e fu  privato  della  sepoltura  sacra  (1). 

Mentre  per  tutto  era  confusione  d’uffizj  e di  giurisdizione,  colà  regnava  l'or- 
dine; determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e a comandare,  chi  copiar  libri , chi 
predicare,  chi  vigilare  il  granajo,  la  vendemmia,  la  cucina,  chi  raccorre  i pelle- 
grini o visitare  gl’  infermi , chi  intonar  salmi,  chi  far  la  scuola.  Quantunque  la 
regola  di  san  Benedetto  tendesse  a fortificare  le  anime  colia  preghiera,  il  lavoro, 
la  solitudine,  più  che  alla  scienza  divina  c all'apostolato,  1 papi  vi  trovarono  i 
missionanti  più  fervorosi  e un  asilo  la  scienza;  talché  ai  Benedettini  toccò  la  tri- 


(I)  GriftERTo  Adatp.  ile  «ita  tua. 
Racc.  font.  Ut. 
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plice  gloria  di  convertire  l’Europa  al  cristianesimo,  disselvatichirne  i deserti, 
conservare  e riaccendere  la  letteratura  (1).  Fra  quei  che  chiamano  ozj  infin- 
gardi, un  monaco  proclamerà  il  moto  della  terra;  uno,  per  misurar  le  ore  cano- 
niche, inventerà  l’orologio-,  un  altro  fra  rozzi  sperimenti  troverà  la  polvere;  altri 
introdurranno  i primi  mulini  a vento  (2).  L’abate  di  Nonantola  mandava  ogni 
anno  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici  ancelle  con  lino  e 
lana  per  essere  ammaestrate  al  tessere  (3).  Gli  Umiliati  di  Milano  divennero  la 
compagnia  più  trafficante  in  lana  e panni.  I monaci  di  San  Benedetto  Polirono 
presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila  paja  di  bovi  al  lavoro  dei  campi.  San 
Benezeto  pastore  riceve  in  estasi  l’ordine  di  fabbricar  un  ponte  ad  Avignone;  il 
vescovo  non  gli  vuol  credere,  ma  egli  levasi  indosso  un  enorme  macigno-,  l'opera 
si  compie,  e vien  istituita  una  congregazione  di  frati  pontefici  (4).  Un’altra  volta 
dovendosi  murare  attorno  ad  una  chiesa  per  ripararla  dalle  correrie,  e i paesani 
lasciandosi  rincrescere  la  fatica,  ecco  la  mattina  si  trovano  i più  grossi  sassi  già 
trasferiti  da  lontanissimo  e posti  nelle  fondamenta. 

E le  mura  d'uua  chiesa  o d’un  monastero  erano  la  salvaguardia  del  vicinato, 
come  le  sue  dotazioni  il  pan  de’poveri.  Ciò  che  il  villano  dava  al  padrone,  era 
un  dovere  senza  compenso:  il  soldo  o il  covone  del  grano  che  spontaneo  offeriva 
al  clero,  veniva  restituito  ad  usura,  a tacere  le  piccole  attenzioni,  i ristori  del 
cuore  che  nessun  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  ferveva  sulle  campagne,  e due 
padroni  l’un  peggio  dell’altro  si  disputavano  i campi  suoi,  qual  conforto  dovea 
provare  il  paesano  c il  viandante  nell'osservarc  la  quiete  dei  monasteri,  e pensare 
che  colà  troverebbe  certamente  un  asilo,  e la  pace  che  gli  armali  non  sapeano 
assicurare  ai  castelli!  Una  zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse;  carità  di 
cui  non  si  vorrà  star  n discutere  la  prudenza  in  un  secolo  di  prepotenze  e micidj. 
Quanti  dei  nostri  padri,  spogliati  d’ogui  avere,  non  saranno  vissuti  che  del  tozzo 
conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio!  Le  facili  declamazioni  d'una  scienza 
senza  viscere  contro  l’ingordigia  dei  frali  c del  clero,  sono  soffocate  dai  gemiti  o 
dagli  urli  della  poveraglia  sempre  crescente  ai  dì  nostri,  e più  dove  minore  è lo 
spirito  cristiano,  maggiore  la  se[iarazione  della  carità  dalla  politica. 

Lusingati  da  quella  sicurezza,  accorreano  artigiani  e contadini,  e attorno  al 
convento  formavasi  presto  un  villaggio,  che  spesso  crebbe  in  città.  Ivi  ancora  n- 
coveravansi  quei  che  s’erano  disingannati  delle  terrene  grandezze  o che  n’erano 


(4)  Il  Magnum  ehronicon  bclgicum  (an.  Pistorio 
Scriptore»  rerum  germonicarutn,  voi.  III.  p.  389), 
dice  che  Giovanni  XXII , nel  XI?  secolo,  calcolò  aver 
l'ordine  benedettino  dato  24  papi,  183  cardinali,  1484 
arcivescovi,  4502  vescovi,  43,070  abati,  5553  cano- 
nizzali; e che  al  tempo  del  concilio  di  Costanza  v’a- 
vea  per  tutto  il  mondo  15,107  conventi,  ognun  dei 
quali  conteneva  almeno  sei  monaci. 

(2)  a Fu  gran  tempo  una  consolazione  al  genere 
ornano  che  v'avessero  asili  aperti  a chiunque  volca 
fuggire  le  oppressioni  del  governo  goto  o vandalo. 
Chi  non  fosse  signor  di  castello,  era  schiavo;  nella  dol- 
cezza de'chioatri  fuggitasi  alla  tirannia  cd  alla  guerra 
...  Le  poche  cognizioni  che  fra'Uarbari  restavano, 
perpetuarono  ne’chiostri.  1 Benedettini  trascrissero 
alcuni  libri;  poco  a poco  uscirono  dai  conventi  utili 
invenzioni:  inoltro  que'  religiosi  coltivavano  la  terra, 
inneggiavano,  viveano  sobri i,  ospitali;  e il  loro  esem- 
pio valea  a mitigar  la  ferocia  di  quc’barbari  tempi... 
Non  pnò  negarsi  che  ne'chiostri  vivessero  grandi  vir- 
tù; ed  aoch'oggi  non  v’ha  monastero  che  non  racchiuda 
anime  meravigliose,  onore  della  natura  umana.  Troppi 
scrittori  si  piacquero  d'indagare  i disordini  e vizj  onde 
marcbiarooM  tal  fiata  questi  asili  della  pietà.  Garin  è 


che  la  vita  secolare  fu  sempre  più  viziosa;  che  i grandi 
delitti  non  si  commisero  ne'cniostri,  ma  meglio  spic- 
carono pel  contrasto  colla  regola.  Nessuno  stato  con- 
servossi  più  puro.  I Certosini,  malgrado  le  ricchezze, 
son  dati  continuo  al  digiuno,  al  silenzio,  alla  preghie- 
ra, alla  solitudine;  tranquilli  sulla  terra,  in  mezzo  a 
tante  agitazioni  il  cui  rumore  appena  giunge  ad  essi, 
c non  conoscendo  i grandi,  se  non  per  le  preghiere  ove 
i lor  nomi  sono  innestati  «.  Voltaire,  F.ttai  tur  la* 
mceurt  cap.  139;  c nel  Vici,  philot.  ad  v.  .-tpoca- 
lypte  et  Biens  de  VÉglite:  « Bisogna  confessare  che 
i Benedettini  diedero  molte  opere  insigni;  che  i Ge- 
suiti resero  importanti  servigi  alle  lettere:  bisogne 
benedire  i Fratelli  della  carità,  c quei  del  riscatto  degli 
schiavi.  Primo  dovere  è l'cascr  giusti  . . . Conviene 
confessare,  che  che  siasi  detto  contro  i loro  abusi,  che 
tra  essi  v'ebbe  sempre  persone  eminenti  per  sapere  • 
virtù;  che  se  fecero  gran  male,  resero  di  grandi  servi- 
gi; c clic  in  generale  son  più  da  compiangere  rbe  da 
condannare  •, 

(3)  Tuia  boschi,  Storia  delVabadia  di  \onan(oln} 
II.  78  adann.  895. 

(4)  Bollavo.  41  aprile. 
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stati  respinti;  vedove  che  col  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità; 
spose  tradite  o rejette;  donne  mal  capitale,  rimesse  in  onestà;  dotti  delusi  nella 
vanità  letteraria:  e tutti  vi  portavano  tributo  di  ricchezze,  di  dottrina,  d'affetti, 
di  virtù. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 
I Papi. 

Dirigeva  questo  gran  movimento  Roma  cattolica,  non  con  l’appareule  e for- 
zala unità  della  pagana,  ma  coH’efiicacia  di  persuasione  che  penetra  nelle  anime 
e piega  le  volontà.  Come  ai  dì  nostri  vedemmo  i frati  nella  Spagna  e nel  Tiralo 
mantenere  le  corrispondenze  fra’ natii  rivoltati  contro  gl’invasori,  così  il  clero  in 
quegli  anni  faceva  di  Roma  il  centro  degli  sforzi  comuni  ; e Roma,  con  l’arte 
che  mirabilmente  possiede  deli’aspeltare,  assodava  quella  potenza  che  protesse 
la  libertà  d’ Europa  contro  i Barbari  ; la  franchezza  del  sapere  umano  contro  pia- 
centerie  cortigianesche  e guerriere  prepotenze;  la  santità  del  matrimonio  contro 
i regj  adulterj  ; le  costituzioni  dei  regni  contro  gli  usurpatori  ed  i tiranni. 

Morto  Simplicio,  non  più  che  sei  giorni  va<*ò  la  sede,  nei  quali  Basilio,  pre- 
485  fetto  del  pretorio , a nome  di  Odoacre  si  presentò  all’assemblea  del  clero  e dei 
magistrati,  dicendo  : Vi  ricorda  che  il  beato  papa  nostro  Simplicio  raccomandò 
che,  per  causare  ogni  tumulto,  non  faceste  elezione  senza  il  parer  nostro  ? Ci 
reca  dunque  meraviglia  che  siasi  intrapresa  cosa  senza  di  noi.  Quindi  proibì 
die  i futuri  vescovi  potessero  alienare  alcuna  cosa  ereditata  nè  gli  ornamenti  o 
vasi  sacri  della  chiesa. 

La  scelta  cadde  su  Felice  romano  (1),  che  della  sua  elezione  informò  l’impe- 
ratore, esortandolo  alla  retta  fede.  Restano  di  lui  varie  lettere,  e una  storia  dei 
MonoOsiti  intitolata:  Gesta  de  nomine  Acacii,  seW  breviarium  historice  Euty- 
chianorum. 

Gelasio  africano  succedutogli,  scrisse  inni  e prefazj,  e trattati  sulle  quistioni 
m allora  discusse,  ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e d’altri  Romani,  i quali 
volevano  ripristinare  i giuochi  lupercali,  quasi  le  malattie  moltiplicassero  dacché 
non  placavasi  il  dio  Februario.  Caritatevole,  alieno  da  fasti  e da  spassi,  stabili  le 
ordinazioni  alle  quattro  tempora,  perseguitò  la  memoria  di  Acacio  da  Costanti- 
nopoli già  morto,  sin  a ricusare  la  comunione  a quelli  che  faceansi  rincrescere  il 
condannarlo;  rigore  onde  venne  uno  scisma.  In  concilio  distinse  i libri  canonici 
dagli  apocrifi,  definì  ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicea,  Costantinopoli,  Efeso  e 
Calcedonia,  e a quali  scrittori  competesse  il  titolo  di  Fadri  della  Chiesa. 

Anastasio  romano  occupò  la  sede  due  anni , consolato  della  conversione  di 
4»a  Clodoveo.  Benché  nessuna  grande  eresia  agitasse  la  Chiesa,  per  gli  avanzi  delle 
precedenti  alcuni  rifiutavano  il  concilio  di  Calcedonia  e ne  venivano  scismi,  mas- 
sime Bell’elezione  dei  patriarchi  di  Costantinopoli.  Pensò  mettervi  fine  Zenone 
imperatore  col  pubblicare  l 'Enotico  o editto  di  unione,  profession  di  fede  alla  quale 
ordinò  tutti  si  conformassero.  Nulla  in  vero  conteneva  esso  che  contrastasse  alla 
cattolica  credenza,  ma  non  v’era  mentovato  il  concilio  di  Calcedonia  ; oltreché 
l’ imperatore  veniva  ad  arrogarsi  un’  incompetente  autorità  sentenziando  sulle 
cose  divine.  Quello  pertanto  che  doveva  essere  simbolo  di  unione  fu  seme  di  zi- 
zania,  i papi  rifiutandolo,  sostenendolo  gl'imperatori.  Anastasio  mandò  il  sena- 

|l)  Sfondo  o Urto,  «■cimilo  ebo  ti  computo  o no  quel  Felice  che  fu  nominalo  Del  335,  vivente  l iberto 


Felice 

in 
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(ore  Feslo  per  iotlur  l'imperatore  a ricevere  il  predetto  concilio,  ma  il  messo  al 
contrario  s'assunse  di  far  accettare  l'Enolico  al  nuovo  papa.  Seduce,  trovò  eletto 
m annaso  Simmaco  diacono  di  Sardegna;  ma  egli,  compri  altri  voli,  fece  ordinare  contrai-  4»* 

poraneamentc  Lorenzo;  e non  accordandosi  i due  prelendeuli,  si  compromisero 
in  Tcodorico;  sicché  un  principe  ariano  si  trovò  a decidere  fra’ capi  de’ Cattolici, 
e proferì  in  favore  di  Simmaco,  che  ijuinilici  anni  sedette. 

1 malcontenti  non  tardarono  ad  accusarlo  d'enormità  innanzi  a Teodorico,  e 
richiamare  Lorenzo  in  Roma  : e Pesto  e Probino  chiesero  ad  esso  re  mandasse  a 
■ Roma  un  vescovo  visitatore,  come  solevasi  in  sede  vacante.  I Cattolici  protesta- 
vano contro  tale  missione,  inutile  dacché  v'era  un  papa  legittimo:  neppure  la 
presenza  di  Teodorico  mitigò  gli  sdegni.  Raccoltisi  a concilio  i vescovi  d’Italia, 
Simmaco,  mentre  v’  andava  fu  assalito  a pietre,  e messa  sossopra  la  città,  vio-  so» 
laudo  perfino  la  castità  de' monasteri.  Aliiue  l’innocenza  del  papa  fu  chiarita  ed 
egli  rimesso:  né  per  questo  entrò  la  pace,  giacché  Lorenzo  per  quattro  auni 
tenne  varie  chiese  a forza,  sostenuto  da  Pesto,  sinché  Teodorico  s' interpose. 
L’accasa  portata  contro  Simmaco  fors’era  di  disonestà;  onde,  per  rimovcre  Ano  i 
sospetti,  egli  istituì  che  ogni  vescovo  e sacerdote  avesse  sempre  allato  una  per- 
sona di  nota  probità  ( line  e Ili ),  testimonio  di  tutti  i suoi  atti. 

Anche  l'imperatore  Anastasio  turbò  la  Chiesa,  seguendo  non  gli  Eulicliiani 
proprj,  sibbene  gli  Acefali,  cioè  senza  capo,  die  pretendevano  libero  ciascuno  di 
accettare  o no  il  concilio  di  Calcedonia:  ma  Ormisda  campano  succeduto  a Sirn-  su 
maco,  fu  lieto  di  vedere  il  nuovo  imperatore  Giusliuo  confessare  quel  sinodo, 
condannare  gli  Eulichiani  e toglier  tutte  le  chiese  agli  Ariani. 

Poiché  il  genio  sofistico  dei  Greci  non  potea  riposarsi , cominciarono  a 
discutere  se  potesse  dirsi  che  uno,  ovvero  che  una  persona  della  Trinità  fu  croci- 
fìssa. Poi  su  quel  passo  del  vangelo,  che  Nessuno  sa  fora  del  giudizio,  neppure 
il  Figliuolo,  posero  in  disputa  se  Cristo  come  uomó  l'ignorasse,  e ne  venne  l’e- 
resia degli  Agnoili;  indi  quella  di  Triclili,  die  ammetteva  nella  Trinità  tre  nature 
particolari,  oltre  la  comune.  Inutile  alambiccarsi  su  inconcepibili  misteri,  che 
sconvolgeva  anche  le  idee  di  morale,  facendo  chiamar  santi  alcuni,  non  d'altro 
merito  provisti  che  del  combattere  o sostenere  la  tale  o tal’altra  opinione. 

li  decreto  coDtra  gli  Ariani  spiaeque  a Teodorico  re  d’ Italia,  che  mandò  il 
fiiofAHDì  i nuovo  pontefice  Giovanni  I a Costantinopoli  per  ottener  a quelli  esercizio  libero 
del  culto;  se  no,  lo  turberebbe  egli  a'  Cattolici  in  Italia.  Il  papa  non  potè  o non 
volle  riuscire,  e Tèodorico  il  fe  cacciar  prigione,  sospettandolo  complice  di  con- 
giure ordite  allora  per  sollevare  l’Italia.  Morto  di  miseria,  breve  regnò  Felice  IV,  sae 
poi  Bonifazio  li  di  stirpe  gotica,  rhc  condannò  la  memoria  di  Dioscoro  suo  com- 
petitore, e cinese  facoltà  di  destinarsi  il  successore  ; del  die  poi  si  chiamò  pentito. 

Avverandosi  che  nella  elezione  di  Giovanni  11  .Mercurio  eransi  brogliali  i voti,  555 
l'imperatore  dichiarò  nullo  il  contratto,  e tenuto  a restituzione  chiunque  accettasse 
per  conferire  un  vescovado;  permettendo  però  agli  ulTiziali  di  palagio  di  prendere 
lin  a (remila  soldi  d'oro  quando  sorgesse  differenza  per  l'elezione  del  papa,  e 
duemila  per  gli  altri  palriarehi  ; pei  semplici  vescovi  possano  distribuirsene  cin- 
quecento fra  il  popolo. 

Succede  Agapito  uuo  de’  più  gloriosi , che  fondò  in  Roma  un’  accade-  5» 
mia  per  le  belle  lettere.  Spedito  da  Teodato  a Giustiniano  per  proporre  pace, 
tornò  dUconchisu;  ma  a Costantinopoli  aveva  potuto  abbattere  gii  eretici, 
e deporre  da  quella  sede  Antimo,  trasferitovi  da  un'altra  in  onta  de’ canoni. 

E perchè  Giustiniano  volle  opporsi  alfe  prime,  c U minacciò  fin  d’esiglio, 
Agapito  rispose:  Io  crederà  parlar  ad  impera! ore  cattolico,  ma  vedo  ehr 
egli  è un  Diocleziano,  c durò  costante  finche  quegli  non  consenti.  Se  n’adontò 
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Teodora,  la  quale  macchinò  con  Vigilio,  diacono  della  chiesa  romana,  impagnan- 
dosi  di  ottenergli  il  papato,  purché  comunicasse  coi  prelati  di  Costantinopoli  e 
d’Antiochia,  e col  monaco  Severo,  capo  degli  Acefali,  e cassasse  il  concilio  di 
Calcedonio. 

Tornò  Vigilio  a Roma,  ove  colla  promessa  di  ducento  monete,  trasse  Belisa- 
rio ad  operare  per  abbattere  Silvcrio,  Aglio  di  papa  Ormisda,  che  alla  morte  di 
Agapito  era  stato  posto  sulla  sede  da  Teodato,  poi  confermatovi  dall’assenso  del 
sss  clero.  Fu  dunque  apposto  al  papa  d'aver  pratiche  con  Teodato  per  introdurre  i 
Goti  in  Roma;  e Belisario  chiamatolo  in  palazzo,  il  fece  spogliare  degli  abili 
pontificali  e trasferire  esule  a Patara  nella  Licia,  indi  comandò  che  Vigilio  fosse 
sortito  al  primo  grado.  Si  infelici  tempi  correvano,  che  nessuno  s’oppose  : talché 
S37  Vigilio,  giunto  alla  meta  delle  sue  ambizioni,  accettò  i tre  dissidenti.  Ma  il  ve- 
scovo di  Patara,  tolto  a difendere  Silverio , fu  all’imperatore , che  professossi 
ignaro  di  ciò,  e che  impose  fosse  ricondotto  a Roma,  ed  Ivi  esaminato  sulle  ac- 
cuse. Però  Belisario,  cui  i desiderj  di  Teodora  erano  leggi,  arrestò  il  pontefice 
per  via,  e relegollo  nell'isola  Palmaria  rimpetto  a Terracina,  dove  mori  di  fame 
o strozzato;  e la  compassione  pel  giusto  perseguitato  volle  in  molti  miracoli 
vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  fu  allora  confermato  dal  clero  in  quel  primato,  che  indegnamente  vipii» 
l’aveva  invaso.  Resistette  a’ capricci  religiosi  di  Teodora,  ed  essendo  venuto  a 
Costantinopoli,  mostrossi  fermo  contro  i dissidenti,  benché  strascinato  per  le  vie 
con  una  corda  al  collo  e giltato  in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  d'Antimio 
tolse  il  pretesto  di  quelle  scissure. 

Una  nuova  però,  sciaguratamente  famosa  col  nome  dei  Tre  Capitoli,  fu  de-  «pi- 
stata  non  più  da  ambizioni  vive,  ma  da  personaggi  estinti.  Al  concilio  di  Calce-  t°l1 
donia  erano  stati  proposti  tre  capitoli , chiedendo  fossero  condannali  la  persona 
e gli  scritti  di  Teodoro  da  Mopsuesta,  una  lettera  di  Iba  vescovo  di  Edessa  in 
lode  di  esso  Teodoro,  e varj  scritti  di  Teodoreto  di  Ciro.  Teodoro  era  stato  il  vero 
autore  della  dottrina  nestoriana;  ma  per  non  offendere  la  scuola  d’Antiochia, 
allora  primeggiarne  in  Oriente,  erasi  risparmiata  la  memoria  di  questo  maestro 
favorito  d’essa;  e sebbene  allora  quella  scuola  fosse  caduta,  moltissimi  Nesloriani, 
por  disapprovando  Nestorio,  riverivano  Teodoro  come  capo.  Teodoreto  e la  let- 
tera d'Ibu  imputavano  d’eresie  san  Cirillo,  conculcavano  la  derisione  di  Efeso,  e 
portavano  a cielo  Teodoro  e Nestorio.  I Padri  di  Calcedonio,  considerando  che 
quei  vescovi  aveano  fatto  ritrattazione,  e riprovalo  gli  errori  di  Nestorio  e di  Eu- 
tiche,  scopo  di  quel  concilio,  li  rimandarono  assolti  alle  chiese  tolte  loro  da  nn 
conciliabolo. 

Ora  il  diacono  Pelagio,  nunzio  a Costantinopoli,  di  concerto  col  patriarca 
Menna,  aveva  ottenuto  che  Giustiniano  riprovasse  alcuni  errori  d'Origene.  Teo- 
doro vescovo  di  Cesarea,  acefalo,  per  avversione  a Pelagio  si  assunse  di  far  re- 
vocare la  condanna,  c persuase  all’imperatore  che  mezzo  sicuro  di  rimetter  d’ac- 
cordo Cattolici  ed  Acefali  sarebbe  lo  scomunicare  i predetti  Teodoro  da  Mopsue- 
sta, Teodoreto  ed  Iba. 

Tutti  e tre  da  gran  pezza  erano  iti  a render  ragione  de’ loro  pensieri  a colui 
che  solo  può  valutarli;  pure,  malgrado  del  sinodo  di  Calcedonia,  l’imperatore  li 
riprovò,  e li  fece  condannare  da  un  concilio  congregato  in  Costantinopoli.  Gli  Oc- 
cidentali sapeano  poco  di  greco,  nè  aveano  letto  Teodoreto  o Iba,  ma  sapevano 
die  a Calcedonia  erano  stati  riconosciuti  per  ortodossi.  Laonde  Stefano,  sueoe- 
dnto  a Pelagio,  vedendo  con  ciò  infirmarsi  l’autorità  del  concilio  ecumenico,  si 
oppose;  papa  Vigilio  non  solo  il  sostenne,  ma  essendo  venuto  a Costautinopoli 
per  chiedere  soccorsi  contro  Totila  che  assediava  Roma,  separassi  dalla  rorau- 
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nione  di  quelli  che  aveano  aderito  ai  Tre  capitoli.  Ma  poscia  a poco  tempo  lasciossr 
indurre  a condannarli  aneh’esso,  salva  l’autorità  del  concilio  di  Calcedonio,  e 
patto  che  più  non  se  nc  discutesse  a voce  o in  iscritto  : partito  mezzano  che, 
come  succede,  disgustò  entrambe  le  fazioni;  i nemici  de’ capitoli  per  la  riserba,  i 
Cattolici  per  la  condanna;  e tutti  i vescovi  d’ Africa,  Illiria  e Dalmazia  separa- 
ronsi  dal  papa  (1).  Uom  debole , Vigilio  s’atterrì  delle  voci  che  i Cattolici  alza- 
vano d’ogni  parte,  e revocò  il  suo  giudicato:  ma  insieme  promise  a Giustiniano 
d’adoprarsi  per  far  condannare  secondo  i Tre  capitoli,  purché  questo  suo  giura- 
mento si  tenesse  segreto;  intanto  restasse  la  cosa  in  sospeso  fino  ad  un  concilio 
generale. 

Pure  l’imperatore  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e il  papa,  non  ascoltato,  se- 
parassi dagli  Orientali  ; sicché  fu  trattato  come  prigioniero,  ed  egli  sofferse  corag- 
gioso, dicendo:  Voi  tende  me , non  san  Pietro.  La  persecuzione  procedette  a 
segno,  che  dovette  ricoverarsi  sotto  un  altare:  essendovi  il  pretore  penetralo  per 
istrapparnelo,  il  popolo  sorse  iu  sua  difesa,  ed  egli  potè  rifuggire  in  Sant’Eufemia 
di  Calcedonia,  né  volle  tornare  sinché  Teodora  e Menna  non  ebbero  dichiaralo 
di  accettare  i quattro  concilj  e ogni  lor  decisione.  Allora  rientrò  Vigilio  in  Co- 
stantinopoli, e non  polendo  ottenere  che  il  concilio  si  tenesse  in  Italia  od  in  Si- 
cilia, coll’intervenzione  dei  vescovi  occidentali,  lo  vide  aperto  a Costantinopoli 
(553)  dai  patriarchi  e da  cenquarantasette  vescovi  d’Oriente.  Il  papa  condannò  gli 
errori  che  trovavansi  negli  scritti  di  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori 
dell’ortodossia.  In  Italia , gli  arcivescovi  d’Aquileja,  Milano  e Ravenna,  coi  ve- 
scovi provinciali  dell’  Istria,  della  Venezia,  della  Liguria,  stettero  contro  il  papa  ; 
alcuni  vescovi  limitavansi  a non  aderire  ai  Tre  capitoli,  temerarj  forse,  non  scis- 
matici c tollerati;  altri  invece  sentenziavano  in  errore  il  papa;  e Paolino  patriarca 
d’Aquileja  in  un  sinodo  provinciale  (557)  coi  vescovi  suoi  suffragane! , rigettò  il 
concilio  V,  nè  più  volle  comunicare  col  papa,  introducendo  uno  scisma  che  durò 
fin  nel  698,  quando,  ad  istanza  del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d’Aquileja 
accettò  esso  V concilio  (2). 

La  quistione  sulla  natura  divina  aveva  assorto  l’attenzione  per  modo  che 
Rtnifiì  parean  dimenticate  le  origenistiche , tanto  un  giorno  dibattute  (3).  Sopravvi- 
veano  però , e forse  n’era  ceutro  la  Palestina,  nido  dell’  ascetismo , e dove  sotto 
gli  auspizj  di  san  Saba,  fin  mille  eremiti  s’erano  ricoverati  sulle  rive  del  Giordano. 
Lui  morto  appena  (531),  gli  errori  d’Origene  ricomparvero,  e l’antica  condanna 
di  Teofilo  rinnovata  dal  metropolita  d’Antiochia  non  fece  che  crescerne  la  bal- 
danza. Giustiniano  credette  reprimerli  col  suo  editto  del  545,  sottoscritto  dai  pon- 
tefici di  Roma,  di  Costantinopoli,  d’Alessandria,  d’Antiochia,  di  Gerusalemme;  ma 
gli  Origenisti  crebbero,  tanto  che  si  senti  necessarid  farne  una  formale  condanna. 
Pertanto  nel  V concilio  ecumenico,  adunalo  per  tult’altro,  l’imperatore  domandò 
la  condanna  della  teologia  d’Origene.  In  fatti  si  riprovarono  e il  suo  sistema  del- 
l’universo, e l’eresia  sull’Incarnazione  e la  preesistenza  delle  anime,  cioè  la  ca- 
duta personale  di  ciascun  uomo,  l’unità  primordiale  delle  creature  e del  Creatore, 
la  riprovazione  della  materia,  l’identità  degli  angeli,  degli  uomini,  dei  demolì  j , la 
natura  angelica  di  Cristo , l’annichilazione  futura  de’corpi,  l’unità  finale,  o il 
riassorbimento  delle  creature  in  Dio.  Ma  non  si  pronunziò  qual  sia  la  legge  del 


(4)  Salta  lunga  a dolorosa  quiatione  de’Tre  capitoli 
si  possono  vedere  gli  atti  del  V concilio  Costar  ti  no  - 
politane,  con  molli  fatti  autentici  ma  ioatili.  Il  greco 
Evagrio  è meDo  minuzioso  c meno  editto  dai  tre  afri- 
cani Facondo,  Liberalo  e Vittorio  Tnnnoneae.il  Libcr 
pontificali t di  Anastasio  è prova  originale,  ma  tolta 
in  prò  degli  Italiani.  Moderni  abbiamo  il  Dfjpm  fìibl 


cccléi.  V.  p.  189-207,  e Basvagf.,  Viti,  de  l'Églùe 
I.  p«g.  540-541. 

(2)  In  quell'occasione  al  veacnvo  d’Aquileja  fu  dato 
daj»li  scismatici  il  titolo  di  patriarca;  e forar  i cat- 
tolici, perche  quel  di  Milano  a coi  restarono  uniti, 
non  fosse  da  meoo,  gli  conferirono  qnrl  d'arriveaeoao. 

(5)  Tom.  II.  pag.  950. 
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nascimento  e dello  sviluppo  dell'  anime,  quale  il  lor  cangiamento  in,  cielo,  quale 

10  stato  dei  corpi  dopo  risorti,  quale  la  condizion  de' dannati. 

Anche  sulla  condanna  d’Origene  Vigilio  ricusò  sulle  prime,  poi  accondiscese, 
con  un’oscillazione  che  scandalizza  fra  una  serie  di  papi,  cosi  saldi  manteniiori 
sss  del  vero.  Morto  lui  in  Siracusa  mentre  tornava  in  Italia,  gli  fu  dato  successore  p<-i«e,o  i 
Pelagio,  più  per  volontà  deH'imperatore  che  non  per  libera  scelta  del  clero  e po- 
polo. Molti  Romani  pertanto  ricusarono  comunicare  con  esso,  e si  bucinò  avesse 
ajutato  ad  avvelenar  il  predecessore,  istigate  contro  lui  le  persecuzioni,  nelle 
quali  invece  gli  era  stato  consorte  e sollievo,  e assentito  agli  eretici  che  aveva  com- 
battuti. Si  invalse  tal  fama,che  due  soli  vescovi  assistettero  alla  sua  consacrazione: 
ma  dall’eresia  si  purgò  con  ampia  professione  di  fede;  dal  delitto,  con  una  pro- 
cessione, dopo  la  quale,  salito  sul  pulpito  in  San  Pietro,  col  vangelo  neli'una,  la 
croce  nell’altra  mano,  giurassi  innocente,  e invitò  il  clero  ad  ajutarlo  per  ben 
governare. 

Ma  il  governare  era  difficile  sinché  durasse  lo  scisma,  e se  Pelagio  per  torlo  di 
mezzo  sosteneva  il  concilio  di  Costantinopoli,  i suoi  nemici  gli  apponevano  di  ledere 
quello  di  Calcedonia.  Ai  vescovi  di  Toscana  scriveva:  Come  non  credete  esservi 
sceverali  dalla  comunione  universale,  se  al  consueto  non  recitate  nei  santi  misteri 

11  nome  mio,  poiché,  sebben  indegno,  in  me  sussiste  ora  la  fermezza  della  santa 
fede  colla  successione  del l episcopato?  E perchè  i vescovi  in  Francia  credeano 
anch’essi  intaccata  la  fede,  Pelagio  mandò  a re  Childeberto  la  professione  sua, 
credendoci  obbligali,  die’  egli,  per  causare  gli  scandali,  di  chiarire  la  nostra 
fede  ai  re  cui  dobbiamo  rispettare,  e star  soggetti  come  ordina  la  Scrittura. 

Dalla  sua  morte  cominciano  a farsi  più  diuturne  le  vacanze,  per  aspettare  la 
conferma  deH’imperatore  che  erasi  arrogata  quest'autorità;  scemano  anche  le 
sso  notizie  fra  il  disordine  crescente.  Giovanni  HI,  che  governò  tredici  anni,  fece 
terminare  la  chiesa  de’Santi  Giacomo  e Filippo,  con  molle  storie  dipinte  e a mo- 
578  saico.  Succede  Benedetto  I,  poi  Pelagio  II  che  sudò  per  togliere  lo  scisma,  e mo- 
strò generosità  si  nel  riedificare  San  Lorenzo,  si  nel  soccorrere  i tanfi  fuggenti 
dalle  spade  longobarde,  o travagliati  dalla  peste. 

In  mezzo  ali’interna  inquietudine  ed  alle  esteriori  minacele,  erasi  assodata 
quella  primazia  che  i pontefici  traevano  dalla  apostolica  tradizione.  Ariani  essendo 
la  maggior  parte  de’ conquistatori,  eretici  spesso  gl’imperatori  d’Oriente,  i Catto- 
lici di  tutta  Europa  guardavano  il  papa  come  capo  e protettore  universale,  e ne 
invocavano  i consigli  per  le  anime,  la  protezione  per  le  vite.  Il  re  a lui  più  vicino, 
Teodorico  ostrogoto,  essendo  il  più  poderoso  fra  quei  re,  ne  ringrandiva  nell’opi- 
nione il  pontefice,  che  presso  lui  faceasi  intercessore  d'altri  vescovi  e principi,  a 
nome  di  esso  trattava  cogl’imperatori  bisantini.  . 

Fu  cresciuta  tale  autorità  dalla  raccolta  dei  canoni.  Dai  primi  tempi  la  Chiesa  Rn«oim  •« 
potè  far  decreti  pel  proprio  regolamento,  che,  col  crescere  delle  sue  relazioni  col- 
l’esterna  società,  si  moltiplicarono.  I primi  uniti  sono  gli  ottantacinque  Cunones 
Apostolorum,  se  non  apostolici,  certo  antichi.  Per  apocrife  si  hanno  le  costitu- 
zioni attribuite  a san  Clemente,  e varie  decretali  dei  primi  pontefici.  Stefano  ve- 
scovo d' Efeso,  attorno  al  585,  uni  censessanlacinque  canoni  tolti  dai  primi  coo- 
cilj  generali  e provinciali  d’Oriente,  cui  si  vennero  aggiungendo  le  decisioni  dei 
successivi:  ma  queste  e forse  altre  collezioni  non  aveano  autorità  comune;  i de- 
creti dei  concilj  parziali  rendeano  vario  da  provincia  a provincia  il  diritto  cano- 
nico; altri,  dettati  in  greco,  eransi  mal  tradotti,  il  che  rendeva  necessaria  una 
nuova  e miglior  raccolta. 

La  intraprese  lo  scita  Dionigi  il  Piccolo,  dotto  nella  lingua  greca  e in  molte- 
*27  plice  sapere,  protetto  da  Cassiodoro,  il  quale  raccomandò  la  collezione  di  lui,  in  "5"'1’ 
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modo  che  facilmente  venne  adoltala  per  tutto  Occidente.  A questa  egli  aggiunse 
le  decretali  dei  papi  cominciando  da  Sirido,  nelle  quali  restava  provata  l'antica 
superiorità  del  vescovo  di  Roma  sovra  gli  altri;  e poiché  esse  decretali  acquista-’ 
rono  vigore  giuridico,  vennero  a porre  in  sodo  la  primazia  papale. 

- Scesero  intanto  I Longobardi;  mancò  un  capo  generale  all’Italia;  e ai  Ro- 

mani soggiogati  e ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fis- 
sare gli  sguardi.  Possedeva  egli  immensi  lenimenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia, 
Campimi»,  Sabina,  Dalmazia,  Illiria,  Sardegna,  fra  le  Alpi  Coziee  fin  nelle  Galiie; 
ed  essendo  coltivati  all’antica,  cioè  per  coloni,  sopra  questi  egli  esercitava  legale 
giurisdizione,  sedendovi  ufTiziali,  dando  ordini,  mentre  colle  rendite  potea  sovve- 
nire alle  carestie,  ospitare  rifuggiti,  snidare  eserciti.  Interrotte  dalla  conquista  le 
comunicazioni  fra  Roma  e l'esarca  di  Ravenna,  in  quella  rimaneva  capo  il  papa, 
che  direttamente  corrispondeva  colla  Corte  bisantina,  faceva  guerre  e paci  coi  re 
longobardi;  e quando  s’oppose  alle  costoro  invasioni,  diventò  rappresentante 
della  parte  nazionale. 

Non  mancava  se  non  che  sulla  sede  di  Pietro  entrasse  uno  che  sentisse  l'im-  550  *0; 

Grrgono  portanza  di  quel  grado  e tutta  ne  spiegasse  la  dignità  ; e tale  fu  Gregorio  Ma- 

M,gQO  gno  (1).  Stratto  dall'antica  e ricchissima  famiglia  Anicia,  dalla  giovinezza  volse 
all'acquisto  delle  scienze  un  intelletto  vivace  e una  straordinaria  capacità;  avvia- 
tosi nelle  magistrature,  da  Giuslino  II  fu  messo  prefetto  di  Roma,  la  carica  più 
insigne;  ma  nojato  del  mondo,  sull’esempio  de’suoi  genitori  si  raccolse  nel  con- 
vento di  Sant’Andrea,  da  lui  medesimo  fondato  nella  propria  casa,  oltre  sei  altri 
che  aveva  eretti  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  in  que’ ritiri,  ove  gli  spiriti  deboli  si  rico- 
veravano dalle  tempeste,  e i forti  si  preparavano  alle  lotte  ; vedendo  poter  giovare 
colla  predicazione,  chiese  a papa  Benedetto  I di  poter  recare  la  verità  in  Breta- 
gna, e parti;  ma  II  popolo  romano  cominciò  a gridar  al  papa:  Voi  avete  offesa 
san  Pietro , avete  distrutto  Poma,  lasciando  partir  Gregorio;  sicché  quegli  il 
revocò.  Pelagio  II,  nominatolo  uno  dei  sette  diaconi  della  Chiesa  romana,  Io  sso 
spedì  ambasciadore  alla  Corte  greca  per  implorare  soccorsi.  « Rappresentate  al- 
« l’imperadore  che  i jierfidi  Longobardi,  contro  il  loro  giuramento,  ci  han  fatto 
« soffrire  tanti  mali,  che  ridirli  è impossibile.  Se  Dio  non  ispira  all’imperadore  di 
« mandar  almeno  un  maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo  abbandonati  d'ogni 
• ajuto,  massime  il  territorio  di  Roma,  sguarnito  di  presidio;  l’esarca  scrive  non 
« poterci  soccorrere,  giacché  non  basta  tampoco  a difendere  le  sue  vicinanze. 

« Voglia  Dio  che  l’imperatore  ri  assista  prima  che  qucst’abbominevole  nazione 
« s’impadronisca  di  quanto  rimane  all'Impero  • (2). 

Gregorio,  mentre  a Costantinopoli  studiava  l’indole  di  quel  governo,  guada- 
gnò la  stima  e la  benevolenza  di  tutti,  sicché  Maurizio  imperatore  lo  volle  padrino 
di  suo  figlio.  Quando,  morto  Pelagio  II,  i voli  comuni  il  gridarono  papa,  Gregorio  sso 
apprese  con  isgomento  la  sua  elezione,  e tre  giorni  dovettero  andarlo  rintracciando 
nella  solitudine,  ove  dal  suo  convento  si  era  trafugato  nelle  corbe  d'alcuni  mereiai  ; 
scrisse  anche  a Maurizio  imperatore,  scongiurandolo  per  la  loro  amicizia  a non 
confermare  la  scelta;  poi  sempre  ribramó  la  sua  pristina  quiete,  e,  Non  mi  so 
frenare  dal  pianto,  scriveva  a Leandro  di  Siviglia,  qualvolta  torno  il  pensiero  a 
quel  porto  felice  da  cui  m'hanno  strappalo  : geme  il  cuor  mio  al  solo  ricordare 
quella  terra  ferma,  cui  più  non  m’ c possibile  approdare. 


(4)  Gaettoni!  Magmi  opera  , studio  moti.  ord. 
1 aneti  Benedirti.  Parigi  1705,  4 voi. 

Joamv  Diaconi,  Vita  sanrti  Gregari*  Magni,  olire 
qnelh  d'un  anonimo  rbe  sodo  nella  raccolta  dei 
bollandoli  ni  12  marzo. 

Dvitsdesaixt-Martok.  Uitt.  de  Grégoire  le  Grand 


Hooen  4697. 

Mainboi  bg,  Itisi,  du  pontificai  de  saint  Grégoire 
le  Grand. 

(2)  Gpiit.  «Ivi  4 ottobre  584,  »p  filo.  Diacono 

I.  51. 
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E per  verità  aveva  onde  sgomentarsi  del  papato.  Il  pontefice,  per  l’eminente 
posizione  sua,  restava  reeponsale  di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma-,  eppure 
non  era  libero,  giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  senato,  i decurioni,  inetti 
a giovare,  sapeano  dar  impaccio.  Intorno,  popoli  o idolatri  od  ariani  ; di  sopra, 
imperadori  teologassi,  che  turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ; fra  il 
clero  de’ paesi  convertili,  simonia  e scostumatezza  (1);  alle  porte  di  Roma,  Lon- 
gobardi minacciosi;  Italia  sbranala  da  lungo  scisma,  e,  per  giunta,  attrita  da 
orribile  peste. 

Al  governo  d'un  bollimento  vecchio,  tdrucilo  t battuto  dal  nembo,  com’egli 
chiamava  Roma,  invocò  il  soccorso  delle  preghiere,  e adoprò  tutto  il  vigore  d’un 
carattere  indomabile.  Da  un  capo  all’altro  del  mondo  stendeva  Gregorio  le  sue 
premure  per  ispargere  la  verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  combattere  l’errore, 
per  sostenere  la  morale.  Adunò  un  concilio  in  Roma  per  riparare  allo  scisma  di 
Aquileja,  come  almeno  in  parte  ottenne;  ai  Donatisti  d’ Africa  oppose  un  argine, 
per  quanto  scarsamente  fosse  secondato  dai  vescov  i di  quella  provincia;  ai  re  Fran- 
chi e Borgognoni  mandò  lettere  sopra  lettere  ond’eslirpare  la  simonia,  che  inetti 
o indegni  sollevando  alle  dignità  ecclesiastiche , deteriorava  i costumi  e dissol- 
veva la  disciplina  del  clero;  anzi  a tal  fine  spedi  l’abate  Ciriaco,  che  convocasse 
un  sinodo  nelle  Gallie,  poi  uno  a Barcellona.  Già  vedemmo  quali  premure  ado- 
pras6e  alto  conversione  degli  Angli,  dei  Longobardi,  dei  Visigoti,  e come  fu  con- 
solato da  prosperi  successi:  altri  missionarj  inviò  ai  Barbaririani,  idolatri  delia 
Sardegna. 

Ingegnava»!  intanto  di  mantenere  in  armonia  l’imperatore  greco  coi  Longo- 
bardi : ma  pure  esortava  i Siciliani  a stornar  con  settimanali  litanie  un’invasione 
minacciata  dai  Longobardi,  i quali  come  fossero  cattivi,  n’era  testimonio  la  deso- 
lazione dell’Italia  (2)  ; poi  ostò  vigorosamente  ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma, 
e contro  le  vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di  parole 
ma  franchezza  di  fatti.  • Io  che  cosi  parlo  a'miei  signori,  che  son  io  mai  se  non 
« polvere  e putredine?  Ma  poiché  reputo  che  tale  istituzione  vada  contro  Dio, 
« autor  d’ogni  cosa,  noi  posso  dissimulare  a’ signori  miei.  E Cristo  vi  risponderà 
« dicendovi  per  me,  infimo  de’ suoi  servi  e de’  vostri:  Io  da  segretario  (ho  fatto 

• conte  delie  guardie,  da  conte  delle  guardie  cesare,  da  cesare  imperadore  e 
« padre  (T  imperadore',  ho  confidato  i miei  sacerdoti  alte  tue  mani,  e tu  neghi 
« al  mio  servigio  i tuoi  soldati ì Rispondi,  ti  prego,  piissimo  imperadore,  al  tuo 

• servo  : che  cosa  replicherai  nei  giorno  del  giudizio  al  tuo  Dio,  quando  cosi  ti 

• parlerà?.....  Sommesso  a’  tuoi  Genni  io  ho  spedito  questa  legge  in  tutta  la  terra; 

• ma  in  questo  foglio  ove  depongo  le  mie  riflessioni,  ho  detto  a'miei  serenissimi 
« signori,  che  essa  legge,  contrasta  con  quella  di  Dio  onnipotente.  Ho  dunque 

• adempiuto  il  dover  mio  d’ambe  le  parti,  obbedito  a Cesare,  e non  taciuto  quel 
« che  mi  parvo  contrario  a Dio  » (5). 

Essendosi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni  Digiunatore  arrogato  il  titolo 
di  véscovo  universale  ( ecumenico ),  Gregorio  nel  rimproverò  come  d’un  titolo  pieno 
dt  slravagansa  e Gorgoglio.  « Non  sapeto  che  il  concilio  di  Calcedonia  offri 

• quest’onore  ai  vescovi  di  Roma  chiamandoli  universali  ; e neppur  uno  ha  vo- 
« Iato  riceverlo,  per  tema  non  paresse  a se  solo  attribuir  il  vescovado,  togliendolo 


(1)  I n canone  del  secondo  concilio  di  Vaison  . 
dell’anno  529,  riferito  dal  dotto  padre  Tlioroasin 
f'fìiscipl.  de  Benef.  pars.  2.  I.  c.  tW.  N"  I0)t  rende 
alto  nostra  Italia  qurst’autorrvnle  testimonianza:  O- 
enne*  presbiteri,  qui  eunl  in  parochiii  conililuti, 
eecundumcon*ueludinem,quam  per  totani  I lattata 
satis  salubri  ter  teneri  cognovimus . j untore*  lec- 


tores  semiti  ri»  domo  retineanl , et  eoi  quomodn 
boni  patres  spiritual  iter  nutriente*,  psalmot  pa- 
rare, dir  imi*  tee  lionibus  insistere , et  in  tege  Domini 
erudire  contendati t.  ut  sibi  digito*  successore*  prò- 
rideant. 

(2)  L.  XT.  ep  51 . 

(3)  Ep.  III.  05  a Maurizio  imperatore. 
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« a tutti  gli  altri  fratelli  ?...  Quando  colui  che  è chiamato  vescovo  universale  cada 
« in  errore,  si  troverà  più  un  vescovo  che  sia  dal  canto  della  verità?  • (1) 

Avendogli  Eulogio  patriarca  d' Alessandria  scritto:  • Tralasciai  di  chiamare 

• ecumenico  quel  di  Costantinopoli  secondo  m'avete  ordinalo  »,  Gregorio  rispose: 
« Lasciale  di  grazia  questa  parola  ordinare;  so  chi  son  io  e chi  voi:  fratello  a 

• me  pel  posto  che  occultate,  e padre  per  le  virtù,  nulla  vi  ordinai;  solo  vi  ho 

• messo  sottocchio  quel  che  ben  mi  pareva;  e neppur  ciò  voi  eseguiste  a punto, 

• giacché  vi  dissi  di  non  dar  il  titolo  d'universale  a nessuno,  e voi  lo  attribuite  a 

« me  in  capo  alla  vostra  lettera.  Non  tengo  onor  mio  quel  ch’è  disonore  de'miei 
« fratelli.  Via  le  parole  che  ci  gonfiano  di  vanità  e offendono  la  carità.  • E per 
raflacrit>  all'arroganza  del  patriarca,  assunse  il  titolo  di  servo  dei  servi  di  Dio; 
ed  a Maurizio  imperatore  soggiungeva:  • 11  governo  e il  primato  di  tutta  la  Chiesa 
« venne  dato  a Pietro;  eppure  e’ non  s’intitola  apostolo  universale.  Or  mirate 
« Europa  in  preda  a barbari,  distrutte  città,  diroccate  fortezze,  sperperate  pro- 
« vincie,  la  vita  de’ fedeli  in  balia  degli  idolatri;  e i vescovi  che  dovrebbero  piau- 
« «ere  prostesi  nella  cenere,  vogliono  con  nuovi  titoli  gonfiare  la  loro  vanità?  Nè 
« io  difendo  la  causa  mia,  ma  quella  di  Dio  e della  Chiesa  universale,  lo  sono 
« servo  de’  vescovi  tutti,  sin  tanto  che  vivono  da  vescovi:  se  alcuno  erge  il  capo 
» contro  Dio,  spero  non  abbasserà  il  mio  colla  spada.  • * 

Chi  dice  che  l'autorità  pontiflzia  acquistasse  estensione  soltanto  dalle  false 
decretali,  guardi  come  Gregorio,  assai  prima  di  quelle,  favellasse  a vescovi  e re 
colla  dignità  dolce  ma  ferma  d'un  capo  universale.  Egli  medesimo  ci  parla  delle 
cure  esteriori  e secolari  ches’alTollavano  intorno  al  papa  (2)  : esercita  perfino  atti, 
che  si  direbbero  di  temporale  sovranità:  manda  un  governatore  a Nepi,  coman- 
dandogli al  popolo  d obbedirgli  come  al  sommo  pontefice;  un  tribuno  a Napoli 
|ier  custodire  quella  grande  città  (5)  : al  vescovo  di  Terracina  raccomanda  che 
nessuno  lasci  sottrarsi  all'obbligo  di  fare  la  scolla  alle  mura  (4).  In  somma  il 
• pontefice  in  Italia,  riguardo  agli  imperatori  greci,  diveniva  quel  che  i maggiordomi 
Franchi  riguardo  ai  Merovingi.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scendeva  alle  minime 
particolarità  dell’amministrazione  patrimoniale,  acciocché  non  fossero  vessati  i 
lavoranti  sulle  terre  della  Chiesa;  e all'economo  di  Sicilia  scriveva:  • Odo  che  ai 
« villani  si  computa  a minor  prezzo  il  grano  in  tempo  d’abbondanza  ; noi  fate, 

• ma  si  paghi  al  prezzo  corrente,  e senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi. 
« Nè  i fittajuoli  devono  pagamento  o servigi  oltre  il  convenuto  ; non  dar  il  grano 
» a misura  maggiore  : e perchè  dopo  la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi,  date 
« loro  un’investitura  per  iscritto,  che  determini  il  prezzo.  So  che  alcuni  per  pa- 
» gare  il  primo  termine  han  dovuto  prendere  a prestanza  con  usura  eccessiva: 
» voi  dunque  somministrerete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa  , e li 
« riscotcrete  poco  a poco,  in  modo  che  non  veggansi  costretti  a vendere  le  dcr- 

• rate  a basso  mercato.  E in  generale  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della  Chiesa 
« sieno  contaminati  da  sordido  guadagno  » (5). 

Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo  seggio,  valevasi  per  far 
limosine,  fondare  scuole  e spedali,  sussidiar  le  provincie  più  remote,  esercitare 
l'ospitalità  ; ogni  d)  faceva  dal  6uo  sacellario  convitare  dodici  forestieri,  e la  gra- 
titudine popolare  disse  che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  questi.  Egli 


H|  Kp.  IV.  58. 

(2)  Hoc  «»  loco , quitquia  pailor  dicilur , furti 
exUrioribut  graviter  occupalur.  ilo  ut  tape  vacar- 
tum  sii  ulrum  patiorii  officium , a»  terreni  pro- 
ferii agai.  Greg.  Ep.  I.  25 

(3)  L.  II.  «p.  U e 34. 


(4)  Quia  comperimus  mullot  te  murorum  vigi- 
lili esentare , tii  fraternità!  rettra  lollicita , ul 
nullum  utque,  per  notlrum  tei  Eceletia  nome n,  aut 
quolibei  alio  modo,  defendi  vigilili  polialur , ted 
omnet  generaliler  eompellanfr. 

15)  Kp.  L 42. 
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intanto  conservava»  modesto;  e a Pietro  suddiacono,  rettore  dei  patrimonio  di 
Sicilia,  scriveva:  M'hai  mandato  un  cattivo  cavallo,  e cinque  buoni  asini  ■■  io 
non  posso  montarti  primo  perchè  cattivo,  nè  gli  altri  perchè  asini.  'Scarso  alia 
propria  mensa  ed  esalto  alle  pratiche  della  vita  monastica,  non  iacea  verun  agio 
alla  sua  carne  ; nulla  curava  onori  e vantaggi  del  mondo,  ma  solo  il  proprio  do- 
vere. Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici , al  vescovo  di  Napoli  scriveva  d’ac- 
cettar pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e Tolgo  sopra  di 
me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  riconciliazione;  la  sover- 
chia severità  pregiudicherebbe  alte  anime  loro;  a quei  di  Terraoioa,  di  Cagliari, 
d’Aries,  di  Marsiglia  vietava  le  violenze,  da  zelo  più  voglioso  che  savio  usate  agli 
Ebrei,  acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  atta  vita  divina , non  fosse  loro  occasione 
di  una  seconda  morie,  più  della  prima  funesta  per  l'apostasia  ; si  restituisse  loro 
la  sinagoga  tolta,  nè  s’adoprasse  con  essi  che  dolcezza  e carità  (1). 

Appena  si  crederebbe  che  a uomo  cosi  occupato  rimanesse  tempo  da  scri- 
vere tante  opere,  le  quali,  nonmen  che  le  sue  virtù,  gli  procacciarono  il  cognome 
di  magno.  Chiesto  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  sui  doveri  suoi,  gli  diresse 
la  Regola  pastorale,  in  quattro  parti  trattando  per  quali  vie  s'entri  al  santo  mini- 
stero; quali  doveri  incombano  a chi  v'entrò;  come  istruire  i popoli;  come  appli- 
carsi alla  propria,  mentre  s’attende  alla  santificazione  di  quelli,  affine  di  non  per- 
dere, per  segreta  compiacenza  di  sé,  il  premio  degli  sforzi  fatti.  L’imperatore 
Maurizio  ne  volle  copia,  e la  mandò  ad  Anastasio  patriarca  d' Antiochia,  perchè  la 
facesse  mutare  in  greco  e diffondere  per  le  chiese  d’Oriente:  re  Alfredo  la  tradusse 
in  sassone  pei  vescovi  d’Inghilterra:  le  chiese  di  Spagna  e di  Francia  la  proposero 
per  modello  ai  vescovi,  e Carlo  Magno  e i suoi  successori  non  riflnano  di  racco- 
mandarla nei  capitolari. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e,  diciamolo  pure,  troppe  storie  maravigliose  di  santi 
italiani,  da  lui  vedute  o «dite,  che  provano  le  verità  fondamentali  per  mezzo  di 
rivelazioni  fatte  da  morti  risorti,  e simili  casi.  La  critica  le  rifiuta:  ma  il  Santo, 
che  le  opere  sue  mostrano  tutt’ altro  che  dappoco,  seguì  il  gusto  del  suo  secolo,  e 
s’adattò  alla  capacità  di  quelli  che  voleva  convertire;  si  lungi  dall’intenzione  di 
ingannare,  che  cita  ognivolta  da  chi  gl’  intese.  L’opera  levò  immenso  grido  : man- 
data a Teodolinda,  contribuì  assai  a convertire  i Longobardi,  sopra  cui  cadevano 
molti  de' miracoli  ivi  narrati:  fin  in  arabo  fu  dipoi  tradotta;  e ai  Greci  piacque 
tanto,  che  Gregorio  n’ebbe  tra  loro  il  soprannome  di  Dialogo. 

Dalla  conversazione  sua  con  monaci  di  singolare  pietà  che  si  teneva  sempre 
accosto,  nacquero  i Morali  su  Giobbe  ; ove  non  s’eleva  fin  agli  altissimi  intenti 
di  quel  poema,  perdendosi  piuttosto  in  lontane  applicazioni  e stentate  allegorie. 
Poi  comentò  Ezechiello,  e fece  omelie  sopra  i Vangeli.  Ben  lungi  dal  disprezzare 
le  arti  belle,  preparò  scuole  pei  giovani,  compose  inni  (2),  e un  antifonario  di  tutte 
le  parti  della  Messa  che  si  dovevano  cantare  in  note  ; si  fece  dipingere  nel  mo- 
nastero di  Sant’Andrea  a Roma,  e nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ritratto  soleasi 
sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirito  santo  in  forma  di  colomba;  altra  prova  dell’uso 
della  pittura  in  quei  tempi. 

Dopo  di  ciò  basta  citare  per  averlo  smentito  l’incendio  che  dicono  da  lui 
ordinalo  della  biblioteca  Palatina,  e la  distruzione  dei  monumenti  della  grandezza 
romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non  distraesse  dal  venerar  le  cose  sante  ; 
il  che  lo  fece  da  alcuno  intitolare  Attila  della  letteratura  (5).  Che?  forse  era  egli 


M)  Km.  n.  33. 

(2)  Gl’inni  di  Gregorio  sono  : Primo  dierum  o- 
wniura  ; NocU  tur  genia  rigilemut  omnei  ; Ecce 
jam  nodi»  Irnuanlur  umbra ; Clarum  decut  jeju- 


ni»;  Audi  benigne  conditore  Magno  taluiit  gaudio  , 
Rex  Chritle  faclor  omnium;  Jam  CKrietu»  atira 
ascender  al. 

|3)  Nella  rivoluzione  francate  in  piazza  VcmlAme 
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«ovrano  di  Moina  da  poter  ciò?  Sellitene  però  il  fatto  ripugni  alla  critica,  ala  die 
egli  mostrassi  avverso  agli  antichi  autori,  fonna  e null'ultm,  e pericolosi  per  lo 
allettamento  del  bello,  in  tempo  che  non  era  per  anco  finita  In  lotta  di  questo 
col  vero.  Siccome,  dunque  il  IV  concilio  di  Cartagine  aveva  interdetto  ai  ve- 
scovi i libri  dei  Gentili  (I),  così  Gregorio  riprende  Desiderio  vescovo  di  Vienne 
perchè  tenesse  scuole  di  grammatica;  e quantunque  nei  Dialoghi  dica  non  avere 
conservalo  le  parole  proprie  degl'interlocutori,  perchè  sì  villanescamente  proferite, 
che  non  vi  starebbero  acconciamente  (8) , altrove  scrive:  « Kob  fuggo  la  colli- 
« sione  del  inetacismo,  non  evito  la  confusione  del  barbarismo,  trascuro  di  ser- 
« bare  i luoghi  e i moti  delle  preposizioni,  stimando  indegno  che  le  parole  del 
« celeste  oracolo  stringansi  sotto  le  regole  di  Donalo  » (3).  E però  neglette  rie- 
scouo  le  sue  scritture,  e macchiate  dalle  colpe  de’ (empi  e da  sue  proprie;  scarsa 
critica,  erudizione  inesatta,  locuzioni  viziose,  diffuso  e insieme  oscuro  e avvilup- 
pato sovente  ripete  se  stesso,  e vuole  aver  detto  ogni  rosa  sopra  ogni  argomento 
che,  assume,  e soverchiamente  inclina  all’allegoria. 

Le  sue  lettere  concernono  per  lo  più  la  disciplina,  e provano  quanto  egli  in- 
stancabile adoperasse  a governare  la  Chiesa,  e a fondo  si  conoscesse  delle  divine 
leggi  c delle  umane  (4).  l'Iella  peste  d’allora  introdusse  la  processione  che  ancora 
si  fu  al  san  Marco,  col  nome  di  Litanie  maggiori;  primo  segnò  i brevi  col  giorno 
e il  mese  ni  modo  nostro. 


sì  continuò  più  giorni  a bruciar  manoscritti  con  docu- 
menti ordinali,  sotto  pretesto  che  contenevano  la  sto- 
ri» Hctla  nobiltà. 

H | Libro»  Gentilium  non  legai  epìscopo».  C.  4 li. 
(2)  Dial.  I . 

(Z)  Ad  Ltaadrum  «n  oomm.  HA.  Job. 

[A)  Giovi  qui  riportare  Usua  lettera  alt' imperatrice 
Costantino.  «Conoscendo  io  quanto  la  serenissima  nostro 
« Signora  sii»  in  pensiero  della  patri»  relesto  e della 
« vita  dell’anima  sua,  io  terrei  ine  gravemente  colpe* 

• ▼ole  se  tacessi  quanto  per  timore  dell’  onnipotente 

• Iddio  è da  suggerire.  Avendo  io  saputo  essere  ncl- 

• l'isola  di  Sardegna  moki  Gentili,  ed  cosi  tuttavia  so* 
a condo  loro  mal  uso  sacrificare  agli  idoli,  e i sacer- 
» doti  di  queirisola  andar  torpenti  a predicare  il  Rc- 
« dento  re,  vi  mandai  ano  dei  vescovi  italiani . che 

• ajutando  Iddio,  trasse  alla  fede  molti  de’Gootili.  Ha 
« egli  mi  ha  annunziala  una  cosa  sacrilega;  che  coloro 

• i quali  colà  sacrificano  agli  Idoli,  pagano  al  giudice 

• affinché,  ciò  aia  lecito  loro.  Dai  quali  ««cado  alenai 

• stati  battezzali  e avendo  lasciati  quei  sacrifizj,  tutta - 
« tifc  il  giudice  dell'isola  anche  dopo  il  battesimo  esige 
o «palla  paga  usata  dare  da  loro.  Ed  avendolo  il  ve- 
« acovo  ripreso  di  ciò,  risposo  egli  di  aver  promesso 
a tanto  in  paga  dell’impiego;  che  noi  potrebbe  riaverti 
« ••  non  a quel  modo.  L’isola  di  Comica  poi  • op- 

• pressa  di  tanta  soverchieria  degli  esattori  a tasta 

• gravezza  d’esazioni,  che  gli  abitatori  vi  possono  a 
« tirala  prua  supplire  vendendo  i proprj  figlinoli*,  on- 

• deche  lasciando  la  pia  repubblica,  e1  sono  sforzali 
«a  rifuggire  alla  nefandissima  genio  dei  Longobardi. 

E qual  cosa  piò  grave,  qual  più  crudele  veramente 

• potrebbero  èglino  patire  dai  Barbari,  oltre  all’eo- 

• sere  ridotti  a vendere  i proprj  tìgli  ? In  Sicilia 
a dicesi  <T  un  cotale  Stefano , cartulario  dello  parti 
■ marittimo,  che  colllnvadcre  in  ogni  lungo,  e con 

• porre,  senza  pronunziar  giudizio,  i cartelli  appoderi 
« o alle  case,  arreca  tanti  danni,  tante  oppressioni, 

• che  ss  lo  volessi  dire  tolte  le  opere  riferitemi  di  Ini, 

• noi  potrei  in  un  gran  volume.  Adunque  vegga  la 

• serenissima  nostra  donna  tutte  queste  cose,  e sol- 

• levi  i gemili  degli  oppressi.  Ben  sono  io  certo,  non 


■ esser  elleno  penenate  alle  vostro  pio  orecchie;  die 
« se  1 fossero,  non  avrebbero  durato  fino  al  presente. 

• Suggeritele  a ano  tempo  al  piiasimo  signora,  affinchè 

• doll  aniuia  sua,  dall’imperio  e da’ suoi  figliuoli  ei 
« rimova  tale  e tanto  gravame  di  peccato.  E ben  so 
« ch’ei  dirà  forse  mandarsi  a noi  perle  spese  d’Italia 

• quanto  si  raccoglie  dalle  suddette  isole;  ma  dko  io, 
«conceda  meno  per  le  spese  d’Italia,  e tolga  dal  suo 
« imperio  le  lacrime  degli  oppressi.  E per  ciò  forse 

■ tante  spese  fatte  per -questa  terra  giovano  meno, 

« perchè  con  mescolanza  di  peccato  lor  si  provede. 

■ Comandino  adunque i serenissimi  signori,  che  nulla 

• più  si  raccolga  con  peccato.  E se  cosi  si  attribuisca 

• meno  alle  spese  della  repubblica,  totiavia  le  si  gì»- 
« vera  di  più;  c sar'a  meglio  non  provedere  alla  vita 
« nostra  temporale,  che  procacciare  impedimento  alla 

• vostra  eterne.  Pensate  di  che  animo,  di  che  cuore, 

« in  che  slrazj  esser  debbano  que’genitori,  «bc  per  saU 

• farsene  strappanti  dappresso  la  prole  1 E chi  ba 

■ figlinoli  beo  pub  sapere  come  s’ abbiano  a cempas- 
«siooarc  gli  altrui.  Ami  poi  basti  l'aver  questo  bre- 

• veniente  suggerito;  affiorile,  se  rimanesse  la  vostra 

■ pietà  ignorante  di  quanto  succeda  in  qnesti  pacai, 

• non  fosti  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al  severo 
« giudice  incolpato  e castigato  v. 

Da  questa  lettera  (dice  C.  Balbo  nella  Storia  (fi- 
lali*) aozi  da  tutto  il  registro  delle  lettere  di  q nell 'uomo 
si  chiaro  ed  alte  in  seoolo  si  oscuro  e basso,  facilmente 
si  scorge  quello  che  tntti  gli  altri  documenti  originali 
continueranno  a dimostrarci  ; dico  ogni  virtù,  ogni 
gloria,  ogni  luce,  ogni  attività  rimaste  in  Italia,  anzi 
nel  mondo,  tutte  esser  ridotte  a quei  tempi  nella 
Chiesa  o na’suoi  pontefici,  e principalmente  oc’ pon- 
tefici romani.  Che  m gli  stranieri,  a cui  questi  pon- 
tefici guastarono  cosi  soventi)  il  tiranneggiar  piena- 
mente e tranquillamente  Italia,  li  hanno  giudicali  con 
odio  c rancore,  ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e 
mal  interpretati  quei  monumenti,  ella  dee  parer  cesa 
naturale.  Ma  per  Dio  ella  *e  pur  troppo  stolta  dappo- 
caggine storcere  noi,  per  quelli  seguire,  le  nostre  sto- 
rie, e gli  oppressori  onche  passati  adulare,  e i nostri 
più  Tostanti  propugnatori  rnìunniare. 


I FAN. 
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La  Chiesa  uon  era  Un  qua  riuscì  la  a recare  anche  nella  liturgia  quell'unità  die 
è suo  carattere',  quando  Gregorio  pensò  farlo  col  ritoccare  il  libro  ove  papa  Ge- 
lasio aveva  disposte  le  preghiere  anteriori  o le  da  lui  trovate.  Ae  venne  il  Suora' 
menlario,  che  ca\\ Antifonario  e il  Bcnedizionario  costituisce  il  messale  romano; 
c poiché  la  parte  essenziale,  c le  formule  usilate  ueU'aniministrare  i sacramenti 
e specialmente  nella  celebrazione  del  sacriQzio,  sussistono  inalterate  ne'  riti  odierni, 
gran  prova  fanno  contro  chi  li  taccia  di  novità.  Molto  faticò  Gregorio  per  esten- 
dere alle  altre  Chiese  la  liturgia  della  romana,  ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo 
che  i papi  potessero  decretare  quesl'uniformità.  1 Milanesi  rimasero  saldi  al  rito 
ambrosiano:  Gallia  e Spagna  tennero  il  loro,  die  sembra  d'origine  greca,  e che 
poi  cessò  per  la  prima  sotto  Carlo  Magno,  per  l'altra  nell'  vi  secolo  ai  tempi  di 
Gregorio  VII:  l'Oriente  conservava  cauti  c cerimonie,  che  tuttavia  si  ripelono  sotto 
le  cupole  di  Kiof,  di  Mosca  e di  Costantinopoli  (1).  Più  Lardi,  quando  i crescenti 
alluri  impedivano  al  papa  d'assistere  alle  lunghissime  liturgie,  Gregorio  VII  le  ab- 
breviò per  la  sua  cappella,  donde  si  propagarono  alle  altre  chiese  di  Koma  e del 
mondo,  sebbeue  alcune  sieno  rimaste  più  fedeli  a quelle  di  Gregorio  Magno. 

Questi  proibiva  di  esigere  nulla  per  la  sepoltura,  che  non  paresse  motivo  di 
compiacenza  la  morte  degli  uomini,  in  una  lettera  si  lamenta  che  tuttavia  duras- 
sero av  anzi  del  paganesimo,  immolando  ad  idoli,  riverendo  certi  alberi,  s'igrilicomlo 
teste  d’animali.  Avendogli  l'imperatrice  Costantina  domandalo  alcune  reliquie, 
risponde  che  in  Occidente  si  ha  per  sacrilegio  il  .metter  mano  ai  corpi  santi,  e 
meravigliarsi  che  altrimenti  i Greci  la  sentano  ; qui  non  darsi  che  delle  catene  di 
san  Pietro  o della  graticola  di  san  Lorenzo,  o palmilini  avvicinati  in  una  scatola 
al  corpo  del  santo:  soggiunge  che  il  predecessore  suo,  avendo  voluto  mutare  qual- 
che fregio  d’argento  sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi, 
fu  sgomentato  da  terribile  visione,  e alcuni  mansionari  e monaci  che  avevano  ve- 
duto quel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nel  concilio  Romano  stabili,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  diaconi  ed  altri 
ecclesiastici  il  dissolversi  nella  vanità  d'imparare  la  musica,  tanto  sconveniente  al 
maestoso  contegno  delle  spirituali  funzioni,  perdendo  nei  passaggi  e ne' gorgheggi 
la  compostezza  degli  animi,  e consumandovi  la  voce  destinata  a predicare  la  di- 
vina parola  per  assodare  nelle  cristiane  virtù.  Pertanto  vieta  le  musiche  a’diaconi 
c preti,  deputando  suddiaconi  e cherici  inferiori  a cantare  i salmi  e le  sacre  lezioni 
in  tono  grave,  serio  e posalo.  A tal  uopo  istituì  scuole,  ch’egli  in  persona  dirigeva, 
e che  duravano  ancora  trecent’anni  dipoi;  e Agostino,  andando  in  Ingldlterra,  ne 
meuù  seco  qualche  cantore,  che  fece  allievi  nelle  Gallie. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non  sieno  che 
ripetizione  dei  sette  primi,  concepì  l'idea  che  sette  segni  bastassero  per  tutl’i  toni, 
purché  si  replicassero  alto  e basso,  giusta  l’estensione  del  canto,  delle  voci  c degli 
stromcnli  (2).  Ma  quali  note  servissero  al  canto  gregoriano  uon  si  sa,  se  non  che 


(4)  Iolnroo  olla  liturgia  voglion  rasare  raccoman- 
datele Inslìtulions  liturgùjnei,  parie  r.  p.dom  Pro- 
8MM  GfttèflOia,  abbè  dr  Solr$mm.  Parigi  4810;  u- 
tili  non  solo  ai  sacerdoti,  tua  ancha  agli  artisti  per 
non  peccare  delle  troppo  solite  iiicongruenze. 

(2)  Dal  poco  che  sappiamo,  sembra  che  in  antico 
vi  fosse  grande  mescolanza  od  arbitrio  nel  canto  recle- 
aiastico.  La  semplicità  nusrea  necessariamente  dalla 
scarsezza  <|i  mezzi;  ma  alcuni  tcncano  all’ebraico,  altri 
atTjonk-o,  altria  un  misto.  Sn  ut'  Ambrogio  volle  rifor- 
marlo, partendo  dalla  roclopca  greca.  Il  sistema  mu- 
sicale dei  Greci  era  diviso  in  tetracordi,  e nei  modi 
rhe  ne  derivano.  Ambrogio,  visto  che  molte  melodie 
sacre  erano,  ss  non  melodie  greche  trasportale , al- 


meno motivi  composti  aopra  j modi  Musicali  di  quel 

popolo,  e che  non  passavano  i limili  di  un' ottava, 
pensò  al  sistema  tetracordo  dei  Greci  sostituire  il  più 
nrmplico  c facile  dell1  ottava,  derivando  dai  Graei  i 
quattro  modi  primordiali  che  divennero  linee  dal  cauto 
ecclesiastico.  Stalliti  dunque  questi  modi: 
dorico  re,  mi,  fa,  sol,  la,  ai,  do,  re 

frigio  mi,  fa,  sol,  lo,  ai,  do,,  ro,  mi 

lidio  fa,  sol,  l.i,  si,  do,  rr,  mi,  fa 

misolidio  sol.,  la.  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol. 

Cosi  ne  venne  un  cauto  ritmico,  standolo,  piò  con- 
sono colla  musica  greca  che  non  il  casto  gregoriano, 
il  quale  proceda  gcntralmcnt*  per  noie  di  valore 
eguale,  riuscendo  più  monotono  e senza  cadane*. 
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evoca  vili. 


« menzionano  lettere  dell'alfabeto,  chiavi  e linee  in  su  e in  giù.  Quella  maestosa 
melodia,  ove  ci  furono  conservate  prezio'se  reliquie  dell'ammirata  musica  antica 
de’Greci,  crebbe  splendore  al  culto  divino,  con  motivi  semplici  e grandiosi,  cha 
poi  s’andarono  dimenticando  Dn  alia  profanità  de’nostri  giorni,  io  cui  la  devo- 
zione è distratta  da  arie  guerresche  e da  teatrali. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 
Dottrina  fra  i Greci. 

Come  mill’altre  proposizioni  che  si  ripetono  non  si  ragionano,  corre  per  le 
bocche  avere  i Barbari  spenta  fra  noi  la  letteratura.  Bisognerà  però  dimenticare 
quanto  decrepita  la  ravisammo  già  nell’epoca  precedente,  e come,  sussistendo  le 
cause,  dovesse  calare  sempre  più  in  basso;  bisognerà  non  vedere  che,  nel  cuor 
dell'impero  greco,  intatto  ai  Barbari,  una  letteratura  di  tanto  più  ricca  e originale 
che  non  la  latina,  giacque  intristita  ed  impotente  fra  languore  letale,  mentre  la 
nostra  somigliava  un  albero  scoronato,  che  fra  breve  rifiglia,  e rimette  un  tallo 
vigoroso. 

Filosofi  e.  retori  d’ Atene,  veneranti  la  dottrina  e le  lettere  antiche,  perseve- 
rilo,^ ravano  nel  disegno  di  abbattere  la  religione  che  ornai  non  poteasi  più  chiamare 
nuova,  valendosi  del  miglior  strumento  di  rivolture,  l’educazione  della  gioventù. 
Ma  quando  Giustiniano  tolse  gli  stipendj  ai  professori,  poi  ne  abbattè  le  cattedre 
come  dicemmo  (1),  essi  ricoverarono  il  loro  dispetto  presso  Cosroe  di  Persia, 
sperando  che,  nemico  all'Impero  e al  cristianesimo,  seconderebbe  i loro  divisa- 
menti.  L’eroe  in  ben  altro  occupalo,  non  vi  badò;  onde  si  sparpagliarono  tra  le 
provincie , sfogando  isolati  l' ira  inefficace  contro  una  religione  già  troppo 
salda  (2). 

Un  Jerocle  viaggiatore,  diverso  dal  grammatico  (3)  e professore  in  Alessandria 
a mezzo  il  v secolo,  ci  lasciò  un  commento  sui  Versi  Aurei  di  Pitagora  e un  trat- 
tato sulla  Previdenza,  sul  destino  e sul  libero  arbitrio,  faticando  ad  accordare 
Platone  con  Aristotele,  confutare  gli  Stoici  e gli  Epicurei,  e coloro  che  pretendeano 
poter  leggere  il  destino  nella  nascita  o alterare  i decreti  superni  con  incante- 
simi e mistiche  cerimonie.  Trascendeva  però  nel  concetto  suo  della  Previdenza , 
giacché  in  un  altro  trattatello  (»<&«  roìs  beali  Xpàgrio»)  sostiene  che  a pre- 
ghiere non  si  possono  indurre  gli  Dei  a rimettere  le  colpe,  immutabili  come 
essi  sono.  Enea  di  Gaza  suo  discepolo,  venuto  cristiano,  serbò  amore  a Platone, 
e in  un  dialogo  Dell' immortalità  dell  anima  e della  risurrezione  dei  corpi  difende 
questi  dogmi , alla  dottrina  platonica  del  logos  e dell'anima  del  mondo  oppo- 
nendo quella  della  Trinità.  Ma  per  filosofo  è oltremodo  corrivo. 

Le  controversie  cristiane  indussero  a studiare  la  dialettica  d’  Aristotele.  Su 
quest’  autore,  portò  luce  Temistio,  mercè  la  cognizione  che  aveva  de’  Platonici. 
Ammonio  di  Ermia  ed  Eliodoro  fratei  suo , benché  uditori  di  Proclo , in  Ales- 
sandria insegnarono  filosofia  aristotelica , o dirò  più  retto , adottarono  alcun 
che  del  sistema  peripatetico,  di  cui  reputavasi  seguace  chiunque  non  fosse  pla- 
tonico. Ma  il  più  limpido  e dotto  fra  i commentatori  d'  Aristotele  fu  Simplicio  di 
Cilicia,  ricoverato  anch’esso  in  Persia  al  chiudersi  della  scuola  ateniese.  Bellis- 
simo luogo  fra  le  opere  morali  degli  antichi  merita  il  suo  commento  sul  Manuale 

(4)  Lib.  VII.  cap.  *25.  (3)  Non  aoaqnal  Jrroelc  attribuir»  le  insulse  farcii* 

(2)  Vedi  il  «tato  SCROCLL,  ed  Heeie*,  Gesrk.  dnt  Affricz. 

Studéum  det  riunir hen  LiUeraiur.  Gottinga  1797. 
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di  Epitteto,  del  quale  ultimamente  fu  trovato  un  brano  (1),  degno  che  qui  ti 
riporti.  Descritto  il  costume  del  savio,  prosegue:  • Trovasi  egli  in  paese  di  go- 
« verno  corrotto?  si  guarda  dal  mestarsi  all’amministrazione  dei  pubblici  affari; 
« perchè  facendolo  od  offenderebbe  quelli  che  governano,  aborrendo  dai  loro 

• principj;  ose  n’eseguisce  gli  ingiusti  decreti,  sarebbe  costretto  rinunziare  alla 
« lealtà  e al  pudore...  Convinto  di  loro  perversità,  non  lorrà  a correggerli  coi 
« consigli;  ove  possa,  fuoruscirà  per  cercare  in  altro  paese  l'innocenza,  come 
« Epitteto,  detestando  la  tirannia  di  Domiziano,  riparossi  da  Roma  a Nicopoli. 
« Se  è costretto  rimanere,  sottraendosi  agli  sguardi  pubblici,  fra  le  pareti  della 

• propria  abitazione  salverà  sua  virtù,  e anche  l’altrui  quando  possa;  attento 
« però  che  non  gli  sfugga  veruna  delle  occasioni  in  cui  è dovere  d'uomo  onesto 

• mostrarsi  agli  amici,  alla  famiglia,  ai  concittadini.  Nè  in  verun' altra  situa- 

• zione  accade  più  frequente  bisogno  dei  consigli  e dell’assistenza  d’uu  amico 

• fedele,  di  cui  la  compassione  mitighi  le  pene  proprie,  e l’affetto  renda  parte 

• cipe  de'  pericoli.  Se  prospere  succedano  le  sue  cure,  ne  renderà  grazie  a Dio 

• che  il  lasciò  in  piedi  fra  la  tempesta.  Se  nell’eterno  combattimento  che  la  vita 
« regolare  dee  sostenere  contro  la  sregolata,  se  nel  contrasto  fra  la  moderazione 

• e l’intemperanza  incorre  in  pericolose  situazioni,  allora  appunto  conviene 
« faccia  prova  di  virtù;  allora  quelli  che  dal  timore  si  lasciano  abbattere,  mo- 
«•  stransi  degni  di  vivere  in  corrotto  Stato;  mentre  quelli  che,  considerando  tali 
« avvenimenti  come  prove  al  coraggio,  simili  ai  lottatori  che  nei  pubblici  giuo- 
« chi  crescono  d’ardore  inan  mano  che  più  forti  avversarj  trovansi  incontro,  e 
« t ingraziano  i direttori  dello  spettacolo  dell’occasione  offerta  di  mostrar  valore, 

• quelli  troveranno  ricompensa  non  in  fragile  corona,  ma  nell’aumento  di  virtù 
« e di  saviezza  ». 

Del  rapido  tralmcco  dell’eloquenza  è testimonio  Pietro  arcivescovo  di  Ra- 
venna, il  quale  con  un  rigurgito  d'arguzie  supplisce  alla  mancanza  degli  affetti 
che  spontanei  sgorgano  dal  meditare  le  eterne  verità  , intento  a sentenze  in- 
gegnose, a fioretti,  a rivoltare  scarse  idee  in  moltipliei  aspetti,  allìnchè  appajano 
simmetriche  e sfavillanti.  Eppure  fu  chiamalo  il  Crisologo  (2). 

Giovanni,  detto  Climaco  dalla  sua  scala  (xàijual;)  o regola  monastica,  per  la  quale 
immaginò  trenta  gradini  di  successivo  perfezionamento  della  vita  anteriore  onde 
poggiare  al  cielo,  era  palestino  e scolaro  del  Nazianzeno;  durò  in  lunghissime 
mortificazioni  sul  Sinai;  e le  opere  che  ci  lasciò  spirano  devoti  sentimenti,  espo- 
sti con  istile  schietto  e casalingo,  che  li  fanno  cari  a leggere  ancli'oggi,  come  l’u- 
dire i discorsi  d'un  vecchio  anacoreta. 

Paolo,  silenziario  di  Giustiniano,  cantò  non  senza  merito  le  Terme  Pitie  c 
la  descrizione  di  Santa  Sofia,  ch’ei  lesse  alla  dedicazione  di  quel  tempio.  Giorgio 
da  Pisidia,  archivista  di  Costantinopoli,  verseggiò  la  spedizione  d’Eraclio  contro 
i Persi  e la  guerra  degli  Avari  sotto  le  mura  della  sua  patria,  più  storico  che 
poeta.  Cristoforo,  segretario  d’un  imperatore,  iu  cenlrentadue  versi  satireg- 
giò chi  smaniava  in  raccoglier  reliquie.  Altri  verseggiatori,  scarsi  di  numero  e 
più  d’ ingegno,  attestano  perita  l'antica  inclinazione  poetica  de’  Greci. 

Di  Prisciano  da  Cesarea,  vissuto  il  più  a Costantinopoli,  resta  la  più  compiuta 
grammatica  che  gli  antichi  ci  trasmettessero  (5).  I primi  sedici  libri  trattano 


(4)  Dallo  Schweighiuaer  figlio,  inserito  negli  E - 
pictetea  philosophia  monumenta. 

(2J  Sai  Magi  dice:  Qui  habet  stellam  non  habetur 
a stella , net  iste  agitur  eursu  stella , sedi  ipse  stella 
agii  rur«um;  eujus  per  ealum  sic  curtum  dirigi!, 
sic  moderaiur  ineessum , tic  tiam  temperai,  ut 
Magorum  serriaf  et  mittatur  ad  gressum  : n am 


ambulante  Mago,  stella  ambulai  ; sedente  Maga, 
stai  .stella]  Mago  dormiente , exeubat  stella  ; sic 
sentii  Magus , ut  quibus  riandi  par  eondilio  est , 
par  sii  necessitar  serviendi  ; et  sic  II  am  j am  non 
Deum  credit , sed  judical  esse  eonserram , quam 
cernii  taliter  suis  obsequiis  maneipatam. 

(5)  Commentatorium  grammatie.  libri  itili  ; 


Eloquente 


Poeti 
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delle  parti  del  discorso,  gli  altri  due  della  sintassi  : oltreché  scrisse  degli  accenti, 
della  declinazione,  dei  versi  comici,  delle  ligure  e nómi  dei  libri  ed'altre  materie. 
A lui  posteriore,  Foca  di  Costantinopoli  scrisse  sul  nome  e il  verbo  e sull'espira- 
zione. Gregorio  Magno  lamenta  che  a Costantinopoli  non  si  aveva  chi  sapesse 
ben  voltare  dal  greco  in  latino  e viceversa:  e l’esarca  Teodoro  fé  meraviglie  grandi 
di  trovar  nel  suo  governo  d’ Italia  un  tal  Gioaniccio  che  sapeva  tradurgli  i dis- 
pacci d’Oriente  e scriver  lettere  in  greco;  viste  le  quali,  l’ imperatore  se  n’invo- 
gliò, e il  chiese  a sé  (1), 

Procopio  cesariense,  retore  a Costantinopoli,  dato  da  Giustino  a Belisario, 
storici  che  utilmente  se  ne  valse  in  servigi  di  guerra  e di  gabinetto,  assunto  poi  senatore 
e prefetto  della  città  imperiale,  potè  essere  informalo  delle  cose  del  suo  tempo, 
del  quale  si  fece  a vicenda  storico,  panegirista,  detrattore.  8'  ingegna  imitare  i 
classici,  ma  con  più  vena  clic  diligenza,  e troppo  ne  dista  per  forza  ed  eleganza. 
La  storia  sua  (twv  xo&  ai/riv  ipTopian ) è in  otto  libri,  di  cui  i primi  due  versano 
sulla  guerra  di  Persia,  appoggiandosi  all'opera  armeua  del  vescovo  Pusunt  Posdus 
da  Costanliuopoli,  il  quale  descrisse  le  cose  armene  fui  al  590,  in  buona  ]>arlc  con- 
servatici ; il  terzo  e quarto  comprendono  la  guerra  d’Africa,  i restanti  quella 
contro  i Visigoti  d’  Italia:  ben  istrutto  sempre,  imparziale  ogniqualvolta  non  si 
tratti  di  Belisario  idolo  suo,  o di  Giustiniano  c Teodora.  Lodi  ancor  più  smac- 
cate profuse  aH’  imperatore  nei  cinque  libri  Degli  edifici  imperiali,  diretti  ad 
amplificare  la  magnificenza  di  questi.  Poi  forse  irritalo  di  non  ottenerne  com- 
penso pari  alla  speranza  c alla  viltà,  dello  la  storia  secreta  (ìyÌx&otx),  ove  mena 
u spietato  strapazzo  la  Corte,  dipingendo  Giustiniano  per  un  ipocrilo,  Teodora  pet- 
tina vendicativa,  rotta  alle  peggiori  lussurie,  Belisario  per  un  dappoco,  zimbello 
d'una  moglie  intrigante  e lasciva. 

È infame  chi  mente  la  coscienza  sua,  e rinnega  in  privato  ciò  che  in  pubblico 
ostenta:  ma  poiché  obbrobrj  siOfulli  non  sodo  abbastanza  rari,  odasi  come  Pro- 
copio tende  a scolparsene:  « Ilo  composto  quest'opera  perché  vedevo  impossibile 

• dir  le  cose  al  vero  sinché  vivessero  quelli  che  v'avevano  personaggio:  uè  avrei 
« potuto  sottrarmi  alle  spie  , nè  sfuggire  i tormenti  quando  scoperto,  talché  nè 

• alle  (tersone  più  care  avrei  potuto  adularmi.  Dovetti  dunque  dissimulare  le 

• cause  di  molti  accadimenti  da  me  narrati,  onde  ora  le  pubblico  con  fatti  ivi 
« taciuti  : solo  m’ angoscia  il  pensare  che  nella  vita  di  Giustiniano  e Teodora  avrò 
« a riferir  cose  che  i posteri  faticheranno  a credere , e sarò  tenuto  per  favolatore 

• quando  più  non  viva  chi  li  vide.  Pur  mi  conforta  il  non  volere  io  dir  cosa  die 
« non  sia  da  testimonj  comprovata  ». 

Non  che  mantenere  quest’ullima  promessa,  fin  al  buon  senso  rinunzia  per 
accogliere  volgari  racconti,  di  diavoli  che  occupano  il  posto  di  Giustiniano  ora 
sul  trono,  ora  nel  talamo,  che  gli  fanno  guardia  iti  orride  sembianze,  visibili  solo 
ai  pii  anacoreti.  Per  l'umana  inclinazione  di  creder  il  male  più  che  il  bene,  anche 
scrittori  di  senno  prestarono  maggior  fede  alla  storia  arcana  che  alla  palese  ; ma 
poiché  in  una  è certamente  bugiardo,  [>erde  credito  ad  entrambe. 

Agalia  di  Mirina  narrò  le  imprese  di  Giustiniano  dal  555  al  59 , prolisso 
nel  dire  c tessellato  di  voci  poetiche,  quanto  scorretto , gonfio  e soro.  Dice  aver 
esitato  innanzi  di  sobbarcarsi  a questo  lavoro,  perchè  meglio  scntivasi  propenso 
ai  voli  della  fantasia;  e di  ciò  qual  prova  diede?  compilò  un’  antologia  di  epi- 
grammi ! Il  suo  vezzo  di  digredire  a proposito  o no,  ci  ha  conservato  notizie  sui 
Franchi,  sui  Goti,  sulla  Persia  altronde  ignorate. 

onero  De  odo  fiat  Ubili  oralionii.  carumijuc  ron  I H)  ACNCM.CS  , V.  Thtod.  e.  2 
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Degli  Unni,  degli  Avari,  e d'altri  popoli  del  Settentrione  e dell’Oriente  c’  in- 
forma Menandro  costantinopolitano,  che  continuò  Agatia  fin  al  582,  e ci  conservò 
V importante  trattato  di  Giustiniano  con  Cosroe,  bastante  a ricompensare  la  nul- 
lità del  resto. 

Teofilatto  Simocatta,  nel  leggere  la  porzione  di  sua  storia  che  riferiva  la 
morte  di  Maurizio,  commosse  al  pianto  i numerosi  uditori  ; c davvero  eloquenza 
non  gli  manca,  qualora  noi  guasti  mania  di  filosofare. 

Giovanni  Laurenzio  detto  Lido,  coevo  di  Giustiniano,  e tenuto  in  conto  di 
dotto  e di  buono  scrittore  in  verso  e in  prosa,  lasciò  un  dettato  sui  magistrati, 
statistica  romana  dei  tempi  imperiali  e degli  anteriori,  c un  altro  sui  presagi, 
raccolta  di  quanto  sugli  augurj  sapevano  Etruschi  e Romani. 

Quest'ultimo  fu  pubblicato  a Parigi  il  1812;  i precedenti  appartengono  alla®11  *l»riri 
Raccolta  degli  storici  bisantini,  unica  autorità  dei  mezzi  tempi  per  l’impero  di  bl,JIIl,Di 
Costantinopoli  e pei  paesi  ch’ebbero  a fare  con  esso.  Sono  compilazioni  degli  av- 
venimenti da  Costantino  fin  alla  presa  della  sua  città,  raccolte  senza  critica,  so- 
vente neglette  di  lingua  e stile , accumulando  antico  e nuovo,  profano  e sacro, 
secondo  il  letto  o l’udito,  senza  disegno  nè  connessione,  utili  solo  quando  narrano 
fatti  contemporanei.  Quindi  gli  uniremo,  comunque  distanti  di  tempo. 

Giovanni  Zonara  di  Costantinopoli , gran  drungario,  cioè  generale  e segreta- 
rio del  gabinetto  imperiale,  morì  monaco  del  monte  Atos  dopo  il  1118,  fino  al 
qual  anno  trae  la  sua  cronaca,  cominciata  dalla  creazione.  Nei  fatti  del  suo 
tempo  ha  lode  d’ imparzialità;  nella  parte  antica  si  giovò  di  storici  perduti;  e 
sebbene  non  indicasse  di  chi  fossero  gli  estratti  che  inseriva  nel  suo  racconto , 
comprese  però  che  nulla  bisognava  aggiungervi,  vizio  non  evitato  dagli  altri 
compilatori,  ai  quali  la  verità  non  pareva  abbastanza  retorica. 

Dal  punto  ove  Zonara  la  lasciò,  fino  al  1206,  fu  tratta  la  storia  da  Niceta 
Acominato;  fino  estimatore  delle  arti  belle,  trascorre  sovente  a declamazioni  e* 
condiscende  all'umor  satirico.  Niceforo  Gregora,  come  fautore  dei  Palamiti,  fu 
nel  1551  chiuso  in  un  convento,  ove  mori;  il  suo  dettato  dal  1204  ai  1531  è 
passionato  e parziale  nelle  cose,  iperbolico  e affettato  nello  stile.  Laonico  Calcon- 
dila  dì  Atene  vide  e narrò  le  vittorie  dei  Turchi  sopra  l’Impero  dal  1297  al  1462; 
copioso  di  fatti,  ma  credulo. 

Questi  possono  chiamarsi  storici.  Più  aridi  sono  i cronisti  ; e col  primo  libro 
che  lor  dà  sotto  mano,  vengono  da  Adamo  fin  alla  loro  età,  dove  alquanto  si 
dilargano.  Giorgio,  detto  il  Sincello  dalla  sua  dignità,  c morto  attorno  all'800, 
colla  Scelta  di  cronografia  recò  molto  lume  nelle  cose  cronologiche,  troppo  ne- 
glette dagli  antichi , e singolarmente  prezioso  pareva  prima  che  la  recente  sco- 
perta di  Eusebio  non  mostrasse  che  da  questo  aveva  dedotto  quasi  tutto  il  suo 
libro.  Giunge  solo  a Diocleziano,  donde  lo  continua  Teofane  Isaurio  costantino- 
politano, che  come  fautore  del  culto  delle  immagini,  fu  da  Leone  l’Armeno  esi- 
gliato  a Samotracia,  ove  morì  verso  1’  817.  Di  Giovanni  Maiala  antiocheno  ed 
altri  nè  tampoco  importano  i nomi. 

Maggior  prò  si  trae  da  quelli  che  una  vita  o un  tempo  particolare  illustrano. 

Oltre  il  predetto  Agatia,  Niceforo  Brienne,  genero  d’Alessio  Comneno,  nel  1096 
difese  Costantinopoli  contro  Gofredo  di  Buglione,  nel  1108  trattò  la  pace  con 
Boemondo  principe  d’Antiochia,  e se  più  coraggioso,  poteva  divenir  imperadore 
alla  morte  di  Alessio;  scrisse  Materia  storica  sulla  casa  Comneno  da  Isacco  ad 
Alessio,  buon  narratore,  ma  parzialissimo. 

Lo  continuò  sua  moglie  Anna  Comneno , che  nello  scrivere  i fasti  di  suo 
padre  sfogò  la  propria  ambizione , non  secondata  dal  marito , nè  repressa  dal 
fratello.  « Io  (dice  all’esordio  dell’opera  sua',  io  Anna,  figlia  dell’ imperatore 
IWc.c.  Tom  111.  17 
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« Alessio  e dell' imperatrice  Irene,  nata  e allevala  nella  porpora,  non  digiuna 
« di  lettere,  anzi  intenta  alla  perfezione  della  lingua  greca-,  conoscente  della 
« retorica,  e dell’ arie  di  Aristotele,  c del  dialogo  di  Platone;  esercitata  nelle 

• quattro  scienze  matematiche  ond’  c invigorito  l’ intelletto  ( comunque  possa 
« sembrare  effetto  di  mia  vanità,  mi  sarà  lecito  mentovar  le  doti  di  cui  sono 
« debitrice  parte  alla  natura,  parte  alla  mia  applicazione,  parte  a Dio,  parlo 
« a favorevoli  congiunture),  deliberai  riferire  i fatti  di  mio  padre,  degni  che  non 
« sieno  trasportati,  per  dir  cosi,  dal  torrente  dei  tempi  verso  il  fiume  dell’oblio  » . 
L’abjetta  mediocrità  degli  altri  lascia  alcun  rilievo  alla  storia  di  Anna;  eppure 
prolissa,  fastosa,  vuota,  in  interminabili  periodi  regge  a forza  di  metafore  l’ ina- 
nità dei  pensieri  ; ciancierà  ancor  più  che  donna,  ostenta  l’erudizione,  e stile  fio- 
rito sin  al  poetico,  e accurato  sino  a sagriflcargli  i fatti.  Di  suo  padre  esalta  le 
imprese  e le  virtù,  fra  le  quali  pone  anche  le  umiliazioni,  cui,  ella  dice,  si  sotto- 
pose egli  in  penitenza  de’  suoi  peccati.  Alla  letterata  principessa  pensate  come 
dovessero  movere  lo  stomaco  i Crociali,  gente  grossolana  di  modi  e fin  di  nomi, 
sicché  nò  tampoco  le  regge  il  cuore  di  ripeterli  in  lingua  greca.  L’impero  di  que- 
sti in  Costantinopoli  fu  narrato  da  Giorgio  Acropolita. 

Altri  Disanimi  scrissero  d’antichità  e di  statistica,  come  il  predetto  Lido  ; Ese- 
chio  da  Mileto  che  tirò  una  cronaca  da  Belo  assiro  fin  alla  morte  dell’  imperatore 
Anastasio,  e di  cui  resta  un  prezioso  frammento  sull’origine  di  Costantinopoli  ; 
Jerocle  grammatico,  clic  descrisse  le  sessantaquattro  provinole  dell’  impero  orien- 
tale e le  novecentotrentaeiuque  città  di  esso. 

L’ imperatore  Costantino  Porflrogenito,  oltre  la  vita  di  Basilio  Macedone  suo 
avo,  diresse  a suo  figlio  Romano  un'opera  sull’amministrazione  dell'impero,  coll’o- 
rigine, i costumi,  le  imprese  dei  Barbari  coi  quali  l’Impero  trovavasi  allora  alle 
braccia.  Parlando  de’  Settentrionali  dice  : « D' insaziabile  cupidigia  sono  costoro, 

• ed  esigono  enormi  ricompense  per  minuti  servigi  ; talché  bisogna  eluderne  le 
« domande  con  accortezza.  Se  dunque  Cazari,  Turchi,  Russi,  o simile  genia  ad- 
« domandano  vesti  imperiali,  corone,  altre  cose  di  prezzo,  si  risponda  che  non 
« son  fatte  a mano  d’uomo,  ma  Dio  le  mandò  per  un  angelo  a Costantino  quando 
« in  lui  creò  il  primo  iraperadore  cristiano,  ordinandogli  di  deporlc  in  Santa  Sofia, 
« nò  mai  usarne  fuorché  la  domenica,  e minacciando  che  un  imperadore,  il  quale 
« ne  usasse  a capriccio  o ne  cedesse  la  benché  minima  parte,  diverrebbe  nemico  di 
« Dio  ed  escluso  dalla  comunion  de’  fedeli.  E quanto  sia  pericoloso  trasgredir 
« l’ordine,  appare  in  Leone  (Cazaro),  che  si  pose  in  testa  una  di  quelle  corone  in 
« dì  feriale  contro  il  volere  del  patriarca,  e fu  còlto  da  un  ulcere  al  viso  onde 
« morì  ».  Eguale  risposta  consiglia  semai  chiedessero  di  quel  fuoco  che  brucia 
nell'acqua. 

A Costantino  VII  s’ attribuisce  un  trattilo  delle  cerimonie  della  corte  di 
Costantinopoli,  della  Chiesa,  degli  eserciti  e de’  giuochi  pubblici.  Scrisse  anche 
d’arte  militare,  instancabile  allo  studio  quanto  inetto  al  governo:  fece  da  Simeone 
Metafraste  raccogliere  le  leggende  de’  Santi , da  altri  le  opere  ippiatriche  e le 
geoponiche.  In  tanto  caro  di  libri,  gran  merito  era  l’estrarre  da  numerosi  volumi 
ciò  che  di  meglio  vi  si  trovasse.  Ricco  d’insigne  biblioteca,  Costantino,  per  giovarne 
gli  studiosi,  ordinò  a Teodosio  il  Piccolo  di  cernirne  una  specie  d’enciclopedia 
che  scusasse  ogni  altro  hbro.  Escluse  le  opere  d’ immaginazione,  per  natura  loro- 
incapaci  di  star  a pezzi,  e quelli  di  pura  scienza , doveano  avervi  luogo  materie  di 
utilità  generale,  c opportune  alla  coltura  d’un  uomo  di  inondo.  La  sua  raccolta  per 
materie  (KspaXanussi;  wt&ctis)  era  distribuita  in  cinquantalrò  libri,  ciascuno 
con  titolo  [articolare,  come  sarebbe  degli  im/ieratori  c principi  che  abdicarono 
— degli  eserciti  vinti  che  si  riscossero — dette  cose  ecclesiastiche — de'  mira- 
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coli  ecc.  Due  sole  sezioni  ci  rimangono,  quella  delle  ambascerie,  e delle  virtù  e 
de'  visj. 

La  prima  contiene  notizie  sulle  ambascerie  mandate  dai  Romani,  tolte  alcune 
da  libri  perduti  affatto  o da  guasti,  com’  è pure  dell’altra.  E quando  scorrendole 
pensiamo  qual  infinità  d’opere  esimie  aveano  alla  mano  i Greci  d’allora,  restiamo 
più  sempre  persuasi,  che  l’erudizione  6 vanissima  scienza  qualora  non  faccia  che 
dispensarci  dal  pensare  col  nostro  proprio  capo.  Leggevano  nella  propria  lingua  i 
sommi  autori,  eppure  non  una  scoperta  ci  tramandarono  nelle  scienze  naturali, 
non  un  commento  veramente  filosofico  sugli  antichi  pensatori , non  un’  idea  ori- 
ginale, nè  una  commedia  o tragedia,  anzi  nè  una  copia  degna.  Capivano  essi  le 
classiche  costumanze,  che  duravano  ad  un  bel  presso  le  medesime  ; analizzavano 
le  bellezze  estetiche,  ma  come  al  coltello  anatomico,  sfuggiva  loro  l’anima,  il  sen- 
timento vero  dell’antica  dignità  ; e dopo  letto  nella  propria  lingua  gl’  impeti  del 
patriotismo,  non  sapeano  che  fiaccamente  prostrarsi  a fiacchi  Cesari,  e valevansi 
delle  pompose  frasi  per  palliare  la  vigliaccheria  e la  nullità.  Accorrendo  smaniosi 
al  circo,  parea  loro  di  ben  imitare  i padri  romani  ; vantavansi  filosofi  perchè  sotti- 
lizzavano in  futili  dispute,  eloquenti  perchè  declamavano,  scienziati  perchè  rifrig- 
gevano qualche  brano  dell’avita  sapienza:  ma  intanto  il  letterato  copriva  basse 
azioni  con  classiche  frasi;  i generali  fuggivano  ripetendo  versi  d’Omero;  e colle 
massime  d’Aristotele  e di  Platone  sulle  labbra,  i monarchi  nè  aveano  forza  di  rag- 
giungere la  vetusta  grandezza , nè  umiltà  d’accogliere  la  più  modesta  ma  più  fe- 
conda dottrina  de’  tempi  nuovi. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Lingua  latina. 

In  Occidente  il  fatto  più  importante  nelle  arti  della  parola  è la  tramutazionc 
della  lingua  latina,  unica  ancora  adoperata  negli  scritti,  e che  preparavasi  a far 
luogo  alle  nuove.  E poiché  la  lingua  è specchio  fedele  del  genio  dei  popoli,  espres- 
sione del  loro  carattere,  rivelazione  dell’ intima  loro  vita,  non  rifuggimmo  mai 
dal  ragionarne  alla  distesa. 

Era  del  patriotismo  antico  amare  la  propria  favella  ad  esclusione  d’ogni  altra. 
Temistocle  fc  dannare  a morte  l’interprete  venuto  cogli  ambasciadori  di  Persia , 
perchè  aveva  profanato  il  greco  coll’esporre  in  questa  lingua  l’intimata  del  fuoco 
e della  terra  (1).  Ai  Cartaginesi  fu  fatto  divieto  di  studiare  il  greco  (2):  latino  par- 
lavano i magistrati  romani  anche  ai  Greci  (3):  nè  altrimente  che  in  quella  lingua 
poteano  darsi  gli  editti  del  pretore  (4).  Tra  l’altrc  servitù,  che  Roma  imponeva  ai 
vinti,  era  T obbligo  di  parlar  latino  (5).  Claudio  imperatore  tolse  la  cittadinanza 
ad  uno  di  Licia,  il  quale  non  seppe  rispondergli  in  latino  (6).  San  Gregorio  Tau- 


(I)  PUTABCO  in  Temiti. 

|2>  G «ISTMO  XX. 

(3)  JUagislralus  pròci,  quantopere  svanì  popu- 
hque  romani  majestatem  relinentes  se  gesserint, 
hinc  cognosd  palesi,  quod  inter  e (etera  obtinendie 
gravitati s indivia , illud  quoque  magna  rum  perse- 
verantia  eustodiebant , ne  Gradi  unquam  nùt 
ialine  responso  darent.  Quin  etiam  ip»a  lingua 
rolubilitale , qua  plurimum  ralcnt,  exrussa,  per 
inierprelem  loqui  cogebant-,  non  in  urbe  tantum 
nostra,  ted  etiam  in  Grada  et  Asia  ; quo  scilicel 
tal  inm  vocis  honot  per  omnes  gente s vcncrabilior 


diffunderetur.  T\ec  illis  de  e r ani  studia  doc  trina, 
sed  nulla  in  re  pallium  toga:  subjicidebere  arbitra- 
bantur\  indignum  esse  existimantes  illecebrit  et 
suacitate  literarum  imperii  pondus  et  auctorilalem 
dnmari.  Valerio  .Mass.  II.  2. 

(4)  Tmposno  jjc.  L.  48.  ff.  de  re  jvdie. 

(’ì)  Sant’Agosti.mo:  Opera  data  est  ut  imperiosa 
ciritas  non  solum  jugum , verum  etiam  linguam 
suam  domiti s gentibus  per  paeem  societatis  impa- 
nerei. 

(6)  Dio\e  lib.  X}  all'anno  790  U.  C ; SiPlLMOi» 
Claudio. 
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maturgo  dice  aver  quasi  dimentico  il  greco,  perchè  le  leggi  romane  erano  dettato 
in  lingua  terribile,  superba , imperiosa,  a lui  difficile  e barbara  ai  Greci  (1).  Me- 
lone maestro  di  Tullio  fu  il  primo  che  ottenesse  di  parlar  greco  in  senato,  il  che 
poi  divenne  comune  (2)  ; ma  davanti  alla  grave  assemblea  contendevasi  se  avven- 
turare o no  un  tal  vocabolo  di  greca  etimologia,  e Tiberio  imperatore  voleva  ri- 
correre ad  una  circonlocuzione  piuttosto  che  dire  mottopolio. 

Da  ciò  deriva  alle  antiche  favelle  queli’unilà,  quel  carattere  più  proprio,  che 
non  si  altera  nelle  derivazioni  e nei  composti,  e che  nelle  moderne  si  dilegua,  for- 
male come  sono  dai  frantumi  di  varie,  e dove  più  popolare  essendo  la  letteratura, 
meno  squisita  riesce  la  forma.  La  latina,  sorella  della  frigia , dell’  etnisca  e della 
greca,  più  somigliante  alla  madre  indiana  che  non  quest'ultima,  e conservandone 
più  termini  che  non  faccia  questa,  la  quale  di  rimpatto  va  più  varia  nelle  desi- 
nenze , ha  per  suo  speciale  carattere  la  maestà , di  cui  fin  il  nome  è ignoto  alle 
anteriori;  lingua  opportuna,  se  altra  mai,  ad  esprimere  il  comando,  sicché  in 
essa  fu  dettata  la  più  insigne  legislazione,  poi  i canoni  del  nuovo  impero  incruento; 
lingua  della  civiltà,  che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de'  Barbari  per  redimerli  dalla 
materialità;  che  fu  dalla  Chiesa  adottata  come  universale  nell’universale  società 
del  mondo  ove  tutto-doveva  esser  uno.  Cosi , di  là  dai  confini  ove  mai  non  era 
giunta  coll’aquile  romane,  fu  essa  portata  dal  sublime  pensiero  d'alfratellare  an- 
che con  ciò  le  nazioni  ; tanto  che  i limiti  dell’incivilimento  sono  quelli  ove  il  latino 
è inteso. 

Ma  a questa  grandezza  non  sali  di  colpo  ; e al  fondo  suo , derivato  per  la 
Tracia  dall'India , si  mescolarono  i dialetti  delle  varie  colonie  migrate  in  Italia , 
e delie  genti  sottomesse  o associate.  Grave  ed  aristocratica,  dava  ritratto  di  quella 
società,  come  facevano  l’ispirata  di  Giudea,  la  sacerdotale  dell’India,  la  popolare 
di  Grecia.  Altrove  recammo  i più  antichi  suoi  monumenti  (3);  dai  quali  compare 
siccome  a principio,  non  iscritta  o poco,  rimanesse  vaga  ed  incerta,  per  guisa  che 
gli  uni  differiscono  dagli  altri  tanto,  che  senza  estrinseci  argomenti  non  si  arrive- 
rebbe a determinarne  l'età.  Cosi  l'epitafio  di  Lucio  Scipione  si  direbbe  più  antico 
che  quello  di  suo  padre  Barbalo. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de’  Latini  fosse  quello  che  chiamano 
bustrofedon , pel  quale  giunti  al  fine  d'una  linea  da  sinistra  a diritta,  si  ripiglia 
la  seguente  da  diritta  a sinistra,  a mo’  del  l’agricoltore  nel  solcare  i piani.  Da  ciò 
deducono  le  voci  di  versus  linea,  arare,  exarare , sulcare  equivalenti  a scrivere. 

L’alfabeto  era  incompiuto,  mancandovi  la  R cui  suppliva  il  D;  come  al  G il  C, 
Ambulo  alla  X il  C stesso  o il  CS,  il  quale  pure  sostenea  vece  della  Z.  Dagli  Eolj , come 
moltissime  voci,  così  desunsero  il  digamma,  di  cui  formarono  la  F;  la  Y eia  Z 
introdussero  solo  ai  tempi  d'Augusto;  e lo  1 e la  K pei  nomi  forestieri.  Le  tre 
nuove  lettere  cui  l’imperatore  Claudio  voleva  dar  corso,  non  durarono  che  quanto 
il  suo  impero  (4).  Un  notevole  progresso  dell’  alfabeto  latino  è 1*  aver  indi- 
cato le  lettere  non  con  denominazione  speciale,  ma  col  puro  suono  di  ciascuna  ; 
e mentre  il  greco  dice  alpha,  beta,  gamma,  l’ebraico  alef,  bet,  ghiinel,  dalel, 
lo  slavo  as,  buki,  viedi,  glacol,  dobra,  ist,  il  romano  disse  a,  be,  ce.  Pecca  per 
altro  nel  porre  senza  ragione  la  vocale  or  prima  or  dopo  dell’articolazione,  e dire 
ef,  er,  el,  invece  di  fe,  re,  le : capricciosa  n’è  pure  la  distribuzione,  non  dedotta 
nè  dagli  organi  nè  dalla  natura  lor  propria. 

La  forza  deiformi  e la  diffusione  del  cristianesimo  resero  quest’alfabeto  quasi 


(t)  KxypwSÓTic  Si  Jtst't  tri/jioo3£vTi{  Tri 
Pùfxatwv  fuviQ  xzTxrrìnxTtxr)  xxt  «Xa^ove,  /ai 
CV<7%lf*XTlZof*S)>/]  XV TWV  T/}  f£oV9c2,  TK  Bzfflh- 
xk,  foouxf,  <Jè  Suo;  tuoi.  Delle  ludi  <ii  Origene. 


(2)  Valerio  Miss.  II.  2. 

(5)  Vedi  Ir  nota  6,  Tom.  1*.  pag.  870  e *eg. 
(4)  Vedi  To».  I-,  pag.  «91. 
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universale  in  Europa,  adattandolo  ciascun  popolo  aH'opportunilà  dei  nuovi  idio- 
mi : in  esso  ci  fu  conservato  il  poco  die  ci  rimane  de’  parlari  celtici;  l’iilla,  con 
alcuni  cambiamenti,  lo  ridusse  pel  gotico,  donde  venne  il  tedesco  d’ oggi  ; anche 
molti  popoli  slavi  il  piegarono  ai  suoni  di  lor  favella,  mentre  altri  si  valsero  de! 
greco. 

La  lingua  romana  aveva  acquistato  regola  e finezza  mediante  la  letteratura  i.  <u 
straniera,  o a dir  più  preciso,  la  greca;  e rauca  e inculta  nei  carmi  Saliari,  breve 
e marziale  in  Ennio,  da  questo  fin  a Cicerone  ripulendo  e fissando.  I primi  scrit- 
tori vacillano  ancora  nell’uso  di  certe  lettere,  scambiandole  fra  loro  (1),  talvolta 
sopprimendo  qualche  vocale  nel  mezzo  (2)  o in  fine  di  parola  (3),  e massime  la  S 
e la  M,  ed  anche  intere  sillabe  (4);  mentre  in  altre  occasioni  le  strascicano  con 
lettere  e sillabe  (5). 

Molte  voci  offendono  in  quei  primi,  abbandonate  dai  classici  (6);  molte  altre, 
a cui  questi  attribuirono  significato  diverso  (7)  e diversa  terminazione  (8);  e seb- 
bene questi  non  s’ interdicessero  il  ricorrere  a termini  greci , gli  antichi  ne  abu- 
sarono (9);  siccome  si  valsero  di  composizioni,  che  parvero  mostruose  ai  contem- 
poranei di  Augusto  (10). 


(f)  E per  a ( defetiecor , edorj,  per  i fMenerra, 
mageiter,  amenti per  o (hemo.  pepo  tei j. 

I per  a ( bacchino l , bene/icerej,  per  e (l  udirti,  quo- 
tino». contiplum ),  per  o /'qui rum  , abiquirii). 
O per  au  /'roda,  piotimi »,  clostrum ),  per  e (adtor- 
• um , votlerj,  per  * ( agnoiut , ollij , per  u ffol- 
men,  fontu,  lerrom , volgiti}. 

V per  e fdicundum,  legundumj , per  s*  fexieiumo, 
disiupo,  oplumutj,  per  o ( adulacene , fruite , 
epietula). 

Ai  per  ®,  au  per  o,  a per  i o per  u flrtviai,  eoa- 
dex,  popla). 

B per  v,  e ricever**  fferbeo,  amatile ). 

C per  g,  qu , x facnum , colidie , nette,  • ricever*!  1 
arquut,  oquulue). 

S per  r<s  x feeil , arboi , nugatj. 

D per  / e r fdacrume , medidiet) . 

F per  l'aspirazione  h ( f celie,  flrcusj . 

M per  e , e ricever*!  fproreum,  domite J eie. 

(2)  Defruda , audibam,  caldut , repoi  tue , iìi  e 
eoi  per  tuie  e tuoi,  perielum , rinclum,  leclum. 

<3)  Volup , fatui , luxu,  virtù,  tali,  priu. 

(4)  Conia  per  ciconia , momen  per  monumen- 
tavi, dein  per  deinde. 

(5)  Stlie,  etloeue , illatui.  gnaltte—^fbreiie , fruc- 
menfum,  trabei,  ipe  — exempleu , iole — poelidea , 
maro  lo,  donicum. 

(6)  Anquina  corde;  aplude  suono;  aqualù  goc- 
eiolatojo;  aquula  diminutivo  di  acqua;  axicta  for- 
bici; btirco  spacone ; bulga  borea;  6u«(irapua  chi 
tetto  arrischia  per  danaro;  capronee  il  ciuffo;  coele- 
tta arsenale  ; carenarmi  e flammeariui  tintore  in 
giallo  e in  rosso  ; conipitillum  vedetta;  eordolium 
cordoglio  ; dindio  dolore;  ei/rix  goloso  ; fola  torre 
di  legno;  famigerator  novellatore;  grallalor  che  va 
sui  trampoli;  hamiola  pescatore  coll’amo;  legirupa 
violator  odia  legge;  tenui I ut  ruffia  nello-  limbolartui 
fabbricator  di  fraugie;  linleo  tesserandolo;  luca  boi 
elefante;  mando  pacchione;  manlellum  mantello; 
mel/inia  idromele;  ocrie  montagna  erta;  offerumen- 
lum  offerta  ; per  due  lite  nemico;  pelimeli  guidaleaco; 
perlecebra  allettativo-  petro  villano;  proeeda  mere- 
trice; eedentariue  calxolajo;  tlatulue  nomo  di  gran 
prosopopea  ; «fruir  costruzione;  tubulo  suonator  di 
xofulo;  tuppromue  sotteconomo  ; turai  pinolo;  sil- 
icio furberia;  temetum  vino;  tenue  laccio;  terginum 
ftraata;  Irieo  malpaga  ; reeperugo  stella  della  aera. 
Taccio  i nomi  speciali  di  abiti,  per  avventura  dismes- 


si, o di  mestieri  e di  storia  naturale,  che  ai  successivi 
non  venne  occasione  di  nominare. 

(7)  Arrhabo  per  caparra;  caudex  per  nn  imbe- 
cille, come  noi  diciatti  ceppo;  flagitium  per  flagitatio ; 
heree  per  proprietario  ; hotlie  per  straniero  ; labor 
per  malattia;  nugm  per  nenia  ; usui  per  opus  . . . 

(8)  Gli  antichi  adoprarono  al  singolare  molti  no- 
mi, usati  dappoi  unicamente  in  plurale  (mane);  fece- 
ro diminutivi,  che  poi  disparvero  ( digitulus , dierufa); 
declinavano  come  della  terza  varj  nomi,  relegati  poi 
nella  prima  .anguitilai,  concorditat,dijferitae,  impi- 
grita», indulgila»,  opulentitae,  petlililat , triililiai; 
cosi  dissero  amiciliet , arariliet , luxuriee,duritudo , 
ineplitudo , miierUudo.m/etliludo.aulumnilae: ; met- 
tevano taluni  in  generi  diversi,  come  gladium , natum, 
colla» ; deliquio , emenda  erano  neutri  con  questa  ter- 
minazione inusata  : cosi  diceva*!  eimilila»  e limili ludo, 
rie  itti  la»  o riciniludo,  dulctla » e dulcedo,  clarita» 
e clariludo , Quanta  e inant/ax,  cuppedia  e cupidità e, 
largita»  e largitìo;  dicevasi  pure  arlua  e rapito  per 
arlu » e raptus:  declina  vasi  come  della  seconda  ge- 
num,  eornuffl,  gelum , eie.  Nella  prinft  declinazione 
il  genitivo  termina  spesso  in  ai  o ai  alla  greca:  Nella 
seconda  molti  nomi  in  ut  si  declinano  come  della 
quarta  ; finiscono  in  semplice*  i il  genitivo  dei  nomi 
in  tua  e ium;  aggiungono  nn  e al  vocativo  dei  nomi 
in  r (puere )•  il  genitivo  plorale  spesso  contraggono 
in  tìm;  terminano  indifferentemente  gl»  accusativi  • 
dativi  della  terza  in  «m  od  em,  4 o e;  fanno  il  nomi- 
nativo plurale  in  il,  il  genitivo  in  ud»  o ium  Scam- 
biano sovente  la  quarta  colla  seconda  declinazione,  a 
fanno  il  genitivo  in  uii  fdomuii , exercituiij , e le- 
vano l’i  del  dativo  fanuj.  Nella  quinta  fanno  il  ge- 
nitive eguale  al  nominativo,  e levano  IN  dal  dative 
/'forte  per  facieij. 

(9)  Architecton  per  arrhilect  ite  ; baliola  da  fa- 
tto*, gaului  da  yauìo;,  Kalophanta  da  criopatvnjc 
bugiarde;  hor&um  àeot  puoi,  incl  odor  da  xXoyuoc 
frustatore;  lepada  da  Xittscc;  maduha  da  tzatfav 
briaco  ecc. 

(10)  Argcnlientrrebronidci,  dammigeruli , deu- 
I tuftangibula,  fenritribacet , fùigritriba , gerulifigu- 
lui,  nucifrangibula . oculierepidtr . par  e ni  irida  , 
plagìpatidci . tonda lijjer ula , tubiculum fragri,  ere 

Non  indico  i nomi  scherzevolmente  formati  per 
rinomato peja  da  Plauto  ed  altri,  bilbare , pubu/icollabi, 
bull  ubala,  taxlat. 


xj  by 
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Indeterminati  ancora  erano,  come  le  declinazioni,  cosi  i generi  (1);  più  libera 
la  formazione  degli  aggettivi  (2),  declinali  spesso  (3),  e talora  anche  intesi  (4) 
diversamente  da  quel  che  si  usò  dappoi.  Assai  verbi , consueti  in  quelle  prische 
scritture  (5),  non  furono  più  tollerati  dall'uso,  arbitro  supremo  del  parlare,  o 
vennero  usurpati  in  altro  senso  (6),  o sotto  forme  c cadenze  che  poi  depo- 
sero  (7)  quando  la  conjugazione  restò  Gssata  (8).  Nò  minore  divario  correva  negli 
avverbj  (9),  nelle  preposizioni  (10)  e nelle  frasi  che  se  ne  formavano  (11). 

Di  questi  modi  può  trovarsi  traccia  anche  in  alcuni  de’  migliori,  specialmente 
H"  ni  in  Catullo  e Sallustio , affettanti  l’arcaismo.  Fomentata  dal  patriotismo  c dalla 
libertà,  invigoritasi  nelle  lotte  esteriori  ed  interne,  acquistato  robusta  concisione 
dal  sentimento  della  dignità  nazionale,  arricchita  colle  spoglie  delle  altre,  perfe- 
zionata da  tanti  scrittori,  ridotta  a nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza 
degna  d’un  popolo  re,  la  lingua  latina  parca  dovesse  conservare  a lungo  l’cccel- 


(1 1 Agnus,  lupus,  pormi  seni  v ano  ai  due  generi; 
ararium  fu  detto  al  mascolino;  finis  c presepe  e 
mrlus  al  femminile;  al  maschile  frons , stirpi.  lux , 
mix,  calx , *i/rx,  trias,  grondo,  gullur , murmur; 
•1  neutro  ictus. 

(2)  Crucius  che  erneio,  deliquus , dicrcclus,  elle- 
boro* us , sxsinccratus  . gravastellus,  inanilogus, 
labvsus , inacellus , malarus , mrdioximus , munii 
(•la  cui  immuni*},  orufi**ìmu*,  prit  us,  stullicidus, 
roluplabilis. 

(3)  Alter,  solus,  nullus  c loro  simili,  non  ave- 
vano il  genitivo  io  iu*  o il  dativo  in  t:  celer  in  neutro 
faceva  celerum:  diceasi  gnarurcs  per  guari,  gracila 
per  gracili s,  hilarus  per  hilaris,  ulibilis  per  ulilis, 
munificior  per  munificentioi -,  spurcificus  per  spor- 
cai, te. ni us  per  cxtcnlus. 

Coli  ipsus  per  ipse,  i pii pius  per  ille  ipsc , qui  e 
quips  per  qui*,  ips  per  il,  cu/a  fi*  per  cujus,  em  c 
tm  per  rum,  cmem  per  eundem  ; Aie,  Atre,  islac 
per  Ai,  Air.  Aere;  hisree  per  Aù;  quojus  per  cujus, 
copte  per  io*  ipsi,  me  por  mihi;  sum,  som,  101,101 
per  *uum,  suoi,  suoi ; ibus  per  iis  eoe. 

(4)  Assidimi  significava  ricco,  non  derivandolo  da 
ad-sedeo , ma  ab  assibus  duendis ; cupidus  dcsiJcro- 
hilo,  curiosus  magro,  immemorabili*,  attivamente, 
per  chi  non  Vuol  parlare,  incredibili!  che  non  merita 
fede,  in testaoilis  senza  testicoli , supersliliosus  che 
predice  l’avvenire. 

(5)  Abjugo  separo;  adrerruneo  averto;  alludio 
alludo;  ambabedo  circnmqnaque  arrodo;  betcre  ire; 
cuculiare  male  videro;  calvier  frustare;  cupcrare 
aggrottar  le  ciglia;  eau*i/teari  accusare;  celle  cedile; 
cicurure  mansuefare;  collabescere  dimagrare;  collu- 
talare  gettar  %cl  fango;  compatire  compolem  faccre; 
cvncenluriare  collidere  ; concipilare  compilare  ; 
conrasare  , corvitare  circnmspicere  ; dearluare 
smembrare;  dejurare  contrario  di  juvare;  delirare 1 
indicare;  depurare  cadere;  dispennere  rispondere; 
eletti  maculava ; clinguarc,  esitare,  mangiare;  ex- 
dorsuare , frigullire  e ritulari  trasalire;  fuo  sum; 
gnarigo  narro  ; imbito  inro;  inronciliare  negativo 
di  conciliare  ; inforare  trarre  al  foro  ; lamberare 
scindere;  lapire  indurire;  lureare  indugiar  ingordo; 
mulire  parlare;  obscavare  essere  di  mal  angario  ; 
o6*»pare  aspergere  ; obsorduit  obsolevit;  occentare 
ingiurare;  parilare  parare;  prirstinare  enierr;  pro- 
tnllere  differire;  t/uirt/arr  clamare;  redhoslirc  gra- 
tiara  referre:  regretccre  crescere;  repedare  recedere; 
tardare  intelligere  ; suecussare  sursum  escutere  ; 
«irrare  circmndare;  rerunco  vcrlo.  Oltre  alcuni  af- 
fatto greci  Additare,  clepere , harpagare , imbuiti- 
tare,  patrissare , protelare. 


(6)  Corporate  far  morire;  decollare  privare; 
granari  andare  o adulare;  innubere  mutarsi  da  luo- 
go * luogo;  lalrocinari  militare. 

(7)  Dappoi  si  usarono  solo  al  deponente  varj  ver- 
bi, anticamente  attivi:  arbitro,  aucupo.  auspico , 
cohorto , congredio . consolo,  contemplo , rimerò , 
digno,  eludo,  experciseo,  eie.  Invece  tisavansi  come 
deponenti  adjulor,  bcllor , cerlor,  consrcror,  copu- 
lar, emungor,  puninr , sarrificor,  spolior.  Diverso 
dai  moderni  tonninavnno  accepto  orcipio,  augifìco 
angeo,  blalio  blatero,  congruco  congruo,  claudeo, 
rireo,  dicco,  duo  do,  creduo , pcrdvo,  moriri , scal- 
pa rire  seni  pere. 

(8)  Le  quattro  cnnjngazioni  di  frequente  erano 
acambiale.  Dicenno  poi  estur  per  edilur;  faci  tur  per 
fll\  os us  sum  per  odi;  poleslur , possdur  e polera- 
fur;  donunt  per  dant;  nequinunl , solinunt  per 
ncqueunt,  solcai ; feria  uni,  proiinunt,  scibam , 
capii  per  capi;  descendidì,  exposivi,  lagni  tatui, 
morsi  per  momordi  ; parsi,  tapiri,  solucrim  per 
peperei,  sapui,  solilus  sum.  Il  futuro  della  terza  e 
quarta  usciva  talora  iu  ebo  e ibo;  così  gl'imperativi 
duce , face,  dire,  siem,  rolam , edim  per  *im,  telim, 
edam;  faro  e faxim  per  faciam;  axim  per  egerim : 
passum  per  pansum;  suslollere  per  auferre  etc. 
Al  passivo  infinito  aggiungevano  er.  dicirr. 

(0)  JE'.alcm  per  dii*,  ampliler,  antidhae , atns- 
ìalim,  astu  per  astute,  cerere  per  erre,  fabre , facul, 
difficili . furatim  per  furlim , insanum  per  calde, 
minulabililer , nox  per  tioclu , nullus  per  no»,  nu- 
mero per  n t miti m cito,  pauxillisper,  perpetem,  po- 
stidea, prcefiscine,  prognariter,  prossinam,  publi - 
rilus,  quamde,  simuli  e unose  per  limiti , pollulum , 
lopper  per  ri/o,  tuatim,  ricissntìm . 

(10)  Am  per  eirrum,  apor  per  opud.ar  e aA  per 
ad,  af  per  a,  se  per  sine,  rn do  per  in. 

(1 1)  Adire  mnnum  altrui;  gallam  bibrre  ac  ru- 
gai conducete  centri  ; ardere  sermone*;  colera 
r i/am;  quadrupedem  constringere;  (tapinare  ric- 
ium; dare  bibere  ; suina  defrudare  genium  ; ber - 
barn  dare;  follitim  durlitarc : paralim  durtare; 
emungere  aliquem  argento;  ex  aliquo  crepilum 
polentarium  exriere  ; rxporgere  fronte m ; curcu- 
liunmloi  minulo s fabulari;  ex epeculiato  fieri: 
fraudem  frausus  est  ; multa  loqui;  dalnlim  Inde- 
re ; obsipare  aquulam ; oblrudcre  palpum;  ornare 
fugami  os  ncrillare;  perrutere  animum;  sub  ritam 
praliari;  scrmonem  tublegere;  fulmcntas  1 uppin- 
gere  taccisi  thermopolro  gulturem ; pugilire  et 
alklclicc  valere ; asyarebolum  venire ; de  symbolis 
esse:  irslire  rialicari. 
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tenia  cui  era  giunta  agli  ultimi  tempi  «Iella  repubblica.  Eppure  Cicerone,  che  col- 
locava ai  tempi  di  Scipione  e Lelio  il  miglior  parlare  (1),  già  all’età  sua  ne  sen- 
tiva la  decadenza  (2).  Una  sterilità  radicale  non  le  permetteva  d’ arricchirsi  a 
modo  della  greca;  sprovista  era  della  parte  metafisica  e trascendente;  la  popo- 
lare rifiutava  ; e quando  le  restò  chiusa  la  ringhiera,  campo  suo,  ricoverossi  alla 
Corte,  dipendente  dal  capriccio  de’  Cesari , e obbligata  a saldare  l’avvilimento  con 
uffizioli  dottrine. 

Cominciò  allora  l’adulazione  ad  introdurre  parole  inuditc  alla  prisca  sempli-  ili*  eia 
citò  ; e se  non  bastarono  i titoli  di  calestis  e divinus , fin  calestissimus  si  voile 
dire,  e sacre  si  chiamarono  le  occupazioni  del  principe,  c majesias  la  sua  per- 
sona, innanzi  alla  quale  l’uomo  cercò  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  disè 
ma  della  sua  parvitas,  mediocrità s,  sedulitas.  1 quali  nomi  astratti  sostituiti 
all’aggctUvo  concreto,  sono  un  carattere  di  decadenza  che  fra’  primi  notiamo,  per- 
chè il  vediamo  ogni  dì  più  dilatarsi  nelle  scritture  nostre,  ad  imitazione  delle 
francesi  (3). 

È onesto  tacer  le  voci  onde  la  licenza  designò  nuovi  raffinamenti  d’ oscenità  ; 
ma  a ribocco  furono  introdotti  i modi  greci  (4);  accnmunaronsi  alla  prosa  traslati 
affatto  poetici  (5);  e da  una  parte  s’ affettò  l’arcaismo,  mentre  dall’altra  si  fog- 
giavano voci  nuove,  o vi  si  dava  terminazione  differente,  o senso  contrario  (6), 
od  alterata  costruzione  (7),  talvolta  anche  dove  ciò  non  era  giustificato  dal  bi- 
sogno di  esprimere  idee  nuove,  o nuove  filosofiche  precisioni  (8). 

Com’era  ad  aspettarsi , le  cose  andarono  a tracollo  allorché  nell’Impero  en- 
trarono tanti  forestieri,  e cittadini  di  Roma  erano  i Barbari  di  lutto  l’orbe  co- 
nosciuto, sicché  con  pari  diritto  potevano  pretendere  accettate  le  voci  native  le. 
poche  volte  che  al  popolo  od  in  senato  favellassero:  che  se  ai  gradi  supremi  e fin 
al  seggio  imperiale  salivano  capitani  stranieri  al  Lazio  e all’Italia,  avrebbero  i 


(4  ) /Riatti  illiut  is la  futi  laut , tanqueCm  ti»no- 
cenine,  ite  Ialine  loquendi.  De  efiic.  I.  57. 

i2)  Tuscul.  Quasi.  II.  2. 

(5)  Didemo  la  ricchezza,  il  pauperismo,  lo  notabi- 
lità, le  capacita  eco. 

(4)  Opus  habere,  clari  gcnus , .inimum  conter- 
ai, latini  animi  mila,  modini  a ptvrunnr , cantre 
libiti,  doctus , bonus  mililia  sou  tutti  di  Tacito,  co- 
me amare  per  solere;  aggiungi  he  taf  ria,  monopo- 
hum , barbarismus , analogia , apotogarc  (ziroào- 
yczv)  per  rejicere , tnoror  impazzare,  malarico 

(5)  Pramia  por  spolia , limen  belli , elaude  na- 
ca, morieni  liberta*,  ejtederc  rempublicam,  lau- 
dare anni s,  tutti  di  Tacito. 

(6)  Nomi  nuot  i : breviarium,  conversatiti,  dor- 
milorium , yralitudo  o ingratUudo , inquisii  io , 
ligatura.  superfluità* , voracità s,  puerilità *,  zum- 
atilas,  adversitas , nimidas,suslenlaeulutn,  tolta- 
(or,  diffugium. 

Adjettivi  di  nuovo  conio  : amanuensi s,  fictilius, 
immaculalus , intelligibilis,  visibili*,  invisibili z, 
r ottonali*,  ralionabtlis,  neutrali s,  ;>r<F*enfaneuf, 
rorulenlus,  sapida* , spontanea* , saperci liosut, 
frigidarius,  famigerata t,  indubius,  fanebris,  cx- 
sur  datu*  , inerrabilit,  in  fruii  ut , tapsabundus  , 
lychnohiut , occallatus,  valetudinaria*,  segrex, 
stigmosus. 

Nuovi  superlativi:  fidistimus,  piissima s,  pruden- 
tissimiis,  calestissimus. 

Nuovi  verbi:  adunare , explantare , colluttare , 
colombari,  sagittare , annodare,  confiscare,  re- 
staurare, remediarc.  cxlimcrr , auditore,  corrv- 


tundarc,  nepotari , molestare,  erucifigerc. 

H udenti s si  usò  anche  pel  tempo  : adhuc  die  si- 
gnificava tinora.  adoprossi  per  ancAe,  adesso; interim 
per  inlerdum;  subinde  per  di  spesso;  obnixe  roga- 
re. Nuuvi  sono  aliqualenus , clamate,  exacte,  favo- 
rabilxter . impatienter,  recenUr,specialiU:r^  solum- 
modo,  addude  persevere,  neoterice,obiter , intimai, 
an-an  invece  di  uJrum-an. 

Nuovi  composti:  irantm  uta  (io,  eotcqualis , conver- 
sari parlar  con  alcuno,  imprecari,  concivi*,  con- 
terranea*. Senso  mutalo  o esteso  : agriludo  per 
malattia,  adtocaiio  per  dilazione , fiteus , famosa* 
per  celebre,  tru/entum  applicato  a cote  inanimi,  oruz 
per  alava*,  getter  per  marito  della  vedova  del  figlio 
(V.  Tacito,  -4»i».  V.  0 ; VI.  8);  subaudire  sottin- 
tendere, decollare  per  decapitare,  imputare  per 
chiedere  ci  si  tenga  conto  d' alcuna  cosa  come  d’un  fa- 
vore, siudere  assoluto. 

Terminazioni  mutate:  ronzertiim  , sternutano, 
ratidnium.  viror , amulatus,  audentia,  tuperfluus. 
voluptuosus , corporali*,  occidentali t,  orientali s, 
rubcus.  pemiciabilis,  crepax,  nutrieius,  ove  i pre- 
cedenti dicevano  consorlio,  slcrnutamenlum , cati- 
rina/io,  virilità*,  amai  alio,  audacia , superfluens , 
voluptarius,  corporeus,  occidcns,  oriens,  rufus, 
pomiciali*,  crepans , nutricala». 

(7)  Incidere  alieni  rei  pcraliquùi,  versori  circa 
rem  per  in  re;  quod  me  allinei  per  quod  ad  me: 
egredi  ur betti  per  urbe:  adipisci  alicuju*  rei;  ad- 
versari  aliquid;  benedicerc  quenquam;  j ubere  ali- 
cui;  pwnitentiam  agere  assoluto. 

(8)  Tali  sarebbero  ens  cd  cssentia. 


Digitized  by  Google 


‘264 


EPOCA  Vili. 


grammatici  osato  pretendere  da  loro  che  usassero  o proteggessero  la  purità  della 
favella? 

Sorse  allora  l’età  die  chiamarono  del  ferro,  a differenza  di  quelle  dell’argento, 
«■  «it  dell’oro  c del  rame;  e n’abbiamo  infelice  monumento  negli  scrittori  d’ allora.  La 
sempre  crescente  adulazione  trovò  enfatiche  qualificazioni  a lusingare  i fortissimi 
e felicissimi  ed  incliti  e previdentissimi  e vittoriosissimi  monarchi,  e quella  se- 
rie di  illustri  e magnifici  e serenissimi  conti , patrizj , maestri  ed  altri.  Essi  me- 
desimi gl’  imperatori , via  via  che  scadevano  di  grandezza  e potenza,  si  puntella- 
vano con  titoli  ampollosi , parlando  in  nome  della  loro  serenitas , tranquillitas , 
lenitudo , clementi",  pietas,  mansueludo,  magni ficenlia,  sublimitas,  perfino  (eter- 
ni tas,  come  fece  Costanzo. 

Al  greco  si  ricorse  non  solo  dagli  scienziati,  ma  anche  negli  uffizj  civili  e della 
vita,  massime  dopo  la  traslazione  dell’Impero  (1);  e gli  scrittori  medesimi  che 
rifuggivano  dal  rancidume  (2),  non  sapevano  poi  tenersi  mondi  dalle  tante 
novità  di  parole  (3),  di  composti  (4),  di  desinenze  (5),  di  significato  (6);  dai  tanti 


(4)  Voci  tratte  dal  greco:  angariare  costringere, 
agnn  per  agonia  e agonizare , anatomia , neotericus, 
decaprotia  i primi  dieci,  ritorta  ispettore  alla  compra 
del  grano,  st torcia  provigione  pe’vascelli,  anathema 
o anathematizarc,  baptizare,  blasphemare,  hypo- 
eririi , ehaot , monasterium , arnobium , eulogium, 
agape,  deedia  c accidia,  diabolo*,  canceromd  per 
corri  noni  a , apocrùariut , idolatria  , cometaria 
carica  di  manteuer  i camelli,  elcemtysyna , cremar 
eremita,  vthnicus,  gehenna,  catholicur , martyr , 
orlhodoxus,  propheta , srandalum , scandatizare, 
abytsur , a nasi  usi* , apostata , protoplastus  primo 
creato,  masticare  (aaare£ctv) , plasma,  elogiare , 
monachus , clerici**,  latrar , papa , blatta  per  por- 
pora eoe. 

(2)  Arcaismi  di  quel  tempo  : repedere  reddere, 
sublimare , penitudo,  rhctoricarc , obaudire  per 
obedire,  fortiriter , rancete  ere,  inter  ibi  e postibi, 
prolubium,  pigrare  e repigrare , «sto  per  usui. 

(3)  Nomi  nuoti:  beatitudine*  ib  plurale,  *onrft- 
monium,  certicositas  caparbietà,  collurcinatio  per 
eommissaiio , località*,  consitlorium , figmentum , 
tnrentor,  tnccnitoum  , inordinalio,  corute  II  alio , 
cuprum , exhibilor , habitaculum , hortolanus,  in- 
coiala», detiludo.  juratio  c juramenfum,  mairi- 
cala,  prolectio,  triumphator , partecipano , magi- 
sfrafio.  capitalio,  eoncupìscentia,  creatura,  media- 
ior , abominatio , burgus , computar,  desolali <>, 
notoria  {epistola),  gratiludo,  rcctitudo,  sufficientia, 
infcrminium  e feminal , prati  ale  ni  io,  lalruncu- 
lator,  dominicum  per  templum , legulus  ecc. 

Cosi  crebbero  gli  astratti  risibilità»,  populotilas , ! 
lummilai , pottibililat . uniformila*  , nimùtas , 
calamitar,  deitas,  acceitibiUltu , infinita* , supre- 
mitar , negoliosilat,  temila t,  nercientia,  sceabili- 
iat,  cristianità *,  antistatur.  a Imitar , eie.  Iodi  /a- 
rìnortum  per  mulino  , disciplina  corporali»  per 
supplizio,  ram^ium,  allodium , man*um,  adjacen- 
tio,  inculilo  per  orato  inculici , benefactor , epwto- 
larius. 

Nuovi iggetli vi:  bestiali»,  incitalor , «uperfoafu*, 
labili*,  populosu ».  lensalus,  sensuali*.  cassiona/ù , 
passibili*,  abecedarius,  cocerus,  eequanimus,  ma- 
gistralis , carnali s,  spirituali*,  affectuosus,  notei- 
bilit,  eoa  tanca* , momentanea , incessabili *,  disci- 
plinatus , primordiali» , pusillanime,  inlcritus 
fperdilus,,  proficue , pur  fatui  passivamente,  lo- 
cali*, docfrinafti , partibilis , (Udibili s,  oliale, 
raminole,  clericali s,  a/frduose. 

Nuovi  verbi:  unire . repa/riarr,  calati  are.  cer- 


tiorare , deviare,  decimare , exorbitare,  intimare, 
meliorare,  minorare,  tenebrare,  saltare,  subju- 
gare,  jejunare,  excommunìcare , justi ficare,  an- 
noiare, alimentare,  capticare,  foderare,  confor- 
tare, deteriorare , propalare, /afinùar^Awmtli'are, 
fruclificare , tnrjvvurarc , cassare,  ronlrart'are, 
apti/teare,  sequestrare,  rationarc,  meliorare,  con- 
trariare t assecurare,  familiarescere,  coinfantia  re , 
«le. 

Da  questi  si  trassero  molti  nomi  e moltissimi  av- 
verbj  in  iter,  oltre  medio  per  mediocriter,  e contro 
per  e contrario,  qtioquam  per  unquam,  no»  u tigne 
per  nculiquam,  efficacitcr  per  certe,  taliter , quali- 
ter,  ubi  per  quo,  ecc. 

(4)  Historiographus,  psalmographus,  antecan- 
tamentum , suppedaneum,  mundipotens,  semyeju- 
nu*,  justi  ficare,  glorificare , conqaudcre  e simili, 
mullilaudus,  muliùttu*,  mu/ltrira  e simili,  disu- 
nire, abretiare,  exambire , compatior,  compeccn- 
ior,  complex,  confederata* , supcrintendens,  mul- 
ti modus,  urbicremut,  rentriloquus , unigmilus, 
deificai , ludivagus , parripendulu* , oriporus , 
blandificus , doelicanus,  dulciosus , inaccessibili », 
incarnano. 

(5)  Desinenze  cambiate:  allcmamfitlum,  exrrri- 
tamen/um,  effamen , baptismum,  erratus , alla- 
rium,  forum , tnalum  (pomo  albero),  colludium, 
indaga,  expeclamen , interpolamentum.  rationale 
por  ratio,  oliositat , vitupero  per  riluperator,  ni- 
gredo, peccalor-trix,  peccamcn,  profondità s,  unto, 
icruiintum,  albedo,  cautela , dubietas , graliositas. 
honorificeniia , signaculum  , sensualità s,  refrige- 
rium,  interprdator  c interpretamentum , regi- 
mentum,  speculatio  e speculamen,  creamen,  de- 
volamcnlum,  adoplatio,  confccderatio , humiliatio, 
noteentia,  infortunila» , r escuta  e reeula  cosetu, 
malitas , dulcitudo,  missa  c remissa  per  m tizio  e 
remtisio,  crucialio  per  crurìatus,  pascuarium  per 
pascuum,  agrarium  p erager,  praconiatioper  prm- 
contum,  oramen  per  orato,  rindieium  per  vindicta, 
crassedo,  adifex , conc in  natio,  ecc. 

Anche  questi  verbi  etmbitrono  cedenza  : effigiare, 
honorificare,  obviare , exhereditare , significare, 
magnificare,  e resplenduit;  e questi  aggettivi:  addi- 
litius , somnolentus,  congrua»,  dubiosus  e dubita- 
tiva», mundiali»,  sa  pieni  tali» , partici  pali»,  concu- 
piscibilit,  crcabilis,  abominabili* , esternali s,  noto- 
ria*, accessibili» , infernali »,  meridiane,  infirmi s, 
scholaris , urbanicianus , peculiari*,  cordax  per 
corda  tu s . temporanea»  par  temporali s,  vigilax, 
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aggettivi  o di  nuovo  coniati,  o in  modo  nuovo  diminuiti  e alterati,  o tratti  a dif- 
ferente significazione;  nè  schivare  gl’ inusati  reggimenti  de’ verbi  (1)  e altri  sole- 
cismi (2),  contro  i quali  non  aveano  più  per  salvaguardia  la  purezza  della  favella 
corrente. 

Ciò  tutto  però  si  riferisce  unicamente  alla  lingua  scritta,  diversa  in  parte  da  Li»»»» 
quella  usata  nella  colta  società , e affatto  dalla  plebea.  Che  la  prima  asserzione  pl'k<* 
sia  vera , basta  (o  eh’  io  fallo)  a provarlo  il  paragonare  con  Livio  e Cicerone  i 
comici,  che  naturalmente  doveano  porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua  parlata,  e 
Cesare  (il  solo  prosatore  nativo  di  Roma),  che  seoz’  arte  espone  i suoi  Commen- 
iarj  nei  linguaggio  che  avea  dall’infanzia.  Ora  in  lui,  e così  nelle  Epìstole  di  Ci- 
cerone e de' suoi  amici,  buon  tratto  ti  senti  lontano  dai  periodare  avviluppato,  e 
dalle  forzate  trasposizioni  che  alcuno  crede  indispensabili  al  bel  latino.  E chi  sa 
se  la  pataviniià  onde  Pollione  tassava  Tito  Livio,  non  fosse  appunto  quello  stento 
che  tuttodì  nelle  lingue  viventi  veggiamo  porre  un  indefinibile  divario  fra  chi  le 
ha  native  e chi  le  acquista  per  istudio?  e sebbene  più  non  possa  alle  ineducate 
orecchie  nostre  comparire  nel  grande  Storico,  pure  siam  in  grado  di  sentire  che 
differisce  dagli  scrittori  veramente  romani. 

L’esistenza  d’una  lingua  rustica,  quand'anche  non  fosse  naturai  cosa,  fi  è 
attestata  da  Plauto,  che  discerne  la  rwbilis  dalla  plebeja.  La  differenza  tra  la  civile 
e la  forese  s’indicò  dando  alla  prima  il  nome  di  urbana  o classica,  cioè  propria 
delle  prime  classi,  all’altra  di  vulgaris  o rustica,  che  da  Quintiliano  è detta  quo- 
tidiana, da  Vegezio  pedeslris,  da  Sidonio  usuai is ; esso  Quintiliano  si  lagna  che 
interi  teatri  e il  pieno  circo  s’ odano  spesso  gridar  voci  anzi  barbare  che  ro- 
mane (3).  Quindi  la  necessità  di  dare  maestri  di  latino  ai  fanciulli.  Talora  quella 
rustica  lingua  traforavasi  nelle  scritture;  onde  Cecilio  ebbe  ad  avvertire  cento 
generi  di  solecismi  che  conveniva  evitasse  chi  volesse  scrivere  corretto  (4)  : di 
Curione  si  disse  che  favellava  latino  non  pessimamente,  condotto  dalla  sola  do- 
mestica usanza , e benché  affatto  di  lettere  digiuno  (5)  : Cicerone  vuole  che  l’ora- 
tore parli  latinamente,  il  che  apprenderà  colle  lettere  e coll' insegnamento  pue- 
rile (6):  Marziale  ricorda  certe  parole  da  contado,  risibili  a lettor  dilicato  (7):  a 


deipicabilit,  illusler , anxiatut,  aslreant  per  attri- 
aut  calicut , prccdicaloriut , divinato,  pagentit , 
mu  Hip lieui,  coaciiu* , fallibili «,  tee, 

(6)  Nomi  mutati  di  significazione:  gentili*  t paga- 
nti* per  idolatra*,  tirata  per  strada;  vice  coll’aggiunto 
numerale  prima , teeunda,  verta;  infractu*  per 
non  (radar,  benediceva  per  consacrare,  benedire; 
bellum  per  prcelium ; deputare  per  delegare;  humi- 
litas  in  senso  buono;  linea  d’ nn  libro;  deliquium 
per  delitto;  apex  per  lettera;  ducalut  per  dadut; 
edulium  per  convtrium;  tradator  interprete  delle 
aacre  acritture;  eccletia  il  tempio;  praeiumptio 
presunzione;  conditìo  creazione,  crcatnra ; latitudo 
moltitudine;  captila  chiesuola;  prosapia,  parente t, 
pudenda , Maculari* , devotio;  prolixut  nel  senso 
che  oggi  vi  attribuiamo;  fide*  confessione  della  sentii, 
-onde  /iddi*  credente;  credulità*,  perteculor,  teda- 
cere,  condolere;  innatu * per  non  nalut ; magna- 
nimità*, tchola  classe  d’ufbziali,  diteurrere , fetli- 
vilat , rancor  in  significalo  morale,  tribulator , 
imminulut  negativo,  imminere  per  servire,  indigi- 
tare mostrar  a dito,  promovere  senza  reggimento, 
intrìdere  non  vedere,  refcere  rifare.  Coai  tandus 
per  santo,  icholatticu*  per  erudito,  ottoni*  in  cattivo 
senso,  communi*  per  volgare,  gralant  per  Itident, 
aubditui  per  suddito,  affini*  per  consorte,  jugali* 
per  conjttx,  tosare,  adorivi  per  cominciare,  coM- 
bere  per  proibirà,  pueratccre,  decrescere,  c estimare 


per  gridare,  dirigere  per  mandare,  prmamert  per 
osare,  conjurare  in  buona  parte,  abrogare  tor  via, 
annotare  vedere,  applicare  aggiungere,  afflrmare 
provare,  ampliare  aumentare,  cognoteere  per  agno- 
teere , congerere  per  tnterere,  dettiluere  per  negli- 
gere. 

(4  ) Benedieere , fungi,  fruì,  erudire  coll’accusa- 
tivo; incombere , queri,  r enunciare , conlrahere, 
petere  col  dativo;  amare  in  aliquo,  privar « a re, 
ambir*  ad  aliquid. 

(2)  Pacem  altea*  tribucre  ; diluirne  nalum 
ette;  bona  opera  faeere;  peccata  remiUert;  homo 
pleraque  haud  indulgen*  per  in  pleritque  ; vita 
interflcere;  contempla  tione  alicujut  per  ha  bit  a ra- 
zione alicujut;  affedionem  habere  per  habere  in 
animo;  profugere  villam  per  e villa ; in  pendenti 
ette;  intuper  habere  ; eroi  in  termone  per  rumor 
eroi;  urinam  faeere;  trahere  tanguinem  per  genut 
ducere. 

Per  tutto  cib  vegga  osi  le  dissertazioni  del  Fon- 
do. 

(3)  hutil.  I.  5. 

(4)  Isidoro,  Elim.  I.  32. 

(5)  ClC.  Brut.  58 

(6)  De  orai.  III.  40. 

(7)  Non  tam  rustica,  dilieate  ledor , 

Bidet  nomina? 
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Virgilio  fu  apposto  d’usare  voci  da  villa  (1):  Gcllio  avverte  che  quei  clic  cliia- 
mansi  barbarismi,  non  dai  Barbari  vengouo,  ma  da  elocuzioni  del  volgo  (2):  e 
sant’ Agostino  cita  alcuni  modi  volgari  e poco  latini  (5). 

Troppo  al  falso  si  apporrebbe  chi  credesse  dai  Romani  spente  affatto  le  lingue 
Volgari  nc’  paesi  conquistati.  Cicerone  ammoniva  Bruto  che  nelle  Galiic,  ov’cra  destinato 
proconsole,  udrebbe  parole  poco  in  corso  a Roma  ( panini  trita);  e la  storia  notò 
clic  a Decimo  Bruto,  negli  ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevolata  la  fuga  da 
Bologna  verso  Aquileja  dal  sapere  il  dialetto  di  quei  paesi  (4).  In  lingna  osca  si 
cantavano  tuttora  le  Alellanc , e il  popolo  ne  andava  deliziato  ; c Pompeo  Festo 
si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  il  latino  in  quel  Lazio  da  cui  avea  dedotto 
il  nome  (5).  Quintiliano  avverte  che  in  elegante  latino  non  deve  dirsi  due , tre , 
cinque,  quatlordicc.  Ed  io  ho  qualche  idea  che  i dialetti  nostri,  cosi  diversi  fra 
loro,  attcstino  una  antichissima  dilfercnza  di  lingua  fra  gl’italiani,  indi|>endentc 
dall’invasione  dei  Barbari,  i quali  forse  v'operarono  men  di  quello  ch'altri  pre- 
suma. I Goti  dominarono  a lungo  sopra  la  Spagna,  eppure  non  riscontri  vocabolo 
gotico  in  quell’idioma;  Venezia  non  fu  invasa  da  alcun  barbaro,  Verona  da  tutti, 
eppure  i loro  dialetti  s’ avvicinano  assai  più , che  non  il  veronese  col  contiguo 
bresciano.  M’ assodo  in  questa  opinione  se  vedo  quanto  poco  alle  varietà  contri- 
buisca la  lontananza,  giacché  la  cresta  d’un  colle  o il  corso  d'un  fiume  li  portano 
di  balzo  dal  dialetto  milanese  al  bergamasco,  dal  toscano  al  bolognese. 

Quanto  più  doveano  le  prische  lingue  sussistere  fuori  d' Italia?  Cesare  dice 
che  Belgi,  Celti,  Aquilani  erano  d'istituzioni  non  solo,  ma  di  favella  tra  sé  disso- 
nanti; e san  Girolamo  chiama  trilingui  i Marsigliesi.  Claudio  s’accorse  aver  messo 
governatore  alla  Grecia  uno  che  non  sapeva  di  latino  (6):  sant’ Agostino  lodasi 
d'aver  imparata  questa  lingua  senza  sferze,  ma  fra  il  sorriso  e le  carezze  delle 
nutrici  (7).  Strabono  crede  necessario  avvertire,  che  la  piò  parte  della  Gallia  me- 
ridionale adottava  la  lingua  Ialina  (8):  Settimio  Severo  permise  d’ ammettere  i 
(ldecommessi , non  solo  dettati  in  latino  c greco,  ma  anche  in  lingua  punica  e 
gallicana  (9).  Cicerone  trovava  un  cattivo  parlatore  cosi  ridicolo  a intendersi 
come  un  Cartaginese  o uno  Spagnuolo  (10):  nelle  sue  epistole  ve  n’ha  alcune  di 
un  Balbo  spagnuolo,  che  usa  un  latino  ben  diverso  da  quello  del  suo  amico.  Si- 
donio  Apollinare  si  congratulava  che  la  nobiltà  del  suo  paese  sermoni s celtici 
squamam  deposilura,  nume  oratorio  sigio,  mine  etiam  cainwnalìbus  modis  imbue- 
batur  (11):  all’ imperatore  Alessandro  Severo  prescntossi  una  druidessa,  profe- 
tando sciagure  in  lingua  gallica:  Sulpicio  Severo  teme  d’offendere  le  dilicale orec- 
chie degli  Aquilani , egli  gallo,  col  parlar  rusticano  (12). 

Le  legioni  che  per  le  provincie  accampavano,  poi  quelle  che  reclutavansi  fra 


(1)  Donato  c'informi  «l’ima  parodia  del  principio 

della  tenta  egloga  virgiliana; 

Dicmihi , Dumeto  y cujum  pecus?  an  ne  latinum? 

1 Son\  vero  *Ego nis;  nostri  tic  rare  loquunlur. 

(2)  Quud  nunc  aulem  barbare  quemque  loqui 
dicimus , id  tiiium  sermoni s non  barbarum  esse 
ned  r usi  ini  m , et  rum  co  tilio  eloquente/,  rustica 
loqui  dictiiabanl.  XIII.  G. 

(5)  Scrmoncm  vulgarem  et  male  latinum.  Oc 
▼ita  beala  I. 

(4)  Sumpto  rulla  gallico,  non  ignarut  et  lingu< r, 
fugiebat  prò  hit  paucis1  prò  Gallo  habitus.  Va- 
lbbio  Miss.  lib.  III. 

(5)  Latine  loqui  a Latio  dicium  est , qui*  locutio 
adeo  est  versa,  ut  tir  ulta  ejus  pars  mancai  in 
notilia.  De  verb.  aignir. 

(6)  Splendidum  virum  ...verum  latini  termonis 
ignarum.  SvbtOsio  in  Claud.  IG. 


(7)  Confess.  I.  14. 

(«|  Lib.  HI. 

(9)  Fideicommista , quocumquc  sermone  reliqui 
possunl , non  solum  latina  vel  grteca,  sed  etiam 
punica  el  gallicana.  Digeil.TCXXU.  l.xi;  e san- 
t ‘Agostino:  Proverbium  nolum  est  punieum.  quod 
quidem  Ialine  vobis  dica  in,  quia  punice  nonomnes 
noslis , punicum  enim  proverbium  est  antiquum  : 
.Xummum  qutrrit  pcslilenlia,  duos  illi  daf  el  durai 
se.  Serro.  1G8  De  verb.  apoti . 

(10)  Tamquam  ti  Pani  aut  Disponi  in  tfnalu 
nostro  line  interprete  loquerentur.  Oc  div.  I.  II. 

(11)  L.  IH.  ep.  5. 

(12)  Duro  cogito  me,  hominem  gallum , inler 
aquitanos  verbo  faeturum . rereor  ne  offenda t re - 
sira s nimium  urbanas  aures  termo  ruslicior. 

Dial.  I. 
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gli  stranieri  o s’ assidevano  poi  in  Italia,  doveano  trasportarvi  gran  mescolanza 
di  voci  e di  modi,  ignoti  ai  colti  scrittori.  Già  nel  più  bel  fiore  della  lingua  latina, 
ove  questi  scrivevano  esse,  htjems,  minw,  perente  re,  os,  pulcher,  rubeus,  equus, 
volgarmente  si  diceva  essere,  vernus,  minatiti,  batuerc , bacca  siccome  abbiamo 
in  Plauto;  e bellus,  russus  che  è in  Catullo;  e caballus  usato  da  Orazio.  Servio 
c’informa  che,  in  vece  di  fimus,  volgarmente  diceasi  lelamen;  e Gellio  che  il 
pumìlio  dal  volgo  imperito  chiamavasi  nano  (1);  due  voci  ora  vive  in  Italia.  In 
Petronio  s’introducono  schiavi  a parlar  rozzamente,  e con  frasi  che  s’accostano 
colle  nostre  moderne;  « Non  potei  trovare  una  boccata  di  pane  — quello  era 
vivere  ! — mi  son  mangiato  i panni  » (2).  Nè  difficile  sarebbe  il  trovare  anche 
nell’età  migliore  certi  modi,  che  ora  ci  pajono  idiotismi  italiani  (5);  e volendo 
fermarci  a minuzie  di  parole,  potremmo  mostrare  come  quelle  che  noi  usiamo 
fossero  tutte  tutte  nel  latino. 

Difiatto  le  mutazioni  da  questo  subite , trovansi  piuttosto  grammaticali  che 
lessiche;  tali  sono  l’indicare  la  relazione  con  preposizioni,  anziché  colle  variate 
desinenze , premettere  ai  nomi  l’ articolo,  formare  coll’  ausiliario  molti  tempi  del 
verbo  attivo,  tutti  quei  del  passivo.  Eppure  tali  usi  che  s’incontrano  in  altre  lin- 
gue del  ceppo  indo-germanico,  siccome  il  persiano  e il  tedesco,  non  possono  dirsi 
stranieri  affatto  al  latino.  Certo  è che  in  questo  ricorrevasi  sovente  alle  preposi- 
zioni, oltre  la  cadenza,  quando  per  ragione  di  chiarezza,  quando  di  varietà.  Au- 
gusto, al  quale  Svetonio  appone  di  scrivere  men  colla  retta  ortografia,  che  se- 
condo la  pronunzia , tralasciando  lettere  e fin  sillabe  (4) , faceva  prima  cura  l’ e- 
sprimersi  chiaramente;  al  qual  fine  soggiungeva  le  preposizioni  ai  verbi,  e iterava 
le  congiunzioni  (5).  Tale  vezzo  non  occorre  di  rado  nei  classici  (6)  ; nei  quali 


(1)  Servio  ad  George,  Gei.i.io \I\ . 13,  Cosi  dice- 
vali  grananum , scopare , jubilare,  birotus , o car- 
rara, morsicare,  aura  (oca) , planuria  quel  thè 
nobilmente  chiamavasi  horrcum , r errcre,  quiritare , 
currus,  mordere,  anser,  planiciet;  e sanguisuga 
per  hirudo,  majalc  p°r  verrei , rasarci  per  no- 
r acuite,  cloppus  (doppia  fr.  zoppo  it.)  per  dau- 
dui , parente s per  affine*,  pisinni  per  fìtti.  Molto 
potrebbe  crescersi  questa  messe  spigolando  negli 
scrittori  d’agraria  e «r  agrimensura.  E ne  fece  uno 
studio  Gio.  Galvani  in  calce  al  suo  ducono  Delle  genti 
e delle  favelle  loro  in  Italia.  Fircnxe  1849. 

(2)  Aon  hodie  buccam  panis  invenire  polui. — 
illud  erat  vivere! — tamquam  unta  de  nobis — jam 
comedi  pannot  meos. 

(3)  Orazio.  Pratler  plorare. 

Lucrezio.  A dittare  silim  fonte»  fluviique 
voeabant. 

Giustino.  Pacete  amiciliam , intera s,  f&dus, 
classe s. 

Quintiliano.  Sic  deseemet  ha;r.  discendi  ma- 
gister , quotando  patcslricus  il  le  curso- 
rem  faciet,  aut  pugilem  aut  luclatorem. 
11.  8.  Oinncs  tros  de  bonis  contcndunt. 

Marciano  Capsula  VI.  Omncs  tres  lineai  inter 
se  inequales  habel  (il  triangolo  scaleno). 

Plauto.  Quid  hic  vos  dure  agitis?  31  tuteli. 
Et  nescio  quid  vos  t ditali  eslis  in  ter  vos 
duos.  Meni rch. 

CATONI,  De  re  rusl.i  42,  insegna  una  preghiera 
da  dirsi  agli  Dei  e a Marte  in  particolare. 
uti  tu  fruges , frumento , finn,  virgulln- 
que  grandire,  beneque  evenire , sinas; 
che  c il  nostro  ingrandire  c venir  bone. 

Virgilio.  Dispeream  nisi  me  perdidil  iste  j 
putus.  Cai  al  cela  9.  Cosi  si  ha  lesta  per  ; 
capo  io  Ausonio:  cribt'llare  in  Palladio:'! 


minare  per  menare  in  Apulejo;  jornus  e 
tonus  per  giorno  e tuono  in  Seneca;  in  al- 
tri r domare,  putida,  puta,  tirata  per 
redire , putita,  via. 

Enrico  Stipano,  De  Intignate  falso  impecia, 
reca  più  esempi  di  pjodi  classici,  che  si 
direbbero  moderni.  Vedi  anche  Bonamy, 
Reflex,  sur  la  langue  latine  vutgairc. 
M/m.  de  l'asad.  XXIV;  c Qladrio,  Si.  e 
rag.  d'ogni  poesia  I.  4.  il. 

(4)  Non  luterai  modo,  sed  syllabas  aut  per- 
mutai aut  prederii,  coiiai.Nis  itomi: K/RRon.  In 
Aug.  c.  88. 

(5)  Prcecipuam  curam  duxit  sensum  animi 
quam  apertissime  esprimere , quod  quo  facilini 
efficcrd , aut  nccubi  leclorem  vd  auditorem  oblur- 
baret  ac  moraretur,  ncque  prapositiones  verbi» 
addere , ncque  conjundionet  iterare  dubitarti, 
qute  detraete»  afferunt  aliquid  obtcurilalit , dii 
gratiam  augenl.  Svetonio  in  Aug.  80. 

(C)  Di.  Terenzio.  Ne  parti»  esperi  end  de 
nostrii  bonis.  Dea  ut.  IV.  4. — Si  rei  de 
amore  secando  esimi.  Adelph. 

Orazio.  Costerà  de  genere  hoc — De  medio 
polare  die > — Roplo  de  fruire  dolenti».  Ep. 
I.  14. 

Svetonio.  Parte»  de  tana. 

Ovidio.  Arbiler  de  lite  jocosa  — De  duro  est 
ultima  ferro.  Mei.  I.  127— AVc  de  plebe 
deus.  I.  395. 

Virgilio,  .solido  de  marmore  tempia  Insti- 
luam , festosque  dies  de  nomine  Piombi. 
Ecl.  3. 

Plinio.  Genera  de  ulmo.  XVI.  47. 

Lucrezio.  Portento  de  genere  hoc.  V.  38. 

Cicerone.  Uomo  de  srhnta.  De  orai.  II.  7 
— Dcdamalor  de  ludo.  Ib.  43. 
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eroe  a viti. 


pure  troveresti  il  pronome  usato  al  modo  italiano  (1),  dal  che  non  era  difficile  il 
passaggio  all'articolo  determinante;  quanto  all’indeterminato,  esempj  non  iscar- 
seggiano  (2). 

Che  più,  se  il  verbo  già  si  trova  conjugato  al  modo  nostro?  nè  basta  che  in- 
vece del  futuro  usino  il  passato  futuro,  il  quale  sincopato  equivale  all'italiano  (3); 
ma  conobbero  gli  ausiliari  evere  (4)  e stare  (5) , dal  qual  ultimo  a noi  rimase 
sialo,  verbale  di  essere. 


Fedbo.  De  credere;  in  vn  titolo. 

Photo.  Filini  de  summo  loco. 

Mogli  tenitori  salir  misuro  dei  terreni  ti  ha  caput  de 
aquila , rottrum  de  ore,  monticelli  de 
terra. 

Da.  Cicerone.  Avdiebam  de  parente  nostro. 

Ovidio.  De  cespite  virgo  se  levai. 

Plauto.  Lauut  de  via. 

Terenzio.  De  Davo  audivi.  Adelph.  III. 

3.38. 

Virgilio.  Quercus  de  calo  tactas. 

Impetrare  de  marito  è nell’epitome  li- 
si» na. 

A.  Cesi  re.  Magnam  hac  res  conlemplionem 
ad  omnet  attuili.  Bell.  eiv.  III.  60. 

Terenzio.  Alere  canee  ad  venandum.  A ndr. 

1.4.  30. 

Livio  Patrum  superbì  im  ad  plebem  crimi- 
nari.  III.  9.  — Incautos  ad  satietatem 
trucidatati».  XXIV.  38. 

Cicerone.  Ad  omnes  introitile  armatos  op- 
poni I.  Cacin.  8.  — Ad  meridiem  spoe- 
tane. Dir  tu.  I.  47.— -Quid  addeetram, 
quid  ad  sinistram  sit.  Phil.  XII.  44.— 
Esse  sapienlem  ad  nornam  alicujui 
Amie.  V. 

Vairone.  Tur  dì  codcm  revolant  ad  aquinoc- 
tium  verna m R.  R.  5. 

(1)  Inde  è osato  per  Vonde  o il  ne  nostro. 

Ovidio.  Stani  caliees,  minor  inde  fabae,  olus 

alter  habebat.  Fast.  5. 

Plauto.  Cadue  erat  vini]  inde  impievi  cir- 
neam.  Amphìtr.  I.  4. 

Cicerone.  Romani  sales  salsiores  quom  illi 
Atticorum. 

E nel  vangelo.  Bxiit  Petrus  et  ille  alia*  dieci- 
pulue.  — Currebant  duo  simula  et  ille\ 
aline  prcecurrit. 

(2)  Cicerone.  Cum  ano  forti  tiro  loquor—Sicul 

unns  pater familias.  Ve  orai  I.  29 — 
Ila  nobilissima  Gr cecia  civitae  fui  eieii 
nnins  acutissimi  monumentar»  ignorat- 
eci- Tute.  V.  23. — Tarn  qua  m mihi  cum 
Crasso  contentò)  esset.  non  cum  uno  gla- 
diatore nequittimo.  Philipp.  II.  3. 

Curzio.  Alexander  unom  animai  est  teme- 
rarium , vecors. 

Orazio,  pai  variare  cupit  rem  prodigaliler 
onam.  a.  p.  29. 

Cesari.  Unter  aurei  onam  comu  e zittii.  B. 
G.  VI. 

Serica,  /listorici  cum  notai  sliqusra  rem 
nolunt  spondere , adjiciuni  eie.  Ep.  25. 

Plauto.  Quii  est  i*  homo?  onusTne  amator ? 
Truc.  II.  4. 52.  — Est  huic  nona  ter- 
muiviolenliiiimus,  II. 4.  39.  IV.  3.  9.— 
Unnm vidi mortaum  tfferri  foras.  Mosi. 

Plinio.  Tnbulam  aptatam  pìclura»  anu«  una 
euslodiebat.  XXXV.  40. 

Plinio  il  giovane  Tanta  grafia,  tanta  aucto- 
ritas  in  ana  vilissima  tunica.  Ep.  IX.  6. 


Terenzio.  Forte  nnara  adsptcio  adoleseentu - 
lam.  Andr.  I.  4.  91.  Ad  unum  ali- 
auem  confugiebant.  Ih.  I.  5. 

Del  ausi  verso  viene  ■ grand’uopo  un  commento 
scrìtto  da  Donato  mentre  ancor  Tiva  la  lingna  latina: 
Ex  consuetudine  dicit  imam,  ut  dietmuj  unut  est 
sdolesceus.  Unam  ergo  ?q>  idtonouu  dixit , rei 
unam  prò  quondam.  Vedi  pure  Coen.  N*P.  io  Uats- 
nib.  XIII;  Tacito  dn».  II.  50.  ccc. 

(3)  Duravero  e duraro,  respiravero  e respiravo 
per  durabo  e respirabo.  Il  Tataro  potè  formarsi  an- 
che caWhabeo  : adire  habeo , adir  ho,  adirò.  Reci- 
procamente i nostri  dicono  fu  nato  per  nacque;  fu 
morto;  ebbe  trovato  per  frocd  ; fece  offensione  per 
offese  ece. 

(4)  Cicerone.  Salii  hoc  tempore  dictnra  habeo. 

Philipp.  V.  28 — Ciodii  animum  per- 
fette habeo  rognittim,  in  dica  tura — Bcllum 
neteio  quod , habel  susceptum  consulatu* 
cum  tribunatu.  Pro  L.  Agr.  H. — Domita» 
habere  libidines.  De  or.  I.  43— Si  habea 
jam  statutum  quid  tibi  agendum  putes. 
Ad  famil.  IV.  2 — Aut  nondum  rum 
tatù  habes  cognitam?  XIII.  47 — Simium 
tape  cxpcrium  babemus.  X.  24 — Hate  fere 
dicere  naboi  de  natura  deorum — 'Habeo 
etiam  dicere;  e nelle  Verrine,  habvvti 
statutum,  habere  notata,  conductas  ha- 
berety  e altrove,  beltum  habere  indictana 
dite. 

Ceraie.  Idque  se  prope  jam  effeetnm  habere. 
— Quorum  habetis  cognitam  volunlatem 
in  rempublicam.  — Pramisit  cquitalum 
omnem  quem  ex  omni provincia  coactum 
habebat  — Vectigalia  parvo  pretio  redem- 
pta  habere.  B.  G. 

Lucrezio  dice  che  alcuni  Glosofi errarono,  am- 
pltxi  quod  hobent  perverse  prima  fiat. 

Plinio.  Cognitam  babeo  insulas. 

A.  Gellio  riferisce  l’editto  antico  d’un  pretore 
su  quelli  qui  f lumina  retando  publice  ra- 
dempta  habcnl.  XI.  47.  La  legge  Trae 
tutores  porta:  Cum  destinatola  baberet 
mutare  testamentum. 

Terenzio.  Quopacto  me  babaeris  preposi  tu  a» 
amori  tuo.  Hec.  IV.  2.  7.  — Qua  noe , 
nostramque  adolescentiam  ha  beni  dea- 
picatam.  £ un.  IL  3.  94. 

Tale  è il  frequentissimo  comperlum  habere. 

Io  Plauto,  Bacchiò.,  trovo  anche  orare  per 
essere , come  da  noi  usa;  Lid.  Quo  tane 
capessis  tu  le  Ainc  advorta  ria  cum  tanta 
pompa ? Pii  toc.  Huc.  Lid.  Quid  huc? 
quid  islic  habet?  (che  ci  ha?)  ; Pifloc. 
Amor , voluplas,  venus  eie 
Tertulliano  piu  alla  moderna,  Etiam  /ttius 
Dei  mori  nabuit — Si  inimieos  jubemur 
diligere,  quem  habemns  adisse  ? Che  nei 
diremmo  ebbe  a morire,  abbiam  ad  odiare . 

In  Pompei  trovasi  scrìtto:  Abiat  venere  pom- 
pejana  irata  qui  oc  legerit. 
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Aggiungasi  che  nella  pronunzia  elidevano  spesso  la  M,  la  C e la  S Anali  (1) , 
mutavano  l’U  in  0 [servom  voltis),  pronunziavano  0 invece  di  £ o di  AU  (vostris, 
olla  per  aulla)  e il  V pel  B ( veltum  per  bcllum)-,  col  che  da  culpa , mundus,  fidcs, 
tres,  aurum,  scribere , sic,  per  hoc,  formavasi  colpa,  mondo,  fede,  tre , oro,  scri- 
vere, sì, però.  Quintiliano  dice  (2)  che  Augusto  pronunziava  calda  invece  di  ca- 
lida.  E che  veramente  il  modo  di  pronunziare  s’ accostasse  più  che  lo  scritto  a 
questo  che  usiam  noi , lo  argomento  anche  dai  tanti  errori  che  ricorrono  nelle 
iscrizioni.  Quando  vidi  scritto  HAVE  alla  soglia  della  rediviva  casa  del  Fauno  in 
Pompei,  lo  credetti  svario  dell’ ignorante  terrazziere;  ma  come  la  stessa  forma 
riscontrai  in  una  lapide  dell’interessante  cattedrale  di  Salerno  (3),  venni  nell’o- 
pinione che  dipendesse  da  un  modo  di  pronunzia,  proprio  di  quella  costa.  Cre- 
scono tali  errori  nelle  epigraO  dei  primi  tempi  cristiani,  conservateci  da  Bianchini, 
Donato,  Grutero,  Muratori,  Boldetli;  errori  che  ravvicinano  le  parole  alle  nostre 
italiane  (4),  e dove  trovi  persino  1’  I efelcustico,  che  sembra  singolarità  del  nostro 
volgare  (5).  L’esser  elle  per  lo  più  di  Cristiani,  cioè  di  gente  rozza  e affettuosa , 
prova  sempre  meglio  il  mio  concetto,  che  il  parlare  nostro  odierno  sia  il  volgare 
medesimo  di  Roma  antica.  Or  come  Quintiliano  dice  che  cid  che  mal  si  scrive, 
di  necessità  mal  si  pronunzia,  può  anche  voltarsi  a dire  che  mal  si  scrive  ciò 
che  mal  si  pronunzia. 

Se  così  nelle  vicinanze  di  Roma,  che  doveva  accadere  nelle  provincie,  buon 
tratto  discoste  dal  luogo  ove  meglio  si  parlava  e proferiva?  e dove  sopravvivevano 
i prischi  dialetti?  Racconta  Erasmo  che  essendo  venuti  ambasciadori  d’ogni  gente 
d’Europa  per  congratularsi  con  Massimiliano  d’ Austria  fatto  imperatore , recita- 
rono un’orazione,  tutti  in  latino,  ma  pronunziandola  ciascuno  a modo  del  suo 
paese;  sicché  fu  creduto  si  fosse  ognuno  espresso  nella  lingua  materna.  Argo- 
mentatene come  dovesse  alterarsi  il  romano  idioma  su  bocche  sì  diverse,  e come 
soffrirne  l’ortografia,  attesoché,  più  la  coltura  scemava,  gli  scrivani  badavano  anzi 
all'  uso  della  pronunzia  che  al  letterario. 

Fosse  poi  caso  o ragione,  cessano  repente  gli  scrittori  oriundi  latini,  c dalle 
provincie , massime  da  Spagna , vengono  alla  metropoli  elementi  ed  esempj  di 
guasto.  Seneca  stesso , gran  corruttore , lagnavasi  fosse  disimparato  il  parlar  la- 
tino (6),  oltre  le  molte  voci,  come  naturalmente  succede,  cadute  in  disuso  (7);  e 


(5)  Lucrezio  III.  Manu*  et  pes  atque  oculi  partei 
ant/nanfu  toliut  eistant. 

Orazio  Sai.  I.  8.  Hoc  misere  plebi  stabat 
r pmmune  stpulcrum. 

(4)  Oltre  l’uso  dei  poeti  antichi  che,  per  esempio, 
finiscono  l’esametro  con  AMus  Sex  lui.  ovvero  Opti- 
mus  longe , lo  attesta  Vittorino  f.  2467  : Scribere 
quidem  omnibus  litteris  oportet,  enuntiando  au- 
tem  guai  darri  lilleras  elidere. — Quintiliano  dice  che 
la  m appena  pronunciatasi  : Atqui  eadem  illa  litera , 
quotici  ultima  est  et  vocalem  verbi  seguenti»  ita 
eontingity  ut  in  eam  Iransire  possit,  etiam  si  seri- 
biiur , (amen  parum  exprimitur , ut  Multum 
il  le , et  Quantum  erat , adeo  ut  pene  cujusdam 
nova  lillera  sonum  reddat.  Acque  enim  eximilur , 
età  obscuratur,  et  tantum  aliquo  inter  duas  ro- 
tulei velut  noia  est,  ne  ipsa  coeant.  Insiti.  IX. 
4.  — Cassiodoro,  De  orloqr.  c.  4.  cita  un  passo 
di  Cornuto,  dorè  si  dice  che  il  pronunziare  la  m 
avanti  a vocale  durum  oc  barbarum  sonai , par 
anim  atque  idem  est  ctfiitm,  ila  cum  vocali  sic  ut 
rum  consonanti  m lilleram  exprimere.  Quest’era 
una  fina  distinzione  che  al  volgo  dovea  sfuggire.  E 
però  la  m è taciuta  io  molte  epigrafi,  come  può  ve* 
darsi  cercando  l’ Index  di  Grutero  ; per  esempio  ante 
ara  potila  tsL 


(2)  I.  6.  • 

(3)  E posta  sopra  la  scala  thè  condace  alla  confes- 
sione, o,  come  ivi  dicono,  soecorpo. 

(4)  Nel  cimitero  di  Sant’Elena  in  Roma  fu  scavata 
questa  del  tu  o ir  secolo: 

TERSV  DECIXT  CALENDARI  FEBRABAS 
DECESSIT  IN  PACK  QV1NTT8  ANNOIO 
OTTO  ■IN90ITM  DECE  IN  PACE. 

In  nn’altra  sta: 

GAVDENTIVS  IN  PACE  Qfl  T1IIT  ANNI»  II 
ET  Vili  MBSI8  CINQVE  DIRS  BIG  ITTI 
AOET  DEPOSSO  VE  I EAL.  OC  TORRES. 

Muratori  nel  JVovus  thesaurus , voi.  IV,  p.  1822, 
adduce  epitafj  scavati  dal  cimitero  di  Santa  Cecilia  io 
Roma,  d'età  incerta  ma  antica,  che  dicono  : 


QTI  JACET  ANTO- 
NI DIO  TE  GVAEDI 
ET  JACOB  A STA  TXOE 


■ADONA  IOANA 
VIOR  DE  CBCIIO 
DBLLA  SIDIA 


E in  San  Biagio  sotto  il  Campidoglio: 

ITE  DELLA  DiCTA  KCHIBSA. 

(5)  Ab  ispeciosa  leggesi  in  un'iscrizione  delle  grotte 


valicene. 

(6)  t/ac  qua  nunc  vulgo  Breviarium  dicitur} 
olim,  cum  latina  loqueremur}  Summarium  r oca- 
batur.  Ep.  39. 
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derideva  coloro  che  cercavano  solo  parole  viete , mentre  altri  non  soffrivano  se 
non  le  più  usate,  guastando  e vituperando  così  la  favella  col  seguir  l’uso  partico- 
lare (1).  E Gellio  si  duole  che  a’ giorni  suoi  le  parole  latine,  dal  senso  ingenuo 
fossero  passate  ad  altro  o simile  o diverso,  per  abuso  o ignoranza  di  chi  adopra 
' voci  senza  averne  appreso  il  senso  (2). 

Nell’ Asino  d’oro  un  soldato  domanda  a un  giardiniere,  quorsum  vacuutn  du- 
cerci asinum;  quegli  non  comprende,  onde  l’interrogante  replica:  Ubi  ducis  ati- 
num  isluml  c l’altro  capisce  e risponde.  Non  è segno  che  la  voce  quorsum  più 
non  avea  corso?  Aveva  corso  invece  quella  di  boricco  per  cavallo  da  vettura, 
non  usata  negli  scritti  (3). 

Della  corruzione,  o a dir  più  giusto,  trasformazione  della  lingua  latina,  sin- 
golare documento  ci  rimane  nei  comandi  militari  onde  i tribuni  dirigevano  l’eser- 
cizio : Sileni  io  mandata  implcle  — Non  vos  turbati s — Ordinem  servette  — Itan- 
duin  scquite  — Nemo  dimittat  bandum — Et  inimicos  seque  (4);  ove  in  quel 
bandum  per  vcxillum,  in  quel  seguite  e quel  lurbatis,  imperativi  insoliti,  vedete 
i precursori  di  certe  contorsioni  che  in  ogni  parlare  si  fanno  pel  comando  delle 
milizie. 

Quando  la  gente  meglio  stante  e la  Corte  si  trapiantarono  a Costantinopoli, 
c tribuna  e senato  tacquero,  più  dovette  alterarsi  una  lingua,  non  castigata  dal- 
l'uso aristocratico  nè  dagli  scrittori.  Le  forme  allora  prevalse  nulla  avevano  di 
barbaro,  che  anzi  ritraevano  verso  l’originalità  latina,  svisata  dagli  scrittori  più 
insigni  -,  essendo  naturale  che  il  volgo,  invece  della  finezza  di  declinazioni  e con- 
jugazioni,  adoperasse  la  generalità  delle  preposizioni  e degli  ausiliari,  meglio  spe- 
cificasse gli  oggetti  coll’articolo,  mozzasse  le  desinenze.  In  somma  io  credo  tor- 
nassero la  lingua  urbana  latina  in  una  più  semplice,  poco  o nulla  distante  dalla 
nostra  odierna:  onde  il  parlare  che  dicono  del  ferro,  non  fu  che  un’altra  fasi 
della  lingua,  ove  la  scritta  accolse  in  maggior  copia  voci  e forme  della  parlata  (5). 

Gli  scrittori  ecclesiastici  sottentrati  ai  profani , ajutarono  siffatta  rivoluzione, 
attesoché  più  non  volgevano  i discorsi  al  fiore  della  società,  a corrompere  dame 
e ingrazianir  letterati;  ma  doveano  discendere  fra  il  volgo  a recargli  le  parole 
della  vita  e della  speranza.  I santi  pertanto  non  assunsero  la  lingua  eletta,  ma  la 
più  comune,  e che  s’accostava  a quella  che  dai  servi  (verna;)  traea  nomedi  ver- 
nacola. Come  ogni  altra  cosa,  fu  dunque  la  lingua  dal  cristianesimo  trasformata. 

I Padri  mostrano  sprezzare  l’eleganza  e perfino  la  correzione;  sant’Agostino  dice 
che  Dio  intende  anche  l’ idiota  che  proferisca  inter  hominibus  invece  d’infer  ho- 
mi nes-,  san  Girolamo  professa  voler  abusare  del  parlar  del  volgo  per  facilitare  a 
chi  legge  (6).  Chi  dunque  abbia  mente  soltanto  alla  purezza  dell’età  d’ Augusto, 
dee  rifuggire  dai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne'  Padri,  e fulminarli  col  nome  di 
barbarismi  (7). 


(7)  NcIPJEmzf.  58  dico  che  a’suni  giorni  asilo  era 
antiquate;  c PL1MO  II.  28.  54,  asilo  sire  tùbanum 
dici  placet. 

(4)  Ad  Lucilium , cp.  114. 

12)  N.  A.  XIII.  27. 

(5)  Dignitate  per  flati,  via*  publicas  mannibus 
(per  mannù  cavalli)  quos  vulgo  buricos  appellarli. 
San  Giiuil.  in  Eccles.  X. 

(4)  Trovatisi  Berilli  a caratteri  greci  in  un  romice 
latino  di  Urbicio,  scrittore  d’arte  militare  sul  fine  del 
v secolo,  donde  li  copiò  Fabretli,  V.  p.  500. 

(3)  Nelle  Tavolo  eugubine,  illustralo  dal  Passeri, 
troviamo  rollo  terminazioni  moderne  precise  poi  per 
postquam.  pane . cajtro , porco , bue,  atro,  ferina, 
sonito. 


(C)  Volo,  prò  legen/ìs  facilitate , aiuti  sermone 
vulgato.  Ep.  ad  Fabiol. 

(7)  fc  a vedere  con  che  grammaticale  compunzione 
David  Ruukcnio  (Prc fattone  al  lessico  latino-bct- 
gico  di  G.  Scheller.  Leiden  4789)  si  lagni  dello 
stile  di  Tertulliano:  Ferii  hic  quod  ante  eum  arbi- 
trar ferisse  neminem.  Etenim  cum  in  aliorum 
tei  stimma  infinita  appartai  tamen  rolunlas  ci 
conatus  bene  loquendi , Aie,  «ntcio  qua  indenti 
perrersitatey  cum  melioribus  Inqtti  noluit , et  si - 
bimet  ipse  linguam  finxit,  duram , horridam,  Imi- 
nisque  inauditam  , ut  non  mirum  sii  per  cum 
unum  plura  monstra  in  linguam  latinam . quam 
per  omnes  scriptores  semibarbaro s,  esse  inceda. 
Ecce  libi  indiccm  atrum  pauevrum  v multi*  ver- 
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Eppure  la  letteratura  cristiana  poteva , con  un  nuovo  innesto  tra  orientale  e 
popolare , ringiovanire  l’ antico  tronco  della  latina.  Gli  scrittori  classici  avevano 
introdotto  quell’ intreccio  di  periodo  artificioso,  che  non  s’incontra  in  coloro  che 
con  minore  arte  scrivono,  come  l’ inarrivabile  Cesare.  Nel  tradurre  la  Bibbia  si 
sbandirono  le  forme  convenzionali,  meglio  attenendosi  al  parlar  comune,  sicché 
semplice  n’è  l’andamento,  ingenua  l’esposizione.  I precettori,  che  sentenziano  sem- 
pre , non  secondo  quel  che  è , ma  sovra  tipi  a capriccio  propostisi , nel  vedervi 
voci  e frasi  inusate  agli  scrittori  aurei,  esclamano  alla  corruzione  e alla  barba- 
rie-(1),  mentre  dovrebbero  riflettere  che  la  antichissima  versione  detta  italica,  fu 
eseguita  nel  flore  della  favella  latina;  e chi  legga  i salmi  di  quella,  siccome  sono 
cantati  ancora  nel  rito  ambrosiano,  sentirà  l’idioma  del  Lazio  prendere  un  vigoro 
inusato,  e per  secondare  la  sublimità  dei  concetti,  ripigliare  la  nobile  altezza  che 
dovette  avere  ne’ sacerdotali  suoi  primordj  ; sentirà  un'armonia,  diversa  da  quella 
che  i prosatori  cercavano  nel  rotondeggiare  del  periodo  e i poeti  nell’  imitazione 
dei  metri  greci , ma  che  pure  è tanta,  da  farla  ai  maestri  di  canto  preferire  per- 
sino all’italiano  (2). 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea,  questo  ritorno  vorso  l' Oriente  dond’era  > 


borum,  qua  riri t doetis  non  pudttil  in  lexica  re- 
cepisse-. Accendo  prò  lanista , captatela  prò  eaptatiof 
dim inoro  prò  dtmintiri,  citrcmissinius,  inuxorius, 
irremissibili»,  libidinosusglori®  prò  eupidus  gloria, 
lioguatus,  multinubcnlia,  prò  poligamia,  muliiro- 
rautia,  miscibili»,  nolcntìa,  nullificameli  prò  con- 
templai^ obsoleto  prò  olitole tum  reddo , olenti»  prò 
odor , pigrissimo» , postumo  prò  posterior  sum  , 
polentator,  recapitalo,  renidcnlia,  spcciatu»,  tempia- 
li in,  temporalità»,  virginor,  vimalilas  prò  facultas 
rifondi,  vinosa»  prò  riribus  prattlans. 

(I)  Cbe  i pretesi  solecismi  della  Bibbia  Tolsero  in 
fatto  forme  popolari,  io  lo  argomento,  nè  credo  a 
torto,  dal  trovarle  vive  vive  tuttora  nei  volgari  d'Italia. 
Vedetene  esempi:  Mcnsorainbonam  et  super (luentem 
dabu  nt  in  tinum  resi  rum  ; I.lCA  VI.  58.  Rcpone  in 
imam  paru-ni  molestissima  libi  eogitamenta ; Esdra 
IV.  l i.  14.  Etnemo  mittit  tinum  norum  in  utres 
reterei ; Luca  V.  27.  Popufuasuspensus  crat  audiens 
illunr,  XIX.  48.  Qucerebant  milterc  in  if/um  manti»; 
XX.  19.  Non  enim  tifo s in  facìem  hominis ; Mirco 
XII.  44.  Non  male  traclaverunt  rum;  Eccl.  49  9. 
Scd  firmo  misil  super  eum  manus;  Cito.  VII.  44. 
Quasi  abscondilus  vultus  ejut  et  desnertus,  et  non 
reputavimus  rum;  Isaia  LUI.  Non  est  dicere  quid  est 
hoc , aut  quid  est  istud ; Eccl.  XXXIX.  2G.  In  tem- 
pore reddilionis  poatulabìt  tempua;  XXIX.  4G.  //<*- 
bebat  Judam  semper  carum  ex  animo,  et  crat  viro 
inclinatili»;  M.4CID.  XIV.  24.  Ipsi  diligimi  vinaria 
«*rarum;  Osea  III.  I . Scd  rei accepto  gusta  auda- 
cia Judaorum ; Mac.ui.  II.  1.3.  18.  Elidm  rogo 
te,  germane  compar,  adjuta  silos;  Paolo  ad  Phil. 
IV.  5.  Moytvs  gratuli»  Cactus;  lo  stesso  ad  llebr.  li.  24. 

di\eiint  omnenialmn  ndrersus  r or,  Mktteo  V. 
4 1 . Elomnes  male habentes curavi!-,  Vili.  I G.  Mulier  ! 
qua  sanguinis  fiuxma  palicbotur;  IX.  20.  Corripe 
eum  inler  te  et  ipsum  solum ; XVIII.  15.  Apud  te 
facio  pascha;  XXVl.  18.  Par  luriurum:  I.UCA  II.  24. 
Spero  os  ad  os  loqni;  GlO.  XX.  5.  (Hiatus  est  et 
non  aperuit  os  saura;  Isaia.  53.  Che  sono  i nostri 
modi  « dar  lu  buona  misura,  mettere  da  una  banda, 
essere  inclinato  ad  uno,  prenderci  gusto,  compare,  di- 
ventar grande,  dir  tutti  i mali,  aver  male,  patir  un 
male,  Ira  sé  e lui,  far  pasqua,  bocca  a bocca,  non 
aprir  boera,  6t.tr  sospeso,  metter  le  mani  addosso, 
non  crederlo  Ini  ccc.  » Notale  qucsl’allro  di  san  Luca 
VII  40:  Simeon,  habeu  tibi  aliquid  dicerc.  Cosi  fre- 


quente v*  b 1’ articolo  indeterminato:  Et  erre  atta 
mailer  fragmen  mola  fosuper  jacient,  il  listi  ca- 
piti Abimelech ; Giudici  IX. 54.  Petrus  sedebat  fori» 
in  atrio,  et  accessit  ad  eum  una  anelila,  direni ; 
Matteo  XXVI.  G9.  Per  diem  tolemnem  consuete  rat 
prases  populo  dimiltcre  unum  etneium  quem  to- 
luissent ; XXVII.  45.  Et  tidens  /Sei  arborem  unam, 
reni!  ad  cam;  XXI.  4 9.  Interrogabo  tot  et  ego  tinum 
scrmonem;  XXI.  24.  Interrogabo  ros  et  ego  unnm 
crrbum;  Marco  XI.  29.  Una»  autem  quidam  de  cir- 
cumstantibur.  XIV.  47.  Tal’c  Fuso  del  quia , quod , 
quid,  ove  noi  la  congiunzione  che.  Ut  cognati t quod 
ilccuouissel  in  domo  Pharitasi ; Luca  7.  Eradicate 
dicenles  quod  approptnguatil  regnum  ealorum; 
Matteo  Iti.  Cosi  raggiungere  spesso  le  preposizioni 
intra  e foris  al  modo  nostro:  Ingressus  intro;  Mat- 
teo XX  VI.  58.  Egressus  foras-,  XXVI.  75.  Il  y poetila 
quìa  mundalis  quod  deforis  est  calici s;  XXIII.  25. 
Àfona  quidem  pareti»  hominìbus  j usti ; XXIII.  25. 
(Ossenote  il  nostro  parere  sembrare).  EJceunlet 
foras  de  domo;  X.  44.  pleonasmo  affatto  italiano.  Et 
cum  intrassel  in  domum.  pnrvenit  eum  Jesus,  di- 
cent eie.-  XVII.  24. 

(2)  Alcuni  idiotismi  della  Bibbia  hanno  riscontro 
ne’comici.  Cosi  quell’/*  saculum  sacuti  ripetuto,  ò 
in  Plauto  Perpetuo  titunl  ab  iaculo  ad  saclum 
fMil.  Glor.  IV.  u.4l).  Yiderunt  J’gyptii  muli - 
cren»,  quod  esse!  pulchra  nimis  ( Gen . XII.  44.) 
risponde  al  plautino  Legiones  educunt  suas  nimis 
pulchris  armis  praditas  f Amphilr  I.  I.  G3).  Il 
Sertri/ttfen*  qua  serrivi  libifGtn.  XXX.  26)  oli’ 
•I manti  hero  scrvUutem  servii  fAulul.  IV.  I.  G). 
L Ignoro  tot  (I)eut..  XXXIII.  9)  al  Ne  lu  me  igno- 
res  (Ca  ptir.  II.  ni.  74).  Il  Feci  omnia  rerba  h<rc 
ffteg.  XVII.  3G)  al  Feci  ego  isthac  dieta  qua  ro* 
dicilis  fC asina  V.  ult.  17).  Ilonum  est  confidere 
in  Domino  quam  confidere  in  homine , dice  il  salmo 
CVH.  8;  e Pianto  Tacita  bona  est  mulier  semper 
quam  loquens  (Raden.  IV.  iv.  70).  Il  Mìxcuii  ti- 
num de’  Proverbi  II.  3 c sostenuto  dal  Cummisce 
muslum  delta  Persa  I.  ili.  7.  Il  Tibi  dico , surge 
di  S.  Marco  V.  4",  dal  /Zeus  tu,  tibi  dico , mulier 
del  Panul.  V.  v.  20.  Il  Dispersi I superbia  mente 
eordis  sui  (Luca  I.  54)  dal  Par  or  tcrrilal  menlem 
animi  fEpidic.  IV.  i.  4).  Vedi  Dom  Marti*,  Ex- 
plicalions  de  plusicurs  lextes  difficilet  de  l'Ècri 
ture. 
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l'origine  sua,  avrebbe  potuto  ringiovanire  il  latino,  infondendogli  l’ispirato  vigore- 
delie  belle  lingue  aramee  e la  semplice  costruzione  del  greco-,  ma  troppo  violenti 
casi  sconvolsero  quell' andar  di  cose:  nè  allorquando  l'Impero  cadeva  a fasci,  era 
a promettersi  un  ristoramento  della  letteratura.  Errano  però  coloro  che , nella 
formazione  di  queste  nostre  lingue  uscite  da!  romano,  e però  dette  romanze,  at- 
tribuiscono principale  parte  ai  Barbari  invasori.  A sentir  costoro,  avrebbe  a cre- 
dersi che,  un  bel  di,  le  nazioni  nostre  daccordo  avessero  dismesso  il  parlar  romano 
e assunto  quello  dei  Barbari.  Ma  a qual  fine  ? L'Italiano  non  aveva  nulla  a chie- 
dere al  conquistatore  se  non  misericordia  ; quegli  invece  bisognava  ricorresse  al 
vinto  per  tutte  le  necessità  della  vita:  egli  dunque  era  costretto  a modificare  la 
sua  favella  sulle  nostre,  non  il  contrario.  E che  ciò  sia  vero,  voi  trovate  nella  no- 
stra lingua  rimasti  ben  pochi  termini  di  origine  teutonica,  e questi  o significano 
armi  e generi  nuovi  di  oppressioni , o i pochi  che  si  applicano  alle  occorrenze 
della  vita  hanno  a fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino. 

È dunque  la  favella  nostra  (e  dicasi  a un  bel  circa  lo  stesso  delle  altre  ro- 
manze) null’altro  che  la  parlata  dagli  antichi  Latini , colle  modificazioni  che  ne- 
cessariamente, in  qualunque  favella,  introduce  il  volgere  di  venti  secoli.  Altre  prove 
ne  troverà  chi  vegga  come  noi  tuttodì  asiamo  termini  che  il  latino  classico  non 
arrischiava  per  avventura,  reputandoli  o vecchi  (1)  o corrotti,  ma  che  dovevano 
correre  tra  il  popolo,  giacché  li  vediamo  resuscitare  quando  si  guasta  o ammu- 
tolisce il  linguaggio  letterario.  E poiché  noi  non  nasciamo  dai  pochi  letterati,  ma 
dal  grosso  della  popolazione  latina,  perciò  le  parole  d’oggi  tengono  il  significato 
de’  bassi  Latini , più  che  quello  degli  aurei  scrittori  (2). 

Dell’anno  trentotto  di  Giustiniano  trovasi  un  istromento  sopra  papiro , fatto 
in  Ravenna  e già  pieno  di  modi  all'Italiana,  come  Domo  qua;  est  ad  sanata  Agata; 
intra  civitate  Ravenna;  valente»  solido  uno ; Una  elusa,  buticella,  orciolo,  seo- 
tella,  bracile , baudilos  (3).  Ammiano  Marcellino  dice  che  i Romani  del  suo 
tempo  giacevansi  in  carrucis  solilo  altioribus  (4);  e carroeia  per  carrozza  dice 
oggi  il  volgo  lombardo.  La  Storia  miscella  riferisce , al  583,  che  sotto  l’impera- 
tore Maurizio,  mentre  Commenliolo  generale  guerreggiava  gli  Unni,  un  mulo  gettò 
il  carico,  ed  i soldati  gridarono  ai  lontano  mulattiere  nella  favella  natia,  Torna, 
torna  fratre;  onde  gli  altri  lo  credettero  un  ordine  di  tornar  indietro,  e fuggi- 
rono (5).  Ajmonino  racconta  che  Giustiniano  fe  prigioniero  il  re  di  certi  Barbari, 
e fattoselo  seder  a lato,  gli  comandò  di  restituire  le  provincie  conquistate,  e poi- 
ché quegli  rispose  Non  dabo,  l’imperatore  replicò  Daras-,  forma  nostrale  del  verbo 
dare  al  futuro  (6). 

Così  s’accostava  alla  moderna  la  lingua  latina,  ma  non  cessava  d’essere  par- 
lata in  Ispagua,  nella  Elvezia  romana  e nella  Gallia  meridionale  (7).  In  essa,  come 
dicemmo,  sono  scritti  i Codici  barbari , che  perciò  sovente  alle  parole  latine  ag- 


(4)  Qui  sopra  vedemmo  abbandonati  dagli  scrittori 
aurei  i termini  di  cloitrum,  coda.vulgut,  magettcr , 
audibam,  caldai  , repotlut , cordolium , bulga , 
mantcllum , tubulo  (sooator  di  zufolo),  e finis  e 
front  al  femminile,  ebe  ti  avvicinano  alle  espressioni 
italiane. 

(2)  Basti  adocchiata  alle  liste  da  noi  esibite  nelle 
note  precedenti. 

(3)  Pub  vedersi  in  (ine  della  Diplomatica  di  Ma- 
billov,  e nel  Tsriassov,  Hùl.  de  lajuritpr.  rom. 
Vedasi  anche  Framcirqub  Mavded,  BUI.  de  la  lan- 
gue  romaine.  Parigi  1840. 

(4)  XIV.  0,  9-10. 

(5)  T 7i  rrccrpóx  tpo  vm  , TÓpva  Top  va  ppattpz. 
Tuono'.  Chronogr.  fot.  218;  • Troni vllact., 


Hi$t.  II.  15.  Efrtjroptu  rt  yào'rr r,....  ài  io;  aiio, 
pi  top  va. 

(6)  Cuiille.  non,  inquit,  dabo.  Ad  ktec  Juiti- 
nùsniu  re j pondi!,  daras.  L.  II.  5.  In  una  lapide  U- 
buriina  presso  il  Lanzi  v’è  Dono  dedro:  e in  resto  si 
indica  danunt  per  dant. 

(7)  Quando  Clotario  II  vinse  i Sassoni  nel  622,  fa 
composta  una  canzone,  la  quale  essendo  destinata  al 
volgo,  mostra  che  in  Francia  parlatasi  il  latino: 

De  Clotario  est  cantre , rege  Francorum, 

Qui  itti  pugnare  rum  gente  Saxonum  : 

Quam  graviter  proveniste  t mistit  Saxonum , 

Si  non  fuisset  inclilut  Faro  de  gente  Burgun- 
dionum.) 
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giungono  il  sinonimo  volgare  (1).  Tanto  più  doveano  far  questo , e permettersi 
modi  popolareschi  i rozzi  scrittori  di  carte  e quelli  di  cronaclie  ; e il  più  impor- 
tante storico  di  quest’età,  vescovo  e uom  di  Corte,  professa  di  scambiare  masco- 
lini per  femminili,  alterare  il  caso  dovuto  aiie  preposizioni  (2)  e altri  tali  sole- 
cismi ; sì  poca  vergogna  faceva  il  non  sapere  la  lingua  altrimenti  che  per  l’uso, 
in  quelli  noi  vorremo  cercare  l’origine  della  italiana,  o per  dire  più  giusto  il  pro- 
gressivo mutarsi  deil'anliea  nella  nostra,  allorché  saremo  giorni  al  tempo  ove  gli 
idiomi  nuovi  presero  forma  e stabilità. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 
Letteratura.  Ialina. 


La  letteratura  profana,  già  confinata  a ripetere  cose  dette,  col  venire  dei  Bàr- 
bari spirò  del  tutto;  e salvo  qualche  rara  eccezione  in  Italia,  oberici  soli  studiano 
e scrivono,  nè  quasi  d’altro  che  di  materie  religiose.  La  Chiesa,  mirando  a distrug- 
gere il  paganesimo,  dovette  buon’  ora  assumere  le  armi  di  questo  ; e poiché  non 
accettava  in  grembo  se  non  chi  avesse  cognizione  delle  capitali  verità , bisognò 
piantare  scuole  dappertutto,  ailato  ai  vescovadi,  nei  conventi,  fin  nelle  campagne, 
ove  mai  non  s'era  pensato  Un  allora  a recar  f educazione , giacché  le  istituzioni 
degli  antichi  riguardavano  solo  alle  città:  nel  convento  fondato  da  san  Cesarie 
520  ad  Arles , dugento  monache  attendevano  principalmente  a trascrivere  libri.  Le 
scuole  morali  o catechetiche  erano  semenzai  di  buoni  sacerdoti  per  prediche  e 
missioni;  ma  oltre  alla  scienza  di  Dio  vi  si  dava  una  tintura  almeno  deile  lettere 
greche , latine  ed  orientali,  quanto  fosse  mestieri  per  favellare  ai  popoli  tra  cui 
doveano  andare,  e conoscerne  le  leggi  e le  costumanze. 

Quando  col  governo  antico  cessarono  gli  emolumenti  de’  professori , chiuse 
tutte  le  altre , non  rimasero  clte  le  scuole  cristiane.  Le  episcopali  però  o cat- 
tedrali, istituite  dai  vescovi,  divenivano  sempre  più  aride;  le  parrocchiali  caddero 
in  persone  scarse  di  scienza  e di  carità:  ma  nei  conventi  si  perseverò  sempre  con 
amore  nell’istruzione  primaria  e nella  elevata,  di  che  venne  poi  la  nuova  fliosufla, 
vituperata  in  prevenzione  col  nome  di  scolastica.  In  particoiar  fama  salirono  le 
scuole  di  Tours,  Heimg,  Clermont,  Lerino  e Parigi  nella  Gallia  ; di  Montecassino 
e Bobbio  in  Italia  ; di  Caniorbery,  York,  Westminster,  Armagli  e Clogbar  in  In- 
ghilterra; oltre  quelle  d' Irlanda , allevatrici  di  apostoli  fervorosi  ; di  Sahburg , 
lUlisboaa , llersfeld , Corvey , Fukia  e san  Biasiano  In  Germania.  Il  concilio  di 
Vaison  (529)  ordinava  ai  parroci  d’aver  in  casa  giovani  per  istruirli  Begli  studj 
convenienti  a chi  serve  la  Chiesa  « secondo  la  consuetudine  che  salutevolmente 
tcnevasi  per  tutta  Italia  ». 

Ridotto  l’ insegnamento  in  tali  inani , era  naturale  si  addicesse  allatto  alla 
scienza  divina,  spiegando  le  eterne  massime,  o commentando  i libri  sacri  eolia 
storia , la  filosofia , l’allegoria  e la  morale.  Non  è più  un  semplice  desiderio  di 
piaceri  intellettuali,  un’idolatria  del  bello,  che  solo  per  accidente  influisca  sulla 


(4;  Ciò  è fretfu ertissimo  nel  codice  Longobardo;  e 
tacendo  quelle  cne  spiepoo  voci  meramente  tedesche, 
ti  leggo  barbam , quod  est  pdtruut  (Rot  461);  no- 
reream,  idest  matriniim  (ib.  185);  privignum, 
illesi  filiatlrum  (ib.);  tlrigam , quod  est  mascam 
(ib.  197);  si  quis  pahtm , quoé  est  cartrtium,  (Utile 
luleril  (ib.  298);  cerrum.quiHi  est  modo  taisnsm , o 


A tic um  (ib.  505). 

(2)  Siepi  tu  prò  mascuitnis  fetminea,  prò  fami- 
nei t neutra,  et  prò  neulris  masculina  commutar, 
ipsasque  prafpositiones  loco  debito  plerumque  non 
locar,  nam  prò  ablalivis  accusativa , et  rursum 
prò  aeeusalicis  abiatico  ponis.  Orto,  di  TogRS. 


U vee.  Tom.  HI 
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società;  ma  e scienze  e lettere  volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gli  uomini, 
determinar  le  credenze,  riformare  i costumi. 

Letteratura  adunque,  come  s'intende  comunemente,  non  v’è;  ma  quella  mol- 
liplicità  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  omelie,  esortazioni,  commenti 
che  ci  restano,  grand'indizio  dei  molti  perduti  e degli  inediti,  smentiscono  chi 
crede  cessata  l'operosità  degli  intelletti,  e ciancia  che  i pensatori  si  angustiassero 
nella  fede.  Tutto  al  contrario,  spingevansi  nell’ordine  di  concezione  per  costruire 
la  società  nuova,  e insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  credenze  che 
sole  poteano  addolcirne  la  ferita;  i vescovi  predicavano  ogni  settimana;  missio- 
narj  uscivano  a spargere  la  verità , dopo  addestrati  a conoscerla  tanto  da  ribat- 
tere le  objezioni;  i papi  alimentavano  la  fiamma  del  sapere,  e di  molti  avanzano 
lettere  piene  d’ecclesiastica  erudizione. 

Teodorico,  benché  credesse  corruttrici  le  lettere  fino  ad  interdirle  a’  suoi  Goti, 
le  favorì  tra  i Romani,  istituì  la  dignità  di  conte  degli  archiatri , e gli  scarsi  ozj 
occupava  in  ascoltare  da  Cassiodoro  discussioni  di  fisica.  Quest'ultimo  parla  d’un 
professore  di  grammatica,  uno  di  retorica  ed  uno  di  legge  (1),  che  dettavano  in 
Campidoglio,  i soli  forse  che  ivi  fossero  stati  posti  allorché  Teodosio  il  Giovane 
vi  decretò  tre  retori  e dieci  grammatici  latini , cinque  sofisti  e dieci  grammatici 
greci,  un  professore  di  filosofia  e due  di  legge.  Ennodio  loda  le  scuole  milanesi 
prosperanti  sotto  Teodorico , e gli  eccellenti  ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa 
proverbio  (2)  qui  nascer  ancora  i Tullj.  Gli  altri  re  Barbari  poco  o nessun  favore 
diedero  agli  sludj,  e appena  si  citano  le  accoglienze  fatte  dai  Merovingi  al  poeta 
Venanzio  Fortunato,  e un  bastone  ad  oro  e argento,  che  il  longobardo  Cuniberto 
regalò  al  grammatico  Felice  (3). 

Cassiodoro,  nato  a Scillace  di  famiglia  benemerita,  fu  da  Odoacre  scelto  conte  m-s: 
CMNodon  delle  cose  private  e delle  sacre  largizioni , indi  segretario  da  Teodorico,  a nome  del 
quale  e dei  successori  di  lui  stese  rescritti  ed  ordinanze,  pubblicate  col  titolo  di 
Variarmi  libri  XI/.  Nei  cinque  primi  libri  raccolgonsi  quelle  stese  a nome  di 
Teodorico;  seguono  due  di  formole  o diplomi  per  le  varie  cariche  civili  e militari; 
poi  tre  delle  epistole  dei  successori  di  Teodorico;  infine  due  di  ordinanze,  da  Cas- 
siodoro emanate  come  prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  stile , la  perpetua 
gonfiezza,  l'indomito  prurito  d’ostentare  spirito,  retorica  ed  erudizione,  si  perdo- 
nano all’interesse  che  ispira  quell’unico  monumento  della  storia  italica  d’ allora. 
Mirabile  per  i tempi  é la  tolleranza  religiosa  che  vi  professa,  dicendo  in  nome  del 
re  Teodato  all’imperatore  Giustiniano:  Poiché  Dio  permette  sussista  più  d’uno 
religione,  noi  non  osiamo  assumerci  t li  proscriverne  una,  giacché  ci  ricorda  aver 
letto  che  bisogna  servir  Dio  volontariamente  e non  per  ordine  di  superiori  (4). 

Visto  traboccare  il  soglio  al  quale  avea  prestato  forte  sostegno,  rifuggì  al  mona- 
stero Vivariese,  dove  menò  vita  di  devozione  c di  lettere. 

Tra’  suoi  monaci,  i meno  atti  alle  lettere  volle  attendessero  a lavori  di  mano, 
specialmente  alla  coltura  de’  terreni  e alla  minuta  economia  rurale,  il  che,  dic’egli, 
oltre  giovare  a chi  vi  attende,  somministra  di  che  soccorrere  poveri  e infermi. 

Nelle  ore  di  riposo  copiavano  libri , al  qual  uopo  egli , già  carico  di  novantatrè 
anni,  scrisse  regole  di  ortografia.  Nel  libro  De  anima  scioglie  dodici  quistioni  pro- 
postegli da  amici,  mentre  stava  ancora  nel  secolo.  L’esposizione  sua  de’ Salmi  era 
estratta  da  sani’ Agostino  e da  altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  al  519  porge 
qualche  notizia  sull'ultimo  secolo,  nulla  del  resto.  È a rimpiangere  la  sua  storia 
dei  Goti  in  dodici  libri,  non  conosciuta  che  per  l’estratto  di  Giornandes.  Gemendo 


(4)  I-tler.  Sei  S3.V 

' - ) Citalo  Bella  lettera  Si  Alarico  aS  Aratore. 


(3)  Piolo  Ducono,  VI.  7.  S 

(4)  Par.  X.  26. 
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che,  mentre  le  profane  dottrine  erano  pomposamente  insegnate,  mancassero  mae- 
stri per  le  divine,  nè  papa  Agapito  potendo,  per  le  agitazioni  d'Italia,  porvi  ri- 
medio come  desiderava,  Cassiodoro  tentò  adempiere  il  difetto  con  un  corso  ele- 
mentare delle  scienze  atte  al  Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a memoria 
la  santa  scrittura,  e particolarmente  i Salmi  ; poi  si  studiino  i Padri  e i sacri  in- 
terpreti; non  s’ignori  la  storia  della  Chiesa  e dei  concilj;  vi  si  congiungano  la 
cosmogonia,  la  geografia  e i profani  scrittori,  colla  discrezione  onde  li  studiarono 
i Padri  cristiani  (1).  Le  scienze  colloca  egli  altre  nell’osservazione,  altre  nella  co- 
gnizione, altre  nella  stima  delle  cose,  contemplative  cioè  o pratiche;  e fra  le  prime 
ascrive  l’arte  del  dire,  retorica  e dialettica;  indi  aritmetica,  geometria,  astrono- 
mia e musica  (2). 

Tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sull’esempio  di  Marciano  Capella, 
fece  sostituire  povere  compilazioni  allo  studio  diretto  de’  grandi  modelli  ; ma  forse 
egli  stesso  ei  migliori  suoi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi,  se 
non  per  via  degli  abbreviatori  del  iv  e v secolo;  giacché  i trattati  oratorj  di  Cice- 
rone e Quintiliano  sembrano  ad  Isidoro  di  Siviglia  troppo  lunghi  per  esser  letti. 

Esse  scienze  poi  sono  poco  meglio  che  accennate  nel  trattato  di  Cassiodoro,  dove 
l’aritmetica  occupa  appena  due  fogli,  senza  applicazione  delle  regole  comuni,  ma 
con  assurde  sottigliezze  sulle  virtù  dei  numeri;  la  geometria  dà  in  altrettante  fac- 
ciate alcune  definizioni  ed  assiomi:  brevissime  e inconcludenti  sono  pure  gram- 
matica e retorica;  alquanto  più  estesa  e ragionala  la  logica.  Di  musica  trattò  spe- 
cialmente, e doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico,  se  anche  Boezio  ne 
scrisse , e re  Clotario  chiese  a quei  principe  un  musico  che  col  suono  accompa- 
gnasse il  canto. 

Severino  Boezio  nacque  a Roma  poco  prima  che  questa  perdesse  il  dominio  Bouio 
o 526  dell’Occidente.  Suo  padre,  che  avea  sostenuto  primarie  dignità,  a dieci  anni  mandollo 
imparare  lettere  greche  ad  Alene,  ove  restò  diciolt’anni,  e vi  tradusse  varie  opere 
di  Tolomeo,  Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  oltre  alcuni  trattati  d’ Ari- 
stotele. I suoi  commenti  su  questi  divennero  canoni  nel  medio  evo  (3),  e diffusero 
tra  noi  la  cognizione  delie  opere  dello  Stagirita,  del  cui  metodo  si  valse  egli  per 
trattare  dell’unità  e trinità  divina.  Ripatriato,  acquistò  grazia  presso  Teodorico, 
che  l’alzò  alla  dignità  consolare  e ad  uffizj  di  confidenza.  La  posterità  lo  assolve 
dalla  colpa  di  tradimento,  come  farà  sempre  d'ogni  uomo  condannato  in  segreto. 

Ridotto  in  carcere,  scrisse  Della  consolazione  della  filosofia,  dialogo  in  prosa, 
mista  di  poesia  di  vario  metro,  ove  la  Filosofia,  apparendogli,  consola  l’autore  col 
mostrargli  che  Dio  governa  il  mondo  a disegni  d’eterna  sapienza , inaccessibili  ai 
debole  mortale  ; mal  dunque  lamentarsi  dell’incostanza  della  fortuna,  le  cui  mani 
altro  non  ponno  distribuire  che  beni  futili  e perituri  ; anzi  non  potersi  dritta- 
mente chiamar  mali  quei  che  da  Dio  derivano,  e la  virtù  sola  rendere  felice. 
Chiude  con  varie  quistioni  sul  caso  e sulla  Previdenza , e sul  modo  di  conci- 


(4)  De  istituitone  divìnarum  litterarum.  De 
ortibus  ac  disciplini s liberalium  arlium. 

(2)  Sono  le  scienze  che  formano  il  trivio  e quadrì- 
vio, secondo  It  distribuzione  di  Marciano  Capella,  e 
ebe  furono  espresse  con  questo  barbaro  distico  : 

Grani,  loquitur : dia.  vera  dùcei:  rhet.  verba  colo- 
rat : 

Mus.  canti,  ar  numerai:  geo.  ponderai:  ast.  eolit 
aslra. 

Meno  rozzamente  le  compendiò  l’Oatiese,  Summ. 
liti,  de  magislris. 

Grammatica.  Quidquid  agunl  arte»,  ego  tempcr 
pr dedico  parles.  | 


Dialettica.  Me  sine  doctores  frustra  coluere 
sorores. 

Rhet  erica.  Est  miM  dicendi  ratio  rum  flore 
loquendi. 

Musica.  Inrenere  locum  per  me  modula- 
mina  r ocum. 

Geometria.  Rerum  mensuras  et  rerum  ségno 
ftguras. 

Arithmetica.  Exptieo  per  nwmrrum  quid  sii 
propor  li  o rerum. 

Astronomia.  Astra  'eioique  poli  tindico  m»A» 
soli. 

(3)  Ecco  la  sua  definizione  della  filosofia:  Est  sa- 
pienti rerum  qua  sunt  eomprekensio.  Arit.l.  I. 
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Enuodio 


C.  Massi- 
mi alio 


liar  quieta  coll’  esistenza  del  male  : eclettico  aozi  che  cattolico  io  questa  diffici- 
lissima tra  le  quistkmi,  passa  però  di  gran  lunga  ogni  altro  lavoro  del  tempo  suo, 
e mostra  piena  cognizione  de'  migliori  antichi. 

La  prosa,  ordinariamente  scorrevole  ma  talvolta  aspra  e barbara,  è vinta  dalla 
poesia,  facile,  ricca  di  gcutili  immagini,  governala  da  una  mesta  armonia  (1),  c 
dove  tentò  alcuni  metri  ed  intrecciature  non  prima  dai  classici  usate  (3).  ; 47«.'i 

Molto  di  sotto  porremo  Enuodio  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  esortazioni  sco- 
lastiche ed  altre  a modo  delle  antiche  declamazioni;  poi  alquante  lettere  di  ma- 
terie ecclesiastiche,  la  vita  di  sani’  Epifanio  e di  sant’Antonio  Lerinese,  un  goutìo 
e bujo  panegirico  di  Teodorico,  oltre  alquanti  epitafj  ed  epigrammi  ,5). 

Sui  benelìzj  di  Cristo  lasciò  un  poema  ltustico  Elpidio , medico  di  Teodorico. 

Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  italiano)  restano 
alcuni  idilj , donde  raccogliamo  eh’  egli  erasi  educato  agli  esercizj  ginnastici  e 
all’eloquenza,  e forse  fu  uno  degli  ambasciadori  spediti  da  Teodorico  ad  Anasta- 


(4)  Carmina  qui  quondam  t Indio  fiorente  peregi  I 
Flcbilit , he u ! matita  rogar  inire  mudot.  ' 
Fece  mihi  lacera  dir  toni  teribenda  Camene»,  1 
Et  orni  eletji  fletibus  ora  riganl. 

Hat  ialina  nitllnt  potuti  pervinrere  lerror 
Ne  nottrum  romite t protequerenlur  iter. 
Gloria  felici»  olim  dridùque  jutentae 
Solalur  matti  nune  me  a fata  tenie. 

Venti  ettim  properala  malie  inopina  teneetut , 
Et  dolor  w totem  jussil  inette  ititi». 
Intempestivi  funduntur  vertice  crine». 

Et  tremit  effetto  torpore  laxa  cuti». 

Mor»  hominum  felix , qua  te  nee.  dulribu» 

anni t 

Interily  et  matti»  tape  locata  centi. 

Ebeti  quam  turila  miteni»  avertilo'  aure, 

Et  /lente»  oeu/ut  chiudere  tara  negai  ! 

Dum  levitai  mulefida  boni»  fortuna  faterei , 
Pane  caput  tritìi»  menerai  bora  nteurn. 
JYune  quia  falla cem  mutarti  nudila  rultwn, 
Protrahit  ingrata»  impia  vita  inorai. 

Quid  me  fetirem  lotici  jnclati t amici ? 

Qui  ceri  dii.  stabili  non  eroi  ille  grada. 

(2)  Diversi  aicmeouici  ch«  gli  antichi  noo  pono- 
auo  m»  noo  al  quarto  posto  dell’ode  saffica,  eflli  fece 
componimenti  interi- 
Nubibut  airii 
Candida  nullum 
Fonder  e ponimi 
Sidera  lumen. 

Si  mare  volrent 
Turbibu»  auitcr 
Miteeat  tnlum , 

Siepe  relitta 
Rupe  soluti 
Obice  taxi. 

Tu  quoque,  ti  vii 
/.amine  c/aro 
Cernere  vernai , 

Vitrea  dudum 
Parque  termi t 
(Inda  die  bus 
Nuota  è pure  qoeat’nl  tra  combinazione' 

Quid  tanto t jurai  exritare  mutui, 

Et  propria  fatum  sollecitare  munu  7 
Si  mortem  peliti t,  propinqua t ipta 

Sponte  tua,  voliterei  nee  remoratur  equot. 
Quus  terpeni,  ìeo.  tigri»,  urtai  aper , 

Dente  petunl,  ìidem  se  tornai  ente  prtunt. 
in  distant  quia,  ditsidenlque  more*  ? 

Infestai  acie»  el  fera  bella  minati. 


Alterni»*} ua  volani  perire  teli», 

Non  citjuita  tatù  levitile  ratio. 

Vi»  aptnm  meriti t vicem  re  ferve? 

Dilige  jure  bono».  ed  miterese»  moti». 

(5i  II  suo  epitelio  in  Suo  Michele  di  Pavia  (MlffiAT- 
1762)  i*  rosi  latto: 

Unno dius  vati»  luci»  rrdilurut  in  ortu 
U oc  potuti  tumulo  carpari»  ex  ut  tot. 

Cìarut  prole  quide m,  genero tior  ipte  propin- 
qui» 

Quot  funt tu»  laudum  juttii  haòere  diem. 
Reddidil  hot  calo  ritacibu»  ille  figuri» 

Cum  feeit  fama  vivere  ronlnquiù. 

Quid  minim  si  morte  corei  poet  busta  super- 

tèi» 

Qui  contatiguincos  restituii  superi»? 
Quontus  iste  farei  mundi  erlebratior  tu  orti» 
Nee  tileé  occidui  cor  dèmi»  oceano». 

Scarnata  conjunxil  dudum  discordia  legi 
Adque  fiilem  Retri  reddidil  ec eletti». 

Poltene  eloquio  doctrvna  nobili»  arie 
RetlUuil  diritto  inn  urne  tot  popolo*. 
Largiti  rei  sapiens  dii  pensa  lorque  benignus 
Diritta»  crederi»  qua»  dedit  e»»»  tua». 
Tempia  Dea  faciens  lujmnis  decoraci»  ti  «uro, 
Et  parie*  funcii  dogmala  nume  loquilur . 
Depositai  sub  4.  XVI  kal.  augusta* 
Valerio  I*.  C.  comul 

Alcuni  men  infelici  avanzi  di  poesia  potrebbero 
ripescarsi  dalle  lapide  del  nostro  paese,  com’è  questa 
dei  vescovo  di  Gaeta,  posta  nella  cattedrale  di  qnelfai 
ritta,  apparteoriilr  al  330: 

Pandelua*,  Paradise,  far  et,  sedemqucbedtam 
Andreae  meritum  *u*cipe  pontifici». 

Cullar  j usi itiie,  dottrinai  el  paci»  amaior , 
Quem  cacai  ad  tummum  vita  beata  bonum . 
Piena»  amore  Dei,  ne*eiri/  vìvere  mundo , 

El  famulo  C brilli  gloria  ' kristus  orai. 
Quce  meditala  fidvs  et  credila  temper  imbonii 
llcec  te  usque  ad  calo»  et  super  atira  tulit. 
Nuuquam  de  manibut  libi  Dx  divina  racemi/ , 
Eloquium  Domini  cui/  in  ore  tuo. 
Jlnmunauiqw  prius  di  curar  il  presbyter  urbe  m 
Culmini»  ouclus  kouor  bic  dedit  ttm  pa- 
terne. 

Ditlriclu»  sub  jure  pio  et  modcramine  certo 
Vlque  bonus  pattar  rexil  ab  orbe  grtgem. 
Hiiipiiibut  gratus,  te  iptum  donavi!  e geni», 
Ilio»  eloquio,  hot  satiabol  ope. 

Pr ossute  sub  lauto  (lorens  Ecclesia  tnalrr 
Credi  mune ribus , credi  el  officiit. 


Alox  retatalo 
Sordida  cono 
Visihus  obliai; 
Quiqne  vagolar 
Monlibut  alti t 
Defiuut  amnis. 
Tramite  recto 
Carperò  collera : 
Gaudia  pelle , 
Pelle  timorem . 
Spemque  fugato , 
Nee  dolor  ndsit  ; 
Subita  meni  est, 
Vinctaque  freni » 
llcec  ubi  regnanl. 
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sia  imperatore  quand’era  in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d'Italia.  A Costantino- 
poli s' invaghì  d’una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  ne  provò  le  scia- 
gure che  deplora  a lungo  nella  sua  egloga  (1).  Fra  troppi  viij , ha  immagini  si 
graziose  e passi  tanto  imitati  dagli  antichi,  che  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe 
attribuite  a Cornelio  Gallo  amico  di  Virgilio. 

Egli  è pure  noverato  fra’ dodici  poeti  scolastici  di  cui  restano  esercitazioni  o 
specie  di  diffìcili  sfide  (2);  come  ventiquattro  epitafj  per  Cicerone,  dodici  espressi 
con  tre  distici,  altrettanti  con  due;  variazioni  sul  tema  del  Manina  me  yenuit;  • 
dodici  altri  per  Virgilio  in  altrettanti  distici;  gli  argomenti  dei  canti  deli'Eneide, 
fatti  ciascuno  da  diverso  poeta,  in  cinque  versi;  dodici  esametri  sui  giuochi  di 
ventura  (De  catione  talmltr  ì;  dodici  coppie  di  distici  sul  levare  del  sole;  dodici  da 
quattro  distici  sulle  quattro  stagioni , secondo  quel  di  Ovidio  Venpte  meum  sta- 
bat;  dodici  sopra  un  fiume  gelato:  freddure  artifiziate. 

Aratore,  ligure,  nato  probabilmente  e certo  educato  a Milano,  attese  al  Foro;  Anior» 
venne  deputato  dai  Dalmati  a Teodorico  (527);  fu  conte  dei  domestici  in  corte 
d’Atalarico  (534);  infine  sciolto  dalle  brighe  civili,  stette  suddiacono  della  chiesa 
di  Roma  (556).  Tradusse  in  due  libri  d’esametri  gli  atti  degli  Apostoli  (3). 

Gii  supera  Venanzio  Onorio  Clemenziano  Fortunato , trivigiano  di  Valdobia-  v.  Fortu- 
dena  (4) , che  studiò  a Ravenna  grammatica  ed  arte  poetica  (5)  senza  curarsi 
di  filosofia  e di  studj  sacri.  Patendo  degli  occhi,  o risanato  dall’olio  della  lam- 
pada ardente  a un  altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a venerarne  ia 
tomba  a Tours  (565).  Quivi  ben  accolto  da  re  Sigeberto  che  allora  sposava  Bru- 
nechilde,  ne  cantò  epitalamj  e lodi,  poi  divenne  confidente  e limosiniere  di  Rade- 
gonda  di  Taringia  (6).  Alzato  vescovo  di  Poitiers,  stette  in  corrispondenza  coi 
migliori  d’allora.  Scrisse  sette  vite  di  santi;  voltò  in  esametri  quella  di  san  Mar- 
tino fatta  da  Sulpizio  Severo,  opera  assunta  anche  da  Paolino  di  Periguenx 
( Petrocoro );  inoltre  lettere  teologiche  in  prosa  e dugento  quarantanovc  componi- 
menti in  vario  metro,  per  chiese  erette  o dedicate,  o a nome  di  Gregorio  di  Tours, 


(I  ) \ugce  miri  intontì,  at  tero  De  incommodi»  te- 
nectuti». 

(2)  Costoro  sono  Asclcpiadio,  Asinelio , Basilio, 
Eu  forbo  , E «sten  in , Ilasio , Giuliano , Massimiano, 
Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano  Di  Bosilio  merita 
«sser  riferito  questo  epigramma: 

JVec  Veneri»,  nec  tu  tini  copiarti  amore , 

Uno  namijue  modo  réna,  Venutque  noce  ni 
Ut  Tenui  enervai  tirai,  sic  copia  tri*»' 

Et  tentai  grami,  debilitalque  pedo. 
i! tullot  kxvum  Amor  cogit  secreta  fulcri; 

Arcanum  demeni  detegit  ebrietà». 

Bellum  tape  parti  ferui  esiliale  Cupido: 
Strpe  m attui  iliilem  Borchui  ad  arma  mo- 
tel. 

Per  Aidii  borrendo  Trafora  Fenici  improba 

betta  ; 

Al  lapitha»  bello  perdi»,  lacche,  grari. 
Benigne  rum  menici  hominum  furiant  uter 

que, 

Et  pudar  et  probità*,  et  metui  amai»  abeti. 

C ompedibui  Fonerei»,  vive  li»  couitringe  Ly- 

tnum, 

JVe  le  muncribux  lodai  ulrnjue  sui». 

Tina  tilim  ledersi,  natii  Tenui  alma  creandi* 
Serrici:  Aoi  fine t traniiluitxc  noeti. 

{3)  Eccone  un  saggio: 

Primui  apostolico  parva  de  puppc  vocalus 
Agnine  Pclrui  crai,  quo  piicetlnre  loiebai 
Squamea  turba  capi,  tubilo  de  lillore  ritta 
Dum  trahit,  ipie  frahi  mentii : piiralio  diritti 


Ditetpulum  dignala  rapii,  qui  retia  laxet 
Uumanum  captura  genur,  qua  getterai  Samum 
Ad  clavim  tramlata  mante*  - quigue  aquari»  imi 
Arde  bai  madida i ad  litlora  vertere  pradat, 

Et  tpoliii  implere  rate m mrh'oribut  un  dii 
Nunc  alia  de  parte  levai:  nec  deferii  artem 
Per  latice»  tua  lucra  trquent,  cui  tradidit  agno» 
Qua»  pa»»u»  salvarti  ove»,  totumque  per  orbem 
Hoc  augi!  patlore gregem.  Quo  munerc  tummui 
Surgil,  et  insinuati»  divina  negotia , coram 
Sic  veneranda!  ai/ : Aoiliiquam  proditinr  amen» 
Mereodem  sceUris  folcii  liti  eie. 

(4)  Per  Caneksm  gradimi , elamico»  duplavicen- 

Qua  natale  tolum  ni  miài.  tei, 

Vii»  sancii  Martini,  IV. 

(5)  Alt  egotentu»  inopi,  itala)  quota  por  Ho  lingua* 
face  granii,  termo  tu  lenii,  rottone  pigreicen», 
Mente  he  bei,  arie  careni , ttm  rudi*,  tir*  noe  ex- 

Parva  la  grammaticm  lambcn»  refiuumtna  gulUr, 
Rhctorica  exiguutn  pr  celi  batti  gurgilii  hauilum, 
Cote  ex  fu ridica  cui  via : rubigo  recenti. 

Qua:  priu*  addatici  didiicent,  et  cui  <an<«i» 
Arlibui  ex  tilii  odor  al  in  uoriAus  illi*. 

Usisi.  I. 

Siano  e saggio  ilei  suo  merito  poetico,  o cenno 
degli  studj  che-  allora  facesansi,  e veggi»  la  prima 
menzione  ch*io  conosra  di  lingua  italiana,  comechè 
per  tale  debbisi  intendere  ia  latina. 

(fy)  V*di  sopra,  pag.  1 10  e 115 
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o dirette  a questo  e ad  altre  persone,  e dove  poetizza  frivolo  per  lo  pili  e di  color 
rosato,  fra  l’immensa  serietà  ed  importanza  di  quei  tempi.  I-o  fanno  autore  del 
simbolo  di  sant' Atanasio,  del  quale  diede  una  spiegazione  (1).  Gli  inni  suoi  son 
buoni  per  il  tempo  ed  armoniosi,  con  movimento  d’immaginazione;  mentre  la 
prosa  è disabbellita  da  antitesi  e da  cadenze  rimate.  Quando  Radegonda  ottenne 
ila  Giuslino  imperatore  un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  compose  il  Vexilla  regi t 
prodeunt  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce,  che  comincia:  Crux  mi  hi 
certa  sa/us , crux  est  guani  scmper  adoro. 

Queste  gratuite  e inamene  difficoltà  spesso  s'introduceano  per  adempiere  al 
difetto  d’eleganza  o di  castigatezza.  Quindi  gli  anagrammi  (4)  ed  altre  ingegnose 
combinazioni;  quindi  ancora  l’uso  della  rima,  già  chiaro  in  un  epigramma  di  papa 
Damaso,  e che  coll’armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchia  dacché  s’ erano 
divezze  dal  riconoscere  il  tempo  esalto  di  ciascuna  sillaba  ; onde  la  poesia  veniva 
passo  passo  da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Più  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d’un  Luxorius,  vivente  in  Africa  sotto  il 
vandalo  Trasamondo,  sotto  cui  dori  pure  Flavio  Felice.  A Remnio  Fannio  attri- 
buiscono tre  poemi , forse  invece  dovuti  al  grammatico  Prisciano;  uno  sui  pesi  e 
le  misure,  uno  sugli  astri,  il  terzo  di  geografìa  pei  giovani,  versione  àe\\' Itine- 
rario di  Dionigi  da  Carace,  chiara  e semplice,  e dove  alle  idee  pagane  dell’autor 
suo  ne  surroga  di  cristiane,  desumendo  da  Solino  le  cognizioni  che  fanno  al  suo 
caso.  Di  Flavio  Cresconio  Corippo  africano  resta  l’elogio  di  Giustino  imperatore 
in  quattro  canti,  che  se  ci  mostra  fin  dove  possa  abbassarsi  l'adulazione,  ci  con- 
serva però  varie  particolarità  sui  costumi  e le  cerimonie  d’allora,  come  le  esequie 
di  un  imperatore,  l’ intonazione  d’un  nuovo,  o d'un  console. 

È pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione  d’ Attila  e sulle  imprese  di 
Gualtiero  principe  degli  Aquilani , scoperto  mezzo  secolo  fa,  dove  si  ponno  ripe- 
scare particolarità  taciute  dagli  storici,  fra  uno  stile  scadente,  benché  pasciuto 
alla  lettura  dei  migliori , c massime  di  Virgilio.  Di  questo  mostrasi  anche  devota 
Eucheria,  che  chiesta  sposa  da  uno  schiavo,  manifesta  la  propria  indignazione 
con  trentadue  elegi,  parafrasi  o dilavamento  dei  versi  che  seguono  al  vigesimoset- 
timo  dell’  ottava  egloga  del  gran  Mantovano.  Più  liberi  si  reggono  gli  elogi  del 
Commonitorium  fidelium  di  sant’ Orienzio  vescovo  d’Iliberi,  i suoi  esametri  sul 
natale  di  Cristo,  e varj  inni. 

Alcino  Ecdicio  Avito,  di  quell’  Alvernia  ch'era  flor  della  Gallia,  succeduto  a suo 
Arilo  padre  nell'  arcivescovado  di  Vienne  (525) , fu  operosissimo  nel  ministero , mas- 
sime contrastando  decorosamente  coi  Borgognoni  ariani,  dominatori  del  Delfi- 


(4)  Quesnel,  diu.  XIV,  l'attribuivo  a Vigilio,  ul- 
timo vescovo  cattolico  di  Tapso,  impugna  tori*  degli 
Ariani  c dei  Mnnofiviti,  che  pubblicò  diverse  opere 
aotto  il  nome  altrui;  di  che  molti  furono  tratti  in  in- 
ganno. 

(2)  Per  non  riferirò  gli  anagrammi  che  possono 
leggersi  sui  libri,  ricopiamo  quest’epilafio  nella  catte- 
drale di  Vercelli,  appartenente  al  iv  o V secolo: 
ritmine  virgineo  Aie  splendida  membra  quie- 
•». nsignet  animas  casti*  telamine  sacro  ( senni 
r^rinibus  imposilo  ealum  pelicre  sorores 
innocua  vita  meriti s operumque  honorum 
^otaria  vincente!,  Christo  juvante , renetta 
•»nrùt  angui s palmam  tenuere  perrnnem 
ispide  calcato,  sponsi  virlule  Iriumphant. 

t^aslanlurque  simul  pacala  in  stenla  mista 
tiìticlis  carni s ciliis  satoque  dracone 
C blurlantr  dia  subìgunt  durissima  bella . 

’/am  cunclis  exuta  mali s,  Aie  corpora  condunl. 
Pattuì  amor  lenuit  semper  sub  luce  sacralus 


i, ungerei  ut  tumulo  sanctarum  membra  sora- 

rum, 

^.trus  qua s matris  mundo  emiserai  una. 

^lorilms  et  tariis  opera m gemmisque  nilrntes- 
crucis  perpetua  magno  poliuntur  honore 
'•^■dvenlum  sponsi  nane  prastolari  jubentur 
~e$te  sacra  domino  compia  domante  beala 
—mmortale  Deus  numerosa  prole  parente s 
^eterno  regi  fldem  pietale  sacrarunl. 

ealum  mille t pariter  domus  una  sepulcri 
fc liri/tco  genitrix  fatu,  qua  qualuor  agno* 
’zrotulil  eletta* , Claris  qua  qualuor  astri s 
tijmieuif,  casto  dono  comitante  Varia 
f -alalur  gaudens  germani s sepia  puellis 
ingressa  lemplum  Domini , venerabile  munus 
ccipiunt  duros  quoniam  viceré  labores. 

Somina  sanctarum,  lettor , ti  forte  requiris 
Kx  omni  versu  le  intera  prima  docebit. 

Dune  potuti  titulum  neptis  Taurina  tarralum 


Digitized  by  GooqIc 


LEITKIIATIHA  LATINA. 


279 


nato.  Delle  molte  sue  scritture  ci  restano  un  cento  lettere  sugli  avvenimenti  d’al- 
lora,  e sei  poemi.  I tre  primi  potrebbero  dirsi  canti  dell’epopea  stessa,  dove  con- 
duce il  racconto  dal  primo  istante  della  creazione  fin  quando  i progenitori  nostri 
sono  fuorcacciati  dal  paradiso  : • Insieme  cadono  sulla  terra,  entrano  nel  mondo 

* deserto,  e qua  e là  volgono  il  rapido  corso.  11  mondo  ride  d’ogni  maniera  d’al- 

• beri  e di  verzura,  freschi  prati,  fontane  e Dumi;  e pure  come  sembra  vile  ap- 

* petto  a te,  o paradiso!  come  l'hanno  in  orrore,  e rimpiangono  ciò  che  han 
« perduto!  Augusta  è per  essi  la  terra;  non  ne  vedono  il  termine,  eppure  si  sen- 
« tono  ristretti  e gemono:  il  giorno  è bujo  ai  lor  occhi,  e sotto  la  vampa  del  sole 

• querelansi  che  la  luce  sia  scomparsa  • (1).  Ila  egli  dunque  prevenuto  Milton, 
che  desunse  da  lui  alcuna  delle  idee,  onde  abbellì  la  cuna  dell’  umanità.  Ma  le 
bellezze  sono  di  chi  le  usa;  come  la  lira  non  è del  compratore,  ma  di  chi  sa 
trarne  le  armonie. 

Con  Avito  potrei  cominciare  una  lunga  serie  di  scrittori  ecclesiastici,  santi  e 
vescovi,  più  notevoli  è vero  per  pietà  di  opere  e fervore  di  zelo,  non  però  sforniti 
468-533  di  merito  letterario.  San  Fulgenzio,  vescovo  di  Ruspa  in  Africa,  è da  Bossuets, 
chiamato  il  maggiore  teologo  e il  maggior  santo  del  suo  tempo.  Sua  madre , 
donna  religiosissima,  prima  di  metterlo  alla  lingua  latina,  volle  imparasse  a 
memoria  tutto  Omero  e parte  di  Menandro.  Vanlavasi  scolaro  di  sant'  Agostino , 
cui  però , sebbene  più  chiaro  e ordinato  de'  suoi  contemporanei , resta  di  lunga 
mano  inferiore  per  lo  stile,  come  pure  agli  altri  suoi  antichi  patrioti,  Tertulliano 
per  energia  e Cipriano  per  facilità;  e in  generale  è più  teologo  che  oratore.  Tro- 
vandosi alla  corte  di  Teodorico,  cinto  dallo  sfarzo  della  regia  magnificenza,  inter- 
ruppe l’ammirazione  per  dire:  Se  tanta  pompa  circonda  i re  delta  terra,  pensale 
qual  esser  debba  quella  della  celeste  Gerusalemme ! E se  uomini,  non  d’altro 
capi  che  della  vanità,  di  tanto  onore  vanno  rivestiti,  qual  gloria,  quanta  feli- 
cità godranno  i beati  in  grembo  alla  verità'.  Quando  Trasamondo  vandalo  ariano, 
tolse  a perseguitare  i Cattolici,  Fulgenzio  esulò  nella  Libia  con  sessanta  vescovi, 
tra  cui  egli,  quantunque  il  più  giovane,  godeva  principale  autorità,  ed  era  dalle 
più  lontane  parti  consultato. 

Di  san  Remigio  arcivescovo  di  Reims  (-535),  famoso  per  aver  battezzato  Clo- 
doveo,  abbiamo  quattro  lettere  e il  testamento.  Fausto,  armorico,  abate  di  Lerino, 
poi  vescovo  di  Riez  (462),  esigliato  da  Eurico  visigoto  per  avere  scritto  contro  gli 
Ariani,  trattò  della  Grazia  e del  libero  arbitrio,  volgendo  alquanto  verso  i Pe- 
lagiani.. 

San  Cesario  arcivescovo  d’Arles,  uno  de’  più  caldi  promotori  dello  stato  mo- 
470-342  nastico  in  Occidente,  nacque  a Chalons  sulla  Saona,  di  casa  ragguardevole  per 
sangue  e santità:  studiò  neU’abbadia  di  Lerino , che  già  tante  volte  ci  venne  no- 
minata siccome  asilo  della  scienza,  dell’ amore,  della  fede,  di  quanto  consola, 
alletta  e rigenera  l’umanità.  Dalle  prediche  indebolito,  andò  ad  Arles  per  ristato 
lirvisi,  vi  fu  acclamato  vescovo,  e presiedette  ai  concilj  di  Agda,  di  Arles, 
di  Carpentras,  d’Orange.  Venne  sospetto  ad  Alarico  re  de’ Visigoti,  poi  a Teodo- 
rico ostrogoto  come  volesse  dar  la  Provenza  a’  Borgognoni  ; e il  primo  lo  maDdù 
esule  ; T altro  se  lo  fece  condurre  incatenato  a Ravenna  : ma  quivi  colpito  dalla 
sua  maestà  e intrepidezza,  gli  diede  la  libertà  e una  coppa  d’oro,  pesante  sessanta 
libbre , con  trecento  monete , che  il  santo  converti  a riscattare  prigionieri.  Nei 


(4)  Coti  Èva  «aorta  Adamo  a mangiar  il  fratto: 

•Su me  cibum  duleù  vitali  ex  genuine  cnnjux, 
Quod  timilem  tummo  faciet  te  forte  tonanti , 
Numinibutque  parerti . Non  hoc  libi  net  ria  do- 

num, 

Sedjam  doeta  fero.  Primut  m ea  riterrà  fitti** 


Attigit,  audaci  dittolvent  parta  perirlo. 

Crede  libent , menlem  teelut  eit  dubitaste  virilem 
Quod  mulirr  potui.  Pr acedere  forte  timebai, 
Saltem  conteguere , atque  animot  attolle  jacentei. 
Lumina  eur  /fretti?  cur  protpera  vota  morarii? 
Venturoque  din  trmpui  furarli  Sonori? 


Fulgan- 
f io 


i.  Ornane 
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suoi  cenlrenla  Sermoni,  destinati  per  gente  rozza,  abbonda  d'antitesi  e di  simili* 
indilli  desunte  dalla  vita  domestica;  stranio  alle  lettere  profane  e alle  scuole  ove 
il  cristiauesimo  si  paganizza,  mostrasi  più  apostolico,  lutto  semplice  pratica,  tutto 
diretto  ai  sentimenti  naturali,  lutto  amoroso  ed  intimo  del  popolo. 

Della  procellosa  attività  di  san  Colombano  restano  ninmimenio  la  severa  re- 
gola eh'  e’  diede  a’  suoi  frati,  e sedici  istruzioni  o prediche  , piene  d' immagina- 
zione, di  fuoco,  d’una  rigidezza  che  ricusa  qualunque  accomodamento,  d’ un’  iush- 
sterna  che  si  direbbe  fin  passione.  Il  titolo  di  melifluo  è mal  giustificato  dalle 
omelie  che  restano  di  Loreuzo,  vescovo  di  Kovara  o di  iNavarra. 

Eccettuando  Marcellino  conte  dell'  Illirico  cJte  stese  una  cronaca  da  Valente 
storici  al  534,  sono  a cercare  fra  il  clero  i pochi  e difettivi  storici  di  quest'età.  Vittore 
vescovo  di  Vita,  esulando  a Costantinopoli  per  cagion  di  fede , scrisse  la  storia 
della  persecuzione  vandalica  nel  487.  Gildas  il  Savio,  soprannominato  Radunico, 
perchè  nato  in  Calcedoni  l'anno  che  i Sassoni  furono  sconfitti  a Butti  dagli  In- 
glesi (490),  presi  gli  ordini,  andò  in  Bretagna,  e vi  fondò  il  monastero  di  Hu>6, 
ove  nel  545  scrisse  i cosi  del  suo  paese  col  nome  di  Liber  guendus  de  eaxidio 
BrUnnniw.  Dionigi  il  Piccolo,  scita  o dei  Ponto  Susino,  venuto  monaco  a Roma, 
oltre  le  decretali  che  dicemmo,  compilò  un  ciclo  pasquale  di  nuvanlacinque  anni, 
movendo  dal  531  ; introdusse  di  contare  dalla  nascila  di  Cristo , da  lui  fissata 
al  45°  anno  di  Augusto,  il  venerabile  fieda  che  nella  sua  cronaca  De  sex  mundi 
wtatibus  ab  orbe  candito  ad  anmm  726,  descrisse  questo  ciclo,  pel  primo  dispose 
gli  anni  secondo  quell’era,  surrogata  a quella  de' Martiri,  e divenuta  poi  volgare. 
Giomandes  o Giordano,  goto  di  nascila,  segretario  d'un  re  alano,  poi  forse  ve- 
scovo di  Ruveuna  (552),  compendiò  la  storia  de' Goti  di  Cassiodoro,  parziale  e 
senza  critica  ; da  Floro  estrasse  una  storia  romana  da  Romolo  ad  Augusto. 

Vittore  vescovo  di  Tunnuna  in  Africa  (564),  chiamalo  a Costantinopoli  per 
render  ragione  dell'essersi  intromesso  nella  disputa  dei  Tre  capitoli,  e chiuso  in  un 
monastero  ove  mori,  continuò  la  cronaca  di  Prospero  aquilano  dal  444  al  566. 
Egli  stesso  fu  continuato  sino  ai  590  da  Giovanni  vescovo  visigoto,  soprannomi- 
nato  Ridar»  dal  nome  del  convento  che  fondò  nei  Pirenei.  Giovano  massima- 
mente per  le  cose  spaguuolc.  Un’altra  continuazione  lino  «1  581  ne  fece  Mario 
vescovo  di  Avenche. 

Sant’ Isidoro  di  Siviglia  (601)  scrisse  in  venti  libri  le  Origini  o Etimologie , 
isiZoro  compite  dal  suo  amico  Brauiio  vescovo  di  Saragozza;  enciclopedia  di  quanto  allora 
sapevasi,  trattando  prima  di  grammatica  e storia,  di  retorica  e filosofia,  d’aritmetica, 
musica  c astronomia,  di  medicina,  giurisprudenza,  cronologia;  poi  della  Bibbia, 
delle  biblioteche,  dei  manoscritti,  dei  concili , del  calendario;  indi  sollevasi  a ra- 
gionare di  Dio,  degli  angeli,  degli  uomini , della  fede , e dietro  a ciò  delle  eresie, 
delle  sibille , de’ maghi,  degli  Dei;  poi  delle  varie  lingue,  dei  nomi  de’ popoli, 
delle  dignità;  infine  indaga  l'etimologia  di  molte  parole  sconosciute:  che  se  spesso 
armeggia,  vuoisi  fargli  merito  d'aver  conservato  alcuni  antichi  frammenti.  Trattò 
pure  delle  differenze  o della  proprietà  delle  parole;  e gli  ai  attribuiscono  diversi 
glossarj.  Lasciò  una  cronaca  dalia  creazione  fino  ad  Eraclio  nel  615,  desunta  da 
anteriori,  salvo  qualche  informazione  nuova  sugli  ultimi  tempi  (I):  poi  due  storie 
de’  popoli  germani  che  fondarono  regni  in  ispagna  Del  v secolo  (2),  con  un’ap- 
pendice sui  Vandali  e gli  Svevi;  e beo  poteva  parlarne  egli  che  visse  in  mezzo  a 
loro.  Continuò  pure  il  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  di  san  Girolamo. 

Sant’  Idelfomo  suo  discepolo  e arcivescovo  di  Toledo  tirò  la  storia  dei  Goti 

(4)  De  lomptrikiH,  » Jbrevùtior  ttmporum.  o J (2)  De  tire  Chronicon  Gothorum.  Ckroni- 
De  tex  mundi  <ptalibu*.  i»  Imago  mandi  1 eon  breve  regni  Yitigolharum. 
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fitti  647  al  667  in  coi  morì.  Di  là  fin  al  70  la  prosegui  Giuliano  Pomerio,  pure 
arcivescovo  di  quella  città.  Poi  nel  mi  secolo  Luca  Tudeuae,  vescovo  di  Toy, 
la  protrasse  One  al  1256.  Qui  consiste  il  corpo  delle  istorie  di  Spagna. 

Epifanio,  scolastico,  cioè  avvocato,  ad  istanza  di  Cassiodoro,  compendiò  le  s«>™ 
storie  ecclesiastiche  di  Seccale , Sonamene  e Teodoreto  ; che  aggiuntavi  la  conti-  clc,IMt',ho 
suasione  d’Eusebio  fatto  da  Rufino,  costituirono  1 ' H istoria  tripartita  in  dodici 
libri , manuale  per  la  storia  ecclesiastica  in  Occidente.  Gennadio  prete  di  Marsi- 
glia proseguì  fin  al  495  la  storia  letteraria  di  san  Girolamo  (1),  divisa  in  cento 
sezioni,  di  cui  fultima  è occupata  dall'autore  stesso. 

Gisrgio  Florengio  che  eredito  il  nome  di  Gregorio  da  suo  bisavolo  vescovo  di  di 
>59-93  Langres , nato  nell’  Alvernia  di  famiglia  senatoria,  già  da  più  vescovi  illustrata,  T‘Mir' 
andò  a cercar  salute  sulla  tomba  di  san  Martino , al  quale  poi  fu  eletto  succes- 
sore; pare  fosse  a Roma  per  vedere  Gregorio  Magno,  e dai  re  Franchi  fu  adope- 
rato nei  loro  litigi.  È chiamato  padre  della  storia  di  Francia  pei  dieci  suoi  libri 
dell'  Uistaria  ecclesiastica  Francorum.  Dai  titolo  non  si  argomenti  eh’  e’  tocchi 
soie  cose  di  chiesa,  ma  ne  prende  occasione  di  parlare  deli'  intera  stona.  « Rife- 

• rirò  alla  mescolata  le  virtù  dei  santi  e i disastri  dei  popoli  ; nè  credo  si  ripu- 
lì Vera  «Irono  il  mescere  nel  racconto , non  per  comodo  di  chi  scrìve,  ma  per  se- 
« guirc  l'andamento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita  dei  beali  colle  calamità  degli 
« infelici  ». 

Nei  primo  libro,  rifacendosi  da  Adamo,  racconta  i casi  del  popolo  eletto,  la 
vita  di  Cristo  e degli  imperatori,  e come  la  croce  fu  piantata  nelle  Collie,  sin  alla 
morte  di  san  Martino:  nel  secondo  entra  propriamente  a dire  de'  Franchi , c se- 
gue fio  alia  morte  di  Clodoveo:  cogli  altri  otto  arriva  al  592.  Benché  mostri  co- 
noscere Virgilio,  Sallustio,  Gellio,  scrive  rozzo  insieme  e affettato,  senza  forza  o 
«dare  od  ordine  alcuno,  neppure  il  cronologico,  a guisa  d’uomo  che  narra 
quanto  a mano  a mano  gii  vien  udito.  Eppure  geme  sulle  lettere  deteriorate. 

••  Scadendo,  anzi  caduta  la  coltura  delle  lettere  e del  sapere  nelle  città  della  Gal- 
li lia,  in  mezzo  alle  buone  e cattive  azioni  commessevi,  mentre  i Barbari  s'ab- 
<•  bastonavano  alla  loro  ferocia  e i re  al  ior  furore,  e le  chiese  erano  a vicenda 
u arricchite  da  pii  e spogliate  da  infedeli , nessun  grammatico  si  trovò  valente 
« nella  dialettica,  che  togliesse  a descrivere  quei  fatti  in  prosa  o in  versi.  Molti 
« pertanto  gemendo  dicevano:  Sciagurati  noi1,  le  lettere  periscono,  e non  si  trova 
>•  ehi  sappia  narrare  gli  aweaimeaii  d'oggi.  Ciò  vedendo,  io  stimai  bene  di  con- 

• servare,  comunque  in  Àstile  incolto,  la  memoria  delle  cose  accadute,  acciocché 
« arrivino  agli  avvenire  *. 

La  superstizione  non  v’è  scusata  dalla  pietà  ingenua,  nè  la  credulità  è re-  . 
denta  dall' immaginazione;  non  più  ingenuo  come  gli  antichi,  nè  crìtico  come  i 
moderni,  fatti  importanti  trascura,  ne  accetta  di  falsi  o dubbj,  bee  tutti  i prodigi; 
ras  poiché  «gli  era  contemporaneo  e spesso  testimonio  e parte,  ne  spira  una  me- 
stiate come  di  ehi  vede  uomini  e ooac,  delitti  e virtù  confondersi  nel  caos  tra  cui 
perisce  l’ antica  civiltà.  Con  tratti  caratteristici  impronta  talvolta  meglio  che  non 
farebbe  l’arte;  ha  qualche  movimento  nella  narrativa,  qualche  verità  neU’  espres- 
sione e nel  sentimento  ; sicché  egli  ritrae  i tempi  senza  volerlo,  perché  egli  mede 
simo  vi  partecipa;  e mostra  quei  contrasto  deile  razze,  delle  condizioni,  delle 
classi , che  la  conquista  avea  messo  a frante  sul  medesimo  terreno. 

Fredegario,  di  cui  non  sappiamo  se  non  ch’era  borgognone,  vivente  a mezzo, 
il  vii  secolo  e probabilmente  frate,  ne’ primi  tre  libri  d’una  cronaca  generale 
compendia  Giulio  africano  e Idacio;  nel  quarto  i primi  sei  di  Gregorio  di  Tours 


(I)  Catalogni  de  Iti*»#  illustribus. 
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con  qualche  aggiunta;  poi  nei  quinto  lo  continua  sino  al  641.  Parziale  oltre 
l'onesto  alla  Casa  borgognona,  trascura  l'Ostria  e il  resto  di  Francia,  e nell'arte 
rimane  inferiore  di  molto  al  suo  modello.  Senza  vestigio  più  dell'antica  lettera- 
tura, egli  stesso  sente  che  « il  mondo  invecchia,  e il  Alo  dello  spirito  si  rintuzza  : 
■ nessuno  oggi  eguaglia  gli  scrittori  del  tempo  andato,  nè  lo  pretende  ».  Alquanto 
migliore  è Aimoino  monaco  di  Fleury,  che  anch' esso  in  cinque  libri  dettò  la 
storia  de' Franchi,  prolisso  e triviale  nello  stile,  inetto  nella  scelta  dei  fatti  e 
delle  particolarità. 

Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e le  vite  dei  santi,  moltiplicate 
allora,  e d’intendimento  affatto  pratico,  non  mirando  tanto  ad  allettare  l'intel- 
letto ed  appagar  la  ragione,  come  a movere  le  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri, 
cosi  sugli  eroi  popolari  che  si  chiamano  santi,  eransi  diffusi  varj  racconti,  alcuni 
finti , più  spesso  esagerati  o frantesi;  onde  talvolta  l'immaginazione  vi  vedea 
miracoli,  tal’altra  l'ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  che  hanno  naturale  spiega- 
zione. Ripetuti , aumentati  dalla  fama,  sono  raccolti  come  verità  da  una  gente 
men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e d’ amare.  Cosi  la  Grecia  sapeva  per 
filo  e per  segno  i fatti  degli  eroi  di  Troja,  cbe  forse  mai  non  sono  vissuti;  e cia- 
scuna città  dell’  Italia  meridionale  conservava  o l’armi  o le  tombe  di  alcun  com- 
pagno d' Enea,  il  quale  forse  mai  non  afferrò  alle  nostre  prode. 

Cerano  vescovo  di  Parigi  scrisse  a tutti  i cherici,  chiedendo  le  pie  tradi- 
zioni del  loro  paese.  Giovanni  Mosch,  venuto  da  Alessandria  a Roma,  vi  com- 
pose il  Prato  spirituale , in  dugentodicianuove  capitoli  di  miracoli.  Vanno  su 
questa  materia  i dialoghi  che  accennammo  di  Gregorio  Magno,  e gli  scritti  del 
Metafraste.  Anche  Gregorio  di  Tours  scrisse  la  gloria  dei  martiri  in  censette  ca- 
pitoli di  miracoli-,  in  cendodici  quella  dei  confessori  ; in  venti  le  vite  dei  Padri  ; 
in  cinquanta  i miracoli  di  san  Giuliano  vescovo  di  Briou  ; poi  quelli  di  sant’ An- 
drea, e massimamente  di  san  Martino,  opere  che  al  tempo  suo  saranno  piaciute 
più  che  la  storia.  . 

Talvolta  esercitavasi  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci,  e sbizzarrivano 
inventando  circostanze;  le  migliori  deponevansi  negli  archivj  de’  monasteri , e 
trattene  dopo  molti  anni,  acquistavano  fiducia  dalla  loro  antichità,  finché  venne 
la  critica  a vagliarne  la  mondiglia,  e unirle  in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia 
quindici  secoli  e tutti  i paesi,  tutti  i costumi , tutti  i gradi.  Ruinart  stampò  gli 
atti  de’ primi  Padrie  Martiri;  il  dottissimo  Mabillon  radunò  le  vite  dei  santi  Be- 
nedettini; molte  ne  introdusse  il  Baronio  negli  Annali  della  Chiesa;  ma  la  più 
insigne  raccolta  è quella  di  Giovanni  Bollando  gesuita  belgio,  cominciata  il  1645, 
- indi  proseguila  fin  al  1794,  e che  in  cinquantatrè  volumi  di  forse  venticinque- 
mila  vite,  giunge  solo  a mezzo  ottobre  (1). 

Era  quasi  una  riazione  delle  immaginazioni  contro  i disordini  morali  d' al- 
lora, ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustizia,  scomparsi  dal  resto  del  mondo  ; 
ed  esibendo  dolcezze  e simpatie  fra  i dolori,  pascolo  alle  fantasie,  sproviste  d’ogni 
altro  alimento.  Era  una  consolazione  alla  vita  cosi  bersagliata  di  quel  tempo , 
il  mostrare  l'assistenza  continua  della  Previdenza.  Nella  Bibbia  l’immaginazione 
restava  frenata  dai  limiti  della  fede  : qui  potea  sbizzarrire  a sua  posta,  e variare 
le  sue  venerazioni  secondo  i luoghi  e i tempi;  volgendosi  dapprima  ai  martiri, 
poi  ai  solitari,  indi  ai  gran  vescovi,  agli  artisti,  ai  letterati,  agli  eroi , infine  agli 
apostoli  nuovi  d’un  nuovo  mondo  (2). 


(4)  Stampati  ora  la  continuazione.  Se  alcuno,  con  j darebbe  somma  opportunità  alla  storia, 
fasto  e enterio  disponesse  le  migliori  secondo  i tempi,  | (2)  Na  daremo  eaempj  al  Libro  XI, 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Scienze  ed  arti  belle. 

• Erano  tempi  da  prosperare  arti  belle  e scienze?  Tante  nuove  genti  ravvicinale  GuguG» 
estesero  la  cognizione  del  mondo,  ma  nessuno  prese  a descriverlo  scientifica- 
mente, eccetto  Cosma  egizio,  detto  indicopleusta  pe’ viaggi  suoi  nell’India  ed  in 
Etiopia:  è il  primo  che  nomini  il  Seylan.  Sembrando  a Lattanzio,  a sant' Ago- 
stino, al  Crisostomo  che  il  sistema  di  Tolomeo  contraddicesse  alla  Bibbia  là  dove 
ammette  la  rotondità  della  terra  e resistenza  degli  antipodi,  ne  immaginarono 
uno,  quasi  che  ne’ sacri  libri  fosse  promessa  la  scienza,  com’è  la  salute.  Sulle 
orme  loro,  Cosma  tolse  a mostrare  empia  la  teorica  di  Tolomeo,  come  alcuni  teo- 
loganti fecero  poi  con  quella  di  Copernico , che  pure  era  stata  pubblicata  sotto 
sacri  auspizj  ; e perciò  l’opera  di  lui.  fu  intitolata  cristiana  (j^iffriawxi  rmo ypixpia). 

A dir  suo,  la  terra  è piana,  foggiata  in  un  parallelogrammo,  lungo  il  doppio  della 
larghezza,  cinto  dall’oceano  che  vi  s’apri  quattro  varchi,  il  Mediterraneo,  il  Ca- 
spio e i golfi  di  Arabia  e di  Persia.  Di  là  dall’oceano  è un  altro  mondo,  inacces- 
sibile agli  uomini,  i quali  però  anticamente  ne  abitarono  una  parte:  perocché  ad 
oriente  vi  sta  il  paradiso  terrestre,  coi  quattro  fiumi  che  ora  per  sotterranei  meati 
vengono  a scaturire  nel  nostro  mondo  post-diluviano.  Adamo,  espulso  dall'Eden, 
rimase  su  quel  continente  finché  il  diluvio  non  portò  l'arca  alle  rive  del  nostro, 
ai  quattro  lati  del  quale  corre  una  mura,  che  alzatasi  a perpendicolo  , curvasi 
poi  in  modo  da  formar  cupola  al  mondo,  ed  è la  volta  dei  cieli.  Su  questa  il 
sole  e la  luna  compiono  il  diurno  loro  corso,  non  girando  attorno  al  mondo, 
perchè  ne  gl'impedisce  la  muraglia,  ma  circuendo  una  montagna  conica,  di  smi- 
surata altezza,  posta  a settentrione  della  terra.  Levandosi  nell'estate  il  sole  verso 
il  sommo  del  monte,  riescono  lunghe  le  giornate , le  quali  s’ accorciano  via  via 
che,  venendo  il  verno,  egli  s'abbassa  verso  la  parte  più  massiccia. 

È ingegnoso  quanto  bizzarro  il  modo  con  cui  Cosma  spiega  di  conformità  le 
fasi  della  luna,  gli  eclissi  e gli  altri  fenomeni.  La  divergenza  della  luce,  secondo 
lui,  è causata  dall’essere  il  gole  un  ottavo  appena  della  terra. 

Quanto  aU’arte  salutare,  alcuni  vollero  paragonare  a quella  di  Giustiniano  la  Malici» 
compilazione  fatta,  a mezzo  il  vi  secolo,  da  Ezio  di  Amida  di  quanto  era  più 
osservabile  nelle  opere  antecedenti,  massime  in  Galeno.  Privo  di  sistema  suo  pro- 
prio, nella  pratica  mostra  aver  fatto  osservazioni  molte;  ma  nelle  sue  prepara- 
zioni e nelle  cure  compiacesi  di  formole  superstiziose  (1). 

Alessandro  di  Traile,  che  scorse  Italia,  Francia,  Spagna  medicando,  sa  stac- 
carsi dagli  antichi  e giudicare  di  proprio  capo,  e raccomanda  che  il  medico  non 
si  lasci  accecare  da  spirito  di  sistema,  ma  ponga  mente  all’età,  alle  forze,  al 
tenore  di  vita  del  malato,  come  pure  al  clima,  alle  stagioni,  alle  varietà  atmosfe- 
riche. Crede  indifTerente  in  qual  parte  facciasi  il  salasso,  benché  talora  apra  le 
vene  più  vicine  al  male,  come  le  ranine  e le  iugulari  nell’angina;  riprova  l’oppio 
nelle  micranie,  gli  astringenti  nelle  dissenterie,  i cataplasmi  nella  gotta:  sente 
l’importanza  del  trattamento  morale,  sebbene  anch’esso  mescoli  poi  alla  pratica 
idee  teosofiche  e cabalistiche  (2). 


(I)  Per  liberare  la  Faringe  da  un  corpo  estranio, 
ti  tocchi  il  collo  del  malato,  dicendo:  Come  Getti 
Cristo  trasse  Latxaro  dalla  tomba  « Giona  dal 
ventre  della  balena , con  tu  omo,  o scaglia , esci", 


ovvero  Etcì  o discendi;  il  martire  Biagio  e il  serto 
jdà  Gesù  Cristo  te  lo  comandano. 

I (2)  Contro  la  gotta  dà  per  eccellente  questo  verso 
d'Omero: 
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Teofilo  protospatario,  colonnello  della  guardia  imperiale  sotto  Eraclio,  com- 
pendiò Galeno  e Rullo,  opera  più  teologica  che  medicinale,  poiché  tende  a mo- 
strare la  Previdenza  divina  nell'adatto  uso  dei  membri. 

Paolo  d’Egina  godette  di  molta  fama  presso  gli  Arabi,  singolarmente  riguardo 
ai  parli.  Il  suo  estratto  d'antiche  opere  sulla  medicina  non  è senza  merito,  e 
massime  rispetto  alla  chirurgia.  Intanto  il  popolo  continuava  ad  ottenere  guari- 
gioni che  la  scienza  non  sapeva;  degli  occhi,  prostrandosi  sulla  tomba  di  san 
Martino  a Tours,  od  ungendoli  con  olio  delle  sue  lampade;  della  lebbre  inter- 
mitteute  (1),  venerando  le  ceneri  di  Diodato  a Benevento;  e cosi  di  altri  mali  per 
ricorso  alte  spoglie  di  Giovanni  vescovo  d'Agustakl,  di  sant' Ida  moglie  d’Egberto 
sassone,  e via  discorrete. 

1 Barbari  pensavano  più  u fare  elio  a guarir  ferite.  Se  Teodorici)  ostrogoto 
pose  uu  medico  in  capo  che  vigilasse  sulla  suuità,  nelle  leggi  de'  Visigoti  si  trova: 

« Nessun  medico  ardisca  flebutomaro  donna  libera  se  non  presenti  padre,  ma- 
« dre,  fratello,  tiglio  o zio;  o iu  caso  di  somma  necessità,  qualche  onesto  vicino 
« o uncella  ; se  no  paghi  dieci  soldi  al  marito  o ai  parenti,  giacché  non  è dil- 
li Odlissimo  che  sotto  tale  pretesto  covi  qualche  iusidia.  Se  uu  medico  leva  la 
« cateratta  e riduce  l' infermo  a salute,  abbia  cinque  soldi.  Se  flebotomando  svi- 
li gerisce  un  libero,  p;ighi  cento  soldi;  se  ne  venga  morie,  il  medico  sia  conae- 
« gnato  all'urbitrio  de'  [larenti  (2).  Se  deteriora,  peggiora  o uccide  un  servo,  lo 
• restituisca.  Quando  un  medico  è chiamato,  appena  veduta  la  ferita  o i dolori, 

« prenda  in  cura  il  malato  sotto  certa  cauzione:  che  se  l’ infermo  muoja,  non 
« potrà  ricevere  il  prezzo  pattuito  ». 

Le  arti  belle  continuarono  nella  discesa,  già  cominciata  agli  ultimi  tempi 
Arti  belle  romani.  Non  che  i Barbari  demolissero  le  antichità,  Teodorico  istituì  magistrali 
sopra  il  conservare  i monumenti  contro  l’incuria  dei  cittadini;  c a ristaurare 
gli  edilizi  pubblici  destinò  uu  architetto  sperimentato  , annui  ducento  danari 
d’oro,  e il  ritrailo  delie  dogane  del  porlo  Lucrino,  non  ancora  spopolato.  Essendo 
in  Como  rubata  una  statua  di  bromo,  promise  cento  soldi  d'oro  n chi  indicasse 
il  ladro,  lagnandosi  che,  menlr’egli  cercava  accrescere  ornamenti  alla  città,  ve- 
nissero a perdersi  gli  antichi.  Condottosi  a Roma , non  finiva  d’ammirare  i ca- 
polavori che  ancora  stavano  intatti  o quasi  ; il  Campidoglio,  il  Foro  Trajano,  il 
teatro  di  Pompeo  e di  Marcello , il  Colosseo , stupendi  miche  dopo  i guasti 
del  tempo  e de' nomici;  gli  aquedolli,  la  via  Appio,  dove  nove  secoli  non  aveano 
ancora  aperto  uno  spacco  tra  i lastroni;  e l’Acqua  Claudia  che  per  trentotto 
miglia  veniva  dalie  montagne  Sabine  fin  alla  sommità  dell' Aventino.  L'ampol- 
losità con  cui  Cossiodora  descrive  il  fuoco  de’ cavalli  de)  Quirinale,  la  vacca  di 
Mirane,  gli  elefanti  di  bronzo  della  Via  Sacra,  attesta  che  ancora  cooosceasi  il 
bello  e il  grande. 

Anche  emularlo  cercò  Teodorico.  A Ravenna  alzò  un  palazzo  e condusse 
acque,  difficile  impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla  collina;  uu  altro  pa- 
lazzo edificò  presso  il  Bidente  alle  falde  deU’Apennmo;  un  magnifico  con  [tortici 
in  Verona , ove  pure  ristorò  1’  aquedotto  e la  cinta  delle  mura  ; un  altro  ne 
eresse  in  Pavia,  e tenne,  e anfiteatro  ; altrettanto  presso  i bagni  di  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  l'ordine  che  ita  per  carattere  il  sesto 
acuto,  appare  da  tali  edillzj.  Chi , dopo  essersi,  nel  monotono  viaggio  traverso 


3’iyopi.  ùnó  futnaViUm  y«ì* 

e io  lana  scema  scrivere  s’una  foglia  «l’oro  fiet> 
Srpsv,  ?op,  T(*t,  £at,  (uv,  Sri,  /oj,  £pi,  (t, 
uy.  Ottimo  amuleto  a una  foglia  d'ulivo,  con  iscrit* 
lavi  xa  60i  u 

( I ) Nel  tornio  del  chinino , ho  veduto  io  cercar 


guarigione  sicora  dalle  intermittenti  col  porsi  avanti 
alla  mummia  d’  un  pio  nelle  meravigliose  catacombe 
de'CnpDUfciai  a Palermo. 

(2)  Ut  auo4  de  eo  faceta  toluerint , hnbcotU  po- 
tatatela. Lib.  XI. 
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le  paludi  Pontine , immalinconito  al  pensare  che  ventitré  città  e ville  cosi 
voluttuose  sorgevano  là  dove  ora  tace  il  deserto,  sbocca  alOne  a ricrearsi  nella 
vista  del  mare,  incontra  Terracina,  posta  sopra  l’altura  a manca,  popolosa  e 
lieta  mi  tempo , ora  squallida  e mal  ricreata  dalle  cure  di  Pio  VI.  Era  essa 
limite  al  dominio  greco,  e baluardo  verso  il  mare,  onde  Teodorico  ne  mimi  il 
ricinto,  alzandovi  lungo  la  mura  delle  torri  alternamente  quadrate  e tonde;  poi 
in  vetta  a cavaliere  deila  città  pose  una  fortezza  o piuttosto  un  palazzo  , che 
tuttavia  si  conserva,  e donde  meravigliosamente  spazia  ia  vedala  sul  Lazio,  la 
Campania  e il  mare.  Ma  quelle  e questo  son  affatto  nello  stile  della  romana 
decadenza,  e arieggiano  al  tempio  d’Odino  presso  Cpsala  in  Svezia,  senz’ombra 
di  architettura  puntuta,  in  Ravenna,  un  muro  cbe  ora  forma  facciata  al 
convento  de' Francescani,  e che  si  suppone  avanzo  della  reggia  di  Teodorico, 
nella  cattiva  disposizione  deile  colonne  alla  parte  superiore,  e nelle  proporzioni 
dell'arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatiti.  Cosi  il  tempio  di  Sant’ A- 
pollinare  e un  battistero  per  gli  Ariani,  da  Tcodorico  fabbricativi,  li  trovi  dello 
stile  di  quei  che  al  tempo  stesso  ergevansi  a Roma,  con  ornamenti  cbe  attcstano 
la  continuante  decimazione. 

Amalasunta  fece  alzare  per  suo  padre  un  mausoleo  rotondo , con  una  cu- 
pola , dalla  quale  sorgeano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  porfido  attor- 
niato da’  dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposava  il  re.  Se  ia  descrizione 
non  è favolosa , altro  non  potrebbe  essere  cbe  Santa  Maria  della  Rotonda , la 
quale  ad  ogni  modo  appartiene  al  fine  del  v,  o al  principio  del'  vi  secolo. 
Nella  distribuzione  generale  vi  sono  conservate  le  buone  tradizioni  antiche; 
piano  semplice , elevazione  di  qualche  magnificenza , meravigliosa  cupola , 
formata  d’una  pietra  soia,  da  trenlaquattro  piedi  di  diametro , talché  il  masso 
da  cui  Ai  tratta  dovea  pesare  almeno  due  milioni  di  libbre,  e noveecnquarantamita 
dopo  scalpellato,  e quale  lo  trasportarono,  come  pare,  dalle  cave  deli’  Istria  (1): 
eppure  fu  alzalo  a quaranta  piedi;  prova  di  singolare  abilità  meccanica.  Infeli- 
cemente vi  sono  disposte  le  decorazioni,  di  pesante  e sgraziato  taglio,  non  pro- 
porzionate uè  tra  sé  nè  col  tutto;  divisioni  non  ben  calcolate;  profili  delle  porte 
mai  rispondenti  alte  altro  parti;  modiglioni  irregolarmente  distribuiti  ; piedritti, 
che  invece  d’esser  coronali  d’ un' imposta,  reggono  una  mal  eseguita  cornice. 

1 peccati  deii’arcbilettura  del  suo  tempo  conosceva  e additava  Cussiodoro  ; 
altezza  smodata  di  fàbbriche,  gracili  colonne,  sopraccarico  d’ ornamenti  (2),  che 
sono  si  i difetti  dello  siile  gotico,  ma  non  l’essenza  sua.  Simiglievoii  forme  pre- 
senta una  medaglia  ov’è  effigiato  il  palazzo  di  Teodorico,  con  esili  colonne,  e cogli 
ardii  voltati  sopra  di  esse,  ma  in  tondo.  Qualche  reliquia  di  golid  ediflzj  nella 
Spagna , mostra  forza  senza  grazia,  pilastri  tozzi , ma  nulla  di  nuovo.  Non  era 
dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento  universale  dell'emiro  gusto:  e 
tant’è  ciò  vero,  che  nel  pittoresco  ponte  sul  Teverooea  tre  miglia  di  Roma,  rico- 
struito da  N arsele  il  565,  alia  solidità  è sacrificata  la  bellezza,  benché  non  sia 
opera  de’ Goti  (5). 

Nè  dal  deterioramento  andava  immune  l’impero  orientale  (4).  Le  tante  chiese 


(f)  Il  calcolo  c ilell'arcbilcUo  SoufUot. 

(2)  Quid  diramiti  cohunnarum  janrenm  prò - 
ctrilalem?  mole»  iltai  #W Uimiuimai  fabricarum 
quoti  quibutdam  rrectis  kaitilibui  contineri , et 
lubilanive  qualitale»  contavi»  canalibus  escavata-, 
ut  magit  ipia»  aulirne»  filóne  Intrufola»,  aliai  ceri i 
j udirei  factum  quod  metalli»  duriuimi»  videa s ex- 
politura.  Variar.  XV.  6»  Form,  de  fabricit  el 
archileo  ti». 


(5)  L’itrriziooc  stessa  e fastosa  : 

Qui  potuti  rigida»  Gothorum  tubiere  mente i. 

Bic.  domi!  durar»  flamini  ferra jugum. 
Trajano>  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza,  al 
ponte  sulla  via  Appi#  scriveva  solo: 

Trnjanus  imp  p.  m.  ttrotil. 

. (4)  Ileyne  nelle  Memorie  dell' accori,  di  Goti  ioga 

, inserì  \arie  memorie  concernenli  le  arti  bivantinc. 
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erettevi  da  Costantino  non  trovavano  materiali  quanto  a Roma,  ma  per  rimpalto 
non  erano  impacciate  da  ediflzj  preesistenti,  sicché  poterono  foggiarsi  al  tipo 
cristiano.  Le  lunghe  ale  della  basilica  dovettero  sopprimersi  per  mancanza  di 
colonne,  l'abilità  acquistata  applicando  in  vece  nel  formare  gli  archi  e le  volte. 
Un  ampio  quadrato,  i cui  lati  sporgeansi  in  quattro  navi,  formava  una  croce  a 
braccia  eguali;  agli  angoli  interni  di  essa  erano  quattro  pilastri,  legali  fra  loro 
con  arcate  sorgenti;  la  cui  pendenza  era  distribuita  in  modo  da  finire  in  cima 
con  un  circolo  che  sorreggeva  la  cupola. 

Andava  dunque  l'architettura  bisantina  per  archi  sopra  archi,  cupole  sopra 
cupole,  mutando  in  superficie  curve  e circolari  le  rettee  angolose  de’  tempj  greci. 
Forse  quelli  di  Costantino  già  erano  fabbricati  a croce  greca  e cupola,  e tale  ci 
è descritta  da  Gregorio  Nazianzeno  quella  dei  Santi  Apostoli;  ma  questa  forma 
fa  ripetuta  moltissime  fiate  nei  milleottocento  ediflzj  religiosi  dell'età  di  Giusti- 
niano. Di  tutti  il  più  insigne  Santa  Sofia,  troppo  attesta  il  decadimento  anche 
dove  Barbari  non  erano  penetrati;  essendo  decorata  più  con  ricchezza  che  con 
gusto,  colonne  mal  proporzionate,  capitelli  stravaganti,  e nessun  cornicione  so- 
pra gli  archi.  Costantino,  fabbricandola  colla  fretta  sua  consueta,  si  poco  crasi 
dato  pensiero  della  solidità , che  appena  finita  cadde  in  ruina.  L’esempio  e il 
pericolo  di  tante  persone  non  valse  perchè  Antcmio  di  Traile  e Isidoro  da  Mi- 
leto  l’architettassero  più  solidamente.  Appoggiarono  essi  in  cupola  sopra  piloni 
quadrati,  cogli  angoli  vólti  al  centro  della  chiesa,  in  modo  che  paressero  le 
estremità  dei  due  muri  della  croce.  I)a  quegli  spigoli  nascevano  i pennacchi 
della  cupola,  che  nell’ampiezza  di  cenventi  piedi  di  diametro  non  pareva  pian- 
tare sul  terreno.  Gli  appoggi  veri  non  ressero  a quella  spinta  obliqua  e pro- 
lungata, sicché  fra  venticinque  anni  minacciava  nuovo  crollo  ; nè  gli  architetti 
seppero  altro  rimedio  che  di  rinfiancarla  fuori  con  archi  di  rinforzo  , da’quali 
le  venne  un’aria  di  peso  e di  stento. 

Le  cupole,  divenute  parte  principale  delle  chiese  moderne,  sono  la  novità 
cupole  più  importante  dell’ architettura  d’ allora.  Gli  antichi  non  ebbero  vere  cupole, 
cioè  quella  costruzione  circolare,  sferica  in  cima , più  o meno  elevata  o larga , 
posata  su  piloni  o su  massicci  disposti  in  quadrato  o in  poligono,  e costituita 
per  lo  più  di  tre  parti;  i pennacchi  che  sostengono  un  tamburo,  sul  quale 
pianta  la  cupola  propria  o,  come  diciamo,  calotta.  In  Roma  avanza  una  cupola 
emisferica  sopra  un  piano  ottagono  neil’edifizio  antico,  detto  Torre  degli  schiavi. 
Nelle  grandiose  terme  di  Caracolla,  in  una  sala  dedicata  ad  Ercole,  si  veggono 
i resti  di  otto  pennacchi , destinati  a sostenere  la  calotta  emisferica.  Anche 
quella  del  Panteon  è semicircolare;  la  forma  più  solida. 

Sempre  però  appoggiavano  sopra  un  cilindro,  sorgente  dal  terreno.  Solo  in 
Stinta  Sofia  cominciano  ad  apparire  le  vaste  proporzioni  e l’ interno  sviluppo 
de’pennacchi,  i quali,  nascendo  dagli  angoli  del  quadrato  fondamentale,  cur- 
vansi  a formar  base  circolare  alla  cupola  ; più  tarili  vi  si  sottopose  il  tamburo 
che  crebbe  maestà  ed  ardimento.  In  San  Vitale  di  Ravenna,  fabbricato  da  san 
Massimiano,  imperante  Giustiniano,  e con  ornamenti  profusi  senza  motivo,  no- 
tevole è la  volta,  formata  da  doppio  ordine  di  vasi  serrati  un  con  l’altro,  in 
modo  da  descrivere  una  spirale  che  via  via  si  ristringe  fino  alla  chiave;  tutto 
poi  rivestito  d'un  cemento  tenace.  Non  sapremmo  dire  se  sia  imitalo  da  Santa 
Sofia,  o sperimento  per  arrischiarsi  a quella;  ed  elevasi  sopra  il  piano  ottagono 
non  per  via  di  pennacchi,  ma  per  otto  archetti  sugli  angoli  del  poligono. 

Messi  in  avviso  dal  sinistro  tentativo  in  Santa  Sofia , i successivi  architetti 
appoggiarono  meglio  alla  terra  le  cupole,  e ai  quattro  pilastri  sovrapposero  dei 
pinaroli,  la  cui  pressione  perpendicolare  bilanciasse  l'obliqua  spinta  de’pennac- 
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ehi  e degli  archi , e che  in  olire  dessero  varietà , e facessero  piramideggiare 
l'edilizio.  Cosi  variaronsi  le  cupole  ; e quella  di  San  Michele  in  Pavia  posa  sul 
piano  ottagono  che  si  unisce  al  quadrato  mediante  pennacchi  ; prima  idea  dei 
timpani.  Le  cinque  di  San  Marco  a Venezia  sono  identiche  a quelle  di  Santa 
Soda,  non  avendo  intermezzo  fra  la  calotta  e i pennacchi;  ma  invece  di  semi- 
circolari,  son  oblunghe,  circuite  da  una  schiera  di  finestre  a pieno  centro.  Quella 
del  duomo  di  Pisa  è ellittica  al  piano  inferiore,  formato  da  quattro  grandi  ar- 
chi, sormontati  da  otto  minori , che  sostengono  una  specie  di  tamburo  appena 
visibile.  Ellittica  pure  nella  chiesa  di  Corneto  del  xii  secolo , impianta  sopra 
sei  archi  che  formano  un  quadrato  d’angoli  ineguali,  donde  lanciansi  i pen- 
nacchi a sorreggere  il  tamburo  molto  ribassato.  Il  Brunellescbi,  allorché  coperse 
Santa  Maria  in  Firenze  (1298),  sui  grandi  archi  della  croce  posò  un  timpano  otta- 
gono, e sovra  questo  la  cupola,  ottagona  anch’  essa , talché  rendevansi  inutili  i 
pennacchi  ; esternamente  la  rivestì  d’un'altra  per  maggiore  vaghezza  di  prospetto; 
e ne  usci  quel  lavoro  ammirato,  che  diede  a Michelangelo  l’idea  di  sovrapporre 
il  Panteon  a San  Pietro,  apice  dell’ardimento  e delia  magnificenza. 

Le  cupole  sono  un’altra  differenza  dell'architettura  del  vi  secolo  dalla  gotica, 
la  quale,  in  vece  di  esse,  sopra  il  quadrato  nascente  aH'inlersezione  della  croce, 
elevava  una  torre,  che  assottigliavasi  in  guglia.  Quando  arriveremo  ai  tempi 
più  splendidi  debordine  gotico,  più  ne  sarà  chiaro  come  nulla  giustifichi  que- 
sta denominazione. 

Alle  dette  novità  dell’architettura  bisantina  s'aggiunga  che,  non  avendo  in 
pronto  capitelli  antichi , nè  valendo  ad  imitarli  con  nuovi , si  trovò  spediente 
sovrapporre  alle  colonne  pezzi  quadrati , senza  gli  oggetti  e gl'  incavi  greci,  ma 
assottigliati  all’ingiù,  affinchè  s’aggiustassero  al  fusto,  nè  adorni  che  di  qualche 
fogliame  a basso  rilievo  o di  linee  incrocicchiate.  Di  tali  ne  hanno  Santa  Sofia 
di  Costantinopoli,  San  Vitale  di  Ravenna,  San  Marco  di  Venezia. 

Anche  gli  archi  fin  allora  non  s’ erano  usati  che  di  pieno  tondo;  ma  accioc- 
ché, sebbene  di  sfogo  eguale,  impostassero  su  colonne  diverse,  fu  allungata  in 
linea  diritta  la  parte  inferiore , il  qual  modo  poi  piacque  anche  per  elezione  ; 
in  alcuni  più  piccoli  si  deviò  dal  perfetto  semicircolo,  ora  schiacciandolo  vetso 
il  sesto  acuto,  ora  prolungandolo  a ferro  di  cavallo,  ora  dandogli  forma  d’un 
frontone  (1).  Allora  si  vide  per  la  prima  volta  nello  sfogo  d’un  arco  ampissimo 
chiudersene  altri  minori  sovra  piccole  colonne  (2). 

In  questo  stile,  oltre  quei  di  Costantinopoli,  molti  edifizj  sorsero;  e a tacere 
San  Marco,  abbiamo  a Venezia  Santa  Fosca  di  Torcello  del  secolo  ix;  ad  An- 
cona San  Ciriaco  del  x;  a Poia  d’ Istria  Santa  Caterina;  a Salonichi  San  De- 
metrio e Santa  Sofia;  presso  Aleppo  San  Simone  stilila,  distrutto  il  ix  secolo, 
e sotto  la  cui  cupola  ergevasi  la  colonna  di  quel  paziente;  poi  in  Francia  San 
Cesario  ad  Arles,  e i Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  a Parigi,  per  lacere  le  suc- 
cessive imitazioni. 

Ravenna  conservò  meglio  il  carattere  dell'Oriente , sul  cui  confine  è posta  ; 
sicché  vuoisi  cercare  colà  lo  stile  romano-bisantino.  San  Vitale  all’esterno  è co- 
struzione di  cotto,  meschina  e monotona,  non  rotta  da  fregi  o profili  ; ma  come 
entri,  ti  s’affaccia  beilo  come  un  sogno  orientale:  regolarmente  ottagono,  con  due 
loggie  sovrapposte  che  sorreggono  la  cupola  circolare , e delle  quali  la  inferiore 
è portata  da  otto  grossi  pilastri,  vestiti  di  marmo  greco  ed  egizio,  e quattordici 
colonne  di  marmo  greco  venato;  ogni  cosa  poi  ornata  con  avanzi  antichi,  mas- 


(4)  l-n  «‘«empio  di  questo  abbiamo  nella  porta  di  I 
San  Fedele  a Como  dietro  il  coro;  un  altro  nell'edi- 1 
fiiio  circolar*  effigiato  nel  musaico  drll’abside  di  San- 


t’Ambrogio  a Milano, 

(2\  Di  tutto  ciò  porge  esempj  il  San  Vitale  di  Ra- 
venna- 
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si  me  dell'anfiteatro , e con  bei  musaici  : la  qual  pittura  di  marmo  fregia  e con- 
torna le  porte , le  finestre , gli  altari  io  tutti  gli  ediflzj  di  quello  stile. 

Il  vicino  monumento  di  Galla  Placidia,  sacro  ai  santi  .Vaiare  e Gelse,  è a 
croce  latina,  avente  al  centro  l'altare  di  tre  grandi  tavole  d’alabastro  orientale,  di 
cui  la  orizzontale  poggia  su  quattro  colonnette.  Quadrilungo  a tre  navi  è pure 
Sant’ Apollinare  nuovo,  eretto  do  Teodorico;  vi  si  sente  affatto  lo  stile  bizantino, 
con  musaici,  tombe,  iscrizioni  e lavori  di  alabastro,  di  porfido,  di  cipollino,  di 
marmo  pano  e serpentino  -,  e duole  ebe  si  bei  lavoro  sia  stato  guaste  da'  Barbari, 
e forse  più  dai  correttori.  Ivi  stesso,  fin  dui  417  era  Unita  Sant’Agata,  le  coi  tre 
navi  sono  sostenute  da  venti  colonne  di  granilo,  cipollino,  grigio  scoro,  ma  tutto 
fu  mutato,  eccetto  la  pianta.  Nulla  più  che  una  crocetta  rammenta  San  Lorenzo 
in  Classe,  fatto  ai  tempi  d'Oitorìo,  e distratto  nel  1568;  come  del  tutto  venne  rin- 
novato Sant’ Apollinare  in  Classe,  lavoro  dei  534,  salvo  il  santuario  messo  a 
musaici. 

Nè  soltanto  i paesi  romani  fabbricarono  ; e la  pietà  religiosa  in  nessun  luogo 
cessò  d’erigere  ediflzj , nell’architeUura  come  nelle  lettere  ridarendosi  tutta  .iera- 
tica; talché  il  saper  bene  scrivere,  ben  alluminare,  bene  scolpirò,  apriva  pas- 
saggio alle  prime  dignità  ecclesiastiche  e Un  agli  altari.  Leone  fu  promosso  ve- 
scovo di  Tour*  per  l’abilità  sua  nell’armadure  delle  fabbriche;  sant' liligio  vescovo 
di  Noyon  pel  inerito  di  orefice  e cesellatore;  e atteso  i simboli,  l’arte  del  fabbri- 
care considerassi  come  attribuzione  sacerdotale.  Un  santo  prete  avendo  convertito 
alcuni  idolatri  presso  Bourges,  gli  ordinò  sacerdoti,  insegnò  ad  essi  la  liturgia  e il 
modo  d'edificare  chiese.  Questa  medesima  parola  d' edifitare , trasferita  a senso 
morale,  ci  indica  come  la  scienza  architettonica  portasse  con  sè  lode  di  esem- 
plari costumi.  Per  cura  del  vescovo  Epifanio  si  fabbricò  il  doomo  di  Pavia;  pel 
vescovo  Eufrasio  la  basilica  di  Parecuo  iu  Istria,  con  molti  musaici  (.540)  ; per 
altri  il  monastero  ed  il  tempio  di  Monte  Cassino,  le  chiese  di  Napoli,  di  Locca, 
di  Siponto,  di  Firenze  ; nè  alcun  papa  forse  passò  senza  ordinare  ediilzj. 

Anche  i re  Longobardi  ne  moltiplicarono;  e Teodobuda  fabbricò  a Monza  il 
palazzo  e la  chiesa  di  Santiiotanni : Gondeberga  figliti  di  lei,  un'altra  ad  esso 
santo  in  Pavia,  dove  Ariperto  edificò  San  Salvadore  (660),  Gritnoaldo  Sant’  Am- 
brogio, Pertanto  il  monastero  di  Sant'Agata  al  Monte  e Santa  Maria  in  Pertica 
(675),  Liutprando  San  Pietro  in  citi  d’auro  (772)  e il  battistero  poligono  unito 
alia  basilica  di  Santo  Stefano  io  Bologna.  A Cuniperto  è dovuto  San  Giorgio  in 
Coronate,  dove  avea  riportato  insigne  vittoria;  a Desiderio,  San  Pietro  di  Civaie, 
Santa  Giulia  di  Brescia,  e i monasteri  Maggiore  e di  San  Vincenzo  in  Milano;  a 
Grimoaldo  la  rotonda  del  doomo  vecchio  di  Brescia. 

Fanno  di  quel  tempo  anche  San  Pietro  de  domo  in  Brescia , Sant’  llario  in 
Stafora  presso  Voghera,  San  Zenone  e la  cattedrali  di  Verona,  e principalmente 
San  Michele  di  Pavia.  Non  è da  questo  luogo  il  discutere  se  le  chiese  che  sus- 
sistono con  tali  nomi  sieno  le  proprie  dell’età  longobarda,  o quanto  Si  riformas- 
sero dappoi  ; ma  tutte  nei  piani  somigliano  alle  costruzioni  imitate  al  fine  del- 
l’impero: però  l’esterna  distribuzione,  particolarmente  delie  facciate,  lo  stile  dei 
capitelli,  con  figure  d'uomini  e d' unimali  stranissimi,  i pilastri  di  rinforzo,  le 
esili  colonne  prolungate  dal  pavimento  fino  al  sommo  delfedifizio,  passando  da 
un  piano  all’altro  senza  interruzioni  di  archi,  di  travature  o comici,  mostrano 
un  far  nuovo  d’architettura  che  poi  divenne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Verona 
le  navi  sono  distinte  da  colonne  con  capitelli  formati  d’animali  mostruosi,  ebe 
sostengono  piccoli  archi  tondi,  c sovra  di  essi  un  muro  a finestre , sorreggente 
il  tetto  ; ma  invece  d’un  solo  grand’arco  trio® tale  che  separi  la  nave  dal  san- 
tuario, diversi  piccoli  impostati  sopra  colonne  fóndono  la  chiesa  per  lo  largo. 
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Altoruo  alla  cripta  corrono  colonnette  disposte  a mandorla , con  capitelli  lom- 
bardi e arcate  tonde,  che  sostengono  il  pavimento  del  magnifico  santuario , co- 
municante colla  nave  per  dodici  scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Al  duomo  di 
Ravenna,  fabbricato  da  sant’Orso  nel  540,  è annesso  un  battistero  forse  dell'età 
medesima;  formato  di  due  circoli  da  otto  arcale  ciascuno,  il  mcn  alto  dei  quali 
imposta  sovra  colonne  di  grossolani  capitelli  corintj,  sostenendo  una  cupola  for- 
mata degli  anzidetti  tubi  vuoti  di  cotto. 

Il  monumento  che  forse  unico  nell'interno  conservassi  inalterato,  è San  Fri 
diano  a Lucca,  mentovato  in  pergamene  del  C85  e 80  come  restauralo  da  Fluii 
Ione  maggiordomo  di  re  Cuniperto,  e detto  anc’oggi  basilica  de’  Lombardi.  Nel- 
l’interuo  è disposto  a modo  delle  basiliche,  scmplicissimnnìente,  con  Ire  navi  e 
cappelle  laterali  sfondate,  che  forse  erano  altre  due  navi;  undici  colonne  pel- 
laio, alcune  greche  e romane,  sottili  a riguardo  dell'enorme  altezza  ch'è  dal 
sotterraneo  alla  soflitta.  Ivi  credono  longobarde  anche  Santa  Maria  Foris  jwrfat/t, 
restaurata  nell’800,  e pensano  che  il  palazzo  de’ duchi  stesse  in  piazza  San  Giu- 
sto, ove  ora  i marchesi  Lucchesini.  Più  antico  è Sant’Alessandro,  sebbene  men- 
tovato solo  ne!  1056.  Nel  ricchissimo  archivio  di  quella  città  si  trova  al  765 
mentovato  un  pittore  Auriperto,  cui  da  Astolfo  re  fu  donalo  San  Pietro  Somaldi, 
ch'egli  cedette  al  vescovo  Anrideo.  Pur  longobardo  credono  San  Giovanni  e il  con- 
tiguo battistero-,  e nel  778  è menzione  di  San  Michele  che  potrei)!)’ essere  opera 
longobarda.  Anteriore  a Carlo  Magno  reputano  Santa  Maria  in  Campo  a Firenze. 

Le  torri  longobarde  di  Ascoli  tengono  del  ciclopico,  c ad  una  porta  quadrata 
sovrasta  un  frontone  triangolare,  foralo  anch'esso. 

Nessuno  crederà  che  i Longobardi  recassero  seco  un  sistema  d’arte,  nè  tam- 
poco architetti  proprj;  anzi  se  alcuno  ne  troviamo  mentovato,  è di  nome' ita- 
liano (1).  E i natii  lavoravano  secondo  i tipi  che  aveano  sott’ occhio:  ma  nel 
lungo  tempo  che  i Longobardi  dominarono  in  Italia,  non  s'avvisa  alcun  progresso, 
talché  i loro  edifizj  del  600  poco  variano  da  quelli  dell’xt  secolo,  quando  fecero 
luogo  ai  Normanni,  popolo  tanto  progressivo.  Le  torri  di  Spoleto  somigliano  a 
quelle  di  Pavia,  e una  chiesa  fuor  della  città,  cui  si  ascende  per  una  scalinata, 
ha  fregi  d’animali  a modo  del  San  Michele  pavese. 

Anche  fuor  d’Italia  si  adattavano  templi  e case  senatorie  ad  uso  di  chiese  e 
monasteri  : quel  che  fuccasi  di  nuovo,  teneva  del  barbaro  insieme  e del  cristiano, 
colle  forme  simboliche  e rituali , e con  ornati  tolti  da  antiche  ruine.  San  Gre- 
gorio fondò  a Dijon  la  chiesa  di  San  Benedetto,  distrutta  al  tempo  della  Rivolu- 
zione, ove  attorno  ad  un  centro  comune  si  elevavano  via  via  tre  gallerie  circo- 
lari, sorrette  da  ccnqualtro  colonne  di  marmo.  Notevole  si  è,  come  gli  edifizj 
assumano  stile  uniforme  in  ogni  parte  d’Europa,  fenomeno  che  più  apparirà  ai 
tempo  dcH’archileltura  gotica,  e che  non  sappiamo  se  sia  abbastanza  spiegalo 
dal  supporre  esistenti  fin  d’allora  le  società  de’ Franchi  muratori. 

Già  nella  Roma  imperiale  s’era  introdotto  il  guslo  de’ marmi  variati,  colo-  Musai.- 
randoli  anche  artifizialmcntc  e dorandoli,  e facendo  certi  pav  imenli  che  chiama- 
vano grecanici  (2),  di  porfido  e serpentino,  disposti  a disegno  entro  un  marmo 
bianco.  Ne  continuarono  la  fabbrica  i Bisanlini  ; ma  presto  se  ne  lavorò  anche 
altrove,  c massime  dai  monaci  in  Italia.  Di  musaici  parla  Cassiodoro,  nèd’allro 
lavoro  Sapremmo  immaginare  la  sfatua  che  Procopio  rammenta  (5),  dai  Napole- 
tani eretta  a Teodorico,  tutla  di  pietruzzc  a varj  colori.  Più  che  a pavimenti, 


(I)  Vedi  Mmr.i,  Verona  Mutilala  T.  ! r.  2, 
e Settori  n'Aciicm  RT.  Le  leijjji  longobarde  pirla  un 
rrplit Riamente  Av'magitt ri  camarini,  murativi  m- 
ntavlii.  cd  o^jji  annua  la  più  parte  dc  neiulori  di 
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(2)  Pi. IMO,  //»*/.  nut.  XWVI.  23. 

(S)  Dt  belio  golfi . I.  21. 
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drizzossi  quest’arle  ad  ornare  pareti,  balaustri , sedie  vescovili , con  pietre  dure 
incastrate  in  marmo  riccamente  scolpito,  e talvolta  ricoperte  di  smalto  o d’oro.  Io 
scontrai  in  Roma  un  illustre  Francese , che  raccoglieva , per  un’  opera  sua , mo- 
numenti del  medio  evo,  e che  non  si  fermò  nella  città  eterna  più  d’un  dieci  giorni, 
dicendo  che  nulla  v’avea  di  quell’età.  Bastava  aprisse  gli  occhi  per  accorgersi 
come  in  nessun  tempo  ivi  fu  interrotto  il  fabbricare;  ma  sovratutto  avrebbe  avuto 
a farvi  studio  sopra  musaici  d’ ogni  epoca,  che  basterebbero  a tessere  una  storia 
dell’arti.  Il  più  antico  è forse  quel  di  Santa  Sabina,  comandato  il  424  da  papa 
Celestino  ; e il  più  notevole  quel  di  Sant’  Apollinare  di  dentro  a Ravenna , con 
figure  alte  da  otto  piedi,  che  coprono  tutte  le  pareti  laterali. 

Nè  sole  le  città  rimaste  greche  lavorarono  di  musaico,  ma  se  ne  trovano  pure 
nelle  longobarde;  da  essi  ebbe  nome  San  Pietro  in  del  d’auro  a Pavia,  e Liut- 
prando  ne  ornò  la  basilica  di  Sant’Anastasio  a Corteolona  pressò  il  Po.  Fuor  d’I- 
talia non  se  ne  vedrebbero  di  sì  antica  età. 

I vetri  a colore  furono  perfezionati  dai  Bisantini,  dopo  che  la  nuova  archi- 
tettura esigeva  di  chiudere  con  questi  le  finestre.  I lavori  di  metalli  nobili,  come 
quelli  del  tesoro  di  Monza,  e l’abilità  che  viene  in  oriflceria  attribuita  a Sant’E- 
ligio  di  Parigi,  mostrano  che  neppur  queste  arti  erano  perdute;  però  le  monete 
non  potrebbero  essere  più  rozze. 

Le  cronache  parlano  sovente  di  pitture;  Gregorio  Magno  vide  un  sacrifizio 
d'Àbramo  espresso  si  al  vivo  (lam  e/ficadter)  che  non  poteva  frenarsi  dal  pianto; 
Gregorio  di  Tours  racconta  che  la  moglie  del  vescovo  Numanzio,  avendo  fatto 
fabbricare  ne’  sobborghi  di  Autun  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  volle  ornata  di 
pittore,  e recava  un  libro,  su  cui  leggendo  i fatti  antichi,  indicava  ai  pittori  i 
soggetti  da  rappresentare  sulla  parete.  Metodio  in  quel  secolo  stesso  dipinse  un 
giudizio  universale,  il  cui  aspetto  convertì  Bogoro  re  de’  Bulgari;  effetto  che  mai 
non  operò  quello  di  Michelangelo. 

EPILOGO. 

È forse  questa  fra  le  storiche  l’età  più  povera  di  documenti , potendosi  ap- 
pena, dopo  Procopio,  nominare  Agatia;  dopo  Paolo  Diacono  l’anonimo  Vale- 
siano;  Fredegario  dopo  Gregorio  di  Tours-,  indi  conghietture  lino  a Carlo  Magno, 
sopra  pochissime  carte  monacali,  qualche  vita  di  santi,  e le  raccolte  delle  leggi. 
Tanto  però  basta  a mostrarla  età  di  confusione,  demolito  essendo  l’edilizio  an- 
tico, nè  poste  ancora  le  fondamenta  del  nuovo. 

Lo  Stato  che  in  Oriente  usurpa  tuttavia  il  titolo  d’imperio  romano,  cadavere 
vestito  di  porpora,  si  regge  per  l’immensa  opportunità  della  sua  metropoli  e 
per  la  tradizione  degli  ordinamenti  antichi,  la  cui  mercè  lotta  qualche  volta  pro- 
speramente con  Barbari  e Persiani.  N’esce  il  più  grande  sforzo  che  mai  si  facesse 
da  Romani  di  ricomporre  l’unità  con  un  codice:  ma  che,  s’egli  medesimo  è 
scisso  da  interni  dissidj  e da  eresie?  Nè  sono  i grandiosi  combattimenti  della 
plebe  col  patriziato,  o del  Comune  contro  il  feudatario  ; ma  puerili  parteggia- 
menti  per  guidatori  di  cocchi,  od  eunuchi  intriganti:  non  sono  scrupoli  di  co- 
scienze gravi  e seriamente  bisognose  di  certezza  e di  luce,  degni  perciò  di  riguardo 
anche  tìei  traviamenti;  ma  un’intemperanza  di  dialettica,  non  esercitata  sopra 
dogmi  fondamentali,  sibbene assottigliata  su  punti  secondarj,  incapaci  di  scio- 
glimento, come  vani  all’applicazione  -,  eppure  tanto  incaparbita,  da  generare  alla 
fine  uno  scisma,  dedotto  men  dal  fondo  del  cristianesimo  che  da  accidenti. 

In  vece  di  quella  monarchia  in  marasmo,  nelle  parti  nostre  operano  e si 
svolgono  cento  piccole  nazioni,  varie  di  lingua,  di  costumi,  di  civiltà,  non  da 


kpii.oco. 


291 

altro  unite  che  da  un  iudetlnibile  e pur  comune  sentimento  di  sostituire  se  stessi 
al  passato.  Coi  Longobardi  termina  l’affluenza  dei  popoli  germani  verso  il  mez- 
zodì d’Europa,  cominciata  prima  dell’èra  cristiana;  e prese  stanze  llsse,  vi  get- 
tano essi  radice,  e riguardano  come  invasori  i Normanni,  i Saracini,  e gli  An- 
gari che  li  molestano  colle  correrie. 

La  prisca  società  germanica  è scomposta,  avendo  la  banda  guerriera  distrutto 
l’eguaglianza  la  quale  ne  formava  il  carattere;  pure  mantiene  la  prevalenza  del- 
l'uomo armato  sopra  il  Comune  de’  Barbari  e sopra  gli  antichi  possessori  ridotti 
a coloni  o servi.  Gl’invasori  sono  mistura  di  bene  e di  male , di  debole  e di  po- 
deroso, di  sentimenti  in  apparenza  contraddittorj,  perchè  ciò  che  avcano  di  na- 
turale rimase  troppo  alteralo  dall’uscire  di  patria,  e le  qualità  dei  vinti  non  con- 
faceansi  alla  loro  natura.  Sul  mondo  romano  operarono  essi  per  la  presenza , 
ma  anche  per  le  istituzioni  recatevi , comunque  restassero  modificate  dai  nuovi 
rapporti  colle  genti  sottomesse. 

Mentre  in  lioma  tutto  immolavasi  allo  Stato,  i Germani  introducono  il  sen- 
timento della  individuale  libertà,  dove  l’uomo  non  fa  se  non  ciò  ch’egli  mede- 
simo ha  discusso  e decretato.  L’arbitrio  di  poter  ciascuno  operare  fin  dove  non 
nuocia  ad  altrui,  era  ignoto  alle  società  antiche,  nelle  quali  il  capo,  fosse  uno  o 
più,  poteva  a talento  impedire  il  privato;  e la  pubblica  potestà  legittimamente 
d’ogni  cosa  disponeva,  e sagrificava  l’uomo  al  cittadino.  Dai  conquistatori  per- 
tanto venne  l’elemento  precipuo  della  moderna  civiltà  e de’ veri  progressi,  che 
stendonsi  dal  trono  fin  alle  domestiche  pareti. 

11  nome  di  Romano  che  dianzi  significava  i dominatori  del  mondo,  ora  come 
un  obbrobrio  è inflitto  alla  gente  dominata.  Eppure  la  società  romana,  ebe  nel- 
l’età precedente  vedemmo  scomporsi,  dappoi  che  fu  vinta  e abbattuta  rivive  e si 
fa  strada,  correggendo  e trasformando  i vincitori  ; conserva  in  alcun  luogo  gli 
ordinamenti  municipali,  da  per  tutto  la  memoria  delle  leggi  prische,  e una  lette- 
ratura che  fa  adottare  ai  dominatori,  ai  quali  presta  la  propria  favella  per  iscri- 
vere le  leggi. 

Maggiore  e miglior  parte  contribuisce  la  società  cristiana,  la  quale,  mentre 
il  romano  imperio  si  decompone,  consolidala  propria  unità,  indipendente  da 
tempo  o luogo  o dominj , perchè  non  fondasi  sopra  cose  contingenti , ma  sulla 
perpetuità  delle  idee.  11  fiotto  de’  Barbari  sobbalza  le  reggie , e si  frange  appiè 
della  croce.  Mentre  dal  nord  a mezzodì  viene  l’invasione,  nel  senso  opposto  pro- 
cede la  conversione;  quella  risangua  l’esinanita  società,  questa  la  corregge;  fona, 
rapida  e spinta  a forza,  l’altra  lenta  ma  durevole.  Il  cristianesimo  getta  in  mezzo 
alla  società  idee  di  ordine,  di  pace;  insegna  la  carità,  il  pudore,  il  dovere,  la 
lealtà,  il  generoso  sacrifizio;  a mantenere  decorosamente  le  proprie  opinioni 
senza  credere  ebe  autorità  terrena  possa  costringere  le  coscienze  ; a non  trucidare 
i vinti , nè  toglier  loro  t dirilli  dell’umanità  : onde  rispettali  e sicuri  di  conser- 
vare la  libertà  personale,  meno  accaniti  resistono,  e le  guerre  perdono  deli’ an- 
tica ferocia. 

Al  soccombere  d’ogni  altra,  i popoli  seutivunsi  portati  a fissar  l’attenzione  su 
quella  sola  che  sussisteva  e ch’era  la  verace,  la  socielà  delle  intelligenze.  Prima 
dell’invasione,  disciolla  e sconnessa  nell’interno,  poco  poteva  la  Chiesa  al  di  fuori, 
nè  esercitava  azione  diretta  se  non  nel  rifiuto  delle  città,  essendo  tutto  il  res|p 
guidato  dalla  macchina  antica.  Alio  spezzarsi  di  questa,  scompnjono  i limili  fra 
la  potenza  spirituale  e la  mondana,  l’uria  l’altra  s'intralciano,  sospingono,  cor- 
reggono, cominciando  quella  lolla  che  di  tanto  movimento  avvivò  la  società,  lu- 
tante i papi  collegano  in  Cristo  vincitori  e vinti,  principio  d'assimilazione  morale, 
per  divenire  poi,  dopo  Carlo  Magno,  principio  di  equilibrio  politico;  custodi  «Iella 
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sociale  giustizia,  al  tempo  stesso  che  rappresentano  runione  dei  conquistati  contro 
i vincitori. 

Entrato  lo  scoraggiamento  negli  animi  , ogni  cura  pubblica  abbandonano  i 
laici , o ne  sono  respinti  dal  dispregio  de'  vincitori  : ma  il  vescovo , il  sacerdote 
sottentrano  a que'  pesi  ; nel  fervore  d’una  missione  ancor  nuova,  assumono  quanto 
dagli  altri  è abbandonato;  usurpazione  la  più  legittima;  potenza  morale,  fondata 
sulla  convinzione,  sulla  gratitudine,  sul  sentimento;  unico  argine  al  torrente  della 
forza  materiale,  cui  oppone  l’idea  d'una  regola,  d’una  legge  superiore  alle  umane; 
e francheggia  la  libertà  della  coscienza  da  ogni  attentato  di  sorde  insidie  o di 
aperte  violenze. 

Ma  neppure  la  Chiesa  ha  forza  esteriore  che  basti  per  dirigere  il  mondo  ; e 
gran  tempo  si  richiederà  prima  che  i confusi  elementi  trovino  il  posto  loro , si 
coordinino  all’unico  principio  speciale  che  dee  maturarli.  Intanto  monarchia,  de- 
mocrazia, teocrazia  appajono  l’una  a fianco  dell’  altra,  ciascuna  operando  come 
isolata  e in  tutto  il  vigore  di  forze  non  impedite  ; talché  può  credere  unica  do- 
minante ciascuna,  chi  a quella  sola  riguardi-,  prova  che  tutte  sussistevano  insieme. 
La  monarchia  de’  Barbari  tende  ad  imitar  la  romana , e acquistare  almen  a 
brani  l’imperiale  eredità;  i possessori  s’ingegnano  di  formare  un’aristocrazia  ter- 
ritoriale; il  clero  partecipa  di  questa  c avvicinasi  a quella;  e sebbene  di  tali  so- 
cietà forse  nessuna  conoscesse,  nessuna  certo  confessasse  il  One  cui  si  dirizzava , 
oravi  tratta  però  dalla  prepotenza  delle  cose. 

Quindi  un  procedere  confuso,  che  si  direbbe  piuttosto  violenza  sconsiderata; 
quindi  mescolanza  d’ogni  elemento;  governo  municipale,  ecclesiastico,  germa- 
nico-, leggi  romane,  canoniche,  longobarde,  franche,  borgognoni;  codici  nuovi 
che  tentano  sottomettere  la  società  a principi  generali;  razze,  lingue,  condizioni, 
usi,  idee,  moralità,  tutto  è differente.  II  nomade  cerca  stanza  e possessi  ; il  Bar- 
baro aspira  a qualche  dirozzamento;  il  vinto  a recuperare  alcun  potere;  la  Chiesa 
piantasi  accanto  al  principato,  ma  questo  riagisce  su  di  essa  fin  a confondere  il 
benefizio  col  feudo,  il  pastorale  colla  spada;  lo  schiavo  tende  a mutarsi  in  vil- 
lano, il  leudo  a prosciogliersi  dai  ceppi  che  lo  vincolano  al  padrone;  le  proprietà 
libere  diventano  beneflzj,  e i beneflzj  personali  acquistano  natura  d’eredità;  il 
patrono  vuol  elevarsi  a signore,  il  capitano  a possidente,  poi  a principe;  il  pri- 
mato fra  i pari  non  bastando,  cercasi  convertirlo  in  regno-,  ai  regni  non  basta 
per  limite  la  diversità  di  nazione,  poiché  Turingi,  Danesi,  Sassoni  minacciano  le 
terre  dei  Franchi,  questi  le  longobarde,  gli  Slavi  le  germaniche;  la  forza,  non 
ancora  temperata  dai  costumi,  crede  poter  tutto , eppure  si  trova  contrastata  da 
un  limite  di  verità,  di  giustizia,  di  carità. 

E n’escono  giorni  sciagurati,  ove  l’individuo  patisce  enormemente,  quanto  sotto 
le  tirannidi  antiche  ; ma  pure  l’umanità  progredisce,  sia  dilatando  l’incivilimento 
a popoli  nuovi,  sia  introducendovi  altri  elementi.  Secoli  dovranno  passare  prima 
che  la  nozione  di  territorio  prevalga  a quella  di  razza;  la  legislazione  da  perso- 
nale torni  comune;  la  barbarica  rigidezza  si  pieghi  ad  altro  freno  che  quel  delle 
armi;  la  famiglia,  predominio  del  medio  evo,  si  trasformi  nello  Stato;  e mutate 
armi,  leggi,  amministrazione,  l’unità  nazionale  risulti  novamente  dalla  lenta  e 
laboriosa  fusione  di  quanto  contribuì  ciascuna  delle  anteriori  società.  Così  dove 
il  mar  Ligure  flagella  la  deliziosa  riviera  di  Ponente , ogni  onda  è franta  e re- 
spinta, ma  ogni  onda  vi  reca  un  frantume  di  roccia,  un'alga , una  conchiglia  ; e 
a molte  insieme  prolungano  la  spiaggia;  il  tempo  le  assoda,  e vi  posa  un  sottil  flore 
di  terra;  la  mano  dell'uomo  l'ajuta  a coprirsi  di  fecondo  terriccio;  e prima  l'infe- 
lice alga  e la  stridula  canna,  poi  la  melica  v’alligna , infine  vi  prospera  il  perenne 
riso  degli  ulivi  e degli  aranci:  c l’uomo  clic  vi  pone  stanza  deliziosa,  benedice  a 
Dio,  che  lenta  ma  sicura  conduce  l’umanità  ne’  suoi  progressi.  Tempo  e speranza. 
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Presso  gli  antichi,  la  padronanza  del  padre  sul  figlio  esercitatasi  col  gettarlo  alla  via. 
dove  per  freddo  o per  bisogno  periva.  A Sparla  i mal  conformali  dirupavonsi  in  un  ba- 
ratro del  Taigetc,  che  con  atroce  ironia  chiamatasi  il  deposito.  Tebe  proibiva  di  far  pe- 
rire i fanciulli,  ma  il  padre  incapace  di  mantenerli  obbligava  a recarli  al  magistrato,  il 
quale  li  vendeva  a profitto  dello  Stato,  rimanendo  così  schiavi  ; il  che  non  so  quanto 
fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi,  cui  era  benedizione  il  crescere  un'anima  al 
popolo  d'Israele,  o i fanciulli  trovavansi  sotto  un  albero  presso  ima  città,  nel  recinto 
d’una  sinagoga,  involti  in  pannicelli  e circoncisi,  eserbavansi  come  bastardi  incerti;  ma 
se  si  trovassero  sospesi  ai  rami,  lungi  dalla  città  e sul  cammino,  erano  considerati  ille- 
gittimi, ed  esclusi  dalla  cittadinanza  Uno  alla  sesta  generazione.  Filone  però  ci  assicura 
che  dagli  Ebrei  era  considerata  come  colpa  !'esposizionc:  ter  gravius  quiddam  prohibel , 
expo silionem  infantium,  qua  apud  mullas  gentes  propter  nativam  inlmmanitalcm  vul- 
garis  est  impietas.  Nani  si  prospicicndum  est  ne  unte  pra fini  tura  tempus  naiirilatis  vim 
patiantur  in  utero,  quanto  magie  conservami i s uni  jam  editi,  et  quasi  novelli  coloni 
adscripti  ccteris  hominibus,  ut  una  fruantur  natura  donis:  Itaec  tanta  bona  quisquis 
adimit  pueris,  et  alimenta  statim  a nativitate  denegai,  sciar  se  violare  jura  natura,  et 
hoc  malo  incidere  in  magna  crimina,  libidinosus,  immanis,  homicida,  atque  adeo  infan- 
ticida proli s propria.  I.a  colta  Atene  fabbricava  a posta  certi  vasi  d'argilla  in  forma  di 
conchiglia;  come  fra  i Romani  panieri  di  vimini,  corbem  supponendo  puero,  entro  i quali 
la  Città  fondata  da  due  esposti  vedeva  sovente  de'  bambini  projetti  sotto  il  fico  ruminale, 
o alla  colonna  lattaria  nel  Foro  olitorio.  ha  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran  da 
loro  uccise  le  fanciulle  neonate,  o i maschi  deboli  e viziati,  oltre  tollerare  con  libera  spie- 
tatezza gli  aborti.  È scritto  che  Romolo  ordinò  di  conservar  la  vita  alla  fanciulla  pri 
mogenita:  (E  solis  feinellis  nunquam  exponuntur  primitiva ) e le  altre?  I.a  tragedia 
spesso,  la  commedia  romana  quasi  sempre  versano  sid  riconoscimento  di  figli,  esposti  o 
per  astrologale  sventure,  o per  coprir  un  errore,  o per  capriccio:  c fa  orrore  il  veder 
sulla  scena  le  madri  o i padri  confessare  colla  freddezza  di  Rousseau  d’aver  gettalo  i 
proprj  figliuoli.  In  una  di  Terenzio,  il  marito,  ritrovando  la  figlia  esposta  venl’anni  innanzi, 
dice  alla  donna  sua;  «Se  tu  avessi  fatto  a modo  mio,  bisognava  ucciderla,  non  fingere 
una  morte  che  le  lasciava  speranza  di  vivere  ». 

Menandro  dice  chiaramente  che  « la  figlia  è un  peculio  molesto  c incomodo.  Tulli  al- 
levano i loro  figli  benché  poveri!  le  figlie  espongonsi  anche  dai  ricchi  ».  Nelle  Meta- 
morfosi d'Ovidio  (lib.  ixj,  Ulto  ingiunge  alla  moglie,  se  parlnrisca  una  femmina,  d'ur.ri- 
derla  : 

Edita  forte  tuo  fueril  si  fermino  parta, 

( Invitai  mando  ; pietas,  ignosct)  necatn. 

Apnlejo,  nel  x dell'Asino  d'oro,  narra  che  pater  peregre  proficiscens,  mandavi I unni 
sua,  quod  enim  sorcina  pragnationis  oneratam  eam  relinquehat,  ut  si  srvrs  svononis 
(è  il  lermine  consueto)  edidissrt  fatum,  prnlinus  quod  esse!  editimi  necaretur.  Son  fin- 
zioni, ma  rivelano  la  roMomanza. 
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Nelle  leggi  primitive  era  scrino:  Pater  insigneinob  deformitalem  guerum  cita  necato ; 
e lo  troviain  ripetuto  fino  ai  tempi  di  Teodosio  da  Macroliio,  il  quale  nel  xn  dei  Satur- 
nali  scrive:  Portento  prodigiaque  comburi  j ubere  oportet.  Direte  si  tratti  solo  dei  mo- 
struosi? Or  eccovi  il  Seneca  controversista  e il  filosofo  a chiarirvi  che  s’intende  degli 
infermicci.  Il  primo  scrive  (fon trai'.  33,  lib.  V J : Nascuntur  quidam  aliqua  parte  corporii 
multati,  infirmi,  et  in  nullam  spem  idonei , quus  parentes  sui  projiciunt  magi * quam 
exponunt  ; l’altro  (De  ira  I.  13);  Portentoso!  fwtus  extinguimus,  libero!  quoque,  si  de- 
bile!, munstrosique  oliti  sunl , mergimus.  I.o  scontrare  uno  di  questi  rattratti  era  una 
maluria  pe’  domani,  sicché  se  ne  liberavano  buttandoli  via. 

I.a  scienza  degli  aborti  crasi  rafiina'a  in  Roma,  quanto  oggi  quella  dei  parti.  Seneca, 
facendo  il  panegirico  di  F.tvia  sua  madre  (De  consolai.)  la  loda  di  non  aver  ascosa  o 
dispersa  la  pregnezza  : Sunquam  te  fwcunditatis  tua;,  quasi  exprobraret  cctatem,  puduit-, 
numpiam,  more  aliarum,  quibus  umnis  commendai  io  ex  forma  peti  tur,  i ntumescentem 
uterum  abscondisti,  quasi  indecens  onus,  nec  intra  r incera  tua  conceptam  spem  liberorum 
elisati.  Da  qual  lode  sarebbe  quasi  inesplicabile,  se  Giovenale  non  ci  rivelasse  comu- 
nissimo quest’uso  spietato  fra  le  ricche: 

Sed  jacel  aurato  vite  ulta  puerpera  ledo-. 

Tantum  artes  hujus,  tantum  medicamina  prosunt. 

Qua;  steriles  facit,  et  homines  in  ventre  necandos 
Conduci t. 

I filosofi  stessi  accordavansi  in  ciò  colla  pubblica  corruzione:  Aristotele  suggeriva  di 
far  sconciare  le  troppo  prolifiche  ; mentre  Platone  opinò  che  il  germe  nell'  utero  sia 
animato,  gli  Stoici  invece  lo  riputavano  una  sostanza  annessa  alla  madre.  I.a  qual  dottrina 
fu  trasmessa,  come  altre  del  Portico,  nellu  legislazione  romana,  e bipiano  scrisse  (leg. 
I.  §.  1.  Dig.  tit.  De  inspic.  ventre ):  Parlus  anlequam  edatur,  mulieris  portiu  est,  sta 
oiseerum,  e Papiniano  (leg.  9.  tit.  Ad  legem  fate.):  Parlus  nondum  editushomo  non 
recle  funse  dicitur.  Solo  pareva  rea  la  donna  quando  disperdesse  per  far  onta  o danno 
al  marito,  perchè  diceva  il  giureconsulto  Marciano  (leg.  i.  tit.  De  extraurd.  crimin.), 
mdignum  videri  potest  eam  maritum  libcris  fraudasse.  Nessuna  personalità  è qui  con- 
cessa alla  madre  od  al  felo  : ì colpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito. 

Potente  ragione  d'esporre  i figli  appo  gli  antichi,  era  la  creduta  fatalità.  Nato  un  bam- 
bino, esploravasi  dagli  aslrologi  o dagli  indovini  qual  ne  sarebbe  la  fortuna;  e se  sini- 
stra fosse  predetta,  il  padre  non  lo  levava  dal  terreno.  Kirmico  Materno  assegna  le  con- 
giunzioni di  astri  contrarie  ai  bambini;  e nel  cap.  )°  del  VII  libro  enumera  ventuna  com- 
binazioni celesti,  per  le  quali  is  qui  natus  est  stalim  exponetur  ; otto  per  le  quali  sarà 
non  solo  esposto,  ma  dato  ai  cani  : Is  qui  natus  fuerit,  exposilus  et  a canibus  laceratus 
extinguetur-,  due  per  le  quali  couvien  affogarlo. 

- Quando  Germanico  mori,  Tacilo,  fra  gli  altri  segni  di  pubblico  duolo,  enumera  partus 
conjugum  expositi.  Inoltre  esponevansi  quelli  della  cui  legittimità  i padri  dubitavano. 

Allorché  un  bambino  si  depouesse  in  luogo  pubblico,  tosto  era  chi  se  ne  impadro- 
niva come  d’oggetto  di  guadagno;  alcuni  erano  adottali  da  sterili  matrimonj,  altri  ven- 
duti schiavi  : onde  era  un  mestiere  particolare  questo  de’  uutricatori,  i quali  però  erano 
obbligati  a cederli  quando  il  padre  dell’esposto  si  facesse  conoscere  e pagasse  gli  alimenti; 
poi  il  pio  Trajano  in  una  lettera  a Plinio  vuole  che  il  nutricalore  debba,  richiesto,  resti- 
tuire il  tiglio  adulto,  senza  poter  nemmanco  pretendere  il  prezzo  degli  alimenti.  .Yovum 
ne  dicam  impium , chiama  giustamente  Lipsio  tale  regolamento,  tutto  in  danno  della 
pietà  e a favore  de' rei:  ma  poi  fu  cunsenlito  che  chi  Io  raccoglieva,  tenesse  il  trovatello 
senza  che  altri  il  potesse  ripetere. 

Primi  i Cristiani  giudicarono,  apertamente  c sempre,  delitto  l'uccider  il  fanciullo. 
Minuzio  Felice,  nel  dialogo  dell’OWat’io,  proclamava  parricidio  l’estinguere  l’uomo  fu- 
turo; e Atenagora,  difendendo  sotto  Marco  Aurelio  i Cristiani,  diceva  : Mulieres  medi- 
camenti! abortivi!  utente!,  homines  occidere  et  rationem  De o reddituras.  ( l.e  donne  che 
usano  mezzi  attortivi,  renderanno  ragione  a Dio);  e l'immaginoso  Tertulliano  : .Y obis  vero 
homicidio  semel  inlerdicto,  etiam  conceptum  in  utero,  dum  adhuc  sangui!  in  homine  de- 
liberata, dissolvere  non  licei.  Homtcidii  festinatio  est  proliibere  nasci  ■ nec  refert  natavi 
qui s eripiat  animam,  an  nascentem  disturbai.  Uomo  est  et  qui  futurus.  et  frurtus  umnis 
jam  in  semine  est.  (Vietato  l’omicidio,  ci  è pur  vietato  di  sperdcre  il  concetto  nell’utero. 
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È un  affrettar  l’omicidio  l'impedire  la  nascita  ; nè  corre  divario  tra  togliere  la  vita,  e 
disturbare  che  nasca.  Uomo  ì anche  quel  che  dee  diventare,  e nel  seme  è già  tutto  il 
frutto);  e san  Giustino  nella  sua  apologia  dichiarava  : « Non  che  far  male  ad  alcuno,  noi 
« imparammo  esser  da  malvagio  l’esporre  i neonati,  prima  perchè  vediamo  che,  maschi 
« o femmine,  essi  sono  serbati  allo  stupro  ; poi  anche  perchè  temiamo  che  alcuno  d'essi 
« non  muoja,  e che  noi  ci  facciamo  rei  d’omicidio  ».  Quindi  la  Chiesa  castigava  severis- 
simamente questo  delitto,  fin  ad  escludere  la  rea  per  sempre  dalla  comunione  de’  fedeli, 
rigore  che  dal  concilio  Anciranodel  314  fu  mitigalo  a dieci  anni  di  penitenza  (can.  xx). 

Il  pensiero  di  raccorre  metodicamente  gli  innocentini  nacque  col  cristianesimo,  che 
già  quand’era  perseguitato,  vendicavasi  a modo  suo  dei  persecutori,  col  riarmarne  i 
costumi.  L’esempio  e la  parola  sua  si  fa  intendere  anche  da  coloro  che  chiudono  gli  oc- 
chi incontro  al  vero  ; e i giureconsulti  romani,  per  bocca  di  Paolo  Emilio  nel  ti  secolo, 
proclamano  ; « Io  dico  omicida  non  solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  lo  concepì, 
» ma  anche  quello  che  l’abbandona,  che  gli  ricusa  alimenti,  che  lo  espone  in  luogo  pub- 
« blico,  quasi  per  invocare  sul  suo  capo  la  pietà  ch’esso  gli  nega  ». 

Appena  messa  in  trono  con  Costantino,  la  religione  provede  alla  debolezza  e alle  sven- 
ture, aprendo  asili  agli  innocentini;  fornisce  di  vesti  e alimenti  i genitori  poveri  per  alle- 
varli; chiama  la  pietà  a sovvenirli;  esorta  le  famiglie  feconde  a portar  nelle  basiliche 
gl’innocenti  frutti  del  fallo;  in  alcuna  si  fanno  nicchie  e si  pongono  culle  per  riceverli. 
Costantino  Magno  nel  315  ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Ablavio,  di  far  noto  a tutte  le 
città  d’Italia,  che  chi  presentasse  figliuoli,  cui  uon  fosse  capace  d'alimentare  e vestire, 
otterrebbe  soccorsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  risparmiassero  gl’infanticidj  (Cod. 
Tbeod.  L.  I.  De  alimenti s qua  inopes  parentes  depublico  petere  detieni):  Aeneis  tabulis  vel 
cerussatis,  aut  linteis  mappis  scripla,  per  orline*  civitates  Halite  proptmalur  lei,  qux 
parentum  manne  a parricidio  arceal,  votumque  verta!  in  melius  ; offici  umtpje  luum  ha c 
cura  perstringat.  Ut  si  quis  pareti*  auferat  sobolem,  quam  prò  pauperlale  educare  non 
po«stf,  nec  alimenti s,  nec  in  veste  imperlimela  tardetur,  cu m educatio  ndicentis  infantile 
mora s ferre.  non  possi!  Ad  quam  rem  et  fisca m nostrum,  et  rem  privatam  indiscreta  jus- 
simus  prabereobsequia).  «In  tavole  di  bronzo,  o verniciate  o su  lini  espongasi  per  tutte  le 
« città  d'Italia  una  legge  che  distolga  la  man  dei  genitori  dal  parricidio,  e ne  volga  in  me- 
« glio  il  pensiero;  e sia  tua  cura  il  far  ciò.  Che  se  alcun  genitore  porti  un  fanciullo  cui  per 
« povertà  non  possa  educare,  non  si  lardi  a dargli  vestito  e vitto,  non  soffrendo  indugi 
« l'educazione  dell'infanzia.  Al  quale  fine  ordinammo  fornisse  sussidj  il  fìsco  nostro  e la 
« cassa  privata  »}. 

Benché  però  avvertiti  dal  cristianesimo,  gl’imperatori  non  vollero  o non  poterono  di 
tratto  svellere  un  abuso  tanto  radicato.  Infatti  Tertulliano  a’  suoi  tempi  rinfacciava  l’es- 
posizione non  ai  soli  volgari,  ma  fin  ai  prefetti  delle  provincie  (Apolog.  adv.  gentes , c. 
IX):  Sed  quoniam  de  infanticidio  nihil  intersit  sacro  an  arbitrio  perpetretur,  licei  de 
parricidio  intersit,  concertar  ad  populum.  Quos  vultis  ex  bis  circuinstantibus,  et  ipsis 
etiam  vobis  justissimis  et  severissimis  in  vos  prxsidibus,  apud  conscientias  pulsem,  qui 
natos  stbi  tiberos  enecent?  Si  quid  de  genere  mortis  di/fert,  utique  crudelius  in  aqua 
spiritum  extorquetis,  aut  frigori,  aut  fami  et  canibus  ex jnmetis.  Ferro  cnim  mori  trias 
quoque  major  optaverit.  («  Ma  giacché  per  l'infanticidio  non  imporla  se  commettasi  per 
« fine  sacro  o per  capriccio,  ma  imporla  ch’esso  è parricidio,  mi  volgerò  al  popolo.  Come 
« volete  che  io  batta  alla  coscienza  di  questi  circostanti  e de’ presidi  per  quanto  giusti 
« e rigorosissimi  contro  di  voi,  se  uccidono  i proprj  figliuoli?  Se  c’è  divano  nella  morte 
« più  crudele  è l'affogarli  nell'acqua,  o esporli  al  freddo,  alla  fame,  ai  cani,  giacché  an- 
« che  l’età  adulta  desidera  morir  di  ferro  »). 

Nè  pare  che  fosse  mai  proibito  assolutamente  se  non  da  Valeotiniano  I,  Valente  e 
Graziano,  colla  legge  : Unusquisque  sobolem  suam  nulriat;  quod  si  exponendam  puta- 
verit,  animadvertioni  quee  consti tuta  est  subjacebil.  («  Ognuno  nutra  la  sua  prole,  che 
« se  creda  doverla  esporre,  soggiacerà  allo  stabilito  castigo  »).  Ma  questa  legge  non  fu 
inserita  nel  codice  Teodosiano,  ni  quindi  conosciuta  in  Occidente,  finché  Triboniann  non 
la  collocò  nel  Giustinianeo,  alterala  da  una  giunta  assurda.  Imperocché  la  legislazione  di 
Giustiniano  negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i figli  esposti,  il  che  equivaleva  a tulle 
rare  l’esposizione;  e in  lutto  questo  affare  va  cosi  oscillante,  che  impossibile  riesce 
l'intenderne  al  vero  lo  spirito 
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Ecco  la  legge  testuale,  sotto  II  titolo  Oc  infantibus  expo*.  : 

Sanrimus  nemini  licere,  sire  ab  ingenuis  gmitoribus  puer  pariulus  procreatile,  sire 
n libertina  progenie,  sire  serrili  rondinone  maculatile  ex  posi  tue  eit,  eum  puf  rum  in  suum 
dominimi  r indicare,  sire  nomine  domini,  sire  adscriptitia,  sire  coloniarice  conditionis. 
Sed  ncque  iis,  qui  eoe  nutriendos  sustulerunt,  licentiam  concedimi  penitus  cum  quadam 
distinclione  ita  eoa  tolte  re,  et  educati  onem  forum  procurare,  sire  masculi  siiti,  site 
fermino',  ut  eos  loro  servorum,  aut  loco  hbertorum , ce/  colonorum,  aut  adscriptitio- 
rum  habeant:  sed  nullo  discrimine  habito,  ii,  qui  ab  hujusmodi  hominibus  educai» 
funi,  liberi  et  ingenui  ap/iareant , et ' sibi  acquiranl,  et  in  potcstatem  suoni  rei  in  exlra- 
ncos  heredes  omnia  qute  habuerint,  quomodo  rohiennl  trasmutarli , nulla  macula  sert’i- 
tutis  rei  adscriptitur,  rei  coloniaritr  conditionis  imbuti:  aut  quasi  patrona!  us  jura  in  re- 
bus forum,  iis  qui  eos  susreperinl,  pretendere  cimredimus,  sed  in  omnem  terram,  qua 
romana  ditioni  stip/iosila  est,  hoc  obtinere.  Segue  eniin  oportet  eos  qui  ab  initio  infan- 
trs  abjecerunt,  et  mortis  forte  spem  circa  eos  habuerunt  ( incertos  constitutos  si  qui  eos  su- 
sceperint)  hos  iterum  ad  se  rerocare  conari,  et  serrili  necessitate  subjugare.  -\  eque  entro 
ii  qui  e os,  pietatis  catione  suadente,  sustulerint,  ferentli  sunt  denuo  suam  mulantes  sen- 
tentiam,  et  in  serritutem  eos  retrahentes,  licei  ab  initio  hujusmodi  cognitionem  habentes 
ad  hoc  prosiluerint;  ne  rideuntur,  guasi  mercimonio  contracto,  ita  pietatis  o/fidum  gerere. 

Cioè:  '<  Stabiliamo  clic,  so  sia  esposto  un  figlio  o nato  da  liberi,  o da  liberti  o da  servi, 
i non  possa  alcuno  ripeterlo  in  proprio  dominio  o a nome  del  padrone,  o per  condizione 
» di  colono  o d’ascriltizio.  Ma  neppure  a quelli  clic  li  raccolsero,  concediamo  licenza  di 
« raccorli  od  educarli,  sien  maschi  o femmine,  per  tenerli  come  servi  o liberti  o coloni  od 
« ascriltizj  ; ma  senza  diversità,  quelli  che  siffattamente  sono  educali  rimangano  liberi, 
» e per  sé  acquistino  e possano  lasciar  a chi  vogliano  la  roba,  senza  veruna  macchia 
« di  condizione  servile  o libertina  o ascrittizia:  nè  concediamo,  che  chi  li  raccoglie, 
» abbia  vcrun  patronale  sulle  robe  loro,  ma  cosi  sia, Riabilito  in  lutto  l'impero  romano. 
'<  Nè  convìcne«lie  chi  dapprima  gillò  via  un  fanciullo,  ed  ebbe  speranza  di  sua  morte 
« (giacché  era  incerto  se  alcun  lo  raccorrebbe)  preleudn  poi  richiamarlo  e sottoporlo  a 
« servii  condizione.  Né  quelli  clic  per  compassione  li  raccolsero,  vuoisi  soffrire  che  mu- 
« lino  parere  e li  traggano  in  servitù,  quand'anche  a principio  siensi  a ciò  recati  per 
■ tal  pensiero,  affinchè  non  pajano  esercitare  uffìzio  di  pietà  per  contratto  di  guadagno  *•. 

Poi  la  Sorella  15.*  di  Giustiniano  stabilisce: 

Crtmen  a senso  humano  alienum,  et  quod  ne  ab  ullis  guitlem  liarbaris  admilli  credi- 
bile est,  Pei  amatissimus  Ihtssaloniccnsis  Ecclesia  ap ocrisarius  Andreas  ad  n os  relulit , 
quod  quidam  rix  ex  utero  progressos  infantes  abjieiunt,  inque  sanctis  eos  re linquunt 
ecclesiis,  et  postquam  educationem  atque  alimoniam  ab  hominibus  pietatis  studia  exer- 
centibus  promerucrint,  hos  rindice.nl  et  serros  suos  esse  pronuncient,  cupimtes  crudelitati 
sua  hoc  slittili  apponete,  ut  quos  in  ipsis  vita  primordiis  ad  morlem  exposuerint,  eos 
postquam  adoleverint,  defraudati  liba  tale.  Ex  quo  igitur  hujus  generis  factum  multa 
'tonti  in  se  absurda  compicciai,  cadali  ridetteci  ac  calumniam,  el  quacumque  aliquis 
n t tali  ac  Itone  facile  enumerarmi,  aquitm  sane  crai,  ut  qui  lalia  perpetraverinl , 
rindiclum  qua  profkiscilur  ex  legibus  non  effugerent , sed  quo  magis  alii  exsmplo 
horum  tcmpcratiores  fierenl,  extremis  picitis  subjicerentur,  ut  qui  per  actionis  impu- 
drntiam  sua  dctulcrint  flagitia.  Id  quod  in  pasterum  custodir ì jubemus. 

Qui  lingue  in  eum  ni  aduni  in  ecclesia,  aut  cicis  publicis,  aut  aliis  lods  projecU 
fuisse  comprobali  erutti,  hos  omnibus  moilis  liberos  esse  prtreipimus,  licei  ti  qui  prce- 
judicio  contendi t ad  hoc,  manifesta  existal  proba/io,  el  possi t ejusmodi  personam  ad 
f uum  pertinere  dominium  oslcndcre.  A ’am  si  nostris  pracipitur  legibus,  ut  ccgrotantes 
fervi,  a dominis  suis  prò  derelicto  habiti,  et  quasi  dcs/ierata  jam  valetudine,  cura  do- 
mini non  dignari,  prorsus  ad  liberlatcm  rapiantur;  quanto  magis  eos,  qui  in  ipso 
cita  principio  alwrum  hominum  pittati  relieti,  et  ab  ipsis  nutriti  fuerunt,  non  sub- 
ftincbimus  in  injustain  serritutem  protraiti?  Quia  sancimus  ut  tam  re ligiosissimus 
rhessalonicaisiuiii  archiepiscopus,  guani  sancta  Dei  sub  ipso  eonstituta  Ecclesia,  et 
gloria  luti  his  ojkih  (crai;  neutiquam  illis  qui  liete  patroni,  legibus  nostris  consti- 
luhts  pie  uà'  cljugiatlibus  ; nimirum  qui  orniti  inhumanitale  et  crudelitate  referti  sint, 
lutilo  deteriores  homicidio  iHillutis,  quanto  calainitosioribus  id  inferita t. 

Qint  igitur  nobis  piai veruni,  ri  per  hanc  sacrai n nostrani  declaranlur  legem.  ni 
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lam  gloria  tua,  guani  qui  eumdcm  prò  tempore  magistratum  suscepturi  suiti,  et  obtem- 
perans  robis  cohors,  effectui  ac  fini  traJcrc  et  oberi tare  studenti).  Quingue  enim  libra- 
rum  auri  piena  imminebit  tara  bis  qui  ha  c transgredi  per  tentar  crini , guani  qui  alias 
transgredi  pcrmiserint. 

Vale  a dire:  « L'amatissimo  di  Dio  Andrea,  apocrisario  della  chiesa  lessalonieense,  ci 
« riferì  un  delitto  aborrente  dal  senso  umano,  e clic  appena  è credibile  si  commetta  da 
« venni  barbaro;  cioè  che  alcuni  gettino  i fanciulli  appena  nati,  o li  lascino  nelle  sante 
« chiese,  e dopo  che  furono  alimentati  ed  educati  da  persone  attente  alla  pietà,  li  preteu- 
» dano  c li  dichiarino  loro  servi,  volendo  alla  crudeltà  aggiungere  anche  questo,  di  de- 
« fraudare  della  libertà  adulti,  quei  che  sul  cominciar  della  vita  esposero  a morte.  Poi- 
« ehi  dunque  un  tal  fatto  accoglie  in  sè  molte  assurdità,  cioè  ammazzamento  e calunnia, 
» c quel  che  ognuno  facilmente  comprende  in  tal  azione,  giusto  era  che  chi  la  comniel- 
» teva  non  isfuggissc  la  vendetta  delle  leggi;  ma  acciocché  altri  ne  fossero  sgomentali 
» dall’esempio,  venisse  sottoposto  a pene  estreme,  come  quelli  che  le  meritarono  col- 
" l’impudenza  del  misfatto.  E cosi  vogliamo  clic  d'or  innanzi  si  osservi. 

" Pertanto,  chi  in  tal  modo  sarà  esposto  nelle  chiese  o per  le  vie  od  altrove,  diebia- 
« riamo  sia  libero,  quantunque  il  postulante  abbia  manifesta  prota  che  quella  persona 
n spetti  a suo  dominio;  poiché  se  dalle  nostre,  leggi  è comandato  clic  i servi  infermi  ab- 
« bandonati  dal  padrone,  e non  degnati  di  cura  per  disperanza  di  salute,  incontanente 
» divengano  liberi,  quanto  più  coloro  che  sul  bel  principio  delia  vita  abbandonati  alla 
« pietà  altrui  e da  essi  nutriti  furono,  non  sosterremo  sicno  tratti  in  ingiusta  servitù? 
« Stabiliamo  anzi  che  tanto  il  religiosissimo  arcivescovo  dei  Tessalonicesi,  quanto  la 
<i  santa  Chiesa  costituita  sotto  di  lui,  e la  tua  gloria,  porgano  soccorso  a questi  infelici; 
« non  però  che  sfuggano  la  pena  stabilita  quei  che  ciò  commettono,  come  quelli  che  al 
n colmo  sono  della  barbarie  q crudeltà,  tanto  peggiori  degli  omicidi  quanto  che  ammaz- 
x zano  più  deboli  soggetti. 

« Ciò  dunque  che  a noi  piacque,  e che  è dichiarato  per  questa  nostra  sacra  legge, 
« la  gloria  tua  e quei  che  vi  succederanno  nella  magistratura,  e gli  uflìziali  da  voi  dipen- 
« denti,  vogliano  mandar  ad  effetto  ed  osservare.  Saran  multali  di  cinque  libbre  d'oro  c 
x quelli  che  oseranno  ciò  trasgredire  c quelli  clic  lasceranno  trasgredir  altri  ». 

Più  strano  ancora  è il  vedere  come  in  due  leggi,  pubblicate  pochi  anni  avanti,  egli 
comandasse  che  i figli  nati  da  nozze  illegittime,  non  fossero  nudriti  ; il  che  equivale  ad 
ucciderli,  c rende  atto  di  pietà  l’esporli  (A'oc.  71  e 89):  Xeque  naturali s nominandus, 
ncque  alendus  est  a pai  enti  bus  ; e nella  82:  Ex  complexu  ne  fario , aut  incesto,  aut 
damnati),  liberi  nec  naturale s sunl  nominandi,  omnes  patema  substantia  indigni  be- 
neficio, ut  nec  alantur  a patre.  Che  se  alcuno  dicesse  volersi  qui  soltanto  intendere  clic 
gli  spurj  non  hanno  diritto  di  domandare  gli  alimenti,  come  è fra  noi  degli  adulterini, 
gli  opporremo  il  motivo  che  di  ciò  adduce  il  legislatore,  scrivendo  : Sit  supplicium 
etiam  hoc  patrum,  ut  cognoscant  quia  necquc  quicquam  peccatricis  concupiscati i a ha- 
bebunl  filii. 

Una  delle  più  urgenti  cure  dei  concilj  cristiani  era  di  provedere  a tale  disordine,  o 
minacciando  gli  autori  della  colpa,  o raccogliendone  i frutti.  Tra  le  principali  imputa- 
zioni che  Giuliano  apostata  faceva  ai  Galilei,  era  quella  d’essersi  acquistato  favore  presso 
il  popolo  con  opere  di  carità,  e principalmente  con  questa  di  raccòrrò  gli  esposti.  Vero  è 
che  vorrebbe  insinuare  lo  facessero  per  venderli  poi  schiavi,  o condannarli  ad  enormi 
fatiche  ; ma  il  sofista  allora  si  dimenticava  d'esser  anche  imperatore,  e che  come  tale 
avrebbe  avuto  obbligo  di  punire  siffatto  delitto,  non  di  beffarlo,  se  l'avesse  credulo  vero. 

-Nel  concilio  radunato  da  san  Silvestro  il  Siiti  ad  Arles,  fu  scagliata  censura  ecclesia- 
stica contro  chi  espone  figliuoli,  e tolto  loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopo  dieci  giorni. 
Più  ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò  quando,  nel  vi  c vii  secolo,  intere  popolazioni 
erano  ridotte  a tal  miseria  che  dalle  terre  settcutrionali  venivano  a vendere  i loro  bam- 
boli sulle  coste  di  Provenza  c d'Italia. 

Nel  medio  evo,  l'età  che  dicono  della  barbarie  c null'altro,  continuò  la  pia  opera  di 
aprire  ricoveri  agli  esposti;  rna  la  storia  clic  conserva  il  nome  degli  eroi  sterminatori  dei 
popoli,  neglesse  quel  de’  benefici,  al  cui  religioso  sentimento  bastava  clic  le  opere  loro 
fossero  conosciute  da  Dio. 

Ne’  Capitolari  dei  re  Franchi  è menzione  d’  asili  per  gl' infermi,  pei  vecchi,  pei  Irova- 
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telli;ma  il  primo  ricordo  storico  duna  fondazione  apposita  per  questi,  l’alibiamo  in  Milano, 
dove  fin  dal  7K!>  aveva  eretto  un  orfanotrofio  un  tal  llateo  arciprete  della  chiesa  milanese. 
Parrà  soverchio  il  riportare  la  fondazione  di  un’opera  di  tanta  pietà,  e ben  più  onore- 
vole a Milano  che  non  le  tante  di  vanità  o di  adulazione?  I pedanti  sorridano  dell’igno- 
ranza ond’è  dettato,  i pedanti  cui  è perpetuo  privilegio  d’essere  villani  e stizzosi  quanto 
superbi. 

In  Christi  nomine.  Regnanlibu s dominis  nostri*  barolo  et  Pipino  excellentissimis  re- 
gibus,  anno  regni  eorum  in  Italia  tertiodecimo,  sexto  calendas  martias,  inditione  X. 
Constai  sancto  Exsenodochio,  quod  divina  adjuvante  clementia  Datheus  archipresbiter 
sanctw  incdiolanensis  Ecclesia,  filius  bona  memoria  Dommatoris  Magercarii,  intra  hanc 
Mediolani  civitatem  juxta  Ecclesiam  majorem  instruere  et  confirmare  videtur.  Si  desi - 
deriis  subactis  camalilMS,  ex  rnultis  utique  sordibus  anima  nostra  nitorem  sedamus,  ex- 
pedibile  valde  est  ut  ex  multis  misericordiarum  conai ibus  anitnam  a contagiime  pestifera 
aUuamus,  ut  id  genus  peccati,  quod  suadente  baste  occidit  innoxios,  e contrario  genus 
justitice  vincat,  et  vivant  per  clementiam,  quos  consuevit  negare  crudelitas.  Et  quia  fre- 
quenter  per  luxuriam  bominum  genus  decipitur,  et  exinde  malum  homicidii  generatur, 
dum  concipientes  ex  adulterio,  ne  prodantur  in  publico,  fatos  tenero s necant,  et  absipte 
baptismatis  lavacro  parvulos  ad  Tartara  mittunt,  quia  nul/um  reperiunt  locum  in  quo 
sentire  «ioos  valeant,  et  celare  possint  adullerii  stuprum,  sed  per  c loacas  et  sterquilinio 
fluminaque  projiciunt,  atque  per  hoc  toties  exercenlur  humicidia  in  orbe,  quoties  ex  for- 
nicatione  conceptus  fuerit  infans:  ideireo  ego  qui  supra,  Datheus  archipresbiter,  tam  prò 
mercede  anima  mea,  rpiam  prò  universorum  civium  salute  dispono  atque  ordino,  et  per 
prasentem  judicatum  meum  confirmo,  ut  sii  Exsenodochium  pradictorum  parvulorum 
in  domo  mea,  quam  mi  de  Andrea  et  Bono  germanis,  fitiis  quondam  Gausoni,  cum  uni- 
versis  rebus,  qua  ex.  his  mihi  per  emptionem  vel  donationem  advenerunt,  simul  et  por- 
tionem  Thoma  presbyteri  germani  pradictorum,  quam  erni  de  Thoma  notorio,  qui  in  uno 
membro  se  tenere  videntur,  qualitcr  cariala  emptionis  mea  legitur,  vel  in  anlea  Deoju- 
vante  additerò.  Et  volo,  ut  sii  ipsum  Exsenodochium  in  potestale  et  jure  sancii  Ambro- 
sii,  seti  pontificis,  qui  prò  tempore  fuerit  : et  volo,  ut  regatur  per  archipresbyterum  son- 
da mediolanensis  Ecclesia,  prò  eo  quod  ipsa  domus  Ecclesia  coharet,  ut  ipse  absque  fa- 
ligatione  ad  o/ficium  Ecclfsia  occorrere  possi t.  Orda  dispositionis  mea  ita  est. 

Volo  atque  statuo,  ut  fum  tales  fantina,  qua  instigante  ad  ver  sarto  ex  adultero  con- 
cepenti et  parturierint,  si  in  Ecclesia  provenerint,  continuo  per  prcepositum  cotligantur 
et  colìocentur  in  pradicto  Exsenodochio,  atque  nutrices  eisprovideantur  mercede  conditela, 
qua  parvulos  lode  nubiani  et  baptismatis  purificationem  perducant.  Et  cum  abladati 
fucrint,  illic  demurentur  usque  ad  annos  continuos  septem,  et  artificio  quocumque  imbu- 
antur  sufficienter,  habentes  ex  ipso  Exsenodochio  vidum  et  vestitum  se u cakeamentum: 
et  cum  ad  septem  annorum  atatem  expletam  pervenerint,  stent  omnes  liberi,  et  abso- 
luti  ab  omni  rinculo  servitutis,  cesso  eis  jure  patronatus  emidi  vel  habitandi  ubi  vo- 
luerint.  Quod  si  forte  archiprcsbyter  mluerit  hujus  mcrccilis  fieri  partteeps , et  re- 
nuerit  esse  prapositus,  volo  ul  prafatus  pontifex  de  ipso  ordine  presbyterorum  senio- 
rem,  qualem  meliorem  praviderit,  ordinare  dignetur , ut  ipse  hoc  Extenododtium 
gubemet  et  perficiat  universa,  sicul  supra  statui,  per  providentiam  sacri  pontificis. 
Et  ut  communiler  omnium  nostrorum  merccs  accrcscat,  ita  sane  ut  tres  partes  sino 
hujusmodi  accessione,  vel  reddilibus  ipsius  Exsenodochii  praposilus,  qui  prò  tempore 
fuerit,  in  suo  stipendio,  in  familia  gubernatione,  vel  infra  paramenti s teclis  buina  t , 
et  in  tuminaribus  sonda  Dei  Genitricis  Maria,  (piani  ego,  Deo  j ovante,  mihi  adi- 
fic averu,  vel  congregavero.  Quartam  «ero  portionem,  sine  diminutione  ex  integro  habeat , 
ut  diximus,  in  «iclu  et  vestimento  supradidorum  parvulorum.  Et  si  forsitan  de  tali 
procrealiimc  parvuli  nati  aut  jadati  non  fuerint , quibus  ipsa  quarta  podio  tributi - 
tur,  lune  ex  omnibus  dentur  egenis,  pauperibus  et  peregrinis.  Et  hoc  vero  staluo  at- 
que cimfirmo,  ut  in  ipso  Exsenodochio  prcesbyteri  ix  ordine  cardinali  in  sala,  quam 
ego  aiti  ficavero,  habeant  hospitium  per  partem  si  quis  voluerit , aut  quanti  ex  his 
vo luerint,  ad  manendum  quaterna  ad  o/ficium  Ecclesia  noeta  sine  impedimento  aliquo 
possint  esse  parali,  nullam  doininationem  vel  t'mpertionem  aliam  ibi  habentes,  nisi  prò 
Dei  amore  et  ipsius  Exsenodochii  erislenles  adjutores  vel  defensores , in  quantum 
valuerint,  ut  jiarticii>es  e/ficiantur  nostra  tncrcedis.  Custodcs  etiam  pradicti  Exse- 
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twdochit  majores  sint  tliebus  ritta  sua,  quos  ego,  aiti  quem  me  vivente  ordina- 
v ero,  sub  cura  cauta  sollicitudinis  punti  fids  sancita  mediolanmsis  Ecclesia.  Post  vero 
eorum  decessavi  in  curdi»  et  poteslalem  jam  fati  ponti/ìcis  deveniat,  ut  superius  in- 
sinui ordinandum-,  reservata  autem  mihi  diebus  vita  potestate  inibi  in  omnibus 
ifnperandi  et  gubemandi , ncc  non  in  alio  modo  judicandum  habiturus.  Adjuramus 
omnes  ponti  fices  sancita  Ecclesia  mediolanenris  per  inseparabilem  Trinitatem,  adven- 
tumtjue  atemi  lìegis,  ut  Itane  dispositionem  meam  inconvulsam,  et  sine  aliqua  trans- 
mutatione  corner vent,  et  nullam  suppositionem  Exsenodochio  faciant,  nisi  in  quantum 
mea  decretili  voluntas  : et  si  fecerint,  retribuatur  illis  in  jutlido  judids  sempiterni. 
Quam  enim  cartulam  dispositionis  vel  judicati  md,  Ansptrlum  subdiaconum  sonda 
medio/anensis  Ecclesia  rescribere  rogavi,  et  subter  propriis  manibus  confirmavi,  tesli- 
busque  obtuli  roborandam.  , 

Aduni  Mediolani,  die,  regno,  et  inditione  suprascripla. 

Seguono  le  firme. 

Cosi  il  rozzo  ma  pio  sacerdote.  E parrà  la  carità  di  lui  troppo  conforme  ai  tempi, 
cioè  più  di  buon  volere  ebe  di  retto  giudizio,  se  istituiva  che  i fanciulli  rimanessero 
liberi  di  sei  o sette  anni,  nel  tempo  cioè  che  tanto  bisogno  accade  di  vigilarli;  nè 
prevedendo  alla  loro  libertà,  ne  assicurava  la  retta  educazione.  Ma  voglia  riflettersi 
die  con  ciò  egli  faceva  un  nuovo  atto  di  generosità,  non  conservando  per  servi  quell* 
cui  egli  aveva  salvala  la  vita.  Al  buon  arciprete  fu  posta  questa  ingenua  epigrafe, 
che  leggevasi  in  San  Salvadore  : 

SANCTE  MEMENTO  DEVS  QVIA  CONDII»  r ISTE  DATIIECS 
IIANC  AVLAM  MISEUIS  AVXILIO  l'VUUS. 

Questo  pio  precede  dunque  di  lungo  tempo  altri  stabilimenti  simili,  ricordati  dalla 
storia;  come  uno  a Montpellier  nel  1062,  uno  a Parigi  1070.  Poi  maitre  Guy  nel 
xiu  secolo  fondò  l’ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  ebe  ben  tosto  aprì  rase  a Mar- 
siglia, a Bergamo,  a Boma  ; e la  tradizione  racconta,  che  avendo  nel  1201  i pescatori 
raccolto  dal  Tevere  alcuni  fanciulli  gettativi,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per  ri- 
parare a questi  mali.  In  mezzo  secolo  tutti  i paesi  d’Europa  ebbero  di  tali  stabilimenti, 
enumerati  in  una  bolla  di  Nicolò  V.  Nel  1443  un  editto  francese  permetteva  di  que- 
stuare pei  trovatelli  raccolti  nella  cattedrale  di  Parigi:  Venezia  aveva  di  tali  ricoveri 
nel  1380;  Firenze  nel  1414;  dietro  cui  le  altre  città  d’Italia. 

In  queste  case  fondate  da  Guy  erano  preparate  nutrici,  tenuto  registro  della  pro- 
venienza di  ciascuno  e della  destinazione,  àia  al  tempo  di  Vincenzo  di  Paolo  lutto 
era  tornalo  a male  fra  le  guerre  civili  del  xvt  secolo;  la  legge  oltraggiava  il  pudore 
per  vendicar  la  morale,  indagando  la  provenienza  degli  esposti  : poiché  guai  allorcbè 
i affidato  alle  magistrature  ciò  che  non  può  essere  se  non  l’opera  deila  carità. 

Mentre  Vincenzo  andava  per  le  vie  raccogliendo  bambini,  vede  un  pitocco  che 
n’avea  uno  fra  le  braccia  ; Vincenzo  corre  a lui  intenerito  per  ringraziarlo ...  ma  che? 
trova  ch’egli  stava  dislogandogli  le  ossa,  per  servirsene  poi  onde  mendicare.  Allora 
egli  mandò  quel  grido  di  mirabile  eloquenza  : Barbaro,  voi  mi  avete  ingannato.  Da 
lontano  v'aveva  preso  per  un  uomo.  Non  è chi  non  sappia  la  compassione  che,  egli 
destò  nelle  Suore  della  carità  a favor  di  quei  pargoletti,  e come  le  incoraggiasse  a 
farsene  madri. 

Subito  si  moltiplicarono  d’ogni  parte  gli  orfanotrofi,  e l’Italia  li  vide  crescere  prin- 
cipalmente per  opera  di  Girolamo  Miani.  Ci  duole  che  i limiti  d’una  nota  c’impediscano 
l’esame  delie  varie  istituzioni  in  tal  proposito  : accenneremo  soltanto  come  a Roma 
(dov’è  insigne  l'ospedale  di  Santo  Spirito,  eretto  dal  grande  e bestemmiato  Inno- 
eenzo  III , e che  oggi  annualmente  raccoglie  800  trovatelli  e ne  alimenta  2100)  gli 
innocentini  sono  spesso  destinati  alla  chierica;  a Napoli,  entrano  di  diritto  nell’eser- 
cito ; in  Spagna,  una  volta  erano  tenuti  per  nobili  : in  Russia,  negli  ospizj  di  Ca- 
terina 11,  dovevano  essere  drizzati  a professioni  liberali,  nè  mai  venire  pareggiali  ai 
servi  delle  provincie;  ma  in  un  ukase  dell’agosto  1837  l’imperatore  odierno  si  degnò 
dichiarare  fossero  proprietà  dello  Stato:  nelle  Fiescbioe  di  Genova  possono  restare  a 
fabbricar  fiori.  Troppo  spesso  i governi  videro  una  quistione  di  finanza  ove  non  biso- 
gnava vederne  che  una  di  umanità.  In  Inghilterra  si  soccorre  la  madre  bisognosa. 
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ma  ciascuna  è obbligala  n nutrire  i proprj  Pigli  : in  Prussia,  la  madre  ebe  è scoperta 
d’aver  portalo  un  tìglio  ni  trovatelli,  è punita  di  reclusione  perpetua.  — Ecco  la  legge, 
ecco  la  cariti. 

UfcnNAnn  Booti  Ramacle,  Des  hospices  d'enfans  trouvés  en  Europe,  et  principale- 
ment  en  France,  deputa  leur  origine,  jusqu’à  nos  jours.  Parigi  1838.  • 

Gocrroii  , Recherclies  sur  Ics  enfans  trouvés  et  Ics  enfans  illégitimes  en  Russie , 
(finis  le  reste  de  P Europe,  en  Asie  et  Amérique,  précédées  (firn  essai  sur  Phistoire  des 
enfans  trouvés  depuis  les  plus  anriens  tems  jusquà  no s jours.  Ib.  1839. 

I.ror.  Aidiaroi.i,  Ricerche  storiche  sulP esposizione  degli  infanti  presso  gli  antichi 
popoli,  e spedala, ente  presso  i Romani.  Venezia  1838. 


(B)  pag-  13.’ì. 

CONVERSIONE  DEI.  RE  DE.'  BORGOGNONI  DALL’ ARIANESIMO. 

==  Molti  vescovi  del  pnese  dei  Borgognoni,  sollecitati  da  san  Remigio,  si  raccolsero 
per  divisare  il  modo  di  ricondurre  Gondebaldo  ed  il  suo  popolo  ariano  all'unitù  della 
Chiesa  cattolica.  Affinchè  nou  paresse  cosa  combinata  anticipatamente,  il  signore  Stefano 
scrisse  ai  vescovi  invitandoli  ad  intervenire  alla  Pesta  di  san  Giusto,  alla  (piale  la  molti- 
tudine dei  miracoli  traeva  immenso  concorso  di  popolo.  Avito  di  Vienne,  Aonio  d’Arlcs, 
i vescovi  di  Valenza,  di  Marsiglia,  ed  altri  in  gran  numero,  tutti  professanti  fede  catto- 
lica, arrivarono  al  convegno.  Condotti  dal  signore  Stefano  si  recarono  tosto  a Sardiniac» 
(borgo  non  lungi  da  Lione)  per  salutare  il  re  clic  colà  trovavasi  insieme  eon  alcuni  dei 
più  stimati  fra  gli  Ariani.  Poscia  che  i vescovi  cattolici  ebbero  salutalo  il  re,  il  signor 
Avito,  al  quale  usavasi  molta  riverenza,  benché  non  fosse  nò  il  più  vecchio,  nè  il  primo 
in  dignità,  gli  disse:  « Se  l’eccellenza  vostra  brama  sinceramente  la  pace  della  Chiesa  noi 
« siamo  pronli  a dimostrarle  ad  evidenza  due  cose  : primo,  che  la  nostra  fede  è conforme 
« al  vangelo  ed  agli  apostoli  ; secondo,  che  la  vostra  non  è nè  secondo  Dio,  nè  secondo 
« la  Chiesa.  I vostri  che  qui  si  trovano  sono  istruiti  in  tutte  le  scienze  ; ordinate  loro  di 
« venire  a disputa  con  noi,  e si  vedrà  se  possano  rispondere  alle  nostre  ragioni,  come 
••  noi  siamo  pronli  a rispondere  alle  loro  ». 

Disse  il  re:  « Se  la  vostra  è la  vera  fede,  perchè  i voslri  vescovi  non  impediscono  ai 
« re  de’  Franchi,  il  quale  mi  ha  dichiarata  guerra  e si  è collegato  co'  miei  nemici,  di 
« devastare  il  mio  paese  e nuocermi  ? Non  linwi  fede  là  dove  si  trova  avidità  dell'altrui 
« e sete  del  sangue;  mostri  il  re  dei  Franchi  la  propria  fede  eolie  opere  ». 

Il  sigDor  Avito,  il  cui  volto  e i discorsi  erano  improntali  di  dolcezza  angelica,  gli  ri- 
spose umilmente:  « 0 re,  noi  ignoriamo  per  qual  motivo  il  re  dei  Franchi  operi  in  lai 
« modo;  ma  la  Scrittura  «'insegna,  che  l'abbandonar  la  legga  di  Dio  cagiouò  sovente  la 
« caduta  dei  regni,  e chi  si  fa  nemico  a Dio,  vede  sorgersi  intorno  una  folla  di  nemici. 
» Ritornate  col  vostro  popolo  alla  legge  del  Signore,  ed  egli  stabilirà  la  pace  sulle  vostre 
« frontiere,  imperocché  se  siete  in  pace  con  lui  lo  sarete  anche  con  gli  altri,  e i vostri 
» nemici  non  prevarranno  contro  di  voi  ». 

E il  re:  « Forsè  ch’io  non  professo  la  legge  di  Dio?  Perchè  io  non  voglio  riconoscere 
« Ire  Dei,  voi  dite  non  professo  la  sua  legge:  però  ho  letto  nella  scrittura  santa  che  ve 
» ne  ha  un  solo,  e non  già  Ire  ». 

Allora  Avito  gli  spiegò  pel  lungo  la  consostanzialità  delle  (re  persone  che  compon- 
gono la  Trinità;  c vedendo  che  il  re  tranquillamente  lo  ascoltava,  esclamò:  « Oh  re,  se  la 
« sagacia  vostra  conoscere  potesse  sopra  qual  base  inconcussa  riposa  la  nostra  fede,  qual 
" sorgente  di  beni  non  sarebbe  per  voi  e pel  popolo  vostro!  la  gloria  celeste  vi  sarebbe 
" riserlmla  lassù,  pace  c abbondanza  abiterebbero  nelle  vostre  fortezze.  Ma  i vostri  cs- 
« sondo  nemici  del  Cristo,  accendono  la  sua  collera  contro  la  vostra  potenza  e il  vostro 
" popolo.  Ciò  non  accadrebbe  se  voleste  dar  retta  ai  nostri  avvertimenti  ed  ordinare  che 
« i vostri  sacerdoti  discutessero  con  noi  in  presenza  di  vostra  sublimità  e del  popolo. 
» affinchè  sappiate  che  il  signore  Gesù  è figliuolo  eterno  (lrll’elerno  Padre,  e clic  lo  Spi  - 
» rito  santo  è contorno  all'uno  od  all’altro  ». 
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Proferite  che  ebbe  queste  parole,  Avito  si  gettò  ai  piedi  del  re,  abbracciandoli  e pian- 
gendo amaramente  ; e ad  esempio  di  lui  tutti  gli  altri  vescovi  si  prostrarono.  Il  re  com- 
mosso s’incbinò,  c rialzando  Avito,  disse  loro,  che  il  domani  darebbe  risposta  a tutte 
le  loro  dimande.  Il  giorno  vegnente  sul  punto  d'imbarcarsi  sulla  Saona  per  tornare  a 
Lione,  egli  fece  chiamare  presso  di  sè  i signori  Stefano  e Avito,  e disse:  <t  Vi  ho  ap- 
« pagato  in  ciò  che  chiedete , essendo  i miei  preti  disposti  a provarvi , che  nessuno 
« può  essere  eterno  ni  consostanziale  a Dio.  lo  non  voglio  che  la  conferenza  abbia 
« luogo  dinanzi  alla  moltitudine,  per  timore  che  non  insorga  qualche  tumulto,  ma  bensì 
« alia  presenza  de’ miei  senatori  e di  alcune  persone  da  me  scelte;  trascegliete  voi 
« pure  picco!  numero  dei  vostri.  La  conferenza  avrà  luogo  dommattina  qui  dove  or 
« siamo  ». 

A tali  parole  i vescovi,  salutato  il  re,  se  n’andarono  ad  avvertire  i colleghi.  Cor- 
reva allora  la  vigilia  di  san  Giusto , e poiché  essi  bramavano  la  conferenza  avesse 
luogo  il  giorno  proprio  della  festa,  non  vollero  differire  più  oltre  ciò  clic  considera- 
vano come  un  gran  bene,  e decisero  unanimameute  di  passar  la  notte  in  orazione 
presso  la  tomba  del  Santo  per  ottenerne  l'intercessione.  Ora  avvenne  in  quella  notte 
che  il  lettore , giusta  il  costume. , incominciando  le  lezioni  da  Mosè,  intuonò  queste 
parole  del  Signore:  «Io  indurerò  il  suo  cuore  e moltiplicherò  i segni  ed  i prodigi 
«sulla  terra  d’Egitto,  ed  egli  non  vi  ascolterà».  Poi,  mentre  finito  il  canto  de’ salmi 
si  recitavano  le  lezioni  dei  profeti , si  presentarono  le  seguenti  parole  del  Signore 
ad  Isaia:  « Acceca  il  cuore  del  tuo  popolo,  chiudi  le  sue  orecchie  c gli  occhi  per 
« timore  che  i suoi  occhi  non  vedano,  le  sue  orecchie  non  ascoltino,  il  cuor  suo 
« non  comprenda,  e ch’egli  non  si  converta,  ed  io  non  venga  a guarirlo  ».  E mentre 
il  lettore  apriva  il  libro  degli  evangeli,  gli  caddero  soll’occhio  le  parole  con  cui  il 
Salvatore  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  incredulità.  « Guai  a te,  Corazaim,  guai  a te, 
« o Betsaida,  imperocché  se  Tiro  c Sidone  fossero  stale  testimonj  dei  prodigj  operati 
« fra  voi,  avrebbero  fatta  penitenza  da  lungo  tempo  nella  cenere  e sotto  il  cilicio  ». 
Finalmente  mentre  leggevasi  un  passo  dell’Apostolo,  si  pronunziarono  queste  parole: 
« Per  la  durezza  e la  impenitenza  del  tuo  cuore  tu  ammassi  tesoro  di  collera  per  il 
« giorno  della  vendetta  » (1). 

Tutti  i vescovi  notarono  che  tali  citazioni  eransi  presentate  per  volere  di  Dio,  per 
mostrare  esser  il  cuore  del  re  indurato , e come  Dio  lo  abbandonava  nella  impeni- 
tenza sua;  rattristati  e mossi  a pietà,  i vescovi  passarono  la  notte  io  lagrime,  non 
rinunciando  però  a discutere  la  verità  della  fede  contro  gli  Ariani.  Venuta  l'ora  della 
conferenza,  ambe  le  comitive  mossero  verso  il  palazzo.  Avito  parlò  pei  Cattolici,  Bo- 
nifazio per  gli  Ariani,  e propose  quistioni  diffìcili  a sciogliere  : stretto  poscia  anch’esso 
da  Avito,  promise  che  al  domani  avrebbe  sventate  tutte  le  objezioni.  Del  resto  si 
lasciò  trasportare  ad  ingiuriose  parole,  trattando  i Cattolici  di  maghi  e pagani,  che 
adoravano  molti  Dei.  Il  re  per  por  fine  a quella  scena  tumultuosa,  alzossi  di  sedere, 
e sospese  la  seduta  sino  al  giorno  vegnente. 

1 vescovi  cattolici  attribuendo  a sé  la  vittoria,  andarono  a render  grazie  a Dio 
nella  basilica  di  san  Giusto.  Al  domani  mentre  stavano  per  entrare  nel  palazzo  reale, 
Aridio  venne  loro  incontro  per  allontanarli.  « Le  dispute  » diss’  egli  « inaspriscono 
« lo  spirito  della  moltitudine,  e nulla  producono  di  buono  ».  Ma  il  signore  Stefano, 
il  quale  non  ignorava  che  Aridio,  quantunque  cattolico,  favoreggiava  gli  Ariani,  per 
ingrazianirsi  il  re.  gli  rispose  che  non  bisognava  temere  le  discussioni  originate  da 
amore  della  verità  ; anzi  nulla  esser  più  favorevole  alla  santa  unione  dello  anime, 
che  il  conoscere  dove  esista  essa  verità , perchè  trovatala,  è forza  amarla  e rispettar 
coloro  che  la  professano.  Conchiuse  che  del  resto  essi  venivano  per  annuire  alle  brame 
del  re:  le  quali  ultime  parole  posero  fine  alla  resistenza  d’Aridio.  I vescovi  entrarono 
adunque,  ed  appena  il  re  gli  ebbe  veduti,  si  alzò  movendo  loro  incontro;  poscia  se- 
dutosi tra  il  signore  Stefano  c il  signore  Avito,  favellò  lungamente  ad  essi  contro  i 
re  dei  Franchi  che,  diceva  egli,  sollecitava  il  fratcl  suo  a ribellarsi.  Avendo  i vescovi 
risposto  che  la  conformità  di  credenza  sarebbe  il  mezzo  migliore  per  ristabilire  pace, 
e proposti  i loro  buoni  uffìej  per  contribuirvi,  re  Condcbaldo  si  tacque,  e ciascuno 

(I)  E la  divinazione  per  libri,  che  altrove  abbiamo  incontrata. 
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si  assise  nel  posto  del  giorno  precedente.  Seduti  che  furono.  Avito  dimostrò  che  i 
Cattolici  non  adoravano  gii  molli  Dei  ; e la  lucidezza  e il  calore  della  sua  eloquenza 
furono  tali,  che  tanto  gli  Ariani  quanto  i Cattolici  ne  rimasero  stupefatti.  Bonifazio 
non  seppe  altro  ohe  ripetere  ciò  ohe  aveva  detto  jeri,  accumulando  ingiurie  sopra 
ingiurie,  gridundo  e infuriando  a tal  punto,  che  gli  mancò  la  voce  e per  poco  non 
rimase  allogato,  il  re  alzossi,  e guardò  Bonifazio  in  aria  corrucciata;  ma  il  signor  Avito 
gli  disse:  « La  sublimità  vostra  permetta  a cotesloro  di  risponderci  affinchè  possa  giu- 
« dicare  qual  fede  le  convenga  trascegliere  ». 

Ma  nè  Bonifazio,  ni  gli  altri  Ariani  riuscirono  a trovare  verun  argomento,  cotanto  il 
sapere  e la  facondia  del  signor  Avito  li  aveva  colpiti  di  stupore.  Questi  veduto  il  loro 
silenzio,  riprese:  » Poiché  i vostri  non  sanno  rispondere  alle  nostre  ragioni,  che  mai 
« si  oppone  ancora  per  riuoirci  tutti  in  una  medesima  fede?  » 

E poiché  gli  Ariani  mormoravano,  « Or  bene  » esclamò  «se  la  ragione  è impotente  a 
« convincervi,  rimettiamo  la  decisione  di  questa  conferenza  ad  un  segno  del  cielo.  Im- 
« ponga  la  sublimità  vostra  cbe  gli  Ariani  e noi  ci  rechiamo  alla  tomba  dell'uomo  di  Dio, 
« il  benedetto  Giusto;  noi  lo  interrogheremo  intorno  alla  nostra  fede,  Bonifazio  lo  consul- 
« terà  sulla  sua,  ed  il  Signore  pronunzierà  tra  lui  e noi  per  bocca  del  suo  servo  ». 

Il  re  pareva  consentirvi  ; ma  gli  Ariani  gridarono,  cb’essi,  per  manifestare  la  verità 
della  loro  credeoza,  far  non  valevano  ciò  cbe  avea  attirate  sopra  Suutle  le  maledizioni  di 
Dio,  ricorrere  alla  magia,  e che  si  accontentavano  della  Scrittura,  più  rispettabile  agli 
occhi  loro  di  tulli  gl'incantesimi.  Non  fu  possibile  cavare  altra  risposta  aj  loro  dottori. 
Il  re  cbe  già  erasi  alzato,  prendendo  per  mano  i signori  Stefano  e Avito,  li  condusse  fino 
nella  sua  stanza,  ed  abbracciolli  supplicandoli  a far  orazione  per  lui,  dando  perciò  a 
divedere  la  perplessità  e le  angoscie  del  suo  cuore  : però  non  si  convertì  ancora  alla 
fede  cattolica.  = 

Scriptores  rerum  Frane,  et  Gali  , l.  IV,  pag.  99. 101 . 


CO  pag.  189.  . , 

SUL  DIRITTO  PERSONALI:  SOTTO  I LONGOBARDI. 

Sulla  legge  degli  Scribi  così  la  discorre  Troja,  Della  condizione  dei  Romani  eco. 
§.  cali  : 

=11»  dello  quanta  parie  di  diritto  romano  fosse  per  opera  di  Liutprando  passata  prima 
del  727  nell’Editto  longobardo  : ma  un’altra  parte  del  diritto  romano,  considerato  come 
scienza  o disciplina,  vagava  incerta,  se  m’è  lecito  usar  questa  parola,  per  gl’intelletti  dei 
Longobardi  ue’  bisogni  sempre  crescenti  della  lor  vita  civile,  io  mezzo  ai  quali  manife- 
stavansi  tuttodì  la  scarsezza  e povertà  dell’Editto,  non  che  la  sua  impotenza  in  risolvere 
gran  numero  di  quistioni,  e massimamente  quelle  iutorno  alle  fondazioni  o dotazioni 
delle  chiese;  come  allresi  ai  patronali,  agli  usufrutti,  all'enfiteusi,  ed  in  generale  al  com- 
mercio ed  all’agricoltura.  Ciò  che  nnn  di  rado  facevano  la  Dieta  longobarda  ed  il  re  nel 
ricevere  fra  le  lor  leggi  alcune  disposizioni  del  diritto  romano,  facevano  più  sovente  i 
privati  longobardi,  mercè  i loro  atti  fru’  vivi  e quelli  d’ultima  volontà  : essendosi  già 
visto  in  qual  modo  Giovanni  Buono  avesse  disposto  delle  sue  sostanze  in  prò  della 
chiesa  di  Milano  innanzi  che  leggi  di  Liutprando  permettessero  l’uso  di  testamenti  si- 
mili al  suo.  Da  un  altro  lato,  la  severità  di  Liutprando  contro  gli  omicidi  apriva  le  vie 
a togliere  quanto  cbe  fosse  stato  la  maggiore  delle  disformità  tra  Longobardi  e Domani  ; 
la  differenza,  cioè  delle  pene  corporali  per  gli  omicidj  e delle  pecuniarie  del  guidrigildo. 

Nuovi  e più  vasti  concetti  or  volgeva  in  niente  Liutprandn.  Non  alla  maniera  di  Clefo, 
de’  Duchi  e di  Botali  si  propóneva  egli  di  conquistar  l’Esarcato  e le  rimanenti  provin- 
ole dell'Italia  romana,  ina  si  a quella  di  Teodorico  degli  Amali  disegnando  stabilir  la 
dominazione  longobarda  più  col  senno  e con  la  prudenza  che  con  le  armi.  Scorgendo 
perciò  quanto  importasse  al  regno  che  leggi  venissero  di  mano  in  mano  a riavvicinar  gli 
abitanti  della  divisa  Italia,  pose  il  partito  c lo  vinse  nella  Dieta  di  dare  stabili  norme  n 
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già  prevalili!  usi,  pe’  quali  ciascun  Longobardo  chiamava  nelle  varie  occorrenze  in  sussi- 
dio il  diritto  romano.  E due  furono  le  regole  principalissime  fermate  nella  Dieta:  l’una 
che  si  dovesse  rafforzare  l’autorità  delle  leggi  successorie,  vietando  a’  cittadini  longo- 
bardi variarle  a lor  posta;  l’altra  che,  io  grazia  de’  nuovi  costumi,  si  concedesse  la  fa- 
coltà legale  a’  privati  Longobardi  e a tutti  gli  abitanti  del  regno  di  ricorrere  al  diritto  ro- 
mano per  via  di  convenzioni  reciproche,  celebrate  innanzi  agli  Scribi.  Or  s’ascoltino  le 
parole  della  legge  iotorno  a tale  argomento,  da  me  distinte  in  brevi  paragrafi. 

1°  Provedemho  (prospeximus)  intorno  agli  Scribi,  che  qualunque  di  essi  scriva  » 

una  carta  o secondo  la  legge  de’  Longobardi,  la  più  atta  d’ogoi  altra  e nota  quasi  a tutti, 
o secondo  la  legge  de'  Romani,  egli  non  altrimenti  scriva  tal  carta  se  non  al  modo  prescritto 
da  queste  due  leggi. 

2"  E però  non  iscrivano  alcuna  carta  contro  i dettati  ddl’una  e dell’altra. 

5“  Se  gli  Scribi  non  sappiano,  domandino  ad  altri:  e se  non  potranno  aver  piena 
cognizione  di  esse  leggi,  non  s’impaccino  a scrivere  alcuna  carta. 

4“  E lo  Scriba  che  presuma  di  fare  altrimenti , paghi  l’intero  suo  guidrigildo  (a 
chi  possa  ricever  danno  per  l’ignoranza  di  lui) , purché  altro  alle  parti  non  piaccia  di 
stabilire. 

5°  Nel  caso  che  ciascuno  (de’  contraenti)  voglia  discendere  dalla  sua  legge,  e far 
patti  o convenzioni  col  consenso  dell’altro,  sia  lecito:  non  potendosi  reputar  contra- 
rio alla  legge  quel  che  volontariamente  fecero  entrambe  le  parli. 

6°  E però  non  si  puniscano  (con  la  multa  del  guidrigildo  intero)  gli  Scribi  che 
scrivano  di  tali  carte. 

7°  Ma  se  trattasi  <P  eredità,  scrivano  secondo  la  legge  fi). 

Qui  lutto  è chiaro,  se  il  mio  volgarizzamento,  si  come  credo,  è fedele;  qui  non  si 
parla  punto  di  cittadini  o uomini  romani,  ma  solo  del  diritto  romano,  secondo  il  quale 
per  la  legge  del  727  fecesi  a due  Longobardi  abilità  di  fermar  patti,  purché  non  faces- 
sero scrivere  la  carta  dagli  Scribi.  Non  avrebbero  dunque  pottitb  validamente,  sebbene 
talvolta  il  facessero,  pattuire  secondo  le  leggi  romane  prima  del  727,  allorché  Liutpraudo 
stabili  un  diritto  affatto  nuovo  si  per  l'indole  sua  propria,  e si  per  la  formola  del  prove- 
demmo. La  promulgazione  della  legge  sugli  Scribi  liberò  in  parte  i Guargangi  romani, 
cosi  Teodosiani  che  Giustinianei,  della  obbligazione  imposta  da  Rotari  di  chiedere  un 
privilegio  per  seguire  il  diritto  nativo  d’essi  Guargangi,  avendo  questi  dopo  il  727  otte- 
nuto al  pari  d’ogni  altro  Longobardo  di  contrattar  fra  loro  alla  romana  con  le  carte  di- 
nanzi agli  Scribi,  eccetto  negli  affari  di  successione. 

Osservazioni  sul  §.  V della  legge  sugli  Scribi. 

L'essersi  nel  §.  V premesso  che  ciascuno  di  due  o di  più  contraenti  col  consenso 
dell’altro  discendesse  dalla  sua  legge  a suo  senno,  farebbe  credere  ebe  non  solo  il  ro- 
mano diritto,  ma  eziandio  le  leggi  personali  d’altri  popoli  fossero  io  vigore  nel  regno 
longobardo,  innanzi  Carlomagno:  ciò  che  ripugnerebbe  a tutta  la  storia  ed  a tutte  le 
leggi  dell’Editto,  massimamente  alla  390  di  Rotari  su’  Guargangi.  La  diflicolfà  svanisce, 
rileggendo  con  attenzione  le  parole  di  Liutprando,  e ponendo  niente  che  l’articolo  V ebbe 
vigore  cosi  oell’Italia  longobarda  come  nell’  esarcato.  Due  cose  quiodi  voleansi  : la  prima 
che  longobardi  e Longobardi  potessero  fra  loro  con  carte  innanzi  agli  Scribi  e col  con- 
senso reciproco  rinunziare  ad  una  qualche  disposizione  o ad  un  qualche  favore  del  diritto 
longobardo,  ciò  che  tuttodì  avviene  anche  fra  noi,  e ciò  ebe  appo  essidiceasi  discendere 
dalla  propria  legge,  ovvero  discostarsene  ; l’altra  che  tal  rinunzia  valesse  o potesse  age- 


(1)  4"  De  Scribi»  hoe  PftOiriUWS,  ul  qui  ckar - i 
tam  scrip ferini,  lite  ad  legem  Ijìngobardorum , 1 
que  «piissima  cl  pene  omnibus  nota  est , «ire  ad 
legem  Romanorum , non  aliler  faciant,  niti  quo- 
modo  *'n  illi»  legibu»  canlinelur. 

2”  Nam  conira  Longobardorum  legem , aut  Ro- 
manorum non  »cribanl. 

3“  Quod  ti  nescivcrint,  inlerrogenl  alio»;  et  »i 
non  potuerint  ipsas  legee  piene  srire,  non  tcribanl 
ipta»  eharta». 

■4'1  Et  qui  aliler  pratumpftrti  fa  cere,  comportai 


! widrigild  snum  ; excepto  ti  aliquid  inler  conliber- 
1 lo»  contenerti. 

5'*  Et  ti  uousquisque  de  lege  sua  desceodere  To- 
lueni, et  paclionet  atque  conrentione » inler  te  fe - 
eerint,  et  ambir  parte»  contenterinl , istud  non 
repulclur  contro  legem , quod  ambtB  parie t ro- 
lun larie  faciunt. 

6°  El  illi  qui  (ale » charla»  tcrtpterml , culpa- 
bile»  non  inrenianlur  ette. 

7°  ffam  quod  ad  hereditandum  perline /,  per 
Megcrn  tcribanl. 
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volniente  valere  anche  fra  i Komani  ed  i Longobardi  uell'esercalo  di  Ravenna,  del  quale 
il  re  era  già  padrone  o prossimo  ad  impadronirsi  nelle  colende  di  marzo  747.  Ivi  Liul- 
prando,  per  le  ragioni  che  dirò  nella  Storia,  rispettò  la  cittadinanza  e la  legge  romana, 
che  che  operasse  negl'impeli  primi  de’  suoi  assalti  guerrieri,  come  avea  fatto  intorno 
alle  mura  di  Roma.  Se  in  Ravenna  un  Liutprando  avesse  tolto  la  cittadinanza  e la  legge 
romana,  queste  dunque  si  sarebbero  negli  altri  luoghi  d’Italia  mantenute  da  Clefo,  dai 
Duchi  e da  Rotari  ? 

’ £ aul  §.  VII. 

Perciò  il  diritto  successorio,  di  cui  si  tocca  nel  §.  VII  della  legge  sugli  Scribi,  era 
per  eccellenza  il  diritto  longobardo  , cioè  il  solo  veramente  lodato  da  Liutprando.  ed  il 
solo  di  cui  egli  affermava  essersi  prima  del  747  avuto  cognizione  quasi  da  tutti.  Longo- 
bardo nel  regno  d'Italia  fino  alla  caduta  di  esso  fu  sempre  l’ordine  successorio,  anche 
pe’  diritti  d'aspettative  del  re  su'  retaggi  di  là  dal  settimo  grado;  e quando  Carlomagno' 
v’introdusse  un  nuovo  popolo  di  Romani,  fu  mestieri  ch'egli  concedesse  loro  per  In 
prima  volta  di  succedere  secondo  il  diritto  romano.  Ma  ripeto  che  la  legge  degli  Scribi 
fu  dettala  coll’accorgimento  di  darle  forza  eziandio  nell’esarcato  ed  in  tulle  le  altre  re- 
gioni di  cui  Liutprando  sperava  far  la  conquista  nell’Italia  romana.  Ecco  perchè  il  re  si 
contenne  in  termini  opportunissimi  pel  solo  regno  longobardo  nel  favellar  d’una  legge 
sola  successoria  e non  di  due;  ma  que'  termini  si  poteano  facilmente  allargare  ad  altri 
paesi,  ed  anche  alla  legge  romana  secondo  la  maggiore  o minor  fortuna  delle  armi  lon- 
gobarde. 

Effetti  delta  legge  sugli  Scribi  nell’esercalo  di  Itavcnna. 

Quando  l’intero  esarcato  di  Ravenna  cadde  in  potestà  di  Liutprando,  la  logge  sugli 
Scribi  ebbe  una  doppia  e diversa  dominazione;  sul  solo  popolo,  cioè  de’ Longobardi 
nell’antico  regno  longobardo,  e su’  popoli  romani  e longobardi  nelle  provinole  di  nuovo 
acquisto.  In  Ravenna  dopo  il  747  si  succedette  così  alla  romana  che  alla  longobarda,  e 
si  fecero  patti  e convenzioni  fra  Longobardi  e Romani  con  carte  dinanzi  agli  Scribi,  nelle, 
quali  potè  occorrere  a ciascuno  dei  contraenti  delle  due  nozioni  di  scetìdere  o di  scostarsi 
dalla  sua  legge. 

Gran  danno  che  il  tempo  ci  abbia  rapilo  le  altre  ordinanze  le  quali  accompagnarono 
in  Ravenna  la  pubblicazione  della  legge  sugli  Scribi,  e che  s’ignorino  al  tutto  le  condi- 
zioni con  cui  Liutprando  venne  concedendo  a’  nuovi  suoi  sudditi  romani  la  propria  loro 
cittadinanza.  Un  gran  tratto  dì  luce  apparisce  nondimeno,  scorgendosi  che  gli  Scribi, 
fossero  longobardi  o ravennati,  tassavansi  col  guidrigildo  in  virtù  dell’articolo  IV  ; ma 
rimane  incerto  se  tal  guidrigildo  fosse  uguale  pe’  due  popoli,  e se  perciò  avvenisse 
interamente  una  incorporazione  cittadinesca  de’ Ravennati  nei  Longobardi.  Ed  or  dee 
conoscersi  l’immenso  errore  che  turbò  la  storia  d’Italia,  nato  dalla  prava  intelligenza 
della  legge  sugli  Scribi,  quasi  avesse  ivi  Liutprando  favellato  della  progenie  de’  Romani 
vinti  da  Clefo,  da’  Duchi  c da  Rotari,  nella  quale  comprendeansi  gli  Aggravati  del  primo 
anno  d'Aulari  : progenie  divisa  in  altra  età  fra  ciascun  privato  Longobardo,  ed  innomi- 
nata nell’Editto  dello  stesso  Rotari,  essendo  gli  ecclesiastici  divenuti  cittadini  longo- 
bardi, ed  i laici  aldj  o servi  germanici.  Ma  breve  fu  la  signoria  di  Liutprando  in  Ra- 
venna: nè  altro  nell’esarcato  egli  ritenne  se  non  Bologna,  Imola  ed  il  castello  di 
limito  (1).  La  legge  degli  Scribi  si  restrinse  adunque  a’  Romani  di  questi  tre  luoghi, 
nell'atto  ch’ella  serbava  la  sua  forza  in  tutto  il  regno  longobardo,  ed  otteneva  d'essere 
stabilmente  collocata  nell’Editto  di  quel  popolo. 

Ultime  considerazioni  sulla  legge  degli  Scribi. 

In  tal  guisa  i Longobardi  s’arricchirono  de’benefizj  d’un  diritto  straniero,  più  ampio  e 
scientifico  del  proprio,  ina  questo  salvo  facendo  con  l’autorità  che  sul  romano  diritto  gli 
dava  la  preminenza  dell’Editto  e la  sua  natura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  regno  c 
lo  splendore  della  Corona  di  ferro.  I porti  longobardi  sui  fiumi  e sul  mare  già  per  volontà 
di  esso  empievansi  de’  trafficanti  di  Roma,  di  Napoli  e d’Amalfi  : già  le  provincic  longo- 

II)  Samoli,  Annali  bologneii.  Ioni.  1 pati.  I.  [»(;;  00,  08  71.  70.  77  SO. 
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barde  aprivano  il  passo  a tulle  le  nazioni  cattoliche  d’ Europa , sollecite  di  vene- 
rare in  Roma  i corpi  degli  Apostoli  : e tanta  copia  or  si  vedeva  di  Romei,  e tante  scuole 
pe’  Longobardi  e per  tutti  gli  stranieri  si  dischiudeva  in  Roma,  che  il  moto  nascente 
dallo  stimolo  della  religione  e degli  studj,  tuttoché  infelici,  superava  (avute  le  debite 
ragioni  a’ tempi,  a’  luoghi  ed  ai  modi)  l'affaccendarci  nostro  d'oggidl  sulle  nostre  vie.  Da 
un  altro  lato,  se  la  legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  diritto  romano,  ben  presto  il  di- 
ritto longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi  e s'  insinuò  nell’Italia  romana. 

Quando  l'antica  Roma  s’avvide  non  aver  leggi  per  regolare  alcuni  usi  del  mare,  prese 
ad  un  tratto  la  legge  Rodia,  e dielle  autorità  romana  ; il  che  non  toglie  che  già  prima 
in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i suoi  marittimi  altari  coll'esperienza,  e secondo 
i dettami  de'  Rodj.  Cosi  fece  Liutprando.  L'ingegno  di  Roma  pagana,  or  temprato  dalla 
religione  cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere,  splendea  nel  vii  secolo  d'una 
luce  novella  che  rischiarava  i Barbari:  la  legge  del  727  additai  cominciamenti  del  trionfo 
che  l'ingegno  d'un  pronipote  di  Teodolinda  prese  a conseguire  sulla  forza  e sulla  spada 
barbarica;  poscia,  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e dopo  nuove  tenebre  sparse 
nell'Occidente,  i Barbari  d'Europa,  si  per  le  leggi  e sì  per  le  arti  e per  le  lettere,  si  tras- 
formarono lutti  senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani.  = „ 


(D)  pag.  li».  ... 
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GIUDIZJ  SPETTACOLOSI 

L'aspetto  di  battaglia  che  prendevano  i giudizi  vedasi  nelNssir»  di  Gerusalemme 
r:  i.xxiv  : 

t = Come  si  deve  impedir  i lestimonj,  et  come  opponer,  et  come  disfidar. 

S'el  vostro  adversario  vorà  provar  contra  di  voi  per  testimoni,  se  vi  sono  tali  che 
ponno  testificar  per  tutto,  et  voi  li  conoscete  et  non  volete  che  testifichino  conira  di  voi, 
se  voi  avete  rason  in  quella  causa,  et  voi  credete  che  quella  tesliGcalion  tuoi  le  vostre 
rason,  metteli,  avanti  che  portino  quella  testificatine,  un  tal  punto,  per  el  quale  i non 
possano  testificar  contra  di  voi,  et  se  lo  volete  far,  fa  cosi.  Quando  il  vostro  adversario 
bavera  termine  per  Corte  di  menar  questi  testimoni,  va  tu  in  la  corte  prima  de  lui,  et 
quereleve  o fati  querelar  per  alcuno  altro,  d'alcuno  de  quelli  che  voi  sapete  che  devono 
essere  testimoni  conira  di  voi,  ed  imputateli  alcuno  delieto,  et  tal  che  lo  convenga  pro- 
var per  testimoni,  che  vi  abbia  disfido  de  battaglia,  et  offerite  di  provarli  tal  imputation, 
come  terminarà  la  Corte,  ò cognoscarà  chel  devete  provar  ; et  la  Corte  panni  terminerà 
che  voi  el  dovete  provar  per  doi  leal  testimoni.  El  quando  sarà  terminato,  nominarsi  te- 
stimoni tanto  lontani,  che  habbiate  tanto  luogo  termine  de  menar  i vostri  testimoni  che 
41  termine  dato  al  vostro  adversario  per  Corte  de  menar  i suoi  testimoni,  passi  avanti 
che  venga  il  termine  a voi  dato  per  Corte  de  menar  i testimoni,  et  provar  conira  colui 
che  deve  esser  testimonio  contra  di  voi.  El  poi  quando  haverete  fatto  questo,  s’el  vostro 
adversario  menarà  al  termine  li  testimoni  a>  quali  voi  imputaste  il  delieto,  et  vi  offeristi 
provarlo  per  testimoni,  el  lui  voi  esser  testimonio  contro  di  voi,  quando  il  vostro  adver- 
sario il  menarà  in  Corte,  et  lo  offerirà  per  testimonio  a deponer,  dirai  al  testimonio  subito 
avanti  cbel  depona,  el  avanti  che  se  inzenocbi  à far  el  sacramento  che  fanno  i testimoni: 
Sta  su,  et  chiamalo  per  nome,  et  poi  dirai  al  signor:  Signor,  io  non  voglio  che  questo 
testimonio  sia  ricevuto  contra  di  me , né  chel  depona  contra  di  me,  se  non  purifica 
el  delieto  imputatoli  : perché  non  può  testificare , ne  far  quel  che  i lestimonj  ponno 
e deueno  fare  contro  colui  che  la  sua  deposition  volesse  opponer,  s’el  non  hauerà  prima 
purificato  el  delieto  imputatoli  : imperò  che  homo  al  quale  viene  imputato  tal  delieto, 
com’è  imputato  a costui,  et  se  li  offerisce  de  provarlo  come  la  Corte  terminarà  à co- 
gnoscera,  et  come  se  li  deve  provar,  non  può  ne  deve  esser  testimonio  per  l’assisa  o 
l'usanza  del  reame  de  Hierusalcm  , fin  che  non  haverà  purificato  debitamente  el  de 
lieto  imputatoli , si  eh’  el  possa  esser  testimonio,  el  fare  quel  che  i leal  testimoni  de 
ceno  fare;  et  per  tutte  le  rason  che  io  ho  ditto,  o per  alcuna  di  quelle,  non  voglio  che 
la  sua  testimoniamo  sia  admessa  contro  di  «ne;  ne  quella  vaglia  al  mio  adversario 
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ne  <i  me  noceto,  te  la  Curie  non  lo  lermtna,  el  de  questo  me  metto  a la  termtnalton 
de  la  Corte,  salvando  le  mie  rason.  Et  el  testimonio,  aè  colui  che  l'ba  menalo  in  Corte 
per  esser  testimonio  non  ponno  dir  cosa  (al  parer  mio)  per  la  quale  la  Corte  debba  termi- 
nar, die  colui  deliba  esser  adrnesso  per  testimonio,  fin  che  non  baveri  purificato  io  Corte, 
come  si  deve  el  delieto  imputatoli  in  Corte,  et  avanti  cbel  fusse  nominato,  ò ofierlo  in 
Corte  per  testimonio.  Et  se  voi  volete  impedir  el  testimonio  nel  sopradilo  modo,  nolarai 
le  parole  die  l'advocalo  de  li  testimonj  dirà  per  loro,  il  più  sottilmente  ebe  potrai  mo- 
strando cause  et  similitudine  de  rason,  per  cassar  et  variar  quelle  parole,  el  se  voi  non 
lo  podele  fare  o non  volete,  o non  sapete,  quando  l'advocato  baveri  ditto  per  essi  et  essi 
se  nc  fanno  avauli  per  giurare,  avanti  die  s'inzenocliino  per  giurare,  di  a colui  che  voi 
volete  opponer  de  la  testimonianza  : Tegnive  ; io  te  dico,  che  tu  non  sei  tale,  che  pos- 
siate esser  testimonio  contro  di  me  in  questa,  et  la  rason,  perché  tu  sei  tale ; et  di 
quel  che  sapete  de  lui,  una  delle  cose  per  la  quale  l'homo  non  può  esser  testimonio  io 
l’alta  Corte,  et  ofierive  de  provarli  quel  che  l'imputate,  sì  come  la  Corte  terminerà  o co- 
gnoscerà  cbel  devele  provare,  perchè  altramente  le  vostre  parole  non  vaieranno  niente. 
El  questo  farai  avanti  ebe  facmo  il  giuramento,  perchè  se  colui  volete  opponer  de  la  te- 
slimoniauxa  bavera  fatto  il  giuramento,  non  li  poterete  imputare  più  alcuna  delle  pre- 
dille cose,  clic  vi  vaglia  per  opponerlo  de  la  testimonianza,  per  ebe  se  farà  quel  che  do- 
veva far  leal  testimonio,  et  voi  nou  l'bavele  coutradito,  nè  impedito  avanti  in  alcun  de  li 
modi  predilli,  il  vostro  adversario  bavera  distrigato  quella  causa  contro  di  voi,  et  gua- 
dagnala la  lite,  se  quella  uun  è causa,  de  la  quale  voi  volete  diffidar  uno  di  quelli  come 
falso  testimonio,  per  segno  de  battaglia,  et  levarlo  come  spergiuro.  El  se  è de  causa  de 
la  qual  vi  sia  battaglia,  et  voi  volete  disfidar  uno  de  li  testimonj  come  falso,  et  levarlo 
conto  spergiuro,  se  il  ditto  loro  è tale  che  non  lo  podete  conlradire,  et  le  persone  son  tale 
che  voi  non  lo  podete  interromper  nè  impedir,  nè  contradire,  per  le  rason  sopra  ditte  : 
quando  rilaveranno  giurato  quel  che  ve  imponevano,  potrete  levar  uno  d’essi  quel  che 
vorrete,  et  combatter  con  lui,  cou  la  vostra  persona,  et  metter  campion  in  vostro  loco, 
se  voi  sete  tale  che  non  lo  possale,  et  dovete  lare  per  rason.  Et  se  non  volete  far 
questo,  facciale  cosi;  subito  che  colui  el  quale  volete  disfidar  haverà  fatto  il  giura- 
mento, prendete  subito  per  il  pugno  prima  ebe  si  leva  et  diteli  : Tu  menti,  come  falso 
testimonio,  ed  ioli  levo  come  spergiuro;  et  levalo  et  dì  poi  subito:  lo  son  prompto 
di  provartelo  con  la  mia  persona,  contro  la  tua,  et  renderti  morto  o pentito  in  epo- 
do di  un'ora,  et  vedi  qui  il  mio  pegno;  et  sporgi  li  pegni  al  signor  in  zenochion. 
Et  però  che  l’assisa,  ò usanza  del  reame  de  liierusalem,  è tale,  che  in  la  dilferentia 
d’una  niurcha  d’argento  o de  più , vi  è disfido  de  battaglia , quando  se  offerisse  a 
provar,  come  la  Corte  terminarà,  u cognoscerà  chel  deliba  provar,  el  che  la  Corte 
termina  ò cognosce  che  si  deliba  provar  per  doi  leal  testimonj  de  la  leze  di  Itoma, 
et  si  può  disfidar  uno  de  li  testimonj,  come  falso  testimonio,  et  levarlo  come  sper- 
giuro, el  combatter  seco,  dico  elici  faccia  dnpoi  el  giuramento,  perchè  nessuno  non 
può  levar  el  testimonio,  come  spergiuro  avanti  del  sacramento  che  l’ha  a fare,  se 
non  fa  el  giuramento,  nè  lui  è falso  testimonio,  se  non  depone  la  testimonianza  falsa, 
nè  falsamente  deponerà  finché  non  spergiurerà;  et  cbi  lo  leverà  avanti  chel  faccia 
el  giuramento,  non  lo  leverà  già  come  spergiuro,  nè  lo  opponerà  come  falso  testi- 
monio; se  combatterà  con  lui,  se  metterà  in  falsi  pegni,  digando  che  lui  è sper- 
giuro se  non  lo  facesse,  perchè  nessuno  non  può  con  ragion  dir  che  lui  sia  spergiuro 
se  non  ha  fatto  el  giuramento,  nè  puoi  esser  battaglia  per  l'assisa,  nè  per  l’usanza, 
nè  per  rason,  cosa  che  l'homo  voglia  fare,  Gn  che  non  sia  fatta.  Perchè  cbi  volesse 
sassinar  un  homo,  o tradir  el  signor,  et  giurasse  sopra  li  santi  de  farlo,  non  lo  po- 
trla  alcuno  chiamar  sassino  nè  traditor,  fin  che  non  avesse  fatto  il  «assilla mento 
o il  tradimento,  perchè  molle  cose  l'homo  assume  de  fare  et  dice  de  fare,  le  quali 
non  fa  miga;  et  per  queste  rason  el  molte  altre,  che  si  potria  dire,  è chiaro  a co- 
gnoscere  che  si  deve  lassar  el  testimonio  fare  el  giuramento,  avanti  che  sia  disfidato 
ò tornalo  come  falso  testimonio,  nè  levarlo  come  spergiuro,  nè  se  alacbi  con  lui  per 
segno  di  battaglia,  nè  si  metta  io  justa  leze  de  battaglia  conila  lui:  el  el  testimo- 
nio cb’è  levato  nel  sopraditlo  modo  come  spergiuro,  deve  responder  subito  a colui  che 
cosi  el  leva;  Tu  menti,  ed  io  son  presto  de  provar  la  mia  lealtà  cantra  di  te,  al 
difendermi  con  la  mia  persona  contro  la  tua,  et  renderti  morto  ò pentito  in  spoeto  de 
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ima  boro , et  cedi  qui  il  mio  pegno  ; et  porgi  al  signor  il  tuo  pegno  in  zenocbion, 
Et  el  signor  deve  ricever  i pegni,  et  assegnarli  el  termine  de  la  battaglia  à li  qua- 
ranta giorni,  se  non  fusse  per  homicidio,  dove  non  ha  se  non  tre  giorni  di  spacio  de 
la  battaglia,  cosi  come  del  sassinamento,  et  quel  giorno  che  il  signor  le  assegnali, 
deveno  venir  in  preseotia  sua,  et  offerirsi  de  fare  la  battaglia,  apparecchiati  in  or- 
dine con  le  sue  arme  ; et  el  testimonio  ch’è  cosi  tornato  et  levato  com’  è preditto , 
se  non  purifica  la  sua  lealtà,  perderà  voce  et  risposta  in  Corte,  et  sarà  tenuto  per 
falso  et  disieal  in  tutla  la  sua  vita  ; et  colui  per  el  quale  voleva  portar  la  testimo- 
nianza perderà  la  sua  lite , per  che  la  prova  non  sarà  miga  valida,  poi  cbe  là  tor- 
nato subito,  come  falso  testimonio,  et  levato  come  spergiuro,  et  se  li  offerisse  pro- 
var, fin  che  non  baverà  chiarita  la  sua  lealtà  come  si  deve. 

Quando  un  cavaglier  testifica  amira  homo  che  non  è cavaglier,  come  si  può  ri- 
buttar et  come  disfidar. 

Se  un  cavaglier  porta  testimonianza  contra  un  che  non  è cavaglier,  de  cosa  che 
habbia  disfido  de  battaglia,  et  colui  cbe  non  è cavaglier  el  voi  disfidar  per  segno 
di  battaglia,  et  combatter  seco,  el  deve  fare  nel  modo  ditto  di  sopra,  come  si  di- 
fida il  testimonio.  Et  se  lo  fa  cosi , non  mi  pare  che  'I  cavaglier  si  possa  difender 
di  combatter  con  lui  per  esser  cavaglier  e l'altro  non , ancor  chel  cavaglier  non  è 
miga  obbligato  de  mettersi  in  battaglia  con  homo  che  non  è cavaglier,  che  lo  ap- 
pella de  sassinamento,  o de  tradimento,  o de  molte  altre  cose,  se  non  vorà  fin  cbe  sia 
cavaglier.  Per  che  poi  cb'el  cavaglier  se  mette  di  sua  volontà  a portar  testimonianza 
contra  homo  che  non  è cavaglier  de  cosa  della  quale  vi  è disfido  de  battaglia,  egli  è 
ben  evidente  cbe  di  sua  volontà  si  mette  a la  battaglia,  se  colui  contra  el  quale  porta 
la  testimonianza  vorà  levarlo  come  spergiuro,  et  disfidarlo  come  falso  testimonio,  per  che 
nissun  signor  nè  altro  uom  non  lo  può  sforzar,  nè  astrenzer  de  portar  testimonianza  in 
l'alta  Corte  se  non  lo  fa  di  sua  volontà,  et  l’assisa  p l’usanza  è tale  che  chi  porta  testi- 
monianza in  l'alta  Corte  de  cosa  che  sia  differentia  di  una  mareba  d’argento,  o de  più, 
o della  quale  si  perde  vita,  o membro,  ò l’onor  di  chi  à convinto,  lui  el  puoi  disfidar 
come  falso  testimonio,  et  levarlo  come  spergiuro  et  combatter  seco  per  segno  de  batta- 
glia, nè  cavaglier  nè  altro  è esento  in  l’assisa,  ni  in  l’usanza-  Et  è ben  giusto,  et  cosi 
mi  par  che  deve  essere;  che  se  cosi  fusse,  ch’el  cavaglier  potesse  portar  testimonianza 
contr'altre  persone,  et  che  non  si  potesse  disfidar  per  segno  di  battaglia,  li  cavaglieri 
haveriano  assai  grande  avantazo  sopra  tutte  le  altre  persone  ; et  altre  persone  da  cava- 
glieli B8riano  mal  tractati,  et  pntriano  tutti  esser  sassinati  et  distrutti,  quando  i cava- 
glieri volessero  cosa  che  non  può  nè  deve  esser  per  rason,  nè  per  l’assisa,  nè  per  l’u- 
sanza del  reame  de  Hierusalem.  Per  che  l’assisa  è tale,  che  chi  porta  testimonianza  de 
cosa  che  la  differentia  sia  d’una  marcila  d’argento,  ò de  più,  o de  cosa  che  si  deve  per- 
der vita  ò membro,  over  onor,  ch’el  può  disfidar  el  testimonio  per  segno  de  battaglia. 
Et  in  questo  non  deve  miga  esser  quel  che  si  dice,  ch’el  cavaglier  non  deve  combatter 
per  segno  de  battaglia  con  homo  che  non  è cavaglier,  perchè  non  è suo  eguale  ; però  che 
se  'colui,  contra  el  quale  si  porta  la  testimonianza  non  saperà  indovinare,  che  cavaglier 
deve  portar  la  testimonianza  contra  lui  per  il  che  non  si  farà  far  cavaglier,  et  s'el  non 
lo  potrà  disfidar  o rebuttar  se  non  è cavaglier,  lut  baverà  persa  la  sua  lite,  perchè  il  te- 
atfmonio  se  diè  rebutlar  avanti  cb'el  faci  el  giuramento  et  disfidarlo  subilo  cbe  l’haverà 
fatto,  non  potendo  colui  che  non  è cavaglier  far  questo  se  non  è cavaglier;  per  il  cbe 
parmi  cbe  lo  può  ben  disfidar  ancor  cbe  non  sia  lui  cavaglier,  et  combatter  con  lui,  ma 
cb’el  aia  cavaglier  quando  veuirà  per  offerirsi.  Che  se  non  fusse  cavaglier  a l’offrir  el  al 
far  de  la  battaglia,  non  mi  pare  clivi  cavaglier  sia  obbligato  a combatter  con  lui,  per  ch’el 
cavaglier  non  è miga  obbligato,  per  I*  assisa  o per  l’usanza  del  reame  de  Hierusalem, 
de  combatter  con  homo  chel  disfida  s’el  non  è cavaglier,  per  che  per  l’assisa,  ò l'usauza 
del  reame  de  Hierusalem,  l’actore  deve  seguitar  el  reo  in  la  sua  fede,  et  homo  che  non 
è cavaglier  non  deve  combalter  à la  leze  di  cavaglier.  Et  chiara  cosa  parmi  che  quando 
homo  che  non  è cavaglier  disfida  cavaglier  che  convinc  ch’el  si  faccia  fare  cavaglier  avanti 
chel  combatta  con  Ini,  et  questo  è in  questo  caso;  ma  in  altri  casi  convien  chef  sia  ca- 
valier  avanti  che  disfida,  ò chel  cavaglier  non  combatterà  seco.  Et  el  caso  che  l’honin 
che  non  è cavaglier,  non  è paro  del  cavaglier,  non  può  dire  nè  fare  cosa  che  li  vaglia  con- 
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tra  el  cavaglier,  è specificato  in  questo  libro,  là  dove  pirla  de  la  franchigia  de  li  ca- 
viglieri sopra  le  altre  persone.  Et  se  un  cavaglier  voi  portar  testimonianza  contri  un 
homo  che  non  è cavaglier,  et  lui  lo  vuoi  opponer  de  la  testimonianza,  imputandoli  una 
de  le  preditte  cose,  per  la  qual  non  si  può  portar  testimonianza,  et  se  offerisse  provarlo, 
si  come  la  Corte  terminarà  ó cognoscerà  cbel  deve  provar,  lo  può  Tare;  et  se  lo  fa,  panni 
che  la  Corte  deve  terminar  o cognoscer,  cbel  deve  provar  per  doi  testimooj  leali  de  la  lese 
di  Roma,  che  faccino  come  leal  testimoni,  et  cbe  siano  cavalieri,  et  parati  che  così  dee1  es- 
ser, come  bo  specificato  in  questo  capitulo  per  doe  rason  : l'una  cbe  li  cavaglieri  portano 
la  testimonianza  volontariamente  senza  esser  astretti  da  nessuno,  et  lor  sanno  et  devano 
saper  cbe  chi  porta  testimonianza  contro  un  altro  che  lui,  el  può  opponer  ó disfidar  per 
l'assisa,  ò usanza  di  questo  reame  sì  come  è preditto  ; l’altra  rason  è cbel  cavaglier  deve 
chiarir  la  sua  lealtà  contro  colui  che  l'imputa  di  slealtà.  Per  che  quando  li  dice  cbel  non 
può  portar  testimonianza,  come  cavaglier  nato  de  legittimo  matrimonio,  che  non  è con- 
vinto nè  provato  in  Corte  d'alcune  de  le  cose,  per  la  quale  sì  perde  voce  et  resposta  in  Corte, 
m può  et  deve  chiarir  per  leale  coolra  ciascuno,  sia  cavaglier  o altro  cbe  l'imputa  per 
disleale  o per  alcuna  de  le  sopraditte  cose,  per  le  quali  non  può  l’homo  portar  testimo- 
nianza in  l'alta  Corte.  Et  se  homo  cbe  non  è cavaglier  porta  testimonianza  cootra  cava- 
glier, et  ei  cavaglier  et  voi  opponer  de  la  testimonianza  et  levarlo  come  spergiuro,  et  oom- 
haller  con  lui,  el  combatterà  seco  come  fante,  imperocché  l'attore  deve  seguitar  el  re» 
in  la  sua  leze,  et  el  cavaglier  m questo  caso  è actore,  et  el  fonte  è re*;  et  se  cavaglier 
vorà  disfidar  homo  che  non  è cavaglier,  et  l'imputa  alcuna  de  le  cose  per  le  quali  i’bomo 
non  può  portar  testimonianza,  et  lui  si  offerisce  provarlo  come  la  Corte  terminarà  o co- 
gnoscerà  chel  deve  provar,  la  Corte  deve  termioar,  A cognoscer  chel  deve  provar  per  doi 
lestiinonj  leali  de  la  leze  di  Roma.  Et  a far  questa  prova,  si  accetta  altro  cbe  cavaglier 
al  parer  mio,  però  che  la  prova  è coutra  d’allro  che  cavaglier.  = i-cv) 
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raocesso  i.osr, ostano. 

Ne'  principi  del  regno  di  Liutprando  (dice  Troja  $.  cxvu)  era  scoppiala  una  lite 
gravissima  tra  i vescovi  Luperziano  d’Arezzo  e Diodato  di  Siena  ; lite  che  dicesi  essere 
stata  definita  da  un  Ambrogio  maggiordomo  di  Liutprando.  Sospetta  parve  ad  alcuno 
la  sincerità  di  tal  documento  ; ma  niuno  pose  in  dubbio  giammai  la  verità  degli  atti,  cbe 
per  comandamento  di  Liutprando  si  fecero  innanzi  al  suo  messo  e nolaro  Gunteram, 
nidi  alla  presenza  dello  stesso  re.  Si  disputava  se  l’oratorio  di  Sant’ Ansano,  ed  altri  ora- 
tori « parecchie  appartenessero  alla  diocesi  di  Siena  o d’Arezzo;  e però  Gunterain 
ascoltò  settantaqualtro  testimoni  fra' più  vecchi,  ed  alcuni  giunti  al  loro  centesimo 
anno,  per  sapere  a quale  de’  due  vescovi  appartenessero  quegli  oratoij  nel  tempo 
de' Romani,  cioè  degl’imperatori  Giustiniano  e Giustino;  che  cosa  fosse  indi  avve- 
nuto dopo  l'arrivo  d' Alboino  sotto  i Longobardi.  Il  vescovo  di  Rosolie  fu  ascoltalo 
per  mezzo  del  suo  chierico  Trahono;  s’udirono  poscia  venti  preti,  un  diacono,  otto 
oberici  e quarantacinque  liberi  uomini:  tredici  presero  il  titolo  d'Eurcilali  fra  questi; 
e due  non  erano  se  non  Livellar j,  Potone  dell'Oltrepò  e Gaudioso  di  Lucca,  de' quali 
ho  già  favellato.  I preti  Ausfril  e Matuchis  giurarono  d’aver  ricevuto  la  tonsura  io 
Roma  ; soggiunse  Matuchis  d'essere  stato  servo  e collocato  nella  chiesa  di  San  Pe- 
regrino in  Passena  dai  fondatore  Urso,  il  quale  fu  artmanno,  e però  libera  uomo,  pos- 
sessore longobardo.  Un’altro  prete  più  vecchio,  appellalo  Sameris,  giurò  essere  stato 
parimente  serro  di  filerai  e di  Rotto,  che  il  fecero  pervenire  al  sacerdozio,  deputan- 
dolo al  monastero  di  Saot’  Ansano  da  essi  fondato.  Nulla  perciò  v'  ha  di  romano  tn 
mezzo  a quel  popolo  di  teslimonj,  a’  quali  Luperziaon  vescovo  d’ Arezzo  deva  il  nome 
generico  à'arimanni  da  Siena.  Servi  longobardi  erano  stati  alcuni  di  que’preti,  e longo- 
bardi affatto  i loro  padroni;  longobardo  Warnefrid,  gastaldo  e giudice  in  Siena,  ricordato 
sovente  da  testimooj  al  pati  di  Giordano  vicedomino  ftenet  le  veci  del  vescovo)  io  Arezzo; 
longobardo  Gunteram,  che  gli  udiva;  longobardi  finalmente  i giudici  ed  i vescovi,  seduti 
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a fianco  di  Lìutprando  allorché  sentenziava  in  favore  del  vescovo  d'Arezzo.  I due  ve- 
scovi litiganti  poteano  ancora  esser  di  sangue  romano  ; ed  ecclesiastica  era  del  tutto  la 
materia  onde  ai  disputava  : ciò  uon  tolse  che  longobardi  fossero,  e lo  stesso  Pecchia  il 
confessa,  i giudici  deila  contesa , non  romani  ; e laici , secondo  l'antico  rito  della  lor 
gente,  la  maggior  parte  di  costoro,  in  causa  ecclesiastica  ; sebbene  il  Pecchia  persista  nel 
credere  che  quegli  ecclesiastici  vivessero  a legge  romana 

Ecco  il  processo  (Doratori,  VI.  372)  : 

—In  nomine  Domini  Dei  Salvatori»  notit  i Jesu  Chetiti.  S<ib  die  duodecimo  kalrn- 
darum  juliarum,  indictione  tertiadecima.  Brere  de  tingalo»  presbitero»,  quo » prò  /us- 
tione excel  leni  issimi  domini  nostri  Liulprandi  regia  ego  Gunteram  notarius  in  Curie 
regia  senensis  inquisibi  de  dioceas  ilio»  et  monasteria,  de  quibus  intentio  inter  epr- 
s copum  senensis  civitati »,  ncr  non  et  Aretine  ecclesie,  idemque  episcopum  verlcbalur 
Posila  quatuor  Dei  evangelio,  et  crttr  Domini,  et  tantum  raticem  ejus  et  patena. 

Idest  primum  omnium  interrogaoimus  Saineri s presbitero,  de  monastrrìo  saneti  Am- 
psani,  jam  seniorem,  ut  nobis  diceret  veri  totem , de  cujns  diocra  esse!,  aut  ad  qualem 
episcopum  habuissct  sacrationem.  Qui  nobis  dixit  : Jam  Ambrosio  misso  donano  (1) 
regi  de  causa  ista  professionem  feci.  Et  vobis  veritatem  dico  quia  ab  antiquo  tempore 
oraculus  (2)  fuit  de  sub  ecclesia  sancle  Marie  in  Pacena,  et  corpus  sancii  ibi  quie- 
scit.  Nam  tempore  suo  quodam  Vilerat  et  ejus  fdius  Rotto  eitm  a fondamenti»  re- 
staurasse!. Et  interrogaoimus  rum  : Te  quis  sacravit  preshiterum?  Respondit:  Bonus 
homo  episcopus  ecclesie  Aretine:  ipse  me  consacravit . et  manu  mea  in  sanrto  Do- 
nato feci,  et  sacramentum  secundiim  consuetudinem  ibidem  prebui.  Nam  in  ipso  mo- 
nasterio  me  Vilerat  et  Rotto  ordinaverunt.  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Et  in- 
terrogavimus  eum  : Quando  te  episcopus  Aretine  ecclesie  consecravit , in  Sena  erat 
episcopus  ? Respondit  : Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnila  episcopus,  qui  post 
ordinationem  meam  episcopus  Magmis  de  Sena  ibidem  consacravit  duo  aitarla:  altare 
priorem  renovavit  ad  ipsum  corpus  sancte  Marie,  et  sanctorum  Pctri  et  Juliani.  Ite- 
rum  interrogavimtis  eum:  Quando  episcopus  senensis  ista  altaria  consacravit  erat  epi- 
scopus? Respondit. ....  Interrogavimus  eum:  Ad  qualem  episcopum  obediebas?  Qui 
nobis  dixit:  Vecibus  ad  sauclum  Donatum  ambulabam,  et  salcs  (3).  . . . Aretine  ec- 
clesie prò  sacratone  mea  portabnm  in  me  dotem , nec  aliquid  de  ipso  monasterio 
episcopo  senensi  nunquam  per . . . . excepto  per  sanctorum  benedictionem  de  rivitate 
senensi  portabnm.  Item  interrogavimus  eum:  Antecessor  tuus,  qui  ibidem  officia  fa- 
ciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondit:  Dominicus  de  ecclesia  sancte  Marie  in  Pa- 
c.ena.  Et  interrogavimus  eum:  Ipse  Dominicus  presbiter,  ubi  fuit  consecratus?  et 
bnptislerium  ejus  ubi  pertinebat?  aul  de  qualem  crisma  accipiebat?  Respondit  : Ab 
episcopo  aretino,  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque,  dum  ipsa  ec- 
clesia tenui  crisma  excepi. 

Item  secundus  presbiter  introduclus  est  Gunteram  se nex,  de  ecclesia  et  baptisterio  snu- 
di Stephani  Accennano,  qui  interrogata»  dixit:  Veritatem  dico,  et  nou  mentior  per 
ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quia  sacra- 
tionem  ab  episcopo  Aretine  eivitatis,  nomine  Vitaliano  aecepi,  et  manu  mea  in  san- 
cto  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ilio  tempore  usque  modo,  jam  quinto 
episcopo  Aretine  ecclesie  semper  inde  cbrisina  omncm  annuiti  accepi.  et  saiutationem 
•H  obedieotiatn  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  letalus  (I)  intra  plebe  nostra  sacrari 
fuit  opportnnnm , per  manus  pontifici  Aretine  ecclesie  factum  est.  Nam  antecessores 
mei  similiter  exinde  sacrationem  habuerunt,  nec  unquani  ab  episcopum  senensemcon 
dicionem  babuimtts,  nisi  si  de.  seculares  causas  nobis  oppressio  Delia!,  venicbamus  ad 
iudicem  senensem,  eo  quod  in  ejus  territorio  sedebamus. 

Tertius  presbiter  tfaurianus,  de  basilica  sancii  Simpliciani  in  Sentano,  interro 
gatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelio,  et  istam  crucciti  Domini,  quia 


{1}  Deputato  del  re  : troveremo  ir*  i l' ronchi 
esteso  questo  queliti  di  mùtui  dominimi.  In  un’ 
ottrs  corta  prenci  Pghotli  e chiomato  major  domiti , 
dignità  qoetle  costone  oi  re  longobardi  ma  pvepe 
trote  preeoo  i Frenelli. 


|-l  Oratorio. 

(5)  Vorrò  dire  lalutaliouei,  rioé  i piemie  doni, 
le  oporlnle. 

(4)  Fono  Ululai,  rhieoo,  poroichi». 


Digitized  by  Google 


sr.111  «RIMESTI  Al  MIRO  tilt. 


■ÀIO 

Roti  m«nlior . sei)  veritatem  diro  : quia  basilico  isia  dcdicavil  Vitaiianu*  episcopo» 
de  Sena,  et  me  sacravi!  Albanus  episcopi»  de  Aretio,  et  marni  mea  ibidem  feci,  et 
sacrationem  prebui.  F.lectus  ambulavi  cum  epistola  itidiei  de  Sena;  et  baptisterìum 
habeo  in  Parena.  Pro  ipso  baptisterio,  episcopo  aretino  obedientiam  et  ebriama  ex  inde 
Itili. 

Quartus  presbiter  Onnin us,  de  baptisterio  sondi  Ippoliti  Resiano,  interrogativi 
liuti t : Per  Deuin  vivum  et  verum,  et  ista  quatuor  Dei  evangelia,  et  cnicem  Uomini, 
quia  sacrationem  de  episcopo  Aretine  ecclesie,  nomine  Bonumbomine  suscepi,  et  an- 
tecessores  mei,  et  ego  scraper  de  episcopo  aretino  omnem  anoum  chrisma  tuli,  et 
obedientiam  secundum  canone»  ibidem  habui  usque  modo  ; et  sacramentino  ad  san- 
ctum  Donatum  prebui,  et  manu  mea  script.  Et  quando  oratorim  opus  fuit  dedicare 
per  manus  episcopi  de  Aretio  facta  est. 

Quinta*  presbiter  Deusdedil  senex , de  baptisterio  sancii  Joannis  in  Rancia,  inter- 
rogatili dixit:  Per  iala  quatuor  Dei  evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior: 
quia  misit  me  Vilerat  ad  Bonumbomioem  episcopum  Aretine  ecclesie,  ut  ipse  me  con- 
secraret.  Ille  vero  erat  ab  episcopo  electus,  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Kecit  me 
jarare  secundum  antecessorum  meorum  consueludinem  ; et  feci  mea  ad  sanctuin  Do- 
natum ; et  sic  cum  epistola  sua  misit  me  ad  Vitalianum  episcopum  de  Sena,  et  per 
rogum  ejus  me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  episcopum  Aretine  ecclesie 
habui , et  hodie,  triginta  et  septem  anni  sunt , quod  presbiterato  accepi , semper 
ebrisma  ad  episcopo  Aretine  rivitatis  tuli;  et  Alio  meo  in  diaconato  et  in  presbiterato 
episcopus  aretini»  consecravit.  et  oratio  aut  oblatio  in  plebe  nostra  simìliter. 

Sextus  presbiter  Theodeus  de  Ecclesia  suprascripta  sancii  Joannis  interrogatiti  dixit: 
Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et  crttcem  Domini,  quia  cum  epistola  Waruefrìd 
ambulavi  ad  Aretio,  et  me  consecravit  Lupercianus  episcopus  de  Aretio:  et  chrisma  inde 
toilemus,  et  obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi,  et  sacramentum 
prebui,  secundum  consetudinem  antecessorum. 

Septimus  presbiter  (ìariboites  de  monaslerio  sondi  Archangeli  in  Funduìuco,  interro- 
gatili dixit:  Monaslerio  isto  fondavi!  Tolto,  et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista  sancta 
quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  me  consecrabit  bone  memorie  Viulianos 
episcopus  Aretine  ecclesie,  per  rogo  quondam  Tottoni,  quia  epistola  eius  ad  eum 
ambulavi. 

Item  introductus  est  (lermanus  diaconus  de  ecclesia  et  baptisterio  sancii  Andrene  m 
Malcenis,  qui  interrogatili  dixit:  Per  ista  sancla  Dei  evangelia  quia  veritatem  dico: 
quooiam  prelectus  a plebe  cum  epistola  Waruefrìd  rogaturus  ambulavi  ad  Luperciamim 
Aretine  ecclesie  episcopum  ; et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacrationem  ad  saoctum 
Donatum  prebui  et  obedientia,  sicut  decet  ad  episcopum  sumn  ibidem  habemus  et  uos 
et  antecessore»  nostri  usque  modo,  et  chrisma  semper  exinde  tulimus. 

Item  introdurti is  est  Audo  presbiter  de  baptisterio  sancii  Pelei  in  Pasta,  qui  interro- 
gatiti dixit  : Per  isla  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini,  et  sanctum  cali- 
celi) eius,  quia  sacrationem  ab  episcopo  Aretine  ecclesie  suscepi  diacono  per  manus  epi- 
scopo nomine  Bonusbomo,  presbiterato  per  manus  episcopo  nomine  Vitaliano,  ambo  Are- 
tine civitatis  episcopos:  et  chrisma  semper  usque  modo  suscepemus  et  nos,  et  suo  tem- 
pore antecessores  nostri,  et  obedientiam  secundum  c.anones  episcopo  aretino  fecimns  ; 
et  sacramentum  in  sanctum  Donatum  prebui,  et  manu  mea  promissu  secundum  consue- 
tudinem  ibidem  feci,  quia  diocea  sancii  Donali  fuit  et  est. 

Item  introductus  est  t/rsus  presbiter  de  baptisterio  sancte  Marie  Cosma,  qui  interro- 
gatiis  dixit:  Per  ista  sancla  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  et  sanctum  calicem 
eius,  quia  ego  sacrationem  ab  episcopo  Aretine  ecclesie,  nomine  I.upercianum,  accepi, 
annus  est  tertius.  et  ebrisma  semper  exiode  tuli,  et  manu  mea  in  sancto  Donalo  feci,  et 
sacramentum  iuxta  antecessorum  consueludinem  ibidem  prebui,  et  quia  diocra  smeli 
Donati  fuit  et  est. 

Item  introductus  est  Rodoald  presbiter  senex,  de  baptisterio  sancii  Quinci  et  Joannis 
in  Vico  Palluino,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  iatam 
crucem  Domini,  quia  cum  epistola  Warnefrìd  ambulavi  ad  Aretio,  et  per  manus  Luper- 
ciaoi  episcopi  sacrationem,  hodie  annus  est  tertius,  co  quod  Sena  mìnime  episcopum  ba- 
bebat  , nam  exinde  chrisma  nunquam  tuli,  nec  obedientiam  ibidem  babui,  neemanu  mea 
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feci,  nec  sacramenlum  prebui,  niai  posteri*  episcopi*  io  Sena  est  ordmalus,  semper  et 
obedivi  muta  canoDicam  iostitutiouem. 

Item  introductut  est  Tanigis  presbiter  de  suprascripto  ecclesia  sancì»  Arni  ree  .Voltano, 
qui  interrogatus  dixit:  Per  isla  saocla  quatuor  Dei  evangelio,  et  crucem  Domini,  quia 
in  ecclesia  Senense  ad  Calice  militavi,  et  per  manti*  episcopi  senensi,  nomine  Magne, 
sacratiooem  presbiterali  suscepi,  bodie  sunt  anni  duodecim,  et  per  ipso  in  ecclesia  San 
cti  Andree  ordmalus  sum,  et  obedientiam  episcopo  senensi  feci,  et  clirisma  exinde  su- 
scepi. Nam  diacono  meo.  Germano  nomine,  Lupercianus  episcopo*  Aretine  ecclesie  con- 
secravit,  per  rogo  Warnefrid  iudici  meo.  prò  eo  quod  in  Sena  episcopo*  in  diebus  illis 
non  esset  : simililer  et  uno  aitano. 

Item  introductut  est  Maurianu * presbiter,  de  ecclesia  sancte  Marie  in  Pacino,  qui 
interrogatus  dixit  : Periata  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia 
me  consacravil  Albano*  episcopus  de  Aretio,  et  manu  mea  feci!,  et  sarramentum  pre- 
bui et  cbrìsma  exinde  tuli.  Nam  et  quolies  de  Sena  tuli  chrisma  ; nam  habeo  aliam  basi- 
licam  sancii  Simpliciani,  ubi  resedeo.  Illa  episcopus  senensis  sacravi!,  nomine  Vitalianus. 

Item  introductus  est  FlorrnUnus  presbiter  de  baptisterio  sancte  Bestitute  in  fundo  Re- 
sciano, qui  interrogatus  dixit.  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  istam  crucem 
Domini,  quia  cum  epistola  rogatoria  Warnefrid  iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  sacrationem 
ab  episcopo  ecclesie  Aretine,  nomine  Luperciano,  suscepi,  et  manu  mea.  et  sacramentura 
prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  antecessor  meus  nomine  Aunigis,  io  peccalis  in- 
criminato* est,  nam  et  ille  ibidem  Imbuii  sacrationem.  Et  cbrisma,  quando  non  era), 
euscipiebam  de  Sena  aliqunties,  et  de  Huscellas  accipiebam  cbrisma. 

Item  introductus  est  Firmolus  presbiter,  de  baptisterio  sancii  Felici  in  Avola,  qui  m- 
terrogotus  dixit  : Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  electus 
a plebe  cum  epistola  Warnefrid  iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  per  manus  Luperciano  epi- 
scopo Aretine  ecclesie  consecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sacramentum  pre 
bui,  sicut  et  antecessor  meus.  Sed  lime  episcopus  in  Sena  non  erat,  et  cbrisma  inde  tuli. 
Nam  post  eius  episcopus  in  Sena  faclus  est,  semper  de  Sena  suscepi  cbrisma. 

Item  introductus  est  Bonushomo  presbiter,  de  baptisterio  sancii  liti,  qui  mtcnoga- 
tus  dixit:  Per  islo  palio  sancii  Quinci,  et  evangelia  que  bic  leda  suol,  quia  me  cou- 
segravit  presbiterum  Bonusbomo  episcopus  de  Aretio.  Et  fonti*  et  ecclesia  ipsa,  ubi 
servio,  consagrai  it  Vitalianus  episcopus  aretinus;  et  inde  semper  chrisma  tallemus,  quia 
diocea  sancii  Donati  sumus. 

Item  introductus  est  Mauricius  clericus  senex,  de  suprascripto  baptisterio,  gu»  dixit 

ut  supra:  quia  semper  diocea  sancii  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  sagralio,  et  chrisma 
inde  accepemus. 

Item  Godelricus,  de  suprascripto  baptisterio  sancii  Viti,  qui  dixit:  Habeo  annos  pene 
cento.  Semper  diocias  istas  sancii  Donati  ; et  cbrisma  inde  tolemus.  Et  si  coves  infante.* 
interroga,  ipsi  vobis  similiter  veritatem  dicunt. 

Item  introductus  est  Leo  presbiter,  de  baptisterio  in  Massaia  sancte  matris  Ecclesie, 
qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  me  consagravit  pres- 
biterum Bonusbomo  episcopus  de  Aretio,  hodie  sunt  anni  viginti;  et  mauu  mea  in  sanciti 
Donato  feci,  et  sacrationem  prebui,  et  cbrisma,  juxta  antecessorum  meorum  consuetudi- 
nem, semper  iode  accepi  et  obedientiam  ibidem  babuemus,  quia  aretina  diocea  sumus. 

Item  introductus  est  Bonifacius  presbiter,  de  ecclesia  et  baptisterio  sancii  ialetitini  in 
Casale  Morsina,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  ali 
infamia  in  ista  ecclesia  sancii  Valentioi  militavi,  et  semper  antecessore*  mei  in  ecclesia 
aretina,  et  ab  eius  episcopo  sacrali  sunt,  et  obedientia  ibidem  feceruul.  N'aui  me,  dum 
episcopus  in  Aretio  minime  esset,  electus  a plebe,  ambulavi  in  Arilio  ad  lordano  iìcc- 
domino,  et  ipse  cum  epistola  sua,  et  sacerdoUim  et  iudici,  eo  quod  episcopum  non  ba- 
belici, misit  me  ad  episcopo  senense,  nomine  Magno,  roganduui,  ut  ipse  me  consegrarc 
deverit  (i):  quod  per  ipsa  eius  petitione  factum  est.  Nam  post  sagralionem  ineam,  bodie 


H ) Si  urtano  notali  i uniti  italianismi  io  qaesta 
acrilta.  cento  ; ine  per  ego  ; roiait  me  ad  episcopo 
senense  rogandum  ut  ipte  me  contegrare  deverit , 
fine,  mandò  me  al  vettoro  di  Siena  pregando  cita 
etto  ai  do» case  constava ra;  hodie  n mi  anni  viginti; 


omnrm  anno  per  ogoi  tono-  habeo  annos  tesa- 
amia ; i»  Roma ; barbai  per  rio;  a lumen  pei  al 
lume;  nisi  duo  anni  sunt  quod  ■ oon  aon  ehe 
due  anni.  ..  Le  desinente  apejooo  o vtnno  a pro- 
posito • lo  prepoaitioni  fan  le  veci  dei  etti 
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«mi  aoui  numi-rum  quindecim,  semper  obedienlia  ad  saoctum  Donalum  feci  al  cbnsma 
omnem  annuo)  inde  suscepi,  sicut  et  antecessores  mei  numquam  feeerunt.  Habeo  anno» 
pene  sexaginta,  nee  vidi,  nee  audivi,  nec  a parte  Seoense  usque  modo  moleslatus  num- 
quam  fui.  Sed,  ut  dixi,  voluntatem  de  episcopo  sancii  Donati  semper  obtemperavimus 
et  fecimus. 

I tetn  introduci  us  est  Ausfrit  presta  ter,  de  monasteno  sancii  Donati  ab  Abto,  qui  inter- 
roga tua  diarit  : Quia  oraculua  iste  fuit  antiquus  de  sub  ecclesia  sancle  Marie  Cosona  ; et 
quando  veniebai  Angelo  de  saocto  Vito,  Ausfrido  domnus  presbiter  de  Cosona,  et  ficie- 
bat  ibidem  officio,  et  quod  inveniebat  a Cbristianis,  totum  sibi  tollebatfi). 

Et  interragavimus  eum  : Presbiteros  de  ecclesia  sancte  Marie  Cosona,  aut  sancii  Qui- 
nci, cuius  erant?  hespondit:  Aretio  episcopo.  Et  intenogavimus  eum:  Tu  ubi  tonsus  ? 
Hespondit:  In  Roma;  et  ab  infantia  raea  postea  fui  in  Cosona:  militavi  in  diocea 
sancii  Donati;  et  hic  veniebam  cotidie,  faciebam  officio.  Et  interrogavimus  eum  : Te 
quis  sacravi!  presliiterum  ? Respondit  : Lupercianus  epiecopus  Aretine  ecclesie  adhuc 
per  rogo  de  presbiteros  suos  de  ecclesia  sancii  Quinci  de  Palecino,  et  de  ecclesia 
sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  presbiteri  inecum  fuerunt,  quando  sacratus  sutn, 
idest  Uraus  presbiter  de  Cosooa;  et  Uodald  presbiter  de  sancto  Onirico,  prò  eo  quod 
ipse  oraculus  sancii  Petri  antecessores  eorum  ab  antiquo  tempore.  Et  Dominicus 
presbiter  sene*,  qui  lune  supererat  in  ipsa  ecclesia  custos.  Et  postea  a ipsi  occur- 
rebant , et  officio  faciebanl.  Nam  iato  monasteri»  domnus  Arìperlus  rex  mstituit , 
atque  donavi!  propter  suam  mercedem.  Sed  Warnefrid  castaidi»  de  sua  substantia  faic 
beneficio  fecit.  Nam  cura  epistola  Warnefrid  fuemus,  et  loti  tres  Ursus,  Rodald,  et  ego 
per  manus  Cuperciano  episcopo  Aretine  ecclesie  insimul  sagrati  sumus.  Et  lune  Sena 
epìscopum  habebat  nomine  Adeodatus,  qui  nunc  est.  Et  hec  omnia  per  evangelio,  quia 
omnia  veritatem  iocutus  sum.  Nam  et  iste  Ursus  sacratus  fuit,  ut  esse  in  orando  saocti 
Donati  io  Cinliliano,  quia  lune  barbas  ipsius  Dominicus  presbiter  erat  in  Quosona.  Et 
taro  ipsa  ecclesia  sancii  Quinci  in  Palaceno,  et  iste  sancto  Patro  ad  Apsubiano  Doego- 
sum  presbiter  ; ipse  Dominicus  presbiter  de  sua  mauu  habebat,  Sed  post  eas  morluus 
est  Dominicus  ; sic  ibidem  ordinati»  est  suprascriptus  Ursus  presbiter.  N’ara  et  sancto 
Donato  in  Cauliliano  Vitalianus  episcopus  de  Sena  sagravit  per  rogo  sacerdotum  Aretine 
ecclesie.  Et  mibi  bene  constai,  eo  quod  tunc  epìscopum  non  babebant.  Et  post  eas  super 
ipse  ordinati»  de  sub  presbitero  ecclesie  sancte  Marie  Quosona  fuit,  qui  est,  ut  dixi, 
diocea  sancii  Donali. 

Item  dixit  nobis  suprascriptus  Ausfrit  presbiter:  Homines  fuerunt  senenses  : ambula- 
baot  ad  sancto  Felice,  diocea  Clusina.  Postea  quod  viderat  subtraxit  eos  de  plebe  clu- 
sina.  Dii  vero  feeerunt  sibi  basilica  in  bonore  sancii  Ampsani.  Dedicavi!  ea  episcopus  de 
Sena,  per  rogo  sacerdotum  Aretino  ecclesie,  eo  quod  in  eorum  diocea  ersi.  Nam  ipsa 
basetica  usque  iu  anno  semper  sui)  presbiteros  de  sancto  Vito  fuit,  qui  est  diocea  saocti 
Donati.  Et  ipse  ibit,  et  missa  et  omocm  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi  bomines  ibidem  ad 
sancto  Vito.  Et  ad  sancto  Quirico,  et  alii  in  Quesuna  baplisabamur.  Sed  postea  ego  pre- 
sbiter  factus  sum,  semper  ego  ibidem  missa  faciebam.  Nam  in  isto  anno  infra  quadrage- 
sima fecit  ibi  Deodatus  episcopus  de  Sena  fontes,  et  per  nocle  eas  sagravit,  et  presbtle- 
rum  suum  posuit  uno  intintalo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi,  semper  ipse  Tedoius 
de  sub  ecclesia  sancii ...  fuit. 

Item  introductus  est  in  presentia  nostra  Matuchis  presbiter,  demonasterio  sancii  Pere- 
grini in  loco  Postene  prope  baptisterio  sancii  Stephìani , qui  interrogata»  dixit:  Mona- 
stero isto  Ursus  artman  fondavi!,  et  eum  dedicavi!  Boaushomo  episcopus  Aretine  ec- 
clesie semper  Tedoius  iste  fuit  sub  presbitero  saocti  Stepbani,  qui  est  diocea  sancii 
Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  io  Roma.  MoDasterium  babui  Presto  in  fines  clusinos.  Inde 
me  toUerunL  Et  sacravi!  me  Magni»  episcopus  de  Sena.  Nam  io  ista  baselica  ordinava 
me  Ursus  fondator.  Nam  certissime  ut  dixi,  diocea  sancii  Donati  fuit,  et  est. 

Item  Audechis  dericus,  custos  de  ipsa  baselica  sancii  Ampsani,  jam  senex  dixit:  Sem- 
per ab  iofuutia  mea  scio  baselica  ista  sancti  Ampsani  esse  de  sub  ecclesia  et  baptisterio 
sancii  Viti,  ubi  est  Boaushomo  presbiter,  qui  est  diocias  sancti  Donali.  Et  isli  homines 

|t)  Natta  mila  pievane  i veacovi  pollavano  via  rjoanlo  dai  fedeli  ara  alato  offerto  alla  el-i eoa,  fon- 
vibrandovi  come  della  dioceai  in  completaci  le  offerta  falle  atte  aingnte  cbiaaa 
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ibidem  usque  in  anno  isto  predente,  indictione  tertiadecima,  semper  a baptismum  ibi- 
dem arnhulavemus,  quia  diocea  sancti  Donati  fuemus  et  suraus.  Nam  modo  pasca  ista 
venit  episcopus  de  Sena.  Sic  fecit  hic  fontis,  et  posuit  presbiterum  suum.  Nam  et  in  ec- 
clesia sancii  Quinci  in  diocea  sancti  Donati  amhulabamus  : sed  quia  fuemus  homines 
senenses,  subtraxit  noa  exinde  Vilerat  gastaldux,  at  fecit  nos  plebe  sancti  Donati,  ut 
diximus.  quando  ad  sancto  Quirico,  quando  ad  sancto  Vito  intra  fines  de  dioceas  sancti 
Donati  babitibamus. 

/ lem  Manechis  exercitalis  de  eodem  loco,  similiter  dixit. 

Item  Teudo  exercitalis,  simililer  dixit. 

I lem  Audoin  exercitalis  germano  ipsius,  simililer  dixit. 

Item  Candiditi  exercitalis  pattiniti  eorum,  similiter  dixit  : Quia  ex  quo  natus  sum, 
semper  ad  episcopum  sancii  Donati  habuemus  consegrationem,  et  ipsius  diocea  sumus. 
Simili  modo  fortia  patemus,  ei  non  presumemus  favellare. 

Item  introduci  uj  episcopus  de  Fesola,  dixit:  Per  plures  annos  in  ecclesia  sancti  Donati 
notritus  et  litteras  edoctus  sum.  Cum  epistola  Vilerat  multoties  eiectus  clericus  venire 
ad  ecclesiam  saneti  Donati,  et  sagrationem  ab  episcopo  aretino  suscipere,  et  manus  suas 
facete  et  sagramenta  prebere,  idesl  presbitero  dominicus  de  Pacena,  et  Constantio  de 
ecclesia  sancti  Juliani,  et  Costantino,  et  reliquas:  nam  et  episcopo  de  Aretio  quotiens  per 
istas  dioceas  fui.  Item  Damianus  presbiter  de  ecclesiam  in  Plausena.  Propter  sanctuaria 
ad  ipsa  ecclesia  aanclificanduro  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  reliquias  sancti  Am- 
psani.  Veritatem  dico  coram  Domino  quia  tribui  munera  episcopo  Aretine  ecclesie,  et 
ipse  misit  missus  suos,  qui  mibi  de  sancto  corpus  panocias  dederunt. 

Item  Gaudianus  episcopus  de  Rosellas  testificatili  est  per  mino:  Quia  dioceas  istas 
sancii  Donati  esse  scio,  et  multoties  per  rogo  de  epìscopos  aretinos  ibidem  altana  et 
footes  sagravi,  et  presbiteros  et  diaconus  multoties  feci  per  rogo  de  sacerdotes  Aretine 
ecclesie,  quando  fortassis  non  habehant.  Sed  et  cbrisma  per  rogo  eorum  dedi.  Nam 
per  impositionem  episcopi  senensi,  aut  sacerdotum  eius  ibidem  nunquam  nulla  feci,  nee 
me  nunquam  facere  imperarunt,  quia  eorum  diocea  nunquam  fui. 

Item  Trabonus  clericus  de  fines  Rosellanus,  dixit  : Quia  semper  dioceas  istas  scio  esse 
aretina;,  et  parentes  per  ipsas  ecce  habeo  multa»:  cum  eos  ad  Aritio  ambulavi,  et  chrismn 
exinde  tollebamns,  et  altana  multas  vice»  episcopos  aretinos  hic  sacrare  per  istas  dio- 
ceas vidi,  et  consignationem  in  populo  facere,  quia  pecunia  bic  babeo.  Nam  episcopo 
de  Sena  nee  vidi,  nec  Nudivi,  quod  altquando  eius  fuìsset,  nisi  anno  isto  exorta  audivi 
intentione. 

Item  Campani anus  clericus,  similiter  dixit: 

Item  Gundoald  exercitalis  de  ideo  Reunina  de  prope  sonda  Restituta,  dixit  : Scio  ab 
infantia  mea,  et  parentes  meos  dicentes  sudivi,  et  per  me  post  eis  natus  sum  ; scio  istas 
dioceas,  sed  et  isto  baptisterio  sancte  Restituite  semper  sacrationem  apud  episcopo 
aretino  babere,  et  consegrationem  in  populo  facere,  et  presbiteros  sagrare  et  altaria. 

Item  Tiso  exercitalis  de  eodem  vico,  simililer  dixit. 

Item  Ellerard  centenario  de  vico  Pantano,  dixit  : Avus  et  besavus  meus  tenuerunt 
ecclesia  sancte  Restitute.  Semper  sagrationem  a sancto  Donato  habuerunt;  et  semper 
usque  modo  eius  diocea  fuit. 

Ite m Sindori  centenario,  similiter  dixit.  » 

Gisul/i  centenario,  similiter  dixit. 

Gunfrit  limiliter  dixit:  Diocea  sancti  Donati  fuit,  et  infantes  noatri  consigliai  ione 
ad  episcopum  arelinum  habuerunt. 

Item  Decoratus  exercitalis,  similiter  dixit:  Quia  ex  ipsa  plebe  sumus. 

Item  Troctoald  exercitalis,  similiter  dixit. 

Item  Landoari  exercitalis  de  Cotona,  dixit  : Quia  semper  diocea  sancti  Donati  fue- 
mus, et  consignationem  in  plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos , et  nostri  habuerunt 
parentes. 

Item  Alierai  clericus,  dixit:  Quia  ab  infantia  mea  usque  modo  habeo  pene  annos 
quinqungiota,  semper  dioceas  istas,  unde  mibi  breve  ostendis,  a sancta  madre  Ec 
desia  in  Messola  usque  in  sancta  Angelo  Abollenis  fines  pisanas,  et  usqne  in  sancta 
.Maria  fines  chiama»  ia  fundo  Scita  semper  saocti  Donati  esse  scio,  et  saeratiooem  et 
pontifieeni  aretine  eivitatis  habere. 
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limi  Urtai  presbiter  senex  de  sanclo  Felice  fine»  clusinas,  dixit : Vecinus  Mirti  rum 
istas  dioceas,  de  quihus  mihi  lirevc  osteudistis,  semper  sancii  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a pontifiee  Aretine  ecclesie  habere.  Nam  episropus  senense  nnmquam 
ibidem  habuit  nulla  dominationem  nec  numquam  vidi,  qiuid  ad  senense  episcopo  perti- 
nuisset,  nisi  semper  ab  aretino  episcopo  sagrationem  et  nlredienlia  habuerunt , nisi 
anno  isto  in  Vico  nomini  orando  sancii  Ampsani,  que  intra  sua  diorea  episcopua 
arelinus  sagravil  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodalus  episcopus  iato  anno  fecit  ibi 
fontis  et  sagravi!  eas  a lumen  per  nocte.  Et  fecit  ibi  presbitero  uno  infuntulo  babente 
annos  non  plus  duodecim  , qui  nec  vespero  sapit  nec  madodinos  Tacere,  nec  missa 
cantare  (1).  Nam  consubrino  citta  coetaneo  ecce  mecum  habeo.  Videte,  si  possi!  co- 
gnoscere  presbiterum  esse. 

Item  Bomanus  clerióus  de  Castro  Poi iciano,  dixit:  Warnefrid  gnstaldus  mihi  dire- 
bat  : Ecce  missus  vonit  inquirere  causa  iste.  Et  ut,  si  interrogatus  fueris,  quomodo 
dicere  habes?  Ego  respondi  : Cave,  ut  non  interrogai;  nam  si  interrogatus  fuero , 
veritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit  mihi:  Ergo  tace  tu  viro,  qui  est  missus  do- 
mini regia.  Moduni  invenisli,  et  non  te  potest  concedere.  Deo  leste,  quod  veritatem 
scio.  Tibi  dico,  quia  dioceas  istas  Messolas,  et  castello  Pullieianas,  que  in  sancto 
Angelo  fine  pisana  cum  oracttlis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis,  semper  sancti 
Donati  dioceas  esse  scio  usque  in  die  isto  ab  infonda. 

Item  Teodal  filius  quondam  Aussioni  exercitalis  de  Vico,  qui  dieitur  Amonte,  si- 
militer  dixit. 

Item  Poto  libar  homo  senex,  dixit:  Ecce  sunt  anni  quinquaginta  et  supra,  que  do 
Trans-Pado  hic  me  collocavi , semper  istas  dioceas  sancti  Donati  esse  engnori,  et 
omnem  sagrationem  et  oliedienliam  ab  Aretin  abuerunt. 

Item  Dominimi  libar  simili  ter  dixit. 

Item  Castorius  exercitalis  iam  senex,  de  Vico  Cemuma,  dirti  ut  supra:  Et  meo 
tempore  episcopus  Aretine  ecclesie  bic  in  plebe  sancti  Petri  in  Palla  tres  altares  con- 
segravit,  et  diaconns,  et  presbitcros  similiter. 

Item  Godegis  elericus,  casto*  sancti  Marcellini  prope  sancto  Vetro  in  Paba,  dixit: 
Hodìe  sunt  anni  sexaginta,  quos. ...  semper  dioceas  istas  sancti  Donati  scio. 

Item  Mario  de  Vie/)  Ceunesam,  senex,  de  plebe  sancti  Angeli  in  fundo  bacii,  dixit: 
Scio  semper  ex  quo  ecclesia  ista  facla  est,  semper  ad  sanclo  Donato  sagrationem 
iti  presbiteros  et  diaconos  habere,  rt  ibidem  obedire,  et  dioceas  eius  esse. 

Item  Marcus  senex  liber  homo,  similiter  dixit: 

Item  Johannes  liber  homo  exercitalis  de  Vico  Grece  no,  similiter  dixit. 

Item  Rudulfus  senex,  similiter  dixit  : Quia  dioceas  istas  semper  sancti  Donati  fue- 
runt,  sed  et  parentes  meos  sic  dicentes  audivi. 

Item  Preto  setter,  scarion  regie  de  Carte,  que  dieitur  Scadano,  dixit  : Scio,  semper 
dioceas  istas  baptisterio  sancti  Andree  in  Malceno,  et  baptisterio  sancte  Epoliti  dio- 
nea sancti  Donati  esse. 

Item  Cumoald  liber  homo,  similiter  dixit:  Omnes  istas  dioceas  semper  sancti  Do- 
nati esse  scio. 

Item  Amari  homo  senex,  dixit:  Scio,  semper  sancto  Petro  in  fundo  Gellino,  et 
ba&clica  sancti  Vincentii  in  fundo  Bonuspagi , de  sub  ecclesie  sancte  Marie  in  Alte- 
serra,  et  ipsa  ecclesia  sancte  Marie  cum  suis  oradoriis,  diocea  esse  sancti  Donati  : 
et  sagrationem  exinde  procedere,  ex  eo  natus  sutn  habeo  annos  septuaginta.  Nisi 
anno  isto  venit  Deodatus  de  Sena  episcopus , et  feoit  in  oradorio  isto  sancti  Petri 
fnnles.  Nam  et  nos  et  iste  oradorius  de  ecclesia  sancte  Marie  fuemus  : de  diocea 
sancti  Donali  esse  volumus,  si  nos  propter  iudicem  sul  episcopum  de  Sena  liceal. 

Item  Bonefazius  senex  liber  homo  de  Altiserra , similiter  dixit. 

Item  Juvenalis  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Gaudiosus  liber  homo,  similiter  dixit:  Quinquaginta  anni  sunt,  quod  de  Lu- 
cana civilale  bic  me  collocavi.  Et  sedeo  in  terra  quondam  lottani.  Semper  istas  lia- 
sìlicas  sancti  Petri  e sancti  Vincenti,  ubi  modo  Deodatus  episcopus  fontes  fecit,  scio 

.» 

(4)  Notate  Tabue  introdotto  «li  «lare,  non  »olo  iJ  cbimeoto,  ma  flo  la  perocabie  a bambini.  roa't 
«fuetto  «li  «lodici  anni.  * • • » ■ ■ , « 
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esse  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  Alteserra  Et  ipsa  ecclesia  fui!,  a die  fundationis 
sue  diocea  sancii  Donali  : et  modo  est. 

Item  (ìaosoald  liber  homo,  similiter  dixit. 

Item  Venerioso  senex  dixit:  Habeo  annos  plus  cento.  Semper  ecclesia  sancte  Ma- 
rie Alteserra  diocea  fuit  sancii  Donati,  et  oracula  ista  sancti  Petri,  et  sancti  Vincentii 
de  sub  ipsa  fuerunt.  Nona  quando  sancti  Vincentii  oradorius  sagratila  est  per  manus 
bone  memorie  Servando  episcopo  Aretine  ecclesie,  interfui.  Et  posteans  tempore  novo 
renovebamus , et  ampliare  fecimus  ipsum  sanctum  Vincentium  , sic  nobis  ibidem 
Lupercianus  episcopus  Aretine  ecclesie  nunc  superest  et  duo  altana  consagravit  in 
onore  sancti  Quirici  et  sancti  Laurentini. 

Item  Tanoald  liber  homo,  dixit:  Oradorio  isto  sancii  Vili  semper  esse  scio  de  sub 
ecclesia  sancte  Marie  in  Pacena  , qui  est  diocea  sancii  Donati.  Nisi  duo  anno  sunt . 
quod  episcopus  de  Sena  presumptivo  more  fecit  hic  fontes  contra  catione  in  aliena 
diocea,  et  ecclesia. 

Item  Eunulfus  similiter  dixit. 

Item  Pusculus  liber  homo,  dixit  ut  supini:  Serundus  annus  est,  quod  iniquitas 
provenit.  Nani  semper  antea  diocea  sancti  Donati  fuerunt. 

Item  Pitio  liber  homo  de  plebe  sancte  Marie  Alteserra,  similiter  dixit. 

Item  Vitalianus  iam  senex  liber  homo,  similiter  dixit. 

Item  Secando  decanus  iam  senex,  similiter  dixit. 

Item  Manulfus  liber  homo,  similiter  dixit. 

Item  Fiso  decanus  de  plebe  ista  dixit,  ut  supira,  cum  fiUis  suis  duo. 

Item  Princulo,  Demdedit,  Bodald,  Mainald,  dixerunt  : Quia  diocea  sumus  sancti 
Donati,  si  nos  licebit  propter  Warnefrid  gastaldus  et  episcopo  Deodato.  Et  semper  a 
baptisterio  sancte  Marie  in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  oraeulus  sancii  Petri  de  sub 
ipsa  fecit;  nisi  modo  fecit  bic  fontes  episcopus  de  Sena  anno  isto;  et  invitus  nos  et  pa- 
reotes  nostri  semper  pieve  sancte  Marie  fuemus,  qui  est  diocea  sancii  Donati,  et  sagra- 
tionem  et  consignationem  chrisma,  et  nos  usque  in  anno  isto;  et  nostri  parentes  presen- 
tes  credimi»  ecclesie  babemus,  et  annodo  si  nos  licei  gaudenter  habere  denderarous.= 

Il  Romagnosì  [Dell'indole  e dei  fattori  dell’ incivilimento,  p.  II,  §.  4 nota)  dice  che 
Liutprando  commise  un  giudizio  a quattro  vescovi  e ad  un  notajo  per  nome  Gumeriano, 
tutti  italiani.  Correggasi  Gumeriaoo  in  Gunteram,  e non  so  donde  deduca  eh’ e’  fosse 
italiano;  oltreché  qui  non  fa  uffìzio  che  di  notajo,  e la  sentenza  interlocutoria  vien  pro- 
nunziala da  soli  vescovi,  lo  farò  notare  volentieri  il  molto  Dumero  d’uomini  liberi  con- 
servatisi sull’Aretino,  e non  nella  città,  ma  in  borgate,  ciò  che  contraddice  le  teoriche 
del  Leo  e di  altri. 


(P)  pag.  m 

I.A  CACCIA. 

= La  caccia  è tanto  antica  che  non  è possibile  risalire  fino  a l’origine  (1  ) Per  que- 
sto esercizio  l'uomo  è divenuto  terribile  agli  altri  animali  ; sebbene  un  reciproco  istinto 
di  predare  abbia  poi  formato  tra  lui  ed  alcuni  di  essi  una  specie  di  società.  Di  fatti  l’uomo, 
il  cavallo,  il  cane,  il  cervo  e l’aroltojo  fanno  insieme  guerra  agli  altri  animali.  E questa 
società  può  tanto  più  facilmente  durare,  perchè  la  ragione  dei  più  ardenti  cacciatori  di 
poco  differisce  dall’istinto  di  certe  bestie.  In  ogni  tempo  e presso  tutte  le  nazioni  ve- 
demmo tanto  più  comune  l’esercizio  della  caccia,  quanto  meno  avanzata  la  civiltà.  L'a- 
more delle  scienze,  delle  arti  e delle  lettere,  cosi  come  le  idee  grandi  e generose,  Don 
possono  collegarsi  con  un  piacere  bruiate  e con  un  solazzo  troppo  spesso  oppressivo. 
Condoneremo  ai  nostri  avi  d’ esservisi  con  tanto  ardore  abbandonati,  poiché  l’ignoranza 

(t)  ■ Non  terremo  dietro  ai  progressi  di  qnrat’arta  I ramno  ss  gii  arassimo,  ooo  farai)  W«  onora  al  ganera 
dai  pia  antichi  tempi  fiso  ai  nostri,  giacché  ce  I amano;  ai  che  non  na  piangiamo  le  maocanta.  * 
manchartbbara  i documenti;  « qnal  cht  no  impara-  ] Bue yciop.  t.  5. 
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li  privava  dei  diletti  dello  spirito  e degli  allettamenti  della  società,  onde  furono  asse* 
più  che  noi  cacciatori  : non  è questo  però  un  titolo  che  li  raccomaudi  in  faccia  al  genere 
umano.  .aì.vs  .>Wjp 

Quanto  era  favorevole  alla  caccia  il  paganesimo,  altrettanto  vi  è contraria  la  legge 
di  Dio,  che  si  propose  di  addolcire  i costumi  degli  uomini  e correggerne  le  propensioni 
cattive.  Nembrot  fu  cacciatore  forte  agli  occhi  del  Signose  che  la  riprovò,  dice  la  Scrit- 
tura; c questo  esercizio  divinizzato  nella  teologia  pagana,  è un’occupazione  proscritta 
da  Mosè.  Nondimeno  la  mitologia  parve  di  trionfare  delle  sacre  storie,  e l'uomo  inventò 
varie  specie  di  caccia  e pesca  per  distruggere  gli  animali  ; ne  studiò  bene  il  modo  d» 
vivere  per  poterli  più  facilmente  sorprendere;  alla  diversità  del  carattere  e delle  abitu- 
dini adattò  insidie  diverse  ; addestrò  il  cane,  montò  il  cavallo,  armossi  di  dardo,  aguzzò 
le  frecce;  ed  il  leone,  la  tigre,  il  leopardo,  l’orso  caddero  sotto  i colpi  di  lui;  nè  gli 
animali  più  mansueti  furono  risparmiali.  Questa  maniera  di  distruggere  diventò  arte,  di 
cui  l’orgoglio  si  arrogò  il  privilegio  (1);  ed  il  ricco  che  senza  bisogno  uccideva  animali, 
fece  leggi  di  sangue  contro  il  povero  che  gli  uccideva  per  saziar  la  fame  (2). 

Il  diritto  però  di  natura  e delle  genti  a tutti  concede  il  libero  esercizio  delia  caccia  ; 
ed  è questo  il  più  aulico  modo  di  acquistare  proprietà,  insegnato  dalla  natura  all'uomo. 
Quando  i frulli  spontanei  della  terra  più  non  gli  bastarono,  ei  dovette  pensare  a nutrirsi 
colla  carne  degli  animali  ebe  poteva  prendere,  i quali  divenuti  in  tal  modo  frutto  dell» 
sua  destrezza  ed  industria,  gli  appartenevano  a giusto  diritto  (3).  Giusta  Cocbin,  la  cac- 
cia non  dovrebb' essere  riservata  nè  a re,  nè  a signori  ; potevano  i principi  regolarne 
l'esercizio,  non  già  disporne  come  di  un  diritto  reale  o come  di  una  proprietà  di  so- 
vranità (4).  -VgfOM' 

Presso  i Romani,  ognuno  poteva  cacciare  tanto  sui  proprj  quanto  cui  fondi  altrui;  m» 
ogni  proprietario  aveva  altresì  diritto  d’impedire  che  si  entrasse  sui  fondi  suoi,  fosse 
per  cacciare  o per  altro  (5).  Non  credasi  poi  che  quei  popolo  abbia  sempre  tenuto  la 
caccia  in  gran  conto,  giacché  ai  tempi  di  Sallustio  era  caduta  in  tale  dispregio,  che  vi 
si  adoperavano  soltanto  gli  schiavi.  Presso  i moderni  al  contrario  vi  fu  tempo  che  que- 
sto esercizio  divenne  privilegio  esclusivo  della  nobiltà,  la  quale,  traicuralo  qualunque 
altro  studio,  di  nuli' altro  più  t’intendeva  che  di  cavalli,  di  cani  e di  uccelli ■ Il  diritto  di 
caccia  divenne  copiosa  soigente  di  gelosie  e di  dissensioni  gravissime  tra  gli  stessi  no- 
bili, e di  lesioni  innumerevoli  contro  i vassalli,  i campi  dei  quali  venivano  devastati  da- 
gli animali  riservati  per  la  caccia.  Spesso  era  la  messe  dell’agricoltore  divorata  dai  cervi, 
daini,  cignali,  uccelli  d’ogni  specie;  perdeva  egli  il  frutto  di  sue  fatiche,  senza  che  gli 
fosse  permesso  ripararvi,  o gli  si  concedesse  alcun  compenso,  lo  qualche  paese  fu  spinta 
l'ingiustizia  al  punto  da  costringere  il  comadino  a cacciare  e comprare  poi  col  proprio 
denaro  la  selvaggina  presa  da  lui.  lino  fu  condannato  ad  esser  legato  vivo  sui  dorso 
d’un  cervo  jver  aver  ardito  cacciarne  uno. 

I Franchi  lasciarono  la  caccia  non  meno  libera  che  fosse  stata  presso  i Romani  (6). 
Tuttavia  la  legge  salica  comprendeva  sulla  caccia  diversi  regolamenti  : proibiva  di  rubare 
od  uccidere  un  cervo  allevato  ed  addestralo  alla  caccia,  come  allora  si  usava  ; se  il  cervo 
era  già  stato  adoperato  alla  caccia,  ed  il  padrone  poteva  provare  d'avere  coll’ajuto  di 
quello  ucciso  due  o tre  bestie,  il  delitto  era  punito  con  multa  di  quaranta  soldi  ; se  an- 


(4)  I principi  Mirini  hanno  i!  potere  di  regolar 
la  ciocia,  di  proibirla  o permetterla  a chi  loro  pare. 
LlIlOf,  Trattalo  della  sovranità  dei  re,  lib.  111. 
cap.  4.  — La  proibizione  «Iella  caccia  , avanzo  del 
regime  feudale  , fa  abolita  dalla  legge  1 1 agosto 
4789,  ed  il  diritto,  giaalo  quanto  naturale,  di  am- 
mazzare sui  proprj  fondi  ai  i selvatici  ai  le  altre 
bestie  che  vi  recano  danno,  divenne  una  proprietà. 
Lbotold.  Dici,  général  de  polire  adm.  ei  judie. 

Votatasi  fare  eecetionepel  re,  e conservargli  soltan- 
to, diceva  il  signor  di  Clermonl-Tooaerre,  quanto 
bastasse  ai  piaceri  personali  di  S M , ed  invocatosi  la 
prerogativa  reale  : « La  prerogativa  reale  » sciamò 
Mirabeau  «non  ha  che  far  nulla  con  ciò  che  diecsi 
a t piaceri  del  re,  che  abbracciano  niente  meno 
m della  eirconferemra  di  un  raggio  dì  venticinque  le» 


• gbe,  ove  si  esercitano  tette  le  raffina  tetze  della  ti» 
a ranni*  delle  caccia!  Ognuno  ha  diritto  di  cacciare 
a sol  suo  campo,  nessuno  su  quello  d’ut»  altro  : è 

• questo  principio  sacro  pel  monarca  non  meno  che 
a per  qualunque  altro.  • SUhthb  . Le»  Oralewrt 
francai»,  t.  I. 

(2)  Codice  delle  cacete,  anno  4601. 

|3)  Finito  OR  Languì»,  Rapport  de  ìa  nauseile 
légiel.  civ.,  comm.  et  admtn.  t.  I. 

|4)  Coesi  v,  Orar  ree,  1. 1.  XXII  Coaguli.  Lo  steste 
Lebrun  dichiara  che  il  diritto  di  caccia  è più  di  tigno» 
ria  che  di  sovranità,  sebbene  conceda  ai  re  il  diritta 
di  proibirla  o permetterla,  secondo  ebe  loro  piace 
Trottato  della  sovranità  dei  re,  lib.  III.  e»p.  4 

(5)  InstU.  lib.  II.  tit.  I.  j)  4*. 

<6)  M tni ,m.-  N+prrt.  de  jnritpr.  t.  3. 
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cora  non  era  stalo  adoperalo,  rammenda  era  di  soldi  IreDlacinque.  Vane  pene  pronun- 
ciava la  stessa  legge  contro  quelli  che  ucciderebbero  un  ceno  o un  cignale,  inse- 
guito già  da  altro  cacciatore  ; era  pure  punito  chi  rubava  la  cacciagione  d’un  altro,  o i 
cani  e gli  uccelli  da  un  altro  alterali  per  la  caccia.  Non  trovasi  però  legge  che  restrin- 
gesse la  libertà  naturale  della  caccia:  anzi  la  salica  lascia  credere  che  ne  tosse  permesso 
l’esercizio  senza  eccezione. 

Nelle  provinole  romane  al  contrario  eransi  stabilite  leggi  rigorose  sulla  caccia.  A nes- 
suno era  permesso  uccidere  bestie  feroci,  come  leoni,  tigri,  pantere  ecc.,  se  non  per 
legittima  difesa:  essendo  la  caccia  di  queste  bere  riguardata  come  un  divertimento  a 
cui  avevano  diritto  unicamente  il  principe  ed  i suoi  compagni  (I).  In  questa  proibizione 
erano  comprese  soltanto  le  bestie  feroci  ; ma  i selvatici,  conigli  e animali  di  simil  genere 
potevano  essere  uccisi  e presi  a caccia  da  cbiechefosse  : fino  i rei  acquistavano  l’assoluta 
proprietà  degli  animali  che  uccidevano  (2).  Potevansi  pure  prendere  con  lacci  (3)  i sel- 
vatici sul  fendo  altrui,  purché  il  padroue  non  proibisse  d'entrarvi  (4). 

Tutti  i giureconsulti  d’accordo  dicono  che  il  diritto  civile  di  ogni  nazione  portò,  qual 
più  qual  meno,  delle  restrizioni  alla  libertà  della  caccia  : ma  nessuno  c’insegna  con  pre- 
cisione in  che  tempo  fu  essa  assoggettata  a certe  forme,  e se  ne  fece  un  privilegio.  Ben 
si  sa  che  fin  dal  principio  della  monarchia  franca,  principi  e nobili  molto  dirertivaosi 
alla  caccia,  quando  il  paese  era  in  pace:  fu  oominato  allora  un  capo-caccia  con  varj 
guardaboschi  che  vegliavano,  sotto  di  lui,  alla  conservazione  sì  dei  boschi  che  degli  uc- 
celli e della  selvaggina.  1 principi  della  prima  razza  considerarono  come  delitto  capitale 
il  cacciare  nelle  foreste  del  re;  e Conlrano  condannò  ad  essere  lapidato  un  suo  ciambel- 
lano, che  aveva  ammazzato  un  bufalo  nella  foresta  di  Vassac  (3).  Questo  fatto  rende  odioso 
il  re  di  Borgogna,  quanto  l'aneddoto  della  Selva  Nera  fa  onore  a Carlo  Magno.  Diede  egli 
un  giorno  agli  ambasciatori  di  Persia  lo  spettacolo  d'ima  caccia  di  bufali,  per  mostrare  a 
quegli  stranieri  quanto  i Franchi  superassero  gli  altri  popoli  nell’arte  deila  caccia,  dice 
Eginardo  (6).  Un  bufalo  ferito  si  lancia  furioso  colla  testa  abbassata  contro  il  cavallo 
del  re;  questi  gira  il  cavallo  ed  è colto  dal  furioso  animale  in  una  gamba,  cui  lo  stivale 
non  valse  a guarentire  interamente.  Il  bufalo  stava  per  replicare  il  colpo  ; ma  un  uomo 
coraggioso,  che  non  era  però  del  seguito  del  principe,  gli  salvò  la  vita,  uccidendo  il 
bufalo.  Carlo  fece  mostra  di  non  vedere  il  braccio  generoso,  ed  i cortigiani  si  guarda- 
rono bene  di  chiamare  l’attenzione  di  lui  sopra  l’uomo  che  avea  mostrato  quel  coraggio 
e quella  presenza  di  spirito,  che  non  aveano  avuto  essi.  Allora  tutti  a gara  si  affrettarono 
per  prestare  al  re  quei  soccorsi  che  non  costano  pericolo;  volevano  levargli  lo  stivale, 
visitare,  fasciargli  la  gamba;  No  no,  dissecarlo,  voglio  cosi  come  sono  mostrarmi  alla 
regina  Ermengarda-,  era  questa  la  moglie  del  figlio  Luigi.  Presentatosi  di  fatto  da  lei, 
le  mostra  lo  stivale  lacerato,  la  gamba  insanguinata  e le  terribili  corna  del  bufalo  (7); 
e Che  cosa  credete  voi  io  debba  a chi  m’ha  salvo  da  un  tale  pericolo?  — Ah!  sciama 
Ermengarda  atterrita  e prorompendo  in  lagrime,  che?  non  gli  dobbiamo  noi  tutto? 
— Ebbene,  soggiunge  l’imperatore,  domandatemi  dunque  la  sua  grazia,  egli  è bom- 
bardo (8J.  Più  non  si  parlò  che  della  bella  azione  di  lui  nella  Selva  Nera,  nè  la  gra- 
titudine del  principe  fu  minore  della  magnanimità  del  proscritto. 

Il  cristianesimo  tutto  amore,  e che  si  caldamente  raccomanda  la  compassione,  non 
poteva  non  riprovare  un  divertimento  che  fievolisce  la  sensibilità  dell’uomo,  e l’addo- 
mestica all’eflùsione  del  sangue,  all’Immagine  del  dolore  e alia  vista  della  morte  contro 
.natura.  Eppure  piacque,  e parve  utile  avvicinarsi  al  paganesimo  : come  Diana  era  stata  la 
dea  dei  cacciatori,  così  sant’liberto  divenne  patrono  dei  nostri  uccisori  di  bestie;  i preti 


(t)  Codi"  Teod.  XV.  II.  I. 

(2)  /tufi/.  Jutlin.  lib.  II. 

(5)  Leg.  III.  De  aquir.  rerum  dom.  I.rsparat 
et  busSAdg,  Dici,  du  Digetle. 

(4)  Non  potè  vasi  cacciare  sui  fondo  altrui,  contro 
la  proibizione  del  proprietario,  I.eg  16  Dig.  de 
tenni,  rutlic.  prttd. 

(61  Deperì  de  juritp.  i.  II.  caccia  jf.  II. 

(6)  Quod  iili  gcniilium  trai , quia  tix  ulta  in 
territ  nalio  invenilur.  qua  in  hac  arie  Francie 
potei!  aquari 


(7|  Carlomagno  e Yitichindo . per  Gaillard  a 
Dbeoi  ini  Radi  eh,  t.  II.  lib.  5.  cap.  4.  , 

(8)  Il  delitto  d’ laambartlo  , che  gli  storici  non 
dichiarano  apertamente , raa  che  parecchie  circo- 
stanze fanno  crtdere  ai  riferisse  ad  Ermangarda , 
parvo  ai  grave  che  gli  erano  stali  confiscati  tutti  • 
beni.  Dopo  questo  fatto  gli  furono  tutti  restituiti, 
e Carlomagno  con  generosi  beoefirj  gli  dimostri  la 
propria  gratitudine  Cosi  Gai  Hard- 


318 


fCIUAitlMENTI  AL  LIBRO  Vili. 


ne  vendettero  la  protezione  (1),  e fu  posta  in  obblio  la  condanna  pronunciata  dall'Eterno 
contro  la  caccia,  com’eransi  dimenticato  le  virtù  della  prima  Chiesa;  ed  il  sollazzo  della 
distruzione  degli  animali,  tolto  dall'uso  dei  Pagani,  preparò  i Cristiani  a trattare  i loro 
simili  come  se  non  fossero  fratelli  secondo  il  vangelo.  = 

Toulot  et  Hiva,'  Ui>t ■ de  la  Barbarie. 


Grande  aiuto  alla  caccia  erano  i cani.  Nel  secolo  xv  si  favoleggiava  che  il  cane  di 
sant't'berts,  proiettore  della  caccia,  si  chiamasse  Souillarl;  onde  ai  cani  più  famosi 
s'imponeva  quel  nome  benaugurato.  Assai  riputali  erano  gli  alani  d’Inghilterra  e dell’Ar- 
tois:  destinati  a perseguitar  lupi  e cinghiali,  erano  molto  feroci;  cibavansi  di  pane  e 
galline  ; e por  poco  si  lasciassero  in  libertà,  uccidevano  quanti  porci  ed  agnelli  incon- 
travano. Aveasi  inoltre  gran  quantità  di  bracchi,  veltri  e segugi;  Amedeo  VII  avea  quat- 
tro cacciatori  (braammere),  nove  valletti  e ottanta  cani.  Ma  la  guerra  che  si  faceva  agli 
animali  eoi  cani  e eolie  reti,  non  era  gran  pezza  si  difettosa  come  quella  per  cui  s'ado- 
perava il  ministero  d’urcelli  rapaci. 

Il  tempo  della  caccia  era  o la  mattina  htioo'nra,  o sul  far  della  notte.  Uscivano  i cac- 
ciatori a cavallo  col  falcone  posalo  sopra  il  pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto  un 
uccello  conveniente  alla  natura  ed  al  costume  del  falcone,  ossia,  come  allora  si  diceva, 
di  suo  appello,  se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gl'impediva  la  vista,  e il  falcone,  uscito 
di  cappello,  alzavasi  con  rapidi  giri  ben  alto  sopra  la  vittima  designata,  e quindi  piom- 
bavate addosso  direttamente,  se  erano  piccoli  uccelli;  ma  se  grandi  e potrnti,  talché  do- 
vesse temerne  il  becco  o le  ali,  adoperava  modi  frodolenti  e cauti,  e dava  maestrevoli  gi- 
ravolte, pigliando  il  tempo'  del  ferire  : afferratala,  si  calava  io  larghi  giri  sul  capo  al  fal- 
coniere, e gli  recava  la  preda;  e il  falconiere  la  pigliava  nel  carniere,  e pensagli  innanzi 
il  pasto  ebe  gli  era  apparecchiato. 

De’  falconi  altri  erano  altani,  i quali  prendevano  le  alto  regioni  dell’atmosfera,  e per- 
seguitavano uccelli  altovolanti;  altri  volavano  alla  distesa,  altri  erano  di  campagna,  altri 
di  Dumi  che  pigliavano  uccelli  acqualici. 

Per  gli  uccelli  di  fiumi,  aiutavansi  ancora  di  cani.  Quando  avvisavasi  per  esempio  uno 
stuolo  d’aironi,  il  falconiere  s’avvicinava  secretamente,  e batteva  all’improviso  un  tam- 
buro, primaehé  gli  ajroni  si  potessero  accorgere  del  falcone,  poiché  altrimenti  non  si 
sarebbero  più  levati  ; spaventati  a quel  frastuono,  s'alzavano,  e allora  si  dava  il  volo  al 
falcone  ; o mentre  questi  cercava  ghermirli  per  l’aria,  i cani  abbacando  impedivano  i po- 
veri aironi  di  calarsi  di  nuovo  nell’acqua. 

L aquile  e i falconi  della  specie  più  grande  ammaestravaosi  eziandio  a pigliar  volpi, 
caprioli  e lepri.  I.e  dame  cacciavano  più  volentieri  con  terzuoli,  sparvieri  e smerli,  ebe 
erano  di  natura  c generazione  di  falconi,  e quasi  falconcetli  piccoli,  e pigliavano  tordi, 
pernici  e fagiani. 

Il  sollazzo  che  traevano  da  quel  nobile  esercizio  era  tale  che  un  grosso  volume  sa- 
rebbe appena  bastante  a registrare  tulli  gli  avvisi  di  falconeria,  le  infinite  specie  che  di- 
visavano d’uccelli  di  rapina  più  o meno  atti  alla  caccia,  le  regole  e gli  avvedimenti  che 
osservavano  per  educarli,  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a ghermire  quella  specie  d'uc- 
celli che  ai  voleva  ; a tornar  volontari  al  logoro,  che  era  un  richiamo  fatto  di  penne  e 
d’osso,  che  si  girava  gridando  dallo  strozziere  perchè  il  falcone  tornasse;  farli  manieri, 
cioè  amici  della  mano  che  li  portava,  o con  altro  nome  bene  appugnati,  cioè  fermi  e se- 
denti in  pugno;  piacevoli  a lasciarsi  toccare;  piacevoli  a lasciarsi  incappellare  senza  di- 
spetto ; docili  alla  voce  ebe  li  richiamava;  altani,  cioè  altovolanti,  perlocchè  li  avvezza- 
vano a perseguitar  cornacchie  ; volanti  a riviera  per  la  caccia  degli  acquatici;  a distesa, 
per  gli  uccelli  che  hanno  volo  orizzontale:  nel  che  maravigliosamente  intendevano,  e se- 


ti) I religiosi  dell  attedia  d’Aindain  divennero 
ricchissimi  per  possedere  il  corpo  di  eentT  berlo.  La 
sua  stola,  elio  mai  non  si  consumava,  recava  tnrn  più 
f,uadagooio  un  sono  che  le  belle  stoffe  d'Ispaban  ai 
liioesi.  Quanti  venivano  morsicati  da  cani  rabbiosi, 
recavaiiai  ni  pio  monastero,  dove  i buoni  monaci 
guarivano  il  malato , applicandogli  alla  fronte  un 
pcraetto  detta  stola  dei  aento.  I più  creduli  lascia. 


vansi  anche  fare  un’incisione . affinchè  te  reliquia 
avesse  efficacia  più  pronta  ; altri  liaiitnvnnai  a dirli- 
aare  preghiere  a sant’  Uberto  ; e tntti  mns’ravano 
pietà  col  far  dire  messe  o con  ricche  offerte.  Veg- 
gaai  in  BatLLST  la  vita  di  questo  santo,  ebe  dalla 
propria  famiglia  era  stalo  mandato  alla  corte  di  Tàer- 
rie.  Iti. 
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fluitavano  la  varia  Datura  defili  uccelli  ; poiché  il  girifalco  o sacro,  sale  volando  per  punta 
rd  è più  forte  a volar  contro  al  vento  ; i lanieri  erano  tenuti  dai  Tedeschi  per  i migliori 
falconi  di  riviera  che  siano  al  mondo;  gli  sparvieri  bianchi  erano  creduti  più  veloci  ; e in 
generale  le  femmine  credeansi  più  forti  de' maschi. 

Buon  maestro  sapeva  acconciar  le  penne  rotte  o torte  del  suo  nobile  falcone,  scat- 
tile coll'ago;  e cosi  pure  le  unghie  ed  il  becco,  temperarlo  colla  qualità  e quantità  del 
pasto  ; avea  conoscenza  delle  smallilure,  e ne  traeva  giudicio  di  buona  o di  cattiva  di- 
gestione. Gli  spruzzava  di  quando  in  quando  le  narici  di  buon  vino  bianco  per  farlo  più 
forte,  e lo  esponeva  un  momento  all’aria  del  fuoco.  N’avea  insomma  quella  cura,  che 
di  fanciullo  di  vezzo  potrebbe  aver  una  madre,  studiandone  con  infinita  diligenza  le  in- 
clinazioni ed  i bisogni. 

Il  nutrimento  de'  falconi  era  in  quattro  modi  : quando  cominciavano  a metter  le  penne 
piccole,  carne  di  vitello  e torlo  d’uovo,  ovvero  carne  di  nottole  e di  rondine,  e fegato 
di  colombe  ; quando  le  penne  cominciavano  a tondeggiare,  carne  di  tortora  e petto  di 
colombi;  quando  cominciavano  a mutar  le  prime  penne,  carne  di  colombi  ebe  comin- 
cino a volare;  negli  altri  tempi  cibavansi  di  vitella.  La  notte  si  teneva  nella  muda  in- 
nanzi a!  falcone  una  lucerna  accesa,  perchè  il  disturbo  di  quel  lume  lo  impedisse  di 
dormire  sopra  la  gorgia,  il  che  cagionava  indigestione  e crudità  di  stomaco. 

Quando  l’uccello  era  disubbidiente  e non  tornava,  se  gli  ungeva  di  notte  la  bocca  con 
grasso  di  bellico  di  cavallo  ; e diveniva  tanto  amatore  del  falconiere,  che  non  si  voleva 
partire  dalla  sua  mano.  Per  crescergli  l’audacia,  se  gli  dava  carne  di  colombo  mescolata 
con  aceto  ; per  temperarla,  se  gli  dava  carne  col  vino.  Quando  saliva  troppo  alto,  gli  to- 
glievano alcune  penne  intorno  al  groppone,  dimodoché  il  freddo  delle  regioni  elevate 
ulTendendolo,  lo  facea  tornare.  Quando  era  caldo  d'amore,  e si  potea  temere  seguitasse 
gli  altri  falconi,  si  mescolava  al  suo  pasto  un  po’ d’arsenico  rosso.  Quando  ingrassava 
di  troppo,  se  gli  davano  vespe  secche  e poli  podi  polverizzati. 

Infinite  erano  poi  le  regole  per  sanare  le  occulte  e le  palesi  infermità  di  tali  uccelli; 
cosicché  in  un  trattato  che  bo  sotl’occhio,  e che  non  è de’  più  copiosi,  questa  materia 
occupa  capitoli  cinquantuno. 

Degli  uccelli  rapaci  divisavano  le  qualità,  ci  si  perdoni  il  vocabolo,  morali,  cioè 
l’istinto  audace  o vile,  faticante  od  infigardo,  alto  piuttosto  all’una  ebe  all’altra  impresa; 
e la  patria.  Contavano  nove  specie  d’aquile;  molte  più  di  falconi,  poiché  avevano  il  pelle- 
grino, il  gentile,  il  grifalco,  il  sacro,  il  laniero,  il  laniero  villano,  il  laniero  provenzano,  il 
laniero  gentile  o tunisengo,  il  recolizo  o bastardo,  lo  spagnuolo,  lo  spioabecco,  il  lapida- 
rio e Carburale;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri,  i terzuoli  e gli  smerli.  Ma  i falconi 
più  pregiati  erano  il  gentile  e il  pellegrino.  Quest'ultimo  era  cosi  chiamato,  perchè  uc- 
cello di  passaggio  «dai  continuo  andar  peregrinando,  e seguendo  (dice  l’autore  che  segui- 
tiamo] il  volgimento  della  rotondità  della  terra  ».  Non  sarà  disgrato  al  lettore  udirne  la 
descrizione  : 

« Il  falcone  pellegrino  è uccello  molto  bello  e volante.  Vola  a grandi  altezze.  Ha  piu- 
* maggio  bruno  misto  con  certa  chiarezza  bianca,  e sopra  delle  spaile  mostra  esser  tutto 
« orlato  come  la  tortora,  epperò  si  dice  tortorato;  e così  nella  coperta  dell’ale.  La  coperta 
« delle  altre  penne  per  esser  bella  vuol  essere  ochegna  rotonda  orlata.  Le  coscie  lunghe 
” e grosse,  e di  dentro  bianche  come  il  ventre  d’un  ermellino,  senza  alcuna  macchia  nè 
" varietà  di  colore.  Le  dita  de’  piedi  magre;  e le  scaglie  delle  dita  e della  gamba  sieno 
« mollicine  e non  rustiche  come  quelle  del  montanaro,  che  sono  rustiche  ed  aspre.  Il  co- 
» lore  de'piedi  e delle  gambe  vuol  essere  azzurrognolo  ovvero  verde  per  esser  bello,  e non 
« giallo,  li  bavaro  c la  gorgia  vuoi  esser  bianco  senza  mislura.  Le  guancic  nette  e bian- 
« che,  con  i barbagli  Agrissimi.  • 
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Arabia  Maometto.  — L'ialam.  — I califfi. — Conquiste. — Spagna  I Mori. — Impuro  Glifo.  Gli  icooooUati. 
— Francia.  I maggiordomi. — Seconda  razze. — Carlo  Magno.— Italia.  Caduta  de’Longobardi. — Patera 
temporale  dai  papi.  — Rionovazious  dall’ impero  d’Occidante.  — ClNA.  Dinastie  V-VII  — B addi  imo 
— Tibet 


CAPITOLO  PRIMO, 
radia. 

L’Asia  occidentale  sporge  dalla  Siria  verso  l’oceano  Indiano  un  vasto  trapezio, 
congiunto  all’Egitto  per  l'istmo  di  Suez,  e bagnato  a ponente  dal  mar  Rosso,  a 
levante  dall’Eufrate,  il  quale,  fattogli  barriera  verso  la  Persia,  dilatasi  nel  golfo 
Persico.  Mar  Rosso  chiamarono  i Greci  il  seno  Arabico,  forse  dal  nome  d’Idumea 
che  suona  lo  stesso;  gli  Ebrei  il  diceano  Bar-souph  dalle  belle  alghe  onde  a volta  a 
volta  si  copre.  Quasi  parallela  ad  esso  corre  una  spina  di  monti  dal  Libano  ali’ 
estremità  del  golfo,  sulle  cui  alture  continuano  le  pioggie  regolari  da  mezzo  giu- 
gno sin  all’uscita  di  settembre  (1).  Il  resto  della  penisola  non  ha  un  lago,  non 
un  fiume,  mal  meritando  questo  nome  i torrenti  che  dirupansi  dai  monti  e per- 


(I)  Coi  raccolta  generale  degli  atorici  arabi,  per- 
siani e siriaci,  è ancora  desiderala.  Ansi  notizie  of- 
frono 

D’Herbelot,  Bibl.  orientale.  Parigi  1783,  6 voi. 

1.  S.  Asse* ani,  Bibl.  orientali)  clemenlino-vaticana. 
Roma  4719-28,  3 voi. 

Monumenta  antiquissima  hisioria  Arabum.  Gola 

4775. 

.Volte**  et  exlraits  de  qutlquct  mss.  de  la  biblio- 
thèque  du  roi  et  aulre  bibl publiés  par  Vln- 
stilul  royal  de  France.  Paridi  4787-4832,  e 
prosegue.  Silvestro  de  Sscy,  in  queste  e nelle 
Memorie  dell'  Accademia,  inserì  molte  notizie 
intorno  agli  Arabi. 

Nei  Fundgruben  des  Oriente  De  Ilammcr  o altri 
pubblicarono  importanti  relazioni,  e massime 
Influenza  del  maomettismo  sullo  spirito,  * 
eo#fttmi  e il  governo  de'popoli  fra  cui  fu  ban- 
dito nei  primi  secoli  dell'egira. 

Speciali  storie  sono 

Elincaira;  Said  Ebn  Balrik  annales,  edid.  Po  co- 
ke. Oiford  4658-59,  3 voi. 

«ERG  ABt  IPBARAGII  s (Abou  4 Farsdsch),  «ite  Bar 
Htbretu*  ehronicon  siriacum  Lipsia  4788, 
2 voi. 

FUcr.  Tom  III. 


Ve  origine  et  moribus  'frabum ; ossia  Pocoke,  Spe 
cimen  hisioria  arabum  in  linguam  latinam 
conversum.  Oxford  4806. 

ABOU  L Feda,  viti,  anteislamica.  Lipsia  4834.  Egli 
ebbe  sottocchio  i più  famosi  autori,  Attiro,  Ma- 
scube, Amavi,  Calicano,  Ebeu  Mansur,  Sanaggi, 
Oraza,  Gemalcddiuo  . . . 

Alo.  Schiltens,  Monumenta  antiquissima  hist 
Arabum.  Leida  4749. 

Vittoria  imp . retutliisimi  Joklanidarumin  Arabia 
Felice,  ex  Abou  5I  Feda,  Hamza.  Novairi,  li- 
berila et  Masoudi  excerpta.  Hardcrwik  4786. 
J.  S.  Assbmani.  De  Arabum  origine  ac  religione 
( Corpus  hist.  bysanlinay  ed.  veneta  T.  XXIX}. 
Lasse*  Hasmussen,  Hist.  pracipuorum  Arabum  re - 
gnorum  ante  islamismum  Copenaghen  4847. 
Jobannslb,  I littoria  jemana.  Bona  4828. 

T.  G.  Eichorn  Cber  dot  Rcich  fi  ira. 

Monsignor  Iogurt,  prefello  apostolico  dell’Arabia, 
pubblicò,  nell’ Université ealholique  4847 , una  notili* 
sulle  origini,  lo  slslo  primitivo  e lo  stato  religioso 
presente  dell’  Arabia.  Molli  scritti  stt  tal  proposito 
uscirono  questi  anni,  fra  i quali  citeremo 
Caussin  de  Perceval,  Essai  surl'histoiredes  Arabe* 
urani  l’Islamisme.  pendant  l’époque  de  Mahe - 
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ilonsi  nelle  ghiajc;  scarse  le  pioggie  e periodiche  ; e per  immensi  spazj  di  aduste 
arene,  mobili  ad  ogni  vento,  sicché  bisogna  la  bussola  per  orientarsi,  non  un 
albero,  non  un  macchione  ricrea  il  viandante,  desolato  da  queU'uniformc  sterilità, 
e da  un  cielo  sempre  sereno  ed  infocato,  che  talvolta  gli  raddoppia  il  martirio 
della  sete  illudendo  colla  lontana  apparenza  di  acque  e di  laghi.  Talvolta  ancora 
lo  assale  il  vento  simutn,  e soffocatolo,  ne  gonfia  sformatamente  il  cadavere,  e 

10  sepellisce  sotto  onde  di  sabbia  L’Arabo,  che  del  suo  avvicinarsi  s’accorge  al 
grave  alilo  di  solfo,  s'atterra  boccone;  e così  tutti  gli  animali  curvano  il  muso, 
finché  sia  passata  la  micidiale  bufera:  a guisa  del  giusto  perseguitato,  che  s’ in- 
china e rattiene  il  fiato,  sinché  i giorni  di  trionfo  del  ribaldo  non  siano 
trascorsi. 

Eppure  per  le  sabbiose  solitudini  a tratto  a tratto  s’ incontrano  o pozzi  che  la 
disinteressata  carità  degli  avi  scavò  pei  tardi  nepoti,  od  isole  di  lussureggiante 
verzura,  ricreate  da  limpide  fonti,  la  cui  freschezza  alimenta  una  dovizia  di  dat- 
teri, palme,  cocchi,  mimose,  e la  fragranza  del  giglio  bianco  e del  gran  pan- 
crazio. 

Come  queste  sono  le  isole  di  quei  mari  di  sabbia,  così  n’è  bastimento  il  ca- 
mello d’  una  gibba  sola.  Pazientissimo  portatore,  indurito  a fame,  sete,  fatica  ; 
qualche  arbusto  salino  e grasso,  l’aloè,  il  mesembriantemo,  la  soda,  le  velenose 
euforbie  gli  bastano  per  ammollire  la  lingua;  indi  rianimato  ai  canti  del  suo 
condottiero,  con  vigor  nuovo  si  spinge,  salvando  da  morte  il  padrone  assetato 
e raggiungendo  la  meta.  Fin  quaranl’anni  vive,  utile  in  ogni  sua  parte;  la  carne 
a mangiarsi  finché  tenero;  sempre  il  latte;  dal  suo  pelo  l’Arabo  ritrae  le  vesti, 
daU'urma  un  sale  prezioso  ; del  fimo  nudrisce  il  fuoco  ; e mentre  su  questo  ab- 
brustolisce le  parche  focacce , ed  alcuno  de’  compagni  narra  le  imprese  guerre- 
sche, altri  le  venture  amorose,  il  camello,  corcato  sulle  quattro  gambe  ripiegate 
sotto  al  ventre,  sporge  il  muso  fra  le  barbose  faccie,  quasi  anch’egli  partecipi 
all’attenzione  e alle  commozioni  del  suo  signore. 

Altrettanto  caro  e più  venerato  è il  cavallo,  inseparabile  compagno  alle  gite 
dell’Arabo  che  ne  conserva  la  genealogia  cosi  gelosamente  come  la  sua  propria  ; 
e beato  chi  ne  possiede  uno  de’  Koclani,  venienti  per  linea  non  interrotta  dagli 
stalloni  di  Salomone  o dalle  cinque  cavalle  del  Profeta!  Nasce  un  puledro  di 
nobil  razza?  l’Arabo  festeggia  come  di  avvenimento  nazionale;  lo  educa  insieme 
coi  figliuoli  e con  premura  non  minore;  gli  parla;  lo  ama  come  le  donne  sue, 
come  la  natia  sua  palma  ; ne  ricorda  le  famose  corse  e gli  ardimenti;  se  muore, 

11  piange  come  amico  prediletto  (1).  Nè  meraviglia:  per  gente  avvezza  a guerra 


met,  et  jutquhì  la  rèdurtion  de  toutei  lei 
tribui  sou»  la  loi  musulmane . Parigi  1848, 
3 voi . io  8. 

Filgencb  Fresnel,  Lettre  tur  I hisl  ancienne  dea 
Arabei.  Ivi  4837.  — Sur  f ancienne  poèti e da 
Araba. 

Grangeret,  Jnthologie  arabe. 

Tvr.asEN,  De  poetot  Arabum  origine  et  indole  anti - 
quiuima , nei  jVuotn  commentarj  della  locietd 
di  Gottinga.  Sa  quella  lingua  offersero  bei  la- 
vori recenti  Saev,  Kosegarten.  Golius,  Kwald, 
Kosenmfiller,  Wilmct,  Freytag,  Ca ussiti  de  Per- 
reval  che  no  die  la  grammatica.  Parigi  1823. 

La  descrizione  del  paese  di  C.ARSTEN  Niehhih,  come 
la  prima  cosi  è la  più  esatta  e minuta.  Seguono 
ÀU  Bey,  nome  dello  spagnunlo  Badia. 

Wellsted,  Viaggio  alla  colta  éJ  uman.  Londra 
4838. 

Leon  de  Larordk  e Linnant.  Vogage  dani  l irabie 
Pèlrèe.  Parigi  1 830. 


Maurice  Tavisier,  Voyage  en  Arabie.  Sèjour  daus 
le  Hidjat  campagne  d iuir.  Parigi  4839,  2 
voi.  in  8°  Alla  traduzione  francese  di  Burckhardt 
M.  Eyries  aggiunse  importantissimi  rilievi  sopra 
la  geografia  arabica,  e la  atoria  da'  Vaabili  dopo 
la  morte  di  Burckhardt. 

Carlo  Forster,  Geogr.  itorica  dell' Arabia  (ingl.) 
4843. 

(4)  Gli  Arabi  dividono  in  dne  grandi  specie  i loro 
cavalli;  dei  farai  kadiiei  o cavalli  di  razza  incognita, 
e de’  farai  koclani , o cavalli  di  cui  fo  scritta  la  ge- 
nealogia da  oltre  duemila  anni.  I kadisci  non  sono 
più  stimati  che  i cavalli  europei,  e servono  a portar 
pesi  ed  ai  lavori  ordinarj.  I koclani  unicamente  alla 
cavalcatura,  molto  stimati,  e per  conseguenza  di  gran 
prezzo;  atti  «Ile  grandi  fatiche  . passano  giorni  interi 
senza  alimento.  Gli  Arabi,  come  alcuni  Tartari  Us- 
bechi, sogliono  sottoporrà  i loro  cavalli  di  fina  rozza 
ad  una  prove,  alla  quale  taluni  soccombono  : cioè 
scemar  gradatamente  il  nntrimento,  al  punto  di  no* 
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«li  scorridori,  a trasportarsi  lontanissimo  per  sorprendere  un  campo  o una  caro- 
vana, e fuggir  come  un  lampo  se  scoperti,  qual  cosa  più  preziosa  d’un  cavallo 
che  faccia  sessanta,  ottanta  miglia  senza  fermarsi,  nè  mangiare  o bere? 

Anche  l’asino,  robusto  a portar  some,  e snello  alla  milizia,  vieti  paragonato 
agli  eroi  fra  i quali  '■«imbatte. 

Nessun  nome  generale  designava  anticamente  la  penisola,  essendo  particolari  Diminuì 
quelli  di  Saba  e Dedan  usati  dalla  Bibbia,  e gli  odierni  di  Egiaz  e Yemen,  attri- 
buiti ora  alla  parte  occupata  dai  Turchi , or  all’  intero  paese.  Già  prima  di 
Cristo  vi  si  discerneano  tre  genti  ;Sabei  al  mezzodì,  Ismaeliti  o Agareni  al  centro, 
Saracini  al  settentrione  (1);  e solo  dal  nome  delle  varie  tribù  potrebbesi  dedurre 
una  distinzione,  non  dalle  denominazioni  che  a capriccio  v’attribuì  Tolomeo  di  De- 
serta Pelrea,  e Felice.  Con  migliore  consiglio  i geografi  orientali  ne  fan  sei  parti: 
l'Egiaz,  terra  d’infelice  sterilità,  non  frequentata  che  pei  pellegrinaggi  alla  Mecca; 
di  là  al  mare  Indiano  è costeggiato  il  golfo  Arabico  dello  Yemen  de’  Sabei;  al 
mezzodì  di  questo,  il  mare  dell’India  flagella  l’Adramot;  Oman  chiamasi  la  punta 
più  meridionale;  e sul  golfo  Persico  stendesi  T Ycmama  ( Ajud ) colle  isole  Bah- 
rein,  cercate  per  la  pesca  delle  perle;  nel  cuore  della  penisola  sta  il  Neged,  paese 
non  conosciuto  prima  della  spedizione  contro  i Vaabiti,  e che  verso  settentrione 
tocca  il  deserto  di  Sciam  o della  Siria,  e verso  oriente  quei  dell’Arabia  (2). 
Quest'immensità  d’ ingrata  arena  si  allarga  per  ottocentoeinquanta  miglia  sopra 
millecinquècento,  dall’Eufrate  al  seno  Arabico,  e dall’Egitto  al  golfo  Persico,  non 
interrotta  da  monti  o fiumi  od  orma  di  viventi  ; ma  in  ogni  dove  muta  sterilità, 
se  non  che  germogliano  tratto  tratto  la  coloquintide,  i lattosi  apocini  e qualche 
arbusto  , come  le  rose  di  Gerico,  il  tamarindo,  la  spina  d’  Egitto  che  stilla  la 
gomma  arabica,  il  ban  da’  cui  frulli  si  spreme  la  mirra , qualche  cappero  o ce- 
spugli di  cotoniero  e di  leandro. 

Auguste  tradizioni  chiamano  i curiosi  e i devoti  nella  penisola  tra  i golfi  di 
Suez  e d’Ailah  [Aetana),  donde  un  tempo  le  flotte  di  Salomone  sferravano  per 
Ofir,  e donde  oggi  movono  i pellegrini  per  alla  Mecca.  Nel  confinante  deserto, 


dar  loro  che  un  pugno  d’orzo  ogni  ventiquattrore. 

In  oltre  il  cavallo  Lodano  ha  gran  coraggio,  per 
slanciarsi  sopra  il  nemico:  assicurano  che  quando  uno 
ferito  non  poò  più  reggere  il  ano  cavaliere,  esce  dalla 
roitebia  permetterlo  in  sicaro;  se  poi  il  cavalieroè  per 
terra,  il  Lodano  resta  presso  di  lui,  c non  cessa  di 
nitrire  sin  che  non  sia  stato  soccorso.  La  patria  del 
cavallo  Lodano  noo  è nell’arido  dell' Arabia,  ma  si 
neirYciucn  e nelle  vicinanze  della  Siria,  dell'IraL  e 
dell'Egitto. 

Il  Lodano,  detto  gel  fé,  trae  origine  dall’Yemen;  sor- 
passa gli  altri  al  corso  e nelle  battaglie,  agilissimo, 
tutto  fuoco,  instancabile,  sofferente  sete  e fame;  noo 
pertanto  docile  come  agnello,  senza  collera,  nè  spran- 
ga, nè  morde  mai.  Conviene  però  nutrirlo  scarsamente 
c tenerlo  in  continuo  moto,  rer  struttura  questa  razza 
non  è la  più  bella;  ma  è incontrastabilmente  la  mi- 
gliore al  mondo,  e viene  a primo  sguardo  distinta 
dagli  esperti. 

Delle  razza  Lodane  gli  Arabi,  sino  dai  remoti  tem- 
pi , usarono  conservare  le  tavole  genealogiche  per 
provare  la  regolarità  delle  filiazioni  ; nè  mai  una 
giumenta  è coperta  so  non  alla  presenza  di  giuridici 
testiraonj.  E quantunque  gli  Arabi  non  si  facciano 
sempre  coscienza  d’uno  spergiuro , noiladimcno  in 
simili  casi  sono  mollo  scrupolosi,  e non  sì  dà  esempio 
d’una  falsa  testimonianza  resa  per  la  nascita  d’un 
(avallo:  un  Arabo  è intimamente  persnaso  ch’egli  e 
tutta  la  sua  famiglia  sarebbero  disonorati,  se  in  affare 
di  tale  importanza  non  drponess*  la  verità. 


Quando  un  forestiero  ha  una  giumenta  Loriana, 
e voglia  farla  coprire  da  uuo  stallone  della  stessa 
razza,  è obbligato  chiamare  un  testimonio  arobo,  il 
quale  rimane  venti  giorni  presso  questa  giumenta  per 
essere  sicuro  che  nessun  cavallo  comune  non  I’  ha 
disonorala,  nè  essa  dee  vedere  nemmeno  da  lontano 
verno  cavallo  o osino:  lo  stesso  Arabo  debb’ essere 
presente  al  parto,  e ne’ primi  sette  giorni  viene  steso 
l’atto  giuridico  della  nascita  legittima  del  puledro 
Lodano.  Se  accadesse  che  duo  razze  si  mischiassero, 
il  puledro  è sempre  considerato  della  razza  inferiore- 

(I  ) Il  nome  di  Saracini,  secondo  la  varia  pronunzia, 
significa  orientali,  ladri  o palafrenieri  fSeerchiun, 
Sarikin.  Serragin).  Probabilmente  erano  gli  abitanti 
di  Schiattar , o del  deserto  Sahara . Torchi  c Persiani 
dicono  ancoro  ai  nomadi  jahrunitrin , o abitanti 
delle  steppe.  O diccvnnsi  orientali,  in  opposizione  a 
Magrebin  occidentali.  K ben  a dolercene  Erodoto 
non  descrivesse  l’Arabia. 

{2)  Jomard  {Eluda  gSographiquet  ri  hitloriquet 
tur  /'Arabie  . . . tuiviet  de  la  relation  du  toyagc 
de  Mohammed-Alg  ciani  le  Fazoqletc.  Parigi  1839) 
limita  ,P  Arabia  fra  il  mar  delle  Indie,  i due  golfi 
e una  linea  tirata  dal  Ras  Mobammed  alle  foci  del- 
l'Kufrate,  escludendone  cioè  la  Petrea  e la  Deserta; 
c ne  fa  otto'divisioni  che  sono,  da  oriente  ad  occidente, 
Mahrah,  cl-Oman,  el-Ha^n  ossia  Babreyn,  el-Ahgai. 
el  Hndrainaut,  el-Ncdjd,  el-Ycnion,  el-ltedjoz;  in  ciò 
seguendo  l’ Ed  risi.  La  provincia  di  A’Sir  può  dirss. 
sconosciuto  fino  alla  descrizione  di  Jomard. 
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memorabile  pel  luogo  errare  del  liberalo  Israele,  Cristiani,  Ebrei  e Musulmani 
vanno  con  eguale  venerazione  a visitare  il  terribile  monte  Sinai.  Tra  l’Egitto 
e la  Palestina,  stanza  già  degli  Edomiti,  Amaleciti  e Moabiti,  ponevano  i Romani 
la  terza  Palestina,  della  cui  capitale  Petra  furono  ai  nostri  giorni  visitate  le  ro- 
vine, e cetitinaja  di  tombe  ricavate  nel  ceppo,  e monumenti  d’un'architettura 
ricca  ed  originale. 

Allo  Yemen  acquistavano  il  nome  di  Felice  le  valli  ricreate  da  torrenti,  e le 
Prodotti  pianure  ulna-tose  della  più  sfoggiata  e utile  vegetazione;  il  banano,  il  betel  e la 
noce  moscada,  poponi,  citriuoli,  ricino,  la  senna,  lo  storace,  il  sesamo  oleifero,  il 
tamarindo  cortese  di  graziosa  vista,  d’ombra  e di  piccante  bevanda-,  il  cotoniere 
e l’indaco  che  porgono  materia  e colore  alle  vesti  del  Beduino;  l’arbusto  che 
scosso  dà  la  manna  gustosa  ; quello  da  cui  trasudano  l’ incenso , il  ladano  e 
il  galbano;  le  acacie  dal  vasto  ombrello;  la  canna  dello  zuccaro  che  fu  di  là 
trapiantata  in  Siria,  donde  nella  Sicilia  e nell’  America;  e più  preziosi,  l’al- 
bero del  balsamo,  il  palmizio  ed  il  caffè.  Dal  primo  stilla  la  più  olezzante  delle 
gomme  resine,  preziata  a peso  d’oro  sotto  il  nome  di  balsamo  della  Mecca. 
La  palma  non  è men  benefica  all’Arabo  che  il  cocco  all’Indiano  e l’albero  del 
pane  all’  Oceanico,  ricreando  di  ombra  lo  aduste  solitudini,  e porgendo  case  coi 
tronchi,  borra  colle  fibre,  ombrello  colle  foglie,  minestra  col  midollo,  e compa- 
natico coi  grappoli  dei  datteri.  Il  calfè  restò  ignoto  agli  antichi , sinché  la  pietà 
il  suggerì  ad  un  Musulmano  quale  riparo  al  sonno;  e tosto  la  ghiottoderia  se  ne 
impadronì  per  fame  un  succedaneo  al  vino  dove  questo  è vietato,  una  squisitezza 
per  tutti  gli  altri  paesi  (A).  Oggi  sulla  china  occidentale  di  tulle  le  montagne 
che  traversano  lo  Yemen,  questo  legume  è coltivato  a irrigui  terrazzi  ; ma  il  pre- 
libato, da’paesi  d’Aden,  di  Kusma  e di  Obi  scende  ai  porti  di  Mocca  e d’Aleppo, 
e di  là  viene  a lusingare  il  sonno  agli  Orientali  e scuoterlo  agli  Europei.  Sulla 
costa  tra  levante  e mezzodì,  ne’tcrreni  argillosi  e nitrosi  raccolgono  l’incenso,  de- 
stinalo alle  cazzuole  degli  Asiatici  e ai  turiboli  de’  Cristiani.  Ivi  prosperano  an- 
cora frumento,  dura,  grano  turco  e saraceno,  l’ orzo  pastura  de’  cavalli,  le  fave 
dei  giumenti,  e l’ indaco  e l’oriana  pe’  tintori. 

Solto  sì  propizia  temperie  di  cielo,  la  coltivazione  non  richiede  che  di  menar 
sulle  campagne  ristoro  d’acque,  elemento  colà  più  di  ogni  cosa  prezioso.  Sovente 
però  alle  messi  portano  rovina  le  cavallette,  onde  è venerato  una  specie  di  tordo 
che  ogni  anno  torna  dalia  Persia  orientale  a guerreggiarle.  Alcune  specie  di  esse 
sono  un  lacchezzo  per  l'Arabo,  il  quale  va  pure  a cacciar  pernici  nella  pianura , 
galline  faraone  nei  boschi,  fagiani  alle  montagne,  e nel  deserto  le  uova  che  lo 
struzzo  depone  e fomenta  nell’arena.  Più  sovente  però  la  sua  sobrietà  s'accon- 
tenta d’un  pugno  di  farina  impastata,  cotta  collo  sterco  del  suo  camello;  e sciala 
quando  abbia  pan  di  dura,  latte  di  camelia,  olio,  burro  e grasso. 

L’onice,  l’agata,  le  corniole,  il  succino,  il  berillo,  il  topazio,  erano  recati 
dagli  Arabi  ai  popoli  di  coltura  o di  lusso  maggiore;  Alessandria  e Roma  ne  ri- 
ceveano  gli  aromi,  l’avorio,  vasi  mirrini,  provenienti  dall’India,  dalla  Caramania  e 
dalla  Serica.  Imperocché  l’aborrimenlo  degli  Egizj  pel  mare  animò  gli  Arabi  ad 
esercilarvisi;  e su  rozze  piroghe  cercavano  le  isole  indiane  e fors’anche  l’Africa 
orientale,  con  tragitto  lunghissimo  e penoso,  atteso  che  ignoravano  te  mozioni 
dei  venti.  Al  porto  di  Gedda  ricevevano  essi  quanto  producono  l'Abissinia  e il 
cuore  dell’Africa,  e traverso  la  penisola,  rinfrescando  alla  Mecca,  le  portavano  a 
Gerra,  città  fabbricata  di  salgemma,  donde,  colle  perle  del  golfo  Arabico,  le  con- 
vogliavano alla  foce  dell’  Eufrate.  Altri  annualmente  traversando  dallo  Yemen 
nella  Siria,  risparmiavano  alle  navi  dell'  India  il  faticoso  tragitto  del -mar  Rosso 
e del  terribile  Stretto  della  morte  f Bab  cl-mandeb). 
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1 viaggi  di  terra  compiansi,  e compionsi  tuttodì  in  carovane  1 , le  quali  scel-  c>r»<n 
gono  un  capo  [caravan  bachi)  che  dirige  le  marcie,  determina  le  posate,  e coi 
principali  viandanti  risolve  le  differenze  che  insorgano;  comparte  le  spese  co- 
muni, ed  esige  l' imposta.  Qualora  il  caldo  lo  consenta,  l’uomo  procura  giungere 
alle  stazioni  mentre  il  giorno  abbia  ancor  tanto  di  vivo  da  poter  rizzare  le  tende, 
accendere  i fuochi,  far  la  cucina,  scaricare  e disporre  le  merci;  poi  la  notte  alcuni 
mercenarj  vegliano  in  sentinella  contro  i Beduini,  che  fanno  ogni  opera  per 
traviare  o scompigliar  le  carovane,  assalirle  nel  maggior  cheto  del  sonno,  o git- 
tare  lo  spavento  fra  gli  ombrosi  camelli,  per  poter  nel  disordine  far  preda  (2). 

Mentre  in  Europa  il  negoziante  rimane  al  suo  scanno,  donde  dirige  le  opera- 
zioni de’  paesi  più  lontani,  in  Oriente  egli  è viaggiatore,  va  a cercar  le  merci  al 
luogo  dove  nascono  per  trasportarle  a quello  ove  si  consumano,  traverso  a peri- 
coli, a stenti,  a costumi  diversi , imparando,  riferendo,  comunicando.  Per  ciò  è 
festeggiato  l’arrivar  d’una  carovana,  che  soddisfa  i bisogni  insieme  e la  curiosità; 
e le  sue  vie  divengono  canali  di  cognizioni  e di  civiltà. 

Oggi  una  carovana  si  tragitta  in  Africa  per  l’Abissinia,  dove  corrisponde 
con  altre  che  dall’interno  di  quella  recano  al  Cairo  gomma,  polvere  d’oro,  denti 
d’elefante,  ebano,  penne  di  struzzo,  e migliaja  di  schiavi  d’ambi  i sessi  ; e li  cam- 
biano con  tele,  perle  false,  corallo,  armi,  vesti  beffe  fatte.  11  passaggio  e le  sta- 
zioni delle  carovane  son  l’unica  vita  di  molti  villaggi  posti  sul  lembo  occidentale 
fino  a Medina,  che  fu  fabbricata  al  punto  ove  due  carovane  confluiscono.  Da 
questa,  per  la  fruttifera  valle  di  el-Safra  giungesi  alla  Mecca,  ove  ripescavano  i 
convogli  diretti  dall’Africa  al  golfo  Persico:  e come  gli  antichissimi  templi  ve- 
demmo fondarsi  in  luogo  di  mercatura  e di  baratto,  acciocché  il  commercio  fosse 
protetto  dalla  religione  e favorito  da  concorso  ; cosi  quivi  fu  eretta  la  casa  della 
nazional  devozione.  Perocché  le  carovane  tengono  insieme  del  commercio  c della 
religione,  delfinteresse  e del  sentimento;  e i punti  a cui  riescono,  son  insieme  pel- 
legrinaggi e fiere.  Altre  città  furon  poste  dove  il  caso  o l’ istinto  degli  animali 
o l’industria  avesse  trovato  una  fonte,  o lungo  il  mar  Rosso  o nell’  Yemen,  ove 
abbondano  le  acque,  il  cui  difetto  lascia  spopolato  il  restante  paese. 

Contrada  di  sì  antiche  tradizioni,  corsa  da  mercadanti,  narrata  da  storici  e 
poeti,  rimane  tuttavia  poco  meno  che  ignota  ; inesattissima  contezza  n’ebbero  gli 
antichi  ; i moderni  cercarono  penetrarvi  adottando  nomi  e foggio  orientali,  e 
perfino  rendendosi  musulmani  (5):  principalmente  opportuna  venne  la  spedi- 
zione danese  guidata  dal  Niebuhr  : le  guerre  di  Mehemet  Ali  bascià  d’Egitto,  e la 
crescente  civiltà  di  quest’ultimo  paese  soccorrono  a descrivere  meglio  la  patria 
degli  Arabi,  diradando  quel  velo  di  superstiziosa  intolleranza  e di  gelosia  che 
finora  l’ascose. 

Gli  Arabi  dicevansi  di  due  ceppi  : il  primo  uscito  da  Katan  o Juctan  figlio  R.tI. 
di  Eber  e nipote  di  Sem,  dal  quale  fu  Saba,  e da  lui  Ymiar  e Calan.  Chiamansi 
Arabi  naturali  ( al-arab  al-ariba)  a differenza  degli  Arabi  naturati,  discesi  da 
Ismaele  , figlio  di  Agar,  e dal  patriarca  da  cui  sono  gli  Ebrei.  Ismaele  uom 
fiero,  la  cui  mano  sarebbe  contro  lutti  e la  man  di  lutti  contro  lui,  e pianterebbe 
le  tende  rimpelto  a quelle  di  tutti  i suoi  fratelli,  fu  espulso  dalla  paterna  ma- 


(4)  Dette  da  Karoun,  che  in  arabo  dinota  passaggio, 
tragitto.  Il  Kamui  di  Firoazbadi , dizionario  in  60 
volami,  definii*  Kairortm  banda  di  mirranti  anali 
per  an  viaggio. 

(2)  I viaggiatori  orientali  calcolano  il  più  apeoso 
por  giornale  di  cerotsna.  Renncl,  ne’  Phtlotoph. 
Tramaci.  T.  LXXXI.  p.  444,  determina  che  gneete 
«cariche  Fanno  aia  47  miglia  geografiche  e an  terzo, 


le  cariche  ,46  4j0.  Vatkenarr  nelle  Rccherchci  gèo- 
graphiquet  tur  Tintérieur  de  P Afriquey  Parigi 
4824  , fissa  il  medio  tra  le  45  miglia  e le  47  4|2.  Vedi 
lo  Schiarimento  B. 

(5)  Vincenzo  prete  il  nome  di  Sceik  Mainar;  Badia 
di  Alp-Bcy;  Bnrkbardt  di  Scbeik  Ibrobim;  teath  Giovai! 
Finati  chiamavaai  Mohammed  Hadji  ; Seetzcn  nel 
4 809  ai  fé’  mnaulnaaoo. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  11. 


Ó-Jfi 

pione,  talché  gli  Arabi  si  credono  in  diritto  di  risarcirsi  pel  ladroneccio  della 
eredità  onde  fu  fraudato  il  loro  progenitore.  Ismaele,  venuto  in  Arabia,  sposò 
una  figlia  di  .Modad  de’  Gioramiti,  c ne  venne  una  stirpe  simile  all'araba,  c della 
quale  sanno  recitare  la  serie  genealogica  cominciando  da  Adnau  (1). 

Son  dunque  semitici:  ma  forse  alcuni  discendenti  di  Cus,  nato  da  Cam,  si 
sono  dal  Curdistan  c dalla  Susiana  trasportati  in  riva  all' lìufrate  e al  golfo  Per- 
sico ; lo  perchè  nella  Scrittura  l'Arabia  è detta  terra  di  Cus,  cioè  degli  Etiopi. 
Semitica  è la  loro  lingua  (2),  una  delle  piu  ricche  ed  armoniose,  che  mediante 
la  composizione  dei  verbi  può  seguire  ne'  più  arditi  voli  il  pensiero,  e coll'armo- 
nia imita  il  grido  degli  animali,  il  mormoro  delle  onde,  il  sofTio  del  vento.  Du- 
cento  voci  possedevano  per  indicare  il  serpente,  ottanta  pel  miele,  cinquecento 
[tei  leone,  mille  per  una  spada;  ricchezza  che  agevola  la  rima,  frequente  anche 
nella  prosa.  Al  tempo  di  Maometto  vi  si  distinguevano  due  dialetti  principali , 
quel  degli  Imiariti  (3)  e quel  de’  Coreisciti,  che  usato  dal  Profeta,  prevalse  e restò 
lingua  scritta.  Nè  piccol  vanto  è che,  fra  le  lingue  antiche,  se  pur  non  vogliasi 
eccettuar  la  cinese,  sia  la  sola  tuttora  in  vita  e in  fiore. 

Si  mescolarono  le  stirpi  dopoché  uscirono  dal  paese  natio;  ed  oggi  il  nomedi 
Arabi,  forse  vicino  ad  acquistare  meravigliosa  importanza  negli  avvenimenti  del 
mondo,  indica  tre  razze  differenti;  degli  Arabi  orientali,  degli  occidentali,  e dei 
Beduini.  Quei  della  prima,  venuti  dal  mar  Rosso,  cioè  dall’Arabia  propria,  sono 
perpetuati  tra  i fellah  c gli  artigiani  dell'  Egitto  c de1 2  paesi  fertili  dell’Africa,  di 
statura  alquanto  oltre  la  mezzana,  robusti,  ben  falli,  bruna  ed  elastica  pelle,  viso 
ovale,  donne  non  isprovedute  di  bellezza,  ben  contornate  di  membra,  regolar- 
mente proporzionale  de’  piedi  e delle  mani,  al  portamento  e all'andare  maestose. 

La  seconda,  non  guari  dalla  prima  differente,  è degli  Arabi  africani,  ori- 
giuarj  della  Mauritania.  Poco  varj  tra  sè  per  costumanze,  educano  branchi 
di  montoni,  camelli  c cavalli;  con  testa  rasa,  prolisse  barbe;  e le  donne,  capelli 
lunghi  e spesso  tinti  più  o rnen  carico,  come  le  sopracciglia  ; contornano  pure  i 
piedi  c le  mani  fin  all’estremo  delie  dita  con  giallo  dorato  ; e uomini  e donne 
portano  un  turbante  di  stoffa,  ricca  a seconda  di  lor  condizione. 

In  ogni  tempo  la  minor  parte  degli  Arabi  s' applicò  alla  coltura,  in  stabili 
Rrdoinì  dimore  e proprietà;  il  resto  de’  terreni  è comune  al  par  dell'aria  e dell'acqua; 
e i nomadi  (terza  delle  razze  che  dicemmo) , liberi  come  la  gazeila  che  fende  i 
loro  deserti,  menano  vita  all’aperto  coi  noine  di  Saeniti  o Beduini  (4),  distinti  in 
tribù,  senza  legame  d una  coll’altra.  Somigliano  d'aspetto  agli  altri,  se  non  che 
di  maggior  fuoco  nei  neri  occhi , men  rilevati  i lineamenti  del  viso  arsiccialo  dal 
sole,  nè  così  atante  la  persona,  ma  agilissima  ; destri  fln  da  bambini  a cavalcare 
e trattar  arco  e lancia , d' intelletto  vivi,  di  naturale  alteri  e indipendenti.  I piò 
fra  questi  traversano  in  ogni  direzioue  il  deserto  di  Siria,  e gli  uni  rimangono 
tutto  l'anno  sulle  striscie  di  terreni  fertili  al  margine  degli  incolli,  gli  altri  sol- 
tanto nella  stagione  peggiore  accostano  il  loro  gregge  ai  campi  ubertosi  dell'  I- 
rak  e della  Caldea,  o salgono  verso  il  lembo  della  Siria  per  scostarsene  al  mi- 
glior tempo.  Cosi  errabondi  comcoslumi  da  patriarchi,  fermansi  ove  trovino  fonti 
e pasture  per  gli  armenti  ; esauste  quelle,  sbrucate  queste,  trapiantano  i campi , 


(1)  Presoci  distingue  tre  Dazioni;  gli  Aribah , die 
formano  nove  tribù  di  Moglie  puro;  i uoula-arribi 
(non  puri),  discendenti  da  Zahtan;  e i Muslnrribi, 
posterità  d’Ismaele.  Imostariba  vuol  dire  Arabi  per 
gratis.  Sulla  etnografia  degli  Arabi  vedi  lo  Scbia ri- 
me nto  C. 

(2)  Niebubr  aveva  udito  parlare  d'iscrizioni  Arili  - 
alle,  e queste  furono  poi  trovate  e studiate  da  tlnit- 


lenden  o Wellsted.  Fresaci  crede  che  la  lingua  antica 
[viva  neiFAdramaut.  1 recenti  viaggiatori  neH'Aral*i« 
meridionale  scopersero  avanzi  di  città  ed  ipogei. 

(5)  Nelle  favelle  occidentali  si  modifico  quel  nome 
in  Oineritici,  Im  mi  reni,  Ornircur. 

(4j  2xr4*n  tenda,  padiglione.  Ueduy  abitante  del 
piano,  del  deserto. 
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talvolta  numerosi  tin  di  olloceuto  tende.  Giunti,  alzano  padiglioni  di  pel  di  capra, 
diviso  ciascuno  in  due  spartimenti,  pei  maschi  e per  le  donne;  là  accanto  il 
padre  configge  la  sua  lancia,  e vi  lega  il  cavallo  colle  pastoie  a'  piedi,  mentre 
in  giro  s'accovacciano  capre  e camelli. 

D’estate  il  Beduino  avvoltesi  in  una  camicia  di  grossolano  cotone,  cui  i ric- 
chi sovrappongono  un  vestone  di  seta,  ma  i più  un  mantello  di  lana  ( habba ) lungo 
due  volte  l’altezza,  e sparato  ove  occorre  per  passar  le  braccia  e il  capo  ; e in 
testa  il  keffle,  fazzoletto  ravvolto,  un  capo  del  quale  casca  sulla  nuca  e due  sulle 
tempia.  I capelli  intonsi  scendono  in  lunghe  treccie  sulle  spalle.  Armatisi  di 
sciabola  e talora  di  mazza,  ma  sempre  d’ un  giavellotto  igerid)  che  maneggiano 
con  destrezza  meravigliosa. 

Le  donne,  poco  diversamente  vestite,  mai  non  lasciano  il  velo,  e si  caricano 
d’anelli,  orecchini,  smaniglie,  tingono  in  giallo  le  mani  e i piedi  (giacché  ai  par 
degli  uomini  vanno  scalze),  in  rosso  le  ugne,  in  nero  le  palpebre,  e talora  si  di- 
segnano il  corpo  e figure.  Ciò  nuilameno  possono  sembrar  belle  agli  amanti  ed 
ai  poeti,  che  ne  vantano  gli  occhi  dolcelanguenti  come  quei  della  gazella,  i bal- 
danzosi fianchi , la  statura  snella  come  il  giunco  od  il  geriti , le  melagrane  del 
seno,  la  nera  e ricciuta  capellatura  svolazzante  sul  colio  lungo  come  d’  un  ca- 
mello (1). 

Ogni  uomo  può  menar  molte  donne,  benché  generalmente  s'accontentino  di  c«i»nii 
una,  due  al  più  ; però  frequente  le  mutano,  potendo  il  marito  ripudiare  la  sua 
senz’altra  ragione  che  il  talento.  Aspira  ad  una  fanciulla?  manda  un  amico  alla 
famiglia  per  farne  la  richiesta  ; se  la  cercata  consente,  il  padre  l’accorda  ; non 
che  ricevere  dote,  lo  sposo  deve  assegnarla  alla  donna,  pel  caso  di  ripudio.  Al- 
quanti giorni  dopo  gli  sponsali,  l'amante  reca  ai  futuri  parenti  un  agnello  che 
sgozza  in  presenza  di  testimonj,  e quel  sangue  consacra  l’unione.  Si  fa  festa,  poi 
la  fanciulla,  sottrattasi  con  Bota  fuga,  è còlta  e menata  nella  tenda  che  per  gli 
imenei  venne  eretta  in  disparte.  Se  le  nozze  riescano  male,  essa  riede  ai  genitori, 
nè  lo  sposo  può  ridomandarla,  bensì  impedirla  da  nuove  nozze. 

Gli  Àrabi  non  usano  casati,  ma  si  distinguono  il  più  spesso  dal  nome  del  pa- 
dre, al  proprio  premettendo  ben  o eben,  che  talvolta  fu  dagli  Europei  tramutato  in 
aven\  ovvero  traggono  il  cognome  dalla  figliuolanza,  come  Maometto  fu  chiamalo 
Abu  7 K osteiti , padre  di  Kassem , e il  primo  califfo  Abu  7 Bekr,  padre  della 
vergine.  Questo  prefisso  alni  per  traslato  vale  possessore,  padrone,  inventore  d'al- 
eunacosa.  I re  imiariti  preponevano  al  loro  nome  la  voce  du,  plurale  advà,  cioè 
possessore,  che  ha.  Più  nomi  compongono  da  abd  servo,  e kader,  rama»,  cioè  forte, 
clemente,  od  altro  qualificativo  della  divinità.  Sovente  assumono  qualche  titolo 
pomposo,  o pittoresco,  o schernevole:  Aiata  l’ incostante,  Daldal  il  tremolo, 
al-Mesth  l’ubriacone,  Asfar  il  rosso,  al-Scerif  l’illustre,  al-Ahmed  il  desiderato, 
Saddik-allah  il  testimonio  di  Dio,  Emad  el-Doulat  il  sostegno  dello  Stato 
eec.  (2). 

Alle  figlie  danno  nomi  espressivi,  tolti  dalle  grazie , dalle  virtù  o dalia 


(4)  Vedi  il  Cantico  de  cantici.  Nelle  Rimembranze 
<f  un  viaggio  in  Oriente  di  A UOMO  nn  la  Maititk 
ai  trova  la  relazione  di  Fatalia  Sayeghir  che  viaggiò 
col  piemontese  Caseari,  per  ordine  di  Napoleone:  e 
■ no  de’brani  di  viaggio  piò  cariosi  che  re th  nostra 
possieda;  e aia  o no  antentiea,  l’Arabo  vi  appare  tatto 
lotto 

(2)  Se  avessi  voluto  italianizzarli,  mi  sarai  scostato 
stranamente  dei  nomi  osati;  nè  dicendo  il  Lodato, 
Àbramo,  Beniamino , .'a/omome,  .schiavo  di  Pio, 
Re  giusto , si  sarebbe  lievemente  inteso  «he  volevo 
«ignilcarr  i/amed  . fbraim  . Satah  . Suieiman. 


ibdallah , Mlalek  al-Adel.  Anche  terminandoli  eom«* 
da  noi  si  costmna,  in  Saladino,  Boadino  ....  più 
non  ai  trova  il  Saka  aldin  santo  della  fede,  il  Balia 
aldin  fregio  della  religione.  Seguendo  la  conractodine, 
riguardo  ad  alcune  voci  generalmente  aeoettete,  termi 
Maometto  per  disti  nuoccio  dai  tanti  Mohammed  come 
gli  Arabi  pronunziano  quel  che  i Turchi  dicono  Me- 
tterne!; > a Uffa,  Musulmano , Islamismo,  Gibilterra, 
Gianizztri , Moschee  e Meschite,  Ommiadi,  Egira. 
Visir,  per  Kalifah,  M uste  min , ai- IsIam , Dr^jebel- 
Tarik,  Jeniskrri,  Mestdjid  o • ìetjed.  Rena  • mml- 
yah.  Ilejer a,  In; ir, 
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natura-  Sobeiha  aurora,  Redhya  dolce  e gradevole,  Noeima  graziosa,  Zahra 
fiore,  Saida  fortunata,  Amina  fedele,  Seliraa  pacifica,  Zahira  fiorita , Safia 
scelta  e pura  , Nazilia  deliziosa,  Kengie  tesoro,  Kethira  feconda,  Maliba  bella, 
Lnbna  bianca  come  il  latte,  Luln  perla  ecc.  Fra  gli  Arabi  di  Spagna,  l’ottavo 
giorno  dopo  nato  il  Aglio  era  una  solennità  di  famiglia,  che  fìnivasi  coll’  imporre 
il  nome  al  neonato:  l'avo  o il  padre,  dopo  invocato  Allah,  pronunziava  quel 
nome  all  orecchio  del  bambino,  poi  lo  ripeteva  agli  astanti,  e dopo  la  cerimonia 
facevansi  doni  ai  poveri. 

Focoso  come  il  suo  cavallo,  sobrio  come  il  suo  camello,  l'Arabo  è supersti- 
zioso, sanguinario,  generoso  ; ingordo  di  storie,  di  avventure,  per  udirle  consuma 
notti  intere  cogli  occhi  immobili  sopra  il  narratore.  Questo  modulando  con  gra- 
ziosa cantilena  la  voce,  ripete  il  suo  racconto,  non  risparmiando  pur  una  partico- 
larità, una  genealogia,  un  dialogo  ; e gli  ascoltanti  partecipano  ai  sentimenti  e ai 
casi  dell’eroe,  compassionandolo  nella  sventura,  esclamando  per  l'ammirazione, 
pregandogli  Dio  nei  frangenti. 

È religione  la  vendetta,  che  trapassa  tu  eredità,  e vile  chi  perdona  ; talvolta 
accettano  il  compenso  del  sangue;  più  spesso  puniscono  1 innocente  pel  reo.  A 
questo  rappresaglie  dà  luogo,  fra’  privali,  il  minimo  insulto  recato  ad  un  onore 
dilicalissimo;  fra  le  tribù  un  pozzo,  un  pascolo,  una  greggia,  un  cavallo,  una 
donna;  ed  anni  ed  anni  durano  le  guerre  divampate  per  un  nulla.  La  religione 
s’interpose  a queste  riotte,  ingiungendo  ogni  anno  quattro  mesi  di  tregua  sacra. 

Come  senza  pietà  nella  vendetta,  così  sono  senza  limili  nella  riconoscenza;  e 
il  servo  al  padrone,  il  Aglio  al  padre,  il  dipendente  al  capo  professano  cieca 
sommessione.  Oziosi,  gravi,  solinghi,  se  si  uniscono  diventano  vivaci,  balionzano, 
armeggiano,  improvisano.  Arriva  uno  straniero  ? riceve  generosa  ospitalità,  qual 
che  ne  sia  la  condizione  e la  patria;  il  fuggiasco,  che  indusse  il  capo  d'una  tribù 
a divider  seco  il  pane  o il  sale,  n'è  protetto  contro  insidie  e forza.  Disputandosi 
alla  Mecca  quale  fra  tre  sceichi  meritasse  la  palma  per  liberalità,  onde  farne 
> prova  fu  mandato  uno  in  forma  di  supplicante.  Venne  prima  Abdailah,  e lo  trovò 
col  piede  in  stalfa  per  un  lungo  viaggio;  il  quale  udite  le  suppliche  del  Anto  pel- 
legrino, gli  regalò  il  camello,  tutto  il  corredo  e quattromila  monete  d’oro,  uull’al- 
tro  serbando  che  la  spada.  Passa  allora  il  supplichevole  a Kais,  e il  servo  di  que- 
sto gli  risponde  che  dorme,  ma  accetti  settemila  monete  d’oro,  le  sole  che  si 
trovino  in  casa,  e l’ordine  per  ottenere  uno  schiavo  ed  un  camello:  Kais  svegliato, 
approva  il  famiglio,  querelandolo  soltanto  perchè  non  l’avesse  destato.  Allora  il 
pellegrino  s’accosta  al  cieco  Arabah  che  procedeva  appoggiato  a due  schiavi , e 
che  intesa  Ja  domanda,  esclama:  Non  ho  più  nulla,  ma  mi  restano  questi  schiavi; 
accettati  : e tentone  alla  parete,  si  riduce  soletto  alla  casa  deserta. 

Questi  racconti  e i tant’allri  simiglianti  carezzano  la  curiosità  degli  Arabi,  e 
ne  premiano  ed  incitano  la  generosità.  Però  tra  essi  il  rubare  e il  frodare  nei 
contraili  non  è vergognoso  più  che  da  noi  l’onesto  guadagno. 

La  perpetua  indipendenza  eleva  lo  spirilo  e nobilita  il  carattere  degli  Arabi, 
che  non  temono,  nè  cercano  altra  nazione.  Scevri  d’ogni  altra  ostentazione, 
vanno  gelosissimi  di  loro  nobiltà  ; e non  potendo,  come  fra  noi,  attaccarla  a 
possesso  di  terreni  o dignità,  la  fondano  su  lunga  ed  accertata  serie  d’ascendenti, 
de’  quali  sanno  talora  recitare  senza  interruzione  i nomi,  su  Ano  ai  patriarchi  ; 
ed  insieme  i favori  o gli  scomodi  che  i padri  e gli  avi  loro  ricevettero  dagli  avi  e 
dai  padri  di  ciascuna  tribù  che  scontrano  in  lor  passaggio. 

Intere  tribù  non  sanno  di  lettere-,  pure  da  antichissimo  conoscevano  la 
Cottura  scrittura  (1),  forse  cuneiforme;  poco  avanti  Maometto  corse  la  imiarica,  cosi 

H)  Giobbi  f probai)  il  mento  arabo)  desiderava  che  le  sue  parole  fossero  scritto  mila  «elee  o ani  piombo- 
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delta  dalla  dinastia  regnante  nell'  Yemen.  Re3tò  poi  variata  la  scrittura  dalle 
diverse  dinastie  e sette,  e ne  vennero  due  altre  principali  Torme,  la  cufica  comin- 
ciata il  ili  secolo  dell'egira,  e la  neski  oggi  usitala  (1):  della  cufica  intagliavano 
i caratteri  sopra  ossa  di  montone  e di  camello.  Nel  passaggio  dall'alTabeto  si- 
riaco al  cufico,  molte  lettere  vennero  a confondersi:  onde  per  discernerle  furono, 
verso  il  iv  secolo  dell’egira,  introdotti  i punti  diacritici  (2). 

La  lingua  animata,  pittoresca,  espressiva,  l’immaginazione  vivace  e feconda,  Poma 
l'entusiasmo  delle  passioni,  li  traevano  alla  poesia,  consistente  in  una  mistura  di 
verso  e di  prosa  armoniosa,  cui  la  ricca  e flessibile  loro  favella  offre  abbondanti 
le  rime.  Spesso  la  prosa  è più  poetica  dei  versi,  e l’una  e gli  altri  guasti  da 
giuochi  d’idee,  più  fatti  per  trastullare  lo  spirito  che  per  giungere  al  cuore.  Si 
scopriva  un  poeta?  era  una  festa  per  la  tribù;  convilavansi  gli  amici  a lieto 
banchetto,  e a suon  di  trombe  proclamavasi  la  gloria  del  nuovo  acquisto.  Poi 
alle  fiere  di  Occad  nel  paese  della  Mecca,  convenivano  a disputarsi  il  premio 
della  poesia,  sospendendo  le  loro  composizioni  in  lettere  d’oro  alla  Caaba.  Ivi  si 
conservavano  sette  lavori  poetici  ( moallaka $)  che,  prima  del  Profeta,  avevano 
riportato  il  vanto  tra  le  iraconde  e orgogliose  loro  composizioni.  Perciocché 
quella  degli  Arabi  non  è poesia  d’arte  come  la  nostra,  nè  animata  da  mitiche 
finzioni  come  fra  Greci  e Indiani;  ma  espressione  spontanea  di  passioni  cocenti, 
d’ impetuosi  desiderj,  sfoghi  d’amore,  èmpiti  di  vendetta  ; parabole,  enigmi,  sen- 
tenze, in  un  linguaggio  figurato  e in  immagini  disordinate.  Lo  stesso  loro  politeis- 
mo non  era  nè  poeticamente  ingrandito,  nè  scientificamente  ordinato. 

Il  più  famoso  loro  poeta  nazionale  è Anlar,  guerriero  e pastore,  che  ritrasse 
al  vivo  i costumi  del  suo  popolo,  ed  è ancora  nella  bocca  di  tutti  (5),  benché  vi- 
vesse, al  più  tardi,  nel  vi  secolo  dell’era  nostra.  La  tradizione  ne  fa  uno  schiavo 
negro,  che  colle  proprie  imprese  guadagnò  la  libertà  e l'amata  sua  Abla.  Canta 
egli  le  proprie  avventure  colla  verità  e il  sentimento  d’uomo  che  favella  di  gè, 
attenendosi  alia  realtà.  Fu  più  volte  rimpastato,  e forse  la  forma  presente  acqui- 
stò ai  tempi  di  Aron  al-Rascid.  > 

Uno  sceiro  capo  di  famiglia,  o un  emir  capo  di  tribù,  governa  i dipendenti;  Got«w> 
ma  non  potrebbe  restringere  la  personale  libertà,  nè  punire  il  delitto  o reprimere 
le  particolari  od  ereditarie  nimicizie,  ch'egli  medesimo  dee  secondare.  L’autorità 
sua  si  limita  a dirigere  la  tribù  nelle  marcie  o contro  il  nemico,  trattare  della 


eoa  ano  olilo  di  ferro.  Vedi  M.  A.  Lanci,  Ditteria- 
xione  storico-critica  tu  gli  Omireni,  e loro  forme 
di  terivere  trovate  ne'codici  Vaticani.  Roma  1820. 
— Sact,  JUdo».  aur  l'origine  et  let  aneient  monu- 
menti de  la  Murature  pormi  let  Araba,  nei  Mim. 
de  Vacad.  voi.  L. — Setzin  nelle  Min.  dell'Oriente. 
T.  II.  p.  283. — Castiglioni,  Monete  cufiche  dell'i. 
r.  museo  di  Milano. 

H)  11  carattere  nosky  credcvasi  inventato  solo  verso 
il  1000;  ma  provasi  ora  che  fa  usato  insieme  col  cu- 
fico a’  primi  tempi  musulmani.  Alla  biblioteca  reale 
di  Parigi  esiste  un  corono  con  una  nota  del  181  (797) 
in  carattere  nesky. 

(2)  Non  trovanti  questi  nelle  iacrixioni  e monete, 
onde  i difficilissimo  il  dicifrarle,  e quindi  cosi  stra- 
namente diverse  le  spiegazioni  che  nc  danno  gli  orien- 
talisti. 

(3|  a II  poema  d’Antar  è la  poesia  nazionale  del- 
l’Arabo errante,  sono  i libri  santi  della  sua  immagi- 
nazione. Quante  volte  non  bo  io  veduto  i miei  Arabi, 
crogiolati  la  sera  attorno  al  fuoco  del  mio  campo, 
allungar  il  collo,  intendere  l’orecchio,  fissar  occhi 
infiammati  verso  un  loro  camerata  che  ripeteva  alcuni 
passi  di  questa  memorabili  poesie,  mentre  volami  di 


fumo  alzandosi  dalle  lor  pipe,  formavano  sopra  la 
teste  loro  l'atmosfera  fantastica  dei  sogni,  e i nostri 
cavalli  colle  teste  spenzolate  sopra  loro,  perorano 
anch’essi  intenti  alla  monotona  voce  de’ lor  padroni. 

10  mi  assettava  non  lungi  dal  circolo,  ascoltando  an- 
ch’io benché  nulla  comprendessi  : ma  comprendeva 

11  snono  della  voce,  il  moto  delle  fisonomie,  il  fremito 
degli  ascoltanti;  sapeva  che  era  poesia,  e mi  figurava 
de  racconti  pietosi,  drammatici,  meravigliosi , ch’io 
narrava  a me  stesso.  Cosi  ascoltando  una  musica  me- 
lodiosa o passionata  io  mi  credo  intender  le  parole; 
e la  poesia  della  liogua  cantata,  mi  rivela  e parla  la 

fioraia  della  lingua  scrìtta.  Dirò  anzi  che  non  Ito  mai 
etto  poesia  pari  a questa,  che  io  sootiva  nella  lingua 
per  me  inintelligibile  di  questi  Arabi:  e poiché  l 'imma- 
ginazione oltrepassa  sempre  la  realtà,  ni’ ero  d'avviso 
intendere  la  poesia  patriarcale  e primitiva  del  deserto; 
vedeva  il  camello,  il  cavallo,  la  gazella;  vedeva  l’oasi 
innalzar  le  teste  delle  palme  verdi  e gialle  sopra  im- 
mense dune  di  sabbia  rossa,  le  pugne  de’guerrieri,  le 
giovani  bellezze  arabe  rapite  e ritolta  fra  la  mischia, 
che  scoprivano  l’amante  loro  nel  loro  liberatore  ».  La 
Martine,  Souvenir»  ....  pendant  un  voyage  en 
Orioni. 
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pace  e della  guerra,  suggerire  l'accordo  nelle  dispute  ; e sebbene  ogni  sceico 
generalmente  si  cernisca  dalla  famiglia  medesima,  può  essere  scambiato  ogni- 
qualvolta si  scopra  un  più  anziano  o più  prode  e generoso.  Alcuni,  cercarono 
maggiore  autorità  col  farsi  ligi  agli  scià  di  Persia  od  ai  Cesari  di  Costanti- 
uopoli. 

Avveniva  talora  che  molle  tribù  si  unissero,  e allora  formavano  un  esercito  ; 
e se  più  durassero  insieme,  una  nazione.  Le  città  assumeano  variate  forme  di  go- 
verno ; e la  Mecca  reggevasi  con  una  specie  d'oligarchia,  ove  sei,  poi  otto,  infine 
dieci  magistrali  ereditarj  costituivano  un  senato,  presieduto  dall'anziano.  Alcuni 
anche  aveano  re. 

Usciti,  come  gli  Israeliti,  dal  femore  d'Àbramo,  gli  Arabi  ebbero  la  religione 
Religione  stessa  di  quelli,  le  tradizioni  medesime  e la  circoncisione;  ma  la  pendenza  all’ido- 
latria non  essendo  in  essi,  come  in  quelli , frenala  dall’attenta  ammonizione  dei 
profeti,  da  antichissimo  vi  s'abbandonarono.  I Sa  bei  credevano  un  solo  Dio,  ma 
adoravano  luti’  insieme  o gli  astri,  o le  intelligenze  che  li  movono;  procuravano 
perfezionarsi  coll'esercizio  delle  quattro  virtù  intellettuali,  per  non  subire  i nove 
mila  secoli  di  supplizio  destinati  ai  malvissuti.  Tre  volte  il  giorno  pregavano;  al 
sole  levante  con  otto  adorazioni,  prostrandosi  tre  volte  per  ciascuna;  a mezzodi 
con  cinque  adorazioni  ; con  altrettante  al  tramonto.  Volgevano  la  faccia  verso 
meriggio,  o verso  l'astro  (kebla)  che  ciascuna  tribù  avea  prediletto  ; gli  Imiariti 
il  sole,  la  luna  quei  di  Cancnah,  altri  mercurio  o giove  od  altri  corpi  celesti.  Ai 
sette  pianeti  aveano  alzato  altrettanti  templi  famosi,  un  dei  quali,  col  titolo  di 
Bcit  Gomdam,  a Sanaa  capitale  dell'  Yemen,  sacro  al  pianeta  di  Venere.  Sui  ta- 
lismani effigiavano  i segni  dello  zodiaco  c delle  costellazioni-,  dedicavano  ai  sette 
angeli  reggitori  dei  pianeti  i giorni  delia  settimana. 

Questi  angeli  erano  da  essi  considerati  come  mediatori  fra  l'uomo  e l’ente 
supremo,  che  indicavano  col  nome  di  Allah  Taala,  mentre  le  divinità  subordi- 
nate chiamavano  al-Ilahat  : i quali  nomi  udendo  i Greci  senza  comprenderli,  e 
traendo  ogni  costume  ai  proprj,  dissero  che  gli  Arabi  adoravano  due  divinità, 
Oratalt  e Alilat,  rispondenti  a Bacco  ed  Urania  (1).  Sacre  aveano  la  città  di  Ha- 
ram  nella  Mesopotamia,  il  tempio  della  Mecca  e le  piramidi  d'Egitto,  ove  dormono 
Enoc  e Sabi,  autori  di  lor  religione  (2). 

Altri  seguivano  idolatria  più  grossolana;  ed  oltre  l’iddio  proprio  di  ciascuna 
tribù,  ogni  padre  di  famiglia  se  ne  formava  di  particolari  e domestici,  come  i Lari 
degli  Itali  antichi,  che  primi  salutavansi  entrando,  ultimi  uscendo  di  casa.  Altri 
veneravano  pietre  informi,  rito  proveniente  forse  dalla  consuetudine  degli  Ismae- 
liti, che  quando  s'allontanassero  dalla  Mecca,  portavano  seco  qualche  sasso  del 
natio  paese.  Ed  anche  i Mori  moderni,  allorché  la  guerra  santa  li  chiamava  con- 
tro i Cristiani,  recavano  pietruzzc  della  patria,  e le  tenevano  in  pugno  nel  far 
la  preghiera. 

Raccontasi  che  i Beni  llanifa  eransi  formato  un  Dio  di  pasta,  che  poi  in  una 
grave  carestia  mangiarono.  Probabilmente  alla  Mecca  si  ammettevano  le  divinità 
di  tutte  le  tribù , per  crescervi  il  concorso  di  pellegrini;  onde  vi  furono  sin  trecen- 
sessanta  idoli:  numero  calendario,  che  attesta  l’unione  dell’idolatria  col  sabeismo. 
Nè  è strano  quel  che  Azraki  afferma,  che  fra  gl’  idoli  della  Mecca  si  trovasse  pure 
una  Madonna  col  bambino  in  braccio.  Il  culto  del  fuoco  vi  fu  introdotto  dai  Magi , 
insieme  colla  dottrina  dei  due  principi;  ma  ogni  cosa  era  peggiorata  da  super- 
stizioni feroci , sino  ad  immolare  fanciulli , e per  onor  degli  Dei  esporre  od  ucci- 
dere ragazze. 

(Il  Erodoto  III.  g;  Stribonr  \\l;  Ammano.  IPocorr  — Proiraoi,  rmnrrlim  a f thè  hitlnry  n f 

(2)  VrJi  ttRRMLOT — Urnir.  Br  rei.  rft.  Portar.  ahi  and  Ufi r Tfttnmrnl. 
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I primi  padri  deU'umaii  genere  nei  paradiso  aveano  veduto  una  casa,  da- 
vanti alla  quale  gli  angeli  si  prostravano  in  adorazione:  vollero  imitarla  in  terra; 
e-  sul  modello  di  essa,  Abramo  od  Ismaele  fabbricarono  alla  Mecca  la  Caaba  o 
magione  quadrata,  santuario  di  tull’Arubia.  Ivi  conservavasi  la  pietra  nera,  nu- 
cleo primitivo  della  terra,  un  tempo  fiammeggiante  rubino,  che  cadendo  dal  cielo 
illuminò  tutta  Arabia  della  luce  dell'aurora  (1);  indi  col  peggiorarsi  degli  uomini 
divenne  fosca  e nera,  per  tornare  lucente  il  di  del  giudizio.  A quella  casa  pelle- 
grinavano i devoti  ogn’anno,  circuendola  sette  volte  a passo  concitato,  e sette 
badando  la  pietra  nera , e altrettante  visitando  le  montagne  vicine  e gettando 
sassi  nella  valle  di  Mina,  finché  coronavano  la  cerimonia  con  un  sacrifizio  di  ca- 
melli ed  arieti,  la  cui  lana  e le  unghie  sepellivansi  nel  terreno  sacro.  I re  imia- 
riti  vi  mandavano  una  tela  di  lino  d'Egitto  per  coprire  la  casa,  come  oggi  il 
Granturco  la  manda  di  seta  ed  oro. 

Pei  tempi  dell’ignoranza,  confessi  chiamano  i precedenti  a Maometto,  po-  storia 
irebbe , chi  volesse , da  ciascuna  famiglia  raccorre  la  serie  degli  avi  ; ma  storia 
certa  non  hanno.  La  precisione  delle  date,  la  critica  discussione,  l’appoggio  dei 
commenti  quanto  male  si  confacciano  al  genio  orientale,  assai  delle  volte  l’ab- 
hiam  veduto;  nel  sopraccarico  di  ornamenti  accessori,  la  realtà  si  perdè;  nè  tra- 
verso la  rosata  nebbia  discerni  il  vero  dall’ inventato,  gli  croi  dagli  Dei,  le  azioni 
dalle  ipotesi,  i racconti  dal  mito;  e volta  viene  che  tra  le  forme  d’ un’ arida  cro- 
naca riscontri  la  più  immaginosa  finzione. 

Più  Date  sembra  che  gli  Arabi  uscissero  di  paese  non  solo  a correrie,  ma  a 
conquiste,  massime  sopra  l'Egitto;  e noi  dubitammo  che  di  lor  razza  fossero  i 
Re  Pastori,  regnati  sul  Nilo.  Contro  di  essi  il  favoloso  Sesostri  elevò  una  mura , 
che  per  millecinquecento  stadj  tirava  da  Pelusio  ad  Eliopoli  (2)  ; dicono  passasse 
il  golfo  Arabico  a Dire,  cioè  allo  stretto  di  Bah  el-Mandeb,  e vorrebbero  attri- 
buirsi alla  sua  invasione  gli  ediflzj  di  stile  egiziano  nella  penisola.  Alessandro  me- 
ditava sottomettere  gli  Arabi , che  soli  non  gli  aveano  mandato  tributi  ; ma  la 
morte  gli  risparmiò  forse  il  disonore  d'una  mala  riuscita,  ed  essi  continuarono  a 
scorazzare  sopra  l’ Egitto,  la  Persia  e la  Siria.  Fra  gl’inacquosi  loro  deserti  forse 
non  penetrarono,  certo  non  stanziaronsi  mai  stranieri;  nè  era  possibile  ridur  serva 
una  gente  che  su  cavalli  e dromedarj  trasporta  la  patria  di  qua,  di  là,  ove  sicura 
da  attacchi.  Solo  qualche  tribù  piantatasi  sul  margine  delle  terre  coltivate  potè 
dare  ai  Romani  il  vanto  d’aver  soggiogati  gli  Arabi;  Lucullo  vi  spinse  correrie; 
Pompeo  prese  Areta  nella  Petrea;  Augusto,  24  anni  dopo  Cristo,  mandò  un  buon 
nerbo  con  Gallo  per  sottomettere  l’Arabia,  ma  riusci  alla  peggio;  Palma  luogote- 
nente di  Trajano,  recò  ad  obbedienza  un  distretto  della  frontiera,  che  poco  dap- 
poi fu  restituito  ; onde  anche  la  superbia  latina  li  confessava  invitti  (3). 

Poco  più  raccogliamo  dalle  storie  forestiere;  dalle  loro  memorie  ci  è ricor- 
dato Iva tan , che  postosi  nello  Yemen,  fu  coronato  con  un  serto  di  vimini  fron- 
zuti. Generò  egli  Jarab,  detto  padre  dell’Yemen,  che  primo  ricevette  quella  salu- 
tazione, dappoi  consueta,  Allontana  le  maledizioni;  e Gioram  che  fondò  il  regno 
d’Egiaz,  conservato  da’ suoi  fin  quando,  al  venire  di  Ismaele  figlio  d’Àbramo,  fu 
respinta  la  sua  tribù,  dipoi  perita  in  un'alluvione. 

Da  Jarab  venne  Jahsseb,  poi  Saba  eroe  che  cominciò  conquiste , e i prigio- 
nieri fatti  adoperò  a costruire  la  città  del  suo  nome  e i bastioni  della  provincia 
<14  Mareb;  ottenne  divini  onori,  ed  introdusse  il  culto  degli  astri.  Dal  suo  primo- 


(1)  Anche  a Palo,  a Jcrapoli,  ad  Efeso  veneravansi 
aeroliti. 

(2)  Diodobo  Siculo  I.  . 

(3)  Orazio  contava:  .Yonaalf  detielit  Sabeas  regi- 


bus. I.  29.’  Inlaclis  rubtsm  ihesauris.  IH.  25.  K 
Properzio  : 

india  quia , ugutle.  tuo  dal  colia  Iriumpho. 
lìl  doti) ut  intarlar  le  tremi!  ^rabiae. 
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(lenito  imiar  ebbe  nome  la  dinastia  degli  Iraiariti,  nella  quale  gli  successe  il  fra- 
tello Cahlan,  indi  i figli,  spossessati  poi  da  iN'aman,  soprannomato  Moaccher.  I 
discendenti  assunsero  il  titolo  di  Tobba,  cioè  appartenente,  ed  estesero  le  conqui- 
ste fin  al  lembo  della  Cina,  se  la  vanità  non  meni);  certo  prolungarono  il  domi- 
nio più  che  altra  stirpe  mai,  durando  venti  secoli. 

Per  fecondare  il  Marcb  dove  sorgea  Saba  eransi  raccolti  in  un  lago  arlifi- 
ziale  le  fonti  e i torrenti  vicini.  Ma  sdruciti  gli  argini  indarno  robustissimi,  le 
acque  versandosi  a precipizio , desolarono  il  paese  che  prima  aveano  reso  uber- 
toso. Otto  tribù  abbandonarono  l’isterilita  contrada  vi),  e parte  si  collocarono  nella 
Mcsopotamia,  ove  dal  nome  dei  capi  presero  quello  che  tuttavia  conservano  le 
provincie  di  Diar-Bekr,  Diar-Modar,  Diar-Rabia;  altri  fondarono  i due  regni  di 
Gassan  e Hira:  il  primo  nella  Siria  damascena,  ove  durò  sci  secoli,  sotto  varj  prin- 
cipi che  dai  Greci  son  nominati  Areta;  l’altro  nell’Irak,  che  durò  altrettanto,  e i 
cui  re  ponevansi  in  vassallaggio  dello  scià  di  Persia. 

Le  tribù  rimaste  nello  Yemen  continuarono  obbedienza  agli  antichi  lor  prin- 
cipi. Molti  Ebrei  narrasi  rifuggissero  colà  dopo  distrutta  Gerusalemme  da  Na- 
bucco; altri  dopo  Tito,  poi  di  nuovo  allorché  Aureliano  li  snidò  da  Paimira,  ove 
Zenobia  gli  aveva  raccolti.  Il  cristianesimo  vi  fu  portato  sotto  Valente,  e i mo- 
naci della  Siria  convertirono  i Saracini  Gassanidi:  Teofilo,  per  ordine  di  Costan- 
tino, andò  ad  apostolare  gli  Imbarili  ma  coll’errore  di  Ario,  dal  quale  poi  si  rav- 
videro. 

Al  Numan  re  di  Hira,  soprannomato  Abu-Kabus,  essendo  ubriaco,  avea  fatto 
sepellire  due  amici;  e pentitone,  alzò  un  monumento  a ciascuno,  e determinò 
per  ogni  anno  due  giorni,  uno  infausto,  prospero  l’altro,  con  quest’ inviolabile 
patto,  che  chi  gli  comparisse  innanzi  nel  primo,  fosse  posto  a morte  sulla  tomba 
de’ due  infelici-,  chi  nell’altro,  ricevesse  grazie  e donativi. 

Un  Arabo,  della  tribù  di  Taiy,  che  aveva  accolto  e ristorato  il  re  smarrito  alla 
caccia,  venne  alla  reggia  appunto  nel  giorno  sciagurato.  Quivi  lottavano  due  leggi 
del  pari  sacre,  riverenza  all’ospitalità  e promessa  di  re;  il  quale  tenendosi  più 
obbligato  a questa,  rimandò  il  maiavventurato  con  ricchissimi  presenti,  e con 
legge  che,. a capo  d’un  anno,  tornasse  a morire.  Restò  frattanto  cauzione  un  cor- 
tigiano, che  per  compassione  erasi  esibito;  e spirando  l’anno,  nè  l’Arabo  compa- 
rendo, il  re,  che  volentieri  vedeva  salvo  il  benefattore  suo,  affrettava  il  supplizio 
al  mallevadore.  Ma  prima  che  il  fatai  giorno  morisse,  ecco  l’Arabo  arriva,  strap- 
patosi a stento  dalla  famiglia.  Il  re  ammirandone  la  magnanimità,  gli  chiese  per- 
chè non  avesse  pensato  a campar  sua  vita;  al  che  quegli  rispose  non  averglielo 
consentito  la  sua  religione,  che  era  la  cristiana.  Il  re  volle  essere  istruito  in  que- 
sta , e si  fece  battezzare  con  tutti  i sudditi  (2)  ; onde  il  regno  di  Hira  restò  cri- 
stiano giacchila,  e ricovero  a quei  che  altrove  erano  perseguitati.  Due  vescovi 
giacobiti  degli  Arabi  sedevano  uno  ad  Akula  vicino  di  Bagdad,  l’altro  a Hira  col 
nome  di  vescovo  degli  Arabi  Sceniti  della  tribù  di  Thaalab,  e dipendevano  dal 
maflian  d’Oriente. 

Raccontano  pure  che  gli  Ebrei  dell’ Imiar  provocassero  i Cristiani  lor  vicini 


(4)  Gli  Arabi  indicano  questo  fatto  col  nome  di  Seil 
elarim  torrente  delle  dighe.  11  Corano  c.  XXXIV  dice: 
«I  discendenti  di  Saba  videro  nella  loro  abitazione 

• on  segno  di  nostra  onnipotenza;  a destre  e a manca 

• erano  dne  giardini.  Aodrilevi , fu  dello  loro,  eoi 
« doni  del  Signor  nostro,  o ringrasiatelo  ...  Ma 

• asti  furono  ribelli,  e noi  mandammo  il  torrente 
■ dalle  dighe  : in  vece  de’doe  giardini  di  eui  prima 
« federano,  n abbia»  dato  loro  dae  altri,  eha  prode- 


• cono  solo  frutti  amari,  tamarindi  e qualche  loto  *. 

SaCT,  Mèm.  tur  iitert  éténemenit  de  PhitL  des 
jrabet  avant  Mahomet , fa  costruire  la  diga  da  Loh- 
man,  figlio  di  Ad,  e pone  la  rottura  nel  210  o al  piò 
4 70  dell’era  volgare:  mentre  Gosselin  la  ritraeva  al 
574  av.  Cristo,  Schultens  al  50  o 40  d.  Cristo,  Per- 
ron  al  555  av.  Maometto. 

(2)  Àl-Meidavi  e Ahmed  Fbu  Josef  presso  fOCOlt, 
Specimen  p.  72. 


Googl 


A PARIA- 


335 


a pubblica  disputa,  nella  quale  per  tre  giorni,  a cielo  scoperto  e presenti  re,  no- 
bili, popolo,  si  argomentò,  finché  gli  Ebrei,  falliti  d’ogni  altra  ragione,  dissero  : 
Ebbene , se  Cristo  vive,  e può  intendere  le  preghiere  de'  suoi  adoratori , compaja, 
e noi  lo  adoreremo.  Ed  ecco  il  cielo  abbujarsi , e fra  tuoni  e lampi  comparire 
Cristo  nella  sua  gloria,  esclamando:  Vedete  colui  che  i padri  vostri  crocifissero ; 
e detto,  sparve.  I Cristiani  prostraronsi  gridando  Kyrie  eleison ; gli  Ebrei  rima- 
sero accecati  finché  non  ricevettero  il  battesimo  (1).  Ciò  malgrado,  gli  Ebrei  pre- 
valevano nell’Imiar;  e per  zelo  di  quella  religione,  Du-Navass  perseguitò  i Cri- 
stiani, e questi  rifuggirono  nell’Etiopia,  ove  il  negusc  Elesbaas,  non  solo  li  ricettò, 
ma  ad  istanza  di  Giustino  I imperadore  recò  in  Arabia  guerra  a Du-Navass , il 
quale  fu  costretto  precipitarsi  in  mare.  Quattro  principi  Etiopi  dominarono  allora 
529  l'Yenncn,  finché  Seif  imiarita,  soccorso  da  Cosroe  Nuscirvan,  riuscì  a snidarli. 
Assassinato  anch’ esso  da  alcuni  partigiani  degli  Etiopi,  l’Yemen  obbedì  a prin- 
cipi eletti  dalla  Persia,  finché  Badan,  ultimo  di  essi,  si  sottomise  a Maometto. 

Delle  tribù  dell’Yemen,  che  dopo  l’inondazione  sciamarono  in  diverse  parti , 
una  fu  menata  nel  distretto  di  Acc  da  Amru  ben-Amer  capo  de’Calanidi;  un'altra 
dei  Gioctanidi  si  fermò  a Jatreb;  una  da  Cozai  fu  condotta  a Batt  el-Marr  vicino 
della  Mecca,  donde  vennero  i Cozaiti.  Ma  sull’Egiaz  esercitavano  signoria  i Gio- 
ramiti,  provenienti  dal  terzogenito  di  Joctan;  governando  la  Mecca  e custodendo 
la  Caaha  e la  fontana  di  Zemzem,  uffizio  sacro,  che  dava  e importanza  politica  e 
lucro,  a motivo  dei  pellegrinaggi.  Maltrattando  però  essi  quei  che  giungevano  alla 
santa  casa,  ed  usurpandone  i doni,  si  messe  scandalo  fra  loro  e gli  Ismaeliti,  ai 
quali  venne  fatto  di  snidarli  e spingerli  nello  Yemen.  I Cozaiti,  che  aveano  dato 
mano  ai  figli  d’ Ismaele,  trassero  allora  a sé  la  custodia  della  Caaba,  e la  tennero 
due  secoli  e mezzo,  finché  Cozai,  progenitore  di  Maometto,  la  mutò  da  quella 
gente  alla  famiglia  dei  Coreisc  di  sua  tribù,  la  quale  con  ciò  acquistava  il  pri- 
mato fra  le  arabe. 

Alla  Mecca,  come  dicemmo,  ciascuna  tribù  avea  voluto  introdurre  gli  idoli 
suoi,  i quali  crebbero  fino  a trecensessanta , numero  che  si  combinava  colle  idee 
siderali  de’Sabei.  Figuravano  uomini,  gazelle,  aquile,  leoni,  e vi  primeggiava  l’ef- 
figie di  Ebal  d’agata  rossa,  con  in  mano  sette  freccie  senza  penne,  simboli  divi- 
natoij.  A questo  culto  materiale  bandendo  guerra,  Abrah  el-Ascran  etiope  re  del- 
iro l’Yemen,  assediò  la  Mecca:  ma  Abdol  Motalleb  custode  di  questa  la  difese,  res- 
pingendo gli  elefanti  e gli  eserciti  nemici.  Proposto  un  accomodamento , Abdol 
chiese  gli  restituissero  gli  armenti  suoi:  al  che  Abrah  meravigliato,  Perchè  non 
implori  piuttosto  la  clemenza  mia  pel  tempio  minaccialo ? e il  Coreiscita  rispose: 
Perchè  gli  armenti  sono  miei,  e la  Caaba  è di  Dio  che  la  saprà  difendere.  E la 
difese  realmente;  poiché  uno  stormo  di  uccelli  avventò  pietruzze  contro  i nemici, 
che  levaronsi  in  isconfitta  portandone  le  impronte  su  tutto  il  corpo  (2). 

Non  saprei  meglio  informare  della  civiltà  araba  di  allora,  e introdurre  alla 
conoscenza  della  moderna,  che  col  riferire  un  ragionamento  fra  Cosroe  Parviz  e 
Numan,  principotto  arabo  che  dominava  sulle  tribù  orientali,  dipendendo  dal  re 
di  Persia,  e sedendo  ad  Hira  in  riva  all’Eufrate  (3).  Numan  scontrò  alla  corte  di 
Persia  gli  ambasciadori  di  Bisanzio,  dell'  India  e della  Cina:  e poiché  questi  stra- 
nieri vantavano  a chi  più  la  potenza  de’lor  signori,  il  numero  delle  fortezze,  la 


(4)  Lo  racconta  Gregeurio  f'Ditp.  cum  Nerbano 
judeto)  vescovo  di  Tefra  (DbafarT),  che  vi  sosteneva 
la  parte  cristiana,  l’n  altro  miracolo  raccolgo  da  Mas- 
sodi  maomettano;  che  aveodo  Du-Navass  acceso  un 
gran  fuoco  per  buttarvi  i Cristiani  che  non  rinegassero, 
una  donna  col  suo  lattante  in  braccio  esitava;  quando 
il  bambino  stesso  favellò,  rammentandola  un  fuoco 


ben  più  temibile;  ed  ella  professò  altamente  sua  fede, 
e fu  col  figlio  gettala  nelle  vampe. 

(2)  Indicherebbe  ciò  il  vojuoto? 

(3)  La  relazione  è tratta  dal  Kitab-Alichd  di  ebn- 
Abd-Rabbu  compilatore  di  Cordova,  che  n’appoggia  al 
celebre  rato»  ebn-Alkalbiyy,  ossia  Abti  ’1  mnndir  Hi- 
sciam. 
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vastità  ed  opulenza  delle  città,  N'uman  anch’egli  esaltò  gli  Arabi  sovra  quanti  son 
popoli  al  mondo,  non  eccettuati  i Persiani. 

L'orgoglio  dell’imperatore  Cosroe  ne  rimase  punto,  e disse  al  re  di  Hira:  « ,\u- 
« man , io  fui  in  grado  di  raffrontare  la  civile  e politica  condizione  degli  Arabi 
« con  quella  degli  altri  popoli  da  cui  ricevo  annuali  deputazioni.  E trovai  fra  i 
« Greci  una  bell’armonia,  una  potenza  politica  delle  migliori,  assai  città  grandi 
■ e piccole,  superbi  edifizj,  legge  (religiosa)  che  determina  il  lecito  e l’illecito,  re- 
« prime  l’insolenza,  frena  la  temerità.  Trovai  gli  Indi  possedere  siffatti  vantaggi 
« e moli’ altri,  paese  ben  irrigato,  lussureggiante  vegetazione,  frutti  squisiti,  pro- 

* fumi,  gran  popolazione,  meravigliosa  industria,  misti  costumi,  precetti  di  ele- 
« vata  sapienza,  metodi  esattissimi  di  calcolo  (1).  Fra  i Cinesi  ammirai  il  saldo 

* legame  sociale,  la  quantità  e perfezione  d'arti  manuali,  di  macchine  guerresche, 
« di  lavori  in  ferro.  Poi  fra  tutti  i popoli  trovo  un  governo  regolato,  tutti  obbe- 
« discono  a un  re:  fino  i Turchi,  fino  i Kazari,  malgrado  la  penuria  loro,  la  ste- 
« rilità  delle  campagne,  le  poche  fortezze,  benché  privi  dei  primi  doni  della  ci- 
« viltà,  come  sono  buone  case  e buoni  abiti,  hanno  un  re  che  se  li  raccoglie  in- 

• torno,  e vigila  a lor  salute.  Ma  fra  gli  Arabi  pur  una  non  riscontro  di  queste 
« cose  buone;  nè  spirituale  nè  temporale,  nè  forza  nè  stabilità:  e quanto  siano 
« inferiori  tra  le  famiglie  umane,  appare  dal  genere  di  loro  vita,  poco  differente 
« da  quel  delle  fiere  e degli  uccelli  di  rapina  con  cui  fanno  società.  Aggiungi  che 
» uccidono  i figli  in  cuna,  per  non  vederli  basir  di  fame-,  che  vivono  in  perpetua 
■«  guerra  da  tribù  a tribù,  e s’ uccidono  e derubano  tra  loro  per  aver  onde  rnan- 
« giare;  privi  di  tutti  i godimenti  della  vita,  non  conoscendo  nè  begli  abiti,  nè 
« lauta  cucina,  nè  buoni  vini,  nè  passatempi  -,  talmente  che  quelli  di  loro  che  più 
« si  pregiano  di  dilicatezza  e dilettansi  della  mensa,  trovano  squisita  la  carne  di 
« camello,  che  è così  pesante  e d'ingrato  sapore,  e che  produce  un’espulsione. 
« Se  qualche  Beduino  accolse  uno  straniero  sotto  la  sua  tenda  e gli  offri  un  nulla, 
« per  tutto  il  deserto  se  ne  parla  come  d'un  gran  fatto,  i poeti  ne  vantano  a tutta 

• voce  la  generosa  ospitalità,  e la  sua  tribù  ne  va  fastosa.  Tai  sono  gli  Arabi,  o 
« N'uman.  Eccettuo  però  la  famiglia  dei  Tanukidi  (2) , cui  mio  avo  t5)  assicurò 
» il  dominio,  redimendola  dal  nemico;  e ne’ cui  paesi  veggonsi  alcuni  monumenti, 
« fortezze,  città  fiorenti,  qualcosa  che  somiglia  ad  opere  umane.  Ma  voi,  poveri 
« Beduini,  razza  sciagurata,  avrei  creduto  che  la  coscienza  della  miseria  vostra 
« vi  inducesse  a non  coniarvi  tra  quelli  che  godono  beni  a voi  ignoti.  Ed  ecco 
« invece  inorgoglite,  vi  vantate,  pretendete  la  preminenza.  Cosa  intollerabile  ». 

N'uman  rispose:  « Dio  cresca  la  prosperità  del  tuo  impero.  È in  terra  una 
« gente  che  la  splendida  fortuna  eleva  sopra  ogni  paragone,  e tu  la  governi.  Da 
« essa  in  fuori , io  posso  ribattere  tutte  le  accuse  del  re,  e credo  poter  mostrare 
« superiori  gli  Arabi , senza  contraddire  e smentire  le  parole  regie.  Mi  assicura 
» dalla  tua  collera , e ti  chiarirò. 

— Parla  » disse  Cosroe:  « nulla  Imi  che  temere 

E Numan:  « Quanto  sia  al  tuo  popolo,  chi  gli  può  contendere  il  primato? 
« possiede  i doni  dell'intelletto,  ampio  territorio,  grandezza  politica  da  niuno  con- 
« trastata,  e il  favore  insigne  di  vivere  sotto  le  leggi  tue  e de’  tuoi  avi.  Ma  dopo 
« questa , altra  non  vedo  che  dagli  Arabi  al  paragone  non  sia  vinta 

— Vinta?  e in  che?  » interruppe  Cosroe. 

« In  indipendenza,  bellezza,  nobiltà,  generosità,  poesie  e proverbi,  forza  e 


(1)  Ciò  insila  a riportare  ngì’ Indiani  Ir  invenzioni 
matematiche,  di  evi  si  fa  onore  agli  Arabi. 

(2)  l.a  famiglia  iroinrita,  a cui  sogno  «i  (internava 
l'Yemen  al  cominciare  dell1 2  ivi  a ni. 


(3)  Ciwroe  il  (irnndo  ojnlò  Seìf  figlio  di  Ihi-iaram 
contro  I usurpatore  etiope.  Ma.  secondo  Abulfrda,  non 
|jli  diede  che  alcuno  rrnlinapi  di  malfattori  rasai» 
dulie  prigioni. 
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« penetrazione  d’ intelletto , disdegno  d’ogni  cosa  terrena,  orrore  d’ogni  giogo, 
« probità , fedeltà  alle  promesse.  Liberi  come  l’ aria , da  secoli  tengonsi  ospiti  e 
« amici  dei  Cosroe , di  questi  gran  re  che  conquistarono  tante  provincie , tanti 
« schiavi  ridussero , menarono  tanti  eserciti  alla  vittoria , e fondarono  si  vasto 
« impero.  Questi  illustri  monarchi  ebbero  a lodarsi  dell’ amicizia  degli  Arabi,  e 
« non  cessarono  d'onorarli  ; perchè  nessuno  ardi  attentare  alla  loro  indipendenza. 
« I cavalli  sono  loro  fortezze,  lor  coltrice  la  terra,  tetto  il  cielo,  baluardi  le  scia- 
« bole,  treno  guerresco  la  costanza;  ben  diversi  dagli  altri  popoli,  di  cui  la  forza 
« e la  difesa  stanno  in  mucchi  di  sassi  e di  motta,  in  fossati  e torrioni.  Basta  poi 
« vederli  per  preferirne  le  persone  agli  abbronzati  Indiani , ai  Cinesi  informi  e 
« famelici,  ai  Turchi  schifosi,  ai  Greci  rossi  come  fossero  squojati.  La  genealogia 
« loro,  e il  caso  che  ne  fanno,  basterebbero  a scernerli  dalle  altre  nazioni  : chè 
« fuor  d’Arabia  non  troveresti  popolo  il  quale  non  abbia  dimenticato  gran  parte 
« delle  orìgini  sue;  a segno  che  se  ad  altri  che  a un  Arabo  tu  chiedessi  il  nome 
« del  bisavolo,  anzi  appena  dell’avo,  si  può  accertare  che  noi  saprebbe  : al  con- 
« trario  fra  noi  non  troveresti  chi  non  possa  nominare  i padri  suoi  fino  alla  ven- 
« tesima  generazione , senza  ommettere  un  grado.  Per  tal  modo  essi  conservano 

* la  memoria  del  passato  e delle  parentele,  nè  fra  i Beduini  alcuno  può  ascriversi 
« ad  altra  famiglia  che  alla  sua,  nè  pretendere  ad  altri  che  a suo  padre  ». 

« Virtù  araba  è la  generosità,  principalmente  la  ospitale;  il  povero  Beduino  che 
« possiede,  unica  sussistenza  sua,  una  camelia  e il  suo  parto,  se  riceva  inaspettata- 
« mente  un  viaggiatore  sorpreso  dalia  notte,  cui  basterebbe  umettar  la  gola  con 
« un  sorso  di  latte,  non  esita  a sacrificargli  la  sua  camelia,  e consente  di  perdere 
« ogni  aver  suo  per  ottenere  fama  di  generoso  ed  ospitaliere.  La  lingua  loro,  e 
« così  la  poesia , le  massime  filosofiche  e quanto  vi  si  riferisce , sono  il  più  bel 
« dono  che  il  Cielo  abbia  fatto  alla  terra.  Numerosa,  variala,  sonora  è la  poesia 
« araba;  dolcissime  ad  udire  le  sue  rime,  perfezione  del  metrico  linguaggio.  Ag- 

• giungi  il  senno  del  poeta  e degli  uditori,  che  tutti  posseggono  cognizioni  prati- 
« che,  sanno  lanciar  a tempo  un  proverbio,  primeggiano  nelle  descrizioni,  ed  hanno 
« in  pronto  parole  che  in  vano  si  cercherebbero  altrove.  Ai  cavalli  loro  nessuno 
« contende  il  vanto  su  tutti  del  mondo;  donne  le  più  caste;  abiti  i più  graziosi 
« che  possano  immaginarsi;  miniere  di  argento  e d’oro  : onici  sono  i ciottoli  di 
« loro  montagne;  i dromedari  la  miglior  cavalcatura,  la  sola  con  cui  traversare 
« un  deserto. 

« Quanto  alla  religione  e alle  leggi  che  ne  derivano,  le  rispettano  e vi  pre- 
« stano  assoluta  obbedienza.  Hanno  mesi  sacri , una  terra  santa,  una  casa  dove 
« vanno  in  pellegrinaggio,  celebrano  misteri , ed  immolano  vittime.  Se  quivi  un 
« Arabo  scontri  l'assassino  di  suo  padre  o di  suo  fratello,  per  agevolezza  che  ab- 
« bia  di  punirlo,  l’onore  e la  religione  gli  vietano  la  vendetta  sul  terreno  sacro. 
« Della  lealtà,  basti  dire  che  tengonsi  legati  da  un'occhiata,  da  un  gesto  di  cui 
« sia  conosciuto  il  senso;  talché  l'obbligo  contratto  con  un  tal  gesto  non  cessa 
« che  eolia  vita.  V Arabo,  chiedendo  un  prestito,  coglierà  un  ramoscello  ove  si 
« trova , e lo  darà  al  creditore , e questi  non  pretenderà  maggior  garanzia , sa- 

• pendo  che  quella  fronda  vai  quanto  un  obbligazione  avanti  a teslimonj.  Se  un 
« uomo  del  deserto  ode  che  alcuno , dopo  invocata  la  sua  protezione , cadde  Ira- 
« fitto  da  un  nemico  lungi  dall’imploralo  protettore,  si  tiene  obbligato  a perseguir 
« l’uccisore,  finché  sia  sterminata  o la  tribù  dell’ offensore  o quella  del  vindice. 
« Un  omicida,  uno  inseguito  dall'odio  o dalla  giustizia,  viene  a rifuggirsi  in  una 
« famiglia  cui  nessuna  parentela  lo  lega,  e neppur  conoscenza?  v’è  accolto,  e da 

* quell’  ora  la  vita  del  ricoverato  è per  essa  famiglia  più  preziosa  che  quella  de' 
« suoi  membri. 
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• Ci  rinfacci  d’ uccidere  i bambini  per  non  vederli  basir  di  fame.  Ma  rifletli 

• che  solo  le  femmine  sono  esposte  a morte  violenta , o per  timore  che  una  fan- 

• ciulla,  crescendo,  non  riesca  d’obbrobrio  alla  famiglia,  o per  eccesso  di  gelosia 
« e di  pudore,  frequente  tra  gli  Arabi.  Il  padre  che  accasa  sua  figlia,  ha  vergo- 
« gna  di  darla  in  braccio  a uno  straniero  che  potrà  malmenarla. 

• Apponesti , o re , che  la  vivanda  piìi  squisita  agli  Arabi  è la  carne  di  ca- 

• mello.  Ma  se  da  te  è reputata  grossolana , quasi  tutti  i Beduini  ne  ricusano 

• ogn’  altra  come  inferiore  a questa  ; sprezzano  in  somma  ciò  che  voi  stimate.  Il 
« camello  è cavalcatura  e cibo  per  essi,  olTrendo  il  latte  il  più  dilicato  che  si  co- 

• nosca,  c carne  abbondante,  succulenta,  grassa,  tenera  e salubre,  superiore 

• alle  altre  per  ogni  conto. 

• Le  guerre  intestine,  le  correrie  da  tribù  a tribù  sono  la  vita  naturale  degli 
■ Arabi,  e le  preferiscono  ad  un  governo  regolare,  ove  bisognasse  obbedire  a re. 
« Le  altre  società,  sottomettendosi  ad  un  solo,  confessano  la  propria  debolezza, 

• conferendo  altrui  il  potere  supremo,  quasi  incapaci  di  governarsi  da  sé  e farsi 

• rispettare  fra  loro  c dagli  estranei:  la  paura  d’ un’ invasione  gli  induce  a pren- 

• dere  per  capo  un  grande,  cioè  uno  de'  più  capaci  e più  considerevoli,  che  rende 

• giustizia,  comanda  gli  eserciti,  e solleva  la  nobiltà  sua  ben  di  sopra  dell’altrui, 

• anzi  è il  solo  del  regno  in  cui  siano  nobiltà  e decoro.  Nelle  società  arabe,  co- 
« munissime  sono  le  regie  virtù;  e generosità,  rettitudine,  magnanimità,  coraggio 

• son  tanto  volgari  fra  loro , che  tutti  si  chiamano  re.  Nessuno  consente  pagar 
« tributo  a chicchessia,  e si  aborre  dal  pensiero  d’ima  sommessione,  simile  alla 

• schiavitù. 

« Tu  facesti  eccezione  a favore  degli  Arabi  dell’Yemen.  0 Cosroe,  tuo  avo  e 

• tuo  padre  seppero  che  vaglia  un  re  di  Imiar,  e il  re  di  Imiar  sa  quanto  valgano 

• gli  Arabi  del  deserto.  Vinto  dall’  Etiope  e cacciato  di  regno , quando  il  re  di 

• Imiar  venne  per  soccorso  al  tuo  avo , gli  parve  si  meschina  la  cosa , che  il 
« grande  Nuscirvan,  non  si  degnò  armare  per  lui;  ond’esso  si  rivolse  ai  vicini 
« del  deserto , che  fortunatamente  risposero  : ma  se  non  avesse  trovato  fra  loro 
« chi  sapesse  ferir  di  lancia,  dardeggiare  gli  Ahrar  e incalzare  i KufTar,  non 
« avrebbe  mai  riveduto  i suoi  paesi  » . 

Cosroe  ammirò  l’ eloquenza  di  Numan , e congedandolo  il  regalò  d’ un  abito 
intero  della  sua  guardaroba  (1). 

Noi  non  vogliamo  tener  conto  di  quest'amplificazione  più  che  di  quelle  onde 
infiorarono  il  loro  racconto  gii  storici  classici  : ma  al  par  di  quelle  ci  rivela  il  co- 
stume e le  opinioni  d'allora  ; tanto  più  pregevole  perchè  stesa  da  dodici  secoli,  e 


(4)  Questo  racconto  fn  net  4859  tradotto  da  Fai* 
geozìo  Fresaci,  uno  de’più  studiosi  nelle  cose  arabi- 
che. Egli  visitò,  non  è guari,  quella  penisola,  massime 
osservando  le  costumanze  o tradizioni  che  possono 
servire  di  commento  alle  antiche.  l-a  lingua  degli 
Imiariti  parlasi  ancora  a Mirbat  e a Zafar,  con  mol- 
tissime voci  ebraiche;  come  conscrvaronsi  assai  delle 
tradizioni  patriarcali.  Distinte  tono  le  genti  della 
città,  della  campagna  e del  deserto:  le  prime,  nego- 
zianti, possessori,  artieri,  legali  come  aa  per  lutto; 
alla  campagna  stringonsi  in  villaggi  e attendono  nlld 
coltura;  più  distinti  sono  quei  del  deserto,  liberi 
sempre  da  dominazione  straniera,  come  il  furono  an- 
che i campagnoli  dell’Assir,  paese  montuoso  posto  fra 
l’Egiaz,  il  riama,  c l'Yemen  proprio.  Arabi  e Turchi 
danno  per  la  più  difficile  impresa  il  sotWfm  «Itero  questi 
Svizzeri  dcll  Ambia.  i quali  non  sentiremo  infervorati 
dalTislam  a portar  lontano  le  anni  e la  religione. 
Verso  il  Gezan,  la  circoncisione  operasi  «Iroremcnte 


j scorticando  tutta  la  parte,  e ciò  unendo  l'uomo  e già 
! adulto,  e in  presenza  della  sua  fidanzata,  che  lo  ricu- 
serebbe se  un  gemito  mettesse.  Detestano  i Turchi, 
nè  tralasciano  occasione  di  correr  sopra  l’Yemen  • 
mezzodì,  o sopra  il  sacro  Harsm  a settentrione.  L’Ye- 
men c diviso  fra  molli  aceichi,  e non  che  aborrire 
gli  stranieri,  nella  mollezza  sua  nulla  agogna  meglio 
che  di  trovare  un  governo  forte  abbastanza  per  pro- 
teggcrlo.  11  bascià  d'Egitto  facilmente  tien  dunque 
soggette  le  ricche  città  dell’Yemen,  mentre  ai  poveri 
villaggi  dcll'Assir  non  move  guerra  che  per  assicurare 
le  carovane.  A lui  si  sottraggono  pure  i V aabiti 
orientali  sulla  linea  fra  Medina  e il  Negid,  gente  che 
unisce  la  vita  del  Beduino  a quella  dell’agricoltore; 
ha  i migliori  cavalli  e camelli  senza  numero,  coi 
quali  fugge  nel  deserto  se  il  virerò  pretende  farne  Uva 
per  gli  eserciti  suoi.  Vedi  Utili,  de  In  toc.  de  giogrn 
phie.  maggio  r giugno  1859. 
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riscontrata  dalla  moderna  società.  Perocché  gli  Arabi,  tenaci  degli  usi  come  tutti 
i popoli  orientali , conservano  quel  tenore  di  vita  (dall’  infanticidio  in  fuori)  do- 
vunque i Turchi  non  penetrarono,  e specialmente  gli  Anazé  al  settentrione  della 
penisola,  e gli  Jafé,  signori  dell'Adramot,  ultimi  rappresentanti  dell'indipendenza 
ismaelitica. 


CAPITOLO  SECONDO. 
Maometto. 


Nella  tribù  de' Coreisciti , discendente  da  Ismaele  d’Àbramo,  primaria  fra  gli 
Arabi  perchè  destinata  a custodire  la  Caaba,  era  insigne  la  famiglia  di  Ascem,  il 
quale,  in  gran  distretta  di  viveri,  avea  mantenuto  i cittadini  tutti  della  Mecca  coi 
grossi  guadagni  del  suo  commercio.  Abdol  Motalleb,  tiglio  di  esso,  difese  la  città 
contro  un’  invasione  degli  Abissini  ; e vissuto  cenvent’anni,  generò  sei  fanciulle  e 
il  doppio  maschi,  fra’quali  prediligeva  Abdallah.  Questi  per  improvido  voto  do- 
veva essere  immolato  ai  patrj  numi,  nè  riscattò  la  vita  che  al  prezzo  di  cento 
camelli.  Bellissimo  fra  i nati  d’Ismaele,  quand’egli  sposò  Amina,  Bore  dell'illustre 
casa  degli  Zariti , dugento  vergini  morirono  per  disperata  gelosia. 

All’unico  frutto  di  queste  nozze,  nella  solennità  con  cui  si  celebrava  la  na- 
574  scita  d’un  maschio,  volle  l’avo  si  ponesse,  non  un  nome  usitato  in  famiglia,  ma 
quello  di  Maometto  (1),  confidando  che  Dio  lo  glorificherebbe.  11  fanciullo  a due 
mesi  perdette  il  padre,  a sei  anni  la  madre,  unico  retaggio  restandogli  cinque  ca- 
melli, una  schiava  nera  e la  protezione  di  Abdol  Motalleb.  Questi  morendo  il  rac- 
comandò al  figlio  Abu  Taleb,  rimasto  capo  dei  Coreisciti  e primo  della  Mecca; 
il  quale  avviò  il  garzoncello  sul  commercio,  e di  dodici  anni  il  menò  seco  nella 
Siria.  Ivi  capitati  ad  un  monastero  di  Bosra,  il  monaco  nestoriano  Bahira  o Ser- 
gio gli  accolse  cortese,  ed  ammirando  le  assennate  risposte,  le  precise  espressioni 
e la  sincerità  dei  giovinetto,  ne  presagi  altamente,  e scaltrì  lo  zio  a custodirlo 
dalle  insidie  degli  Ebrei  (2). 

Il  fanciullo,  cresciuto,  militò  contro  i Chenaniti  e gli  Avazeniti,  Arabi  che 
aveano  violato  il  sacro  terreno  della  Mecca;  e come  di  valore  diè  prova  allora, 
così  di  senno  nella  conversazione  dei  primati  che  raccoglievansi  in  casa  di  suo 
zio , e che  per  la  schiettezza  degli  atti  e delle  parole  il  soprannominarono  Sincero 
(< ai- Amiti ).  Avendo  una  donna,  nel  bruciar  profumi,  incendiato  la  Caaba,  i Co- 
reisciti stabilirono  rifabbricarla  sul  disegno  medesimo , ampliata  però  a motivo 


(4)  Mahamad,  lodato,  glorificato;  per  soprannome 
Abu  ’l  Cauem.  Della  soa  nascita  non  si  conosce 
l’appunto,  variando  dal  370  al  378  : gli  almanacchi 
musulmani  assegnano  il  suo  natale  al  42  del  mese 
rabie  primo. 

Autori  contemporanei  della  vita  dì  Maometto  non 
abbiamo,  e solo  nel  xiy  secolo  viveva  il  più  assennato 
tra  essi,  Abu  ’l  Fida  (De  vita  et  rebu»  gesti*  Mnha- 
medi*.  ed.  Reti  Ite.  Copenaghen  4789).  La  fonte 
migliore  è il  Corano,  ma  qualche  dottore  chiamò  in 
dubbio  anche  l’autoriU  di  questo.  Veggansi 
El  Macin  {El  Mairi*),  Hist.  saraceniea  arabice  et 
latine , ed.  Erpenius.  Leida  4623. 

Pbidbaux,  Life  of  Vahomet.  Londra  4697. 
Boulawillikhs,  id.  Ibid.  4730. 
i.  GìGNIBH,  id.  Amsterdam  4732:  la  prima  è una 
diatriba , la  seconda  un  panegirico , la  terza  è 
migliore. 

Sayaby,  Abrégé  de  la  vie  de  Mahomet.  Parigi  4783. 
Racc.  Tom.  HI. 


Olsner,  Vohamed.  Memoria  coronata  dall’Istituto  di 
Francia  nel  4809. 

Db  Briquigny,  / in.  sur  la  fondation  de  la  reli- 

K'on  de  Mohamed  et  de  son  règne.  Mem.  del* 
icc.  d'Iscriz.  T.  XXXII. 

Silvestbo  Sacy,  Vita  di  Maometto  nella  Biografia 
universale. 

Raxpoldi,  .Dui.  muiu/munt.  Milano  4822. 

MlLL,  Uittory  of  Mohammedaniim. 

W.  C.  Taylob,  TKe  history  of  Mohammedanism 
and  its  sette,  descriviti  ehiefly  from  orientai 
sources.  Londra  4834.  Si  considera  l’islam  come 
nno  svisamento  di  dottrine  ebraiche  e cristiane. 
Haxmeb-PubGstall,  Gemiildesaal  der  Lebensbes- 
ehreibungen  grotser  moslimitcher  tlerrscher 

der  enten  sieben  jahrhundcrte  der  Hidscyret. 
(2)  Che  questo  Sergio  fosse  principale  autore  del 
Corano,  è supposizione  non  fondata  su  nulla  d'antico. 
Altri  il  distinguono  da  Bahira. 
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de’  crescenti  divoti.  Sorte  le  pareti  all'altezza  ove  dovea9i  collocare  la  pietra  nera, 
nacque  disputa  fra  le  tribù  a quale  toccherebbe  quest'onore:  e già  venivano  da 
parole  a falli,  quando  i vecchi  proposero  di  compromettersi  nel  primo  che  com- 
parisse alla  soglia  della  casa  quadrata.  Fortuna  o accortezza  vi  menò  Maometto, 
il  quale  suggerì  la  pietra  fosse  collocata  sopra  un  tappeto,  e un  uomo  di  ciascuna 
tribù,  tenendolo  ai  lembi,  la  sollevasse  alla  destinata  altezza  d’un  uomo  ; allora 
di  propria  inano  egli  la  prese  ed  assestò. 

Questo  cauto  spediente  crebbe  la  considerazione  che  già  gli  avevano  acqui- 
stata l'ingegno,  la  bellezza,  la  gran  barba,  l'occhio  vivo  e penetrante,  l'espres- 
sione della  fisionomia,  l'efficacia  della  parola.  Di  vasta  e tenace  memoria,  di  ricca 
immaginazione,  di  retto  giudizio,  parlava  il  dialetto  più  puro,  e nella  famiglia 
principale  di  sua  gente  aveva  appreso  il  bel  conversare;  sicché  portava  modi  ur- 
bani insieme  e gravi,  comunque  si  poco  educato  da  non  sapere  tampoco  leggere 
e scrivere.  Solo  ricchezze  gli  mancavano;  ma  ia  doviziosa  vedova  Cadiga,  abbi- 
sognando d’uomo  esperto  e leale  che  dirigesse  i suoi  traffici,  lo  prese  a servigio; 
poi  allettata  dalla  fedeltà  non  meno  che  dalla  bellezza  di  lui , lo  sposò , avendo 
ella  quaranta,  egli  venticinque  unni.  Abu  Tuleb  pagò  la  dote  di  dodici  oncie  d'oro 
e venti  camelli,  e Maometto  si  trovò  pari  ai  meglio  stanti  della  Mecca. 

Ben  più  elevata  era  la  sua  meta.  Superbo  di  scendere  dal  patriarca  fonda- 
tore di  sua  nazione,  da'  primi  anni  propendeva  a meditazioni  religiose  e dogma- 
tici dibattimenti  ; e ogni  mese  di  ramadan , in  fondo  alla  caverna  di  Hera , invi- 
gorivasi  alle  robuste  lezioni  della  solitudine.  Quivi  si  persuase  che  l'idolatria  non 
era  stato  il  culto  primitivo  dell’Arabia:  e può  ben  essere  che  dalla  conversazione 
con  qualche  Cristiano  od  Ebreo  o Persiano,  in  patria  o nelle  mercantili  sue  corse 
a Bosra  e a Damasco,  traesse  idee  migliori  intorno  alla  divinità;  e udendo  le  di- 
visioni tra  le  diverse  credenze,  si  proponesse  di  ridurle  tutte  ad  una,  che  semplicis- 
sima ne'  suoi  dogmi,  nessuna  ne  escludesse.  Potè  anche  apprendere  come  lo  stato 
dell’Asia  fosse  opportuno  ad  una  grande  innovazione,  atteso  che  gii  Ebrei  sospi- 
ravano d’ogui  parte  il  promesso  liberatore,  i Persi  giacevano  snervati  da  assidue 
contese  civili , l' Arabia  era  divisa  fra  cmule  tribù , i Greci  fra  ringhiose  eresie.. 
Ne’ quindici  anni  che  di  lui  tace  la  storia,  maturò  ii  disegno;  e il  fervoroso  con- 
vincimento che  è necessario  a chiunque  s'accinge  a vasta  impresa,  il  recò  forse  a 
credere  d' essere  dal  cielo  destinato  a riformare  il  mondo,  e mandato  profeta  al 
popolo  nero  e al  popolo  rosso,  affinchè  colla  sua  abolisse  tulle  le  religioni  pre- 
cedenti. • , , . Ajj 

A quarantanni,  pienezza  della  vita,  stando  al  consueto  ritiro  quadragesimale 
co’famigliari  suoi,  mentre  una  notte  pregava,  gli  apparve  l’angelo  Gabriele,  e gli 
disse;  Leggi ; ed  avendo  egli  risposto  che  non  sapeva,  Gabriele  ripigliò:  Leggi 
in  nome  di  Dio  creatore:  esso  formò  Vuomo  unendo  i due  sessi.  Leggi  in  nome 
del  Dio  adorabile:  egli  insegnò  all’uomo  ad  usare  la  penna',  gli  pose  nell  anima 
un  raggio  di  sua  sapienza.  Quest’ è verità,  ed  egli  si  ribella  contro  il  suo  bene- 
fattore; le  ricchezze  ne  crescono  V ingratitudine.  Cerio  il  genere  umano  tornerà 
a Dio  (1). 

Maometto  narrò  a Cadiga  la  sua  visione , e una  voce  averlo  dichiarato  apo- 
stolo del  Signore.  Esultante  di  trovarsi  moglie  del  profeta  di  Dio , ella  riferì  ii 
caso  a Varca  suo  parente,  il  quale,  informato  della  sacra  scrittura  come  cri- 
stiano e prete,  trovò  per  altri  esempj  probabile  il  racconto,  e acclamò  Maometto 
profeta  degii  Arabi.  Reduce  alia  Mecca , Maometto  fece  il  settemplice  giro  della 
Caaba,  Unse  comunicare  col  cielo,  e guadagnò  proseliti.  Il  primo  fu  Ali,  suo  cu- 
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(4)  È il  cap.  06  dei  Corano. 
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gino  di  non  dodici  anni,  da  esso  tenuto  qual  figliuolo  ; poi  Said  suo  schiavo,  che 
ne  meritò  la  libertà;  ma  più  importò  Abu  Bekr,  uno  dei  dieci  magistrati  della 
Mecca,  e molto  creduto  fra'  suoi,  il  quale  tra  gli  amici  diffuse  la  nuova  credenza. 

Tre  anni  Maometto  la  comunicò  arcanamente,  finché  disse  avergli  Dio  ingiunto 
di  annunziarla  al  genere  umano;  e commise  ad  Ali  che  imbandisse  un  agnello  e 
un  vaso  di  latte , convitando  tutta  la  discendenza  di  Abdol  Motalieb.  Quaranta 
convennero,  ma  quando  allo  sparecchio  Maometto  gitlò  in  mezzo  il  discorso  della 
sua  credenza , Abu  Lahcb  gli  recis^  le  parole  celiaudo.  Dolente  non  i sgomentato, 
il  profeta  rinnova  il  banchetto  al  domani , ed  aunuuzia  il  douo  più  prezioso  che 
uom  mai  esibisse,  la  contentezza  in  terra,  la  felicità  in  cielo,  se  lasciando  l’ido- 
latria, credessero  a un  Dio  unico  e senza  eguali.  Poi  soggiungeva:  Chi  di  voi  vuol 
essere  il  mio  ajutante  (visir)?  Tutti  taceudo  presi  di  meraviglia,  Alì  ruppe  il  si- 
lenzio esclamando  ; lo"  c se  alcuno  oserà  alzarsi  contro  di  te , gli  spezzerò  i 
denti , gli  svellerò  gli  occhi , gli  fiaccherò  le  gambe , gli  aprirò  il  ventre.  .Mao- 
metto abbracciandolo,  il  presentò  ai  convitati,  dicendo:  Ecco  il  mio  ca/ijfo  ( vi- 
cario); rispettatelo,  obbeditelo.  Fu  un  riso  per  tutta  l'assemblea,  e volgendosi 
ad  Abu  Taleb , Urlio,  dicevano;  ora  tu  dovrai  obbedire  a tuo  figliuolo. 

La  famiglia  de’ Coreisciti  traeva  l’autorità  sua  dal  custodir  laCaaba;  laonde 
col  guerreggiare  l’ idolatria  ivi  ricoverata,  Maometto  scalzava  il  loro  potere.  Aon 
che  dunque  ascoltassero  le  prediche,  se  gli  avversarono:  solu  Abu  Taleb  il  to- 
glieva a difendere,  benché  uegasse  abbracciarne  le  dottrine;  ma  noi  polendo  reg- 
gere contro  tutta  la  parentela  congiurata,  esortò  il  nipote  a togliersi  giù  dall'im- 
presa, o correrebbe  gravi  avventure.  Maometto,  risoluto  quanto  dev’essere  un  no- 
vatore, rispose  : Ponessero  il  sole  nella  mia  destra,  la  luna  nella  mia  sinistra, 
non  cesserei  dall'assunto. 

Ritirossi  in  un  castello  appartato;  ma  quivi  avendogli  un  Ara  Ito  recato  oltrag- 
gio, Amza  figlio  d’AbdoI  Motalieb,  in  piena  assemblea  percosse  coll'arco  da  cac- 
cia il  temerario,  e vedendo  i parenti  di  questo  far  viso  di  volerne  vendetta,  si  pro- 
fessò in  loro  faccia  musulmano  (1).  I Coreisciti  irritali  risolsero  sterminare  il 
profeta,  e il  fiero  Omar  mosse  coll’atroce  divisamente;  ma  tra  via  entrato  da  una 
sua  sorella,  e udito  leggere  alcuni  capitoli  composti  da  Maometto,  ne  fu  preso 
l>er  modo,  che  si  rese  egli  pure  musulmano,  e recò  il  feroce  suo  valore  a servigio 
del  profeta. 

Questi  seguitava  esortando  sua  gente  al  credere;  tratto  tratto  produceva  alcuni 
capitoli  recatigli  di  cielo  da  Gabriele,  e che  poi  costituirono  il  Corano;  e appog- 
giava il  suo  apostolato  su  questo  e sulle  tradizioni  antiche,  rappresentando  come 
veri  musulmani  Abramo,  Ismaele  e i patriarchi  anteriori.  Gli  Ebrei  sospiravano 
sempre  un  vicino  Messia  ; molte  sette  cristiane  attendevano  ancora  il  Paracielo 
promesso  da  Cristo  : onde  Maometto  potè  persuadersi  o persuadere  altrui  ch’egli 
fosse  quel  desso;  e molti  passi  del  Corano  alludono  a questo  spirito  divino,  all'ef- 
fusione d’una  grazia  soprannaturale,  ad  un  assodamento  della  religione. 

Lo  contrastavano  gl’  interessi  dei  Meccani,  i quali,  oltre  l’affezione  alle  patrie 
divinità,  traevano  ricchezze  dai  pellegrinaggi  che  temeano  interrotti.  AH’ esacer- 
barsi pertanto  della  persecuzione,  Maometto  acconsentì  a’  suoi  credenti  di  fuggire; 
e ottantatrè  uomini,  diciotlo  donne  e qualche  fanciullo  da  lui  raccomandati,  ot- 
tennero ospitale  ricovero  dal  negusc  d’ Abissiuia,  il  quale  ricusò  consegnarli  ai 


(I)  Ulani  in  arabo  significa  rassegnazione  a Dio. 
Il  participio  di  setiama  c motlcmun,  da  cui  il  nome 
di  Muaulmauo.  Da  sé  chiamaosi  muminin,  cioè  cre- 
denti, fadeli;  onde  i pruni  successori  di  Maometto 
inlitolavansi  Emir  al-inuminin , priucipi  dei  cre- 


denti, rhe  i nostri  storici  storpiarono  in  Miramolinn. 
il-eoran  vuol  dire  La  lettura,  chiamasi  anche  Kitab 
o Kitab  allah , il  libro  di  Dio  ; Krlam  9chtryl}  In 
parola  saula  ere. 
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Coreisciti,  e senza  rinnegare  Cristo,  riconobbe  l'apostolato  di  Maometto.  Allora  i 
Coreiseiti  pronunziano  tremende  imprecazioni  contro  gli  Ascemiti , promettendo 
non  aver  più  lega  o commercio  con  essi;  e depongono  questo  patto  d'ira  nella 
Caaba,  scritto  in  pergamena.  I figli  d' Ascem,  musulmani  o no,  s’accolsero  tutti 
sulla  montagna  con  Abu  Taleb  e Maometto,  e vi  restarono  tre  anni;  in  capo  ai 
quali  Maometto  annunziò  che  a Dio  era  spiaciulo  quell’anatema,  e in  prova  avea 
mandato  una  lignuola  a rodere  lo  scritto  micidiale,  eccetto  il  nome  di  Dio  postovi 
in  capo., Abu  Taleb  riferì  la  cosa  ai  nemici, ^chiedendo  l'accertassero,  e se  cosi 
fosse,  levassero  l’anatema  ; e poiché  trovarono  appunto  come  avea  detto,  resero  i 
diritti  agli  scomunati. 

Poco  dappoi  Abu  Taleb  morì , e presto  anche  Cadiga , il  maggior  sostegno  e 
Anno  Sei  la  prima  credente  di  Maometto;  e Abu  Sofian  sceico  degli  Ommiadi,  rimasto 
l,lU*  principale  alla  Mecca,  fervoroso  idolatro,  non  cessava  di  molestar  Maometto  all’o- 
razione, alla  mensa,  alia  predica.  Qualvolta  poi,  al  tempo  del  pellegrinaggio, 
questi  spiegava  la  sua  dottrina  agli  accorrenti,  Abu  Laheb  se  gli  opponeva,  o ne 
voltava  in  beffe  le  parole. 

« Che  ti  pare  di  colui  che  turba  il  servo  di  Dio  mentre  prega,  mentre  adem- 
« pie  l’ordine  del  Cielo,  mentre  raccomanda  la  pietà? 

« Che  pensare  dell’infedele  e dell’ apostato?  Ignora  che  Dio  lo  vede? 

• Egli  il  sa;  e se  non  abbandona  l' empietà , lo  strascineremo  pe’  capelli , pe’ 

• suoi  malvagi  e bugiardi  capelli.  Chiami  esso  i suoi  fedeli  ; noi  aduneremo  i no- 

• stri  guardiani. 

• Queste  parole  sono  la  verità  : non  obbedire  all’  empio , adora  il  Signore , e 

• a lui  t'avvicina  > (1). 

Cosi  l’angelo  diceva  al  profeta,  il  quale  non  desistendo,  molli  persuadeva  della 
sua  religione,  e questi  tornati  alle  case,  la  diffondevano  tra’  loro  paesani,  é giu- 
rando sostenerlo  in  ogni  occorrenza.  Singolarmente  a Jatrcb  {Medina),  città  impor- 
tante e ricca,  trovò  fautori,  e dodici  dei  più  infervorati  vennero  alla  Mecca,  esi- 
bendosi al  profeta.  Sin  allora  egli  non  aveva  esalto  dai  convertiti  se  non  che  rico- 
noscessero un  Dio  solo,  non  rubassero,  non  fornicassero,  non  uccidessero  gli 
infanti;  ora  da  questi,  che  furono  detti  Ansariani  cioè  ausiliarj , chiese  sostenes- 
sero di  tutta  lor  possa  la  sua  religione.  Se  moriamo  per  la  causa  tua,  o profeta  di 
Dio,  qual  guiderdone  ce  ne  verrà?  — Il  paradiso.  E li  rimandò  a Jalreb,  lieto 
d'essersi  assicurato  un  asilo,  e vi  spedi  i suoi  fedeli,  rimanendo  egli  alla  Mecca 
con  soli  Abu  Bekr  e All. 

Ma  i Coreisciti,  risoluti  di  tórre  di  mezzo  a sé  questo  scandalo,  fermarono  il 
consiglio  d’uccidere  Maometto;  e perchè  sopra  una  sola  tribù  non  cadesser  l' odio  e 
la  vendetta,  scelsero  un  uomo  di  ciascuna,  dai  quali  fu  circondata  la  tenda  del 
profeta.  Questi  adagia  sul  prorio  letto  Ali  colla  sua  vesta  verde , e mentre  gli  as- 
pira sassini  aspettano  si  levi  di  là,  egli  con  Abu  Bekr  trova  modo  di  uscire,  e via  pel  62* 
deserto.  Tardi  accortisi,  i nemici  lasciano  inoffeso  Ali,  e mettonsi  sull’ orme  del 
fuggiasco.  Egli  si  rintana  in  una  delle  molte  caverne  di  Tur-,  e poiché  il  compa- 
gno suo  temeva,  esso  il  conforta  con  parole  spesso  ripetute  nel  Corano:  A che 
stai  mesto  ed  accoralo ? Dio  è con  noi.  E Dio  li  protesse,  poiché  un  ragno  filò 
la  sua  tela  traverso  all’antro  (2),  le  api  vi  lavorarono  favi,  e un  piccione  vi  de- 
pose le  ova;  talché  i persecutori  nè  tampoco  entrarono  a ricercarla. 

Sbollita  la  prima  furia,  i fuggiaschi  giunsero  senza  incontri  a Jatreb.  Da 
, cinquecento  cittadini  incontrato,  Maometto  entrò  sopra  una  camelia,  col  parasole 

(D  Corano  e.  96.  I «almo  LVU  è dal  Targar»  parafrasalo  con:  Pregherà 

(2)  La  tradizione  giudaica  narra  la  «lessa  rosa  di  /'Onnipotente.  che  fece  ornar  un  ragno  per  fare  fa a 
David  quando  fuggiva  da  Saul.  11  secondo  versetto  del  I sua  tela  per  amor  mio  alla  boera  della  grotta. 
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proteggendo  la  testa  ignuda,  perchè  il  turbante  svolto  eragli  portato  innanzi,  a 
foggia  di  stendardo.  Questa  città,  per  gelosia  di  commercio  avversa  ai  Meccani, 
apprestò  al  profeta  una  casa  e una  moschea:  quivi  il  raggiunsero  Al)  e gli  altri 
fedeli  ; e Jatreb,  d’allora  divenuta  la  prediletta  e quasi  il  centro  della  nuova  fede, 
fu  nominata  Medimi  al-Mabg,  città  del  profeta,  o Medina  per  eccellenza. 

Questa  fuga  segna  l’èra  de’ Maomettani,  al  primo  del  moharrem,  rispondente 
al  venerdì  sedici  luglio  del  622  (1). 

Se  fin  qui  in  Maometto  può  apparire  sincero  zelo  di  ripurgare  il  patrio  culto, 
e se,  come  sogliono  i deboli,  continuo  raccomandava  tolleranza,  l’ambizione 
crebbe  coi  mezzi,  sicché  pensò  effettuare  il  regno  di  Dio  e il  suo  colla  forza.  Tra 
gli  Ansariani  di  Medina  e i suoi  discepoli  della  Mecca  (2)  nascendo  gara  di  pre- 
minenza, egli  la  tolse  di  mezzo,  facendo  che  ciascun  dei  primi  scegliesse  uno  fra 
gii  altri  a cui  particolarmente  affezionarsi  nella  difesa  della  fede*  e disse  loro: 
Abbracciate  intera  la  divina  religione;  non  formate  scismi,  memori  de'  favori 
di  Dio;  eravate  nemici,  ed  egli  vi  pose  in  cuore  un  amor  fraterno  ; ringrasia- 
lelo  sempre.  Maometto  si  scelse  Alì,  dandogli  a sposa  la  prediletta  sua  figlia 
Fatima-,  egli  sposò  Aiscia,  nata  da  Abu  Bekr,  contando  egli  cinquantaquattro 
anni,  essa  nove,  la  sola  ch'egli  menasse  pulzella.  Allora  diede  ordine  al  culto, 
imponendo  il  digiuno  del  mese  di  ramadan  , e le  preghiere,  non  intimate  colla 
tromba  all’ebraica,  nè  colle  campane  alla  cristiana,  ma  a viva  voce  del  muezino,  e 
nelle  quali  doveasi  tener  volta  la  faccia  a Gerusalemme.  Con  ciò  volea  forse  cat- 
tivarsi Cristiani  ed  Ebrei,  ai  quali  è sacra  ugualmente  quella  città  : ma  dopo  che 
tale  speranza  gli  andò  fallita,  accarezzò  il  patriotismo  de’  suoi,  ingiungendo  che 
i credenti,  dovunque  si  trovassero,  volgessero  la  faccia  verso  la  Caaba. 

Piantato  in  città  opportuna  ad  interrompere  il  commercio  colla  Siria,  co- 
minciò Maometto  a molestare  le  carovane,  e le  ladronaje  parvero  merito,  poiché 
il  cielo  avea  detto:  Chiave  del  paradiso  è la  spada;  una  stilla  di  sangue  sparso 
per  la  causa  di  Dio,  una  notte  serenata  sotto  le  armi , hanno  più  merito  che 
due  mesi  di  digiuno  e di  preghiere:  i peccali  di  chi  muore  in  battaglia  sono 
perdomli,  e le  sue  ferite  olezzano  siccome  ambra  e musco.  Udito  d’una  ricca  ca- 
rovana, convogliata  dai  Coreisciti,  appostolla  con  trecentotredici  de'  suoi  a Bedr 
624  presso  ii  mar  Rosso  ; e vinti  novecentocinquanla  nemici  guidati  da  A'bu  Sofian , 

1 uè  fece  decapitare  due,  oltre  i settanta  caduti  in  battaglia.  Dell’opimo  bottino 
ordinò,  a nome  di  Dio,  un  quinto  si  serbasse  pel  profeta  e per  opere  pie;  il  resto 
si  distribuisse  a parti  eguali  fra’ soldati  che  avessero  combattuto  o difeso  il  campo, 
e alle  vedove  e agli  orfani  de’morli  ; alla  cavalleria  doppia  porzione.  Quattordici 
suoi,  caduti  alla  giornata  di  Bedr,  ladroni  periti  in  un’aggressione,  furono  i primi 
martiri  e santi  dell’  islam , che  dovea  a forza  di  aggressioni  propagarsi. 

Anche  altre  volte  sbaragliò  i Coreisciti,  che  alla  fine  accozzaronsi  in  numero 
di  tremila,  guidati  da  Abu  Sofian.  Enda  moglie  di  questo,  con  quindici  altre  donne, 
batteva  i tamburi  ed  incorava  gli  uomini  rammentando  il  sangue  versatosi  a Bedr; 
e dirizzarono  la  marciata  sopra  Medina.  Maometto,  benché  non  contasse  più  di 
i 62»  mille  seguaci  ed  un  cavallo,  tenne  testa  ad  Ohod  ; ma  non  essendo  ben  eseguiti 

I*  i suoi  ordini,  fu  vólto  in  fuga,  ed  egli  stesso  a grave  stento  campò.  Il  disastro 

pose  in  dubbio  l'aposlolalo;  ma  Gabriele  mandò  dal  cielo  la  sua  parola:  « A noi 
« piace  alternar  i successi,  affinchè  Dio  conosca  i credenti,  e scelga  fra  voi  i suoi 


(4)  àì  Ucgirah  significa  migrazione.  Questo  com- 
puto fu  introdotto  da  Omar,  diciassette  anni  dopo  il 
tatto.  Veramente  la  foga  snccesse  il  43  settembre  622; 
ma  Omar,  non  volendo  alterare  l’aono  introdotto  da 
Maometto,  lasciò  ebe  l'egira  cominciasse  colla  luna 


nuova  di  moharrem,  cioè  cinqnantanove  giorni  prima 
del  vero. 

(2)  Moagerani,  da  Mohaggerim,  quelli  ebe  migra- 
rono col  Profeta. 
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Guerra 
delle  na 
xiooi 


• martiri . . . Quanti  profeti  combatterono  eserciti  numerosi  senza  desolarsi  pe'  si- 

• nistri?  non  s’iivvilirono  per  Qaccliezza,  c Dio  ama  chi  è costante;  erano  paghi 
« di  dire  : Signore  perdonaci  le  colpe  e i trasgrediti  doveri,  e ci  assisti  contro  gli 
« infedeli...  0 credenti,  se  ascoltate  gl’  infedeli,  vi  ritorneranno  all’errore  e pe- 
« rirete:  Dio  è protettor  vostro;  chi  meglio  vi  potrebbe  soccorrere?....  Egli 
« adempì  le  promesse  quando  perseguivate  i nemici  sconfitti  ; ma  udendo  i con- 
« sigli  della  paura,  voi  disputaste  sopra  i comandi  del  profeta,  e li  violaste  dopo 
« ottenuto  lo  scopo  de’ vostri  voti,  il  bottino.  Parte  di  voi  anelavano  ai  beni  del 

• mondo,  parte  alla  vita  futura  ; e Dio  si  valse  de’ nemici  per  volgervi  in  fuga  e 

• provarvi:  non  ascoltaste  la  voce  del  profeta  che  vi  richiamava  alla  battaglia,  e 
« Dio  vi  punì  della  disobbedienza.  Ma  il  perduto  bottino  e la  sventura  non  vi 
« sconsolino:  ogni  azione  vostra  è conosciuta  a Dio.  Dopo  il  caso  egli  fece  di- 
« scendere  sicurezza  e sonno  su  parte  di  voi  : gli  altri  inquieti  osavano  follemente 
« tacciar  Diodi  menzogna:  Son  queste,  dicevano,  le  promesse  del  profeta ? Ri- 
« spondi  loro:  L’Altissimo  è autor  della  rolla.  Essi  ripigliano:  Se  le  promesse 
« fatteci  avessero  fondamento,  non  sarebbero  soccombuti  alcuni  di  noi.  Rispondi: 

• Foste  anche  rimasti  in  casa,  quelli  per  cui  questo  giorno  era  fatale,  sarebbero 
« venuti  a cadere  nel  luogo  ove  son  morti,  acciocché  il  Signore  ne  conoscesse  i 

• cuori:  a lui  appartiene  la  conoscenza...  0 credenti,  non  somigliate  a coloro 

• che,  divenuti  infedeli,  dissero:  I fratelli  nostri  perirono  in  guerra;  se  fossero 
« rimasti  fra  noi  non  sarebbero  morti  ; empie  parole  che  costeranno  di  molti 

• sospiri.  Dio  dà  vita  c morte  ; egli  vede  le  nostre  azioni  : se  siete  uccisi  difen- 

• dendo  la  fede,  la  misericordia  di  Dio  vai  meglio  che  ricchezze;  moriate  o siate 

• uccisi,  Dio  v’accoglierà  davanti  al  suo  tribunale.  i\on  crediate  che  i soccoin- 
» buti  sieno  morti,  no;  vivono  e ricevono  nutrimento  per  man  dell’Altissimo; 

• ebri  di  gioja,  colmi  delle  grazie  del  Signore  esultano,  chè  chi  cammina  sulle 
« orme  loro  sarà  sgombro  da  pene  e da  spaventi;  tripudiano  perchè  il  Signore 

• versò  su  loro  i tesori  di  sue  beneficenze,  e non  lascia  mancare  la  ricompensa 

• de’ fedeli  (1)  ». 

Queste  parole  rincorarono  i Musulmani  ; e i Coreisciti  non  osarono  prose- 
guir la  vittoria,  ricorrendo  più  volentieri  ni  tradimenti  e all’  accanita  persecuzione, 
cui  durò  gran  fatica  il  profeta  a sottrarsi.  Egli  poi  riutegrò  la  fiducia  de’ suoi  con 
nuove  vittorie,  soggiogando  molte  tribù  sul  lembo  della  Siria. 

Alla  prima  aveva  egli  sperato  amicarsi  gli  Ebrei,  ed  ottimo  partilo  avrebbe 
avuto  alle  mani  se  riusciva  a persuaderli  esser  egli  l'aspettato,  confermando  la 
credenza  colle  vittorie;  ma  essi  non  piegaronsi  a riconoscere  in  uno  straniero  il 
predetto  dai  loro  vati.  Maometto  prese  loro  addosso  un  odio  a morte,  e Gabriele 
gl' intimò  di  sterminare  la  tribù  dei  Koraiditi  giudei,  onde  gli  assolse  con  forte 
esercito.  Essi  gli  dicevano  come  a Caligola:  Aon  sappiamo  maneggiar  le  anni, 
ma  conservammo  la  credenza  dei  padri  nostri.  A che  vuoi  tu  ridurci  alla  ne- 
cessita d una  giusta  difesa!  ma  trovatisi  presto  all’ullima  necessità,  si  rimisero 
all'arbitrio  di  Saad  principe  degli  Awasiti,  supponendolo  amico  loro.  Questi,  clic 
avea  mutalo  fede,  proferì  morte  agli  uomini,  schiave  le  donne  e i figliuoli,  tolti  i 
beni:  onde  settecento  inermi  furono  calati  vivi  in  una  fossa,  e veggente  il  profeta, 
sepolti;  ogni  aver  loro,  per  privilegio  del  Cielo,  dato  al  profeta,  che  ne  fece  cor- 
tesia ai  meglio  prodi  Musulmani,  serbando  a sé  la  più  bella  prigioniera. 

Anche  altre  genti  furono  sottomesse,  e perfino  i Mostalechiti,  antichissima 
fra  le  tribù  d'Arabia;  eGiawaira  figlia  del  loro  capo  crebbe  le  mogli  dell'apostolo  S2T  oc 
guerriero  e voluttuoso.  Adombrati  della  • crescente  potenza,  i Coreisciti  chiama- 

(4)  Corano  c.  3. 
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rono  allarmi  lutti  i loro  alleati,  e in  numero  di  diecimila  assalsero  Medina  ; ma 
l’intrepido,  disposte  le  migliori  arti  della  difesa,  mandò  a vuoto  il  lungo  blocco, 
e stancheggiò  gli  assalitori,  finché  si  dispersero. 

Allora  pensò  movere  alla  riscossa,  e preparò  segreta  spedizione  contro  la 
Mecca.  N’ebbero  fumo  i nemici,  e spedirongli  Arva  principe  de'Tr-.ifiti  che  gli 
dicesse:  / Coreisciti  vestirono  la  pelle  di  leopardo , nè  tu  entrerai  alla  Meeca  se 
non  per  viva  forza.  Ma  quando  il  principe  idolatro  tornò  a’  suoi  mandanti , narrò 
loro:  Io  vissi  in  Carle  d'imperadori,  ho  veduto  Cosroe  in  tutta  la  pompa  della 
sua  gloria , ho  veduto  Eraclio  col  fusto  dei  Cesari;  ma  nessun  re  è riverito  dai 
sudditi  come  Maometto  dai  suoi  commilitoni.  Se  fa  le  abluzioni,  l'acqua  che 
lascia  piovere  è raccolta,  sicché  stilla  non  se  ne  perda  ; se  un  capello  gli  cade, 
il  serbano  come  reliquia  ; se  sputa , v è chi  riceve  la  sua  saliva. 

Mossi  da  ciò,  i Coreiscili  vennero  ad  accordi,  restando  libere  le  tribù  di  col- 
legarsi con  essi  o coi  Musulmani,  e a questi  concesso  di  visitare  la  santa  città 
purché  senz'armi,  e non  prolungandovi  la  dimora  più  di  tre  giorni.  E perchè  i 
suoi  mormoravano  al  vedersi  fraudati  dal  saccheggio  dell'opulenta  Mecca, -4ì  con- 
dusse contro  gli  Ebrei  di  Kaibar,  ed  uccisone  il  capo,  sposò  la  vedova  di  esso. 
In  quella  spedizione  Ali  aveva  fesso  in  due  il  gigantesco  Marah;  e poiché  il 
vendicare  i parenti  è religione  presso  gli  Arabi,  Zeinab  sorella  di  questo  imbandi 
al  profeta  un  agnello  attossicato:  se  n'accorse  egli  presto,  ma  il  poco  che  aveva 
inghiottito  bastò  a trarlo  a grave  punto,  e il  lasciò  indolenzito  quanto  visse:  Zei- 
nab interrogata  perchè  fosse  trascorsi»  a quell’eccesso,  rispose  : Se  tu  cri  profeta, 
avresti  schivato  il  pericolo;  se  no,  io  liberava  il  mondo  da  un  impostore. 

Largamente  intanto  diffondevasi  la  nuova  credenza,  a rovina  dell'idolatrìa. 
Ommia,  principe  istruito  nei  libri  santi,  allettato  dal  prosperare  di  Maometto, 
risolse  tentare  anch'egli  sua  ventura,  e spacciarsi  per  profeta.  Dalla  Siria  mo- 
vendo dunque  alla  Mecca,  e passando  presso  il  campo  di  Bedr,  come  gli  fu  mo- 
stra la  fossa  ov’erano  stati  gettati  i capi  de’Coreisciti,  scese,  tagliò  le  orecchie 
al  suo  camello,  e cantò  una  lunga  elegia,  dove  erano  questi  versi: 

« Non  ho  io  pianto  sui  nobili  figli  de  prìncipi  della  Mecca? 

« Al  veder  le  ossa  loro  spezzate,  come  tortora  nascosa  nella  profonda  fore- 

• sta,  empii  l’aria  de’  miei  gemiti. 

• Sventurate  madri  '.  colle  fronti  a terra  mescete  i sospiri  vostri  a'  miei 
« pianti. 

« E voi  donne  che  seguite  i convogli,  cantate  funebri  nenie,  interrotte  da 

• lunghi  singhiozzi. 

■ Che  divennero  a Bedr  i principi  del  popolo,  i capi  delle  tribù? 

• Il  vecchio  e il  giovane  guerriero  giaciono  ignudi,  esanimi. 

• Come  la  Mecca  avrà  cangiato  aspetto  ! 

« Questi  piani  desolati,  questi  inospiti  deserti  pajono  prender  parte  al  mio 

• dolore  ». 

E qui  preso  da  crepacuore,  spirò  (1). 

Udite  le  vittorie  del  maestro,  Lrìfuggiti  tornarono  daU’Abissinia  con  donativi 
e felicitazioni  del  negusc  ; fin  nello  Yemen  i generali  suoi  portarono  lo  stendardo 
dell’  islam  : ond’egli,  risoluto  d’estendere  la  sua  fede  fuor  della  penisola,  ne  scrisse 
ai  principi  confinanti,  marchiando  le  lettere  con  un  suggello  d’argento,  su  cui 
era  intagliato  Maometto  apostolo  di  Dio.  Cosroe,  al  ricevere  il  messaggio,  indi- 
spettito che  vi  mancassero  i segni  e i titoli  di  venerazione  che  pretendeva  il  suo 
grado,  fece  in  boni  la  lettera,  e Maometto  esclamò:  Così  Dio  farà  in  brani  il 


(I)  Alvi  nu,  rondi  STaomttlo.  p.  OS. 
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costui  rcyno.  Eraclio  imperatore  di  Costantinopoli  riveri  il  messaggio,  e non  vi 
pose  mente.  Mu-Kaukaus  intendente  dell'Egitto,  che  s'era  sottratto  all'impero 
greco  intitolandosi  principe  dei  Copti,  mandò  al  profeta  una  mula  bianca,  un 
asino,  vesti  di  lino,  miele  e burro,  senza  però  accettarne  la  religione.  Badan  e 
al-Mundar,  governatori  dell’Yemen  e del  Barhein  a nome  della  Persia,  abbrac- 
ciarono l’islam,  e cosi  molti  altri.  A chi  ricusasse,  il  profeta  faceva  terribili  mi- 
nacele: avendo  il  governatore  greco  di  Muta  ucciso  un  suo  ambasciadore,  portò 
ai  Greci  una  guerra,  preludio  di  quelle  onde  per  tanti  secoli  dovea  lo  stendardo 
del  profeta  travagliare  la  croce  imperiale.  Dicono  che  centomila  Rumi,  cioè 
sudditi  del  greco  impero,  potessero  accogliersi  in  armi,  e fossero  sconfìtti  da  un  629 
pugno  di  Musulmani.  , te 

Maometto  profittò  del  patto  conchiuso  per  intraprendere  il  pellegrinaggio  alla 
Mecca;  onde  si  rase  i capelli,  e v'andò  con  settanta  camelli  che  ivi  furono  im- 
molati. Molti  Coreiscili  credettero  allora  in  lui;  ma  egli  gemette  al  vedere  la 
idolatria  nel  santuario  d'Àbramo;  o forse  piò  lo  commossero  i tesori  di  quella 
città,  e l'inestinguibile  nimicizia  che  gli  professavano  i Coreiscili.  Deliberato  per- 
tanto di  sturbarli  dal  loro  nido,  inalberò  lo  stendardo,  ed  osteggiò  la  Mecca.  Il 
suo  mortale  avversario  Abu  Sofìan  caduto  prigioniero,  abbracciò  l'islam;  e mo- 
stratogli il  poderoso  armamento  del  profeta,  fu  rinvialo  ad  informarne  i suoi. 

Bandito  allora  che  sarebbe  salvo  chiunque  si  chiudesse  in  casa,  o rifuggisse  alla 
Caaba  o nella  casa  di  Abu  Sofìan,  il  profeta  stesso  vestito  di  rosso  si  mette  in 
coda  all’esercito,  e fatta  la  preghiera,  monta  s'un  camello,  e intima  l'assalto.  Due 
soli  Musulmani  costò  la  prosa  della  Mecca;  e il  profeta  condottosi  al  tempio,  ne 
abbattè  i trecensessanla  idoli;  poi  convocati  i principali,  Qual  sorte  v'aspettate 
da  me  ? e quando  risposero,  Da  te  fratello  generoso,  figlio  di  generoso  padre, 
non  allendiam  che  bene,  egli  ripigliò:  Itene  in  libertà. 

La  clemenza  sua,  come  quella  di  tutt’i  principi,  ebbe  alcune  riserve;  e quan- 
tunque una  legge  del  cielo  dichiarasse  immune  da  sangue  il  sacro  territorio, 
un’altra  se  ne  fece  rivelare  Maometto,  ove  gli  si  permetteva  per  quella  volta  di 
uccidere  quattro  uomini  e tre  donne  de’ più  pertinaci.  Sulla  collina  al-Safa,  prò-  «o 
clamato  signore  spirituale  e temporale,  ricevette  il  giuramento  dal  popolo  alfol-  42 
lato;  poi  sceso  alla  Caaba,  la  circuì  sette  volte,  toccò  e baciò  la  pietra  nera,  si 
volse  ai  quattro  lati  del  mondo,  gridando  Dio  è grande,  fece  l’abluzione  e la 
preghiera  dentro  e fuori,  poi  predicò  al  popolo  che  aveva  ridotto  all'unità.  In 
quindici  giorni  eh’  ivi  si  badò,  diede  buon  assetto  alla  religione  ed  al  governo  ; 
spedì  ne’ contorni  ad  abolire  l'idolatria;  alcune  tribù  ricevette  in  sommessione, 
altre  soggiogò  a forza,  mitigando  l'irriquieto  impeto  de’Coreisciti,  e rendendo 
paghi  gli  Ansariani. 

D'ogni  banda  allora  gli  giungevano  ambasciadori  in  Medina,  ed  esso  gli  ar-  «oji 
Amio  delie  coglieva,  e primo  patto  d'ogni  alleanza  era  sempre  abbattere  gli  idoli.  Accinto 
.nik.Kfne  p0i  a(j  arrccar  guerra  a(j  una' lega  d’Arabi  e Greci  sulla  frontiera  di  Siria,  non 
più  con  correrie  dove  il  tutto  consistesse  nella  rapidità  e nella  sorpresa,  ma  con 
grosse  battaglie,  espose  ai  credenti  i nuovi  pericoli  e le  difficoltà,  esortandoli  ad 
ajutarlo  ciascuno  secondo  sua  possa.  Gli  amici  gareggiarono  di  soccorsi  ; ma  il 
popolo  mormorava,  allegando  gli  stemperali  calori;  e benché  egli  rispondesse 
Assai  più  caldo  sarà  F inferno,  e ne  scomunicasse  alquanti,  pure  l'impresa  non 
potè  essere  coronata  da  quell'esito  che  pareano  promettere  diecimila  cavalieri  e 
il  doppio  fanti.  Vero  è che  molti  principi  sul  passaggio  e al  confine  si  assogget- 
tarono; e fu  questa  l'ultima  impresa  che  il  profeta  conducesse  in  persona. 

Perchè  l’immaginazione  degli  Arabi  non  intepidisse,  egli  spedì  numeroso 
pellegrinaggio  alla  Caaba,  guidato  da  Abu  Bekr,  con  tutte  le  cerimonie  che  il 
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profeta  avea  prescritte,  e che  dovevano  diventar  rituali  in  perpetuo.  Allora  All 
recitò  il  capitolo  della  conversione,  poco  prima  rivelato  al  profeta,  e che  qui 
giova  riportare,  come  quello  che  compendia  i principali  fatti  e il  diritto  pubblico 
di  quella  nazione  (1): 

« Intima  da  parte  di  Dio  e del  profeta  agli  idolatri  con  cui  stringerete 
alleanza. 

« Viaggiate  sicuri  per  quattro  mesi,  e pensate  che  non  potete  arrestare  il 
braccio  di  Dio,  e Dio  coprirà  d’obbrobrio  gl’infedeli. 

« Dio  e l’inviato  suo  dichiararono:  Dopo  i giorni  del  gran  pellegrinaggio, 
più  nessuna  remissione  pei  miscredenti.  Convertitevi  dunque.  Se  persistete  nella 
incredulità,  non  potrete  sviare  la  celeste  vendetta.  Annunzia  dolorosi  supplizj 
agl’infedeli. 

• Serbate  sin  al  fine  l'alleanza  contratta  cogl’idolatri,  s’essi  medesimi  l’os- 
servano e non  soccorrono  i vostri  nemici:  Dio  ama  chi  lo  teme. 

« Spirati  i mesi  sacri,  ponete  a morte  gli  idolatri  dovunque  li  scontrerete: 
prendeteli,  assediateli,  appostateli  in  ogni  parte:  si  convertono?  compiono  la 
preghiera?  pagano  il  tributo  sacro?  lasciateli  in  pace:  clemente  è il  Signore  e 
misericordioso. 

• Concedi  salvocondotlo  agli  idolatri  che  te  ne  chieggono  per  udire  la  pa- 
rola divina;  dà  loro  sicurtà  del  tornare,  perchè  giaciono  nelle  tenebre  dell’i- 
gnoranza. 

« Possono  Dio  e il  profeta  aver  patto  cogl’idolatri?  Pure,  se  osservano  il 
patto  conchiuso  presso  il  tempio  della  Mecca,  e voi  mantenetelo  : Dio  ama  chi 
Io  teme. 

« Come  l’osserveranno  essi?  Se  a voi  prevalgono,  nè  legame  di  sangue,  nè 
santità  d’alleanza  li  terrà  dall'essere  spergiuri:  vendettero  per  sordido  interesse 
la  santità  del  Corano-,  sviarono  i credenti  dalla  salute;  tutte  le  opere  loro  sono 
inique;  ruppero  ogni  freno;  violano  e parentele  e giuramenti. 

• Se  ravveduti  fanno  la  preghiera  e pagano  il  tributo  sacro,  saran  fratelli 
vostri  di  religione,  lo  insegno  i precetti  del  Signore  a chi  li  sa  comprendere. 

« Se  violando  la  solennità  del  patto,  turbano  il  vostro  cullo,  assalite  i capi 
loro,  nè  vi  freni  giuramento.  Chi  ricuserebbe  combattere  una  gente  spergiura, 
che  tentò  cacciare  l’apostolo  vostro,  che  per  prima  v’attaccò?  la  temereste?  più 
temer  dovete  Dio  se  siete  fedeli. 

« Assaliteli.  Dio  ti  punirà  per  vostra  mano,  ne  coprirà  d’obbrobrio  la  fronte, 
vi  proteggerà  contr'essi,  e fortificherà  il  cuore  de’ fedeli:  dissiperà  la  loro  collera, 
farà  grazia  a chi  vuole,  perchè  sa  tutto,  ed  è prudente  ne’ suoi  decreti. 

« Credete  esser  abbandonali,  e che  Dio  non  discerna  quei  che  hanno  gene- 
rosamente combattuto  quando,  senz’alleati,  non  vi  restava  che  il  braccio  del  Si- 
gnore, dell’apostolo  suo  e di  pochi  credenti  ? L’Altissimo  conosce  le  vostre  azioni. 

• Idolatri  non  entrino  al  tempio  santo  ; indegni  per  la  loro  irreligione  : vane 
son  le  opere  di  essi;  il  fuoco  sarà  loro  stanza  in  eterno. 

« Ma  chi  crede  a Dio  e al  novissimo  giorno,  chi  prega  e paga  il  tributo 
sacro,  senz’altri  temere  che  Dio,  visiterà  il  suo  tempio.  Agevole  per  essi  è la  via 
della  salute. 

« 0 credete  che  chi  porta  acqua  ai  pellegrini  o visita  i luoghi  santi,  abbia 
merito  pari  a chi  difende  coll’armi  la  fede?  Ù Signore  pregia  diversamente  le  opere 
loro,  e non  dirige  i perversi. 

« I credenti  che  abbandoneranno  la  famiglia  per  ^collocarsi  sotto  i vessilli  di 
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Dio  sagrificando  beni  e vita,  avranno  posto  onorevole  nel  regno  de’ cieli,  godranno 
dell’eterna  felicità.  Dio  promette  loro  misericordia,  ne  formerà  la  propria  com- 
piacenza, ed  abiteranno  giardini  di  delizie,  ove  perpetua  beatitudine  e piaceri 
interminati,  perchè  magnifiche  sono  le  ricompense  del  Signore. 

« 0 credenti;  cessate  d’amar  genitori  e fratelli,  se  preferiscono  l'incredulità 
alla  fede.  Se  gli  amate,  diverrete  perversi;  se  padri,  figli,  fratelli,  sposi,  parenti, 
le  ricchezze  acquistate,  il  commercio  affannoso,  le  care  abitazioni  han  su  voi 
maggiore  impero  che  Dio,  il  suo  apostolo  e la  guerra  santa,  aspettale  il  giudizio 
dell’Altissimo:  egli  non  è la  guida  de' prevaricatori. 

« Quante  volte  l’Onnipossente  vi  fece  sentire  gli  effetti  della  sua  protezione  ! 
Vi  sovvenga  la  giornata  d’Onein,  quando  il  numero  vostro  vi  imbaldanziva: 
che  vi  giovò  quel  formidabile  esercito?  la  terra  vi  parve  angusta  nella  precipi- 
tevole vostra  toga. 

« Dio  prese  in  tutela  il  profeta  e i credenti;  fece  discendere  battaglioni  di 
angeli  invisibili  a’vostri  occhi,  per  punir  gl’infedeli:  tal  sorte  aspetta  i prevari- 
catori. Egli  perdonerà  a chi  vuole;  egli  indulgente  e misericordioso. 

* 0 credenti!  immondi  sono  gl'idolatri:  non  s'accostino  al  tempio  della 
Mecca  dopo  quest'anno:  se  temete  impoverirvi,  Dio  v'arricchirà  della  sua  grazia, 
Dfn  sapiente  e provido. 

« Combattete  chi  non  creile  in  Dio  e nell’ultimo  giorno;  chi  non  si  astiene 
da  ciò  che  proibirono  Dio  e il  profeta;  chi  de'Giudei  e dei  Cristiani  non  professa 
la  religione  vera.  Combatteteli  sinché  non  paghino  il  tributo  di  lor  mani  e sieno 

sottomessi. 

« Gli  Ebrei  dicono  che  Ozai  è figliuolo  di  Dio;  i Cristiani  dicono  che  fi- 
gliuolo di  Dio  è il  Messia  : parlano  come  gl’infedeli  che  li  precedettero,  e le  loro 
bestemmie  il  Cielo  punirà.  Chiamano  signori  i loro  pontefici  e i monaci,  e il 
Messia  nato  da  Maria;  mentre  è lor  comandato  di  servire  un  solo  Dio,  fuor  del 
quale  altro  non  ve  n'ha:  anatema  a cui  s'affratella  al  loro  culto. 

« Vorrebbero  del  loro  soffio  estinguere  la  luce  di  Dio;  ma  esso  la  farà  scin- 
tillare malgrado  l’orrore  che  ispira  agl’infedeli.  Spedi  l'apostolo  suo  a predicare 
la  fede  vera,  e stabilire  il  suo  trionfo  sulla  ruina  deH'altre  religioni,  per  isforzi 
che  facciano  gl'idolatri. 

« 0 credenti,  la  più  parte  de’monaci  e de’sacerdoti  divorano  indarno  i beni 
altrui,  e sviano  gli  uomini  dalla  salute.  A chi  ammucchia  oro  ne’forzieri  e lo 
ricusa  a sostegno  della  fede,  predici  che  subiranno  dolorosi  tormenti.  Quell’oro, 
arroventato  nel  fuoco  dell’inferno,  sarà  applicato  sulle  loro  fronti,  sui  fianchi  e 
sulle  reni,  dicendo  loro:  Ecco  i tesori  che  accumulaste;  godeteli. 

« L'anno  è di  dodici  mesi  davanti  all’Eterno;  e questo  numero  fu  scritto 
nel  libro  santo.  Quattro  mesi  sono  sacri  ; tal  è la  costante  credenza  : in  quei 
giorni  fuggite  l’iniquità,  ma  gl’idolatri  combattete  in  qualunque  tempo  vi  com- 
battano. Il  Signore  è con  chi  lo  teme.  È infedeltà  traslocare  i mesi  sacri 

« 0 credenti,  come  foste  costernati  allorché  vi  fu  detto:  Andate  e combattete 
per  la  fede!  Preferireste  la  vita  del  mondo  alla  futura?  Ma  che  sono  i beni  ter- 
restri a petto  a quei  del  cielo  ?*Se  non  camminate  alla  battaglia,  Dio  ve  ne  chie- 
derà severa  ragione  ; porrà  un  altro  popolo  al  vostro  luogo,  e non  potrete  arre- 
starne la  vendetta,  perchè  infinita  è la  sua  potenza. 

• Se  ricusate  soccorso  al  profeta,  appoggio  gli  sarà  Dio;  il  cui  braccio  lo 
protesse  quando  gli  infedeli  lo  cacciarono.  Un  compagno  di  sua  fuga  lo  soccorse 
ricoverato  nella  caverna,  e allora  Maometto  gli  disse:  Non  t’accorare;  nosco  è il 
Signore.  11  Cielo  gli  mandò  una  scorta  di  angeli,  muti  ai  vostr’ occhi  : i ragio- 
namenti dell’empio  furono  annichilati,  e la  parola  di  Dio  esaltata  ; egli  il  pos- 
sente, egli  il  saggio. 
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• Gravi  o leggeri,  alla  battaglia;  sacrificate  ricchezze  e vite  per  la  fede: 
nessun  guadagno  migliore,  se  sapeste  ! 

« La  speranza  di  pronto  e facile  successo  gli  avrebbe  fatti  volar  alla  pugna, 
ma  il  lungo  cammino  li  sgomentò.  Giureranno  per  Dio:  Se  avessimo  potuto, 
avremmo  seguito  i tuoi  vessilli.  Pèrdono  l’ anime,  perchè  Dio  ne  conosce  la 
menzogna.  Possa  il  Cielo  perdonare  la  tua  condiscendenza  a’ loro  dwiderj.  Tempo 
si  voleva  perchè  tu  disc  emessi  i mentitori  dai  veraci. 

« I tementi  di  Dio  e dell’oitimo  giorno  non  ti  chiederanno  esenzione;  da- 
ranno ricchezza  c sangue  per  Dio:  egli  conosce  quei  che  lo  temono.  Ma  chi  non 
crede  Dio  e l'ultimo  giorno,  chi  vacilla  nel  dubbio,  ti  pregherà  a dispensarlo 
dalla  pugna. 

« Se  avessero  pensato  seguire  lo  stendardo  della  fede,  avrebbe  disposto  al- 
cuna cosa;  ma  il  Ciclo  ripudiò  il  loro  servigio,  ne  crebbe  la  viltà,  e fu  detto  loro: 
Restate  colle  donne. 

» Se  con  voi  si  fossero  mossi,  v’avrebbero  cagionato  spese  e messo  divisioni; 
molti  avrebbero  dato  orecchio  ai  sediziosi  loro  discorsi  : ma  il  Signore  conosce  i 
malvagi.  Vollero  attizzare  la  ribellione;  impacciarono  i tuoi  disegni,  finché  discesa 
dal  cielo  la  verità,  il  volere  di  Dio  fu  palese  contro  la  loro  opposizione. 

« Molli  di  essi  ti  diranno  : Dispensaci  dalla  guerra , non  ei  esporre  alla  ten- 
tazione. Non  vi  caddero  egualmente?  Ma  l’inferno  circonderà  gl’infedeli.  Le  vo- 
stre vittorie  gli  affannano,  e udendo  le  sciagure  vostre , esclameranno  : Noi 
abbiamo  proveduto  a noi  stessi;  e torneranno  all’infedeltà,  ed  esulteranno  delle 
vostre  sventure. 

• Di’  loro:  Ci  avverrà  secondo  Dio  decretò;  egli  è il  nostro  Signore;  in  lui 
confidano  i fedeli.  Quale  speranza  è la  vostra?  essere  un  dei  due,  martiri  o vit- 
toriosi. E noi  speriamo  altrettanto;  e che  Dio  vi  punisca,  • commetta  a noi  la 
sua  vendetta.  Aspettate;  noi  aspetteremo  con  voi. 

« Di’  loro:  Offriate  i beni  di  lieto  o di  mal  cuore,  saranno  ricusati,  perchè 
empj  voi  siete.  Dio  rigetta  le  loro  offerte,  perchè  non  credono  in  lui  e nel  suo 
apostolo,  perchè  tiepidi  alla  preghiera  e malvogliati  al  soccorso.  Nontemerei  tesori 
o il  numero  dei  loro  figli;  funesti  doni  onde  il  Lido  si  varrà  per  punirli,  facen- 
doli morire  nell’  infedeltà. 

» Giurano  per  Dio  di  partecipare  con  voi;  spergiurano  per  timore  de’vostri 
castighi.  Antri  e caverne  cercano  essi;  vi  si  nascondono  vigliaccamente. 

« Altri  t'accusano  nella  distribuzione  delle  iimosiue  ; contenti  quando  v’  han 
parte,  iracondi  quando  no.  Non  dovrebbero  star  paghi  di  quanto  ricevettero  da 
Dio  e dal  profeta?  non  dovrebbero  dire:  Il  favor  del  Cielo  ci  basta;  Dio  e il  pro- 
feta ci  colmeranno  di  beni  perchè  non  desideriamo  che  il  Signore? 

« Le  limosine  devono  usarsi  per  sollievo  dei  poveri,  per  cui  acqueta  in  Dio  le 
sue  voglie,  per  redimere  cattivi,  soccorrere  addebitati,  pei  viaggiatori,  per  la 
guerra  santa:  così  prescrive  il  Signore  che  è savio  e sapiente. 

« La  calunnia  morde  il  profeta,  dicendo:  È tutt’ orecchio.  Rispondi:  Egli 
.ascolta  quel  che  può  tornarvi  a bene;  crede  in  Dio  ed  ai  fedeli.  La  misericordia 
è serbate  ai  credenti  ; spasimi  eterni  a chi  calunnia  l'apostolo  dell’Altissimo. 

« Profondono  giuramenti  per  acquistar  il  vostro  bene;  meglio  farebbero 
cercando  il  favore  di  Dio  e del  profeta  se  avessero  la  fede.  Ignorano  che  chi  si 
scevera  da  Dio  e dall’apostolo  suo,  dimorerà  eternamente  nelì’inferno  e sarà  co- 
perto d’ignominia? 

« Gii  empj  temono  che  Dio  non  mandi  un  capitolo  ove  sveli  quei  che  hanno 
in  cuore.  Di’  loro:  Ridete;  Dio  paleserà  all’aperta  ciò  che  ascondete.  Se  gl’ inter- 
rogate su  questa  paura,  rispondono  : Fingevamo;  volevamo  la  b6|u  dei  fatto  vo- 
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stro.  Rispondi  loro:  Volevate  dunque  la  baja  di  Dio,  della  religione  sua,  delsuo 
apostolo. 

« Non  più  scuse:  lasciate  la  fede  per  l’ errore  ; se  alcuni  di  voi  possono  spe- 
rar perdono,  gli  altri  empj  saranno  abbandonati  a pene  eterne.  Gli  empj  s’uniscono 
per  comandare  il  delitto  e abolir  la  giustizia;  chiudono  le  mani  alla  limosina  ; 
dimenticano  tm>  : ma  Dio  non  dimentica  essi,  perchè  prevaricatori. 

• Ai  malvagi  e agl'infedeli  Dio  promise  il  fuoco  dell’ inferno;  v’  espieranno  i 
delitti  sotto  il  peso  di  sua  maledizione,  e divorati  da  tormenti  eterni. 

• Voi  siete  simili  agli  empj  che  vi  precedettero;  essi  furono  più  di  voi  forti  e 
possenti  per  ricchezze  e numero  di  figli  ; goderono  de’  beni  terrestri  sortiti.  Voi 
com’essi  godeste  della  vostra  porzione,  parlaste  com’essi;  le  azioni  loro  furono 
vane  in  questo  mondo  e nell’altro,  e vennero  riprovati. 

• Non  sanno  la  storia  de’ popoli  primitivi,  di  Noè,  di  Ad,  di  Temud,  del  po- 
polo d’Àbramo,  de’ Madianiti  e delle  città  sovverse?  Ebbero  profeti  che  operarono 
mi.-acoli  sotto  i loro  occhi;  Dio  non  li  trattò  ingiustamente:  furono  essi  medesimi 
autori  di  lor  mina. 

• I fedeli  formano  una  società  d’amici  ; danno  flore  alla  giustizia,  proscrivono 
l’iniquità,  sono  assidui  alla  preghiera,  pagano  il  tributo  sacro,  e obbediscono  a 
Dio  e al  suo  apostolo;  otterranno  la  misericordia  del  Signore,  perch’  egli  è po- 
tente e saggio.  Per  essi  destina  orti  inaffiati  da  fiumi  : introdotti  nelle  delizie  del- 
l’Eden, godranno  eternamente  le  grazie  del  Signore  e la  suprema  voluttà. 

« 0 profeta,  osteggia  i miscredenti  e gli  empj  ; trattali  con  rigore;  lor  dimora 
è l’ inferno.  Orribile  dimora  ! 

• Giurano  per  Dio  di  non  averti  calunniato.  Perfidi  ne’  discorsi  come  nel 
credere.  Il  loro  voto  andò  disperso;  furono  ingrati  poiché  Dio  e il  profeta  li  colmò 
di  beni.  Convertendosi  n’avrebbero  gran  prò:  se  differiscono,  Dio  li  punirà  qui  e 
nell’altra  vita:  non  avranno  in  terra  nè  proiettore  nè  amico. 

« Alcuni  promisero  a Dio,  se  prodigasse  loro  le  sue  beneficenze , farebbero 
elemosina  e seguirebbero  la  virtù:  Iddio  gli  esaudì;  e in  ricambio  avarizia  e mi- 
scredenza. Egli  perpetuerà  l’iniquità  nei  loro  cuori  fino  al  di  che  gli  compariranno 
davanti,  perchè  obbliando  i giuramenti  spergiurarono. 

« Non  sapevano  che  Dio  conosceva  i secreti  loro  e i clandestini  loro  ragio- 
namenti, giacché  nulla  è arcano  agli  occhi  suoi  ? Quei  che  biasimano  le  limosine 
generose  di  chi  vive  delle  proprie  braccia,  e ne  berteggiano  la  credulità,  saranno 
irrisi  da  Dio  e mandati  ai  tormenti. 

■ Quand’  anche  tu  implorassi  per  loro  settanta  volte  la  misericordia,  Dio  non 
perdonerà,  perchè  ricusarono  credere  in  lui  e al  profeta;  nè  esso  illumina  i pre- 
varicatori. 

• Paghi  d’aver  lasciato  partire  il  profeta,  ricusarono  sostenere  la  causa  del 
Cielo  cogli  averi  e colle  persone , dissero:  Non  andiamo  a combattere  in  questa 
caldura.  Rispondi.  Il  fuoco  dell’ inferno  è ben  più  cocente  che  l’estate.  Se  l’ in- 
tendessero ! 

• Ridano  pochi  istanti;  lunghi  gemiti  verranno  dietro.  Se  Dio  ti  richiama  alla 
pugna  ed  essi  chiedono  di  seguirti,  di’  loro:  Io  non  vi  riceverò  fra’ miei;  non  pu- 
gnerete sotto  le  mie  bandiere:  al  primo  scontro  preferireste  al  combattimento 
l’asilo  delle  case  vostre  : restate  coi  fiacchi. 

• Se  alcun  d’essi  muore,  non  pregare  per  lui,  non  t’arrestare  sulla  sua  tomba, 
perchè  ricusarono  credere  a Dio  ed  al  suo  messo,  e perirono  nell’  infedeltà.  Le 
ricchezze  e il  numero  de’loro  figliuoli  non  t’abbagli:  Dio  se  ne  varrà  per  punirli 
quaggiù,  e morranno  nella  loro  iniquità. 

i Quando  Dio  mandava  un  capitolo  comandando  di  credere  in  lui  e nel  suo 
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apostolo , e di  seguirlo  alla  battaglia , i più  vigorosi  di  loro  chiedevano  dispensa 
per  restare  colle  famiglie.  Vollero  rimaner  coi  vili;  Dio  turò  il  cuor  loro;  più  non 
udranno  la  sapienza. 

« Ma  il  profeta  e i credenti  che  immolarono  i beni  e versarono  il  sangue  per 
difesa  dell'islam,  saranno  colmati  de' favori  del  Cielo,  e godranno  felicità:  abite- 
ranno eterno  soggiorno  preparato  da  Dio , i giardini  di  delizia  inafflali , ove  il 

colmo  della  beatitudine. 

• Molti  Arabi  del  deserto  vennero  a scusarsi  del  marciar  alla  guerra:  quei  che 
credono  menzognero  Iddio  e il  profeta,  restarono  a casa,  e pagheranno  il  fio.  1 
deboli,  gl’infermi,  quei  che  non  potrebbero  mantenersi,  non  sono  obbligati  a 
combattere;  purché  sinceri  a Dio  e al  suo  profeta,  proveranno  l'indulgenza  e mi- 
sericordia del  Signore. 

« I credenti  che  ti  chiesero  cavalli,  e non  potendo  tu  darne,  tornarono  in  la- 
crime, desolati  di  non  poter  versare  sangue  per  Dio,  non  temano  rimbrotti.  Sib- 
bene  i ricchi  che  chiedono  esenzioni,  preferendo  star  a casa;  Dio  li  marchiò  della 
sua  riprovazione,  ed  essi  l'ignorano. 

« Al  vostro  ritorno  verranno  colle  scuse;  di’loro:  Non  vi  crediamo;  Dio  ci  ma- 
nifestò quali  siete;  Dio  e il  suo  ministro  vi  esamineranno.  Sarete  condotti  a colui 
che  conosce  i secreti;  egli  svelerà  ni  vostri  occhi  quel  che  avete  fatto.  Quando 
tornerete  dalla  mischia,  \i  scongiureranno  d allontanarvi  da  essi:  fuggiteli,  sono 
immondi;  l’inferno  compenserà  le  opere  loro.  Vi  scongiureranno  di  rimetterli 
nell’amicizia  vostra;  se  accondiscendete  ai  loro  desideri , vi  sovvenga  che  il  Si- 
gnore non  è benigno  ai  prevaricatori. 

• Ostinatissimi  fra  gli  infedeli  e gli  empj  sono  gli  Arabi  del  deserto:  conviene 
che  ignorino  le  leggi  dal  Cielo  dettale  al  profeta.  Dio  è savio  e prudente... 

« Fra  gli  Arabi  pastori  molti  empj  v’ha;  tu  non  li  conosci,  ma  li  conosciamo 
noi:  doppio  castigo  è loro  destinato;  e poi  saranno  dati  al  grande  supplizio.  Altri 
si  confessarono  in  colpa;  vollero  ricomprarsi  con  opere  buone:  forse  il  Signore 
guarderà  propizio  su  loro-,  egli  indulgente  e misericordioso.  Accetta  porzione  dei 
loro  beni  in  elemosina  per  purificarli  ed  espiare  la  loro  disobbedienza.  Frega  per 
essi;  le  preci  tue  renderanno  pace  alle  anime  loro:  Dio  sa  e intende  tutto.  Igno- 
rano che  il  Signore  riceve  la  penitenza  e le  limosine  de’ suoi  servi,  perchè  indul- 
gente e misericordioso? 

« Di’  loro:  Operate;  Dio,  l’ apostolo  suo  ed  i fedeli  vedranno  le  azioni  vostre: 
comparirete  al  tribunale  di  quello,  innanzi  a cui  non  è secreto;  egli  vi  mostrerà 
le  opere  vostre. 

« Altri  aspettano  il  giudizio  di  Dio,  preparati  a ricevere  castigo  o favori. 
L’Altissimo  è savio  e prudente. 

« Quei  che  fabbricarono  un  tempio,  stanza  del  delitto  e dell'  infedeltà , seme 
di  zizania  tra  i fedeli,  ove  tendono  lacci  coloro  che  portarono  le  armi  contro  Dio 
e il  suo  ministro,  giurano  d'aver  pure  intenzioni;  ma  l'Onnipotente  attesta  la 
loro  menzogna.  Fa  che  tu  non  v’entri.  Il  tempio  vero  ha  base  sulla  pietà:  ivi  tu 
devi  fare  la  preghiera;  ivi  i mortali  devono  desiderare  d’ esser  purificati,  perchè 
il  Signore  ama  i puri.  Un  tempio  è fondato  sul  timor  di  Dio,  l’altro  sull’argilla 
rosa  dal  torrente  e vicino  a inabissarsi  nell’inferno;  qual  è più  solido?  Dio  non 
è guida  ai  malvagi. 

• I loro  cuori  saranno  laceri  quando  l'edilìzio  da  essi  elevato  crollerà.  Dio  è 
provido  e sapiente. 

• Dio  comprò  la  vita  e i beni  de' fedeli,  e prezzo  n’è  il  paradiso.  Combatte- 
ranno, porranno  a morte  gl’infedeli;  le  promesse  del  Pentateuco,  del  vangelo,  del 
Corano  fieno  adempite;  giacché  chi  più  di  Dio  fedele  alla  sua  alleanza  ? Esultate 
del  patto  vostro;  è il  suggello  della  vostra  felicità. 
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« Quei  che  fanno  penitenza , che  servono  il  Signore,  lo  lodano,  lo  presano, 
l'adorano,  digiunano,  vogliono  la  giustizia,  impediscono  il  delitto  e osservano  i 
comandamenti  divini,  saranno  beali... 

• Non  tutti  i fedeli  debbono  a un  tratto  prender  le  armi:  porzione  di  ciascun 
corpo  rimanga,  perchè  istruendosi  nella  fede,  pnssnno  al  ritorno  istruire  gli  altri. 

« 0 credenti,  combattete  i vostri  vicini  infedeli;  trovino  nemici  implacabili; 
vi  sovvenga  che  l’Altissimo  è con  chi  lo  teme. 

• Qualora  un  nuovo  capitolo  vi  sia  spedito  dal  cielo,  diranno:  Chi  di  voi  può 
dar  baie  a questa  dottrina?  Ma  essfi  invigorirà  la  credenza  de'  fedeli , i quali  vi 
troveranno  la  consolazione.  Crescerà  la  ferita  di  quelli  dal  cuore  incancrenilo,  ~e 
morranno  nella  loro  empietà. 

« Di  mezzo  a voi  sorse  un  profeta  insigne,  destinato  a svellervi  dai  vostri 
errori  : zelo  della  salute  vostra  l'infiamma,  e i fedeli  da  lui  non  aspettino  ohe  in- 
dulgenza e misericordia.  Se  ricusano  fede  alla  dottrina  da  te  ingegnata,  di  loro: 
iddio  mi  basta.  Non  v’è  altro  Dio  che  lui;  in  lui  posi  mia  fidanza;  egli  Signore 
dal  trono  maestoso  ». 

La  solennità  di  quel  pellegrinacelo  infervorò  pel  nuovo  culto,  che  le  piò  lon- 
tane tribù  abbracciarono;  h Basan  e Sbar  convertiti,  chiusero  la  millennaria  serie 
dei  re  dell'Yemen. 

L'altra  volta  che  Maometto  pellegrinò  alla  Mecca,  Irne  vasi  dietro  novautamiia  «32 
devoti  ; cui  da  una  collina  predicò  le  cerimonie  di  quel  rito  e la  loro  significa-  22  tMa 
/.ione,  da  un'altra  insegnò  la  professione  dell’unità  di  Dio,  e disse:  Sciagurato 
chi  rinnega  la  vostra  religione'.  Aon  temete  luì , ma  me.  Oggi  ho  posto  perfe- 
zione alla  vostra  legge,  e compito  sopra  di  voi  la  mia  grazia,  e desidero  che 
ristata  sia  la  fede,  vostra.  Scannò  sessanta  tré  camelli,  secondo  il  numero  de’ suoi 
anni,  e trenlasette  Ali;  riformò  il  calendario,  ripristinando  l'anno  lunare  senza 
intercalazione  ; e compì  con  precisione  devota  tutte  le  particolarità  della  pelle- 
grinazione. 

Reduce  a Medina,  preparavasi  ad  osteggiare  la  Siria  e i Rumi , quando  fu 
còlto  da  febbre,  cresciutagli  all'udire  i progressi  di  due  apostati.  Dalle  mogli, 
presso  alle  quali  avvicendava  Ja  sua  dimora,  chiese  di  potere,  durante  la  malattia, 
restar  con  una  sola,  e tutte  diedero  la  preferenza  ad  Aiscia.  Il  profeta  non  inter- 
ruppe la  preghiera  sinch'ebbe  forza,  e fattosi  portare  alla  moschea,  orò  per  chi 
era  morto  per  la  fede,  lodò  Iddio,  chiese  mercè  de’suoi  peccati,  poi  dal  pulpito 
disse:  V'è  tra  voi  cui  io  abbia  percosso?  ecco  le  spalle:  me  ne  ricambii.  Issi 
alcuno  nella  riputazione ? faccia  meco  altrettanto.  Danneggiai  alcuno  nel  da- 
naro? ecco  la  borsa.  Un  del  popolo  s’alzò  e disse:  Mi  devi  tre  dramme  il)  già 
è un  pezzo ; e il  profeta  gliele  fece  restituire  cogli  interessi,  soggiungendo:  Meglio 
è sopportare  la  vergogna  in  questo  che  nell’altro  mondo. 

Come  più  non  potè  la  persona,  incaricò  Abu  Bekr  di  fare  la  preghiera  nella 
moschea.  Agli  Ansariani  disse:  Estirpate  ogn' idolatro  dalla  penisola:  ai  nuovi 
convertiti  concedete  gli  stessi  privilegi  come  ai  Musulmani,  e siate  costanti  alla 
preghiera.  Dopo  quindici  giorni  di  patimenti,  Gabriele  il  consolò,  annunziandogli 
la  morte  d'uno  dei  due  apostati  ribelli,  sicché  il  profeta  concesse  all’angelo  della 
morte  di  colpirlo;  ed  esclamando,  Signore,  misericordia  di  me-,  ponmi  tra  quelli 
che  in  grazia  ed  in  favore  elevasti,  spirò  sulle  ginocchia  di  Aiscia:  vissuto  ses-  « g;OJO«, 
santa  tré  anni  (2),  profetato  ventitré,  dominato  dieci. 

Fu  di  media  statura,  testa  grossa,  carni  brune'  e colorate,  lineamenti  espressi, 

( I ) La  drammi  de  primi  le  m pi  maomettani  è più!  (2)  Anni  lunari,  die  sono  circa  sessanta  no  dei  m- 
larga  e più  sonile  della  greca,  ma  [quasi  dell’  egual  Ilari, 
paco,  Così  è dal  denaro  d’ero.  | 
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grandi  occhi  e vivaci,  fronte  vasta  c protuberaule,  naso  aquilino,  capelli  d'ebano, 
barba  folta,  (isouomia  di  dolce  maestà,  e quando  montasse  in  collera,  gli  si  gon- 
fiava spaventosamente  una  vena  fra  le  sopracciglia.  Affabile  cogl’  inferiori,  piace- 
vole cogli  amici,  anche  dopo  acquistati  tanti  tesori  viveva  di  pan  d'orzo  a misura, 
e in  casa  sua  talvolta  per  due  mesi  non  facevasi  fuoco,  contentandosi  di  datteri 
ed  acqua  schietta.  Modesto  nelle  abitudini , mungeva  di  sua  mano  le  capre , sco- 
pava, accendeva  il  fuoco,  rappezzavasi  le  vesti,  e faceva  l’ altre  masserizie  della 
casa,  nè  mai  affettò  regio  fusto. 

Non  seppe  scrivere  nè  leggere,  o almeno  s’infinse  per  crescer  tède  alle  rive- 
lazioni che  diceva  fattegli  per  iscritto.  La  forma  di  queste  rivelazioni  doveva  ren- 
dere venerala  la  scrittura,  se  Dio  medesimo  se  ne  valeva;  poi  ogni  tratto  racco- 
manda  lo  studio,  e Dalt ignoranza  rampolla  ogni  male,  pure  v'è  un  mal  peggiora 
r ignorar  la  propria  ignoranza.  L'ignorante  non  pone  mente  a quanto  gli  suc- 
cede dattorno,  o che  altri  fa:  se  una  virtù  possegga,  crede  averne  cento;  te  mille 
difetti,  non  uno  ne  conosce.  Aveva  anche  in  bocca  conti  imamente:  L ignoranza 
è una  cattiva  cavalcatura,  che  rende  ridicolo  chi  la  monta  e chi  la  conduce ■ E 
perchè  un  Arabo  si  lagnò  che  un  dotto  s’indugiasse  due  giorni  in  sua  casa,  Mao- 
metto gli  disse:  Le  montagne  danno  segno  coli  eco  del  piacere  che  risentono  ad 
una  voce  melodiosa  ; rose  e gelsomini  si  schiudono  al  cardo  degli  usignoli  (1); 
fin  i camelli  si  ravvivano  alla  canzone  del  came/liere.  È più  duro  del  macigno, 
più  stupido  d' un.  bruto  chi  non  si  piace  alla  conversazione  del  dolio. 

Paziente  dell’avversa  e,  cb'è  più  raro,  delia  prospera  fortuna,  quando  intese 
la  morte  di  sua  figlia  Bakia  esclamò  Ringrazialo  Iddio,  e Riceviamo  da  esso 
come  benefizio  anche  la  morte  de’ figliuoli.  Crudele  qualvolta  lo  richiese  la  sicu- 
rezza sua,  seppe  anche  perdonare,  trattò  generosamente  coi  nemici,  e serbò  invio- 
late le  convenzioni. 

In  quattro  cose  dicono  gli  autori  arabi  superò  gli  uomini  lutti;  nel  valore, 
nella  lotta,  nella  liberalità,  e nella  vigoria  maritale.  La  liberalità,  diceva  esso, 
è un  ramo  dell'albero  della  beatitudine,  la  cui  radice  sla  nel  paradiso,  ov'è 
inaffiata  dalle  acque  del  fiume  Kausler.  Dicea  pure:  La  felicità  di  quaggiù 
consiste  in  far  bene  agli  amici,  e soffrire  con  costanza  il  male  dagl’  inimici. 

Fino  a cinquaot'  anni  stette  fedele  a Cadiga,  cui  chiamavasi  debitore  della 
propria  fortuna;  e sempre  la  venerò,  e la  pose  fra  ie  quattro  donne,  specchi  di 
virtù,  con  Maria  sorella  di  Mosè,  colla  madre  di  Cristo  c con  Fatima.  E perchè 
sovente  tornava  a ragionare  di  lei  colle  sue  donne,  Aiscia  un  giorno  gli  diè  sulla 
voce,  esclamando:  Eppure  eli' era  vecchia , e le  fu  surrogata  una  che  vai  di  me- 
glio. — No  per  Dio , l'interruppe  il  profeta:  nessuna  donna  può  essere  preferita 
a Cadiga , la  quale  credette  in  me  quando  gli  uomini  mi  disprezzavano , prov- 
vide a' miei  bisogni  quand'io  povero  e perseguitato. 

Morta  lei,  sposò  ben  quindici  mogli,  benché  quattro  solone  avesse  permesso 
nel  conino;  anzi  dal  cielo  si  fe  dare  autorità  ed  ordine  d’impalmare  la  moglie 
d’ un  altro.  V’aggiunse  undici  concubine,  e in  un’ora  stessa  passava  tra  le  brac- 
cia di  molte.  La  copta  Maria , speditagli  schiava  da  Mu-Kaucas  governatore  del- 
P Egitto,  l’ invaghì  di  sè:  ma  sorpreso  con  essa  dalla  moglie  Afssa  figlia  di  Omar, 
giurò  a questa  per  calmarla  che  più  non  toccherebbe  la  copta,  e che  Omar  gover- 
nerebbe i credenti  dopo  Abu  Bekr,  purch’ella  non  facesse  motto  dell’occorso.  Non 
seppe  la  donna  tacere  il  fatto  all’altra  moglie  Aiscia,  e questa  il  riferì  a suo  padre 
Abu  Bekr:  onde  MaomeLto  accortosi  del  costoro  disgusto,  ripudiò  Afssa,  e per  un 
mese  stette  scevro  da  tutte  le  donne  per  godersi  i novelli  amori  ; e pose  nel  Corano 
un  capitolo,  che  permette  ai  Musulmani  di  fallire  i giuramenti. 

(4)  Nella  poeaia  orientale  sono  ricantati  gli  amori  (lell’uatgnuolo  colla  rosa. 
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Terribile  era  il  castigo  dato  ad  Afssa , giacché  una  repudiata  dal  profeta 
non  avrebbe  potuto  passare  ad  altr'  uomo  ; onde  temendo  disgustare  Omar , 
diè  voce  che  Gabriele  gli  avesse  ordinato  di  ricompensare  i digiuni  e la  pietà 
di  lei  col  ripigliarla,  lu  una  marcia  notturna  essendo  Aiscia  rimasta  indietro , 
poi  la  mattina  ricomparsa  al  campo  guidata  da  un  guerriero,  ne  fu  un  gran 
mormorare  tra  gli  Arabi.  Maometto,  quantunque  estremamente  geloso,  volendo 
forse,  come  Cesare,  che  delle  mogli  sue  nè  tampoco  si  sospettasse,  fece  da 
una  rivelazione  assicurarsi  ch’ella  era  intemerata,  punì  le  male  lingue,  e pub- 
blicò che  donna  non  fosse  condannata  d’adulterio,  se  quattro  uomini  non 
l’avessero  veduta.  Fu  Aiscia  la  prediletta  fra  le  sue  donne,  confidente  dei  mi- 
steri della  sua  agonia,  e tenuta  poi  qual  madre  dei  credenti  ( Omm  el-moslem ) e 
interprete  dei  sensi  del  profeta. 

Nessun  figlio  legittimo  a lui  sopravvisse,  eccetto  Fatima  moglie  di  Alì;  dagli 
illegittimi  vennero  i tanti  che  oggi  ancora  vantansi  da  lui  discendenti,  e che  soli 
hanno  diritto  al  turbante  verde. 

Grande  stromento  alla  potenza  di  Maometto  fu  quella  continuità  di  rivela- 
zioni, facendo  egli  intervenire  la  divinità  man  mano  che  occorresse  a’snoi  fini. 
Ma  non  si  potrà  che  condannare  il  turpe  abuso  che  egli  fece  della  voce  divina 
per  autorizzare  i proprj  disordini , a segno  che  la  vita  sua  fu  una  perpetua  ecce- 
zione alle  regole  da  lui  medesimo  piantate,  e da  cui  l'angelo  volta  per  volta  lo 
dispensava.  Così  se  dapprincipio  fu  mosso  da  zelo  d'indignazione  contro  l'ido- 
latria, dappoi  traboccò  all' impostura,  simulando  ripetute  comunicazioni  colla  di- 
vinità, e attribuendo  a questa  ogni  suo  consiglio,  e la  fiera  intolleranza  che  mo- 
strava degli  Ebrei  e de' Cristiani.  Egli  stesso  proferì  la  sua  condanna  quando 
scrisse:  Qual  empietà  peggiore  che  far  Dio  complice  d' una  menzogna , attribuirti 
rivelazioni  che  non  s'ebbero,  dire  « lo  farò  discendere  un  libro  eguale  a quello 
che  Dio  spedì  ! » 

Non  pretese  al  dono  dei  miracoli  ; e se  i nemici  gliene  chiedevano  per  atte- 
stare l’apostolato  suo,  citava  le  vittorie  che  aveva  ottenute  mercè  le  squadre  di 
angeli  combattenti  fra  le  sue  legioni.  « Essi  giurarono,  se  vedessero  un  solo  mi- 

■ racolo,  crederebbero  al  libro  che  ti  fu  mandato.  Affé  i miracoli,  quantunque 
i gl’infedeli  noi  confessino,  sono  in  man  di  Dio.  Di’  loro:  Colui  che  fa  spigare 

• le  messi,  cbe  alimenta  l'uomo  col  pane  e glielo  muta  in  carne  ed  ossa,  non 

• potrebb'  egli  piantare  un  giardino  nel  deserto  e fare  zampillar  acque  vive  da 
« una  rupe?  Sì  certo;  l’onnipotenza  sua  abbatte  il  ragionamento  degl’infedeli. 

• 0 profeta,  di’  loro,  che  quand'anche  vedessero  milioni  d'angeli,  e i morti  par- 
« lasserò,  essi  non  crederebbero  più  di  quei  che  credano  ora  nelle  beneficenze 

• divine.  Popoli , argomenti  vi  abbondano  per  convincervi  della  verità.  Prodigi 

• non  userò  che  per  isgomento  de’ malvagi.  Non  sou  io  uomo  come  gli  altri?  a 

• che  i miracoli?  Fui  mandato  per  invitarvi  ad  abbracciare  il  bene  offertovi,  e 

■ temere  il  male  minacciato,  io  dico  quel  solo  che  mi  fu  prescritto  : guai  a chi 

• mi  negherà  ascolto  ». 

Malgrado  si  precisa  dichiarazione,  i seguaci  suoi  moltiplicarono  prodigi  ad 
ogni  suo  atto;  pietre  ed  alberi  gli  rendono  omaggio,  fonti  scaturiscongli  dalle  dita, 
affamati  nodriti,  infermi  sanati,  morti  riscossi.  Tra  questi  miracoli,  raccolti  a 
folla  nella  Suna,  il  più  celebrato  è il  suo  viaggio  al  cielo.  Una  notte  mentre  dor- 
miva alla  serena  appo  la  Mecca,  l’angelo  Gabriele  gli  aperse  il  cuore  (1),  e spre- 
mutane la  goccia  nera,  l’ empì  di  fede  e scienza;  poi  battendo  settanta  paja  d’ale, 
menogli  la  cavalla  al-Borak,  su  cui  i profeti  sono  trasportati  per  le  missioni  di- 


(J)  Alcuni  credono  eoo  quella  frate  indicarti  l’epiletsia,  cui  i Greci  narrano  andasse  loggetlo. 
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vine;  rapida  più  dui  lampo,  intelligente  come  l'uomo,  su  non  die  le  manca  la 
Tavella.  Com'  essa  udì  colui  eh’  ella  doveva  portare  essere  il  mediatore,  l’ interces- 
sore, l’autore  dell’islam,  si  calmò,  e ricevutolo  sul  dosso,  il  trasferì  a Gerusa- 
lemme. Ivi  nel  tempio  egl’  incontrò  Abramo,  .Musò  e Gesù,  con  altri  santi  che  gli 
fecero  liete  accoglienze , c si  posero  a pregar  con  esso.  Trovata  poi  una  scala , 
Gabriele  c Maometto  ascesero  per  quella  fino  al  primo  cielo,  d’argento  schietto, 
ove  a catene  d’oro  videro  sospese  le  stelle,  grosse  quanto  il  monte  Mollo  vicin 
della  Mecca;  e gli  angeli  vi  faeeano  la  scolta,  acciocché  i dernonj  non  s'accostas- 
sero al  paradiso.  Altri  angeli  v’aveano  la  forma  di  tulli  gli  ammali,  c ciascuno 
pregava  per  la  specie  di  cui  vestiva  la  sembianza.  Immenso  era  il  gallo  bianco , 
la  cui  testa  giungeva  al  secondo  cielo,  discosto  dal  primo  il  viaggio  di  cinquecento 
anni  (1).  A Dio  risuonano  continuamente  tre  voci:  di  quello  che  legge  in  perpe- 
tuo il  Corano;  di  quello  che  tutte  le  mattine  implora  perdonanza  de’ suoi  peccati; 
e più  graziosa  di  tutte,  il  cantare  del  gallo  gigantesco. 

Con  grandi  onori  fu  quivi  accolto  Maometto,  e da  Abramo  salutato  pel  mag- 
giore dc’suoi  figli  e de’ profeti;  indi  in  mcn  che  noi  si  dice  arrivò  al  secondo  cielo 
del  ferro,  ove  scontrarono  Noè,  Gesù  e Giovanni.  Xel  terzo  di  gemme  stava  il 
Fedele  di  Dio,  angelo  che  comandava  a centomila  altri,  grande  cosi,  che  da  un 
occhio  aH’allro  gli  correva  lo  spazio  di  scltantamila  giornate,  e ave  vasi  innanzi 
una  tavola  su  cui  continuo  scriveva  e cancellava:  era  l’angelo  della  morte.  Ave- 
vano colà  stanza  David , Salomone  c Giuseppe,  che  onorarono  il  lor  successore. 
Mei  quarto,  tutto  smeraldo,  viveva  Enoc,  con  uno  stuolo  ancor  maggior  di  angeli, 
un  dei  quali  di  tal  grandezza  che  toccava  il  quinto  cielo,  lontano  cinqueceut’anni 
di  cammino;  e gemeva  incessantemente  sui  peccati  degli  uomini.  Il  quinto,  stanza 
d’ Aronne,  è oro  puro,  c vi  si  serba  il  fuoco  della  collera  di  Dio  pei  peccatori 
ostinati.  Nel  sesto  Musò  lo  salutò  per  fratello,  masi  dolse  pensando  eh’ e’ farebbe 
entrar  in  cielo  più  persone  che  non  fossero  gli  Ebrei.  Nel  settimo,  che  è limpi- 
dissima luce,  videro  la  maggior  creatura  di  Dio,  un  angelo  di  scltantamila  teste, 
oguuna  con  altrettante  bocche,  in  ciascuna  delle  quali  seltuntamila  lingue,  parlanti 
settantamila  idiomi  ciascuna,  per  celebrare  le  lodi  del  Signore. 

Fu  Maometto  elevato  sin  all’albero  Loto,  oltre  il  quale  neppur  agli  angeli  è 
dato  il  passo  ; onde  qui  Gabriele  lasciò  il  profeta,  che  da  Asrafel  venne  condotto 
sino  al  trono  dell'Eterno,  traverso  a due  mari  di  luce  ed  uno  di  tenebre;  e intesi' 
una  voce  che  gli  diceva  : Maometto,  avanzali , e t' accosta  a Dio  patente  c glo- 
rioso. Allora  procedendo,  s’avvicinò  fin  a due  trar  d’arco  alla  divinità;  e a de- 
stra del  trono  lesse:  Non  v'c  altro  Dio  che  Dio;  Maometto  è il  suo  profeta.  Dio 

10  toccò,  il  compunse  di  santo  brivido,  c gli  apri  molti  arcani.  Vólto  poi  al 
ritorno,  trovò  Gabriele  clic  il  rimenò  a Gerusalemme,  ove  al-Borak  l’ aspettava. 

Tutto  questo  erasi  compito  in  fioche  ore;  c perchè  Maometto  palesò  a Gabriele 

11  timore  che  il  popol  suo  non  negasse  credenza  a laute  meraviglie  e lo  tacciasse 
di  menzognero,  l’angelo  gli  rispose:  Abu  Dckr,  testimonio  fedele,  giustificherà  i 
inerte nii  che  tu  racconterai. 

Questi  furono  bei  trovati  de’  suoi  credenti  ; ma  egli  avea  ragione  di  dire  che 
il  miracolo  suo  era  l'essere  da  povero  fattore  salito  a maestro  di  mezzo  mondo. 
Mercante,  profeta,  predicatore,  eroe,  legislatore,  poeta,  meditando  fra  il  con- 
trasto delie  religioni  piantar  un  dogma  semplicissimo,  si  rinvigorisce  nella  pazienza 
decentissimi  successi  e nella  prova  delle  contrarietà:  la  persecuzione  gli  assicura 
un  ritiro  nell’ Altissima  e a Medina;  l’ostinatezza  lo  fa  escludere  Cristiani  ed  Ebrei 
per  favoreggiare  soltanto  i suoi  nazionali  ; poi  levato  lo  stendardo,  proporle  T al 

I)  Favola  etiti iitn . mine  Unl'allrc,  «Kil  1 .titilliti  babilonico 
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tematlva  di  vittorie  gloriose  o di  più  glorioso martirio.  Sotto  di  quello,  Maometto 
guidò  ai  primi  trionfi,  ispirando  la  sicurezza  che  dà  le  vittorie,  e creando  quei 
sommi  capitani  che  terminarono  l’opera  di  lui.  Nè  esso  stendardo  (I)  riposò  più 
mai.  Era  portato  dal  generale  con  una  mano,  mentre  coll'altra  combatteva;  e fu 
riposto  nella  rapitale  dell'IsIam,  prima  a Medina,  poi  a Damasco,  a liagdad,  al 
Cairo,  indi  nella  Casa  ottomana,  ed  ora  a Costantinopoli.  V’è  chiuso  il  Corano, 
minutissimamente  esemplato  di  pugno  d’Oinar,  e una  chiave  d’argento  della  Caaba; 
nè  si  trae  fuori  se  non  quando  il  gran  Signore  o il  maggior  dei  visiri  escano  a 
comandare  l’esercito,  o quando  si  voglia  rinfocare  l'entusiasmo  patrio  e religioso. 

Quando  Maometto  fu  spirato,  universale  compianto levossi  tra  i fedeli,  poi  un 
mormorio  di  scontentezza  e di  dubbio,  dicendo  alcuni  che  il  profeta  non  poteva 
morire,  ma  che,  come  Mosè,  tornerebbe  dopo  quaranta  giorni,  o dopo  tre  resu- 
sciterebbe come  Cristo  ; anzi  l' impetuoso  Omar  minacciò  della  spada  chi  altri- 
menti asserisse.  Ma  il  prudente  Abu  Bekr,  lodando  lo  zelo,  ne  disapprova  gli  ef- 
fetti, e Adorate  voi  Maometto  o il  Dio  di  Maometto!  Questo  vive  in  eterno,  ma 
l'apostolo  era  mortale  ernie  noi,  ed  ha  compiuto  la  sua  carriera.  S’acquetarono 
tutti  ad  una  sentenza  confermata  dall'incipiente  putrefazione,  e prepararono  fu- 
nerali splendidissimi,  invece  di  pianti  e di  gemiti  sollevando  encomj  a quel 
grande,  che  aveva  unito  la  laurea  di  poeta,  lo  scettro  di  legislatore  e la  spada  di 
guerriero. 

Nuova  contesa  levossi  allorché  si  trattò  di  sepellirlo,  volendo  i Moageriani 
portarlo  alla  Mecca  terra  sua  natale,  gli  Ansariani  tenerlo  a Medina  suo  rifugio, 
altri  deporlo  a Gerusalemme  tra  i profeti:  ma  ancora  Abu-Bekr  troncò  il  litigio, 
asserendo  che  il  profeta  avea  detto  voler  essere  sepolto  colà  stesso  ove  morisse. 
Sotto  al  letto  della  sua  agonia  scavarono  una  fossa,  e ve  lo  deposero;  presso  la 
quale  fu  dappoi  eretta  una  magnifica  moschea,  sul  modo  di  quella  della  Meeca, 
in  forma  di  torre  cinta  da  gallerie  coperte,  con  un  piccolo  edilizio  nel  centro:  la 
sostengono  ducenlonovantasei  colonne,  sorgenti  da  terra,  varie  l’ nna  dall’  altra, 
e adorne  a rabeschi,  pietre  preziose  ed  iscrizioni  in  oro.  Presso  l’angolo  a scirocco 
della  moschea  è la  tomba  di  Maometto,  entro  un  quadrato  di  pietre  nere,  sor- 
retto da  due  colonne,  e accanto  a lui  i due  primi  successori , coperti  sempre  di 
preziosi  tappeti. 

Coll’avere  in  punto  di  morte  esclamato;  Maledetti  gli  Ebrei,  che  conversero 
in  templi  le  sepolture  dei  loro  profeti,  Maometto  toglievasi  d’aver  culto  siccome 
Dio;  ma  il  visitarne  la  tomba  è tra  i doveri  che  s'accostano  ai  principali  dell’i- 
slam. Chi  vi  va,  dee  ripetere  assiduamente  certe  forinole  di  preghiere,  massime 
allorché  discerne  gli  alberi  del  territorio  di  Medina:  prima  d’entrar  sul  quale  si 
purifica  colle  abluzioni,  veste  gli  abiti  migliori,  si  profuma  degli  aromi  più  soavi, 
e fa  limosine.  Avvicinandosi  poi  alla  moschea,  deve  dire;  O Signore,  siale  pro- 
pizio a Maometto  e alla  famiglia  di  Maometto  : o Signore,  rimettete  i miei  pec- 
cati, e apritemi  le  porte  della  misericordia  vostra.  Indi  procede  all 'aja  gloriosa 
de' fiori,  cioè  alla  tomba;  e adora  ne’varj  luoghi  consacrati  da  rimembranze, 
compiendo  le  cerimonie  stesse  che  dai  primi  apostoli  furono  praticate. 


(I)  liO  chiamano  Ucub  Sandjuk  Srkerif.  La  ban- 
diera di  Maometto,  che  ora  trova»!  a Costantinopoli 
nella  sala  delle  reliquie,  e avvolta  io  quaranta  coperte 
di  seta,  c le  veste  del  profeta  in  cinquanta.  IH 5 
dd  ramadan  ogn'anno  questa  si  scopre  con  grande 
solennità,  e presentasi  al  bacio  della  Corte:  dopo  cia- 
scun bacio,  il  grande  scudiere  la  ripulisce  con  una 
pezzuola  di  mussolina,  che  poi  il  baciente  conserva 
-onic  preziosa  memoria  : finita  la  cerimonia,  il  lembo 


baciato  Invasi  in  un  gran  vastojo  d'argento,  r quel- 
l’acqua si  divide  in  ampollini,  che  suggellati  si  spedi- 
scono a principi  e grandi,  i quali  nel  riceverlo  regalano 
il  portatore;  qualche  goccia  si  sparge  nel  primo  hic 
chier  d'acqua  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno, 
e la  credono  preservativo  da  malattie  e inrendj. 
Hammph.  Sin»  Uteri  und  Staalsrerir.  (Ut  Otm.  R 
I.  19. 
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Gli  errori , la  dottrina , le  virtù,  i vizj  di  Maometto  sono  deposti  nel  Corano, 
ch'egli  destinava  codice  civile  e religioso  degli  Arabi,  nell'intento  di  accogliere 
le  sparse  tribù  in  una  legge  e credenza  sola , in  una  morale  riformata , in  un 
culto  più  puro,  dove  i successori  suoi  fossero  pontefici  e sovrani  (D). 

Al-corano , cioè  libro  da  leggersi,  chiamasi  e la  raccolta  intera  e ciascun  ca- 
pitolo, che  altrimenti  diccsi  suro  : cenloquatlordici  compongono  l’opera,  disuguali 
di  lunghezza,  distinti  non  per  numero  progressivo,  ma  per  titoli  particolari , de- 
sunti da  qualche  versetto  o dalla  persona  che  vi  parla  o dal  capriccio.  Sono  in 
prosa,  ma  disposta  parallelamente  e con  frequenti  rime  ; per  ottenere  le  quali  è 
interrotto  talvolta,  e perfino  alterato  il  senso.  In  capo  a ciascuno,  eccetto  il  nono, 
leggesi:  Nel  nome  del  Signore  demente  e misericordioso , che  in  quella  lingua 
s'esprime  con:  Hesm  ellah  elrohman  elrahmin , formola  che  i Musulmani  ante- 
pongono a tutte  le  loro  scritture. 

Il  Corano  è scritto  ab  eterno  sopra  una  tavola,  che  chiamano  custodita , per- 
chè migliaja  d’angeli  le  fanno  guardia  onde  i demonj  non  ne  alterino  il  conte- 
nuto; è lunga  quant’è  dal  cielo  alla  terra,  larga  come  dall'oriente  all’occidente, 
tutta  d’una  sola  pietra  preziosa  bianchissima.  Stava  appo  il  trono  di  Dio  sopra 
il  settimo  cielo,  e di  là  portollo  Gabriele  al  suo  profeta,  scritto  in  carta  e adorno 
di  seta  e gemme.  Ma  poiché  i versetti  gliene  furono  rivelati  di  tempo  in  tempo, 
secondo  nasceva  alcun  accidente  di  rilievo,  o ch’egli  volesse  superare  una  diffi- 
coltà, giustificare  un  atto,  persuadere  un'impresa,  modificare  un’opinione,  perciò 
vi  manca  unità  d’ispirazione  e d'intendimento,  e il  profeta  non  solo  vi  si  ridice, 
ma  si  contraddice.  Dava  egli  fuori  un  versetto  nuovo?  tosto  i suoi  discepoli  lo 
mettevano  a memoria,  e scriveanlo  sopra  foglie  di  palma  o pietre  bianche,  siri- 
scie  di  cuojo,  spalle  di  montone;  e cosi  chiusi  in  un  forziere,  furono  affidati  ad 
una  delle  mogli  di  Maometto.  Più  tardi,  Zeid,  il  migliore  suo  segretario,  li  com- 
pilò, senz'ordine  di  materia  nè  di  tempo , sicché  trovi  in  fine  ciò  che  evidente- 
mente andrebbe  da  principio;  quelli  rivelati  a Medina  misti  con  quei  della  Mecca 
talvolta  in  un  capitolo  solo;  raccozzati  in  somma  come  cascavano  alle  mani  del 
ricoglitore.  Per  ciò  stesso  i primi  capitoli  sono  di  sterminata  lunghezza , brevis- 
simi gli  estremi;  pure  il  nono  comincia:  Con  ordine  giudizioso  è distribuito  questo 
libro,  essendo  opera  di  colui  che  possiede  la  saviezza  e la  scienza. 

Oltre  i dubbj  cagionati  da  questa  confusione,  altri  nascono  dall’ oscurità  in- 
trinseca di  molti  passaggi;  sicché  teologanti  e commentatori  durarono  fatica  in- 
terminabile attorno  a quella  mescolata  di  visioni,  racconti,  precetti,  consiglj,  di 
falso  e di  vero,  di  sublime  e d’assurdo.  S’industriano  essi  a toglierne  di  mezzo  le 
evidenti  contraddizioni  coll’asserire  che  Dio  ordinò  alcune  cose,  poi  gli  piacque 
abrogarle:  delle  quali  per  alcune  è cassato  il  senso  e la  parola;  per  altre  la  let- 
tera soltanto,  rimanendo  il  senso;  per  altre  il  senso,  serbando  la  lettera. 

Mancando  le  vocali  all’alfabeto  arabo,  come  agli  altri  semitici,  e i punti  non 
essendosi  introdotti  che  mollo  dopo  Maometto,  il  differente  modo  di  rilevar  le  pa- 
role cagiona  enormi  discordanze  di  senso  nel  Corano , benché  s’ istituissero  dei 
mokri  destinali  a leggerlo  con  precisa  accentuazione. 

Sette  edizioni  diverse  si  hanno  del  libro;  due  pubblicate  a Medina,  una  alla 
Mecca,  una  a Gufa,  le  altre  a Bosra  e in  Siria,  oltre  la  vulgata:  differenti  fra  loro 
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nel  numero  dei  versetti,  dai  seimila  fino  ai  seimila  dugentoquarantalre , tutte 
sommano,  chi  le  contò,  a settantasetlemila  scicentotrentanove  parole,  o trecento 
ventitremila  quindici  lettere  (1);  anzi  vi  sanno  dire  quante  fiate  ciascuna  lettera 
ricorra. 

Il  sabeismo,  antica  religione  degli  Arabi,  era  degenerato  in  culto  superstizioso. 
Il  cristianesimo  che  penetrava  nella  penisola,  facea  sentire  il  bisogno  d’una  reli- 
gione di  spirito  c di  morale,  che  liberasse  e Dio  e l’uomo  dai  legami  della  ma- 
teria: ma  di  trionfare  lo  impedivano  da  un  lato  la  riverenza  alla  fede  antica,  dal- 
l’altro l’opposizione  degli  Ebrei , infine  le  sue  stesse  eresie.  Il  nuovo  culto  non 
poteva  dunque  essere  che  un  accomodamento  fra  tali  elementi.  Profeta  illetterato , 
Maometto  dovette  valersi  d’altrui  per  formare  un  codice,  per  aver  cognizione 
delle  altre  religioni.  Quelli  dunque  che  non  credono  alia  divina  nè  alla  diabolica 
sua  rivelazione  (2) , nominano  per  collaboratori  di  Maometto  l’ ebreo  Abdallah 
ebn-Salam;  Sergio  monaco  nestoriano;  Salvan,  magio,  convertito  al  cristianesi- 
mo; un  Gain  o Aich  librajo  cristiano,  che  gli  porse  a leggere  la  Bibbia.  Queste 
tradizioni  discordanti  non  vogliono  per  avventura  se  non  simboleggiare  in  tali 
personaggi  la  triplice  influenza  delle  antiche  religioni  su  questa  nuova.  Però  quel 
che  nella  legge  di  Maometto  ha  aria  di  persiano,  poteva  già  essere  introdotto  nel- 
l’Arabia colie  dottrine  de’  Sabei  ; del  vangelo  appena  si  mostra  egli  informato , 
poche  cose  desumendone,  e queste  svisate,  come  chi  le  conosce  solo  per  lontana 
udita  o da  libri  apocrifi:  maggior  uso  v’è  fatto  del  Testamento  antico,  citandosi 
anche  espresso  il  Pentateuco  e i salmi,  appoggiandosi  ai  Patriarchi  e narrandone 
la  storia,  coll’intento  pronunziato  di  rintegrarne  gli  insegnamenti  e gli  esempj,  e 
di  blandir  la  vanità  di  sua  nazione  che  da  quelli  pretendeva  l’origine. 

Vanno  dodici  secoli  che  quel  libro  è venerato  da  potentissime  nazioni  come 
codice  religioso  e politico;  e il  rispetto  pel  contenuto  stendesi  pure  sulla  forma 
sua  esteriore.  Ogni  Musulmano  è obbligato  farne  o commetterne  una  copia,  e due 
il  sultano,  come  fedele  e come  principe;  Io  fregiano  di  gemme  cd  ori;  non  lo  toc- 
cherebbero prima  d’essersi  ritualmente  purificati,  nè  leggendo  il  terrebbero  mai 
più  basso  della  cintura;  ne  scrivono  i versetti  sulle  bandiere  e sui  palagi,  lo  por- 
tano seco  alla  guerra,  il  consultano  ne’ casi  dubbj,  e guardano  come  profanazione 
il  lasciarlo  venir  a mano  di  miscredenti. 

È inoltre  venerato  dagli  Arabi  come  capolavoro  di  letteratura.  Cianciano  che 
un  uomo  dettò  il  libro  a Maometto:  ma  costui  che  viene  indicato , parla  lingua 
straniera,  mentre  l'arabo  del  Corano  è terso  ed  elegante  (5).  Così  il  profeta  ri- 
batteva le  dicerie;  e veramente  è dettato  nel  più  forbito  dialetto  della  Mecca,  che 
divenne  la  lingua  letteraria  insegnala  nelle  scuole.  Dalla  bellezza  di  quell’opera 
trasse  Maometto  una  prova  della  divina  sua  dettatura,  sfidando  un  mortale  o un 
angelo  a scrivere  una  pagina  d’altrettanto  merito.  Celebratissimo  poeta  in  quel 
tempo  era  Abu  Okail  Lebid,  il  quale  espose  alla  porta  della  Caaba  una  sua  com- 
posizione, cominciala  con  queste  parole:  Ogni  lode  non  diretta  a Dio  é vana: 
ogni  bene  non  proveniente  da  Dio  è ombra  di  bene;  e tal  ne  parve  il  merito,  che 
nessuno  osò  venire  a concorso.  Essendo  però  esposto  il  capitolo  al-Bakrah  (4) 


(1)  Qncsl’cscrcizio  «l'inutile  pazienza  fu  pare  fallo 
dai  rabbini  coi  libri  fiatili. 

(2)  Ma rracci  suppone  che  il  diavolo  venisse  ad  ispi- 
rar Maometto  fiotto  le  sembianze  di  Gabriele.  Conver- 
rebbe confessare  che  colui  c più  poeta  e mon  logico 
di  qoel  che  gli  nomini  pensano. 

(3)  Capo  C. 

(4)  Reco  il  principio  di  questo  perchè  vi  sono  in- 
dicale, primo  l’ infallibilità  del  Curano,  secondo  la 
predestinazione . 


a In  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso. 

« A.  L.  M . Nessun  dubbio  su  questo  libro:  esso  e 
la  regola  di  quei  ebe  temono  il  Signore  ; 

a Di  quei  che  credono  alle  sublimi  verità,  clic  fanno 
la  preghiera,  e versano  in  seno  ai  poveri  porzione  dei 
beni  che  loro  donammo; 

• Di  quei  ebe  credono  alla  dottrina  da  noi  spedita 
a te  dal  cielo,  e alle  scrittore,  c stanno  saldi  nella 
credenza  della  vita  avvenire.  . . . 

■ Il  Signore  sarà  loro  guida;  sorte  loro  la  felicità. 
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del  Corano,  Lebid  preso  (l’ammirazione,  non  solo  si  confessò  vinto,  ma  non  cre- 
dendo possibile  far  tanto  senza  divina  ispirazione , si  converti  dall’idolatria  al- 
l'islam (1). 

Alcune  leggiadre  o severe  dipinture , immagini  ora  graziose , or  magnifiche , 
descrizioni  dell’onnipotenza  di  Dio,  sono  doti  che  anche  uno  straniero  può  ravvi- 
sarvi; ma,  a chi  non  gusti  l’originale,  i pochi  passi  sublimi  (2)  mal  ristorano  delle 
lungaggini,  delle  sazievoli  ripetizioni,  della  confusiondi  materie,  della  frequente 
oscurità. 

Oltre  il  Corano,  venerano  i Musulmani  la  Sunna  o tradizione,  corrispondente  Sunna 
alla  Misna  degli  Ebrei;  dottrine  dal  profeta  trasmesse  a voce,  ridotte  in  iscritto 
due  secoli  dappoi  da  al-Bochari,  che  dalle  trecentomila  incerte , ne  vagliò  sette- 
mila dugentoscssantarinque  autentiche.  Andava  costui  ogni  giorno  a pregare  nel 
tempio  della  Mecca  e farvi  le  abluzioni  perchè  meglio  rescissegli  l’ intento , e 
compiuta  l’opera,  la  depose  sul  pulpito,  indi  sul  sepolcro  del  profeta. 

Vi  si  aggiunsero  poi  Ijmar,  decisioni  unanimi  degli  imami  ortodossi  sopra  i 
punti  controversi;  e il  Kias,  analogia  che  dalle  antecedenti  sentenze  si  trae  per 
nuovi  casi. 

Sono  queste  le  fonti  della  dottrina  maomettana;  la  quale  {islam)  dai  dottori 
vien  divisa  in  due  parli:  iman  ossia  la  fede,  la  teorica;  e din , ossia  la  pratica. 

Incominciando  dai  dogmi,  infallibile  è il  Corano,  essendovi  scritto  in  fronte  : 
Nessun  dubbio  intorno  a questo  libro.  Il  Corano  è parola  incarnata , increata , 
eterna,  esistente  per  sè;  talché  surrogavasi  un  Dio  morto  al  Dio  vivente;  e a 
differenza  del  cristianesimo,  non  era  istituito  un  corpo  vivo  d'interpreti. 

Canone  fondamentale  è quello  che  i Musulmani  ad  ogn’ora  ripetono  : Non  d;.> 
v'c  altro  Dio  che  Dio:  un  solo  Dio,  e nessun  Dio  fuori  di  lui  ; ogni  capitolo  del 
Corano  è una  protesta  di  tale  verità , nella  quale  Maometto  sperava  riunire  le 
combattenti  religioni.  « Dio  esiste  per  se  stesso,  non  genera  nè  è generato , non 
■ ha  compagno;  il  regno  è suo;  lode  a lui  solo.  Egli  separa  il  grano  dalla  spica, 

« l’osso  dal  dattero;  fa  uscir  la  vita  dalla  morte,  la  morte  dalla  vita;  sceme  l’au- 
« rora  dalle  tenebre,  c assegna  la  notte  al  riposo;  colloca  gli  astri  nel  firmamento 
« per  condurvi  in  mezzo  alle  tenebre  sulla  terra  e sui  mari.  Egli  vi  ha  formati 
« da  un  uomo  solo;  egli  vi  prepara  un  ricovero  in  seno  delle  vostre  madri,  c vi 
« dispone  nei  reni  de’ padri  vostri;  egli  fa  scendere  la  pioggia  per  fecondare  i 
« germi  delle  piante;  copre  la  terra  di  verdura,  fa  spigare  il  grano,  crescer  la 
« palma  e caricarsi  di  grappoli:  a lui  dovete  queste  uve,  questi  ulivi,  questi  me- 
“ ligranati  de’  vostri  giardini.  Se  vuol  produrre  alcuna  cosa  dice  Si  faccia,  ed  è 
• fatta  ». 

Tal  era  la  credenza  de’  primi  patriarchi.  « Noi  mostrammo  ad  Abramo  il 
» regno  de’  cieli  e della  terra  per  rendere  immobile  la  sua  fede.  Quando  la  notte 
« l’ebbe  circondato  di  sue  ombre,  egli  vide  una  stella,  ed  esclamò:  Ecco  il  mio 
« dio;  scomparsa  la  stella,  riprese:  Io  non  adorerò  numi  che  scompajono.  Vista 
« la  luna  levarsi,  disse:  Ecco  il  mio  dio;  ma  essendo  tramontata,  soggiunse:  Se 
« il  Si/jnorc  non  m'illuminava,  io  era  neW errore.  Comparso  il  sole  sull’orizzonte, 


« Per  fjl1  infettali,  si  predichi  o no  l'islamismo  ad 
«sai,  persisteranno  nell’accecamento. 

« Dio  pose  suggello  ai  loro  cuori  e alle  orecchia*, 
gli  occhi  loro  son  coperti  d’un  velo,  e il  rigor  da’  sup- 
plizi gli  aspetta.  . . . 

« Se  dubitate  del  libro  che  abbiamo  inviato  al  nostro 
servo,  recate  un  capitolo  solo  simile  a quelli  rh’esgo 
contiene;  c le  siete  sinceri,  appellate  altri  testimoni 
che  Dio  » . 

(I)  yuoslo  poeta,  sul  morire,  compose  un  verso 


che  reputano  il  sommo  della  sublimità  : 

Vagiadlo  fediti’  al  moul  gair  ledhidh. 

« Dicono  ogni  novità  recar  diletto;  pure  io  non  uè 
provo  alcuno  benché  la  morte  mi  sia  nuova  >. 

(2)  Danno  pel  più  sublime  questo  del  capo  9,  ove 
Dio  dopo  il  dilovio  favella:  «Terra,  ingoja  le  tue 

• acque;  cielo,  assorbì  quel  clic  versasti.  L’acqua 

• si  ritirò;  il  comando  di  t)io  fu  compito;  l’arca  fer- 
ii mossi  sopra  la  montagna,  c «'intesero  rimbombare 
« queste  tremende  parole:  Guai  ai  malvagi  •. 
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« egli  sciamò  : Questo  è il  mio  dio,  più  grande  degli  altri  ; ma  come  fluì  la 
« sua  carriera , continuò:  Popolo  mio,  io  ricuso  il  culto  delle  vostre  divinità  ; 
..  alzai  la  fronte  verso  Colui  che  formò  i cieli  e la  terra;  adoro  ! unita  sua;  la 
« mia  mano  non  brucierà  incensi  agli  idoli  (1)  *. 

Pertanto  il  Dio  di  Maometto  non  è quella  potenza  fisica  del  sabeismo,  sostan- 
zialmente presente  sotto  le  varie  forme  della  natura  e dell'  umanità:  egli  creò  il 
mondo,  Iraendolo  non  da  se  stesso,  ma  dal  nulla:  e non  è unito  con  esso  mondo 
per  naturai  legame  e continuità  necessaria , ma  separato  da  tutto  come  Jehova, 
senza  mescolanza  naturale,  solo  coll'eterna  sua  volontà:  il  mondo  creatura  di 
lui,  è sottoposto  ad  un'assoluta  necessità. 

'Acciocché  più  pura  restasse  l'idea  del  Dio  uno,  Maometto  escluse  la  trinità  . 
vietò  il  culto  delle  immagini  e delle  reliquie:  egli  stesso  non  aspirò  che  al  titolo 
di  profeta. 

Dio  onnipotente  e onniscio,  giusto,  buono,  misericordioso,  creò  gli  angeli 
Angeli  ministri  suoi  candidissimi,  formati  di  luce;  tra  cui  principali  sono  Gabriele, 
Michele,  Azraele  angelo  della  morte,  Israfll  della  risurrezione  (2):  due  custodi- 
scono ciascun  uomo,  e ne  nolano  ogni  fatto.  Non  sono  dunque  una  gerarchia, 
come  nel  sabeismo  interposta  fra  la  creatura  e il  Creatore;  ma  riduconsi  a mes- 
saggeri , creati  per  servigio  dell’uomo. 

fino  però  degli  angeli  maggiori  negò  obbedienza  a Dio,  onde  cacciato  di  lassù, 
fu  converso  in  Satana  ( Eblis ).  « Noi  dicemmo  agli  angeli:  Adorate  Adamo  , ed 
« essi  l’adorarono.  Solo  Eblis  ricusogli  omaggio,  e il  Signore  gli  disse:  Perchè 
« disobbedisci,  e non  adori  Adamo?  — Io  son  di  natura  a lui  superiore,  replicò 
« Eblis;  io  fatto  di  fuoco,  esso  di  fango.  — Fio  di  qua,  disse  il  Signore;  il  pa- 
« radiso  non  è pei  superbi:  va  coperto  d’ obbrobrio,  e senso  speranza  di  per- 
« dono  » (3). 

Fra  gli  angeli  e i demonj  sono  i genj , creali  di  fuoco  ma  più  materiali , che 
mangiano,  bevono,  generano  e muojono;  e n'ha  varie  specie,  come  i gin  o genj, 
1 e peri  o fate,  i dii  o giganti,  i tacwin  o destini;  quali  buoni,  quali  malvagi; 
abitarono  il  mondo  prima  della  creazione  d’Adamo,  e Maometto  fti  spedito  per 
la  conversione  anche  di  questi. 

L’uomo,  creato  pel  paradiso,  ne  fu  precipitato  da  malizie  dell’angelo  cattivo  ; 
on(]e  vivendo  sopra  terra,  dee  meritare  premj  o castighi  per  l'immortalità.  Lo  ajutò 
'l0"c  Iddio  rivelando  più  volte  la  sua  volontà  in  cento  ventiquattro  libri  sacri,  dieci  dati 
ad  Adamo,  cinquanta  a Set,  trenta  a Edris  ossia  Enoch,  altrettanti  ad  Àbramo, 
oltre  il  Pentateuco  a Mosè,  i salmi  a David,  il  vangelo  a Cristo,  e su  tulli  precel- 
iente il  Corano  a Maometto,  suggello  e chiusura  delle  rivelazioni.  Cenvenliquattro 
mila  non  meno  furono  gli  eletti  da  Dio  spediti  in  terra,  ma  trecentotredici  con 
ispcciale  ministero  di  ritrarre  gli  uomini  dalle  superstizioni  : sei  fra  i quali  stabi- 
lirono nuova  legge  derogando  l'anteriore;  e furono  Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè, 
Gesù  e Maometto.  Mal  meritò  Adamo  della  sua  discendenza,  contaminandola  col 
peccato  : i precetti  di  Noè  sono  conservati  nella  sinagoga:  Abramo  non  fu  nè  cri- 
stiano nè  ebreo , ma  musulmano  e adoratore  d’ un  solo  Dio,  sebbene,  soltanto  da 
pochi  Caldei  ottenga  venerazione:  di  Mosè  è narrata  ed  abbellita  la  storia  nel 
Corano:  a Cristo  mostrasi  rispetto  come  ad  un  di  quelli  che  più  s’accostano  alla 
faccia  di  Dio,  e se  ne  raccontano  molte  meraviglie  desunte  dai  libri  apocrifi,  asse- 


H)  Corano  r.  G e passim. 

(2)  Leggasi  in  stessa  cosa  nel  vangelo  apocrifo  di 
san  Rarnabn;  se  non  ebe  i due  aitimi  angeli  portano 
il  nome  di  Rafaelc  e Dritle.  Assai  riscontri  potrebbero 
/arsi  tra  il  Corano  r gli  apocrifi.  Nella  copia  che  hanno 


di  quealo  vangelo  i Musulmani,  alla  voce  paracielo 
consolatore,  sostituirono  pariclito  cioè  famoso,  cele- 
brato, equivalente  all'arabica  mahamed;  onde  dicono 
che  Cristo  profetasse  la  venuta  di  Maometto. 

(3)  Corano  t.  7. 
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rendo  però  che  non  era  altrimenti  mortale . e che  quando  Tu  accusato , un  fan- 
tasma od  un  ribaldo  gli  fu  sostituito  per  subire  la  crocifissione,  mentr’  egli  salse 
al  terzo  cielo , donde  il  giorno  del  giudizio  verrà  a confondere  gli  Ebrei  che  gli 
negano  omaggio.  Dei  tanti  eeempj  che  Maometto  trasse  dalle  sacre  carte , i più 
sono  vólti  a mostrare  con  quali  castighi  Iddio  perseguisse  coloro  che  maltratta- 
rono i suoi  profeti.  N'avea  di  che. 

Pertanto  la  professione  di  fede  è così  fatta:  Noi  crediamo  in  Dio,  al  libro 
.che  ci  fu  spedito,  a ciò  che  venne  rivelato  ad  Abramo,  Ismaele,  Isacco,  Gia- 
cobbe e olie  dodici  Tribù;  alta  dottrina  di  Mose , di  Gesù  e de’ profeti,  senza 
porre  divario  tra  loro;  e siamo  Musulmani.  La  religione  maomettana  non  è dun- 
que avversa  alla  nostra  od  all’  ebrea;  e le  persecuzioni  fieramente  esercitate  in 
nome  di  essa,  vengono  piuttosto  da  avversioni  nazionali  od  ambizione  di  dominio. 

Di  tre  sorta  Musulmani  si  danno:  gli  unì  perfettissimi,  entreranno  primi  nel  v ila  Ciilnrt 
paradiso:  altri  tengono  il  mezzo;  altri  buoni  soltanto  in  apparenza,  otterranno 
misericordia  ma  non  gloriose  ricompense.  1 Musulmani  resusciteranno  prima  degli 
altri,  e fieno  collocati  sopra  un’eminenza;  e quand’anche  all’ora  della  morte  il 
loro  registro  fosse  carico  di  peccati , alla  risurrezione  lo  troveranno  bianco , né 
porteran  geco  che  le  opere  buone,  compite  in  persona  o per  mezzo  d’altri. 

Tosto  che  il  corpo  è deposto  nel  sepolcro,  appajongli  due  angeli  neri,  Monker  oiaSiii* 
e Nakir,  che  fattolo  sorgere,  lo  esaminano  sulla  fede  neU'unità  di  Dio  e nella  mis- 
sione di  Maometto;  e se  non  risponda  a pieno,  vien  punito  severamente  nel 
barzak , come  chiamasi  T intervallo  fra  la  morte  e la  resurrezione.  Ai  corpi  dei 
buoni , riposo.  Le  anime  loro,  se  sono  perfetti  Musulmani , ascendono  diritto  al 
cielo-,  se  martiri,  fermansi  nel  gozzo  d'uccelli  verdi,  nodriti  con  frutti  e abbeverati 
con  acque  del  paradiso;  quelle  degli  altri  fedeli  errano  vicino  alle  tombe,  o aspet- 
tano nel  cielo  più  basso,  finché  arrivi  il  giorno  della  resurrezione. 

Veruna  cosa  che  abbia  avuto  cominciamento  può  sottrarsi  alla  morte , nep- 
pure gli  angeli , fra  i quali  risorgerà  prima  Israfii  che  dee  dar  fiato  alla  tromba 
del  finale  giudizio.  Questo  sarà  precorso  da  segni  più  o meno  evidenti  ; scemerà 
la  fede  tra  gli  uomini;  persone  basse  sorgeranno  ad  eminenti  dignità;  e tali  scia 
gure  aggraveranno,  che  chi  passi  appo  un  sepolcro  esclamerà  : Foss'io  costà  entro1. 

Il  sole  si  leverà  dall’occaso,  come  faceva  al  principio  del  mondo;  apparirà  una 
belva  terribilmente  mostruosa;  l’anticristo  manderà  sovversi  i regni;  poi  Cristo, 
tornato  in  terra  abbraccerà  l’ islam.  Allora  udrassi  il  suono  della  costernazione , 
al  quale  tutti  gli  abitanti  de’  cieli  e della  terra  resteranno  sgomentali , il  mondo 
barcollerà,  gli  ediQzj  andranno  colle  fondamenta  in  alto;  che  più?  le  madri  obblie- 
ranno  i loro  lattanti,  e gli  uomini  trascureranno  le  camelie  gravide  di  dieci  mesi. 

Dopo  quarant’anni  Israfii,  posato  sul  tempio  di  Gerusalemme,  squillerà  la  resur- 
rezione, ed  evocate  le  anime  d’ogn’onde,  le  ridurrà  nella  sua  tromba:  all’ultimo 
fiato,  usciranno  a volo  da  questa,  empiendo  lo  spazio  fra  il  cielo  e la  terra,  e ri- 
torneranno ai  corpi  loro,  già  preparati  da  una  pioggia  di  cinquant’anui. 

Il  giorno  del  giudizio  durerà  mille  o cinquantamila  anni  (1).  L’immaginazione 
orientale  sfoggiò  nelle  circostanze  spaventevoli  e maestose  della  resurrezione , e 
lungo  sarebbe  chi  volesse  pur  accennare  le  vanissime  tradizioni  sul  giudizio  ser- 
bato a tutti  i viventi,  uomini,  genj , angeli  od  animali.  Dopo  che  iniqui  e giusti 
avranno  lungamente  aspettato  in  terribili  angosce , comparirà  Dio  a chieder  ra- 
gione; e poiché  Abramo,  Noè  e Cristo  se  ne  saranno  scusati,  Maometto  assumerà 
uffizio  d’intercessore,  mentre  le  anime  dovranno  render  conto  del  loro  tempo  e. 
come  l’ usarono-,  delle  ricchezze,  e del  modo  onde  V ebbero  e le  convertirono; 


( I ) Asuraiéai  diverse  ilei  Gonne  nel  cip . Vi  « tt. 
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ilei  corpo,  e dell'uso  che  ne  fecero;  delle  munizioni,  e u che  se  ne  servirono.  Vor- 
ranno rigettar  la  colpa  sull’anima  o sul  corpo?  Dio  addurrà  l'apologo  del  cieco  e 
dello  storpio  messi  a custodia  della  vigna,  che  l'un  l’altro  s’ajutarono  per  pre- 
darla, e che  di  paro  furono  condannati.  Gabriele  reggerà  la  bilancia,  i cui  bacini, 
bastanti  a capire  cielo  e terra,  penderanno  un  sovra  l'inferno,  uno  sovra  il  para- 
diso; e un  esame  cosi  lungo  sarà  compiuto  in  quanto  tempo  basta  a mungere  una 
camelia.  Allora  succederà  una  compensazione  fra  le  anime  pei  torti  patiti  o recati, 
togliendo  agli  offesi  una  parte  delle  opere  buone  dei  loro  offensori:  gli  animali 
placidi  prenderanno  vendetta  dei  feroci,  poi  tutti  saranno  ridotti  in  polvere.  Ma 
gli  uomini  dovranno  passare  sul  ponte  al-Ssirat , più  angusto  del  più  sottile  ca- 
pello; e mentre  i giusti  lo  trasvoleranno  lievissimi,  i malvagi  traboccheranno  nel 
baratro  sottoposto. 

Da  merendante  com'era,  Maometto  presentò  il  paradiso  siccome  un  contratto: 
Dio  comperò  dai  fedeli  la  loro  vita  e i beni , dando  in  prezzo  il  paradiso.  Ralle- 
gratevi della  vendita  fatta  e de!  prezzo  con  etti  ri  siete  ricompri,  poiché  gua- 
dagno è il  paradiso.  In  questo  entrerà  Maometto  prima  di  tutti;  e i profeti  vi  sor- 
tiranno le  delizie  più  sublimi , indi  i dottori  e predicatori , poi  gli  altri  a misura 
dei  meriti;  ma  l’ inumo  dei  credenti  avrà  pei  piaceri  suoi  settantadue  uri,  fan- 
ciulle dal  nero  sguardo  e di  sempre  rinnovata  verginità.  La  lubrica  immagina- 
zione di  Maometto , dopo  desunte  tante  idee  dagli  Ebrei  e dai  Magi  relative  ai 
novissimi  deH’nomo,  non  seppe  abbellire  la  celeste  dimora  che  con  una  mescolanza 
di  cucina  e di  postribolo. 

Tra  il  paradiso  e l’inferno  corre  un  muro  di  separazione  ( al-Orf ),  traverso  al 
quale  possono  aver  colloquj  i beati  ed  i perduti.  Mettono  all’inferno  sette  porte 
che  guidano  a diverse  punizioni  : nella  prima  i Musulmani  reprobi,  nella  seconda 
i Cristiani,  nella  terza  gli  Ebrei,  i Saitei  nella  quarta,  Guebri  e Magi  nella  quinta, 
poi  gli  idolatri,  da  sezzo  gl’ipocriti  e gli  avari.  Le  pene  saranno  eterne  per  gl’in- 
fedeli; ma  i Musulmani,  comunque  rei,  torneranno  a salvezza  dopo  che  il  fuoco 
n’  abbia  mondate  le  colpe,  riducendo  a carbone  la  pelle  di  tutto  il  corpo. 

Anche  alle  donne  toccheranno  premj  in  un  paradiso  distinto,  ma  le  più  geme- 
ranno negli  abissi.  Avendo  una  vecchia  pregato  Maometto  ad  impetrarle  il  paradiso, 
egli  rispose:  Non  è per  le  vecchie;  come  però  la  vide  attristata,  soggiunse:  Non 
et  avrà  vecchie  in  paradiso,  perchè  Dio  restituirà  loro  gioventù  e bellezza.  Egli 
sanzionò  l'inferiorità  della  donna  quando  le  applicò  a metà  i castighi  e le  ricom- 
pense, dell’ altro  mondo,  come  in  questo  dimezzava  le  penalità  per  gli  schiavi. 

Iddio  ab  eterno  decretò  ogni  atto,  ogni  caso  dell' uomo:  tutto  è scritto  nel 
Fatatila  libro  del! evidenza;  gV  infedeli  erano  predestinati  al  fuoco ; l'uomo  porta  il  suo 
destino  appeso  al  collo,  e nel  giorno  della  resurreziotìc  Iddio  gli  mostrerà  il 
libro  aperto.  La  fatalità  pesa  dunque  sulla  pratica  del  Musulmano.  Indarno  i loro 
teologi  vollero  modificare  questo  dogma  sì  da  lasciar  pure  qualche  parte  alla 
libertà  umana,  ,e  quindi  alla  moralità  delle  .azioni.  Tutto  governa  immobile  de- 
creto ; è dichiarata  bestemmia  degna  dei  magi  e peggio , il  sottoporre  la  volontà 
di  Din  a quella  d’un  individuo.  L’uomo  non  presenta  altro  che  la  materia  della 
moneta,  Dio  vi  dà  il  conio;  e l'uomo  è ribaldo  o santo,  non  per  merito  o colpa 
propria,  ma  perchè  cosi  Dio  volle.  In  tal  modo  il  profeta  ispirò  quella  fiducia  ster- 
minata, per  la  quale,  senza  curar  di  pericolo,  si  precipitano  sovra  i nemici , per- 
suasi che  la  morte  li  coglierebbe  egualmente  sul  campo  o nel  letto,  quando  fosse 
fatata.  L'ora  finale  è predestinata  da  Dio , e coloro  che  perirono  nella  battaglia 
di  Ohod , fosser  anche  rimasti  a casa,  non  avrebbero  evitato  il  destino:  perchè 
in  nessun  luogo  il  mortale  può  sottrarsi  all'assoluto  decreto  di  Dio.  Se  questo 
sentimento  sulle  prime  spinse  i Musulmani  alle  vittorie,  cagionò  poi  quell' apatia 
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che  diveuoe  carattere  loro,  e la  lirannide  più  assoluta  nell' assoluta  obbedienza 
all’ inviato  deU'Allissimo  ed  a' suoi  successori. 

Il  paradiso  si  acquista  colla  pura  fede,  nè  ad  alcun  Musulmano,  per  ribaldo, 
ne  sarà  chiusa  la  porta.  Credasi  ; poco  cale  del  resto.  Non  ebe  dunque  imporre 
una  morale'difficile  all’errante  sua  nazione,  Maometto  s’accontentò  di  migliorarla, 
escludendone  ciò  che  ripugna  al  retto  sentimento,  l’idolatria,  l’uccisione  d’altrui 
e di  se  stessi,  le  unioni  incestuose,  l’esposizione  degl’infanti  e l’usura.  Il  merito 
della  continenza  vi  è ignoto,  e la  poligamia  giustificata  dalla  legge  e dall’esempio 
del  voluttuoso  profeta  : limitasi,  è vero,  il  numero  delle  mogli  a quattro,  ma  imo 
può  prendere  quante  vuol  donne  a nolo  o per  un  tempo  determinato  {kabitù;  per- 
petuando in  tal  modo  la  servitù  della  femmina  e le  micidiali  sue  conseguenze.  La 
fornicazione  è punita  con  cento  sferzale;  colla  morte  l’adulterio,  purché  si  possa 
provare  con  quattro  teslimODj  oculari  (1). 

È lecito  il  divorzio;  ma  dopo  il  terzo,  l’uomo  non  può  ripigliar  la  sua  donna 
se  non  sia  stata  d’un  altro.  Al  marito  basta  qualunque  lieve  ragione:  la  donna 
deve  recarne  di  potenti;  e perde  la  dote-,  ma  dopo  tre  mesi  è congedala  ad  altre 
nozze,  se  pur  non  sia  incinta.  « Le  vostre  donne  (dice  il  Corano)  son  il  campo  vo- 

• stro;  coltivatelo  quanto  vi  piacerà;  munite  i vostri  cuori,  temete  il  Signore.  Il 
« desiderio  di  possedere  una  donna,  esternato  o no,  non  vi  renderà  colpevoli  in- 
« nanzi  a Dio:  sa  che  non  potete  lasciare  di  pensar  alle  donne  (2).  Non  isposatene 
« clic  due , tre  o quattro,  scegliendo  quelle  che  vi  sieno  piaciute.  Se  non  potete 
« mantenerle  convenientemente,  prendetene  una  sola,  o contentatevi  delle  schia- 
« ve  (5).  Per  quanto  vi  sforziate,  non  potrete  amare  d’cgual  misura  le  vostre 
» donne  ; ma  non  lasciate  traboccar  la  bilancia  da  verun  lato.  Se  divorzio  av- 

* venne,  Dio  arricchirà  un  consorte  e l’altro;  egli  savio,  infinito  ». 

Gabriele  comparve  a Maometto  in  sembianza  di  Beduino,  e gli  chiese:  In  Premier» 
che  consiste  F islam?  e Maometto  rispose:  In  professare  che  v'è  un  Dio  solo , c 
ch’io  sono  il  suo  profeta  ; osservar  esattamente  le  ore  della  preghiera , dar  la 
limosina,  digiunare  il  ramadan,  e compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  se  si 
può.  — Cosi  sta  appunto,  esclamò  Gabriele  rivelandosi. 

Cinque  preghiere  sono  d’obbligo  giornaliero;  avanti  il  sole,  a mezzodì,  prima 
e dopo  il  tramonto,  e alla  prima  vigilia  della  notte.  Le  preci,  colonne  della  reli- 
gione e chiavi  del  paradiso,  son  brevi  giaculatorie,  pronunziate  con  atti  e posi- 
ture determinate  dall’  imam , che  vien  imitato  da  tutti  qualora  si  facciano  in  co- 
mune, e consistono  in  prostrarsi  fino  a toccare  colla  fronte  la  terra,  e mettere  i 
pollici  dietro  l’ orecchio,  quasi  ad  indicare  il  perfetto  distacco  da  pensieri  mon- 
dani. Possono  farsi  anche  in  privato,  ma  sempre  volgendo  la  faccia  verso  la 
Mecca.  Dall’alto  dei  minareti,  simili  ai  nostri  campanili,  alle  ore  stabilite  il  muezin 
intima:  Non  v’è  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta.  Musulmani,  ac- 
correte alla  preghiera  ; e in  quell’  istante  il  pensiero  di  tutti  i credenti  s’ eleva 
verso  la  divinità  (4). 


(4)  Duo  soli  esempi  di  lapidazione  per  adulterio 
serbano  la  storie  musulmane;  un  solo  le  ottomane,  nel 
■4680,  sotto  Maometto  IV  a Costantinopoli,  per  zelo  e 
santochieria  d’an  giudice  e del  predicatore  Woni. 

(2)  Cap.  2. 

(51  Gap.  4. 

(4)  Collier,  residente  olandese  presso  la  Porla  al 
principio  del  secolo  passalo,  vide  nella  pianura  d’An* 
dri nomili  cencinquantamila  soldati  od  altrettanti 
Musulmani  concorsi  dal  vicinato,  far  la  preghiera  del 
venerdì.  « Tutta  quella  moltitudine  di  leste  coperte 
di  turbanti  stava  in  atto  di  fare  il  Sahth  al  djuma , 


che  cominciò  all'arrivo  del  sultano.  Tutti  ascoltavano 
con  rispetto  ciò  che  diceva  un  imam  collocato  a capo 
di  ogni  oliali,  o reggimento.  Stava  ciascuno  nelle  sue 
file,  con  abiti  di  colorì  vivaci,  che  davano  un  bollii' 
simo  vedere:  immobili  come  statue,  non  udivasi  tos- 
sire, nè  sputare,  nè  far  parola,  nè  tampoco  mover  Iti 
testa,  fissando  solo  l’imam;  e qualora  esso  pronunciava 
il  nome  di  Maometto,  tutti  inchinavano  la  testa  fino 
a mezzo  il  petto,  e fin  a terra  quando  pronunziava 
quello  di  Dio;  e quando  esclamava  Alla  al  akbara , 
una  quantità  di  murrini  diffusi  tra  la  folla  ripetevano 
quel  grido  a molta  distanza,  e trvccntomil.»  persone 
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A Dio  il  Musulmano  dee  presentarsi  in  abito  decente,  non  (sfarzoso,  e avanti 
la  preghiera  deporre  gli  ornamenti  pomposi,  per  non  comparire  arrogante  al  co- 
spetto del  Signore.  Nè  le  donne  [tossono  pregar  in  pubblico  cogli  uomini , esse 
ispiratrici  d'altre  idee  che  religiose. 

Sagriflzj  d'animali  fanno  alla  Gaaba,  ma  non  li  tengono  per  parte  integrante 
del  culto,  sebbene  li  pratichino  in  occasioni  straordinarie,  al  termine  d’un  viaggio, 
al  nascere  o al  morir  d'un  figlio,  alla  consacrazione  d'una  moschea  o alla  festa 
nazionale  del  Curbam  Bairatn. 

Essendo  la  domenica  e il  sahbato  devoti  pei  Cristiani  e per  gli  Ebrei , Mao- 
metto consacrò  il  venerdì,  giorno  in  cui  Dio  creò  l'uomo,  ed  egli  fece  l’entrata  in 
Medina.  Quel  giorno  il  Musulmano  assiste  al  culto  pubblico  e alle  preghiere  co- 
muni nella  moschea,  recitate  dall'imam,  il  quale  per  lo  più  vi  soggiunge  una  pre- 
dica; indi  ciascuno  può  applicarsi  alle  abituali  occupazioni. 

S'inizia  la  preghiera  dalle  abluzioni,  che  il  Musulmano  è obbligato  replicare 
più  volte  fra'l  giorno;  ma  qualora  non  abbia  in  pronto  l'acqua,  rara  ne' suoi  paesi 
primitivi,  può  purificarsi  colla  sabbia.  Quando  vi  disponete  alla  preghiera , pu- 
rificatevi dapprima  le  mani  e fino  al  gomito , quindi  la  faccia  sino  alle  orec- 
chie, e i piedi  sino  tdla  caviglia;  la  pulitezza  è chiave  della  preghiera  (1). . 

La  circoncisione,  antica  già  fra  gli  Arabi , non  è comandala  dal  Corano,  ma 
tante  volte  inculcala  a voce  dal  profeta,  che  si  ritiene  di  diritto  divino,  e in  alcuni 
luoghi  eslcndesi  anche  alle  fanciulle.  Non  la  fanno  ai  neonati  come  gli  Ebrei , 
ma  fra  i sei  e sedici  anni,  quando  il  fanciullo  già  possa  pronunziare  la  formola 
della  fede. 

La  limosina  non  è soltanto  raccomandala  come  opera  di  carità,  ma  imposta 
a misura , e al  ricco  in  proporzione  dei  mezzi  onde  acquistò  gli  averi  ; un  quinto 
se  poco  onesti,  un  decimo  alla  più  specchiata  lealtà.  Poi  alle  feste  del  bairam  ogni 
persona  agiata  deve  dare  un  sa  (mille  e quaranta  dramme)  di  frumento,  d'uva 
passa , di  datteri  pei  poveri  : altre  distribuzioni  sogliono  farsi  nelle  occasioni  più 
solenni  delia  vita.  Omar  diceva:  La  preghiera  ci  conduce  a mezza  strada  del 
paradiso,  il  digiuno  alle  porle,  la  limosina  ce  le  schiude.  E nel  Corano  si 
legge:  « ridomanderanno  qual  bene  convenga  fare-,  rispondi  loro:  Soccorrete  i 
« figliuoli  vostri,  i prossimi,  gli  orfani,  i poveri,  i pellegrini;  il  bene  che  farete 
« sarà  conosciuto  all’Onnipotente.  Fate  limosina  di  giorno,  fatela  di  notte,  in 
« pubblico,  in  segreto:  ne  sarete  rimunerati  dall’  Eterno,  e voi  resterete  scevri  da 

• terrori  e da  tormenti  (2).  Chi  dà  per  ostentazione,  è simile  ad  un  masso  coperto 
« di  polvere  ; un  acquazzone  sopravviene?  non  gli  lascia  che  la  durezza  ». 

Appartengono  alla  limosina  anche  l’ospitalità  verso  i viandanti,  il  fondare  ca- 
ravanserragli, il  preparar  fontane  od  ombre  sul  cammino.  Ma  quella  carità  è un 
obbligo,  non  un  sentimento;  un  calcolo  per  la  propria  salvezza,  che  si  adempie 
scrupolosamente  colla  destra,  mentre  la  sinistra  percuote  lo  schiavo,  giunta  l'av- 
ventore, o trucida  il  rivale. 

Nel  mese  di  ramadan,  dal  levare  al  tramontar  del  sole  non  si  dee  gustar  cibo 
siyiono  di  sorta.  « La  notte  potete  accostarvi  alle  spose,  che  sono  il  vestito  vostro  e voi 
« il  loro.  Dio  sapeva  che  avreste  trasgredito  il  divieto , onde  rivolse  lo  sguardo 
« sopra  di  voi,  e vi  dispensò.  Vedete  le  donne  vostre,  e desiderate  le  promesse  fat- 
« tevi  dal  Signore.  Mangiare  e bere  vi  è permesso  sin  al  momento  che  il  giorno  si 

• rischiari  tanto  da  scernere  un  filo  nero  da  un  bianco.  Allora  serbatevi  digiuni 
« fin  a notte;  stale  discosti  dalle  vostre  donne,  e passale  il  giorno  pregando.  Tale 

si  prostravano  su)  suolo,  aventi  alla  testa  il  loro  *o-|  (4)  (lap.  37. 

vmno  e per  tempio  la  natura:  spettacolo  die  noni  (2)  <‘ap.  2 

poteasi  vedere  senta  profondi  commozione  ■ . | - 
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« è il  precetto  del  Signore;  ed  egli  dichiara  ai  mortali  le  sue  leggi  affinché  lo  te- 
« mano  (1)  ».  L'odore  della  bocca  di  chi  digiuna,  disse  Maometto,  è più  grato  a 
Dio  che  quel  del  musco.  Anche  i profumi  e i bagni  lasciano  allora , con  questo 
rigore  preparandosi  alle  feste  del  Bairam  (2):  ma  poiché,  essendo  l'anno  lunare, 
il  mese  del  ramadan  fa  il  turno  delle  varie  stagioni,  penosissimo  riesce  quando 
cada  nel  forte  dell'estate;  i ricchi  ne  eludono  la  severità  col  dormire  il  giorno  e 
straviziare  quanto  dura  la  notte. 

Sempre  poi  è vietato  mangiare  porco  o lepre  o carne  soffocata  nè  sangue  ; il 
ber  vino  o liquori  fermentati,  divieto  non  penoso  in  Arabia,  ma  col  quale  forse 
Maometto  mirò  ad  intaccare  nella  sua  base  il  sacrifizio  dell’  Eucaristia.  Anche  i 
giuochi  di  zara  sono  spesso  proibiti,  massime  il  trar  le  sorti  dalle  freccie.  Sull'ac- 
cingersi  ad  un'  impresa , gli  Arabi  ancora  idolatri  mettevano  in  un  turcasso  tre 
freccie,  una  colla  parola  Dio  comanda,  l'altra  col  Dio  proibisce,  la  terza  senza 
scrittura,  e secondo  quella  che  usciva,  prendevano  la  determinazione.  Altre  volte 
dividevano  un  camello  in  ventotto  parli , poi  segnavano  dieci  freccie  con  una , 
due,  tre  tacche  e cosi  via  fino  alla  settima,  lasciando  in  bianco  le  tre  rimanenti  : 
chi  toccavano  le  segnate,  riceveva  tante  porzioni  quanti  erano  i tagli;  chi  le  bianche, 
doveva  pagare  il  camello.  Superstizioni  e occasioni  di  litigi  e mariolerie,  che  Mao- 
metto tentò  svellere  di  mezzo  a’  suoi. 

L'obbligo  dt  maggiore  solennità  è il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  che  ciascun 
libero  credente  dee  fare  almen  una  volta  in  vita , purché  sia  di  buon  senno,  in 
salute,  abbastanza  agiato,  nè  con  ciò  si  avventuri  a troppo  pericolo.  Coloro  che 
non  V adempiono,  fanno  torto  a se  stessi  solamente,  giacché  Dio  non  ha  bisogno 
di  cosa  alcuna.  Ogn’anno  pertanto,  dai  diversi  paesi  credenti  a Maometto  movono 
carovane  sacre  (3),  per  convenire  alla  Mecca  in  tempo  del  Bairam.  1 devoti,  prima 
di  mettersi  in  via,  tagliano  le  unghie,  accorciano  mustacchi  e capelli,  praticando 
poi  le  cerimonie  usate  dal  profeta.  11  capo  supremo  della  religione,  che  ora  è il 
Gran  Turco,  stipendia  la  carovana  sacra,  dando  anche  molti  abiti  ai  nomadi  del 
deserto  acciocché  non  la  molestino  nè  distruggano  i pozzi  collocali  sulla  via;  spe- 
disce pure  molti  camelli  carichi  d'otri  di  acqua,  e una  scorta  per  la  difesa,  e no- 
mina Yemir  agì  o principe  de'  pellegrini,  in  vita.  Grosso  stipendio  riceve  questi, 
oltre  l’enorme  guadagno  che  trae  dal  dare  a nolo  cavalli  e camelli,  dalle  tasse  che 
impone  a’  merendanti  i quali  vengono  di  conserva  con  esso,  e dall’eredità  dei  Mu- 
sulmani che  muojono  in  viaggio.  E a migliaja  periscono  nel  traversare  i deserti, 
ora  còlti  dal  simum,  ora  distrutti  dalla  sete  o da  morbi;  e in  questi  trent'anni 
il  colera  sparse  quelle  arene  di  milioni  d’orridi  cadaveri.  Un  cadi,  pratico  del  Co- 
rano e delle  leggi,  risolve  le  differenze  che  nascono  fra’ pellegrini. 

A questi  prescrivono  i teologi  di  moltiplicare  le  pratiche  di  pietà,  maggiori 
preghiere , trattar  bene  i camellieri , scender  dalla  cavalcatura  alle  erte  per  non 
affaticarla,  non  respingere  chi  chiede  porzione  delle  provigioni,  non  abbandonarsi 
a risse  o parole  oscene.  Giunti  al  confine  della  santa  terra,  si  vestono  del  sacro 
iram,  cioè  una  fusciaca  di  lana  ai  lombi,  un  altro  panno  giltato  sopra  le  spalle, 
nudo  il  capo,  a’ piedi  pantofole  che  non  coprono  nè  il  tallone  nè  il  collo  del  piede; 
e credono  udire  il  camello  di  Maometto , invisibile  ma  immortale,  che  li  saluta. 
Avvicinandosi  al  pio  ricinto,  cantano  il  telbiyé  : Eccomi,  o Signore,  pronto  ad  ob- 
bedirti ■■  tu  sei  unico,  in  te  non  v'ha  compagnia  ; per  te  le  lodi,  da  te  le  grazie  : 
tuo  è F universo;  tu  non  hai  compagni. 


(<)  C.r.  2. 

(2)  Il  piccolo  Bairam  comincia  uscente  il  mete  di 
ramadan,  il  grande  ai  celebra  alla  Mecca  quando  i 
pellegrini  nella  ralle  di  Mina  sagrìficano  le  vittima. 

(3)  Sei  ne  partono  al  presente:  da  Damasco  la  piti 


importante,  condotta  da  an  bsscià  a tre  code,  e nume- 
rosa di  quattro  o cinquemila  persone;  dall’Egitto,  dagli 
Arabi  di  Barberia,  dalla  Persia,  da  tassa  e Neged,  da 
Oman,  e dall’Yemen. 
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Il  tempio  della  Mecca  così  vantato  da'  miracolai  orientali,  non  è notevole  che 
per  la  semplicità.  Fuori  l'adornano  sette  minareti,  disugualmente  distribuiti;  poi 
entrando  eccovi  un.  chiostro  di  dugento  sopra  (lugencinquanta  passi , cinto  ad 
oriente  da  quattro  ordini  di  colonne,  da  tre  sugli  altri  lati,  congiunte  con  archi 
alla  moresca,  dai  (piali  pendono  lampade  ; e sovra  cui  s'elevano  cencinquanladue 
cupolone.  Diciassette  porte,  fuor  di  simmetria  come  tutto  il  resto,  introducono 
alla  moschea.  Quasi  in  mezzo  al  cortile  sorge  sopra  uno  stilobate  di  dodici  piedi 
la  Caaba,  in  forma  d’un  cubo,  con  una  porta  sola  a settentrione,  rivestita  d'ar- 
gento : la  ricopre  ampia  tenda  di  seta  nera  sventolante,  che  rinnovasi  ogn'  anno. 
Ivi  si  conserva  la  pietra  nera,  all'altezza  d’un  cinque  piedi,  di  forma  ovale  e del 
diametro  di  sette  pollici,  che  sembra  un  conglomerato  di  molte,  a guisa  d’aeroliti. 
Ai  lati  della  Caaba,  in  quattro  piccoli  ediflzj  si  collocano  gl'imami  dei  .quattro 
riti  musulmani  ortodossi , per  dirigere  le  preci  della  loro  cumunità.  Tre  volte 
l’anno  si  schiude  la  porta;  una  per  gli  uomini,  una  per  le  donne,  l'altra  per 
ripulirla. 

Nel  territorio  della  santa  città  è vietato  perseguire  un  nemico  od  uccidere  ani- 
mali, eccetto  i nocivi,  nè  svellere  o recider  pianta  o ramo. 

I pellegrini  sui  monti  Saltali  e Mervali  fanno  la  professione  di  loro  fede. 
« SafTali  e Menali  sono  monumenti  di  Dio;  chi  avrà  compito  il  pellegrinaggio 
« della  Mecca  e visitato  la  santa  casa,  sarà  dispensato  d’olterire  una  vittima  d’e- 
. spiazione,  purché  circuisca  quelle  due  colline;  chi  farà  più  del  precetto,  meri- 
« terà  la  riconoscenza  del  Signore  » (1).  Traversano  poi  il  Macamer  Ibraim  (abi- 
tazione di  Àbramo),  da  Mina  ad  Aarafat,  in  sette  corse;  tre  a passi  lenti,  quattro 
a veloci , guardando  indietro  e soffermandosi , per  imitare  Agar  quando  cercava 
acqua  per  Ismaele.  Al  chinare  poi  del  sole  si  va  a corsa  verso  Mozdalifah  per 
giungere  in  tempo  di  compiervi  la  preghiera  vespertina , come  fece  il  profeta; 
nella  quale  azione  molti  periscono  soffocali  o calpesti  dall'irrefrenabile  onda  dei 
devoti.  Girata  sette  volte  la  Caalw,  si  purificano  beendo  del  pozzo  di  Zcmzcm  (2), 
ogni  atto  accompagnando  di  rituali  preghiere. 

Tutto  compito,  i pellegrini  si  rasano  il  capo;  ma  mentre  nell’andare  esultano 
in  canti  di  letizia  e devozione,  al  ritorno  si  trovano  spossati  dalla  marcia  e dal 
digiuno,  laceri,  infermi,  decimati.  Quando  un  pellegrino  {agì)  rientra  nel  suo 
paese,  v’è  accolto  con  una  specie  di  festa , e tenuto  in  onore  per  tutta  la  vita. 
Alcuni  guadagnano  colfimprendere  più  volte  il  viaggio  a spese  e merito  di  quelli 
che  in  persona  noi  possono. 

Un  altro  obbligo  conveniente  a popolo  di  passioni  gagliarde  e sanguinarie 
ingiunse  Maometto  a’ suoi  fedeli,  la  guerra  santa  contro  gl’infedeli.  « Combattete 
« i nemici  nella  guerra  di  religione,  uccideteli  dovunque  li  troviate,  cacciateli 
« donde  avran  cacciato  voi:  il  pericolo  di  mutar  religione  é peggio  che  l’assassinio. 
« Combatteteli  finché  più  non  abbiate  a temere  di  tentazione,  c il  culto  divino  sia 
« assodato.  Ogni  nimicizia  cessi  da  che  abliandonano  gl’  idoli  : la  vostra  collera 
« deve  esercitarsi  soltanto  contro  i ribaldi.  Violate  verso  loro  le  leggi  eh’ essi  non 
« osserverebbero  a vostro  riguardo.  11  paradiso  è all’ombra  delle  spade;  le  fatiche 
« della  guerra  sono  più  meritorie  che  digiuno,  preghiera  ed  altre  pratiche  della 
« religione  ; i prodi  caduti  sul  campo  salgono  come  martiri  al  cielo  (3).  0 ere- 


(4 ) Corano  c.  4 . 

(2)  Siccome  sarebbe  empietà  il  ricusare  1 acqua 
ofTcrta  dallo  sceilt  Zcmzcm,  custode  d'esso  pozzo,  i 
Gran  signori  se  ne  valgono  talvolta  per  avvelenare  chi 
loro  dispiace.  Vedi  il  Viaggia  di  Ali  Ilcy  el -Abatti 
I #03-4  807. 

fTJ)  Corano  c.  2 f I Nrlta  tradizione  ebraica 


c spesse  volle  raccomandata  la  guerra  sacra.  * Gin 
■ s’arrnlò  per  difesa  della  legge  • dice  Maimonidc, 
« conGdi  in  colui  ch’e  speranza  d'Israele  e salvator 
« suo  iu  tempo  di  tempesta,  e sappia  clic  combatte 
e per  la  professione  drll'unil'a  di  Dio.  talché  rimetta 
I « l’anima  sua  in  man  di  lui,  nc  più  pensi  alla  donna 
mi  ni  figli,  ma  nc  sbandisca  dal  more  ogni  memoria. 
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« denti,  quanOo  camminerete  alla  guerra  santa,  misurate  i vostri  atti;  nè  l'uvidilà 
« del  bottino  facciavi  chiamare  infedele  chi  \i  saluterà  tranquillo.  Inlinitc  rie- 
« chezze  Dio  possiede.  1 fedeli  che  rimangono  a casa  senza  necessità,  non  sieno 
« trattati  nella  misura  di  quelli  die  difendono  la  religione  colla  vita  o coi  beni. 
* Iddio  elevò  questi  sopra  quelli  ; tutti  possederanno  il  sommo  bene,  ma  in  grado 
« maggiore  quelli  che  movono  a battaglia.  Gli  angeli , ai  rei  che  punirono  di 
«morte,  domandarono:  Di  qual  religione  siete!  risposero:  Eramo  deboli  abi- 
« tanti  (T  un  paese  idolatro.  Gli  angeli  ripigliarono:  La  terra  non  è vasta ? non 
« potevate  lasciar  il  luogo  di  vostra  abitazione ? Loro  dimora  sarà  l’inferno.  Chi 
« lascerà  la  patria  per  difendere  la  religione  santa,  troverà  abbondanza  e com- 
« pagni  molti.  Il  fedele  che,  abbandonata  la  famiglia  per  collocarsi  sotto  gli  stcn- 
« dardi  di  Dio  e de’ suoi  apostoli,  verrà  a morire,  riceverà  retribuzione  dal  Si- 
« gnore  clemente  e misericordioso  » . 

Confermò  Maometto  l’antico  uso  degli  Arabi  di  sospendere  per  quattro  mesi  le 
ostilità,  se  pur  non  fosse  per  assalire  chi  violasse  questa  tregua  santa. 

Oltre  esser  codice  religioso,  il  Corano  è appoggio  alle  leggi  civili.  Quelle  in- 
torno al  matrimonio  e al  divorzio  già  ci  furono  vedute.  I!  maschio  eredita  il  dop- 
pio delle  Aglio:  due  testimonj  almeno  si  vogliono  a vaiolar  il  testamento:  e dai 
dottori  guardasi  come  empietà  il  sottrarre  alla  famiglia  una  porzione  dei  beni,  se 
pur  non  fosse  per  legati  di  pietà.  Nascano  da  mogli,  da  concubine  o da  schiave, 
i Agli  si  considerano  legittimi,  purché  di  padre  certo.  I contratti  debbono  sten- 
dersi alla  presenza  di  due  uomini,  o un  uomo  e due  donne,  tulli  musulmani.  Il 
ladro  si  punisce  col  taglio  della  mano.  Per  le  ingiurie  recate  nella  persona,  il  ta- 
glione; ma  piò  spesso  si  viene  a componimento.  11  bastone  e la  sferza  castigano 
delle  minori  colpe. 

L’unità  del  despotismo  era  antica  quanto  l’Oriente,  e Maometto  la  consolidò, 
facendo  unica  autorità  il  Corano:  questo  è dogma,  è ponteAce,  è culto;  giacché 
a nessuno  è attribuito  di  spiegarne  infallibilmente  il  senso;  nessuna  autorità  parla, 
eccetto  quel  libro;  culto  è il  recitarlo.  Neppur  veruna  autorità  temporale  fondò 
Maometto;  nè  Chiesa  nè  Stato  egli  istituì,  nè  poteri  politici  o religiosi.  Maometto 
uvea  scritto  quel  che  Dio  gli  dettava;  morto  lui,  non  gli  era  dato  successore,  e 
tutto  rimaneva  immutato,  irrevocabile;  spenta  la  sovranità  temporale  e la  spiri- 
tuale, ogni  cosa  era  sottoposta  alla  lettera  morta  del  Corano.  La  cui  divinità  è 
comoda  ai  poteri  temporali,  che  così  non  incontrano  opposizione  legittima,  come 
avvenne  ai  despoti  della  cristianità.  Di  Dio  è V impero,  e lo  dà  a chi  vuole;  di 
Dio  la  terra,  e la  concede  a chi  gli  piace.  Il  sovrano  per  nascita  o per  conquista  è 
dunque  dispotico  signore  ed  unico  proprietario  delle  terre  per  diritto  divino,  ce- 
dendole ai  sudditi  per  tacita  od  espressa  convenzione.  Un  sultano  attraversando 
un  villaggio  chiede  a bere , ed  al  villano  che  gliene  reca  dona  il  fondo  che  col- 
tivava, assolvendolo  d’ogni  obbligo  verso  il  padrone , che  per  la  generosità  arbi- 
traria del  monarca  trovasi  ridotto  a mendicare. 

Sacerdoti  propriamente  non  possiede  l'islamismo,  attesoché  la  preghiera  pub- 
blica e la  predica  si  fecero  da  .Maometto  medesimo  c da’  suoi  successori.  Colui 
che  presiede  ad  un'assemblea  di  preganti  chiamasi  imam,  e supremo  è il  succes- 
sore legittimo  di  Maometto.  Il  muftì  interpreta  la  legge,  ed  è capo  degli  ulani  o 
dottori;  una  specie  di  decano  della  facoltà,  non  un  ponteAce  a guisa  de'Cristiani. 


• volf.cn.tn  lo  spirito  alla  guerra  soltanto  ( Halnrh 
« .Vetnrhim  c.  7)  ».  E la  Cabala:  » Maledetto  chi 

• compie  negligentemente  l’opera  ilei  Signore!  malc- 
« detto  colui  che  impedisce  alla  spada  di  versar  san- 
« giie'  Ma  colui  che  fa  ogni  sforzo  in  battaglia,  senza 


• sgomento,  rolPintenzione  di  glorificare  il  nome  di 
■ Dio,  aspetti  la  vittoria  con  confidenza,  e non  tema 

• pericolo  o disastro,  sicuro  d'aver  in  Israele  una  casa 

• fabbricala  per  sé  e pei  figli  • . Questi  anni  vedemmo 
nell’Algeria  bandita  la  guerra  santa  contro  i Francesi 


Di 
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1 muczin  intimano  la  preghiera  dai  minareti.  1 ministri  dei  lempj  dipendono  dal- 
l'autorità civile,  degradati  se  immeritevoli  ; nè  portano  distintivo  o carattere  che 
gli  assolva  dagli  obblighi  d’ogn'altro  cittadino.  La  divisione  pertanto  dei  due  po- 
teri, introdotta  dal  cristianesimo,  ivi  fu  tornala  all’unità  antica,  e sol  per  breve 
durò  la  distinzione  fra  il  califfato  e il  domiuio:  dogma  o diritto  non  v’è,  ma 
insegnamento  e giurisprudenza-,  nè  clero  che  contrastar  possa  ai  dominanti  (1). 

Maometto  scrisse:  L'islam  non  ha  monaci;  ma  in  altro  luogo:  Buona  cosa  è 
la  povertà  ; al  che  s’appigliarono  gli  Arabi  per  isfogare  la  naturai  loro  pendenza 
verso  la  contemplazione.  Mentre  dunque  alcuni  Musulmani  lucravano  il  paradiso 
colla  guerra,  altri  il  fecero  con  astinenze  e macerazioni.  Il  trigesimosettimo  anno 
dopo  l’egira,  Uveis  di  Karn  nell’Yemen,  consiglialo  dall’angelo  Gabriele,  strap- 
pasi 1 denti  in  onore  del  profeta  che  n’avea  perduti  due  alla  battaglia  d’Ohod,  ed 
esige  lo  stesso  da’ suoi  proseliti.  Dervis  in  persiano  e turco,  Fakiri  in  arabo,  cioè 
poveri,  chiamaronsi  altri  cenobiti,  de’ quali  pretendono  Abu  Bekr  istituisse  tre 
ordini,  ventinove  Ali.  Più  tardi  lo  sceieo  Abdulkari  Ghilan  istituì  la  regola  dei 
Cadiri,  che  custodissero  le  tombe  dei  grandi  imami  a Bagdad.  A quella  fondata 
da  Seid  Amed  Rufai  appartengono  i prestigiatori  ond’è  pieno  il  Levante,  che  man- 
giano coltelli,  esalano  fiamme,  gettansi  nel  fuoco.  1 Nurbachi,  o dispensieri  della 
luce,  professano  alcune  mistiche  dottrine  intorno  alla  luce;  e principale  promo- 
tore ne  fu  Gelaleddin  Rumi,  poeta  illustre,  che  fondò  l’ordine  de’Mevlevi,  sopra 
lutti  rinomato.  Poi  nel  I KK),  Pir  Moamed  Nakscibcndi  riformò  i varj  ordini  in 
uno,  il  quale  si  riduce  ad  una  semplice  associazione  religiosa,  in  poco  differente 
dal  nòstro  terz’ ordine  di  San  Francesco,  cui  s’aggregano  persone  d’ogni  grado 
anche  elevatissimo,  a nuli’  altro  tenute  che  a recitar  certe  preghiere , adunarsi 
qualche  volta  a cantare  e recitare  il  tesbih,  equivalente  al  nostro  rosario,  di  no- 
vantanove grani. 

Più  stretti  obblighi  incombono  ai  veri  Dervis.  « Dieci  qualità  (dice  Assan  el- 
« Basri)  dee  possedere  un  Dervis,  comuni  col  cane  : aver  sempre  fame,  non  luogo 
« Osso  ove  coricarsi,  non  eredi,  non  abbandonare  il  padrone  benché  Io  maltratti, 
« vegliar  la  notte,  accontentarsi  del  luogo  più  abjetto,  cedere  il  posto  a chi  lo 
« vuole,  tornare  a chi  l’ha  percosso  qualora  gli  presenti  un  tozzo  di  pane,  tenersi 
« lontano  quando  gli  si  porge  a mangiare,  non  pensar  a riedere  là  donde  paVtì 
« seguendo  il  padrone  ». 

Più  retto  Saadi  nel  Gulistan,  dice  : • Il  buon  Musulmano,  prima  d’entrar  nel 
« ritiro,  pensi  che  un  solitario  senza  dottrina  è casa  senza  porta-,  un  Dervis  senza 
« pietà  è casa  senza  luce  : i beni  delle  congreghe  religiose  spettano  ai  poveri  ; il 

• Dervis  avaro  è ladro  di  strada;  il  solitario  pingue  pareggiasi  al  majale 

» Nell’esteriore  il  Dervis  appaja  negletto;  dentro  tenga  vigilante  lo  spirito,  addor- 
» mentala  la  concupiscenza Possedete  le  virtù  di  un  vero  Dervis,  poi  se  vi 

• piace  mettete  anche  il  kalpali  di  Tartaro  » . 

Pel  predominio  che  acquistarono  nella  Persia,  chiedono  speciale  menzione  i 
Sufi  Solì , col  qual  nome  v’è  chiamato  chi,  sceverandosi  dal  mondo,  applica  special- 
mente  alla  coltura  dello  spirito.  I primi  Musulmani  intitolarono  così  alcuni  ristret- 
tisi in  società  per  esercitare  penitenza  e mortificazioni;  tra  i quali  nel  u secolo 
Abul  introdusse  una  regola,  che  al  secolo  ih  era  ingrandita.  Gli  adepti  vantavano 
d’aver  comunicazione  con  Dio,  anzi  di  giungere  all’essenza  della  stessa  divinità, 
mirando  a « liberar  lo  spirito  e il  cuore  dalle  perturbazioni , estirpare  la  natura 
« umana,  reprimere  l’ istinto  dei  sensi,  rivestire  le  qualità  spirituali,  trasfigurarsi 
« nella  scienza  pura,  far  ogni  maniera  di  bene  ».  Così  dice  Ciunaid,  luce  del  so- 


(I)  OUie  i tiUii,  tedi  CBAtm  Bkllurd  L itlnm.  Parigi  481S. 


Digitized  by  Google 


àl-cohan. 


567 

Usino il  quale  richiesto  che  doti  s’addicessero  ad  un  vero  servo  del  Signore, 
rispose:  Star  persuaso  che  tutto  esce  da  Vio,  lutto  in  Dio  sussiste,  lutto  a lui 
ritornerà  (1).  In  questo  panteismo  non  cercavano  d’ esser  assorbiti  in  Dio  colle 
torture  volontarie  degli  Indiani,  ma  col  reprimere  l'impurità,  i dubbj,  le  passioni; 
finché  la  morte  gl’ identificasse  coll'Ente  infinito. 

Nel  Goulchen  linz,  che  può  dirsi  la  loro  Somma  teologica,  [urlandosi  della 
creazione,  è scritto:  « Come  mai  il  finito  staccossi  dall’essere  primitivo?  Inchiesta 
« d’uomo  non  arrivato  ancora  alla  cognizione  della  verità.  L'uno  non  si  separò 

• dall’altro.  Il  finito  è una  fenice  senza  sostanza.  Una  folla  di  nomi  compare,  ma 
« tutti  dinotano  un  essere  solo.  Ciò  eh’ è infinito  non  può  mai  divenir  finito, 

• altrimenti  come  sarebbe  eterno?  Ciò  eh’ è eterno  mai  non  scenderà  ne' limiti 
« del  finito;  nè  ciò  eh’ è finito  si  eleverà  fino  a ciò  ch’è  eterno  ». 

Solita  conseguenza,  il  panteismo  li  porta  a non  conoscere  divario  fra  le  reli- 
gioni, e neppur  fra  le  opere  umane.  * Nessun'azione  (dice  Asisi)  non  vie»  da  noi. 

« Che  cosa  è bene?  che  cosa  è male?  » E una  loro  composizione  poetica:  • Io 
« sono  tutto  quel  che  tu  vedi  e godi;  io  l’evangelo,  il  salterio,  il  Corano;  io  Usa 
« e Aliai  (due  idoli  arabi) , io  Baal  e Dagone,  io  la  Caaba  e l’ ara  del  sacrifizio. 

« Il  mondo  è diviso  in  seltantadue  sette,  eppure  non  v'ha  che  un  Dio:  io  sono  il 
« credente  che  credo  in  esso.  Sai  che  cosa  sieno  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua,  la  terra? 

« io  son  l'aria,  la  terra,  l’acqua,  il  fuoco;  io  la  menzogna  e la  verità,  il  bene  e il 
« male,  il  duro  e il  molle,  la  scienza,  la  solitudine,  la  virtù,  la  fede , il  maggior 
« fondo  dell’inferno,  il  più  crudele  tormento  della  fiamma,  il  paradiso  supremo, 

« Uri  e Riswan.  Io  son  la  terra  e quanto  essa  chiude;  l’angelo  e il  diavolo , lo 

• spirito  e l'uomo:  in  somma  io  sono  l’anima  del  mondo  ». 

Qui  già  vedete  una  delle  eresie  dell’islam,  poiché,  quantunque  sembrasse  do-  tra» 
venie  rimanere  scevro,  ridotto  com'esso  è a canoni  tanto  semplici,  e quasi  a sole 
negazioni,  pure  non  tardarono  a mescolarvisi  dispute  e sottigliezze.  Le  sette  cri- 
stiane diffuse  in  Oriente  aveano  portato  la  filosofia  greca  decadente  là  dove  non 
era  mai  giunta  ai  giorni  suoi  più  belli.  Fra  le  rovine  del  paganesimo  c del  neo- 
platonismo,  era  rimasta  in  piedi  la  scuola  peripatetica;  e nella  Logica  e nell'Or- 
fano di  Aristotele  riduceasi  tutto  lo  studio.  Queste  applicarono  gli  Arabi  alla  loro 
teologia,  la  quale  addestrassi  alle  controversie  intorno  a quei  che  chiamano  i 
quattro  punti  cardinali,  cioè  gli  attributi  di  Dio,  la  predestinazione,  le  promesse 
e le  minaccie;  infine  a cercare  quanto  la  storia  e la  ragione  debbano  potere  in 
materia  di  fede , nel  che  comprendono  anche  la  missione  dei  profeti  e l’ uffizio 
dell’imam. 

Secondo  i varj  modi  d'intendere  le  questioni  che  rampollano  su  questi  rami, 
i Musulmani  sono  ortodossi  o eterodossi.  I primi  s’ intitolano  sunniti  o tradizio- 
nali, dal  riconoscere  l’autorità  della  sunna,  la  quale  supplisce  a quanto  il  Corano 
tace  del  dogma  e del  precetto.  Daccordo  sul  fondo  delle  tradizioni , differiscono 
nella  pratica,  onde  nascono  quattro  scuole,  a cui  come  ortodosse  è riserbata  una 
stazione  nel  cortile  della  Caaba  dove  elevare  la  preghiera,  dirette  da  un  proprio 
«»9-T6«  imamo.  Della  prima  fu  capo  Abu  Anifa,  morto  prigione  a Bagdad  per  ater  ricu-  Animi 
sato  l’uffizio  di  giudice,  al  quale  si  credeva  inetto,  pensando:  Se  dico  la  verità, 
ne  sono  incapace;  se  mento,  ne  sono  indegno.  Nella  prigione  ripassò  settemila  volte 
il  Corano;  e la  sua  dottrina  diffusa  prima  nell’Irak,  è ora  generale  fra  gli  Otto- 
mani , e chiamasi  setta  della  ragione  perchè  decide  per  proprio  esame , non  a 
detta  altrui. 

Tutta  ligia  invece  alla  tradizione  è quella  cui  gli  Africani  aderiscono,  istituita 
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Mainili  da  Malec  Ebn  Ans,  vissuto  dal  90  al  177  dell'egira.  Un  amico  suo,  ilo  a visi- 
tarlo nell' ultima  malattia,  il  trovò  in  pianti  desolali,  e chiestolo  perchè,  s'udì  ri- 
spondere:  Volesse  l)iù  che  avessi  ricevuto  tante  sferzate  q rnnte  ho  deciso  que- 
stioni per  mio  proprio  sentimento ! Avrei  rnen  conti  da  rendere  a Dio.  A gloria 
del  Signore  volgeva  ogni  saper  suo;  onde  interrogato  sopra  quarantanove  qui- 
slioni,a  trentaduc  rispose  d’ignorare. 

Mohammed  Ebn  Edus  el-Safei,  nato  a Gaza  in  Palestina  il  giorno  che  morì 
Saltili  Abu  Anifa,  seppe  di  tutta  la  scienza  teologie»,  e pel  primo  ragionò  sulla  giuris- 
prudenza c la  trattò  metodicamente.  Della  notte  (lassava  un  terzo  allo  studio , 
un  terzo  alla  preghiera,  l'altro  al  sonno;  nè  una  volta  tampoco  giurò  pel  nome  di 
Dio-,  e chiesto  un  giorno  sopra  non  so  qual  quistione,  esitò  in  silenzio,  e sollecitato 
rispose:  Pondero  se  valga  meglio  parlare  o tacere.  Chiamava  mendace  chi  pre- 
tende amare  il  mondo  e insieme  il  Creatore.  La  setta  da  lui  fondata  fece  presa  tra 
gii  Arabi;  ed  Ebn  Anbal,  che  prima  aveva  vietato  a’ suoi  scolari d'udirlo,  diceva 
poi  eh’ esso  era  come  il  sole  al  inondo,  come  la  sanità  al  corpo. 

Questo  Ebit  Aubai  cominciò  la  quarta  sella.  Nato  il  164  a Meni  nel  Corassau 
A.ii.aiii;  o a Bagdad,  ove  studiò  e crebbe  in  nominanza,  sapeva  almeno  un  milione  di  tra- 
dizioni intorno  a Maometto;  non  volendo  confessare  che  il  Corano  fosse  creato, 
fu  dal  califfo  al-Motassem  fatto  mettere  prigione  e sferzare;  poi  quando  mori , 
ottantamila  uomini  e sessantanni;!  donne  seguivano  il  suo  feretro.  Rigorosissima 
pratica  insegnava,  eppure  trovò  tanti  seguaci,  che  regnante  il  califfo  ai-Radi,  cc-  os; 
citarono  violenta  sommossa  a Bagdad  per  distruggervi  ogni  delicatura,  il  vino,  le 
cantatrici,  gli  stranienti  musicali.  Però  decrebbero,  ed  oggimai  appena  ne  trove- 
resti fuori  d’Arabia. 

Segue  un  nugolo  di  eterodossi , divergenti  sopra  articoli  fondamentali  in  ma- 
teria di  fede.  Come  effetti  di  cause  somiglianti,  molte  analogie  si  riscontrano  fra 
le  eresie  cristiane  e le  musulmane;  nate  dall  irrequietudine  di  voler  sapere  più  che 
non  insegni  la  fede  primitiva,  dall'  insofferenza  di  alcune  prescrizioni,  da  ambizione 
politica,  da  avanzi  di  credenze  anteriori,  come  il  magismo:  e l’identità  delle  opi- 
nioni si  traduce  in  somiglianza  di  fatti,  persecuzioni  e inartirj , sofismi  e astru- 
serie, odj  inestinguibili  e guerre  sanguinose.  Se  non  che,  in  ragion  dell’ignoranza 
e della  fantasia,  gli  errori  musulmani  sono  ancora  più  bizzarri,  i miracoli  più  as- 
surdi, le  immagini  più  stravaganti.  1 Magi,  dicono  i Musulmani,  son  divisi  in  set- 
tanta scuole,  in  settantuna  i Cristiani,  in  sellantatrè  gli  Ebrei,  una  delle  quali 
ortodossa,  mentre  l'islam  li  supera  anche  uell’averne  settantalrè  tutte  eterodosse (1). 

I Motazali,  teologi  filosofi,  negano  gli  attributi  di  Dio,  eccetto  l’ eternità  che 
Mutatali  ne  costituisce  l'essenza,  per  la  quale,  non  per  l'intelligenza,  Iddio  conosce;  impu- 
gnano la  predestinazione,  non  potendo  Dio  esser  autore  del  male  ; l’ uomo  opera 
liberamente,  c se  un  credente  muoja  colpevole  d'un  grave  delitto,  andrà  in  eterno 
dannato.  Suddividesi  in  venti  Sette,  ciascuna  delle  quali  credesi  possedere  sola  la 
verità;  la  principale  è quella  dei  Kadri,  cioè  che  rifiutano  il  decreto  assoluto  di 
Dio  ( al-kadr ). 


(4)  tiibbon,  come  è Ha  aspettare,  solleva  la  reli- 
gione Hi  Maometto  sopra  la  cristiana;  e l'argomento 
mio  più  calzante  c la  stabilità  di  quella  a petto  Hello 
mutabilità  di  questa.  La  prova  sua  è che  l’Arabo  oggi 
ancora  a Costantinopoli  dice  Dio  è solo  Dio,  e Mao- 
metto <*  tuo  profeta.  Impudentissimo  insulto  alla 
ragione  dei  lettori,  Ira  coi  non  v’è  fanciullo  che  non 
sappia  ripetere,  neppur  d’una  sillaba  alterato,  il  Credo 
rlo’tcmpi  apostolici,  che  pure  ofTrc  un  complesso  di 
credenze  inalterate,  mentre  la  formoli  maomettana 
••  chiusa  in  sette  parole  senza  dogmi  nè  senso  dogma- 


tico, e quindi  meu  corruttibile.  Se  poi  sia  vera  l’as- 
serita stabilità  dell’islam,  lo  dicano  tutte  queste  Sette, 
c la  storia  narrerà  quanti  torrenti  di  sangue costarmi*  , 
fino  ni  Vaabiti  nostri  contemporanei.  Però  nemmen 
quest’errore  e originale  di  Giboon,  giacché  in  uuo  dei 
prediletti  suoi  autori  leggo:  Ordo  ecclesia  mahume- 
dance  longe  romanum  antecellit ; nam  a quo  lem - 
pore  ilio  tuperslitio  incapi!,  nulla  in  eoru  m ec- 
clesia schifatala  orla  sunt.SpnOGk.  Opera  poti- 
humrt.  p.  fili? 
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Ai  Sefaliani  o attributisti  era  dogma  il  preciso  contrario,  cioè  esser  eterni  gli  salatimi 
attributi  di  Dio,  tanto  gli  essenziali,  come  quelli  d’operazione;  e vi  aggiungevano 
i dichiarativi , quelli  cioè  cui  bisogna  ricorrere  per  la  storica  esposizione , come 
d’aver  occhi,  parlare  e somiglianti.  Nell’interpretazione  però  di  questi  andarono 
suddivisi  fra  varie  opinioni,  di  cui  la  più  celebre  fu  quella  degli  Asariani.  Al-Asari 
negava  ad  al-Giobbai  motazalita  che  Dio  sia  obbligato  a far  sempre  il  meglio,  e 
Supponi  tre  fratelli , uno  vissuto  conforme  alla  legge,  uno  ribelle , uno  morto  fan- 
ciullo; che  ne  sarà  di  essi ? Al-Giobbai  rispose,  che  il  primo  avrebbe  ricompensa 
in  cielo,  l’altro  darebbe  il  fio  nell’  inferno,  il  terzo  starebbe  senza  premio  nè  pu- 
nizione. Ma  al-Asari  soggiungeva:  Se  il  terzo  dicesse  al  Signore:  Dovevi  conce- 
dermi più  lunga  vita  per  poter  entrar  alla  gloria  col  min  fratello  migliore?  » 

F,d  al-Giobbai  : Dio  risponderebbe  et  aver  conosciuto  eh’  e’  sarebbe  divenuto  un 
tristo,  e degno  dell'inferno.  Allora  al-Asari:  Ebbene,  il  secondo  soggiungerà: 

Perchè  dunque  non  togliesti  dal  mondo  me  pure  fanciullo,  innanzi  che  meri- 
tassi il  castigo?  Al-Giobbai  non  seppe  replicare,  se  non  che  Dio  gli  avea  pro- 
lungato la  vita  per  lasciargli  occasione  di  perfezionarsi  ; ma  al-Asari  incalzò  di- 
cendo: Perchè  dunque  non  la  prolungò  al  fanciullo,  ciò  che  per  la  ragione  stessa 
gli  sarebbe  ridondato  in  vantaggio ? Al-Giobbai,  non  sapendo  più  schermirsi,  gli 
chiese:  Ma  che ? sei  tu  posseduto  dal  demonio?  (1) 

Vaneggiando  adunque  negli  abissi  del  predestino,  credono  i suoi  discepoli  che 
Dio  abbia  una  volontà  eterna,  applicabile  a ciò  eh’ e’ vuole  riguardo  alle  azioni 
sue  proprie  o a quelle  degli  uomini:  questi  pertanto  sono  imputabili  delle  azioni, 
benché  in  realtà  prodotte  da  Dio,  il  quale  vuole  il  bene  e il  mal  loro,  il  profitto  e 
il  danno,  e può  fin  comandare  all'uomo  cose  impossibili. 

Dai  Mardaiti  del  Libano  derivarono  i Drusi,  cosi  denominati  da  un  missio- 
nario del  califfo  egiziano  Hakem-Ramrillah,  dai  Drusi  tenuto  come  un  Dio.  Divi- 
donsi  in  Teimani,  o dell’emir  Sceab,  che  dominano  il  Libano  risedendo  a Dei- 
rolkamr;  e in  quelli  d’Ibn  Maan. 

Caregiti  cioè  ribelli  chiamaronsi  dodicimila  uomini  che  separaronsi  da  Ali , Cangiti 
disgustati  perchè  egli  avesse  rimesso  ad  un  arbitro  i suoi  diritti  al  califfato-,  so- 
stenevano poter  l’uomo  diventare  imam  senza  appartenere  alla  tribù  de’Coreisciti, 
anzi  neppur  bisognare  che  fosse  libero,  purché  giusto  e pio;  e qualora  devii  dal 
retto,  poter  l’imam  essere  deposto. 

Al  contrario  la  pensano  i Siiti  ossiano  scismatici , riguardando  come  solo  siili 
legittimo  califfo  ed  imam  All  e i successori  suoi;  nè  dipendere  quell’  uffizio  da 
volontà  del  popolo;  alcuni  anzi  passarono  tanto  la  misura  nel  venerare  quel  santo, 
da  preferirlo  perfino  a Maometto.  1 Siiti  veggono  in  Ali  non  solo  il  capo  religioso 
e civile , ma  ne’  suoi  discendenti  prerogative  soprannaturali , come  la  presenza 
della  divinità  nell' imam.  Alla  scomparsa  misteriosa  del  decimo  suo  discendente, 
i partigiani  si  persuasero  che  ricomparirà  per  ripristinare  l’impero. 

I Sunniti  fanno  colpa  ad  Ali  d’aver  egli  stesso  difuso  quella  credenza  con  tali 
parole  che  gli  attribuiscono:  Io  sono  Allah,  io  il  clemente,  io  il  misericordioso, 
io  r altissimo,  io  il  creatore  e il  conservatore,  io  il  competente,  io  che  accordo  le 
grazie.  Son  io  che,  nel  seno  della  donna,  dà  una  forma  alla  stilla  (2  . I Siiti  a 
vicenda  rinfacciano  ai  Sunniti  d’aver  soppresso  molte  sentenze  di  Maometto  non 
solo,  ma  un  intero  capitolo  del  Corano  che  riguardava  Ali,  e dove  son  profetiz- 
zate le  persecuzioni  che  poi  sofferse. 

La  setta  dei  Siiti  crebbe  d’importanza  quando  la  famiglia  turca  degli  Olmani 
e la  persiana  dei  Soft  (o Sali),  benché  senza  parentela  con  le  case  di  All  dieMoaviah, 


Kbp  Kalec,  Fila  Jobbai 
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legarono  a quella  i loro  dirilti.  Quindi  essa  setta  rende  intollerabile  il  soggiorno 
di  un  paese  così  bello  com’è  la  Persia.  Impuro  è chiunque  non  v’appartenga. 
Ebrei,  Cristiani  o Sunniti;  ma  odio  maggiore  portano  ai  Turchi,  perchè  occupano 
i luoghi  di  lor  pellegrinaggi,  Cufa  tomba  di  Ali,  Kerbele  tomba  di  Cssein,  Bagdad 
di  Musa  e sede  diuturna  degli  imami  ; talché  insegnano  acquistarsi  merito  mag- 
giore coll’uccidere  un  Sunnita  che  trentasei  Cristiani.  Devotissimi  ai  pellegrinaggi, 
a dieci  o dodici  santuari  li  dirigono  oltre  la  Mecca , ond’  è un  continuo  andar  e 
venire;  e le  donne,  più  severamente  custodite  che  non  dai  Turchi,  vi  vanno  in 
gabbie  di  legno  sopra  cavalli,  donde  sono  calate  per  mangiare  e per  altri  biso- 
gni , ma  senza  trarle  fuori.  In  casa  di  Turchi  non  entrerebbero , nè  assaggereb- 
bero  cibo  toccato  da  quelli  ; e poiché  la  devozione  vorrebbe  si  facessero  sepellire 
attorno  alle  tombe  dei  Santi,  or  possedute  dai  Turchi,  formano  nelle  città  depo- 
siti di  cadaveri,  che  poi  traverso  la  Persia  e la  Mesopotamia  sono  trasportati  per 
fetide  carovane  di  muli  sino  a Cufa,  pagando  ad  alto  prezzo  il  tragitto,  la  sepol- 
tura, le  preghiere,  e fomentandone  gli  odj. 

Quasi  tutti  i setlarj  supposero  che  nelle  verità  religiose  e morali  s’asconda  uu 
senso  recondito,  serbato  a pochi,  la  conoscenza  del  quale  sorpassa  qualsiasi  do- 
vere di  religione. 

Non  ho  fatto  che  accennare  le  principali  eresie  del  maomettismo  (1),  essendo 
intricato  e nojoso  il  seguitare  le  più  recenti,  Ano  ai  Yaabiti,  che,  nella  storia 
del  npstro  secolo , vedremo  versar  torrenti  di  sangue  per  tornare  alla  purezza 
l’ islam  corrotto , e con  una  rapidità  emula  delle  prime  vittorie  dei  Musulmani , 
uscendo  dal  Neged , sottomettere  le  tribù  erranti,  e portare  lo  sgomento  fino  a 
Damasco  e Bagdad  ; poi  sconfìtti  da  Ibraim  bastìa  e perduto  il  loro  capo  Abdallah, 
stare  alquanto  soggetti  per  risorgere  formidabili. 

Quanto  meritò  dunque  Maometto  dell’umanità? 

È impossibile  assolvere  dalla  taccia  d’impostore  uno  che  fa  parlar  Iddio  per 
farsi  dispensare  dalle  leggi  che  agli  altri  impone.  « Noi  conosciamo  le  regole  del 
« matrimonio  da  noi  stabilite  pei  credenti  : non  temere  di  farti  colpevole  coll’usar 
« i tuoi  diritti:  Dio  è indulgente  e misericordioso.  Tu  puoi  a grado  de’  tuoi  desi- 
« derj  concedere  o ricusar  abbracci  alle  tue  donne,  ricevere  nel  tuo  letto  quella 
« che  avevi  esclusa,  per  ricondur  la  gioja  nel  cuore  rattristato.  La  volontà  tua  sarà 
« loro  legge-,  esse  vi  si  conformeranno:  Dio  conosce  il  fondo  dell'anima  vostra, 
« egli  dotto  e vigilante.  Non  crescere  il  numero  delle  spose  che  hai  (n’aveva  nove); 
» non  potrai  cangiarle  con  altre  la  cui  bellezza  t' abbia  allettato  ; ma  t’ è sempre 
« permesso  frequentar  le  tue  sclùave  : Dio  osserva  tutto.  O credenti,  non  entrate 

* in  casa  del  profeta  senza  licenza,  eccetto  quand’egli  v’invila  a mensa;  andate 

• quando  vi  chiama;  di  tavola  uscite  separati,  e non  prolungate  troppo  i tratte- 
« cimenti , perchè  l’ offendereste.  Egli  ha  riguardo  a dirvelo,  ma  Dio  non  arros- 
« sisce  della  verità.  Se  avete  a domandare  alcun  che  alle  sue  donne,  sia  traverso 
« un  velo;  così  i cuori  vostri  e i loro  conserveranno  la  purezza.  Schivate  d’offen- 
« dere  l’apostolo  del  Signore;  non  isposate  mai  le  donne  con  cui  egli  ebbe  coin- 
« mercio;  sarebbe  un  delitto  agii  occhi  dell’Eterno  » (2). 

Dicasi  franco:  il  Corano  è opera  d’un  presuntuoso,  il  quale  aflacciateglisi  le 
quistioni  cardinali,  crede  scioglierle  col  troncarle,  senza  badare  alle  difficoltà  : e 
così  forma  un  insipido  e superficiale  teismo,  una  credenza  puramente  negativa 
della  divinità.  Dottrina  sterile  e incompiuta , mentre  dal  lato  esterno  è una  com- 
pilazione, desunta  dalie  fonti  meno  pure,  dai  vangeli  apocrifi  a preferenza,  dalla 
Cabala  in  luogo  del  Pentateuco.  Sta  il  suo  inerito  poetico. 

(4)  Silvestro  Sary  nell'estrema  stia  vecchiezza  pah*  I quadro  animatissimo  delle  vario  sette  dell’islam, 
blicò  un’opera  Sulla  religione  dei  Druti  (1857),  I (2)  Corano  e,  55. 
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Ismaele  dunque  non  ne  seppe  più  che  Israele  : ma  voleste  anche  ammirare 
il  Corano  per  alcune  belle  verità  e ben  espresse  sentenze- morali,  non  bisogna  giu- 
dicare un’opinione  religiosa  sul  testo  soltanto  del  suo  insegnamento,  ma  sugli  usi 
pratici  che  ne  derivano.  Or  insegnando,  o almeno  rammemorando  una  religione 
più  ragionevole  (1),  una  morale  men  sanguinaria,  aperse  agli  Arabi  il  calle  della 
potenza  e della  dottrina.  Ai  parenti  era  obbligo  di  vendicare  l’ucciso;  di  due  tribù 
combattenti,  la  vincitrice  uccideva  un  libero  prigioniero  per  ogni  schiavo  o donna 
che  avesse  perduto,  e dieci  per  ogni  uom  libero:  e Maometto  ridusse  questo  ta- 
glione alla  rozza  misura  d’un  libero  per  un  libero,  uno  schiavo  per  uno  schiavo , 
una  donna  per  una  donna,  e insinuò  d'accettare  il  prezzo  del  sangue  loro , per- 
chè chi  perdonerà  alFuccisore  otterrà  misericordia  da  Dio.  Soggiunse  anche  : 
« Iddio  si  compiace  in  coloro  che  perdonano  agli  offensori  : osservate  in  ciascuno 
« le  buone,  non  le  ree  qualità;  perdonate  a chi  oltraggia;  sfuggite  gl’ignoranti,  i 
« caparbi,  i litigiosi.  Render  male  per  male  sembra  politica  o prudenza,  ma  i pie- 
« tosi  ricevono  il  male  e rendono  il  bene.  Il  pio  ripaga  i rifiuti  con  doni,  le  mal- 
• dicenze  con  lodi;  vuoisi  somigliare  a quegli  alberi  che  danno  ombra  e frutti  a 
« chi  li  percuote  di  sassi  ». 

Ma  che  valore  hanno  cotesti  consigli,  sparsi  fra  uua  dottrina  che  eccita  le 
passioni  e ne  fomenta  lo  sfogo?  Che  se  anche  poterono  recare  istantaneo  miglio- 
ramento ai  nazionali  di  Maometto,  breve  andò  che  costoro  si  rimisero  alla  vita 
di  prima;  ed  oggi  l’Arabo,  come  avanti  il  Profeta,  vive  libero,  ignorante,  povero, 
a pascolare  i suoi  armenti,  od  a turbare  colle  correrie  la  quiete  della  Palestina, 
della  Siria,  deU’Irak:  oggi  ancora,  mentr’io  trascrivo  queste  pagine  (aprile  1840), 
a Mocca  tremano  del  vedersi  abbandonati  dalle  truppe  di  Mehemet  Ali,  paven- 
tando che  i Beduini  non  piombino  su  loro  come  fecero  alcuni  anni  fa , quando 
irrompendo  mandarono  a sacco  e infamia  il  paese. 

Gli  effetti  dunque  dell’islam  non  sentironsi  nel  paese  ove  nacque;  fuori,  gli 
abbiamo  sottocchio.  Maometto  fu  chiamato  il  figlio  della  spada,  mentre  Cristo  si 
chiamava  il  figliuolo  dell’uomo.  Se  dunque  egli  fu  caritatevole  e condiscendente 
verso  i fedeli,  mostrossi  in  sua  dottrina  inflessibile  coi  nemici , e assodò  l’ antico 
diritto  della  vittoria,  che  rende  schiavo  il  vinto  o ne  turba  la  coscienza;  e se  il 
Musulmano  non  tronca  la  testa  al  suo  prigioniero  in  onore  del  Profeta , lo  lega 
alla  coda  del  suo  cavallo,  finché  non  siasi  chinato  alla  schiavitù.  La  santità  degli 
affetti  domestici  è profanata  tra  i molteplici  matrimoni  e i facili  divorzj,  dove  la 
fortuna  del  padre  va  divisa  tra  molte  famiglie,  e la  tenerezza  materna  è distratta 
dalla  gelosia  di  sposa , oppressa  dalle  rivalità  di  matrigna.  Noi  fremiamo  all’u- 
dire i fratricidj  consueti  nelle  case  reali  ; ma  convien  mettere  gran  divario  fra  la 
pia  domesticità  delle  nostre  famiglie  e la  voluttuosa  comunanza  dell’  harem , ove 
l’imeneo,  come  la  paternità,  è un  sentimento  freddo,  e i fanciulli  sin  dalia  cuna 
trovano  l’odio  e gli  alterchi  delle  madri , drammi  di  cui  è naturale  scioglimento 
l’assassinio  appena  che  sia  possibile. 

Lasciar  il  vino  (2)  in  paese  che  non  ne  produce,  digiunare  le  giornate  intere 
sotto  un  cielo  di  fuoco  che  costringeva  a passarle  dormendo , erano  privazioni 
illusorie;  ma  tosto  che  i seguaci  di  quella  legge  trovaronsi  portati  dalle  armi  sotto 
i deliziosi  climi  dell’Asia  Minore  e della  Persia,  nelle  isole  rallegrate  di  larga  ven- 
demmia, aspri  e difficili  sembrarono  quei  precetti,  in  contrasto  perpetuo  cogli  ap- 
petiti naturali  ; talché  di  gaja  si  mutò  in  cupa  e fiera  l'indole  del  Saracino,  il 
titolo  di  Musulmano  fu  sostituito  a qualunque  altro  legame  di  tribù,  di  nazione, 
di  famiglia  ; i casati  non  han  nome  comune  o stemmi  gentilizj  o nobiltà  eredi- 

(I) | L’unità  di  Dio  è proclamata  nel  poema  di  Anlar  (2)  Il  fino  nel  Corano  ’e  detto  madre  «Ull’atvili- 
aiitariore  a Maometto.  ! nuoto 
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taria,  nè  alcuno  penserebbe  a preparare  abitazioni  o piantar  alberi  per  un  avve- 
nire fatalmente  cieco  e irreparabile.  Il  Dio  uno  è geloso  perQn  de'  suoi  simboli  ; 
onde  nessun' immagine , nessun’arte  d’imitazione:  Dio  e l’uomo  soltanto , senza 
mediatore,  senza  quella  scala  che  conduce  dall’abjetta  creatura  al  Creatore, 
senza  gerarchia  nè  in  cielo  nè  sulla  terra.  Fu  conservata  la  predicazione , stro- 
mento  precipuo  di  civiltà  fra  i Cristiani,  ma  l’incurabile  imperfezione  della  dot- 
trina la  rese  infeconda.  Architettura  religiosa  non  ebbero,  perchè  la  loro  fede  se- 
para alTalto  Iddio  dall’oliera  sua,  noi  fa  conoscere  nè  in  sè,  nè  nelle  connessioni 
colla  creazione,  relegandolo  al  fondo  delle  tenebre  inesplorabili  dell’assoluta  sua 
unità.  Nè  fra  gli  Arabi  fu  eccitato  quel  bisogno  di  rimontare  dal  fenomeno  all’idea, 
di  scoprir  la  ragione  delle  cose , principale  impulso  agl’  incrementi  della  scienza 
fra’  Cristiani.  Quauto  avanzava  delle  antiche  civiltà  orientali , andò  distrutto  : 
l’Africa  tornò  barbara:  l’Europa,  per  lottare  contro  quella  nuova  invasione,  do- 
vette sospendere  l’opera  del  suo  rigeneramento.  E sulla  più  gran  parte  del  mondo, 
sui  paesi  più  sorrisi  dalla  natura , si  stese  il  micidiale  dominio , non  per  risan- 
guare,  come  fecero  i Barbari  settentrionali , ma  per  arrestare  ogni  progresso  nel 
furor  della  strage  c nell'apatia  della  fatalità.  Il  Corano,  divenuto  canone  religioso 
e civile,  impedì  i miglioramenti  anche  nelle  leggi,  e a titolo  di  rivelazione  divina 
sancì  l’ingiustizia  e respinse  le  riforme.  L’autorità  de'  califfi , non  temperata  da 
privilegi  della  Chiesa  o dai  Comuni,  non  da  memoria  di  antecedenti  franchigie, 
restò  assoluta  come  suole  ne’  governi  patriarcali:  sacerdoti  e principi,  essi  inter- 
pretarono il  Corano , c poterono  ammantare  di  religione  l'ingiustizia. 

Ed  oggi  stesso,  che  le  dottrine  della  Francia,  le  speculazioni  dell’Inghilterra, 
i maneggi  della  Russia  sommovono  d’ogni  parte  l’Oriente , a che  si  riducono  le 
riforme,  vantate  da  coloro  che  le  fanno  consistere  nel  bever  vino  e mutar  foggia 
di  vestito?  Sotto  il  lodato  Mehemet  Alì,  nessun  proprietario  è in  tutto  l’Egitto, 
eccetto  lui  solo  : e il  fellah  non  può  tampoco  sottrarre  alla  mutilazione  i proprj 
figli,  destinali  eunuchi;  le  figlie  sedotte  si  condannano  ancora  ad  esser  cucite  nude 
in  un  sacco  di  cuojo  con  un  gatto  e gittate  in  mare;  e tutto  il  regno  de’  Faraoni 
e dei  Tolomei  è ridotto  a un  milione  e mezzo  d’ abitanti , contando  i dugencin- 
quantamila  della  capitale.  Che  dir  poi  dell’ impero  ottomano?  ove  gli  stessi  pa- 
terni decreti  dettati  al  fanciullo  sultano  spirano  idee  e rivelano  mali,  proprj  ap- 
pena della  società  europea  mille  anni  fa. 

Questi  sono  i tardi  ma  naturali  fruiti  dell’islam,  che  rallentò  1*  opera  de’  se- 
coli, della  romana  legislazione  e del  cristianesimo;  ripristinò  la  servitù  domestica, 
la  poligamia  coi  delitti  compagni,  e coi  mali  onde  natura  punisce  gli  oltraggi  ad 
essa  recati  (E).  La  schiavitù  fu  perpetuata,  perpetuato  il  dispotismo  di  capi  che  il 
diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza  d’un  potere  senza  freno  (1),  allo  scelle- 
rato diritto  della  conquista,  all’inumana  ragione  di  Stato,  che  fa  serve  le  coscienze 
alla  spada;  trucida  i rivali,  ì figli,  i fratelli  per  sicurezza  del  primogenito;  co- 
manda di  non  legare  l'umbihco  alle  figlie  delle  sultane;  manda  l’ordine  d'ucci- 
dersi a chi  dà  ombra;  sagrifica  la  giustizia  al  ben  pubblico,  identificato  col  ca- 
priccio d’ un  monarca  ; e può  scrivere  nelle  costituzioni  d' un  impero  piantato 
sulle  più  magnifiche  contrade  d’Europa:  La  maggior  parte  dei  Uggisti  ha  di- 
chiarato esser  permesso  a qualsiasi  de'  miei  figli  e nipoti,  giungendo  al  go- 
verno, di  far  morire  i suoi  fratelli  per  assicurare  la  tranquillità  del  mondo: 
cori  facciano  (2). 


(t)  La  ribellione  i peggio  ehe  % supplitj.  Co- 
rano. 

(2)  Cotliluz.  osmanica  di  Maometto  II.  — Attento 
•empi  e a migliorare  l'opera  mia,  giacche  gli  scarainirai 


sussidj  che  ebbi  in  patria  mi  tolaero  d’accertar  tutto 
prima  di  pubblicare,  interrogai  il  senno  di  quanti  ho 
creduto  meglio  capaci  di  conaigliiinni  o correggermi , 
e massime  in  materie  ove  non  mi  fn  dato  attingere  all* 
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Primi  califfi.  632-661. 

Sapete  a chi  deve  apparir  grande  Maometto  ? a chi  adora  la  riuscita , e la- 
sciasi abbagliare  dalle  subitanee  vittorie,  dalle  violente  agitazioni  dello  sterminio, 
unico  segno  onde  il  Profeta  attestasse  la  superna  sua  missione.  Perocché  davvero 
portentoso  fu  il  diffondersi  de'  suoi  compagni,  colla  rapidità  e cogli  effetti  del  si- 
mum  de’  loro  deserti;  nè  ancora  la  storia  conosceva  un  impero  ed  una  credenza, 
fondata  in  si  brev'ora  sopra  si  larga  estensione.  Chi  l’ attribuisce  all’indulgenza 
che  l’islam  concede  ai  sensi,  mostra  conoscere  poco  lo  spirito  umano,  più  incline 
dove  più  trova  aspetto  di  rigore.  Al  contrario  la  cred’io  giovata  dalla  professione 
di  riformare  l’altre  religioni:  onde  alla  preponderanza  di  chi  attacca,  aggiungeva 
l’impetuosa  persuasione  d’una  credenza  recente.  Messo  poi  in  trono  nella  persona 
medesima  del  suo  Profeta,  l’islam  ordinò  la  società  conforme  alla  fede;  ai  vinti 
imponeva  un  reggimento  foggiato  su  questa,  e che  creava  un  potere  unico,  asso- 
luto e perciò  efficacissimo  nell’accordo. 

Tra  i vicini  al  contrario , gli  Arabi  e i Bereberi  stavano  sbranati  in  tribù 
ostili:  i Persiani  lacerava  interna  discordia,  per  modo  che  in  quattro  anni  il  dia- 
dema di  Artassare  cinse  quattro  fronti  diverse , e appena  i voti  cransi  accordati 
sopra  Isdegerde,  fanciullo  di  quindici  anni,  gli  sopravvenne  l’esercito  musulmano: 
nell'impero  greco  la  forza  d’una  monarchia  assoluta  e d’una  civiltà  antica  era 
prostrata  da  eresie  e contese,  nè  avea  difesa  che  di  braccia  straniere.  Poi  questi 
due  reami  erano  venuti  a cozzo  tra  sè,  e le  alterne  vittorie  di  Cosroe  e d'Eraclio 
snervavano  l'uno  e l’altro,  preparandoli  infiacchiti  ad  un  nemico  di  forze  intatte. 
I sudditi,  smunti  dalle  gravezze,  stanchi  dalle  avvicendate  fazioni,  molestati  nelle 
loro  credenze,  non  attingevano  dall' amor  della  patria  e del  governo  il  coraggio 
di  resistere.  Su  costoro  gli  Arabi  giungevano  sitibondi  di  bottino,  di  strage,  di 
donne,  d’un  paradiso  meritato  colla  vittoria;  e i loro  generali  gridavano:  Dio 
vive  e t»  guarda',  combattete-,  innanzi  vi  stanno  le  Uri  dagli  occhi  neri  e dal 
seno  (T alabastro ; dietro,  C inferno. 


fonti.  Od  più  insigne  maestro  Hi  coso  arabe,  il  borono 
De  Uaramcr,  invocai  il  giudizio  intorno  a questo  Li- 
bro che  riguarda  cose  arabe,  d’ebbi  qual  poterà  aspet- 
tar mi  dalla  sapienza  o cortesia  di  esso.  Ringraziandolo 
delle  lodi  di  coi,  sol  corto  io  via  d’incoraggiamento, 
onorò  questa  parte  di  roto  lavoro,  noto  qui  gli  ap- 
posti da  osso  fattimi,  acciocché  il  lettore  ne  sia  gio- 
vato. 

Quanto  alla  crìtica  delle  fonti,  tu ‘imputa  di  non 
aver  fatto  bastante  caso  del  Thaberì  (in  fatto  allora  io 
conosceva  solo  gli  estratti  di  Sehultens  ebe  citai,  e non 
i due  volumi  tradotti  dal  Rosegartea.  pubblicati  solo 
nel  1838),  e troppo  del  Wakidi  di  Okley  intorno  alle 
rime  campagne  dei  Moslimi,  giacché  quello  che  ab- 
iaaao  a stampa  è piuttosto  un  romanzo,  come  fu  di- 
mostrato da  Hamaks,  confrontandolo  col  vero  Wakidi 
«he  sta  nella  biblioteca  di  Leida. 

Buone  guide  non  reputa  pure  il  Sale  e il  Saey 

Juanto  alla  religione  maomettana;  del  che  egli  ha 
alo  le  prove  negli  Annali  di  letteratura  di  Vienna, 
parlando  dell’opera  di  quaat' ultimo  De  la  religion 
det  Drueet. 

Rifiuta  la  dottrina  del  professor#  lutaci  (cui  consenta 


il  vanto  di  legger  meglio  d’ogn’altro  i caratteri  cufici) 
circa  l’eaisteoza  d’una  scrittura  himiaritiea  o,  come 

3u e» ti  dice,  oroireno,  riserbando  le  prove  alla  rivista 
i novanta  opere  orientali  pubblicate  dall  836  ai  1840, 
cheseo  De  Hammer  ha  cominciata  negli  danai*  di 
letteratura  predetti. 

L’ho  pare  interrogato  circa  le  diverse  traduzioni 
del  Corano,  trovandovi  io  tanta  ditcordanza.  massime 
nella  divisione  de’versetli  delle  Sure,  che  difficilissimo 
ebbi  il  riscontrar  le  citazioni.  Al  che  mi  risponda; 
• Cito  sempre  il  Marraccto,  che  resta  il  miglior  testo 
dei  Corano,  come  mostrerò  negli  .Annali  parlando 
della  traduzione  di  Kagimirski,  il  quale  ba  seguitato 
la  nuova  edizione  di  Flogel,  e,  sia  per  comodità,  aia 
per  iepirito  di  protestante,  ha  preferito  l’edizione  di 
Hinkelman  a quella  di  Marraccto.  Con  quest'ultiroa 
raccordano  i Corani  stampati  a Tebriz  e altrove  dii 
Mnsnlmaoi.  De  Sacy,  che  ara  giudice  competente,  non 
citò  mai  che  d’espresso  Marraccio.  Vedrete  dalla  mia 
critica , che  Kaaimirski  non  è fedeli  che  dove  ba  se- 
guitato Marraccio.  La  traduzioni  tedesche  sono  pes- 
aime ». 
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Il  Profeta,  sinché  debole,  non  avea  saputo  che  inculcare  tolleranza  e libertà 
delie  coscienze;  e nulla  più  mite  che  i capitoli  da  esso  dettali  mentre  ricoverava 
r,nl"  a Medina.  Mutò  linguaggio  al  saldarsi  di  sue  forze , ed  odio  e sterminio  d’ogni 
altra  credenza  respira  il  Corano.  Più  in  questo  che  in  quelli  doveva  essere  ascol- 
talo da  un  popolo  guerresco  e sanguinario  ; e chiunque  adorasse  più  Dei  o nes- 
suno, era  un  nemico  da  sperdere  dalla  faccia  della  terra.  Ma  poiché  la  dispera- 
zione avrebbe  recato  a indomita  resistenza,  i successori  del  Profeta  s’indussero 
a tolleranza  [tei  paesi  fuor  della  penisola;  onde  agli  Indiani  furono  permesse  an- 
cora le  loro  pagode;  a’  Cristiani  ed  Ebrei  davasi  lo  scegliere  fra  l’islam  o un  tri- 
buto. Conquistavano  un  paese?  ecco  il  monaco  slegato  da’ voti,  assolti  il  reo  e il 
debitore,  redento  il  prigioniero  di  guerra,  il  soggiogato  partecipe  ai  diritti  del 
vincitore,  purché  si  rendesse  musulmano.  A questa  fede  erano  educali  i fanciulli, 
a questa  obbligate  le  mogli  de'  credenti  ; e sì  poco  costava  una  professione  di 
fede  e la  circoncisione,  che  non  è meraviglia  se  tanti  proseliti  acquistava,  non 
esigendo  nè  ammaestramenti,  nè  prove,  nè  sforzi  di  virtù , o rinegamento  della 
ragione. 

Chi  negasse  restava  esposto  al  furore  del  popolo  e degli  eserciti , alle  riazioni 
de’  fratelli  apostati,  passati  dalla  classe  degli  oppressi  in  quella  degli  oppressori , 
o all’arroganza  de’  califfi  che  a capriccio  adopravatio  Ebrei  e Cristiani  come  con- 
fidenti, o li  perseguitavano  come  nemici.  Dappoi  ai  Cristiani  fu  ingiunto  distin- 
guersi dagli  altri  sudditi  con  un  turbante  di  color  diverso-,  vietali  cavalli  e muli; 
sugli  asini  sedessero  a ino’  di  donne;  limitata  l’estensione  de’  pubblici  e privati 
loro  edifizj;  obbligati  a ceder  la  mano  sulle  vie  e nei  bagni;  negata  ogni  pub- 
blicità di  culto;  puniti  nel  capo  se  ponessero  piede  in  una  moschea  o tentassero 
convertire  un  Musulmano.  E dopo  tanti  secoli , dopo  che  le  vittorie  ed  il  com- 
mercio mescolarono  le  nazioni,  e che  lo  zelo  de’  Musulmani  intiepidì,  c la  civiltà 
si  insinuò  tra  essi,  l’insulto  di  con  di  Cristiano  che  ad  ogni  passo  senti  lanciarti 
nella  più  colta  delle  loro  città,  e la  vita  minacciala  se  osi  entrare  in  Damasco,  ti 
lasciano  far  ragione  del  quanto  dovessero  in  principio  soffrire  i vinti  della  vantata 
tolleranza  dei  figli  di  Maometto  (1). 

Appena  questi  chiuse  gli  occhi,  si  disputò  in  Medina  circa  il  successore,  pre-  »J2 
tendendo  a sé  l’elezione  i Moageriani  perchè  primi  abbracciarono  l’islam,  gli  An- 
sariani  perchè  lo  protessero;  e sarebbero  trascorsi  al  sangue,  se  Osama,  il  quale 
accampava  a Jorf,  non  avesse  ricondotto  l’esercito , piantato  lo  stendardo  sacro 
innanzi  alla  porta  dell’estinto  Profeta,  e mantenuto  l’ordine. 

Era  la  successione  disputata  fra  Ali,  Omar  ed  Abu  Bekr.  Il  primo  vantava 
diritto  ereditario  come  nato  da  Abu-Taleb,  c come  sposo  di  Fatima,  unica  figlia 
di  Maometto;  oltreché  questi  l'avea  già  dichiarato  suo  califfo,  in  un  tempo  in  cui 
l’ambizione  non  faceva  desiderare  un  posto  di  assai  pericoli  e di  nessun  onore: 
ma  Aiscia,  la  prediletta  moglie  dell’estinto,  e che  col  raccoglierne  l’ultimo  respiro 
era  divenuta  una  cosa  sacra  ai  Musulmani,  sfavoriva  Ali,  memore  ch'egli  aveva 
negato  fede  alle  giustificazioni  di  lei,  la  notte  famosa  del  suo  smarrirsi  dal  campo. 
Omar  era  la  spada  di  Maometto,  il  quale  disse  che  « Iddio,  qualora  volesse 
dar  alla  terra  un  nuovo  Profeta,  nessun  altro  avrebbe  scelto  se  non  Omar  ». 

Abu  Bekr,  suocero  del  Profeta,  e da  lui  riguardalo  colle  distinzioni  che  meri- 
tavano i servigi  ricevutine,  e incaricato  di  far  la  preghiera  nella  moschea  quan- 
d’esso  più  non  potè,  era  sostenuto  vigorosamente  da  Aiscia,  talché  fu  preferito,  e 
tutti  gli  sceichi  gli  stesero  la  mano  destra,  cerimonia  inaugurale,  cui  più  tardi  fu 

(4)  * Lungi  dal  mettere  in  servitù  i popoli  vinti,  aero  I1  islamismo  : ermo  giusti  inoltre,  benefici,  gè* 
gli  Àrabi  li  avevano  per  fratelli,  e loro  compartivano  i nevosi  ».  Mùlleh,  Si.  untreraa/«,  lib.  XIII. 
privilegi  della  nazione  dominante,  purché  abbracciai- 


Digitized  by  Google 


primi  califfi. 


375 


sostituito  il  cingere  la  spada  a due  fendenti,  e prestar  il  volo  di  fedeltà.  Omar, 
sinceramente  devoto  all’islam,  sagriflcò  l'ambizione  alla  pace;  All  fu  ridotto  col 
l'armi  ad  obbedire  o dissimulare:  ma  una  grossa  porzione  di  Musulmani  vantò 
sempre  i diritti  di  questo,  considerando  per  usurpatori  i primi  califfi. 

E califfo,  cioè  vicario  dell’inviato  di  Dio  ( calif  resoul  Allah),  fu  il  titolo  a cui 
stettero  contenti  i successori  del  Profeta,  e col  quale,  al  par  di  lui,  unirono  in  sé 
l’autorità  temporale  e l’ecclesiastica , interpretando  la  legge,  facendo  la  preghiera 
e la  predica  nella  moschea , culto  sociale  di  quella  religione. 

In  molti  Arabi  però  rinacque  allora  l’amore  dell’antica  indipendenza:  gli 
abitanti  della  Mecca  levatisi  per  ripristinare  il  governo  di  pochi , da  Sohail  co- 
lpiscila furono  mantenuti  in  dovere  ; altri  tornavano  alle  gioje  dell’idolatria,  alle 
speranze  del  giudaismo,  ai  conforti  del  cristianesimo;  ovvero  incoraggiati  dalla 
facile  riuscita  del  Profeta,  meditavano  nuove  rivelazioni  e nuovo  culto.  Moseilama,  t Sue  in.- 
uno  dei  due  apostati  sorti  mentre  ancora  vivea  Maometto , era  de’  primati  nella  t0*1'"1 
tribù  di  Oneifa  neU’Jamama,  e pubblicale  visioni  a modo  del  Corano,  trovò  assai 
seguaci,  talché  scrisse  al  Profeta  : Moseilama  apostolo  di  Dio,  a Maometto  apo- 
stolo di  Dio.  Metà  della  terra  sia  tua,  metà  mia.  Ma  quegli  rispose:  Mao- 
metto apostolo  di  Dio,  a Moseilama  impostare.  La  terra  è di  Dio:  egli  la  diede 
in  eredità  a quale  tra,'  suoi  servi  gli  piacque;  chi  lo  teme  riuscirà  bene. 

Tolta  la  speranza  d’accordi,  l’impostore  si  uni  d’affetto  e di  missione  colla 
profetessa  Segieh,  e si  valse  dell’eccitato  entusiasmo  per  procacciarsi  devoti,  mas- 
sime da  che  la  morte  di  Maometto  lasciò  vacante  in  terra  il  posto  di  profeta.  Non 
essendo  l’islam  religione  ove  le  differenze  si  decidessero  per  dispute  e concilj,  Abu 
Bekr  spedì  il  valoroso  Kaled  figlio  di  Walid , che  ruppe,  e con  diecimila  seguaci 
uccise  rOneiflta,  al  quale  la  rotta  affisse  il  titolo  d'impostore.  Al-Aswad,  che  erasi 
staccato  da  Maometto,  dicendosi  in  corrispondenza  con  due  angeli , e colla  elo- 
quenza e la  destrezza  erasi  tratto  dietro  molti  occupando  l’Yemen,  fu  ucciso  da’ 
suoi  stessi  la  notte  che  precedette  la  morte  del  Profeta.  Nè  meglio  prosperarono 
altri  che  il  tolsero  ad  imitare. 

Abu  Bekr  e i due  suoi  successori,  benché  fin  allora  prodi  in  armi,  più  non  le 
impugnarono  dopo  giunti  alla  cattedra  suprema,  guardandosi  più  volentieri  come 
capi  della  religione,  e mandando  i generali  ad  estenderla  colle  armi.  Abu  Bekr , 
per  dar  colore  al  disegno  di  Maometto  col  conquistare  la  Siria,  chiamò  gli  Arabi 
alla  guerra  santa  con  questa  lettera:  In  nome  di  Dio  misericordioso,  salute  a tutti 
« i veri  credenti , e benedizione  sia  sopra  di  voi.  Lodo  Dio  onnipotente , e prego 
« per  Maometto  suo  profeta.  Vi  do  contezza  che  mi  accingo  a spedire  i crédenti 
« nella  Siria  per  istrapparla  agl’infedeli,  e vi  volli  informali  che  il  combattere 
« per  la  religione  è obbedienza  alla  volontà  di  Dio  » . 

All’appello  convenne  una  turba  immensa  e infervorata:  e,  fattone  la  rassegna 
e benedettala,  egli  la  affidò  a tre  prodi,  Abu  Obeidah,  Amru  e Kaled.  La  prima 
giornata  marciò  a capo  loro  pedestre,  non  soffrendo  per  questo  che  gli  altri  scen- 
dessero da  cavallo,  perchè  l’una  e l’altra  cosa  hanno  merito  eguale,  quando 
sieno  fatte  per  servigio  della  religione.  Congedando  poi  i suoi  prodi,  così  parlò: 

« Rammentatevi  d’essere  al  cospetto  di  Dio  e vicini  alla  morte:  schivate  dunque 
« l’ingiustizia  e l’oppressione:  deliberate  d’accordo  coi  fratelli,  e conservatevi  l’a- 

• more  e la  confidenza  delle  vostre  schiere.  Per  la  gloria  di  Dio  comportatevi 

• come  a uomini  si  conviene  senza  volger  le  spalle  ; ma  risparmiate  le  donne,  i 
« vecchi,  i fanciulli,  le  palme,  le  biade,  i frutti  e le  bestie,  eccetto  l’occorrente  ai 
« vitto.  Prima  diteggiarli , invitate  i popoli  alla  vera  fede.  Se  fate  patti , non  li 
« fallite.  Procedendo  incontrerete  religiosi,  viventi  in  monasteri  per  servire  a Dio; 

■ non  iscannateli,  nè  distruggete  i loro  ricoveri.  Altri  poi  troverete  colla  testa  rasa 
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a corona  (1);  a questi  fendete  il  capo  sema  riserva,  se  pure  non  vogliano  di- 
- venire  musulmani  o pagare  tributo  ». 

Secondo  l’istituto  di  Maometto,  doveva  il  bottino  partirsi  in  cinque  : quattro 
porzioni  all’esercito,  una  ai  giudici,  maestri , poeti  cd  a vedove  e orfani.  A mal- 
grado però  di  raccomandazioni  ed  ordinamenti,  a malgrado  del  divieto  di  ramme- 
morare le  antiche  differenze  religiose,  e destar  tumulti  o bever  vino,  chi  aspetta 
moderazione  e compostezza  da  stormi  disordinati  d’arabi  ladroni?  Maometto,  fon- 
dando la  vittoria  sull’entusiasmo  della  fede  e sulle  ricompense  future,  nulla  area 
cambiato  al  sistema  militare  de'  suoi  nazionali , che  restavano  sempre  guerrieri 
a piedi,  seminudi,  con  archi  e Treccie,  ovvero  a cavallo  con  lancia  e scimitarra, 
maneggiate  con  abilità  pii)  che  con  arte,  ostentando  parziale  valentia  in  duelli; 
destri  a rubare  e scorrere  in  masnade  senza  macchine  da  campo  o murali,  con 
cavalli  leggeri  e docilissimi,  che  assaltavano,  fuggivano,  tornavano  instancabili. 

Nè  presentavano  i loro  eserciti  una  fronte  compatta  di  guerrieri,  ma  molti  corpi 
distinti  di  cavalleria  o d’urcadori,  sicché  un  all’altro  sottenlrando,  più  volte  in  un 
di  la  battaglia  era  rinfrescata;  il  nemico,  quando  già  cantava  a vittoria,  trovavasi 
di  nuovo  assalito,  Qucliè  spossalo  cedeva. 

Diviso  in  due  l’esercito  (2),  uno  fu  dato  a Kaled  spada  di  Dio,  che,  reso 
*»)«)  invulnerabile  da  una  tunica  di  Maometto,  era  in  tutti  i frangenti  indicato  dalla 
confidenza  dei  guerrieri,  e non  poneva  divario  tra  comandare  in  capo  o combat- 
tere da  fantaccino,  purché  servisse  Iddio.  Mosse  egli  contro  i principi  al-Mondar 
che  da  molti  secoli  governavano  l’Irak  sotto  l’alto  dominio  della  Persia;  e ben 
tosto  ebbe  piantato  lo  stendardo  del  Profeta  sulle  mura  di  Hira  e di  Ambar,  uc- 
ciso l'ultimo  di  que’  principi , sottomesso  ii  popolo,  e impostogli  il  tributo  di  sel- 
tantamila  monete  d'oro. 

Intanto  il  mite  Abu  Obeidah  processe  sopra  la  Siria  ad  oriente  del  Giordano. 

AhnObri-  Gl’imperatori,  che  l'aveano  denominala  Arabia  per  vantare  trionfi  sopra  questi 
indomabili,  di  forti  città  l'aveano  munita , come  Gerasa , Filadelfia  e principal- 
mente Bosra.  Gli  abitanti  di  questa,  che  s’erano  addestrati  alld  armi  per  respin- 
gere le  assidue  correrie  de’  Saracini , si  opposero  vigorosamente  ai  quattromila 
assalitori,  che  sprovisti  di  macchine  e di  viveri,  alFinaspettata  resistenza  già  sta- 
vano per  dar  indietro,  quando  soprarrivò  Kaled,  espedilosi  della  sua  missione;  e 
rianimato  l’esercito  colle  superstizioni  c ajutato  dal  tradimento,  penetrò  nella  città. 

Poi  senza  dimora  assale  Damasco,  capitale  della  Siria,  intimatavi  la  consueta  al-  S3S 
ternativa  di  fede  o tributo:  ma  per  quanti  prodigi  operasse  l'irriposato  suo  valore, 
i Cristiani  resistettero  con  una  costanza  che  mal  poteva  attendersi  se  non  dal 
pericolo  personale  ; tanto  che  fu  mestieri  mandar  un  appello  a tutti  i Saracini 
perchè  venissero  a tener  testa  all’  esercito  di  soccorso  che  spediva  Eraclio  im- 
peratore. 

Questi  avrebbe  allora  dovuto  mettersi  a capo  delle  schiere  come  nella  guerra 
persiana,  ed  opporre  la  tattica  c l’accordo  alla  furia  disordinata  d' invasori  si  vi- 
cini e pericolosi  : ma  egli,  tornalo  ai  molli  riposi  e alle  quistioni  scolastiche, 
s'accontentò  d’inviare  un  grosso  esercito,  che  sostenuto  dalle  tradizioni  della  di- 
sciplina romana,  duro  scontro  preparò  presso  Eznadim  ai  Musulmani  congregali;  t j iubi,„ 
pure  al  line  soccombendo  a gente  fanatica  che  gridava  Alla  morie,  al  paradiso, 
andò  a pezzi  e strage  (3). 

(4)  La  chierica  era  distintivo  de' sacerdoti  ; e i 
monaci,  laici  per  lo  più,  portavano  i capelli  lunghi. 

Qual  differenza  ponesse  ira  loro  il  califfo,  e difficile  a 
da  tenni  nani-  probabilmente  stava  a dicerìe  volgari. 

(2)  Il  miglior  racconto  di  queste  imprese  è io 
Suoni  Oki.it.  Conqueti  of  Syrio,  Pettinami  Eqypt 


by  thè  Saraeem.  Londra  4718:  opera  compita  in 

ftrigiona.  Va  fra  le  piò  importanti  produzioni  storiche 
a .V/oria  de»  califfi  pubblicata  il  1846  dal  valeDta 
orientalista  Weil,  professore  ad  Heidelberga. 

(3)  Relazione  della  battaglia  d’Eznadim  - 
■ In  noma  di  Dio  misericordiosissimo.  Da  Kaled 
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I Sarac  ini,  inorgogliti  dalla  vittoria,  tornarono  sopra  Damasco,  ove  Tom- 
maso, parente  di  Eraclio,  sostenne  il  coraggio  e diresse  il  valore  de’  Siri,  pian- 
tando al  cospetto  de’due  eserciti  un  Cristo  col  vangelo  ai  piedi;  e settanta  giorni 
durò  l’assedio,  finché  consumati  di  viveri  e di  speranze,  mandarono  per  patti.  Il 
dolce  Abu  Obeidah  li  concesse,  ed  entrò  nella  città  ; ma  essendosi  perciò  rallen- 
tata la  vigilanza  dei  Damasceni,  Kaled,cui  sembrava  sconfitta  il  vincere  a mezzo, 
assalse  la  città  d’altra  banda,  e vi  menò  orribile  strage.  A gran  fatica  potè  ral- 
lentarla Obeidah  interponendo  il  nome  di  Dio  e del  Profeta,  e stabili  il  tributo 
pel  quale  dovessero  comprare  la  tolleranza  di  lor  religione.  Non  rassegnandosi 
all'obbedienza,  Tommaso  e i meglio  risoluti  si  trincerarono  in  un  campo  vicino; 
dal  quale  poi,  presa  la  fuga,  sarebbero  giunti  a salvamento  se  il  rinnegato  Giona 
non  avesse  guidalo  sulle  orme  loro  I Saracini,  che  penetrati  cencinquanta  miglia 
sul  territorio  romano,  li  raggiunsero  e sterminarono  fin  ad  uno. 

Non  udì  questo  trionfo  Abu  Bekr , il  quale  mori  due  anni  dopo  il  Profeta, 
est  Regnato  più  da  sacerdote  che  da  guerriero,  ad  Aiscia  sua  figlia  aveva  ordinato 
un  preciso  inventario  dell’aver  suo,  per  vedere  se  nel  califfato  arricchisse  ; do- 
mabdò  l’assegnamento  di  tre  monete  d’oro,  un  camello  e uno  schiavo  per  man- 
tenersi nel  suo  grado  ; e il  venerdì  distribuiva  ai  poveri  ciò  che  nella  settimana 
eragli  avanzato.  Sentendosi  morire,  incaricò  Omar  di  fare  la  preghiera;  e poiché 
questi  rispose  non  aver  bisogno  di  tale  diguità,  egli  soggiunse:  Ma  essa  ha  bi- 
sogno di  te.  Poi  a Olmano  suo  segretario  dettò  queste  parole:  « In  nome  di  Dio 
« misericordioso.  Questo  testamento  Abu  Bekr  fece  sul  punto  d’  uscire  da  que- 

• sto  mondo  ed  entrare  nell'altro-,  nel  momento  in  cui  gl’  infedeli  credono,  gli 

• empj  non  dubitano  più,  i mentitori  dicono  la  verità.  Io  destino  Omar  per  suc- 
« cessore:  ascoltatelo,  obbeditegli.  Se  procede  con  equità,  avrà  corrisposto  all’o- 
« pinione  che  sempre  ebbi  di  esso;  se  no,  a lui  stesso  saranno  imputate  le  sue 
« azioni.  Retta  è l’ intenzione  mia,  ma  non  conosco  l’avvenire:  però  chi  fa  male 
« sarà  punito.  Addio:  la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio  sieno  con  voi  ». 

Adunque  Onm  dai  Sahabeoni , cioè  dagli  antichi  camerata  di  Maometto  fu 
salutato  imperatore  de'  credenti  (emir  al-muminin),  nè  Io  stesso  Ali  fece  opposi- 
zione. Per  tutta  eredità  del  suo  predecessore  trovò  un  grossolano  vestito  e cinque 
monete  d’oro  ; onde  dichiarò  non  sentirsi  capace  d’ imitarne  l’austerità  : pure 
anch’esso  non  nutrivasi  che  di  pan  d’orzo,  datteri  e acqua;  dodici  toppe  avea  la 
vesta  con  cui  predicava,  e un  satrapo  persiano  venuto  a fargli  omaggio,  il  trovò 
addormentato  fra’  paltonieri  sui  gradini  della  moschea.  Avendo  regalate  seimila 
dramme  ad  un  accattone,  un  amico  il  rimproverò  quasi  amasse  gli  estranei  più 
che  il  proprio  figliuolo;  ma  esso  rispose:  Mio  figlio  ha  vn  padre  che  lo  ali- 
menta, lo  veste,  gli  prepara  il  necessario;  questo  estranio  non  possiede  cosa 
al  mondo  fuorché  la  compassione. 

Refaa  antiocheno,  caduto  in  potere  di  Eraclio,  fu  da  questo  interrogato  : 
Perchè  Omar  veste  così  gretto,  dopo  aver  tante  ricchezze  rubato  ai  Cristiani  ? 
— Per  riflesso  alC altra  vita  e per  timore  di  Dio.  Chiese  ancora:  Qual  palazzo 


figlio  di  Valid  ad  Abu  Bekr  successore  dell’apostolo 
di  Dio.  Lode  a Dio,  unico  e solo  Iddio,  c fuori  di  lai 
non  vi  è altro  Dio.  Suo  profeta  è Maometto,  sopra  del 
quale  aia  perenne  la  divina  benedizione,  ed  a eni  reodo 
caldi  ringraziamenti  per  aver  distrutta  l’idolatria,  e 
aperti  gli  occhi  a coloro  che  vivevano  nell’errore. 
Sappi,  o capo  de’fcdeli,  che  noi  c’incontrammo  con 
l’ceercito  dei  Romani  condotto  da  Verdan  prefetto  di 
Emi,  il  quale  giurata  aveva  per  Gesù  di  vincere  o mo- 
rire-, e morì.  Noi  pure  avevamo  giurato  vincere  o mo- 
rire-, a eoi  divino  ajuto  vincemmo.  Era  decretato  che 


i nostri  nemici  dovevano  restar  violi,  perciò  noi  siamo 
rimasti  vincitori:  lode  a Dio.  Uccidemmo  più  di  cin- 
quantamila nemici  j il  rimanente  si  disperse  come 
polvere  nel  deserto.  Perdemmo  quattroceotoseltanla- 
quattro  persone,  le  quali  già  godono  la  celesto  gloria. 
Scrivo  questa  lettera  ai  30  del  mese  primo  jomada, 
mentre  mi  trovo  in  cammino  da  Einadira,  ove  si  è 
data  la  battaglia,  ritornando  a Damasco.  Prega  per  le 
nostre  ulteriori  prosperità  e felici  successi.  Addio.  La 
pace  e la  benedizione  di  Dio  sia  sopra  di  ta,  o suc- 
cessore del  Profeta  di  Dio,  e sopra  i veri  Musulmani» 


Presa  di 
Damasco 


Morta  di 
Abu  Bokr 
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abita  il  califfo!  — Di  terra.  — E quali  servi  il  corleyyiano ? — Poveri  e 
mendicanti.  — Su  qual  tappeto  siede?  — SulCequilà  e la  giustizia.  — Qual  è 
il  suo  trono  ? — La  moderazione  e la  conoscenza  della  verità.  — Quali  le  sue 
guardie ? — I più  prodi  unitarj.  Altri  soggiungono,  che  essendo  domandato 
Omar  perchè  non  vestisse  come  i principi  da  lui  soggiogati,  rispose  : Essi  cer- 
cano i beni  di  questo  mondo,  io  il  favore  di  quello  che  è signore  di  questo  mondo 
e dell'avvenire  (1). 

Tale  economia  pose  i primi  califfi  in  grado  di  convertire  tutti  i tesori  a con- 
dor la  guerra  ed  onestare  la  pace,  ricompensando  i veterani  di  Maometto  e chi 
ben  meritasse.  In  una  semplicità  che  non  li  discerneva  dall’  infimo  dei  credenti, 
non  lasciavano  sentire  il  peso  del  despotismo,  e a questo  avvezzavano  i Musul- 
mani. Con  ciò  e coll'  inflessibile  suo  carattere  Omar  consolidò  l' islam,  offren- 
done il  modello  in  sè  coll' aborrire  ogni  lusso,  ogni  coltura;  vietò  la  navigazione, 
gli  abbellimenti  dell'architettura,  ogn’altro  linguaggio  dall’arabo  in  fuori;  intro- 
dusse il  computo  dell’èra  maomettana;  ordinò  che  tutti  i Musulmani  esercitas- 
sero qualche  mestiero,  se  no  fossero  esclusi  dall’assemblea  de'  fedeli  ; de’  tesori 
che  le  conquiste  faceano  colare  nell'erario  rendeva  esatto  conto,  come  lo  preten- 
deva da’ suoi  generali;  adempì  la  volontà  del  Profeta,  sgombrando  l’Arabia 
dagli  Ebrei  (2). 

Da  dicci  anni  regnava,  quando  Firuz  schiavo  persiano,  per  vendetta  della  su 
patria,  lo  trafisse;  ond'egli  spirò,  commettendo  ai  sei  più  rispettabili  suoi  compa- 
gni la  scelta  del  successore.  I devoti  Musulmani  ornarono  la  tomba  di  esso  colle 
proprie  capellature. 

Ali  sarebbe  stato  allora  prescelto,  ma  non  essendo  voluto  piegarsi  alla  condi- 
zione propostagli  di  conformarsi  non  solo  al  Corano,  ma  anche  alla  tradizione  , 
otcn.n  gli  venne  preferito  Otman,  già  segretario  di  Maometto.  Debole  e annoso,  ad  6 «tr» 
altre  mani  affidò  il  governo  ed  il  comando,  e ligio  a parenti  ed  amici,  fu  tiran- 
neggialo e tiranneggiò;  introdusse  la  pompa  straniera  non  solo  col  fabbricare  a 
Cufa  una  moschea  capace  di  centomila  persone,  ma  anche  permettendo  ai  suoi 
cortigiani  il  lusso  e le  raffinatezze  che  a sè  interdiceva.  Devoto  al  pari  de’  suoi 
precessori,  leggeva  continuo  il  Corano,  predicava  regolarmente,  faceva  carità  ; ma 
i tempi  erano  mutali , nè  queste  virtù  bastarono  ad  impedire  che  d’ogni  parte  del 
dilatato  impero  prorompessero  disordini  e mali  umori.  Gli  scontenti  si  raccolsero 
a Medina  chiedendo  a gran  voci  facesse  giustizia  o deponesse  il  comando;  e un 
fiotto  di  rivoltosi,  bloccatolo  per  sei  settimane  nel  suo  palazzo,  alfine  l’assalì  ed 
uccise,  mal  difeso  dal  Corano  ch’egli  erasi  collocato  sul  petto. 

Dopo  cinque  giorni  d’anarchia,  gli  antichi  compagni  di  Maometto  stesero  le  6so 
AH  destre  ad  All,  riconoscendone  finalmente  il  diritto.  Venne  egli  a far  la  preghiera 
nella  moschea  vestito  di  cotone  rigato,  con  un  grossolano  turbante,  recandosi  le 
pianelle  in  una  mano,  coll’altra  appoggiandosi  sull’arco.  Non  sembra  avesse 
parte  a l’uccisione  dei  due  precedenti,  e diceva  : Se  consento  all'esibizione  vostra, 
vi  governerò  il  meglio  che  io  possa:  se  volete  dispensarmene,  sarò  uno  dei  più 
sottomessi  ed  obbedienti  a quello,  che  mi  darete  per  padrone. 

Recava  egli  sul  trono  l’esperienza  non  la  fiacchezza  de’  lunghi  anni,  e pareva 
dover  reggere  secondo  le  tradizioni  del  Profeta  ; ma  dal  bel  principio  si  trovò 
conturbato  dalla  sollevazione  di  Talha  e Zobeir  potenti  sceichi , che  sostenuti, 


(1)  Tkopani  ckron.  — Cedrino  Hist.  comp. 

(2)  0 non  furono  sbarbicati  o vi  tornarono,  poiché 
Beniamino  di  lucida  od  Xii  secolo  ve  ne  trovava 
■tolti  col  nome  di  Recabiti,  od  i recenti  viaggiatori  ne 
aeaotrarana  nella  penisola  ben  aeaaantaoiila.  ebr  pos- 


siedono il  Pentateuco,  i libri  di  Samuele,  dei  Re, 
d'Isaia,  di  Geremia,  e de’Profeti  minori;  aon  circon- 
cisi, erranti,  arditi,  e impongono  tributi  alle  carovane 
Vedi  WOLP. 
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quello  da  Aiscia,  questo  dagli  Egizj,  aveano  aspirato  al  califfato,  cd  ora  in  pre- 
mio de’  loro  servigi  pretendevano  l’Irak  e la  Siria,  e le  occuparono  a forza.  Aiscia, 
irreconciliata  avversaria  di  Ali,  sparse  voce  che  questi  fosse  reo  del  sangue  di 
Omar  e di  Otrnan;  e riverita  com’era  qual  madre  dei  fedeli,  parve  rendere  sacra 
la  causa  de'  rivoltosi.  Fu  dunque  forza  venire  alle  armi  civili,  e nel  combatti- 
mento datosi  a Bàssora,  il  califfo  rimase  superiore,  Talha  e Zobeir  uccisi  ; Aiscia 
che  seguitava  l’esercito  sopra  un  camello,  fu  fatta  prigioniera,  e senz’altro  rim- 
provero mandata  presso  la  tomba  dello  sposo. 

Maggior  macchina  fu  Moaviah,  figlio  d’Abu  Soflan,  che  sostenuto  dai  Siri , da 
Aroru  governatore  dell'Egitto  e dalla  casa  d’Ommia,  si  professò  vendicatore  di 
Otmano,  facendone  esporre  sul  pulpito  di  Damasco  l' insanguinato  cafetan,  e le 
dita  recise  alla  moglie  di  quello  mentre  il  voleva  difendere.  Assunto  in  Damasco 
«ss  il  titolo  di  califfo,  fece  armi,  e presso  l’Eufrate  scontratosi  coll’esereilo  di  Ali, 
stettero  cento  giorni  l'uno  a fronte  dell’altro,  repugnando  entrambi  dal  sangue 
civile.  Principalmente  Ali  impose  a’  suoi,  sotto  severe  comminazioni,  di  non  as- 
salire, ma  respingere  soltanto,  risparmiare  i fuggiaschi , rispettar  le  prigioniere  ; 
propose  al  nemico  di  finir  la  quistione  con  un  duello  che  fu  rifiutato.  Era  gene- 
rosità non  paura  ; giacché,  quando  la  battaglia  si  mischiò,  salse  a cavallo,  e collo 
spadone  a due  tagli  diè  dentro  ferocemente,  ad  ogni  testa  che  faceva  balzare 
gridando  Allah  acbar,  ( Dio  è vincitore);  e poiché  la  notte  s’abbujò,  fu  udito  quat- 
trocento volte  ripetere  quel  grido. 

Moaviah  però  alzava  sopra  la  lancia  il  Corano,  dicendo  che  a quello  s’appel- 
lava della  giustizia  di  sua  causa:  talché  i Musulmani  coscienziati,  che  ad  Aiscia 
prestavano  la  venerazione  negata  da  Ali,  disertavano  a quello;  e il  genero  del 
Profeta  si  vide  costretto  a rimettere  i suoi  diritti  ad  un  arbitramento.  Amru  fu 
scelto  da  Moaviah,  Musa  da  All,  i quali  decisero,  i due  califfi  deponessero  en- 
trambi la  dignità,  per  lasciar  libera  una  nuova  elezione.  Musa,  secondo  il  con- 
venuto, proclamò  l'abdicazione  di  Ali;  ma  allora  lo  scaltro  Amru  negò  fare  al- 
trettanto con  Moaviah,  anzi  lo  salutò  unico  califfo.  La  slealtà  raccese  la  guerra, 
che  inondò  disangue  l’ Irak  e l’Arabia;  e l’autorità  rimaneva  scomposta  fra  All, 
Moaviah  ed  Amru,  oltre  una  partita  di  Caregiti,  fanatici  che  vantavano  zelare  la 
purezza  dell’  islam.  Tre  di  costoro  ragionando  fra  sé  di  quegli  scandali,  propo- 
sero sopirli  coll’uccidere  un  dei  tre  capi  ciascuno.  Invece  d’Amru  fu  trafitto  uno 
che  sedeva  al  suo  posto  ; Moaviah  restò  ferito  ; ma  al  terzo  riuscì  il  colpo,  che 
664  trasse  a morte  Ali  di  sessantatrè  anni. 

Questi  dai  Sunniti  è riguardato  come  l’ infimo  dei  primi  quattro  Santi;  ma  i 
Siiti  riconoscendo  lui  solo  per  legittimo  erede  del  Profeta,  maledicono  i tre  altri, 
ed  hanno  per  santi  gli  assassini  di  Omar  e di  Otrnan.  La  tomba  di  All,  nascosta 
dapprima  per  sottrarla  agli  avversari,  fu  poi  messa  in  venerazione  presso  Cufa,  e 
devotamente  visitata  dai  Persiani,  fedeli  siiti.  Il  Profeta  avea  detto  : Io  sono  la 
città  della  dottrina,  Alì  ne  è la  porta-,  onde  lo  considerano  come  il  più  grand’ 
uomo  che  fra  gli  Arabi  sorgesse  dopo  Maometto.  Conservasi  un  libro  di  versi 
che  a lui  si  attribuisce,  e dove  si  leggono  memorabili  sentenze.  « Se  uno  vuol 
« esser  ricco  senza  beni  di  fortuna,  potente  senza  sudditi,  suddito  senza  pa- 
« drone,  lasci  il  peccato,  serva  il  Signore,  e raggiungerà  questi  tredesiderj.  Due 
« mediatori  mandò  Iddio  fra  sé  e gii  uomini;  il  primo  (Maometto)  è morto;  il 
« secondo  starà  perpetuamente  con  essi,  ed  è la  preghiera  ».  Diceva  anche:  « La 
* miglior  intercessione  per  un  colpevole  e la  penitenza  migliore  è confessare  il 
« proprio  fallo  (1)  ». 


(I)  ! Moiulmani  con  preerrivoon  la  cnofeeiiooc  ma  ai  accontano  ad  attribairl#  fcaod»  efficacia.  Ab* 
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Io  questo  mezzo  crausi  compite  le  vittorie  più  portentose.  Quando  Omar  udt 
presa  Damasco  (1),  lodò  il  valore,  disapprovò  la  temerità  di  Kaled,  e gli  tolse 
quel  comando.  I Musulmani  procedettero  allora  sopra  Eliopoli  ( Balbek ) edEmesa, 
e unendo  al  fanatico  valore  gli  accorgimenti,  quivi  ed  altrove  ottennero  vittoria, 
e s’arricchirono  delle  spoglie  di  quella  pingue  ed  abitatissima  contrada.  All’as- 
salto di  Emesa  un  giovane  esclamava:  « Parmi  veder  le  Uri  (Issare  sopra  di  me 
« i neri  loro  occhi  ; tali,  che  se  una  si  mostrasse  alla  terra,  basterebbe  a far  tutti 
« morire  d’amore.  Una  ne  veggo  col  fazzoletto  di  seta  verde,  un  cappellino  di 
« pietre  preziose  che  mi  fa  segno  e m’ invita,  e Vieni,  mi  dice,  vieti  presto,  io 
• mi  struggo  per  te  ».  Questi  gl’  incitamenti  al  valore- musulmano. 

Prima  che  due  anni  fluissero,  la  pianura  dell'Oronte  e la  valle  del  Libano 
furono  sottomesse.  Eraclio,  accortosi  che  più  non  si  trattava  di  correrie  ma  636 
d'una  conquista,  fece  lo  sforzo  più  potente  di  cui  fosse  capace  l’ Impero,  e d’Eu- 
ropa e d’Asia  radunò  ottantamila  combattenti,  cui  si  unirono  sessantamila  Arabi 
cristiani  di  Cassali.  Ma  non  venne  egli  stesso  in  campo  contro  Kaled,  il  quale, 
nel  pericolo  ricuperato  il  comando,  alla  battaglia  di  Jermuk  alternò  gli  ufTIzj  di 
gran  generale,  di  fervoroso  devoto,  di  caritatevole  infermiere.  Valore  e ostina- 
zione d'entrambe  le  parti  tennero  lungamente  in  bilico  la  vittoria,  ma  alla  perline 
il  barbaro  fu  prostrato  avanti  allo  stendardo  giallo  del  Profeta. 

Allora  tolto  ogni  riparo  alla  Siria,  i Maomettani  la  corsero  come  sua,  e si  «57 

* Genita*^  difllarono  sopra  una  città  sacra  del  pari  ad  essi , agli  Ebrei  ed  ai  Cristiani.  Abu 
f.mni»  Obeidah,  giunto  con  tutto  l’esercito  nell'arida  pianura  che  circonda  la  memore 

Gerusalemme,  le  mandò  la  solita  intimala:  Salute  e felicità  a quelli  che  cam- 
minano per  la  via  retta.  Vi  ordiniamo  di  dichiarare  che  v'è  un  Dio  solo,  e 
Maometto  è suo  profeta:  se  no,  pagate  tributo  e diveniteci  sudditi  ; 0 eh'  io 
menerò  contro  voi  uomini , cui  la  morte  i più  gioconda  che  non  a voi  il 
ber  vino  e mangiar  carne  di  majale. 

Le  vittorie  di  Eraclio  aveano  rimessa  in  essere  la  città  di  David,  e trofeo  di 
quelle  v’era  tornato  il  legno  della  Croce,  che  dava  fiducia  di  miracoli  e costanza 
alla  difesa.  Ma  dopo  quattro  mesi  d’assedio,  non  brillandogli  speranza  d’ajuti,  il 
patriarca  esibì  sottometterla,  purché  la  capitolazione  fosse  garantita  dall'autorità 
e dalla  presenza  di  Omar.  La  santità  e l’ importanza  di  quella  parvero  al  califfo 
meritare  la  sua  venula;  onde  mosse  da  Medina  sopra  un  camello,  sul  quale  re- 
cava pure  la  sua  provigione,  un  sacco  di  avena,  uno  di  datteri,  un  tagliere  e una 
fiala  d’acqua.  Cosi  avviato  quasi  in  pellegrinaggio  alla  città  dei  profeti,  per  via 
rendeva  giustizia  e reprimeva  i mali  costumi.  Scontrati  alcuni  tributarj  che,  per 
non  aver  pagato  il  debito,  erano  dai  padroni  esposti  alla  sferza  del  sole,  li 
mandò  sciolti,  dicendo  aver  inteso  dal  Profeta,  Non  affliggete  gli  uomini  in 

* questo  mondo,  o sarete  puniti  nel  giorno  del  giudizio.  Altrove  gli  menarono 
uno  che,  secondo  l’uso  primiero  degli  Arabi,  avea  sposato  due  figlie  del  padre  e 
della  madre  stessa  : avendogli  detto  Omar  che  l’islam  vietava  tali  nozze,  colui 
si  dolse  d’averlo  abbracciato  ; onde  il  califfo  lo  percosse  della  canna  in  sulla 
bocca,  e l’obbligò  a lasciare  una  delle  due,  e se  mai  toccasse  l’abbandonata,  su- 
bisse la  lapidazione  «ome  adultero.  Trovò  anche  nn  vecchio  che,  per  farsi  cavar 
acqua,  abbeverare  i camelli  ed  altri  servigi,  comunicava  la  donna  sua  con  un 
giovane,  tenendola  ventiquattr’ore  ciascuno:  Omar  lo  garrì,  ed  al  giovane  mi- 
nacciò il  capo  se  più  a quella  s'accostasse. 


Alvaat,  una  de’primi  contemplatori  o lofi,  dettò  nn 
trattato  di  morale,  ora  prova  che  il  primo  grado  di 
penitenza  a far  la  confezione  , e s appoggia  ni  f.  57 
dal  Corina:  Il  confettare  a Dio  i proprj  perenti 


con  vero  pentimento , farà  conseguir*  perdono . 
perché  Dio  è.  miterirorUoto  e giusto 
(I)  Vedi  pag-  577. 
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Arrivato  a Gerusalemme,  soscritta  la  capitolazione  (1),  v'entrò  ragionando 
col  patriarca  Sofronio;  e l'ora  della  preghiera  avendolo  còlto  nella  chiesa  delta 
Resurrezione,  ricusò  di  orare  colà,  per  non  dar  esempio  e pretesto  ai  futuri 
Musulmani,  che  pretendendo  pregare  dov'egli,  avrebbero  turbala  l’altrui  reli- 
gione. Dove  poi  era  stato  il  tempio  di  Salomone,  ordinò  una  moschea,  che  ancor 
porta  il  nome  di  Omar. 

Tornato  a Medina,  divise  l’esercito  in  due  corpi,  che  l'uno  con  Amru  e Yezid 
osteggiasse  in  Palestina,  l’altro  con  Abu  Obeidah  e Kaled  assalisse  Antiochia  ed 
Aleppo.  Questa  colla  pronta  sommessione  ottenne  larghi  patti  ; il  castello,  difeso 
vigorosamente  fu  per  sorpresa  espugnato. 

Se  ad  Eraclio  fosse  bastato  il  cuore  di  porsi  a capo  degli  eserciti,  mentre  ai 
Siri  pareva  rinascere  il  valore  per  difesa  della  patria,  avrebbe  potuto  rinserrar 
nell’Arabia  quel  torrente,  che  superate  le  prime  dighe,  più  non  ebbe  ritegno.  Ma 
egli  delirava  dietro  una  sua  nuova  eresia  ; aH’addensarsi  del  nembo  non  sa  che 
prostrarsi  agli  altari  d' Antiochia,  implorando  misericordia  per  le  colpe  sue  e del 
popolo;  poi  fugge  dalla  Siria  a Costantinopoli.  Allora  Antiochia  rode:  il  principe 
Costantino  che  aveva  in  Cesarea  quarantamila  uomini  intatti,  indispettito  o 
scoraggiato  dalla  paterna  fuga  nou  regge  incontro  al  califfo,  e ricovera  nella  reg- 
gia paterna.  Abbandonati  a sé,  i Cesareesi  aprono  le  porte  ai  Musulmani,  che 
ben  tosto  hanno  in  obbedienza  Tiro,  Tripoli,  Randa,  Tolemaide,  Sichem,  Gaza, 
Ascalona,  Berito,  Sidone,  Cabala,  Laodicea,  Gerapoli,  tolte  per  sempre  all’  Im- 
pero, che  sette  secoli  prima  le  aveva  tolte  ai  Seleucidi  o alla  libertà.  Solo  i Mar- 
daiti,  bellicosa  genìa  annidata  sul  Libano  e nelle  montagne  fra  Mopsuesta  e la 
IV*  Armenia,  si  conservarono  indipendenti,  e respinsero  i Musulmani  dall’Asia 
Minore. 

La  guerra,  condotta  cogli  orrori  consueti  a quelle  di  religione , cara  costò 
ai  vincitori  per  una  mortalità,  che  venticinquemiia  ne  uccise.  Che  importava? 
non  erano  costoro  martiri  della  fede  ? non  aveano  i loro  spiriti  ricetto  ne’  gozzi 
degli  augelli  verdi  che  cibansi  colle  poma  del  paradiso  c si  dissetano  alle  sue 
fontane  ? Altri  accorrevano  vogliosi  ad  empirne  i vuoti  ; e negli  anni  successivi 
valicarono  il  Tauro,  sottoposero  la  Cilicia,  e fecero  tremare  la  città  di  Costan- 
tino. Indi  permettendo  Otman  ciò  che  Omar  avea  vietato,  Moaviah,  nuovo  go- 
vernatore della  Siria  , colle  selve  del  Libano  formò  millesettecento  navi,  colle 


(l)'=l*l  Cristiani  della  nobile  cittì  arrendendosi 
ai  Musulmani,  conserveranno  l’esercizio  pubblico  di 
loro  religione,  ma  non  potranno  fabbricar  nuove 
chiese  in  città  o nel  territorio. 

II.  I Cristiani  non  escluderanno  i Musulmani 
dalle  lor  chiese , affinché  questi  osserviuo  ebe  nelle 
unioni  loro  non  si  trami  contro  la  pubblica  sicurezza. 

III.  Dovranno  gli  abitanti  teuer  aperte  le  porte 
delle  loro  case  ad  ogni  sorta  di  viandanti  e pellegrini, 
per  servire  d'alloggio. 

IV.  Se  un  viaggiatore  musulmano  non  aveste  con 
che  nutrirsi,  i Cristiani  saranoo  obbligati  alimentarlo 
gratuitamente,  non  però  più  di  un  giorno,  se  pure 
par  malattia  o stanchezza  non  potesse  proseguire  il 
viaggio. 

V.  I Cristiani  non  parlino  si  loro  figliuoli  con 
disprezzo  del  Corano;  ne  impediscano  che  alcuno  di 
essi  abbracci  l’islamismo. 


VL  I Cristiani  presteranno  conveniente  rispettr 
ai  Musnlmani,  ai  quali  verrà  ceduto  il  posto  più  ono- 
rifico. r 


VII.  Non  vestiranno  alla  musulmana;  le  forinole 
ordinarie  do’saluli  saranno  loro  vietate;  anche  i nomi 


e prenomi  dovranno  ussero  diversi  da  quelli  de’  veri 
credenti. 

Vili.  Le  cavalcature  de’Cristiani  saranno  asini  o 
mali;  né  porteranno  armi.  Non  useranno  i caratteri 
arabi  nelle  iscrizioni  sulle  loro  chiese  e case,  e nei 
suggelli. 

IX.  Proibito  vender  vino  o altro  liquore  inebri* 
ante  senza  speciale  permissione;  nè  potranno  lasciar 
correre  i maiali  per  le  strade. 

X.  Vestiranno  a bruno;  e in  città  e in  viaggio,  a 
lombi  noa  cintola  di  cuoio. 

XI.  Non  potranno  erigere  croce  sopra  le  chiese, 
nè  suonare,  ma  rintoccare  soltanto  le  campane;  e rotte, 
non  le  potranno  rifondere. 

XII.  Non  investigheranno  le  opere  dei  Masufma- 
ni,  nè  faranno  da  delatori. 

XIII.  Dovranno  pagare  puntualmante  il  àaraebt 
(tributo  imposto  a tatti  gl’infedeli  puberi). 

XIV.  in  perpetuo  conosceranno  l’autorità  dei  ca- 
liffi, nè  mai  direttamente  ne  indirettamente  contro 
di  essa  opereranno. 

XV.  Il  califfo  assicura  ai  Cristiani  vita,  sostanze 
e libertà  di  colto.  La  protezione  dell’imperatore  dai 

[ fedeli  sarà  immediata  e perpetua.  = 
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quali  padroneggiò  il  Mediterraneo,  pone  a sacco  Cartagine,  poi  Cipro,  le  Cicladi,  64s 
Rodi,  ove  i frantumi  del  famoso  colosso  del  Sole  furono  venduti  ad  un  Giudeo 
di  Edessa,  che  ne  caricò  novecento  camelli  (1).  Fatto  più  ardimentoso , s’af- 
frontò coll'armata  navale  de'  Greci,  comandata  da  Costantino  II,  e nella  batta- 
glia di  Giacubè  l'annichilò.  Costantinopoli  da  un’  ora  all’  altra  aspettava  di 
veder  il  nemico  fendere  l'Ellesponto;  e Moaviah  vi  s’accingea  veramente;  allor- 
ché udita  l'uccisione  di  Otmano,  concepì  speranza  del  califfato,  e la  guerra  ci-  «55 
vile  che  ne  nacque  arrestò  la  spedizione  contro  i Rumi. 

Con  altre  vittorie  segnalavansi  le  armi  musulmane  nella  Persia.  Cosroe  II  avea 
p«r»ia  logoralo  tutte  le  forze  sue  contro  l' impero  greco,  e le  rapide  vittorie  che  sopra 
lui  riportò  Eraclio,  mostrano  quanto,  sotto  pompose  apparenze  e in  cotanta 
estensione,  fosse  svigorita  o sconnessa  quella  potenza.  Sullo  scorcio  di  sua  vita, 
volendo  nella  successione  sostituire  Merdasas  al  primogenito  Siroe  , scontentò  i 
guerrieri  favorevoli  a questo,  talché  lo  presero,  e dopo  un  regno  di  trenlanove 
anni  lo  deposero,  come  egli  avea  deposto  l’avo  Ormisda;  e carico  il  collo  e le  628 
braccia  di  catene,  lo  sepellirono  in  un  carcere,  gli  uccisero  sugli  occhi  gli  altri 
figliuoli,  poi  lo  trafissero  a freccie  (2). 

Siroe  s'accordò  con  Eraclio,  talché  i Persiani  prigionieri  tornarono  in  li- 
bertà; ma  le  speranze  della  pace  restarono  mozze  dalla  pronta  morte  di  Siroe. 

Gli  succede  Adeser  di  sette  anni , e dopo  sette  mesi  è trucidato  da  Sarba- 
zas  generale  di  Cosroe,  che  s’ impadronisce  della  henda  degli  scià.  Egli  regnò 
sempre  timoroso  della  famiglia  reale , che  destò  una  guerra  civile , ove  diversi 
furono  elevati  e spenti;  finché  il  popolo  s'accordò  sopra  il  fanciullo  Isdegerde, 
faicgtrde  nipote  vero  o supposto  di  Siroe,  dal  quale  i Persiani  cominciarono  un’era  nuova, 
dieci  giorni  dopo  la  morte  di  Maometto. 

Vivo  ancora  questo,  gli  Arabi  s'erano  mostrati  minacciosi  alla  Persia  ; poi 
l’assalirono  direttamente,  e il  trilustre  re  dei  re  affidò  il  grembiule  del  fabbro  al 
prode  e voluttuoso  Rustam.  Scontrò  egli  i Musulmani  nelle  pianure  di  Cadesia,  656 
« più  giorni  si  rinnovò  la  battaglia,  finché  il  teschio  di  Rustam  confitto  sulla 
picca  d'un  Saracino,  determinò  la  fuga  de’  suoi  e la  vittoria  degli  invasori. 

Dominatori  dell’Irak  (Assiria),  i califfi  fondaronvi  la  città  di  Bassora,  poco 
sotto  al  confluente  del  Tigri  coll’Eufrate,  comoda  stazione  pel  commercio  dell’ 
India.  Quei  Persi,  cosi  formidabili  a Roma,  non  seppero  allora,  contro  Arabi 
erranti  e senz’arte  di  guerra,  difendere  le  due  città , com’essi  chiamavano  No- 
dain,  formata  da  Seleucia  e Ctesifonte,  quella  ad  occidente,  questa  ad  orieote 
del  Tigri.  Non  so  quali  profezie  vaticinavano  il  termine  dell’  impero  persiano, 
talché,  dopo  lieve  resistenza,  i ladroni  del  deserto  esultarono  nella  capitale  del 
popolo  più  ricco.  Ivi  palagi  d’oro,  troni  d’oro,  sale  d’oro;  ivi  tappeti  di  so- 
prana  grandezza  e d' inestimabile  valuta;  ivi  a profusione  le  gemme  tolte  a tutto 
il  mondo  e le  perle  pescate  in  quei  mari;  dovizie,  delle  quali  l’Arabo  espresse 
l' immensità  col  dire  che  vi  si  trovò  per  tremila  migliaja  di  milioni  di  monete 
d'oro  (3).  Ad  Omar  fu  menato  un  mulo  colla  tiara,  la  corazza,  il  cingolo  e i 
braccialetti  di  Cosroe;  e quando  l’abbronzato  ladrone  se  li  provò  in  dosso,  i 
camerata  suoi  non  seppero  frenare  le  risa , e i più  devoti  si  ricordarono  come 
il  Profeta  avea  detto:  Costui  cingerà  gli  smanigli  di  Cosroe.  La  biblioteca 
reale  fe  gettare  nel  Tigri.  Recatogli  un  tappeto  di  seta  di  sessanta  cubiti  in 
quadro,  tutto  a preziosissimi  ricami,  l’ ignorante,  per  adempire  a puntino  la 


ni 
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(4)  Pongati  fra  gli  altri  ecceeai  di  tutto  questo  rae- 
«cooto. 

(2)  Del  Tahl  i-k'ntru.  ossia  palano  di  Coaroe,  Aiu- 
tiate tuttavia  un  gran  portico,  allo  83  piedi,  largo  76, 


profondo  448,  e narrano  ti  spaccaste  la  notte  che  na- 
cque Maometto. 

(3)  ElmaCIN. 
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legge,  il  fe  ridurre  in  pezzi  e distribuire  fra  i commilitoni  ; e il  solo  lembo  toc- 
catone ad  All  fu  venduto  ventimila  dramme. 

Come  a Ninive  erano  successe  Ecbatana  e Babilonia,  poi  Seleucia  e Ctesi- 
fonte,  tutte  città  immense,  sorte  e scomparse  a guisa  d'un  accampamento,  cosi 
all’abbandonata  Modain  fu  surrogata  Cufa,  dove  i veterani  piantarono  il  nido 
rapace.  Gialula  e Nehavend  al  sud  d’Ecbatana  non  tardarono  a cedere  ; e la 
«42  vittoria  delle  villorie  riportata  dagli  Arabi  innanzi  a quest’ullima  città,  sopra 
cencinquantamila  Persiani  accorsi  a tutela  dell'  indipendenza,  fece  perduto 
l’ impero  d’Artassare. 

Da  Amadan  ( Ecbatana ) ad  Ispaao,  a Caswin,  a Tauris,  a Rei,  gli  Arabi 
s'accostarono  tino  alle  spiaggie  del  Caspio  ; tornandosi  poi  verso  l’Armenia  e la 
Mesopotamia,  ripassato  il  Tigri  a Mosul,  scontrarono  i loro  commilitoni  che 
esultavano  della  vinta  Siria;  e fin  Persepoli  toccarono,  prima  sede  dell’  impero 
di  Ciro  e santuario  de’  Magi. 

Isdegerde,  appena  udì  presa  Gialula,  fuggì  tra  le  montagne  del  Farsistan,  e 
«43  s'afforzò  in  Rei,  antemurale  del  Corassan,  dove  sorgeva  uno  dei  più  antichi  lempj 
del  fuoco;  ma  qui  pure  raggiunto,  si  riparò  nel  deserto  di  Kirman,  chiese  soc- 
corso ai  Segestani,  e si  fermò  a quelle  estremità  dove  l’ impero  dei  Turchi  con- 
finava con  quel  della  Cina.  In  questo  dominava  allora  il  gran  Tai-Song , che 
non  ricusò  soccorsi  al  caduto  monarca.  Meravigliai  la  Cina  sequestrala  dal 
mondo  in  quell'estremo  dell'Asia,  sentiva  per  consenso  1'  urto  di  questi  Beduini, 
da  dieci  anni  appena  sbucati  dall’  ignoralo  loro  deserto. 

11  califfo  Otman  promise  il  governo  del  Corassan  a chi  primo  s' avventurasse 
fra  le  pienissime  contrade  che  un  tempo  costituivano  il  regno  di  Battriana;  nè  il 
destriero  dell’Arabo  tardò  a dissetarsi  nella  correntìa  dell’  Oxo.  Ma  già  lo  aveva 
varcato  Isdegerde,  che  nella  Fargana  trovò  ospitalità  sulle  rive  dello  Jassarte; 
e cogli  ajuti  del  re  di  Samarcanda,  colle  Ofde  turche  della  Sogdiana  e della 
Scizia,  e coi  Cinesi  del  confine,  tornava  allo  sperimento  dell'armi,  quando  i suoi 
est  stessi,  malfidi  alla  sventura,  se  gli  ribellarono.  Fuggiasco  arrivò  al  fiume  Margo, 
ove  trovato  un  mugnajo  che  senza  pensieri  esercitava  il  suo  mulino,  gli  offerse 
anelli  e monili  purché  al  più  presto  lo  tragitasse.  Il  rustico,  nè  commosso 
alle  troppo  alle  sventure  d’un  re,  nè  pregiando  quegli  inutili  ornamenti,  rispose: 
Io  guadagno  quattro  dramme  d’argento  il  giorno  ; né  vo'  togliermi  giù  dal 
lavoro  se  non  me  ne  date  altrettante.  Funesto  ritardo,  durante  il  quale  gli  arri- 
varono sopra  i cavalieri  turchi , e uccisero  l’ultimo  Sassanide.  Il  figlio  Firuz  si 
pose  al  soldo  della  Cina.  Ai  costui  figlio  entrò  in  mente  di  ristabilirsi  sul  trono 
avito,  e assunto  il  titolo  di  re  dei  re  si  mosse;  ma  non  trovandosi  secondato, 
ritornò  a morire  nella  Cina. 

L' immensa  vastità  de’  regni  asiatici,  divisa  fra  satrapi  quasi  indipendenti, 
non  permette  di  unir  ad  unico  sforzo  di  difesa  la  vigoria  di  tutta  la  nazione  ; lo 
perchè  li  vedemmo  già  più  volte  soccombere  ad  un  pugno  di  risoluti.  Ambendo 
stabilire  e dominio  e stanza  sa  queste  contrade,  i successori  del  Profeta  sparti- 
rono la  Persia  fra  i varj  capitani,  assegnando  a ciascuno  un  pezzo,  sul  quale 
terminasse  la  conquista  e l'oppressione.  Zigiad  che  fini  di  ridurre  l'Irak  sotto  al 
calitTo  Moaviah,  esercitava  feroce  rigore  ; ed  avendolo  quei  di  Cufa  insultato  li  fe 
chiudere  nella  moschea , e quivi  mozzar  le  mani  a ottanta.  Represse  a forza  di 
sangue  i Caregiti  e i partigiani  d’Alì,  e vietò  che  in  Bassora  si  chiudessero  le 
porte  nè  dì  nè  notte,  o che  alcuno  andasse  in  volta  dopo  la  prece  della  sera. 
Abu  ’l  Mogheira,  devotissimo  musulmano,  non  volle  interrompere  d’andar  alla 
moschea  a fare  le  sue  devozioni  ; ed  a minacele  e promesse  del  governatore  ris*- 
pondeva:  Non  posso,  quand’anche  mi  deste  l’universo.  — Ebbene  va,  ma  non 
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parlare.  — Non  posso  ammettere  di  lodar  il  bene  e riprovare  il  male.  Zigiad 
lo  fe  decollare.  Ancor  più  severo  il  suo  luogotenente  Samra,  in  sei  mesi  mandò 
a morte  ottomila  cittadini  di  Bassura. 

Così  dunque  terminava  la  stirpe  de’  Sassanidi  ed  il  secondo  impero  della 
Persia:  il  fuoco  fu  spento  ancora  sugli  altari  de'Magi,  nè  custodito  che  segretamente 
dai  Guebri,  tollerati  come  gli  Ebrei  e i Cristiani.  Il  grembiule  del  maniscalco, 
sollevato  ai  tempi  d'Àbramo  per  riscuotere  il  paese  dalla  tirannide  di  Zoak,  ab- 
battuto dai  Parti , poi  rialzato  da  Artassare,  allora  fu  messo  a brani;  nè  la  Persia 
ricuperò  più  l’ indipendenza  fin  quando  Ismael  Sofì,  arabo  di  razza,  siitadi  ere-  m» 
denza,  vi  cominciò  una  nuova  dinastia,  emula  dell'ottomana  ch’erasi  seduta  sul 
trono  de’  Costantini. 

Un  altro  degli  antichi  regni  era  rovesciato  da  Amru.  Costui,  nato  da  mere- 
Egiuo  trice,  e dapprima  satirico  avversario  di  Maometto,  poiché  si  converti,  fu  eccel- 
lente spada  e risolutissima  volontà  nel  battagliero  apostolato.  Osteggiava  la  Siria, 
allorché  ansioso  d’emulare  i trionfi  di  Kaled  e di  Ahu  Obeidah,  diresse  quat- 
tromila Arabi  verso  l’Egitto,  obbediente  di  nome  e non  di  fatto  all’impero  ro- 
mano. Omar,  quando  n’ebbe  contezza,  si  sgomentò  dell’ardimento  ; pure  sotto- 
mettendo alla  fatalità  la  prudenza,  scrisse  al  generale:  Se  questa  lettera  ti  trova 
ancora  in  Siria,  dà  subito  la  volta  indietro:  se  già  varcasti  le  frontiere 
d'Egitto,  procedi,  e confida  nel  soccorso  di  Dio  e de'  tuoi  fratelli.  Amru,  preve- 
dendone il  tenore,  tardò  a dissuggellare  la  lettera  sinché  non  fu  sul  territorio 
egiziano  : allora  mostrolla  agli  ufflziali  ; e tutti  assenzienti,  continuò  la  marcia, 
prese  Pelusio  chiave  del  paese,  entrò  nella  valle  del  misterioso  Nilo:  Memfl, 
antica  sede  dei  Faraoni,  fu  presa,  e sull'opposta  riva  piantata  una  città,  che  ora 
chiamano  il  vecchio  Cairo. 

Agli  Arabi  agevolarono  le  conquiste  i Copti,  primitivi  abitatori  dell'Egitto , 
frementi  all’  intolleranza  degli  imperadori  di  Costantinopoli,  i quali  dall’eresia 
de’  Giacobiti  voleano  ridurli  cattolici,  e sostituir  alla  natia  la  lingua  e la  scrittura 
greca  ; sicché  anelavano  a vendicare  l’ indipendenza  e la  religione.  Mukaucas, 
ricco  e nobile  paesano,  che  dissimulando  le  sue  credenze,  avea  ottenuta  l’inten- 
denza dell’Alto  Egitto,  appena  vide  ingrandire  Maometto,  gli  mandò  omaggio, 
sicché  ne  fu  riconosciuto  per  principe  dei  Copti.  Orafe  la sommessione  al  califfo, 
col  patto  di  pagare  una  moneta  d’oro  per  Cristiano,  eccetto  i vecchi,  i monaci, 
le  donne,  i fanciulli  minori  di  sedici  anni. 

Cosi  i Giacobiti  acquistarono  la  tranquillità,  e per  Egitto  fu  una  gara  di 
snidare  i Greci,  e far  liete  accoglienze  ad  Amru,  il  quale  dall’alto  paese  con- 
dusse il  cresciuto  esercito  nel  Delta,  poi  ad  Alessandria.  Ciro  che  col  farne  cac- 
ciare Beniamino  eretico,  aveva  occupato  quella  sede  patriarcale,  faticò  per 
isviare  la  tempesta  coi  trattati,  convertire  alla  verità  il  calilTo,  impalmarlo  colla 
figlia  d’Eraclio  e assicurar  la  pace  del  mondo:  benevoli  sogni,  interrotti  troppo 
presto  dall’  Allah  Acbar  dei  Musulmani  che  presentaronsi  minacciosi  sotto  Aies- 
tmio  sandria.  Quest'  importantissima  città  era  munita  con  ogni  arte  verso  terra  e «so 
verso  mare;  e se  Eraclio  li  secondava,  gran  caso  poteva  fare  sul  coraggio 
n*  dei  cittadini,  i quali  per  quattordici  mesi  sostennero  intrepidi  un  assedio,  spinto 
dagli  Arabi  con  tutto  il  valore  che  potesse  supplire  alla  mancanza  di  tormenti 
murali.  Venlitremila  caddero  ne' replicati  assalti,  dove  Amru  combatteva  sempre 
nelle  fila  di  fronte,  primo  saliva  sulle  aperte  breccie.  lina  volta  spintosi  temera- 
riamente nella  cittadella,  vi  si  trovò  solo,  con  un  amico  ed  uno  scliiavo.  Preso  e 
non  conosciuto,  fu  col  suo  schiavo  Moslema  menato  al  prefetto,  il  quale  in  atto 
di  rimprovero  gl’  interrogò,  perchè  mai  tanti  guasti  recassero  sulle  terre  de’  Cri- 
stiani. ,Voi  venimmo,  rispose.  Amru.  per  costringervi  a professare  l'islam,  o pa- 
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(fare  annuo  tributo  al  califfo  ; se  non  accettate,  vi  passeremo  per  le  spade.  L’altero 
linguaggio  l’avrebbe  scoperto,  se  lo  schiavo  suo  non  fosse  stato  pronto  a dargli 
una  ceffata,  intimandogli  tacere  davanti  al  suo  superiore.  Valse  l’artiQr.io  -,  e Mo- 
slerna  fu  rimandato  coi  presunti  suoi  schiavi  per  ottenere  condizioni  di  pace.  Il 
grido  di  tutto  il  campo  annunziò  agli  assediati  l' inganno,  e il  pericolo  aumen- 
tato dalla  risorta  baldanza. 

Nè  guarì  andò  che  Amru  scrìsse  ad  Omar  : • La  gran  città  dell’Occidente  fu 

• presa  da'  tuoi  soldati  con  coraggio  e valore  maraviglioso.  L'opulenza  e la  bel- 
« lezza  sua  non  possono  dirsi  a parole:  chiude  quattromila  palazzi,  altrettanti 
i bagni,  quattrocento  teatri  o luoghi  di  sollazzo,  dodicimila  botteghe  di  caman- 
« giarì,  quarantamila  Giudei  che  pagano  tributo,  dugentomila  fra  Copti  e Greci 

• che  il  pagheranno.  Fu  soggiogata  per  viva  forza  e senza  capitolazione,  onde  i 

• Musulmani  anelano  i fruiti  della  vittoria  ». 

Omar  non  concesse  il  saccheggio,  imponendo  le  ricchezze  fossero  serbate  a 
pubblico  servigio  e propagazione  delia  fede.  Qui  si  narra  che  Amru,  meno  zotico 
de’  suoi  compatrioti,  amasse  alcuna  volta  trattenersi  in  Alessandria  con  Giovanni 
grammatico,  aristotelico  laborioso  ; il  quale  prese  confidenza  di  chiedergli  per  sé 
la  biblioteca  reale,  tesoro  inutile  agli  illiterati  conquistatori.  Amru  gliel’ avrebbe  Li  bìiti»- 
senz’allro  consentita,  ma  poiché  Omar  esigeva  minato  conto  di  tutte  le  spoglie,  tec* 
mandò  a questo  per  averne  l’assenso.  L’ ignorante  imperador  de'  fedeli  rispose: 

Se  quegli  scritti  sono  conformi  al  libro  di  Dio,  diventano  superflui;  se  contrarj, 
non  coglione i tollerare.  In  conseguenza  que’  papiri  furono  distribuiti  fra  i quattro- 
mila bagni  della  città,  cui  scaldarono  per  sei  mesi.  Sebbene  il  fatto  non  riposi  che 
sulla  fede  di  tardo  narratore  (1),  s'accorda  a pennello  colla  natura  di  que’  vinci- 
tori. Credasi  o no,  esagera  l’ importanza  del  danno  chi  crede  si  trattasse  della 
biblioteca  raccolta  nel  Bruchion  da’  Tolomei,  sapendosi  che  essa  andò  incenerita 
al  tempo  di  Cesare;  come  quella  radunata  nel  Serapion  da  Marc’Aurelio  fu  dis- 
persa al  tempo  di  Teodosio,  per  modo  di  non  rimanerne  che  i vuoti  scaffali  (2). 
Poniamo  che  in  parte  fosse  riparato  a quelle  perdite,  non  polea  l’ultima  raccolta 
avere  grand’  importanza  nè  per  numero  d’opere  nè  per  rarità. 

A Costantinopoli  più  d’ogn’ altra  perdita  riusciva  gravosa  quella  di  Alessandria, 
che  le  toglieva  le  consuete  sovvenzioni  del  grano.  Ne  furono  dunque  amareggiati 
gii  ultimi  giorni  di  Eraclio;  poi  il  suo  successore  fece  un  tentativo  per  ricuperarla: 
due  volte  furono  ripresi  il  porto  del  Faro  e le  fortificazioni-,  ma  Amru  tornò 
sempre  a respingere  gli  attacchi,  e Giuro  render  Alessandria  accessibile  d’ogni 
parte,  come  la  casa  d'una  meretrice.  Intatto  la  smantellò  : poi  volle  saldare  la 
conquista  col  far  correrie  nella  Cirenaica  e trattati  coi  Bereberi,  popolo  nomade, 
somigliante  d'abitudini  agli  Arabi,  e che  da  Omar  fu  intitolato  fratello  di  questi. 

L'Egitto  ebbe  a patire  i mali  dell’invasione  straniera  e del  trionfo  d’una  fa- 
zione nazionale;  ma  dipoi  Amru  ramminislrò  in  maniera  vigorosa  e tollerante; 
provvide  che  i grani  di  quel  paese  mantenessero  all’Arabia  l’abbondanza  cbe  fin 


(4)  Aboollatif  scrittore  del  xill  ««colo,  nel  Com- 
pendiarti mirabUium  tEggpti  ; e da  lui  lo  tolse 
Abolfaragie,  cristiino  giucchi  ta.  nato  nell’Asia  Minore 
i 1 4 220.  Kbu-Kaldao,  «ulore delirili  secolo  dell’egira, 
•crivc.  • Che  divennero  le  opero  scientifiche  de’Pcrsi, 

■ cbe  Omar  fece  distruggere  quando  conquise  i loro 

■ paesi?  dove  quelle  do'Caldei,  de 'Siri,  de  Babilonesi? 

■ dove  quelle  degli  Egiziani  che  li  precedettero?  Le 
« fatiche  d’an  solo  popolo  giunsero  sino  a noi,  cioè  i 
• Greci» . Cito  questo  passo  non  per  autorità  del  fatto, 
ma  per  accennare  che  gli  Arabi  poterono  attingere 
anche  da  altre  fonti  diverse  dalle  greche  la  sapienza  di 
cui  aooo  lodati. 


(2)  Paolo  Oroaio  dice:  Ex  toni , qua r #1  not  e idi 
mus , armaria  fibromi» , quii  ut  direpli* , esina- 
nita ea  a noatria  hominibua  noafria  tamporibua. 
Miai.  VI.  45.  Al  tempo  della  Riforma,  diverse  volte 
fu  usato  il  dilemma  d’Omar.  I Riformali,  bruciato  rivo 
il  carato  di  Beraé,  lauciaronsi  sopra  la  famosa  badia 
di  Clnny,  e distrussero  tatti  i codici  eie  earte,  dicendo 
cb’erano  tutti  libri  da  messa ; T rodono  di  Beza.  L’a- 
nabattista Rothmann  inMùnster  pubblicò, solo  la  Bib- 
bia esser  necessaria  ; gli  altri  libri  doversi  bruciare 
come  inutili  e pericolosi;  onde  fu  messo  il  faoco  alla 
biblioteca  di  Rodolfo  Langio,  tutta  di  m&s.  greci  e lati- 
ni1, CaTBOt',  Jftal.  de  P Arnaldi.  lib.  V,  p.  UH 
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allora  accano  recato  alle  capitali  dell’orbe  romano  ; il  Nilo  fu  rimesso  in  comu- 
nicazione col  mar  Rosso  per  via  del  canale  di  Kolzum,  lungo  ottanta  miglia; 
levata  l’ingiusta  capitazione,  altre  tasse  vi  furono  surrogate,  delle  quali  un  terzo 
a mantenimento  delle  dighe  e dei  canali;  e il  paese  parve  rivivere  sotto  un’am- 
miuislrazioue  più  semplice,  e meglio  confacente  alla  sua  natura  (1). 

Ainru  il  governò  quanto  visse  Omar  ; poi  Otman  gli  mandò  in  iscambio 
Abdallah  suo  fratello  di  latte,  il  quale  avea  servito  a Maometto  da  scrivano,  ma 
corrompendone  ad  arte  le  rivelazioni,  e consegnandole  ai  nemici  per  materia  di 
calunnie  e di  riso.  Ravveduto,  ottenne  perdono;  ed  allora  per  cancellare  l’apo- 
stasia e giustificare  la  scelta  del  califfo,  proponevasi  di  sottomettere  l’Africa  dal 
Nilo  all’Atlantico.  Pertanto  con  quarantamila  guerrieri  entrò  nella  provincia  di 
l' ripoli  ov’eransi  ridotti  i Romani  e i fuggiaschi  delle  terre  occupate.  Quivi  l’esarca 
Gregorio  raccozzò  cenventimila  soldati,  cerniti  i più  fra  i Mori,  e incontrato  il 
nemico,  per  più  giorni  si  battagliò.  A chi  gli  recasse  la  testa  del  generale  arabo, 
Gregorio  promise  centomila  monete  d’oro  e la  mano  di  sua  figlia  che  combat- 
tevagli  al  fianco:  Abdallah  promise  altrettanto,  ma  con  migliore  successo,  poiché 
Zobcir  troncando  il  capo  a Gregorio,  meritò  quel  premio  e lo  ricusò,  parendogli 
indegno  d’un  credente  il  ricevere  danaro  e una  cristiana. 

Sino  a Subitala  ( Subirle, ) si  spinsero  gli  Arabi,  tentando  anche  le  valli  del- 
l’Aliante; ma  consunti  dalla  lunghezza  della  guerra  e dalle  malattie,  tornarono 
in  Egitto  a godervi  un  bottino  cosi  ingente,  che  ciascun  fantaccino  toccò  mille 
monete  d’oro,  tremila  ciascun  cavaliere.  Alquanto  più  tardi  (31  dell’ egira)  Ali 
Sarh  condusse  gli  Arabi  nella  Nubia,  dove  contendevano  ancora  i Nubi  o Nobadi 
coi  Ulemi  forse  ancora  idolatri.  Dongola,  capitale,  fu  ricevuta  a patti,  e i re  si 
obbligarono  all’annuo  tributo  di  trecensessanla  schiavi , in  ricambio  de’  quali  i 
calili!  darebbero  un  dono  di  grani  e vettovaglie.  II  rifiuto  o il  ritardo  di  tale 
tributo  era  causa  di  guerre  sempre  riunovantisi. 

Forse  da  esso  cominciò  la  tratta  |teriodica  di  schiavi  negri,  che  faceano  le 
carovane  del  Scnnaar,  e che  diffusi  per  l’Egitto  alterarono  la  stirpe  indigena,  e 
agevolarono  la  fusione  de’  vincitori  coi  vinti.  Macrisi  asserisce  che  presto  le  tribù 
conquistatrici  si  confusero  coi  conquistati;  e di  fatto  noi  vediamo  ravviarsi  il 
traffico  e protetta  la  religione,  sicché  chiese  copie  sorgeano  accanto  alle  moschee. 


(I)  Relaziono  che  Amra  trasmise  al  califfo  Omar, 
secondo  lo  storico  al-Wakedi: 

■ Nel  nome  di  Dio  tee.  Al  snccessorc  del  profeta 
ed  imperadore  de' fedeli,  salute.  Figurati  una  bella 
campagna  posta  tra  due  deserti  e due  file  di  monti, 
rassomiglienti  alla  schiena  d'an  camello,  o al  ventre 
di  un  cavallo  tisico.  Tutte  le  ricche  produzioni  da 
Siene  n Melila  sono  dovute  al  benefico  fiume  ebo  ma- 
estoso «corre  di  mezzo  alla  gran  valle  : cresce  e scema 
a tempi  altrettanto  regolari  quanto  il  corso  del  sole  e 
della  luna:  in  data  stagione  dell'anno  tutte  le  fonti 

I isgano  n questo  re  dei  fiumi  l'annuo  tributo  imposto 
oro  dalla  Previdenza:  le  sue  acque  «'innalzano sin  a 
sorpassare  le  rive,  c coprire  tutto  Egitto,  deponendovi 
limo  fecondo.  La  corrispondenza  fra  le  ritta  ed  ì vil- 
laggi si  pratica  allora  con  leggieri  battelli,  numerosi 
quanto  le  foglie  che  cadono  dai  palmizj.  Allorché  le 
acque  non  souo  più  necessarie  por  fertilizzare  il  suolo, 
il  docile  fiume  rientra  nel  letto  che  natura  gli  pre- 
terisse, affinchè  si  possa  raccogliere  il  tesoro  che 
sparse. 

• Questo  popolo  protetto  dal  cielo,  c che  rome  le 
api  sembra  destinato  a travagliare  por  altrui  senza 
trarre  frutto  de’proprj  lavori,  solca  superficialmente 
il  terreno,  e deponendovi  non  fitte  o spesse  sementi. 


aspetta  la  loro  fecondazione  dalla  bontà  di  quell' Es- 
sere per  cui  tutto  germoglia,  s'innalza  e matura.  Il 
seme  si  sviluppa,  lo  stelo  s'inualza,  il  grano  matura 
col  ristoro  di  abbondanti  rugiade, che  suppliscono  alle 
pioggia,  e mantengono  la  feconda  umidità  di  cui  il 
suolo  è inzuppato.  La  ricca  messe  ò immediatamente 
seguita  dalla  sterilità.  In  tal  modo,  o imperadore  dei 
fedeli,  questa  regione  presenta  alternamente  l'imma- 
gine di  un  polveroso  deserto,  di  noa  pianura  liquide 
ed  argentea,  d’una  palude  nera  e glutinosa,  d’uaa 
prateria  verde  ed  ondeggiante,  d’un  giardino  adorno 
di  fiori  e d’un  rampo  colmo  di  bionde  mesti.  Benedetto 
sia  il  facitore  di  tanto  meraviglie. 

■ Tre  cose  li  propongo,  o imperadore  de’ fedeli, 
per  la  prosperità  dell’Egitto  e la  felicità  de’suoi  abi- 
tanti, che  so  saranno  eseguite,  le  benedizioni  piove- 
ranno sul  rapo  dc’fedeli.  f°Le  tassa  non  «io no  au- 
mentate. 2'»  Il  terzo  della  rendita  pubblica  venga 
consacrato  a mantenimento  dei  canali,  ponti  ed  argini. 
3“  L'esazione  delle  tasse  si  faccia  in  naturo  sopra  le 
diverse  produzioni  della  terra.  Fa  cosi,  se  vuoi  che  la 
felicità  dimori  sopra  questi  tnoi  uuovi  sudditi.  La 
pare  c la  benedizione  del  cielo  sicno  sopra  di  te,  o 
imperadore  de’frdeli  ■ . 
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Ma  molti  rifuggirono  nella  Nubìa,  vivendo  isolati  da  pastori;  poi  nel  703  tutti  i 
Cristiani  d’Egitto  furono  sottoposti  a tributo  personale,  e perciò  marchiali  d’un 
leone  sulla  mano  con  ferro  rovente,  e a chi  noi  portasse  erano  tronche  ambe  le 
mani.  Un  re  di  ÌS'uliia  mosse  (743;  con  molte  forze  per  impedire  quest'oppres- 
sione, e vi  ottenne  qualche  alleggiamento. 


CAPITOLO  QUINTO 

Gli  Ommiadi,  661-750.  — Cali/fato  ereditario. 

• La  storia  politica  e religiosa  dei  califfato,  impero  dell’islam  per  eccellenza, 
non  offre  che  il  desolalo  spettacolo  di  atrocità,  assassinj,  tradimenti,  eccessi  della 
pcggior  guisa.  Altri  imperi  corsero  la  loro  età  di  sangue,  ma  provarono  anche 
giorni  di  felicità  e di  pace:  quel  dei  califfi  non  gustò  un’ora  di  riposo,  tempestato 
sempre,  sempre  sobbalzato  da  fazioni  politiche  e sette  religiose-,  non  un  regno 
{tassò  immune  da  misfatti-,  le  lettere  ammollirono  più  che  non  ingentilissero  i 
costumi,  nè  ('umanità  potè  mai  deporre  il  lutto  • (1).  Tale  scena  si  apre  dopo 
i tre  primi  califfi,  quando  parve  che  i Musulmani  non  avessero  dilatato  le  con- 
quiste, se  non  per  insanguinare  un  più  vasto  terreno. 

La  morte  di  All  e la  vittoria  lasciarono  Analmente  superiore  Moaviah,  della  Motvi.h  i 
cei-80  casa  degli  Ommia  e Aglio  di  Abu  SoUan  l’idolatro  : sicché  la  cruenta  eredità  di 
Maometto  cadde  nella  famiglia  de’  suoi  persecutori,  il  primato  dell’islam  ne’  più 
accaniti  difensori  deU'idolatria.  Posto  da  Omar  a governo  della  Siria,  egli  erasi 
conciliato  i cuori  colla  liberalità  in  pace,  colla  fortuna  in  guerra;  onde  gli  ebbe 
favorevoli  allorché  si  elevò  vendicatore  dell’assassinato  Otman,  e l’elezione  sua 
fu  confermata  dalla  spada  e dall'astuzia  di  Amru.  Moaviah  indusse  Assan  Aglio 
di  All  a recedere  da  ogni  aspirazione  di  dominio  terreno,  e trarre  l’avanzo  di 
sua  vita  in  oscura  santità  presso  la  tomba  dell'avo.  Gran  mutamenti  introdusse 
allora  nel  governo  de’  fedeli;  e per  quaulo  repugnasse  alle  abitudini  c al  fana- 
tismo degli  Arabi  il  vedere  trasmessa  qual  retaggio  una  dignità,  che  riuniva 
santità  e potenza,  Moaviah  fe  proclamarsi  successore  il  Aglio  Yezid,  di  vita  e d’a- 
672  nimo  feminesco.  Da  Medina  trasferì  poi  a Damasco  di  Siria  la  sede  del  governo, 
e volea  mutar  colà  anche  il  pulpito  da  cui  Maometto  predicava,  se  un’eclissi  so- 
pravvenuta non  avesse  dato  segno  della  disapprovazione  del  cielo. 

Come  Costantino  dopo  trasferitosi  a Bisanzio,  cosi  i califfi  trovaronsi  allora 
dispensati  da  tutte  le  costumanze  naturali  degli  Arabi  che  il  Profeta  erasi  aste- 
nuto dal  violare,  e da  semplici  patriarchi  quali  erano  i primi  quattro,  si  conver- 
tirono in  despoti,  appoggiati,  come  gli  altri  re,  sulla  forza,  circondati  dal  fasto. 

Almeno  l'ufllzio  d’ imam,  o capo  supremo  della  religione,  pareva  doversi  alla  fa- 
miglia del  Profeta:  ma  Moaviah  se  l’usurpò,  e vedendo  contendersi  sovra  punti 
oscuri  del  Corano,  sicché  già  si  erano  stesi  dugento  commenti,  raccolse  a Da- 
masco assai  cadì  ed  irnami  acciocché  li  riducessero  in  accordo  ; a sei  de’  meglio 
valenti  ordinò  scrivessero  quel  che  sembrava  più  conforme  alla  ragione;  c n'uscì 
l 'Amalck,  al  quale  solo  attribuì  autorità,  distruggendo  gli  altri  e proibendo  di  più 
farne.  Divieto  di  tal  fatta  poteva  essere  osservato? 

Spiacevano  queste  mutazioni  agli  zelanti  Musulmani  e ai  liberi  Arabi,  talché 
s’aggomitolavano  ai  partigiani  della  casa  d’Alì  per  isturbare  la  nuova  dinastia; 
ma  contro  loro  stavano  il  potente  braccio  di  Amru  in  Egitto,  e la  ferocia  di 

(t)  ih  «un,  Min  dell'Oriente.  I.  583.  , 
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Zigiad  che,  governando  la  Persia,  la  crescente  città  di  Cufa  e porzione  dell’ Ara- 
bia, sterminava  i Siiti.  Tuffate  nel  sangue  le  turbolenze,  Moaviah  ripigliò  la  guerra 
esterna,  e mosso  contro  l’impero  greco,  devastò  le  provincie  d’Asia,  e drizzò  la 
dotta  verso  il  Bosforo;  e poiché  il  Profeta  avea  detto,  cancellerebbe  tutti  i peccati 
il  primo  esercito  che  assediasse  Costantinopoli,  la  religione  s’accordò  coll'ambi- 
zione e coll'avarizia  per  ispingere  i credenti  sopra  una  città,  dov'erano  accumu- 
lati i tesori  e i trionfi  di  due  Rome. 

Vi  sedeva  allora  Costantino  Pogonato,  voluttuoso  e crudele,  che  al  pericolo 
divenuto  allr’uomo,  col  suo  ravvivò  il  coraggio  dei  Greci,  i quali  in  folla  accorsero 
per  difendere  la  solida  mura.  Al  patriolismo  servì  la  fortuna;  poiché  Callinico 
Fuoco  egiziano  di  Eliopoli,  passato  dai  servigi  del  califfo  a quei  dell’imperatore,  inventò 
Sr«o  ;|  fMW.0  croco,  che  equivalse  agli  eserciti  ed  al  valore.  Era  un  liquido  combusti- 
bile  che  facevasi  piovere  dagli  spaldi  sugli  assalitori;  avventavasi  con  dardi  o 
con  palle  di  ferro,  o in  navi  incendiarie  si  lanciava  contro  le  nemiche;  più  spesso 
veniva  sprizzato  da  tubi  di  cuojo,  sporgenti  dalla  prora  delle  galee,  e che  davano 
immagine  di  draghi  ed  idre  ignivome.  Appigliatosi  a legni,  a carni,  a cavalli, 
bruciava  senza  che  l’acqua  servisse  se  non  a rinvigorirlo;  nè  argomento  umano 
poteva  spegnerlo,  talché  le  bestie  andavano  sgominate,  gli  uomini  perivano  fra 
spasimi  atrocissimi,  le  navi  consumavano  irreparabilmente.  Con  gelosia  fu  cu- 
stodito l'arcano  della  sua  composizione;  Costantino  nella  Tattica  raccomanda  di 
non  manifestarlo  mai,  e a chi  ne  chiede,  rispondere  che  un  angelo  il  rivelò  al 
fondatore  di  Costantinopoli;  i Musulmani  quattro  secoli  faticarono  a scoprirlo, 
finché  trovatolo,  l’adoprarono  contro  i Crociali. 

Quell’invenzione  fu  la  man  di  Dio  per  salvare  Costantinopoli,  prolungando  ' 
l’assedio,  durante  il  quale  cadde  Abu  Ayub,  che  a Medina  avea  degnato  d’albergo 
il  Profeta  fuggiasco,  e che  fu  onorato  di  splendidi  funerali.  Quando,  otto  secoli 
dappoi,  Costantinopoli  fu  presa  dai  Turchi,  una  rivelazione  scoperse  la  ignorata 
tomba  dcH'Ansariano,  sulla  quale  fu  eretta  una  moschea,  serbata  ad  inaugurare 
colla  bifida  sciabola  i tardi  successori  del  Profeta. 

Intanto  i Mardaiti  o Maroniti  dalle  alture  del  Libano  irruppero  nella  Siria; 
talché  Moaviah  fu  costretto  a comprare  dai  Greci  la  pace  per  trent’anni,  col  re- 
stituire alcune  provincie,  e pagare  ogn’anno  tremila  monete  d’oro,  cinquanta 
cavalli  ed  altrettanti  schiavi:  prima  umiliazione  toccata  ai  Maomettani,  e dovuta 
tuia  i in  gran  parte  agli  interni  dissidj.  Si  rinfocarono  questi  sotto  Yezid  figlio  di  Moa-  6so 
viah,  sprezzato  per  l’avarizia  e l’intemperanza,  vizj  più  turpi  all'occhio  degli  Arabi 
perchè  più  rari.  Bevea  vino,  carezzava  cani,  facessi  servire  da  eunuchi;  i quali 
insulti  alla  nazionale  vanità  facevano  agli  Arabi  rimpiangere  i tempi  dello  zelo 
schietto  e della  paterna  lealtà  dei  Sarabeoni.  Se  ne  ravvivava  il  concentrato  odio 
Figli  di  Ali  de’  Siili,  che  sollecitavano  i figli  d’Ali  ad  ostentare  i proprj  diritti.  Assan  crasi 
ritirato  sinceramente  dal  mondo,  nè  di  lui  raccontaci  che  prove  di  santità.  Un 
, servo  che  a caso  gli  avea  versato  addosso  del  brodo  bollente,  se  gli  prostrò  a’ 
piedi,  ripetendo  quel  versetto  del  Corano:  Il  paradiso  è per  chi  frena  la  sua 
collera. — Ma  io  non  sono  in  collera , disse  Assan;  e il  servo  continuava:  È per 
quei  che  perdonano  le  offese.  — lo  perdono  la  tua.  — È per  quei  che  rendono 
bene  per  male. — Ed  io  ti  dotto  la  libertà  e quattrocento  monete  d'argento. 

Ma  Osein,  figlio  minore  di  Ali,  e Abdallah  figlio  di  quel  prode  Zobeir  che  in 
Africa  aveva  ucciso  l’esarca  Gregorio,  si  fecero  centro  de’  faziosi  per  tentare  si- 
gnoria. Dalla  Persia  arrivarono  al  primo  conforti  ed  esibizioni,  merce  abbondante 
degli  scontenti;  talché  risolto  di  provare  sua  ventura  fra  quel  popolo,  mosse  da 
Medina  verso  l’Irak;  ma  giunto  sulle  frontiere,  intese  che  il  popolo  a Cufa,  am- 
mutinatosi in  suo  nome,  era  stato  ben  tosto  represso  da  Obeidalah  figlio  di  Zi- 


OMHUlrt. 


389 


giad.  Egli  stesso  trovossi  preso  in  mezzo  dai  nemici  a Kerbela;  e avendo  indarno 
cercato  onorevoli  condizioni,  indarno  esortato  i suoi  a provedere  colla  fuga  alla 
loro  salvezza,  con  trentadue  cavalieri  e quaranta  pedoni  sostenne  l'attacco  di 
cinquemila  cavalli,  finché  cadutigli  a fianco  tutti  i compagni,  ultimo  si  offri  ai 
colpi  dell’inimico,  li  cadavere  del  Fatimita  fu  strascinato  a dileggio,  e Obeidalah 

10  percosse  d’una  bastonata  sulla  bocca;  alla  qual  vista  un  vecchio  esclamò  ge- 
mendo: AAi!  oA»!  su  quelle  labbra  io  vidi  le  labbra  del  Profeta.  I Persiani 
venerano  la  tomba  del  martire. 

Yezid  ebbe  la  generosità  di  risparmiare  le  sorelle  e i figlioli  d’All,  che  riman- 
dali a Medina,  attesero  allo  studio  e alla  preghiera,  godendo  inermi  la  venerazione 
del  popolo.  All,  Assan,  Osein  e nove  altri  loro  successori  formano  ì dodici  imami 
venerati  da’  musulmani  Siiti  di  Penda.  Ultimo  di  essi  Mahadi  si  ritirò  a vita  so- 
finga  in  una  grotta  presso  Bagdad  ; e perchè  di  sua  morte  s ignora  it  luogo  e il 
tempo,  dicono  viva  tuttora;  e nelle  scuderie  reali  di  Ispaan  si  tiene  un  cavallo 
sempre  sellato,  per  quando  egli  apparirà  a distruggere  la  tirannide  deU’Anticristo. 

Altri  di  quella  stirpe,  o fingendosi,  occuparono  più  tardi  i troni  di  Persia,  di 
Spagna,  dell’Africa,  deH’Rgitto,  della  Siria,  dell’Yemen. 

Più  dei  figli  d’Att  potè  a Yezid  ispirar  terrore  Abdallab  ben  Zobeir,  it  quale  AW.n.z 
«si  alla  Mecca  si  fe  gridare  califfo,  e ottenne  omaggio  da  quei  di  Medina.  Mezzo 
secolo  trascorse  appena  da  che  il  Profeta  avea  sciamato  : Se  alcuno  saccheggia 
la  mia  città,  la  collera  di  Dio  poserà  su  lui,  e andrà  fuso  come  sale  nell" acqua,  e 
già  sul  trono  da  esso  fondato  siede  lo  straniero,  e le  due  città,  cresciute  nella 
lunghissima  pace  dell'industria,  veggonsi  assalite  dalle  vindici  armi  di  Yezid. 

Medina  andò  a sacco;  la  Mecca  assediata;  e già  la  Caaba  era  in  parte  diroccata, 
e la  città  santa  cadeva,  quando  la  campò  l’annunzio  della  morte  di  Yezid. 

L’esercito  ritornò  a Damasco,  ove  Moaviah  succedette  al  padre:  ma  avendogli  Mm.ì.i.  11 
«ss  alcuno  mostrato  come  ingiustamente  i suoi  avessero  occupato  l'autorità,  ne  prese 
coscienza,  e dopo  sei  settimane  di  regno  raccolti  gli  sceichi,  favellò:  Mio  avo 
tolse  il  califfato  a tale  che  più  di  lui  io  meritava.  Non  più  degno  ne  era  mio 
padre.  Quanto  a me,  som.  risolalo  di  rum  dover  rendere  cordo  a Dio  don  carico 
si  grave,  quanti  il  governare  i Musulmani.  Scegliete  dunque  a califfo  chi  v'ag- 
grada. Invece  però  di  Abdallab  e della  prosapia  d’Aii,  fu  acclamato  in  Damasco 
«ss  Merwan,  sangue  di  Ommia,  governatore  di  Medina.  Abdallah,  che  stendeva  il  itmi  i 
dominio  sull’Arabia,  porzione  della  Persia  e dell’Egitto,  volle  sostenere  colle  armi 

11  suo  titolo,  e mosse  sopra  Damasco,  intimando  generale  macello  di  tutti  gli 
Ommiadi.  La  disperazione  congiunse  tutti  i partigiani  di  questa  casa-,  e riboll 
una  guerra  civile  delle  più  sanguinose. 

Merwan  esclamava:  AA»!  dunque  un  vecchio  par  mio , scheletro  vivente,  doven 
costare  il  sangue  di  tanti  prodi  Musulmani?  Nè  per  questo  si  ritenne  di  spingere 
le  forze  della  Siria  contro  quelle  dell’Egiaz,  dell’ Egitto  e delflrak.  Finché  durasse 
kk  divisione,  gli  abitanti  del  Corassan  costituirono  protettore  Salem,  figlio  di  Zi- 
giad,  cosi  ben  voluto,  che  a ventimila  fanciulli  fu  imposto  ii  nome  di  lui.  I fau- 
tori di  All  in  parte  aderirono  ad  Abdallab,  altri  sommovevano  Cufa  per  vendi- 
care quell’ Osein  che  vilmente  aveano  abbandonato,  e proclamarono  Maometto, 
cugino  dell’ucciso.  Ma  poiché  questi  rimaneva  prigione  alla  corte  di  Abdallab, 
essi  affidarono  l’esercito  a Solimano  figlio  di  Sord,  e in  numero  di  sedicimila, 
che  presero  il  titolo  di  penitenti,  marciarono  sopra  Damasco. 

Il  fanatico  lor  valore  rum  li  campò,  onde  sconfitti,  cd  uccìso  il  loro  capo, 
rientrarono  nella  Persia,  ove  misero  a capitano  Moctar,  che  dominando  a nome 
del  prigioniero  Maometto,  si  sostenne  colle  superstizioni  e coll'atrocità.  Vantavasi 
aver  ucciso  cinquantamila  fautori  degli  Ommiadi,  oltre  i caduti  itt  battaglia;  e 
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faceva  portare  innanzi  all’esercito  una  sedia,  pegno  della  vittoria,  come  agli 
Israeliti  l'arca  dell'alleanza;  alla  quale  accostandosi  i soldati  esclamavano:  O 
Signore,  concedi  che  viriamo  a lungo  nell  obbedienza  a te  dovuta:  soccorrine, 
non  ci  dimenticare , ma  prendine  in  protezione. 

1 due  califll  della  Mecca  e di  Damasco  s’accordarono  contro  Moctnr,  che  nella  686 
pianura  di  Kerbela  sconfitto  da  Mosaib  fratello  di  Abdallah,  e caduto  in  man 
del  nemico,  fu  ucciso  co’  suoi  seguaci  senza  pietà.  Allora  i Persiani  si  curvarono 
sotto  il  giogo  di  Abdallah,  cui  dalla  spada  di  Mosaìh  furono  sottomesse  pure 
l’Armenia  e la  Mesopotamia;  e dodici  anni  continuò  guerra  agli  Ommiadi. 

A Merwan  era  succeduto  il  figlio  Abd  el-Malek,  il  quale  abbandonò  affatto  la  685 
politica  del  Profeta;  e siccome  Geroboamo,  per  assodare  la  separazione  d’Israele 
da  Giuda,  proibì  d’andare  al  tempio  di  Salomone,  cosi  costui  mutò  il  pellegri- 
naggio della  Mecca  a Gerusalemme,  ove  dilatò  la  moschea  di  Omar.  Avendo  i 
Rumi  fatto  irruzione  nella  Siria,  Abd  el-Malek  rannodò  con  essi  i trattati  già 
conchiusi  da  Moaviah,  rassegnandosi  all’indecoroso  tributo,  perchè  gli  bisogna- 
vano tutte  le  sue  forze  contro  gl’interni  nemici. 

Allora  per  arrestare  i progressi  di  Mosaib,  entrò  nell’lrak.  Vintolo,  quando 
gliene  fu  offerto  il  teschio,  taluno  esclamò  : Io  vidi  in  questo  medesimo  castello 
la  testa  di  Osein  presentata  ad  Obeidalah,  quella  di  Obeidalah  a Moctar,  quella 
di  Moctar  a Mosaib,  il  cui  cajx>  è ora  a te  presentato.  I.a  riflessione  pose  i bri- 
vidi al  califfo,  che  tentò  stornare  l’augurio  col  far  demolire  l’infausto  palazzo. 

Presa  Cufa,  e dome  altre  partite  di  settarj,  solo  l’Arabia  stava  renitente  alla 
sua  autorità;  ond’egli  contro  la  Mecca  spedi  Egiag,  il  più  eloquente  ed  uno  de’più 
prodi  c crudeli  del  suo  tempo.  Abdallah  per  otto  mesi  difese  l’assediato  santuario 
dell’islam,  ma  in  una  sortila  cadde  ucciso,  e la  Mecca  fu  abbandonata  allo  spie- 
tato Egiag.  Abd  el-Malek  lo  rimeritò  coU’istituirlo  governatore  dell’Irak,  del  Co- 
rassan  e di  Segeslan.  Al  primo  entrare  in  Ctifa,  salito  in  pulpito,  disse:  Irakiani, 
io  vedo  delle  teste  vicine  ad  esser  balzate  dal  busto;  veggo  barbe  e turbanti  tinti 
in  sangue;  e sangue  a torrenti  fece  scorrere  quando  i Siiti  tentarono  rialzare  il 
capo.  Giustificava  le  sue  crudeltà  coll’assoluta  obbedienza  che  i sudditi  debbono 
ai  principi,  maggiore  ancora,  a dir  suo,  dì  quella  dovuta  a Dio,  poiché  il  Corano 
impone  di  servir  a Dio  per  quanto  si  estendono  le  forze,  mentre  ai  principi  vuol 
che  si  obbedisca  senza  veruna  restrizione. 

Rintegrata  l’nnità  del  califfato,  Abd  el-Malek  potè  ricuperare  le  provincie 
perdute  e acquistatile  di  nuove.  Occupata  Cipro,  vi  battè  la  prima  moneta  mu- 
sulmana (1),  del  che  Giustiniano  II  offeso  come  d’un  usurpato  diritto  regio, 
entrò  in  Cilicia  rompendo  il  trattato.  Maometto  mandatogli  incontro,  nella  prima 
fila  facea  portare  il  patto  fallito,  quasi  appello  alla  giustizia  di  Dio.  Presso  Se- 
baste vennero  a giornata;  e i Greci  s’ erano  cosi  ben  battuti,  che  già  gli  Arabi 
piegavano  in  rotta,  quando  Maometto  spedi  un  turcasso  pieno  d’oro  a Nebulone 
generale  di  ventimila  Schiavimi  loro  ausiliarj;  eia  diserzione  di  questi  ebbe 
deciso  della  vittoria.  Poco  stante  però,  Eraclio  generale  di  Tiberio,  rinfrescato 
d’altri  mercenarj,  penetrò  improviso  nella  Siria  fino  a Sebastopoli,  rubacchiando, 
uccidendo  ducenlomila  abitanti,  e ritornando  impune. 

Ad  Abd  el-Malek  stava  sul  cuore  di  terminare  la  conquista  dell’Africa,  ove 


(1)  Al-Makrizi  attribuisce  ad  Omar  ben  el-Calab 
le  prime  monete  d’argento,  fecondo  il  tipo  dc’Sassa- 
nidi,  aggiungendo  ad  alcune  Lode  a Dio , ad  altre 
Maometto  i profeta  di  Dio , ovvero  Non  r'è  Dio  che 
Dio , « anche  il  nome  di  Omar.  Abd  el-Malek  cangiò 
il  tipo  miaDÌda.  a vi  posa  l'iacrìzione  AUah  Samad , 


Dio  c immutabile.  I califfi  susseguenti  fecero  coniar* 
monete  proprie,  più  tardi  ponendovi  anche  immagini, 
sovente  tolte  da  monete  greche  o romane.  Setto  gli 
Abbasaidi,  tutti  i principi  tueeeuori  poterono  batter 
argento  ; rame,  anche  i governatori  delle  provincie 
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sotto  Moaviah  orano  procedute  le  armi  musulmane.  L'imperatore  Costante  sitar- 1 
caiovi,  scorse  le  terre  soggette  al  suo  domìnio;  e benché  sa|tesse  quanto  grave- 
mente erano  stale  multate  pur  dianzi  dagli  Arabi,  le  aggravò  di  nuovi  balzelli. 
Il  peso  e le  angherie  degli  esattori  portarono  all’ultima  disperazione  gli  Africani, 
che  chiesti  in  ajuto  gli  Arabi,  respinsero  d’ogni  parte  gl'imperiali. 

Più  ancora  prosperamente  menò  la  cosa  Akba,  il  quale  seppe  amicarsi  i 
Bereberi;  e da  questi  soccorso,  penetrò  neH'iuterno  paese,  sottomise  alcune  città 
che  ancora  vi  fiorivano,  e respinta  la  debole  resistenza  dei  Greci,  traverso  ai 
deserti,  ove  i suoi  successori  fabbricarono  Fez  e Marocco,  giunse  in  riva  all'Atlau- 
lico,  e spingendo  il  suo  cavallo  uell'unde,  esclamò  nella  fanatica  sua  devozione: 
Gran  Dio  ! se  non  fossi  arrestalo  da  questo  mare,  correrci  fino  alle  ignote  regioni 
dell'Occidente  a predicare  C unità  del  santo  tuo  nome,  e sterminarle  nazioni  che 
riconoscono  altri  Dei  fuori  di  te.  Per  dare  stabilità  alla  conquista,  e frenare  i 
Mori,  irrequieti  come  le  arene  del  loro  deserto,  fondò  Cairoan,  in  men  di  cinquo 
anni  fabbricandovi  le  mura  di  colto,  il  palazzo  del  governatore,  e una  moschea 
sostenuta  da  cinquecento  colonne  di  marmi  numidi.  La  Sicilia  senti  allora  le 
prime  depredazioni  degli  Arabi;  nè  qui  si  sarebbe  fermato  il  valore  impetuoso  di 
Akba,  se  non  l'avesse  richiamalo  una  generale  sollevazione,  eccitata  dal  moro 
Kuscile,  e sostenuta  dai  Greci.  Cairoan  fu  presa,  e ad  Akba  tolto  in  mezzo  non 
682  restò  altro  partito  che  morir  da  prode.  Un  ribelle  era  stato  condotto  prigione  ad 
Akba;  e generosamente  trattato  da  questo,  avea  ricusato  da  poi  prender  parte 
coi  rivoltosi  contro  il  suo  benefattore.  Or  questi  vedendo  inevitabile  la  morte, 

10  esortò  a salvarsi;  quegli  negò;  ed  abbracciatisi  e spezzalo  il  fodero  delle  joro 
scimitarre,  combatterono  un  a fianco  dell’altro,  sinché  ebbero  DI  di  vita. 

Zobeir  succeduto  nel  governo  dell’Africa,  vendicò  il  predecessore;  ma  op- 
68"  presso  da  un  esercito  spedilo  da  Costantinopoli  a soccorrere  Cartagine,  soccom- 
bette. Come  i Greci  ne  furono  richiamali  per  far  la  guerra  in  Armenia,  Abd  el- 
Malek,  risoluto  di  riempire  quell'ordita,  destinò  all'impresa  d’ Africa  le  rendite 
dell’Egitto,  e la  affidò  ad  Assau  governatore  di  questo.  Egli  con  poderoso  arma- 
mento osò  portare  assalto  a Cartagine,  città  ancora  importantissima,  c divenuta 
694  rifugio  ai  cittadini  delle  distrutte.  L’impero  bisantino  vide  allora  necessario  un 
estremo  sforzo  per  quella  preziosa  provincia;  onde  il  patrizio  Giovanni,  buon 
mastro  di  guerra,  raccolse  la  miglior  flotta  che  già  un  pezzo  solcasse  quei  mari, 
crescendola  coi  soccorsi  imposti  alla  Sicilia  ed  esibiti  dai  Visigoti  di  Spagna, 
che  già  prevedevano  come  il  mare  sarebbe  schermo  insufficiente  contro  tali  ne- 
mici. Giovanni,  entrato  di  viva  forza  nel  porto  di  Cartagine,  fe  scintillare  il  la- 
baro ancora  una  volta  sulla  città  di  Cipriano;  poi  soccorso  da  Cahinà,  eroina 
696  africana,  respinse  Assan  Uno  a Barca. 

Poco  andò,  che  gli  Arabi,  tornati  alla  riscossa,  recuperarono  Cartagine;  e i 
Greci,  tagliati  a pezzi  presso  Utica,  a stento  fuggirono  alle  navi,  e veleggiando 
verso  Creta,  videro  le  fiamme  distruggere  la  patria  d’Annibale.  Da  quel  punto 

11  cristianesimo  restò  divelto  dall’Africa;  e le  città  cosi  illustri  per  commercio 
antichissimo,  poi  per  generosi  campioni  e martiri  della  fede,  divennero  asilo  di 
ladroni,  che  fino  a jeri  insultarono  e minacciarono  l’Europa. 

Snidati  i Greci,  restava  a sottomettere  i natii.  Diversissima  opinione  corre 
sull'origine  degli  abitanti  della  costa  settentrionale.  Dice  alcuno  che,  ne’  primi 
tempi  dell’era  cristiana,  Malek  Afriki  conducesse  dall’Arabia  numerose  tribù 
nella  Libia,  alla  quale  diede  il  suo  nome:  altri  li  trae  da  Berbera!),  città  antica 
sulla  costa  dello  Zaugucbar:  altri  ancora  da  Cartaginesi  che,  vinti  da  Roma, 
salvassero  fra  i monti  l’indipendenza.  Alla  prima  opinione  fa  piede  il  vederne 
le  abitudini  comuni  cogli  Arabi,  massime  dell’ Yemen;  vita  errabonda,  lin- 
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gua  semitica,  mescolanza  di  pratiche  cristiane  e giudaiche  con  idolatriche  super- 
stizioni. Facilmente  perciò  s'accordarono  cogli  Arabi  quando  comparvero  in 
Africa;  e il  califfo  Omar,  secondando  per  politica  quell’ inclinazione,  gl’intitolò 
fratelli  del  suo  popolo. 

Anche  i Mauri  o Mori  taluno  deduce  dagli  Arabi  Sabei,  origine  della  quale 
•>t»n  vanno  fastosi;  mentre  altri,  seguendo  Procopio,  li  credettero  figli  de’  Gebusei  o 
Gergeriani,  cacciati  di  Palestina  da  Giosuè  successore  di  Mosè.  Essi  pure  tene- 
vano molta  somiglianza  cogli  Arabi,  dal  che  fu  agevolata  la  successiva  mistione, 
per  cui  più  gli  uni  non  si  distinsero  dagli  altri. 

Al  tempo  che  descriviamo,  la  loro  regina  Cahinà  gli  aveva  in  alcun  modo 
disciplinati;  ed  eccitatone  il  fanatismo  col  fingersi  donata  di  spirito  profetico,  li 
menò  contro  gii  Arabi,  insidiatori  della  lor  pace,  che  si  videro  a un  tratto  re- 
spinti sin  alle  frontiere  dell’Egitto.  Dopo  la  vittoria  essa  congrega  i capi  tribù, 
e dice  loro  : Le  città  nostre  allettano  gli  Arabi  per  le  ricchesse  che  contengono: 
oro  e argento  che  importano  a noi,  paghi  di  guanto  la  terra  producei  distrug- 
giamo città  e ricchezze,  e togliamo  a guest  ingordi  ogni  pretesto.  Detto  fatto: 
quaut’è  da  Tanger  a Tripoli  fu  ridotto  a deserto,  senza  abitazioni  nè  piante; 
compiuta  la  ruina  che  da  tra  secoli  era  cominciata  di  quell'ubertosa  contrada.  I 
natii  dovettero  allora  sospirare  come  un  sollievo  la  tirannide  de' Maomettani,  che 
lietamente  furono  riveduti  e ajutati;  c fattasi  battaglia,  l'amazone  africana  restò 
uccisa. 

Le  lautissime  spoglie  che  Assan  spedi  d’Africa  al  califfo,  stimolavano  l’avi- 
dità di  Abd  el-Aziz  fratello  di  questo;  il  quale  si  fa  assegnare  il  governo  di  quella 
parte,  e spogliato  Assan  delle  ricchezze  e del  comando,  gli  surroga  Musa  ben- 
iSozeir.  L’iniquità  dell’atto  fu  ricoperta  dai  trionfi  del  nuovo  generale,  che  ' 
sottomise  molte  provincie  a ponente  e a mezzodì , traendone  per  Abd  el-Aziz 
schiavi  assai  e cavalli  di  rara  bellezza;  poi  con  circospetta  previdenza  ado- 
perando, e persuadendo  ai  Bereberi  che  veramente  fossero  sangue  arabo,  si 
alleò  quelli  che  abitavano  il  paese  di  Gadam  e di  Zab,  e dodicimila  ne  ar- 
rotò alle  sue  truppe.  • 

Con  questi  potè  reprimere  i Mori  novamente  insorti , e trecentomila  sol-  em 
levati  ridotti  schiavi  spedi  in  Asia.  Come  il  califfo  udì  i prosperi  successi 
di  Musa,  affidò  a fui  tutte  le  forze  d' Africa  perchè  compisse  la  conquista, 
per  maggior  onoranza  titolandolo  emir  al-Magreb,  cioè  governatore  deh’  Occi- 
dente, sicché  da  quel  punto  l’Africa  cessò  di  dipendere  dall’  Egitto.  Musa 
inanimito,  soggiogò  le  tribù  che  scorrevano  i deserti  di  Daara,  Sahara,  TaOlet-, 
levò  ostaggi  dalle  principali  e più  antiche  tribù  more,  di  Zeneta,  Mazmuda, 
Zanaga,  Ketama  ed  Hoara,  e s’industriò  di  renderle  quiete  coli’introdurvi  la 
religione  del  Profeta  -,  e sì  bene  gli  riuscì  il  disegno , che  mescolati  di  cre- 
denze e maritaggi,  se  ne  formò  una  gente  sola. 

Per  soddisfare  però  la  costoro  sete  d’ imprese  e di  bottino , vedeva  ne- 
cessaria qualche  lontana  spedizione , e spingeva  l' avido  sguardo  di  là  dal 
mare,  quando  le  discordie  della  Spagna  gli  offrirono  il  destro  di  soggettare 
quella  penisola,  come  or  ora  narreremo. 

Fra  queste  imprese  era  morto  Abd  el-Malek  , avarissimo  ma  coraggioso 
v.iiJ  i ed  assennalo.  Gli  successe  Valid  1,  indolente  e ignaro  della  guerra;  eppure  il  705 
suo  regno  fu  l’età  più  splendida  degli  Ommiadi,  obbediti  dai  Pirenei  al- 
l’Yemen, dall’Oceano  alla  muraglia  della  Cina.  Il  crudele  ed  abile  Egiag, 
governatore  dell'Irak,  spedì  Coitaba  suo  generale  a sottomettere  ai  califfi  le 
Indie;  il  quale,  varcato  l’Oxo  presso  Bokara,  ebbe  in  balia  Samarcanda,  Far-  707 
gana  e Nasceb;  e soggiogate  intere  la  Bukaria  e il  Covaresm,  passò  lo  Jas- 
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sarte,  e penetrato  nel  Turkestan,  fece  ondeggiare  il  vessillo  del  Profeta  sui 
confini  dell’impero  cinese.  Kasim  frattanto  entrava  neli’India;  i cui  tranquilli 
abitanti  rassegnaronsi  alia  servitù,  piuttosto  che  mutare  il  culto  di  Brama  e 
di  Siva,  comunque  ferito  da  Buddisti,  da  Ebrei,  da  Cristiani. 

Ancor  più  arrideva  agli  Arabi  di  coronar  le  vittorie  col  distruggere  l’im  Greci 
pero  greco.  I Mardaili,  che  infestavano  continuamente  la  Siria  e chiudevano 
i passi  agli  eserciti,  avevano  sempre  frenato  i Musulmani,  quando  il  tiran- 
nico Giustiniano  li,  o cieco  o geloso,  consentì  ad  Abd  el-Malek  di  combat- 
terli, fece  assassinare  il  loro  capo,  e li  trasferì  dal  Libano  al  Tauro.  Sguar- 
nito il  paese  di  quel  formidabile  antemurale,  gli  Arabi  occuparono  a fidanza 
quanto  giace  a levante  delle  catene  del  Ubano,  ed  invasero  I’  Asia  Minore. 

Duro  cozzo  incontrarono  in  Leone,  soldato  isaurico  di  gran  valore,  cui  Ana- 
stasio imperadore  aveva  affidato  l'esercito:  ma  quando , deposto  Anastasio, 

Leone  andò  a pretendere  all'impero,  Valid  mise  in  acconcio  un  formidabile 
naviglio  per  assaltare  Costantinopoli. 

Morte  gli  interruppe  l'impresa;  ma  Solimano  succedutogli  affidò  al  fratello  Soitim» 
Moslem  cenventimila  uomini,  che  sopra  milleottocento  navi  comparvero  nel 
745  Bosforo,  e posero  assedio  alla  nuova  Roma.  Vi  imperava  quel  Leone  isaurico 
che  ora  nominammo;  e mercè  il  valore  e l'abilità  propria,  il  fuoco  greco  e un 
inverno  micidiale  ai  popoli  del  mezzodì , il  costrinse  a ritirarsi  dopo  logorali 
tredici  mesi  e più  di  centomila  soldati;  sicché  alcun  tempo  restarono  sospese  le 
conquiste  degli  Arabi  sopra  i Romani. 

Valid  fu  il  primo  che  fabbricasse  uno  spedale  ed  un  serraglio  per  le  caro- 
vane in  Damasco,  stabilimenti  ne’  quali  si  esercitò  poi  la  liberalità  de’principi 
musulmani;  proibì  d’usare  negli  alti  pubblici  il  greco  (1)  o il  persiano;  edificò 
una  sontuosa  moschea  a Damasco,  un’altra  a Medina  presso  la  tomba  del  Pro- 
feta, e alla  Caaba  fe  porre  la  doccia  ( tnisab ) d’oro,  dalla  quale,  le  poche 
volte  che  vi  piove,  i Musulmani  fanno  ressa  per  ricevere  le  acque.  Il  suo 
fratello  Solimano,  zelò  la  giustizia,  protesse  il  commercio,  scarcerò  i prigionieri, 
eccetto  i rei  capitali,  e fece  proseguire  le  imprese  contro  la  Spagna  e I’  e- 
stremo  Oriente. 

Omar  li  sul  trono  degli  Ommiadi  recò  la  semplicità  che  sul  pulpito  recavano  on«  li 
747  i primi  califfi:  non  volle  albergare  nel  palazzo  per  non  sloggiarne  la  famiglia 
del  predecessore;  due  dramme  appena  spendeva  l'anno  nel  suo  vestire:  tentò 
convertire  all’islam  l'imperatore  Leone  ; e abolì  la  maledizione  che  al  fin  d'ogni 
preghiera  in  tutte  le  moschee  soleva  dai  Sunniti  lanciarsi  contro  Al)  e la  sua 
casa:  anche  ai  Cristiani  perniisele  chiese  in  Damasco;  e una  donna  sola  te- 
neva, moglie  e servente.  Tale  moderazione  spiacque  a'  fanatici,  che  gli  fecero 
propinar  il  veleno.  Avvistosene,  egli  disse  al  servo  che  glie  l’aveva  mesciuto: 

Po,  fuggi,  miserabile;  consegna  al  tesoro  il  presso  che  n'hai  ricevuto,  eil  ab- 
bandona questa  terra,  che  nessun  più  senta  parlare  di  te  o del  tuo  delitto. 
Esortato  a prendere  antidoti,  rispose,  nè  tampoco  s’ungerebbe  dietro  l'orec- 
chio,  avvegnaché  ogni  evento  sia  prefisso.  Suo  cognato  venuto  a visitarlo,  lo 
trovò  sopra  uno  stramazzo  di  foglie  di  palma,  in  una  lacera  camicia;  del  che 
avendo  fatto  rimprovero  a Fatima  moglie  di  esso,  ella  rispose  che  da  più  giorni 
non  gli  restava  altro  vestire,  tutto  avendo  distribuito  ai  poveri. 

Ben  diverso  il  succedutogli  Yezid,  figlio  d'Abd  el-Malek,  perseguitò  gli  Alidi  Vuid  n 
720-24  e sfoggiò  in  pompe;  poi  chiamossi  successore  il  fratello  Esciam,  che  ruppe  no-  ekìu» 

(4)  Abolfaragio  narra  cke  Valiti  proibi  agli  scrii-  Ila  lingua  greca:  ma  eaUk  iodica  gli  scrivani  dai  nes- 
tori (ealeft)  di  aure  la  lingua  greca  nei  libri  ( de f ater ).  I ritori  del  pubblico  danaro;  e dtfaUr , corrasione  di 
Ciò  fu  intevo  da  alcuni  come  ae  egli  avesse  proscritto  Mfp3ipa,  i registri  di  entrata. 
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vamente  guerra  al  romano  impero;  e avarissimo,  smunse  le  provincie  per  col- 
mare settecento  casse  d'oro  e d’argento. 

Non  un  secolo  contava  il  dominio  del  fuggiasco  Profeta,  e già  aveva  sotto- 
messo alla  sua  spada  e alla  sua  religione  una  lunghezza  che  a pena  sarebbesi  in 
cinque  mesi  attraversata  da  una  carovana,  cioè  da  Tarso  a Sarate,  da  Aden  a 
Fargana,  aggiunto  il  lembo  deH’Africa.  Oltre  la  forza  dell’armi,  il  commercio 
valse  a propagare  l’islam  e la  lingua  araba;  Cufa  e Bassora  divennero  centri 
delle  carovane  tra  la  Fenicia,  l’Assiria  e l'India;  Alessandria  era  frequentatissima 
per  terra  e per  mare;  sicché  la  gente  accorsa  vi  conosceva  l'islam,  e allettata 
dalla  semplicità  della  sua  dottrina  e dall’agevolezza  della  morale,  ne  riportava 
la  notizia  e la  pratica  a' suoi  paesi. 

Malgrado  i prosperi  successi,  la  casa  degli  Ommia  non  erasi  inai  acquistata 
l'aura  popolare  fuor  della  Siria.  Gli  zelanti  rammentavano  come  acerba  nemica 
fosse  stata  ai  primi  passi  del  Profeta,  e il  sangue  di  Ali  e dei  santi  imami  ver- 
sato per  raffermarla  in  trono;  onde  con  desiderio  volgevano  lo  sguardo  verso  i 
discendenti  di  Fatima.  Questi  s'erano  dati  alla  contemplazione,  imitando  l’avo  corno 
apostolo,  non  come  eroe  ; però  da  Al-Abbas  zio  di  Maometto,  era  nato  Abdallah, 
da  questo  Ali,  da  cui  un  altro  Maometto,  che  menava  la  vita  in  Siria,  e che  ve- 
dendo i Musulmani  scontentati  dalle  acerbe  guise  di  Yezìd  e di  Esciam,  mise  in 
campo  i suoi  diritti,  vantando  che  discendenza  vera  del  Profeta  erano  i figliuoli 
di  Abbas;  dovere  il  califfato  passare  ereditario,  nè  gli  Ommiadi  tenerlo  che  per 
violenta  usurpazione. 

Queste  parole  fecero  bel  suono  principalmente  nelle  provincie  orientali,  ove 
egli  fu  guardalo  come  vero  califfo,  e dopo  lui  suo  figlio  Ibraim  ; talché  non  pa- 
reva mancare  che  l’occasione  o l'uomo  che  ardisse  rizzar  il  capo.  Zeid  a Cufa 
assunse  il  misterioso  titolo  d’imamo;  ma  il  governatore  di  Bassora  lo  sconfisse  73# 
ed  uccise.  Fra  ciò  si  succedeano  rapidamente  i califfi,  sinché  il  titolo  ne  prese 
Menna  il  l’ommiade  Merwan  governatore  della  Mesopotamia,  e colla  generosità  e col  per-  tv* 
dono  si  assodò,  col  valore  represse  i turbolenti:  ma  trasferendo  la  sede  da  Da- 
masco ad  Arran  nella  Mesopotamia,  alienò  da  sé  i Siri,  fin  allora  principale  so- 
stegno degli  Ommiadi.  Queste  repentine  successioni  lasciavano  invelenire  i rancori 
fra  Caregiti  e Siiti;  finalmente  l’emir  Abu  Moslem  gridò  nel  Corassan  il  nome 
degli  Abbassidi,  e li  sostenne  con  intrepido  valore.  Così  ricca  era  quella  casa,  che 
trentamila  schiavi  ne  dipendevano,  potente  appoggio  ai  diritti  che  le  attribuiva  la 
parentela  del  Profeta.  Abu  Moslem,  vinta  l’opposizione  in  quelle  estreme  parti, 
raggomitolò  i partigiani  della  sua  causa,  facendoli  vestir  a bruno,  mentre  il  verde 
fu  adottato  dai  Falimiti  e il  bianco  dagli  Ommiadi,  colori  che  sovvertirono  l’O- 
riente e l’Occidente. 

Proclamato  califfo  l’abbasside  Ibraim,  lo  stendardo  nero  sventolò  per  tutta  la 
Persia  e l’Irak- Arabi;  i Siri  non  osservarono  fede  a Merwan,  che  fu  vinto  quante 
volte  s’ affrontò  con  Abu  Moslem.  Ma  Ibraim , tra  per  devozione  e per  acquistar 
favore,  volle  intraprendere  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  sperando  gli  varrebbe 
la  salvaguardia  data  dal  Profeta  a quell’atto  sacro  ; e Merwan  lo  sorprese,  e il 
mandò  a morte.  Il  sacrilegio  esacerbò  gli  animi  contro  Merwan,  sicché  nuovi  74» 
nemici  gli  rampollavano  d’ogni  lato,  i quali  gridarono  emir  al-muminin  ed  imam  73» 
Almi  Abbts  Abul  Abbas,  fratello  d’ Ibraim,  e perseguendo  il  califfo,  l’uccisero  in  battaglia. 

Presa  allora  Damasco,  ne  furono  disepolte  le  ossa  de’principi  ommiadi,  at- 
terrato il  palazzo,  rincacciati  i fautori.  Ottanta  di  lor  famiglia,  lusingati  di  otte- 
nere colla  sommessione  di  sopravvivere  ai  disastri  di  quella  casa,  furono  convi- 
lati  da  Abdallah,  zio  deli’emir  al-muminin.  Ma  a mezzo  del  banchetto,  il  poeta 
Chiabil  hen-Abdallah  si  presenta,  e rinfaccia  all’ospite  rinopportuna  generosità. 
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« Ti  rimembri  Osein,  li  rimembri  Zaid  : Osein  fu  assassinato,  e il  cadavere  sin» 

• tratto  a strapazzo  per  le  piazze  di  Sciam  e calpesto  dai  cavalli.  Zaid,  sgozzato 
« sugli  occhi  di  Esciam,  stette  esposto  come  un  vile  scellerato  finché  il  califfo 
« visse.  Vuoi  tu  che  io  rinnovelli  la  pietà  di  quelli  scannati  nel  letto  dell’affi- 
« dato  riposo?  dirò  d’ibraim  tuo  nipote,  perfidamente  immolato  in  carcere,  e 
« il  cadavere  suo  gittate  alla  via?  Su  su,  mano  al  ferro  prima  che  assassinino 
« te  pure:  su  su,  la  costoro  morte  espii  il  sangue  degli  amici , de’congiunti  tuoi: 

« su  su,  è il  momento  delle  vendette  ». 

Abdallah  li  fece  trucidare  fin  ad  uno,  poi  accumulatine  i cadaveri,  gittò  su  . 
quelli  un  tappeto,  facendolo  servire  di  desco  ad  un  atroce  banchetto;  e termi- 
nava la  casa  di  Ommia,  che  prima  aveva  contrastato,  poi  si  largamente  cresciuto 
l’impero  di  Maometto. 


CAPITOLO  SESTO 
Gli  Abbassi  ili.  750  809. 

E il  vicariato  del  Profeta  toma  nella  famiglia  di  questo,  che  ne  pretende  il 
privilegio  (1).  Abul  Abbas,  detto  il  Sanguinario  pel  modo  onde  acquistò  il  dominio, 
dopo  quattro  anni  morì  dal  vajuolo  che  aveva  devastato  l’Arabia;  ed  ebbe  a 
75t  successore  il  fratello  al-Manzor,  il  quale  scontentato  dagli  scandali  dei  Ravven-  Al-Mnnr 
diani  che  sostenevano  la  metemsicosi,  volle  da  Damasco,  sede  per  un  secolo 
degli  Ommiadi,  trasferire  il  governo  verso  oriente.  Preso  esattamente  l’oroscopo, 
la  nuova  città  fu  piantata  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  quindici  miglia  di 
sopra  dalle  mine  di  Modain,  ove  sorgeva  la  capanna  dell'eremita  cristiano  Dad, 

762  donde  trasse  il  nome  di  Bagdad.  Il  ricinto  delia  città  girava  in  un  tondo  perfetto 
attorno  al  palazzo  del  califfo,  a sembianza  di  un  campo  da  guerra  ; e posta  come 
era  vicino  di  Bassora,  Cufa,  Vaset,  Mossul,  Savada,  e sulla  via  del  commercio 
per  le  Indie,  crebbe  rapidamente  di  popolazione  e di  prosperità,  abbellendosi  coi 
rottami  delle  città  che  là  intorno  l'avevano  preceduta.  Cinquecento  anni  essa 
rimase  capitale  dell’impero  musulmano,  poi  cadde  a Tartari  e Mongoli  eTurco- 
manni,  finché  divenne  capo  della  Persia  rinnovata. 

( I ) Genealogia  degli  A bbattidi 
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Quivi  i successori  de' semplici  califfi  della  Mecca  s'abbandonarono  al  lusso 
delie  Corti  orientali  ; chiesero  pei  loro  harem  tributo  di  bellezze  da’  paesi  ette  più 
ne  sono  doviziosi;  e appena  può  dirsi  lo  sforzo  dei  tappeti,  delle  gemme,  delle 
barche,  de' cavalli,  delle  fiere.  Centinaja  d’eunuchi  ministravano,  e guardie  ve- 
stite d’oro  faceano  custodia  al  reale  Beduino;  il  quale,  se  ancora  il  venerdì  saliva 
a predicare  nelle  moschee,  il  resto  del  tempo  tenevasi  invisibile,  chiuso  fra  una 
turba  di  donne,  o nei  paradisi  di  Sciam  e del  Tigri. 

Al-Manzor  moltiplicò  ediflzj  e guerre  sì  fuori  come  dentro;  eppure  lasciò  sei- 
cento milioni  di  dramme  contanti,  e ventiquattro  milioni  in  oro.  I suoi  figli  vi 
diedero  fondo;  giacché  Mahadi  consumò  sei  milioni  di  danari  d’oro  nel  solo 
pellegrinaggio  alla  Caaba,  menandovi  sin  camelli  carichi  di  neve;  e con  migliore 
divisamento  preparò  cisterne  e caravanserragli  sulla  lunghezza  di  settecento  mi- 
glia che  separava  la  nuova  dalla  primitiva  capitale  dell’  islam.  A un  Arabo  che 
presentogli  una  pianella  di  Maometto,  regalò  diecimila  dramme,  soggiungendo: 
II  Profeta  non  f ha  tampoco  veduta;  ma  s’io  Favelli  ricusala,  tarebbesi  cre- 
duta veramente  sua,  ed  io  biasimato  d'averla  vilipesa , giacché  il  popolo  pro- 
pende sempre  pei  deboli  contro  i potenti.  Nel  pellegrinaggio  tutti  chiedendogli 
doni,  domandò  al  sant'uomo  Ajadi  perchè  non  facesse  altrettanto,  e quegli  rispose: 
Nella  casa  di  Dio  mi  vergognerei  di  chiedere  altra  cosa  che  lui  medesimo. 

Al-Mamun  suo  nipote,  prima  di  scavalcare  alla  Mecca , regalò  due  milioni 
quattrocentomila  danari  d’oro;  alle  sue  nozze  fu  adorna,  anzi  caricata  la  testa 
della  sposa  con  mille  perle  delie  più  grosse,  e fra  cortigiani  gettate  delle  lotterie 
di  case  e terreni. 

Tanto  lusso  svigorì  i principi  senza  ingentilire  i popoli;  e l’ardore  delle  con- 
quiste intiepidì  soltanto  per  moltiplicare  i godimenti  sensuali.  Intiepidì  ne' califfi; 
ma  nelle  reggie  voluttuose  ricevevano  essi  ogni  tratto  l’ annunzio  di  provincie 
aggiunte  al  loro  imperio,  e delle  quali  allora  per  la  prima  volta  udivano  il  nome. 
Reputando  merito  per  l’altra  vita  il  prodigare  questa  su'rampi,  ciascun  Musul- 
mano per  impulso  particolare  awentavasi  all’impresa  con  quanta  virtù  e abilità 
possedesse:  fosse  pure  incancrenito  il  centro,  alla  periferia  combattevano  eroi, 
non  per  obbedire  al  califfo,  non  pugnando  per  questo  o quell'impero,  ma  per  se 
medesimi  e per  le  credenze  proprie,  obbedendo  alla  coscienza,  quai  liberi  agenti 
della  divinità. 

Pertanto  l’impero  maomettano,  oltre  la  penisola  ov’era  nato,  abbracciava  Siria, 
Palestina,  Natòlia,  Persia,  Armepia,  Media,  Babilonia,  Assiria,  paesi  d’antica  ci- 
viltà, cd  avea  messo  il  freno  anche  alle  fiere  nazioni  che  abitano  il  Sind,  il  Sege- 
stan,  il  Corassan,  il  Tabaristan,  la  Georgia,  lo  Zablestan,  il  Mavaramah  ( Gran - 
Bticaria)  sin  all’impero  cinese  dei  Tang,  e l’Idaspe  lo  separava  dai  regni  indi- 
pendenti  dell'india  settentrionale:  aggiungi  in  Africa  l'Egitto,  la  Libia,  la  Mauri- 
tania ed  altre  regioni;  poi  in  Europa' la  Spagna  e un  lembo  della  Gallia;  e in  tante 
provincie,  meglio  popolate  che  in  oggi,  viveano  almeno  cencinquanta  milioni  d'a- 
bitanti. Dapertutto  erano  piantate  colonie  militari,  agricole , commerciali,  le  quali 
diffusero  il  culto,  la  lingua,  le  leggi,  la  civiltà  musulmana:  la  Spagna  n'era  affol- 
lata; in  Africa  sorgeano  le  nuove  città  di  Marocco,  Fez,  Tanger,  Orano,  Algeri, 
Kairoan,  Mandia,  Tripoli,  oltre  il  Cairo  eTennis  neH’Egitto  che  divenne  ancora 
granajo  del  mondo:  poi  spintisi  di  là  dal  Bab  el-Mandeb,  sulla  costa  orientale 
d’ Africa  gli  Arabi  fiorirono  di  nuove  città  quel  lembo  deserto;  e per  Magadoxo, 
Brava,  Melinda,  Mombaza,  Qiùlon,  Mozambiche,  Sofala,  Madagascar,  avvicina- 
ronsi  airindostan.  Più  ricche  colonie  erano  nell’ Irak-Arabi  ( Babilonia ),  ove 
Basra,  Cufa,  Ascenda,  Moamedia,  Racca,  Aruma  c Bagdad  dalle  sessantatrè  torri 
rinnovavano  l’antica  gloria  babilonese:  e il  commercio  per  Erzerum  spingessi  al 
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mar  Nero  e al  golfo  Persico,  per  Balk  all’  India,  e per  llokara  e Samarkanda  alla 
Cina.  Questo  largo  ricambio  di  carovane  e di  merci  dal  cuor  delPAfrica  sino  al 
Baltico,  dalla  Cina  sino  alla  Gallia,i  pellegrinaggi  alla  Mecca  e alla  tomba  degli 
imami  davano  vita  e industria  a una  quantità  di  paesi  nuovi. 

Ma  tanta  splendidezza  ed  estensione  non  impedivano  la  decadenza.  Nell’in- 
terno ferveva  la  guerra  tra  i Verdi,  i Bianchi,  i Neri;  gli  Alidi  non  tacevano  i loro 
diritti;  gli  Ommiadi  ingegnavansi  di  ripigliare  la  perduta  potenza.  Anche  Abdallah 
contese  il  trono  al  nipote  al-Manzor,  ma  fu  vinto  e uccìso  da  Abu  Moslem.  Que- 
sto prode,  al  braccio  e alla  devozione  del  quale  gli  Abbassidi  erano  debitori  del 
trono,  vantava  d’aver  in  battaglia  sterminato  seicentomiia  Ommiadi;  alle  sue  ta- 
vole consumava  ogni  giorno  ottomila  pasticcini,  mille  montoai,  e senza  numero 
bovi  e volatili;  mille  cuoche  servivano  alle  sue  cucine,  per  gli  attrezzi  delle  quali 
si  richiedevano  miliedugento  bestie  da  soma.  Tre  mogli  aveva,  che  una  volta  sola 
all’anno  erano  portate  a’ suoi  abbracci  entro  una  sedia  che  allor  allora  veniva 
bruciata;  del  resto  stavano  chiuse,  ricevendo  l’occorrente  per  la  finestra.  Vivo 
ancora  Abul  Abbas,  Abu  Moelem  aveva  sollecitalo  l’onore  di  emir  agì,  cioè  con- 
dottiero della  sacra  carovana  alia  Mecca;  ma  il  califfo  volle  mortificarlo  eleggendo 
invece  al-Manzor.  Quegli  esalò  lo  scontento  in  parole;  indi  per  eclissare  il  fratello 
del  califlo,  gli  precorse  con  insigne  corteggio  e dugenlo  camelli  carichi  di  provi- 
gioni,  con  cui  due  voile  il  giorno  imbandiva  in  giro  ai  principali  pellegrini,  e 
finito  il  pasto,  distribuiva  una  vesta  a ciascun  convitato.  Non  dimenticò  al-Manzor 
l’affronto,  benché  si  giovasse  della  sua  spada;  e cresciutagli  la  gelosia  al  vederlo 
nel  Corassan  riverito  come  principe  indipendente,  lo  trasse  alla  Corte,  e in  ospi- 
tale sicurezza  il  trucidò. 

Mahadi  continuò  ad  uccidere  Alidi,  che  parevano  ripullulare  dal  sangue;  rea-  Matwj, 
775  deva  giustizia  con  assiduo  zelo,  e mutava  ogni  tratto  i governatori,  per  impedire 
che  troppa  autorità  acquistassero  nelle  provincie.  Le  armi  di  lui  erano  prosperate 
per  valore  di  suo  figlio  Aron,  il  quale  a buon  fine  menò  la  guerra  nella  Siria,  e 
sottomise  l’impero  greco  ad  un  tributo.  Alla  morte  di  suo  padre  avrebbe  potuto 
7$5  occupare  il  trono,  mentre  Musa  al-Hadi  primogenito  stava  ad  oste  nell’ interno  Hai) 
dell’Asia  ; ma  egli  generoso  quanto  prode,  diede  anzi  opera  ad  effettuarne  i diritti. 

Passò  appena  un  anno  e questi  fu  ucciso,  dissero  dalla  madre  che  voleva  preve- 
nire le  insidie  da  lui  tese  ad  Aron,  il  quale  gli  succedette  col  soprannome  di 
786  Giusto;  famoso  quanto  ognun  sa  nelle  tradizioni  e nelle  Mille  ed  una  notte,  fu  '«n 
il  maggior  lume  degli  Abbassidi  e l’uUimo  califfo  insigne.  ti-R*.aU 

Noi  vedemmo  il  Profeta  e i primi  successori  suoi  darsi  vanto  d’illiterati,  e 
sprezzare  ogni  libro  che  non  fosse  il  Corano.  In  una  religione  però  il  cui  codice  uu«r«. 
sia  scritto,  è forza  s’introduca  con  esso  una  letteratura  d’interpretazione  e discus- 
sioni,  la  quale  addestra  ad  altri  esereizj.  La  poesia,  già  cara  agli  Arabi  nell’età 
dell'ignoranza,  trovò  protezione  presso  alcuno  de’  primi  califfi.  Un  ladro,  condan- 
nato ad  aver  tronca  la  destra  secondo  il  Corano,  con  quattro  versi  meritò  il  per- 
dono da  Moaviab;  prima  sentenza  di  giudici  mutata  da  principe  musulmano.  Un 
altro  venne  raccontandogli  in  versi  come  il  governatore  di  Gufa  gli  avesse  tolto 
la  bellissima  sua  donna.  Il  califfo  mandò  a questo  di  subito  restituirla,-  ma  egli 
rispose  supplicando  gli  fosse  lasciata  un  anno,  dopo  di  che  era  contento  di  per- 
dere la  testa.  A Moaviah  entrò  desiderio  di  conoscere  l’oggetto  di  passioni  cosi  ar- 
denti: ma  appena  la  vide,  restò  preso  non  tanto  dalla  bellezza  di  lei,  come  dallo 
svegliato  ingegno  e dall'elegante  modo  d’esprimersi;  talché  lasciò  ad  essa  la 
scelta  fra  lui,  il  governatore  ed  il  poeta.  Confidava  forse  che  Io  splendore  d’un 
trono  la  abbaglierebbe;  ma  la  donna  con  bellissima  guisa  chiese  d’ esser  restituita 
ai  primo  amor  suo,  come  le  fu  consentito,  colmandola  di  iodi  e doni. 
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Salvo  questi  esempi,  gli  Ommiadi  non  avevano  incoraggiato  che  all’inter- 
pretazione del  Corano  ed  alla  poesia:  ora  gii  Abbassidi  diedero  favore  anche  a 
scienze  profane  ; e comodità  «l’istruirsi  porgca  loro  l’aver  occupato  i luoghi  dove 
restavano  gli  avanzi  dell’antica  sapienza,  l’India,  Alessandria,  la  Caldea.  Mahadi 
regalò  settanta  inila  dramme  a Merwan  per  settanta  distici  composti  in  suo  onore: 
al-Manzor  avea  studiato  astronomia,  e invidiava  gli  Ommiadi  d'aver  in  tre  cose 
il  vantaggio  sopra  gli  Abbassidi,  in  grandi  scrivani,  grandi  generali  e grandi  mue- 
zini , non  essendo  piò  sorto  un  capitano  che  eguagliasse  Egia,  un  banditore  quale 
Baalbeki,  un  calligrafo  pari  ad  Ebn  Ilamid.  Avea  questi  riformato  i caratteri 
arabi  ; pure  fu  eclissato  da  Ebn  Moklà,  che  inventò  i caratteri  cufici,  e d’ordine 
d’al-Moktader  ebbe  recisa  la  destra  con  cui  avea  fatto  tre  copie  del  Corano,  ri- 
maste un  paragoue,  finché  noi  sorpassò  Ebn  Bauvab,  morto  il  1022. 

11  più  splendido  protettore  del  sapere  fu  Aron  al-Rascid,  che  alla  Corte  sua 
raccolse  quanto  di  meglio  trovavasi  ne’ paesi  dominati.  Sua  mercè  l’accademia  di 
Bagdad  acquistò  nome  nella  scienza  salutare,  di  cui  gli  Arabi  ci  trasmisero  le 
buone  dottrine  antiche,  miste  d’un  imbratto  di  superstiziose  osservanze.  Isacco 
ben-Onain  tradusse  in  arabo  la  Stjniaxis  di  Tolomeo,  che  divenne  per  tal  modo 
un  de’libri  più  conosciuti  nel  medio  evo  sotto  il  nome  di  Almagesto  (ò  pLiyam;). 

Da  Malek,  fondatore,  come  dicemmo,  della  seconda  setta  ortodossa,  si  fece 
Aron  spiegare  il  famoso  libro  di  questo,  intitolato  il  Mautha;  e volendo  egli  chiu- 
dere la  porta  durante  la  spiegazione,  n’ebbe  una  risposta,  degna  d’essere  rinfac- 
ciata a quegli  abjetti  superbi,  che  della  letteratura  fanno  un  non  so  che  di  privi- 
legiato e arcano  : La  scienza  non  profitta  ai  grandi  se  non  in  quanto  è comunicata 
ai  piccoli.  Volendo  Aron  trarlo  al  palazzo  per  istruire  i suoi  figli,  il  savio  rispose: 
La  scienza  non  fa  la  corte  a nessuno , ma  devesi  farla  ad  essa.  — Dite  vero, 
soggiunse  Aron-,  essi  verranno  dove  gli  altri  garzoni  sono  giovati  delle  istru- 
zioni vostre;  e cosi  fu. 

Per  recidere  le  interminabili  discussioni  intorno  alla  dottrina  dell’islam 
Aron  decretò  che  solo  il  Corano  fosse  tenuto  per  regola  della  fede,  con  pochi 
interpreti  indicati  ; degli  altri  commentatori  e controvcrsisti  fece  caricare  du- 
gento  camelli  e gettar  nel  Tigri.  Ne  avanzò  per  altro  un  buon  dato,  poi  ne 
risorsero  anche  troppi,  per  attcstare  che  con  decreti  non  si  recidono  le  dispute 
d'opinione.  Aron  tolse  a maestro  in  diritto  Asinai,  raccomandandogli  di  non 
dargli  lezioni  in  pubblico , noi  voler  troppo  ammonire  in  privato,  ma  aspet- 
tare d’esserne  richiesto,  rispondere  preciso  senza  nulla  di  superfluo,  guardarsi 
dal  voler  innestargli  i proprj  suoi  sentimenti,  nè  esigere  che  stesse  alla  sua  auto- 
rità; correggerlo  senza  espressioni  dure , ajutarlo  principalmente  ne’ discorsi  da 
recitare  alla  moschea  ed  altrove,  e non  avvolgersi  in  parole  oscure.  Sono  canoni 
che  i grandi  vogliono  osservati  anche  quando  noi  dicono. 

Ulema  celeberrimo  fu  allora  Jacob  Abu  Juscf,  il  primo  che  fosse  costituito 
gran  giudice  deirimperìo  da  al-IIadi  e da  Aron:  ma  un  caso  suo  mostri  come  la 
scienza  s'indocilisse  al  potere.  Aron,  divenuto  amoroso  d’una  schiava  di  suo  fra- 
tello Ibraim,  gliene  offerse  trentamila  scudi  d’oro;  ma  questi  aveva  giuralo  ad 
essa  di  non  venderla  nè  donarla.  Jacob,  consultato  per  uno  spediente,  suggerì  di 
cansare  lo  spergiuro  con  metà  donarla,  metà  venderla.  Così  fu  fatto,  e Ibraim 
mandò  al  destro  ulema  i quindicimila  scudi  ricevutine.  Però  il  Corano  proibisce 
di  essere  colla  concubina  del  fratello  se  prima  non  sia  passala  per  le  braccia  di 
un  altro.  Jacob  dunque  consigliò  al  califfo  di  farla  sposare  ad  uno  schiavo,  patto 
che  subito  e intatta  la  ripudiasse.  Ma  costui  come  l'ebbe,  uc  divenne  vago,  c 
ricusò  cederla,  neppure  all'oiTerta  di  diecimila  dramme.  11  cadi  trovò  allora  nel 
sottile  ingegno  quest’aitro  sotterfugio,  clic  il  califfo  regalasse  lo  schiavo  alla 
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bella;  giacché,  vietando  il  Corano  alla  donna  d’avere  sposo  il  proprio  servo,  re- 
stava sciolto  il  matrimonio.  Aron  conseguì  l'intento,  e l'ulema  tesori. 

Nella  scienza  grammaticale  vantano  Abu  Assan,  il  quale  scontrato  da  Aron , 
e chiesto  di  sua  condizione,  rispose  : Quando  da  miei  studj  verun  altro  frutto 
avessi  raccolto  che  la  grazia  ora  fattami  dall’emir  de’ fedeli  col  pensare  a me, 
già  basterebbe  a rendermi  contento.  Tanto  la  risposta  diè  nel  genio  ad  Aron,  che 
il  costitni  precettore  di  suo  figlio  al-Mamun.  Presentatosi  un  giorno  per  dar  la 
lezione,  questi,  che  sedeva  al  desco  con  suoi  compagnoni,  gli  scrisse  sopra  una 
foglia  di  mirto  due  versi  che  dicevano  : V’è  un  tempo  da  studiare,  un  tempo  da 
divertirsi  (1).  Questa  c l'ora  degli  amici,  delle  rose,  dei  mirti  che  mi  incoronano. 
Assan  sul  rovescio  ne  vergò  altri  che  rispondevano  : Se  tu  conoscessi  la  subli- 
mità del  sapere,  preferiresti  il  diletto  ch’esso  procura  a quel  che  ora  godi.  Se  tu 
conoscessi  chi  sta  alla  tua  porla,  li  prostreresti  ringraziando  Dio  del  favore  che 
ti  comparte.  L'umiltà  non  era  dunque  il  pregio  degli  umanisti  neppur  allora,  nè 
la  franchezza  il  vanto  de’  regali  consiglieri. 

Fin  dal  primo  secolo  dell’egira  fu  cominciato  un  dizionario  arabo,  che  poi  si 
andò  perfezionando,  massime  per  opera  di  Firuzubad,  dove  le  parole  sono  dedotte 
dalla  loro  radice,  spiegati  gli  usi,  svolta  la  natura  delle  cose  designate,  per  modo 
da  costituirne  una  vera  enciclopedia. 

In  generale  nella  coltura  degli  Arabi  appare  molta  immaginazione,  scarso 
gusto;  osservazione,  non  raziocinio.  Avvezzi  ad  una  poesia  tutta  ardimenti,  non 
gustarono  l’eterna  freschezza  verginale  della  letteratura  greca,  nè  verun  autore 
tradussero  di  quelli  che  noi  ammiriamo  per  classici,  e che  ad  essi  sembravano 
freddi  e paurosi.  Immagini  audaci,  gigantesche,  son  il  loro  diletto  ; espressioni 
che  rendano  attoniti  perchè  inaspettate  ; dalle  dipinture  non  sanno  levar  la  mano 
finché  nuovo  ornamento  può  starvi;  e paragoni  a paragoni,  colori  accumulano  a 
colori,  non  appagandosi  del  naturale,  ma  volendo  fartifìzioso,  il  lambiccato,  le 
molteplici  difficoltà.  Nel  verso  usano  le  rime,  che  talvolta  sono  molte,  e replicate 
quant’è  lungo  il  componimento.  Casside  chiamano  un  idilio  da  venti  a cento 
distici;  gazela  l’ode  amorosa  da  sette  a tredici;  e divano  le  loro  raccolte.  Dei 
quali  distici  il  primo  verso  corre  sciolto,  i secondi  consuonano  in  tutta  la  com- 
posizione colla  rima  assonante. 

Difficile  sarebbe  il  voler  dire  dei  loro  poeti,  giacché  qualche  orientalista  dà 
la  palma  a taluno,  che  da  altri  non  sarà  tampoco  accennato.  Per  quanto  alcuno 
siasi  ingegnato  a trovare  superficiali  riscontri  tra  le  loro  poesie  e le  prime  delle 
nuove  lingue  europee,  io  credo  quelle  somiglianze  d’espressione  nate  da  somi- 
glianza di  affetti , ma  non  che  i verseggiatori  nostri  si  proponessero  d’ imitare  i 
loro.  Piuttosto  ne  sentiremo  l’efficacia  nei  romanzi  di  cavalleria;  e ad  essi  forse 
siam  debitori  delle  novelle.  Quella  smania  che  in  essi  notammo  di  raccontare  e 
di  udire,  li  fece  moltiplicare  in  questo  genere,  diverso  affatto  dal  cavalleresco,  nè 
pasciuto  di  avventure  guerresche , ma  di  lusso,  arti,  ricchezze,  fate,  viaggi  di 
commercio  : principi  e mercanti,  regine  e schiavi,  monaci  e odalische  vi  compa- 
jono,  ma  di  rado  il  guerriero,  se  non  per  infondere  terrore;  sanno  anche  ecci- 
tare e sostener  l’interesse,  però  sempre  con  arte  d’intrecci,  anziché  col  seguitare 
i profondi  svolgimenti  d’una  passione.  La  raccolta  più  divulgala  è quella  delle 
Mille  ed  una  notte  in  trentasei  parti,  di  cui  in  Europa  una  sola  conosciamo  (2). 


(1)  Uo  frammento  conservatoci  da  Ateneo,  lib. 
VII,  ci  db  lo  stesso  senso  più  elegantemente  : 

Ùpr,  ipiv,  ùpr)  Si  yauèiv,  ili  ars  Si  rurotsae- 

(2)  De  Hammer  le  crede  d'origine  persiana  e anti- 


chissima, attribuendole  alla  regina  Damai,  la  Paria*- 
lido  d’Erodoto,  alterate  s’intende  c interpolate.  Sulla 
letteratura  orientale  può  consultarsi  il  recente  lavoro 
di  Gfinther-Wahl,  illgemeine  Cetrhichle  (Ur  tnor- 
genlàndischcn  Spracktn  und  Litieratur. 
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Nella  filosofìa,  il  loro  genio  sottile  si  piacque  della  metafisica  e della  logica 
peripatetica,  ma  non  fecero  che  commentare , nè  una  sola  teorica  nuova  ci  tra- 
mandarono, credendo  toccar  il  colmo  quando  arrivassero  a tradurre  Aristotele. 
Eppure,  con  tanto  studiarvi  attorno,  ben  poco  l’intesero,  mal  lo  chiarirono,  nè 
punto  l'affinarono  ; s’ostinano  a trovar  mistero  nelle  cose  più  semplici , astruserie 
in  frasi  evidenti  -,  lo  stesso  Averroe  che  il  gran  commento  feo,  molte  cose  v'appic- 
cica di  sua  testa;  e tutti  s’industriano  a inventar  di  quelle  parole  e formolo  che 
assopiscono  non  appagano  la  ragione. 

Con  miglior  direzione  s’applicarono  alle  scienze  naturali;  c Abu  Rian  al- 
Biruny  (-941)  viaggiò  quarant’anni  per  fare  il  trattato  Della  conoscenza  delle 
gemme , con  osservazioni  proprie  e fatti  nuovi;  lbn  al-Betar  di  Malaga  (-1248) 
cercò  le  erbe  in  tutta  Europa,  poi  in  Africa  e nell’Asia  più  lontana,  e molte  no- 
tizie depose  ne’ libri  sulle  virtù  delle  piante,  sugli  animali,  sulle  pietre  e i metalli: 
ma  qui  pure  od  erano  accecati  dalla  venerazione,  o dalle  superstizioni  traviati. 

A contatto  con  tanti  paesi,  le  cognizioni  degli  uni  agli  altri  trasmisero,  ed 
immenso  è il  benefizio  d’aver  recate  all’Europa  le  cifre  numeriche  dell’India,  che 
noi  chiamammo  arabiche.  Tradussero  anche  molti  autori  ma  di  seconda  mano, 
cioè  dal  siriaco,  moltiplicando  in  conseguenza  le  false  interpretazioni  ; oltre  che  li 
sceglievano  a caso,  e per  dirne  una,  nella  storia  naturale  possedettero  Dioscoride, 
non  Aristotele  e Teofrasto,  e non  tradussero  nè  poeti,  nè  storici,  nè  politici.  Ladri 
poi  a guisa  de’loro  guerrieri,  s’appropriavano  non  solo  le  idee,  ma  opere  intere 
de’  sapienti. 

Gli  storici  loro,  come  il  lettore  ha  potuto  accorgersi,  punto  non  conoscono 
di  critica  e poco  di  cronologia;  da  pertutlo  veggono  portenti  e immediata  inter- 
venzione della  divinità;  i posteriori  ricopiandoli  credono  obbligo  o pregio  rag- 
giungere circostanze  più  strane  e miracolose;  e senza  mai  insinuarsi  a cercar 
le  cause  degli  avvenimenti,  per  tutta  ragione  basta  loro  il  dire:  Così  volle  Iddìo. 
Ai  principi  profondono  encomj,  perchè  sotto  a despoti  chiamansi  virtù  i vizj  che 
giovano  o piaciono  ad  alcuni.  Dovere  è la  guerra:  i sopravvissuti  godevano  delle 
liberalità,  ed  esaltavano  il  principe  : le  migliaja  de’morti  non  favellano.  Senza 
idea  della  libertà,  e di  quella  che  è prima  base  d’ogni  governo  buono,  l’egua- 
glianza in  faccia  alle  leggi,  lodano  ciò  che  rifulge;  la  crudeltà  scambiano  per 
giustizia,  la  profusione  per  liberalità,  per  fermezza  l’ostinazione. 

A quelli  ricorra  chi  vuol  udire  sguajati  panegirici  d’ogni  poeta,  d’ogni  scrit- 
tore-, poco  del  resto  pregevoli  a noi  perchè  senza  efficacia  sovra  il  popolo,  e cre- 
sciuti all'ombra  uggiosa  del  trono.  E in  generale  a noi  la  loro  dottrina  diè  sem- 
pre l’idea  d’un  uomo  robusto  nato  sotto  clima  pestifero:  nè  i superbi  arbitrj  d’un 
monarca  pontefice  e re,  e l’assurdo  dogma  d’una  cieca  fatalità  poteano  altro  pro- 
durre che  languida  vita  e morte  immatura. 

Aron,  che  dicemmo  magnifico  protettore  dei  dotti,  manteneva  corrispondenza 
fin  con  Carlo  Magno,  e gl’inviò  un  orinolo  a ruote,  ove  alcune  palle  cadendo 
sonavano  le  ore,  ed  altre  ruote  segnavano  le  fasi  deila  luna  e i giorni  della  set- 
timana, gran  meraviglia  ai  rozzi  discendenti  de’Barbari  settentrionali.  Diè  favore 
al  commercio,  che  tornò  principale  occupazione  de’sudditi  suoi:  a vantaggio  dei 
trafficanti,  Zobeida  moglie  sua  fabbricò  Tauris  nell’Aderbigian:  e fin  colla  Cina 
si  legarono  relazioni,  traendone  conoscenza  d’arti  e manifatture,  sicché  fra  gli 
Arabi  trovansi  primamente  menzionate  l’acquavite,  il  thè,  la  porcellana,  altre 
merci  di  quel  paese. 

Assalito  l’imperator  greco  Niceforo  che  ricusava  il  tributo,  Aron  devastò  l’Asia 
Minore,  assediò  e distrusse  Eraclea,  mandò  a rovinare  Cipro;  sinché  fu  ricon- 
dotta la  pace  alle  condizioni  già  stabilite  fra  Irene  e il  padre  del  califfo.  Ma  non 


sor. 


ABBASSIDI. 


401 


avendole  Niceforo  osservale,  Aron  gliele  aggravò,  ingiungendo  clic  il  tributo  si 
|tagasse  in  bisonti,  i quali  portassero  l'efligie  dell'Imperatore  e del  califfo,  e il 
corteggio  spedito  a recarlo  rimanesse  schiavo.  La  prima  volta  venne  il  gran  cop- 
piere della  Corte  costantinopolitana  con  ottanta  greci  signori,  ai  quali  Aron  donò 
la  libertà  e una  catena  d’oro.  Ogni  giorno  egli  distribuiva  mille  dramme  ai  poveri 
di  Bagdad,  ogni  anno  lutto  l’occorrente  a trecento  pellegrini  della  Mecca.  Devo- 
tissimo egli  stesso,  v’andò  cinque  volte,  una  delle  quali  a piedi  per  voto,  c sempre 
menandosi  dietro  un  ccntinajo  di  letterati.  Venuto  a Medina,  riveri  Maometto, 
dicendo:  Salute  e pace  a te , o profeta  di  Dio,  mio  cugin  germano;  Musa, 
imam  supremo  discendente  da  Ali,  soggiunse:  Salute  e pace  a te,  o mio  atavo; 
il  che  ad  Aron  parve  un  dispregio,  onde  lo  fe  cacciar  in  prigione  ove  morì. 

Questo  fatto  v'accenna  come  non  fossero  spente  le  pretensioni  e i sospetti 
delle  famiglie  già  regnanti.  Gli  Ommiadi  movevano  ogni  pietra  per  ricuperare 
almeno  qualche  porzione  del  califfato;  e il  fanciullo  Abderaman,  sottratto  alla 
strage  di  tutti  i suoi,  e col  padre  Moaviah  fuggito  tra  i Beduini  e i Mori , ne  usci 
per  islrappare  la  Spagna  agli  Abbassidi,  la  cui  potenza  non  bastò  per  domare  il 
nuovo  emir.  Edris  fratello  di  quell'Abdallah  che  era  insorto  contro  al-Manzor, 
rifuggito  in  Africa,  ottenne  grazia  presso  alcune  tribù  di  Bereberi  che  se  lo  pre- 
sero a capo,  e con  essi  conquistò  Tlemesen  e gran  parte  della  Mauritania  orien- 
tale, ove  cominciò  la  dinastia  degli  Edrisiti,  indipendente  dai  califfi.  Suo  tìglio 
806  del  nome  stesso  fabbricò  Fez,  crescendola  colPaecettarvi  i fautori  degli  Ommiadi 
e quelli  che  soccombessero  nelle  fazioni  ond’era  sobbalzata  la  Spagna. 

Ibraim  ben-Aglab,  seme  di  Ali,  era  stato  da  Aron  deputato  a governare  Cai-  Agt.b.n 
799  roau  e reprimere  gli  Edrisiti;  ma  appena  asssicurato  dell'affezione  de’suoi  gover- 
nati, si  ciliari  indipendente  sì  dal  califfo,  si  dall’cinir  di  Spagna,  e i successori 
suoi  dalla  nuova  città  di  Tunisi  estesero  il  dominio  su  buona  porzione  dell'Africa 
sin  all’Egitto,  dilagando  anche  sulla  Sicilia,  ove  dominarono  per  più  d'un  secolo. 

I Beno-Merdar  che,  per  sottrarsi  all'attacco  d’al-Manzor,  s’erano  ricoverati  fra 
769  le  gole  deH'Allantc,  rinvigoriti  tornarono  nel  Magreb  Alaksa,  estremità  occiden- 
tale dell'Africa,  ove,  con  apparente  devozione  ora  al  califfo  ora  all’emir  di  Spagna, 
mantenevausi  in  reale  indipendenza. 

All'Africa  recavano  inquietudine  anche  i Marabuli,  setta  religiosa  che  credea 
poter  l'uomo  colla  vita  austera  eguagliare  la  natura  degli  angeli  e farsi  impecca- 
bile, negli  elementi  contenersi  qual  cosa  di  divino,  e al  primo  uomo  essere  stata 
infusa  una  scienza  pari  a quella  di  Dio.  Altri  di  loro  chiamati  Cabalisti,  preten- 
deano  aver  commercio  cogli  angeli,  e reggevansi  con  uno  statuto  compilato  da  un 
tal  Beni.  Altri  ancora,  delti  Sunnakiti,  mescolavano  l’idolatria  coll'islam  e con 
pratiche  di  Giudei  e di  Cristiani,  e fin  tra  i Negri  si  sparsero,  vivendo  selvaggi. 

Dal  cuor  dell'Asia  comparivano  pure  nuovi  nemici  agli  Abbassidi;  e i Tartari 
Kozar  o Turchi  orientali  dalle  regioni  di  là  dall'  Oxo  piombarono  sopra  Bukara 
e distrussero  Bikend. 

La  casa  di  Barmek,  antica  fra  le  persiane,  era  salita  grandemente  presso  Aron,  Barro tnJi 


il  quale  elesse  a visir  Giafar,  e commise  le  principali  provincie  al  governo  di 
Maometto  e Musa,  stralli  da  essa.  Quali  però  ne  fossero  le  cagioni,  volse  quell’a- 
more in  odio  mortale.  Quando  Giafar  ricevette  l'inaspettato  ordine  di  uccidersi, 
disse  al  messo  : Può  darsi  che  Aron  ti  abbia  dato  quest'ordine,  ma  può  essere 
ancora  che  egli  non  fosse  bene  in  sé.  Torna  dunque,  e digli  che  hai  eseguito 
il  comando,  e che  la  mia  lesta  è qui  fuori  della  tenda  : se  egli  se  ne  pente,  io 
sarò  ancora  in  vita;  se  no,  esci  ch’io  fallendo  alla  porla  del  divano.  Gesser 
entralo,  disse  ad  Aron  il  Giusto  aver  lasciato  li  fuori  il  teschio  del  visir;  al  che 
il  califfo  soggiunse;  Fa  ch'io  lo  veda.  Allora  Gesser,  dato  alcuni  passi  indietro, 
IIacc.  Tom  III.  i6 
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decollò  quello  che  per  diciassette  anni  aveva  tenuto  il  freno  dell'impero  e il  cuore 
di  Aron.  Conosci,  cantava  un  poeta  persiano,  nei  Iiarmecidi  i bugiardi  favori 
dei  re,  e trema  d' esser  felice. 

Proscritta  tutta  quella  famiglia,  trattine  al  Osco  i beni,  fu  vietato  sin  di  pro- 
ferirne il  nome.  Il  vecchio  Mondir,  uno  de' rari  cui  basta  il  coraggio  di  rimaner 
fedeli  alla  sventura,  si  piantò  rimpetto  al  deserto  loro  palazzo,  predicandone  le 
virtù  -,  onde  preso  e condannato  a morire,  per  estrema  grazia  chiese  di  dir  due 
parole  al  califlb.  Esaudito,  gli  sciorinò  i benemeriti  di  quella  famiglia;  ed  Aron 
uditolo  senza  perder  pazienza,  gli  perdonò  e regalollo.  Ma  quando  il  califfo 
aspettava  ringraziamenti,  il  vecchio  prosternandosi  al  modo  orientale  esclamò: 
Allah  ! Allah  ! ecco  un  nuovo  favore  che  ricevo  dalla  casa  di  Barmek. 

Aron  il  Giusto  mori  il  25  marzo  809,  dopo  regnato  quarantotfanni(l);  e alla 
monarchia  già  svigorita  da  tante  perdite,  diede  rultimo  tuffo  col  dividerla  fra  tre 
tìgli  Amin,  Mamun,  Motassem.  Con  odio  da  fratelli  essi  feccrei  guerra;  indi  per 
provedere  alla  sicurezza  di  loro  persona  si  posero  attorno  una  guardia  di  Turchi , 
i quali  bentosto  acquistarono  la  potenza  che  aveano  in  Roma  i Pretoriani,  e pre- 
pararono nuovi  rivolgimenti  all’impero  dell’islam. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Arabi  nella  Spagna.  Califfato  ommiade. 

Più  che  alla  storia  europea,  all’asiatica  appartiene  la  Spagna  di  questo  tempo, 
sede  di  un  regno  arabo  indipendente,  e teatro  d'una  lotta  generosa,  la  quale 
nou  Qui  che  col  medio  evo  (2).  Lasciammo  quella  penisola  sotto  ì re  goti  che 
l’ aveano  tutta  in  dominio,  oltre  le  fortezze  di  Tanger,  Arzilla  e Ceuta  sull’oppo- 
sto lido  africano.  Benché  da  assai  tempo  i Goti  stanziassero  nella  Spagna,  non 
vi  s’ erano  naturati  coi  primitivi  abitanti  ; quantità  di  Ebrei,  da  antichissimo 
accasali  colà,  querclavansi  dell’ intolleranza  de’concilj;  e poiché  in  questi  tratta- 
varisi  gli  affari  politici  insieme  coi  religiosi , il  clero  ottenne  una  potenza , che , 
utile  dapprima  a digrossare  i vincitori,  lasciò  poi  i sacerdoti  sfrenarsi  al  vizio 
impuniti,  e pretendere  dominio  terreno.  1 re  si  trovano  inceppali  daU’aristocrazia 
clericale;  ed  ogni  nuova  elezione  in  paese  ove  da  nessun  ordine  era  stabilita, 
cagionava  scompiglio , talvolta  guerra  rotta , sempre  infiacchimento  del  governo 
e aumento  di  mali  umori. 

Uopo  il  crudele  Vitiza,  Rodrigo  duca  di  Cordova,  prevalso  agli  emuli,  ot-  710 
tenne  il  trono.  Ma  i figli  di  Vitiza,  temendo  non  fosse  vendicata  su  loro  la  ne- 
quizia paterna,  camparunsi  a Ceuta,  ove  governava  il  conte  Giuliano  cognato  di 
Vitiza  e fratello  di  un  Oppas  a cui  Rodrigo  avea  impedito  di  seder  arcivescovo 
di  Toledo.  Accolsero  essi  gli  orfani,  e col  pretesto  (li  rimetterli  in  trono,  cer- 
carono partigiani  nella  Spagna:  congregati  sul  monte  Caiderino  presso  Consue- 
gra,  divisarono  i mezzi  di  assicurare  la  meditata  rivoltura  ; e come  suole  fra 
l’accecamento  delle  fazioni  1 migliore  parve  il  più  disperato,  quello  di  chiedere 
soccorsi  agli  Arabi  (3). 


(1)  Vedi  U sua  vita  nelle  nostre  litografie. 

(2)  CORDE,  Vittoria  de  la  dominacion  de  tot  A- 
r abot  en  Riparia.  Madrid  4820. 

L.  ViAiDOTj  UUL  da  Arabet  et  da  mora  en 
K t pugne , 4 8-10. 

Lkkbke, fosrA.  ron  Spanicn. 

Ìamio.'KE,  Ulti  de  i’Afrique  et  de  t'Etpagne. 


Ml'hpht.  Hit  tory  vf  thè  Makomelan  empire  in 

Spaia.  Londra  4846. 

Ascmucn.  Gesch.  der  ummiuden  in  Spaziai. 
Krunrofortc  4820. 
e tulli  gli  attirici  della  Spagna. 

(5)  Cbc  Rodrigo,  innamoralo  di  Coba  figlia  di  lìiu- 
liauo,  le  facesse  violenza,  e cou  ciò  provocaste  il 
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A Muso,  emir  dell’Afrfca,  presentassi  Giuliano  offrendogli  Tanger,  se  slesso 
e gli  amici  per  ajutarlo  a impadronirsi  della  Spagna.  Piacque  all’ambizione  di 
Musa  una  conquista,  alla  sua  fede  il  diffondere  l'islam  in  Europa,  alla  sua  avi- 
dità la  preda  d’un  paese  già  tentato  invano  da’suoi  (1),  e che,  come  dicono  i 
poeti  arabi,  « vince  della  mano  tutte  le  regioni  conosciute;  è la  Siria  per  dol- 
« cazza  di  clima  e purezza  d’aria;  è l’Yemen  per  libertà  di  terreno;  è l’India  pei 
« fiori  e per  gli  aromi;  è FEgiaz  per  le  produzioni  del  suolo;  è il  Calai  per  le 
« miniere  preziose;  è l’Aden  pei  porti  e le  coste  ». 

Ottenuto  il  sì  del  califfo,  affidò  dodicimila  volenterósi  à Tafic  ben-Zeyad,  mo- 
stratosi valorosissimo  nella  conquista  del  Magbreb;  il  quale  sbarcò  all’isola  Verde, 
il.  sprit« e dissipata  la  prima  resistenza  de’ Goti  fortificoss!  in  quell’ importantissima  si- 
tuazione della  rupe  di  Calpe,  che  dal  suo  nome  fu  delta  Gibilterra  (2).  Il  goto 
Teodomiro,  posta  a guardia  di  quella  costa  colla  flotta,  chiese  pressanti  soc- 
corsi a Rodrigo , che  mandò  il  fiore  della  sua  cavalleria.  Ficcato  le  fiamme  ai 
vascelli,  Taric  costrinse  i suoi  alla  vittoria  qimnd’era  disperata  la  fuga;  e vinto 
Teodomiro  quante  volle  tornò  all’ affronta,  i drappelli  Scorridori  diffondevano  Iti 
spaventa  per  tutto  il  paese,  mentre  il  grosso  dell’  esercito  occupava  le  circostanze 
di  Skionia,  c minacciava  Siviglia.  Rodrigo,  che  campeggiava  i rivoltosi  Guasconi, 
accorse  con  quanti  potò  raccozzare  in  quella  fretta.  ÀI  Guadalete  scontrato  il 
2fi  loglio  nemico,  per  Càio  di  rinnovò  la  battaglia,  finché  egli  cadde  trafitto,  i suoi  in  fuga, 
c fu  terminato  il  regno  de’Goti. 

Musa  vide  lietamente  la  testa  del  re  di  Spagna  ; ma  geloso  della  gloria  di  Ta- 
ric, comandavagii  di  non  procedere  prima  d'invigorire  l’escrcfta.  Taric,  sentendo 
come  Importasse  approfittare  dello  sbigottimento  dei  Goti  e della  confidenza  del 
suoi,  pospose  gli  ordini  dell’ emir  alla  prudenza  propria  e degli  oflbialì,  e divise 
l’esercito  in  tre  corpi , uno  diretta  sopra  Cordova,  l’altro  a Malaga,  il  terzo  a 
Toledo.  Gli  Ebrei,  a vendetta  delia  durissima  oppressione,  aiutavano  il  progresso 
degli  Amivi,  mentre  la  pópofezlone  indigena  dissoda  dall' armi  sottomettevasi 
senza  resistenza.  Cordova  fu  presa;  Ezifà,  Malaga,  Elvira  accettarono  d?  pagar  il 
tributo  del  staigué,  cioè  il  riscatta  per  te  proprie  vite-,  Totódo  ottenne  di  conservare 
leggi  e giudici  proprj,  e libero  esercizio  della  religione,  sema  perii  pubblicità  di 
culto  (3). 

Quivi  netti  reggia  dèi  Goti;  Taric  tiWO  iàitoettsi  tesori , fóvVWlteinqnfc  co- 
rone gemmate  dei  re  che  vi  aVeSho  dominato  da  AlartBo  à Rodrigo,  ed  una  famósa 
tavola  di  smeraldo,  che  altro  non  san  vantare  lè  toro  tradizioni.  Musa  nòti  vólto 
più  a lungo  lasciar  ad  aftri  gii  allori  e te  dovizie  di  quella  conquista,  e sbarcando 
con  un  grosso  d'Arahi,  Beret>erì  ed  Ebrei  fuòreaeciati,  costrinse  Siviglia  a ca- 
pitolare, poi  Cannona  ed  altre;  penetrò  nella  Lusitani»  e nel  paese  occidentale 
( Algarve ),  e accampando  sotto  te  superbe  mura  di  Merida , esclamò  : Beato  ehi 


Pirite  gl  ribèTRòrtc1,  è uria  traJuioric.  próbahilmcntd 
di  origine  araba,  consertata  noi  nelle  romani?*.  Irt 
«Mista  ioti  narrati  i prodigi  che  avvertirono  Rodrigo 
«Mia  sventura  imminente.  Era  in  Toledo  rin  vccchió 
ediflito,  chiuso  a spranghe  dri  tempo  immeritorabil*, 
é dleevaSi  rhe  l’àprirlo  sarebbe  presagio  d*un  gravi 
sovvertì  mento  nella  Spagna:  Rodrigo,  supponendo 
trovarvi  tesori}  Io  schiuse,  ma  non  rinvenne  che  Oria 
teYiiha , con  pittare  ebe  figuravano  orti  gerite  riori  piò 
veduta,  e un’iscrizione  che  iddiriaVK  costoro  come 
futuri  conquistatori  della  penisela. 

(!)  tuo  scrittore  del  x secolo  (Slflusf.  SiUtfiUY, 
cap.  5)  dice  che,  sotto  Vanvba,  gli  Arabi  tentarono 
dW sbarco  ad  Algesirns,  irta  essendo  U marine  grtta 
meglio  «•servi  tata  della  low».  perdettero  dugcnscttou- 
t dduc  navi,  con  quanti  le  saftvahft. 


(2)  Cebel  al-Taric , monte  di  Taric.  Alcuni  distin- 
guono TaWc  dri  Ttttir ehè  eofufrtlsé  una  prima  espio- 
ratinile. 

(3)  Ai  Tolatani.  cosi  sottoposti  agli  Arabi,  fu  doto 
iV  rrbuie  di  Mritaram,  che  pare  deHvi  da  Mirti  Ara- 
bibfti.  Essi  conservarono  la  liturgia,  inttrtilotta  rfeT 
vi  aecolri  da  Isidoro,  e diversa  alquanto  dalla  roma- 
na. Moltaltrc  città  di  Spagna  adottarono  il  rito  ma- 
mnbn,  fi  neh*  nel  IGtfA  le  cori»  di  Baraci  Ioti  a lo 
abolirono.  I rodi  Casti  gli  a vollero  fare  altrettanto;  ma 
il  clero  «utxarabo  si  oupés#  vivamente,  talché  la  «usa 
fu  rimescè  ud  un  gònlino  di  Dio.  Combattutisi  due 
campimi!,  restò  sffperlrif ri  quel  de’Mrfrarabi;  pure  la 
liwtrgt#  romana  pOcò  a pèct»  prevalse  da  pertutto,  ac- 
caltn  Totafa  e Ssl.imartca.  ove  i Mtizarabi  conserva - 

| mtwk  oleum?  chiese. 
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trionfi  di  questa  città,  immenso  monumento  dell'  industria  umana  ! Dopo  lungo 
blocco  l’ebbe,  a palio  che  ciascuno  potesse  andar  dalla  ciltà,  lasciando  armi,  712.  toglie 
cavalli  e i beni  ; ai  vincitori  spellassero  i tesori  delle  chiese  ; protezione  a chi 
rimanesse.  Ricongiuntosi  a Toledo  con  Taric , gli  rimproverò  la  sua  disobbe- 
dienza; e benché  questi  gliene  mostrasse  i frutti,  lo  privò  del  comando,  e il  fe 
mettere  in  ceppi. 

Alai  el-Aziz  figlio  di  Musa,  venuto  con  rinforzi  dall’Africa,  sottopose  l’Alida* 
lusia,  ed  entrò  su  quel  di  Murcia,  ove  Teodomiro,  quel  desso  ch'crasi  opposto  allo 
sbarco  degli  Arabi,  regnava  come  principe  dei  Goti,  il  valoroso  entusiasmo  dei 
Maomettani  gli  tolse  la  vittoria  non  il  coraggio  ; e ricoveratosi  in  Oriucla , fece 
vestir  da  soldati  anche  le  donne,  e sugli  spaldi  passare  le  mostre:  sicché  Abd  el- 
Aziz,  credendo  numerosa  più  del  vero  la  guarnigione,  offerse  larghi  patti.  A trat- 
tarne era  uscito  Teodomiro  stesso,  che  dopo  l’accordo  si  diede  a conoscere,  e fu 
trattato  generosamente  e applaudito  allorché  svelò  lo  stratagemma  usato  (1). 

Abd  el-Aziz  proseguendo  la  vittoria  occupò  Jaen,  Elvira,  Granata,  poi  Ade- 
querà e Malaga,  infine  tutta  f Andalusia.  Essendo  poi,  per  ordine  del  calilTo,  re- 
stituito il  comando  a Taric,  questi  e Musa  si  divisero  la  cura  di  soggettar  l’isola  : 
e il  primo  piegò  ad  oriente,  a ritroso  del  Tago;  l’altro  a settentrione,  fluchè  en- 
trambi si  ricongiunsero  in  riva  all'Ebro,  c di  conserva  osteggiarono  Salamanca, 
costringendola  a pagare  il  tributo  del  sangue.  Allora  di  nuovo  divisi,  continuarono 
le  conquiste. 

Ma  Musa  sempre  con  colori  foschi  dipingeva  al  califfo  il  generoso  Taric  , 
che  sapeva  amicarsi  i soldati;  Taric  tacciava  d'ingordigia  Musa:  onde  Yalid  li 
richiamò  entrambi.  Musa,  passato  come  in  trionfo,  menandosi  dietro  forse  tren- 
tamila prigionieri  spagnuoli , arrivò  a Damasco  quando  Valid  slava  gravassimo  ; 
e Solimano,  fratello  di  questo,  mandò  dirgli  non  entrasse  iìnch'egli  non  fosse 
succeduto  al  moribondo.  Mirava  con  ciò  a serbare  per  sé  gl'inestimabili  tesori  che 
Musa  recava  ; ma  questi  disobbedì.  Interrogato  dal  calilTo  sulle  condizioni  del 
paese  e della  guerra,  gli  diceva:  / Goti  ne' loro  castelli  son  leoni,  aquile  a ca- 
vallo, a piedi  donnicciuole:  se  il  deserto  s'offre,  sanno  profittarne;  vinti,  ripa- 
rano alle  montagne  come  capriuoli.  / Bercberi  somigliano  molto  agli  Arabi  pei 
lineamenti  e per  arte  di  guerra  ; come  noi  sobrj,  pazienti,  ospitali;  ma  perfidi 
s'  altri  n’  ha  al  mondo.  I Franchi,  impetuosi  c prodi  quando  attaccano,  sono 
inetti  alla  difesa,  e si  sbigottiscono  della  sconfitta.  I miei  Musulmani  non  li 
numerarono  mai  prima  cCassaìirli. 

Solimano  fece  pagar  cara  a Musa  la  scompiacenza,  poiché,  succeduto  al  ca- 
liffato, lo  gitlò  prigione  e multò  enormemente.  Fra  ciò  Abd  el-Aziz  suo  figlio  sot- 
toponeva la  Eusitania  fin  all'Oceano,  occupava  Pamplona  e le  ciltà  fra  i Pirenei, 


(I)  La  pace,  secondo  gli  autori  arabi,  era  io  questi 
termini  : 

« Convenzione  e trattato  di  pare  fra  Abd  el-Aziz 
ben  Musa  ben  Noseir,  e Tadmir  ben  Gobdoa,  re  del 
paese  di  Tadmir. 

0 In  nome  di  Dio  elemento  e misericordioso,  Abd 
el-Aziz  e Tadmir  fanno  il  trattato  seguente  di  pace, 
e pregano  Dio  di  sanzionarlo  ed  assicurarue  l’esecu- 
zione. 

■ Tadmir  conserverà  gli  Stati  suoi,  e nessuno,  da 
Ini  in  fuori,  non  comanderà  sopra  i Cristiani  che  gli , 
abitano.  Ogni  guerra  fra  uatii  ed  Arabi  cessa:  nè  le 
donne,  nè  i figli  loro  saranno  presi  come  schiavi,  ma 
conserveranno  la  religione  c i tempj  loro.  Tulli  i do- 
veri e le  obbligazioni  verso  il  vincitore  si  ridurranno 
a questo,  eh*  ogni  nobile  pagherà  un  annuo  tributo 
d’un  danaro  d’oro  (valor  circa  di  dicci  franchi),  quattro 


misure  di  biada,  altrettanto  d'orzo,  di  mosto,  mele, 
aceto  ed  olio.  1 servi  ed  altri  soggetti  pagheranno  solo 
la  metà. 

• Tadmir  non  accoglierà  ne'suoi  Stati  i nemici 
del  califfo  j promette  esser  fedele  a questo,  avvertire 
gli  agenti  di  esso  di  qualunque  macchinazione  sco- 
prisse. Il  presente  trattalo  di  pace  varrà  per  le  ciUb 
d’Oriuela,  Valentola,  Alicante,  Mula,  Vacasora,  Ota 
e Corca. 

■ Dato  il  quarto  giorno  della  luna  di  regeb,  l’anno 
9 i dell'egira,  in  presenza  d’Olman  ben  Abi  Abda  ? 
di  Abib  ben  Abi  Obeidah,  d’Edris  ben  Maiccra,  c di 
Abulcasint  cl-Mazeli  ». 

De’quattro  sceichi  arabi  firmati  al  trattato,  il  primo 
era  sempre  stalo  l'amico  commilitone  di  Musa,  Abib 
era  tutta  cosa  d’Abd  el-Aziz. 
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spedendo  immensi  tesori  al  califfo.  Questi,  temendo  che  Abd  el-Aziz  e gli  altri 
figli  di  Musa  vendicassero  1’olfraggiosa  ingratitudine  usata  al  loro  padre,  mandò 
a sterminarli.  Il  prode  Abd  el-Aziz  fu  trucidato  mentre  pregava;  il  cui  capo  ve- 
dendo il  misero  genitore  esclamò:  Maledetto  da  Dio  il  barbaro  che  assassinò 
chi  era  di  lui  migliore ; e addentrassi  nell’AraLia  ove  mori.  Di  tal  moneta  erano 
pagati  i primi  conquistatori  della  Spagna.  Che  avvenisse  dei  traditori  i quali 
aveano  venduto  la  patria  allo  straniero,  la  storia  tare,  le  tradizioni  favoleggiano. 

Ajub  nipote  di  Musa  fu  scelto  dagli  sceiehi  arabi  di  Spagna  per  continuare  le 
imprese  ; ma  il  nuovo  califfo  Omar  II  gli  surrogò  el-Aor  figlio  d’Abderaman  el- 
Caisi,  che  ingordo  e severo  pesò  su’suoi  e sui  natii. 

Di  questi  una  parte  erasi  ricoverata  fra  i monti  dell’Asturia , per  difendere 
la  vita;  poi  fatta  audace  dai  prosperi  successi  e dall'amor  di  patria,  pensò  alla 
possibilità  di  rintegrare  la  potenza  spagnuola.  Mentre  el-Aor  spingeva  una  cor- 
reria nella  Gallia  Narhonese,  raccolsero  armi,  rannodarono  gli  scontenti  massime 
della  Galizia,  del  Leon  e delle  Asturie,  e se  ne  pose  a capo  Pelagio,  uomo,  a quel  p«IiSìo 
che  dicono,  di  sangue  reale,  ma  ciò  che  importa  nelle  rivoluzioni,  ardito  e pru- 
dente, da  consigli  e da  battaglia,  pratico  de’luoghi,  pronto  ai  ripari,  indomito 
dalla  sconfitta,  nè  mai  disperante  della  patria  e della  causa  sua.  Conoscendo  quel 
che  conviene  meglio  alla  difesa  e a paesi  di  montagna,  schivava  le  battaglie, 
Offendendo  a ritaglio. 

El-Aor  mandò  indietro  alcuni  che  sbrancassero  quel  pugno  di  ribelli,  cui  l’e- 
vento non  avea  per  anco  acquistato  il  titolo  d’eroi;  ma  Pelagio  ritiratosi  nella 

vis  caverna  di  Santa  Maria  di  Cavadonga,  altissima  montagna  che  domina  un  pro- 
fondo burrone,  spazzava  di  Mori  la  valle,  e chi  s’affacciasse  cadeva  bolzonato 
da  sassi,  da  pali,  da  tronchi,  da  tutte  l’armi  d'un  popolo  risoluto  all’ ultima 
prova.  Il  sito  diede  speranza,  la  religione  confidenza,  la  vittoria  salute.  Pelagio, 
respinti  i nemici  della  patria  e della  fede  , mise  tra’  suoi  quella  disciplina  che 
raddoppia  le  forze;  e rianimate  dai  primi  prosperi  eventi,  molte  città  gli  offersero 
obbedienza,  viveri  e braccia. 

In  iscambio  di  el-Aor,  reo  d’ aver  causato  lo  scontento  e d’  essersi  lascialo 
vincere,  fu  mandato  el-Samah  ben  Melic , il  quale,  più  che  occupare  le  balze 
cantabre,  agognando  saccheggiare  la  doviziosa  Gallia,  traversati  i Pirenei,  as- 
sediò Tolosa:  ma  quivi  assalito  dal  duca  d’Aquitania,  cadde  trafitto;  e l’eser- 
cito fu  salvo  a stento  da  Abd  el-Raman,  cui  in  merito  ne  fu  deferito  il  comando. 

Ma  Àmbesa,  governatore  di  Cordova , ottenuto  dall’  emir  d’Africa  quel  comando, 
diede  miglior  regola  all’amministrazione  e alle  imposte;  esigette  la  vigesima 
dell’  entrate  da  quei  che  spontanei  s’  erano  sottomessi  all’  islam , il  decimo  da 
quelli  che  per  forza;  mandò  al  califfo  un  esalto  censimento  di  tutta  la  Spagna; 
fabbricò  un  ponte  a Cordova , sede  dei  governatori  arabi  ; frenò  i rivoltosi  e 
predò  le  Gallie  fin  al  Rodano , ma  sotto  le  mura  di  Seus  tocco  da  gravissime 

725  ferite,  mori. 

Otman  abu-Nesa  (Munusa)  ed  indi  a poco  Odaifa  sottentrò  a comandare  la 

726  Spagna  , decimo  in  sì  breve  tempo  , rapidamente  succedendosi  qui  gli  Yuscfiì , 
come  gli  emiri  nell’Africa  e i califfi  in  Arabia.  Alailam  siro,  colle  vessazioni  ec- 
citò le  querele  del  popolo  ; sicché  il  califfo  lo  depose , e tornò  il  comando  ad 

728  Abd  el-Raraan  (Abderamo),  che  fece  ogni  opera  per  rimarginare  le  piaghe  recale 
all’antecessore,  e alleviar  le  oppressure.  Raccolte  tutte  le  forze  e chiamatene  dal 
Magreb,  s'accinse  all’impresa  di  Francia,  affidandola  a Otman  abu-Nesa.  Que- 
sti che , avendo  governata  alcun  tempo  la  penisola  , guardava  con  gelosia  al 
succedutogli  Abd  el-Raman,  ed  aveva  anche  contratto  parentela  con  Eude  conte 
d’Aquitania,  menò  debolmente  la  guerra,  e coi  Cristiani  convenne  d’una  lunga 
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tregua.  Non  la  assenti  Abd  el-Raman,  come  fatta  senza  sua  saputa;  e mandò  a 
cogliere  Otman,  il  quale  raggiunto  si  uccise,  e la  moglie  sua  cristiana  fu  spedita 
nell’  harem  di  Damasco.  Allora  gli  Arabi  si  dilagarono  per  la  Gallio,  e quella  prò-  743 
vincia  avrebbe  cresciuto  il  numero  delle  conquiste  dell’islam,  se  non  si  tosse  op- 
posto il  valore  di  Carlo  Martello. 

Caduto  Abd  el-Raman  nella  battaglia  di  Poitiers,  gli  fu  surrogato  Abd  el- 
Melic,  con  ordine  di  mover  tutta  la  penisola  come  a guerra  sacra,  e sterminare 
la  Francia:  ma  in  cuore  degli  Arabi  era  entralo  io  sgomento,  sicché  lasciamosi 
vincere,  e il  nuovo  governatore  Ocba,  perduto  un  grosso  esercito  nella  Settima- 
nia,  non  istimò  prudente  l’avventurarsi  a nuove  battaglie.  Severo  a sè  ed  agli 
altri,  destituì  i vali  c gli  alcadi  (1)  che  avessero  abusato  del  potere;  pose  dei 
cadì  o giudici  in  ciascun  capo  di  provincia,  fondò  scuole  pubbliche,  eresse  mo- 
schee. Ma  essendo  egli  accorso  per  reprimere  gl’ irrequieti  lìereberi  d’Africa,  ogni 
vali  erasi  reso  indipendente  ; e gli  Asturianì , mercé  di  quello  sminuzzamento , 
avanzaronsi  (Ino  al  Duero.  Grave  però  fu  per  essi  la  perdita  di  Pelagio  (il),  eroe  757 
de’  piò  memorabili , che  seppe  riparar  le  cose  quando  tutto  pareva  perduto , e 
serbare  la  nazionalità  spagnuola.  Suo  figlio  Favilla  comprò  la  pace  dagli  Arabi  (3), 
ma  poco  dipoi  restò  ucciso  da  un  orso  alla  caccia  ; e gli  fu  sostituito  il  cognato 
Alfonso  i Alfonso,  che  ai  piccolo  dominio  delle  Asturie  aggiunse  parte  delia  Galizia  e della  tt>» 


(1)  Watt  sono  i governatori  d’ una  proviaria  o grossa  città;  alcadi,  quei  una  piccola,  d’up  forte, 
d'un  castello;  tea  tir,  i vice-governatori. 

(2)  Genealogia  dei  re  d' Attoria  : 


Pmcio 

Pietro  duca 

718-37 

1 

di  Canlabria 

i 

Favilla  Erniosi  mi  a 

Alfonso  i 

Frpilq  duca 

737-39  sposa  «1 

li 

il  Catlftlico 

di 

75#-57 

1 

Cantahria 

i 

FlIO ILA  I 

Adosinda 

MaURET.ATO  Al.RH.IO 

Usami  do  I 

737-768 

madre 

naturale,  usurpa  788-74 

788-94 

di  Silo 

il  trpno 

i 

774-83 

783-88 

Alfonso  II 

il  Casto 
791 -842 

l 

Ramiro  I 

842-50 

1; 

Or dog no  I 
K50-G6 


Alfonso  IH  il  Grande 
$06-940. 

% 

(3)  « In  Domo  «li  Dio  cleracutc  e misericordioso: 

» Il  magnifico  re  Abd  el-Raman  concede  pace  e protorione  a tatti  i Cristiani  di  Spagna  secolari  orbe* 
rici,  come  pure  agli  abitanti  della  Casliglia:  promettendo  sull’anima  sua  che  questo  patio  sarà  fedelmente 
osservato  da  parlo  sua:  obbligandosi  i Cristiani  di  pagargli  o consegnarli  annualmente,  per  cinque  anni 
consecutivi,  diecimila  once  doro,  diecimila  libbre  di  argento,  diecimila  cavalli  c altrettanti  muli,  mille  co- 
racle,  mille  lance  e mille  spade. 

■ Fatto  a Cordova,  il  terzo  giorno  della  luna  di  aafer , l’anno  4 42  a. 

Conile  osserva  che  la  parola  Cottela,  Casliglia,  verisimilmcnte  fu  intrusa  da  un  copiata,  giacché  in  quel 
tempo  gli  Arabi  chiamavano  Galizia  e non  Casliglia  le  terre  poste  di  là  dalla  catena  di  Gnadarrama  a Cibai 
Axerrat. 
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Lusitania,  metà  della  Casliglia,  quasi  intéra  la  fiiscaglia  e varj  cantoni  della 
Navarra,  c sperperando  la  pianura,  costringerà  i Cristiani  a ricoverare  seco  fra 
i monti. 

Questi  incrementi  erano  favoriti  dalle  incessanti  sollevazioni  dell’Africa  che 
colà  chiamavano  spesso  gii  emiri  di  Spagna-,  poi  una  parte  dell'esercito  di  Siri 
ed  Kgizj  ivi  sconfitti  approdarono  nella  penisola,  e cominciarono  guerra  civile 
742  contro  il  governatore  Abd  el-Melie , eui  presero  e decapitarono.  Ma  Taalaba  e 
Balei,  capi  di  quel  pugno  di  Egizj  e Siri,  vennero  a rissa  fra  loro,  sieehè  Abd 
el-Raman,  figlio  deil’erair  ucciso,  li  sconfisse  entrambi,  ed  ebbe  il  nome  di  Vitto- 
rioso (al-manzor).  Intento  a rappaciare  la  Spagna , distribuì  i nuovi  venuti  in 
terre  divise,  concedendo  il  terzo  deli’ imposta  che  pagava»  dai  natii.  Perocché  gli 
Arabi  non  venivano  in  Spagna  come  un  popolo  solo,  a un  solo  obbediente  ; ma 
le  diverse  tribù  conservavano  qui  pure  disgiunte,  e appena  ravvicinate  ne’ bisogni 
delia  guerra.  Cosi  la  legione  di  Damasco  si  stabili  a Cordova,  divenuta  capitale 
della  Spagna  musulmana;  quella  di  Uems  a Siviglia  e a Niebki;  quella  di  Kin- 
nesvia  (Cokhide  di  Siria)  a Jaen  al  sud-est  di  Cordova;  quella  di  Palestina  a 
Medina  Sidonia  e ad  Algesiras;  quella  di  Persia  a Xeres  de  la  Frontera;  quella 
dell’Yemen  a Toledo,  e ad  Huesca;  quella  di  Irak  a Granata;  quella  d’Egitto  a 
Murcia  e a Lisbona:  diecimila  cavalieri  dell'Egira  spartironsi  le  più  ubertose  terre 
dell’  interno. 

Nuovi  semi  di  divisione  portò  nella  Spagna  lo  scisma  dai  Fatimiti  suscitalo 
in  Arabia.  Amru  che  aveva  portato  a Yezkl  la  testa  dell’imam  Oseiu  figlio  d’Ali, 
quando  vide  prevalere  i vendicatori  di  questo,  fuggì  in  Africa,  donde  suo  nipote 
Samail  passato  in  Ispagna,  si  pose  a capo  della  parte  egizia.  Cosi  contro  gli  Ye- 
mani,  cioè  Arabi  venuti  primamente,  guerreggiavano  i Siri,  gii  Egizj,  gli  Alabdari, 
cioè  Mori  o Bereberi  d’ Africa;  alla  cui  testa  Samail  corse  le  provicele,  mettendo 
a contributo  le  città  che  non  s'assoggettassero  di  voglia;  dichiarò  scaduto  Cernir 
Usai»,  e ue  sommosse  le  truppe  colla  lusinga  che  soia  valesse,  quella  del  sac- 
cheggio. Ami  còllo  Cernir,  io  chiuse  in  un  fondo  di  torre  a Cordova:  ma  alcuni 
fedeli  trovarono  via  di  cavamelo,  sicché  corse  la  città  a viva  chi  vince.  Poco  tardò 
Samail  a sopragiungere,  e in  una  sortita  ucciso  Usam,  ebbe  ancora  Cordova,  e 
74S  piantatosi  in  Saragozza,  governò  la  penisola  settentrionale,  mentre  il  mezzodì  ob- 
bediva a Tueba,  che  in  quella  rivolta  aveva  adoperato  il  braccio,  vincitore  dei 
Bereberi. 

Comune  intento  dei  due  rivali  era  il  mantenersi  in  posto,  guadagnandosi 
i vali  colia  connivenza,  e opprimendo  del  pari  Cristiani  e islamiti.  Ne  geme- 
vano i Maomettani,  ma  a chi  ricorrere?  AtCemir  d’ A Urica  davano  troppo  a fare 
le  continue  sollevazioni  dei  Bereberi;  l'Arabia  tempestava  in  guerra  civile:  onde 
i più  nobili  Yr emani  ed  Egizj  di  Spagna  si  congregarono  per  trovar  riparo  ai  casi 
loro,  eleggendo  un  cmir  (l’Africa,  che  col  senno  e colia  forza  togliesse  le  divisioni. 
Cadde  la  scelta  sopra  Jusuf  el-Fari  delia  tribù  de'Coreisclti,  il  quale  represse  i capi 
turbolenti  o gli  accontentò,  rimise  in  istato  i ponti  e le  vie,  regolò  il  comparti- 
mento e l’esazione  deli' imposta,  e divise  ii  regno  in  cinque  parti.  Tuehn  era  morto; 
Amer  ben-Amru,  emir  del  mare  e capo  degli  Alabdari,  aveva  ottenuto  Siviglia , 
ma  poi  divenuto  nimicissimo  di  Samail,  cui  era  toccata  Saragozza,  non  trovan- 
dosi secondato  dall' emir,  rinnovò  la  guerra  civile,  e prese  la  città  dell’emulo  suo. 
Jusuf  accorse  in  armi , e tutta  Spagna  fu  strazio  e sangue. 

Ne  fecero  lor  prò  i Cristiani  delle  Asturie,  tanto  che  re  Alfonso  portò  le  con- 
quiste fino  in  riva  ai  Duero,  e le  assicurò  con  una  schiera  di  fortezze,  e munendo 
le  montagne  se  alcun  passo  vi  rimanesse  : onde  meritò  il  titolo  di  grande. 

Fra  ciò  compita  ia  rivoluzione  d’Arabia,  che  agli  Ommiadi  surrogava  gli  Ab- 
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bassidi , Abul  Abbas  avea  conformato  il  governo  di  Spagna  a Jiistif.  Ma  da  ottanta 
sceichi,. fedeli  alla  caduta  famiglia  d'Ommia,  raccoltisi  a Cordova,  nessun  bene 
promettendosi  dal  dilaniato  impero  de'califfi,  nè  dagli  ambiziosi  emiri  che  si  di- 
sputavano l’Africa,  deliberarono  darsi  un  capo  lor  proprio. 

Allo  sterminio  degli  Ommiadi  erano  campati  due  nipoti  di  Esciam,  che  vissero 
alla  corte  di  Abul  Abbas,  rispettati  per  le  tranquille  loro  virtù  sinché  l’ invidia  li 
rese  sospetti  al  califfo.  Suleiman  fu  strangolato:  Abd  el-Haman,  fuggito  fra  i Be- 
duini, visse  lungamente  l’errante  lor  vita;  poi  non  credendosi  abbastanza  sicuro, 
passò  in  Egitto  e nel  Magreb.  Quivi  scoperto  e sottrattosi  a stento  alle  indagini 
de)  governatore  di  Burca,  vagò  traverso  i deserti  finché  giunse  a Tulmrt,  princi- 
pale accampamento  della  tribù  Zeneta.  Da  questa  era  uscita  la  madre  di  Abd  el- 
Raman,  talché  egli  vi  fu  accolto  come  fratello,  e promessogli  fedeltà  di  ospiti  e 
d’amici.  Non  pare  che  nella  quiete  pastorale  egli  deponesse  i disegni  di  regno;  e 
forse  i messi  suoi  lo  rammentarono  agli  sceichi  di  Spagna,  che  trovandolo  il  caso 
loro,  l’ invitarono  ad  uscire  dall' oscurità,  e ricuperar  lo  splendore  conveniente 
ni  nipote  di  Moaviah  e di  tanti  califfi.  Lieto  accettò,  e con  qualche  ajuto  degli  Ze-  7SS 
neti  sbarcò  sulle  coste  di  Spagna. 

Quivi  Yusef  avea  domalo  Amer  e i figli  di  esso,  quando  gli  sopragiunse  il 
nuovo  nemico  e l’annunzio  che  per  tutta  Andalusia  risonava:  Dio  protegga  Abd 
el-Raman  ben  Moaviah,  re  di  Spagna.  Ostinata  opposizione  fecero  Yusef  e Sa- 
mail  ; ma  vinti  a Musara,  furono  costretti  a chieder  patti  e sommissione  : non  la-  754 
sciarono  però  tranquillo  Abd  el-Raman  quanto  visse.  Nè  il  califfo  d’Oriente  recossi 
in  pace  la  perdita  di  sì  bella  provincia;  ma  spedi  Alì  ben-Mogheit  che  accusando  il 
ribelle  avventuriero  e facendosi  recar  innanzi  una  bandiera  consegnatagli  dal  ca- 
liffo stesso,  prometteva  mari  e monti  a chi  facesse  causa  con  Ini.  Abd  el-Raman 
però  lo  vinse  e l’uccise;  e un  ardito  ne  salò  la  testa  e portolla  fino  a Bagdad,  ove 
la  sospese  al  palazzo  a spavento  di  al-Manzor,  il  quale  si  consolò  che  tanto  paese 
e tanto  mare  lo  separassero  da  quei  formidabili  avversar,).  Così  lo  stendardo 
bianco,  calpesto  in  Arabia,  sventola  ralle  rive  del  Guadalquivir;  e Abd  el-Raman, 
signore  della  Spagna , comincia  una  serie  di  re  ommiadi , indipendenti  dai  califfi 
orientali,  e accoglie  quelli  che,  perchè  amici  della  casa  spossessata , erano  perse- 
guitati nella  Siria. 

Nella  Spagna  molli  restavano  scontenti  per  avere  nella  rivoluzione  perdalo 
gradi  e grazia;  alcuni,  zelatori  della  religiosa  unità,  aborrivano  da  questo  scisma; 
un  fanatico  usci  dissuadendo  dal  pagare  Vazan,  cioè  la  decima,  a principe  che 
l’adoperava  per  recar  guerra  a’ veri  credenti  del  Magreb.  L’Africa  soffiava  in  que- 
ste ire,  che  soffocate  in  una  parte,  divampavano  nell’altra  ; ma  quando  gli  emiri 
d’Africa  pensarono  a rendersi  indipendenti,  più  da  quel  lato  non  ebbe  nulla  a 
temere  la  Spagna. 

Polea  fra  tali  agitazioni  prosperar  il  regno  delle  Asturie;  ma  alla  morte  di 
Alfonso  I suscitaronsi  dissensioni  contro  Frolla  figlio  di  esso,  il  quale  però  riuscito  "5" 
a domarle,  fabbricò  Oviedo  per  capitale  ai  suoi  Stati,  sconfisse  sulle  prime  Abd 
el-Raman,  poi  sentendosi  impotente  a reggere  contro  i nemici  esterni,  comprò  dagli 
Arabi  la  pace  con  grave  tributo. 

Questa  durò  quanto  Frolla;  ma  perito  pel  coltello  de’ parenti,  il  suo  fratello  7®* 
Aurelio  succedutogli,  pensò  sottrarsi  all’ ignominioso  tributo.  Però  i Musulmani 
penetrati  fra  i monti,  vinsero  e rivinsero  i nostri,  ed  Aurelio  n’ebbe  di  grazia 
a rinnovare  l’antico  patto. 

Vi  si  rassegnò  pure  Silo  a lui  succeduto,  lasciando  che,  col  favor  della  pace,  n\ 
la  sua  nazione  acquistasse  vigore  e quella  solidilà  che  dà  il  tempo  a tutte  le 
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istituzioni.  Sentendosi  finire  (1),  e.  volendo  prevenir  le  discordie  nella  scelta  del 
successore,  chiamò  alla  corte  Alfonso,  figlio  di  Froila,  che  colle  sue  bolle  qualità 
mostrassi  ai  grandi  degno  d’occupar  il  trono  che  Silo  gli  destinava.  Ma  Maurc- 
gato,  partorito  ad  Alfonso  il  Cattolico  da  una  Mora,  chiese  soccorsi  ad  Ahd  el- 
-83  Rama»,  coi  quali  spodestò  il  nipote,  si  tenne  fedele  agli  Arabi,  e fomentò  i ma- 
trimonj  fra  essi  o i Cristiani,  del  che  gran  male  ali  vollero  i sudditi , e forse  da 
ciò  inventarono  che  si  tosse  obbligato  a dare  agli  Arabi  cento  fanciulle  ogni  anno. 

Veramente  le  naturali  alleante  degli  Spagnuoli  sarebbero  state  al  nord  de' 
Pirenei,  ove  la  preponderanta  di  Carlo  Magno  avrebbe  potuto  servir  d'appoggio 
ai  Cristiani.  QaeU’eroe  passò  in  fatto  i monti,  non  però  per  dar  trionfo  alla  croce, 
sibbene  invitato  da  sceichi  ribelli.  Fra  molli  scontenti  dello  scisma  era  Sol  iman 
ebn- Arabi  emir  di  Saragozza,  che  amicatisi  gli  Abdari,  principali  in  essa  città,  alzò 
bandiera  contro  Abd  el-Raman.  L’enttr  di  Barcellona  che  erasi  messo  a devozione 
di  Pepino  il  Piccolo,  andò  alla  dieta  di  Paderborn,  ad  implorare  soccorsi  da  Carlo 
777  Magno.  Questi  l’esaudì  volentieri;  ma  poco  forhmato  nell’impresa , fu  ancora  più 
infelice  nella  ritirata,  e a Roncisvalle  perdette  il  fior  de’  suoi  prodi. 

Abd  el-Raman  adunque,  o per  fona  o per  accordi  riverito  a Toledo,  a Me- 
nda, a Siviglia,  a Saragozza,  a Valenza,  industriavasi  di  raggiustar  le  cose  scon- 
certate. Religioso,  affabile,  prudente,  giusto,  moltiplicò  i cadi  che  rendessero  giu- 
stizia; stabilì  scuole;  nuove  moschee  fabbricò  e dotò,  a ciascuna  applicando  per- 
sone che  insegnassero  il  Corano  secondo  la  dottrina  d’ el-Auzei  di  Damasco , 
quivi  recata  dall’andaluso  Saxato  ben-Salema,  e alla  quale  più  tardi  fu  surrogata 
quella  di  Maiec  beu-Anas.  Celebrò  le  feste  con  gran  solennità  ; fece  batter  mo- 
neta (2);  abbellì  specialmente  Cordova,  frenandone  il  fiume,  ed  ergendovi  una 
moschea  che  vincesse  quella  degli  Abbassidi  a Bagdad , pareggiasse  quella  di 
Damasco.  Sulla  gran  torre  saliva  talvolta  per  godere  un  orizzonte  esteso  come 
quello  delle  pianure  tra  cui  era  cresciuto;  poiché  il  dimorare  nella  deliziosa  Spa- 
gna non  area  spento  negli  Arabi  l’amor  delle  terre  natie,  e ai  nomi  di  Siviglia,  Ca- 
bra, Elvira,  Jaen  sostituivano  quelli  di  Emesa,  Wasita,  Damasco,  Quinsarina.  Abd 
el-Raman  piantò  a Cordova  una  palma,  la  prima  che  ombreggiasse  la  Spagna,  e 
talvolta  le  diresse  il  canto  cosi:  Bella  palma:  al  par  di  me  lu  tei  straniera  in 
questo  suola;  ma  il  soffio  occidentale  caretta  mollemente  le  tue  foglie;  le  radici 
’ trovano  un  terreno  fecondo.,  e la  tua  testa  elettosi  fra  un'aria  pura.  Oh  come 
piangeresti  se  tu  provassi  le  cure  che  struggono  me!  Nulla  tu  hai  a temere 


({)  Dicono  che  ad  Oviedo,  nella  chiesa  di  Sas  Salva 
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Partendo  dalla  S centrale,  e leggendo  in  tatti  i sen 
PRINCEPS  FECIT. 


dove  eretta  da  Silo,  si  leggesse  qoest’epitalìo  : 

C E PS  F E C 1 T 

N C E P S F E C I 

I N C E P S F E G 

RINCEPSFE 
PRINGEPSF 
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LOPR1NCEP 
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I.  O P lì  I N C E P 

o P R I N C EPS 
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INCEPSFEC 
NCEPSFECI 
C E P S F E C I T 

li,  vi  si  trovano  dugensettanla  volte  le  parole  SILO 


(2J  Da  on  tato  vi  si  leggeva:  A ilah  e Dio,  e non  e’Afl  Dio  ehe  Allah  ; e per  esergo  : In  nome  d' Allah 
lutata  moneta  fu  fabbricala  in  Andalusa  Canno  . . : dal  rovescio  ieggevasi;  Dio  é uno,  è eterno, 
non  ha  padre,  non  ha  figlio,  non  ha  egudl v;  e per  eveego:  Maometto  invialo  da  Dio  per  far  eonoiecre 
la  sua  legge  e renderla  trionfante  a malgrado  degli  infedeli. 
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Esciam  I 


Alfonso  II 


dalla  sinistra  fortuna  ; io  rimango  esposto  a’  suoi  colpi . . . Quando  i casi  av- 
versi e il  furore  di  Abbas  mi  sbandirono  dalla  patria,  il  mio  pianto  inaffiò  i 
palmizj  crescenti  in  riva  alC Eufrate  ; nè  i palmizj,  nè  il  fiume  serbarono  me- 
moria del  mio  dolore.  Tu,  bella  palma,  tu  non  ribrami  la  patria. 

Regnò  trentanni,  e gli  succedette  K scium  I,  già  da  lui  associato  al  trono.  1 fra-  7 ss 
telli,  mal  disposti  ad  obbedire,  sollevarono  diverse  proviocie,  talché  egli  dovette 
per  forza  d’armi  assoggettarle.  Rassodatosi , pensò  compiere  la  conquista  della 
penisola  col  bandire  la  guerra  santa,  cui  tutti  concorressero  chi  col  braccio,  chi 
con  danaro,  armi  o cavalli.  Abd  el-Vaid  menò  trentamila  guerrieri  contro  le 
Asturie,  e devastando  giunse  fino  a Lugo. 

Bermudo  il  Diacono  re  dei  Cristiani,  sentendosi  fiaccato  dogli  anni,  ebbe  la 
generosità  di  confidarsi  al  deposto  Alfonso;  e questi  tornato  a capo  delle  cose, 
con  rapidi  ed  efficaci  provediinenti  respinse  i nemici,  ne  ritolse  le  terre  e le 
prede,  e li  costrinse  alla  ritirata.  Bermudo  in  riconoscenza  cede  la  conservatagli 
corona  al  giovane  eroe,  il  quale  sa  mantenerla  tenendo  lontano  gli  Arabi  senza  701 
accarezzarli,  e spingendosi  colle  vittorie  fino  a Lisbona.  Fu  egli  nominato  il  Casto 
l>er  l'integrità  de’ costumi;  mandò  regali  a Carlo  Magno,  e prosperava  il  regno: 
eppure  gli  scontenti  il  deposero  e chiuser  nel  monastero  d’Abeila;  ma  ripristinato  sei 
al  (ornare  del  pericolo,  con  nuove  vittorie  si  seguaiò. 

Un’ alte’ ala  dell’esercito,  scorta  da  Ahd  el-Malec,  crasi  spinta  sopra  la  Gallia 
IVarbonese , ove  ripigliò  e distrusse  Girono , cacciò  fra  le  montagne  i Cristiani 
delia  Cclliberia,  e attraversati  i Pirenei,  incendiò  i sobborghi  di  Narbona  e si  di- 
resse sopra  Carcassona.  I vassalli  francesi  si  strinsero  attorno  a Guglielmo  conte 
di  Tolosa,  posto  da  Carlo  Magno  a difesa  delle  provincie  meridionali:  ma  a VU- 
ledaigne  furono  sconfitti,  e i Saracini  corsero  a baldanza  la  Settiraania;  poi  tor- 
narono nella  Spagna  cacciandosi  innanzi  una  turba  di  prigionieri  e immensi  te- 
sori, destinati  a compiere  la  grande  moschea  di  Cordova.  Questa,  or  convertita 
in  cattedrale,  è lunga  seicento- piedi  sopra  dugencinquanta  di  larghezza,  sorrotta 
da  millenovantré  colonne  di  marmo  a diaspro,  che  la  dividono  in  diciannove 
navate,  ciascuna  con  tuia  porta  di  bromo  a bassorilievi,  e d’oro  (pialla  di  mezzo: 
nella  notte  schiarita  da  quattromila  settecento  lampade,  vi  si  consumavano  cen- 
ventimila  libbre  d’olio  l’anno,  e eenventi  di  legno  d’aloe  e d’ambra  grigia  per 
profumarla. 

Ladani  fabbricò  pure  il  ponte  di  dodici  arcate  sul  Guadalquivir,  stabili 
scuole,  impose  ai  Cristiani  di  imparar  la  lingua  dei  loro  padroni,  e rinunziare 
alla  latina  negli  atti  uffizioli;  protesse  dotti  e poeti,  poeta  egli  medesimo;  piantò 
giardini,  e vi  coltivava  i fiori  di  propria  mano;  e cantava:  La  mano  del  nobile 
è aperta  c liberale,  nè  l'avidità  del  guadagno  si  associa  eolia  magnanimità. 
Giocondi  a me  sono  i giardini  fioriti  e la  dolce  loro  solitudine;  giocondo  V alilo 
dei  campi  e il  ridente  addobbo  dei  prati:  ma  non  cerco  possederli.  A che  fine  il 
Cielo  mi  diede  tesori,  se  noti  per  poter  donare?  Donare  è la  ftlicità  mia  ne' 
tempi  avventurati  ; dover  mio  combattere,  qualvolta  la  guerra  mi  chiami;  e 
secondo  il  bisogno,  adopro  la  spada  0 la  penna,  ila  sopralutto  sia  felice  il  po- 
pol  mio:  (Faltri  beni  non  ho  mestieri. 

Fallo  proclamare  erede  il  figlio  Al-ltakem,  gli  diceva:  Le  mie  parole  estreme 
giungano  al  fondo  del  luo  cuore,  e vi  restino  scolpite:  sono  i consigli  <t un  padre 
che  t’ama.  I regni  sono  di  Dio,  che  li  dà  e li  toglie  a grado  suo.  Dell  averci 
collocati  sul  tremo  di  Spagna  (grazie  eterne  rendiamogli,  e per  conformarci  al 
suo  santo  volere  facciata  del  bene  agli  uomini,  al  qual  solo  fine  pose  in  man 
nostra  il  potere  supremo.  La  tua  giustizia,  sempre  uniforme,  protegga  senza  di- 
stinzione il  povero  e il  ricco;  nè  soffrire  che  i tuoi  ministri  sicno  ingiusti  al- 
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r ambra  del  Ivo  nome.  Porgili  dolce  e clemente  verso  i sudditi,  poiché  Dio  è no- 
stro padre  comune;  scegli  a governar  le  tue  provincie  uomini  illuminati  e savj; 
punisci  senza  pietà  gli  agenti  prevaricatori  che  smungessero  il  popolo  con 
arbitrarie  esazioni.  I soldati  tratta  con  bontà,  ma  non  mostrar  loro  dolcezza , 
affinché  essi  non  abusino  delle  anni  che  la  necessità  obbligkeralti  a confidar 
loro:  sietto  i difensori,  non  i tiranni  del  paese.  Pensa  che  l'amor  de'  popoli 
forma  la  fama  e la  sicurezza  dei  re;  che  labile  è la  potenza  <f  un  principe,  il 
quale  si  fa  temere;  che  certa  è la  rovina  d'uno  Stato,  ove  il  sovrano  sia  esoso. 
Proteggi  i lavoratori  le  cui  opere  ci  nutriscono;  veglia  sui  campi  e sui  loro  ri- 
colti; insomma  reggiti  di  qualità  che  il  popolo  viva  felice  alt  ombra  del  trono, 
e che  goda  con  sicurezza  i beni  ed  i piaceri  della  vita.  Ecco,  figlimi  mio,  in,  che 
consiste  un  savio  governo. 

Mal  corrispose  Uakem  all’educazione  e all’ esempio  paterno,  vano,  presun- Ai-n*kcm i 
796  tuoso  e di  naturale  duro  e subitaneo.  Gli  zìi  di  esso  tornarono  sulle  antiche  pre- 
tensioni, mentre  i Galli  ricuperarono  palmo  a palmo  la  rapita  Narbonese.  11 
valore  di  Foteis  represse  quelli,  respinse  questi  ; Lodovico  re  d’Aquitania,  spedito 
da  Carlo  Magno  in  ajuto  al  re  delle  Asturie , prese  Barcellona  dopo  forte  resi- 
stenza, ma  poco  tardò  llakera  a invader  la  Jiavarra,  e sceso  verso  l’ Ebro,  prese 
Iluesca.  Amru  che  per  lui  governava  Toledo,  versava  torrenti  di  sangue  cristiano 
e sotto  aspetto  d’uoa  festa,  colse  e decapitò  in  una  sera  quattrocento  illustri  Tole- 
taui  (arda  fovea;).  Uakem  istesso,  chiuso  fra  le  schiave,  non  facea  sentire  di 
esser  re  se  non  per  gli  ordini  sanguinosi  e per  le  enormi  gabelle.  Deslossi  per- 
tanto a rivolta  Cordova,  e il  re  avventatosi  sopra  gl’  insorgenti,  li  vinse,  abban- 
donò al  saccheggio  e alia  strage  la  cit,Mk  ; trecento  impalali  fecero  orribile  spet- 
tacolo lungo  il  ikinie ; poi  dopo  tre  giorni  sospese  il  sangue,  e permise  ai  soprav- 
vissuti di  abbandonare  il  paese,  Alcuni  recarono  la  lor  miseria  a Toledo;  ottomila 
crebbero  la  nascente  ciltà  di  Fez  in  Africa;  quindicimila  arrivali  ad  Alessandria, 
la  tennero  in  ior  balia,  finché  il  vali  d' Egitto  non  gl'  indusse  con  riguardcvoli 
somme  a trasferirsi  io  Creta.  Ivi  cresciuti  d’altri  Egiy  e Siri  dell’  irak,  fondarono 
Cantila,  e si  gittorouo  ai  pirata. 

I rimorsi  trovarono  fra  le  voluttà  Ilakeiji  il  Crudele,  e lo  trassero  a follie. 

Talvolta  raccoglieva  gii  sceichi  e l'esercito  con»  per  una  lontana  spedizione,  poi 
senza  più  lì  congedava  : tal  altra  chiamava  di  fitta  notte  i cadì  c i visir!  di  Corte, 
poi  faceva  entrar  le  sue  cantatrici e ballato  e sonato  li  rinviava.  Essendo  una 
volta  tardato  un  istante  lo  schiavo  destinato  ad  inumidire  e profumare  la  lunga 
sua  barba,  gli  lanciò  al  capo  un  orieanno  di  muschio;  e perché  il  servo  ne  facea 
sommesso  lamento:  E che,  proruppe  liakecn;  lenti  vengan  meno  i profumi  perch'io 
ne  ruppi  una  fiala  ? non  sai  che  per  averne  sempre,  ho  fallo  balzare  trecento 
leste  in  un  giorno  ? 

Sfogava  poi  la  melanconia  e rumor  guerresco  in  canzoni,  di  cui  qualche  cosa 
c'è  rimasto,  e specialmente  un  inno  di  battaglia  clic  comincia  : Vidi  gli  abissi 
avventarsi  colla  spada;  ma  io  m'alzai  sulla  eresia  dei  monti , e i monti  diven- 
nero umili  valli.  Il  dicano  le  mie  frontiere;  paventano  esse  lo  scalpilo  di  ca- 
valieri nemici’!  vedono  la  spada  che  scintilla  nel  loro  pugno ? odono  altro  ru- 
more che  quel  dei  rivi,  cascatili  dalle  rupi  e traenti  in  lor  corso  le  piante  della 
selva?  Le  mie  frontiere  diranno  che,  se  io  sono  il  primo  degli  eroi,  la  mia 
spada  fu  sempre  la  prima  a tingersi  di  sangue.  Giovani  guerrieri  furono  visti 
dar  addietro  spaventati  all'aspetto  dei  perigli  e delle  fatiche,  ma  non  quelli 
dell'eletto  mio  drappello;  perchè  chi  accompagna  me,  non  conobbe  mai  C infamia 
e la  paura. 

Sommano  a quattrocentomila  i volumi  della  sua  biblioteca,  della  quale  avea 
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fatto  egli  stesso  il  catalogo  ragionato.  Di  due  istituzioni  gli  andò  debitore  il  ca- 
liffato di  Cordova  ; una  milizia  regolare  e soldata,  con  magazzini  di  viveri  e mu- 
nizioni, e una  forte  marina. 

Mentre  i Goti  negli  altri  paesi  rimasero  in  nominanza  di  barbari  ed  ignoranti, 
nella  Spagna  è riguardato  il  loro  dominio  come  un’  età  dell’oro,  un  tempo  di 
virtù,  d’eroismo,  di  poesia.  Nacque  ciò,  non  tanto  da  particolare  bontà  di  quel 
popolo,  che  per  vero  fu  tra  i Barbari  il  meno  rozzo,  quanto  dall’avervi  associato 
il  ricordo  della  nazionale  indipendenza  e il  paragone  dei  nuovi  invasori. 

Conosciamo  gli  Arabi  quanto  basti  per  figurarci  la  ruina  che  menarono  nella 
penisola  al  primo  arrivarvi  ; conquistatori  come  gli  altri,  e per  soprappiù  avversi 
alla  religione  dominante.  Tenner  dietro  le  discordie  fra  gl’  invasori,  e i natii  po- 
terono con  amara  compiacenza  vederli  versar  tanto  sangue  per  conservare  il  di- 
ritto di  opprimerli.  Propostisi  di  fissarvi  stanza,  gli  Arabi  cessarono  di  sperpe- 
rare per  disegno  la  Spagna,  e conservarono  tutto  quel  che  direttamente,  non  mi- 
nacciava il  lor  dominio.  Ai  Mozarabi  lasciarono  la  proprietà  coll’  imposta  stessa 
de’  Musulmani,  cioè  5 0|0  sui  beni  mobili  e un  decimo  dal  frutto  degli  immobili: 
i maschi  erano  sottomessi  per  una  volta  alla  capitazione.  Presero  le  armi  e i 
cavalli,  giacché  dal  militare  erano  esclusi  i vinti;  e trassero  a sé  i beni  del  fisco, 
parte  degli  ecclesiastici  e quelli  de’  migrati  o prigionieri.  Le  diocesi  restarono  le 
stesse,  con  vescovi  eletti  liberamente  e col  clero,  secolare  e regolare.  Delle  an- 
tiche chiese  parte  furono  converse  in  moschee;  vietato  costruirne  di  nuove  o in- 
grandir le  vecchie;  i riti  si  compissero,  ma  nell’  interno,  e vietata  ogni  pompa 
esteriore,  neppur  il  sonare  le  campane,  eccetto  i Mozarabi  di  Cordova. 

Ci  resta  la  convenzione  concessa  nel  754  da  due  capitani  saracini  agli  abi- 
tanti di  Coimbra  e sue  vicinanze,  ove  si  esprime  che  i Cristiani  abbiano  a pagare 
il  doppio  degli  Arabi , ogni  chiesa  venticinque  libbre  d’argento,  i monasteri  cin- 
quanta, le  cattedrali  cento  ; i Cristiani  abbiano  un  conte  di  lor  nazione  a Coim- 
bra, uno  ad  Agueda  per  render  giustizia,  ma  non  condannare  a morte  senz’ordine 
dell'  algazil  arabo.  Se  un  Cristiano  uccide  o ingiuria  un  Arabo , sia  giudicalo 
dall'algazii  secondo  le  leggi  dell’offeso  : se  un  Cristiano  viola  una  fanciulla  araba, 
rendasi  musulmano  e la  sposi,  se  no,  morte;  morte  se  oltraggia  una  maritata. 
Il  Cristiano  che  entri  in  una  moschea  o sparli  di  Allah  e di  Maometto,  si  professi 
musulmano  o perisca.  I sacerdoti  dicendo  messa  terranno  chiuse  le  porte,  sotto 
pena  di  dieci  libbre  d’argento.  I vescovi  npn  maledicano  ai  re  musulmani,  sotto 
pena  del  capo.  I monasteri  abbiano  pace  pagando  libbre  cinquanta.  Quello  di 
Lorban  fu  esente  perchè  que’  monaci  solevano  additar  di  buona  fede  la  caccia  e 
fare  accoglienza  ai  Musulmani;  talché  poteano  venir  a Coiinhra  e comprare  senza 
gabelle,  ma  non  uscissero  dalle  terre  senza  congedo.  Ci  resta  pure  un  decreto 
del  759,  con  cui  Abd  el-Ramun  regolava  per  tre  anni  il  tributo  annuo  dovutogli 
da’  sudditi  cristiani,  consistente  in  seicento  venticinque  libbre  di  oro , ventimila 
marchi  d’argento,  diecimila  cavalli  e altrettanti  muli , mille  corazze  e altrettante 
sciabole  e lancie. 

Per  quanto  gli  storici  musulmani  taciano,  e i nostri  moderni  ci  predichino 
la  tolleranza  de'  califfi , possiamo  argomentare  che  la  divisione  tra  vincitori  e 
vinti , fonte  agli  altri  popoli  di  tanti  patimenti , qui  fosse  esacerbata  dagli  odj 
religiosi.  Raccontasi  che  i Cristiani  pagassero  ai  Mori  cento  donzelle  ogni  anno, 
finché  sette  fanciulle  di  Simancaf  a ciò  destinate,  mozzaronsi  il  pugno,  c con 
quest’atto  risvegliarono  il  coraggio  degli  Spagnuoli,  ehe  in  battaglia  -si  reden- 
sero dell’obbrobrioso  tributo  (1).  Avendo  Abd  el-Ratnan  perseguitato  ed  ucciso 


(\)  Da  questo  Tallo  incerto,  l-opei  Vrga  trasse  una  delle  più  eroiche  tragedie. 
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alcuni  per  la  Tede,  varj  monaci  uscirono  dai'  romitaggi  predicando  contro  il  falso 
imam,  sicché  i Musulmani  ne  temettero  una  ribellione.  « Il  fondo  delle  carceri 
« (scrive  Eulogio  da  Cordova,  un  dei  martiri  d’ allora)  è pieno  di  chierici  che  vi 
« cantano  le  laudi  del  Signore,  mentre  le  chiese  ammutoliscono,  velate  di  ragna- 
« talli:  ma  il  sagrifìzio  meglio  accetto  a Dio  è il  cuor  contrito  ». 

Rodrigo,  sacerdote  di  Cordova,  ebbe  due  fratelli,  un  dei  quali  essendosi  reso 
musulmano,  ne  nascevano  diverbj  continui  e risse;  ed  una  volta  che  Rodrigo 
tentava  calmare  gli  altri  due,  ne  fu  percosso  e lasciato  semivivo.  In  questo  stato 
il  fratello  miscredente  chiamò  il  vicinato,  dicendo  che  suo  fratello  innanzi  mo- 
rire voleva,  tuttoché  prete,  professarsi  musulmano.  Rodrigo  tornato  in  sé,  quando 
intese  il  fatto,  fuggì  da  quei  luoghi  ; ma  costretto  da  alcun  bisogno  a rientrare 
in  Cordova,  mentre  la  persecuzione  infieriva,  fu  riconosciuto  dal  mal  fratello  che 

10  menò  al  cadì,  e questi  lo  fece  chiudere  in  prigione,  poi  cogli  altri  costanti 
scannare  e gittar  nel  fiume. 

Flora,  di  padre  musulmano  e di  madre  cristiana,  allevata  nel  vero,  nascose 
la  credenza  sua,  finché  cresciuta  in  età,  la  palesò.  11  fratello  per  vendetta  fe  im- 
prigionare molti  cherici  e religiose;  nè  per  questo  potendo  ritrarla  alla  fede  avita, 
consegnò  la  sorella  al  cadi,  che  confessa,  la  fece  batter  tanto,  che  le  si  scoverse 

11  cranio,  indi  la  rese  al  fratello  perchè  la  si  facesse  risanare  e convertire.  Egli 
la  affidò  ad  alcune  donne  -,  ma  Flora,  appena  guarita,  fuggì,  e in  una  chiesa  rin- 
contrò Maria  sorella  d’un  diacono  martirizzato , ed  entrambe  desiderose  di  imi- 
tarlo, prescntaronsi  al  cadi,  professando  la  propria  fede.  Esso  le  giltò  in  carcere, 
minacciandole  nella  vita  e nella  purità  ; e trovandole  salde  e intrepide,  le  fece 
decapitare,  e i loro  corpi  abbandonò  ai  cani.  Eulogio  che  le  aveva  trovate  in 
prigione,  ce  ne  conservò  la  memoria,  siccome  di  altri  in  quel  tempo  periti,  per 
mostrare  eh’  erano  a venerare  non  meno  de’  primi  martiri.  E descrivendo  gli 
strapazzi  che  ai  sacerdoti  si  facevano,  « Nessun  di  noi  » dice  « è sicuro  qualvolta 
« alcun  affare  ci  costringe  a comparir  fuori  ; appena  avvisino  in  noi  indizio  di 
• ecclesiastici,  ci  suonan  dietro  le  tabelle  come  ai  mentecatti;  e se  non  basta  in- 
» giuriarei,  i ragazzi  ci  pigliano  a pietre.  Molti  non  soffrono  che  ci  accostiamo 
« loro,  e si  crederebbero  contaminati  se  ne  toccassimo  le  vesti:  appena  odono  i 
« rintocchi  delle  nostre  campane,  non  è maledizione  che  non  avventino  alla  no- 
« stra  religione  ». 

Sovente  i Mozarabi  insultavano  a Maometto , c all’  invito  del  muezino  per  la 
preghiera  rispondevano  con  cenni  di  orrore.  Ne  vennero  riazioni,  e sotto  Abd  el-Ra- 
man  molti  furono  uccisi  ; e perchè  le  loro  reliquie  consideravansi  sacre,  egli  li  fe 
bruciare,  e dichiarar  da  un  sinodo  che  il  provocare  cosi  il  martirio  era  disap- 
provato dai  santi  Padri. 

1 Musulmani  dunque,  come  gli  altri  tiranni,  erano  buoni  con  quelli  che  face- 
vano tutto  secondo  piaceva  loro,  compreso  il  credere.  Questa  nimicizia  era  una 
delle  cagioni  per  cui  potea  prevedersi  non  durerebbe  l’ apparente  prosperità  del 
regno  arabo,  e accanto  gli  crescerebbero  gli  Stati  cristiani,  intenti  irreconciliabil- 
mente a trar  partito  d’ogni  sciagura  o negligenza  de’  nemici.  Dentro  poi,  le  varie 
tribù,  non  che  fondersi  in  unica  nazione,  avversavansi  l’una  all’altra;  s’aggiunge- 
vano le  dissensioni  religiose  che  vedemmo:  tutti  alimenti  all’ambizione  dei  vali, 
sempre  cupidi  d’ indipendenza. 

Progredendo  ci  si  chiarirà  qual  modo  introducessero  gli  emiri  pel  governo, 
e come  favorissero  le  arti  ed  il  sapere,  tanto  da  fare  ad  alcuni  vantalo  il  lor 
dominio  nella  Spagna. 
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Chi  non  non  avrebbe  creduto  che  la  insistente  minaccia  di  formidabile  gente 
quali  erano  gli  Arabi,  dovesse  acchetare  i dissidj  dell’impero  Orientale?  Eppure, 
nulla  proOttando  della  caduta  dell'Occidentale,  non  pensava  a svecchiare  le  pro- 
prie istituzioni,  nè  dava  lampo  di  civile  libertà  ; puntellandosi  di  spade  stranieri, 
provocava  colla  tirannide  le  ribellioni  e la  conscguente  anarchia:  in  mezzo  a ciò, 
dibattersi  negli  andirivieni  di  una  ringhiosa  teologia;  passare  da  vili  colpe  a 
scrupoli  codardi  ; applicare  all’eresia  la  pena  della  slealtà,  moltiplicando  i mar- 
tiri d’enigmi  inestricabili  ; e al  capriccio  d’un  nuovo  scisma  sagriflcare  la  sicu* 
rezza  interiore  e le  più  belle  provincie  (1). 

Come  raggio  che  si  svolge  dalle  nubi  ai  tramonto,  brillò  il  regno  di  Eraclio 
colle  sue  vittorie  sovra  i Persiani:  ma  prima  ch’el  chiudesse  la  vita,  eclissò.  Avea 
egli  comincialo  a regnare  nell'accidioso  fasto  de'  suoi  predecessori:  poi  senza  che 
la  storia  ci  dia  ragione  del  repentino  mutamento,  balzò  fra  le  armi  da  vero  eroe. 
Cessato  quel  guizzo  galvanico,  procombetlc  nell’  inerzia,  e festeggiando  poeril- 
mente  i riportati  trionfi,  dimenticava  le  sconfitta  che  in  ogni  parte  gii  eserciti 
suoi  rilevavano  dai  Musulmani  ; i quali  strapparono  all’  Impero  la  Fenicia,  Da- 
masco, r Egitto,  la  Siria,  fin  la  devota  Gerusalemme , senza  che  Eraclio  osasse 
mettersi  a capo  delle  truppe  per  sostenere  il  valore  e la  costanza  che  il  pericolo 
aveva  reso  ai  popoli  minacciati. 

Ad  altr’opera  intendeva  egli  ; procacciare  trionfo  ad  un’eresia  di  sua  inven- 
zione. Chiese  egli  a’  suoi  dottori  se  Cristo,  come  due  nature,  cosi  avesse  due  oao 
volontà  od  una  sola.  Una  sola,  risposero  essi;  poiché  incontaminato  com’egli  era 
dalla  colpa  originale,  altro  non  poteva  volere  che  il  bene.  I Cattolici  all’incontro 
definirono  che,  come  due  nature,  cosi  in  Cristo  erano  due  volontà , benché  la 
divina  e l’umana  s'accordassero  sempre,  non  essendo  inimicate  dal  peccato. 

Al  dibattimento  teologico  T imperatore  volle  interporre  la  propria  autorità;  e 
nella  Ertesi  o esposizione,  formolo  la  dottrina  dei  Monoteliti,  meditando  ren- 
derla generale  all’  Impero;  se  non  che  prima  di  dar  colore  al  disegno  mori,  re-  gii 
gnato  trentun  anno.  I Monoteliti  presero  poi  nome  da  Marone , siro , fra’  cui 
seguaci  quella  dottrina  trovò  accoglienza,  c formarono  proseliti,  massime  tra  le 
valli  del  Libano,  ove  i montanari  andavano  superbi  del  titolo  di  mardaiti  o 
ribelli. 

Di  Eraclio  restavano  due  figliuoli , Eraclio  Costantino  nato  da  Eudossia,  ed 
Eracleone  da  Martina,  quello  di  ventotto,  questo  di  diciannove  anni.  Martina, 
ambiziosa  di  regnare  a nome  di  suo  figlio,  si  maneggiò  per  fargli  attribuire  il 
dominio,  allegando  un  testamento  del  padre  ; ma  al  popolo  parve  stesse  troppo 


(1)  Giorgio  Fmlay  (Greoce  under  thè  Romatu: 
a hielorkal  ti*w  of  thè  Greek  nativa  from  thè 
lime  of  iti  eonquett  by  thè  Romani  uniti  thè  extin - 
rfio»  of  thè  roman  empire  in  thè  Rasi.  Edimburgo 
484»  io  8)  mostra  la  lotta  fra  il  genio  greco  e il  ro- 
mano, e la  reciproca  loro  influenza.  Dalla  conquista 
fino  a Costantino,  Roma  prepondera  e la  Grecia  s’in- 
corpora lentamente  all’Impero.  Di  là  fin  a Giustiniano, 
la  Grecia  falla  cristiana,  acquista  libertà  individuale, 


e sopravvive  all’impero  d'Occidentp.  L’età  di  Giusti- 
niano à tirannia  legale,  e lo  spirito  greeo  rimano 
acrvo  della  legge  romana.  Le  conseguenze  «li  tale  ser- 
vaggio «I  ilota  noi  fino  ad  Eraelio.  Comiociando  «Uor» 
le  invasioni  degli  Arabi,  gl’imperadori  son  obbligali 
appoggiarsi  ai  nazionali,  onde  risorge  l’clcmMitt)  greco, 
e he  al  tempo  di  Leone  Isourico  eclissò  affatto  la  ci- 
viltà romana. 
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male  lo  scettro  in  man  d’una  donna  quando  conveniva  difenderlo  colla  spada, 
onde  fu  proclamato  Eraclio  Costantino.  Da  prode  avea  fatto  le  prime  armi;  ma 
invecchiato  ami  tempo,  le  deposc,  cd  ahbandonossi  interamente  al  suo  tesoriere 
Filagro,  dalla  cui  sordida  avidità  era  tratto  a pessimi  consigli.  Costrinse  il  pa- 
triarca Pirro  a restituire  una  somma,  depositatagli  dal  defunto  imperatore  per 
mantenere  la  vedova  se  mai  il  figliastro  la  cacciasse  di  palazzo;  schiuse  perfino 
la  tomba  del  padre  per  lorgli  di  capo  il  diadema  gemmato.  Forse  la  vendetta 
dell’  imperatrice  accorciò  i bassi  patimenti  d’un  regno  imbecille  ed  avaro,  avve- 
lenandolo dopo  centotrè  giorni.  Ella  stessa  allontanò  dal  trono  Costante  e Teo- 
dosio Agli  dell’estinto,  per  collocarvi  il  suo  Eracleone;  ma  poco  stante  il  senato 

10  depose,  e fece  mozzare  a lui  il  naso,  alla  madre  la  lingua,  e li  mandò  a con- 
iine. Nè  però  fu  libera  la  scelta  del  successore,  poiché  Valentino,  scudiere  di  c«»uni« 

ottobre  Filagrio,  li  costrinse  a nominare  imperatore  Costante  e reggente  lui  stesso. 

Infelicissimo  regno!  I Musulmani  più  sempre  avanzando  e divenuti  potenti 
sul  mare,  gli  tolsero  1’  Africo,  poi  Arado  e «odi  : Moaviah  mandò  a guasto  l’Ar- 
menia, e imbaldanzito  dalla  negligenza  degli  Imperiali,  osò  tentare  Costantinopoli 
stessa.  A Tripoli  allestì  poderoso  navile,  ma  quando  già  stava  sull’ancore,  due 
fratelli  cristiani  trovarono  modo  di  liberarese  stessi  ed  altri  di  prigione,  e gettar 

11  fuoco  nell’armata.  Detto  fatto , Moaviah  n’ebbe  preparato  un’altra  ; e venuto 
nella  Licia,  scompigliò  quella  comandata  dal  medesimo  Costante,  il  quale  cadeva 
prigioniero  se  un  soldato  napoletano  non  si  fosse  per  generosità  indossato  il 
paludamento,  e lasciato  trucidare  per  l’imperatore,  mentre  questi  mascherato 
trafugavasi  a Costantinopoli.  Buon  per  lui  che  le  dissensioni  pullulate  fra  gli 
Arabi  indussero  Moaviah  a ritirarsi. 

Anche  gli  Slavi  invasero  quel  paese,  che  poi  da  loro  ebbe  il  nome  di  Schia- 
vonia;  e vana  fu  l’opera  dell'  imperatore  per  latitarli.  Più  di  questi  interessi 
stava  sul  cuore  a Costante  di  propagare  l’eresia  de’ Monoteliti  ; e come  suo  padre 
6t8  l 'Ectcsi,  cosi  egli,  istigato  da  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  pubblicò  un  Tipo 
o formola  di  fede,  colla  quale  pretendeva  imporre  silenzio  alle  tumultuanti  pas- 
sioni. Era  questo  il  modo?  I Cattolici  s’opposero  di  tutta  possa  ad  un’  opinione 
fallace  e forzata;  l’ imperatore  perseguitò  dii  non  riconosceva  in  esso  l'autorità 
632  di  comandare  alle  coscienze.  Papa  Martino  nel  concilio  Lateranense  condannò  l'e- 
resia, il  Tipo  c i patriarchi  costantinopolitani  che  lo  sostenevano:  ma  dal  nuovo 
esarca  fatto  tradurre  a Costantinopoli,  accusato  di  trame  e bestemmie,  e trasci- 
nato per  la  città,  fu  relegnto  a Cherson  ove  mori.  Al  patriarca  Massimo,  chiari- 
tosi in  favore  di  quello,  Costante  fe  recidere  la  lingua  e la  destra:  insospettito 
del  fratello  Teodosio  che  colla  bontà  e l'ortodossia  cattivavasi  II  popolo  quanto 
egli  se  lo  alienava,  il  fece  ordinar  diacono , e di  man  sua  ricevette  il  calice  con- 
sacrato; pure,  non  tranquillo  ancora,  mandò  a trucidarlo.  Lo  spettro  del  fratello 
più  non  gli  lasciò  pace,  e nella  notte  credeva  vederselo  innanzi  con  quel  calice 
pieno  di  sangue,  e sporgerglielo,  e dirgli  Bevi. 

Per  sottrarsi  a questi  fantasmi  p al  rancore  del  popolo,  risolve  d'abbando- 
nare Costantinopoli,  dando  voce  di  voler  ricuperare  l’Italia,  e tornare  nel  prisco 
nido  l’aquila  latina.  Quando  però  mette  il  piede  sui  navigli,  il  popolo  che  con 
esso  vedesi  tolto  il  lustro  e gli  agi  d’una  capitale  e le  consuete  distribuzioni  del 
grano,  s’ammutina  e ne  ritiene  i figli  e la  moglie.  Esso,  salvato  a fatica  dalle  sue 
guardie,  sarpando  la  nave,  sputò  contro  la  città  regina  : indi  consunta  la  vernata 
065  ad  Atene,  afferrò  colla  nuova  stagione  all’  Italia,  primo  imperatore  bisantino  che 
vi  comparisse  a capo  d’eserciti.  Ivi  recato  guerra  ai  ducati  longobardi  meridio- 
nali, sulle  prime  ebbe  propizia  fortuna;  ma  come  poterono  giungere  soccorsi 
dal  paese  supcriore,  rimase  vinto.  Disperato  di  ricuperare  la  penisola,  gettasi 
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allora  da  nemico  su  Roma,  sua  obbediente  ; le  toglie  in  sicurezza  di  pace  le  opere 
d'arte  che  in  guerra  rotta  avevano  i barbari  risparmiale:  sicché  aborrilo  in 
questa,  vilipeso  nell'altra  delle  capitali  dei  mondo,  si  ritira  in  Sicilia,  ni  là  cor- 
seggia la  costa  d’Africa,  c minaccia  Cartagine;  talché  Avage  governatore  di  que- 
sta provincia,  temendo  ancor  più  gli  Imperiali  che  gli  Arabi,  si  rivolta,  e con 
parie  dell’esercito  accostasi  ai  Musulmani. 

Per  sei  anni  Siracusa  tornò  al  grado  di  capitale;  ma  non  che  ricuperasse  la 
splendidezza  de’  suoi  bei  tempi,  era  aggravata  dai  capricci  del  despoto;  finché  un 
giorno  ch’egli  stava  nel  bagno,  Andrea,  figlio  del  patrizio  Trailo,  avventatogli 
alla  testa  una  brocca  di  bronzo  liberò  la  terra  d’un  tiranno,  che  per  ventisette  mc 
anni  ne  aveva  cresciute  le  sciagure.  Il  popolo  di  Siracusa,  volendo  imitare  le 
altre  metropoli,  a rumore  proclama  Mazizi  armeno,  nient’altro  che  hello  : ma  in 
Costantinopoli  aveva  assunto  il  potere  Costantino  figlio  dell’ucciso,  già  da  quat- 
tordici anni  dichiarato  augusto.  Drizzò  questi  la  flotta  contro  Mazizi,  e agevol- 
mente sconfittolo  e messolo  a morte,  tornò  sul  Bosforo,  ove  fu  riverito  impera- 
tore col  titolo  di  poyonato  o barboso,  perchè  in  quella  spedizione  eragli  spuntalo 
il  primo  fregio  del  mento. 

Ma  vedete  ove  il  farnetico  del  teologare  s’insinuava  ! Alcuni  cominciarono  a 
discorrere  che,  tre  essendo  le  persone  dell'augusta  Trinità,  voleansi  tre  impera- 
tori; quindi  assumesse  a colleglli  i fratelli  Tiberio  ed  Kraclio.  Costantino  invila  i 
capipopolo  dal  campo  alla  città  permetter  la  cosa  a' partiti;  ma  non  appena  var- 
carono lo  stretto,  gli  assale  c fa  appiccare  : mozzando  il  naso  ai  fratelli,  li  rende 
inetti  al  trono,  e coi  supplizj  affoga  la  politica  eresia. 

I Saracini  intanto,  con  orribili  crudeltà  devastata  l'Africa,  saccheggiata  Si-  «72 
racusa  c l’ isola  tutta,  pongono  assedio  a Costantinopoli;  ma  l’ imperatore  non 
inesperto  delle  armi,  coraggioso  resistette,  e giovato  dal  fuoco  greco,  respinse  i 
navigli  musulmani  quante  volte  ritornarono  all’attacco.  Nella  Siria  pure  furano 
sconfitti  ; alla  quale  recavano  molestia  anche  i Mardaiti , che  nelle  valli  del  Li- 
bano si  erano  afforzali  coll'aprirvi  asilo  ai  Cristiani  da  ogni  parte  fuggenti,  ed 
occupato  tutto  il  paese  fra  il  Tauro  e Gerusalemme.  Moaviah  pertanto  fu  ridotto 
ad  accettare  una  pace  di  trcnl’anni,  tributando  tremila  libbre  d'oro,  cinquanta 
schiavi  e cinquanta  cavalli.  Gli  storici  orientali  o taciono  questo  accordo,  o lo 
negano  come  millanteria  bisantina;  e forse  basta  il  credere  che  Costantino  ri- 
ducesse gli  Arabi  a non  recar  più  molestia  al  suo  impero. 

Nuovo  flagello  ne  furono  i Bulgari.  Ad  istigazione  di  Eraclio  riscossisi  dagli  630 
Avari,  pei  quali  fin  là  aveano  osteggiato  Costantinopoli,  si  posero,  come  soleano 
gli  Avari,  sotto  varj  capi,  un  dei  quali  si  spinse  sopra  i confini  orientali  dell’  Im- 
pero; c debolmente  contrastalo,  varcò  il  Danubio,  soggiogò  la  Mesia  inferiore,  c 
tolse  agli  Avari  il  paese  slavo,  che  dappoi  ottenne  nome  di  Bulgaria.  Invano  op-  67* 
posta  la  forza,  Costantino  si  rassegnò  ad  un’annua  pensione.  Erano  questi  Bul- 
gari un  terzo  di  lor  nazione  ; altri  stettero  misti  cogli  Avari  ; quelli  che  rimane- . 
vano  più  a levante,  si  stesero  dal  Don  al  mar  Nero,  e si  congiunsero  coi 
Gaza  ri. 

Men  delirante  de’  predecessori  suoi  dietro  a scolastiche  sofislicaggini,  Costan- 
tino III  pensò  da  senno  a metter  fine  alle  dissensioni  con  quel  mezzo  che  è l'unico, 
persuadere  e conciliare  (1).  Pertanto  fece  raccogliere  un  concilio  nella  sala  della 


(I)  Merita  d’easer  arrolta  questa  confessione  del 
Gihbon  c.  xlvii:  • Gli  ©scuri  teologi  d'Italia  non 
« aveano  nò  truppe  per  sostenere  lo  loro  opinione,  nò 

• tesori  per  comprare  partigiani,  nò  eloquenza  per  far 

• proseliti;  onde  non  saprei  per  quali  astuzie  abbiano 


• potuto  determinare  il  superbo  imperatore  dei  Greci 

• ad  abjnrare  il  catechismo  della  sua  infamia,  e i»er- 
■ seguitare  la  religione  dc'suoi  ari».  Qual  soroida 
fede  in  queste  poche  parole! 
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6so  cupola  (Trullo),  in  Costantinopoli , che  fu  il  sesto  generale;  ed  esaminali  i vicannim 
lesti  de’ sant»  Padri,  e le  falsificazioni  portatevi  dai  settarj,  si  pronunziarono  w“,ntn“” 
condannati  quelli  ehe  in  Gesù  Cristo  ammettevano  una  sola  volontà  ed  un’ope- 
razione sola.  Perchè  in  questo  nè  nel  precedente  concilio  non  si  erano  fatti  ca- 
noni di  disciplina,  se  ne  convocò  un  altro  nella  sala  medesima,  intitolato  quini- 
682  sesto,  come  supplemento  al  quinto  e al  sesto,  la  cui  costituzioue  più  importante  c«n«ii« 
è che,  nella  Chiesa  orientale,  i oberici  non  possono  menar  moglie  dopo  entrali  '* 
negli  ordini;  la  serbino  se  già  l’aveauo , astenendosene  all’approssimarsi  delle 
maggiori  solennità;  i vescovi,  assoluta  continenza.  Tal  è fin  oggi  la  disciplina 
della  Chiesa  greca.  Ai  vescovi  che,  per  le  invasioni  de’  Maomettani,  aveano  per-  Ve  «mi  .» 
dute  o non  potuto  occupare  le  destinate  sedi,  fu  conservato  il  titolo  e il  grado,  rarUbu‘ 
onde  1’  origine  dei  vescovi  nelle  parli  degC  infedeli.  Questo  concilio  non  fu  ap- 
provato dal  pontefice. 

Passò  Costantino  il  resto  del  suo  regno  in  pace  dentro  e fuori  ; ma  gli  ultimi 
tempi  divenuto  sospettoso  e crudele,  mandò  a supplizio  segreto  i fratelli  ; -poi 
ri.™  mori  di  languore,  dopo  regnato  diciasselt’anni.  Se  qualche  ristoro  aveva  egli 
procuralo  all’  impero,  tutto  andò  alla  peggio  sotto  suo  figlio  Giustiniano,  che  nel 
fiore  di  sedici  anni  avea  presunzione  e vizj  molti,  coraggio  o talento  nessuno.  Agli  «j,,,,. 
Arabi  il  patrizio  Leonzio  recò  guerra  prosperamente;  ma  nella  pace  concessa  ad  '»»"<'  n 
Abd  el-Maiek,  l’imperatore,  per  vanità  di  riscuotere  un  tributo  dal  califfo,  si  ob- 
bligò d’opporsi  ai  Maroniti  del  Libano,  mentre  avrebbe  dovuto  con  ogni  potenza 
sostenere  quel  baluardo  fra  lui  e i Musulmani.  Leonzio,  geloso  di  Giovanni  loro 
principe,  lo  invila  ad  amichevole  banchetto,  e lo  trucida,  liberando  i Maomettani 
dal  più  temuto  lor  nemico. 

Non  tardò  pertanto  il  califfo  a rinnovare  le  ostilità;  assalila  l’Africa,  riuscì 
a strappare  quella  provincia  all’  Impero;  avuta  Cipro,  vi  battè  la  prima  moneta 
musulmana.  Giustiniano,  di  ciò  irritato  come  d’ un’  usurpazione,  recò  l'armi 
nella  Cilicia,  ma  la  diserzione  di  ventimila  Slavi  lo  costrinse  a fuggire  vitupe- 
rosamente in  Nicomedia.  ..  . , *1( 

Agli  Slavi  aveva  già  fatto  guerra  prosperamente  Leonzio,  ma  poi  stando  a 
688  mala  guardia,  si  lasciò  sorprendere  e vincere.  Giustiniano  in  Nicomedia  raduna 
i vecchi,  le  donne  e i figli  dei  disertori,  e diecimila  rimastigli  fedeli,  e li  fu  giltar 
nel  mare.  Insomma  non  pareva  intento  che  a tagliarsi  i proprj  nervi. 

Avendo  Sergio  papa  ricusalo  il  concilio  quinisesto,  l’imperatore  ordinò  fosse 
- preso,-  ma  il  popolo  romano  lo  protesse.  A’  suoi  favoriti  Lisciava  tale  baldanza, 
che  Stefano,  capo  di  eunuchi,  minacciò  di  sferzate  Anastasia  imperatrice  madre. 

Per  crudeltà  ed  avarizia  si  profondeva  sangue;  profondevasi  il  mal  rapito 
oro  in  sontuosissimi  edifizj , come  una  sala  da  balli  e un  teatro , per  erigerò 
il  quale  si  abbattè  una  chiesa,  con  grave  scandalo  del  popolo.  Aggiungi  le 
dissolutezze  di  Giustiniano  ; il  quale  conoscendosi  in  odio  e quindi  in  pericolo, 

695  diede  al  governatore  Ruscio  il  forsennato  decreto  di  mandare  una  notte  a ma- 
cello i cittadini,  cominciando  dal  patriarca.  Previene  il  colpo  Leonzio  patrizio, 
vittima  designata  ; e inanimato  dagli  astrologi,  dall’universale  scontento  e dalla 
propria  ambizione,  risolve  di  tentar  signoria.  Armate  sue  guardie,  entra  nel  pre- 
torio, fingendo  precorrere  all’  imperatore  ; arma  gli  scarcerati  ; chiama  il  popolo 
a rumore,  e tutta  la  riva  del  Bosforo  ripete:  Morie  a Giustiniano.  Questi, abban- 
donato, è còlto  nel  suo  palazzo  e condotto  nell’  ippodromo,  ove  il  popolo  a gran 
voci  ne  chiede  il  supplizio;  ma  Leonzio  s'accontenta  di  fargli  troncar  il  naso  e 
gli  orecchi,  e relegarlo  a Cberson  nella  Crimea.  Contava  venticinque  anni  di  vita 
e nove  di  regno. 

Leonzio  surrogatogli,  spedi  in  Africa  l’esercito  più  poderoso  che  già  grau 

Racc.  Tom.  III.  27 


41 S 


BVOCA  IX, 


tempo  f impero  avesse  armalo  ; ma  poiché  quello  lasciò  prender  Cartagine  • 
sterminare  il  domìnio  romano,  piantatovi  ottoceotoquarant’  anni  prima  da  Sci- 
pione, l capi  temendo  punizioni  o rimproveri  si  ribellano,  e acclamano  impera-  im 
lìberi*  in  tore  l'uffiziale  Absimaro,  che  assume  l’infausto  nome  di  Tiberio.  v*..  ■ 

Senta  resta  egli  conduce  l’esercito  sopra  Costantinopoli,  sbigottita  deli'  im- 
provi so  attacco  e desolata  dalla  peste;  e sebbene  i cittadini  stessero  per  Leonzio, 
le  guardie  ausiliari  aprirono  le  porte  aU’usurp&tore,  e Leonzio  preso  e condotto 
«4  Cospetto  dell’emulo  fortunato , ebbe  mozzo  il  naso,  e fu  chiuso  in  un  mona- . 
Stero,  dopo  regnato  tre  anni.  E sette  regnò  Tiberio  III,  il  coi  Ostello  Eraclio  menò 
con  buona  Bentita  la  guerra  contro  gli  Arabi  nella  Cappa docia  e nella  Siria, 
e gareggiando  di  crudeltà  colle  genti  più  barbare , mandava  per  le  spade 
quanti  coglieva. 

Lo  spodestato  Giustiniano  non  dormiva  però,  e a Cherson  esercitava  le  ti- 
rannie cui  erosi  abituato  in  Costantinopoli.  Accortosi  d 'essersi  avversate  quelle 
genti,  cercò  sicurezza  presso  il  kacan  de’  Cazari,  al  quale  diè  sposa  la  propria 
figlia  Teodora.  Avutone  contezza,  Tiberio  con  grosse  somme  induce  il  kaeano  a 
consegnargli  il  suocero,  e dà  l’ impresa  a due  ufflziali,  che  Ungendo  corteggiarlo 
il  menino  all’  imperatore.  Ma  Giustiniano  informatone  da  Teodora,  strozza  i due 
traditori,  e imbarcatosi  fa  naufragio.  Miace  suo  famigliare  l’ esortava  : Fa  voto, 
se  ti  salvi,  di  perdonare  ai  nemici ; ma  egli:  Poeta  io  affogare  di  presente,  se 
pur  uno  ne  risparmio.  ' 

Gittalo  verso  le  foci  del  Danubio,  cerca  ricovero  da  Terbelli  re  de1  Bulgari, 
al  quale  promette  la  propria  figlie  e metà  dei  tesori  deU’Impero  se  lo  ajuti  a ricu- 
cmti-  perarlo.  Avuto  dai  Barbaro  quindicimila  guerrieri,  giunto  improviso  sotto  Costan-  -<x 
Enopoli,  v’entra  per  tradimento,  e il  popolo  allettalo  dalle  sue  promesse,  lo  ac- 
clama. Tiberio  è preso,  e coll’ imperatore  Leonzio  condotto  nell’anfiteatro,  ove 
Giustiniano  assiste  allo  spettacolo,  coi  piedi  posati  sul  collo  dei  due  sciagurati, 
mentre  la  moltitudine  adulatrice  canta  coi  salmista:  Sopra  ? aspide  e il  basi- 
lisco camminerai,  conculcherai  il  leone  ed  il  dragone.  Inviperito  dalia  sven- 
tura, Giustiniano  (1)  fa  decapitare  i due  emuli,  appiccare  Eraclio  che  avea  difeso 
l’Impero,  uccidere  i primaij  dell’esercito,  cavar  gli  occhi  al  patriarca  Callinico, 
molti  tuffar  in  mare;  tanto  che  Terbelli  esclamava:  E i Romani  osano  chiamar 
barbare  le  altre  nazioni ? 

Questo  Bulgaro  concepiva  dunque  odio  e disprezzo  di  quel  che  per  danaro 
aveva  elevato;  onde  fattasi  cedere  porzione  della  Tracia,  vi  chiamò  a parlamento 
l’imperatore,  e deposto  per  terra  l’ampio  suo  scudo,  e giratavi  attorno  la  sua 
frusta,  ordinò  riempisse  di  danaro  quel  circolo,  poi  a ciascun  ausiliare  bulgaro 
colmasse  la  destra  mano  d’oro,  la  sinistra  d’argento.  L’imperatore  dovette  mor- 
dere il  freno  e obbedire;  poi  come  osò  romper  guerra  ai  Bulgari,  fuggi  innanzi 
a loro  dopo  perduto  l’esercito,  senz’altro  avanzare  che  una  barchetta,  onde  ap- 
prodare alla  sua  capitale. 

Meglio  sapeva  esercitar  le  armi  per  vendicarsi  di  gente  tranquilla.  Perchè  Ra 
' venna  avea  mostrato  allegrezza  quand’egli  fo  depoeto,  ordinò  la  flotta  di  Sicilia 
l’assalisse  e mettesse  a sacco  e a fiamme;  e ai  primaij  abitanti,  trasferiti  a Co- 
stantinopoli, supplizj  e prigionia.  Un  altro  esercito  spedi  a punire  quei  di  Cher- 
son del  tesogli  tradimento;  i quali  còiti  improvisi,  forano  mandati  a sterminio 
senza  distinzione;  alcuni  spediti  a Costantinopoli  e quivi  arai  vivi  od  affogati,  per 
quanto  si  opponesse  il  papa,  anoh’esso  rapito. 

Stefano  patrizio , cui  era  commessa  quella  spedizione  o piuttosto  carni  Orina, 


( I ) F*  chiamala  Bhiaotmela , cioè  mata  mona.  Sa  d'era  {alto  «a*  d oro  por  coprirà  la  deformità . 
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avea  risparmiato  i fanciulli;  uia  Giustiniano  spaccia  nuovi  ordini  in  diligenza, 
lierchè  non  si  lasci  in  vita  pur  ano  degli  abitanti  di  Chcrson.  La  disperazione 
cacciò  le  armi  in  mano  ad  alcuni,  che  occuparono  qualche  piazza  forte,  e guidali 
da  Filepico  Bardane,  soldato  imperiale  relegato  da  Tiberio  in  Cefalenia  per  cau- 
sare non  so  che  valicinj  di  grandezza,  respinsero  le  truppe  spedite  da  Giustiniano. 
Le  quali  temendo  il  costui  bizzarro  sdegno,  voltano  vela,  e unitisi  a Bardane,  lo 
acclamano  augusto;  sicché  ingrossato  da  due  eserciti  e dai  Cazari,  difilla  sopra 
Costantinopoli , e nessuno  ostante , vi  entra.  Giustiniano  che  slava  asolandolo 
fra  Calredonia  e Nicomedia,  sbuffa  all’udirne  il  trionfo;  ma  i soldati  suoi  si  rivol- 
tano, e ne  mandano  il  capo  a Filepico,  il  quale  lo  spedisce  a Buina.  Aveva  questa 
seconda  volta  regnato  otto  anni,  nè  fra  i Barbari  conosco  un  peggiore  di  esso: 
eppure  affettava  devozione,  e primo  stampò  sulle  imperiali  monete  l'efligie  di 
Cristo.  Tiberio  figlio  di  lui  crasi  ricoverato  in  una  chiesa,  caricandosi  delle  reli- 
quie meglio  venerate , abbracciandosi  ad  una  croce  e interponendo  i più  sacri 
scongiuri  : ma  invano,  e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Eraclio  che  per  un  secolo 
aveva  occupato  il  trono. 


CAPITOLO  NONO. 

Imperatori  I satirici.  711-805  (1). 

Se  tristi  capi  dava  all’  Impero  orientale  l’ ordine  di  successione,  non  migliori 
l’elezione.  Le  controversie  religiose  ridestò  Bardane,  che  infervorato  pel  rnonote- 
lismo,  convocò  un  sinodo  di  vescovi  tinti  dell’egual  pece,  perchè  abolissero  le 
condanne  pronunziate  nel  sesto  ecumenico.  I Romani  perciò  gli  negarono  obbe- 
dienza, deposero  l’esarca,  vcnner  anche  ad  aperta  battaglia,  divisa  a stenti  dal 
clero  e dal  pontefice. 

Intanto  gli  Arabi  sovrastavano  minacciosi;  i Bulgari,  col  pretesto  di  vendi- 
care Giustiniano  II,  irruppero  nella  Tracia,  e corsi  Un  alle  porte  di  Costantinopoli, 
impuni  tornarono,  satolli  di  sangue  e preda.  Tutto  ciò  rendeva  Bardane  odioso  e 
sprezzato,  sicché  Rufo  suo  ufllziale,  subornato  dai  patrizj  Giorgio  e Teodoro,  entra 
in  palazzo,  mentre  l’imperatore  meriggiava  dopo  lauto  banchetto,  e ravviluppatolo 
nel  suo  mantello,  il  reca  a braccia  nell’ippodromo,  ove  cavali  gli  occhi,  è spedito 
’ in  un  monastero  a scontare  i diciassette  mesi  di  regno. 

SI  scarso  lume  ci  reca  la  pomposa  affettazionedegli  storici  bisantini,  che  non 
sapremmo  che  cosa  intendano  allorché  nominano  il  popolo , nè  da  chi  fosse  que- 
sto rappresentato  sotto  quel  despotismo.  Forse  il  fantasma  del  senato  ricuperava 
qualche  autorità  negli  interregni,  e accordatosi  col  clero,  appoggiavasi  sul  tumul- 
tuoso assenso  degli  eserciti  e della  plebe  cittadina.  Il  popolo  dunque,  raccolto  in 
Santa  Sofia,  proclamò  un  segretario  di  Stato,  che  cambiò  il  nome  di  Artemio  in 
quel  d' Anastasio  II,  e che  profittò  del  tradimento,  ma  condannò  Giorgio  ed  altri 
complici  alla  pena  inflitta  a Bardane.  Dotto  ed  esperto,  s’applicò  a rimetter  pace 
nella  Chiesa,  accettando  l'autorità  de’ sei  concilj,  e sottoponendosi  al  papa. 

A capo  degli  eserciti  pose  un  tal  Leone  nato  in  lsauria  da  umili  parenti.  Mutatisi 
questi  nella  Tracia  per  trafficarvi  di  bestiame,  Leone  ottenne  da  suo  padre  di  menar 
egli  stesso  cinquecento  moutoni  all’imperatore  Giustiniano  II,  che  si  trovava  in 
gran  necessità  di  viveri;  e quest’atto,  e i franchi  modi  del  garzone  incontrarono 
grazia  presso  l'augusto,  che  lo  arrolò  nella  propria  guardia.  Attento  e coraggioso  fe 


Filopicn 

Bardane 


A natia - 
aio  II 


(I)  SCflLOSSCn,  G«uh.  der  bitiUrslurintmlcn  kaiur.  Fraacufarlc  1812 
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passata,  sinché  l'imperatore  ingelosito  lo  mandò  agli  Alani  per  sollecitarli  a mover 
guerra  agli  Avari,  con  promesse  tanto  più  generose  in  quanto  non  intendeva  man- 
tenerle. Leone  riesce  nella  missione  sua;  ma  di  ritorno  trovato  l’esercito  romano 
fatto  a pezzi,  con  cinquanta  soli  Alani  penetra  fra  i monti , raggomitola  quattro- 
cento  fuggiaschi,  sbaraglia  un  grosso  di  nemici,  prende  alcuni  bastimenti,  e torna 
miracolosamente  a Costantinopoli.  Quivi  Anastasio  li  ammirandone  la  prodezza  e 
hi  capacità,  gli  afllda  un  robusto  esercito,  col  quale  protegga  l'Asia  Minore  dai 
Saracini.  Al  tempo  stesso,  udendo  che  il  califfo  Solimano  aveva  tagliato  le  foreste 
del  Libano  per  allestire  grosso  naviglio,  Anastasio  si  affretta  di  pome  in  essere  un 
altro  da  tenergli  testa,  e ne  dà  il  comando  a Giovanni,  diacono  di  Santa  Sofia. 
Ma  giunti  a Rodi,  i soldati  di  questo  s’ammutinano  e l’uccidono,  e disperali  di 
perdono,  dichiarano  Anastasio  indegno  di  regnare,  proclamando  in  sua  vece  Teo- 
dosio, oscuro  ricevitore  delle  gabelle  ad  Adramito  in  Anatolia,  ed  a viva  forza  gli 
vestono  la  porpora. 

Al  rumore,  Anastasio  munisce  Costantinopoli,  indi  riparasi  a .Ni rea  di  Ililinia; 
ma  Teodosio  assalta  la  capitale,  in  sei  mesi  se  ne  fa  padrone;  ed  Anastasio,  avuta 
sicurezza  della  vita,  rinunzia  al  trono  che  poteva  illustrare  eolie  sue  virtù,  e in 
abito  monastico  viene  a’  piedi  di  Teodosio , che  lo  relega  a Tessalonica. 

Restava  un  ostacolo  più  robusto  in  Leone  Isaurico,  il  quale  negando  sotto- 
mettersi a Teodosio,  preparavasi  a sostenere  il  suo  benefattore,  quando  l'arabo 
Moslem  fratello  del  califfo,  desideroso  di  seminare  zizania  nell’Impero,  gli  scrive: 
Tu  sei  degno  di  regnare ; vieni  a noi,  e ti  porgeremo  mano,  e accorderemo  una 
pace  a tutti  vantaggiosa.  Leone  andò,  convenne,  e gli  Arabi  il  salutarono  augusto: 
avendo  poi  tentato  recidergli  il  ritorno,  egli  con  trecento  prodi  compagni  se  l’apre 
a forza.  Anche  Artavasde  genero  suo,  armeno  assai  creduto  fra' suoi,  l’affidava; 
talché  con  forze  ben  disposte  e provedute  prese  le  mosse  per  Nicomedia;  scon- 
trato il  figliuolo  di  Teodosio,  lo  vinse  e fe  prigione;  e da  pertutto  acclamato, 
drizzò  la  marcia  sopra  Costantinopoli.  Teodosio,  che  senza  voglia  aveva  accettato 
lo  scettro , senza  rincrescimento  spedi  il  patriarca  e i primi  del  senato  a rasse- 
gnarlo a Leone;  poi  fattosi  ordinar  prete  col  figliuolo,  tornò  all’oscurità  donde 
non  aveva  desiderato  uscire:  in  un  convento  d'Efeso  attese  a ricopiare  in  lettere 
d’oro  i vangeli  e le  salmodie;  poi  giunto  a morte,  volle  che  sulla  soa  tomba  si 
scrivesse  la  voce  TTIEIA  guarigione. 

La  porta  d’oro  di  Costantinopoli  si  spalancò  al  trionfante  Leone,  fra  i viva  e 
riviva  del  volgo,  che  ad  ogni  nuovo  regno  confida  tornare  in  meglio,  né  si  disin- 
ganna per  lunga  esperienza.  Pure  allora  v’avea  di  che  bene  sperare:  la  prodezza 
di  Leone  prometteva  un  difensore  valente,  l’ ofierosità  un  buon  amministratore; 
in  man  dei  vescovi  avea  giurato  rispettare  i decreti  de’concilj  e le  decisioni  della 
Chiesa.  Ma  l’effetto  andò  troppo  lungi  dalle  speranze,  e sul  trono  già  turbato  da 
tanti  eretici,  egli  volle  comparire  eresiarca. 

Noto  è quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  avesse  a questi  ispirato 
Culi»  delie  contro  ogn' immagine  d’uomini  o della  divinità,  conoscendoli  propensi  a confon- 
unoiagim  ^ ('immagine  col  rappresentato.  I Cristiani,  usciti  dalla  sinagoga,  probabil- 
mente rifuggirono  sulle  prime  dall'  effigiare  le  persone  venerate  nè  Dio;  e a ba- 
stante autorità  non  s’appoggiano  le  effigie  che  la  tradizione  fa  risalire  ai  primi 
tempi  del  cristianesimo. 

Ma  oltre  esser  naturale  nell’  uomo  il  venerare  le  sembianze  delle  persone 
dilette  o stimate,  rendevasi  dai  Romani  una  specie  di  culto  ai  ritratti  degli  impe- 
radori  e vivi  e morti;  onde  i Cristiani,  intenti  a volgere  alla  verità  gli  stranienti 
della  menzogna,  è probabile  che  presto  effigiassero  il  Cristo  e gli  Apostoli.  Può 
l’ignoranza  volgare  essere  talvolta  trascorsa  a confondere  la  copia  coll’originale, 
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e adorar  ciò  eh’  era  destinato  unicamente  ad  elevare  le  aspirazioni  verso  il  Crea- 
tore; e perciò  alcuni  Padri  e concilj  riprovarono  le  effigie,  o per  genio  partico- 
lare, o per  ispeciale  pericolo  che  ne  venisse;  però  la  Chiesa,  che,  immobile  nel 
dogma,  piegasi  nei  riti  e nella  disciplina  alle  opportunità  dei  paesi  e dei  tempi , 
trovò  inutile  questo  rigore  quando  ne  fu  cessata  la  ragione,  cioè  il  timore  dell'i- 
dolatria, della  quale  neppur  ombra  appariva  nelle  sue  dottrine  (1). 

Coll'  estendersi  del  cristianesimo,  occupare  i dominj  del  politeismo,  e volgere 
in  uso  santo  le  profanità  di  questo , moltiplicaronsi  le  figure  dei  Santi  e del  Sal- 
vatore; e le  storie  dell'antico  e del  nuovo  Testamento  erano  opportune  a dar  alle 
arti  il  pascolo  che  Un  allora  aveva  somministrato  il  gentilesimo,  ed  allettare  gli 
occhi  de’ Barbari,  che  talvolta  per  curiosità  di  conoscere  il  componimento  di 
quelle  pitture,  salivano  alla  conoscenza  delle  morali  verità  del  vangelo. 

Quando  IVestorio  parve  fare  oltraggio  a Maria  negandole  il  titolo  di  madre  di 
Dio,  venne  essa  figurata  da  per  tutto  col  divino  infante  in  grembo.  Singolarmente 
acquistarono  credito  certe  immagini  non  fatte  a mano  (ixeifonttmòi),  quali  erano 
il  sudario  con  cui  una  pia  donna  (2)  aveva  asciugalo  il  volto  al  Redentore  pa- 
ziente, e la  sindone  in  cui  egli  fu  raccolto  esangue,  e che  ne  avevano  rilevalo 
l’ impronto. 

Anche  il  Settentrione,  che  che  ne  dicano,  usò  immagini  prima  di  Carlo  Magno  : 
e il  venerabile  Beda,  descrivendo  una  chiesa  anglo-sassone  fabbricata  da  san  Be- 
nedetto Biscop  il  680,  scrive:  • La  navata  s'abbelliva  delle  effigie  della  Vergine 

• e degli  Apostoli  : nell’ala  meridionale  erano  storiati  i principali  av  venimenti  del 
« vangelo;  in  quella  a tramontana  le  visioni  dell’Apocalissi....  Il  villano  più  zo- 

• fico  non  poteva  entrare  senza  scontrarvi  utili  istruzioni,  compiacersi  nel  consi- 
« derare  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo,  e i lineamenti  de’  fedeli  suoi  servi,  o studiava 
« i misteri  sublimi  dell’Incarnazione  e della  Redenzione,  e dallo  spettacolo  del 

• finale  giudizio  apprendeva  a placare  la  giustizia  dell’Onnipotente  > (3). 

Come  in  ogni  cosa  umana,  s’erano  introdotti  abusi,  e tanto  più  facili  tra  genti 
uscite  allor  allora  dall' idolatria , la  quale,  o barbara  o colta,  avea  per  carattere 
la  deificazione  della  creatura.  Disgustato  dai  veder  confondere  il  segno  colla  cosa 
significata,  Sereno  vescovo  di  Marsiglia  fe  gettare  dalle  chiese  e metter  in  pezzi 
certi  simulacri,  non  riveriti  ma  adorati.  Il  che  saputo,  Gregorio  Magno  gli  scri- 
veva: « Lodo  il  tuo  zelo  d’impedire  che  si  adorino  simulacri  fatti  a man  d’uomo; 

• spezzarli  penso  non  avresti  dovuto,  atteso  che  nelle  chiese  si  collocano  accioc- 

• chè  chi  non  sa  leggere,  veda  sulle  pareti  ciò  che  non  può  apprendere  da’ libri. 
« Meglio  dunque  se  tu  avessi  serbato  le  immagini , istruendo  il  popolo  quanta 

• colpa  sia  l’adorarle  » (4). 

Metteva  dunque  la  Chiesa  in  tale  culto  un  giusto  temperamento,  sicché  favo- 
risse il  volo  delle  arti  belle,  allettasse  le  fantasie,  soccorresse  le  menti  nella  con- 
templazione, nè  però  inciampasse  nell'idolatria.  Ma  l’ ignorante  profeta  dell’Ara- 
bia, parte  per  le  idee  che  avea  tratte  dagli  Ebrei , parte  per  isvellere  ogni  seme 
di  politeismo  dalla  sua  nazione,  esecrò  le  effigie;  i successori  suoi  le  distrugge- 
vano dovunque  giungessero  colla  guerra;  Yezid  11  vietò  ai  Cristiani  suoi  tribu- 
taij  di  tenerne  nelle  chiese.  Questi  effetti  potè  vedere  Leone  Isaurico  mentre 
guerreggiava  in  Asia;  nè  occorre  credere  quel  che  narrano,  mentre  ancora  pasco- 
lava i paterni  armenti,  avergli  alcuni  Ebrei  predetto  il  colmo  della  fortuna,  pur- 
ché svellesse  questa  eli’  essi  chiamavano  idolatria.  Venuto  poi  a quel  trono  che 
sarebbe  stato  follia  lo  sperare , esercitò  l’ autorità  che  gl’  imperatori  di  Costanti- 

(1)  Vedi  Tom.  Il,  pof*.  1012.  I (3)  Vedi  Ab.  Wibev,  p.  295.  IJomilia  in  noi.  d. 

(2) $gpov  ixovoc,  porta  immagine^  dal  qual  nome!  Benedirti , t.  fll,  col.  463. 

In  tradizione  trasse  fuori  una  santa  Veronica.  | (4)  Bp.  Vili.  40. 


nopoli  si  arrogavano  sopra  le  cose  ecclesiastici» , col  proibire  il  culto  delle  700 
immagini. 

Dapprima  sembra  si  limitasse  a ciò,  lasciandole  per  altro  sussistere , e solo 
volendole  collocate  in  alto,  ove  non  le  raggiungessero  i baci  dei  fedeli.  Comandi, 
non  istruzione,  e dati  senza  consultare  il  sinodo;  talché  ne  sorse  un  rumore  da 
non  dirsi:  lo  supposero  consigliato  da’ Maomettani  o dai  Giudei,  alle  cui  avver- 
sioni volesse  fare  questa  concessione  pel  desiderio  di  convertirli  alla  fede  nostra; 
dicerie  che,  come  le  sopraddette,  mostrano  la  venerazione  alle  immagini  radicata 
e consentita.  Sebbene  i prelati  greci  si  facessero  troppo  spesso  ligi  all'Imperiale 
volontà,  allora  il  patriarca  Germano  protestò  contro  l'incompetente  decreto,  e ne 
scrisse  al  papa  e ad  altri  vescovi,  appoggiando  il  culto  delle  immagini  colle  ra- 
gioni , l’autorità  e i miracoli  per  esse  moltiplicati. 

Mentre  la  Chiesa  disputava,  il  principe  risolveva  colia  forza,  il  popolo  coi 
tumulti.  Leone,  inasprito  dalia  resistenza,  scagliò  ordini  più  severi  e li  volle  osser- 
vati; mandò  ad  abbattere  un  Cristo  che  stava  nel  vestibolo  delia  reggia,  ma  le 
donne  si  opposero  colle  preghiere,  nè  queste  valendo,  sbalzarono  dalla  scala  l’e- 
secutore del  decreto.  Leone  sopi  il  tumulto  col  sangue,  moltiplicò  suppiizj  contro 
i renitenti,  e bandì  il  patriarca  Germano.  Era  annessa  al  palazzo  una  biblioteca 
di  trentamila  volumi , regolata  da  Lecumenico  e da  dodici  altri  che  v’insegnavano 
a pubbliche  spese  le  scienze  sacre  e profane!  nè  gl’imperadori  solevano  prendere 
deliberazione  di  rilievo,  senza  averne  consiglio  con  essi.  Leone  senza  interrogarli, 
pretese  approvassero  il  fatto:  e non  potendo  indurli,  fe  circondare  di  fiamme  l’e- 
difizio,  bruciando  i libri  e ehi  ii  custodiva.  Queste  erano  le  ragioni  dell’Enrico  Vili 
d’Oriente.  il  popolo,  turbato  nelle  sue  più  sacre  affezioni,  d’ogni  parte  mandava 
o mormorii  o aperte  grida  contro  lo  spezza-immagini  (iconoclasta)',  la  Grecia  e 
le  Cicladi  sorsero  a furia,  acclamando  imperatore  Cosma,  e mossero  una  flotta 
contro  Leone.  Il  valore  di  questo- represse  la  sollevazione,  non  lo  scontento,  e da 
per  tutto  crescevano  violenze  e lutto  : dovunque  i messi  di  Leone  si  presentassero 
ad  abbattere  le  effigie,  il  popolo  toglieva  a difenderle  a sassi  e coltelli;  l'impera- 
tore  voleva  esser  obbedito,  o prigionie  e suppiizj. 

Papa  Gregorio  H gli  espose  in  due  lettere  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo 
fatto;  ma  l’ Iconoclasta  per  tutta  risposta  raddoppiò  le  intimazioni  e le  mi- 
nacce. Pari  zelo  e meno  riguardi  mostrò  Gregorio  111,  scrivendogli  in  tono  più 
risentito,  sino  a rinfacciargli  P ignorante  sua  presunzione , e minacciar  la  rivolta 
di  tutta  Italia.  « Perchè  come  imperatore  e capo  dei  Cristiani,  non  avete  interro- 
« gaio  il  senno  d’uomini  dottrinati  ed  esperti?  E’ v’avrebbero  insegnato  che,  se 

* Dio  proibi  d’ adorare  le  opere  degli  uomini , fu  per  cagione  degli  idolatri  che 
•>  abitavano  la  terra  promessa.  Solo  l' ignoranza  può  farvi  credere  che  noi  ado- 
« riamo  pietre,  muraglie,  tavole:  noi  le  facciamo  unicamente  per  rimembrar  co- 
« loro  di  cui  queste  portano  ri  nome  e le  sembianze,  e per  elevare  il  nostro  spi- 
« rito,  torpido  e grossolano.  Tolga  il  cielo  che  le  teniamo  per  Dei,  nè  poniamo  in 
« esse  fiducia  ; ma  a quella  di  nostro  Signore  diciamo,  Signor  Gesù,  soccorreteci 

• e salvateci;  a quella  della  sua  santa  madre,  Santa  Maria,  pregate  il 
« figlimi  vostro  che  ci  salvi  le  anime;  se  è d’ un  martire , Santo  Stefano  che 
« spargeste  il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e presso  lui  tanta  grazia  avete,  pregate 
« per  mi  » . 

Prete  Giorgio  che  dovea  presentare  la  ietterà,  non  ardi  e tornò  con  essa;  onde 
Gregorio  voleva  deporlo  se  non  si  fosse  rassegnato  a riportarla;  ma  per  via  fu 
còlto  dai  soldati  imperiali  che  lo  cacciarono  prigione , dopo  toltogli  il  dispaccio. 

E qual  fu  la  risposta  deH'Jsaurieo?  « Manderò  a Roma  a spezzare  l’immagine  di 
« san  Pietro;  farò  con  papa  Gregorio  come  Costanzo  fece  con  Martino,  portali- 
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• dolo  via  carico  di  catene  • . Ma  ii  papa  replicava  : ■ I pontefici  sono  i media- 

• tori  e gli  arbitri  della  pace  fra  l'Oriente  e l'Occidente,  e le  vostre  minacele  non 
« ci  sgomentano.  A poche  miglia  da  noma  siamo  in  sicuro.  Gli  occhi  delle  na- 

• zioni  stanno  fissi  sopra  la  nostra  umiltà  ; esse  riveriscono  quaggiù  come  un  Dio 

• l'apostolo  san  Pietro  di  cui  voi  minacciate  frangere  la  figura:  i regni  più  remoti 

• d’Occidente  presentano  omaggi  a Cristo  e al  suo  vicario  ; voi  solo  state  sordo 
« alle  sue  voci.  Se  persistete,  ricadrà  su  voi  il  sangue  che  potesse  versarsi  ». 

Già  sentiva  il  pontefice  come  contro  l'oppressione  del  mondo  antico  troverebbe 
schermo  nelle  geuli  nuove;  e accorgendosi  delle  insidie  orditegli,  prese  guardia 
alla  propria  persona,  e informò  gli  italiani  dell’occorreutc.  1 popoli  della  Penta- 
poli  e i Veneziani,  non  che  obbedire  all'iinperatore  contro  il  papa,  chiarironsi  pel 
culto  avito,  e rimase  scossa  la  soggezione  agli  ordini  di  Costantinopoli.  11  papa, 
adoprando  l’armi  sue,  radunò  novanlatrè  vescovi  d'Italia,  che  fulminarono  d'ana- 
tema chi  distruggesse,  profanasse  o bestemmiasse  le  sacre  immagini.  Come  l’an- 
nunzio glie  ne  giunse,  Leone  inferocì,  e non  potendo  per  allora  contro  le  vite, 
minacciò  le  sostanze  dei  disobbedieuti  col  crescere  d’un  terzo  il  tributo  e la  capi- 
tazione in  Sicilia  e Calabria,  e staggire  i palrimonj  che  colà  teneva  la  santa  sede. 

Armò  poi  poderosa  flotta  per  soggettare  l'Italia,  ma  la  procella  gliela  disperse,  nè 
più  fu  in  grado  di  opporsi  all'indipendenza  del  bel  paese. 

Mentre  in  tal  guisa  Leone  perdeva  alcune  belle  provincie  ed  altre  turbava,  i 
Saracini  prendevano  baldanza.  Quel  Moslem  che  lo  aveva  sollecitato  ad  afferrare 
il  diadema,  allora  sorprese  Pergamo,  benché  i cittadini  di  questa  avessero  cre- 
duto rendersi  inespugnabili  collo  scannare  una  donna  incinta  e tuffar  le  mani 
nell’acqua  ov'era  bollito  il  feto  (1).  Poi  Costantinopoli  si  vide  assediata  di  nuovo 
da  mille  ottocento  navi  e da  ceuventimila  guerrieri  : ma  violente  procelle  e il  fuoco 
greco  sperdettero  quel  grosso  stuolo  ; sicché  la  città  restò  sciolta  dopo  tredici  mesi, 
e malgrado  la  perdita  di  sessantamila  persone , potè  la  liberazione  considerarsi 
per  segnalato  trionfo.  11  califfo  indispettitone , ordinò  di  sterminare  quanti  Cri- 
stiani ricusassero  abbracciare  l'islam,  onde  crebbe  il  numero  dei  martiri. 

Fra  quei  tumulti  Sergio  governatore  della  Sicilia  pensa  sottrarsi  alla  dipen- 
denza, faceudo  proclamare  un  Tiberio:  ma  Paolo  uffiziale  di  palazzo  vince,  e uc- 
cide l'usurpalore;  uè  Sergio  si  salva  che  rifuggendo  fra  i Longobardi.  Anastasio, 
passato  dall'impero  ad  un  convento,  non  seppe  tenervisi  tranquillo,  e soldato  un 
esercito  di  Bulgari,  ritentò  la  pericolosa  via  del  trono:  ma  quelli,  alla  prima  re- 
sistenza , lo  consegnarono  a Leone,  che  fece  esecuzione  nel  sangue  di  lui  e de’ 
complici.  Anche  un  preteso  figlio  di  Giustiniano  11  fu  sostenuto  da  Solimano,  e co- 
ronato in  Gerusalemme;  ma  l’esercito  greco  lo  sconfisse  ed  uccise. 

In  somma  Leone,  prode  e saputo  in  cose  di  guerra,  nè  men  sagace  nel  reggi- 
mento, avrebbe  potuto  dar  grande  ristoro  all’  Impero  greco , se  non  avesse  egli 
medesimo  eccitato  scontenti  interni , e sciolto  il  legame  che  teneva  le  superstiti 
7is  provincie.  Ebbe  egli  un  figlio,  di  nome  Costantino,  di  soprannome  Copronimo,  per- 
chè battezzandosi  avea  lordato  il  sacro  fonte.  In  fasce  ancora  lo  fe  coronare,  poi 
gli  diede  sposa  la  figlia  del  kacano  dei  Cazari,  la  quale  al  battesimo  prese  il  nome 
d' Irene,  cioè  pace. 

Questi  Cazari , di  cui  già  più  volte  ci  cadde  menzione , erano  gente  finnica , Carni 
talvolta  chiamati  Turchi  orientali,  e governali  da  un  kacano  e dai  beghi  o grandi. 
Avevano  essi  tentato  dal  cuor  dell’Asia  passare  traverso  il  Caucaso  ; ma  impediti 
dagli  Arabi  che  custodivano  le  Porte  Caspie,  piegarono  ad  occidente,  occuparono 
700?  gran  parte  della  Crimea,  toccando  gli  Slavi  stanziati  fra  il  Dnicper  e il  Don,  e 


(4)  Teor.  r.cDBtno  ad  ani».  Leon. 
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rendendoseli  tribularj.  Avanzatisi  ancora  più  a ponente,  resuscitarono  l'impero 
degli  Avari,  estendendo  il  dominio  dai  Carpazj  all'Eusiuo.  Avidi  però  sempre  di 
dilatarsi  verso  levante,  ritentarono  con  miglior  fortuna  il  Caucaso  e l'Armenia, 
c versatisi  sopra  la  Persia,  vi  riportarono  segnalale  vittorie  e ricco  bottino.  Oppor-  Tit 
lunissima  tornava  dunque  all'Impero  l'alleanza  conchiusa  da  Leone,  giacché  il 
kacano,  molestando  gli  Arabi,  li  stornava  dall’ assalire  l'Impero,  mentre  i Cazari 
suoi  scemavano  per  le  guerre  e incivilivausi  pel  contatto. 

Appena  Leone  mori  dopo  venticinque  anni  di  regno,  Costantino  mosse  contro  741 
1 oM.m-  gli  Arabi  ; ma  mentre  egli  guerreggiava,  Artavasde  suo  cognato  mandò  voce  che 
•'  fosse  perito,  e fecesi  acclamare  augusto.  Mostrandosi  infervorato  delle  immagini, 
acquisto  laura  popolare;  e il  patriarca  Anastasio,  zelante  iconoclasta,  raduna  il 
popolo  in  Santa  Sofia,  e tenendo  il  legno  della  Croce,  esclama:  Giuro  per  Co- 
lui che  morì  su  questa , che  Costantino  mi  disse  un  giorno:  — lo  credo  il  nato 
da  Maria  non  esser  che  uomo,  e Maria  averlo  messo  al  mondo  come  mia  madre 
me.  Il  popolo  inorridito  della  bestemmia,  esecrò  Costantino:  ma  questi,  soste- 
nuto dall'esercito  ove  abliondavano  gl'iconoclasti,  tornò,  e ne  venne  guerra  fe- 
roce, civile  insieme  e religiosa  ; finalmente  egli  chiuse  i nemici  in  Costantino- 
poli, e per  lunga  fame  li  ridusse.  La  città  fu  abbandonala  all’ingordigia  e all’em-  74; 
pietà  de'  vincitori;  cavati  gli  occhi  ad  Artavasde  e a’ suoi  figli  Niceforo  e Miccia  ; 
mutilo  0 bandito  chiunque  aveva  parteggiato  con  essi;  il  patriarca  Anastasio  bat- 
tuto a verghe , menato  per  la  città  sopra  un  asino  a rovescio,  eppure  conservato 
nella  sua  cattedra,  percliè,  dice  Cedreno,  non  trovossi  un  peggiore  da  surrogargli. 

Tornò  allora  Costantino  contro  gli  Arabi,  mentre  Ommiadi,  Abbassidi  e Siiti 
da vansi  fra  loro  sulle  braccia  ; e prosperato  occupò  Germanicia  in  Siria  ed  altre 
fortezze;  e sorpresa  la  fiotta  che  avevano  spedila  verso  Cipro,  la  colò  a fondo.  7is 
Allora  saria  stato  da  spingere  le  vittorie,  ma  lo  sgomentarono  orridi  portenti:  tre- 
inuoti  fieri  desolarono  l' Asia,  inghiottendo  diverse  città  ; il  sole  dal  quattro  ago- 
sto all'  eutrare  d'ottobre  durò  tenebralo  a segno,  da  discernersi  appena  il  giorno  705 
dalla  notte;  il  verno  gelò  i due  mari  fin  a cento  miglia  dalla  riva,  e venti  cubiti 
alzossi  la  neve  sopra  quella  crosta,  poi  quando  sgelò,  massi  di  ghiaccio  spinti  dal 
vento  arietarono  Costantinopoli;  anche  una  cometa  a foggia  di  trave  infocata  mo- 
strassi per  dieci  giorni  ad  occidente,  poi  per  ventuno  a levante,  spavento  del  volgo 
e meraviglia  de’  poveri  cronisti  che  s’ intitolavano  storici  (2).  Peggior  danno  recò 
la  peste,  scoppiata  micidialissima  prima  in  Calabria,  di  là  nella  Sicilia,  nella 
Grecia,  per  l' isole  Egee  e in  Costantinopoli  stessa,  ove  tre  anni  continuò  le  stragi. 

Costantino  aveva  ripigliato  le  imprese  in  Armenia,  quando  il  richiamò  un’ ir-, 
razione  dei  bulgari  nella  Tracia;  contro  i quali  marciando,  fu  dal  nemico  sor- 
preso in  una  gola  c sconfitto.  Tornalo  alla  riscossa,  li  vinse  senza  perdere  pur 
uno  de’ suoi,  talché  a quella  guerra  fu  dato  il  titolo  di  nobile.  Eterico  re  dei  Bul- 
gari sospettò  che  tanta  agevolezza  venisse  da  tradimento;  onde  infingendosi , 
scrisse  all’imperatore  che,  sentendosi  stanco  dei  tumulti  guerreschi,  voleva  abdi- 
care, e venir  a vivere  privato  in  Costantinopoli;  volesse  indicargli  quali  personaggi 
della  sua  corte  avesse  in  grado  ch'egli  seco  menasse.  Quei  che  l' imperatore  no- 
minò, da  Eterico  furono  creduti  rei  d' intelligenze  e sterminati. 

Moveva  Costantino  a chieder  ragione  dell'aUronto,  quando  per  via  còllo  da 
carbone  pestilenziale,  mori  dopo  regnalo  veuliqualtr'anni.  Prode  in  armi , seppe  ”7:; 
schermire  l’Impero  dai  diversi  nemici:  mostrassi  temperante  e moderato;  eppure  1 ' 
dagli  scrittori  ci  è dipinto  come  dissolutissimo,  coperto  d' ulceri  vergognose,  cosi 

(t)  «Li  più  forno  che  siasi  continuala  ili  ohe  I (2)  Tiofil.  ad  ann.  Calai,  23  fi  21.  Costui  ion 
mondo  è mondo  ■ dico  Ceuhkso  ad  ann.  I Conti.',  troni,  prrsono  ttrrò  ! 'Fili', potilo  sopra  [>hiicri  gii- 
autore  anche  del  racconto  precedente.  j Irggianti. 
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(tasso  nelle  volullà  che  strofinavasi  di  lordure  e costringeva  i cortigiani  a far  al- 
trettanto; brutale,  coi  famigliaci  sino  a batterli  di  sua  mano,  ed  esterrefatto  nei 
sonni  da  fantasmi.  Esagerazioni  dettate  dal  l’aver  egli,  sull'esempio  paterno,  per- 
seguitato acerrimamente  coloro  che  non  vollero  chinarsi  al  divieto  di  venerar 
santi  e reliquie;  proibì  pure  d’assumere  la  vita  monastica,  traendo  al  fisco  le  case 
religiose,  obbligando  i frali  a menar  moglie  con  pompa  insultante,  bruciando 
loro  le  barbe,  e costringendoli  a passeggiare  l’ ippodromo  con  donne  al  braccio. 

Avendo  la  peste  deserto  Costantinopoli , la  ripopolò  con  colonie  d’ iconoclasti  ; 

73i  sotto  Teodosio  arcivescovo  di  Efeso  raccolse  un  concilio  di  prelati,  i quali  dichia- 
rarono bugiarda  la  cattolica  dottrina  intorno  alle  immagini.  Rinnovossi  dunque 
l'atrocità  dei  supplizj  e la  costanza  de' martiri;  e principalmente  i monaci  del 
Monte  Santo  e Stefano  d'Aussenza  subirono  dibattimenti  e slrazj  e morte  prima 
che  rinnegare  quel  culto.  Ancor  piò  risentitamente  «'opposero  gli  Italiani;  dal  che 
venne  l'annichilamento  del  dominio  greco  e l' origine  del  poter  temporale  de’ papi 
nella  Pentapoli,  come  diremo. 

Leone  figlio  di  Costantino,  soprannominato  Cazaro  dalla  nazione  della  madre,  l.<w  tv 
d’un  anno  appena  fu  associalo  all’  Impero,  poi  da  solo  il  tenne  quando  il  padre  c,,a™ 
morì,  e tosto  associossi  il  figlio  Costantino.  Per  assicurare  a questo  la  successione, 
ricorse  ai  riti  che  più  legassero  le  coscienze  e l’immaginazione  dei  Greci;  e sopra 
il  legno  della  Croce  fe  dai  grandi  e dal  clero  giurare:  In  fede  di  Cristo  Gesù  noi 
veglieremo  alla  sicurezza  di  Costantino,  esporremo  in  sito  servigio  la  vita,  ri- 
marremo fedeli  ad  esso  e a' posteri  suoi:  e l’atto  del  giuramento  deporre  sull’altare 
di  Santa  Sofia.  Con  tali  adozioni  procuravano  gl'imperatori  prevenire  i tumulti  che 
ad  ogni  successione  sovvertivano  l’Impero,  dove  la  servitù  non  avea  tampoco  in- 
dotto il  ristoro  della  calma.  Ed  anche  allora  Niceforo,  fratellastro  di  Leone,  tentò 
rimutare  lo  Stato,  ma  fu  scoperto;  l’imperatore  esortato  ad  ucciderlo  insieme 
coll’altro  fratello,  non  complice  ma  amico  di  questo,  rispose;  Anzi  io  perdono  al 
reo  Niceforo  per  f innocente  Cristoforo,  e lo  confinò  a Cherson. 

Leone  guerreggiò  con  qualche  fortuna  gli  Arabi,  che  in  vendetta  distrussero 
le  chiese  di  Siria:  dovette  alquanto  consolarlo  la  conversione  d’Elerico  re  de’  Bul- 
gari, venuto  a Costantinopoli  pel  battesimo;  cui  Leone  concesse  il  titolo  di  patrì- 
zio, lieto  della  speranza  di  chetare  cosi  gl’irrequieti  vicini.  Pure  Leone  stesso  rime- 

770  scolò  il  paese  chiarendosi  novamente  ostile  al  culto  de’ Santi  e della  Vergine;  e 
avendo  trovato  qualche  devota  effigie  nel  gabinetto  d’ Irene  sua  moglie,  uccise  fra 
i tormenti  chi  gliele  aveva  procacciale , lei  più  non  ricevette  nel  talamo.  Si  cre- 
dette dunque  vedere,  il  dito  di  Dio  allorché,  invaghitosi  d’una  corona  gemmata  che 
l'imperatore  Maurizio  aveva  sospesa  all’altare  di  Santa  Sofia,  la  fece  tórre  di  là  e 
se  la  pose  in  capo;  ma  tosto  gli  uscirono  sulla  fronte  lividure  pestilenziali,  onde 

780  il  giorno  stesso  soccomliette. 

7l,ro  Da  Irene  aveva  egli  generato  Costantino , detto  Porfirogenito  perchè  nato  CoiUnti- 
quando  il  padre  già  portava  la  porpora.  Neppure  il  costui  regno  cominciò  senza 
scotimenti , giacché  alcuni  senatori  con  altri  principali  fecero  trama  a favore  di 
quel  suo  zio  Niceforo  che  già  aveva  tentato  signorìa:  ma  Irene  sbrancò  la  con- 
giura punendo  i complici  colle  sferze  e col  bando  ; e per  isvellere  il  germe  di  fu- 
ture, obbligò  tutti  i fratelli  di  Leone  a prendere  gli  ordini  sacri,  ed  amministrare 
al  popolo  l'eucaristia  nella  solennità  di  natale. 

Anche  in  Sicilia  il  governatore  Elpidio,  forse  allettato  dagli  esempj  della  re- 
stante Italia,  si  rivoltò;  poi  snidatone  dal  patrizio  Tiberio,  rifuggi  tra  i Mori  d' A- 
frira:  e poiché  questi  l’acclamarono  imperatore,  Irene  sgomentata  scese  seco  a 
patti,  e gli  attribuì  un  annuo  assegnamento.  Così  agli  Arabi  ch'eransi  fatti  signori 
della  Grecia  e del  Peloponneso,  ella  confermò  questi  possedimenti,  col  peso  d’un 
tributo. 
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Grandeggiava  allora  Carlo  Magno  in  Occidente,  e tra  lui  ed  (iene  si  trattò 
d'una  parentela  che  ricongiungesse  i dne  Imperi  ; e l’eunuco  Eliseo  da  lei  spedito 
alla  Corte  franca,  vi  rimase  per  istruire  nella  lingua  e nelle  costumanze  greche  la 
principessa  Rotrude,  promessa  a Costantino.  Ma  Irene  non  istette  al  patto,  e co- 
strinse il  Aglio  ad  impalmare  l’armena  Maria , indispettita  forse  perché  Cario  si 
fosse  impadronito  del  ducato  longobardo  di  Benevento,  malgrado  ch’ella  lo- avesse 
tolto  in  protezione.  Presto  Costantino  s’annojò  della  sposa  decretatagli,  e s’avvenò 
alla  madre  : i cortigiani,  scontenti  di  lasciare  l’ autorità  in  mano  di  doana , ohe 
sapeva  da  sé  esercitarla,  ripetevangli  essere  ornai  tempo  d'uscir  da  fanciullo  e di 
fatto  recarsi  in  mano  il  governo  che  solo  di  nome  teneva  ; ond'  egli  vi  s' indusse, 
cominciando  dal  voler  sorprendere  Saluracio,  primo  ministro  d’ Irene.  M’ebbe 
fumo  Saturano,  e per  lui  l' imperatrice , che  condannò  tutti  i complici  ad  essere 
battuti  ed  esigliati  ; e confinato  il  figlio  in  un  appartamento , obbligò  il  senato  e 
l’esercito  a conoscer  lei  per  noica  signora. 

Alcune  legioni  a quartiere  in  Armenia  negarono  sottomettersi , e J*  esempio 
loro  trasse  le  altre,  che  acclamarono  Costantino,  sicché  la  madre  fu  costretta  re- 
stituirlo. Rintegrato,  l’imperatore  tornò  in  posto  i suoi  favorevoli,  sbandendo  Sa- 
turano e i creati  di  sua  madre,  dopo  flagellati  per  la  città;  e con  rispettoso  vigere 
fece  menar  Irene  in  un  palazzo  ch'ella  aveva  eretto  e ricolmo  di  tesoli.  Com’egli 
però  fa  reduce  da  una  spedizione  contro  i Bulgari,  restituì  alla  madre  un’autorità, 
eh’ essa  a tanto  prò  dello  Stato  adoperava. 

Allora  lusingato  da  destri  presagi,  tornò  egli  eontra  i Bulgari,  ma  vi  perdette 
il  fiore  dei  soldati  e degli  ufliziali.  Dalla  vergogna  della  sconfitta  reso  sospettoso, 
fe  cavar  gli  occhi  a Niceforo  e agli  altri  zii  e ad  Alessio  Mosolo,  capo  delle  legioni 
armene.  Queste , che  aveano  sempre  ricusato  obbedienza  ad  Irene  per  favorire 
Costantino,  vedendosi  cosi  iniquamente  ripagate,  sorsero  ad  aperta  ribellione, 
sconfissero  ed  abbacinarono  gli  ufliziali  spediti  lor  contro;  ma  l’imperatore  mosso 
in  persona,  sbaragliò  i rivoltosi,  e uccisi  tutti  gii  ufliziali,  menò  i soldati  in  catene 
a Costantinopoli , e per  le  isole  li  sparpagliò. 

Scalzava  le  fondamenta  sue  proprie.  L’ ambiziosa  Irene  esultò  di  vedere  di- 
strutti quei  nemici:  e per  rendere  odioso  suo  figliuolo,  il  consigliò  a repudiare  la 
poco  amala  Maria  e sposare  Teodetta,  una  fra  le  sue  seguaci.  Qui  il  clero  comin- 
cia a disputare  sulla  validità  del  contratto  e del  divorzio:  la  divisione  scende  al 
popolo,  che  allor  allora  rompeva  ogni  soggezione,  se  non  fossero  sovrastati  i Bul- 
gari e i Saracini.  Questi  e quelli  furono  respinti;  ma  Irene  trainò  cogli  uffiziali 
per  deporre  Costantino,  il  quale  còlto  da  costoro  mentre  fuggiva  di  Costautinopoii, 
fu  accecato  con  si  mal  garbo,  che  pochi  giorni  sopravvisse.  Due  suoi  zii  rifuggiti 
in  Santa  Sofia  furono  relegati  a Atene,  e poco  poi  uccisi  in  un  tumulto  che  vole- 
vano suscitare,  e con  essi  terminò  la  stirpe  di  Leone  Iconoclasta. 

Irene,  prima  donna  che  in  nome  proprio  occupasse  il  trono  de' Cesari,  si  amicò 
ir»»  il  popolo  col  favorire  il  culto  delle  immagini.  Ad  istanza  del  patriarca  Tararne 
aveva  convocato  un  concilio  (787),  cui  presiedessero  i legati  d’ Adriano  papa;  ma 
l’esercito,  favorevole  agli  Iconoclasti,  io  sbrancò.  L’ imperatrice,  cheto  il  tumulto, 
raccolse  a Nicea  ben  irecentosettantasette  vescovi,  che  dichiararono  accettare  i sei 
concilj  generali,  ripudiando  quello  degl’ iconoclasti,  convocato  da  Costantino;  e 
decisero  : « Le  sante  immagini  colorile  o intagliate  sieno  esposte,  al  par  delia 

• croce,  nelle  chiese,  sui  vasi,  sugli  ornamenti  sacri,  sulle  muraglie,  per  ie  case  e 

• le  vie,  perchè  dò  ne  reca  a ricordare  ed  amare  Gesù  Cristo,  sua  madre,  gii  apo- 

• stoli  e i santi:  rendasi  a questi  il  saluto  d’onore,  non  l’adorazione,  debita  sol- 

• tanto  alla  natura  divina.  Ad  esse  immagini  si  brucerà  incenso  e s’accenderanno 
« lumi,  come  si  fa  colla  croce,  coi  vangeli  e coll’altre  cose  sacre,  perchè  l’onore 
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• che  si  rende  alle  effigie  si  riferisce  a ciò  che  esse  rappresentano.  Tale  è la  dot- 

« trina  dei  Padri  e la  tradizione  deila  Chiesa  cattolica  ». 

Fautrice  delle  immagini,  fondatrice  di  monasteri  ed  ospedali,  pia  nelle  esterne 
pratiche,  non  è meraviglia  se  dagli  autori  ecclesiastici  fu  Irene  vantata  per  una 
nuova  Elena;  essa  ambiziosa  Qno  d'uccidere  il  proprio  tiglio  e straziare  i cognati. 

Vero  è che  diede  vita  al  commercio,  assolse  da  un  annuo  tributo  i cittadini,  e 
attese  continuo  a sol  ievo  del  maggior  numero.  I Saracini,  ridendosi  d'un  Impero 
caduto  a man  d’una  donna,  vennero  battendo  sino  alle  porte  di  Costantinopoli, 
donde  si  ritrassero  gravi  di  preda.  Salurnacio,  favorito  di  lei,  non  pago  del  se- 
condo posto,  aspirò  al  primo;  ma  scoperto,  Timpcralrice  noi  punì  altrimenti  che 
col  proibire  alla  gente  di  visitarlo  : la  quale  bontà  il  toccò  talmente,  che  ne  mori 
di  crepacuore. 

Carlo  Magno  le  spedi  solenne  ambasceria,  annunziando  com'egli  fosse  co- 
smi ronato  imperatore  di  Uccidente,  e proponendo  stabile  pace  fra  i due  Imperi, 
da  saldarsi  col  loro  matrimonio.  Talentò  la  proposta  all'  imperatrice  ; ma  agli 
eunuchi  seppe  di  viltà  questo  riconoscere  un'  usurpazione , e principalmente  ad 
Aezio,  eunuco  onnipotente,  che  erosi  proposto  di  collocare  a fianco  d’Irene  il 
proprio  fratello  Leone,  governatore  della  Tracia  e della  Macedonia.  Ma  neppure 
costui  andava  a sangue  ai  grandi,  i quali  temendo  eh’  e’  non  colorisse  il  disegno, 
posero  gli  occhi  addosso  a Niceforo,  opulento  patrizio.  Allora  divulgarono  che 
Irene  voleva  sposare  Carlo  e tornar  la  sede  dell’Impero  in  Occidente,  lasciando 
Bisanzio  qual  era  prima  di  Costantino  ; e con  queste  ed  altre  tali  dicerie  nimi- 
so2  catole  gli  animi,  assalsero  il  palazzo,  e presa  Irene,  menarono  Niceforo  in  Santa  Nic,foro  I 
• 8b™  Soda,  dove  fu  coronato  tra  gli  applausi  de’ nobili  e le  imprecazioni  del  volgo.  Ni- 
ceforo si  mostrò  cortese  e riverente  con  Irene  finché  non  ebbe  scoperto  ov’  ella 
avesse  riposto  i tesori;  allora  violando  la  promessa  solenne,  relegolla  in  un  mo- 
nastero, poi  a Lesbo,  ove  di  dispetto  mori. 


CAPITOLO  DECIMO. 

FRANCHI. 

Maestri  di  palazzo.  613-715. 


L’adultera  Basina,  moglie  del  re  de’  Turingi  (1),  la  prima  notte  che  venne  a 
stare  con  quello  che  dovea  farla  madre  di  Clodoveo,  dissegli  : Serbiamo  conti- 
nenza ; levati;  e quel  che  avrai  veduto  nel  cortile  del  palazzo , lo  riferirai  alla 
tua  ancella.  Levatosi,  egli  vide  leoni,  liocorni,  leopardi  volteggiare,  e tornò,  e lo 
riferì  all’adultera.  La  quale  soggiunse:  Va  e guarda  di  nuovo,  e informane  là 
tua  ancella.  Ed  egli  uscito,  vide  orsi  e lupi  ; poi  sua  terza  visione  furono  botoli 
ed  altre  bestiuole  tapine.  Allora  Basina  parlò  : Quel  che  vedesti  è fondamento  di 
vero.  Da  noi  nascerà  un  leone ; « coraggiosi  figli  di  esso  sotto  simboleggiati  nel. 
leopardo  e nel  liocorno:  e genereranno  lupi  ed  orsi , animosi  e voraci.  Gli  ultimi 
saranno  cani  ; la  turba  delle  bestiuole  indica  quelli  che  malmeneranno  il  po- 
polo non  tutelalo  da'  suoi  re  (2). 

Cosi  il  medio  evo,  traducendo  in  predizioni  e fatti  le  idee,  secondo  il  suo 
stile,  indicava  il  successivo  degenerare  de’  Merovingi,  che  dopo  grandeggiati  non 

(I)  Vedi  indietro,  p»R.  131.  (2)  Epit.  di  Glifi.  Ti'l.  Script.  F fc*.  II.  597. 
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Clodoveo  I,  vedremo  dechinare  con  Clotario  11  e Dagoberto  I , immiserire  poi  co' 
loro  successori  per  far  luogo  ad  una  stirpe  migliore  (1). 

Riuniti  in  Clotario  II  i quattro  regni  franchi  di  N euslr  ia,  Oslria,  Borgogna  os 
ed  Aquilania,  diuturna  pace  avrebbe  potuto  ristorarne  le  forze;  ma  tutto  invece 
traeva  ad  esaurirle,  il  dominio  de'  Merovingi  era  un  passaggio  fra  la  barbarie  e 
l'ordinamento,  senza  aver  gettato  fondamento  alcuno  per  l' avvenire.  Dalla  me- 
scolanza di  natii  e d’invasori  s'erano  formati  alquanti  regni,  composti  di  diverse 
genti,  poi  l’uno  avea  soggiogato  l’altro,  per  modo  che  non  si  potrebbe  assegnare 
veruna  distinzione  naturale  o politica.  Di  fuori  incalzavano  ancora  Turingi , Ba- 
vari,  Alemanni,  or  vincitori,  or  vinti,  ma  sempre  indomiti  : Frisoni  e Sassoni  non 
rallentavano  la  guerra  all’Ostria;  alla  Neustria  i Bretoni  e gli  altri  dell’Armorica: 
nella  Proveuza,  nella  Narbonese  enell'Aquitania  la  popolazione  romana  aspirava 
a farsi  indipendente,  e le  città  che  aveano  conservato  un  resto  degli  ordini  mu- 
nicipali , opponevano  le  loro  leghe  alle  armi  dei  Franchi. 

In  questi  il  piantarsi  nelle  Callie  aveva  alterato  le  consuetudini  della  germa- 
nica libertà,  scemando  i liberi  di  numero  e d'importanza , e cessandone  le  assem- 
blee generali.  Il  clero  aveva  escluso  i laici  dall'elezione  de’  vescovi,  ma  questi  non 
giunsero  mai  a tanta  potenza  quanta  nella  Spagna,  frenati  com’erano  dai  re,  dai 
quali  venivano  per  lo  più  investiti;  scelti  sovente  nella  stirpe  degli  invasori,  e sen- 
z’  altro  merito  che  di  saper  corteggiare  e andare  a versi.  Del  romano  pontefice 
riconoscevasi  la  supremazia,  ma  lontano  e in  contesa  coi  solisti  o coi  forti  aveva 
egli  delegato  molta  parte  de’  suoi  poteri  al  vescovo  d’Arles,  diradando  così  le  re- 
lazioni con  quella  monarchia  che  in  cuna  aveva  educato. 

1 re  ingegnavansi  di  sottentrar  eredi  deH'impero  romano , e sulle  reliquie  di 
questo  assodare  la  propria  autorità;  ma  la  loro  qualità  originale  di  primi  fra  i 
pari  gl' impediva  di  costituirsi  centro  a quel  movimento  vivace,  e d’elevarsi  di 
mezzo  alla  folla  de'  grandi  proprietaij,  fra  cui  era  diviso  il  territorio. 

Neppure  a quest’aristocrazia  bastava  vigore  da  dominare  sulla  società  nuova. 


(i)  Stemmi  degli  «11101  Merovingi: 
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perchè  mal  accordala  fra  sé  in  ogn'altra  cosa,  fuorché  nel  cincischiare  le  regie 
prerogative.  E già  avevano  costretto  il  llsco  a molle  liberalità;  i beneflzj,  gli 
onori,  da  revocabili  mutavansi  in  vitalizj;  poi  il  trattato  d’Andelot  (587)  permise 
ai  leudi  di  trasmettere  in  eredità  essi  beneflzj,  e ai  principi  e principesse  di  rendere 
ereditarie  le  terre  che  attribuivano  in  compenso.  Prevalse  in  tal  modo  l'aristocra- 
zia di  terreno;  al  che  Brunechilde  avendo  voluto  metter  riparo,  causò  guerra 
aperta  fra  i signori  e il  re,  dov'essa  rimase  vittima.  Clotario  II  restituì  i beni  da 
614  lei  ricondotti  alla  corona,  ed  estese  il  trattato  d’Andelot  anche  alla  Neustria.  Le-  , 
giubilate  le  sue  usurpazioni,  piantata  in  lontani  dominj , e timorosa  che , di  pre- 
senza, i re  potessero  sgagliardirne  l’ambizione  o reprimerne  la  rapacità,  l’aristo- 
crazia piò  non  veniva  alle  assemblee  nazionali;  non  vi  veniva  il  grosso  de’  liberi, 
sempre  più  poveri,  ed  occupati  alle  proprie  bisogne;  onde  mancava  il  fondamento 
delle  costituzioni  germaniche:  ai  diradati  campi  di  marzo  o di  maggio  non  as- 
sistevano che  uffizioli  di  palazzo  e qualche  leudo  de'  più  poderosi. 

Ingranditi  questi,  a’  minori  proprietarj  non  restavano  che  due  vie  per  fuggir 
l’oppressione  : mettersi  sotto  il  patronato  dei  lendi,  come  vassalli  obbligati  a mi- 
litare; o se  abbastanza  possedessero,  convertire  gli  allodj  in  beneflzj , e con  un 
omaggio  al  re,  entrare  essi  pure  nella  classe  de"  leudi. 

Il  leudo  era  obbligato  all'arme  ogni  qualvolta  il  re  sventolasse  la  cappa  di  Gam* 
san  Martino,  e ciascun  possessore  doveva  somministrare  vettovaglie  al  suo  con- 
tingente e munizioni  pei  magazzini:  scusavano  di  paga  il  bottino  e i prigionieri: 
i leudi  più  facoltosi  e gli  uffizioli  delle  lor  case  servivano  a cavallo;  il  resto  pe- 
doni. In  cose  di  guerra  il  re  godeva  piena  autorità,  essendo  prima  condizione  del 
benefizio  il  servigio,  talché  mancando  a questo  perdevasi:  ma  in  pace,  dopo  che 
i leudi  furono  divenuti  grandi  proprietaij,  siffatta  condizione  prevalse  a quella  di 
compagni  del  re,  tanto  che  staccandosi  da  questo,  collegaronsi  fra  loro. 

Tale  imperfetto  ordinamento  era  modificato  dagli  elementi  che  la  civiltà  ro- 
mana e la  germanica  v’aveano  deposti  in  differente  grado.  I Franchi  dell’Ostria, 
dismesse  le  correrie,  aveano  gii  tato  radice  sulle  rive  del  Reno,  della  Mosella  e 
della  Mosa;  ma  vicini  com’erano  alla  Germania  antica,  ritraevano  dell'indole  di 
quella.  Alcune  bande  uscivano  ancora  tratto  tratto  a rubacchiare  l’Italia  o il  mez- 
zodì della  Gallia;  mentre  altri,  desiderosi  d’ordine  e di  nuove  istituzioni,  si  affor- 
zavano ne'  castelli,  associando  in  modo  vigoroso  e originale  lo  spirito  di  conqui- 
statori colla  fermezza  di  possidenti.  Quei  della  Neustria,  al  contrario,  piantati  nel 
cuore  delle  Gallie , svigorivansi  nella  pace , e ornai  guardavano  come  barbari  i 
guerreschi  loro  fratelli. 

Già  sotto  gl’imperadori  romani  vedemmo  divenire  titoli  d’onore  i servigi  della 
casa  reale  anche  più  abjetti.  Gl'imitarono  i re  germanici , presso  cui  la  dignità 
traeva  anche  lustro  dal  personale  attaccamento  ; e chi  grande  in  palazzo , era 
grande  presso  il  popolo.  Ai  ministeriali  o famigli  del  re  era  preposto  uno  di  essi 
chiamato  il  maggiordomo,  che  li  comandava  in  tempo  di  guerra,  in  pace  regolava  Maggior- 
l’amminislrazione  dei  beni  particolari  del  re.  Fatti  liberi  i ministeriali , crebbero  J<’,no 
d'importanza  i maggiordomi,  e più  quando  i re  cominciarono  ad  assegnare  ter- 
reni in  feudo;  nel  qual  fatto  esso  maggiordomo  dovea  venire  a concerti  cogl’inve- 
stiti,  e spesso  regolava  Tinfeudazione.  Di  tal  passo  diventò  il  primo  tra  i leudi, 
loro  capo  iu  guerra,  loro  giudice  in  pace  ; e poiché  tutti  i liberi  aspiravano  a co- 
stituirsi in  protezione  del  re,  il  giudice  dei  leudi  dovea  pur  diventare  giudice  del 
popolo. 

Più  ingrandiva  di  potenza,  più  era  ambila  la  carica  di  maggiordomo;  e venne 
privilegio  delle  primarie  famiglie , che  aggiunsero  la  personale  importanza  alle 
attribuzioni  sempre  crescenti  : ed  ormai  i maggiordomi  disponendo  de’  feudi  a loro 
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talento,  procacciavano  grand'aura,  e fautori  c dipendenti  fra  i maggiori  benefi- 
ciati. E poiché  questi,  nelle  frequenti  mutazioni  dei  re,  correvano  pericolo  di  ve- 
dersi tolti  i loro  possessi,  procurarono  che  il  maggiordomo  fosse,  non  più  del  re, 
ma  del  regno  ; sicché  anche  cambiato  quello,  rimanesse  in  posto.  Ottenutolo , si 
videro  assicurati  i possedimenti;  e il  maggiordomo,  capo  della  parte  più  poderosa 
della  nazione,  stabile  tra  i fluttuanti  dominj,  assottigliava  ogni  giorno  la  sua  di- 
pendenza ; finché  i grandi  trassero  a sé  l'eleggerlo , senza  che  il  sovrano  nè  gli 
desse  il  voto  nè  lo  istituisse.  Clotario  il,  ad  istanza  dei  grandi,  giurò  che  mai  non 
avrebbe  tolta  a Varnecario  la  carica  di  maggiordomo  del  regno  di  Borgogna  ; nè 
a Radon  dell’Oslria;  in  fine  anche  a quello  della  Neustria  (1). 

Da  elettiva  e stabile,  quella  dignità  non  tardò  a divenire  ereditaria,  impor- 
tando ai  grandi  di  sostituire  al  defunto  un  altro  della  famiglia  stessa  che,  come  a 
clienti,  conservasse  loro  i bencfizj.  Ed  ecco  una  carica  di  palazzo  divenuta  dignità 
dello  Stato,  ereditaria  c potentissima:  quel  ch’era  luogotenente  del  re,  assunse 
veste  di  capitano  di  tutto  l’esercito;  quel  ch’era  giudice  di  palazzo,  si  trovò  gran 
giustiziere  del  regno,  accumulandosi  in  esso  i poteri  che  lasciava  sfuggire  la  de- 
bole mano  de’  principi.  Che  più  mancava  ai  maggiordomi , se  non  che  un  solo 
concentrasse  in  sè  questo  uffizio  in  tutte  le  parti  del  regno? 

A compiere  la  rivoluzione  contribuì  l’indole  di  essi  re,  di  cui,  in  centoquat- 
tordici  anni,  uno  o due  soli  giunsero  all’età,  nessuno  al  senno  virile,  onde  la  storia 
gli  indica  col  nome  di  re  fa-nienle.  Alla  crescente  loro  fiacchezza  facea  contrasto 
il  vigore  de’  maggiordomi.  Aveva  Teodeberto  II  elevato  a questo  grado,  nell’O- 
stria,  Arnolfo,  di  nobile  gente  galloromana,  che  per  ingegno  e sapere  ottenne  fama 
e potenza,  sinché  ritiratosi  dagli  affari,  fu  eletto  vescovo  in  Metz  sua  patria.  Pa- 
rlino il  rente  e amico  di  esso  era  Pepino  (2),  figlio  di  Carlomanno,  d’una  casa  ostriana, 
Tecchw  doviziosa  di  possessi  sulla  Mosa,  ove  teneva  il  castello  di  Landen:  segnalato  egli 


(4)  L’eguale  carica  ai  trova  fra  gli  Anglo-Sassoni. 
Vedi  Philipp»  Englische  Reicht  und  Rechtsgeschi- 
chte.  Berlino  1828.  II.  8.  9.  Sismnndi  nella  Storia 
dei  Francesi  e in  quella  della  Caduta  dell'impero 
romano  dedusse  quel  nomo  da  mord  e dom  giudice 
del  l'assassinio,  quasi  fosse  un  magistrato  eletto  dal 
popolo  per  tutela  re  le  ano  franchigie  rontro  il  re. 
ipotesi  destituita  d ogai  fondamento. 

Ai  precitati  autori  si  aggiungano  Fbrtz,  Gesch. 
de»  Merovingischen  flausmeisler.  4819. 


Golii  db  Longkiurb,  Disi,  sur  la  chronologia 
des  rois  Meroeingiens  deputi  la  mori  de  Pagobert 
1 jusquau  sacre  de  Prpin.  Parigi  4756. 

Schvidt,  Gesch.  con  Frankreich.  Amburgo  55. 
LehlÉron,  Il  iti.  des  instilutians  méroringien- 
nes  et  earloringiennes.  Rcnnea,  2 voi. 

e per  gli  antichi  Fhbdbgario  e continuatori; 
Enrico  Valerio,  Gesta  Francorum , l.  Uh  e le 
altre  cronache  prodotte  dal  BoiQlET  t.  II.  IH.  IV, 
e alcune  vite  di  santi. 


(2) 
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stesso  per  virtù,  ingegno  e schietta  pietà,  Tu,  come  il  precedente,  noveralo 
fra’  santi. 

A consiglio  d'Arnulfo  e di  Pepino,  i signori  dell’Oslria  eransi  condotti  a dar 
«13  la  corona  a Ciotario  re  di  Neustria , che  riconoscente  riveriva  quei  due,  condi- 
scendeva alle  voglie  loro,  e a loro  insinuazione  convocò  in  Parigi  i maggiori  leudi 
e i vescovi  de’  tre  regni  per  metter  riparo  alle  dissensioni  fra  cui  andava  lardato 
il  regno.  In  quel  campo  di  marzo  trovandosi  preponderanti  per  l’unione,  i signori 
non  avvisarono  che  a consolidare  la  propria  autorità;  il  fisco  restituì  i beni  stati 
tolti  ai  vassalli  da  Brunechilde  duranti  le  guerre  civili,  abolite  varie  imposizioni, 
resa  al  clero  e al  popolo  l’ elezione  de’  vescovi,  e confermato  il  privilegio  della 
623  giurisdizione  ecclesiastica.  Allora  Ciotario  nominò  Pepino  maggiordomo  nell'O- 
stria,  affidando  ad  esso  e ad  Arnulfo  l’educazione  di  suo  figlio  Dagoberto,  dichia- 
rato re  di  quella  parte.  Nella  Neustria,  morto  Vamecario , il  re  propose  ai  leudi 
eleggessero  un  maggiordomo  ; ma  essi  negarono  di  voler  mai  prendersi  quest’ar- 
bitrio (1). 

Nella  quiete  il  regno  trasse  fiato;  si  avvivò  il  commercio  coll’Inghilterra,  la 
Spagna,  l’Italia,  la  Siria,  l’Egitto,  l’Africa;  i Sassoni  che  aveano  fatte  nuove  in- 
cursioni, furono , di  là  dal  Weser,  battuti  dai  due  re,  e ridotti  a continuare  il 
«28  tributo  di  cinquecento  vacche.  Quando  Ciotario  mori,  sarebbesi  rinnovata  la  solita 
partigione  tra  i figli  di  esso  ; ma  Pepino  indusse  Ncustriani  e Borgognoni  a rico- 
noscere Dagoberto,  che  da  sei  anni  regnava  sull’Ostria,  mentre  Cariberto  fratello  t>>g°- 
di  esso  veniva  proclamato  nell’Aquitania  dov’erasi  rifuggito.  b*rl°  1 

Quel  lembo  della  Gallia  che  s’appoggia  al  pendio  occidentale  de'  Pirenei,  oc- 
cupato dagli  avanzi  degli  antichi  Iberi  ( Baschi  o Guasconi ),  era  stato  sempre  più 
ristretto  dalle  dominazioni  dei  Romani  e dei  Goti.  I Franchi  quando  snidarono 
quest'ultimi,  non  soggiogarono  però  i Baschi;  anzi  i piccoli  uomini  del  Bearnese 
videro  scendere  fra  loro  que’  giganti  montanari , con  cappe  rosse  grossolane  e 
usatti  di  crine,  occupar  il  paese  al  tempo  di  Ciotario  II,  e imporvi  il  nome  di 
Guascogna.  Amando,  loro  duca,  aveva  impalmata  la  figlia  Gisela  a Cariberto,  il 
quale,  poco  sopravvivendo,  lasciò  tre  figli,  llderico,  Boggis  e Bertrano.  Morto  il 
primo  violentemente,  Dagoberto  cercò  riunir  i’Aquitania  alla  corona,  ma  il  duca 
dei  Guasconi  lo  costrinse  a lasciarla  ai  due  nipoti  come  ducato  tributario.  Passò 
poi  questo  in  Eude,  presunto  figlio  di  Boggis;  e i duchi  d’Aquitania,  i maggiori 
vassalli  della  corona  franca , divennero  sostegno  alla  cadente  famiglia  de’  Mero- 
vingi, e si  sepellirono  sotto  le  rovine  di  essa. 

Essendosi  Arnulfo  reso  monaco,  gli  succedette  Cuniperto  vescovo  di  Colonia, 
per  cui  consiglio  Pepino  fe  raccogliere  le  leggi  di  tutti  ì popoli  germanici  obbe- 
dienti a Dagoberto.  Questo  re,  attenendosi  ai  suggerimenti  de’  due  ministri,  ristorò 
il  regno  ; circuì  il  paese  rendendo  giustizia  in  persona  ; protesse  anche  il  com- 
mercio, e istituì  la  fiera  di  San  Dionigi,  che  ogni  anno  per  quattro  settimane  chia- 
mava stormi  di  Sassoni,  Spagnuoli,  Longobardi , Marsigliesi. 

Anche  fuori  andavano  i Franchi  a trafficare,  e già  ripuliti  a segno  da  sentir  bi- 
sogno delle  merci  d’india  e delle  manifatture  di  Grecia,  alcuni  capi  s'accinsero  ad 
aprire  colmarmi  una  via  tra  questa  e la  Francia  per  la  valle  del  Danubio.  Dalla  Ba- 
viera, ultimo  confine  dei  Franchi,  procedeano  fino  al  mar  Nero,  e traversando  Avari 
e Bulgari,  in  acconcio  di  respingerne  coU’armi  gli  attacchi,  riconducevano  il  loro 
«23  carico.  Un  tal  Samone,  natio  del  Sentgau  nell’Hainaut,  uscito  trafficando,  era  salito 


(I)  Cloianut  cum  p roceribu*  et  leudii  Burgun- 
dia conjungitur , cum  eoi  tol licitaste t ti  vellent, 
morivo  jam  Wameehario , ofium  in  ejut  Konorit 
gradum  sublimare.  Sed  omnes  unanimiter  dene- 


gante! te  nequaquam  velie  majorem  domus  eligere, 
regie  graliam  obnixe petente!  cum  rege  transigere, 
Fbedeg.  e.  54. 
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in  credito  presso  una  tribù  di  Slavi  Venedi,  probabilmente  Cechi  o Boemi.  Essendo 
in  quei  giorni  morto  il  kacan  degli  Avari,  siccom’era  accaduto  al  mancare  di  AUila, 
tutte  le  genti  soggette  ad  esso  scossero  il  giogo-,  e Samone  consigliò  cosi  bene 
quella  tribù,  cbe  la  francò  d'ogni  dipendenza,  n’ebbe  in  mercede  il  titolo  di  re, 
e sposò  dodici  mogli  che  gli  generarono  ventidue  maschi  e quindici  figliuole.  Ma 
avendo  i sudditi  di  osso  fatto  insulto  e danno  ad  una  carovana  di  merendanti 
Franchi,  Dagoberto  chiese  soddisfazione.  Samone,  non  abbastanza  autorevole  per 
indurre  quella  gente  alla  restituzione,  procurò  persuadere  Dagoberto  a legar  ami- 
cizia cogli  Slavi.  Impossibile,  rispose  l’ambasciatore  Sicario,  che  Cristiani  servi 
di  Dio  si  colleghino  coi  cani.  Samone  all'Insolente  risposta  replicò:  Se  voi  siete 
servi  di  Dio,  e noi  siam  cani  di  Dio ; e poiché  tante  malvagità  contro  Dio  voi 
commettete,  abbiam  da  lui  licenza  di  morsicarvi.  Indi  guerra,  cui  diedero  mano 
e i Longobardi  come  alleati  de’ Frenelli,  e gli  Alemanni  come  tributarj  : ma  seb- 
bene questi  e il  duca  del  Friuli,  uniti  coi  Neustriani,  sconfiggessero  gli  Stavi, 
non  gl’  impedirono  d’entrare  guastando  nella  Turingia,  e presso  Wogastiburg  bat-  630 
tere  gli  (Istriani. 

Forse  questi  eransi  lasciati  sconfiggere  per  far  vergogna  a Dagoberto,  odiato 
come  fetido  d’ogni  vizio  e ribalderia.  Teneva  tre  mogli,  e concubine  innumerevoli; 
c mentre  viaggiava  rendendo  giustizia,  faceva  trucidare  or  questo  or  quel  potente; 
finché  i leudi  della  Neustria,  nauseali  e mal  soffrenti  il  predominio  di  Pepino, 
colsero  il  re,  e lo  costrinsero  a mutar  la  sede  del  regno  a Parigi.  Quivi  Pepino, 
sebbene  conservasse  la  dignità , trovavasi  però  inceppato  dai  baroni  Neustriani , 
cbe  attentarono  perfino  alia  sua  vita;  e forse  per  iscontento  di  ciò  gli  (Istriani 
lasciarono  la  vittoria  agli  Slavi.  A Dagoberto  i sospetti  crebbero  la  crudeltà. 
Avendo  poco  prima  dato  ricovero  in  Baviera  ad  una  tribù  di  Bulgari,  sottrattasi 
agli  Avari,  allora  temette  non  si  unisse  agli  Slavi,  oude  novemila  loro  famiglie 
mandò  a macello.  Per  riparo  della  frontiera  d’Ostria,  amicossi  i Sassoni  meridio- 
nali, rimettendo  loro  quel  tributo  delle  cinquecento  giovenche,  e imbonì  gli  (istriani, 
concedendo  loro  per  re  il  trienne  suo  figlio  Sigeberto  lì,  affidato  al  vescovo  Cu-  633 
niberlo  e al  duca  Adagiselo , ad  esclusione  di  Pepino.  Con  ciò  potè  mettere  un 
baluardo  agli  assalti  degli  Slavi. 

Anche  i Bretoni  stanziati  sulla  costa  armorica  avevano  rizzato  il  capo,  e ad 
Brcteoì  ogni  mutar  di  re,  sbucavano  predando  le  rive  della  Loira  e della  Sarta.  Nelle 
dissensioni  civili  al  tempo  di  Brunechilde  e Fredegonda  erano  rimasti  come  di 
propria  balìa;  e venuto  al  trono  Dagoberto,  il  duca  Giudicael  prese  titolo  di  re, 
e lasciò  continuare  le  correrie  sulle  terre  dei  Franchi.  Dagoberto,  non  osando 
strapparsi  ai  turpi  suoi  ozj  per  reprimere  le  sedizioni , spedi  sant’  Eligio  a trat- 
tare; indotto  dal  quale,  Giudicael  venne  al  palazzo  di  Clichì,  residenza  di  Dago- 
berto, e splendidamente  ricevuto  e donato,  conchiuse  un’alleanza:  ma  non  che 
scapitare  d’ indipendenza , potè  allora  far  valere  il  legittimato  suo  titolo  di  re 
sopra  la  nobiltà  irrequieta  del  suo  paese.  Cosi  pareva  assodarsi  un  altro  regno  in 
mezzo  alla  Francia,  quando  la  morte  di  Dagoberto  e di  Giudicael  lasciò  il  costui 
figlio  Alano  esposto  ad  attacchi , cui  la  gioventù  e la  debolezza  sua  non  basta- 
vano. Adunque  i signori  occuparono  diverse  parli  delia  Bretagna;  i re  Franchi 
si  presero  Nantes,  Rennes,  Dol  e San  Malò;  e il  retaggio  dei  discendenti  degli 
antichi  re  si  restrinse  al  paese  di  Comovaglia. 

Dagoberto,  che  alternava  fra  voluttà  e devozione,  dissolutezze  e penitenze, 
per  soffocare  i rimorsi,  impinguò  monasteri  e chiese;  fondò  badie  e singolarmente 
quella  di  San  Dionigi,  e per  arricchirla  svaligiava  altre  chiese,  poco  calendogli 
dell’ira  de’  santi  offesi , purché  lo  proteggesse  il  suo  prediletto.  Ebb’egli  ai  fianchi 
due,  che  poi  ottennero  l'onor  degli  altari.  Ovano  custode  del  suo  sigillo,  indi  ve- 
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scoto  di  Rouen,  era  Unto  reputato,  che  il  duca  de’ Bretoni  ricusò  l'invilo  del  re 
per  pranzare  col  santo  ministro.  Eligio  era  di  professione  orefice  ; e fece  un  trono 
tutt’oro  e gemme  cosi  bene,  che  il  re  comandò  di  compensarlo  secondo  il  merito. 

Allora  l'artista  glie  ne  mostrò  un  altro  in  lutto  simile,  e fatto  coll’oro  risparmiato 
nel  primo,  e ch’egli  avrebbe  potuto  impunemente  tenersi.  Ammirò  Dagoberto  una 
fedeltà  ch’era  dovere  e che  i tempi  toccano  parere  virtù,  onde  il  prepose  alla  zecca. 
Secondò  Eligio  le  splendidezze  del  re,  e le  canzoni  popolari  esaltavano  la  magni- 
ficenza di  Dagoberto,  e l'aureo  seggio  e il  cingolo  fabbricatigli  da  Eligio;  il  quale 
poi  ritiratosi  dal  mondo,  ornava  coll’  arte  sua  le  casse  de’  santi , col  guadagno 
riscattava  schiavi,  e colle  virtù  meritò  il  vescovado  di  Novon,  poi  gli  altari. 

Queste  amicizie,  la  suntuosità,  la  devozione  per  cui  spesso  cantava  egli  me- 
desimo in  coro  coi  frali,  poterono  dai  cronisti  far  perdonare  a Dagoberto  i vizj  e la 
debolezza,  di  cui  il  popolo  gemeva  e languiva.  Ammalatosi  nel  palazzo  d’Kpinay, 
fecesi  trasportare  al  suo  San  Dionigi , e quivi  a’  signori  e vescovi  raccomandato 
«38  la  regina  Nancildec  i figli,  mori  di  trenlott’anni. 

Dopo  Dagoberto  più  nessun  re  governò  da  se  stesso,  restando  ogni  nfTare  ai 
maestri  di  palazzo,  clic  durante  una  serie  di  principi  fanciulli,  esercitavano  pien 
potere,  in  contrasto  o d'accordo  coi  tutori  o coi  grandi  vassalli;  onde  seguirono  p,1,“" 
cinquantanni  di  guerra  civile. 

Come  distinte  nazioni  consideravansi  l’Ostria  e la  Neustria,  quella  più  teuto- 
nica per  vicinanza  ed  abitudini,  questa  più  romana.  La  progredita  civiltà  dei  Neu- 
striani,  e il  non  avere  i grandi  potuto  soffocare  gli  arimanni  o piccoli  possessori, 
nè  acquistare  stabilità,  tocca  che  il  loro  re  prevalesse,  mentre  nell’Oslria  crasi 
assodata  la  nobiltà  maggiore,  tanto  da  tener  bilancia  al  re;  ed  allora  operò  una 
rivoluzione,  per  cui  i paesi  del  Reno  preponderarono  a quei  della  Senna,  e rival- 
sero le  idee  aristocratiche  della  Germania. 

11  regno  di  Dagoberto  restò  diviso  fra  Sigeberto  li  re  dell’Ostria  e Clodoveo  II 
re  della  Neustria  e della  Borgogna,  questi  di  tre  anni,  quegli  uscito  appena  di 
pupillo.  Valse  però  la  prudenza  di  Pepino,  che  reduce  in  Ostria,  vi  ricuperò  la 
dignità  di  maggiordomo  (1),  e condusse  un  trattato  di  pace  con  Ega,  maestro  di 
palazzo  del  re  neustriano,  e tutore  di  questo  insieme  colla  regina  Nancilde. 

Sventura  fu  che  Pepino  ed  Ega  morissero  quasi  ad  un’ora  , e nessuno  dei 
039  loro  successori  ne  eguagliasse  a pezza  l'abilità  e il  disinteresse.  Il  posto  di  Pepino 
fu  disputalo  fra  suo  figlio  Grimoaldo  c Ottone  educatore  del  re,  finché  assassinato 
«ve  questo  da  Leutar  duca  degli  Alemanni,  a Grimoaldo  restò  la  suprema  potenza. 
L'adoperò  egli  ad  assodare  il  regno  contro  i grandi,  un  dei  quali,  Radulfo,  aveva 
anche  assunto  il  nome  di  re  di  Turingia.  In  quattordici  anni  d’amministrazione, 
Grimoaldo  favorì  la  giustizia,  e camminò  di  conserva  con  Sigeberto;  ma  come 
656  questo  mori,  ne  chiose  il  figlio  Dagoberto  in  un  monastero  dell’ Irlanda,  c tentò 
collocare  in  trono  il  proprio  Childeberlo.  Non  gliel  sofferse  l’invidia  dei  signori 
Ostriani,  che  insorti,  arrestarono  Grimoaldo  e il  figlio,  e col  proprio  regno  li  con-  ctodn- 
segnarono  a Clodoveo  II,  il  quale  li  fe  morir  prigioni  a Parigi.  ,M  1 

Nè  di  minor  ambizione  pasccvasi  Erchinoaldo,  maggiordomo  di  questo.  Vo- 
lendo egli  dominare  senza  ritegno,  massime  da  che  erano  riuniti  i tre  regni  e i 
tre  maggiordomati,  deprimeva  i gran  dignitarj  sollevando  la  classe  media  degli 
arimamji  compressa  dal  predominio  dei  ieudi.  Ne  spiaeque  alla  regina  Nancllde, 


(I)  Maggim-doini: 
Bertoaldo  in  Bvrgofrni 
Proto  dio  rw».  o gslUftt. 
'•rimario  ih. 

I.tnririfo  in  Nrnalria 


Kga  ih. 

KrcliinoaIHo  ih. 
Kbroino  i6. 
l i iberna ro  ih. 
Varatane  ih. 


H %cc..  Tom.  Ut. 


tìrrtario  ih, 
Tendoaftlo  ib. 
Kaffaofruta  ift. 
-\rniilfi»  io  Oslria 
Pepino  ib. 

3* 


fitirnuaMo  ib. 

Witl fiatilo  ift. 

Pepino  tl'Heriflal  ib. 
Cai  lo  Martello 
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la  quale  vedendosi  privata  d'ogni  autorità,  recossi  in  Borgogna,  e quivi  dai  grandi 
fece  eleggere  maggiordomo  Flaocato,  di  nazione  franco,  dandogli  anche  sposa  la 
propria  nipote.  Non  per  questo  i due  emuli  ruppero  a guerra;  poi  morto  Flaocato, 
Erchinoaldo  si  trovò  nuovamente  padrone  dei  tre  regni,  c colla  potenza  li  rifiorì. 
Clodoveo  tolse  alla  tomba  di  San  Dionigi  le  lastre  d’oro  e d’argento  per  comprar 
pane  ai  poveri,  onde  i monaci  dissero  che  per  castigo  fosse  svanito  di  mente, 
altri  il  lodarono,  ma  in  conclusione  non  era  che  un  fantoccio  in  mano  di  Ercbi- 
Bjiìm»  noaldo.  Per  dominarlo  più  liberamente,  e’ gli  destinò  sposa  Batilde,  fanciulla  di 
rara  bellezza,  rapita  dai  corsari  d’in  sulle  rive  inglesi,  tanto  virtuosa  e ben  amata. 

Che  invece  di  rinfacciarle  l’ incerta  origine,  se  ne  valsero  i contemporanei  per 
supporla  sangue  di  principi. 

Alla  morte  di  Clodoveo,  Erchinoaldo  serbò  il  regno  indiviso  fra  i Agli  di 
esso,  Cintano  III,  Childerico  II  e Ticrrico  III,  che  regnarono  tutelati  da  es6 
Batilde,  docile  al  maggiordomo  autore  di  sua  fortuna.  Come  questo  mori,  6Co 
le  divisioni  scoppiarono;  c spartito  il  reame,  i grandi  della  N'eustria  e della 
■Borgogna  stettero  con  Clotario  III,  dando  la  prefettura  al  conte  Ebroino,  sorto 
da  bassissimi  natali  sino  a quell'altezza  per  forza  d’abilità  e d'ambizione;  mentre 
gli  Ostrìani  posero  in  trono  Childerico  II  di  tre  anni,  con  Wulfoald  per  maggior- 
domo. 

Batilde  erasi  mostrata  degna  dell’alta  sua  fortuna  con  prudente  ammini- 
strazione ed  opportune  riforme;  tolse  via  la  capitazione,  ingiustissima  delle  tasse 
che  conduceva  i Franchi  ad  evitare  il  matrimonio  o venderne  i frutti  ; pose  freno 
allo  sfacciato  mcrcatar  che  facevasi  delle  cose  sacre,  dai  vescovadi  sin  alle  infime 
dignità;  aprì  conventi,  asilo  nelle  tempeste  e sollievo  alla  pubblica  miseria.  Colla 
ferma  dolcezza  frenava  l’ambiziosa  tirannide  di  Ebroino:  il  quale,  insofferente  di 
ritegno,  la  indusse  o la  costrinse  a prender  il  velo  nella  badia  di  Chelles.  Allora 
il  maggiordomo,  volendo  tornare  alla  corona  i diritti  usurpatile,  e i beni  ceduti 
per  fiacchezza  o carpiti  per  prepotenza,  gettossi  agli  spedienti  più  assoluti:  nove 
vescovi  e sacerdoti  assai,  e i capi  delle  più  poderose  famiglie  sterminò;  poi  morto 
Clotario  III,  fe  coronare  Ticrrico  111  fratello  di  esso , senza  averne  parere  coi  #to 
grandi. 

I Neustriani  non  osarono  una  pericolosa  resistenza:  ma  quei  dell’Ostria  e 
della  Borgogna,  ingelositi  non  si  pensasse  a ridurli  in  signoria  del  re  di  Ncustria, 
afferrarono  le  armi,  istigati  da  san  Leger  vescovo  d'Autun  e dal  maggiordomo 
Wulfoald;  invasero  la  Ncustria,  e costrinsero  Tierrico  ed  Ebroino  a chiudersi 
esilile-  in  conventi,  e tutta  Francia  riverì  Childerico  II.  San  Leger  colse  mal  fruito  dalla 
r,co  11  rivoluzione  da  lui  fomentata.  Avendo  il  vescovo  di  Clermont  indotta  una  dama 
a lasciar  tutti  gli  averi  alla  Chiesa,  Ettore  patrizio  di  Marsiglia,  amante  della  figlia 
diseredala,  citò  il  vescovo  al  re  perchè  restituisse  l’eredità:  Leger  sostenne  con 
calore  la  parte  di  quello,  onde  il  re  e i grandi  presero  a volergli  male,  quasi  mac- 
chinasse contro  il  principato  con  esso  Ettore;  e questi  fu  ucciso,  quegli  rinchiuso 
a Luxeuil. 

Tale  rigore  e le  brutali  violenze  procurarono  molti  nemici  a Childerico , 
mentre  i suoi  vizj  lo  rendevano  spregevole;  finché  Bodilone  nobile  Franco,  ch’egli 
avea  per  lieve  colpa  condannalo  alla  servile  sferza,  l’assassinò  con  la  moglie  in-  67s 
cinta  e tutta  la  sua  famiglia,  eccetto  {si  disse)  un  fanciullo,  ricoverato  in  un  mo- 
nastero col  nome  di  fra  Daniello. 

Wulfoald,  fuggito  in  Ostria,  si  pose  a capo  della  fazione  popolare,  che  revocò 
quel  figlio  di  Sigeberto  II,  che  la  famiglia  di  Pepino  avea  rimosso  dal  trono  per 
kD”it0-  ella  stessa,  e che  erasi  ricoverato  presso  san  Vilfrido  vescovo  di  York;  e lo  fece 
*"""  proclamare  col  titolo  di  Dagoberto  II.  I leudi  di  Neustria  e Borgogna  restituì-  *74 
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«7i  cono  pure  dal  convento  al  trono  Tierrico  III , dandogli  per  maggiordomo  Leu-  **«•- 
desio  Aglio  d’Erchinoaldo.  Fra  que’ trambusti,  anche  Ebroino  usci  della  devota  r‘“  11 
prigione,  e accontatosi  con  Wulfonld,  per  ricuperare  l’autorità,  mise  fuori  un  Clo- 
doveo  e un  Clotario,  supposti  Agli  di  Clotario  III;  poi  ben  presto  colle  per- 
Adie  si  liberò  dall'emulo  Leudesio,  e fu  lieto  di  veder  mandato  a male  san 
Leger.  Questi,  tradito  da  due  monaci,  fu  posto  a tormenti  crudeli;  ma  ferito  in 
tutta  la  persona , tagliategli  labbra  e lingua,  di  subito  rifacevasi  sano,  e parlava 
meglio  che  mai.  Ebroino  irritato,  che  le  torture  gli  tornassero  a gloria,  e ancor 
vivo  fosse  veneralo  per  martire,  convocò  un  concilio  per  farlo  degradare  qual 
complice  dell’assassinio  di  Childerico:  ma  alle  interrogazioni  il  vescovo  nult’altro 
rispose  se  non  che  Dio  solo  poteva  leggere  il  secreto  del  suo  cuore.  Ciò  vollero 
i vescovi  accettare  come  una  confessione,  onde  gli  lacerarono  la  tunica  di  dosso, 
e sconsacrato  lo  consegnarono  ad  Ebroino  che  il  fece  decapitare.  SacriAcando  i 
due  presunti  Merovingi,  Ebroino  lasciò  regnare  Tierrico  III,  a patto  d' essergli 
maggiordomo.  Scatenato  allora  alla  vendetta,  depose  e sbandi  vescovi,  rubò  chiese 
e conventi,  sturbò  monache  e frati  dai  tranquilli  ricoveri.  I leudi  ostriani,  sempre 
mal  docili  ai  re,  e che  aveano  uccisa  Brunechilde  e diseredato  il  Aglio  di  Sìge- 
•7»  berlo  II,  ruppero  ad  aperta  rivolta,  e decretarono  la  costui  morte  col  Aglio  Fin*  4i  D«- 
Sigeberto.  San  Vilfrido,  quel  desso  che  Cavea  custodito  nella  sventura,  fu  còlto  6°b*rt° 11 
dagli  Ostriani  che  gli  dissero:  Oh  chi  vi  dà  ardimento  di  comparire  sul  terri- 
torio dei  Franchi,  voi  che  meritereste  la  morte  per  averci  rimenalo  questo  Da- 
goberto,  re  senza  fede , capo  senza  coraggio,  che  lasciava  cadere  le  città  nostre 
indifese,  coprirsi  c V ignominia  la  nostra  gloria;  sprezzava  il  consiglio  dei  leudi, 
e pari  a Roboamo  aggravava  le  imposte ? Or  fu  pagato  come  ben  gli  sta;  e voi 
potete  vederne  il  cadavere  giacente  senz'onori.  Vilfrido  rispose:  Ho  fatto  se- 
condo io  dovea,  soccorrendo  C esule  e proteggendo  la  sventura;  sprezzai  fin- 
giustizia  degli  uomini,  e obbedii  la  giustizia  di  Dio. 

I leudi  confidarono  il  potere  supremo  a due  duci  o principi  dei  Franchi,  Mar- 
tino figlio  di  Clodolfo,  e Pepino  d’Heristal  figlio  d’Ansegiselo:  discendeano  en- 
trambi dal  maggiordomo  Arnulfo;  e Pepino  per  via  di  sua  madre  Begga,  nata  da 
Pepino  il  vecchio,  avendo  ereditato  gl'immensi  dominj  di  questo,  primeggiava  fra 
gli  aristocratici  del  suo  paese.  Ebroino,  vedendo  come  quella  rivoluzione  minac- 
ciasse anche  la  Neustria,  e assicurasse  il  trionfo  dell’aristocrazia,  prese  le  armi, 

«so  e a Locofao  vinse  gli  Ostriani,  costrinse  Pepino  a dar  volta,  e preso  Martino  in 
Laon,  malgrado  la  data  sicurtà  il  mandò  a morte. 

Allora  pareva  salvata  la  monarchia  merovingia,  e assicurato  il  trionfo  della 
Francia  occidentale;  ed  Ebroino  movea  per  riunire  i tre  regni,  quando  Erman- 
cs<  frido,  uffizia!  fiscale  da  lui  cólto  in  frode  e spogliato  de'  beni , l’assassinò.  Le  co- 
stui azioni  ci  furono  tramandate  da’ suoi  nemici,  talché  vuoisi  andar  cauti  nel 
credere  alle  atrocità  che  di  lui  furono  narrate  dopo  soccombuta  la  causa  di  cui 
era  principale  puntello.  Certo  mostrassi  scaltro  e vigoroso  navigatore  tra  rotte 
procelle,  e conforme  allo  spirito  dei  Neuslriani  che  lo  avevano  eletto,  attese  con- 
tinuamente a deprimere  i duchi  e scassinare  l’aristocrazia  per  restituire  l’unità, 
tanto  necessaria  quanto  impossibile.  Le  vie  ch’ei  prese,  erano  le  migliori.  La  prima 
fu  di  scegliere  i duchi  e i grandi  da  altre  provincie  che  non  quella  dove  teneano 
poderi,  clienti  e schiavi;  perchè,  separati  da  questi  strainenli  di  loro  potenza, 
sarebbero  divenuti  primi  ministri  del  re,  senza  poter  rendere  le  cariche  ereditarie. 
Destreggiò  anche  tenendosi  in  grazia  i liberi  uomini  dell’Oslria,  per  opporli  ai 
grandi  possessori.  Pare  inoltre  tentasse  assimilare  le  leggi  e le  costumanze  dell* 
varie  nazioni  componenti  il  regno  dei  Franchi;  opera  degli  anni  (1). 

(4)  V.  di  un  Legtr.  Strip!,  rtrum  fr.  11.643  — Inturta  UilderitP  9TpetH*i  «tfiiwn*  ut  téli*  rtfp 
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| signori  di  Neostria  e di  Borgogna  gli  diederu  successore  Varatone,  elle  co- 
strinse gli  Oslriani  a riconoscerlo,  ma  che  presto  fu  privato  della  dignità  dal  figlio 
Gislemaro.  Morto  anche  questo,  successegli  il  cognato  Bertario,  che  ineschino  di  ess 
fìgnra  p di  capacità,  ostentava  dispregio  pei  leudi  di  Borgogna  e di  Nenstria:  tal- 
ché àlderamno,  Reul  ed  altri  disertarono  da  lui  a Pepino,  e datigli  ostaggi,  lo 
concitarono  contro  Bcrlario, 

Pepigo,  dopo  la  morte  di  Martino,  aveva  ricevuto  omaggio  da  molli  signori 
Q Strinili,  ed  esercitava  l’autorità  di  maggiordomo  sema  il  titolo.  Facendo  suo  prò 
delia  cattiva  amministrazione  della  flieustria,  i profughi  accolse  a hracria  aperte; 
e spiegata  bandiera  coni’ essi,  fece  l’intimata  a Tierrieo  HI  che  ripristinasse  tutti 
t grandi  nei  poteri  e nelle  dignità,  rem»  io  stesso  fra  breve  a cercar  cotesti  servi 
fuggiaschi,  fa  la  risposta  di  Perlario,  la  quale  die  fuoco  alla  mina.  Con  formi- 
dabile esercito  Pepino  entra  nella  Neustria,  e a Testry  nel  Verni andese  risolve  la  6s7 
questione  tra  la  Francia  romana  e la  teutonica,  tra  i grossi  e i minuti  possessori. 
Vinti  * Nenstriani,  Bcrlario  fuggendo  restò  ucciso  da’ suoi  medesimi;  Tierrieo  IH, 
caduto  prigioniero,  fu  obbligato  ad  accettar  Pepino  per  maggiordomo.  È una  di 
quelle  battaglie  clic  mutano  aspetto  alle  nazioni,  tanto  che  da  qualche  storico  fu 
guardala  siccome  una  nuova  invasione  germanica.  Gli  «Istriani , gente  di  abitu- 
dini teutoniche,  prevalsero  ai  Neu  siriani  ed  agli  Aquilani,  proclivi  alla  civiltà 
Ialina,  sicché  i conquistatori  ripigliarono  vigoria  da  una  politica  più  conforme 
alla  loro  stirpe.  Gli  arimanni  o piccoli  possessori  della  .Ve  usi  ri  a,  spogliati  di  rap- 
presentante e difensore,  dov  ettero  obbedire  al  duca  ereditario  di  Ostria,  capo  de' 
grandi  leudii  tolto  ogni  diriltn  al  popolo,  l’aristocrazia  assodò  il  suo  predominio, 
ristabilì  le  assemblee  nazionali , e surrogò  la  teutonica  alla  lingua  romana. 

Pepino  non  distrusse,  come  nessun  gl  impediva,  i Merovingi;  ma  sebbene  per 
sessantanni  ancora  sedessero  sul  trono,  ove  troppo  presto  essi  vollero  introdurre 
le  forme  e la  corruzione  romana,  più  non  furono  che  fantasmi  di  re.  Un  cronista 
ohe  esponeva  le  cose  come  le  vedeva  sonza  soltigliarvi  sopra,  dice  : « Era  costume 
•i  de’ Franchi,  che  i principi  di  una  schiatta  stabilita  regnassero,  senz’altro  Care 
« o disporre  che  mangiare  e bere  stupidamente,  e starsi  in  casa,  e a maggio  en- 
t trante  presiedere  all'adunata  del  popolo,  e salutarli,  ed  esserne  salutato  • (1). 

E veramente  l’esser  re  riducevasi  a titolo,  a sedere  sullo  sgabello  d'oro  senza  ap- 
poggiatolo, portar  capellatura  e barba  prolissa,  e sostener  la  figura  di  chi  co- 
manda- Agli  amhasciadori  dava  udienza,  e rispondeva  le  parole  messegli  in  bocca: 
dal  maestro  di  palazzo  gli  era  assegnata  una  rendita  a misura,  fuor  della  quale 
neh  possedeva  che  una  easctta  in  campagna,  pochi  poderi,  e schiavi  appena  ba- 
stanti ai  servigi.  Colà  viveva  tutto  l’anuo,  finché  al  maggio  era  tratto  fuori  come 
un’anticaglia  riverita,  e sopra  un  carro,  trascinato  da  bovi  punzecchiati  da  tra 
Bifolco  alla  contadinesca,  compariva,  all’assemblea  dei  grandi,  col  manto  bianco 
g celeste  a forma  di  dalmatica,  raccorcio  ai  lati,  davanti  scendente  sino  ai  piedi 
e con  lungo  strascico  dietro;  ai  capo  un.  aureo  cerchio  con  doppia  fila  di  pietre 
preziose;  in  pugno  una  verga  d’oro  alta  so*  piedi  e arricciata  all’estremità  come 
uu  vincastro  ($},  Qui  ricevuto  il  dono  annuale,  tornavasi  a casa;  e quanto  con- 
eerneva  lo  Stato  dentro  e fuori,  restava  in  cura  del  maestro  di  palauo,  che  in 
nome  di  lui  ordinava- 

Morto  Tierrieo  (631),  Pepino  diede  la  corona  a Clodoveo  IU,  iodi  (695)  a 


darei  decreta  per  Irta  qu<e  oblinucral  regna,  ut 
uHiutcujutquc  patri m legna  rei  contar ludtnem 
efrf narri,  litui  antiqui  judicei  conjervarcre. 

Tv  Genti  Franevrum  olim  irai  mori»  gente» 
Hcundum  gena»  prinripari , et  nihil  aliaci  agrre 
4up<*iutc  quam  ÙTalionabi/iter  edere  el  6 i- 


bere,  domique  ma rari,  et  bai-  mai»  preciderà 
corata  tota  gente , et  colatore  ilio»,  et  tatui  art  ab 
Mi*.  Ifiat.  Mite  ella- 

(2)  Ttlc  nel  cerimoniale  dell’  assembleo 

convocata  • V^kncieniirs  nel  601. 
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Clùldeberte  IH  nati  da  quelle,  poi  (711)  a Dagoberto  IH  figlio  di  quest’ alliftto  : ili 
Ostria  nessuno.  Vèrso  i loudi  heustrianl  mostrò  rispetto  è cóndiswndeOzà,  è M 
proprio  figlio  Grimoaklo  impalmò  Atistruda  vedova  di  tìerlario.  Fatto  Cèntro  del 
governo  il  datato  d* Ostria,  e sede  Colonia  od  Heristal  presso  Liegi,  ti  l’erigi 
collocò  per  maestro  di  palazzo  Norberto,  indi  il  Ogiio  Grimoaldo  ; OrtibCà  d’itt- 
dipcndenza,  giacctiè  non  si  movevano  t-be  secondo  i suoi  cemiii 

Molti  signori  però  e principi  tributar^  avevano  dato  mano  a Pepino  pet  re- 
gnare con  esso,  non  per  innalzarlo  sopra  di  sé-,  onde  negando  a quest'  uomo  nuovo 
l’obbedienza  che  aveano  promessa  ai  Merovingi,  Alano  duca  de’ Bretoni,  lindo 
d’Aquitania  e Guascogna,  Ratbod  de’ Frisoni,  Godofredo  e Villicaro  degli  Ala- 
manni chiarifonsi  indipendenti.  Prima  d’ogni  cosa  dovette  dunque  Pepino  pòrro 
in  Cheto  l’interno  coll’assallrli  e vincerli.  Innanzi  che  sapessero  trovar  Ibrzft  hél- 
l'accordo. 

Si  volse  allora  a riparare  i disordini  insinuatisi  tiell’amminislfftZiane.  Già 
quando  era  stato  dai  tendi  riconosciuto  dttcà  dell'Osiria,  Vi  disponeva  del  feudi 
a eòa  volontà,  e riceveva  il  ligio  omaggio  dei  Vassalli  immediati  della  coronò, 
nominava  ì magistrati,  duchi,  conti,  centeoarj  ; insomma  v’era  re.  Quest’autorità 
estese  allora  sulla  Borgogna  c la  KeiiSlria,  sicché  Orò  arbitro  di  trecènto  ducati, 
conferiva  o confiscava  feudi,  riceveva  ambilsciòdori,  tutti  volgendosi  ai  poderoso 
maggiordomo  più  volentieri  che  agl’infingardi  Merovingi,  net  ventisètte  anni  che 
governò. 

Osservando  meno  la  pietà  che  l'Usanza  de’ Capi  germanici,  menò  due  mogli, 
Pieci ruda  e Alpaida:  nella  prima  generò  Drogene  duca  di  Sciampagna,  che  gli 
premorì  (708);  e Grimoaldo  maggiordomo  della  N'eustrla.  ÈCa  questi  designato 
successore  do!  padre,  ma  trucidato  da  un  Frisone  nella  chièsa  di  Sali  Lamberto 
a Liegi,  Pepino  trasmise  in  Teodoaldo  figlio  naturale  di  GrimoaldO,  di  Sei  anni, 
la  Costui  autorità,  sotto  la  direzione  di  Pleclruda.  Costei  pertanto , Appena  mori 
7i  ■*  Pepino,  corso  nella  fileustria  por  lusingare  o costringere  i leudi  ad  Accettare  quel 
10  lkr*  fanciullo  per  tutore  del  fanciullo  DagOberto  IH:  mà  quelli,  esultimi  di  Vèdèffc 
cessata  la  robusta  amministrazione  di  Pepino,  levano  il  capo,  e suscitata  qualche 
vergogna  in  Dagoberto,  lo  spingono  in  armi,  assalgono  gli  Ostriàni  nella  foresta 
7ts  di  Compiègne,  e ne  fanno  tal  góveftìo,  che  a fatica  TeòdOoldo  riesce  à campisi 
in  Colonia,  e muore  poco  dopò:  Dagoberto  ricade  subitamente  Oc  Ha  suà  accidia, 
e i signori  neustriaài  aboliscono  quant’  era  stato  Operato  da  Pepino,  ed  eieggonsi 
A maggiordomo  Ragonfrido,  poi  morto  il  rè,  gli  sostituiscono  quél  ffà  Daniel  ih, 
che  dicemmo  supposto  figlio  di  ChGderiOO  II , e ohe  denominarono  Gbilperieó  (f. 

laganfrido  meditavi  sovvertire  le  cose  é far  gli  Orientali  Soggètti  agli  ódei- 
dèfltali,  talché  si  Costituì  maggiordomo  delle  pròvincie  suite  Sinistra  dèlia  MòsA, 
è kgò  amicizia  con  Ratbod  duca  de’ Frisoni.  Agli  (Istriani  spiacela  tanto  il  càdCTc 
in  dipendenza  degli  occidentali , quanto  >1  rimanere  sotto  un  fanciullo  od  una 
donna;  ma  di  nulla  venivano  a capo,  discordi  confi’  erano  e senza  guida. 


CAPITOLO  UNDBCIMO 
Cario  Martello  e mai  figli. 

Pepino  d’ Heristal  aveva  da  Alpaida  generato  Carlo  (691),  e diseredatolo  come 
complice  dell’assassinio  di  Grimoaldo.  Acciocché,  prode  e risoluto  com’era,  non 
le  rompesse  i disegni,  Plectruda  uvea  fatto  sostenere  Carlo  in  Colònia:  mà  come 
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(gli  conobbe  gli  umori  degli  Ostriani,  fuggi,  e tosto  dai  vassalli  di  suo  padre  e tu 
dai  principali  signori  fu  gridato  principe  dei  Franchi  orientali. 

A Carlo  stava  assai  bene  in  mano  la  francisca,  onde  assaliti  i Frisoni  che, 
ad  istigazione  di  Raganfrido,  moveano  sopra  Colonia,  li  fiaccò;  e quantunque,  per 
numero  inferiore,  non  potesse  impedirli  d’ unirsi  coi  Neustriani  che  assediavano 
quella  città,  quivi  li  molestò  tanto  che  dovettero  ritirarsi.  Varcate  poi  leArdenne 
con  esercito  cresciuto,  vinse  i Neustriaui  presso  Vincy  (717.  21  marzo),  ed  ebbe 
sottoposto  quant'è  fino  alla  Senna.  Fa  proclamare  re  d’Oslria  un  supposto  me- 
rovingio, sotto  il  titolo  di  Clotario  IV,  che  muore  in  capo  a due  anni.  Gl’ inter- 
rompe le  vittorie  un’invasione  di  Sassoni,  ma  rincacciatili  lino  al  Weser  (718), 
torna;  Plectruda  gli  apre  Colonia,  e gli  consegna  i tesori  di  cui  lo  rendeva  erede 
la  morte  di  Teodoaldo.  A Soissons  (719)  vince  nuovamente  Raganfrido,  prende 
Parigi,  sottomette  il  paese  fino  al  nord  della  Loira. 

Con  Raganfrido  e a sostegno  de’Merovingi  arcano  combattuto  gli  Aquilani, 
s.  m»rt«  che  sempre  guardarono  i Franchi  siccome  stranieri.  Uberto,  uno  dei  loro  conti, 
cacciatore  famoso,  andò  prima  a collocarsi  nella  ÌS'eustria  con  Ebroino,  poi  ncl- 
l'Ostrìa  con  Pepino,  finché  tra  le  selve  delle  Ardeone  essendogli  comparso  un 
cervo  miracoloso,  abbandonò  il  secolo  per  servire  a Dio,  fondò  il  vescovado  di 
Liegi,  e fu  invocato  patrono  dai  cacciatori. 

Eude,  conte  dell'Aquitania,  della  Guascogna  e della  Provenza,  resosi  indi- 
pendente  dopo  la  battaglia  di  Testry,  ora  sconfitto  a Soissons,  viene  ad  accordi 
con  Carlo,  e gli  consegna  Raganfrido  e il  re  Chilperico  11  ; quegli  è relegato  ad 
Angers,  l'altro  riconosciuto  re.  In  suo  nome  Carlo  governò;  poi  morto  che  fu, 
trasse  dalla  badia  di  Chelles  un  altro  frate  che  disse  nato  da  Dagoberto  III,  e che  72» 
intitolò  Tierrico  IV  ; defunto  il  quale  (737),  credette  superflui  questi  fantocci,  nè 
altro  re  elesse. 

Carlo,  che  colle  prime  vittorie  acquistò  il  titolo  di  Martello,  giuslificollo  colle 
successive,  avendo  quasi  tutta  sua  vita  passata  in  armi  contro  interni  od  esterni 
nemici.  Cinque  volte  dovette  movere  contro  i Sassoni,  indomabili,  finché  una 
parte  sottomise  al  tributo  -.  Bavari  e Alemanni  dovettero  curvarsi  a viva  forza,  e 
i loro  duchi  tornarono  vassalli  dei  Franchi;  talché  il  regno  di  questi  verso  T2t 
oriente  ricuperò  gli  antichi  confini;  mentre  san  Willibrod  convertendo  i Frisoni, 
gli  induceva  a qualche  umanità  e a rispettare  i vicini  cristiani. 

Ma  nuovi  nemici  sopragiungevano  alle  contrade  meridionali.  Gli  Arabi,  sot- 
toposta la  Spagna  e giunti  ai  Pirenei,  gettarono  avido  lo  sguardo  di  qua  da  quei 
monti,  che  li  separavano  da  paesi  ricchi,  intatti  ancora  dalle  loro  depredazioni; 
e pretesero  laSettimania  nella  piarle  più  meridionale  della  Gallia,  perchè  un  tempo 
era  provincia  dei  re  goti  (1).  Pretesti  più  frivoli  spinsero  in  guerra  nazioni  che 
vantansi  più  colte  e giuste  che  non  le  arabe.  Adunque  el-Horr  succeduto  ad  Abu 
el-Aziz  figlio  di  Musa,  pensò  sottomettere  quel  paese:  ma  fu  respinto  dai  monta-  74» 
nari  de’  Pirenei.  Spiaciuto  al  califfo,  gli  fu  mandato  in  iscambio  el  Samah,  che 
secondando  l’idea  del  predecessóre,  fece  armi  e varcò  i Pirenei. 

Opportuno  era  il  momento;  giacché,  mentre  il  paese  di  là  dalla  Loira  obbe- 
diva a Carlo  Martello,  Eude,  mal  fido  alla  recente  pace,  sottraeva  ad  esso  l’Aquita- 
nia  e la  Provenza,  e i grandi  di  Borgogna  ricusavano  ogni  soggezione.  Gli  Arabi 
dunque  non  contrastati , nella  romano-gotica  Narbona  piantarono  una  colonia  ; 
procedettero  fino  a Tolosa,  e già  erano  ad  un  punto  di  prenderla,  quando  Eude 
comparve  a capo  dei  vassalli  d’Aquitania,  animato  anche  dal  pontefice  che  gli  avea 

(4)  Rimiro,  Innuioni  die  Saraeine  n Franta.  Parigi  4856. 

Finiti.,  fluì,  da  la  Sanie  meridionali,  T.  111.  « 22-28 
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spedito  tre  spugna  colle  quali  ripulivasi  la  mensa  della  eucaristia,  e tagliò  a pezzi  i 
Saraceni,  uccidendolo  stesso  Samah.  L'onta  pesava  ad  Ambesa,  nuovo  governa- 
tore delia  Spagna,  che  per  lavarla  spedi  molli  corpi  a dar  il  guasto  alla  Gallia,  poi 
725  venutovi  egli  stesso,  mandò  a sacco  Carcassona,  ebbe  a patti  Nimes,  devastò  tutta 
Provenza,  e a ritroso  del  Rodano,  giunse  fino  ad  Autun  nella  Borgogna.  A Sens 
fu  quel  torrente  arrestato  dal  vescovo  Ebbene,  sinché  sopragiunse  Eude  che  Io 
sconfisse,  e fors'anche  l’uccise.  Precipitata  allora  la  Spagna  in  dissensioni  interne, 
rimase  per  alcun  tempo  inetta  ad  assalire  la  Gallia  ; sinché  non  venne  a quel  go- 
7S0  verno  Abderamo  (Abd-el-Rahman)  che  avea  salvi  gli  avanzi  dell’esercito  di 
Samah. 

Quell’elezione  spiacque  a Munuza  (Otman  ben-Abu  Neza)  comandante  alle 
truppe  che  stanziavano  fra  l’ Ebro  e la  Garonna , e che  per  alcuni  mesi  avea  te- 
nuta a governo  la  penisola.  Berebero  di  origine,  già  gli  facevano  mal  al  cuore  le 
violenze  che  contra  i suoi  compatrioti  esercitavano  gli  Arabi  in  Africa  ; onde 
aspirando  all'indipendenza,  chiese  l’amistà  del  conte  Eude.  Non  poteva  a costui 
avvenir  cosa  meno  attesa  e piò  desiderata  di  questa,  che  lo  metteva  al  sicuro 
delle  correrie  arabe,  e gli  dava  un  appoggio  contro  il  maestro  di  palazzo  de’  Fran- 
chi: onde  assodò  l'alleanza  coll’impalmargli  la  propria  figlia  Lampagia.  Mal  per 
lui;  giacché  Carlo  Martello,  come  sleale  alla  convenzione  di  Soissons,  Tassali,  e 
più  volle  corse  devastando  TAquitania.  D’altra  parte  Abderamo  mandò  a punire 
il  Berebero,  che  oltraggiava  religione  e politica  sposando  una  cristiana  e figlia 
di  nemico;  e Munuza,  chiuso  in  Puicerda,  non  si  salvò  che  col  darsi  morte; 
la  moglie  di  lui  fu  spedita  al  califfo  per  crescere  pregio  al  serraglio  delle  bellezze 
tributate  dalla  Circassia  e dal  Corassan. 

Allora,  per  riparare  l’onore  deU’armi  musulmane  mentre  il  giovavano  le  ni- 
732  micizie  fra  Eude  c Carlo  Martello,  varcò  i Pirenei  con  grosso  esercito,  e donne  e 
fanciulli;  meditando  non  più  una  correria,  ma  di  piantare  lo  stendardo  del  Pro- 
feta in  quesfaltro  regno,  e farne  piazza  centrale,  donde  gli  Arabi  invadessero 
l’Europa  da  occidente,  intanto  che  ad  oriente  si  aprirebbero  il  varco  per  la  mi- 
nacciata Costantinopoli.  Dalla  valle  della  Bidasoa  entrato  pertanto  nella  Guasco- 
gna, cominciò  a mandar  a guasto  TAquitania,  benché  il  duca  di  questa  fosse 
tacciato  d'aver  egli  medesimo  dato  mano  agl’  invasori  ; poi  si  diresse  verso  Bor- 
deaux. Gli  Aquilani  che  aveano  indarno  di  posto  in  posto  difesa  la  patria, 
raccolti  da  Eude,  presentarono  battaglia  ad  Abderamo  sulla  Garonna,  ma  anda- 
rono a pezzi,  e il  duca  dovè  cercar  rifugio  presso  di  Carlo. 

Allora  i Musulmani,  senza  più  nullo  ostante,  procedettero  sperperando,  uc- 
cidendo, singolarmente  insultando  alle  cose  religiose,  conventi,  chiese,  monache, 
il  tempio  di  Sant’ Bario  a Poitiers-,  e drizzavansi  sopra  Totirs  per  saccheggiare  i 
tesori  dalla  devozione  tributati  al  taumaturgo  delle  Gallie.  Lo  sgomento  de’  rapidi 
trionfi  di  questi  scorridori,  venuti  d’Asia  e d’Africa  a distruggere  la  civiltà  e la 
fede,  rendeva  ancor  più  incalzante  il  pericolo  che  sovrastava  a Francia  non  solo, 
ma  a tutta  Europa.  Se  nonché  Carlo,  raccolti  i prodi  (Istriani,  e comunicato  loro 
il  proprio  coraggio,  li  condusse  sulla  Loira,  per  salvare  il  santuario  tutta  Fron- 
da. Scontratisi  i due  eserciti  nelle  pianure  fra  Poitiers  e Tour»,  per  sette  giorni  Dan  .u 
si  rinnovarono  parziali  schermaglie,  finché  Abderamo  ordinò  la  generate.  Comin- 
ciò  il  conflitto  all’alba.  • I Franchi  (dice  Isidoro  di  Beja)  stavano  disposti  come 
« solida  mura,  come  uno  spaldo  di  ghiaccio  contro  cui  gli  Arabi  armati  alla  leg 
« gera  frangeansi  senza  smoverli.  Questi  procedeano  e ritiravansi  alla  presta,  ma 

• intanto  la  spada  de’  Germani  li  mieteva,  e sotto  i loro  colpi  cadde  Abderamo 

• istesso.  Sopravvenne  la  notte,  e i Fraachi  sollevarono  le  armi  come  per  chieder 

• riposo  ai  loro  capi,  volendo  serbarsi  alla  pugna  del  domani,  giacché  vedeano 
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« lonlan  lontano  Ir  compagna  coperta  delle  tende  dei  Saraciui.  Ma  quando  al- 
« l'alba  si  disposero  in  battaglia,  conobbero  che  le  tende  eran  vuote , e che  i 
• Saracini,  spaventati  dalia  gran  perdita  selleria,  eransi  ritirati  fra  la  notte  e già 
« discosti  un  buon  tratto  • . L' immaginazione  esagerò  la  fierezza  d’una  giornata 
che  salvava  l' Europa  ; si  vollero  sommare  a trecento  sellanlacinqueinila  gli  Arabi 
caduti,  e portare  al  miracolo  i portenti  del  martello  di  Carlo  e de' suoi  prodi; 
fatti  che  poi  la  tradizione  trasferì  a gloria  di  Carlo  Magno  e de'suoi  paladini. 

La  verità  è che  i Cristiani  non  si  credettero  in  grado  di  molestar  la  ritirata  degli 
Arabi,  e questi  deposero  il  pensiero  di  soggettare  la  Gallia,  non  quello  di  venirla 
tratto  tratto  a rubacchiare  (1). 

La  vittoria  assicurò  a Carlo  Martello  la  Gallia  meridionale,  avendogli  Eude  in 
quel  frangente  fallo  omaggio  dcli’Aquitania  e della  Guascogna.  Quando  poi  la 
prima  si  ribellò  dopo  la  morte  di  Eude,  Carlo  ia  privò  dell’ indipendenza;  e dei  7sr. 
due  figli  di  quello,  Attone  restò  prigioniero,  L'naldo  ricevette  quel  ducato  dal 
maestro  di  palazzo,  giurandogli  fedeltà. 

Appuntò  allora  Carlo  le  armi  contro  i Frisoni,  il  cui  duca  Poppone  avea  ri- 
nunziato e al  cristianesimo  e all'obbedienza;  vinto,  l’uccise  in  battaglia,  e fece 
terribile  giustizia  dei  tempj  e degli  idoli  gentileschi.  La  Borgogna  fu  essa  pure 
sottoposta,  e collocati  dei  conti  Franchi  a governar  Lione  e il  restante  paese.  Ma 
non  sapendo  quetarsi  al  giogo,  i signori  borgognoni  sorsero  a rivolta,  e Mauroote 
lor  capo  se  i'intese  con  Jusuf  governatore  arabo  di  Narbona,  e gli  consegnò  le  tct 
importanti  città  di  Arles  e d' Avignone:  onde  per  tradimento  de’ Franchi  tornarono 
gli  Arabi  a minacciar  le  Gallie,  ed  assediarono  persino  Lione.  Carlo  ebe  combat- 
teva i Sassoni,  volò  alla  riscossa  col  fratello  Childebrando,  e ripresa  Avignone,  si 
difilù  sopra  Narbona,  sede  del  dominio  arabo  nella  Settiraania.  Mima,  governa  lo r 
di  questa,  gli  oppose  valorosa  resistenza,  ed  Ocba  emir  della  Spagna  inviò  un  grosso 
rinforzo  alla  guida  di  Omar  ebu-Caled,  che  sbarcò  su  quelle  coste:  ma  Carlo  gli 
assali  sulla  Berre  nella  valle  diCorbière;  e tagliatili  a pezzi,  uccise  lo  stesso  Omar. 

Non  per  questo  scorali  gli  Arabi  poco  di  poi  rinnovarono  gli  attacchi  contro 
la  Provenza,  favoriti  ancora  da  Mauronte  che  tradi  loro  Marsiglia  e le  città  del  7X9 
Rodano.  Carlo  tornò,  d'intesa  con  Liutprando  re  dei  Longobardi,  ebe  vedevasi  pur 
esso  minacciato  sulla  costa  ligure;  l’accordo  delie  due  nazioni  ritolse  a’Maoineltaui 
Arles  ed  Avignone,  e li  ristrinse  nella  Settimania;  e perchè  più  non  potessero 
fermare  il  piede  di  qua  dell’Aude,  smantellò  Agda,  Bezieres  e Nimes,  e devastò  il 
paese  ad  essi  rimasto.  Poc’anni  passarono,  ed  Ocba  aveva  allestito  nuove  forze 
contro  la  Gallia:  ma  una  sollevazione  dei  Dereberi  lo  costrinse  a dar  volta,  e i 
dissidj  de’ Musulmani  sospesero  le  incursioni. 

Date  di  sè  cosi  insigni  prove,  Carlo  Martello  fu  salutalo  salvatore  dell’Europa 
e del  cristianesimo.  Liutprando  legò  seco  alleanza;  papa  Gregorio  1U  gii  spedì  ni 
regali  e il  titolo  di  patrizio  romano.  Ma  per  sostenere  tante  guerre  e rimeritare 
i compagni  di  sue  vittorie  egli  ricorse  a violenze  soldatesche  ; e singolarmente 
privò  le  chiese  e i monasteri  de’  loro  beni  per  gratificarne  i suoi  uffi/.iali.  A prova 
del  quanto  fossero  lautamente  dotate  le  chiese,  la  cronaca  di  Au verro  narra  aver 
lui  al  vescovo  di  questa  città  lasciato  appena  cento  mansi  (milledugeuto  argenti  , 
e infeudato  ii  resto  a sei  prodi  Bavaresi.  Già  Ebroino  erasi  preso  l’arbitrio  di  as- 
segnare alcuna  possessione  d’ecclesiastici  in  enfiteusi  a secolari,  e spesso  i concil  j 

(I)  Ventidue  anni  dappoi,  Isidoro  di  Bela  cauli» 
quella  a iltori».  e ne'sm.i  variti  trovami  già  le  rime, 

9 meglio  le  suonarne,  comuni  nella  poesia  del  medio 
evo.  c rimaste  nella  spagnola: 

Abdirraman  mnllitudine  repfeh im 


Sui  excrcilut  pmtpieiens  ierr ani 
A fontana  Yaccorum  diteci ns 
Ri  frelota  et  plana  partale ai» 
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mossero  querela  di  simili  usurpazioni  dei  Merovingi.  Perchè  erano  conceduti  a 
preghiera  d'alcun  secolare,  veune  il  nome  di  precarj  a tali  dominj;  e ^rinvestili 
consideravansi  avvocali,  cioè  difensori  temporali  dei  monasteri  o delle  chiese 
spossessate.  Carlo  Martello  da  tali  benefiziati  fece  prestar  giuramento  di  fedeltà  a 
se  slesso,  non  più  al  re;  ami  allora  introdusse  la  cerimonia  dell’omaggio  feudale: 
tanto  egli  consideravasi  padrone  dei  Franchi,  sebben  mai  non  assumesse  titolo  o 
distintivi  di  re. 

Avverrò  all’assolutezza  de' campi,  l’esercitò  anche  nella  pace,  dando  e to- 
gliendo vescovadi  e abazie;  levò  dalla  sede  di  Reims  Rigoberto,  suo  padrino  al 
sacro  fonie,  per  porvi  Miione  semplice  tonsuralo  che  avealo  seguito  in  guerra; 
col  che  corruppe  affatto  la  disciplina  ecclesiastica,  e fu  grau  cagione  del  peggio- 
rare i costumi.  Periati  lo  dagli  scrittori  ecclesiastici  è designato  come  un  tiranno; 
ami  narrano  che  Eucherio,  vescovo  d'OrleaDa,  rapito  in  estasi,  vide  Carlo  nel 
peggior  fondo  dell’inferno,  e intese  dall'angelo  che  i santi,!  quali  al  tinaie  giudizio 
terranno  la  bilancia,  t'aveano  sentenziato  alle  pene  eterne  per  aver  invaso  i loro 
beni.  Per  dar  piede  al  racconto,  Eucherio  soggiungeva  che  più  non  si  troverebbe 
il  cadavere  di  Carlo;  e in  fallo,  schiuso  il  sepolcro,  fu  visto  vuoto  e bruciacchiato, 
e uscirne  un  serpente. 

li  bisogno  di  mantenere  grossi  eserciti,  che  è meraviglia  come  li  raccogliesse, 
se  pure  uou  li  soldava  fra’ Germani;  l'educazione  sua  sempre  guerresca,  l'ambi- 
zione di  elevarsi  deprimendo  i duchi,  e la  necessità  di  respingere  gli  stranieri, 
possono  fargli  la  storia  più  indulgente  che  le  cronache?  E può  essa  accettare  per 
ammenda  la  premura  eh' e’  si  diede  di  sostenere  san  Willibrod  e san  Bonifazio  nel 
convertire  Frisoni,  Turingi  e Sassoni,  e l'avere,  come  dicea  Gregorio  papa,  colla 
sua  spada  convertito  più  di  cento  migliaja  d' infedeli?  Doe  anni  sopravvisse 
Carlo  ai  trioufi;  sventò  una  congiura  ordita  da  Sonnechikte  sua  moglie,  ultimo  ^ ^ 
tentativo  per  rimettere  in  autorità  i Merovingi  ; di  concerto  coi  grandi,  sparti  i c,”io  M.r- 
regni  de' Franchi  tra  due  suoi  figli  Carlomauno  e Pepino,  salvo  qualche  contado  teli.» 
al  più  giovane  Urippone;  e mori  a Kiersv  sull’ (fise  (ì). 

Tanto  erauo  dimenticati  i capelluti  Merovingi,  clic  in  questa  divisione  non  fu 
parola  di  loro;  se  non  che  essendo  nate  dissensioni  fra  i figli  di  Carlo,  que- 
sti per  proprio  arbitrio,  e senza  averne  parere  con  vescovi  nè  con  grandi, 
conferirono  ii  titolo  di  re  a un  fanciullo  imbecille,  preteso  rampollo  di  Chiipe- 
742  rico  li,  e intitolato  Cliilderico  HI.  Sotto  la  costui  ombra  Pepino  e Carlomauno, 
quali  prefetti  per  la  grafia  di  Dio,  governavano,  o eoi»’  essi  durano,  regnavano. 

Divisosi  il  dominio,  il  primo  sortì  ia  Ncustria,  la  Prorema  e la  Borgogna;  l'altro 
l’Ostria,  la  Svevia,  la  Turiugia.  Ma  Grippone,  scontento  di  vedersi  escluso,  fo- 
mentò i mali  umori  dei  leudi  e del  clero,  desiderosi  di  rifarsi  dell'oppressione  in 
cui  gli  area  tenuti  la  possente  mano  di  Carlo.  Anche  Sassoni,  Bavaresi,  Alemanni 
egli  sollevò  a suo  favore;  ma  i fratelli  il  colsero  in  Laon,  e lui  in  carcere,  la 
madre  chiusero  nella  badia  di  Chelies,  e sottomisero  i rivoltosi.  Odilone  duca 
de’  Bavaresi,  cognato  dei  due  maggiordomi,  fu  vinto  e cacciato  di  là  dell’  Inn, 

744  finché  ottenne  pace  promettendo  obbedienza.  Unaldo  duca  d’Aquilania,  che  era  > 
penetrato  nella  Neustria  fino  a Chartree,  conobbe  impossibile  il  rialzare  una  di- 
7«  nastia  di  cui  era  stalo  fin  allora  il  sostegno,  onde  si  monacò  nell’isola  di  Rhè,  c 
suo  figlio  Vaifro  fu  ridotto  all’omaggio.  I Borgognoni  restarono  privati  dei  loro 
palrizj,  e sottomessi  ai  conti  ordinari- 

Carlomanno,  dopoch’ebbe  col  fratello  tranquillato  il  regno,  sentendosi  stanco 

(I  l Iascìò  pure  tra  figli  naturati  : Remigio  poi  .0-  1 vedovo,  si  Tour  frate  a Cortùa.  lidetruda,  tua  figli» 
acovo  di  Rt.hao  ; Gin. Limo  padre  di  Pnldrada  fonda-  ] legittima , sposò  it  dura  di  Baviera;  due  naturali . Gon- 
Ine*  dii  la  ho  ili  a di  San  Quintino:  Bernardo  rhr.  fatto  J tmdo  • Toodrad»,  prostro  il  irlo. 
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della  vita  tumultuosa,  volle  rendersi  monaco.  Rinunciata  la  dignità  a Pepino, 
andò  con  pomposo  seguito  a Roma,  ove  regalato  lautamente  11  papa  a nome  pro- 
prio e del  fratello,  me  le  chiome,  e si  chiuse  in  un  convento  da  lui  fondato  sul 
monte  Soralte;  poi  nojato  dalle  visite  di  tanti  Franchi  che  pellegrinavano  alla  tu 
soglia  degli  Apostoli,  si  ritirò  in  quel  di  Monte  Cassino.  Lasciava  nel  mondo  due 
figli,  Drogone  e Pepino,  raccomandati  allo  zio,  il  quale,  per  rimanere  despolo 
delia  Neuslria  e dell'Ostria,  li  mandò  frati. 

Cosi  i monasteri  erano  il  rifugio  dei  grandi  scaduti  o dei  cuori  tribolati,  e 
al  tempo  stesso  l'asilo  del  poco  sapere  che  sopravviveva  a tanti  tumulti,  il  fomite 
deH'atlività,  e il  focolare  donde  emanava  l'incivilimento  sull'Europa.  Poiché  nella 
devota  solitudine  s’invigorivano  al  rinnegamento  della  propria  volontà,  all'obbe- 
dienza assoluta,  al  sacrifizio  di  se  stessi:  talché  al  cenno  del  papa  o del  loro 
abate,  assumevano  il  bastone,  e traverso  a mari,  a monti,  a genie  barbara  e ne- 
mica, andavano  a cercare  nuovi  servi  a Cristo,  nuovi  proseliti  alla  verità,  tenen- 
dosi pagati  se  avessero  spesa  lu  vita  per  salute  anche  d’un  solo.  Special  opera 
a convertire  i Germani  diedero  i monasteri  fondati  nell’Inghilterra;  e meglio  di 
un  conquistatore  è degno  di  storia  Cangio-sassone  Bonifazio,  e noi  la  divisammo 
nel  Libro  antecedente  (cap.  xvi).  In  tredici  anni  d' instancabili  fatiche  chiamò 
al  cristianesimo  quelli  deli' Assia  e della  Turingia;  onde  in  Germania  venivano  a 
diffondere  il  cristianesimo  quc'Sassoni  isolani,  i cui  compatrioti  del  continente 
doveano  respingerlo  tanto  ostinati,  e che  in  tempi  più  tardi  dargli  doveano  ter- 
ribile scossa. 

Le  conversioni  tornavano  a gran  prò  della  civiltà,  attesoché  le  indomite  tribù 
de' Germani  concepivano  simpatie  e facevano  intelligenze  coi  Franchi  e con  Roma, 
di  cui  veneravano  il  nome;  mobili  tribù  prendevano  stanza  altorno  alla  chiesa  e 
al  cimitero  ; le  città  di  Magonza  e di  Colonia  acquistavano  vita  e la  diffondevano; 
la  scuola  di  Fulda,  che  Bonifazio  col  bavarese  Sturiti  fondò  nella  più  aolinga 
parte  della  valle  di  Faggi  tra  l' Assia  e la  Turingia,  istruiva  la  gioventù,  che  tor- 
nando ne'  suoi  paesi  ed  assumendo  il  ministero  della  parola,  spargeva  idee  di 
morale  bontà  e civili  ordinamenti. 

Carlo  Martello  secondò  l'opera  di  Bonifazio  ; e la  politica  dei  re  Franchi 
li  voleva  favorevoli  ai  missionarj,  giacché  questi  mutavano  gl’irreqiiieli  vicini 
delle  Gallie  in  popoli  umani;  oltrecchè  quest’accordo  con  Roma  è il  carattere 
delia  monarchia  di  Francia  (in  dalla  sua  origine;  e dali’associar  la  Chiesa  colla 
prefettura  delle  Gallie  dovea  venire  il  rinnovamento  dell’Impero:  al  che  condus- 
sero da  un  lalo  i casi  che  narrammo  Della  Francia,  dall'altro  quelli  che  or 
entriamo  ad  osservare  nella  Chiesa. 


CAPITOLO  DUODECIMO 
ITALIA- 

Papi. — I Longobardi. 

Nè  l'Italia  presentava  stabilità  di  civili  ordinamenti  maggiore  che  la  Francia. 
1 Longobardi,  nel  primo  impeto  dell’  invasione,  n'aveano  occupato  gran  parte; 
ma  se  l’averla  divisa  tra  varj  duchi  gli  ajutò  ad  assodatisi,  impedì  di  compiere 
la  conquista.  Tra  quei  signori  eleggendosi  il  re  senza  ragiono  ereditaria,  ne  ve- 
niva una  rivoluzione  ad  ogni  vacanza,  e i duchi,  col  favorire  all’uno  o all'altro, 
tiravano  a sé  privilegi  sempre  maggiori,  tanto  che  ornai  quelli  di  Banevento  e di 
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Spoleto  operavano  affatto  di  lor  baila.  Tenersi  cheti  e padroni  nei  loro  dominj, 
ovvero  esercitare  la  guerra,  non  per  comando  di  re,  ma  per  le  franchigie  o pei 
possessi  proprj,  era  il  desiderio  dei  duchi,  talché  a fatica  i re  potevano  strasci- 
narli seco  nè  a snidare  d’ Italia  i Greci,  nè  a respingerne  i Franchi,  clic  senza 
resta  la  molestavano  o per  rapace  natura,  o sollecitati  dagli  imperatori  d’Oriente. 

Nè  a quest’ultimi  potevano  i Longobardi,  essendo  sfornili  di  marina,  impedire  di 
mandar  soccorsi,  scarsi  se  volete,  ma  trasportati  agevolmente  ove  bisogno  acca- 
desse. Neppure  dopo  che  abbracciarono  la  religione  cattolica,  cessarono  di  guar- 
darsi e d’essere  guardati  come  stranieri,  senza  mescersi  coi  Romani  nè  conoscere 
quanto  importasse  il  tenersi  amico  il  clero.  Non  era  dunque  a sperare  congiun- 
gessero tutta  Italia  in  un  dominio,  forte  per  resistere,  e ordinato  per  farsi  amare. 

Le  tradizioni  dell' antico  impero  conservavansi  nella  parte  sottoposta  ai 
Greci.  L’esarca  stendeva  la  sua  amministrazione  sulla  moderna  Romagna,  le  pa-  Eurati 
ludi  e le  valli  di  Ferrara  e Comacchio,  cinque  città  marittime  da  Rimini  ad  An- 
cona, un'altra  pentapoli  fra  la  costa  adriatica  e il  clivo  dell' Apennino,  oltre  Roma, 
Venezia,  e si  può  dire  tutti  i paesi  lungo  la  costa,  fino  all’estremo  d'Italia  (1).  Di 
questi  però  alcuni  venivansi  francando  da  ogni  dipendenza,  come  Venezia;  altri 
erano  minacciati  continuamente  e ad  or  ad  ora  invasi  dai  Longobardi.  Al  mo- 
mento che  questi  si  trovassero  impacciati  in  guerre  straniere  o civili,  gli  esarchi 
se  ne  rifacevano;  ma  tosto  erano  rincalzali  negli  angusti  confini:  nè  pace  gode- 
vano mai,  ma  tregue  rinnovate  d’anno  in  anno,  e compre  fin  col  tributo  annuo 
di  trecento  libbre  d’oro.  Mancavano  di  danaro  per  pagarlo  o per  mantenere  gli 
eserciti  ? senza  divario  da  amici  a nemici,  o correvano  sopra  Roma  a predare  il 
tesoro  della  Chiesa,  o saccheggiavano  il  santuario  di  San  Michele  sul  monte  Gar- 
gano, veneratissimo  dai  Longobardi. 

Ravenna,  sede  degli'  esarchi,  assisa  tra  le  maremme  e facilmente  soccorsa 
dalle  flotte  greche,  si  sostenne  sempre  contro  i Barbari.  Dentro  era  regolata 
cogli  ordinamenti  municipali  del  Basso  Impero,  e distribuita  in  iscuole  per  la 
milizia  urbana.  Durò  colà  molti  secoli  una  pazza  usauza , che,  la  domenica  sulla 
bass’ora,  giovani,  vecchi,  fanciulli  e sin  donne  d’ogni  condizione  uscissero  di 
città,  e quivi  divisi  in  iscuole  secondo  i quartieri,  facessero  tra  loro  a sassi,  fino 
al  ferirsi  ed  ammazzarsi.  Nel  696  accadde,  che  la  scuola  della  porta  Tiguriense 
sfidasse  quella  della  postierla  di  Sommovico,  e che  i primi,  rimasti  superiori, 
rincacciassero  gli  altri  con  tal  furia  di  sassate  da  ucciderne  molti  ; sbarattarono 
la  porta  chiusa  loro  in  faccia,  e trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  La 
domenica  seguente  usciti  di  nuovo,  mutarono  ben  presto  il  giuoco  in  fiera  abba- 
ruffata, ove  molli  Postierlesi  caddero  uccisi , malgrado  che  fosse  legge  di  dar 
quartiere  a chiunque  supplicasse.  I Postierlesi  pensano  un'atroce  vendetta;  e 
fingendosi  riconciliati,  ognuno  invita  a pranzo  qualche  Tiguriense;  e quivi  li 
scannano,  e gettano  nelle  cloache  o sepelliscono.  Scoperto  1’  orribile  fatto,  la 
città  andò  in  gemiti  e in  terrore.  L’arcivescovo  Damiano  ordinò  per  tre  giorni 
digiuno:  egli  stesso  andò  in  processione  coi  cherici  e i monaci,  scalzi  e in 
sacco,  cospersi  di  cenere  : seguivano  i laici,  poi  le  donne,  senz’ornamenti;  da 
ultimo  i poveri,  tutti  a gran  voce  implorando  misericordia.  Dopo  i tre  di,  cerchi  i 
cadaveri,  e sepolti,  furono  puniti  i micidiali,  bruciate  le  masserizie,  chè  nessuno 


. (I)  Durante  il  dominio  longobardo,  il  nomedi  Esar- 
telo  ba  doppio  senio:  nel  più  «leso,  indica  latte  le 
provincia  d’Italia  sottomesse  eli 'Impero,  e nominata- 
mente la  Venesia,  parte  della  coita  ligure,  l’Emilia 
orientale,  la  Flaminia,  {‘occidentale  Piceno  e il  ducato 
di  Roma  ; in  aeoeo  «treno,  iodico  le  parto  orientalo 


dell’Emilia  e U Flaminia,  cioè  lo  Romagna  d’oggi e 
•i  distingue  della  Pentapoli,  che  oggi  sarebbe  il  «fu- 
cato d’Urbioo  e parte  della  merce  d’Ancona;  e del 
ducato  di  Roma,  che  chiodea  parte  doll’Elrori»,  eoli» 
Sabina,  la  Campania  e parte  dell’Ombria. 
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volle  toccarne,  c distrutto  il  quartiere,  segnalato  poi  col  nome  di  Rione  degli 
assassini  (1). 

Un’altra  potestà  restava  in  Italia,  sorgente  appena,  ma  che  in  questa  età 
doveva  germogliare  e gettar  radici  durevoli  fra  i rottami  delle  altre.  1 papi  eransi 
mostrati  sempre  avversi  alla  dominazione  longobarda,  e intenti  a conservare  que- 
ste provinole  all’  Impero;  come  Gregorio  Magno  interpose  a quest'uopo  il  potere, 
l’eloquenza,  i danari,  i maneggi,  cosi  i sooi  successori  ; e qualvolta  i Longobardi 
minacciassero,  invocavano  istantemente  ajuti  da  Costantinopoli  (2).  Conservando 
verso  l’ imperadore  la  sommcssione  imparata  allorché  Roma  era  capitale,  da 
esso  chiedevano  la  conférma  della  nomina  loro , pagavano  alcune  retribuzioni, 
tenevano  alla  corte  sua  un  apoerisario  che  trattasse  i loro  negozj.  Ma  la  dipen- 
denza si  diminuiva  sempre  più  a fronte  di  imperadori  lontani,  di  esarehi  deboli  e 
malvisti  al  popolo;  mentre  il  papa,  trovandosi  a capo  degli  ordinamenti  munici- 
pali conservatisi  in  quella  città  intatta  da  Barbari,  elideva  1’  autorità  del  duca 
sedente  in  Roma,  e accostatasi  ad  una  specie  di  signoria.  Aumentava  l' intema 
potenza  dei  pontefici  l'essere  di  tanto  ingrandita  l’esteriore.  Le  laute  donazioni 
venute  alla  Chiesa  anche  in  parli  remote,  faceano  eh’essi  figurassero  tra’  primi 
possessori  nei  doovì  regni,  ove  1 terreni  erano  fondamento  della  politica  autorità. 

Da  Roma  direttamente  vedemmo  partir  i missionarj  per  ('Inghilterra  ; donde  poi, 
coH’ardore  d’una  recente  conversione,  motti  uscirono  a propagare  ri  cristianesimo, 
siccome  Colombano,  Willibrod,  Ruperlo,  Vinfrklo.  Le  nuove  chiese,  non  potendo 
vantarsi  pari  nè  vicine  alla  romana  per  età  o per  apostolica  origine,  con  assoluta 
devozione  ehhiavansi  ai  pontefici.  E poiché  le  conversioni  erano  opere  d’ incivili- 
mento, e sicuravano  dalle  invasioni  i regni  già  stabiliti,  perciò  in  questi  il  papa 
■ acquistava  venerazione,  non  solo  pel  primato  del  sacerdozio , ma  anche  per  gli 
interessi  temporali. 

Sabiniano  succeduto  a Gregorio  Magno,  di  eoi  era  slato  apoerisario  a Co- 
p«pi  starrtinopoM,  lontano  dalla  carità  generosa  co»  cui  quegli  aveva  distribuito  grani,  sor 
ne  fc  incetta  per  rivenderli  a vantaggio  ; e perchè  i poveri  sF  assembrarono  tu- 
multuosi, gridando  non  togliesse  la  vita  a quelli  cui  Gregorio  l’avea  tante  tolte 
serbata,  Sabiniano  affacciatosi  esclamò:  Cheli;  se  Gregorio  ti  regata per  emn- 
prétrsi  * vostri  elogi,  io  non  sono  in  grado  di  saziarti  per  qnel  prezzo.  Coll’ in- 
gordigia trapela  da  queste  parole  T invidia  ond’cgli  gaardava  il  suo  predeces- 
sore, spinta  lino  a meditare  di  distruggerne  gli  scritti. 

Succede  Bonifazio  IH,  anch'esso  apoerisario  e diaro  no;  dal  qual  ordino  vie-  sot 
urtano  scelti  i papi  più  spesso  che  dai  sacerdoti,  perché1  in  queir  uffizio  di  spiri- 
tuale e temporale  amministrazione  piò  avevano  mezzi  onde  accaparrarsi  guantai, 
in  breve  diè  luogo  a Bonifazio  FT,  di  Valerla  nei  Marsi;  e come  il  suo  prò-  eoa 
decessore  aveva  impetrato  dall’  imperatore  Poca  che  i patriarchi  di  Costantino- 
poli smettessero  il  titolo  d’ecumenici,  cosi  egli  ne  ottenne  H panteon  di  Agrippa, 
cui,  purificato  dall*  idolatria,  consacrò  alla  Vergine  Madre  e a tutti  i Martiri;  in 
memoria  di  che  fn  istituita  la  festa  d’Ognréanti. 

Dopo  Diodato  romano  (615)  e Bonifazio  V di  Napoli  (619),  sedette  Onorio  I 
campano;  che,  se  fù  lieto  di  vedere  Aquileja  coll’  Istria  ritmile  alla  Chiesa,  o 
dond’erano  scisse  per  la  questione  dei  Tre  capitoli,  e dilatato  il  cristianesimo  fra 
Filio  di  gli  Anglo-Sassoni,  venne  tribolato  dall’eresia  de’  Monoteliti.  Sergio,  patriarca  di 

Oaori» 


(4)  AoifiLit,  YMee  epiteop.  Ftormn . I i I.  Serto. 
T.  Ili 

(3)  Ai  cinti*  «toriri  ^Italia  s perigl- 

iti etile  : 

Anast.  Bini..  Vite  jxtntiflrwn  romanornm  K. 
I.  Seript. 
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Custantiuopoli,  destro  nelle  sottilità  greche,  informò  della  controversia  il  papa 
con  tale  scaltrezza,  che  questi  credette  gli  fosse  domandato  se  in  Cristo  si  trovas- 
sero due  volontà  umane,  cioè  questa  inclinazione  che  trae  noi  uomini  al  peccato. 
Lo  negò  risolutamente  Onorio,  asserendo  non  poter  in  Cristo  darsi  che  una  vo- 
lontà sola,  il  che  appunto  era  l’errore  dei  Monoteliti.  Errò  egli  dunque  per  iscon- 
sideratezza  e per  desiderio  di  tórre  di  mezzo  quelle  misere  gare,  scendendo  (ino 
al  tapino  ripiego  di  raccomandare  a Sergio  tenesse  celata  la  sua  lettera.  Questi 
all’  incontro  ne  menò  vampo,  talché  nel  concilio  VII  ecumenico  (680),  quando  si 
pronunziò  anatema  contro  quelli  che  iu  Cristo  ammettevano  una  sola  volontà,  fu 
tra  essi  compreso  Onorio,  già  vescovo  deir  antica  Roma , perchè  nella  sua  let- 
tera a Sergio  si  trova  aver  seguilo  l'errore  di  questo  e auloraione  la  dottrina. 
Però  ed  era  contro  gli  usi  dulia  Chiesa  il  condannare  senza  udire  il  reo;  ed  il 
segretario  che  aveva  in  nome  di  lui  vergato  la  sciagurata  lotterà,  facea  fede  del- 
l’ innocente  intenzione  delia  dottrina  ivi  espressa. 

Della  morte  di  Onorio  profittarono  gli  ufliziali  greci  per  saccheggiare  il  pa- 
ci» lazzo  ; ma  impediti  indussero  l’ imperatore  a metter  le  mani  sul  tesoro  ivi  ripo- 
e42  sto.  Dopo  Severino  e Giovanni  IV  occupò  la  sede  Teodoro  I da  Gerusalemme,  che 
contro  i Monoteliti  scrisse  la  sentenza  col  vinoconsacralo.il  concilio  d’Africa  (646) 
gli  deferì  il  titolo  di  beatissimo,  padre  dei  padri , arcivescovo  e pupa  universale. 

San  Martino  da  Todi,  non  che  piegarsi  a Costante  che  voleva  indurlo  a firmare 
eie  il  suo  Tipo,  in  concilio  ricondannò  le  eresie,  e nominatamente  quella  de’  Monote- 
liti, VEctcsi  di  Eraclio  ed  esso  Tipo.  Recosselo  ad  afTrouto  l’imperatore,  e comandò 
all’esarca  Olimpio  di  prenderlo  vivo  o morto.  Il  quale  non  avventurandosi  ad 
aperta  violenza,  Unse  voler  essere  della  sua  mano  stessa  comunicato,  e dispose 
un  assassino  che  in  quell'atto  lo  trafiggesse.  Costui  protestò  che,  sul  punto  di 
eseguire  il  misfatto,  gli  fu  tolto  dalia  vista  il  pontefice  ; onde  si  gridò  al  miracolo, 
ed  Olimpio  confessandosi  in  colpa,  chiese  perdonatiza.  Più  risoluto,  il  suo  suc- 
633  cessare  Giovanni  Calliopa  si  condusse  a Roma  coll’esercito,  frugò  il  palazzo 
pontiflzio  se  fosse  vero  che  v’avea  massa  d’armi,  e benché  nulla  trovasse,  menò 
via  di  nottetempo  il  pontefice,  con  appena  sei  famigli  ed  un  bicchiere.  Tre  mesi 
vagarono  pel  mare,  indi  approdati  a Nassa,  lasciarono  a bordo  il  papa  prigio- 
niero, die  poi  condotto  a Costantinopoli,  restò  tre  mesi  in  carcere  seuza  parlare 
concili  che  fosse  (]).  Chiamato  a giudizio  come  reo  d’aver  contro  l’ imperatore 
fatto  trama  coii  Olibrio  e coi  Saraceni,  e sparlalo  di  Maria  vergine;  e convinto 
cogl’  iniqui  mezzi  che  abbondano  a siffatti  tribunali,  fu  portato  in  un  cortile  tra 
gran  folla  di  popolo,  e qui  lovatogh  di  dosso  il  palio,  il  mantello  e l’altre  inse- 
gne di  sua  dignità,  c postogli  un  collare  di  ferro,  cosi  vecchio  ed  iufermo,  fu 
tratto  per  la  città  e buttato  in  carcere,  senza  fuoco,  benché  verno  stridente.  Le 
donne  do’ carcerieri,  come  ad  altre  vittime,  cosi  a luì  mitigarono  l'atrocità 
imperiale.  Ivi  rimasto  fin  a mezzo  il  marzo,  fu  deportato  a Cherson,  ove  stentò 
fra  privazioni  e mali , Buche  Dio  noi  trasse  a sé.  Il  patriarca  Massimo  che  ne 
difendeva  l'innocenza,  perdette  la  lingua  e la  destra  (2).  Con  tali  arti  gl’  irnpe- 
radori  s’opponevano  al  libero  procedimento  della  Chiesa. 

Appena  rapilo  Martino, Costante  avea  dato  ordine  di  eleggergli  un  successore; 
od  i Romani  vi  s’ indussero,  forse  per  tema  ch’egli  mettesse  sulla  cattedra  qual- 
637  che  eretico.  L’eletto  fu  Eugenio  1 , che  poco  durò,  c gli  successe  Vitaliano  da  Se- 
gni. Marco,  arcivescovo  di  Ravenna  ricusava  sottomettersi  alla  giurisdizione  della 
Ghje&a  romana,  appoggiato  a un  diploma  dell’  imperatore  Costante  ; ma  Vita- 

(I)  Depatimcnti  di  papa  Martino  abbiamo  una!  (2)  Gibbon  c.  ILYll  trova  giusto  questo  ratlìrjts 
roUaiofie  «onttmporanca  ap.  La  BBS  Conq.  T.  IV,  p.  1 della  toro  dùohbediauxa , pesati  era  atei»  miaaeciato 
b7.  j ual  Tipo.  La  coiutgunua  « Io|ic%  pprrba  Ug»U. 
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liano  lo  scomunicò,  ed  egli  lui , e lo  scisma  continuò  finché  Dono  papa  oltenns 
si  rivocasse  quel  diploma.  A Vitaliano  attribuiscono  d’aver  introdotto  gli  stro- 
meoti  che  accompagnano  il  canto  nelle  chiese  (1). 

Vengono  poi  Adeodato  (672),  Dono  (676),  Agatone  (678),  il  quale  ottenne  che 
la  chiesa  romana  fosse  esonerata  dai  tremila  soldi  d’oro  che  pagava  ad  ogni  ele- 
zione di  papi,  assoggettandosi  però  a non  consacrarli  finché  non  fossero  confer- 
mati dall’  imperatore.  Seguono  Leone  II  (6821,  Benedetto  II  (684)  e Giovanni  V 
siro  (685),  che  tolse  agli  arcivescovi  di  Cagliari  il  diritto  d'ordinare  i vescovi.  Alla 
sua  morte,  il  clero  pendeva  per  l’arciprete  Pietro,  i soldati  per  un  Teodoro,  talché 
si  convennero  d’eleggere  invece  Conone  (687),  in  grado  a tutti  per  maestosa  sem- 
plicità. Egualmente  controversa  fu  reiezione  del  suo  successore,  finché  prevalse 
Sergio  I da  Palermo  (687 ).  Avendo  egli  ricusato  di  pur  leggere  gli  atti  del  concilio 
Trullano,  Giustiniano  11  mandò  il  protosputa  Zaccaria  che  lo  arrestasse;  ma 
sollevatosi  il  popolo,  l’ invialo  non  trovò  scampo  che  sotto  il  manto  del  pontefice. 
Anche  Giovanni,  esarca  di  Ravenna,  venuto  per  fargli  ingiuria,  non  osò  o se  ne 
penti.  Perù  l’ambizione  di  quei  che  aveano  competuto  il  papato,  gli  turbò  la  vita 
a segno  che  dovette  lungamente  rimaner  fuori  di  Roma. 

Talmente  stava  il  popolo  in  timore  di  violenze  per  parte  degli  imperatori,  che 
quando,  all’elezione  di  Giovanni  VI  (701),  venne  da  Costantinopoli  in  Roma  Teo- 
lllatto  esarca  eletto,  i Romani  presero  le  armi,  nè  si  chetarono  che  alle  preghiere 
ed  alle  assicurazioni  del  papa.  Usuo  successore  Giovanni  VII  (705),  greco  di  na- 
zione , non  ebbe  forza  di  resistere  alle  preghiere  c minaccie  di  Giustiniano,  e 
sottoscrisse  interi  gli  atti  del  concilio  Trullano. 

Sisinio  (.708),  seduto  venti  giorni  appena,  ebbe  a successore  Costantino  siro, 
cui  Giustiniano  chiamò  a Costantinopoli,  fosse  per  far  pompa  di  sua  autorità,  fosse 
per  indurlo  a riconfermare  il  concilio  Trullano.  L' imperatore  lo  accolse  colle 
debite  onoranze,  e piegò  a’  suoi  piedi  la  testa  coronata , invocandone  le  proci  e 
la  comunione;  c il  papa,  circa  al  concilio,  seppe  accordare  la  giustizia  colla 
condiscendenza.  Ma  quando  Fileppico  gl' inviò  gli  alti  del  conciliabolo  di  Co- 
stantinopoli, che  condannavano  il  VI  ecumenico,  Costantino  li  rigettò  sdegnosa- 
mente, anzi  per  segno  di  venerazione  fe  dipingere  i sei  concilj  nel  portico  di  San 
Pietro;  il  popolo  poi  ricusò  omaggio  ad  un  imperatore  eretico,  non  ne  accettò  il 
ritratto,  non  volle  commemorarlo  nella  messa , non  negli  istromeuti,  nè  ricevere 
tampoco  monete  col  suo  conio. 

Questo  rapido  ragguaglio  mostri  quanto  poco  i pontefici  avessero  a lodarsi 
degl'  imperadori,  c come  il  popolo  inclinasse  a scuoter  il  giogo  di  questi:  se  non 
che  li  teneva  in  freno  il  timore  d'altri  nemici  più  imminenti,  i Longobardi. 

Rotari,  ultimo  re  dei  Longobardi  da  noi  nominali  nell’età  precedente,  alle 
tu  lem-  consuetudini  sostituì  un  codice  scritto,  colle  leggi  e colla  robusta  amministra- 
jobji-ai  s{one  [enHe  jn  fren0  j dudn  e li  guidò  a combattere  seco  i Greci,  il  cui  esarca 
Platone  sconfisse  in  riva  al  Panàro;  sottomise  il  ducalo  di  Genova  e la  Liguria  , 
uuica  conquista  durevole  che,  dopo  la  prima  invasione,  i Longobardi  facessero 
sopra  i Greci. 

Con  Rodoaldo,  figlio  e successore  di  lui,  presto  trucidato  da  un  offeso  marito,  es2 
finiva  la  discendenza  di  Teodolinda;  ma  tanto  la  nazione  o i grandi  erano  affe- 
zionati alla  memoria  di  quella  buona,  che  andarono  ancora  negli  Agilulfingi  ba- 
Ariiwrio  i varesi  a cercar  un  successore,  e con  Ariberto  comincia  un'altra  serie  di  re,  stranj  es3 
alla  gente  longobarda.  Quasi  non  fosse  già  troppo  diviso  il  regno  fra’  duchi  del 


(4)  IntUtuii  ranlum  adhtbilii  intlrumenlis,  qua  fulgori  nomine  organa  dicvnlur.  Cefi  i Pontificali. 
4 oche  *t»nt' t gostino  du  organum  par  qunUinn  i* t romei» to 
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Friuli,  di  Spoleto  e di  Benevento,  si  volle,  a modo  de’  Franchi  e d’altri  Germani, 
partirlo  fra  Pertanto  e Gondeberto,  figliuoli  di  Ariberto,  sedenti  il  primo  in  Milano, 
l'altro  in  Pavia.  L'ambizione  non  li  lasciò  in  concordia,  e Gondeberto  spedi 
Garibaldo  duca  di  Torino  per  invocare  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento  soccorsi, 
onde  spodestare  il  fratello.  L’inQdo  ambasciatore  persuase  il  Beneventano  venisse 
si,  ma  per  islerminare  quegli  stranieri  dominatori,  e recarsi  in  mano  un  regno 
che  avea  mestieri  di  robusti  campioni,  non  di  fanciulli.  La  proposta  diè  nel  genio 
tea  a Grimoaldo:  Gondeberto  restò  ucciso  dal  traditore  Garibaldo;  Pertarito  rifuggi  Grimotido 
presso  il  kacano  degli  Avari,  il  quale  ricusò  un  moggio  d'oro  offertogli  da  Gri- 
moaldo se  gli  consegnasse  il  ricoveralo,  ma  insinuò  a questo  d’abbandonare  le 
sue  terre.  Pertanto  allora  osò  rientrare  in  Italia,  e confldossi  alla  generosità 
del  nemico.  Piacque  l’alto  a Grimoaldo,  che  gli  diede  sicurezza  ed  agi  ; poi  ve- 
dendolo ben  accetto  a’  Longobardi,  ne  prese  ombra  e pensò  torlo  di  mezzo.  Lo 
fe  dunque  circondare  nel  palazzo  assegnatogli  in  Pavia;  ma  Unulfo,  suo  fedele 
guardaroba,  travestitolo  ila  schiavo,  e fìngendo  cacciarlo  a mazzate,  il  campò  di 
mezzo  alle  sentinelle,  e calatolo  dalle  mura  nel  Ticino,  il  menò  ad  Asti,  e di 
quivi  in  Francia.  Grimoaldo  informato  della  pietosa  frode,  perdonò  a chi  l'aveva 
ordita;  e affidato  della  sua  parola,  il  rimandò  al  salvato  padrone. 

Avea  Grimoaldo  assunto  il  titolo  di  re,  costringendo  la  sorella  dei  predeces- 
sori a sposarlo,  ed  amicandosi  i duchi  con  tali  privilegi,  da  renderli  quasi  indipen- 
denti, e tagliare  i nervi  alla  monarchia.  D’altra  parte,  compiuta  allora  la  conver- 
sione dei  Longobardi,  acquistava  preponderanza  il  clero,  e per  esso  il  papa  ; i 
quali,  con  interesse  opposto  ai  conquistatori,  miravano  a conservare  ciò  che  que- 
sti tendevano  a distruggere,  la  nazionalità  italiana.  Grimoaldo,  coraggioso  di 
braccio  e tenace  di  proposito,  mantenne  l'ordine  nell’ interno , fuori  respinse! 

Franchi  mandati  da  Clotario  III,  o piuttosto  da  Ebroino,  per  restituire  Pertarito. 

Al  suo  tempo  l’ imperatore  Costante  II  fece  un  tentativo  più  vigoroso  per  isni- 
•63  dare  d’ Italia  gli  stranieri  e rinnovarvi  l’imperio  romano.  Armata  uoa  flotta  in 
Sicilia,  sbarcò  a Taranto,  chiamò  attorno  al  drago  le  guarnigioni  delle  città  ma- 
rittime dipendenti  dall’  Impero,  e con  esso  marciò  sopra  il  ducato  di  Benevento, 
il  più  poderoso  dei  longobardici.  Grimoaldo  movendo  a maggiore  conquista, 

Cavea  ceduto  al  giovinetto  suo  figlio  Romoaldo,  il  quale  valorosamente  difese 
l’assediata  sua  città,  tanto  che  il  re,  sceso  al  soccorso,  rincacciò  i nemici  sin 
presso  Formia,  e li  sconfisse.  L’ imperatore  disperato  di  ricuperar  l'Italia,  gittossi 
su  Roma  ; e giacché  non  sapea  vincere  nemici,  volle  spogliare  sudditi  inermi,  e 
rubò  quel  ch’era  avanzato  delle  depredazioni  barbariche.  Non  saziato  dai  doni  di 
papa  Vitaliano,  si  prese  tutto  il  bronzo  del  Panteon,  levandone  perfino  il  tetto 
metallico,  e recò  le  prede  in  Sicilia.  Ma  quando  veleggiavano  per  Costantinopoli , 
una  squadra  saracina  le  assalì  e portolle  in  Alessandria,  donde  forse  alcune  di 
esse  erano  un  tempo  passate  a Roma. 

Come  Costante  cadde  assassinato  (1),  Romoaldo  pensò  vendicarsi  dell’attacco, 
e a capo  d’una  lurmadi  Bulgari,  tolse  all'Impero  le  città  di  Bari,  Taranto,  Brin- 
disi e Terra  d'Otranto,  conquiste  che  non  potè  conservare. 

Questi  Bulgari  aveano  chiesto  e ottenuto  stanza  nella  bassa  Italia:  nell'alta 
voleano  piantarsi  gli  Avari,  chiesti  da  Grimoaldo  contro  il  duca  di  Friuli;  ma  il 
re  li  respinse.  Suo  figlio  Garibaldo  succedutogli  non  seppe  impedire  che  i duchi 
67i  irrequieti  richiamassero  Pertarito  dall'esiglio  al  trono.  Sant’Agata  in  Monte  e Perorila 
Santa  Maria  in  Pertica  (2)  a Pavia  attestarono  la  sua  gratitudine  a Dio  che  l’avea 

(4)  Vedi  sopra  p a g.  416.  I nno  morisse  iu  contrada  lontana,  i suoi  ricavano 

(2)  Vuole  ruolo  Diacono  che  questo  uomo  le  tre-  dalle  pertiche  con  una  colomba  in  retta,  rivolta  alia 
nitoe  da  un  tale  uso  dei  Longobardi,  ahe  qualvolta  ' parte  dove  l'estinto  avoa  chiuso  i giorni. 
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campato  da  tanti  pericoli,  e quindici  anni  regnò,  istruito  dalla  sventura  a non 
abusare  della  prosperità.  Ma  due  fazioni,  una  contraria,  l'altra  seconda  a questi 
Cuniberto  re  bavaresi,  rimescolavano  il  regno.  Mal  seppe  destreggiare  Cuniberto,  figlio  di  esc 
Pertanto;  sicché  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto  fin  l’ombra  cessarono  di  di- 
pendenza: Alachi  duca  di  Brescia,  no  occupò  la  reggia,  e lui  ridusse  nella  pic- 
cola isola  Comacina.  Ma  un  giorno,  numerando  Alachi  certi  danari,  gliene  cascò 
uno;  e ad  un  nobile  giovinetto  ivi  presente  che  glielo  raccolse,  disse:  Di  questi 
tuo  padre  ne  ha  (Tassai , e presto  diverranno  miei.  Il  fanciullo  riferì  quel  motto 
a suo  padre  Aldone,  che  prevenne  il  caso  col  richiamare  Cuniberto.  Venne 
questi,  e scontrato  Alachi  alla  Coronata  presso  l’Adda,  lo  sfidò  a duello,  ma 
Alachi  rispose:  Egli  è ubriacone  , ma  robustissimo  della  persona.  Vivo  suo 
padre,  trovandosi  in  palazzo  certi  montoni  di  smisurata  grossezza,  li  solle- 
vava col  braccio  teso  ; ed  io  non  poteva  altrettanto.  Il  codardo  rifiuto  svolse 
da  lui  molli  de’ fedeli,  i quali  unico  merito  riconosceano  la  forza;  e la  morte 
di  lui  assicurò  a Cuniberto  la  vittoria  e il  regno. 

Lo  tenne  dodici  anni , poi  lo  trasmise  al  figlio  Lnilperlo,  spodestato  in  breve  701 
da  Bagimperto  duca  di  Torino,  poi  ridotto  prigioniero  da  Ariberto,  figlio  e suc- 
cessore di  questo:  regni  brevi,  successioni  tempestose  che  toglievano  alla  mo- 
narchia d’invigorirsi.  Ansprando  nobile  longobardo,  fautore  di  Luitperto,  rifug-  712 
gito  tra  i Bavari,  rivalicò  le  Alpi  con  costoro,  e vinse  Ariberto,  che  guadando 
il  Ticino  affogò,  ultimo  degli  Agilulfingi  in  Italia.  Dicono  uscisse  travestito  per 
intendere  che  di  lui  si  dicesse:  agli  ambasciadori  stranieri  mostravasi  in  abito 
dimesso  e con  pelliccie  volgari,  nè  mai  imbandiva  cibi  e vini  di  prezzo,  per  non 
allettarli  alle  squisitezze  italiane.  Ma  queste  voglionsi  difendere  con  valorosa  con- 
cordia, piuttosto  che  celare  con  pusillanime  astuzia. 

Ansprando  non  regnò  più  di  tre-  mesi , ma  trentadue  anni  durò  suo  figlio 
Lini-  Liutprando  che  rinnovò  lo  splendore  della  signoria  longobarda.  Le  prime  cure 
pran.io  app|jcò  a riformare  lo  Stato,  comprimendo  le  rinascenti  sollevazioni  anche  col 
supplizio  d’alcuni  duchi;  molte  castella  tolse  ai  Bavari,  che  forse  meditavano  ri- 
cuperare il  dominio;  si  tenne  buoni  i Franchi  e gli  Avari,  e dettò  leggi  prudenti, 
in  capo  alle  quali  s’ intitola  cristiano  e cattolico,  re  dei  Longobardi  a Dio  di- 
letti. Saputo  che  dne  gasindi  gl'  insidiavano  i giorni,  gl’  invita  a caccia , ed  ap- 
partatosi solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il  perverso  consiglio;  indi  gettate  le  armi. 

Ecco  il  re  vostro;  fatene  secondo  vi  piace.  Vinti  al  generoso  c franco  atto,  gli 
caddero  a’  piedi,  ed  esso  li  perdonò  e beneficò.  Anche  colla  Chiesa  stette  in  ar- 
monia, confermando  il  dono  di  molti  beni  nelle  alpi  Cozie,  fattole  da  Ariberto  II; 
e accontentò  i devoti  col  trasportare  dalla  Sardegna  a Pavia  le  reliquie  di  sant’ 
Agostino.  Binlegrato  l’ordine  e l’obbedienza,  svelto  ogni  seme  delle  guerre  civili, 
ridrizzò  l'animo  al  disegno  de’ suoi  predecessori,  d’unire  tutta  Italia  snidando  i 
Greci.  E la  fortuna  parve  mandargliene  il  destro. 

Abbiamo  narrato  (1)  come  Leone  Isaurico  pubblicasse  un  editto  ove  interdi- 
ceva il  culto  delle  immagini,  e come  Gregorio  II  vi  si  opponesse,  quale  tutore 
delle  sancite  credenze.  Leone  irritato,  mandò  a Paolo  esarca  di  Ravenna,  che 
marciasse  sopra  Roma  e deponesse  il  pontefice;  questi  a rincontro  pronunziò 
scomunicato  l’ imperatore,  e scrisse  a’  Longobardi,  a’ Veneziani,  alle  città  e ai 
ducili  principali,  stessero  saldi  nella  fede,  e ripudiassero  le  empie  novità.  Allora 
apparve  quanto  a diritto  il  pontefice  avesse  potuto  scrivere  a Leone,  Tutti  gli 
Occidentali  dirigono  gli  sguardi  sopra  la  nostra  umiltà,  e ei  considerano 
come  un  dio  interra-,  poiché  i Longobardi  negarono  il  passo  all’esercito  nemico;  728 
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i Ravennati  si  sollevarono  contro  l’ iconoclasta , e uccisero  a furor  di  popolo 
l’esarca  e chi  mostravasi  ostile  alle  immagini;  altrettanto  i Napoletani,  il  cui 
duca  Esilarato,  venuto  per  assassinare  il  papa,  fu  col  figliuolo  ucciso  dai  Romani, 
che  insorti  a difendere  nella  persona  del  pontefice  la  religione  c le  franchigie  loro, 
cacciarono  il  greco  governatore.  Da  un  capo  all’altro  dell’  Italia  imperiale  si  pro- 
paga la  sollevazione,  abbattono  le  statue  dell'augusto,  e accordandosi  di  più  non 
voler  affari  con  questi  Greci,  temuti  come  tiranni,  spregiati  come  deboli,  abbor- 
riti  come  eretici , eleggono  magistrati  nazionali  in  luogo  di  quei  che  venivano 
da  Costantinopoli  o da  Ravenna,  e risolvono  nominare  un  imperatore  che  sieda 
a Roma  e osteggi  Leone. 

Era  una  rivoluzione  di  quelle  che  riescono,  perchè  detenninate  da  sentimento 
di  giustizia  e di  religione,  non  da  sottigliezze  che  il  popolo  non  intende,  e di  cui 
non  ha  profitto.  S’ armano  per  propria  difesa , ricusano  il  peccato  e il  tributo  ; 
nè  è sparso  sangue  eccetto  quello  che  difficilmente  si  può  risparmiare  in  un  primo 
e contrastato  bollimento  di  popolo  (1). 

Tanto  l’ambizione  dei  papi  rimase  estranea  a questo  spontaneo  molo,  che 
Gregorio  li  intercesse  per  Leone  (2),  sperando  si  convertirebbe  alla  verità;  per 
le  sue  cure,  a Roma  fu  conservata,  a Napoli  restituita  l’autorità  imperiale;  seb- 
bene vi  si  rinvigorissero  gli  ordinamenti  municipali,  e quindi  l’autorità  de’  pon- 
tefici. Nobili,  consoli  e popolo  ebbero  ricuperato  la  rappresentanza  loro  quando 
furono  raccolti  a concilio  per  condannare  l’opinione  comandata  ad  essi  dall’im- 
peratore; Civitavecchia  fu  munita,  e in  nome  dei  ducato  romano  conchiusa 
alleanza  coi  Longobardi,  sebbene  si  conservasse  l’esteriore  soggezione  all’impe- 
ratore. 

Profittò  di  questi  turbamenti  Liulprando  per  assalire  ed  occupare  Ravenna  (3), 
727  Bologna  e la  Pentapoli;  ma  i Veneziani,  sollecitati  dal  papa  contro  ai  Barbari, 
mandano  il  doge  Orso  , il  quale  piomba  sul  re  longobardo  , lo  sconfigge  , ne  fa 
prigione  il  nipote,  e sgomberata  Ravenna,  vi  restituisce  1’  eunuco  Eutichio,  spe- 
ditovi esarca  da  Costantinopoli.  Liutprando,  il  quale  avca  sperato  che  nel  pon- 
tefice potesse  la  recente  offesa  più  che  il  bene  generale  della  penisola,  al  tro- 
varsi deluso  s'accanisce,  conchiude  pace  con  Eutichio,  promettendo  dargli  mano 
a sottoporre  i renitenti,  purché  a vicenda  egli  il  soccorra  contro  i duchi  di  Spo- 
leto e di  Benevento,  sollevali  a favore  di  Roma.  Riuscitagli  l'impresa,  i due 
eserciti  congiunti  si  difilano  sopra  Roma  per  punirla  entrambi  d'opposti  torli; 
uno  dell'avere  disobbedito  all’imperatore,  I’  altro  dell'  essergli  rimasto  fedele.  Il 
papa  venuto  al  loro  campo,  mostrò  a Liutprando  quanto  mal  gli  stesse  I'  alle- 
anza coi  Greci , sicché  questi  se  gli  gettò  a’  piedi  promettendo  non  far  male  ad 
alcuno;  e seco  entrato  nella  basilica  vaticana,  sul  corpo  de’  santi  Apostoli  depose 
il  manto  reale,  i braccialetti,  l’usbergo,  il  pugnale,  la  spada  dorata,  la  corona  d’oro, 
la  croce  d’argento,  lasciandogliele  in  dono. 

Erano  cosi  rannodate  le  antiche  relazioni  fra  Greci  e Longobardi;  e l’impera- 
731  tore  di  Costantinopoli  continuò  a vessare  i pontefici.  Gregorio  IH  siro,  non  meno 
fermo  del  predecessore,  non  chiese  la  sua  conferma  dall’esarca,  s'oppose  agli  editti 


(4  ) Retpicient  ergo  fritti  tir  (il  papa)  profanarti 
principi*  juttionem , jam  confra  imperaforem 
guati  contro  hoxtcm  te  armarti,  re  sue  ss  h.ere  • 
siam  ejcs , tcribent  ubiquc  sf.  cadere  Ckritlianot 
ea  quod  orla  farisei  impietas  talri.  lyitur  per  moti 
omnet  Penta  polenta,  atque  Venetiarumexercitui , 
contro  imperalorii  juttionem  restiterunt.  dieentet 
te  nunquam  in  ejutdem  ponli/tcri  condetcendcre 
nerem,  ted  prò  ejut  magri  defentione  c iriliter 
decurtare.  Li  ber  pontif.  Gibbon  dire  questo 


passo  importante  e decisivo.  G sia. 

(2)  Cognita  imperatori!  nequitia , omnit  Italia 
contilium  iniit , ut  libi  eligereni  imperatorem  et 
> ontlaniinopolim  ducerent;  ted  competenti  tale 
contilium  ponlifexì  tperani  conrcr sione m princi- 
pit.  AIU8T.  BlBL. 

(3)  I Pavesi  credono  che  allora  Liutprando  por 
tasse  da  Ravenna  alla  loro  città  la  statua  di  bronzo 
rappresentante  Antonino  Pio  a cavallo,  ebe  chiama* 
vano  il  Recisole. 
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che  proscrivevano  le  sacre  immagini,  ed  esortò  caldamente  l'imperatore  a cas- 
sarli ; ma  come  lo  vide  pertinace,  appellò  in  Roma  un  concilio,  ove  ad  una  voce 
furono  uovamente  separati  dall’unità  della  Chiesa  quelli  che  sprezzassero  le 
immagini  sacre.  Per  vendetta  l'imperatore  sottrasse  al  metropolita  di  Roma  e 
sottopose  a quello  di  Costantinopolii  le  chiese  di  Napoli,  Calabria,  Sicilia  ed  II- 
liria;  poi,  per  dare  adempimento  ai  suoi  decreti,  inviò  in  Italia  un  grosso  navile: 
ma  sul  golfo  Adriatico  fu  disperso  da  violenta  fortuna.  Le  reliquie  della  flotta 
approdarono  a Ravenna  tentando  saccheggiarla,  ultimo  sforzo  degli  imperatori 
per  conservare  l’Italia;  ma  il  popolo  avutone  sentore,  diò  di  piglio  alle  armi,  e 
li  respi  use  ed  afTogò. 

Salvo  da  questo  frangente,  il  papa  si  trovò  in  un  nuovo;  perocché  Liutprando 
con  Ildebrando  che  gli  era  stato  dato  a collega,  tornò  sui  disegni  antichi,  en- 
trando nel  ducato  romano;  prese  varie  città,  e sovrastava  a Roma.  Gregorio, 
non  vedendo  scampo  nelle  forze  proprie,  non  isperando  dai  Greci,  pensò  ricor- 
rere a principe  barbaro,  e spedi  a Carlo  Martello  ambasciadori  con  molti  doni, 
e una  lettera  cosi  compilata  ; 

« Gregorio  all’ eccellentissimo  figlio  signor  Carlo,  viceré  ( subregulus  ) di 

■ Francia. 

« In  estrema  afflizione  noi  gemiamo,  vedendo  la  Chiesa  abbandonata  da  que’ 

• suoi  figli  stessi  che  dovrebbero  a sua  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di 
« Ravenna,  che  unico  ci  rimaneva  l’anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e 
« illuminazione  della  Chiesa,  fu  posto  a ruba  e fuoco  da  Liutprando  e Ildebrando 
« re  longobardi:  hanno  distrutto  i poderi  di  san  Pietro,  tolto  il  bestiame  che  ri- 
« maneva,  desolato  fin  i contorni  di  Roma.  Neppur  da  te,  eccellentissimo  figlio, 

• abbiamo  fin  a quest’ora  ricevuto  consolazione  di  sorta,  e conosciamo  che,  in- 
« vece  di  riparar  questi  mali , presti  maggior  fede  ai  principj  da  cui  derivano, 
« che  non  alla  verità  da  noi  esposta.  Noi  preghiamo  l’Altissimo  che  di  tale  pec- 

■ calo  non  ti  punisca,  ma  potessi  tu  udire  i rimproveri  di  costoro  che  ci  dicono: 
« Ov’è  questo  Carlo  di  cui  implorasti  la  protezione  ? venga  egli,  e con  quei 

• formidabili  suoi  Franchi  ti  salvi  dalle  nostre  mani.  Qual  dolore  ci  co- 
« glie  all’  udire  questi  rimbrotti  ! al  vedere  così  possenti  figli  della  Chiesa 
« non  mover  dito  per  difenderla  e vendicarla  de’  nemici  ! il  Principe  degli 
« apostoli , armato  della  sua  potenza , ben  potrebbe  farle  schermo  ; ma  egli 
« vuol  provare  in  questi  tempi  disastrosi  il  cuore  dei  suoi  figliuoli.  Non  pre- 
« star  dunque  fede  a quei  re  quando  accusano  rei  i duchi  di  Spoleto  e di 

• Benevento;  unica  loro  colpa  è di  non  averci  voluto  l’ anno  scorso  assalire 
« contro  la  fede;  del  resto  obbediscono  affatto  ai  re,  eppure  si  vuole  privarli 
« del  grado , mandarli  in  esiglio  per  soggiogare  la  Chiesa  senza  ostacoli  e 

• farla  schiava. 

« Mandaci  uno  de’  tuoi  fidati,  incorruttibile  a doni,  a minaccie,  a promesse, 
« che  coi  proprj  occhi  veda  le  nostre  persecuzioni,  l’umiliazione  della  Chiesa,  le 
« lagrime  dei  pellegrini,  la  ruina  del  nostro  popolo,  e te  ne  riporti  esatto  rag- 

• guaglio.  Pel  giudizio  di  Dio  e per  la  salvezza  dell’anima  tua  t’esortiamo  a soc- 

• correre  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e al  popol  suo,  ed  allontanare  questi  perfidi 
« re.  Pel  Dio  vivente  e per  le  chiavi  di  san  Pietro  che  a te  spedisco  in  segno 
« di  regno  (ad  regnum),  t'affretta  al  nostro  sussidio,  chiarisci  la  tua  fede,  e ac- 
« cresci  in  tal  guisa  la  fama  che  di  te  va  pel  mondo;  acciocché  il  Signore  ascolti 
« te  pure  neH’afilizione,  e il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  ti  protegga,  e noi  possiamo, 
« sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e Paolo,  pregar  contenti  giorno  e notte  l’Eterno  per 
« te  e pel  tuo  popolo  » . 

Pensano  che  il  portatore  di  questa  lettera  avesse  istruzioni  a voce  per  accop* 
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darsi  con  Carlo  onde  mutare  dall’Impero  a lui  la  signoria  di  Roma;  ma  nessun 
argomento  Fa  piede  a quest’opinione;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze  nuove  sol- 
lecitare Carlo,  che  alla  perfine  spedi  messi  a Liutprando  : ma  mentre  si  rnena- 
741  vano  trattali,  morirono  e il  maggiordomo  e il  papa  e l’imperadore. 

Succedette  sulla  santa  sede  Zaccaria , di  nazione  greco,  generoso  ne’  dona- 
tivi e nel  perdono,  ed  autore  di  pace  e di  concordia,  che  venuto  in  persona  a 
Terni,  a forza  di  bontà  e di  dolcezza  indusse  il  re  longobardo  a restituire  le  città 
romane.  Trasamondo  duca  di  Spoleto,  vistosi  abbandonar  dai  Romani,  si  con- 
segnò a Liutprando  che  lo  chiuse  in  un  monastero;  Gregorio  duca  di  Benevento, 
mentre  voleva  camparsi  in  Grecia,  fu  trucidato  a furore  di  popolo.  Liutprando 
conferì  i due  ducali  a parenti  suoi,  poscia  perfidiando  le  promesse , ritenne 
quante  città  aveva  occupate , anzi  invase  di  nuovo  1’  esarcato  : ma  il  papa 
tanto  fece,  che  ricondusse  la  pace. 

Al  morire  di  Liutprando,  i Longobardi  deposero  Ildebrando  collega  suo, 

-44  e presero  capo  Rachis  duca  del  Friuli.  Non  tardò  egli  a portar  guerra  al-  Rick;« 
l’esarcato;  ma  il  papa  intervenne  ancora,  e non  solo  il  tolse  giù  dall'impresa, 
ma  gli  toccò  il  cuore  per  modo,  che  colla  moglie  e la  figlia  andò  a chiudersi  nel 
monastero  di  Monte  Cassino,  poco  prima  rifabbricato,  e dove  pur  dianzi  crasi 
ritirato  Carlomanno  di  Francia. 

Astolfo  fratello  di  Rachis , portato  al  trono  dal  pubblico  volo , rinnovò  i.wto 
749  le  nimicizie  ai  Greci;  e sicuro  in  armi,  ie  menò  con  tale  fortuna,  che  in  due 
anni  si  rese  padrone  dell’Esarcato  e della  Pentapoli,  e mutò  la  sede  del  suo 
regno  da  Pavia  all’  imperiale  Ravenna.  L’  esarca  Eulichio  rifuggi  a Napoli , 
ultimo  che  governasse  l’Italia  greca,  ove  i possessi  rimasti  all’Impero  furono 
divisi  ne’  temi  o distretti  di  Sicilia  e Calabria;  mentre  i duchi  di  Napoli,  Gaeta, 

Bari  e d’altre  città  restavano  ornai  di  balia  propria,  sotto  la  nominale  supremazia 
delio  stratego  siciliano. 

Il  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  averne  tutte  le 
dipendenze  e Roma  stessa  ; onde  intimò  al  senato  e al  popolo  romano  gli 
prestassero  l'obbedienza  che  soleano  al  signor  di  Ravenna;  e sostenne  l'intima- 
zione con  grosse  armi.  Stefano  li  (1),  successore  di  papa  Zaccaria  (752),  con  re-  strf.no  il 
gali  e preghiere  lo  indusse  ad  una  pace  di  quarant’  anni  -,  ma  scorsi  quattro  mesi 
appena , Astolfo  la  ruppe , e impose  ai  Romani  un  annuo  tributo , (intanto 
che  non  gli  piacesse  unire  quel  ducato  al  suo  reame.  Il  papa  ricorse  dap- 
prima alle  orazioni,  conducendo  per  Roma  una  processione,  ove  egli  stesso, 
a piè  scalzi , portava  una  delle  immagini  di  Cristo  non  fatte  a mano  ; e il 
popolo  asperso  di  cenere  e gemebondo , seguiva  una  croce  alla  quale  crasi 
appeso  l’ accordo  della  pace  violato  dai  Longobardi.  Inviò  poi  l’ abate  di 
Monte  Cassino  ed  altri  sacerdoti  che  riducessero  il  principe  a migliori  con- 
sigli; ma  Astolfo  li  trattò  con  disprezzo,  ingiungendo  tornassero  ai  loro  con- 
venti senza  tampoco  rivedere  il  papa.  L’ imperatore  Costantino  Copronimo , il 
quale,  incaparbito  nell’impresa  di  abolire  le  immagini,  avea  molestato  senza 
posa  il  pontefice  per  cui  mercè  l' autorità  sua  crasi  conservata  in  Italia,  al- 
lora non  fece  altro  motivo  che  di  spedire  con  lettere  Giovanni  Silenziario. 

Il  papa  fe  condurre  il  messo  a Ravenna  dal  proprio  suo  fratello , unendo 
nuove  suppliche  ad  Astolfo  perchè  volesse  restituire  l’esarcato  ai  Greci;  ma  non 
ne  fu  nulla , anzi  con  più  calore  si  proseguivano  armamenti  e minacce  (2). 

(4)  o III,  se  si  conta  no  altro  Stefano,  eletto  prima  di  questo  ma  non  consacrato,  perche  morto  di  apo- 
plessia il  terzo  giorno  dopo  la  sua  elezione. 

(2)  Fremena  ut  leo}  peatiferoa  minai  Romania  dirigere  non  deainebat.  atatrent  omnaa  uno  gladio 
j ligulari,  imi  tua  te  ae  aubderent  ditioni.  Aiast.  BibIa.  Yit.  StephaniU. 
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EPOCA  IX. 


Stefano  rescrisse  all'  imperatore  acciocché  movesse  a difesa  d'Italia  (1);  ma 
questi  più  che  dei  Saracini,  più  che  de’  Longobardi , brigavasi  di  estirpare  il 
culto  delle  immagini  e uccidere  i monaci  che  le  difendevano;  oltreché  perdeva 
sempre  con  nemici , coi  quali  avesse  a far  altro  che  sillogizzare. 

Che  più  restava  al  papa  ? Memore  di  Gregorio  III , si  volse  a Pepino  , 
duca  de’  Franchi;  e questi  l’ascoltò  più  volonteroso  di  Carlo  Martello,  e spedi 
R duca  Autari  e Crodegang  vescovo  di  Metz,  che  lo  invitassero  a passare  le 
Alpi.  Il  papa,  coi  messi  Franchi  e col  reduce  Giovanni  Silenziario , fu  alla 
Corte  longobarda  per  farvi  un’  ultima  prova  : ma  Astolfo  rimase  ostinato  al 
suo  proposito,  onde  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Oriente,  il  papa  prese  la 
via  di  Francia,  ove  fu  accolto  col  sincero  trionfo  che  il  popolo  concede  sem- 
pre alla  virtù  perseguitata. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Pepino  re.  — Dominio  temporale  dei  papi. 

li  pellegrino  apostolico  trovava  in  Francia  mutate  le  cose.  Pepino  il  pic- 
colo che  aveva  titolo  di  maggiordomo  e autorità  di  re , appena , per  la  ri- 
nunzia di  Carlomanno,  si  trovò  solo  nel  potere,  schiuse  di  carcere  il  ffttello 
Grippone,  attribuendogli  onori  e ducati;  ma  costui,  anelando  alla  vendetta  e 
al  dominio,  suscitò  i Sassoni  alla  sommossa.  Pepino  li  sottomette  al  tributo  74» 
di  cinquecento  vacche  ; e Grippone  salvasi  tra  i Bavari , ed  essendo  morto 
suo  cognato  Odiloue,  gl’induce  ad  eleggere  lui  per  duca,  escludendo  il  costui 
figlio  Tassilone.  Ma  qui  pure  Pepino  gli  è alle  spalle , e sconfitti  i Bavari , 
ripristina  nel  dominio  paterno  Tassilone  ; agli  Alemanni  loro  alleati  toglie  i 
principi  nazionali,  e li  dà  a governare  a conti  Franchi,  sotto  la  vigilanza  de' 
messi  regj.  Perchè  il  papa  aveva  voluto  stornare  re  Pepino  dal  movere  con- 
tro Grippone  e i Bavaresi,  come  egli  si  trovò  vincitore,  disse  al  legato  Ser- 
gio ■ Tu  mentisti  allorché  da  parte  di  san  Pietro  m'impedivi  la  guerra;  la 
volontà  di  Dio  ci  fu  provata  colla  vittoria , e il  Cielo  decise  che  i Bavari 
stieno  soggetti  alla  Francia.  Argomento  che  non  scema  mai  di  peso  sulla 
bilancia  politica. 

Grippone  caduto  prigioniero,  dovette  alle  preghiere  di  san  Bonifazio  e del 
papa  la  vita , alla  generosità  del  fratello  dodici  contadi  con  Mans  ; avendo 
però  di  nuovo  levata  la  testa , cadde  fra  le  Alpi  ucciso.  Più  dunque  non 
restavano  emuli  a Pepino  , che , nel  fiore  dei  trentasett’  anni , vincitore  di 
molte  guerre,  caro  al  popolo  e ai  soldati  per  modi  affabili,  al  clero  per  aver 
restituito  il  tolto  da  Carlo  Martello , non  gli  mancava  di  re  che  il  nome. 

Già  i Franchi  notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato-,  a lui  solo 
volgevano  domande  0 richiami,  a lui  ogni  onore;  I grandi  un  dopo  l’altro 
erano  divenuti  suoi  vassalli,  e dal  giuramento  di  fedeltà  restavano  legati  ad 
esso,  più  che  agli  imbelli  discendenti  di  Clodoveo. 

D’ altra  parte  come  in  tutte  le  germaniche,  stava  nella  nazione , cioè  nell’  e- 
sercito,  il  diritto  di  elegger  re  chi  volesse  , nè  altro  che  una  consuetudine  e la 
benemerenza  inducevano  a sceglierlo  fra’  Merovingi.  Stancaronsi  i Franchi  di 
questa  finzione,  e spedirono  a Roma  il  vescovo  Burcardo  di  Wurzburg  e Fui- 

(I)  Deprecati*  imperialem  dementiamovi, /usta  1 Aiubt.  Bibl.—  Babonio,  Ann.  754.  Zi  in.  xxv.  Ciò 
»d  quod  et  lopMM  terip*era(,  cum  estratti  od  tu-  I mostri  filanto  fosac  lontano  dallo  ideo  di  rìvolU  « dì 
inda*  ha*  Italia  parte*  modi*  omnibut  a dveniret.  | aosTaniia. 
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drado  abate  di  San  Dionigi,  i quali,  a nome  de’  Franchi  e del  loro  duca,  inter- 
rogassero patta  Zaccaria  se  fosse  più  spedienle  conferir  il  titolo  di  re  a chi  in 
effetto  possedeva  l'autorità,  o a chi  non  ne  serbava  che  la  memoria.  Zaccaria 
rispose  come  fatto  avrebbe  ogni  equo  estimatore  della  legittimità , convenire  il  re- 
gio nome  a citi  ne  adempie  l’ uffizio:  nè  con  ciò  il  papa  usurpava  un  indebito 
potere,  ma  riconosceva  che  il  diritto  di  elegger  il  re  stava  nella  nazione  (1). 

Pepino,  che  sulle  prime  aveva  ricusato  uno  scettro  postogli  in  mano  dall’  or- 
dine delle  cose,  ed  ora  confermatogli  dal  voto  de'  suoi  e sanzionato  dalla  deci-  Prpiu#  r. 
sione  della  giustizia,  faccettò  nel  campo  di  maggio  di  Soissons-,  e per  giustificare 
752  anche  al  cospetto  dei  Galli  la  sua  elezione  fatta  dai  Franchi,  volle  essere  consa- 
crato come  usavano  i re  di  Giuda,  e come  avevano  adottato  anche  alcuni  re  di 
Spagna,  onde  dalla  mano  del  più  riverito  prelato  d’allora,  san  Bonifazio,  si  fece 
ungere  col  sacro  crisma  (2),  e la  nuova  dinastia  fu,  come  la  precedente,  consa- 
crata dalla  Chiesa.  Childerico  III,  ultimo  che,  diritto  o no,  portasse  il  nome  de’ 
Merovingi,  ebbe  di  nuovo  raccorcia  la  chioma  per  tornare  al  monastero  ond’  era 
uscito;  e se  sul  trono  non  ottenne  che  il  soprannome  d' insensato , potè  conse- 
guire quello  di  pio  in  luogo  a lui  più  confacevole. 

Questo  trionfo  dei  Franchi  d'Ostria  sopra  quei  della  Neustria,  considerato  da 
alcuni  come  una  nuova  invasione  settentrionale,  fece  di  fatto  prevalere  la  lingua 
e le  istituzioni  di  quella  gente  più  germanica  sopra  quelle  de’  Gallo-franchi  troppo 
presto  infiacchiti  dalla  mistione  co’  Romani. 

Dopo  la  vittoria  del  primo  Pepino  sopra  i Neustriani  e gli  uomini  liberi, 
i signori  col  cui  braccio  e’  l’aveva  ottenuta,  si  credettero  sciolti  d’ogni  obbe- 
dienza, onde  si  era  sfrantumata  la  monarchia  ordinata  da  Clodoveo,  e minac- 
ciavasi  uno  scompaginamento  come  quello  tra  cui  perì  l’ imperio  romano.  Pe- 
pino il  Piccolo  col  farsi  re,  tornava  in  vigore  i diritti  della  famiglia  regnante, 
e con  aspetto  di  giustizia  chiedeva  di  dominare  sopra  quei  principi  indipen- 
denti. Accinto  a sostenerla  colla  forza,  mosse  dapprima  contro  le  terre  meri- 
dionali. La  Seltimania,  che  dai  Goti  era  stata  protetta  contro  Clodoveo  e dai 
Saracini  contro  Carlo  Martello,  pareva  disposta  a reggersi  di  propria  balìa;  ma  il 
goto  Ansemondo,  preso  per  capo  da  molti  signori,  rese  volontario  omaggio  a 
Pepino,  colle  città  di  Jtimes,  Magalona  e Beziers.  Restava  cosi  ai  Franchi  spia- 
nato il  varco  alle  provincie  tolte  ai  Visigoti  dai  Saracini.  Questi,  bersagliati 
continuo  dai  Cristiani,  non  poteano  sperare  soccorsi  d’olire  Picene,  atteso  la 
guerra  civile  suscitatasi  nella  Spagna  al  cadere  degli  Ommiadi;  di  che  imbal- 
danziti i Goti  della  Settiraania,  guidati  da  Pepino,  assalsero  Narbona  ultimo 
759  loro  rifugio,  e dopo  tre  anni  di  blocco  la  presero.  Cancellato  il  dominio  degli 
Arabi  dalla  Gallia,  quel  paese,  col  nome  di  Gotia,  formò  un  ducato  del  regno 
di  Francia,  cui  Pepino  giurò  conservare  le  leggi. 

Restava  l’Aquitania,  sempre  aliena  dalle  istituzioni  franche , e che  perciò 
i figli  de’  Merovingi  solevano  spartire  tra  sé,  nessun  di  loro  volendo  avere  per 
solo  dominio  una  terra  di  Romani,  che  non  conferiva  i diritti  delle  terre  saliche. 

La  nimicizia  di  Eude  con  Carlo  Martello  e di  l’naldo  con  Pepino  rivisse  in 
Vaifro,  Bglio  d’ Uualdo.  Aveva  questi  ottenuto  il  paese  in  feudo  da  Carlo- 
manno,  e giuratogli  fedeltà  ; ma  quando  Pepino  fu  asceso  al  trono,  egli  mostrando 


(<)  Vedi  nosmrr  Defunta  \ì.  54.— Fsséum  OBu- 
rr«.  (Ventiliti)  T.  XXII.  584.  II.  582. 

(2)  Il  chiamare  usurpazione  questa  di  Pepino,  come 
fa  la  comune  degli  storici,  è un  applicare  ai  rejjnt 
dettivi  de’Germani  le  moderne  idee  della  legittimità. 
Fra’  contemporanei  Latini  nessuno  scrittore  la  con- 


sidera per  tale;  ond’e  assurdo  ciò  che  gli  storici  bi- 
santini  riferiscono  che  il  papa  assolvesse  Pepino  dalla 
fellonia:  lu7avTO$  otvróv  tmopxl&Q  rr*<  npò; 
tò>  P1Q72  tov  awtou  tTiyivov.  Teopase  Chro- 
nogr.  p.  537. 
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credersi  disobbligato  dal  giuramento,  fé  come  sovrano,  e aperse  asilo  a quanti 
sudditi  scontenti  o signori  rivoltosi  uscissero  di  Francia.  Pepino  mosse  querela 
di  ciò  e delle  spesso  violate  immunità  ecclesiastiche,  c non  ascoltato,  ricorse  reo 
alle  armi.  1 molli  popoli  del  Mezzodì,  gli  sprezzati  rampolli  de'  Romani,  tennero 
testa  per  otto  anni  ai  formidabili  Franchi;  piò  volte  Aquitani  e Baschi  si  spin- 
sero fino  ad  Autun  e a Chàlons  ; ma  i Franchi  gittarono  le  fiamme  nel  Bcrry,  pe- 
netrarono neU'Alvernia,  portando  la  strage  fin  nel  Limosino,  e tagliando  le  viti, 
ricchezza  dell'Aquitania.  Vaifro  , non  sentendosi  più  pari  al  nemico,  fa  sman- 
tellare Poitiers,  Limoges,  Saintes,  Perigueux,  Angoulème  e le  altre  sue  città,  e 
ripara  fra  le  balze,  continuando  indomato  finché  un  de'  suoi  non  l’uccide  (1). 
Allora  l'Aquitania  si  sottomesse  a Pepino,  e Tassilone  duca  di  Baviera,  che  s'era  reo 
rivoltato  contro  lo  zio  a favore  di  Vaifro,  andò  sconfitto. 

La  Bretagna,  dopo  la  morte  di  Alano  II,  era  stata  divisa,  e Nantes,  Rennes,  7ss 
Dol  e Atei  (San  Malo)  erano  cadute  e ricadute  in  poter  de’  Franchi,  senza  però 
mai  riconoscerne  il  dominio  se  non  in  quanto  la  forza  ve  li  poteva  piegare.  Ma 
mentre  l'ambizioso  Mac-Tiernes  ( figlio  di  principi)  sommoveva  quella  contrada. 
Pepino  s'avanzò  fino  a Vannes,  e sottopose  tutta  la  penisola  armorica. 

Ed  ecco  Oslria,  Neustria,  Borgogna,  Aquitania,  Bretagna  congiunte  sotto  una 
spada  sola;  compiuta  l’opera  di  Clodoveo,  e dalla  nuova  vittoria  tolta  di  mezzo 
l’antica  differenza  tra  Gallo-Romani  e Franchi,  tutti  ragguagliando  sotto  una 
dominazione  germanica.  È consolante  ed  istruttivo  il  vedere  come  passo  passo, 
da  elementi  cosi  diversi,  giunse  a formarsi  la  più  unitaria  nazione. 

Per  proteggere  la  cominciata  unità,  dovette  Pepino  essere  più  volte  colle 
armi  alla  mano.  Il  cristianesimo  non  aveva  ancora  cosi  mitigato  i Frisoni,  che 
cessassero  dalle  correrie;  ed  allorché  essi  ebbero  assassinalo  san  Bonifazio  ve- 
nuto per  convertirli,  Pepino  ne  tolse  vendetta,  devastando  parte  della  Frisia,  il  754 
cui  duca  Ratbod  li  fu  obbligato  a riparare  fra  i Danesi. 

Pepino  aveva  costretto  i Sassoni  alla  pace,  imponendo  un  tributo  di  trecento 
cavalli  a quelli  che  abitavano  la  sinistra  del  Reno;  ma  poiché  essi,  misleali  al 
trattato,  s’unirono  ai  loro  fratelli  idolatri,  il  re,  penetrato  nella  Westfalia,  li 
sconfisse  presso  Iburgo  nella  diocesi  d’Osnabruk,  e s’ inoltrò  fino  a Remen,  ob- 
bligandoli a piegarsi  e dargli  ostaggi,  nè  più  opporsi  ai  missionari . San  Saiberto, 
uno  degli  apostoli  ond’era  feconda  l’ Inghilterra,  àvea  primamente  recato  sino  a 
quel  fiume  il  vangelo,  e ottenuta  in  dono  da  Pepino  l'isola  del  Reno  denominata 
di  Cesare  (Kaiser  swcrlh),  vi  eresse  una  sede  vescovile,  che  poi  trasferì  a Werden 
sulla  Rulir. 

La  nuova  dinastia  Franca  era  dunque  ravvicinata  a Roma,  si  per  l’antico  tìtolo 
di  cattolica,  sì  perchè  recentemente  consacrata  da  essa,  e si  pel  missionare  che  la- 
cca le  genti  idolatre;  laonde  dalla  natura  sua  era  portata  a far  prevalere  nell’ 
ordine  civile  la  monarchia,  nel  religioso  il  papato.  Quest’ultimo  uffizio  assunse 
più  manifestamente  allorquando  papa  Stefano  II,  non  potendo  ottenere  che  i Lon-  754 
goliardi  risparmiassero  le  terre  del  ducato  romano,  venne  a Pepino  per  soccorsi. 

Il  re  gli  mandò  incontro  fin  a San  Maurizio  il  figlio  Carlo,  che  poi  dovea  dirsi 
Magno,  il  quale  ne  precedette  il  carro  a piedi;  poi  esso  re  l’accolse  alla  sua  casa 
di  Pontion.  Ivi  il  papa,  supplichevole  in  atto,  se  gli  prostrò  col  suo  clero,  coperto 
di  cenere  e cilizio;  e Pepino  scavalcato,  si  umiliò  davanti  a lui,  come  a capo 
della  Chiesa,  coi  figli  c i grandi  del  suo  seguito;  e condottolo  ad  alloggio  nella 
badìa  di  San  Dionigi,  gli  prodigò  assistenza  durante  una  malattia  cagionata  dai 

I • ) L'etloire  ne  parole  pai  de  la  manière  de  ta  mori;  mais  aumne * rhroniques  dienl  qua  il  fu  ocria 
de  ta  gens  m risme/.  pour  re  qur  Ut  cuiduienl  par  ce  arqurrrr  la  grace  tlu  rog,  fbron.  àc  Friore  »p. 
lioiQrrr  V.  22T». 
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crucci  dell’animo  e dagli  stenti  del  viaggio.  Per  riconoscenza  il  papa  rinnovò  ia 
consacrazione  di  esso  40  re  de’  Franchi,  ungendo  pure  i due  figli  Carlo  e Carlo- 
manno:  minacciò  di  scomunica  i grandi  e il  popolo  se  tramutassero  la  corona 
ad  altra  famiglia;  indi  al  re  e ai  due  figli  conferì  il  titolo  di  palrizj  di  Roma;  ma 
non  volle  sciogliere,  com’  ei  desiderava,  il  matrimonio  di  Pepino  con  fiertrada, 
posponendo  la  gratitudine  alle  leggi  ecclesiastiche. 

Pepino,  patrizio  e perciò  protettore  ufQziale  della  santa  sede,  e obbligalo  a 
soccorrerla  contro  i Longobardi,  palesò  l’ intenzione  di  darle  in  sovranità  l’ e- 
sarcato.  Astolfo  re,  prevedendo  che  il  loro  accordo  tornerebbe  a suo  danno,  fece 
che  Optato,  abate  di  Monte  Cassino  e suddito  suo,  ordinasse  a Carlomanno,  riti- 
rato nel  suo  convento,  di  tornare  in  Francia,  e dissuadere  il  fratello  dalla  spedi- 
zione in  Italia.  Carlomanno  presentatosi  alla  dieta  di  Kiersy,  mostrò  quanto  mal 
s’addicesse  il  prendere  parte  per  Greci  eterodossi  contro  i Longobardi  cattolici; 
il  sanijue  francese  non  doversi  versare  che  per  la  Francia  ; impiovi  (lamenti: 
lascerebbero  esposta  la  casa  loro  a Sassoni  ed  Aquitani,  per  difendere  l’altrui  ; e 
tanto  calore  pose  in  quel  trattato,  che  il  papa  ed  il  fratello  se  ne  chiamarono 
offesi,  e Pepino  per  vendetta  fe  tosare  e chiudere  in  un  convento  i Ggli  di  lui. 

733  Forse  il  dolore  o il  dispetto  accorciarono  i giorni  di  Carlomanno  (1). 

Le  ragioni  sue  però  fecero  colpo  sovra  i signori  francesi,  i quali  negarono 
prender  le  armi,  se  prima  non  si  fossero  tentate  le  vie  amichevoli.  Pepino  dun- 
que spedì  ad  Astolfo,  esibendo  dodicimila  soldi  d’  oro  se  rinunziasse  alla  Penla- 

734  itoli  ed  altre  terre  (2);  ma  ricusalo,  nella  dieta  di  Brame  fece  decretare  la  guerra. 

Al  bando  accorsero  i signori  in  grosso  numero,  forzarono  il  passo  di  Susa,  che 
da  cencinquanl’anni  separava  due  popoli  in  pace  fra  loro,  e chiusero  Astolfo  in 
Pavia.  Il  quale  allora  dovette  accettare  un  accordo,  obbligandosi  di  rimettere  a 
Pepino  l'Esarcato  e la  Penlapoli,  che  questi  donò  alla  repubblica  e alla  Chiesa  c,i 
romana  ed  a san  Pietro,  cioè  a dire  al  pontefice,  restituito  in  Roma.  fp,°° 

Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi,  che  quantunque  capi 
della  Chiesa,  non  aveano  posseduto  fin  allora  veruna  sovranità,  essendo  il  regno 
loro  assiso  altrove  che  in  terra.  È uu  soguo  di  tarda  composizione  il  dono  che 
Costantino  fece  a papa  Silvestro  (3)  ; ma  è vero  che  i papi  aveano  sterminate 
possessioni  ; già  al  tempo  di  Gregorio  Magno  contavano  ventitré  patrimonj  in 
Italia,  nelle  isole  del  Mediterraneo,  in  Illiria,  in  Dalmazia,  in  Germania  e nelle 
Gallie  ; e basti  nominare  quello  estesissimo  delle  alpi  Cozie  (4).  In  questi  posse- 
dimenti, giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione  sopra  i coloni,  onde  magi- 
strati, appelli,  prigioni  ; ma  anche  altrove,  nella  trascuranza  dei  lontani  impera- 
tori, esercitavano  qualche  alto  di  sovranità,  come  Gregorio  Magno  spedi  un  go- 
vernatore a Nepi,  ordinando  al  popolo  ^'obbedirgli  quanto  a lui  stesso,  e a Na- 
poli un  tribuno  per  custodia  di  quella  città;  aggiungete  che  negli  ordinamenti 
municipali  di  Roma,  come  primi  cittadini  godeano  porzione  di  sovranità.  Ora 
però  la  donazione  di  Pepino  li  collocava  veramente  fra  i principi  della  terra:  e 
poiché  sopra  di  essa  fondasi  il  dominio  più  antico  d’ Italia,  e tanto  ne  restò  avvi- 
luppata la  successiva  fortuna  del  nostro  paese,  dovette  naturalmente  fcrmarvisi 
l'attenzione  degli  storici  e de’  pubblicisti. 

Non  viviamo  in  tempi  ove  sia  mestieri  giustificare  l’origine  d’un  dominio  per 
tollerarne  la  durata  ; che,  quand’  anche  tu  mostrassi  usurpali  da  principio  quei 


(4)  Ann.  Melense*,  p.  754.  Carlomanno  rinati 
meglio  in  un'altra  sua  domanda,  cioè  ebe  venissero 
restituiti*  a Monte  Cassino  le  reliquie  di  san  Benedetto, 
toltene  allorché  quel  monastero  fu  predalo  dai  Lon- 
gobardi, c portate  da  pellegrini  galli  nel  monastero 
di  Klcury  sulla  Loira. 


(2)  chron.  Motta.  Bou^urr  V.  67. 

(3)  Vedi  Tom.  II,  pag.  4418. 

(4)  Vorrebbe  alcuno  che  questo  abbracciasse  anche 
Genova  e la  Riviera  di  Ponente;  ma  due  amai  dopo 
In  conferma  fattane  da  Lintprando  al  papa,  mori  on 
Andoaldo.cbc  è detto  duco  longobardo  della  Liguri*. 
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tuuli  clic  neppure  lian  , coinè  questo,  l'appoggio  di  mille  auni  di  durata,  non 
potresti  distruggerli  clic  colla  forza.  Non  essendo  ora  dunque  odiata  nè  temuta 
o adulala  la  dominazione  papale  più  elio  qualsiasi  altra,  si  può  discutere  (leìl'o- 
rigine  sua  coll'  imparzialità  onde  si  tratterebbe  del  diritto  di  Homa  a distruggere 
Cartagine  : tanto  più  che  il  buon  Cattolico  distingue  l'immobilità  d una  potenza 
spirituale  indefettibile,  dalle  contingenze  d'un  dominio,  prima  del  quale  la  Chiesa 
giganteggiò,  « anche  perdendolo  non  {scapiterebbe  del  lustro  che  trae  da  ben  più 
alto  che  dal  principato. 

L'originale  della  donazione  di  Pepino  è perduto,  essendo  adulterino  l’atto  che 
si  allega;  pure  nou  ne  lasciano  dubbio  i cronisti  che  d'accordo  lo  attestano,  e 
una  serie  di  conferme  fattene  poco  dappoi.  Abbracciava  essa  Ravenna,  Rimini, 
Pesaro,  Cesena,  Fano,  Sinigaglia,  Jesi,-Forlimpopo!i,  Forlì  col  castello  di  Sussu- 
mo, Montefeltro,  Accerugio,  Moniucati , Serra,  Castello  San  Mariano,  Bobro,  Ur- 
bino, Cagli,  Luculi,  Agobio,  Comaccbio,  Narni  (1).  Alcuni  (2)  pretesero  che  la 
donazione  importasse  unicamente  il  dominio  utile  de’beni  compresi  in  quel  tratto, 
non  già  la  sovranità,  riservata  da  Pepino  per  sè  e successori  suoi:  o se  pure 
comprendeva  anche  la  sovranità,  uou  si  effettuasse  però  che  quanto  all'  utile  do- 
minio (5).  Come  ciò,  se  in  appresso  i Longobardi  e l'arcivescovo  di  Ravenna, 
venendo  in  rotta  col  papa,  gli  tolsero  la  giurisdizione  e nou  i douiiuj  ? Indire 
noi  vediamo  i papi  deputare  giudici  e fuuzionarj  nelle  città  donate  (4),  e dire 
Sottra  romana  civitas,  Populum  nostrum  romanum  (5),  conoscendo  d'essere 
sottentrati  in  luogo  e stato  dell'antico  esarca.  Clic  anzi  potrebbe  dimostrarsi  che 
prima  della  donazione  di  Pepino,  i papi  esercitavano  giurisdizione  in  molli  di 
quei  paesi,  per  un  consenso  popolare,  al  quale  Pepino  rendeva  omaggio  cla- 
mando restituzione  il  suo  dono.  Bensì  a torto  argomenta  chi,  trasportando  a 
quelli  le  idee  del  tempo  nostro,  pretende  incontrarvi  una  precisa  distinzione  di 
diritti  e poteri,  di  dominio  utile  e governo  politico,  li  proprietario,  come  tale, 
faceva  ne’  suoi  possessi  alcuni  atti  di  sovranità , mantener  l’ ordine , rendere 
giustizia,  menare  gli  uomini  in  guerra;  intanto  che  il  signor  supremo  vi  risco- 
teva  imposte,  mandava  sindacatori,  e qual  dei  due  più  fosse  per  indole  robusto, 
più  larga  porzione  fucevasi  nel  dominare. 

A questo  punto  gli  storici  tengonsi  inevitabilmente  obbligati  ad  una  digres- 
sione sull'ambizione  dei  papi,  sull'avidità  loro  ad  acquistar  beni  e potenza,  sui 


■{i)  \'e  chi  comprende  in  tale  donazione  quant’è 
da  Luni  al  distretto  Suriano  colla  (Ionica,  di  là  (ìli  a 
Monte  Bordone,  poi  a Barrato,  Parma,  Reggio,  Man- 
tova, Mooselice,  la  Venezia  o 1 Istria,  o i ducali  di 
Spoleto  e Benevento. 

(2)  Prima,  Getch.  der  Dealschen.  t.  I,  p.  409; 
Spitti.br,  Staalgeschichte  t.  11.  p.  86;  o moltissimi. 

(3)  Vedi  Sishondi,  Uitl ■ da  rèp.  ital.  i.  I. — Napo- 
leone, come  molt'altrc,  cosi  questa  quistione  risolse 
colla  sciabola: 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Vienna,  4 7 mag- 
gio (809. 

> Considerando  che  quando  Carlo  Magno  impe- 
rator  dei  Francesi  c nostro  adusto  predecessore, 
fece  dono  ai  vescovi  di  Roma  di  varj  paesi,  li  cedette 
loro  a titolo  di  fendo,  per  assicurare  il  riposo  de’suoi 
sudditi,  e' senza  rhe  Roma  abbia  per  questo  cessato 
di  formar  parte  del  suo  impero 

« Abbiam  decretato  e decretiamo  quanto  segue. 

• Gli  Stati  del  papa  son  riuniti  all  impero  fran- 
cese... 

Terribile  logica!  Ma  l'abate  Einerv  lo  convinse 
facilmente  di  orrore.  V.  Artai  n.  Vie  de  Pie  VII- 

c.  31. 


(4)  .Va»  etjudices  ad  factendasjutliiiat...  in  ea- 
dem  Rarennalium  urbe  residente»,  ab  hac  romana 
urbe  dixeril , Phitippum  pmbyterum , timulque 
et  Eutiachium  quondam  ducem.  Cod.  t aro I. 
N - 51;  c rosi  il  N°  31,  il  73  ere.  Quando  Carlo  Ma- 

C,  nel  784,  volle  trarre  certe  rolonne  antiche  da 
enna,  n:ebbe  concessione  dal  papa. 

|$)  Vedi  in  FillTtllll,  Vonum.  ra  renna  li , i di- 
plomi del  t.  .V,  massime  il  47  c 48.  Inoltre  Savigry  , 
Storia  del  dir.  romano , cap.  V,$.  440.;  LtO,  Getch. 
con  Italica,  t.  I,  p.  487-189.;  Cknnì  t.l,  p.  03.;  Obsi 
c.  Vili.;  Philipps,  Deutsche  Getrhichte  III.  g.  47.; 
Gosseun,  Pouroir  de»  pape»  (Parigi  4845)  p.  240  e 
segg.  Più  tardi  papa  Adriano  scriveva  a Carlo  Magno: 
■ I dnebi  di  Spoleto,  di  Benevento,  del  Friuli,  diCIn- 
■ aio  ordirono  contro  di  noi  il  pericoloso  disegno  dr 
« riunirsi  coi  Greci  e con  Adelchi  figlio  di  Desiderio 
• onde  combatterci  per  terra  c per  mare,  desiderando 
« invadere  questa  nostra  città  di  Roma,  e ripristinare 
« il  regno  longobardo.  Pertanto  vi  scongiuro  di  venire 
■ al  più  presti»  a nostro  soccorso;  giacché  a voi,  dopo 
«Dio,  noi  abbiamo  rimessa  la  difesa  della  santi» 
« Chiesa,  del  nostro  popolo  romano  c della  remali* 
repubblica  ».  ('od.  Carol.  ep.  37. 


* 


DOMINIO  TEMPORALE  DEI  PAPI. 


457 

mali  che  vennero  ali’  Italia  dal  non  essere  (colpa  loro)  caduta  tutta  in  dominio 
degli  stranieri.  Io  mi  son  fatto  non  solo  lecito,  ma  dovere,  qualunque  volta  la 
storia  me  lo  desse,  di  dire  il  contrario  di  quel  che  1'  opinione  o la  forza  co- 
manda, nè  ho  mai  provato  tanta  simpatia  per  la  prepotenza  da  darle  ragione  per- 
chè possiede  spade  e troni.  Anche  qui  pertanto  m’accontenterò  d’ interrogare  i 
fatti  (1).  Or  ecco  da  una  parte  gl’  imperadori  di  Costantinopoli,  non  legittimi 
successori  dei  Cesari  antichi,  ma  che  possedevano  l’ Italia  per  conquista,  e come 
conquista  la  trattavano,  toltile  gli  antichi  privilegi;  dall’altra  re  stranieri  (2), 
armati  e sbuffanti,  che  giurano  e spergiurano,  devastano  città,  sterminano  popo- 
lazioni, mettono  a spada,  a fuoco.  Rimpetto  a costoro,  vecchi  sacerdoti,  eletti 
dal  popolo  e tra  il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano  amba- 
sciate, vanno  in  persona  a implorare  nient'altro  che  pace  e giustizia  ; al  più 
mettono  insieme  un  pugno  d’armali  per  pura  difesa.  Fra  questi  tre,  ambiziosi  di 
conservare  o sottometter  l’ Italia,  osservo  milioni  d’italiani,  la  cui  sorte  si  decideva 
nei  coloro  dibattimenti,  e che  col  papa  pregavano  e piangevano,  dal  re  e dall’im- 
peratore erano  spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano  sofferto  sotto  quel  dominio 
greco,  lontano,  irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle  coscienze,  peggiorato  dalia 
ingordigia  e prepotenza  di  ministri,  che  non  Sdegnavano  farsi  satelliti  ed  assas- 
sini per  obbedire!  quanto  non  avrebbero  dovuto  soffrire  cadendo  sotto  questi 
altri  Longobardi,  che  ai  loro  fratelli  toglievano  e leggi,  e terre,  e magistrati,  e la 
compiacenza  del  nome  italiano!  Perocché  in  tanti  anni  di  dominio,  i Longobardi 
mai  non  s’erano  naturati  al  nostro  terreno,  e il  nome  loro  sonava  così  terribile, 


(I)  a È unn  Sri  punii  della  storia, ani  quali  i j;iu- 
«lizj  dei  Tatti,  delle  intenzioni,  e (Ielle  persone  seno  i 
più  discordi  e i più  intricati,  perché  è stato  quasi 
sempre  ia  mono  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  ebe 
ce  ne  rimangono,  sono  giù  sospette  nella  loro  origine, 
poiché  le  si  trovano  a un  dipresso  tutte  o nelle  let- 
tere dei  papi  stessi,  cioè  di  una  parte  interessata,  e 
nelle  vite  di  essi  scrìtte  da  Anastasio,  o da  chi  egli  si 
fosse,  eoo  una  scoverta  parzialità. 

■ Quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  io  odio 
della  religione,  in  tutto  ciò  che  i papi  hanno  Tatto, 
voluto,  detto,  o anche  sofferto,  non  hanno  vedute  che 
astuzia  o violenza*,  altri  senza  un  fine  irreligioso,  ma 
ligi  alla  causa  di  qualche  potentato,  il  quale  era  o 
credeva  di  essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti  eoi 
papi,  cercarono  di  metter  sempre  questi  da  la  parte 
dell'usurpazione  e del  torto.  Dall'altro  lato  alcuni  dei 
loro  apologisti  ribatterono  le  accuse,  ritenendo  il 
metodo  degli  accusatori:  quando  paiono  più  inferociti 
nella  discussione,  non  crédeste  già  che  il  loro  fine 
fosse  di  giungere  a stabilire  una  opinione  intorno  ad 
un  punto  di  storia  ; nulla  meno  : si  vede  che  questo  era 
tatto  al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e dall'altra 
qnistioni  mal  poste  o a caso  o a disegno , dissimula- 
zione o travisamento  di  ciò  che  poteva  nuocere  al  par- 
tito dello  scrittore,  discussioni  tenebrose  di  erudizione 
o di  principj,  introdotte  opportunamente,  nel  mo- 
mento in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a farsi 
chiare;  di  mudo  che  il  lettore,  il  quale  s'aspetta  che 
quegli  scrittori  gli  spianino  la  via  a conoscere,  quanto 
si  può  chiaramente,  alcuni  fatti,  s’accorge  invece  con 
dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per 
rendergliela  difficile  e tortuosa. 

• In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  partito,  nato 
da  motivi  e da  disposizioni  più  degne,  ma  partito  par 
sempre.  Taluni  compresi  da  una  venerazione  since- 
ramente pia  per  la  dignità  dei  sommi  pastori,  inda- 
gasti della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  fu- 
rono trattati,  hanno  quasi  tutto  difeso,  quasi  tutto 


giustificato.  Altri  invece  stomacati  dell’abuso  violento 
che  molti  papi  fecero  dell'autorità  loro,  non  hanno 
più  badato  a distinzione  di  tempi,  di  persone;  hanno 
veduto  in  tutte  lo  azioni  di  tatti  i papi  un  disegno 
profondo,  continuo  , perpetuo  di  usurpazione  e di 
dominio;  e sono  stati  portali  a rappresentare  tutti  i 
nemici  di  quelli,  come  vittime  per  lo  più  mansueto 
sotto  il  coltello  inesorabile  del  sacerdote.  E fa  sorpresa 
talvolta,  come  scrittori  per  altro  retti  e veggenti,  ma 
mossi  da  questo  spirito,  domandino  ai  posteri  lacrime, 
non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  quei  patimenti 
che  ogn’uomo  può  provare,  ma  per  la  perdite  del  po- 
tere, per  lo  sconcio  dei  disegni  ambiziosi  d’uomini 
che  deliberatamente,  a diletto,  ne  hanno  fatte  tante 
versare. 

« Quando  una  questione  storica  e divenuta  così  una 
disputa  di  partito,  i lettori  sono  per  lo  più  disposti  a 
supporre  mire  di  partito  in  chiunque  si  faccia  a trat- 
tarla di  nuovo;  e questi  avrà  ancor  più  di  difficoltà  a 
sciogliersi  dal  sospetto  di  parzialità,  quando  la  sua 
opinione  sia  assolutamente  favorevole  ad  una  delle 
parti.  Che  fare  in  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio 
come  la  si  pensa  , e lasciar  poi  che  ognuno  la 
intenda  a suo  modo.  Che  se  chi  difende  on  papa  vien 
riguardato  come  l'apologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i 
papi  hanno  fatto,  o che  si  è fatto  in  lor  nome;  se  molti 
non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler  provare  cho 
un  uomo,  nna  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso, 
se  non  pel  fine  di  favorire  latta  la  causa,  tutto  il  si- 
stema al  quale  quell'uomo  n quella  società  si  riguar- 
dano come  uniti:  onesto  non  è colpa  sua;  e il  fine 
ch'egli  si  propone  davvero,  è dire  quella  che  gli  par 
verità,  e dirla  con  tanto  più  di  voglia,  quanto  è stala 
contrastata  » MaMOVI. 

(2)  Non  erano  stranieri,  dice  nno,  perchè  in  Italia 
piantali  da  lungo  tempo,  c perchè  non  possedevano 
regni  fuor  di  qui.  Dunque  non  straniero  il  Turco  ai 
Greci. 
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rhe  i paesi  cui  si  avvicinasse m ripigliavano  le  armi  disusate,  per  respingere  -le 
stragi  e l’oppressione  serbate  ai  vinti. 

Se  speranza  di  risorgimento  o almen  di  sollievo  restava  agli  Italiani,  non  pote- 
vano collocarla  se  non  in  quel  pontefice , che  da  lungo  tempo  i Romani  conside- 
ravano come  loro  rappresentante,  tutore  dei  loro  diritti,  l’unico  che  sapesse  con- 
solare gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori  ; pontefice  che  pei  carattere 
suo  doveva  essere  più  giusto , più  mansueto  ; che  faceva  ancora  venerato  a tutte 
le  nazioni  quel  nome  romano  che,  per  altrui  cagione,  era  oggetto  d'estremo  di- 
spregio. 

Il  voto  d'un  popolo  non  aveva  nè  ha  peso  sulle  politiche  bilancie;  ma  la  sto- 
ria, anche  indipendentemente  dai  fatti,  dovrebbe  osservare  qual  sia  la  causa  il 
cui  trionfo  scema  le  lacrime  e le  ingiustizie  tra  quella  moltitudine  d'uomini  ch'essa 
pur  troppo  neglige-,  dovrebbe,  almeno  dopo  che  i secoli  acquetarono  le  passioni, 
essere  dettata  con  implacabile  giustizia  ; maledetta  qualora  non  simpatizzi  cogli 
oppressi. 

Composte  le  cose  d'Italia,  Pepino  rivalica  le  Alpi:  ma  Astolfo  che  al  trattato 
non  aveva  accondisceso  se  non  per  forza  o per  guadagnar  tempo,  raccolse  fretta 
fretta  i suoi  fedeli,  e mosso  sopra  Roma,  l’assediò,  intimando:  Aprite  porta  Sa- 
laria eh’  io  entri  in  città  ; e datemi  il  papa , eh’  io  userò  misericordia  verso 
di  voi;  altrimenti  diroccherò  le  mura,  ammasserò  voi  di  spada,  e vedrò  ehi 
venga  a torvi  dalle  mie  mani.  Troppo  bene  conoscendo  i Romani  i proprj  inte- 
ressi e la  fede  di  lui,  ripndiarono  la  proposta;  e mentr’egli  devastava  le  circo- 
stanze di  Roma,  i cittadini,  sostenuti  dai  Franchi  rimasti,  durarono  l’assedio  col 
coraggio  ch’era  in  essi  rinato  fra  le  prove  delle  ultime  dissensioni. 

Allora  fu  che  il  papa  diresse  a Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro  (I), 
esortandolo  a liberare  il  suo  sepolcro  e il  suo  successore,  sotto  minaccia  di  ca- 
stighi temporali  ed  eterni.  E tosto  Pepino  ripassa  le  Alpi,  sempre  mal  sicuro 
schermo  contro  gli  stranieri;  e mentre  i nemici  l' aspettano  alle  Chiuse,  egli  gira 
alle  loro  spalle,  ed  assalta  Pavia.  Astolfo,  costretto  a tornare  in  diligenza  per 
difendere  la  sua  capitale,  compra  la  pace  col  cedere  un  terzo  de'  suoi  lesori,  e 
sottoporsi  all’annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d’oro;  oltre  obbligarsi  di  nuovo 
anche  con  ostaggi  a dare  al  papa  la  possessione  dell'  Esarcato  e della  Pentapoii. 

Pepino  per  l'abate  Fuldrado  suo  cancelliere  mandò  le  chiavi  di  Ravenna  e 
delle  altre  città  a Roma,  dove  furono  deposte  sulla  tomba  di  san  Pietro;  e giun- 
tovi egli  stesso,  fu  ricevuto  come  liberatore.  Da  Costantinopoli  vennero  a lui  am- 
basciadori  per  indurlo  a restituire  all’Impero  le  terre  giù  greche,  ricevendo  le 
spese  delia  guerra;  ma  egli  replicò  non  aver  combattuto  a prò  di  quello,  e po- 
tere di  esse  disporre  a suo  grado  come  di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in 
Francia,  o per  non  recare  maggior  ombra  ai  Greci  colia  sua  vicinanza,  o co- 
stretto da’ suoi  leudi,  ansiosi  d’abbreviare  la  durala  delie  campagne.  Abbiasi  a 
ciò  riguardo  prima  di  lodare  di  generosità  o censurare  di  dabbenaggine  Pepino, 
die  lascia  sussistere  i vinti , e non  pianta  fra  loro  le  leggi  sue  ed  il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattato , quando  morì 
per  una  caduta  da  cavallo;  lodato  fra  i migliori  re  dei  Longobardi,  generoso  colle 
chiese  e coi  monaci , tra  le  cui  braccia  spirò  (2).  Suo  fratello  Rachis  usci  dal 


(1)  Stefano  pretendeva  aver  la  ricevuta  da  tan 
Pietro , dice  il  Sentir.  Corre  un  bel  divario  Ira  una 
figura  retorica  e una  empia  impostura.  Eppure  mol- 
tissimi storici  qui  giudicano  siccome  chi  credesse  reo 
il  falsatore  d'una  cambiale  al  par  deH'autorc  d'un 
romanzo,  che  fìnge  averlo  trovato  o rifallo. 

(2)  «Quel  tiranno  segnare  di  Satana,  \slnlfo  di- 


voratore del  sangue  dei  Cristiani,  slrnggifore  delle 
chiese  di  Din,  percosso  di  colpo  divino  sprofondò 
nella  voragine  dell'inferno  . . . Ora.  per  previdenza 
di  Dio  e per  mano  del  beato  Pietro,  prl  tuo  fortissimo 
braccio  ...  è stato  ordinato  re  de*  fxmgnbanfi  De- 
siderio. nomo  mitissimo*,  l.rttrra  del  papa  a Pe- 
pino. 
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chiostro  per  brigare  di  nuovo  la  corona;  ma  iJ  voto  d’alcuni  guerrieri  gli  preferì 
Desiderio  duca  di  Brescia,  il  quale  per  toglier  via  la  concorrenza,  domandò  ap-  DniJm» 
poggio  dal  papa,  promettendogli  non  solo  eseguir  a puntino  la  promessa  d’A- 
stolfo  e perpetua  fedeltà,  ma  di  aggiungere  alle  altre  terre  Faenza,  Imola,  col 
caste!  liberiano,  Gavello  e il  ducato  di  Ferrara.  Come  Cabale  Fuldrado  e il  conte 
Roberto  ebbero  di  ciò  giuramento,  fu  intimato  a Kachis,  in  virtù  dell'  obbedienza 
monacale,  di  tornarsi  al  devoto  ritiro,  e ai  Longobardi  annunziato  che  l'esercito 
romano  e franco  sosterrebbero  all’uopo  i diritti  di  Desiderio,  il  quale  così  verme 
7st  confessato  re. 

Mori  quell’  anno  Stefano  II  ; e Paolo  I suo  fratello  e successore,  promise  a Pe- 
pino amicizia  e fedeltà;  liberò  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  incarcerato  da  Ste- 
fano per  mancato  rispetto,  c chiese  a Desiderio  adempisse  le  promesse.  Invano. 

Costui  aveva  operato  a malizia;  e appena  assiso,  ripigliò  il  perpetuo  disegno  do' 
suoi  predecessori,  di  sottomettere  tutta  Italia.  Raccolto  dunque  poderoso  esercito, 
mandò  a sperpero  la  Penlapoli , intendendosela  coi  Greci , cui  prometteva  resti- 
tuire l’Esarcato,  e fidandosi  nell'essere  Pepino  occupato  coi  Sassoni;  e punì  Al- 
boino e Liutprando,  duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  che  a quello  aveano  fatto 
omaggio. 

Il  papa  non  tardò  a dar  contezza  dei  preparativi  a Pepino,  nuovo  Mosi , tìa- 
759  vid  nuovo;  ed  egli  spedì  ambasciadori , i quali  rannodarono  la  pace,  colie  condi- 
zioni già  imposte  ad  Astolfo;  sicché  essendo  allora  comparsa  davanti  a Ravenna 
una  fiotta  greca  per  ricuperare  essa  città,  Romani  e Longobardi  si  trovarono  con- 
giunti a respingerla.  Malgrado  l’armonia  apparente,  Desiderio  non  volle  mai  re- 
stituire le  città  occupate,  per  lamenti  che  il  papa  levasse;  talché  l'inevitabile 
7f,8  guerra  fu  indugiata  solo  dalla  morte  quasi  contemporanea  del  papa  e di  Pepino. 

Questi  reduce  dalla  fortunata  spedizione  di  Aquitania,  sentendosi  finire  fe 
portarsi  alla  tomba  di  San  Martino,  e di  là  a San  Dionigi,  ove  morì  di  cinquan- 
?br*  taquattr'anni,  dopo  diciassette  di  regno.  Fra  quanti  aveano  dominato  la  Francia, 
nessuno  poteva  stargli  a petto  per  senno  ed  operosità,  favoriti  dalla  fortuna.  Con- 
giure c sommosse,  corredo  di  ogni  dinastia  nuova,  noi  turbarono.  Ai  signori  mo- 
strò condiscendenza , chiamandoli  regolarmente  ai  campi,  che  adunava  non  più 
nel  marzo  ma  nel  maggio , perchè , essendo  cresciuta  la  cavalleria , conveniva 
aspettare  fossero  maturi  i foraggi  prima  di  mettersi  in  campagna,  come  ordina- 
riamente si  faceva  dopo  le  assemblee.  In  queste,  vedendo  che  il  re  sottometteva 
alla  loro  deliberazione  i disegni  suoi , nobili  e clero  credeansi  partecipi  alla  so- 
vranità ancorché  non  facessero  che  approvare;  le  poche  volte  che  nicchiarono, 
come  avvenne  nella  impresa  d’ Italia , ove  fatiche  solo  vedevano  e nessun  van- 
taggio, egli  lasciò  al  papa  il  persuaderli.  Sentendo  l'onnipolenza  dei  vescovi,  ne 
mostrò  gran  conto,  e alle  guerre  sue  stesse  diede  apparenze  religiose,  or  combat- 
tendo Sassoni  perchè  idolatri , or  Aquilani  come  usurpatori  de’  beni  ecclesia- 
stici, or  Longobardi  nemici  dei  papi  ; tanto  che  fu  tenuto  protettore  della  Chiesa 
cattolica , c più  pel  contrapposto  degli  imperatori  iconoclasti.  Onorò  papa  Zac- 
caria a lui  ricorrente;  venerò  san  Bonifazio,  e ne  secondò  i consigli  per  rifor- 
mare il  clero;  portò  dall’Italia  in  Francia  dovizia  di  reliquie,  recandole  egli  me- 
desimo nelle  solenni  processioni  in  abito  dimesso  (1).  Quelle  però  di  sant'Austre- 
monio  non  lasciaronsi  movere  finch’egli  non  ebbe  ai  monaci  donato  una  terra; 


(1)  Nella  seconda  traslazione  di  sant’Anstremonio: 
Rex  ad  instar  David  regi s . . . oblila  regali  pur- 
pura,  proe  gaudio  omnem  Uhm  insignem  vestem 
taerymis  perfundebat , et  ante  saneli  martoria 
i cequiat  exultubnt,  ipsiusque  sacralissima  mem- 


bro propriis  humeris  et chebat.  In  quella  di  san 
Germana  dei  Prati  ponevano  tam  ipsr , quam  opti- 
mates  ab  ipso  eletti,  manux  ad  ferelrum.  R.  Ir. 
Script.  V.  433.  428. 
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e avendone  un’altra  usurpato  ad  una  chiesa,  san  Remigio  gli  comparve  in  sogno, 
battendolo , sicché  fu  preso  dalia  febbre , nè  guari  se  non  dopo  la  restituitone. 
Storielle  che  disegnano  al  vivo  quella  monarchia  da  chiesa  e da  guerra,  che  da 
questi  due  elementi  trasse  tanto  splendore  sotto  i due  primi  re,  tanto  sv  ilimento 
sotto  i successivi. 

Avendogli  i Greci  mandato  un  organo , il  primo  che  si  vedesse  in  Francia , 
Pepino  il  donò  alla  chiesa  di  Compiegne;  e poiché  correva  l'eresia  degl' Icono- 
clasti, radunò  un  concilio  ove  i suoi  la  discutessero  con  teologi  greci.  In  prover- 
bio dicevasi,  cauto  come  Pepino.  Della  costanza  nel  compiere  i disegni  diede  prova 
nella  spedizione  contro  l’Aquitania,  da  cui  mai  non  desistette  finché  non  l’ebbe 
doma.  Cosi  alla  Francia  germanica  uni  l’Alemagna  e la  Gallia,  ch'egli  primo  fra 
i Barbari  assoggettò  tutta  com’era  sotto  i Romani;  riconciliò  l'aristocrazia  colla 
corona,  alla  quale  restituì  i poteri  usurpati  dai  maggiordomi.  Direbbesi  avesse 
conosciuto  quel  che  l'esperienza  accertò,  non  poter  i Franchi  mettere  salde  radici 
in  Italia;  poiché,  invece  d’acquistarla  per  sé,  nc  fece  dono  al  pontefice,  bastan- 
dogli fiaccare  i Longobardi,  e impedire  che  l'unione  di  tutta  la  penisola  non  ele- 
vasse un' emula  alla  Francia.  I papi  stessi  cui  dava  l’indipendenza,  restavano  a 
lui  legali  per  modo  coi  benefizj,  da  non  dovere  paventarne  gl'incrementi. 

Temuto  dai  Barbari,  fu  venerato  da’suoi,  sebbene  gli  mancasse  una  qualità 
che  fa  gran  colpo  su  genti  rozze,  l’aspetto  maestoso.  Sapendo  come  certi  suoi 
cortigiani  aveano  fatto  scene  della  corpulenta  sua  bassezza,  per  cui  ebbe  i titoli 
di  piccolo  e di  grosso,  gl'invitò  a vedere  un  toro  azzuffarsi  con  un  leone,  e come 
questo  ebbe  ghermito  l'altro  e abbattuto,  Pepino  si  volse  ai  circostanti  signori, 
dicendo:  A chi  dà  il  cuore  di  andare  a costringere  il  leone  ad  abbandonar  la 
preda ? e poiché  nessuno  faceva  cenno  di  moversi,  lo  sarà  quello , soggiunse;  e 
impugnato  Io  spadone,  scese  nell'arena , affrontò  la  belva,  le  tagliò  del  primo 
colpo  la  testa,  del  secondo  fece  balzare  quella  del  toro,  poi  tornando  pacata- 
mente al  suo  palco  ripigliò:  Piccolo  era  David,  e abbattè  Golia:  piccolo  Ales- 
sandro, ina  valea  di  cuore  e di  braccio  per  cento  più  grandi  e meglio  portanti 
di  lui. 

Il  suo  merito  fu  eclissato  dal  figlio,  talché  sul  sepolcro  di  lui  si  scrisse:  Qui 
giace  Pepino,  padre  di  Carlo  Magno.  Pure  tal  soprannome  non  avrebbe  questi 
potuto  meritare,  se  il  padre  non  gli  lasciava  un  rcguo  assodato  dalla  fusione  degli 
elementi  eterogenei,  come  Alessandro  non  si  sarebbe  spinto  a tante  imprese  se 
Filippo  non  gliene  spianava  la  strada. 


CAPITOLO  DEC1M0QLART0 
Carlo  Magno  re.  — Fine  del  regno  longobardo. 

Pepino  morendo  spartì  il  regno  fra  i due  figli,  conformandosi  all'antica  con- 
suetudine che  assegnava  a ciascuno  egual  porzione  di  paese  franco  e di  romano. 
Carlomanno  sortì  i'Ostria  eia  Borgogna,  Carlo  laNeustria  el’Aquitania  (1):  tosto 

(1)  Vedi  Genealogia  regum  franror uni, ' gli  an-  Bnimtia,  Rrgrtla  rkronologirn  dipìom.  Ca- 
nali doli®  vari®  citta.  ® cronache  ® «crai  raccolti  in  rotanti*.  die  vrkunden  iHmmtlieker  Karolinger 
Piata  voi.  I e II;  « le  vite  dei  unti  contemporanei,  ila  tararti  Auszugcn.  Francoforte  IK33. 

Kulan* tini  Vita  Caroli  Vagiti,  è il  monumento  f.AiLi.tao,  //iit.  de  Ch.  V. 
più  prono»  di  qneat’eti.  Aggiungi;  Votine.  Sangui-  Dippm.it.  Uberi  Koittr  Aorta  dea  Grotte*. 
amata  dr  geli . Caroliti — Capilularia  Caroli  V.  Tahinga  1810. 

— Epitlola  Caroti  I#.,  Alrttini  //mr mari.  — Di.  Pbilipps,  Ihitlf  he  Gttrk  l.  II. 

plomota  Caroli  M.—codrx  f tirnlinut.  Moneta.  Otoakru  kiteke  Gttrk.  V. 

AaasTiaua,  F.  Ptmlifirum.  Ultimar. , Arti  tarile  BtleucMung  rimigrr 
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sì  separarono,  ciascuno  co'suoi  leudi  e fedeli;  e quegli  fu  coronato  a Soissons, 
a Noyon  Carlo,  al  cui  nome  s'innestò  poi  il  titolo  di  Magno.  Appena  seduti,  ecco 
l’Aquitania  sommossa  ancora  da  Unaldo,  padre  dell’  ucciso  Vaifro,  che  rimasto 
ventitré  anni  in  un  convento  ad  espiare  il  fratricidio,  n’usciva  per  vendicare  il 
proprio  figliuolo.  Il  paese,  insofferente  del  giogo  germanico,  s’affrettò  ad  accla- 
marlo, e in  poche  settimane  andò  perduta  una  provincia,  il  cui  acquisto  era  co- 
stato a Pepino  otto  anni  di  guerra.  Carlo,  movendo  a spegnere  quel  fuoco,  chiese 
a Carlomanno  ajuti,  e il  rifiuto  che  n’ebbe  fu  seme  di  rancori  e gelosie.  Sebben 
solo,  domò  l'Aquitania:  Unaldo  tradito,  riuscì  a sottrarsi,  stette  alcun  tempo  in 
un  convento  a Roma,  poi  come  vide  i Franchi  in  guerra  coi  Longobardi,  offri  a 
questi  il  braccio  e un  odio  indomito  da  anni  e da  sventure.  Carlo,  per  tenere 
769  l’Aquitania  in  soggezione,  la  spartì  fra  conti  Franchi,  e sulla  Dordogna  fabbricò 
una  fortezza  che  poi  fu  detta  Fronsac,  ove  pochi  Ostriani  bastarono  a frenar  un 
paese  dissanguato  da  tante  guerre. 

Carlo  finiva  allora  i venticinque  anni,  maturato  nei  campi  e nel  governo  del- 
l’Ostria;  alto  e maestoso  di  sua  persona,  di  florido  colorito,  robusto  a qual  si 
fosse  fatica,  vivace  nel  conversare,  indomabile  dai  disastri  e dalle  fortune,  rispet- 
toso alla  religione,  amico  delle  scienze,  insegnato  in  quanto  si  sapeva  a’suoi  dì. 
Allorché,  non  determinate  ancora  le  posizioni  sociali,  ciascuno  trae  a sé  quella 
maggior  porzione  di  potenza  che  gli  vien  fatto,  se  salga  al  trono  un  uomo  d’indole 
robusta,  ostinato  nel  suo  proposito  e irremovibile  dalla  via  destinata,  facilmente 
trascina  dietro  a sé  gii  altri  ; i rivoltosi  ne  rimangono  schiacciati  ; gli  scontenti 
si  limitano  a susurri  inefficaci  ; gli  operosi  divengono  stranienti  in  man  di  lui 
che  il  braccio  modera  col  senno.  Tale  era  Carlo,  e nel  personale  suo  carattere 
forse  più  che  in  altro  consiste  il  secreto  della  efficacia  che  esercitò  sui  contem- 
poranei. 

Carlomanno  aH’incontro  ne  vien  dipinto  come  unodi  que’mediocri,  che  dalla 
superiorità  altrui  son  resi  acri  e sospettosi,  e che  adombrandosi  de’ migliori,  s’af- 
fldano  a chi  men  lo  meriterebbe.  Alcuni  siffatti,  principalmente  il  duca  Auchero, 
pagati  a tal  uopo  dal  re  de’Longobardi,  lo  sobillarono  contro  il  fratello,  tanto  che 
gl’ insidiò  perfino  la  vita;  e la  guerra  non  fu  risparmiata  che  all’interposizione  di 
Tu  Berlrada  lor  madre.  Carlomanno  poco  tardò  a morire,  lasciando  due  bambini  ; e 
poiché  il  dritto  germanico  non  considerava  i popoli  come  una  proprietà  da  ere- 
ditarsi, bensì  la  dignità  regia  come  un  peso,  una  magistratura  liberamente  affi- 
data dal  voto  comune , per  ciò  i signori  dei  paesi  dominati  dall’estinto,  elessero 
re  Carlo  (1),  che  trovossi  a capo  del  più  poderoso  Stato  d’Europa. 

Qui  egli  comincia  una  serie  di  guerre,  onde  fu  elevato  al  posto  sublime  che 
la  posterità  non  gli  contese.  Desiderio  re  de’  Longobardi,  alla  morte  di  Pepino, 
avea  sperato  rifarsi  dei  danni  patiti  sotto  di  questo  ; ma  come  la  spedizione  di 
Aquitania  lo  chiari  che  il  successore  non  iscatlava  dal  vigore  e dall’  abilità  pa- 
terna, pensò  avvicinarsegli.  Fe  dunque  esibirgli  in  isposa  sua  figlia  Desiderata 


Funate  m dar  Feldzdgen  Karl»  de»  Grotsen. 
Berlino  <829. 

J.  Ellevdorf,  Die  Karolinger , und  die  Die- 
rarchie  ihrer  Zeit.  Essen  <838,  <839. 

Oltre  i «oliti  Baroni»,  Muratori,  Guizot,  S'innondi. 
Montesquieu... e le  storie  universali  e le  germaniche, 
massimamente  Loden. 

(<  ) • Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura 
quest’azione  di  Carlo  Magno,  come  se  fosse  cosa  da 
nulla  l’avere  usurpato  a'suoi  nipoti  un  regno,  che 
per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  era  loro  dovuto  a. 
Muratovi,  ad  onn.  771.  Una  legge  divina  che  ob- 


blighi a surrogar  nel  regno  i figli  ai  padri,  io  non 
l’ho  mai  udita;  se  n’esisteva  una  umana  lo  storico 
doveva  addarla,  ma  nè  noi  ne  altri  la  videro  mai: 
bensì  vediamo  mantenuto  sempre  fra 'signori  il  diritto 
di  eleggersi  il  re.  Eppure  è vulgato  l’introdurre  qui  i 
nomi  affatto  sconvenienti  e la  idee  tutto  moderne  d’u- 
surpazione  e d’eredità.  ( harlei,  dice  Sismondi,  aree 
autant  d'atidité  et  d’injuttice  qu'aurait  pu  faire 
aueun  de  le»  prédéeetteur»,  dépuilla  »a  f emme  et 
te»  fil»  de  le ur  heriiage »,  le»  forca  d t'enfuire  en 
| Italie , ecc. 
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0 Ermengarda,  e chiederne  la  sorella  Gisela  pel  proprio  figlio  e collega  Ade*6*1* '• 
ma  a Stefano  papa  riuscì  sospetto  un  accordo,  cbe  poteva  mettere  a repentaglio 

1 temporali  interessi  della  santa  sede  e dell’Italia;  onde  scrisse  a Carlo  fortis- 
sime [iarde  perchè  non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Imiltrude,  nobile  Franca, 
per  isceglier  quest'altra  fra  una  razza  da  Dio  esecrata  e infetta  di  lebbra;  nè  vo- 
lesse ad  uno,  cui  soltanto  per  sua  mercede  era  conservato  il  regno,  concedere 
quella  suora  sua  che  aveva  negata  al  greco  imperatore.  Ilertrada,  che  tutt'altrì- 
menti  sentiva  di  queste  nozze,  venne  ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a compi- 
mento; a Roma  favellò  col  papa,  al  quale  fece  da  Desiderio  cedere  alcune  delle 
terre  occupategli;  e sebbene  il  legame  fra  Gisela  e Adelchi  non  paja  si  effettuasse, 
ella  menò  Ermengarda  di  là  dall'Alpi. 

Infelice  fanciulla,  dovea  colle  sue  sventure  attestare  che  i regni  non  si  maritano. 

Le  famiglie  principali,  che  avevano  ristretto  in  sè  l’elezione  dei  consoli,  suc- 
ceduti ai  decurioni,  e spesso  quella  de’  prelati,  aveano  colle  cariche,  le  ricchezze, 
la  forza,  acquistato  per  Romagna  molta  efficacia  sopra  le  altre  classi;  e preten- 
di» deano  aver  mano  all'elezione  del  papa.  Massime  da  che  questi  erano  divenuti 
principi,  la  cattedra  di  San  Pietro  veniva  ambita  da  esse  famiglie,  che  sin  alla 
violenza  ricorrevano  per  occuparla.  Morto  Paolo  1 successore  di  Stefano  II,  quat-  7*8 
tro  fratelli  di  casa  patrizia,  un  dei  quali  era  il  duca  Tolone  di  Kepi,  congiunsero 
le  loro  masnade  ( scholce ),  e a forza  fecero  proclamar  papa  uno  di  loro,  per  nome 
Costantino,  laico  ancora;  costrinsero  Giorgio  vescovo  di  Palestrina  ad  ordinarlo, 
e collocatolo  in  Vaticano,  gii  fecero  giurar  fedeltà  dal  popolo  romano.  L’intruso 
cercò  l’amicizia  di  Pepino  ancora  vivo,  e che  occupato  nelle  guerre  d’Aquitania, 
non  potè  prendersi  pensiero  dell’Italia;  ma  i Romani  mal  lo  soffrivano;  il  pri- 
micerio Cristoforo  con  suo  tiglio  Sergio,  dignità  della  Chiesa,  sotto  colore  di  ren- 
dersi monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  Italia,  chiedendone  il  braccio 
peeisbalzare  Costantino  dalla  mal  occupata  sede. 

Afferrò  l'occasione  Teodicio  duca  di  Spoleto  ; e consenziente  re  Desiderio, 
diede  una  presa  de’suoi,  avviali  da  un  Valdiberto,  il  quale  erasi  assunto  di  tra- 
dire la  città  a’ suoi  nazionali.  E in  effetto  Roma  è presa;  Totone  accorso  al  riparo 
è ucciso;  Passivo,  altro  fratello,  è col  papa  fatto  prigioniero;  e fra  lo  scompiglio 
della  straniera  invasione,  Valdiberto  trae  un  prete  da  un  monastero,  e grida; 
Filippo  papa-,  san  Pietro  lo  elesse. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  subodorate  le  intenzioni  de’ Longobardi,  su- 
billò  molti  Romani  contro  al  nuovo  eletto;  onde  depostolo,  ne’ modi  canonici  no- 
minarono Stefano  III  (o  IV)  siciliano.  Un  concilio  raccolto  in  Laterano  dichiarò 
scaduto  Costantino,  che  privato  degli  occhi,  si  presentò  ai  padri  congregati,  invo- 
cando pietà  e confessandosi  in  colpa;  eppure  fu  battuto  a verghe,  abrogati  gli  atti 
del  suo  pontificato,  condannandolo  a penitenza  per  tutta  la  vita,  e proibendo  che 
verun  secolare  mai  fosse  promosso  a vescovo  o papa,  nè  laico  o militare  assi- 
stesse ali'elezioni  ; anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse  a Roma  dai  castelli  di 
Toscana  e di  Calabria,  nè  vi  portasse  armi  o bastoni.  Anche  a Valdiberto,  con- 
vinto delle  trame,  furono  cavati  gli  occhi. 

Allora  i detti  Cristoforo  e Sergio  furono  dal  pontefice  deputati  a Desiderio  per 
ripeterne  i beni  e le  rendile  spettanti  alla  santa  sede  (1);  e Desiderio  li  pascolò  rea 
di  buone  parole,  dicendo  verrebbe  in  persona  ad  acconciare  le  differenze.  Miele 
in  bocca,  coltello  a cintola.  Intanto  guadagnossi  Paolo  Assarla  camerlengo  pa- 
pale, che  insusurrato  il  pontefice  contro  Sergio  e Cristoforo,  l’indusse  a farli  mal 


(I)  Pro  exigendi*  a rege  Detidtrio  jtutiliù  be-  I le  rendite  dei  beni  rrrlcMastici  posti  nel  regno  lon- 
oli  Putrì.  A*A8T.  Vii.  Strph.  III.  p.  178;  vale  a dire  I gobtirdn  e delle  ritti  occupale  da  Desiderio. 
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capitare.  Essi  avvisti  del  pericolo,  fecero  armi  ed  afforzarono  la  città,  per  guisa 
che  Desiderio  trovò  buona  resistenza  allorquando  comparve  presso  i sette  colli. 
Uscendogli  a vuoto  la  forza,  ricorse  di  nuovo  all’inganno,  ed  invitò  il  papa  al  suo 
campo  per  concordarsi  sulle  giustizie  e le  ragioni  da  restituire  alla  Chiesa;  ma 
mentre  quegli  era  fuori , Assarta  sommosse  Roma  contro  Cristoforo  e Sergio , e 
già  dovasi  mano  ai  ferri,  se  il  papa  tornando  non  si  fosse  intromesso. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  pontefice  a nuovo  colloquio  in  San  Pietro, 
posto  allora  fuor  di  mura-,  e quivi,  chiuse  le  porte  della  chiesa,  lo  fece  sostenere, 
ed  obbiigollo  a mandar  ordine  a Cristoforo  e Sergio  che  deponessero  le  armi,  ed 

0 venissero  a lui,  o si  ritirassero  in  un  convento.  Quelli  sulle  prime  s’accinsero 
a mantenersi  in  posto  armati;  ma  abbandonati  dai  partigiani,  uscirono  al  papa, 
che  reso  alla  libertà,  lasciò  nella  chiesa  i due  fuorusciti,  acciocché,  fattosi  notte, 
rientrassero  in  Roma  senza  pericolo:  ma  Desiderio,  violando  la  santità  dell’asilo, 
ne  li  strappò  e li  fe  accecare  (1). 

Lieto  d’essersi  vendicato  di  que’  suoi  nemici,  Desiderio  se  ne  andò  senza  nulla 
restituire.  Il  pontefice  non  poteva  sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero  del  lon- 
gobardo; ma  poco  tardò  a mettersi  resia  fra  i due.  Carlo,  qual  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, s’annojò  d’Ermengarda,  e rinviolla  al  padre  per  isposare  Ildegarda,  prin- 
cipessa sveva.  L’affrontò  inviperì  Desiderio;  e poiché  Gerberga  vedova  di  Carlo- 
manno  coi  figli  era  rifuggita  a lui  per  cansare  le  insidie  che  temeva  dal  cognato, 
egli  proclamò  i diritti  dei  due  orfani  alla  patema  eredità,  e chiese  che  il  papa 
gli  ungesse  re  dei  Franchi. 

Adriano  I,  succeduto  a Stefano,  e figlio  di  Teodulo  duca  di  Roma,  lento 
772  nel  prendere  un  partito,  saldissimo  nel  mantenerlo,  vide  che  non  competeva  al 
papa  lo  eleggere  il  re  di  libera  gente,  nè  rattizzare  la  guerra  civile  ; onde  rispose 
voler  come  tale  vivere  in  pace  con  tutti  i Cristiani;  del  resto  non  poter  confidarsi 
in  un  principe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallilo  tutte  le  promesse.  Allora 
Desiderio  sbuffante  si  mosse,  occupò  altre  città  della  Pentapoli,  bloccò  Ravenna, 
e incamminossi  sopra  Roma. 

Adriano,  fatta  vana  opera  di  stornare  quel  nembo,  e mal  potendo  resistere , 
malgrado  la  buona  volontà  del  suo  popolo  (2) , imitò  Zaccaria , spedendo 
a Carlo  Magno  perchè  venisse  a proteggere  quella  chiesa  di  cui  era  uffiziale  pa- 
trono. Carlo,  per  ambasciadori,  tentò  indurre  Desiderio  a cedere  a danaro  le 
usurpazioni:  avutone  un  no,  fe  còlta  di  munizioni  ed  armi;  e dato  la  posta  in 
Ginevra  ai  vassalli,  espose  loro  l’oppressura  del  pontefice  e la  guerra  civile  che 
Desiderio  tentava  gettare  in  Francia;  talché  a eornuu  voce  risolsero  l’impresa. 
Non  doveva  essere  difficile  contro  paese  diviso  tra  varj  possessori,  ove  i Greci  non 
avevano  che  pretensioni,  senza  forza  nè  volontà  di  sostenerle;  i papi  invocavano 

1 Franchi;  i Longobardi,  discordi  fra  se  stessi,  doveano  difendersi  dall’odio  degli 
Italiani,  implacabili  ai  dominanti. 

A noi,  che  dieci  secoli  più  tardi  stiamo  tranquillamente  narrando  le  vicende 


(1)  Il  fatto  è esposta  in  tutt’altro  modo  in  unti  let- 
tera di  Stefano  III  a Bcrtrada  (Cenivi  I.  267)  : cioè, 
che  il  nefandissimo  Cristoforo  e il  più  che  malvagio 
sua  figlio  Sergio  aveano  f 
di  Cario  Magno,  per  dar 
salvato  mercé  gli  aioli  d 
ticann,  ricusarono,  e «n 

pontefice;  poi  abbandonati,  erano  rifuggiti  in  San 
Pietro,  ove  il  Pana  a stento  gli  aveva  difesi  dalla  mol- 
titudine che  no  chiedeva  il  sangue;  ma  mentre  voleva 
farli  rendere  in  città  perchè  fossero  salvi,  furono  presi 
ed  accecati,  senza  ne  consenso  nè  saputa  sua.  Ifura- 


atto  trama  con  Dodone,  messo 
morte  al  pontefice;  averlo  Dio 
li  Desiderio;  chiamali  in  Va- 
ntatisi, esclusero  di  Roma  il 


( tori  e la  maggior  parte  preferiscono  questa  versione: 

I ma  esso  Cenni  e il  Pagi  o il  Cointe  supposero  quella  * 
lettera  estorta  si  papa  da  Desiderio,  o forse  falsificata 
nella  sua  cancelleria,  giacché  un'altra  (Cenni  1.  274) 
e i biografi  di  Stefano  c d'Adriano  riferiscono  il  caso 
nel  modo  che  noi  adottammo  come  più  simile  al  vero. 

(2)  Il  papa  convocò  unirersum  populum  Tuteia 
et  Campania  et  ducatut  Perutini , et  aliquanios 
de  ciritalibui  Pentapoleof,  omnesque  parati  crani  t 
ti  ipte  rex  (rivenirci  : fortiter  . . . illi  resistere. 
Anastasio. 
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d'allora,  a noi  sembra  che  i nostri  padri  abbiano  peccato  col  non  sottomettersi 
in  tutto  ai  Longobardi,  lo  che  avrebbe  dato  all’Italia  queU'unilà  che,  fra  i pati- 
menti conseguita,  rese  forti  e stimate  Francia  e Inghilterra  mercè  la  dominazione 
de’Barbari.  Poniam  pure  che,  chi  così  argomenta,  possa  esser  indovino  di  ciò 
che  sarebbe  accaduto;  ma  qual  giustizia  impone  ad  un  popolo,  ad  un'età,  di  non 
cercare  di  scuotersi  da  crudelissima  oppressione,  nella  sola  speranza  che  questa 
possa  per  avventura  esser  seme  di  futura  felicità  ai  nipoti? 

Ma  sarebbe  stata?  Se  i Longobardi  spegnevano  in  Italia  i resti  della  civiltà 
romana,  sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò  la  restante  Europa? 
Se  sulla  ragione  politica  inesperta  e feroce  di  quei  tempi  ono  avesse  dominato 
quel  potere  moderatore  che  allora  la  Chiesa  assunse  anche  nelle  cose  temporali, 
avrebbero  le  altre  contrade  e la  nostra  acquistalo  la  nazionalità? 

Poco  ci  sentiamo  noi  inclinati  a chiudere  gli  occhi  a ciò  che  fu,  per  indagare 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere:  ma  chi  si  arresta  alle  miserie  posteriori  della  no- 
stra patria,  condotte  da  troppo  Ceri  casi  e infamie  e violenze  che  nella  storia  sono 
scritte  e nel  libro  dell'ira  di  Dio  qual  espiazione  o preparamento,  deh  voglia  av- 
vicinarsi a quei  tempi,  e vedere  come,  col  non  lasciar  cascare  l’Italia  sotto  i Bar- 
bari, e col  farla  poi  centro  del  rinnovato  Impero,  vi  si  sieno  conservale  le  istitu- 
zioni antiche  e le  migliori  tradizioni  dell’intelletto  e della  vita;  le  quali  appurate, 
le  fruttarono  bentosto  commercio,  dottrina,  incivilimento,  libertà,  e il  vanto  di 
star  maestra  e modello  delle  altre  nazioni.  Or  questa  splendida  età  saria  stata 
possibile  sotto  il  dominio  uno  e fiero  e avvilente  degli  stranieri? 

F.  se  l’Italia  non  è una,  vuoisi  forse  cercarne  la  causa  a quei  tempi  e in  quel 
dominio?  Non  era  stata  una  sotto  Teodorico  il  goto?  eppur  non  resse.  Avrebbe 
ella  retto  allo  sminuzzamento  che  da  per  tutto  recò  dipoi  la  feudalità?  Avrebbe 
retto  ai  micidiali  amori  degli  stranieri,  quando  nel  secolo  xv,  Francesi,  Tedeschi, 
Spagnuoli,  Ungheresi,  Svizzeri,  Turchi,  vennero  a saziar  l’ambizione  e l’avidità 
sulla  patria  nostra,  mentre  da  Roma  eccheggiava  inutile  il  grido  di  Giulio  II  per- 
chè si  cacciassero  i Barbari? 

Senza  dunque  far  responsale  un  popolo  delle  lontane  e incerte  conseguenze 
del  suo  procedere , io  credo  che,  pel  diritto  eterno  della  conservazione , lo  Stato 
romano , minacciato  di  cadere  in  servitù  straniera , potesse  difendere  il  prezioso 
possesso  della  propria  indipendenza,  appoggiandosi  a chi  gliela  assicurava;  oltre- 
ché i Longobardi  non  si  erano  messi  mai  sulla  retta  via  di  congiungere  tutta 
Italia.  Quantunque  convertiti  alla  fede  romana,  l'ambizione  di  estendere  sopra 
nuovi  paesi,  e senz'altro  diritto  che  la  conquista,  il  mal  governo  che  facevano 
della  Longobardia,  li  pose  in  urto  col  pontefice;  e poiché  questo  era  dai  Romani 
considerato  come  il  loro  rappresentante,  il  tutore  dei  loro  diritti , il  solo  che  sa- 
pesse consolare  gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori , dovea  ne'  sog- 
giogati crescere  l’ aborrimento  verso  una  nazione  che  con  minaccie  ed  armi  ri- 
spondeva alle  preghiere  e ai  consigli  di  quello.  Nella  contesa , il  clero , diffuso 
fra  gli  Italiani  per  mitigare  i guai  che  toccano  al  vinto,  considerava  come  suoi 
gli  affronti  fatti  al  suo  capo,  ed  abituava  i fedeli  a risentirsene,  come  i membri 
patiscono  de’ colpi  dati  alla  testa. 

In  Francia,  Tessersi  i Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio,  for- 
mando il  nocciolo , intorno  al  quale  il  tempo  e i casi  restringessero  gli  altri  so- 
ciali elementi,  sino  a costituire  la  nazionale  potenza;  nelTUalia  al  contrario,  dis- 
sociata la  forza  dall’opinione,  dal  potere  ecclesiastico  il  politico,  com'era  possi- 
bile il  ravvicinarsi  de’ vincitori  ai  vinti?  I principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi 
e robusti,  coi  maneggi,  colla  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i varj  principi  e ba- 
roni; mentre  fra’ Longobardi  sussistettero  sempre  i duchi,  piccioli  re  ciascuno  nel 
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suo  dominio,  che  consideravano  il'  sovrano  niente  più  che  come  un  primo  fra  i 
pari , come  un  loro  creato,  ben  lontani  dall’assentirgli  queirassoluta  potenza,  che 
unica  sarebbe  valsa  a trarli  in  comuni  imprese. 

Aggiungete  che  Carlo,  colla  preponderante  vigoria  dell’indole  sua,  moveva 
eserciti  e duchi  a decretare  nelle  assemblee  ciò  ch’era  sua  volontà,  ad  operare 
in  campo  colla  conlldenza  irragionata  di  chi  non  ascolta  che  al  comando.  Desi- 
derio aH’ineontro,  nel  salire  al  regno,  avea  trovato  contrasto  dalla  fazione  di  Ra- 
chis,  soffocata  ma  non  estinta;  i varj  duchi,  a talento  esercitando  la  loro  forza, 
negavano  soccorsi  a Desiderio,  e perfino  accordavansi  coi  nemici.  Per  iscarsezza 
di  mezzi  e timore  di  tradimenti  doveva  egli  dunque  tenersi  sulle  difese;  c mentre 
la  politica  l’ avrebbe  consigliato  a nou  aspettare  in  casa  un  nemico  da  lui  mede- 
simo provocato,  ed  allearsi  coi  Sassoni,  razza  parente  alla  sua,  dovette  destreg- 
giare a seconda  dell’attacco  e delle  insidie  intcriori. 

Per  lo  contrario  Carlo , come  è degli  uomini  grandi , comprese  quel  che  il 
tempo  suo  richiedesse;  e non  che  cozzare  coi  sacerdoti  allora  onnipossenti,  s’in- 
vigorì insignorendosi  di  tutte  le  forze  motrici  della  società , e dirigendole  al  pro- 
prio intento.  Ed  ora  veniva  con  disegno  preparato  e deciso,  non  più , come  Pe- 
pino, di  umiliare  e restituir  in  dominio  i Longobardi,  ma  di  sterminarli,  giacché 
non  sapevano  rimanersi  quieti. 

Mentre  dunque  vedemmo  i Goti  cadere  e rialzarsi,  e far  quasi  coinpiauta  la 
loro  caduta  perchè  generosa,  Cacca  e vile  fu  quella  de’ Longobardi , i cui  re  giu- 
ravano e spergiuravano,  nelle  guerre  rimanevano  sempre  inferiori,  accettavano  il 
trono  a patti  da  un  sovrano  straniero , e come  indocili  fanciulli , rialzavansi  bal- 
danzosi appena  ritiratosi  quello,  innanzi  a cui  si  erano  fiaccamente  piegati. 

E pochissimo  sangue  costò  a Carlo  la  conquista  d’ Italia,  non  contrastata  che 
dai  mal  fedeli  seguaci  di  Desiderio  e dal  prode  suo  Aglio  e collega  Adelchi.  Aveva 
questi  sì  hen  munite  le  chiuse  delle  Alpi , che  i signori  Franchi  cominciavano  a 
mormorare  degli  indugi,  più  disposti,  come  fu  sempre  quella  nazione,  a perire  in 
attacchi  repentini  che  a vincere  colla  perseveranza;  e Carlo  medesimo  era  per  to- 
gliersi dall’impresa,  quando  un  disertore,  e chi  dice  un  diacono  Martino,  addi- 
tògli  un  valico  non  custodito  fra  balze  inaccesse.  Un  pugno  di  Franchi,  col  duca 
Bernardo  figlio  naturale  di  Carlo  .Martello,  passato  per  di  là,  prese  alle  schiene  i 
Longobardi,  che  còlti  da  panico  terrore,  o forse  inviluppati  dal  tradimento,  la- 
sciarono quelle  porte  insuperabili,  e senza  più  guardare  in  faccia  il  nemico,  Adel- 
chi si  chiuse  in  Verona , Desiderio  in  Pavia , colla  famiglia  e i fedeli  di  Carlo- 
manno  e con  Unaldo,  il  fuggiasco  duca  di  Aquitania. 

Carlo,  lieto  dell’inaspettata  fortuna,  infisse  l’asta  sul  terreno  d’Italia;  prima 
77*  che  i nemici  rinvenissero  dalla  costernazione,  assediò  entrambe  le  città,  e ajulato 
da  intelligenze,  le  ebbe.  Adelchi  riuscì  a fuggire  a Costantinopoli;  Desiderio,  ve- 
nuto in  podestà  del  superbo  suo  nemico,  fu  colla  moglie  Ansa  condotto  in  Fran- 
cia, e chiuso  nel  convento  di  Corbia,  terminò  sua  vita;  Unaldo  fu  lapidato  a furor 
di  popolo;  della  famiglia  di  Carlomanno  non  è parola. 

Mentre  Pavia  resisteva,  Carlo  crasi  trasferito  a Roma,  ove  ricevette  gli  onori- 
che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  dell’  imperatore.  Magistrati  e nobili 
furongli  incontro  col  gonfalone  sino  a trenta  miglia  lontano;  giù  per  la  via  Fla- 
minia si  stendevano  le  scuole  o comunità  nazionali  de’ Greci,  Longobardi,  Sas- 
soni, e degli  altri  d’ogni  gente,  che  distinto  quartiere  e statuti  proprj  godevano 
in  quella  Roma,  avvezza  un  tempo  a tutti  ingojarli;  stuoli  di  fanciulli  con  rami 
d’ulivo  e di  palme  osannavano  quello  che  veniva  nel  nome  del  Signore. 

Carlo , che  v’  era  accolto  non  come  re  straniero , ma  come  patrizio , depose 
l’abito  franco  per  la  lunga  tunica  e la  clamide  romana.  Appena  da  un  miglio  lon- 
Racc.  Tom.  111.  30 
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tano  vide  la  croce , scavalcò , e pedestre  si  condusse  al  Vaticano , baciando  cia- 
scun gradino  della  sralca;  in  capo  alla  quale  aspettat  alo  Adriano  papa,  che  l’ab- 
bracciò, e a paro  salirono  all’ altare,  stando  il  re  alla  destra.  Questi  domandò 
poi  d’entrare  anche  in  Roma;  e sebbene  sulle  prime  il  pontefice  prendesse  qual- 
che ombra  di  quest’ospite  armato,  rassicurato  poi  dalle  sue  promesse,  lo  introdusse 
con  ogni  maniera  di  solenni  onoranze.  Carlo  segui  colà  le  commoventi  cerimonie 
della  settimana  santa;  pui  confermò  e crehhe  la  donazione  di  Pepino;  e l’atto, 
sottoscritto  da  Carlo  e da’  vescovi , abati,  duchi  e gradoni  del  suo  seguito,  fu  po- 
sto sulla  tomba  di  san  Pietro,  e sotto  il  vangelo  che  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo,  duralo  meglio  di  tre  secoli  sopra 
gl’ Italiani  senza  farsi  amare,  e senza  dare  un  solo  degli  uomini  grandi  che  pur 
recarono  altri  Barbari.  Sopravviveva  però  il  loro  nome,  giacché  Carlo  s'intitolò 
re  do’  Longobardi  (1);  e sebbene  la  prima  calata  non  fosse  scevra  dai  soliti  guai 
della  guerra  (2),  preslo  frenò  l’impeto  de1  suoi  guerrieri.  Non  conducendo  una 
gente  nuova , non  gli  fu  mestieri  spogliare  gli  antichi  possessori  ; soltanto  pose 
guarnigione  Franca  in  Pavia;  a molti  nobili  di  sua  nazione  conferì  feudi  vacanti, 
gli  altri  e le  dignità  confermando  ai  primitivi  signori  che  gli  giurarono  fedeltà. 

Questa  mano  robusta  che  li  teneva  in  freno  spiacque  ben  presto  ai  signori 
longobardi;  e Arigiso  duca  di  Benevento,  gener.o  di  Desiderio  eppure  a’ suoi  danni 
collegato  col  papa,  fe  trama  con  Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Rotgaudo  del  Friuli, 
Beginaldo  di  Chiusi,  e con  Adelchi,  che  rifuggilo  a Costantinopoli,  sognava,  come 
ogni  re  caduto,  il  racquisto  dei  trono.  Papa  Adriano,  vigilante  sugli  interessi  del- 
l’amico e protettor  suo,  ne  informò  Carlo,  il  quale,  prima  ohe  congiungessero  776 
le  loro  forze,  menò  una  banda  di  volontarj  (giacché  per  una  spedizione  dell’eser- 
cito era  troppo  tardi',  invase  il  Friuli,  e scondito  e ucciso  quel  duca,  vi  pose  il 
franco  Marquard,  poi  Enrico,  i cui  discendenti  lo  tennero  fino  al  924.  Anche  gli 
altri  furono  sottomessi;  e a prevenire  le  rivolte,  venne  mutata  l'amministrazione  e 
la  giurisdizione.  Fondamento  ne  fu  il  feudo  alla  maniera  franca;  aboliti  i duchi, 
furono  le  loro  giurisdizioni  divise  in  distretti,  presieduti  da  conti,  e suddivisi,  coma 
prima,  sotto  gaslaldi  e sculteti.  Il  conte  puteva  su  tutto  il  cantone,  eccetto  le 
persone  immediatamente  dipendenti  dal  re,  e guiduva  alla  guerra,  o convocava  a 
parlamento.  Le  decisioni  dei  conti  parevano  ingiuste!*  portuvasi  querela  a un 
conte  palatino,  sedente  forse  a Pavia,  che  decideva  quale  rappresentante  del  re  : 
oltreché  tratto  tratto  spedivansi  dei  mi  sii  dominici  per  raddrizzare  i torti  e infor- 
marsi della  condizione  del  paese. 

Come  avviene  nelle  conquiste,  il  buono  e il  meglio  fu  assegnato  ai  signori 
Franchi , tanto  che  del  regno  longobardo  quasi  altro  non  restò  che  il  nome  e la 
legislazione,  questa  pure  modificata  dai  capitolari  di  Carlo  Magno.  Di  propria 
balìa  conservavasi  il  ducato  di  Benevento,  rifugio  ai  Longobardi  che  non  sapes- 
sero chetarsi  alla  dominazione  Franca:  il  duca  si  fece  ungere  dal  suo  vescovo,  a 
assunse  scettro  e corona  e titolo  di  principe  sopra  la  nuova  Longobardi,  soprav- 
vissuta alla  madre,  c procurava  or  l'una  or  l'altra  occupare  delle  confinanti  terre 
pontificie. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo,  sicché  per  la  quarta  volta 
passate  le  Alpi , s’ inoltrò  minaccioso  contro  Arigiso.  Questi  spedì  promettendo  78c 
far  ogni  voglia  del  re;  ma  Carlo  non  dandogli  fede  procedette;  talché  quegli 


(4)  Aleniti  soggiungono  che  si  fe  coronare  dall’or- 
ci  vescovo  ili  Milano.  Ma  non  appara  che  i re  longo- 
bardi fossero  inaugurali  rolla  corona,  bensì  con  un’a- 
sta', Paolo  Diacono  riferisce  che  un  cuculo  si  doso  su 

quella  «1  Ildebrando.  Neppure  deCarlovingt  e mai 
mentovata  la  coronazione-,  « la  prima  memoria  corti 


di  quest’alto  e dell’888,  quando  Berengario  fu  coro- 
nato in  Pavia. 

(2)  « In  quei  giorni  fu  tanta  la  triholsziooe,  che 
altri  di  spada  troncali,  altri  di  fome  consunti,  altri 
. da  belve  uccisi,  pochi  appena  rimasero  nei  borghi  0 

I nelle  città  i.  Cronaca  di  Prete  Andrea  ap.  Mi  iatoii. 
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fuggi  a Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  ricevendo  come  feudo  il  ducato,  scemo  di 
sei  città  attribuite  alla  Chiesa.  D’ allora  si  guardò  come  vassallo  ai  re  Franchi, 
pagò  l'annuo  tributo  di  settemila  soldi  d’oro,  e consegnò  dodici  ostaggi,  fra  cui 
il  proprio  figliuolo  Grimoaldo.  Ma  nè  promesse  nè -ostaggi  frenarono  lo  scontento 
Arigiso,  che  mandò  a Costantino  V o piuttosto  a sua  madre  Irene,  chiedendo  il 
ducalo  di  Napoli,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia,  e un  esercito  per  riscuotersi 
dalla  dipendenza,  promettendo  riconoscere  la  sovranità  degl’imperadori,  farsi  ra- 
dere la  barba  e adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  con  Carlo 
pel  rifiuto  di  Rotrude,  garbò  la  proposta,  e Adelchi,  già  re  de’  Longobardi,  venne 
sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  e dirigere  le  mosse.  Essendo  però  fra 
questi  disegni  morto  Arigiso , Carlo  Magno  conferì  il  ducalo  a Grimoaldo  figlio 
di  esso,  patto  solo  che  smantellasse  Salerno  e Acarenza,  ponesse  il  nome  di  lui 
in  fronte  agli  editti  c sulle  monete,  e facesse  accorciar  la  barba  a’ suoi  Longo- 
bardi. Non  per  questo  Adelchi  rimase  dall’impresa,  e col  patrizio  Teodoro  as- 
salgo Grimoaldo,  che  leale  a Carlo,  indisse  loro  battaglia,  in  cui  Adelchi  cadde, 
e con  esso  l’ ultima  speranza  de’  Longobardi. 

Per  convalidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  suo  Aglio  Pepino 
di  sei  anni,  e investitolo  di  questo  regno,  lo  fece  ungere  da  papa  Adriano,  asse- 
gnandogli per  residenza  Pavia.  Adunque  il  regno  d’Italia  occupava  la  superiore 
parte  della  penisola,  già  dominata  dai  Longobardi,  e che  allora  prese  il  nome  di 
Longobardi.  Ai  papi,  oltre  la  donazione  di  Pepino,  fu  assegnato  il  paese  de’ Sa- 
bini, già  appartenente  al  ducato  di  Spoleto,  le  quali  regioni  conservarono  propria 
costituzione  come  sotto  gl’imperadori  greci,  e il  governo  municipale  nelle  città, 
amministrate  da  decurioni  sotto  l'autorità  del  principale  o del  duca.  In  Roma 
duravano  molte  famiglie  consolari  e senatorie  o patrizie,  che  assai  potevano  nel 
governo  di  essa,  benché  stesse  ai  ponteAci  il  nominare  i duchi  e gli  altri  magi- 
strati. Le  lettere  di  Adriano  lasciavano  vedere  come  questi  dirigesse  e soprav» 
gliasee  il  temporale  governo  anche  di  paesi  non  soggetti  alla  santa  sede,  per  quella 
mal  risoluta  distinzione  di  poteri  che  sopra  avvertimmo. 

I vescovi  di  Ravenna  che,  mentre  colà  sedeva  il  governo  imperiale , aveano 
tentato  dissoggettarsi  dal  papa  nell’ ecclesiastico,  allora,  sull’esempio  di  questo 
aspirando  ad  un  dominio,  chiesero  che  Carlo  conferisse  a quella  sede  la  marca 
d’ Ancona;  e sebbene  esso  non  condiscendesse,  neppur  negò  in  modo  da  sopire 
ogni  pretensione.  Quanto  dunque  sopravvisse  Carlo,  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
oltre  la  sua  città,  ebbe  a giurisdizione  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,  Co- 
macchio,  Imola,  Rologna  ed  altre,  intento  ad  allargarsi  su  tutta  la  Pentapoli  (1). 
Per  puntellare  le  sue  pretensioni  impoverì  la  Chiesa,  lusingando  i re  fino  a per- 
mettere che  questi  trasportassero  ad  Aquisgrana  e altrove  gli  ornamenti  più  insi- 
gni de’ tempj  ravennati. 

Nella  bassa  Italia  gl’imperatori  di  Costantinopoli  conservavano  tuttavia  Gaeta, 
Otranto,  AmalA,  Napoli,  Sorrento,  aggiunta  la  Sicilia,  e per  alcun  tempo  ancora 
la  Corsica  e la  Sardegna.  A Napoli  stava  a governo  del  paese,  un  maestro  de’ ca- 
valli , in  Sicilia  un  patrizio,  eletti  An  al  decimo  secolo  dai  Greci.  Ma  trovandosi 
quelle  genti  a contrasto  continuo  coi  Longobardi  dei  due  ducati  meridionali , i 
Greci  non  seppero  difenderle  che  col  crescerne  le  franchigie , di  che  venne  poi 
l’assoluta  emancipazione  anche  di  esse. 

In  altre  città  marittime,  sotto  il  nome  del  greco  Impero  germogliava  la  libertà, 
conveniente  a popoli  che,  avvezzi  alla  indipendenza  del  mare,  mal  sanno  In  terra 
acconciarsi  al  despotismo.  Già  Gregorio  Magno  querelavasi  delle  piraterie,  contro 


(4)  Cod.  Carol.\  ep.  Adriani  53.  54. 
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i sudditi  dell’  Impero  esercitate  dai  Pisani , che  crebbero  poi  di  potenza  nel  «x 
secolo.  La  superba  Genova,  appiè  di  sterili  montagne,  flagellata  da  un  mare  poco 
pescoso,  e costretta  a cercar  vita  dalla  navigazione , già  all' uscire  del  secolo  ix 
guarentiva  da  sè  la  propria  sicurezza,  con  un  governo  semplice , atto  a tutelare 
le  franchigie  del  popolo,  e affezionarlo  alla  patria  ed  agli  affari. 

A più  pronta  grandezza  sorse  Venezia,  che  il  primo  esempio  diede  di  governo 
Venuia  regolare  alle  nazioni  moderne  ; che  visse  cosi  a lungo  con  pochissime  sommosse, 
e neppur  una  guerra  civile;  che  Uni  solitaria  e spossata,  eppur  lasciando  un  affet- 
tuoso desiderio  in  quegli  stessi  che  n’  erano  servi,  mentre  gli  orgogliosi  tentano 
strapparle  persili  la  pietà,  ultimo  diritto  della  sventura,  diffamandola  come  il  gio- 
vinastro che  espone  alle  risa  la  donna  ch’egli  medesimo  contaminò.  Pròna  del- 
l’ invasione  dei  Barbari,  di  cinquanta  città  boriva  il  paese  dei  Veneti,  esteso  dalla 
Pannonia  all'Acida,  dal  Po  all’alpi  llcliche  e Giulie.  Esposte  le  prime  alle  correrie 
de’ Settentrionali,  perdettero  la  prosperità;  poi  Attila  ridusse  in  cenere  Aquileja, 
Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova.  Fuggendo  davanti  al  Flagello  di  Dio , i popoli 
dell’Euganeae  della  Venezia  ripararono  nell'isola  di  Rivo  Alto  e nelle  convicine.  421 
Passato  quel  nembo,  molti  alla  patria  desolata  preferirono  il  ricovero  sicuro;  e 
poiché,  come  avviene  nelle  fughe,  i ricoverati  erano  i meglio  stanti,  vi  cercarono 
gli  agi  della  vita,  mentre  si  esercitavano  uelle  uniche  arti  che  colà  fossero  possi- 
bili, commercio,  pesca,  e cavar  sale,  e trasportare  quanto  scendea  dai  fiumi  d’I- 
talia, 0 dovea  rimontarli , per  supplir  alle  biade  dei  campi  sperperati. 

Già  erano  padroni  delle  isole,  quando  al  frangersi  dell'impero  romano,  poi 
al  venire  de’ Goti,  e forse  maggiormente  al  sopragiungere  dei  Longobardi,  nuova 
gente  accorreva  colà  per  sottrarsi  alla  servitù.  Era  naturale  che  quei  primi  non 
partecipassero  tutti  i cittadini  diritti  ai  nuovi  ospiti,  talché  restava  formata  una 
nobiltà  della  più  legittima  derivazione,  non  da  sangue  0 conquiste.  Allorché  l’Im- 
pero non  sopravvisse  che  a Costantinopoli , la  lontananza  rallentò  i legami  che 
con  esso  aveano  conservato:  mal  si  potrebbe  determinare  Un  a qual  punto  giun- 
gesse la  dipendenza  dai  successori  di  Zenone,  ma  forse  limitavasi  all’omaggio, 
conservato  come  titolo  di  difesa  contro  i vicini,  e di  privilegiato  commercio  coll'O- 
riente. 

E poiché  tutte  le  genti  ritraggono  dell’origine  loro,  onde  Roma  fu  guerre- 
sca, ruvida  Sparta,  civile  Atene,  discorde  Firenze,  cosi  in  Venezia  gl'italiani 
vissero  memori  della  italica  civiltà,  con  poche  armi,  molto  traffico,  e regolamento 
municipale , quale  usavano  sulla  terraferma.  Eraclea  fu  la  prima  sede  del  go- 
verno, ed  abbracciava  le  isole  e il  lembo  di  terraferma  che  va  da  Grado  a Capo 
d’argine.  Tenevansi  assemblee  popolari  pei  comuni  interessi  e per  nominare  ma- 
gistrali annuali,  e un  tribuno  per  ciascuna  delle  isole;  e cosi  vi  si  costituiva  la 
libertà  senza  cotesta  mistura  di  sangui  che  alcuno  reputa  fosse  necessaria  a svec- 
chiare la  razza  italiana. 

Già  ai  tempi  di  Teodorico,  Cassiodoro  salutava  i Veneziani  siccome  corridori 
del  mare  e dei  flumi:  « Simili  ad  uccelli  acquatici,  spargeste  vostre  case  sulla 
« faccia  del  mare;  per  voi  congiunte  terre  divise,  opposti  argini  all’impeto  del- 
« fonde,  basta  la  pesca  ad  alimentarvi,  e il  povero  non  è differente  dal  ricco, 

• uniformi  gli  abituri,  non  distanza  di  condizioni,  non  gelosia  fra  cittadini,  vece 
« di  campi  vi  tengono  le  saline  » (1). 

Nel  primo  anno  della  signoria  longobarda  il  patriarca  d’  Aquileja  si  traspor- 
tava in  Grado,  e fra  un  secolo  molli  de’ suoi  suffragane!  l’imitarono;  ed  uno  si 
pose  a Caprola,  uno  in  Eraclea  sul  lido  ove  sbocca  la  Piave,  uno  nell’  isola  di 

> (1)  Yariarum  Alt.  24. 
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Torcello,  un  quarto  al  lido  di  Medoaco,  infine  un  altro  in  Equilo.  E più  riusciva 
intollerabile  agli  Italiani,  e massime  al  clero,  il  dominio  longobardo,  più  gente 
aflluiva  alle  sjcure  lagune. 

Gli  Schiavoni  che  avevano  occupato  la  Dalmazia,  dati  al  ladroneccio,  mal  tro- 
vando preda  in  una  terra  tante  volte  saccheggiata,  si  gittarono  alla  pirateria,  onde 
i Veneziani  dovettero  opporsi  a loro,  col  che  aggiunsero  all’industria  il  valore  (1). 
Quando  ajutarono  l'esarca  a ricuperare  Ravenna  da  Liutprando,  Orso,  autore  di 
quella  vittoria,  ne  insuperbì,  ed  allettava  la  tirannia;  onde  fu  riformato  il  go- 
verno, restringendo  l'amministrazione,  dapprima  ad  un  solo  tribuno,  poi  a dieci, 
a dodici,  a sette;  finché  nobili,  popolo  e clero  adunati  elessero  un  capo  solo  che, 
potendo  su  tutti  gli  altri,  frenasse  l’ambizione  e la  prepotenza.  Paoluccio  Anafesto 
607  di  Eraclea , venuto  capo  non  per  tirannica  usurpazione , ma  per  amore  d’ una 
libertà  meno  tumultuosa,  apre  la  serie  dei  dogi,  magistrato  supremo,  eppure  tem- 
perato in  modo,  che  neppur  uno  arrivò  al  dispotico  potere.  Allora  erano  eletti  a 
vita  dal  popolo,  senza  abolire  i comizj  nè  il  pubblico  volo. 

Quando  Carlo  Magno  ebbe  piantato  il  regno  d’Italia,  fe  coll’impero  greco  una 
804  pace,  ove  ne  determinava  i confini,  comprendendo  in  quello  l’ Istria,  la  Liburnia 
e la  Dalmazia,  e i dogi  di  Venezia  e di  Zara  venivano  a giurare  fedeltà  a Carlo. 
Ma  fallendo  ai  patti,  Niceforo  imperadore  spediva  per  ricuperare  la  Dalmazia;  e 
807  benché  ne  seguisse  pronta  tregua,  la  ruppe  Paolo  duca  di  Zara  e di  Cefalonia,  oc- 
cupando i porti  della  Dalmazia,  poi  ancorandosi  fra  le  isolette  ove  cresceva  Vene- 
zia , e tentando  pure  Comacchio.  Respinto  dai  Franchi,  cercò  accordi  con  Pepi- 
no; ma  li  contrariarono  Obelerio  e Beato  fratelli,  dogi  di  Venezia,  temendo  non 
ne  fosse  prezzo  la  tradigione  della  repubblica. 

Paolo,  vedendosi  insidiato,  ricondusse  l’armata  sua  a Cefalonia,  e i Veneziani 
rimasero  esposti  a Pepino,  sdegnato  con  loro  perchè,  quando  li  chiamò  ad  obbe- 
dienza, risposero;  Non  vogliamo  star  soggetti  (Sov-iot)  che  alF  imperatore  romano; 
e negarono  soccorrerlo  nell’  impresa  di  Dalmazia , e perseguitarono  il  patriarca 
di  Grado,  tanto  da  ridurlo  a trasferire  in  Pota  la  sua  sede.  Mosso  dunque  in 
armi  contro  di  essi,  Pepino  prese  le  isole  di  Grado,  Eraclea,  Malamocco,  Equilio; 
tal  che  il  doge,  per  salvare  Olivolo,  Torcello  e Caprola,  promise  annuo  tributo.  I 
Veneziani,  imputandolo  di  viltà  o tradimento,  relegarono  Obelerio  con  tutta  la  sua 
famiglia  in  Oriente. 

La  discordia  agevolò  a Pepino  la  conquista  di  Chioggia  e Palestrina;  e gettò 
un  ponte  di  barche  sin  a Malamocco,  allora  sede  del  governo.  Angelo  Parlicipazio 
propesesi  trasportasse  tutta  la  popolazione  a Rialto;  Vittore  d’Eraclea  ammiraglio 
lasciò  che  le  navi  nemiche  s’avviluppassero  tra  i bassi  fondi  delle  lagune,  e quando 
809  la  marea  bassa  le  impedi  d’ogni  movimento,  i Veneziani  avventarono  dardi  e 
fuoco,  sicché  a gran  pena,  quando  il  mare  ricrebbe,  scompigliate  e sdrucite  rico- 
veraronsi  nel  porto  di  Ravenna  (2). 

Questo  trionfo  compensò  Venezia  dei  guasti  sofferti;  e Angelo  Participazio , 


(4)  Dandolo,  Chron.  V.  7. 

(2)  Altrove  accenniamo  le  tradizioni  popolari  sopra 
Carlo  Magno,  Quelle  che  riguardano  Italia,  nessun  le 
raccolse.  Quando  mai  ci  calse  di  ciò  ch’ò  popolare? 
La  cronaca  veneta  di  Martin  da  Canale  parla  a lungo 
della  spedizione  di  Carlo  Magno  contro  Venezia,  e 
come  questi  si  pianti)  a Malamocco,  donde  tntti  i cit- 
tadini fuggirono  a Rialto.  Molestati  continuamente 
dai  Franchi,  un  giorno  veoner  a mischia  con  essi,  e 
dalle  navi  scaraventarono  contro  quelli  gran  quan- 
tità di  pani,  onde  Carlo  comprese  non  li  potrebbe 
prender  per  fame.  L’ila  donna,  fintasi  traditrice  della 
patria,  gii  menò  uomini  che,  per  gran  danaro,  fab- 


bricarono nn  ponte  galleggiante,  sol  quale  tragittare 
l’esercito*,  ma  ili  tal  modo  rovinarono  e affogarono  la 
cavalleria  di  lui.  Allora  sconfortato,  Carlo  chiese  veder 
il  doge,  c con  caso  entrò  in  Venezia  ; e mentre  navi- 
gava, giunto  ove  l'acqua  è più  profondo,  con  tutta  la 
forza  uel  suo  braccio  vi  gettò  un  lunghissimo  stocco 
ch’egli  impugnava  e disse:  a Come  cotesto  stocco  che 
6 ho  gettalo  in  mare,  non  apparirà  più  mai  nò  a voi, 
« nò  a me,  ne  a persona  del  mondo,  cosi  non  sia  al 
u mondo  persona  elio  abbia  possanza  di  nuocere  al 
» regno  di  Venezia;  e chi  vi  uocerà,  gli  venga  l’ira  e 
« il  maltalento  di  Domeneddio,  cosi  come  venne  so- 
li pra  di  me  « sopra  la  mia  geoto  a. 
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messo  a capo  del  popolo  che  avea  salvo,  mutò  la  sede  del  governo  a Rialto,  e con 
una  mura  schermi  l’entrata  della  laguna;  in  cui  Chioggia,  Malamocco,  Palestrina, 
Eraclea,  risorte  dalle  mine,  fecero  corona  al  palazzo  del  doge,  con  una  sessantina 
d isoleile  congiunte  per  via  di  ponti,  qual  simbolo  dell’unità  morale  da  cui  aspet- 
tavano la  forza.  All'unione  di  quell’isole  fu  dato  il  nome  dell'antica  patria,  chia- 
mandole Venezia;  e poco  dipoi  riuscirono  a involar  da  Alessandria  il  corpo  di 
San  Marco,  che  fu  tenuto  patrono  della  città.  Un  comune  e un  santo,  ecco  gli 
elementi  di  cui  sempre  gl’italiani  composero  la  loro  libertà. 

Con  nqe  migliore  fortuua  la  flotta  di  Pepino  guerreggiò  in  Dalmazia,  talché  8<o 
questa  provincia  rimase  ai  Greci.  Le  ostilità  avvicendaronsi  .coi  negoziati,  sinché 
il  patrizio  Arsailo  ad  Aquisgrana  ricevette  di  man  di  Carlo  Magno  il  trattalo  di 
pace  che  cedeva  a’ Greci  la  città  di  Venezia  e quelle  di  Trau , Zara  e Spalatro  : si 2 
acquisto  di  puro  nome  per  l'impero  greco,  mentre  quelle  sollevava  dal  tedio  delle 
pretensioni  de’  Franchi. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Carlo  Mayno  conquistatore. 

Le  spedizioni  contro  i Longobardi  non  erano  più  correrie,  come  quelle  dei 
Barbari,  per  devastare;  neppur  nimicizie  da  tribù  a tribù,  ma  guerre  consigliate 
da  politico  intendimento,  e dalla  necessità  di  compiere  un  sistema  proposto.  O 
l’avesse  Carlo  veramente  compreso  dall'esame  delia  sua  età,  o ve  lo  spingessero 
senza  sua  saputa  i casi  d'allora,  e quell'istinto  che  ai  grandi  uomini  fa  cono- 
scere l'opportunità  de’  loro  tempi,  da  cinquautalré  spedizioni  che  condusse  dal 
769  all’815  (1),  perpetua  trupcla  l'intenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  l’impero  romano,  per  op- 
porle alla  doppia  invasione  minacciala  dagli  Arabi  a mezzodì,  a settentrione  dai 
popoli  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n’uscirono. 

Non  è dunque  un  conquistatore  ambizioso,  ma  un  ordinatore  rivolto  ad  as- 
sodare sull’occupato  terreno  le  popolazioni  avveniticcie,  ed  arrestare  le  nuove 
irrompenti.  A tal  uopo  dal  bel  principio  assoggettava  l’Aquitania,  le  cui  inces- 
santi agitazioni  svigorivano  la  frontiera  di  Francia  opposta  al  recente  regno  degli 
Arabi  di  Spagna.  1 Longobardi,  sempre  accampati  a modo  d'uu  esercito  in 
mezzo  a popolazioni  soggiogate  e frementi,  e vogliosi  di  conquiste  in  altro  senso 
da  quel  ch'egli  voleva,  soccombettero.  Nella  Bretagna  Armorica  spedi  il  siniscalco 
Andulfo,  che  prese  molte  castella  e uomini;  ma  ussoggettarla  a pieno  non  potè  78« 
che  dodici  anni  dipoi,  e i Mac  Tiernes  da  lui  restituiti  ne’  loro  possessi,  gli  giu- 
rarono fedeltà,  non  la  mantennero. 

Più  molesti  e fatichevoli  a Cario  furono  i Sassoni.  Probabilmente  costoro 
Sassoni  erano  i fratelli  de’  Franchi,  non  mossi  dalia  patria;  ma  mentre  gli  usciti  eransi 
costumati  a civiltà  col  piantarsi  nelle  Gallic  e farsi  cristiani,  gli  uomini  della 
terra  rossa  (come  i Sassoni  intitolavansi)  restii  al  cristianesimo,  serbavano  la 
natia  fierezza.  Dispersi  fra  le  loro  marche  e in  densissime  foreste,  indicando  col 
medesimo  nome  il  prato  e la  città  (2),  aborrivano  un  incivilimento  che  gli 
inceppava  a poderi,  a villaggi,  ad  un’anuniuislrazionc;  l’estranio  che  passasse 


(4)  Una  contro  gli  Aquilani,  18  contro  i Sassoni,  I l’Elba,  5 contro  i Sarteini  in  fUlia,  5 contro  i Di- 
5 contro  i Longobardi,  7 contro  gli  Arabi  di  Spagnu,  neri,  2 contro  i Greci. 

4 contro  i Turingi,  4 contro  gli  Avari,  2 contro  i Bre-  (2)  Ottusi,  Dculsch  IkchU  Àlkrlhumer. 
toni,  I contro  i Baveri,  4 contro  gli  Slavi  di  là  dal- 1 
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sulle  loro  marche,  non  doveva  col  carro  offendere  la  terra  ; e per  odio  e gelosia 
verso  i Franchi,  si  attaccavano  ogni  giorno  più  alla  rozza  loro  idolatria. 

In  quattro  principali  popolazioni  partivansi  : i Vestitili  d’occidente,  gli  Oslfali 
di  levante,  gli  Engeriani  a mezzodì , e i Nonlulbini  sulla  destra  dell’  Elba 
inferiore  (1). 

Mentre  ne’  Franchi  la  costituzione  germanica  era  caduta,  e i diritti  della  no- 
biltà erano  stali  usurpati  dai  seguaci  del  re,  surrogatisi  agii  uomini  liberi,  i 
Sassoni  all'incontro,  al  modo  avito,  non  riconoscevano  un  capo  universale,  ma 
ciascuna  tribù  se  ne  eleggeva  uno  particolare  (2);  poi  per  gl'interessi  comuni 
raccoglievano  una  dieta  annua  a Marklo  in  riva  al  Weser.  Tre  classi  distingue- 
vano; nobili  ( ettlingi ),  liberi  ( frilinyi ),  e servi  (liti)  • e la  germanica  istitu- 
zione delia  banda  guerriera,  che  tra  loro  durava,  li  spingeva  a rubamenti  e ven- 
ture. Siccome  i Pepini  aveano  costituito  la  monarchia  de’  Franchi  col  menar 
nella  Gallia  le  tribù  guerresche  ìlei  paese  orientale,  così  i Sassoni,  proseguendo 
quel  movimento  iniziato  da  secoli,  minacciavano  occupare  le  terre  deli'Ostria, 
superando  l’inetta  barriera  dell’ Elba  e del  Weser.  Dopo  il  mezzo  del  vi  secolo,  le 
loro  correrie  aveano  avuto  tregua,  ma  One  mai:  vinti,  sottomessi  a tributo,  alla 
prima  occasione  rialzavano  il  capo,  respingendo,  irrompendo.  Più  volte  erosi 
fatto  prova  di  piantar  fra  loro  il  crlstiauesimo,  ma  sempre  indarno,  giacché  la 
religione  loro,  forse  tutt'una  con  quella  degli  Scandinavi,  era  talmente  connessa 
col  reggimento  pubblico,  che  l’una  non  potevasi  abbattere  senza  che  l'altro  ca- 
desse; e chi  a quella  facesse  guerra,  scalzava  la  nobiltà  paesana.  Obbligati  a 
forza  a lasciar  che  i missionari  predicassero  sulle  loro  terre,  accolsero  san  Le- 
buino  anglo-sassone  ; il  quale,  trovandoli  mal  docili  alla  sua  voce,  presentassi 
alla  piena  assemblea  di  Marklo,  minacciandoli  delia  collera  di  Carlo.  Non  lo 
avesse  mai  fatto.  Inviperiti,  sterminarono  la  chiesa  eretta  a DevBnler  « insieme  i 
convertili;  e Lebuino,  salvo  a fatica  per  la  compassione  d'un  nobile,  recò  i'in- 
772  fausto  annunzio  a Carlo,  assistente  alla  dieta  di  Worms.  Come  nell'impresa  con- 
tro i Longobardi,  cosi  in  questa  la  religione  davagli  opportuno  motivo  ad  un 
passo  che  ia  politica  sua  trovava  necessario;  e i baroni,  uniti  o trascinati  nel 
suo  volere,  decretarono  unanimi  la  guerra  nazionale  e religiosa. 

I Sassoni  delle  tre  prime  popolazioni,  combattendo  disgiunti  sotto  capi  di-  spilloni 
versi,  furono  agevolmente  vinti  da  Carlo  Magno,  che  superando  abbattute  d’in- 
tere  selve,  prese  Ehresburgo  ( Stadtbcrg ) sopra  un'altura  sul  Diemen  in  Weslfn-  coni™  i 
Ila,  metropoli  forse  di  lor  religione,  poiché  fra  un  bosco  sacro  vi  sorgeva  l’ Ir-  s,Monl 
miusul.  Quest'idolo,  che  male  alcuni  per  analogia  di  nome  credettero  sacro  alla 
memoria  di  Erminio,  rappresentava  Irmin,  genio  di  tutta  la  nazione  germa- 
nica (3),  armato  dai  capo  alle  piante,  con  una  bilancia  nella  sinistra,  nella  de- 
stra la  bandiera  portante  una  rosa,  e sullo  scudo  un  leone  che  comandava  ad 
altri  animali;  da  piedi  un  campo  seminato  di  Dori.  Tre  giorni  ia  francisqa  dei 
prodi  di  Carlo  si  esercitò  contro  dell'Idolo  e d'ogni  vestigio  del  culto  idolatrico  ; 
e il  Cieio  approvò  quest  atto  col  far  zampillare  una  fonte  che  dissetasse  i pii 


(4)  Pfahl  significa  palo,  giacche  eoo  questi  si  se- 
gnavano i confini  fra  due  popoli.  Erigi  vignili!  a mezao. 
onde  gli  Engeriani  son  le  tribù  di  merzo.  Gii  ultimi 
bau  nome  dal  fiume  libi,  oggi  Elba. 

Denique  H'ctlfaloi  rocitanl  in  parie  manènte $ 

< ccidaa,  quorum  non  longe  terminai  amne 
A Rheno  dittai.  Regionem  tolit  ad  ortum 
Inhabitant  OtUriindi,  quo»  nomine  quidam 
Otlfalos  alio  rocitanl,  cunfinia  quorum 
Infettant  eonjuncla  tuU  gnu  parfida,  Sidri. 


Inler  pradietoi  media  regioni  mor fintar 

Angari*,  populu » Aaxonum  terliu*.  • 

Poeta  Sassone,  ap.  Pfbt*,  p.  2214. 
(2)  .S'oaonitm  gene 

Una  ne  e rege  fuil  aallem  iodata  sub  uno, 

Vi  te  mililien  pariler  defenderit  uzu. 

Sed  tariis  die  ita  modi » plebi  omnit . habebat 
(£i wt  pago» , tot  pene  ducei.  Lo  stesso. 

(T)  Gniuji.  Irmcmtraue  und  Irmensìtule . Vienna 
414». 
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guerrieri.  Le  tribù  piegarono  al  giogo  di  Carlo,  dandogli  dodici  ostaggi,  annuo 
tributo,  e libertà  di  missionare  nel  lor  paese. 

Carlo  era  stato  costretto  a recider  a mezzo  l'impresa  per  osteggiare  i rivol- 
tosi Longobardi;  contro  i quali  appena  lo  seppero  impegnato  i Sassoni,  ghermirono 
le  armi,  cacciarono  i predicatori,  ripresero  Ehresburgo,  devastarono  la  Turingia 
sino  a Fritzlar,  ove  le  ingiurie  recate  ai  loro  Irminsul  vendicarono  sul  tempio 
erettovi  da  san  Bonifazio. 

11  re  ordinò  che  tre  corpi  respingessero  i Sassoni  dal  Weser  finché  non  ar- 
rivasse egli  medesimo,  che  poco  tardò.  Raccolto  il  campo  di  maggio  presso  la  77* 
regia  villa  di  Darei)  fra  Aquisgrana  e Colonia,  si  difilò  contro  Sigeburgo  sulla 
Ruhr,  e presolo  d’assalto,  vi  pose  guarnigione,  poi  munì  Ehresburgo,  deliberalo 
ornai  di  sottoporre  il  paese  senz’altre  condizioni.  Assicurate  per  tal  modo  le 
spalle,  drizzossi  al  Weser,  e varcatolo  a Brunsberg,  malgrado  la  viva  resistenza, 
ricevette  omaggio  da  Brunone  e da  Assioue,  capi  degli  Engeriani  e degli  Ostfali, 
che  diedero  stalichi  e promessa  di  non  contrastare  la  predicazione.  1 Weslfali, 
sorpreso  un  accampamento  di  Franchi,  li  tagliarono  a pezzi  ; ma  Carlo  accor- 
rendo, ridusse  quelli  pure  ai  medesimi  patti. 

Qual  conto  fare  di  giuramenti  dati  colla  spada  alla  gola,  di  conversioni  det- 
tate da  momentaneo  interesse  ? Udendosi  intimare  dai  soldati  che  bisognava  bat- 
tezzarsi, lo  facevano  ; molti  per  ottenere  la  veste  biauca  dei  neofiti,  vi  tornavano 
due  e tre  volte  ; gli  Avari  vedendo  che  Carlo  Magno  dava  un  banchetto  ai  loro 
concittadini  convertiti,  accorsero  in  folla  al  sacro  fonte  per  meritare  posto  alla 
mensa. 

E veramente,  finché  si  convertisse  sola  plebe,  appena  se  ne  alterava  la  poli- 
tica condizione;  ma  altro  era  il  caso  qualora  si  toccasse  la  nobiltà,  la  quale  dalla 
religione  ara  puntellata.  Se  dunque  il  volgo  correva  al  battesimo,  i nobili  face- 
vano resistenza,  sempre  in  occhio  a riprendere  le  ostilità.  Mentre  re  Carlo  ve- 
niva nel  Friuli  a prevenire  la  sollevazione  dei  duchi  longobardi,  udì  che  i Sas- 
soni ancora  rivoltati  aveano  preso  a viva  forza  e distrutto  Ehresburgo,  e mette- 
vano a gran  prova  la  guarnigione  di  Sigeburgo.  Volò  esso  dal  Tagliamento  alla  777 
Ruhr,  e benché  trovasse  le  vie  serragliate  da  tronchi  secolari,  si  spinse  fin  presso 
le  sorgenti  della  Lippe,  ove  fabbricò  il  castello  di  Lippspring,  munendolo  non 
meno  del  riedificato  Ehresburgo;  e ridusse  i nobili  delle  tre  tribù  a rinnovare  il 
giuramento,  ed  accettar  il  battesimo  essi  e rasa  loro.  A Paderborn  nel  paese  dei 
Weslfali,  Carlo  intimò  un  campo  di  maggio,  ove  convennero,  oltre  gli  Etelingi, 
la  più  parte  de’ liberi  uomini,  giurando  fedeltà,  consentendo  di  perdere  beni  e 
libertà  semisfacessero;e  a turbe  ricevettero  il  sacramentale  lavacro.  Ivi  fu  al- 
zala una  chiesa;  e san  Storm  abate  di  Fulda,  nominato  primo  vescovo  dei  Sas- 
soni, piantò  sua  sede  là  dove  prima  sorgeva  l'irminsul. 

Ma  a Paderborn  non  erg  comparsa  l’intera  nazione;  e il  vestfaliano  Witi- 
kindo,  un  dei  loro  capi  più  valorosi  e creduti,  con  gran  seguito  d'Etelingi  e Fri- 
lingi  intolleranti  d’altra  dominazione  c d'altro  cullo,  rifuggì  nel  Giutland  presso 
Sigefredo  principe  danese.  Di  là  quell’eroe,  che  col  coraggio  persistente  dell'an- 
tico Erminio  dovea  ritardar  la  caduta  della  patria  indipendenza,  tramava  coi  pae- 
sani suoi  rimasti  in  patria,  affine  di  trar  profitto  dell’assenza  di  Carlo,  occupato 
allora  a combattere  i Saracini  fra  i Pirenei.  Se  le  vittorie,  che  di  Carlo  si  nar- 
ravano esagerando,  li  tennero  in  rispetto,  gli  animò  la  sconfitta  che  dicevasi 
da  lui  tocca  nelle  gole  de' Pirenei  al  memore  Roncisvalle;  onde  tosto  Witi- 
kindo  ricompare  sul  patrio  fiume,  e colla  sola  vista  fa  dimenticare  sconfitte 
e giuramenti;  chiese  c monasteri  vanno  in  fiamme;  dall’Elba  alla  Lippe  un  solo 
grido  risuona,  Morte  ai  missionarj  e a chiunque  ricusi  abjurar  la  croce  e tor- 
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nare  agli  Dei  della  libera  Germania.  Witikindo  devasta  la  Turingia  e l’Assia, 
spingesi  lin  al  Reno,  e illumina  Colonia  cogl’incendj  di  Dcntz  sulla  riva  oppo- 
sta, che  manda  a sterminio  fin  allo  sbocco  della  Moselia.  I Frisoni  porgono  mano 
alla  sollevazione;  e già  la  vecchia  Francia  è invasa  ; già  sta  per  essere  disvelta 
dalla  Germania  ogni  potenza  de’ Franchi. 

Se  non  che  i Franchi  orientali  e gli  Alemanni,  obbedendo  agli  ordini  regj, 
arrestano  quella  furia,  anzi  li  respingono  fin  nell' Assia  e li  sconfiggono  a Baden- 
feld,  intanto  che  Carlo  s'allestisce  a guerra  risolutiva.  E già  viene  a capo  dei 
779  suoi  paladini,  e a Buckholz  sull'Aa  manda  a pezzi  i Westfali,  talché  Witikindo 
ricovera  ancora  fra  i Danesi,  come  la  pianta  che  si  curva  al  passar  della  bufera 
per  rialzarsi  più  vigorosa.  Allora  le  tre  genti  di  qua  dall’Elba  mandano  per  pace,  e 
nella  dieta  di  llorheiin  (780)  la  ottengono.  Battesimo  e giuramenti  doveano  ornai 
sembrare  insufficiente  franchigia  a Carlo,  persuaso  che,  se  voleva  conservare 
in  obbedienza  i Sassoni , bisognava  tagliar  i nervi  alla  nobiltà.  Volle  pertanto 
che  gran  numero  di  liberi  e di  Liti  venissero  di  qua  dal  Reno,  come  sicurtà  della 
sommessione  dei  loro  patrioti  ; c diecimila  famiglie  fossero  trasjiortate  su  terre 
deserte  del  Belgio  e dell’ Elvezia.  Non  più  assemblee  politiche,  non  giudici  proprj; 
i Sassoni  rimasti  dovettero  obbedire  a conti  Franchi  ; per  più  anni  la  legge  di 
guerra  puniva  capitalmente  anche  la  violazione  de’ precetti  ecclesiastici,  come  il 
sottrarsi  al  battesimo  o frangere  il  digiuno  quaresimale  (1). 

In  generale  congresso  da  Carlo  Magno  raccolto  alle  fonti  della  Lippe, 

7*3  fu  conchiusa  alleanza  con  Sigefredo  principe  danese  e col  kacan  degli 
Avari , assodamento  dell’  autorità.  L’aver  fatto  della  Sassonia  una  provincia 
Franca,  toglieva  il  pericolo  che  di  là  venisse  nuova  barbarie  nella  Gallia. 

Ma  dietro  a’  Sassoni  accampavano  altri  popoli,  rubclli  alla  civiltà,  e ingordi 
di  spingersi  sul  mezzodì,  gli  Slavi.  Già  i Sorabi,  ed  i Cechi,  tribù  di  quelli, 
aveano  menato  gli  armenti  sulle  pascione  di  qua  dall1  Elba;  anzi  i primi,  stanzia- 
tisi fra  esso  fiume  e la  Sala,  tentarono  rubacchiare  la  Turingia  e la  Westfalia. 

Carlo  convocò  a Lippspring  i cupi  sassoni  ; e poiché  ad  essi  non  meno  che  ai 
Franchi  importava  di  respingere  quell’invasione,  gl'invitò  ad  armare  i loro  fe- 
deli. Improvida  fidanza!  Un  mutamento  di  dominio,  d’istituzioni,  di  culto  non 
può  andare  senza  gravissimi  scontenti,  e tanto  più  fra  i Sassoni,  ove  era  stato 
condotto  per  forza,  e dove  Witikindo,  indomabile  a disastri,  non  cessava  di  sof- 
fiare dispetti  e tener  desto  il  patriotismo.  Non  appena  trovansi  uniti  e armati,  si 
rivoltano  contro  i Franchi  con  cui  marciavano  di  conserva;  e animati  dal  rive- 
dere tra  loro  Witikindo,  presso  il  monte  Saunthal  presentano  battaglia,  vincono 
i loro  vincitori,  e uccidono  il  ciambellano  Adalgiso,  il  contestabile  Gerlone,  il 
conte  palatino  Wolvado,  luogotenente  di  Carlo.  Il  sopragiungere  di  questo  iui- 
784  pedi  che  anche  un  altro  corpo  andasse  a pezzi. 

Era  ancora  un  movimento  de' nobili  soli;  giacché  il  comune  del  popolo  si 
chinò  prontamente  a Carlo,  che  proceduto  sino  a Ferden  sull' Aller,  deposta  la 
clemenza  che  si  caro  gli  era  costata,  raduna  a dieta  i Sassoni,  e intima  gli  con- 
segnino i principali  rivoltosi.  Quattromila  cinquecento  tra  nobili  e liberi  menati  sit«bo  Ji 
a Ferden,  invano  umiliati  e supplichevoli,  furono  passati  per  le  spade,  in  feroce  Ferd'B 
espiazione  dell’iterata  perfidia.  Noi,  lontani  d’età,  stranj  di  patria,  fremiamo  an- 
cora all’orrenda  tragedia;  che  doveva  essere  fra’ cittadini  e parenti  de’ trucidati? 

Il  dolore  mutossi  in  dispetto,  e questo  in  aperta  insurrezione.  Witikindo  che  di 
nuovo  s’era  ricoverato  di  là  dall’Elba,  ricomparve  per  eccitare  e dirigere  quelli 
cui  il  furore  ministrava  le  armi  ; e fattone  un  grosso  esercito,  accampò  presso 


(I  ) Bali  zio,  Capii,  de  partiimi  Saxvnitr,  I.  2o0. 
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Detmold  in  Westfalia,  Fu  mestieri  a Carlo  Magno  di  tutta  la  mirabile  sua  ope- 
rosità: assalito  Witikindo,  o noi  vinse,  o con  lauto  sangue,  che  dovette  piegare 
sovra  Paderborn  per  attendervi  rinforzi,  condottigli  dal  figlio  Carlo,  che  allora 
faceva  il  primo  sperimento  dell’armi.  Con  questi  rinfrescò  l’assalto  ai  Sassoni,  che 
procedevano  nell'Osnahruck  cantando:  Santo  c generoso  Wodan,  ajuta  noi  e i 
principi  nostri  Witikindo  e Chclta  contro  il  malvagio  Carlo.  Ah  il  rogo  ! Ti  of- 
frirò un  uri,  due  pecore  ed  il  bottino;  t'immolerò  tutti  i Franchi  sulla  santa  tua 
montagna  dell’  Hartz.  Sulle  rive  dell’ Hase  si  mescolò  battaglia  fierissima,  più 
giorni  rinnovata,  finché  Carlo,  prevalso  nH’impeto  indisciplinato,  fiaccò  affatto  le 
forze  de'Sussoui.  Witikindo  ritornò  fra’  Danesi;  i Franchi  senza  resistenza  man- 
darono lutto  a guasto  fra  il  Weser  e l'Elba  onde  affamare  gli  abitanti  e smun- 
gerne ogni  orgoglio. 

Ma  si  poco  credevasi  Carlo  assicurato  da  quella  vittoria,  che,  contro  il  con- 
sueto, tenne  entrarmi  l'esercito  tutta  la  vernata.  Alla  nuova  stagione  entra  nel 
Bardeugau,  e informato  che  Witikindo  e il  fratello  Albione  fan  nuove  armi,  785 
scende  con  essi  a vie  pacifiche,  promettendo  perdono  e ricompense  ove  ces- 
sino una  volta.  Spossati  da  tanti  disastri,  male  sperando  ristorare  la  dissan- 
guata patria,  i due  fratelli  gli  porsero  orecchio;  ed  accettati  gli  ostaggi,  ven- 
nero a colloquio  a Bardenwick  ( Vecchio  Luncburgo );  indi  passati  in  Francia, 
sottomisero  la  superba  cervice  ai  comandi  di  Carlo  ed  al  battesimo,  ricevuto 
in  solenne  o pomposa  assemblea  ad  Atligny. 

Pensate  se  Carlo  andò  lieto  d’una  conversione  che  mutava  in  suoi  fedeli 
i due  più  eroici  campioni  dei  nemici!  dietro  ai  quali,  o tratti  dall'esempio, 
o disperando  delia  causa  loro , molti  nobili  Sassoni  accettarono  il  cristiane- 
simo e il  giogo  de’  Franchi.  Intento  a farne  una  cosa  sola  cogli  altri  sudditi, 
Carlo  pubblicò  un  capitolare , ove  comunicava  ad  essi  i diritti  del  Franchi , 
talché  furono  governati  da  conti  di  lur  nazione , intervennero  olle  generali 
assemblee,  nella  composizione  pei  delitti  furono  pareggiati  ai  vincitori,  e in 
otto  anni  di  pace  combatterono  insieme  coi  Franchi  contro  Avari  e Slavi.  Re- 
starono per  altro  proibiti  d’accogliersi  in  assemblee  particolari,  e minacciata 
severamente  ogni  pratica  di  riti  idolatri.  Chiunque  rifiuta  il  battesimo,  muoja  ; 
muoja  chi  brucia  un  cadavere  al  modo  antico;  muoja  chi  sagrifica  un  uomo  al 
demonio;  chi  congiura  con  Idolatri  contro  Cristiani , chi  rapisce  la  figlia  del  suo 
Signore,  muoja.  Se  un  nobile  fa  voto  a fonti,  ad  alberi,  a boschi,  o mangia  ad 
onore  dei  demonj,  paghi  sessanta  soldi,  trenta  se  libero,  quindici  se  colono-,  e se 
non  ne  ha,  serva  alla  Chiesa  fino  alla  soddisfazione.  Ciascuno  poi  retribuisca  alla 
Chiesa  il  decimo  della  sostanza  e delle  fatiche  sue  (1). 

A queste  dure  leggi  non  si  piegarono  i Nordalbini,  che  mantennero  l'indi- 
pendenza e il  patrio  culto,  insidiatalo  alla  viltà  dei  loro  fratelli  di  qua  dall'Elba, 
e istigandoli  continuamente  a sommossa.  Non  parlavano  a sordi;  o molti  di  questi 
si  sollevarono:  sui  quali  avventatosi  Carlo  coU’crìhano,  li  costrinse  a capitolare  793 
a Sinfeld.  Appena  però  se  ne  fu  spiccato  per  combattere  gli  Avari,  ecco  rizzano 
la  testa,  e trucidano  alcuni  de’ capitani  rimasti  fra  loro;  talché  egli  deliberò  di 
passar  la  vernata  sul  Weser,  [ter  dare  consistenza  alla  vittoria.  Fu  allora  il  suo  794 
campo  mutato  in  magnifica  corte , dove  concorsero  i suoi  figli  re  d' Italia  e di 
Aquitania,  Tudun  kacano  degli  Avari,  gli  ainbascladori  d'Alfonso  re  delle  Asturie 
e quelli  di  ben-Ommeja  emir  della  Mauritania;  accidentale  riunione,  donde  na- 
cque una  città,  che  mantenne  il  nome  di  Nuovo  Heristal. 


( 4 ) BaLIZIO,  Ioc.  eit.  Nei  tribunali  inquisitorj  allora  «Ubili ti  da  Cgrlo'Magno  volle  vedersi  l’origioe 
della  SmU  Y chine,  che  poi  grandeggiò  nel  secolo  xtv  in  Westfalia,  o che  nell'ombra  o nel  segreto  colpiva 
il  traditore. 
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Duravano  ancora  i quartieri  iberni,  allorché  i Transnlbinl  trucidarono  I com- 
missari spedili  a riscuotere  tl  tributo,  e Godeecalco,  messo  di  Carlo  Magno  al  re 
dei  Danesi.  Dovette  allora  Carlo  risolversi  a strappar  le  radici  di  questa  rina- 
scente guerra;  onde  spalleggiato  dai  fedeli  Obotrili,  mandò  i suoi,  che  assalsero 
gl’irreconciliabili  nemici  e li  sconfissero  a Suentana;  trasferì  un  terrò  di  lor  po- 
796  polarione  nella  Gallia;  poscia  egli  medesimo  varcò  per  la  prima  volta  l'Elba,  e giunse 
fino  ali’Eider,  tanto  ch'ebbe  sottomessi  tutti  i Sassoni  Iransalbini.  Nè  per  questo 
rimasero  quieti,  e una  vicenda  d'insurrezioni  e di  sconfitte  prolungossi  innanzi  che 
Carlo  riuscisse  a fiaccarli,  uccidendoli  e tramutandoli:  alla  perfine  a Selz  con- 
804  chiuse  pace  definitiva  coi  Sassoni,  che  abbracciarono  il  cristianesimo,  giurarono 
fedeltà,  e formarono  coi  Franchi  una  gente  sola.  Recuperati  i beni,  la  libertà  civile 
e le  leggi  nazionali,  dovevano  obbedire  ai  vescovi  loro  e a giudici  Franchi  nomi- 
nati dal  re  (1),  Poiché  l’esazione  del  tributo  era  stata  il  fomite  delle  loro  som- 
mosse, ne  vennero  prosciolti,  convertendolo  nella  decima  delle  sostanze  e dei 
lavori,  essa  pure  rincrescevole  e gravosa.  Rinunziarono  all'antica  loro  libertà, 
fondata  sul  puro  possesso  territoriale;  e restando  sullo  terre  avite  senza  divenir 
vassalli,  furono  considerati  dipendenti  dal  re,  e come  tali  sottoposti  all’eribano 
dell'Impero.  I Frisoni  ne  seguirono  la  sorte;  e la  memoria,  o almen  lo  spirito 
della  libertà  fu  soffocato  (2). 

1 palrimonj  confiscati  alla  religione  nemica  divennero  dote  di  vescovi , abati 
e sacerdoti,  perchè  predicassero  e battezzassero;  ed  ogni  cento  nobili,  o liberi  o 
coloni  doveano  tassarsi  fra  sé  per  dare  alla  propria  chiesa  una  corte,  due  manzi  (3), 
un  servo  ed  una  serva.  Varj  vescovadi  furono  istituiti,  ad  Osnahruck,  ad  Hil- 
desheim,  a Verden  , a Minden,  ad  Halberstadt,  oltre  il  già  detto  di  Paderborn: 
787  san  Guilleado,  penetrando  fin  nella  Vigmodia,  eresse  la  sede  di  Brema;  infine  a 
802  Munster  fu  assiso  san  Liudgero  dopo  quindici  anni  di  apostolato  nella  Frisia  e 
nella  Sassonia  marittima.  Questi  otto  vescovi  che  i contemporanei  assomigliarono 
ad  angeli  veloci  ad  annunziare  il  vangelo  di  pace  in  tutta  l'ampiezza  dell'a- 
quilone (4),  agli  indagatori  dei  passi  della  civiltà  compajono  siccome  educatori 
della  Germania.  Attorno  alla  chiesa  e al  presbitero  non  tardavano  a sorgere  vil- 
laggi, che  presto  crescevano  in  città;  i vescovi  v’adunavano  sinodi,  i conti  le  diete; 
gente  concorreva  per  portare  lo  decime,  ricevere  le  ordinazioni,  1 sacramenti,  il 
pane  della  parola;  la  gioventù  vi  era  congregata  ad  imparare  dal  clero,  e tor- 
nando alle  terre  natali,  vi  diffondeva  idee  umane  ed  abitudine  di  civili  ordina- 
menti. Con  queste  arti  cresciuti  di  potenza,  i vescovadi  formarono  quei  princi- 
pali ecclesiastici,  che  furono  essenzial  parte  della  germanica  costituzione. 

Nulla  può  giustificare  la  diffusione  della  verità  per  mezzo  della  spada;  e ri- 
marrà indelebilmente  contaminata  la  memoria  di  Catto  Magno  dalle  stragi  con 
cui  propagò  la  religione  e la  civiltà.  Siam  però  giusti  col  riflettere  che  tutte  le 
guerre  fra  popoli  parenti  sono  micidialissime;  e che,  se  la  politica  di  Carlo  tro- 
vava spedicnte  qual  si  fosse  via  per  reprimere  la  nuova  irruzione  di  Barbari  ido- 
latri, non  abusò  della  vittoria.  Capi  che  la  munificenza  opererebbe  più  del  terrore, 


(1)  Varj  madami  revocano  in  dubbio  questa  pace;  derano  la  sommossiono  dei  Sassoni  come  un  petto  di 
io  non  trovai  argomento  (eccetto  il  silenzio  altrui}  che  amicizia  fra  1 duo  popoli,  da  pori  a pari.  Non  raan- 
contraddices.se  al  Poeta  Sassone,  il  quale  la  asserisco*,  cano  di  ragioni,  ma  l'insieme  dcTstli  non  gli  ap- 
rimi sub  judicibus  quot  rex  imponet  e I ipsis,  poggia. 

Legaiisque  sui*  pennini  legibus  ufi  (5)  lina  casa  colle  atollo  « gli  ediftzj  rustici  formava 

Saxones  palriis.  si  iibertatis  Aonora,  una  corto.  Ina  corto  co ‘suoi  campi  c boschi  dicevoli 

Uie  suni  posirtmo  sociali  fodere  Francis.  manto , villa,  dolio  misura  di  dodid  jugeri.  Molti 

Lib.  IV.  409-442.  mansi  costituivano  una  morra,  e molte  marche  un 

(2)  MoSPR  (Storia  d‘  nsnabritck . T.  I ica.  Ili,  I.  distretto,  pagus. 

40)  o Lido  (Storia  di  G*rm.  T.  IV,  p.  375)  comi-  I (4)  Hìxolm,  Ckron.  Slaoorum , 5. 
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e la  adoperò  (1);  e mostrassi,  come  dolce  nella  pietà,  cosi  formidabile  nell’ira  (f). 

I capi,  e Witikindo  stesso,  guadagnati  dalle  amorevolezze  e dalla  generosità  di 
Carlo  Magno,  giurarono  lealtà  e la  mantennero.  Ai  guerrieri  Franchi  furono  asse- 
gnati molti  dei  beni  confiscati  o vacanti  nelle  terre  germaniche  ; ai  Sassoni  rega- 
late possessioni  nella  Gallia,  agevolando  il  ricambio  d' idee  c di  alletti;  e gli  uni 
e gli  altri  interessando  alla  pace.  La  civiltà  fu  assicurata  degli  incrementi  suoi 
in  Francia  (3),  e sostenuta  a penetrare  nel  cuor  della  Germania;  la  Sassonia, 
inondata  di  tanto  sangue,  ricompì  la  perduta  indipendenza  colle  agevolezze  della 
pace  e della  regolata  amministrazione;  e il  capo  delia  loro  lega  Enrico  I non 
tardò  a salire  alla  testa  dell’impero  fondato  da  Carlo  Magno. 

Abbiam  raccolte  in  uno  le  imprese  guidate  contro  i Sassoni,  benché  nell’or- 
dine e nel  tempo  trammezzate  da  molt’altre,  e da  interni  bollimenti.  Mentre  Carlo 
sommetteva  i Sassoni  di  qua  dall’Elba,  Hartrado  conte  turingio  fe  trama  contro 
i signori  del  suo  paese  e gli  (Istriani,  per  tórre  di  mezzo  il  re,  e riscattarsi  dalla 
supremazia  della  casa  di  Ileristal;  e forse  questa  macchina  doveva  essere  soste- 
nuta da  un  generale  movimento  dei  nemici  di  Francia.  Ma  Carlo,  avutone  fumo, 
spedi  l’eribano  a castigare  la  Turingia;  e i ribelli,  còlti  e confessi,  furono  man- 
dati chi  in  Italia,  chi  nella  Neustria  o neU'Aquitania,  sotto  pretesto  di  render  sa- 
cro sopra  reliquie  più  venerate  il  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Tra  via  però 
alcuni  furono  abbacinati,  altri  dalla  dieta  di  Worms  condannati  all’ultimo  suppli- 
zio, tutti  spogli  de’benefìzj  e,  dei  patrimonj.  Nella  parte  meridionale  Carlo  tra- 
piantò tanti  Franchi,  che  il  nome  di  Franconia  fu  dato  al  paese  sul  Meno  supe- 
riore, il  Rednitz  e il  Pegnilz. 

Tassilone  11,  duca  di  Baviera,  di  nobil  carattere,  pieno  della  dignità  della  sua 
casa  e del  suo  popolo,  riverente  ai  ministri  di  Dio,  morale  in  famiglia,  attento 
alla  prosperità  de’ sudditi,  respinse  le  orde  degli  Avari  e da  loro  protesse  la  Ger- 
mania; sconfisse  gli  Slavi  che  occupavano  là  Carintia,  e dilatò  i proprj  confini. 

Egli  mal  sopportava  che  l’antica  stirpe  degli  Agilolfingi  dovesse  servire  a questa 
nuova  degli  Ileristal , cupida  d’umiliare  le  antiche  schiatte  signorili  germaniche 
per  primeggiare;  e che,  già  abbattute  quelle  degli  Alemanni,  Sassoni,  Frisoni, 
non  si  trovava  a petto  che  la  bavarese.  Fors’anche  la  moglie  sua,  figlia  di  Desi- 
derio longobardo,  inizzava  Tassilone  contro  il  distruttore  di  sua  famiglia:  onde 
già  quando  Pepino  il  Piccolo  osteggiava  Vaifro  d’ Aquitania , egli  disertò  dalle 
sue  bandiere;  poi  si  chiarì  avverso  a Carlo  Magno;  ma  vinto  c citato  alla  dieta 
di  Worms,  solo  per  intermessa  del  papa  ottenne  nova  grazia,  prestando  giura-  7g; 
mento  e offrendo  dodici  ostaggi.  Non  che  tenersi  ai  patti,  menò  pratiche  con 
Adelchi  re  longobardo,  col  duca  di  Benevento,  cogli  Avari,  e con  chiunque  sa- 
peva nemico  del  suo  nemicò;  onde  Carlo  da  tre  parti  invase  la  Baviera,  e Tassi-  737 
Ione  di  nuovo  implorò  mercede,  e ottenne  il  paese  in  feudo. 

Istigato  però  dalla  donna  sua,  ruppe  ancora  la  promessa  lealtà;  di  che  ac- 
cusato da’ suoi  stessi  fedeli  nel  campo  di  maggio  ad  ingelheim,  venne  come  fellone 


(1)  PI  ut  regit  pietas  et  muniflcentia  feci l 
Quam  terror.  À'am  se  quisquis  commiscrai  ejut 
Egregia  / idei , rilu.i  gemendo  profanos, 

Uunc , opibus  dilani,  ornabat  honoribus  amplis. 
Copia  paupsribus  > axonibu » tignila  primutn 
Tane  (aerai  ffrxm,  quas  Gallia  feri  opulenta , 
Pradia  prastilerai  rum  rex  complvribus  illic , 
Ex  quibut  arciperent  precinta  tegmina  r estis, 
Argenti  cumulai,  dulcisque  flucnta  Litri. 

Poeta  Sassone  h<1  an.  805. 

(2)  El  mullis  expsrta  modis  innotuit  ejus 
Tarn  dulcis pietas,  quam  formidabili s ira. 


È uno  de’ versi  più  belli  del  Poeto  Sassone. 

(5)  Che  i Sassoni  fotwer  considerali  come  ostacolo 
alPincivilinienlo  e chiaro  da  questa  lettera  di  Alcuino 
a Carlo  Magno  : Utinam  quandoque  divina  gralia 
robis  roncedal  tiberlalem  e populo  nefando  Saxo - 
Rum,  iteragere,  regna  gubernare.  justicias  facere, 
ecclesia*  renorare . populum  eorrigere , singulti 
per  toni  s ac  dignilatibut  jusla  decerntre,  oppresso! 
defendere , leges  staluere,  peregrinai  consolari , et 
omnibus  ubique  cclalis  et  ccelestis  fila  ria»  offen- 
dere. Ep.  81. 
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condannato  a perder  il  capo;  Carlo  mutò  quella  [iena  col  chiostro,  separandolo 
jss  fin  da’ suoi  figli:  e terminata  con  lui  l'illustre  stirile  degli  AgilolQngi  che  avea  dati 
per  gran  tempo  siguori  alla  Baviera  e re  all’Italia,  fu  il  paese  diviso  in  contadi,  e 
gli  abitanti  giurarono  sommessione  al  vincitore. 

L’acquisto  di  paese  sì  bello  come  la  Baviera,  diveniva  ancor  più  importante 
in  grazia  della  posizione,  assicurando  il  legame  fra  le  provincie  settentrionali  e 
le  meridionali  de'Franchi,  e stabilendo  fra  questi  paesi  germanici  e l’ Italia  comu- 
nicazioni di  gran  conseguenza:  Batisbona  e Augusta  diverrebbero  punti  intcrmedj 
pel  commercio  e l'industria,  conservata  o creata  dall’Italia,  donde  si  diffonde- 
rebbero all’ interna  Germania,  e fin  ai  popoli  più  settentrionali.  Carlo  Magno  vi 
venne  tosto  per  assicurar  il  paese  e cattivarsi  gli  abitanti:  in  assemblea  generale 
a Ratisbona,  antica  città  reale,  regolò  gli  affari  del  paese  col  consenso  del  popolo, 
e,  pare,  con  tal  moderazione  da  conciliarselo;  sottopose  i cantoni  a conti,  che 
nel  render  giustizia  doveano  seguire  le  leggi  bavariche , ma  che  poteano  essere 
Franchi,  come  i Bavari  stessi  potean  aver  funzioni  nel  resto  dell'Impero;  a tutto 
il  paese  fu  preposto  un  conte  superiore,  vicario  del  re,  che  fu  Geroldo,  cognato 
di  Carlo  Magno;  oltre  che  improvisi  vi  arrivavano  i messi  regj  per  proteggere  la 
giustizia. 

Ma  ben  tosto  ne  venne  a Carlo  la  necessità  di  nuove  imprese.  Già  ci  vennero  Arni 
menzionati  gli  Avari  e gli  Slavi,  popoli  stanziati  dietro  quelli  vinti  da  Carlo  Ma- 
gno, e che  allora  diventavano  vicini  e minacciosi  al  regno  di  questo.  Sedevano 
gli  Slavi  fra  i Carpazj  e il  Baltico;  gli  altri  fra  i monti  stessi  e l' Alpi  Giulie,  divisi 
dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Assicurati  questi  fra  le  paludi  dell’Ungheria, 
piombavano  a scelta  loro  o sull’impero  greco  o sugli  Slavi;  e nel  loro  campo 
(ring),  immenso  villaggio  di  legno,  assiepato  d’alberi  intrecciati,  accumulavano 
le  spoglie  de’Bisanlini,  e i letti  d’oro  pretesi  in  tributo  dai  successori  di  Co- 
stantino. 

Avendo  essi  minacciato  l’Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse 
smantellata  dopo  l’assedio  sostenutovi  da  Adelchi;  e poiché  nacque  disputa  se 
agli  ecclesiastici  toccasse  fare  la  terza  o la  quarta  parte  di  essa  mura,  fu  rimessa 
la  cosa  al  giudizio  della  croce.  Aregao  per  la  parte  pubblica,  Pacifico  per  quella 
del  vescovo,  giovani  entrambi  e forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia 
elevate  mentre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  san  Matteo;  alla  meta  del  quale, 
Aregao  più  non  seppe  sostenere  le  braccia;  l’allro  resse  sin  al  fine,  talché  agli 
ecclesiastici  non  toccò  che  il  quarto  della  spesa. 

Il  kacau  degli  Avari,  confederato  con  Tassilone,  come  vide  questo  in  pericolo, 

7S8  spedi  sue  truppe  sui  limiti  della  Baviera  e del  Friuli,  ma  fu  respinto.  Carlo  volle 
stabilmente  determinare  i confini  dei  due  territorj  : ma  quel  che  sperava  riparo 
alla  guerra  ne  divenne  seme;  onde  rotta  inimicizia,  egli  entrò  con  triplice  esercito 
sulle  terre  del  kacan,  si  spinse  nell’antica  Pannonia,  e rincacciò  i nemici  oltre  il 
Raab,  occupando  le  piazze  l'orli  ed  i tesori.  Ma  l'epidemia  ed  una  fame  così  spa- 
ventosa, dice  il  monaco  cronista,  che  obbligò  talora  i soldati  a mangiar  carne 
fino  in  quaresima  { 1),  mandò  a vuoto  quel  poderoso  armamento.  Solo  dopo  cin- 
que anni  Carlo  potè  spedirvi  il  figlio  Pepino,  che  preceduto  dal  duca  del  Friuli, 
penetrò  fm  presso  al  villaggio  dove  Attila  avea  tenuto  la  selvaggia  sua  Corte,  e dove 
796  doveva  riportarsi  la  più  splendida  vittoria  dei  tempi  nostri.  Favorito  dalle  divisioni 
gittate  fra  gli  Avari  dalla  morte  del  kacan,  re  Pepino  soggiogò  il  paese,  e il  Raab 
fu  assegnato  per  confine  a levante,  chiamando  Marca  orientale  ( Austria ) il  paese 
tra  quello  e l’Ens,  commesso  alla  tutela  d’un  margravio. 

(A)  Aimal.  loùell.  un.  791. 
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Non  essendo  possibile  inciv  ilire  quei  popoli  senza  foggiarli  alle  idee  nostre  cui 
erano  estranei  all'alto,  furono  tra  loro  spediti  missionarj;  e sant' A mone,  vescovo 
di  Sakburgu,  andò  a convertire  i popoli  della  riva  occidentale  del  Danubio;  al 
qual  modo  si  formarono  o risorsero  le  città  di  Vienna,  lluda,  Haab,  Mohacz. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  (1)  Carlo  Magno  offri  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all’esercito  e ai  paladini  suoi,  e al  duca  del  Friuli  che  avea 
principalmente  contribuito  a quelle  vittorie.  1 nobili  Avari  perirono  quasi  tutti  ; 
i pochi  avanzi  andarono  dispersi;  il  paese  restò  sotto  un  kacan  tributario  ai  re 
Franchi.  Tuduu,  che  crasi  affrettato  di  venire  pel  battesimo  ad  Aquisgrana,  pel 
primo  ottenne  quel  grado  da  Carlo  Magno  ; ma  avendu  mancato  alla  fedeltà,  ne 
andò  sconQtto  ed  ucciso.  Nella  sollevazione  da  lui  eccitata  peri  Geroldo  governa- 
tore de’ Baveri  ; e il  duca  del  Friuli  accorso  per  vendicarlo,  nel  ritorna  cadde  in  799 
un’imboscata,  tesagli  dagli  abitami  di  Trieste  e di  Fiume.  1 successivi  kacaui 
degli  Avari  mantennero  la  religione  e la  lealtà;  ma  talmente  scapitarono  dell’an- 
tico valore,  che  un  d essi  venne  a supplicare  Carlo  Magno  di  dar  ricovero  al  suo  805 
popolo  di  qua  dal  Danubio  per  camparlo  dai  Boemi. 

Appartenevano  i Boemi  all’altra  delle  due  stirpi  che  dicemmo  occupare  il 
Slavi  lembo  della  Germania,  vo’dire  gli  Slavi.  Dopo  che  il  franco  Samone  gli  ebbe 
redenti  dal  giogo  degli  Avari  t,2),  le  varie  tribù  tornarono  indipendenti  l’una  dal- 
l'altra; e alcune  trovavansi  in  guerra  coi  Bavari,  coi  Sassoni,  coi  Turingi,  men- 
tre altre  n’eruno  alleate.  Sull  estremo  orientale  della  Germania  stavano  di  loro 
gente  i Moravi  nel  paese  cui  lasciarono  il  proprio  nome;  i Gechi  nella  Boemia  al 
loro  settentrione  ; i Sorbi  o Sorabi  fra  la  Sala  e l’Elba;  fra  questa  e l'Oder  i Wilii 
o Welatabi  e i I.usilzi,  dove  oggi  si  chiama  il  Brandeburgo  e parte  della  Pome- 
rauia;  infine  nei  Mecklenburgo  gli  Obolriti.  Questi  ultimi  stretti  fra  i Sassoni  e 1 
Danesi,  chiesero  l'alleanza  di  Carlo;  e Witzan  loro  capo  aveva  con  esso  osteg- 
giato i Sassoni  e i AVilzi.  Questi,  poderosissimi  fra  gli  Slavi  marittimi,  vinti  da 
Carlo,  strinsero  lega  con  Danesi  e Sassoni,  e tornati  in  campo,  uccisero  Witzan  789 
mentre  varcava  l’Elba  per  condurre  rinforzi  a Carlo  Magno.  1 Sorabi,  molesti 
sovente  alla  Turingia,  furono  sconfitti  dai  Franchi,  e costretti  a seguirne  le  ban-  7 ss 
diere  contro  gli  Avari. 

Ma  dopo  che  Carlo,  trionfante  di  questi  e dei  Sassoni,  allargò  il  dominio  flno 
■ al  Raali,  gli  Slavi,  presi  in  mezzo  dai  Franchi,  paventarono  per  la  propria  indi- 
pendenza, e diedero  di  piglio  alle  armi.  Cario,  primogenito  del  Magno,  spedito 
contro  i Cechi,  li  vinse;  indi  sulla  Sala  mandò  a pezzi  i Sorabi,  ma  non  per  questo 
potò  vantare  domala  quella  nozione , sebbene  tenuta  in  freno  dalle  fortezze  di 
Alla  c di  Magdeburgo. 

1 Danesi,  appurleueuli  a quella  famiglia  germanica  che,  col  nome  di  Normanni, 
d«owì  abitava  il  Giutland,  le  isole  del  Baltico  e la  Scandinavia,  e che  nell’età  seguente 
vedremo  minacciosa  agli  Stali  nuovi,  aveano  dato  mano  ai  Sassoni,  cui  gli  avvi- 
cinava e l'origine  comune  e l’eguale  costituzione  secondo  l'antico  modo  tedesco. 
Vedeste  al  terribile  Witikindo,  e al  fior  dei  nobili  sassoni  dare  rifugio  Sigefredo, 
re  ( Ober-Konvy ) dei  Danesi  nello  Sleswig  e nel  Giutland:  Carlo  non  potè  mai, 
nella  guerra  sassonica,  varcare  un  terrapieno,  alzato  da  Ardeeauuto  re  danese 
a tutela  de' suoi  conDui;  e per  quanto  s'ingegnasse  di  trar  Sigefredo  nella  sua 
amicizia,  mai  non  gli  venne  fatto,  nò  d’ottenere  alcun'agevolezza  ai  predicatori  ^5); 


(I)  « Quante  hattugKe  Zete  in  essa  guerra,  guanto 
«angue  venato  fiati,  l’a  rinoma  il  diro,  vuota  d’abitanti; 
e la  tede  del  kocano  deserta  si,  da  non  restarvi  orma 
d'umana  abitazione.  Tutta  la  nobiltà  degli  Unni  vi 
peri;  tutta  la  gloria  ne  rimase  eclissata.  I tesori  ac- 
cumulati in  ai  lungo  tempo,  divennero  preda  del  vin- 


citore, c gli  uomini  non  saprebbero  ricordare  guerra 
donde  i Franchi  tornassero  carichi  di  tante  ricchezze  a. 
tei  VA»  DO  C.  43. 

(2)  Vedi  indietro,  cap.  X.  pag.  451-32. 

(3)  Le  cronache  r am  mentano  un  solo  Scandinavo 
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sicché  dovette  contro  i loro  sbarchi  fabbricare  fortezze  sulle  coste  della  Frisia  e 
so»  della  Fiandra,  ed  allestire  una  flotta.  Durò  nei  sentimenti  paterni  Godofredo  suc- 
ceduto al  trono,  il  quale  prese  accordo  eoi  Wilzi  per  assalire  gli  Obotriti  e sni- 
darli dalle  terre  occupate  ni  Sassoni  transalbini,  e restituirle  agli  antichi  posses- 
sori. Tutte  allora  le  tribù  slave  insorsero  ad  una  contro  Franchi  ed  Obotriti;  i 
quali  ultimi,  non  pari  all'attacco,  dovettero  rassegnarsi  ad  annuo  tributo. 

DI  tal  pe*o  e di  tanta  importanza  giudicò  Carlo  quella  guerra,  che  (In  dall’e- 
stremo del  suo  Impero  chiamò  tutti  ull'armi;  mondò  un  bando  che  i beneficiati  e 
gli  Aquilani  si  raceogliessem  al  Reno,  e tentò  armare  a stormo  Sassoni  e Frisoni. 
Godofredo  non  attese  il  nembo  colle  mani  a cintola;  e distrutto  il  porto  di  Rcrlch 
sull'Oceano,  mercato  del  Nord,  e trasferitone  i negozianti  n Sleswlg,  munì  l’istmo 
eimbrico  con  una  catena  di  trincee  lungo  l’Eider,  dall’Oceano  al  mar  Orientale. 

Carlo,  figlio  del  Magno,  moltiplicò  i guasti,  ma  non  sembra  l’impresa  gli  riuscisse 
a bene,  e nel  ripassare  l’Elba,  molta  gente  gli  fu  trucidata.  Per  vendicarlo,  Tra- 
sikow  duce  degli  Obotriti,  col  soccorso  dei  Sassoni,  devastò  le  terre  dei  Wilzi,  e 
rientrò  nei  toltigli  paesi;  ma  mentre  s'avvicinava  alle  frontiere  dei  Danesi,  Godo- 
fredo mondò  chi  l’assassinasse. 

Aveva  costui  in  concetto  nulla  meno  che  di  conquistare  tutta  Germania  (1), 
appoggiato  a Sassoni  e Slavi  ; onde  armate  dugento  navi,  approdò  sulle  coste  di 
Frisia,  e vendette  cara  la  pace.  Per  fargli  contrasto,  Carlo  Mngno  munì  il  castello 
di  Hobhuoki  {Amburgo),  e fabbricò  Essefeld  sulla  Sturia;  ma  in  questo  mezzo 
sto  assassinato  Godofredo,  Emmingo  successore  di  lui  conchiuse  coi  Franchi  la  pace, 
giurata  da  dodici  nobili  per  parte,  in  riva  aU'Eider,  che  doveva  partire  l’impero 
franco  dalle  terre  danesi. 

Questi  attacchi  per  mare,  dei  quali  Carlo  prevedeva  il  pericolo,  troppo  scn-  Am.mMiU 
tilo  da’ suoi  successori,  lo  indussero  ad  allestirsi  di  forze  anche  su  quell’elemento;  mlnU- 
e dai  cantieri  di  Gand  e di  Boulogne  uscirono  in  quantità  battelli  da  costa,  che 
postandosi  alla  imboccatura  dei  (lumi  di  Germania  e di  Francia,  ne  impedivano 
l'entrata.  Nè  altro  che  a difendersi  pensò  sull’Oceano,  ove  piccola  cosa  erano 
tuttora  ie  spedizioni  che  poi  doveano  diventare  formidabili  per  opera  dei  Nor- 
799  manni:  ma  sul  Mediterraneo  ajutò  le  isole  Raleari  a salvarsi  dagli  emiri  di  Spa- 
gna; poi  come  questi  e i Saracini  d’Africa  tornarono  a desolare  le  due  isole,  Pe-  Saracini 
pino  mandò  a difenderle  Ademaro  conte  di  Genova,  che  vi  peri  combattendo.  Il 
809  connestobile  Burcardo,  vinti  gl’infedeli,  tolse  loro  tredici  navi;  pure  quelle  isole, 
Inadequataraente  fortificate,  rimasero  di  continuo  es[>oste  ai  Musulmani.  Forse  gli 
abitanti  se  ne  ripararono  fuggendo  tra  le  montagne,  ove  conservarono  o ripresero 
quel  fare  selvaggio  che  oggi  pure  li  distingue.  Contro  i Musulmani  fu  Majorca 
s<3  difesa  da  Irmingar  conte  d’Ampurias,  il  quale  mandò  a picco  otto  loro  vascelli,  e 
tolse  cinquecento  prigionieri  e il  bottino  fatto  sulla  Corsica  e la  Sardegna. 

Nè  dalla  torraferma  italiana  si  astennero  i Saracini,  ma  saccheggiarono  Nizza 
e Civitavecchia;  anzi  alcuni  si  postarono  sulla  riviera  del  mar  Ligure,  quasi  per 
tenersi  aperto  uno  sbarco. 

Direttamente  ebbe  Carlo  a fare  contro  gli  Arabi  nella  Spagna.  Durava  quivi 
la  lunga  e generosa  lotta  fra  i natii  indipendenti  e i Saracini  conquistatori;  questi 
nello  migliori  città  ammolliti  dagli  agi  e dalla  civiltà  adottiva,  quelli  sulle  monta- 
gne cantabre  resi  saldi  dal  pericolo  e dall’amor  della  patria  e della  religione. 

A grand'uopo  de’Cristiani  tornarono  le  dissensioni  messesi  fra  i conquistatori 
allorché  Abd  el-Uamuu  ultimo  della  stirpe  di  Omar  sialoccòdal  califfo  di  Bagdad, 

convcrtito  e colmo  di  oneri,  Uulgcr  Dtnske,  l Ogero  Miut  tibi  Germania  promUttret  potttlatem.  Eoi 
dam-oe  ultori.  tUHDO  Cip.  44. 

(4)  Godefridut  adeo  rana  tpe  in  fiat  ut  ero  t,  vi 
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e moslrando  favorire  gli  spossessati  Ommiadi,  si  rese  indipendente.  Fra  quelli 
che,  per  sostenere  la  Casa  moderila  soccombuta,  avcano  perduta  la  grazia,  fu 
Solimano  cbn  el-Arabi  wali  di  Saragozza,  il  quale  presculossi  alla  dieta  di  Pader-  777 
born,  invocando  soccorsi  da  Carlo  Magno  contro  il  principe  de' credenti,  e sollievo 
ai  Cristiani  che  colà  soffrivano. 

Diè  quest’impresa  nel  genio  a Carlo  Magno,  che  oltre  il  combattere  nemici 
della  fede,  conosceva  potrebbe,  se  non  snidare  d’Europa  gl’infedeli, mettere  però  la 
catena  de' Pirenei  come  rispettata  barriera  alle  incessanti  loro  correrie.  A Chasse- 
neuil  sul  Lot  convocò  dunque  un  campo  di  maggio,  l'unico  che  aprisse  nella 
Francia  romana;  e dove  gli  arimanni  d’Aquitania  unitisi  coi  leudi  dell'Ostria  con- 
seutirono  alla  spedizione.  In  due  corpi  varcano  i Pirenei;  e l'uno  guidato  da  Carlo 
prende  Pamplona,  assedia  Saragozza  difesa  da  Abd  el-Melek  bcu-Omar,  il  quale 
aveva  scannalo  il  proprio  figlio  perchè  mancò  di  coraggio  in  un  frangente.  Nè 
Carlo  potè  vincerne  la  resistenza,  richiamato  da  nuove  sollevazioni  dei  Sassoni, 

0 forse  da  tradimenti  che  ordisse  Lupo,  figlio  di  Vaifro,  anelante  a vendicare 
la  sua  famiglia  (1).  Costui  meditò  tagliare  la  ritirata  ai  Franchi;  ed  accordati 
Hoiu  a;  Baschi,  Asluri  e Saracini,  gli  appostò  dove  le  gole  della  N'avarra  dispajano  uomini  778 
mÌÌT  e cavalli,  e fanno  impossibile  la  difesa  e mortale  l'attacco.  Mentre  l’esercito  a 
guisa  d enorme  serpente  di  bronzo  si  svolgeva  traverso  le  scabre  roccie  de’Pirenei, 
per  angusti  e boscosi  sentieri,  i congiurati  assalsero  il  retroguardo  ed  i bagagli,  e 
giovali  dalle  angustie,  uccisero  a Carlo  i più  prodi  suoi  campioni,  fra  cui  Orlando, 
Orlando  conte  della  frontiera  di  Bretagna,  noto  alla  storia  per  quest’  unico  cenno,  men- 
tre di  tanta  fama  lo  coprirono  il  romanzo  di  Tarpino  e i poemi  cavallereschi.  La 
tradizione  orale  e le  canzoni  ripeterono  che  Tiramenso  spacco  de’ Pirenei  sotto  la 
torre  di  Marborè  fu  fatto  da  un  colpo  della  durlindana  di  Orlando;  e come  questa 
gli  si  spezzò,  egli  prese  il  corno  per  chiamare  il  negligente  Carlo  e il  traditore 
Ganellon  di  Maganza,  e sonollo  cosi  che  ne  tremò  il  mondo,  e all’eroe  scoppia- 
rono le  vene  del  collo.  Anche  nella  sconfitta,  quell’età  gli  decretava  il  trionfo  più 
solenne  noverandolo  fra  i santi  (2). 

1 Baschi  micidiali  si ‘dispersero;  il  loro  duca  Lupo  fu  appiccato  per  la  gola: 
ma  l'intento  e il  frutto  della  spedizione  andarono  perduti,  giacche  gli  Arabi  ricu- 
perarono tantosto  quanto  i Franchi  avevano  occupato  di  là  da’ Pirenei,  e molte 
famiglie  che  forse  aveano  a quelli  mostralo  favore,  dovettero  migrare.  Però  sotto 
l'autorità  0 la  protezione  di  Carlo  rimasero  le  contrade  fra  l’Ehro  e i Pirenei: 
fede  gli  serbarono  gli  emiri  di  lluesca,  Jaca,  Girona  : Barcellona  diventò  capo 
della  marca  di  Golia,  che  comprendeva  la  Catalogna  c il  Rossiglione:  la  Aavarra, 
l’Aragona  e il  paese  dei  Baschi  formarono  la  marca  di  Guascogna,  avente  a capo 
la  smantellata  Pamplona.  Dominazione  però  di  confini  c di  forza  sempre  incerta,  78t 
onde  Carlo  per  assodarla  agguerrì  l’Aquitania,  e la  eresse  in  regno. 

Mai  gli  Aquilani  non  s’erano  amicati  coi  Franchi,  mentre  invece  si  ricorda- 
vano delle  avite  battaglie  cogli  Arabi,  contro  i quali  erano  opportuni  per  truppe 
leggiere,  avvezze  alla  guerra  di  posti  e d’ imboscate,  e composte  di  gente  zelatrice 
della  propria  fede,  quanto  gli  Arabi  andalusj  della  loro.  Pertanto  Carlo  pensò 
trattare  l’Aquitania  come  l’Italia,  facendone  un  regno  particolare,  ma  non  [Stac- 
cato dall’  Impero , e a cui  sovrappose  il  trienne  suo  Gglio  Lodovico.  Unto  dal 
papa,  questi  vi  fu  portato  a cavallo  e vestito  d’armi  proporzionate,  e con  un 


(1)  Me  omnibus  prjoribus  pessimus  ac  perfidie - 
«tmuj,  operibus  et  nomine  Lupus,  latro  putius 
quam  dux  dicendus , Waifdri  patrie  sccles1istimii 
atique  apostata  Hunaldi  improbis  rcsliyiis  tn ha- 
rens.  Charla  Alaon.  Bouqur  VUI.  472.  Vor- 


rebbe essere  il  tipo  donde  i romanzieri  trassero  la  caia 
di  Mattanza. 

(2)  Il  martirologio  di  l'saard,  sotto  il  -19  giugno, 
leggo  fiolandi  comitis  et  mariyris. 
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consiglio  di  ufTìziali.  Oltre  l’ Aquilani»  propria  e la  Guascogna,  comprendeva  la 
Settimania,  che  ne  diveniva  la  frontiera  verso  la  Spagna  orientale;  onde  prese  il 
nome  di  marca  di  Golia.  Come  solevano  i re  Franchi,  il  re  d'Aquitania  dove» 
dimorare  alternamente  nelle  varie  parti,  avendovi  perciò  palazzi  ; ma  l’antica  ri- 
nomanza dava  una  specie  di  primazia  a Tolosa.  Il  paese  fu  organizzato  secondo 
la  sua  destinazione  militare,  cogli  occhi  sempre  verso  la  Spagna.  Carlo  pose  go- 
vernatori fidati  ed  esperti  nelle  varie  città;  e cattivò  coi  benefizj  il  clero,  sempre 
ripugnante  dal  dominio  Franco. 

Ma  i Baschi  preferivano  una  tumultuosa  indipendenza.  La  Navarra  poco 
tardò  a rientrare  sotto  la  dominazione  musulmana;  Pamplona  e Barcellona  fu- 
rono governate  in  nome  dell’emir  di  Cordova.  I conti  della  frontiera,  invitati 
"83  dai  Cristiani,  ripassarono  i Pirenei  e trovarono  accoglienza  in  Girona  ed  in  altre 
città;  ina  i governatori  musulmani  ricusavano  al  pari  e il  patronato  di  Carlo  e 
quel  degli  emiri  de’fedeli.  Questi  occupati  in  piò  gravi  casi,  lasciavano  che  i loro 
dipendenti  si  agitassero  sull’irresoluto  confine;  Carlo,  trattenuto  contro  gli  Avari, 
affidò  la  difesa  delle  provincie  meridionali  a Guglielmo  conte  di  Tolosa,  quando 
789  Eseiam  bandi  la  guerra  santa  per  estermiuare  i Cristiani.  In  tutte  le  moschee  fe 
leggere  un’esortazione  in  prosa  rimata  e cantabile,  mista  con  passi  del  Corano. — 

« Lode  a Dio  che  rialzò  la  gloria  dell’ islam  colla  spada  de’ campioni  della  fede, 

« e che  nel  suo  libro  ha  promesso  espressamente  ai  fedeli  il  suo  soccorso  ed  una 
« splendida  vittoria.  L’cternamente  Adorabile  ha  detto:  Voi  che  credete,  prestate 
« assistenza  a Dio,  ed  egli  soccorrerà  e salderà  i passi  vostri.  Consacrate  dun- 
« que  al  Signore  le  buone  azioni  vostre-  egli  solo  può,  col  suo  ajuto,  riunire  i 
« vostri  stendardi.  Non  v’è  altro  Dio  clic  Dio;  egli  è unico  e non  ha  compagni; 

« Maometto  è il  suo  apostolo  ed  amico  prediletto.  0 uomini,  Dio  ha  voluto  porvi 
« sotto  la  condotta  del  più  nobile  de’ suoi  profeti,  e vi  gratificò  col  dono  della 
■ fede.  Egli  vi  serba  nell’altra  vita  una  felicità,  quale  mai  occhio  umano  non  ha 
« veduta,  nè  orecchio  intesa,  nè  cuore  sentita.  Mostratevi  degni  di  tanto  benefizio, 

« il  maggior  segno  di  bontà  che  Dio  potesse  darvi.  Difendete  la  causa  della  vo- 
« stra  immortale  religione,  c siate  fedeli  alla  via  retta.  Dio  ve  lo  comanda  nel 
« libro  che  vi  diede  per  guida.  Non  ha  egli  detto:  0 credenti,  combattete  gl'in- 
« fedeli  a voi  vicini,  e mostratevi  duri  con  essi’!  Volate  dunque  alla  guerra 
« santa,  e rendetevi  grati  al  Signore.  Voi  otterrete  la  vittoria  e la  potenza;  peroc- 
« chè  l’Altissimo  disse:  È obbligo  nostro  di  prestar  soccorso  ai  fedeli  » (1).  Al 
conte  Guglielmo  si  unirono  i vassalli  francesi,  ma  furono  sconfitti;  e incendiati 
i sobborghi  di  Narbona,  uccidendovi  tanti  uomini  « che  li  sa  solo  Iddio  che  li 
creò  » : i moltissimi  prigionieri  trasferirono  i Saracini  di  là  da’ Pirenei;  e si  ricco 
bottino,  che  il  quinto  toccato  al  re  sommò  a sessanlacinquemila  mistacali  d’oro, 
ch’egli  destinò  a rifabbricare  la  grande  moschea  di  Cordova. 

Quando  al  morire  di  Eseiam  riuaque  la  guerra  civile,  Abdallah  fratello  di 
796  questo,  e Zeid  emir  di  Saragozza  vennero  a sollecitare  i soccorsi  di  Carlo  Magno, 
al  tempo  stesso  che  Alfonso  re  delle  Asturie  mandava  per  stringere  lega  contro  i 
Saracini,  chiamandosi  vassallo  e servo  di  Carlo,  cui  presentava  le  primizie  del 
ricco  bottino  fatto  nel  correre  predando  fin  a Lisbona.  Carlo  chiamò  il  figlio  Lo- 
7»s  dovico  all’impresa  di  guerreggiare  gli  Arabi,  il  quale  ebbe  per  forza  Girona,  Lerida, 
Pamplona,  per  dedizione  Iluesca;  rimise  in  essere  Ausonia  ( Vich ) ed  altre  città 
popolale  di  nuovi  abitanti,  e commesse  alla  difesa  del  conte  Borei.  Ma  come  i 
Musulmani  si  accordano  tra  loro,  ritolgono  ai  Franchi  le  conquiste  e ne  devastano 


(1  | Remami  { Inraiioiu  dea  Sararins  en  Frante)  tolse  «jucslo  diacono  da  uo  formolario,  stampato  al 
Ctìro.  Vedi  anche  JY.  Journal  A tialiqut.  toni.  Vili.  p.  538. 
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Jc  frontiere.  Lodovico  però  riesce  a prender  ancora  Barcellona,  troppo  importante  gol 
come  centro  alle  spedizioni  de’ Musulmani  contro  la  Settimania;  e lasciando  che 
i Musulmani  se  ne  ritirino,  la  popola  di  Cristiani,  formandone  una  barriera  contro 
gli  Arabi  e un  arsenale  con  robusta  guarnigione,  sotto  Berrà  che  ne  fu  il  primo 
conte. 

Perdite  e conquisto  s' avvicendarono,  sinché  Hakem  e Carlo  Magno  conchiusero  813 
una  tregua  di  tre  anni,  che  statuiva  i'Ebro  per  confine  tra  i loro  dominj. 

Non  a torto  dunque,  nell'età  delie  Crociate,  la  sembianza  di  Carlo  Magno 
grandeggiò  ne’ racconti;  giacche  quelle  imprese  di  religione  e di  civiltà  porino 
considerarsi  cominciate  sotto  di  lui. 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO 
Carlo  Magno  imperatore. 

Era  pertanto  l’autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  Francia  estesa  sulla  miglior 
parte  dei  popoli  occidentali.  L’Ostria,  centro  di  sua  dominazione,  abbracciava  le 
provincie  poste  sullaSchelda,  la  Mosac  la  Muscllafino  al  Reno  (lì  ; oltre  i’Assia,  la 
Francia  renana  2),  l’Alsaziu,  l’Alemngna,  la  Svevia  5),  la  Baviera,  la  Carintia 
con  porzione  del  Friuli,  la  Turingia,  la  Sassonia,  la  Frisia.  Alla  Neustria  o Fran- 
cia occidentale,  situata  fra  la  Schelda,  la  Mosa  e la  Loira  4 , atlenevansi  l'Aqui- 
tania,  la  Settimania,  la  Borgogna  col  N Bernese,  la  Franca  Contea,  l’Elvezia  bor- 
gognone, il  Valese,  Ginevra,  Lione,  il  Delliuato  ed  Avignone,  oltre  la  Savoja,  la 
Provenza  e le  marche  di  Spagna.  Balia  obbediva  a Carlo,  eccetto  la  Campania  e 
In  Calabria,  porzione  della  Lucania  e la  Sicilia  ancora  greche,  il  ducato  longo- 
bardo di  Benevento,  e il  patrimonio  della  Chiesa.  Corsica,  Sardegna  0 le  Baleari 
gli  erano  contrastate  dagli  Arabi. 

Stavano  ad  esso  tributurj  principalmente  i popoli  slavi,  assisi  ad  Oriente 
dal  Baltico  a Venezia,  fra  l'Elba  e l'Odor,  i monti  Boemi  ed  i Crapak,  il  Danubio, 
il  Tlieiss,  il  Hiuib  e in  Saviu  Tali  erano  gli  Olvotriti  del  Mokienburgo,  i Sorabi, 
e i Lusazj  della  Misuri,  della  Sassonia,  deii’Aiiball  e della  Bassi  Lusazia;  i Cechi 
ed  i Boemi,  i Moravi,  gli  Avari  e gli  Schiavoni  deila  Pnmionia  ; la  Croazia  dei 
Franchi  attorno  a Zara,  cosi  nominata  per  distinguerla  da  quella  greca  dov’ernno 
Trau  e itagusa. 

Dilatavasi  dunque  la  siguoria  di  lui  al  sud  fino  all’Ebro,  al  Mediterraneo  0 
a Napoli;  all’ovest  fino  alt’  Atlantico;  al  nord  lino  al  mar  settentrionale,  all’Oder 
e al  Baltico;  all'est  fino  al  Tlieiss,  olle  montagne  boeme,  al  ltaab  e all'Adriatico. 
Gli  Arabi  della  penisola  iberica  1’ aveano  temuto  nemico;  i Greci  guardavano 
paurosi  il  suo  incremento;  i Normanni  della  Danimarca  e della  Scandinavia 
legavano  patti  con  esso.  Al  re  Olla  d' Inghilterra  scrisse,  promettendo  protezione 


(1)  Con  Mete,  Tre  veri,  Coblcnza,  Vqnisgrana,  Ni* 
megn,  Anvers,  Camhray,  Tonrony,  Ilei  ma  . . . 

(2)  Ove  Mugonza,  lugclheim,  Worms,  Spira , Kran- 
coforle,  WnrzUurgo  . . . 

(3)  ('«a  Cesia n za,  Zurigo,  Coirà,  Augusta,  I 

(i)  Con  Cariai.  Soissous,  < bàion»,  Irovei,  C.har- 
trea,  Orle  ns,  Toura,  he  Alntts,  Anger»,  Non  ics. 

liennes,  Brest,  Rouen,  Bonlogac I confini 

della  (iallia  sono  cosi  designati,  da  Egi  nardo:  Rrgnum 
Francoruin.  quoti  poti  patrem  Pipimim  magnum 
quidem  et  farle  susceptral  fCarolus J,  ila  nobiliter 
ampliarti,  ut  pene  tluplum  illi  adjeeeril.  JS'am 


cura  prius  non  ampline  quam  ea  pars  Ciallia 
qua  intcr  lìhtnum  et  Ugrrim , Orranamque  et 
mare  ilolearicnm  farei , et  pars  < fermanti e qui» 
inter  Saxoniam  et  Un  nubili  m . Rhcnumque  et  Sa- 
lam  Ita  cium  qui  Toringot  et  Sorabot  diri  flit,  po- 
sila, a Francis  qui  Orientala  dicuntur , incolrre - 
tur , et  prie  ter  hcrc  Alemanni  atque  llajuarii  ad 
reyem  Francarti m poteslatem  pertinefenl,  ipse 
primo  Aquitnniam  et  Wasconiam.  totumque  l*y 
renai  montis  jugum  . . . tum  Saxoniam  . . . 
tubjugarit. 
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ai  utercadanli  anglo-sassoni  che  venissero  per  traffico  in  Francia;  e accompagnò 
la  lettera  di  donativi  per  tutte  le  cattedrali,  oltre  un  pendaglio,  una  spada  e due 
mantelli  di  seta  per  l'eptarca. 

Non  avea  quindi  torto  Alcuino  di  cantarlo  re  dell’Europa:  e risorta  la  gran- 
dezza romana  qual  sotto  i successori  di  Costantino,  non  tardò  guari  a rinnovar- 
sene anche  il  nome,  però  con  un  carattere  nuovo , quello  di  capo  supremo  dei 
Cristiani  nell’ordine  temporale,  come  dello  spirituale  era  il  pontefice. 

11  titolo  di  patrizio  che  già  Carlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
dei  poveri  e degli  oppressi;  non  conferiva  alcuna  sovranità  su  Roma;  e le  attri- 
buzioni sue  appajono  dalla  forinola  con  cui,  più  tardi,  veniva  istituito.  L’impera- 
tore, rivestendo  del  manto  il  candidato,  ponendogli  in  dito  l’anello,  gli  diceva: 
Tate  onore  li  concediamo  acciocché  tu  faccia  giustizia  alle  chiese  di  Dio  ed  ai 
poveri,  e renda  conio  al  Giudice  supremo.  Consegnandogli  poi  il  diploma  scritto 
di  suo  pugno,  soggiungeva:  Sii  patrizio  misericordioso  e giusto,  e gli  poneva  in 
capo  il  cerchio  d'oro.  L’eletto  riceveva  dal  popolo  giuramento  non  di  vassallag- 
gio ma  di  clientela,  subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  papa  (1). 

Come  tale,  Carlo  trovavasi  tutore  della  Chiesa,  onde  fra  lui  e i papi  fu  vi- 
cendevole interesse  di  sostenersi.  Adriano  poi  era  speciale  amico  di  Carlo,  con- 
solazione raramente  conceduta  ai  grandi;  e fu  tutt’occhi  perchè  il  nuovo  domi- 
nio dei  Franchi  mettesse  radici  in  Italia.  Carlo  venerò  con  ogni  maggior  modo 
di  riverenza  il  pontefice,  e morto  il  pianse  come  un  padre,  largheggiò  limosino 
a suo  suffragio,  e ne  compose  l’epitafio  da  scolpire  a lettere  d’oro  (2). 

Il  succedutogli  Leone  111,  al  re  de’Francbi,  come  a patrizio,  inviò  le  chiavi  del 
795  sepolcro  di  san  Pietro  e lo  stendardo  della  Chiesa  romana  con  parole  d’ alletto  e 
sommessione;  Carlo  mandò  a Roma  il  dotto  Angilberto  perchè  assistesse  alla 
consecrazione  del  pontefice,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  con  Adriano,  e 
prendesse  accordi  « su  ciò  che  sembrasse  spediente  a confermare  il  suo  patriziato, 
« e renderlo  efficace  alla  tutela  della  Chiesa  ».  Perocché  (soggiungeva  Carlo)  mis- 
> sione  mia  è difendere,  ajutanle  la  divina  misericordia,  all’esterno  colle  armi 
« la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  attacco  de'  Pagani  ed  ogni  guasto  degl’ In- 
« fedeli,  e nell’ interno  consolidarla  colla  professione  della  fede  cattolica;  obbligo 
« vostro  è d’elevar  le  mani  a Dio  come  Mosè,  e sostenere  colle  vostre  preci  il 
• mio  servizio  militare  » (3). 

Nè  però  i papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  verso  i Cesari  di  Costantino- 
poli ; anzi,  per  ordine  d'esso  Leone,  fu  posto  nel  palazzo  Laterano  un  musaico, 
rappresentante  l' imperatore  che  riceve  lo  stendardo  dalla  mano  di  Cristo,  e 
Carlo  da  quella  del  papa  (4).  Se  però  a quei  deboli  lontani  il  papa  professava  un 
resto  di  riverenza,  decente  al  capo  di  tutta  cristianità  ed  autore  della  pace,  nes- 
sun appoggio  poteva  sperarne,  e ne’  bisogni  ricorreva  al  re  Franco.  Nè  gliene 
tardò  occasione. 

Campulo  e Pasquale,  nipoti  di  papa  Adriano  I,  l’uno  sagristano,  l’altro 
primicerio  della  Chiesa,  disgustati  di  vedersi  tolta  la  potenza  che  esercitavano 
vivente  lo  zio,  fecero  con  altre  famiglie  primarie  di  Roma  una  di  quelle  intelli- 
genze che  spesso  minacciavano  la  podestà  papaie  dacché  era  divenuta  principato 
terreno.  Mentre,  per  la  supplichevole  festa  delle  Rogazinrii,  il  pontefice  traeva  prò- 


(1)  Marillon,  ./ma.  Bened.  XXIII.  5. 

(2)  Post  patron  lacrymans  Carolati  hmc  car- 

mina scripti: 

Tu  mihi  dulcis  amor:  te  modo  piango  pater... 
domina  fungo  simut  ttlulis  elanuimn  nostra ; 

Adrinnas,  Caroliti , rex  ego,  t agite  pater ... 
Tum  mrmor  etto  lui  nati;  jtatcr  nptime , potrà. 


i utn  /taire  die.  nalus  pergat  et  ipse  luv f. 

(3)  Ep.  Caroli  31  agni  \.  p.  016. 

( S)  I n altro  muimico  rappresenta  san  Pietro  c he 
collii  destra  dà  mi  mantello  al  papa  inginocchialo, 
colla  ainifetra  uno  tlrndarJo  ti  un  principe  ; a \ ’ b 
serillu  ; Beate  Pei  re,  dona  vita  Leoni  pp>  et  Indori* 
Caroto  dima. 
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cessionalmente  dal  Laterano  a Sun  Lorenzo,  fu  assalito  da  una  masnada,  che  799 
maltrattandolo  sino  a volergli  strappare  gli  occhi  (1),  lo  gettò  nel  convento  di 
San  Silvestro.  Vinigiso  duca  di  Spoleto  accorse  a campar  Leone,  il  quale  istruito 
Carlo  deU’attentalo,  passò  le  Alpi,  e dirizzassi  a Paderborn,  ove  si  trovava  rac- 
colto un  campo  di  maggio.  I signori  germani,  di  fresco  convertiti,  gareggiarono 
a chi  più  onorasse  il  capo  della  Chiesa,  il  quale  per  la  prima  volta  compariva  in 
una  delle  loro  assemblee  -,  sicché  quel  viaggio  tornò  di  non  piccolo  incremento 
alla  pontificia  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  le  querele,  promise  rimedj,  e il  rimandò 
accompagnalo  da  signori  e prelati,  e da  otto  commissarj  che  formassero  processo 
sul  tentato  assassinio,  e prevedessero  alla  sicurezza  del  santo  padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  le  labarde  di  Sassoni,  Frisj,  Longo- 
bardi, Franchi,  e gli  applausi  del  clero,  del  senato,  del  popolo,  e riprese  la  pri- 
miera autorità;  poi  Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Roma,  ove  giunse  al 
mettersi  della  vernata.  Sua  prima  cura  fu  il  litigio  fra  Leone  e i suoi  nemici  : 
onde  convocato  un  concilio  misto  di  laici  e di  vescovi , Franchi  e Romani, 
fe  mettere  a scandaglio  le  accuse  recate  contro  il  pontefice  : ma  come  al 
tempo  di  Costantino  Magno , un  concilio  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa 
Marcellino  imputato  d’  idolatria  , erasi  dichiarato  incompetente  a giudicare 
del  capo  della  Chiesa,  invitandolo  solo  a proferire  di  propria  bocca  il  suo  giudi- 
zio, altrettanto  fu  questa  volta.  Leone,  mettendosi  il  vangelo  e la  croce  sopra  la 
testa,  giurossi  innocente;  i suoi  accusatori,  come  rei  d’omicidio  e di  calunnia, 
furono  condannati  alla  morte,  commutata,  a preghiera  del  pontefice,  in  esiglio 
perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale;  e Carlo  assisteva  alle  magni- 
fiche funzioni  di  quel  di,  prono  al  sepolcro  de’  santi  Apostoli,  quando  il  ponte-  499 
flce,  quasi  per  subitànea  ispirazione,  si  accosta  e gli  pone  sul  capo  un  diadema 
d’oro  ; e il  popolo  ad  una  voce  grida  : Vita  e vittoria  a Carlo,  grande  e pacifico 
impcrator  romano , coronato  per  volontà  di  Dio  (2). 

Carlo  forse  non  aspettava  quest’atto  ; certo,  se  ne  mostrò  nuovo  e maravi- 
gliato ; e querelossi  a Leone  perchè,  malgrado  la  sua  debolezza,  gli  addossasse 
qutst’altro  peso  e doveri,  de’  quali  avrebbe  a render  conto  a Dio.  Fossero  voci 
sincere  0 le  dimostrazioni  che  tutti  fanno  e nessun  crede,  fatto  è che  Carlo  ce- 
dette al  pubblico  voto,  dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore  a quel 
dei  tanti,  che  erano  gridati  Cesari  a Roma  e a Costantinopoli  dalla  ciurma  vende- 
reccia o da  un  branco  di  suidati.  Fu  dunque  consacrato  solennemente  qual  au- 
liremo capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteggere  la  chiesa  di  Roma 
con  ogni  sapere  e poter  suo. 

Quando  i Germani  invasero  l’antico  Impero,  portavano  l’ idea  d’una  monar- 
chia d’origine  guerresca  insieme  e religiosa  : guerresca  in  quanto  i camerata  si 
ristringevano  attorno  al  più  prode;  religiosa  in  quanto  il  re  veniva  scelto  da  fa- 
miglia discendente  dagli  Dei  0 semidei  ; libera  per  quello,  ereditaria  per  questo. 
Giungendo  in  sull’  imperio  romano,  vi  trovarono  un  monarca  The  regnava  come 
rappresentante  del  popolo , e una  religione  che  imponeva  d’obbedirgli  come  a 
rappresentante  della  divinità,  senza  nulla  d’ereditàrio  0 di  personale.  Abbattuto 
che  l’ebbero,  volgevano  in  fantasia  quella  grandezza,  e tentavano  emularne  la 
magnifica  pompa,  la  complicata  amministrazione,  il  sistema  delle  finanze,  la  vasta 
unità;  sicché  negli  ordinamenti  de’  popoli  invasori  continuo  s’affaccia  il  contrasto 


(1)  Zooara  ilice  : EXo^r.aav-ro  ot  rà  Ottgara, 
àÀ/'ovx  scfrwv)w7xv.  XV.  IÌ5.  La  leggenda  narra 
ebe  gli  furono  cavati,  ma  che  li  ricuperò  miracolosa* 
niente. 


(2)  L'anno  cominciava  a Natale,  perii  l’iueorona- 
zione  diceai  avvenuta  nel  800-  ma  secondo  il  computo 
moderno  è del  799. 
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fra  la  rozzezza  nativa  e le  rimembranze  romane.  E sebbene  il  fondamento  del 
loro  dominio  fosse  differente,  e si  i Merovingi  in  Francia,  si  i Goti  d’Italia  e di 
Spagna  regnassero  come  discendenza  d’eroi,  pure  venivano  adottando  l’ idea  ro- 
mana col  volersi  dare  per  rappresentanti  dello  Stato  e immagini  di  Dio.  I Longo- 
bardi in  Italia  e i Pepini  in  Francia  sviarono  dalla  tradizione  dell’antica  Germa- 
nia, costituendosi,  non  sopra  un  diritto  ereditario,  ma  unicamente  sopra  la  forza. 
I Longobardi  soccombettero  al  tentativo;  gli  altri  con  migliore  accorgimento 
s'attribuirono  il  carattere  religioso  cristiano,  col  farsi  ungere  dal  clero;  c più 
Carlo  Magno  col  ridestare  il  simbolo  politico  dell’  Impero,  e regnare  per  Dio. 

La  meraviglia  che  Carlo,  dal  primo  vederla,  concepì  per  Roma,  faceagli  sentire 
come,  possessore  di  Stati  così  ampj,  non  avesse  perù  una  capitale  qual  l’antico  Im- 
pero. Il  vescovo  di  Roma  non  aveva  piena  podestà  su  tutti  quelli  d’Occidente,  e 
non  la  andava  dilatando  anche  su  quelli  d’Oriente?  perchè  non  farebbe  altrettanto 
lui,  re  di  Roma,  coi  re  d’Europa?  Non  era  sotto  il  papa  riunito  il  mondo  nel  nome 
di  cristianità?  ora  un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a Carlo 
Magno  non  poteasi  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi,  non  dai  Bavari  o 
da  aitri  ; il  solo  che  tutti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno , era  quello  di 
impero  romano.  A quel  tempo  Irene  erasi  violentemente  assisa  sul  trono  d’O- 
riente, ella  donna;  e Carlo  dovea  star  pago  a un  titolo  che  lo  ponca  infe- 
riore ad  essa?  Può  dunque  credersi  che  in  lui  nascesse  l’idea  di  restaurare 
il  romano  imperio;  e compiuto  il  disegno  fallito  ai  predecessori  d’annestare  il 
dominio  settentrionale  coH’amministrazione  latina,  esso  ripigliava  l’opera  dei 
Cesari,  cioè  esternamente  respingere  gl’invasori,  dentro  stabilire  unità  di  governo. 

I contemporanei  non  videro  nella  cerimonia  dell’incoronazione  di  Carlo  Ma- 
gno, che  un  rinnovarsi  dell’Impero  occidentale;  ma  una  specie  di  divinazione 
trovasi  nei  versi  che,  con  altro  intento,  cantava  un  annalista  del  Basso  Impero; 
Così  fu  spezzato  il  legame  che  univa  due  città  sovrane;  così  la  spada  separò 
la  figlia  dalla  madre,  la  Homa  nuova , piena  di  gioventù  e bellezza , dall’an- 
tica, rugosa  e decrepita.  In  effetto  restava  allora  disgiunta  la  civiltà  antica  dalla 
futura:  quella  rappresentata  dai  digradanti  imperatori  di  Bisanzio;  questa,  gui- 
data dal  pontefice,  che  se  ne  poneva  alla  testa  col  conferire  al  re  Franco  la 
suprema  podestà  temporale.  Se  ogni  autorità  viene  da  Dio,  nessun  altro  che  il 
capo  visibile  della  Chiesa  potevasi  considerimi  come  immediatamente  investito 
della  suprema  potenza,  onde  virtualmente  rimaneva  capo  dell’  intera  umanità, 
raccolta  nella  Chiesa  universale.  Dicevasi  però  che  questa  potenza  data  dal  cielo 
al  papa  è di  doppia  natura,  temporale  e spirituale  ; e siccome  di  quest’  ultima  egli 
partecipa  coi  vescovi  che  la  esercitano  sotto  la  sua'  dipendenza , così  la  tempo- 
rale affida  all’  imperatore  da  lui  consacrato,  che  la  esercita  dipendente  e diretto 
dal  pontefice,  diventando  capo  visibile  della  cristianità  negli  interessi  terreni.  Non 
è dunque  possibili;  che  le  due  podestà  si  separino,  dovendo  Luna  esser  puntello 
all’altra  ; e neppure  che  si  distruggano,  attesa  l’essenza  diversa  delia  loro  giu- 
risdizione. 

Soprastà  naturalmente  quella  del  papa,  che  come  arbitro  pronunzia  nei  litigi 
de’  principi  fra  loro  e coi  popoli  : mirabile  concetto,  che  col  fatto  prevenne  lo 
utopie  di  qualche  filosofo,  più  umano  che  pratico;  e poteva  mettere  ai  guerreschi 
micidj  il  riparo  che  ora  si  va  invocando  dai  viluppi  della  diplomazia. 

Essendo  l’imperatore  non  capo  soltanto  dell’  Impero,  ma  dell’Italia  e di  tutta 
cristianità,  ragion  voleva  che  della  sua  elezione  si  domandasse  l’assenso  e l’ap- 
provazione al  papu.  In  man  del  clero  l’eletto  giurava  osservare  i canoni  della 
giustizia  e le  leggi  positive  ; e poiché  questo  era  come  il  patto  della  coronazione, 
qualora  gli  imperatori  lo  violassero,  e allora  principalmente  che  contaminassero 
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In  fede  di  cui  doveano  essere  difensori , perdevano  ogni  titolo  di  farsi  obbedire. 
Ben  converrà  aver  ciò  presente  ehi  brami  intendere  la  storia  del  medio  evo,  e 
trovar  la  ragione  di  atti,  che,  da  altro  punto  veduti,  parvero  arhitrj  ed  usurpa- 
menti. 

A vicenda  l’ imperatore,  quale  amniinistrator  temporale  della  cristianità , 
esercitava  supremazia  sovra  i regni  tutti  e su  Roma  stessa,  la  quale  recuperava  il 
primiero  lustro  come  capitale  del  mondo.  Forse  allora  egli  trasmise  il  suo  titolo 
di  patrizio  al  papa,  il  quale,  comunque  col  far  Roma  capitale  e quasi  sede  dell’ 
Impero,  sentisse  che  elevava  accanto  a sè  un  potere  che  sminuirebbe  il  suo,  « 
la  giurisdizione  sua  subordinava  a quella  del  re  Franco,  pure  pospose  gl’interessi 
del  temporale  suo  dominio  a ciò  che  credeva  vantaggio  di  tutta  cristianità. 
Ma  può  mai  supporsi  che , egli  libero , volesse  Imporsi  volontariamente  un 
padrone?  (1) 

Che  se  in  appresso  Italia  soffri,  deh  quanto  ! poi  continuo  mescersi  de’cesari 
nelle  sue  vicende,  elemento  eterogeneo  che  ne  impacciò  i procedimenti  e in  fine 
la  digradò,  io,  par  le  cause  altrove  ragionate,  non  credo  se  ne  debbano  imputare 
i papi  e la  istituzione  dell’  Impero  ; mentre  è certo  che  l’accorrere  dei  Settentrio- 
nali a questo  sacrario  del  sapere  e de’  civili  ordinamenti  giovò  il  dirozzarsi  di 
quelli.  Fra  l’Italia  una  vittima  necessaria  alla  prosperità  europea?  era  l’ Ifigenia 
il  cui  sacrifizio  dovesse  auspicare  la  spedizione  contro  Troja  ? Portiamo  almen 
decorosamente  la  sventura  fatata,  e non  co  ne  insultino  quelli  che  ne  fecero  loro 
profitto. 

La  cristianità  diventava  allora  un  vasta  monarchia,  1 principi  riverendo 
Carlo  Magno  come  superiore,  gli  infedeli  trattando  con  osso  come  col  capo  dei 
credenti.  Ma  questo  capo  era  elettivo,  cioè  di  confidenza,  sotto  la  cui  primazia 
poteva  sussistere  qualsìvolesse  altra  forma  di  governo,  anche  la  repubblica  più 
sciolta.  Tale  unità  non  era  dunque  l’ impero  universale  sognato  volta  a volta  da 
Carlo  V,  da  Luigi  XIV,  da  Napoleone,  ove  tutte  le  nazioni  fossero  costrette  ob- 
bedire ad  una  volontà,  sottoposte  a leggi  non  fatte  pei  loro  costumi,  e sacrificate 
ai  vantaggi  di  un  solo  paese.  Qui  era  influenza  non  dominio;  non  distruggeva*! 
P individualità  delle  nazioni,  ma  meltovasi  accordo  nella  loro  civiltà  ; e le  istitu- 
zioni di  ciascuna  erano  riverite  perchè  fondate  sull'  indole,  sui  costumi,  sulla 
storia.  Il  titolo  di  sacro  impero  mostra  come  aspirasse  ad  una  superiorità  morale, 
a foggiare  il  consorzio  laico  sul  modello  della  gerarchie  ecclesiastiche,  sostituire 
un  ordine  legale  alla  legge  di  natura  scomunala  regnante  fra  i popoli,  una  pace 


(I)  ChompoUion  Figeac  nel  Ì836  troab  alla  bi- 
blioteca Reale  di  Parigi  una  lettera  di  Carlo  Magno 
a papa  Adriano,  donde  appare  il  rispettoso  modo  con 
cni  l'imperatore  trattava  il  ponlolìce.  Ertola  : 

Primo  capitulo.  Salutai  tot  dominai  noiler  filius 
retici'  c ar<>l  tu,  et  fi  Un  ritira  domina  nostra  Fastra- 
da, filii  et  filiar  domini  nostri.  simul  et  omnii  domus 
tua. ~-ll  .Salutoni  rot  euncti  taccrdolet,  episcopi 
et  abbatti,  atque  omnia  congregatili  illoruin  in  Dei 
tervilio  conititula , rtinm  et  univcrtus  generali!  . 
populut  Francorum. — III.  (iratiai  agii  robii  do-  j 
ininus  noiter  filiui  tester,  quia  dignali  fuistis  illi  j 
mandare  per  deeorabiles  missos  el  mellìflua  e pi-  . 
stola  restra,  de  mira  a Dea  conservata  sanitale,  ! 
quia  iune  illi  gaudium  el  salus  ae  prosperila s esse 
eernitur , quando  de  restra  sanitate  i si  PO  PULÌ 
V ESTRI  salute  audire  el  certus  esse  merurril. — 
ìV.  Similiter  multas  robis  agii  gratini dominus  no- 
sler  filius  tester  de  sacrii  sanetis  orationibus  ve- 
ltri!, quibus  adsidue  prò  ilio  et  fidelibus  lande 
Eeclestre  et  teslris  esigue  iuta  decer  tati»,  non  solum 


prò  ritti,  sed  etiam  prò  defuncti!  : et  si  Domino 
plaeuerit,  vestrum  bonum  eertamsn  dominai  no - 
iter  filius  tester  rum  orimi  bonilate  in  omnibus 
relribuere  desiderai . • — V.  i/andavit  robis  filius 
tester,  dominai  ridettesi  noiter , quia  Dio  gratini 
1 et  vestras  lanciai  oraliones,  cuoi  ilio  et  filia  mira 
i ejus  ronjuge  el  prole  sibi  a Deo  datis , rei  omni 
domo  sua,  sire  rum  omnibus  fidelibus  suis,  pro- 
spera esse  mtlenlur. — VI.  Poltra  «ero  dando  est 
‘ epistola  dieentibus  hoc  ino  io;  presente  in  epislolam 
misi!  robii  dominus  noiter  filius  tester,  postulando 
sei!  ics  t SA  SC  TI  TATI  tei  tre,  ut  ÀLMITAS  restra 
amando  earn  rcci/nal.—X II.  Deinde  dicendnm  est: 
misi t robis  nunc  dominus  noiter  filius  tester  talia 
munirà  quatta  in  Saxonia  preparare  potuti,  el 


filius  tester  bare  parca  munuseula  paternilali  vo- 
stre deslinoeit . i adattai  postulati s interim  dum 
mebora  SASCTITA  TI  t estre  preparare  pvltui'il. 
— IX.  Deinde Il  reato  manca. 
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e una  riconciliazione  di  questi  sotto  lu  terge,  lo  che  era  pure  Pintento  de’ponteQci. 

La  preminenza  dell’  itn|)eradore  sovra  i re  doveva  anche  venire  indicata  dal 
non  essere  quella  dignità  uè  ereditaria  nè  divisibile;  onde  i papi  durarono  diu- 
turni coutrasti  per  garantire  ai  [Riputi  la  libera  eleziono  del  capo  comune,  anziché 
abbandonarla  al  caso  della  nascila. 

Carlo  Magno  legittimò  il  dominio  dc’Barbari  affiggendoli  alla  (erra;  e quando 
si  ebbe  uu  imperatore  d'occidente,  cessarono  di  venir  considerati,  com'erano  prima, 
quali  usurpatori  dei  «liritti  di  quel  d’Orientc.  Coll'assidersi  un  re  de'  Barbari  sui 
trono  dei  cesar!,  restavano  quelli  aIVratellati  alla  geute  romana,  vincitori  e vinti 
non  avendo  più  che  un  capo  solo.  Oa  quell'ora  potè  dirsi  ordito  il  sistema  feu- 
dale, cioè  quella  scala  di  [interi,  un  all'altro  superiori  tino  a questo  eccelso  e in- 
divisibile, che  aneli' 'esso  ritraeva  da  Dio,  unica  l'unto  d’ogni  autorità,  c dal  pon-  j 
felice  suo  rappresentante.  • 

La  Chiesa  erasi  emancipata  dal  governo  di  Roma  antica,  che  l'aveva  tenuta 
dipendente  come  soleva  colia  religione  nazionale.  Ma  fra  i Germani  antichi  i di- 
ritti c io  funzioni  ecclesiastiche  erano  mescolale  col  poter  civile,  talché,  anche 
dopo  convertiti,  si  trova  fra  loro  una  confusione  deile  cose  sacre  colle  profane; 
i vescovi  entravano,  come  i duchi  e i conti,  nei  consigli  del  ragno;  duchi,  conti 
e re  assistevano  ai  coocilj  ecclesiastici,  intrecciandosi  il  cristianesimo  e la  nazio- 
nalità, lo  Stato  e la  Chiesa.  Carlo  Magno  cercò  ricondurre  e il  sacerdozio  e la  no- 
biltà alla  destina7.ione  primitiva;  onde  assegnò,  per  quanto  polca,  i limiti  rispettivi 
dell’ecclesiastico  e del  civile;  nel  consiglio  dell’Impero  separò  in  due  camere 
l’alta  nobiltà  e il  clero,  che  cosi  formò  uno  Stato  distinto,  in  [varie  legato,  in 
porte  diviso  dalla  nobiltà,  or  di  concerto  con  essa,  ora  operando  lutto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  e stramonio  del  poter  regio,  divenne  spesso 
a questo  pericolosa;  talché  gli  era  opportuno  un  contrappeso.  Comuni  non  esi- 
stevano ancora:  so  la  nobiltà  comprendeva  tutta  la  forza  del.o  Stalo,  lo  svilup|>o 
intellettuale  era  tutto  intero  uel  corpo  ecclesiastico,  custode  dell'antica  coltura 
romana  e cristiana,  e a questa  favorevole,  quanto  ai  priucipj  germanici  la  nobiltà; 
questa  come  forza  dello  Stato,  apparteneva  al  governo  particolare  della  nazione; 
onde,  a voler  formare  una  repubblica  europea,  bisognava  in  ogni  Stato,  ai  poter 
nazionale  della  nobiltà,  aggiungerne  un  altro  potente  nell'assemblea  generale 
delle  nazioni  cristiane,  c atto  a mantenere  il  legame  universale. 

Carlo  Magno  adunque  fondò  la  costituzione  dello  Stato  su  queste  due  classi.  Le 
istituzioni  sue  tendono  evidentemente  ad  addossare  il  poter  regio;  ma  e rispettò  i 
diritti  della  nobiltà,  e seni!  che  l'elevazione  del  clero  era  un  bisogno  del  suo 
le  npo.  I forti  scevri  da  gelosia,  non  pensano  mai  a ingrandire  coll’  indebolir  ciò 
che  ii  circonda,  ma  a ditfmidere  la  vita  e la  libera  vigoria.  L’educazione  delle 
nazioni  fu  sempre  uno  degli  oggetti  più  importanti  della  vocazione  ecclesiastica; 
e per  elfeltuarla  è duupo  di  potere,  influenza,  ricchezze.  Le  ricchezze  allora  cou- 
sisteano  principalmente  in  beui  sodi;  e ciò  conuetteva  il  clero  vie  più  col  governo 
germanico,  fondato  sulla  proprietà  territoriale.  Acquistala  ebe  i vescovi  ebbero 
tanta  influenza,  il  loro  capo  entrava  cogli  Stati  in  relazioni,  non  essenziali  alla 
sua  vocazione  ecclesiastica,  ma  ueppur  in  contraddizione  con  essa. 

Era  dunque  morale  e politica,  grande  e importante  l’ idea  dell'  impero,  quale 
la  concepiva  il  medio  evo;  e mal  s’ imputerebbero  a Carlo  ed  a Leone  i guai  che 
ne  vennero  quando  l'unità  allora  combinata  si  risolse  in  una  discordia,  dannosa 
a entrambi,  eppure  non  infeconda  all’umanità. 

Che  se  la  missioni;  della  seconda  dinastia  Francese  fu  di  combattere  il  paga- 
nesimo e l’ isiain,  come  delia  prima  il  prostrare  ('arianesimo,  quest’ordinamento 
nuovo  dello  Stato  distaccava  affatto  dalle  idee  gentilesche;  distaccava  dalle  mao- 
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inettaDe,  che  posero  il  poter  temporale  c lo  spirituale  nella  stessa  mano,  cioè 
la  giustizia  e la  ragione  dov’era  la  forza;  mentre  i Cristiani  le  collocarono  dove 
era  il  sagrifizio:  onde  colà  proclamassi  il  fatalismo,  qui  la  grazia.  11  sacro  ro- 
mano Impero  aveva  conservato  c riunito  ciò  che  di  comune  v'avea  ne  popoli  di 
Europa;  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  latina;  e stabilita  una  reci- 
procanza  d'azione  fra  il  Nord  e il  Sud,  salutevole  ad  entrambi,  e che,  come  una 
corrente  elettrica  fra  due  poli  inversi,  produceva  una  vita  vigorosa,  traendo  da 
un  lato  l'eccitamento,  daU'allro  la  moderazione. 

Laonde  l' impero  cristiano  diviene  il  secondo  elemento  della  storia  moderna: 
e appunto  perchè  cristiano,  fondasi  sopra  la  giustizia,  riuscendo  impossibile  la 
tirannide  d’un  di  sputo  o d'nna  fazione,  se  pur  non  rineghino  la  voce  del  pastore 
e la  comunione  dei  fedeli;  anziché  sovra  i complicati  contrappesi  d'una  politica 
costituzione,  si  fu  fondamento  sopra  l’indole  personale;  sopra  l’amore  anziché 
sullo  stretto  diritto.  Ond'è  che  la  potenza  degli  imperatori  era  afTatlo  popolare, 
innalzata  suU’opiuioue  non  sui  possedimenti;  tanto  che  Federico  Barbarossa,  con 
sì  scarsi  patrimoni  dominò  potentissimo,  mentre  Francesco  li  con  estesissimi  do- 
vette lasciar  cascarsi  di  mano  l' impero,  logorata  essendo  la  fede  nella  sua  gran-  , 
dezza  e dignità.  E quando  Napoleone  volle  piantare  sulle  rovine  della  repubblica 
un  dominio  che  non  poteva  trarre  legittimità  se  non  dall’elezione  popolare,  la 
simulò  coll’evocare  il  fantasma  di  Carlo  Magno,  facendosi  dal  papa  consacrare, 
e portar  innanzi  la  corona,  la  spada,  lo  scettro  del  figlio  di  Pepino. 

Più  dunque  che  gloria  per  le  conquiste,  Carlo  merita  gratitudine  dalla  po- 
sterità come  fondatore  della  costituzione  che,  fin  a jeri,  uni  l'Europa  centrale. 
Quest’Impero,  nel  senso  cristiano  di  unioue  religiosa  di  tulli  i popoli  d’Occidente, 
operava  l’ intimo  accordo  della  forza  col  diritto,  creava  una  legittimità  sacra, 
effettuando  nell'ordine  delle  cose  l’unità  esistente  in  quella  dello  spirito,  e age- 
volando, come  in  una  sola  famiglia,  il  diffondersi  dei  miglioramenti  nella  vita  e 
nel  pensiero.  Ad  ottenere  la  coronazione  che  dava  questo  diritto  supremo,  s’ado- 
prarono  i principi  più  poderosi  di  tutta  Europa,  cagione  di  movimento  e di  ci- 
viltà; mentre  i papi,  come  tutori  de’ coronati  e depositivi  del  giuramento  di  questi 
e del  volo  popolare,  faccansi  appoggio  a baroni,  principi  ecclesiastici , comuni, 
che  mettessero  barriere  alle  esorbitanze  imperiali;  favorendo  con  ciò  la  libertà 
politica  che  in  fine  si  dovea  volgere  contro  loro  stessi. 


CAPO  DEC IMOS ETTI. MO 
Carlo  Magno  legislatore. 

Più  ancora  che  col  titolo  e colle  cerimonie,  volle  Carlo  saldare  il  nuovo  ca- 
r, «Terno  ratiere,  introducendo  unità  d’amministrazione,  per  la  quali;,  come  per  la  romana, 
il  re  fosse  presente  da  pertutlo,  tutto  sapesse,  facesse  tutto  per  via  di  messi,  o 
conti,  o vescovi,  la  cui  autorità  derivava  dalla  sua  ed  esercilavasi  a grado  di  lui. 
Impresa  difficilissima  Ira  i conlrarj  componenti  di  quel  vasto  corpo. 

E prima,  all’unità  dell’amministrazione  si  opponevano  le  idee  germaniche, 
perle  quali  alla  proprietà  associavansi  i diritti  sovrani.  11  re  Frauconon  era  che 
capo  d’un  corpo  libero  di  compagni,  i quali  poco  a poco  divennero  signori  eredi- 
tari de’  beneGzj,  e poterono  perfino  abbattere  una  dinastia  per  surrogare  quest’ 
altra,  che  tutto  ad  essi  doveva,  e che  nulla  potea  senza  il  loro  braccio.  Carlo 
dunque  li  rispettò:  ma  da  una  parte  sminuzzò  i possessi , dall’altra,  non  pago 
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della  fedeltà  giuratagli  dai  possessori  d’allodj  e di  beneflzj,  sovrani  ciascuno  nel 
proprio  dominio,  chiese  giuramento  da  tutti  i liberi,  come  solo  e vero  sovrano 
ch’egli  era,  ed  ora  più  sacro  per  l’unzione  ottenuta.  Cosi  voleva  assicurare  ai  li- 
beri d’ordine  inferiore  ogni  appoggio  affinchè  non  fossero  assorbiti  dai  grandi 
vassalli;  tener  distinti  i feudi  dagli  allodj:  barriera  contro  la  dissolvente  feuda- 
lità, ina  che  non  resse  sotto  la  debole  mano  de’  suoi  successori. 

Il  regno  de'  Franchi  restava  ancora  elettivo,  benché  la  scelta  fosse  ristretta  r« 
nella  discendenza  di  Pepino  ; e al  re  spettava  l'autorità  suprema,  comandare  gli 
eserciti,  convocare  le  assemblee,  portar  leggi,  giudicar  le  cause  maggiori,  e an- 
che le  altre  per  appello  dalle  Corti  inferiori,  batter  moneta,  assegnare  beneflzj 
secolari,  nominar  duchi  e conti,  spedire  messi,  istituire  i vescovi  eletti.  Quai 
limiti  ponesse  al  re  l’ elezione  è difficile  dirlo,  poiché  alle  cose  nuove  conserva- 
vansi  i Domi  antichi:  e Carlo  a volta  parla  da  padrone,  a volta  da  principe 
liberamente  eletto , che  prega  i suoi  subordinati  d’ obbedire  alla  potenza  di  cui 
l’han  costituito  depositario;  e cosi  i fedeli  or  parlano  da  sudditi,  or  reclamano 
da  signori  liberi.  In  somma  non  esisteva  pubblico  freno,  e dipendeva  tutto  dalle 
personali  qualità  del  regnante. 

Carlo  Magno  non  ebbe  alcuna  stabile  residenza,  quantunque  prediligesse  Aqui- 
sgrana,  scelta  come  più  vicina  ai  Sassoni  ; nè  a Parigi  sedette  veruno  de’  suc- 
cessori suoi. 

Benché  semplicissimo  nel  suo  particolare  addobbo,  volle  circondarsi  di  tutta  Ciri.u 
la  pompa  onde  segnalavansi  l’antico  Impero  e la  Chiesa.  L’apocrisario  o gran  li-dl 
mosiniere  e il  conte  di  palazzo  stavano  a capo  della  doppia  gerarchia  ecclesia- 
stica e civile;  dal  primo  dipendeva  il  clero  annesso  al  palazzo,  e tutto  che  ri- 
guardava religione  ed  ordine  ecclesiastico,  le  contestazioni  de’  capitoli  e de’  mo- 
nasteri, e qual  si  fosse  richiamo  portato  al  principe  in  affari  di  Chiesa. 

Principale  incombenza  del  conte  palatino  era  il  proferire  sugli  affari  recati  al 
re,  come  giudicare  in  appello,  interpretare  o supplire  o accordar  le  leggi;  nel  che 
talvolta  dovea  aver  ricorso  al  consiglio  del  principe.  Ne  era  subordinato  il  can- 
celliere , che  poi  ebbe  il  sigillo  e lo  spaccio  degli  atti  emanati  dalla  corona.  Il 
ciambellano  custodiva  gli  ornamenti  reali,  dirigeva  la  pompa  della  Corte,  rice- 
veva i donativi  de’  vassalli  e degli  ambasciadori  al  re  (1).  Il  siniscalco,  e sotto  lui 
il  coppiere  e il  connestabile , provedeano  ai  bisogni  delia  casa  reale,  all’ap- 
provigionamento  e al  trasporto  ne’viaggi.  Un  prefetto  alla  caccia,  quattro  uccel- 
latori ed  un  falconiere  attestavano  il  nuovo  gènere  di  diletti  introdotto  dai  Set- 
tentrionali. 

Vedendo  Carlo  che  l’ immenso  suo  dominio  non  potrebbe  trasmettersi  tutto  Divisimi 
unito  alla  sua  posterità,  ideò  di  staccarne  le  parti  che  v’erano  state  affìsse  di 
recente-,  e conservando  integra  la  Francia,  attribuire  a’ minori  figli  1’  Aquitania  e 
la  Lombardia.  In  questo  fatto  operò  di  proprio  senno  , senza  averne  parere 
coll’assemblea  nazionale  ; come  a questa  non  competesse  autorità  sui  conquisti 
della  famiglia  regnante.  Intendeva  forse  che  la  Lombardia  e l’Aquitania,  avvezze 
quella  a duchi  suoi  proprj,  questa  all’  indipendenza,  men  ripugnerebbero  da  un 
giogo  che  lasciava  loro  un’  esistenza  propria,  mentre  non  andava  scomposta  l’u- 
nità dell’Impero , giacché  quelli  non  doveano  essere  che  luogotenenti  suoi  (2), 
posti  ad  educarsi  in  mezzo  ai  popoli  che  doveano  un  giorno  governare. 


(4)  Mi  sono  guida  principalmente  Do  Mietisi.*, 
GlWOT,  c Uincmari  Epistola  de  ordine  palatii,'in 
Bouquet  l\.  263. 

(2)  Carlo,  in  una  lettera  dcll’807  a Pepino,  abolitola 


ancora  re  de’ Longobardi,  o gli  manda  auoi  ordini. 
Bouquet  V.  629.  Una  carta  del  793  mostra  cho  le 
donazioni  di  Lodovico  doveano  esser  confermata  dal 
padre. 
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Nell’  Aquilani,!,  che  chiedeva  riparo  ai  muli  d’una  guerra  disastrosa,  furono 
dati  per  tutori  al  re  san  Guglielmo  di  Tolosa  e san  Benedetto  d'Aniano,  vogliosi 
del  bene  e capaci  di  farlo.  Il  primo,  inteso  principalmente  allo  curo  secolari, 
mantenne  la  (tace  interna,  e seppe  respingerei  Saraceni;  l’altro  rialzò  i monasteri 
abbattuti  dalle  guerre,  e in  Ardano  fondò  un  ordine  che  in  fondo  era  una  riforma 
del  Cassinese,  ravvicinato  alla  rigidezza  di  Basilio  e facondo,  e divenne  centro 
d‘  industria  e d'agricoltura  ; piantò  vigne  cd  ulivi,  trasse  acque  ai  giardini,  aprì 
una  strada  fra  scabre  montagne. 

La  grande  estensione  dell’  impero  di  Carlo  Magno  rendeva  impossibile  il 
Amniini-  raccorre  la  nazione;  ma  poiché  in  alcuni  alTari  esigeva*!  il  voto  comune,  egli 
•trazione  j&^i luì  radunanze  parziali.  A tal  uopo  l’Aquitania  e i regni  d’Ostria,  Neuslria, 
Borgogna  c Italia,  erari  divisi  ciascuno  in  varie  legazioni  \missalicu );  e ciascuna 
in  contadi,  rispondenti  per  lo  più  alla  divisione  ecclesiastica. 

Per  ottenere  l'uniformità,  c convergere  le  forze  al  eentro,  non  eieggepiù 
maggiordomi,  c mozza  la  potenza  dei  duchi  collo  istituire  i conti  ; sicché  ul  tine 
del  suo  regno  non  altro  ducato  si  trova  che  quel  di  Benevento,  sussistente 
per  viva  forza. 

I conti  serbavano  gli  stessi  poteri  pubblici  come  sotto  i Merovingi-,  capi  mi- 
costi  litari  e civili  del  loro  distretto,  non  distinti  fra  sé  che  per  l’ampiezza  di  quello  : 
la  preminenza  de'  tnargravj  o conti  della  frontiera  nasceva  unicamente  dalle 
forze  maggiori,  richieste  dalla  posizione  loro  (1). 

Tale  carica,  non  ereditaria  c talvolta  neppur  vitalizia,  obbligava  a fedeltà  verso 
il  re,  giustizia  verso  i sudditi  a tenor  delle  leggi  e delle  costumanze,  punire  i mal- 
Ginrisdì-  fattori,  proteggere  orfani  e vedove,  riscuotere  le  lassù  debite  al  fisco.  Diretta  giu- 
I10“'3  risdizione  non  aveano  essi  che  sulla  città  di  loro  residenza;  presiedevano  ai  pla- 
citi de’  liberi  c degli  srahini  dirigendo  la  procedura  e raccogliendo  i voti  di 
questi,  esponevano  il  fatto  in  discussione  e le  prove,  indicavano  il  tenor  della 
legge  seguita  dai  conlendenti,  e posavano  la  quislione  elle  essi  giudici  doveauo 
risolvere;  udita  poi  la  decisione  di  questi,  proferivano  la  sentenza  e ite  pro- 
cacciavano l'adempimento.  Adunque  sostenevano  le  funzioni  del  pubblico  mini- 
stero e del  presidente;  ma  il  giudizio  restava  agli  scalimi  eletti  dal  popolo  fra’  pro- 
prletarj  del  paese,  Franchi  o Homani,  equivalenti  ai  decurioni  degli  antichi  mu- 
nicipj:  che  se  fossero  trovati  indegni,  il  conto  li  deponeva  (2). 

Mollo  sminuzzata  era  la  giurisdizione,  giacché  nelle  istituzioni  germaniche 
può  dirsi  ciascun  ulliziale  pubblico  ne  avesse  una  parliceiia,  fin  agli  intendenti 
dei  beui  regj.  Nelle  citili  e nelle  borgate  v’avea  vicarj;  nelle  campagne  centenarj 
e decani,  costituiti  sopra  un  maggiore  o minor  numero:  ma  qualora  si  trattasse 
della  liliertà  e della  proprietà  de’ cittadini,  ai  conti  era  serbata  la  «-utenza.  Chi 
volesse  potea  richiamarsi , secondo  le  cause  c le  persone,  o alia  corte  del  conte 
palatino  per  le  meno  importanti,  o al  re,  od  al  suo  consiglio;  infine  le  più  rilevanti 
recavamo  all' assemblea  generale. 

Già  gli  ultimi  imperatori  romani  aveano  istituito  di  s|iedire  alcuni  ( agenles 
in  rebus ) ne'paesi  lontani  a conoscere  delle  cause  e riferirne;  il  praticarono  tal- 
volta anche  i Merovingi  : ma  Carlo , volendo  la  regia  autorità  fosse  presente  a 


(1)  Otto  erano  questi  mnraltesati:  ritte  contro  pii  ! 
Avari,  la  marra  del  Friuli  edeU’tnstria;  tre  contro  gli 
Slavi,  verso  la  Boemia,  in  Turingia  e nella  Sassonia  | 
meridionale;  uno  contro  i Danesi,  nella  Sasson-a  set- 
tentrionale; uno  rontro  i Bretoni;  uno  contro  gli  Arabi; 
e la  marca  di  Barcellona  in  Ispagna. 

(2)  .\c  ahi  nei  boni  et  verace » et  montiteli,  rum 
cornile  et  popuio  eligantur  et  contliluanlur.  Capit. 


drH’809,  art.  22. — Mieti  notlri , ubicumque  malo» 
teabineot  intentimi,  ejiciani . et  Intius  popttii  ron- 
trntuin  lorum  forum  bonot  eligant.  Capii,  dell'829, 
art.  2. — Sicut  in  captlulit  avi  et  patria  notlri  ron • 
lineine,  misti  nostri,  ubi  boni  senbinei  non  tutti, 
bon ot  teabineot  mittanl,  et  ubirumque  maini  »«- 
reniunl,  ejiciani,  el  loliut  populi  contentu,  in  in- 
cuta forum  bonot  eligant.  Capit.  doli'873,  art.  9. 
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lutto,  diede  masKior  redola,  importanza  e generalità  ai  minsi  regj , legati  del 
trono.  Ne  sceglieva  per  lo  più  due  per  provincia  fra  i vescovi  e gli  abati,  i conti 

0 i duchi  (misti  majores ),  perché  accompagnati  da  altri  inferiori  ( misti  minore *) 
avessero  la  suprema  ispezione  dell’amministrazione  pubblica  • 1 . Principale  loro 
incarico  era  di  render  giustizia  o procurarla  dai  pubblici  uffizioli,  conti,  avvocali, 
cenlenarj,  scateni;  e far  ragione  dei  richiami  che  contro  di  questi  fossero  recali. 
A tal  uopo  scorreano  quattro  volte  l'anno  la  loro  missatica,  ni  placiti  convocando 

1 vescovi,  abati  e conti  di  quella  legazione,  gli  avvocati  ecclesiastici,  vassalli  e 
centenarj,  ed  alcuni  scalèni  e probi  viri  (4). 

In  queste  assemblee  provinciali  si  esaminavano  dapprima  gli  affari  ecclesia- 
stici, poi  la  condotta  degli  uffiziali  pubblici,  indi  gli  altri  negozj  ; si  rivedevano 
le  sentenze  delle  curie  o dei  tribunali  inferiori,  se  mai  fosse  negata  giustizia  si 
bilanciava  l’ amministrazione  de’benefizj  e delle  ville  regie;  e si  riceveva  il  giura- 
mento de'giovani  cittadini.  Ivi  erano  pure  pubblicate  le  nuove  leggi  o regolamenti; 
e proposto  ciò  che  convenisse  lare  o correggere  pel  meglio  del  paese , affinchè  i 
messi  ne  recassero  contezza  al  re.  Come  nelle  antiche  assemblee  di  Germania , i 
messi  o i conti  proponevano  e il  popolo  nominava  i visconti,  gli  avvocati,  gli 
scabini,  gli  scotteti , i nodari.  Ad  esse  poteva  comparire  ogni  possidente,  buon 
rimedio  all’ambizione  dei  tondi  ; se  non  che  coll’ accumularsi  delle  ricchezze  in 
mano  di  pochi  si  diminuiva  l’ importanza  degli  uomini,  venendo  un  sol  gentil- 
uomo a rappresentare  i tanti  sprnpriali. 

La  elasse  dei  nobili  era  composta  dei  grandi  dell’  Impero , ecclesiastici  o se- 
colari, possessori  de' più  larghi  allodj  : seguiva  la  seconda  elasse  dei  minori  pro- 
prietarj  liberi:  nella  terza  erano  i liberti  frilassi),  che  fin  alla  quarta  genera- 
zione non  godevano  la  pienezza  dei  diritti  civili , e che  agii  antichi  loro  pa- 
droni doveano  prestazioni  e servigi.  GII  schiavi  giacevano  senza  diritti  civili, 
ma  non  senza  personale  libertà:  e ad  essi  avvicinavansi  i liti,  che  teneano  un  pos- 
sesso, col  peso  soltanto  d’un  censo  e d'nlruni  servigi;  i lassi,  che  lavoravano  pel» 
padrone,  ma  che  serbavano  le  proprie  economie;  i coloni  o contadini,  attaccali 
gli  uni  e gli  altri  alla  gleba,  sebbene  n condizioni  differenti.  Carlo  Magno  donò  ad 
Alcuino  una  badia  su  cui  viveano  ventimila  servi. 

Il  trafficar  di  schiavi,  empietà  agli  antichi  comunissima,  non  era  pure 
ignota  a Germani  e a Longobardi  ; ma  i Veneziani  principalmente  gettaronsi  a 
questo  nefando  guadagno , aprendo  baratto  coi  Saracini  d'  Africa , cui  trosmet- 
teano  schiavi  tratti  dal  Nord  e massime  eunuchi  ; alcuna  volta  persino  rapi- 
vano figliuoli  liberi  per  mutilarli,  e due  magistrati  di  Ravenna  abusavano  del 
poter  giudiziale  Qn  a vendere  gli  orfani  e le  vedove  posti  in  loro  tutela  <3'!. 
Queste  indegnità  si  operavano  nelle  terre  imperiali , per  quanto  i papi  le  ri- 
provassero; ed  avendo  i merendanti  veneziani  compro  su  terre  romane  una  par- 
tita di  schiavi,  papa  Zaccaria  non  potè  che  riscattarli  a danaro.  Rotar!  e Liut- 
prando  re  equipararono  lato  mercato  all’  omicidio  (4)  ; ma  poco  approdarono 
sinché  Carlo  Magno  stanziò  che  schiavi  non  potessero  mercalarsi  se  non  ai  placito 


(!)  La  razione  d’nn  itimuo  rrgi©  consisteva  orili- I 
nanamente  in  quaranta  pani,  due  proaciutti,  un  por- 
cellino o un  agnello,  quattro  polii,  venti  ova.  nove 
atara  di  vino,  due  micure  di  cervogia,  due  moggia  di 
grano.  Capii,  dell  Hit). 

(2)  Krmoldo  N igeilo  canta  le  coiumiaaioni  che  Lo- 
dovico l'io  dà  a'suoi  messi  : 

Anne.  nunr.  a mimi,  csrtis  intislile  rebus, 

AUfue  per  imprrium  eurrile  rito  meutn  • 
Canonie  umque  gregeio,  sex  umque  probate  riti  | 

lem.  | 


Femineum  necnon.  qua  pia  castra  co! uni. 
Qualit  vita,  deror,  quali*  dorlrina  modutqu 
Quanta que  religio , quod  pietali t opus; 
Pastorique  gregem  qua  conrenientìa  jungat, 

Ut  grex  pastorein  diliga! , ipte  ut  ore*. 

Si  i ibi  elamtra , dumo*,  poium,  trgimenque  ci- 

bumque 

Pi  atati  Iribuant  tempore  sire  loro. 

(5)  Fa.ITIìZZì,  Monum.  ruteno.  V.  dipi.  42. 

(4)  Lilt.  leg.  V.  42.— Hot.  leg.  222. 
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provinciale,  presenti  il  conte  o i messi  regj;  pena  la  testa  a chi  li  vendesse  a stra- 
nieri, o mutilasse  un  uomo  (1).  Eguali  castighi  comminarono  Arigiso  duca  di 
Benevento  e Sicardo:  e poiché  scarso  ottenevasi  l' effetto,  Carlo  escluse  dalie  pro- 
vincie  sue  e dal  territorio  papale  tutti  i merendanti  veneti  (2). 

Oprante  com’  era , non  che  sbigottirsi  delle  franchigie  dei  popoli , Carlo 
ÀHfmbife  dovea  saper  farsele  strumento  di  governo.  Frequente  radunava  dunque  le  as- 
jeoeraU  generali  .tre  ninna  ne  sonoricordate  dal  770  all’  813),  e forse  due  se 

ne  tenevano  ciascun  anno,  una  l' autunno  in  cui  si  disculeano,  coi  soli  fedeli, 
gli  affari  gelosi,  si  ricomponevano  i litigi,  si  preparavano  le  materie  da  trat- 
tare nell’altra  più  solenne  che  aprivasi  in  maggio,  e corrispondeva  agli  an- 
tichi campi.  Ma  se  questi  da  prima  erano  una  rivista  generale  dell'  esercito  e 
una  dieta  dell’Impero,  dove  ciascun  membro  del  Comune  de’ conquistatori  avea 
voce  eguale,  e la  maggiorità  dava  voto  decisivo,  l’estensione  crescente  rese 
impossibile  tal  riunione,  e imprudente  le  differenze  d’ idee  e di  costumi.  Per- 
tanto la  dieta  fu  separata  affatto  dalla  rivista,  quand’anche  avessero  comune 
il  luogo  e il  tempo. 

Quali  uomini  avesscr  diritto  d’intervenire  alla  dieta  è incerto;  giacché  (ulti 
e ]xt polo  son  voci  mal  determinate.  Probabilmente,  come  prima,  era  formata 
dal  Comune  de’ conquistatori,  cui  appartenevano,  oltre  i principi  della  Chiesa, 
tutti  i veri . Franchi , e anche  i membri  de’  popoli  riuniti  che  aveano  patteg- 
giato parità  di  diritti  e di  doveri.  Vi  si  vedeano  dunque  gli  antichi  leudi  e 
fedeli  del  re,  i vassalli  immediati,  gli  udìziali  pubblici.  Quanto  agli  antichi 
liberi  di  Germania,  che  conservavano  le  proprietà  pure,  e non  voleano  con- 
fonderle colla  grande  proprietà  comune  de’ conquistatori  per  riceverle  poi  a ti- 
tolo di  benefìzj  o di  feudi,  alcuni  furono  forse  convocali  per  cattivarseli,  giac- 
ché eran  essi  pure  obbligati  a militare,  ma  a grado  del  re,  non  per  diritto; 
nè  dovea  tenersi  conto  de’ piccoli  possessori  d'aliodj,  benché  sottomessi  all’e- 
ribano.  Con  questi  seniori  venivano  pure  juniori , moltitudine  di  grado  in- 
feriore, solo  come  scorta  o per  onoranza,  senza  partecipare  alla  deliberazione; 
se  non  che  il  re  li  vedeva , gl’  interrogava , e adopravasi  per  acquistarne  il 
favore.  Gli  ecclesiastici  decidevano  a parte  delle  cose  loro,  e così  i laici;  ma 
quel  che  in  una  camera  s’era  deciso,  portavasi  all’approvazione  dell'altra: 
negli  affari  misti  riunivansi  (5).  Gli  stati  dell’  Impero  venivano  pure  consultati 
distintamente  sulle  cose  del  loro  paese  ; e ogni  membro , all’  atto  del  congedo , 
riceveva  incarico  d’informarsi  da’ paesani  e da’ forestieri,  da  amici  e da  nemici, 
quanto  concerneva  l’Impero  (4). 

Ma  se  anche  ogni  libero  e proprietario  di  un  allodio  avea  diritto  d' assi- 
stervi, col  dilatarsi  dell'Impero  riuscì  diffìcile  a tutti,  impossibile  a molti  il 
valicare  l’Alpi  e i Pirenei  per  trovarsi  sul  Reno  c sulla  Mosa.  Presto  dunque 
non  vi  comparvero  che  i grandi  vassalli  della  corona,  cioè  i signori  laici  ed 
i prelati , i conti  e i magistrati.  Di  questi  convien  intendere  allorché  si  parla 
del  popolo  che  v’  interveniva , e che  approvava  ripetendo  tre  volte  placet  ; 
poiché  non  vediamo  che  la  moltitudine  vi  fosse  rappresentata,  se  non  dai  ve- 
scovi eletti  dal  popolo , e dagli  scabini , dodici  dei  quali  dovea  condurre  cia- 
scun conte  (5). 


(1)  Carlo  M.  I«g.  V.  72.73.82. 

(2)  Cod.  Caro I.  cp.  84.- — Capilol.  Mantuanum 
dal  781  c.  7.  — Capilol.  Long.  dellr802  c.  48— 
Capilol.  srichis  c.  43. 

<3)  Jscm.  c.  29. 

(4)  Id.  c.  36. 

(3)  futi  D.  imperalor  (Lodovico  il  Pio)  ni  in 


Iole  plaritum  ....  tentai  unutquitque  ccrmety 
et  adduca t irrum  duodecim  irabino *,  ti  tanti  fuc- 
rint;  sin  attieni , de  tnelioribut  illiut  romitalu» 
tupplcal  numerum  duodenarium\  et  adcocati  tam 
epitcoporum  quam  abbaiata  et  abbalistarum  rum 
eit  feniani.  Capii,  add.  ad  leg.  talic.  an.  849. 
c.  2. 
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Adalardo  abbate  di  Gorbia , cucino  di  Carlo  Magno,  in  un  trattato  De  or- 
dine palata , aveva  esposto  l' interiore  governo  sotto  quell’  imperatore , parti- 
colarmente circa  alle  assemblee;  e quantunque  sia  perduto,  Inemaro  arcive- 
scovo di  Reims  ce  ne  ristora  in  parte  con  un'istruzione  diretta  ad  alcuni  grandi 
del  regno  che  lo  aveano  richiesto  di  consigli.  Ivi  è scritto:  « Due  assemblee 
« P anno  si  convocavano , e perchè  non  sembrassero  adunate  senza  cagione 
« (ne  quasi  sine  causa  convocaci  fiderentur) , per  ordine  del  re  sottoponevansi 
« all'esame  e alla  deliberazione  dei  grandi  gli  articoli  di  legge  del  re  mede- 
« simo,  compilati  per  ispirazione  divina,  o secondo  la  necessità  apparsagli  nel 
* frattempo  ». 

Questo  parlare  ci  darebbe  indizio  che  le  assemblee  fossero  mera  formalità, 
dai  membri  stessi  creduta  un  peso;  e che  Carlo  Magno  vi  esponesse  i capi- 
tolari già  da  lui  stabiliti , ma  per  pura  notizia , e perchè  non  dicessero  di 
venire  indarno.  La  proposizione  dunque,  o come  ora  diciamo,  l’iniziativa  era 
serbata  all’imperatore;  quantunque  probabile  sia  che  gli  intervenuti  potessero 
proporre  quanto  credevano  opportuno,  e domandare  l' abrogazione  di  ciò  che 
spiacesse. 

Prosegue  il  prelato,  che,  comunicata  la  legge,  discutevasi  a norma  dell'im- 
portanza, finché  il  principe,  vedute  le  deliberazioni , decideva  secondo  fa  sa- 
pienza ricevuta  da  Dio.  La  dieta  è dunque  consiglio  e nulla  più-,  sebhene 
le  formule  con  cui  si  pubblicavano  le  leggi , lascino  credere  necessaria  al  loro 
vigore  l’approvazione  del  popolo  e dei  grandi  (1),  come  pure  ad  ordinare  l’ar- 
mamento generale  dei  liberi;  oltre  il  decidere  dellé  cause  maggiori,  e massime 
dei  casi  di  alto  tradimento , secondo  l’ istituto  germanico.  Accettata  che  fosse 
una  legge,  il  cancelliere  ne  dava  copia  ai  messi  regj  e agli  arcivescovi,  perchè 
la  pubblicassero  nelle  assemblee  provinciali. 

Le  unioni  si  tenevano  all’aria  aperta  se  il  tempo  consentisse,  altrimenti 
in  ediflzj , ove  quelli  che  avevano  voce  rimanevano  distinti  dalla  folla.  L’ im- 
peratore intanto  riceveva  i doni,  che  (antichissima  consuetudine)  vi  si  recavano; 
salutava  le  persone  più  ragguardevoli,  discorreva  con  coloro  che  in  altri  tempi 
non  vedeva,  interveniva  alle  commissioni  particolari  ogniqualvolta  vi  fosse  de- 
siderato, trattenendosi  come  da  pari  a pari  sulle  proposte,  che  v’ erano  dibat- 
tute quanto  a lungo  si  volesse , e stando  i laici  separati  dagli  ecclesiastici. 
' Specialmente  approfittava  Carlo  delle  assemblee  per  avere  contezza  del  paese 
donde  ciascuno  veniva,  se  il  popolo  vi  stesse  di  mala  voglia  e irrequieto,  e 
perchè,  come  si  comportassero  i magistrali,  qual  la  natura  dei  paesi  confinanti. 

Nulla  dunque  le  assemblee  d’ allora  aveano  a fare  colle  camere  legislative 
de’ sostri  tempi;  riunivansi  quando  e dove  il  re  volesse,  discutevano  le  pro- 
poste di  esso,  da  esso  aspettavano  la  sanzione;  mentr' egli,  anima  di  tutto,,  si 
valeva  di  quelle  come  d’efficace  mezzo  di  governo,  per  ottenere  notizie,  tra- 
smettere ordini,  impegnar  i signori  a sostenere  leggi,. stale  almeno  in  appa- 
renza proferite  da  loro. 

In  conseguenza  vanissimi  erano  gli  oggetti  trattati  in  una  dieta.  Per  un 
esempio,  in  quella  tenuta  il  779  ad  Heristal  si  fecero  molte  leggi  ed  ordi- 
nanze, anche  relative  al  clero  ed  all’  amministrazione  della  Chiesa  e ai  monaci, 
e sopratulto  si  assicurò  alle  chiese  la  decima  su  tutti  i beni  laici  ; ristretto 


(4)  Karolus  imperniar  augustus,  a Deo  coro - 
fiatus,  rum  episcopi*,  alba  libai , comi  libai.  duri- 
bus.  omnibusque  fidelità* , rum  ronsensu  eonsi/io- 

que  eorum , eonstituit Capito!,  an.  813. 

Carlo  il  Cairo  delioisce  Lex  fit  eonsensu  populi  et 


ronslilutinne  regi*.  Editti  pistense  an.  854.  c.  0. 
Il  Porta  Sassone  canta  fAnnal.  lib.  II.  780): 
Magni  decreto  Caroli , aacri^ue  senati», 
Mitsui  ir»  occidua*  exercitu * exiit  ora s 
Subdere  Brilouct. 
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il  dirillo  di  dar  asilo  ai  malfattori , volendo  fossero  consegnati  gli  omicidi  e 
i meritevoli  di  morte.  Ai  conti  si  diede  una  giurisdizione  legale , e al  par  dei 
vassalli  doveaiio  esser  costretti  dai  messi  regj  ad  osservar  la  giustizia.  Proi- 
bite le  guerre  privale , prevenendole  con  compensi  in  danari.  Lo  spergiuro, 
convinto  ove  occorresse  col  giudizio  di  Dio  e colla  prova  della  croce,  doveva 
perder  la  mano;  i masnadieri  un  occhio,  il  naso,  o la  vita.  Non  si  pones- 
sero uuovi  pedaggi:  conservale  le  associarmi  per  beneficenze  e per  assicurarsi 
contro  naufragj  ed  incendj,  ma  proibite  le  società  giurate:  i servi  non  fossero 
venduti  che  in  presenza  del  vescovo,  del  conte  e del  centenario,  od  almeno 
di  testimonj  irreprovevoli.  Nessuno  vendesse  schiavi  fuor  della  marca , sotto 
pena  di  pagar  il  proprio  guidrigildo  laute  volte  quanti  schiavi  avea  venduto. 
Più  che  d’altro  s’occupavano  delle  relazioni  della  Chiesa  : il  che  forse  indica  che 
i vescovi,  assistenti  alle  assemblee  ove  si  discuteano  queste  disposizioni  legali, 
prendessero  appunto  di  ciò  che  loro  più  importava,  e quindi  del  senso  si  curas- 
sero più  che  delle  espressioni  della  legge. 

Da  questo  concorso  dell'imperatore  coi  baroni  u cogli  ecclesiastici  uscirono 
Capitolari  le  leggi  conosciute  sotto  il  nome  di  Capitolari,  perchè  in  capitoli  divise  (1).  Er- 
rerebbe chi  assimilasse  i Capitolari  a un  codice  qualsivoglia  di  gente  barbara  o 
colta.  Vanno  sotto  quel  generico  nome  le  antiche  leggi  nazionali  rivedute,  e le 
nuove  fatte  o nelle  assemblee  generali,  o da  soli  ecclesiastici,  o da  laici  soli,  o 
dal  solo  imperatore;  alcuni  estratti  di  queste  pubblicati  per  luoghi  e circostanze 
particolari  ; atti  di  concilj,  brani  di  canonica  giurisprudenza,  giudizj  e decreti 
sopra  casi  speciali  (2),  che  poteano  servire  poi  di  nonna  al  diritto.  Alcuni  sona 
istruzioni  che  Carlo  dava  u'suoi  commissarj  nello  spedirli  a sindacare,  o risposte 
alle  costoro  inchieste,  o a conti  e vescovi  sopra  le  difficoltà  insorte  nell’ammini- 
strazione altri  sono  semplici  atti  politici,  come  nomine,  raccomandazioni,  grazie; 
o di  amministrazione  economica  vuoi  pubblica  o domestica. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  ben  poche  copie  si  dovettero  fare  de’  Capitolari  ; 
e i vescovi  non  n'ebber  una  copia  intera  che  sotto  Lodovico  il  Pio:  quindi  ed  essi 
e gli  altri  intervenuti  alla  dieta  doveano  cavarsi  d’atTare  alla  meglio;  uno  scri- 
veu  questa,  uno  quella  cosa;  chi  fldavasi  alla  memoria.  Di  molli  non  s’ha  che 
titoli:  poi  non  si  conosce  con  certezza  nè  l'anno  nè  il  luogo  ove  furono  dettati; 
e potrebb’ essersi  a Carlo  attribuiti  quelli  d'altrui,  come  in  altri  casi  si  fece  per 
assicurare  alle  decisioni  una  considerazione  maggiore. 

Carlo  avea  tre  persone  savie  e addottrinate,  delle  (piali  una  a vicenda  eleva- 
gli a fianco,  notando  che  che  a lui  corresse  alla  mente  di  opportuno  al  pubblico 
vantaggio  (5).  Probabilmente  sono  frutto  di  tali  appunti  alcune  note  di  ricordo, 
inserite  ne’ Capitolari,  come  sarebbe: 

* Servirà  ordinare  a quei  che  ci  conducono  cavalli  iu  dono,  di  far  iscrivere 
su  ciascuna  bestia  il  proprio  nome.  Cosi  pei  vestimenti  delie  abbazie. 


(4)  Della  stirpa  de'Carolmgi  abbiamo  cinque  Ca- 
pitolari di  Pepino  il  Piccolo,  sesso  n taci  nq  ue  ili  Carlo 
Magno.  venti  di  Lodovico  il  Pio,rinqunntiidar  di  Carlo 
il  Calvo,  tre  di  Luigi  Balbo,  di  Carlomunno  c di 
Carlo  Semplice,  poi  uno  di  Eudc,  a non  cou  contare 
quelli  dati  dai  re  particolari  di  Germania,  di  Lom- 
bardia, d'Aqiiilonia.  La  prima  raccolta  nc  fu  latta  in 
quattro  libri  ila  Inseguii»  abate  di  Fontanella,  conti- 
filiere  di  Carlo  Magno,  morto  nrlF833;  poi  nell'842, 
Benedetto  levita  di  Magoni»,  a richiesta  dal  suo  ar- 
civescovo Olgero,  tre  libri  v'aggiunse,  ove  colloco  an- 
che cosa  estranee  ai  Capitolari,  molle  del  diritto 
romano,  varie  false  Decretali  di  papi,  leggi  di  parti- 
colari popoli,  coti  alla  rinfuaa,  che  alcuno  potrebbe 


credorlo  generali  all'Impero.  Altri  su pplimenli  vi  ai 
fecero  dappoi,  talché  i Capitolari  portaronsi  a due- 
mila renio,  edili  dal  Balu/io,  il  quale  suole  lodarsi 
per  diligente  ; eppure  mancò  troppo  di  critica  allen- 
inone. 

(2)  ■ Dell’uomo  che  si  vale  d'uno  schiavo.  Gli  or- 
dinò di  uccidere  i suoi  padroni,  due  figli  nno  di  nove 
l’altro  di  undici  anni;  e uccisi  che  gli  ebbe,  fe  gittnr 
Ini  stesso  in  una  fossa.  Fu  giudicato  ch’etto  uomo 
paghi  uo  guidrigildo  pel  fanciullo  di  nove  anni,  doppio 
pec  quel  di  undici,  liipln  per  lo  achiavo  ebe  ateo  teso 
omicida;  oltre  il  nostro  bando  ». 

(3)  conci/.  ».  JUacrus  un.  881. 
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« Servirà  ordinare  che,  dovunque  si  trovano  vicarj  che  fanno  o lasciano  far 
il  male,  siano  cacciati,  sostituendone  di  migliori  ». 

Altre  erano  domande  che  per  avventura  egli  intendeva  dirigere  a vescovi  e 
conti  nello  assemblee  generali;  e il  tono  d'imperiosità,  di  mal  umore,  di  buon  senso 
li  rende  una  delle  parti  più  curiose  di  quella  raccolta: 

« Perchè  o sulle  frontiere  o all’esercito,  quando  vi  è qual  cosa  a fare  per 
« difesa  della  patria,  uno  non  vuol  dar  appoggio  all'altro? 

« Donde  gli  incessanti  processi,  con  cui  ciascuno  vuol  avere  ciò  che  vede 
« posseduto  da  un  par  suo? 

• Domandare  in  che  proposito  e in  che  luogo  gli  ecclesiastici  fanno  ostacolo 
« ai  secolari  nell’esercizio  di  lor  funzioni.  Indagare  e discutere  Un  a qual  punto 

• un  vescovo  od  un  abbate  debba  trammettersi  degli  affari  secolari,  e un  conte 

• od  altro  laico,  degli  ecclesiastici. 

* Che  s’ha  a dire  di  quelli  che,  sotto  pretesto  deU’amor  di  Dio  e dei  santi, 

• trasferiscono  reliquie  da  luogo  a luogo,  sagrano  chiese  nuove,  ed  esortano  con 
« tanto  calore  i fedeli  a donar  a queste  i loro  averi? 

« Interrogarli  instantemente  che  voglia  dir  l’Apostolo  con  quelle  parole  ' 
« Chi  combaite  a servigio  di  Dio , non  s' intrighi  degli  affari  del  mondo,  e a 

• chi  dirette. 

« Domandare  ai  vescovi  e agli  abbati  di  chiarirci  sinceramente  sul  senso  di 
« quelle  parole  Rinunziare  al  secolo,  eh’  essi  adoperano  spesso  ; e a quali  segni 
« discernere  coloro  che  rinunziano  ai  secolo,  da  coloro  che  ancor  lo  seguono;  e 
« se  basti  il  non  portar  armi,  e non  essere  pubblicamente  ammogliati. 

« Chiedere  se  rinunziò  al  secolo  chi  per  ogni  modo  s’  adopera  continuo 
« a crescere  i proprj  possessi , or  promettendo  il  regno  de’  cieli , or  minac- 

• dando  l'inferno;  o a nome  di  Dio  e di  qualche  santo  spogliando  del  suo  qual- 
« che  semplice  e dabbene,  in  guisa  che  gli  eredi  rimangano  in  secco,  e la  più 

• parto,  ridotti  in  miseria,  siano  spinti  quasi  di  necessità  ad  ogni  sorta  di  disor- 

• dilli  e delitti  ». 

A tutto  questo  premette:  « Ricordarsi  che  l’anno  passato  digiunai  tre  giorni 
« per  implorar  da  Dio  ci  desse  a conoscere  in  elio  dovessimo  correggere  la  no- 
« atra  vita;  lo  che  vogliamo  ora  effettuare  ». 

In  tutto  ciò,  come  cercare  un  compiuto  sistema  di  legislazione?  E In  fiuto, 
quel  che  più  vi  compiile  si  è l’indole  dell’uomo  che  le  fece.  Quindi  quel  sentimento 
religioso  predominante,  come  di  chi  si  conosce  impernlor  cristiano-,  anzi  alcuno 
sue  leggi  sono  puramente  religiose,  coinè  quando  proibisce  di  venerare  martiri  di 
memoria  dubbia;  che  nessuno  creda  non  esser  lecito  pregar  Dio  in  tutte  le  lin- 
gue: e vuole  che  la  predica  si  faccia  intelligibile  al  basso  popolo;  e minaccia  le 
stolte  e inumane  superstizioni.  Nel  capitolare  pei  Sassoni  dico:  Se  alcuno,  il- 
luso dui  demonio,  crederà  al  modo  de’  Pagani,  che  uomo  o donna  sia  stregone 
o mangi  uomini,  e perciò  gli  abbruci,  o ne  dia  la  carne  a mangiare,  o ne  mangi, 
sia  reo  di  morte.  E nel  concilio  d’Aquisgrana:  Se  uno  crede  poter  altri  venire 
trasformalo  d’aspetto,  se  non  sia  dal  Creatore,  è infedele  e peggio  (Tua  Pa- 
glino (1). 

L’ infaticabile  sua  operosità  spinge  Carlo  ad  occuparsi  di  tutto , a por  mano 
a cose  disparatissime.  Or  ferma  l’ attenzione  de’ suoi  commissarj  sopra  i benefi- 
ziali e ciò  che  a lui  debbono;  o comanda  drizzino  il  censo  delle  terre  fiscali  e dei 
benefizj,  affine  d:  sapere  quauto  la  corona  possieda  in  ciascuna  legazione:  or  ia- 
ti) Ma  già  prima  urne  leggi  longobardo  rr»  aeritlo:  « Netauii"  presuma  (irridere  la  aera»  o aldi»  alimi 
« coni*  strega,  giacché  un  Cristiano  nou  de*  mai  creder*  possibile  che  una  donna  poma  mangiar  un  uomo 
a vivo  t, 
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giunge  ni  conti  di  vegliare  che  i frali,  stamperie  d'allora,  copiino  correttamente 
i libri;  ovvero  ai  frati  stessi  d'usare  buona  ortografia  e caratteri  intelligibili:  or 
comanda  si  compiano  argini  e due  |>onti  sulla  Senna  : ora  determina  ii  prezzo 
dei  grani.  L’infanticidio  ed  altri  abusi  dell’ mitica  immoralità  sopravvivono?  ed 
egli  vi  si  fa  incontro;  languisce  il  commercio?  ed  egli  abolisce  pedaggi  gravosi , 
alletta  forestieri  industri,  chiama  Sassoni  e Slavi  alla  tlera  di  San  Dionigi,  fa  trat- 
tati cogli  emiri  di  Spagna  per  la  libertà  dei  traffici,  e pensa  congiungere  l’Oceano 
col  Ponto  Eusino. 

Poi  quell’uomo  stesso  raccomanda  agl’ intendenti  dei  poderi  regj,  che  pel 
san  Martino  conducano  a palazzo  tutti  i puledri,  acciò  il  re,  dopo  messa,  li  passi 
in  rassegna;  allevino  nelle  basse  corti  almeno  cento  polli  e trenta  oche;  tengano 
montoni  e majali  ad  ingrassare;  facciano  salar  il  lardo;  pongano  mente  perchè 
ben  riescano  i cervellati,  il  vino,  l’aceto,  le  mostarde,  il  formaggio,  i siroppi, 
il  burro,  la  cera;  nè  lascino  mancare  pel  decoro  pavoni,  tortore,  pernici  e fagiani; 
inoltre  forniscano  alle  regie  manufatture  lino,  lana,  guado,  robbia,  olio,  sapone, 
cardassi  ; badino  che  la  vendemmia  si  pigi  coi  piedi,  e le  ova  soprabbondanti  e i 
pesci  de’ vivai  si  vendano  sul  mercato  (1). 

È semplicità  sublime?  o puerile  ingenuità?  o esempio  ch’egli  volesse  dare  ai 
minori  proprietarj?  o piuttosto  effetto  caratteristico  dell’età  sua,  che  lo  porta  a 
credersi  obbligato  di  tutto  vedere,  diriger  tutto?  sicché  oppresso  dall'immensa 
rcsponsalità  efle  egli  medesimo  s’impone,  esclama:  Non  è possibile  che  il  si- 
gnore vigili  colla  debita  cura  su  ciascuno  in  particolare,  e lo  mantenga  in  di- 
sciplina; otid’è  mestieri  clte  ciascuno  si  applichi  a mantenersi  da  sè  nel  santo 
servizio  di  Dio  e nella  via  de’  suoi  comandamenti , secondo  sa  e può. 

Qui  voi  sentite  non  il  re  che  comanda  per  forza,  ma  il  padre  che  dirige  per 
benevolenza,  e a Hate  mutasi  in  moralista  per  defluire  che  l’avarizia  consiste  nel 
desiderare  ciò  che  altri  possedono,  o nel  negare  di  dar  nulla  altrui  di  ciò  che 
noi  possediamo;  o [ter  comandare  che  si  eserciti  l’ospitalità;  Vietate  con  premura 
t ladronecci,  i matrimonj  illegittimi,  i falsi  testimonj,  come  più  volte  v abbiamo 
esortato,  e come  li  vieta  la  legge  di  Dio  (2). 

Di  questo  catechizzare  non  trovava  esso  l’esempio  ne’ codici  barbari,  non 
nei  raffinati  di  Roma;  bensì  nel  libro  allora  universale,  la  Bibbia;  e dove  riscon- 
trava alle  ordinanze  mescolato  il  consiglio,  alla  penalità  l’istruzione,  e rilevata 
l’idea  del  dovere.  Per  questo  avea  Carlo  Magno  sentito  la  necessità  di  allearsi 
colla  Chiesa,  fonte  dell’autorità  in  terra,  e toglierla  sotto  una  protezione  che  ha 
fin  l’ aria  di  tutela , cosi  spesso  agli  ecclesiastici  rivolge  la  sua  vigilanza.  Ora 
tende  a riordinare  il  potere  vescovile,  jierchè  nè  languisca  nè  ecceda;  ora  inibisce 
di  accettar  monache  prima  che  venticinque  anni  e conveniente  noviziato  le  fac- 
ciano capaci  di  sapere  quel  che  promettono;  nè  di  ricevere  nei  monasteri  troppo 
numero  di  servi  per  non  ridurre  deserti  i villaggi.  Dei  inillecenloveulisci  articoli 
che  i Capitolari  comprendono  come  legislazione , seicenloventuno  concernono  il 
diritto  civile,  tutti  gli  altri  il  religioso;  e pel  carattere  morale  sia  della  legislazione 

(4)  De  t illii  faci.  1 sordido  guadagno,  ma  poraì  innanzi  come  regola  di 

(2)  • Crederemmo  essere  ai  tempi  di  Luigi  XIV  e fila  i principi  delie  morale  evangelica  e il  ben  essere 
di  Colbert  quando  leggiamo  le  commissioni  che  Carlo  eociale  f Capii . dell’809,  lib.  IV.  c.  299),  ci  sentiamo 
Magno  dava  «'ministri  suoi,  di  richiamare  gli  artieri  presi  da  una  tal  quale  veneraiione  per  la  nobile  seni- 
più  industri  (Capii,  dell’&OO);  di  proporre  ai  principi  plirilà  di  quei  tempi,  quando  il  legialatorc,  non  tc- 
arabi  trattati  per  la  libertà  drl  commercio  ai  proprj  nicndo  di  frammettere  alle  sue  leggi  il  nome  della 
audditi  iHace.  degli  il.  fr.  t.  V passimi;  di  costruire  Divinità,  somigliava  ad  un  moralista  (he  ami  persua- 
il  famoso  canale  che  dovrà  congiungere  il  Reno  col  ■ derc  c toccar  il  cuore,  anziché  a aovrauo  che  comanda 
Danubio.  Allorché  poi  vediamo  questo  gran  principe  c vuol  obbedirnra  ».  PllMMM  , Cauri  dedroit 
esortare  i mcrcadanli  a non  trascurare  la  salvezza  I commercial j in  trini, 
dalle  an  ima  loro  per  vile  iole  resse  o per  amore  di  | 
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sia  della  nuova  sua  dignità,  al  clero  massimamente  raccomandò  l’esecuzione  d’essi 
Capitolari,  e al  clero  li  dirigeva  con  questo  proemio: 

« Regnando  in  perpetuo  Gesù  Cristo  signor  nostro.  Io  Carlo,  per  grazia  e 
« misericordia  di  Dio,  re  del  regno  dei  Franchi,  devoto  difensore  ed  umile  aju- 
« tante  della  santa  Chiesa,  a tutti  gli  ordini  della  pietà  ecclesiastica  c alle  di- 
« gnità  della  secolare  potenza,  salute  di  perpetua  pace  e beatitudine  in  Cristo 
« signore  Dio  eterno. 

« Meditando  con  pacalo  sguardo  di  pia  mente,  insieme  coi  sacerdoti  e con- 
« siglieri  nostri  l’abbondante  clemenza  di  Cristo  re  verso  di  noi  e del  popol  no- 
li stro,  e quanto  necessario  sia  non  solo  rendere  incessanti  grazie  alla  pietà  di 

• esso  con  tutto  il  cuore  c la  bocca,  ma  anche  insistere  sulle  Iodi  sue  col  con- 
ti tinuo  esercizio  di  opere  buone,  acciocché  quegli  che  al  nostro  regno  tanti  onori 
« portò,  colla  protezione  sua  degni  conservare  eternamente  noi  e il  regno  nostro. 

« Ci  piacque  esortare  la  diligenza  vostra,  o pastori  della  Chiesa  di  Cristo  e 
« condottieri  del  gregge  suo,  e splendidi  luminari  del  inondo,  acciocché  con  vi- 
li gitante  cura  e attenta  ammonizione  procuriate  guidare  il  popolo  di  Dio  pei  pa- 
li scoli  della  vita  eterna,  e riportare  sulle  spalle,  tra  i muri  dell’ecclesiastica  si- 
li curezza,  gli  erranti  agnelli  coll’esempio  dell’opere  e coll’esortazione;  acciocché 

• il  lupo  insidioso,  trovando  qualcuno  che  trasgredisce  le  canoniche  sanzioni  o 
« trapassa  le  paterne  tradizioni  de'  concilj , non  lo  divori , ciò  che  Dio  tolga. 

« Perciò  con  grande  studio  di  devozione  devonsi  avvertire  ed  esortare , anzi  co- 
li stringere,  acciocché  con  salda  fede  e instancabile  perseveranza  s'attengano  fra 

• le  paterne  istituzioni.  A tal  line  dirigemmo  anche  a voi  i nostri  messi , che 
« coll'autorità  del  nome  vostro  insieme  con  voi  correggessero  ciò  che  occorreva: 

• Inoltre  soggiungemmo  alcuni  capitoli  di  canonica  istituzione , che  più  a voi 
« credemmo  necessari . A nessuno  però  sembri  presuntuoso  questo  consiglio  di 
« pietà,  col  quale  noi  c’ingegniamo  di  correggere  le  cose  false,  togliere  le  su- 
ll perflue,  saldare  le  rette;  ma  lo  riceva  con  benevola  carità.  Poiché  nel  libro  dei 
« Re  noi  leggiamo  che  il  santo  re  Giosia , girando  pel  regno  datogli  da  Dio , 

« correggendo,  ammonendo,  ingegnossi  di  richiamare  al  vero  culto  del  Signore. 

« Lungi  ch'io  voglia  assomigliarmi  alla  santità  di  lui;  ma  perché  dobbiam  sem- 

• pre  seguire  gli  esempj  dei  santi  e chiamare  quanti  possiamo  alla  vita  buona, 

• in  lode  e gloria  di  Gesù  Cristo  signor  nostro,  perciò  femmo  scrivere  alcuni  ca- 
li pitoli,  acciocché  voi  procuriate  di  av  vertirli,  c tutto  quanto  sapete  necessario  a 
« voi,  con  egual  intenzione  predichiate;  nè  tralasciate  di  ammonire  con  pia  pre- 
ti mura  cosa  che  crediate  opportuna  alla  santità  vostra  e al  popolo  di  Dio,  ac- 
« ciocché  la  diligenza  vostra  e l'obbedienza  dei  sudditi  venga  dall’Onnipotente 
« remunerata  coll'eterna  felicità  ». 

Considerando  i Capitolari  come  leggi , è evidente  clic  erano  pubblicati  in  modo 
diverso  dalle  precedenti,  talché  non  esprimono  gli  usi  nazionali,  ma  comandi. 

Forse  le  modificazioni  particolari  a ciascuna  nazione  venivano  promulgale  nelle 
diete  parziali  di  Sassoni , di  Frisoni , di  Longobardi  ; ma  i Capitolari  introduce- 
vano, accanto  al  particolare,  un  diritto  comune.  Ivi  trapela  la  cura  di  revocare 
sotto  la  pubblica  potestà  gli  elementi  che  se  n’erauo  sottratti,  le  proprietà  pubbli- 
che e le  private,  gli  uomini  liberi  e i servi.  Da  che  Carlo  Magno  fu  imperatore, 
meditò  riformare  da  capo  la  legislazione  germanica  (1);  ma  come  sia  difficile  lo  Uggì 
svellere  le  consuetudini  e gli  ordinamenti  de’varj  popoli  formanti  una  nazione,  lo 
disse  troppo  eloquentemente  ai  di  nostri  il  sangue  versato  in  Francia  e Spagna 
per  ridurre  il  reame  all’ uniformità.  Carlo  si  risparmiò  quell’esperienza,  convinto 

(I)  Ecivaido  c.  29.  , 

Racc.  Tom.  Ili  .11 
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che  il  governo  non  è padrone  del  paese  se  non  a patto  di  non  sovvertirlo,  e d’in* 
trodurvi  le  riforme  a misura  che  la  popolazione  ne  diviene  capace.  Pertanto  lasciò 
le  varie  loro  leggi  a Romani,  Franchi,  Alemanni,  Baveri,  Sassoni,  Turingi,  Fri- 
soni, Galli,  Borgognoni,  Bretoni,  Baschi,  Goti,  Longobardi,  Beneventani,  modifi- 
candole e supplendovi  con  disposizioni  opportune,  alle  quali  erano  obbligati  vinci- 
tori e vinti. 

Dovette  essere  consiglio  degli  ecclesiastici  il  tanto  occuparsi  eh’  e’  fa  dello 
stato  delle  persone , e delle  relazioni  fra  1 due  sessi , e di  togliere  la  facilità  dei 
conuubj  e dc’divorzj,  perniciosi  alla  moralità  pubblica  non  meno  che  olla  privata. 

Or  s’accorge  delta  trasformazione  che  si  prepara  nello  stato  delle  proprietà  e 
delle  persone;  e vede  l’aristocrazia  venir  usurpando  i beni  de’liberi,  e perfino  le 
pensioni  vitalizie  concesse  dai  re  ai  vassalli;  onde  i poveri  iagnavansi  de' frequenti 
bandi  di  guerra  e de'  servigi  personali  imposti  dai  conti  a dispetto  delle  leggi , e 
che  riducendoli  a miseria,  li  costringeva  a darsi,  roba  e vita,  ai  signori  per  ot- 
tener trattamento  pili  dolce,  e diventare  servidori  (1).  Perchè  dunque  i poveri 
tornassero  a carico  di  quei  che  tali  gli  aveano  fatti,  obbliga  ciascuno  a mantener 
quelli  che  nacquero  sul  benefizio  suo,  proibendo  il  mendicare. 

Carlo  avea  cercato  impedire  l'aumento  de'grandi  vassalli,  ma  i suoi  ordini 
portarono  il  contrario,  e sottoponendo  tutti  i sudditi  ull’oribuno,  tolse  ogni  ve- 
stigio dell’antica  libertà  pura  germauica,  fece  che  i piccoli  si  sottoponessero  ai 
grandi,  ai  semplici  liberi  impose  gli  obblighi  de’ vassalli,  senza  che  ne  godessero 
i vantaggi.  Cile  se  ciò  poteva  esser  comportato  dalle  nazioni  soggiogate,  non  cosi 
da  quelle  che  s’erauo  unite  all’Impero  per  patti,  come  Aquitani,  Beneventani,  e 
i Franchi  del  Reno,  sicché  non  badarono  che  a sottrarsi  al  giogo  ufilziale.  * 

Complicatissimo  pertanto  fu  l’ordinamenln  personale  dell’ Impero.  Oltre  gli 
schiavi,  v’ebbe  affrancali  che  s’industriavano  d'assicurarsi  una  posizione  or  nella 
Chiesa,  or  nella  vita  civile.  Fra  quelli  considerali  liberi,  alcuni  viveano  sulle  terre 
loro  n su  proprietà  ereditarie,  cinti  dai  loro  coloni,  secondo  gli  usi  de' padri;  ma, 
all’opposto  di  tali  usi  medesimi,  obbligati  a rendersi  all’esercito  coi  loro  brac- 
cianti. V’ebbe  liberi  dell’ordine  inferiore,  sottomessi  egualmente  a tale  obbliga- 
zione, che  mai  non  si  videro  assicurati  dell’untica  loro  libertà:  v’ebbe  vassalli 
regj  e sottovassalli  che  passavano  per  liberi:  v’ebbe  liberi  sulle  terre  ecclesiasti- 
che e su  quelle  di  laici;  liberi  che  possedeano  al  medesimo  tempo  allodj  e bene- 
fizi, che  per  conseguenza  conservavano  l’ apparenza  d’una  vera  libertà,  e che 
erano  pure  o vassalli  regj  o sottovassalli:  v’ebbe  vassalli  regj  che  furono  sotto- 
vassalli o della  Chiesa  o d’un  gran  vassallo  laico:  v'ebbe  infine  coloni  e liti,  e 
lutti  aveano  diritti  e doveri  differenti  gli  universo  gli  altri;  ma  mercè  dell'eribano 
erano  del  pari  tenuti  in  dipendenza  dall’Impero. 

S’aggiungano  le  città,  coll’ ordinamento  loro  particolare.  Nell’ interno  della 
Germania,  sulla  diritta  del  Reno  e sulla  sinistra  del  Danubio,  furonvi,  è vero,  città 
appena  nascenti;  ma  sull’altra  riva  dei  due  fiumi,  città  fabbricate  fin  dai  tempi 
romani  conservavano  l'antico  splendore.  Della  lor  posizione  politica  però  non  ai 
porla;  certo  erano  state  infeudate  a vescovi  o a grandi  uflìziali  laici,  o formavano 
parti  integranti  del  fìsco  regio:  i loro  abitanti  continuarono  a vivere  fra  loro  se- 
condo il  diritto  romano.  Anche  nell' amministrazione  della  giustizia  II  popolo  as- 
sistente ai  malli  fu  scemato;  e così  si  perdette  il  diritto  di  giudicare  die  a quello 
competeva;  e giudici  o scabini  non  vennero  che  i ricchi. 


(1)  Dimnt  quoti  quicumque  proprium  tuum  in  hoslem  faeinnt  ke,  uiqus  dum  pauper  fsclu$t 
episcopo , abbellirci  contili  aut  duci  dare  noluerit , j rolens  nolens , proprium  «uum  tradat  aul  renda!; 
occasione s quarrunl  super  illum  pauperem  quo- \ olii  vero  qui  tradilumKabenl.absquc  Miu$  inquio- 
modo  eum  condemnore  polsini,  et  illum  itmper  | ladine  domi  rciidcanl.  Cap.  <Ul  Vi  1. 
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Nelle  leggi  repressive  e penali,  somministrate  in  buon  dato  dai  codici  prece-  Ugsi  pa- 
llenti , poco  altro  gli  restò  che  a rincarire  i compensi , atteso  il  crescere  delle  rie-  “*r‘ 
chezze  e delle  accuse;  e mitigare  alcune  pene,  massime  quelle  contro  gli  schiavi, 
nessun  de’ quali  dovea  perire  se  nou  in  forza  della  legge.  Solo  ne' Capitolari  che 
riguardano  i Sassoni  prodiga  la  morte  ad  ogni  violazione  d’ ordine , ad  ogni 
pratica  idolatra,  spinto  a severità  dalla  politica,  e come  in  paese  sottoposto  a 
legge  di  guerra.  Agli  attentati  dei  nobili  si  oppose  anche  col  proibire  le  unioni , 
che  col  nome  di  gilde  stringevano  fra  sé,  talvolta  sotto  aspetto  di  devozione  e 
carità;  e vietò  che  i liberi  si  legassero  per  giuramento  ad  altri  che  al  re  e al  signor 
loro  naturale,  per  utilità  di  quello. 

La  procedura  criminale  differiva  dalla  civile.  Pubbliche  le  accuse;  e i privati 
dovevano  denunziar  i delitti  e domandarne  il  castigo , non  essendovi  magistrato 
che  procedesse  contro  i delitti  pubblici , e non  dandosi  inquisizione  senza  accusa- 
tore. Di  questo  si  doveva  in  prima  esaminar  la  condotta;  anzi  non  veniva  ascoltato 
se  il  delitto  non  constasse,  e non  n’esistesse  il  corpo.  Solo  1 masnadieri  poteano 
esser  arrestati  senza  forma  di  processo,  e ogni  cittadino  dovea  dar  mano  alla 
cattura.  Chi  prestasse  cauzione  non  era  tenuto  prigione,  nemmeno  per  ordine  del 
re , fuorché  in  casi  di  violenza. 

Nessuno  può  esser  condannato  se  non  convinto;  nei  casi  dubbj  convien  ri- 
mettersi alla  giustizia  divina.  Per  provare  il  delitto  si  richiedeva  o la  confessione 
del  reo  o prove  testimoniali.  1 giudici  e i testimoni  o i congiuratori  non  pote- 
vano scegliersi  do  classe  inferiore  all'imputato;  e voleansi  seltantadue  testimoni 
contro  un  vescovo , quaranta  contro  un  sacerdote , e più  o meno  contro  i laici 
secondo  il  grado.  Spesso  il  giuramento  loro  bastava  a far  uno  innocente  o reo  : 
e però  richiedevansi  probi  e del  vicinato,  e dovevano  deporre  digiuni.  Sono  leggi, 
la  cui  origine  e la  ragione  già  cercammo  quando  si  parlò  in  generale  deile  bar- 
bariche: Carlo  le  modificò  in  parte,  e provvide  fossero  osservate  ; interdisse  i duelli 
giudiziarj  e il  portar  armi  in  tempo  di  pace.  ; il  giudice  sappia  a memoria  la 
legge;  il  conte  che  presiede  olla  giustizia  non  si  divaghi  a caccie;  lo  spergiuro 
e il  falsificatore  d'un  documento  perdano  la  destra;  il  visconte  che  perdoni  o fac- 
cia grazia  a un  condannato,  subisca  egli  stesso  la  pena  a quello  dovuta.  Ai  de- 
boli e ignoranti  furono  concessi  avvocati  : l’ esame  voluto  toglieva  in  parte  la 
pubblicità  de* giudizj,  e non  più  il  popolo  decideva,  come  negli  antichi  costumi, 
ma  alquanti  giudici:  e novità  pure  fu  l'appello. 

Del  resto  furono  conservate  le  penali  de'varj  popoli,  le  ordalie,  il  prezzo  del 
sangue.-  ma  Carlo  rese  obbligatorie  le  composizioni  coll’jnfligger  l'esiglio  o la  pri- 
gione a chi  vi  si  ricusasse;  col  che  il  diritto  personale  della  vendetta  rimase  tras- 
ferito nella  società.  Oltre  il  riguardo  alle  consuetudini,  forse  fu  costretto  a con- 
servar le  composizioni  come  principali  entrate  del  fisco,  l’abolir  le  quali  avrebbe 
scompigliato  le  Onanze,  Pure  i Capitolari  introducevano  principi  differenti  dalle 
antiche  legislazioni  barbare;  guardavano  all’atto,  e non  al  solo  colpevole;  vo- 
leano  si  purgasse  la  società,  e il  reo  fosse  punito  per  l’offesa  fatta  a questa,  e 
non  soltanto  per  richiamo  dell’oltraggialo,  e ne  fossero  sgomentati  i delin- 
quenti (1). 

Per  la  guerra  durava  l’antico  sistema,  modificato  a norma  delle  mutazioni  Eterei t> 
accadute  nelle  sostanze.  Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  landwehr  di  tutti  i 
liberi  o arimanni  : per  le  spedizioni  particolari  i conti  comparivano  al  campo 
colla  gioventù  scelta  fra’ loro  vassalli;  e ciascun  arimanno  dovea  pensare  alle 

(I)  Vedi  le  professione  di  tali  principi  uri  Cap.  I.  dell’ 802  {».  I.  25-52;  e Cap.  extr.  ex  legt.  Lnngob. 

{•  26;  e l’tppl  ìcmìoiic  pattim. 
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proprie  vesti,  all’armi,  anche  al  villo,  sinché  fosse  tra  le  frontiere  del  regno.  A 
prevenire  in  ciò  le  vessazioni,  Carlo  Magno  determinò  che  norma  de’ servigi  fos- 
sero i possessi,  talché  chi avea  tre  o quattro  mansi  dovca  servire  personalmente; 
quei  clic  meno,  unirsi  tra  sé  per  fondare  un  uomo;  e cosi  a proporzione  minore 
chi  non  avesse  che  il  valor  mobile  d’una  libbra  d’argento.  I poveri  o facevano 
guardia  alla  città,  o lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni,  ai  ponti.  E fu  questa 
una  grande  mutazione,  giacché  dovettero  servigio  non  solo  i grandi  possessori 
ma  tutti,  e ciascun  uom  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  seniore  sotto  la  cui  bandiera 
inover  in  guerra.  Diventò  dunque  la  milizia  carico  personale  insieme  e reale , e 
l’interesse  del  principe  s’identificò  con  quel  dello  Stato.  1 lilieri  non  possessori 
restarono  sciolti  dal  servizio  ; i piccoli  possessori  a tal  fine  si  sottoposero  spesso 
ai  grandi,  talché  si  minorò  il  numero  di  quelli  che  esercitavano  le  armi.  A que- 
sto modo  il  popolo  e l’esercito  tornarono  ad  esser  una  cosa  sola,  e nella  vita  fu 
introdotto  un  nuovo  legame  cui  nessuno  potea  sottrarsi,  e rimase  tolta  ogni  li- 
bertà pura,  quale  esisteva  tra  gli  antichi  Germani. 

Oltre  l'eribano,  esercito  che  compiva  solo  le  spedizioni  dalla  nazione  con- 
sentite, il  re  avea  la  banda  di  proprj  vassalli,  o volontarj  o pagati,  che  adoprava 
dovunque  volesse,  nelle  imprese  difficili,  nelle  violente,  in  quelle  che  occorressero 
dopo  ch’era  scaduto  il  termine  deli’eribano,  e a custodir  la  persona  reale,  e 
tener  guarnigione. 

Chiunque  possedesse  un  benefizio,  per  piccolo,  era  obbligato  di  cavalcar  in 
guerra,  armato  di  scudo,  lancia,  sciabola,  spadone, arco,  turcasso  pieno;  al  libero 
bastavano  lancia,  scudo,  arco  e con  due  cocche  e dodici  Treccie;  e questo  e quello 
doveano  aggiungervi  una  corazza,  se  il  loro  allodio  o il  benefizio  valessero  dodici 
mansi.  1 bagagli  del  re,  dei  vescovi,  dei  conti,  ed  i provigionamenti  e le  mac- 
chine traspor  la  vansi  a spesa  dei  proprictarj  : ciascun  conte  nella  propria  giuris- 
dizione vegliava  al  mantenimento  delle  strade  e de' ponti:  le  truppe  alloggiavano 
dagli  abitanti,  se  fosse  possibile:  a disposizione  del  conte,  nel  paese  a lui  sotto- 
messo, restavano  i due  terzi  di  tutta  l'erba  e del  fieno  per  nutrire  i cavalli  e gii 
altri  animali  che  seguivano  l’esercito.  11  libero  che  non  obbedisse  alla  chiamata 
di  guerra,  pagava  l'eribano  di  sessanta  soldi,  o soltomeltevasi  a schiavitù  tempo- 
raria;  il  vassallo  perdeva  il  benefizio;  il  disertore  era  rendei  capo.  Siccome  i più 
non  erano  in  grado  di  pagare  i sessanta  soldi,  restavano  schiavi,  lo  che  presto 
avrebbe  distrutto  i piccoli  proprietarj:  è vero  che  Carlo  ordinò  che,  chi  moriva 
in  quello  stato,  si  considerasse  per  isdebitato,  e il  fondo  suo  tornasse  agli  eredi; 
ma  ciò  non  tolse  che  i piccoli  proprietarj  diventassero  servi,  mendicanti  o la- 
droni, tanto  più  sotto  i successori  suoi. 

Tolti  i duchi,  antichi  comandanti  militari  delle  provincie,  il  conte  capitanava 
i vassalli  della  propria  signoria  c talvolta  gli  ariraanni.  1 vassalli  delle  chiese  e 
de’ monasteri  seguivano  i proprj  vescovi  ed  abati:  ma  veder  gli  uomini  di  Dio 
tinger  la  mano  nel  sangue  spiacque  a Carlo,  che  fece  da  Adriano  1 riprovar 
quest’abuso,  e l’assemblea  generale  confermò  il  divieto,  talché  a’  loro  uomini 
comandò  il  confaloniere,  o il  visdomino,  o l’avvocato.  AU'allo  clero  parve  vedersi 
usurpati  onori  dovutigli,  e cercò  sempre  tornare  alle  armi,  come  fece  poi 
apertamente  quando,  nell’età  feudale,  tutto  s’acquistò,  tutto  si  conservò  coila 
spada. 

L’obbligo  del  militare  sollevava  il  regno  dalla  spesa  più  grave,  quella  di  man- 
Fìntue  tenere  gli  eserciti;  oltre  che  i liberi  doveano  porgere  cavalcature  ai  pubblici 
messaggeri,  far  le  spese  agl’invitati  del  re  o agli  ambasciadori  stranieri.  Gli 
uffiziali  regj  erano  ricompensali  o con  benefizj  o con  porzione  delle  ammende 
e composizioni.  Come  ogni  capocasa  vigilava  all'economia  domestica,  così  ogni 
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cantone  e comunità  si  manteneva  da  sè,  nè  la  camera  regia  dovea  mandarvi 
nulla  per  strade,  per  istituzioni,  per  stabilimenti,  seppure  il  re  non  ne  volesse 
fondare  con  proprietà  sue.  I beneficiati  pagavano  i loro  canoni  in  cavalli,  stoffe, 
donativi  di  vario  genere,  che  recavansi  al  campo  di  maggio,  e v’erano  ricevuti 
dal  gran  ciambellano,  con  non  piccolo  suo  profitto,  il  vedere  le  proprietà  deter- 
minate sempre  secondo  il  numero  dei  mansi,  ci  fa  supporre  qualche  forma  di 
catasto. 

La  corona  possedeva  poi  e terre  tributarie  ed  ampj  poderi  o ville,  nelle  quali 
spesso  i re  tenevano  le  assemblee;  e venivano  a stare  alquanto  in  ciascuna,  per 
consumar  in  luogo  le  derrate.  Comprendevano  molte  abitazioni,  occupate  da 
servi  del  fisco,  o anche  da  lavoratori  liberi,  pagati  con  razioni  o con  un  manso, 
ed  obbedienti  a un  maggiore , che  riceveva  ordini  da  un  giudice  fiscale,  cui  spet- 
tava a un  tempo  la  generale  intendenza  e la  giurisdizione  su  tutti  gli  abitanti 
delle  ville  da  lui  dipendenti.  Pare  aH’amministrazione  interna  presiedesse  la  re- 
gina (1),  la  quale  avea,  come  oggi  si  direbbe,  il  ministero  delle  finanze;  donde 
l’importanza  che,  regnanti  i Carolingi,  ottennero  le  donne.  Sotto  di  lei,  un  ca- 
merario dirigeva  la  casa  regia,  e quella  parte  del  fisco  che  rimaneva  dopo  la 
distribuzione  de’  benefizj  e che  chiamossi  la  camera. 

Alcuno  loda  Carlo  Magno  d'aver  compreso  l'importanza  di  ridurre  uniformi  nel 
regno  i pesi  e le  misure  : ma  forse  è errore  d’interpretazione  (2)  ; certo  non  potè  vin- 
cere le  difficoltà,  tante  che  non  iasciaronla  compire  neppur  dopo  mille  anni.  E 
neppur  dopo  mille  anni  sono  dimenticati  quei  meschini  dogmi  d’amministrazione, 
per  cui  egli  credevasi  obbligato  a fissar  il  prezzo  alle  merci,  e vietare  a vicenda 
or  questa  or  quella,  or  l’importare  or  l’asportare  granaglie , dettava  leggi  sun- 
tuarie, proibiva  le  speculazioni  sulle  derrate,  talvolta  insiem  coll’  usura  il  pre- 
stito^). 

Il  fisco  oltre  il  molto  che  ritraeva  dalle  ammende  penali,  godeva  un’infinità 
di  diritti,  designati  con  nomi  diversi,  sopra  le  rive,  le  piazze,  i porti,  i ponti,  i 
rotassi....  Ma  troppa  parte  se  ne  disperdeva  fra  le  mani  degli  esattori  e dei  conti. 
A questi  dunque  importava  moltiplicar  quelle  gabelle:  lo  che  tornava  d'impaccio 
all’interna  comunicazione  e al  trasporto  delle  mercatanzie;  nè  Carlo,  per  quanto 
mostri  desiderio  che  il  commercio  prosperi,  conosce  abbastanza  che  il  primo 
mezzo  a ciò  è la  libertà.  Gliene  daremo  colpa  se,  dopo  tanti  progressi  e tanta 
esperienza,  molti  fin  oggi  non  ne  sono  convinti? 

Pure  egli  faceva  disseccar  paludi,  rompere  foreste,  costruire  villaggi  ; a lui  va 
debitore  il  Rhingau  delle  vigne  che  ora  ne  formano  la  ricchezza  ; e mentre  non 
v’aveva  in  Germania  se  non  le  poche  città  dai  Romani  fabbricate  sul  Reno  e sul 
Danubio,  molte  ne  sorsero  al  suo  tempo  dove  pose  fortezze  e vescovadi.  Man- 
tenne anche  e ricostruì  le  strade , come  che  per  avventura  mirasse  piuttosto  ad 
agevolare  il  trasporto  delle  milizie  : dal  quale  riguardo  forse  gli  venne  suggerito 
il  grandioso  concetto  di  congiungere,  pel  Rednitz  e l’Altmuhl,  il  Reno  col  Danu- 
bio, lo  che  avrebbe  fatto  comunicare  l’Oceano  col  mar  Nero.  Facea  lavorarvi 
l’esercito,  ma  quel  molle  terreno  opponeva  immensa  difficoltà  all’arte  scarsa  d’al- 
lora;  poi  nuove  guerre  l’interruppero,  e l’impresa  sol  da  Luigi  di  Baviera  fu  com- 
pita a’giorni  nostri. 

Le  diete  erano  occasioni  di  vendere  e di  far  mostra  di  merci  avanti  ai  signori 
accorrenti.  Alla  fiera  d’Aquisgrana,  il  Sassone  portava  stagno  e piombo  d’Inghil- 
terra; gli  Ebrei  minuterie  c vasi  di  gran  prezzo;  gli  Slavi  i metalli  del  nord;  i Galli 

(4)  I.iCMAHO,  c.  43.  |non  c che  repressione  biblica  por  indicare  che  non 

(2)  Raccomanda  pondera  jutla  et  ttqualin\  e di  lai  osi  frode  noi  petti  c nelle  misure, 
tr  ender«  con  wqualet  menturnt  et  juelai.  Ma  questa  | (3)  Cap.  dell808  art.  5.;  dell’806  art.  12. 47. 18. 19* 
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le  loro  manufatture;  i mercanti  dello  coste  italiane  e provenzali,  le  stoffe  e le  spe- 
zierie tratte  da  Costantinopoli  e dall'Asia',  i Lombardi  e Romagnuoli,  pannilani. 
E sebbene  il  commercio  non  avesse  trovato  aucora  le  vere  sue  strade  neH’interno 
della  Germania,  le  città  vicino  al  Reno  e al  Danubio  servivano  di  deposito  alle 
merci  provenienti  dall’Italia  o ivi  spedite,  comunque  incerte  e scomode  le  comuni- 
cazioni. Però  Marsiglia,  Frejus,  Nizza  aveano  perduto  ogni  Gore,  colpa  le  correrie 
de’Saraeeni  pel  Mediterraneo , come  quelle  de’  Normanni  toglievano  che  prospe- 
rasse la  Fiandra,  ancora  in  gran  parte  paludosa. 

Ordinò  Carlo  Magno  che  in  nessuna  villa  sua  mancassero  artigiani  per  tutti 
i mestieri;  necessità,  quand’era  impossibile,  massime  in  Germania,  averli  sui 
mercati:  onde  accanto  ai  grandi  stabilimenti  d'agricoltura  sorgevano  grandi  sta- 
bilimenti d'industria;  donne  che  Olavano,  tessevano,  tingevano  e facevano  abiti; 
conciapelli,  ralzolaj,  falegnami,  tornitori,  boltaj,  lavoranti  di  metalli  e vetri; 
germi  di  quella  vita  di  città,  che  poi  dovea  con  tanto  frutto  svilupparsi.  Con  ciò 
dava  utilissimo  esempio  ai  graudi  signori  occlesiastici  e civili;  eccitò  i bisogni  chs 
insegnava  a soddisfare  ; e questa  soddisfazione  produsse  nuovi  bisogni,  e recò  ad 
inventar  nuovi  mezzi. 

Ma  potevano  prosperare  le  arti  nell’isolamento  e senza  concorrenza?  Cosi  l'or- 
dine che  egli  dà  di  coltivare  ogni  sorta  di  vegetabili  mostra  buona  intenzione  e 
null’altro;  giacché  soltanto  la  difficoltà  delle  permute  può  costringere  a chieder 
tutto  da  lutti  i terreni,  e questa  difficoltà  fa  che  niuno  voglia  coltivare  più  di  quel 
che  basti  al  proprio  consumo.  In  fatto  moltissime  terre  rimanevano  sode  o a pa- 
scoli. Ne  sviliva  di  prezzo  il  bestiame,  mentre  il  grano  in  proporzione  valeva  sin 
otto  volte  più  che  al  presente.  Carissime  erano  le  manufatture , a segno  che  un 
mantello  costava  quanto  sci  bovi,  o quanto  sei  moggia  di  frumento;  e il  vestire  del 
capocasa  importava  quanto  il  mantenimento  si  può  dire  di  tutta  la  famiglia  (1), 

I metalli  preziosi  che  l'Italia  e l’impero  bisantino  aveano  raccolto  dal  predato 
mondo,  andarono  dissipati  fra  i Bnrbari,  sicché  ne  dovette  rincarir  il  valore.  La 
quantità  inoltre  impiegata  in  ornamenti,  scemava  quella  in  circolazione;  nè  l'in- 
dustria uvea  per  anco  scoperte  le  miniere  del  Caucaso  e della  Scandinavia;  nè 
sembra  vi  si  conoscesse  altro  modo  che  lavar  l’ arena  di  qualche  fiume,  volgente 
pagliuzze  d’oro. 

In  tutto  ciò , malgrado  i difetti  delle  sue  ordinanze , malgrado  eh’  egli  non 
abbia  proveduto  che  a guerrieri  e possidenti,  senza  accorgersi  del  popolo,  voi 
sentite  ben  altr'aura  che  nei  precedenti  legislatori  settentrionali,  e tutto  dirigersi 
a due  grandi  assunti,  come  da  principio  abbiam  proposto  : di  respingere  colla 
guerra  i nuovi  invasori,  da  settentrione  e da  mezzodì  minaccienti  la  ricominciata 
civiltà;  e di  ordinare  internamente  il  regno  e l’impero  con  uniforme  amministra- 
zione, e col  concentrare  tutte  le  forze  della  nazione  nel  trono,  per  dirigerle  a oo- 
mune  intento  di  civiltà. 


(4)  Il  concilio  ili  Francoforte  ed  altre  leggi  ri  con- 
tentarono il  prezzo  di  varj  oggetti,  e ci  danno  il  modo 
di  ili  mure  il  danaro  del  tempo  di  Carlo  Magno.  Ec- 


cone un  saggio: 

42  pani  da  libbra 4 denaro. 

4 moggio  di  frumento  ....  42  denari. 

Scudo  c lancia.  4 bue  o 6 moggia  , 2 soldi. 

I veste  semplice  o 5 buoi  o 50  mogg.  40  soldi. 

4 spada  o 4 pugnale,  5 buoi  e i(2, 

ossia  21  moggia 7 soldi. 

4 corsara,  0 buoi  o 56  moggia  42  soldi. 

4 elmo,  5 buoi  o 48  moggia  ...  6 subii. 


Nella  dieta  di  Vernami  del  755,  Pepino  ordinò  che 
da  una  libbra  d'argento  si  facessero  22  soldi:  nn  dei 

«{tuli  sarebbe  lanuto  per  la  spaia.  Dovaa  dunque  pe- 


sare gr.  270  5|H;  e il  danaro  gr.  235|H.  Adunque 
il  soldo  d’argento  varrebbo  ora  lira  5 e quasi  5 soldi; 
e il  danaro  soldi  5 e quasi  mezzo.  Carlo  Magno  mo- 
dificò la  divisione  delle  monete;  ridusse  la  lira  d’ar- 
gento a 20  soldi,  o il  soldo  era,  non  più  composto  di 
40  denari  come  sotto  la  legge  salica,  ma  di  42.  L« 
lira  e il  soldo  non  erano  monete  effettive,  ma  ulo  i 
danari. 

I>a  qui  si  argomenta  ebe  le  monete  d 'allora  orano 
colle  nostre  nella  proporzione  di  I ; 4200.  lini  lira 
d'argento  era  un  marco  e mezzo,  ciofe  7$  lire  d'oggi. 
Avendo  riguardo  alla  lega,  Sav  (Econ.  polii.  I.  24. | 
ragguaglia  la  lira  di  Carlo  Magno  a lira  72.  Vedi 
1>E»«ICHKLS  II.  465. 
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CAPITOLO  DEC18IOTTAVO. 
ha  Chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Angusta  diffidenza  reca  politici  inetti  ad  opporsi  ai  sentimenti  della  loro  età, 
e ritardarne  i progressi  da  cui  temono  rovinata  una  potenza  che  si  regge  soltanto 
per  l’abitudine:  l’uom  grande  in  quella  vece  conosce  il  tempo,  e nonché  sgomen- 
tarsi del  suo  procedere,  ne  adopra  gli  elementi  ad  assodare  l'edilizio  ch’esso  pre- 
para, e che  l’avvenire  rispetterà.  Carlo  Magno  vide  come  il  clero,  coi  tanti  bene- 
fizi recati  nel  barbarico  scompiglio,  avesse  acquistato  immensa  potenza  sovra 
l’ opinione;. e non  che  se  ne  adombrasse,  la  conobbe  opportuna  all'intento  suo 
d'incivilire  e unificare,  e ne  crebbe  l’ efficacia  mediante  la  ricchezza,  il  potere,  la 
riverenza.  Mentre  egli  coll’ armi  sospendeva  l'irruente  barbarie,  i missionari  do- 
vevano colla  parola  mansuefare  i rozzi  confinanti,  e la  venerazione  verso  il  capo 
della  Chiesa  impedire  lo  sflancamento  della  società  e dei  costumi.  Colla  predica- 
zione soggettati  i Sassoni,  pose  alla  Francia  una  barriera,  non  tanto  di  forliflca- 
zioni , quanto  di  vescovadi,  che  mutavano  i minacciosi  nemici  in  vicini  credenti  e 
industriosi,  affezionati  al  campo,  alla  chiesa,  al  villaggio  untale.  Nell'interno,  si 
mostrò  generosissimo  di  beni  temporali  al  clero  e di  pie  fondazioni;  ad  ogni  chiesa 
attribuì  un  raanso,  immune  d’imposizioni  e servigi;  con  un  atto  solo  confermò  a 
2>an  Martino  di  Tours  quarantotto  ville,  i cui  beneficiar]  aveauo  interrotto  di  pa- 
gare il  censo;  fe  da  Luigi  rialzare  in  Aquitania  dodici  monasteri  e altrettanti  edi- 
ficarne ; e le  cronache  il  gridarouo  santo  per  avere  istituito  tanti  conventi  quanti 
ha  giorni  l'anno. 

La  decima,  istituzione  già  nota  nella  religione  ebraica,  non  è vero  che  soltanto 
da  Carlo  fosse  ridotta  obbligatoria  (1);  bensì  egli  la  assicurò,  e la  impose  ai  nuovi 
convertiti  sotto  minaccia  della  scomunica,  impinguando  con  ciò  il  clero  più  che 
pon  avrebbe  fatto  con  qualsiasi  dotazione.  Conformandosi  ad  un  decreto  di  papa 
Gelasio,  ordinò  che  il  frutto  della  decima  fosse  equamente  partito  fra  il  vescovo, 
i sacerdoti,  le  fabbriche  di  ciascuna  diocesi,  e i poveri,  cioè  gli  ospizj.  Erano 
questi  amministrati  e serviti  dalla  disinteressata  carità  del  clero;  onde  il  crescere 
de’beni  ecclesiastici  ritornava  in  prò  dei  poveretti. 

Ma  la  Chiesa  non  si  prospera  tanto  colle  largizioni,  quanto  collo  svellere  le 
male  erbe  che  aduggiano  il  buon  seme.  Epperò  egli  pose  rimedio  alle  triste  arti 
con  cui  alcuni  traevano  i beni  alle  Chiese , o li  disperdevano  a vantaggio  delle 
proprie  famiglie,  o li  volgevano  a destinazione  diversa  dalla  primitiva;  provvide 
che  j devoti  non  donassero  a scapito  degli  eredi;  impedì  d’assegnare  patrimoni 
ecclesiastici  a laici,  se  non  a titolo  di  precario,  e questi  pure  a patto  che  gli  utenti 
pagassero  doppia  decima,  e conservassero  i monumenti  dei  culto. 

E qui  si  noti  che  l’autorità  di  Carlo  Magno  emanava  dal  papa  come  una 
delegazione;  e però  di  cose  ecclesiastiche  si  occupava  senza  offesa  di  quello:  ol- 
treché le  sue  ordinanze  non  erano  che  applicazioni  dei  canoni,  sicché  non  tra- 
scendevano il  suo  potere. 

Protettori  ufficiali  delle  Chiese  furono  costituiti  i conti,  per  cui  istanza  ve- 
diamo confermati  o resi  i diritti  ad  una  quantità  di  monasteri.  Anche  dei  messi 
regj  uno  per  Io  più  era  ecclesiastico,  siccome  richiedevano  le  attribuzioni  politi- 
che, assegnate  da  Carlo  a ciascun  vescovo. 

(I  ) to  uno  statuto  Si  Pepino  al  vescovo  di  Magoni»  leggiamo:  • Ordinate  a nome  nostro  che  tatti,  buono 

o malgrado,  paghino  la  dactina  ■ . 
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Andando  la  giurisdizione  annessa  al  possedimento  delle  terre,  il  clero  la  eser- 
citò sui  possedimenti  suoi  non  altrimenti  che  i vassalli  nei  loro  feudi  ; e perciò 
alle  donazioni  solevasi  annettere  l’ immunità,  per  la  quale  verun  giudice  regio 
sopra  i dominj  ecclesiastici  potesse  fare  alto  d'autorità.  Gli  avvocati  delle  Chiese 
almeno  una  volta  l’anno  tenevano  placito  in  una  delle  città  da  quelle  dipendenti, 
e vi  rendevano  giustizia  assistiti  da  probi  uomini. 

Carlo  assodò  la  giurisdizione  canonica,  estendendola  fino  ai  casi  di  sangue; 
nessun  cherico  poteva  essere  sostenuto  senza  avvisarne  il  suo  diocesano;  ai  ve- 
scovi spettava  l'inquisizione  anche  dei  gravi  delitti  commessi  nclieloro  diocesi. 
Gli  ecclesiastici  erano  esenti  dalle  prove  di  Dio  ai  tribunali  lor  proprj ; e quando 
non  potesse  giustificarsi  jier  testimoni,  Carlo  ordinò,  secondo  il  gius  ecclesiastico, 
« non  si  ammetta  come  accusator  di  un  prete  se  non  chi  può  esserlo  secondo  i 
principi  della  Chiesa.  Se  questi  può  provar  l’accusa  col  numero  richiesto  di  te- 
stimoni onesti  c sinceri  in  presenza  del  vescovo,  il  giudizio  dev’ esser  reso  se- 
condo il  diritto  canonico,  e il  prete  colpevole  punito  secondo  i canoni  : se  noi  può, 
dee  terminarsi  l’afTarc  conforme  il  diritto  canonico.  Se  resta  un  dubbio  contro  il 
prete  nell’opinione  del  vescovo,  o de’ colleghi  suoi,  o di  persone  oneste  e giuste, 
egli  deve,  all’esempio  di  papa  Leone,  prestar  giuramento  sui  quattro  vangeli  per 
giustificarsi  avanti  al  popolo  con  tre,  cinque  o sei  preti,  e occorrendo  anche  con 
laici,  congiuratori  » (1). 

La  giurisdizione,  introdusse  la  Chiesa  più  sempre  nell'interno  delle  famiglie 
per  le  cause  di  matrimonj  c di  testamento;  e ne  aumentò  grandemente  i possessi, 
attesoché  molti  secolari  le  sottoponevano  i proprj  beni  onde  godere  di  quella.  Im- 
perocché, quando  i codici  erano  dettati  da  Barbari  ed  applicati  da  gente  rozza  e 
passionata,  pareva  un  oro  il  gius  canonico;  ei  tribunali  vescovili,  regolari  nelle 
forme,  stabili  nel  diritto , vincevano  di  lunga  mano  le  Corti  dei  conti , più  igno- 
ranti e corrotti.  Ma  poiché  a questo  modo  il  clero  restava  sciolto  quasi  da  ogni  dipen- 
denza verso  lo  Stato,  Cario  Magno  con  ispeciali  raccomandazioni  frenava  l’eccesso 
della  concessione  generale:  nel  concilio  di  Francoforte  fu  dato  d’appellarsi 
dalle  curie  vescovili  al  re,  sebbene  poco  vi  si  attendesse;  Carlo  limitò  il  diritto 
dell’  asilo  sacro , negandolo  agli  assassini  (2)  ; se  un  reo  fuggisse  sopra  terre 
ecclesiastiche  per  sottrarsi  alla  giurisdizione  secolare , fosse  mandato  fuori  ; 
altrimenti  il  conte  lo  arrestasse  di  forza  (5);  al  vescovo  che  si  opponesse  un’am- 
menda. 

■ È notevole  la  legge  ove  ordina  che  i sudditi  suoi  Romani,  Franchi  o Ale- 
manni, osservino  questa  sentenza,  tratta  dal  codice  Teodosiano:  « L’attore  o reo 
« che,  in  qualunque  stato  sia  la  causa,  reclami  il  giudizio  del  vescovo,  a lui  sia 
« tosto  presentato,  nulla  ostante  l’opposizione  dell’avversario;  e quanto  il  vescovo 
« deciderà,  sia  eseguito  senza  più.  La  testimonianza  d’un  vescovo  solo  ricevasi 
« dai  giudici  senza  riserva,  nè  altre  più  se  ne  ammettano  in  tal  altare  ».  Questa 
legge  è in  calce  alle  teodosiane,  come  rescritto  di  Costantino  ad  Ablavio  prefetto 
del  pretorio;  ma  credesi  suppositizia,  nè  mai  si  vede  osservata  fin  a Carlo, 
mentre  d'allora  in  poi  i vescovi  vi  fecero  gran  fondamento  per  dilatare  la  pro- 
pria giurisdizione. 

Nel  clero  però  si  era  lentalo  il  rigore  e guasta  la  disciplina  coll’  introdursi 
delle  ricchezze,  coll’entrarvi  persone  di  famiglie  illustri  e potenti,  e coll’ottenersi 
le  dignità  non  per  zelo  e merito  ma  per  bottega;  e i re,  avvocando  reiezione  dei 
vescovi,  preferivano  spesso  gl'intriganti  c chi  avesse  più  danaro  ed  arte  di  spen- 
derlo. Questo  sconcio  non  isfuggì  a Carlo  che,  se  sulle  prime  destinava  a talento 

(I)  Cap.  dcll'80t.  §.  50.  (2)  Cap.  del  770.  (5)  Cap.  deH‘803. 
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] prelati  (1),  sul  fine  del  suo  regno  formalmente  restituì  agli  ecclesiastici  è 
popolo  la  scelta  del  vescovo,  sebbene  ai  comizj  di  quelli  solessero  presiedere  A 
commissarj.  Pure  la  simonia  guastava  le  elezioni  popolari,  come  avea  fatto' 
principesche.  \ 

La  gerarchia  eresi  scompigliata  sotto  i Merovingi,  e lo  spirito  d’indipcndcA 
za,  precursore  e compagno  del  feudalismo,  s’introduceva  ben  anche  nella  Chiosai 
1 vescovi  s’ erano  sottratti  ai  metropoliti,  s’era  preso  a disporre  assolutamente  della 
• entrate,  estesa  la  giurisdizione  a scapito  del  clero  inferiore.  Entrati  poi  nelle  as-\ 
semblee  nazionali,  vi  ottennero  predominio  mercè  la  santità  del  carattere  e ia\ 
maggiore  dottrina.  Ottenuto  potere  nelle  città , trassero  a sé  gli  avanzi  del  go-  \ 
verno  municipale,  mentre  i vasti  possessi  e l’estesa  giurisdizione  gli  agguaglia-  \ 
vano  ai  magnati  secolari.  \ 

Scelti  così,  cosi  occupati,  concepivano  pensieri  secolareschi;  viaggiare,  menar  A 
eaccie  strepitose,  ostentare  in  pompe,  mescersi  agli  interessi  mondani,  brigar  alla  \ 

Corte,  e con  ciò  profanare  i misteri  e trascorrere  a sacrileghe  confidenze.  Facil-  \ 
mente  l’esempio  scendeva  ai  dipendenti  ; e i concilj  o i prelati  ripetono  spesso  \ 
fervorose  querele  contro  i traviamenti  de’ monaci  e de’ preti.  Sant’Adelmo  de-  \ 4 

scrive  una  badessa  del  tempo  suo,  colla  sottana  ( subuev/a ) di  tela  fina,  color  1 
violetto;  di  sopra  una  tunica  scarlatto  a maniche  larghe,  e una  cuffia  di  seta  ver-  \ 
gata;  scarpe  in  piedi  di  pelle  rossa;  capelli  arricciali  coi  ferri  le  cascavano  sulla  \ 
fronte  e sulle  tempia;  e un  soggolo,  assicurato  sopra  il  capo  con  nastri,  scen-  \ 
devale  attorno  al  seno,  poi  dietro  ondeggiava  fin  a terra;  le  unghie  aveva  tagliate  \ 
a punta,  sicché  parevano  artigli  di  falco  (2).  \ 

A questi  disordini  si  opponevano  rimedj  da’  privati  e dal  pubblico,  dall’auto-  Riforme  \ 
rità  civile  e dalla  religiosa,  lncmaro  di  Reims,  Erardo  di  Tours,  Riculfo  di  Sois-  \ 

(I)  Due  falli  in  proposito  riferiremo,  per  testimonio  le  idee  loro  sopra  la  volontà  dei  mariti,  la  regina  dia-  l 

dei  tempi,  o almeno  del  modo  con  cui  i monaci  inteo-  simulando  la  collera,  addolcendola  voce  natyralmcnte 
devano  il  Magno.  Narra  dunque  il  cronista  di  San-  forte,  e inacquandosi  colle  blandizie  ammollire  la 
gallo  che  dei  giovani  poveri  che  Carlo  faceva  educare  sald’ anima  di  Carlo,  gli  disse:  Principe  caro,  ti  gnor 
nella  scuola  del  suo  palazzo,  uno  nominò  cappellano  mio,  perchè  sperdere  late  vescovado  dandolo  ad 
della  sua  cappella.  A nini  uri  filasi  nn  giorno  al  pru-  un  ragazzo?  Vi  scongiuro,  amabile  signor  mio , 
dcnlissimo  Carlo  la  morte  d’un*  vescovo , chiese  se  gloria  mia.  mio  appoggio,  concedetelo  al  mio  se- 
avesse  nell'altro  mondo  inviata  porzione  desuoi  beni  grelario , serto  vostro  affezionato.  A tali  parole  il 
e del  frutto  de’suoi  lavori.  Sulla  più  che  due  libbre  giovane,  posto  da  Curio  dietro  ai  paramenti  ad  ascoltar 
d'argento , rispose  il  messo.  Quel  giovane,  non  po-  le  preghiere  che  ciascuno  farebbe,  esclamò  in  tono 
tendo  frenare  la  vivacità  del  suo  spirito , esclamò  lamentevole,  senza  però  uscirne:  Sire  re,  sta  saldo: 
contro  voglia,  presente  il  re:  Scarso  viatico  per  non  lasciar  che  allrili  strappi  di  mano  la  potenza 
viaggio  st  lungo  e di  tanta  durata.  Carlo,  pruden-  che  Dio  ti  diede.  E ’l  re,  amico  coraggioso  del  vero, 
tissimo  fra  gli  uomini,  stato  alquanto  sopra  se,  disse  ordinogli  di  comparire,  e gli  disse:  Ricevi  questo  re- 
ni giovane  scrittore:  Che  le  ne  pare?  Sio  dessi  a le  scovado , ma  poni  ogni  cura  a mandar  innanzi  a 
questo  vescovado,  arres'fu  cura  di  far  più  drgne  me  * a te  nell' altro  mondo  limosine  assai  e un 
provigioni  per  quel  viaggio?  L'altro,  divorando  buon  viatico  pel  lungo  viaggio  donde  non  si  ri- 
queste  parole  come  uva  maturata  innanzi  tempo,  c torna. 

eoe  fossegli  cascata  in  bocca,  precipitossi  a' piedi  del  La  potenza  di  Carlo  nel  distribuire  i brncfizj  appare 
padrone,  rispondendo:  Signore,  tocca  alla  volontà  anche  da  quest’altro  racconto  dello  stesso:  — Morto 
di  Dio  t alla  potenza  vostra  a decidere.  E il  re  essendo  un  prelato,  Carlo  gli  diede  successore  un  gio- 
ripigliò:  T'ascondi  sotto  la  corlina  tesa  dietro  di  vane,  il  quale  tutto  allegrezza  acciugcvasi  a partire, 
me,  e udrai  quanti  competitori  tu  abbia  in  questo  I suoi  famigli  menarongli,  come  alla  gravità  episco- 
onore.  Saputasi  appena  li  morte  del  vescovo,  gli  of-  pale  s’addiceva,  un  cavallo  docile  c uno  sgabello  per 
ficiali  di  palazzo,  tutl’occhi  solile  sventure  o sulla  montar  in  sella.  Indispettito  di  vedersi  trattata  come 
morte  altrui,  impazienti  di  ritardo,  e gli  uni  agli  altri  un  infermo,  lanciassi  di  terra  sul  cavallo  talmente  che 
invidiando,  impegnarono  i famigliar!  del  l’ina  pera  (ore  rischiò  di  cascare  dall’altra  blinda.  Il  re  che  dai  ba- 
per  conseguire  quella  dignità.  Ma  egli,  saldo  nel  laustri  del  suo  palazzo  vide  quel  che  succedeva,  lo 
proposito,  tutti  ricusò,  dicendo  non  voler  mancare  di  fece  chiamare  c gli  disse:  Prode  mio,  tu  sei  sprr/o , 
parola  al  giovane.  La  regina  Ildegarde  mandò  prima  agile,  svegliato , e di  buona  gamba;  la  tranquillità 
i grandi  del  regno,  poi  venne  ella  stessa  a sollecitare  del  nostro  impero  sai  ch’è  turbala  continuamente 
qurlPimpicgo  pel  suo  cappellano:  il  re  accolse  gra-  da  una  infinità  di  guerre. ; abhiam  bisogno  al  se- 
rio  vissi  mo  la  domanda,  1 assicurò  di  non  potere  nè  guito  nostro  d un  cappellano  come  te;  rimani  dun- 
volere  ricusarle  cosa,  ma  aggiunse  non  soffrirebbe  di  que  per  esser  compagno  delle  fatiche  nostre , giac - 
tradir  il  giovane  sno  cappellano.  Come  sogliono  le  chè  sai  montare  così  lesto  tm  cavallo. 
donne  quando  pretendono  far  prevalere  i desidcrj  e (2)  Ve  laud.  virg.  p.  564. 
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»ons  dettarono  regole  agli  ecclesiastici,  rammentando  il  dovere  di  sminuzzar  la 
parola  di  Dio , trafiggere  i vizj , insinuar  la  virtù , insegnare  a lutti  il  simbolo 
della  fede  e l’orazione  dominicale;  prendano  in  cura  le  vedove,  gli 'orfani,  gli 
stranieri;  evitino  ogni  commercio  con  donne,  non  trascendano  facilmente  a sco- 
municare altrui,  non  corrano  il  paese  tradìcando,  non  si  traforino  nelle  case, 
vivano  sobrj,  non  portino  armi,  non  facciansi  appaltatori,  non  usino  taverne, 
non  lascino  vender  vino  nelle  chiese,  pena  le  sferzate  e la  scomunica  ; cantino 
come  si  dee  il  gloria , il  sanctus,  il  kyrie  eleyson,  i salmi  ; abbiano  scuole  e libri 
scritti  correttamente.  Anzi,  per  ispirare  augusta  idea  del  ministero,  son  raccoman- 
date le  vesti  decenti;  nessun  porti  negli  uQlzj  quelle  che  usa  abitualmente;  ivasi 
sacri  sieoo  d’argento  e ogni  cosa  pulito. 

Altri  prescrissero  ai  monaci  regole  di  una  perfezione  cosi  sublime,  die  non 
è meraviglia  se  sempre  non  era  raggiunta.  Abbastanza  austera  non  parendo  quella 
di  san  Benedetto,  fu  irrigidita  da  san  Colombano.  Fruttuoso,  visigoto  di  sangue 
reale,  a mezzo  il  vii  secolo  ne  introdusse  una  che  restringeva  quella  di  Isidoro 
i.  none,  di  Siviglia.  Benedetto  da  Aniano,  goto.  Aglio  del  conte  di  Maghelona,  coppiere  di  750-821 
d'“°  re  Pepino,  indi  ai  servigi  di  Cario,  preso  a noja  il  mondo,  si  Ce  monaco;  e paren- 
dogli da  deboli  e novizj  la  regola  di  san  Benedetto,  ne  esagerò  i rigori  Ano  a 
diventar  ridicolo  ai  fratelli,  e pensò  raggiungere  l'austerità  de'Basilj  e de’Pacomj. 

Visto  però  non  potervi  riuscire,  tornò  nell’ordine  di  prima,  contento  di  richiamarlo 
all' originaria  esattezza.  Messosi  attorno  alcuni  più  fervorosi,  allestì  ad  Aniano  un 
monastero  collo  splendore  che  gii  permetteva  la  sua  ricchezza,  capace  di  mille 
monaci , tra  cui  introdusse  il  preciso  rigore  de’  ceuobiti  ; scrivendo  per  ciò  il  Codice 
delle  regole,  corpo  di  diritto  deila  vita  monastica.  Alle  larghe  e generose  ingiun- 
zioni del  fondatore  dei  Benedettini,  questo  riformatore  ne  innestò  molle  minute; 
non  radersi  in  quaresima  An  al  snbbato  santo  ; far  il  bagno  sol  quando  il  priore 
vuole;  non  mangiar  volatili  che  per  malattia  e a natale  e pasqua;  frutti  o insalata 
mai  ; far  il  cappuccio  lungo  due  cubiti , salassarsi  ad  epoche  Asse , ed  altre  pio 
ciolezze,  che  l’Italiano  aveva  abbandonate  al  fervor  di  ciascuno  e alla  prudenza 
de’ superiori.  Fu  pubblicata  la  nuova  costituzione  in  un'assemblea  di  monaci  e 
abati,  raccolta  da  Lodovico  Pio  sotto  la  presidenza  di  esso  Benedetto,  e diretta  a 
riformare  gli  ordini  religiosi  (1). 

San  Crodegango  vescovo  di  Metz  sottopose  il  clero  della  sua  cattedrale  ad  7 so 
Canonici  una  regola , che  prescriveva  il  vivere  comune  in  casa  attigua  alla  chiesa , con 
voto  d'obbedienza  all’arcidiacono,  compartendo  le  ore  fra  lo  studio  e la  preghie- 
ra. Benché  professasse  attenersi  alle  prescrizioni  di  san  Benedetto,  molte  varietà 
v'introdusse:  l'ordine  non  era  obbligato  alla  povertà,  ma  ciascuno  dovea  lasciar 
i proprj  beni  a San  Paolo  di  Metz,  salvo  però  l’usufrutto  in  vita  e la  libera  di- 
sposizione delle  limosine  ottenute  per  la  messa,  la  confessione,  o,  come  diremmo, 
la  cura  dell’anime  e l'assistenza  agli  infermi.  Quanto  il  giorno  durava  potevano 
uscir  in  giro,  ma  ali’ oscurarsi  doveano  esser  a casa,  e quivi  coricavansi  in  dor- 
mitoij  comuni  e letti  separati.  Ai  vecchi  si  dava  ogn’anno  una  cappa  nuova,  e le 
dismesse  passavano  ai  giovani;  cosi  una  pelle  di  giovenca  per  la  calzatura  e quat- 
tro paja  di  pianelle  l’anno. 

Questi  sono  i Canonici,  dei  quali  sebbene  possa  trovarsi  vestigio  antece- 
dente (2),  pure  allora  soltanto  ebbero  regola  deAnita,  e salmeggiare  in  comune, 

H ) (Jna  statistica  di  qual  tempo  assegna  all’Impero,  soltanto  donativi  ; gli  altri  non  doveano  che  pregara 
esclusa  l’Italia,  $5  grandi  monasteri,  di  cui  23  apet-  per  la  salute  dell’Impero  e della  nazione, 
tafano  alla  Germania,  24  alla  Frauda,  5G  a 11  \\  qui-  (2)  Dai  primi  tempi  alle  cattedrali  erano  addetti 
tonia;  ed  erano  ripartiti  in  5 datai:  i primi  doveano  sacerdoti  formanti  un  collegio,  vivendo  coi  beai  della 
all’imperatore  donativi  e servigio  in  guerra;  i secondi,  chiesi)  ed  assistendo  *1  vescovo  nei  misteri  o nei  si* 
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accoppiando  la  monastica  forma  al  viver  nel  secolo.  Si  ben  ne  parve  a Carlo  Ma- 
gno, che  nel  concilio  d'Aquisgrana  fe  raccogliere  quanto  crasi  scritto  por  meglio 
dirigere  quelle  convivenze,  le  quali  ben  presto  si  dilatarono  in  Italia  (1)  ed  altrove; 
e cosi  durarono  fin  al  su  secolo , quando , per  evitare  gli  scandali  insinuatisi , 
cessarono  dal  vitto  comune,  e ciascuno,  abitando  nella  canonica , riceveva  una 
particolare  prebenda.  Perchè  non  faccia  meraviglia  che  il  clero  libero  si  sottomet- 
tesse senza  contrasto  a nuovi  rigori,  convien  ricordare  che  i beni  delle  chiese 
erano  amministrati  dal  vescovo,  il  quale  distribuiva  a ciascun  sacerdote  la  por- 
zione che  credeva;  e poiché  cogli  spiriti  secolareschi  introdottisi,  talvolta  i ve- 
scovi trascuravano  il  loro  clero  fin  a lasciarlo  mancare  delle  prime  necessità, 
volentieri  fu  accolta  un’istituzione  che  assicurava  un  vivere  convenevole  ed  an- 
che agiato. 

Alla  riforma  del  clero  volgessi  pure  Carlo,  procurando  introdurre  nella  vita 
religiosa  l’ordine  e l'operosità  che  avea  recato  nel  governo  temporale.  Pertanto 
ai  messi  dominici  ordinava  di  esaminare  se  nascessero  lamenti  contro  vescovi  od 
abati;  se  questi  vivessero  conforme  ai  canoni;  come  le  chiese  fossero  tenute;  se 
v’avesse  alcun  disordine  cui  ii  vescovo  non  bastasse  a riparare  (2).  Ai  vescovi 
stessi  poi  chiedeva  zelante  cooperazione;  e siane  testimonio  questa  lettera  di  Lci- 
drado,  da  lui  posto  vescovo  di  Lione,  una  delle  chiese  più  importanti  e più  cor- 
rotte. Ne  sfronderò  la  parte  che  non  darebbe  altra  idea  se  non  del  cattivo  gusto 
dell’autore: 

« Al  potente  Carlo  imperatore.  — Voi  degnaste  destinare  a governo  della 
« chiesa  di  Lione  il  più  debole  de* vostri  servi,  incapace  e indegno  di  questa  ca- 
« rica.  àia  poiché  voi  trattate  gli  uomini  non  secondo  ii  merito  loro,  ma  secondo 
■ la  consueta  vostro  bontà,  faceste  con  me  siccome  piacque  all'Ineffabile  pietà  vo- 
« stra.  Afolte  cose  mancavano  esteriormente  e interiormente  a queste  chiese. 
« Udite  ciò  ch’io,  vostro  umilissimo  servidore,  ho  fatto  dopo  il  mio  arrivo,  col- 
« l’aiuto  di  Dio  e vostro. 

• Quando,  secondo  l'ordine  vostro,  presi  possessione  di  queste  chiese,  feci 

• ogni  mio  potere  per  ridurre  gli  utfizj  ecclesiastici  ai  punto  ove,  colta  grazia  dì 
« Dio,  son  poco  a poco  arrivati.  Piacque  alla  vostra  pietà  di  concedere  alla  mia 

• istanza  la  restituzione  delle  entrate  che  appartenevano  già  alla  chiesa  di  Lione, 
« col  die  vi  fu  stabilita  una  salmodia,  dove,  per  quanto  potemmo,  si  segue  il  rito 
« del  sacro  palazzo  in  ciò  che  concerne  l' uffizio  divino.  Ilo  scuole  di  cantori, 
« molti  dei  quali  son  già  capaci  d’istruire  altri;  scuole  di  lettori,  che  non  solo 
« adempiono  le  loro  funzioni  negli  utfizj,  ma  colla  meditazione  de'libri  santi  si 
« assicurano  i frutti  dell'intelligenza  delle  cose  spirituali.  Alcuni  sanno  spiegar 

• il  senso  spirituale  de' vangeli,  molti  hanno  l’intelligenza  delle  profezie,  altri 
« dei  libri  di  Salomone,  dei  salmi  e fin  di  Giobbe.  Ho  fatto  anche  di  tutto  per  la 
« copia  de'  libri.  Procurai  abiti  a’  sacerdoti  e quaut’occorre  per  gli  utfizj.  Nulla 
« trascurai  pel  ristauramento  delle  chiese , onde  ho  fatto  ricoprir  la  maggiore  di 
« questa  città,  c ricostruire  parte  delle  mura;  riparar  il  tetto  di  Santo  Stefano,  ri- 
< fabbricare  San  Nazaro  e Santa  Maria,  oltre  i monasteri  e le  case  episcopali,  ri- 
« dotte  in  mina  e da  me  riparate  e coperte.  (Qui  segue  a dire  delle  varie  fabbri- 
li che  condotte).  In  tutto  ordinammo  che  i decreti  degli  antichi  re  di  Francia 


nodi.  Nel  concilio  di  Laodicea  del  564  ei  trovin  Do- 
miniti i salmisti  canonici  (ean.  15),  delti  cosi  dal 
raaon«  o catalogo  sa  cui  erano  registrati.  Nel  secolo 
IV  sant’ Eusebio  radunò  il  ano  alerò  in  casa  e mensa 
comune,  con  regole  di  vita  nasiera.  Forse  da  qaesta 
dedusse  la  sua  sant’Agoslino. 

(1)  11  più  antico  esempio  «In*  sappia  fra  poi  è io 


Como,  che  aveva  canonici  nell’  805;  nell' 824  sia 
Giovanni  di  Fircnia.  A Milano  a’  introdussero  «olo 
nell'  XI  secolo,  quando  si  sperò  con  questo  far  riparo 
al  concubinato.  Le  tavole  su  cui  sonvevansi  i nomi 
de 'canonici  erano  cerate;  e da  ciò  il  titolo  di  primì- 
ceriui , secundoeeriui  ecc. 

(2)  Bali-zio  l 1.  pag  244.  37».  4»5.  • f*"**- 
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« fossero  eseguiti,  acciocché  i monaci  possiedano  in  perpetuo  senza  contestazione 
« ciò  che  hanno  di  presente,  e ciò  che  colla  grazia  ili  Dio  potranno  un  giorno 
« procacciarsi  ». 

Esso  re  Carlo  fe  da  Paolo  Warnefrido  rareórre  omelie  de’  santi  Ambro- 
gio, Agostino,  llario,  Crisostomo,  e di  Leone  e Gregorio  Magni  per  modello 
agli  oratori  ; impose  che  in  tutte  le  parrocchie  si  predicasse , e in  modo  di 
farsi  intendere  al  popolo  ; che  i vescovi  leggessero  di  frequente  la  Bibbia  e i 
santi  Padri. 

I concilj  principalmente  Carlo  Magno  oppose  al  rilassamento  della  discipli- 
na, richiamandone  la  frequenza , tanto  che  ben  quaranta  ne  troviamo  raccolti 
sotto  di  lui,  alcuni  misti  d'interessi  politici,  tutti  riguardanti  il  morale  ordina- 
mento della  società  civile  e religiosa  ; e sostenne  i canoni  ecclesiastici  col  braccio 
secolare.  I decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati  ci  rivelano  i costumi  e gli  abusi 
del  clero,  ed  il  contrasto  fra  l’intenzione  del  legislatore  e la  corruttela  de’ gover- 
nati, se  continua  è la  predica,  se  i minimi  atti  vi  sono  regolati  da  prescrizioni, 
indizio  di  una  società  novella,  come  di  bambini,  de’ quali  ogni  passo  ha  bisogno 
della  direzione  materna.  Ivi  troviamo  fin  proibito  ai  sacerdoti  di  trovarsi  soli  con 
altre  donne  che  la  propria  madie;  rinfacciata  spesso  la  sensualità;  vietati  i so- 
larci secolareschi,  il  fasto,  le  clamorose  cacciagioni,  la  milizia.  Per  gola  de' lauti 
patrimoni  brigavasi  di  trarre  sacerdoti  i giovani  doviziosi;  altri  vi  entravano  per 
sottrarsi  alla  milizia:  e Carlo  Magno  all’ una  cosa  e all’altra  si  oppose  (1).  Il 
concilio  di  Chàlons  sulla  Saona  dice  (2):  « Vien  tacciato  alcuno  dei  nostri  fra- 
« teli!  di  persuadere  altri  per  avarizia  a rinunziare  al  secolo  e dar  i beni  alla 
«Chiesa:  si  sradichi  dalla  mente  quest’idea,  perchè  il  sacerdote  deve  cercar 
« la  salute  delle  anime,  non  lucro  terreno;  spontanee  vogliono  essere  le  offerte; 
« e la  Chiesa  non  solo  astenersi  dallo  spogliare  i fedeli,  ma  anche  soccorrere  i 
« bisognosi  ». 

Nè  meglio  camminavano  le  cose  fuori  di  Francia.  E per  F Inghilterra  c'infor- 
mano le  lettere  di  Bonifazio  e di  Beda,  ove  si  rimprovera  il  frequente  peregrinare 
delle  Inglesi  a Roma,  le  quali  nel  viaggio  per  lo  più  si  corrompeano,  sino  a non 
avervi  città  d’Italia,  ove  mancassero  prostitute  di  quella  nazione;  Bonifazio 
poi  (3),  scrivendo  ad  Elelbaldo  re  di  Merda,  gli  rinfaccia  la  scostumatezza  fem- 
minile, allegando  a contrapposto,  che  presso  i pagani  dell’antica  Sassonia,  la  fi- 
gliuola che  disonorasse  la  casa  paterna,  o la  moglie  che  macchiasse  il  talamo  era 
talvolta  condannata  ad  appiccarsi  da  sé , poi  abbruciata , impiccando  anche  il 
complice;  altrove  le  donne  a turba  conducevano  la  rea  pei  villaggi,  raccorcia  la 
gonna,  lacerandola  c flagellandola  sinché  cadesse  esanime.  Ne’ concilj  d’Oriente 
ricorrono  più  spessi  avaftzi  gentileschi;  consultare  auguri,  celebrar  le  colende, 
le  brumali , il  marzo  entrante;  menare  fra  uomini  e donne  carole  all'antica;  imi- 
tarne i misteri  e i giuochi  scenici  e i buffoneschi  baccanali , mascherandosi  i 
maschi  da  femmine  e viceversa.  Gli  studenti  in  diritto,  pretendendo  le  costumanze 
di  Roma  e di  Sparla,  solennizzavano  profanamente  l’entrar  agli  sludj  e i grtidi 
conseguiti:  altri  celebravano  agapi  cogli  antichi  abusi,  o giuravano  per  le  cose 
un  tempo  sacre  (4). 

Le  più  estese  regole  di  riforma  furono  date  dal  concilio  Quinisesto  Trullano. 
Oltre  permettere  al  clero  orientale  di  conservar  la  moglie,  vieta  a monaci  e che- 
rici  d’intervenire  a spettacoli  o corse  di  cavalli  o a teatro;  se  vanno  a nozze , 
partano  al  comparire  dei  commedianti:  non  si  tollerino  certi  eremiti  che  ronzano 
per  la  città  con  capelli  prolissi  ed  abiti  neri:  non  si  aprano  osterie  ne' recinti  delle 

1 1 ) Cap.  ddl'SOS  c.  «8.  (3)  Ep.  IO  ap.  B**ov  ad  7!5. 

(2)  Conrii.  cabil.  in.  813  c.  6.  (4)  Coite,  quinitexfum. 
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chiese;  vi  si  canti  compostamente  senza  sforzare  la  voce:  non  si  addobbino  con 
gemme  e magnifici  vestili  le  fanciulle  che  vanno  a prendere  l'abito  di  religiose: 
vietato  a due  fratelli  sposar  due  sorelle,  al  santolo  la  madre  del  suo  figlioccio,  al 
Cattolico  un’eretica  o viceversa:  scomunicato  chi  fa  pitture  oscene  od  inanella 
artificiosamente  i capelli:  vietato  entrar  ne'bagui  con  donne;  o giocare  a’dadi,  o 
far  teatro,  nè  combattimenti  contro  fiere:  sei  auni  di  penitenza  agl’indovini  e a 
chi  li  consulta,  ai  conduttori  di  orsi  e a chi  dà  la  buona  ventura:  vietato  pure 
l’ invocar  Bacco  alla  vendemmia,  il  mascherarsi  gli  uomini  da  donna  o al  contra- 
rio, 1’accender  fuochi  alla  nuova  luna  innanzi  alle  case,  il  dar  locacele  a natale 
sotto  pretesto  del  parto  di  Maria,  meulr'essa  non  era  dovuta  ammalarsi;  il  legger 
in  chiesa  false  storie  di  martiri. 

Aeppure  dall'Occidente  era  sradicato  il  paganesimo;  si  continuava  a celebrare 
feste  ridicole,  come  quelle  dei  pazzi  ove  la  gente  usciva  travisata  da  bestie,  mas- 
sime da  cervi  o giovenche.  Dopo  i pasti  funerarj  rappresentavasi  uno  spettacolo 
buffo  con  orsi  e ballerine  e figure  di  deinonj,  dette  talamasche,  che  facevano  urli 
ed  atti  straui,  tutto  terminando  coll' ubriacarsi.  Altri  balli  sacri  menavansi  nelle 
chiese  alle  più  grandi  solennità,  le  quali  poi  continuarono  a lungo  fra  i Mozza- 
rsi» di  Spagna,  e nella  Franca  Contea  non  erano  ancora  dimenticali  un  secolo  fa. 
Credevasi  ancora  all'  intervento  immediato  delle  potenze  infernali  nelle  azioni 
degli  uomini , e potersi  con  esse  stringer  patto,  massime  per  conoscere  l’avvenire. 

Contro  tali  opinioni  levavano  la  voce  i prelati  e i sinodi:  vedemmo  con  qual  ri- 
gore Carlo  minacciasse  i riti  profani  tra  i Sassoni,  e il  credere  agli  stregoni;  il 
concilio  di  Tours  vuole  si  ripeta  ai  Fedeli  uon  poter  i maghi  in  verun  modo  rime- 
diare con  incantesimi  alle  malattie  uè  guarir  gli  animali  storpj;  quello  poi  di 
Leptine  condanna  il  violare  le  tombe,  i lupercali  di  febbrajo,  il  tenere  per  sacri  i 
boschi  e certe  pietre,  portar  amuleti  e nudi,  prendere  augurj  dal  volo  degli  uc- 
celli, da  fontane  o cavalli  o bovi,  e dal  fuoco  del  legno  stropicciato  ( iiodfyr );  e 
ciò  che  dee  parer  più  strano,  l'usare  ai  templi  di  Giove  e di  Mercurio. 

Oltre  i decreti  di  riforma,  i concilj  ebbero  cura  del  dogma.  Può  dirsi  che  le 
immagini  di  Cristo  e de’Sauti  non  fossero  o ben  poco  oggetto  di  culto  esteriore  in 
Occidente,  sia  pel  pericolo  che  v'  era  di  confonderle  colle  adorazioni  pagane  so- 
pravviventi, sia  perchè  qui  non  s’avea  l’uso  orientale  di  venerar  le  immagini  del- 
l’ imperatore.  Ben  onoravano  quelle  di  Cristo  e dei  Santi  con  ceri  e incensi,  ma 
erano  troppo  lontani  dal  confonderle  nell’adorazione.  Allora  dunque  che  il  con- 
cilio di  Nicea  ordinò  che  alle  immagini  de1  Santi  si  dovesse  un  culto  d’onore  («yws- 
xi>yi tati),  l'adorazione  (Xarpeìx)  riserbaudo  a quelle  della  Trinità,  il  lesto  fu  mal  tra- 
dotto in  latino,  sicché  trecento  prelati  raccolti  a Francoforte  condannarono  come 
eretica  quella  dottrina , asserendo  la  prostrazione  ( nposxvmoif  ) , doversi  a Dio 
solo.  Adriano  papa  con  carità  gl' istruì  del  vero  intendimento  dei  Padri  di  Nicea: 
ma  v’entrò  la  passione;  lo  spagnuolo  Claudio  vescovo  di  Torino,  non  che  sprez- 
zare le  immagini,  negava  l’invocazione  dei  Santi,  e le  lor  reliquie  dicea  non  valer 
meglio  che  quelle  di  animali;  nè  fu  ammessa  la  decisione  fin  quando,  sotto  Gio- 
vanni Vili,  Anastasio  bibliotecario  non  ne  fece  una  versione  più  esatta. 

Proclamata  indivisibile  in  Cristo  la  natura  divina  e l’umana,  nasceva  dubbio 
come  mai  nella  umana  Gesù  Cristo  potesse  esser  figlio  di  Dio  che  è puro  spirito 
e che  genera  solo  spiritualmente.  Felice  vescovo  d'L'rgel,  ed  Elipando  arcivescovo 
di  Toledo  credettero  risolvere  ia  difficoltà  sostenendo,  che  Cristo  come  uomo  è 
figlio  di  Dio  per  adozione  non  per  natura;  distinzione  vicina  ai  dogmi  di  Nestorio,  AdopiUsi 
nata  forse  dallo  sforzo  che  faccasi  di  render  il  mistero  deli’Iucarnazione  meri  re- 
pugnante ai  Musulmani,  e che,  col  nome  di  adoplianismo , divulgossi  nella  Spa- 
gna e nella  Gallia  meridionale.  Era  questa  la  prima  coutestaziouc  in  materia  di 
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fede  che  occupasse  i teologi  d'Occidente  dopo  l’invasione  de' Barbari.  Il  concilio 
di  Hatisbona  la  condannò,  e Felice  ritrattossi  : ma  poi  tornò  all’ errore  e lo  so-  792 
stenne.  Carlo  Magno  aindò  ad  Alcuino  il  confutarlo;  e la  decisione  di  Ratisbona  799 
Iti  confermata  da  un  altro  sinodo  di  Francoforte  e di  Aquisgrana. 

Ne’concilj  di  Francia  è notevole  l'armonia  del  poter  spirituale  col  laico,  dal 
quale  l’altro  invocava  e lumi  e sussidj.  In  quello  d'Arles  leggiamo:  « Brevemente 
« enumerammo  dò  cbe  ne  par  degno  di  riforma , e abbiamo  risolto  presentarlo 
« all'  imperatore,  invocando  la  sua  clemenza  acciocché,  se  alcuna  cosa  manca  a 
« questo  lavoro,  la  prudenza  sua  vi  supplisca;  se  qualcuna  è contro  ragione,  il 
« suo  giudizio  la  corregga;  se  qualcuna  è saviamente  ordinata,  l’appoggio  suo, 

« colla  bontà  divina,  la  faccia  eseguire  ».  E nel  proemio  al  concilio  di  Magonza: 

« Sopra  di  tutto  ciò  ne  fa  mestieri  dell'appoggio  vostro  e della  sana  dottrina, 

« acciocché  con  benevolenza  ci  avverta  ed  istruisca  ; e se  quel  che  riducemmo  vi 

• par  degno,  l'autorità  vostra  il  confermi  ; se  parvi  a correggere,  l’ imperiale  vo- 
« etra  grandezza  ne  ordini  l'emenda  ». 

Questa  armonia  non  poteva  che  approdar  a bene;  e In  effetto  noi  troviamo 
dato  miglior  ordine  alla  liturgia , diffuso  il  canto  gregoriano  dalle  scuole  di  Metz 
e Soissons.  adoprata  ne’ santi  ministeri  quella  magnificenza  che  proibivasi  nel 
vestir  privato  de' sacerdoti;  le  monache  recamavano  splendidamente  gli  addobbi 
delle  chiese;  Wilfrido  fece  scrivere  il  vangelo  in  oro  sopra  fondo  di  porpora,  e lo 
regalò  alla  chiesa  di  Kispon  in  una  teca  d oro  tempestata  di  gemme. 

Allora  pure  furono  compilati  i libri  su  tutte  le  cerimonie:  e come  fra  i Greci 
si  preparò  il  topicon,  liturgie  di  tutto  l'anno,  comprese  la  messa  e la  salmodia; 
l’ocloechot,  canti  sacri  colle  varie  intonazioni;  il  paracletieon,  lezioni  da  recitar 
coila  messa;  ii  menacon,  uffizio  di  ciascun  mese;  l'euchologion,  benedizioni  e of- 
ilzj:  cosi  i Latini  ebbero  il  graduale,  salmi  cbe  il  coro  cantava  dopo  letta  l’epi- 
stola; il  liber  oralionum,  preghiere  per  tutta  la  liturgia;  ii  lectionarium , letture 
tratte  dall’antico  Testamento  e dalle  lettere  apostoliche;  ¥ anlifonarium , canti 
che  aiternavansi  fra  il  coro  e i Fedeli  fin  ai  secolo  tx,  quando  ii  solo  coro  le 
avvicendò;  l’ evangcliarium,  evangeli  disposti  per  le  pubbliche  lezioni;  il  rituale 
e il  pontificale  romanvm  cbe  indicava  i riti  e gli  atti  del  culto  per  ciascuaa  festa. 
Aggiungete  i varj  penitenziali,  fissiono  codici  delle  pene  ecclesiastiche,  e gli  orni - 
liarj,  raccolte  di  sermoni  ad  uso  dei  sacerdoti  e dei  Fedeli. 

Anche  la  liturgia  avrebbe  Carlo  voluta  ridurre  all’unità,  e ne’ libri  Carolini  si 
legge:  « Molte  nazioni  si  separarono  dalla  santa  e venerabile  comunione  della 

• Chiesa  romana , ma  non  la  nostra , che  istruita  di  quest’  apostolica  tradizione 
« dalla  grazia  di  Quello  da  cui  deriva  ogni  dono  perfetto,  sempre  dall'alto  rlee- 

• vette  le  grazie.  Adunque,  essendo  fin  dai  primi  tempi  della  fede  fissala  in  questa 

• unione  e religione  sacra,  ma  trovandosene  diversa  alcun  che  nella  celebrazione 
« de’diversi  ufiìzj  senza  lesione  delia  fede,  conobbe  finalmente  l'unità  nell’ordine 

• della  salmodia , tanto  per  le  cure  e l' industria  dell'  illustre  nostro  genitore  di 

• venerabile  memoria,  quanto  per  trovarsi  presente  nelle  Gallie  il  santissimo  Sta- 
« fano , pontefice  di  Roma  ; in  guisa  cbe  l'ordine  della  salmodia  non  differisse 
« più  tra  quelli  cbe  erano  riuniti  dalla  medesima  fede , e che  queste  due  Chiese , 

• congiunte  alla  sacra  lettura  d’una  sola  e medesima  santa  legge,  si  trovassero 

• anche  unite  nella  venerabile  tradizione  d’una  sola  e medesima  melodia;  nè  la 
« diversa  celebrazione  degli  uffìzj  più  non  separasse  ciò  cbe  aveva  riunito  la  pia 
« devozione  di  un’ùnica  fede  ». 
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Letteratura. 

Fanatici  e brutali  al  primo  erompere,  i Saraceni  non  poterono  che  riuscir 
micidiali  al  sapere;  e se  l'incendio  della  biblioteca  d’Alessandria  non  è provato, 
concorda  perù  co' sentimenti  de' primi  califfi.  Papa  Agatone  raccomanda  all'Im- 
peratore greco  i legati  suoi  al  concilio  di  Costantinopoli , come  gente  d’ integro 
zelo,  in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni  adempie  il  difetto  del  sapere:  Giacchi,  come 
mai  pud  trovarsi  perfetta  cognisione  della  sacra  scrittura  presso  gente  che  vive 
circondata  di  Barbari,  ed  è costretta  procacciarsi  il  vitto  giorno  per  giorno ? I 
padri  poi  del  sinodo  Romano  scrivono:  Se poniam  mente  alla  profana  eloquenza, 
nessuno  crediamo  possa  in  quella  levar  vanto.  Il  furore  di  barbare  nazioni  agita 
e sovverte  sema  posa  queste  provinole  guerreggiandole,  correndole,  predandole. 
Quindi  da  Barbari  circondati,  meniamo  vita  piena  di  crucci  e di  stento,  costretti 
a guadagnarci  il  vitto  colle  proprie  nostre  mani,  essendo  periti  i beni  con  cui  la 
Chiesa  sostentavasi,  e noi  ridotti  ad  avere  per  unica  sostanza  la  fede.  Avendo 
re  Pepino  chiesto  di  libri  il  pontefice  Paolo  I,  questi  glieue  mandò  quanti  potè 
raccorrei  e quali  erano?  l’antifonario,  il  responsale,  la  grammatica  d'Aristotele, 
i libri  di  Dionigi  areopagita,  la  geometria,  l'ortografia,  la  grammatica,  tutti  in 
greco;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  e un  re. 

Non  affrettiamoci  però  ad  accagionarne  soltanto  l’invasione  dei  Barbari, 
giacché  poco  meglio  incontriamo  nell' intatto  Oriente;  e ce  ne  siano  testimonio  lé 
079  lodi  prodigale  a Giovattniccio  da  Ravenna.  Essendogli  proposto  costui  per  segre- 
tario, l'esarca  Teodoro  ne  fe  poco  conto,  attesa  la  meschina  sua  apparenza  ; ma 
avendogli  così  per  prova  dato  una  lettera  greca  di  Costantino  Pogonato , accioc- 
ché ia  leggesse,  qual  fu  la  sua  meraviglia  quando  l'aspirante  gli  chiese  se  leggerla 
in  greco  o in  latino!  Avendogliela  speditamente  rilevata  in  greco,  il  tolse  a ser- 
vigio; finché  l’imperatore  di  Costantinopoli,  invaghito  delie  lettere  che  a nome 
dell'esarca  scriveva,  il  volle  per  sé,  e collocoilo  nelle  prime  cariche  del  ministero. 
Gli  permise  poi  di  tornare  in  patria;  ma  Giustiniano  11,  quando  fece  contro 
709  Ravenna  quella  spedizione  o piuttosto  ladronaja,  rapi  con  altri  anche  Giovannic- 
cio,  sebbene  gli  risparmiasse  il  castigo  comune  dell’ accecamento.  Tuttavia,  inge- 
74 1 lositom:  dopo  alcun  tempo,  ne  decretò  la  morte,  e il  banditore  doveva  gridare: 
L'eloquente  poeta  Giovanniccio  da  Ravenna,  perché  mostrossi  avverso  all'invitto 
Augusto,  è condannalo  a morire,  chiuso  come  un  sorcio  fra  due  muraglie. 

Nessun  nome  emerge  dalla  volgarità  fra  quegli  sterili  custodi  dell’  antica 
scienza , i quali  possedendo  tuttavia  intatta  ia  più  bella  lingua  e tanti  mezzi  di 
studio,  non  seppero  fare  che  compilazioni  di  dotta  e monotona  inettitudine; 
mentre  gli  Occidentali,  comunque  rozzi  delle  forme  e delle  cose,  danno  lampi  di 
originalità,  e riflettono  il  tempo  loro. 

11  letterato  più  illustre  d’ Oriente,  stranio  però  all’impero  greco,  fu  Giovanni 
da  Damasco,  nato  verso  il  700,  educalo  dal  monaco  italiano  Cosmo,  sopranno- 
minato melodos  pei  cantici  che  compose.  Sali  egli  in  cariche  cospicue  presso  Abd 
el-Melik  ; ma  avendo  contro  Leone  Isaurico  difese  le  sacre  immagini,  t’ imperiale 
eresiarca  se  ne  vendicò  calunniandolo,  sicché  il  califfo  gii  fece  troncar  la  mano: 
soggiungono  che  la  Madonna  gliela  rese,  e intatto  passò  il  resto  di  sua  vita  nel 
convento  di  San  Saba  in  Palestina.  Quivi  il  Damasceno  dettò  varie  opere,  e prin- 
cipalmente l’ Esposizione  esalta  della  fede  ortodossa , primo  sistema  compiuto  di 


a.  Gio. 
Dama- 
sceno 
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dogmatica,  ove  svolge  la  filosofia  peripatetica,  prevalsa  al  platonismo,  e l’applica 
a dimostrare  i dogmi  cattolici. 

1 suoi  Paralleli  sacri  sono  estratti  dogmatici  e morali  della  sacra  scrittura, 
raffrontati  con  autori  ecclesiastici,  di  molti  fra’ quali  abbiamo  perdute  le  opere. 
Riconosce  egli  die  i Gentili  ebber  cognizione  di  Dio.  Cerca  nella  natura  testimo- 
nianze del  Verbo  divino,  e come  sanl’Agostino,  ne  trova  principalmente  nella  so- 
miglianza colla  nostra  costituzione  intellettuale.  Definisce  la  Previdenza  « la  ra- 
gione divina,  per  cui  tutto  le  cose  son  regolate  con  sapienza  ed  armonia  »;  la 
filosofia  « cognizione  delle  cose  in  quanto  sono,  cioè  della  loro  natura  ». 

Quest'eletto  ingegno  non  disse  nulla  che  non  si  trovi  in  precedenti  e massime 
ne’ (ieri patetici,  modificati  dai  ss.  Padri;  alterò  forse  la  scienza  divina  col  conce- 
dere all’argomeutazione  umana  e all’opinione  dei  Padri  più  che  alle  sacre  carte: 
pure  profondo  senso  e ricchissima  dottrina  il  fanno  degno  dei  primi  posti , non 
che  nella  teologia,  ma  anche  nella  filosofia,  ov’è  consideralo  uno  dei  fondatori 
della  scolastica  : dai  cristiani  d’ Oriente  è tenuto  come  canone  impreteribile  del 
teologico  insegnamento,  che  più  non  trovò  colà  alcun  degno  interprete. 

L’idea  che  il  promotore  d’ogni  bello  e sodo  sapere  in  Europa,  Carlo  Magno, 
non  sapesse  scrivere,  ripugna  a noi  moderni,  avvezzi  ad  educarci  sovra  libri;  ma 
allora  la  scarsezza  di  questi  facea  si  preferisse  rinsegoamenlo  orale;  e quantunque 
Carlo  non  fosse  nel  caso  di  mancare  di  libri,  doveva  però  uniformarsi  al  sistema 
generale,  che  consisteva  nel  leggere,  udire,  disputare,  abbandonando  lo  scrivere 
ad  una  classe  più  bassa  e meccanica.  Né  quest’uso  fu  solo  d’ allora,  ma  quattro 
secoli  più  tardi  Federigo  Barbarossa,  protettore  di  poeti  e poeta  egli  stesso,  non 
sapea  scrivere  (1)  ; nè  Filippo  l’Ardito  re  di  Francia  (2) , nè  il  cavalleresco  Gio- 
vanni di  Luxeinburg  re  di  Boemia  nel  secolo  di  Dante  (5):  che  più?  Luigi  XIV 
era  stalo  allevato  da  Perefixe  senza  insegnargli  a leggere  nè  scrivere.  Tacio  i tanti 
signori  che  alle  carte  non  potevano  apporre  altra  firma  che  la  croce;  e fin  nel 
secolo  xiv  la  si  trova  di  alcuno  che  non  sa  scrivere  perchè  gentiluomo.  Forse 
per  questo  i principi  aveano  introdotti  i monogrammi , cifre  artiflziose’  composte 
delle  lettere  del  nome  loro  (4),  e che  probabilmente  erano  fatte  dal  segretario. 

Carlo  messosi  tardi  alio  scrivere,  non  avea  mai  potuto  avvezzarvi  la  mano 
irrigidita  nelle  armi,  sebbene  tenesse  allato  certe  tavolette,  sopra  cui  ingegnavasi 
a vergare  il  proprio  nome,  ma  con  iscarso  prò  (5).  Questo  non  toglieva  eh’  egli 
fosse  dotto;  esprimevasi  con  robusta  e abbondante  eloquenza;  parlava  il  latino 
come  la  lingua  propria,  e in  esso  componeva  versi;  capiva  anche  il  greco,  e in 
assemblee  di  vescovi  ragionò  talora  con  una  precisione,  da  far  meraviglia  ai  pre- 
lati. Quel  che  più  importa,  amò  e protesse  chiunque  mostrava  bontà  d’ingegno: 
fondò  scuole,  incoraggi  il  sapere;  e poiché  le  riforme  e l’istituito  governo  a niun 
bene  sarebbero  torni  quando  avessero  trovalo  agenti  ignoranti,  s’accinse  a diffon- 
dere l’istruzione,  far  che  i vincitori  stimassero  le  dottrine  di  cui  conservavasi  fra 


(I)  Stmtio,  Corpu»  hi»t.  German.  L 577. 


(2)  Vbu.it,  VI.  42$.  (3)  Simchidi,  V.  205. 


R 


(4)  Il  monogrammi  ili  Cirio  era  siffatto  cioè  À'arolut:  e quel  di  Federico  Barbarossa  U 

T, 


Alla  lettere  pontificie  spesso  apponevasi  questo  jX^cioè  Bene  volete. 


(3)  Tentabat  stribere,  tabulatque  et  codicillo»  ad  hoc  in  lectieula  tub  cervicalìbiu  circumferre 
tolebai , «f,  rum  raruum  tempii»  estet,  manum  effigiandi»  libri * asiuefaeerct;  »ed  parum  prospere 
tuccessit  labor  prirposleru»  ac  »ero  inchoatu».  Egitardo.  Alruno  intende  non  dell'iinparar  a scrivere, 
ma  a scrìver  bene;  il  passo  però  sembra  troppo  chiaro. 
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i vinti  la  tradì/, ione,  e questi  cessassero  di  fare  sinonimi  settentrionale  e barbaro. 

Nella  prima  sua  spedinone  in  Italia , veduti  gli  avanzi  di  quella  insigne , se 
77s  non  morale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia;  e menò  seco  Pietro  da 
Pisa,  già  maestro  a Pavia,  e Paolo  Warnefrido  storico  dei  Longobardi.  11  primo 
ebbe  la  direzione  della  scuola  di  palazzo,  la  quale  seguiva  Carlo  Magno  dovunque 
andasse;  e alte  lezioni  assistevano,  oltre  l'imperatore,  i principi  di  sua  casa  e 
quanto  di  meglio  capitasse  a Corte.  Fu  poi  quella  commessa  ad  Àlcuino  (735-804),  auì» 
uomo  superiore  all’età  sua,  e,  per  fecondità  d'ingegno  ed  originale  operosità,  con- 
veniente al  genio  di  Carlo  Magno  (I). 

in  mezzo  alla  barbarie  recatavi  dagli  Anglo-Sassoni,  il  cristianesimo  avea 
piantato  in  Inghilterra  monasteri  che  divennero  centri  di  pietà,  di  zelo,  di  scienza; 
la  scuola  di  York  possedeva  una  biblioteca  ricca  di  opere,  fra  cui  quelle  di  Ari- 
stotele ; e negli  stiulj  profani  si  ingentilivano  gli  spiriti  imparando  grammatica , 
retorica,  poesia,  giurisprudenza,  storia  naturale,  matematica,  astronomia,  crono- 
726  logia,  oltre  le  sacre  scritture.  Quivi  nacque  e fu  educato  Alcuino;  poi  venuto  a 
Roma  [«1  pallio  del  nuovo  arcivescovo  della  sua  patria,  fu  a Parma  conosciuto 
da  Carlo  Jbtgno,  il  quale,  ben  lontano  dalla  meschinità  che  si  limita  a favorire  i 
sapienti  del  proprio  paese,  invitava  e incoraggiva  chiunque  avesse  flor  di  dottrina. 
Indusse  egli  Alcuino  a fermarsi  in  Francia,  ove  tosto  gli  assegnò  tre  pinguissime 
badie,  se  lo  prese  a confidente,  e il  costituì  riformatore  delle  lettere,  come  esso 
era  della  politica.  Scrisse  egli  commenti  sopra  la  Bibbia,  indagandovi  allegorie 
e sensi  morali;  trattati  dogmatici  e lavori  di  liturgia-,  uno  sui  viy  e le  virtù , 
tutto  pratico  e con  arguto  modo  d'osservare  la  natura  umana;  uno  della  ragione 
deir  anima;  oltre  lavori  di  letteratura,  come  un  dialogo  ove  l’autore  a Carlo  espone 
i metodi  degli  antichi  retori  e sofisti,  massime  riguardo  alla  dialettica  e all’elo- 
quenza giudiziaria.  Stese  pure  vite  di  santi  e quella  di  Carlo  Magno,  sciagurata- 
mente perduta,  mentre  troppe  poesie  ce  ne  rimangono,  le  più  sovra  momentanei 
occorrenti. 

Scrive  con  lingua  rozza,  stile  duro,  affettata  dottrina,  e un  ribocco  di  orna- 
menti che  non  rilevano  la  trivialità  de’pensieri.  Tutto  che  egli  argomeoti  a modo 
de’teoiogi,  non  lasciasi  però  angustiare  dalla  forma,  e sa  levarsi  verso  la  filosofia 
e la  letteratura  antica;  mostrasi  istrutto  non  solo  ne’Padri  latini,  ma  ne’ migliori 
profani  ; sa  delle  scienze  quel  che  n’era  al  suo  tempo,  ed  associa  la  letteratura  civile 
colta  religiosa,  di  cui  pareva  assoluto  it  divorzio. 

Netta  scuola  palatina,  ove  ogni  giorno  cambiavansì  uditori,  e dove  questi 
venivano  più  per  desiderio  di  coltivare  l’ intelletto  che  per  bisogno  di  apprendere 
una  scienza,  non  si  poteano  dare  lezioni  concatenate  e progressive  sopra  materia 
determinata;  ed  Alcuino  avrà  preso  soggetti  ogni  volta  differenti,  a seconda  degli 
ascoltatori,  dell’interesse,  delle  domande  fattegli,  delle  cognizioni  da  lui  medesimo 
volta  per  volta  acquisite.  Ci  rimane  una  disputa  fra  lui  e Pepino  re  d’Italia,  di 
cui  qui  soggiungiamo  una  parte  (2),  a dare  idea  di  quell’  insegnamento  spicciolato 


(I)  Frobenio  fece  a Ratisbona  la  miglior  edizione 
delle  «pere  d 'Alcuino;  4777,  2 voi. 

(2}  Pepino.  Che  cosa  « la  scrittura? 

Alcuno.  La  custode  della  storia. 

Hip.  Cbo  cosa  è la  parola? 

Alc.  L’interprete  dell’anima. 

Pep.  Che  cosa  da  origine  alla  parola? 

Alc.  La  lingua. 

Pep.  Che  cos"fe  la  lingua? 

ALC.  La  sferza  dell’aria. 

Pep.  Che cot’a  l’aria? 

ALC.  La  conservatrice  della  vita. 

Pep.  Che  cosa  è la  vita? 

Racc,  Tom  ///. 


ÀLC.  Cn  godimento  pei  felici,  nn  dolore  pei  mi- 
aeri,  l’aspettazione  della  morte. 

Pep.  Che  ecs'c  la  morte? 

ALC.  (Jo  fatto  inevitabile,  no  viaggio  incerto, 
una  ragion  di  pianto  pei  vivi,  la  conferma 
de’ testamenti,  il  ladro  degli  uomini. 

Pep.  Che  eos'e  l'uomo? 

ALC.  Lo  schiavo  della  morte,  viaggiatore  passeg- 
gero, ospito  nella,  sua  dimora. 

Pep,  Come  l’oomoè  collocato? 

Alc.  Come  una  lanterna  esposta  al  venti. 

Pep.  Dov’b  collocato? 

ALC.  Fra  sei  pareti. 


X\ 
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e assoluto,  con  domande  puerili  e puerili  risposte,  esprimenti  quell'avida  curio- 
sità che , nella  gioventù  dell’  uomo  come  delle  società , avventasi  a «so  sopra 
tutto  che  le  occorre,  domanda  cento  frivoli  perchè,  si  aqueta  a frivole  ragioni,  si 
compiace  di  inattesi  ravvicinamenti,  e di  quanto  palesa  arguzia  d'ingegno. 

Questo  far  puerile,  di  natura  selvaggia  educantesi  allora  a classiche  remini- 
scenze, appare  in  un’istituzione  che  poi  le  età  più  colte  prolungarono,  vo’dire  un’ 
accademia  di  quanti  migliori  Borivano  alla  Corte.  Assumevano  ciascuno  un  nome 
storico;  Carlo  quel  di  David,  Alcuino  di  Fiacco,  Wala  di  Arsenio  o Geremia,  An- 
gilberto  di  Omero,  i’ridigiso  di  Natanaelc,  Amalarico  di  Sinfosio,  Giste  di  Lucia, 
Gundrada  di  Ciliari  a , e sotto  questi  indicavano  tra  loro  (l>  Qunud’  anche,  in 
Italia,  potessimo  aver  coraggio  di  beffare  queste  fanciullaggini  di  dieci  secoli  fa  e 


Pep.  Quali? 

ÀLc.  Il  «Apra,  il  «ulto,  il  davanti,  il  diatro,  la 
* diritta,  la  sinistra. 

Pep.  Che  cos’e  il  «nono? 

ALC.  L 'immagine  della  morte. 
ep.  Che  cos’e  la  libertà  deU’nomo? 

LC.  L’innocenza 
Pep.  Che  cos1©  la  testa? 

ÀLC.  La  sommità  del  corpo. 

Fep.  E il  corpo? 

ALC.  La  statuii  dell’animo. 

Qui  ai  parla  delle  varie  partì  del  corpo; 
poi  torna  : 

Fep.  Che  rosa  è il  rido? 

ALC.  Una  afera  mobile,  una  vòlta  immensa 
Pep.  Cbc  eoa’*  U luce? 

Alc.  La  face  di  tutto. 

PlP.  Che  eoa1»  il  (porno? 

ALC.  Do  eccitamento  al  lavoro. 

Pep.  Che  cosre  il  sole? 

ALC.  Lo  splendor  dell’universo,  la  bellezza  del 
firmamento,  la  grazia  della  natura,  U 
gloria  del  giorno,  il  distribuir  delle 

ore 

Pep.  Che  coare  la  terra? 

ALC.  La  madre  di  quanto  cresce,  la  npdrice  dì 
quanto  esiste,  il  granaio  della  vita,  il  vor- 
tice ebe  tutto  innoja. 

Pgp.  Cbe  cos’è  il  mare/ 

ALC.  11  cammino  degli  arditi,  il  confin  della  ter- 
ra, l’albergo  d ►■'fiumi,  la  t orgente  delle 
pioggie  . . . 

Pep.  Che  cos'e  PUmroo? 

ALC.  L’esiglio  della  state. 

Pep.  E la  primavera  ? 

Alc.  La  pi  Urico  della  terra. 

Pep.  E l’estate? 

Alc.  La  potenza  che  veste  la  terra  e matura  i 
f rotti. 

Pep.  E l'autunno? 

ALC-  Il  granajo  dell'anno. 

Pep.  E Panno? 

ALC.  La  quadriga  del  mondo  . . . 

Pep.  Maestro,  io  ho  paura  del  mare. 

Alc.  E che  li  oonduce  al  mare? 

Pep.  La  curiosità. 

ALC  Se  bài  paura,  io  ti  seguirò  per  tatto. 

Pkp.  Se  sapessi  cbe  cos’è  un  vascello,  Ione  pre- 
parerei uno,  affinché  tu  nc  venissi  con 
me. 

ALC.  Co  vascello  è una  casa  errante,  un  albergo 
d ogai  luogo,  un  viandante  cbe  non  lascia 
orme. 

Pep.  Che  cos’e  l’erba? 

Alc.  L'addobbo  dilla  terra- 
Pi»  Cbe  cesa  i legumi? 


Alc.  Gli  amici  dei  medici,  la  gloria  de’cuocbi. 

Pep.  Qual  cosa  rende  dolci  i cibi  amari? 

ALC.  I.0  fame. 

Pep.  Di  qual  cosa  gli  nomini  non  sì  stancano? 

ALC.  Del  guadagno. 

Pep.  Qual  è il  sogno  dei  desti? 

ALC.  La  speranza. 

Pkp.  Che  eos'è  la  speranza? 

ALC.  li  sollievo  della  fatica , un  avvenimento 
dubbio. 

Pep.  Che  cosa  UamirizM  ? 

ALC.  La  somiglianza  dette  anime. 

Pep.  E la  fede? 

Aie.  La  certezza  dello  cose  ignorale  e meravi- 
gliose. 

Pep.  Quali  cose  son  meravigliose? 

ALC.  Ho  veduto  testé  nn  uomo  io  piedi,  un 
morto  cbe  cammina,  c che  mai  non  ri  fu. 

Pep.  Come  ciò  potè  essere? 

Alc.  Fra  un’immagine  ncll’acqna. 

Pep.  Perrh’e  non  rapii  ciò  ds  me  stesso,  avendo 
tante  volle  veduto  lo  stesso? 

Alc.  Giacché  sei  giovane  di  buona  ìndole  e di 
ingegno  naturale,  io  ti  proporrò  altre 
cose  straordinarie:  prova  se  puoi  scoprirle 
da  te. 

Pep.  Lo  farò;  e sa  erro  correggimi. 

ALC.  Sia  come  brami.  Uno  sconosciuto  converto 
con  me  senza  lingua  ne  voce;  non  era 
prima,  non  sarà  dopo;  ed  io  né  l’inteaì, 
uè  il  conobbi. 

Pep.  Forte  nn  sogno. 

Alc.  Appunto,  figliuol  mio.  Odi  anche  questo. 
Ho  veduto  i morti  generar  il  vivo,  e i 
morti  furono  consumati  dal  soffio  del 
vivo. 

Pep.  Il  fuoco  nato  dallo  sfregamento  dei  rami, 
c che  consumò  essi  rami. 

ALC.  T’apponi. 

Qui  quattordici  enigmi  siffatti;  e la  con- 
versazione termina  così: 

Alc.  Qoal  cosa  è « non  è al  tempo  stesso? 

Pep.  Il  nulla. 

Alc.  Come  può  essere  e no? 

Pep.  I:  di  nome,  non  è di  fatto. 

ALC.  Che  fe  uu  messaggero  mulo? 

Pep.  Quel  che  tengo  in  mano. 

ÀLC.  E che  tieni  m mano? 

Pep.  La  mia  lettera,  , 

AlC.  Leggi  dunque  felicemente,  figliuol  mio. 

(<)  Vi  vendo  nel  paese  de’poetj  arcadi,  oso  appena 
sorridere  quando  leggo  IVp.  Il  «lì  Alcuino  a Ricnlfo: 
7o  so»  coese  un  padre  orbato  dr' figli.  t amela  è in 
Sauonia.  Omero  in  Italia , Candido  nrHci  Breta- 
gna; lo  ma laUia  trattiene  Martino  r,  .Vml/ore, 
•ton  ha  confessa  rfi  Mapto 
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U’uggi,  converrebbe  rillellere  cb’ erano  un  sollievo  al  più  grand'uomo  dei  mezzi 
tempi  e al  migliore  ingegno  di  quell'età.  E spesso  di  ben  altro  rilievo  riusciva  la 
corrispondenza  che  Alcuino  teneva  co'suoi  contemporanei,  della  quale  ci  avanzano 
dugenlo  trenladue  lettere;  treula  dirette  a Carlo  Magno,  non  già  per  compì  ire 
seco  alla  reale,  ma  su  punti  importanti  or  di  politica,  ora  di  scienza,  ora  di  re- 
ligione. 

Stanco  poi  di  tante  occupazioni,  Alcuino  domandò  riposo;  e Carlo  Magno  gli 
consenti  di  ritirarsi  nella  sua  badia  di  San  Martino,  ricca  allora  di  meglio  che 
ventimila  coloni.  Quivi  ripristinò  la  disciplina,  fece  portare  libri  da  York  e mol- 
tiplicarne le  copie,  e formò  molli  allievi.  • Io  Fiacco  vostro  (scriveva  egli  a Carlo) 

• secondo  l'esortazione  e la  sapiente  volontà  vostra  m’applico  a preparare  agli 
■ uni  il  miele  delle  sante  scritture  sotto  il  tetto  di  San  Martino  ; altri  inebrio  col 

• vino  posato  degli  antichi  studj  ; questi  nutro  coi  frutti  della  scienza  grammati- 

« cale;  a quelli  fo  sfavillare  sugli  orchi  l'ordine  degli  astri Mi  mancano  però 

• i più  eccellenti  libri  di  scolastica  erudizione  che  in  patria  io  m’era  procacciati. 

• All'eccellenza  vostra  chiedo  permetta  ch’io  mandi  alcuni  dei  nostri  servi  ac- 

« ciocché  riportino  in  Francia  i Dori  della  Bretagna Al  mattino  di  mia  vita 

« seminai  colà  i germi  della  scienza:  or  presso  a sera,  benché  raffreddalo  sia  il 
« mio  sangue,  non  cesso  di  seminarli  in  Francia,  e Dio  ajulante,  confido  prospe- 

• reraDno  nell’un  paese  e nell’altro  ». 

Conoscendo  egli  l' importanza  della  classica  letteratura,  s’applicò  a rintegrare 
i manoscritti  o guasti  da  ignoranti  amanuensi,  o mutili  o scompaginali.  Soprat- 
tutto rivolse  l'attenzione  sui  libri  sacri,  raccomandando  l’esattezza  dei  punti  e delle 
virgole,  e mettendo  maggior  merito  nel  copiar  testi  che  nei  piantar  viti  (1).  Fatto 
della  Bibbia  una  copia  diligente,  la  presentò  a Carlo  come  tributo  convenevole 
all’ingegno  di  chi  la  offriva,  e agli  incoraggiamenti  di  quello  cui  era  destinato. 
Sopra  tale  esempio  si  moltiplicarono  i buoni  copisti,  arte  che  dava  fama  e gua- 
dagno; e le  biblioteche  de'  monasteri  crebbero  anche  di  codici  profani.  I migliori 
amanuensi  ingegnavansi  di  sbandire  i caratteri  teutonici  e tornare  al  bel  tondo 
romano , riforma  avviata  nel  convento  di  San  Wandrillo  per  cura  dei  mo- 
naci Ovone  e Arduino,  e di  cui  sona  frutto  i bei  manoscritti  dei  frati  di  Corbia 
e di  Reims. 

Aggravato  dall’età,  Alcuino  rinunziò  a’ suoi  discepoli  le  lautissime  badie  on- 
d'era  investito,  e più  non  attese  che  alla  salute  dell' anima  e del  corpo. 

Oltre  di  questo  grande , chi  fosse  venuto  alla  corte  di  Carlo  Magno  gli 
trovava  attorno  non  solo  una  maestà  di  re  vinti,  come  a Tigrane,  ad  Attila, 
a Napoleone  in  Dresda,  ma  uua  ghirlanda,  invidiabile  anche  da  tempi  più  glo- 
riosi ; dovendosi  ai  nominati  membri  della  sua  accademia  aggiungere  il  norico 
Leidrado  arcivescovo  di  Lione,  bibliotecario,  che  migtiaja  d’Adopziani  converti; 
Smaragdo  abate  di  San  Michele,  che  scrìsse  di  grammatica  sulle  orme  di  Do- 
nato, e la  Via  regia  per  istruzione  dei  principi;  il  mentovato  san  Benedetto 
d’Aniano;  Ansegiso  di  Borgogna  intendente  alle  fabbriche,  e primo  raccogli- 
tore de' Capitolari  ; gii  oslriani  Adalurdo,  che,  oltre  gli  statuti  della  sua  badia 
di  Corbia,  lasciò  lettere  e il  trattato  dell'ordine  di  palazzo;  legano,  che  poi 
stese  la  vita  di  Lodovico  il  Pio;  Agobardo  spagnuolo,  arcivescovo  di  Lione, 
scrittore  di  teologia,  di  lettere  e poesie;  Habano  Mauro  abate  di  Fuldu  e ar- 
civescovo di  Magonza,  venuto  più  tardi  in  gran  nominanza,  e che  lasciò  cin- 
quantun’opere  di  teologia,  morale,  filosofia,  cronologia;  oltre  Teodolfo  goto 

(I)  Eli  uput  egrnjium lucriti  jam  ir  ribere  Uh rm,  j Fodere  quom  t ilei  turimi  rii  irrtòrre  librer 

Vir  mercede  tua  mi  fior  ri  ijwi  tare! | lite  ino  ventri  lerriel.  itti  menine 
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d’ Italia , Paolino  d’Aquileja  ed  altri  di  cui  parliamo  più  sotto.  La  maggior 
parte,  il  vedete,  sono  sacerdoli,  e specialmente  intesi  a materie  di  religione; 
altro  carattere  di  quell’  età.  Nè  Carlo  ( come  la  fortuna  diede  ad  Augusto  *e 
a Leon  X)  li  trovò  già  belli  e.  formati  ; molti  crebbero  mercè  le  istituzioni  di 
lui,  ed  egli  seppe  occuparli  nelle  missioni,  nelle  riforme,  nella  cancelleria, 
nel  clero,  nella  legislazione,  secondo  la  capacità. 

L'n  giorno  sbarcano  in  Francia  mercadanti  bretoni;  e con  essi  due  Scoti 
d’ lbernia , i (piali  non  caricano  merci , ma  gridano  d’  aver  seco  la  scienza. 
Carlo  uditone,  li  fa  venire,  e trova  che  sono  Clemente  e Giovanni  Madore  sco- 
lari di  Ileda , i quali  dicono  posseder  la  sapienza  ; e per  comunicarla  non 
domandano  che  vitto,  vestilo,  luogo  atto,  e creature  intelligenti.  Carlo  pose 
il  secondo  nel  monastero  di  Sant’ Agostino  presso  Pavia  perchè  v’aprisse  scuola; 
l’altro  nelle  Gallie  ad  educare  gran  numero  di  fanciulli  deile  primarie,  delie 
medie  e delie  intime  famiglie.  Reduce  dopo  lunga  assenza , l’ imperatore  si 
fece  condurre  quegli  allievi,  e volle  gli  dessero  saggio  di  sè.  Quelli  di  bassa 
e di  mezzana  condizione  passarono  le  sue  speranze;  i nobili,  meschinità;  on- 
d’egli  pose  i primi  alia  destra,  e favellò:  Siate  lodati,  figliuoli  miei,  d’avere 
cosi  secondalo  il  mio  telo.  Attendete  a perfezionarvi,  e vi  darò  pingui  vescovadi , 
magnifiche  badie , e v'  avi'ò  sempre  innanzi  agli  occhi.  Piegatosi  poi  agli  altri 
della  sinistra,  e fulminandoli  degli  occhi  e d’un  solito  suo  giuramento:  Quanto 
a voi,  nobilini  dilicali,  gentili,  che  baldanzosi  della  nascita,  trascurale  gli  or- 
dini miei,  e alta  gloria  degli  sludj  preferite  la  mollezza,  il  giuoco,  l’ozio , le 
frivole  occupazioni,  pel  Ile  del  cielo,  v'ammiri  ehi  vuole;  io  non  fo  caso  più  che 
' tanto  della  nascita  c della  dilicatezsa  vostra;  e se  non  v'affrettate  di  riparare 
con  applicazione  costante,  mai  nulla  non  otterrete  da  Carlo  (1). 

Poi  all' abate  Hugulfo  e alla  sua  congregazione  cosi  scriveva:  « La  devo- 

• rione  vostra  a Dio  gradita  sappia  che , d’  accordo  coi  fedeli  nostri , giudi- 
« cammo  utile  che  nei  vescovadi  e nei  monasteri , per  favor  di  Cristo  conB- 
» dati  al  nostro  governo,  abbiasi  mente  non  solo  a vivere  giusta  le  regole  e 
« la  santa  religione,  ma  anche  ad  istruirsi  nelle  lettere,  secondo  la  capacità 

• di  ciascuno.  Poiché,  sebhen  sia  megli»  il  far  bene  che  il  sapere,  convien 
« però  sapere  prima  di  fare.  Or  avendoci  questi  anni  molti  monasteri  diretto 
« scritture  dove  ci  annunziavano  che  i fratelli  pregavano  per  noi,  abbiam  no- 

• tato  che  nella  più  parte  i sentimenti  erano  buoni , ma  le  parole  grossola- 
« munente  rozze , non  sapendo  l’ indocile  lingua  esprimere  correttamente  ciò 
« che  dentro  ispirava  una  pia  devozione.  Cominciammo  dunque  a temere,  che 
« anche  l’intelligenza  delie  sacre  carte  non  fosse  minor  del  dovere.  Onde  vi 
« esortiamo,  non  solo  a non  trascurare  le  lettere,  ma  ad  ingegnarvi  con  umile 
« cuore  per  mettervi  in  grado  di  penetrare  facilmente  e sicuramente  i misteri 
« delle  sacre  scritture.  Nelle  quali  essendovi  allegorie,  figure  e simili,  più  fa- 
« ciimente  le  comprenderà  chi  sia  istruito  nella  scienza  deile  lettere.  Scelgansi 
« dunque  a ciò  persone  che  abbiano  e voglia  o capacità  di  imparare,  e arte 

• d’insegnare  altrui Per  quanto  v’è  caro  il  favor  nostro,  spedite  copia  di 

« questa  lettera  a lutti  i vescovi  sufifraganei  ed  ai  monasteri  (SS)  ». 

Difficilmente  restavano  inefficaci  le  volontà  di  Carlo,  e dal  suo  tempo  co- 
minciarono le  scuole  donde  nel  secolo  seguente  uscirono  uomini  insigni.  E 
sebbene  paja  limitar  le  cure  agii  occlesiastici,  provedevasi  in  alcuni  luoghi  anche 
ili  secolari,  come  ce  n'è  testimonio  un  capitolare  di  Teodolfo  vescovo  d’Orléans, 
siffatto:  « 1 sacerdoti  tengano  scuole  anche  nei  borghi  e nelle  campagne;  e se 


(I)  monne  Snngnlt. 


(2)  Bili  zio  1.  204. 
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• alcun  fedele  vuol  confidar  loro  i suoi  figliuoli  da  erudire  nelle  lettere,  non  ri- 
< cusino;  anzi  gl’  istruiscano  con  perfetta  carità , e non  esigano  prezzo , se  non 

• quello  che  i parenti  offrissero  di  voglia  e per  affezione  » (1). 

Ad  uso  di  quelle  scuole  primarie,  fe  Carlo  comporre  libri  da  Aicuino,  e da 
Paolo  diacono  un  Omeliario , purgato  da  solecismi  e da  sensi  corrotti.  Volle  an- 
cora che  i vescovi  fossero  capaci  di  predicare,  amici  degli  studj  ; e nelle  sedi 
poneva  gli  uomini  di  più  sperimentalo  ingegno.  La  musica  gli  sembrò  opportuna 
ad  ingentilire  gli  animi,  talché  menò  d’Italia  molti  cantori  che  insegnassero  il  me- 
todo gregoriano  e a suonar  gli  organi,  alcuni  dei  quali  furono  fabbricati  da  Gior- 
gio veneziano,  ad  imitazione  di  quello  che  Costantino  V aveva  mandato  a Pepino. 

Nè  Carlo  credette  indegne  delle  sue  cure  le  lingue  teutoniche;  anzi  cominciò 
una  grammatica  di  quelle,  e fece  raccogliere  le  antiche  canzoni  nazionali,  ov’e- 
rano  rammentati  i nomi  e i fasti  degli  antichi  re  (2).  Pensava  anche,  per  l'uni- 
formità, imporre  in  tutto  l' Impero  la  favella  tedesca,  poi  l' impresa  conobbe  od 
impossibile,  o nociva  alla  civiltà.  Attribuiscono  a lui  l’avere  introdotto  nuovi  nomi 
dei  venti,  oltre  ai  quattro  cardinali  (3),  e applicatone  di  significativi  ai  mesi  (4). 
Lodovico  suo  figlio  fece  poi  da  un  Sassone  metter  in  versi  tedeschi  i due  Testa- 
menti; ina  forse  per  angusta  pietà  vietò  di  leggere  ed  insegnare  i canti  antichi  (5), 
che  per  tal  modo  andarono  perduti. 

I vescovi  anch’essi  ordinarono  che  gli  Omeliarj,  contenenti  l’esposizione  delia 
fede  e della  morale  evangelica,  fossero  mutati  in  lingua  romana  e teutonica  (6). 
Il  tedesco  parlavasi  dalla  Somma  e dall'Alta  Mosa  fino  alle  frontiere  slave,  e fu 
conservato  dai  Borgognoni  dei  Lionese  e dei  Viennese  ; in  riva  alla  Loira  era  usato 
insieme  col  romano;  in  Italia  era  soccombuto  all’antica  favella,  cui  s’ adattarono 
anche  i Longobardi. 

Oltre  la  Corte,  diffondevano  la  dottrina  i monasteri.  Quello  di  Fulda  educava 
la  Germania,  e n’uscirono  monaci  a piantare  conventi  ed  istruzione  a Reicbennu, 
Hirschau  ed  Osnabruck,  nel  quale  ultimo  specialmente  insegnavasi  il  greco  ; in 
Utrecht  alle  lezioni  di  Gregorio,  discepolo  di  san  Bonifazio,  accorreano  Franchi, 
Frisoni,  Bavari,  Svevi,  Inglesi.  La  scuola  di  Corbia  (Corwey)  fu  fondala  da  sant' 
Anscario  e da  Pascasio  Ratberto  per  incivilire  la  Sassonia:  da  quella  posta  da 
Aicuino  in  Tours,  uscirono  vescovi  e abati,  che,  quand’anche  non  possano  per 
libri  noverarsi  fra  i letterati,  più  dei  letterati  riuscirono  vantaggiosi,  offrendo  asili 
qlla  civiltà,  d'ogni  onde  assalita  da  nuova  barbarie,  fi  come  schermo  a questa 
pare  li  conoscessero  gli  Arabi,  che  dalla  Spagna  o dal  mare  piombando  sull'Eu- 
ropa, volgeano  contro  i conventi  T attacco:  e sotto  ai  loro  colpi  cadde  quello  di 
738  Lerins,  semenzajo  di  tanti  prelati;  e i monaci  ne  furono  tutti  uccisi,  col  loro  ab- 
bate Porcario. 

Regina  delle  scienze  era  la  teologia,  essendo  principale  intento  lo  spiegar  le 
Scritture;  ma  poiché  ciò  esige  altre  cognizioni,  queste  venivano  ancelle  alla 
scienza  di  Dio.  La  nota  divisione  del  trivio  e del  quadrivio  di  Cassiodoro  e Boe- 
zio, fu  da  Agostino  trapiantata  d’Italia  in  Inghilterra,  da  Isidoro  di  Siviglia  nella 


(4)  Thcnd.  cup.  <20. 

(2)  Barbara  et  anliquiuima  far  mina,  quibus 
reterum  regum  actu»  oc  bella  cnnebanlur , tcripsit. 
memoriaque  mandarti.  EciiURDO  cap.  29. 

(3)  Ottroni-wind;  otfsundrotti-trind;  sundoilm- 
ni-xcind  ; sundroni-tcind  ; sundiceslroni-wxnd  ; 
westt  androni- wind;  %ce*troni-wind}  vettnordroni- 
teind;  nordu  eilroni-wind;  nordroni-icind;  nordu- 
Uroni-icind]  ostnordoni-wind.  Egiiuido 

(4)  U'inter-manolh  mese  d'inverno. 

Homung-manolh  » «li  fango. 

L-ntzin-manolh  • di  primavera. 


n*ter~manolh  * di  pasqua. 

Winne-manoth  » d’amore. 

Brack-mauoih  « di  «ole. 

Heicin-manolh  « di  ficoo. 

Aran-manoth  « di  messe. 

H’intu-monoth  « di  tenli.  # 

Windume-manu:h  • di  vendemmia. 
Uerbùt-manoth  • d’atitnnoo. 

Heilag-manoth  • di  morte. 

(:»1  Tbeoan,  De  gesti*  Ludovici  c.  <9. 

(6)  Conr.  Turno,  an.  815  e.  47. 
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Spagna,  ila  Aicuino  in  Francia.  Però  nell’ interpretazione  della  Bibbia  nulla  di 
nuovo  avventuravano  e di  proprio,  limitandosi  ad  accumulare  citazioni  dei 
Padri.  Nè  altrimenti  avrebbero  potuto,  ignorando  le  lingue  originali,  e non  sa- 
pendo esercitare  critica  storica;  dei  che  solenne  esempio  è il  caso  che  riferimmo 
della  ripugnanza  delle  Chiese  franche  ad  accettare  il  decreto  del  concilio  Niceno, 
ove  la  quistione  sarehbesi  recisa  di  tratto  ricorrendo  al  testo  greco. 

La  dialettica  s’atteneva  ad  Aristotele,  ben  lungi  dall'  indovinarne  il  genio  e 
gli  ardimenti.  AU’arilmetica  faceva  impaccio  la  numerazione  romana-,  e quantun- 
que s’adempisse  al  difetto  con  bizzarri  calcoli  sulle  dita  (1),  questi  non  valevano 
quando  si  trattasse  di  frazioni.  Principalmente  ebbe  la  scienza  dei  numeri  ad  ap- 
plicarsi ai  computi  delle  feste  mobili  e delie  lunazioni:  sul  qual  fatto  Alcuiuo  più 
volte  fu  interrogato  da  Carlo  Magno.  Geometria  ed  astronomia  indicavano  ciò 
che  di  più  elevato  vi  avea  nella  filosofia  naturale;  meschine  ripetizioni  di  cose 
antiche,  senza  nè  critica  nè  sperimenti  : ond’  è maggiore  la  meraviglia  di  trovare 
in  Beda  accennata  la  cahsa  delle  maree,  qual  fu  poi  assodata  da  Newton;  e nel- 
l’irlandese Virgilio,  vescovo  di  Salzburgo  e scolaro  di  san  Colombano,  sostenuta 
la  rotondità  della  terra  e resistenza  degli  antipodi. 

Le  poche  carte  avanzateci  di  quell’età  fanno  fede  d'estrema  frascuranza  deità 
lingua  e della  sintassi.  Passiamo  ai  libri?  peccano  ai  contrario  di  soverchia  cura, 
affettando  termini  bizzarri  e metafore  strane  e affastellate,  intarsiando  espressioni 
greche  alle  latine,  dilettandosi  in  giuochi  di  parole,  e mostrando  un’enfasi  che 
ripugna  alla  semplicità  delle  immagini.  Se  questo  stile  si  esageri  ancora,  poi  si  fra- 
stagli in  una  misura  inesatta,  si  avrà  quella  che  allora  chiamavano  poesia,  triviale 
insieme  e gonfia , che  ne’  componimenti  leggieri  si  perde  in  trastulli , imitanti 
quelli  della  letteratura  rimbambita;  se  canta  imprese,  disocia  i due  elementi  ne- 
cessarj  d’ogni  epopea,  l' immaginazione  e il  racconto.  Eppure  fra  loro  paragona- 
vansi  agli  scrittori  più  segnalati  (8)»  dei  quali  si  ha  gran  ragiono  di  dubitare  che 
mai  non  avessero  veduto  le  opere. 

Adelmo,  vescovo  degli  Angli  occidentali  (-709)  , fece  trenlasei  versi,  nei  quali 
fotti  ricorre  il  primo  se  leggasi  ('ultimo  a rovescio,  l'acrostico  se  si  discenda,  il  telo- 
stico  se  si  rimonti;  poi  molti  enigmi  ove  sono  accumulate  simili  difficoltà  (5). 
Eugenio,  vescovo  di  Toledo  (657),  scrisse  versi  di  querula  morale,  non  senza 
giuochi  puerili  o se  volete  senili , come  due  epttafj  acrostici  e telostici , un  dei 
quali,  destinato  a se  stesso,  colle  lettere  iniziali  segna  Eugenius,  colle  finali  misel- 
Ivs;  in  uno  le  voci  sono  spezzate  in  modo  stravagante  (4):  pure  a volta  a volta 
compare  non  infelice  nei  concetti , e talora  anche  nell’  espressione  (5\ 


( I ) Beda,  re  indigitatione. 

(2)  A Paolo  Warncrridn  coni  scrivo  Pietro  eia  Pisa: 
Qui  te , Paule,  poetarum 
Yotumque  docìissimum 
Fingati  ad  notlram 

Lampantem  /irorinriam 
Misilut  ineriti  apte» 

F ce  candii  teminibui? 

Creerà  cernerti  Homerus , 
iMtina  Virgilio». 

Flaecus  crederti  in  metrit , 

Tibultus  eloquio. 

A queste  esorbitanze  Paolo  rispondeva,  meglio  an- 
cora eoi  fatto  che  colle  parole  mostrando  non  meri- 
tarle : 

Perenm  si  quemquam  horum 
Imitati  cupio , 

A ria  quam  tìinl  secuti 
Per genles  per  inridia  m 
Potine,  seti  istos  ego 


Comparalo  eanikus. 

Tres  aut  quatuor  in  uh  olia 
Quns  didici  tyllabas. 

Ex  hia  miht  est  ferendo» 

Manipolo»  adorea  , . . 

(3)  Gli  acrostici  del  prologo  leggono: 

Adhetmus  eeetnit  mittenti  versióni  odas. 

(4)  O Jo  rcrei c*i /ni  nexos  quia  despie is  Hannf* 
e. 

(3)  Come  in  qoesti  sntlVatate: 

Nui te  polus  Phcrbi  nimio  colore 
.Estibus  flagrai,  fluriosqur  iterai. 

Intonai  tristis1  jaeulésneque  tdbrat 
Fulmina  dira. 

Ingrati  imber  inimicus  arri#, 

Flore  nam  sucri t tpoliare  r irti: 

Spem  quoque  frvgum  populei  ni  rosi s 
Grondo  lapilli». 

Bufi ì nunr  target,  inimica  sylvis 
I spera  Icrdit.  getidusque  timer. 
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Le  lapide  sepolcrali  possono  offrirci  saggi  della  versificazione  in  Italia;  infe- 
lice è quella  di  Cuniperto  in  San  Salvadore  di  Pavia  (1),  ove  dormivano  pure 
Ariberto  e Pertanto  ; e l’altra  di  Ansprando  (2):  alquanto  migliore  quella  di  Au- 
dualdoduca  di  Pavia,  morto  circa  il  718  (3). 

Forse  è di  questi  tempi  un  Vespa,  di  cui  ci  resta  il  pialo  fra  un  cuoco  ed  un 
fornajo  ( Judicivm  coti  et  pistoris)  sulla  preminenza  dell’arte  propria,  deciso  da 
Vulcano  col  dirle  l’un*  c l’altra  degne  di  stima;  e intimare,  se  non  tornino  in 
pace,  di  negar  ad  entrambi  il  suo  ministero,  senza  il  quale  essi  nulla  sono;  com- 
posizioncella  abbastanza  arguta,  nè  senza  merito  poetico. 

Da  un  Cresconio  fu  cantata  la  guerra  del  patrizio  Giovanni  in  Africa  nel  698. 

Dei  vescovi  di  Toledo  lldefonso  e Giuliano  avanzano  inni,  epitafj  ed  epigrammi. 
Teodolfo,  goto  d'Italia,  fu  da  Carlo  Magno  invitato  in  Francia,  e posto  vescovo 
d’Orleans  e abate  di  Fleurv,  messo  regio  piii  d’una  volta;  poi  sotto  Lodovico  il 
Pio,  come  reo  di  trame,  deposto  e relegato  ad  Angers,  ove  mori.  Ila  un  libro 
sull’ordine  del  battesimo,  uno  intorno  allo  Spirito  santo,  e alcuni  inni,  fra  cui  la 
Chiesa  adottò  quello  delle  palme:  Gloria,  laus  et  honor  libi  sii,  rex  Cltrisle  re- 
demplor.  Nella  Parcenesis  ad  judices  esorta  ed  istruisce  i giudici  spedili  dai  re, 
mostrando  quali  vie  si  tengano  per  corromperli,  ammonendoli  a guardar  gli  uo- 
mini come  eguali , e verso  i soffrenti  suggerendo  riguardi  più  dilirati  che  non 
s’aspetterebbero  in  secoli  tutti  forza  ed  asprezza  (4). 

Inni  e lettere  scrisse  pure  Paolino,  più  celebre  per  avere  argomentato  contro  Cootrow- 
gli  errori  di  Felice  ed  Elipando  (730-802).  Assiduo  a tutti  i concilj  tenutisi  per  ,,5li 
l’impero,  a lui  principalmente  sono  dovuti  i decreti  di  quello  d’Aquisgrana.  Carlo 
Magno  gli  donò  il  patrimonio  d’un  fautore  di  re  Desiderio  morto  in  guerra,  poi 
una  villa  e il  patriarcato  d’Aquileja. 

San  Giuliano  vescovo  di  Toledo  (-690)  ne’  Prognostici  tratta  della  vita  futura 
e dello  stato  delle  anime  avanti  la  resurrezione,  stabilendo  chiaramente  il  dogma 
del  purgatorio;  lasciò  inoltre  la  Guerra  di  re  Vamba  contro  il  ribelle  duca  Paolo, 
ed  altre  opere  di  prosa  e di  verso. 

In  maggior  fama  sali  il  venerabile  Beda,  nato  nella  Nortumbria  il  672,  posto  n«4< 
di  sette  anni  nel  convento  di  Viremont,  donde  passato  in  quello  di  Jarow,  attese 


Storpiai  iclujugulat,  pariique 

Slellio  patte m . 

Musco  itunc  saetti,  jriceaque  blatta , 

Ei  caler  morda* , olidusque  cime x, 

Suetus  m no  eie  rifilare  pule x 

Cor  por  a pungil. 

(4  ) Àureo  ex  fonte  quietami  in  ordine  reqes 
itnu,  pater , kie  fitta»  heiulandut  tene  tur 
Cunigperl  florentissimus  et  robustissimus  rex 
Quemdominum  Italia  patremnlque  pastorem 
Inde  flebile  maritu-m  jam  viduata  gemei. 

.tlia  de  parte  si  origine m quasras, 

Rex  fuilacus , maler  gubernacula  tenuti  regni: 
Mirandtu  trai  forma , pius\  mene,  tirequiras. 
Miranda  .... 

(2)  Ansprandus,  bone  il  tu  mori  bus,  prudentia 

pollens , 

Sapiens,  m od  est  tu,  pa  tiene, sermone  (acundus, 
Adslantes  qui  duleia,  flati  mellis  ad  instar , 
Singulti  pr ameba t de  pectore  verbo. 

Cujus  ad  (pihereutn  spiritai  dum  porgere  «- 

xeni, 

Post  quinos  undeeies  vita  sua  cireìter  annoi 
• pieem  reliquit  regni  prestantissimo  nato 
Lyuthprando  inclyto  et  gubernacula  gentis. 

1 atum  Papice  die  iduum  junii  indir  Itone  decima . 
fi)  Sub  regibus  l.igurim  du.-atum  tenuti  nudar 


Audoald  armipotens,  eiarii  naUtlibus  ortus , 
Vielrix  cujus  dexlra  subegit  no t iter  hostes 
Finitimos , et  cunctos  longe  latcque  degentes , 
Belligeras  domavi I eries , et  hostitia  castra 
Maxima  cum  laude  prostrarli  didimus  iste , 
Cujus  hic est  corpus  hujus  sub  tegmine  caulis... 
Più  lotto  li  legge  : 

Late  iti  non  fama  sitei,  vulgalis  fama  trium- 

phis. 

Qua vivum,  quali»  fueril,  quanfusqne  per  ur- 

bem 

Innotuii  laurigerum  et  virtù s bellica  ducem: 
Sexies  qui  denis  peraetis  circiter  anni» 
Sptrilum  ad  albera  misit,et  membra  sepulcbro 
Humanda  dedit,  prima  cum  indiclio  enei. 
Die  non  a rum  juliarum,  feria  quinta. 
(4)  Qui  patre  seu  maire  orbato r,  rei  sì  qua  ma- 
Itlorum  causa»  sii  tua  cura  sequi:  rito, 

Horum  causiloquus , Korum  tutela  moneto; 

Pars  bar  te  malrem  norerit , illa  rirum. 
Debili», invaliditi,  porr , erger,  anusre,  senrxve, 
Si  eeniani,  fer  opem , bis  miserando , piani; 
Fac  sedeal  qui  stare  nequit , qui  surgere  prende ; 

Cui  cor,  voxque  fremii , pesque,  manusque,ju- 
Dejeclum  v eròi*  releva,  sedalo  minacsm;  fva; 
Qui  lime i.  buie  tirsi;  qui  furti,  adde  mrtvm. 
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tutta  sua  vita  alle  scienze  c alla  divina  scrittura,  a spiegar  la  quale  s'applicò 
specialmente  dopo  fatto  sacerdote,  e ne  stese  molle  opere.  Appuntato  d’eresia  per- 
chè preferiva  il  computo  del  lesto  ebraico  a quel  dei  LXX  riguardo  all'età  in  cui 
Cristo  nacque,  se  ue  difese  mostrando  come  libera  fosse  quell'opinione,  mentre 
nou  era  lecito  congetturare  sul  tempo  in  cui  deve  terminar  il  mondo,  cosa  che 
Dio  volle  agli  uomiui  occultata.  Seppe  di  greco,  oltre  il  latino;  di  poesia,  astro- 
nomia, aritmetica,  canto;  e quasi  d’ogni  materia  scrisse,  non  sempre  servilmente; 
fra' suoi  versi  alcuno  ricorre  di  non  infelice  orditura  (1),  e il  suo  contrasto  fra  la 
primavera  e l' inverno  è l' ultimo  tentativo  di  poema  bucolico  latino.  Quindi  le 
lodi  che  ottenne  nei  tempi  al  suo  vicini:  oggi  ancora  leggonsi  utilmente  alcune 
storci  sue  vite  di  santi,  e principalmente  la  Storia  ecclesiastica  dell'Inghilterra  (2). 
Propostosi  di  narrare  i falli  della  patria  sua,  ne  chiese  informazioni  all'abate  Al- 
bino, versatissimo  nelle  cose  d'Inghilterra;  altre  ne  ebbe  da  X orici  ino  sacerdote, 
di  Londra;  dagli  archivj  di  Roma  trasse  assai  lettere  che  inserì  nel  racconto, 
dando  un  esempio  delle  storie  erudite.  Così  ricco  di  notizie  da  buone  fonti,  stese 
la  storia  da  Giulio  Cesare  fino  al  731,  qualtr’anui  prima  della  sua  morte;  e seb- 
bene si  proponga  di  parlar  solo  dei  fatti  ecclesiastici , questi  si  collegano  coi  civili 
in  modo,  da  divenire  una  preziosa  autorità. 

Tiene  della  fisionomia  stessa  il  compendio  di  storia  universale  che  l' abate 
Giorgio,  sincello  di  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli,  avea  tolto  a scrivere  co- 
minciando dalla  creazione  del  mondo;  giunto  a Domiziano,  e sentendosi  morire, 
pregò  l’abate  Teofane  a voler  riempiere  il  suo  ordito;  e questi  il  fece  traendoln 
fino  al  suo  tempo.  Informa  esso  largamente  degli  affari  ecclesiastici  nell’Impero 
orientale,  che  allora  ne  formavano  tutta  la  vita  interiore. 

Xé  altro  storico  ritroviamo  di  lingua  greca:  di  latina  merita  special  ricordo 
r.oio  Paolo  Warnefrido,  da  Cividal  del  Friuli,  diacono  della  chiesa  d’Aquileja.  La  sto- 
OiBrono  na  Longobardi  cavò  da  memorie  ancora  vive;  ma  non  giunge  che  a Rntari, 
forse  avendo  voluto  risparmiarsi  il  pericolo  e la  difficoltà  di  narrare  casi  recenti, 
ove  il  favore  e il  dispetto  potessero  alterare  i giudizj:  Erchemperto  la  continuò 
per  quel  che  concerne  i principi  di  Benevento. 

Disfatto  il  trono  de  Longobardi,  Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Monte  Cas- 
sino, conservò  devozione  pe'suoi  re  caduti,  e tenne  mano  ad  Adelchi  nei  tentativi 
di  ricuperare  il  trono.  Quei  vili  consiglieri  che  mai  non  mancano  per  contami- 
nare coll’  abjezione  loro  la  generosità  d'un  principe,  stimolavano  Carlo  a lasciar 
punire  il  diacono  colla  perdita  degli  occhi  e delle  mani  ; ma  il  Magno  rispose  : 
Ove  troveremmo  noi  una  destra  così  abile  a scrivere  storie ? Anzi  in  Francia  lo 
trattò  amicamente,  e gli  dirigeva  enigmi  in  versi,  che  Paolo  in  versi  spiegava; 
e dopo  che  questi  fu  tornato  a Monte  Cassino,  il  mandava  a salutare  con  af- 
fetto (3),  e gli  die’ commissione  di  raccoglier  le.  omelie  per  tutte  le  feste.  Della 
sua  H istoria  miscella,  i primi  dieci  libri  sono  una  amplificazione  di  Eutropio;  coi 
decimottavo  giunge  a Leone  (satirico:  sei  altri  aggiunti  nel  tx  secolo  da  Landolfo 
Sagace,  canonico  di  Chartres,  conducono  Ano  a Teofane. 


(I)  Come  questi  in  morte  d'un  cuculo: 

Collibut  in  nottris  erumpanl  germina  lata, 
Patena  tini  perori,  requiet  et  duleis  in  arrit, 
Et  dulcet  rami  praticai  timbrar ula  fritti  , . 
Vberibut  pienti  r enianlquc  ad  mulctra  ra * ; 

pelltp  ; 

Et  tolueret  earia  Phabum  tub  voce  talulenl. 
(2|  t e tex  mundi  alalibut  K memorabile  anche 
perche  c la  prima  opera  dove  gli  mìni  sicno  disposti 
sfrondo  Vh  n divenuta  poi  voljar*. 


(5)  Panala  rrx  Carolut  ternari  carmina  Paula 
• ilecto  fratri  militi  honore  pio. 
alla  propria  lettera  volgendosi: 
lllic  quare  meurn  max  per  terra  fulmina  Pou- 

lum  r 

lite  habitat  medio  tuò  grege , credo , Dei. 
Intenlumque  tentai , det  tila  mente  saluta , 

Et  die:  /lex  ( arolut  mandai  areto  libi. ... 
Polla  mei  Pauli  ga udendo  amplecle  benigne. 
Dicilo  mulioliet . Sali  r pater  oplime , talee. 
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Ecinardo,  l'ranco  transrcnauo  , barbaro  mal  esperto  della  romana  lin- 
gua, come  egli  medesimo  dice,  da  Carlo  Magno  fu  fatto  educare  coi  proprj 
Agli  nella  scuola  palatina,  poi  deputato  sopra  i pubblici  lavori;  l'ebbe  anche 
consigliere  e segretario  suo  particolare;  e ee  credessimo  alle  cronache,  sapen- 
dolo invaghito  di  Emma  figlia  sua,  gliela  concesse  sposa  (1);  — la  figlia  del- 
l'Imperatore al  povero  storico.  Certo  noi  divise  mai  da’ suoi  fianchi  quanto  visse; 
ed  anche  Lodovico  il  Pio  lo  ebbe  in  onore;  ma  l’amico  di  Carlo,  testimonio 
dello  splendore  onde  questi  avea  circondato  l'Impero,  accoravasi  nel  vederlo  eclis- 
sa» sare  sotto  il  degenere  figlio;  onde  ritiratosi  nel  monastero  di  Seligensladt,  vi  restò 
Imo  alla  morte.  Per  gratitudine  intraprese  egli  la  vita  del  Magno,  e il  soggetto  lo 
elevò  a grau  pezza  sovra  le  meschine  cronache  d' allora.  Procedendo  con  un  or- 
dine qual  più  non  si  trova  dopo  spenta  l’antica  letteratura,  sente  necessario  di 
premettere  un’occhiata  sopra  gli  antecessori  di  Carlo;  viene  poi  alle  guerre  di 
questo,  indi  al  governo,  infine  alla  vita  domestica.  Non  parlo  degli  Annali,  de- 
bole cosa.  Il  carattere  suo  stesso  di  storico  imperiale  deve  scemargli  fede;  ma  è 
ben  lontano  dalle  smaccate  piacenterie  che  alcuni  credono  indispensabili  quando 
parlano  di  re  vivente.  Intervenuto  egli  medesimo  ai  fatti  colla  spada  e colla  penna, 
chiamato  a parte  dei  segreti  del  grand’uomo,  non  si  appaga  degli  esterni  avveni- 
menti e delle  superficiali  conseguenze , ma  indaga  le  lontane  cagioni , e spesso 
coglie  nel  vero;  pesa  il  merito  delle  istituzioni,  e mostra  nella  monumentale  sua 
grandezza  quel  Carlo,  che  in  man  degli  altri  appare  sminuzzato  in  trivialità  o 
gonfio  in  esagerazioni  miracolose. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  tanti  edifizj  da  Carlo  comandati  dopo  fmi.  arti 
che  i resti  dell’antica  magnificenza  italiana  lo  eccitarono  ad  imitarli.  Lo  stesso 
Vasari,  idolatro  della  forma,  chiamò  di  bellissima  maniera  il  tempio  dei  Santi 
Apostoli,  per  lui  edificato  in  Firenze,  e la  cui  pianta  originale  teneva  della  sem- 
plicità degli  antichi.  Dello  stile  medesimo  è San  Michele  di  Roma.  Un  magnifico 
ponte  a Magonza  fu  poco  dipoi  distrutto  dal  fuoco.  A Nimega  e ad  Ingelheim 
ebbe  palagi  di  grandiosa  magnificenza;  due  oratorj  a Francoforte  e Ratisbona: 
ma  singolarmente  si  piacque  ad  abbellire  Aquisgrana , poco  discosta  dalla  runa 
di  sua  famiglia  e opportuna  a resistere  ai  Sassoni.  Ivi  eresse  od  ingrandì  un  pa- 
lazzo che  denominò  Laterano  a memoria  di  quel  di  Costantino  a Roma,  con  case 
e pubblici  edifizj  in  giro,  e singolarmente  la  cappella  di  Nostra  Donna , donde 
quella  città  prese  il  nome  di  Aix  la  Chapelle.  Essa  chiesa  forma  al  centro  un  otta- 
gono circoscritto  da  un  muro  esterno  a sedici  faccie;  ottagona  è pure  la  cupola  a 
finestre:  e tal  disposizione,  e più  le  sculture  fanno  credere  v'abbiano  lavoralo  artisti 
greci  (2).  Ma  architetto  ne  è indicato  Ansegiso  abate  di  Fontanella  ; e fu  arric- 
chita di  musaici  e colonne,  tirati  da  Ruma  e da  Ravenna.  La  sorgente  termale  a 
piè  dell’altura,  che  ancor  chiamano  deir  imperadore , rammenta  « i tiepidi  La- 


(I)  La  cronaca  drl  monastero  di  Lorcl»  narra  ebe 
Eginardo  a’invaglii  di  Emma,  e non  polendo  aver  altro 
modo  all'amor  suo,  le  penetrò  in  camera  e le  aperse 
il  cnore.  Mentre  gli  amanti  dimenticavano  quivi  il 
passar  della  notte,  cadde  nna  gran  neve;  talché  Egi- 
nardo  vide  non  potrebbe  uscir  di  là  senza  lasciar  le 
orme,  e cosi  rivelare  l 'occorso.  Intanto  ch'egli  desola- 
vasi,  Emme,  pronta  a ripieghi  come  son  le  donne,  gii 
propose  di  recarlo  ella  stessa  sulle  spalle  fin  alla  casa 
di  hi.  Coe*  fece:  ma  Carlo  che,  per  permissione  di 
Dio,  avea  vegliato  quella  notte,  vide  la  figlia  e il  suo 
segretario  in  quello  strano  atto.  Si  rattenne  però,  co- 
noscendo rhe  doveva  esser  volere  di  Dio;  poi  radunale 
il  consiglio  suo  segrete,  espose  il  fatto  e domandò  pa- 
rere. Chi  propohevn  un  castigo,  chi  nn  altro,  ehi  di 
perdonare  per  non  divulgar  il  disonore  «iella  figlia. 


Carlo  pendette  a questi , e chiamato  Eginardo,  gli 
concesse  sposo  la  portatrice  sua  con  buona  dote. 

Il  fatto  non  e riferito  da  altri,  pare  aori  contrad- 
detto n>  Ila  storia  *,  ma  porse  soggetto  a romanzi  e 

rocroi  drammi  , tanto  rhe  nen  volessi  qui  tacerlo, 
conti  d'Erbach  pretendanosi  nati  da  questo  amore. 
(2)  Meinirercut  quondam  capellam  prope  ma - 
joram  ereletiam  Paderbornentem . quondam  per 
< ìeroldum  eontanguineum  et  tigni  ferum  Caroli 
31 agni,  per  gracot  operar iot  contiruelam  in  honorc 
li.  Maria,  dtiolal am  re formami.  Mcinwerch  mori 
nel  4056,  e questo  passo  di  cronaca  nel  xiv  secolo 
(ap.  Mkihomii  m Scr.  ter.  Germ.  T.  I.  2571  alleata  U 
tradizione  durata  di  artisti  greci  operanti  per  Carlo 
Magno.  • 
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vaco,  ove,  deposta  l'orrida  maglia,  il  guerrier  sovrano  scendea  del  campo  a ter- 
gere il  nobile  sudor  ».  Que’ monumenti  caddero  ne' disastri  dell’ età  successiva, 
onde  non  sappiamo  quanto  detrarre  ali'  ammirazione  de'  contemporanei , che  li 
paragonano  a ciò  che  di  più  splendido  tramandò  l’antichità. 

Carlo  sparse  anche  in  Germania  ('amore  per  le  miniature  nei  libri,  arte  in  cui 
i Tedeschi  vennero  poi  famosi  (1). 

Dov’egli  stesso  non  operò,  ispirava  altrui  ; e facea  che  abbati  e conti  favoris- 
sero gli  artisti,  che  per  lo  più  si  traevano  d'Italia,  donde  talvolta  anche  le  opere 
antiche.  Non  è improbabile  che  gli  artisti  da  lui  chiamali  d'oltr'alpe  fondassero 
una  scuola,  fondamento  delle  loggie  de’  Franchimuratori  che  tramandavansi  certo 
dottrine  e pratiche  sull’arte  del  fabbricare;  causa  della  miracolosa  rapidità  con 
cui  più  tardi  si  diffuse  l’architettura  gotica. 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

Fine  di  Carlo  Magno. 

In  somma  Carlo  rifulge  in  tutto  quanto  opera  il  suo  secolo;  secolo  mancante 
d'unione  e di  potenza,  dovunque  egli  non  è;  egli  anima,  testa  e braccio.  Da  Aquis- 
grana  o dai  vicini  palazzi  di  Metz  e Thionville  partiva  l’impulso  a tutta  Europa: 
lui  i Barbari  chiedevano  alleato  o temevano  nemico;  lui  quale  capo  della  cristia- 
nità veneravano  i principi  europei,  salutavano  i Musulmani  ; e nella  capanna  del 
Sorabo  come  nella  reggia  di  Bisanzio,  fra  le  isole  venete  come  nelle  ubertose  valli 
di  Bàssora  si  preparavano  omaggi  al  Magno. 

Fortuna  gli  diede  di  venire  quarto  d'una  generazione  di  politici  e conquista- 
tori;  ma  tutta  personale  gli  fu  la  passione  delle  cose  grandi,  e quella  vigoria  di 
carattere  che  di  compirle  rende  capaci.  In  un  secolo  d’ignoranza  intese  quanto 
l’educazione  fosse  efficace  a proteggere  i resti  della  civiltà  romana  e i germi  d’una 
nuova.  Soldato  e conquistatore,  amò  la  pace  e il  clero;  Barbaro,  venerò  la  sa- 
pienza romana  e ne  raccolse  le  reliquie;  erudito,  non  disprezzo  le  illiterate  favelle 
del  nord  ; religioso,  misurò  e contenne  i diritti  degli  ecclesiastici,  sapendo  vene- 
rarli senza  servilità,  temperarli  senza  arroganza.  Tedesco  d’origine,  di  lingua, 
d’abitudini,  d’inclinazioni , di  tutto,  fuorché  dell’ambizione  di  rinnovar  il  nome 
romano,  sol  due  volte  a preghiera  dei  papi  in  Roma  indossò  la  tunica  larga,  la 
clamide  e i calzari  alla  latina,  del  resto  vestiva  a modo  de’  Franchi  (2);  camicia 
e calzoni  di  lino , tunica  serrata  con  cintura  di  seta,  fascie  attorno  alle  gambe , 


(f  ) lTn  Ingobertns  di  quel  tempo  ventasi  Grnphi- 
dai  Autanidot  irqunni  luperantre  tenore. 

(2*  • Gli  antichi  Franchi  di  parata  usavano  stiva- 
letti dorati  fuori,  con  coreggic  lunghe  da  tre  cubili; 
fasci*  in  diverti  pezzi  che  cingevano  le  gambe;  di  aopra 
nal rette  o calzoni  di  lino  del  eolor  isiesso.  ma  di  la- 
voro variato  e preziosa.  Sopra  questi,  tre  lunghe  co- 
reggia erano  strette  in  dentro  a forma  ili  croce,  si 
avanti  cha  dietro.  Poi  una  camicia  di  tela  linissima; 
una  bandoliera  cbeiostenea  la  spada,  ben  involta  prima 
nel  fodero,  poi  io  una  coreggia,  infine  in  una  tela 
bianchissima^  errata,  e rinforzata  a metro  da  piccole 
eroei  rilevate,  per  dar  più  facilmente  morte  ai  Pagani. 
Sopra  tatto  poi  indossavano  un  maotello  bianco  o ce- 
leste, a quattro  cantoni,  foderato  0 tagliato  in  guisa 
«he,  meato  tulle  spalle,  rateava  davanti  e dietro  fin 


ai  piedi,  mentre  ai  lati  dava  appena  alle  ginocchia. 
Nella  dritta  portavano  nn  bastone  di  pomo,  eon  nodi 
simmetrici,  drillo,  tremendo,  col  pome  d’oro  o d 'ar- 
gento ceselloto. 

• Ma  vivendo  io  mezzo  ai  Galli,  e vedendoli  vestiti  di 
gai  e vivaci  colori,  per  amore  di  novità  deputerò  Pa- 
i bito  aolito,  e adottarono  qncl  di  questi  popoli:  e Pim- 
’ peratore  non  vi  si  oppose,  trovandolo  comodo  per  la 
guerra.  Ma  come  vide  i Frisoni  abusar  di  qnest’indnl- 
geozs,  vendere  i mantelletti  raccorci  quanto  un  tempo 
i prolissi,  ordinò  di  non  comprar  al  prezzo  ordinario 
che  lunghi  e larghi  mantelli.  ■ A che  bastano  questi 

• mantelletti?  A letto  non  posso  coprirmene;  a cavallo 

• non  mi  difendono  dalla  j>»oggi*  nè  dal  vento  ; e 

• quando  soddisfo  a' bisogni  naturali,  n’ho  le  gami* 

• gelate  •». — Monaco  Miniai  Ica 


mi  m Carlo  mauro. 
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sandali  ai  piedi,  e l’inverno  un  giustacuore  di  pelle  di  lontra;  sempre  poi  il  sajo 
alla  veneta,  e spada  coll’elsa  c il  pome  d’ oro  o d’argento,  arricchito  di  gemme 
nelle  grandi  solennità  o all' udienza  d'ambasciadori.  In  tali  occasioni  compariva 
con  tunica  ricamata  d'oro,  sandali  a pietre  preziose,  sajo  con  fermaglio  d’ oro,  e 
diadema  tutto  oro  e gemme:  negli  altri  tempi  il  vestir  suo  poco  differiva  dal  co- 
mune. Essendo  in  Pavia  comparsi  merendanti  di  pelli  (Ine , lutti  i suoi  baroni 
n’ aveano  compralo  e ne  facevano  pompa:  invitati  da  Carlo  a caccia,  li  sorprese 
terribile  acquazzone;  dal  quale  essendosi  ricoverati  in  una  sala,  e stringendosi 
attorno  al  camino,  le  belle  pellicce  ne  restarono  guaste,  ed  essi  molli  e guazzosi  : 
allora  Carlo  ridendo  mostrò  loro  la  sua  pelle  di  agnello,  e Questa  mi  costa  due 
soldi,  e mi  ha  schermilo  meglio  delle  vostre  che  valgono  un  tesoro. 

In  quella  semplicità  appariva  maestoso  e piò  che  umano-,  c le  tradizioni  favo- 
lose ne  danno  testimonio.  « Oggero,  grande  del  regno  franco  (racconta  il  monaco 
sangallese)  crasi  rifuggito  a re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tremendo  mo- 
narca calatasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  alta  torre,  donde  veder  lon- 
tano c d’ogni  parte:  ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  di  guerra,  quante  sarieno 
bastate  agli  eserciti  di  Dario  o di  Cesare.  Desiderio  chiese  ad  Oggero:  Carlo  è 
con  quel  grand" esercito?  — No,  rispose  quegli.  Poi  vedendo  innumera  oste  di 
soldati  semplici,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  vasto  impero,  il  Longobardo  disse 
ad  Oggero:  Sicuramente  Carlo  s'avanza  trionfante  in  mezzo  a quella  folla.  — 
Non  ancora,  e Yion  apparirà  sì  tosto,  rispose  l’altro.  — E clic  farem  dunque,  ripi- 
gliò Desiderio  inquieto,  s'egli  viene  con  maggior  numero  di  guerrieri  ? — Voi  lo 
vedrete  qual  è allorché  arriverà,  ripetè  Oggero:  ma  che  fa  di  noi  F ignoro.  E 
mentre  discorrevano,  mostrossi  il  corpo  delle  guardie  che  mai  non  conobbe  riposo; 
a tal  vista  il  Longobardo  preso  da  terrore,  esclamò:  Certo  questa  volta  è Carlo. 
— No,  rispose  Oggero:  non  ancora.  Poi  vengon  dietro  vescovi,  abati,  i cherici 
della  cappella  reale  e i conti;  e Desiderio,  più  non  polendo  sopportare  la  luce 
del  giorno , nè  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando  : Scendiamo , nascondia- 
moci nelle  viscere  della  terra,  lungi  dal  cospetto  e dall'ira  di  si  terribile  nemico. 
Oggero  tremante,  sapendo  a prova  la  potenza  e le  forze  di  Carlo,  disse:  Quando 
vedrete  te  messi  agitarsi  d'orrore  ne’  campi , il  Po  e il  Ticino  flagellar  le  mura 
della  città  coi  loro  flutti  anneriti  dal  ferro , allora  potrete  creder*  che  Carlo 
arrivi.  Finito  non  aveva  queste  parole,  che  si  cominciò  a vedere  da  ponente  come 
una  nube  tenebrosa  sollevata  da  borea , che  converti  il  fulgido  giorno  in  orride 
ombre.  Ma  accostandosi  l’imperatore,  lo  splendor  di  sue  armi  mandò  sulla  gente 
chiusa  nella  città  una  luce  più  tremenda  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve 
Carlo  stesso,  uom  di  ferro,  coperto  la  testa  d’elmo  di  ferro,  le  mani  da  guanti  di 
ferro,  di  ferro  il  ventre,  corazza  di  ferro  sulle  spalle  di  marmo,  nella  sinistra  un 
lancione  di  ferro  eh’ e’ brandiva  in  aria,  tenendo  la  destra  tesa  sull'invincibile 
spada;  l’esterno  delle  cosce,  che  gli  altri,  per  agevolezza  di  montare  a cavallo, 
sguarniscono  (In  delle  coreggie,  esso  l'aveva  cinto  di  lamine  di  ferro.  Che  dirò 
degli  stivali?  tutto  l’esercito  li  portava  di  ferro-,  non  altro  che  ferro  vedevasi  sul 
suo  scudo;  del  ferro  avea  la  forza  e il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti  precedevano 
il  monarca,  quanti  venivangli  a lato,  quanti  il  seguivano,  lutto  il  grosso  dell’e- 
sercito aveano  armi  simili,  per  quanto  a ciascuno  era  dato;  il  ferro  copriva 
campi  e strade;  le  punte  di  ferro  sfavillano  al  sole;  il  ferro  sì  saldo  era  portato 
da  un  popolo  di  cuor  più  saldo  ancora  ; il  barbaglio  del  ferro  diffuse  lo  sgomento 
nelle  vie  della  città:  Quanto  ferro ! deh  quanto  ferrol  fu  il  grido  confuso  di  tutti 
i cittadini.  La  vigoria  delle  mura  e de’  giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del 
ferro,  e il  ferro  confuse  il  senno  de’ vecchi.  Ciò  che  io  povero  scrittore,  balbu- 
ziente e sdentato,  fei  prova  di  dipingere  in  una  lunea  descrizione,  Oggero  lo  vide 
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il'  un'occhiaia,  c disse  a Desiderio:  Ecco  quello  che  coi  cercate  con  tanto  affanno, 
e cascò  come  corpo  morto  » (1). 

Altri  ricordi  rimangono  della  maestà  di  Carlo;  che  gli  ambasciatori  di  Co- 
stantinopoli, entrando  all’udienza,  passarono  per  quattro  sale,  successivamente 
inchinandosi  ai  grandi  che  credevano  l'imperatore:  ma  quali  rimasero  allorché 
nella  quinta,  più  magnificamente  addobbata,  distinsero  Carlo,  maestoso  per  l’a- 
spetto ancor  più  che  per  la  ricchezza  delle  gemme  onde  avea  tempestato  il  manto! 

E gl’  inviali  d’Aron  al-Rascid,  avendo  veduto  sfilar  innanzi  a sè  l’esercito  di  Carlo, 
arricchito  dalle  soglie  degli  Unni,  e i vescovi  e il  clero  nella  maestà  del  loro  ad- 
dobbo, esclamarono  che  fin  a quel  giorno  avevano  scontrato  uomini  d’argilla, 
allora  li  vedevano  d’oro. 

A quel  gran  re  dell’Oriente,  Carlo,  quale  capo  della  cristianità,  aveva  chiesto 
franchigia  pei  pellegrinanti  in  Terra  Santa,  ed  esso  gli  mandò  le  chiavi  del  santo  soo 
sepolcro,  dicendo  lo  guardasse  come  sua  sovranità  Ci  ; e insieme  con  esse  un  ele- 
fante, somma  meraviglia  ai  Franchi.  Questi  ambasciatori  scontrarono  a Porto 
Venere  l'imperatore  che  tornava  d'Italia  coronato,  insieme  con  quelli  d’ibrahhn 
ben-Aglab  cui  ir  di  Cairoan , resosi  allora  indipendente  dal  califfo  di  Bagdad  -,  i 
quali  aveano  recato  in  omaggio  a Carlo  un  leone  di  Marmarla,  un  orso  numida 
e le  reliquie  di  san  Cipriano,  che  l’imperatore  ricambiò  con  frumento;  — spetta- 
colo strano,  di  veder  dall'Italia  mandare  sollievi  alla  fame  del  paese,  ch’era  stalo 
per  secoli  il  suo  granajo!  .Menò  Carlo  gli  ambasciatori  dall’Italia  in  Francia,  mo- 
strando il  paese  e gli  agi;  diè  loro  lo  spettacolo  d'una  caccia  di  bufoli,  un  de’ 
quali  infuriato  avventossi  all'  imperatore,  e lo  faceva  il  malarrivato  se  un  signore 
non  l'avesse  ucciso. 

Un’altra  ambasceria  gli  venne  poi  da  Aron,  con  mantelli  di  seta,  stoffe  pre- 
ziose, ogni  sorta  profumi;  e ciò  che  più  diede  stupore,  una  gran  tenda  di  lino  so7 
finissima  con  tutti  i compartimenti,  e colle  corde  di  vivi  colori;  e un  orologio  che 
notava  le  ore  per  via  di  palle  di  bronzo  cadenti  sopra  un  cimbalo:  sul  quadrante 
s’aprivano  a vicenda  dodici  porte,  e dodici  cavalieri  venivano  a chiuderle,  compila 
che  fosse  la  rivoluzione  delle  ore.  Il  messo  di  Aron  gli  diceva:  Grande  è la  tua 
potenza,  ma  la  fama  la  rende  più  ancor  gigantesca.  Persi,  Medi,  Indiani,  Ela- 
miti, noi  lutti  d' Oriente  ti  temiamo  quanto  Aron  signor  nostro.  Che  dirò  de' Greci! 
e'  ti  paventano  più  che  le  flotte  del  mar  Jonio. 

Aon  sappiamo  se  soltanto  la  simpatia  delle  anime  grandi  amicasse  Aron  a 
Carlo  Magno,  o se  alcun  disegno  di  politica  l'inducesse  ad  un  omaggio,  strano  per 
quella  nazione  superba,  e baldanzosa  di  recenti  vittorie;  se  forse  volesse  trarlo  a 
nimicizia  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  odiati  come  eretici,  temuti  come  minac- 
ciosi all'Africa. 

A tanta  grandezza  di  Carlo  le  immaginazioni  aggiunsero  nuovi  abbellimenti-, 
talché  da  questo  misto  di  eroe  germanico,  d'imperator  romano  e di  buono  e do- 
cile credente  che  le  storie  ci  dauno,  un  tipo  si  formò  nelle  tradizioni  divulgatesi 
intorno  ad  esso,  colorilo  sempre  meglio  man  mano  che  svolgevasi  il  genio  del 
medio  evo  colla  cavalleria  e colle  crociale.  Allora  dedussero  i Franchi  da  Ettore, 
Carlo  da  Costantino  Magno;  allora  il  fecero  vincitor  de’  Saracini,  pellegrino  e con- 
quistatore a Gerusalemme,  cercatore  di  reliquie,  disputante  di  teologia;  tutto  in- 
somma quel  ch’era  mestieri  a formare  un  eroe  di  tutte  perfezioni  fisiche  e morali, 
un  modello  di  (dite  le  virtù  di  quei  tempi,  e che  abbracciasse  gli  elementi  delle 
tre  civiltà,  latina,  germanica  e cristiana.  Ogni  monastero  si  pretese  fondato  da 

tl)  le  faelit  Caroli  Magni.  toro  la  sorraniti  «li  Geraulrrmne  e di  tutta  Terra 

(2)  Ut  illius  (CoroliJ  polrtlali  adsrribrretur  unii. 
roneeuil.  Egiiuiwo.  Le  cronici»  piò  tardi  v’ijginn- 
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lui,  da  lui  le  università  più  insigui;  a lui  attribuite  le  lèggi  che  appartenevano 
all'antica  schiatta  germanica,  e quelle  che  dappoi  avviarono  la  nuova  civiltà. 

La  cavalleria  trovava  il  suo  institulore  e i primi  modelli  ne’ paladini  di  lui, 
su  ciascun  de’ quali  tessè  un’epopea  (1):  egli  doveva  aver  fatto  la  prima  crociata; 
egli  respinto  i Mori  da  Parigi  e da  Francia.  Secondo  le  saghe  tedesche,  egli  fa 
una  spedizione  contro  gli  lingheri,  e creduto  morto,  lldegarde  sua  è dai  baroni 
incalzata  a scegliere  un  altro  sposo;  ella  promette  indicarlo  fra  tre  giorni,  ma  un 
angelo  reca  a Carlo  l'avviso  e un  cavallo  miracoloso,  col  quale  arriva  ad  Aquis- 
grana  fra  la  solennità  delle  nozze,  o siede  sul  trono  ove  s’inaugurano  i re.  Nella 
Spugna  istoriata  all'incontro,  la  guerra  sua  è coi  Saracini;  è nunzio  il  demonio, 
che  mutatosi  in  cavallo,  il  reca  Un  nel  cortile  del  palagio,  ove  Carlo  per  gioja  si  fa 
il  segno  della  croce;  del  che  spaventato,  il  maligno  se  lo  scuote  di  dosso,  e Io  la- 
scia pesto  della  persona. 

11  Petrarca  udì  narrare  ad  Aquisgrana  come  Carlo  erasi  invaghito  d’una 
donna  a seguo  , che  per  corteggiarla  dimenticava  il  regno  e se  stesso.  La  bella 
s’infermò  e mori , ma  indarno  i paladini  sperarono  eli’  egli  ue  ricupererebbe 
il  senno  e l’operosità  , giacché  il  cadavere  vezzeggiava  come  vivo  , benché 
già  imputridisse.  L’arcivescovo  Turpino  argomentò  che  quest’effetto  non  po- 
teva essere  senz’arte  di  magia  , ed  esaminata  la  morta  , le  trovò  un  anello  in 
bocca,  tolto  il  quale  restò  disfatto  l'incanto.  Carlo  fe  sepellire  quel  fetidume, 
ma  volse  ogni  affetto  suo  a Turpino  , finché  questi  gittò  l’anello  in  un  pro- 
fondo lago  presso  la  città.  E il  re  prese  amore  a quel  luogo  , tanto  che 
Aquisgrana  fu  sempre  in  cima  a’  suoi  pensieri , e volle  vivervi  e morire.  Oggi 
pure  in  quella  città  vi  ripeteranno  cento  meraviglie  , e vi  mostreranno  nella 
basilica  l’enorme  suo  corno  da  caccia  , fatto  d’un  dente  d’elefante  offertogli  da 
Abul-Abbas:  e nella  badia  di  Roncisvalle  , le  mazze  di  Rolando  e d’ Oliviero, 
con  basloui  grossi  quanto  un  braccio  ordinario;  al  calzuolo  un  robusto  anello 
cui  s’attacca  una  catena  o una  corda  ben  forte  , acciocché  l’arma  non  isfugga 
«li  inano  ; all’altro  estremo  tre  catene  , con  una  i>alla  metallica,  rotonda  nell’ 
uno,  nell’altro  oblunga  e rigata  a modo  di  popone,  e del  peso  di  otto  libbre  (2)  ; 
alle  quali,  maneggiate  da  mano  robusta,  qual  armatura  poteva  resistere P 

Poi  le  devote  leggende  predicano  e le  virtù  sue,  pietà,  carità  , temperanza, 
e i miracoli  che  produsse.  La  storia  elimina  questi  assurdi  elementi  ; pure  le 
resta  ancor  tanto  da  grandemente  ammirare  quest'uomo  ( dice  Sismondi  ), .pre- 
teso dalla  Chiesa  come  un  stinto  , dai  Franchi  come  il  loro  più  gran  re  , 
dai  Germani  come  lor  nazionale  , dagli  Italici  come  lor  imperatore,  e che  tro- 
vasi a capo  di  tutte  le  storie  moderne , come  Napoleone  delle  venture. 

Carlo  cercò  ridestare  la  potestà  imperiale  cou  un’  amministrazione  dotta , 
che  il  fea  presente  da  pertutto , e con  un  esercito  fisso  , che  sgomentava  dal 
violare  i suoi  ordini.  L'impero  che  Carlo  ricevette  da  giovane , era  fondalo 
sudarmi  ; l’armi  dovette  impugnare  dal  primo  apparir  sulla  scena , e potè 
appena  deporle  per  quanto  visse.  Forse  merita  la  taccia  d’aver  talvolta  voluto 
la  guerra  , perchè  gli  era  divenuta  una  passione  , o perchè  la  fece  in  modo 
che  pace  con  lui  non  era  possibile  : ma  tal  passione  non  fu  sviluppata  che 
dal  corso  degli  avvenimenti. 

Però  non  trasse  in  guerra  il  popol  suo  contro  tutta  Europa  per  ambizione; 
nè  va  confuso  cogli  ammirati  ed  esecrabili  conquistatori  che  mietono  a mi- 
gliaja  le  vite  senza  alcuu  sentimento  dell’umana  dignità  ; nè  le  sue  guerre  con 
quelle  d'invasioni  antecedenti.  Vide  che  sulle  tribù  stanziatesi  iieH’impcro  ro- 


il}  Vedi  lo  Schiarimculo  F 
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uiano  ne  sopravvenivano  altre  da  selteutrione  e da  mezzodì , e pensò  cunei  un- 
ger le  prime  per  opporsi  a queste.  Adunque  sottopone  da  un  lato  le  genti 
romane  che  ancora  sforzavansi  di  soltrarsi  al  giogo  de'  Barbari,  come  gli  Aqui- 
lani ; dall'altro  le  popolazioni  germaniche  non  ancora  bene  stabilite  , come  i 
Longobardi  d'Italia.  Riuniti  sotto  la  dominazione  dei  Franchi,  li  dirige  con- 
tro quella  doppia  invasione  ; guerre  essenzialmente  difensive  per  triplice  inte- 
resse, di  territorio,  di  razza  , di  religione.  L’iuteresse  di  territorio  manifestasi 
principalmente  nelle  spedizioni  contro  i popoli  della  destra  del  Reno , giacché 
Sassoni  e Danesi  erano  Germani  , e forse  i Sassoni  non  erano  che  Franchi 
non  usciti  di  Germania  : le  guerre  contro  i popoli  erranti  di  là  dall'Elba  e dal 
Danubio  , Avari  è Slavi , move  interesse  di  razza  e di  territorio  : di  rozza  , di 
religione  e di  territorio  quelle  contro  gli  Arabi.  La  guerra  difensiva  prese 
forma  offensiva  ; perchè  egli  trasportò  la  lotta  sul  territorio  de’  popoli  che 
volevano  invadere  il  suo  , c s occupò  di  assoggettare  le  razze  straniere  , ed 
estirpar  le  credenze  nemiche.  In  fatto  , quando  alia  morte  di  Carlo  cessa  la 
conquista,  l'unità  svanisce,  l'impero  va  a fasci  : ma  non  per  questo  può  dirsi 
perduta  l'opera  sua  guerresca  ; quell'invasione  minacciosa  non  ripigliò  il  suo 
corso  ; l'impero  si  sciolse , ma  in  Suiti  particolari , che  furono  barriera  do- 
vunque testava  pericolo  ; e da  quel  punto  v'ebbe  couflni  politici , Stali  più  o 
men  bene  ordinati , ma  reali  e durevoli  ; cominciano  i regni  di  Lorena  , di 
Germania,  d'Italia,  delle  due  Borgogne , di  ÌSavarra.  L'invasione  pertanto 
cessa  , salvo  che  per  le  spedizioni  marittime , desolanti  ove  arrivano , ma  non 
fatte  da  popoli  interi  , nè  perciò  di  risultati  vastissimi. 

Comunque  sia,  la  vita  sua  passò  Carlo  Magno  fra  le  fatiche  guerresche, 
e la  fortuna  a lui  fedele  glie  ne  diede  un  gusto  che  soffocava  gli  altri.  Credette 
che,  per  rendere  più  formidabile  la  potenza  guerresca,  non  bisognasse  sgomen- 
tarsi di  nessun  sacrifizio.  S’abituò  pure  a misurar  ogni  cosa  còn  occhio  di  gene- 
rale, e tutto  risolvere  con  prontezza  di  guerriero.  Per  questo,  dimenticò  la  diffe- 
renza delle  cose,  e giunse  a credere  che,  come  nella  battaglia  debb’ essere  sor- 
montata la  resistenza  del  nemico  o colla  rapida  azione,  o col  savio  indugiare,  o 
con  forze  superiori  e volontà  decisiva , cosi  nelle  altre  azioni  della  vita  ogni 
ostacolo  dovea  esser  domo;  e di  subito  fondarsi  e ottenersi  quel  che  s’era  pro- 
posto di  fondare  e ottenere. 

Pertanto  conculcò  i diritti  del  tempo,  fece  usurpazioni,  talvolta  anche  brutal- 
mente -,  e rese  sanguinaria  l'opera  dell'Incivilimento.  Ma  in  lutto  ciò  un  vasto 
disegno  lo  moveva  , quello  di  unire  tutti  i popoli  cristiani , il  che  non  poteva 
altrimenti  ottenersi  che  colia  forza  , e col  reprimere  i nuovi  invasori , accioc- 
ché la  civiltà  potesse  ornai  progredire  senza  quella  vertigine  di  guerre  oud'era 
agitata  nell’età  precedente.  Tale  unità  delle  nazioni  cristiane  era  lo  scopo  anche 
della  sua  politica;  a questo  diresse  le  lettere,  sebbene  egli  medesimo  s'accor- 
gesse che  il  frutto  non  rispondeva  al  suo  zelo  , e udisse  i lamenti  sconfortati. 

Conoscendo  che  una  mutazione  compivasi  nelle  idee  e ne’  costumi  dé  suoi 
tempi , non  pensò  ( meschina  politica  ) opponisi  col  ghermirsi  al  passato  , 
ma  volle  dirigerla  e porsile  a capo  ; Galli  e Franchi  si  venivano  fondendo  nel 
paese  suo,  ed  egli  volle  accelerare  e compiere  l’opera  della  forza  e del  tempo. 
Altro  mezzo  di  ottenere  l'unità  fu  la  riforma  della  legislazione  per  toglierne  di 
mezzo  la  confusione  e riparare  la  deficienza.  Il  sistema  militare  di  Carlo  era 
quel  di  Roma  antica,  valersi  di  ciascuna  conquista  per  farne  una  nuova:  il  suo 
scopo  era  quel  della  Ruma  moderna , fondare  una  vasta  gerarchia , le  cui 
fila  mettessero  tutte  capo  al  suo  scettro;  onde  giustificò  la  decima  e il  battesimo 
di  sangue  ; solo  l’amministrazione  restò  germanica,  l’n  altro  passo  , e la  grand’ 
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opera  dell’unione  politica  saria  stala  compiuta.  Già  le  nazioni  germaniche  ave- 
vano perduti  i principi  nazionali,  e dipendevano  immediatamente  dalla  potenza 
del  re  de'  Franchi  ; più  non  restava  che  a stabilire  Tra  essi  l'uniformità  delle 
leggi  e delle  istituzioni  sociali , per  fonderli  in  un  sol  popolo  : ed  egli  il  tentò 
proponendosi  di  dettare  una  legge  unica  ; (1)  ma  i tempi  l'impedirono  di  trarre 
a proda  il  disegno,  e dovette  lasciar  sussistere  i codici  diversi. 

Onde  raggiungere  egli  stesso  l'unità  e tarla  dagli  altri  apprezzare,  assu- 
meva a modello  la  Chiesa,  la  quale  precorreva  la  civiltà,  ed  era  avvezza  all'uni- 
forme obbedienza  ; nuova  ragione  onde  dovessero  darsi  mano  il  potere  eccle- 
siastico col  civile , dalla  cui  armonia  venne  un  accordo  opportunissimo  a 
ripulire  i costumi  popolari  ed  assodare  la  politica  autorità. 

Pertanto  elevò  il  clero  a parte  essenziale  del  governo,  e statuì  un  legame  di- 
verso da  quel  della  conquista , che  unico  lino  allora  avea  regolato  i dominj 
d'Europa.  Anche  fra  Barbari  volle  diffondere  questa  religione  che  inciviliva  e 
mitigava  ; nella  qual  opera  incalzato  , adoperò  talvolta  la  spada,  meno  col  fu- 
rore d’un  Barbaro , che  col  dispetto  d un  grande , il  quale  s’irrita  contro  gli 
ostacoli  che  gl’impediscono  di  camminare  verso  il  bene.  Tolga  il  cielo  che  noi 
vogliamo  disgravare  Carlo  dalla  strage  de'  Sassoni  : ma  gli  uomini  straordinarj 
movonsi  più  rapidi  che  il  loro  secolo,  vanno  per  vie  men  consuete , riescono  con 
sforzi  a cui  soccombono  altri  ; lo  perchè  non  vanno  misurali  colla  stregua  co- 
mune , e del  male  che  cagionano  vogliono  talvolta  imputarsi  non  tanto  essi, 
quanto  le  cose  che  li  circondano.  Carlo  fe  strage  dei  Sassoni,  magli  educò, 
sicché  in  breve  si  elevarono  poderosi  fra  i Germani.  Il  cristianesimo  gli  mostrò 
la  via  d'espiar  le  sanguinose  conquiste  coll'imporre  ai  vinti  i beneBzj  della  ci- 
viltà ; la  quale , diffusa  fra  i Sassoni  e i liavari , frenò  le  invasioni  nordiche 
ben  più  stabilmente  che  non  le  spade. 

Sobrio  nel  mangiare,  nel  bere,  nel  dormire,  levavasi  la  notte  per  lavorare, 
e durante  il  pranzo  facevasi  leggere  storie  e la  Città  di  Dio.  Non  mettevasi  at- 
torno que’  soliti  cortigiani,  abjetti  col  principe  ed  arroganti  co’ sudditi,  ma 
persone  deputate  al  bene  dei  popoli , e diffonditori  della  sovrana  benetlenza. 

Delle  amicizie  fu  tenace  e fervoroso  ; coi  dotti  benevolo  ; nè  in  pace  gli  si  può 
imputare  alto  di  rigore  ; osservante  delle  pratiche  religiose  , egli  stesso  cantava 
al  leggio  in  coro,  e colla  voce  e colla  mazza  dirigeva  i cantori  ; ed  Eginardo 
riflette  che  quattro  volte  avea  pellegrinalo  alla  soglia  de’  santi  apostoli , mentre 
Aron-al  Raschi  era  ito  il  doppio  alla  Mecca. 

Abitudini  e vizj  da  uom  barbaro  si  mesceano  alle  virtù  del  grand’  uomo. 

Poco  rispettò  la  dignità  del  matrimonio  ; avendo  già  una  moglie  Franca  , sposò 
la  figlia  di  re  Desiderio  ; ripudiò  questa  per  isposnr  Ildegarde  , di  nobilissima  s»oi  figli 
gente  sveva  , da  cui  ebbe  Cario  (772  ) , Pepino ( 776  ) e Lodovico  ( 778  ) , Ro- 
truda  ( 775  ) , Berta  ( 775  ) e Gisela  ( 781  ) , o tre  morti  fanciulli  : da  Fa- 
strada , di  nazione  Franca  orientale , generò  due  figlie,  una  da  Imiltrude  con- 
cubina. Morta  Fastrada  , sposò  Luidgarde,  germana  di  nascita  e sterile  ; e dopo 
di  essa  tenne  quattro  concubine,  Matalgarda  , Gersuinta  sassone  , Regina  e Ada- 
linda.  Eppure  ad  altri  amori  trascorse  : fu  onorata  di  culto  un’  Amalbcrga  che 
si  fiaccò  un  braccio  resistendo  alle  impudiche  violenze  di  lui;  e il  monaco  Ve- 
tino,  rapito  fuor  dei  sensi , vide  Carlo  in  purgatorio  martoralo  da  un  avoltojo 
per  le  sue  libidini.  É sempre  il  suo  secolo  che  parla  nelle  lodi  come  nelle  impu- 
tazioni. 

Domestiche  sciagure  amareggiarono  i suoi  trionfi.  Rotruda  sua  primogenita 
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mori  ; poi  altri  Agli,  cui  pianse  fino  a parer  debole  a chi  debolezza  crede  il  gemere 
su  quelli  che  parevano  destinati  a ricreare  di  lacrime  la  nostra  tomba.  Nè  le  fi- 
gliuole sue  lo  consolarono  co’  loro  portamenti  ; colpa  in  parte  di  lui  che  , per 
ismodalo  amor  paterno,  non  volea  staccarle  dalla  reggia,  e che  ne  fomentò  i dis- 
ordini col  mal  esempio  e coll'  improvida  condiscendenza  (1). 

Accorgendosi  come  nessuno  de’  suoi  figli  basterebbe  a reggere  il  peso  del 
mondo  , tanto  più  che  già  li  vedeva  discordi  tra  sè,  pensò  d’assicurare  la  pace  : 
e qui  la  politica  della  sua  nazione  accordavasi  coi  paterni  affetti  di  lui  per  con- 
sigliarlo a partire  tra  i figli  le  tre  genti  diverse  , franca  , longobarda , romana  di 
Aquitania.  Quest’  ultima  aveva  assegnala  a Lodovico,  a Pepino  l’Italia , a Carlo 
l’Ostria  e la  Neustria , cresciute  dei  paesi  fra  la  Saona  e il  Rodano.  Pepino  il 
Gobbo  , suo  figlio  naturale , vedendosi  privato  , tramò  con  molti  signori  ; ma  un 
prete  longobardo  lo  spiò , talché  da  un’  assemblea  fa  condannato  alla  morte,  che 
il  padre  commutò  nella  pace  di  un  chiostro.  11  re  d'Italia  mori  (810,  7 giugno), 
e presto  il  seguiva  Carlo  (811,4  dicembre)  , segnalato  da  molte  vittorie  sopra 
i Settentrionali.  Non  essendo  in  costume  la  rappresentanza  , Bernardo  figlio  di 
Pepino  non  poteva  pretendere  alla  corona  paterna  ; pure  Carlo  Magno  il  fe  rico- 
noscere re  d’Italia,  sotto  la  reggenza  di  Wala;  tanto  pareva  stargli  a cuore  di 
spartire  quel  regno , che  tutta  la  vita  erasi  affaticato  di  unire. 

Ma  quelle  divisioni  non  doveano  pregiudicare  all’unità  imperiale,  e a Lodo- 
vico  d’ Aquitania,  unico  figlio  superstite,  Carlo  deliberò  anticipar  la  successione, 
col  chiamarselo  compagno.  Radunati  i grandi  e i vescovi  in  Aquisgrana,  menò 
esso  figlio  all’altare  ove  slava  disposta  la  corona  ; c pregato  alquanto  , si  volse 
Logorio  all’  assemblea , e parlò  a Lodovico  : II  grado  cui  Dio  f innalza , ti  obbliga  a 
coronato  ritpct(are  pi#  tempre  la  sua  poterne.  Diventando  imperatore  , tu  divieni  pa- 
trono della  Chiesa , e devi  proteggerla  contro  gli  empj  e i ribaldi.  Hai  fra- 
telli e sorelle  e parenti  in  fresca  età  , etti  devi  amare  e sostenere.  Onora  i 
vescovi  come  padri  ; ama  i popoli  come  figli  ; contro  ai  cattivi  e sediziosi 
non  temere  (Tadoprar  l'autorità  a te  affidata.  I monasteri  e i poveri  abbiano 
in  te  un  protettore.  Scegli  giudici  e governatori  timorati  di  Dio , e che 
non  si  lascino  corrompere  a donativi.  Sollevato  uno  a dignità , non  lo  spo- 
gliare leggermente.  E tu  li  serba  senza  taccia  avanti  a Dio  e agli  uomini. 
Lodovico  s’alzò,  e presa  dall'altare  la  corona,  se  la  pose  in  capo  : e i due  im- 
peratori s’abbracciarono  non  senza  lagrime  ; e in  tutta  l’ assemblea  era  un’a- 
spettazione e un  timore. 

Poco  sopravvisse  Carlo  a quest’atto.  Ad  Aquisgrana  piacevasi  egli  riposare 
c.rio  una  vita  di  tante  opere , e cogli  esercizj  e col  bagno  sosteneva  e rintegrava  le 
raiiorc  forw>  una  volta  uscendo  dall’acqua  è preso  da  brivido  ; ma  sempre  avverso  o 
incredulo  alla  medicina , reputando  unici  rimedj  il  moto  e la  sobrietà , non  vi 
pose  mente.  Il  male  crebbe,  e lo  trasse  a morte  il  vigesimosettimo  giorno  dell’ 
814  , a settantadue  anni.  Gli  studj  sacri  erano  la  cura  degli  ultimi  suoi  anni, 
e la  vigilia  di  sua  morte  passò  con  alcuni  Greci  e Siri  correggendo  1 Vangeli , 
onde  fu  sepolto  con  un  vangelo  in  oro  sulle  ginocchia , assiso  in  sedia  d’oro  , 
spada  d’oro  al  fianco,  e le  sopransegne  imperiali,  ma  soll’esse  un  cilizio  qual 
soleva  sempre  portare  ; sopra  la  testa  pendevagli  la  corona  in  cui  era  del  legno 
defla  santa  croce  ; appesi  innanzi  lo  scettro  e lo  scudo  d’oro  consacrati  da  papa 
Leone  (2). 


(1  ) Sopra  un  passo  mal  ioterpretato  di  Eginardo, 
gli  s’imputò  un  orribile  delitto  Iche  Voltaire  chiama 
faiblruc)  colle  proprie  figlie. 

(2)  Sub  hoc  comàitorio  tiium  eil  corpui  C oroli 


Magni  atque  orlkodoxi  imperatori»  qui  regnum 
Francorum  nobiliter  ampliarti  et  per  anno»  XLFIt 
feliciter  rexit.  Decenti  tepluagenarius  anno  ab 
incornalìont  Domini  DCCCXIYy  inveitone  Fi/, 
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Nel  testamento  non  parlò  della  dignità  imperiale,  ben  sapendo  che  questa 
non  poteva  esser  conferita  che  dal  pontefice , giusta  il  diritto  d'allora  che  il 
protetto  eleggesse  il  proprio  protettore  : nè  vi  fé.  cenno  del  possesso  di  Roma , 
tanto  la  considerava  come  vero  dominio  de’ pontefici.  Molte  generosità  commise: 
due  terzi  de’  suoi  ricchi  arredi  si  spartissero  fra  le  ventuna  metropolitane  del 
suo  regno  (1);  la  sua  biblioteca  doveva  vendersi  a prò  de’  poveri , ma  conser- 
varsi uniti  gii  arredi  della  sua  cappella.  A San  Pietro  di  Roma  donò  una  tavola 
d’ argento  che  portava  la  descrizione  di  Costantinopoli  ; al  vescovo  di  Ravenna 
un'altra  col  disegno  di  Roma;  una  terza  su  cui  era  delineato  l'universo  mondo, 
ed  una  d’oro  lasciò  per  dividere  fra’  suoi  eredi  e i poveri , scomparto  che  si  sarà 
fatto  al  modo  che  sogliono  i potenti. 


CAPITOLO  V1GESIMOPRIMO. 

CINA. 

Dinastie  quarta,  quinta  e sesta. 

Dopo  Confucio  (479  a.  C.),  s’inviperirono  le  discordie  fra  i varj  Stali  della 
Cina  (2),  sicché  quel  periodo  fu  chiamato  regno  in  guerra  ( Tssen-kue ).  Correndo 
opinione  che  la  suprema  autorità  andasse  fatalmente  annessa  al  possedimento  de’ 
nove  vasi  di  rame,  sui  quali  Yu  aveva  fatto  delineare  le  nove  provincie  dell'impero 
cinese,  i feudatari  faceano  gara  d’impadronirsene:  onde,  per  togliere  quel  pomo 
di  rinascenti  discordie,  Jeng-uang  che  di  nome  ancora  regnava,  li  fe  gittare  in 
profondo  lago. 

Di  mezzo  a quei  principotti  cominciò  a grandeggiare  quello  di  Tsin  , che 
l'uno  dopo  l’altro  molti  ne  soggiogò  ; respinse  i Tartari  invasori  ; indi  veden- 
dosi abbastanza  forte  per  isbalzare  la  logora  dinastia  dei  Ceu  , offrì  il  solenne 
sacrifizio  al  Signore  supremo , il  che  valeva  quanto  dichiararsi  re.  Quei  che 
gli  si  opposero  furono  domi  : Nan-uang  regnante  gli  cedette  le  trentacinque  città 
che  gli  rimanevano,  e ne  implorò  la  clemenza:  la  fazione  che  sosteneva  il  costui 
218  a.  c.  figlio  Tung-ceu-kiun  fu  soffocata , e Ciao  siang  cominciò  la  nuova  dinastia  degli  iv  dinoti. 
Tsing.  Costui  che  sì  abilmente  aveva  profittato  della  divisione  dei  principi  per 
montar  snblime , morì  prima  d’aver  assodata  la  sua  autorità .-  ma  suo  figlio 
246  Sciuang-siang-uang  sconfisse  gli  ostinati , ai  quali  ancor  più  nocque  la  reci- 
proca gelosia , talché  Sci-uang-ti  succedutogli  li  sterminò , e sottomise  tanto 
paese , quant’è  la  metà  della  Cina  moderna. 

Per  assicurare  il  suo  paese  dalle  correrie  dei  Tartari  Mansciù  , costruì  la  fa- 
mosa muraglia  , o piuttosto  riunì  le  porzioni  che  i varj  signori  avevano  erette, 
ciascuno  a riparo  del  proprio  confine.  Il  vanto  di  questa  impresa  gli  è oscurato 
dalla  persecuzione  mossa  ai  Letterati.  Intento  a rinnovare  faccia  all'impero,  vide 
da  una  parte  che  pernio  della  costituzione  erano  i Letterati  ; dall’altra  che  i 
feudalarj  non  saprebbero  più  ridursi  all’ unità  finché  potessero  allegare  la  storia  , 

quinto  colenti,  februnrii.  Tuie  si  narra  Io  tmnsse  crao  ..mite  in  da e drappi  a fiori,  lavorati  nrlTimporo 
nel  1001  l'imperatore  Ottone:  poi  nel  446$  Federiro  d’Oriente. 

Barbaresca  lo  fe  ri  movere  quando  riebbe  oltenula  la  (I)  Roma,  Ravenna,  Milano,  Cividal  del  Friuli, 
canonizzazione  dall’antipapa  Pasquale.  Forte  fa  falla  Grado,  Colonia,  Megonra.  Giovare  o Salsburgo,  Tre- 
nllora  l’area  che  ancor  ai  venera  nella  cattedrale  d’A-  reri.  Sena,  Beaanzone,  Lione,  Roano,  ileima,  Arlea, 

, qniagrana  come  tomba  dì  Carlo  Magno.  Nel  4844  fu  Vienne,  Tarentatia  , Ambron  , Bordeaux,  Tour*, 

I questa  aperta  con  gran  cura,  e ai  trovarono  le  cavo  Bourgat. 

I rolotsali,  giacche  il  femore  misurava  52  centimetri:  (2)  Vedi  Libro  IV.  rap  25. 

• RaCC.  Tom.  1!ì.  .Ti 
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c colla  prova  d’avere  anticamente  dominato , voler  dominare  di  nuovo.  Mandò 
pertanto  in  tutte  le  parti  del  regno  a cercare  ogni  libro  , eccetto  quelli  di  medi- 
cina e di  agricoltura  , e bruciarli  irremissibilmente.  Come  dovette  pesare  1’  or- 
dine a gente  cosi  affezionata  al  passato  ! Non  tacquero  i dotti , ma  allora 
cominciò  la  persecuzione  contro  di  essi , e a centinaja  furono  uccisi.  Quest’ 
atto  basta  perchè  egli  venga  maledetto  da  tutti  gli  storici  : eppure  se  era  ti- 
ranno, non  era  inesperto;  anzi  mantenne  la  pace,  diede  ordine  all’impero  e 
leggi  nuove,  fece  archi , strade  , canali,  tutti  i miglioramenti  materiali , che  non 
rec<mo  paura  quando  rintelletto  sia  compresso. 

Non  che  spartire  a diversi  figli  l'impero , avea  fatto  ogni  opera  per  asso- 
darne l'unità  ; pure  quando  egli  chiuse  gli  occhi , lil-xi , suo  figlio  cadetto , 
ribellò  molte  provincie,  avvelenò  il  fratello  maggiore;  ma  ben  presto  egli  me- 
desimo si  vide  rivoltate  le  provincie,  e Lieu-pang,  avventuriere,  postosi  a capo 
• degli  scontenti , assali  l’ultimo  re  Ing , il  quale  venne  a rassegnargli  i sug- 
gelli ; c fattosi  re , prese  il  nome  di  Cao-tsu  e il  titolo  d’imperatore  ; c venne  202  >.  c. 
v dinastìa  capo  della  quinta  dinastia. 

11  fortunato  guerriero , dopo  contrastato  cinque  anni  col  feroce  Yang-yu , 
venne  salutato  da  tutto  il  paese  imperatore  elevato  ed  augusto , diede  alla  sua 
dinastia  il  nome  di  llan  , che  era  quello  della  sua  patria , aggiungendovi  occi- 
dentale perchè  teneva  sede  ad  Ho-nan-fu , poi  a Si-ngan-fu.  Per  giungere  alla 
prima  , esso  imperatore  fe  costruire  una  via,  sospesa  sopra  forre  e valloni  , 
eppur  larga  tanto  da  passarvi  quattro  cavalli  di  fronte,  e con  parapetti  ed  osterie  ; 
opera  condotta  da  centomila  braccianti,  macchine  vive  mosse  dal  cenno  di 
signori. 

Assicurato  sul  trono , vi  s’abbandonò  alle  molli  dolcezze,  finché  la  severa 
voce  dei  censori  non  ridestò  il  genio  suo  guerriero,  onde  usci  a visitar  il  paese 
e reprimere  ribelli  e nemici  ; ma  dagli  Jung-nu  non  potè  schermirsi  che  col 
cercarne  l’alleanza,  impalmando  una  sua  figliuola  al  loro  re  Mete  .■  nè  « mai  onta 
peggiore  ( dice  un  loro  storico  ) fu  inflitta  all’impero  di  mezzo,  che  da  quel  tempo 
perdette  l’onore  e la  dignità  ».  Colla  sicurezza  e protezione  rifiorì  l’agricoltura  e 
le  arti.  Benché , come  si  suole  in  regno  nuovo  , mutasse  le  istituzioni  della  di- 
nastia precedente,  non  cancellò  le  proscrizioni  contro  i Letterati,  i quali  pertanto 
sparlavano  di  questo  principe,  dato  solo  a stare  con  persone  di  guerra  : finché  per 
acchetarli  fece  da  tutte  le  provincie  raccogliere  i più  dotti  nel  collegio  imperiale , 
valendosene  di  consiglio  ed  elevandoli  a dignità.  Fra  questi , Lu-kia  venuto  a’ 
primi  gradi  presso  l’imperatore , gli  parlava  continuo  degli  antichi  libri  ; di  che 
egli  nojato  gli  disse  : Io  conquistai  F impero  sul  mio  cavallo , e divenni  vostro 
padrone  senza  lo  Sciù-king:  che  mestieri  fa  de'  vostri  libri  ? Al  che  il  letterato  ; 

Sì  , conquistaste  F impero  senza  libri , ma  potete  senza  libri  governarlo  ? Il 
principe  che  adoperi  e la  spada  ed  il  pennello  può  esser  sicuro  di  regnare  a 
lungo.  Se  i principi  di  Tsing  avessero  imitalo  gli  antichi  esempj  , sedereste 
voi  sul  trono  ? 

D’alloracbbe  in  miglior  concetto  le  scritture,  ed  egli  medesimo  compose  versi, 
fra  cui  questi  diretti  a Bei , sua  terra  natale.  « 0 amici , qual  contento  riveder 
« la  patria  dopo  lunga  assenza  ! I vezzi  della  gloria  e della  grandezza , il  titolo 
* medesimo  d’imperatore  non  sono  altrettanto  lusinghieri , nè  ponno  spegnere 
« la  carità  del  luogo  natio.  Mostriamci  grati  alla  terra  che  ci  raccolse  infanti  e 
« ci  nutrì.  Patria  mia  diletta , culla  della  mia  fortuna , tu  mi  avrai  dopo  morte  : 

« il  mio  sepolcro  fia  testimonio  dell’affetto  che  ti  porto.  Voglio  che  tu  goda  per- 
« petua  franchigia  d’ogni  gabella  ». 

Ai  principali  suoi,  radunati  un  giorno  a festa , chiese  : A che  attribuite  Fes- 
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strini  io  alzato  al  sommo  della  dignità  ? c poiché  tulli  adulando  risposero  alle 
sue  virtù  , egli  soggiunse  : Xo  ; ma  all'  aver  saputo  conoscere  le  varie  capacità 
di  coloro  in  etti  mi  confidai , e applicarli  dove  avessero  valore. 

Fe  raccogliere  un  codice  delle  norme  per  ben  governare , compor  trattati 
d’arte  della  guerra  , della  musica  ridotta  a giuste  leggi , e degli  usi  e cerimonie  : 
poi  come  furono  compili , li  fece  vergare  in  rosso , presentare  all'assemblea  de’ 
grandi,  e sottoscrivere  da  questi-,  indi  col  suo  suggello  , chiusi  in  una  cassetta 
d’oro  foderata  di  ferro,  li  collocò  nella  sala  degli  antenati,  perchè  si  ricorresse  a 
quelli  ogni  volta  che  i suoi  successori  deviassero  dal  retto. 

li  suo  successore  Uei-ti  pose  il  capo  in  grembo  alla  madre,  ambiziosa  e vendi- 
cativa, che  tentò  avvelenare  il  principe  di  Tsi , fratello  maggiore  del  regnante,  c 
la  moglie  di  quello  pose  a strazj  atroci  e vergognosi.  Vedendo  poi  morir  senza 
prole  rimperatore,  suppose  concepito  da  questo  un  fanciullo  vendutole  da  una 
contadina,  cui  subito  strangolò,  e fattolo  riconoscere  imperatore  col  nome  di 
Lieu-u , regnò  come  sua  tutrice.  Appena  il  trovò  non  abbastanza  docile,  scoperse 
la  frode  , e si  sostenne  alcun  tempo  per  via  de’  suoi  parenti  che  avea  dal  nulla 
tirati:  ma  credendo  vedersi  innanzi  gli  spettri  degli  uccisi, presa  da  sgomento  morì. 

Ven-li , secondogenito  di  Lieu-pang,  portato  allora  al  trono,  annunziò  un 
buon  regno  con  questo  bando  : « In  primavera  ogni  cosa  si  rinnovella , alberi  e 
« campi  vestono  aspetto  nuovo , par  che  gli  animali  rivivano  , e tutto  spira  e 
« annunzia  allegria.  Fra  il  popol  mio  v’ba  certamente  infermi , vecchi  ed  altri 
« bisognosi:  se  io , che  son  loro  padre  e madre,  non  penso  a soccorrerli,  manco 
« al  mio  dovere.  Voglio  che  ogni  mandarino  nel  suo  distretto  ricerchi  le  per- 
« sone  meritevoli  della  mia  cura , e provveda  alle  loro  necessità.  Se  i vecchi 
« non  han  seta  da  coprirsi,  cibi  da  alimentarsi,  e soffrono  fame  e freddo,  potrei 
« pretenderne  affetto  e sommissione  ? Dunque  ai  vecchi  d’ottant’anni  e anche 

* meno  diasi  sufficiente  quantità  di  grano , carne  , vino  -,  e ai  maggiori , seta  e 
« cotone  per  vestirsi.  Voglio  ancora  che  il  delitto  de’  Agli  non  ricada  sui  suoi 

• genitori  nè  sulla  famiglia  > . 

Quando  uscì  tale  decreto , i vecchi  a gara  esclamavano  : Ecco  il  regno  delta 
virtù  : e in  effetto  Ven  ti  formò  la  felicità  del  popolo  ; abolì  la  gabella  del  sale  e 
metà  delle  altre  -,  permise  la  moneta  fosse  battuta  anche  altrove  che  nella 
capitale,  la  formò  rotonda  con  un  foro  quadrato  nei  mezzo  per  agevolarne  il  tra- 
sporto; incoraggiò  ragricoltura  esercitandola  di  propria  inano  , e facendo  nel  suo 
palazzo  coltivare  gelsi  e filugelli  ; non  soffri  piatti  d'oro  e d’argento  , nè  che  le 
donne  sue  portassero  stoffe  di  colori  vaij  e ricamate.  Propostogli  di  fabbricare  un 
gabinetto  che  costava  cento  taeli , rispose  : Con  questa  somma  manterrò  dieci  fa- 
miglie. Mentre  fui  principe  di  Tai  non  mi  curavo  di  tali  raffinatezze  : oggi 
che  sono  imperatore  e padre  del  popolo  , perchè  sprecherei  così  inutilmente  il 
danaro  ? 

Fermava  il  cocchio  per  ricevere  i memoriali  sportigli  ; ascoltò  volentieri  le  am- 
monizioni dei  savj  ; e poiché  una  legge  vietava  di  censurare  il  governo , egli  pub- 
blicò quest’editto  memorabile  : « Al  tempo  degli  antichi  nostri  imperatori , si 
« esponeva  alla  Corte  da  una  parte  una  bandiera  ove  ciascuno  poteva  scrivere 
« e proporre  liberamente  il  bene  che  giudicava  opportuno  a fare  -,  dall’altra  una 
« tavola  ove  ciascuno  poteva  notare  i falli  del  governo,  e quel  che  vi  trovasse  a 
« ridire.  Modo  di  agevolacele  rimostranze,  e procacciarsi  buoni  avvisi.  Oggi 
« trovo  per  legge  fatto  delitto  il  parlar  male  del  governo.  È il  modo  non  solo  di 
« privarci  delle  cognizioni  che  possiamo  ritrarre  dai  savj  lontani , ma  anche  di 
« chiuder  la  bocca  agli  ufficiali  di  nostra  Corte.  Come  d’or  innanzi  il  principe 
« sarà  istruito  dei  falli  c dei  difetti  suoi  ? Ad  un  altro  sconcio  è soggetta  questa 


552 


EPOCA  IX. 


« legge.  Sotlo  pretesto  die  i popoli  fecero  pubblici»  e solermi  protestazioni  di  fe- 
« deità  e rispetto  al  principe , per  poco  che  uno  le  smentisca  vìen  accagionato 
« di  ribelle;  discorsi  innocenti , se  garbi  ai  magistrati , passano  per  un  mormo- 
« rare  sedizioso  contro  il  governo.  Così  il  popolo  semplice  e senza  dottrina  si 
« trova,  quando  men  sei  crede,  reo  di  delitto  capitale.  No,  io  noi  posso  soffrire  ». 

S’adduca  anche  quest’altra  sua  dichiarazione,  degna  di  servir  di  modello  : 
« Volge  il  deciraoquarto  anno  di  mio  regno;  e più  governo,  più  sento  quanto 
« poco  io  ne  sia  capace,  e me  ne  vergogno.  Benché  io  non  mancassi  d'adempiere 

• le  cerimonie  rituali  verso  al  Signore  supremo  e agli  avi  miei , so  che  gli  an- 
» tirili  e savj  re  nostri  non  miravano  in  quelle  ad  alcun  interesse , nè  dornan- 
« davano  ciò  che  chiamasi  felicità;  tanto  sceveri  d’ogni  interesse  personale,  che 
••  lasciavano  alle  spalle  i loro  più  prossimi  parenti , per  sollevare  anche  dal 
« nulla  nno  , in  cui  trovassero  sapienza  e virtù  eminente  ; e preferivano  i pru- 
« denti  consigli  altrui  alle  proprie  inclinazioni.  Bello  e sapiente  disinteresse  ! 
« Oggi  intendo  che  molti  uffiziali  miei  ordinano  preghiere  per  ottener  prospe- 
ri rità  , non  pe'  miei  popoli,  ma  per  la  mia  persona.  S’io  tollerassi  che  questi 
« miei  popoli , poco  attenti  al  dover  loro  e poco  zelanti  del  ben  comune , in- 
” tendessero  unicamente  alla  privata  felicità  d’un  principe  di  sì  scarsa  virtù 
« come  io  sono,  sarebbe  grave  fallo.  Ordino  pertanto  che  imiei  uffiziali,  senza 
•>  tanto  affrettarsi  a far  per  me  preghiere  di  pompa , volgano  ogni  attenzione  a 
« ben  adempiere  al  proprio  dovere  ». 

Erano  finiti  i regni  feudali  che  appoggiavano  le  loro  pretensioni  sopra  le  me- 
morie conservato  negli  annali , talché  questi  più  non  recavano  Umore  come 
quando  ne  fu  decretata  la  distruzione  da  Sci-uang-ti.  Vcn-ti  pertanto  levò  il  di- 
vieto, anzi  ne  favori  la  restaurazione:  i Letterati  sopravvissuU  si  posero  a tziU’ 
uomo  a rintracciare  quant'era  campato  all'incendio  ; e dalle  tombe,  dalle  groUe, 
dai  ruderi  trassero  libri  ed  iscrizioni  nascoste.  Il  vecchio  Fu-seng  , che  , già 
prima  della  persecuzione  , era  in  grido  d’un  de’  migliori  Letterati,  erosi  rifuggito 
in  campagna,  e nel  grosso  de’  muri  della  sua  casetta  uvea  riposto  ud  esemplare 
dello  Sciù-king  e altri  libri  de’  più  importanti;  al  qual  modo  vennero  a restì- 
tuirsi  gli  annali  dell’antichissimo  impero.  Vi  tornò  di  gran  giovamento  il  recente 
trovato  di  formare  la  carta  col  bambù  maciullato  , e quell’  inchiostro  che  anche 
fra  noi  è in  tanto  pregio. 

La  fama  delle  virtù  di  Ven-ti  indusse  alcuni  popoli  vicini  a sottoporseli,  come 
fecero  le  provincie  di  Koan-lon  e di  Koan-si.  Ma  i Tartari  di  razza  turca  gli 
rinnovarono  le  guerre , onde  dovette  accingersi  a respingerli.  Allora  il  ministro 
stese  quest’  informazione  : « Quando  i nemici  sovrastanno , a tre  cose  bisogna 

• aver  mente:  munir  te  frontiere,  guarnirle  di  truppe  disciplinate,  porvi  arse- 
li nali  con  arme  a tutta  prova.  Nei  libri  leggiamo  che  combattere  senza  bnone 
» armi  c un  darsi  ai  nemico  ; e che  ai  generali  di  cattivi  soldati  è certa  la  scon- 

• fitta.  Gli  uffiziati  male  sperimentati  espongono  il  principe  a mina  ; il  principe 
« che  sceglie  indegni  uffiziali,  mette  gli  Stati  a repentaglio.  Importa  assai  co- 
li noscere  il  nemico,  le  forze  e il  paese  di  esso.  I Tartari  guerreggiano  tutt’  altrà- 
» menti  da  noi  ; si  inerpicano  su  scoscese  montagne  e se  ne  dirupano  destri  ; 
•>  trasuuotano  torrenti  e fiumi , balzano  fra  precipizj,  trapassano  a cavallo 
« varchi  angustissimi , maneggiano  maestrevolmente  l’arco  e le  Treccie  e accer- 
» L'ino  i colpi;  assalgono,  sbandansi,  si  rannodano  con  mirabile  facilità.  Nelle 
« gole  e negli  spazj  limitati  prevarranno  sempre  ; ma  al  largo  , ove  i carri  pos- 
« sano  volteggiare  , la  nostra  cavalleria  avrà  la  mano.  I loro  archi  sono  meno 
« robusti  dei  nostri  , men  lunghe  le  lancie , meno  salde  le  armadure  ; nè  pian- 
« lati  in  battaglia  sosterrebbero  l’impeto  de’  nostri  squadroni;  nè  sanno  come 
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• noi  mettere  il  piede  a terra , battersi  ad  arma  bianca  , maneggiare  la  picca  , 
« sostenere  l’assalto,  sdrucire  i battaglioni.  Dunque  le  nostre  forze  sono  cinque, 

• e tre  le  loro  • . 

Qui  seguita  proponendo  d’arrolare  i Tartari  soggetti  all’impero , esercitarli 
alla  cinese  e porli  sulle  frontiere  : col  quale  spediente  la  Ciua  fu  riparata  dalle 
correrie. 

Questo  ministro  era  A-fu,  da  Ven-ti  raccomandalo  a suo  figliuolo,  come  quel 
ut  solo  che  potesse  camparlo.  In  fatti  Hiao-king-li  succeduto,  benché  dolce  e bene- 
volo, pure  vide  sollevarsi  i grandi , sempre  anelanti  alla  indipendenza.  Trai 
figli  di  questi  che  soleansi  allevare  alla  Corte,  il  principe  ereditario  prediligeva 
quello  di  On , e con  lui  giocava  spesso  agli  scacchi  : ma  una  volta  venuto  seco  a 
parole,  gli  diè  del  tavoliere  sulla  testa , e l’uccise.  Il  padre  giurò  vendetta  , e 
s’accordò  con  altri  principi  tributar}  per  rivoltare  lo  Stalo  ; sicché  tutta  l’abilità 
d’A-fu  bastò  appena  a sopire  l’incendio. 

Vu-ti  succedutogli  pensò  render  lo  splendore  interno  e l’esteriore  vigo- 
ria ali’  impero.  Convocati  pertanto  i sapienti , li  consultò  sulle  conquiste  che 
meditava  : ma  JoDg-king  parlò  in  questo  tenore  : » La  virLù  dei  monarchi  ab- 
« braccia  i loro  regni , come  una  catena  i cui  anelli  si  tengono  un  con  l’altro. 

• Un  principe  dee  cominciare  dal  riformar  gli  abusi  come  un  musico  prima  di 
« sonare  accorda  lo  strumento.  È in  proverbio  , che  vai  meglio  il  pesce  nella 
« rete  che  nell'acqua  ; cioè  che  non  basta  specolare  sulle  cose  del  governo , ma 
« vuoisi  operare.  CoDfucio  raccolse  la  dottrina  degii  autichi  sapienti , e questa 
« dee  seguirsi  , non  i dottori  d'oggi , sdrucciolevoli  soltanlo  a novità.  Ben  fa- 
« rebbe  la  maestà  vostra  ordinando  d’attenersi  a ciò  che  Confucio  insegna  » . 

Docile  al  consiglio , depose  i pensieri  guerreschi , e tenevasi  informato  de’  bi- 
sogni del  suo  popolo.  Avendo  un  incendio  ridotto  diecimila  famiglie  a tale  mi- 
seria da  mangiare  i figliuoli,  un  mandarino  aperse  a loro  soccorso  i granai  senza 
aspettare  gli  ordini  imperiali.  Atto  tanto  insolito  nella  Cina , non  che  punizione, 
ottenne  lodi  dall’imperatore.  Quel  mandarino  stesso  eseguiva  a puntino  i de- 
creti del  figlio  del  cielo  quando^  conformi  a ragione  e a giustizia , ma  vi  si  op- 
poneva se  contrarj  , dicendo  : tì  delitto  indurlo  ad  un'  ingiustizia  per  bassa 
condiscendenza;  nostro  dovere  è impedire  eh'  e'  contamini  la  sua  fatua. 

Fece  rinlegrare  i libri  canonici;  allettò  alla  sua  Corte  i savi,  protetti  anche  da 
altri  principi  di  Tsin  , e liberi  nel  manifestargli  i disordini  e suggerir  rimedj.  Il 
più  beli’  ornamento  di  sua  Corte  fu  il  grande  storico  Sse-ma-tsian,  autore  delle 
Memorie  storiche  ( Sseki  ) che  altrove  mentovammo  (1). 

Lasciavasi  però  allucinare  dai  Tao-sse  che , travianti  dalla  dottrina  di 
Lao-seu  , eransi  dati  a bizzarre  speculazioni,  e a cercare  la  bevanda  deH’immor- 
talità.  Invano  i seguaci  di  Confucio  adopravano  a smascherarli  ; ed  uno  , presa 
la  tazza  offerta  all’imperatore  , la  trangugiò.  Questi  indispettito  dell'  ardimento  , 
condannollo  a morire  allor  allora;  ma  il  Letterato:  Se  l'efficacia  di  quella  be- 
vanda è vera  , inutile  è lordine  vostro  ; se  no,  v'avrò  cotta  morta  mia  disingan- 
nato. Vu-ti  gii  perdonnò,  non  si  ravvide,  e i Tao-sse  continuarono  ad  illuderlo 
coi  loro  prestigi,  sinché  sullo  scorcio  di  sua  vita  li  conobbe  ed  esigliò. 

La  quinta  dinastia  segna  una  splendida  età  per  la  Cina,  la  quale,  cessando  di 
rimaner  confinata  a quell’estremità,  senza  commercio  nè  influenza  sugli  stranieri, 
si  pose  in  relazione  coi  vicini , or  alleala,  or  nemica,  sempre  centro  del  traffico, 
capitale  della  politica,  modello  della  civiltà  : operando  sull’Asia  estrema  , e colle 


il)  V«li  Voi.  Il  p WS. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  IX. 


534 

conquiste  spingendosi  due  volte  a signoreggiare  fin  sul  Caspio , tra  paesi  la  coi 
storia  ci  sarebbe  sconosciuta  se  non  fossero  gli  autori  cinesi. 

Gli  Jut-ci  o Sciti , popolo  di  razza  bionda  , avevano,  un  secolo  e mezzo  avanti 
Cristo  , fondato  diversi  principali  nell’  India  , donde  poi  furono  snidati  da  Vi- 
cramadilia  , avvenimento  dal  quale  cominciò  l’era  di  questo  re  glorioso.  Memori  se  ».  c. 
però  delle  ricchezze  di  quel  paese  , vi  corsero  di  frequente , sinché  di  nuovo 
conquistatolo  circa  i tempi  di  Cristo  , ne  uccisero  i re , e vi  fecero  da  padroni 
per  quasi  due  secoli.  Son  probabilmente  gli  stessi  di  cui  parlano  gli  annali  cinesi 
col  nome  d’Yue-li , allora  poderosi  ad  occidente  dello  Scen-si  e presso  le  mon- 
tagne celesti  ; forse  identici  ancora  coi  Ceti  o Goti  d'Europa.  Jung-nu  chiama- 
vansi  da  sè;  e dai  Cinesi  eran  detti  Iling-ku  i Tartari , le  cui  correrie  valsero 
alla  Cina , come  all'Europa  le  invasioni  dei  Barbari. 

1 primi  imperatori  della  dinastia  Han  procurarono  tenerseli  buoui  con  donativi 
e concessioni , impalmando  perfino  ai  loro  capi  le  proprie  figliuole.  Regnando 
lliao-wu-ti , alcuni  Jung-nu,  che  eransi  sottoposti  alla  Cina,  lo  informarono  die  i 
loro  compatrioti  aveano  fatto  guerra  agli  Yuc-li,  e che  eoi  teschio  del  re  di  quelli 
il  re  degli  Jung-nu  aveva  formato  una  coppa.  Forse  questi  Jung-nu  son  gli  stessi 
rhe  poi  piombarono  sull’impero  romano.  Gli  Yue-ti  ebber  guerra  coi  Parti  dopo  il 
127  av.  C:  altri  Sciti  poi  in  quel  tempo  occuparono  Baltra,  laSogdiana,  e distrus- 
sero il  regno  greco  della  Battriana. 

nìao-wu-ti,  vedendo  scontenti  gli  Yue-ti,  pensò  valersene  per  distruggere  i 
Barbari,  e spedi  nmbasciadorc  Ciang-kiang.  Questi  con  alcuni  uffiziali  andò  a tro- 
vare gli  Yue-ti  nel  luogo  ov’ eransi  ritirati,  ebe  era  al  nord  deU'Oxo.  Gli  Jung- 
nu  , saputo  lo  scopo  del  viaggio  di  Ciang-kiang  , gli  ruppero  la  via,  e il  tennero 
prigione  dieci  anni  ; alfine  riuscì  coi  compagni  a fuggire,  e giunse  nel  Tawan  ; 
indi  entrato  fra  gli  Yue-ti , non  potò  indurli  a lasciar  un  paese  ricco  e abbon- 
dante d'ogui  ben  di  Dio  per  tornare  nei  deserti  della  Tartaria  a guerreggiare  gli 
Jung-nu.  Fallita  la  sua  missione , Ciang-kiang  si  rivolse  alla  patria  per  le  mon- 
tagne del  Tibet  ; ma  diede  ancora  negli  Jung-nu.  Di  nuovo  dopo  lungo  tempo 
evaso , rientrò  nella  Cina  , statone  lontano  tredici  anni  e perduti  i cento  compa- 
gni, eccetto  un  solo.  Questo  viaggio  diede  ai  Cinesi  notizia  di  molte  terre  e genti 
delITndia,  d'una  via  per  andarvi  traverso  il  Tibet:  ma  alle  comunicazioni  ed  ai 
viaggi  si  oppose  sempre  la  barbarie  de’  popoli  frapposti , che  trucidarono  i messi 
spediti  per  istabilirc  convenzioni  di  commercio. 

Tali  movimenti  verso  occidente  furono  accelerati  dalla  spedizione  di  Vu-ti , 
che  contro  gli  Jung-nu  mandò  Ilo-kiu-ping  con  trecentomila  uomini , i quali  con 
quattro  vittorie  segnalate  respinsero  a buon  tratto  dalla  gran  muraglia  Vaia  destra 
degli  Jung-nu  , giacché  il  paese  da  costoro  abitato  riguardossi  sempre  come  un 
accampamento.  Questa  spedizione  fu  la  prima  in  cui  le  frontiere  cinesi  fossero 
estese  verso  occidente  : molte  famiglie  cinesi  vi  si  trapiantarono,  e vennero  collo- 
cati posti  militari  sempre  più  innanzi.  Vu-li,  postosi  alle  conquiste,  entrò  vinci- 
tore nei  regni  di  Fegù,  di  Siam  , di  Camboja,  di  Bengala  ; una  sua  armata  andò 
a sottomettere  le  coste  orientali  della  Cina,  governate  da  un  capo  indipendente  ; 
e su  queste  navi , che  aveano  appartamenti  sopra  il  ponte , fu  levata  tutta 
quant’era  la  popolazione  di  Canton  , che  ne  restò  alcun  tempo  deserto. 

Eccessiva  parendo  la  potenza  de’  principi  tributarj,  alcuni  dei  quali  domina- 
vano fin  su  mille  li  con  molte  città,  fu  proposto  d’impedire  che  il  primogenito 
ereditasse  più  di  metà  dei  beni  paterni , il  resto  si  spartisse  tra’  fratelli. 

Dopo  altri  regna  Si-ven-ti.  Educato  nel  carcere  ove  sua  madre  era  stata  chiusa 
da  Vu-ti , apprese  ad  amar  la  giustizia,  vedeva  egli  stesso  i richiami  de’  sud- 
diti, fece  disporre  in  un  codice  le  leggi  edile  da’ suoi  antecessori,  abolendo  le  di- 
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sopportane , e raccomandò  dolcezza  nell’  applicarle.  Pure  dalla  relazione  di  un 
suo  ministro  siamo  istruiti  , che  un  aimo  solo  duccntovcntidue  furono  spinti  a 
morte  da  mogli  e da  fratelli.  Menò  anche  replicate  guerre  sugli  Jung-nu  e su 
Tartari-turchi;  e uscitone  colla  meglio  , c sottoposte,  per  la  fama  di  sue  virtù 
o per  forza,  tutte  le  tribù  (Ino  al  Caspio  , eternò  la  memoria  di  sue  imprese  colla 
magnifica  piramide  di  Ki-lin.  Fece  rivedere  i King  o libri  canonici , e determinare 
la  lezione  migliore  ; e favorì  gli  altri  studj. 

L’anno  dell’era  volgare  sali  al  trono  Ping-ti  novenne,  in  cui  nome  governò 
Vang-maug , scaltro  ambizioso,  che  affettando  il  regno,  col  moltiplicare  i prin- 
cipati crebbe  le  proprie  creature  ; sotto  velo  di  conveniente  educazione  raccolse 
tatti  i maschi  del  sangue  imperiale,  che  trovaronsi  dugenlomila  ; poi  ardi  il 
misfatto  più  orrendo  ai  Cinesi,  violare  le  tombe  per  cavarne  le  ricchezze  sepólte 
5 a.  c.  coi  cadaveri.  Allora  avvelenò  ['imperatore,  ne  assunse  il  titolo , ed  offrì  il  sacri- 
tìzio  aH'Ente  supremo  ; sterminò  a cenlinaja  i reluttanti , mentre  i discendenti 
di  Confucio  sollevava  ad  altissimo  grado  , che  poi  rimase  fra  essi  ereditario.  1 
popoli  sudditi  od  alleati  si  credettero  sciolti  dalle  obbligazioni  contratte  colia  di- 
nastia degli  Itan;  e Vang-mang  dovette  esser  sempre  coll’ armi  in  pugno  , e in 
conseguenza  aggravare  il  popolo.  Ne  traevano  incremento  i fautori  della  dinastia 
spogliala,  finché  assalsero  l'usurpatore  , e vinto  lo  tagliarono  a brani. 

Dopo  molte  turbolenze  ed  efimeri  principati,  ottiene  il  berretto  Kuang-vu-ti 
25  della  dinastia  degli  llau  orientali , cosi  chiamati  perchè  egli  trasferì  la  Corte  da  vt  dinaaii 
Sigan-fu  a Lo-yang.  Coll’amnistia  rabbonacciò  l’interno  paese , potè  disper- 
dere gli  L’ng- mei  ( sopraciglia  rosse ) , bande,  anzi  eserciti  di  ladri , invigoriti 
nelle  precedenti  turbolenze , e così  nominati  dal  colore  onde  si  tingevano  ; e colf 
all'abilità  c la  fermezza  mantenne  pace  e giustizia.  Sotto  lui  c sotto  il  successore 
Ming-ti  si  rannodarono  le  relazioni  coi  popoli  d’Occidcnle,  e fu  ripristinata  l’an- 
tica frontiera. 

Quest’  ultimo  , istrutto  in  tutta  la  scienza  degli  antichi  filosofi,  stabilì  in  pa- 
lazzo un’  accademia  di  scienze  pei  figli  de.’  principi  barbari  e de’  governatori 
delle  provincie  conquistate;  occupò  centomila  uomini  ad  alzare  una  diga  al 
cs  fiume  Giallo  : ma  l’aver  lasciato  introdursi  l'idolatria  di  Fo  , basta  per  farne  la 
memoria  bestemmiata  dai  Letterati.  Questi,  sotto  il  figlio  di  lui  Sciang-ti , s’op- 
posero alla  nuova  superstizione  , e Kong-hi , un  di  loro  , disse  che  l’imperatore 
Vu-ti,  coll’acceltare  quel  culto  straniero  , aveva  eliso  tutto  il  bene  operato.  Rap- 
portato questo  molo  ai  censori  dell' impero,  come  ingiuria  ad  uno  dei  più  grandi 
fra  gli  lian  , l'accusato  così  si  scagionò  : E calunnia  de'  nemici  ch'io  voglia  al- 
iarmi rimproveratore  degli  augusti  principi.  Parlai  del  governo  di  Va  ti  come 
la  storia  ne  parla  : la  storia  che  è lezione  dei  principi  della  posterità  per  impe- 
dire che  s'inciampino  ne'  falli  degli  antecessori.  E sarcMìc  delitto  il  rammentare 
ciò  eh' essa  trovò  riprensibile  ? Le  azioni  buone  o malvagie  de'  principi  non 
possono  rimaner  celale , in  essi  intenti  essendo  tutti  gli  occhi  : se  mal  si  compor- 
tano, sarà  torlo  il  biasimarli  ? Se  merito  morte  perchè  m'affulai  a ripetere  ciò 
eh' è scritto,  si  proscrivano  la  storia  c il  tribunale  di  essa , cui  nulla  sfugge.  Essa 
registrerà  pure  il  trattamento  a me  usalo  per  aver  ripreso  azioni  da  essa  riprese, 
e ne  verrà  macchia  all'  imperatore  che  mi  punì.  L' imperatore  gli  seppe  grado 
della  lealtà.  Benché  favorisse  i Tao-;>se , non  però  trascurava  la  dottrina  di  Con- 
fucio e i suoi  cultori;  e fatti  raccorre  i Letterali  per  esaminare  e spiegare  le  con- 
cordanze c variazioni  dei  cinque  libri  canonici,  ne  formò  il  Commento  esplicativo. 

La  fanciullezza  di  O-ti  lasciò  campo  agl’  intrighi  de’  ministri  c della  madre. 

Mentre  continuavano  gli  Jung-nu  a molestare  l’impero,  Pu-nu,  un  di  costoro, 
dominò  crudelmente,  e macchinava  l’ uccisione  del  frale!  suo  maggiore,  quando 
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questi  si  sottrasse  colla  fuga,  e postosi  a capo  di  otto  orda  di  quel  popolo,  iu: 
proclamalo  cien-yu,  e ritiratosi  sul  lembo  della  Cina,  stabili  il  regno  degli  iung-aii 
meridionali,  che  associaronsi  coi  Cinesi  per  osteggiare  i settentrionali. 

Pan-ciao  generale  di  O li , non  meno  valente  guerriero  ebe  destro  politico, 
strinse  in  sistema  federativo  l'Asia  centrale;  e con  questo  avvedimento  ruppe  gli 
Jung-nu  settentrionali,  sottomise  la  piccola  Bucaria,  soggiogando  più  di  cinquanta, 
principali  e spedendone  gli  credi  in  ostaggio  alla  sua  Corte:  spintosi  lino  ai  Capiti, 
volea  varcarlo  e afferrar  all'impero  romano,  se  i Parti  non  gli  avessero  dato  a 
credere  che  due  anni  appena  basterebbero  a quel  tragitto,  onde  si  volse  al  ritorno. 

Ma  prima,  al  generale  che  doveva  succedergli  nel  governo  disse:  I Cinesi  sparsi 
in  quelle  contrade  sono  per  lo  più  esuli,  deportali  per  delitti.  I natii  tomig liatto 
a bestie  feroci  che  a gran  fatica  s'adda  mesticano.  Voi  siete  vivo  ed  impetuoso : ut 
ricordi  che  diffìcilmente  si  piglia  il  pesce  nell'acqua  chiara,  e che  ool  tirar 
troppo  il  freno  mal  s' ottiene  la  pace.  Volete  farvi  rispettare 1 porgetevi  affabile, 
indulgente,  generoso:  dissimulale  le  cose  di  lieve  importanza;  contentatevi  di 
una  discreta  esattezza  de’  popoli  ai  loro  doveri;  scusale  i difetti  non  gravi;  né 
brigatevi  di  quelle  minutezze  che  stancherebbero  gli  uomini  senza  renderli  mir 
gliori. 

O-ti  fu  il  primo  a concedere  soprastanti  dignità  agli  eunuchi,  radice  di  lunghi 
danni  pe'  fieri  contrasti  coi  Letterati.  Offrono  per  modello  di  sapere  e di  modestia 
la  moglie  sua,  la  quale  dei  regali  di  nozze  non  accettò  che  pennelli  e carta. 

Le  reggenze  si  succedono  Qu  a Sciun-ti,  che  riportò  molte  vittorie.  Ricevuta  «za 
una  grossissima  perla,  la  rinviò,  dicendo  non  doversi  occupare  in  vanità  di  lusso 
mentre  il  popolo  affamava  ; ed  essendosi  ribellati  alcuni  distretti,  invece  d'eserciti,, 
mandò  un  ministro  che  disse:  La  cupidigia  e la  crudeltà  de'  mandarini  vi 
armò,  e su  loro  cade  la  colpa  della  vostra  insurrezione.  Ma  ribellarsi  al 
principe  è azione  commendevole  ? Egli  non  altro  agogna  che  la  pace  e la  fer 
lieilà  dei  popoli:  chi  li  maltratta  lo  inganna.  Io  vengo  da  lui  spedilo  per  go- 
vernarvi ; e se  deporrete  le  armi,  vi  prometto  che  ciascuno  conserverà  il  grado, 
suo,  e a tulli  sarà  somministrato  di  che  vivere  contenti  nella  propria  famiglia. 

Bell’  esempio  nei  re  di  riconoscere  il  torto  proprio  I Stabili  ancora  che  nessuno 
ottenesse  magistrature  prima  dei  quarantanni  ; ma  gli  anni  son  esatta  misura 
dell’esperienza  ? .• 

Eunuchi  e Letterati  continuano  a contendersi  il  potere,  finché  i primi  mi* 
sero  in  sospetto  l’accademia,  quasi  l’unione  dei  dotti  fosse  macchina  contro  l’a«-  .m 
torità  ; — e davvero  è il  più  saldo  ostacolo  alla  tirannia.  Dunque  i dotti  furono 
sbanditi  dalla  Corte  e i migliori  processati,  mentre  l' imperatore  aspirava  al  titolo 
di  amatore  delle  scienze  col  far  incidere  i cinque  libri  classici  in  tre  sorta  di . 
caratteri  sopra  quarantasei  tavole  di  marmo.  Lettera  muta  che  non  atterriva  il 
despotismo. 

Avendo  la  peste  per  undici  anni  desolato  l’ impero,  Sciang-luo  tao-sse  trovò 
sicuro  rimedio  una  certa  acqua,  da  lui  preparata  con  parole  misteriose.  Il  mala 
era  grave,  il  rimedio  strano  ; onde  facilmente  fu  creduto:  una  turba  d'empirici  1» 
seguì,  ed  esso  disciplinatili,  trovossi  capo  di  robusto  partito,  cresciuto  dai  tanti 
scontenti.  Allora  sparse  che  il  cielo  turchino,  cioè  la  dinastia  degli  Han,  era  al 
suo  tramonto,  c darebbe  luogo  al  cielo  giallo-  Scoperto  a mezzo  l' impresa,  ve* 
dendosi  perduto  se  non  osava,  gridò  all’arme,  e trovò  cinquantamila  seguaci,  che 
distinti  pel  berretto  giallo,  mandò  a devastare  il  paese. 

Ne  favori  le  imprese  il  contemporaneo  levarsi  di  molti  ambiziosi,  per  cui  fu 
spartita  la  Cina  in  diversi  principati.  Il  senno  e il  valore  del  generale  Tsao-tsao 
represse  i Berretti  gialli,  e ridusse  i più  sotto  la  sua  bandiera;  poi  profittando 
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della  guerra  civile,  acquistò  ampio  territorio,  e trovossi  in  grado  di  liberare  l’im- 
peratore Uicn-ti,  tenuto  prigioniero  dai  grandi  nella  propria  Corte.  Elettone  primo 
ministro,  rassettò  le  fazioni;  assunse  il  berretto  coi  dodici  pendenti,  adorno  di 
einquantalrè  pietre  preziose,  distintivo  del  monarca,  e un  cocchio  coll’asse  dorato 
e dipinto  a cinque  colori  e tratto  da  sei  cavalli  ; nè  avrebbe  tardato  a prendere 
anche  il  suggello  imperiale  se  morte  non  gli  avesse  rotto  l’ ambizione.  Special 
sua  lode  era  il  saper  conoscere  la  capacità  di  ciascuno,  e impiegarlo  di  conformità. 

L'opera  sua  consumò  il  figlio  Tsao-pi,  che,  tolta  la  corona  a Jan-ti  comin- 
220  ciò  la  dinastia  degli  Lei.  Ma  mentre  la  scaduta  aveva  dilatato  le  frontiere  occi- 
dentali sino  al  Caspio,  questa  possedette  soltanto  la  metà  settentrionale  della  Cina; 
essendo  il  resto  diviso  fra  le  case  di  U,  sedente  a Naukin  nel  mezzodi,  e di  lleu- 
ban  o Han  posteriori  a Scing-tu  nel  settentrione.  Nell'  impero  tripartito  molti- 
plicano le  dissensioni  finché  la  famiglia  di  L,  dopo  cinquantanove  anni  e quattro 
re,  si  estinse. 

Tsao-pi,  considerato  come  usurpatore  dai  fedeli  alla  casa  antica , sostenne 
guerra  coi  due  competitori,  e mostrò  coraggio  nelle  battaglie  e nelle  avversità;  poi 
giunto  al  fine  di  sua  vita,  diceva:  Quando  uno  ha  i cinquantanni,  non  può 
lagnarsi  che  il  Cielo  gli  dia  breve  vita : tanto  meno  io  che  n'  ho  sessanta.  E 
raccomandando  suo  figlio  Eu  ti  al  savio  Ciu-kuo-teang,  soggiunse*  S'egli  ricusa 
» vostri  consigli,  deponclelo  e regnate  in  vece  sua.  E al  tiglio:  Per  leggero  che 
ti  paia  un  peccato,  noi  commettere  : per  minuta  che  ti  paia  una  virtù,  non  la 
trascurare.  La  virtù  sola  merita  che.  noi  la  seguiamo.  Io  n'ebbi  sì  poca,  da 
non  poterti  servire  di  specchio:  ma  attendi  a'  consigli  di  Kuo-tcang,  che  ti  sarà 
un  altro  padre. 

Eu-ti  si  logorò  fra  guerra  civile  e anarchia;  osteggiò  il  re  degli  Lei,  il  cui 
223  generale  Song-sciao,  imbaldanzito  dalla  vittoria,  si  rivoltò,  c fattosi  capo  dello 
244  Stato,  recò  formidabile  assalto  ad  Eu-ti.  Questi,  non  osando  uscirgli  incontro 
e morir  sul  campo,  si  consegnò  abjettamente  al  vincitore,  che  lo  lasciò  vivere  in 
disprezzata  oscurità.  Il  Gglio  di  esso  non  potendo  ridestare  il  coraggio  del  padre, 
nè  acconciar  l'animo  a servitù,  si  ritirò  nella  sala  degli  avi,  e s’uccise  colla  mo- 
264  glie.  In  esso  fini  la  dinastia  degli  Han,  e il  Aglio  di  Song-sciao  cominciò  quella 
degli  Tsin. 

Gli  Han  ebber  a fare  continuamente  co’  Tartari , e la  guerra  finiva  or  pros- 
peramente per  ..questi,  che  allora  invadevano  e soggettavano  parte  e anche  tutta 
la  Cina,  come  fecero  a vicenda  gli  Jung-nu,  i Turli,  i Topo,  gli  Juan-juan,  i 
Kitat,  gli  Ju-ci,  i Mongoli,  i Mansciu;  più  spesso  i Cinesi  riuscivano  superiori,  e 
respinti  i Barbari,  gl’ inseguivano  oltre  i deserti:  allora  da  una  sola  battaglia  ri- 
manevano assoggettate  immense  regioni,  aperte  sempre  al  conquistatore;  e gli 
abitanti  di  quelle  due  linee  di  città  che  traverso  alla  Tartaria  tracciano  il  cam- 
mino dalla  Persia  alla  Cina,  pagavano  a questa  il  tributo  che  ai  Tartari  soleano. 
Poi  qualora  le  costoro  orde  andassero  dissipate,  l’imperadore  poteva  spedire 
guarnigioni  fino  all'estremità  dell’  impero  abbandonatogli.  A questo  modo  i Ci- 
nesi assodavano  una  potenza,  che  poi  la  divisione  impedì  di  poter  conservare  ; e 
conosceano  paesi  non  più  saputi. 

La  spedizione  sul  Caspio  sembra  avesse  per  fine  principale  di  render  libero 
tra  essi  e i Romani  il  commercio  su  quel  mare.  Stando  a detta  dei  Parti,  i 
Cinesi  si  figurarono  i Romani  come  paese  maraviglioso , potentissimi  i prin- 
cipi , immensa  la  capitale , gli  abitanti  addottrinati  e giusti  a meraviglia  : on- 
d’  essi , che  mai  non  avevano  scontrato  nelle  corse  che  popoli  più  rozzi  di 
sé , onorarono  quell’  impero  col  nome  di  Ta-tsin , cioè  la  gran  Cina , e sup- 
posero che  quanto  di  bello  e di  buono  trovasi  negli  altri  paesi , venisse  di 
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là.  « Vi  si  battono  (dicono  i loro  libri)  monete  d’oro  e d’argento,  c una  d’oro  vai- 
dieci  delle  altre  ; trafficano  per  mare  colla  Persia  e 1’  India,  guadagnando  il 
dieci  per  uno  : eppure  sono  schietti  e giusti,  e non  hanno  due  prezzi  por  le  mer- 
canzie; buon  patto  si  ha  del  grano,  e circolano  immensi  capitali  ; quando  am- 
basciadori  forestieri  giungono  ai  conflDi,  sono  forniti  dal  pubblico  ili  vetture,  e 
giunti  alla  capitale  hanno  oro  per  bastar  alle  spese.  Desidererebbero,  soggiun- 
gono essi,  aver  da  noi  la  seta  cruda,  perchè  sanno  tessere  fmissimamente,  e be- 
nìssimo colorire:  ma  gli  Asi  noi  consentono,  per  non  perdere  il  frutto  che  trag- 
gono dalla  manufattura  >.  . ’ 

Gli  Asi  son  forse  gli  Eflaliti.  Calusso,  costoro  re,  .avendo  brigato  alla 
corte  di  Cosroc  persiano  per  metter  impaccio  al  traffico  delle  sete,  i Sogdiani, 
per  consumarle,  indussero  i Turbi  a comunicar  direttamente  coi  Romani.  Era 
naturale  che  anche  i Romani  bramasser  corrispondenze  dirette  coi  popoli  da 
cui  ricevevano  la  seta;  ma  n’  erano  contrariati  dai  Parli.  Solo  un  ambascia- 
dorè  di  An-tun  (Antonino)  re  di  Tatsin,  capitò  alla  corte  di  Uon-li  dopo  ics 
viaggialo  per  mare  e traversato  lo  Jy-n&n  che  è il  moderno  Tonchin.  1 tributi 
suoi  non  erano  capi  di  gran  valuta,  ma  corna  di  rinoceronte,  denti  di  elefante, 
gusci  di  tartaruga,  sicché  corse  opinione  che  gii  ambasciadori  avesser  tenuto 
per  sè  il  buono  e il  meglio.  Queste  relazioni  dell’Occidente  coll'Oriente  restarono 
forse  turbale  dalle  discordie  delia  dinastia  succeduta  e dall’  incremento  della  po- 
tenza persiana.  • *«• 

Ne’  tempi  che  discorriamo,  meritano  attenzione  alcune  novità  di  dottrina. 

Il  fondatore  della  settima  dinastia,  quasi  compisse  colà  l’opera  che  nell’impero 
romano  tentava  la  scuola  alessandrina,  appurò  il  culto,  mostrando  come  gli  ÌJ-ti,  265 
vale  a dire  i primi  cinque  imperatori  cui  si  prestavano  i sagrifizj,  altro  non 
significassero  che  i cinque  elementi  delle  cose  ; onde  conveniva,  a scanso  d’er- 
rori, tor  via  i luoghi  specialmente  dedicati  ad  essi;  e così  fu  fatto:  riformò 
e raccolse  le  leggi  ; crebbe  il  soldo  de*  mandarini  perchè  meno  fossero  tentali 
di  rubare;  e rinnovò  la  cerimonia  in  cui  l’ imperatore  coltivava  il  campo. 

Attorno  a quei  tempi , una  setta  dei  Tao-sse  immaginò  l’ uomo  fosse  più 
perfetto  quanto  più  inoperoso,  talché  s’interdicevano  perfino  l’uso  dei  sensi. 
Ili-kang,  unitosi  a sci  altri  filosofi  che  furono  chiamati  i sette  sapienti  di  Bambù, 
insegnava  il  vuoto  essere  principio  di  tutte  le  cose,  beffava  le  cerimonie,  le  leggi, 
i King,  c riponeva  la  suprema  felicità  nella  soddisfazione  del  corpo,  e nel  dar 
passata  alle  mondane  evenienze.  Yven-ti,  mentre  giocava  agli  scacchi,  ode  che 
sua  madre  è morta,  ed  egli  fa  recarsi  due  fiaschi  di  vino,  li  vuota  e continua. 
Lieu-ling  ordina  ai  suoi  famigliari  che  se,  mentre  viaggia  in  carro,  gli  avvenga 
quell’accidente  che  chiamasi  morire,  lo  depongano  sul  terreno  e seguitino  il 
cammino.  Il  principe  di  Uei  gli  onorò  di  persecuzioni. 

l’an-oei-pan,  sorella  del  famoso  generale  Pan-ciao  c dello  storico  Pan-ku, 
fu  insegnata  in  quanto  si  sapeva  a’  suoi  di,  per  modo  d’emulare  in  dottrina  i 
fratelli.  A quattordici  anni  maritata  in  un  giovane  mandarino,  s’ applicò  alle 
domestiche  cure  come  deve  una  donna,  sol  qualche  istante  involando  per  le 
lettere;  alle  quali  poi  si  diede  intera,  quando  vedovatasi  ritrasse  presso  Pan-ku. 
Questi  in  qualità  di  storiografo  imperiale  rivedeva  e continuava  gli  annali  di 
Sse-ma-tsian,  oltre  preparare  alcune  Istruzioni  sull' astronomia,  e gli  Olio  modelli. 

Ad  ammannire  i materiali,  a vagliarli  ed  esporli  gli  fu  di  soccorso  la  sorella,  die 
esso  rimeritò  menzionandola  ogni  tratto  con  lode.  Quando  poi  egli,  come  amico 
di  Teu-hian,  cadde  in  disfavore,  c cacciato  prigione  vi  morì , a lei  fu  commesso 
di  continuar  l’opera,  porgendole  e agevolezza  di  libri  c assegnamenti;  talché  la 
compì  e pubblicò,  c prinripal  lode  ottenne  il  Libro  degli  Uan.  L’ imperatore  la 
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deputò  poi  maestra  di  poesia,  eloquenza  e storia  alla  fanciulla  destinata  impera- 
trice, al  qual  uopo  essa  compose  un  trattato  sui  doveri  della  donna. 

« A noi,  dic’ella  (1),  tocca  l'ultimo  posto  nell’umana  specie,  serbale  alle  più 
« umili  funzioni.  Anticamente,  quando  una  bambina  nascesse,  deposlala  per  terra 

• sur  un  cencio,  tre  giorni  si  slava  senza  porle  mente;  al  terzo  di  visi  lavasi  la 
« puerpera,  e prendevasi  cura  della  neonata;  entrati  poi  nella  sala  degli  avi,  il  pa- 
« dre  colla  bambina  sulle  braccia,  la  comitiva  con  tegoli  e mattoni  in  mano,  rima- 
ti nevano  alcun  tempo  silenziosi  avanti  all'eflìgie  degli  avi,  offerendogli  taciturni 
« quegli  la  infante,  questi  i materiali  che  tenevano.  Se  le  fanciulle  si  per- 

• snodano  dell' esser  loro,  non  si  recheranno  in  superbia,  resteranno  sommesse 

• al  posto  loro,  e persuase  di  non  poter  nulla  senza  il  soccorso  altrui,  allen- 
ii deranno  ai  proprj  doveri,  senza  nulla  trovar  pesante. 

« Entrata  che  la  donna  sia  in  un'altra  famiglia,  nuovi  doveri  le  sopragiun- 
« gono,  consistenti  non  tanto  nel  fare  quello  onde  venga  richiesta,  come  nel 
« prevenire  ciò  che  polrebbesi  esigere  da  lei.  Volete  che  il  marito  vi  rispetti?  ri- 
« spettatelo  senza  restrizione.  Volete  ch’e’ vi  onori  e v’ami  costante?  siate  at- 
a tenie  sopra  voi  stesse,  per  non  lasciargli  scorgere  i vostri  difetti  e per  emendar- 
« vene. 

« Quattro  qualità  rendono  amabile  una  donna  ; la  virtù,  le  parole,  il  scm- 

a biante,  gli  atti.  La  virtù  dev’  essere  solida , intera-,  costante,  scevra  d'ogoi 
a ombra;  nulla  del  fiero,  del  ributtante,  del  rozzo,  nè  del  puerile  e minuto.  Le 
a parole  siano  oneste,  dolci,  misurate;  non  mutola  ma  neppur  ciancierà;  nulla 
a dica  di  triviale  e di  basso,  ma  neppure  stilli  le  espressioni,  nè  vada  in  caccia 
a delle  meno  comuni  ; se  anche  sappia  tanto  da  poter  ragionare  di  lettere,  non 
« faccia  pompa  d’erudizione,  perchè  stomaca  la  donna,  la  quale  ad  ogni  piè  so- 
a spinto  citi  storia  o libri  sacri  e poeti  e letteratura,  ma  è stimata  se  erudita,  se 
a non  tenga  discorsi  dappoco,  se  di  scienze  e lettere  parli  breve  e per  mera  con- 
a discendenza  a chi  ne  la  domandi. 

a La  bellezza  rende  bensì  amabile  una  donna,  ma  non  dipende  da  noi.  Una 
a però  è abbastanza  bella  al  marito  quando  abbia  sempre  dolce  lo  sguardo  e la 
a voce,  pulita  la  persona  e il  vestire,  l'addobbo  scelto  e ben  disposto,  modesti  i 
a discorsi  e il  portamento. 

• Azioni  non  faccia  so  non  ordinate  e decenti,  per  onesta  soddisfazione  d'un 

• marito  savio,  e buon  esempio  de’  figli  e de’  servi;  tutto  operi  a tempo,  nè  però 
a si  renda  schiava  dell’  istante;  senza  fretta  nè  pigrizia,  attenta  non  irrequieta, 
a graziosa  non  affettata. 

a Passando  dalla  casa  paterna  a quella  del  marito,  tutto  essa  perde,  Gn  il 
a nome;  quanto  porta,  quanto  è,  la  persona  sua  stessa  divien  di  quello  che  le  è 
a dato  sposo.  A questo  denno  attendere  tutte  le  sue  virtù,  a questo  solo  deve 
a cercar  di  piacere  -,  vivo  o morto,  egli  solo  ne  possieda  il  cuore.  Perciò  il  Libro 
a delle  leggi  per  le  donne  dice:  Se  una  ha  marito  secondo  il  suo  cuore,  è per 
« tutta  la  vita;  se  l' ha  contro  il  cuore,  è per  tutta  la  vita.  Nel  primo  caso  lei 
a avventurosa,  e per  sempre  ! nel  secondo,  lei  malarrivata,  nè  il  mal  suo  finirà 
a che  colla  vita. 

a Chi  ama  il  marito  e n’  abbia  ricambio,  obbedisce  senza  stento,  sì  perchè 

• tale  è la  sua  inclinazione,  sì  perchè  sicura  dell’approvazione  di  quello  cui  essa 
« piace.  Solo  un’assoluta  obbedienza  verso  il  marito,  lo  suocero  e la  suocera 
a può  schermire  d’ogni  rimprovero  una  donna,  fedele  del  resto  a tutte  le  obbli- 


(I)  Il  padre  Ainiot  pubblicò  una  lunga  dissertazione  su  questa  letterato,  e la  traduzione  dei  Sette  articoli , 
«me  chiamato  l'opera  da  cu»  qui  stacchiamo  qualche  massima:  Vhn.  tur  lc$  Chinate  W-III.  p.  365  e seg. 
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• gazioni.  La  donna  in  casa  sia  pura  ombra  e semplice  eco':  l’ ombra  non  ha 
« altra  forma  apparente  che  quella  datale  dal  corpo;  l’eco  non  dice  se  non  quello 
« che  gli  si  fa  dire. 

« La  donna  di  buon  senno  e che  desidera  viver  tranquilla,  cominci  dal  farsi 

• superiore  ai  tedj  insuperabili  della  sua  condizione,  convincendosi  che,  per 
« quanto  faccia,  sempre  avrà  a soffrire  qualche  cosa  da  coloro  con  cui  vive.  SI 
« convinca  che  la  sua  tranquillità  dentro  e la  reputazione  fuori  dipendono  uni-> 

• camente  dalla  stima  offessa  avrà  saputo  conciliarsi  delti  suoceri,  de’ cognati.  E 
« l'ottenerla  è semplice  cosa  ; mai  non  centrarii  gli  altri  ; contrariata,  se  lo  tolga 
« in  pace;  non  risponda  a parole  aspre  che  le  si  potessero  dire;  mai  non  rechi 
« lamenti  al  marito;  non  disapprovi  cosa  che  veda  o senta,  se  pur  non  sia  asso- 
« Ultamente  malvagia;  condiscenda  alle  voglie  altrui  in  tutto  che  non  contrasti 
« l’onestà  e il  dovere.  I suoceri  e i cognati,  per  tristi  che  siano,  dovranno  stimare 
< una  donna  siffatta;  e per  tutto  ne  esalteranno  la  virtù  e l’ indole  : il  quale  elo- 
« gio  ripetuto  la  farà  amata  dal  marito,  rispettata  dai  parenti,  stimata  da  tutti, 

• offerta  ad  esempio  ». 


CAPITOLO  VIGES1MOSECONDO. 


Buddisti  nella  Cina. 


Quando  toccammo  delie  religiose  e filosofiche  opinioni  delFIndostan  (1),  es- 
ponemmo la  grande  riforma  di  Budda,  che  osò  mover  guerra  alle  credenze 
stabilite  e alla  Casta  sacerdotale  per  richiamare  i suoi  a culto  più  puro  e a 
morale  di  eguaglianza.  Ora  su  di  essa  torniamo,  per  vederla  uscire  dal  patrio 
terreno  e successivamente  piantarsi  nel  Seilan,  nella  Cina,  nel  Giappone,  nella 
Corea,  nel  Tibet,  dirozsar  alquanto  i Tartari,  non  cedendo  ad  altra  in  quantità 
di  proseliti,  a poche  in  purezza  di  morale. 

Nacque  dunque,  come  pare,  la  grande  riforma  sei  secoli  avanti  Cristo  in 
riva  al  Gange,  nè  le  predicazioni  di  Budda  oltrepassarono  a mezzodì  questo  fiu- 
me. Perseguitati,  i Buddisti  ftlrono  costretti  a cedere  Magada  e Varnachi  ai  pre- 
ponderanti Bramini,  e dilatarsi  fuori  dell’  India.  Kotana  divenne  allora  il  centro 
di  quel  culto,  donde  si  stese  alte  parti  meridionali  dell’isola  di  Seilan,  surrogan- 
dosi all’adorazione  di  Siva  e di  Visnù.-  entrò  poi  a Siam,  neli’Arman,  nella  pe- 
nisola di  Malacca,  nell' impero  de’ Birmani.  Nel  Giappone  si  piantò  il  552  d.  C.; 
più  tardi  fra  le  alte  montagne  del  Tibet,  ove  poi  pose  il  trono,  e dalle  lande  ele- 
vate dell’  Asia  centrale  pervenne  sin  nell’  impero  di  Caseemir , già  metropoli  del 
bramiamo;  mentre  nella  Sogdiana  e nella  Battriana  incontravasi  coi  Dumi  della 
Scandinavia.  Seminava  cosi  una  dottrina  morale  fra  genti  che  nessuna  ne  cono- 
scevano, e poiché  fortunatamente  le  virtù  di  perfezione  necessarie  all’andichi- 
lamento  potevano  solo  da  pochi  raggiungersi,  eccitò  almeno  alle  praticabili;  le 
austerità  del  celibato  indussero  alla  temperanza  anche  chi  non  volea  privarsi  del 
sorriso  di  un  figlio  ; la  mondezza  del  corpo  divenne  legge  ; le  bestie  furono  ri- 
sparmiate per  rispetto  alla  metempsicosi. 


(I)  l,ih  IL  r.f.  12  • IH. 


Digitized  by  Google 


BC  UDISTI  NELLA  CINA. 


541 


Nella  Cina,  390  anni  avanti  Cristo,  erano  penetrati  c tradotti  alcuni  libri 
buddistici:  ma  solo  nell’anno  64°  dell’ era  volgare  (1)  l’imperatore  Ming-ti  degli 
llan  vide  in  sogno  un  uomo  color  d'oro,  d'altissima  statura,  testa  e collo  sfol- 
goranti ; e avuto  consiglio  coi  ministri  suoi  sopra  la  bizzarra  visione,  un  di 
loro  gli  disse  trovarsi  ad  occidente  un  essere  soprannatura,  di  nome  Fo,  la  cui 
statua  era  alta  sei  piedi  e color  d'oro.  L’ imperatore,  ricordandosi  aver  detto 
Confucio  In  occidente  sarà  trovato  il  santo,  spedi  nell’  India  a cercarne  le 
leggi  e la  dottrina,  e portare  qualche  effigie  di  esso.  I messi  nojati  dalla  lunga 
pellegrinazione,  s'arrestarono  in  un’  isola,  e trovatovi  un  idolo  di  lludda,  lo  re- 
carono nella  Cina.  Poi  Bodlii  Dorma,  vigesiinoltavo  patriarca,  vi  trasportò  la  re- 
ligione di  cui  era  capo,  ed  ivi  mori  il  491.  Il  trovarsi  collocato  a banco  del- 
l’ imperatore  fece  che  il  lludda  cinese  venisse  guardato  dai  nuovi  convertiti 
coinè  superiore  a tutti  gli  altri,  capo  naturale  del  culto,  e incarnazione  legit- 
tima di  Dio  (2). 

Ai  Letterati,  tenaci  come  sono  delle  cose  patrie  e degli  immobili  riti,  grave 
scandalo  recava  cotesta  religione  cercala  fra  gli  stranieri,  e che  scompigliava  le 
forme,  ciò  che  per  essi  vuol  dire  l'essenza  della  costituzione.  Invece  dunque  di 
esaminarla  e di  conservarne  la  purezza,  la  disapprovarono  colla  ragione  della 
erudita  caparbietà,  non  averla  i padri  conosciuta;  e (pianta  voce  ebbero,  l'ado- 
perarono a stoglierne  i re.  Pure  essa  vi  trovò  favore  sia  fra  i grandi , sia  nel 
volgo,  più  forse  che  dalle  insegnate  verità,  lusingato  dallo  superstizioni  che  le 
facevano  corredo.  Perocché,  al  modo  che  la  filosofia  di  Lao-seu  era  precipitata 
nelle  ciarlatanesche  promesse  dei  Tao-sse,  cosi  la  religione  Fo  colà  divenne  una 
bottega.  I suoi  sacerdoti,  chiamati  bonzi,  affettando  grande  austerità  di  costumi 
e di  vita,  per  espiare  i proprj  peccati  e gli  altrui,  alcuni  vanno  con  grosse  ca- 
tene al  collo  ed  alle  gambe,  altri  hallonsi  cou  pietre,  chi  si  fa  portare  in  casse 
chiuse,  capevoli  appena  del  loro  corpo  ed  irle  di  chiodi  : e intanto  la  credula  de- 
vozione vuota  lor  in  seno  tesori,  come  irnienti  sulle  malattie,  sull’  indovinare, 
massime  sulle  future  migrazioni  deU'animc. 

Predicano  essi  i cinque  precetti  negativi , non  uccidere  alcun  vivente,  non 
togliere  l'altrui,  non  macchiarsi  d’ impurità,  non  mentire,  non  bever  vino  ; e le 
opere  di  misericordia,  massime  il  fabbricar  tempj  e monasteri,  e ben  pascere 
i monaci,  ed  invocare  Fo  ed  Amida  socio  suo.  Quel  Dio  è rappresentato  sotto 
forme  varie,  principalmente  di  drago,  ovvero  d’un  uomo  accoccolato,  con  enorme 
pancia,  siccome  quelli  che  ora  la  moda  chiamò  dalla  Cina  a dondolare  sui  tavo- 
lini fra  le  inezie  eleganti.  Ma  se  preghiere  e voli  non  valgono,  il  rozzo  Cinese 
spezza  il  suo  idolo,  anzi  talvolta  move  processo  alla  inetta  divinità:  un  padre, 
non  esaudito  della  guarigione  d’una  sua  figlia,  accusò  il  Dio  come  impotente  o 
infedele,  e,  per  quanto  i bonzi  facessero  a rabbonacciarlo,  spinse  il  processo  fin- 
ché l’idolo  fu  sbandilo,  puniti  i suoi  ministri  (3). 

S’ adatta  il  buddismo  alle  varie  indoli  de'  popoli  cui  s' accosta  ; severo  c ri- 
goroso nel  Tibet  e nel  Giappone,  degradato  nella  Mongolia,  nel  Siam  e nell’ln- 
dostan;  e svolge  sentimenti  di  pietà,  di  pace,  di  pazienza,  d’ indolente  rassegna- 
zione; e i Talapoini,  senza  aspirare  a dominio,  s’appagano  di  limosino  per  l'as- 
soluzione de’  peccali. 

Di  tanta  mansuetudine  risentirono  i popoli  ove  si  stese:  prima  d'Atlila,  la 
pena  di  morte  era  abolita  fra  i barbari  che  stavano  dove  ora  gli  Afgani;  ai  giu- 
dizj  di  Dio,  per  cui  gl'  Indiani  provavano  la  verità  maneggiando  ferri  roventi  o 


(4)  Noo  fiH:  il  7°  aoiin  «li  Ming-ti. 
Ct)  Vedi  il  Voi.  I.  png.  354-35  56. 


(5)  Le  Conte,  l.  II.  p*g.  H5. 
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passando  traverso  al  fuoco,  fu  surrogato  di  prendere  una  medicina,  che  al  giusto 
recherebbe  giovamento,  malattia  al  colpevole.  Un  re  barbaro  voleva  stabilire  il 
dogma  dell’inferno  ne’suoi  Stati,  ma  un  mendicante  buddista  il  vinse,  e distrusse 
tal  fede:  eppure  due  inferni  insegna  il  buddismo,  ciascuno  con  sedici  bolge  di 
tormenti , i più  squisiti  che  Dante  abbia  potuto  scegliere  dalle  credenze  del  Medio 
evo,  al  fin  de’  quali  l'anima  ricomincia  le  sue  migrazioni. 

Queste  ultime  particolarità  ci  sono  fatte  riconoscere  dalla  relazione  di  un 
vi«ng.  viaggio  che  nel  v secolo  il  cinese  Fo-hian,  adoratore  di  Fo,  fece  pei  paesi  slra- 
Mjiiiiitu  n!erj  oye  j|  buddismo  uvea  steso  i suoi  rami , onde  raccorne  i sacri  libri  avvici- 
nandosi alla  sua  sorgente,  venerare  i luoghi  illustrati  da  leggende  o da  reliquie, 
e visitare  i monasteri  della  piccola  e della  (/rande  traslazione. 

Come  Beniamino  di  Tudcla  in  tutto  il  mondo  non  vede  che  Ebrei,  cosi 
Fo-hian  non  vede  o cerca  che  Buddisti.  Nel  499,  mosso  con  molti  pellegrini 
dalla  Cina  settentrionale,  egli  traversa  il  fiume  di  sabbia,  cioè  il  gran  deserto 
della  Tartaria,  poi  piegando  a mezzodì,  e sempre  inclinalo  ad  occidente,  supera  la 
catena  centrale,  quasi  ai  nord  del  Cascemir;  varca  l’Indo,  entra  nell’Afganistan  e 
nella  Persia,  torna  nell'India  che  fende  da  occidente  in  oriente,  seconda  il  Gange 
fino  all’  imboccatura,  s’ imbarca  pel  Seilan,  e toccando  a Giava,  rimpatria, 
avendo  percorso  126  gradi,  che  sono  miglia  seimila  quattrocentoventisei  in 
quell’altezza,  c da  settentrione  a meriggio  65  gradi , cioè  tremila  settecentoltanta 
miglia,  in  sedici  anni,  e quasi  sempre  a piedi.  De’  suoi  compagni  chi  mori,  chi 
si  fermò  ne’  monasteri  indiani;  e Fo-hian  soletto  venne  a propagar  la  dottrina 
nel  suo  paese.  « Da  che  Fo-hian  (scrive  egli)  avea  abbandonalo  la  terra  di  Han 
« (Cina),  molti  anni  erano  trascorsi;  le  genti  con  cui  aveva  a fare  erano  tutti  stra- 
« nieri  ; montagne,  fiumi,  alberi,  erbe,  tutto  che  gli  veniva  agli  occhi,  era  nuovo 
. « per  lui;  i compagni  erano  o divisi,  o arrestali,  o morti.  Pensando  al  passato  il 

« cuor  suo  veniva  colmo  di  pensieri  e di  tristezza.  Ad  un  tratto  accanto  all'imma- 
« gine  di  Ta-do  (idulo  buddico)  vide  un  uomo  che  le  faceva  omaggio  d’un  venta- 
«glio  bianco  del  paese  di  Tsin:  senza  che  altri  s’accorgesse,  questo  gli  cagionò 
« tale  emozione,  che  le  lagrime  gli  gonfiarono  gli  occhi  ».  In  una  tempesta  i Bra- 
mini  fanno  trama  di  deporlo  in  qualche  isola,  come  cagione  della  procella  ; in 
un’altra,  di  nulla  s’accora  più  che  del  timore  che  i marinai  vogliano  far  getto 
delle  immagini  sacre,  e dei  libri  sanscriti,  da  lui  con  tanta  fatica  raccolti  e 
copiati:  poi  giunto  al  fine  degli  oscuri  perigli  esclama:  « Ai  rincorrere  quanto 
« soffrii,  il  mio  cuore  si  commove,  ma  non  pei  sudori  eh’  io  versai  ne’  pericoli  ; 
« questo  corpo  fu  sostenuto  dai  sentimenti  che  mi  animavano;  il  mio  proposito  mi 
« fece  espor  la  vita  in  paesi  ove  è continuo  pericolo  per  giungere  a qual  si  fosse 
« rischio  al  compimento  delle  mie  speranze  » . 

Da  quel  viaggio  apprendiamo  quanto  fosse  esteso  il  buddismo.  Già  era 
piantato  sulla  destra  dell'  Indo  nel  Kafristan,  ove  poi  andò  di  più  in  più  de- 
cadendo finché  l’ islam  noi  soppiantò.  Fioriva  in  seno  all’  India  centrale,  per 
quanto  le  fiere  persecuzioni  1’  avessero  dalla  meridionale  bandito  ; ma  anche 
colà  scadde  più  tardi.  Nella  terra  del  Gange  era  già  penetrata  la  dottrina  dei 
Tao-sse,  la  quale  dominò  il  Tibet  sin  quaudo  vi  prevalse  il  buddismo  (1).  E 
dapertutto  egli  mostra  la  benefica  efficacia  di  questa  religione.  A Magada , 
i delegati  dai  capi  del  regno  stabilirono  ciascuno  una  « casa  di  medicamenti, 
di  felicità  c di  virtù , dove  poveri , orfani,  storpi  e tutti  i malati  delle  prò- 


(I)  Benché  lontana  Hai  tuo  scopo,  anche  qualche 
notili»  storica  ci  Ha  Fo-hian,  rammentandoci  come 
nel  97  H.  C.  un  conquistatore  cinese  mandò  Kan- 
yng  in  riva  ol  Caspio  perchè  andasse  a sottomettere  un 


regno  di  Fu-lin  Hi  cni  crasi  udito  fuma  nella  Corte 
celeste,  e che  era  l’impero  romano.  Ci  fa  pur  vedere 
gli  Y urti  (Geli),  che  fao  guerra  e oopolazioni  in 

riva  all’Indo  per  toglier  loro  il  vaso  d'oro  Hi  BuHHa 
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vince  trovano  il  bisogno,  e medici,  e mangiar  o bere  secondo  occorre,  e far- 
machi ; tutto  contribuisce  a tram  indiarli  ; guariti  se  ne  tornano  a casa  • . 

Ne’  monasteri  abbondano  i mendicanti.  Dapprima  non  si  ammetlcano  donne 
alla  vita  religiosa,  poi  vi  si  acconsenti  sottoponendole  affatili  ai  monaci  con 
eguali  c peggiori  austerità.  « Gli  alimenti  che  s'accattano  siano  divisi  in  tre 
porzioni:  una  la  dia  il  mendicante  a chi  vede  patir  la  fame;  una  porti  in 
luogo  deserto  e tranquillo,  e la  deponga  s'una  pietra  per  gli  uccelli  e le  bestie  » . 

In  que’ conventi  si  fa  di  e notte  un  dir  di  rosarj  e sonare  di  campane; 
ciascuno  ha  reliquie  di  Budda,  fra  cui  la  più  singolare  è la  sua  ombra  ; c 
talora,  invece  di  recitar  lo  orazioni  prescritte,  si  fa  girare  una  ruota  a cui 
sono  elle  adisse,  giacché  il  merito  sta  nel  movimento  ; anzi  in  alcun  luogo 
queste  ruote  girano  per  contrappesi,  vero  pregare  a macchina. 

Nel  paese  di  Kie-cià  la  natura  è allatto  obbediente  ai  bisogni  dei  monaci , 
e il  tempo  si  guasta  e mette  al  freddo  non  appena  tirarono  in  casa  il  ricolto: 
onde  il  re  ha  cura  che  non  compiano  la  provigione  annuale  se  non  quando  il 
grano  di  tutto  il  paese  è maturalo  e riposto.  Altrove  egli  narra  che  « i re  bud- 
disti dell’  India,  quando  rendono  omaggio  ai  monaci,  si  spogliano  della  tiara,  essi 
e i principi  di  lor  famiglia;  gli  udiziali  offrono  a quelli  di  propria  mano  gli  ali- 
menti ; e presentatili,  stendono  un  tappeto  per  terra,  guardandosi  dal  collocarsi 
in  sedia  rimpetto,  nè  oserebbero  in  loro  presenza  sedersi  su  letto.  I re,  i grandi, 
i capicasa  alzarono  cappelle  a favor  dei  religiosi , fornirono  provigioni  e campi, 
orti,  giardini  con  lavoratori  e bestie  per  coltivarli;  e l’atto  di  queste  donazioni 
fu  scolpito  sul  ferro,  e nessun  principe  successore  avrebbe  osato  menomamente 
violarlo  ». 

Sono  altre  delle  molte  conformità  che  notammo  fra  il  buddismo  e il  cristiane- 
simo (1),  i quali  all’origine  loro  somigliantissimi,  dappoi  si  dividono  essenzial- 
mente, quello  riducendosi  al  panteismo,  questo  al  teismo.  Il  cristianesimo  è reli- 
gione di  libertà,  d’amore,  d’azione,  mentre  il  buddista  adora  un  Dio  sottoposto  a 
legge  fatale,  nella  cui  unità  tenebrosa  vanno  confusi  il  bene  ed  il  male,  il  savio 
ed  il  ribaldo:  virtù  prima  essendo  la  inazione  dello  spirito,  le  altre  le  rimangono 
subordinate,  e supremo  intento  è l’arrivare  all’estasi,  al  vuoto,  all’annichilamento. 

11  buddismo  fiori  nell»  Cina  sotto  gli  Yuan,  e di  nuovo  sotto  i Mansciu  re- 
gnanti; e nel  1779  Cien-long  scriveva  al  gran  lama,  che  lo  considerava  come 
il  capo  e il  più  santo  fra  quanti  al  mondo  consacrano  la  vita  a servigio  dell’On- 
nipotente; unico  suo  desiderio  essere  di  venir  noverato  tra  i suoi  discepoli;  or 
dunque  grave  di  settanl’anni,  chiedere,  prima  di  morire,  di  poter  contemplarlo, 
e orare  in  compagnia  di  esso.  Di  tanto  degnollo  la  santità  del  gran  lama,  e giunto 
alla  Corte  vi  mori  di  vajuolo. 

Anche  il  presente  iinperator  della  Cina  bramò  vedere  il  gran  lama  ; ed  anche 
questi , giunto  appena , vi  morì.  I suoi  credenti  aveano  avuto  la  precauzione  di 
fargli  designar  il  proprio  successore,  fanciullo  rapilo  ai  trastulli  per  obbligarlo  a 
quei  penosissimi  onori. 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO 
Dinastie  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII.  265-907. 

Deposto  l’ultimo  degli  llan  orientali  da  Song-sciao,  il  costui  figlio  Zu-wu-ti 
2cs  cominciò  la  dinastia  degli  Tsin.  Dopo  duri  contrasti,  fiaccò  gli  emuli  c i 
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Tartari  loro  alleati;  sottopose  anche  Nan-king  e il  regno  di  ti,  tornando  ad  unità 
l’ impero,  contenente  cinquecentoventitrè  città  o borgate,  difese  da  dugentrenta- 
mila  guerrieri. 

Cinquemila  attrici,  spasso  della  reggia  di  U,  corruppero  affatto  Zu-wu-ti , sic- 
ché più  non  si  abbellì  che  di  vivere  in  neghittose  voluttà;  entro  leggero  cocchio 
faceasi  trarre  pei  vastissimi  parchi  da  montoni  a ciò  addestrati , e dove  essi  fer- 
mavansi,  ivi  scendeva  a cenare  presso  alcuna  d’esse  donne,  che  gli  imbandivano 
in  gara  di  squisitezze,  e coll’erbe  più  gradile  procuravano  che  i montoni  si  arre- 
stassero alla  lor  porta.  Fra  queste  abiettezze  egli  lasciò  ravvivar  le  guerre,  onde 
fu  senza  posa  tempestato  il  lungo  suo  regno  e quello  deH’inetto  suo  Aglio  Oei-ti  : 2«» 
in  civili  discordie  dicono  perissero  «attornila  Cinesi,  e i principotti  ne  profitta- 
vano per  rimbaldanzire,  i nemici  per  far  correrie.  Lieu-yuan,  uno  dei  capi  degli 
Jung-nu,  dopo  servito  in  cariche  insigni  agli  imperatori  di  Tsin,  pensò  farsi  in- 
dipendente, e forse  ripristinare  la  dinastia  degli  Han,  dalla  quale  pretendeva  di- 
scender per  donne.  Datosi  ad  incivilire  i sudditi  e stabilir  leggi  e pene,  ottenne 
il  comando  di  cinque  orde  degli  Jung-nu,  poi  voltosi  contro  la  Cina  e fattosene 
chiamar  imperatore,  umiliò  gl'  imperatori  dei  Tsin  fino  a servirgli  di  coppa  alla 
tavola.  Ruppe  ad  ogni  peggior  crudeltà;  e guai  a chi  osasse  ammonirlo:  ma  i 
ministri  vennero  una  volta  ad  esso,  facendo  recare  i proprj  cataletti  alla  porta 
della  reggia,  e gli  mostrarono  come  egli  meritasse  titolo  di  tiranno.  Esso  gli  udì, 
li  ricompensò,  ma  seguì  lo  stesso  tenore. 

I grandi  del  regno,  bevendo  sangue,  giurarono  accordare  tutte  lor  forze  per 
sostenere  la  famiglia  imperiale.  Morto  Lieu-yuan,  suo  figlio  Lteu-lsan  fu  ucciso 
dal  proprio  ministro,  che  violati  e bruciati  i cadaveri  degli  antecessori,  proclamò 
Yuan-li  rampollo  degli  Tsin,  il  quale  trasferì  la  sede  a Nan-king,  dal  che  questi  317 
Tsin  acquistarono  nome  di  orientali. 

Nè  però  fu  bonaccia.  11  figlio  di  Lieu-Lsan , che  diede  alla  sua  dinastia  il 
nome  di  ciao,  continuò  guerra  agli  Tsin,  sostenuto  dal  valore  di  Sci-le,  prode 
capo  degli  Jung-nu.  Ma  questi,  ricambiato  con  oltraggi,  pensò  adoperare  la  spada 
per  se  stesso  ; e abbattuto  Lieu-tsan , sostituì  la  propria  famiglia  a quella  di 
Ciao,  che  Irentatrè  anni  dominò  nel  nord-est  della  Cina,  sinché  fu  abbattuta  da- 
gli Uei.  Narrano  che  il  prìncipe  di  Ciao  fabbricasse  in  Yé  una  reggia  d’indicibile 
sontuosità:  mura  di  fini  marmi,  soffitte  di  splendide  vernici,  d’oro  i campanelli 
pendenti  dai  cornicioni,  d’argento  le  colonne,  a perle  le  portiere.  Compiuta  l’o- 
pera dagli  artisti  più  insigni,  il  principe  vi  ripose  le  più  vaghe  fanciulle  de'  man- 
darini e del  popolo  ; e mille  di  esse  a cavallo,  magnificamente  in  arnese,  forma- 
vano la  guardia  sua  e 1'  accompagnatura  ne'  viaggi.  Oltre  a diecimila  persone 
abitavano  quel  palazzo,  astrologò  indovini,  arcieri,  e tutti  sempre  nella  gala  più 
sfoggiata. 

Succedonsi  frattanto  molti  imperadori,  turbali  da  continue  sommosse,  rag- 
girati da  eunuchi  e ministri,  e intenti  a sillogizzare  coi  buddisti,  0 cercare  coi 
Tao-sse  la  bevanda  dell'  immortalità. 

Licu-yu,  povero  di  nascita,  ma  ingegnoso  e vivace,  imparò  a leggere  e scri- 
vere senza  maestro,  e s’arricchl  di  cognizioni  ; poi  vergognoso  d’uno  stato  ove 
per  vivere  fu  costretto  sin  a vendere  zoccoli,  diede  il  suo  nome  nella  milizia,  e 
col  valore  si  segnalò,  massime  contro  Sun-ghen,  pirato  formidabile,  ch’egli  snidò  400 
dal  Kiang,  pel  quale  voleva  correre  allo  insù  fino  alla  metropoli  dell’  impero. 
Messo  a capo  dell’esercito,  Lieu-yu  represse  i tanti  competitori  al  trono  dei 
Tsin  , onde  in  ricompensa  fu  nominato  principe  di  Sung.  Continuò  le  vittorie  ; 
ma  accintosi  contro  il  principe  d'  Hia,  vide  l’ impresa  uscir  alla  peggio  per  fiac-  m 
rhezza  dell’ imperatore  Ngan-ti;  onde  se  ne  vendicò  col  farlo  strangolare  e sosti- 
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tuirgli  il  fratello  di  esso  Kong-ti.  Questi,  pauroso  di  sorte  eguale,  vergò  sopra  un 
foglio  rosso  la  propria  abdicazione , e cosi  cessarono  gli  Tsin , dopo  cencin- 
quant’anni  di  regno  debole  ed  agitato.  Lieu-yu  ordinò  a Ciang-uci  di  recargli  il 
veleno;  e questi,  nè  osando  disubbidire  il  nuovo,  nè  volendo  uccidere  l'antico 
signore,  lo  bevve  egli  stesso.  Lieu-yu  ingiunse  a Kong-ti  d’ammazzarsi  da  sè; 
ma  egli  rispose  che  la  religione  di  Fo  glielo  vietava,  onde  fu  trucidato. 

Lieu-yu  cominciò  bene  la  nuova  dinastia  Sung;  eroe  in  campo,  destro  in  vili  .1; 
420  gabinetto,  senza  orgoglio  nè  ostentazione,  fedele  alle  dottrine,  antiche,  magnanimo  B“llJ 
e benefico,  aspirava  al  titolo  si  spesso  prodigato,  si  raro  meritalo,  di  padre  del 
popolo.  Ma  dopo  soli  due  anni  muore,  e il  degenere  suo  figlio  Scinoti  è ben 
424  presto  deposto  e ucciso,  sostituendogli  il  fratello  Wen-ti,  al  quale  gli  storici  non 
sanno  apporre  se  non  la  proiezione  concessa  ai  Bonzi.  Un  Letterato  gli  disse  ; Fu 
quattrocento  anni  che  la  setta  di  Fo  s’c  traforata  neir impero;  e tanto  si  dilatò , 
che  nonv'è  terricciuola  ove  non  abbia  torri  c templi.  Quanto  legname , quante 
pietre , quanti  mattoni  e ferro  e piombo  consumati ! quanto  bronzo  ed  oro  e ar- 
gento per  gF  idoli  che  vi  si  adorano  ! Ben  farebbe  la  maestà  vostra  a demolir 
quegli  edifizj , e coi  materiali  rslorare  i pubblici.  V imperatore  noi  fece,  ma 
fabbricò  un  vasto  collegio,  semenzajo  d’illustri  personaggi;  rinnovò  la  cerimonia 
di  nutrir  in  Corte  i filugelli  con  gelsi  de’ giardini  reali,  sfrondati  dall’imperatrice 
medesima,  clic  lavorava  di  sua  inano  la  seta  con  cui  si  tessevano  stoffe  pel  gran 
sacrifizio  al  cielo. 

Nel  mutamentodi  dinastia  erano  sorti  diversi  principi,  e massime  nel  settentrione 
gli  Uei  stabilirono  un  impero.  Contro  di  essi  agitò  continue  guerre  Ven-ti;  sinché 
453  il  suo  primogenito  l’uccise,  ucciso  egli  pure  dal  fratello  Wu-ti.  Col  delitto  sedutosi 
in  trono,  questi  pensò  togliere  il  fomite,  delle  turbolenze  umiliando  i suoi  parenti, 
che  possedendo  ampj  dominj,  trattavano  con  fasto  imperiale’e  comandavano  a 
fidanza  ai  loro  vassalli.  Mostrando  come  le  divisioni  loro  potrebbero  selciar  la  via 
a qualc’altra  famiglia,  procurò  indurli  a deporre  quel  soverchio  di  potenza,  e 
riuscì  neU’avvedimento  : di  che  restò  rinfiancata  l’autorità  imperiale,  per  modo  che 
dagli  Tei  e dagli  altri  vicini  rispettato,  il  paese  venne  in  fiore.  Guastò  l’opera  il 
464  figlio  Fu-ti  sfacciato  libertino,  indi  Min-gli  impudente  e crudele,  il  quale  introdu- 
ceva altri  alle  sue  donne  ch’egli  non  valeva  a fecondare.  A Lieu-yu,  cosi  gene- 
rato, lasciò  il  trono,  raccomandandolo  a Siao-tao-scing,  suo  primo  ministro  e 
generale  degli  eserciti,  il  quale  ambì  il  regno,  e tolti  di  mezzo  i due  figli  suppo- 
479  sitizj  di  Ming-ti  e chiunque  polevasegli  attraversare,  mise  fine  alla  dinastia  ilei  ix  jiD,st,, 
Sung,  e cominciò  quella  di  Tsi,  col  nome  di  Cao-ti  (1). 

Pose  egli  sua  Corte  a Nan-king,  e diceva:  Dieci  anni  ch’io  regni,  e renderò 
l'oro  nulla  più  pregiato  che  il  fango.  Ma  nel  quarto  anno  morì:  e Vu-ti  suo 
figlio  stabilì  che  i mandarini  non  durassero  in  impiego  piò  d’uu  triennio,  dopo  il 
quale  fossero  sindacali. 

Sotto  lui  apparve  il  letterato  Fan-cin,  nemico  sbuffante  dei  Bonzi,  per  contrad- 
dire a'quaii  insegnava  la  fatalità  e tutto  perire  col  corpo.  Un  figlio  dell’impera- 
tore che  sempre  tenevaselo  alle  orecchia,  gii  domandò  come  mai,  non  ammettendo 
verun  principio  0 fine  certo  delle  cose,  spiegasse  la  diversa  condizione  degli  uo- 
mini; ed  egli:  La  vita  somiglia  ai  fiori  degli  alberi,  che  prima  son  bottoni,  indi 
sbocciano,  s'allargano,  in  fine  il  vento  li  porla.  Degli  uomini  alcuni  son  coinè 
il  cortinaggio  del  letto,  altri  le  panche  che  lo  sostengono.  Principe,  voi  siete  la 
coperta;  « pari  mici  sono  le  panche  onde  voi  siete  sorretto.  Sebben  varj  di  rie- 

(1)  Tsi-tsu-cao-hoang-ti.  i ioì?  il  granile  imperatore  sublimissimo:  (itolo  comune  a molti  fondatori  di  di* 
naatia.  Per  brevità  dicono  solo  Cao-ti;  o per  discernerlo  da  altri  d'egnal  nome,  Raggiungono  quel  della 
dinastia,  Tti-cao-ti. 
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che  zza  e d’uso,  pure  hanno  un  principio  e un  fine  stesso.  La  sembianza  delFuomo 
è f insegna  de'  suoi  pensieri;  i pensieri  sono  gli  strumenti  di  essi  si  mie  nelPim - 
prendere  alcuna  cosa.  I pensieri  rispetto  al  corpo  son  come  il  taglio  della  scia- 
bola; distrutta  la  sciabola , non  è distrutto  anche  il  fendente ? 

Nè  per  ciò  gli  mancava  d’opportuni  suggerimenti,  l.'n  dì  il  principe,  tornando 
dalla  caccia,  visto  un  campo  di  spighe  mature,  ne  colse  alcuna  e la  mostrò  a 
Fan-cin  : Belle,  disse  questi,  ma  voi  ponete  mente  solo  alla  vaghezza  loro, 
non  alle  fatiche  che  costano.  Se  pensaste  di  quanti  sudori  le  bagnò  il  popol  vo- 
stro per  tre  stagioni,  coteste  caccio  vi  verrebbero  a tedio. 

Restava  agl’imperatori  Ueì  la  parte  settentrionale  dello  Scian-si;  donde  aveano 
frequenti  relaxioni  coll'Asia  media  e coll’occidentale,  ricevendo  ambascerie  dalla 
Persia,  dalla  Transoxiana,  dagli  Alani  e dall’India.  Ma  non  requiando  le  sette 
inteme,  nè  ebbero,  nè  lasciarono  pace.  Allora  però  li  dominava  un  principe  di  più 
riposate  intenzioni,  il  quale  diceva  : Se  i miei  antecessori  trassero  tanto  in  lungo 
la  guerra,  fu  per  consolidare  la  pace.  Or  che  ogni  cosa  è tranquilla,  non  ap- 
proverò mai  che  per  lieve  cagione  si  sommova.  Piuttosto  attese  a rinnovar  la 
disciplina  e abbassare  gl’indegni  favoriti;  a cavallo  o in  lettiga,  sempre  avea  un 
libro  alla  mano  ; poi  radunati  tutti  i vecchi  del  suo  dominio,  li  banchettò, 
sedendo  fra  loro,  e interrogandone  il  senno  e la  memoria  sul  governo  e sul 
mandarini. 

Un  ambasciadore,  richiesto  intorno  alla  dinastia  degli  Tsi,  rispose:  Essa 
non  giovò  gran  fallo  al  paese;  non  per  inerito  ma  per  forza  si  elevò,  nè  potrà 
a lungo  conservarsi.  Governa  in  modo  aspro  e volgare;  infinite  le  cariche,  e non 
si  trova  chi  ben  le  copra ■ nullo  appare  di  fisso  e regolato.  Il  popolo  mormora  « 
anela  a cangiar  padrone.  Infatti  non  durò.  Ming-ti,  un  de' peggiori  tiranni, 
acquistò  e tenne  il  trono  colle  crudeltà.  Suo  figlio  Pao-kiuan  scapestrò  ad  ogni 
bruttura.  Siao-y  suo  generale  avea  ben  difeso  l’ impero  contro  gli  Uei,  ma  l’im- 
peratore lo  fece  avvelenare;  onde  il  costui  fratello  Sciao-yan,  temendo  altrettanto, 
x alatiti»  prese  le  armi,  e spalleggiato  dai  malcontenti,  si  fece  riconoscere  imperatore  e co-  502 
ininciò  la  dinastia  di  Liang. 

Vu-ti  (tal  nome  egli  prese)  rinnovò  il  flore  dell’impero  e le  comunicazioni 
coll’Asia  meridional,  spedendo  frequenti  vascelli  al  Seilan  enei  porti  dell’India, 
e ricevendo  ambascerie  dalla  Persia  e dal  cuor  dell’Asia.  Vedendo  sformate  le  cre- 
denze nazionali  dai  Buddisti  e dai  Tao-sse,  e le  incessanti  dispute  e persecuzioni 
aggiunger  mali  ai  mali  ond’era  stremo  il  paese,  pensò  tornar  nerbo  e polsi  alla 
filosofia  di  Confucio,  avuta  sempre  come  la  sola  legale.  Pertanto  alzò  una  sala  ad 
onore  di  quel  sommo  ; apri  collegi  in  ogni  città,  [ter  dar  lezioni  di  storia,  com- 
mentare l'antichità  e i King.  Eppure  non  finì  il  regno  senza  lasciarsi  sedurre  dai 
Ronzi,  tanto  che  per  disputare  con  essi  si  chiuse  in  un  monastero  a viver  secondo 
il  loro  istituto.  I grandi  ne  levarono  lamenti,  e pretesero  tornasse  al  governo; 
ma  i Bonzi  si  opposero,  come  professo  ch’egli  era,  nè  potè  disfarsi  se  non  pagando 
ingente  somma.  Anche  l' imperatrice,  recisi  i capelli , entrò  bonzessa,  fabbricò 
un  monastero  bastante  a mille  di  queste,  col  nome  di  jiace iierjietua-,  ma  scoperta 
rea  di  gravi  delitti  fu  mazzerata.  L’imperatore  non  tardò  guari  a ripigliare  la  vita 
rigorosa;  mangiava  una  volta  sola  al  giorno,  nè  altro  che  erbe,  riso  e frutte-, 
vestiva  semplice  tela;  parlava  con  modestia  sin  ai  famigli  ed  agli  eunuchi;  per 
rispetto  alla  metempsicosi  nessun  condannava  a morte;  anzi  vietò  si  uccidessero 
bovi  e montoni,  foss'anche  pei  sacrifizio,  ma  vi  si  sostituisse  farina.  Ne  rimasero 
scontenti  i sudditi,  onde  il  generale  Ileu-kiug  ribellatosi,  prese  Nan-king  e l'impe- 
ratore medesimo,  e Jaseiollo  morir  di  fame  a novantasei  anni  ; collocò  imperatore  549 
Kiao-ven-ti  figlio  dell’ucciso,  ma  poco  stante  lo  depose  e soffocò,  ed  assunse  il  ti- 
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foto  d’imperatore  di  Han.  Ma  Yuan-ti,  altro  figlio  di  Vu-ti,  fu  sostenuto  dai  grandi, 

552  che  presero  il  ribelle,  c mozzagli  la  testa,  n’esposero  il  busto  ai  peggiori  oltraggi 
e alla  vorace  rabbia  della  plebe.  Yuan-ti  trasportò  la  capitale  a Klang-ling:  ma 
Sciil-pa-sien,  quel  generale  stesso  che  avea  vinto  Hcu-king,  alleato  cogli  lei  set- 
tentrionali l’assali  e circondò  nella  sua  città.  L’imperatore,  uscito  dalla  devota 
solitudine  in  cui  traeva  sua  vita  come  ligio  ai  Bonzi,  avventossi  nelTarmi;  poi 
vedendo  sfiorata  ogni  speranza,  ruppe  la  spada,  mise  fuoco  alla  biblioteca  di 
cenquarantamila  volumi,  gridando  che  le  scienze  e l’arte  militare  eran  perite,  e 

553  andò  a consegnarsi  al  vincitore  che  l' uccise,  come  uccise  pure  King- ti  succedu- 
togli, ultimo  de’  Liang. 

Aveva  egli  ceduto  i diritti  a Tin-pa-sian,  primo  della  dinastia  Cin,  duralo  xt  iùusti* 
557  trentatre  anni,  che  protesse  le  scienze  e i Bonzi,  mentre  l’imperatore  del  paese 
settentrionale  li  perseguitava  a morte,  l en  ti  suo  figlio  seppe  farsi  amaree  rispet- 
tare; ordinò  s'indicassero  ie  ore  della  notte  coi  colpi  d'un  tamburo,  come  tuttavia 
si  pratica:  ma  ebbe  successori  spensierati  e discoli.  Anche  nel  settentrione  Eu-eeu 
Imperatore  trascorreva  a fasto  smodato;  fabbricò  tre  torri  più  alte  di  cento  piedi, 
e Bell’interno  molte  sale,  adorne  di  quanto  avea  di  più  prezioso,  Spiacevoli  zam- 
pilli d’acqua,  e fiori  d’ogni  stagione;  e là  entro  logoravasi  tra  sontuose  voluttà. 
Yang-kian  suo  suocero  e primo  ministro,  già  principe  di  Sui,  lo  depose,  indi 
mosse  contro  i Cin,  ii  cui  imperatore,  incredulo  al  pericolo,  corno  io  vide  avvi- 
cinarsi, calossi  colle  sue  donne  entro  un  pozzo,  donde  tratto  a scherno,  fu  de-  XI* di"*- 
589  posto;  e terminata  la  dinastia  dei  Cin , cominciò  quella  de’Sui. 

Per  tal  modo  riunito  ii  settentrione  e il  mezzodì,  ia  Cina  di  qua  è di  là  del 
Kiang  tornò  monarchia  poderosa.  Quest'imperatore  che  chiamossi  lien-ti , non 
sapeva  di  lettere,  ina  per  sodezza  d’ingeguo  meritò  posto  fra  i migliori.  Tempe- 
rante e benevolo,  riformò  ia  musica  e l’eioqueoza;  promulgò  un  codice,  conforme 
ma  non  servile  alle  tre  prime  dinastie;  trovando  troppi  collegi  mantenuti  a pub- 
bliche spese,  gli  abolì  eccetto  quel  della  capitale,  c ne  converse  gli  edifizj  in  gra- 
nai, previsti  co' danari  che  servivano  a quelli,  e colla  porzione  di  riso  e grano 
ebe  ciascuna  famiglia  dovea  deporvi  come  fondo  di  previdenza.  IN'on  nemico  dei 
letterali,  ma  della  ciurma  che  ne  usurpa  il  nome,  ai  diecimila  volumi  raccolti 
dagli  Eu-ceu  ne  aggiunse  metà  tanti,  compri  o conquistati.  Il  letterato  Van-tong 
propesegli  dodici  modi  di  conservar  ia  pace,  ma  esso  non  gli  die  retta,  onde  que- 
gli sceveratosi  dalla  Corte  si  applicò  ad  insegnare,  e levò  tal  fama,  che  len  ti 
brama;  averselo  a fianco;  ma  il  savio  ricusi),  dicendo:  lo  nacqui  in  una  cuna 
ii  sbaraglio  del  vento  * della  pioggia:  poco  terreno  basta  a nutrirmi  alla  buona: 
del  resto  occupato  nel  libri  e nella  indagine  della  vera  dottrina , co' mici  disce- 
poli vivo  l'uomo  più  contento  del  mondo.  Quanto  sia  a governar  i popoli,  abbiate 
cuor  retto  e sincero,  non  cf  altro  cupido  che  del  bene.  La  gioja  maggiore  eh’  io 
desideri  è il  sapervi  intento  a sei-bar  pace.  Impieghi  non  agogno,  troppo  perico- 
losi. Istruendo  la  gioventù , rendo  allo  Sialo  tm  servigio  d’assai  maggiore 
importanza. 

Il  secondo  suo  genito  lo  trucidò  col  figlio  maggiore,  e regnò  col  nome  di 
605  Yang-ti.  Ai  piaceri  della  caccia,  della  musica,  delle  donne,  associò  la  cura  delle  Tug-tì 
pubbliche  cose;  fece  riparar  la  grande  muraglia;  impedì  il  portar  armi,  legge 
ancor  viva;  coi  tesori  paterni  fabbricò  Lo-yang  ove  trasferì  la  sede,  occupandovi 
due  milioni  di  persone  a recar  di  lontanissimo  le  pietre;  da  cento  Letterati  fece 
rivedere  e ristampare  tutti  i libri  di  guerra,  politica,  medicina,  agricoltura;  crebbe 
a cinquantaquattromila  volumi  la  biblioteca  imperiale;  cd  escluse  da  impieghi  mi- 
litari e civili  chi  non  avesse  il  grado  di  dottore.  Vinse  t ribelli  di  Tonchio,  invase 
il  Siam,  nella  cui  capitale  trovò  immense  ricchezze  cdìdollo  idoli  d’oro  massiccio; 
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costrinse  il  re  della  Corea  all’omaggio,  ed  altri  principi  stranieri  vennero  sotto  la 
sua  protezione. 

Questo  Sardanapalo  della  Cina  alternava  i gran  disegni  colle  voluttà,  nè 
potea  vedersi  cosa  più  magnifica  del  suo  palazzo , con  un  giardino  di  venti 
leghe  in  giro,  in  mezzo  un  gran  lago,  contornato  da  colli,  su  ciascun  de' quali , 
bei  chioschi  aperti  all’aria  e vastissimi  appartamenti  di  bambù,  dove  Dori  artifi- 
ziali  mantenevano  eterna  primavera.  Ai  palagi  fabbricati  in  quel  ricinto  veniva 
accompagnato  da  stormi  di  concubine,  come  lui  a cavallo,  sonanti  e caracollanti. 

Le  barche  di  pompa  per  suo  uso  avrebliero  occupato  la  lunghezza  di  sessanta 
miglia.  Al  fasto  delle  fabbriche  uni  l'utilità  di  due  pubblici  granai,  un  dei  quali 
girava  due  leghe.  Per  aver  materiali  alle  sue  costruzioni,  aperse  canali,  che  con- 
giungendo i minori  fiumi  cól  principale,  formano  ancora  la  prosperità  dell'impero 
di  mezzo:  diede  flore  al  commercio  interno;  e i popoli  d’occidente  accorsero  a 
trafficare  alla  città  di  Kan-ciù,  sotto  l’ispezione  di  magistrati  particolari.  Da  essi 
poterono  ritrarsi  notizie  sui  paesi  forestieri,  tanto  da  formare  una  mappa  rappre- 
sentante i quarantaquattro  principati  che  duravano  allora,  colle  strade  che  dal- 
l’impero di  mèzzo  portavano  al  cuor  dell’Asia,  una  pel  paese  degli  Liguri  orien- 
tali, una  per  quei  degli  occidentali, una  pel  principato  di  Scen-scen,ora  invaso  dalle 
mobili  sabbie.  Questi  ragguagli  invogliarono  Yang-ti  di  vedersi  riverito  dall'Occi- 
dente, e con  ambasciadori  e donativi  o colla  forza  tornò  a far  preponderare  la 
Cina  nell’Asia  estrema,  come  prima  di  andare  a brani. 

Le  tante  fabbriche  il  costrinsero  a gravare  di  nuovi  accatti  i popoli  ; ogni  fami- 
glia doveva  somministrar  un  uomo  fra  i quindici  e i cinquantanni,  i soldati  stessi 
lavorare  con  un  soprappiù  di  paga:  onde  se  ne  risentirono,  e in  fine  tutto  il  paese 
andò  in  subuglio,  e cento  aspirarono  al  dominio,  e formarono  Stati  indipendenti, 
un dini-  Li-yuan , dell’antica  casa  dei  Li,  fatto  massa,  depose  Yang-ti,  e distrutti  i Sui, 

,l"  e con  essi  le  dodici  piccole  dinastie,  cominciò  quella  dei  Tang  col  nome  di  Kao-tsu  eis 

Vedendo  il  magnifico  palazzo  dei  re  antecessori  esclamò:  Non  sussista  più 
oltre  un  edificio  non  atto  che  ad  ammollire  il  cuor  di  un  principe  e fomentarne 
la  cupidigia,  e vi  fe  gettar  le  fiamme.  Devoto  a Lao-kiun,  gli  eresse  un  tempio  ; 
ordinò  che  centomila  bonzi  si  ammogliassero  per  dar  uomini  al  suo  esercito;  poi 
domi  i nemici,  abdicò  a favore  del  figlio  Li-sci-min,  che  era  stalo  braccio  suo 
nelle  precedenti  vittorie,  e che  all'invidia  de’  fratelli  avea  risposto  colla  generosità, 
alle  calunnie  col  moltiplicar  le  vittorie  e respùigere  le  replicate  invasioni,  finché 
assalito  colle  armi  dai  fratelli  stessi,  dovette  in  guerra  sterminarli.  Questo  è no- 
ity-«0nS  verato  fra’maggiori  eroi  della  Cina,  cui  imperò  col  nome  di  Tay-sung  (1),  la  dilatò  cet 
verso  occidente,  e per  tener  in  freno  i Tu-ku-koen,  razza  dei  principi  di  Sia-npi, 
e i Tibetani  che  allora  cominciavano  ad  agitarsi,  e per  impedire  che  costoro  iuter- 
rompessero  le  relazioni  di  commercio  coll’Occidente,  collocò  nel  centro  dell’Asia 
quattro  scin  o governi  militari,  circondati  delle  nevose  montagne  di  Tsung-ling  e 
di  Tian-scian.  I paesi  all’  ovest  ed  al  nord-ovest  di  questi  governi  si  sottomisero 
ai  Cinesi,  che  ebbero  obbediente  tutta  l’ampiezza  fra  il  grand’impero  e la  Persia, 
che  col  Caspio  gli  formava  il  confine  occidentale,  mentre  al  nord  toccava  all’Allai 
e ai  Tang-nu,  comprendendo  la  Sogdiana,  il  Turkestan,  parte  del  Corassan,  e le  re- 
gioni traversate  dalla  catena  dell’ludukusc.  Dentro,  il  figlio  del  cielo  era  capo  di 
molti  Stali  feudali,  governati  da  principi , sedici  dei  quali  di  prima  fila,  chiamati 
viceré  (tu-iu-fu),  seltantadue  di  minor  importanza  ; e in  ccntoventisei  campi  mili- 
tari erano  ripartite  le  sue  truppe.  Quei  principi  ricevevano  patente,  suggello  e cin- 

(4)  KJaprotli  lo  chiama  W>n-ru-/«,  nome  che  in  Terno  libro  cinese  gli  si  trova  dato.  Anche  in  nitri 
Klaproth  variò  dalla  comune  lezione  senza  riferirne  ragione  alcuna*,  c per  esempio  al  figlio  di  Tay**uog 
d'a  il  nome  di  HiaoAi,  invece  di  quello  vulgato  d»  kao-tung. 
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tura  dall’ imperatore,  ma  del  resto  amministravano  a lor  talento,  inviando  in 
certi  tempi  ambascerie  e regali  alla  Corte,  e obbligandosi  a mantenere  tranquille 
le  loro  contrade. 

Nè  questi  soli  venivano  a far  omaggio  a Tay-sung;  ma  tino  dal  Nepaul  e dal 
> 65*  Magada  nell’India.  Isdegerde  scia  di  Persia,  cacciato  dagli  Arabi  (1),  cercò  rifugio 

643  aFergana:  lo  stesso  Fu-lin,  cioè  l'imperatore  romano,  gli  spedi  in  regalo  cristalli 
color  porpora  ( rubini ) e smeraldi.  Non  rimase  ignoto  ai  Cinesi  l’incremento  degli 
Arabi  (Tasti),  ed  è notato  nei  loro  annali  siccome  costoro  invasero  il  territorio 
dei  Romani,  ne  sconfissero  gli  eserciti  e li  sottoposero  a tributo  : così  discosto 
perveniva  la  fama  de’ Beduini  dianzi  rinchiusa  fra  i due  golfi  e il  deserto! 

Colla  Corea  ( Kao-li ) ebbe  pure  a fare  Tay-sung.  Quest’ ampia  penisola  oblunga,  c«r« 
che  fronteggia  ad  occidente  la  Cina,  a levante  il  Giappone,  circondata  da  cencin- 
quanta  isolotti  disseminati  nei  due  mari  Giallo  e Giapponico,  estesa  quanto  l'Italia, 
e sotto  la  medesima  latitudine,  è fredda  a ragion  delle  montagne,  tanto  che  nel- 
l’inverno scavansi  cunicoli  sotto  la  neve  per  comunicare  da  casa  a casa  (2).  Rac- 
chiude forse  otto  milioni  d’abitanti,  divisi  in  quarantun  principati,  con  trentatre 
città  di  prima  schiera,  trentotto  di  seconda,  e settanta  di  terza. 

Va  debitrice  della  coltura  sua  ai  Cinesi,  la  cui  lingua,  la  scrittura  eia  dottrinavi 
son  usate  dai  Letterati,  ivi  distinti  per  due  piume  al  berretto;  mentre  il  popolo  parla 
un  idioma  proprio,  con  assai  voci  cinesi  e mansciue;  veste  sul  far  della  Cina, 

I abito  lungo  coperto  con  gran  maniche,  berretto  quadrato,  uose  dicuojo  o cotone 
o seta,  i ricchi  un  cappello  di  larghissime  tese  e di  testa  puntuta,  lunga  barba, 
capelli  rasi,  e nelle  donne  raccolti  in  grosse  treccie  alla  nuca.  Lavorano  attenta- 
mente il  terreno  su  fin  al  sommo  dei  monti,  sostenendo  la  terra  con  muricci;  e il 
riso  è la  coltura  e il  nutrimento  più  generale.  Pare  discendano  da  una  nazione 
già  potentissima  nel  cuor  dell’Asia,  detta  Sian-pi,  a-  mezzodì  della  quale  abitava 
nn  popolo  chiamato  Han. 

Kit-tsu,  zio  dell’ultimo  imperatore  Sciang,  era  stato  da  questo  messo  prigione, 

423 1.  C.  perchè  ne  disapprovava  la  condotta;  onde  VVu-vang,  dopo  usurpato  il  trono, 
sperò  farselo  amico  e primo  ministro.  Ma  egli  rispose  che , avendo  servito  agli 
Sciang  cui  la  famiglia  sua  chiamavasi  debitrice  d’ogni  sua  fortuna,  mai  non  pas- 
serebbe a servizio  del  distruttore  di  essa.  Wu-vang  ammirandolo  il  creò  re  della 
Corea,  ove  questi  incivili  i natii.  Ignoransi  le  vicende  de'suoi  successori,  regnati 
nel  nord-ovest  della  penisola  fin  quando,  al  iv  secolo  av.  Cristo,  furono  sotto- 
messi ai  piccoli  re  di  Yan.  Sbalzati  gli  Tsin , molti  Cinesi  cercarono  pace  colà: 
poi  Vu-ti  imperatore  la  rese  provincia  della  Cina. 

Trentott’anni  prima  dell’era  volgare,  un  uomo  nato  miracolosamente  s’impadronì 
dell’antico  regno  di  Ki-tsu,  chiamandolo  Kao-li,  e vi  piantò  una  dinastia,  che  durò 
fin  nel  667,  quando  fu  spossessala  dai  Cinesi,  che  vi  posero  dei  viceré.  Diciotto 
anni  prima  di  Cristo , al  sud-ovest  crasi  formato  il  regno  di  Pe-tsi,  distrutto 
nel  660  dai  Tang  cinesi.  A maggiore  antichità  risaliva  il  regno  di  Sin-lo  al  nord- 
est,  cominciato  cinquantasette  anni  av.  Cristo  da  genti'  venuta  per  mare,  poi 
nel  in  secolo  sottomesso  dai  Giapponesi,  che  su  gran  parte  della  penisola  este- 
sero il  dominio. 

Nel  372  la  religione  di  Budda  fu  introdotta  nel  Kao-li  ; dodici  anni  più  tardi 
nel  Pe-tsi;  nel  Sin-lo  l’anno  528.  Benché  i Bonzi  sieno  tenuti  in  soggezione, 

(1)  Ved  i indietro,  jiag.  583.  royngit  ran  t'iarhl  de  Sperirer.  gedeilinetrd  nu 

(2) Klt|irotli  nel  1832  stampò  tradotto  il  San  kokf  Tayoean  in  l’ionr  1*55:  hot,  t’uier  iachtopl’Qvtl- 
Itou  ran  lo  teli,  o Prospetto  generale  dei  tre  regni,  patrie  eyland  ss  } estroni;  ah  mede  rea  pertinente 
Bamel  nel  1668  aveo  pubblieato  a lintterdam  nn  rag-  hrtthryringt  der  landra,  prorinlien,  tltdtn  inda 
guaglio  di  questo  paese,  Journal  ttn  dtongtlukkigt  forine  leggende  in  t'koningryk  t orta. 
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obbligati  a fabbricar  i loro  templi  fuori  delle  mura,  tuttavia  il  disprezzo  non  li 
distoglie  dalla  vita  austerissima  e dalle  molteplici  cerimonie,  e v'ha  conventi  sin 
di  cinquecento  cenobiti,  alcuni  dei  quali  rasi  allatto,  non  assaggiano  carne,  e se 
appena  guardino  una  donna,  son  bastonati  ed  esclusi  dal  monastero.  Entrandovi 
ricevono  un  marchio  indelebile,  che  li  dinota  se  mai  tornassero  alla  vita  civile, 
I più  s'industriano  al  proprio  sostentamento  o educando  giovinetti,  o nel  traffico 
minuto,  e i vecchi  limosinando.  Ma  il  grosso  del  popolo  segue  non  so  qual  rozza 
idolatria,  senz'altro  culto  che  di  bruciale  alcun  legno  odoroso,  e far  riverenze  ai 
loro  idoli. 

Quel  paese  stando  da  lauti  secoli  a soggezione  dei  Cinesi,  massime  dacché 
vennero  all'impero  i Tartari,  contrasse  i vizj  delia  servitù,  bassi  piaceri,  frodo- 
lenza,  vigliaccheria.  Le  donne  vi  son  meno  custodite  che  nella  Cina,  e possono 
andar  a piedi  e conversare.  Trafficano  vivamente  col  grande  impero  e col 
Giappone;  ed  essendo  cinti  dal  muro,  ciascuna  città  è obbligala  tener  una  nave 
arredata.  Son  però  cosi  digiuni  di  cognizioni,  che  a lor  dire  il  mondo  è compo- 
sto di  non  più  che  dodici  regni,  sottrattisi  alia  Cina,  e le  loro  mappe  non  seguano 
terre  di  là  da  Siam.  Che  se  gli  Europei  parlau  loro  de’  lauti  regni  fiorenti  nelle 
varie  parti  del  mondo,  escouo  a ridere,  e Cito?  sacra  da  coniare  per  un  regno 
ogni  isolotto , per  cillà  ogni  cotale!  Altri  melili  come  potrebbe  il  sole  illumi - 
nare  tanti  paesi  in  un  sol  giorno ? 

Tay-sung  mosso  a punire  kai-su-wen,  grande  di  quella  contrada,  che  aveva 
assassinato  il  re,  entrò  nella  Corea,  la  quale  poi  fu  sottomessa  (648;  da  Kao-sung 
suo  successore  (1). 

Come  prode  in  guerra,  così  generoso  e prudente  in  pace  era  Tay-sung.  Scura 
ogni  cosa,  diceva  ai  grandi,  io  temo  che  l' ilarità  o il  mal  umore  mi  traggano  a 
ricompensare  o punire  inopportunamente:  perciò  vi  ripctodi  espormi  alla  schietta 
dove  io  pecchi.  E così  voi  dovete  ascoltare  agli  avvertimenti  che  altri  vi  porgono 
sui  difetti  vostri.  Prima  di  firmare  sentenza  di  morte,  volea  tre  giorni  si  digiu- 
nasse, lontano  da  musica  od  altri  soiazzi.  ietto  che  la  bastonatura  sul  dosso  nuoce 
alle  parti  nobili,  ordinò  si  facesse  più  basso.  Destinò  ai  Eetterati  un  vasto  edilizio 
nel  proprio  palazzo,  ove  persistessero  componendo  libri  o raccogliendo  il  meglio 
dai  pubblicati  ; e ad  ore  fisse  la  moltitudine  poteva  udirvi  la  spiegazione  de’ libri 
santi,  fatta  alcuna  volta  dal  re  stesso,  fabbricò  pure  nella  capitale  uu  collegio, 
ove  sin  diecimila  allievi  s’educavano,  tra  cui  ì figli  di  molli  principi  stranieri]  e 
per  uso  loro  procurò  un’edizione  dei  libri  canonici  e classici,  con  commenti  di 
grande  autorità,  essendo  opera  di  tanti  dotti,  e scelti  fra  ogni  mauiera  d’autori, 
massime  di  quelli  fiorili  sotto  gli  lian.  Perchè  la  pace  uon  divezzasse  dalla  guerra, 
istituì  per  lutto  accademie  militari,  massime  per  esercitarsi  a trar  dell’arco,  vera 
arma  del  grami’  impero  : egli  stesso  vi  prendeva  parte,  e a cbi  gli  dicesse  di 
non  avventurare  la  propria  persona,  rispondeva:  A’cl  mio  impero  io  mi  considero 
come  un  padre  in  famiglia,  e porto  tutti  i miei  sudditi  nel  seno  come  figli  miei. 
Perchè  temere ? Diminuì  le  inquisizioni;  ordinò  u restrinse  il  codice  civile,  il  cri- 
minale e le  consuetudini;  distribuì  l'impero  in  dieci  provincio  in  cui  contavansi 
mille  novecento  sessantanove  citta;  e l’esercito  in  ottocento  novantacinque  corpi, 
con  magazzini  per  mantenerli;  provvide  alla  sussistenza  de  vecchi  e degl’ infermi; 


(I)  Nel  Tong-kue-tong-kien  ossia  Specchio  gene- 
rale dei  paesi  orientali  si  legge:  a Noi  decimo  anno 
di  Mu-xiug  re  della  Corea  (087  il.  C.  1 una  mon- 
tagna s'elevò  dal  fondo  del  maro  a mezzodì  della 
Corea.  Quando  essa  cominciò  a sollevarsi,  nubi  e va- 
pore fccer  bujo,  la  terra  tremò  con  un  fragore  come 
tuono.  In  capo  « sette  giorni  a sette  notti  r oscurila 


si  dileguò.  La  montagna  era  alta  cento  ciang  (mille 
piedi)  e del  giro  di  quaranta  A (quattro  leghe);  non 
ionie,  non  erbe;  dento  fumo  avviluppava  la  sua  vetta, 
imperatore  spedi  il  dotto  Tien-hnug-ci  per  cmiuì- 
narla;  il  gitale  discesone  nc  levò  il  disegno  c lo  pro- 
satilo all'imperatore  ».  Memorie  di  M.  Julien  al 
Pùlilulo  di  Francia , 8 giugno  4840. 


Digitized  by  Googl 


CINA.  — ‘ SUI  DINASTIA; 


«SI 


largheggiò  col  inerito;  e a quel  che  mostravano  figliale  pietà  faceva  dare  cinque 
grandi  misure  di  riso,  e scolpire  sulla  soglia  di  casa  loro  il  nome  della  virtù  di  cui 
erano  modello. 

Egli  medesimo  scrisse  lo  Specchio  d’oro  sull'arte  del  regnare  (1),  alcune  massime 
del  quale  potrebbero  affarsi  anche  a codesti  sedicenti  padri  d'altri  popoli:  « Atteso 
ogni  giorno  agli  affari  pubblici  (vi  si  legge)  godo  il  restante  tempo  spaziar  eolia 
vista  e col  pensiero  sulle  storie  del  passalo  -,  esamino  i costumi  di  ciascuna  dina- 
stia, i buoni  o malvagi  esempi  di  ciascnn  principe,  le  rivoluzioni  e le  cause  loro, 
e sempre  ne  profitto.  Quando  cerco  ond’è  che  tutti  i principi  desiderano  regnar 
tranquilli  e trasmettere  il  loro  grado  a numerosa  posterità,  eppure  accadono  tante 
turbolenze  e rivolgimenti,  trovo  che  n'è  per  lo  più  causa  la  poca  cura  che  i prìn- 
cipi si  danno  di  meditare  sopra  se  stessi  e l'aborrimento  a udir  ciò  che  può  spia- 
cere, onde  s’acciecano  sui  doveri  e le  colpe  loro,  e di  qui  la  rovina.  Per  togliere 
ciò,  dopo  visto  nella  storia  le  regole  del  ben  governare  e le  cause  delle  turbolenze, 
me  ne  fo  uno  specchio  ove  scorgere  i difetti  miei  ed  applicarmi  all’emenda. 

* Primo  punto  d'un  retto  governo  sia  di  non  elevar  a grandi  impieghi  che  per- 
sone virtuose  e degne.  L’imperatore,  alzato  al  colmo  degli  onori  deve  amare  i 
popoli  e attendere  a farli  felici:  al  che  due  cose  occorrono,  buon  ordine  e sicu- 
rezza, Pel  primo  deve  far  regolamenti  e invigorirli  coH'esempio  ; per  l’altra  avere 
eserciti  che  tolgano  la  volontà  ai  nemici  d’invadere  le  frontiere. 

« È bel  regnare,  dicono  taluni;  difficile  è il  regnare,  dicono  altri.  — Questi 
possono  provare  il  loro  sentimento  cosi:  La  dignità  d’imperatore  innalza  un  prin- 
cipe sul  resto  degli  uomini;  ha  potere  assoluto-,  ricompense  e castighi  sono  in 
sua  mano;  non  solo  possiede  tutte  le  ricchezze  dell’impero,  ma  si  vale  a grado 
suo  delle  forze  e dell'abilità  dei  sudditi.  Qual  desiderio  non  ottiene?  quale  impresa 
non  compisce?  — Chi  altrimenti  la  pensa,  cosi  ragiona:  Se  il  principe  manca  di 
rispetto  verso  il  sovrano  del  cielo,  arrivano  prodigj  e inicidj;  se  oltraggia  gii  spi- 
riti, n’è  talora  punito  di  morte.  Se  vuol  soddisfarsi  d’alcuna  cosa,  come  trarre  da 
lontano  oggetti  rari  e di  prezzo,  far  vasti  parchi,  beili  stagni,  estese  fàbbriche, 
è costretto  aggravare  il  popolo  d'imposizioni  o di  angherie  a scapito  deli’  agricol- 
tura; quindi  caro  e fami,  e il  popolo  geme,  mormora,  soccombe.  Se  il  principe 
nega  rimedj,  è avuto  per  tiranno,  nato  a sciagura  de’ popoli. . 

• Ancor  più  scabro  è f elegger  bene  chi  porre  in  grado,  e occupare  ciascuno 
a misura  della  capacità:  fra  le  diverse  abilità  sceglier  la  migliore,  sceglier  le  mi- 
gliori fra  persone  deii’abìlità  stessa,  son  cose  difficili  eppur  necessarie  chi  voglia 
beo  regnare  ». 

Tay-sung  diè  lo  sfratto  a tremila  donne  che  servivano  l'imperatrice  Sun-sce, 
la  quale  per  virtù  proprie  e amor  maritale  è ancora  decantata.  Essa  temperava 
gl’impeti  dell  imperatore  ; non  soffrì  che  questi  innalzasse  i parenti  di  lei  a fronte 
de’ più  degni;  educava  i figli  di  suo  marito,  da  qualunque  donna  fosser  nati, 
Indispettito  col  ministro  Uei-ceng  perchè  troppo  franco  nel  gettargli  in  faccia  le 
sentenze  degli  antichi,  Tay-sung  voleva  deporlo,  quando  l’imperatrice  gli  venne 
davanti  in  gran  gala,  e a lui  maravigliato  disse  : Io  volli  colla  materna  pompa 
presentarvi  le  mie  congratulazioni  perchè  possediate  il  maggior  tesoro  che  un 
monarca  possa  desiderare,  un  colao,  che  osa  contraddire  al  suo  principe,  e non 
teme  di  perderne  il  favore  colla  giusta  fermezza  e a rischio  de'proprj  impieghi, 
non  tradisce  la  vanità  e la  propria  coscienza.  L'imperatore  intese,  si  ravvide  e 
la  ringraziò.  Scrisse  ella  un  libro  sul  come  governarsi  nell'appartamento  delle 
donne,  leggendo  il  quale,  l’imperatore  sciamò:  Ecco  regole  che  si  avrebbero  ad 

(!  ) Il  padre  Hcrrien  ne  traduM  alcali  «fc«  pet  li  raccolta  del  padre  Da  Balde. 


552 


EPOCA  IX. 


In'rodtg, 

del 

* itiia* 

■ “MIllO 


osscrmre  per  tutti  i secoli.  Caduta  inferma,  rifiutò  gl'incanti  dei  Tao-sse,  diede 
buoni  consigli  al  marito  e al  principe  ereditario,  e spirò.  L’imperatore  le  eresse  un 
mausoleo  più  insigne  di  quel  di  suo  padre;  ma  rimproveratone  dal  colao  lo  de- 
molì. Questo  colao  non  sopravvisse  di  molto,  e l'imperatore  medesimo  compose 
l'elogio  da  incidere  sul  suo  sepolcro;  poi  voltosi  ai  cortigiani  disse:  Tre  maniere 
di  specchi  vi  ha:  uno  serve  alle  dame  per  ornarsi;  l'altro  son  i libri  antichi 
ove  si  legge  come  nacquero,  progredirono  e caddero  gl'  imperi  ; il  terso  sono 
gli  uomini,  studiando  i quali  si  apprende  quai  cose  fare  o fuggire.  Questo  spec- 
chio ebb'io  nel  mio  colao,  e,  sciagura  mia,  lo  perdetti  senso  sperarne  l'eguale. 

Consiglialo  a reprimere  colla  severità  alcune  turbolenze,  reputò  meglio  mandar 
a conoscere  i desiderj  degli  scontenti,  e diceva:  Non  v'ha  re  senso  regno,  e i po- 
poli formano  i regni.  Conculcare  i popoli  per  sasiare  T ingordigia  del  sovrano 
è come  tagliarsi  la  propria  carne  per  satollar  il  ventre  ; questo  s’appaga,  ma  il 
corpo  perisce.  Le  sventure  tTun  paese  vengono  più  spesso  da  interne  inquietu- 
dini, che  da  guerre  straniere.  LI  monarca  che  opprime  il  suo  impalo  lo  spinge  a 
mormorare,  dal  mormorare  alla  sedisione,  da  questa  gravi  mali  ai  sudditi 
e al  re. 

Passeggiando  co’ suoi  figli  lungo  un  fiume,  disse  loro:  Fate  mente;  le  onde 
sostengono  questo  (ragli  legno',  e a veder  e non  vedere  possono  sommergerlo.  Il 
popolo  somiglia  a quesl'otule,  e ! imperatore  alla  fragile  barca.  • 

Il  savio  Kung-yug-tu,  precettore  de' suoi  figliuoli,  gli  recò  lamentanza  sugli 
scarsi  profitti  del  principe  ereditario,  superbo  e negligente  ; e Tay-sung  gli  disse: 

Non  mostrate  a mio  figlio  d’ avermene  fatto  motto:  vi  prenderebbe  in  uggia,  e 
minor  frutto  trarrebbe  dalle  vostre  lesioni.  Alcuni  giorni  dipoi  venuto  in  persona 
nella  camera  ove  i principi  riceveano  lezione,  volle  che  Kung-yug-tu  conti- 
nuasse seduto,  mentre  egli  ed  i figliuoli  l’ascoltavano  in  piedi,  poi  si  congratulò 
d’ un  maestro  di  tanta  dottrina,  al  quale  regalò  una  libbra  d’oro  e cento  pezze  di 
stolTe  di  seta. 

Ventitré  anni  imperò  questo  grande,  e ne  visse  cinquantatrè.  All’annunzio  di 
sua  morte,  gli  ambasciadori  stranieri  attestarono  il  sentito  cordoglio,  quali  taglian- 
dosi i capelli,  quali  pungendo  il  viso,  quali  dall’orecchio  versando  sangue  presso 
la  bara  dell’illustre  defunto.  Due  Tartari  chiesero  d’uccidersi  su  questa,  ma  ne 
furono  inibiti  dagli  ordini  lasciati  dall’estinto:  quattordici  re  fecero  collocare  le 
proprie  immagini  di  pietra  presso  al  sepolcro,  qual  postumo  omaggio. 

Il  regno  suo  è pur  memorabile  per  la  prima  cognizione  del  cristianesimo. 

Nel  635  arrivò  a Gian-ngan  il  prete  nestoriano  O-lo-pen  del  Ta-sin,  cioè  dell’im- 
pero romano.  L’imperatore  mandogii  incontro  i primarj  che  il  conducessero  in 
palazzo,  fece  tradurre  i suoi  libri  santi,  e accertato  che  contenevano  una  dottrina 
verace  e salutare,  decretò  alla  nuova  religione  un  tempio  nella  capitale,  servito 
da  ventila  sacerdote.  Attesta  il  fatto  un  monumento  eretto  nei  781  a Si-ngan-fu,  osa 
ove  si  espone  alla  grossa  la  dottrina  cristiana,  e come  nel  656  i missionarj  ve- 
nissero alla  corte  di  Tay-sung,  il  quale  pubblicò  un  bando  a favore  del  cristiane- 
simo; che  Kao-sung  vi  fece  rizzar  chiese  in  tutte  le  città;  U-eu  lo  perseguitò,  ma 
i monarchi  successivi  il  protessero-,  e Kuo-tzee-y  era  accompagnato  sempre  sui 
campi  da  un  sacerdote  (1). 


(1)  L'iscrizione  intera  può  vedersi  nel  supplemento 
alla  Biblioteia  orientale  d'Herbelot,  fallo  dal  granilo 
Viadeloti,  pag  375.  Qui  basii  trarne  alcuni  brani: 
x • Elogio  dell’ammirabile  religione  che  acorra  e prò* 
a cede  nel  regno  di  inerzo,  composto  do  king-seng 
a bonzo  del  tempio  di  Ta-sin,  e scolpita  in  pietra, 
a Cario  colui  che  perpetuandola  varo,  solitario,  primo 


• del  primo,  e senza  origina,  profondamene  intalli- 
a gente,  vuoto,  ultima  dcll  ulniiio,  aaiatente  per  ec- 

• ccllen/a,  liene'il  mistico  asse,  ad  operando  converta 

• (il  nulla  e l’esistente)  a eolia  dignità  sua  primitiva 

• conferisce  l'erellenza  a tutti  i santi,  non  è il  corpo 

• eccellente  della  sola  nostra  unità  trina,  varo  signora 

• santa  origina,  O lo  hot 
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Quando  dai  missionar)  nel  1625  fu  rivelato  quel  monumento,  aleuni  grida- 
rono all’impostura,  sema  riflettere  come  in  paese  ove  seria  ispezione  dell’autorità 
sono  le  tradizioni  storiche  e i monumenti,  e dove  tanta  s’ha  gelosia  degli  stranieri, 
sarebbe  stato  impossibile  il  dare  a stampa  un’iscrizione  suppositizia  di  mille  otto- 
cento parole.  In  realtà  la  pietra,  larga  cinque  ed  alta  dieci  piedi,  fu  scavata  da 
manovali  cinesi  dalle  fondamenta  di  una  casa  privata,  e per  ordine  pubblico  eretta 
in  un  vicino  tempio  d’idoli,  nella  provincia  dello  Scen-si.  È poi  di  natura  tale, 
che  non  polea  fingerla  un  Europeo,  imitando  lo  stile  degli  scrittori  d’allora,  al- 
ludendo ad  usi  poco  noti,  a circostanze  locali,  a date  assegnate  colle  misteriose 
figure  dell’astrologia  cinese,  tanto  da  non  offrire  la  menoma  obiezione  a chi  era 
tutt  impegno  per  trovarvene.  Direte  forse  che  la  inventò  un  dotto  cinese  guada- 
gnato dai  Gesuiti?  ma  i lati  dell’iscrizione  sono  coperti  di  nomi  siriaci,  in  bel  ca- 
rattere estranghelo;  onde  conveniva  che  quell’impostore  sapesse  d’essa  lingua,  e 
vigilasse  perchè  esattamente  fossero  copiate  novanta  linee  di  quella  scrittura,  sì 
poco  nota.  Aggiungi  che,  prima  degli  estratti  pubblicati  dall’Assemani,  pochissimo 
erano  conosciuti  i nomi  ai  preti  siriaci  ivi  attribuiti,  talché  converrebbe  supporre 
un  uomo  eruditissimo  in  quelle  antichità,  e al  tempo  stesso  gran  maestro  di  frodi 
per  illudere  quel  popolo  oculatissimo.  E tutto  ciò  a qual  fine?  per  dimostrare 
quel  che  altronde  già  constava,  alcuni  preti  siri  avere  nel  vii  ed  vm  secolo  eretto 
qualche  chiesa  a Si-ngan-fu.  Poiché  del  resto  la  dottrina  ivi  esposta  non  è un 
cristianesimo  schietto  ed  evidente,  ma  non  so  qual  mescolanza  d'opinioni  di  varie 
Sette,  tanto  che  alcuno  le  giudicò  non  estranie  alle  cinesi,  ma  tendenti  a quelle 
di  Lao-seu,  cui  trovasi  sempre  divota  la  dinastia  dei  Taug,  persuasa  dai  Bonzi  di 
essere  parente  alla  famiglia  di  esso  filosofo. 

U-chi,  fanciulla  di  rara  bellezza,  coltivata  dello  spirito  a modo  de’ maschi, 
per  ciò,  e per  l’ umor  suo  gioviale  fu  posta  a fianco  di  Tay-sung  per  consolarne 
la  vedovanza.  Quivi  la  conobbe  Kao-sung,  erede  del  trono,  e se  ne  invaghì;  ma 


• Formò  una  eroe*  per  determinare  le  quattro 

• parti:  fuse  il  Tento  primogenio,  e generò  due  ma- 

• teria.  Il  ruoto  tenebroso  fu  cangiato,  e cielo  e terra 
a apparvero  scoperti  : il  sole  e la  luna  compirono  le 

• loro  rivoluzioni,  c furono  il  giorno  e la  notte-  Per 

• sua  fatica  esegui  diecimila  cose,  ma  formando  i primi 

• uomini,  li  graziò  d' un’  intima  concordia;  ordinò 

• vigilassero  a sicurezza  d’on  mar  di  conversioni.  La 

• perfetta  lor  natura  .primigenia  era  vuota  o non  pie- 

• na;  il  cuore  semplice  e paro,  e iu  origine  nou  avevt 

• desideri  nè  appetiti;  ma  dopo  che  Sothan  (Satana) 

• ebbe  disseminato  le  menzogne,  applicando  il  suo 

• liscio,  contaminò  il  puro. 

• Inieri  l'eguaglianza  di  grandezza  nel  mozzo  di 

• questo  vero,  e apozzò  l'identità  oscura  nell'interno 

• di  quel  falso.  Perciò  treeentosesaantacinquc  Sette 

• dandosi  spalla,  formarono  una  cateoa,  o a gara  la- 

• sero  lacci  di  leggi.  Quali  indicarono  le  creature  por 

• deporre  il  venerabile,  quali  vuotarono  l’essere  per 
« sommergergli  entrambi;  altri  pregando  sacrificarono 

• per  estorcere  la  felicità,  altri  fecero  pompa  del  bene 
« per  illuder  gli  uomini.  L’esame  e l attenzione  la- 

• «orando  lavorarono;  l'affezione  pel  benefizio  essendo 
« in  itchisvitù  fu  schiava;  sempre  ondeggianti,  nnlla 

• conseguirono:  l'allesso  mutossi  io  arrosto.  Addensa- 

• rouo  le  tenebre,  perdettero  la  vista,  lunga  pezza 

• smarriti,  nou  tornavano.  Allora  la  nostra  unità  trina 
« partecipò  il  tuo  corpo  al  mirabilmente  onorevole 

• Misi- ho  (Messia). 

« Raccogliendosi,  ascose  la  ver*  maestà,  prese  ut  ossi 
4 agli  nomini  ili  sembianza  d’uomo;  il  cielo  festante 
, di  sua  nascita,  pubblicò  la  gioja;  una  donna  pro- 


« tlusae  il  santo  in  Ts-sin;  una  costellazione  mirabils 

• annunziò  il  fortunato  . . . 

« L’imperatore  Tay-sung  illustrò  la  Cina,  aperso 
« la  rivoluzione,  governò  santamente  gli  uomini.  0- 
u lo-pen,  di  mirabile  virtù,  nato  nel  Ta-sin,  osservò 

• le  azzurre  nubi  c portò  le  vere  scritture;  badò  alle 

• regole  dei  venti  per  traversare  il  difficile  s perico- 
« loso.  L'anno  nono  di  Cinq-kuan  giunga  s Cianq- 
« ngan:  l’imperatore  ordinò  ad  un  ministro  d'andare 
« con  gran  corteggio  nel  sobborgo  occidentale,  e scoo- 
« trato  l'avveniticcio,  condurlo  alla  reggia.  Tradusse 
« le  scritture  nella  sala  dei  libri.  La  porta  tnaecessi- 
«bile  udi  la  dottrina,  e fu  compresa  di  retta  unità; 

• egli  ordinò  specialmente  di  pubblicarla.  L’anno  duo- 
« decimo  di  Cinq-kunn,  il  settimo  «ncsc  in  autunno, 
« fe  un  editto  di  questo  tenore: 

• La  dottrina  uoit  ha  noma  determinato;  il  santo 

• non  ha  determinata  sostanza;  egli  istituisce  le  rcli- 
« gioni  secondo  i paesi,  e hi  folla  tragitta  tutti  gli 

• uomini  nella  barca.  O-ln-pcn  del  regno  di  Ta-sin, 
« c di  gran  virtù,  prese  le  scritture  e le  immagini, 
« venne  ad  offrirle  nella  corte  suprema  Lo  spirito  di 

• questa  religione  è misterioso,  eccellente,  pacifico. 

• Il  primigenio  suo  venerabile  contemplando  pro- 
ti duce  il  perfetto  e stabilisce  il  necessario....  Giunca- 
ti ricali  costrniscano  subito  nell T-nien  della  ciltàim- 
« perialeun  tempio  del  regno  di  Ta-sin.  e vi  pongano 
■ ventun  bonzo. 

• Spentasi  la  virtù  dei  venerabili  On,  il  carro  az- 

• znrro  ! t.ao-seu)  passò  in  occidente.  Rischiaratasi 

• la  sapienza  dei  gran  Taug,  il  vento  meraviglioso 

«alitò  nell’oriente *. 
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come  l’imperadore  fu  morto,  ella  venne,  al  pari  dell’altro  redine,  chiusa  a perpetua 
continenza  in  un  monastero  di  Bonzcsse,  annesso  al  sepolcro  dell'imperatore. 
Allorché,  compito  il  lutto  triennale,  il  successore  venne  a farvi  omaggio  ed  arder 
profumi  davunti  ul  libro  su  cui  Tay-sung  uvea  scritto  i Ricordi  per  ben  governare, 
le  vedove  accompagnarono  la  cerimonia,  ed  li-chi  con  lacrime  e gemili  pili  deso- 
lati trasse  l’attenzione  dell’imperatore,  il  quale  cavatala  dal  convento,  la  pose 
dama  deU'imperalrice;  ed  ella,  maestra  d'artifìzj,  coll’apparente  docilità,  col  ne- 
gare opportuno,  coll'esagcrare  le  sollerte  persecuzioni,  seppe  indurlo  a ripudiare 
l'imperatrice,  e surrogar  lei  col  nume  di  Vu-eu.  Ed  eccola  arbitra  de' consigli 
del  marito;  di  dietro  una  cortina  assiste  alle  udienze,  delta  le  decisioni,  punisco 
chi  erasi  opposto  al  suo  innalzamento.  Avea  fatto  chiudere  in  un  palazzo  appar- 
tato l'imperatrice  e una  delle  regine  deposte;  ma  essendo  il  re  audato  a conso- 
larle, Vu-eu  ingelosita  fece  loro  troncar  piedi  e mani,  e poco  poi  la  testa.  Allora 
presa  dalla  frenesia  del  delitto,  al  principe  ereditario  sostituì  il  proprio  figlio,  del 
qual  pure  preso  ombra,  lo  avvelenò;  perseguì  a morte  tulli  i grandi,  e,  cosa  non 
più  veduta,  olTri  ella  medesima  il  solenne  sacrifizio  al  gran  Tien;  c dopo  avere 
treutaquattro  anni  raggirato  l'imbecille  kaosung,  alla  morto  di  esso  si  mantenne  sss 
imperatrice,  e più  libera,  diventò  piti  severa  nel  reprimere  coloro  che  non  sape- 
vano tollerare  quest’indegnità.  Perseguitò  i Cristiani,  già  propagatisi;  a consiglio 
del  bonzo  Oui-y  fabbricò  un  tempio  del  cielo  o uno  della  gran  luce,  ove  lavora- 
vano ogni  giorno  diecimila  uomini. 

Quel  Bonzo  contava  sin  mille  scolari  giovani;  ma  avendoli  un  censore  impu-  S94 
tati  di  mal  costume,  furono  esigliali,  al  Bonzo  tuttavia  non  altro  castigo  inflig- 
gendo, che  di  far  tingere  di  sangue  di  bove  una  statua  alta  dugento  piedi,  collo- 
cata uel  tempio  della  luce.  Poco  di  poi,  ingelosito  d'un  medico,  egli  gettò  ad  esso 
tempio  il  fuoco,  che  di  là  s'apprese  alla  reggia  e alla  sala  del  trono,  riducendolo 
iu  cenere.  L’imperatrice  ne  imputò  il  casoni  placò  lo  adeguo  celeste,  e ul  Bonzo 
fu  dato  impresa  di  rifabbricare  il  distrutto;  ov'egli  in  gran  tavole  di  rame  collocò 
un  ragguaglio  di  quanto  si  trovava  nell’impero,  e dodici  idoli  da  dieci  piedi  cia- 
scuno. Da  ultimo  venuto  in  sospetto  alla  imperatrice,  fu  da  lei  fatto  battere  in 
guisa,  che  ne  morì. 

L’imperatrice  non  lasciò  via  intentata  per  soppiantare  la  famiglia  dei  Tang; 
ma  vista  la  resistenza  del  popolo,  dei  Turchi  e dei  Tibetani,  richiamò  alla  Corte 
il  proprio  figlio  Ciung-sung  che  avea  sbandito.  Quivi  il  tenne  buona  pezza  spoglio 
d'autorità,  siuchè  gli  scontenti,  unitisi  cogli  eserciti,  fecero  movimento,  trucidarono  7oe 
i favoriti  della  imperatrice,  la  quale  rimise  il  suggello  al  figlio  e impetrò  un  ritiro. 
Ciung-sung  era  un  dappoco,  ligio  alla  moglie  Ilei-sci,  la  quale  e le  sue  dame 
vendevano  impieghi,  rimettevano  castighi,  dettavano  ordini  cui  l'imperatore  cie- 
camente apponeva  il  suggello.  L'ambiziosa  non  tardò  a sprezzare  il  proprio  schiavo; 
scelse  un  amante,  e quando  il  marito  pensò  a scuotere  la  catena,  io  avvelenò. 
Meditava  dominare  come  reggente,  ma  i principi  la  trucidarono. 

Juan-sung  detto  anche  Ming-uang-li , o imperatore  illuminato,  ristorò  la  715 
degradata  sua  fumiglia,  e corresse  gli  abusi.  Trovato  che,  di  dugentomila  guer- 
rieri, un  quarto  appena  erano  destri  allarmi,  punì  gli  uffiziali;  e come  veueravasi 
la  dottrina  in  Confucio,  così  volle  in  ogui  città  sale  ad  onore  di  Tai-kung,  il  più 
eccellente  guerriero.  Restrinse  l’eccessivo  lusso  della  Corte,  soccorse  I sudditi  bi- 
sognosi, riformò  il  codice  ravvivando  le  utili  istituzioni  ; abbatté  molti  tompj  di 
Fo,  rimandando  alle  case  dodicimila  Bonzi,  col  dire  : Gli  avi  nostri  pensavano, 
che  se  un  uomo  non  lavora,  una  donna  non  fila,  alcuno  certamente  patisce  freddo 
e fame  nell'  impero. 

Cominciavano  allora  a divenir  alla  Cina  formidabili  i Tibetani  (Tv-fan).  Al 
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temi»)  della  imperatrice  Vu-eu,  fatti  polenti,  aveano  occupato  assai  paesi  dell'Asia 
192  centrale,  e avvicinandosi  alle  montagne  dell’impero,  gli  tolsero  i quattro  governi 
militari  del  confine;  allargati  poi  nel  cuor  dell'Asia  e sostenuti  da  ausiliari  arabi, 
745  s’impadronirono  di  Fergann  in  riva  al  Syr  superiore.  Il  re  di  questa,  assistito  dai 
governatori  occidentali  della  Cina,  ridusse  i Tibetani  a domandar  condizioni.  Il 
buon  successo  ravvivò  per  un  istante  il  credito  de’Cinesi  nell'Occidente,  talché  i 
Sogdiani  e molti  capi  arabi  si  sottomisero;  ma  a loro  danno  cresceva  in  Persia 
il  nuovo  impero  degli  Arabi,  poi  quel  degli  Abbassidi  uel  Corassan  e sulle  rive  del- 
l’Oxo.  I Tibetani,  non  isgomentali,  tornavano  aU'altacco,  e i kilani  gitlavano  uel 
mezzo  dell'Asia  le  radici,  donde  creblre  fra  breve  un  impero  posseule.  Contro 
747  questi  e contro  i Tilietani  e gli  Arabi  condusse  i Cinesi  l’eroe  Kao-sian-ri,  il 
quale  sulle  loro  traccie  coinpi  fin  settanta  leghe  senza  riposo;  ma  essendosi  quelli 
uniti,  soccorsi  anche  dai  principi  vassalli,  scontentali  dall'ingordigia  dell'eroe  ci- 
nese, lo  assalirono  e sconfissero.  Anche  ad  altri  eserciti  cinesi  trista  fortuna  in- 
contrò, quantunque  da  poi  si  rifacessero. 

Juan-suug  fondò  l'accademia  degli  llan-lin,  quaranta  fra' più  abili  dottori 
dell'impero.  Avendogli  il  re  de’Tibetani  chiesto  i libri  canonici  de'  Cinesi,  un  let- 
terato s'oppose,  dicendo:  Se  t Tu- fan , nemici  giurali  di  nostra  nuzione,  leggono 
una  volta  t libri  nostri,  C intelletto  loro  s aprirà,  acquisteranno  te  scienze  nostre , 
e con  esse  previdenza  e scaltrezza,  o ne  verranno  insolenti  « formidabili  a noi, 
impareranno  l'arte  di  vincerci  e fors' anche  di  soggiogarci.  Non  dia  vostra  maestà 
ai  nemici  le  freccio  coti  cui  trafiggerci.  .Ma  un  altro  di  più  larghe  intenzioni  ra- 
gionò che  convenisse  compiacerli  della  domanda,  sì  per  non  se  gli  avversare,  si 
perchè  v'attingessero  la  gran  dottrina  e ne  divenissero  migliori.  Deh  potessimo 
fare  reguai  dono  a tutti  i barbari  ! la  terra  verrebbe  popolata  di  savj,  e noi  non 
saremmo  costretti  si  s/tesso  a raccòrrò  eserciti  per  reprimere  l'insolenza  e rapa- 
cità d’ingiusti  aggressori.  Se  per  le  scienze  alcuni  popoli  divengono  più  arti - 
fiziosi,  scaltriti  e maligni,  i più  vi  imparano  il  viver  bene,  la  sapienza  e la 
virtù. 

Juan-sung,  che  si  bene  .aveva  conosciuto  il  regno,  Rbbandonossi  poi  alle 
voluttà;  per  amore  di  un’altra  ripudiò  l'imperatrice,  e s’afildò  interamente  a 
Ngan-lu-scian  , turco  rifuggito,  che  da  semplice  soldato  era  sorto  a comandar 
gli  eserciti,  indi  a governare  le  provincia  al  settentrione  dei  fiume  Vang.  Costui 
aspirò  a farsi  indipendente,  e come  gli  parvero  maturi  i semi,  si  finse  chiamalo 
755  dall'imperatore  per  sottrarlo  allu  tirannide  dei  ministri;  col  qual  pretesto  passò  il 
Vang,  s’insignorì  della  capitale  Scian-ngam  e si  dichiarò  imperatore. 

Juan-sung,  scoraggiato  e pentito,  rinunziò  il  suggello  al  figlio  Su-sung,  che 
col  coraggio  proprio  e colla  ricuperata  confidenza  del  popolo  e dei  principi  vas- 
757  salii,  disperse  i ribelli,  massime  dopo  che  Ngan-lu-scian  fu  trafitto  da  un  servo 
o dal  figlio.  Sicuro  sul  trono,  Su-sung  lasciossi  corrompere  come  avea  fatto  il 
padre,  e da  donne  ed  eunuchi  raggirare  ogni  cosa.  Persiani  e Arabi  che  molto 
commercio  facevano  a Cantori,  vi  eccitarono  turbolenze,  e saccheggiati  i magaz- 
zini, incendiate  le  botteghe,  camparonsi  per  mare.  Su-sung  e suo  padre  favorirono 
il  cristianesimo  e forse  l'abbracciarono;  sebbene,  sovente  confondendolo  i Letterati 
col  buddismo,  mal  si  possa  discernere  di  qual  veramente  intendano  gii  storici 
parlare. 

Quell’  Aron  al-Rascid  che  spediva  regali  a Carlo  Magno , inviava  pure  alla 
Cina  tre  ambnsciadorl  ; e benché  i primi  Arabi  venuti  al  figlio  del  cielo  ricusas- 
sero inginocchiarsi  e batter  la  fronte  contro  terra  per  fargli  omaggio,  dicendo  non 
doversi  tali  adorazioni  che  a Dio,  dappoi  si  sottoposero  alla  umiliante  cerimonia. 

Duranti  le  succedute  turbolenze,  1 Tibetani  non  cessarono  mai  la  guerra: 
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talché  un  ministro  mostrò  a Te-sung  la  necessità  di  fare  contriessi  lega  cogli  Di- 
guri,  concedendo  sposa  al  kacan  una  principessa  cinese.  Spedi  pure  grandi  del- 
l’impero al  re  di  Nan-ciao,  a varj  principi  dell’India  e al  califfo  degli  Arabi  per  t*t 
trarli  a guerra  contro  quel  fiero  popolo,  a tutti  molesto  o pericoloso.  Primi  gli 
figuri  si  mossero,  ma  n’andarono  colla  testa  rotta,  e i Tibetani  spesseggiarono 
le  correrie  nello  Scen-si,  tolsero  ai  Cinesi  la  Bucaria,  e si  resero  di  giorno  in  giorno  790 
più  formidabili. 

Wu-sung  col  valore  sgombrò  i confini  dai  Turchi  e Tibetani  che  gli  aveano 
invasi  ; pose  un  ordine,  tuttavia  in  vigore,  che  ogni  cinque  o sette  anni  ciascun 
mandarino  spedisse  la  confessione  sincera  dei  proprj  falli,  chiedendone  perdo- 
nanza  all’imperatore.  Come  siano  sincere  vel  lascio  immaginare.  Seguace  de'Tao-sse 
mostrossi  avverso  si  ai  Cristiani,  sì  ai  Buddisti,  che  fra  loro  eransi  prestate  idee 
e cerimonie.  Ordinò  pertanto  d’abbattere  i tanti  tempj  buddistici,  salvi  due  soli 
a Siang-ngan  e a Loyang,  ed  uno  nelle  altre  città;  rimandò  alle  famiglie  i mo- 
naci, sottomise  alle  imposte  gl’immensi  loro  possessi.  Quanto  al  cristianesimo  ed 
al  magismo  (Ta-sin  e Mu-hub)  ordinò  che  i loro  sacerdoti  tornassero  dai  chiostri 
alle  case,  soggetti  agli  stessi  aggravj  degli  altri  sudditi;  quei  ch’erano  avveniticci, 
furono  messi  fuori  delle  frontiere.  Dal  catalogo  allora  compilato  apparvero  quat- 
tromila seicentosessanta  templi  o conventi  autorizzati  dal  governo,  quarantamila 
eretti  da  particolari;  con  dugensessanlamila  cinquecento  monaci  buddisti,  e tre- 
mila fra  cristiani  e magi,  i quali  ultimi  dilatavansi  specialmente  nel  paese  al  sud 
e al  nord  dell’Oxo,  e nelle  vicinanze  della  Persia. 

E dispute  di  religione  e intrighi  d’eunuchi  sono  la  storia  degli  anni  succes- 
sivi (1)  talché  un  viaggiatore  arabo  dice:  La  Cina  trovossi  allora  nella  condi- 
zione ove  era  V impero  (F Alessandro  dopo  ucciso  Dario,  quando  i principi  cui  egli 
distribuì  i paesi  tolti  ai  Persi , stabilirono  altrettanti  regni.  Ciascttn  signore  della 
Cina  cominciò  a collegarsi  ad  un  altro  per  far  guerra  ad  alcuni  di  loro,  licenza 

0 no  deir  imperatore  ; e quando  il  forte  prevalso  al  debole  crasi  impadronito  della 
costui  provincia,  la  mandava  a sperpero,  ne  rapiva  quanto  trovava,  e sbranava 

1 sudditi  del  nemico.  Tale  crudeltà  è permessa  dalle  leggi  della  lor  religione 
a segno  che  vendono  carne  umana  sui  mercati  (2). 

Infine  Scin-ven,  capo  di  bande,  sterminò  gli  eunuchi,  costrinse  l’imperatore 
a mutar  la  sede  dallo  Scen-si  nell’Ho-nan,  ove  lo  fece  morire,  sostituendogli  il 
figlio  Sciao-suan-sung,  che  dopo  due  anni  deposc.  Con  esso  terminò  la  stirpe  di  905 
Tang,  e Scin-ven  vi  surrogò  la  propria  col  nome  di  Liang.  Non  tutto  però  posse-  907 
dette  l’impero,  ma  soltanto  l’ lio-nang  e il  Scfan-tung , occupando  il  resto  varj 
principi  indipendenti,  e limitrofi  invasori,  mentre  il  prode  Li-ke-vung,  generoso 
nemico  e forte  sostegno  dei  Tang,  dominava  nello  Scian-si  col  titolo  di  re  di  Tsin, 
e doveva  poi  fondare  la  XV  dinastia  (3). 

Sotto  i Tang  continuò  la  Cina  le  relazioni  esteriori.  Regnante  Juan-sung, 
spesse  ambascerie  e missioni  vennero  dall’India;  e dopo  il  713  alcune  per  chie- 
dere soccorsi  contro  Arabi  e Tibetani.  Gli  ottennero,  ma  i Cinesi  restarono 
vinti  dagli  Arabi  coi  quali  altre  volte  trovaronsi  a fare  con  diversa  fortuna.  Egual- 
mente i Turchi  e i re  della  Sogdiana,  del  Cascemir  ed  altri  minori  tennero  ami- 

(I)  La  scoperta  d una  relaziono  di  duo  mercanti 
tram  intorno  a questi  fatti  cambia  i raffilagli  de’Ge- 
suiti,  tasi  viaggiatori  per  indicare  il  governatore  d una 
città  dicono  l’canura.  Cosi  la  Vulgata  chiama  eunuco 
Putifarre,  ministro  del  Faraone. 

, (2)  L'antropofagia  in  tempi  ordinari  non  è usata 
nella  Cina;  ma  nelle  fami,  frequenti  in  parse  cosi  po- 
poloso, vi  si  ricorrr  sposte  volte;  nrlte  guerre  rivili 


poi  sono  spesso  ricordati  questi  fieri  pasti,  o per  la 
carestia  che  le  accompagna,  o per  un  genere  di  ven- 
detta cui  grandemente  Inclinano  Cinesi  e Malesi. 

(5)  A questo  punto  ri  trov ioino  abbandonati  da 
Klaproth,  col  quale  abbiamo  chiarite  o corrette  le  ro- 
tazioni de'Gesuili,  e quelle  dello  Staunton,  del  Grò* 
aier,  del  Bcauinont  eoe. 
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cizia  o leghe  colla  Cina  ; nel  742,  mereadanli  vernili  dal  mare  del  Sud  recarono 
preziosi  doni,  perle  di  fuoco,  dori  d’oro,  gemme,  denti  d'elefante,  stoffe  di  gran 
valuta,  per  parte  del  re  de'  leoni,  cioè  del  Serendib. 

Nel  721  essendosi  mal  calcolato  un  eclissi,  l'imperatore  chiamò  il  bonzo  Geometria 
Y-hang,  il  quale  insegnò  un'astronomia  divenuta  classica.  Cominciò  esso  a misu- 
rare l’impero,  ed  accertar  la  posizione  delle  principali  città,  facendo  all’uopo  sfere, 
gnomoni,  astrolabj,  quadranti  di  circolo,  ed  altri  estranienti  da  osservare,  e spe- 
dendo due  compagnie  d'agrimensori  al  nord  e al  sud,  che  notassero  giorno  per 
giorno  l'altezza  meridiana  del  sole  con  un  gnomone  d’otto  piedi,  e l'altezza  della 
stella  polare;  e trovò  che,  alla  distanza  di  tremila  seicenloltaulotto  li,  1'  ombra 
differisce  d’un  piede,  ciuque  pollici  e alquante  linee,  e l’elevazione  della  stella  po- 
lare di  dieci  gradi  e mezzo.  Misurata  scrupolosamente  l'allontananza  di  due  punti 
opposti  da  settentrione  a mezzodi,  fecero  di  questa  linea  la  base  alla  triangolazione. 

Altri  riuscirono  a notare  la  precisa  durata  delle  notti  e dei  giorni  in  terre  stra- 
niere, e osservare  stelle  invisibili  nell’imperò.  , , 

Forse  Y-haug  imparò  la  scienza  dagli  Indiani,  e di  qui  la  somiglianza  che  vi 
si  riscontrò  con  quella  degli  Arabi.  Fece  anche  una  macchina,  che  mossa  a acqua, 
rappresentava  le  rivoluzioni  degli  astri;  e statue  che  battevano  le  ore  e i quarti. 

727  Essendo  egli  morto  prima  di  dare  l’ultima  mano  ad  un  corso  di  astronomia  che 
meditava,  l’imperatore  fece  da  un’accolta  di  scienziati  metter  ordine  alle  opere  da 
esso  lasciate,  e pubblicarle,  Ru  tau,  astronomo  indiano,  mostrò  allora  moltissime 
cognizioni  essere  dedotte  dall’Occidente,  e da  opere  indiane  ch’egli  aveva  voltate 
dal  sanscrito  Gn  dal  718.  Secondo  quel  chqse  ne  sa,  in  tale  versione  insegnavasi  « 
per  quattro  punti  potersi  calcolare  i movimenti  celesti  : il  nodo  ascendente  e il 
discendente  per  gli  eclissi,  il  ciclo  di  ventott’anui  solari  per  le  intercalazioni,  e un 
altro  per  le  equazioni  della  luna. 

Per  la  triangolazione  fatta  da  Y-hang,  sappiamo  che  la  Cina  eslendevasi  al- 
lora 9,510  li  da  levante  a ponente  (2G  gradi  e mezzo),  e 10,918  da  mezzodì  a 
settentrione  (gr.  al).  Dividevasi  quest’ampiezza  in  quindici  provincie,  amministrate 
da  17,686  mandarini  principali  e 57,416  secondarj;  e il  censo  eretto  nel  722, 
dava  7,861,256  famiglie  di  45,451,265  teste;  cresciute  diciasselt’anni  dappoi  a 
52,884,818,  in  famiglie  9,619,254,  non  contando  i principi,  i grandi,  i manda- 
rini e le  persone  a loro  servigio,  nè  Letterati,  guerrieri,  Bonzi,  schiavi,  esenti  dal 
tributo.  Le  lunghe  guerre  civili  decimarono  questa  popolazione  negli  anni  succes- 
sivi. 11780  entravano  al  fisco  30,898,000  taeli  (L.  251,755,000)  in  danari,  ein 
grano  2,157,000  misure  da  120  libbre  ciascuna. 

Nell’811  avendo  l’imperatore  radunati  i grandi  del  regno  per  trattare  delle 
spese  pubbliche,  un  di  loro  discorse:  « L'imperatore  mantiene  oltre  ottocentomila 
« persone  di  guerra:  i merendanti,  i Bonzi  di  Fo.  i Tao-sse  ed  altri  che  non  la- 
ti vorano  la  terra,  sommano  a più  del  doppio  degli  agricoltori.  Tre  soli  sopra 
« dieci  abitanti  guadagnano  col  sudor  di  loro  fronte,  e devono  alimentare  tutti  gli 
« altri.  I mandarini  civili  che  godono  soldo  non  sono  meno  di  diecimila;  assai 
« borgate  divennero  città  di  terz'ordiue.  Anticamente  ogni  mandarino  di  primo 
« ordine  percepiva  al  mese  (1)  mille  misure  di  grano  e riso,  e tremila  once  d’ar- 
« genio  (,L.  22,500):  ora  ai  grandi  di  primo  ordine  se  ne  assegnano  fin  nove- 
« mila;  per  gli  altri  il  medio  è di  mille  ». 

Regnante  Juan-sung  vissero  Tu-fu  e Li  tai-pe , che  alla  poesia  cinese  detta-  rumini 
ronfi  le  regole  tra  cui  pargoleggia  tuttavia.  ,il”‘n 

Sotto  Ilien-sung  fioriva  Pe-ku-y,  che  sostenute  varie  cariche,  si  ritirò  su' suoi 


(()  Probibìlmente  doirà  leggerli  all' anni». 
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poderi  con  quattro  persone;  un  Bonzo  conoscente  di  botanica,  due  Letterati  poeti, 
un  compagnone  che  lo  «[lassava  coi  racconti  e colle  celie:  e con  essi  visse  in  se- 
rena indolenza,  chiamandosi  dottore  della  piacevole  ebrietà.  La  bibace  loro  soli- 
tudine fu  invidiata  da  molli,  e lo  stesso  Imperatore  chiamò  a sé  Pe-ku-y,  e indot- 
tolo a mutarla  colle  ricchezze,  il  costituì  presidente  a!  tribunale  dei  delitti,  ove 
mostravasi  rigoroso  della  giustizia,  e diceva;  Io  sono  come  l'albero  Tan-kuer, 
dritto,  liscio,  inflessìbile;  possono  spezzarmi,  non  farmi  piegare.  Le  opere  da 
esso  lasciate  il  rendono  immortale  presso  la  sua  nazione. 

Ottenne  celebrità  anche  Han-yu  , che  in  giovane  età  posto  censore  generale 
dell'  impero , credette  dover  riformare  gli  abusi  dovunque  gli  apparissero  ; onde 
osservando  che  gli  eunuchi  aveano  stabilito  uella  reggia  stessa  un  mercato  per 
vendere  a caro  prezzo  ai  cortigiani  e alle  donne,  esortò  l'imperatore  a svellere  la 
pratica  indecorosa.  Di  ciò  gli  presero  tant'odio,  che  il  fecero  deputar  governatore 
d’una  remota  città  di  terz'ordine;  ma  quivi  si  comportò  di  maniera  che  il  più 
bel  voto  de’ padri  pei  loro  figli  era;  Possiate  somigliare  ad  Han-yu.  Reso  alla 
Corte,  fu- aggiunto  al  ministero,  e qui  pure  esponendo  ciò  che  parevagli  il  me- 
glio, non  ciò  che  garbeggiava  ai  ministri , fu  tolto  dall’amministmzione  come 
inesperto,  e collocato  maestro  de'  figli  imperiali.  Correndo  in  quel  tempo  dura 
carestia,  un  mandarino  annunziò  all'imperatore  come,  in  un  miao  della  città  di 
Pung-siang-tu  conservava»!  un  dito  di  Fo,  che  qualvolta  si  esponesse,  ralle- 
grava di  abbondanza  e rimoveva  ogni  calamità.  L'imperatore  manda  a chiederlo, 
è esposto,  venerato,  e nessuno  dei  Letterati  osa  opporsi  a quella  superstizione; 
solo  Han-yu  alza  la  voce,  e mostra  all’imperatore  i mali  venuti  dall’introduzione 
del  culto  di  Po,  pel  quale  surrogavansi  esterne  pratiche  alle  schiette  virtù  ; e lo 
esorta  a consegnare  quelle  ossa  al  tribunale  de' riti  per  incenerirle.  Poco  mancò  ebe 
quell’ardimento  uon  costasse  la  vita  ad  Han-yu,  che  per  grazia  speciale  fu  spe- 
dito a reggere  una  piccola  città.  Quivi  compose  un’opera  dimostrando  la  co- 
stante tradizione  delle  dottrine  cinesi  fino  a Meng-seu , e i culti  superstiziosi  che 
roauo  mano  vi  s’introdussero.  L’imperatore  vedutala,  collocò  il  filosofò  a capo 
del  collegio  imperiale,  ove  prosperò  le  lettere  e i loro  cultori.  Poi  dal  nuovo  im- 
peratore Mu-sung  eletto  ministro  della  guerra,  con  pien  potere  per  reprimere  le 
rinascenti  ribellioni,  andò  senz’altro  che  il  corredo  del  suo  uffizio;  e colla  pere 
suasione  abboni  i rivoltosi,  perdouò,  e fu  portato  in  pacifico  trionfo.  - 


CAPO  V1GESIMOQUARTO. 

Tibet. 

Già  più  volte  ci  cadde  di  mentovar  il  Giappone  e il  Tibet,  i cui  popoli  son  di 
tanta  importanza  ne’ fatti  dell'Asia  orientale  e mediana.  Differendo  a ragionare 
altrove  dei  Giappone,  qui  diremo  del  Tibet. 

Dal  pendio  settentrionale  dell’  Imalaja  protendesi  esso  fino  all’occidente  della 
Cina,  al  mezzodì  del  Turkestan  cinese,  e a levante  del  Turkestan  indipendente, 
per  la  lunghezza  di  duemila  miglia  da  occidente  in  oriente,  e di  seicento  da 
mezzodì  a tramontana.  Paese  di  montagne  e di  piani  elevatissimi,  sicché  l'uomo 
stanzia  più  alto  die  in  verun  altro  luogo  (1),  prova  rigidissimi  inverni , quan- 
tunque al  lembo  della  zona  torrida  Primo  ne  diede  contezza  il  veneziano 
Marco  Polo,  nè  altra  se  n'ebbe  fino  ai  missionari.  Antonio  Andrad  gesuita  por- 
ti ) I.a  citi*  Si  Dii»  iti  «opra  il  mire  1790  nitri,  noi  quinto  li  «iti*  dii  monte  aiterò. 
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toghese  lo  vide  nel  1624;  nel  64  un  gesuita  francese  e uno  tedesco;  nel  1732 
il  p.  Orazio  della  Penna  vi  fondò  una  missione  cattolica,  e diede  una  Breve  no- 
tizia de)  Tibet , edita  poi  dal  p.  Georgi  a Roma  nel  62 , il  quale  nell’  Alp/ia- 
betum  Ubelanum  accumulò  un’indigesta  erudizione.  Pallas  nel  1777  descrisse 
quel  paese:  alquanti  anni  dopo,  gl'inglesi  spedirono  al  gran  lama  un'ambasciata 
diretta  da  Samuele  Turner,  che  ne  diede  un'interessantissima  descrizione. 

Non  uniforme  ne  è la  popolazione,  e per  quanto  possiam  dire  di  paese  cosi 
remoto,  alcuni,  come  i Dulia,  i Magari,  i Newari  furono  spinti  nelle  alture  del- 
l'imalaja  e del  N epaul  dalla  razza  indiana;  i Tibetani  proprj  vi  vennero  dal  lato 
opposto.  I)a  incidenze  dei  libri  cinesi  pare  che  i Kiang,  come  essi  chiamavano  I 
Tibetani,  occupassero  il  lembo  occidentale  della  Cina,  prima  ancora chedai  monti 
Kueo-lun  giungessero  le  colonie  che  popolarono  l'impero  di  mezzo';  vaganti  con 
numerosissimi  armenti,  senza  governo,  senz'altro  diritto  che  la  forza.  Essi  Tibe- 
tani poi  credono  provenire  da  una  specie  di  scinde,  e paese  delle  sdraie  è fin 
oggi  chiamato  il  centro  del  Tibet , per  la  quale  origine  credonsi  t primogeniti 
degli  uomini  (1). 

Avendo  essi  conosciuto  l’alfabeto  soltanto  nel  vii  secolo  dell’era  nostra,  non 
s’appoggiano  per  l’antichità  che  a tradizioni,  e il  compendio  che  dei  loro  libri 
storici  diede  il  padre  della  Penna  è arido,  di  cronologia  falsa , e limitato  per 
lo  .più  al  nome  dei  re.  Prasrimpo  e Prasrimno  vi  sono  indicati  come  progenitori 
di  quella  nazione;  e come  primo  re  Gniatrizengo,  figlio  della  moglie  di  Makkiaba 
re  doll’lndia,  esposto  in  fanciullezza , e raccolto  da  un  contadino,  poi  fuggito 
nel  Tibet  ove  introdusse  l’agricoltura.  Vivendo  distinti  in  tribù,  mai  non  assoda- 
ronsi  i Tibetani  in  grande  nazione,  nè  interesse  o frutto  compenserebbe  la  fatica 
del  cercarne  gli  avvicendamenti.  Sovra  l’altre  illustri  furono  le  tribù  dei  Tu-fan 
491  nel  Tibet  orientale,  il  cui  capo  liu  ti  che  pretendevasi  disceso  da  imperatori  ci- 
nesi, un)  sotto  di  sé  molte  orde  del  Tibet.  I suoi  discendenti , a mezzo  il  sesto 
secolo  occupavano  i paesi  montuosi  al  sud  dello  Scen-si , e durante  il  torbido 
dominio  de’Goei  divennero  poderosi,  e presero  il  titolo  di  Zan-pu,  cioè  nati  dallo 
spirilo  del  cielo.  Sedevano  essi  per  lo  più  in  riva  al  Losa-ciuan  presso  Lassa,  e 
benché  ivi  fosse  qualche  città,  preferivano  attendarsi  nelle  vicinanze. 

Cencinquanta  miglia  discosto  da  quell’accampamento,  di  là  da  un  lago  che 
dicevano  Mar  Nero,  vagavano  altre  orde,  pascolisi  di  latte,  cacio,  carne  di  bove 
e grani  abbrustoliti;  vestivano  pellicce  e pannilani;  e quando  uno  morisse,  il 
sepellivano  con  cavalli  e bovi  scannati  sulla  sua  tomba.  Per  scrittura  valevansi 
di  legni  scaccati,  e di  cordicelle  annodate  onde  tener  memoria  (2)  : ogn’anno 
prestavano  giuramento  al  re  immolando  cani  e scinde,  e ogni  tre  un  più  solenne 
sacrifizio  d’uomini , cavalli , asini  e bovi  : contavano  l’anno  dalla  maturanza 
del  grano. 

Lo  zan-pu  Ye-zung-lung  introdusse  il  buddismo,  e poteva  metter  in  campo 
alcune  centinaja  di  migliaja  di  guerrieri,  coi  quali  vinse  di  molti  popoli  dell’ Asia 
interiore,  e 1 re  dell’India  media.  Eppure  mandò  all'Imperatore  cinese  Tay-sung 
olfrendosegli  vassallo,  e chiedendo  sposa  una  infanta  della  Cina;  e rifiutatogli 
ciò  che  già  era  stato  concesso  a qualche  principe  turco,  menò  un  grosso  d’armati 
sulla  frontiera  dell'impero,  e conseguì  le  nozze  desiderate. 

Lu-tung-zan , reggente  pel  giovane  successore  Kj-li-fa-bu , vincendo  i vicini 
oso  spiegò  tale  potenza,  che  l'imperatore  della  Cina  ne  prese  ombra  ; ma  l’accorto 
ministro  seppe  dissiparla,  e volse  le  armi  a soggettar  l’Asia  mediana.  Lui  morto 

(J)  Hanuman  prioripa  Scile  actinia  venuto  a aoccorso  dì  Hama,  secondo  la  mitologia  Indiana  (Tom. 
2,  pag.  940),  potrebbe  sigtiiitcare  un  principe  del  Tibet. 

(2)  Kuprotb  , Apercu  det  peupùé  d * V A *%•  mof+nn* 
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e succeduta  la  reggenza  al  figlio  king-ling,  l’imperalore  cinese  dichiarassi  nemico 
dei  Tibetani,  e sostenne  i quattro  distretti  militari  dell’Asia  centrale  ; ma  ai  Ti- 
betani venne  fatto  d'impadronirsene,e  sconfiggere  cenquarantainila  Cinesi  spediti  G7s 
sul  loro  territorio;  poi  negli  anni  successivi  occuparono  molli  distretti  della  Cina 
occidentale,  e continuarono  a molestare  il  restante  paese,  alleatisi  anche  cogli 
Arabi,  finché  riuscirono,  come  si  narro,  ad  occupare  la  stessa  capitale  della  Cina.  76* 

In  memoria  della  pace  conchiusa  mezzo  secolo  dappoi,  fu  eretto  un  monumento 
a Lassa:  questo  ancora  si  vede,  quella  [loco  durò;  se  non  che  trovandosi  i Tibe- 
tani spossati  dalle  interne  disunioni  e dalle  guerre  coi  Turchi,  il  loro  zan-pu  si 
sottomise  alla  Cina.  Nè  più  gli  annali  di  questa  ne  favellano,  sin  quando  Ku-zu-lo,  866 
discendente  dagli  antichi  zan-pu,  propose  all'imperadore  d’assalire  di  conserva  rais 
il  re  di  Hia,  il  cui  incremento  a\ea  dato  l'ultimo  colpo  ai  Tibetani.  Ministro  di 
esso  era  un  Bonzo  astuto  e crudele,  il  quale,  voglioso  di  ripristinare  la  potenza 
di  quel  paese,  ruppe  guerra  alla  Cina,  ma  n’uscì  colla  peggio.  Il  suo  successore, 
essendosi  nimicati  i sudditi,  vide  in  ogni  parte  sollevarsi  ribelli:  e il  Tibet 
sbranato  fra  principi  un  all'altro  avversi,  riconobbe  la  supremazia  della  Cina, 
liberata  dalla  molestia  di  tali  vicini. 

Altre  tribù  del  Yue-ci,  in  guerre  cogli  Jung-nu,  furono  vinte  o disperse.  Gli 
imperatori  flan  sollecitarono  1 alleanza  dei  Tibetani,  perché  nemici  degli  Jung-nu;  ras  d c. 
ma  quelli  preferivano  guerreggiare  le  opulente  contrade  della  Persia  e del  Sind, 
e si  resero  potenti  nella  Transoxiana  fin  al  v secolo,  allorché  la  crescente 
potenza  dei  Sassanidi  e le  invasioni  degli  Juan-juan  fiaccarono  i loro  nervi. 

Per  religione  tenevano  un  misto  d' idolatria  e di  nazionali  rimembranze. 

1 Lasi,  genj  benefici  di  bella  e alante  corporatura  e volto  minaccioso,  sono  di- 
visi in  nove  cori;  fra  i malefici  un  de’ principali  è Gougor,  che  però  protegge  il 
mondo,  la  religione  e la  fede.  Giam-jang,  dio  della  sapienza,  abitante  nella 
luna,  insegnò  agli  Dei,  per  far  nascer  l’uomo,  essere  mestieri  che  un  Dio  ed  una 
Dea  assumessero  forma  di  scinde.  Gne-zeden , quinto  degli  antichi  sovrani  del 
mondo,  nacque  da  un  enfiato  di  Zedent,  cioè  il  bellissimo,  e da  una  coscia  par- 
torì un  figlio.  Zangan-dara-eke,  già  regina,  poi  dea  invocata  ne’ pericoli,  è rap- 
presentata con  tre  occhi,  uno  in  fronte,  uno  nella  palma  della  mano,  l’altro 
alla  pianta  de'piedi. 

Una  regina,  venendo  sposa  doU’ India,  avea  recato  nel  Tibet  una  statuetta  di 
Sachia , cioè  Budda  , e alcuni  libri.  Il  mentovato  Ye-zung-lung-zan,  avutone 
sentore  un  secolo  e mezzo  dappoi , spedì  nell'India  Tuomi-sambuoda  suo  primo  632 
ministro  per  ottenerne  più  esalta  informazione,  il  quale  tornando,  introdusse 
due  maniera  di  caratteri  per  iscrivere  la  lingua  del  paese. 

Ècco  un  primo  benefizio  recato  dal  buddismo  alla  civiltà.  Nè  di  vcrun  luogo 
tanto  bene  meritò  esso  come  del  Tibet,  ove,  non  contrastato  da  Letterali  o da 
Bramilo,  presto  si  diffuse;  insegnò  massime  morali  a gente  digiuna  d’ogni  col- 
tura; a principi  guerreschi  surrogò  capi  contemplatori,  non  avidi  di  conquistare, 
ma  di  giungere  alla  perfezione  per  via  dell’estatico  annichilamento;  e la  scrit- 
tura e la  civiltà  antichissima  dell'India  furono  innestale  nel  Tibet,  ove  alcuni 
sognatori  del  secolo  passato  pretesero  che  fossero  originarie,  e che  ogni  coltura 
migrasse  da  quelle  altezze  al  resto  del  inondo.  Alcuni  religiosi , da  Tri-srung- 
teu  zen  mandali  nell'  India,  ne  portarono  il  Dandyiour , cioè  il  gran  corpo 
della  dottrina  di  Sachia,  in  centotto  volumi,  cui  fece  mutare  in  sua  lingua,  ed  eri- 
gere mia*  o templi  pur  custodirli  ^1).  E stante  che  i Buddisti,  come  avvertimmo, 

(4)  li  Dandgiour  o enciclopedia  religiosa  dei  Ti-  santasei  lire.  Una  copia  dell’originale  ne  fu  dalla  So- 
befani  (orma  duccnlotrcntadm*  volumi,  e la  versione  cieta  di  Caloutta  mandala  non  è guari  alla  biblioteca 
mongola  uon  può  vendersi  nella  Cina  senza  licenza  reale  di  Parigi,  cento  volumi  iu-foglio,  stampati  su 
dell’  lustratore,  nè  a meno  di  seimila  scicantoscs-  \ carta  del  paese. 
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pensano  che  a render  efficaci  le  preghiere  basta  il  metterle  in  moto  , sia  recitan- 
dole o scrivendole,  o in  qual  altro  modo  si  voglia,  essi  libri  sono  chiusi  in  ruote 
che  girano  continuo  per  impulso  d’acqua.  Eguagliano  il  loro  numero  le  lampade 
che  vi  si  accendono  nelle  maggiori  solennità , e i grani  del  rosario  che  i buddisti 
snocciolano  fra  le  dita. 

1 grandi , indispettiti  del  favore  mostrato  dal  re  alla  nuova  dottrina , rapirono 
quanti  libri  poterono  e la  statua  di  Saeliia,  e conversero  in  macello  un  tempio; 
ina  gravi  disastri  punirono  il  sacrilegio,  finché  il  re,  per  rappattumare  l'offeso  Dio, 
invitò  dall’ India  il  gran  sacerdote  l'rkien,  che  con  opere  espiatorie  fe  cessare  il 
flagello.  Spinti  dalle  persecuzioni,  i Buddisti  medesimi  verniero  a piantarsi  nel 
Tibet  v e Boddisatua,  incarnazione  divina  di  grado  inferiore,  vi  fondò  il  primo 
convento  a Samia,  tre  giornate  da  Lassa.  Altri  tennero  dietro;  ma  divisi  come 
erano  dai  loro  centro,  e viventi  fra  gente  rozza  , tornarono  rozzi  ancli’essi.  Cor- 
rente l' xi  secolo  , un  Bonzo  passò  dalla  Cina  nel  Tibet  per  piantarvi  la  grande 
in  luogo  della  piccola  doltriiia,  cioè  la  teologia  filosofica  invece  della  mitologia 
leggendaria  ; ma  confuso  du  uno  di  quei  Buddisti , dovette  andarsene  senz’altro 
lasciare  che  uno  stivale  per  ricordo  a quelli  che  in  lui  aveano  creduto  ; e ì Ti- 
betani continuarono  nella  grossolana  loro  ortodossia , nè  tampoco  andando  a 
scuola  nel  Seilan , ove  il  buddismo  serbavasi  puro  dalle  mescolanze  introdottevi 
nella  Cina. 

Dedotta  avendo  da  fonte  diversa  la  loro  credenza,  non  riconoscevano  la  su- 
premazia del  Budda  cinese:  ma  alcun  tempo  dopo  l'età  di  cui  trattiamo,  avendo 
i Mongoli  invaso  la  Cina,  e da  quel  trono  minacciando  fino  all' Egitto  ed  alia 
Slesia,  il  Budda  che  sedeva  presso  di  loro  partecipò  della  potenza  di  essi , e ne 
trasse  insolito  lustro  e il  grado  di  re.  Volle  il  caso  che  il  Budda  d’allora,  Kang-  Omrri.i* 
ka-giambo,  fosse  tibetano,  onde  gli  vennero  assegnati  ampi  dominj  in  patria  e bu,1'i''' 
il  nome  di  lama  , che  in  quella  lingua  vale  quanto  sacerdote.  Divenuto  allora 
auche  principe,  e crescendo  più  sempre  col  favore  de’  Mongoli,  assodò  meglio 
la  gerarchia.  Fin  là  i varj  conventi  tibetani  aveano  a capo  un  gran  lama  , con 
cui  maulenevasi  non  interrotta  la  catena  tino  al  patriarca  L'rkien  ; ma  allora  solo 
fu  a tutti  sovrapposto  un  capo,  incarnazione  di  Budda.  Gli  stanno  vicini  cinque 
gran  lama , personificazione  dei  figli  di  quello  ; indi  cinque  lama  boddisatua , 
cioè  figli  di  questi  figliuoli  incarnali.  Quei  primi  formano  il  consiglio  del  supremo 
lama  , e al  morire  di  lui  scelgono  il  successore  in  una  specie  di  conclave;  altri 
secondari  sono  diffusi  per  le  provincie  a misura  del  bisogno,  con  loro  vicarj 
( gybons  ). 

L'infimo  grado  della  gerarchia  è occupato  dai  kegnien , fanciulli  dei  due  sessi, 
offerti  dai  genitori  alla  vita  religiosa,  che  a nove  anni  fanno  professione  dei  cin- 
que precetti  buddistici , vivendo  in  comunità  o privatamente.  I ketzuel  adem- 
piono i dieci  precetti  di  perfezione , e a venfanni  possono  diventar  professi 
( kelong  ) con  voti  solenni.  Tra  questi  alcuni  sono  semplici  monaci  ( trabà ),  altri 
priori  ( lama  ) , viventi  di  spontanee  offerte.  Qualunque  donna  si  presenti  a un 
lama,  se  non  vuole  essere  imputala  di  seduzione,  deve  impiastricciarsi  il  viso 
con  zucchero  rosso  e coi  resti  dell'infusione  di  tbe.  V'ha  inoltre  dottori  nelle 
scienze  magiche  c divinatorie  ^ nya-ramba  ) Vite  possono  menar  moglie , e 
dipendono  anch’essi  dai  capi;  nè  alcun  monastero  manca  dei  suo  ciok-long  o 
dottore  mago,  vestito  in  foggia  spaventevole,  che  oracela  e indovina. 

Fu  allora  compilala  la  g guutesca  raccolta  dei  libri  sacri  tibetani,  ad  esemplare 
i quali  si  consumarono  tremila  oncie  d'oro  ; e contiene  opere  di  Budda  e de’ 
suoi  discepoli,  vite  di  essi  e de’  patriarchi,  atti  dei  coucilj,  tutta  in  somma  la 
canonica  loro  letteratura. 
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I Mina  succeduti  ai  Mongoli  nella  Cina , non  perseguitarono  il  buddismo, 
che  poi  tornò  trionfante  coi  Mansciù  , sotto  i quali  fu  compilato  il  dizionario  po- 
liglotte , che  potrebbe  dirsi  la  Somma  di  quello  religione,  e dove  tutte  le  deno- 
minazioni mitologiche  ed  espressioni  filosofiche  riferibili  a Umida  sono  riprodotte 
in  cinque  lingue,  sanscrita,  cinese,  mansciua,  mongola  e tibetana. 

Dal  Tibet  si  propagò  il  buddismo  nel  Mungol , dove  il  lama  Saehia-pàndila  4247 
insegnò  pure  l’alfalteto  siriaco,  ch’egli  aveva  appreso  dai  Turchi  l iguri,  e questi 
dai  Nestoriani.  Ciò  contribuì  ad  addolcire  i Mongoli,  e vi  diede  una  letteratura, 
giacché  furono  in  ior  favella  mutate,  varie  opere  religiose  dal  sanscrito  e dal 
tibetano. 

Dacché  il  supremo  lama  si  trovò  possente  anche  nel  temporale , il  suo  grado 
venne  ambilo  ; e il  lama  di  un  gran  monastero  di  Bricun,  venuto  in  armi  contro 
quello  di  Secliià  , occupò  il  principato  , malgrado  l'investitura  imperiale  data 
ail’altro.  Lo  spossessalo  ricorse  dunque  alla  Corte  cinese,  la  quale  intervenuta, 
divise  il  Tibet  [arte  ad  alcuni  principi  suoi  ulliduti , parte  fra  i due  pretendenti; 
talché  il  supremo  lama  si  ritrovò  ridotto  alla  città  di  Sechià  , e sue  circostanze, 
con  li. oli  d’infruttuosa  onorificenza.  Mentre  i due  pontefici  non  interrompevano  la 
guerra,  un  principe  tibetano  sorse  e gli  assoggettò  entrambi , assoggettato  egli 
stesso  dai  Gengiskanidi  ; e cessò  d’ esser  re  il  capo  della  religione. 

Spirando  il  secolo  xvi,  un  capo  detto  Altan  ne  fece  strumento  alia  sue  am- 
bizioni ; e colla  forza  impadronitosi  dei  paesi  ove  domina  il  iamismo,  invitò  ne’ 
suoi  Stali  il  supremo  lama.  La  divina  incarnazione  assenti;  gran  miracoli  ac- 
compuguarono  il  tragitto,  e incontrati  che  si  furono  , il  principe  e il  sacerdote 
si  riconobbero  come  quelli  che,  per  eifetto  della  metempsicosi , già  eransi  scon- 
trati in  una  vita  anteriore.  Altan  ricordavasi  di  essere  stato  K ululai  nipote  di  Gen- 
gis-kun,  l'uomo  cui  ubbia  obbedito  un  maggior  numero  di  sudditi-,  e ai  lama  tor- 
navano in  mente  gli  onori  di  che  l’aveva  quegli  colmalo  tre  secoli  innanzi , 
quand’egli  viveva  nel  lama  Pegsapa  , nipote  di  quello  che  insegnò  scrivere  ai 
Mongoli.  Amici  di  si  aulica  data , facilmente  s’accordarono  per  distruggere  certi 
avanzi  di  barbarie , e si  separarono  di  buon  accordo  , dopo  essersi  duti  i titoli 
uno  d’immenso  e supremo  sceltialo  , l’altro  di  sacerdote  oceano  dalai-lama  ) ; 
titolo  conservato  ila’  successori. 

Ma  l’unità  di  quella  supremazia  restava  spezzata  fra  le  due  Sette  del  berretto 
rosso  e del  berretto  giallo,  i lama  della  prima  dominano  nel  Butan,  grande  al- 
tura fra  gli  Imalaja,  e suri  renitenti  al  dalai-lama  ; il  Tibel  é diviso  fra  tre  lama 
del  berretto  giallo  : il  dalai  , che  ita  reggia  insieme  e pagoda  nel  Potalà  , poco 
discosto  da  Lassa,  tiene  primazia  sugli  altri,  ma  con  molle  apatia  sacerdotale 
lascia  da  nn  luogotenente  laico  governar  porzione  del  territorio;  quello  di  Zang, 
sedente  a Te  sciu-lumbu  , signore  d un’  altra  parte  del  paese-,  e il  Taranot-lama, 
principe  di  porzione  della  Tarlarla  , che  siede  a Karka  presso  la  frontiera  russa; 
tutti  e Ire  incarnazioni  di  Budda.  Il  favore  dell’imperator  cinese  diede,  nel  1792, 
preponderanza  al  berretto  giallo. 

Perocché  ora  il  dio  lama  dipende  dall’  impero  di  mezzo,  e dal  tribunale 
delle  cerimonie  riceve  licenza  d’intitolarsi  supremo  , purché  aggiunga  e suddito 
obbediente.  1 quattromila  uomini  che  l'imperatore  della  Cina  vi  mantiene  a titolo 
d onore  , lo  conservano  in  totale  servitù.  Cade  dalla  grazia  deli’ imperatore P 
io  invitano  alla  Corte  ove  è ricevuto  con  solenni  dimostrazioni , e il  figlio  del 
Tien  scende  perfino  alla  degnazione  di  farlo  curare  dtii  medici  suoi  ; poscia  fra 
pochi  giorni  la  gazzetta  uflìztale  annunzia  che  il  dio  Budda  cambiò  diinura  , ed 
è disposto  a rinascere  fra’  Tilietnni. 

Uggii  Tibetani  sono  una  gente  dolce,  affabile;  gli  uomini  flosci,  con  fiso- 
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nomfa  die  tiene  del  mongolo  ; le  donne  brune  , e eolie  guaneie  d’un  vivo  in- 
carnalo, superano  in  vigore  gli  uomini,  onde  servono  a molli  mariti,  esercitano 
il  traffico  e l'agricoltura,  ed  è una  festa  il  nascere  d’una  fanciulla. 

I fazzoletti  vanno  fra  loro  pei  doni  più  soliti;  i riccia  se  ne  ricambiano , si 
regalano  fra  gli  sposi , se  ne  presenta  il  lama.  Salutatisi  con  cavar  il  cappello , 
incrociar  le  braccia  sul  petto  , e sporgere  la  lingua  in  punta.  La  loro  favella 
abbonda  di  monosìllabi  e manca  di  particelle  e d’inflessioni,  come  la  cinese; 
onde  oscurissime  le  loro  scritture  : le  religiose  sono  in  una  lingua  sacra  , affine 
col  sanscrito. 

Anticamente  mangiavano  gii  estinti  genitori  : ora,  quand’uno  è morlo  , lo 
acconciano  colla  testa  pressoi  ginocchi,  le  mani  fra  le  gambe,  e cosi  legato  e 
vestito  degli  abili  consueti , il  sospendono  in  un  sacco  o in  una  corba;  allora  i 
parenti  vengono  a fare  il  tribolo  . i lama  a suffragarlo,  e secondo  il  potere  di 
ciascuno , recano  del  burro  nel  tempio  per  friggerlo  avanti  alle  immagini  devote. 
Metà  degli  arredi  suoi  toccano  al  santuario,  metà  sono  venduti  per  comprare  (Ite 
ai  lama  e pagar  le  esequie  ; poi  recasi  il  cadavere  ai  settori , che  affisso  a una 
colonna  il  l'anno  a pezzi  die  gettano  ai  cani , come  le  ossa  pestate  in  un  mor- 
tajo  con  farina.  Altre  volte  lasciansi  sospesi  perchè  li  mangino  gli  avolloj,  e,  se 
poveri,  getiansi  nell’acqua.  I religiosi  si  bruciano (1). 

Nella  medicina  fa  principale  opera  la  superstizione  delie  preci  e degli  incan- 
tesimi de'  lama  e dei  monaci;  nei  casi  più  leggeri,  unto  il  malato  di  burro,  s'es- 
pone al  sole,  e quand’è  nebuloso,  copresi  di  fogli  e si  alfuma  con  frondi  d’abete. 

II  padre  Giacinto,  stando  ambasciatore  a Pelting,  vide  un  loro  banchetto  di 
gala.  Attorno  a molle  tavole  lunghe  e basse  collocaronsi  secondo  l’età,  accocco- 
lali su  stramazzi  di  borra  : assaggiato  d’un  servito  di  farina  d’orzo  ( zan-pa  ) 
con  butirro  , c bevuto  vino,  birra  e thè  , cui  non  infondono  zuccaro,  ma  sale 
e burro,  levaronsi  i cappelli  per  dire  orazioni:  indi  altro  thè  e altro  zan-pa  e 
vino  , poi  si  servi  a ciascun  convitato  una  scodella  d’orzo  e riso,  rondilo  con 
burro  e zuccaro:  si  recito  un’uilra  preghiera,  e tornassi  a mangiare  di  quella 
minestra  colle  dila  , e rimescer  vino  : allora  tolti  alzaronsi  per  passeggiare 
nella  corte,  indi  tornali  a tavola,  ebbero  minuzzoli  di  carne  cruda  , acconcia 
con  sale,  pepe  ed  agli  , e gran  pialli  di  bue  pur  crudo.  Pregato  di  nuovo  , cia- 
scuno si  tolse  dalla  cintura  ii  coltello,  e trinciò  la  carne , mangiandola  con  que’ 
pezzelli  salati,  poi  rimescere  e ri  passeggiare:  tornali  a tavola  e.  rihevuto,  venne 
per  terzo  servito  un  tinozzo  di  tuba , che  è una  poltiglia  di  pasta  e carne  trita  : 
e recitata  nuova  preghiera , i convitali  presero  i bastoncelli  die , come  nella 
Cina  , scusano  le  forchette,  e ne  mangiarono;  poi  pasticcini  che  furono  involti 
in  servielte  per  mandarli  a casa  di  ciascun  convitalo  , cosi  finendo  il  pasto  du- 
ralo più  che  mezza  giornata:  indi  passeggialo  ancora,  ancora  pregalo,  si  die- 
dero a bere  e cantare  e ballonzare  Ou  alla  cena,  somigliante  ma  più  breve  del 
pranzo. 

Le  feste  di  lor  religione  tengono  delle  indiane.  Al  principiare  d’ogn’  anno  in 
febbrajo,  corrono  tre  giorni  festivi  con  ricambiati  regali:  poi  a Lassa  ne  comin- 
ciano quindici  di  solennità  religiose , in  memoria  del  trionfo  del  buddismo , in 
una  delle  quali  il  dalai-lama  dà  un  festino  con  danze  guerresche  e salti  di  corda; 
tutti  i lama  del  contorno  vanno  incontro  al  supremo,  offrendogli  doni  sopra  la 
testa.  Sul  fine,  un  uom  volgare  vestito  da  demonio  presentasi  a un  sacerdote  die 


(4)  Questi  uni  trovava  Ruhruqnis  nel  ini  secolo, 

ma  sono  antichissimi,  ed  accennati  in  altri  paesi. 
Strabene  ilice  che  nella  Bdtlriana  i vecchi  e gl’infermi 
sfidati  abbaodonavauai  a certi  cani  detti  c>  visitata;. 


Cicerone  riferisce  che  tra  pii  Ircani  la  sepoltura  più 
nobile  è Tesser  divoralo  dai  mastini  fTuac.  I 45). 
Giustino  narra  altrettanto  dei  Parli.  Dura  qucat’iwo 
tra  i Calmucchi. 
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figura  il  dalai-lama,  e dice  : Ciò  che  vediamo  per  le  cinque  fonti  deìT intelligenza 
non  è illusorio  ; nessuna  dottrina  è scevra  d'errori.  Il  sacerdote  lo  confuta,  poi 
per  prova  decisoria  lo  sfida  a trar  dadi.  Il  finto  dalai-lama  getta  il  suo  tre  volle  , 
ed  ha  immancabilmente  sei;  ii  demonio  ha  sempre  asso  ; talché  vinto  fugge , e 
preti  e popoli  l'inseguono  a colpi , finché  si  ripara  in  uoa  grotta  a ristorarsi  coi 
cibi  preparati. 

Ecco  dunque  consacrata  la  dottrina  del  nulla! 


EPILOGO. 

Età  feconda  di  grandissimi  fatti:  una  potenza  nuova  sorge  nell’Oriente,  sulle 
ruine  dell’antica  Persia,  dell’antica  Siria,  dcll’Egilto  antico;  dalla  radula  o dalla 
fusione  dei  varj  regni  d’Ostria  , Neustria,  Borgogna,  Lombardia,  se  ne  forma  un 
nuovo,  il  quale  poi  s’innal7.a  fino  a rappresentare  l’unione  di  tutto  l’Occidente; 
vien  costituita  una  potenza  che,  associando  la  spaila  al  pastorale  dee  soprav- 
vivere nella  sua  debolezza  a tulle  l’altre  che  la  invocano  e la  minacciano. 

L’impero  di  Bisanzio  prova  quanto  prevalga  l’amministrazione  romana  sopra 
lo  scompiglio  barbarico,  attesoché,  spossato  di  braccia,  di  danaro  , di  coraggio, 
di  patriolisino  : diviso  da  eresie,  flagelli  dell'umanità  e del  buon  senso  ; cozzato 
da  vigorosi  nemici , pur  tuttavia  si  regge  come  una  casa  ben  fondala , cui  il 
tempo  scalcinò  ; e qualora  ne  impugni  le  redini  una  mano  capace , può  far  sen- 
tire tuttavia  che  la  civ  iltà  equivale  a forza.  Cosi  le  favole  cabalistiche  narrano 
che,  morto  Salomone , il  suo  cadavere  durò  in  piedi  un  anno  intero,  menlre  i 
demonj,  ch’egli  aveva  con  arti  magiche  astretti  a lavorare  al  tempio,  credendolo 
vivo  tuttora  , continuavano  l’opera  : finalmente  un  verme  rose  il  bastone  cui  egli 
s’appoggiava,  onde  stramazzò  , e gli  spiriti  accortisi  ch’era  morto  ripigliarono 
la  libertà. 

Sono  elle  sterili  d’insegnamento  le  vicende  della  civiltà  cinese,  cosi  discosta 
dalla  nostra?  Non  ci  parve;  c nel  vuoto  tintinnio  di  quella  compassata  loro  mo- 
rale, ripetuta  sempre  e non  osservata  mai,  trovammo  pure  alcun  che,  cui  giovava 
ripetere  anche  a paesi  di  più  liberali  istituti , come  altre  volle  si  udopravuno  le 
favole,  ad  istruire  o mordere  o correggere  gli  uomini.  Sembri  pure  esagerato  l’e- 
sempio di  que’  Letterati,  di  que’  ministri  che,  col  cataletto  innanzi,  vanno  ad  in- 
timare ai  re  la  verità  ; ma  un  d’essi  ha  scritto:  La  rovina  delle  dinastie  di  Tsin 
e di  Sui  venne  da  ciò,  che  invece  di  limitarsi  come  yli  antichi  ad  una  ispezione 
generale,  la  sola  che  a sovruno  convenga,  pretesero  governare  ogni  cosa  imme- 
diatamente da  se  stessi  (1).  Non  è questa  una  della  cause  generali  di  rovina  alle 
monarchie  ? 

Noi  abbiamo  ripetute  le  ingiurie  profuse  a’  Bonzi  e al  culto  di  Fo  ; ma  con- 
vien  ricordarsi  che  unicamente  dai  Letterali  attingiamo,  nimicissimi  ad  una  reli- 
gione da  cui  era  scassinato  il  dotto  loro  materialismo  e,  che  più  monta  , la  loro 
uffiziale  potenza.  Chi  sa  dire  qual  diverso  aspetto  assumeranno  questi  racconti 
allorché  la  guerra,  tremenda  macchina  deiriucivilimenlo,  avrà  spezzato  le  sbarre 
entro  cui  strascina  la  longeva  puerilità  codesta  nazione  fasciata  nella  seta?  E 
forse  quel  giorno  è spuntato. 

Qual  meraviglia  non  reca  la  nazione  degli  Arabi  ! Nella  penisola  natia  stanno 
divisi  in  mille  repubbliche  nemiche,  ciascuna  con  numi  distinti,  e la  storia  loro 
è un  deserto,  ove  unico  segnavia  sono  le  giornate  campali.  Se  non  che  un  legame 

(4)  De  Hildi,  Compilation*  di  optr*  (a Ut  tolto  i Menu. 
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gli  univa,  il  credersi  tutti  prole  di  Abramo;  e Maometto  l’assoda:  detta  una  reli- 
gione senza  misteri,  un  cotto  senza  sacerdozio,  ima  carità  limitata  ai  credenti  ; 
impone  astinenze  e promette  godimenti;  nobile  esser  soltanto  quello  cui  l’oro  scorre 
dulia  bocca  e dalla  mano,  e che  colla  parola  colpisce  come  colla  Treccia  e colla 
spada;  le  antiche  gelosie  converte  in  emulazione  di  nerezza  e di  valore. 

Cessate  le  tribù  d’esser  nemiche,  non  possono  saccheggiare  a vicenda  le  caro- 
vane, onde  sbucano  dalla  penisola  infervorati  di  volontà  e di  carattere,  sostenuti 
da  un  personale  sentimento  di  dovere  e di  merito,  quindi  senza  misura  superiori 
alla  mollezza  assira,  alla  corruttela  bisantina,  all'immoralità  delle  grandi  metro- 
poli dell'Asia.  Devoti  come  frati,  battaglieri  come  eroi,  orano  e trucidano,  digiu- 
nano e saccheggiano;  s'indiano  colla  ispirazione,  e s’insozzano  nelle  voluttà.  Altro 
scopo  non  propongono  alle  loro  imprese  che  di  estendere  il  regno  di  Dio;  e pen- 
sando che  ogni  uomo  sia  destinato  ad  operare  per  questo,  non  curano  qual  parte 
tocchi  a ciascuno,  capitano  o Tante,  califfo  od  imano:  onde  quella  divozione  così 
assoluta  de’primi  vicarj  del  Profeta,  che  non  mescolano  veruna  ambizione  privata 
o gelosia  agli  atti  loro,  semplici  di  costume,  ardenti  di  fede.  Vivi  ancora  i com- 
pagni di  Maometto,  son  ridotte  a obbedienza  trentaseimila  città,  distrutti  quat- 
tromila lempj  di  Cristo  o del  fuoco,  edificate  mille  quattrocento  moschee. 

1 popoli  d'Asia  e d' Africa,  avvezzi  ab  antico  al  despotismo,  non  si  sgomentano 
di  questo  nuovo;  i sudditi  dell'Impero  avevano  disimparato  il  nazionale  onore 
senza  acquistar  la  maestà  del  popolo  romano.  Aon  opposero  dunque  quella  vigo- 
rosa resistenza  che  meritava  l'insociale  dominazione:  pure  Egizj  e Siri,  fiacchi  ed 
infemminiti  sotto  ai  successori  d’Alessandro  ed  ai  Romani,  mostraronsi  qualche, 
volta  eroi,  eroi  gli  Spagnuoli. 

L’islam  fondato  sopra  un  concetto  verace  e grandioso  della  divinità;  senza 
misteri  che  eccedessero  o repugnassero  alla  ragione  umana;  ponendo  per  virtù 
prime  la  liberalità,  la  magnanimità,  il  coraggio  eroico;  non  straziato  da  contese 
fra  il  sacerdozio  e il  principato-,  dettando  precetti  abbastanza  consentanei  all’u- 
mana corruzione,  fa  meraviglia  come  non  acquistasse  tutto  il  mondo.  Ma  mentre 
predicava  amore  e umiltà,  istillava  orgoglio  e arroganza,  che  sono  germi  di  distru- 
zione; ben  presto  sull’eroismo  devoto  s'innesta  la  cupidigia  del  saccheggio  e della 
potenza;  ritorna  l'amordi  sé;  il  califfo  si  separa  daM’imano,  il  successore  del  Pro- 
feta dal  re  dei  credenti;  eppure  questa  scissura  non  toglie  che  in  un  capo  solo  ri- 
mangano concentrali  Chiesa  e Stato,  consolidando  la  tirannide  col  soffocare  ogni 
libertà  ed  esterna  e dello  spirito. 

Più  che  il  sangue  versato  a soltemeltere  i repugnanti  fu  quello  che  scorse 
negli  interni  litigi.  Noi  deplorammo  le  vittime  umane  scannate  sugli  altari  degli 
idoli;  eppure,  chi  ne  levasse  la  somma,  non  sarebbero  forse  tante  in  tutta  l’anti- 
chità e fra  i popoli  tutti,  quante,  se  ne  uccisero  per  diffondere  il  teismo  d’un  profeta, 
che  altro  seguo  non  porse  di  sua  missione  divina  se  non  lo  sterminio. 

Quesl’altra  migrazione  venula  da  mezzodì  fu  si  micidiale  e disastrosa,  che  a 
petto  di  essa  chiamerebbesi  una  pacifica  colonia  quella  de'Selienlrioiiali.  A costoro 
si  sottrassero  motti  elementi  di  civiltà  che  col  tempo  valsero  a domare  i Barbari 
stessi,  i quali  piegando  la  superba  cervice  itila  religione  dei  vinti,  e adorando  quel 
che  prima  aveano  bruciato,  estesero  la  fratellanza,  ed  accettarono  i fruiti  della 
civiltà  arteriore.  L'Arabo  invece  ogni  cosa  abbatte  in  suo  cammino;  piramidi  di 
teste  recise  fanno  fede  della  superba  sua  intolleranza,  che  non  sa  proporre  se  non 
due  parliti,  obbedienza  o schiavitù;  distruggono  quanto  rimane;  mutano  lo  spi- 
rilo, la  civiltà,  le  credenze;  innestano  per  tutto  il  despotismo,  mentre  i figli  del  Nord 
portavano  idee  di  una  liberta  personale,  ignota  a tutti  i popoli  antichi. 

intanto  adunque  che  il  cristiauesiiuo  diffondeva  l'amore  tra  i Ceri  Selleutrio- 
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nali,  e dilatando  all’intera  umanità  i diritti  onde  la  sapienza  pratica  de’RomatJi 
aveva  privilegiato  una  classe  sola,  traeva  sulla  terra  le  franchigie  vere,  la  dignità 
dell'uomo  in  quanto  uomo,  ed  apriva  la  strada  ni  sicuri  e indefettibili  progressi; 
l’islam  respinge  le  società  verso  il  passato,  pianta  in  mezzo  a loro  l'immobilità 
nel  fatalismo  rassegnato,  che  può  qualche  volta  scuotersi  alla  voce  di  un  gran  re, 
e conseguire  materiali  avanzamenti  delle  arti  e delle  scienze  materiali,  ma  ben 
tosto  ripiomba  nell’inerzia,  e fa  quel  che  fu  fallo;  come  al  pellegrinaggio  della 
Mecca  cenlomiln  credenti  corrono  ogni  anno  e si  schiacciano  nell'angusta  valle  da 
Aaraft  a Mnzdalifab,  perché  in  quella,  dodici  secoli  fa,  cor9e  il  Profeta. 

L'elogio  più  grande  del  cristianesimo  come  dottrina  sociale  (che  come  religione 
sarebbe  ancor  piò  stolto  che  empio  il  paragone)  sta  negli  effetti  dell'islam.  Ove 
gli  apostoli  del  vangelo nfrlvnno,  ivi  cessano  il  sangue  e lo  sterminio  fraterno,  e 
civili  ordinamenti  ed  istruzioni  e gerarchie  attestano  la  religione  del  progresso. 
L’islam  strappò  un  istante  l’Arabia  dallo  sminuzzamento  patriarcale  per  avven- 
tarla in  guerre  feroci,  poi  lasciarla  ricadere  novamenlc  nella  barbarie  grossolana 
e stazionaria  di  prima.  Fuori  riduce  a deserto  paesi  fiorentissimi;  e mentre  la 
croce  popola  di  città  le  rive  del  Reno  e dell’Oder,  la  scimitarra  del  Musulmano 
stermina  quelle  dell’Asia.  Poi  le  fanatiche  disposizioni  deprimi  apostoli,  unite 
alla  costituzione  loro  nazionale  e a quella  che  piantasi  sul  sanguinario  loro  van- 
gelo, collocano  siccome  elementi  del  viver  sociale  l’orgoglio,  il  disprezzo,  l'odio 
reciproco,  la  sete  di  vendella.  E fin  ad  oggi  nelle  migliori  contrade  dell’Asia  u 
nelle  più  ridenti  plaghe  d’Europa  si  perpetuano  le  forme  antiche  da  cui  Cristo  avea 
redente  le  società;  la  pirateria,  i serragli  delle  donne,  l’impero  suite  coscienze;  un 
despotismo  irrefrenato,  che  si  pone  per  primo  scopo  la  conservazione  di  se  stesso, 
e si  ergo  arbitro  sulle  vite,  suH’oneslà,  sui  beni  dei  sudditi.  Oggi  stesso  alle  reggie 
loro  in  Costantinopoli,  in  Ispaan,  In  Alessandria,  sono  ornamento  i teschi  e gii 
oreeehi  recisi:  oggi  ancora  é massima  che  il  gransignore  possa  commettere  selle 
omicidj  al  giorno,  sei  il  gran  visir,  e cosi  decrescendo  fino  al  visir  semplice  che 
una  sola  lesta  può  tagliare  al  giorno  senza  formale  giudizio:  oggi  ancora  come  ai 
tempi  rii  Dario,  un  satrapo  di  Persia  propaggina  gli  uomini,  gode  passeggiar  tra 
due  filari  di  questi  infelici,  che  sotterrati  a capofitto,  springano  morendo  colle 
sporgenti  gambe;  e medila  innalzar  una  gran  torre  costruita  d'uomini  viventi  (I). 
E se  Marnud  a Costantinopoli  e Mehemed-All  ad  Alessandria  pensano  riformar 
la  loro  nazione,  noi  possono  che  col  violare  tutti  i precetti  del  Corano. 

È impossibile  fermarsi  su  questa  storia  senza  riflettere  cito  cosa  Barehbe  ac- 
caduto qualora  gli  Arabi,  coll'ardore  onde  abbracciarono  l'islam,  si  fossero  vólti 
ai  cristianesimo.  Quante  guerre  risparmiate,  quante  terre  ridotte  a civiltà,  che  ora 
giacciono  spopolate  o sottoposte  ad  avvilente  servaggio! 

Eppure  anche  in  grembo  all'IsIam,  non  disperiamo,  penetrerà  il  progresso; 
« Ti  sovvenga  del  viandante  che  passando  presso  una  città  sepolta  fra  le  mine, 
« esclamò  : Può  far  che  Dio  resusciti  gli  abitanti  di  questa  città  distrutta  ? E 
* Dio  lo  fece  morire,  e rimasto  cento  anni  in  quel. o sialo,  lo  resuscitò  e gli  chiese: 
« Quanto  tempo  dimorasti  tu  qui ? — Un  giorno  o poche  ore,  rispose  il  Vian- 
« dante.  E il  Signore  aggiunse:  Vedi  il  tuo  cibo  e la  tua  bevanda  ; sono  ancora 
« interi  ; guarda  il  tuo  giumento  consunto:  noi  compimmo  questa  meraviglia 
« acciocché  l'esempio  tuo  istruisca  gli  umani.  Osserva  come  raccorremo  e rim- 
« potperemo  le  ossa  del  tuo  somiere.  Al  veder  quel  portento  il  viandante  sciamò: 
« Ora  conosco  che  infinita  è la  potenza  di  Dio  (2)  « . 

L’ uniforme  decadere  dell'  impero  di  Costantinopoli , nè  il  fragoroso  erompere 
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dèi  Musulmani,  son  bpn  lontani  dall’eccitare  quell’interesse  che  ci  ferma  sull’Eu- 
ropa per  l'ontemplarue  lo  svolgersi  progressivo,  e dove  appare  meno  la  fatalità 
degli  eventi  (die  lo  sforzo  di  eiascua  uomo  e dell’intera  società  per  riscattarsi  dalla 
materia.  L’invasione  non  è ancora  terminata;  e Slavi  da  un  lato,  Arabi  dall’altro, 
Normanni  dal  terzo,  stringono  o modificano  tutti  i suoi  movimenti.  La  barbarie 
domina  ancora,  pure  sente  bisogno  d’ordine,  di  civiltà;  comincia  a conoscere  se 
stessa,  lo  che  è il  primo  passo  ad  emendarsi.  Il  re  barbaro  assassina,  ma  ne  sente 
rimorso,  e ingegnasi  calmarlo  con  open  pie  che  attestano,  se  non  altro,  il  potere 
della  coscienza.  I re  sbalzati,  invece  d essere  uccisi  sull’ara  della  vittoria,  son 
rinchiusi  nei  monasteri  ; uua  voce  faquel  che  non  facevano  i sacerdoti  di  Roma;  in- 
tercede per  l’oppresso,  se  non  allro  piange  con  lui,  e protesta  contro  l’oppressore. 
Ancora  l’egoismo  impedisce  alla  società  di  costituirsi:  ma  v’è  sacerdoti  e senatori 
che  ricordano  la  Roma  antica,  colla  meravigliosa  sua  amministrazione;  v’è  una 
Chiesa  che,  dalla  Roma  moderna,  spezza  la  forza  materiale  e la  fu  piegare  davanti 
alla  legge  morale,  ed  offre  esempj  di  costituzioni  nuove.  Chi  sappia  i tre  elementi 
accogliere  in  uu  grande  edilìzio,  quegli  diverrà  il  bencfalture  dei  genere  umano. 
E fu  l’assunto  di  Carlo  Magno. 

Contemporanee  succedono  due  rivoluzioni  in  parli  remote;  i figli  di  Carlo 
Martello  abbattono  i Merovingi,  e i califfi  Onmiiadi  sono  precipitali  dal  trono  di 
Damasco;  si  fondano  due  diuaslie  degli  Abbassali  e dei  Carolingi,  che  lungo  tempo 
dovranno  agitare  l’Oriente  e l'Occidente.  Curio  Magno  e gli  altri  re  d’Europa  mo- 
strano valore  cavalleresco,  amor  di  gloria,  desiderio  di  volger  la  guerra  ad  asso- 
dare la  pace,  rispetto  pel  diritto,  sprezzandolo  talora  ma  senza  conculcarlo,  e in- 
clinando a restaurare  le  leggi  e la  società;  gli  Arabi  vengono  sospinti  da  un  apo- 
stolato guerresco,  da  sete  di  conquiste,  da  febbre  di  distruzione.  La  gloria  deile 
armi  dura  pii’i  a lungo  fra  questi:  fra  quelli  cresce  la  civiltà,  ebe  riuscirà  pure  ad 
infrangere  le  spade.  Entrambi  quest'imperj  si  scompongono  in  diversi  culill'ati  o 
regni  indipendenti,  sicché  fin  d’ora  possono  indovinarsi  le  lotte  che  terranno  die- 
tro, e dalle  quali  rampolleranno  poteri  territoriali  ed  eredilarj,  da  annichilare  il 
supremo. 

E il  primo  ingrandimento  e il  successivo  indebolirsi  de’Caroliugi  danno  anche 
temporale  elevazione  al  capo  spirituale  del  cristianesimo,  mentre  invece  cogli 
Abbassidi  il  capo  della  fede  trovasi  rinserralo  entro  il  santuario;  recita  la  predica 
uffiziale  del  venerdì  ; raccoglie  a decidere  alcuna  teologica  quislione,  ma  aU’islam 
manca  quel  centro  di  vita  e d’operazioni,  mercè  del  quale  tanto  potè  il  cristia- 
nesimo. 

È tra  più  vulgati  pregiudizi  della  storia  il  chiamare  secolo  di  ferro  il  decimo,  e 
supporlo  il  maggior  bujo  dell’ignoranza  e l’infimo  grado  della  civiltà,  donde,  dopo 
il  mille,  si  risalisse  a qualche  cosa  di  meglio.  Chi  medili  i falli  e non  si  rassegui 
alle  sentenze,  troverà  all'Incontro  che  l'ultimo  scompiglio  della  società  e il  più  fitto 
dell’ignoranza  cadono  nel  secolo  ottavo,  quando  in  nessuna  parte  si  vede  ancora 
un  ordinamento,  capace  d’abbracciar  le  nuove  popolazioni;  la  letteratura  antica 
decadde,  nè  la  nuova  ha  messo  le  prime  penne;  lutto  si  dissolve  ciò  che  v’è  d’an- 
tico, né  il  nuovo  che  emerge  ritrova  stabilita;  governi,  magistrature,  possedimenti, 
ogni  cosp  risente  deil’impotenza  di  fanciulli  che  fanno  c fanno,  ma  senza  dirigere 
le  azioni  ad  un  intento,  nè  saperlo  raggiungere.  Carlo  Magno,  dando  ai  letterati 
una  protezione  insolila  fra  barbari,  guerreggia  l'ignoranza;  propagando  il  cristia- 
nesimo colia  spada  al  par  di  Maometto,  allarga  il  circolo  della  civiltà.  Tendeva 
egli  a ridurre  l’Occidente  all’unità  per  via  d’unilonne  amministrazione,  d’ una  po- 
litica comune,  eroi  sostituire  al  diritto  locale  un  generale.  Alluamentodi  questo 
disegno  era  la  restaurazione  dell'Impero  ; sebbene  nè  egli,  nè  i papi,  nè  alcun 
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contemporaneo  ne  vedessero  chiaramente  l’estensione  e le  conseguenze:  ma  con 
tale  istituzione  appoggiata  sull'unico  elemento  vitale  che  ancora  sussistesse,  cioè 
la  Chiesa,  terminò  il  dominio  dissolvente  e distruggitore  della  barbarie,  ed  aperse 
le  strade  dell'avvenire. 

Sotto  la  sovrana  unità  allora  introdotta  od  avviata,  scorgevansi  i germi  di 
quella  indipendenza  ereditaria  che  è carattere  delia  feudalità.  Imperocché,  men- 
tre dapprima  averi  e dignità  senz’ordine  o fermezza  vagavano  di  mano  in  mano, 
Carlo  vi  diede  stabilità  sia  col  frenare  l’esterna  invasione,  sia  col  disporre  inter- 
namente quella  catena  di  mutue  dipendenze.  Consolidava  così  il  terreno  sul  quale 
le  razze  germaniche,  innestate  sopra  il  tronco  romano,  dovevano  giltar  radici  per 
produrre  l’Europa  moderna:  il  progresso,  fin  allora  rimasto  impercettibile  per  la 
necessità  in  cui  la  società  si  trovava  di  rialzarsi  daH’abbatlimento,  oramai  si  mo- 
stra evidente. 

Nelle  grandi  azioni  del  Magno  noi  attribuimmo  principale  parie  al  carattere 
suo  personale;  e beu  lo  mostrò  il  precipizio  cui  andò  il  suo  regno  sotto  i degeneri 
figli.  Ma  troppo  al  torto  si  appone  chi  dice  con  lui  caduto  quanto  egli  aveva  ope- 
rato. Sussiste  quella  grande  unità  dei  Cristiani , la  quale  impedisce  che  l’Europa 
si  sfianchi  dei  tutto  nello  sminuzzamanlo  dei  feudi,  e fa  che  possa  opporre  un 
vigoroso  accordo  alla  barbarie  minacciante  dal  Settentrione  e dal  Mezzodì;  un  nu- 
mero di  coltivatori  delle  lettere,  crescente  sempre  in  mezzo  a pessime  sventure, 
mostra  che  l'impulso  sopravvisse  alla  mano  che  il  diede;  l’esempio  del  Magno  sarà 
dapprima  radacelo  alla  viltà  de’nipoli  suoi,  indi  susciterà  il  valore  ad  imprese  grandi 
e disinteressale;  l’Italia,  per  opera  sua  sottratta  alla  servitù  straniera,  aprirà  il 
volo  dinanzi  alle  altre  nazioni. 


riKE  DEL  LINO  KOIfO. 
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IL  CAFFÈ. 


Ma  sa  nojosa  ipocondrìa  li  opprime 
0 troppo  intorno  allo  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda  ove  abbronzato 
Arde  e fumica  il  grano,  a le  d’Aleppo 
Giunto  e da  Morrà,  che  di  mille  novi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce. 

Pakim,  Mallino. 


La  bevanda  che  forma  la  delizia  de’ palati  europei,  merita  i>ene  che  ci  arrestiamo 
a cercarne  la  storia. 

Il  caffè  è una  pianta  della  famiglia  delle  rubiacee,  sempre  verde,  cogli  steli  verti- 
cali, ramosi,  alti  da  la  a io  piedi,  le  foglie  ovali,  acute,  lucenti,  simigliami  all’alloro, 
ebe  producono  ciocche  di  Dori  bianchi  odorosi  come  il  gelsomino,  donde  barbe  rosse 
non  dissimili  alle  ciliegie,  entro  le  quali  si  trova  a coppia  il  grano  che , abbronzito  e 
macinato,  fornisce  quella  decozione  prelibata.  Vuoisi  originario  dell’alta  Etiopia,  donde 
passò  nell'Arabia,  che  n’ha  le  qualità  migliori,  e che  n’insegnò  l'uso  al  resto  del  moudo. 
Prospera  fra  i tropici  sul  clivo  delle  montagne,  ove  sia  ricreata  d’umidità  o di  ombra  ; 
e il  suo  verde  spicca  pei  terrazzi  dell’Yemen  disposti  ad  anfiteatro , sui  quali  l'Arabo 
conduce  qualche  rigagnolo  u porta  l’acqua  a forza  di  braccia. 

Dicono  che  il  priore  d’un  monastero  d'Arabia  conoscesse  primo  la  proprietà  di  quel 
legume  di  scuotere  il  sonno,  dall’osservare  quest'effetto  nei  becchi  e nelle  capre  che 
ne  rodevano;  onde  ne  forniva  un’infusione  a’ suoi  monaci  perchè  non  s’addormentassero 
fra  le  notturne  salmodie.  Ovvero  fu  sceico  Omar,  mollà  o frale  dell’ordine  di  Sdazili, 
che  primo  ne  usò  per  vincere  la  propria  sonnolenza.  Altri  dervis  lo  imitarono,  e presto 
ai  scoperse  la  blanda  attività  sua  sullo  stomaco,  s'imparò  a prepararlo,  e divenne  delizia 
quel  ch’era  medicina. 

Vuole  alcuno  che  nella  Persia  ne  fosse  più  vetusto  l’uso;  e che  il  mufii  di  Aden, 
viaggiando  colà  a mezzo  il  secolo  xv,  ne  imparasse  l’uso  e lo  portasse  in  patria,  donde 
coi  pellegrinaggi  della  Mecca  si  diffuse  ben  tosto  all’Egitto,  alla  Siria,  alle  indie,  quindi 
all'Europa. 

Una  nave  indiana  afferrò  presso  alla  spiaggia  di  Teama  in  Arabia  ; e l’equipaggio 
vedendo  ivi  presso  un  eremo,  vi  entrò,  e vi  trovò  Scedeli,  vecchio  romito,  il  quote 
accollili  cortesemente,  offri  loro  del  caffè.  Piacque  ad  essi  tale  bevanda  ancora  ignota  , 
e pensarono  ne  potesse  venir  giovamento  al  loro  capitano,  il  quale  stava  malato.  Scedeli 
gli  accertò  che  con  essa  e coll'orazione  presto  guarirebbe , anzi  farebbe  lauto  guadagno 
se  colà  stesso  sbarcasse  le  sue  merci,  soggiungendo  io  tuono  profetico  ch'ivi  sorgerebbe 
una  città  di  gran  commercio.  Il  capitano  volle  conoscere  l’eremita,  e senti  esilararsi  dal 
votare  seco  alcune  tazze  di  calle . Al  tempo  stesso  alcuni  devoti  scesero  dalle  colline 
dell’  Yemen  pellegrinando  all’eremo  di  Scedeli  ; i quali  veduto  il  carico  deli’  Indiano , 
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menanti  com'erano,  ne  fecero  romperà.  Avverale  entrambe  le  proferie  di  Scedeli,  fu 
la  fama  di  queste  divulgala  per  tutta  l'Arabia  e l'India,  tantoché  buon  numero  di  per- 
sone tornava  a visitarlo,  e attorno  fahhriearnnsi  capanne  ed  alberghi. 

Morto,  fu  eretta  presso  al  «no  sepolcro  una  moschea,  nè  tardarono  molle  famiglie  a 
piantarsi  coli  intorno,  favorite  da  buoni  pozzi  d’acqua  e dai  palmizj  che  vi  prosperano. 
Tale  fu  l'umile  origine  della  città  di  Mocca,  somigliante  alle  tante  cui  in  Europa  diedero 
nascimento  romitaggi  e monasteri.  E Scedeli  diventò  il  santo  tutelare  de’enfletlieri  mu- 
sulmani, che  ogni  giorno  alla  prima  preghiera  mattutina  ne  fanno  commemorazione , 
ringraziando  D'O  che  per  suo  mezzo  alliba  fuor  d’Arahia  fatto  conoscere  quel  prezioso 
liquore.  Il  catlè  poi  che  cresce  in  quei  dintorni,  fu  sempre  tenuto  pel  migliore. 

Nè  finirebbe  cosi  presto  chi  volesse  raccòrre  le  tradizioni  e i canti  che,  in  lode  di 
questo,  s’odono  nei  paesi  musulmani;  anzi  i Persiani  dicono  elle  Gabriele  stesso  lo  re- 
casse dal  cielo  al  Profeta  per  rìntegrarmi  la  salute.  Un  poeta  arabo  cantò:  «0  caffè! 
« tu  dissipi  ogni  cura,  a te  i voti  dell'uomo  dato  allo  studio.  Il  savio  che  assaggia 
« la  coppa  ove  scoppietta  lu  tua  spuma,  solo  conosce  la  verità.  E un  vino  a cui  nessun 
r affanno  saprebbe  resistere  qualora  il  coppiere  presenta  in  giro  la  lazza  profumata 
« che  lo  contiene.  Iterilo  a sicurtà,  nè  dar  ascolto  agli  insensati,  che  senza  ragione  lo 
1 1 riprovano  ». 

Sacy  lo  dice  introdotto  nello  Yemen  uscente  il  ix  secolo  dell’egira  dallo  sceico  Da- 
bani , e conosciuto  in  Egitto  poco  dappoi , ove  s’aprirono  case  per  venderlo.  Solo  re- 
gnante Solimano  figlio  di  Selitn  verso  il  1506  fu  portato  a Costantinopoli  , e tosto 
divenne  seme,  di  discussioni.  Gli  ulema,  custodi  della  legge,  pretesero  che  questa 
bevanda  inebbriaole  fosse  proibita  dal  Corano,  siccome  l’altre  spiritose;  Ehù  Sood , 
muffi  d’allora,  lece  ragione  ai  loro  argomenti,  ed  emanò  un  /elica,  col  quale  dichiarava 
proscritta  ogni  bevanda  di  legumi  torrefatti. 

Ne  fecero  richiamo  quei  molli  ch’erann  venuti  Rhintli  del  caffè;  e altri  periti  della 
legge  sostennero  nulla  trovarsi  di  simile  divieto  nel  codice  scritto  o nella  tradizione  : 
onde  la  decisione  del  muftì,  non  convalidata  dalla  sanzione  imperiale,  perdette  vigore. 
E aubilo  Costantinopoli  vido  aprirai  ben  cinquanta  botteghe,  a modo  di  quelle  eh»  già 
aveva  la  Persia,  ridotti  degli  sfaccendati  e distrazione  de’labnriosi  ; sotto  Selim  I e A mu- 
rai III  crebbero  sin  a seicento:  ma  poiché  eretto  asili  della  crapule  e della  dissolu- 
tezze, e focolari  di  tnnrinorozioni  e d'inlrighi,  Amurat  ordinò  fossero  chiusi,  anzi  nel 
15”8  interdisse  l’uso  del  caffè. 

Quindi  gli  ulema  tornarono  a discussione  legale  su  questa  bevanda,  ma  prevalse 
l'opinione  che  la  dichiarava  lecita , sicché  Amurai  cassò  il  divieto.  Andò  crescendone 
l'uso  allora,  benché  al  rinnovarsi  dei  disordini  altre  volte  si  tenlusse  sopprimerne  almeno 
la  piihhlica  vendila:  singolarmente  duratile  la  guerra  di  Gandia,  il  faoaliro  predicatore 
Wani  videa  mostrarlo  contrario  all'islam,  e il  famoso  kòprili  il  fece  vietare;  pure  sempre 
prevalse  rinciinazitme  comune,  troppo  dichiarata  per  questa  bevanda. 

Nel  1525  Abdallab  Ibruim,  muftì  al  Cairo,  levò  la  voce  contro  di  essa,  dal  che  ven- 
nero partili  i cittadini,  disputando  gli  uni  cogli  altri  |ier  modo  che  si  passò  all’arini. 
Il  comandante  della  città,  sedalo  a fatica  il  tumulto,  radunò  i capi  delle  due  fazioui, 
e poiché  gli  ebbe  lungamente  intesi  ad  argomentare  prò  e contro  colla  solita  ostinatezza 
e la  solita  irresoluzione,  troncò  il  nodo  facendo  mescere  il  caffè  per  tulli. 

In  Orienti'  ne  restò  dunque  dtvulgalissimo  l'uso,  e non  v’è  misero  casale,  ove  non 
oe  sia  boltega  ; non  uomo  di  qual  si  voglia  età  o condizione  ebe  non  ne  beva  ; non  casa 
si  (toserà  dove  a citi  viene  per  visita  o per  affari  non  si  cominci  dal  mescerne  una  lazza. 
Vuoisi  calcolare  a quattro  oncie  il  giorno  il  consumo  che  ognun  ne  fa.  Mai  noi  prendono 
collo  zoccaro , e tanto  meno  col  latte,  credendo  guastarne  rosi  il  gusto;  tua  caldo  lo 
cenlellano  a tutte  le  ore  del  giorno,  alternando  i sorsi  colle  fumale  della  pipa. 

lo  Costantinopoli  e cosi  nelle  altre  grandi  città  v’ha  un  magazzino  ove  altro  non  si 
fa  che  bruciare  e macinare  il  caffè.  Le  botteghe  pei  sono  quello  che  in  Europa  ; ed  ivi, 
principalmente  l'inverno,  cnmpajono  > giocolieri,  oppure  i cantastorie  che  narrano  no- 
velle, colla  grazia  e vivacità  propria  alle  lingue  degli  Orientali  ed  ascoltali  coll'ansietà 
che  questi  mai  non  dismisero. 

Vcoezia,  in  continua  relazione  eoH’Orieote,  fu  forse  ia  prima  a recarlo  in  cristianità, 
e 4 passione  che  se  ne  prese  in  quella  città  e nella  lerra&riua  dà  lei  dipendente 
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eguagliò  quella  degli  Orientali.  Pier  Della  Valle  nel  1015  bevve  la  prima  volta  a Co- 
slaiitinopnli questa  bevanda,  e seriveva  a Mario  Sciupano:  «Quando  io  aarò  di  ritorno, 
ne  porterò  meco,  e farò  conoscere  all' Italia  questo  semplice,  die  infimi  ad  ora  forse 
vi  è nuovo.  E se  ai  bevesse  con  vino  nome  si  beve  con  acqua , ardirei  di  sospettare 
che  potesse  essere  il  nepenle  di  Onoro,  che  Elena , secondo  racconta  egli,  ebbe 
già  da  EgiMo  ecc.  » S’ingannava  nel  crederlo  innato , giacchi  ne  avevano  già  par- 
lalo il  medico  tedesco  Leonardo  Rnmwolf  nel  1573,  e più  esattamente  Prospero  Al- 
pino, che  era  sialo  medico  del  console  veneto  in  Egitto,  nelle  opere  De  pianeti» 
/Er/ypli  e De  medicina  / Egijpliorum , 1391,  1592.  Solo  a mezzo  del  secolo  xvu  se  ne 
apersero  botteghe  a Londra  ed  a Parigi.  Nella  prima,  sotto  Carlo  II,  il  27  dicembre 
1675,  si  fe  legge  per  sopprimerle  come  ridotti  sediziosi  e fabbriche  di  maldicenze 
e di  menzogne  politiche.  Nell’altra . Soliman  Agà  Molefcrrika  , come  ambasciatore 
dimoratovi  nel  1660  , regalava  il  caffè  a chi  lo  frequentava  , talché  ne  estese  il  gusto; 
e Ire  anni  dappoi  un  armeno  di  nome  Pasquale  ne  aprì  la  prona  bottega  sulla 
fiera  di  San  Orman»,  poi  in  vi»  della  Zecca,  ma  poco  prosperò,  giacché  non  vi 
bazzicavano  che  cavalieri  di  Milla  od  altri  abituati  in  paesi  forestieri.  Dovette  egli 
dunque  mutarsi  a Landra  ; ma  come  suol  accadere , ciò  eh’  era  mal  riuscito  al  primo 
recò  fortuna  a quei  clic  gli  tennero  dietro,  e eh»  subito  moltiplicarono.  Stefano  da 
A leppo  fu  il  primo  che  mutò  la  bottega  in  una  bella  sala  con  tavolini  di  marmo  e 
specchiere , e dove  la  tazza  del  caffè  pagatasi  due  soldi  e mezzo.  Non  infuna  gloria 
del  ministeri»  di  Culhert. 

E levantini  e torchignnti  o veneziani  erano  i pù  che  aprivano  botteghe  da  caffè 
nelle  città  principali , uso  duralo  lutto  il  secolo  scorso,  e attestato  tuttavia  da  qualche 
avanzo  o almen  dal  unme  che  ne  rimane  ad  alcune. 

Dilatatone  tanni  l'uso,  si  dovette  naturalmente  pensare  al  modo  di  alleviarsi  d’un 
tributo  che  ogni  giorno  diventava  più  pesante  verso  l'Oriente.  I regni  dunque  che  ave- 
vano possedimenti  fra  i tropici,  pensarono  trapiantarvi  quest’aihosccllo  in  situazioni  che 
somigliassero  a quelle  dcll'Arahia  Felice.  Prima  agli  Olandesi  venne  fatto  di  traspor- 
tarne alcuni  rampolli  du  Mucca  a Butavia.  I magistrati  di  Amsterdam  poi  ne  regalarono 
un  piede  a l.uigi  XIV,  che  lo  fe  porre  nel  Giardino  delle  piante,  e che  divenne  il  padre 
delle  immense  piantagioni  che  la  Francia  ne  fece  nelle  sue  colonie  d'America.  Una 
pianta  ne  fu  spedita  alla  Martinica;  ma  nel  lungo  e disastroso  tragitto  venuta  meno 
l’acqua,  sarebbe  perito  l'arboscello,  se  un  appassionato  non  avesse  diviso  con  esso  la 
scarsa  porzione  che  glie  n'era  assegnata.  Così  arrivò  a quella  Amili»,  e attecchì,  e i 
grani  ne  furono  sparsi  Ira  gli  abitanti  che  s'affrettarono  a ripiantarlo  e crescerne  la  col- 
tura. Di  là  poi  si  i ropagò  a San  Domingo,  alla  Guadalupo.  e via  via  alle  altre  isole. 

Dalla  Cujana  olandese  trasferìronsi  pianticelle  netta  Cajenoa  ; e da  Mucca  diretta 
mente  la  Compagnia  francese  delle  Indie  ne  trapiantò  all'isola  di  Borbone,  ove  però  il 
grano  era  lungo,  minuto  e verde  più  che  io  Arabia,  Unto  che  alcuuf  lo  credettero 
indigeno. 

S'io  parlassi  dei  Negri,  traili  dallo  patria  sii  quelle  glebe  straniere  e disadatte  a 
morirvi  di  stenti  lavorando  nelle  piantagioni  del  caffè,  turberei  la  delizia  de' palati  eu- 
ropei. Ora  son  più  qoelli  che  vogliono  godere,  che  non  quelli  che  amino  compassionare. 

Come  sia  il  suo  arboscello  si  disse.  Ciunto  a perfetta  maturità  lo  fanno  seccare  io 
istufe  o meglio  al  sole  per  sepaiarne  la  polpa  dalla  fava;  operazione  ebe  si  fa  colla 
macine.  La  polpa  o parenchima  alle  Antilie  si  getta  come  inutile;  gli  traiti  ne  fanno 
un’infusione  a modo  del  thè.  I grani  si  di: seceauo  affatto  net  forni  e all’aria,  e si 
spedisce. 

Quando  Napoleone  vnlea  far  guerra  alla  gran  Bretagna  col  vietare  per  tutta  Europa 
rimportazintie  delle  merci  di  essa,  il  caffè,  siccome  gli  altri  coloniali,  salirono  ad  esor- 
bitante prezzo,  e tornò  un  lusso  quella  bevanda.  Allora  furono  tentali  varj  succedanei. 
Dessimo  con  escilo  felice.  Hiaperti  i mari,  ne  crebbe  più  che  mai  il  consumo. 

Dispongono  il  merito  dei  caffè  io  quest’ordine  : Mucca,  Martinica  finn-verde,  Gua- 
dnlupa,  Borbone,  Gaienna,  San  Domingo,  Seilan , Maria  Galante , Avana  e Saoljago, 
Portorico,  Brasile,  Giava,  Sumatra.  Valutano  che  in  Inghilterra  nel  1789  si  consumas- 
sero 900,000  libbre  di  caffè;  nel  1834,  24  milioni.  Do  lo  specchietto  dell’approssinia- 
tiva  esportazione  dei  caffè: 
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Mocca,  Odeida , altri  porti  d’Arabia, 

tonnellate 

10000 

Giava 

• • • 

» 

15000 

Sumatra  e altri  |>orti  dell’arcipelago  Indiano. 

1) 

8000 

Brasile  e antica  America  meridionale  spagnola 

» 

42000 

San  Domingo 

. . • 

» 

50000 

Indie  occidentali  : 

colonie  inglesi 

B 

11000 

già  olandesi  .... 

. 

ZI 

5000 

francesi  e isola  di  Borbone 

. . . 

W 

8000 

In  tutto 

tonnellate 

147000 

Vogliono  stimare  così  il  consumo  : 

Gran  Bretagna  ....... 

. tonnellate 

115000 

Olanda  e Belgio 

» 

40000 

Germania  e paesi  altorno  al  Baltico  . 

. • 

W 

52000 

Francia,  Spagna,  Italia,  Levante 

• . . 

w 

35000 

America 

. . . 

1) 

20000 

K notevole  ohe  ueH’Vemen  non  beesi  il  caffè  come  da  noi,  ma  una  decozione  della 
scorza  di  esso,  mista  con  pochi  grani.  Dicono  usar  cosi  perchè  il  caffè  riscalda  troppo  ; 
ma  in  realtà  dev’essere  per  poter  mandar  fuori  quel  legume  che  forma  tutta  la  ricchezza 
del  paese,  e più  quando  l'America  non  vi  facea  concorrenza,  e la  dominazione  turca 
non  l'aveva  isterilito.  Ma  il  caffè  di  Mucca  proviene  in  gran  parte  dall'Atrica,  e in  quel 
porto  è mescolalo  con  cade  del  paese.  G dall'Africa  credono  aver  imparato  la  coltura 
di  esso,  che  di  fallo  nasce  suoniam  o nel  regoo  abissino  di  Kafa,  e in  arbusti  molto  più 
grandi  che  altrove;  e gl’indigeni  lo  chiamano  caflè. 


(B)  pag.  325. 

LE  CAROVANE. 

Le,  carovane,  destinale  a traversare  regioni  deserte  o mal  sicure,  sono  composte  da 
varj  padroni  di  camelli  i quali  si  obbligano  in  società  a trasportare  da  luogo  a luogo,  a 
proprio  rischio  e pericolo,  le  mercanzie  affidate.  Formata  la  carovana,  i capi  eleggono 
fra  di  loro  uno  seeifc  o comandante,  il  quale  dirige  i movimenti,  ordina  gli  accampa- 
menti, conserva  il  buon  ordine,  veglia  alla  sicurezza  connine,  comanda  da  padrone,  ed 
all’occasione  debb’ essere  il  primo  a farsi  conira  il  nemico.  Il  prezzo  per  le  merci  e per 
i viaggiatori  è regolato  un  lauto  per  camello;  e varia  secundo  le  stagioni  o le  circo- 
stanze di  guerra  |>er  il  maggiore  o minor  numero  d’archibugieri,  cli'è  necessario  assol- 
dare, come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  io  viaggio  alle  tribù  erranti,  secondo 
le  regioni  per  le  quali  bisogna  passare.  I capi  sono  a cavallo,  camminano  sempre  alla 
testa  della  carovana,  talvolta  la  precedono  per  esplorare  il  paese  e vedere  se  vi  abbia 
accampamenti  ; e quando  ne  ravvisano,  se  si  credono  superiori  vanno  loro  incontro;  ma 
se  avvi  qualche  pericolo,  ritornano  alla  carovana  per  meglio  preparare  i mezz  di  difesa. 
1 fucilieri  sono  d'ordiuario  a piedi,  e non  si  allontanano  mai  dal  convoglio.  Quando  poi 
deesi  accampare,  lo  sceik  pianta  una  bandiera , attorno  alla  quale  ciascheduno  innalza 
la  sua  tenda,  collocandole  circolarmente.  Le  balle  e le  casse  delle  mercanzie,  po»te 
all’esterno  le  une  sopra  le  altre,  formano  una  guisa  di  trincea.  Appena  il  campo  è 
formato,  si  mandano  a pascolare  i camelli,  e si  fanno  accompagnare  da  alquanti  servi 
e fucilieri;  di  notte  si  fanno  enlrarc  nell’interno  d-l  campo. 

Prima  del  levar  del  sole  tutte  le  tende  si  abbassano;  e fatto  il  primo  n ama:  o pre- 
ghiera, lo  sceik  dà  l'ordine  della  partenza;  ciascuno  s'incammina  un  dietro  all’altro,  nè 
troppo  vicini,  nè  troppo  discosti.  I soli  cavalieri,  c i viaggiatori  senza  mercanzie,  pos- 
sono precedere  a |or  talento.  D'ordinario  le  persone  libere  d’impaccio  vanno  di  con- 
serva; e fatte  alcune  miglia,  smontano  per  aspettare  la  carovana,  per  far  colazione, 
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o soltanto  |wr  avi>r  il  piacere  di  agiatamente  fumare  una  pipa  e liere  una  tazza  di 
caffi1 , che  preparasi  all’ istante  raccogliendo  alcuni  arbusti,  ai  quali  si  appicca  il 
fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimontano  essi  a cavallo,  la  precedono  di  nuovo  sino  a 
che  sieno  arrivati  al  luogo  dell’  accampamento  Esso  è scello  a preferenza , per 
quanto  è possibile , nel  silo  ove  allre  carovane  siansi  fermale;  precauzione  impor- 
tantissima, perchè  vi  si  trovano  sempre  gin  escrementi  de’ cavalli  e dei  camelli  ne- 
cessarj  per  accendere  il  fuoco  e preparare  gli  alimenti;  quegli  escrementi  servono 
specialmente  a cuocere  il  pane.  Mentre  che  ardono , s' impasta  uo  poco  di  farina,  si 
leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo , e la  si  copre  con  UDa  lamina  di  rame 
calda;  e cosi  cuoce  senza  abbruciarsi.  Il  pane  di  tal  falla  è molto  cattivo,  ma 
par  buono  per  la  fame;  sì  gli  Arabi  che.  i Tartari  se  ne  accontentano.  I viaggiatori 
meglio  agiati  portano  sempre  seco  sufficiente  biscotto.  Gli  Arabi  non  accendono  fuoco 
che  per  abbrustolire  e fare  il  cade,  o per  cuocere  il  pane.  Quelle  due  operazioni 
ripelonsi  ogni  giorno , perchè  il  loro  pane  vecchio  è molto  peggiore  del  fresco.  Altri 
cibi  non  si  mangiano,  fuorché  datteri,  uva  passa,  fìebi  secchi,  e cuscio  chiuso 
nelle  pelli  d'agnello. 

D'ordinario  in  tutte  le  regioni  asiatiche , e segnatamente  in  Arabia , non  vi  sono 
strade,  e neppure  ponli  sopra  i fiumi  o torrenti  che  scorron  lontani  dalle  città, 
quantunque  necessarissimi  in  tempo  d'inverno.  Di  città  in  città  le  relazioni  si  man- 
tengono col  mezzo  di  camellieri , i quali  noo  hanno  mai  giorni  stabili  per  la  par- 
tenza, a motivo  che  non  possono  mettersi  in  cammino  che  per  carovane;  nessun 
viaggio  da  solo , a cagione  della  poca  sicurezza  delle  strade.  Bisogna  aspettare  che 
molti  viaggiatori  o merendanti  vogliano  andare  allo  stesso  sito , oppure  profittare  del 
trans  to  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe  d’un  governatore  (pascià  o agi i), 
il  quale  d'ordinario  si  fa  protettore  della  corniti' a.  Vi  sorto  però  delle  carovane  che 
hanno  tempo  fisso  per  la  loro  parlenzu  . fra  le  principali  è quella  che  ogni  unno  da 
Costantinopoli  porle  per  Damasco,  c da  questa  città  alla  Mecca,  ove  arriva  alcuni  giorni 
prima  della  festa  yairen-al-nahhr , o,  come  dicono  i Turchi,  kurlnin  beyram,  la  quale 
rade  nel  giorno  11)  del  mese  dulagia.  Una  carovana  simile  parte  da  Marocco,  traversa 
la  Mauritania  e la  Libia  per  unirsi  a quella  degli  Egizj  che  si  raduna  al  Cairo,  onde 
poi,  per  la  via  di  Suez,  recarsi  alla  Mecca  per  la  stessa  solennità.  L'n’altra  gran  caro- 
vana parte  dalla  Persia,  c via  via  ingrossandosi  a Bagdad  ed  a Bassora , perviene  essa 
pure  alla  slpssa  meta:  senza  contare  quelle  che  provengono  dalla  Nttbia  e dall'interno 
dell’Africa  varcando  il  mar  Rosso,  come  pure  quelle  che  conducono  i pellegrini  musul- 
mani delle  regioni  dell'  Indostan,  e che  giungono  in  Arabia  dalla  parte  dell’Ouiao,  tra- 
versando il  golfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicate  grandi  carovane  composte  di  devoti  pellegrini,  a coi  nulladi- 
meno  si  unisce  gran  quantità  di  'iageiatori  e mercadanli,  parlono  dal  Cairo  due  o Ire 
carovane  all’anno  per  la  Nubia,  otto  o dieci  per  la  Libia  e Barberia,  trenta  o trentacin- 
que  per  Gaza  e la  Siria.  Da  Damasco  escono  circa  ogni  quindici  giiVui  sei  carovane, 
cioè  per  Bassura,  per  Bagdad,  per  Aleppo,  per  l'Egitto,  per  l’Armenia  e per  la 
Mesopolaruia.  Da  Bagdad,  ogni  mese  si  mettono  in  molo  alcune  piccole  carovane  di 
camelli,  asini  e muli,  in  numero  di  circa  seicento,  le  quali  diffimdonsi  nel  Kurdistan, 
nell’Armenia,  nella  Siria,  nella  Karamania  ed  in  Natòlia,  e spingessi  finn  ad  Ispaban  ed 
a Gislanlinopnli;  quest'ultima  sta  in  viaggio  più  di  quadro  mesi.  Si  sono  vedute  tal- 
volta delle  carovane  arrivare  a Borsa,  le  cui  bestie  da  soma  erario  quasi  lutti  camelli, 
in  numero  persino  di  cinquemda.  I proprirlarj  di  quelie  che  provengono  dall’Araliia  per 
la  via  di  Damasco  e di  Aleppo  vendono  i loro  camelli,  non  riservandosi  ordinariamente 
se  non  il  numero  assolutamente  necessario  al  trasporto  delle  poche  mercanzie  che  tro- 
vano pel  ritorno,  se  pure  il  loro  arrivo  non  coincida  colla  prossima  partenza  de’pellegrini 
per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena;  sferzati  dal  caldo  e dalla  sete,  ab- 
battuti dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  talvolta,  traversato  un  mare  di  sabbia,  che  il 
vento  agita  e scompiglia  ; scorsa  una  regione  deserta,  senz’alberi,  senza  coltura,  senza 
luogo  di  riposo  e di  rinfresco,  i viaggiatori  godono  di  trovarsi  uniti  in  uno  di  que’grao 
fabbricali  kan  o kam  ed  anche  ten  ari,  che  i Turchi  e Persiani  appellano  kervan-serai , 
e volgarmente  caravan- serragli.  Quegli  edifizj , dopo  le  moschee,  sono  i più  sontuosi 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  IX. 


574 

clip  veggansi  nel  paesi  musulmani.  Costrutti  da  pie  persone,  e talvolta  ancora  dai  go- 
verni, auno  sempre  «peri';  ed  i vandunli  e le  carotane  entrano  ed  escono  alla  Mirra 
senza  chiedere  licenza,  rimanendovi  (pianici  ognun  tuole.  senza  scollo.  Questa  istituzione 
è dovuta  al  principio  di  inorale  religiosa  che  obbliga  lutti  i Musulmani  ad  esercitare 
l'ospitalità  verso  il  pellegrino  o viandante,  di  qualunque  nazione  o cullo  egli  sia.  In 
conseguenza  di  tale  principio  scinovi  dei  kum  in  lutti  i luoghi  abitati,  e talvolta  nelle 
campagne  ove  si  presume  che  i viaggiatori  sieno  costretti  a fermarsi. 

Nelle  città,  il  numero  dei  caravan-serragli  è in  proporzione  del  eorninercio  e delle 
mercanzie  che  vi  devono  passare.  Sono  poi  tutti  fabbricali  sopra  strade  frequentale,  a 
20  o 23  miglia  l'uno  dall'altro,  e per  quant’è  possibile  collocali  vicino  ad  acque  limpide 

0 a fontane.  In  quella  specie  d'alberghi  non  vi  ha  moli  li;  il  viaggiatore  è costretto  a 
portare  il  suo  letto  e l'occorrente  per  la  cucina:  si  trova  però  dappertutto  paglia  ed 
orzo  per  t cavalli,  e per  gli  uomini  pane,  riso,  latto,  carne  e frulla,  a prezzo  modico  e 
fissato.  Non  è che  in  alcuni  dislrelll  dell'Andito,  cioè  fra  i popoli  più  ospitalieri  del 
mondo,  che  Irovinsi  slahilimenli,  ove  il  viaggiatore  sin  ricoverato  e nutrito  senza  il  me- 
noma pagamento.  Principalmente  nel  Tehatna  e negli  Siati  dell'imam  di  Sanale , eioè 
nell’Yemen  imvansi  tali  pii  stabilimenti,  i quali  portano  il  nome  di  sùnseri  o monca/. 
Colà  il  viaggiatore,  qualora  voglia  accon  leni  arsi,  viene  trattalo  set-nudo  l'usanza  del 
paese;  e chi  viaggiò  in  quelle  felici  contrade,  provò  sovente  quanto  generosa  fosse 
l'araba  ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con  sè  il  vino  II  danese 
Niebuhr , traversando  il  Tehatna , e passando  per  il  villaggio  di  Menagrè , co.-l  si 
esprime  : « Menagrè  ci  divenne  rimarchevole  per  il  primo  inansai  die  noi  incontram- 
mo: è una  casa  in  cui  i viaggiatori  sono  ricevuti  gratuitamente;  la  stanza  o ca- 
panna in  cui  sono  alloggiati,  è mobiliala  d'itti  serir  (sedia);  viene  hr  dato  del  Itis- 
clier , del  pane  caldo  di  miglio,  del  latte  di  camelia  , del  butirro  e del  calle.  Quando 
pot  il  padrone  di  quel  hencOco  stabilimento  venne  avvertilo  eli  erano  giunti  alcuni 
ospiti  europei,  corse  Immantinente  a vedere  se  i suoi  servi  ci  trattavano  bene;  e se 
noi  vi  fossimo  dimorali  più  lungo  tempo,  voleva  far  uccidere  un  montone.  Ci  fece  cuo- 
cere del  pane  di  frumento,  il  quale  è raro  in  quella  provincia;  free  recare  latte  di 
vacca,  quando  vide  elle  quello  di  camelia  non  ci  andava  a gemo  per  la  sua  viscosità. 

1 nostri  servi  arabi  ci  dissuasero  di  offrire  un  regalo  al  padrone  di  quella  casa,  per 
tema  di  disgustarlo:  ma  un  di  lui  servo  venne  a noi  III  luogo  da  non  esser  veduto, 
ed  uccellò  la  piccola  ricompensa  che  gli  demmo.  » Anche  in  Siria  e nell’lrak  trovanti 
talvolta  simili  benefìci  stabilimenti.  In  Khuog,  città  di  Siria  suU’Oronle,  che  da  taluni 
viene  chiamala  Sbogle,  vi  è un  bellissimo  caravan-serraglio,  in  cui  i viuggiaiori  senza 
veruna  distinzione  sono  ricevuti  ed  alimentati  gratuitamente  per  un’intera  giornata. 

I caravan-serragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma  : fabbricati  in  quadralo  con 
ampio  cortile  nel  mezzo,  e talvolta  con  due  cortili,  attorno  ai  quali  vi  sono  le  sru 
derie  ed  al  di  sopra  molte  camere;  nel  mezzo  una  pin  ola  moschea  o semplice  cap- 
pella per  le  preghiere.  Vi  si  entra  per  una  gran  porta , che  cbiudesi  in  tempo  di 
notte.  Le  camere  formano  (in  quadrato  di  dodici  in  (pendici  piedi  ; si  danno  a scelta 
e sempre  senza  distinzione,  al  primo  elle  arriva  l.c  scuderie  ricevono  luce  da  (ine- 
slruuic  molto  alle;  le  camere,  ordmariuiiienle  non  l'hanuo  che  dalla  porta  d’ingresso. 
Nell'inverno  la  maggior  parte  de’viuggiaiori  si  colloca  nelle  scuderie,  assai  pulite,  e 
più  calde  delle  camere,  anche  per  vegliare  sui  cavalli  o camelli;  i servitori  delle 
carovane  stanno  sempre  vicini  alle  bestie  e mercanzie  uflìdate.  In  quelle  scuderie 
lungo  lutto  il  moro  corre  dappiedi  un  assito  largo  cinque  o sei  piedi , sul  quale  i 
viaggiatori  adagiansi  io  faccia  ai  |uro  cavalli;  simile  tavolalo  è nel  cortile,  c serve 
in  tempo  d'estate  come  nella  scuderia.  Nella  bella  stagione  di  rado  le  carovane  si 
recano  io  un  caravan-serraglio,  preferendo  accampare,  ove  non  si  tema  di  ladri. 

La  custodia  di  quegli  ampj  e maestosi  edifizj  è commessa  a persone  risponsahiii 
d’ognt  furto  di  merci , cavalli  e bestie  da  soma , che  potesse  accadere  nel  loro  re- 
cioto. Il  custode  abita  vicino  alla  porta , ed  è altresì  incaricalo  di  mantenere  chi  la 
spazzi  ; consegna  la  chiave  della  camera , ed  una  stuoia , se  viene  domandala.  In 
quelle  gratuite  celle,  come  si  accennò,  non  si  trovano  che  nude  pareti,  ed  il  viag- 
giatore deve  portare  con  sè  tutto  che  po-sti  rendergli  agiata  la  dimora:  orni' è ohe 
rii  Orientali  danno  alle  loro  cose  da  viaggio  la  massima  semplicità  e la  forma  più 
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facilmente  portatile  H corredo  di  un  viaggiatore  che  di  nulla  manchi,  censiate  in 
un  tappeto  o etunja,  un  materasso,  una  coperto,  due  casseruole  coi  loro  coperchi, 
una  entrante  nell'altra , svi  piatti,  una  caffettiera , un  bossolo  di  legnu  pel  sale  e 
pepe,  due  lazze  da  calle  senza  manico  in  una  pelle,  una  tavola  rotonda  di  cuojo, 
che  si  attacca  alla  sella  del  cavallo  ; alcune  piccole  otri  o socchi  di  cuojo  per  l’olio, 
il  burro  fuso , l’acqua  e l'acquavite  se  non  è musulmano  ; finalmente  una  pipu , un 
accendifuneo,  una  tazza  di  cocco,  riso,  uva  passa,  datteri,  forinogli  io , e soprattutto 
caffi  in  grani,  col  tamburo  per  torrefarlo  ed  un  macinino.  I negozianti  e viaggiatori 
europei  non  si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità,  quindi  i loro  viaggi  sono  di- 
spendiosissimi, e per  tale  ragione  rarissimi;  ma  gli  Asiatici,  anche  i più  ricchi,  non 
fanno  difficoltà  di  passare  una  parte  di  loro  vita  in  tal  modo  sulle  grandi  vie  da  Co- 
stantinopoli a Damasco,  da  Ispahan  a Pekihg,  dal  Cairo  a Marocco,  e da  questa  ultima 
città  a Touibuclu  ed  alle  interne  regioni  del  SndaD.  I viaggi  formano  la  loro  educa- 
zione e la  loro  scienza:  dire  che  una  persona  è un  negoziante,  è lo  stesso  che  indi- 
care un  viaggiatore.  Essi  binino  il  vantaggio  di  comperar  le  merci  alla  fonte  ove  sono 
prodotte,  di  averle  a miglior  mercato,  di  vegliare  alla  loro  sicurezza  lungo  il  viaggio, 
e di  ottenere  persino  dei  ribassi  sui  moltiplicati  pedaggi  ; finalmente  imparano  a co- 
noscere i pesi  e le  misure,  In  cui  grande  diversità  rende  cotanto  complicato  II  nego- 
ziare. Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel  nome,  ma  diverso  io  valore. 

Col  sistema  ilei  caravan-serragli  i viaggi  in  Oriente  riduconsi  a moderato  dispendio; 
le  spese  pel  trasporto  sono  tenuissime,  poiché  il  nutrimento  delle  bestie  da  soma 
costa  poca  cosa,  pascolando  esse  gratuitamente  ne* campi  incolti,  presso  i quali  si 
ferma  la  carovana , e non  mangiando  nei  caravan-serragli  che  pag.ia  ed  orzo,  i quali 
si  hanno  per  lutto  a buon  patto  : l’alloggio  è sempre  gratuito. 


(C)  pag.  326. 

ETNOLOGIA  DEIL’aRARIA  PARAGONATA  ALL'EGITTO. 

= Entro  ad  un  soggetto  si  può  dir  nuovo,  e che,  a volerlo  esaurire , chiederebbe 
più  estensione  e ricerche  speciali  continuate  più  anni  nel  centro  dell’Arabia.  L’ora 
non  è per  anco  halliila  che  un  viaggiatore  possa  a suo  agio  esplorare  con  sicurezza 
il  Malirnh,  l’Adramaut , l'Oman,  l’fla<;:i , nè  l'Yemen,  1'  Asir  orientale  e il  Megid  ; 
tanto  più  lontani  siamo  dal  poter  raccorre  le  osservazioni,  coordinare  i fatti,  ravvi- 
cinare i r (sul  tu  menti . Pure  egli  è al  lutto  impossibile  avventurare  fin  d’oggi  qualche 
passo  su  questa  strada?  noi  credo  io  già.  Appunti,  fondati  sopra  fatti  conosciuti, 
sarebbero  inutili  a guidar  i viaggiatori  e renarne  l’attenzione  sovra  i problemi  da  ri- 
solvere? no  per  certo.  Le  dotte  domande  di  Hichaelis  sull’Arahia  sono  un  libro  a 
buon  dritto  apprezzalo , ma  forse  non  drizzò  i viaggiatori  danesi  verso  un  soggetto 
che  avrebbero  dovuto  studiare , se  non  di  preferenza  , almeno  al  puri  de'più  impor- 
tanti: vo’dire  la  descrizione  e distinzione  sotto  l’aspetto  morale  e sociule,  non  meno 
che  sotto  il  fìsico , di  tutte  le  tribù  e famiglie  clic  abitano  la  penisola.  Poiché  ora 
che  l'esterna  conoscenza  de!  globo  e delle  sue  produzioni  tanto  progredì , non  bi- 
sogna dimenticare,  che  la  conoscenza  dell’uomo  è lo  scopo  tinaie  delle  scienze  geo- 
grafiche. lina  carriera  non  mono  vasta  della  prinfn  è schiusa  al  genio  dei  viaggi  ; 
importa , anzi  è urgente  per  l’avvenire  della  specie  umana , e massime  pei  bisogno 
d’Europa,  dì  conoscere  a fondo  il  grado  di  civiltà  di  ciascuna  razza  , di  super  esat- 
tamente m che  differiscono  o s’accoslaDO;  quale  analogia  o dissomiglianza  fra  i loro 
reggimenti,  i costumi , le  religioni,  le  lingue,  le  arti,  le  industrie,  le  costituzioni 
fisiche , oude  legare  fra  esse  e noi  relazioni  più  sicure  e vantaggiose. 

Sitano  è l'intento  deU’etnnlogia,  che  è la  scienza  stessa  della  geografia,  vista  nel 
suo  lutto  e nell’elevata  sua  generalità.  Quantunque  tale  materia  cosi  osservata  sia  quasi 
nuova , non  sapremmo  troppo  raccomandare  le  osservazioni  di  tali  specie  allo  zelo 
dei  viaggiatori;  uè  essi  potrebbero  prolare  troppe  cure,  spiegare  troppa  intelligenza 
e attività , raccorrà  troppi  materiali , osservare  troppo  scrupolosamente  tutte  le  parti 
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or  indicate  di  sludj  locali.  Confesso  rhe  esigono  cognizioni  speciali , e due  specie 
d’osservatori  distinti:  dotti  die  stintomi  le  produzioni  del  suolo,  lingue,  fisionomia, 
morale,  storia,  geografia;  e artisti  clic  sappiano  delincale  l’ immagine  delle  razze, 
l'aspetto  della  Datura  fisica,  i monumenti  delle  arti,  tutto  insomma  die  ì pittoresco 
e app  o tenente  all’arte  drl  disegno. 

E prima  convien  render  omaggio  n Carslen  Niebuhr,  che  senza  esservi  spinto 
dalle  sue  istruzioni,  prneutò  dar  a conoscere  In  stalo  sociale  degli  Arabi  dovunque 
potè  penetrare,  e raccolse  abbondanti  osservazioni  , quantunque  non  si  potesse  allora 
penetrare  die  poco  in  là  dal  lilorale.  I.'  Yemen  era  quasi  ignoto  prima  di’ e’ lo  desse 
a conoscere;  ma  oggi  molle  altre  regioni  d'Arabia  furono  visitate,  e s’entrò  in  re- 
lazione cogli  indigeni  dell'interna  della  penisola.  Cn  uomo  forse  non  meno  abile  e 
più  di  lui  versato  nell’arabo,  lo  sceico  Ihrabim  (Burckhardt)  penetrò  assai  oltre  nel- 
l’Egiaz,  interrogò  gli  ululanti  , scrutò  le  tradizioni , narrò  gli  avvenimenti  contem- 
porauei,  c' introdusse  fra  scene  diverse,  e ci  fc  conversare  in  certo  01' vio  con  una 
folla  di  ligure  vive,  domesticato  com’era  colia  favella  del  paese,  e co’vaij  dialetti; 
iosomma  diè  compimento  a Nielnihr  rispetto  all’ Egiaz.  ' 

lo  nou  intendo  mostrare  i risulta  menti  di  tulle  queste  investigazioni,  nè  di  quelle 
dello  spagnolo  Aly  Bey,  e d'altri  viaggiatori  ; impresa  almeno  superflua;  ma  di  cer- 
care quali  rapporti  esistettero  ed  esistono  fra  le  popolazioni  dell’Arabia  e quelle 
dell'Egitto,  e dirò  meglio  delle  rive  del  Nilo.  Non  occorre  dire  che  mancano  ma- 
teriali per  trattar  u pieno  i soggetti  indicali , sotto  il  rapporto  fisico  e il  morale. 

Nolte  opinioni  recaronsi  sulle  fonti  dell'antica  imputazione  egizia  e sulla  sua  sorte. 
Gli  uui  riguardarnnlu  come  annichilata,  gli  altri  la  riscontrarono  ne’ Copti  moderni; 
questi  la  considerarono  derivala  dalla  Nigrizia,  quelli  etiopica  pura,  echi  la  tuonò 
dall'India.  Quale  opinione  più  diffusa  che  il  far  discendere  lunghesso  il  Nilo  gli  abi- 
tami della  regione  su|u  riore  del  fiume?  Nessuna  di  queste  soluzioni  m’aggrada  : e 
l’opinione  che  tengo , in  la  concepii  nella  Tehaide , non  lungi  dalle  cateratte,  confer- 
matami dalle  osservazioni  posteriori. 

L’antica  schiatta  egizia  non  è estinta  ; non  la  rappresentano  i Copti;  non  era  negra; 
in  piecola  parte  v’entrò  il  sangue,  etiope;  e s' io  non  fallo,  esiste  intatta  al  confini 
dell'Egitto  superiore , ed  è la  razza  che  popola  l’Arabia  orientale  e meridionale.  L’A- 
rabia fu  in  ogni  tempo , ed  è ancora  ai  di  nostri , l’ alimento  della  popolazione 
egizia.  •**££ 

Prima  di  venir  alle  prove , esaminiamo  la  natura  dei  due  paesi  e del  climi , es- 
sendo impossibile  che  le  condizioni  di  suolo , di  temperatura  , di  costituzione  fisica 
del  paese,  nou  abbiano  granile  influenza  sopra  gl’indigeni  e le  loro  abitudini.  Ora 
chi  consideri  l’insieme  della  regione  del  tropico,  ad  occidente  del  golfo  Persico,  è 
colpito  dall'analogia  che  esiste  fra  i paesi  di  quell'empio  spazio.  Questa  zona  dal  de- 
cimo al  trentesimo  parallelo  nord  è quasi  omogenea,  nè  interrotta  rhe  dal  inar  Rosso; 
e fuor  di  due  eccezioni,  montagne  più  o meno  sterili,  o puri  deserti  ne  occupano 
la  superficie:  in  Asia  i deserti  sabbiosi  d’Abqaf;  in  Africa  da  un  lato  Paride  rupi 
che  separano  il  Nilo  dal  mar  Bosso,  dall’altro  le  sabbie  drl  Sahara,  aggiungi  qual- 
che parli  elevale  d'Arabia  suscettibili  di  coltura  e naturalmente  produttrici.  In  questa 
immensa  zona,  sotto  la  temperatura  più  elevata,  qual  è il  territorio  fertile  per  ec- 
cellenza , e quasi  il  solo  che  sia  tale?  la  valle  del  Nilo.  Dal  momento  ebe  fli  col- 
tivata e s’arriechì  di  cereali,  fu  come  il  convegno  e la  meta  delle  poimlazioni  arabe. 
Nessun  ostacolo  le  impediva  in  loro  cammino;  sulla  via  trovavano  per  tutto  un  suolo 
conforme  al  natio;  il  camello  asiatico,  ad  occidente  del  mar  Bosso,  trovava  il  ter- 
reno medesimo  eli’  era  abituato  a calcare  ad  oriente.  Tale  migrazione  dura  ancora 
ai  dì  nostri,  nè  forse  mai  cessò,  ed  è il  seguilo  di  quella  cominciala  in  tempi  im- 
memorabili. 

Qualunque  viaggiatore  abbia  esaminalo  attento  il  carattere  delle  figure  dei  fellah 
Fivianamia  a Esuè , a rilfù,  ii  Omini , o coltivino  i campi,  o alzino  Tacque  del  Nilo  per  l’ir- 
• carattere  ngazione  ; chiunque  avrà  considerato  gli  sceichi  de' villaggi  in  una  gran  parte  det- 
£>,co  l’ulto  Egitto , sarà  stalo  colpito  dal  ti,>u  arabo , improntalo  sulla  loro  fisionomia.  Viso 
ovaie  allungalo;  fronte  alta  e larga,  scoperta  e alquanto  fuggente;  naso  pronunzialo, 
dritto  o alquanto  aquilino  ; sopracciglio  luogo  e drillo  ; occhio  nero , internato , 
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lucente  ; zigomi  sporgenti  ; orecchio  ben  fatto  ; grande  bocca , regolare , ben  formala  ; 
labbro  alquanto  rilevato,  mento  quadralo,  capelli  ricci  ma  non  lanosi;  denti  bianchi, 
eguali,  bendisposti;  collo  forte,  pelle  secca,  statura  mediocre,  corpo  esile.  Or  tale 
è il  tipo  degli  Arabi  dell'  Egiaz  e dell’Yemen  e degli  Arabi  erranti  cbe  popolauo  i 
deserti  all’est  o all’ovest  della  valle  del  Nilo  ; tali  gli  arabi  Beni  l'asel , come  gli 
Autad-Aly;  tali  i Giame,  i Bily,  gli  Aidi , i Terabin  , gli  Anaze,  gli  Anarah;  tali 
pure  gli  arabi  Sciaykiì  della  Nubia  media;  e potrei  nominare  quasi  tulle  le  tribù 

Se  cerchi  questo  tipo  al  Cairo  o Ira  gli  Egizj  del  paese  inferiore,  trovasi  assai  più 
rado,  ma  pur  talvolta;  lo  portano  visibilmente  le  più  antiche  famiglie  degli  ulema 
e dei  sceichi. 

Ora , tale  carattere  di  fisionomia  è identico  a quello  degli  antichi  abitanti  dell'E- 
gitto. Questi  trasmisero  la  propria  storia,  col  soccorso  delle  arti,  ne’ monumenti  che 
coprono  le  rive  del  Nilo:  ebbene,  disegni,  quadri,  hassirilievi , pitture  innumerevoli 
mostrano  io  presenza  egiziani  e stranieri.  Nelle  rappresentazioni  di  battaglie,  trat- 
tati, ceremonie,  si  distinguono  agevolmenie  gli  Egizj  dagli  Etiopi  superiori , dai  Per- 
siani, dai  Negri,  e dagli  altri  popoli  remoti.  Questo  tipo  egizio  vedesi  ancora  nelle 
statue  molte  dell’Egitto,  invariabile;  caratterizza  poi  singolarmente  le  mummie  negli 
ipogei  di  Tebe,  dove  quest’antico  popolo,  non  contento  d’avere  trasmesso  le  opere 
sue  alla  più  remota  posterità,  sembra  aver  voluto  conservare  se  stesso  tuli’  intero. 

Questa  fisionomia  io  notai  tal  quale  negli  Arabi,  e l’ho  trovata  nei  fellah  del 
paese  superiore;  alterata  solo  nel  basso  Egitto,  dove  i rotimi  cioè  gli  Occidentali 
si  stabilirono  e fecero  predominare  la  propria  schiatta.  Ila  non  v’ha,  sto  per  dire , 
alcuna  differenza  nell’alto  Egitto,  paese  men  fertile,  ove  il  Nilo  è quasi  incassato  fra 
rupi  a picco,  e il  sangue  non  fu  mescolato  dall’affluenza  degli  Europei.  Al  vedere  uo- 
mini del  territorio  di  Esnè,  Omhù,  Edfù,  o dei  conlorni  di  Selseleb,  parrebbe  che  le  ' 
figure  de’monumeuli  di  Latopoli,  d’Ombos,  o d’Apollinopoli  Magna,  siensi  spiccati  dalle 
pareli  e discesi  nella  campagna. 

Che  dirò  di  quelli  che  credettero  i Copti  rappresentino  gli  antichi  Egizj?  Questi 
scrittori  apparentemente  non  avevano  mai  studiato  il  tipo  impresso  sui  monumenti. 

I Copti  hanno  testa  larga  e schiacciala,  fronte  bassa,  non  larga  ed  elevala,  naso  per  lo 
piu  camuso,  non  drillo  od  aquilino;  a lacere  gli  altri  caiallcri.  Qual  sia  la  prima  causa 
dell'alterazione  del  tipo  egizio  fra’ Copti , è quistione  grave,  complicata,  che  non 
torrò  ad  esame:  solo  dirò  che,  siccome  dopo  la  conquista  d’Ainrù  questa  nuzii  ne  ri- 
mase compatta,  fedele  al  suo  culto,  e si  perpetuò  sempre  nel  paese,  senza  perdere  uè 
guadagnar  mollo  di  forza  e d'influenza , cosi  è probabile  che  nel  vii  secolo  già  fosse 
tale,  qual  vedesi  a' nostri  giorni , e che  bisogni  cercurne  l’origine  iu  circostanze  che 
modificarono  iu  popolazione  egizia  allo  slabilirvisi  del  cristianesimo. 

Lamica  gente  era  negra?  Dopo  le  premesse,  dovrei  appena  posare  tal  quistione; 
e basti  guardare  le  pitture  egizie,  ove  gli  artisti  figurarono  sì  distintameule  gli  abitanti 
della  Niignzia  a fronte  ai  nazionali.  Ed  è pure  strano  che  opinione  siffatta  siusi  fondata 
sopra  1 aspetto  delta  sfinge  delle  piramidi,  credendone  a torlo  schiaccialo  il  naso , 
mentre  non  è che  pesto.  Poi,  che  conchiuderebbe  questa  figura  isolata , fra  migliaja  di 
ritratti  lasciatici  dagli  Egizj  in  pittura,  disegno  o rilievo? 

Dissi  che  il  sangue  etiope  entra  alcun  che  nella  popolazione  egiziana  ; e difatto 
questa  ha  le  labbra  sensibilmente  rilevate  e i capelli  naturalmente  ricci:  caratteri 
venuti  dulia  mescolanza  della  razza  araba-caucasiana  coll’etiopica;  ma  importa  osser- 
vare che  l’un  e l’altro  son  più  pronunziati  oggi  che  un  tempo.  Spesso  le  mummie  |.re- 
sentano  capelli  lisci  o poco  crespi;  ed  è naturale  che  mollissime  gradazioni  siano  nella 
intensità  di  tali  modificazioni. 

Da  quest’osservazione  risulta  che  oggi  la  mescolanza  è più  compita  che  altre 
volte.  Noto  è cbe  le  donne  di  Nubia,  d’Ahissinia  , del  Darfur,  del  Sudan,  abbon- 
dano in  Egitto  da  molti  secoli,  e vi  sono  ricercate  negli  harem  de’ricclii,  e anche 
della  classe  media:  qual  meraviglia  dunque  che  oggi,  massime  nelle  grandi  città, 
il  tipo  della  popolazione  sia  men  bello?  Ben  poco  fondo  ha  dunque  l’opinione  che 
riguarda  l’antica  gente  egizia  come  venula  dall’alta  Etiopia,  e discesa  per  gradi  lungo 
il  Nilo , via  via  che  le  alluvioni  ne  prolungavano  il  corso  : idea  speculativa  e pu 
rumente  teorica , rejetta  da  tutti  i fatti  naturali. 

Uvee  Tom.  Ili  37 
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Avrei  forse  dovuto  citar  anche  l'opinione  che  dava  alla  rana  egitia  un’ origino 
Cinese:  sotto  l'aspetto  fisico  appoggiavasi  unicamente  a un’osservazione  molto  dubbia, 
qual  è l’occhio  rilevato  e che  sale,  osservalo  nelle  antiche  figure  egizie.  Foss’ancbe 
costante,  gli  etnografi  s’accordano  a non  dargli  importanza.  Neppur  parlerò  della  na- 
zione ebrea,  benché  non  possa  mettersi  ìd  dubbio  la  sua  origine  araba;  poiché  i rap- 
porti fra  essa  e l’Egitto  sollevano  quistioni  si  complesse  da  mal  potersene  occupare. 

Un  appunto  da  me  fatto , che  tutti  poterono  fare  da  un  peixo , acquista  nuovo 
valore  da  recenti  scoperte.  Chi  esamini  le  battaglie  dipinte  sulle  tombe  dei  re  ed 
altri  ipogei,  s'accorge  che  gli  Egizj  sono  distinti  dagli  altri  popoli  col  oolor  rosso. 
Ora  la  voce  hemiar  data  alla  parte  meridionale  dell'Arahia , significa  rosso  in  arabo 
antico , che  oggi  dicesi  ahmar.  llemiar  è pure  nome  d’uno  dei  primi  re  dell'antica 
dinastia  dell’Yemen , donde  il  nome  degli  Omenti.  Tale  accordo  non  può  esser  a (Tatto 
fortuito;  e sembra  indicare  che  l'Arabia  meridionale,  piò  specialmente  che  l’Egiiz  e il 
peese  centrale , fosse  la  culla  della  razxa  egiziana.  . - 

Terminerò  accennando  una  collezione  di  ritratti  da  me  fatta  sopra  i centosetto 
giovani  egizj  trasportati  a Parigi  nel  1806  per  esservi  istruiti  sotto  la  mia  direzione 
nelle  scienze  e lettere.  Non  dirò  nulla  degli  Armeni,  Georgiani,  Circassi,  Osmanli  ed 
altri,  che  naturalmente  han  le  impronte  della  razza  caucasea;  ma  degli  Arabi,  scelti 
da!  governo  fra  la  classe  dei  fellah,  dei  mercanti  ed  artigiani,  degii  sceichi  ed  ulemi» 
nati  nel  basso  Egitto  o al  Cairo  o nelle  parti  inferiori  del  Said,  molti  avevano  teste 
perfettamente  conformi  al  tipo  aotico,  benché  non  sien  di  paesi  ove  meglio  ai  oooaervò 
l’antica  razza.  - i . hwWijsiii 

Se  oso  passare  al  carattere  morale , mi  vi  preparai  con  molte  fatiche  ; ebbi  circo» 
Carrttrrt  stanze  favorevoli,  e potei  giovarmene  con  istudj  assidui  e comparativi,  per  più  di  qua- 
mormle  rant’ anni.  Ma  che  vale  rammentarli?  Da  che  bo  potuto  sui  luoghi  osservare  la  natura 
morale  degli  Egizj  moderni,  in  apparenza  cosi  dirazzati  dagli  antichi,  l'bo  fatto;  trovai 
che  la  si  calunniava,  e un  attento  esame  mi  convinse  dell'attitudine  loro  intellettuale, 
come  della  destrezza  nelle  arti  ; e allora  tutti  i difetti  che  guastano  i doni  naturali  li 
riguardai  come  frutti  amari  della  servitù.  L’Invasione  d’un  popolo  civile  dovea  risve- 
gliare l’Egitto,  dargli  una  scossa  elettrica  che  ne  preparasse  la  trasformazione,  ope- 
rata poi  dal  tempo. 

Tuttavia  questo  movimento  non  avrebbe  potuto  esercitarsi  sovra  una  massa  inerte  e 
zotica,  se  il  vecchio  sangue  nazionale  fosse  scomparso;  mentre  invece  la  spedizione 
francese  incontrò  sulle  rive  del  Nilo  gli  avanzi  del  popolo  ch’elevò  i monumenti  di  Tebe 
e scavò  gli  ipogei. 

Intelligenza,  facilitò,  memoria,  spirilo  aperto,  molta  immaginazione,  desiderio  di 
conoscere  per  nativa  curiosità,  osservai  sempre  fra  centiunja  d’Egizj , scelti  alla  ven- 
tura tra  i fellah  coltivatori  o artigiani , e messi  sotto  i nostri  metodi  d’ insegna- 
mento. Hanno  inclinazione  all'osservare , come  sagacia  e gusto  per  le  scienze  fisiche, 
la  storia  naturale,  la  cbimica , io  generale  per  lo  studio  de'  feuomeni  naturali.  Oggi 
si  osserva  che,  fra  le  scienze  matematiche,  prediligono  la  geometria,  ebe  occorre 
per  le  costruzioni.  Hanno  anche  particolare  abilità  per  l'imitazione , ciò  che  spiega 
la  loro  destrezza  nel  contraffare  lavori  stranieri.  Quanto  ai  carattere , il  principale 
tratto  i una  specie  di  gravitò  apparente,  che  mal  dissimula  l’ardore  dell' immagina- 
zione orientale. 

Non  son  queste  le  qualità  che  noi  ammettiamo  fra  gli  antichi  Egizj?  Se  noe  ebe 
molli  difetti  disabbelliscono  queste  doli  naturali  : leggerezza,  vanità,  mobilità  succe- 
dettero alia  gravità  e fermezza  proverbiali  de’loro  avi;  e dirò  ambe  alla  modestia, 
giacché  di  sì  ammirabili  architetture,  di  scolture,  d’invenzioni  chimiche  e meccani- 
che , i nomi  degli  autori  non  furono  tramandati  alla  posterità.  Di  tali  diretti  son  con- 
seguenza un  umore  capriccioso,  la  negligenza,  .la  gelosia,  la  mancanza  d’ordine,  di 
costanza;  e Pubblio  del  benefizio,  mentre  i loro  antichi  aveano  alzato  un  tempio  alla 
Riconoscenza.  Non  è altra  prova  della  proporzione  crescente  del  sangue  etiope,  ca- 
rattere essendo  della  razza  africana  l’incostanza,  il  capriccio,  la  leggerezza? 

Già  fin  dai  tempi  dell’Impero,  gli  Egiziani  mostravaosi  irrequieti , ricusavano  l'im- 
posta , rivoltavansi  spesso,  non  curando  i supplizj:  pure  son  migliori  oggi  che  al 
tempo  d’ Adriano , e massime  gli  Arabi  d’Egitto  mostrano  qualità  nuova , pazienza. 
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fermezza , coraggio,  abnegazione , che  congiunte  alte  altre , ne  fermeranno  un  giorno 
il  primo  popolo  d'Orieote , il  modello  e l’istitutore  dell’altre  nazioni , senza  temere 
il  confronto  de’  Persiani  e degl’  Indiani , e lauto  meno  de’  Cinesi , Tartari  o Giap- 
ponesi. Se  fosse  mestieri  di  nuove  testimonianze,  aggiungerei  quelle  di  un  ingegnere 
francese  ebe  oggi  regola  una  legione  doperai  egizj.  « lo  non  bo  mai  visto»  dicagli 
« popolo  più  sommesso , più  rassegnalo , più  intelligente  e attivo  che  l'arabo  ; con 
« uomini  tali  e una  testa  intelligente , si  può  arrivare  alle  cose  più  grandi.  A tal 
« uopo  vuoisi  assolutamente  la  pace  e la  stabilità  del  governo , due  cose  che  non 
* esistono.  » 

(Qualunque  sia  l’azione  della  civiltà  europea,  penso  però,  che  esercitandosi  sopra 
una  gente  preparata , può  produrre  un  elTelto  subito  e quasi  miracoloso.  Cosi  avvenne 
deil’appurire  dell’ islamismo;  non  l’ istituzione  di  Maometto  c la  rivoluzione  religiosa 
condussero  l’Arabo  ai  progressi , ma  la  pace  e la  potenza  politica  permisero  alle 
qualità  naturali  della  razza  araba  di  prodursi  con  nuove  opere  d’ intelligenza  e di 
sapere.  Dopo  la  dominazione  de’ Persiani,  Greci  e Domani  non  n’era  in  certo  modo 
restato  che  le  antiche  opere  sue  in  riva  al  Nilo;  e il  califfato  la  resuscitò. 

Dopo  tanti  mali  provati  sotto  il  giogo  tartaro  e la  scimitarra  turca,  si  rialza, 
schiarila  dei  lumi  europei , ma  il  tempo  lavora  sempre  sul  fondo  medesimo.  Oggi 
la  progressiou  naturale  delie  cose  pare  conduca  la  nazione  a sorti  ignote  e forse 
splendide  quanto  all’epoca  primitiva. 

Nò  mi  si  oppongano  gli  ostacoli  della  religione.  Tutte  le  condizioni  sono  oggi  mu- 
tate per  gli  Arabi  come  pei  popoli  d’Europa  con  cui  sodo  a coutatto;  per  tulio  la  tol- 
leranza Succedette  al  fanatismo;  fra  gli  Arabi  come  fra’Turchi  il  freno  della  religione 
è rallentato;  la  croce  e la  mezzaluna  deposero  antiche  nimistà;  e l’ardore  di  convertir 
colla  parola  o colle  armi,  fe  luogo  a comunicazioni  d’altra  natura  ; commercio,  scienze 
sono  l’armi  de’  nuovi  Crociati,  de’  missionari  della  civiltà.  Tante  e si  varie  sono  le  prove 
di  eiò,  ebe  vano  io  credo  il  citarle.  Gli  Arabi  d’Egitto  alzano  tombe  a’ Cristiani,  e io 
Europa  i Cristiani  ai  Maometlani:  aggiungi  la  tolleranza  della  santa  sede,  ebe  dii  splen- 
dide prove  recenti  di  benevolenza  pei  Musulmani. 

Torniate  all’Arabia  antica  per  mostrarne  più  sempre  le  relazioni  coll’Egitto  e colle  craJ» 
rive  del  Nilo.  Lasciando  da  banda  la  troppo  vasta  quistione  istorica  sulla  invasione  e la  ài  cmlt» 
dominazione  dei  Pastori  in  Egitto,  è però  forza  riconoscervi  un’alira  prova  dell’azione 
continua  esercitata  sui  vicini  dalle  diverse  famiglie  della  nazione  araba.  L’ Egitto  fu  po- 
polato dapprima  di  coloni  arabi,  pastori  e cacciatori , che  ben  tosto  fissati  dall’abbon- 
danza e ubertà  del  terreno,  abbracciarono  l'agricoltura.  Ma  una  volta  riempiuta  la 
valle , costituito  lo  Stato , bastante  la  popolazione  per  bdanciar  la  produzione  col  con- 
sumo, dovettero  porsi  limiti  alle  immigrazioni  di  tribù  errami,  guerrieri  o pastori.  Che 
le  Invasioni  loro  abbian  una  o più  volte  rovesciati  gli  ostacoli,  è un  fatto  ebe  non  può 
ragionevolmente  negarsi,  e ch'è  conforme  alla  natura  delle  cose.  Solo  è permesso  du- 
bitare ohe  i Pastori  abbiano  distrutto  tulli  i monumenti  della  Tebaide^cb’abbiano  ab- 
battuto ogni  cosa  io  Egitto:  impresa  tale  avrebbe  richiesto  tempo  e danaro  lauto, 
quasi  come  a fabbricarli;  e panni  siensi  stranamente  esagerate  le  devastazioni  dei 
Pastori. 

Di  rimpatto  si  diede  nello  scetticismo,  negando  agli  Arabi  antiebi  ogni  progresso 
nella  civiltà.  Può  dirsi  che  a ciascun’epoca  della  sua  storia  la  nazione  diè  segni  di  atti- 
tudine; quelli  ebe  dianzi  ne  dubitarono,  e che  vollero  farli  passare  per  barbari  sempre, 
mostrarono  ignoranza  non  meno  che  sragiouaineolo.  Cli  uomini  ebe  oggi  in  riva  al  Nilo 
si  danno  prosperamente  a tutte  le  arti , che  traducono  libri  di  scienze,  ebe  fanno  o 
seguono  corsi  di  storia,  di  geografia,  di  matematiche,  che  alzan  monumenti,  costruiscono 
bacini,  scavano  canali  e miniere,  dirigono  stabilimenti  di  agricoltura  e laboratori  di 
chimica,  sono  la  specie  stessa  che  nell’ zi  secolo  dava  lezioni  di  civiltà  in  Sicilia,  a 
Napoli,  io  Spagna,  mentre  le  scienze  e le  lettere  per  cura  loro  fiorivano  in  riva  al  Nilo, 
al  Tigri,  aU’Eufrate.  A che  dunque  rifiutare  la  testimonianza  degli  storici  greci,  Ialini, 
arabi,  quando  ci  affrrmauo  ebe  l’Arabia  meridionale  possedè  monumenti,  arti  avunzuie, 
lunga  serie  di  re  e prospero  Stato?  Che  se  un  passo  del  Corano  attcsta  l’ignoranza  degli 
Arabi,  ei  s’applica  a’ paesi  del  nord,  non  all’Yemen. 

Eguale  scetticismo  si  mostrò  quando,  uei  1775,  fu  pubblicata  (Noia  atta  erudito- 
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rum)  un'iscrizione  del  u secolo  dell’era  cristiana,  che  fa  menzione  di  M-  Ulpio  Castoro, 
scrìvano  o copista  per  la  lingua  araba,  libraria s arabicus.  Che  che  dicano,  essa  prova 
che  a mezzo  il  secalo  n,  e quindi  assai  prima,  v’avea  libri  arabi,  e che  i Romani  aveano 
persone  per  redigere  e copiare  testi  in  questa  Tavella.  Vero  è che  alcuni  scrittori  arabi 
i quali  descrivono  l’Arabia  prima  dell’islam,  poco  parlano  del  grado  di  civiltà  de’tempi 
remoli,  nè  di  quelle  ricchezze  d’arti  descritte  da  Eratosteoe,  da  Agatarchide,  da  Plinio, 
da  Amano;  ma  ci  parlano  solo  di  lotte  e guerre  civili  Tra  le  tribù  settentrionali  e me- 
ridionali, dei  prosperi  o infelici  successi  dei  Tobba,  de’canti  di  guerra,  o ci  descrivono 
costumi  patriarcali.  L’Edrìsi  parla  di  antichi  palagi;  ma  dove  sono  quelle  particolarità 
degli  autori  greci,  sulla  bellezza  degli  addobbi,  la  profusione  de’musaici,  l’incrostazione 
delle  pareti,  ove  gemme  e avorio  eraoo  artificialmente  misti  co’  metalli  preziosi,  sovra 
le  splendide  tappezzerie,  che  ricoprivano  il  pavimento  de’ palagi? 

Eppure  queste  meraviglie  esistevano  fra  gli  Arabi  antichi  come  tra’  Frigj,  Babi- 
lonesi, Persi,  come  tra  gl’indi  e gli  Egiziani;  fatto  attestato  dalla  storia,  senza  che 
possa  trarsi  objezione  dal  silenzio  degli  scrittori  arabi,  le  cui  opere  sono  puramente 
annali  delle  tribù,  destinati  solo  a dipingere  fatti  d'armi  degli  antichi , serbar  memorie 
gloriose,  eccitare  guerresca  emulazione.  Quei  racconti  sono  frammisti  di  canti  di  guerra 
e tratti  poetici;  tutto  par  fatto  per  esaltare  l'immaginazione;  insomma  è poesia  più 
che  storia , nè  conviene  cercarvi  fredde  descrizioni , nè  il  quadro  de'costumi,  e della 
società  civile. 

La  quistion  nostra  capitale  delle  relazioni  fra  l’Egitto  antico  e l'antica  Arabia  è 
chiarita  da  passi  di  Strabène  e Diodoro  Siculo  , ove  si  vede  che  l’Arabia  possedeva 
lempj  dedicati  agli  Dei  egizj.  Non  furono  per  anco  scoperti  da' viaggiatori , ma  ben 
poco  si  penetrò  Un  ora  nell’  interno  della  penisola.  D’altro  lato  gli  ultimi  esploratori 
riconobbero  già  ipogei  al  modo  egizio,  monumenti  sotterranei,  di  cui  pure  favella- 
rono gli  autori.  Quando  questi  assicurano  che  gli  Arabi  per  la  costruzione  delle  case 
e per  le  scavazioni  adopravano  le  regole  stesse  come  gli  Egizj , restiamo  compresi 
da  questa  analogia.  Certo  la  palma  dattero  serviva  alla  costruzione  delle  case  comuni, 
e il  so uni  o ajaccia  pe' palazzi. 

Gli  autori  menzionano  stele  antiche  trovale  a Tilos  (Babrein)  scrìtte  in  caratteri 
incogniti;  e così  faceano  gli  Egizj. 

« Le  professioni  » dice  Strabone  « non  cambiano  nelle  famiglie , ciascuno  casto- 
« deudo  quella  che  dal  padre  ricevette.  » (L.  XVI).  Ognun  sa  che  tal  era  l'uso  d’E- 
gitto. Ma  Strabone  attribuisce  agli  Arabi  un’opinione  repugnante  ai  costumi  egizj, 
tanto  che  non  è possibile  ammetterla  o difficile  spiegarla:  « 1 morti  non  sono  ai  loro 
* occhi  che  letame  ».  Può  credersi  che  si  tratti  di  qualche  tribù  particolare. 

Strano  è pure  il  passo  relativo  alla  estrema  rarità  de’  cavalli  in  Arabia  , mentre 
gli  Arabi  furono  in  ogni  tempo  celebri  per  le  scorrerie  de’  loro  cavalleggeri  ; e i ca- 
valli arabi  son  la  razza  più  antica  , più  nobile  e più  generosa  che  si  conosca  ; e questa 
da  inimemorabjje  popolò  le  rive  del  Nilo.  Oggi  ancora  i cavalli  degli  arabi  Sciaykiè 
sull’alto  Allo , fra  Barbar  e Dongolah,  sono  cercati  come  i migliori  del  mondo. 

Per  molli  secoli  il  sabeismo  predominò;  e forse  il  cullo  del  sole  e degli  astri  sarebbe 
stalo  quel  dell’Egitto  se,  al  giunger  loro  nella  valle  del  Nilo,  gli  Arabi  non  fossero  stati 
colpiti  da  un  fenomeno  terrestre , regolare  quanto  l’annuo  cammino  'del  sole  , e in 
rapporto  con  questo,  cioè  l'incremento  e decremento  del  Nilo,  rispondente  alla  levala 
eliaca  di  sino.  Adunque  il  dio  Nilo  s’ identificò  col  dio  isole,  e Osici  divenne  sim- 
bolo comune  de'due  poteri  protettori  e regolatori  dell’Egitto.  Non  insisto  su  questa 
congbieltura , pago  d'indicare  che,  col  prender  nuova  forma,  il  culto  degli  Arabi 
non  fe  che  estendere  il  suo  principio.  Più  tardi  un’idea  religiosa  più  alta,  e adatta 
solo  alle  più  sublimi  intelligenze , nacque  a un  tratto  nella  Caldea , nell’  Arabia  e 
sulle  rive  del  Nilo;  e la  filosofia  se  n’ impadroni;  e la  credenza  all’unità  dell’essenza 
divina  è forse  una  delle  più  antiche.  Gli  Ebrei  proclamarono  altamente  questo  dogma, 
invece  di  serbarlo  arcano  ; onde  la  lor  nazione  usci  dall’oscurità.  Noi  li  troviamo  far 
parte  delle  spedizioni  de’  Romani  nell’Arabia  interiore  ; ma  nulla  prova  che  il  loro 
culto  mettesse  radice  nel  paese.  Alquanto  meglio  andò  col  cristianesimo , c chiese 
fondaronsi  fin  all  estremità  dell'Arabia.  Più  progredì  esso  nell'Egitto,  ove  non  era  ritar- 
dato dal  carattere  difficile  e irrequieto  degli  Arabi , che  venendo  a piantarsi  in  riva 
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al  Nilo,  deposero  io  alcun  modo  porzione  degli  umori  Aeri  e indomiti  della  loro  razza. 

Poi  dall'Egiaz  venne  il  maomettismo  stendendosi  su  tanti  paesi , cominciando  dal- 
l' Egitto;  nuovo  esempio  dell'  influenza  dell’Arabia  sui  destini  di  questo  , della  parte 
che  ebbe  in  tutto  ciò  che  profondamente  modificò  questo  paese. 

Troveremo  altrettanta  analogia  nella  lingua  dei  due  paesi?  Confessiamo  che,  nello  I>iagu 
stato  attuale  delle  cognizioni , tale  quistione  non  può  esser  ancora  risolta.  Oggi  pare 
si  ammetta  che  la  lingua  degli  Egizj  antichi  fosse  quella  di  cui  a lungo  usarono  i 
Copti  ; pure  non  s’è  ancora  determinata  l'origine  della  lingua  copta.  £ lingua  madre? 
o v'è  un  ceppo  comune  donde  usci  colla  amarica  e gli  altri  dialetti  etiopici  ? D’altro 
ato  contiene  radici  comuni  coll’arabo  moderno.  Finalmente,  pur  teatò  scoptironsi  ve- 
stigio dell’antico  arabo  neli'Yemcu,  dell’arabo  emiarita,  cercate  invano  dagli  orienta- 
listi. Ecco  dunque  almeno  quattro  lingue  che  convien  confrontare  prima  di  proferir 
su  questa  parte  delta  quistione  etnologica.  Niebuhr  ne  avvisò  l’ importanza,  ma  non 
avea  potuto  altro  ebe  riferire,  sulla  fede  di  paesani,  esistere  nell’interno  dell’Arabia 
monumenti  coperti  di  caratteri  antichi.  Oggi  possiedonsi  saggi  d’una  scrittura  antica 
che  si  suppone  essere  l’emiarita,  e li  dobbiamo  a due  viaggiatori  inglesi,  Wellsted  e 
Crultenden.  L'esame  di  que’ caratteri , la  forma,  la  punteggiatura  a ciascuna  parola, 
il  numero  delle  figure  onde  si  compongono , la  qualità  sillabica  di  questi  caratteri , 
tutto  sembra  annunziare  grand'analogia  coi  segni  dell’etiope  : ma  quante  difficoltà  pri- 
ma di  stabilir  un’opinione!  L'oa  dozzina  di  segni  riferisconsi,  è vero,  all’amarico,  ma 
che  pensar  degli  altri?  Poi  questo  carattere  non  polrebb’ essersi  adoprato  per  una  lingua 
straniera  ? E le  iscrizioni  trovate  nel  llahrah  , nell’  Oman  e nell’  Adramaut , non  sa- 
rebbero puri  monumenti  degli  Etiopi  al  tempo  della  conquista,  e di  mano  del  con- 
quistatore? Risolutivo  in  tali  quistiooi  sarebbe  il  trovare  ancor  vivo  l'anlico  dialetto 
dell'Arabia  australe;  al  ebe  s'applicò  Fulgenzio  Fresnel,  ebe  ci  diè  un  saggio  sull'an- 
tico dialetto  cb' e’ chiama  chkili,  ancora  parlato  da  genie  nata  nel  paese  che  esso  ri- 
scontrò a Cedde.  A lui  spetta  il  raccogliere  lutti  i fatti  di  quest’antica  lingua,  ravvi- 
cinarli e compararli  alle  lingue  semitiche;  e forse  queste  ricerche  porteranno  un 
argomento  di  più  nella  quistione  delle  origini  della  popolazione  egiziana:  ma  quand' 
anche  restasse  oscuro  questo  punto  , non  perderebbero  forza  i fatti  e i ragionamenti 
da  noi  accumulati. 

Secondo  Macrisi,  l’antica  scrittura  emiarita , detta  anche  inumati , componessi  di 
lettere  distaccate,  e tali  sono  nelle  iscrizioni  testi  scoperte;  ma  secondo  Ebn-Kilkan 
erano  collegate.  Sacy  conciliò  queste  opinioni  con  una  cooghietlura  ingegnosa  : i ca- 
ratteri cmiarìti,  secondo  lui,  erano  gruppi  sillabici  come  nell’etiope;  staccati  sì  ma 
col  segno  della  vocale  legato  a quel  dell’articolazione.  Parrebbe  tale  spiegazione  con- 
fermata dalle  scoperte  recenti  de’  viaggiatori , ma  resterà  sempre  a sapere  se  le  iscri- 
zioni scoperte  non  fossero  semplici  monumenti  dell’occupazione  degli  Etiopi.  Quanto 
ad  ammettere  con  quel  dotto  autore,  «he  anche  le  lettere  etiopiche  fossero  importate 
dai  Copti  in  Attissima , e che  la  scrittura  fosse  recente  in  Etiopia , e posteriore  all'in- 
troduzione del  cristianesimo,  è opinione  appartenente  al  tempo  io  cui  la  scrittura  cre- 
deasi  tardi  inventata  nel  mondo  antico  ; opinione  scaduta. 

Dopo  le  analogie  accennate , sotto  i varj  aspetti  della  civiltà  comparata  in  Egitto  objnìnni 
e in  Arabia,  il  carattere  fìsico  e morale,  i monumenti  e le  arti,  la  religione,  la  lingua,  « can- 
ta scrittura,  resterebbe  a esaminare  le  diverse  cognizioni  dagli  Arabi  possedute  e pra-  ,1““on* 
ticale;  che  cosa  fecero  per  la  navigazione  e pel  commercio,  pei  viaggi  d’esplora- 
zione, per  l’ industria  e l’agricoltura  : ma  questo  soggetto  £ troppo  esteso  pel  mio 
proposito.  Abbastanza  indizj  panni  aver  riuniti  per  far  probabile  l’origine  ch’io  sup- 
posi della  popolazione  egiziana.  La  moderna  ba  la  sorgente  stessa  dell’antica  ; la  di- 
versità appartiene  all’Arabia  stessa,  cioè  differenza  di  climi  e luoghi. 

Forse  conveniva  risolvere  un’objezione.  Se  i Copti  non  sono  gli  avanzi  degli  Egizj 
antichi,  come  spiegare  la  trasmissione  deila  lingua  da  questi  a quelli?  e come  gli  Arabi 
nuu  ne  conservarono  traccia? 

Certo  fra’ caratteri  etnologici,  la  lingua  è de’più  importanti,  e la  figliazione  è abba- 
stanza provata  col  mezzo  della  conservazione  di  quella  ; tuttavia  questo  carattere  non 
basta  da  solo.  Una  lingua  non  può  essere  imposta  dalia  for?a  ? (1)  o volontariamente 
H)  No,  «coluti mente  do;  stivo  che  uccidenti  tutti. 
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adottata  come  stromento  di  civiltà  ? t Copti  cessarono  da  un  pezzo  di  parlar  la  lingua 
che  porta  il  loro  nome;  ma  prima  di  perderne  l’uso,  è corto  che  la  razza  loro  la  par- 
lasse sempre?  K può  negarsi  che  la  lingua  arsita  racchiude  parole  egizie  ? (1) 

Non  entrerò  in  paragoni  etimologici  fra  le  parole  dell'egizio  antico,  trasmesse  da 
t \ 1 autori  greci  o latini,  e le  corrispondenti  arabe,  fiossi,  nel  suo  Dizionario  etimolo- 

gico, abusò  forse  delle  somiglianze;  però  ripudiando  ciò  che  produsse  d'arrischiata, 
non  può  contendersi  l'analogia  fra  le  due  lingue,  o abbia  l'arabo  moderno  tolto 
dall'egizio  antico,  o nasca  questo  dali’antico  arabo,  il  che  non  si  potrebbe  asserire. 
Ora  non  fu  l’Egitto  che  pojtolasse  l'Arabia,  e la  lingua  di  questa  debb’essere  antica 
assai,  chi  ne  giudichi  dall'Invariabilità  del  dialetto  presente,  conservato  intatto  da 
Maometto  in  qua,  cioè  per  dodici  secoli.  Io  mi  limito  a posar  il  problema,  lascian- 
done la  soluzione  agli  orientalisti. 

(In*  altra  obiezione  può  dedursi  dall’  invasione  dei  Pastori  ; se  gli  Arabi  sono  i 
padri  degli  Egizj,  perché  molte  fitte  gli  assslsero  e devastarono?  Alla  risposta  fat- 
tane qui  sopra  aggiungiamo  nuove  considerazioni. 

Le  rive  del  Nilo  inferiore,  per  le  ricchezze  e la  fecondili,  e massime  per  la  costanza 
e dolcezza  del  clima,  furono  in  ogni  tempo  il  punto  di  miri  della  razza  araba  e dell'etiope. 
La  potenza  stabilita  poteva  accettare  nuovi  coloni,  ma  non  la  conquista  a profitto  di  fa- 
miglie ambiziose:  onde  vediamo  la  forza  pubblica  sulle  frontiere  di  nord-est  e di  mezsodì, 
in  numero  forse  esagerato  (Erodoto  lib.  11.  30).  Spedizioni  etiopi  ed  arabe  a vicenda  cer- 
carono spodestare  le  famiglie  regnanti,  e momentaneamente  vi  riuscirono;  e tale  è la  storia 
delle  nazioni  del  mondo  antico,  e di  tutto  il  genere  ornano.  Alle  rive  del  Nilo  gli  Arabi 
trovavano  abbastanza  cereali,  frutti,  bestiame,  insomma  tutto;  onde,  per  sedere  al  pingue 
banchetto  dell’Egitto,  gli  Arabi  attraversarono  sempre  il  ntar  Dosso  e I deserti  del  nord- 
est, come  fanno  oggi  ancora  e faranno  sempre.  Quest’è  la  principale  sorgente  della  po- 
polazione egizia. 

Aggiungiamo  che  i pastori,  i quali  invasero  l’Egitto  dopo  la  XIV  dinastia,  erano,  se- 
condo Giulio  Africano  e secondo  Eusebio,  Fenici,  cioè  abitanti  de'vicini  deaerti;  più  tardi 
pastori  elioni.  I primi  piantaronsi  nella  prefettura  setroite,  donde  irruppero  sovra  Merad 
(Stmceli.i  Chron.y,  e certo  non  venivano  dall’Yemen,  ma  dai  deserti  di  Paimira;  la  potente 
e indomita  tribù  degli  Anaze  pare  un  avanzo  di  que’guerrieri,  donde  usci  la  XV  dinastia 
di  Giulio  Africano. 

Si  chiederà  ancora  perohè  gli  Etiopi  non  sarebbero  venuti,  prima  degli  Arabi,  a pian- 
tarsi in  Egitto,  essendo  si  naturale  il  calarsi  lungo  la  valle  del  fiume  sino  alla  foce.  Ma 
come  non  riflettere  alla  diversità  de'ciimi?  V'è  bene  maggior  analogia  Ira  i olimi  d’Egitte 
e d’Arabia,  che  fra  quelli  d’ Egitto  e dell'Altissima  e del  Sennaar.  I molti  che  lasoieronsi 
adescare  da  quest'ipotesi,  non  posero  mente  alte  pioggia  tropicali;  dimenticarono  che  l'alta 
Egitto  i paese  montuoso,  e differentissima  v’è  la  vegetazione.  Le  Alpi  di  Altissima  sono 
appena  conosciute,  e già  si  sa  che  offrono  tre  piani  distinti.  L’Egitto  co' suoi  deserti  so- 
miglia ben  più  all’Yrmeri,  all’Asir,  al  Negid;  l’Yemen  e l’Egitto  san  i paesi  più  caldi  del 
globo;  l'Egitto  è,  sto  per  dire,  l’Arabia  con  up  bel  liume,  e rive  coperte  di  un  lime  fecondo, 
sempre  rinnovato  e sempre  inesausto. 

Tali  considerazioni  non  tolgono  di  riconoscere  che  il  tipo  arabo  fu  un  tempo  modificato 
dall’etiopico,  benché  assai  leggermente,  nel  fisico  e nel  morale:  questo  mutò  alcun  che 
nel  carattere  della  bocca  e della  capellatura;  nta  restò  all'altro  il  suo  occhio  di  fuoco,  il 
cranio  spazioso,  gli  zigomi  sporgenti,  o gli  altri  tratti  della  fisonomia  araba.  Dalla  mesco- 
lanza col  sangue  africano  la  nazione  ricevette  pure  una  tinta  di  leggerezza  e una  inclina- 
zione all’iiiftogardaggine,  ma  serbò  l’ immaginazione  orientale  e le  native  sue  qualità;  poi 
una  legislazione  severa  venne  a rimediare  all'apatia  propria  del  clima. 

Nei  vii  secolo  dell'era  nostra,  dopo  lunghe  vicende,  i figli  d'Arabia  giunsero  a Vieniti, 
quasi  per  ritemprare  la  popolazione  dell’  Egitto , attenuata  e alterala  da  Africani , Greci 
«d  Orientali.  Vedesi  la  nazione  araba  restar  sempre  la  stessa,  suscettibile  per  tutto  di 
coltura  e progresso,  o si  rechi  sul  Nilo  o sull’ Eufrate,  occupi  l'estremità  dell’Africa  o 
quella  dell'Europa:  dapertutto  s'appropria  e sviluppa  gli  elementi  d'industria  o di  civiltà, 

(I|  Qneat  argomento  detta  tingiti  aari  tempre  il  più  forte  objftto  contro  t'annoto  dell'autore;  pel- 
ei!) ogoi  lettore  sentirà  la  datotene  di  tal  tuo  argomentare- 
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di  commercio  o di  polenta.  Da  prima  trasferita  in  riva  al  Nilo,  si  ripara  sotto  le  canne  e 
lo  palme;  poi  fabbrica  imitando  queste  case  naturali.  Trenta  secoli  più  tardi,  costruisce 
un  altro  sistema  sociale,  comandato  da  un  altro  sistema  religioso,  senza  cessare  di  colti- 
var le  sciente  e le  lettere,  le  arti  e la  fllosotia.  Magnifici  monumenti  s'elevano  al  Cairo, 
degni  di  quelli  di  Tette  e di  Memfi,  indi,  signora  della  Spagna,  vi  svolge  i germi  d’istru- 
aione , e di  là  dà  all’Occidente  più  d'un  genere  di  lezione  ; in  tutti  i lunghi  mostrasi 
paziente  e coraggiosa,  osservatrice,  industriosa,  agricola;  or  inventrice,  ora  imitatrice 
delle  arti  altrui.  V'  è dunque  in  essa  un  carattere  di  nazionalità , e può  sperarsi  del  suo 
avvenire. 

Nelle  nuove  scuole  del  Cairo  vednnsi  Arabi  dell’ Yemen  segnalarsi  fra  i sudditi  egizj , 
riescono  nelle  sciente  mediche,  e portano  un  tatto  Ano  negli  studj;  nel  che  può  dirsi  com- 
pleta 1'assimilaaione  fra  gii  Arabi  dell'Egitto  e quelli  della  penisola. 

Coti,  preso  il  soggetto  sotto  tutti  gli  aspetti,  la  storia  nelle  fasi  principali,  il  carattere 
delle  arti,  de' monumenti,  dei  lavori  di  tutta  l’antichità  egiziana,  la  fisonomia  araba  im- 
prontata nell’Immensità  di  figure  dipinte  e scolpite  nella  Tebnide,  appena  è lecito  esitare 
a riconoscere,  si  nell’antico  come  nel  moderno  Egitto,  il  predominio  della  razza  araba. 
Quest’opinione  non  ha  in  appoggio  neppur  un  passo  formale  degli  storici  greci,  ma  v’ha 
alcune  quistioni  dove  l’osservazione  moderna  penetra  più  che  non  facesse  l’antichità  greca 
e la  romana  ; quelle  che  si  legano  allo  studio  comparativo  e profondo  de’  monumenti,  e 
quelle  che  ai  riferiscono  a caratteri  distintivi  delie  razze  umane.  L'etnologia  e l'archeolo- 
gia generali  furono  scarsamente  coltivate  dagli  antichi , onde  la  critica  può  prendere 
altrove  le  basi  delle  sue  ricerche , e massime  attingere  nell’  osservazione  diretta  delia 
natura. 

JogARD,  Eluda  géographiqim  ai  hutorìque»  sur  l’ Arabie  tic.  1839. 


(D)  pag.  355. 

Il  Corami. 

Dall’arabo  karaa,  leggere,  è derivata  la  parola  kour’ann,  e dinota  lettura,  o eiò  che 
deve  esser  letto ; pel  quel  nume  I Musulmani  non  solamente  dinotano  il  volume  del  Corano, 
ma  qualsivoglia  particolare  capitolo  o sezione  di  esso;  come  gli  Ebrei  chiamano  tutta  la 
Seriuura  od  ogni  parte  di  essa  col  nome  di  A’arak,  ovvero  Mikrah,  parole  della  stessa 
radice  e del  medesimo  significalo:  il  che  avvirn  pure  colla  nostra  voce  Scrittura.  Nell’or- 
dinamento aslcrno  ha  molta  somiglianza  coi  nostri  libri  Santi.  Talvolta  chiamasi  al-Katib 
cioè  il  libro,  ris|mndenle  a Bibbia.  Alle  arabiche  Smrar  (plurale  di  Suro)  rispondono  le 
Suro  ebraiche,  ove  le  53  divisioni  del  Pentateuco  ehiamansi  Sedaritn,  dalla  stessa  ra- 
dice come  i Seder  della  Misnu.  I libri  ebraici  traggono  spesso  il  nome  o dalla  voce 
iniziate,  o da  un  versetto,  o dalla  prima  parola  notevole  che  vi  a' incontra:  e rosi  nel 
Corano.  Il  nome  dì  Agai  che  si  dà  a questi  versetti,  corrisponde  all'ebraico  Ototh, 
meraviglia  o segno. 

Il  Corano  viene  onorato  alcune  volte  col  titolo  di  Forkan,  da  faraka,  che  significa  di- 
videre, nello  stesso  modo  che  gli  Ehrei  usano  Perek,  dalla  radice  medesima,  per  dinotare 
ttoa  sezione  o porzione  della  Bibbia.  Talvolta  è pure  nominato  per  antonomasia  nl-Mohhaf, 
cioè  il  volume;  al-Khitab,  il  libro  per  eccellenza  ; al-Dhtkr,  ossia  l'ammonizione.  Da  ta- 
luni poi  vuoisi  che  la  parola  forkan  .significhi  distinzione,  come  se  il  Corano  distinguesse 
il  vero  dal  falso,  il  lecito  dall'illecito. 

Gli  scrittori  maomettani  ci  contano  meraviglie  dello  stile  del  Corano.  Piacevole  è In 
fatti  ov’esso  imita  le  maniere  e le  frasi  poetiche,  alternando  i tempi  preterito  e futuro 
l’uno  per  l’altro,  e passando  dalla  terza  persona  alla  prima  o alla  seconda,  e dalla  pri- 
ma alla  terza,  come  i Profeti  ebraici.  Lo  stile  è conciso,  adorno  di  figure  all’orientale,  e 
sovente  ravvivato  con  floride  e sentenziose  espressioni  ; dove  la  maestà  e gli  attributi  di 
Dio  sono  descritti,  egli  è sublime  e magnifico. 

I Maomettani  credono,  e gli  Arabi  assicurano,  che  la  lingua  del  Corano,  e per  conse- 
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guptiza  del  dialetto  usilato  alla  Mecca  a'tcmpi  di  Maometto,  è guanto  vi  ha  di  più  puro  e 
perielio,  Questo  dialetto  differisce  però  talmente  dal  moderno,  che  oggi  s’insegna  la  lin- 
gua del  Corano  nei  collegi  della  Mecca,  come  il  latino  a Itoma. 

Quantunque  poi  l’intero  libro  sia  in  prosa,  nondimeno  le  sentenze  in  generale  fini- 
scono in  una  lunga  e continuata  rima,  per  cagion  della  quale  il  senso  è spesse  volte  in- 
terrotto, e sovente  s’incoulrano  ripetizioni  non  necessarie.  Gli  Arabi  si  fattamente  sono 
vaghi  di  tali  consonanze,  clic  ne  fanno  u-o  nelle  più  elaborate  composizioni,  abbellite  pure 
con  frequenti  passi  dello  stesso  Corano,  c con  allusioni  al  medesimo. 

L’ammirazione  per  questo  libro  deriva  principalmente  dalla  leggiadria  del  suo  stile,  e 
dalla  cura  colla  quale  Maometto  abbellì  la  sua  prosa  cogli  ornamenti  della  poesia,  dan- 
dogli un  andamento  armonioso,  e facendo  rimare  i versetti  o periodi.  Talvolta,  lasciando 
il  linguaggio  ordinario,  dipinge  con  maestosi  e sublimi  versi  I'  Eterno,  seduto  sul  trono 
dei  mondi,  dando  leggi  ali’uoiverso,  e ad  un  suo  cenno  movere  i pianeti,  sterminare  le 
più  popolate  città,  e far  nascere  un  giardino  in  mezzo  al  deserto.  Armoniosi  ed  elevati 
sono  i suoi  detti  quando  descrive  gli  eterni  piaceri  del  paradiso;  terribili  ed  energici  nella 
pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com'era  Maometto  nella  propria  lingua,  rosi  rirea 
ed  elegante;  che  per  la  composizione  de’ suoi  verbi  può  seguire  il  volo  del  pensiero, 
c con  precisione  dipingerlo;  che  per  l'armonia  de'suoni  imita  il  grido  degli  animali,  il 
mormorio  dell’onda,  il  muggito  de  centi,  il  rumbo  del  tuono  : dotto,  dissi,  nello  studio 
di  una  lingua  nella  quale  s’illustrarono  tanti  poeti,  Maometto  applicossi  a dare  alla  sua 
dottrina  tutta  la  leggiadria  dell'elocuzione,  alla  sua  morale  la  maestà  checonvenivagli,  ed 
alle  favole  credule  a'tcmpi  suoi  una  pittura  originale  che  le  rendeva  gradite  e interessanti. 
AH  soleva  dire  che  il  Corano  contiene  le  storie  del  passato,  le  predizioni  per  l’avvenire  e le 
leggi  del  presente.  Maometto  disse  ai  suoi  discepoli;  Leggete  il  Corano  e piangete:  tenori 
piangete  adesso,  sarete  costretti  un  giorno  di  piangere  maggiormente. 

Nel  bollore  dell'entusiasmo  o della  vanità,  Maometto  fece  consistere  la  verità  della 
sua  missione  sopra  il  inerito  del  suo  libro;  audacemente  sfida  uomini  e angioli  a raggiun- 
gere le  bellezze  di  una  sola  pagina;  ed  ha  la  presunzione  di  assicurare  che  soltanto  Iddio 
potè  dettare  questo  incompaiubile  capo  d'opera.  Tale  argomento  ha  forza  quand’è  diretto 
ad  un  arabo  divoto,  disposto  alla  fede,  e il  cui  orecchio  rimane  allettato  dalla  bella  ar- 
monia de’suoni,  iucapace  di  paragonarsi  con  altre  produzioni  dell’ingegno  umano;  per  la 
qual  cosa  non  dee  far  sorpresa  che  i Musulmani  chiamino  il  Corano  la  scrittura  eccellente 
o il  libro  glorioso,  o pure  semplicemente  il  libro. 

Egli  è talmente  rispettalo,  che  non  si  arrischiano  a leggerlo  senz’aver  almeno  adempita 
l’abluzione  prescritta  avanti  la  preghiera;  e se  un  infedele  lo  toccasse,  non  evitereblie  la 
morte  se  non  coll’ahbracciure  l'islamismo.  Il  califfo  Omar  ordinò  che,  nel  tempo  delle  due 
feste  al-Aid  fitr,  e al-Aid  adita  , fosse  letto  dal  principio  ai  fine  in  ogni  deami , benché 
ascenda  a seimila  duceuloquarantalre  versetti  o periodi  I àlaometlani,  ad  imitazione  dei 
Masoreti  ebrei,  hanno  numerizzati  non  solamente  i rapitoli  ed  i versetti , ma  altresì  le 
parole  e le  lettere  del  Corano,  a Gne  d’impedire  qualunque  corruzione,  depravamento  o 
alterazione  del  lesto. 

Maometto  compose  il  suo  libro  affastellandovi  molti  articoli  tratti  dalla  Bibbia,  e Ra- 
zioni o favole  del  Talmud,  ed  altre  inventate  dalla  sua  fervida  imaginazione;  e perciò  vi 
si  trova  poco  metodo  e ricchezza.  Fu  da  esso  pubblicato  nello  spazio  di  diciassette  o 
diciotl’anni,  in  parte  alla  Mecca,  ed  il  rimanente  a Medina,  secondo  che  venivagli  rivelato; 
o piuttosto  a norma  che  il  legislatore  aveva  bisogno  di  far  parlare  Iddio.  Ogni  rivelazione 
era  confacente  ai  bisogni  del  momento,  ed  a seconda  delle  sue  passioni  e della  sua  politi- 
ca ; e benché  vi  si  trovino  sovente  delle  contraddizioni,  nulladimeuo  ogni  ostacolo  e dis- 
cussione vengono  tolti  per  la  massima  preliminare,  che  tutto  il  testo  della  scrittura  è abro- 
gato o modificato  dalla  mutazione  susseguente.  Queste  pretese  rivelazioni  erano  scritte 
da' suoi  khudai  o segrelarj,  sopra  foglie  di  palma  o sopra  pergamene,  tosto  che  venivano 
pronunciate:  i discepoli  le  imparavano  a memoria,  e quindi  le  stesse  pergamene  o foglie 
erano  riposte  in  un  colano  cosi  alla  rinfusa.  Il  Corano  fu  riordinato  quale  trovasi  al  pre- 
sente dal  califfo  Abu-Bckr,  senz’avere  nissun  riguardo  al  tempo  nel  quale  ogni  capitolo 
e versetto  fu  pronunciato.  Quello  che  dovrebbe  essere  il  primo  trovasi  al  numero  xcvi, 
e l'ultimo  pubblicato  è il  ix. 

Ogni  capitolo  (o  tura,  che  significa  scrittura,  o serie,  o continuazione  regolata)  è distinto 
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con  appositi  nomi  o titoli,  che  sovente  hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto  o due,  il 
rimanente  del  capitolo  trattando  di  cose  estranee  al  titolo  stesso.  Sono  centoqunttordiei,  di 
lunghezza  ineguale;  alcuni  di  tre  o quattro  versetti,  altri  di  ducento  e pili.  Insieme  for- 
mano 6243  versetti,  77639  parole,  e 323013  lettere.  Le  principali  edizioni  o antiche  copie 
autentiche  si  riducono  a selle;  due  pubblicate  in  Medina,  la  terza  alla  Mecca,  la  quarta  in 
Gufa,  la  quinta  in  Bassura,  la  sesta  in  Damasco,  la  settima  fu  chiamata  l'edizione  comune 
o volgare.  La  prima  di  queste  edizioni  fa  ascendere  il  numero  totale  de’perindi  o versetti  a 
6060;  la  seconda  e la  quinta  ne  numerano  6214;  la  terza  ne  conta  6219,  la  quarta  6230, 
la  sesta  6236,  e la  settima  6243.  Si  dice  però  che  tutte  queste  edizioni  contengono  lo 
stesso  numero  di  parole  e di  lettere. 

Ad  ogni  capitolo,  eccettualo  il  IX,  è premessa  una  solenne  formolo,  dai  Maomettani 
chiamata  Bismillah , perchè  comincia  dalle  parole  B’  issim  il’  lah-ir  rahhmann-ir  rakkim 
cioè:  Nel  nome  Ji  Dio  pio  e misericordioso , la  qual  formula  costantemente  pongono  in 
capo  di  tutti  i loro  libri  e d'  ogni  scrittura,  come  un  marchio  della  lor  religione;  e 
si  fanno  un  dovere  di  pronunziarla  al  principio  d'ogni  azione  loro,  come  prima  della 
preghiera,  prima  di  sedersi  a mensa,  nell’alzarsi  dal  letto,  prima  di  porsi  al  lavoro,  nel- 
l’uscir  di  casa,  ed  anche  quando  uccidono  un  animale.  Semiira  che  Maometto,  dico  Abul 
Feda,  abbia  tratta  questa  formolo  da  quella  degli  antichi  Persiani  premessa  ai  loro  libri, 
specialmente  in  quelli  della  piò  remota  antichità,  cioè  Benan  Yezdam  bakhshaisgher  da- 
dar,  che  voglion  dire:  Nel  nome  del  misericordiosissimo  e giustissimo  Iddio. 

Il  primo  capitolo  detto  Al-fatehah,  cioè  apertura  o introduzione,  è nella  massima  ve- 
nerazione; gli  danno  onorevoli  titoli,  di  capitolo  della  preghiera,  della  lode,  del  ringra- 
ziamento, del  tesoro  ecc.;  lo  considerano  come  la  quintessenza  di  tutto  il  libro,  e lo  ripe- 
tono spesse  volte,  come  i Cristiani  la  preghiera  dominicale,  nelle  divozioni  pubbliche  e 
nelle  private,  e nel  Salath  aldjuma,  cioè  nella  pubblica  preghiera  del  venerdì,  ad  ogni 
rihai  o incurvazione.  Il  dottore  Abu’l  Saddat  scrisse  un’opera  intitolata  Daicat  al-fatehah, 
nella  quale  trattò  sull’eccellenza  della  prima  sura  del  Corano. 

Caratteri  trovansi  in  capo  ad  alcuni  capitoli,  in  diverso  modo  spiegati  dai  commenta- 
tori : i più  savj  pretendono  sieoo  segni  misteriosi,  di  cui  a Dio  soltanto  è riservata  l’in- 
telligenza ; taluni  sostengono  che  il  loro  significato  fu  rivelato  al  Profeta,  e lo  sari  ai 
giusti  quando  godranno  la  beatitudine  del  paradiso. 

Gelaleddino,  che  può  dirsi  il  Nicolao  de  Lira  del  Corano,  per  lo  più  se  ne  spaccia  di- 
cendo Dio  sa  quel  che  significano.  L’abate  Lanci  mi  assicurava  averne  trovata  la  signifi- 
cazione , e ne  deduce  canoni  esegetici , non  pel  Corano  soltanto , ma  e pei  nostri  libri 
santi. 

Il  Corano  ha  per  unico  dogma  V Unità  di  Dio,  del  quale  Maometto  è il  profeta  ; per 
doveri  fondamentali  la  preghiera,  l'elemosina,  il  digiuno,  il  pellegrinaggio.  La  morale  vi 
è stabilita  sopra  la  legge  naturale,  e sopra  quanto  conviene  agli  abitanti  di  climi  caldi. 

CsriTOLO  I.  di  §§  7.  Introduzione  Lodi  dell’Eterno,  e principia  colle  seguenti  parole: 
« Nel  nome  di  Dio  pio,  benefico  e misericordioso.  Lode  a Dio  signore  dell’universo,  cle- 
« mente  e giusto.  Giudice  supremo,  ti  veneriamo  ed  imploriamo  la  tua  protezione.  Ac- 
« compagnaci  nella  via  retta , nella  via  di  coloro , verso  i quali  fosti  sempre  benefi- 
« co,  ecc.  ». 

II.  di  $.  286.  La  vacca.  Questo  capitolo,  il  più  lungo  di  tutti,  trae  nome  dalla  giu- 
menta sagrificata  da  Eleazaro  figlio  di  Aronne,  menzionata  nel  §.  147.  Si  danno  in  esso 
varj  precetti  negativi;  comandato  il  digiuno  nel  mese  di  ramadan,  ordinata  l’elemosina, 
proibita  l’usura,  ecc.  Comincia:  « A.  !..  M.  Non  v’ha  dubbio  intorno  a questo  libro  : i la 
« regola  di  coloro  che  temono  Iddio , di  coloro  che  frequentemente  fonuo  orazione,  di 
« coloro  che  fanno  parte  ai  poveri  dei  beni  che  ricevettero  dalla  liberalità  di  Dio  ».  Nel 
$.  23  si  parla  del  paradiso  a piuttosto  del  Korkam,  nel  quale  si  trovano  gli  llur  al-oyun, 
cioè  le  donne  cogli  occhi  neri,  le  quali  sono  esenti  dai  bisogni  che  provano  le  donne  ter- 
restri, fuorché  quello  di  amare. 

HI.  di  §.  200.  La  famiglia  iTAmran.  Principia  da  una  professione  di  fede:  <•  A.  L.  M. 
» Iddio  non  è Dio,  se  non  in  se  stesso.  Egli  fece  discendere  sopra  di  te  (Maometto)  il 
« libro  della  verità.  Egli  mandò  il  libro  che  contiene  il  vero,  a fine  di  confermare  lescrit- 
« ture  che  li  precedettero.  Prima  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e il  Vangelo  per 
« servir  di  guida  agli  uomini;  poi  mandò  il  Corano  dai  cieli  ».  Si  stabilisce  il  dogma  della 
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predestinazione , e rei  g.  37  il  parla  di  Mzria  madre  di  Gesù  : « L’angelo  ditte  a Ma- 
« ria'  Iddio  ti  ha  «cello,  egli  ti  ba  purificata i tu  tei  l’eletta  fra  tutte  le  donnei  il  tuo 
« Aglio  sarà  degno  di  riapetlo  io  questo  e nell’altro  mondo  ».  Si  proibiice  nuovamente  l'u- 
sura ed  ogni  illecito  guadagno. 

IV.  di  g.  178.  U donne.  Tratta  del  numero  delle  donne  che  è permesso  sposare, 
g.  3:  « Non  (sposale  ebe  quattro  donne,  e te  non  fotte  in  grado  di  mantenerle,  non  pren- 
• datene  cbe  una  ».  Quando  Maometto  pubblicò  questo  capitolo,  la  maggior  parte  degli 
Arabi  aveano  otto  o dieci  donne,  cbe  sovente  trascuravano  per  una  schiava  favorita.  La 
poligamia  stabilita  in  ogni  tempo  in  Oriente,  fu  dall’arabo  legislatore  ridotta  a piò  stretti 
limiti,  e coH'obbligo  agli  uomini  di  ben  l ratiere  le  loro  mogli,  e di  convivere  ripartita- 
mente  con  esse.  Si  fa  menatone,  fra  molte  cose,  della  nascita  di  Maria  figliuola  di  Cioa- 
ehimo,  e di  quella  di  Giovanni  Aglio  di  Zaccaria.  Nel  g.  03  si  parla  del  preuo  onde  sot- 
trarsi alla  pena  del  taglione. 

V.  di  g.  190.  La  mensa.  Parla  di  quanto  è concesso  a mangiarsi.  Al  g.  6S,  ragio- 
nando degli  Ebrei,  i detto:  «Cbe  cosa  mai  potrò  dipingere  più  terribile  che  la  vendetta  di 
« Dio  contro  di  voi  ? Egli  vi  maiedl  nella  sua  collera,  si  trasformò  in  esimie  ed  in  mejali, 
e non  per  altro  se  non  perchè  avete  valuto  abbruciare  incensi  innanzi  agli  idoli,  e mang  sr 
« oanii  impure  ».  Al  g.  33  viene  proibito  il  ber  vino  e liquori  forti.  Nel  g.  A3:  « Tagliale 
« le  meni  ai  ladri,  uomini  o donne  sieno  essi,  in  pena  del  loro  delitto  ». 

VI.  di  §.  <68.  Le  pecore.  » Lode  all'Eterno.  Egli  rreò  cielo  e terra;  egli  formò  le 
« tenebre  e la  lueei  e l'empio  gli  dà  degli  eguali?  Periscano  gl’infami  ».  Iddio  benedice 
gli  armenti,  promette  salute  alle  persone  pie  e benefiche,  ed  ordina  di  esser  oauto  nel  fhr 
la  guerre. 

VII.  di  g.  906.  Luogo  di  pena.  La  parola  Àlaraf,  cbe  è il  titolo  in  arabo  di  questo 
capitalo , significa  un  impedimento,  un  muro  di  bronzo  tra  il  paradiso  e l'inferno.  Raf 
deriva  dal  verbo  araf  conoscere:  il  muro  i oosl  nominalo  perchè  coloro  ebe  saranno 
esclusi  dal  paradiso,  conosceranno  gli  eletti  ed  i reprobi,  g.  li  « A.  L.  li.  S.  Il  Corone 
« ti  è stato  mandato  dal  cielo.  Non  aver  timore  nel  servirtene  per  minacciare  i malvagi 
« e confortare  i fedeli  ».  Amar  le  mogli,  rispettare  la  loro  debolezza;  ospitalità  verso  i 
forestieri. 

VII),  di  §.  76.  Riparto  delle  spoglie.  Fu  pubblicate  ai  Medinoti  dopo  le  battaglia  di 
Bedr,  Comincia:  « T’interrogberanno  aul  bottino;  rispondi  loro:  Esso  appartiene  a Dio,  al 
< suo  apostolo,  agli  orfani,  alle  vedova  e si  viandanti.  I.’emicizia  misuri  le  vuslre  spar- 
« liziosi,  e se  siete  fedeli,  obbedite  ■ Dio  ed  al  suo  Profeta  ». 

IX.  di  §.  130.  Penitenza.  Dinota  la  conversione  delle  nazioni  e la  loro  penitenza.  E 
l'unico  obe  non  abbia  il  tìiemillah,  e principia  cosi  : < A.  L.  H.  Un  saggio  e regolare 
e ordine  regna  in  questo  libre  : egli  è opera  di  ehi  possiede  la  saggezia,  la  dottrina. 
<v  L’unità  di  Dio  è quanto  io  vi  raccomando  di  credere,  lo  sono  il  ministro  incaricato  di 
« annunziare  i tuoi  castighi  e le  tue  rioompense.  Se  persistete  ueli'iucreduiità,  sappiate 

■ cbe  noo  potrete  più  sospendere  le  celesti  vendette  ».  Il  premio  deTedali  è annunciato 
nei  §.  113:  « iddio  cumperò  la  vita  ei  beni  de’ fedeli;  il  paradiso  n'è  il  premio.  R*l- 
« legralevi  di  questo  patto:  ò il  sigillo  della  felieità  »■  Il  g.  193  dice:  • Iddio  i il  principio 
« e la  fine  d'ogni  cosa.  Adora  la  maestà  suprema,  poni  la  confidenza  in  lui;  ma  pensa 
« ch’egli  ba  l’occhio  aperto  sulle  lue  aaiotii  ». 

X.  di  g.  108.  Giono.  Si  fa  cenoodel  profeta  di  questo  nome,  e ti  assicura  cbe  sa- 
ranno certamente  premiali  coloro  che  seguiranno  le  anioni  e gli  insegnamenti  di  esso.  Il 
capitolo  esordisce  colle  seguenti  minacce:  « A.  L.  H.  Questi  caratteri  tono  i segni  del 

■ libre  cbe  oonliene  la  sapienza:  guai  agli  increduli  ! saranno  maravigliati  tatuai  nel  ve- 
« dere  cbe  io  ti  abbia  favorito  della  mia  confidenze,  e t'abbia  prescelto  per  annunciare 

■ le  pene  ai  malvagi  e le  riooupeuse  ai  virtuosi.  Quindi  gl'increduli  dissero:  Maometto  à 
v un  impostore,  ecc.  ». 

XI.  di  g.  123.  llud.  Anche  in  questa  aura  si  parla  del  profeta  di  cui  porta  il  titolo, 
cbe  è l’Ebcr  degli  Ebrei.  Porta  in  fronte  le  inintelligibili  lettere  A.  L.  R.;  fa  onorevole 
menzione  di  molti  profeti,  e minaccia  gl’increduli,  riportando  al  g.  40  un  detto  di  Noè: 
«Voi  fate  beffe  di  me,  ma  io  mi  riderò  di  voi.  Ben  presto  saprete  sopra  di  cbi  cadrà  la 
« celeste  vendetta,  la  quale  con fondarà  i colpevoli,  e darà  loro  eterni  supplizi  ».  Maometto 
sm  cerca  altro  premio,  fuorché  la  benevolenza  Dio,  g.  58:  « 0 popol  mio!  io  non  vi  do- 
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« mando  il  premio  dalle  mie  fatiche  : la  mia  ricompensa  ala  nelle  mani  di  Dio  ».  Egli 

dichiara  d'essere  impavido  nel  predicare  l’islam,  §.  57  e 58:  « Circondalo  dalle  vostre 
« insidie,  non  crediate  gii  che  io  vi  tema,  lo  ho  per  appoggio  le  braccia  dell'Altissimo, 
« mio  signore  e vostro  ».  <•*-  A 

XII.  di  §.  111.  Giuseppe.  Narransi  diversi  fatti  della  storia  di  Giuseppe  figlio  di  Già* 
cobbe,  ed  alcuni  miracoli  di  Gesù.  Comincia:  « A.  L.  R.  Questi  sono  i segni  deH’evidenia. 
« Noi  femmo  discendere  il  Corano  in  lingua  araba,  affinchè  tutti  lo  intendano  »s  e eon- 
rhiude:  « La  storia  dc’profeti  è piena  d'esempj  ehe  gli  uomini  di  senno  debbono  ram- 
« montare.  Questa  aura  non  è una  favola  a piacimento  inventata;  essa  è la  luce,  a la  luce 
« è la  grazia  de’credenti  ». 

XIII.  di  g.  45.  Il  tuono.  Comincia:  » A.  L.  Jl.  R.  Questi  sono  i segni  del  Corano.  La 

■ dottrina  che  contiene  deriva  da  Dio:  eppure  molte  persone  non  ricredono  ».  Maometto 
fa  sapere  come  Iddio  diede  il  Pentateuco  agli  Ebrei  tra  fulmini  e tuoni,  ai  Crialiaai  il 
Vangelo  circondato  da  miracoli,  ed  il  Corano  agli  Arabi  col  meato  della  fede.  Il  Profeta 
chiede  a Dio  di  non  essere  costretto  a far  miracoli,  poiché  basta  agli  uomini  avere  il  Co- 
rano per  salvarsi,  § 43:  » Gli  increduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Rispondi 
« loro:  la  testimonianza  di  Dio  e di  coloro  che  sanno  le  scritture,  à una  prova  bastante 

■ in  mio  favore  ». 

XIV.  di  g.  52  Abramo.  « A.  L.  R.  Noi  ti  abbiamo  mandato  questo  libre  per  trarre 
» gli  uomini  dalle  tenebre,  per  illuminarli  e condurli  nella  via  rella  e gloriosa  ».  Fa 
cenno  della  fede  che  manifestò  Àbramo  nel  sacrificio  d’Isacco  : ordina  di  non  disputare 
cogli  infedeli,  e termina  : «Annunzia  queste  verità  agli  uomini  perchè  n' abbiano  av- 
a vertimento,  e sappiano  che  non  v’à  che  un  Dio.  Ovoi  tutti  di  cuorsiocero,  ricorda- 
a tevene  ». 

XV.  di  g.  99.  Al  Hegr,  cioè  della  valle.  Comincia:  A.  L.  R.  a Questi  sono  i segni  del 
a libro  che  insegna  la  verità.  Un  giorno  gl’  infedeli  sì  rammaricheranno  di  non  aver  avuta 
a la  fede  ».  Al  g.  16:  a Abbiamo  noi  forse  posti  dei  segni  nel  firmamento  soltanto  per 
a accontentare  gli  sguardi?  In  ogni  cosa  apparisce  la  divina  possanza  ». 

XVI.  di  g.  128.  L'ape.  Sublimi  lodi  ed  umili  preghiera  all’  Onnipossente  largitore 
d’ogni  bene.  Iddio  è rappresentalo  come  l’ape  che  porge  il  mele  a chi  la  rispetta,  e l’a- 
culeo a chi  la  molesta.  g.  1:  « La  celeste  veudetla  ai  avvicina,  non  affrettatela.  Lode  al- 
« l'Altissimo  ; anatema  agli  idoli  ».  g.  4:  • L’uomo  è creato  di  fango,  e vuol  disputare?  » 
g.  116:  * Coloro  che  negano  l'islam  aggiungono  alla  menzogna  una  bestemmia  ».  $.  119: 
« Iddio  suggellò  i cuori  e le  orecchie  degl' infedeli;  essi  sono  sepolti  nel  sonno  della 
« spensieratezza  ; la  loro  riprovazione  è certa».  Finisce  dicendo:  «Sii  costante  pel 
« bene;  Iddio  ti  ajuterì.  Egli  dimora  con  coloro  che  lo  temono , e che  sono  benefici  e 
« misericordiosi  ».  ’ 

XVII.  dì  § 110.  /I  viaggia  o trasporto  di  Maometto  dalla  Mecca  a Gerusalemme  sul 
cavallo  Borak.  g.  1:  • Lode  a Dìo,  il  quale  trasportò  in  tempo  di  notte  il  suo  servo  dal 
« tempio  della  Mecca  a quello  di  Gerusalemme.  g.  9:  il  Corano  conduce  nella  via  più  si- 

• cura;  egli  promette  felicità  ai  fedeli  ».  Il  g.  14  e seguenti  parlano  della  predestinazione, 
ed  il  g.  110  dice:  « Lode  a Dio  che  non  ha  figlio;  egli  Don  divide  l'impero  dell'universo; 
« egli  non  ha  bisogno  di  vemn  ajuto  ». 

XVIII.  di  g.  HO.  La  spelonca.  E relativo  alla  caverna  nella  quale  riposarono  per  tre- 
cento anni  i sette  fanciulli  dormienti , dei  quali  ai  fa  una  ampollosa  leggenda.  Altri  in- 
terpreti sostengono  che  al-Kahaf  significhi  lo  salute  dei  fedeli,  de’quali  un’immagine  sono 
i setti  dormienti.  Questo  capitolo  dee  considerarsi  come  un'epistola  mandata  da  d(0  afi'* 
increduli,  i quali,  se  non  si  convertono,  saranno  distrutti  da  Gog  e Mngog.  il  g.  1.  è: 
« Lode  a Dio  ehe  mandò  al  suo  servo  il  libro  che  non  iaganna  ».  Il  g.  23  dice:  « Non  dir 

• mai:  lo  farò  ciò  dimani,  senza  aggiungere:  Se  tale  è la  volontà  di  Dio  ».  Ed  il  g.  106: 
« Gl’increduli,  che  fecero  della  mia  religione  e de'mici  ministri  l’oggetto  delle  loro  risa, 
«piomberanno  nell’ inferno  ». 

XIX.  di  g-  98.  Maria.  Si  annunzia  la  prodigiosa  nascita  di  Giovanni,  il  cui  padre, 
secondo  i dottori  musulmani,  aveva  centovent’anni , e novanta  sua  madre,  g.  1:  « K.  H. 
« I.  A.  S.  Il  Signore  si  mostrò  misericordioso  verso  il  sno  servo  Zaccaria  quando  segre- 
« tamente  l’invocò  ».  g.  36:  «Iddio  non  ba  figlio.  Lodato  il  auo  nome!  Egli  comanda,  ed 
'•  il  nulla  s’anima  alla  voce  di  lui.  Iddio  à il  mio  Signore  ed  il  vostro  ; adoratelo  ». 
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Nel  j.  57  si  celebrano  le  virtù  di  Henocb  dicendo:  « Egli  fu  giusto  e profeta  ; imitate  le 
« sue  azioni  ». 

XX.  di  g.  135.  T.  H.  Le  lettere  che  questa  aura  porta  in  fronte  significano  Ouomo. 
Altri  espositori  le  dicono  inintelligibili,  come  tutte  quelle  in  capo  a diversi  rapitoli.  Ven- 
gono ordinate  le  preghiere,  ma  ridotte  a cinque  al  giorno,  g.  1:  « T.  H.  Non  t’abbiamo 
« mandato  il  Corano  per  render  gli  uomini  infelici,  ma  per  richiamare  a Dio  colui  che  lo 
« teme  ».  Nel  g.  102  si  parla  del  giudizio  universale:  « Il  giorno  che  la  tromba  sonerà, 
<i  gli  scellerati  si  raduneranno,  ed  i loro  occhi  si  copriranno  di  confusione  ».  Nel  g.  107: 

• Chiamati,  appena  potranno  parlare;  fiacca  sarà  la  voce  loro,  non  si  sentirà  che  il  cupo 
« rumore  delle  loro  pedate  ». 

XXL  di  g.  112.  I profeti.  Parla  della  vita  commendevole  e santa  di  molti  profeti,  fra 
i quali  1,01,  Ismaele,  Mosè,  Salomone,  Giovanni  e Gesù.  Tuona  contro  gl’id'dairi.  g.  21: 
« Le  divintà  che  si  scelsero,  poterono  resuscitare  i morti?  » § 22:  » Se  nell’universo  vi 
« fossero  molti  Dei,  la  loro  rovina  sarebbe  inevitabile.  Lode  a Dio  che  è seduto  sul  trono 
« dei  mondi,  a malgrado  delle  bestemmie  degli  uomini  ».  g.  23:  « Gli  Ebrei  e i Cristiani 
« hanno  i loro  libri  sacri,  ma  la  maggior  parte  non  sa  discemervi  la  verità,  e fugge  la  luce. 
» g.  25:  Gl’infedeli  dicono:  Dio  ebbe  un  tìglio  col  commercio  degli  angeli.  Lungi  questa 
« bestemmia!  Gli  angeli  sono  i servitori  di  lui,  non  parlano  che  dopo  di  lui , ed  esegui- 
« scotio  i suoi  voleri  ».  Si  fanno  le  lodi  di  Maria  c di  Gesù,  g.  90:  » Canta  le  lodi  di  Ma- 
« ria,  che  iotatta  conservò  la  sua  verginità.  Essa  e il  suo  figlio  furono  l’ammirazione  dcl- 
« l'universo  ». 

XXII.  di  g.  78.  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e alcuni  riti  ad  esso  spettanti,  g.  27: 

« Noi  abbiamo  concesso  ad  Abramo  per  asilo  il  luogo  in  cui  è posto  il  tempio  della  Meo- 
« cn,  ordinandogli  in  pari  tempo  di  esortare  i fedeli  a farne  il  giro  ».  g.  28:  » Annunzia 

• al  popolo  il  santo  pellegrinaggio  a piedi  o sui  camelli;  sieno  vicini  o lontani,  lo  adem- 
« piano  ».  Si  assicurano  i pellegrini  di  un  felice  viaggio,  g.  39:  « Non  temere:  Iddio  di- 

• slrugaerà  le  insidie  tese  al  Musulmano;  egli  odia  il  furbo  e l’infedele  ».  I Maomettani 
hanoo  il  permesso  di  propagare  la  religione  col  mezzo  delle  armi,  §.  37:  « Martiri  del- 
« l’islam  saranno  coloro  che  morranno  sotto  i suoi  stendardi;  riceveranno  infiniti  beni.  La 
» liberalità  di  Dio  è senza  limiti  ». 

XXIII.  di  §.  118.  / fedeli.  « Felici  sempre  furono  i fedeli  al  sommo  ed  unico 
« Dio.  8-  97  : Chi  opera  bene,  e rimane  fedele  a Dio,  acquista  salute  e felicità  ». 
§.  117:  "Chi  dà  un  eguale  all’Eterno  non  può  giustificare  la  sua  credenza,  ed  un 
« giorno  renderà  conto  della  sua  empietà  ; la  felicità  non  sarà  mai  per  gli  idolatri, 
«g.  118:  Perdona  o Signore,  abbi  compassione  di  noi,  giacché  la  tua  misericordia  è 

• senza  fine  ». 

XXIV.  di  §.  61.  La  luce.  Comincia:  « Non  cammina  fra  le  tenebre  colui  che  segue  le 
« mie  pedale;  » e termina:  « In  questo  libro  sta  la  verità  e la  luce  ».  Al  §.  12  e seguenti 
si  trova  la  discolpa  di  Aiscia.  Si  tuona  contro  l’idolatria.  §.  39:  » Le  azioni  degli  infedeli 
« rassomigliano  ai  vapori  che  s’innalzano  nel  deserto;  l’assetato  viaggiatore  vi  corre  per 
« cercarvi  l’acqua,  ma  appena  è vicino,  l’illusione  dispare.  Dio  renderà  ai  perversi  ciò  che 
« meritano  ; egli  è esatto  ne’suoi  conti  ».  Nel  §.  57  e seguenti  si  fanno  conoscere  i doveri 
dei  figliuoli  verso  i genitori. 

XXV.  di  g.  77.  Al-h'oran.  In  alcuni  testi  però  leggesi  Al-Forkan,  ed  allora  il  titolo 
di  questa  sura  sarebbe  distinzione,  a cui  può  applicarsi  il  §.  15:  «Leggi  il  libro,  e disti n - 
« guerai  il  vero  dal  falso».  Esordisce:  g.  1.  « Benedetto  sia  Iddio,  che  dal  cielo  mandò  il 
« Corano  al  suo  servo  per  illuminare  gli  uomini  ».  g.  2:  » L’impero  dei  cieli  e della  terra 
« è nelle  sue  mani.  Egli  non  ha  figli,  nè  divide  cogli  altri  il  governo  dell'universo.  Trasse 
» dal  nulla  lutto  ciò  che  esiste,  e con  ordine  e simmetria  lo  fa  sussistere  ».  Dopo  avere 
in  simil  guisa  promulgate  le  lodi  di  Dio,  termina  col  §.  77  dicendo:  « Poco  importa  a 
« Dio  che  sia  invocato  dagli  infedeli.  Essi  hanno  abjurata  la  vera  dottrina;  una  penitenza 
« eterna  gli  aspetta  ». 

XXVI.  di  § 227.  I poeti  . Vi  si  condanna  un  poeta  satirico,  e con  esso  tutti  i detrat- 
tori. Comincia:  « T.  S.  M.  Questi  caratteri  sono  i segni  che  manifestano  l’incredulità  ». 
Si  inveisce  contro  i malvagi  e gl'increduli.  1:  « Gli  avvertimenti  che  Iddio  a loro  manda, 

» non  servono  che  ad  allontanar  davvantaggio  la  loro  credenza,  g.  7:  lai  nostra  magnifi- 
« cenza  brilla  da  ogni  parte,  ma  il  maggior  numero  degli  uomini  non  ha  fede.  §:  181:  Gli 
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« infedeli  m’ accusano  d’ impostura,  ma  nel  gran  giorno  subiranno  il  meritato  castigo,  il 
« supplizio  del  giorno  delle  tenebre  ». 

XXVII.  di  §.  93.  Formica.  Titolo  tratto  dalla  valle  delle  formiche  nella  Siria,  ove 
dicesi  che  Mosè  fu  trasportato  in  sogno.  §.  1:  « T.  S.  Questi  caratteri  sono  i segni  del  - 
« Corano,  il  quale  insegna  la  vera  dottrina».  £.  2:  «Egli  è fiaccola  de'credenti  e pegno  della 
«loro  felicità».  Si  parla  delia  regina  llalkis  sovrana  dì  Saba,  nell’ Yemen,  g.  25: 

« I na  donna  la  possiede  ; essa  sta  assisa  sopra  magnifico  trono  ».  g 24:  « Essa  ed 
« il  suo  popolo  adorano  il  sole.  Satan  rendette  giocondo  questo  culto,  e li  sviò  dal  retto 
« sentiero  ». 

XXVIII.  di  g.  87.  L’istoria.  Titolo  tratto  dal  §.  Sfi , in  cui  ì indicata  la  storia  di 
Mosè.  Si  fa  cenno  dell’origine  degli  Arabi,  della  fuga  di  Maometto  e del  suo  ritorno  alla 
Mecca,  g.  85:  » Colui  che  t’msegnò  il  Corano,  opererà  il  tuo  desiderato  ritorno.  Iddio  cono- 
« sce  coloro  che  seguono  la  luce  e quelli  che  camminano  fra  le  tenebre  ». 

XXIX.  di  g.  69.  Il  ragno.  Titolo  tratto  dal  g.  40,  nel  quale  è detto  : « Coloro  che 
pongono  il  loro  appoggio  negli  idoli,  rassomigliano  al  ragno,  il  quale  costruisce  sì  fra- 

■ gilè  domicilio,  che  un  soffio  di  vento  lo  distrugge  ».  Vengono  proibite  le  dispute  cogli 
infedeli,  g.  43:  « Non  disputate  nè  cogli  Ebrei,  nè  cui  Cristiani.  Confondete  gli  empi  col 
« dir  loro:  Noi  crediamo  al  Libro,  ed  alle  vostre  Scritture  ben  anche  ; il  nostro  Dio  e il 

■ vostro  non  sono  che  uno  : ma  noi  siamo  i veri  fedeli  ». 

XXX.  di  g 60.  Romani.  Parlasi  in  questo  capitolo  dei  Greci  soggetti  al  romano  im- 
peradore,  i quali  debbono  esser  vinti  dagli  Arabi,  g.  t:  « A.  L.  M.  1 Domani  furon  vinti, 

■ quantunque  combattessero  cogli  idolatri  (i  Persiani),  g.  2:  Nello  spazio  di  dieci  anni  si 
« ricomprerà  (dagli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla  vittoria,  g.  59:  Iddio  suggellò  il  loro  cuore 
* con  una  cieca  ignoranza,  g.  60:  La  promessa  di  Dio  è infallibile  ». 

XXXI.  di  g.  34.  Lolsman.  Alcuui  espositori,  vogliono  che  Lokrnan  sia  figliuolo 
di  Duur,  il  qua.e  viveva  a’  tempi  di  Davide;  i greci  credono  sia  lo  stesso  che  Esopo: 
e l’uno  e l’altro  raccontarono  tavole  morali,  g.  1:  « A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il 
libru  del  sapiente  ».  g.  2:  » Egli  è il  pegno  dei  divini  favori  e la  porta  delle  beneficenze. 

« Ricordali  di  ciò  che  disse  Lokuiun  al  figliuul  suo  ».  g.  27:  « Iddio  creò  lutto  il  genere 
» umano  iu  un  sol  uomo  con  una  parola.  La  risurrezione  universale  non  gli  costerà  dav- 
« vantaggio  ». 

XX.vil.  di  g.  30.  L’adorazione.  « A.  L.  M.  11  sovrano  dell’universo  fece  discendere 
« dal  cielo  il  Corano  : questo  libro  non  lascia  verun  dubbio  ».  Al  g.  4 è fissata  la  durata 
del  mondo  a seimila  anni.  « Chi  disprezza  questo  libro  disprezza  Iddio  stesso  ».  Si 
parla  pure  del  momento  estremo  della  vita  di  ogni  uomo:  « L’angelo  della  morte,  che 
« veglia  sopra  ogni  nostra  azione,  taglierà  lo  stame  de’  vostri  giorni;  e voi  comparirete 
« alla  presenza  UeirLlernu  ». 

XXXlll.  di  g.  75.  Congiurati.  Gli  Ebrei  e gl’idolatri,  congiurati  contro  Maometto, 
biasimarono  il  suo  sposalizio  con  Zeinab,  ripudiata  da  Zeid  tigno  adottivo  dello  stesso 
Profeta;  quindi  viene  dichiaralo  che  questi  uialrimohj  sono  permessi,  e ohe  un  tiglio 
adottivo  non  ha  i diritti  U un  figlio  naturale;  al  g.  40  si  dice  che  Maometto  i l’invialo  di 
Dio,  ed  e il  suggello  tic’  profeti  (fc/iulem  al  AuOim),  cioè  l’ ultimo.  Si  termina  la  aura 
con  questo  versetto:  «Iddio  puuua  gli  empj  e gi’iuulaln  ; le  coipe  de’ fedeli  saranno 
« perduuule,  poiché  egli  è clemente  e misericordioso  ». 

XXXIV.  di  g.  54.  Òaba.  Trae  nome  da  una  regione  deil’Arubia,  di  dove  venne  la 
regina  Uaikis  u Salomone  ; tuona  contro  i malvagi,  e termina  g.  52:  « Vissero  nell'em- 
» pietà,  e si  burlarono  della  nostra  sublime  dottrina,  jj.  55:  tu  intervallo  immenso  li  se- 
« parerà  dafi'oggeuo  de’  loro  desiderj.  §.  54:  subiranno  la  sorte  d'ognuu  di  coloro  ebo 
« vissero  nell’mdeterminalo  dubbio  ». 

XXXV.  di  §.  46.  Angioli.  « Lode  a Dio  architetto  dei  cieli  e della  terra  ; gli  angioli 
» sono  ì suoi  messaggeri  ».  Così  comincia  questo  capitolo.  Nel  §.  9 e seguenti  si  parla 
degli  angioli  che  fabbricarono  le  otto  porte  del  paradiso.  Finisce  lodando  la  clemenza 
e la  giustizia  di  Dio,  §.  43:  « Se  punisse  al  momento  i colpevoli,  non  resterebbe  anima 
« vivente  sulla  terra.  Egli  ritarda  i castighi  fioo  al  momento  da  lui  stabilito  ».  §.  46: 

« Quando  il  momento  è giunto,  sa  distinguere  le  azioni  de' suoi  servitori  ». 

XXXVI.  di  §.  83.  Questo  capitolo  non  ha  titolo,  quantunque  da  taluno  venga  chia- 
mato Las,  unendo  insieme  le  due  lettere  iniziali  del  8,  3 « I.  8.  lo  giuro  per  il  Corano  che 
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• contiene  la  aapienia  ».  g.  3:  » Tu  sei  l’ inviato  dell’Altissimo  ».  §.  3:  « La  tua  voce 
chiama  gli  uomini  sul  sentiero  della  salute  ».  Esso  capitolo  vien  chiamato  il  cuora  untone, 
e si  legge  ne’  funerali.  £ tradizione,  che  quando  si  legge  ad  un  moribondo,  dieci  an- 
gioli discendono  dal  paradiso  ad  ogni  parola  che  si  pronuncia,  collocandosi  attorno  al 
pallente  e pregando  per  lui  t dopo  morte  assistono  alle  abluzioni  del  cadavere,  e ne  se- 
guono le  esequie. 

XXXVII.  di  g.  183.  Ordini.  Questa  sura  è un  elegantissimo  poema,  g.  i:  » Io 
« giuro  per  gli  ordiui  e gerarchie  degli  angioli;  §.  3;  Giuro  per  coloro  ohe  minacciane; 
« g.  3:  Giuro  per  coloro  che  leggono;  g.  4:  Il  vostro  Dio  è un  Dio  unico;  g.  S:  Egli  à il 
«re  ed  il  padrone  dell'universo,  eoe.  ».  Descritte  le  gerarchie  degli  angioli,  i quali  tutti 
stanno  pronti  per  eseguire  gli  ordini  di  Dio  ; parlato  intorno  all’  obbedienza  dovuta  li 
superiori,  termina,  g.  180:  «Lode  a Dio  possente;  lungi  sieno  da  noi  le  menzogne. 
« g.  181;  La  pace  sia  coi  servi  del  Signore,  g.  183:  Gloria  a Dio  sovrano  dei  mondi  », 

XXXVIII,  di  g.  88.  E chiamato  Sud  perchè  porta  io  fronte  l’inintelligibile  lettera  S. 
Alcuni  interpreti  vogliono  ella  tignilìebi  verità  al  plurale,  altri  resistette*,  g.  1;  « 8.  lo 
« giuro  pel  Coraoo,  egli  è il  centro  deila  vera  fede,  ma  gl'infedeli  vivono  nell'errore  ».  Vi 
si  legge  la  storia  di  Betsabea,  la  prevaricazione,  e la  penilrnaa  di  Davide  per  l'ammonio 
zinne  di  due  geoj  che  gli  raccontano  a guisa  di  novella  il  furio  d’una  pecorella,  e ter- 
mina g.  87:  « Questo  libro  è uu  avvertimento  per  i mortali.  §.  88:  Voi  vadreta  un  giorno 
« se  la  sua  dottrina  è la  vera  ! ». 

XXXIX.  di  $.  73.  Caterve.  « Iddio  sapiente  e misericordioso  li  mandò  il  Corano  por 

• dirigerti,  g-  3.  La  venti  li  fu  portata  dal  cielo  ; offerisci  a Dio  sinceri  riograaiameoti, 
« g.  38:  Il  Coraoo  offre  varj  esempj  a fine  d’iatruirti.  g.  29:  Egli  è scritto  in  arabo;  la 
« sua  dottrina  è semplice  e chiara.  Esso  predica  il  timor  di  Dio  ».  E prosegue:  « Gl’in- 
« fedeli  e gli  empj  cadranno  a caterve  nell’Inferno;  i Musulmani,  i pii,  i misericordiosi 
« aaiiranno  e caterve  in  paradiso  ». 

XI,.  di  g.  83.  /I  fedele.  Titolo  derivato  da  uno  zio  di  Faraone,  per  nome  al-Amin,  il 
quale  si  converti  ascoltando  Musò,  g.l:  «il.  M.  Iddio  potente  e saggio  ti  mandò  il  Corano, 
«g.  3:  £ desso  che  perdona  i peccati,  ohe  ricevei  pentiti,  e che  eaeroita  contro  i malvagi 
« una  terribile  vendetta,  g.  3:  Egli  i il  Dio  iolìoilo  ed  unico;  egli  il  principio  ed  il  fine 
« d’ogni  cosa  ».  Al  g.  78  e seguenti  si  parla  dei  venliqualtromila  profeti  mandati  da  Dio 
agli  uomini;  quattromila  furono  fra  gli  Ebrei,  il  rimanente  fra  le  altre  nazioni  «Molti  pro- 
« feti  ti  precedettero.  Noi  ti  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di  alcuui,  d'altri  te  la  lasciamo 
« ignorare.  Tutti  i prodigi  che  operarono,  furono  effetti  dei  nostri  ordini.  Quando  Iddio 

■ comanderà,  tutte  le  conlroveraie  termineranno.  Coloro  che  avranno  voluto  abolir* 
a l’islam,  periranno  ». 

XLI.  di  §.  34.  Distinzione.  Il  fedele  ed  il  saggio  sanno  distinguere  il  bene  dal  male, 
g.  1:  « H.  M.  Iddio  clemente  e misericordioso  ti  ha  mandato  il  Corano,  g.  3:  Egli  è la 
« raccolta  della  dottrina  ; esso  istruisce  i sapienti,  g.  3:  Esso  promette  e minaccia  ; ma  In 

• maggior  porte  se  ne  allontana  e non  vuol  udire  ».  Si  parla  della  giustizia  divina  e delti 
risurrezione,  g.  46:  « Tanto  l’uomo  virtuoso  quaDto  il  malvagio,  travagliano  ciascuno  per 
« se  medesimi  ; ma  Iddio  non  farò  ingiustizia,  g.  33:  Non  dubitare  della  risurrezione;  li 
« scienza  dell’Onnipossente  non  abbraccia  essa  tutto  l’universo  ? ». 

XLII.  di  g.  33.  Consulta.  Questo  capitolo  è dì  quelli  che  portano  in  fronte  maggiori 
lettera  iniiiali,  di  senso  inintelligibile;  esse  sono:  H.  M.  A,  S.  K.  Vi  si  vuol  provare  la 
superiorità  dell’islam  sopra  le  altre  religioni,  g.  13:  • La  predicazione  dell’unità  di  Di» 

■ eccitò  forti  contrasti.  Se  il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl’increduli  non  fosse  stai» 
« pronunziato,  il  Cielo  terminato  avrebbe  ogni  contesa.  Ebrei  e Cristiani  dubitano  eoo- 
« sudando  sulla  verità  ».  Vi  si  raccomanda  il  distacco  da'  beni  mondani,  l’tibbìdienia  ai 
precetti  religiosi,  e la  fiducia  in  un  Dio.  g.  34:  « I beni  terrestri  sono  trausitorj;  i te- 
« seri  del  cielo  sono  eterni  : iddio  li  destina  ai  fedeli  che  conGdaoo  io  lui.  g.  46:  Sii  ob» 
« bediente  a Dio  prima  di  quel  giorno  io  cui  con  potrai  rifiutarti  dal  comparire  ai  su» 
« cospetto.  Il  malvagio  non  troverà  asilo  ebe  lo  salvi,  oè  potrà  negare  i suoi  delitti,  g.  33: 

« Nella  via  di  Dio  sovrano  dell’universo  non  isti  il  termine  di  tutte  le  cose?  ». 

XLIII.  di  g.  88.  Ornamento.  « Il  Corano  i l’ornamento  della  terra,  come  parola  di 
« Dio  che  istruisce  »:  cosi  al  g.  1.  Egli  è similmente  l’ornamento  del  eielo,  conservao- 
« dovisi  l'originale  sulle  tavola  preservala  » come  dice  il  g.  3.  « Si  parla  dei  castighi  do* 
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gli  empj,  e della  felicità  dei  virtuosi,  S 67:  • Amici  sulla  terra  fra  di  loro  i malvagi,  sa* 

« ranno  nemici  nell'altro  innodoi  ma  la  tenera  amiciaia  seguirà  i giusti  ».  Si  parla  puro 
dei  tormenti  che  soffriranno,  Jj.  74;  « Gli  scellerati  saranno  sempre  in  preda  ai  tor- 
li menti.  §.  75:  Quei  rigori  non  si  mitigheranno  mai.  §.  76:  La  loro  sorte  non  sarà 
« ingiusta,  perchè  furono  ingiusti  verso  se  medesimi.  § 77:  Diranno  al  loro  custode:  Prega 
a Iddio  che  ci  distrugga,  ed  egli  risponderà:  Eternamente  vivrete  a. 

XL1V.  di  88.  Fumo.  Alla  fide  del  mondo,  il  fumo  del  cielo,  cioè  le  tenebre  an- 
nuncieranno il  giorno  della  risurrezione.  $.  8:  «Erranti  nel  dubbio  gl’infedeli  ai  bur- 
« lami  della  nostra  dottrina  $.  0:  Ma  vedrai  il  loro  mesto  contegno  in  quel  giorno  nel 
« quale  un  nero  fumo  coprirà  il  firmamento  ».  Vi  si  parla  delle  delizie  che  godranno  gli 
eletti  §.  Si:  « I giusti  abiteranno  un  soggiorno  di  pace.  §.  52:  I giardini  e le  fontane  sa- 
« ranno  la  loro  eredità.  § 53:  Saranno  vestiti  di  seta,  c con  benevolenza  tra  di  loro 
« converseranno.  §.  54:  Le  //ur  al  oyun  dal  seno  d’alabastro  saranno  loro  spose,  ecc  ». 

XLV.  di  §.  37.  Genuflessione.  Tutto  ciò  che  ci  viene  da  Dio  debb 'essere  accetto,  quasi 
da  noi  fosse  desideralo  a ginocchi,  sia  esso  un  bene,  sia  un  male.  Termina:  « Lode  a 

• Dio  sovrano  del  cielo  e della  terra,  re  dell’universo.  A lui  solo  appartiene  d'essere 
« esaltalo  in  cielo  e sulla  terra.  Egli  ì l’onnipossente:  la  sua  sapienza  à infinita  ». 

XLVI.  di  g.  35.  Al-Ahkaf,  da  un  paese  citato  nel  g.  21:  «Sovvenitevi  di  Hud 
« quando  andò  a predicare  al  popolo  di  Alikaf  : alcuni  apostoli  lo  precedettero,  altri 

• lo  seguirono  ».  Da  taluni  si  crede  questo  paese  sia  Aden  ; altri  vogliono  che  il  titolo 
di  questa  suro  ind'chi  polvere  o arena.  Si  parla  novamente  della  risurrezione,  §.  32: 
« ignorano  essi  che  Iddio,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  creò  il  cielo  e la  terra,  può  al* 

« tresì  far  rivivere  i morti  ? La  sua  potenza  è senza  limiti  ». 

XLVII.  di  g 38.  Guerra.  « Iddio  dissiperà  le  azioni  degli  infedeli,  che  allontanano 
« i loro  simili  dalla  strada  della  salute  ».  Ecco  altri  passi  di  questo  capitolo,  §.  3 : « Gli 
« increduli  hanno  la  menzogna  per  guida;  i Musulmani  camminano  colla  fiaccola  della 
« vera  fede.  Iddio  offre  questo  evidente  contrasto  agli  uomini.  §.  13:  La  ricompensa  di 
« coloro  che  morranno  combattendo  per  la  fede,  sarà  eterna.  Dio  sarà  la  loro  guida,  e 
« gl’introdurrà  in  uu  giardino  di  delizie.  $.  8: 0 credenti,  combattete  per  la  causa  di  Dio; 

• egli  vi  ajulerà,  e non  permetterà  che  fuggiate,  fl.  ft:  Iddio  mandò  sopra  il  Profeta  ed  i 
« fedeli  la  misericordia  sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il  suo  spirito  con  truppe  invi- 
« sibili  d'angioli,  i quali  afflissero  di  peno  severissime  gl’infedeli,  poiché  tale  è la  retri- 

• buziooe  che  gli  uni  e gli  altri  debbono  aspettarsi  ».  Muomeltn  minaccia  i suoi  compa- 
trioti dellu  Mecca,  dicendo  al  §.  14:  « Quante  città  più  potenti  di  quella  che  ti  scacciò 
« dal  suo  seno  furono  distrutte  I Nulla  può  arrestare  la  nostra  vendetta  ». 

XLVIII.  di  J.  29.  Vittoria.  « Noi  t’abbiamo  accordata  una  luminosa  vittoria»;  cioè 
quella  di  Bedr.  Itingrazia  i trecentotredici  tuoi  discepoli  che  gli  giurarono  di  lasciarsi 
piuttosto  uccidere,  che  fuggire  dal  combattimento,  g.  18.  e Iddio  rimirò  con  occhio  cor- 

• tese  i fedeli  quando  ti  giurarono  fedeltà.  Egli  leggeva  nel  fondo  del  loro  cuore.  Una 
« luminosa  vittoria  coronò  il  loro  attaccamento  ». 

XLIX.  di  §.  18.  Il  santuario.  « L’interno  di  tua  casa  è un  santuario  » dicesi  nel  §.  4, 
e qui  s’intende  l'òarem,  che  in  arabo  significa  luogo  sacro,  luogo  riservato,  in  cui  non  vi 
può  eutrare  che  il  padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia  delle  sue  donne  ode'suoi 
figliuoli.  Si  ammoniscono  i principi  a guardarsi  dai  delatori,  §.  6:  « Se  uno  ti  dice  qual- 
« che  cosa,  sottoponila  a rigoroso  esame.  Trema  di  nuocere  al  tuo  prossimo,  e di  prepa- 

• rarti  un  amaro  pentimento,  g.  12:  0 fedeli!  siate  circospetti  nei  vostri  giudizj  ; limi- 
« tate  la  vostra  curiosità  ; non  lacerate  la  riputazione  degli  assenti.  Chi  di  voi  vorrebbe 
« mangiare  le  carni  di  suo  fratello  morto?  g.  15:  Veri  fedeli  son  coloro  che,  esenti  di 
« dubbio,  credono  iu  Dio  e nel  suo  apostolo,  e sacrificano  per  loro  difesa  vile  e ricchezze  ». 

L.  di  §.  -15.  K.  Questa  sura  è chiamata  It'uob  dalla  lettera  da  cui  comincia  : « K.  Sor- 
« presi  di  vedere  un  profeta  della  loro  nazione,  gl'idolatri  gridarono  prodigio.  J.  4:  La 
« verità  fu  trattata  come  menzogna  ; lo  spirito  rii  confusione  s’impadronl  di  loro.  §.  39: 

• Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte,  e compisci  la  preghiera  ». 

LI.  di  J.  61).  Soffio  de' venti.  Il  titolo  di  questo  capitolo  venne  dal  Marranci  tra- 
dotto in  latino:  Spargente s sparsiones.  È un’epistola  elegantissima,  la  quale  cosi  comin- 
cia: j.  1.  «Giuro  pel  soffio  de' venti  impetuosi,  §.  2.  per  le  nuvole  che  portano  la 
« pioggia,  g,  3.  per  le  navi  che  solcano  le  onde,  g.  4,  per  gli  angioli  che  eseguiscono  I 


595 


schiarimenti  al  libro  ix. 


« voleri  di  Dio.  8.  5:  Le  promesse  che  vi  annunzio  non  vi  mancheranno,  g.  40:  I venti 
« che  portarono  la  sterilità  nelle  campagne  di  Ohod,  manifestarono  la  nostra  possanza  ». 
E termina  colla  seguente  imprecazione,  g.  00:  «Guai  a coloro  che  non  credono  al  giorno 
delle  vendette  ». 

Lll.  di  § 49.  La  montagna.  g.  1:  « lo  giuro  per  la  montagna  (quella  di  Mosè,  che 
« è il  Sinni).  g.  2:  Giuro  pel  libro  scritto  su  pergamena.  §.  3:  Giuro  pel  tempio  visi- 
« tato  e pel  suo  sublime  letto  (la  casa  al-Matnur).  g.  4 : Giuro  per  la  vendetta  celeste  che 
« beo  presto  arriverà».  Si  parla  neramente  delle  delizie  del  paradiso,  §.  iti:  « I giusti  abi- 
« teranno  i giardini  delle  voluttà.  g.  17:  Al  sicuro  dalle  pene  dell’inferno,  godranno  i fa- 
« vori  del  cielo.  §.  18:  Saziatevi,  verrà  loro  detto,  saziatevi  degli  offertivi  doni  ; sono  il 
« premio  della  virtù.  §,  19:  Queste  vergini  dal  seno  d’alabastro,  dagli  occhi  neri,  sono 
« le  spose  vostre  ». 

LUI.  di  S-  62  La  stella.  Da  una  stella  per  la  prima  volta  Gabriele  parlò  a Maometto. 
§•  1:  « Io  giuro  per  quella  stella.  g.  2:  lo  non  sono  stato  sedotto.  § 3 : Non  seguo  i 
« mici  proprj  sentimenti.  g.  4:  Tutto  ciò  che  dico  è parola  diviua».  Si  loda  la  giustizia 
di  Dio  verso  la  gente  da  bene,  g.  38:  « Nessuno  porterà  il  fardello  altrui.  g.  39  : Cia- 
« scuno  riceverà  il  premio  delle  sue  azioni.  $.  40:  Le  azioni  de’  mortali  compariranno 
« senza  velo.  g.  41:  Tulli  riceveranno  una  giusta  ricompensa.  g.  42:  Iddio  è il  termine 
« d ogai  cosa  ». 


LIV.  di  g.  83.  La  luna.  g.  1:  « L’ora  s’avvicina,  e la  luna  si  divide  ».  Sarà  uno  dei 
segni  che  annunzieranno  la  generale  risurrezione.  g.  2:  « Gl’infedeli  alla  vista  di  questo 
« prodigio  rivolgeranno  la  testa,  e diranno:  Ciò  è un  potente  incantesimo.  g.  3:  Strasci- 
« nati  dalle  loro  passioni , negheranno  il  miracolo  ».  Si  predicono  i castighi  contro 
gl  increduli  ed  i malvagi,  g.  30:  « Qual  castigo  mi  siegue?  g.  31:  Un  sol  grido  si 
« fa  intendere,  e tutti  sono  in  polvere.  §.  33;  I concittadini  di  Lot  burlaronsi  delle 
« sue  ammonizioni;  g.  54  : Noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  c fuoco  che  li  di- 
« strusse  ». 

LV.  di  g.  78.  Misericordia.  Iddio  misericordioso  è occupato  ad  ascoltare  chi  lo 
implora,  a governare  l’universo,  ed  a compiere  i suoi  eterni  ed  immutabili  decreti. 
§.  29:  « lutti  coloro  che  sono  nel  cielo  e sulla  terra,  gl’ indirizzano  voti.  Le  cure 
dell’universo  l'occupano  incessantemente  ». 

L\  1.  di  g.  90.  Giudizio.  « Quando  il  giorno  deU’universale  giudizio  sarà  arrivalo, 
« §.  2:  nessuno  potrà  negare  la  realtà  di  quanto  dico  ».  Parlato  del  giudizio  e della 
risurrezione,  si  raccontano  di  bel  nuovo  le  delizie  di  Korkan,  ove  gli  eletti,  giacenti 
sotto  verdeggianti  alberi  di  Nabli,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre  vergini  ed 
amorose.  Termina,  g.  90:  « Esalta  il  nomedi  Dio,  del  Dio  grande  e misericordioso». 

LV1I.  di  g.  29.  La  penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penitenza  dei  proprj  falli.  g.  1: 
« Cielo  e terra  lodano  l’Eterno,  egli  è potente  e sapiente.  g.  2:  L’universo  è il  suo 
« dominio;  egli  da  vita  e morte  a suo  beneplacito.  g.  3;  Egli  principio  e line,  e la 
« sua  scienza  abbraccia  ogui  cosa.  g.  29:  Iddio  dispensa  i suoi  favori  a chi  il  vuole; 
« la  sua  beneficenza  è seuza  limiti  ». 

. LMll.  di  g.  22.  Litigio  tra  Maometto  e Kaula  intorno  al  divorzio.  Si  eccitano 
i Musulmani  ad  essere  fedeli,  g.  21:  « Coloro  che  alzeranno  lo  stendardo  della  ribel- 
« lioue  contro  Dio  ed  il  suo  Prolela,  saranno  coperti  d’obbrobrio». 

LIA.  di  g.  25.  La  raccolta.  Si  racconta  come  gli  Ebrei,  scacciali  da  Medina, 
si  raccolsero  con  altri  di  loro  nazione  ed  anche  cogli  idolatri  per  far  guerra  a Mao- 
metto. Si  celebrano  le  lodi  di  Dio.  g.  24:  «Non  v’ha  che  un  Dio;  egli  è il  re,  il  sal- 

« 'atoie,  il  custode  del  mondo.  Lode  a Dio,  ed  anatema  agii  idoli,  g.  23:  1 più  bei  nomi 

« sono  gli  attributi  di  Dio;  tulli  gli  esseri  creati  nel  cielo  e sulla  terra  pubblicano  lo 

« sue  lodi  ». 


' f ^ 13'  ■k*  Prova-  Bisogna  provare  (riconoscere  il  cuore)  le  donne  fuggite  dagli 

in  e e i,  per  sapere  se  per  solo  motivo  d’abbracciare  l'islam  abbandonano  i loro  sposi,  e 
non  gu  per  odio  verso  di  quelli,  o per  amore  verso  qualche  Musulmano,  g.  10:  « O fedelil 
« quando  le  doune  chiederanno  asilo  fra  di  voi,  fate  prova  se  sinceramente  professano  la 
« vera  fede  ». 

LX1.  di  g.  l i.  V ordini.  Si  loda  l’ordine  e la  regolarità  colla  quale  sorsero  i profeti 
che  precedettero  Maometto;  fra  costoro  primeggiano  Mosà  e Gesù.  $.  5:  * Perchè  m'afflig- 
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« getc  tanto?  diceva  Mosè  agli  Israeliti;  io  sono  l’interprete  dei  voleri  di  Dio.  Voi  non  lo 
a ignorate:  ma  essi  abjurarono  la  verità,  e Dio  sviò  i loro  cuori,  g.  6:  lo  sono  l’apostolo 
» di  Dio,  ripeteva  ai  Giudei  Gesù  figliuolo  di  Maria  ; io  vengo  a confermare  l' autorità 
« del  Pentateuco  che  mi  precedette;  vi  annunzio  la  felice  venuta  di  A hotel  che  mi 
» seguirà  ». 

LXII.  di  g.  II.  Assemblea.  Cioè  congregazione  dei  Musulmani  il  giorno  d’Aruba  o 
feria  sesta  d’ogni  settimana.  Gli  Ebrei  sono  paragonati  agli  asini , i quali  portano  i libri 
e non  sanno  profittarne,  e termina,  li:  < Quando  l’interesse  si  fa  intendere,  ahbando- 
» nano  il  ministro  del  Signore.  Ma  di’  loro:  I tesori  che  Dio  offre,  sono  molto  più  preziosi 
« che  i momentanei  vantaggi.  Iddio  n’è  il  più  magnifico  dispensato»  ». 

LXIII.  di  g.  II.  Gliempj.  Trattasi  dei  nemici  dell'islam,  fra  i quali  primeggiano  gli 
empj  Ebrei.  g.  Il:  « Iddio  non  differirà  più  a lungo  la  loro  punizione.  Egli  vede  ogni 
« azione  ». 

I.XIV.  di  g.  18.  Mala  fette.  Si  loda  la  potenza  divina.  g.  1:  » I cieli  e la  terra  lodano 
» Iddio;  a lui  solo  appartiene  il  dominio  e la  lode;  la  sua  potenza  è grande  » . S’ inveisce 
contro  coloro  che  sinceramente  non  abbracciano  l’islam.  §.  12:  « Obbedite  a Dio  e al  suo 
« Profeta.  Il  suo  ministero  si  limita  a predicare  la  verità;  ma  voi  siete  di  mala  fede.  g.  1.1: 
« Non  v’è  che  un  Dio;  i fedeli  confidino  in  lui  ». 

LXV.  di  g.  13.  Ripudio.  g.  I.  « Non  ripudiate  le  vostre  donne,  che  al  tempo  fissato  », 
cioè  quattro  mesi  dopo  la  prescritta  dichiarazione.  Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla 
moglie  ripudiata. 

I.XVI.  di  g.  12.  Proibizione  fatta  a Maometto  di  continuare  il  divorzio  con  Afsa.  g.  12: 
« Iddio  propose  ali’  universale  ammirazione  Maria  figlia  d’Amran , che  conservò  la  sua 
• verginità.  Gabriele  le  trasfuse  il  soffio  divino.  Essa  credette  alla  parola  del  Signore,  e 
« fu  obbediente  ». 

LXVII.  di  g.  30.  Il  regno,  g.  I : « Benedetto  colui,  nelle  cui  numi  stanno  le  redini 
« dell’  universo,  ed  il  cui  regno  è infinito,  g.  16:  Siate  sicuri  che  colui  il  quale  regna  nei 
» cieli  può  scuotere  la  terra,  e sepellirvi  ne’suoi  abissi  ». 

LXVIII.  di  g.  32.  Penna,  g.  1.  « N.  Giuro  per  la  penna,  colla  quale  gli  angioli  scri- 
« vono.  g.  2:  Non  è Satan,  ma  il  cielo  che  m'inspira,  g.  3:  Una  ricompensa  eterna  m'  a- 
« spetta,  g.  52:  Il  Corano  è l’ emporio  della  fede  ; fu  scritto  per  gli  uomini  a line  di 
< istruirli  ». 

LXIX.  di  g.  32.  Inevitabile,  g.  1 : « Il  giorno  inevitabile,  g.  2:  Quanto  quel  giorno 
« sarà  terribile!  g.  3:  Chi  potrebbe  farne  la  pittura?  Nessuno  può  sospendere  la  celesta 
« vendetta!  ». 

LXX.  di  g.  44.  Gradi,  g.  3:  « Iddio  è l’ autore  ed  il  dispensalo»  dei  preroj  e dei 
a castighi;  egli  fissa  i gradi  celesti  ».  Si  parla  della  risurrezione  dell’uomo  in  corpo  ed 
anima,  g.  43:  « In  quel  giorno  si  slancieranno  dai  loro  sepolcri  colla  prestezza  che.  i sol- 
» dati  corrono  a bottinare  dopo  la  vittoria,  g.  44:  I loro  occhi  saranno  umili  e dimessi  ; 

« l’obbrobrio  li  coprirà.  Tale  è il  giorno  che  vien  loro  anuunziato  ». 

LXXI.  di  g.  28.  Noè.  « g.  1:  Noi  investimmo  Noè  del  carattere  d’apostolo,  diceodo- 
« gli:  Annunzia  le  nostre  minaccie  ai  popoli  prima  che  giunga  il  di  delle  vendette,  g.  23: 

» Il  diluvio  vendicò  i loro  delitti;  gli  espieranno  poi  tra  le  fiamme». 

LXXII.  di  g.  28.  Genj.  Si  parla  di  quegli  esseri  che  non  sono  nè  angioli  nè  uomini, 
ma  custodi  di  questi  ultimi  nel  mondo,  g.  1.  « Dichiara,  o Maometto,  quanto  il  cielo 
« ti  ha  rivelato.  L’unione  dei  genj  avendo  udita  la  lettura  del  Cerano  esclamarono.  Ecco 
« una  maravigliosa  dottrina  ». 

LXXI1I.  di  g.  20.  Avvolto,  g.  1:  » 0 tu  che  sei  avvolto  fra  i tuoi  abiti,  g.  2:  Levati 
« per  pregare,  benché  sia  notte».  E relativo  alla  prima  rivelazione  avuta  da  Maometto, 
in  tempo  di  notte,  nella  caverna  del  monte  Harah.  g.  8:  « Sovvengali  spesso  del  nome 
« di  Dio  ; abbandona  tutto  per  pensare  a lui'».  ' 

LXX1V.  di  g.  35.  Mantello.  » Alzati,  copriti,  predica  ed  esalta  il  signor  iddio  tuo  ». 
Cosi  comincia  questo  capitolo,  il  quale  termina  g.  5:  » Gli  eletti  del  Signore  ascolteranno 
» le  divine  ispirazioni.  Iddio  merita  che  sia  temuto  ; la  misericordia  è il  suo  maggior 
« pregio  ». 

LXXV.  di  g.  40.  Rimrrezione.  g.  1:  ai  Io  non  giurerò  per  il  giorno  della  risurrezione 
g.  35:  Mortali!  lo  ve  lo  ripeto  : la  morte  v’insegue;  essa  è in  procinto  di  percuotervi. 

R.vcc.  Tom.  III.  38 
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« g.  40  : Il  Creatóre  del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per  far  rivivere  i 
« morii  ? » 

LX XVI.  di  g.  30.  Uomo.  « Esistette  lungo  tempo  l’uomo  senza  che  gli  fossero  offerte 
« le  prove  della  Destra  potenza  ».  Cosi  esordisce  questo  capitolo,  g.  29:  Il  Corano  vi  offre 
« l’istruzione.  Sollecitatevi,  se  volete  approfittare  del  volume,  g.  30:  La  volontà  di  Dio  può 
« soltanto  determinare  la  vostra.  Egli  sarà  misericordioso.  Egli  prepara  per  gli  empi  or- 
« ribili  supplizj  ». 

LXXVII.  di  g.  SO.  Messaggieri.  g.  4:  « per  i messaggeri  che  si  seguono  (cioè  per  gli 

* angioli),  g.  2:  «■  Per  le  orrìbili  tempeste,  §.  3:  Per  i venti  che  portano  la  fecondità,  §.  4: 
« Per  i versi  del  Corano,  g.  5:  Per  i messaggieri  che  avvertono,  g.  6:  Le  pene  che  vi  ao- 
« nunzio,  ben  presto  arriveranno,  §.  36:  Guai  in  quel  giorno  a chi  avrà  trattato  d’impostura 
» la  verità  ! g.  SO:  A qual  altro  libro  crederanno  dopo  il  Corano  ?» 

LXXV1II.  di  §.  il.  Grande  novella,  g.  1.  « Di  che  si  ragiona?  §.  2:  É forse  gran 

* novità,  g.  3:  Qual  i l'oggetto  delle  vostre  controversie?  g.  4:  Sapranno  la  verità,  g.  5: 
« La  sapranno  infallibilmente  ».  Cosi  continua  a descrivere  il  gran  giorno  della  risur- 
rezione. 

LXXIX.  di  g.  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angioli  ministri  di  Dio,  i quali  violente- 
mente strappano  le  anime  dai  corpi  moribondi  degli  Infedeli,  all’opposto  di  quelle  dei 
Musulmani  che  estraggono  dolcemente,  g.  1:  < Per  i ministri  che  violentemente  assaj- 
« tano  le  anime,  g.  2r  Per  coloro  che  dolcemente  le  innalzano,  g.  3:  Per  coloro  che  rapi- 
« riamente  traversano  l’aere,  g.  4:  Per  coloro  che  precedono  i giusti  g.  3:  Per  coloro 
« che  presiedono  al  desliuo  dell’universo,  g.  6:  Un  giorno  il  primo  suono  della  tromba 

* getterà  per  tutto  lo  spavento,  g.  42:  Ma  quando  arriverà  questo  momento  fatale  ? 

* g.  44:  Iddio  lo  aa  ; egli  ne  fissò  il  termine  ». 

LXXX.  di  g.  42.  Faccia  rivolta.  Maometto  in  questo  capitolo  si  lagna  di  se  steste  per 
aver  negletto  di  ammaestrare  un  cieco  Coreiacila,  che  chiedeva  d'essere  istrutto  Bell’isla- 
mismo. g.  4 : « Il  Profeta  mostrò  fronte  severa,  g.  2;  Perchè  un  oieco  si  presentò.  g.  3: 

» E chi  t’assicurò  che  non  era  virtuoso?  » Si  paria  di  Abd  Allah,  uno  de’ segretari  del 
Profeta,  che  a suo  talento  troncò  alcuni  versi  del  Corano,  ed  apostatò,  g.  43:  « Scritto 

■ da  uoa  mano  fedele  e giusta,  g.  46:  Perisca  colui  ebe  lo  rese  fallace  ». 

LXXXI.  di  g.  28.  Le  tenebre,  g.  4:  'Quando  il  sole  si  coprirà  di  tenebre,  g.  2:  Quando 

■ le  stelle  si  slaccheranno  dal  firmamento,  ecc.  ».  Si  annunziano  i segni  che  precederanno 
il  giorno  della  risurrezione  ; e si  abolisco  il  barbaro  costumo  degli  Arabi  di  sotterrare  le 
neonate  chi  non  av?va  i mezzi  di  mantenerle,  g.  8:  «Si  domanderà  qual  delitto  ebbe  la 
» povera  figliuola  ». 

LXXXII.  di  g.  49.  La  rottura.  Allorché  il  cielo  rotto  e squarciato  sarà,  l’uomo  verrà 
giudicato;  ecco  l'argomento  di  questo  capitolo.  I giusti  nulla  debbono  temere;  perchè 
g.  40:  « Al  disopra  delle  loro  teste  vi  saranno  onorevoli  custodi  ». 

LXXXIII.  di  g.  36.  Ingiusta  misura.  Trattasi  in  questa  sura  dei  ladronecci,  dell'u- 
sura e degli  omicidj,  come  atti  ingiusti  ; e dei  libri  nei  quali  le  azioni  umano  saranno 
registrale,  g.  7:  « Voi  non  potrete  dubitarne;  il  libro  degli  scellerati  sarà  il  Segin.  g-  18: 

« Queste  minaccia  sono  vere  ; il  libro  de’  giusti  è l'Aliin  ». 

LXXXIV.  di  g.  23.  Apertura.  » Quando  il  ciato  sarà  aperto,  da  lasciar  vedere  la 
« maestà  divina,  l’uomo  dovrà  render  conto  di  quanto  fece  ».  Coll  comincia  questo  ca- 
pitolo, che  parla  ancora  della  risurrezione,  g.  49:  'Quando  cambierete  stato,  cioè 

* quando  l'uomo  passerà  dalla  vita  alla  morte,  e dalia  morta  alla  vita,  g.  23:  Gli  uomini 
» virtuosi  godranno  d’una  felicità  eterna  ». 

LXXXV.  di  g.  22.  Segni  ceteeti.  g.  4 : * Per  i segni  che  sano  ne’eieli,  g,  *:  Pel 
« giorno  della  risurrezione,  g.  3:  Per  colui  che  ne  fece  testimoaìaaza  (cioè  Maometto), 

« g.  24:  Questo  libro  è il  glorioso  Corano,  g.  22:  Egli  sta  sulla  tavola  preservata». 

LXXX  VI.  di  g.  17.  Astro  notturno,  g.  1 : « Par  il  dolo  e la  stella  notturna,  $.  2: 

» Chi  ti  torà  la  descriiiooe  g.  3:  Di  quella  luce,  le  coi  scintilla  penetrano  dtp  per - 

* tutto?  ece.  ». 

LXXXVH.  di  g.  49.  Altissimo,  g.  4:  Loda  il  noma  del  signor  Iddio  Altissimo,  g.  2: 

« Egli  creò  ogni  cosa,  e le  sue  opere  sono  perfette  ». 

LXXXVII1.  di  g.  87.  Pelo  oscuro,  g.  4:  «-TI  Ih  tolta  la  descrizione  del  tenebroso 
s>  velo?»  Si  parla  delle  vendette  celesti,  g.  24:  L’agaatata,  l’empì»,  l’incredulo  g.  25:  Sa- 


Digitized  by  Google 


U.  CORAMI.  595 

n ranno  vittime  delle  celesti  vendette.  §.  26:  Compariranno  al  cospetto  del  nostro  Iri- 
« lunule,  g.  47:  E noi  di  tulio  li  faremo  render  conto  ». 

LXXXIX.  di  g.  .10.  Aurora.  g.  1:  « Per  l’aurora  e dicci  notti,  g.  2:  Per  la  riunione 
« e la  separazione,  g.  3.  Per  l'arrivo  della  notle,  g.  4:  Non  è ciò  una  sentenza  per  dii 
« lia  intelletto  ? Tutte  le  cose  furono  da  noi  create  in  doppio;  Iddio  solo  è unico  ». 

XC.  di  g.  20.  Città.  Si  parla  della  Mecca,  paragonata  al  delizioso  luogo  in  cui  abi- 
teranno i giusti  nella  vita  futura,  g.  1:  « Io  non  giurerò  per  questa  città,  g.  2:  Essa  è 

• il  suo  asilo  ».  Si  fanno  conoscere  alcuni  doveri  de’  Musulmani,  g.  11:  « Non  t’abbiamo 
« sottoposto  all’ultima  prova?  g.  12:  Qual  è questa  prova?  g.  13:  Quella  di  riscattar 
« lo  schiavo,  g.  14:  Di  alimentar  chi  ha  fame,  §.  17:  Di  abbracciare  la  fede,  e predi- 
« care  la  perseveranza  » . 

XCI.  di  §.  16.  Sole.  Tutto  questo  capitolo,  a differenza  degli  altri  capi,  è scritto 
nella  medesima  rima.  g.  1:  « Per  il  sole  ed  i suoi  scintillanti  raggi,  g.  2:  Per  la  luna  clic 
« lo  segue,  g.  3:  Per  la  luce  che  si  mostra  nei  suo  gran  chiarore,  ecc  ». 

XCIt.  di  g.  31.  Notte  oscura,  g.  1:  « Per  la  notte  che  stende  le  sue  tenebrose  ali, 
« g.  19:  Iddio  non  mai  lascia  una  beneficenza  senza  compenso,  g.  20:  Piacere  a Dio 

• debb’essere  l'unico  nostro  desiderio,  g.  21  : Il  possesso  del  paradiso  farà  la  tua  felicità». 

XCIII.  di  §.  11.  Alto  sole.  g.  1:  « Per  il  sole  al  più  alto  del  suo  corso,  g.  2:  Per  le 
« tenebre  della  notte,  g.  3:  Il  Signore  non  li  ha  abbandonato  ; non  sei  da  lui  odialo  ».  £ 
in  relazione  ai  quindici  giorni  trascorsi  da  Maometto  senza  rivelazioni  celasti. 

XCIV.  di  g.  8.  Dilatazione,  g.  1:  « Noi  abbiamo  dilatato  il  tuo  cuore  (cioè  illumi- 
« nato  col  guarirlo  dalla  cecità  dell’  ignoranza),  g.  2 : Noi  l’ abbiamo  scarico  dal  peso 
» dell’idolatria,  g.  8:  innalza  verso  Dio  un  cuore  amoroso  ». 

XCV.  di  g.  8.  Il  fico.  g.  1 : « Per  il  fico  e l'ulivo.  §.  2;  Pel  monte  di  Mosà,  g.  3: 
« Per  questo  fedel  paese  (l’Arabia),  g.  4:  Noi  creammo  l'uomo  nelle  sue  ammirabili 
« proporzioni  ». 

XCVI.  di  §.  19.  Timore.  Maometto  s’ intimorì,  quando  per  la  prima  volta  udi  la 
voce  dello  spirito  Gabriele,  poiché  questo  capitolo  fu  il  primo  clic  gli  fu  recato  dal  cielo. 
Nel  g.  4 si  fa  menzione  di  Enok,  che  pel  primo  si  servì  della  penna  per  iscrivere. 

XCVII.  di  g.  .'i.  Alh'adaar.  Cioè  nobiltà  e sapienza;  è relativo  alla  prima  uolle  che 
gli  fu  rivelato  il  Corano. 

XCV1II.  di  g.  8.  Evidenza,  g.  1:  « Gl’Idolatri,  i Cristiani  e gli  Ebrei  non  si  sono  da 
« te  allontanali  cb’allorquando  videro  l'evidenza». 

XCIX.  di  g.  8.  Tremuoto.  g.  1.  « Quando  la  terra  sarà  scossa  da  violento  tremuuto, 
« g.  2:  Quando  avrà  gettalo  dal  suo  seno  i cadaveri  ebe  teneva  rinchiusi,  g.  3:  l.'uomo 
« dirà,  che  spettacolo  ! ecc.  ». 

C.  di  g.  11.  Cavalli,  g.  1:  « Certamente  l'uomo  ò ingrato  verso  Dio  come  un  ca- 

• vallo  indomito,  g.  7:  Egli  stesse  è testimonio  della  sua  ingratitudine,  g.  11:  Ignora 
« forse  che  Dio  conosce  perfettamente  le  sue  azioni?  » 

CI.  di  g.  8.  Calamità.  Si  parla  di  bel  nuovo  del  tremendo  giorno  della  risurrezione, 
g.  1 : « Giorno  di  calamità  1 giorno  spaventevole!  g.  2:  Cbi  potrà  farne  la  descrizione  ? » 

Cll.  di  g.  8.  Cupidigia,  g.  1:  « La  cupidigia  di  ammassare  vi  occuperà  (incitò  di- 
« scenderete  nel  sepolcro?  g.  2:  Ahimè!  un  giorno  vi  accorgerete  quanto  v'ingannaste  ». 

CHI.  di  g.  3.  Il  vespero.  g.  1:  « Io  giuro  per  il  vespero,  l'uomo  corre  alla  perdi- 
« ziooe.  g.  2:  Pregate,  e reciprocamente  esortatevi  ad  esser  giusti.  g.  3:  Chi  si  fa  un  do- 
« vere  di  pregare,  sarà  salvo  ». 

CIV.  di  g.  9.  Calunniatori,  g.  1:  «Guai  al  malvagio  ed  al  calunniatore»;  c termina 
g.  9:  « Per  loro  non  vi  sarà  remissione  nel  tremendo  giorno  ». 

CV.  di  g.  5.  Elefante,  g.  1 : « Ignori  tu  come  Dio  trattò  il  condutture  degli  elefanti  ? » 
£ relativo  ad  Abratùh,  ed  alta  guerra  detta  dell'elefante. 

CVI.  di  g.  4.  Cortine,  g.  1 : « All'unione  de’  Coreiscili  ; g.  2:  Essi  fanno  con  si- 
« curezza  il  commercio  d’estate  e d’inverno,  g.  3:  Adorino  Iddio,  che  li  liberò  dalla  care- 
« stia,  g.  4:  e dai  timori  d’Abrahah  ». 

CVU.  di  g.  7.  Mano  generosa,  g.  1:  « Vedesti  l’incredulo  che  nega  il  giudizio? 

« g.  2:  Esso  divora  le  sostanze  dell’orfano,  g.  3:  Nè  pensa  ad  alimentare  il  povero,  g.  4: 

« Guai  agli  ipocriti!  g.  3:  Pregano  con  negligenza,  g.  0:  E soltanto  per  ostentazione: 

» g.  7:  iiifiulano  di  soccorrere  i bisognosi  ». 
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SCHIARI  MENTI  AL  LIBRO  IX. 


CVIll.  di  g.  3.  K auster,  fiume  del  paradiso. 

CIX.  di  §.  8.  Infedeli.  §.  1 : » Ascoltate,  infedeli!  §.  2:  lo  non  adorerò  i vostri  simu- 
» lacri,  ecc.  ».  Gli  idolatri  dissero  a Maometto:  « Adoia  i nostri  Dei  per  un  anno,  e noi 
» adoreremo  il  tuo  per  altrettanto  tempo  ». 

CX.  di  g.  3.  Ajuto.  g.  1:  « Quando  Dio  manderò  l’ajuto  e la  vittoria  (per  la  con- 
» quieta  della  Mecca),  §.  2:  Voi  vedrete  gli  uomini  aflollarsi  per  abbracciare  fisla- 
« mismo.  g.  3:  Esalta  il  nome  del  Signore  ; implora  la  sua  clemenza  ; egli  è misericor- 
« dioso  ». 

CXI.  di  g.  5.  Abu  Gehel , figlio  di  Motaleb,  nimicissimo  al  Profeta. 

CXIl.  di  §.  4.  Unità.  Professione  di  fede  ebe  i Musulmani  amano  ripetere  : « Parla  : 
» Iddio  è unico.  Egli  è eterno.  Egli  non  generò  figliuoli,  e non  è stato  generato.  Egli 
« non  ha  eguali  ». 

CX  III.  di  g.  5.  Dio  dd  mattino.  Questo  capitolo  e il  susseguente  sono  considerali  un 
preservativo  contro  gl’incantesimi,  essendosene  opportunamente  servito  Maometto.  g.  1 : 
« lo  pongo  la  confidenza  nel  Dio  del  mattino,  affinchè  mi  liberi  dai  mali,  de’  quali  mi 
« trovo  aggravato,  dall’influenza  della  luna  coperta  di  tenebre,  dai  matefizj  di  coloro 
« che  sotliano  sui  nodi,  e dai  neri  disegni  che  medita  l’invidioso  ». 

CXIV.  di  §.  6.  Uomini.  « lo  metto  la  mia  confidenza  nel  Signore,  re  degli  uomini, 
« dio  degli  uomini , affinchè  mi  liberi  dalle  tentazioni  di  Satana,  il  quale  solila  il  male 
« nei  cuori  ; e mi  difenda  contro  gl’insulti  dei  geoj  malefici  ». 

Nel  Corano  molte  volte  si  fa  onorevole  menzione  di  Gesù  e di  Maria.  Riflette  Pier 
Damiano  che  Maometto  è uno  de’  più  antichi  scrittori  che  abbiano  fatto  cenno  della 
concezione  della  Vergine  madre  di  Gesù  ; ciò  trovasi  nei  capitoli  III.  §.  37,  XXI. 
g.  90,  e LXVI.  g.  12.  Forse  Maometto  avea  attinta  qdest'opinione  da  quei  Cristiani 
che,  perseguitati  in  Siria  ed  in  Egitto  per  tale  credenza , si  erano  rifuggiti  in  Ara- 
bia. Da  Maometto  sino  a san  Bernardo  (continua  il  detto  cardinale)  non  si  trova  più 
veruno  scrittore  che  di  ciò  abbia  parlato,  il  che  fa  congetturare  che  tale  opinione 
sia  stata  portata  in  Occidente  dai  Crociati  nel  in  secolo.  Le  prodigiose  storie  di 
Mosè  e di  Gesù  veggonsi  nel  Corano  consacrate  ed  abbellite  in  più  luoghi,  e Giudei 
e Cristiani  si  vantano  d’aver  inculcata  la  loro  propria  fede  ai  Musulmani.  Maometto 
raccomanda  a’  suoi  un  misterioso  rispetto  tanto  pei  legislatore  degli  Israeliti,  quanto 
per  l’ autore  del  cristianesimo.  Essi  dicono  poi  che  la  malvagità  de’  nemici  di  Gesù 
cospirò  contro  la  sua  vita;  ma  la  sola  loro  intenzione  fu  colpevole,  poiché  un  essere 
immaginario  o piuttosto  uno  scellerato,  Giuda  stesso  il  traditore,  gli  venne  sostituito 
sulla  croce,  ed  il  santo,  il  giusto,  l’innocente  fu  rapito  al  cielo.  La  sapienza  di  Mosè 
e la  pietà  di  Gesù  erano  illuminate  da  Dio,  e quei  saggi  legislatori  assicurano  i po- 
steri della  venuta  di  un  futuro  profeta,  maggiormente  illustre  di  loro  medesimi.  La 
promessa  evangelica  del  Paracielo  venne  anticipatamente  figurata  sotto  il  nome  di 
Maometto,  l’ultimo  degli  apostoli  di  Dio. 

Maometto  comprese  la  sostanza  di  sua  dottrina  sotto  questi  due  articoli  di  fede: 
unità  di  Dio,  del  quale  egli  stesso  era  f apostolo.  In  virtù  del  secondo  di  questi  ar- 
ticoli, tutte  le  ordinazioni  che  stimò  convenienti  vennero  ricevute  ed  abbracciate  dai 
suoi  seguaci  come  d’istituzione  divina. 

Dall’osservanza  delle  enunciate  pratiche  i Musulmani  avranno  in  premio  il  Jennah 
o paradiso,  e quivi  godranno  le  delizie  del  Korkan , dimora  di  vaghissime  c leggia- 
dre donzelle,  la  quali  si  bagnano  in  fontane  d’acqua  di  rose,  abitano  palagi  di  dia- 
manti e perle,  c costituiscono  una  delle  principali  felicità  dei  fedeli. 

I materialisti  maomettani,  io  opposizione  agli  spiritualisti,  suppongono  che  tal  fe- 
lice soggiorno  deve  parimenti  essere  residenza  di  tutti  i veri  credenti  ; vi  avranno 
però  differenti  gradi  di  felicità,  de’  quali  il  meno  pregevole  recherà  ai  beati  tali  di- 
letti, che  nessuno  certamente  potrebbe  in  questo  mondo  godere,  se  fornito  non  fosse 
delle  forze  di  cento  uomini,  della  quale  robustezza  Iddio  provederà  ogni  beato  nel- 
l’altro mondo.  Quindi  affinchè  i piaceri  del  paradiso  possano  gustarsi  nella  loro  pie- 
nezza, viene  asserito  dai  materialisti,  che  vi  godranno  una  perpetua  gioventù,  cioè 
avranno  quella  forza  che  aver  suole  una  persona  d’anni  30  in  circa. 

Secondo  questo  materialismo , anche  il  fiume  Kauster  viene  considerato  come 
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avente  il  corso  di  un  mese  di  cammino  ; le  sponde  sono  oro  purissimo,  i sassolim 
perle  e rubini  ; la  sua  sabbia  è odorifera  quanto  il  musco  e l’aloè;  le  acque  sono  più 
candide  del  latte  e più  dolci  del  miele  ; la  schiuma  è più  rilucente  delle  stelle,  e «bi 
ne  assaggia  una  sol  volta  non  prova  mai  più  sete  e diventa  immortale.  1 dottori 
mistici  però,  e principalmente  il  commentario  intitolato  Thavvilat,  indicano  questo 
6ume  come  simbolo  della  moltitudine  delle  nozioni  soprannaturali,  che  tutte  vanno  n 
perdersi  nell’unità  di  Dio,  da  cui  procede  la  moltiplicazione  d’ ogni  sorta  di  beni. 
Questo  fiume  scaturisce  dal  giardino  della  mente  divina,  sorgente  d'ugni  scienza  e 
d'ogni  bene. 

Più  rispettabile  è il  Corano  per  essere  stato,  da  Maometto  sino  ad  oggi,  il  codice 
civile  e religioso  delle  numerose  nazioni  che  seguono  l'islam , e fondamento  non  so- 
lamente della  teologia,  ma  altresì  della  giurisprudenza  civile  e criminale.  Le  leggi 
ebe  ivi  regolano  le  nazioni  e i dritti  della  specie  umana , sono  dapertutto  conside- 
rate come  una  sanzione  infallìbile  ed  immutabile  della  volontà  di  Dio.  Questa  reli- 
giosa servilità  è talvolta  nociva  al  bene  dello  Stato,  ed  il  legislatore  non  molto  istrutto 
fu  soverchiamente  trascinato  dai  pregiudizi  del  proprio  paese,  e anche  dai  suoi,  poi- 
ché le  instituzioni,  forse  buone  per  l'Arabia,  non  convengono  certamente  alle  ric- 
chezze di  Debli,  d’Ispahan  e di  Costantinopoli,  che  il  Profeta  pretendeva  soggiogare. 
Qual  volta  però  il  sacro  codice  sia  in  opposizione  ai  principi  d’equità  o di  giustizia, 
a norma  dei  paesi,  delle  persone  e delle  circostanze,  il  fcadi,  o giudice,  per  poco  dolio 
ch’egli  sia,  lo  pone  rispettosamente  sopra  la  àua  testa,  dopo  averlo  baciato,  e vi  sosti- 
tuisce un’iuterpretazione  maggiormente  conforme  ai  costumi  ed  alla  politica  dei  tempi. 

Vedi  Garcis  de  Tassy,  Exposilion  de  la  foi  musulmane.  Parigi  18)8. 

Cf.liDics,  Mohammeds  religion  aus  den  Koran  dargelegt. 

Gecl.  Taylor,  The  history  of  tfohammedanism  and  ils  sedi.  Londra  1834  Mostra 
l'islam  come  traviamento  delle  dottrine  cristiane  ed  ebraiche. 

Non  conosco  alcuna  traduzione  italiana  del  Corano.  La  francese  di  Ryer  è triviale 
sempre,  non  avventurandosi  mai  agli  ardimenti  arabici,  ai  versetti  sostituendo  la  forma 
di  discorso  continuato,  e connettendoli  con  passaggi  bassi  e comuni.  La  inglese  di  Gior- 
gio Sale  mi  valse  pel  discorso  che  v’è  premesso  sul  maomettismo.  Marracci  lavorò  qua- 
rantanni ad  una  latina,  letteralissima,  cinè  barbara;  ma  l'arriechì  di  preziose  uote  e di 
passi  d’Arabi  : sebbene,  mirando  alla  confutazione,  abbia  scelto  quelli  che  gliene  offri- 
vano maggior  occasione.  Migliore  è Savary  (Le  Coran  traduit  de  l'arabe,  accompagna 
de  notes  et  precède  (firn  abrégé  de  la  vie  de  Mahomet,  tiri  des  ecrivains  orientaux  les 
plus  cstimés.  Parigi  1783).  Mi  giovai  pure  della  traduzione  (Les  livres  sacrés  de  TOrient, 
Parigi  1840)  fatta  sul  testo  arabo  da  Kazimirski,  interprete  della  legazione  francese  in 
Persia,  con  una  introduzione  di  Pautliier. 


(E)  pag.  372. 


I.A  POLIGAMIA  TURCA. 


In  questa  storia  noi  mostrammo  attaccare  grandissima  importanza  alla  poligamia, 
come  corruzione  sociale  dell’Oriente  e in  generale  de’  popoli  non  cristiani.  A chi  fossimo 
parsi  esagerati,  noi  sottoporremo  un  brano  che  udimmo  recitare  dal  sig.  Iìlanqui  all’Isti- 
tuto di  Francia  il  2 maggio  1843,  e che  è parte  d'un  lungo  suo  lavoro  sopra  la  Tur- 
chia, col  quale  trattenne  i suoi  colleghi  per  molte  adunanze. 

= La  peste  non  è il  flagello  più  ruinoso  delle  popolazioni  d’Oriente.  Avvene  uno 
di  più  fuuesli  effetti,  e che  sembra  diventare  più  micidiale  man  mano  che  la  peste  di- 
minuisce : è la  poligamia.  Ora  che  le  grandi  potenze  d’Europa  si  prendono  seriamente 
a cuore  gli  affari  di  quei  paesi  ove  nacque  la  civiltà,  non  è inopportuno  additare  il 
principale  ostacolo  che  questa  incontrare  vi  debbe  tornando.  E quel  medesimo  ostacolo 
che  la  nostra  politica  ha  trovato  in  Africa,  e col  quale  venne  a composizione  : forse  il 
più  difficile  che  il  cristianesimo,  oggidì  quasi  daperlutto  vincente,  abbia  da  superare 
per  trionfar  della  barbarie.  La  poligamia  genera  più  miserie  della  stessa  schiavitù;  de- 
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grada  la  costituzione  fìsico,  c l’esistenza  morale  delle  generazioni  ; oppone  una  bar- 
riera insormontabile  al  progresso  .sociale  e politico  delle  nazioni  cbe  ne  sono  iole- 
siale:  o quella  dev’essere  tolta  in  un  colla  schiavitù,  o la  civiltà  bada  fermarsi  a 
fronte  di  lei. 

Da  presso  e nel  paese  stesso  ove  regna,  vuoisi  osservare  questa  fatale  instit azione, 
per  conoscere  adeguatamente  i flagelli  d’ogni  genere  ond'ha  inondato  l’Oriente.  Nissuft 
quadro  potrebbe  esprimere  la  selvaggia  energia  della  sua  azione  sopra  l’uomo,  sopra  la 
donna,  sopra  i figli,  sopra  l’intiera  società.  Essa  li  degrada  tutti  dalla  culla  sino  alla 
tomba,  senza  lasciar  loro  un  momento  di  respiro,  nè  alcun  asilo  ove  sottrarsi  da  tutte  le 
specie  di  obbrobrio  che  ogni  giorno  vanno  moltiplicandosi  intorno.  Si  direbbe  che  è 
scaduta  anch’essa,  se  potesse 'scadere  ancora  frammezzo  alle  rovine  che  ha  prodotto,  e 
che  la  circondano  d’ngni  parte.  Tante  donne  le  furono  sagrificate,  cbe  le  donne  le  ven- 
nero meno:  e la  poligamia  si  estinguerebbe  ben  presto  per  mancanza  d’alimento,  se  il 
principio  che  la  sostiene  non  avesse  conservato  sufficiente  vigore  per  arrestare  l’onda 
ascendente  dell'Invasione  cristiana.  E mestieri  che  l’Europa  sei  sappia  bene,  onde  una 
santa  opposizione  sorga  negli  animi  contro  quel  principio,  e lo  distrugga  come  la  schia- 
vitù e In  tratta  dei  Negri.  Ma  per  farne  la  debita  slima,  bisogna  giudicarlo  dalle  sue 
opere. 

I.a  legge  musulmana  permette  all’iiomo  di  sposare  quattro  donne,  e accorda  a tutte 
il  grado  di  mogli  legittime:  di  qui  la  poligamia.  L’uso  non  men  che  la  legge'  ha  più 
tardi  concesso  l’aggiunta  d’un  supplemento  a quel  numero  già  grande  ; e poco  a poco, 
nei  serragli  de’  principi  c in  quelli  de’  personaggi  abbastanza  ricchi  per  mantenere  tanta 
gente,  si  annoverarono  (ino  a cento  donne.  Ora  che  l’impero  e i grandi  son  diventali  poveri, 
questo  lusso  è assai  circoscritto,  e i più  arditi  bsscià  non  hanno  guari  più  di  trenta  donnea 
anzi  i più  oltrepassano  di  rado  il  numero  delle  quattro  spose,  concesse  dalla  legge  reli- 
giosa. Ma  per  custodire  da  ogni  intacco  queste  pericolose  riunioni  (e  qui  cominciano  le 
miserie  della  poligamia)  i Musulmani  dovettero  inventare  per  l’tiomn,  con  disprezzo  delle 
leggi  della  natura,  una  condizione  inferiore  a quella  dello  schiavo,  im’esistenza  senza 
nome,  come  tutti  i delitti  che  derivano  da  quelt’odioso  principio.  Disonorando  la  donna, 
disonorarono  se  stessi,  c ogni  giorno  scendono  a maggiori  ignominie  cbe  rodono  la  vita 
delle  popolazioni,  c ne  aflretlano  la  rovina  politica  insieme  colla  decadenza  sociale. 

Funestissima  fra  queste  ignominie  fu  la  vendila  delle  donne,  il  cui  mercato  esiste 
tuttora  a Costantinopoli  alla  distanza  di  alcune  centinuja  di  passi  dai  palazzi  degl’r  am- 
basciatori delle  potenze  cristiane.  Infami  incettatori  percorrono  i paesi  più  vantati  per 
la  bellezza  del  sangue,  l’eleganza  delle  forme,  la  vivacità  del  carattere  delle  donne.  In 
alcune  province,  come  testé  in  Cireassia,  i padri  si  sono  assuefatti  a vendere  le  loro  figlie, 
contente  d’esser  vendute  e di  trovare  presso  ricchi  baseià  il  grado  di  spose  legittime: 
allrove  si  portano  via  coll’astuzia  o colla  forza  giovani  fanciulle:  in  certi  paesi  conosciuti 
dell'Oriente  si  pagano  imposte  con  donne,  come  qui  con  iscudi,  e sonvi  de’  periti  au- 
torizzati per  distiugucre  in  questa  moneta  vivente  l’oro  dall'argenlo,  il  rame  dal  bi- 
glione.  Il  credereste  ? Avvi  ginecei  di  donne  allevale  per  la  schiavitù,  cui  s’insegna  so- 
pratulto  ciò  che  conviene  ignorare,  e che  studiano  a piacere  colla  corruzione,  come  le 
nostre  piacciono  facilmente  colla  modestia.  Nei  bazar  dova  si  vendono  coleste,  ciascuno 
può  esaminare  il  catalogo  dei  loro  vezzi  p»rsonali  ; e,  giacché  è forza  dirlo,  sonvi  casi 
preveduti,  determinati,  in  cui  il  venditore  può  essere  obbligato  a ripigliarsi  la  schiava; 
sonvi  insolenti  periti,  incaricati  di  pronunziare  sentenza  definitiva  in  tutti  i contrasti  tra 
paraninfi  e compratori.  Ecco  a cbe  dalla  poligamia  fu  ridotta  in  quel  paese  la  compagna 
dell’uomo. 

E facile  indovinare  le  conseguenze  d’un  tal  disprezzo  delle  leggi  più  sante  dell’uma- 
nità. Diffamata  in  tal  guisa  aH’entrare  nella  famiglia,  la  donna  non  può  portarvi  nulla 
di  ciò  che  altrove  dà  si  giusta  influenza  al  suo  sesso.  Schiava,  o trattata  come  tale,  con- 
serva o acquista  i vizj  delia  schiavitù,  li  trasmette  ai  Ogli,  cui  non  può  trasmettere  altro 
come  quella  che  non  ricevette,  non  imparò  cosa  cbe  ardisca  insegnar  loro.  E poi,  che 
può  figurarsi  esattamente  al  pensiero  le  miserie  della  vita  dei  serragli,  le  torture  fisi- 
ehe  e morali  che  Dio  solo  conosce?  Quanti  nobili  cuori  sentono  l’orrore  di  queU’mfimo 
stato,  c portano  nauseati  il  giogo  della  promiscuità!  Basta  consultare  in  Oriente  i medici 
ammessi  io  que’  luoghi  di  dolore,  e si  vedrà  che  cosa  ne  pensano.  Nissuna  lingua  ha 
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parole  onde  esprimere  l’immensa  noja,  la  profonda  disperazione,  ebe  grava  sopra  alcune 
malaugurate,  in  cui  la  celeste  scintilla  non  fu  spenta  dall’impura  atmosfera  che  respi- 
rano, e principalmente  sopra  quelle  che  vissero  la  vita  libera,  la  vita  delle  fortunate  no- 
stre donne  ! 

Quante  giovani  greche,  per  esempio,  non  furono  rapite  durante  la  guerra  dell’indi- 
pendenza, e vendute  all’incanto,  dopo  aver  conosciuto  nel  lor  paese  le  dolcezze  della 
famiglia  cristiana!  Nissuno  può  concepire  ciò  che  quelle  soffersero  negli  harem,  dove 
furono  costrette  a rinunziare  alla  religione  e alla  patria  ! 

Dunque  la  donna  in  Oriente  è scesa  dal  grado  ove  il  Creatore  l'ha  collocata  compagna 
all’uomo  ; sul  mercato  è divenuta  merce,  ioferiore  a una  cortigiana  nel  serraglio  -,  essa 
non  ha  più  posto  nell’ordine  sociale  , non  è più  padrona  di  sè  ; non  può  neppur  vedere 
le  sue  fattezze  chi  la  prende  in  moglie  quand'essa  non  è schiava  ; non  la  interrogano 
per  maritarla  più  che  per  venderla.  Il  velo  che  porta,  non  è soltanto  ('emblema  della  se- 
poltura in  che  ha  da  vivere  quaggiù,  ma  insieme  la  livrea  del  despotismo  esercitato  su 
di  lei  da  un  sospettoso  padrone.  L’uomo  che  si  dissipa  tra  quattro  mogli  e moltissime 
concubine,  esige  per  se  solo  uu  affetto  di  che  lo  rende  indegno  la  sua  indifferenza,  e ne 
i Unto  più  geloso  quanto  meno  inerita  d’esser  amato.  Il  serraglio  è una  prigione  di  cui 
egli  è custode,  e dove  non  concede  alle  sue  prigioniere  altra  occupazione  da  quella  in 
fuori  di  piacere  a lui.  Quindi  niente  puossi  paragonare  alla  deplorabile  nullità  di  quelle 
donne,  ai  loro  futili  cicalecci,  alle  cure  sconciamente  minute  che  prendono  della  lor 
persona,  allo  stato  di  abiezione  materiale  e intellettuale  in  che  sono  costrette  a vegetare. 

I Musulmani  non  soffrono  tampoco  che  lor  se  ne  parli,  e la  più  grande  indiscrezione 
che  uno  straniero  possa  commettere  io  faccia  a un  Turco,  si  i di  fargli  qualche  domanda 
intono  alle  donne  sue.  Non  ne  sanno  il  uomo,  non  lo  proferiscono  mai.  £ una  creanza 
non  diriger  mai  la  parola  a una  donna  sema  permissione  del  marito,  nè  mai  guardarla 
in  volto  per  tema  d’incontrar  sotto  il  velo  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  1 più  civili  dicon 
talvolta  essa  semplicemente;  altri  aggiungono  con  restrizione  mia  moglie,  talco  il  co- 
ttro  rispetto,  il  che  è assai  poco  rispettoso. 

Questo  stile  adegua  le  instituziooi,  ma  i costumi  sono  ancor  peggiori  delle  leggi.  La 
poligamia  non  solo  ha  corrotto  l’esistenza  delle  donne  negli  harem  dove  la  loro  riunione 
rendea  forse  necessaria  una  vigile  sorveglianza;  ma  avvili  anche  la  condizione  delle  spose 
che  non  hanno  rivali;  e alcune  delle  sue  conseguenze  colsero  fino  le  spose  cristiane, 
che  formano  la  grande  maggiorità  in  Oriente.  Uno  degli  effetti  più  micidiali  della  po- 
ligamia è stato  quasi  sempre  di  unire  donne  giovanissime  ad  uomini  vecchi , e si 
potreblie  nominare  qualche  hascià  sessagenario,  il  quale  non  avea  nel  suo  harem  nep- 
pure una  donna  che  valicasse  i vent’anui.  Quando  que'  tristi  sposi  sono  affatto  snervati, 
cedono  parte  delle  lor  donne,  se  non  n’ebliero  figli,  o le  maritano  a compiacenti,  o le 
impongono  a subalterni.  Ma  la  popolazione  non  vantaggia  nè  in  numero  nè  in  qualità 
per  queste  unioni  mal  assortite,  neppure  nello  classi  elevate,  ad  onta  delia  splendida 
scelta  delle  donne.  Sul  Goir  de’  suoi  di  non  erano  rimasti  al  sultano  Mahmud  di  trenta 
figli  fuorché  due  maschi  e due  femmine  d'assai  delicato  temperamento.  Il  terribile  Hus- 
sein, esterminatoro  de’Gianizzeri,  che,  fa  pochi  mesi,  avea  nel  suo  harem  ventotto  delie 
più  belle  donoe  dell’Oriente,  non  avea  che  un  figlio  di  quindici  anni,  cui  non  eresi  inse- 
gnato che  a leggere  e a pippare. 

Non  può  succeder  altro  sotto  il  regime  della  poligamia.  L’infanzia  è colpita  da  quel 
principio  fatale  fin  nella  sua  esistenza;  colpita  ancor  più  nella  sua  moralità.  Che  lezioni 
può  dare  il  serraglio  a sventurati  fanciulli,  troppo  spesso  testimoni  dei  gelosi  furori,  dei 
cupi  risentimenti  di  que’  tristi  soggiorni  ? Non  minore  pericolo  corre  la  lor  salute  per 
la  rarilà  de’  medici,  e le  infinite  difficoltà  che  si  mettono  in  campo  per  non  lasciarli  av- 
vicinare alle  donne.  Quindi  grandissima  la  mortalità  ne’  figli  e nelle  madri.  Non  vi  volle 
meno  di  questi  avvertimenti  della  morte  per  indurre  i Musulmani  a porre  da  un  lato 
le  loro  vecchie  diffidenze;  e i medici  cristiani  cominciano  a penetrare  nel  recinto  degli 
harem,  dove  qualche  scena  ridicola  fa  ancora  fede  della  paura  che  ispirano  : è questo 
il  primo  castigo  della  poligamia.  Talvolta  uno  sposo  consulta  il  medico  intorno  alle  ma- 
lattie delle  mogli  come  se  si  trattasse  di  lui  medesimo  ; talaltra  lo  interroga  per  ipotesi; 
alcuni  fan  passare  la  lingua  della  sposa  ammalata  per  un  buco  fatto  nel  velo;  awenc  che 
tremano  ancora  pensando  ai  pericoli  che  può  correre  una  donna  col  farsi  tastare  il  polso. 
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Ma  la  retinone  prosegue,  c la  medicina  coll'aiuto  di  Dio  distruggerà  la  poligamia,  priora 
che  la  diplomazia  c la  religione  concorrano  all’opera. 

Le  donne  d'Orientc,  forz'è  riconoscerlo,  presunsi  di  buon  grado  alla  riforma  costitu- 
zionale degli  harem.  Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Mahmud  aveano  accolto  si  volontieri 
la  loro  parte  deH’hatti-sceriff di  Gulhanè,  che  i veli  cominciavano  a sollevarsi:  era  grande 
il  concorso  ai  bazar,  ai  pubblici  passeggi,  ai  caffi.  Non  si  può  dire  fin  dove  il  movimento 
partito  dalla  capitale  sarebbe  penetrato  nelle  pgovincie,  quando  il  governo  turco  pubblicò 
l'editto  che  sopprimeva  queste  libertà.  « Le  donne  » così  l’editto  «escono  troppo;  tornano 
« a casa  troppo  tardi,  fin  dopo  il  tramonto.  Quelle  ebe  girano  in  carrozza,  hanno  giovani  coc- 
" chieri,  ben  anche  cristiani,  vestiti  con  sospetta  eleganza.  Ardiscono  entrare  nelle  botteghe, 
«specialmente  nelle  spezierie,  restandovi  immoderatamente  per  chiuccberare,  e dimcnti- 
« che  d’ogni  pudore  vanno  lin  nel  quartiere  dei  Franchi  a rinfrescarsi  con  gelati».  Dalla  gra- 
vità di  queste  imputazioni  mosse  alle  donne  dal  governo,  e dall’ordine  imperiale  conse- 
guitatoue,  puussi  giudicare  quali  pericoli  credeva  d’aver  corso  l'ortodossia  coniugale,  e 
quanto  siano  tenaci  i pregiudizi  musulmani  su  questo  delicato  argomento.  1 Turchi  non 
hanno  parola  per  qualificare  l’infedeltà  ; non  hanno  che  la  morte  per  punirla.  Ciò  che  da 
noi  chiamerebbesi  rivalità,  galanteria,  civettismo,  essi  lo  considerano  come  un  attentato 
alla  proprietà,  e senza  compassione  l'anno  impiccare  il  ladro;  la  donna  è cucita  in  un 
sacco,  c gettata  in  mare.  Son  pochi  anni,  poleasi  ancora  vedere  a Costantinopoli  la  trac- 
cia del  sangue  di  molte  infelici  precipitate  da  una  rupe  alla  ottocento  piedi  per  semplice 
sospetto.  Tale  è la  giustizia  sommaria  della  poligamia. 

Dai  rigori  di  questo  spietato  governo  non  ha  la  donna  in  Oriente  altro  asilo  che  la 
maternità.  Ogni  donna  divenuta  madre  acquista  innanzi  al  marito,  o al  padrone  un  ti- 
tolo imprescrittibile  che  le  dà  certi  privilegi,  e sembra  restituirle  la  dignità  personale. 
Quindi  la  più  gran  disgrazia  per  una  donua  si  è il  non  aver  figli.  I figli  fanno  loro  riac- 
quistare la  stima  di  se  stesse,  e cessano  d’essere  vili  figuranti  nei  serragli  de’ loro  sposi. 
Allora  preudono  qualche  parte  alle  interne  particolarità  del  governo  domestico,  e tal- 
volta agl’intrighi  del  padrone.  Avvi  anche  di  quelle  che  hanno  diritto  alla  sua  benevo- 
lenza esclusiva  un  giorno  particolare  della  settimana,  e che  van  gloriose  di  questa  efi- 
mcra  distinzione. 

Nelle  classi  inferiori,  la  regola  non  è osservata  meno  severamente  da  quelli  cui  la 
povertà  non  permette  d’aver  che  una  moglie.  Le  mendicanti  rannicchiate  in  un  angolo 
delle  vie  di  Costantinopoli , hanno  il  velo  come  le  mogli  del  sultano , e si  terrebbero 
disonorate  se  qualche  mano  indiscreta  ne  sollevasse  un  lemlio.  Percorrono  liberamente 
i bazar,  le  strade,  i passeggi;  ma  tutti  i gelosi  sono  talmente  solidarj,  che  ciascuno 
esercita  la  sorveglianza  a vantaggio  di  tutti.  La  depressione  della  donna  pare  a loro  una 
condizione  naturale  del  dominio  dell’uomo,  talché  bisogna  annoverare  anche  la  dela- 
zione e lo  spionaggio  fra  i corollari  della  poligamia. 

Altra  necessaria  conseguenza  ne  è il  celibato  colle  sue  dipendenze.  La  carezza  delle 
donne,  e le  spese  considerevolissime  che  cagionano,  non  permettono  a tutti  i Musulmani 
di  mantenere  più  mogli,  o tampoco  una  sola;  e sonvi  in  Oriente  molti  scapoli.  Di  là  gli 
spessi  rapimenti  di  giovani  cristiane,  e tentativi  ancor  più  colpevoli,  che  la  giustizia  turca 
rade  volte  punisce:  in  guisa  che  gli  effetti  della  barbarie  musulmana  e degli  eccessi 
della  poligamia  vengono  poco  a poco  a ricadere  sugli  stessi  Cristiani,  cui  vien  tolta  la 
pace  c l’onore  delle  famiglie. 

1 rajn,  o sudditi  cristiani  della  Porta  non  disprezzano  le  donne  come  i Turchi,  ma  im- 
pongon  Ioni  de  servigi  che  poco  si  confanno  coi  principj  del  cristianesimo.  Il  sacco  e la 
corda  che  le  fidanzate  serviane  e bulgare  depoogono  appiè  de’ loro  sposi  il  dì  delle  nozze, 
sono  emblemi  poco  equivochi  dello  stato  sociale  della  donna  in  lutto  l’Oriente,  senza 
riguardo  a religione.  Questa  lebbra  della  poligamia  si  diffuse  come  un  contagio,  conta- 
minando ciò  che  tocca,  intaccando  le  fisiche  e le  morali  facoltà  de’ fanciulli,  rendendo 
stupidi  gli  adulti,  snervando  i vecchi,  avvilendo  la  donna,  e seminando  in  sua  via  delitti 
altrove  ignorati.  Per  apprezzarla  pienamente  basta  sapere  chi  sono  in  quel  paese  i rap- 
presentanti della  potenza  sociale:  uno  è il  carnefice,  l’altro  che  siegue  immediatamente 
il  sultano  e precede  i ministri,  non  è tampoco  un  uomo. 

Per  siffatto  modo  la  popolazione  musulmana  è stata  diminuita  a segno,  che  non  le 
reslR  al  presente  nè  testa  per  comandare,  nè  braccia  per  obliedire.  I signori  degli  harem 
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cessano  (Tesser  uomini  all’età  di  trcnt'anni  ; non  hanno  più  che  figli  stentati,  colla  decre- 
piterei in  volto  come  i lor  padri.  La  donna  turca  è diventata  un  oggetto  di  compassione 
per  chiunque  comprende  la  santità  del  matrimonio  e le  dolcezze  della  famiglia:  essa 
non  può  insegnar  nulla  a’  suoi  parti,  perchè  sa  nulla;  e malgrado  il  favore  che  va  con- 
giunto al  titolo  di  madre,  essa  non  ne  possiede  mai  pienamente  la  dignità.  La  poligamia 
potè  avere  un  momento  di  grandezza  prima  di  aver  dato  i suoi  frutti  e disonorato  i due 
sessi:  ora  non  è che  un  elemento  di  dissoluzione  per  la  società  orientale.  La  civiltà  cri- 
stiana la  stringe  e scalza  d’ogni  parte,  nient'altro  che  col  contrasto  de' suoi  costumi  più 
puri,  e delle  sue  popolazioni  più  vigorose.  La  Valachia,  la  Moldavia,  la  Servia,  la  Grecia 
sono  emancipale,  e rientrate  nella  grande  comunione  politica  cristiana.  La  Bulgaria  è in 
punto;  la  Siria  si  agita.  Non  vi  sono  più  uomini  in  Oriente,  se  non  nella  famiglia  cristiana. 
Di  qui  a pochi  anni  il  principio  musulmano  non  avrà  più  donne  nè  soldati.  Tutte  le 
fonti  donde  traeva  gli  schiavi  son  venute  meno.  La  Circassia  è quasi  tutta  in  man  dei 
Bussi,  esaurita  TAhissinia,  vittoriosa  la  Grecia.  Su  otto  milioni  d'abitanti  onde  si  com- 
pone la  Turchia  europea,  non  avvi  che  1,300,000  Musulmani:  il  resto  è cristiano,  e non 
porta  che  fremendo  il  giogo  degli  invalidi  della  poligamia.  Sarà  dato  per  molto  tempo 
alla  decrepitezza  degli  uni  di  prevalere  alla  virilità  degli  altri? 

L'Europa  ha  grandi  doveri  da  adempiere  in  quella  parte  dell'Oriente.  Essa  che  potè  to- 
gliere la  schiavitù  dalle  Antilie,  deve  per  riguardo  a se  stessa  purgare  dalla  poligamia 
le  rive  del  Bosforo  e le  sponde  del  Danubio.  Sfalla  non  vi  provede,  il  principio  cristiano 
torrà  l’assunto  di  fare  a quest’odioso  governo  funerali  forse  sanguinosi.  Una  princi- 
pessa cristiana  ispirò,  nella  sua  qualità  di  donna,  il  primo  tentativo  di  reazione  che 
fece  tremare,  son  pochi  mesi,  il  suolo  musulmano,  lo  ebbi  l’onore  di  udire  quesl’e- 
roica  donna  pronosticare  la  Gne  dei  giorni  d'infamia,  in  cui  gemette  tanto  tempo  il 
suo  sesso.  Moglie  d un  principe  cristiano  che  osava  darle  rivali , distrusse  di  sua 
mano  queste  scolorite  imitazioni  del  governo  turchesco.  Forte  dei  suoi  diritti,  som- 
messa a’  suoi  doveri , intrepida  e religiosa  ad  un  tempo,  pareva  il  precursore  d'un 
tempo  nuovo,  e dicevano  un  giorno  con  dolorosa  tristezza  : « Felici  le  vostre  donne! 
nissuno  le  insulta,  nissuno  le  oltraggia  impunemente:  se  sapeste  a quali  obbrobrj  la 
poligamia  condanna  le  donne  dell’ Oriente,  levereste  lutti  la  voce  per  metter  fine  a 
quellfabbominevole  reggimento!  » Questa  principessa  è caduta  dal  trono,  ma  l’arena 
aperta  da  lei  non  si  chiuderà  più.  1 Cristiani  d’ Oriente  han  dalla  loro  il  numero,  il 
tempo,  il  diritto,  e Tornir  nostro  impegnato  ormai  decisamente  a togliere  tutti  i mer- 
cati di  schiavi.  Non  volete  più  che  si  vendano  Negri  in  Africa:  ebbene  sappiate  che 
vendonsi  donne  bianche  in  Europa!  Voi  che  punite  la  bigamia  come  un  delitto  a Pa- 
rigi, tollererete  lungamente  la  poligamia  come  un’instituzione  a Costantinopoli  ? = 
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t.A  CRONACA  DI  TIRPINO. 

Turpino,  arcivescovo  di  Beims,  morì  nell'800,  cioè  14  anni  prima  di  Carlo  Magno. 
Sotto  il  suo  nome  fu  pubblicata  una  cronaca,  che  comunemente  si  attribuisce  al  se- 
colo xit  entrante.  Intorno  ad  essa  può  consultarsi  , 

De  vita  Caroli  Magni  et  Rotondi  hisloria , Joanni  Turpino  archiepiscopo  Remensi 
vulgo  tributa,  ad  /idem  codici»  vetustioris  emendata , et  observalionibus  philologicis  il- 
lustrata a Sebastiano  Ciampi  ecc.,  Firenze  1822,  in-8°. 

Chiunque  ne  fosse  l'autore,  s’appoggiò  certamente  a tradizioni  e a canti  che  allora 
correvano,  ed  egli  stesso  dice  di  un  tal  fatto,  che  canitur  in  cantilena  usgue  in  ho- 
diernum  diem  (cap.  13)  ; ma  la  rimpinzò  di  idee  conformi  all’età  sua  più  che  a quella 
di  Carlo  Magno,  come  sono  le  crociate,  i pellegrinaggi  a San  Jacopo  di  Galizia,  la  po- 
tenza sacerdotale  ecc.  Doppio  interesse  ha  dunque,  essa  cronaca;  e rivelando,  mutati 
i nomi,  le  idee  del  secolo  xu,  e dando  l’origine  di  tutti  que’  racconti  amplificati,  ab- 
belliti, svisati  anche  dalle  fantasie  de’  romanzieri,  e principalmente  da  quella  splendi- 
dissima delTAriosto.  Credetti  dunque  dovesse  piacere  il  trovarne  qui  un'analisi. 
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Comincia  la  storia  del  famosissimo  Carlo  Magno  quando  la  terra  ispanica  e galiziana 
dalla  potestà  dei  Saracini  liberò.  Conquistata  l'Anglia,  la  Callia,  la  Lorena,  la  Bor- 
gogna, l’Italia,  la  Bretagna,  c senza  numero  città  dall'uno  all’altro  mare,  stanco 
di  tante  guerre,  Carlo  deliberò  di  riposarne.  Ma  mentre  stava  indarno  cogli  occhi  al 
cielo,  ecco  vede  una  striscia  di  stelle  dal  mar  di  Frisia  dirigersi  tra  Germania  e Ita- 
lia, tra  Francia  ed  Aquitania,  e via  per  Guascogna,  Blussa,  Navarra,  Spagna,  arri- 
vare in  Galizia  dov’eru  nascosto  il  corpo  del  beato  Jacopo.  Da  varie  notti  contem- 
plava Carlo  questo  spettacolo,  allorché  il  sunto  apostolo  gli  comparve,  dolendosi  che, 
dopo  tanto  conquiste,  non  avesse  pensato  redimere  dai  Saracini  la  Galizia  ; lui  aver 
Dio  trascelto  a questa  impresa;  e il  cammino  stellato  significare  appunto  l'esercito 
eh'  e’  dovea  guidare  a quell’  impresa  per  esterminare  la  razza  infedele,  e assicurar 
quel  viaggio  ai  pellegrini. 

Carlo  si  move  dunque;  assedia  l’amplona:  ma  questa  in  tre  mesi  d'assedio  non 
cedeva,  se  alle  preghiere  del  re  non  fossero  crollate  le  sue  mura.  L’arcivescovo  Tur- 
pino  ebbe  molto  a fare  battezzando  i Saracini , che  voleano  a questo  modo  campar 
la  vita.  Col  miracolo  stesso  o colla  forza  furono  espugnate  altre  città;  e quattro  da 
Carlo  maladette,  rimasero  poi  sempre  vuote  d'abitanti. 

Per  tutto  erano  abbattuti  gli  idoli,  salvo  il  Salamead  in  Al-Andalus,  fabbricalo 
da  Maometto  stesso  con  tal  arte  di  magia,  che  una  legione  di  demooj  impediva  fosse 
mai  spezzato:  qualunque  Cristiano  se  gli  avvicinasse,  pericolava  della  vita  ; se  un  uc- 
cello vi  si  posava  su,  cadea  morto.  Figurava  un  gigante  colla  clava  in  mano  ; ed  era 
detto  che  quando  questa  gli  cascasse,  saria  nato  chi  dovea  sottomettere  la  Spagna 
alla  legge  di  Cristo.  Cascò  di  fatti,  e i Saracini  in  fuga. 

Carlo,  onorato  San  Jacopo,  ritornò  in  Francia,  edificando  molte  chiese  e istituendo 
abbadie.  .Ma  appena  di  ritorno , Agolaote  re  d’Africa  conquistò  la  Spagna,  snidando 
le  guarnigioni  di  Carlo  e sterpandone  la  religione.  Carlo  adunque  tornò  con  fortissime 
truppe  e con  Slilone  d’Augleria.  Mentre  egli  accampava  presso  Bojona,  Itomarico  sol- 
dato mori,  ordinando  a un  suo  parente  vendesse  il  suo  cavallo  e ne  distribuisse  il 
prezzo  fra  preti  e poveri.  Il  parente  sciupò  il  denaro  in  mangiare  e far  allegra  ciera: 
quando  dopo  trenta  giorni  il  morto  gli  apparve,  dicendogli  coinè,  per  non  averlo  lui 
suffragato,  avea  dovuto  star  fin  allora  in  purgatorio;  ora  Dio  gli  aveva  perdonato;  ma 
domani  egli  sarebbe  cacciato  all’inferno  a punizione  di  sua  infedeltà.  E il  domani  lo 
sbigottito  parente , in  vista  di  lutti  e fra  terribili  apparizioni , fu  portato  via  dai  de- 
moni : grande  ammaestramento  a non  fraudare  delle  limosinc  i defunti. 

Agolante  mandò  a Carlo  la  sfida  di  venti  contro  venti,  o quaranta  cootro  quaranta, 
o cento  contro  cento,  o mille  contro  mille,  o due  contro  due,  od  uno  contro  uno  ; 
ma  i suoi  soccombettero.  Nel  terzo  giorno  Agolante  avendo  gittato  le  sorti  conobbe 
che  Carlo  aveva  gli  astri  nemici,  onde  mandogli  ad  intimare  campale  giornata.  La 
sera  precedente  alla  misebia  i Cristiani  allestirono  le  armi,  e alcuni  avendo  fitte  in 
terra  le  lancie,  la  mattina  si  trovarono  frondeggiare.  Attoniti  i soldati  le  recisero 
da’ piedi,  ma  tosto  dalle  radici  nacquero  altri  trouchi. 

Si  fe  giornata  terribile  ; quarantamila  Cristiani  caddero,  fra  cui  Milone  e quelli  le 
cui  aste  erano  verdeggiate  in  segno  di  martirio  ; a Carlo  fu  ucciso  sotto  il  cavallo  : 
ond  egli  messo  a piedi  con  tre  mila  Cristiani  snudò  la  sua  spada  gaudiosa,  e fesse  per 
io  mezzo  molli  Saracini.  La  notte  li  separò,  ma  il  domani  quattro  marchesi  giunsero 
d'Italia,  onde  Agolante  battè  la  ritirata,  e Carlo  si  ricondusse  in  Gallia. 

Agolaote  fece  nuove  armi,  alleandosi  coi  re  di  Alessandria,  di  Bugia,  di  Algarve, 
di  Barberìa,  d'Arabia  ed  altri,  e prese  Agenno;  indi  mandò  dicendo  a Carlo,  se  ve- 
nisse a lui  in  attitudine  pacifica  , molt'oro  gli  donerebbe , sessanta  cavalli  e la  sua 
amicizia.  Era  un  lacciuolo  per  prenderlo.  Ma  Carlo  , disposti  poco  lontano  duemila 
soldati,  con  sessanta  soli  accostossi  alta  città,  e lasciati  fuori  questi,  entrò  travestito, 
senza  lancia,  e collo  scudo  arrovesciato  sulle  spalle,  come  gli  araldi  costumavano. 
Menato  innanzi  ad  Agolante,  dissegli  che  Carlo  veniva  con  sessanta  soli  guerrieri , 
con  altrettanti  uscisse  egli  ad  incontrarlo  ; ma  intanto  egli  fissò  heoe  in  volto  Agolante, 
ed  esaminò  i luoghi  .più  dettoli  delle  mura  e le  forze  della  città,  indi  fuggi  fra* 
suoi,  e tornato  nella  Gallia,  si  allestì  di  armi.  Reduce,  assediò  Agenno,  e sì  la  strinse 
che  alfine  la  prese.  Agolaote  ricoverassi  a Fantopa,  indi  a Pamplona,  sempre  inse- 
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Hutto.  Carlo  nigunò  il  flore  della  nobiltà  franca,  dichiarò  liberi  lotti  i serri  che  lo  se- 
guissero di  là  dai  Pirenei;  apersegli  ergastoli,  vestì  ignudi,  arricchì  poveri,  perdonò 
a nemici,  armò  cavalieri;  e fattosi  dar  l’assoluzione  da  Turpino,  s’avviò.  Agolante 
spaventato  chiese  tregua,  durante  la  quale  preseotossi  a Carlo,  ed  ebbe  con  lui  di- 
sputa intorno  alla  religione,  finita  come  al  solito,  col  restare  ciascuno  del  proprio 
parere;  ma  poiché  la  prova  della  battaglia  si  dichiarò  contro  di  lai,  promise  ricevere 
il  battesimo  esso  e i suoi. 

Venuto  a Carlo,  il  trovò  che  desinava,  cinto  da  molte  tavole  ben  imbandite, 
ove  sedevano  alcuni  con  abito  guerresco,  altri  in  veste  monacale,  e.  quali  in  bianco 
da  canonici,  e quali  da  cherici;  e s’informò  dell'essere  e della  condizione  di  cia- 
scuno. Pose  mente  Agolante  che  da  un  canto  sedevano  in  terra  dodici  poveri,  me- 
schinamente in  arnese,  senza  mensa  nè  tovaglie,  nutriti  di  poco  cibo;  e domandò 
chi  fossero:  Sono  (rispose  Carlo)  la  genie  di  Dio,  i messaggieri  di  Cristo,  dodici  come 
gli  Apostoli,  che  vengono  ogni  giorno  pasciuti. — Come?  (ripigliò  Agolante)  la  gente 
tua  siedt  intorno  a le  beata,  ben  vestita , lautamente  pasciuta  ; e la  gente  di  Dio  è 
bistrattata  e muor  di  fame  ? La  tua  legge  è falsa  : ricuso  il  battesimo  ; e domani  com- 
batteremo ».  E il  domani  si  combattè,  e tanta  fu  la  strage,  che  il  sangue  arrivava  a 
mezza  gamba  ai  Franchi  vincitori. 

Trasvoliamo  altre  vittorie  e portenti  ; finche  non  arrivò  da  Siria  un  gigante  alto 
vaiti  cubiti,  per  nome  Ferracuto,  stirpe  di  Golia,  mandato  dal  soldano  di  Babilonia 
con  ventimila  Turchi.  Sfidò  costui  i Cristiani , ed  essendogli  venuto  incontro  Ogero 
danese,  ei  lo  prese  sotto  il  braccio,  e se  lo  recò  nel  suo  castello  ; cosi  Rinaldo  d'Al- 
haspina,  cosi  Costantino  imperador  romano,  cosi  il  conte  Oliviero,  finché  venne  Ro- 
lando, figlio  di  Milonc.  Questi  lottò  meravigliosamente  con  quel  mostruoso;  e dopo 
la  spada  combatterono  a pugni,  a sassi,  a bastoni  : ma  Rolando  non  intaccava  mai  la 
pelle  di  Ferracuto.  Stancati  si  posero  a sedere  e discorrerla,  e Fermento  raccontò  al- 
l’altro come  fosse  fatato  in  tutta  la  persona,  eccetto  l’umbilico;  Rolando  di  ricambi» 
gli  espose  la  sua  fede,  ingegnandosi  di  convertirlo;  e qui  nasce  una  disputa  da  teo- 
logi meglio  che  da  guerrieri;  ma  poiché  il  catechismo  poco  profittava,  si  tornò  al- 
l’argomento delle  armi.  La  battaglia  fu  fiera,  e Rolando  soccombeva  se  non  avesse 
invocato  la  beata  Vergine;  col  che  rialzossi  : e punse  all’  umbifico  Ferracuto,  che- 
allora  cominciò  a strillare  e invocare  il  suo  Maometto,  sicché  i Saracini  accorsero  e I» 
recarono  nel  castello;  ma  i Cristiani  gli  ass&isero,  e preser  questo,  quello  uccisero. 

Carlo  riuscì  infine  a sbrattare  la  Spagna,  e la  distribuì  tra’  suoi  ; rimise  i vescovi- 
nelle  loro  sedi;  poi  a Compostella  radunò  un  concilio,  fe  da  Turpino  consacrare 
la  basilica  di  San  Jacopo , ordinando  che , chiunque  in  Calizia  o in  Spagna  posse- 
desse una  casa , pagasse  a quello  quattro  danari  l'anno , col  che  restasse  libero  da 
ogni  servitù. 

Re  Cirio  era  bnroo  di  colore,  beilo  della  persona,  ma  fiero  di  viso;  alto  otto 
piedi  de’  suoi,  ebe  erano  lunghissimi,  ampie  spalle,  reni  accoocie,  ventre  conveniente» 
braccia  e gambe  grosse,  bellissime  giunture,  fortissimo  in  battaglia,  e fiero  soldato. 
La  sua  faccia  era  lunga  un  palmo  e mezzo,  ed  uno  la  barba,  e circa  mezzo  palmo  il 
naso,  un  piede  la  fronte;  gli  occhi  scintillavano  come  carbonchi  al  par  di  quelli  dei 
leone;  le  sopracciglia  tiravano  mezzo  palmo,  e tremava  chi  fosse  da  lui  fissato  cogli 
occhi  spalancali  quando  montava  in  collera  La  sua  cintola  era  lunga  otto  palmi,  senza  le 
coregge  che  ne  pendevano.  A pranzo  mangiava  poco  pane,  ma  la  quarta  parte  di  un 
montone,  o due  galline,  od  un’oca,  o le  coste  di  un  porco,  od  un  pavone,  od  una  gru» 
od  un’intera  lepre;  beveva  poco  vino  e misto  con  acqua.  Con  un  colpo  solo  della  sua 
spada  fendeva  da  cnpo  ai  piedi  un  soldato  armato  col  cavallo  e tutto  ; raddrizzava 
colle  mani  quattro  ferri  da  cavallo;  e alzava  da  terra  fino  alla  sua  testa  un  soldato 
bell'e  armato,  ritto  io  piedi  sulla  palma  della  mano.  Era  munificentissimo , giustis- 
simo , eloquente.  Tenendo  corte  in  Ispagna , principalmente  ne'  giorni  di  natale , di 
pasqua,  di  Pentecoste  e del  San  Jacopo,  teneva  scettro  e corona  regale,  e davanti 
al  suo  tribunale  portavasi  la  spada  nuda.  Di  notte  stavano  continuamente  intorno  al 
suo  letto  per  custodirlo  cenventi  prodi  ortodossi;  quaranta  faceano  di  notte  la  prima 
guardia,  cioè  dieci  alla  testa,  dieci  ai  piedi,  dieci  di  qua,  dieci  di  là,  tenendo  nella 
destra  la  spada  sguainata,  nella  sinistra  una  candela  accesa:  nello  stesso  modo  face- 
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vano  la  seconda  guardia  gii  altri  quaranta  ; poi  gli  altri  la  terza  tino  a giorno,  mentre 
gli  altri  ^dormivano. 

Qui  si  taciono  molte  altre  gloriose  sue  imprese,  siccome,  per  esempio,  il  modo 
con  cui  Galafrone  emir  di  Toledo  ornò  nel  suo  palazzo  del  cingolo  militare  l’esiliato 
giovanetto  Carlo;  e come  questi  per  amore  del  detto  Galafrone,  uccidesse  in  batta- 
glia Hraimaro  grande  e superbo  re  de'  Saracini  e nemico  di  quello;  e come  acquistasse 
colla  sua  probità  varie  terre  e città,  e le  assogettasse  alla  fede  di  Cristo;  e come  istituisse 
nei  mondo  molte  abbazie,  e dissotterrasse  assai  reliquie  e corpi  di  santi,  e le  collocasse 
nell’oro  e nell'argento;  e come  venisse  inaugurato  imperatore  di  Roma,  ed  andasse  a 
visitare  il  sepolcro  del  Signore,  e ne  riportasse  il  legno  della  santa  Croce,  e dotasse 
poscia  molte  chiese. 

Acquistala  tutta  Spagna  ad  onor  di  Dio  e del  beato  Jacopo,  tornava  Carlo  in 
Francia,  e s'accampò  a Pamplona.  Stavano  allora  in  Saragozza  due  re  mori  fratelli, 
Marsilio  e Belvigando,  spediti  di  Persia  dall'emir  di  Babilonia,  e che  fingevano  ri- 
maner volontieri  in  obbedienza  di  Carlo.  Questi,  per  mezzo  di  Canalone,  ordinò  loro 
si  facessero  cristiani  e pagassergli  tributo  ; ed  essi  gl'  inviarono  trenta  cavalli  cari- 
chi d’oro  e d’ argento , e pei  soldati  sessanta  altri  carichi  del  miglior  vino , e mille 
bellissime  Saracine;  ma  a Canalone  in  disparte  offrirono  venti  cavalli  carichi  d'oro, 
d’argento,  di  vesti  preziose,  se  desse  loro  io  mano  l’esercito  di  Cario.  Il  traditore 
accettò  il  patto,  e tornando,  consegnò  a Carlo  i doni,  dicendo  che  re  Marsilio  volea 
farsi  cristiano,  e perciò  verrebbe  io  Francia;  onde  Carlo  alla  sicura  si  preparò  al 
ritorno  ; e mentre  egli  passava  i porti  Ciserei , ordinò , secondo  il  mal  consiglio  di 
Canalone,  che  Rolando  ed  Oliviero  coi  più  prodi  e con  ventimila  Cristiani  facessero 
io  Roncisvalle  la  retroguardia. 

Così  fu  fatto  : ma  il  vino  e le  donne  ricevute  in  done  avevano  costato  a molti  la  vita; 
poi  Marsilio  e Belvigando  dagli  agguati  sbucarono  numerosi  addosso  al  retroguardo,  e, 
per  quanto  i Franchi  facessero  prodigi  di  valore,  diserviti  dall’iniquità  dei  luoghi,  an- 
darono a macello,  quali  trafitti,  quali  scorticati,  o impesi  od  arsi;  tutti  periti,  salvo 
Baldovino,  Tederico,  Rolando,  Turpino  e Canalone.  I due  primi  cacciatisi  pel  bosco 
camparono.  Rolando,  esplorato  il  gran  numero  di  uemici,  sonò  in  Roncisvalle  il  ter- 
ribile suo  corno  d’avorio,  al  cui  squillo  gli  si  raggranellarono  attorno  da  cento  Cri- 
stiani ; e fattosi  da  un  prigioniero  indicare  Marsilio,  si  avventò  contro  di  quello,  e d uo 
colpo  fesse  un  Saracino  e il  cavallo  in  modo  che  metà  cascò  a dritta,  metà  a sinistra.  A 
tale  spettacolo  i Saracini  voltansi  in  fuga,  e Orlando  dietro,  sfolgorandoli  ed  uccidendo 
Marsilio. 

Ma  i suoi  cento  erano  periti  ; egli  stesso  avea  rotta  tutta  la  persona  ; e Carlo  non 
sapendone  nulla,  seguitava  il  viaggio.  Rolando  dolente  del  corpo  e più  dell’animo,  si  recò 
fin  ai  piedi  del  porto  Cisereo,  e quivi  scavalcò  presso  un  masso  di  marmo  ebe  sorgeva 
nel  prato  di  Roncisvalle,  e tratta  fuori  Durandarda,  l’incomparabile  sua  spada,  che  per 
nessun  colpo  si  sarebbe  spezzata,  impugnandola  a due  mani  esclamò  : « o bellissima 

* spada,  spada  sempre  lucidissima,  convenevole  per  lunghezza  e larghezza,  di  salda 
« tempra,  candidissima  per  l’elsa  d’avorio,  risplendentissima  per  la  croce  d oro,  decorata 
« con  nome  di  Dio  A ed  il,  opportuna  per  acutezza,  circondata  dalla  virtù  di  Dio,  qual 
« uso  mai  si  farà  della  tua  virtù?  chi  mai  li  possederà?  in  quali  maui  cadrai?  cbi  ti 
v avrà  non  sarà  vinto,  non  rimarrà  spaventato  da’ suoi  nemici,  ma  sempre  fia  difeso  dalla 
« divina  virtù,  sempre  circondato  dall’ajuto  divino.  Per  le  distruggeransi  i Saracini,  per 
« te  cadrà  la  perfida  genia , per  te  verrà  esaltata  la  legge  di  Cristo,  e la  lode  e la  gloria 

* di  Dio  sarà  celebrata  in  tutto  il  modo.  Quante  volte  per  te  vendicai  il  sangue  di  Cristo  ! 
« per  te  quanti  Saracini  e Giudei  distrussi  ! » 

Dopo  queste  ed  altre  simili  lamentazioni,  temendo  non  la  sua  spada  cadesse  nelle 
mani  de’  Saracini , percosse  colla  medesima  il  pietrone  di  marmo,  e con  tre  colpi 
tentò  spezzarla,  ma  inutilmente;  che  anzi  spaccò  il  masso  in  due  parti  da  cima  a fondo, 
e la  spada  non  voltò  filo. 

Poscia  Rolando  cominciò  col  proprio  corno  a tonare  sonore  voci,  onde  riunire  a sè 
que’  pochi  Cristiani  che  pel  timore  dei  Saracini  se  ne  stavano  rimpiattati  ne’  boschi,  o 
per  richiamare  gli  altri  che  avean  oltrepassato  i porti,  affinchè  fossero  presenti  al  suo  fu- 
nerale, ricevessero  la  sua  spada  ed  il  suo  cavallo,  e continuassero  ad  inseguire  i Sara- 
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cini.  Tanta  fu  e la  virtù  « la  forza  con  cui  Rolando  suonò  allora  l'eburnea  6ua  tromba, 
che  col  soffio  la  «pacco  per  mezzo,  rompendosegli  ben  anche  la  vene  ed  i nervi  del  suo 
collo.  Lo  squillo  di  essa  venne  portato  dall’angelo  fino  alle  orecchie  di  Carlo  che  se  ne 
stava  accampato  in  una  valle  verso  la  Guascogna,  distante  quattro  miglia  da  Rolando. 
Carlo  voleva  subito  correre  in  ajuto  di  lui,  ma  Ganalone,  cui  eran  pur  troppo  noti  i pa- 
timenti di  Rolando,  il  dissuase,  dicendogli  che  Rolando  soleva  per  le  più  piccole  cose 
suonar  tutto  il  giorno  la  tromba,  e che  in  allora  non  avea  mestieri  d’ajuto,  ma  suonava 
cacciando  fiere  pei  boschi.  Oh  tradimento  da  paragonarsi  simile  a quello  di  Giuda  ! Gia- 
ceva il  misero  Rolando  sull’erba  ansioso  di  un  po’  d’acqua  che  ristorasse  l’ardente  sua 
sete:  ei  ne  fé  cenno  a Baldovino  che  sopragiunse  in  quel  punto,  e che  postosi  a cer- 
carne io  ogni  lato  senza  trovarne  goccia,  e vedendo  Rolando  vicino  a spirare,  lo  bene- 
disse ; ma  temendo  di  cader  nelle  mani  de’  Saracini,  montò  sul  cavallo  di  lui,  ed  ab- 
bandonatolo, si  difilò  all'esercito  di  Carlo. 

Partito  questo,  giunse  subito  Tederico  cbe  si  mise  a far  il  pianto  su  di  lui,  esortandolo 
in  egual  tempo  alia  professione  di  fede.  Erasi  Roland»  in  quello  stesso  giorno  confessato 
de’  suoi  peccati,  e ricevuto  avea  l'eucaristia.  Cominciò  dunque  la  sua  confessione  col 
dire  tutto  ciò  che  fece  e sofferse  per  propagare  la  fede  di  Cristo,  e pregar  Dio  di  liberare 
l'anima  sua  dalla  morte  eterna  ; essere  gran  peccatore  ; ma  conoscendo  la  immensa 
misericordia  di  Dio  che  perdonò  ai  Niniviti,  all’adultera,  a Pietro,  al  ladrone,  con- 
fidava di  ottenere  anch’egli  perdonanza,  e di  passare  a miglior  vita.  Indi  prendendo  con 
ambe  mani  la  carne  e la  pelle  tra  le  mamme  e il  cuore,  cominciò  con  gemiti  e lagrime 
a far  atti  di  fede,  e col  segno  della  croce  a segnar  il  petto  e tutte  le  membra.  Final- 
mente stendendo  le  mani  al  Signore,  e pregandolo  di  perdonare  a tutti  i Cristiani  uccisi 
in  guerra  dai  Saracini,  e di  condurli  nel  regno  de’  cieli,  spirò  l’anima,  e questa  venne 
dagli  angeli  portata  nell'eterna  gloria  de’ santi  martiri. 

Turpino  che  quel  giorno,  presante  Carlo,  celebrava  la  messa  di  suffragio,  assorto  in 
estasi  udì  i cori  celesti  cantare,  e l’arcangelo  Michele  condurre  in  cielo  l’anima  di  Ro- 
lando con  quelle  di  altri  Cristiani  molti,  e vide  pure  un’  orrida  falange  portar  Marsilio 
negli  abissi  infernali.  Mentre  Turpino,  terminata  la  messa,  raccontava  a Carlo  la  sua  vi- 
sione, giunse  Baldovino  sul  cavallo  di  Rolando,  e narrò  l'accaduto,  e di  aver  lasciato 
Rolando  moribondo  vicino  al  pietrone.  Alte  grida  e gemiti  levaronsi  in  tutto  l’esercito  a 
si  trista  nuova,  e ritornando  indietro,  Carlo  pel  primo  trovò  giacente  l’esanimato  Ro- 
lando colle  braccia  incrociate  sul  petto  ; e gettandosi  su  di  lui,  cominciò  con  gemiti  e 
singulti  ed  infiniti  sospiri  a piangere,  a graffiarsi  il  volto,  strapparsi  la  barba  ed  i capelli, 
senza  poter  fare  parola:  finalmente  proruppe  in  mille  lamenti,  invocando  la  morte  per 
non  esser  disgiunto  da  lui.  Dopo  tanti  inutili  pianti,  accampatosi  in  quel  luogo  col  suo 
esercito,  imbalsamò  con  mirra  ed  aloe  il  corpo  dell’eroe,  e tutta  notte  eelebraronsi  ma- 
gnifiche esequie  fra  il  lutto,  i canti,  le  preci,  ed  una  infinità  di  lumi  e di  fuochi  accesi 
ne’  boschi. 

Al  mattino  si  recarono  armati  sui  luogo  della  battaglia  in  Roncisvalle,  ore  giacevano  i 
combattenti,  e tutti  trovarono  i loro  amici  od  esanimi  o semivivi;  Oliviero  morto  sulla 
terra  e disteso  in  forma  di  croce,  legato  strettamente  con  quattro  ritorte  a quattro  pali 
ficcati  nel  suolo,  e dal  collo  fino  alle  ugne  dei  piedi  e delle  mani  scorticato  con  acutis- 
simi coltelli,  e trafitto  per  ogni  dove  da  lancie,  treccie  e spade,  e tutlo  pesto  da  mazzate. 
Lutto,  squallore,  lamenti,  voci  di  pianto  empivano  il  bosco  e la  valle,  poiché  ognuno 
dolevasi  e versava  lagrime  sull’estinto  comune  amico.  Giurò  allora  il  re  per  l'Onnipos- 
sente d’inseguire  i Pagani,  e si  mise  immantiuente  sulle  loro  orme  con  tutta  la  sua 
truppa. 

Il  sole  stette  immobile,  prolungandosi  quel  di  quasi  di  tre  giorni.  Li  trovò  che  mangia- 
vano sdrajati  sulle  rive  dell’Ebro  in  vicinanza  di  Saragozza;  ne  uccise  quattromila,  e ritornò 
colle  sue  truppe  in  Roncisvalle.  Fatti  trasportare  gli  uccisi,  i feriti  e gli  infermi  ove  gia- 
cea  Rolando,  si  mise  a cercare  se  propriamente  Ganalone  tradito  avesse,  siccome  molti 
asserivano,  i suoi  commilitoni.  Per  chiarirsene  concesse  campo  di  battaglia  a due  cam- 
pioni, cioè  Pinabello  per  Ganalone,  e Tederico  per  sé,  affinché  si  battessero  al  cospetto 
di  tutti  per  dichiarare  o la  falsità  o la  verità  del  fatto.  Tederico  uccise  Pinabello;  e re- 
stando per  tal  modo  manifesto  il  tradimento  di  Ganalone,  comandò  Carlo  che  colui  ve- 
nisse legato  a quattro  ardenti  cavalli,  da  coi  fosse  trascinato  e fatto  in  brani.  Legalo,  i 
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quattro  cavalli  furono  spioti  l'uno  verso  oriente,  l’altro  verso  occidente,  il  terzo  verso 
settentrione  c il  quarto  verso  mezzodì,  stracciando  ognuno  una  parte  del  traditore. 

Non  cessavano  intanto  i pii  uflizj  verso  i defunti  ed  i feriti,  e chi  trasportava  questi 
sulle  spalle  per  curarli,  chi  imbalsamava  con  mirra  i corpi  degli  estinti  amici,  e chi 
mancando  di  aromi,  adoperava  il  sale,  e lacrimando  li  sotterrava,  o trasferi  vali  io  Fran- 
cia. I cimiteri  d’Arles  e di  Burdegala  diedero  sepoltura  ai  prodi,  e Carlo  donò  largamente 
perchè  si  continuassero  suffragi  alle  anime  loro.  Turpino  accompagnò  il  Magno  fino  a 
Vienne,  dove  rimase  quasi  sfinito  dalle  percosse  tocche  ; mentre  l'altro,  reduce  a Parigi, 
raccolse  a concilio  vescovi  e prelati  in  San  Dionigi,  ringraziò  Dio  gli  avesse  dato  forza 
di  soggiogare  gl’infedeli,  e conferì  a quella  chiesa  giurisdizione  sopra  tutta  Francia, 
graudi  privilegi,  grandi  doni,  e l'obbligo  ad  ogni  possessore  di  pagare  quattro  danari 
l’anno  per  la  fabbrica  della  chiesa,  dichiarando  liberi  i servi  che  volontariamente  li  pa- 
gassero. Poi  sopra  il  corpo  del  santo  pregò  per  la  salute  di  quelli  che  di  buon  animo 
concorrevano  alla  pia  opera,  e di  quelli  caduti  in  Ispagna  per  la  corona  del  martirio. 

La  notte  san  Dionigi  apparve  al  re  io  sogno,  assicurandolo  d'aver  impetrato  perdo- 
nane» per  chiunque  ad  esempio  di  lui  andasse  a combattere  i Saracini,  c guarigione  dalle 
gravi  ferite  a chi  pagasse  per  l'opera  della  chiesa.  Ciò  saputosi,  in  folla  correvano  all’of- 
ferla,  e chi  la  faceva  più  spontanea  era  chiamalo  Franco  di  san  Dionigi,  perchè  se- 
condo il  decreto  del  re,  era  affrancato  da  ogni  servitù.  Da  ciò  quella  terra  mutò  il  nome 
di  Gallia  in  quel  di  Francia,  cioè  libera  dal  servire  ad  altre  genti. 

Allora  Carlo  Magno  ilo  verso  Aquisgrana,  nella  villa  di  Leodio  fe  preparare  bagni 
tiepidi,  ornò  d'oro  e d'argento  e d'ogni  arredo  rituale  la  basilica  di  Nostra  Donna  colà 
eretta,  e vi  fece  istoriare  l'antico  e il  nuovo  Testamento,  come  anche  dipingere  il  pa- 
lazzo eretto  colà  presso. 

Mentre  Turpino  in  Vienne  recitava  in  chiesa  il  salmo  Deus  in  adjulorium,  rapito  in 
estasi,  vide  soldati  innumerevoli  ed  orribili  passargli  innanzi,  dirigendosi  verso  Lorena. 
Tutti  passati,  ad  uno  nero  come  un  Etiope  che  chiudeva  la  marcia,  Turpino  chiese  per 
dove  si  drizzassero,  e n’udi  che  ad  Aquisgrana  per  assistere  alla  morte  di  Carlo,  e por- 
tarsene l'anima  negli  abissi.  Turpino  lo  scongiurò  in  nome  di  Cristo,  che  tornando  pas- 
sasse da  lui:  ed  ecco  prima  che  il  salmo  fosse  terminato,  passar  demonj  e deroonj  nel- 
l'ordine stesso  di  prima;  e l'oltimo  gli  narrò  come  Michele  arcangelo  avesse  posto  in 
bilancia  tante  pietre  e tante  legna  delle  basiliche  fabbricale  da  Carlo,  che  le  buone  pre- 
valsero all'opere  malvagie,  onde  fu  ad  essi  rapita  quell'anima. 

E Turpino  sep|>e  che  Carlo  era  morto  quel  giorno  proprio,  e che  per  intercessione 
del  bealo  Jacopo,  da  lui  onorato  di  tante  chiese,  era  stato  ammesso  al  cielo.  Ne'  sei 
giorni  prima  ch’egli  morisse,  il  sale  e la  luna  si  fecero  cupi  ; il  nome  di  Carlo  principe, 
scritto  in  Santa  Maria  d’Aquisgrana,  cancellossi  di  per  sé:  il  portico  fra  essa  basilica  c 
la  reggia  diroccò  ; il  ponte  di  legno,  che  con  fatica  di  sei  anni  aveva  egli  fatto  edificare, 
bruciò  ; mentre  esso  Carlo  andava  da  luogo  a luogo,  repente  il  giorno  si  fe  bujo,  e una 
gran  vampa  passogli  da  dritta  a sinistra  innanzi  agli  occhi,  onde  spaventato  cascò  di 
cavallo. 

Mettendolo  Turpia,  lo  metto  anch'io. 

Ed  è da  credere  che  il  pio  principe  abbia  ricevuta  la  corona  dei  martiri  coi  quali 
durò  tante  fatiche:  onde  dal  suo  esempio  si  fa  chiaro  che  chi  edifica  chiese,  si  prepara 
la  reggia  di  Dio,  è come  Carlo  strappato  alla  terribil  ugna  dello  spirito  d’abisso,  e in- 
tercedenti i santi  che  onorò  di  basiliche,  viene  collocato  nel  bel  numero  degli  eletti. 

Tutti  più  o meno  conoscono  le  varietà  di  tradizioni  introdotte  ne'  poemi  cavallereschi 
intorno  a quest'eroe:  ma  una  aflalto  scevra  dalle  altre  si  trova  in  un  poema  olandese 
del  secolo  ziti,  intitolato  Elgaslo  e Carlomagno,  e stampato  pur  testò  da  lloffmann  di 
Fallersleben  nelle  Hora  belgica.  Esso  rappresenta  Carlo  da  ladrone.  Una  notte  l'eroe  è 
svegliato  dalla  luce  d’un  angelo,  che  gl'intima:  Levati,  nobile  Carlo-,  Dio  te  lo  impone 
per  mia  bocca-,  prendi  vesti  ed  armi,  e va  a rubare  questa  notte,  o sei  morto.  — Che 
stranezza  di  sogno!  esclama  l’imperatore,  e si  raddormenta.  Ma  rìdecco  l'angelo  che  il 
desta  ancor  più  forte,  e gli  comanda  d'alzarsi  e andar  a rubare. 

Io  rubare?  rispoude  Carlo;  ma  sulla  terra  non  v’ha  conte  o re  più  di  me  ricco;  da 
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Colonia  a Roma  tutto  è deir  imperatore  ; io  regno  sulle  rive  del  Danubio  e sulla  Ga- 
lizia e sulla  Spagna.  Che  ho  dunque  fatto  io  sciagurato , perché  Dio  mi  comandi  di 
rubare ? E tenia  ancora  addormentarsi,  ma  l’angelo  noi  lascia;  tanto  che  Carlo  per 
disperalo  grida  : E sia  ; farà  come  Dio  comanda,  e mi  farò  ladro,  dovessi  anche  essere 
appiccato  per  la  gola. 

Levalo,  vestito,  prende  le  armi  sempre  vicine  al  letto,  passa  in  mezzo  alla  gente  sua 
che  dorme  della  grossa,  scende  alla  scuderia,  sella  un  cavallo  e si  drizza  alla  foresta, 
desolato  del  fatale  comando.  Per  via  si  ricorda  d’aver  sbandito  per  colpa  lieve  il  cava- 
liere Elgasto,  e lo  compiange.  Attende  sulla  via  i passaggeri,  rispetta  il  pellegrino  e il 
mercadante,  ma  svaligia  senza  pietà  vescovi,  canonici,  abbati. 

Cosi  fantasticando,  Carlo  s’addentra  nella  foresta  finché  vede  un  cavaliere  coperto  di 
nero,  sopra  un  nero  cavallo,  il  quale  l’arresta  e gl’intima;  Chi  sei?  dove  vai?  come  si 
chiama  tuo  padre  ? Carlo  ripiglia  la  superiorità  e,  Mai  nessuno  mi  Ita  costretto  a far  cosa 
contro  mia  voglia.  Non  ti  dirò  chi  io  mi  sia;  noi  combatteremo  un  contro  l’altro,  e il  vin- 
citore detterà  le  condizioni  al  vinto.  Accettata  la  sfida,  i due  campioni  si  scontrano  fin- 
ché il  nero  rimane  vinto,  e confessa  esser  Elgasto,  e far  da  ladro,  e chiede  all'avversario 
chi  sia;  il  quale  risponde:  Anch’io  ho  costume  di  rubare;  spoglio  chiese,  chiostri,  grandi 
e piccoli  ; non  v’è  uomo  per  dappoco,  dal  quale  io  non  tragga  qualche  cosa.  Ma  ora,  se 
vi  j>are,  andremo  di  conserva  a prendere  il  più  grasso  tesoro  che  sia.  — Quale? — Quel 
dell'imperatore.  — No  mai,  risponde  il  ladro  generoso.  Comunque  l'imperatore  m'abbia 
tolto  quando  possedeva,  mi  sia  stato  ingiusto  e crudele,  io  sono  però  suo  fedcl  servo,  e 
mi  vergognerei  di  nuocergli.  Piuttosto  andiam  alla  coso  di  Eggerich  suo  cognato,  tristo 
uomo  e traditore,  che  non  merita  di  vivere,  e.  gli  torremo  senza  scrupolo  il  suo  tesoro. 

Carlo  accetta,  e segue  lo  strano  suo  compagno,  commosso  della  fedeltà,  e deplorando 
la  condizione  di  lui;  e di  notte  giungono  alla  porta  di  Eggerich,  ove  Elgasto  pone  Carlo 
in  sentinella,  mentr’egli  entra.  Passando,  svelle  una  fronda  che  mette  in  fiocca,  e che  fa 
comprendere  il  parlare  degli  animali;  ed  ecco  ode  i galli  ch«  cantano,  i cani  che  abba- 
jano,  dicendo  in  lor  latino,  che  Carlo  Magno  sta  alla  porta.  Spaventato,  annunzia  il  caso 
al  compagno,  che  lo  rassicura  ; ed  Elgasto  rientrato,  giunge  nella  camera  di  Eggerich, 
ed  ode  il  fellone  che  racconta  a sua  moglie  come  disegni  di  trucidar  l’imperatore,  e le 
divisa  i congiurati.  Ella  mette  un  grido  di  spavento,  ed  Eggerich  la  balte  in  viso  s),  che 
il  sangue  sprizza  fin  sulle  mani  di  Elgasto.  Questi  esce  portando  la  sella  e la  spada  del 
perfido  Eggerich,  e racconta  la  scoperta  a Carlo,  il  quale  gli  dice  d’andar  a narrare  il 
fatto  a Carlo  Magno.  Cosi  fa,  e sfida  Eggerich,  lo  abbatte  e gli  taglia  il  capo;  e tor- 
nato in  grazia,  sposa  la  vedova  di  quello  di  cui  avea  rotto  la  trama. 

Le  altre  tradizioni  favolose  intorno  a Carlo  Magno  sono  a vedersi  nella  Vita  di  lui, 
scritta  da  Gaillard. 
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Sommarlo. 

Carvliogi.  — Normanni.  — Arabi.  — Sitò.  — La  Feudalità.  — L’Impero  trasferita  ai  Tedcarlti.  — - 
Sua  liti  col  sacerdozio  — Reflui  musulmani.  — Sapere. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Lodovico  Pio  e suoi  figli. 

Suol  direi  che  con  Carlo  Magno  andò  a fasci  il  suo  edilizio,  e di  tanto  impero 
nulla  rimase,  come  di  quello  di  Napoleone,  alla  caduta  del  quale  la  rivoluzione  ri- 
pigliò liberamente  il  corso  trionfale,  arrestato  un  momento  da  braccio  si  vigoroso. 
Per  vero  l’efficacia  di  Cario  Magno  fu  debita  in  gran  parte  a personali  qualità;  il 
genio  proprio  l’avea  sollevato  all'  idea  di  opporsi  alle  nuove  incursioni  minac- 
ciate da  Arabi  e Germani  e all'interno  sminuzzameuto,  col  raccorre  gli  Stati  cri- 
stiani iu  un  gran  tutto,  sottomettere  le  razze  straniere,  svellere  le  credenze  ne- 
miche , adopraudo  la  guerra  offensiva  e la  conquista;  e con  una  mente  superiore 
ai  tempi,  con  un’allività  portentosa  che,  come  necessità , gl’imponeva  di  com- 
porre, di  riformare , adoprò  gli  avanzi  della  civiltà  romana,  la  libertà  dei  Ger- 
mani non  migrati , i nuovi  ordinamenti  degli  usciti  di  patria,  per  elevare  uno 
Stato  colle  forme  dell’amministrazione  imperiale,  colla  potenza  della  Corte,  sic- 
come diceano  i contemporanei , colle  nazionali  assemblee  germaniche  e col  pa- 
tronato militare.  Egli  capo  di  guerrieri,  egli  presiede  ai  campi  di  maggio,  egli  im- 
peratore romano,  nè  la  soma  parve  soverchia  alle  sue  forze:  ma  tra’  figli  di  lui 
chi  era  pari  ad  un  impero  dilatato  dall’Elba  all'Ebro,  dal  mar  Settentrionale  alla 
Calabria  ? Non  aveva  egli  già  sentito  il  Nord  dare  la  scossa  alle  catene  in  cui 
esso  lo  stringeva  ? non  aveva  scontrato  in  Corsica  i vascelli  degli  Arabi  di  Spa- 
gna, correnti  il  Mediterraneo,  dacché  da  ogni  altra  via  esso  gli  aveva  forchiusi? 
e gli  altri  Arabi  del  Cairoan  poteano  sottrarsi  alla  fame  altrimenti  che  corseg- 
giando? Carlo  aveva  compresso  le  nazioni  : le  nazioni  riagiranno. 

Dovea  dunque  tentarsi  l’ unità  da  es30  imposta  : nè  per  questo  è vero  che 
nulla  ne  avanzasse.  Perì  ciò  die  traeva  vita  dall'operosità  di  lui  ; piò  non  v'ebbe 
un  governo  da  cui  partisse  ed  a cui  si  riportasse  tutto  il  movimento;  le  assem- 
blee generali  tornarono  più  rare  e meno  potenti;  i missi  dominici,  l’ammini- 
strazione centrale,  l’unica  sovranità  direttrice,  decaddero:  pure  il  governo  locale 
sussistette  coi  conti,  i duchi,  i vicarj  , i centenarj,  i beneficiati;  sussistette  l'or- 
dine ond’ egli  aveva  disposto  le  proprietà  e le  magistrature , togliendole  dallo 
scompiglio  di  prima , ed  avviandole  all’ereditaria  indipendenza  , cioè  alla  feuda- 
lità ; sussistette  l’impulso  dato  agli  intelletti,  i quali  dal  tempo  suo  procedettero 
in  meglio;  sussistette,  comunque  indebolito , l'impero  Occidentale. 
lUcr.  Tom.  IH.  39 
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KPOGA  X. 


Le  due  invasioni  sovrastanti  furono  arrestate  una  ai  Pirenei,  l'altra  al  We- 
ser  ; e dal  frangersi  del  vastissimo  regno , altri  rampollano  capaci  di  tener 
fronte  ai  nemici , e che  , non  più  mobili  di  confini  nè  astretti  a continua  difesa , 
entro  barriere  determinate  prendono  ordinamenti  più  o men  regolari.  Nuovi  Bar- 
bari soprarrivano,  ma  per  mare  , terribili  piuttosto  per  guasti  parziali  che  per 
durevoli  effetti , ad  affliggere  le  nazioni  , non  a distruggerle. 

Quest'altro  flagello  avea  Carlo  preveduto.  Mentre  egli  si  trovava  nella  Narbo- 
nese  , alcuni  pirati  normanni  lanciarono  gli  audaci  loro  schifi  sin  nel  porto  ; 
ma  informati  di  sua  presenza,  rimisero  tosto  alla  vela.  Carlo , appoggiato  al  bal- 
cone donde  avea  l'oceano  in  prospetto  , si  tenne  buon  tempo  in  lagrimoso  silen- 
zio, indi  agli  attoniti  leudi , Sapete  , disse,  di  che  piango  ? Non  già  ch’io  tema 
di  costoro  ; ma  mi  angoscia  che , me  vivo , abbiano  osalo  afferrare  a questo 
lido  , e indovino  quanti  mali  ne  verranno  a’  miei  figliuoli  ed  ai  popoli  loro  (1). 

Più  che  all’esterno  pericolo,  aveva  Carlo  Magno  di  che  sgomentarsi  all’interiore. 
Non  era  sfuggito  all'acuto  suo  sguardo  come  i grandi  inclinassero  a trarre  a sè  tutta 
la  proprietà,  sia  spogliando  i dipendenti  con  frodi  e prepotenze,  sia  angariandoli 
coi  servigi  personali  e colla  guerra,  acciocché,  ridotti  all'estremo,  invocassero 
come  rifugio  la  servitù.  Quell'avviamento  potevasi  regolare,  ma  impedire  no. 
Nazioni  d'origine  distinta  aveva  egli  unite:  ma  se  ai  Merovingi  non  riuscì  di  fon- 
dere i Franchi  coi  Galli  e cogli  Aquilani , anzi  nè  tampoco  quei  delia  Neustria 
coi  Franchi  dell’Ostria , lauto  meno  era  a presumere  fossero  scomparse  le  inde- 
lebili barriere  del  Reno  e dell'  Alpi , e che  ai  conquistatori  si  fossero  connatu- 
rati i sudditi  di  Sassonia,  Bretagna  , Baviera,  Spagna,  Italia  , non  che  i tributar) 
suU’Oder  e sul  Theiss , come  sul  Garigliano.  La  divisione  fatta  da  Carlo  snervava 
i suoi , mentre  non  adempiva  il  voto , il  bisogno  delle  razze  , secondo  le  quali 
vedremo  tantosto  dissolversi  l’impero,  il  feudalismo  prevalere  alla  monarchia,  lo 
sminuzzamento  all'unità;  e ciascun  barone  farsi  centro  d’una  società  ristretta  e 
quasi  indipendente  ; e grandi  e vescovi  non  più  tutelare  il  trono  dei  Carolingi , 
ma  disputarsene  i brani. 

I vantaggi  d’un  grand’impero  non  possono  comprendersi  che  con  argute  spe- 
culazioni e con  calcoli  d'affratellamento,  superiori  alle  ideo  schiette  di  genti 
nuove  , aliene  dalle  vaste  associazioni , e di  scarse  e limitate  relazioni  sociali. 
La  complicata  andatura  di  quello  lascia  i popoli  o tiranneggiali  dai  governatori 
o negletti  dal  lontano  monarca , se  pure  non  sia  diretta  da  un'amministrazione 
troppo  più  ordinata  che  non  possa  attuarsi  in  uno  Stato  recente  ed. inesperto. 
Conti , messi , vescovi , scalèni,  moveansi  con  armonica  speditezza,  finché  ri- 
cevettero impulso  da  Carlo  ; lui  caduto,  nè  potendo  col  titolo  ereditarsi  quell'im- 
pareggiabile  solerzia,  si  doveva  necessariamente  sfasciare  la  macchina  troppo 
rapidamente  congegnata  , e da  arditissimo  auriga  spinta  sopra  una  via  non  an- 
cora spianata.  Sciagurato  il  re  che  arriva  quand’è  sullo  scocco  una  rivoluzione 
ch'egli  non  cagionò,  ma  che  non  può  reprimere  nè  sa  guidare  I 

Tal  sorte  toccò  a Lodovico  il  Pio , sotto  cui  lo  scettro  di  Carlo  Magno  si 
franse  nei  tre  grandi  regni  di  Italia , di  Francia,  di  Germania  , oltre  alcuni  di 
minore  estensione;  questi  di  breve,  quelli  di  non  lunga  durata.  Le  varie  genti 
aveano  perduto  le  principesche  loro  famiglie;  i capi  sassoni  erano  convertiti  al 
cristianesimo  o sterminati  ; l’ultimo  re  longobardo  spirò  nel  chiostro  di  Corbia  ; 
la  dinastia  degli  Agilolflngi  era  terminata  violentemente  con  Tassilone.  Pertanto 

(4)  Chron.  Mou.  Sangall.  II,  22:  Sciti*,  o fidelet  mei,  quoti  tantopere  plorarerim?  Non  hoc  lima» 
quod  itti  mogi»  mihi  aliquid  nocete  prerraleant  ; seti  ntmium  eontrulor  quod , me  virente,  ausi 
tutti  lilus  islud  attingere \ et  maiimo  dolore  lorqueor  quia  prmideo  quanta  mala  potlerù  tnrit, 
et  eorum  tini  facturi  tuhjeelit. 
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esse  cercarono  capi  altrove,  e per  tali  si  presentarono  i tigli  stessi  di  Lodovico  , 
che  parvero  agitare  una  ribellione  parricida,  mentre  effettuavano  il  voto  di  po- 
poli, chiedenti  esistenza  nazionale.  In  Italia  lo  scettro  passadai  Carolingi  a mani 
nazionali , donde  lo  strapperanno  gli  stranieri.  I Sassoni  che  in  Germania  sotten- 
trano alla  stirpe  del  Magno , a fatica  possono  ridurre  in  qualche  accordo  le  dif- 
ferenti popolazioni  teutoniche,  aspiranti  al  comando,  o le  tribù  slave  destinate 
ad  obbedire;  e traggono  alla  Germania  quel  titolo  d'impero  che  Carlo  avea  rin- 
novato,e che  vi  si  conservò  (In  ai  di  nostri,  quando  spirò  in  mano  di  Francesco  II 
d'Austria.  Nè  tampoco  la  Francia  rimane  alla  discendenza  di  Pepino , che  si  estin- 
gue nei  conventi  dove  questi  avea  lasciato  morire  i Merovingi. 

Chiamata  all'ordine  e alla  Civiltà  la  prima  schiera  dei  Barbari,  un’altra  ne 
appare  dietro  quella;  Slavi  al  nord-est , Normanni  al  nord  ovest,  che  fondano 
le  grandi  potenze  della  Russia  e dell’Inghilterra.  La  divisione  impedisce  di  poter 
resistere  all’invasione,  che  divien  causa  di  divisioni  nuove. 

Il  potere  di  Maometto  si  Oaccò  nell’Arabia;  ma  in  Persia  sorge  con  una  forza 
qual  mai  non  ebbe  quel  paese  dai  tempi  di  Ciro  in  poi.  Altri  Musulmani  minac- 
ciano l’Italia  e l’impero  d’Oriente,  languido  avanzo  della  civiltà  antica,  posto  a 
confine  d’una  nuova  barbarie:  quelli  di  Spagna,  arrestati  dai  Cantabri , vi  si  af- 
finano nel  sapere  e nell’arti. 

In  mezzo  a ciò  giganteggia  la  potenza  ecclesiastica,  unica  ordinatrice  fra  lo 
scompiglio  in  cui  si  rigenerano  le  famiglie  e le  società,  e i pontefici  toccano  l'a- 
pogeo di  loro  grandezza.  Tale  è il  disegno  che  c’ingegneremo  colorire. 

Lodovico  , figlio  di  Carlo  Magno,  meritò  meglio  il  titolo  di  pietà  attribuitogli 
dai  contemporanei , che  quello  di  dabbenaggine  mantenutogli  dalla  posterità  (ì). 
Buono  per  indole,  costumi  e virtù  da  privato,  mancò  delle  pubbliche,  necessarie 
ad  effettuare  il  bene  che  voleva.  Accuratamente  allevato  da  san  Guglielmo  di 
Tolosa,  amò  con  fervore  e candidezza  la  religione,  fino  a reputare  superiori  ad 
ogni  umana  grandezza  i ministri  di  essa.  Il  padre  di  buon’  ora  l’introdusse  agli 
affari  , e gli  commise  il  governo  dell’Aquitania,  ove  tanto  amore  pose  al  popolo, 
da  farne  gelosi  i Franchi  ; e per  sentimento  di  giustizia  restituì  immensi  possessi 
ai  grandi,  spogliali  dall’avo  e dal  genitore.  Con  dilicato  provedimcnto  alternava  le 
stanze  vernali  tra  Doué,  Chasseneuil,  Audiac  ed  Kbreuil,  perchè  a nessuna  riu- 
scisse d’esorbitante  peso  la  regia  dimora;  da  molte  tasse  alleggiò  i sudditi , c dal 
fornire  di  foraggi  i militari , per  quanto  questi  se  ne  lagnassero. 

Ancora  in  verde  età,  esercitò  il  braccio  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  nemici 
su  della  religione  e del  paese,  e tolse  ad  essi  la  robusta  Barcellona.  Giunto  al  soglio, 
rimanda  al  chiostro  i monaci  Adalardo  e Wala,  nipoti  e ministri  di  Carlo  Magno; 


(4)  Noi  lo  chiamiamo  il  Pio  alla  latina,  nel  senso 
di  mite,  come  fa  Virgilio  <on  Enea;  i Tedeschi,  in* 
tendendolo  in  senso  religioso,  lo  Indosserò  per 
Fromm;  i Francesi  vi  surrogarono  le  Débonnaire. 

Storici  di  questo  tempo  sono  : 

Tmganus,  De  grette  Uwdovici  ; non  tempro  impar- 
ziale, ma  di  buona  feda. 

Astrouojiis,  l'e  cita  Uludovici  Ctrtaris. 

Vita  Hludotiei  Pii  d’ un  anonimo,  penona  vicina 
all’imperatore,  a importante. 

Nithabd,  De  dissentionibus  /Hiorum  Ludovici  Pii. 
Era  nipote  di  Carlo  Magno  e parteggia  per  Carlo 
Calvo. 

Eìiioldls  Nigkllcs  , Carmen  in  honorem  Ludo- 
vici. 

A quest’  età  si  riferiscono  in  gran  parto  i do- 
cumenti editi  finora  nei  Monumenta  ( ìermanice 
da  Perla,  bibliotecario  del  re  d’Annover  nel  voi.  ? : 


i •e,i  pubblicò  la  cronaca  di  Fledoardo,  con  tempora* 
neo  degli  ultimi  Carolingi  e di  Ego  Capato,  da  esso 
trovata  in  Olanda,  e la  crooaca  di  Ricnerie  di  cui 
parliamo  più  avauti. 

Servono  inoltre  RtifDEIlTO  arrÌT.  di  Amburgo  al 
tempo  di  Lodovico  il  Tedesco,  che  scrisse  la  vita  di 
sant’  A nscar io  : il  monaco  di  Sangallo.  eba  delta 
secondo  la  fama  volgare:  RODOLFO  di  Fulda,  Annali 
sassoni,  il  solo  che  mostri  conoscere  Tacilo  : Abboni 
di  San  (ita*  a NO,  De  bellis  paritiacit,  narra  l'asse- 
dio dei  Normanni  a Parigi  : RlGlNOfit,  cronaca  fino 
al  907  : oltre  le  lettere  del  Code r carolinut , di  Ser- 
vato Lupo,  di  Incinero,  e i Capitolari. 

Molta  ordine  recò  nell'esposizione  di  questi  fatti 
DE9  Michel*,  Diti,  (lu  moyen  óge.  Vedi  puro  F. 
Fini,  Ludwig  der  Promme,  Geschichte  der  Auf- 
losung  dee  groesen  FranAenreicAz.  Francoforte 
<832. 


Lodovica 

il  r>o 
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gemendo  degli  esempj  di  scostumatezza  dati  dal  padre  e dalle  sorelle , fa  soste- 
nere i complici  di  queste,  esse  invia  ne’  monasteri  coi  ricchi  assegni  destinati 
loro  dal  Magno;  caccia  da!  palazzo  la  turila  delle  donne  (1)  che  aveano  mu- 
tato il  castello  degli  Hcristal  in  un  serraglio  d’imperatori  hisantini  o di  califfi  : 
pure  conserva  alla  Corte  e sul  trono  d'Italia  i fratelli  naturali. 

Ai  lamenti , soffocali  fin  allora  dalla  preponderanza  del  Magno  o dal  fragore 
delle  sue  vittorie,  Lodovico  s’accinge  a far  ragione.  Già  per  ristorare  gli  Aqui- 
lani del  mal  tolto  erasi  ridotto  a tale  povertà,  che  più  non  gli  rimaneva  a dar 
loro  che  la  sua  benedizione  (2).  A Sassoni  e Frisoni  tolse  di  dosso  la  tirannica 
legge  per  cui  le  eredità  mutavansi  ad  arbitrio  de’  vescovi  e de’  governatori , e 
rintegrò  il  diritto  di  succedere  ; col  che  li  fece  devoti  a sé  , quanto  tìransi  mo- 
strali avversi  al  predecessore.  Ai  Cristiani  di  Spagna , rifuggiti  nelle  Marche , 
assicurò  le  terre  assegnate  loro  da  Carlo,  e contrastate  dai  ministri  imperiali  (3). 

Spelli  i figli  Lotario  e Pepino,  quello  in  Baviera,  questo  in  Aquitania,  per- 
chè da  vicino  vigilassero  al  bene  di  quei  popoli , ed  à questi  restasse  almeno 
l’ombra  di  governo  proprio.  Avendo  i commissarj  imperiali,  nel  visitar  le  pro- 
vinole, trovato  una  selva  di  soprusi,  di  spogliamenli , di  vessazioni  personali, 
s’argomentò  al  riparo;  e perchè  i grandi  non  s’invogliassero  dell’altrui,  largheg- 
giò con  essi  dei  beni  suoi  proprj  ; vietò  il  far  legati  alle  chiese  a scapito  de’  pros- 
simi parenti  (4). 

Fece  almeno  un  tentativo  per  ridurre  ad  uniformità  la  moneta  in  tutto  l’im- 
pero (5).  Gli  Ebrei , sparsi  per  l’universo  mondo  col  marchio  dell’obbrobrio  at- 
tribuito loro  dall’ignoranza  o dall’  immite  superstizione,  tolse  in  protezione  (6)  ; 
ond’essi  men  vilipesi  continuarono  il  traffico,  che,  si  può  dir  soli,  mantenevano 
nell'Oriente.  Altri  mercadanti  ebbero  incoraggiamento  -,  sebbene  alla  prosperità 
del  commercio  si  opponessero  i privilegi  conceduti  alle  navi  della  Chiesa , che 
sciolte  da  gabelle  , scorrevano  le  coste  e i fiumi. 

E docile  si  mostrò  Lodovico  verso  la  Chiesa , ma  secondò  la  premura  de’ 
suoi  capi  per  purgarla  dalle  male  erbe  che  non  sanno  fiorire.  Stefano  IV  (o  V)  eletto 
papa  in  luogo  di  Leone  III,  fatta  giurare  del  popolo  romano  fedeltà  a Lodovico , 
gli  spedì  scuse  dell’avcr  preso  possesso  senza  aspettare  la  sua  conferma;  poi  in 
persona  venne  a Reims  ad  imporro  M'eletto  del  popolo  cd  unto  del  Signore  una 
ricchissima  corona,  seco  portata  da  Roma.  L’imperatore  al  primo  incontro  se  gli 
prostrò  tre  volte  innanzi,  rinnovò  la  donazione;  ma  si  querelò  col  popolo  ro- 
mano quando,  dopo  il  breve  regno  di  Stefano,  elesse  Pasquale  I senza  attendere  8ir 
la  sanzione  imperiale. 

In  due  concilj  adunati  ad  Aquisgrana  procurò  rimettere  la  disciplina  eccle- 
siastica; e l’unità,  voto  di  suo  padre  , industriossi  stabilirla  negli  ordini  reli- 
giosi, coll’imporre  a tutti  la  riforma  di  Benedetto  d’Aniano  (7);  anzi  spedi  a 


(4)  Moverai  ejus  anitnum  jamdtuìum.  quam- 
quam natura  mtlùriinum,  illud  quoti  a tororibut 
iìlius  in  contubernio  exercebatur  paterno;  quo 

solo  riomuM  paterna  inurebatur turro....  Midi 

qui  aliquot i,  tlupri  inimaniiate  et  tu  per  Ina-  fati*, 
rem  mafcstatis  caute  ad  ailvcn  tu  m usque  suum 
obierrarent  — Omncm  catum  famineum.  qui 
pormaximus  orai,  palalio  excludi  / udienti  t,  prie- 
ter  pou  cisti  mot.  Sororum  autem  queeque  in  amo, 
quee  a patre  aeeeperat , concetti/.  Astro v c.  24. 
23.  “ Omnet  eirilolet  regni  et  principe i Italia ? 
in  ktec  rtrba  conjaraveruni,  ted  et  omnet  aditut , 
quibut  in  Italiam  intratur,  potili»  obicibu t et  cu- 
stodiit obsecarunl.  Il»,  e.  29. 

(2)  lb.,  c.  7. 

(3)  Capii,  prò  llitpanit. 


(4)  Capii.  dellJ84G. 

(5)  • Della  moneta,  a vendo  già,  tre  anni  sono, 
ammollito,  c stabilito  che  latte  le  altre  cessassero,  ora 
• tutti  vogliamo  aia  noto,  acciocché  senza  tartina 
scusa  subito  possa  emendarsi , che  stabilimmo  dar 
tempo  sino  alla  festa  di  san  Martino  che  ciascun 
conte  nel  suo  ministerio  possa  aver  adempito  questo 
nostro  comando;  talché  da  quel  giorno  nessun’ altra 
moneta  che  quella  del  nostro  regno  ricevasi  ».  ap. 
Camiuvi  III.  476, 

(6)  Agobardo  scrisse  a Lodovico  nua  violenta  dia- 
triba De  ifitolentia  Judccorum.  R.  Fr.  t.  VI.  p. 
363.  Il  vescovo  di  Tolosa  tre  volte  l’anno  polca 
schiaffeggiare  l'avvocato  degli  Ebrei.  V.S.  Theodori , 
R.  Fr.  I.  II.  p.  44S 

(7)  Lodovica»  fedi  componi  ordinariquo  /*- 
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caduti  superiore  de’  convelli!  uu  peso  e una  misura  per  ia  razione  giornaliera  di 
ciascun  monaco:  ordinò  che  decentrate  della  chiesa  vescovile  un  decimo  andasse 
a mantener  poveri  e viandanti  ; ai  canonici  impose  di  lavorare  e istruire  i gio- 
vani , indegno  essendo  di  vivere  della  Chiesa  chi  si  consumava  in  ozj  infecondi. 

Non  avrebbero  , secondo  i suoi  decreti , dovuto  più  vedersi  conventi  di  donne 
governati  da  cherici;  né  preporsi  a quei  dei  due  sessi  (tersone  laiche,  le  quali 
presto  li  traevano  a privata  proprietà  -,  nè  i vescovi  ciuger  più  spada  e speroni  (1). 
Conoscendo  pure  quanto  importasse  la  libertà  delle  elezioni,  lasciò  al  clero  e ai 
monaci  lo  scegliere  i vescovi  e gli  abati , legge  fatta  e violata  da  Carlo  Magno. 

I monasteri  determinò  quel  che  dovessero  allo  Stalo , sii  come  possessori  dei  ter- 
reni e dotati  da  quello  : degli  oltanlaquatlro  maggiori , disseminali  per  Francia 
c Germania,  a quattordici  incombevano  servigi  militari  e canoni;  a sedici,  sem- 
plici doni  ; agli  altri , sole  preghiere  (2). 

Ai  prosperi  cominciamene  di  quel  regno  parevano  secondare  gli  omaggi 
che  da  tutte  parti  pioveano  a Lodovico.  Bernardo  pel  primo  venne  d'Italia  a 
rinnovare  in  persona  fedeltà  allo  zio-,  Grimoaldo  spedi  per  riconoscere  da  esso 
il  principato  di  Benevento  e promettere  in  tributo  settemila  soldi  d’oro  ; principi 
danesi  il  chiesero  arbitro  nella  contesa  nata  per  succedere  al  terribile  Uodefrido; 
i Wilsi  rimisero  a lui  il  decidere  fra  due  llgli  del  loro  krol  che  disputavano!  la 
corona  ; gli  Slavi  orientali  e gli  Obotrili  gli  fecero  omaggio  ; col  califfo  di  Cor- 
dova rinnovò  la  pace  o piuttosto  la  tregua;  da  Bisanzio  l'imperatore  Leone  Ar- 
meno il  chiedeva  in  ajuto  contro  i Bulgari , e assegnava  seco  i confini  tra  i Dal- 
mati romani  sudditi  dell’impero  greco  , e i Ikdmati  slavi  obbedienti  al  Franco. 

Fallaci  preludj  di  prosperità!  Le  promesse,  o infide  o vane , fallirono  ; i 
grandi,  frenati  ne'  loro  arbitrj,  s’accingevano  a difendere  per  forza  la  smisurata 
tirannide,  da  cui  traevano  forza  e ricchezze;  e la  condotta  di  Lodovico  gli  ajulò. 

Per  gli  csempj  del  padre  , e per  meglio  provedere  al  governo,  stabili  partire  duìmmi. 
il  regno  ed  associarsi  un  figlio.  Avutone  parere  colla  dieta  , durato  tre  giorni  in 
digiuni,  preghiere  e carità,  conferì  a Pepino  suo  secondogenito  il  regno  d’Aqui- 
tania  colla  Guascogna,  la  Marca  di  Tolosa  , Carcassona,  Autun,  l'Avallonese  e 
il  Nivcrnesc  ; al  terzogenito  Lodovico  la  Baviera  , unendovi  Boemia , Carinzia  c 
Avaria.  11  maggiore,  Lotario,  doveva  conseguire  il  titolo  d'imperatore;  morto  il 
padre , ottenere  l'Italia  c la  primazia  sul  regno  de’  fratelli , in  modo  da  formar 
un  solo , non  tre  dominj  ; soltanto  col  suo  consenso  pulsano  essi  far  guerra  o 
pace,  o matrimonj  di  principi , o ceder  città;  se  morissero  senza  prole , esso  ere- 
ditava ; se  ne  lasciassero , non  dovea  tra  questi  partirsi  il  dominio  , ma  il  popolo 
eleggere  un  d’essi,  e Lotario  riconoscerlo  ed  assicurargli  l’integrità  del  regno;  se 
poi  Lotario  morisse  stigliato , la  nazione  potesse  conferir  la  corona  imperiale  ad 
uno  dei  fratelli , colle  condizioni  opportune  a garantire  l’unità  e la  salute 
comune  (3). 

Sciagurato  accordo,  che  associando  l’indivisibilità  dell’impero  col  diritto  elet- 
tivo del  popolo , preparava  inevitabili  dissensioni.  Primo  calò  la  visiera  Ber- 
nardo , il  quale , come  nato  dal  maggiore  tra  i figli  di  Carlo , e come  re  d'Italia, 
pretendeva  all’impero , malgrado  l'illegittima  nascita  , i giuramenti  prestati  a 
Lodovico , e la  costituzione  stessa  che  attribuiva  la  preminenza  al  fratello  sopra 


brum,  canonica  ri  la  «orato  m gestanlem;  misi!... 

qui  transcribi  facerent ilidemque  eontliluit 

Henedictum  abbate  f»,  et  cum  co  monne  hot  tire - 
nu<t  vita,  qui  per  omnia  monarhorum  euntet  re- 
deuntes  monasteri»,  uniformerà  eunclis  Iraderenl 
monastero*)  lam  tiri s quam  feminis , vi  rendi  se- 
cuntium  regalata  sancii  Benedirti  incummutabi- 


ìcm  morem.  Astro*,  c.  28  *p.  Script.  R.  Fr. 
VI.  100. 

(1)  N (fronti  pii  Atti  d'mi  coutil j « U epistole  di 
Lodovico.  Ib.  p.  334. 

(2)  Consti!,  de  monasleriis  dell’817. 

(5)  Charta  divisioni*,  U.  Fr.  t.  VI. 
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il  nipote,  lira  egli  istigato  dagl’italiani , che  scontenti  di  trovarsi  uniti  ad  un  im- 
perio straniero , formarono  una  lega  di  principi  e città , c muniti  i varchi  del 
loro  paese,  alzarono  per  la  prima  volta  quel  grido  che  più  mai  non  tacque  e che 
fu  sempre  vano , di  liberarsi  dai  Barl>ari. 

Con  essi  Bernardo  passò  le  Alpi;  ma  appena  i Franchi  s’avvicinarono,  quel 
subitaneo  ardore  sbolli,  tanto  che  egli  fu  astretto  confidarsi  all’imperatrice  Ermcn- 
garda , e lei  mediatrice,  gettossi  a’  piedi  dell’imperatore:  trasferito  ad  Aquisgrana, 
fu  dai  grandi  vassalli  condannato  a morte  insieme  cogli  amici  da  lui  vilmente  de- 
nunziali. Anseimo  arcivescovo  di  Milano,  e Wolvodo  c Teodolfo  vescovi  di  Cre- 
mona e d’Orleans , degradali  in  un  sinodo,  furono  mandali  in  esiglio  , ove  Teo- 
dolfo continuò  a ripetere  poetando  i lamenti  d’Ovidio  , protestarsi  innocente , e 
querelarsi  che  le  guarentigie  offerte  al  più  vii  servo  fossero  negate  a un  vescovo  (1). 

Non  si  ricordava  che  il  suo  era  processo  di  Stato?  Agli  altri  l’imperatore  perdonò 
la  vita  , ma  stimolato  da  Erinengarda  lasciò  fossero  accecati  cou  ferro  rovente;  8t  s 
nella  quale  operazione  Bernardo  soccombette,  e l’imperatore  lo  pianse  ! 

Questi , divenuto  sospettoso  , cacciò  ne'  monasteri  i figli  naturali  di  Carlo 
Magno , teneramente  dal  padre  raccomandatigli  ; ma  presto  sé  ne  pentì , e im- 
plorò di  farne  pubblica  penitenza.  Nel  palazzo  d’Attigny  convocò  i grandi  della  822 
nazione  e i vescovi,  e confessandosi  di  crudeltà,  d'inerzia,  di  negligenza,  chiese 
mercede  a Dio  e alla  nazione.  Mai , da  Teodosio  in  giù , non  erasi  veduto  un  mo- 
narca cedere  così  all’impero  della  coscienza':  ma  quest’atto  di  magnanima  umi- 
liazione parve  fiacchezza  ; i vescovi  s’accinsero  ad  abusare  d’un  potere  di  cui 
conoscevano  allora  l’importanza;  i grandi  giudicarono  svilita  la  maestà  dell’Im- 
pero, e fatto  insulto  alla  pretesa  equità  della  loro  condanna;  i figli  perdettero 
ogni  riverenza , o da  quest'atto  comincia  la  decadenza  dei  Carolingi. 

Morta  Ermengarda,  madre  de’  suoi  tre  figli , avea  Lodovico  sposata  quella 
che  trovò  più  vaga  tra  le  adunate  figlie  de’  suoi  vassalli,  Giuditta,  che  nata  da 
madre  sassone  e da  un  conte  bavarese  , parvo  voler  vendicare  quelle  nazioni  a 
danno  dei  Franchi.  Educata  nelle  lettere  , nel  suono , nel  ballo  e in  tutte  le 
arti  più  colte  (2),  sottopose  il  marito  all'ingerenza  de'  meridionali , cui  già  esso 
inclinava,  e che  finirono  di  renderlo  odioso  ai  Franchi.  Bernardo  duca  della 
Seltimania,  figlio  di  san  Guglielmo  di  Tolosa,  ajo  che  era  stato  di  Lodovico,  entrò 
consigliere  di  questo  ed  amico  di  Giuditta  ; e tosto  i tre  fratelli  naturali  dell'  im- 
peratore furono  assunti  ai  più  eccelsi  gradi  del  sacerdozio  ; Wala  e Adalardo  ri- 
chiamati dal  loro  ritiro,  c il  primo  messo  a fianco  di  Lotario,  cui  era  stata 
assegnata  l’Italia,  c che  a Roma  si  fece  coronare  da  papa  Pasquale. 

Come  Giuditta  lo  fe  padre  d'un  fanciullo,  che  poi  fu  Carlo  il  Calvo,  Lodovico 
non  pali  fosse  da  meno  degli  altri,  onde  a Worms  gli  conferì  il  titolo  di  re  c il  do-  82s 
minio  dell’Allemagna  (Alsazia  e Svevia ),  della  Rezia  e della  Borgogna  elvetica, 
staccate  dalla  porzione  di  Loiario.  Questi  v’avea  consentito , ma  presto  glie  Rin- 
crebbe , e s'unì  ai  fratelli  per  attraversarlo  ; onde  crescevano  le  gozzaje.  Nè  sup- 
plizi valeano  a reprimere  le  sollevazioni,  insorgendo  i Bretoni  nell’Armorica,  i 
Baschi  alleati  coi  Saracini , gli  Slavi  settentrionali  coi  Danesi , quei  della  Panno- 
nia  coi  Bulgari. 


(I)  Sercus  habet  propriam , et  mendax  aneillula 

legem, 

Otpilin , pattar,  nauta,  subulcui , arane. 
Proh  dolor  ' amiiit  Sane  solus  cpisrnpui , ordo 
Qui  labefadatur  nunr  fine  lego  tua. 

Non  »l»i  tritìi  ineit , judex  me  idoneut  ullui.... 

Carmen  ad  Ajulfum  apitc. 
(2)  Si  agitur  de  t emulate  corporii,  pulchdiu- 
dine  tuperni  ornar t.  guai  cinti  tei  auditui  no- 


itrce  pard/atii  romperti  regina!....  In  didnii  et 
libcralibus  itudiii,  ut  turo  eruditionii  ragno  ri  fa - 
n/ndiam,  obitupui.  Cosi  il  vescovo  Friculfo,  R.  Fr. 
VI.  355;  e W.iUfrido  ik.  208: 

Organa  dulei  tono  percurrit  pectine  Judith. 

()  Sappho  loguax , tei  noi  indierei  / tolda , 
Ludere  jam  pedibnt 

Quid  quid  enim  libimei  ictus  lubtraxit  e gettai. 
Reddidii  ingenti  culla  atguc  esercita  dia. 


cogl 


LODOVICO  PIO  E SUOI  FIGLI. 


615 

Nel  grembo  stesso  della  Francia  stavano  1 Bretoni , « gente  fiera  , non  cri- 
stiana che  di  nome,  strania  alla  fede  e al  cullo  del  vangelo  , senza  cura  degli 
orfani,  delle  vedove  o delle  chiese;  ove  il  fratello  ha  consuetudine  colla  sorella 
o rapisce  la  cognata , e tutti  vivono  nell’incesto  e in  ogni  peggior  bruttura;  abi- 
tanti fra  macchioni , dormenti  nelle  tane  come  belve,  non  pasciuti  che  di 
furto  ».  (1)  Quando  Lodovico  mandò  a Mornan,  loro  principe  che  aveva  as- 
sunto il  nome  di  re,  invitandolo  a sottomettersi,  questi  rispose  al  messo:  Va, 
e di’  al  tuo  padrone,  che  io  non  abito  terra  sua , nè  voglio  sue  leggi.  Se  i Fran- 
chi rrì  intimano  guerra , ed  io  la  preparo.  Mornan  cadde  in  battaglia  ; il  suo 
successore  offri  fedeltà  e fu  assassinato;  e i Bretoni,  se  stettero  quieti , mai  non 
furono  pacifici. 

1 Baschi  tornarono  all’indipendenza  appena  mori  Carlo , e nella  Navarra  si 
ressero  contro  lo  armi  di  Lodovico , non  più  prospere  che  quelle  del  Magno  a 
Honcisvalle:  pure  alfine  vennero  sbaragliati  e respinti  gli  Arabi , ch’essi  aveano 
chiesti  a soccorso.  Anche  gli  Slavi,  sconfitti,  furono  spinti  contro  i Danesi  : Obo- 
triti , Sorabi , Wilsi  chinaronsi  al  giogo  dei  Franchi,  e i loro  capi  vennero  a’piedi  , 
di  Lodovico. 

I Romani,  soffrendo  con  dispetto  di  dipendere  da  un  imperatore  barbaro,  più 
volte  protestarono  con  sommosse  e trame,  di  cui  Lotario  non  stimò  prudente  il 
castigarli.  Tredici  vascelli  normanni  su  trecento  leghe  di  costa  fecero  tanto  bot- 
tino , che  dovettero  mettere  a terra  i prigionieri;  poi  minacciarono  di  nuovo  il 
paese , tanto  che  furono  a stormo  armate  le  popolazioni.  Alla  guerra  univansi 
fame  e peste,  ire  flagelli  del  Dio  trino  { 2). 

Delle  sventure  il  popolo  incolpava  il  re  ; i grandi  con  invidia  vedeano  Ber- 
nardo volgere  a sua  voglia  il  cuor  deU  im|teratore,  il  quale  al  contado  di  Barcel- 
lona gli  uni  le  funzioni  di  ciambellano  e d’ajo  del  fanciullo  Carlo  Calvo  , di  cui 
la  pubblica  maldicenza  gli  attribuiva  la  paternità.  Essi  pertanto  legaronsi  contro 
di  lui  con  quelli  che  aveano  tenuto  mano  a Bernardo  re  d'Italia,  signori  spogliati, 
conti  e vescovi  ambiziosi  ; e a capo  loro  Wala  abate  di  Corbia , che  voleva , o 
fingeva  salvare  il  trono  minacciato.  Cosi  manifestavasi  quello  spirilo  di  divisione 
che  a fatica  erasi  fino  allora  represso,  e che  ad  ultimo  doveva  dissolvere  l'Impero. 

Vedendo  quel  tempo  grosso , i due  imperatori  mandarono  bando  che  tutti 
82$  gli  arimanni  stessero  sull’arme  per  reprimere  i nemici;  spedirono  messi  che  sce- 
gliessero in  ogni  paese  gli  uomini  più  creduti , e gli  obbligassero  sotto  pena  di 
fellonia  a dichiarare  se  avessero  scoperto  nei  conti  c nei  pubblici  uffiziali  opera 
contraria  al  bene  del  popolo  e all’onore  del  re;  s'intimarono  pubbliche  preci  c 
triduo  digiuno;  invitati  i vescovi  ad  unirsi  in  concilj  per  trovar  riparo  ai  pubblici 
mali , cagionali  da  collera  di  Dio  contro  i tiranni  che  tentavano  sommovere  la 
pace  de’  Cristiani  e sconnettere  l’Impero. 

Ma  nel  clero  stesso  troppi  erano  intenti  a fare  loro  prò  delle  turbolenze  : i 
grandi  dalla  paura  dell’  imperatore  pigliavano  baldanza  ; e per  indurre  gli  stessi 
suoi  figli  a parteggiare  con  essi,  sparsero  che  Giuditta  potesse  spogliarli  a favore 
del  suo  Carlo;  a ciò  intendere  Bernardo;  dalla  costui  tirannia  dover  essi  riscat- 
tare il  padre.  Furono  ascoltati  ; la  fazione  ingigantì , e si  ruppe  la  guerra  civile 
830  e parricida.  L’esercito  raccolto  contro  gl'indomiti  Bretoni,  che  di  mai  animo  s’ac- 
cingeva ad  un'impresa  senza  gloria  nè  bottino , facilmente  s’ indusse  a volger 
altrove  le  armi  ; Pepino  dall'Aquitania  guidò  i suoi  sopra  Orleans , principale 
città  della  Gallia  romana,  indi  a Compiegne  dove  eransi  data  la  posta  i fratelli. 

(<)  Eimoldi  Nienti,  yt.  43*54,  conformato  dal  (2)  ...  Trini  terna  flagella  Dei . 

relazioni  contemporanee.  J Cbroo.  «piar.  Albig. 
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Bernardo  foggi  nel  suo  ducato,  Giuditta  in  un  convento , e Lodovico  fa  còito 
e commesso  alia  custodia  di  Lotario , finché  la  generale  assemblea  pronunciasse 
di  lui. 

I monaci  datigli  a compagni  entrarono  mediatori  per  lui,  dopo  eh’  ebbe 
promesso  rialzare  l'onor  dell’impero  e la  dignità  del  culto  ; l’accordarono  con 
Pepino  e Lodovico  di  Baviera  : Lotario  stesso  non  seppe  resistere  alla  voce  pa- 
terna , e la  loro  riconciliazione  e il  favor  dei  Germani  per  Lodovico  sedò  il  tu- 
multo. Ai  capi  della  sollevazione  fu  dall’imperatore  mutata  la  morte  nel  chiostro; 
futuri  nemici  : Giuditta  tornò  imperatrice,  dopo  che  sulle  reliquie  ebbe  giurato 
della  propria  innocenza  : Bernardo  chiese  di  provar  la  sua  colla  spada  alla  mano, 
ma  nessuno  raccolse  il  guanto  : i tre  figli  ribelli  tornarono  perdonati  ai  loro  regni. 

Poco  andò,  e Pepino  e Bernardo  si  rimisero  sugli  ambiziosi  disegni  : sotto- 
posti a giudizio  , furono  dichiarati  Bernardo  fellone , l’altro  indegno  delia  co- 
rona. L’Impero  dovea  dividersi  fra  Lotario  e Carlo,  ma  il  nome  del  primo  non 
apparve  ne*  pubblici  atti  ; la  quale  spiegata  parzialità  pel  figliuolo  del  secondo 
letto  non  poteva  che  partorire  guerra.  Pepino  sottrattosi,  ammutina  gli  Aquitani, 
c richiama  i fratelli  alle  armi  ; Wala  ed  altri  grandi  sbucano  dal  chiostro , e 
il  popolo  li  seconda  allettato  da  promesse.  Il  più  vaiente  scrittore  d’allora,  Ago- 
bardo,  ebbe  incarico  di  stendere  il  proclama,  accusando  la  Corte  e invitando  a 
combattere  per  Dio , pel  re,  per  la  monarchia  : Giusto  Signore  del  cielo  e della 
terra,  perchè  permettere  che  il  tuo  servo,  l’imperatore  , scendesse  a tale  negli- 
genza, da  chiuder  gli  occhi  ai  mali  che  lo  circondano  ? da  amar  chi  l’odia  ed 
odiare  chi  l’ama?  Secondo  persone  bene  istruite,  gli  stanno  al  fianco  alcuni 
ambiziosi  avidi  di  sterminare  i suoi  figli,  e se  et  riescono  , occupare  l’impero  e 
spartirsi  il  regno.  Questo  dunque , se  Dio  non  soccorre  , cadrà  agli  stranieri,  o 
sarà  diviso  fra  molti  tiranni  (1). 

I tre  fratelli  s'accozzarono  presso  Rothfeld  nell’alta  Alsazia,  dove  perciò  fu 
detto  il  campo  della  Menzogna  ( Lugenfeld , locus  mentitusy,  e Gregorio  IV  papa, 
venuto  d’Italia  con  Lotario , pronunziò  scomunicato  chi  a questo  non  obbediva, 
scrisse  superbamente  ai  vescovi  fedeli  a Lodovico , sicché  questi , cb’erasi  mosso 
contro  i ribelli , fu  rattenuto  da  scrupoli  di  coscienza.  li  papa  stesso  mosse  al 
campo  di  lui  per  udirne  le  discolpe  ; ma  la  diserzione  dell’esercito  fece  sospettare 
di  secreti  suoi  maneggi;  e Lodovico  cadde  tanto  di  cuore,  che  ai  pochi  rimasti 
in  fede  disse  : Passale  ai  miei  figli  ; non  soffrirò  che  alcuno  per  cagion  mia  perda 
la  vita.  E si  consegnò  ai  nemici  colla  moglie  e col  bambino  prediletto  : quella  fu 
tornata  al  monastero , il  regno  diviso  tra  i fratelli , e Lodovico  ««indotto  dall'im- 
perator  Lotario  a Compiegnc  per  esservi  giudicato  daH’asscmbiea,  che  gl’intimò 
di  abdicarsi  dal  comando , e sul  suo  niego  consegnollo  al  potere  ecclesiastico , 
acciocché  solennemente  il  digradasse. 

Già  vedemmo  un  sinodo  deporre  il  re  Wamba  ; ma  nella  Spagna  quelle  unioni 
erano  vere  assemblee  nazionali,  rappresentanti  il  voto  supremo , cioè  quello  del 
popolo.  Nè  quest' atto  va  confuso  colla  deposizione  pronunciata  da  qualche  pon- 
tefice , come  da  Gregorio  VII  contro  Enrico , o da  Innocenzo  HI  contro  Fede- 
rigo. È inescusabile  ingiustizia , non  perchè , secondo  il  «liritto  d’allora  , non 
potesse  l’autorità  ecclesiastica  spodestare  un  regnante , ma  perchè  il  fu  per  colpe 
sulle  quali  non  era  stato  convinto,  nè  tampoco  udito;  e perchè  delle  commesse 
già  avea  subito  penitenza  volontaria  avanti  al  concilio  d’Attigny,  senza  ricevere 
l’imposizione  delle  mani , nè  l’abito  di  penitente. 

Dalla  spontanea  umiliazione  d’allora  avendo  preso  arroganza,  i sacerdoti  voi- 


(I)  ACiOBaIDI.  Liber  npolugelicut.  H.  Fr.  t.  VI.  p.  240. 
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lero  ostentare  il  supremo  loro  dominio  con  mia  scena.  Condotto  il  deposto  im- 
peratore a San  Medardo  di  Soissons,  gli  posero  in  mano  una  lunga  scritta  delle 
sue  accuse , che  erano  in  sostanza  di  esser  reo  di  sacrilegio  ed  omicidio  ; viola- 
tore de'  consigli  paterni  e de’  proprj  giuramenti  col  maltrattare  i fratelli  e lasciar 
uccidere  il  nipote  ; aver  dato  scandalo  e turbato  le  coscienze  de’  sudditi  col  pre- 
tendere un  giuramento  diverso  da  quello  prestato  a’  suoi  figliuoli  dopo  il  patto 
conchiuso  con  questi , onde  su  lui  ricadevano  i loro  spergiuri  ; aver  cliiamato 
allarmi  in  quaresima , ed  aggiornato  l’assemblea  nazionale  al  giovedì  santo  ; 
sbanditi  e spogli  alcuni  fedeli  laici  ed  ecclesiastici  venuti  per  esporgli  la  verità; 
ordinato  spedizioni  senza  consenso  della  nazione,  sobbarcandosi  cosi  alla  colpa 
dei  danni  venutine  (1).  Lodovico,  avanti  ad  Ebbone  arcivescovo  di  Reims,  con- 
fessossi  in  colpa  piangendo , ed  invocò  la  pubblica  penitenza  per  riparare  gli 
scandali  recali;  toltogli  il  pendaglio  militare,  e posto  il  cilizio  , cerimonia  che  lo 
rendeva  per  sempre  inabile  al  regno  (2),  fu  dal  figlio  condotto  in  questo  avvili- 
mento alla  città  ove  Carlo  Magno  gli  aveva  posta  sul  capo  la  corona. 

Tutti  compatirono  all’  infelice,  dacché,  cessato  di  essere  imperatore , tor- 
nava uomo:  Lotario , ministro  all'abjezioue  del  proprio  padre  ; Ehbone , tratto 
dalla  servitù  e vestito  arcivescovo  da  colui  ch’egli  copriva  col  cilizio  (3),  de- 
stavano orrore;  e il  popolo  susurrava,  i grandi  congiuravano.  Lodovico  e Pe- 
pino, vergognati  della  vergogna  paterna,  e gelosi  di  Lotario  incamminato  al 
potere  supremo  , levarono  la  voce  per  esprimere  l'indignazione  comune  ; Lotario, 
onde  allontanare  il  padre  dai  fedeli  Germani,  il  trasferì  a Parigi , ma  quegli 
stessi  che  quivi  convocò  come  vassalli , se  gli  chiarirono  nemici  : e già  stava 
per  iscorrere  il  sangue  allorché  Lotario  fuggi.  Lodovico  adunque  rimase  libero  , 
ma  non  volle  ripigiiare  la  podestà  imperiale  se  prima  la  Chiesa  non  gli  avesse 
834  2 mar.  ricinto  il  cingolo  guerresco.  Compiuta  la  cerimonia,  tornò  re  coll'indulgenza  e 
l’oblio;  Giuditta  fu  resa  al  talamo,  Lodovico  e Pepino  alla  Baviera  e all’  Aqui- 
tania  ; Lotario  che  restava  in  armi , fu  vinto  e perdonato. 

Per  umiliare  Lotario  c compensare  gli  altri  due , furono  fra  questi  e Carlo 
distribuite  le  provincie  rimaste  indivise.  Nella  carta  stesane,  veruna  menzione  si 
fa  dell'Italia  o di  Lotario  cui  era  assegnata,  nè  d’imperatore  presuntivo  o di  som- 
messione  de’  principi  al  fratello  maggiore,  e Lodovico  serbava  a sé  il  crescere 
o diminuire  i duminj  dei  figli  secondo  i loro  comporti  (4).  Quando  , morto  Pe- 
ra* pino,  l'imperatore  assegnò  l'Aquitania  al  fanciullo  prediletto , Lodovico  di  Ba- 
45  !>,,rc  viera  precipitossi  allarmi  per  ottenere  tutta  la  Germania  sulla  destra  del  Reno. 
Per  contrapporsi  a lui,  l’imperatore  chiamò  socio  Lotario,  purché  dividesse  il  do- 
minio col  figlio  di  Giuditta  ; e nella  dieta  di  Worms  fu  fatta  nuova  distribuzione 
in  due  parli  eguali , aventi  per  confine  la  Mosa  , il  Giura  e il  Rodano.  Loiario 
R39  elesse  la  orientale  , Carlo  la  Neustria  o l'Aquitania , non  restando  a Lodovico 
che  la  Baviera. 

Questi,  intollerante  dell'oltraggio , invoca  Turingi  c Sassoni , perchè  facciano 
con  lui  un  nodo  di  genti  tedesche  ; mentre  gli  Aquilani , pretendendo  re  nazio- 
nale, gridano  un  figlio  di  Pepino.  Ebbe  dunque  il  Pio  a riprender  l’armi  contro 


(4)  Ad*  exaucloraliimis  Lud  Pii.  H.  Fr.  VI. 
245. 

(2)  Era  fogge  espressa  del  regno.  V.  Bau' ni  Ca- 
pital. I.  980. 

(3)  Zirbo  remensis  episcopo!  ^ qui  crai  ex  ori- 
ginalium  serrorum  stirpe....  O qualem  remune- 
retionem  reddiditli  et  ! Vestirti  te  pur  pura  et 

pallio , et  tu  eum  induisti  cilicio Potrei  lui 

fuerunt  pastorei  caprarvm , non  consiliari*  prin- 
cipini... Seti  tentatio  piissimi  principis....  sieut 


et  palienlia  beati  Job.  Qui  beato  Job  insultolant. 
regei  fuisie  leguntur;  quiiitum  r ero  affligebant, 
legale i serri  ejut  eranL  ar  potrum  suor  uro.  Orn- 
aci enim  episcopi  molesti  fuerunt  ei,  et  maxime 
hi  quot  ex  serrili  rondinone  honoratos  habebat , 
rum  his  qui  ex  barbarie  nationibut  ad  hoc  fasti - 
gium  perduct*  sunt.  Tiikgan.  c.  44. 

(4)  Prxeeplum  due.  Ludovici  de  divisione  re- 
gni. R.  Fr.  VI.  444. 
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il  proprio  sangue;  ma  prima  di  finir  quella  guerra  spirò  nell'isola  del  Reno  presso  mo 
Magonza.  Supplicato  daH’arcicappellano  Dragone,  suo  fratello  naturale,  condonò 
ai  figliuoli , e diceva:  lo  perdono  a Lodovico , ma  pensi  a se  stesso , erjli  che  con- 
culcando la  legge  di  Dio,  trasse  al  sepolcro  i bianchi  cajielli  di  suo  padre. 

Col  voler  combinare  l'unità  dell’impero  al  sistema  di  divisione  usato  sotto  i 
Merovingi,  aveva  egli  destato  tante  guerre  civili,  e i grandi  ne  faceano  prò  per 
crescere  l’autorità  propria  a scapito  della  regia.  Nè  esse  finirono  con  lui , perchè 
non  erano  piò  contese  di  famiglia.  Lotario  stava  in  armi  a froute  di  Lodovico,  un 
fratello  contro  l'altro , ma  dietro  loro  accampavano  due  razze  nemiche  ; con 
questo  i Germani;  con  Lotario  Italiani,  Narboncsi,  Aquilani , sangue  romano, 
mossi  da  intento  nazionale  per  Scomporre  l’unità  forzata  di  Carlo  Magno. 

Lotario,  coronalo  imperatore,  vola  dall’Italia  perchè  i paesi  transalpini  non 
prendano  consiglio  contrario  al  suo  meglio  ; intanto  che  lusinga  Carlo  promet- 
tendo trattarlo  da  figlioccio , e sostiene  il  figlio  di  Pepino , che  poteva  dargli  ap- 
poggio e non  ombra.  La  fazione  di  questo,  ravvivata  in  Aquitania , diede  mano  a 
Lotario  che  entrava  nella  N'eustria  e ne  traeva  a sè  i signori,  talché  Carlo  durò 
fatica  a liberar  sua  madre  da  Bourges , è trovossi  ridotto  a pochi  seguaci.  Ma 
questi, con  una  fedeltà  ornai  disusata,  giurarono  morire  anziché  abbandonarlo-,  e 
benché  ridotti  puramente  alle  armi  ed  al  cavallo,  si  sostennero -,  Lodovico,  risto- 
ratosi dalle  tocche  sconfitte,  si  congiunse  a Carlo  che  coraggioso  si  resse.  Avendo 
l’imperatore  ricusato  di  rimettere  le  differenze  ad  un  concilio  di  vescovi  e laici,  si 
scontrarono  a Konleuay,  da  un  lato  Lodovico  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo,  dal- 
l'altro Lotario  e Pepino;  e si  appellarono  al  sanguinoso  giudizio  di  Dio. 

La  battaglia  tra  i figli  de'Veisci  e quelli  dei  Teutoni,  che  doveva  decidere  del-  «-*  i 
b.u.  di  l’indipendenza  delle  nazioni  aggregate  all’Impero,  terminò  a favore  di  Lodovico  e”’  e'»*4 * * * * * * 11» 
tooitoi*  car|0.  ,na  j’dujte  parii  cadde  egual  numero  de’  più  prodi , restandone  esausta 
l'Europa  ed  esposta  alle  correrie  di  nuovi  nemici  (1).  Mentre  i vincitori,  spossati 
o storditi  dalla  inattesa  fortuna,  perdevano  tre  giornate  in  preghiere,  digiuni  e 
distribuire  le  spoglie  c 'le  dignità  ai  vinti , e coi  beni  della  Chiesa  compensare  i 
fedeli , Lotario  senza  confessarsi  vinto  cercò  l'alleanza  de’  Sassoni,  ai  quali  ri- 
donò il  culto  e le  leggi  antiche,  libertà  agli  schiavi,  terre  ai  liberi,  onde  gene- 
rale sovvertimento  e deplorabile  anarchia.  Anzi  ai  Normanni  stessi  aprì  l’impero 
coll'assegnare  l’isola  di  Walcheren  e le  circostanze  in  feudo  ad  Harold  re  loro  ; 
che  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo  per  tosto  lasciarlo. 

Con  ajuli  sì  sciagurati  ricomparso,  cacciò  Carlo  il  Calvo  dalla  Mosa  fino  alla 
Senna:  ma  questi  alla  riscossa  si  congiunse  con  Lodovico , e a Strasburgo  as- 
sodarono la  loro  alleanza  con  un  giurantento,  al  quale  procurarono  interessare  i a 12 
loro  popoli , esprimendolo,  non  , come  ogni  atto  d’allora  , nell’idioma  del  clero, 
ma  nel  volgare  della  Calila  e della  Germania  , del  quale  esso  patto  è il  più  ve- 
tusto monumento  (2). 


(4)  Toni  y evi  d’orci»  de  chaseune  parti* , que 
m émoire  d'homme  neWeeorde  mie  quii  y cuti 
omques  rn  Franee  si  prandi  oreision  de  Chrestiens. 

Cronica  di  San  Dionigi,  R.  Fr.  Vili.  427.  Aogìl- 

kerto,  poeta  e guerriero  che  vi  combattè , canti»,  os- 

tia piante  quello  giornata  (De  bello  Fontaneto)  : 
Maledirla  diet  illa  ì 
Nee  in  anni  circuiti 
Aumerelur , ted  rada  tur 
Ab  omni  memoria. 

Jubar  soli»  illi  desii , 

Aurora  erepuseulo. 

Moxque  Ma,  nox  a mora , 

Noxque  dura  nimium  ; 


In  qua  foriti  eeciderunt 
Pralxo  dottissimi  ! 

(2)  Ce  lo  romeni»  Vi  lordo,  R.  Fr.  t.  VII.  p.  27 
e 54.  Lodovico  t’espresse  rosi  : 

Pro  Deo  amur  el  prò  ehrùtian  pollo  et  nostro 
Per  amor  di  Dio  e nel  rristim  popolo  e nostro 
commun  salrament  dui  di  en  arant.  in  quani  Deus 
coiuun  salvamento  desto  di  in  avanti,  in  quanto  Dio 
«tir  el  podir  me  dunal , si  saicari  eo  risi  meon 
sapere  e potere  mi  darà,  rosi  salverò  io  questo  mi» 
fradre  kart » et  in  adjvdha  et  in  eadhuna  rota,  ai 
fratello  Carlo  e in  ojnlo  e in  eiasrona  rosa , coti 
rtim  hom  per  dreit  son  fradre  saltar  dsit,  ino  qui 
1 come  uomo  per  dritto  suo  fratello  salvar  dco  sino  eh# 
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Anche  il  clero  s’  era  avversalo  a Loiario,  che  Bdenle  più  ne’  diplomatici  vi- 
luppi che  nelle  armi,  era  entrato  in  alleanza  con  Sassoni  ed  Arabi  ; onde  • i ve- 

• scovi  pronunziarono  che  il  giusto  giudizio  di  Dio  aveva  rejetto  Lotario  e tras- 
» ferito  il  dominio  ai  più  degni  : ma  prima  di  permettere  a Carlo  e Lodovico  di 
« prenderne  possesso,  chiesero  loro  se  intendessero  regnare  secondo  gli  esempj 

, « del  fratello  deposto,  o secondo  la  volontà  di  Dio?  Avendo  risposto  che,  quanto 
« potere  e sapere  lor  desse  Iddio,  regolerebbero  sé  ci  popoli  secondo  la  volontà  di 
« lui,  i vescovi  ripigliarono:  In  nome  dell'autorità  divina  assumete  il  regno  e 
« governatelo  secondo  la  volontà  di  Dio;  noi  ve  lo  consigliamo,  esortiamo,  co- 
li mandiamo.  1 due  fratelli  scelsero  ciascuno  dodici  dei  loro,  iu  cui  rimisero 

• l'arbitrio  per  la  partizione  del  regno  > (1). 

Ma  il  regno  era  allora  minaccialo  d’ogni  banda;  l'Aquitania  in  battaglie  ci- 
vili; Bretoni  e Normanni  devastavano  la  Neustria;  Saracini,  la  Gozia,  la  Pro- 
venza e l’Italia;  i Sassoni  insorgevano  di  là  dal  Reno;  gli  Slavi  adocchiavano 
l’occasione  di  gettarsi  sulla  preda.  Intanto  un  verno  rigidissimo  portò  carestia; 
i signori  sopravvissuti  alla  battaglia  di  Foutenay  ne  conservavano  lo  sgomento  ; 
i popoli  gemevano  stanchi  della  guerra  intestina:  onde  la  pace  fu  accettata  a 
ws  Verdun,  contentandosi  l'imperatore  d’un  terzo  dei  dominj  e qualche  terra  di  più,  Tornito  sì 
senza  pretendere  a superiorità  che  minuisse  l'indipendenza  de’  fratelli.  '*"** 

In  questa  distribuzione  toccava  a tutti  e tre  una  porzione  di  Francia,  restando 
interamente  separata  rorientale  dall'occidentale,  benché  gli  abitanti  serbassero 
l’antico  nome  nazionale,  finché  altri  particolari  vi  furono  sostituiti:  ai  Galli  quel 
di  Francesi-,  ai  Lombardi  quel  d'italiani;  ai  varj  popoli  germanici  quel  d’ Ale- 
manni, dapprima  indicante  le  tribù  sveve.  La  strana  configurazione  del  regno  di 
Lotario  che  abbracciava  Roma  ed  Aquisgrana,  serpeggiando  fra  i dominj  dei  fra- 
telli, teneva  questi  in  soggezione,  ma  non  lasciava  che  egli  s’invigorisse,  nè  che 
nazioni  così  varie  si  fondessero  in  una. 

I re  accorsero  ciascuno  a sedare  i tumulti  nel  paese  sortito.  I Sassoni,  preso 
il  nome  di  Stelliuga,  per  ritornare  alle  prische  leggi  secondo  avea  promesso  Lo- 
tario, cacciavano  i signori,  c alleandosi  cogli  Slavi,  minacciavano  il  nome  cri- 
stiano e i paesi  di  Lodovico;  ma  questi  li  represse,  mandando  a morte  i capi. 

Lotario  piombò  sopra  i vassalli  delia  Musa,  chiaritisi  per  Carlo:  Carlo  spediva  ad 
abbattere  Pepino  li  d’Aquitania,  e frattanto  sposava  Irmintrude  nipote  del  conte 
Adelardo,  per  amicarsi  i vassalli  neustriani,  che  quasi  tutti  riconoscevano  da  que- 
sto i loro  heneQzj. 

E i vassalli  veramente  erano  nemici  che  sopravviveano  ad  ogni  pace,  disav- 
vezzi dall’ obbedire  ; ogni  castello  proteggendo  un  ribelle  o un  contumace,  rende- 


il  mi  aliresi  faxed  ; ei  ab  Lndher  mil  plaid 
egli  « me  altre»  faccia  -,  e da  Lotario  nesann  patte 
nunquam  prendrai , qui  meon  voi  citi  meon  fradre 
mai  prenderò  che  di  mia  volontà  a queste  mio  fratello 
Mario  in  damno  lit. 

Carlo  io  danno  aia. 

Interlineai  la  versione  acciocché  ai  sentisse  evi- 
dente la  lingua  moderna. 

Allora  Carlo  giurò  nei  termini  stessi,  colla  lingua 
de' suoi  popoli  : 

#n  Gode»  nomi,  ind  um  tei  chriitianei  falche», 
ind  unsere  bedhcro  gchaltniiii , fon  Iheeemo  dage 
frammordet , so  fram  io  mir  Gol  geuizei  indi 
madh  furgibi  io  haldt  ih  leian  minon  bruodher 
loto  man  mit  rehlu  linan  bruder  trai , inthin 
thai  er  mig  loto  ma  duo;  indi  mit  Lulheren  inno 
kleinnin  thing  ne  geganga  zh»  minan  tcillon  imo 
ce  tcadhen  uercn. 


I popoli  giurarono  in  loro  Gogna  ciascuno  così: 

Si  Lodhuvigi  tagrament  que  ton  fradre  Mario 
Se  Ludovico  il  sscrameoto  che  a suo  fratello  Carlo 
jurat,  conservai,  ei  Marini,  meot  icndra , de  tuo 
giura,  conservi,  s Carlo,  mio  signora,  da  aun 
pari  non  lo  ilanil,  si  io  reiurnar  non  lini  poi», 
parto  non  le  tenga , se  io  ritornar  non  lo  possa , 
ne  io  ne  meni»  cui  co  reiurnar  ini  poi x in  nulla 
nè  io  nè  nessuno  cui  io  ritornar  entro  possa  in  nessun 
adjudha  contro  Lodhuvig  nun  li  iter. 

•juto  contro  Ludovico  mai  gli  sarò. 

Oba  Mari  ihen  eid  then  er  sineno  bruodher 
I Ludhtcige  gciuor  gelcùlil  ; in  Luduirig  min  berrò 
] then  er  imo  getuor  forlrihchii , ob  ina  ih  ne» 
irrtrenden  ne  mag,  nah  ih,  noÀ  (Aero,  no  A Aen 
then  ih  e»  irneenden  mag,  teindhar  Marie  imo  ce 
! fol lutti  ne  tcirdhil. 

I (I I Cosi  NUardo,  un  da’  trascelli,  LI».  IV,  cap.  I. 
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vasi  impossibile  il  condurre  la  guerra  né  avviare  ramini  Distrazione.  Intanto  i 
Longobardi  di  Benevento  sorgevano  a tumulto  ; gli  Arabi  Aglabiti  signori  della 
Sicilia  riportavano  a Roma  le  minacce  dell'Africa,  mentre  altri  devastavano  la 
Provenza.  Ad  esempio  de’  Sassoni,  gli  Slavi  rizzarono  la  testa,  alcuni  invadendo 
il  Friuli,  mentre  Moravi,  Boemi, Obotriti  pareano accingersi  a vendicar  sui  Franchi 
orientali  le  tocche  sconfitte  : se  non  cbe  Lodovico  profittò  della  loro  disunione  per 
Sconfiggerli  e frenarli. 

Alcuna  fiata  la  politica  attutò  i risentimenti  tra  i figli  del  Pio,  e ne  accordò 
gli  sforzi  contro  i rivoltosi;  e massime  nella  dieta  di  Mersen  promisero  spalieg-  kit 
giarsi  a vicenda  contro  i nemici,  rispettare  i diritti  ereditari  de’  proprj  figliuoli , 
purché  confessassero  la  superiorità  degli  zii  ; non  si  potessero  i vassalli  rimovere 
dalle  possessioni  ; i pochi  Uberi  rimasti  fosser  giudicati  secondo  le  antiche  leggi, 
ma  dovessero  raccomandarsi  ad  un  signore,  da  cui  non  si  staccassero  se  non  per 
giuste  cagioni. 

Con  questo  concatenamento  di  soggezioni  tendevano  a tenere  tranquillo  il 
paese  -,  ma  ne  traspariva  l'incremento  dei  signori  cbe  più  sempre  scotevano  la 
dipendenza,  e che  resi  arditi  dagli  ottenuti  privilegi,  riprovavano  i re,  tanto  che 
Carlo  e Lotario  furono  a Liegi  ridotti  a professar  pubblicamente  d'avere  sin  allora 
rnal  governato,  e cbe  meglio  si  comporterebbero  in  avvenire. 

Allo  sfasciamento  della  propria  autorità  tentarono  i re  opporsi  con  alcuni 
Capitolari  ; e vuoisi  specialmente  ricordare  la  caria  di  riforma  data  da  Cario  a 
Coulaines,  ove  tenta  riparare  alle  cause  della  guerra  civile;  alle  chiese  sieno  re- 
stituiti i beni  e privilegi-,  raccomandalo  al  popolo  di  rispettare  i re  e i signori  -, 
vescovi  e vassalli  s’oppongano  alle  associazioni  illegali  che  scalzano  la  monarchia; 
rinnovata  ai  grandi  la  promessa  di  non  ispogiiarli  de’  benefizj  se  non  per  ragione 
e giudizio  .-  permessa  la  scelta  della  legge  che  ciascuno  volesse  seguire  : ma  im- 
provido  consiglio  fu  l’associare  i vescovi  alla  secolare  autorità  per  guarentigia 
della  concordia,  e l'invitar  ogni  fedele  a deuunziare  gli  errori  in  cui  il  re  cadesse. 

Quest’ultimo  provedimenlo  apriva  campo  infinito  a reclami  senza  possibile  ri- 
soluzione; mentre  nè  vescovi  nè  conti  secondavano  il  re  nel  metter  pace.  1 primi 
raccolsero  concilj,  ed  uscivano  con  perorazioni  piene  d’evangeUco  spirito,  ma 
sena’ altra  conclusione  che  di  esortar  il  re  a restituire  alle  chiese  e ai  monasteri 
i beni  distribuiti  a'  laici,  lamento  che  sgomentava  i possessori:  i conti  poi  s'erano 
dei  tutto  separati  dalla  corona:  gli  stessi  regj  fratelli  avvicendavano  riconcilia- 
zioni e guerre. 

Lotario  stanco  o rimorso,  per  provedere  all’anima  sua  si  ritirò  nell'obadia  di 
Pruni.  Ma  anche  nell'ultimo  suo  atto  regio  ledeva  la  volontà  del  padre,  che  aveva  sss 
stabilito  non  dovessero  i possessi  di  Lotario  spartirsi  tra  i figli  ; mentre  egli  as- 
segnò a Lodovico  li  il  regno  d’Italia  e la  corona  imperiale;  a Lotario  li  l’Ostria 
di  qua  dal  Reno,  che  dal  suo  nome  fu  delta  Lotaringia  (1);  a Carlo  le  provincie 
del  Rodano,  già  formanti  il  regno  di  Borgogna,  che  allora  fu  detto  di  Pro- 
venza (2). 

Questi  figli  seguitarono  troppo  il  domestico  istinto  di  discordia,  c i duo  mag- 
giori s’accinsero  a spogliar  il  minore;  ma  i Borgognoni, desiderosi  d’ indipendenza,  gr>s 
io  sostennero  fra  un  alternare  di  liti,  concessioni,  accordi,  violazioni.  Alfine  Carlo 
di  Provenza  mori  inprole,  e la  sua  eredità  fu  divisa  tra  i due  fratelli  Lodovico  e 
Lotario,  prendendo  ii  Rodano  per  confine. 

Ma  al  re  di  Lorena  turbò  il  regno  una  sregolata  passione  per  Gnaldrada.  Onde 

(1)  La  Lorena,  divisa  poi  in  Mosellana,  (die  • la  Lorena  «Poggi,  e in  Bassa,  che  sono  ì Paesi  Bassi. 

(2)  Lionese,  liiuevra,  Delfi  nato,  Savoja,  Provenza. 
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possederla  accusò  Teutberga  d’incesto  e sterilità,  allegando  averla  sposata  uni- 
863  camente  per  timóre  della  famiglia  di  essa.  Nicolò  I,  proclamando  che  bisogna 
resistere  ai  re  qualora  non  governano  secondo  giustizia,  cita  Lotario  a scolparsi. 
Questi,  obbedendo  alla  coscienza,  o alla  preponderanza  che  i papi  aveano  acqui- 
stato in  tutto  il  mondo,  comparve  colla  sua  complice  a Roma  : il  papa  accolse  i 
penitenti  a Monte  Cassino,  e confessi  gli  assolse  e comunicò,  minacciandoli  di 
morte  se  avessero  giurato  il  falso  ; ma  nell’andarscnc,  Lotario  mori  a Piacenza,  e 
parve  punizione  dello  spergiuro  (1). 

Benché  il  pontefice  ingiungesse  ai  Lorenesi  di  sottomettersi  a Lodovico  li  pena 
la  scomunica,  il  decreto  non  valse,  e l’eredità  fu  disputata  tra  i fratelli  dell’estinto 
e Carlo  il  Calvo,  che  alfine  se  ne  impadroni,  ed  ottenne  anche  la  corona  impc- 
875  rialc  dopo  estinta  la  discendenza  del  primogenito  di  Lodovico  il  Pio. 

Il  regno  di  Carlo  Magno  6 ornai  chiaramente  diviso  in  tre:  di  Francia,  di 
Germania,  d'Italia  (2);  e siccome  al  cadere  di  Napoleone  (tomi  pur  frequente  il 
parallelo  fra  due  grandi)  le  genti  ricuperarono  l’ indipendenza,  o sperarono,  cosi 
i contemporanei  videro  lieti  il  racquisto  della  propria  esistenza;  nè  lo  spartimento 
potrebbe  compiangersi  se  non  da  chi  ama  gli  Stati  grossi,  per  interesse  o sistema 
stia  attaccato  al  passato,  e anarchia  reputi  lo  sciogliersi  delle  vaste  monarchie. 
La  mutua  repugnanza  delle  razze,  associate  non  fuse,  separava  i popoli  ma  non  li 
sfrantumava;  aldini  principali  divennero  centro  degli  altri  ; e al  sistema  personale 
che  dominava  al  venire  di  Carlo  Magno,  sottentrava  l’unità  territoriale.  Ma  in 
tutte  le  parti  s’agitano  i baroni  per  acquistare  indipendenza;  a tutti  minacciano 
nuovi  Barbari;  su  tutti  giganteggia  la  potenza  papale:  fatti  che  toglieremo  a con- 
siderare separatamente. 

(I)  Ne  riparliamo  altrove. 


(2)  Sincronilmo  dei  ire  regni  principili. 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Carolingi  in  Francia. 


Da  Carlo  il  Calvo  comincia  la  serie  dei  re  di  Francia,  nell’ odierno  significato  di  s*o 
questo  titolo.  A grande  ambizione  di  tentar  imprese  univa  costui  l’incapacità  del 
guidarle;  vile  nella  sommessione,  fanciullo  nella  resistenza,  debole  in  man  del 
clero,  nullo  allorché  se  ne  scostò;  senza  tregua  turbato  da  incursioni  esterne  e 
da  intestine  contese.  I Normanni  presero  fin  Nantes  e Bordeaux,  minacciarono 
Parigi,  e s' offersero  ausiliari  a Pepino  II.  Questi,  spogliato  nell’accordo  di  Ver- 
dun, era  ricorso  alle  armi,  ajutato  da  Sancio  Sancion  duca  de'  Guasconi  che  s’era 
reso  indipendente  in  Navarra,  e da  quel  Bernardo  duca  di  Settimania,  causa  dei 
tumulti  antecedenti,  che  istigato  da  Abd  el-Raman  II,  si  armava  contro  un  re 
creduto  suo  figliuolo.  Carlo  però  lo  sorprese  e il  fe  condannare  a morte;  Pepino 
ottenne  di  conservar  la  Settimania,  gran  parte  dell’Aquitania,  e un’indipen- 
denza appena  velata  dall’omaggio;  ma  perchè  fion  requiava,  Carlo  invitò  i fra- 
telli contro  di  lui,  e lo  spinse  di  là  dai  Pirenei.  Non  si  tosto  egli  fu  di  "ri- 
torno, Pepino  ricomparve,  e ripigliò  il  paese,  alleandosi  con  Sassoni,  Arabi 
e Normanni;  fu  sin  detto  rinnegasse  Cristo,  e sopra  un  cavallo  giurasse  li 
nome  di  Wodan.  Se  n’indignarono  gli  Aquitani,  e sollevatisi  lo  consegnarono 
a Carlo,  che  lo  fece  tonsurare  e chiudere  nel  convento  di  San  Medardo  di  ssa 
Soissons. 

Ma  gli  Aquitani,  per  non  essere  tornati  a soggezione  di  stranieri,  chiesero 
re  Lodovico,  figlio  del  re  di  Germania:  poi  Pepino  fuggito  dal  chiostro,  ri- 
svegliò 1 suoi  fautori;  due  pretendenti  cui  Carlo  aggiunse  per  terzo  il  proprio 
figliuolo:  e per  dieci  anni  divisero  le  forze  e i voti  degli  Aquitani,  sostenuti 
da  alleati  che  riuscivano  terribili  ad  amici  e a nemici.  Alfine  Pepino  còlto  di 
nuovo  e giudicato  fellone  alla  patria  ed  alla  fede,  fu  rinchiuso  nel  monastero  sm 
di  Selins,  e la  corona  aquilana  data  ai  figli  di  Carlo  il  Calvo;  autorità  troppo 
mal  sicura  fra  quei  conti  di  Poitiers,  di  Tolosa,  dì  Barcellona,  aspiranti  a 
vivere  di  propria  balla. 

I Bretoni  tumultuavano  anch’essi  sotto  il  duca  Nomenoè,  che  dopo  la 
Bnitgoa  pace  volle  conservar  l’indipendenza  acquistata  durante  la  guerra,  e favorì  le 

ribellioni  altrui.  Tolte  Rennes,  Angers,  Mans,  sconfitto  Carlo  a'  Ballon,  pensò  843 
farsi  re,  e ne  richiese  il  papa;  ma  Leone  IV  non  gli  consenti  che  di  portare 
il  cerchio  d’oro  al  capo,  usanza  da  duchi.  Chiamandosene  scontento,  egli  guer- 
reggiò il  clero,  staccò  la  sua  chiesa  dalla  provincia  di  Tours,  e si  spinse  a 
battaglie;  ma  a VendOmc  la  morte  lo  arrestò.  Titolo  di  re  ebbero  i suoi  figli  «4S 
Eriipoe  e Salomone;  morti  i quali,  Carlo  abolì  di  nuovo  quel  reame.  85 1 

Nell’interno  frattanto  ogni  barone  aspirava  a divenire  un  piccolo  re,  nè 
curavano  di  comparire  alla  Corte,  dove,  invece  dei  Neuslriani,  vedevansi 
Aquitani  e Lombardi , crescendone  di  potenza  il  clero.  — Principali  possi- 
denti erano  i monasteri  (1),  intorno  ai  quali  si  formavano  villaggi  e borgate: 
le  sedi  vescovili  davano  lustro  alle  città,  sicché  a Reims  nel  nord  c a Lione 


(1)  Vandergisilo  conte  de’  Guasconi  regala  alla 
Chiesa  d’Alahon  tutti  i beni  che  la  sua  Famiglia  pos- 
sedeva nel  Tolosan© , Agenese,  Quiers,  Acciaiese, 
Perigueux.  Saintnnge,  Poilou*,  il  terzo  della  Francia. 
La  badia  di  San  Riquicr  possedeva  la  città  di  questo 


nome  e tredici  altre,  trenta  villaggi,  c innumerevoli 
masserie  •.  e le  offerta  in  argento  falle  alla  tomba  di 
quel  santo,  giungevano  ogn’anno  presso  a due  mi- 
lioni. Acta  Si.  ordinii  i.  Bencd.  acci.  IV.  p.  104. 
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nel  mezzodì  volgeansi  gli  sguardi  più  che  non  a Laon , sulle  cui  alture  se* 
devano  i re  per  timore  delle  incursioni  normanne.  Vescovi  e monaci  aveano 
rappresentato  parte  principale  nelle  discordie  fraterne,  e condotto  le  assemblee 
e i trattati,  dove  perciò  non  manca  mai  qualche  patto  a favore  dei  conventi, 
e s’inculca  di  proteggere  vedove  e pupilli;  potere  acquistato  senz'anni  e che 
sempre  cresceva , atteso  le  idee  d’  ordine  di  cui  il  solo  clero  offriva  esempio 
fra  runiversalc  scompiglio. 

Carlo  Calvo  pertanto,  meno  per  ispeciale  devozione  che  per  fona  delle  circo- 
stanze, partecipava  ai  vescovi  l’autorità  temporale;  ai  curali  conferì  un  diritto 
di  inquisizione  contro  i malfattori  (1),  cui  doveano  tradurre  ai  vescovi  se 
ostinali  ; a questi  raccomanda  di  catechizzare  i masuadieri  che  infestano  il  regno, 
e se  persistono,  fulminarli  deH'anatema;  ordina  reliquie  e giuramenti  contro  i 
ladroni.  In  somma  l’autorità  regia  unico  soccorso  sperava  dall’ecclesiastica:  i 
vescovi  in  fatto  più  volte  impedirono  l'ingiustizia  e la  guerra,  e posti  fra  la  mo- 
narchia che  periva,  il  feudalismo  che  cresceva  e il  papato  che  si  sublimava, 
sostennero  i re. 

Incmaro  nato  nella  Francia  settentrionale,  tratto  dal  monastero  di  S.  Dionigi 
sos-83  da  Lodovico  il  Pio  perchè  attendesse  seco  alla  riforma  dei  monasteri  e il  servisse 
negli  uflizj  che  i monaci  esercitavano  alle  corti,  aveva  contribuito  all' innalza- 
mento di  Carlo,  che  il  pose  arcivescovo  di  Reims  ove  durò  trentanove  anni;  in- 
tervenne a trentanove  concilj,  per  lo  più  presiedendovi;  scrisse  infinite  lettere  ai 
principali  d'allora,  e ci  lasciò  settanta  opere,  oltre  le  perite.  Non  ligio  ai  Caro- 
lingi quando  potenti,  nè  arrogante  quando  depressi,  di  viva  iutelligenza  pratica, 
e senza  pretendere  sagriflcare  al  logico  rigore  la  possibilità  delle  applicazioni  e 
le  particolarità  del  momento,  diede  consigli  che  avrebbero  potuto  impedire  lo 
sfasciarsi  delia  monarchia.  Spesso  fu  paragonato  con  lìossuel  per  condiscendenza 
non  abjelta  ai  re,  ed  opposizione  non  scismatica  ai  papi.  Come  questi  la  Politica 
sacra,  così  egli  scrisse  Delta  persona  regia  e del  ministro,  per  ispianare  a Carlo 
il  Calvo  quel  versetto:  Interrogherò  i sacerdoti  sopra  la  mia  legge.  Bossuet  am- 
mette che  Dio  forma  i principi  guerrieri',  Incmaro  trae  il  cristianesimo  a giu- 
stificare le  guerre,  ambedue  consentendo  all'indole  battagliera  del  re  e del  secolo 
loro.  I Carolingi  erano  snervati,  e perciò  Incmaro  li  ritiene  dalla  clemenza,  ri- 
cordando che  Dio  non  perdonò  al  proprio  figliuolo;  mentre  Bossuet,  sotto  re  in- 
sofferente di  ostacoli,  leva  a cielo  la  clemenza,  gioja  del  genere  umano  e gloria 
d'un  principe.  Bure  Incmaro  resiste  vigorosissimo  ai  re  che  pretendeano  conferir 
i vescovadi,  e sottomesse  le  chiese.  Il  vescovo  di  Lorena,  ligio  all’  imperatore 
Lotario,  aveva  sostenuto  non  dipendere  il  re  che  da  Dio,  nè  i vescovi  potere 
scomunicarlo  ; Incmaro  impugna  questa  • parola  non  da  cattolico  ma  da  bestem- 
mi oliatore,  pieno  dello  spirito  del  demonio.  David  re  e profeta  avendo  peccato, 

• fu  ripreso  da  Natan  suo  inferiore,  e seppe  d'esser  uomo;  ma  tornò  salvato  per 

• rigorosa  penitenza.  Saul  apprese  da  Samuele  ch'era  scaduto  dal  trono.  L'aulo- 
« rità  apostolica  prescrive  ai  re  di  obbedire  ai  loro  soprastanti  nel  Signore  ». 
Anzi  egli  intacca  l’autorità  regia  nella  sua  base,  l'eredità,  e * di  certo,  patema 
« nobiltà  non  basta  per  assicurare  i suffragi  del  popolo  a'  figli  de'  principi,  giac- 
< chè  i vizj  superarono  i privilegi  naturali,  e il  delinquente  è tolto  non  solo 

• dalla  dignità  del  padre,  ma  anche  dalla  libertà  ». 

Tali  poteano  sorgere  i vescovi  rimpetto  ai  re.  Adunque  Incmaro  recossi  a 
capo  d’una  deputazione  del  clero  per  dissuadere  Lodovico  Tedesco  dall’ occupare 


(I)  Vi  unusquitque  pretbiler  imbr ertiti  in  tua 
parochia  omnci  malefaelore» , ri  eoe  exira  ec * 
• letiam  facial  ...  Si  $e  emendare  notuerinl.  ad 


epitropi  pnrtentiam  perdurantur.  Capii.  C.  Calti, 
R.  Fr.  VII.  630. 
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la  Neustria,  e all'invasore  armato  offrir  perdono  purcbè  facesse  penitenza  dei 
mali  causati  al  regno.  Singolare  rivelazione  del  potere  ecclesiastico  in  quel  tempo 
è la  relazione  che  i vescovi  reduci  fecero  al  concilio:  « Re  Luigi  ne  diede  udienza 
a Worms  il  4 giugno,  e ci  disse  : Vi  prego  se  in  nulla  vi  offesi,  me  lo  pcrdaniale, 
aceiocch’io  parli  vosco  con  sicurezza,  lncmaro  eh’  erasi  posto  il  primo  alla  sua 
destra,  rispose:  Presto  saremo  dunque  spacciali,  poiché  appunto  veniamo  ad  of- 
frirvi il  perdono  che  domandale.  Grimoldo  cappellano  del  re,  e il  vescovo  Teo- 
dorico,  avendo  fatto  alcune  osservazioni  ad  lncmaro,  esso  rispose:  Nulla  voi 
avete  operalo  contro  di  me  che  mi  abbia  lasciato  in  animo  rancore  condannevole; 
altrimenti  non  oserei  accostarmi  (di altare  per  offrire  il  sagrifizio  al  Signore. 
Teodorico  riprese:  Fate  dunque  come  il  signor  re  vi  prega,  e perdonategli.  E 
lncmaro:  Quanto  a me  e alla  propria  mia  persona,  io  vi  ho  perdonato  e vi 
perdono : ma  rispetto  alle  offese  contro  la  Chiesa  a me  affidata,  e contro  il  po- 
polo mio,  non  posso  che  darvi  consigli  e offrirvi  il  soccorso  di  Dio  acciocché  ne 
otteniate  f assoluzione  se  volete.  I vescovi  esclamarono:  Dice  bene,  e tutti  i no- 
stri fratelli  essendosi  trovali  d’accordo  su  ciò,  quest’indulgenza  sola  gli  fu  con- 
cessa e nulla  più  : giacché  ci  aspettavamo  che  ci  chiedesse  consigli  sopra  la  sa- 
lute offertagli,  e allora  noi  gli  avremmo  suggerito  secondo  la  scritta  dataci  ; ma 
dal  suo  trono  ci  rispose  che  non  tratterebbe  di  quello  scritto  prima  d'essersi 
consultato  coi  vescovi  suoi  • . 

Quando,  innanzi  al  concilio  di  Toul,  Carlo  portò  querela  contro  Wenilonc  che, 
dopo  fatto  da  lui  vescovo  di  Suns,  gli  si  era  avversato  per  favorire  Lodovico  il 
Tedesco,  diceva:  « Per  elezione  sua  e dei  vescovi  e fedeli  del  nostro  regno,  espri- 
« menti  il  consenso  colle  acclamazioni,  Wenilone,  in  Santa  Croce  d'Orleans, 

« diocesi  sua,  mi  consacrò  re  secondo  la  tradizione  ecclesiastica,  presenti  altri 
« arcivescovi  e vescovi;  mi  unse  col  sauto  crisma,  mi  diede  il  diadema  e lo 
« scettro  reale,  c mi  fece  salire  sul  trono.  Così  consacrato,  io  non  doveva  esser 
• respinto  dal  trono , o soppiantato  prima  d'essere  udito  dai  vescovi,  per  cui 
« ministero  io  era  stato  fatto  re.  Essi  sono  chiamali  i troni  della  divinità;  su  di 
« essi  Iddio  riposa;  per  essi  rende  i suoi  giudizj.  In  ogni  tempo  io  fui,  ed  ancor 
« sono  disposto  a sottomettermi  alle  paterne  loro  correzioni  e ai  giudizj  puni- 
« tivi  » (1). 

Potrebbe  in  più  umili  parole  venir  confessata  la  supremazia  che  il  diritto 
pubblico  d'allora  attribuiva  al  potere  ecclesiastico  sopra  il  laicale?  In  fatto  i ve- 
scovi concorrevano  coi  grandi  ad  elegger  il  re  ed  imporgli  la  costituzione  ; vio- 
lando la  quale,  il  ritenevano  decaduto;  osservandola,  il  francheggiavano  di  con- 
sigli, d’uomini,  di  danaro. 

Ma  per  educazione  e per  uffizio  mal  bastavano  essi  a frenare  le  incursioni 
nemiche,  e lncmaro  medesimo  confessava  al  papa  : Il  popolo  si  querela  di  noi, 
e dice: — Difendete  colle  orazioni  il  regno  contro  i Normanni  e gli  altri  invasori; 
e non  brigatevi  della  difesa  nostra;  e se  a questa  volete  il  nostro  braccio,  fate 
che  il  papa  ci  dia  un  re  capace  di  schermirci  dai  Pagani  (2). 

Ecco  dunque  il  clero  non  meno  che  il  re  professarsi  inetto  agl’instanti  peri- 
coli, sicché  ne’  loro  movimenti  appare  la  sproporzione  tra  un  fine  proposto  e i 
mezzi  d’asseguirlo.  Come  Lotario  li  mori,  i Lorenesi  volendo  un  capo  più  pronto  860 
a respingere  i Normanni , chiesero  Carlo,  il  quale  appoggiato  anche  dal  testa- 
mento di  Lodovico  il  Pio,  fu  dai  vescovi  acclamato  re  di  Lotaringia. 


(4)  Ba Lizio  , Capit.  deU’aono  859,  pag.  427. 
lncmaro  a Lodovico  III  acri  cera:  Ego  cum  collegi* 
tneit  ac  ceefcri*  Dei  ac.  progenitorum  t estrnrum 
fidelikut.  vos  elkui  ad  regime*  regni . eub  con- 


ditione  debita*  lege*  tcrrandì.  HncnARi  app.  II. 
498.  Vedi  Mi  enti  et,  Hi*t.  de  Franco. 

(2)  Hincmari.  Bp.  dell’870;  lì.  Fr.  Vii.  540. 
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Lodovico  il  Tedesco  s’acquetò  ad  una  divisione;  e Carlo  ebbe  la  parte  ocei- 
dentale  e meridionale  ove  erano  Lione,  Besanzone,  Vienne,  Viviers,  L’zes,  Toul, 
Verdun  e Cambrai  ; ma  ambizioso  invase  la  Provenza,  e occupata  la  provincia 
viennese,  ne  investì  Bosone  suo  ciambellano,  abate  di  San  Maurizio  nel  Valese, 
serbato  a più  alti  onori. 

Quando  il  papa  invitava  i grandi  a rivendicar  la  Lorena  al  legittimo  erede, 
Inemaro  diresse  al  pontefice  una  lettera  che  venne  riguardata  qual  fondamento 
delle  cosi  dette  libertà  gallicane.  Ed  avendo  esso  pontefice  richiesto  al  suo  tri- 
bunale un  vescovo  già  condannato  da  un  concilio,  lncmaro  a nome  di  Carlo  ri- 
spose : E che?  quando  si  è mai  inteso  che  un  re  debba  rimettere  a [toma  uno 
legalmente  sentenzialo?  Ite  di  Francia  e sangue  reale , io  non  vo  tenuto  per  vi- 
cario dei  vescovi,  ma  per  padrone  di  questa  terra.  S.  Leone  e il  concilio  di 
Roma  scrissero,  i re  stabiliti  da  Dio  per  comandare  sulla  terra  aver  concesso  ai 
vescovi  di  regolare  gli  affari  secondo  i sovrani  decreti.  Tanto  meno  poi  son  essi 
gli  appaltatori  dei  vescovi  (1). 

Adriano  II  papa  rintuzzò  a Carlo  quest’accesso  di  fermezza  con  buone  parole 
e col  promettergli  l’impero  se  sopravvivesse  a Lodovico;  come  avvenne  di  fatto. 

*73  Carlo  Calvo  passò  le  Alpi,  e a Roma,  nel  giorno  di  natale  come  Carlo  Magno, 
ricevette  la  corona  dell’impero,  poi  al  ritorno  quella  del  regno  d’Italia. 

Reduce  in  Francia,  fece  dal  suo  clero  sanzionare  i nuovi  onori;  poi  pueril- 
mente insuperbito,  prese  in  dispetto  gli  usi,  il  vestire,  il  parlare  de’  Franchi,  e colla 
dalmatica  talare,  un  pendaglio  fin  ai  piedi,  il  capo  ravvolto  di  seta  e del  dia- 
dema, compariva  alla  chiesa  nei  dì  festivi  (2).  Carlo  procurò  anche  allargar  il 
regno  sin  al  Reno,  ma  Lodovico  figlio  dell’estinto  comparve  in  anni;  e il  giu- 
dizio di  Dio  si  manifestò  a favor  suo  nelle  prove  del  ferro,  dell’acqua  bollente  e 
della  croce,  ma  più  nella  vittoria  di  Meyenfeld. 

Carlo,  comprato  sicurezza  dai  Normanni  con  cinquemila  libbre  d’oro,  e la 
dubbia  fedeltà  de’  baroni  con  privilegi,  avea  passate  le  Alpi,  quando  inteso  che  il 
nipote  Carlornanno  veniva  a capo  di  Bavaresi  e Slavi,  si  volse  al  ritorno  o alla 
77  6 sbr*  fuga;  e a piè  del  Cenisio  morì,  e Lodovico  il  Balbo,  che  da  dieci  anni  regnava  nel- 
l’Aquitania  tolta  a un  altro  fratello  ribelle,  successe  al  padre  (5). 

La  stessa  fatalità  che  gli  ultimi  Merovingi  trascinava  alla  guerra  fraterna, 
pareva  pesare  sui  Carolingi,  la  cui  storia  è un  tessuto  di  tradigioni  e battaglie 
fra  parenti;  ad  ogni  principe  che  muoja  si  litiga  per  la  successione;  talvolta  i 
grandi  chiamano  al  trono  lo  straniero  od  un  loro  pari,  che  fra  poco  lascia  il 
campo  a nuovi  lottatori.  Tempo  opportunissimo  ai  signori  per  riscuotersi  dalla 
balìa  dei  re , che  inetti  a reprimerli , doveanli  lusingare.  Lodovico  Balbo  agli 
amici  distribuì  badie,  contadi,  benefizj,  sì  per  gratificarli  si  per  formarne  con- 
trappeso ai  gran  signori  provinciali  : ma  questi  indispettiti  si  restrinsero  in  lega 
ad  Avernay  ; ond’egli  rinchiuso  nel  castello  di  Compiegne,  dovette,  estendere  od 
assodare  le  loro  franchigie,  promettere  e dare  gran  parte  dei  dominj  reali,  e badie 
in  commenda;  tanto  che  al  fine  consentirono  coronarlo.  In  questa  solennità  egli 
riconosceva  l’elezione  popolare  giurando:  lo  Luigi,  costituito  re  per  misericordia 
di  Dio  e per  elezione  del  popolo,  prometto  innanzi  alla  Chiesa  e a tutti  gli 
ordini  dello  Stato  di  osservare  in  intero  le  leggi  e i regolamenti  dati  dai 
padri  nostri  al  popolo  di  cui  m' è affidato  il  governo  , secondo  il  comune  con- 
siglio de'  miei  fedeli,  e gl'  inviolabili  decreti  de'  miei  predecessori. 

(4 ) Id.  Ep.  «ksll’874,  ib.  Il,  pag.  701.  ’ colla  corona  d’oro  fregiata  di  quattro  fioretti,  t il 

(2)  Ann.  Fuld.  R.  Fr.  Vii.  184.  Balnzio,  Sole  cerchio  ornalo  di  gemme  e pietre,  dal  quale  sorgono 
ai  Capitolari  p.  1280,  reca  alcuna  auliche  imma-  ! due  rami  sovra  le  orecchie,  che  finiscono  in  fieri  ri* 
giù  ài  re  Franchi,  tra  cui  Carlo  Calvo,  in  trono  reale,  ! piegati  attorno  al  capo,  e cascanti  a foggia  d’ infule. 

ì\kcc.  Tom.  III.  40 
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D’aspirare  alla  corona  imperiale  l’impedirono  le  interne  turbolenze,  tra  le 
quali  mori.  Una  razione  dichiarò  indegni  del  regno  Lodovico  Ili  e Carlomoimo  suoi  879 
figli,  come  nati  da  madre  repudiata,  e chiamò  Luigi  re  di  Sassonia,  che  a Verdun 
ricevette  l’omaggio.  Ma  Rosone,  cognato  di  Cario  Calvo,  e l’abate  Ugo  fecero  un- 
gere i principi,  e offrir  intera  al  Sassone  la  Lorena,  il  quale  pago  se  ne  tornò,  e 
coll'esercito  allestito  rassodò  i dominj  e respinse  i ÌNormanni. 

Bosone  però  crasi  travaglialo  per  sé,  non  pei  pupilli.  Ambiva  egli  al  titolo  di 
re  della  Borgogna  Cisgiurana  che  governava  come  duca;  e i vescovi  glielo  of- 
fersero, ringraziandolo  accettasse  la  tutela  del  popolo  e della  chiesa;  e consacralo 
a Lione,  coll’ appoggio  di  Giovanni  Ili  suo  padre  adottivo  o col  valore  e la  de- 
strezza propria  puntellò  il  nuovo  regno,  che  comprendeva  la  l’rovenza,  il  Delfi- 
nato,  il  Lioneso,  il  Virarne,  l'Uzese  e la  Franca  Contea. 

I due  re  francesi,  rotti  i Normanni  presso  Fontevrault  e Sancourt  il),  asso- 
dati in  fede  i vassalli,  e respinto  Luigi  di  Sassonia  ch'era  tornato  sulle  preten- 
sioni, si  divisero  il  regno,  e durando  in  armonia  fra  sé  e coi  re  tedeschi,  atten- 
devano a reprimere  le  usurpazioni  dei  grandi  e ricuperare  i dominj.  Ma  Lodovico  gg2 
inseguendo  a cavallo  una  fanciulla,  si  fracassò  il  cranio. 

Carlomanno  lasciò  l'assedio  di  Vienne  per  raccòrrò  l’ eredità  del  fratello  ; 
umiliò  Bosone,  contenne  i Normanni,  ma  presto  morì.  Sarebbe  toccato  il  regno  *$4 
a Carlo,  postumo  figlio  di  Lodovico  Balbo;  ma  bisognando  un  valente  difensore,  i 
grandi  l'offersero  a Carlo  il  Grosso,  già  re  di  Germania,  di  Baviera,  di  Lorena, 
di  Sassonia,  di  Lombardia  ed  imperatore  ; che  riuniva  dunque  l'eredità  di  Carlo 
• 

(3)  Imperatori  e re  d'Itaìia. 

Carlo  Maono 
imp.  «00  — «4  4 


Pepino  re  Lodovico  il  Pio 
781-840  asaoc.  all  imp.  815-40 


Bernardo  re  Adelaide  Lotario  Carlo  il  Coivo  Lodovico  Pepino 
840-18  sposa  Lamberto?  aasoc.  all’imp.  imp.  e re  il  Tedesco  d' Aquilani* 

j 817-55  875-77 


Guido  di  Spoleto 
imp.  e re 
889-94 

Lavbehto 
imp.  e re 
894-98 


Lodovico 
il  Giovine 
asioc. 
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rana  Provenga 
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920-4  T 
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tssoc.  al 
regno 
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I I I 

Carloiavro  Luigi  Carlo 
re  877-79  il  il  Grosso 
| Sassone  re  879 
AlROLFO  imperai, 

imp.  e re  884-87 

896-99 


Gisela 

I 

Bri* icario  I 

re  888 
imp  946-14 


Lodovico 
il  Fanciullo 


ZveniiholJo 
re  di  l-o rena 


Gisela  moglie 
del  marchese 

d’ Ivrea 

Berengario  II 
re  950-66 

I 

Adalberto 
re  col  padre 


Rodolfo  II  di  Borgogna 
re  922-26 

Adelaide,  che  poi  (954  ) «poso 
Ottone  il  Graoda 


(1)  Ci  » MBMi-nto  il  CIIM  in  cni  ti  ralekrart  quetti  nitori»  di  r«  Luigi-  Emi*»  Etti#  mùML— 
Beiuel  Ktrr  Ludwig:  Per  geme  Coll  dienti  eie.  Donqoe  >1  nord  della  Somma  parlanti  Motto. 
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.Magno,  mentre  una  sola  corona  sarebbe  stata  soverchia  alla  sua  inettitudine. 
Aveva  egli  dai  Normanni  della  Mosa  compralo  vilmente  la  pace  col  rendersene 
tributario,  e al  loro  capo  Godofrcdo  sposò  Gisela  figlia  di  Lotario  11;  ma  poi  lo 
fece  assassinare,  onde  i costui  seguaci  s'unirono  coi  Normanni  della  Senna  per 
assalire  Parigi.  Carlo  venne  contr'essi,  ma  abbandonato  dai  vassalli,  comprò  la 

886  loro  ritiraci  a danaro,  e col  permettere  andassero  a devastare  la  Borgogna.  La 
viltà  di  quell'atto  diede  risalto  alla  generosa  resistenza  opposta  da  Bude  conte  di  Pa- 
rigi ; e mentre  per  ciò  il  popolo  se  gl'inimieava,  gli  ecclesiastici  il  toglievano  pure  in 
contrario  perché  gli  aveva  costretti  a contribuire  al  riscatto  pagato  a Godofrcdo. 

887  Tanto  procedette  lo  scontento,  clic  nella  dieta  di  Treveri  fu  deposto  da  imperatore; 
e sebbene  gli  rimanessero  Francia  e Italia,  soprav  viveva  impotente  e disprezzato;  fin 
io  casa  si  disonorò,  accusando  il  vescovo  Liutardo  d'adulterio  cou  sua  moglie,  la 
quale  purgossene  giurando  d'essere  non  solo  casta,  ma  illibata  anche  dal  marito. 

I suoi  stessi  panegiristi  non  trovavano  da  ammirare  in  essa  die  la  rassegnazione 
mostrata  nelle  sciagure  tocche  al  fin  del  regno.  « Fra  spettacolo  di  pietà,  proprio 

• a mostrare  il  nulla  delle  umaue  cose,  il  vedere  questo  Carlo,  su  cui  la  fortuna, 

• senza  battaglie  nè  pericoli , aveva  accumulali  tanti  regni  da  non  cedere  ad 
« altro  monarca  dopo  Carlo  Magno  per  dignità,  [mlere,  ricchezza,  vederlo  ora  da 
« essa  esibito  specchio  dell'umana  fragilità,  rapendogli  in  un  istante  c con  iguo- 
« minia  le  prosperità  onde  l’avea  fuormisura  ricolmo.  Caduto  dal  trono  nell’indi- 
« genza,  ridotto  a provedere  alle  giornaliere  necessità,  supplicò  Aruolfo  a colice- 
li dergli  tanto  da  vivere;  e ne  ebbe  alcuni  lisciti  in  Alemagna  per  gli  alimenti. 

888  • Cario  mori  avanti  gl’idi  di  gennajo  c fu  sepolto  nel  monastero  di  Reichenau  : 
« principe  cristianissimo,  timorato  di  Dio,  e custode  in  fondo  al  cuore  dei  coman- 
« (lamenti  della  Chiesa  ; liberale  di  limosine,  senza  posa  occupato  in  pregare  e 
» salmeggiare:  lo  perchè  ogni  cosa  dapprincipio  gli  avvenne  secondo  il  desiderio; 
« da  sezzo  spoglialo  d’ogni  ben  suo,  sopportò  la  prova  con  rassegnazione  per 
« meritar  la  coroua  immarcescibile  » (1). 

Allora  si  smembrò  definitivamente  il  regno  di  Carlo  Magno,  e i Franchi  te- 
deschi restarono  divisi  dai  Franchi  latini  (2).  La  sterilità  di  otto  e la  pronta 
morte  di  sei  re,  avea  rappiccicata  sin  allora  la  divisione  tra  i Carolingi,  procla- 
mata a Verdun:  ma  oggiinai  tutte  lenazioui  obbedienti  già  al  Magno  eleggevano 
re  nazionali,  senza  riguardo  alla  discendenza  di  quello.  Il  titolo  imperiale  fu  con- 
teso fra  Guido  di  Spoleto  e Berengario  del  Friuli;  al  trono  di  Francia  fu  por- 
tato Rude  conte  di  Parigi,  riconosciuto  dai  vescovi  non  tneuo  che  da  Aruolfo  re 
di  Germania,  patto  però  che  gli  si  professasse  vassallo. 

SI  basso  era  caduta  la  potenza,  mezzo  secolo  fa  tanto  formidabile.  Deploran- 
dola, i contemporanei  riguardavano  come  tempi  non  solo  eroici  ma  miracolosi  i 
precedenti,  e allora  cominciò  ad  accumularsi  quel  lusso  di  Unzioni  attorno  al 
nome  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  paladini,  quasi  col  loro  ralTaccio  si  volesse  sdor- 
mentare  l’accidia  dei  successori.  Il  monaco  di  Sangallo  raccontava  a Carlo  il 
Grosso  come  Pepino  d’IIeristal  d’un  colpo  tagliasse  netto  il  capo  ad  un  leone  ; 
Carlo  Magno  sterminasse  in  Sassonia  quanti  eccedevano  l’altezza  della  sua  spada; 
i soldati  suoi  portassero  infilzati  sul  lanciane  sette,  otto,  Qn  nove  barbari,  come 
ranocchi  (5);  Lodovico  il  Pio  per  trastullo  spezzasse  le  spade  dei  Normanni: 
e soggiungeva,  che  avendo  il  Magno  mandato  al  monastero  d’un  suo  figliuolo  per 
chiedergli  come  governare,  questi  non  fece  altra  risposta  che  mettersi  a svellere 
le  ortiche  e le  male  erbe. 


(!)  Armale*  melens.  R.  Fr.  Vili.  67. 

(2)  Hic  divisto  farla  etl  inler  leu  Urne  i franco* 
et  Ialino « francot  Cbron.  rcg.  frane.  H.  Fr.  Vili. 
W. 


(3)  Quid  mihi  ranunculi  isti?  scplem  tei  otto , 
tei  certe  norem  de  illis  hatla  mea  perforalo s et 
neseio  quid  ni ur murante* . huc  illucque  portare 
t olebam.  Ilon.  Slogali,  lib.  Il,  c.  20. 
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La  lezione  del  monaco  sangallese  era  (ardiva;  e quell’erbe  avevano  gettalo 
radici  tali,  da  stremare  la  regia  pianta.  Qualora  ai  re  accadesse  bisogno  del 
braccio  o del  danaro  de’  signori,  doveano  seco  largheggiare  di  privilegi  a scapito 
della  corona,  e una  concessione  gli  obbligava  ad  una  maggiore.  Ne’Capitolari 
emanati  dai  successori  di  Carlo  Magno  tu  senti  scomporsi  la  potenza  reale:  non 
più  dal  solo  imperatore  emanando,  variano  nell’intento,  sono  spesso  domande  o 
consigli,  atti  di  vescovi  o del  papa,  concordati  nelle  molteplici  querele  fra’  prin- 
cipi o coi  signori;  invece  d’abbracciar  tutto  il  popolo,  sovente  si  fermano  ad  in- 
teressi particolari,  a far  ragione  di  richiami,  tutto  esponendo  coll'esitanza  di  chi 
dubita  se  sarà  obbedito.  Già  Carlo  Calvo  coll’editto  di  Mersen  aveva  guarentiti 
i signori  dall’essere  smossi  dalle  pubbliche  funzioni,  ed  obbligato  i liberi  a sotto- 
mettersi ciascuno  al  patronato  d’un  signore,  col  che  estingueva  i pochi  residui 
della  germanica  indipendenza  c costituiva  una  nobiltà  dominante.  Alcun  tempo 
dappoi  parve  rialzarsi  l'autorità  reale  quando  egli  stesso,  roll'cditto  di  Pistes  (864), 
dando  ordine  a ciascuna  parte  deU'amministrazione,  favellò  da  re,  e ingiunse  si 
demolissero  i castelli  fabbricali  senza  consenso  del  principe  : ma  non  fu  ascol- 
talo^ nel  Capitolare  di  Tusy  (865)  lo  vediamo  adoprarsi  per  impedire  le  riunioni 
sediziose,  e castigare  i delitti  politici,  invocare  i cittadini  a dif-ndcre  la  pubblica 
pace;  ma  ciò  non  con  mezzi  efficaci,  sibbene  coll’esigere  dai  liberi  e dai  cente- 
narj  giuramenti  sulle  reliquie,  che  furono  dappertutto  prestati  e infranti,  mentre 
uscivano  vuoti  gli  ordini  ch’ci  dava  perchè  s’abolissero  i pedaggi  nuovi  e i troppo 
onerosi  servigi. 

Quando  poi  volle  condurre  in  Italia  i signori,  mal  disposti  a spedizione  lon- 
tana ed  infruttuosa  mentre  i Normanni  erano  alle  i>ortc,  Carlo  li  quietò  col  sa- 
griiizio  de'  più  liei  privilegi  del  reame.  Poiché  non  contento  di  assicurare  di  nuovo  877 
ai  vassalli  il  grado  e le  funzioni,  permise  le  trasmettessero  ai  figliuoli  od  anche 
ai  parenti  ; poi  a lutti  i figli  dei  conti  che  lo  seguissero  in  Italia,  assicurò  la  so- 
pravvivenza della  paterna  dignità;  anzi  ivi  stesso  dichiarò  per  sè  e suoi  succes- 
sori, che  i fedeli  potessero  resistere  armatamano  qualora  il  re  li  richiedesse  di 
cosa  ingiusta.  Ecco  dunque  i signori  fatti  donni  c padroni  dei  feudi  e delle  di- 
gnità, e consolidato  il  sistema  feudale  sulle  rovine  del  regio  potere. 

Crescendo  di  più  in  più  le  usurpazioni,  alcuni  signori  si  sottrassero  ad  ogni 
dipendenza.  Bosone  trasmise  ai  figli  Ja  Borgogna  di  qua  dal  Giura  : quella  tra  ’1 
Giura  e le  Alpi  Pennino  fu  resa  indipendente  dal  conte  Rodolfo  Welfo,  che  venne 
coronalo  a San  Maurizio  del  Valese  : la  Navarra  si  chiarì  di  propria  balìa,  sotto 
I'ortunio  figlio  di  Garzia  Chimenes  che  ne  avea  cominciato  la  rivoluzione.  Gli 
altri  signori  toglievano  a difendere  il  paese,  e coll’ armi  impugnale  contro  i ne- 
mici affrancavano  se  stessi  ed  acquistavano  il  favore  del  popolo,  contento  di  tro- 
vare in  loro  la  potenza  che  aveano  perduta  gl’  imbelli  Carolingi.  Ai  Saracini  si 
opponevano,  oltre  i due  nuovi  regni  della  Provenza,  il  Rossiglione  affrancato  da 
Gerardo,  famoso  ne’  romanzi  cavallereschi  ; il  vescovado  di  Grenoble,  il  viscon- 
tado  di  Marsiglia.  Nella  Guascogna  risorge  la  famiglia  di  Guaifero;  nell'Aquitania 
le  case  di  Golia,  di  Poiliers  e di  Tolosa  : Rainero,  primo  conte  di  Mons  e del- 
l’Hainaut,  disputa  la  Lorena  ni  Tedeschi,  e lascia  il  suo  nome  nel  romanzo  del 
Renard  per  tipo  dell’astuzia  vincitrice  della  forza  brutale:  i conti,  ocome  allora 
chiamavansi  forestieri  di  Fiandra,  e quei  del  Vormandese  combattono  contro 
Belgi  e Tedeschi. 

Ma  le  più  fiere  battaglie  son  conira  i Normanni,  dei  quali  c dei  Saracini  oi 
par  bene  il  raccoglier  qui  le  imprese. 
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Morto  appena  Carlo  Magno,  il  quale  colla  spada  propria  avea  frenalo  le  orde 
erranti,  ma  senza  potere  o sapere  opporvi  argine  che  bastasse,  la  Scandinavia 
versò  i formidabili  suoi  pirati;  gli  Slavi  uscirono  dall’oscurità:  gli  Ungari,  razza 
estrania  alla  tedesca,  spinsero  i cavalli  tra  i confini  de' Carolingi. 

Costoro  non  trovavano,  come  al  dechinar  deUTmpcrio  romano,  uomini  infiac- 
chiti dalla  servitù  e dai  vizj,  che  indifferenti  guardassero  gli  sforzi  della  lontana 
metropoli;  ma  generazioni  di  fresca  vita,  armale  per  proteggere  casa  propria,  e 
associate  nella  poderosa  unità  del  cristianesimo:  e l’animo  gode  in  osservare  come 
riuscissero  partea  respingerli,  partea  mansuefarli,  e renderli  strumenti  alla  civiltà 
che  minacciavano.  Ual  ridesto  valore  dell’Impero  stornati  dalla  Grecia,  gli  Arabi 
dilagarono  verso  la  Persia.  In  Francia  gli  avea  frenati  Carlo  Martello;  poi 
i conti  di  Aquitania,  di  Barcellona,  di  Navarra,  vigilavano  quel  confine,  giovati 
pure  dall’intrepidezza  de’Baschi,  dal  crescente  regno  di  Oviedo,  e più  ancora  dalla 
discordia  messasi  fra  i nuovi  padroni  della  Spagna.  Come  i Franchi  furono  veduti 
combattere  sotto  le  insegne  di  emiri  rivoltosi  al  califfo;  così  gli  Arabi  vennero  a 
sostenere  i conti  ribelli  contro  i Carolingi,  e devastare  il  paese  : ma  ben  presto 
Barcellona  divenne  loro  barriera;  e se  qualche  volta  spinsero  alcuna  scorribanda 
sul  suolo  francese,  non  fu  che  passeggero  saccheggio,  ben  vendicato  dai  nostri. 

Dai  porti  però  onde  un  tempo  salpavano  le  flotte  puniche,  uscivano  ora  pirati 
saracini,  che  correndo  come  suo  il  Mediterraneo,  interrompevano  ogni  commercio, 
e ad  ora  ad  ora  piombavano  sulle  coste  o risalivano  pei  fiumi,  minacciosi  agli 
averi  e alle  persone  (1).  Carlo  Magno,  dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le  Ba- 
leari  e l’altre  grand’isole  di  quel  mare,  stanziò  in  quell’acque  una  fiotta  per  riparo, 
sto  Debole  e vano,  e prima  di  morire,  egli  potè  udir  saccheggiate  Nizza  a mare  c 
Centumcelle.  Gettatisi  sulla  Sardegna  e trucidala  la  guarnigione , rapirono  il 
corpo  di  s.  Agostino  ed  occuparono  molte  stazioni,  benché  non  paja  che  di  tutta 
l'isola  s’impadronissero:  parte  della  popolazione  fu  menata  in  Africa,  dove  pose 
la  colonia  di  Sardania  nei  contorni  di  Cairoan;  il  resto  si  rifuggì  ai  monti,  talché 
le  città  caddero  in  rovina,  e così  le  vie  e gli  acquedotti.  A Lodovico  ap|>cna 
si»  succeduto  venivano , da  Cagliari  ambasciadori  implorando  ajuti  contro  co- 
storo (2);  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compassione.  Pure  i papi  continua- 
rono la  guerra  contro  i Saracini  di  Sardegna:  il  conte  di  Genova  ricuperò  la  Cor- 
sica, e Bonifazio  marchese  di  Toscana,  cui  fu  commesso  il  governo  di  quest’isola 
col  fratello  Bernardo,  sbarcò  fra  L’tica  e Cartagine,  e in  cinque  battaglie  sul  lido 
ebbe  prospera  fortuna  (5);  ma  nè  quel  coraggio  era  secondato,  nè  i Saracini  op- 
primeansi  per  isconfitte. 

Erano  tali  incursioni  il  rovescio  di  quelle  dei  Nordici.  Da  queste  i natii 
eransi  riparati  coli’accogliersi  presso  al  mare,  dove  si  trovavano  a schermo  dai 
Barbari  ; eccoli  ora  assaliti  sul  mare,  e ricacciati  fra  terra.  Padroni  delle  grandi 
isole  e dello  stretto  di  Gibilterra,  i Saracini  divennero  arbitri  del  bacino  occiden- 
tale del  Mediterraneo,  come  già  erano  dell’orientale;  onde  rimetteasi  in  dubbio 
problema  sciolto  colla  distruzione  di  Cartagine,  se  l’Oriente  o l’Occidente  avrebbe 
il  tridente  di  Nettuno. 

(I)  Rtvuio.  /nuoti»»»  in  .Vomii»»  en  Frani*,  I (2)  rem» no.  ad  aa  SIS  o S20 
e»  Savoie  ) en  Suiue  tir.  Farlgi  i SS  fi  | (5)  astroiomi  s.  Ve  r.  I.udor  e.  42 
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La  Provenza  massimamente  rimaneva  esposta  alle  loro  correrie,  c (In  dalle 
prime  sterminarono  il  monastero  di  Lerino,  centro  d'attività  e di  dottrina,  e le 
colonie  marsigliesi  d’Antibo,  Saint-Tropez  e Hyères;  piantaronsi  sul  mare  da 
Tolone  a Nizza,  c cresciuti  d'ardimento  assalsero  le  città,  e Marsiglia  saccheggia- 
rono due  volte  in  dieci  anni  (1);  c quei  paesi  ove  le  generazioni  aveano  faticato  S3»-g4s 
acciocché  al  Irei  cielo  corrispondesse  la  ricchezza  de’terreni  e degli  abitanti,  vanno 
da  quel  punto  perduti  per  la  storia.  Dell'isola  di  Camargue  fecero  quartiere  donde 
lanciarsi  su  pel  Rodano,  non  ancora  interrato  alla  foce,  e saccheggiarono  Arles  ; 
ma  quando  vi  tornarono  alcuni  anni  dappoi,  Gerardo  di  Rossiglione  li  sorprese  e 
sconfisse,  e animoso  e pronto  tolse  loro  la  voglia  di  ritentare  quel  tragitto. 

L'opporsi  a costoro  servì  di  pretesto  a Bosone  perergersi  re  di  Provenza;  ma 
spento  lui  e fattosi  monaco  Gerardo,  i Saracini  tornarono,  non  più  a preda  ma 
a conquista.  Ciò  m’ha  più  aria  di  vero  che  non  il  racconto  di  Liutprando  (2)  ; 
secondo  il  quale,  venti  Saracini  usciti  di  Spagna,  spinti  dal  caso  sulla  costa  pro- 
venzale, sorpresero  Frassineto  [Curde- Fraisnef)-,  scannatine  gli  abitanti,  si  muni- 
rono in  quella  inaccessibile  situazione,  secondarono  i paesani  del  contorno  nelle 
fraterne  stragi,  riducerido  a deserto  la  contrada  posta  alle  spalle. 

Coi  nuovi  compagni  invitati  colà,  dominarono  alla  guerresca  il  paese,  non 
dipendendo  dai  califfi  di  Spagna  più  che  dagli  emiri  d’Afriea.  La  flotta  romana 
che  stanziava  nel  porlo  ancora  dischiuso  di  Frejus,  non  campò  alle  fiamme  che 
fuggendo;  e i Saracini  di  Frassineto  passarono  le  sguarnite  Alpi  Marittime,  e fitto 
il  fuoco  ad  Acqui  e ad  altre  città,  sgomentarono  l'Italia.  Postisi  Sull' Alpi  e fortifi- 
cati nel  monastero  di  San  Maurizio,  gettaronsi  per  mezzo  secolo  sulla  Borgogna, 
sull'Italia  e fin  sulla  Svevia,  interrompendo  il  commercio,  assalendo  e sterminando 
le  devote  carovane,  massime  d’Anglo-Sassoni  che  pellegrinavano  alla  soglia  degli 
Apostoli;  saccheggiarono  Genova  e ne  trucidarono  gli  abitanti  (3),  allettando  altri 
alla  preda. 

Ugo  re  d’ Arles,  per  Avellersi  dal  seno  questi  nemici,  ricorse  all'imperatore 
Romano  I,  al  cui  nipote  impalmò  sua  figlia  Berta;  e le  navi  bisantine,  sole  allora 
che  potessero  tener  testa  a quei  pirati,  gettarono  il  fuoco  greco  alle  costoro  galee 
nel  golfo  Sainbracitano.  Vistosi  chiuso  il  mare,  essi  abbandonarono  Frassineto, 
e ritiraronsi  nella  foresta  che  gli  sta  alle  spalle  e che  ne  serba  il  nome  ( Forti 
des  Maurcs );  ed  Ugo  non  osando  avventurarvi»!',  patteggiò  con  essi  e promise 
amicizia  purché  assicurassero  le  Alpi  elvetiche  contro  Berengario  emulo  suo,  che 
prcparavasi  ad  assaltare  l'Italia.  Tornarono  dunque  a Frassineto  e ai  ladronecci, 
nè  per  questo  impedirono  a Berengario  di  portar  di  qua  dalle  Alpi  le  sue  pre- 
tensioni. 

Corrado,  succednto  in  Arie»  ad  Ugo,  lasciò  ai  Saracini  i luoghi  occupati,  seb- 
bene Berta  sua  madre,  supplendo  all’inerte  genio  del  figlio,  vigilasse  ed  ergesse 
castelli  affinchè  non  crescessero  innanzi.  Fosse  arte  di  lei  o fortuito  incontro,  una 
banda  di  Ungari  diè  di  cozzo  in  questi  Musulmani,  e a vicenda  si  distrussero. 

Alcuni  signori  cercarono  l'appoggio  de’ Saracini  per  farsi  indipendenti;  altri 
s’armarono  contro  loro  per  crearsi  una  signoria  dei  terreni  donde  gli  avrebbero 
snidati.  Majolo  da  Valensoles,  illustre  di  famiglia,  e per  pietà  e dottrina  alzato 
abbate  di  Cluni,  mentre  tornava  da  Roma  cadde  in  loro  mano,  e il  riscatto  gli  co- 
stò tutte  le  ricchezze  del  suo  monastero.  L’indignazione  di  questo  fatto  rinvigorì 
il  santo  dispetto  della  dominazione  straniera;  e il  conte  Guglielmo,  raccolti  i 
signori  che  disuniti  perdevano  vigore,  li  menò  a vincere  i Saracini,  alcuni  dei  quali  »72 


(4)  I.e  monache  di  San  Vittore  ne’ sobborghi 
mor  za  rotisi  il  naso  per  fuggirò  la  brutalità  dcgl'inva* 
«uri;  onda  a quel  monastero  il  nome  di  Drnnrriulot. 


(2)  Lib.  I.  c.  4. 

(5)  Lu'tmando,  IV.  2 
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furono  affogali  in  mare,  altri  fuggirono  la  morte  o la  schiavitù  col  rendersi  cri- 
stiani; Guglielmo  acquistò  il  nome  di  padre  della  patria,  e la  Gallia  dopo  due 
secoli  e mezzo  restò  sgombra  dalla  presenza  de’Saracini. 

I natii  rifuggiti  tra  i monti,  distolto  quel  flagello  di  Frassineto,  ritornarono  sugli 
aviti  terreni;  buona  parte  dei  quali  fu  donata  alle  chiese,  che  divennero  nova- 
mente  asilo  della  carità  e della  dottrina;  altri  suddivisi  e coltivati  da  inani  libere, 
perchè  la  scimitarra  araba  aveva  sterminato  i feudatarj,  tornarono  in  pronta 
prosperità  : i signori  che  avevano  combattuto  per  liberarli,  c che  ora  ricevevano 
omaggio,  invitarono  gente  di  fuori  a popolare  e coltivar  il  paese  con  tenue  ca- 
none-, i quali  allora  si  strinsero  in  Comuni,  esercitando  franchigie  di  cui  offersero 
esempio  ai  mediterranei  (1).  Ogni  tratto  però  i Barbareschi  rincorrevano  quelle 
rive,  llnchè  Luigi  XIV  scavò  il  bel  porto  di  Tolone,  e ne  fece  l'arsenale  marittimo: 
ma  solo  in  questi  ultimi  anni  la  bandiera  francese,  sventolando  sulle  mura  d'Al- 
geri, garanti  le  coste. 

Cosi  estese  e prolungate  invasioni  de'  Saradni  non  lasciano  credere  che  dal 
lembo  settentrionale  d'Africa  potesse  trarre  tanta  gente;  e probabile  si  rende  che 
a loro  si  unissero  i tanti  che  quella  condizione  di  cose  lasciava  scontenti  in  tutta 
Europa,  massime  tra  gli  Slavi,  vinti  su  tanti  puuti,  e cupidi  d'avventure  e di  prede. 
L'inumano  uso  di  vendere  gli  schiavi  parca  rinfen  orato  allora,  c moltissimi  vinti 
erano  esposti  sui  mercati,  massime  in  Francia;  i Saracini  li  compravano  per 
fame  eunuchi,  e apertasi  questa  via  di  sozzo  lucro,  corsero  a farne  incetta  alla 
foce  di  tulli  i fiumi,  dove  erano  portali  dal  cuor  della  Germania.  Verdun  in  Lo- 
rena era  operosissima  ofllcina  di  s[>adoni;  si  rapivano  persino  fanciulli  battezzati, 
per  quanto  gli  ecclesiastici  fulminassero  questo  traffico.  1 Veneziani  non  erano  ul- 
timi ad  esercitarlo;  papa  /accaria  nel  750  ricomprò  da  loro  molti  ragazzi  che 
menavano  fuor  d’Italia;  poi  nel  776  in  Civitavecchia  fu  messo  fuoco  alle  navi 
greche,  pronte  a salpare  con  questo  carico.  I fanciulli  cresciuti  nell'islamismo, 
empivano  le  file  dei  nemici  della  cristianità,  come  alcuni  prigionieri  adulti  ricom- 
pravano la  vita  a prezzo  della  fede  ancora  malferma  o forzata. 

La  pingue  Sicilia  non  era  mai  caduta  in  dominio  dei  Longobardi;  e l'impero  Sicilia 
greco  ne  traeva  i grani,  e la  faceva  governare  da  un  patrizio,  non  sapendo  difen- 
derla, eppure  pretendendo  cavare  da  essa  sola  quanto  in  prima  da  tutta  Italia. 

Nella  disastrosissima  visita  di  Costante  II,  l'isola,  oltre  lo  spoglio  che  ne  pati, 
dovette  mantenere  la  Corte.  Anche  la  Chiesa  romana,  larghissima  possedilrice, 
ne  portava  fuori  ogni  anno  moltissimi  frutti  senza  nulla  mandarvi;  ma  quando  si 
ruppe  la  guerra  per  le  immagini,  que’beni  furono  tratti  al  fìsco,  e la  Sicilia  sot- 
tomessa alla  giurisdizione  spirituale  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Oltre  la  ricchezza  sua,  premeva  quell’ isola  agl'imperatori  come  sentinella 
avanzata  verso  i domiuj  rimasti  loro  nella  Calabria  : ma  poiché  i mari  erano  corsi 


(I)  « Questa  popolazione  di  prò  prie  tarj  coltiva- 
tori cbo  mai  non  conobbe  il  giogo  feudale,  e sempre 
conservò  I ainor  della  fatica  e della  sobrietà,  virtù 
necessarie  per  essa,  conservò  sempre  quella  servilità 
ossequiosa  che  ancor  vive  nella  campagna  della  vec- 
chia Francia,  o la  memoria  de'  Musulmani  contribui 
non  poco  a uodrire  in  essa  quel  frrvor  di  credenza 
che  non  fu  intiepidito  da  una  recente  e dolorosa  per- 
Recezione.  Vive  tal  ricordo  in  Provenza  fra  le  classi 
più  ignoranti  e men  curanti  del  passato  ; nè  v’  ha  la- 
voratore, la  cui  marra  non  abbia  una  volta  almeno 
urtato  contro  alcnno  de’  larghi  tegoli  sotto  coi  dor- 
mono le  generazioni  africane  che  dominarono  colà  ; 
e se  il  viandante  chiegga  che  mine  si- no  quelle 
che  vede  sulla  montagna,  fnnciulli  e donne  gli  ris- 


pondono •.  Colà  era  il  villaggio  nostro  ni  tempo 
de'  Saracini.  Fra  qnr  rottami  sorge  per  lo  più  una 
cappella,  in  guardia  d’  un  pio  romito,  e ch’era  un 
tempo  la  chiesa  del  villaggio  che  più  non  sussiste*, 
diresti  custodisca  le  ceneri  degli  avi  che  i loro  di- 
scendenti tornano  a visitare  ogni  anno,  il  dì  che  la 
festa  della  parocchia  rimembra  loro  questo  dovere. 
A tal  commemorazione  della  patria  antica  precedono 
sempre  ginochi  guidali  dall'ilarità,  suscitata  dal  suono 
d'uno  strumento  saraceno  ( il  tamburino  ),  c talvolta 
resa  più  aolennc  da  una  danza  dell'orìgine  stessa 
(la  moresca).  Religioso  solennità,  gioie  clamorose, 
che  sono  il  più  vivo  testimonio  del  dominio  straniero 
e della  gloriosa  liberazione.  • l»ns  Micn:  i-s,  Misi,  du 
moyrn  òge  T.  II.  p.  *98. 
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da  navi  trancile  e da  saracino,  sempre  minore  faceva#!  la  soggezione  dei  palrizj, 
ormai  non  dipendenti  che  nel  pagare  le  imposte.  Klpidio,  un  di  essi,  che  avea  vo- 
luto rizzar  la  fronte  contro  Irene,  fuggi  ad  istigare  i Saracini,  che  vennero  più 
volte  in  Sicilia,  senza  però  mettervi  radice. 

Eufemio,  tribuno  cioè  governatore  dell'isola  a nome  di  Michele  llalbo,  inna- 
morato di  una  fauciulla  consacrata  a Dio,  la  rapi;  e ['imperatore  benché  reo  del- 
l’eguale sacrilegio,  ne  ordinò  severo  castigo.  Eufemio  si  pose  in  difesa,  ma  827 
vedendosi  ineguale,  andò  a Ziadat  Allah  ben-lbraim,  re  aglabita  di  Cairoan,  pro- 
mettendogli vassallaggio  e tributo  se  lo  ajutasse  ad  acquistar  la  patria  e il  titolo 
d'imperadorc.  Esso  gli  affidò  cento  legni  e diecimila  combattenti  guidati  dall’emir 
Aba  el-Calmo,  il  quale  sbarcalo  eresse  una  città  del  proprio  nome  ( Alcamo ) 
presso  le  ruinc  di  Seliuunte.  Eufemio  gridalo  re  dell’isola,  sperava  che  i suoi  com- 
plici gli  aprirebbero  le  porte  di  Siracusa;  ma  come  s’avanzò  soletto  fin  alle 
mura,  due  fratelli  dcll’oltraggiata  lo  trucidarono. 

Si  rianimano  allora  i Siciliani  a salvazione  della  patria,  sconfiggono  i Saracini 
rimasti  senza  capo;  ma  tosto  quelli  tornano  alla  riscossa,  ajutali  da  un  soccorso 
d’Africa  c da  un  altro  di  fuorusciti  di  Spagna,  e rimangono  padroni  della  parte 
occidentale  dell’isola.  Palermo,  celeberrima  c popolatissima  città,  avrebbe  potuto  83 1 
essere  ridotta  a miserabile  villaggio,  poiché  di  sellantamila  abitanti,  appena  tre- 
mila restavano  al  fin  dell'assedio;  ma  que’profughi  di  Spagna,  che  diremmo,  la 
ripupolamno  (1),  sicché  divenne  sede  degli  emiri,  mandati  dai  principi  aglabiti  di  832 
Tunisi  a compiere  e regolare  la  conquista.  Maometto  figlio  di  Abd-Allah  ben- 
Aglab,  primo  emiro,  uccise  novcmila  Romani  alla  battaglia  di  Enna,  nel  cui  ca- 
stello, preso  dal  suo  successore  al-Abbas,  fu  fabbricata  la  prima  moschea.  Sulle  83» 
mura  di  Messina  era  caduto  il  patrizio  Tcodoto:  in  dieci  mesi  d'eroica  dispera- 
zione, Siracusa  fece  ricordare  i tempi  in  cui  fiaccò  la  potenza  d'Atene;  ma  la  viltà 
del  navarca  Adriano  mandò  a vuoto  quegli  sforzi,  e i capi  furono  trucidati;  il  s:s 
volgo  spedito  in  Africa  a rimpiangere  la  libertà  e la  patria  ; e la  città  cui  superbi 
suoi  lempj,  ridotta  a ruine  inospitali  (2). 

Per  tale  acquisto  levati  in  superbia,  gli  emiri  ricusarono  obbedienza  ai  principi 
agiabili;  ma  quando,  dopo  venticinque  anni,  questi  gli  ebbero  tornali  al  freno, 
Ibraim  re  di  Cairoan  sbarcò  egli  stesso  in  Sicilia  c prese  Taormina,  difesa  invano  905 
dalle  anguste  gole,  dalle  invie  alture,  e dal  forte  che  a cavaliere  di  essa  aveano 
alzato  gli  antichi  re,  e dove  allora  i Saracini  |>osero  il  borgo  e il  forte  di  Mola. 

Altri  Saraciui  intanto  devastavano  Lemno,  e ne  traevano  cattiva  tutta  la  popola- 
zione; poi  quando  le  citta  di  Calabria  vennero  sommessamente  chiedendo  per- 
dono d'aver  tenuto  mano  coi  ribelli,  Ibraiin  intimò  si  preparassero  alla  servitù, 
ed  annunziassero  il  suo  arrivo  nella  città  del  vecchio  Pietro. 

Cosenza  però  interruppe  i suoi  passi;  e morto  poco  stante,  i vincitori  vennero 
fra  sé  a litigio,  poiché  i figli  de'primi  conquistatori  non  si  tenevano  legati  ai 
re  fatimiti  di  Tripoli,  che  aveano  usurpalo  il  trono  degli  Agiabili.  Quinci  guerra, 
tra  cui  i Cristiani  rinnovarono  ad  ora  ad  ora  generosi  tentativi  di  scuotersi  da  quel 
giogo:  massime  gli  Agrigentini  si  sostennero  quattro  anni,  e furono  ad  un  pelo 


(<)  V.  Amiri,  Franini.  ili  testi  arali  nell'drrA.  ' contro  gli  AglaLiti,  e come  episodio  la  dominazione 
tiuriro.  1 di  questi  in  Sicilia. 

(2  I'uiodosii  monaci,  Ep.  do  exri  dio  Syracu - j Caviluì  Martora**.  Polizie  storiche  de  Sara- 
$'irum.  R.  lui.  Scr.  t.  1.  p.  11.  pag.  262.  rini  siciliani.  Palermo  <852. 

Munire  de  l Afrique  arabe  snui  la  dynailic  dei  . T.  G.  Wfirich  , Herum  ab  Arabibus  in  Italia 
eglabilei.  Parigi  <8  il;  opera  di  Juscf  him-Raltdun,  intulisq ur  adjaeenhbus,  Sicilia  maxime , Sardinia 
fiorilo  a Tunisi  dal  <«32  al  <106,  e dal  de  liammer  aique  Corsica  . geitarum  rammentarti  l.ipjia 
chiamato  il  MonlcMyiieu  nrabo.  L'opera  e tradotta  <815. 
da  Noel  dea  Verger»,  e l appare  la  lolla  de'  Rcxeheri 


INCURSIONI  DEI  9AB  ACINI.  655 

di  prendere  ancbe  Palermo;  ma  vinti,  bagnarono  di  loro  sangue  gli  avanzi  della 
patria  magnificenza. 

Ben  aveva  dunque  Italia  onde  stare  in  ispavento  di  costoro , che  se  più  volte  luti* 
aveano  già  in  corso  predato  le  sue  spiaggie,  allora  di  peggio  minacciavano  da 
Palermo.  I duchi  di  Benevento  e le  città  di  Campania,  non  più  protette  dai  Greci, 
in  luogo  di  provedere  colla  concordia  alla  sicurezza,  combattevansi  tra  sé,  e nelle 
aia  nimicizie  chiesero  ajuto  ai  Musulmani  : quelli  d’Africa  occuparono  Bari  ; quei  di 
Spagna  Taranto,  mescendo  il  sangue  loro  al  cristiano  nelle  fraterne  contese. 

Altri  s' erano  stanziali  nell'isola  di  Ponza;  ma  Sergio  console  di  Napoli,  rae- 
8«  colti  vascelli  di  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  ne  li  respinse.  L’emir,  per  lavarsi  di 
quest’onta,  tornò;  prese  il  castello  di  Miseno,  sbarcò  a Cenlumcelle,  difilandosi 
sopra  Roma,  e ignaro  dell'antira,  nemico  alla  nuova  dignità  della  metropoli  del 
mondo,  vi  incendiò  i sobborghi  e profanò  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  (1).  Alla 
vacante  sede  fu  tumultuariamente  eletto  Leone  IV,  che  postosi  a rapo  delle  truppe 
e dei  cittadini  rianimali  dal  suo  nobile  coraggio,  rituffò  i Saracini  nel  mare,  indi 
cinse  di  doppia  mura  la  basilica  di  San  Pietro  e il  quartiere  del  Vaticano:  munì 
pure  Orta  e Ameria,  raccolse  nella  nuova  Leopoli  gli  abitanti  di  Centumcelle;  a Citi» 
Porto  stanziò  una  colonia  di  Corsi,  che  giurarono  vivere  e morire  sotto  lo  sten-’  "" 
dardo  di  san  Pietro. 

I Saracini  dunque  voltarono  sopra  Fondi,  saccheggiandola  e menando  schiavi 
quei  che  non  trucidarono;  posero  assedio  a Gaeta,  rincacciando  fin  a Monte  Cas- 
sino un  esercito  di  Spoletani  mandati  da  Lotario  a combatterli;  e la  culla  de’Be- 
nedetliui  periva,  se  un  torrente  non  fosse  traboccalo.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore 
di  Cesario,  giovane  figlio  del  console  Sergio,  entrato  nel  porto  colle  flotte  di  Na- 
poli e d’ Amald,  create  pel  commercio,  ma  sempre  disposte  a tutelare  la  patria. 

Se  n'andavano  i Saracini  carichi  delle  spoglie,  ma  « presso  ad  afferrar  a Pa- 
lermo, scontrarono  una  barca  io  cui  due  uomini,  uno  dacherico,  uno  da  monaco, 
i quali  dissero  ai  Musulmani:  Donde  venite,  e dove  amiate ? — Torniamo  dalla 
città  di  Pietro,  abbiam  saccheggiato  l’oratorio  di  questo  e devastato  il  paese, 
battuti  i Franchi,  arsi  « conventi  di  s.  Remdetto.  E voi  chi  siete ? — Chi  siamo ? 

Or  ora  lo  saprete.  E detto  fatto  scoppiò  una  procella  impetuosa,  che  tutti  i va- 
scelli inghiottì  (2)  ».  Altri  predavano  Luni  c la  riviera  ligure:  altri  laCalabria  e la 
sso  Puglia,  e penetravano  nel  ducato  di  Benevento.  Lodovico  II,  intercedente  il  vescovo 
di  Capua  e l’abate  di  Monte  Cassino,  venne,  e ucciso  l’emir  Amalmater,  si  fece 
per  forza  consegnare  quanti  Saracini  erano  in  Benevento,  e li  decapitò:  ma  mentre 
perdca  tempo  a metter  pace  fra  i duchi  di  Benevento  e di  Salerno,  i Musulmani 
rimbaldanziti  devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  tremuoto  scassinalo  le  mura  di 
Isernia,  il  feroce  Massar,  stimolato  a giovarsene  per  acquistare  la  facile  preda, 

E che ? disse;  il  Signore  è sdegnalo  contro  questa  città,  ed  io  vorrei  aggravare 
le  sue  sciagure  ?' 

Men  generoso  Lodovico  imperatore,  quando  Massar  cadde  in  sua  mano,  lo 
decretò  al  supplizio.  Più  terribile  di  lui,  Soldano  venne  a rinforzar  Bari,  donde 
respinse  ogni  assalitore;  Alifa,  Telesia,  Sepino,  Boriano,  Isernia,  Venafro  ridusse 
in  polvere;  Benevento  risparmiò  a prezzo  d’un  tributo;  Monte  Cassino  fu  difeso 
dai  molti  vassalli  suoi;  i Benedettini  del  Vullurno  si  riscattarono  per  tremila  mo- 
nete d’oro.  Soldano,  sbucato  da  Bari  con  trcnlasei  vascelli,  va  e devasta  l’illiria 
greca,  spogliando  le  città  che  si  erano  sostenute  contro  gli  Slavi;  ma  i Ragusei 
resistettero  tanto  che  Basilio  il  Macedone  spedi  una  flotta,  innanzi  alla  quale  i 
Saracini  fuggirono. 

(4)  L'incendio  del  Borgo,  «oggetto  d un  dipinto  di  Rafacllo  in  Volitano. 
i2f  Man.  anon.  »p.  Muratori  11.  26G. 
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CI' italiani  aocorgevanai  che  unico  modo  di  sbrattare  il  loro  suolo  dagli  stra- 
nieri è l'unione.  Lodovico  II  mandò  il  bando  dell’armi  a tutti  i conti,  vassalli  e li- 
beri, e • Chiunque  possiede  in  beni  mobili  il  valore  del  suo  guidrigildo,  si  conduca 
« all'esercito:  i poveri  difenderanno  le  coste  e le  piazze  di  frontiera;  prelati, 

• conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i loro  ministeriali,  senza  riserva  o privilegio; 

« i vescovi  non  lasceranno  indietro  laico  alcuno;  i liberi  che  ricusassero  le  armi, 

• perdano  beni  e patria;  conti  e vassalli,  gli  onori  e i benefizi  ; cosi  i conti,  si- 

• gnori,  abati  e badesse  ebe  non  mandassero  all’esercito  i vassalli  e servi,  i conti 
« facciano  chiudere  ia  gente  ne’ castelli.  Ogni  uomo  da  guerra  porti  seco  arma- 
« dura  compila,  vesti  per  un  anno  e viveri  sino  al  ricotto.  Chi  ruberà  armi  od 

• animali  domestici  pagherà  tripla  composizione  e sarà  condannato  xW'hame- 

• scar  (1);  o se  schiavi,  alia  frusta:  morte  alle  fratture,  alì’adulterio,  all'incendio,. 

« all’omicidio  >. 

Tutta  Italia  fu  in  armi.  Lodovico  andò  a Monte  Cassino  a chiedere  che  le 
preghiere  secondassero  l’esercito;  ma  prima  fu  costretto  volger  le  armi  contro  i 
mal  fidi  Campani,  e col  distruggere  Capua  sgomentò  gii  altri  ; devastò  il  territorio 
di  Napoli  che,  coll' indifferenza  di  gente  intesa  solo  alia  prosperità  dei  traffici,  era 
piena  di  Saracini  come  Palermo,  e gli  ajutava  d'armi,  di  viveri,  di  ricetto.  Pro- 
cedendo, respinse  i Musulmani  d’ogni  dove,  riducendoli  a Taranto  e Bari:  ma  sr>7 
non  arrivando  la  promessa  flotta  greca,  dovette  dar  indietro.  Lo  inseguirono  i 
Saracini,  che  si  spinsero  fino  ai  monastero  di  San  Michele  sui  monte  Gargano, 
santuario  de’Longobardi;  ma  l’esercito  lasciato  da  Lodovico  nella  Puglia  non  cessò  sgs 
di  bezzicarli  : Bari  dopo  tre  anni  fu  ripresa,  e Soldauo  non  riconobbe  la  vita  che 
dalla  generosità  di  Lodovico. 

Questi  allora  spedi  ad  assediare  Taranto,  sollecitando  l’imperatore  Basilio  ad 
ajutarlo  della  fiotta  per  Spazzare  il  Tirreno  da  costoro;  ma  poiché  i Greci  arro- 
gavano a sé  il  vanto  della  vittoria  a spregio  de’Barbari  obbedienti  al  falso  impe- 
ratore d'Occidente,  Lodovico  rispose:  « Avevate  fatto  grandi  preparativi,  è vero, 

« simili  in  numero  alle  cavallette  che  oscurano  l'aria;  ma  come  queste  cadendo 
« dopo  breve  volo,  abbandonavate  il  campo  per  ispogliar  i Cristiani  delta  Schia- 
« vonia,  nostri  sudditi.  Pochi  erano  i nostri  guerrieri,  perchè  stanchi  di  aspettare 

• li  rimandai,  solo  ritenendo  il  fiore,  con  cui  ho  continuato  il  blocco,  e vincemmo 
« i tre  più  potenti  emiri  de' Saracini,  spaventammo  gl'infedeli;  e se  per  mare  ci 

• secondate,  ricupereremo  Sicilia.  Fratello,  sollecita  i promessi  soccorsi  marit- 

• timi,  rispetta  gli  alleati  e diffida  degli  adulatori  ». 

Basilio,  tenendosi  insultato  dai  tono  della  lettera  e dal  titolo  di  fratello,  non 
rispose  alla  chiamata,  e cosi  l’impresa  riuscì  a vuoto.  I Franchi,  usi  io  Italia  a 
disgustare  dopo  ia  vittoria  anche  quelli  a cui  prò  hanno  vinto,  òfiesero  coi  loro 
eccessi  i Beneventani  a segno,  che  Adelgiso  loro  duca  si  chiari  per  gl’imperatori 
d’Oriente,  i quali  allora  ricuperarono  le  principali  città  delia  Calabria,  del  Sannio 
e deila  Lucania,  e Lodovico  accorso  vi  restò  prigione  (2). 


(4)  A portar  una  scila  io  (spalla  al  coapclto  del- 
l’esercito; i sacerdoti,  un  mestale.  R.  It.  Snr.  t.  II. 
p.  1.  pag.  265.  Quel  documento  importa  assai  per 
conoscere  la  condizione  delle  armi  sotto  i Carolingi. 

(2)  Allora  fu  composto  questo  ritmo: 

Audite  omnei  finn  terne  horrore  rum  triilitia , 
Quale  icelui  fuit  factum  Benevento  ri  vita!. 
Lhuducicum  co m prende run I , lancio  pio  Au- 
gusto. 

Beneventani  te  adunarunt  ad  unum  conti/iumt 
i dal  feria  loquebatur  et  dicebant  principi  : 

Si  noi  eum  rirum  dimiflemut,  certe  noi  periki- 

muti 


Scelut  magnum  prepararti  in  intana  proviniiam. 
Rcgnum  nostrum  nobii  lollit,  noi  habet  prò  nihi- 

lum. 

Plura  mala  iiofcù  fedi  : recium  est  moriad. 
Deposuerunt  lancio  pio  de  tuo  palalio: 

Aditi  feria  illum  ducebai  uique  ad  prelorium , 
lite  r ero  gauderùum  tamquam  ad  marlirium. 
Exierunt  Sodo  et  Seduci*,  imoviabaul  imperio; 
Et  ipie  lande  piui  ine  i pie  hot  dicere  : 

Tamquam  ad  lalrunem  ren itti*  rum  gladiii  et 

fusti  bui. 

Fuitjam  namque  tempu s roiallerarit  in  omniòns. 
I .1 fodo  rem  tumxiìtis  ad  veruni  me  conrilium, 
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Vittorie  a profitto  de’Snracini,  che  spedirono  immenso  esercito  da  Sicilia  a 
*72  Salerno  c sopra  Capila,  per  dar  mano  alle  loro  colonie  rinvigorite:  quella  di  Ta- 
ranto avea  ripreso  Bari;  la  Puglia  era  corsa  da  Musulmani;  Napoli,  Gaeta,  Amalfi, 
erano,  se  non  amiche,  certo  non  avverse  a costoro.  Lodovico  che,  liberato,  gli 
osteggiava,  prima  di  morire  vide  i Saracini  arbitri  dell'Italia  meridionale,  e mi- 
nacciar d’incendio  Benevento.  All'assedio  di  Salerno,  un  einir  pianti'»  il  letto  sulla 
mensa  dell’altare,  e vi  sacrificava  ogni  notte  la  verginità  d’una  monaca,  finché 
*74  una  trave  vel  fracassi').  Mentre  Benevento  era  assediato,  un  cittadino  calatosi  dalle 
mura  per  chiedere  soccorsi,  nel  ritorno  è preso;  gli  Arabi  gli  fan  larghe  promesse 
se  inganni  i suoi,  fiere  minatale  se  no;  ma  condotto  presso  le  mura,  grida:  Co- 
raggio, durate,  arrivano  i liberatori : avrò  morte;  vi  raccomando  mia  moglie  e 
figli.  F.d  è fatto  a pezzi. 

Daccordo  co’ natii,  i Musulmani  poterono  metter  radici  sulla  costa  campana, 
*75  eSoldano,  non  disarmato  dal  peniono, ricomparve  più  terribile  che  mai;  i mona- 
steri di  Monte  Cassino  e di  Vultumo,  mal  difesi  dalle  orazioni  e dai  vassalli,  fu- 
rono incendiati;  il  paese  de'fleri  Sabini  nulla  seppe  opporre  alle  costoro  scorrerie, 
spinte  fin  alle  delizie  di  Tivoli  e alle  sacre  rive  del  Tevere,  sicché  per  due  anni 
le  campagne  di  Roma  nulla  fruttarono  agli  atterriti  abitatori. 

Papa  Giovanni  Vili  tentò  ravvivare  il  coraggio  o la  compassione  del  vano  e 
inetto  Carlo  Calvo,  e gli  scriveva:  « 11  sangue  cristiano  scorre,  e chi  rampa  al 
« fuoco  o alla  spada  è trascinato  schiavo  in  esiglio  eterno.  Città,  borghi,  villaggi  pe- 

• riscono  vuoti  d'abitanti;  i vescovi  dispersi  non  trovano  rifugio  che  alla  soglia 
« degli  Apostoli,  lasciando  le  chiese  loro  per  tana  alle  fiere;  sicché  veramente  è il 

• coso  d’esclamare  : Beate  le  sterili  e le  mamme  che  non  allattarono.  Chi  mi  dà 
« rivi  di  lacrime  per  piangere  la  rovina  della  patria  ! Siede  addolorata  e sola  la 

• «ignora  delle  nazioni,  la  regina  delle  città,  la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di 

• tribolazione  e d’angoscia,  giorno  di  miseria  e calamità!  • Con  eguale  istauza 
dirigevasi  agli  altri  principi  perchè  non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ridurre 
serva  l'Italia  e rovinar  la  religione.  Carlo  comandò  al  duca  di  Spoleto  di  dar  mano 
al  papa;  ma  il  console  di  Napoli,  sordo  a minaccio  c scomuniche,  ricusò  romper 
la  lega  conchiusa  coi  Musulmani.  Roma  dunque  non  si  potè  liberare  che  assog- 
gettandosi ad  annuo  tributo,  e vide  i baroni  circostanti  allearsi  coi  Saracini  per 
ambizione  di  piantare  la  propria  signoria  in  Roma. 

Se  non  che  i Saracini  di  Sicilia,  venuti  in  rotta  con  quelli  d’Africa,  dovettero 
*7*  sospendere  le  imprese,  dopo  espugnata  Siracusa;  e i Greci,  incorati  da  ciò  e dal- 
l’anarchia succeduta  alla  morte  di  Carlo,  credettero  opportuno  il  tempo  per  pre- 
valere a Occidentali  e a Musulmani,  e ripiantarsi  nell’Italia.  La  flotta  loro  padro- 
neggiò le  coste  orientali,  e il  navarca  N asaro  distrusse  quella  di  Palermo,  onde  le 
citta  litorali  di  Lucania  e Puglia  furon  liberate,  e Reggio,  Taranto,  Bari  mutarono 
signoria  con  nuovi  danni. 

Non  cessavano  intanto  Siculi  e Italiani  di  procurare  l’espulsione  de’Saracini  ; 
»oe  Atenolfo,  principe  di  Benevento  e Capua,  fece  un  robusto  sforzo  con  tutte  le  città 
di  Campania,  ma  falli  nell’impresa;  finalmente  sonò  l’unica  voce  che  potesse 
appellare  ad  unica  impresa  la  cristianità,  e Giovanni  X chiamò  l'Oriente  e l'Oc- 


Nescio  prò  quid  cautat n culli t me  oeeidere. 
Generano  erudelit  ceni  inter/lcere, 

Fede  rieque  sanetis  Dei  renio  diligere, 

Sanguine  reni  eradicare  quod  super  lerram  fa- 
tue est. 

Kalidus  ille  temtador,  ralum  atque  nomine 
Coronarti  imperii  tibl  in  caput  ponet  et  dicebal 

populo  : 

Fere  tumus  imperniar,  pnttum  mòie  regere. 


Leto  animo  habebal  de  ilio  quo  fecerat  ; 

A demonio  t exatur,  ad  lerram  reciderai, 
Kxierunt  molla  torma  ridere  mirabilia. 
Magnar  Dominut  Jesus  ( ksristus  judieavit  j odi- 

cium  : 

Multa  gens  paganorum  exit  in  Calabria , 
Super  Salerno  percenerunl,  pottidere  civilas. 
Juratum  est  ad  sancir  Dei  reliquie 

Ipte  regnum  defmdendum.  et  alium  requirere. 
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ridente  a questo  preludio  delle  crociate.  Costantino  l’urflrogenito  spediva  sotto  il 
patrizio  Picingli  uua  flotta,  cui  si  rannodarono  quelle  delle  repubbliche  italiane, 
come  a'suoi  Greci  di  sbarco  si  congiunsero  i Longobardi,  inlauto  che  il  papa  ve- 
niva a capo  dei  vassalli  dcH'iniperalore  Berengario.  1 Saracini  assediali  al  Gari- 
gliano,  si  difesero  tre  mesi;  quando  più  non  poterono,  gettarono  il  fuoco  alla  loro 
colonia,  tra  la  confusione  tentando  fuggire;  ina  furono  còlti  e sterminali.  Mestava 
con  ciò  svelta  la  loro  dominazione  dall'Italia,  benchèa  volta  a volta  vi  tornassero, 
e alquanti  vi  tenessero  stanza  sia  sul  Gargano,  finché  papa  Giovanni  XIV  li  snidò  oca 
coH'ujulo  del  re  dalmata  Svialopolk  (1);  sia  a Reggio  e Cosenza,  dove  troppo 
spesso  ebbero  occasione  di  saziarsi  di  sangue  italico,  invocali  ne' fraterni  litigi. 

Intanto  che  la  flotta  pisana  avea  ridotti  in  Reggio  i Saracini  di  Calabria,  Be- 
nedetto Vili,  miglior  guerriero  che  papa,  radunò  lutti  i vescovi  ed  i visconti 
delle  chiese,  e marciò  contro  quelli  di' erausi  stanziali  a Luni.  Tre  di  si  fece  bat- 
taglia; al  quarto  gl'infedeli  andarono  in  rotta.  Fu  trovato  fra  le  soglie  un  diadema  unr. 
valutato  mille  libbre  d'oro,  cui  il  papa  presentò  all'Imperatore  Enrico  II;  e fra  i 
prigionieri  la  moglie  del  loro  capo,  che  fu  uccisa.  Il  marito  irritalo  mandò  al  papa 
un  sacco  di  castagne,  per  simbolo  dell'armata  che  fra  poco  menerebbe  ; e questi 
gliene  rimandò  uno  di  miglio,  per  indicare  con  quanti  guerrieri  starebbe  alla  ri- 
scossa. In  falli  ad  esortazione  di  lui  le  flotte  di  Pisa  c Genova  afferrarono  alla 
Sardegna,  e favoriti  dai  Cristiani  rimastivi,  respinsero  i Saracini.  Ma  poiché  ogni 
primavera  i Saracini  tornavano  d’ Africa,  e sorpresero  e saccheggiarono  Genova, 
s'impossessarono  di  Taranto,  e più  tardi  s'avventurarouo  fin  sotto  Salerno,  i no- 
stri per  finirla  approdarono  in  Africa,  presero  Bona,  minacciarono  Cartagine;  e 
Musetto  ( Mughcid-cdim ) fu  obbligato  alla  pace.  Non  andarono  molt'anni  che, 
chiesto  ajulo  ai  Mori  di  Spagna,  Musetto  veleggiò  verso  Sardegna,  e la  prese,  ec- 
cetto Cagliari.  Mentre  i Pisani  andavano  a combattere  i Saracini  in  Calabria,  egli 
sorprese  di  notte  Pisa,  e la  prendeva  se  uua  tal  Kiuzica  non  avesse  chiamato  alle 
anni  il  popolo,  che  ricacciò  i nemici  (2).  1 nobili  e feudatarj  di  Pisa  sommini- 
strarono navi  e soldati;  la  repubblica  di  Genova,  i Mulaspina  marchesi  di  Luni- 
giana  e il  conte  di  Mulica  in  Ispagna  allestirono  una  flotta  che  vinse  i Saracini  e ina» 
menò  prigione  Musetto;  e la  Sardegna  fu  divisa  tra  i vincitori. 

Tornarono  i Pisani  in  Sicilia  nel  1063,  ed  entrali  nel  porto  di  Palermo  e 
trovatevi  sei  navi  di  carico , cinque  abbruciarono , la  più  doviziosa  condussero 
seco,  delle  cui  ricchezze  cominciarono  il  loro  duomo  (3).  1 Saracini  rinuuziuruno 
a dominare  l'Italia;  sebbene  dipoi  un  iinperadore  cristiano  (Federico  li)  ve  gli 
introducesse  per  contrastare  al  nemico  suo  e tutore  della  libertà,  il  |>apa.  > • 

La  Corsica  porta  ancora  nello  stemma  un  Moro  cogli  occhi  bendati,  testimo- 
nio dell'antica  dominazione;  e la  tradizione  vuulc  che  un  Colonna  romano  la  ri- 
togliesse  ai  Saracini  e l’ acquistasse  in  regno. 

In  Sicilia,  l’armata  che  dicemmo  di  Costantino  Porflrogenilo,  dopo  qualche 
prosperità,  restò  disfatta,  e i Saracini  per  punire  il  favore  datole,  menarono  in 
Africa  trenta  de’  più  ragguardevoli  paesani,  e fecero  circoncidere  quindicimila  fan- 
ciulli col  Aglio  del  loro  emir.  Niceforo  Foca  tentò  ricoverare  l’isola,  c Manuele  sss 
suo  cugino  prese  Siracusa,  Intera,  Taormina,  Lentini;  tanto  che  i nemici  ripara- 
vano ai  monti:  ma  come  Manuele  osò  avventurarsi  fra  le  gole,  vi  fu  battuto, 
imprigionato  e morto;  fornir  Abul-Cassan  ripigliò  tutte  le  città  c rase  dalle  fon-  dgh 
damenta  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  cessarono  i Siciliani  di  tener  _ 
fronte  agli  stranieri,  uccidendone  anche  in  battaglia  Cernir;  se  non  che  le  nimi- 

nell’intento,  ma  che  spésso  riusciva  troppo  da  Atra. 

(5)  QticvU  c l'allre  imprese  arco  11114(0  de'  risalii 
risultano  da  iscrizioni  apposte  al  loro  duomo 


Sle 


(1)  Piativa,  r,7 a Joh.  Viti  (XIV). 

(2)  Il  fatto,  se  è vero,  diede  origine  all  1 festa  di 
Ponte,  hai  taglia  che  si  dava  sul  Ponte  deU’Arno,  finta 
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stanze  de’  Saracini  tra  loro  e l’incertezza  de’ Greci  or  avversi  a quelli,  ora  colle- 
gati, prolungarono  le  miserie  dell’isola,  disperata  di  respingere  per  proprie  forze 
un  nemico  che,  come  Anteo,  sempre  nuove  forze  traeva  dalla  Libia  madre. 

I governatori  greci  si  ritirarono  sul  continente  d'Italia,  trasferendovi  il  titolo  Goicno 
di  Sicilia,  onde  venne  il  nome  di  Due  Sicilie.  Da  Palermo  o da  altre  loro  fortezze 
sortivano  spesso  gli  Arabi  a desolar  le  campagne,  distrugger  le  messi,  menare 
schiavi  i natii:  quando  poi  una  città  si  rendesse,  facevanle  il  consueto  partito  di 
venire  alla  fede  di  Maometto,  o di  pagar  tributo  al  vincitore.  Di  questo  acconten- 
tandosi, dopo  la  prima  fierezza  di  conquistatori,  si  dice  che  alle  città  rendutesi  gli 
Arabi  compatissero  le  istituzioni  antiche,  e nello  stabilire  le  leggi  chiamassero  a 
consiglio  i vescovi  (1):  certo  gli  straticoti  o duchi  conservarono  giurisdizione 
criminale  fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir  comandava  a tutta  l'isola;  a ciascuna 
città  o distretto  un  alcade  da  lui  dipendente;  i cadi  rendevano  giustizia  : despo-  * 
tismo  sminuzzato,  e perciò  più  oppressivo. 

Le  costituzioni  fatte  per  quel  regno  è probabile  si  estendessero  anche  ad  altri, 
sommessi  ai  Fatimiti.  Preziosissimo  sarebbe  dunque  il  trovarle,  e quelle  che  pub- 
blicò l’abate  Velia  come  fatte  d’accordo  coi  più  assennati  fra  i vinti,  nel  216 
dell’egira,  parvero  contentar  un  tempo  gli  eruditi,  e il  Canciani  le  inserì  nella 
sua  Raccolta  delie  leggi  de’ Barbari;  ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Ridotti 
pertanto  a tenuissime  informazioni,  diremo  come  l' isola,  che  dal  tempo  dei  Car- 
taginesi avea  formato  due  provincie,  la  siracusana  e la  panormilana,  fu  allora 
divisa  in  tre  valli,  ciascun  dei  quali  comprendea  vaij  distretti.  Entrate  della  re- 
pubblica erano  un  tributo  dei  possidenti , ai  quali  imposero  la  tassa  detta  getia, 
abolendo  quella  de’ Romani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre  tolte  ai  Greci  non  furono 
serbate  come  possesso  pubblico,  ma  divise  fra’ soldati  benemeriti;  maggior  por- 
zione agli  invalidi,  ai  governatori  e ni  tre  capitani  delle  pròvincie.  Queste  posses-  - 
sioni,  a differenza  dei  feudi,  possono  alienarsi  con  certe  formalità  e col  consenso 
del  capo-signore. 

Le  proprietà,  le  successioni,  e in  generale  lo  stato  civile  regolaronsi  in  modo, 
che  i Normanni  poco  trovarono  a mutarvi.  La  schiavitù  colonica  alla  romana 
sparì  col  perdersi  degli  antichi  signori;  onde  il  lavoro  di  mani  libere  cancellò  le 
tracce  della  greca  infingardaggine-,  e molte  terre  furono  dissodate,  nelle  altre  in- 
trodotti il  cotone,  il  gelso,  la  cannamele  (2),  il  frassino  della  manna,  il  pistac- 
chio: ediftzj  si  elevarono,  ricchi  di  marmi  e musaici;  e la  tradizione  accenna  fin 
oggi  i giardini  vastissimi  degli  emiri , con  vivai  di  marmo  (mar  morto).  Così  gli 
Aglabiti,  poi  gii  Obeiditi  profittavano  della  pace  che  ivi  durò  buon  tempo,  non 
avendo  forze  bastanti  a sturbarla  nè  gl’  imperatori  d’Oriente,  nè  i signori  d’Italia. 

Ma  per  quanto  gli  Arabi  le  donassero  i frutti  d’Asia  e d’Africa,  e per  sotter- 
ranei spiragli  ( giarre ) alzassero  le  acque  a provederne  le  case  e ricreare  i giar- 
dini, la  Sicilia  ricordavasi  d’essere  cristiana  ed  italiana,  nè  sapea  rassegnarsi  ad 
un  dominio  che  offendeva  l’ orgoglio  nazionale  e la  domestica  integrità.  I Sara- 
cini erano  dunque  costretti  a prepararsi  frequenti  fortificazioni,  oggi  ancora  indi- 
cate dal  nome  di  cala  o calata;  i monumenti  della  grandezza  antica  si  converti- 
rono in  ròcche;  e dai  tempj  di  Selinunte  e dal  teatro  di  Taormina,  i ladroni  d’A- 


(1)  F«.  Testa,  Dit$.  de  orfu  et  progrettu  ju - 
rit  Minili. — ALFONSO  Arno uti.  Cori,  diplom.  della 
Sicilia  tallo  il  gocerno  degli  Àrabi,  t.  I,  p.  I,  pag. 
5S1.  nota. 

(2)  Albert.  AQticrR  , l.  V.  p.  37.  Lo  euecbero 
prosperata  grandemente  in  Sicilia;  nel  4 HO  Punì* 
tersità  Hi  Palermo  assegnata  acque  per  Ij  rolturi 
Hi  esso  ; nel  1119  Pietro  Speciale  ne  piantò  la 


campagna  dc’ Fica  razzi  ; nel  1550  nn  viaggiatore 
descrive  attivissimi  t trnppeli  (ajel  dello  medierò; 
e principalmente  n erano  a Carini,  Trabia,  Otionfor- 
nello,  Boccetta,  Pietro  «li  Boni*,  Malvirini,  Olivieri. 
Casatnuovo.  Schisò,  Casalbiano.  Verdura,  Sabuci, 
Mo«lica.  Federico  11  obbligò  gli  Ebrei  venuti  dal 
Garbo  a piantare  presso  Palermo  l'indaco,  e altre  prò* 
I (limoni  esotiche. 
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frica  bersagliavano  i patrioti  siciliani,  o sbucavano  a rapir  donne  e fanciulli  per 
ornamento  o custodia  de’  serragli.  I califfi  s’ accorsero  presto  di  non  poter  tenersi 
in  soggezione  la  ricca  isola;  laonde  Al-Mansor,  fati  miti,  nei  947  la  diede  a 
modo  di  feudo  ad  Assan  Abn-Aii,  la  cui  dinastia  dei  Kelbitì  fece  grandemente 
fiorire  Palermo. 

Presto  qui  come  altrove  i sceichi  e capicasa  acquistarono  potenza  a scapito 
di  quella  dell’emiro,  e il  paese  si  trovò  diviso  in  un  grau  numero  di  piccole  si- 
gnorie oateggiantisi.  Ebn  el-Thammuna  che  dominava  .Siracusa  e Catania,  e 
avea  sposata  Maimuna,  sorella  di  All  ben-Naamh,  signore  di  Enna  e Girgenti, 
ubriaco  un  giorno  le  fece  aprir  le  vene;  ed  ella  a steuto  guarita , fuggi  al  fra- 
tello, il  quale  sconfisse  e spodestò  il  cognato.  Ebn  ei-Tbammuna  rifuggì  a Rug 
gero  normanno , che  allora  cresceva  in  fama  di  valore  nella  Calabria , e io 
stimolò  a conquistare  l’isola.  Volenteroso  ascolto  trovò  dal  venturiero,  il  quale 
con  instancabile  coraggio  domò  i Saracini;  e benché  ricevessero  qualche  soccorso 
d’Africa,  Siracusa  fu  presa  nel  1088;  tre  anni  dipoi  Girgenti  ed  Enna:  molti  ric- 
chi Musulmani  uscirono  di  paese;  ai  rimasti  forano  lasciati  i beni  e il  culto,  pri- 
vandoli però  d’ alcuni  diritti,  come  dell' aver  botteghe,  mulini,  forni,  pubblici 
bagni. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Normanni.  Islanda  — Edda  — Saghe  (1). 

Del  popolo  venuto  d’Asia  ad  occupare  il  settentrione  d’Europa,  ed  indicato 
col  titolo  comune  di  Teutoni  o Daci  ( Deuisch ),  presero  il  nome  di  Germani  e di 
Franchi  quelli  che  si  trapiantarono  sulle  terre  dell’  impero  romano,  mentre  uo- 
mini del  Nord  ( Nord-mann ) furono  chiamati  quelli  che  occuparono  la  penisola 
scandinava  e le  isole  circostanti.  Qnali  genti  v’  abitassero  dapprima  è mistero, 
come  di  tutti  i primitivi;  solo  si  sa,  che  la  penisola  danese  fu  denominata  Cber- 
soneso  cimbrica  per  que’  Cimri  che  primamente  corsero  l’Europa,  poi  si  stanzia- 
rono nella  Gallia  belgica  e nell'isola  Britannica,  ove  tuttavia  ne  dura  ia  stirpe 
nella  Cambria  o paese  di  Galles  (2).  Forse  la  restante  Scandinavia  era  occupata 
da  Finnici  ( Jotni ),  che  poi  furono  respinti  nella  Finlandia  e Lapponia. 

La  Scandinavia,  cosi  appellata  dalla  Scania,  ia  più  meridionale  porzione  della 
SonJi-  Svezia  cbe  unica  i Romani  conoscevano,  forma  vasta  penisola,  al  nord-est  con- 
n,T“  giunta  colla  Finlandia,  il  resto  bagnata  dal  mar  Glaciale,  dal  Nordico  e dal  Bal- 
tico ; divisa  tutt’  ai  lungo  da  una  spina  di  monti.  A mezzodi  apresi  quasi  ad  ab- 
bracciare l'altra  penisola  opposta,  abitata  da  Cimri  poi  da  Giuti,  ia  quale  per  lo 
Schleswig  s’attacca  all'  Holstein  e al  Lauenburg,  stanze  degii  Angli,  e per  essi  alia 


(4)  Croniquei  anglo-nor  manda.  Rerueil  d'ex- 
Iraùt  et  décrits  re  la  li  fi  d V hisloire  de  Xorman- 
die  et  d1  Angleterre  pendant  let  xi  et  xii  iiècleiì 
publié  pour  la  première  foit  eTaprès  let  manu- 
icrili  de  Londre , de  Cambridge , de  Donai . de 
Bruxelles  et  de  Pari a,  par  Fra  nei»  que  Michel. 
Roucn  1830 

Dkppikg,  lliet.  dei  expMUiom  dei  Sor  mandi. 

M allei,  Introduetion  à Vhiti.  de  Danemark. 

Ca.  C.oqcirkl,  Résumé  de  Vkitt.  de  Suède  ; 2* 
•dii. , 1825. 

I.iCQtrrr,  Diti,  de  Xormandie.  Rouen  1835. 

C.rabebg  db  Hmso,  Saggio  sugli  Scaldi. 

JlHCS.  L'Edda . Nell’iolrodunnn#  eapoae  i «Olitimi 


della  Norvegia  c dellltlaoda. 

Hbiberp,  Vyt  balogie  du  Xord  daprèi  l Edda 
et  lei  poètici  d'Oelenichlàger.  Copenaghen. 

Edda  Hhylmilica , te u antiquior)  vulgo  ttrmun- 
dina  dieta.  Ivi  1827. 

Edp.lkstam)  du  Meril,  Prolègomènet  à Vhùt.  di 
la  poétie  scandinave . Parigi  1839. 

Bhcmi!W,  Poèma  islandais  (traduzione della  Vo- 
luspa,  del  Warthrudnismale  e del  Lokaienna).  Tutta 
FKdda  Fa  poi  tradotta  in  francete  da  madamigella  Do 
Pugel,  1840. 

X.  Marmisi,  lliil.  de  la  murature  e»  Dane- 
mark et  en  Suède.  4810. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  158. 
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Germania.  Seni  e capi  frastagliano  le  coste,  e infinite  isole  le  circondano,  fra  cui 
alcune  abbastanza  ampie,  come  la  Fionia,  il  Seeland,  il  Laaland.  Queste  col  Giut- 
land  formano  ora  la  Danimarca,  mentre  la  penisola  è partita  ne’due  regni  di 
Svezia  e Norvegia. 

Nella  parte  vicina  al  polo , per  molte  settimane  dell'estate  il  sole  tiensi 
sopra  l’orizzonte,  e sotto  nell’invemo;  nel  resto  le  splendide  scene  di  nevi  e 
ghiacci  sfolgoreggianti  e colorati  dalle  aurore  boreali , si  avvicendano  colle 
pompe  di  una  rigogliosa  vegetazione,  rapidamente  sviluppata  dalla  breve  e fer- 
vida està. 

Attribuiscono  a Odino  l’aver  guidato  sul  Baltico  i Germani,  che  vi  formarono 
i popoli  conosciuti  dappoi  coi  nome  di  Norvegi,  Svedesi  e Danesi;  ma  il  tempo 
n’è  si  incerto,  che  gli  eruditi  supposero  tre  migrazioni,  a lunghissimi  intervalli. 
Mescolaronsi  i nuovi  popoli  cogl'indigeni:  iGoti  assisi  per  le  isole,  presero  il  nome 
di  Dani;  la  popolazione  del  Giulland,  più  originale,  generò  que’ Sassoni  ed  Angli 
che  conquistarono  la  Gran  Bretagna  ; assai  si  sente  la  mescolanza  di  Teutoni  e 
Scandinavi  nelle  parti  meridionali;  nella  Svezia  si  mantenne  a lungo  la  distinzione 
fra  Svechi  e Goti  come  stirpe  conquistatrice  e vinta. 

Una  saga  racconta  che  Thor,  potentissimo  capo  di  tribù  e sacerdote  vicino 
al  golfo  di  Botnia,  avendo  invitato  i proprj  figliuoli  ad  insigne  sacrifizio,  vi  com- 
parvero Nor  e Gor,  ma  non  la  bellissima  loro  sorella  Goa.  Postisi  sulla  traccia 
di  lei,  Nor  per  terra,  Gor  per  mare,  quegli  varca  i monti,  trova  una  spianata 
immensa  e gente  guerresca,  comandala  da  Rolfo  della  Montagna,  rapitore  di  sua 
sorella;  conosciutane  la  potenza,  non  osa  affrontarlo,  ma  gliela  lascia  ; e prose- 
guendo il  viaggio,  scopre  i paesi  fra  l’Oceano  e l’ alpi  Dofrlne,  che  chiama  Nor- 
veg,  cioè  viaggio  di  Nor. 

Di  caccia  e pesca  più  che  d’agricoltura  davan  loro  esercizio  le  selve  e i tanti 
laghi  del  paese.  Le  donne  v'erano  rispettate,  imparando  esse  a scrivere  il  runico, 
vietalo  agli  schiavi  ; poetesse  talora,  più  sovente  applicate  a medicina  e chirurgia, 
interpretando  sogni,  predicendo  l’avvenire,  indovinando  l’indole  dalle  fisionomie, 
nè  per  questo  trascurando  le  domestiche  cure,  di  modo  che  fin  le  regine  ricama- 
vano, cuocevano,  faceano  il  pane  e la  birra.  La  sposa  recava  a cintura  il  mazzo 
delle  chiavi,  simbolo  della  domestica  autorità.  Se  due  persone  di  sesso  diverso, 
incontratesi  per  viaggio,  fossero  ridotte  a dormire  nel  medesimo  letto,  l’uomo 
poneva  di  mezzo  la  sua  spada  e bastava.  Cosi  le  saghe. 

Comandavano  molti  re  supremi  (over  kongar ) e mollissimi  re  tributar]  ( unter 
kongar );  cui  sottostavano  i conti  (iarli)  capi  dei  vassalli  ( herses ),  e in  guerra 
capitani  dei  liberi  uomini  (boendes).  1 re  venivano  scelti  a volontà  fra  certe  fa- 
miglie discendenti  da  Odino;  e i figliuoli  che  restassero  senza  dominio,  gettavansi 
in  corso  col  titolo  di  re  del  mare  (»oe  kongar ),  o prendevano  a comandare  qual- 
che stazione  marittima  sulle  coste  predate  ( vikings ).  Padroni  assoluti  sulle  loro 
terre,  1 padri  trasmettevano  le  proprietà  ai  primogeniti  ; chè  in  quel  clima  avaro 
non  domato  dall’arte  era  impossibile  sminuzzar  i terreni,  bisognosi  di  coltura  in 
grande:  i cadetti,  respinti  dalla  casa  patema,  cercavano  libertà,  sussistenza,  glo- 
ria sul  mare. 

Anche  i re  di  Danimarca,  che  si  vantavano  discesi  da  Skiold  figlio  d’Odino, 
erano  insieme  pontefici,  giudici  e generali.  Varj  capi  resisi  indipendenti  tempe- 
sto starano  coll’anarchia  il  paese,  fin  quando  Widfame  li  soggiogò  tutti,  e stese  le 
conquiste  anche  sulla  Svezia.  Poco  durò  tale  grandezza,  e il  regno  declinò  fino  a 
704  Lodbrok  Raghenar  (1),  il  quale  fu  preso  e morto  dal  sassone  Ella.  Suo  nipote 

(4)  VtUoia  femoralta  tridui  e Sassona  grammàtico;  ma  for*e  \ool  dir»  d*lla  peli f dure. 
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Corra  il  Vecchio  uni  i varj  Stati  danesi,  sopra  i quali  pel  primo  regnò  suo  figlio  »30 •*# 
Arali!  dente-turchino  (Blaatand). 

Nella  Svezia,  Yugue  nipote  di  Odino  fondò  il  tempio  nazionale  di  Upsal,  dove 
i suoi  discendenti  ebbero  regno  fortunoso  sino  a Yogiald,  cheassalito  dal  danese 
Widfarne,  si  bruciò  colla  famiglia  e la  città.  (Jn  successore  suo,  Arald  dalle  belle 
chiome  (B darfàger),  ridusse  i principati  di  Norvegia  in  un  regno  solo,  che  tras-  g«s 
mise  a' figliuoli. 

I Normanni  sono  il  popolo  che  maggiormente  figura  nella  storia  dopo  gli 
Elleni,  ai  quali  somiglia  per  indole  aristocratica,  per  le  mouarchie  temperate,  per 
l’incessante  desiderio  d’azione,  per  l'orgoglio,  l’audacia,  il  congenito  gusto  del 
lusso,  il  quale  vi  precedette  la  civiltà,  anziché  venirne  di  conseguenza  ; onde  far- 
raarono  l'aristocrazia  europea  dei  tempi  nuovi,  come  degli  antichi  i Greci,  cui 
però  cedevano  a gran  pezza  nel  sentimento  dell’ordine  e del  bello. 

Nell'aspetto  del  corpo  arieggiavano  a' Franchi  e agli  altri  Germani,  elevata 
statura,  bel  viso,  nobile  portamento  (1);  nè  i fieri  costumi  stillati  in  loro  dalla 
religione  di  Odino,  padre  della  strage,  predatore , incendiario,  erano  temperati 
dal  contatto  di  popoli  più  civili.  Di  superstiziose  atrocità  contaminavano  il  culto, 
sagriflcando  uomini  e gettandosi  dall’un  all’altro  i- bambini,  sovra  la  punta 
delle  lande. 

Giunti  al  termine  deli'avventurosa  vita,  facevano  dare  al  fuoco  ogni  aver  loro, 
acciocché  i figli  fossero  costretti  cercarne  altro  corseggiando.  Messisi  sul  mare, 
si  sentivano  talora  presi  da  una  mania  di  coraggio  (3),  e collocavansi  sulla  prora 
affrontando  i più  fieri  pericoli.  fiardurred'Ulfsdal,  diceva:  Nulla  io  spero  dagl'i- 
doli; corsi  paesi  la  parie  mia,  scontrai  giganti  e spirili,  e nulla  valsero  con- 
tro di  me;  talché  nelle  mie  sole  forze  confido.  Un  legislatore  moderò  quegli 
eccessi  di  prodezza,  ordinando  di  attaccar  l'inimico  quando  fosse  un  solo,  difen- 
dersi contro  due,  non  ritirarsi  da  tre,  solo  ritirarsi  dinanzi  a quattro  (5).  Ma  come 
temperare  un  valore  che  sfidava  anche  gli  enti  sopra  natura  e che  esultava  nella 
morte?  Lodbrok,  quando,  preso  dal  sassone  Ella,  fu  gittate  in  una  fossa  piena  di 
vipere,  mandava  questo  feroce  conto  di  morte:  « Pugnammo  colle  spade  nostre: 

« giovaue  ancora  mossi  verso  Oriente  per  imbandire  sanguinoso  pasto  ai  lupi,  e 
« in  battaglia  mandai  ad  Odino  l'intero  popolo  deH’Ellinghia.  Di  là  i nostri  va- 
• scelti  veleggiarono  ad  Ifa;  le  lancie  nostre  forarono  le  corazze,  le  spade  ruppero 
« gli  scudi. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  il  di  ch'io  vidi  a centinaia  morder  l’arena  del 
« promontorio  anglo;  grondava  dai  ferri  rugiada  di  sangue;  fischiavano  le  frec - 
« eie  rasente  ai  morioni;  io  mi  sentiva  ebbro  di  gioja,  come  sedessi  al  fianco  di 
« vezzosa  fanciulla. 

• Pugnammo  colle  nostre  spade  quando  atterrai  il  giovinetto  superbo  di  sua 
« vaga  capellatura,  che  il  mattino  inseguiva  le  donzelle  e s’ intratteneva  colle 
« vedove.  Che  altro  resta  al  prode  se  non  cadere  fra  i prodi?  Chi  mai  non  toccò 
« ferita,  strascina  giorni  infingardi:  l’uom  coll’uomo  s’affronti,  s’azzuffi. 

« Pugnammo  colle  spade  nostre:  ed  ora  m'accerto  che  l’uomo  è servo  al  de- 
« stiuo  c ai  decreti  delle  fate.  Chi  m’avrebbe  detto  che  dovesse  a me  venir  la  morte 
« da  questo  Ella,  quand’io  spingeva  le  navi  lontan  lontano,  e a tali  pasti  convi- 
« tava  le  fiere?  Ma  io  rido  e rido,  perché  so  essermi  preparato  un  seggio  nelle 
« sale  d'Odino-,  in  breve  colà  berremo  la  birra  dalle  tazze  di  cranj. 


(1)  Hun.  NiGEtus,  Deg.  ZiiSot.  Pii. 

(2)  t coli  filli  li  fin, in, Mini  Htrtehir  frenetici.  Furore  bersckico  li  quii  granelur , con  nelle  u- 
gbc,  donde  caii«rn  pare  que&i'allre  lr«duiom 

(5)  t ) f r r i > r,  I.  2. 


Digitized  by  Google 


NOIMIMfK. 


641 


• Pugnammo  colle  spade  nostre:  se  1 figli  d’Asslanga  sapessero  quali  spasimi 
« provo,  che  m’avvinghiano  e mordono  le  serpi,  frementi  correrebbero  alla  pu- 
« gna,  perchè  la  madre  che  loro  diedi  li  fornì  di  cuori  valorosi.  Ahi  ! una  vipera 
■ mi  penetra  fin  al  cuore.  Fui  vinto,  ma  fra  breve  la  lancia  d’un  mio  figlio  pas- 
« serà  fuor  fuori  il  cuore  di  Ella. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  in  cinquantuna  battaglia,  nè  so  che  v’abbia 
• re  più  di  me  famoso.  Dalla  giovinezza  versai  il  sangue,  ed  anelai  la  morte  : le 
« dee  speditemi  da  Odino  m’invitarono;  nella  superna  sede  mescerò  la  birra 
« cogli  Dei:  finirono  le  ore  di  mia  vita,  ma  io  morrò  ridendo  » (1). 

Gente  siffatta  sprezzava  del  pari  le  lancie  nemiche  e il  furor  delle  tempeste: 
campioni  ( kaemper ) devoti  ad  un  capo  {halfì,  doveano  con  lui  combattere  e mo- 
rire, non  mettersi  a schermo  dalle  procelle , non  fasciar  le  ferite  prima  che  la 
pugna  non  fosse  separata;  e vergini  dagli  scudi  li  seguivano  alle  imprese,  inci- 
tandone il  coraggio  e premiandolo  cogli  indistinti  abbracciamenti.  Il  re  del  mare 
capitanava  il  legno  sulle  acque,  il  drappello  per  terra  ; ordinava  ed  eseguiva  i 
movimenti  delle  vele  e dei  remi;  scagliava  tre  lancie  alla  penna  dell’albero  mae- 
stro, e alternamente  le  raccoglieva  senza  sgarar  colpo;  nè  mai  avea  dormito  sotto 
tetto  o bevuto  al  focolare.  Obbedito  come  il  più  prode  nell’istante  del  pericolo, 
all'ora  del  banchetto  sedeva  in  mezzo  agli  altri,  votando  in  giro  le  capaci  tazze, 
dove  alla  birra  fu  presto  sostituito  il  vin  del  Reno.  La  memoria  dei  tanti  periti 
fra  le  tempeste  non  li  scoraggiava,  e cantavano:  Il  furor  della  procella  ajula  il 
braccio  de’ remiganti;  la  bufèra  ci  serve,  accostandoci  alla  meta.  Sepellivano  i 
loro  prodi  sulla  spiaggia  che  la  marea  ricopre,  quasi  dovesse  quel  fragore  venir 
ad  essi  più  giocondo  che  non  il  silenzio  delle  valli,  e 11  loro  spettro  esultare  sor- 
gendo, nel  veder  i nipoti  d’Odino  reduci  da  lontane  pericolose  spedizioni. 

La  via  dei  cigni,  come  dicono  i loro  canti,  li  forniva  di  quel  che  negava  la 
terra  non  coltivata  o male,  e la  pesca  insufficiente  alle  fami  che  ad  ora  ad  ora 
desolavano  la  contrada.  In  quella  sotto  il  kongar  Snio  del  Giutland,  si  prese  il 
feroce  partito  di  trucidare  vecchi  e fanciulli:  ma  poiché  una  madre  con  dispe- 
rata pietà  si  oppose  all’atroce  deliberazione,  fù  risoluto  di  trarre  a sorte  quali  do- 
vessero uscire  dalla  patria.  Il  qual  uso  (che  scontrammo  fra’Sabini  e fra' Ger- 
mani) alcuno  dice  venisse  ridotto  a legge,  obbligando  ogni  cinque  anni  all’esiglio 
tatti  i figliuoli,  eccetto  il  primonato. 

Forse  costoro  son  quelli  che,  già  al  tempo  dei  Romani,  infestavano  le  coste 
della  Gallia  Belgica  e della  Bretagna;  poi  miglior  regola  presero  quelle  spedizioni, 
offrendo  ciascun  paese  un  prefisso  numero  di  legni,  sicché  fin  tremila  n'ebbe  ai 
suoi  cenni  Frolo  III.  Così  armati  trafficavano  nel  Baltico  o predavano  nell’  O- 
ceano,  tremendi  pel  corno  che  chiamavasi  tuono,  e per  le  mazze  ferrate  che  di- 
ceano  stelle  del  mattino  : poi  fatti  audaci  dalla  navigazione  per  le  coste,  si  spinsero 


(i)  Krakamal , o Lodbrag' » quida;  è uno  Jet 
migliori  porti  della  muso  scandinava,  composto  Torso 
noi  IX  eocolo  : 

Pugnarimu»  entibut , 

Hoc  ridere  me  facit  temptr. 

Quod  Balderi  (Odino)  patrie  teamna 
Parala  scio  in  aula: 

Bibemut  cererisiam  brevi 
Ex  concavi»  crateribu*  eraniorum  ; 

Non  gemit  tir  forti » non  conira  mortem. 

Magnìfici  in  l/dini  domibu» , 

Non  renio  detperabundi » 

Verbi»;  ad  i dini  aulam 
Feri  animus  finire. 

Indiani  me  dem 

lUcc.  Tom . ìli.  \ 


Qua»  ex  Othini  aula 
Oihinu»  mihi  mUil. 

Lee  tu»  cervùiam  rum  asts  (dii») 

In  tumma  tede  bibam. 

Vita  elapta  »unt  hort r, 

Ride n*  moriar. 

Yoolai  raffrontarlo  con  Locano  (Far*.  I.  59-65), 
parlando  di  guerrieri  scandinavi,  canta  : 

Certe  populi  quo » retpicit  Ardo», 
Felice»  errore  tuo , quo»  ille,  timorum 
Maximu»,  haud  urget  lethi  meta»  ; inde  ruendi 
In  ferrum  meni  prona  riri»,  animaque  capate» 
Morti»,  et  ignarum  redditura  porctre  rifa. 
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a viaggi  che  appena  furono  rinnovati  dopo  il  perfezionamento  delia  bussola.  Con- 
quistarono le  Ebridi  ad  occidente  deila  Scozia;  scopersero  trentacinque  isole  che  s»3 
denominarono  Feroe  dalle  pecore  (faw)  che  ne  formano  la  dovizia  ; trovarono  il 
Mainland  colle  quarantacinque  isole  che  gli  fanno  corona,  rinomate  per  la  pesca  est 
delle  arringhe;  diedero  contezza  delle  Orcadi  donde  sterminarono  i Peli  (Pioti?) 

0 Paps  natii.  Dail’lslanda,  aneli’ essa  loro  scoperta,  Erico  Rauda  (testa  rossa ) 
approdò  ad  una  costa  ebe  dall'aspetto  erboso  denominò  Groenland  ( paese  verde);  ssa 
ed  è l'isola  che  poi  spopolata  al  principio  del  Quattrocento,  ottenne  nuove  colo- 
nie un  secolo  fa  (1721  ).  Leif,  rinvenne  al  sud  un  continente  ricco  di  biade  sel- 
vatiche, di  piante  simili  a viti , e di  fiumi  abbondanti  di  salmoni , e lo  chiamò 
Winland;  ed  è probabilmente  la  Carolina,  manifesta  cinque  secoli  prima  di  Co- 
lombo (1). 

Regnando  Alfredo  il  Grande,  capitò  in  Inghilterra  Other,  il  quale  sulle  sue  terre 
fra  'I  circolo  polare  possedeva  venti  bovi,  altrettanti  montoni  e majali,  seceuto 
renai  e alquanti  cavalli  per  lavorare  la  terra,  che  mai  non  lasciatasi  maggese; 
grandemente  s’era  faticato  in  pescar  balene,  (In  sessanta  prendendone  in  un  giorno, 
alcune  delle  quali  lunghe  cinquanta  braccia.  Molti  Finnici  per  vassallaggio  gli 
tributavano  secondo  la  ricchezza,  ma  in  generale  quindici  pelli  di  màrtoro  e di 
lontra,  cinque  renni,  una  pelliccia  d’orso,  piume  d’uccelli,  una  balena,  due  go- 
inone  di  cenvenli  braccia,  fatte  con  cuojo  di  balena.  Quest’eroe  del  mare  avea 
dato  volta  al  capo  Nord,  e navigalo  alle  foci  della  Dwina.  Wulfstan  andò  da 
Edabia  nello  Schleswig  sino  a Trusc  presso  Elbinga.  Secondo  gli  itinerarj  di  questi 
due,  tradotti  da  re  Alfredo  in  calce  alla  sua  versione  di  Paolo  Orosio,  era  il  set- 
tentrione d’Europa  diviso  in  sette  paesi:  Svezia,  Gozia,  Danimarca,  Norvegia, 
Biarmla  ( Permia ) sul  mar  Bianco;  Finmarka  ossia  Lapponia,  giacché  solo  nel 
xii  secolo  fu  conosciuta  la  Finlandia;  Queenlanda  sul  golfo  di  Bolnia,  che  oggi 
diciamo  Norland  e Oslrobotnia,  allora  reputatasi  stanza  di  Amazoni. 

Non  uscivano  a piantare  colonia  o scalo  senza  consultati  gli  Dei;  poi  (Issata 
la  nuova  stanza,  la  consacravano  coi  portar  fuoco  intorno  ad  essa;  il  capo  della 
colonia  spartiva  i terreni  fra  compagni  e parenti , godeva  l’ autorità  stessa  che 
come  re  del  mare  esercitava  nel  tragitto,  e trasmettevala  a’discendenti.  11  piccolo 
Stato  (hàrad),  composto  della  sua  banda  guerriera,  teneva  le  adunanze  (hàrads- 
thing ) nel  tempio;  e il  capo,  quale  sacerdote,  pronunziava  a nome  degli  Dei. 

Dicono  che  Naddod,  tornando  dalle  Feroe,  fu  gillato  su  coste  aride  e selvag-  gei 
i»iiod>  gie,  ebe  prima  denominò  Sneeland  (terra  della  neve),  poi  (868)  un  altro  le  diede 
il  nome  d’ Islanda  (isola  del  ghiaccio).  Alcuni  anni  più  tardi , quando  Arald 
dalle  belle  chiome  s’insignorì  della  Norvegia,  molti  unter  kongar  e tarli  che 
prima  vi  esercitavano  signoria,  migrarono  colà  guidati  da  Ingoifr,  trasportandovi  <m 

1 costumi,  le  leggi,  le  credenze,  la  favella- 

in  quell’asilo  della  libertà  e dell'indipendenza  altri  sopravvennero,  fuoruscili 
dalla  Scandinavia;  cd  orgogliosi  della  origine  propria,  per  non  dimenticarla,  fa- 
ceansi ripetere  e ripetevano  la  genealogia  loro,  e le  avventure  degli  avi  e degli 
amici.  Cosi  l'Islanda  diventò  un’altra  Scandinavia,  quasi  la  Providenzaavesse 
voluto  mantenere  colà  11  tipo  originale  del  nordico  mondo.  A capo  di  sessanta 
inverni,  l’isola  contava  tanti  abitatori  quanti  bastava  a nodrirne.  La  pesca  le 
fruttò  tesori  in  secoli  che  rigorosamente  si  osservava  la  quaresima,  e che  ancora 
inesplorato  era  il  banco  di  Terra  Nuova.  Costruivano  i vascelli  col  legname  che 
alle  vergini  selve  dell'America  e dell'Asia  settentrionale  strappavano  i Rumi,  e 
ebe  il  mare  lanciava  periodicamente  sulle  lor  rive.  Si  reggevano  a comune  sotto 


(I)  Vedi  il  nostro  Libro  XIV. 
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un  magistrato  elettivo  a vita,  detto  organo  della  legge  {loey-sógomadr  o layman), 
governatore,  giudice,  preside  delle  adunanze.  Era  il  paese  distribuito  in  quattro 
quartieri,  suddivisi  in  distretti,  con  assemblea;  e leggi  chiare  e precise,  ed  un 
ordine  meraviglioso  per  repubblica  piantala  sotto  il  circolo  polare  da  gente  cui 
fu  unica  ragione  la  forza;  e per  tre  secoli  si  mantenne  indipendente. 

Quando  poi  le  interne  dissensioni  e l'influenza  del  clero  collegato  col  norvegio 
(26t  ebbero  indotto  gli  Islandesi  a darsi  al  re  di  Norvegia,  questi  promise  conservar 
loro  le  leggi,  poi  mancò;  e dovettero  contentarsi  di  un  codice  ove  in  parte  erano 
trasfuse  le  antiche  consuetudini  e le  decisioni  sovrane,  e che  tuttora  ha  vigore 
col  nome  di  Gragas  (1). 

Di  buon'ora  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo  da  Olao  I re  di  Norvegia;  e por- 
oso cbè  il  popolo  si  opponeva,  egli  nel  fervore  d’una  recente  conversione,  minacciò 
mutilare  od  uccidere  quanti  da  quell'isola  approdassero  ne'suoi  Stati.  La  necessità 
del  traffico  e delle  comunicazioni  obbligò  dunque  gl’islandesi  a ricevere  un  mis- 
sionario sassone,  col  quale  tornò  il  nobile  Hialti  ch’era  stato  sbandito  per  aver 
detto  che  Odino  e Frigga  erano  idoli  dalla  testa  di  cane,  orribilmente  latranti. 
Molti  si  convertirono  allora,  ma  più  altri  resistevano,  e slava  per  nascere,  scan- 
dalo nuovo  in  quell'isola,  una  guerra  civile,  allorché  i priinarj  Cristiani  si  volsero 
a Tborgeir  ( avoltojo  di  Thor ),  primo  magistrato  del  paese,  chiedendogli  leggi 
opportune. 

Costui  per  sentimento  e per  dovere  faceva  osservare  da  quindici  anni  la  reli- 
gione antica;  pure  in  gran  pensiero  per  la  novità  « si  chiuse  in  casa,  gettossi  sul 
letto  (dice  lo  storico  islandese),  e avviluppandosi  il  capo,  stette  Finterà  giornata  in 
assoluto  silenzio.  Al  domani  convocò  tutti  i cittadini  ali’assemblea  legislativa,  e 
comparendo  innanzi  a loro,  disse  prevedere  imminente  la  dissoluzione  della  re- 
pubblica se  tutti  non  vivessero  sotto  le  medesime  leggi  ; le  sconcordie  intestine,  il 
vietalo  commercio  colla  Danimarca  e la  Norvegia,  pareangli  minacciare  di  tornar 
l’isola  a deserto.  A prevenire  tali  calamità,  consigliava  d’abbracciare  la  religione 
che  altrove  prevaleva,  ordinare  che  tutti  gl’islandesi  ricevessero  il  battesimo,  vie- 
tare il  culto  pubblico  delle  antiche  divinità,  pena  il  bando,  concedendone  però 
l’adorazione  secreta;  nulla  del  resto  cangiare  quanto  ai  bambini  (2)  e ai  banchetti 
di  carne  di  cavallo  ».  Le  proposizioni  di  Thorgeir  furono  adottate  a pieni  voti, 
e tra  pochi  inverni  gl'isolani  eransi  abituati  alle  regole  del  cristianesimo.  Nel 
1057  vi  fu  posto  il  primo  vescovo  Isleifr  a Skalholt,  ordinato  dall'arcivescovo 
Adalberto  di  Brema;  e nuove  leggi  abolirono  del  tutto  le  idolatriche  istituzioni, 
il  mangiar  carne  di  cavallo  e il  battezzarsi  alle  acque  termali  di  Langardali. 

Già  nel  999  Haller  fondava  una  scuola  ad  Hankadalr;  nel  1080  un'altra  Sa- 
mund  nella  sua  poetica  solitudine;  Isleifr  nel  1057,  e Ogmundr  nel  1107  quelle 
di  Skalholt  e di  Hoolum,  dove  insegnavasi  a leggere,  scrivere,  il  canto  di  chiesa  e 
qualcosa  di  latino  e di  teologia;  indi  i ricchi  mandavano  i lor  figliuoli  a prose- 
guire gli  studj  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia. 

La  favella  antica  della  Scandinavia,  chiamata  danese  {doensk  lunga ),  poi  lin- 
gua del  Nord  {norrena  tungu , norrcent  mal),  trasferita  in  Islanda  coll’eleganza 
conveniente  alla  nobiltà  dei  migrati,  fu  mantenuta  con  gelosa  purezza,  mentre  le 
comunicazioni  con  altri  popoli  la  alteravano  in  Danimarca  e in  Norvegia  ; e quando 
ai  nostri  giorni  vi  fu  posto  mente,  si  trovò  che,  se  sulle  coste  e nei  porli  la  prò- 


(I)  l Un  Fona  lógbok  ùlendinga  »tm  nefniit 
Grdgdt . Codexjuris  Itlandorum  antiquistimut^qui 
nominatur  Grdgdt,  ex  duobut  mantucripli»  per- 
gamena qua  tota  tupertunl  etc.  nunc  primum 
adita»....  pr  temuta  commentatone  hit  lirica  et 
critica  de  hujut  jurit  origine  et  indole  ab  J.  F.  ti 


Schlegel  conscripta.  Copenaghen  1829,  2tol.  io-4. 

i2)  Intendeva  il  poter  esporrà  i bambini  mal 
conformati;  nelle  feste  principali  offriva!»»  • Odino, 
Thor  e Freja  99  cavalli,  99  falconi  • 99  cani  da 
caccia. 


Digitized  by  Google 


«44 


EPOCA  X. 


nunzia  fu  alquanto  modificala,  e innestatavi  qualche  espressione  danese,  fra  terra 
è tuttavia  quale  ve  la  portarono  i primi;  e non  c'è  villano  che  non  intenda  i libri 
islandesi  più  vetusti.  Semplice  di  costruzione,  senza  le  sillabe  dure  delle  favelle 
germaniche,  nè  il  perpetuo  sibilo  della  inglese;  polente  a creare  nuove  parole 
colla  composizione;  dotata  di  tre  generi  come  il  greco,  e dell’articolo  determinato 
come  il  danese,  affisso  ai  sostantivi;  con  declinazione  nei  nomi  proprj  a guisa 
del  Ialino;  franca,  ardita  neU’andamento,  dolce  e sonora  negli  accenti,  espressiva 
delle  più  dilicate  gradazioni  del  pensiero,  presenta  meravigliosi  riscontri  colla 
greca,  la  persiana  e le  slave. 

I monumenti  lelterarj  più  vetusti  deH’IsIanda  sono  i Runi.  Abbandonando  le 
I Rubi  quistioni  agitate  fra  dottissimi  uomini  intorno  alla  loro  interpretazione,  diremo 
come  l'alfabeto  runico  era  semplice,  di  quindici  o sedici  caratteri,  anteriori  per 
certo  ai  missionari,  e che  servivano  ad  iscrizioni  di  battaglie,  epilafj  o calendari, 
talvolta  anche  a lunghe  composizioni. 

Odino,  al  quale  ne  attribuiscono  l’invenzione,  insegnò  la  magica  potenza  delle 
lettere  per  guarire  morbi,  sperdere  nembi,  arrestar  un  dardo  nel  suo  volo,  fran- 
gere catene  di  prigionieri,  spegner  incendj,  ravvivare  estinti,  intalentar  all’odio  od 
all’  amore.  Una  n , detta  nalh  cioè  necessità , scritta  sopra  il  dorso  della  mano  o 
sull’unghia,  preservava  dai  tradimenti  femminili;  Ih,  thur  cioè  gigante,  atterriva 
qualunque  donna  il  guardasse.  La  walkiria  Urunhilde  promise  a Sigurd  d’indicar- 
gli  varj  runi;  quei  della  vittoria,  che  tracciati  sulla  spada  assicurano  il  trionfo; 
quei  dell’amore,  che  incatenano  il  cuore  delle  fanciulle;  quei  del  mare,  che  fran- 
cheggiano da  naufragj.  V’avea  poi  gli  amari,  i propizj,  i medicinali;  e perciò  se  ne 
delineavano  sulla  prora  delle  navi,  sulle  coppe  di  corno,  su  verghe,  sulla  persona. 
EgiI,  vedendosi  sporta  una  tazza  attossicata,  s’ apre  la  vena,  e col  sangue  sprizza- 
tone vi  scrive  parole  runiche,  e la  tazza  va  tosto  in  pezzi.  Condotto  presso  un'in- 
ferma disperata  dai  medici,  la  fa  levare,  e scopre  nel  Ietto  di  essa  una  verga 
coperta  di  caratteri  runici;  arsa  la  quale,  e sostituitane  un’altra  con  lettere  diverse, 
l’egra  ripiglia  di  colpo  la  sanità.  I missionarj  cristiani  fecero  guerra  a cotesta  su- 
perstizione, 6he  per  altro  bastò  fin  nel  xiv  secolo  (1). 

Ivi  non  essendo  città  dove  concentrarsi  gli  uomini  e la  coltura,  gli  uni  ap- 
partati dagli  altri  gli  abitanti,  e rari  e difficili  i mezzi  di  comunicazione,  manca 
ogni  attrito,  ogni  simpatia,  ogni  applauso.  Pertanto  nella  letteratura  di  essi  non 
appare  imitazione  di  stranieri  e di  proprj,  o l'affollarsi  d'una  generazione  intera 
sulle  orme  segnale  da  un  genio;  la  loro  poesia  è libera  da  reminiscenze  che  la 
traviino  dallo  scopo,  nata  per  quella  nazione,  isolala  da  contagione  straniera,  sì 
««•idi  per  la  natura  del  paese,  sì  per  l’ignoranza  de’ vicini.  Scaldi  chiamavansi  i loro 
poeti,  non  girovaghi  cantanti  ina  compositori,  diplomatici,  ambasciadori,  istrutti 
di  quanto  si  sa  o si  fa,  partecipi  ai  consigli  come  alle  mense  dei  re.  Nè  le  forme 
di  loro  poesia  sentono  della  trascuranza  che  volentieri  supponiamo  nelle  nascenti; 
anzi  procede  arlifìziosissima,  tanto  incatenata  da  corrispondervi  voci  a voci,  fin 
lettere  a lettere;  le  più  semplici  idee  son  ammantale  di  mistero;  e fin  le  parole 
bisogna  riordinarle  con  certe  regole,  mediante  le  quali  ciò  che  era  puro  ritor- 
nello musicale  diventa  strofe,  e n’esce  un  senso  altrettanto  architettato  quanto  le 
parole  (2). 


(ly  IlnYM0i5K>.  Perieulvm  runologicum . Cope- 
naghen 1823.  Vedasi  quel  eli*  ne  dicemmo  nel 
Voi.  II,  pag  4099. 

(2)  Eccone  un  esempio  : 

Uaki  Arabi  hoddum  Iroddam 
Saerdx  naerdi  seggi  leggi 
Veiler  neiter  velia  pella 


Bali  tlali  leiltist  heillitl. 
Uaki  h'raki  hamde  frantde 
Geirum  eirum  golnn  fio  Ina 
Hreilrr  neiter  hodda  brodda 
Prendisi  endùt  baie  stale. 

Si  costringe*  eo»i  : 

llakì  brodda  m saerdi  leggi 
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Centrenlusei  varietà  iti  versi  conoscono  per  legittimi,  i quali  si  uniscono  in 
quartine,  ognuna  divisa  in  due  emistichi  da  sei  o sette  sillabe,  e queste  di  tre  o 
quattro  lettere,  giacché  non  contano  soltanto  le  vocali,  ma  anche  le  consonanti. 
Se  il  primo  emistichio  comincia  da  vocale,  dev’  esser  egual  iniziale  del  secondo; 
se  da  consonante,  debbono  essere  eguali  le  prime  due  lettere:  oltre  aver  molte 
altre  lettere  simili;  alliterazionc  che  tien  luogo  della  rima.  Einar  Skulason,  poeta 
del  re  svedese  Suercher  I,  nel  1 150,  introdusse  la  rima.  Ciò  che  nessuno  s’aspet- 
terebbe, nacquero  capolavori  di  letteratura  fra  un  popolo  rassegnato  all’arido  e 
rigido  paese,  vivente  di  pesca  e di  Iranico  minuto,  c pure  dedito  alla  giurispru- 
denza, alla  storia  naturale,  alle  matematiche  (1). 

Il  primo  scaldo  che  si  rammenti  è Thonvald  llialteson,  poeta  d'Erico  il  Vir- 
tuoso re  di  Svezia  ; l'ultimo  fu  Sturle  Thordson,  che  fece  un  poema  in  onore  di 
Birger  jarl,  e la  Sturlungasaga,  storia  dell’lslanda  e della  propria  famiglia.  An- 
eti» donne  cantarono,  e Inguna  Seimond  riportò  il  vanto  tra  le  antiche  poetesse. 
Erpur  Luitand  era  per  ribellione  condotto  al  patibolo,  quando  si  mise  a cantare, 
un  suo  poema  in  lode  del  re  llund,  e tanto  piacque  che  popolo  e soldati  a gran 
voce  ne  chiesero  la  grazia. 

Lo  scaldo  Egil  avea  perduto  da  poco  il  figlio  Gunnar,  quando  il  primogenito 
Bandvar  naufragò.  11  misero  padre,  trovatone  il  cadavere,  lo  trasportò  sul  pro- 
prio cavallo  Dn  alla  collina  di  Skalagrim,  e fattala  aprire,  ve  lo  depose.  Portava 
calzari  assestati  e una  giubba  rossa,  stretta  in  afro  e allargata  sui  Banchi;  e il 
sangue  circolò  si  violento,  che  ne  scoppiarono  i calzari  e la  giubba.  Tornato  in 
casa,  si  serrò  in  camera  e coricossi,  e nessuno  ardiva  fargli  motto.  Cosi  durò 
tre  giorui  senza  prendere  cibo;  al  terzo,  Ausgerda  sua  moglie,  mandò  un  servo 
a cavallo  a Torgude,  Ogliola  prediletta  d’Ergil,  e questa  venne.  Interrogata  dalla 
madre  se  avesse  ancora  cenato,  alzò  la  voce  e disse:  Non  ho  assaggiato  pane,  e 
più  non  ne  mangerò,  ch’io  non  sia  giunta  nel  soggiorno  di  Freja.  Poi  pregò  il 
padre  ad  aprirle  perchè  voglio  che  insieme  facciamo  questo  viaggio.  Egil  la  tolse 
dentro,  e Torgude  si  gittò  supina  sull’altro  letto.  Bene  sta,  figlia  mia,  che  tu 
voglia  esser  compagna  al  padre  ; gran  prova  di  tenerezza.  — E come,  disse, 
ella,  potrei  io  sopravvivere  a tanto  affanno  ? E stettero  muti  alcun  tempo,  indi 
Egil  ripigliò:  Vuoi  tu  ristorarti  di  qualche  cibo,  figlia  mia ? — Mastico  alga 
marina,  sperando  cosi  accorciare  una  vita  che  inorriderei  di  vedere  prolungala. 
Così  la  giovane;  e il  padre:  È veleno ? — Sì,  e potente;  ne  vuoi  tu  pure ! E il 
padre  ne  prese.  Poco  dopo  Torgude  domandò  a bere,  e ne  esibì  al  padre,  ed  egli 
prese  un  corno,  e trangugiò  d’un  tratto  il  liquore  ond'era  colmo.  Ah,  noi  fummo 
ingannati,  esclamò  Torgude:  quello  era  latte.  Egil  ne  fremette,  e diè  di  morso 
al  corno,  e Torgude  ripigliò:  Or  che  fare  poiché  il  nostro  intento  fallì ? Vita  ci 
avanzerà  abbastanza  perchè  tu  possa  fare  un  canto  sopra  Bandvar,  ed  io  inta- 
gliarlo sopra  un  bastone.  Ed  Egil  vi  si  provò,  e man  mano  che  il  componimento 
progrediva,  lenivasi  il  suo  dolore,  e l'animo  tornava  sereno;  e compiuto  che  lo 
ehbe,  lo  recò  alla  famiglia,  sedette  nell'alta  sua  seggiola,  compose  la  bevanda  del 


Kraki  koddum  naerdi  seggi 
Veiler  pel  la  bali  beilliel 
Ntiler  teli a fiali  ballisi . 
ttaki  ha  mde  geirum  gotna 
Kraki  framde  et  rum  /loffia, 

Neiler  brodda  endisl  stale 
ffreiler  hodda  brendisl  baie. 

Il  senso  è:  t Hakon  feri  (li  nomini  eolie  Treccie; 
« Kraki  lusingò  gli  nomini  col  danaro*  lo  fiamme 
• divorarono  quel  che  dava  abili  di  a*  la  ; questo  re, 


a brato  del  suo  oro,  fu  ferito  dnli'arciajo. 

a Hakon  domò  gii  uomini  colla  spada  : kraki  ar- 
a ricchi  i marinai  coll’oro;  «piai  ebo  portava  l'acciajo 
a acuto,  peri  d’acciajo*,  quei  r he  spargeva  oro  ,peri  di 
a fuoco.  ■ 

Ecco  dunque  all’origine  della  poesia  quelle  diffi- 
coltà in  cni  talvolta  si  compiace  decrepita. 

(1)  Eifun.  Syllabus  auelorum  islandieorum , no- 
mare 250  poeti  prima  della  Riforma,  tacendo  I infi- 
nita numero  da’  mono  conosciuti. 
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ludo  ohe  suole  mescersi  alfa  memoria  degli  estinti,  e rimandò  Torgude  affa  casa 
maritale  carica  di  doni. 

Tali  racconti  leggono  nelle  saghe  antiche  (1)  la  cui  raccolta  chiamossi  Edda, 
cj,i.  nome  derivato  da  radice  che  significa  ava  (2)  ; e si  pretende  che  fosse  fatta  da 
S®mund  Sigfuson  nell’  xi  secolo:  sebbene  non  paja  verosimile  che  un  prete,  mezzo 
secolo  appena  dopo  introdottovi  il  cristianesimo,  volesse  raccòrrò  le  tradizioni  mi- 
tologiche, senza  tampoco  una  nota  di  disapprovazione,  oun  sentimento  cristiano. 
Quell’Edda  antica  si  amarri,  nè  fa  trovata  che  nel  1643;  ma  attorno  a)  1200, 
Snorro  Sturleson.  grammatico  islandese,  avea  fatto  in  prosa  un  trasunto  di  esga 
raccolta,  o piuttosto  una  seconda  Edda  in  tre  parti.  La  prima  parte  contiene  la 
mitologia  antica:  la  seconda  (intitolata  Htìmskringla  orbis  lerrarum  dalle  parole 
eon  cui  comincia)  saghe  estraile  da  quattordici  scrittori,  e che  formano  un  corpo 
di  storia  fino  al  1178,  donde  sino  al  1263  fu  continuato  da  Sturle  Thordson,  poi 
da  un  innominato;  la  terza  parte  (o  Salda)  è un  vocabolario  di  frasi  e una  specie 
d'arte  poetica  e metrica  sopra  antichi  modelli,  ove  sono  citati  ottanta  scaldi,  fra 
cui  principi  e re. 

Il  cercarvi  alcuna  tradizione  storica,  e massime  i sentimenti  e le  credenze 
dei  Nordici,  è assunto  degno  della  costanza  erudita,  e copioso  di  frutti  : ma  chi 
vi  cerchi  il  bello,  troppo  ritrova  dal  sentir  nostro  differenti  quelle  aspre,  nebulose 
e atroci  immagini;  e quand’anche  occorrano  fantasie  ardite,  vigorose  espressioni, 
concetti  veramente  poetici,  sono  ravviluppati  in  allusioni  cosi  vaghe,  in  cosi  di- 
sparate costumanze,  che  il  lungo  commento  opprime  l’immaginazione  prima  che 
germogli  il  diletto.  Nel  Vafthrvdnis  mal,  lo  jote  o gigante  Vafthrudnir,  uno  degli 
esseri  che  dal  principio  delle  cose  possederano  la  sapienza,  dà  ospitalità  a Odino 
sconosciuto,  e gli  propone  una  lotta  di  dottrina,  dove  il  vinto  perda  la  testa,  il 
gigante  moltiplica  interrogazioni  al  dio  sopra  la  mitplogia,  che  subito  gli  sono 
sciolte  ; il  dio  enigmi  al  gigante,  che  tutti  gli  spiega,  eccetto  l’ultimo,  pel  quale  si 
confessa  vinto  e perde  il  regno.  Nel  Lokatcnna,  gli  I>ei  sono  raccolti  a banchetto 
da  Agir,  ove  Loke,  genio  del  male,  indispettito  di  non  essere  stato  invitato,  viene 
ad  apostrofare  ciascuno,  svelandone  le  colpe  colla  sfacciataggine  del  Momo  di 
Luciano,  finché  Thor,  dio  della  forza,  arresta  quella  malignità  col  minacciarlo 
del  terribile  suo  martello. 

Ci  siamo  valsi  altrove  dell'Edda  per  dedurne  il  sistema  religioso  de’  Germani 
antichi  (5),  come  altri  vi  s’affaticarono  attorno  per  trovarvi  concordanze  con 
quello  de*  popoli  orientali.  L’Edda  stessa  però  non  conviene  seco  medesima  nelle 
sue  cosmogonie,  indizio  forse  che  dapprima  divergesse  la  dottrina  indigena  dalle 
importate,  fuse  poi  nella  nuova  compilazione. 

Assai  prima  che  il  mondo  fosse  creato,  era  un  luogo  chiamato  Niflhcim,  e 
ne!  suo  mezzo  mi  abisso,  donde  sgorgavano  impetuosi  torrenti  di  acque  sì  fredde, 
rhe  il  ghiaccio  accuniulavasi  sugli  orli.  A mezzodì  n'era  un  altro,  detto  Musprl- 
Iteim , tutto  fuoco  e luce;  e alla  sua  estremità  abitava  Snrtur  l’onnipotente,  ar- 
mato di  fùlmine,  e che  al  fine  delle  cose  verrà  a vincere  gli  altri  Dei  e distruggere 
la  terra  colle  fiamme.  Le  faville  che  ne  uscivano,  toccando  i ghiacci  del  Niflheim, 
li  fondevano,  e le  goccie  stillando  animaronsi  in  una  razza  di  giganti.  Ymer, 
primo  di  questi,  si  propagò,  facendosi  uscir  dall'ascella  sinistra  un  uomo  e una 
donna,  e li  nutrì  col  latte  d’una  vacca  nata  dal  gelo  squagliato;  la  quale  pasce- 


(I)  Tedi  X.  Marmi  ri.  Reme  dei  deux  monde*: 
In  tutte  quasi  It  lingue  tentoni  si  trota  alcuna 
tace  corrispondente  allo  svedese  Saga;  in  tedesco 
Sdgen;  io  danese  Sige  ; in  olandese  Zeggtn  ; in 
auglo-seasonc  Sceggan  o Strgan  ; in  inglese  Sag. 


(2)  Altri  lo  deducono  da  Oddi,  nome  d'ona  teme 
di  Samnod  ; da  Odr  sapiente,  canto,  entusiasmo  ; da 
Oedi  insegnare;  da  altro. 

(5)  Tom.  II.  pag.  1<M>2. 
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vasi  leccando  le  rupi  salate  coperte  di  ghiaccio.  Il  primo  giorno  di’  essa  leccò, 
osel  dalla  pietra  una  capellatura  d’uomo,  al  domani  la  testa,  poi  tutto  il  corpo; 
bello  e robust'uomo,  detto  Bure,  che  generò  Borr,  il  quale  sposò  Bestia  nata  dalla 
prima  coppia,  e n’ebbe  Odino,  Vila  e Ve.  Questi,  divenuti  Dei  del  cielo,  uccisero 
Ymer,  il  cui  sangue  fece  un  diluvio,  dove  annegò  tutta  la  sua  stirpe,  eccetto  Ber- 
gelmer  o sia  il  Vecchio  del  monte,  che  campalo  colla  moglie  in  una  barca , pro- 
dusse nuova  schiatta. 

1 tre  Dei,  preso  il  cadavere  di  Ymer,  fecero  colla  carne  la  terra,  eoi  sangue 
i fiumi  e il  mare  che  la  circonda,  colle  ossa  i monti,  col  cranio  la  vòlta  del  cielo, 
cui  affissero  aletine  scintille  tolte  nel  Muspelheim.  Gli  Dei  abitarono  1 ’Asgard  o 
W ai  hallo ; gli  uomini  il  il fidr/ard,  sotto  cui  vaneggia  l' Udgard,  stanza  de' giganti 
primitivi  (1).  L’arco  baleno  è il  ponte  per  cui  comunicano  gli  abitanti  dei  due 
primi  regni. 

Eccovi  qui  pure  nella  creazione  l’unità,  decomposta  in  una  trinità  di  de- 
miurgi, fra  i quali  Odino  era  il  più  conosciuto  come  creatore  dell’  anima  del- 
l'uomo, potea  più  volte  rinviarle  in  corpi  umani;  e da  lui  riconoscevasi  la  vitalità, 
da  Vila  la  ragione,  da  Ve  il  sensorio.  Una  setta  eterodossa  venerava  Thor,  pro- 
tettore de’  Norvegi  e de’  Finnici.  A Forsete  aveva  Odino  commesso  il  giudizio 
de’  morti,  ma  caduli  combattendo  immediatamente  entravano  nel  Walhalla.  Gli 
altri,  non  eletti  al  paradiso,  abitavano  YHelheii* , freddo  e tenebroso  mondo,  or- 
dinato come  il  nostro,  dove  continuavano  nelle  occupazioni  usitate  in  vita:  lo 
perchè  le  tombe  si  empivano  di  armi,  ori  ed  utensili.  Ivi  reggeva  Hel,  dea  metà 
bianca  e metà  nera  come  Ecate,  cbe  talvolta  vedeasi  di  notte  fendere  l’aria  sur 
una  giumenta  (2).  Di  là  dall’Helheim  stava  nn  altro  impero  sotterraneo  di  Ban 
dea  del  mare,  e d’Aeger  suo  sposo,  che  colle  loro  nove  figlie  afferravano  i nau- 
fraghi e cercavano  mandar  a picco  i vascelli. 

Credevano  gli  Scandinavi  all’ispirazione  di  certe  donne,  anzi  le  riguardavano 
come  divinità  ehe  venissero  assistere  ai  parti.  Fra  queste  fu  Valau-vola,  nelle 
cui  predizioni,  chiamate  Voltupa  (3),  l’universo  è diviso  in  nove  regioni.  Solenne 
è nelle  tradizioni  scaldiche  questo  numero  nove  : Heimdal  protettrice  della  terra, 
avea  avuto  nove  madri;  in  numero  di  nove  comparivano  sempre  all’uomo  le 
Yalkiri  e i Disi;  nove  notti  durarono  le  nozze  di  Freira  e Gerda;  nove  giorni  il 
viaggio  di  Hermod  ad  Helheim  per  liberare  Baldur;  ogni  nono  anno  celebravasi  la 
solennità  maggiore  ad  Upsal;  per  novene  contavansi  i sacriflzj,  e si  distribuivano  i 
canti;  nove  solchi  tracciavansi  attorno  al  fuoco  sacro  per  conoscer  l’avvenire;  e 
la  Scandinavia  non  per  anco  dimenticò  il  rispetto  a questo  numero. 

Nè  cogli  antichi  tempi  e colla  migrazione  vi  cessò  l'araor  de’  racconti  e del 
maraviglioso.  Gli  Islandesi  tornando  ogni  anno  sulle  coste  del  Baltico  e delia 
Norvegia  per  raecorre  nell’antica  patria  un’eredità,  visitare  parenti,  vendicar 
nn’ingiuria  ancora  inespiata,  rinfrescavano  le  tradizioni,  e di  nuove  faceano  te- 
soro. Qualche  altra  volta  il  mercadante  norvegio  veniva  in  Islanda  a barattare 
le  produzioni  del  patrio  suolo  con  le  lane  e il  pesce  di  colà;  giunto  all'autunno, 
non  ripartiva  che  alla  nuova  stagione;  e frattanto  accollo  nel  casolare  (bar) 
islandese  e divenuto  ospite  della  famiglia,  si  sdebitava  coi  narrare,  nelle  lunghe 


(1)  Firn  Magnusky,  Bddalàren  og  dtnt  Oprin- 
dette,  tller  nojagting  eee.;  ostia  Siatemi  dett'Kddn  « 
toa  orìgini,  o esposizione  delio  favoli  • opinioni 
degli  intiihi  abitanti  dii  Nord  soli' esistenza,  la  na- 
tura i la  destinazione  della  terra  «ce.  Copenaghen 
4824.29. 

(2)  Qnesta  chiamatati  mare , de  eui  il  night-mare 
degli  Inglesi,  e il  eauehemar  de*  Franassi 

(3)  Dei  tre  rpisodj  deU’/ùfda  «redolii  de Urrgmann, 


la  Yoluspa  o visioni  di  Vola  rappresentano  le  mito* 
logia  scandinave  dall’origine  delle  cose  fio  alla  di- 
strazione e al  rinascimento  del  mondo,  cantata  dalla 
profetessa  Vola;  mostrando  che  la  giustizia  al  firn 
trionfa  della  forza  e dell’astuzia . Tatto  v*h  capo  e 
morale,  a par  che  ennancii  le  cadati  degli  Dei  scan- 
dinavi. Il  Vaflkrudnismal  fc  il  dislogo  fra  Odino  e 
l’jote  Vafthmdnir. 
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sere  internali,  i suoi  riaggi,  i pericoli  sul  mare  tempestoso,  poi  le  imprese  dei 
re  e degli  eroi  norvegi.  Anche  l’Islandese  che  usciva  di  patria,  per  quante  tro- 
vasse ubertose  contrade  e cortesie  di  beile  e generosità  di  iarli,  non  dimenticava 
il  povero  tetto  dell’alfumicata  sua  capanna.  Reduce,  gli  si  affollavano  attorno  i 
compatrioti  coll'ingenua  avidità  di  racconti,  i quali  sembravano,  dalla  realtà  d'un 
paese  sguernito  d’ogui  naturale  delizia,  voler  trasportare  in  quelli  dell’immagi- 
nazione. Approdava  un  vascello?  accorrevano  sulla  riva,  chiedendo  notizie, 
donde  venivano,  e se  nulla  sapessero  raccontare  di  Svezia,  Norvegia  e Danimarca. 
Per  tal  modo  le  tradizioni  di  queste  venivano  ogn'anno  a deporsi  colà  come  in 
un  archivio  di  famiglia,  vestendosi  di  quel  vago  ed  ideale,  che  attribuiva  loro  la 
lontananza,  e conservando  anche  tardi  quel  carattere  primitivo,  che  sul  conti- 
nente era  alteralo  dal  contatto  colle  genti  tedesche. 

Da  quelle  tradizioni  formaronsi  altre  saghe  o canzoni  storiche,  raccolte  di 
terra  in  terra  da  cantori,  nella  capanna  del  pescatore  come  nella  tenda  del  guer- 
riero e nella  sala  del  principe;  indi  ripetute  alla  sollecita  attenzione.  Benché  non 
sacri  come  il  Bardo,  né  privilegiati  come  gli  Scaldi  antichi,  que'  cantori  erano 
però  con  festa  ricevuti  per  tutto;  e dappoiché  alla  Corte  raccolta  aveano  ridesta 
la  memoria  de’  prischi  eroi,  venivano  dal  principe  regalati  dell’anello  d’oro  o 
della  spada  cesellata.  Thorstein,  ito  a visitare  Araldo  re  di  Norvegia,  narragli  una 
storia  che  durò  tre  giorni,  e chiesto  dal  re  dove  l’avesse  appresa,  rispose:  Nel 
mio  paese  : ogni  anno  vo  all'  Alting,  e raccolgo  i racconti  del  nostro  celebre 
J/aldor  ( 1).  , a , 

Le  saghe  son  dunque  tradizioni  orali,  semplici  di  forma  come  di  soggetto, 
trasmesse  di  padre  in  figlio,  fattura  della  famiglia  e del  popolo  ; e in  vermi 
paese  non  furono  tante  nè  così  fisse  come  in  Islanda.  Torfeo  ne  novera  cento 
ottantasette;  Mùller  ne  analizzò  centocinquantasei  (5),  e crede  che  le  prime,  le 
quali  contengono  i canti  degli  Scaldi,  ascendano  fin  al  xu  secolo;  altre  non  sono 
che  del  xvu.  E mentre  altrove  le  tradizioni  sono  paziente  ricerca  degli  antiquarj, 
ivi  son  tuttora  il  libro  delle  famiglie.  N'eH'angusta  capanna  dell'Islandese,  at- 
torno alla  lucerna  alimentata  con  grasso  di  balena,  lutti  stan  lavorando,  mentre 
il  capo-casa,  avvicinatosi  al  lume,  prende  a leggere  i saga,  accompagnandoli  di 
spiegazioni  c commenti  pei  giovani  e i servi;  ed  è gloria  fra  loro  il  saper  decla- 
mare patetico;  somma  poi  se  il  thulr  (lettore)  v’accoppii  conoscenza  del  passato. 
La  lattaiuola  impara  da  suo  padre  a leggerle  l’inverno  nelle  stalle,  per  ridirle  poi 
sui  pascoli  nella  pigra  primavera.  Le  pareli  delle  case,  gl’intagli  nel  legno  e 
nell'acciajo,  i ricami  delle  tappezzerie,  riproducono  le  scene  o i versi  delle  saghe, 
con  tanti  modi  conservate  e divulgale. 

Quando  adunque  la  Società  di  Copenaghen  pensò  raccogliere  quegli  ultimi 
frammenti  della  tradizione  nordica,  teslimonj  della  civiltà  e della  favella  pri- 
mitiva, non  ebbe  a cercare  collaboratori  che  fra  contadini  islandesi.  • Che  sa- 
« premino  noi,  dice  Rask  (5),  delio  sviluppo  intellettuale,  dell’ordinamento  e dello 
« stato  del  Nord  ai  tempi  remoli,  se  non  fossero  le  saghe  e il  libro  delle  leggi? 


(4)  'roano. 

(2)  Saga  hibliolek  med  Anmerkuinger  og  indie- 
dende  afhardHngcr.  Copenaghen , 3 voi.  io-8. 
Vurstopera  accoglie  il  frullo  dello  ricerche  anteriori, 
massime  di  rotelle  falla  da  Mugnossrti,  ebe  arava 
radanato  tntli  i manoscritti  inediti  sparsi  fra  i preti 
« i villani  andrai,  e merendo  ita  fa  dono  all' Uni* 
Tersila  con  an  assegno  par  pubblicarli  c per  mante* 
nere  due  studenti  islandesi  che  si  occupassero  dalle 
sarchila  nordiche.  Nel  1772  s' istituì  una  comeais- 
siout  regia  per  pubblicare  questi  manoscritti,  e ai  fece 


adizione  delle  saghe  colle  versione  latina.  Altri 

dotti,  principalmente  danesi,  diedero  opera  a questi 
studj. 

(5)  Veiledning  eil  del  itlandske  »prag.  I.  Qarsto 
professore  dì  Copenaghen,  un  de'  più  vaienti  filologi, 
recò  i più  pananti  e dotti  studj  sulla  cose  islandesi^ 
e istituì  nel  4 8 1 S una  società  di  bibliofili  islandesi 
( Itlandt  bokmcnta  felag  ) che  pubblicò  molta  opere 
intorno  a quel  parsa  j egli  stesso  diede  in  luce 
l'EdJa  r le  Saghe,  la  miglior  grammatica  scandinava, 
• il  dizionario  ird.mdesa- Ialina. 
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• Dovunque  essi  non  soccorrono,  vagoliamo  pel  bujo,  siccome  accade  nell'unione 

• de’  vaij  principati  danesi  sotto  il  dominio  di  GorrnC  e in  altri  avvenimenti  di 
« prima  importanza;  nè  sopra  la  vita,  le  opere,  le  lezioni  di  Odino  conosceremmo 
« alcun  che,  se  ci  mancassero  l’Edda  e le  canzoni  degli  Scaldi  ». 

Appunto  nelle  saghe,  nodrite  a queste  Tonti,  è a cercare  la  storia  de’  pirati 
che  invasero  Europa  nel  medio  evo  ; gli  Angli  e i Normanni  fondatori  d’un  regno 
poderosissimo,  terror  della  Francia;  Kuricoche  stabili  quello  di  Russia;  Tancredi 
d'Altavilla  che  ne  piantò  un  altro  nella  più  ridente  contrada  d'Italia.  Hanno  la 
maggior  parte  carattere  eroico,  ma  indarno  vi  aspettereste  fate  benevole,  o le  cor- 
tesie cavalleresche  de’  romanzi  nostri  ne'tornei;  bensì  pitture  convenienti  ad  aspre 
indoli  e rozze.  Quando  i tiepidi  venti  sciolgono  i lunghi  geli,  l'Islandese  abban-  co«um 
dona  le  coste  natie  sopra  fragile  battello,  e coi  seguaci  suoi  s'avventura  alle 
onde.  Scontra  un  vascello?  l’alTerra,  lo  combatte,  il  mare  si  tinge  di  sangue;  e i 
canti  e le  tazze  solennizzano  la  vittoria  del  più  forte  o più  fortunato.  Talvolta 
due  prodi  consumano  l'intero  giorno  in  singolare  conflitto  senza  che  l’uno  all’al- 
tro prevaglia;  onde  deposta  dal  magnanimo  cuore  ogn’  ira , ascendono  lo  stesso 
battello,  e vanno  di  conserva  in  traccia  d’avventure;  ed  afferrando  alla  prima 
spiaggia  ove  li  portò  il  vento  e la  sfortuna  degli  abitanti,  si  danno  a saccheggiare 
ed  uccidere.  La  preda  non  gli  alletta  tanto  come  la  pugna  e il  sangue:  sangue 
e pugna  sono  l’ispirazione  de’  loro  cauti;  il  loro  meraviglioso  giganteggia,  or  ri- 
ferendo combattenti  ad  otto  mani,  or  giganti  che  un  cavallo  solo  non  basta  a 
portare  , ora  scudi  incantati,  fabbricati  dai  nani,  ora  spade  che  fendono  l'acciajo 
come  tela  fosse. 

E beato  chi  una  lode  ottiene  da  quei  cantori  ! lo  straniero  giungendo  all’Al- 
ting,  domanda:  Ove  quell'uomo  famoso  nelle  saghe?  e i Agli  agognano  d’emù- 
larlo;  e appena  si  procacciarono  un  battello  e qualche  compagno,  lanciansi  sul 
mare  alla  preda  ed  alla  strage.  Cadono  nella  battaglia?  Odino  gli  attende  nel 
Walhalla.  Un  villano  passando  a sera  presso  la  grotta  ove  era  sepolto  Gunnar, 
ode  un  rumore,  e scorge  un  lume  fra’  massi  che  coprivano  l’eroe:  tornato  col 
figlio  di  questo,  vedono  quattro  fiaccole  scintillar  nel  sepolcro,  mentre  l’estinto, 
coricato  colle  sue  armi,  ripete  il  proprio  canto  funerale,  come  Lodbrek  nella 
fossa  de’  serpenti.  Asmundr,  dopo  lungo  conflitto,  getta  l’avversario  per  terra,  e 
tenendolo  con  mano  robusta  gli  dice:  Non  ti  posso  uccidere  perchè  non  ho  a lato 
la  spada  : mi  prometti  d aspettarmi  sinch’io  vada  per  essa? — Lo  prometto , dice 
egli;  e l'altro  va,  e tornando  ritrova  l’emulo  steso  ancora  sul  suolo,  ad  aspettare 
tranquillamente  la  morte.  Amuudr,  cieco  nato,  viene  all'Alting  chiedendo  a Li- 
tingr  soddisfazione  deU'uccisogli  padre;  e poiché  questi  gliela  ricusa,  egli  esclama: 

Oh  non  foss'io  cieco,  sicché  potessi  vendicarmi  ! Entrato  appena  nella  tenda, 
ecco  gli  occhi  suoi  acquistano  il  vedere,  ond'egli:  Lode  a Dio  ! comprendo  che 
cosa  vuole  da  me;  ed  impugnata  la  scure,  piomba  sul  nemico,  l'uccide,  e subito 
gli  occhi  suoi  richiudonsi  in  bujo  eterno. 

Le  donne  stesse  spirano  vendetta  e fierezza,  incorano  i fratelli  alla  battaglia; 
talvolta  coprono  la  beltà  di  corazza  e d’elmo,  e vanno  elle  medesime  a difendere 
il  proprio  onore.  Una  fanciulla  audò  a bussare  alla  tomba  del  padre  per  chie- 
dergli il  formidabile  suo  brando  onde  vendicarlo;  e come  l’ottenne,  assali  i ne- 
mici e li  vinse.  Tornbiòrg,  figlia  d'un  re  di  Svezia,  combatte  a gara  coi  soldati; 
e avuto  dal  padre  il  governo  d'una  provincia,  assume  nome  virile  ed  è salutata 
re.  Quanti  campioni  chiedono  la  sua  mano,  essa  li  combatte,  vince,  e fa  uccidere 
o mutilare.  Pur  alfine  uno  arriva  a superarla,  ond’ella  torna  al  padre,  e ai  piè 
di  esso  deponendo  le  armi,  dice:  Vi  rendo  il  potere  affidatomi;  rinumio  alla 
gloria  cui  aspirara,  e torno  donna.  Più  gentile  è la  figura  di  Ingerborg,  amala 
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(la  Hialmar,  il  quale  morendo  sul  rampo,  dà  al  fedele  Oddr  l’anello  da  recarle; 
essa  come  il  riceve,  lo  affissa,  e senza  proferire  motto  rade  esanime. 

Ributta  il  quadro  dei  costumi  dipinto  nelle  saghe;  seduzioni,  adnlterj,  inresti, 
passalo  nello  stravizzo  il  tempo  che  non  si  consuma  in  guerra  ; vendette  di  po- 
tenti compiute  da  scherani  ( berserkir ).  Gran  giuoco  vi  fanno  le  superstizioni, 
sogni,  presentimenti,  streghe  e trolli  (1),  e scaltriti  nani,  e poderosi  giganti,  e nn 
popolo  di  silfi,  cui  il  cristianesimo  impresse  qualche  cosa  del  diabolico  (2),  men- 
tre dapprima  consideravansi  per  enti  benefici.  Quindi  è che  gli  schelTro  e le  fate, 
loro  figliazione,  sono  enti  sospesi  fra  l'ideale  e il  reale,  fra  le  tenebre  e la  luce; 
quali  abitano  le  acque  (ondine),  quali  il  fuoco  ( salamandre ),  quali  ruzzano  fra’ 
cespugli;  puerili,  capricciosi,  serviziati,  maligni,  che  procurano  mescolare  i figli 
propij  con  que’  degli  uomini,  acciocché  partecipino  della  redenzione;  s’indispet- 
tiscono qualora  vengano  paragonati  ai  demonj,  esultano  se  ottengano  d’entrar 
in  chiesa  e di  proferire  le  sacre  parole. 

Non  vogliamo  dimenticare  altre  opere  scandinave  di  singoiar  natura;  come 
sono  il  Rgmbcgla,  e il  Kong-skugg-sio  o specchio  del  re.  Il  primo  è un  calen- 
dario ecclesiastico,  composto  di  capitolini  distinti  sopra  le  feste,  la  divisione  dei 
tempi,  il  corso  del  sole,  le  età  del  mondo;  mescolati  realtà  e favole,  antico  e mo- 
derno, tutto  con  egual  fede;  nè  utile  che  ad  informarci  degli  errori  e delle  super- 
stizioni del  medio  evo  (3).  L’altro  comprende  due  lunghe  dissertazioni  sul  com- 
mercio e sulla  Corte,  c doveano  andarvi  unite  due  altre  sui  sacerdoti  e gli  agri- 
coltori; scritto  da  Suerrer  re  norvegio,  o da  un  suo  ministro  uomo  esperto  e 
molto  istrutto,  credenzone  secondo  i tempi,  e che  scende  a particolarità  minutis- 
sime, vuoi  riguardo  alla  vita  del  mercante  o alle  frivole  importanze  della  reggia; 
e sebbene  manco,  somministra  assai  notizie  di  geografia,  di  storia,  e di  costumi. 
Di  ben  altro  merito  è Are  il  dotto  ( frodr\  prete  islandese,  che  nella  cronaca 
della  sua  patria  tessè  la  più  antica  storia  del  Nord,  con  critica  meravigliosa  per 
l’età  sua. 

Quando  nel  1261  l’Islanda  tornò  ad  unirsi  alla  Norvegia,  la  letteratura  de- 
clinò, e il  paese  divenuto  provincia  tributaria,  ebbe  a dibattersi  contro  la  potenza 
forestiera.  Conosciuta  la  letteratura  tedesca  al  tempo  degli  imperatori  svevi, 
adottò  le  avventure  cavalleresche,  mutando  i nomi  e le  costumanze  tradizionali, 
del  che  si  formò  un  altro  ciclo  poetico,  durato  sino  al  1550,  quando  la  peste 
disabitò  l’isola. 

Si  trattò  qualche  volta  di  trasportare  nel  Giutland  i pochi  abitanti  rimastivi, 
e lasciar  vuota  l’isola.  Ora  però  è riconosciuta  molto  favorevole  alle  pesche  po- 
lari , e allo  scavo  di  miniere , e più  sarebbe  se  non  si  trovasse  inceppata  dalla 
Compagnia,  istituita  da  Cristiano  II,  che  ne  ha  il  privilegio. 


CAPITOLO  QUINTO 

Normanni  in  Francia  — Regni  scandinavi. 

Mentre  alcuni  in  Islanda  conservano  le  avite  tradizioni,  altri,  seguendo  le 
nazionali  abitudini,  scorrono  i mari,  procacciando  venture  e guadagno.  Geli  o 


(I)  1 Trolli,  patentissimi  nella  magìa,  erano  di 
tre  aorta-  i primi,  moetri  giganteschi;  i secondi, 
molto  inferiori  ad  oasi  di  fona,  ma  superiori  d'm- 
telligenza,  e cogniti  dei  sacreti  della  natura  • dell'av- 
venire, eoi  cha  giunsero  a lineerà  i primi  e diventar 
Dei  ; i terzi  sono  uns  mistura  drlle  due  prima  raz- 
ze. iaferiori  però  ad  entrambe. 


(2)  Nell’  antico  parlare  settentrionale  chiamanti 
alfr  ; in  vecchio  tedesco  effo,  e nel  moderno  tifa  ; 
in  svedese  elfrar ; in  danese  e/ re;  in  inglese  clrej; 
in  irlandese  e gallese  rheffrò  e dóne-ehi,  il  buon  po- 
polo, gli  esseri  benefici. 

(3)  fìymbegla,  sire  rudimenlum  computi  eccle * 
siati  ir  i Copenaghen  1780. 
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tempeste  non  gli  arrestano  : approdati,  la  prima  selva  che  scontrano,  colle  ascie 
la  convertono  in  flotta,  cui  rimorchiano  su  pei  fiumi  ignoti:  trovano  ponti,  chiuse, 
naturali  ostacoli  ? pigliansi  le  barche  sulle  spalle  e passano  oltre.  AlPardiment© 
uniscono  la  scaltrezza;  conquistatori  e cavillosi  come  gli  antichi  Romani,  cava- 
lieri e scribi,  rasi  come  preti  e ai  preti  amici;  rubando  a vicenda  e trafficando, 
esibendo  il  lor  valore  a chi  più  pagava , pronti  a voltar  l’ armi  contro  quello  per 
cui  avevano  combattuto,  o farsi  un  dominio  del  paese  che  erano  stati  chiesti  a 
difendere. 

Così  fatti,  per  due  secoli  minacciarono  l'Europa,  indi  piantarono  memorabili 
regni:  migrazione  diversa  dalle  precedenti,  giacché  non  tramutavasi  un  popolo 
intero,  come  si  suole  per  terra,  ina  pochi  guerrieri,  e senza  donne,  sposando 
quelle  dei  vinti,  che  ai  figliuoli  insegnavano  la  propria  favella.  Alcuni,  volli  ad 
oriente,  fondarono  l’impero  russo;  altri  in  Italia  svelsero  gii  ultimi  resti  del  greco 
dominio;  altri  piegando  a mezzodì  e ad  occidente,  rinfrescarono  le  ferite  aperte 
dai  Sassoni,  loro  fratelli,  neil’Armorica  e nella  Bretagna. 

Forse  è vero  che  le  vittorie  di  Carlo  Magno  sopra  i Sassoni  indussero  molti 
di  questi  a rifuggire  fra  i Normanni,  e per  vendetta  aizzarli  contro  Francia;  certo 
a quelle  bande  di  corsari  ricoveravansi  i tanti  repugnanti  dalla  servitù,  o quelli 
ai  cui  valore  toglieva  occasioni  la  pace  costituita.  Istigati  dalle  parole  e imbal- 
danziti dagli  ajuti  di  costoro,  incominciarono  i Normanni  a flagellar  la  Francia, 
non  più  predando  e fuggendo,  ma  con  un’insistenza  che  lasciava  trapelare  l’idea 
di  piantarvi  sede.  E l’ottennero  quando  Lodovico  Pio,  più  devoto  che  provido 
dell’avvenire,  in  compenso  del  battesimo  concesse  ad  Araldo  danese,  una  pro- 
vincia; allettamento  agli  altri  cui  non  era  tocco  in  patria  verun  retaggio  che  il 
mare.  Gli  armamenti  onde  Carlo  Magno  avea  munita  l’imboccatura  de’  fiumi, 
furono  trascurati;  e se  tanto  Don  bastava,  i figli  suoi  invitarono  i Normanni 
nelle  guerre  fraterne  ; Pepino  II  non  temette.d’abjurare  pei  loro  Dei  la  religione 
che  aveva  unto  il  suo  avo;  Carlomanno  ricorse  a loro  contro  il  proprio  padre; 
Lodovico  il  Tedesco  se  ne  fece  arma  a combatter  il  fratello;  Ugo,  bastardo  di 
Lotario,  sperava  loro  mercè  la  corona  di  Lorena. 

Dopo  che  a Fontenay  restò  fiaccato  il  nerbo  della  Francia,  questi  pirati  as- 
salsero  a baldanza  quanto  si  stende  dalla  foce  dell’Elba  aquella  del  Guadalquivir. 
Però  i fiumi  d’Aquitania  non  erano  cosi  facili  a rimontare;  pochi  allettamenti 
offriva  ii  paese  tra  l'Elba  e il  Weser;  e sebbene  avessero  saccheggiato  Amburgo, 
e collocatisi  sult’Elba,  vincessero  in  battaglia  il  duca  Branone,  Decidendo  undici 
conti  e due  vescovi,  pure  i Sassoni  ben  tosto  li  rivinsero  a Morden,  e gli  ebbero 
snidati.  Nella  Spagna  osarono  gettar  le  fiamme  in  Siviglia  e di  là  difiiarsi  sopra 
Cordova  ed  Alicante;  per  tredici  giorni  saccheggiarono  Lisbona:  ma  le  tempeste 
dei  golfo  di  Guascogna,  e il  valore  de’  Cristiani  di  Galizia  e dei  califfi  arabi  li 
scavò  da  quelle  coste.  Vero  è che  tratto  tratto  ricomparvero,  e saccheggiarono  la 
moschea  di  Algesiras;  onde  Alfonso  il  Grande  munì  Oviedo,  dove  schermire  da 
essi  gii  oggetti  preziosi  de’  paesani. 

Più  li  lusingava  la  Francia,  vicina,  ricca,  accessibile  pei  molti  fiumi,  e spossata 
dall’anarchia.  I signori  sopravvissuti  vi  giacevano  avviliti;  a quei  che  aveano  uf- 
fizio di  custodire  le  coste,  parve  il  bel  destro  di  scuotere,  col  costoro  ajuto,  fin 
l’apparenza  di  soggezione. 

I Normanni  serpeggiando  risalivano  i fiumi,  e il  loro  tuono  diffondeva  tale  sgo- 
mento, che  gli  abitanti  delle  rive  fuggivano  cogli  armenti  nelle  città  vicine  e nelle 
badie,  a schermo  delle  mura  e delle  reliquie.  Schermo  insufficiente  a quegli  ingordi, 
che  riverendo  le  cose  sacre  men  di  quello  che  agognassero  le  ricchezze  delle  chiese*, 
assalivano,  uccidevano,  incendiavano.  Il  monastero  di  Fleury,  San  Martino  di 
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Tour*,  San  Germano  ne’  prati  a Parigi  furono  mesti  a ruba:  l'ubale  ili  San  Dio- 
nigi si  riscattò  una  volta  con  un  milione  e mezzo,  e pure  non  impedì  che  la  sua 
badia  andasse  distrutta:  nessuno  s’aflìdava  di  sementare  la  campagna;  i boschi 
e le  vie  tornavano  alle  belve.  Tali  ridussero  tutte  le  coste  per  cui  i fiumi  del- 
l'antica Gallia  scendono  all'Oceano;  poi  qualche  volta  s'addentrarono  fra  terra, 
nè  le  valli  de’ Pirenei  salvarono  Bigor,  Tarbcs,  Oleron  e Hajona:  finché  allettati 
dall'opimo  quanto  facile  bottino,  posero  stanze  ferme  sui  fiumi  più  opportuni  alle 
lor  corse,  la  Schelda,  la  Loira,  la  Senna,  la  Mosa. 

Nel  regno  che  Lodovico  Pio  assegnò  ad  Araldo  tra’  Frisoni,  altri  accorsero 
come  a paese  ben  adatto  al  modo  loro  di  navigare  e di  combattere;  e preso  Do- 
reslad  principale  mercato  de’Frisoni,  spopolata  Utrecht,  arsa  Anversa,  rasa  Wilta 
alla  foce  della  Mosa,  fecero  stazione  nell'Isola  di  Wulchcrcn;  e da  Lotario  impe- 
radora  ottenuta  legale  cessione  dcll'acquistato,  il  crebbero  con  dilagarsi  sopra  il 
paese  da  Lovanio,  lor  piazza  d'arme.  Baldovino  I che  l'aveva  in  ducato,  difese 
generoso  la  Fiandra;  ma  la  bassa  Lorena,  la  Frisia,  la  Neustria  settentrionale 
restarono  a discoperto.  Un  Uurico,  diverso  dal  fondatore  dell'impero  russo,  ebbe  sto 
da  Carlo  Calvo  il  ducato  di  Frisia:  Kodolfo  mandò  a sacco  la  Germania,  finché 
Lodovico  il  Tedesco  non  l'uccise  in  battaglia:  Rollone,  dopo  disastrata  l’Olanda 
e battuti  sulla  Schelda  i Franchi,  uscì  da  Walcheren  per  minacciare  la  Senna.  Più 
terribile  di  tutti  Godefrido,  raccolti  nell'Estanglia  i Danesi,  insofferenti  del  cri- 
stianesimo imposto  da  Alfredo  il  Grande,  sbarcò  sulle  rive  della  Mosa  c della 
Schelda,  e ne  stette  arbitro  dopo  che  ebbe  ucciso  fra  le  Ardenne  il  figlio  natu- 
rale di  Lodovico  il  Tedesco.  Questi  non  potè  impedire  che  si  fortificassero  a 
Ni mega,  e fondassero  una  nuova  colonia  ad  Ascaloa  ( Esloo ) presso  Maestricht,  e ss» 
tenessero  quant’  è fra  la  Mosa  e la  Somma.  £ anche  sconfitti  da  Lodovico  111  a 
Saucourt,  conservarono  però  Anversa,  Gand  e il  più  della  Fiandra. 

Da  Ascaloa  usci  Godefrido  a vendicar  la  rotta;  e l’incendio  di  Tongres, 
Colonia,  Bonn,  Juliers,  Treves,  Metz,  sgomentò  l’Europa:  la  splendida  cappella 
di  Carlo  Magno  in  Aquisgrana  fu  stalla  ai  puledri  danesi,  e il  suo  palagio  a sba- 
raglio de’  venti.  L'insulto  ruppe  l'inerzia  di  Carlo  e la  reluttanza  de’  suoi  baroni, 
che  all’appello  si  presentarono  dinanzi  ad  Ascaloa.  Godefrido  si  mostrò  disposto 
ad  avere  per  trattali  quel  che  non  potea  per  guerra  ; ma  venuto  a colloquio,  fu  882 
assassinato,  e Sigefrklo  suo  fratello  predò  per  vendetta  le  sponde  dell’Oise;  e 
sebbene  vedesse  Carlomanno  umiliarsi  a pagargli  dodici  libbre  d’argento,  non  per 
questo  egli  s'acchetò,  soccorse  i Normanni  della  Senna  per  assediar  Parigi  ; nel 
ritorno  uccise  l'arcivescovo  di  Magonza  che  gli  s’attraversò.  Meglio  provvide  re 
Alfonso,  che  assalitolo  coraggiosamente,  l'uccise;  e sedici  bandiere  tolte  agli  sni- 
dati Normanni  attestarono  coinè  bastasse  la  concordia  per  fiaccarli. 

Ma  questa  appunto  mancava  in  Francia;  e re,  baroni,  popolo,  gelosamente 
guatandosi  fra  loro,  gli  uni  agli  altri  recavano  impedimento;  se  il  re  intimava 
l’eritianno,  i signori  vi  vedeano  un  tentativo  di  ricuperare  la  regia  primazia,  e 
tumultuavano  e disobbedivano;  essendosi  a difesa  delle  proprie  case  annali  i 
paesani,  se  n’adombrarono  i grandi  e preferirono  il  nemico  (1).  Fin  da  vivo  Lo- 
dovico, eransi  i Normanni  postati  sulla  Loira,  già  contristala  dalla  vicinanza 
degli  irrequieti  Bretoni;  poi  preso  Nantes,  fecero  lor  principale  stazione  l’isola  di 
Bière.  Quivi  terribile  rinomanza  acquistò  Hasting,  il  più  fiero  tra  i re  del  mare.  8»> 
Poiché  dell’impetuoso  suo  valore  dilalossi  la  fama,  accorse  di  Scandinavia  la 
gioventù  baliosa;  colla  quale  posta  in  acconcio  la  più  formidabile  flotta,  che  an- 

fi)  Yulfus  promiteuum  inter  Sequanam  et  Li - 1 esule tuteepla et! forum eonjuraiia.  n potentiorihu* 
fferim,  inter  te  tonjurans  adrertut  Donai  in  Se-  noslrit  faeile  inlerfteiuntur.  Amai  Urrtin.  fi  Fr. 
quanti  eonnstentee , fortiter  resulti  .'ed  quia  in - j VII.  74. 
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cora  armasse  quella  gente,  diroccò  Nantes  e tutte  le  città  sul  fiume;  avido  poi 
869  di  lontane  avventure,  corse  a saccheggiar  Pisa  con  cento  battelli , e prese  Luni 
credendola  lloma.  Tornato,  ritrovò  contrasti  in  Ituperto  il  Forte,  cui  Carlo  Calvo 
avea  commessa  la  marca  Angevina;  ma  uccisolo  in  battaglia,  e'  si  cacciò  (ino  a 
Clermont  nell’Alvernia.  Andò  allora  a coadjuvare  i Danesi  che  invasero  ITnghil- 
876  terra;  ma  come  ne  fu  respinto  dal  grande  Alfredo,  portò  nuovo  e maggiore  sgo- 
mento sulle  terre  di  Francia. 

Qui  però  erasi  sentila  la  necessità  di  armarsi,  e poiché  non  si  potea  far  un 
esercito  comune,  terre  e baroni  providero  a sé  partitamente;  onde  i corsari,  in- 
vece dell’aperta  pianura,  trovavano  per  tutto  castelli  e stormi  di  gente  da  guerra, 
innanzi  a cui  dovettero  piegare.  Allora  fu  che  Hasling  ed  altri  capi  accettarono 
stabili  signorie,  e molli  il  battesimo;  e divennero  barriera  contro  nuove  correrie. 

Per  lo  insù  della  Senna  già  era  montato  Oggero  fin  a Rouen,  antemurale  di  sitilo»» 
su  Parigi;  poi  ne’ sobborghi  di  questo  gittò  il  fuoco  Regnar;  al  cui  successore , g,'„‘ 
Carlo  Calvo  pagò  settemila  libbre  d’  argento  affinchè  si  ritirasse.  Confessione 
d’impotenza,  che  diede  agli  invasori  tanto  coraggio,  quanto  ai  popoli  ne  tolse. 

Quelli  adunque  ricomparvero , e stanziati  nell’  isola  di  Oissel , ancora  incendia- 
rono i sobborghi  di  Parigi,  c il  loro  capo  Biùrn  costa  di  ferro,  figlio  di  re  Lod- 
brok,  venne  a riscuotere  ingente  tributo  da  Carlo  Calvo.  Ferro  sarebbesi  voluto, 
non  oro;  ma  gli  oppressi  che  conveniva  armare  a tutela  della  patria,  faceano  più 
timore  che  non  i nemici:  intanto  i Normanni  poneano  quartiere  fin  nell’isola  di 
San  Dionigi,  e appena  si  arrestarono  dopo  ricevute  quattromila  libbre  d’oro. 

Quando  li  sviò  un  tratto  l’impresa  d’Inghilterra,  Carlo  si  allestì  d’armi,  im- 
pose gravi  taglie,  c preparò  buona  difesa.  Reduci  però,  gli  Scandinavi  mandarono 
a guasto  la  Neustria,  e Sigcfrido  pose  assedio  a Parigi  con  settecento  navi.  Ne 
sostennero  la  difesa  l’abate  Eble  di  San  Germano,  il  vescovo  Gozlino  e il  conte 
Eude;  e Carlo  Grosso  non  comparve  sulle  allure  di  Montmartre  che  per  com- 
prare a danaro  la  ritirala  de’  Normanni:  vigliaccheria  che  assai  contribuì  a 
sbattere  dal  trono  di  Francia  i Carolingi.  Intanto  però  Sens  e Parigi  furono  le 
sole  della  Francia  occidentale  intatte  dai  Normanni;  poi  Sigefrido  restò  battuto 
c morto  da  Arnolfo  a Lovanio. 

Iladholf  o Rollone,  figlio  d’un  potente  iarl  di  Norvegia,  che  noti  trovando  nato»» 
cavallo  proporzionato  all’alta  sua  statura,  camminava  sempre  a piedi,  fu  sban- 
dito da  re  Araldo;  cui  la  madre  di  Rollone  disse:  Tu  scacci  da  nemico  un  uomo 
di  nobil  stirpe:  odi  quel  che  li  predico.  Male  s'attacca  il  lupo;  aizzato  una 
volta,  guai  alle  gregge  erranti  per  la  foresta.  Fuoruscito,  si  piantò  nell’isola  di 
Walcheren,  e poiché  vide  vuota  la  stazione  della  Senna,  si  trapiantò  in  Rouen, 
ed  ebbe  tributo  da  Carlo.  Accennava  egli  volere  non  sperperare  ma  stanziarsi  nel 
paese  che  già  acquistava  il  nome  di  Normandia,  e da  Rouen  accoglieva  a sal- 
vezza i coloni  della  Senna;  poi  estese  il  dominio,  or  nemico  or  allealo  de’  suoi, 
secondo  meglio  gli  tornava.  Carlo  il  Semplice  patteggiò  con  lui  a Saint-Claire 
ota  sull’Epte,  accordandogli  la  Neustria  e la  Bretagna  e la  propria  figlia  Gisela,  pur- 
ché abbracciasse  il  cristianesimo  ; e Rollone,  mettendo  le  sue  nelle  mani  del  re, 
disse:  Da  qui  innanzi  son  vostro  fedele  e uom  vostro,  e giuro  conservare  la  vita, 
le  membra  e il  reale  vostro  onore. 

Ma  quando  si  trattò  di  baciar  il  piede  in  segno  di  omaggio,  Mai  più  noi  farò, 
disse  il  fiero;  e perchè  si  insisteva,  fe  cenno  ad  un  soldato,  il  quale  preso  il  piede  "orm“ 
del  re  in  atto  di  accostarglielo  alla  bocca,  tanto  il  levò  che  mandò  Carlo  stra- 
mazzone. Fin  nelPomaggio  v'era  insulto  al  nipote  del  Magno!  Cosi  cominciava 
il  durato  di  Normandia,  che  represse  gli  inquieti  Bretoni,  e sottomise  a regole  i 
Normanni  della  Loira.  Rolloiufdistribuì  fra'  suoi  alla  corda  le  terre,  senza  ri- 
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guardo  a possessori  antecedenti;  e molti  coloni  v'aecorsero,  perchè  i»i  solo  tro- 
vavano sicurezza,  e perchè,  rotti  gli  antichi  legami  servili,  trovavansi  liberi  col- 
tivatori di  libere  terre. 

Rottone  diede  stabilità  alla  sua  colonia  fornendola  di  leggi  col  consenso  de' 
principali  di  sua  nazione,  deducendole  meno  dai  costumi  patrj  che  da  quelli  de' 
Franchi,  e severamente  reprimendo  i malfattori;  mirabile  per  aver  a schiuma 
d'ogni  gente  imposto  un’eguale  costituzione  senza  diversità  da  vincitori  a vinti, 
da  Galli  a Franchi,  neppur  attestata  dalia  lingua.  Malgrado  il  battesimo,  Thor 
continuò  ad  avere  omaggio  fra  loro  insieme  con  Cristo;  e Rollone  medesimo, 
sentendosi  in  (in  di  morte,  ordinò  un  sacrifizio  umano  per  calmare  la  patria  di- 
vinità. Monasteri  e chiese  sorsero  è vero,  ma  i vescovi  non  erano  ammessi 
all'assemblea  de’  baroni,  per  quanto  tempo  al  clero  non  si  trovarono  aggregati 
Franchi;  dappoi  venne  poderosissimo,  e come  dappertutto,  recò  civiltà:  le  cat- 
tedrali di  Normandia  sono  fra  i più  antichi  e splendidi  monumenti  d'  arte  del 
medio  evo;  i campi  attorno  ad  esse  furono  fertilizzati,  e imbrigliata  la  Senna. 

Qui  ristette  il  torrente  normanno,  che  da  un  secolo  disastrava  ia  Francia. 

Le  varie  colonie  erranti  o mal  Asse  s’aggregarono  a questa,  che  fronteggiò  il 
regno;  mentre  altrove  il  deserto,  che  erasi  formato  lungo  le  coste,  svogliava  i 
nuovi  invasori  ; o se  penetravano  fra  terra,  davan  di  cozzo  ne’  feudalarj,  che 
ornai  signori  del  proprio  dominio,  voleano  proteggerlo  di  tutte  lor  forze. 

Barriera  più  salda  fu  il  cristianesimo,  somigliante  a liane  che  allaccino  le  mo- 
Cod“'*”-  bili  ghiaje  d'un  fiume  e le  convertano  in  argine.  Le  due  religioni  scandinava  e 
Scandi-  slava  miste  nei  Settentrione,  erano  state  dai  sacerdoti  rinvigorite,  diffondendo 
"*■*  odio  si  atroce  contro  i Cristiani,  che  ii  culto  fu  difeso  più  ostinatamente  che  la 
libertà  (1).  Alcuni  però  de'  principi  viaggiando  in  paesi  cristiani,  nell'Inghilterra 
e alla  città  grande  ( mikla  gaard)  come  chiamavano  Costantinopoli,  vi  aveano 
avuto  cognizione  del  cristianesimo,  e taluni  anche  il  battesimo;  e sebbene  tornati 
non  osservassero  la  nuova  credenza,  notavasi  però  che  rinuuziavano  alia  poli- 
gamia, al  mangiar  cavalli  ed  uccelli  di  rapina,  vittime  consuete  ai  numi  scandi- 
navi. Già  vedemmo  uscir  vuote  le  fatiche  del  sassone  Willibrod,  e come  Carlo 
Magno  non  potesse  tampoco  farvi  ricevere  i missionaij.  Quando  Araldo  Kiak,  re 
dei  GiuUand  meridionale,  sbalzato  di  soglio,  fu  protetto  da  Lodovico  il  Pio,  per  g2s 
polìtica  più  che  per  convinzione  accettò  il  battesimo,  e permise  ad  Ebbone  arci- 
vescovo di  Reims  di  predicare  nel  ricuperato  suo  regno.  Gli  tenne  dietro  sant’ 
Anscario^che  lasciata  la  scuola  di  Corbia,  si  propose  di  riscaldare  col  verbo  di 
Dio  il  gelo  deir  aquilone,  e fece  per  la  Scandinavia  quel  che  san  Bonifazio  per  la 
Germania.  Alcuni  fanciulli  nati  servi  mandò  educare  ad  Hadeby  nello  Schlesvig, 
donde  propagarono  il  vero  culto,  schiantando  quello  di  Odino:  poi  da  re  Biòm 
chiamato  in  Isvezia,  piantò  la  chiesa  di  Sigituna.  Lodovico  imperatore  fondò  per 
Ini  l'arcivescovado  di  Amburgo,  al  quale  fu  consacrato  dinanzi  alla  dieta  d’ In- 
gelheim;  indi  con  tre  legati  regj  si  condusse  a Roma,  dove  ottenne  il  pallio  e 
titolo  di  legato  per  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Islanda,  Groeniand  ed  isole 
Feroe,  provincia  da  conquistare.  Egli  la  percorse  comprando  e redimendo  fan- 
ciulli da  battezzare,  istituendo  chiese;  e l’imperatore  ne  aumentò  il  potere  col 
.-dichiararlo  ambasciadore  suo  nel  Settentrione.  Modesto  in  mezzo  ai  prosperi 
successi,  voleva  che  la  sua  famiglia  guadagnasse  di  propria  mano;  quando  Am- 
burgo restò  distrutta  dai  Normanni,  ottenne  da  una  nobile  vedova  il  ricovero, 

■che  gli  aveva  negato  il  vescovo  di  Brema,  la  cui  diocesi  fu  perciò  aggiunta  a 
■quella  d’Anscario.  „ 

(4)  MONTI*.  Sul  battesimo  di  ri  Araldo,  • h stabilimento  del  cristianesimo  ni  Ile  jrrovincie  dn 
Mesi.  4890;  c Matti*. 
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Che  i frutti  foseer  pari  allo  zelo  impedivano  i re , i quali  gelosi  della  nazio- 
nale indipendenza,  paventavano  come  un’insidia  questo  legarne  colla  Germania; 
e Conno  il  Vecchio,  re  d'Islanda,  adoprù  vivamente  per  estirpare  il  cristianesimo; 
aggiungaci  le  correrie,  per  cui  Amburgo  soccombette  agli  Slavi,  Brema  agli 
lingheri.  Non  cessavano  però  d’uscire  missionarj  dalla  Germania,  e massime  da 
Gorbia.  La  conversione  del  duca  di  Normandia  servì  d’esempio  a molti  suoi  pari; 
Ottone  I costrinse  Araldo  Blaataud,  figliuolo  di  Gormo,  a ricevere  il  battesimo  coi 
signori  danesi;  infine  Canuto  il  Grande  lo  diffuse  neU'Ingbilterra,  nella  Scozia, 
nella  Svezia  e nella  Danimarca;  nel  1017  pellegrinò  a Roma,  pedestri  egli  e il 
corteggio,  la  bisaccia  in  collo,  il  bordone  alle  mani,  e di  là  scrisse  una  lettera, 
che  attesta  in  singolar  modo  il  cambiamento  che  in  quei  feroci  induceva  il  cri- 
stianesimo: • Canuto  re  d'Inghilterra  e di  Danimarca  ai  vescovi  e primati  e a tutto  il 

• popolo  inglese  salute.  Siavi  noto  qualmente  andai  a Roma  per  la  pcrdonanza  de’ 
« peccati  miei  e la  salute  de' miei  magistrati;  e grazie  umilissime  a Dio  che  m'abbia  in 

• vita  concesso  di  visitar  in  persona  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e tutti  i Santi  che 
« stanno  entro  e fuori  della  cerchia  di  Roma.  A questo  viaggio  mi  risolse  l’udir  dai 
« savj  che  Pietro  può  sciogliere  e legare,  serbando  le  chiavi  del  regno  celeste. 

• Quivi,  nella  solennità  pasquale  si  tenne  un'accolta  d'illustri  persone,  papa  Gio- 
« vanni,  Corrado  imperatore  e i capi  delle  genti,  dal  Gargano  fin  al  mare  che  cinge 
« l’isola  nostra.  Tutti  m’accolsero  con  onore,  e di  larghi  doni  mi  presentarono, 

• vasi  d'oro  e d’argento,  panni  e vesti  di  gran  valuta.  Ragionai  coll'imperatore, 
> col  signor  papa  e cogli  altri  principi  sui  bisogni  degli  abitanti  del  regno  mio 

• inglesi  e danesi,  e procurai  ottenere  per  essi  giustizia  e sicurezza  ne'viaggi  a 

• Roma,  massime  di  non  esser  arrestali  da  sbarre  e pedaggi.  Portai  querela  al 
< papa  delle  esorbitanti  somme  che  si  esigono  dagli  arcivescovi  qualora  vi  vanno 
« pel  pallio;  e fu  risolto  che  più  non  si  rinnoverebbe.  Inoltre  feci  voto  a Dio  di 

• migliorar  me  stesso  e governare  con  giustizia.  Se  peccai  in  gioventù  contro 

• l'equità,  d'oggi  innanzi  farò  ogni  sforzo  per  emendarmene,  onde  intimo  a con- 
« siglieri  e magistrati,  che  non  ajutino  veruna  ingiustizia  per  timor  mio  o per 
« riguardo  agli  scontenti,  ma  per  quanto  han  cara  la  benevolenza  mia  e la  pro- 
« pria  vita,  non  facciano  torlo  a ricco  o povero,  ciascun  goda  quanto  possiede, 
« nè  sia  nell’aver  suo  turbato  onde  esigerne  pel  mio  tesoro,  non  volendo  io  de* 
« naro  ingiustamente  estorto  ».  Di  là  pure  egli  condusse  sacerdoti,  che  finirono 
di  catechizzare  i Danesi. 

11  norvegio  Hakon,  figlio  d’Araldo  dalle  belle  chiome,  aveva  in  Inghilterra 
apparato  il  cristianesimo,  ma  noi  potè  far  adottare  a'  suoi.  Se  digiuniamo , come 
ci  retlerà  forza  di  lavorare  domani ? dicevano  gli  schiavi;  ed  i paesani:  Quando 
divenuti  re  nostro,  noi  credemmo  tornar  liberi,  ed  ora  tu  vuoi  che  abbandoniamo 
il  culto  de'  prodi  avi  nostri,  per  sottometterci  a straniera  servitù?  Fu  dunque 
costretto  egli  medesimo  assaggiare  del  cavallo  offerto  in  sagriQzio,  e bere  in  onor 
di  Odino,  di  Thor,  di  Rragi.  Olao,  che  aveva  conosciuto  in  gioventù  il  cristia- 
nesimo nella  Sassonia  c in  Grecia,  spinto  fra  il  corseggiare  in  una  delle  Sorlinghe, 
vi  trovò  un  eremita  che  il  battezzò  e preconizzogli  il  regno  di  Norvegia  : e in 
fatto  l’acquistò  coll’appoggio  d’una  fazione,  e datosi  a convertire  quel  popolo, 
elesse  a patrono  san  Martino;  ma  pochi  devoti  gii  potè  ritrovare,  per  quanto 
adoprasse  prediche,  lusinghe,  violenze,  e regalasse  i battezzati  coi  beni  de  reni- 
tenti, che  spesso  martirava;  anche  al  giudizio  di  Dio  ricorse,  abbattendo  colla 
spada  una  pedina  di  dama  dalla  testa  del  nipote  d’un  suo  vassallo,  e costringendo 
questo  a far  altrettanto,  se  volea  dimostrar  vera  la  patria  idolatria.  Il  violento 
apostolo  fu  cacciato,  e meglio  riuscì  l’impresa  ad  Olao  il  Grande,  la  cui  opera  tu 
compila  dal  vincitore  suo  Canuto. 
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Nella  Svezia  Olao  Scòlkonung  fece,  verso  il  mille  adottare  la  religione  della 
civiltà  e del  progresso;  ma  settantacinque  anni  dappoi,  Ynguè  fu  cacciato  a sassi 
per  aver  demolito  il  santuario  d’ Upsal  ; e solo  nel  xu  secolo  restarono  estirpati 
aifatto  gl’idolatri  (1). 

Prime  le  donne  abbracciavano  il  cristianesimo;  e poiché  gli  nomini  sono, 
del  corpo  come  della  mente,  formali  dalle  madri,  estendevasi  quello  nelle  fa- 
miglie; e tosto  cessava  la  generale  pirateria;  men  frequenti  i duelli,  surrogando 
le  pacifiche  discussioni  dc'tribunali;  migliorata  la  sorte  de'  prigioni  e degli  schiavi, 
abolita  la  servitù  domestica,  rispettata  la  vita  dei  bambini,  introdotti  gli  studj 
ne’  chiostri  (2).  l.a  religione  che  modifica  i suoi  bcuefizj  a norma  dei  luoghi,  in- 
vece delle  fraternite  di  sangue  che  prima  si  stringevano  per  sostener  una  contesa 
fino  alla  morte  di  tutti,  istituì  gilde  pacifiche  e industriose,  elemento  dei  Comuni 
e della  mercantile  prosperità  de’ Settentrionali;  e compagnie  religiose  guerresche, 
come  la  confraternita  di  Roskiid  per  mettere  freno  ai  corsari. 

Allora  presero  regolare  costituzione  i tre  regni  della  Scandinavia.  Araldo 
UiBìBwt  Blaatand,  primo  re  della  Danimarca,  pose  sede  a Roskiid;  ma  troppo  violento  sso 
nel  voler  il  bene,  eccitò  gii  scontenti,  che  guidati  dallo  stesso  suo  figlio  Sveno, 
l'uccisero  in  battaglia.  Sveno  Tingskòg  ( barba  forcuta)  rintegrò  il  paganesimo,  «so 
sottomise  a forza  la  Norvegia,  recò  orribili  guasti  all'Inghilterra  conquistata,  ma 
infine  tornava  al  cristianesimo.  Gli  succedeva  Araldo  Vili,  poi  Canuto  il  Grande 
già  re  d’Inghilterra,  che  assicurò  la  prosperità  del  paese  col  dargli  il  cristiane-  iou 
simo  e industria  e commercio  e un  codice  criminale  detto  Withenlog.  Con  Ca- 
nuto III  suo  figlio  terminata  la  stirpe  dei  re  Skoldungi,  dovea  succedere  Magno  vosi 
re  di  Norvegia;  ma  Svenone  11  Estrithson,  parente  dei  primi,  si  rivoltò  e stabili 
la  nuova  dinastia  degli  Kstriti.  Professandosi  debitore  del  trono  principalmente  4 «47 
ad  Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  crebbe  la  potenza  degli  ecclesiastici:  non  per 
questo  essi  addormentaronsi  sui  suoi  eccessi;  e avendo  egli  fatto  uccidere  alcuni, 
signori  in  chiesa,  il  vescovo  di  Roskiid  l’obbligò  a pubblica  penitenza;  e Adal- 
berto gli  ruppe  le  nozze  incestuose. 

La  Norvegia  tempestò  fra  interni  dissidj  e guerra  coi  Danesi.  Olao  re  del 
N*rt«gi«  mare,  a capo  d'una  fazione  se  n’impossessò;  pubblicò  il  codice  detto  Christenret ; sa 4 
al  tempio  di  Thor  sostituì  la  chiesa  di  Hlada;  fabbricò  per  propria  residenza 
Drontheim,  dove  sorgea  la  città  scandinava  di  Nidaros;  e violentemente  adoprò 
per  isvellere  l’idolatria.  Sigrida  regina  d’L’psal,  bella  quanto  altera,  venne  per 
vederlo  e sposarlo,  ma  avendo  ricusato  il  battesimo,  egli  la  trattò  da  cagna,  la 
gittò  il  guanto  in  faccia,  e fe  tuffarla  in  mare.  L'oltraggiata  recò  la  vendetta  in 
dote  a Svenone  Tingskòg  re  di  Danimarca,  il  quale  sconfisse  e vinse  l’apostolo 
feroce;  e la  Norvegia  andò  spartita  fra  Svechi  e Danesi.  Ma  mentre  erano  oc- 
•.  oi.o  cupali  in  Inghilterra,  Olao  II,  addestratosi  nelle  imprese  di  pirata,  li  cacciò  dalla  40U 
sua  patria;  e rintegralo  il  regno,  vi  propagava  il  cristianesimo  con  più  opportuni 
modi,  l'istruzione  e l’esempio,  quando  Canuto  il  Grande,  più  col  sedurre  i suoi 
ministri  che  colla  forza,  lo  costrinse  a rassegnargli  la  corona.  Olao  spodestato 
avviavasi  a Gerusalemme  per  rendersi  frate,  quando  una  visione  l’incorò  a ri-  test 


(4)  Delle  chiese  di  Svezia  le  tre  prime  furono 
quelle  di  Bvrke  836?  Norlanden  4035?  Sigluna 
4064?  che  a*  spensero  nel  medio  ero:  seguirono  i 
vescovadi  di  Lincoping  4 404  ? Scava  4005;  Stren- 
fvnnese  4072;  Àrosia  o W cete  rima  4 449;  WciaÓ 
4020;  Aebo  4 472;  e Optai. 

(2)  De’  beoefuj  che  anche  oggi  il  cristianesimo 
predar#  nell#  Svezia  estrema  a nella  Lapponia  , 
parlò  Malta  Brun  nal  Journal  dei  Déboli , 4846; 
• Pii  di  «cali  ministri  possono  citarti,  che,  eia- 


•runo  nel  suo  cantone,  diffusero  eoli 'esani pio  i prip- 
cipj  d’una  buona  agricoltura , ed  eccitarono  araoro 
per  tutte  le  utili  imprese.  NeirAngermania  ( Welter - 
Sordland)  lui  parlavano  da  per  tutto  della  mogli* 
d’un  ministro,  morta  a cento  anni,  la  quale  v'intro- 
dusse la  filatura  del  lino,  sessanl’nnni  fa  sconosciuta, 
a che  ora  vi  mantiene  un  ‘agiatezza  meravigliosa  par 
paese  rosi  mal  /avarilo  dalla  natura,  « situato  a 
64  gradi  d'altezza  ». 


Digitized  by  Google 


REGNI  SCANDINAVA 


657 


tentare  la  ventura  dell’armi;  lo  perchè  messosi  a capo  di  trentamila  prodi,  aventi 
per  segno  sullo  scudo  e sull'elmo  la  croce,  per  grido  di  guerra  Avanti,  soldati 
di  Cristo,  della  croce  e del  re,  assalì  la  Norvegia,  menando  seco  tre  scaldi  che 
ne  celebrassero  le  vittorie.  Due  perirono  al  suo  fianco,  il  te  reo  vide  Olao  cader 
vinto,  e cantò  le  sue  iodi  prima  di  strappargli  la  freccia  dalla  ferita  onde  morì. 

Olao  fu  tenuto  per  santo  e patrono  de’Norvegi  e Svedesi,  che  per  molti  secoli  gli 
pagarono  un  tributo. 

Quei  culto  era,  come  altri,  una  protestazione  dei  Norvegi  contro  il  dominio 
de’vincitori,  dai  quali  erano  oppressi  ed  umiliati  a segno  che  un  Danese  in  te- 
stimonio valeva  per  dieci  Norvegi.  Canuto  portò  seco  il  fiore  de’  giovani,  in  sem- 
bianza di  onore,  ma  in  fatto  come  ostaggi;  poi  Svenone  suo  figlio  stancò  la  pa- 
1036  zienza  dei  vinti,  che  ripristinarono  Magno  figliuolo  del  santo.  Questi  accingeasi 
a trarre  fiera  vendetta  delia  paterna  uccisione,  se  lo  scaldo  Sigwater  non  l’avesse 
mitigato.  Voi  vedete  che  i poeti  nordici  osavano  allora  combattere  nelle  prime 
file,  e,  elt’è  ancora  più  raro,  dire  la  verità  ai  potenti. 

A Magno  1 successe  il  fratello  Araldo  III  il  Severo,  morto  mentre  tentava  la 
tiMT-69  conquista  dell'Inghilterra;  poi  Magno  II  e Olao  111  il  Pacifico,  che  s'industriò  a 
mitigare  i costumi  de’  suoi,  favori  il  commercio  e lo  spirito  d’associazione,  dif- 
fuse la  libertà  per  via  di  mauoinessioni,  e fondò  Bergen,  porto  importante,  e le 
mediterranee  città  di  Stavanger  e Kongell. 

La  storia  di  Svezia  comincia  a chiarirsi  con  Biorn  IV  il  Vecchio,  cui  sue-  Stwì* 
«6  i cedette  Olao  II,  poi  Erico  VI  il  Vittorioso,  che  soggiogò  la  Danimarca,  la  Fin- 
landia, l’Estonia,  la  Livonia,  la  Curlandia.  Il  costui  figlio  Olao  III  Skòlkonung, 
tool  (re  in  grembo ),  mutò  il  titolo  di  re  d’Upsal  in  quello  di  re  di  Svezia;  ed 
avendo  i Norvegi  distrutta  l’antica  Sigtuna,  sede  d’Odiuo,  fabbricò  la  nuova. 
Sigurdo  il  convertì,  e con  altri  missiooarj  venuti  d'Inghilterra  propagò  il  cri- 
stianesimo che  ebbe  per  metropoli  Skara  nella  Vestrogotia.  I suoi  tigli  Anuudo 
Giacomo  ed  Emundo  111  dilatarono  la  religione  e la  civiltà;  e con  essi  finita  la 
discendenza  di  Lodbrok  , Stenkill  genero  d’  Anuudo  e sposo  della  vedova 
tose  d’Emundo  fu  capo  di  nuova  dinastia. 

Presso  Upsal  si  elevano  tre  ridossi  (hògar)  conici  e ripidi  assai,  tomba  dei 
re  antichi,  e un  altro  che  finisce  in  piattaforma,  detto  altura  della  giustizia 
(Tings-hòg),  ove  rendeasi  suprema  ragione  al  principio  d’ogni  anno,  sedendovi  il 
re  in  trono;  rimpetto  a lui  il  governatore  dell'L'pland  e gli  altri  grandi;  dietro 
di  loro  il  popolo  armato.  Nella  vicina  prateria  di  Mora,  accogliendosi  il  popolo 
attorno  al  martello  di  Thor,  poi  alla  croce,  e i giudici  della  provincia  seduti 
sopra  massi  che  ancora  si  conservano,  sceglievano  re  chi  paresse;  e il  trascelto, 
collocalo  sulla  più  alta  d esse  pietre,  proferiva  il  giuramento. 

CAPITOLO  SESTO 
Normanni  in  Inghilterra. 

Vedemmo  nell'isola  di  Bretagna  stabilirsi  gli  Anglo-Sassoni,  e mitigarsi  col 
sottomettersi  alla  Chiesa,  che  invece  della  spada,  poneva  loro  in  mano  un  ba- 
stone fiorato  e benedetto,  invece  di  distruggere  città  li  menava  a fondar  mona- 
steri (1).  La  stirpe  degli  antichi  Cimri  nel  paese  di  Galles  restava  indipendente 
dietro  uno  spaldo  che  Òffa  re  di  Merda  tirò  dalia  Wye  sino  alle  valli  della  Dee. 

Pitti  e Scoti,  còlto  fra  le  montagne  Egfredo  re  di  Nortumbria,  loscon  fissero, 

(4 ) Vidi  Libro  VITI,  cip.  44.  Principal*  appoggio,  ma  loto  quanto  ai  fatti,  a laiaanT,  SI.  dilla 
conquista  di' normanni. 

Racc.  Tom.  III.  43 
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e proceduti  sino  al  fiume  Twed,  colà  sventolarono  il  dragone  rosso,  a petto  al 
bianco  degl’invasori,  che  più  oltre  non  procedette;  e la  mistura  de’popoli  indigeni 
cogli  avveniticci  collocati  di  là  da  quel  fiume,  fu  designata  col  nome  di  Scozzesi. 

I sette  regni  anglo-sassoni,  che  abbracciavano  il  resto  dell’isola,  guerreggia* 
vansi  l’un  l’altro,  senza  che  alcuno  valesse  a sottomettere  gli  altri;  non  depo- 
neano  le  armi  se  non  dopo  conosciutele  inutili  o dannose;  e il  vinto  doveva  con* 
cedere  tutto  ciò  che  il  vincitore  osava  domandare.  A tal  modo  il  re  di  Kent, 
quello  di  Nortumbria,  quello  di  Merci»  parvero  un  tratto  dover  prevalere  agli 
altri;  ma  solo  vi  riuscì  figlierto  re  del  Wessex  e del  Sussex.  Egli  si  trovò  unico 
fra  i dominatori  dell’isola  che  discendesse  dagli  antichi  re  conquistatori,  stirpe 
di  Odino:  giacché  la  Mercia  unitamente  aU’Kstanglia,  Kent  ed  fissex  obbedivano 
a llemulfo  usurpatore  ; la  j\  orlu  m bri  a , perduti  i suoi  principi , era  sbranata 
dalle  fazioni.  Dalie  interne  inquietudini  figberto  costretto  ad  esulare  venne  alla 
corte  di  Carlo  Magno,  in  quel  centro  della  civiltà  imparando  le  arti  della  guerra 
e della  pace.  Ki messo  in  trono,  dirizzava  le  armi  a sottomettere  i Bretoni  della 
Cornovnglia,  quando  Bernulfo  invase  gli  Stati  di  lui:  ond’esso  piombatogli  ad-  sas 
dosso  colle  forze  già  pronte  lo  sconfisse  e uccise  in  battaglia,  e si  trovò  unico 
signore  dell’isola. 

Parca  dover  questa  fiorire  nell  unità  nazionale,  quando  nuovo  flagello  so- 
pragiunse. Tre  vascelli  afferrarono  ad  un  porto  della  costa  orientale,  e ucciso  787 
il  magistrato  venuto  {ter  saper  di  loro,  saccheggiarono  la  terra  e rimisero  alle 
vele,  firaqp  quei  Normanni  che  facevano  tremare  Parigi  e Costantinopoli,  e che 
preparavano  lunghi  guai  ai  fratelli,  che  gli  avevano  preceduti  nell'isola  britannica. 

Ben  presto  una  costoro  flotta  numerosa  sbarcò  nella  Cornovaglia,  favorita 
dagli  abitanti  per  avversione  ai  Sassoni:  altri  le  tennero  dietro,  e nessuna  spiaggia 
ne  rimase  immune.  Regnante  Elei  volto  figlio  d’Egberto,  non  corse  quasi  anno  835 
che  non  ricomparissero,  rubando  e fuggendo;  poi  nell'851  svernarono  nell'isola; 
e messi  alle  strette  da  Atelstano,  chiamarono  trecentocinquanta  navi  a soccorso; 
c a primavera  invasero  il  mezzodì  e l’oriente  dell’Inghilterra,  incendiando  Londra 
e Cantorbery,  e giungendo  a Surrey,  finché  Etelvolfo  li  sconfisse  ad  Okely.  Que- 
sto re  che  associava  ai  coraggio  la  devozione,  regalò  al  clero  un  decimo  dei 
domimi  della  corona;  spedi  suo  figlio  Alfredo  a Roma  per  essere  cresimato  e 
unto  re  da  Leone  IV,  poi  egli  stesso  v'andò  pellegrino  e vi  stette  un  anno,  do- 
nando generosamente  alle  cinese  e promettendo  l’annuo  tributo  di  cento  man-  854 
cuse  (1)  pel  papa  e ducente  per  le  lampade  dei  santi  Apostoli.  Tornando,  ritrovò 
il  regno  agitato  tra’  suoi  figli,  che  alia  morte  di  lui  lo  divisero,  e se  lo  videro 
contrastato  da  altri  invasori.  857 

Intanto  i re  del  mare  non  interrompevano  le  correrie:  Lodbrok  Raghenar, 
acquistate  le  isole  danesi  poi  perdutele,  si  gettò  al  corsaro,  e prosperato  in  molti 
sbarchi  sulla  Francia,  la  Frisia  e la  Sassonia,  volle  alle  lievi  barche  de’  suoi 
sostituirne  due  più  capaci,  e tentare  l’Inghilterra.  Quando  s'avvicinò  alle  coste, 
mal  seppero  i suoi  dirigere  quelle  moli,  sicché  ruppero;  Ella,  re  del  Nortumber-  855 


Re  i’Inghilterra  di  quel  tempo. 
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land,  piombato  sui  naufraghi,  li  trucidò,  e preso  il  loro  enpo,  lo  fece  morire  in 
una  fossa  di  vipere  senza  abbatterne  il  coraggio.  Il  suo  canto  di  morte  (1),  ri- 
petuto  fra  la  nazione,  concitò  alla  vendetta;  e otto  re  del  mare,  e venti  del  se- 
condo ordine  sbarcarono  verso  l’Eslanglia;  quivi  accolti  sommessainenlo,  e rin- 
frescati di  viveri,  si  dilllarono  sopra  York  capitale  della  N'orlumbria,  c devastato 
il  paese,  ebbero  vivo  Ella,  che  scontò  a larga  misura  il  supplizio  di  Lodbrok. 

Allora  i Ggli  di  questo  pensarono  pigliare  stanza  colà;  e munita  York,  scom- 
partirono il  terreno  fra’  compagni,  e di  là  mossero  a conquistare  tutta  Inghilterra. 
Gli  otto  re  drizzano  dunque  d'accordo  all' impresa;  ma  vicino  dell’abbazia  di 
Crogland,  ecco  uscir  loro  incontro  uno  stuolo  di  paesani,  che  confortatisi  col 
viatico  a pugnare  per  Cristo  e per  la  patria,  marciano  guidati  da  Tolio  frate 
converso.  Mei  vigoroso  assalto  uccisero  tre  capi  nemici  ; ma  sopraffatti  dal  nu- 
mero, perirono.  Qualcuno  scampato  corre  al  convento  annunziando  che  tutto  è 
perduto  : il  padre  superiore  impone  ai  monaci  giovani  trasportino  in  sicuro  le 
reliquie  ed  i libri;  egli  coi  vecchi  ed  i fanciulli  resterà  a pregar  Dio.  Salmeggia- 
vano ancora  (piando  i Danesi  arrivarono,  e trucidaronli  dopo  torturati  perchè 
rivelassero  i tesori;  cercando  i quali  spezzarono  l'arclie  marmoree,  e dispersero 
le  ossa.  Nel  monastero  di  Peterboroug  ricevuti  a colpi  di  freccia,  mandarono 
ad  eguale  sterminio  ottantaquattro  monaci,  e la  biblioteca  servi  ad  attizzare 
l incendio.  Edmondo  re  dell’Estanglia,  caduto  prigioniero  e comandato  di  far 
omaggio  ugl'invasori,  si  ricusò,  onde  questi  il  posero  bersaglio  alle  freccie;  co- 
stanza che  gli  valse  gli  onori  di  martire. 

Soggettata  cosi  la  Nortumbria  o l'Estanglia,  presto  occuparono  anrhe  la 
Merda,  nò  degli  otto  regni  antichi  restò  che  il  Wesscx.  Sì  urgente  condizione  di 
cose  fe  che  i signori  Sassoni,  abbandonando  i figliuoli  minori  di  Etelredo,  chia- 
871  massero  al  trotto,  o piuttosto  alla  capilananza  Alfredo.  Ne’  due  viaggi  a Roma 
aveva  egli  conosciuto  e imparato  civiltà  diversa  dalla  natia,  e leggere  il  latino, 
e toccare  l'arpa;  onde  gli  venne  lezzo  delle  patrie  istituzioni,  talché  pensò  rifor- 
marle coll'assolutezza  di  cui  gli  antichi  ofTrivangli  esempj,  ma  che  non  era  tol- 
lerabile ai  moderni.  Operava  dunque  di  proprio  capo,  trascurando  l’assemblea 
nazionale;  rigidissimo  co'  giudici  prevaricatori  ed  inetti,  nè  però  usando  col  po- 
polo Affabilità  che  fa  perdonare  sin  la  tirannia. 

Allora  dunque  che  i Danesi  lo  assolsero  nel  Ulto  della  vernata,  invano  mandò 
878  per  citta  e villaggi  l'araldo  portante  freccia  e spada  nuda,  e gridante  Esca  di 
casa  ed  accorra  chiunque  non  vuol  esser  tenuto  uom  da  nulla  (un-nithiiuj);  il 
popolo  stette  sordo  all’appello,  e Alfredo  dovette  abbandonare  amici  e tesori  e 
volger  le  spalle;  e re  Golruno  invase  ed  occupò  11  regno,  facendo  sentire  tutti  i 
guai  ai  Sassoni  che  non  fuggirono. 

Alfredo,  ignoto  a tutti,  ricoverò  sul  contine  della  Cornovaglia  presso  un 
mandriano , che  coi  più  umili  servigi  faeeagli  guadagnar  il  pane.  Dotalo  della 
forza  d’animo  e di  volontà  clic  forma  gli  eroi,  invece  di  lasciarsi  abbattere  dalla 
sventura,  ne  prese  vigore;  studiò  se  stesso  e i proprj  difetti  per  emendarsene; 
alle  antiche  canzoni  de'  Hurdi  ed  alle  saghe  degli  Scaldi  s’infervorò  d’amore  per 
la  sua  nazione,  e pensò  ristorarla.  Dopo  alquanti  mesi  scontrali  alcuni  antichi 
suoi  compagni  d'armi,  seppe  da  loro  come  l’oppressione  de’  Danesi  facesse  ri- 
bramare il  dominio  primiero;  onde  a capo  di  quelli,  collocossi  in  un  isolotto  fra 
i paduli  che  forma  il  Toue  confluendo  col  Parret,  munito  contro  una  sorprcsu, 
vivendo  da  bandito,  e ad  ora  ad  ora  piombando  su  qualche  presa  di  Danesi  che 
tornassero  dal  saccheggio.  Ivi  cominciò  a raggranellare  chi  abboniva  il  giogo 


Alfredo 
il  Grande 


(1)  Tedi  indietro,  paj».  019. 
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straniero  o resisteva  alla  volontà  del  padrone;  poi  egli  stesso,  travestito  da  Bardo, 
osò  mettersi  fra  i nemici,  spiarne  le  forze  e ravvivare  le  speranze  di  chi  serbavasi 
fedele  alla  patria  e a lui.  Come  l’impresa  gli  parve  matura,  rialzò  la  bandiera 
del  cavallo  bianco,  e piombò  sui  Danesi,  che  attoniti  dall’inaspettato  esercito  sas- 
sone, caddero  uccisi  e ricoveraronsi  nei  forti,  dove  gli  assalse  il  popolo,  insor- 
gente d’ogni  parte.  A Coirono,  battezzato  col  nome  di  Atelstano,  fu  lasciato  il 
regno  d’Estanglia:  ai  Normanni  che  accettarono  il  cristianesimo,  conceduta  li- 
bertà e terreni:  i paesi  liberi  di  Sussex  e di  Kent  acclamarono  Alfredo,  che  cosi 
ebbe  suddito  tutto  il  paese,  cancellando  l'antica  divisione  in  regni,  che  s’asso- 
ciarono nella  sventura  e nella  vittoria.  • 

Subito  provvide  a rinvigorirlo  e singolarmente  di  flotte:  buon  per  lui,  giac- 
ché il  terribile  Hastings  accorse  di  Francia  con  trecentrenta  vascelli,  e ajutato  dai  893 
mal  fedeli  Normanni  dell’Estanglia,  preparò  nuove  lotte  ad  Alfredo:  il  quale 
però  col  tempo  e la  pazienza  ne  usci  vincitore,  dopo  assistito  a cinquantasei 
battaglie.  Negli  intervalli  di  queste  dirozzava  il  suo  paese,  assomigliato  perciò 
a Carlo  Magno;  e veramente,  sebbene  entro  sfera  più  ristretta  e con  minore 
efficacia  sulla  generale  civiltà,  la  storia  sua  ci  attrae  ancor  più  che  quella  del- 
l’eroe Franco,  apparendovi  la  grandezza  dell’uomo,  invitto  nelle  traversie,  tem- 
perato nella  prosperità,  dolce  e modesto  sempre.  Meraviglia  e quasi  arcano  sgo- 
mento accompagna  il  nome  di  Carlo;  quello  di  Alfredo  suona  in  benedizione. 
Come  Carlo  di  Eginardo,  così  l’eroe  anglo  fu  amie»  del  gallese  Assero,  die  ne 
scrisse  la  storia,  men  forbito  di  quello,  candido  però  e verace.  Alfredo  favori 
pure  Grimaldo  remese  e.  Giovanni  Scoto  gran  filosofo; instimi  scuole  elementari, 
obbligando  tutti  a mandarvi  i loro  figliuoli,  ed  altre  per  la  coltura  più  elevata, 
singolarmente  quella  di  Oxford  die  lautamente  dotò. 

E ben  n’era  mestieri,  giacché  i conventi  più  floridi,  asilo  della  dottrina, 
erano  caduti  in  cenere,  e com’egli  stesso  scrive,  di  qua  dall’Umber  a fatica  tro- 
vavasi  chi  intendesse  le  orazioni  più  comuni,  o sapesse  tradur  dai  Ialino;  nessuno 
poi  a mezzodì  del  Tamigi.  Per  soccorrere  a tale  ignoranza,  volgarizzò  i libri  che 
più  credeva  opportuni;  le  favole  d’Esopo,  la  Storia  ecclesiastica  del  venerabile 
Reda  (1)  e quella  di  Paolo  Orosio,  aggiungendovi  notizie  sulla  Germania  e sui 
paesi  sommessi  agli  Slavi;  mandò  a ciascun  vescovo  un  esemplare  del  Pastorale 
di  Gregorio  Magno  tradotto,  con  un  calamajo,  e il  divieto  di  separar  mai  quello 
da  questo  o dalla  chiesa:  egli  medesimo  compose  libri  d’istruzione,  e prose  e 
versi  incolti  nella  forma,  ma  di  ricca  fantasia. 

Sempre  aveva  allato  carta  per  annotare  le  sentenze  che  gli  piacevano  della 
Scrittura,  e massime  del  Salterio,  di  cui  formò  un  manuale  che  di  continuo  rian- 
dava. In  difetto  d’orologi,  misurava  la  sua  giornata  coU'abhruciare  candele 
d'eguale  calibro,  dispensandone  un  terzo  al  cibo,  al  sonno,  agli  esercizj  del  corpo; 
un  terzo  agli  affari;  il  resto  agli  studj.  Essendosi  perduta  l'arte  del  vetro,  di 
Roma  portata  in  Inghilterra  da  san  Benedetto  Biscop  due  secoli  innanzi,  fece 
fare  lanterne  di  corno.  DeH’entrate,  metà  consumava  in  opere  pie,  dividendola 
in  quarti,  di  cui  uno  dava  per  due  monasteri  da  lui  istituiti,  uno  per  le  scuole, 
uno  per  qualunque  convento  anche  fuor  d'Inghilterra,  uno  per  ogni  sorta  bi- 
sognosi: molta  parte  del  resto  impiegava  in  fabbriche,  occupazione  pei  poveri,  e 
stimolo  pei  ricchi.  Con  privilegi  allettò  fabbricatori  c negozianti,  e coloni  sulle 
terre  deserte;  e animato  dai  racconti  di  Other  scandinavo  (2),  mandò  ad  esplo- 
rare i mari  del  Nord.  Creò  una  marina,  ed  eresse  un  quadro  delle  ricchezze  dello 

fi)  In  queste  romprendevnei  la  ventane  latina  ili  un  inno  ili  Cadmon  poeta  augln-aaseone , morto  il 
SUO,  a Alfredo  vi  lurrogò  l’nrigiaale,  cb'i  il  piò  vetusto  monumento  di  quella  favella. 

(3)  Vedi  indietro  peg.  ®42. 
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Stato.  Padrone  di  tutto  il  paese,  volle  raccor  le  leggi  de’ suoi  predecessori, e dare 
un  codice.  Al  principio  di  quello  trascrive  quarantotto  leggi  tratte  dall’  Esodo,  e 
soggiunge  che  non  furono  esse  abrogate  da  Cristo,  la  cui  legge  si  riduce  a non 
fare  altrui  ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a sè.  « Molti  concilj  e molti  re  cercarono 
reprimere  i sentimenti  e gli  ulti  discordanti  da  questo  precetto;  ma  i loro  decreti 
sovente  si  contraddicono:  lo  perchè,  consultato  il  mio  consiglio , alcuni  adottai, 
altri  respinsi,  senza  osare  aggiungerne  di  miei  proprj  ».  Con  molte  leggi  pro- 
tegge l'autorità  reale:  parecchie  delle  pubblicate  da  lui  appartengono  ad  Ina  re  di 
Wessex,  ad  Offa  re  di  Mercia,  ad  Etciberto  re  di  Kent.  1 suoi  successori  crebbero 
d’altre  leggi  il  codice  Anglo-sassone,  che  restava  composto  di  canoni,  leggi,  co- 
stituzioni e giudizi  della  citta  di  Londra.  > • . * 

Alfredo  stabili,  o dirò  meglio  rinnovò  nel  regno  la  distribuzione  teutonica  CmMu. 
in  distretti  ( shires ),  centine  e decine  di  famiglie;  ove  i capi  di  ciascuna  divisione 
rispondevano  pei  delitti  dei  loro  dipendenti,  ne  risolvevano  i litigi  coll’assistenza 
dei  padrifamiglia,  i più  importanti  recando  ail'assemblea  dei  deputati  di  dieci 
decine,  raccolta  ogni  mese.  Il  centenario,  preside  all'adunanza,  sceglieva  dodici 
capicasa,  che  giurato  di  decidere  secondo  giustizia,  toglievano  in  esame  la  causa, 
e proferivano  le  pene,  consistenti  per  lo  più  in  multe;  primo  germe  del  giuri, 
che  forma  la  sicurezza  degl’inglesi  e il  desiderio  delle  altre  nazioni  (1).  Ogni 
anno  poi  lenevasi  un'assemblea  delle  eentene;  a pasqua  e a san  Michele  i tribu- 
nali di  contea  ( chiremots ),  presieduti  dal  vescovo  o AaNalderman,  e sedendovi 
tutti  i vassalli  della  corona  ( thanes ) in  armi  al  modo  germanico.  Uno  scerifo 
raccoglieva  le  ammende,  e vigilava  agl’interessi  fiscali  con  autorità  militare; 
dappoi  eblx;  l'ufficio  di  decidere  degli  affari  minori  con  dodici  probi  viri.  Poi 
due  volte  l'anno,  e per  lo  più  a Londra,  il  re  convocava  i grandi  del  regno,  ve- 
scovi, abbati,  conti,  aldermani,  tani  che  possedessero  novemila  seicento  acri,  e 
fors’anche  i deputati  de’  varj  borghi,  esclusi  i villani  e gli  schiavi;  e colà  si 
trattavano  gli  universali  interessi  ( witena<//mot ).  Restava  dunque  la  facoltà  le- 
gislativa ai  saggi,  cioè  all’aristocrazia;  al  Comune  i giudizj.  Talvolta  accoglie- 
vansi  anche  sinodi  presieduti  dai  re,  e dove  i nobili  e i vescovi  erano  chiamati 
a deliberar  sugli  affari  della  Chiesa  e dello  Stato.  Solo  a questi  era  obbligato 
comparire  il  prete.  Il  diritto  d’asilo  fu  sempre  più  ristretto. 

Continuavansi  le  prove  del  fuoco,  e pei  delitti  più  gravi  infliggevasi  la  morte, 
ma  non  facilmente  • giacché  l'opera  di  Dio  non  dev’essere  distrutta  per  poco  » 

(Li  li.  Corni.).  Altri  delitti  scontavansi  con  penitenze,  e fin  l’omicidio  non  qua- 
litirato. Il  giudice  che  avea  proferito  sentenza  ingiusta  pagava  al  re  rammenda  di 
centoventi  soldi,  e perdeva  il  grado.  Mirabil  cosa!  dopo  invasioni  e guerre  tante, 

Alfredo  vantavasi  d’aver  sospeso  braccialetti  d’oro  sulla  pubblica  via  senza  che 
alcuno  li  toccasse,  e nel  testamento  disse,  dover  gl'inglesi  essere  liberi  come  i 
loro  pensieri.  Tanto  potè  un  uomo  in  tali  tempi,  in  appena  cinquantadue  anni 
di  vita  e ventinove  di  regno,  venticinque  dei  quali  tormentato  da  indomabile 
malattia.  Tra  le  sue  carte  trovaronsi  alcune  massime  dirette  a’ suoi  sudditi  : 

« Dovere  d’un  cavaliero  è il  prendere  precauzioni  efficaci  contro  la  peste  e la 
« fame;  vigilare  che  la  Chiesa  abbia  pace,  l’agricoltore  possa  quietamente  mieter 
« i prati,  e guidare  l’aratro  per  lo  meglio  di  tutti. 


(I)  Meyer  f Origine  dille  ùliluiioni  giuditialij 
Tuoi  dimostrare  che  il  giuri  aon  fu  introdotto  cela 
prima  de’ Normandi,  e che  ansi  cominciò  soltanto 
sotto  Enrico  III.  Il  giurì  iuglcse  a un  modo  di  tri- 
bunal* composto  di  determinato  numero  di  persona, 
nominate  sopra  una  lista  degli  abitanti  più  riguarda- 


toli, convocati  par  esaminare  unn  quistione  di  fatto 
ovvero  di  folta  e di  diritto,  o sull’indennità,  o sul  ri- 
fare i danni,  la  apeaa,  grinlereaai.  Lo  aua  deciaion* 
unanime  (rorrftr/)  d*e  servir  di  norma  al  giudico  in- 
torno allo  procedura. 
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« Il  figlio  virtuoso  è consolazione  di  suo  padre.  Se  hai  un  fanciullo,  insegnagli, 

« mentr’è  giovine  ancora,  quel  che  l’uomo  deve  osservare,  aeciocch’egli  adulto 

• vi  si  conformi:  allora  il  figlio  tuo  sarà  la  tua  ricompensa.  Ma  so  tu  il  lasci  faro 
« sua  voglia,  cresciuto  ch’e’  sia,  t'affliggerà,  e maledirà  quello  alle  cui  cure  era 
■ affidato;  sprezzerà  le  tue  esortazioni,  e meglio  saria  per  te  non  averne,  che 
« averlo  mnl  educato  ». 

Diceva  pure  che  « la  dignità  d’un  re  non  è verace  se  non  in  quanto  nel 

• regno  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesa,  si  considera  non  come  re,  ma  come  semplice 

• cittadino;  non  s’eleva  sopra  le  leggi  de’  vescovi,  ma  si  sottomette  con  umiltà 

• e docilità  alla  legge  di  Cristo,  da  quelli  proclamata  ». 

Il  mollo  bene  ch’egli  recò  alla  sua  nazione  fece  dalla  gratitudine  ascrivergli 
più  provedimenti  d’  origine  incerta;  c come  le  imprese  guerresche  ad  Arturo, 
così  gli  alti  legislativi  più  varj  reoansi  a lui,  somigliante  ai  tipi  ideali. 

Hreve  duri)  la  prosperità  da  lui  procacciata;  o a suo  figlio  Edoardo  fu  con- 
trastato il  regno  da  Etelbaldo,  che  ripudiato  dalla  nazione,  fuggi  tra  i Danesi  900 
del  Nortumberland,  e affezionatili  col  ridursi  idolatro,  li  guidò  contro  i suoi 
paesani.  Edoardo  il  vinse  ed  uccise,  e prosegui  lo  vittorie  contro  i Danesi.  Il 
prode  Atelstano  suo  successore  prese  York,  obbligò  quo'  recalcitranti  a giurar  il  925 
suo  volere,  e spezzò  colla  spada  una  confederazione  formatasi  a suo  danno  fra 
i Danesi  ed  i Bretoni  del  paese  di  Galles  e della  Cornovaglia.  « Atelstano  capo 
« de’ capi  dà  collane  ni  prodi;  essi  combatterono  colla  spada  a Hrunan-burg, 

« spezzarono  il  muro  degli  scudi,  vinsero  i famosi  guerrieri  scoti  e gli  uomini 
« delle  navi.  Olao  con  pochi  fuggi  sui  flutti  piangendo.  Lo  straniero  non  rac- 
« conterà  questa  battaglia  assiso  al  focolare  tra  la  sua  famiglia,  perchè  i parenti 
« suoi,  nè  gli  amici  non  tornarono  a casa:  i re  del  Settentrione  gemeranno  che 
« i loro  guerrieri  siensi  avventurati  in  guerra  coi  figli  d’Edoardo  » (1). 

Atelstano  concesse  il  grado  di  gentiluomo  ( Ihnnc ) a qualunque  negoziante 
compisse  a sue  spese  due  lontani  viaggi.  Avendogli  l'imperatore  Ottone  chiesta 
a sposa  una  sorella,  gliele  mandò  tulle  due  porchè  scegliesse  a piacimento  (rozza 
cortesia).  Edmondo  suo  fratello  e successore,  avendo  assistito  Malcolm  I re  di  944 
Scozia,  ne  ottenne  in  premio  l'omaggio  feudale.  Mentre  ad  una  festa  di  Glocester 
pranzava,  I.eolfo  capo  di  sbandili  entra,  e vuol  sedere  a desco  col  re;  e nella 
lotta  lo  uccide.  Succede  Edredo  fratello  di  lui,  poi  Edwico  che  si  nimicò  i sud-  949-55 
diti  per  le  tirannie  e per  gli  amori  con  Etelgiva  e colla  costei  figlia,  contrastati 
dai  sacerdoti,  vituperati  dal  popolo.  Alla  cerimonia  della  coronazione,  piantò  i 
vescovi  per  ritirarsi  colla  druda;  ma  Dunstano  arcivescovo  di  Cantorbery  andò 
a svellerlo  dalle  costei  braccia,  cercando  ispirargli  virile  vergogna.  Essa  recosselo 
dunque  in  odio,  e lo  fe  esigliare  : ma  l’arcivescovo  Odone  spedi  genti  armate  a 
a strappare  colei  dalla  Corte,  e,  sfigurata,  la  mandò  in  Irlanda;  ed  essendo  ella  tor- 
nata, le  fece  tagliar  i garetti,  poi  morire.  Severità  e potenza  d’un  vescovo! 

Parte  del  regno  andò  perduta  per  Edwico,  ma  Edgar  suo  figlio  lo  riunì;  dipinto  937 
Edgar  da'  monaci  come  un  santo,  dai  fatti  come  pacifico.  Per  conservar  quieto  il  regno, 
ogni  primavera,  quando  i re  del  mare  mettevansi  in  corso,  usciva  colla  flotta, 
tenendoli  in  rispetto.  Invece  del  tributo,  impose  ai  principi  di  Galles  trecento 
teste  di  lupo  ogni  anno,  col  che  sterminò  per  sempre  quelle  belve  dall'isola. 

Anima  de’ consigli  di  Edredo  era  il  monaco  Dunstano,  severo  censore  di  Edwico 
e di  lui,  dai  quali  e dagli  altri  grandi  proteggeva  l’onestà  e i nodi  conjugali. 
Avendo  Edgar  abusato  d’una  monaca  novizia,  Dunstano  gliene  impose  severa 
penitenza;  poi  lo  consigliò  a gran  rigore  contro  ai  delinquenti,  e ai  preti  che  si 


(I)  C'r«i.  Sax.  »p.  «imov 
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dessero  a caccia  o guadagno  o incontinenza,  e d’abolir  le  vestigia  pagane,  la  ne- 
cromanzia, gli  incantesimi.  Proibì  a’  sacerdoti  di  celebrare  più  di  tre  messe  al 
giorno,  ed  ordinò  le  penitenze  canoniche:  sette  anni  per  l'omicidio  eseguilo,  tre 
pei  desiderato,  e cosi  via.  Folcano  commutarsi;  e invece  d’un  giorno  di  digiuno, 
recitare  dugentoveoti  salmi,  con  sessanta  genuflessioni  e sessanta  paternostri: 
una  messa  equivaleva  a due  giorni  di  astinenza:  si  poteva  anche  farsi  ajutare 
da  altri  nel  digiuuo , u seguo  da  scontarne  selle  anni  in  tre  giorni.  Edgar 
sostenne  coll'autorità  sua  quelle  riforme,  ed  esortava  i vescovi  ad  unire  la 
spada  di  Pietro  con  quella  di  Costantino. 

Lui  morto,  san  Dunstauo  entra  uell'assetnblea  a croce  alzata,  ed  escludendo 
•75  » concorrenti,  proclama  re  Edoardo  II,  lo  consacra  e gli  ticu  vece  di  padre 
pei  due  anni  e mezzo  che  regnò.  Ma  Elfrida  matrigna  di  lui,  che  per  le 
scostumulezze  era  stata  dal  marito  condannata  a non  portare  per  sette  anni  la 
corona,  lo  fece  assassinare  a caccia,  e surrogargli  il  proprio  figliuolo.  Le  lunghe 
penitenze,  se  acchetarono  la  coscienza  di  lei,  non  scemarono  l’orrore  del  popolo, 
978  tanto  più  che  sciaguratissimo  riuscì  il  regno  d’Etelredo  II. 

1 Sassoni  quaud'  ebbero  sottomesso  gli  ospiti  danesi , pesarono  su  questi 
con  più  rigore  che  non  solessero  sui  proprj  commilitoni  ; ma  con  ciò  s’  av- 
vezzarono alia  tirannide,  effetto  e pena  delle  conquiste.  Crescevano  dunque  le 
gozzaje,  ineuLre  i Danesi  sospiravano  continuo , e sollecitavano  ajuli  dalia 
patria.  Appena  Etelredo  fu  conosciuto  un  dappoco,  ecco  i pirati  scandinavi 
infestar  le  coste,  non  più  difese:  dalla  flotta;  e sebbene  egli  pagasse  diecimila 
libbre  d'argento  perchè  si  ritirassero , ben  tosto  Svenone  re  di  Danimarca  e 
Oiao  di  Norvegia  si  diedero  la  mano  per  assalire  questo  re  che  pagava,  non 
combatteva.  Sbarcati  nel  Norluinberland,  e fitta  una  lancia  in  terra,  un'altra 
scagliatane  nel  primo  fiume  che  incontrarono,  e ridesti  i Danesi  ivi  repressi 
non  domati,  volsero  in  foga  Etelredo,  che  non  li  frenò  se  non  crescendo  di 
più  in  più  il  prezzo  del  riscatto.  L'indignazione  popolare  contro  j feroci  in- 
vasori andò  al  colmo  per  l'insultare  che  tacevano  al  sacramento,  vantandosi 
alcuni  d'avere  veuti  volte  ricevuto  il  battesimo:  onde  levatisi  a stormo,  scan- 
narono tutti  i Danesi  nuovament»  piantatisi  in  ingiù  terra , dai  più  vecchi 
sino  agli  appena  concepiti. 

Una  flotta  tutta  di  liberi  e giovani,  menata  da  Svenone  alla  vendetta,  di- 
sastrò il  paese  per  tre  anni,  poi  accettò  un  riscatto  di  trentamila  libbre  una 
volta  e di  quarantottomila  un’altra.  A sì  vii  prezzo  negò  sempre  redimersi 
Elfego  arcivescovo  di  Canlorbery  caduto  in  man  loro  ; ripetendo  non  voler 
porgere  carne  di  Cristiani  a denti  d’idolatri , ed  esortandoli  a convertirei,  o 
temessero  il  castigo  di  Sodoma.  Stanchi  della  predica  e della  costanza,  essi  il 
trucidarono  a furore.  A sant’Elfego  restò  l’ammirazione  dovuta  al  coraggio  (1); 
nulfallro  che  il  disprezzo  ali'  infingardo  re  Etelredo , le  cui  umiliazioni  non 
tot3  impedirono  che  Svenone  occupasse  l’isola  tutta,  e se  n'intitolasse  re. 

Voleasi  l’acerbità  della  dominazione  straniera  perchè  gl’  Inglesi  ribramas- 
sero Etelredo;  e in  fatto,  appena  Svenone  chiuse  gli  occhi,  spedirono  a richia- 
marlo dalla  Normandia  ov’erasi  ricoverato  presso  il  duca  Ricardo  cognato  suo. 
Tosto  Canuto  figlio  deli’  esibito  e destinato  a succedergli  in  Inghilterra,  fa 
mutilare  tutti  gli  ostaggi  che  avea,  e rimandali  così  alle  case;  indi  comincia 
guerra  ad  Etelredo.  Morto  questo,  suo  figlio  Edmondo  avea  costretto  Canuto 
a partir  seco  il  regno,  prendendo  a confine  il  Tamigi  ; ma  come  cadde  as- 


(I)  Anselmo,  no  de’ «noi  successori,  diceva  nll’ar- 

àivwcùt'»  Lau/ranco:  lo  credo  eia  vero  martire 
quello  che  amò  meglio  morire  che  far  torto  a’ 


tuoi.  Giovanni  Battista  i morto  per  la  verità ; 
Elfeg  per  la  giuitiùa;  luti'  e due  per  CrittOy  che 
ò ffiutlisia  e verità. 
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sassinato,  Canuto  possedè  l’isola  intera,  giurando  ai  capi  di  regnar  giusto  e bc-  1(MT 
nevolo,  e toccando  colla  man  nuda  la  mano  de’  primarj.  Sulle  prime  mostrossi 
sospettoso,  perseguitò  i figli  reali  e quelli  che  meglio  aveano  difeso  la  patria; 
poi  rassodato,  governò  generosamente,  rinviò  gran  parte  delle  truppe  nella 
Scandinavia,  e non  pose  divario  fra  Sassoni  e Danesi,  ristabilendo  le  costu- 
manze de’  primi;  zelò  il  cristianesimo  fondando  chiese;  tornò  in  vigore  il  da- 
najo  di  san  Pietro , che  ogni  casa  pagava  al  papa.  Avendolo  un  adulatore 
chiamato  arbitro  dell’oceano,  egli  si  assise  sul  lido  mentre  la  marea  rifluiva, 
mostrando  che  le  onde  noi  risparmiavano.  Deduce  dal  pellegrinaggio  che  di- 
cemmo a Roma  (1),  in  un  witenagemot  a W incestar  fece  adottare  un  codice, 
della  natura  degli  altri  barbari , modificati  dal  cristianesimo.  Vieta  ai  lórdi 
l’obbligar  a nozze  ingrate  le  figlie  d’un  vassallo,  e a tutti  il  vendere  Cristiani 
in  terre  straniere,  perchè  non  veggansi  costretti  a mutar  fede.  Mantenne  le 
tre  legislazioni  personali,  vigenti  nel  Wessex,  nella  Merda,  e tra’  Danesi. 

Morto  il  gran  re,  la  fusione  da  lui  tentata  si  rese  impossibile , e sorda- 
mente la  nazionalità  riagiva  contro  l’unione,  tanto  che  i tre  regni  restarono 
divisi  fra' suoi  figliuoli.  Però  Ardicanuto,  cui  era  toccato  l’Inghilterra,  fu  spo- 
destato da  Araldo,  onde  sorse  guerra,  fraterna  in  apparenza,  ma  in  realtà  di  <03* 
nazione.  Un  figlio  d’Etelredo,  venuto  di  Normandia  per  sostenere  i proprj 
diritti,  fu  trucidato  con  centinaja  di  seguaci,  e s’avvicendarono  i successi, 
finché  morto  Araldo , Ardicanuto  ricuperò  il  regno,  e dominò  breve,  spietato  <039 
ed  avaro.  Imbandiva  quattro  volte  il  giorno;  e il  conte  Godvino,  venuto  su 
da  bassa  fortuna  ai  primi  onori,  gli  regalò  una  nave  d’ordinaria  grandezza, 
colla  poppa  tutta  rivestila  di  piastre  d’oro.  Intanto  i Sassoni  restavano  op- 
pressi dalla  burbanza  de’  conquistatori,  i quali  alloggiando  a discrezione  nelle 
case,  non  permettevano  che  l’ospite  bevesse  o sedesse  al  loro  cospetto,  e 
chiamavano  ribellione  il  difender  la  roba,  la  moglie,  le  figliuole. 

Morto  Ardicanuto  improvisamente  in  un  banchetto , i Sassoni  si  alzarono 
contro  i Danesi,  costringendoli  a tornare  alla  patria,  ed  elessero  re  Edoardo  figlio  ioti 
d’Etelrcdo.  Questi,  spoglio  delle  qualità,  che  si  ammirano  e maledicono,  venuto 
dalla  Normandia  dove  s’era  ricoverato,  sposò  la  bella  e colta  Edita  figlia  di 
Godvino,  motore  principale  delle  vicende  anzidette.  E correva  in  proverbio:  Come 
lo  spino  la  rosa,  così  Godvino  produsse  Edita. 

Allora  si  tentò  ripristinare  le  costumanze  anglo-sassoni;  talché  di  poi  le  leggi 
di  Edoardo  il  Confessore  restarono  nelle  memorie  come  tjpo  de’  nazionali  pri- 
vilegi, benché  in  effetto  egli  non  ne  dettasse.  11  danegheld,  che  esigevasi  prima 
per  mantenere  l’esercito  contro  i Danesi,  dappoi  pel  tributo  a questi,  diveniva 
inutile  ora  che  la  potenza  esterna  n’era  fiaccata;  e i rimasti  lavorarono  pacifici,  e 
si  fusero  coi  natii. 

Sebl>ene  Edoardo,  nel  ricevere  la  corona,  avesse  promesso  di  non  conferire 
impieghi  ai  Normandi  (2)  fra  cui  era  cresciuto,  pure  alcuni,  in  merito  d’antichi 
benefizj,  ottennero  cariche  e confidenza;  alla  Corte  portavasi  normando;  casacche 
normande  soslituivansi  al  sassone  mantello-,  talché  gl’inglesi  dicevano  esser 
caduti  sotto  altri  stranieri.  Dalle  beffe  si  passò  all’insulto,  indi  all’armi;  e a 
Godvino  e a’ suoi  figli  si  rannodarono  gli  scontenti:  ma  vinti,  furono  cacciati. 
Edoardo  più  francamente  operando,  come  si  suole  dopo  sciolta  una  trama,  as- 
segnò dignità  secolari  ed  ecclesiastiche  ai  Normandi,  che  colle  tranellerio  e la 
burbanza  offendevano  la  nazione.  Godvino  e figli  tornarono  sull’armi,  c Edoardo 


(4)  Vedi  indietro,  pag.  6!’»S.  I mandia,  gli  stasai  cha  or  ara  cadremo  coagular* 

(2)  Cosi  designerò  i Normanni  stabiliti  nella  Nor-  | ^Inghilterra. 
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per  suggerimento  de’  savj  li  ricevette  all’omaggio  e all’amicizia;  onde  i Normandi 
impauriti  abbandonarono  gl'iinpieglti  e il  paese  da  cui  un  witenagemot  li  sbandi. 

Nè  a ciò  pago,  Godvino  rannodò  consigli  per  avere  il  trono;  tronchigli  dalla 
-1053  morte,  furono  proseguili  da  suo  Aglio  Araldo,  prode  guerriero,  che  collo  vittorie 
crebbe  nel  favor  popolare,  e sostenne  la  fazione  avversa  ai  Normandi.  Eppure 
doveva  egli  divenire  principale  istromento  alla  grandezza  di  questi. 

Fra  gli  ospiti  venuti  di  Francia  a trovare  Edoardo,  fu  Guglielmo  (1)  bastardo 
e successore  di  Roberto  il  Diavolo  duca  di  Normandia.  Neil’armi,  sua  prima  e 3»*" 
sola  educazione,  acquistò  valore  e ferocia  e quell’ambizione  che  crede  lecita 
ogni  via  di  giungere  a’ tini  suoi.  Un  giorno  che  i cittadini  d’Alcnzone,  assediali 
da  esso,  si  diedero  a battere  cuoi  per  rinfacciargli  l'avo  ciabattino,  egli  fece  di 
subito  troncar  mani  e piedi  a quanti  avea  prigionieri,  e scaraventarli  nella  città. 

Mentre  gli  altri  in  Inghilterra  non  cercavano  che  il  regio  favore  e danaro,  egli 
ne  esaminava  le  forze  e le  ricchezze;  e la  voglia  clic  gliene  nacque,  fu  mutata  in 
isperanza  dal  trovarvi  tanti  Normandi  e tanto  omaggio.  Edoardo,  che  l’avea 
accolto  come  vecchio  amico,  di  ritorno  gii  diè  in  custodia  un  figlio  di  Godvino  e 
un  nipote,  ricevuti  in  ostaggio.  Quando  Godvino  ebbe  cessato  d’ispirar  timore, 

Araldo  chiese  a Edoardo  di  poter  andare  egli  stesso  a riprendere  i due  ostaggi; 
e benché  quegli,  diffidando  dell'astuzia  normanda,  male  giiel  consentisse,  partì 
come  a viaggio  di  diporto,  con  falchi  in  pugno  e levrieri  alle  lasse.  Fortuna  di 
mare  avendolo  fatto  rompere  presso  le  terre  di  Guido  conte  di  Ponthieu,  questi, 
pel  diritto  d'alhinaggio,  sei  tenne  prigioniero,  fm  tanto  che  il  bastardo  di  Nor- 
mandia avvertito  pagò  grosso  riscatto  per  esso,  e a gran  cortesia  lo  ricevette  nello 
sue  terre,  benché  il  sapesse  fieramente  avverso  a sua  gente.  Quivi  il  trattenne  a 
lungo  mostrandogli  parte  a parte  il  paese;  creò  cavalieri  i due  ostaggi  che  gli 
rendeva;  e li  menò  a provar  gli  sproni  nuovi  in  una  spedizione  contro  i Bretoni: 
e dappoi  che  se  l’ebbe  obbligato,  disse  ad  Araldo:  Quando  Edoardo  esule  ed  io 
vivevamo  sotto  il  tetto  istesso,  egli  mi  promise,  se  diventasse  re  d' Inghilterra, 
farmi  suo  erede.  Se  tu  mi  ajuti  ad  eseguire  tale  promessa,  buon  per  te;  non  li 
fia  negata  cosa  che  tu  mi  chieda.  E prima  che  l’attonito  Araldo  potesse  trovar 
risposta,  soggiunse:  Tu  darai  tua  sorella  ad  uno  de' miei  baroni,  e sposerai  mia 
figlia  Adele:  mi  lascerai  ancora  un  degli  ostaggi,  che  ti  renderò  guarnito  sbarchi 
in  Inghilterra,  ove  tu  preparerai  fortificalo  il  cuslello,  e lo  consegnerai  a’  miei 
soldati. 

Araldo  era  in  Corte,  parlava  a principe,  a benefattore;  onde  non  seppe  ne- 
gar nulla,  riservandosi  a mentire  appena  libero  di  sè.  Ma  Guglielmo,  raccolti  a 
concilio  i signori,  invitò  Araldo  a giurare  su  due  reliquiari  che  manterrebbe  la 
datagli  fede.  Neppur  da  ciò  seppe  quegli  schermirsi;  ma  appena  ebbe  proferito 
il  giuramento,  Guglielmo  fe  levare  il  tappeto  su  cui  stavano  i reliquiari  ed  (astu- 
zia secondo  i tempi)  scoverse  sotto  quello  un’urna  piena  Ano  all’orlo  delle  re- 
liquie più  venerate  che  Normandia  chiudesse.  La  superstizione  léce  che  Araldo 
si  credesse  più  obbligato  ad  un  giuramento  prestato  a tanti  e tali  santi;  e reduce 
narrò  schiettamente  ii  tutto  ad  Edoardo,  che  vedendoci  la  mano  di  Dio , scia- 
mava: Il  Signore  tese  il  suo  arco,  preparò  la  spada  e la  brandisce;  il  suo 
sdegno  si  manifesterà  col  ferro  e ’l  fuoco;  e pregava  di  non  essere  serbato  a mi- 
rare le  preparate  sciagure;  e poiché  quest’apprensione  gl’intristi  ed  accorciò  la 
vita,  suggerì  alla  nazione  che,  non  avendo  egli  Agli,  eleggessero  Araldo,  il  solo 
capace  ad  affrontare  il  nembo.  Quelle  voci,  questi  consigli  divulgatisi,  spargevano 
tra  il  popolo  un  oscuro  terrore,  una  tremenda  aspettazione. 
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Procurò  tornar  il  coraggio  e l’ordine  Araldo,  il  quale  revocò  le  usarne  andò-  I06« 
sassoni;  e avendogli  Guglielmo  nomando  intimato  di  scendere  dal  trono  o guai, 
egli  rispose  che  regnava  non  per  propria  volontà,  ma  per  eiezione.  Allora  Gu- 
glielmo, associando  il  valore  agli  scallrimenli,  allega  la  promessa  d’Edoardo  e di 
Araldo,  l'uccisione  dei  Danesi  nella  notte  di  San  Bricio,  e de'  Normandi  andativi 
con  Alfredo;  intanto  fa  armi,  chiede  ajuti  dalia  Scandinavia,  e trova  appoggio 
in  Tostig  fratello  d'Aroldo,  nei  conti  d’Anjou  e di  Fiandra,  in  Enrico  IV  di  Ger- 
mania, ed  in  altri,  o nauseati  da  quella  che  eliminavano  mala  fede  del  Sassone , 
o sedotti  dall  uomo  che  più  schiamazzava  e più  poteva.  Questi  alia  corte  di  Buina 
accusò  spergiuro  e sacrilego  Araldo;  e perchè  egli  adegnò  portarvi  le  sue  difese, 
per  istigazione  di  Ildebrando,  che  fu  poi  Gregorio  VII,  l’assemblea  dei  cardinali 
lo  dichiarò  scomunicato,  e fece  autorità  a Guglielmo  d’occupare  quel  regno, 
dandogli  in  segno  d’investitura  la  bandiera  e l'anello  con  incastonato  un  capello 
di  san  Pietro. 

Tale  vista  fece  risolvere  i malvogiiosi  Normandi;  ed  avventurieri  d’ogni 
parte  accorsero  avidi  di  soldo,  d'imprese,  di  feudi:  ma  Tostig  che  tentò  il  primo 
sbarco,  fti  respinto;  Araldo  re  di  Norvegia,  sceso  con  ducento  vascelli,  restò 
sconfitto  dal  re  inglese,  sicché  n’ebbe  di  grazia  a poter  tornare  con  venti.  Ma 
dopo  pochi  giorni  ficco  arrivar  Guglielmo  stesso,  e mettere  scssautainiia  uomini  29  7t>n 
sulla  terra  di  Sussex,  fior  di  guerrieri,  splendidi  d’armi  e di  cavalli,  e confidai  ti 
della  vittoria  cui  gli  animavano  Berdico  e Tagliaferro,  poeti  che  cantavano  le 
imprese  dei  paladini  di  Carlo  Magno  (1).  „• 

Nello  smontare,  Guglielmo  stramazzò;  e perché  i suoi  noi  pigliassero  per 
Normandi  cattivo  augurio,  esclamò  : Ho  afferrata  colle  mani  questa  terra,  e per  Diol  i 
" tLrri'1  tutta  noitra-  Mandò  un  frate  ad  Araldo  proponendogli  lasciasse  il  regno  a lui,  o 
rimettesse  la  cosa  al  papa,  0 ai  giudizio  di  Dio  in  un  duello.  Non  accettato,  si 
fe  giornata  ad  Hastings;  gl’inglesi,  benché  valorosi  combattessero,  sono  sconfitti, 
e Araldo  resta  col  fior  d e1  suoi  sul  campo  (2). 

Non  era  però  cessata  la  resistenza  , e Guglielmo  dovette  una  dopo  una  pren- 
dere a forza  0 a patti  le  terre  e le  città.  Eletto  re  Edgar  nipote  di  Edoardo , le 
aBse  0 leghe  comunali  delle  città  e principalmente  di  Londra  accingevansi  alla 
difesa;  ma  vistala  inutile,  si  sottomisero,  e il  giorno  di  Natale  Guglielmo  fu  pro- 
clamato signore  dell' Inghilterra.  Non  era  più  un  principe  scelto  dalla  nazione , e 


(-1)  Taillcfer  ki  moult  bien  cantoni 
.xor  un  eterni  ki  tot  atout , 

Decani  ti  du»  atout  cantant 
De  A arlr  mai  ntf  et  do  Hot  latti; 

E d’Olirer  et  dee  ruttai» 

Ki  morurent  en  Roncherai». 

Cronaca  io  forai  anglo-nor  manda  di  limi  di  Wnca, 
intitolila  le  Roman  de  Rou , aerina  nel  scroto  xil, 
pubbli™  tu  con  buone  note  da  Federico  Flnquet  , 
Boom  4827,  2 voi.  ia-8. 

(2)  Guglielmo  di  Mulmeshury,  alla  metà  del  secolo 
IH,  scriveva:  « Gli  Anglo-Sassoni  assai  prima  del- 
« l'arrivo  de’  Norma  ndi  arcano  abbandonato  gii  studj 

■ delle  lettore  e della  religione;  i chierici  acconten- 

• tavansi  d’una  confusa  istruzione,  appena  bnlbcttu- 

• vano  le  parole  dei  sacramenti,  ed  era  meraviglia  se 
« no  di  osai  sapeva  la  grammatica.  Severe  insieme  «ira 

• lo  studio  loro  di  e notte  ; mangiavano  le  entrate  a 
a tavola  io  piccole  e meschine  rase  ; ben  differenti 
« dai  Francesi  e dai  Normandi,  cbt  in  vasti  e au- 

■ perbi  edifizj  fanno  scarse  spese.  Di  qui  tutti  i vi/j 

• che  accompagnano  ^ubriachezza  e infemminiscono 
« l’uomo.  Combattuto  Guglielmo  cou  piè  temerità  o 


« cieco  furore  ebe  con  sciente  militare,  vinti  senta 

• stento  in  una  sola  battaglia,  cascano  essi  e la  patria 

• in  dura  schiavitù Gli  abiti  degli  Inglesi  davano 

s sin  a mezzo  il  ginocchio;  portavano  espelli  corti, 
« barba  rata,  braccia  cariche  di  braccialetti  d’oro,  la 

• pelle  dipinta  a sfregi  colorati:  ghiotti  Un  alla  era- 
« pula  e al  perder  la  ragione.  Questi  vizj  comunica* 
« rono  ai  vincitori,  mentre  in  altre  cose  adottarono 
« i costumi  dei  Normandi.  Dal  canto  loro  i Normandi 

• erano  e tono  ancora  accurati  negli  abili;  delicati 

• nel  nutrimento,  ma  senza  ccccsco;  abituali  alla 
« vita  militare,  ne  capaci  dì  vivere  senza  guerra; 
a ardenti  all'attacco,  canno,  quando  non  basta  la 

■ forra,  usar  1 astuzia  e le  corruzione,  invidiano  gli 

■ eguali,  vorrebbero  avanzar  i superiori,  e.  spogliando 
« gli  inferiori,  li  proteggono  contro  gli  stranieri, 
e Leali  ai  lor  signori,  lo  menoma  offera  però  li  muda 

■ infedeli.  Sanno  posar  la  perfidio  colla  fortuna  e 
« vendere  il  giuramento.  Fra  tutti  ì popoli  sono  i 
« meglio  capaci  di  bcnevolenu;  rendono  tanto  ooora 

• agli  stranieri  quanto  a’ patrioti;  nò  sdegnano  coutrar 

■ nozze  coi  soggiogali.  » De  getti»  rea.  Augi.  lib.  III. 
i-.fr.  1.  1*5. 
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la  cerimonia  deM’incoronamento  era  un  insalto  ai  vinti , frenati  da  migliaja  di 
cavalieri  che  comandavano  l’applauso  o il  silenzio. 

Benché  tosto  Guglielmo  avesse  in  Londra  fabbricato  la  famosa  Torre,  non 
osava  dimorarvi,  ed  usciva  a continue  imprese:  enormi  contributi  di  guerra  im- 
pose , a quanti  avevano  secondato  la  bandiera  nazionale  confiscò  i beni,  e divise 
le  spoglie  , mandandone  buona  parte  al  papa  insieme  colla  bandiera  d’Aroldo , e 
alle  chiese  del  continente  ove  s'erano  fatte  preci  e cantati  inni  per  la  vittoria. 

Cittadelle  e fortezze  erette  in  ogni  parte  colle  braccia  dei  Sassoni , mostra- 
vano quanto  egli  fidasse  sull’amor  dei  vinti, nè  industriavasi  a guadagnarlo.  Privi 
delte  armi,  insultati  nelle  più  care  e più  sacre  affezioni,  nell'orribile  carestia  che 
per  alcuni  anni  tenne  dietro  ai  guasti  della  guerra,  soli  i vinti  stentavano  e mo- 
tivano , mentre  il  forestiero  gavazzava  del  pane  rubato  di  bocca  a chi  l'avea  su- 
dato. Dovunque  sventolasse  la  bandiera  dei  tre  leoni,  i mandriani  di  Normandia 
e i tesserandoli  di  Fiandra  divenivano  baroni  c signori  di  feudi.  I capitani  otten- 
nero la  città  e le  terre  giurandosi  vassalli  a Guglieimo,  e le  sotlinièudarono  a 
cavalieri  da  loro  dipendenti , a cui  poi  erano  ligi  gli  scudieri , come  a questi  i 
sergenti  e valetli  ; tutti  possessori  o piuttosto  tenitori  d uo  brano  di  terra , tutti 
nobilitati  dalla  vittoria.  Soprannomi  di  beffa  divennero  onorifici  titoli  di  famiglia, 
di  cui  ora  bì  gloriano  gli  orgogliosi  Britanni.  Superbi  d’avere  a servidori  persone 
più  ricche  che  non  fossero  in  patria  i loro  parenti , essi  costringevano  le  nobili 
fanciulle  a sposarli  (1),  ie  men  ricche  prendeano  in  amore:  un  feudo  fu  dato 
persino  alla  giocolatrice  Adelina,  perchè  aveva  esilarato  l’esercito. 

Contro  quella  baldanza  insorsero  le  provincie  occidentali;  ma  Guglielmo  tornò 
1067  dal  continente,  e promise  che  i vinti  godrebbero  le  leggi  nazionali,  come  al 
tempo  di  Edoardo , ed  ognuno  erediterebbe  dal  proprio  genitore.  Cosi  staccò 
Londra  dagli  insorgenti , i quali  a forza  d'armi  furono  sottomessi , uon  avendo 
nè  accordo , nè  castelli , nè  savj  condottieri.  E poiché  tratto  tratto  ricorreano  al 
pugnale,  ultimo  appello  dei  deboli,  Guglielmo  per  sicurezza  de’  vincitori  richiamò 
in  vigore  la  reciproca  responsalità  al  modo  anglo-sassone  ; per  modo  die  quando 
si  trovasse  uno  ucciso,  se  pur  non  fosse  inglese,  il  cantone  restava  obbligato 
all*  ammenda.  Ordinò  pure  fosse  spento  ogni  fuoco  alle  ott’ore , al  tocco  della 
campana  del  coprifuoco;  precauzione  comune  ad  altri  paesi  del  Nord,  e qui  ri- 
destata perchè  ajutasse  a tener  in  freno  una  popolazione  tanto  più  numerosa  de’ 
vincitori.  Però  non  potendo  strappare  agl'inglesi  l’tillimo  patrimonio  dei  vinti,  le 
memorie  , moltiplicò  guerre  e sevizie , di  cui  dicesi  che  centomila  uomini  pe- 
rissero. 

Alcuni  Anglo-Sassoni  tornarono  in  Danimarca  e Norvegia  dond'erano  venuti 
I loro  padri,  o presero  servigio  tra  i Varangi  a Costantinopoli  ; i rimasti  ricove- 
rarono nelle  foreste, infestando  le  vie,  per  ripigliare  a spizzico  cièche  di  colpo 
aveano  perduto;  e gloriandosi  del  titolo  di  banditi  (outlaw),  continuavano  la 
guerra  ed  il  terrore  ne!  cuor  delia  pace.  Fra  i paduli  situali  ai  settentrione  di 
Cambridge  aveano  formato  il  campo  di  rifugio , dove  sicuri  da  attacchi , lancia- 
vansi  alle  correrie  che  i vincitori  chiamavano  assassinj , essi  vendetta.  1 monaci 
vi  tenevano  mano,  come  ai  di  nostri  li  abbiam  veduti  nel  Tiralo  e nella  Spa- 
gna mantenere  corrispondenza  fra  i sollevati  ed  odio  contro  gl’invasori  ; li  rac- 
coglievano ne’  monasteri,  ne  teneano  in  serbo  le  spoglie,  o li  nutrivano  coi  doni 
•1072  della  devozione.  Alla  fine  però  il  campo  del  rifugio  rimase  distrutto,  e io  sco- 
raggiamento de’  resistenti  crebbe  ardire  agli  oppressori. 

(4  ) Nobile»  piteli  ce  detpicabilium  ludibrio  ar- \ ditiore»  habercnt  quam  corum  in  Neuttrùs  fuerant 
migerorum  patebant , et  ab  ìmmundi s nebulonibu»  j parente».  A bucci»  miterorum  cibo»  abttrahentc». 

oppressa»)  dateci  suum  plorabant Cliente»  | Cronache  pretto  Imiui. 
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Io  maggior  forza  e quantità  s’accolsero  i profughi  nella  Scozia , con  Edgar , 

Scoli»  re  legittimo  perchè  eletto  dal  popolo.  Colà  erano  rimasti  gli  antichi  Pilli , lire- 
toni,  Scoli,  senza  putire  dall’  invasione  dei  Danesi,  e menando  da  sè  i loro  inte- 
ressi. Gli  Scoti  della  montagna  erano  prevalsi  ai  Pitti  della  pianura;  e Kennel  di- 
ventò re  di  tulio  il  |>aese,  che  allora  fu  detto  Scozia.  Essendo  i Pitti  d’origine  842 
eguale  ai  vincitori,  non  vi  si  piantò  la  servitù  della  gleba;  anzi  i re  , per  cre- 
scere in  autorità,  favorivano  gli  uoiuiui  della  pianura , utili  a domare  i clan  de’ 
montanari.  Malcolm  che  allora  regnava,  a Edgar  e a’  suoi  diede  asilo  e impie-  40G8 
ghi  ; ma  Guglielmo  sopragiunse  a soffocare  <|uel  foculajo  d'indipendenza;  e 
presa  e ripresa  York , inseguì  gli  Angli  lino  alla  muraglia  romana.  Anche  quei 
terreni  furono  spartiti  fra  i vincitori,  che  finirono  di  sottomettere  la  contrada  ; e 
re  Edgar  riuunziò  nuovamente  al  vano  suo  titolo.  - t 

Allora  Guglielmo  si  fece  coronare  da  tre  legati  pontiflcj  nella  badia  di  West- 
minster;  ove  l'arcivescovo  di  York  agli  Angli,  il  vescovo  di  Coutance  ai  Sassoni 
domandarono  se  fossero  contenti  d'aver  per  re  il  duca  di  ÌVormandia  ; e la  ri- 
sposta fu  uno  scoppio  d'applausi,  sinceri  ed  espressivi  quanto  può  aspettarsi  in 
simili  occasioni.  1 soldati  che  in  timore  cingeano  la  chiesa,  avendolo  creduto 
un  urlo  di  sollex azione,  appiccarono  fuoco  alle  case  circostanti.  I 

La  conquista  dei  ftormandi  restrinse  la  gran  libertà  del  dominio  sassone,  ove 
Govern»  lutto  facevasi  per  popolo,  il  quale  non  solo  deliberava  nelle  assemblee  della  na- 
zione , ma  avea  rappresentanza  in  ciascuna  divisione  politica  del  paese  , nomi- 
nava i magistrati  sopra  l'ordine  pubblico , che  rendeano  poi  conto  alla  generale 
adunanza.  I due  elementi  sassone  e nnnnando , cioè  della  libertà  popolare  e del 
feudale  privilegio,  si  combattono  oggi  ancora  fra  sè  in  Inghilterra. 

La  feudalità,  già  stabilita  in  Normandia,  fu  da  Guglielmo  trapiantata  nel- 
l’isola, dov’era  ignota.  Divise  egli  i primitivi  aliodj  in  scssantamila  e quindici  ba- 
ronie , di  cui  veutottomila  e quindici  diede  al  clero  , e trentaduemila  ai  signori 
normandi  come  feudi  eredilarj , dove  esercitavano  intera  giuridizione  con  corte 
particolare , ed  erano  per  diritto  tutori  dei  pupilli  lasciali  dai  loro  vassalli , e 
delle  figlie,  cui  potevano  maritare  a chi  volessero;  idea  paterna  che  in  Inghil- 
terra cagionò  indicibili  vessazioni,  spogliandosi  i tutelati,  e facendo  mercato  della 
mano  delle  ereditiere. 

Potevano  i baroni  subinfeudare  il  loro  possesso  a cavalieri,  che  sottentra- 
vauo  in  parte  proporzionale  alle  obbligazioni  del  lor  signore  verso  il  sovrano. 
Anche  i vescovi  e gli  abati  erano  tenuti  a dare  cavalieri  al  re,  a misura  del 
feudo.  Così  cominciò  l’aristocrazia  inglese  che  durò  fin  ai  giorni  nostri,  associa- 
tasi coll’ullro  elemento  dell'Industria  moderna;  durata  meravigliosa  quanto  la  do- 
minazione del  senato  romano  e quella  de'  pupi.  Gelosa  del  terreno  patrio, 
quanto  dell'ale?  i «umani,  dispensa  poi  largamente  ai  concittadini  le  terre  dei 
vinti;  gode  privilegi  grandiosi , ma  ne  compensala  nazione  colla  scienza  e col 
genio  onde  dirige  il  commercio,  e coll’ordine  che  sa  mantenere. 

Sotto  fcptarchia,  a ciascun  re  erano  riservati  alquanti  beni , i quali  tutti 
uniti  ora  nelsolo  Guglielmo,  lo  fecero  il  monarca  più  ricco  d’Europa,  possedendo 
ben  mille  e quattrocento  fattorie.  A sè  pure  riserbò  le  caccie  con  rigorosissimi 
provvedimenti;  e presso  Westminster,  sua  consueta  residenza,  fece  piantare  la 
foresta  nuova , larga  trenta  miglia  , demolendo  case,  conventi,  Irenlusei  parec- 
chie; e chi  vi  uccidesse  cervo  o cinghiale  0 tagliasse  un  ramo,  perdeva  gli  occhi; 
mentre  l’uccisore  d’un  uomo  riscattava^  con  una  libbra  d’argento.  Le.  satire  di- 
cevano, Erjli  ama  le  belve  come  un  padre  (1)  ; ma  più  accorta  idea  lo  moveva  , 


(I)  A'im  Sicilhc  he  ludofe  Iha  hcoder  twylce  he  vare  hcora  /! ider.  thron.  Su.  op.  Olito:». 
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quella  di  snidarne  gli  Outlaw  che  vi  stavano  in  armi.  Perciò  ancora  andò  sempre 
parchissimo  nel  comunicare  il  privilegio  della  caccia,  con  grave  noja  de’  natii, 
che  viveauo  di  quella,  e de’  Nomiandi,  appassionati  di  tale  divertimento. 

Essendo  Guglielmo  robusto  e giungendovi  a capo  di  molti  nobili  docili  a lui , 
distribuì  i feudi  a cui  gli  piacque  e coi  patti  che  volle;  onde  prendendo  posto  in 
una  feudalità  gerarchica,  il  generale  conquistatore  rimase  re,  i capitani  diven- 
nero baroni  e i soldati  cavalieri.  E nei  mentre  pel  resto  d’Europa  cosi  lasso  era 
il  legame  fra  i vassalli  ed  il  re , qui  la  corona  serbò  potenza  sovra  il  primo  vas- 
sallo come  sovra  l'infimo  suddito.  Quelli  trovandosi  odiati  e pochi  fra  numerosa 
popolazione  , si  restrinsero  intorno  a Guglielmo  , che  tutto  poteva  a loro  difesa 
e della  terra  conquistata.  I feudi  erano  più  minuti  e più  sparsi  che  non  tra  i 
Franchi  ; e mentre  questi , portando  al  trouo  la  nuova  dinastia  dei  Capoti , le 
imposero  condizioni , Guglielmo  le  dettò  ai  vassalli , e li  convocava  alle  diete  ; 
il  che  rinvigoriva  i decreti  regj  , e scornava  l’autorità  delle  Corti  feudali  nelle 
cause  civili  e criminali.  A differenza  della  feudalità  normanda  , Guglielmo  si  fece 
prestare  omaggio,  non  dai  signori  soltanto  ma  anche  dai  cavalieri , sicché  questi 
dipendevano  immediatamente  dal  re , che  trovavasi  vero  monarca , mentre  in 
Francia  non  era  che  capo  dei  baroni.  Di  che  sorse  una  monarchia,  feudale  nelle 
forme,  assoluta  nel  fatto , cho  manteneva  la  dipendenza  sino  a soffocare  la 
libertà. 

Ad  esempio  di  Alfredo , fece  levare  il  catasto  de’  beni  sodi , ove  sono  de- 
scritte le  contee  con  tutte  le  divisioni,  i nomi  de’  possessori  precedenti  e dei  nuovi, 
il  numero  delle  terre , de’  mulini , degli  stagni,  colle  qualità,  il  valore  e i pesi 
loro,  gli  affitti , il  numero  de’  servi  sassoni,  delie  bestie , delle  api , degli  ara- 
tri. Quel  libro,  che  sussiste  ancora,  era  dai  Sassoni  chiamato  del  r/iudisio  fi- 
nale ( doomday  booti),  perchè  autenticava  la  loro  spropriazione  ; e veniva  consul- 
tato (dice  Polidoro  Virgilio)  quando  voleasi  conoscere  quanta  lana  potrebbe 
tosarsi  ancora  alle  pecore  inglesi.  Compilai  asi  esso  sopra  deposizione  giurata  ; e 
non  era  già  un  ordinamento  amministrativo,  ma  un  catalogo  militare,  come 
quello  che,  alcun  tempo  dipoi,  i Crociati  eressero  nella  conquistata  Grecia.  Molti 
Normandi  che  al  primo  entrare  s’erano  impadroniti  per  puro  fatto , allerti  si  vi- 
dero tolti  i possessi;  ma  contro  l'uso  degli  altri  paesi,  anche  i conquistatori  fu- 
rono sottoposti  al  tributo  che  già  le  terre  pagavano  ai  re  sassoni. 

Un’altra  taglia  impose  Guglielmo  ai  nobili  per  essere  dispensati  dalla  mili- 
zia, colla  quale  soldava  uomini,  pendenti  da  ogni  suo  cenno.  Il  daneghed  lo  con- 
tinuò a riscuotere  per  mantenere  gli  ausiliarj. 

All'antico  clero  sassone , ignorante  e intruso,  fu  surrogato  uno  migliore,  ma 
per  violenza,  nè  ammesso  nel  nuovo  sociale  ordinamento  che  come  proprietà  per- 
sonale, come  vestimento  della  terra.  Lanfranco  di  Pavia , il  teologo  più  insigne 
d'allora , fu  dall’abbazia  di  Caen  in  Normandia  portato  arcivescovo  di  Cantor- 
bery.non  per  elezione  del  clero,  ma  per  volorftà  del  re,  e diede  opera  fervorosa  a 
ristorare  le  chiese  desolale  e indocilire  all’obbedienza  i vinti:  consigliere  del  re, 
governava  in  sua  vece  qualvolta  egli  uscisse  dall’  isola.  Molte  badie  sorsero  tra 
le  mine  delle  borgate,  e colonie  di  monaci  affluivano  dal  continente  a popolarle, 
come  i guerrieri  a partire  le  spoglie.  Generosissimo  si  mostrò  Guglielmo  coi  pre- 
lati : ma  questi  facilmente  ne  abusarono  per  soverchiare  i vinti , sicché  da  un 
lato  appariva  lusso,  inerzia,  prepotenza  ; dall’altro,  lavoro,  miseria,  umiliazione. 
Roma  troppo  lontana  per  riparare  nè  per  esser  ben  informata,  vedeva  zelo  là 
dov’  era  oppressione. 

Guglielmo  però  non  lasciossi  toglier  la  mano  dal  clero  ; proibì  che  nessuno 
uscisse  dal  reguo  senza  sua  permissione  ; ai  decreti  de’  conciò  pretese  la  regia 
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conferma , nè  senza  questa  poteva  scomunicarsi  verun  ufficiale  o barone.  Pa- 
rendo si  fosse  riconosciuto  vassallo  della  santa  sede  col  marciare  alla  conquista  t07c 
sotto  il  vessillo  papale,  quando  Gregorio  VII  gli  chiese  omaggio  pel  regno,  ri- 
cusò ; proibì  al  clero  d'intervenirc  ai  concilj,  adunati  allora  per  la  contesa  delle 
Investiture,  e conferì  beneflzj  ecclesiastici,  malgrado  il  divieto  di  Roma.  Dappoi 
separò  gii  altari  ecclesiastici  dai  secolari , che  prima  giudicavansi  dai  tribunali 
stessi  del  vescovo  e conte  ; e invigorì  la  giurisdizione  delle  curie  ordinando  che, 
chiunque  vi  fosse  citato  , comparisse  ; dalle  loro  decisioni  non  si  potesse  appel- 
lare a tribunali  laici , ma  solo  alla  Corte  suprema  ; ed  alle  sentenze  di  quella 
fosse  data  esecuzione  per  regia  autorità. 

Raccolse  a Londra  dodici  uomini  di  ciascuna  provincia,  che  con  giura- 
I tinti  mento  palesassero  le  consuetudini  paesane,  le  quali  unironsi  in  un  codice 
in  francese , comandando  di  osservarle.  Dicensi  fossero  quelle  appunto  di  re 
Edoardo  (1),  e potrebbe  lodarsi  la  clemenza  del  conquistatore  che  lasciolle  ai 
vinti  ; ma  che  vale  questo  dono  senza  l’indipendenza?  e allorché  il  JN ormando 
era  per  diritto  superiore,  e poteva  a talento  violarle,  avvezzo  a potere  ogni  sua 
voglia , senza  freno  legale  uè  rispetto  umano  ? Nessun  legame  congiuugeva  il 
vinto  col  vincitore,  diversi  di  lingua  e di  razza,  sicché  quegli  si  trovava  spoglio 
dell'indipendenza , dei  possessi , della  quiete,  serbalo  alla  fatica  e all'obbedienza, 
laddove  al  Normando  restavano  la  terra  e il  potere.  La  lingua  francese  fu  a- 
dottala  nell'istruzione,  negli  atti  pubblici , nel  conversare,  nelle  prediche , donde 
i tanti  modi  stranieri,  che  uniti  al  sassone,  costituirono  la  lingua  inglese,  media 
fra  le  romanze  n le  teutoniche.  Il  parlar  sassone  restò  segno  d’ignobiiità;  pure  il 
vinto  conservollo,  e in  esso  pianse  alle  sue  miserie,  e maledisse  allo  straniero. 

Guglielmo,  non  men  che  valoroso  in  campo,  era  abile  nel  procacciar  da- 
naro. Fatto  un  ordine,  non  ascoltava  richiami.  Altre  rapine  non  soffrendo  che 
le  sue,  mantenne  la  pubblica  -quiete,  togliendo  i ladronecci  e le  vendette  private. 
Questo  fu  un  vantaggio  della  conquista;  un  altro  sono  le  cresciute  comunicazioni 
con  Francia  e Roma,  che  tolsero  gli  sconci  dell'isolamento,  migliorando  lo  stu- 
dio delle  scienze , forbendo  i costumi  ; oltre  che  restò  assicuralo  il  paese  da  suc- 
cessive invasioni  di  Scandinavi. 

Mal  animo  portava  già  Guglielmo  contro  Filippo  1 di  Francia,  allorché  questi, 

- per  Lodarlo  della  sua  pinguedine  , gii  mandò  a chiedere  quando  fosse  per  parto- 
rire. Per  lo  splendore  e per  la  nascita  di  Dio  ! esclamò  Guglielmo  con  un  abi- 
tuale suo  scongiuro  ; Quando  mi  leverò  di  parlo,  accenderò  tanti  lumi  a Nostra 
Donna  di  Parigi , che  il  re  di  Francia  ne  resterà  maravigliato.  E lussali  con 
grosso  esercito , devastando  le  mature  messi,  schiantando  i vigneti,  incendiando: 

Morte  di  ma  spaventatosegli  il  cavallo,  ne  restò  ucciso  di  sessautatrè  anni,  rimorso  allora  <087 
Guglielmo  de’  gunsti  e delle  crudeltà,  con  cui  aveva  meritato  il  titolo  di  conquistulore ■,£). 

Quando  si  trattò  di  sepellire  il  gran  barone , un  Azzolino  si  accosta  e dice: 
Vescovi  e cherici , questa  terra  è ifiia  , e costui  per  cui  pregate  me  la  rapì  onde 
alzarvi  la  chiesa.  Non  l'ito  venduta  , non  impegnata  , non  perduta  per  colpa; 
è mia , e vieto  che  il  corpo  del  rapitore  sia  coperto  coti  mia  terra.  Si  dovette 
dunque  patteggiar  seco , poi  scavata  di  fretta  la  fossa , si  trovò  troppo  augu- 


(4)  Fierti  trini  de  tinguli*  romilalibut  duode- 
ni» viri  tapienlioret , quihui  jurrjurantlo  injun- 
cium  crai  eoram  rege  WilUlmot  ut.  quoad  pot- 
imi, Itqum  tuarum  et  coniucludinum  lancila 
palefaeerenl , nil  pnrlermillentei , ni/  addentri. 
Tu.  Hi  duomi,  A n 1 1 ia  «acri,  pay.  239 . — Ct  toni 
lei  le yt  et  Ics  couitumei  que  li  reù  Wittiaume 
granfa t a toni  le  peuple  de  Angklerre , iee  lei 


meiimri  que  li  reit  Fdtcard  ton  eorin  lini  derant 
lui.  Incili»  Cruvl. 

(2)  La  Commissiona  istituita  a Falaisc  per  eriger e 
un  monumento  a Guglielmo  il  Conqaiatatore,  pub- 
blicò nel  4846  un  albero  genealogico,  da  cui  appare 
rbe  da  caso  derivano  gli  odierni  re  d’Ingbiiterra,  di 
Prtmia,  di  Sardegna,  da’  Paesi  Bassi,  l'imperatore  di 
losaia,  il  re  a il  pretendente  di  Francia. 
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sta,  onde  il  pigiarono,  sicché  crepò,  e il  fetore  lasciò  appena  tempo  di  get- 
tarvi sopra  le  zolle , gravi  all'  usurpatore.  I poeti  suoi  ne  cantarono  le  regie 
virtù,  e incolparono  di  caparbietà  e nequizia  gli  Inglesi  per  non  aver  amato  un 
re  sì  pacifico , sì  giusto  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 
Normanni  in  Italia. 


Neppure  dopo  che  ebbero  preso  civili  ordinamenti  in  patria,  e stanze  e regni 
fuori,  i Normanni  perdettero  l’amor  delle  corse  e delle  avventure  ; molti  vendeano  il 
proprio  valore  a principi  forestieri , e fino  ai  Cesari  di  Bisanzio  ; altri  spiavano 
occasione  di  furto  o di  lucro.  Ma  il  mettere  a taglia  l’Europa  non  era  più  cosi 
facile  dopo  che  era  spartita  fra  mille  baroni,  attenti  a difendere  il  proprio  brano 
di  terra,  e quando  ad  ogni  tragello  di  fiume , ad  ogni  valica  di  monte  usciva 
un  uomo  d'arme,  col  lancione  e collo  stocco  e con  grossi  mastini , ad  arrestare 
il  passeggierò  e riscuoterne  un  pedaggio,  se  pur  non  rapiva  bagaglio  e persona. 

Attemperando  allora  le  antiche  abitudini  alle  nuove  idee  del  cristianesimo,  i 
Normanni,  col  bordone  e il  sanrochetto,  e con  fiere  armi  sotto  la  tonaca  devota, 
disposti  a combattere  bisognando, ed  a rubare  potendo, pellegrinavano  ai  santuaij 
di  Palestina,  di  Galizia,  di  Turena,  d'Italia,  gridando  ai  sacrilegio  di  chi  osasse 
turbarne  il  viaggio  : offrendosi  l’occasione  , trafficavano , se  non  d'altro  , di  re- 
liquie, stimate  perchè  giunte  di  lontano,  ed  utili  a crescere  credito  ad  una  chiesa 
o sicurezza  ai  barone  che  se  le  mettesse  sotto  al  giaco  allorché  andava  ad  appo- 
stare il  rivale:  talora  per  via  incontravano  una  castellana  da  sposareo  un  ducato 
da  occupare,  non  misurando  le  colpe,  delle  quali  al  fine  del  pellegrinaggio  pro- 
mettevansi  l'assoluzione. 


Già  in  antico  il  re  del  mare  Hastings,  e Biòrn  figlio  di  Lodbrok , dopo  presa  Episodio 
Parigi  (857) , si  proposero  di  saccheggiare  la  capitale  del  mondo  cristiano.  Rac-  dl  Lbd1 
colte  cento  barche , predate  in  passando  le  coste  di  Spagna,  toccata  la  Maurita- 


nia e le  Baleari , giungono  ad  una  città  italiana,  di  mura  etnische  fiancheggiate 


di  torri.  La  credettero  Roma,  ma  avvertiti  cbe  era  Luni  saccheggiarono  i con- 


torni, e ripigliarono  via  alla  ventura;  e scontrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  la 
migliore.  l edete  queste  scarpe  di  ferro  che  reco  alle  spalic  i sm  logore  affollo, 
e logore  ormai  quelle  che  ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da  Roma  erano 
nuove , e di  là  a qui  ho  camminato  sempre,  sempre.  Spaventati  di  tanta  lonta- 


nanza , diedero  indietro.  Cosi  una  cronaca  ; ma  altre  settentrionali  riferiscono , 
cbe  scambiando  Luni  per  Roma , mandaronvi  buone  parole  e a chieder  rifugio  e 
rinfreschi  ; ii  loro  capo  struggersi  del  desiderio  di  esser  battezzato,  e di  riposare. 
Il  vescovo  e il  conte  offersero  ogni  occorrente-,  Hastings  fu  battezzato,  ma  non  per 
questo  ammessi  in  città  i suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofìto  cade  maialo  , e 
fa  sentire  che  intende  lasciare  il  ricco  suo  bottino  alla  Chiesa,  purché  gli  conceda 
sepoltura  in  terra  sacra.  In  fatto,  quando  i gemiti  dei  Normanni  n’ebber  annun- 
ziata la  morte,  è con  gran  processione  recato  nella  cattedrale-,  ma  quivi  egli 
sbalza  dalla  barra  tutl’armato,  e secondato  da'  suoi  trucida  il  vescovo  e lutti  gli 
astanti.  Impadronitisi  della  città,  i Normanni  saccorgono  che  non  è Roma  , 


(4)  Geni  Anglorum,  turbasti  principem 
Qui  tir  tutù  amabal  tramtlem. 
iHligirct  tum,  anglica  terra , 


Si  abi il  impudenza  et  nequitia  tua, 
Cujut  regnata  pan/lmm 
Fui \t  atout-  ftuctiferum. 

Treno  ThiIRBT. 
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onde  toltone  il  buono  e il  meglio,  e le  migliori  donne  e i giovani  capaci  d’ar- 
meggiare o di  remare , si  rimettono  alla  vela  (1). 

Un  secolo  e mezzo  più  tardi  quaranta  Normanni,  reduci  di  Terrasanta  sopra 
vascelli  amallìtani,  capitarono  a Salerno  mentre  era  minacciata  da  una  flottiglia 
di  Saracini  ; con  bravura  ajutarono  a respingere  gli  assalitori , e il  principe  Guai- 
maro  III,  congedandoli  ben  donali , li  pregò  di  tornare  con  altri  loro  nazionali. 

La  pittura  di  questi  climi  deliziosi  infervorò  il  naturale  amore  delle  avventure; 
e Ostnondo  di  Quarrel , con  quattro  fratelli  e nipoti  e coi  loro  uomini  ligi , ven-  toi7 
nero,  presero  stanza  sul  monte  Gargano,  frequentato  santuario  longobardo  , ed 
offersero  il  lor  valore  a chi  ne  bisognasse.  Melo  e Dato  signori  pugliesi , ten- 
tando sottrarre  la  patria  ai  catuani  greci , li  chiesero  a servigio  ; onde  Osmoudo, 
col  dipingere  la  delizia  del  clima  ,2)  e la  viltà  dei  possessori , alletta  altri  avven- 
turieri. Questi  in  buon  numero  giungono,  respingeudo  gli  abitanti  ancora  idola- 
tri del  munte  di  Giove  \San  Bernardo j ; e forniti  da  Melo  d'  armi  e cavalli,  e uniti 
a torme  lombarde  da  lui  raccolte,  van  contro  i Greci.  Vincitori  alle  prime,  ben 
presto  furono  sconfitti  e morto  Osinondo;  Melo  rifuggi  in  Germania,  i Normanni 
dissipali  furono  costretti  a guadagnarsi  il  vitto  colle  spade  ; finché  Sergio  duca 
di  Napoli,  in  ricompensa  di  servigi,  donò  la  città  d’Aversa  e il  titolo  di  conte 
a Rainolfo , fratello  d’Osmondo. 

Questi  fatti  traevano  ogn’anno  altri-  Normanni  in  Italia  , sicché  la  colonia 
d'Aversa  divenne  una  potenza  fra  le  popolazioni  oppresse.  Anche  dodici  figli  di 
Tancredi  di  Hauteville , scarsi  di  fortuna,  scesero  dalla  Normandia  a queste  4035 
prode,  e il  principe  Guairaaro  IV  volentieri  si  valse  del  loro  braccio  per  sotto- 
mettere Melile  Sorrento.  Come  allora  ai  Longobardi,  cosi  altre  volte  servivano 
ai  Greci,  per  soldo  non  per  dovere  o fedeltà  ; e Guglielmo  Braccio-di-ferro  , Dra- 
gone e l'nfredo , capi  della  militare  colonia,  andarono  cogli  Imperiali  per  ri- 
lùrre  la  Sicilia  ai  Saracini;  e sarebbero  riusciti,  se  non  ne  avesse  interrotto  le 
vittorie  la  gelosia  de’  Greci  e l’ingiustizia  del  generale  Maniakis , che  non  ne 
soddisfece  l’avarizia  nei  ripartire  il  bottino,  anzi  fece  fustigare  il  loro  interprete. 
Disgustati , tornarono  sul  continente  col  proposito  di  strappare  ai  Bisanliui  la 
Puglia  e la  Calabria.  Sommavano  appena  a sette  ccntinaja  di  cavalieri  e cinque 
di  fanti , quando  si  trovarono  a fronte  sessantamila  Imperiali  ; ed  avendo  l'a- 
raldo proposta  l’alternativa  di  ritirarsi  o combattere , Combattere  gridarono  tutti 
ad  una  voce,  e un  Normanno  con  un  pugno  stese  morto  a terra  il  cavallo  dell’a- 
raldo. Le  pianure  di  Canne  videro  un'altra  volta  sconfitti  i Romani , e ai  Greci 
non  restarono  che  le  piazze  di  Bari,  di  Otranto,  di  Brindisi,  di  Taranto.  I dodici 
capi  normanni  divisero  tra  sé  il  paese  , innalzando  ciascuno  una  fortezza  per 
assicurare  i proprj  vassalli , e valendosi  a talento  delie  contribuzioni  assegnate 
a ciascun  distretto.  Restava  in  comune  Melfi  , metropoli  e fortezza  dello  Stato  , 
ove  ogni  conte  teneva  una  casa  ed  un  rione  separato  (3),  ed  amministravano  la 
pubblica  cosa  in  sedute  militari.  Poi  a Matera  elessero  per  capo  supremo  Gu- 
glielmo Bracdo-di-ferro,  leone  in  guerra,  agnello  in  società,  angelo  ne'  consigli, 
conferendogli , secondo  l’espressione  della  carta  normanna , il  diritto  di  gover- 
nare colla  verga  della  giustizia,  e di  terminare  le  differenze  colla  lealtà;  men- 
tre dagli  indigeni  riceveva  il  gonfalone  del  comando. 


(4)  Con  leggenda  italiana  fa  che  il  principe  di 
Lnni  r invaghisce  d ona  imperatrice  che  viaggia  col 
tao  sposo,  e cha  gli  corrisponde.  Concertano  oasi 
che  l’ imperatrice  si  finga  morta , e dal  sepolcro 
passa  alle  braccia  dell’amante.  L' imperatora  risapu- 
tolo, distrugge  quella  cittk. 

Vedi  Depnjig,  t.  I,  pag.  4 64-1 08. 

Suini,  Uitt.  of  Dtnmarck,  t.  II,  p.  213-216. 


Gayir,  vraa  Rickes  fìòfder,  t.  I,  p.  578. 
Pu’QetT,  Roman  de  flou,  t.  I,  nota  viti. 
Capkpigiib,  Sur  Vinvaeion  dei  Xormands%  p.  157. 

(2)  La  terre  qui  méne  lait  et  miei  et  toni  de 
belici  ehoiei.  Ami,  Cbron.  inedita. 

(3)  Pro  numero  comitum  bit tex itatuere  piatene 
Atque  domut  comitum  lotidem  fabrieanlurit » 

Glol.  Apulo,  (urbe. 
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Questa  feudalità  , fra  due  imperi,  non  poteva  vivere  ed  assodarsi  che  me- 
diante il  valor  personale  di  questo  centinajo  di  prodi , che  per  gl’italiani  non 
erano  che  barbari  e venturieri  ; spogliavano  a gara  il  popolo , nè  il  capo  aveva 
autorità  di  reprimerli.  Per  ottenere  un  appoggio  morale,  Guglielmo  chiese  dal- 
1055  l'imperatore  Enrico  IH  il  titolo  di  duca  della  Puglia  c l’investitura,  confer- 
mata a Drogonc  suo  fratello  e successore,  aggiungendo  ai  Normanni  il  terri- 
torio di  Benevento,  salvo  la  città,  assegnata  al  pontefice.  Posti  fra  Latini  e Greci, 
nè  creduti  nè  credendo,  cercando  a questi  e a quelli  l’investitura,  ma  in  effetto 
non  confidando  che  nella  propria  daga,  i dodici  conti  or  si  guerreggiavano  tra 
sè , ora  si  collegavano  contro  nemici  ; e nemico  consideravano  chiuuque  posse- 
deva bella  donna,  buon  cavallo,  armadura  o terreno  da  essi  desiderato.  La  corte 
di  Costantinopoli,  dopo  cercato  con  larghe  promesse  di  trarre  quo’  prodi  sulle 
frontiere  di  Persia,  lasciò  che  Anciro, duca  di  Bari  e figlio  di  Melo,  tramasse 
di  assassinarli  tutti  a un'ora;  come  in  fatto  molti  perirono,  e Drogone  stesso 
nella  chiesa  di  Montoglio.  Unfredo  , succeduto  a Drogone,  vendicò  1 suoi. 

Nelle  loro  scorribande  non  rispettavano  i beni  delle  chiese  o de’  pontefici , 
onde  Leone  IX  implorò  contro  loro  Enrico  III,  ed  egli  in  persona  mosse  a capo 
d'una  turba  guerresca,  per  quanto  Pier  Damiani  ed  altri  savj  disapprovassero  che 
un  papa  s’acciogesse  d’altra  spada  che  della  spirituale.  I capi  normanni  spedi- 
rono per  pace,  esibendogli  l'omaggio  de'  loro  possedimenti  (1);  ma  poiché  egli 
negò  patteggiare  finché  non  avessero  sgombrata  l’Italia,  essi  combatterono  presso 
<013  Civitella,  e lo  colsero  prigioniero.  Quei  che  armato  lo  avevano  sconfitto , vinto 
l’adorarono,  e gli  chiesero  perdono  della  vittoria , supplicandolo  ad  infeudar  loro 
quanto  possedevano , e quanto  acquisterebbero  di  qua  e di  là  del  Faro.  Gli 
esaudì  Leone;  e in  tal  modo  la  prigionia  fruttò  al  papa  meglio  d’una  gran  vitto- 
ria , attribuendogli  la  supremazia  sopra  un  paese  sul  quale  mal  poteva  aspirare. 

Ad  Unfredo  aveva  agevolato  la  vittoria  Roberto,  detto  Guiscardo,  cioè  l’astuto; 
uomo,  al  dir  di  Guglielmo  Apulo,  d’alta  statura,  di  sommo  vigore,  spalle  lar- 
ghe, lunghi  capelli , barba  color  di  lino , occhi  di  fuoco , voce  tonante  ; che  ma- 
neggiava con  una  mano  la  spada , coll’altra  la  lancia  ; più  scaltro  d’Clisse , più 
eloquente  di  Cicerone.  Venne  di  Normandia  da  pellegrino  con  soli  cinque  ca- 
valli e trenta  fanti;  e la  povertà  primitiva  lo  rendea  cupido  d’acquisti , frugale 
con  sè,  largo  cogli  altri.  Trovando  da  patrioti  suoi  già  occupato  ogni  cosa,  egli 
solda  avventurieri  italiani,  e fa  guerra  di  bande;  e mentre  Unfredo  riduceva  la 
Puglia  a suo  podere,  esso  tenta  la  Calabria  , correndo  e predando,  oggi  ricchis- 
simo, domani  affamalo,  presto  in  voce  di  valoroso  fra  quei  valorosi.  Papa  Nicolò  II, 
che  per  le  commesse  violenze  l’avea  scomunicato,  vedendone  la  docilità  il  ribene* 
iosa  disce , e alla  morte  di  Unfredo  lo  nominò  duca  di  Puglia,  Calabria  e di  quanto 
in  Italia  e in  Sicilia  potesse  tórre  ai  Greci  scismatici  o ai  Saracini(2).  Capitani  c 


) Monde  reni  msssaige  à lo  papa,  et  eerchoìent 
paix  et  concorde,  et  promctaieni  chascun  an  de 
donner  cento  et  tribut  d la  saincle  Eglise.  Al  NÉ. 

(2/  Il  giuramento  che  allora  egli  prestò  ni  pnpn, 
è il  priiuo  esempio  corto  di  re  riconosciutisi  vassalli 
dolla  sauta  sede; 

Ego  Hubertus,  Dei  gratta  et  tancti  retri , dux 
Apuli/r  et  Calabria,  et  utraque  subveniente , futu- 
rut  . Sicilia! ; ab  hac  bora  et  deinceps  ero  fulelit 
s.  romance  Ecclesia,  et  libi  domino  meo  ÌSicolao 
papa.  In  rontilio  aut  facto,  unde  titam  aut  mem- 
brum  perdati  aut  raptus  tit  mala  capitone,  non 
ero.  Consilium  quod  mihi  credideris , et  contro - 
dicet  ne  iltud  manifeste m,  non  manifestalo  ad 
tuum  dannum,  me  sciente.  Sancita  Humana  Ec - 

R*cr.  Tom.  111. 


clesùe  uhìque  adjutor  ero,  ad  tenendum  te  et  ad 
aquirendttm  regalia  s.  Petri,  ejusque  postetsio- 
nes , prò  meo  pqsse , contro  omnes  hnmines;  et 
adjucabo  te  «t  secare  et  honoriftee  tcneas  papatum 
romanum , terramque  sancii  Petri  et  principa- 
tum;  nec  invadere  nec  aquirerc  queeram , nec 
etiam  depradari  prcesumam , absque  tua,  tuo - 
rumqur  successorunt , qui  ad  honorem  s.  Petri 
intraverint,  certa  lice  mia,  pratcr  illam  quam  tu 
mihi  concedei,  rei  lui  coneessuri  sunt  successo- 
rei.  Pensionem  de  terra  s.  Petri  quam  ego  teneo 
ani  tendo,  sicul  statutum  est,  recta  fide  studebo 
ut  illam  annualiler  Romana  habeat  Ecclesia. 
Omnes  quoque  ecclesia/,  qua  in  mea  persistimi 
dominatione,cumearum  possessionibus,  dimitlam 

¥ 


Roberto 

Guiscardo 
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soldati  Calzarono  sullo  scudo , e da  quel  punto  cessò  d'essere  loro  eguale  per  di- 
venirne il  principe;  ma  1'  opposizione  dei  nipoti  spossessati  e degli  altri  baroni 
insofferenti  d’ogni  preminenza,  gli  fece  logorar  le  forze,  necessarie  ad  assodare 
il  nuovo  principato. 

Malgrado  di  ciò  al  Guiscardo  venne  fatto  di  togliere  ai  Greci  anche  Bari,  ul-  tori 
limo  loro  possesgo  nella  Magna  Grecia; e (inire  la  dominazione  dei  Longobardi,  4*77 
cinquecentonove  anni  dopo  che  Alboino  uvea  confitto  la  lancia  sul  suolo  d’Italia. 

Imbaldanzito  dalle  sue  vittorie,  Koberto  medita  assalire  l’impero  d’Oriente  , 
come  faceano  i suoi  fratelli  di  Russia.  Perchè  non  manchi  pretesto  alla  spedi- 
zione, toglie  a sostenere  uno  che  dircasi  padre  del  detronizzato  Costantino  , di- 
chiara guerra  ad  Alessio  Comneno,  e con  ceucinquanta  navi , e con  galere  di 
Ragusi,  caricate  per  forza  di  trentamila  uomini,  prende  Corfù  e Botronto,  e pone 
assedio  a Durazzo.  Alessio  (1)  affrettò  la  pace  coi  Turchi , e con  rinforzi  di 
questi , c con  Scandinavi  assoldati  allestì  esercito  immenso.  Non  che  sgomen-  48  sin 
tarsene , il  Guiscardo  fece  bruciar  le  navi  per  togliere  a’  suoi  la  speranza  della 
ritirala , e accettò  la  battaglia.  La  moglie  di  lui  vi  si  mostrò  eroina , e benché 
ferita,  rimase  tra  la  mischia  esortando  , tanto  che  Alessio  non  dovette  lo  scampo 
che  alla  propria  spada  e alla  rapidità  del  palafreno.  Durazzo  è presti;  Roberto 
si  addentra  ncll'Epiro  : ma  le  perdite  sofferte,  i malori  gitlati  e triste  notizie 
d’Italia  lo  richiamano;  Boemondo  suo  figlio  lasciato  in  Grecia  elude  l’operosità 
d’Alessio  ; ma  questi  gli  oppone  i Turchi , e fa  ferire  i cavalli,  sapendo  come  i 
Normanni  poco  valgano  pedestri , onde  al  fine  lo  riduce  a ritirarsi. 

Roberto,  non  meno  ricco  d’accorgimenti  che  prode  in  opere  di  mano,  aveva 
dato  nuova  legalità  alla  sua  signoria  col  farsi  da  papa  Nicolò  li  confermare  i ti- 
toli ottenuti  e le  eventuali  conquiste,  mediante  il  tributo  di  dodici  danari  per 
Ogni  par  di  bovi,  e fedeltà  ed  assistenza  in  ogni  incontro,  in  fatti  trecento  Nor- 
manni qjutarono quel  papa  a domare  i conti  di  Tuscolo;  poi  quando  Gregorio  VII 
era  dall’imperatore  d’Oceidente  ridotto  prigioniero  in  Roma  , Roberto  accorre  , tosi 
getta  il  fuoco  alla  città,  e liberato  il  pontefice  seco  il  mena  trionfante.  Poi  nuova 
spedizione  allestisce  contro  la  Grecia:  Alessio  vi  oppone  una  flotta , sostenuta 
dai  Veneziani  ; eppure  Roberto  sbarca , sconfigge  i Greci  in  molti  scontri  per 
mare  e per  terra,  e saccheggia  la  Grecia  e le  città  dell’Arcipelago.  Morte  lo  ar-  40*5 
resta  , e i Normanni  si  sparpagliano:  ma  verranno  ben  presto  i suoi  nipoti,  se- 
gnati il  petto  della  croce,  a sgomentare  Costantinopoli  e i Musulmani. 

Aveva  il  Guiscardo  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte 
n<wro  di  Calabria  , ma  niun  mezzo  di  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo.  Git- 
talosi  alla  via , egli  svaligiava  i passeggierà  massime  quelli  che  per  mercatanzia 
recavansi  ad  Amalfi  : (2)  la  moglie  sua,  alla  quale  egli  non  potè  tampoco  costi- 
tuir una  dote,  gli  cuoceva  il  parco  desinare,  0 spesso  tramendue  non  possedevano 


in  (un  polestate , et  defensor  ero  illarum  ad  fide - 
lilalem  ».  Aomana  Ecclesia.  Et  si  (u  rei  lui  »*mv 
c e Stores  ante  me  ex  hac  tifa  migrare  ridi,  secun- 
dum  quoti  monitus  f atro  a melionbu*  cardinali - 
bu »,  clerici*  romani*  et  laici»,  adjuiabn  ut  papa 
eliffa/ur  et  ordindur  »d  honorem  ».  Petri.  Hac 
omnia  suprascripla  obscrvabo  sanrlat  Homante 
Ecclesia  el  (ibi  eum  recta  fide  ; el  batte  fideli/alem 
obscrvabo  tuis  successoribus  ad  honorem  s.  Petri 
ordinali »,  qui  mihi  fi rmaterinl  inveslituraw  a le 
mihi  concetsam.  Sic  me  Deus  adjurct  el  hac  sonda 
Evangelia.  Baronio  ad  4689,  N“  70. 

H)  M olio  ave* a paura  la  costui  ligi  » Anna  quando 
di  Roberto  fac«a  questo  ritratto:  • Pelle  rossa,  ca- 
« polli  biondi , larghe  spalle  , occhi  di  fuoco , voce 
« coma  quella  detl’Aehille  onta rico  ch«  con  un  grido 


| a mette  in  fuga  miriadi  di  nomici.  Soffrire  domina- 
« firme  altrui  non  poteva  : parti  dì  Normandia  ron 
« cinque  cavalieri  e trenta  fanti; arrivo  in  Lombardia, 
« s’appiatta  negli  antri  a nalle  montagne,  e comin- 
a ciaudo  la  sua  vita  guerresca  con  issassi  nj  e rapine, 
s provede  i tuoi  d’arme,  cavalli,  danaro  • . 

(2)  Malatarra  racconta  senza  la  minima  disappro- 
vazione che  buggero,  avendo  udito  d’alcuni  mercanti 
che  do vcauo passare  da  Aiualfi  a Melfi,  non  minimum 
garittu,  rquum  insiliens,  rum  odo  tantum  mili - 
libus  tncrcnloribu*  occvrril , caplosque  sraleam 
duxil , omniaque  qua  terum  habebant  dirijnens , 
ipso*  diam  redimere  fedi.  Hac  pecunia  robora - 
lui , iarpu»  dislrtbulor  cenlum  sibi  milites  ulti - 
t,avil.  !..  I,  e.  26. 
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che  un  mantello  per  uscir  fuori'  uccisogli  in  battaglia  l’unico  cavallo,  egli  prese 
in  ispalla  la  sella  , e con  questa  si  salvò.  Tal  era  il  padre  dei  futuri  reali  di  Na- 
1092  poli;  il  quale,  coll’ardimento  proprio  alla  sua  nazione , tragittatosi  in  Sicilia, 
allegando  per  ragione  il  liberare  i Cristiani  dalla  servitù  musulmana  (t),  vi  si 
mescolò  alle  fraterne  nimicizie  degli  Arabi,  parteggiando  in  apparenza  per  Ebn- 
el-Tammuna  , ma  in  fatto  per  se  stesso.  All’assedio  di  Trani,  i trecento  suoi  se- 
guaci resistettero  a tutte  le  forze  dell’isola.  Alla  giornata  di  Ceramio , cinquanta- 
mila nemici  furono  sconfitti  da  ccntotrentasei  Cristiani,  e Ruggero  assicurò  che 
san  Giorgio,  patrono  de’  Normanni,  avea  pugnato  con  essi,  e serbò  per  San  Pie- 
tro le  bandiere  nemiche  e quattro  camelli.  In  somma  trent’anni  si  ostinò  per  to- 
gliere l’isola  ai  Saracini , ai  Greci  ed  ai  naturali. 

La  presa  di  Palermo  (1 072)  segna  l’epoca  in  cui  la  stirpe  dei  Benu-Kelb  fu  spos- 
sessata , e salvo  qualche  fortezza,  l’isola  spettò  al  Normanno,  il  quale,  distri- 
buite molte  terre  a’ suoi  seguaci  (2),  diè  ai  Cristiani  di  respirare,  e ripristinò  i ve- 
scovi nelle  sedi.  Lasciò  per  altro  ai  Musulmani  il  culto  e le  proprietà;  gli  ebbe 
nell’esercito  , ed  erano  una  metà  di  quello  che,  nel  1096,  stringeva  la  ribellata 
Amalfi  : in  arabo  si  poneano  ancora  le  iscrizioni  e si  batteano  le  monete;  e sul  fa- 
moso manie  di  Norimberga,  fatto  per  ordine  di  Ruggero,  e portalo  in  Germania 
da  Enrico  VI,  è ricamata  un’iscrizione  cufica,  colla  data  dell’egira  528  , at- 
testando che  gli  Arabi  nell’isola  tcsseano  le  sete  prima  che  vi  fossero  portati  ope- 
rai dalla  Grecia. 

Gaufrido  Malaterra  loro  concittadino,  dipinge  i Normanni  « astuti  e ven- 
« dicalivi;  ereditaria  fra  loro  l’eloquenza  e la  dissimulazione;  sanno  abbassarsi 
» all’ndulare  ; si  avventano  ad  ogni  eccesso  qualora  la  legge  non  gl’infreni.  I 
« principi  ostentano  magnificenza  verso  il  popolo;  il  popolo  accoppia  la  prodiga- 
« lità  coll’avarizia:  avidi  d’acquisti,  sprezzano  ciò  che  hanno , sperano  ciò  che 
« desiderano  ; armi  , destrieri,  lusso  di  vesti,  carde  , falconi  son  loro  delizie;  e 
« se  uopo  accada , sostengono  i rigori  del  clima,  la  fatica  e le  privazioni  della 
« vita  militare  ». 

Nella  Calabria  e.  nella  Puglia  si  lasciò  il  governo  feudale  che  conformava*!  Governo 
all’uso  normanno:  in  Sicilia,  dove  non  esisteva  , fu  stabilito,  col  che  andò  dis- 
fatta l’opera  de’  Saracini.  I coloni,  di  liberi  vennero  dipendenti;  le  pasture  fu- 
rono aggravate  di  pascere  i cavalli  del  vincitore  ; i boschi  e i servi  della  gleba 
sottoposti  a taglie;  e un  governo  fiscale  e investigatore  fu  surrogato  al  largo  e 
tollerante  dei  Saracini,  a scapito  dell’ agricoltura  e del  commendo.  Usati  in 
patria  a raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e giudiziali  , non  ne  interruppero 
l’uso;  e il  nome  di  parlamento  ch’essi  vi  davano  nel  loro  paese  e che  aveano 
trasportalo  in  Inghilterra  , qui  pure  si  perpetuò,  di  qua  e di  là  dal  Faro.  Come- 
chè  sulle  prime  non  fossero  ammessi  che  Normanni,  s’inlrodussero  poi  anche 
gl’indigeni , fondendosi  vinti  e vincitori  ; soli  baroni  ed  ecclesiastici  vi  sedevano, 
divisi  in  due  bracci  : il  popolo  non  poteva  trovarvi  luogo  colà  dove  il  suolo  era 
tutto  proprietà  di  abbati  e signori.  Siccome  però  le  città  acquistarono  il  diritto  di 
riscattarsi  dai  baroni , col  che  si  resero  libere,  cioè  non  dipendenti  che  dalla 
regia  autorità  , aU’ccclesiaslico  ed  al  barone  fu  aggiunto  il  braccio  demaniale  , 

C09Ì  detto  perchè  reputavansi  non  rilevare  che  dal  dominio  del  re.  Quest’opera 
vedremo  consumata  da  Federico  II. 


(J)  Terra  Sfritto,  terra  Sarar enorum,  habfla- 
rulum  nequitto  e(  infidclilali» , sepulcrum  quoque 
gtnlis  nostri  generis  et  sanguini*.. ..Ego  rum  exer- 
eitibus  militum  meorum  fortiter  Infioravi  ad  hoc 
opus  Pei  perficiendum , ridelicct  ad  aquirendam 


terra m Sicilia.  Diploma  ilei  1691  *p.  ROCCO  GlRfiO 
Sicilia  .'nera,  t.  1,  p.  520-21 . 

(2)  Qaaet'è  l’origiue  più  probabile  della  feudalità 
in  Sicilia. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 
Slavi. 


Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compajono  le  razze  slave  nell’oriente  eu- 
ropeo; famiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dall’Adriatico  allo  stretto  di 
Behring,  dal  Baltico  al  Kamscialka,  e la  cui  lingua  oggi  ancora  è parlata  da 
settanta  milioni.  Donde  venivano?  Chi  li  trae  dall’  Illiria,  chi  da’  Caldei,  da’  Fe- 
nici, dagl'indiani  (1).  Filologia  e fisiologia  ajutarono  modernamente  a riscontrare 
Ja  parentela  fra  i popoli,  e seguire  i passi  di  alcuni,  appena  dalla  storia  menzio- 
nati; ma  se  vennero  a correggersi  molti  errori  degli  eruditi,  rimangono  però  in- 
certezze e lacune  tante,  da  non  potersi  sempre  metter  con  fiducia  il  piede  sul  sen- 
tiero aperto  dai  dotti , quantunque  sia  e doveroso  e consolante  1’  applaudire  ai 
passi  loro. 

Tutti  convengono  nel  distinguere  gli  Slavi  dalla  stirpe  germanica,  e dalla 
tartara,  mongola  e magiara;  e i più  gli  ascrivono  all' indo-scitica.  Questa  in 
antichissimo  versossi  sopra  l’ Asia  occidentale  c fin  al  Nilo  ; poi  quando  Seso- 
stri  guarì  l’Egitto  dalla  piaga  di  Skclo  14  secoli  avanti  Cristo,  essi  Sciti  o Slavi 
proprj,  traversata  l’Asia  Minore,  ricoverarono  in  Europa,  occupando  la  Tracia 
fino  alla  Tessaglia.  Di  slava  radice  sono  in  fatto  tutti  i nomi  traci  che  ci  riman- 
gono; nè  da  Trax  differisce  molto  il  nome  di  lìatz  che  ancora  applicano  gli  Un- 
gheresi agli  Slavi  delle  provincie  illiriche. 

Un  altro  ramo  loro,  gli  Slavi  biondi  o Sarmati,  secondo  gli  scrittori  greci  e 
romani,  abitavano  al  nord  del  Caspio,  del  Caucaso  e dell’  Eusino;  e fin  in  riva 
al  Baltico  Erodoto  trovava  i Venedi,  tribù  slava.  Mosè  da  Corene  nel  iv  secolo 
è il  primo  che  li  designi  col  nome  di  Slavi , derivato  forse  da  slowo  che  in  loro 
favella  significa  parola;  onde  Sloveni,  come  chiamansi  da  sè,  verrebbe  adire 
parlanti;  a differenza  dei  Njcmac  o muti,  che  per  essi  indica  gli  stranieri  (2),  e 
particolarmente  i Tedeschi. 

Al  loro  comparire  dividcansi  nelle  tribù  di  Venedi,  Anti  e Slavini  (3);  i primi, 
loro  tribù  posti  al  sud  del  Baltico,  gli  Anti  in  riva  al  Dniepcr  e al  Dniester,  gli  Slavini 
presso  alle  scaturigini  della  Vistola  e dell’Oder. 

Questi  ultimi,  uscente  il  v secolo,  si  ritirarono  nelle  regioni  iperboree,  rin- 
calzando verso  il  mare  la  gente  finnica  ; e .sul  lago  Illmen  fondarono  la  città 
di  Slavensk,  della  quale  si  pretese  riconoscere  vestigia  a Staroje  Goroditscé.  Quivi 
furono  raggiunti  dai  Rossolani,  gente  poderosa,  mista  forse  di  Rossi  e Alani,  che 
avevamo  fabbricato  Kiof  sul  Boristene,  e che  di  là  snidati,  unironsi  agli  Slavi  per 


(4)  t dua  atoriei  più  antichi  rielle  stirpi  slave  sono, 
Nestore  monaco  ■ Kiof,  che  intorno  al  1400  scrisse 
mia  cronaca  in  slaro,  eri  Elmond  curato  di  Bosson, 
che  rem  il  tempo  stesso  tirò  pure  una  cronaca  dal- 
l’804  al  4 470.  De*  moderni  veggaosi  : 

Sthittrr,  Memoria  populorum , t.  I c II. 

Asssmann,  Calendaria  Ecclesia  universa.  Roma 
4755,  t.  I • li. 

Gkqhardi  , Gesch.  filler  tcendisch - slatischen 
Staaten.  Alla  4700-4794. 

Anton,  FmwcA  ii ber  die  alien  Siateli.  Lipsia 
4783. 

S.  DovrOwsciu,  rnlersuehung  voherdie  Slaren 
ihren  S'ahmen  erhallen  ktibtn.  Prnga  1784  ; e Sia- 
ti*. Iti  4808. 

• 


P.  J.  Seti  apparir,  l'ber  die  alkunfl  der  Slaren. 
Ofen.  4 828. 

Karamsin,  Gesch.  ron  Russland.  Ri|>n  4820. 
PrrBHSiN,  Die  Zuge  der  Patnen  nach  Wemden. 
Copenaghen  4839. 

A.  W.  Rarthold,  Gesch.  von  Rugen  und  Pom - 
mera.  4839. 

Glinka,  / ritentata  ri-ligia  etc.  Mitlan  4844. 
Kaisarow,  Slarinslci  milhologia.  Mossa  4807. 

12)  Altri  il  deducono  da  telo  villaggio  o da  scdlo 
sella,  o da  tiara  gloria. 

(3)  Procopio,  De  b.  gol  III.  44—,  Johnandes,  23. 
— Erkdegario,  Chron.  48  o 69. 
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ergere  una  nuova  città  (Novogorod),  la  quale  salse  tanto,  che  già  in  quei  secoli 
. primitivi  diceasi  per  proverbio  : Chi  oserebbe  far  guerra  a Dio  e a Novogorod  la 
grande  ? 

I Venedi,  presa  la  plaga  occidentale,  nel  v secolo  posaronsi  fra  i Crapak  e 
il  Baltico,  là  dond’eransi  ritirati  gli  Svevi  ed  altre  genti  germaniche;  e l'Elba  ei 
monti  Boemi  segnarono  il  limite  fra  queste  e gli  Slavi. 

I Cesci,  respinti  dalla  Boemia  i Marcomanni  che  ne  avevano  snidato  i Boi,  Boemia 
550  diedero  origine  alia  città  e alla  repubblica  di  Praga,  prosperanti  (In  (piando  gli 
Avari  non  soggiogarono  intera  la  gran  Crobazia,  cioè  parte  della  Boemia,  l’alta 
Slesia  e forse  l’alta  Polonia.  Noi  vedremo  Samon,  mercadante  franco,  redimere 
i Cesci,  che  di  buonora  ottennero  il  nome  del  paese  che  occupavano  (t). 

Sla  Scaffarik  (2),  rilìutando  Maunert  ,•  Telia} kovski , Slurray  e gli  altri 
che  li  fanno  Sciti  Sarmati , s’accorda  con  Gebliard , Karamsin  e Surovietski  a 
formar  degli  Slavi  una  genia  distinta,  che,  prima  di  giungere  alla  gloria  (stava), 
chiamatasi  dei  Venedi,  e che  costituisce  una  delle  due  razze  più  segnalate  della 
Germania  e delle  Alpi,  di  cui  i Celti  souo  l’altra.  Alcuni  stanno  sull’Adriatico 
(Veneti),  altri  nell’Armorica  ( Venedi , Vundea?),  altri  sul  Baltico  (Vendi);  e tra 
sè  si  chiamano  Serbi,  vale  a dire  sparsi , e per  sinonimo  Slavi,  al  modo  che 
alcuni  Celli  chiamavansi  Galli,  Germani  alcuni  Teutoni.  Snidati  dalle  pianure 
del  mar  Nero,  ove  le  loro  colonie  s’erano  diffuse  dall’  liliria,  dagli  Sciti  furono 
cacciali  verso  i Carpazj  in  tempi  ignoti,  poi  dai  Sarmati  nel  ii  o mi  secolo  a.  C.; 
infine  dai  Goti  al  principio  dell'era  volgare  : i vincitori  andarono  spesso  confusi 
nel  nome  dei  vinti.  Sarebbero  dunque  originarj  del  sud-est  d’Europa,  e la  loro 
migrazione  diretta  da  mezzodì  a settentrione;  onde  più  puri  si  trovano  in  Austria 
ed  in  Turchia,  come  neH’Ukrania  v’  ha  più  Slavi  che  a Pietroburgo  e a Mosca, 
popolato  quello  da  Normanni,  questa  da  genti  tartare  e scite. 

Deducono  il  nome  dei  Leski  da  Leszsk  o Lech,  primo  loro  vaivoda,  che  a mezzo  p0lo»i« 
il  vi  secolo  accampò  fra  lNkler  e la  Vistola;  e quel  di  Polacchi  dalla  pale  cioè  pia- 
nura ad  occidente  di  Kiof,  donde  moveano.  Tra  le  favoleggiate  imprese  di  Lech 
contano  la  fondazione  di  Gnesen  e Posen.  Alla  morte  del  suo  successore,  i dodici 
principali  vaivodi  trassero  a sè  il  potere  supremo,  dividendo  la  conquista  in  al- 
trettanti palatinati;  e furono  dodici  tiranni  pel  popolo,  dodici  nemici  del  paese, 
in  perpetua  guerra  tra  sè,  e opprimendo  i sudditi  in  modo  da  far  ribramare  il 
600  governo  d’un  solo.  Fu  dunque  scelto  Craco,  col  titolo  supremo  di  krol;  il  quale 
da  Cracovia,  da  lui  fondata  e denominata,  corse  a vincere  e spogliare  i Franchi 
Ostrasiani. 

Gli  succedono  due  Agli;  morti  e deposti  i quali,  compare  Vanda  loro  sorella, 
eroina  da  poemi  più  che  da  storia.  Savia  ne’  consigli  non  meno  che  prode  in 
armi,  seppe  difendere  se  stessa  e il  regno  dal  Unitone  Ritogar;  e cogli  incanti 
della  bellezza  e dell'eloquenza  disarmò  i seguaci  di  quello.  Ma  nessun  mortale 
era  fatato  al  vanto  di  possedere  la  viragine  superba;  onde  estinta  senza  prole,  i 
vaivodi  tornarono  a spartirsi  la  Polonia,  dal  che  scontento  interno  ed  esteriore 
fiacchezza.  Vi  riparò  Premislao,  soldato  oscuro,  che  col  suo  braccio  campò  la 
750  nazione,  e n’ebbe  premio  il  regno,  che  più  non  fu  diviso  se  non  mille  anni  dipoi, 
da  una  delle  maggiori  iugiustizie  della  diplomazia  moderna. 

Più  frequenti  ricorreranno  nel  nostro  racconto  gli  Sluvi-Anti  del  mar  Nero.  suri-Anti 
Nel  527  dal  settentrione  delia  Dacia,  a modo  degli  altri  Barbari,  infestarono 
Mesia  e liliria,  daccordo  forse  coi  Bulgari  ; soggiogati  poi  dagli  Avari,  dovettero 


■ (I)  l>ts  Micrels,  llistnirc  du  mt/yen  t ige. 

(2)  Scuaffarik  , Stnxiianskia  Drcvnoiti.  Mosca  4837. 
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lunga  pezza  secondarne  le  imprese  ; ma  dopo  che  questi  rimasero  sconfitti  in- 
nanzi a Costantinopoli,  gli  Slavi  dieder  mano  ai  Romani,  e cacciali  i loro  antichi 
signori  dalle  rive  della  Sava,  pianiamosi  nell'interna  llliria,  consenziente  Eraclio.  626 

Avvezzi  a vivere  sotto  capanne  o in  grotte,  distruggevano  quante  città  occu- 
passero; e le  rovine  di  Scardona,  Narona,  Salona,  Epidauro  rimasero  monumenti 
di  loro  ferità.  Nel  palazzo  di  Diocleziano  alcuni  natii  si  fortificarono  e difesero, 
talché  divenne  una  città,  corrottone  il  nome  in  Spalatro  ; quei  d’Epidauro  ricove- 
rati sopra  uno  scoglio  marino,  diedero  origine  alla  memorabile  Ragusa.  Queste 
terre  e Traue  Zara  professavano  all’imperalorc  di  Bisanzio  una  devozione  disole 
parole,  al  modo  di  Venezia;  c daU'uuioue  loro  si  formò  poi  il  teme  di  Dalmazia, 
abitato  da  Morlacchi,  reliquie  romane. 

11  cumulo  di  consonanti  offerte  dalla  scrittura  dei  Russi,  de'  Serbi,  de’  Po- 
lacchi, induce  taluni  a credere  stranamente  duro  il  linguaggio  slavo,  mentre  al 
contrario  soavissima  n’è  la  pronunzia,  modulata  in  finissime  variazioni,  che  mal 
si  potrebbero  colla  scrittura  fissare.  Principalmente  il  parlare  dei  Serbi,  che  corro 
al  sud-est  della  Croazia,  fra’  Dalmati,  nella  Schiavouia,  nella  Bosnia  e nella  Ser- 
via,  è tra  gli  Slavi  il  più  sonoro  c vigoroso  ; pieghevole  all’accento  della  passione, 
maschio  e sodo,  popolare  e forbito,  ricchissimo  nella  sua  grammatica,  che  non 
s’alterò  coll’adottare  assai  voci  germaniche,  albanesi,  ungare  e turche  (1). 

Le  tradizioni  danno  gli  Slavi  per  gente  tranquilla,  tutta  lavoro  e casa,  che. 
Costumi  appena  sul  suo  passaggio  trovasse  conveniente  luogo,  vi  si  piantava,  inoffensiva 
• ai  vicini,  induslre  sui  campi,  ospitale  tanto,  che  chi  partisse  ad  un  viaggio,  la- 
sciava la  porta  schiusa,  legna  sul  focolare,  provolone  neila  dispensa  ; belli  del 
resto  quanto  robusti,  e mirabilmente  snelli  del  corpo,  sapevano  reggere  giorni 
intieri  accovacciati  sotto  le  radici  d'uu  albero  appostando  la  preda  o il  nemico,  o 
tenersi  sott'acqua  lunghe  ore  con  un  caunelio  in  1 tocca  [ter  trarre  il  fiato.  Come 
adesso,  così  allora  il  cauto  era  per  loro  un  bisogno.  Procopio  narra  che  i Greci 
li  sorpresero  e ne  volsero  in  rotta  il  campo,  perchè  s' erano  addormiti  dopo  aver 
cantato  fino  a mezzanotte;  tre  guerrieri  Avari,  caduti  prigionieri  dei  Greci,  e spe- 
diti da  questi  in  ambasciata  al  kac&no,  non  tolsero  seco  spade  o lancio,  ma  la 
giizl a,  ghitarra  nazionale,  dicendo  ; Tal  è il  costume  di  nostra  gente j non  ci 
fornisce  il  paese  nè  di  ferro  nè  di  rame;  non  teniamo  guerresche  consuetudini , 
non  maneggio  di  lancia  o spada,  ma  solo  curiamo  la  pastorizia. 

Eppure  d’altra  parte  ci  appaiono  tremendi  guerrieri.  Ad  Aulirò,  compagno 
d’arme  d'Alessandro  Magno,  ascrivono  l’origine  loro;  e un  panegirico  di  quel- 
l’ eroe , che  si  trovò  nel  chiostro  di  Doberan  quando , nella  guerra  dei 
Treni’  anni,  Wallenstein  invase  il  Meklemburgo  , non  esala  che  ferocia  e san- 
gue. « Il  valore  non  conosce  riposo  ; mai  non  dorme  in  un  letto  ; s’ ub- 
« bevera  di  sangue.  Quei  prodi  si  lanciavano  intrepidi  sul  campo  di  battaglia,  e 
« prostravano  gli  avversari  più  feroci;  Antiro,  prode  di  ardimento  maraviglioso, 

« amava  le  lodi  concesse  a battaglie  violente,  a prove  di  coraggio  ; si  gagliardo 
• che  uom  mai  noi  potè  spogliare  di  sua  pesante  armadura.  Aveva  a difendere 
■ un  amico?  s’avventava  ridendo  contro  alle  schiere  nemiche.  Co’  suoi  protetti, 


(4)  Dobrowski  boemo  ricostruì  l’antico  idioma 
alavo  nelle  Instiitition*»  lingue  il  ariete  reterà, 
llanka,  bibliotecario  bucino,  fece  preziose  scoperte, 
e massime  i mss  di  Koningnefer  (4847)  che  conten- 
gono i poemi  erotei  delibili  e 11  secolo,  Libossa, 
2aboi  e Siavoi,  Ceslimir  e Vlaslav,  ecc. 

L’ungherese  ShafTarik  diede  la  storia  della  lingua 
a letteratura  slava  c le  antichità  alavo. 

Wouk  Stepbauowitach  Karadgilseh  pubblicò  una 


grammatica,  nn  dizionario  serbo  e una  collezione  di 
poesie  nazionali. 

Meno  profondo  è F.  G.  EichhefT  , Bui.  de.  la 
languc  et  de  la  liUèralure  det  Slave z,  Rutta , 
Se*  bei.  Bohème».  Colonati  et  Lettoni,  eoneidèrèe 
datu  leur  origine  indienne,  /euri  anrirnt  monu- 
menti et  leur  Hat  prèteni.  Parigi  4839. 

Vedi  pure  Tenui  die  \ ulkttagen  rota  Gommem 
und  Rugai.  1838. 
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« dolci  parole  usava  ; ma  quando  tuflavasi  nella  mischia,  terribile  balenava  lo 
« sguardo,  e fuoco  esalava  la  bocca:  portava  spada  tagliente  che  faceva  zampil- 
li lare  rivi  di  sangue,  nè  pili  guariva  chi  ne  fosse  tocco:  spada  forte  che  mai  non 
« potè  rompersi;  sciagurato  chi  a’ suoi  colpi  s'esponeva!  appena  ne  toccasse  il 
« corpo,  era  spacciato.  Armi  tutte  nere  vestiva  Antiro,  ed  elmo  di  splendida 
« bianchezza-,  si  pesante  lo  scudo,  che  mille  cavalieri  non  ghel  avrebbero  tolto: 

• ai  dito  un  anello  che  gl'  infondeva  una  forza  di  cinquanta  uomini;  e cou  esso 
« compì  prodigiose  azioni  » . 

A tale  fierezza  più  che  allo  miti  tradizioni  corrispondono  gli  atti  degli  Slavi 
dopo  che  gl’  incontra  la  storia  europea;  e conversa  la  stiva  e la  ronca  in  lande  e 
spade,  vennero  formidabili  ai  vicini,  malevoli,  scaltriti,  crudeli.  Dopo  la  battaglia 
torturavano  il  prigioniero,  dilettandosi  agli  spasimi  di  esso;  dopo  il  mercato  as- 
salivano il  merciajuolo,  per  forza  togliendogli  ii  danaro  datogli  per  patti.  Tiranni 
domestici,  nessuna  pena  infliggevano  all’uccisore  d’una  donna;  ii  marito  corica- 
vasi  nel  letto,  mentre  le  mogli  giacevano  intorno  nude  sul  lastrico  ; e quando  egli 
morisse,  dovevano  uccidersi  o bruciarsi  con  esso  (1).  Non  era  dunque  ragione  se 
le  madri  sovente  strozzavano  sul  nascere  le  bambine?  Pure  l’ospitalità  fra  essi 
era  un  dovere;  e l’avveniticcio  otteneva  il  primo  posto  al  focolare  o alla  mensa, 
i fruiti  più  belli,  il  più  fresco  pesce.  Uno  Slavo  ricusava  asilo?  gli  altri  veni- 
vano a devastarne  i poderi  e abbatterne  la  casa.  S' e’  non  avesse  di  che  onorare 
l'ospite,  potea  andar  a rubare  gli  alimenti  e gli  attrezzi  necessari. 

La  religione  loro  tiene  anch'ossa  deile  asiatiche;  e luce  e tenebre  vi  simbo-  Catto 
leggiano  il  beni:  e il  nule,  per  modo  che  bianco  ( bielo ) significa  glorioso,  favo- 
revole; nero  (cerno)  crudele,  pericoloso.  L' ente  supremo  Penm  si  scompone  nei 
due  geoj,  Svantewith  (aspetto  santo),  dispensiero  della  luce,  e Cerneboch,  dio 
nero,  rappresentato  da  lupo  rabbioso,  o da  uomo  con  un  tizzone  in  pugno,  e che 
placavasi  fin  con  sagriGzj  umani.  Seguiva  una  serie  di  divinità,  bianche  o nere  : 
quelle  benefiche  per  consigli  ed  ajuti;  queste  maligne  per  sinistre  suggestioni  e 
magica  potenza.  Stribog,  dio  dei  venti  : Voloss,  dio  delie  greggia,  ed  altri  variati 
secondo  le  tribù,  rappresentavano  le  forze  della  natura.  Bielbog,  dio  bianco,  di 
fronte  serena  e viso  raggiante,  avea  culto  priucipalmeute  nell'  isola  di  Rugen:  ivi 
in  mezzo  alla  città  di  Arkona  fra  doppio  recinto  sorgeva  il  tempio  di  lui,  e la  sta- 
tua, volgente  una  faccia  a ciascuna  plaga  dei  mondo  ; a cintura  la  spada,  nella 
destra  un  corno  che,  a’ giorni  solenni,  colmavasi  di  vino,  per  indovinare  come  il 
raccolto  prospererebbe  (2). 

Tre  solennità  celebravansi  ogni  anno  da  tutto  il  popolo  con  canti  e balli  e 
gagrifizj  : una  al  solstizio  vernale,  come  lo  jul  degli  Scandinavi  e il  natale  dei 
Cristiani  ; l’altra  in  primavera,  a commemorazione  dei  morti;  la  terza  alla  mieti- 
tura. La  vigilia  di  quest’ ultima,  entrava  ii  sacerdote  nel  tempio  per  ispazzarlo, 
non  osando  respirarne  la  sacra  aria,  correva  alla  porta  ogni  qual  volta  avesse 
a raccòrrò  il  Dato.  Al  domani  il  popolo  stipavasi  attorno  al  sacro  edilìzio  ; e 
il  sacerdote  guardando  ii  cerno,  se  non  ne  trovava  diminuito  ii  liquore,  deducea 
prospero  augurio.  Allora  egli  ne  versava  alquanto  di  nuovo  innanzi  al  dio,  poi 
colmatane  la  tazza,  beveva  a salute  del  popolo;  e riempita,  la  rendeva  al  nume, 
al  quale  allora  offrivasi  Ja  figura  al  vero  d’un  uomo  di  pasta. 

Trecento  cavalieri  erano  destinati  a scorta  dei  dio,  ed  un  cavallo  bianco 
senza  macchia,  dei  quale  talora  esso  dio  gervivasi  la  notte,  tanto  che  al  mattino 
trova  vasi  trafelato  e iu  sudore.  Si  medita  guerra?  Portatisi  avanti  al  tempio 


(4)  Si  continuò  quest' oso  in  Polonia  Sa  al  X m- 
colo,  e in  ItuMia  più  tardi. 


(2)  Clini*.  Dretcniaia  religia  eie.  Mittau  4 844. 
hAifURpvr,  Slwiantk  mithotogi*.  Moaca  4807* 
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sei  lance,  e due  a due  si  configgono  in  terra  : poi  il  sacerdote  trae  fuori  il  ca- 
vallo sacro  e gliele  fa  saltare,  augurando  bene  o infaustamente  secondo  che  alza 
prima  la  destra  zampa  o la  sinistra. 

Nell'  isola  stessa  era  un  altro  idolo  con  sette  faccio  sopra  una  testa  sola,  sette 
spade  a cintola  ed  una  in  mano;  e il  dio  Perun,  con  quattro  faccie  sulle  spalle 
ed  una  al  petto  (1).  • 

In  mezzo  ad  una  foresta  ove  nessuno  avrebbe  schiantato  un  ramo,  nella  pro- 
vincia di  Redarier  ( Mcklemburg-Strclitz ) sorgeva  un  ricinto  triangolare,  con  am- 
pia porta  a ciascun  angolo,  due  delle  quali  sempre  patenti,  sempre  chiusa  la 
terza,  volta  ad  oriente,  che  apriva  un  misterioso  sentiero  al  mare.  Tal  era  la 
città  di  Riedgost , descritta  da  Dìtmaro  di  Merseburg.  Ivi  un  tempio  era  sorretto 
da  pilastri  somiglianti  a corna  d' animali , colle  mura  scolpite  a figure  di  Dei  e 
Dee,  le  cui  statue  vedeansi  dentro  con  elmo  e corazza.  Ivi  erano  custodite  le  ban- 
diere, e soli  sacerdoti  poteano  offerirvi  il  sacrifizio  e sedere,  il  popolo  in  piede 
stando.  Quando  un  pericolo  stringesse,  quelli  prostravansi  col  volto  a terra,  8 
accostate  le  labbra  a un  foro,  facevano  domande,  poi  ricopertolo  con  una  zolla 
verde,  ripetevano  al  popolo  l' ottenuto  responso. 

A Retra  nella  provincia  stessa  ove  ora  sta  il  villaggio  di  Prilvitz , aveva 
culto  Radigardt  consigliatore),  dio  del  sole,  dell'onore  e della  forza,  effigiato 
in  oro,  ravvolto  in  pelle  di  bufalo,  e la  labarda  in  mano.  Alla  fecondità  e 
all’amore  presiedeva  Sieba  ( Sivu ),  fanciulla  nuda  se  non  quanto  la  ombrava 
la  capellatura  scendente  fin  al  ginocchio,  con  un  pomo  nella  destra,  un  grap- 
polo nella  sinistra.  Nella  selva  dove  sorgea  Prowe,  dio  della  giustizia,  il  re 
veniva  a render  ragione  ; e restava  salvo  il  reo  che  potesse  rifuggire  tra  quel 
sacro  orrore.  Flins,  dio  della  morte,  era  figurato  in  uno  scheletro,' ma  con  un 
leone  sulle  spalle. 

Riverivano  inoltre  la  natura;  e fonti  e quercia  sacre  interrogavano.  Chi  vo- 
lesse consultar  l’oracolo,  o propiziarsi  gli  Dei,  offriva  in  sacrifizio  bovi  o pecore, 
di  cui  il  sacerdote  prendevasi  la  miglior  parte,  il  resto  al  popolo.  Fatto  I’  olo- 
causto, gettavansi  iu  aria  pezzetti  di  legno,  bianchi  da  una  parte,  neri  dall’altra; 
e buon  segno  se  cadessero  dal  lato  bianco. 

1 sacerdoti,  potenti  assai,  pel  mantenimento  loro  e del  tempio  prelevavano 
da  ciascun  uomo'  un’  imposta  ; inoltre  toccavano  il  terzo  delle  prede  acquistate 
in  corso.  A principio  essi  erano  giudici  e legislatori , e dirigevano  ogni  atto 
del  vaivoda  o del  re,  interponendo  la  decisione  degli  Dei,  e custodendo  l’e- 
rario. 

Fra  le  tribù  che,  come  gli  Obotriti,  aveano  re,  questo  era  eletto  dal  po- 
polo ; e salito  sopra  un  masso,  ponendo  la  mano  in  quella  d'un  natio,  giurava 
fedeltà  alle  consuetudini  e alla  religione  del  paese:  il  popolo  stesso  poteva  to- 
gliergli e regno  e vita,  e imputandogli  i pubblici  disastri,  lo  sacrificava  agli 
Dei.  Anche  la  classe  dei  guerrieri,  per  quanto  poderosa,  cedeva  alla  sacerdo- 
tale, ordinata  in  gerarchia  con  un  patriarca  a capo,  che  fra  gli  Obotriti  chia- 
mavasi  criwe,  cioè  giudice,  perchè  importanza  traeva  appunto  dal  giudicare  e 
dal  dispensare  gli  oracoli. 

La  catena  dei  Crapak,  da  lìraliilow  nella  Yalachia  fin  a Dresda  nella  Sasso- 
Migrazioni  nia,  separava  le  stanze  fisse  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui  succedcansi  le  orde  asia- 
tiche di  Unni,  Avari,  Bulgari  eoe.  Il  grosso  di  essi  stava  ne’  paesi  che  poi  furon 
detti  Russia  e Polonia.  Altri  stanziarono  sull'Elba  , l' Ilavel  e l’Oder,  dopo  che  i 


(li  Saio  («rannnatir os. — Frank.  Antico  e nuovo  Decklemburg.  — STtJDBiwro,  Descrizione,  storio, 
statistica  4 tradizione  del  Meclemburyo  (tal.}.  Crome*  di  Di  Ih  mar  di  Mar««}?urgo. 
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Franchi  v’ebbero  distrutto  il  regno  de’  Tu  ri  ligi;  quelli  sul  Bug  rimasero  assog- 
gettati dagli  Avari.  Allorché  da  questi  si  sottrassero  i Delocroati  o Boemi,  molte 
tribù  slave  di  Venedi  si  trapiantarono  a mezzogiorno  del  Danubio,  nella  Panno- 
nia  e nell’  Illirico  antico.  Tra  gli  Slavi  illirici  avevano  preminenza  i Crobati,  cioè 
montanari,  che  verso  il  620,  alla  guida  di  cinque  fratelli,  tolsero  agli  Avari  il  paese 
che  dall’Adriatico  sale  Duo  al  Montenegro  e al  Verbas  influente  della  Sava. 

I ban  (1),  principi  quasi  indipendenti,  governavano  le  dodici  zaparie  o ba- 
nati  in  cui  era  diviso  il  paese,  e prolìttando  d’una  costa  scogliosa,  e delle  innu- 
merevoli isole  onde  sono  sparsi  l’Adriatico  o l'Arcipelago,  si  diedero  in  corso. 
C rescinde  nel  \ secolo  fu  il  loro  primo  archizupan,  e Direisluo  suo  figlio  s’  in- 
titolò re  della  Croazia  1 970  , che  abbracciava  la  Bosnia  e la  Dalmazia  occiden- 
tale, e avea  per  capo  Belo-grad  (Zara  vecchia?'.  Ma  poi  gli  Ungheresi  acquista- 
rono quel  regno  (1091-98)  salvo  i paesi  montani  e i marittimi. 

Di  là  dal  Verbas,  i Sorabi,  provenienti  dalla  Lusazia  e dalla  Misnia,  fondata 
Serviza  presso  Tessalonica,  trascorsa  la  Grecia,  occupato  il  Peloponneso,  presero 
sede  nella  valle  della  Morava,  e in  riva  alla  Bosna  donde  trassero  il  nome-,  e 
stettero  trihutarj  degli  imperatori  bisantini,  fin  quando  i Bulgari  li  soggiogarono. 
Fratelli  di  questi  erano  i Serbi,  piantati  fra  l’Elba  e la  Saal,  ed  altri  in  riva  al 
Baltico. 

Nel  secolo  v i Venedi  aveano  occupato  i paesi  lasciati  vuoti  da  Marco- 
manni,  Boi,  Longobardi,  Vandali,  Anglo-Sassoni;  talché  le  loro  tribù  de’ Moravi, 
Boemi,  Sorabi,  Obolrili  divennero  confinanti  coi  Bavaresi,  co’Turingi  e coi  Sas- 
soni ; e allorché  quei  popoli  furono  domati  dai  Franchi,  trovaronsi  a contatto  con 
questi.  Gli  Obotriti  della  Dacia  fecero  omaggio  ai  Franchi,  e cercarono  terre  nella 
Pannonia.  Altri  nella  Nordalbingia,  fra  i Sassoni  e i Danesi , si  stesero  sulle 
terre  di  questi  man  mano  ch’essi  andavano  a conquistare  l’ Inghilterra;  e di 
Miklin-burg  (grande  città)  fecero  la  sede  del  loro  gran  principe  (2). 

I Moravi,  tribù  dei  Venedi,  aveano  cominciato  un  dominio  formidabile,  che 
presto  fu  soffocalo  dagli  Avari.  Sotto|K>sti  a questi,  poi  ai  Boemi,  si  resero  indi- 
pendenti quando  il  kacan  di  Pannonia  fu  sconfitto  (805ì;  e Tudun  loro  bano,  cac- 
ciate le  reliquie  degli  Avari,  invocò  la  supremazia  di  Carlo  Magno.  Ai  successori 
di  questo  non  negarono  omaggio  neppure  gli  altri  principi  di  lor  nazione,  dopo 
che  Belo-grad  fu  costituita  sede  del  grande  imperio  moravo',  durato  sin  quando 
'Franchi  ed  Unni  lo  assalsero  da  opposti  lati. 

Pare  che  tra  questi  capi  passasse  ereditariamente  l’autorità  militare  e la  giu- 
diziale. Krol  chiamavansi  i re  della  Croazia , Boemia,  Polonia  e dell’  isola  di  Rù- 
gen.  Ogni  krol  in  Dalmazia  aveà  sotto  di  sé  due  han,  dai  (piali  dipendeano  molti 
zupan  o capi  di  cantone,  che  al  modo  dei  Barbari,  congiungevano  il  comando 
militare  coi  giudizj.  Knes  o kgniaz  indica  il  guerriero  che  possiede  un  cavallo, 
inferiore  ai  bojàri;  e il  weliki-knes  era  giudice  supremo  fra  i Dalmati,  principe 
fra  gli  Obotriti  e i Moravi,  poi  anche  fra  i Bussi. 

Carlo  Magno  non  potè  sottomettere  i Boemi  stanziati  di  qua  dai  Crapak,  e 
obbedienti  a molti  vaivodi;  bensì  avea  respinto  gli  Slavi  sull’  Elba  e sul  Danubio: 
ma  appena  cessò  il  vigoroso  suo  braccio,  rimbalzarono,  non  per  conquistare 
come  i Saracini  ed  i Normanni,  ma  per  respingere  il  cristianesimo  e la  civiltà, 
con  cui  credevano  irreconciliabile  la  propria  indipendenza.  Insorsero  gli  Obotriti  e 
quelli  sull’Elba  (822),  ma  a poco  andare  resero  tutti  ornageio  a Lodovico  Pio,  e 
in  lui  più  volte  i vaivodi  di  Boemia  e di  Moravia  compromisero  le  loro  diflfe- 


(1)  Pani  in  slavo  vieti  a «lire  signore. 

(2)  Yelicki-Knes.  Il  titolo  «li  prendu™  che  noi  usiamo  parlando  dei  Russi  e«l  altri)  è ignoto  alle 
genti  slave } e fu  inventato  dai  Medici  di  Firenze. 
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renzc  ; e sebbene  la  somraessione  fosse  di  puro  nome,  ai  Franchi  pareva  già 
assai  il  non  averseli  nemici.  Gli  Slavi  orientali  teuevansi  inquiete,  per  timore  dei 
bulgari  che  si  trovavano  a banco. 

Lasciamo  via  i moli  parziali,  insorti  nelle  vacanze  dei  regni  d' Italia  e Ger- 
mania e.  nelle  intestine  contese;  ma  quando  il  regno  di  Luigi  il  Tedesco  si 
trovò  solo  incontro  agli  Slavi  che  d'ogui  parte  il  circondavano,  troppo  durò 
fatica  a reprimerli  mediante  i ducili  che  piantò  sulle  frontiere.  Ucciso  Gozzo- 
mvsl,  re  dei  ribelli  ribollili  sull'  Elba,  li  sottopose  alla  vergogna  di  aver  prìn- 
cipi stranieri,  e creò  margravio  del  confine  sorabico  Tacuifo  duca  di  Turingia, 
il  quale  seppe  tenerli  iq  rispetto.  Lui  morto,  irruppero  nella  Turingia,  e se- 
condarono i movimenti  de’  Moravi  e Boemi  , ma  furono  tornati  in  dovere; 
quattordici  vaivodi  1 Mietili  passarono  in  Germania  a chiedere  il  battesimo,  ma  ia 
nazione  vi  si  mostrò  impugnante,  nè  mai  serbò  fede  ai  Tedeschi. 

Dai  Moravi  però  nacquero  i principali  turbamenti.  Ratislao,  dato  da  Luigi  il 
Tedesco  per  successore  a re  Moimiro  I,  soslenue  Cirillo  e Melodio  venuti  a pre-  8t« 
dicar  il  vangelo;  ma  simulando  pace,  maturava  la  guerra,  e la  dichiarò  col  ne- 
gare il  tributo.  Luigi  drizzatosi  contro  di  loro,  a stento  potè  ritirarsi,  e Ratislao 
varcato  il  Danubio,  devastò  la  Pannonia,  senza  che  tre  eserciti  potessero  trarne 
vendetta.  Anzi  Carlomanno  che  comandava  un  di  questi,  volendo  farsi  indi- 
pendente dal  padre,  sostituì  creature  sue  ai  margravj  collocati  da  questo  sul 
confine , e strinse  lega  con  Ratislao.  Però  Luigi  cou  forte  esercito  ridusse  il 
figlio  ad  obbedienza,  poi  passato  il  Danubio,  assalse  Ratislao  che  dovette  prò-  864 
mettere  fedeltà. 

Durò  quanto  il  pericolo;  e allorché  gli  Slavi  su  tutta  la  frontiera  alzarono 
gii  scudi,  i Moravi  mostraronsi  più  accaniti  degli  altri  : se  non  che  il  tradimento 
di  Zventibaldo,  che  consegnò  Ratislao  ai  Franchi,  agevolò  a questi  le  vittorie  e ia 
strage.  Accecato  Ratislao,  Zventibaldo  usò  pari  slealtà  contro  i F ranchi;  e avendo 
ottenuto  da  Carlomanno  un  corpo  di  Bavaresi  per  guerreggiare  i Moravi,  volendo 
vendicarsi  d'un  affronto  da  lui  fattogli,  li  trucidò  o tenue  prigioni;  poi  secondato 
da’  Boemi,  vinse  quel  principe,  e l'assediò  in  Monaco.  Lodovico  accorse , e come 
potè , fe  pace  con  esso,  e un  missionario  veneziano  a nome  del  moravo  giurò  fe-  *74 
deità  indipendente.  , 

Alla  prima  opportunità,  gli  Slavi  s’accostarono  di  nuovo  all’Elba;  c a Carlo 
il  Grosso  parve  assai  l'impetrare  da  Zventibaldo  che  non  invadesse  l' impero, 
finch’egli  viveva;  poi  Arnolfo,  vedendo  la  minaccia  degli  Ungari,  permise  a Zven- 
tibaldo d'occupare  la  Boemia,  sulla  quale  non  avea  diritti.  1 Boemi  dunque  si 
tennero  sciolti  d’ ogni  legame  verso  la  Germania  che  li  tradiva , e morto  Zventi- 
baldo, s’ impadronirono  anche  della  Moravia. 

Arnolfo  venne  per  rintegrare  l'autorità  sua,  mandando  la  Moravia  a ferro  e 
fuoco;  e dopo  lui  si  continuò  la  guerra,  finché  i tutori  di  Luigi  il  Fanciullo  fer- 
marono pace  colla  Moravia,  ricevendola  tributaria.  Ma  Boemi  ed  Ungari  se  la  sol 
spartirono,  quelli  sulla  destra  delia  Morava,  gli  altri  fra  questa  e il  Wag:  solo 
un  brano  dell’antico  impero  di  Zventibaldo  fu  conservato  da  Ladislao,  come  di-  925 
pendente  dalla  Boemia  ; e da  lui  comincia  il  margraviato  di  Moravia. 

Gli  altri  Slavi  erano  di  fatto,  se  non  tutti  di  nome,  indipendenti:  ma  la  stirpe 
germanica  avea  su  di  essi  otteuuto  il  sopravvento  e arrestalo  queste  correrie  che 
potevano  recare  nuova  barbarie;  poi  tra  essi  fu  introdotta  ia  civiltà  europea  col 
cristianesimo.  I Croati,  appena  piantatisi  sull'Adriatico,  chiesero  missionarj  al- 
l'Imperatore Costantino  Pogonato,  che  gli  indirizzò  al  papa;e  questi,  nel  670,  spedì 
loro  preti  che  battezzarono  il  principe  e il  popolo,  e prese  sotto  il  dominio  della 
sede  apostolica  il  paese,  obbligandoli  a lasciare  il  ladroneccio  c ogni  guerra  offensiva. 
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Lodovico  il  Pio,  seguendo  l'intenzione  del  padre,  fondò  ad  Amburgo  una 
sede  arcivescovile  che  fosse  scala  alle  missioni  del  Nord  ; e il  monastero  di  Cor- 
bia  fu  semenzajo  d’apostoli.  Precedevano  essi  sovente,  sempre  seguivano  gli 
eserciti  Franchi,  dalle  cui  vittorie  era  ajulata  la  predicazione.  Aruone  arcivescovo 
di  Salisburgo,  avea,  per  insinuazione  di  Carlo,  preso  a convertire  gli  Slavi  di  Ca- 
rintia  e Polonia,  e riuscitovi,  ordinò  Tierrico  in  vescovo  de’  paesi  fra  la  Drava  e 
ii  Danubio. 

Gli  Slavi  piantatisi  nella  Dacia,  nella  Mesia  superiore,  nella  Dalmazia,  nel- 
l’ llliria  erano  stati  convertili  da  preti  latini,  e verso  l’870  da  greci,  quando  ab- 
bracciarono il  cristianesimo  anche  quelli  della  Grecia  propria  e del  Peloponneso, 
oi  Mainoti  rifuggiti  nel  Taigeto,  e sin  allora  tenaci  dell’osservanza  pagana. 

Assai  progredì  la  religione  per  opera  di  Privirmas  che,  da  Lodovico  Pio  ottenuta 
parte  della  Schiavonia  (851),  fabbricava  tante  chiese  quanti  castelli;  Liutprando 
arcivescovo  di  Salisburgo  gli  spediva  operai  per  costruire  case  ai  coloui,  ivi  allet- 
tali dal  paterno  reggi meuto  di  Privinnas,  a)  quale  e al  suo  Aglio  Cozilone  va 
l’ Austria  debitrice  del  suo  primo  dirozzamento. 

Hatislao  poi  congedò  il  vescovo  ialino,  e chiese  missionarj  a Michele  Balbo 
imperatore  d’Oriente.  Avea  questi  già  spedito  ai  Razari  del  Volga  un  tal  Costati- 
Ano  di  Tessalonica,  conosciuto  col  nome  di  Cirillu,  e poiché  sapeva  di  schiavonc, 
parvegli  opportuno  ad  apostolare  i Moravi.  Venne  egli  col  fratello  Metodio,  per 
via  converteudo  il  bulgaro  llogoris,  col  mostrargli  una  pittura  del  Giudizio  uni- 
versale. Indi  sostituirono  al  latino  il  rito  greco,  a Buda  voltarono  in  islavo  i libri 
sacri  e i liturgici  (1),  inventando  all’uopo  un  alfabeto,  cioè  al  greco  aggiungendo 
dieci  altri  segui  pei  suoni  che  in  questo  mancano  , onde  s’abbandonò  il  glagoli- 
tico che  attribuivano  a san  Girolamo,  ma  che  risale  a ben  più  alta  antichità,  e 
che  alcuno  vorrebbe  dedotto  dal  gerogliAco.  Liutprando  accusò  i due  missionarj  a 
papa  Giovanni  Vili  come  maestri  di  errori;  ma  essi  a Roma  si  giustificarono, 
e Metodio  fu  costituito  arcivescovo  de’  Moravi. 

11  successore  di  Ratisiao  aveva  pensalo  svellere  la  religione  cristiana;  ma 
troppo  erasi  quella  radicata,  e Zventibaldo  non  solo  richiamò  Metodio,  ma  gli 
diede  la  sua  confidenza  e l’ impresa  di  comporre  un  codice  ecclesiastico  e civile, 
che  per  seicento  anni  ebbe  vigore  tra  gli  Slavi  d’  Ungheria,  col  nome  di  libro  di 
Metodio.  Col  cadere  però  della  potenza  morava  anche  il  cristianesimo  declinò, 
lasciando  prevalere  il  paganesimo  ungaro. 

Metodio  stesso  avea  predicalo  in  Boemia,  battezzando  il  duca  Borziwoi  e fon- 
dando una  chiesa  a Praga.  1 successivi  duchi  ora  favorirono  il  cristianesimo, 
ora  al  contrario.  Vencislao  I,  che  fabbricò  la  chiesa  di  Bolesluvia  in  onore  dei 
santi  Metodio  e Cirillo,  si  trasse  l'odio  e forse  l’assassinio  di  Draomira  madre 
sua,  infervorata  dell’antica  osservanza,  i fautori  della  quale  sostituirono  Boleslao  I 
936  che  la  ripristinò:  ma  Ottone  il  Grande  l’obbligò  a rialzare  le  chiese  demolite  e 
proteggere  il  vangelo,  che  in  Boemia  c Polonia  trionfò  sotto  i due  suoi  figliuoli. 
Ditmaro,  alzato  al  vescovado  di  Praga,  dipenderne  da  Magonza,  in  dieci  anni 
raccolse  abbondante  messe  : poi  il  suo  successore  Adalberto,  benedettino  di  Cor- 
bia,  sostituì  la  liturgìa  e le  lettere  latine,  atteso  che  quei  popoli  nell’odio  contra 
i Tedeschi  avvolgevano  pure  i vescovi  ricevuti  da  questi.  Enrico  I imperatore 
avea  costretto  gli  Obotriti  del  Meklemburgo  a rendersi  vassalli  dei  re  di  Germa- 
nia e cristiani;  e cosi  i Wilzi  del  Brandeburgo,  i Sorabi  della  Lusazia  e della 
Misnia:  ma  in  Retra,  città  sacra  nella  primitiva  idolatria  al  dio  Radegast,  i capi 
slavi  s’accordarono  con  Mistewoi  principe  degli  Obotriti,  e Mizudrai  de’  Yagriani 


( I ) A Watlrtm  urli  Zanu.tr  si  celebra  sempre  il  Servizio  divino  io  stivo. 
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per  iscuotersi  di  dosso  il  dominio  e la  credenza  de’  Tedeschi;  c da  Amburgo  a 
Salwedel  il  cristianesimo  fu  estirpato,  facendo  a preti  e monaci  soffrire  quel  che  4015 
di  peggio  possa  immaginarsi. 

Ottone  1,  ridotta  a feudo  la  Polonia,  fondò  i vescovadi  di  Havelberg  e di  Bran- 
deburgo,  poi  nel  Giutland  quelli  di  Schleswig,  Ripen,  Aarhuus,  dopo  costretto  al 
battesimo  Araldo  II;  collocò  sulle  frontiere  degli  Slavi  e dei  Sassoni  Magdeburgo, 
il  cui  vescovo  ebbe  posto  dopo  quelli  di  .Magonza,  Treveri  e Colonia,  col  titolo  di 
patriarca  di  Germania.  Enrico  II  snidò  gl’idolatri  dalia  Sassonia,  ma  non  potè 
ridurli  a obbedienza;  chi  andava  apostolo  fra  loro  disponevasi  al  martirio; ed 
anche  dopo  convertiti  gli  altri,  gli  Slavi  sul  Baltico  scannavano  i vescovi  al  loro 
Radegast,  giurando  non  accettar  mai  altro  culto. 

Quando  Corrado  Salico  conferì  il  marchesato  di  Schleswig  a Canuto  il  Grande, 
i Danesi  ebbero  maggiore  opportunità  di  reprimerli;  poi  Uton,  figlio  di  Mistewoi, 
spedì  al  duca  di  Sassonia  il  proprio  figliuolo  Godschalk,  acciocché  lo  facesse  mas 
educare  fra’  Benedettini  di  Luneburg.  Questi  però  succeduto  al  padre , intimò 
guerra  ai  Sassoni  e al  cristianesimo  ; ma  avendo  scontrato  un  abitante  dell’  Ilol- 
stein,  dallo  stesso  udì  tante  c tali  miserie  del  suo  paese,  che  De  restò  commosso 
e si  convertì;  poi,  assistito  dal  duca  di  Sassonia  e dal  re  di  Danimarca,  sottopose 
i Wagri  e Slavi  del  contorno  e fondò  il  regno  de’  Venedi  0 Slavonia,  abolendo  il 
paganesimo,  ed  egli  stesso  andando  attorno  co’  missionarj  per  ripetere  in  venedo 
ciò  che  essi  dicevano  in  slavo.  I popoli  nojati  lo  trucidarono;  e al  vescovo  Yize-  ; oc  6 
lino  era  piò  tardi  serbata  la  gloria  d'incivilirli  (1). 


CAPITOLO  NONO. 

Normanni  e Slavi  in  Russia. 

Le  due  stirpi,  di  cui  toccammo  le  v icende,  vennero  a scontrarsi  ed  unirsi  nella 
Russia.  Quali  fossero  i primi  abitatori  di  questa  (2)  non  ci  è tramandato  dagli 
antichi,  che  vagamente  intitolavano  Cimmerj  i popoli  circostanti  al  regno  del  Bos- 
foro, e Sciti  quelli  più  a settentrione,  che  poi  dissero  Sarmati.  Erano  questi  di- 
stinti in  Rossolani  e Jazigi,  e v’è  chi  li  fa  tutt’una  cosa  cogli  Slavi  ; assisi  prin- 
cipalmente nella  Russia  e nella  Polonia,  sotto  nomi  diversi  secondo  le  tribù. 
Forse  una  porzione  venivano  dagli  Urali,  cui  si  mescolarono  gli  Slavi,  formando 
quella  mistura  di  linguaggio  e costumi  ch’è  il  passaggio  fra  l’Oriente  e l’Occidente; 
dai  Carpi  0 Karpati,  già  celebri  nel  iv  secolo , avrebbe  nome  la  gran  Crobazia, 
cioè  paese  montuoso,  che  fu  cuna  0 principal  sede  degli  Slavi  invasori  dell’  Im- 
pero. Slavi  propriamente  chiamavansi  gli  abitanti  al  lago  d’ Ilmen,  che  arricchi- 
rono Julien,  e come  dicemmo,  fabbricarono  Novogorod.  Gli  Slavi  della  Polonia 
ed  altri,  nell’viu  secolo,  furono  soggiogati  dai  Cazari  che  imposero  l’annuo  tributo 
d'una  pelle  di  scojaltolo  per  famiglia. 

Sin  nel  v secolo  doveva  esser  fabbricata  sul  Dnieper  Kiof  (5),  la  seconda 
città  di  Russia.  Entrante  il  secolo  x,  dal  califfo  Giafcr  li  fu  spedilo  a visitar  quei 


(1)  Ora  fjli  Slavi  sono  divi»!  io  (re  rami:  Russi  e 
Illirici;  Polacchi,  Rocini  e Vendi  ; Lettoni  c Lituani. 

(2)  Teste  il  Mg.  Paravey  tolse  a dimostrare  che  i 
Russi  derivano  dai  Ting-ling  popoli  dell’Asia  setten- 
trionale, al  nar  dei  Sanuati  antichi  e dei  Polacchi  ; a 
che  situo  i favolosi  Centauri.  Le  Antazoni,  che  com- 
paiono puro  in  alcuni  disegni  cinesi  con  una  sola 
mammella,  doveauo  secondo  Ini, nella  loro  spedizioni) 


dal  Tonai  ad  Atene,  over  «eco  un  corpo  di  Cosacchi, 
come  mostra  il  nome  di  Pana  Sagore,  figlio  del  ro 
degli  Sciti,  nominato  da  Giustino.  Secondo  le  Origini 
russe  del  barone  d’Rammor,  i Russi  d'Asia  derivano 
da  Thiros  o Ros  figlio  di  Giapcto:  ora  Thirot  è ti» 
filile  a Tauro,  e questo  a Centauro. 

(3)  Cosi  pronunziano  i Russi.  Scrivo  per  k il  loro  tch* 
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paesi  e a diffondervi  l’islam  Ibn  Fozlan,  di  cui  si  scoperse  non  è guari  un  rag- 
guaglio (1),  che  attesta  la  barbarie  di  quei  paesi.  Le  donne  proteggono  il  seno 
con  un  bozzolo  di  ferro,  di  rame,  d'argento  o d’oro  secondo  loro  condizione  ; e 
per  un  anello  ne  spenzola  un  pugnale:  al  collo  catenelle  d’oro  e d’argento,  in 
numero  proporzionalo  alla  fortuna  del  marito.  Gli  uomini  copronsi  di  rozzo 
panno,  cascante  a mezzo  il  corpo,  navigano  pel  Volga,  ed  ancoratisi,  sbar- 
cano, costruiscono  capannoni  di  legno,  ove  dimorano  dieci  0 venti  capicasa 
con  tutta  la  famiglia,  facendo  senza  pudore  quanto  si  suol  nascondere.  La  bru- 
talità e sozzura  di  essi  non  potrebbe  arrivar  più  in  là,  nè  si  lavano  dopo  soddis- 
fatto ai  bisogni  del  corpo.  Olle  fisse  in  terra,  e di  sopra  somiglianti  a figura 
umana,  sono  i loro  Dei,  cui  offrono  voti,  e pane,  carne,  cipolle,  latte,  liquori  spi- 
ritosi, per  ottenere  buono  spaccio  di  lor  mercanzie.  Se  il  commercio  languisce, 
raddoppiano  le  offerte:  se  prospera,  immolano  vitelli  e montoni:  e se  di  notte  la 
carne  ne  è mangiata  dai  cani , si  figurano  che  gli  Dei  abbiano  gradito  e consu- 
mato l’offerta. 

lino  s’ammala?  gli  alzano  una  tenda  in  disparte,  e ve  lo  lasciano  con  provi- 
gione  di  pane  ed  acqua  , senz’altro  soccorrerlo.  Guarisce?  torna  a’  suoi;  muore? 
il  bruciano  colla  tenda;  ma  se  è uno  schiavo,  l’abbandonano  ai  cani  ed  agli  uc- 
celli. Ne’  funerali  de’  grandi,  uno  schiavo,  0 più  di  solito  una  schiava  della  casa 
deve  spontaneamente  immolarsi  fra  riti  crudeli  ed  osceni,  ov’essa  è trafitta  e 
strozzata  da  una  vecchia,  detta  l’angelo  della  morte,  poi  col  cadavere  bruciata 
in  una  barca.  Il  re  sta  sovra  ampio  palco  ornato  di  gemme,  con  quaranta 
concubine  che  non  si  fa  riguardo  d’abbracciare  al  cospetto  di  tutti  ; mai  per 
qualsiasi  occasione  non  posa  il  piede  a terra;  e se  vuol  cavalcare,  gli  menano 
il  cavallo  vicino  al  palco.  Intorno  a questo  stanno  quattrocento  scelti  sudditi, 
devoti  a morire  per  esso,  e che  hanno^ciascuno  due  fauciulle,  una  per  serva,  una 
per  concubina. 

I Barbari  tra  cui  cresceva  Novogorod,  essendo  gente  di  corrucci  e di  sangue, 

859  il  vecchio  Gostomuls  suggerì  che,  per  rassettare  un  po  di  pace  e per  iseher- 
mirsi  dalle  minacce  de’Finni,  si  sottoponessero  a valorosi  stranieri.  Gli  Svedesi, 
che  fra  gli  abitanti  della  Scandinavia,  preponderavano  nel  mare  interno,  dirige- 
vano le  loro  corse  verso  levante;  e alcuni,  originarj  del  Roslagen,  e chiamati 
Vareghi  (2),  s’erano  piantati  in  fondo  al  golfo  di  Finlandia,  là  dove  poi  Pietro  il 
Grande  fabbricò  la  capitale  del  più  esteso  impero.  Ai  Vareghi  si  diressero  dunque 
862  gli  Slavi,  dicendo:  Il  nostro  paese  è vasto  e ricco,  ma  la  giustizia  vi  manca; 
venite  a governarci  secondo  le  leggi.  Rurico  {il  pacifico),  Siwar  ( vittorioso ) e 
Truwal  ( fedele ) fratelli,  entrarono  coi  loro  seguaci  alla  grande  Novogorod,  e fu- 
rono collocati  Rurico  a fronte  dei  Finni  e de’ pirati,  Siwar  contro  i Biarmi , 
Truwal  rimpetlo  ai  Rudi  della  Lituania. 

Morti  i fratelli,  le  tre  colonie  furono  ricongiunte  sotto  Rurico,  che  si  piantò  a Rorik 
Novogorod  col  titolo  di  granprincipe,  diede  al  paese  un  nome  consono  a quel 
della  sua  patria,  cioè  Rosland  (3),  c fece  sentire  agli  Slavi  che  aveano  acquistalo 


(4)  Ibn  Follane  und  anderer  Jrabcr  Beriehle 
41  ber  die  Rusaen  iUlerer  Zeii:  da  C.  M.  Frach. 
Pietroburgo  4823. 

(2)  4T/iar,.frar,  guerre , guerra  in  tedesco,  in- 
glese, fra n reso , italiano,  hanno  la  stessa  radice.  E 
taraiguet , r arangues,  rnirgi,  irarirangi,  waringi 
vuol  dira  uomini  di  guerra,  o guerrieri  fuorusciti. 

(3)  Cho  il  nome  di  Russi  non  venga  nè  da  Ross 
figlio  di  Ledi  primo  principe  della  Polonia,  nè  dai 
Bossofani  o Rosa» Alan  o Rovani  abitanti  già  in  riva 
«I  Onte  per,  ma  veramente  da  popolo  scandinavo,  lo 


dire  positivamente  Nestore.  Poi  negli  Annali  di  Ber* 
tin  . pubblicati  da  Duchesne,  leggesi  ebe  nell' 8-”» 9 
l'imperatore  greco  Tcofilo  spedi  a Lodovico  il  Pio 
ambascindori,  pregandolo  di  trovar  modo  che  tornas- 
sero in  patria  alcuni  uomini  detti  Rhoj  cho  venivano 
eoo  essi,  e rhc  non  voleano  esporsi  ai  lunghi  pericoli 
patiti  nel  traversare  un  paese  selvaggio  per  giungerà 
a Costantinopoli;  Lodovico  seppe  ch'orano  Svedesi. 
Liutprando  nella  sua  legazione  nomina  Roiusius  quot 
alio  nomine  X ormandot  vocamut. 
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un  padrone.  A’suoi  fedeli  (bojar)  assegnò  in  feudo  le  conquiste  ; ma  non  poterono 
mutare  i possessi  in  signoria,  attesoché  i successori  di  Rurico  introdussero  di 
far  governare  da  luogotenenti  ( posadnik ) le  principali  città  e i distretti. 

Askold  e Dir  compagni  di  Rurico,  non  avendo  sortito  feudo  alcuno,  si  posero 
in  cammino  alla  ventura  per  trovare  Costantinopoli  ; ma  scontrata  sulla  loro  via 
Kiof,  se  ne  resero  padroni,  formandone  un  regno  indipendente.  Poste  in  acconcio  864 
dugenlo  navi,  scesero  pel  Dnieper  nel  mar  Nero  e nel  Bosforo  Tracio  a sgomen- 
tare Costantinopoli;  ma  sì  fiera  tempesta  li  colse,  che  n’ebbero  di  grazia  ad  ac- 
cettar le  stoffe  ed  i danari  offerti  dall’imperatore  Michele,  e vescovi  e preti  per 
battezzarli. 

Sotto  questi  capi  bellicosi  ed  arditi,  gli  Slavi  conobbero  le  proprie  forze  ad  a 
valersene;  di  buone  armi  accinti,  assalsero  i propij  fratelli  dell’interno  paese, 
non  riparati  che  da  scudi  di  legno.  Altri  Vareghi  accorsi  a parte  delle  avventuro 
oifg  e delle  prede  de’ fratelli,  consolidarono  i nuovi  Stati.  A capo  loro,  Oleg,  tutore  879 
del  figlio  di  Rurico,  si  drizzò  a nuove  conquiste,  sottomise  Smolensko,  poi  tratti 
nel  laccio  Askold  e Dir,  e fattili  uccidere,  occupò  Kiof,  e la  dichiarò  metropoli 
dell’  impero,  cui  rese  potentissimo  col  soggettare  le  sparse  tribù. 

Volle  anche  tentar  Costantinopoli,  e con  duemila  navi  montate  da  ottantamila 
combattenti,  vi  pose  assedio,  e fatto  sottoporre  ruote  alle  navi,  quando  il  vento  fu 
propizio,  le  fe  tirare  sotto  le  mura  per  minacciarla  anche  da  terra.  Leone  il  Filosofo 
calò  a patti,  pagando  dodici  grivne  per  ogni  testa  sì  dell'esercito  suo,  si  delle  città 
principali;  promise  mantenere  a pubbliche  spese  gli  ambasciadori  russi  a Costan- 
tinopoli; a chi  vi  capitasse  trafficando,  dare  per  sei  mesi  pane,  carne,  vino,  pesce, 
frutti  a sufficienza,  accesso  a’  bagni  pubblici,  oltre  viveri,  àncore,  sartiame  e vele 
pel  ritorno.  1 Russi  a vicenda  promettevano  non  recar  oltraggi,  abitare  in  quartiere 
distinto,  premonire  del  loro  arrivo,  che  non  dovea  farsi  in  più  di  cinquanta  la 
volta.  Leone  giurò  sul  vangelo,  Oleg  sulle  armi,  invocando  Perun  e Woloscdivi-  9)4 
nità  slave-,  indi  sospeso  alle  porte  della  gran  città  il  proprio  scudo,  spiegò  le  vele 
di  seta  de’  Russi,  quelle  di  cotone  degli  Slavi,  e se  ne  tornò  da  un’  impresa  che 
che  fin  tra’  suoi  gli  acquistò  fama  di  magia.  Così  fin  dalla  cuna  l’ impero  russo 
umiliava  quel  di  Bisanzio,  incessante  scopo  di  sua  ambizione.  Gli  storici  bisan- 
tini  non  parlano  di  ciò;  ma  sono  cosi  imperfetti  che  il  loro  silenzio  poco  con- 
chiude. S’appoggiano  questi  fatti  alla  Cronaca  di  Nestore  monacq  del  convento 
di  Pocerskoi  a Kiof,  vissuto  fin  al  1115,  che  scrisse  sopra  documenti  sicuri  ; 
talché,  mentre  la  storia  degli  altri  Stati  settentrionali  comincia  solo  col  cristiane- 
simo, quella  di  Russia  precede  d’un  secolo.  Di  là  move  una  serie  di  cronache  na- 
zionali, non  interrotta  fin  al  regno  di  Ivan  IV  Vasilievilz,  uscente  il  svi  secolo  ; 
poi  meno  compiuta  fino  ad  Alessio  Michelovitz  nel  1645. 

Altra  fonte  di  notizia  sono  i Libri  delle  generazioni  ( Slcpennié  knighi)  che 
contengono  la  storia  dei  granprincipi,  disposta  per  gradi  di  genealogia,  in  modo 
che,  se  varj  principi  succedentisi  sono  ad  egual  grado  distanti  dal  ceppo  comune, 
formano  un  grado  solo.  Perciò  difettano  di  cronologia.  Il  più  antico  autore  ne  è 
Cipriano,  il  più  recente  Macario,  metropoliti,  quello  del  xiv,  questo  del  xvi  se- 
colo. Importando  tanto  alla  nobiltà  russa,  prima  di  Pietro  il  Grande,  di  attestare 
la  propria  ascendenza,  ciascuna  famiglia  faceva  iscrivere  la  propria  genealogia 
nei  Rodoslouinie  knighi,  registro  uffiziale  che  tenevasi  alla  Corte:  furono  poi 
bruciati  per  recidere  le  interminabili  pretensioni  cui  davano  luogo  i gradi  in 
quel  paese,  allorché  alle  dignità  si  ascendeva  per  nobiltà  non  per  merito. 

Igor  figlio  di  Rurico,  succeduto  ad  Oleg,  ebbe  a combattere  i Pecinechi,  gente  9U 
Igor  d’estrema  barbarie,  annidata  fra  l’Ural  e il  Volga,  e che  respinta  dagli  Uzi,  en- 
trata era  sulle  terre  dei  Cazari,  e respinto  i Magiari  d’ infra  il  Don  e il  PruL 


NORMANNI  B SLAVI  IN  RUSSIA.  687 

sia  Giunta  al  Dnieper,  nssntse  Kiof,  ma  respinta,  piegò  verso  il  Danubio,  occupando 
la  Bessarabia,  la  Moldavia,  e la  Valarhia,  dove  poi  acquistò  importanza. 

Igor  in  gravissima  età  volle  avventurarsi  contro  l’impero  bisantino,  armando, 
dicono,  diecimila  navi,  ciascuna,  montata  da  quaranta  uomini;  ma  il  fuoco  greco 
e l’abilità  di  Teofane  li  mandarono  a mina.  Accorreva  alla  riscossa,  quando 
l' imperatore  romano  Lecapene  il  calmò  rinnovando  i patti  di  prima.  Niccforo 
964  Foca,  desideroso  di  occupare  tanto  i Bulgari  quanto  Svialoslaf  figlio  d’ Igor,  chesù>u»utt 
col  sottomettere  i Cazari  avea  mostrato  i guerreschi  spiriti,  gli  mandò  Galochiro, 
grande  del  regno,  offrendogli  quindici  quintali  d’oro  (<2,000,000  L.)  per  in- 
durlo a romper  guerra  a quelli;  e subito  sessantamila  Bussi  scesi  pel  Dnieper  nel 
mar  Nero,  rimontarono  il  Danubio  e presero  Preslaf  ( Marcìanopoli ) capitale 
de’  Bulgari.  Ma  intanto  i Pecincchi  assalsero  Kiof,  onde  Sviatoslaf  dovette  accor- 
rere a liberar  la  sua  capitale  e la  famiglia. 

Vi  riusci,  ma  allettato  dal  clima  della  Mesia,  fermò  in  animo  di  trasferire 
colà  sua  sede  ; onde  sparti  il  regno  fra  tre  figli,  che  dovessero  però  solo  tener  le 
sue  veci.  Quel  disegno  sgomentò  i Greci  j onde  il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zi- 
misce  armò  quanto  potè  per  isnidare  da  Preslaf  il  mal  invitato  ospite  ; e assaliti 
97 1 i Russi  imprevisti,  li  sconfisse,  e ne  bruciò  ottomila  nel  castello.  Sviatoslaf  stesso, 
rotto  in  campale  giornata,  si  trovò  chiuso  in  Silislria,  ove  si  difese  con  tal  co- 
raggio, che  l’ imperatore  greco  assenti  onorevoli  condizioni.  Con  soli  ventidue 
mila  dei  sessantamila  guerrieri  che  avea  condotto,  tornava  umilialo  alla  capitale 
973  antica,  quando  i Pccinechi  gli  abbarcarono  il  cammino , e l’ uccisero  ; e del  suo 
cranio  fecero  una  tazza  al  Kuria,  o principe  loro. 

Dai  tre  figli  di  lui  venne  il  primo  esempio  delle  discordie  fraterne  per  cui 
tanto  la  Russia  pali;  finché  Vladimiro,  aiutato  dai  Normanni  e dai  tradimenti  uc-  vi«4imiro 
rise  il  fratello  Jaropolk  che  aveva  ucciso  l’altro  Oleg,  e cosi  acquistò  tutto  l’ im-  Gr*nd* 
oso  pero  ed  il  titolo  di  Grande,  che  fe  dimenticare  quel  di  Scellerato.  Volonticri  con- 
senti agli  ausiliarj  Normanni  l’andata  a Costantinopoli;  ed  egli  assalito  Micis- 
lao  I duca  di  Polonia,  conquistò  la  Russia  Rossa  (cifrò  Cervenianc)  che  oggi 
è la  Gallizia  ; e colla  Livonia  stese  l’ impero  sin  al  Baltico.  Come  suo  padre  avea 
vinto  i Bulgari  assisi  fra  i mari  Nero  e d’Azof,  cosi  egli  volle  domare  i rimasti 
nelle  antiche  stanze  sul  Cama  e il  Volga;  ma  trovò  si  duro  cozzo,  che  gli  parve 
buon  patto  il  chiederne  l’amicizia. 

Quanto  fiero  in  guerra,  tanto  Vladimirocra  rotto  alle  voluttà;  ond’è  scritto  te- 
nesse a sua  posta  trecento  donne  in  Visgorod,  altrettante  a Bialgorod,  e ducento  a 
Bcrestof.  Zelò  l’antica  religione  degli  Slavi,  e in  Kiof  sopra  una  colonna  rimpelto 
al  castello  principesco  sorgca  la  stallia  di  Perun,  principale  iddio,  di  legno,  col 
capo  d’argento  e il  viso  d’oro,  in  mano  un  fulmine  di  pietra,  adorno  di  rubini  e 
carbonchi  ; e sull’  inestinguibile  ara  bruciavansi  animali  e prigionieri , e spesso 
fanciulli  offerti  dai  padri  per  mitigare  l’ira  divina.  Volendo  render  grazie  delle  ben 
tornate  imprese,  Vladimiro  fe  colla  sorte  cercare  qual  uomo  il  dio  bramasse  per 
vittima;  ma  essendo  sortito  un  giovine  cristiano,  suo  padre  si  oppose,  e l’un  e 
l’altro  furono  trucidati;  primi  martiri  della  Russia,  venerali  coi  nome  di  santi 
Feodoro  e Ivan. 

Eppure  il  voluttuoso  e profano  Vladimiro  fu  stromento  alla  Previdenza  per 
donare  il  cristianismo  a quel  paese.  Conosciuta  troppo  incivile  l’idolatria  dei  suoi, 
spedì  dieci  savj  che  in  Germania  e a Roma  prendessero  cognizione  de’  varj  culti; 
egli  medesimo  interrogò  Ebrei , Cristiani  e Maomettani  ; infine  deputò  altri  quat- 
tro ambasciadori  a Costantinopoli,  che  veduto  il  magnifico  tempio  di  Santa  Sofia, 
la  pompa  degli  arredi  sacerdotali  e dei  dipinti,  e la  maestosa  devozione  delle  ce- 
remonie  e delle  preghiere,  ne  rimasero  compunti  ; e credettero  intendere  angeli 
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del  cielo,  quando  i fanciulli  biancovestiti  cantavano  in  coro  il  Santo , Santo , 
Santo. 

Da  Cifra  sua  madre  avea  Vladimiro  sin  da  fanciullo  attinto  qualche  notizia 
della  vera  religione,  e pensava:  Convicn  ch’ella  sia  la  migliore  se  Olga  la  seguì; 
onde  al  fine  vi  si  determinò.  A capo  di  grosso  esercito  venuto  nella  penisola  Tau- 
rica  tributaria  dell’impero  bisantino,  occupò  Chersou,  e il  terrore  fu  cresciuto  da 
una  profezia,  la  quale  diceva  che  Costantinopoli  finirebbe  coll’esser  presa  dai 
Russi  ; — profezia  ripetuta  da  nove  secoli,  c sempre  alla  vigilia  deH’adempimcnto. 

Per  allora  Vladimiro  agl’  imperatori  Basilio  e Costantino  chiese  la  mano  di 
Anna  loro  sorella,  o guerra.  Fu  accettato  il  primo  patto,  purché  si  battezzasse, 
ed  egli  assenti,  rese  Cherson,  e spedi  soccorsi  per  vincere  Barda  Foca. 

1 soldati  che  venivano  seco,  piegarono  la  fronte  alle  sante  acque;  e tosto 
dodici  de’  più  gagliardi  abbatterono  Perun  e lo  strascinarono  nel  Dniepcr  ; e 
il  re  ordino  ai  sudditi  di  battezzarsi,  pena  la  lesta.  I sudditi  argomentarono 
come  il  re;  e Se  questa  cosa  non  fosse  buona , nè  il  principe , nè  i bojari  F a- 
vrebbero  fatta.  Onde  gli  adulti  entrarono  nell’acqua  sin  al  collo  e al  petto;  i 
giovani  teneansi  presso  al  margine;  i bamboli  in  braccio  ai  genitori;  i sacer- 
doti ue’  battelli  pronunziavano  le  preci,  e Vladimiro  prostrato  sulla  riva  disse  : 

Dio  del  cielo  e della  terra , china  lo  sguardo  su  questo  popolo  ; benedici  i nuovi 
tuoi  fgli.  fa  clic  ti  conoscano  per  vero  Dio;  rinvigorisci  in  essi  la  fede  vera; 
me  reggi  contro  le  tentazioni  del  demonio,  come  io  col  tuo  ojuto  confido  vincerne 
le  trame.  A Kiof  e Novogorod  furon  posti  due  arcivescovi  dipendenti  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  ma  oltre  lo  scisma  greco,  molte  superstizioni  rimasero 
in  quelle  chiese.  Vladimiro,  deposta  col  paganesimo  l’antica  fierezza,  una  volta 
la  settimana  convitava  i suoi  bojari  e i priraarj  di  Kiof,  soccorreva  alle  famiglie 
bisognose,  trasse  a coltura  vastissimi  deserti,  fondò  città,  istituì  scuole  con  mae- 
stri greci,  abbominati  dal  popolo  cui  pareva  tirannia  l'obbligo  di  spedirvi  i pro- 
prj  figliuoli;  invitò  pure  di  fuori  architetti  ed  artefici,  c concedeva  agli  ecclesia- 
stici una  potenza,  utile  fra  popoli  nuovi,  e moderatrice  della  stemperata  autorità 
dei  principi.  Per  eccesso  di  pietà  non  puniva  tampoco  i delitti,  e dicendo  Chi 
sono  ib  mai  da  condannare  altri  a morte?  rimetteva  le  accuse  a Siro  metropolita 
di  Kiof,  il  quale  ne  temperò  lo  zelo  intollerante. 

A’  dodici  suoi  figli  distribuì  i governi  ; ma  quando  un  d’essi  gli  si  ribellò, 
dal  corruccio  mori;  vero  istitutore  della  grandezza  russa,  e circondato  dalla 
pompa  di  finzioni  onde  la  popolare  tradizione  ingrandisce  gli  eroi. 

Sviatopolk,  figlio  dei  primogenito  Jaropolk,  adottatosi  fe  proclamare  gran-  iota 
principe;  ma  gli  altri  fratelli  s’opposero,  e moltiplicaronsi  battaglie  e fratricidj, 
sostenuti  dagli  stranieri  invocati.  Ucciso  Sviatopolk  lo  Scellerato,  succedette  Ja-  <0is 
roslaf,  ma  sconfitto  dal  fratello  Mslislnf,  dovette  dividere  con  questo  il  dominio, 
finché  1^  morte  del  secondo  non  glielo  rese  intero.  Opera  sua  fu  l’aver  tornati  a 
soggezione  i Ciudi,  e fabbricalo  Santa  Sofia,  metropolitana  di  Kiof,  l’antichissimo  1037 
monumento  d’arcbiletlura  hisanlina  in  Russia,  con  musaici  e porte  di  bronzo,  e 
dove  si  vede  ancora  il  sepolcro  di  lui  di  marmo,  unico  di  tal  genere  in  Russia. 

Con  Isiaslaf  suo  figlio  comincia  il  dechino  d'un  impero  nato  gigante,  e una  low 
misera  vicenda  di  guerre  civili,  di  bassi  assassinj.  Due  volte  cacciato,  egli 
tornò,  ed  esibì  perfino  a Gregorio  Vii  papa  di  riconoscerlo  per  signore  spirituale 
e temporale  se  lo  sostenesse. 

Isiaslaf  era  sialo  costretto  a convenire  coi  fratelli,  die  il  trono  non  passasse 
da  padre  in  figlio,  ma  ciascun  de’  fratelli  per  ordine,  spenti  i quali  succedessero  i 
vi»di-  del  maggiore.  Regnò  dunque  Vsevolod,  poi  Sviatopolk  II  figlio  d’ Isiaslaf,  che  <07s 
miro  ii  lasciò  la  corona  a Vladimiro  li,  figlio  di  Vsevolod.  Quest’ordine  difettoso,  c la  ms 
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divisione  portarono  gravi  ferite  alla  Russia,  e lunghe  e micidiali  battaglie  fra  zii 
e nipoti.  Terminatele  o sospese,  Vladimiro  mosse  contro  Alessio  Comneno,  ma 
questi  comprò  pace  mandandogli  un  crocifisso  con  legno  della  santa  croce,  la 
tazza  dell'imperatore  Augusto  in  corniola,  il  diademata  catena  e il  mantello  con 
cui  era  stato  coronato  Costantino  IX  avo  di  Vladimiro , e che  conservaci  tuttavia 
per  inaugurare  gli  czar.  Vladimiro  è vantato  tra  i migliori  re,  e certo  le  istru- 
zioni che  lasciò  a’  suoi  figliuoli  mostrano  più  assennatezza  che  non  s’aspetterebbe 
in  tal  paese  e tal  secolo.  Fu  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  czar , che  in  slavo 
signifipa  grande,  ma  che  forse  era  corruzione  del  nome  di  Cessar  datogli  dall'im- 
peratore greco,  insieme  con  quello  d'autocrata  de' principali  di  Russia.  Vsevolod  I 
aveva  introdotto  d'aggiugnere  al  proprio  il  nome  del  padre,  chiamandosi  Jaros- 
lavitz,  uso  costantemente  serbato. 

Mosca  terza  Roma  e non  v’avrà  la  quarta  , Mosca  [ondata  sul  sangue , come 
dicono  le  loro  canzoni,  non  trovasi  ancora  nominata  (1),  benché  se  ne  rechi  l’o- 
rigine fino  ad  Oleg.  Nel  1147  sappiamo  che  il  terreno  ov’essa  siede  apparteneva 
a Koncko,  comandante  di  mille  uomini  ( lissiatchnik ),  il  quale  vi  diede  una  festa; 
ma  per  l'arroganza  sua  spiaciuto  al  principe  Youri  Vladimirovitz , questi  lo  fe 
uccidere,  e trovando  piacevole  la  situazione  di  quei  villaggi,  circondò  di  palizzata 
il  luogo  dove  ora  sorge  il  kremlin,  e ne  fece  un  borgo  denominato  dal  fiume  Mo- 
scoa  sulle  cui  rive  sorgeva. 

Rurico,  chiamalo  a governar  secondo  le  leggi,  non  le  osservò,  ma  pure  il 
dominio  suo  e de’  successori  fu  temperato  dai  bojari  e dalle  assemblee  popolari. 
Il  granprincipe  governava  alcune  provincia  per  mezzo  di  luogotenenti;  altre  dava 
in  principato  a varcghi.  Novogorod  tenne  reggimento  comune  e a popolo  : le 
assemblee  eleggevano  i magistrati  e un  granprincipe  proprio,  della  casa  di  Ru- 
rico, che  faceva  eseguir  le  leggi  date  da  esse,  e trattava  come  indipendenti  coi 
grauprincipi  di  Russia  e con  altri  Stati.  Essi  conquistarono  la  Biarmia  ( Arkangel ), 
e vi  spedirono  colonie. 

Le  costumanze  indotte  dagli  Scandinavi  legittimavano  la  vendetta  privata  e 
la  composizione  in  danaro  ; e forse  per  ottenerne  di  più,  Isiaslaf  abolì  la  pena 
di  morte  nel  codice  che  dettò  in  liDgua  slava  (ruskaia  pravvda ),  per  estendere 
quello  di  suo  padre.  La  vendetta  dell’omicidio  è lasciata  ai  padri,  figli,  fratelli  e 
nipoti  del  morto;  e se  non  n'abbia,  un'ammenda  in  danaro.  Sono  determinate  le 
multe  per  ciascuna  ingiuria.  Chi  riconosce  alcuna  sua  roba  in  mano  altrui,  non 
può  ripigliarsela  da  sé,  ma  deve  dire  a chi  se  ne  impadronì  : Cotesto  è fatto  mio: 
tu  il  nieghi ; di'  dunque  come  V hai  acquistalo,  nomina  i testimonj,  o vienmcco 
dal  giudice.  Se  non  puoi  oggi,  dammi  cauzione  di  comparire  fra  tre  giorni.  È 
assicurata  la  rivendicazione  d’una  proprietà  ai  possessori  precedenti  ; e ogni  af- 
fare contenzioso  può  essere  deciso  in  presenza  di  dodici  onest’uomini  che  atte- 
stino lo  stato  dell’antecedente  possesso. 

La  vita  d’un  bojaro  o grande  di  prima  classe  è prezzata  ventiquattro  grivne; 
dodici  quella  d'un  libero;  la  donna  metà  dell'uomo  di  sua  classe;  dodici  l'arti- 
giano, l’educatore  dei  figliuoli,  la  nutrice;  cinque  lo  schiavo  se  maschio,  sei  se 
femmina.  Il  granprincipe  era  giudice  supremo,  e teneva  corte  di  giustizia;  coman- 
dava all’esercito,  e tenea  pure  una  guardia  eletta  fra  i bojari  e fra  i migliori  sol- 
dati. Prelevata  la  parte  di  lui,  il  restante  bottino  dividevasi  tra  i combattenti. 


(i)  Di  Mosca  trovasi  il  noma  fra  gli  antichi. 
nenioehi,  tanitque  ajjinit  Sarmala  Uose  kit 
dice  Lucono  ; e Sidonio  Apollinare, 

Suuromatam  Iacea , ac  Motckum , tolilotque 
Lac  potar»  Gita».  ( cruentum 

Panegyr.  Aviti. 


Tolomeo  nomina  il  popolo  Mosco,  o il  fiume  di 
«guai  nome  nello  Mesi  a superiore  che  gettasi  nel  Da* 
nubio  ; Moskopoli  sussiste  in  Macedonia:  Strabono 
descrive  la  Moschia  d«l  Caucaso,  lib.  il. 


TUcc.  Tom.  III. 
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I costumi  che  trovammo  descritti  da  Ibn  Fozlan,  forse  appartenevano  sol- 
tanto  agli  abitanti  attorno  al  Volga;  ma  o non  ancora  o da  poco  sono  cadute  al- 
cune usanze  che  ritraggono  dall'antica  rusticità.  Convenute  le  nozze  tra  i geni- 
tori, la  iìdanzala  esibiva»!-  nuda  alla  vista  d'alcune  donne,  che  le  insegnavano 
come  emendare  i difetti  che  le  scoprissero:  poi  il  giorno  delle  nozze  era  inghir- 
landata d'ubsinzio,  e un  cherico  le  spargeva  sul  capo  una  manata  di  lupoll  au- 
gurandole d’essere  come  questi  feconda.  Chi  visitava  una  pueqiera,  dovea  porle 
sotto  al  capezzale  una  moneta,  a proporzione  del  suo  sluto. 

Tiene  delle  pagane  solennità  la  festa  di  Koupo  al  24  giugno , in  cui  la  gio- 
ventù s'accoglie  attorno  a un  albero  messo  a nastri,  e ad  una  tavola  coperta 
di  paste;  cerne  la  Kuliada  di  dicembre,  in  cui  per  le  vie  cantansi  serenate:  ma 
più  solennemente  a pasqua,  fra  un  giulivo  scampanio  e cenlinnjo  di  ceri  e sfarzo 
d’abili,  suona  dappertutto  il  grido  di  Cristo  risorse  ( Chriilot  voikrots );  e amici 
e parenti  si  ricambiano  visite,  e l'ovo  rosso  o strenne. 

Sempre  si  piacquero  i Russi  dei  bagni,  della  ginnastica,  dei  ballo,  di  scivolare 
sul  ghiaccio  o dai  pendio  d'una  montagna.  Amici  della  fatica,  minuti  nei  conti, 
astuti  e frodolenti  nel  Irafllco,  sicché  Pietro  il  Grande  diceva  di  non  volere  in- 
trodurre gli  Ebrei,  affinchè  questi  non  restassero  ingannali  dai  Moscoviti. 

Dapprima  usavano  pec  moneta  pelli  di  màrtora  e di  vaio;  poi  musi  od  altre 
parti  di  questi,  probabilmente  contrassegnate.  .\è  le  pelli  smisero  allorché  da 
Costantinopoli  ebbero  imparato  l'uso  del  danaro;  ed  una  grivna,  al  tempo  di 
Vladimiro,  indicava  tante  pelli  di  màrtora  pel  valore  di  un  marco  d’argento;  poi 
nel  xiu  secolo  scese  fio  a un  settimo  di  quella  voluta. 

Colf  impero  greco  c coi  bulgari  c i Kazari  e i Pecineclii  merca lavano  di  cera, 
miele,  pellicce;  da  quest’  ultimi  traevano  cavalli  e mandrie;  da  Grecia,  panni, 
sete,  ubili  ricamali,  vino,  pepe,  marocchini  ; e deposito  principale  era  Novugo- 
rod,  dovagli  Scandinavi  capitavano  a far  compra.  Di  qui  salpando,  durante 
l'està,  i navigatori  traversavano  un  golfo,  un  lago  e un  (lume  navigabile,  o 
durante  l’inverno  siti  loro  geli  per  giugner  ili  mare.  Sopra  canotti  d’  un  solo 
tronco  abbaudonavansi  alle  riviere  che  sboccano  nel  Boriatene,  recando  dull'  in- 
terno paese  schiavi,  pellicce,  miele,  pelli  e quanto  otlerisce  il  Settentrione:  ivi 
giunti,  del  ieguame  di  que’  canotti  facevano  remi  e banchi  a navi  grosse,  con  cui 
scendevano  pei  Boristene  Qno  alle  tredici  cateratte.  Quivi  bisognava  che  fatico- 
samente strascinassero  sul  secco  le  navi  per  un  tratto  di  sei  miglia,  esposti  agii 
attacchi  dei  Barbari;  e come  incontravano  la  prima  isola  dopo  la  cascata,  solen- 
nizzavano la  salvezza,  e ristorali  i navigli,  mettevansi  pel  mar  Nero,  e salivano  a 
Costantinopoli  caricando  biade,  vino,  olio,  spezie  dell’  India,  manufatlure  di  Gre- 
cia. Se  fra  ciò  cadesse  il  destro,  corseggiavano. 

li  signor  Fruiteti  trovò  un  modello  di  scrittura  russa  del  x secolo,  con  carat- 
teri distinti  da’  greci  e da’  runici,  e somigliante  alle  iscrizioni  indicifrate  su  roc- 
cie  fra  Suez  e il  moule  Siimi.  Gol  cristianesimo  poi  fu  introdotto  l'alfabeto  ciril- 
lico, e Jarosluf  instimi  un’accademia  a Novogorod  che  voltasse  in  quella  lingua 
i Padri  delia  chiesa  greca.  Benché  a torto  si  attribuisca  a Vladimiro  il  Nomo- 
canon,  codice  tìnto  per  dilatare  l'ecclesiastica  giurisdizione , sembra  autentica  la 
legge  di  Jaroslaf,  che  molte  cause  affida  ai  tribunali  ecclesiastici,  come  i delitti 
contro  il  pudore  e (ciò  ch'è  delicato)  le  contese  fra  padre  e figliuoli. 

Sotto  il  suo  successore  fu  funduto  a K.iof  il  monastero  detto  di  Pesciera  dalla 
caverna  che  Barione  eresi  scelta  a dimora  prima  di  salir  alia  sede  di  Kiof.  Gli 
sottentrò  l’eremito  Antonio,  e altri  dodici  che  scavarono  nel  ceppo  le  loro  ralle 
e la  chiesa  ; poi  cresciuti,  occuparono  la  sovrapposta  montagna  ; e ne  venne  una 
badia,  aumentata  di  reali  donativi,  e celebratissima  nell'  impero.  Le  celie  primi- 
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live  si  ridussero  a capacissime  catacombe , ove  I cadaveri  rimangono  preservati 
dalla  corruzione. 

Novogorod  fu  la  prima  sede  arcivescovile;  nel  1008  il  patriarca  costantino- 
politano alzò  alla  metropoli  di  Kiof  Giovanni  I,  detto  profeta  di  Cristo,  del  quale 
esiste  la  Ritposta  canonica,  diretta  a Jacopo  metropolitano,  di  gran  peso  nel  di- 
ritto ecclesiastico  di  Hussia.  Vieta  usar  carne  d’uccelli  o d’animali  strappati  o sof- 
focati; fuori  di  stretta  necessità  non  si  mangi  o comunichi  con  Cattolici^  nè  i 
principi  concedano  loro  in  matrimonio  le  Uglie,  perché  non  ricevettero  il  batte- 
simo interamente,  cioè  per  immersione. 

Quel  clero  fu  spesso  tacciato  d’ ignoranza  e di  bagordi.  Il  prete  deve  aver 
moglie,  c quando  la  perda,  rinunzia  e si  ritira  per  lo  più  In  un  convento.  Vietati 
i matrimonj  fin  al  quarto  grado;  dichiarata  necessaria  la  benedizione  nuziale; 
scomunicato  il  sacerdote  che  benedica  terze  nozze,  o banchetti  donne,  o assista  a 
balli  ; vietato  il  vender  un  Cristiano  a popoli  non  battezzati. 

Nel  1137  si  tenne  a Itiof  un  concilio  nazionale  per  condannare  Martino  ar- 
meno, che  insegnava  non  doversi  digiunare  il  sabbato;  aversi  a far  il  segno  della 
croce  coll'  indice  e il  medio  da  sinistra  a destra  ; nell’egual  senso  dirigere  le  pro- 
cessioni, secondo  il  corso  del  gole;  volgere  le  chiese  a ponente;  adòprare  sette 
pani  all’eucaristia. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Razza  finnica — Unyhefi, 

La  Finlandia,  confinata  dal  59° c dal  68°  di  latiladine,  fra  la  Svezia,  la  Russia 
e la  Lapponi»,  ingrata  al  coltivatore  che  talvolta  nei  cuor  dell’estate  vedesi  da 
gelato  vento  rapire  la  messe,  nessuno  produce  de’  nostri  frutti,  e felice  si  reputa 
l'anno  ove  possa  raccogliersi  fieno  ed  orzo  che  basti  agli  armenti  e all’uomo.  Sono 
vaste  pianure,  come  nella  Svezia,  boschi  di  abeti*  e laghi  tristi  che  l’inverno  co- 
pronsi  di  nevi,  mai  non  ferite  dal  soie,  li  paziente  c rassegnato  Finlandese  lavora 
e lavora,  tenace  della  parola  e della  tradizione,  credulo  e superstizioso:  ha  lingua 
dolce,  flessibile,  ricca  di  vocali;  poesia  ricca,  senza  rima,  ma  coll'allitterazione, 
e molto  se  ne  diletta.  Rintanati  nelle  loro  capanne,  i natii  sono  generosamente 
ospitali  ai  pochi  che  vi  arrivano,  e intanto  celebrano  feste  di  famiglia,  riunendosi 
traverso  a monti  e fiumi  gelali. 

. A questa  stirpe,  diversa  dalie  altre  europee,  e chiamata  finnica  od  uraliana, 
appartengono  Lapponi,  Filini,  Estonj,  Permiani,  Voliaki,  Voguli,  Ostiaki,  Cuvasei, 
Cermissi;  genti  però  fra  loro  ben  distinte,  per  mistione  con  altre  razze  di  cut 
ignoriamo  i casi.  Anticamente  steudeausi  per  tutto  il  settentrione,  l'oriente,  il 
mezzodì  della  Russia,  misti  o forse  confusi  con  Sarmati  e Scili;  come  ora  sono 
sparsi  dalla  Scandinavia  fino  al  nord  dell'Asia,  e d indi  al  Volga  e al  Caspio. 
Erano  essi  indicati  dai  Russi  col  nome  generale  di  Ciudi  cioè  stranieri,  e dagli  Scan- 
dinavi con  quello  di  Finni,  cioè  nemici  (Fiende),  mentr’essi  intitolavansi  Suomi, 
vaio  a dire  gente  del  paese.  Conoscevano  un  ente  supremo  (Fumala),  ma  divi- 
nizzavano le  forze  della  natura,  venerandole  in  foreste  e montagne:  solo  i Per- 
miani aveano  un  tempio  esposto  alle  piraterie  degli  Scandinavi.  Questi  ne  esage- 
rarono le  ricchezze,  dicendolo  tulio  di  legno  prezioso,  abbagliante  d’oro  e di 
gemme,  e die  la  statua  del  dio  aveva  al  capo  un  diadema  d’oro  con  dodici  dia- 
manti, un  monile  di  trecento  marchi  d'oro,  un  vestito  da  costar  più  che  tre  va- 
scelli greci  riccamente  fumiti,  e sulle  ginocchia  una  coppa  d’oro  da  bastare  alla  sete 
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di  quattro  uomini,  e colma  di  (inissime  margarite.  Tante  dovizie  allettarono  la 
potente  Novogorod,  che  occupò  la  Biarmia. 

Più  a settentrione  sta  la  più  deforme  razza  d’Europa.  L’Edda  e le  Saghe  ne 
fanno  menzione  come  di  nani  e maghi,  che  colle  astuzie  sfogavano  l’odio  contro 
gli  Dei  d’Asgard:  presto  il  nomedi  Finlandesi  fu  nel  Nord  sinonimo  di  fattucchiera, 
e venivasi  a comprare  da  loro  salute  o provigione  di  prospero  vento  per  navigare. 

Ma  se  eccitarono  l'avidità  dei  merendanti,  l'ambizione  de’  conquistatori  e la 
curiosità  de' superstiziosi,  storia  non  ebbero  i Finni:  se  non  che  sappiamo  che 
col  cristianesimo  scemarono  fra  loro,  non  disparvero  le  ubbie;  ma  vi  sorsero 
bizzarre  sette,  d'una  delle  quali  fu  capo  Wallenberg,  che  diceva  avere  dal  Padre 
eterno  ricevuto  la  missione  nou  ben  adempiuta  da  Cristo,  e fece  molti  proseliti, 
sinché  Gustavo  Wasa  il  cacciò  in  perpetua  prigione.  Del  resto  la  Finlandia  fu 
disputata  fra  Russi  e Svedesi;  quest’ultimi  la  possedettero  nel  xu  secolo,  ma  non 
bastarono  a difenderla;  in  fine,  nel  1808,  i Russi  se  la  conquistarono. 

Da  questo  paese  si  supposero  derivati  gli  Avari,  gli  Unni,  i Magiari  od  Un- 
gheri;  ma  ormai  gli  etnologi  traggono  anche  questi  dall’Asia:  se  non  che  pare 
che  tra  i Finni  avessero  abitato  lungamente  gli  Ungheri,  cui  dobbiamo  ora  se- 
guire nella'devastatrice  loro  corsa  sull'Europa  (1). 

A dedurli  dal  ceppo  finnico  serviva  di  argomento  la  lingua  loro,  così  biz- 
ingiuri  zarra,  che  i facili  filologi  d’un  secolo  fa  la  dichiaravano  un  miscuglio  di  tutti  gli 
idiomi  d’Asia  e d’Europa;  poi,  ingentilendo  l'immagine,  la  dissero  una  vergine 
senza  madre,  nè  suore,  nè  figlie.  L'ungherese  Laiuovics,  andato  nel  1769  col 
gesuita  liell  al  capo  Nord  per  osservare  il  passaggio  di  venere  sopra  il  sole, 
restò  attonito  di  poter  intendere  e farsi  intendere  dai  Lapponi,  onde  proclamò 
esser  tult’una  la  favella  di  questi  e la  ungherese.  Studj  posteriori  mitigarono 
quell'asserzione,  facendola  però  sorella  alle  lingue  del  gruppo  finnico.  A tacer 
altre  prove,  come  quelle  designa  i casi,  le  relazioni  del  possessivo,  le  copule,  le 
interrogazioni  per  via  di  suffissi.  Come  si  mescolasse  con  altre  di  ceppo  diverso, 
la  storia  noi  dice,  ma  i più  recenti  filologi  dimostrano  che  essa  è in  fondo  eguale 
alle  indo-germaniche;  talché  anche  quel  popolo  sarebbe  a mettere  nella  famiglia 
europea.  Il  principio  dei  male  chiamavano  Armanyos,  in  cui  taluno  vede  l’Ariman 
dei  Persiani,  altri  l'Erminio  de'Gcrmani.  Immolavano  cavalli  bianchi  alle  sorgenti 
e nelle  montagne. 

Le  tradizioni  ungheresi  riferiscono,  che  in  fondo  alla  Scizia  stanno  tre  paesi, 
Dent,  Mager  e Bostard.  Ivi  tutti  vestono  d’ermellino;  oro,  argento,  pietre  fine 
ridondano.  Colà  aver  abitato  in  origine  la  gente  ungherese;  Magog,  nipote  di 
Giapeto,  esserne  stato  primo  re,  da  cui  centolto  discendenti,  capi  dì  altrettante 
tribù.  Da  Magog  veniva  Attila,  flagello  di  Dio,  che  pel  primo  condusse  fuori  gli 
Ungheri  od  Unni;  poi  da  Ugek  suo  figliuolo  nacque  Alinus,  sotto  cui,  per  eccesso 
di  gente,  gli  Ungheri  migrarono  la  seconda  volta,  duemila  uomini  per  tribù,  cioè 
in  numero  di  ducentosedicimila,  divisi  in  sette  orde,  sotto  i sette  Magiari  (2). 

Nè  la  geografia  nè  la  storia  ripugnano  a queste  tradizioni;  e verso  gli  Urali, 
in  riva  alla  Cama,  trovasi  ancora  la  grande  Ugoria,  donde  probabilmente  uscirono 
gli  Ungheri  o Cumani.  Appajono  primamente  nella  storia  ai  tempi  d’Eraclio  im-  #20 
peratore,  col  quale  osteggiarono  Cosroe  di  Persia.  Erano  essi  allora  stanziati  sul 
Terek,  fiume  che  dal  settentrione  del  Caucaso  si  getta  nel  Caspio,  e dove  aveano 
presa  vita  di  cacciatori  e pastori,  cominciando  perù  a conoscere  anche  l’agricol- 
tura. I Cazari  se  gli  erano  assoggettati;  e quando,  al  fine  del  vu  secolo,  questi 


fi.  Hangar.  tom.  I.  — Trurocz,  Chron.  Hung.  c. 
i**n. — Pali,  Annal.  Hun. . zlror.  et  Hangar, 
pag.  342. 
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{<)  Dtssm.x,  Essai  historique  tur  les  invasione 
dee  liongrois.  Parigi  <839,  io-8*\ 

(2)  Anonymus  Bela  proso  Schwandtner  Script. 
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680  furono  dai  Bulgari  spinti  dal  mar  Caspio  al  Nero,  gli  Ungheri  vennero  con  essi, 
e al  loro  llanco  s’assisero  tra  il  Dnieper  e il  Don,  e trovandosi  pei  primi  assaliti 
dai  nuovi  Barbari  che  movevano  dal  cuor  dell’Asia  verso  l’Europa,  acquistarono 
spiriti  e ordinamenti  guerreschi,  e ad  uno  dei  sette  loro  condottieri  conferirono 
autorità  principesca. 

Allora  poi  che  nel  centro  dell’Asia  gli  Hoei  distrussero  l’impero  dei  Turchi, 

883  i Pecinechi , stirpe  di  questi,  diedero  spinta  ai  Magiari,  che  scosso  il  giogo  dei 
Turchi  Cazari,  ruinati  da  intestine  discordie,  mossero  per  altri  paesi.  Alcuni, 
passato  il  Don,  ripiegarono  verso  la  Persia;  altri,  guidati  da  Arpad,  Aglio  d’Almus, 
e dagli  altri  sei  Magiari,  varcarono  il  Borislenc  presso  Kiof;  e di  grado  o per  forza 
accordatisi  coi  Bussi  di  portar  altrove  le  conquiste,  attraversarono  Gallizia  e Lo* 
domiria,  e ricevendo  viveri,  ostaggi  e rinforzi,  passarono  i Crapak. 

Le  valli  di  questi  monti  erano  abitate  da  genti  slave  e da  Valachi,  di  cui  fin  Rmoìuì 
oggi  si  possono  riconoscere  le  vestigia.  Sono  delle  prime  i Rosniaci,  fratelli  di 
quei  che  abitano  la  Russia  Rossa  {Gallizia  orientale''-,  gente  schiava  degli  Ungheri, 
che  prova  gli  effetti  delia  sciagurata  sua  condizione,  senza  però  avere  smesse  del 
tutto  le  abitudini  nazionali.  Il  matrimonio  non  ha  tra  essi  valore  legale;  ma 
rapiscono  le  donne,  le  fidanzano  ancor  bambine,  o le  comprano  sul  mercato. 
Ogn’anno,  il  giorno  di  santa  Maddalena,  gran  folla  accorre  a Mate  Szalka,  ove  le 
fanciulle  con  capelli  sparsi  e ghirlande  di  bianchi  fiori,  e le  vedove  con  corone 
verdi,  fanno  mostra  di  sè;  l’uoino  ghermisce  quella  che  gli  piaccia,  e la  trae  a 
forza  verso  la  chiesa,  di  cui  se  varchi  la  soglia,  la  donna  è sua  (1). 

I Valachi,  residuo  delle  colonie  militari  romane,  e che  mantenevano  la  lingua  Vtiidii 
dei  loro  avi,  caddero  anch’essi  sotto  agli  Ungheri,  nè  più  se  ne  riscossero;  ma  tra 
l’imbrutimento  della  servitù  un  occhio  attento  può  avvertire  qualche  costume  che 
rammenta  i prischi  tempi.  Allorché  uno  muoja,  corrono  alla  sua  sepoltura  ulu- 
lando e ripetendo  a gran  voci  quanti  figli,  quanti  amici,  quante  mandre  avesse, 
e chiedendogli,  perchè  dunque' abbandonarli?  Più  giorni  seguitano  a venirlo  a 
piangere  e purificare  con  libazioni  di  vino-,  e il  banchetto  ferale  indica  colla  sua 
lautezza  la  condizione  dell’estinto.  Sopra  la  fossa  collocano  un  enorme  pietrone 
od  una  croce,  affinché  nessun  vampiro  venga  a succhiarne  gli  umori;  o vi  s’in- 
nalza una  pertica,  a cui  la  vedova  sospende  una  ghirlanda,  un’ala  d'uccello,  uno 
scampolo  di  panno.  Se  vogliano  giurarsi  amicizia,  mettono  in  un  vase  del  pane, 
del  sale  ed  una  croce,  mangiano  insieme,  poi  vi  versano  del  vino  e ne  bevono, 
e finiscono  giurando  pe  truce,  pe  pila,  pe  sare  (per  la  croce,  pel  pane,  pel  sale) 
di  non  abbandonarsi  fino  alla  morte.  Con  questo  mangiar  di  croce  si  considerano 
divenuti  fratelli  (frate  de  cruce). 

Gli  Ungheri. resero  serva  questa  gente,  indi  le  altre  slave  che  abitavano  le 
grandi  pianure  di  qua  dai  Crapak,  e cominciarono  a far  terribile  il  loro  nome  in 
Europa.  Leone  Filosofo  gli  aizzò  contro  i Bulgari,  signori  allora  delle  due  rive  del 
basso  Danubio;  ma  furono  sconfitti  e respinti  verso  la  Pannonia.  Quell’impera- 
tore li  descrive  per  « libera  e numerosa  nazione,  cavalcatori  dalla  prima  gioventù, 
sicché  mai  non  camminano  a piedi,  recano  in  spalla  lunghi  lancioni,  e in  mano 
un  arco,  che  destramente  adoprano  a ferire  da  tergo  l’inimico;  il  petto  proprio  e 
de’  cavalli  coprono  di  ferro;  non  amano  battaglie  di  mano,  ma  bersagliare  dalla 
lungi,  e molestare  gli  avversarj  con  avvisaglie  e sorprese,  e toglierne  le  provvigioni. 

Con  simulata  fuga  allettano  gli  inimici  ad  inseguirli,  poi  dando  volta,  penetrano 
nelle  file  loro  scompaginate.  Se  poi  sia  forza  venire  a pugna  ordinata,  si  distri- 
buiscono in  drappelli  di  mille  cavalieri,  che  si  schierano  gli  uni  dietro  agli  altri. 

(I)  Bartholox.ei,  Memorabilia  provìncia.  C*elnick  4799. 
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Senza  posa  inseguono  il  nemico  fuggente,  nè  pensano  al  bottino  se  non  dopo 
sgombratolo  affatto.  Por  evitare  le  diserzioni,  facili  in  tribù  disunite,  introdussero 
severissima  disciplina  sotto  un  capo  supremo,  mantenuta  da  punizioni  rigorose  ». 

Quando  Arnolfo  osteggiava  la  Moravia,  invitò  gli  Ungheri  a devastare  quel 
paese  insieme  coi  Croati;  consiglio  di  cui  alto  biasimo  gli  inflissero  i contempo-  892 
ranei  (t),  e refletto  mostrò  quanto  a ragione.  Tutto  che  barbari,  in  quella  guerra 
poterono  da  popoli  civili  ricevere  esempj  d’immanità,  e ben  tosto  ne  fecero  uso. 
Mentr’essi  combattevano  fuori,  Simon  bulgaro  assalse  coi  Pecinechi  la  terra  dove 
aveano  lasciato  donne,  vecchi  e figliuoli,  e ne  fece  ruba  e macello.  Alcuni  si  ri- 
coverarono tra’  monti  che  separano  la  Transilvnnia  dalla  Moldavia,  i quali  col 
nome  (li  Sekeliek,  cioè  fuggitivi,  furono  poi  obbligati  a restar  sempre  la  vanguardia 
dell'esercito  magiaro.  Sono  essi  i progenitori  dei  Sekli,  che  meglio  conservarono 
della  favella  e delle  costumanze  ungheresi.  Il  grosso  de’ Magiari  avendo  indarno 
tentato  ricuperare  le  stanze  primitive,  si  disposero  a cercarne  di  nuove;  e saldata 
la  loro  federazione,  e resa  ereditaria  la  carica  di  capo  tribù  e di  supremo  con- 
dottiero, mossero  alla  guida  di  Arpad,  e dopo  morto  Zvanlibaldo,  mandarono  a 
fuoco  e fiamme  tutta  Pannonia,  senza  risparmiare  che  le  donno  giovani  ed  i so- 
mieri. 

Essendo  caduto  allora  il  polente  dominio  dei  Moravi,  trovavansi  innanzi  l’im- 
pero de’Carolingi,  debolmente  governato  e difeso,  onde  s’accinsero  ad  irrompere 
dalla  parte  d’Italia  e di  Germania. 

Ma  se  l’Italia  lusingava  ancora  la  cupidigia,  bella  c ricca  qual  è anche  dopo 
Cooieri  spogliata  e vilipesa  da  stranieri  e da  suoi,  il  predarla  nou  era  impresa  tanto  age- 
m ulti  voje  daf.cjrè  gì;  uomini  aveano  rialzato  la  testa  dalla  servitù  regolare  dei  Romani 
e dalla  violenta  dei  Barbari,  imparato  di  nuovo  a maneggiare  le  armi,  e usarle 
a tutela  della  casa,  del  podere,  del  convento,  della  città.  Entrati  per  le  alpi  Friu- 
lane con  immensa  turba,  gli  lingheri  devastarono  sino  a Pavia;  ma  l'imperatore  eoo 
Berengario  che,  allor  allora  domi  i rivali,  trovavasi-  solo  in  dominio  del  bel  paese, 
mosso  contro  loro,  li  sconfisse  e talmente  gli  avviluppò  tra  i fiumi  ond’é  inter- 
rotta la  pianura  lombarda,  che  giunti  al  Brenta,  non  trovando  via  di  scarni», 
mandarono  offrendo  di  abbandonare  tutto  il  bottino  e i prigionieri,  purché  fossero 
lasciati  partire.  Berengario  confidando  sterminarli,  negò;  ed  essi  dalla  dispera- 
zione incoraggiati,  combatterono,  vinsero,  e,  dispersi  i mai  uniti  Italiani,  senza 
ostacolo  desolarono  il  paese. 

Dopo  cinque  anni,  ridoccoli;  e tagliati  a pezzi  ventimila  guerrieri  opposti 
loro  da  Berengario,  sfogano  la  cupidigia  contro  Padovu,  Treviso,  Brescia.  L’im- 
peratore mal  obbedito  non  potè  frenare  quella  furia  ((he  cuti  doni,  pagando  dicci 
moggia  di  danari  d’argento  (%},  al  qual  fine  obbligò  tutti,  fin  i lattanti,  a dar  un 
danaro  per  lesta;  poi  badando  più  all’utile  suo  proprio  che  al  male  del  paese, 
gl’invitò  a soccorrerlo  contro  l'emulo  Rodolfo  di  Borgogna.  Voltisi  dunque  sopra 
Milano,  assalsero  Pavia  città  florida  e popolatissima  (5)  dove  si  tenevano  le  diete  sm 
(lei  regno,  e vi  soffocarono  il  vescovo  c quel  di  Vercelli,  distrussero  quarantatre 


(4)  Lo  storico  Liutprando,  vescovo  di  Cremona,  I 
esclama:  Uungarorum  gentem  cupidum , audace*, 
omnipolcntis  lei  ignara m , seelerum  omnium  non 
inscio  m,  cadis  et  omnium  rapinarum  sola  m modo 
aridam.  in  auxilium  convocai]  fi  tamen  auxilium 
dici  poleslquod  paulo  poi/,  co  moricntc , lam  genti 
sua,  quam  celeris  in  meridie  oecasuquc  degenti-  1 
bus  nationibus  grave  pericola  m , imo  excidium  j 
fui!.  Quid  igilur?  Zrcntebaldus  vineilur,  subju-  ! 
gnlur.  fit  tributaria» , sed  domino  sotus.  0 eaenm  j 
Jmulphi  regi » regnandi  cupid itale m ! o infelice*  | 


amarumque  dirmi  Fnius  homuncinnis  lìejectio  /il 
totiue  Europa  con  tritio.  Quid  mulieribut  vid  ai- 
tateti patr  busque  orbitale s,  virginibu » rorruplio- 
ne»,  sacerdotibu»  popnlitque  Ilei  captkitntes.  ee- 
elrtiis  desolalione»,  ferri*  inhabitutis  solitudine», 
caca  ambitili , para»!  libi.  Hb.  1.  c.  5.  K‘  noti  è 
zotico  costui. 

(2|  Liutprando  V.  45  ci  fa  intondcrc  chYpIi  allora 
alterasse  le  monete,  mescendovi  molto  rame. 

(3)  Popuiosistimam  alquo  opulentissima*.  U|T. 
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chiese;  e di  tanta  gente,  eoli  ducento  sopravvissuti  raccolsero  fra  le  ceneri  otto 
moggia  di  danari  per  ricomprare  dai  Barbari  il  luogo  dov’era  sorta  la  patria. 

Mudena  fu  difesa  a lungo  dai  proprj  cittadini,  che  dall’alto  delle  mura  si  esor- 
920  lavano  a vigilare  con  una  canzone  guerresca  (1).  Malmenate  anche  le  estreme 
terre  del  Piemonte,  osarono  imbarcarsi  sulla  marina  adriaca,  ed  arsero  Cittanuova, 
Equiio,  Fine,  Chioggiu,  Capodurzere,  e predato  tutto  il  litorale,  tentarono  Mala- 
macco  e Rialto;  ma  i legni  mercantili  di  Venezia  li  respinsero  \2j.  Aeppure  dal- 
937  l'Italia  meridionale  si  astennero,  c saccheggiarono  Capita,  Salerno,  Benevento, 

Nola,  Monlecossino,  e se  crediamo  a Lupo  Prolospala,  arrivarono  lino  a Taranto; 
nè  per  cinquantanni  lasciarono  tregua  alla  penisola.  Nello  sgomento  ispirato  da 
essi,  dispulavasi  se  fossero  quel  popolo  di  Gog  e Mngog,  predetto  dall’Apocalissi 
come  precursore  della  fine  del  mondo;  e s’introdussero  processioni  e riti  per 
isviare  quel  nembo,  e litanie  dove  preguvasi  Dio  perché  ci  liberatee  dal  furore 
degli  Ungheri.  Nè  mancarono  i prodigi;  e molte  volto  le  ossa  turbate  de’  santi 
riuscirono  loro  micidiali;  lu  mano  di  un  Un  gare  restò  affissa  all’altare  che  tentava 
spogliare;  ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a decollare  un  frate. 

Al  comparir  loro,  ci  sono  descritti  come  gente  oltre  ogni  dire  deforme  e bar- 
bara; volto  schiacciato;  le  madri  morsicavano  i figli  in  viso  per  abituarli  al  do- 
lore; non  combattevano  in  regolate  schiere,  ma  da  scorridori  sui  rapidissimi  ca- 
valli, cui  schiomavano  acciocché  i nemici  non  avessero  dove  ghermirli.  Non  sa- 
rebbe dunque  stato  possibile  ad  ordinato  esercito  il  raggiungerli,  sicché  ciascuno 
era  costretto  prevedere  alla  propria  difesa.  Dalla  campagua  ul  loro  accostarsi 
fuggiva  la  gente  sulle  allure  fortificate,  e mura  alzaronsi  allora  attorno  alle  bor- 
gate e ai  conventi  (3),  il  che  tornò  poi  a vantaggio  della  libertà,  poiché  i padri 
nostri  compresero  la  potenza  dell'unione,  e trovandosi  in  mano  le  armi,  se  ne 
valsero  ad  acquistare  od  assicurar  franchigie. 

Più  terribili  riuscirono  gli  Ungheri  alla  Germania.  Quando  penetrarono  nella  in  c» 
ooi  Baviera,  fu  mandalo  1’  cribano,  dichiarando  traditore  chi  non  vi  rispondesse.  m<""* 
Puleansi  con  ciò  raccozzare  uomini,  non  infondere  il  coraggio-,  e in  fatto  presso 
907  Augusta  fu  battuto  l’esercito;  ed  ivi  stesso  poco  dipoi  sconfitto  e ucciso  Leopoldo 
duca  di  Baviera.  Scorrazzarono  allora  con  più  baldanza  gli  Ungheri,  fiuo  a spo- 
9)7  gliare  i conventi  di  Fulda  e Corbia;  e nel  regno  di  Lorena  irruppero,  mentre 
Carlo  il  Semplice  stava  occupalo  da  nemici  domestici.  Tornarono  poi  altre  volte, 

926  nè  risparmiarono  la  Francia  occidentale  e le  rive  dell’Aisne  e dell’Oceano;  ru- 
barono il  ricco  monastero  di  San  Gallo,  e divisavano  assalire  la  Spagna  per  de- 
cimare i tesori  dei  califfi  ; ma  Raimondo  Pons  duca  di  Tolosa  gli  arrestò  a’  piedi 
de’  Pirenei,  e un  contagio  fe  del  resto. 


(f)  Quel  ritmo  ci  è conservalo,  e vuoili  riferire 
come  non  iofelice  «taglio  dalla  poesia  che  passava 
dallo  forme  antiche  alle  nuove  : 

Hot  adoramus  reità  (brilli  numtna, 

UH  canora  demut  nostra  j ubila  ; 

1 litui  magna  fisi  «uh  custodia 
Htrc  vigilanti»  jubilemus  carmina. 

Divina  mundi  rcx  Christc  custodia , • 

Sub  tua  serra  hac  castra  vigilia^ 

Tu  murus  fuù  su  inespugnabili s, 

Sii  inìmiris  hoilis  lu  lerribilis  ; 

Te  vigilante , nulla  noeet  forila 
()ut  cunei n fugai  proeul  arimi  bellica. 

Cinge  hac  nostra  tu  Christe  munimina 
Dcfendcns  ea  tua  forti  lancca. 

.'ancia  Alaria  maier  Christi  splendida, 

Hate  eum  Johanne , Thcntocos,  impetra 
Quorum  Me  tonda  reneramur  pignora , 

El  quibut  ista  tunt  sacrata  mania, 


Quo  duce  rictrùc  est  in  bello  dcxlcra 
El  sine  ipso  nihil  «aleni  j a culo. 

Forili  j\ trenini,  virtus  audax  bellica , 

Yctlra  per  muro s audiantur  carmina  : 

Et  sii  in  armis  alterna  vigilia. 

Ne  fraus  hoslilis  hac  invali  ti  mania  : 
Resultet  echo  coma:  eja  vigila  : 

Per  muros  eja  ! dica t echo  vigila  ! 

(3)  Di  tufi  lo,  (.hron. 

(5)  Nel  912  Berengario  permette  a Rilinda , ba- 
desvi  di  Santa  Maria  della  Posteria  a Pavia,  atdifi- 
candi  castella  in  opportuni s Ioni  lìccnliam  , una 
eum  berliscis  merulorum  propugnaculis , aggeri- 
bus  attjuc  fosotis.  pmniijuc  aryumento  ad  pagano- 
rum  insidiai  eie.  E il  primoesempio  in  Italia.  Anche 
Adalhcrto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medesimo 
re  di  poter  forti  fica  re  quella  città,  minacciata  maxi- 
ma Suevorum  l'ngarorum  incursione.  MuiiT.  ad 
910. 
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Corrado  di  Franconia  si  rassegnò  a un  tributo  per  risparmiarne  l'invasione, 
ma  non  per  questo  essi  lasciarono  di  correre  Sassonia,  Baviera,  Franconia.  Quando 
però  essi  intimarono  ad  Enrico  l'Uccellatore  di  pagarlo,  egli  rispose  come  a re 
conviene,  ponendosi  in  assetto  di  guerra.  Mossero  per  punirlo,  invadendo  ad  un 
tempo  Italia,  Baviera  e Sassonia;  ma  Enrico  l'era  acconcio  d'armi,  aveva  ordi- 
nato i Tedeschi  in  isquadroni  e avvezzati  a battagliar  a cavallo,  come  conveniva 
contro  corridori  quali  erano  i Magiari.  Convocato  il  popolo,  favellò:  Voi  sapete 
da  quanti  mali  fu  redento  il  paese;  dissensioni  dentro,  guerre  fuori.  Ora,  grazie 
a Dio,  possiamo  d'accordo  portar  le  armi  contro  gli  Ungheri.  Finora  sagri- 
ficammo  i nostri  averi  per  arricchirli  ; oggi  si  dovrebbero  spogliar  le  chiese,  più 
altro  non  restando.  Volete  ch’io  tolga  ciò  ch’è  destinato  al  servigio  divino  per 
comprare  pace  dai  nemici  di  Dio,  o che,  fidati  in  colui  ch’è  vero  nostro  padrone 
e liberatore,  facciamo  siccome  conviene  a Tedeschi  ? 

Tutti  risposero  con  unanime  coraggio,  alzando  le  mani  al  cielo,  giurando 
vincere  o morire:  scontrati  gli  Ungheri  a Merseburg,  quarantamila  ne  uccisero. 

La  vittoria,  che  assicurava  l’indipendenza  della  Germania,  fu  dipinta  nel  castello 
reale  di  Merseburg;  ed  ancora  i Sassoni  della  parecchia  di  Kenschberg  ne  cele- 
brano ogni  anno  la  commemorazione.  Per  contenere  que’  tremendi,  Enrico  imi 
la  Sassonia  e la  Turingia,  rimaste  fin  allora  a sbaraglio,  fondando  sul  confine 
molte  città  (Goslar,  Duderstadt,  Nordhausen,  Quedlimburg,  Merseburg,  Meis- 
scn),  e stanziando  in  quelle  uno  ogni  nove  de’  provinciali  obbligati  all’  armi;  ri- 
fabbricò pure  molte  chiese  e monasteri  da  loro  demoliti,  e fece  allevare  le  figlie 
dei  nobili,  periti  in  difesa  della  patria. 

Vinti  ma  non  distrutti,  ricorsero  piò  volle  Francia  e Italia;  poi  nei  primi  955 
anni  deH'imperatore  Ottone  gettarensi  a sciami  sopra  la  Germaoia,  ed  assediarono 
Augusta.  I cittadini  si  difesero  intrepidi,  e il  vescovo  Ulderico  colla  stola  mar- 
ciava a capo  loro;  poi  intimò  generali  supplicazioni,  e divise  le  donne  in  due 
schiere,  una  che  circuisse  la  città  con  croci  levate  ed  orazioni,  mentre  l’altra 
prostrata  in  chiesa,  esorava  la  Madre  dei  dolori.  Tutti  i bambini  di  latte  erangli 
deposti  intorno  sugli  scalini  dell'altare,  acciocché  i loro  vagiti  movessero  a mise- 
ricordia il  Signore.  Comunicò  poi  ciascuno,  e con  calde  parole  esortò  alla  difesa 
di  ciò  che  l’uomo  ha  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,’  la  religione. 

Già  gli  Ungheri  stavano  per  rinnovare  l’assalto,  quando  s’ode  che  giunge  l’im- 
peratore. Questi  avea  distribuito  l’esercito  in  otto  corpi,  secondo  le  nazioni  de’ 
combattenti;  tre  di  Bavaresi,  uno  di  Franconì,  ubo  di  Sassoni,  due  di  Svevi;  mille 
Boemi  guardavano  le  spalle.  Sventolava  innanzi  a loro  la  bandiera  di  san  Maurizio, 
capo  della  legione  tebea:  Ottone  portava  la  spada  di  Carlo  Magno  e la  lancia  fatta 
con  uno  dei  chiodi  di  Cristo,  che  suo  padre  avea  tolto  al  re  di  Borgogna  col  mi- 
nacciargli guerra.  Confessatosi  egli  pure,  udito  messa,  fallo  voto  d'istituire  un 
monastero,  Ottone  esce  a combattere,  e vince;  gli  Ungheri  nella  fuga,  cinti  da 
fiumi  e da  popoli  nemici,  vanno  a macello;  i prigionieri  sono  scannati;  tre  loro 
principi  appiccati  a Ratisboua;  e dovettero  pagare  quel  tributo  che  dianzi  esi- 
gevano. 

Il  nuovo  ducato  d’Austria,  l’incremento  dato  a quel  di  Baviera  e le  molte  for- 
tezze, lasciarono  campo  alla  Germania  d’avv  iare  più  sicura  il  proprio  incivilimento, 
mentre  gli  Ungheri  disanguati,  per  quarantanni  uon  ne  turbarono  la  pace.  Piuttosto 
volsero  l’ardimento  contro  l’impero  bisantino,  allettati  dalla  debolezza  di  questo;  e 
penetrati  nella  Tracia  e nella  Macedonia  , giunsero  fin  sotto  a Costantinopoli,  953 
che  parea  la  meta  di  tutti  gli  scorridori.  Sorpresi  però,  vennero  uccisi  e respinti; 
e sebbene  da  poi  si  collegassero  coi  Russi,  rimasero  appieno  sconfitti  ad  Adria- 
nopoli. 
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In  quel  tanto  svestendo  le  fiere  abitudini  del  sangue  e del  latronecrio,  appre- 
sero a mutar  le  tende  in  stabili  magioni,  e cercare  dalla  marra  il  vitto  che  prima 
traevano  dalle  spade.  Quel  suolo  ubertoso  e da  tanto  tempo  riposato,  sì  larga- 
mente rispose  alle  fatiche  loro,  che  molti  aceorreano  a cercarvi  lavoroed  alimento, 
e Musulmani,  Boemi,  Polacchi,  Greci,  Armeni,  Sassoni,  Turingi,  Svevi,  Comuni 
vi  trapiantarono  colonie.  Con  essi  entrò  la  prima  cognizione  del  cristianesimo, 

971  diffusovi  poi  da  sdnC  Adalberto  quando  ebbe  battezzato  il  vaivoda  Geysa.  Rim- 
proverato questi  da  un  vescovo  perchò  servisse  gli  Dei  patrj  insieme  a quel  del 
calvario,  rispose:  Io  son  ricco  abbastanza  per  adorare  tutti  gli  Dei  insieme.  Suo 
997  figlio  Voico  al  fonte  prese  il  nome  di  Stefano,  e lo  illustrò  colle  imprese.  Ai  signori  i.suftmai 
Magiari  faceva  ostacolo  il  dovere  render  liberi  tanti  loro  schiavi  cristiani;  onde 
sorsero  anche  ad  aperta  ribellione:  ma  Stefano,  fattosi  armare  cavaliero  alla 
usanza  tedesca,  mosse  contro  di  quelli,  e vintili  ordinò  che  tutti  si  battezzassero, 
favorendo  chi  ubbidiva,  rendendo  schiavi  i renitenti. 

Allora  l'thgheria  stendeasi  al  nord  fino  ai  Crapak;  all’ovest  trovava  le  marche 
di  Moravia,  Baviera,  Carintia;  al  sud  il  Danubio  e la  Orava;  e fino  all’Alt  giunse 
quando  Stefano  ebbe  acquistato  l’Ungheria  Nera  (1002).  Più  tardi  l’occupazione 
del  Firmio  e della  Slavonia  aprì  a Ladislao  1 la  Croazia,  che  fu  conquistata,  ec- 
cetto le  città  rimaste  ai  Veneziani. 

Il  paese  fu  partito  fra  dieci  vescovi  sotto  l’arcivescovo  di  Gran,  con  ampj  le- 
nimenti e giurisdizioni.  Lungo  tempo  i vescovi  furono  stranieri,  come  straniera 
gran  parte  della  nazione;  eletti  dal  re,  e obbligati  a valersi  del  latino,  che  divenne 
pure  la  lingua  della  Corte  e degli  affari.  Ogni  dieci  villaggi  doveano  fabbricar 
una  chiesa,  e tutti  pagare  la  decima.  Stefano  chiamò  molti  monaci,  e per  agevolare 
i pellegrinaggi  e le  relazioni  con  altri  popoli,  fondò  ospizj  claustrali  a Ravenna, 
a Roma,  a Costantinopoli,  a Gerusalemme.  Allora  si  mandò  a Silvestro  II,  chie- 
dendo innalzasse  Stefano  al  grado  di  re;  e quegli  gli  spedì  una  corona,  una 
4000  croce  che  dovesse  portarglisi  sempre  davanti,  e il  titolo  d’apostolo  dell'Ungheria 
e di  legato  perpetuo.  Enrico  il  il  riconobbe  re,  e gl’ impalmò  una  sorella;  Buda 
ed  Alba  Reale  furono  centro  di  nuova  civiltà,  e i Crapak  servirono  di  barriera 
alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Fine  dei  Carolingi.  — I Capeti. 

Assaliti  da  questi  nuovi  Barbari,  che  non  solo  ne  staccavano  belle  porzioni 
( Normandia , Ungheria,  regno  di  Napoli),  ma  minacciavano  l’imperio  nel  cuore, 
e costretti  a ripartire  su  tutti  i punti  la  resistenza,  i Carolingi  dovettero  consen- 
tire maggior  potenza  a duchi  e baroni  ed  anche  a semplici  vassalli:  i quali, 
prese  le  armi  per  propria  tutela,  le  conservavano,  provedendo  a quel  che  cia- 
scuno credeva  il  meglio  della  sua  contrada  e del  suo  possesso.  Così  lentaronsi, 
e alla  fine  si  sciolsero  i legami  che  connettevano  le  varie  parti  al  centro;  e centro 
fu  ciascuno  a se  stesso,  compiendosi  il  sistema  feudale,  che  in  nuove  relazioni 
concatenava  ogni  uomo,  dal  re  depresso  fin  al  villano  rialzato. 

La  grande  unità  da  cui  cominciò  quest’epoca,  dovVè?  La  fortunata  successione 
di  quattro  grand'uomini  avea  rapidamente  esteso  il  potere  d’una  famiglia,  dalle 
patrie  Ardenne  sino  al  fondo  della  Germania  e all'estremità  dell’Italia,  e sotto- 
posto alla  medesima  signoria  Franchi,  Gallo-romani,  Aquitani,  Borgognoni.  Ma 
le  rapide  conquiste  non  assimilano  i popoli;  e lutti  questi,  differenti  per  lingua, 
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origine,  leegi,  inleressi,  non  erano  tenuti  insieme  ebe  dall’esercito  e dalla  volontà 
di  un  grande.  Spenta  questa,  sciolto  l’esercito,  si  sfasciano  di  nuovo,  e quest’ 
opera  è agevolata  dalle  domestiche  divisioni  della  famiglia  imperiale,  in  cui  non 
era  nè  autorità  di  padre,  nè  sommessiuue  nei  tigli,  nè  comunanza  d’interessi.  £ 
giù  la  Germania  e l’Italia  si  spiccarono  dalla  Francia;  la  corona  imperiale  passa 
ai  conquistati  da  Carlo  Magno;  la  Francia  medesima  va  a pezzi;  la  Bretagna 
mai  non  era  stala  in  realtà  sottoposta;  il  paese  antico  dei  Visigoti  fra  la  Loira, 
il  Rodano  e i Pirenei,  n’era  distinto  col  nome  di  regno  d'Aquitaula  e di  Gujanna; 
di  qua  dal  Rodano  staccavansi  i conti  di  Provenza,  superbi  d’avere  schermito  la 
Francia  dui  Saracini;  attorno  al  Reno  varie  provincie  formavano  barriera  fra  il 
parlare  tedesco  ed  il  latino. 

La  Francia  propria,  cioè  l’antica  Neuslria,  posta  fra  la  Loira,  la  Mosa,  la 
Schelda  e il  coufìue  bretone,  era  abitata  da  un  popolo  misto,  a cui  i Tedeschi 
negavano  il  nome  di  Franchi,  attribuendo  quello  di  Valloni  o Velaci:  ma  quivi 
stesso  nulla  poteva  il  re,  e particolari  circostanze  fecero  che  il  feudalismo,  già 
disteso  in  Italia,  nella  Francia  però  ricevesse  ordinamento  e legalità,  prima  che 
altrove  riconosciuto  con  atti  regj  (1),  Già  Carlo  il  Calvo  abbiam  veduto  conce- 
dere a molli  governatori  di  trasmettere  l'onore  agli  eredi.  La  necessità  della  difesa 
recò  il  privilegio  della  guerra  privata,  fonte  degli  altri;  e tutto  era  un  movimento 
d'acquistare  e d'assodare  i domiuj  o l’autorità:  i duchi,  governatori  di  provincie; 
i marchesi,  custodi  delle  frontiere;  i conti,  che  rendevano  giustizia;  tulli  gli  uffi- 
zioli del  re,  divennero  padroni  dei  loro  coutadi  o ducati  o dell’impiego. 

Che  restava  dunque  il  re?  vano  rappresentante  dell’unità  nazionale,  senza 
autorità  sui  baroni,  perchè  forti;  senza  efficacia  sul  popolo,  da  cui  lo  separavano 
i feudatarj.  Avendo  Malfredo  conte  di  Orleans  spogliate  molte  famiglie,  Lodo- 
vico  Pio  non  potè  se  non  permettere  che  queste,  nell'assemblea  generale  rido- 
mandassero il  mal  tolto.  Neppure  la  corona  restò  salva  da  usurpazioni;  e le  terre 
che  i grandi  vassalli  tenevano  in  benefìzio  da  essa,  le  conferivano  altrui  come 
libera  proprietà,  onde  ricomprarle  a titolo  di  allodj  indipendenti;  ovvero  le  la- 
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sciavano  ai  proprj  figli  con  falso  titolo  di  allodj,  lo  che  col  volgere  degli  anni  ne 
mutava  la  natura;  ogni  loro  politica  mettendo  i leudi  nel  sottrarre  ai  re  tanti 
beni,  quanti  bastassero  per  negargli  omaggio.  Padroni  del  terreno,  attenti  a cac- 
cia ed  armi,  signoreggiano  sui  vassalli  e sui  coloni,  che  mutansi  in  servi  della 
gleba.  Fin  nella  Chiosa,  la  sola  che  conservi  l’antica  gerarchia,  il  potere  è con- 
trastato dai  secolari,  i conti  sbalzano  i vescovi  dalla  primazia  che  godevano  nelle 
città,  eccetto  quelle  dove  si  mantiene  la  potenza  reale,  che  abbandonala  dai  ba- 
roni, è ben  fortunata  quando  sia  presa  in  tutela  dagli  arcivescovi  di  Heims  o di 
Tourg. 

Baroni  e conti  portensi  guerra  da  vicino  a vicino;  e mentre  prima  erano  pari, 
alcuni  si  trovano  ridotti  a vassalli,  altri  sollevali  fino  a ducili  delle  provincie,  i 
quali  sentendosi  potenti,  non  piegano  a decreti,  nè  obliediscono  ad  appelli  del  re, 
e gli  rondono  un  omaggio  apparente,  per  far  del  popolo  ogni  loro  volontà. 

Di  loro  baldanza  diedero  prova  i signori  di  Francia,  eleggendo,  contro  ogni  Bude 
costituzione,  un  re  fuor  della  stirpe  di  Carlo  Magno.  Questa,  tedesca  d'origine, 
non  pareva  sapersi  spogliare  delle  tedesche  abitudini,  sicché  le  varie  genti  me- 
scolatesi per  formar  la  francese,  non  credettero  assicurata  la  propria  indipen- 
denza finché  attaccate  alla  nazione  germanica.  Bude,  conte  di  Parigi,  col  difen- 
dere questa  città  contro  i Normanni  uvea  mostrato  di  6aper,  non  pagare,  ma 
887  vincere  i nemici;  onde  i suoi  pari  lo  alzarono  sullo  scudo,  escludendo  Carlo  il 
Semplice. 

Napoleone  desiderò  più  d’una  volta  di  essere  il  secondo  di  sua  prosapia. 

Eude,  nuovo  come  lui,  doveva  provare  il  medesimo  desiderio;  poiché  non  avendo 
tradizioni  di  comando  a cui  puntellarsi,  era  costretto  di  accondiscendere  a chi 
lo  avea  alzato,  a chi  parteggiava  seco  nella  contesa,  a chi  poteva  disfavorirlo; 
intanto  che  i baroni  fedeli  ai  Carolingi  trovavansi  sciolti  da  ogni  superiorità, 
non  avendo  più  gii  antichi  signori,  e rinnegando  il  nuovo:  onde  amici  e nemici 
crescevano  in  potenza  a scapito  della  corona. 

Bude  pertanto  non  regnava  che  là  dove  giungeva  la  sua  spada,  e fu  costretto 
ses  brandirla  quanto  visse,  giacché  gli  avversari  di  lui  incoronarono  Carlo,  e chie- 
sero in  appoggio  Arnolfo  tedesco.  Guido  re  d’ Italia  e il  papa.  Mancavano 
però  i guerrieri,  e l’energia  d’un  capo  che  li  creasse  e li  moltiplicasse;  gli  alleati 
tentennavano  colla  fortuna:  se  non  che  Bude  morendo  tolse  di  mezzo  ia  guerra 
civile  col  raccomandare  ai  baroni  il  re  Carlo. 

Questi  in  fatto  ottenne  il  giuramento;  e ventidue  anni  regnò  non  senza  co-  5’*r,0i. il 

«98  raggio,  ina  senza  forza,  durando  sul  trono  perchè  vi  era  dimenticato,  e con  tale,  Sempllc0 
* B',°'  non  inettitudine,  ma  incapacità  ili  operare,  che  ladiuastia  succeduta  potè  disono- 
rarlo col  titolo,  forse  poco  meritato,  di  Semplice  (1).  Gli  si  rinfaccia  l’aver  ceduta 
. la  Normandia:  ma  i Normanni  più  non  erano  bande  disgregate,  bensì  una  po- 
tenza, cui  più  non  valeva  a resistere  il  re  de’Franchi,  abbandonalo  dai  vassalli. 

Carlo  dunque  riconobbe  Bollone,  ma  a patto  che  si  rendesse  cristiano,  cioè  en- 
trasse nella  nazionalità  franca;  e cosi  d’un  irresistibile  nemico  si  faceva  un  po- 
tente antimurale  contro  nuovi  invasori. 

Che  fardi  meglio  quando  nessun  interesse  generale  più  moveva  i Francesi? 

I signori,  ingagliarditi  non  meno  dull’usurfiazione  passata,  che  dalla  presente 
restaurazione,  combattevano  tra  sé:  dei  beni  delle  chiese  facevano  preda,  e le 
ricche  badie  traevano  in  commenda,  e snidando  i monaci,  vi  trapiantavano  le 
famiglie  e i loro  uomini  d’arme:  e non  polendo  togliere  d’uffizio  nè  spogliare  i 


(I)  I.a  memoria  ,ti  Carlo  il  Semplici  fu  rinterrala  dal  sig,  Borgnet  in  una  disacrtazione  presentata  al- 
rAccadi'Oiia  delle  Scienze  di  Bruxelles  il  18-45. 
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vescovi,  perchè  viventi  nelle  città,  facevano  cader  reiezione  su  chi  fosse  più  ligio 

0 meglio  pagasse;  gente  che,  recata  alle  dignità  non  da  merito  o da  virtù,  ma 
da  brogli  ed  avarizia,  introduceva  nel  santuario  spiriti  secolareschi,  o combatteva 
in  persona  per  acquistare  nuovi  territorj  o difendere  i primitivi,  o infeudava  i 
beni  clericali  a guerrieri,  mutandosi  le  canoniche  in  fortezze  e gli  acoliti  in 
scudieri. 

In  One  i Carolingi  avevano  perduto  il  carattere  imperiale;  più  non  operavano 
d’accordo  colla  Chiesa,  aveano  cessata  l’amministrazione  centrale,  nè  dai  guer- 
rieri faceansi  rispettare  come  prodi  capitani:  i feudatarj  diventati  piccoli  prin- 
cipi coli'usurpare  a brani  l’autorità,  non  volevano  tampoco  che  quest’ombra  di 
re  rammentasse  quelli  a cui  i loro  padri  aveano  obbedito. 

Pertanto  nella  dieta  di  Soissons  ruppero  la  paglia  in  segno  di  defezione  a 
Roberto  Carlo,  e l’arcivescovo  di  Rcims  gridò  re  Roberto,  fratello  di  Eude.  Roberto  ca-  «22 
deva  nella  battaglia  di  Soissons,  ma  Ugo  il  Grande  suo  figlio,  duca  di  Francia, 
assicurava  la  vittoria  alla  sua  parte,  e ricusando  la  esibitagli  corona,  s’univa  al  923 
Rodolfo  conte  di  Vermandois  per  darla  a Rodolfo  duca  di  Borgogna  (1). 

Carlo  esule,  poi  preso  e chiuso  in  un  castello,  liberato,  indi  ricacciatovi,  finì 
la  sua  vergogna  morendo.  Rodolfo  restava  re,  ma  con  sì  sottile  autorità,  che 
quando  vennero  a guerra  Ugo  di  Francia  ed  Erberto  di  Vermandois,  egli  do- 
vette ricorrere  ai  re  di  Germania  e di  Borgogna , perchè  seco  concorressero  a 
pacificarli.  Quando  poi  mori,  nessuno  ambiva  quella  corona,  onde  fu  data  a Luigi 
Luisi  a’oi- figlio  di  Carlo,  cresciuto  in  Inghilterra,  e perciò  detto  A' Oltremare.  Subito  egli  01* 
tramare  dovette  acchetare  i grandi,  largheggiando  con  loro  del  poco  che  ornai  avanzava 
alla  corona;  ma  essi  offesi  dal  vederlo  appoggiarsi  ad  Ottone  di  Germania,  si 
restrinsero  con  Ugo  il  Grande,  che  al  ducato  di  Francia  aveva  aggiunto  la  Bor- 
gogna, e che  rappresentò  da  quel  punto  la  parte  nazionale. 

Aroldo  re  di  Danimarca,  chiamato  a soccorso,  in  un  colloquio  ridusse  pri- 
gioniero il  re  Luigi;  e il  consegnò  ai  nemici  suoi,  dopo  trucidati  sedici  conti  del 
suo  seguito.  Re  Ottone  e ij  conte  di  Fiandra,  i maggiori  potenti  di  Germania, 
vennero  a liberarlo;  ma  egli  accortosi  d’essere  schiavo  finché  restavano  d’accordo  91* 

1 duchi  di  Normandia  e di  Francia,  fuggì  in  Germania. 

Ottone  allora  convoca  i vescovi  ad  Ingelheim  perchè  librino  i diritti  fra  Luigi 
ed  Ugo.  Presiedeva  Marino  vescovo  d’Ostia  legato  pontifizio;  c il  re  di  Francia, 
ottenuto  da  Ottone  licenza  d’esporre  le  sue  ragioni,  narrò  come  legalmente  fosse 
stalo  coronato,  poi  da  Ugo  deposto,  e propose  di  mostrar  il  suo  diritto  col  duello 
o coll’esame  del  concilio;  onde  i vescovi  si  chiarirono  per  lui,  minacciando  Ugo 
quale  turbatore  della  pubblica  pace. 

Ugo  si  sottomise  alla  sentenza,  sostenuta  dalle  armi  di  Ottone;  ed  ajutò  Lo- 
rgo Capoto  torio  figlio  di  Luigi  a succedere  al  padre.  Quando  poi  mori  anch’egli,  e il  ducato  tu 


(1)  Giorgio  Enrico  Perts  trovò  nel  1835  alla  bi- 
blioteca di  Bnmberga  un  manoscritto  del  \ secolo, 
intitolato  Ricrbrii,  Hittoriarum  libri  IV , prezio- 
sissimo ad  informare  dei  tempi  in  cui  alla  razza  di 
Carlo  Magno  sottentra  quella  di  Roberto  il  Forte. 
1/autora  era  contemporaneo,  c monaco  di  San  Remigio 
fuori  di  Reims,  teatro  de*  più  strepitosi  eventi  di  quel 
secolo;  nacque  di  cavaliere,  fu  scolaro  di  Gerberto, 
studiò  gli  antichi  e la  medicina,  e sopra  lo  carte 
dcU'arcbivin  e la  propria  memoria  scrisse  la  storia 
sua,  continuando  gli  annali  dell’arcivescovo  In  onoro 
che  finiscono  nll'882,  e terminò  col  giugno  905,  sog- 
giungendo l’indice  de’  principali  fatti  sin  al  998 
« Grave,  benevolo  (dice  Fertz),  pieno  di  sagacia  e di 
cognizioni  varie,  avvezzo  a cercar  le  ragioni  delle 


cose,  ben  informato  sugli  uomini  e sui  fatti  del  suo 
tempo,  formatosi  sopra  gli  storici  romani,  e ben  su- 
periore a quei  del  suo  tempo  per  scienza  della  guerra 
«•  dei  luoghi  ove  accaddero  i fatti;  4I1  errori  suoi 
vanuo  ascritti  a troppo  amore  per  la  gloria  della  sua 
patria  ed  alla  vanità.  Segue  per  lo  più  l’ordine  dei 
tempi,  0 lo  turba  solo  per  desiderio  di  legar  meglio 
insieme  le  cose.  Il  suo  linguaggio  chiaro,  conciso, 
piace  per  vigore  • semplicità.  * 

Sopra  questo  nuovo  documento,  Miguel  in  una 
memoria  all’Istituto  di  Francia  volle  chiarir  uu  tempo 
cosi  oscuro,  e meglio  determinare  quella  rivoluzione, 
colla  quale  termina  l'epoca  della  conquista  e comin- 
cia rassodamento  della  nuova  società. 
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di  Francia  venne  al  suo  giovane  figlio  Ugo,  soprannominato  Capeto,  perchè, 
come  abbate  laico  del  monastero  di  San  Martino,  portava  la  famosa  cappa  del 
santo,  Lotario,  libero  dai  maggiori  emuli,  tentò  dar  un  ultimo  lustro  alla  corona 
col  sottrarla  all'indecorosa  tutela  della  Germania.  Ma  ben  presto  ebbe  bisogno 
di  Ottone  per  sostenersi  contro  i nemici  interni,  e se  lo  amicò  col  recedere  da 
ogni  pretensione  sopra  la  Lorena,  che  erasi  ridotta  ligia  alla  Germania.  Quest’ac- 
cordo gli  alienò  più  sempre  i Francesi,  vólti  del  tutto  ad  Ugo  Capeto. 

Luigi  V,  figlio  di  Lotario,  fu  detto  il  Sulla  fece,  perchè  dopo  pochi  mesi  pe- 
riva avvelenato,  donando  il  regno  al  Capeto  (1).  Ormai  era  tempo  che  di  re 
987  avesse  il  titolo  chi  da  un  pezzo  n’avea  la  potenza;  ed  Ugo  si  fece  proclamare, 
non  dalla  nazione,  ma  da'  suoi  vassalli;  e rimaneva  risolta  la  lunga  contesa  tra 
la  feudalità  e la  monarchia,  allorché  il  più  caldo  sostegno  della  pruina  occupò 
l’altra,  e applicassi  a rigenerarla. 

11  succedere  dei  Capeti  ai  Carolingi  è fatto  d'assai  maggior  rilievo,  che  non 
la  caduta  della  prima  stirpe,  giacché  non  muta  solo  la  dinastia,  ma  l’ordine  del 
governo  e il  fondamento  della  dominazione;  e d’allora  può  dirsi  cessi  la  signoria 
personale  de’  Franchi  conquistatori  sovra  i Galli  conquistati , per  dar  luogo  ad 
una  monarchia  nazionale,  la  cui  unità  si  fonda  sull'identità  del  popolo  francese. 

1 prischi  re  Franchi  potevano  allegare  la  loro  discendenza  da  Odino,  e come 
tale  Clodoveo  era  stato  eretto  sullo  scudo  dall’esercito:  la  coronazione  aveva 
attribuito  a Carlo  Magno  la  rappresentanza  romana:  ma  ora  il  diadema  imperiale 
era  uscito  di  Francia.  Nè  guari  poteva  Ugo  Capeto  coinè  capo  dell’esercito,  at- 
tesa l’indipendenza  che  il  sistema  feudale  attribuiva  ai  singoli  capitani.  Egli  era 
creatura  dei  nobili,  i quali  lo  consideravano  come  un  loro  pari,  e non  gli  aveano 
dato  potenza,  se  non  tale  che  non  gli  adombrasse.  Aveano  essi  .veduto  con  dis- 
degno Carlo  il  Semplice  e Luigi  d’Oltremare  rendere  omaggio  agli  imperatori 
sassoni,  degradando  la  stirpe  e perigliando  l’indipendenza  della  Francia,  su  cui 
gli  Ottoni  ostentavano  pretensioni,  come  succeduti  nel  trono  di  Carlo  Magno.  La 
supremazia  imperiale  li  sgomentava  come  troppo  robusta;  onde  preferirono  in- 
chinarsi a un  loro  pari,  che  per  gratitudine  gli  accarezzerebbe,  onde  rimarrebbero 
indipendenti  di  fatto.  S'ingannarono;  poiché  gl'imperatori,  impacciati  da  troppe 
guerre  su  cosi  vasti  dominj,  e dalle  dissensioni  interne  e dal  conflitto  coi  papi, 
lasciarono  che  i principi  di  Germania  si  affrancassero  da  ogni  dipendenza,  mentre 
il  debole  re  di  Francia  poco  a poco  fiaccò  i baroni,  indi  la  nobiltà,  poscia  i Co- 
muni, infine  la  magistratura;  sicché  al  tempo  di  Luigi  XIV  era  il  maggior  despoto 
d’Europa,  arbitro  delle  persone,  dei  beni,  fin  della  volontà  dei  sudditi;  e quando 
la  Rivoluzione  fiaccò  quell'unico  potere,  veruna  istituzione  non  rimase  a temperare 
il  popolo  e le  fazioni  sbrigliate. 

Questo  procedimento  regolare  della  monarchia  forma  per  nove  secoli  la  storia 
della- Francia,  la  quale  in  prima  unita  agli  altri  possedimenti  de'Carolingi,  divisa 
talvolta,  poi  ricongiunta,  con  Ugo  comincia  esistenza  indipendente,  dominata 
sempre  dalla  medesima  dinastia,  i cui  re,  deboli  o robusti,  virtuosi  o perversi, 
seguono  il  costante  sistema  d'umiliare  le  autorità  subordinate  ed  erigersi  assoluti: 
in  sì  lungo  andare,  veruna  esterna  potenza  vi  influisce  a segno  d’alterarne  le 
forme  ; ed  anzi  essa  esercita  immensa  efficacia  sul  resto  d’ Europa  per  la  poli- 
tica, la  lingua,  la  civiltà,  perfino  le  costumanze. 

Allorché  Ugo  Capeto  fu  alzato  al  trono,  la  Bretagna,  diversa  di  lingua  e di 
costumi,  consideravasi  come  straniera;  alla  Spagna  apparteneva  il  Bearn;  la 


(4)  Questa  specie  «li  legittimazione,  non  osservala  dogli  storici,  trovo  nel  Chron.  ODORAMI  ap  Bou- 
qtiet  tom.  X.  pag.  1G5:  Donato  rtgno  Hugoni  duci,  qui  codem  anno  rex  faelut  ett  a Francit.  Vedi  pure 
rP.  222,  24S,  281. 
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Franca  Contea,  la  Lorena,  l’Alsazia  al  regno  di  Lotaringia,  occupato  da  on  Ca- 
rolingio al  pari  del  regno  d'  Arles.  In  quest’ultimo,  cui  appartenevano  Provenza 
e Deltìnato,  tardò  a radicarsi  la  feudalità;  ma  poiché  i signori  erano  tenuti  in 
continua  apprensione  dai  Sararini  annidali  fra  le  Alpi  e sulle  coste  di  Provenza, 
e i re  delle  due  Rorgognc  congiunte  aspiravano  alla  corona  imperiale,  vennero 
quei  vassalli  accostandosi  alla  indipendenza,  fin  quando  Rodolfo  III  cesse  quel  tosa 
regno  a Corrado  Salico  Imperatore.  Intento  egli  ad  altre  imprese,  non  provvide 
a frenarli;  sicché  vi  sorsero  i contadi  sovrani  di  Provenza  e di  Rorgogna,  del 
Viennese,  di  Lione,  e,  piò  Importante  degli  altri,  quello  di  Savoja. 

Dal  regno  stesso  si  staccavano  i principati  che,  sulla  riviera  occidentale  del 
Mediterraneo,  cresoeano  respingendo  i Saracini;  e fra  le  Alpi,  i cantoni  montani 
dell’Elvezia,  che  riconoscendo  unicamente  la  supremazia  dell'Impero,  assodavano 
l'indipendenza  municipale,  erettasi  poi  gigante  quando  la  tirannide  austriaca 
tentò  comprimerla. 

Il  resto  di  Francia  era  diviso  fra  sette  grandi  signorie:  la  Francia  propria, 
vale  a dire  l’ Isola,  Orleans  e Lione;  i ducati  di  Rorgogna,  di  Normandia,  d'Aqui- 
tania,  il  quale,  dopo  unito  alla  Guascogna,  superò  in  potenza  il  re;  la  contea  di 
Tolosa;  quella  di  Fiandra,  guadagnata  sui  boschi  e sulle  paludi;  quella. del  Ver- 
mandese,  da  cui  dipendeva  il  contado  di  Troyes,  elevato  poi  col  nome  di  Sciam- 
pagna. 

D’altre  città  i vescovi  poco  a poco  trassero  a so  il  governo  o l'impetrarono 
dai  re.  Ottenute  da  Carlo  Calvo  le  attribuzioni  di  legati  regj , se  ne  valsero  per 
divenire  signori  territoriali  e gareggiare  co’  grandi.  I re  medesimi  ne  favorivano 
l'incremento  per  contrappcsare  i baroni;  onde  ne  vennero  i sei  pari  ecclesiastici, 
ohe  avevano  il.passo  sovra  i sei  laici  (1),  ed  erano  preceduti  dall’arcivescovo  di 
Reims. 

Tutti  questi  Stati  nello  Stalo  di  Francia  non  erano  dismembramenti  acciden- 
tali, come  sotto  i Merovei  e i Carolingi,  ma  principati  ereditari,  di  lunga  durata, 
con  leggi  proprie,  e che  ciascuno  potrebbero  avere  una  storia  particolare:  e l'an- 
toritù  restava  sminuzzata,  dal  re  che  aveva  primazia  sopra  i grandi  vassalli,  in 
tino  al  castellano,  arbitro  di  pochi  contadini. 

L’antica  distinzione  di  Franchi  e di  Galli  era  scomparsa,  e restava  quella  di 
nobili  e plebei;  due  nazioni  distinte,  quelli  appartenenti  alla  famiglia  del  feu- 
datario, e questi  no.  I signori  erano  anteriori  di  dominio  al  re,  onde  egli  non 
Qven  venin  titolo  per  ispossessarli;  anzi  allora,  da  potenza  di  fallo,  divennero 
potenza  di  diritto,  essendo  Ugo  costretto  a riconoscere  l’usurpazione  altrui  per 
legittimare  la  sua  propria:  pertanto  al  riottoso  conte  di  Perigueux  avendo  rgli 
detto  Chi  ti  ha  fatto  conte ? si  udi  rispondere,  Chi  li  ha  fatto  re ? Null’allro  re- 
tribuivano essi  che  le  spese,  qualvolta  il  re  viaggiasse  sul  loro  territorio:  racco- 
glievansi  alle  diete,  ma  come  interessati;  del  resto  il  re  non  disponeva  d’altre  en- 
trate che  i possessi  suoi  proprj,  d’altra  forza  che  i proprj  vassalli  come  duca  di 
Francia,  e quelli  di  suo  fratello  duca  di  Rorgogna.  Circondato  da  vassalli  suoi 
pari,  non  solo  gelosi  di  non  lasciarlo  crescere  nell’  addatagli  potenza,  ma  intenti 
a sottigliargliela,  doveva  od  abbassarsi  a nulla  meglio  che  capo  d’una  federazione, 
come  gii  ubimi  imperatori  di  Germania,  ovvero  tornarli  al  freno  che  avevano 
scosso  sotto  i deboli  monarchi.  Questa  via  scelse  Ugo. 

Come  duca  di  Francia  trovavasi,  per  le  costituzioni  feudali,  ereditario  e si- 
gnore di  multi  couli,  coi  quali  poteva  tener  testa  agli  altri.  Parigi , capo  della 

(I)  I tei  laici  tana  1 conti  di  Vertnandoif*  di  Tolo*»,  di  Fiandra,  e i duchi  di  Borgogna,  d’Àq«il*nia  o 
Gujcniu  e di  Norniaadit  j gli  eccl«ia*ùci,  i u1  scovi  di  Noyou,  iieamaia,  Chilum,  Lungres,  e gli  arem-acori 
dì  Kciuis  c Sena. 
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sua  duoea,  centrale  com’è,  posta  sul  fiume  dì  Francia  che  vince  gli  altri  non  per 
impeto  ma  per  docilità,  e data  di  Doride  città,  Itouen,  Amiens  , Orleans  , Chà- 
lons,  Reims  che  le  faceano  onore  anche  nemiche,  contribuiva  a dar  impor- 
tanza al  principe  che  vi  sedeva  , e diventava  capitale  della  nuova  Francia,  come 
della  Gallia  druidica  erano  state  Chartres  e Autun,  Clermont  e Uourges  della 
romana,  Tours  della  merovea,  Reims  della  carolingia.  Il  re  aveva  sopra  gli  altri 
baroni  il  vantaggio  di  poterli  convocare  alle  armi  : restava  la  ricordanza  che 
questi  baroni  una  volta  erano  semplici  magistrati,  che  dedurevnno  il  poter  loro 
da  un’  autorità  su|>eriore  ; sicché  il  discendente  degli  antichi  re  trovavasi  un  ti- 
tolo di  ricuperare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveauo  perduto.  Ugo  seppe  valer- 
sene (ter  rialzare  dalla  nullità  la  regia  prerogativa,  emancipare  la  corona  dalla 
tutela  dei  feudatari,  e ricomporre  la  classe  degli  uomini  liberi,  che  era  perita 
insieme  coll'autorità  retile  ; preparamento  alla  lunga  lotta  per  cui  il  governo 
monarchico  Tu  surrogato  al  feudale. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

La  Feudalità. 

Dopo  avere  spesso  accennato  ragioni  feudali , entriamo  sul  discorrere  di  pro- 
posito di  quel  modo  della  società,  misto  il  più  singolare  di  libertà  e di  barbarie, 
di  disciplina  e d’indipendenza;  palestra  a nuove  virtù,  e campo  aperto  di  vio- 
lente e irrefrenalc  passioni. 

Od  in  antico  tedesco  significava  bene  di  fortuna;  il  qual  nome  con  all  o all,  orìgini 
cioè  antico,  formò  allodio-,  e con  fee  ricompensa  (I) , formò  feudo.  Allodio  sa- 
rebbe dunque  a dire  un  possesso  antico,  regolato  colle  consuetudini  natie  de’ 
Germani  , ed  esente  da  qualvogliasi  particolare  servigio  ; mentre  feudo  espri- 
meva una  possessione  conferita  da  un  alto  signore  in  ricompensa  di  servigi  resi, 
e coli'obbligo  di  nuovi. 

Essenza  del  governo  feudale  non  è quella  gerarchia  di  poteri  che  scende 
dall'imperatore  sino  all’Infimo  servo;  poiché,  quantunque  non  così  concatenata  , 
pure  essa  trovasi  dovunque  sia  politico  ordinamento.  Neppure  sta  nell’obbligo 
dei  militare,  avvegnaché  questo  si  trovi  comune  ai  popoli  antichi,  e naturale 
quanto  la  difesa  delia  patria  e del  capo.  Essenza  della  feudalità  è la  stretta 
connessione  del  vassallo  col  signor  suo,  fino  ad  essergli  identificato;  sciolto  da 
ogni  legame  verso  il  principe  e la  nazione,  non  vedendo  o conoscendo  che  l'im- 
mediato signore;  a lui  prestando  i servigi , da  lui  reclamando  proiezione  e giu- 
stizia, da  lui  solo  accettando  i comandi.  Dai  vicini,  sudditi  d'un  altro,  il  vas- 
sallo non  riceve  giustizia  se  non  perchè  è cosa  del  suo  signore;  al  quale  signore 
ricadono  gli  onori  e I vantaggi  del  suddito  feudale  ; a lui  la  lode , a lui  la  ver- 
gogna ; né  il  suddito  è uomo , se  non  in  quanto  è membro  di  quel  corpo  che  . 
chiamasi  il  feudo. 

Potrebbe  mai  tal  forma  credersi  nata  fra  le  selve  germaniche?  Ninna  cosa 
ripugna  tanto  allo  spirilo  di  indipendenza  de’  popoli  teutonici  , gelosi  della  li- 


(4)  Così  significa  ancora  in  inglese.  In  olandese  ’ dai  Normanni  ),  adoperando  in  queliti  vece  /.eArn, 
al-oud  vuoi  dire  antichissimo.  La  voce  allodio  si  trova  I.een.  Ciò  indurr  molli  a crederla  «l'origine  latina 
nella  legj»o  ftalica,  ma  quella  di  feudo  non  occorre  e tratta  da  fide» , cita  in  questo  preciso  tento  è ado- 
ppiala dell’Xl  secolo  (Muratori  <4nf.  /I.  Il),  quando  pcrata  da  Aimoino,  IV,  53,  ove  dice:  Fine»  regni 
cioè  nelle  Corti  del  mezzodì  più  non  parlatasi  il  te-  ! «//ira  (Carlo  Martello)  leudibu»  fui»,  probaliui- 
desco.  Inoltre  nessuna  delle  favelle  teutoniche  con-  mi»  tiri*  et  illuslribu a,  ad  retiitendum  cantra 
servò  la  voce  feudo  (salvo  l'inglese  che  lo  dedusse  J gente»  ribelle»  in  fide  ditpotuil. 
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bertà  sino  ad  aborrire  le  mura  cittadine,  quanto  siffatta  scala  di  dipendenze , 
che  tolgono  persino  la  libertà  delle  azioni  private , incatenando  tutta  ia  popo- 
lazione alla  terra  , dal  servo  che  la  coltiva,  sino  ai  signori  che  ne  traggono  il 
nome  e l’abilità  , collegati  fra  sè  per  via  dell'omaggio,  mentre  in  cima  a tutti 
siede  il  re , con  gran  titolo  e nessuna  forza. 

Eppure  il  feudalismo  esce  dalle  istituzioni  germaniche,  giacché  nelle  altre 
stirpi  nousi  riscontra:  se  ne  accennammo  qualche  apparenza  fra  popoli  antichi, 
fu  solo  per  via  di  similitudine.  Nelle  razze  slave  , come  ancora  vedete  in  Russia 
e Polonia,  tutti  i nobili  sono  pari  fra  sè,  gli  altri  rimangono  servi,  senza  tante 
gradazioni.  Fra  Romani  , la  dipendenza  del  cliente  dal  patrono  non  veniva  da 
lenimento  di  terre , nè  esigeva  servigio  militare.  Sotto  gl’imperatori , i veterani 
e gli  ausiliari  ottenevano  terreni  affinchè  servissero  in  guerra;  colla  condizione 
che  i tìgli,  succedenti  nell’eredità , si  dessero  alle  armi  tosto  giunti  in  età  virile  ; 
se  no  , perdessero  l’onore,  i beni , la  vita  (1):  ma  l’obbligo  contraevasi  collo 
Stato,  non  con  un  signore  particolare.  I clan  di  Scozia  e d'Irlanda  stanno  legali 
al  capo,  non  per  volontario  vassallaggio,  ma  per  reale  o supposta  parentela. 
Che  se  l'essere  partito  un  regno  in  molte  provincie,  ciascuna  con  un  capo,  po- 
nete pure  inamovibile,  e suddivise  in  porzioni  minori  sotto  governanti  subalterni, 
fosse  feudalismo,  tale  dovrebbe  chiamarsi  la  costituzione  degl'imperi  orientali , 
tale  qualsiasi  esercito  , tale  eminentemente  la  gerarchia  ecclesiastica;  eppure  in 
nessuno  di  questi  sussiste  quel  vincolo,  tra  reale  e personale,  del  vassallo  col 
signore  , ove  i doveri  di  suddito  restano  affatto  distinti  da  quelli  del  vassallo  al 
suo  signore , il  quale  spesso  è vassallo  di  un  altro.  Se  qualche  cosa  vi  si  avvi- 
cina, sarebbero  i Zemiudari  dell'India  e i Fanarioti  di  Turchia  (2). 

Convien  dunque  indagare  nelle  costumanze  germaniche  come  mai  gli  ordi- 
namenti, presi  a tutelare  la  gelosa  libertà,  finissero  col  togliere  fin  quella  degli 
atti  privati. 

Il  patrizio  romano  possedeva  in  comune  l’agro  pubblico,  dominio  dello  Stato, 
ma  aveva  inoltre  il  possesso  privato  , inviolabile  e consacrato  dagli  Dei  penati. 
Fra  i Galli  e Germani  invece  la  campagna  apparteneva  tutta  alla  gran  famiglia, 
alla  tribù,  al  villaggio;  privata  non  era  che  la  ricchezza  mobile  e gli  schiavi. 
Al  contatto  di  questi  due  modi  di  proprietà,  cioè  sul  confine  tra  il  mondo  ro- 
mano e il  germanico,  erasi  stabilito  un  genere  misto,  i benefizj , terre  fiscali  date 
in  uso  ai  veterani  sotto  condizione  del  servigio  militare;  e molle  di  queste  erano 
possedute  da  Germani,  che  le  avevano  acquistate  col  portar  le  armi  o col  pro- 
metterlo. 

Quando  un  capo  di  liberi  Germani,  colla  banda  guerriera  su  cui,  per  quanto 
dicemmo  (Libro  Vili  cap.  12  , aveva  pieno  diritto,  si  subordinasse  ad  un  gene- 
rale per  uscire  con  esso  a lontane  spedizioni,  già  avevasi  una  gerarchica  dipen- 
denza , ma  personale  affatto  , e sì  libera , che  il  commilitone  poteva  abbandonare 
Propriet»  a sua  voglia  il  capo  prescelto.  Conquistato  che  ebbero  provincie  dell’Impero,  le 
terre  col  comun  sangue  procacciale  furon  considerate  comuni , e divise  fra  i capi 
della  banda , ciascuno  de’  quali  ne  distribuì  a’  suoi  compagni  o antrustioni  al- 
cuni appezzamenti  ad  uso.  Attaccali  essi  alla  terra  e al  signore  da  cui  la  rico- 
noscevano , venne  a ridursi  stabile  la  relazione  con  questo , e all’antica  egua- 
glianza surrogossi  un'  aristocrazia  militare  , che  dai  vinti  Romani  desumeva  il 
principio  e il  fatto  della  proprietà  individuale. 


(1)  Cod.  Tbeod.  de  r etcranù  et  de  f.  veterano- 
rum,  lib.  VII. 

(2)  Vedi  KilSSlL,  L'tages  dee  fieft. 

Heatmaioib,  Cuutumc  de  Beautaitù. 
UuzOT,  Il  iti.  de  la  cùilitalion,  Icr.  40. 


Mever , Spirito,  origine  e progretti 
delle  istituzioni  giudiziarie  tee. 

Poco  si  può  fondant  sopra  Montesquieu,  e meno 
sopra  ilaliam. 
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Altri  rimasero  coi  lor  signori,  sema  possedimento  di  sorta;  ma  via  via  che 
ai  genio  guerresco  e vagabondo  sottentrava  quello  della  stabilità  e del  possedere, 
cbiedeano  un  guiderdone , e i grandi  possessori  assegnavano  ai  loro  Fedeli  qual- 
clie  terreno  a titolo  di  compenso.  I grandi  possessori,  occupati  in  guerre,  come 
potevano  difendere  i vasti  dominj?  Vicini  e avventurieri  ne  usurpavano  porzioni; 
ed  era  un  gran  che  se  si  contentavano  di  tributare  un  omaggio  ai  primitivi  pos- 
sessori titolari. 

Altri,  o poveri  o spropriati,  davansi  a boniflcare  un  terreno  o sterile  deserto; 
o per  avere  una  protezione  , il  mettevano  sotto  la  supremazia  d’un  vicino  , o 
questi  la  pretendeva.  Spesso  anche  i Uberi  possidenti  presentavano  a qualche 
capo  poderoso  un  ramo  de’ loro  boschi,  una  zolla  del  loro  prato,  e con  questo  rito 
simbolico  raccomandavangli  il  loro  allodio  acciocché  lo  tutelasse , e principal- 
mente alle  chiese  , onde  fare  più  sacra  la  proprietà  ed  esimersi  da  tributi.  In 
tanti  modi  formavasi  un  feudo! 

In  questa  espropriazione  politica  per  causa  d’utilità  privata  , obbligo  primo 
del  capo  barbaro  era  il  dar  guerrieri  all’  esercito  reale.  Lontano  dalle  complica- 
tissime guise  onde  oggi  si  leva,  mantiene,  provede  la  truppa,  egli  assegnava  por- 
zioni de’  suoi  terreni  a diversi , col  patto  d’armare  e nutrire  un  certo  numero 
d’uomini  ciascuno,  yuestì  vassalli  a vicenda  suddividevano  la  proprietà  e l’ob- 
bligo ad  altri  ; e così  formavasi  una  catena  di  dipendenze. 

Essendo  i benepzj , come  premj  del  valore,  conceduti  alle  persone  , i signori 
erano  gelosi  di  ritirarli  a sé  , per  avere  onde  compensare  altri  servigi , e per  con- 
servare preponderanza  su’  compagni , di  cui  voleano  premiar  la  passata  e assi- 
curare la  futura  fedeltà.  Se  dunque  non  ispogliavano  il  vassallo  finché  vivo  e 
fedele  a’  suoi  doveri , non  cadeva  però  nelle  costumanze  germaniche  il  con- 
trarre od  imporre  obblighi  per  la  posterità. 

Ma  d’altra  parte  i compagni  s’ingegnavano  di  rendersi  indipendenti,  e di  as- 
sicurare quel  possesso  in  rasa;  e che  che  ne  dicano  alcuni  moderni  speculativi, 
è natura  delle  proprietà  stabili  il  rendersi  ereditarie , di  modo  che  la  famiglia  vi 
s’innesti  ed  assodi.  Tali  cominciò  a renderne  alcune  il  privilegio  reale  ; l’imita- 
zione le  crebbe  , sin  a diventare  universali. 

L’abitudine  però  vi  conservava  il  carattere  di  personali , rinnovando  il  giu-  Onuggìo 
ramento  ogni  qualvolta  si  mutasse  il  possessore  , e conferendogliene  l’investi- 
tura. L'erede  chiedeva  al  caposignore  di  potergli  prestare  omaggio  e fede  ; e 
colla  testa  scoverta  , deposto  bastone  e spada , metteasegli  ginocchione  davanti, 
e poste  le  mani  sue  in  quelle  di  lui, diceva:  Da  quest  oggi  io  divengo  vostr’uomo, 
e vi  terrò  fede  dei  possessi  che  impetro  da  voi;  indi  giurava  fedeltà,  e stesa  la 
inano  sovra  un  libro  sacro  , ripigliava  : Signor  mio,  io  vi  starò  fedele  e leale  , 
vi  serberò  fede  del  possesso  che  vi  chiedo , vi  renderò  lealmente  le  consuetu- 
dini ed  i servigi  che  vi  debbo,  se  Dio  e i Santi  m’ajutino  (1).  Allora  baciava  il 


(4)  Da  ciò  homagium,  hominium.  Questo  giura- 
mento Tibaldo,  conte  di  Champagne,  pretto  a Filippo 
Augusto  nel  4220:  • Io  Tibaldo  Io  sapere  a tatti  di 

■ aver  giurato  ani  santi  altari,  al  mio  carissimo  si- 

■ gnor*  Filippo,  illustre  re  .de’ Francesi,  che  lo  ser- 

■ virò  bene  e fedelmente  come  mio  signor  ligio, 

« contro  tolti  uomini  e donne  che  possono  vivere  e 

• morire  *,  e che  non  mancherò  al  mio  buono  e fedele 
a servigio,  fin  tanto  ch’egli  mi  farò  diritto  nella  sua 

• Corte,  eoi  giudixio  di  quei  che  possono  e debbono 
e giudicarmi.  E se  mai,  ciò  che  a Dio  uoo  piaccia, 
e io  manco  al  mio  buono  e fedel  servigio  verso  il 

• mio  signor  re,  fintanto  ch'egli  vorrà  farmi  e mi 

• farà  diritto  innanii  alla  sua  Corte  pei  giudisio  di 

Racc.  Tom.  III.  4. 


• quelli  che  possono  e debbono  giudicarmi,  il  si- 
a gnor  re  potrà,  senza  farmi  torto,  riprendersi  ciò 

• ch’io  tengo  da  lui,  e ritenerlo  in  sua  mano  fioche 
a nen  sia  fatta  ammenda  dal  giudizio  della  sot  Corte 
a c di  quei  che  mi  possono  e devono  giudicare.  » 

Quando  Edoardo  II  d’Inghilterra,  pel  ducato  d’A- 
qnitania  prestava  I’  omaggio  a Filippo  di  Valois  nel 
4520,  cosi  fu  prefissa  la  cerimonia:  e II  re  diligili!- 
a terra,  duca  di  Guascogna,  terrà  le  tue  mani  nelle 
« mani  del  re  di  Francia,  e quel  che  parlerà  nel  re 
« di  Francia  volgerà  queste  parole  al  re  d’Inghilterre, 
a duce  di  Gujenna,  e dirà:  Voi  diventi*  uomo  ligio 
« del  re  di  Francia , e promettete  terbargli  fede  e 

• lealtà  ; dite  Davvero.  Ed  esso  re  e duca,  e i suoi 
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libro  , ma  senza  genuflessioni , nè  altro  aito  d' umiltà  ; e il  signore  gli  dava 
rivestitura,  consegnandogli  un  ramo  d'albero,  una  gleba  od  altro  simbolo,  me- 
diante il  quale  il  vassallo  consideravasi  divenuto  uomo  del  suo  signore. 

La  ligezza  de'  vassalli  non  consideravasi  dunque  di  natura  ereditaria , ma 
personale,  quantunque  le  consuetudini  conducessero  all'eredità,  col  ritenere  nel 
dominio  paterno  anche  il  bambino,  che  giurava  poi  dopo  uscito  di  pupillo-  Del 
resto  , da  principio  e per  lungo  tempo  rimase  distinta  la  fedeltà  dull’omaggio  ; 
quella  esprimendo  un  obbligo  connaturale  verso  il  signore  , questo  un  obbligo 
particolare  verso  un  signore  eletto  ; quella  importando  piuttosto  doveri  negativi  , 
come  di  non  far  guerra  o insidie  al  signore-,  questo  pesi  positivi  e determinati. 
Pertanto  la  fedeltà  polca  giurarsi  da  un  rappresentante  a nome  dei  minorenne  ; 
l'omaggio  non  si  poteva  promettere  che  personalmente. 

Adunque  fra  popoli , che  dianzi  conservavano  il  diritto  personale  in  mezzo 
alle  continue  migrazioni , tutto  cangia  a segno , che  si  considerano  membri  dello 
Stato  solo  in  quanto  possiedono  una  gleba  ; nè  v'è  signore  senza  terra,  o terra 
senza  sigoore  ; uomo  d allo  o basso  luogo  indica  la  natura  de’  suoi  possedimenti; 
e la  terra  costituisce  la  personalità,  la  quale  dee  star  Indivisa  e passare  nel  figlio 
primogenito  (1). 

Introdotta  questa  forma  di  possesso,  eslendesi  e si  generalizza  come  suole, 
e tutto  divien  feudale  ; sin  varie  città  prendono  posto  in  quella  gerarchia , con. 
traendoue  le  obbligazioni  per  possederne  i diritti , sotto  il  patronato  d’un  ba- 
rone. E per  tal  via  la  proprietà  acquista  un  carattere  speciale  ; piena , reale  , 
ereditaria,  eppure  ricevuta  da  un  superiore,  verso  cui  corre  obbligo  di  certi 
omaggi , mancando  i quali  essa  va  perduta- 

Meno  facilmente  divennero  ereditargli  uflìzj  che  atlribuivansi  pure  in  feudo; 
pure  col  tempo  le  cariche  di  siniscalco  , di  palafreniere , di  coppiere  , di  vi- 
sconte , di  banderajo , passarono  di  padre  in  figlio  , anzi  fin  i supremi  comandi 
militari  ; la  più  assurda  fra  le  eredità.  Ne  restava  inceppato  il  potere  del  signore 
molto  più  che  dalla  perpetuità  de’  possessi , giacché  per  diritto  egli  trovavasi  a 
fianco  persone  che  impacciavano  , invece  d'adempiere  i suoi  cenni.  Cosi  il  con- 
nestabile  di  Francia  aveva  all'esercito  preminenza  sopra  chiunque  fosse  , salvo 
il  re,  nè  senza  lui  poteaei  fare  tondo  di  guerra  o spedizione , nè  i marescialli 
ordinare  la  mischiai  egli  assegnava  i (Misti  a ciascuno,  compreso  il  re , che  do- 
veva cavalcare  nell'ordine  da  lui  prefissogli  (2). 

Fatto  ereditario  il  feudo  , tale  pure  diventava  la  lealtà , estendendosi  ai  di- 
scendenti  di  quello  da  cui  erosi  ricevuto  (3). 

Chi  voglia  un  vivo  esempio  di  tal  natura  di  possedimenti,  guardi  ringhilterra, 
dove  il  terreno  è ancora  feudale  : e sebbene  la  mano  che  il  coltiva  sia  da  gran  pezzo 
libera;  sebbene  il  lavoro  che  crea  abbia  fatto  tanta  conquiste  sovra  il  privilegio 
che  conserva,  pure  l'aristocrazia,  cedendo  qualche  prerogativa  politica,  mantenne 
le  civili,  e seppe  conservare  della  feudalità  tutto  ciò  che  ie  giova,  eliminando 


c ance  «Mori  duchi  di  Gujenna,  diranno  Davvero. 
• Allora  il  r«  di  Francia  riceverà  il  detto  re  o duca 
« all’omaggio,  allo  fede  e alla  bocca,  taire  il  diritto 
« suo  e l’altrui.  » 

(1)  In  Italia  rigeano  so  tal  conto  due  legislazioni, 
U longobarde  e la  franca.  Ne’  feudi  longobardi  suc- 
cedevano tutti  i macchi  i udisti ntame ole  per  parti;  nei 
feudi  franchi,  il  solo  primogenito  L'imperatore  Fe- 
derigo in  Sicilia  autorizzo  anche  ie  femmine  a succe- 
dere io  mancanza  de'  maschi,  preferendo  la  fanciulla 
alla  maritata  no* feudi  franchi  : e nc*  longobardici  alle 
maritate  si  mettente  in  conto  le  dote  dm  avevano  ri- 


cevala. Contiti.  A.  Sicilie?,  L III  Ut.  26,  27.  Ai  ra 
giovava  meglio  il  feudo  indivisibile,  c perciò  procu- 
ravano far  prevalere  lo/ui  Francorum. 

(2)  liurssEL,  L sage  dii  fieft , toni.  1,  pag.  634. 

<3)  Il  primo  esempio  di  ciò  occorre  nel  757: 
Tentilo  dux  Bojoriorum , rum  primoribut  genti» 
tua  vanii,  et  more  Francorum  in  mnnue  refia» 
in  vattalicum  manibut  tuie  nmeliptum  commen- 
darti, fidclilalemque  (am  ip»i  regi  Pepino , quam 
filiti  ejut  Carolo  el  Carolo manno  jurejurando 
tupra  corpus  «arieti  Dionytii  promitti.  Annusi  a 
Ann.  Frane. 
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quel  che  le  noceva.  I giureconsulti  s’accordano  nel  dire  , che  la  proprietà  de’ 
beni  stabili  non  possa  essere  allodiale,  e che  tutti  i possessi  lengonsi  carne  feudo 
mediato  o immediato  della  corona.  Ma  che  il  re  sia  unico  proprietario,  è fin- 
zione inconcludente  , che  nè  impaccia  nè  ritarda  la  trasmissione  de’  possessi , 
mentre  obbliga  lui  a proteggere  l’inalienabilità  de'  feudi , che  si  trasmettono  per 
primogenitura  e per  sostituzioni.  Chi  non  possiede , è nulla  ; entrato  in  quella 
classe  , è pari  anche  ai  più  grandi , non  valendo  contro  di  lui  nè  privilegi  nè 
distinzioni:  ordinamento  che  non  avrebbe  potuto  resistere  ai  progressi  della  ra- 
gione , se  non  fosse  stata  aperta  ad  ogni  ricco  la  via  d’entrarvi , e cosi  interes- 
sati moltissimi  a conservare  una  condizione  privilegiata,  che  sperano  acqui- 
stare (1). 

Al  possedimento  andava  annessa  la  sovranità.  Come,  dividendosi  il  bottino,  s»?ruii* 
ciascuno  restava  padrone  della  parte  toccatagli , voleasi  che  non  altrimenti 
avvenisse  della  terra  e dei  terrieri  ; laonde  al  tenitore  del  feudo  competevano 
sugli  abitanti  di  esso  i diritti  sovrani  che  oggi  sono  riservati  al  pubblico  po- 
tere. Rispetto  agli  altri  possessori  noa  era  egli  che  un  pari  ; ma  dentro  del  suo 
feùdo  niuno  poteva  imporgli  leggi  o tributi , nè  richiederlo  in  giustizia.  Già  nelle 
selve  germaniche  il  capofamiglia  , fosse  diritto  di  conquista  o consuetudine  pa- 
triarcale , era  -capo  del  villaggio  che  attorno  alla  sua  casa  formavano  i figli  e 
parenti  suoi , e i coloni  più  o meno  liberi  che  lavoravano  i terreni  con  una  certa 
retribuzione  , e gii  schiavi  adoperati  a ogni  servigio.  In  famiglia  tutto  poteva  ; 
egli  giustiziere , egli  sacerdote , egli*  re  ; degli  altri  capi  riguardava»!  pari , e di 
conserva  disponevano  ciò  che  convenisse  al  comune , senza  che  la  sovranità  po- 
litica collettiva  inceppasse  la  domestica  individuale.  Usciti  a conquistare  ed  estesi 
sopra  un  larghissimo  territorio,  fu  impossibile  continuare  l'assemblea  generale 
in  cui  sedeva  la  politica  sovranità  ; mentre  Internamente  il  legame  diventava  più 
guerresco  che  di  famiglia,  con  meno  affetto  c più  forza;  e coloni  e servi  erano 
gente  straniera  , e perciò  più  tiranneggiata. 

1 liberi  che  componevano  la  banda  guerriera  del  capo  ( arimami  ) , tali  ri- 
masero ; ma  alcuni  ricevettero  benefizj  ed  entrarono  tra  i feudatari;  altri , assist 
sui  terreni  del  signore,  coll’ingraudire  di  questo  ne  divennero  servi  o coloni. 

Non  più  dunque  legami  di  parentela  o tradizione  ritenevano  la  tribù  attorno 
ai  capo  ; e prevalse  quel  della  forza  , che  poi  divenne  unico  carattere  suo  nel 
reggimento  feudale  , associandovisi  però  un’idea  di  fedeltà , di  leale  devozione , 
che  la  sola  forza  non  basta  a produrre , giacché  il  feudo  c sentimento  d’onore 
attaccalo  al  possesso  d' una  terra , conferita  in  compenso  di  servigi  resi,  e con 
promessa  di  nuovi. 

L’unirsi  il  possedimento  colla  sovranità  isolava  ciascuna  tribù,  per  modo  che 
formavansi  tanti  Stati  quante  proprietà , affatto  distinti , se  non  in  ben  pochi 
interessi  comuni.  Al  momento  che  quella  società  si  formava  , a gruppi  i feuda- 
tari si  strinsero  attorno  a conti  e duchi,  per  caso  o per  vicinanza,  ma  senza 
relazione  gli  uni  cogli  allri  ; e la  stessa  convergenza  a un  centro  era  piuttosto 
apparente  che  effettiva.  L'idea  astratta  dello  Stato  cessava  dunque  sottentran- 
dovi  la  concreta  dell'Individuo , col  quale  unicamente  si  aveva  obbligazione. 

Carlo  Magoo  avea  tentato  impedire  rassodamento  dei  possesso  colla  sovra- 
nità , volendo  che  ogni  libero  giurasse  fedeltà  al  signore  e a lui  per  sua  uti- 
lità (2);  ma  sotto  ai  Carolingi , i baroni  tornati  in  vigore  si  piantarono  fra  il 
Te  ed  il  popolo , sicché  quegli  non  comunicò  con  questo  se  non  per  loro  inter- 

{4)  Tutti  conoscono  le  riforme  introdotte  ultimamente  nella  rappresentanza. 

(2)  • Nessuno  giurì  fedeltà  ad  altri  die  a noi  ed  al  signor  suo  per  utilità  nostra  e dal  suo  signore,  a 
Capii,  dell’ KO li.  litoti.  I.  433. 
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mezzo.  E proseguendo,  ridussero  il  re  a mero  nome , potendo  essi  ignorare  chi 
lo  portasse,  e recandogli  anche  guerra.  Nè  maggiore  realtà  aveva  l’imperatore  , 
se  n’eccettui  la  poca  che  gli  attribuiva  il  carattere  suo  religioso  : intanto  che  i 
baroni  laici  erano  strascinati  da  vivo  bisogno  d'indipendeuza  personale , e ve- 
scovi e abati  consideravansi  meno  come  ecclesiastici  che  come  possessori  di  feudi. 

Le  assemblee,  elemento  popolare  germanico  , erano  cadute,  comesi  disse  , 
talché  nè  riunivansi  per  gl’interessi  comuni , nè  frenavano  la  prepotenza  ; mentre 
l’aristocrazia  invigorivasi , sì  pel  cresciuto  potere  dei  capi  di  famiglia  e di  banda, 
sì  per  la  sproporzione  ne'  possessi  ; cause  tutte  per  cui  la  feudalità  si  rese 
generale. 

I possessori  di  feudi  trovavansi  fra  sè  legati  in  un  sistema  gerarchico  di  isti- 
Gtrarebìt  tuzioni  legislative  , giudiziali,  militari.  Unica  fonte  del  potere  è Dio,  e suo  vi- 
cario il  i«pa.  Questi , mantenendo  per  sè  il  governo  delle  cose  ecclesiastiche  , 
adda  le  temporali  all’imperatore,  che  è capo  dei  re.  E papa  e imperatore  e re 
commettono  l’esercizio  della  loro  podestà  ad  uffìziali,  unendo  alle  cariche  una 
terra  : questi  suddividono  la  terra  e gl'iinpieghi  a persone  che  fanno  altrettanto. 
Colui  che  conferiva  il  feudo  chiamavasi  senior,  signore;  il  beneficiato  junior  , 
ovvero  miles,  per  l’obbligo  che  avea  del  militare  : ma  ordinariamente  al  benefi- 
ciato diretto  davasi  it  nome  di  vasso  o vassallo;  ai  sotto  beneficiati  quel  di  val- 
vassori (vasti  vassoruml  ),  da  cui  dipendevano  i valvassini. 

Come  nelle  progressioni  matematiche  ogni  termine  è antecedente  e conse- 
guente , così  in  questa  ognuno  trovavasi  signore  al  tempo  stesso  e vassallo  ; pos- 
sedea  feudi  di  natura  e di  pesi  diversi , ma  non  si  teneva  obbligato  se  non  a 
quello  da  cui  immediatamente  rilevava  (1).  Nè  Tesser  ligio  per  una  toglieva  la 
sovranità  sopra  altre  terre:  molti  re  si  fecero  vassalli  alla  santa  sede;  quel  d’In- 
ghilterra rendeva  omaggio  al  re  di  Francia  per  la  Normandia  ; anzi  talora  due 
dinasti  erano  a vicenda  signore  e vassallo  un  dell’altro;  come  il  vescovo  di  Sion 
riconosceva  dai  conti  di  Savoja  alcuni  possessi,  mentre  questi  gli  rendevano 
omaggio  pel  feudo  di  Chillon  (2).  Il  re  di  Francia  era  vassallo  de'  monaci  di 
San  Dionigi  della  Chartre,  perchè  sulle  terre  di  questi  fu  costruita  la  torre  del 
Louvres,  e ne  tributava  trenta  soldi  parisj  all’anno,  finche  non  trasportò  questo 
censo  sovra  il  prevostado  di  Parigi , acciocché  non  restasse  vassalla  la  torre  da 
cui  rilevavano  tanti  contadi  e ducati  sovrani.  Quando  il  vassallo  d’un  regno 
era  sovrano  in  un  altro,  doveva  nascere  disordine  nelle  controversie  fra  gli  Stati, 
ne’  consigli  feudali,  nelle  dichiarazioni  di  fellonia.  I signori  di  Borgogna  rileva- 
vano e dall’Impero  e dalla  Francia,  onde  il  favorir  l’una  li  rendea  felloni  dell'al- 
tra ; talora  s’inimicavano  ad  entrambe. 

I prelati,  cui  il  diritto  canonico  non  permetteva  di  versar  sangue  in  giudizio 
o in  guerra,  avevano  conti  e visconti  o avvocati  che  amministrassero  la  giustizia 
e conducessero  gli  armigeri.  Dapprima  li  nominavano  i vescovi  stessi , poi  se 
l’arrogarono  i re  , come  fondatori  de’  benefìzj  ; onde  questi  avvocati  restarono 
indipendenti  dai  vescovi , e talvolta  più  ricchi  di  loro. 

In  questa  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  alTimmediato  suo  superiore, 
Fu  il  capo  supremo  scompare  , nè  rimane  al  re  sovra  il  popolo  vermi  potere  , giac- 
ché dovea  questo  passare  per  altre  mani  e così  potenti,  li  re  non  era  dunque 

(4)  La  gradazione  delle  persone  è coti  designata  j mini  degli  uomini,  i valvassori;  le  tortici , servizio 
da  Lamière  aopra  un  ma.  antico  presso  Hallam  di  corpo,  angheria,  servizio  personale,  eha  io  altri 
c.  5;  • Duca  © la  prima  dignità  . poi  Cooti  , Vis-  autori  si  dicono  comandate  ; cosi  far  ligexin f chèa- 
conti,  Baroni,  indi  Castellano,  Valvassore,  Citta- 1 mani  di  uno,  ed  altri  modi  che  sarò  obbligato  ad 
dino,  in  ultimo  Villano  •.  Nella  Assise  di  Cera- | usare,  non  essendovi,  o non  conoscendo  io  libri  clas- 
ralemrae  tradotta  ad  ubo  de'  possedimenti  veneziani  , aici  per  lingua  rha  di  proposito  trattioodi  cose  fendali, 
in  Levante,  il  tuxerain  è detto  capo  tignar  ; uo-  | (2)  Cibbabio,  Mon.  di  Savoja,  IL  6. 
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supremo  magistrato,  esecutore  della  volontà  d’ un’ assemblea  sovrana;  non  capo 
d’una  nazione  libera  colla  quale  facesse  le  leggi  ; non  generale  d’esercito  nazio- 
nale per  guerreggiare  chi  da  quella  fosse  dichiarato  nimico  : era  soltanto  il 
proprietario  diretto  dei  feudi  da  lui  conferiti;  da  padrone  non  disponeva  che  de’ 
suoi  vassalli  immediati.  Menar  lunghe  imprese  come  poteva?  non  essendo  i vas- 
salli obbligati  che  al  servigio  preflnito  e sempre  corto  , allo  spirare  del  termine 
uscivano  dal  campo  , fosse  o no  compiuta  l'impresa.  Le  assemblee  legislative  si 
mutarono  in  consigli  del  re,  il  quale  v'invitava  i baroni  che  gli  piacessero  , e Adunine 
aggiungerò , purché  volessero , giacché  gli  mancava  la  forza  di  costringerli.  Tal- 
volta i signori  adunavansi  in  corti  plenarie,  ma  per  isfoggiare  magnificenza , 
piuttosto  che  per  avvisare  alla  pubblica  cosa.  Nelle  urgenze  comuni , i signori 
vicini  s’accoglievano  per  concertarsi  su  quel  che  ciascuno  eseguirebbe  ne'  pro- 
prj  dominj  ; e il  re  era  uno  de’  contraenti;  ma  senza  autorità  coercitiva.  Nou 
restavano  che  i sinodi,  i quali  talvolta,  come  misti  che  erano,  emanavano  leggi 
civili. 

E poiché,  secondo  le  idee  germaniche,  nessuno  tenevasi  obbligato  se  non  Cimo 
alle  leggi  ch’egli  medesimo  fosse  concorso  a stabilire,  mancata  la  superiorità  le- 
gislativa v’ebbe  tanti  statuti  quanti  paesi.  A noi,  che  in  fronte  a’  codici  abbiamo 
scritto  La  legge  è obbligatoria  per  lutto  il  regno , riesce  inconcepibile  come  esi- 
stessero per  tre  secoli  paesi  senza  legislazione  superiore , cd  al  governo  man- 
casse l'attributo  suo  piti  essenziale , il  potere  di  recar  leggi. 

Una  quantità  di  diritti  ed  ispezioni,  oggi  proprie  del  governo  o della  corona 
che  è poter  dirigente  universale,  allora  non  si  conoscevano  ; e sole  regalie  erano 
la  giurisdizione,  i pedaggi , il  batter  moneta  e scavare  miniere  : ma  queste  pure, 
una  dietro  l’altra,  venivano  usurpando  i grandi  vassalli.  L’arte  che  oggi  è , o 
almeno  si  considera  come  la  prima  ne’  governi,  quella  delle  finanze  , ignoravasi 
affatto.  I beui  della  corona,  il  prodotto  delle  regalie  e i possessi  di  famiglia  ba- 
stavano al  principe,  pace  durante:  tanto  più  che  le  Corti  si  menavano  assai  più 
semplici,  e non  si  pagavano  gli  uffizj  accollati  ai  feudi.  Veniva  guerra  ? i vas- 
salli erano  tenuti  a prestazioni  determinate  e impreteribili , e ciascuno  mante- 
neva i proprj  uomini  (1).  Per  occorrenze  straordinarie  s'invitavano  i vassalli  a 
dare  uomini  e danaro  ; talvolta  se  ne  richiedeva  al  clero,  che  del  resto  era  im- 
mune al  pari  de’  nobili , perchè  allo  Stato  prestava  servigi  altrimenti , cioè  col 
braccio  proprio  e de’  suoi. 

L’  arte  con  cuii  re  carolingi  aveano  atteso  a soffocare  lo  spirito  personale  de’ 

Barbari  per  ricondurre  l’unità  al  modo  romano  , la  praticarono  i feudatarj , per 
sostituirvi  uno  spirito  di  luogo  che  li  rendea  piccoli  sovrani;  e riuscirono  a sur- 
rogare in  tutte  le  sociali  relazioni  l’idea  di  località  e di  territorio  a quella  di  na- 
zione e di  personalità. 

Venuti  indipendenti  dal  re,  cui  eguagliavano  e talvolta  vincevano  in  forza,  i 
baroni  trassero  a sé  le  altre  regalie  , scavarono  i metalli  su’  proprj  beni  , po- 
sero pedaggi  a chi  dovea  traversarli  ; in  Francia  presero  il  diritto  di  battere  mo- 
neta coll’ effigie  reale;  onde,  allorché  i Carolingi  caddero,  correvano  cencin- 
quanta  specie  di  danari;  diritto  che  poi  san  Luigi  tolse  a tutti , eccetto  i ducili 
di  Bretagna.  Non  altrimenti  accadeva  in  altri  paesi. 

Dopo  che  ai  codici  barbari  di  razza  si  sostituirono  le  consuetudini  di  paese, 
la  giustizia  non  fu  più  una  delegazione  superiore  , ma  una  conseguenza  del  di- 
ritto di  proprietà.  L’alto  barone  non  era  soggetto  all’ispezione  del  re  , nè  poteva 


(4)  I reggimenti  che  portano  il  nome  dal  proprietario,  a dava  quasti  ha  diritto  di  grafita  sangue,  «ano 
no  avanto  dello  consuetudini  feudali. 
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esserne  rimosso  ; ma  fatte  le  leggi  , provedeva  fossero  eseguite  ; se  commettesse 
un’  ingiustizia,  non  poteva  esserne  corretto,  se  non  quanto  sarebbe  oggi  un  re 
da  quello  d'altra  nazione.  Un  tribunale  supremo  manca  sempre  nella  gerarchia 
feudale  ; e se  le  memorie  annesse  al  nome  di  re  o d’imperatore  faceano  riguar- 
darlo come  il  giudice  sovreminente  , e recare  ad  esso  alcune  cause,  non  sia  chi 
Tassomigli  ai  nostri  appelli.  Un  vassallo  giacché  il  semplice  uomo  non  era  ascol- 
tato), cui  fosse  negata  giustizia  , recava  talvolta  la  querela  al  trono?  non  rive- 
devasi  la  sentenza  , bensì  la  causa  stessa  ; quando  si  trovasse  in  torto  la  corte 
feudale,  il  re  non  avea  diritto  di  cassare  la  sentenza  , se  non  quanto  ne  avesse 
la  forza. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo  o suffeudo,  inamovibile  ogni  magi- 
stratura ed  ereditaria  , ciascun  duca  , conte  , marchese  od  alto  barone,  fu  con- 
siderato come  signore  della  sua  terra , i cui  abitanti  erano  obbligati  ad  ogni  or- 
dine suo  in  pace  e in  guerra;  mentre  egli  non  pagava  tributi,  non  era  tenuto  ad 
accettare  la  composizione  per  le  offese,  ma  le  vendicava  colla  guerra  privala  , 
eh’  e’  poteva  menare  anche  contro  il  proprio  caposignorc.  Preziosissimo  conside- 
ravano questo  diritto  , mercè  del  quale  alle  guerre  della  nazione  s'aggiungevano 
le  parziali  dei  feudatnrj  , di  ciascuno  contro  ciascuno  ( diritto  i lei  putjno), 

Nelle  invasioni  de1  Normanni , de’  Saraeini , degli  Unghcri , gli  aegressi 
il  Mitrilo  avevano  pensato  a munirsi  dì  mura  e di  torri.  In  tempi  cosi  disordinati,  quando 
ciascuno  non  misurava  il  diritto  che  dalla  potenza  , queste  facilmente  si  trova- 
rono opportune  a ricoverarvi  1 ladronecci  , resistere  all'autorità,  vantaggiarsi 
nella  guerra  di  tutti  contro  tutti  ; onde  in  ogni  nuovo  castello  che  sorgesse  , le 
chiese  , le  terre , 1 vicini  signori  vedevano  una  minaccia  alla  propria  indipen- 
denza , i re  un  attentato  alla  loro  prerogativa.  Questi  alcuna  volta  ordinarono  di 
demolirli,  e proibirono  d’alzarne  di  nuovi  ; ma  ordinare  potevano  essi , non  farsi 
obbedire  ; e il  divieto  stesso  mostrava  ai  baroni  come  potessero  rendersi  formi- 
dabili colt’affrontarlo. 

Moltiplicavansi  dunque  le  ròcche , perchè  necessità  ed  unico  ordine  di  quel 
tempo  era  la  guerra;  conventi  e chiese  forllflcavansi  ; sui  campanili  e sul  batti- 
fredi  si  manteneva  contìnuo  la  vedetta  se  mai  un  nemico  s’ avvicinasse  ; e poiché 
nemici  erano  sovente  coloro  che  una  mura  stessa  chiudeva,  in  mezzo  alle  città 
alzavansi  fortificazioni , disponevansi  catene  e cancelli  e serragli  ; il  palazzo  di 
Nlmes,  il  coiiseo  di  Roma,  l’arco  di  Giano  a Milano,  gli  anfiteatri  d’Arles  e di 
Verona,  gli  avanzi  de'  tempj  e delle  basiliche  antiche,  si  convertivano  in  fortezze; 
e i palazzi  erano  masse  solide,  protette  da  robuste  ferriate,  con  tosse  e ponti  le- 
vatoi e balestriere. 

Più  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a stanza  un’altura  in  mezzo  a'  suoi  leni- 
menti , e colà  fabbricava  un  castello:  quei  castelli  le  cui  rovine  incoronano  an- 
cora molte  cime-, oggetto  a noi  di  curiosità,  allora  di  sgomento;eehe  rammentano 
una  società  divisa  in  se  stessa,  ove  le  armi  tengono  vece  di  diritto  e di  leggi; 
simbolo  della  potenza  solitaria  e indipendente  , della  forza  e importanza  perso- 
nale. Fra  le  umil;  casipole,  simile  ad  un  ribaldo  eretto  in  mezzo  d'una  turba 
servile,  sorgevano  questi  ediflzj  massicci  di  pietra,  con  torri  rotonde  o poligone, 
coronate  di  merli.  Una  men  grossa,  ma  più  elevata  , e con  finestre  dischiuse  ai 
quattro  venti,  era  destinata  alla  sentinella,  che  colla  campana  o col  corso  annun- 
ziava la  punta  del  giorno,  acciocché  i villani  sorgessero  al  lavoro,  o l'accostarsi 
de’  nemici , acciocché  la  gente  d’arme  s’allestisse  alla  difesa.  Accadeva  furto  o 
ammazzamento?  alzava  un  grido,  e ogni  uomodovea  ripeterlo  di  vicino  in  vicino, 
affinchè  il  reo  non  potesse  trovare  impunità  sul  feudo  limitrofo. 

Ajutavasi  la  uatura  coll’arte  per  rendere  impraticabile  l’accesso  de1  castelli; 
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e fosse , e antemurali , o palizzate,  e contrafforti,  e triboli  seminati  pel  coitorno,  . 
e saracinesche,  e ponti  levatoi  angusti  e senza  sponde,  e cadiloje  sospese  a ca- 
tene , e porle  sotterranee,  e trabocchetti , e tutto  quel  sistema  d’insidie  e di  di- 
fesa , doveano  atterrire  chi  disegnasse  un  attacco  o una  sorpresa. 

Teschi  di  cinghiali  e di  lupi , od  aquilotti  confuti  sulle  imposte  ferrate,  corna 
di  cervi  e caprioli  nell’atrio,  indicavano  i sanguinari  divertimenti  del  signore. 
Procedendo,  trovavi  architettato  ogni  cosa  non  pel  comodo  o la  leggiadria,  ma 
per  la  forza  e la  sicurezza.  Armadure,  lancioni,  lobarde,  mazze  ferrate  pendei 
vano  fra  gli  stemmi  rilevati  ne’  capaci  e mal  riparali  stanzoni,  con  cammini  ster- 
minati, attorno  a cui  accogliersi  la  famiglia  a giocar  agli  scacchi  o a’  dadi , ri- 
camare, bevere,  udir  le  novelle  o la  canzone  accompagnata  dal  liuto  e dalla 
mandòla. 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e alla  battaglia,  dalla  cucina  alle 
prigioni,  dal  pollajo  all'  arsenale, dagli  arehlvj  alle  scuderie,  e in  ogni  cosa  un 
lusso  più  costoso  che  delicato.  Per  tutto,  vassoi  d'argento  e coppe  d’oro  ; cam- 
mini larghi  dodici  piedi  con  massicci  alari  por  sostenere  annosi  tronchi,  e raldaje 
capaci  di  mezzo  vitello,  e schidioni  da  girarvi  un  cinghialetto  intero;  immense 
tavole  con  cento  brocche  di  vino;  fornata  di  cento  pan);  padelle  di  ceutinaja 
d’ovai  cantine,  guardaroba,  celle,  cascina,  dispensa,  fruttiere  riboccanti  di  pro- 
vianda. Nè  di  meno  si  richiedeva  a tanti  scudieri,  falconieri,  paggi , conduttori, 
servi,  giardinieri,  fattorini  per  la  cucina  , pei  fornì,  per  la  bottiglieria,  pellicciai, 
portinari,  soldati , sentinelle}  oltre  i padroni  e parenti , amici , cavalieri , pelle- 
grini, viandanti  che  dimoravano  a piacere,  e partivano  carichi  di  doni  (1).  Pe- 
rocché l’uomo  che  trova  nomini  tutti  i giorni,  si  avvezza  ad  essere  indifferente  al 
loro  aspetto  ; a quel  che  n è isolato,  riesce  un  godimento  la  vista  e il  consorzio 
d’ un  uomo , sicché  diventa  largo  nell’  ospitalità. 

Dentro , la  fortezza  è divisa  in  varj  quartieri  : quali  di  dame  attente  a met- 
ter la  penna  a bolzoni , le  cocche  àd  archi , allestir  dardi , ornare  cimieri  ; altri 
d’operai  che  forbiscono  e bruniscono  spade , scudi , elmi , mazze , martelli , lan- 
cioni , balestre  , banderuole , morioni , usberghi , schinieri , gorgiere  , targhe  , • 

palvesi , ogni  arma  di  ferro  , rame , corno , cuqjo.  Talora  in  mezzo  al  pranzo  o 
ai  giuochi  s’ode  il  rintocco  dal  battifredo  : sabito  all'erta  ; le  armi  di  baja  diven- 
tano da  senno  ; s’affacciano  alle  feritoie,  ai  merli , ai  barbacani  ; alzasi  il  ponte, 
calansi  le  saracinesche,  si  combatte  ; e respinto  l’assalto , tornasi  al  pranzo , ai 
giuochi,  alla  conversazione. 

Come  l’aquila  nel  suo  nido,  vivea  colà  il  feudatario,  isolato  da  tutti  che  non  <* 
fossero  sooi  dipendenti , nè  modiffeando  la  reslante  società,  nè  da  qnestà  modi-  tano 
Scalo.  11  popolo  che  gli  sta  attorno,  non  è suo  sangue,  conte  nel  patriarcato; 
non  sono  parenti  ed  affini , come  nei  clan  di  Scozia  e d’Irlanda;  nè  seco  li  lega 
affetto  o tradizione  alcuna  ; soletto,  colla  moglie  e col  figli , burbero  , sospet- 
toso , disgiunto  dalla  gente  che  lo  teme  ed  ubbidisce.  Qual  alta  idea  non  deve 
egli  concepire  di  se  stesso  , potendo  tutto , e potendolo  per  sola  facoltà  propria, 
senz’  altri  limiti  interni  od  esterni , che  quelli  della  propria  forza?  Ancor  fan- 
ciullo, dalla  burbanza  del  padre  e dalla  sommessione  dei  servi  apprese , tutto 
esser  lecito  al  padrone.  Cresciuto  fra  schiavi  tremanti  e disprezzati , e cagnotti 
disposti  ad  ogni  sua  volontà  ; superiore  affa  tema  e all’opirtione,  non  cono- 
scendo la  vita  sociale,  non  contrastato  mai  , non  temendo  nè  repressione  , nè 
rimproveri , acquista  una  bizzarra  vigoria  di  carattere,  non  soltanto  fiero  , per- 
fido , scandaloso  , ma  stravagante,  capriccioso;  un’  ostinazione  negli  usi  proprj , 

(1  ) Mostul,  Epistola  IX.  éi  fr.  Jthais  eoréeUere  di  Tauri,  a fr.  Anéri*  cerétHote  éi  Tolou. 
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ripugnante  da  ogni  progresso.  Ai  servi,  invece  di  soldo,  concede  il  diritto  di  estor- 
cere e soverchiare  ; nuova  gradazione  di  tirannia,  che  fa  sempre  maggiore  la  di- 
stanza fra  quei  del  castello  e quelli  della  pianura  ; i quali  concepiscono  una  rive- 
renza ereditaria  per  codesto  capo  che  tutto  può , che  li  salva  da  altri  nemici  , 
mentre  bersagliati  da  quel  capriccio  dell’  individuo  che  pesa  immediatamente 
sull'individuo  , maledicono  una  potenza  cui  non  osano  resistere. 

. Rinforzare  semprcpiù  il  suo  castello,  il  cavallo,  I'armadura,  è unico  affare 
del  castellano;  e fidalo  in  questi,  e trovandosi  invulnerabile  ai  colpi  della  ciurma 
che  sotto  i suoi  colpi  casca  senza  riparo,  acquista  un  valore  temerario  e prepotente. 
Di  lassù  piomba  talvolta  a rapire  la  moglie  e le  figliuole  del  villano  cui  non  si  de- 
gna sedurre;  a spogliare  i viandanti  o taglieggiarli.  Ma  poiché , anche  in  tempi 
tumultuosi , la  battaglia  e la  preda  non  sono  che  eccezioni  della  vita,  si  trova  so- 
vente ozioso,  c scarico  di  quelle  regolari  occupazioni  che  sole  possono  riempierla. 
Pubblici  negozj  che  il  chiamino,  più  non  v’ha  ; il  giudicare  i dipendenti  è uffizio 
spiccio  , perché  dispotico  ; semplice  l'amministrazione , giacché  i campi  sono  col- 
tivati da  villani  a tutto  suo  prò;  da’  suoi  servi  esercitata  l’industria  ; le  lettere 
erano  abbandonate  al  monastero  , regalato  ad  ora  ad  ora  perchè  orasse  e stu- 
diasse. Doveva  dunque  il  feudatario  occupare  altrove  quell’  attività  che  costi- 
tuisce la  vita  , e quindi  avventurarsi  ad  imprese  , a caccie , a saccheggi , a 
pellegrinaggi , a tutto  che  il  traesse  da  quell'ozio  senza  pace. 

Mb.  tra  Le  obbligazioni  del  vassallo  verso  il  suo  signore  son  divisate  nelle  irrise  di 
Gerusalemme , codice  che  fu  scritto  dai  signori  europei  per  governo  proprio  dopo 
conquistata  Torrasanta,  e nel  quale  può  dirsi  che  la  feudalità  prese  coscienza  di 
se  stessa,  e ridusse  a teoriche  le  sue  inclinazioni.  Nel  tempo  che  corre  fra  le  leggi 
affatto  penali  delie  genti  rozze  e le  puramente  civili  delle  educate,  il  legislatore 
crede  obbligo  suo  l’imporre  anche  i doveri  morali  e prescriverne  gli  oggetti  e i 
modi,  quasi  per  dar  polso  ai  sentimenti  nella  lotta  colle  passioni.  Perciò  in  quel 
codice  si  trova  ordinato  che  il  vassallo  non  offenda  nel  corpo  il  signor  suo,  nè 
ad  altri  il  permetta;  non  tenga  cosa  di  lui  senza  consenso  ; non  dia  suggerimenti 
• a danno  o disonore  di  lui;  non  rechi  onta  alla  moglie  nè  alla  figlia  di  esso:  ma 
sì  il  consiglio  lealmente  qualvolta  richiesto;  entri  per  lui  mallevadore  qualora  si 
trovi  prigione  o indebitato;  il  cavi  di  pericolo  se  il  vegga  alle  prese  col  nemico: 
ove  cosi  adoperi,  il  signore  abbia  a difenderlo  con  ogni  poter  suo,  se  non  vuol  es- 
sere tacciato  per  mentitore  della  parola  (1). 

Oltre  questi  doveri  morali,  i vassalli  erano  obbligati  a servigio , a fiducia,  a 
giustizia  ed  a sussidj.  Pel  primo  intendevasi  il  militare  a proprie  spese  sessanta 
o quaranta  o venti  giorni,  se  erasi  reso  omaggio  ordinario,  e per  tutta  la  campa-' 
gna,  se  omaggio  ligio;  solo  o con  un  dato  numero  d'uomini,  col  giaco  o no; 
entro  il  territorio  feudale  o in  qualunque;  per  la  difesa  soltanto  o anche  per  l’at- 
tacco, secondo  i patti.  Per  la  fiducia  doveva  servire  il  signor  suo  quando  andasse 
a Corte  e ai  placiti,  o convocasse  i vassalli  a consiglio  o a render  ragione.  La 
giustizia  consisteva  nel  riconoscerne  la  giurisdizione  e non  declinare  dalla  curia 
di  esso.  De' sussidj  in  danaro  alcuni  erano  graziosi  e volontarj,  altri  determinati, 
qualora  ii  signore  si  dovesse  riscattare  di  prigionia,  o maritasse  la  primogenita, 
o armasse  cavaliere  un  figlio.  Chi  era  affidato  con  obbligo  di  militare,  fu  consi- 
derato nobile,  quando  la  nobiltà  restò  costituita  ; quei  che  avevano  solo  promesso 
un  tributo  o servigi  di  corpo,  presto  caddero  in  condizione  di  villani. 

Per  legge  di  Lotario  li,  in  Italia  era  proibito  alienare  i feudi  senza  consenso  del 
domino;  altrettanto  ordinò  Federico  li  per  la  Sicilia.  La  magna  charta  inglese  lo 

(f)  Vedi  le  Attùe  di  Gerusalemme,  cap.  205,  • lo  Sehiarimcnto  A. 
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permette,  purché  l’acquirente  accetti  i medesimi  pesi  : in  Francia  qualora  il  feudo 
fosse  posto  in  vendita,  il  signore  diretto  poteva  ripigliarlo  pel  premi  d'acquisto. 
Come  da  prima  pagavasi  per  la  trasmissione  richiesta,  cosi  dopo  resi  ereditarj 
i feudi,  continuo  il  nuovo  investilo  a pagar  un  laudemio  al  signore. 

Per  la  ricognizione  ( relevium , relief),  l’erede  non  diretto  d’un  vassallo  dovca 
pagare  una  somma  prefissa  al  signore  per  succedere',  uso  nato  forse  allorché  i 
feudi  erano  ancora  riversibili,  ed  ogni  nuovo  investito  faceva  un  libero  donativo 
al  siguorc  diretto.  La  magna  diaria  riduce  il  relief  ad  un  quarto  dell’annata;  san 
Luigi  stabilisce  che,  se  l’erede  non  si  trovi  danaro,  il  signore  possa  tener  il  feudo 
un  anno  a proprio  vantaggio.  Se  il  vassallo  fallisse  d’alcuno  dei  principali  do- 
veri ( forfailure , foris  fadura)  scadeva  dal  feudo  per  tutta  la  vita  o per  alcun 
tempo. 

Altri  obblighi  s’ introdussero.  Il  signore  costringeva  tutti  i proprj  vassalli 
a valersi  del  suo  mulino,  del  suo  forno,  del  suo  torchio  { bunalilé ),  esigendone 
un  canone.  Vuota  di  corpo  d'un  signore,  oltre  la  parte  de’ frutti  del  suo  campo, 
gli  doveva  servigi  della  sua  persona  e un  gran  numero  di  giornate  ( corvée , co- 
mandale) e di  prestazioni.  Diritto  di  gran  lucro  era  quello  delle  manimorte,  per 
cui,  morendo  senza  Agli  persone  servili,  o medie  fra  la  libertà  e la  servitù,  prive 
del  diritto  di  testare,  il  signore  ne  ereditava  in  tutto  o in  parte.  A lui  spettava 
pure  la  tutela  de’ vassalli  in  minor  età  e l’ofTrire  un  marito  alla  erede  del  feudo, 
ed  obbligarla  a scegliere  tra  gli  offerti  ; diritto  ragionevole  quando  il  marito  di- 
ventava suo  ligio  o suo  guerriero , e dal  quale  la  donna  potea  riscattarsi  dando 
al  signore  tanto,  quanto  gii  aspiranti  avevangli  esibito  per  ottenerla  (1).  Al  feu- 
datario cadevano  pure  le  cose  trovate;  l’eredità  di  chi  moriva  senza  testamento,  o 
senza  confessione,  o di  morte  imprecisa;  quasi  questa  importasse  la  sicura  dan- 
nazione dell’estinto. 

Non  meno  importarne  era  il  diritto  d’ albinaggio  ( aubaine ),  per  cui  il  feuda- 
tario entrava  erede  dello  straniero  che  morisse  ne’ suoi  possessi.  Per  conseguenza 
occupava  qualunque  nave  o persona  fosse  dal  mare  gittata  sulle  sue  terre;  onde 
il  visconte  di  Leon  in  Bretagna  mostrando  uno  scoglio,  diceva:  Questa  pietra 
ini  è più  preziosa  che  quelle  di  cui  s’orna  il  diadema  del  re. 

Il  dirittO'di  naufragio  si  suppose  da  alcuni  introdotto  per  frenare  i pirati,  lo 
che  saria  stato  un  profittare  delle  spoglie  di  nemici.  Certo  praticavasi  antichis- 
simamente;  dai  Rodj  passò  ai  Romani  (2),  e divenne  fiscale,  come  appare  dalla 
supplica  di  Eudemone  ad  Antonino.  Quest’imperatore  e Adriano  vi  rinunziarono, 
ma  ai  loro  successori  piacque  tal  guadagno.  Gregorio  VII  nel  concilio  Romano 
del  1078,  poi  Alessandro  111  nel  Laterancse,  scomunicarono  chi  ne  usasse;  Fede- 
rico Il  il  vietò  per  la  Sicilia;  nel  1251  san  Luigi,  non  potendo  toglierlo,  patteg- 
giò con  Maucler  duca  di  Bretagna,  risparmiasse  le  navi,  le  quali  da  lui  prendes- 
sero il  salvorondotto.  Nei  Giudicamenti  d’  Olerou  del  1255  è stabilito  che,  se 
non  siano  reclamati,  il  signore  converta  gli  oggetti  in  opere,  pie,  come  distribuir 
a poveri,  maritare  zitelle  secondo  ragione  e coscienza,  non  ritenendo  nè  quarto 
nè  parte,  e sotto  pena  d'incorrere  la  maledizione  di  nostra  santa  madre  Chiesa. 
Francesco  1 nell’ordinanza  di  febbrajo  1545  richiama  in  vigore  una  legge  d’En- 
rico HI  d’Inghilterra,  duca  di  Normandia,  che  in  caso  di  naufragio,  gli  oggetti 
sieno  raccolti  da  uffizioli,  tenuti  in  custodia  per  un  mese  e un  giorno,  ond'  es- 
sere restituiti  a chi  nel  detto  spazio  provi  che  a lui  appartenevano.  Sotto 


(1)  La  procedura  intorno  a cioè  determinala  dalie  .Osile  di  Gerusalemme.  Vedi  lo  Schiarimento  B. 

(2)  Giovenale  Sat.  4 dice:  Ree  fieri  rei  ufiieumque  naia! ; c Antonino  lih.  I.  cod  de  naofr:  Quid  enim 
habeljue  fiteus  in  aliena  calamitale,  ut  de  re  lam  luctuusa  compendium  sectelur  ? 
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Luigi  XIV  si  proibì  con  leggi  severissime,  eccetto  contro  i pirati:  eppure  questa 
iniquità  si  prolungò  fino  ai  nostri  giorni. 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della  caccia,  per  la  quale  il 
Ciocia  feudatario  con  tutta  sua  Corte,  settimane  intere  viveva  ne’boscbi  alla  serena. 
Quindi  divenne  arte  .principale  quella  del  falconiero:  i falconi  traevansi  da  lon- 
tani paesi;  addestrati,  recavansi  in  pugno  da  per  tutto;  con  questi  passarono  i 
Crociati  alla  liberazione  del  santo  sepolcro;  fabbricandosi  il  palazzo  del  Comune 
a Milano,  vi  si  posero  gruccie  e stanghe  per  depurli  ; e i preti  stessi  li  colloca- 
vano sui  balaustri  deH’allarc  o sui  bracciuoli  dello  stailo.  La  legge  Franca  per- 
metteva al  nobile  caduto  prigioniero,  di  dare  per  riscatto  tutto  il  danaro  suo  e 
fin  ducento  contadini  di  sue  terre,  ma  non  i falconi:  rubar  questi  equivaleva  al- 
l’aver  ucciso  uno  schiavo;  taluni  voleano  esser  sepolti  con  questi,  o li  lasciavano 
ai  più  cari  amici;  e scolpiti  suH’avello,  indicavano  la  nobiltà  dell'estinto. 

Le  caccic  de’ gran  signori  faceansi  con  clamorosa  pompa  ; un  duca  avea  sei 
paggi  pei  cani  di  corso,  sei  pe’ levrieri,  dodici  sottopaggi  di  cani,  sei  governatori 
dei  valletti  di  cani  liinieri,  altrettanti  valletti  de’ievrieri,  dodici  de’ correnti,  sei 
degli  spagnuoli,  sei  de’ piccoli,  sei  degl’inglesi.  Il  cacciatore  portava  un  giustacuore 
foderato  di  vajo,  casacca  corta  verde,  con  cintura  di  cuojo  d' Irlanda,  uose  strette, 
coltello  da  caccia,  arco  e freccio,  corno  d'avorio,  sospeso  con  catena  d’oro  o di 
acciajo  forbito.  Talvolta  facevansi  venire  delie  fiere  di  lontano,  e si  atTrontavano 
in  recinti. 

Da  qui  un  diritto,  inusato  agli  antichi,  quei  delle  caccie  riservate,  uno  dei 
più  opprimenti  ai  colono,  che  vedeva  le  selvaggine  correre  impunemente  a gua- 
stare le  mature  vendemmie  e la  messe  già  venuta  alla  falce:  onde  sin  il  timido 
lepre  gli  diventava  micidiale.  Guai  a chi  avesse  osato  minorare  il  divertimento 
dei  padrone  uccidendone  alcuno!  Un  vescovo  d’Auxerre  fe  crocifìggere  un  tale  che 
avea  fatto  fuggire  un  uccello  da  caccia;  Bernarbò  Visconti  fece  mangiar  colla 
pelle  e le  ossa  una  lepre  cruda  a quel  che  l'aveva  uccisa. 

Questi  erano  gli  obblighi  più  comuni,  ma  non  si  potrebbero  dire  tutti  i parti- 
Coprirci  coiari  che  la  prepotenza  od  ii  capriccio  imponeva  (1).  Ad  alcuni  feudi  era  an- 
f‘“  “ nesso  il  diritto  di  prendere  il  cavallo  dei  re  quando  passasse  su  quelle  terre;  ai 
confalonieri  di  Milano  toccava  ia  mula  con  cui  l'arcivescovo  facevq  l'entrata;  a 
Firenze  lo  conducevano  i Visdomini,  e dopo  l'entrata,  il  palafreno  monavasi  alla 
badessa  di  San  Pier  Maggiore,  il  freno  e la  sella  davansi  a quei  De)  Bianco,  poi 
agii  Strozzi  che  a suon  di  tromba  li  recavano  a casa  e li  lasciavano  esposti;  a 
Pistoja  il  privilegio  era  dei  Cellesi,  e ii  vescovo-flava  un  anello  alla  badessa  di 
San  Pietro,  ed  essa  a lui  on  ricco  letto.  A Troyes,  tulli  i giorni  di  quaresima 
tredici  donne  doveano  venire  a versar  acqua  di  rose  sulle  mani  de’ canonici;  ivi 
stesso  il  vescovo  smontava  alla  gran  Badia,  e alla  badessa  toccava  il  palafreno  su 
cui  egli  era  venuto,  a lui  ii  letto  su  cui  dormiva  la  notte;  cantato  nona,  giocava 
coi  canonici  alla  trottola,  poi  al  [tallone.  A Dijon  i canonici  doveano  una  volta 
Fanno  baciar  sulle  due  gote  la  sovrana  del  paese;  a Condò  i lavoratori  di  nove 
poderi  in  una  festa  solenne  dovevano  offrire  e menare  nel  coro  in  Nostra 
Donna  un  montone  cornuto,  lanuto  e dentato  di  quattro  denti . Ad  Orleans, 
il  giorno  dell’ascensione,  il  signore  faceva  omaggio  ai  capitolo  d’un  montone  che 
alle  corna  dorate  portava  una  borsa  con  cinque  soldi,  e il  vescovo,  quando  era 


(4)  li  infinita  la  nomenclatura  dai  diritti  Tendali: 
quini  e requint , lodi  e centi,  my-lodi,  centro  Ilei, 
recente»,  rccenlont , il  ietto . Voltavo,  il  tredicen- 
nio, il  rigetto.  la  ricupera,  il  piatte,  il  peti  agio, 
il  cvttagèo.  il  cuUagio,  il  pedaggio,  il  vii  lanaggio. 
Valbinatjgio , l’oiliso,  la  macigno,  il  chetar/»,  il 


forno  comune...  Du  CiNGR  annovera  88  specie  di 
feudi;  Glottarium,  ad  cerbum. 

All'Assemblea  costituente  del  4789  un  deputato 
della  Bretagna  capota  tutti  gli  a bua*  dalla  feudalità 
siccome  ancora  rat  «Unti, 
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installato,  andava  a dormire  alla  badia  di  Sant’Euverte,  cenando  con  un  ovo,  una 
pagnottina  e una  mezzetta  di  vino  ; poi  al  domani  andava  alla  collegiata  di  San- 
t’Aignan;  due  canonici  afTacciandosegli  legavangli  le  mani,  e lo  conducevano  alla 
porta  della  cattedrale,  ove  giurava  mantenere  i privilegi  della  Chiesa,  e non  pre- 
tendere veruna  autorità  sopra  il  capitolo.  Il  vescovo  di  Faenza  per  pasqua  di  na- 
tale doveva  ai  servi  del  conte  di  ilomagna  dodici  pulcini  di  pasta  colla  loro 
chioccia,  e carne  cotta  : se  no,  quelli  poteano  andare  alla  cucina  di  lui,  e levarne 
quanto  vi  trovassero.  Il  barone  di  Ceissac,  quale  vassallo  del  vescovo  di  Cahors, 
alla  prima  entrata  di  questo  doveva  aspettarlo  a un  dato  luogo,  salutarlo  col  capo 
scoperto,  e colla  gamba  e coscia  destra  ignuda,  e portando  sul  piede  destro  una 
pianella;  e in  quest’addobbo  menarne  la  mula  per  la  briglia  Un  alla  cattedrale  e 
al  palazzo,  servire  il  primo  portato,  in  compenso  ricevendo  essa  cavalcatura  c il 
vasellame  da  tavola. 

Alcuni  nell'atto  dell'Investitura  doveano  baciar  i chiavistelli  della  casa,  andar 
dondolone  a modo  di  briachi,  fare  tre  salterelli,  e mandare  un  ignobile  crepito: 
altri  in  un  dato  giorno,  portare  un  ovo  o un  rapa,  o un  pane,  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  paja  di  bovi  ; o presentare  una  pagliuzza.  Certi  pescatori  al  san 
Giovanni  doveano  saltare  in  un  vivajo  ad  onore  della  dama:  altri  (l’un  lago  presso 
Machecoul,  ogni  anno  comparire  avanti  ai  signore,  menando  un  ballo  non  piti 
veduto  e cantando  un’aria  non  conosciuta  ancora.  1 pescivendoli  che  passavano 
pel  feudo  di  San  Remigio  nei  vescovado  d'Aosta,  erano  obbligati  offerire  la  loro 
merce  ai  castellani,  se  no  erano  trattenuti  per  tre  giorni,  il  che  equivaleva  a di- 
struggere quei  pesce,  o si  tagliavano  le  cinghie  dei  loro  cavalli.  V'avea  chi  era 
costretto  correre  la  quintana  con  iancie  di  legno,  od  andare  ogni  anno  una  volta 
al  feudatario,  ma  facendo  due  passi  innanzi  ed  uno  indietro;  o versare  uno  sec- 
chio d’acqua  avanti  alla  sua  porta,  o una  misura  di  miglio  al  pollame  della  bassa 
corte.  I vassalli  del  signore  della  Torre  Chabet  nel  Poitou  aveano  a presentargli 
uno  scricciolo,  il  minimo  tra  gli  uccelli,  legato  con  un  nodo,  sovra  un  haroceio 
tratto  da  buoi.  Il  decano  de' macellai  di  Saint- Maixent  pure  nel  Poitou,  baciava  il 
martello  della  porta  del  signore  col  ginocchio  in  terra  e la  testa  scoperta  ; poi 
ciascun  macellaio  entrava  pagando  due  danari,  e gli  erano  lavate  le  mani  con 
acqua  di  rose. 

Altri  doveva  solo  un  coniglio,  ma  coll’orecchio  destro  bianco  e il  sinistro 
nero;  noi  si  trovava?  dubitavasi  fosse  Unto,  non  naturale?  nasceva  processo  lun- 
ghissimo, moltiplicati  giudizj  e perizie,  tinche  l’animale  morisse,  o il  pelo  gli  ca- 
desse. Perocché  non  è a dire  con  quanta  precisione  si  conservassero  queste  stig- 
mate di  servitù.  Della  promessa  rogavasi  istromcnto  con  molti  testimonj  ; poi  se 
si  falsassero  d’  un  atomo  il  tempo  prefìsso  o le  condizioni  delia  presentaziooo, 
cominciavasi  un  pialo  da  non  finire,  e che  talvolta  spogliava  del  suo  podere  il 
mal  preciso  infeudato.  Chi,  andando  per  rendere  l'omaggio,  non  trovasse  in  cosa 
il  padrone,  dovea  baciare  il  chiavistello. 

Fin  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terre  ecclesiastiche,  furono  mantenuti 
alcuni  di  questi  obblighi,  come  di  reggere  la  staffa  al  vescovo  quando  saliva  a 
cavallo,  o portargli  innanzi  il  gonfalone  nelle  comparse,  o la  croce  nelle  proces- 
sioni, o ulivi  la  solennità  delle  palme.  A Remiremont,  la  seconda  festa  di  Pen- 
tecoste, gli  abitanti  di  sei  parecchie  venivano  alla  chiesa  del  Capitolo  delle  dame , 
portando  frondi  d'ogni  maniera,  e cantando  i kyrie  ( hindi  des  kriolés)-,  e durante 
la  messa  solenne,  il  ricevitore  delle  grandi  elemosine  presentava  alla  badessa  c 
alla  decana  due  corbelle,  tessute  di  scorza  d'  abete,  piene  di  neve.  Era  il  tributo 
che  quelli  di  Vixentine  doveano  pel  loro  sacristano;  e se  non  la  potessero  tro- 
vare, supplivano  con  due  bovi  d'incorretta  bianchezza.  Le  monache  in  ricambio 
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davano  cartine  da  venticinque  spilli  alle  fanciulle  che  meglio  aveano  cantato,  e 
agli  uomini  un  barlozzo  di  vino  né  del  migliore , nè  del  peggiore;  ed  essi  uscendo 
di  chiesa,  aveano  diritto  di  sparar  due  colpi  verso  la  cappella  di  san  Nicola.  Quel 
giorno  poi  consumavasi  in  bagordi,  ed  anche  le  monache  uscivano  a ballare,  e i 
dignilarj  della  chiesa  erano  obbligati  a menare  i cori  (1).  Anche  in  altri  mona- 
steri era  una  festa  il  giorno  che  vi  portavano  le  dovute  primizie  di  fiori  o frutti. 

Onde  attestare  la  primazia  della  Corte  romana  sopra  le  Due  Sicilie,  fin  al  ca- 
dere del  secolo  passato  facevansi  grandi  solennità  a Roma:  uno  dei  Colonna,  che 
per  quel  giorno  costituivasi  gran  conncslabile  del  regno,  a nome  del  re  di  Napoli 
presentava  al  pontefice  una  chinea,  che  sul  capo  portava  un  calice  con  cedole  del 
banco  napoletano  e che  il  papa  prendeva;  la  piazza  de’ Santi  Apostoli  e la  vicina 
di  Venezia  erano  piene  di  popolo,  di  festa,  di  giuochi  e luminare. 

Troppo  facile  era  che  tali  irrefrcnate  giurisdizioni  degenerassero  in  capricci  e 
tirannie.  Il  signore  di  Mirepoix  rivendicò  innanzi  al  parlamento  di  Parigi  il  nobile 
diritto  sempre  esercitato  dai  suoi  avi,  di  bruciare  sulle  sue  terre  gli  eretici  che  vi 
capitassero.  Il  feudo  normando  di  Pend-Larron  traeva  nome  dal  dover  dare  un 
esecutore  della  giustizia  a Cacn,  qualunque  volta  fosse  richiesto.  11  conte  di  Foix 
avea  diritto  di  prendere  una  volta  in  vita  a ciascun  mercante  una  quantità  di 
merci  senza  pagarle.  Nel  Vermandese  i villani  non  potevano,  senza  licenza  del 
feudatario,  rialzar  le  vetture  rovesciatesi  in  mezzo  alla  via,  pena  sessanta  soldi. 
Umberto  IV,  sire  di  Beaujeu,  per  popolare  la  Villafranca  da  lui  fondata,  permette 
ai  mariti  ivi  accasati  di  bastonar  la  moglie  fino  al  sangue.  Uno  dei  Chàtelel  volle 
essere  sepolto  in  piedi  entro  un  pilone  dei  Cordelieri  a Neufchàteau,  acciocché 
nessun  villano  gli  passasse  sulla  pancia.  In  Inghilterra  i baroni  normandi,  ab- 
bastanza poderosi  per  restare  impuniti,  faceano  dal  volgo  costruir  fortezze,  dove 
annidavano  sé  e i loro  ribaldi,  sbucandone  ad  ora  ad  ora  a rapir  roba,  persone 
o donne;  e quali  chiudevano  in  prigioni,  quali  mazzeravano  nel  fango,  quali 
sospendeano  sopra  il  fuoco,  o li  giltavano  alle  vipere,  o ne  stringeano  le  lempia 
con  corde  a nodi. 

Le  concessioni  che  alcuni  feudatarj  assentirono  più  tardi  ai  loro  dipendenti, 
attestano  fin  a qual  grado  fosse  giunta  l’oppressura  ; giacché  uno  permette  d'in- 
segnare a leggere  ai  figli;  uno  di  vendere  derrate  ad  altri  che  al  padrone,  o di 
spacciare  in  pubblico  le  guaste  ; il  vescovo  di  Parigi,  in  una  transazione  ratificala 
da  Luigi  VII,  concede  che  Odelina,  sua  donna  di  corpo,  sposi  Bertrando,  uom 
di  corpo  della  chiesa  di  San  Germano  nei  prati,  a condizione  che  i figli  uscitine 
appartengono  metà  a lui  vescovo,  metà  all'abate  di  detto  monastero. 

Presso  al  lago  di  Ginevra  i vassalli  a muta  facevano  guardia  allo  stagno  con 
lunghe  pertiche,  onde  imporre  silenzio  alle  rane.  1 cuochi  e guatteri  dell'arcive- 
scovo di  Vienne  avevano  imposto  un  tributo  sui  matrimonj.  Nella  signoria  di 
Poitou  i nuovi  sposi  erano  obbligati  varcar  d' un  salto  la  fossa  del  castello,  con 
promessa  che  chi  vi  riuscisse  redimerebbe  gli  avvenire  ; ma  tanto  era  larga,  ohe 
a nessuno  mai  venne  fatto,  e i castellani  prendevausi  spasso  di  vedere  i villani 
fare  il  tuffo  in  quella  pozzanghera. 


(4  ) Cna  erudita  monografia  sui  Feudi  di  Sicilia  fu 
fatta  da  Diego  Orlando,  Palermo  1847.  Secondo  i do- 
cumenti ch'egli  trae  dal  Gregorio,  da  Rocco  Pirro  o 
da  altri,  nel  1201  Roberto  di  Mosforlo  di  lVtmlia, 
obbligava  tutti  i suoi  ligi  a macinare  a un  suomuliuo, 
c vietava  di  porne  alcun  altro.  Nel  1117  gli  abitanti 
di  Agrilla  sono  obbligati  a zappar  le  terrò  del  barone, 
seminarle,  dar  un  nnjo  di  bovi  ciascuno  per  1 2 giorni, 
• 24  giornate  per  la  mietitura,  e al  tempo  della  ven- 
demmia portar  un  cerchio  per  le  botti , a natala  e 
pasqua  offrir  due  galline , poi  dar  la  decima  dei  porci 


e della  capre.  Procedendo  col  tempo  si  peggiorò  as- 
sai ; ciascuno  dovea  apprettar  le  proprie  vettore  ai 
trasporti  occorrenti  al  signore;  non  esporre  sul  mercato 
lo  proprie  dorrete,  se  non  dopo  vendute  quello  del 
signore;  misurar  colle  misure  di  esso  barone:  ia 
molti  luoghi  osso  ficea  monopolio,  bulica  monete 
scadenti;  ecc.  ecc.  Perla  mano  baronale  poi,  il  si- 
gnore poteva  di  propria  autorità  impedire  ehc  i debi- 
tori asportassero  i frutti  dalla  loro  campagna  prima 
d'aver  pagata  le  prestazioni,  o depostone  sufficiente 
quantità  un’  magazzini  di  lui. 
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Un’oscena  prelibazione  si  crede  esigessero  alcuni  feudatari,  trasformata  poi 
nel  diritto  di  cuissage,  pel  quale  il  (ladrone  poteva  mettere  una  gamba  ignuda 
nel  letto  de’ nuovi  sposi:  in  altri  paesi  il  marito  non  poteva  giacere  colla  sposa 
le  prime  tre  notti  senza  il  consenso  del  vescovo  o del  feudatario.  Ma  il  di- 
ritto delle  prime  notti  ripugna  talmente  ad  ogni  sentimento  naturale , che 
non  può  credersi  se  non  o immaginario  o simbolico,  sempre  poi  redimibile  a 
danaro  (1). 

Finora  parlai  de’ feudi  come  uniti  al  possesso  di  terre  o di  cariche;  ma  ogni 
proprietà,  ogni  modo  di  guadagno  assunse  quella  forma,  siccome,  allorché  domina 
una  malattia  endemica,  anche  gli  altri  morbi  ne  vestono  il  carattere.  Adunque  si 
davano  in  feudo  le  cariche  di  siniscalco,  d’avvocato,  di  visdomino  e simili,  affet- 
tandone una  terra;  poi  i proventi  delle  cariche  stesse  o d'una  cancelleria,  il  di- 
ritto della  caccia,  un  pedaggio,  lo  scortar  le  merci,  il  rendere  giustizia  nei  pa- 
lazzi de’  grandi,  il  tener  forno,  l'aver  botteghe  sulle  fiere,  persino  il  possedere 
sciami  d’api.  1 feudi  de  cancva  consistevano  in  biade  e comestibili  a militari.  11 
clero  infeudò  il  cimitero,  un’offerta,  le  decime,  i diritti  di  stola  bianca  e nera;  i 
monaci,  l’ulTiziatura,  lo  spigolar  del  frumento  o della  vendemmia,  Ano  le  goccie 
che  stillavano  da  un  tino:  talvolta  un  barone  impadronivasi  del  provento  delle 
messe  dette  ad  un  altare,  e lo  teneacome  feudo  di  quella  chiesa  2).  Ludovico  Mura- 
tori prova  che  anche  le  arti  meccaniche  nelle  case  signorili  erauo  esercitate  da  per- 


(4)  Il  diritto  di  marcheta  fu  negato  da  Raepsait. 
Ditt.  turlctdroilt  de  tnarquetle.  Oudenarde  1817. 
Anderson  nelle  Mem.  della  Soc.  degli  antiquarj  di 
Scosta,  4840,  dimostra  che  non  era  servigio  diso- 
nesto della  persona,  ma  di  danaro,  • talvolta  appar- 
teneva a donne,  e fino  a badesse  ; e inoltre  v e rane 
sottoposte  non  solo  le  va*salle,ma  anche  nobili  donne. 
Nelle  antiche  leggi  di  Scozia,  la  marcheta  per  una 
donna,  fesse  nobile  o mercenaria,  è di  soldi  tre  a una 
giovenca. 

(2)  Bouquet,  Re  rutti  dee  kitloiret,  eoi.  X.  pag. 
238. 480. 

ss  La  maggior  parte  da’  giureconsulti  opina  che 
l’essenza  del  feudo  consista  nella  riserva  che  fa  il  si- 
gnore, o colui  che  lo  concede,  della  proprietà  origi- 
naria*, e per  parte  del  vassallo,  in  una  prestazione 

Jjualunque,  in  segno  di  fede  ed  omaggio.  Quindi  nel 
eudo  si  distingue  la  proprietà  utile  e la  dirette,  come 
nei  contratti  eniiteutici. 

Il  dominio  consiste  nel  diritto  di  amministrare 
un  bene  e di  goderne,  e perciò  si  distingue  il  dominio 
della  proprietà  ( dominium  proprielatis),  ed  il  do- 
minio del  diritto  (r/omintum  juris  J:  il  possesso  poi 
è di  diritto  e di  fallo.  La  proprietà  riunisce  queste  due 
condilomi  diritto  • fallo , c da  tale  riuuiono  risulta 
il  diritto  di  proprietà.  Se  poi  legalmente  si  separa  la 
detenzione  materiale  dal  diritto  dì  proprietà,  come 
quando  si  trasferisce  io  altri  il  possesso  precario, 
sorge  allora  il  dominio  di  tuo  o di  postetto.  Pertanto 
nel  feudo  il  signore  conserva  il  dominio  di  proprietà 
(dominium  proprielatis)  ossia  il  dominio  diretto, 
ed  il  vassallo  acquista  il  dominio  di  possesso  (domi- 
minium  poticttioniij  ossìa  l'utile. 

Il  feudo  dividesi  in  proprio  ed  improprio. 
Chiamasi  proprio  quello  io  cui  sono  conservate  le 
naturali  sue  caratteristiche  *,  improprio  quello  in  cui 
la  volontà  delle  parli  le  toglie  o le  modifica.  E con- 
forme alla  natura  del  feudo  che  esso  cada  su  cose 
corporee  immobili  ; non  cesserebbe  però  dì  esser 
feudo  ancorché  fosse  costituito  sopra  cose  mobili, 
sopra  diritti  o sopra  annue  prestazioni 

Distinguesi  il  feudo  in  maschile  e femminile , 
secondo  che  sono  ammessi  alla  successione  i soli  di- 


scendenti maschi  del  primo  investito,  od  il  feudo  è 
conceduto  in  origine  ad  una  femmina  , oppure,  an- 
corché conceduto  a maschio,  può  esser  trasmesso  per 
successione  anche  alle  femmine.  Essendo  origina- 
riamente stati  instituiti  i feudi  per  procurare  servigi 
militari,  de'  quali  sono  naturslmente  incapaci  le  fem- 
mine, esse  erano  da  principio  escluse  dal  diritto  di 
possederli*,  ma  accadde  all’opposto,  allorché  i feudi 
divennero  patrimoniali  ed  errditarj. 

Franco  e non  franco  dicesi  il  feudo  secondo  che  ^ 
il  vassallo  è esente  o meno  dalla  prestazione  di  ser- 
vigi. 

Allorché  taluno  acquista  il  feudo  immediatamente 
per  concessione  del  signore  o per  propria  investitura 
e non  già  a titolo  di  successione  a chi  lo  possedeva 
per  lo  innanzi,  dicesi  nuot  o ma  quando  dal  primo 
acquirente  fu  trasmesso  ad  altri,  cangiasi  io  antico , 
cd  è anche  chiamalo  paterno. 

Il  feudo  è eccletùulico  o secolare , secondo  eba 
viene  costituito  sopra  cose  spettanti  alla  Chiesa  e so- 
pra cose  profane. 

Nel  feudo  ligio , eha  cosi  chiamasi  a libando  , il 
vsssallo  si  obbliga  a prestare  i servigi  più  stretta- 
mente e contra  chiunque  ; nel  non  ligio  promette  di 
servire  contro  tutti,  da  certe  determinata  persouo 
all’infuori. 

Se  il  feudo  ha  annessa  la  prerogativa  della  no- 
biltà, diccsi  nobile;  se  al  contrario  chi  lo  acquista 
non  ha  il  diritto  alla  medesima,  chiamasi  ignobile  o 
plebeo. 

Il  feudo  , allorché  viene  costituito  dal  signore 
diretta  sui  beni  proprj,  dicesi  dato]  che  se  alcuno 
offre  una  cosa  sua  ad  altri,  a condizione  che  sia  con- 
ceduta in  feudo  allo  stesso  offerente,  chiamasi  offerto. 

Chiamanti  dividili  quo’  feudi  che  possono  divi-  * 

dersi  tra  più  successori,  quando  siano  molli  i chia- 
mati in  egual  grado  ; individui  quelli  ch«  non  pos- 
sono dividersi,  ma  debbono  passare  in  nn  solo. 

Il  fendo  giurisdizionale  obbliga  il  vassallo  alla 
sola  personale  fedeltà;  il  cenzuafe,  oltre  la  fedeltà, 
esige  un  annuo  canone,  pagabile  al  signore  diretto.  =x 

Fora  viti,  Manuale  di  giurispr.  feud.  Venezia  4 844 . 
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Bone,  le  quali  a questo  titolo  ricevevano  terre  In  feudo.  Che  più?  s’arrivò  ad  in- 
feudare l'aria  che  si  respirava  (1),  perchè  nessun  uomo,  nessuna  cosa  rimanesse 
sciolta  da  questo  legame  universale. 

Talvolta  l’utile  dominio  d’un  paese  o d'un  villaggio  era  ripartito  fra  due  o 
più  padroni;  sia  che  ciascuno  avesse  un  quartiere  separato,  od  una  gabella  spe- 
ciale, od  una  particolare  giurisdizione:  e questi  diritti  s’impegnavano,  od  appai- 
tavansi,  o staggivano,  venendo  a moltiplicarsi  i padroni  e i litigi,  e confondersi 
il  governa  Spesse  volte  il  feudo  non  era  che  un  protettorato  che  il  debole  in- 
vocava dal  forte,  sebbene  questo  non  fosse  signore  sovrano. 

Adempiuto  che  11  vassallo  avesse  a questi  obblighi,  godeva  assolutamente  il 
feudo,  senz’altro  dovere  al  signore,  il  quale  era  tenuto  conservarglielo  co’  suoi 
diritti,  proteggerlo,  non  fargli  torto,  ma  procedere  bene  e lealmente  con  esso. 
L'investito  d'un  feudo  militare,  per  povero  che  fosse,  non  era  tenuto  ad  altra 
prestazione  e tributo  fuor  della  guerra -,  nelle  feste  del  castello  veniva  socio  ai 
piaceri  del  signore,  pari  alla  sua  Corte;  combatteva  a cavallo,  mentre  il  resto  dei 
popolo  a piedi  e senz’armi  difensive. 

1 vassalli  del  medesimo  signore,  posti  attorno  a lui  sullo  stesso  territorio  e 
lutai,  tra  investiti  di  feudi  d’egual  grado,  si  chiamavano  i pari,  noma  che  indica  come 
T““Ul  poco  o nulla  avessero  a fare  tra  sè,  nè  costituissero  una  società.  Sciolti  da’doveri 
che,  indipendentemente  da’magistrati  e dal  governo,  legano  oggi  i cittadini,  tutti 
dipendevano  dal  capo,  ma  non  uno  dall'altro.  Li  chiama  egli  alla  guerra?  al 
consiglio?  al  giudizio?  vi  si  trovano  uniti  sotto  un  capo  solo;  altrimenti  ciascuno 
opera  da  sè,  isolati,  stranieri  fra  loro,  quando  non  v’  intervenga  il  sovrano. 

Stranieri;  ma  pure  abitavano  sulla  medesima  terra;  i loro  soggetti  avevano 
frequenti  commerci  ed  amicizie  ; talché  erano  indispensabili  certi  ordini  e ga- 
ranzie, e un  sistema  di  giudicare  fra  diritti  contestati,  e forza  per  farli  rispettare. 

Ma  la  giurisdizione  erosi,  come  tutto  il  resto  trasformata  ; e dipendendo  il 
Oinrititi-  popolo  non  più  dal  principe,  ma  da  particolari  signori,  disusarono  le  istituzioni 
nono  fa([,.  a pro  di  (ulti.  Un  ordine  di  scabini,  destinalo  alla  civile  e giudiziale  ammi- 
nistrazioue  sotto  magistrati,  cessò  da  che  i liberi  furono  vassalli;  le  assemblee 
all’antica  si  dismisero;  i conti  divennero  dignità  ereditaria,  ducali  ereditarj  1 
minatici-,  ed  i vassalli  furono  uomini,  non  della  nazione  odel  re,  ma  del  signore. 

Finito  di  menar  i vassalli  ai  placiti  regj,  i signori  tennero  Corti,  dove  face- 
vano ragioue  delle  controversie  fra' sudditi.  I giudici  non  erano  nè  gli  antichi 
liberi,  nè  gli  scabini  di  poi,  interessati  al  ben  pubblico  e disposti  a sostenere  la 
esecuzione  della  sentenza  e l’indennità  dell’offensore  che  avesse  composto-,  ma 
dipendevano  dal  barone,  conservando  vestigia  dell’antica  consuetudine,  ma  per 
uso,  non  per  costituzione  garantita. 

Colla  indipendenza  individuale  era  scomparsa  la  reciproca  garanzia  fra’ cit- 
tadini (eccettuata  l’Inghilterra)  ; e vivendo  ciascuno  da  sè,  senza  legame  cogli 
eguali,  ma  soltanto  con  superiori  ed  inferiori,  nessuno  aveva  interesse  ad  impe- 
dire i delitti;  lo  perché  andarono  sminuendo  le  prove  per  via  di  compurgatori. 
Quanto  ai  vassalli,  il  punto  d’onore  portò  che  nessuno  volesse  essere  giudicato 
che  da’ suoi  pari,  onde  il  signore  non  faceva  che  proclamare  il  giudizio  proferito 
da  quelli.  Se  poi  nascesse  contestazione  fra  vassallo  e signore,  o trattavasi  di  do- 
veri feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari;  o cadeva  sopra  fatti  d’altra  natura, 
come  un  delitto  del  signore,  o danno  recato  a’beni  allodiali  del  vassallo,  e la 
lite  recavasi  al  sovrano,  come  nei  casi  che  uua  parte  si  trovasse  negata  giustizia. 

Finché  la  sentenza  emanava  dal  popolo  nelle  assemblee  generali,  chi  avrebbe 


(<}  Feudo  io  «rio  ; fendo  Telonio. 
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potuto  rivederla,  essendo  d’autorità  sovrana?  L'appello  ripugna  pure  alle  idee  Aprilo 
feudali,  che  identificano  il  signore  col  vassallo.  Citi  alla  Corte  signorile  si  vedesse 
gravato,  poteva  sfidare  i giudici,  che  coinè  pari  suoi  non  avevano  su  lui  veruna 
superiorità:  ma  questa  mentila  non  era  un  appello,  giacché  si  dava  prima  della 
sentenza,  nè  chiamava  a tribunale  superiore  ,1).  Stante  però  che  la  mentita  ob- 
bligava a convocare  altri  pari,  nè  ciò  poleasi  sempre,  il  signore  si  vedea  lai  (lata 
costretto  a rimetter  la  lite  al  superiore.  S’aggiunga  che  il  re  o il  signore  supremo, 
quando  venisse  nelle  terre  del  suo  vassallo,  teneva  Corte,  e in  tal  tempo  la  giu- 
risdizione di  quello  restava  sospesa;  poteva  quindi,  non  già  rivedere  la  sentenza, 
ma  farne  una  nuova.  Inoltre  fra  gli  obblighi  del  vussallu  era  il  rendere  giustizia; 
e se  la  falsasse,  poteva  il  signore  intervenire  per  obbiigarvelo. 

Questi  furono  avviamenti  per  istituire  un  regolare  appello,  a imitazione  del 
diritto  ecclesiastico;  gran  .passo  a crescere  la  regia  prerogativa. 

Date  il  giudizio,  come  farlo  eseguire,  quando  il  condannato  tornava  nel  suo 
castello,  forte  di  mura  e di  scherani?  Colla  guerra;  e il  signore  che  l’avca  profe- 
rito, e il  querelante  od  anche  i giusdicenti,  raccoglievano  gli  uomini  loro,  e co- 
stringevano per  forza  ad  obbedire.  Nulla  dunque  assicurava  l'efficacia  del  giu- 
dizio; nè  della  rettitudine  di  quello  era  buona  sicurtà  il  sistema  de' pari,  ignari 
del  diritto,  stranieri  agl'interessi  gli  uni  degli  altri,  e chiamati  a volontà  del  si- 
gnore, che  poteva  radunare  i meglio  a lui  inclinati. 

Non  ispirando  dunque  confidenza,  si  ricorreva  più  volentieri  a guarentigie  Gnomi 
meglio  conformi  a quel  modo  di  vivere;  e i duelli  e le  guerre  private  diventavano  P"™1* 
necessità  di  quella  condizione  di  cose.  Ecco  perchè,  ne’documenti  feudali,  più  che 
su  processi  propriamente  detti,  si  trovino  particolarità  sui  duelli  e sulle  guerre 
private;  nelle  quali  la  consuetudine  e la  legge  introdusse  qualche  regolarità. 

Esatte  norme  sono  prescritte  dalle  Atsise  di  Gerusalemme  al  duello.  Nel  xiii  se- 
colo, Beaumanoir  compilando  le  Consuetudini  di  Beauvaisis,  determinava  le 
formalità  per  la  guerra  privata: 

« Guerra  può  moversi  in  più  maniere,  come  per  fatti,  così  per  parole:  viene 
da  parole  quando  uno  minaccia  l'altro  di  villania  o noja  nel  suo  corpo,  ovvero 
lo  sfida  ; viene  da  fatti  quando  sorge  litigio  tra  gentiluomini  d’una  parte  e del- 
l’altra. E sappiale  che  quando  nasce  da  fatto,  quei,  che  vi  si  trovano,  cadono 
immediatamente  in  guerra,  ma  i parenti  d'una  parte  e dell’altra  non  vi  cadono 
che  quaranta  giorni  dopo  il  fatto:  se  la  guerra  viene  da  minacce  o sfida,  minac- 
ciati e sfidati  cadono  ìd  guerra  poco  dipoi.  Ma  attesoché  grande  impaccio  sarebbe 
in  tal  caso,  se  alcuno  avesse  spiato  il  fatto  suo  per  minacciare  o sfidare  quando  gli 
torna  opportuno,  perciò  il  gentiluomo  che  minaccia  o sfida,  dee  lasciare  che  lo 
sfidato  possa  guarentirsi  e difendersi,  altrimenti  non  potrà  scusarsi  di  misfatto 
e dovrà  renderne  ragione. 

« Guerra  non  può  farsi  tra  fratelli  germani  per  nessuna  contesa,  neppur  se  l’uno 
avesse  battuto  l’altro;  giacché  nessuno  di  essi  ha  parentela  che  non  sia  legata  an- 
che coll’altro;  e chi  è prossimo  parente  all'uno  e all'altro  di  due  capi  di  guerra, 
non  vi  si  ha  da  intromettere.  Se  dunque  due  fratelli  vengono  a rissa,  ed  uno  ol- 
traggia l'altro,  l'oltraggiatoro  non  può  scusarsi  duU’accettar  la  guerra,  nè  alcuno 
di  6uo  legnaggio  deve  ajutarlo.  In  tal  caso  dunque  i signori  hanno  a punir  l'ol- 
traggiatore, e fare  giustizia. 

• Benché  abbiamo  detto  che  la  guerra  non  può  farsi  tra  due  fratelli  germani 
del  padre  e della  madre  stegsa,  se  fossero  fratelli  solo  di  padre  o di  madre  po- 
trebbero mantenerla,  avendo  ciascuno  una  parentela  che  non  è dell’altro  ».  (2) 


(I)  Vedi  la  Note  C del  Libro  preced.  (2)  Cip.  ux. 
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Qualora  alcuno  fosse  ferito,  ucciso  o battuto,  l’offeso  o i parenti  suoi  cerca- 
vano di  qualche  parente  dell’olTensore,  che  abitando  lontano,  nulla  non  sapeva,  e 
coltolo  sprovisto,  l’ammazzavano,  ferivano  o battevano,  senza  talvolta  eh’  e’  co- 
noscesse tampoco  la  parentela  sua  coll’olTensore.  Filippo  Augusto  statuì  dunque 
che,  avvenendo  qualche  oltraggio,  i presenti  da  sè  prendessero  guardia  contro 
parenti  o amici  che  volessero  vendetta;  ma  i parenti  d’arabe  le  parti  che  non  in- 
tervennero al  fatto,  avessero  tregua  per  quaranta  giorni,  dopo  di  che  fossero  in 
guerra.  Ma  questa  quarantena  del  re  fu  scarsa  d’elTetto,  sin  quando  san  Luigi 
la  stahili  con  vigore  e sanzione,  punendo  chi  la  violasse  (1). 

11  diritto  di  rappresaglia  che  qui  vedemmo,  esercitavasi  come  cosa  legale, 
per  modo  che  se  un  Francese  avesse  ricevuto  un  torto  da  un  di  Venezia,  poteva 
trarne  vendetta  o rendere  la  pariglia  sopra  qual  fosse  Veneziano.  Qui  pure  inter- 
vennero le  consuetudini  a regolarlo,  e a lungo  faticò  la  legge  per  abolirlo. 

Per  gran  tempo  non  fu  scritto  il  gius  feudale,  esercitandosi  per  consuetudine, 
uè  amando  i signori  di  vederne  esaminate  le  basi,  tinche  queste  non  si  trovarono 
scosse  dal  principato  a vicenda  e dal  popolo.  Allora  compajono  in  Inghilterra  le 
opere  legislative  di  Enrico  I e del  cancelliere  Glanville,  e in  Germania  il  trattato 
De  benefìciis.  I due  libri  sui  feudi,  pubblicati  da  Girardo  e Oberlo,  giureconsulti 
milanesi  nel  1170,  ottennero  grande  autorità  e moltissimi  chiosatori.  Sorte  poi 
le  scuole  di  diritto  romano,  si  volle  questo  portare  a spiegazione  del  feudale,  che 
cosi  venne  a trasformarsi.  Secondo  quei  giureconsulti  lombardi,  sarebbe  nato  il 
sistema  feudale  in  Italia,  ma  ignorano  le  sue  norme  in  Francia  e Inghilterra. 

Glossarono  poi  quelle  leggi  Bulgaro,  Pileo,  (Jgolino,  Vincenzo  e Jacopo  da 
Ardizzone:  Minucio  da  Pratoveteri  le  dispose  in  nuovo  modo  per  ordine  di  Sigis- 
mondo imperatore:  altra  forma  vi  diede  Bartolomeo  Barattieri  piacentino,  e la 
fece  approvare  da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  : Jacopo  Cujacio  ne  fece 
quindi  un'edizione,  distribuendole  in  cinque  libri.  Passate  le  Alpi,  le  consuetudini 
lombarde  divennero  ragion  comune  de’ feudi. 

In  Francia  la  grande  indipendenza  de’ signori  produsse  moltissime  costituzioni; 
talché  nel  xvi  secolo  se  ne  raccolsero  ducentotlantacinque,  di  cui  sessanta  meglio 
importanti.  La  piò  antica  scritta  è quella  del  Bearn,  confermata  nel  1088  dal 
visconte  Gastone  IV.  Di  quel  torno  furon  dati  il  Coutumiers  di  Normandia,  la 
legge  di  Bretagna,  quella  di  7ainault,  ed  altre  fin  alla  più  celebre,  quella  stessa 
di  Beaumanoir  sotto  Filippo  HI  pel  Beauvaisis.  Egli  cercò  di  determinare  i ca- 
ratteri generali  della  feudalità,  limitata  dai  diritti  regj  e dal  diritto  naturale  e 
romano,  secondo  il  quale  esso  proclama  già  che  « ciascuno  è franco  » . Era  effetto 
dell’azione  regia,  per  la  quale  Carlo  VII  ordinò  un  codice  generale  di  leggi  co- 
muni, attuato  poi  sotto  Carlo  IX,  e divenuto  diritto  comune  de’ paesi  settentrio- 
nali di  Francia , detti  pays  coutumiers , che  lo  conservarono  sin  alla  Rivo- 
luzione. 

Tal  è il  sistema  che,  dove  prima,  dove  poi,  si  piantò  su  tutta  l’Europa  ger- 
manica, modificato  dalle  circostanze,  e che  resta  tuttora  il  punto  più  importante 
a spiegarsi  ne’reggimenti  moderni.  Francia  ed  Inghilterra  sono  i due  paesi  dove 
meglio  penetrò  in  tutte  le  istituzioni  sociali,  eppure  con  quanta  diversità  ! In  In- 
ghilterra mise  radici  profonde  a segno  che  legalmente  non  si  riconosceva  nessun 
allodio,  nò  il  possidente  livellario  era  ricevuto  a provare  che  i beni  gli  apparte- 
nevano in  assoluta  proprietà;  all’opposto  in  alcuni  paesi  di  Francia  ogni  bene 
immobile  riteneasi  allodiale  fin  alla  prova  del  contrario.  La  preponderanza  del  re 
in  Inghilterra  fece  che,  dov’era  perita  quella  del  territorio,  più  grande  restasse  la 


(I)  Ricucii  det  ordonnancet , torti.  I,  pag.  55. 
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libertà  delle  persone:  qucst’ultima  era  poca  in  Francia,  e d'assai  meno  In  Ger- 
mania, dove  servi  e manimorte  sussistessero  fin  a jeri.  Ed  in  Germania  e in  Italia, 
resa  di  puro  nome  la  supremazia  imperiale,  i baroni  ottennero,  non  soltanto  il 
potere  monarchico,  ma  vero  dominio  di  padroni  sopra  servi.  1 feudi  in  Francia 
divennero  ereditarj  fin  nel  n secolo;  in  Germania  dugent’anni  più  tardi:  ond’è 
che  le  famiglie  regnanti  di  questa  sono  meno  antiche  delle  francesi,  salvo  quella 
di  Mecklcmburg,  l'anziana  d'Europa;  ma  in  Francia  non  conseguirono  mai  l’asso- 
luto dominio  territoriale  come  in  Germania,  e tutte  si  spensero,  mentre  le  ger- 
maniche diventarono  sovrane. 

La  Linguadoca  non  fu  ridotta  in  feudi,  se  non  al  tempo  della  crociata  con- 
tro gli  Albigesi.  Nel  Delfinato,  i baroni,  sempre  in  lotta  colla  Savoja,  dovettero 
usare  riguardi  verso  il  villano.  Nel  regno  di  Sicilia  e Puglia  il  diritto  feudale 
alla  francese  fu  stabilito  a guisa  d’eccezione  regnanti  i Normanni,  a favore  dei 
Francesi  che  v’accorrevano  a stipendio;  e i feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto 
longobardo  e il  diritto  franco.  La  principale  differenza  di  questi  consisteva  nel 
succeder  solo  il  primogenito , mentre  nei  feudi  longobardi  tutti  i fratelli  erano 
chiamati  a dividere  la  successione. 

Benché  feudi  nel  proprio  senso  non  avesse  la  Spagna,  la  Castiglia  trasse  la 
sua  costituzione  da  una  nobiltà  feudale,  resa  potente  da  progressive  conquiste 
sugli  Arabi,  ove  non  i terreni  soltanto  ma  intere  città  erano  date  in  benefizio. 
Secondo  il  fuero  viejo  o diritto  castigliano,  un  vassallo  del  re  può  anche  dena- 
turalizzare, cioè  uscir  di  patria  e d’obbedienza,  bastando  per  ciò  che  mandi  un 
suo  vassallo  nobile,  il  quale  dica  al  re;  Sire,  in  nome  del  tale  ricco  uomo  io  vi 
bacio  la  mano,  e da  questo  punto  egli  cessa  d'essere  vostro  vassallo.  Per  qual- 
sivoglia ragione  il  re  esiglia  un  ricco  uomo  suo  ligio?  i vassalli  e amici  di  que- 
sto possono  seco  partire,  debbono  anzi  seguirlo  finché  non  ritrovi  pane  e signore 
e amico,  o il  re  noi  richiami  alla  Corte.  Se  il  re  congeda  un  idalgo,  vassallo  di 
un  ricco  uomo,  il  ricco  uomo  può  disdir  anch'egli  la  fedeltà  al  re,  partirsi,  c tro- 
var altro  signore  che  gratifichi  entrambi.  A ricco  uomo  esigliato  il  re  dia  termine 
trenta  giorni,  e tre  altri  ; ed  egli  e ogn’altr’  uomo  gli  somministrino  un  cavallo; 
a chi  ricusa,  possa  l’ esule  negare  la  libertà,  se  lo  fa  prigioniero  in  battaglia.  Al 
ricco  uomo  obbligato  a fuoruscire,  il  re  dia  una  scorta  che  lo  convogli,  e il  forni- 
sci! di  viveri  a spese  di  quello,  e al  prezzo  ch'erano  quando  dovette  spatriare. 

Spirato  il  loro  termine,  i vassalli  possono  tornare  al  re  c costituirsegli  vassalli. 
Che  se  essi,  col  fuoruscito  messosi  a servigio  altrui,  facciano  guerra  al  re,  ed  in- 
vase le  terre  di  questo  o de’ vassalli  suoi,  prendano  armi,  bestiame,  prigionieri 
od  altro,  di  ciò  che  nella  divisione  tocchi  a loro  prenderanno  una  porzione  in- 
tera e la  spediranno  al  re,  con  uno  il  quale  dira:  Siri,  i tali  e tali  cavalieri  e 
vassalli  del  tal  ricco  uomo  da  voi  esigliato,  vi  mandano  questa  jMrlc  di  ciò  che 
acquistarono  ciascuno  contro  i vassalli  vostri  nell' incursione  falla  sul  tal  terri- 
torio, e vi  pregano  di  usare  grazia  e riparare  il  torlo  da  voi  fatto  al  signor 
loro  così  e così.  Alla  successiva  invasione,  ciascuno  manderà  la  metà  soltanto, 
e in  appresso  saranno  dispensati  dalfinviare  più  nulla.  Se  cosi  facciano,  il  re 
non  potrà  nuocere  ad  essi,  o alle  donne,  o a’  figli,  amici  e beni  loro.  Se  il  re  pon- 
gasi in  campagna  per  osteggiare  que’  ricchi  fuorusciti  e stia  per  rimescolare  bat- 
taglia, i ricchi  uomini  e vassalli,  che  sono  con  essi,  manderanno  pregandolo  di 
non  assistere  alla  mischia,  per  non  vedersi  costretti  a dirizzare  le  armi  contro  di 
esso,  ma  si  collochi  in  disparte  ove  possano  riconoscerlo  e schivarlo.  E se  il  re 
pur  voglia  combattere,  i ricchi  uomini  adopreranno  ogni  possibil  cura  della  vita 
di  lui  che  mal  non  gl’incontri,  e cosi  del  figlio  di  esso.  Se  poi  il  ricco  uomo  o l’i- 
dalgo  porli  guerra  al  re  o ai  vassalli  di  lui  per  conto  proprio  o di  un  nuovo  si- 
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gnore,  il  re  potrà  togliergli  ogni  possesso  in  paese,  non  però  quelli  della  famiglia, 
nò  oltraggiar  nell’  onore  le  dame  spose. 

Sia  questo  un  altro  esempio  delle  attenzioni  con  cui  si  regolavano  i combat' 
iimenti  allorché  in  questi  consisteva  la  legalità.  Ivi  stesso  il  costume  permetteva 
alla  donna  sposata  a plebeo  di  ricuperare  la  nobiltà  alla  morte  di  quello,  recan- 
dosi  alla  chiesa  con  una  lubarda  sulla  spalla,  e colla  punta  di  questa  toccando 
la  sepoltura  del  marito,  dicendo:  Villano , conserva  la  tua  villania,  eh'  io  passa 
riprendere  la  mia  nobiltà. 

Feudi  ecclesiastici  ponno  riguardarsi  i benellzj  che  la  Chiesa  concedeva,  come 
sovrana  religiosa  avente  diritto  pubblico  proprio,  giurisdizione,  diritti  eminenti. 
E feudo  è il  giuspatronato,  i cui  diritti  sou  esercitati  appunto  in  qualità  di  feuda- 
turj;  ina  mentre  il  feudo  civile  indebolisce  la  sovranità,  l’ecclesiastico  lo  rinforza. 
Vedemmo  (Lib.  Vili,  cap.  16)  come  ai  fondatori  di  chiese  o cappelle  la  Chiesa 
lasciasse  giurisdizione  ecclesiastica,  trasmissibile  agli  credi,  a norma  delle  investi- 
ture ijosuliarie)-,  alPestinzione  dei  quali,  essa  ritornava  alla  sovranità  ecclesiastica. 
Le  controversie  dccidevansi  da  questa;  ma  mentre  i principi  erau  sempre  in  lotta 
coi  baroni,  e talvolta  soccombevano,  le  corti  ecclesiastiche  mostravansi  moderatis- 
sime sui  diritti  dei  patroni;  e poiché  le  giovava  il  moltiplicarli,  abbondava  con  essi: 
(in  net  caso  di  scomuniche,  era  sospeso  ina  non  tolto  il  patronato.  Che  se  la  Chiesa 
venisse  a cozzo  coi  patroni,  essa  aveva  a favor  suo  il  popolo  contro  questi  scono- 
sciuti e intrusi.  La  feudalità  civile  dovette  cessare  perchè  de’  suoi  diritti  s'invigo- 
risse il  poter  regio;  la  ecclesiastica  si  conservò,  mistura  di  gius  pubblico-canonico 
fra  la  Chiesa  e i patroni,  e di  gius  privato  fra  i patroni  e i loro  eredi. 

Fu  dunque  il  feudalismo  un  nuovo  stadio  della  civiltà;  e per  passare  dalla 
barbarie  ad  esso  fuma  necessarie  due  condizioni;  che  i poteri  pubblici  si  fondes- 
sero nelle  possessioni  territoriali,  fatto  già  disposto  dalle  molte  giurisdizioni  pri- 
vate; e che  i benelìzj  o le  funzioni  pubbliche  divenissero  ereditarj. 

La  feudalità  ascendeva  per  serie  gerarchica  dall’  iuflmo  dei  liberi  sino  al  re; 
e questq  medesimo  dipendeva  in  certo  modo  dall'  imperatore,  il  quale  pure  non 
deduceva  l’autorità  sua  se  non  dalla  coronazione  del  papa,  che  depositario  della 
potenza  divina,  couservavasi  capo  delle  cose  spirituali,  delle  temporali  investendo 
l’imperatore.  Mistura  di  guerresco  e di  teocratico,  che  lontano  dal  formare  un 
accordu  compatto  e vigoroso,  sminuzzava  i poteri,  non  lasciandoli  efficaci  che 
sopra  gl'immediati  dipendenti;  i quali  pure  inamovibili  dal  terreno  e dalia  carica, 
obbedivano  soltanto  eutro  i precisi  limiti  del  convenuto. 

E già  l'unità  imperiale  andò  iu  dileguo,  non  essendo  più  accettati  i decreti  e 
la  giurisdizione  deH’imperature;  nè  verun’allra  ne  rimane  fuor  quella  della  Chiesa, 
perchè  non  fondala  sopra  cose  contingibili.  La  legislazione  cessa  d'essere  perso- 
nale; e leggi  o cousueludini  variano,  non  secoudo  le  razze  degli  abitanti,  ma  a 
nonna  della  natura  dei  possesso  e del  grado  di  sua  libertà.  Che  se  ancora,  mas- 
sime in  Italia,  sono  mentovate  persone  die  vivono  secoudo  questa  o quella  legge, 
vuoisi  intendere  de’ pochissimi  arimanni  conservatisi  indipendenti:  ed  anche  per 
essi  il  privilegio  riducesi  soltanto  a certi  modi  di  possesso  e di  procedura. 

D’ importanza  crebbe  la  nobiltà,  dacché  vi  fu  modo  di  provarla  col  titolo  del 
possesso,  da  cui  traeva  nome.  Sulle  prime  non  si  sarebbe  conferito  un  feudo  ad 
un  ignobile;  poi  s'allentò  quella  rigidezza:  e nobile  consideravasi  ia  casa  che  per 
tre  generazioni  lo  possedesse,  col  che  non  poteva  più  esercitare  arti  sordide,  come 
chiamavansi  le  utili,  nè  contrarre  dispari  matrimonj. 

Secondo  U diritto  feudale  lombardo,  il  vassallo  del  valvassore  ( valvassino ) 
non  si  riguardava  per  nobile,  nè  la  nobiltà  passava  alle  Gglie;  questa  regola  fu 
comune  ai  Francesi,  che  non  conobbero  la  prima.  L'antica  nobiltà  germanica  non 
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era  nè  del  tutto  personale,  nè  legalmente  ereditaria;  la  nuova  fu  annessa  ai  terreni, 
da  cui  s’intitolava,  fondandosi  sopra  la  nascita,  il  possesso,  il  servigio  militare. 

Non  accumulavansi  i feudi  in  un  solo,  acciocché  non  scemasse  il  numero  de’ com- 
battenti (1):  rigorosamente  non  sarebbonsi  dovuti  riparlire  tra  più  figli,  ma  pas- 
savano interi  al  primogenito  (2).  I Dgli  cadetti  doveano  mettersi  ecclesiastici  o 
soldati,  ovvero  sul  dominio  di  un  altro,  che  per  albinaggio  li  prendeva  come  sud- 
diti. Vieppiù  assodossi  la  divisione  fra  la  classe  alta  e l’inferiore  quando  s’intro- 
dussero gli  stemmi  ; e la  banderuola  alzata  sui  comignoli  designava  la  casa  d’un 
nobile. 

Pertanto  la  feudalità  ha  per  base  il  servaggio  (non  dico  la  schiavitù),  e i di- 
ritti vi  sono  personali  e convenzionali.  Mentre  ne'  paesi  d’allodio  gli  uomini  liberi 
si  uniscono  in  nazione,  nei  feudali  le  nazioni  si  sbranano  in  particolari:  in  quelli 
la  nazione  esige  obbedienza  mediante  i suoi  magistrati;  in  questi  l’obbedienza  è 
obbligazione  personale,  e v’è  una  gerarchia  di  servitù,  pesanti  una  sull’altra,  e i 
deboli  sono  abbandonati  senza  schermo  all’  arbitrio  dei  forti. 

L'oppressione  del  popolo  camminò  di  pari  passo  colla  degradazione  dei  re,  e Volgo 
formaronsi  due  nazioni  distinte;  una  che  possedeva  i terreni,  l'altra  no;  una  po- 
teva tutto  permettersi,  l'altra  dovea  lutto  soffrire.  E ad  ogni  peggior  trattamento 
era  esposto  chi  non  avesse  forza  di  repulsare  le  prepotenze,  allorché  i nobili,  sem- 
pre in  arme  e cinti  di  clientela  armata;  allorché  i giudizj  risolveansi  per  duelli, 
e le  leggi  non  badavano  se  non  alle  persone  di  spada  e di  chierica,  e se  si  occupa- 
vano de’ villani,  de’servi,  dei  contadini,  era  solo  come  d’una  proprietà,  cui  vulcano 
assicurare  ai  padroni.  Senza  diritti,  senza  difesa,  il  volgo  dipende  affatto  dal  ca- 
rattere del  feudatario,  il  quale  dà  leggi  e le  fa  eseguire,  impone  balzelli  e capi- 
tazioni a capriccio,  giudica  e fa  sangue.  Le  guerre,  anima  de  castellani,  ricadono 
sopra  le  campagne  e sopra  gl'indifesi  tugurj  del  villano,  costretto  a rispettare  il 
cerbiatto  o la  lepre  che  vepissero  a rodergli  i tralci  o a sovvertirne  il  seminato. 

Quando  ogni  possesso  era  uno  Stato  divergo,  difficili  rendeansi  le  comunicazioni; 
ed  ogni  signore  imponendo  una  taglia,  un  pedaggio,  recava  impacci  a’mercadanti, 
se  pure  dal  capriccio  di  lui  non  si  trovavano  assaliti,  spogliati,  trattenuti,  finché 
non  comprassero  il  ritorno.  Guglielmo  contedi  Poitiers  stabili  a Niorl  un  postri- 
bolo con  discipline  fisse,  parodia  de’ monasteri  -,  Giovanni  V conte  d’Armagnac 
sposò  pubblicamente  la  sorella-,  non  possono  per  decenza  raccontarsi  i lubrici 
furori  del  maresciallo  di  Relz.  Tommaso  di  Coucy  spogliava  i pellegrini,  e per 
estorcere  danaro  li  sospendeva  di  propria  mano  per  lo  scroto  od  uncinavali  pei 
polsi,  caricandone  le  spalle  di  enormi  pesi;  e mentre  cosi  spenzolavano,  passeg- 
giava tra  loro,  e a mazzate  uccideva  quei  che  non  volessero  o potessero  soddisfare 
la  sua  avarizia.  Rcgnault  de  Passigny  signore  di  Marans  presso  la  Rocella  (come 
Ranieri  di  Cometo  nella  valle  del  Savio)  facea  guerra  alle  borse  sulla  via  colle 
armi,  in  casa  colle  usure;  e strappava  un  occhio  o la  barba  a quanti  monaci  co- 
gliesse. Un  usciere  per  nome  Lupo  presentasi  a citare  il  signore  di  Tournemine, 
ed  esso  gli  fa  amputar  le  mani,  dicendo:  Nessun  lupo  s'è  mai  accostato  al  mio 
castello  che  non  lasciasse  le  zampe  attaccale  alla  porta. 

L’odio  del  volgo  contro  il  sistema  feudale  si  manifesta  nelle  tante  storielle 
che  vivono  tuttavia,  di  demonj  che  rapirono  il  padrone,  di  spettri  de’signori  ve- 
duti vagolare  lamentosamente  attorno  agli  asili  delle  loro  libidini  e prepotenze; 
vendetta  popolare,  che  s’appella  ad  un  altro  ordine  di  cose,  quando  in  questo 
non  ritrova  giustizia.  Perocché,  se  offeso,  oltraggiato,  il  volgo  ricorreva  ( unico 
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rimedio)  alla  feroce  insurrezione,  nel  primo  impeto  trucidava  i masnadieri  del 
signore,  e lui  stesso  faceva  tremare;  ina  in  breve  eccolo  calarsi  dalla  ròcca  con 
pochi  agguerriti , i quali  senza  pietà  menano  la  spada  a due  mani  fra  quella 
ciurma  inerme  e disordinata,  che  nel  sangue  vede  soffocati  i suoi  lamenti  e peg- 
giorata la  condizione. 

Kppure  quest’era  un  miglioramento;  a si  orribile  stato  gli  schiavi  e i cam- 
pagnuoli  erano  stati  ridotti  sotto  la  romana  civiltà  ! Col  venire  dei  Barbari,  lo 
schiavo  mulossi  in  servo,  in  villano,  obbligato  a coltivar  i campi,  a sudare  pel 
padrone,  ma  pure  uomo;  e quando  avesse  retribuito  il  debito  al  signor  suo,  per 
grave  che  fosse  e capriccioso,  rimaneva  donno  di  sè.  L’essere  lui  affisso  alla 
gleba,  toglieva  al  vassallo  di  poterlo  vendere  senza  il  concorso  del  signor  su- 
premo, del  quale  avrebbe  deteriorato  il  possesso  togliendone  la  veste,  cioè  le  brac- 
cia necessarie  a farlo  fruttare.  Avea  dunque  anche  il  villano  qualche  diritto;  e 
natura  dei  diritti  è il  dilatarsi  ed  acquistare  realtà.  Nè  più  era  egli  l’uomo  di  un 
altro,  ma  l'uomo  della  terra;  sicché  il  lavorar  questa  lo  conduceva  al  possesso,  e 
il  possesso  alla  libertà. 

In  ciò  la  feudalità  era  superiore  alla  società  nell'impero  romano;  poiché  se 
in  questo  i larghi  possessi  aveano  prodotto  il  vuòto  e la  solitudine,  in  quella  i 
piccoli  possessori  restarono  subordinali,  non  distrutti.  La  distribuzione  della 
gente  sulla  terra  restò  mutala;  e mentre  nei  tempi  antichi  i dominanti  si  trova- 
vano agglomerati  nelle  città,  e alla  campagna  soli  schiavi  e coloni,  ora  ciascun 
signore  fa  del  suo  castello  un  centro  di  società,  più  ristretta  e perciò  più  vitale  ; 
il  predominio  passa  dalle  città  alla  campagna,  c la  vita  privata  prevale  alla  pub- 
blica. 

La  popolazione  crebbe  quando  ciascun  signorotto  era  interessato  ad  aumen- 
tarla, perchè  ne  ritraeva  ricchezza  e forza,  e a trattarla  con  qualche  uma- 
nità, perchè  d’un  salto  non  si  gettasse  sulle  terre  del  vicino:  onde  allora  vennero 
ripopolate  le  parti  che  dianzi  giacevano  deserte.  Talvolta  il  signore,  per  attirar 
gente  nelle  vicinanze  del  suo  castello  spopolate  da  correrie  o da  peste,  concedeva 
qualche  privilegio:  altri  vi  esercitavano  un  mestiero,  col  quale  sapeano  di  poter 
vivere  altrove  se  quel  signore  li  disgustasse.  Elementi,  dai  quali  nell’età  seguente 
vedremo  uscire  la  emancipazione  degli  uomini  ed  i governi  a comune. 

Il  feudatario,  ridotto  aU’isolamento  del  suo  castello,  dovea  vivere  nella  fami- 
glia più  che  non  costumasse  ne’tempi  antichi.  Ivi  non  trovava  suoi  puri  se  non 
la  moglie  ed  i figliuoli;  e per  quanto  brutali  e feroci  vizj  il  distraessero,  doveano 
in  lui  assodarsi  i sentimenti  di  famiglia.  Il  primogenito,  destinalo  a succedere 
nel  paterno  dominio,  era  circondato  dalle  cure  necessarie  a farlo  tale,  che,  se- 
condo le  idee  d’allora,  lusingasse  l’orgoglio  domestico;  la  moglie  restava  a rap- 
presentar il  marito  mcntr'egli  usciva  a guerre  od  avventure,  e mantenere  la  di- 
fesa e l’onore  del  castello.  Così  rigeneravasi  la  famiglia,  e nelle  donne  feconda- 
vansi  sentimenti  piuttosto  nuovi  che  rari  nella  società  antica,  coraggio,  elevatezza 
di  pensieri,  dignità  personale;  onde  quelle  dilicatezze  d' affetti  e di  riguardi,  che 
poi  furono  portati  al  colmo  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  figliazione  della 
feudalità. 

Al  cadere  de'Carolingi,  quando  la  feudalità  non  era  ancor  rafferma,  dapper- 
tutto i guerrieri  di  paesi  differenti  o degli  stessi  non  guardavano  che  il  proprio 
individuo:  ora  duchi,  conti,  baroni,  possessori  indipendenti,  uomini  d’arme  sono 
legati  fra  loro  con  servigi  e protezione  reciproca;  immenso  [tasso  a socievole  con- 
vivenza. Gli  stessi  possessori  d'allodj,  che  da  nessuno  ritraevano,  a nessun  dove- 
vano servigi  e fedeltà,  consentirono  a rinunziare  l’antisociale  indipendenza,  e 
arsi  accomandati  d’un  signore,  cedendogli  l'allodio  per  riceverlo  a titolo  di  be- 


Digitized  by  Google 


LA  FEUDALITÀ'. 


728 


nelìzio,  perchè  nella  protezione  c nei  soccorsi  di  quello  trovavano  un  compenso 
degli  omaggi  e dei  servigi  imposti  dal  vassallaggio.  L’uomo  all'isolamento  prefe- 
risce lo  stato  di  società  -,  e il  governo  feudale  offriva  la  miglior  combinazione 
allora  possibile  di  sforzi  materiali,  l’autorità  più  opportuna  per  dirigere  i lavori 
guerreschi,  che  allora  erano  i più  importanti  e i soli  nobili.  Perocché  il  feuda- 
lismo era  legge  forte  e ragionevole  di  reelulamento  militare:  e se  oggi  lutti  sono 
obbligali  a difendere  il  paese,  allora  soltanto  quelli  che  lo  possedeano  avevano 
rigorosi  doveri  verso  il  re.  Cosi  si  ebbe  un  esercito,  quale  invano  desiderano  i 
tempi  moderni,  armato  per  la  difesa,  incapace  all'offesa,  che  nulla  costava  allo 
Stato,  e che  non  sottraeva  nè  braccia  alle  arti,  nè  figliuoli  e sposi  agli  alleili. 

I membri  poi  di  questa  società  v’acquistavano  il  sentimento  della  dignità 
personale,  tanto  svilito  nei  tempi  romani;  giacché  ciascuno  assumeva  obblighi 
precisi  e conosciuti,  e per  consenso  individuale,  a deferenza  delle  società  moderne, 
ove  uno  nasce  legato  a patti,  che  nè  elesse,  nè  conosce.  Mancando  un  vincolo  ge- 
nerale e un’autorità  coattiva,  tutto  riposava  sopra  la  fede  promessa,  donde  un 
aspetto  di  lealtà  negli  atti  d’una  società,  dove  la  legge  non  interveniva  alle  reci- 
proche convenzioni  del  vassallo  col  signore  ; benché  sia  vero  che  queste  erano 
frante  tosto  che  il  signore  avesse  prevalenza,  o forza  il  vassallo.  Nessun  nuovo 
peso  poteva  essere  imposto  al  tenitore  del  feudo,  se  non  col  suo  consentimento; 
ove  il  signore  violasse  gli  accordi,  potevasi  resistergli  a mano  armata,  e ne’ casi 
estremi,  disdire  l’obbedienza  e chiamarlo  al  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era  lon- 
tani dalle  tirannesche  idee  del  despolismo  imperiale,  tramandate  da  Kotna  antica. 

È dunque  dovuto  al  feudalismo  se  si  conservarono  qui  i nomi  di  diritti  e di 
privilegj,  perduti  in  Asia.  I vassalli  stavano  in  guardia  che  il  re  non  usurpasse 
altri  poteri,  come  avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il 
popolo;  idearono  limiti  alle  regie  prerogative;  e ne  venne  la  rappresentanza  si- 
gnorile, che  poi  fu  modello  della  popolare,  e il  diritto  privato,  la  personale  di- 
gnità, la  devozione  verso  il  signore,  per  sentimento,  non  per  istupida  sotnmes- 
sionc  come  in  Oriente.  Il  feudalismo  insomma  stampa  sull’uomo  quel  suggello 
profondo  che  viene  dall’isolamento,  e che  segna  la  grandezza;  della  (piale  poi  re- 
sterà tanta  parte  quando  si  verserà  per  fecondare  i secoli  avvenire. 

Se  però  v’era  protetta  la  libertà  individuale  e respinta  la  forza  esterna,  nella 
feudalità  nulla  tendeva  a costituire  un  governo  stabile  ed  ordinato;  non  unità 
monarchica,  non  federazione,  non  sudditi  e cittadini:  sicché  l'elemento  sociale 
vantaggiava  ben  poco.  La  feudalità  ancorava,  per  cosi  dire,  alla  terra  il  vascello 
delle  migrazioni;  ma  i ceppi  così  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà:  lo 
relazioni  di  vassallaggio  non  dipendettero  dal  voto  dei  popoli  e dai  loro  interessi 
per  l'avvenire;  ma  essendo  il  possesso  del  suolo  attaccato  al  diritto  delle  persone, 
segui  la  sorte  di  queste,  e una  erediti!  o un  matrimonio  cambiava  le  relazioni  più 
intime;  alcune  provincie  (lavatisi  a stranieri  per  testamento  o per  dote,  separan- 
dole dal  centro  loro  naturale , e a prescrizioni  arbitrarie  era  sagriflcata  la  na- 
zionalità. Lo  statuto  che  donne  non  succedessero,  cadde  in  disuso,  e ne  vennero 
guai,  prolungati  fin  quando  le  nazioni  già  erano  costituite. 

L’idea  stessa  di  patria  era  estranea  a un  sistema  che  legava,  mediante  un 
terreno,  alla  persona;  nè  trovasi  colpito  d'infamia  colui  che  porti  le  armi  contro 
la  terra  natia.  Pure  vuoisi  osservare,  come  le  divisioni  territoriali  allora  portato 
dal  feudalismo,  sicno  ad  un  bel  circa  le  medesime  che  in  Italia  e in  Germania 
durano  ancora,  e in  Francia  durarono  sin  alla  Rivoluzione;  e l'essere  distinti 
per  costumi  e per  dialetti  prova  che  s’attaccavano  a qualche  cosa  di  più  sodo 
che  il  capriccio  di  un  barone. 

Vuoisi  dunque  la  feudalità  considerare,  non  come  un  ordinamento,  ma  come 
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tragitto  della  barbarie  verso  la  civiltà.  L’indipendenza  propria  del  Barbaro  ne 
forma  ancora  il  cardine,  ina  s’abitua  a riconoscere  certi  doveri,  certi  obblighi 
morali  e materiali.  Pure  essa  soverchia,  e invece  di  costituire  la  società,  sembra 
tenda  a discioglierla,  a scalzare  le  proprie  basi.  Da  principio  i feudi  si  sminuz- 
zano, nascendone  molti  piccoli  signori;  ina  dopo  la  metà  del  secolo  xi,  i piccoli 
vanno  ad  impinguare  i grandi,  sia  per  eredità,  sia  per  conquista,  sia  per  volon- 
taria sommessione  del  debole  al  forte,  onde  trovare  sicurezza  e giustizia  migliore. 

Invece  dunque  di  consolidarsi  una  federazione  de’  Stati  feudali,  vennero  pre- 
valendo alcuni,  e raffermando  uu  potere  superiore  ai  poteri  locali  ; sicché  invece 
de’tanti  baroni,  con  cui  cominciò  quest'età,  al  finir  suo  troveremo  pochi  ducati 
e contadi,  che  in  sé  restringevano  l’autorità  di  quelli.  Così  sottentra  gran  disu- 
guaglianza alla  primitiva  parità  di  possessi;  ne  segue  disparità  di  diritti,  alcuni 
signori  possedendo  l'alta  giustizia,  estesa  cioè  a tutti  i casi,  altri  soltanto  la 
bassa,  che  i più  gravi  rimette  all'alto  signore:  e questo  interviene  nel  governo 
de’ suoi  vassalli,  vigila,  protegge  la  gente  a loro  soggetta;  usurpazione  che  tornò 
a vantaggio  de'  villani. 

L'autorità  di  leggi  generali,  emanate  da  un  sovrano  unico,  era  perduta  e 
ogni  sentimento  di  legislazione  che  stabilisse  un  diritto  comune  uniforme,  non 
sopravvivendo  che  consuetudini  d’origine  molteplice;  ma  l'anarchia  della  giu- 
risprudenza recò  a compilare  le  consuetudini,  come  l’anarchia  politica  a stabi- 
lire i Comuni.  Allora  si  trovò  necessario  d’introdurre  giudizj  più  regolati  che 
non  quelli  dei  pari;  crearonsi  balj,  sindaci,  prevosti,  che  a nome  del  signore 
risedessero  le  imposte,  le  ammende,  gli  affitti  ; poi  resero  anche  giustizia,  fa- 
cendo di  ciò  una  professione  separata  da  quella  delle  armi,  e irreconciliabile 
coll’educazione  castellana,  e che  perciò  introduceva  i letterali  nella  società  si- 
gnorile, e li  costituiva  persino  giudici  de'  nobili  stessi. 

I feudatarj  per  conservarsi  avriano  dovuto  tenere  povero  e debole  l’interno: 
ma  in  tal  caso  soccombevano  agli  esterni  attacchi.  Dentro  e fuori  poi  li  scassi- 
navano due  forze  diverse,  il  popolo  che,  crescendo  di  unione  e di  potenza,  co- 
stituì i Comuni  ; e i re  che,  associandosi  con  questi  per  combattere  i baroni, 
concentrarono  di  nuovo  in  sé  l'aulorilà  ch’era  sparpagliata  fra  quelli,  e da  capi 
de’  possidenti  divennero  capi  del  popolo. 

, Fonte  com’era  di  disordini,  il  feudalismo  però  impediva  arrivassero  all’eccesso, 
frenandoli  coi  reciprochi  interessi  ; e se  favori  l’ anarchia,  preservò  l’ Europa  dai 
furore  delle  conquiste.  Da  qualche  secolo  prima  di  Cristo,  una  furia  di  migrare 
aveva  invaso  i Settentrionali , che  anche  dopo  assisi  sopra  i terreni  conquistati , 
non  parca  vi  si  sapessero  acconciare , conservando  pure  la  smania  delle  guerre , 
delle  invasioni.  Ma  come  ciascuno  si  trovò  affisso  ad  una  terra  ch'era  fonte  di 
agi  e di  diritti,  non  pensò  abbandonarla-,  e sfrantumato  a quel  modo  il  potere, 
non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e le  conquiste;  sicché  cessate  queste, 
poterono  costituirsi  le  nazioni. 

In  tempo  che  le  passioni  dominavano  senza  freno,  che  nessuna  forza  le 
leggi,  nessuna  santità  le  condizioni,  le  paci,  i trattati,  agevolmente  un  principe 
avrebbe  potuto  sedersi  despoto  come  ne’ paesi  orientali  ove  la  podestà  concen- 
trasi in  mano  d’un  solo,  e spingere  a ruinose  guerre,  a diffondere  o ribadire 
la  barbarie  in  altre  contrade.  Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano,  ora  emu- 
lavano la  podestà  reale;  guerra  non  si  polca  fare  senza  consenso  di  essi,  che 
doveano  somministrare  gli  uomini,  ed  essendo  vogliosi  di  godere  de'  comodi  e 
dell'autorità  in  casa,  nè  spendere  soverchiamente,  ponevano  un  freno  alla  libi- 
dine del  conquistare. 

Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi;  quindi  necessità  di  discuterli, 
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di  difenderli,  di  rinterrarli,  ora  con  argomenti,  ora  colla  forza;  dal  che  le  idee 
di  diritto,  dond’era  facile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà.  L’aristocrazia  è sempre 
un  conduttore  (se  posso  dir  così)  fra  la  reggia  ed  il  popolo,  che  diffonde  gen- 
tilezza nella  classe  piti  numerosa,  con  cui  è a contatto. 

Per  rompere  l'isolamento  del  castello,  i signori,  massime  dopo  ingranditi, 
raccolsero  a sé  intorno  una  piccola  Corte,  con  tutti  gli  ufflziali  che  i re  Barbari 
aveano  dai  Romani  imparato  ; siniscalchi,  coppieri,  paggi , maggiordomi,  oltre 
i falconieri,  gli  scudieri,  i marescialli  ed  altri,  portati  dai  nuovi  costumi:  nè 
questi  erano  gente  servilo,  ma  per  condizione  pari  o poco  meno  del  barone,  ed 
ottenevano  quelle  cariche  infeudo.  Alla  Corte  de’ più  potenti  o più  splendidi 
erano  mandali  i figliuoli  de' signori  anche  lontani  per  accaparrarsene  la  benevo- 
lenza, e per  imparare  gli  usi  più  gentili,  che  da  tali  Corti  presero  il  nome  ge- 
nerale di  cortesia , come  dalla  città  l’aveano  in  antico  ( urbanità , civiltà,  polizia); 
e partecipare  agli  avvenimenti  che  più  vivi  e spessi  vi  succedevano.  Ciò  toglieva 
il  primitivo  isolamento,  annodava  amicizie,  e ispirava  11  gusto  della  splendi- 
dezza e delle  gentilezze,  dove  prima  non  era  che  quel  di  battaglie  e saccheggi. 

Materiale  affatto  era  la  società,  costituita  sopra  i possessi,  e dove  l’uomo  non 
era  nulla  se  non  per  la  terra;  ma  tale  materialità  era  compensata  dall’eroismo 
della  Spada.  Il  punto  d'onore,  che  è il  complesso  di  quelle  convenienze  di  là 
dalla  precisa  giustizia,  per  le  quali  Si  acquista  reputazione  d’uomo  compito;  la 
fedeltà  alla  data  parola,  che  troviamo  bensì  da  falsa  coscienza  soventi  volte 
illusa,  ma  di  rado  sfacciatamente  violata,  supplivano  alla  mancanza  di  leggi 
coercitive.  E da  quell’ordine  di  cose  venne  l'alto  concetto,  in  cui  i moderni  eb- 
bero rannobilita  gloria  militare  e la  lealtà  ; il  disprezzo  per  ogni  atto  di  fello- 
nia, per  ogni  menzogna,  per  chi,  abbandonata  In  propria  bandiera,  si  dà  a 
quella,  contro  la  quale  il  dovere  e il  sentimento  lo  aveano  chiamato. 


CAPITOLO  DF.CIMOTERZO 
Italia. 

Grazioso,  vescovo  di  Ravenna,  o dotato  di  spirito  profetico  siccome  i suoi 
tempi  credettero,  o di  grande  sagacia  come  il  nostro  non  negherà,  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno  prevedeva  gli  imminenti  disastri  con  mirabile  fedeltà,  e gli 
esponeva  sotto  forme  scritturali.  « In  quel  tempo  l’imperio  andrà  a pezzi,  per 
opera  massimamente  de’ suoi  cittadini,  e tra  di  essi  fla  guerra.  La  metropoli  del 
mondo  sarà  assediata,  i nemici  la  calpesteranno,  e d'ogni  parte  s’insorgerà  con- 
tro di  essa,  ed  essa  ila  data  alla  devastazione.  Gli  stranieri  rapiranno  le  spo- 
glie delle  città  vicine,  e profaneranno  le  chiese  de’ santi,  e spoglieranno  le  tombe 
degli  apostoli;  e dai  paesi  occidui  uomini  sbarbati  (1)  accorreranno  a sua  di- 
fesa, ma  ne  faranno  altrettanto  strapazzo.  In  quel  tempo  gltterà  cruda  fame  e 
fiera  mortalità;  la  terra  non  darà  più  fruiti;  questa  madre  degli  uomini  ne  di- 
verrà matrigna.  Allora  i Cristiani  cadranno  tributarj  d’altri  Cristiani,  e nessuno 
sentirà  misericordia  del  suo  prossimo.  Di  questa  calamità  fla  segno  il  divenire 
i sacerdoti  ingordi  ed  orgogliosi  : distribuiranno  come  roba  propria  i tesori  della 
Chiesa,  e dilapidati  gli  ornamenti  di  questa,  dissiperanno  anche  i dominj;  é i mo- 
nasteri andranno  distrutti,  e le  chiese  disertate;  e i ministri  del  Signore  rapi- 
ranno l’incenso  dai  santo  altare,  e più  non  adempiranno  al  loro  ministero  -,  gli 


(t)  Barbiraia»,  i Franchi,  • differenza  da'  Longobardi  che  orzano  barba  lunga  o puntuta. 


Digitized  by  Google 


728 


EPOCA  1. 


edifizj  della  Chiesa  abbattuti,  i sacerdoti  dispersi,  levergini  disonorate.  E venendo 
sulla  marina,  sconosciute  nazioni  scanneranno  i Cristiani,  devasteranno  le  cam- 
pagne; chi  campò  da  morte  rimarrà  schiavo,  e i nobili  romani  passeranno  cat- 
tivi in  terra  straniera.  Roma  sarà  saccheggiata  per  le  sue  ricchezze  e dall’incen- 
dio consunta.  La  stirpe  di  Agar  si  alzerà  dall’Oriente  a dilapidare  le  città  marit- 
time, e non  si  troverà  persona  per  cacciarli  ; avvcgnacchè  in  tutti  i paesi  della 
terra  i re  saranno  indegni  ed  oppressori  dei  sudditi.  L’impero  dei  Franchi  pe- 
rirà, e sul  trono  imperiale  sederanno  i re;  ed  ogni  cosa  volgerà  in  peggio,  e i servi 
prevarranno  ai  padroni,  e ciascuno  si  confiderà  nella  propria  spada.  Più  non 
resterà  memoria  dell’antiche  istituzioni,  e ognuno  fia  che  cammini  per  le  strade 
dell’empietà;  dimenticata  la  giustizia,  pervertili  i giudizj  « (1). 

Non  è l’infelice  quadro  che  ci  passò  davanti  considerando  i successori  di 
Carlo  Magno?  Dalle  cui  avventure  già  ci  potè  trapelare  la  condizione  dell’Ita- 
lia, su  cui  ora  ci  fermeremo  più  di  proposito,  come  quella  che  s'abbraccia  all’im- 
pero ed  al  papato,  i due  perni  della  storia  del  medio  evo. 

Carlo  Magno  (già  si  è detto)  conquistata  la  penisola,  raffidò  a Pepino  suo  fi- 
gliuolo; poi  a Bernardo  figlio  di  questo,  confermatovi  da  Lodovico  il  Pio.  Quale  sto 
in  Francia,  tal  era  la  posizione  de’  Carolingi  in  Italia,  se  non  che  questi  re 
aveano  soprastante  l’ imperatore,  che,  qualvolta  calasse  dall'Alpi,  esercitava  al 
pari  di  essi  la  primazia  ; intanto  che  i possessori  de’  grandi  feudi,  i signori  lon- 
gobardi avanzati  e i nuovi  postivi  dai  Franchi,  e i prelati  che,  a modo  del  clero 
di  Francia  e di  Germania,  mescevansi  della  politica,  mal  s’acconciavano  al  rego- 
lato governo  istituito  dal  Magno.  Costoro,  e principalmente  Anseimo  c Valfoldo 
vescovi  di  Milano  e di  Cremona,  sollecitarono  Bernardo  a rivoltarsi  ; di  che  egli 
perdette  la  vita,  essi  la  dignità;  i sacerdoti  e i grandi  che  gli  ascollarono  fu- 
ron  chiusi  in  prigioni  o in  monasteri.  Lodovico  assegnò  1’  Italia  a suo  figlio 
Lotario  che  poi  fu  associato  all'  impero,  e che  strascinò  i nostri  nelle  lunghe  su 
sue  guerre  contro  il  padre  ed  i fratelli  ; finché  succeduto  imperatore,  nel  trattato 
di  Verdun  (845)  spartiti  i possessi  coi  fratelli,  si  piantò  oltralpe. 

F,  qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  li,  coll’  impresa  di  punire  i Romani  che 
aveano  eletto  un  papa  senza  suo  consenso , di  tener  in  freno  i Longobardi  di 
Benevento,  e di  far  guerra  ai  Saracini.  Ben  la  condusse  egli,  ma  senza  durevoli 
risultamenli  di  pace.  Quando  poi  alla  morte  del  padre  egli  rimase  imperatore,  i 
Romani  palesarono  l’avversione  verso  i Settentrionali,  congiurando  per  espellerli 
e chiamare  i Greci.  Che  fan  per  noi  cotesti  Franchi ? non  ci  proteggono  contro  i 
nemici,  c recano  violenza  ai  nostri  beni  (2).  Graziano  maestro  della  milizia,  im- 
putato di  tali  discorsi,  n'andò  assolto  ; Lodovico,  rimesso  il  freno  a Ruma,  se 
n’andò;  e l'Italia  si  trovò  senza  superiorità  forestiera  : uno  di  quegli  intervalli  tss 
d’ indipendenza,  che  sempre  furono  così  brevi  nella  patria  nostra,  e cosi  male 
adoperati. 

Internamente,  le  leggi  date  dai  primi  Carolingi  non  avevano  fallo  che  com- 
piere il  sistema  del  Magno,  precisando  i diritti  e i doveri,  frenando  le  preten- 
sioni dei  vescovi,  mentre  alle  Chiese  si  prodigavano  Liln-rtà  c privilegi.  Quando 
Carlo  Magno  eguagliò  Longobardi  e Romani  col  concedere  anche  a questi  il 
guidrigildo , i nostri  ch’erano  rimasi  della  stirpe  antica,  massime  nei  paesi  non 
occupati  da  Barbari,  ottennero  il  diritto  e l’obbligo  di  portare  le  armi,  cogli  onori 
e co' privilegi  che  ne  conseguitavano;  onde  qui  pure  fu  dilatato  l'uso  dei  beuefizj, 
massime  da  che  i beni  confiscati  ai  ribelli  furono  scompartiti  tra  i Franchi.  I 
grandi,  possessori  di  quelli,  si  vennero  rendendo  indipendenti  come  in  Francia, 


(I)  Vr.mi.ts,  Lib.ponlif.,  pig.  <80.  It.lt.  S.  (2)  iratMO  Sul.  Strgii. 
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tanto  più  quanto  i re  erano  men  robusti,  e sovente  lontani  ; i piccoli  feudatari, 
abbandonali  di  protezione,  si  sottomettevano  a conti  e vescovi;  i pochi  liberi  cer- 
cavano la  tutela  dei  potenti;  e il  sistema  delle  immunità  a modo  de*  Franchi, 
estendendosi,  sminuzzava  il  paese  quasi  in  tante  signorie  quante  erano  giuris- 
dizioni privilegiate,  e le  poneva  le  une  a contrasto  colle  altre.  Aggiungi  i papi 
che  assodavano  la  loro  potenza  in  opposizione  colla  regia  ; sicché  il  clero,  i ric- 
chi, i grandi  erano  mossi  da  interessi  diversi  dal  re:  e Lodovico  fu  sempre  colle 
armi  in  pugno  per  mantenere  la  superiorità  Franca,  e impedire  lo  sfasciamento 
cagionato  dalle  immunità. 

Era  il  regno  d’ Italia  costituito  dai  paesi  fra  le  Alpi  e il  Po,  oltre  Parma, 
Modena,  Lucca,  la  Toscana  e l’ Istria.  Venezia  e Genova  si  reggeano  da  sé. 
L’esarcato  di  Havenna  era  donato  ai  papi , che  governavano  anche  Roma , e 
non  riconoscevano  la  supremazia  dei  re  d’ Italia  se  non  quando  gli  avessero 
coronati  imperadori.  Al  mezzodì  i Greci  dominavano  Napoli , Gaeta , Amalfi 
poco  più  che  di  nome,  e spedivano  governatori  a Bari,  ad  Otranto,  alla  Calabria 
e al  lembo  orientale  della  Sicilia,  finché  fu  loro  lasciato  dai  Saracini,  i quali  ve- 
demmo occupare  quell’isola  e Malta,  Corsica,  Sardegna. 

Alcuni  ducali  già  erano  potenti  o presto  si  formarono.  Quello  del  Friuli  sten- 
devagi  sull’  Istria,  la  Marca  Trivigiana  e Verona,  confinando  cogli  Slavi,  cd 
esposto  in  prima  froule  alle  correrie  degli  Ungheri.  I duchi  di  Spoleto,  che  oc- 
cupavano anche  il  marchesato  di  Camerino,  recitavano  sempre  ai  papi  e agli 
imperatori,  che  perciò  sludiaronsi  di  toglier  loro  il  diritto  patrimoniale.  Il  mar- 
chesato d’Ivrea,  posto  dai  Longobardi  come  barriera  ai  Franchi,  allargavasi  sul 
Piemonte  e sul  Monferrato:  il  ducato  di  Susa  era  posseduto  dalla  casa  di  Savoja: 
quel  del  Vasto  era  fra  gli  Apenniui,  l’ Alpi  Marittime  e il  Po:  quel  del  Monfer- 
rato tra  il  Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona,  e di  mezzo  ai  predetti  il  contado 
di  Asti:  fra  il  lago  di  Garda  e la  marca  di  Carniola,  i grandi  feudi  di  Trento, 
Verona,  Aquileja;  in  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona.  Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e sulla  destra  Tortona,  Parma, 
Piacenza  formavano  contadi  distinti,  spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città. 
I marchesi  di  Toscana,  che  trassero  a sé  anche  il  ducato  di  Lucca,  si  erano  se- 
gnalati sotto  Lodovico  Pio,  e nel  difendere  Sardegna  e Corsica  dai  Saracini. 
Al  sud  delia  Toscana,  da  Clusio,  la  Sabina  e il  Lazio  sin  a Fondi  e a Sora  di- 
cevasi  il  Patrimonio  di  san  Pietro.  Quasi  tutte  le  città  ad  oriente  del  Lazio,  nel- 
l'antico ducato  di  Spoleto,  e al  nord-ovest  della  Toscana  nella  Romagna,  da 
Ferrara  a Pesaro  costituivano  altrettanti  ducati,  amministrali  dai  vescovi.  Al  sud 
della  Romagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e l’Adriatico,  da  Pesaro  ad 
Osimo  inconlravasi  il  marchesato  di  Guaruerio  ; da  Osimo  alla  Pescara  quel  di 
Camerino  o di  Fermo;  e di  là  a Trivenlo  quel  di  Teate. 

Poteano  più  degli  altri  i principi  di  Benevento,  i quali,  già  a fatica  frenati 
da  Carlo  Magno,  a baldanza  adoprarono  co’  suoi  successori;  e mentre  prima,  per 
trasmettere  il  dominio  ai  figli,  procuravano  l’assenso  del  re  longobardo,  dappoi 
se  ne  emanciparono,  ed  erano  eletti  dai  liberi  longobardi  e dagli  ufiìziali  del 
principe;  fomite  di  discordie,  combattendo  ora  per  l’ambizione,  ora  per  T indi- 
pendenza;  e mentre  il  paese  era  disputato  fra  emiri  saraceni,  duchi  napoletani, 
straticoti  greci,  messi  papali,  nobili  romani,  crescevano  in  forza,  c già  si  erano 
impadroniti  di  Salerno,  cd  aspiravano  a dominare  sui  due  golfi  separati  dal 
promontorio  di  Minerva. 

Grimoaldo  IV  Storezais,  principe  di  Benevento,  continuo  contrastò  con  una 
partita  di  nobili,  avversa  all’elezione  sua,  finché  Siccone  duca  longobardo  di  Spo- 
leto, cacciatone  per  odio  contro  i Franchi,  e da  lui  ricettato  ospitalmente,  il  ri- 
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cambiò  coll'assassinarlo  e gli  successe.  A cosini  ricorse  Teodoro  duca  di  Napoli,  S2t 
espulso  da  una  fazione,  ed  esso  lajutò  ad  assediare  quella  città,  antico  desiderio 
de’  principi  beneventani  ; ma  (piando  già  stava  per  entrarvi,  il  duca  Stefano  ec- 
citò i Napolitani  a rompere  l’accordo,  e fu  contento  d’espiare  colla  morte  la  vio- 
lazione, mentre  i suoi  tornavano  sull’armi;  nè  Siccone  potè  conseguire  che  un 
tributo.  Ma  poiché  neppur  questo  pagavasi,  Siccardo  suo  successore  tornò  sopra  832 
Napoli  per  ridurla  all’omaggio.  Grand’  incettatore  di  reliquie  era  costui;  nè  pago 
d’  aver  riportato  quelle  di  san  Gennaro  patrono  di  Napoli,  rapi  da  Lipari  quelle 
di  san  Bartolomeo,  e per  aver  quelle  di  santa  Triforaene  indisse  guerra  agli 
Amalfitani,  e vinti  li  trasferi  a Benevento. 

Ma  quando  i sudditi,  stanchi  dei  vizj  e della  politica  sua  l’uccisero,  sur- 
rogandogli Kadelgiso  suo  tesoriere,  gli  Amalfitani,  levato  il  capo,  rubarono  quanto  sto 
poterono,  e corsi  alle  navi,  tornarono  alla  patria,  restaurandone  le  munizioni, 
ergendosi  in  repubblica  con  magistrati  annuali,  e prosperando  sciolti  da  sogge- 
zione, diffondendo  ben  presto  pel  mondo  le  loro  merci  e i loro  tari,  e dettando 
un  codice  marittimo,  stimato  nel  medio  evo  quanto  il  Rodio  nell’antico  (1).  Con 
loro  accordatisi,  i Salernitani  disdicono  obbedienza  a Iladelgiso ; travestiti  da 
mercadanti,  chiedono  alloggio  al  castello  di  Taranto  ove  stava  prigione  Sico- 
noifo  fratello  di  Siccardo,  e liberatolo,  il  gridano  principe.  Cosi  separati,  Salerno 
e Benevento  si  portano  guerra  incessante;  i Saracini  invitati  tra  quella,  de- 
vastano il  paese;  Guido  di  Spoleto  or  all’uno  or  all’altro  vende  una  gravosa 
protezione;  e Landolfo  conte  di  Capua  si  sottrae  da  ambidue,  sicché  resta  in 
tre  principati  diviso  il  ducato  che  Zottone  aveva  istituito. 

Sorti  per  forza,  sol  colla  forza  si  sostenevano,  assoldando  mercenarj  e Sara- 
cini; e poiché  nessun  ordine  durava,  ma  dappertutto  la  violenza,  ciascuno  pro- 
vedeva alla  personale  difesa,  non  assicurata  se  non  nelle  città. 

Lodovico  II  calò  più  volte  laggiù  per  isnidare  i Saracini;  ma  la  Corte  di  Costan- 
tinopoli, la  quale  pure  de’  suoi  possessi  di  Calabria  avea  mostrato  si  poca  cura,  che 
sguarnì  di  navi  quel  lido,  allora  ingelosita  perchè  Lodovico  pretendesse  il  titolo  di 
basileu»  e trattasse  da  pari  l'augusto  bisantino,  gli  nimicò  alcune  città,  spargendo 
il  sospetto  ch’egli  intendesse  farsene  signore.  Pertanto,  non  che  sostenerlo  ad  im- 
prese cui  esse  lo  aveauo  invitato,  si  levarono  a rumore;  Adelgiso  principe  di  fieno- 
vento  sorprese  i Franchi,  e senza  rispetto  nè  all’Impero  nè  alla  vittoria,  non  solo 
ritolse  loro  il  bottino,  ma  fin  le  salmerie  dell'  imperatore,  e lui  stesso  Imprigionò 
nel  proprio  palazzo.  Tre  giorni  durò  egli  in  cima  ad  una  torre,  poi,  sceso  per 
fame,  giurò  sulle  reliquie  di  non  vendicarsi  nè  più  tornare;  ma  sciolto  appena, 
si  fece  dal  papa  assolvere  dail’eslorla  promessa,  e dal  senato  romano  autorizzare 
a proscrivere  quel  principe,  e Tassali  giurando  non  levarsi  d’ intorno  a Benevento 
se  non  avesse  preso  ii  ribelle.  Neppure  questo  giuramento  potè  adempire,  atteso 
che  11  principe  si  pose  in  protezione  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  e papa 
Giovanni  Vili,  venuto  nel  campo,  li  riconciliò. 

Queste  nimistà  impedirono  ali'  imperatore  di  sbarbicare  gli  stranieri;  e poco 
dipoi  mori  in  Bergamo  e fu  sepolto  in  Sant’ Ambrogio  di  Milano  (2),  non  lasciando  *73.  ni 


(I)  Nulla  magi»  locuplee  argento , vet/ibut,  auro. 
Partibu»  innunuri» , bar  plurimus  urbe  mora- 

tur 

Nauta,  mari»  calique  via»  aperir e perita». 
Huc  et  Alexandri  diverta  fer untar  ab  urbe , 
Regie  ei  Antiochi.  Gene  haie  f reta  plurima 

tr aneti. 

Die  Arabe»,  Indi,  Siculi  nateuntur  et  /fri. 
Hate  gens  eil  iotum  prope  nobilitata  perorbem , 


Et  mercando  ferens  et  amans  mercata  referrt. 

ÒCGL.  AWLO  III. 

(2)  LVpitafio  di  Lodovico  II.  qual  Ungasi  ancori 
in  Sant'Ambrogio,  e nu  n rozzo  dei  tempi  : 

Hie  cubai  t eterni  Hludoticue  Ctrtar  honoris , 
Aiquiparat  cagne  nulla  Thalia  deru»\ 

Nam  ne  prima  die»  regno  tolioque  vararti, 
Hetperia  genito  seeptra  reliquit  aru». 

Quam  eie  pacifico,  tic  forti  pectore  rexll, 
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fieli.  La  potenza  dei  grandi  ecclesiastici  e secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che 
allora  si  formarono.  Pna.  desiderando  un  protettore  robusto,  chiedeva  re  Lodo- 
vico  il  Tedesco;  l’ altra  Carlo  Calvo,  perchè  debole  non  avrebbe  minorato  i diritti 
e gli  arhitrj  loro.  Carlo  passò  di  subito  le  Alpi  : lo  segui  Carlo  il  Grosso  figlio 
dell'altro,  che  trovandosi  prevenuto,  guastò  il  Bergamasco  e il  Bresciano;  poi  at- 
terrilo o deluso  dallo  zio  che  fingeva  assalire  la  Baviera,  si  ritirò;  e Carlo  venuto 
a Roma,  coll' arti  di  Giugurta  vi  comprò  voti  e la  corona  imperlale,  poi  in  Pa- 
via quella  de’ Longobardi.  Come  "in  Francia  regnava  commendo  alle  usurpazioni 
della  nobiltà,  cosi  in  Italia:  e già  signori  e vescovi  avean  tratto  a sè  l’arbitrio  di 
eleggere  il  re,  e gli  giurarono  obbedienza  solo  « in  quanto  ordinerebbe  a prò 
della  Chiesa  ed  a salute  loro  » (1). 

Primo  laico  a sottoscrivere  l'alto  fu  Bosone  conte  di  Provenza,  archimandrita 
del  sacro  palazzo  e commissario  imperiale,  che  ricevette  la  reggenza  di  questo 
regno  col  titolo  di  duca  di  Pavia  conferitogli  coH’imporgli  la  corona,  che  dopo 
quell'ora  fu  adottata  negli  stemmi  ducali.  Se  poco  poteva  il  re,  e meno  il  suo 
luogotenente,  i grandi,  e massime  i vescovi  salivano  in  potenza,  perchè  I piccoli 
vassalli,  non  trovandosi  protetti  altrimenti,  si  mettevano  sotto  il  loro  patronato, 
salvo  le  grandi  città,  le  sole  dove  i liberi  potessero  difendersi  perchè  uniti. 

Carlomanno,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Tedesco,  cala  in  Italia,  pretendendola 
come  eredità  paterna  ; al  venir  suo,  Carlo  Calvo  fogge  e tra  via  muore  ; e l'altro 
877  è salutato  re  d’ Italia,  benché  mai  non  ottenesse  la  corona  Imperiale.  Non  andò 
guari,  che,  scontento  delle  turbolenze  o impauritone,  usci  d'  Italia  c più  non  la 
rivide. 

Giovanni  Vili,  papa  di  natura  irresoluta,  menava  allora  le  sorti  d’ Italia:  il 
duca  di  Spoleto,  aspirando  al  diadema,  empiva  Roma  de’  satelliti  suoi,  e lo  di- 
ceano  d'intesa  coi  Saracìni  di  Taranto.  Il  papa  dunque  corse  ad  Arles  per  invocare 
la  protezione  di  Lodovico  II  Balbo,  ina  questi  gliela  negò  per  essersi  egli  ricusato 
di  benedire  le  sue  nozze  con  Adelaide,  da  esso  sposata  mentre  la  prima  donna 
ancora  viveva.  Altrettanto  fece  Carlo  di  Svevia,  cui  egli  avea  proibito  d' invadere 
87»  la  Borgogna  cisgiurana;  onde  il  papa  si  propiziò  Bosone,  ajutandolo  a formare  il 
regno  di  Provenza,  poi  menandolo  seco  in  Lombardia.  Quivi  il  vescovo  di  Pavia 
gli  fece  omaggio;  ma  appunto  per  questo  l’arcivescovo  di  Milano  il  ricusò.  Allora 
il  papa  sollecitò  Luigi  il  Sassone  a venire  per  la  corona;  ma  minaccialo  da  Nor- 
manni e da  Franchi,  questi  indugiò,  finché  incalzato  con  minaccia  di  scomu- 
nica, prese  la  corona  imperiale  in  Roma.  Morendo  presto  di  dolore  dopo  la  scon- 
882  fitta  di  Ebersdorf,  la  lasciava  a Carlo  il  Grosso,  che  imperatore,  redi  Germania,  di 
Francia,  d’ Italia,  riunì  tutto  il  retaggio  di  Carlo  Magno,  e nessuna  delle  qualità 
necessarie  a sostenerlo. 

A lui  Giovanni  Vili  scrivea,  mostrando  come  i baroni  si  rendessero  ogni 
giorno  più  dissoggetti,  mentre  la  metropoli  del  cristianesimo  era  minacciata  da 
infedeli  e da  figli  ingrati,  e:  Per  Iddio  soccorreteci , che  le  nazioni  moine  non 
abbiano  adire,  ov'è  il  loro  imperatore ? (2)  Carlo  venne;  nella  dieta  di  Pavia,  i 
vescovi,  gli  abati,  i conti  e gli  altri  ottimali  del  regno  lo  elessero,  giurandogli 
omaggio  e fedeltà;  egli  prometteva  onorare  e proteggere  ognun  di  loro  secondo 


Ul  puerum  brevilai  vincerei  acla  tenem. 
Ingcnium  mircr  ne,  fldem  cullane  sacrar um, 
Atnbigo , vir tutù  a»  pietatis  opus. 

Buie  ubi  firma  rtrum  mundo  produxerai  celai. 
Imperi*  nomen  subdi  t*  Roma  dedil. 

Et  Sararenorum  crebra  perpestn  seeures , 
Libere  Iranquillam  vexit  ul  ante  tngam. 
Calar  eroi  calo , populut  non  Catare  dignu*, 


Compotuere  brevi  slamine  fata  dici. 

Nunc  obilum  tuga,  infelix  Roma , patroni, 
Omne  tinnii  Lalium , Oaltia  tota  drhine. 
Porcile,  film  virus  meruit  qua  proemia  gnudel; 
Spirita»  »'n  calie,  curp<trit  exlat  honot. 

(1)  L'atto  delezione  fe  olla  Nota  C. 

(2)  JoitAV.  Fpist.  ad  rar.  reg.  dell  880.  Recueil 
dei  kilt.  tom.  IX.  p.  195. 
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il  grado  e la  giustizia.  Ma  col  titolo  regio  non  acquistò  l'autorità  ; e Guido  di 
Spoleto  continuava  le  depredazioni  ad  onta  de’  commissarj  imperiali  e dei  ful- 
mini della  Chiesa,  anzi  costrinse  l’ imperatore  a rendere  a lui  ed  a’  suoi  complici 
i confiscati  onori.  E Carlo,  incapace  di  reggere  la  nave  fra  tali  procelle,  l'affidò  a 
Litardo  vescovo  di  Vercelli,  che  si  fece  odioso  a tutti,  indi  sospetto  al  re  mede- 
simo di  tresche  colla  regina. 

Tutto  ciò  rendea  spregevole  la  stirpe  di  Carlo  Magno;  e poiché  la  corona  di 
questo  andò  a pezzi,  ed  Bude  prese  la  Francia,  Arnolfo  la  Germania,  Bosone  la 
Provenza,  i signori  italiani  si  sentirono  forti  quanto  bastasse  per  governare  il 
paese  senza  tutela.  Già  aveano  compreso  che  gl'imperadori  da  patroni  tendeano 
a farsi  padroni:  il  vescovo  di  Brescia  scriveva  ad  un  prelato  tedesco  i guai  degli 
Italiani,  inquilini  o piuttosto  a/fittajuoli  della  patria  loro,  e preda  del  più  forte  ; 
e l’oltramontano  rispondeva  compassionando  una  terra,  ch'era  unica  fonte  delle 
ricchezze  ad  un  paese  arido  e povero  qual  è la  Germania  (1). 

Come  regno  elettivo  ch’era  l’italiano,  i grandi  nou  credettersi  obbligati  all’ultimo 
ed  illegittimo  rampollo  carolingio  Arnolfo,  re  di  Germania,  e chiesero  un  re  na- 
zionale. Ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un’età  tutta  d’ individui,  dove  le  fa- 
zioni signorili  si  contrastavano  spesso  senza  conoscere  il  perchè,  e mutando  parte 
dalla  state  al  verno,  secondo  le  inclinazioni  c la  forza  de’  loro  capi,  servi  all’  in- 
teresse istantaneo  e immediatoP 

Fra  i signori  italiani  quattro  primeggiavano.  Adalberto  marchese  di  Toscana, 
ricchissimo  e d'illustri  parentadi,  non  entrò  [ter  allora  in  campo.  Il  principe  di 
Benevento  si  era  svigorito  nelle  guerre  antecedenti,  e trovavasi  sulle  braccia  le 
città  di  Calabria  e i Saracini.  Berengario  duca  del  Friuli,  di  gente  salica  e nipote 
per  madre  di  Lodovico  Pio,  avea  favorito  a’ Carolingi,  ma  con  tale  circospezione 
Guido  e titubanza,  che  al  soccombere  di  quelli  rimase  in  piedi  e potente.  Guido  III  duca 
di  Spoleto,  nato  d'una  figlia  di  Pepino  re  d' Italia,  per  la  posizione  sua  appog- 
giava ai  Saracini  e al  papa,  potendo  in  quelli  trovar  braccia , a questo  ispirare 
timore  come  emulo,  o gratitudine  come  protettore;  e tanto  egli  erasi  reso  potente, 
che  la  dieta  di  Langres  il  chiamò  al  trono  di  Francia,  onde  lasciò  a Berengario  8*7 
quello  d’ Italia  ; ma  poiché  colà  si  trovò  prevenuto  da  Eude,  ripassò  le  Alpi,  e 
con  un  grosso  di  guerrieri  francesi,  sprezzatoci  fin  d'allora  dei  nostri  (2),  e colla 
alleanza  di  Adalberto  di  Toscana  suo  nipote,  assali  Berengario  e lo  chiuse  in 
Verona.  Allora  i vescovi  del  regno,  che  ornai  aveano  tratto  a sé  il  supremo  di- 
ritto, si  adunarono  a Pavia,  e meditando  quanti  mali  avesse  patito  Italia  dopo 
la  morte  di  Carlo  Mar/no,  tali  che  umana  lingua  nonpuò  spiegarli,  risolsero  porre 
un  fine  alle  orribili  stragi,  ai  sacrilegi,  alle  rapine,  ai  misfatti  d’ogni  genere  che 
attiravano  la  collera  celeste  ; e per  reprimerli  elessero  Guido  re,  piissimo  ed  ec- 
cellentissimo. E fu  riverito  a patto  che  serbasse  le  immunità  e i dominj  della 
Chiesa  romana,  « capo  delie  altre,  rifugio  e sollievo  de’  sofferenti,  e salute  di 
tutti  » ; a vescovadi,  abbazie,  spedali  non  ponesse  nuovi  aggravj,  nè  turbasse  i 
privilegi;  in  viaggio  pagasse  le  spese,  nè  lasciasse  a soldati  stranieri  predare  la 
campagna  ; a tutti  gli  uomini  plebei  e ai  figli  della  Chiesa  permettesse  di  usare 
liberamente  delle  proprie  leggi,  senza  esiger  da  loro  più  del  dovuto,  nè  opprimerli; 
che  se  ciò  avvenisse,  il  conte  del  luogo  avesse  a ripararli  legalmente,  per  quanto 


(1)  Recucii  de»  bill.  tom.  IX,  pag.  293*291. 

(2)  Il  poeta  che  cantò  le  lodi  di  lòvrengarin,  mette 
in  bocca  a ua  capitano  francese  dell'esercito  di  Càllido 
questi  versi: 

Quid  inerita  peetora  bello. 

Perfora,  l'berius  ail , duri»  protendili»  armi», 

0 Iloti?  Polus  robis,  sacra  pomi a cordi , 


Surplus  et  stomachum  nitidis  ìaxare  taginis, 
Etataique  domos  rutilo  fulcire  metallo. 

JS'on  raderti  Gallo»,  limili»  rei  cura  remordet, 
Vicina»  quibus  ctl  tludium  d*cincere  terrai 
Depretsumquc  larem  » polii»  bine  inde  coactis 
uitentare . Lib.  Il,  t.  200. 
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gli  preme  conservare  la  sua  dignità;  ove  inanelli,  e faccia  violenze  o vi  consenta, 
sia  scomunicato  dal  vescovo  del  luogo  (1). 

Tutela  importantissima  della  giustizia,  assunta  dai  vescovi  non  per  distinzione 
di  razze  e di  grado,  ma  a favore  di  tutti,  perchè  tulli  tigli  della  Chiesa;  e se  i 
modi  divisati  per  effettuarla  non  erano  i più  prudenti,  è già  assai  il  trovare  cosi 
proclamata  l'egualità  civile  in  nome  della  religiosa. 

A Guido  fu  cinta  in  Roma  la  corona  d'oro  da  Stefano  V (o  VI):  ma  papa  For- 
891  moso,  succeduto  a questo,  più  pendendo  ad  un  lontano  imperatore  che  a questi 
vicini  e litigiosi,  favorì  Arnolfo  che  da  Berengario  era  stato  invitato  a sostenere 
i proprj  diritti  sovra  un  regno  di  cui  esso  gli  faceva  omaggio.  Arnolfo  che , 
come  unico  Carolingio  fra  gli  usurpatori , pretendeva  che  la  Germania  sua 
fosse  ancora  I’  anima  degli  Stati  disgiunti,  comprendeva  che  se  Berengario  ca- 
desse , e Guido  preponderasse  co’  Franchi  e coi  Longobardi , ogni  ingerenza 
imperiale  sarebbe  perduta;  onde  per  la  valle  dell'Adige  calò  in  Italia:  ma  l’ab- 
borrimento  del  dominio  straniero  unì  quelli  che.  prima  s’ erano  fra  loro  com- 
battuti, e lui  costrinsero  a dar  di  volta.  Cessato  il  pericolo,  la  guerra  civile  si 
894  rinfocò  tra  Berengario  e Guido;  c morto  questo,  Lamberto  suu  figlio,  gridato  Lambert*  • 
re,  strinse  novamente  1’  altro  iu  Verona.  Allora  Arnolfo  torna;  va  dritto  al  cuor 
d’ Italia  per  abbattere  gli  Spoletani  ; conferma  a Berengario  il  regno  d’ Italia,  ma 
sottraendogli  le  province  traspadane,  date  a Gualfredo  duca  di  Verona  e a Ma- 
ginfredo  conte  di  Milano;  sicché  quegli  scontento  si  unisce  con  Lamberto  e col 
marchese  di  Toscana  per  chiudergli  il  cammino  di  Roma.  Aruolfo  vi  entra  a 
X9t>. febir.  forza,  fa  decollare  molli  a sè  avversi  ; il  pontefice  lo  corona,  e il  popolo  gli  giura 
obbedienza,  salvo  la  fedeltà  dovuta  a papa  Formoso.  Ma  le  malattie  che  spesso 
vendicarono  gli  Italiani,  colsero  Arnolfo,  sicché  s'affrettò  iu  Baviera. 

Ratoldo  suo  figlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a frenare  quel  moto 
d' indipendenza  ; Verona  non  resistette  a Berengario  ; i Milanesi  trucidarono  Ma- 
ginfredoche  era  disertato  dalla  causa  di  Guido  a quella  del  Tedesco,  e divisava  le 
guise  di  tenerli  in  freno;  a Roma  l'odio  agli  ollremontaui  si  manifestò  nello  scan- 
daloso processo  che  il  nuovo  papa  Stefano  VI  (o  VII)  fece  al  cadavere  di  Formoso, 
la  cui  vera  colpa  in  faccia  al  popolo  era  d'aver  unto  lo  straniero;  e sotto  Gio- 
vanni IX  un  concilio,  confermando  1'  imperatore  Lamberto,  pronunziava  surret- 
tizia e barbara  l’elezione  d’ Arnolfo.  I due  competitori,  accortisi  che  dal  ricorrere 
agli  stranieri  scapitavano  entrambi,  partirono  il  reguo  fra  sè  ; a Berengario  la 
Lombardia  fra  il  Po  e l'Adda,  il  resto  a Lamberto  colla  corona  imperiale:  ma  i 
fiumi  nou  segnavano  contini  fra  le  possessioni  de'  grandi  e degli  ecclesiastici  ; 
talché  incrociandosi  su  dominj  diversi,  diventavauo  seme  di  ripullulanti  conflitti. 

In  breve  venne  Lamberto  iu  rotta  con  Adalberto,  e il  rese  prigioniero;  ma  poco 
898  stante  quegli  fu  assassiuato  nei  boschi  di  Marengo,  dicono  da  Ugo  figlio  del  conte 
Maginfredo. 

Berengario,  rimasto  solo  re,  libera  Adalberto;  ma  eccogli  addosso  gli  Un-  B*r«». 
gheri,  alle  cui  correrie  oppose  invano  più  volte  eserciti  italiani.  0 disgustali  di  ciò,  g*"° 
o seguendo  già  la  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due  padroni  perchè  l'uno 
tenesse  l’altro  in  rispetto  (2),  una  partita  di  signori  offerse  il  regno  ai  re  d’Arles, 
che  venne,  fu  coronato  re  ed  imperatore  col  uome  di  Lodovico  III;  ma  non  potè 
metter  radice,  e al  fine  Berengario  còltolo,  gli  fe  cavare  gli  occhi  per  aver  men- 
9«2  tifo  la  promessa  di  più  non  molestare  l’ Italia. 


(\)  Synod.  lieti».  Rcr.  11.  Scr.  II,  416.  Quest  in- 
«igne  atto  ai  leggerà  nella  Nota  I). 

(2)  11  bum»  prete  Andrea,  autore  «lei  Breve  Chro- 
niron  iu  Mkn&ln  ,'er.  ftcr.  Geriti.  I,  1 00,  perla  mio 
dtll’elezione  di  Lodovico  il  Tedesco  e Cerio  il  Calvo, 


dire:  Pravum  egerunt  contilium  qu a tenui  ad  duot 
mandarini  regnum.  Ma  piò  empiici  temente  uno  mcn 
volgare,  Liutpraudo  veveovo,  dice:  ilalitntet  semper 
gemini t uti  dominit  vutunt , qua  tenui  alterum  al- 
terila terrore  cóercc&n L I.  20. 
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Papa  Giovanni  X,  desiderando  mettere  concordia  tra  i signori  italiani  perchè 
convenissero  a riscattare  la  patria  dai  Saracini , pensò  stabilire  l’unità  cristiana 
col  porvi  a capo  Berengario,  e il  coronò  imperatore:  ma  nè  per  questo  le  fazioni  9<e 
quietarono;  e Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  e Adalberto  marchese  d’ Ivrea, 
genero  di  Berengario,  invitarono  Rodolfo  li , re  deila  Borgogna  transgiurana , 
che  soccorso  dal  duca  di  Svevia,  ruppe  Berengario,  e fece  coronarsi  re  d’ Italia.  923 
Essendo  in  quei  giorni  tornata  un’orda  di  Ungheri,  Berengario  gli  aizza  contro 
Pavia;  ed  essi  la  mandano  a ruba  e fuoco:  poi  i'  imperatore  è tra  breve  assassi- 
nato in  Verona  da  un  suo  beneficato  ; e biscia  tal  fama  di  giustizia  e di  pietà,  che 
vien  riverito  per  santo.  Ma  s’era  imbattuto  in  tempi  sciaguratissimi  (1). 

A Rodolfo  contrastarono  il  regno  tre  vedove,  che  allora  aggiravano  l’Italia 
colla  forza  e coi  vezzi  : Berta  ch'era  stata  del  marchese  di  Toscana;  sua  nuora 
Marozia,  moglie  e madre  di  papi,  vedova  d’Alberico  marchese  romano;  ed  Er- 
mengarda  marchesana  d’ Ivrea  e figlia  del  duca  di  Toscana  ; — infelici  tempi 
quando  s'acquistava  predominio  scialaquando  la  persona  ! 11  costoro  volo  si  unì 
Cgo  sopra  Ugo,  conte  di  Provenza,  che  fu  coronato,  e regnò  più  robusto  che  noi  32# 
desiderassero  i signori  italiani.  Acchetò  di  sue  pretensioni  re  Rodolfo  col  ceder- 
gli i diritti  del  figlio  dell' accecato  Lodovico,  suo  pupillo,  sopra  la  Borgogna  cis- 
giurana,  sicché  le  due  furono  unite  col  titolo  di  regno  d’ Arles  ; strinse  alleanza  933 
con  Enrico  l’Uccellatore  re  di  Germania;  s’accordò  colla  Corte  di  Costantinopoli 
per  opporsi  ai  Saracini;  concedette  nuove  sicurezze  a Venezia  e a papa  Gio- 
vanni X;  sposò  la  voluttuosa  e intrigante  Marozia,  la  quale  occupava  Castel 
Sant'Angelo  e disponeva  a sua  voglia  di  Roma  e del  papato:  e in  queste  ami- 
cizie fondato,  umiliò  Ermengarda,  e con  pretesti  tolse  la  Toscana  alla  fami- 
glia autrice  di  sua  grandezza.  I grandi  feudatarj  ne  presero  ombra,  e i malcon- 
tenti secondarono  il  desiderio  d’ indipendenza  che  d egni  parte  trapelava  fra  gli 
Italiani,  i quali  però,  se  ebbero  sempre  vivo  il  sentimento  della  libertà  personale, 
poco  conobhero  quello  della  libertà  politica;  e per  ottenere  la  prima  sacrificavano 
l’altra  con  cotesto  ondeggiare  fra  due  padroni. 

Marozia  ordina  un  giorno  ad  Alberico,  suo  figlio  del  primo  ietto,  di  dar  l’ac- 
qua alle  inaiti  di  Ugo  ; ma  avendolo  eseguito  disadattamente,  ebbe  da  questo  un 
manrovescio.  Alberico  adontato  si  restringe  coi  nubili,  assalta  e fuga  il  patrigno, 
e per  ventidue  anni  si  sostiene  a capo  di  Roma,  coi  nomi  di  console,  di  senatore, 
di  tribuno  allucinando  i discendenti  de'  Romani  antichi,  i quali  vedeano  un  ma- 
gistrato repubblicano  nel  demagogo  prepotente  che  usurpavasi  fin  gli  alti  pontifi- 
cali, proprj  di  suo  fratello  Giovanni  XI.  Ugo  intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa 
e di  perfida  politica  fuori,  insultava  ai  magnati,  corrompea  l’onestà,  distribuiva 
chiese  a suoi  creali,  a bagn scie  i monasteri;  se  snidò  i Saracini  da  Frassineto, 
lasciolli  invigorirsi  tra  le  Alpi  acciocché  gli  fossero  schermo  da  quella  parte  ; poi 
la  stessa  Marozia  ripudiò,  quando  gli  parvero  più  vantaggiose  le  nozze  con  Berta 
di  Svevia,  vedova  di  Rodolfo  e madre  del  re  di  Borgogua. 

Gl’  Italiani  stomacati  di  ciò  e del  vedere  dati  gli  impieghi  a stranieri,  ed  im- 
posto grave  tributo  per  pagare  la  ritirata  degli  Ungheri,  volsero  il  favore  su  Be- 
rengario marchese  d’ Ivrea  e conte  di  Milano,  nipote  di  Berengario  imperatore, 
che  erasi  sottratto  all’  assassinio , ricovrendosi  alla  corte  d’Ollone  re  di  Ger- 
mania. Scese  egli  per  vai  d’Adige,  e promettendo  migliori  benefizj  ai  prelati  e 
onori  e cariche  ai  nobili,  se  gli  amicò  e giunse  a Milano.  Essendosi  Ugo  ritirato 
nel  suo  patrimonio  d'Arles,  Lotario  figlio  di  lui  si  presentò  alla  dieta  milanese 
chiedendo  per  sè  la  corona,  c i grandi  gliela  concessero;  ma  fra  breve  moriva  947 

(4)  Siamo  tra  le  diatribe  di  Liuljiraudo  tuo  nemico  personale,  e te  eugenie  lodi  del  pane  girino. 
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d'Improviso,  forse  avvelenato  da  quello  cui  era  ostacolo  a regnare.  E Berengario  Ber«nS*- 
950  fu  gridato  re  col  figlio  Adalberto;  e poiché  teinea  che  Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  li  no  11 
di  Borgogna  e vedova  di  Loiario,  portasse  a qualche  sposo  i diritti  suoi  e le  ven- 
dette, volle  obbligarla  a sposare  suo  figlio.  Stette  ella  costante  al  no,  onde  Villa 
moglie  di  Berengario  la  battè  e calpestò  e la  chiuse  nella  ròcca  di  Garda.  Quivi  ASeUìSe 
la  bella  infelice  trovò  compassione;  un  cherieo  Martino  recò  attorno  i lamenti  di 
essa,  le  preparò  la  via  di  fuggire  e un  asilo  a Canossa,  mentre  invitava  a vendi- 
carla re  Ottone  il  Grande,  che  n’ebbe  un  bel  destro  onde  innestare  il  nostro  paese 
alla  Germania. 

Questo  tempestare  di  fazioni,  questo  sminuzzamento  di  Stati  assicurava  l'im- 
punità al  ribaldo,  che  sottraevasi  al  castigo  col  rifuggire  sul  territorio  dei  vicino 
o sull'  immune.  Le  immunità  medesime  partorivano  interminabili  dissidj  tra 
conti,  vescovi,  monasteri,  mentre  i signori  rimbaldanzivano,  ed  il  potere  ogni 
voglia  toglieva  al  vizio  persin  la  vergogna.  Re,  papi,  duchi  non  potevano  frenare 
gente  siffatta,  se  non  col  rendersi  tiranni  e adoperare  astuzia  e forza;  sinché  di- 
strutto il  sistema  militare  de’  Longobardi  e dei  Franchi,  Ottone,  congiunto  colla 
Chiesa,  ravviò  a qualche  migliore  assetto  il  paese. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Regno  di  Germania — Ottone  il  Grande  — GF Italiani. 


Nella  partizione  dell'  impero  di  Carlo  Magno,  Lodovico  il  Tedesco  sorti  la 
Germania,  paese  su  cui  abitavano  sette  popoli;  Franchi,  Sassoni,  Turingi,  Svevi, 
Frisoni,  puro  sangue  teutonico-,  Boi  e Lotaringi  misti  di  celtico.  I Franchi  con- 
siderati fin  allora  quai  dominanti,  restringevansi  alla  Francia  renaua  .Darmstadt, 
Palatinato  del  Reno  e Franruuin),  ove  solo  si  mantenne  quella  stirpe.  1 Sassoni, 
più  degli  altri  numerosi,  abitavano  fra  il  Reno  e l'Elba,  toccando  dal  lato  della 
Werra  i Franchi,  e dall'Hartz  i Turingi,  terzo  popolo  piantato  sulla  Saal,  e che 
presto  si  confuse  coi  Sassoni.  Nell’Alsazia,  Svevia  e Svizzera  non  borgognone 
stavano  gii  Alemanni  o Svevi,  che  più  degli  altri  conservarono  del  carattere  e 
dell'idioma  originale.  Su  quelli  che  poi  si  dissero  Paesi  Bassi  abitavano  i Frisoni, 
poco  uniti  alla  restante  Germania,  e crescenti  in  particolare  civiltà.  Da’  Boi, 
misti  con  Bruii,  Rugi  ed  altri  Teutoni,  derivarono  i Bavaresi,  che  ne  dedussero 
un  dialetto  particolare,  ove  il  leutone  predomina.  Dull'innesto  di  Franchi  e Galli 
fra  la  Mosa  e il  Reno  uscirono  i Lotaringi , porzione  dei  quali  parla  il  francese, 
altri  il  tedesco,  altri  la  mistura  che  dicesi  fiammingo. 

Inoltre  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  ben  nove  altri  popoli;  Goti,  Unni, 
Gepidi,  Avari,  Bulgari,  Ungberi,  Pecineehi,  L'zi,  Comani:  aggiungete  i coloni  ro- 
mani, anticamente  trasportati  da  Traiano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della 
varietà  dei  popoli  su  quel  confine  dell’Impero. 

Mal  assodato  impero,  giacché,  a tacere  le  guerre  contro  gli  altri  Carolingi, 
pel  Reno,  l'Elba  e il  Weser  vi  penetravano  navi  normanne;  le  genti  slave  confe- 
derale minacciavano  il  cuore.  Lodovico,  nome  caro  ai  Tedeschi  perchè  fondò  la 
loro  indipendenza,  nelle  provincie  più  bersagliate  piantò,  secondo  il  concetto  di 
Carlo  Magno,  dei  conti  amovibili,  i quali  però  non  tardarono  a rendere  ereditario 
il  potere,  sicché  più  non  poteronsi  spedire  missi  dominici  a reprimerne  le  esor- 
bitanze, Con  valore  ed  abilità  Lodovico  difese  i suoi  popoli,  li  governò  con  pietà, 
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Luigi  il 
fanciullo 


giustizia  e disinteresse  (1):  ma  te  continue  guerre  coi  fratelli  c con  un  figlio  lo 
punirono  deil'essersi  ribellato  al  proprio  genitore. 

Morendo  a Francoforte,  ordinaria  sua  residenza,  sparti  il  regno  fra’  suoi  tre 
figliuoli,  secondo  la  consuetudine  delle  prime  due  razze  Franche.  Dopo  represse  le  87®. 28  ». 
pretensioni  di  Carlo  Calvo  colla  vittoria  di  Sualifeld,  Carlomanno  governò  la 
Baviera  da  Ratisbona;  Luigi  il  Sassone  la  Francia  renana,  Turingia,  Sassonia, 

Frisia,  Bassa  Lorena  od  Assia;  Carlo  il  Grosso,  l’Alemagna  e la  Lorena  sulla  Mo- 
sella.  Healituivasi  così  l'individualità  alle  varie  genti  tedesche:  ma  quest’ultimo, 
al  morir  degli  altri,  le  riunì  tutte  sotto  di  sè,  oltre  la  Francia,  l’Italia  e la  corona 
imperiale.  Come  mal  portasse  quel  carico  già  vedemmo,  sicché  la  dieta  di  Trebur  88T 
presso  Magonza  (887)  il  dichiarò  scaduto. 

K gli  fu  dato  successore  Arnolfo,  bastardo  di  Carlomanno,  prode  uomo  e il 
più  degno  fra  i discendenti  del  Magno  (2),  i quali  ne  riconobbero  la  superiorità; 
e la  Germania  fu  separata  di  nuovo  e per  sempre  dalla  Francia.  Avendo  sconfitto 
i Normanni,  che  sotto  Carlo  erano  giunti  per  la  Mosa  fino  ad  llasloff,  piantando 
presso  Lovauio  una  stazione,  la  fama  di  lui  si  diffuse  per  tutta  Europa,  in  propor-  s«< 
zioue  del  terrorechc  quegli  arditi  ispiravano.  Zventibold,  principe  slavo,  potentis- 
simo nella  Moravia,  e che  da  lui  avea  avuto  il  titolo  di  duca  di  Boemia,  lo  guer- 
reggiò, ma  fu  vinto;  Rodolfo  Guelfo,  fondatore  del  regno  della  Borgogna  trans- 
giurana,  che  gli  aveva  ancb’esso  giurato  fedeltà,  poi  rotto  guerra  per  dilatarsi 
verso  la  Lorena,  fu  vinto  e costretto  a fare  omaggio,  ed  assicurare  l’altra  Bor- 
gogna a Luigi  tiglio  di  Bosone.  Anche  in  Francia  una  fazione  il  chiamava  a re- 
gnare: ma  essendo  Eude  venuto  a fargli  doni  ed  omaggio  del  regno,  esso  gli 
diede  una  corona  d’oro,  sebbene  più  tardi  ne  investisse  Carlo  il  Semplice;  tanto 
egli  riguardavasi  come  rappresentante  di  quell'impero  di  cui  non  possedeva  il 
titolo. 

E questo  pure  gli  era  offerto  da  papa  Formoso;  onde,  dopo  ch’ebbe  frenato 
i grandi  vassalli,  venne  in  Italia  per  la  corona,  e fallito  nella  prima  spedizione, 
in  una  seconda  l’ottenne;  ma  con  nessun  guadagno  d’autorità  nè  d’onore.  Tor- 
natone infermo,  languiva  a Hatisbonn;.  e non  potendo  opporsi  ai  Moravi  ebe  vio- 
lavano i prescritti  confini,  ricorse  all’infelice  spediente  d’invitare  contro  loro  gli 
tangheri,  preparando  airimpero  un  altro  secolo  di  calamità. 

Aveva  egli  assegnato  la  Lorena  e la  Borgogna  al  suo  figlio  naturale  Z venti  - 
boldo,  il  quale  aspirava  a spodestare  Rodolfo,  re  della  transgiurana;  ma  debole  895 
dentro  e di  fuori,  vide  i conti  rivoltarsegli,  i vescovi  negare  soccorso,  e dopo  lunga 
lotta  mori  combattendo.  La  sua  porzione  fu  data  al  fratello  Luigi , cui  il  999 
padre  aveva  già  fatto  eleggere  re  di  Germania,  e che  alla  morte  di  Arnolfo  fu 
riconosciuto  dai  grandi,  benché  fanciullo,  per  impedire  che  il  regno  andasse  a 
pezzi.  Scusaronsi  col  papa  se,  per  difficoltà  dei  tempi  e delle  comunicazioni,  erano 
passati  alla  nomina  senza  suo  consenso,  e ne  chiesero  l'approvazione  (3). 


(I)  Di  lui  «rive  Riminone;  Futi  iste  princeps  I 
ehrisliunissimus,  fide  calholieus,  non  solum  «reti-  ! 
laribus1  v e rum  eliam  ecclesiastici»  disciplinis  suf- 
ficienter  instructus ; qua  religioni»  junf,  qua  pa - | 
ci#,  quir  justilia.  ardentissima»  exeeutor;  ingenio  | 
eattidissimus , Consilio  procidenlissimus,  in  danài» 
»i re  subtrahendis  publiei»  diynilalibu»,  discrelio- 
nis  tnoderamine  tempera  tu»  ; in  praìio  rictorio - 
fiutimi',  ormo  rum  quatn  contiriorum  appnralu 
fluii iotior ; cui  maxima  ape » crani  inslrumenta 
bellica;  plus  diligcn»  ferri  rigorem,  quam  duri 
fulgor  e m ; apud  quem  nemo  inutili»  valuti,  il* 
cuj ut  ocufis  pcrraro  utili»  displicuii , quem  nemo 
nuneribus  corrumpere  poluit;  apud  quem  nulttu 


per  pecuniam , erclesiatlicam  tire  mundanam  di - 
gnilalem  oblm uil;  »ed  magi » ecc.Utiaslicam  cum 
probi » moribus  et  sancta  convers  inone  ; munda- 
nam devoto  ierritio  et  sincera  fidelUate. 

(2)  ...muynantmui,  eternano,  promplusque  la- 

bore 

Pervigili , lapsum  corri  gii  imperium  ; 

Franeorumque  more!  r eteri  virtule  laxatos 
Alque  vocat  rcsùlct  rurtut  in  arma  viro»; 

Sed  mole » immensa,  diu  qua  corrati  ante, 
Non  restaurari  se  subito  patitur. 

l’orla  Sassone,  lib.  ?. 

(3)  Crescono  alquanto  le  fonti  storiche. 

Di  linaio  vescovo  di  Merwbuqj  (->1018)  cafro  gli 
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Prevedevnsi  un  regno  svigorito;  ma  se  era  perduta  la  speranza  di  tenerti 
unita  alla  Germania  la  corona  imperiale,  Aitone,  arcivescovo  di  Magonza,  e Ot- 
tone l’Illustre,  duca  di  Sassonia,  reggenti  del  Fanciullo,  frenarono  vigorosamente 
Slavi  e Normanni,  e le  discordie  dei  grandi  che  quivi  e nella  Lorena  pretende- 
n)  ) vano  la  guerra  privata  ( diritto  del  pugno).  Ma  Luigi  prima  di  uscire  di  pupillo 
2u  giugno  mori,  ultimo  carolingio  in  Germania. 

Catjo  Magno  aveva  adoperato  per  convalidare  la  regia  autorità  abbattendo 
gli  antichi  duchi,  dominatori  di  vaste  provincie,  e surrogando  uflziali  regj  di  li- 
mitata giurisdizione.  Ma  i deboli  suoi  successori  lasciarono  che  questi  si  ringran- 
dissero,  e che,  per  difendersi  dagli  imminenti  nemici,  ciascuna  razza  eleggesse 
un  capo  che  la  guidasse  nelle  guerre  incessanti.  Ne  vennero  dunque  i ducati  di 
Franconia,  di  Sassonia,  di  Turingia,  di  Baviera,  e poco  dappoi  quelli  di  Svevia, 

Lorena,  Corintia.  Ministri  del  re  in  sulle  prime,  esercitando  a nome  suo  la  giu- 
stizia e la  guerra,  si  sciolsero  ben  presto  dalla  soggezione,  e al  pari  dei  conti,  i 
marchesi,  vescovi,  grandi  vassalli,  laici,  e secolari,  alla  morte  di  Luigi  avrebbero 
agevolmente  potuto  divenir  signori  indipendenti,  se  non  avessero  compreso  la 
necessità  dell'unione.  Si  accordarono  dunque  ad  offrire  la  corona  ad  Ottone 
l’Illustre  che  si  bene  l'avea  sino  allora  difesa,  e che  del  suo  disinteresse  diede 
prova  col  ricusarla,  proponendo  invece  Corrado  di  Franconia,  conte  della  Bassa 
Assia,  per  donne  collegato  alla  stirpe  di  Carlo  Magno. 

Per  quanta  abilità  e valore  usasse  a ripristinare  la  regia  dignità  reprimendo  CorraJ»  t 
i vassalli,  non  potè  ridurre  ad  obbedienza  la  Lorena,  e s'accorse  che  le  forze  sue 
non  bastavano  a frenare  gli  Ungheri,  i quali  erano  proceduti  sino  a Fulda  e nel- 
l’Alsazia.  £ però,  caduto  infermo,  esortò  il  proprio  fratello  Eberardo  a recare  il 
manto,  la  lancia,  la  spada  e la  corona  degli  antichi  re  a quel  solo  ch’egli  ne  re- 
putava degno,  Enrico  di  Sassonia,  figlio  del  suo  benefattore,  e perpetuo  suo  nemico. 

Eberardo,  quando  venne  a portargli  le  regie  insegne,  trovò  Enrico  alla  caccia,  £»"«>  , r- 
919  onde  l’inlilolò  ['Uccellatore-,  nell'assemblea  di  Fritzlar,  Franami  e Sassoni,  al-  ccl,otorc 
zando  la  destra,  il  salutarono  re;  ma  quando  l'arcivescovo  di  Magonza  s'accostava 
per  consacrarlo,  egli  disse:  A me  basta  la  gloria  d'essere,  primo  di  mia  genie, 
salito  al  regno;  il  santo  crisma  serbate  a chi  più  di  me  meritevole.  Maestoso 
della  persona,  accuratamente  educato  secondo  i tempi,  senza  saper  leggere  nè 
scrivere,  area  con  Arnolfo  viaggiato  pedestre  a Roma  per  devozione;  e l’instan- 
cabile sua  operosità  manifestava  nelle  caccie  dell’orso  e del  cervo,  ne’ giuochi' 
militari  o nelle  battaglie,  di  mezzo  alle  quali  sapeva  applicare  alle  lente  ponde- 
razioni dei  giudizj  ed  agli  accorgimenti  della  politica.  Svevi  e Bavaresi  che  gli 
negavano  omaggio  perchè  non  erano  intervenuti  all'elezione,  ridusse  ad  obbe- 
dienza, e ve  li  saldò  col  perdono;  tornò  alla  Germania  la  Lorena,  che  più  non 
ne  fu  divisa  per  sette  secoli. 

Consolidata  la  pace  interna,  provvide  all’esteriore  difesa:  la  fanteria  tedesca 
non  potea  tener  testa  all’agilissima  e ben  esercitata  degli  Ungheri;  laonde  Enrico 


avvenimenti  de’  Topeschi  do11’87G  si  4018-  Più  utile 
c le  cronaca  di  Ermanno  Contratto,  eoote  di  Vrhrin- 
gen,  benedettino  di  Reichtnao,  dal  4000  al  4054, 
cantinoti*  litio  4400  da  Bernoldo  di  Costanza.  Dal 
tempo  stesso  Adamo  di  Drema  ai  dà  importanti  no- 
tizio  tulle  chiese  del  Nord  c sul  regno  di  Enrico  IV 
fino  al  4072.  Avvertissimo  a questo  è Brunirne  De 
bello  taxonico.  La  vita  di  Corrado  Salico  e fornita 
da  Wippone  sao  cappellano,  ben  istrutto  degli  av- 
venimenti, a nello  scrivere  pomposo,  nel  pensaro 
arguto  La  atoria  dei  Sassoni  fin  si  975  fu  scritta 
da  Widukind  abbate  di  Gorbia  ; e il  panegirico  degli 
Ottoni  dalla  poetessa  llronvitha.  Abbiamo  pure  le 

11  ter.  Tom.  tll. 


cronache  di  Siegbert  monaco  di  Gcreblours  ; di  Ma- 
riano Scoto  monaco  di  Fulda,  continuata  dal  4085 
al  4200  da  Dodcchio;  <j nello  di  Ekkehanl  abbaio  di 
Urau  fino  al  4I2G;  e piu  di  tutte  ricca  , importante 
c verace,  come  chiara  e di  buon  metodo  v stile,  è 
quella  di  Lamberto  di  Aachaffcnbnrg  monaco  di 
llorefeld  tino  al  4077 

leggasi  poro  Stbnzkl,  Si.  di  Germania  tolto  il 
regno  della  eota  dì  Franconia  (ted.)  4827-28. 

L.  Ramlb,  Annali  delVimptro  Germanico  tolto 
gVimperalori  dello  rata  Sattone.  Berlino  4840.11 
terzo  volnmc  ora  pubblicato  contiene  la  atoria  di  Ot- 
tone il  • Ili,  e il  chromeon  Corrtjene* 
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comprò  da  questi  una  tregua  (924),  durante  la  quale  preparò  la  vittoria,  crebbe 
e perfezionò  la  cavalleria,  sistemò  l’intero  esercito  ; gli  Ungheri  sconfisse  presso 
Merseburgo,  e frenò  col  guarnire  di  città  le  frontiere  di  Sassonia  e Turingia. 
Anche  agli  Slavi  oppose  una  serie  di  marchesati  sempre  in  armi,  tolse  Praga  ai 
Boemi,  e gli  obbligò  a confessarlo  superiore.  Costrinse  Gormo  re  de’Giuti  ad  abo- 
lire l' idolatria  e i sagriQzj  umani,  e lasciar  predicare  il  cristianesimo,  e rese  così 
la  Germania  meno  dipendente  dalla  sorte  delle  battaglie.  Per  vincere  lg  repu- 
gnanza  de’ Tedeschi  a rimanere  in  città  fortificate,  diede  a queste  privilegi  e fran- 
chigie, assemblee  pubbliche  ed  ordinamenti  di  mestieri. 

Morto  di  sessantanni,  la  dieta  ad  Aquisgrana  gli  sostituì  Ottone  suo  Gglio.  95c 
ottone  il  Alla  coronazione  di  questo,  compajono  primamente  le  cariche,  divenute  poi  titoli 
(.ranJo  de’  grandi  di  Germania  : Giselberto,  duca  di  Lorena,  nel  cui  territorio  stava 
Aquisgrana , ebbe  la  cura  di  fornire  d’ alloggio  e viveri  la  Corte  e gli  avveni- 
ticci; Eberardo  di  Franconia  servi  da  gran  maestro;  da  gran  coppiere  Ermanno 
di  Svevia;  da  gran  marisralco  Arnolfo  di  Baviera.  Al  diritto  d'imporgli  il  diadema 
d’argento  pretendevano  l’arcivescovo  di  Treveri  per  l’anzianità  della  sua  diocesi, 
e quel  di  Colonia  perchè  nella  sua  giurisdizione  stava  Aquisgrana;  ma  per  que- 
sta volta  fu  data  la  mano  a quel  di  .Magonza,  qual  primate  di  Germauia.  Egli 
condusse  Ottone  verso  l’altare  dov'erano  la  spada  col  pendaglio,  il  manto,  i brac- 
cialetti, il  bastone,  la  corona;  e dandogli  la  prima,  gli  disse:  Ricevi  questo  brando 
destinato  a respingere  i nemici  di  Cristo,  e assicurare  la  pace  a tutti  i Cristiani; 
e così  fece  degli  altri  ornamenti.  E ben  era  degno  di  portarli,  giacché  colla  ro- 
bustezza, spinta  fin  all’eccesso,  ritolse  la  Germania  e l'Impero  dall’avvilimento; 
menò  guerre  continue,  e nessuna  per  ambizione,  ma  per  conservare  l’Impero; 
non  cercò  impinguare  la  sua  famiglia  coi  feudi  vacanti,  ai  ribelli  perdonò,  ed 
eresse  i Tedeschi  al  primo  grado  fra  le  nazioni. 

Non  era  dunque  il  regno  di  Germania  ereditario,  quantunque  si  preferisse  la 
Condii,  famiglia  dell’antecessore:  ma  i grandi  eleggevano,  il  popolo  delle  varie  schiatte 
r.rrniania  >n  certo  rnodo  confermava  cogli  applausi.  Cosi  successivamente  diedero  una  di- 
nastia Franchi,  Sassoni,  Svevi,  cominciata  ciascuna  con  un  eroe,  di  modi  e d'in- 
tenti nazionali,  finita  con  altri  che  preferivano  la  civiltà  all'antica. 

Sede  fissa  non  tenevano  i re , ma  la  città  che  caduno  prediligesse  veniva  a 
crescere,  e se  ne  formavano  molte  piccole  invece  d’una  metropoli  sterminata.  I 
re  Carolingi  solcano  farsi  accompagnare  da  un  conte  palatino  che  rendesse  giu- 
stizia, ma  sotto  i successivi  ne  adempì  le  veci  l’arcicanceiliere,  che  dappoi  fu 
sempre  l'arcivescovo  di  Magonza.  Le  grandi  dignità,  personali  da  principio,  di- 
ventarono dipoi  attributo  di  certi  ducali. 

Non  a leggi  scritte  governavano,  ma  per  consuetudini  avite,  senza  che  bene 
Governo  fossero  determinali  i varj  poteri  politici  e i limiti  di  ciascuuo.  Se  dunque  il  re 
fosse  vigoroso,  molto  poteva  si  nelle  cose  civili,  sì  nelle  ecclesiastiche,  e imbri- 
gliava i duebi  e i conti  cui  poteva  eleggere  e deporre,  mentre  questi  imbizzarri- 
vano quando  il  re  tentasse  il  freno.  Sebbene  i ducili  venissero  posti  e confer- 
mali dal  re,  non  scelti  dal  popolo  come  in  antico,  pure  la  loro  era  dignità  na- 
zionale, per  soccorrere  e proteggere  i diritti  e la  libertà  particolare  di  ciascuua 
gente,  come  il  re  per  tutelare  tutta  la  nazione.  Essi  impedivano  al  re  di  farsi 
assoluto,  e perciò  questo  favoriva  i vescovi  e le  città. 

Quando  i messi  dominici  perdettero  autorità  sopra  i duchi,  furono  in  vece 
eletti  i conti  palatini,  giudici  naturali  di  chiuuquc  non  dipendesse  dalla  giurisdi- 
zione dei  duchi,  e assessori  di  questi  ne’  casi  criminali;  ricevevano  i gravami 
sporli  contro  le  seutenze  di  quelli,  oltre  clic  curavano  le  entrate  c i diritti  regj. 

Alle  assemblee  de' grandi,  sostituite  a quelle  di  lutto  il  popolo,  recavausi  i pro- 
cessi d’alta  tradigione;  gli  altri  delitti  dei  signori  competevano  al  re. 
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Ma  già  i grandi  feudi  van  rendendosi  ereditari;  si  usurpano  le  regalie;  gli 
arcivescovi  di  Magonza,  Colonia,  Treveri  si  alzano  pari  ai  duchi  di  Sassonia,  Ba- 
viera, Franconia,  Svevia;  dai  prelati  si  emancipano  gli  avvocati,  dai  conti  pala- 
tini i duchi;  il  palatino  del  Reno  dopo  Enrico  III  diviene  il  primo  principe  di 
Germania. 

Il  clero  cresce  di  numero  e potenza,  e diffonde  la  civiltà.  Di  fuori  vedemmo 
le  conversioni  che  operava;  dentro,  i vescovi  erano  obbligati  far  ogni  anno  il  giro 
per  la  diocesi,  e in  sinodo  ( send)  esaminare  la  condotta  de’  sacerdoti.  Compo- 
nevasi  il  send  di  sette  persone  ragguardevoli  e credute,  scelte  dai  vescovi  e giu- 
rate di  non  asconder  il  vero,  e s interrogavano  sui  delitti  secreti  che  potessero  in 
quel  paese  essersi  commessi.  Fu  ucciso  alcuno?  appostati  i viandanti  per  rapirli 
e renderli  schiavi?  venduto  qualche  Cristiano  ad  Ebrei?  o v’ha  Ebreo  che  traf- 
fichi di  Cristiani?  o qualche  stregone?  o chi  predichi  o faccia  sacrifizj  presso  le 
fontane,  gli  alberi,  le  pietre?  V'ha  donna  che  pretenda  saper  ispirare  amore  od 
avversione,  gittar  incanti  sul  bene  altrui,  comunicare  la  notte  coi  demonj,  o an- 
dare ad  essi  sopra  qualche  animale?  Vedete  quali  resti  dell’anlica  idolatria!  Ai 
colpevoli  infliggevansi  penitenze  in  danaro  o digiuni  ed  orazioni;  invece  di  stare 
a pane  e acqua  per  un  mese,  poteansi  recitare  mille  dugento  salmi  in  ginocchio, 
o mille  seicentottanta  in  piedi.  Rara  la  scomunica;  ma  questa  escludeva  dal  bere, 
mangiare,  parlare  o trattar  comunque  con  Cristiani;  e Arnolfo  ordinò  fosse  dai 
conti  chiamato  in  giustizia  chi  negasse  sottomettersi  all'imposta  penitenza.  Ai  re 
tornava  il  crescere  beni  e privilegi  a'vescovi  per  farsene  appoggio  contro  i prin- 
cipi secolari;  onde  esentavano  dalla  giurisdizione  dei  conti  le  città  di  loro  resi- 
denza, e talvolta  anche  tutti  i loro  possessi.  E tanto  salirono  i prelati  in  autorità, 
che  all’elezione  di  Corrado  II  la  scelta  fu  compromessa  in  tre  vescovi. 

Carlo  Magno,  comprendendo  come  la  difesa  e l’onore  di  un  paese  consista 
nei  liberi,  avea  procurato  mantenerli  col  chiamarli  all’esercito;  ma  le  sue  guerre 
essendo  esterne,  divenivano  pesanti  agli  arimanni,  che  per  sottrarsene  inet- 
tevansi  alia  devozione  di  un  potente  come  valvassini  e fin  come  servi,  con- 
servando il  proprio  podere,  ma  inalienabile  e soggetto  a taglia  e servigi  di 
corpo,  e restandovi  attaccati  colla  famiglia  e i discendenti.  Altri  si  riduceano 
a quest’infelice  condizione  per  essere  protetti  contro  le  correrie  dei  Normanni,  o 
mantenuti  nelle  carestie  che  queste  producevano:  v’avea  chi  per  devozione  o per 
sicurezza  addicevasi  ad  una  chiesa,  mentre  altri  erano  fatti  servi  dalla  prepo- 
tenza de’ baroni.  Le  colonie  piantale  fra  gli  Slavi  imparavano  ad  opprimere  i 
contadini  dall’esempio  di  quella  gente  che  trattava  da  schiavo  chiunque  non 
fosse  nobile.  Eccetto  dunque  le  Alpi  elvetiche  e la  Svevia,  dove  si  conservarono 
vestigia  della  primitiva  costituzione  germanica,  dileguavansi  i liberi  coltivatori,  e vi 
sotlentravano  i Comuni  delle  città,  che  in  questo  tempo  appunto  si  costituirono, 
e fecero  poi  un  terzo  stato. 

Dapprima  i liberi  possessori  d’un  allodio  formavano  il  Comune  del  cantone 
(Gav),  sottomessi  alla  giurisdizione  di  un  conte  ( Gaugraf),  mentre  i servi  e gli 
uomini  dei  signori  erano  sottoposti  a questi,  e da  essi  rappresentali  al  tribunale 
del  cantone.  Ma  poiché  le  correrie  nemiche  e le  guerre  private  non  lasciavano 
sicurezza  che  fra  le  mura  e a schermo  de’  castelli,  la  gente  venne  raccogliendosi 
attorno  ai  palazzi  del  re  e de’  vescovi.  Altri  erano  liberi  possessori;  altri  liberi, 
paganti  un  censo;  altri,  insieme  col  fondo  d’un  signore  dove  abitavano,  ne  pos- 
sedeano  de’  proprj.  Formavano  questi  il  Comune  cantonale,  escludendone  i liberi 
che  possedevano  solo  a precario  o non  altro  che  il  fondo  altrui  su  cui  ahitavano. 
Tanto  meno  v’appartenevano  i servi  attaccati  alla  gleba  (mansionarii,  Huftier), 
o ad  una  casa  con  orto  ( rasati , Kossalen);  o i gasindi,  servi  alla  persona  del  pa- 
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drone  o no’  mestieri.  Il  servo  emancipato,  se  non  ottenesse  un  franco  allodio, 
restava  sotto  la  giurisdizione  del  signore. 

Vicino  alle  sedi  vescovili,  ove  cogli  uomini  liberi  si  trovassero  servi  del  ve- 
scovo, i primi  stavano  a giurisdizione  del  cantone;  gli  altri,  de’  giudici  eletti  dal 
prelato:  e atteso  le  frequenti  contese  di  competenza,  i vescovi  ingegnaronsi  di 
trarre  a sé  l’uffizio  di  gaugrafo,  nel  qual  caso  nominavano  un  avvocato  ( Kaaten - 
voijt)  che  agli  uni  e agli  altri  rendesse  ragione.  La  comunità  cosi  unita  chiama- 
vasi  borgo,  perchè  n’ern  centro  il  palazzo  ( Burg ) vescovile,  e borghesi  i comunisti. 
Altrettanto  avvenne  de’  liberi,  abitanti  la  campagna  presso  palazzi  reali,  ove 
aboliti  i gaugrafi,  il  Comune  fu  sottdmesso  ad  un  avvocato  (Yogt.  Pertanto  nelle 
antiche  città  episcopali  vennero  a trovarsi  due  Comuni,  dipendenti  uno  dalla 
Chiesa,  uno  dal  re.  Progredendo  le  idee,  questi  Comuni  si  diedero  istituzioni, 
disciplina,  consiglio,  e ne  usci  un  diritto  municipale.  In  ciò  ottimamente  meritò 
Enrico  I,  che  edificate  tante  città,  vi  allettò  gente  coH'nssicurare  giustizia  e tras- 
portarvi le  unioni,  le  fiere,  le  grandi  feste  di  tutto  il  cantone,  esercitarla  alle  armi 
per  tener  in  rispetto  i nemici.  Coll’unione  crebbe  l’industria,  e il  lavoro  si  sud- 
divise. 

Se  diamo  retta  agli  Italiani,  i Tedeschi  erano  briaconi,  rissosi,  ignoranti,  e 
Cmtnmi  lo  proverebbe  l’ammirazione  eh’essi  professano  alla  civiltà  italica,  che  pure  era 
sì  scarsa.  Nelle  risse  private  abituavansi  a una  crudeltà,  che  adopravano  feroce- 
mente nella  guerra.  L’esercitare  il  diritto  del  pugno  era  la  più  elevata  occupa- 
zione del  ricco;  divertimento  suo  la  caccia,  nfenata  con  solennità:  talché  spada 
e falcone  crauo  la  perdita  più  sentita,  e a cui  il  Tedesco  sarebbesi  opposto  colla 
violenza,  colla  frode,  collo  spergiuro.  Ma  assicurati  sui  loro  territori,  posero 
all’agricoltura  l’amore  che  prima  davano  alle  caccie;  e gli  orsi  e la  selvaggina 
ond’erano  popolale  le  immense  loro  foreste,  fecero  luogo  agli  armenti,  la  cui 
educazione  era  preferita  al  dissodamento  do’ campi.  Questi  abbandonavansi  a servi 
ed  ai  liberi  più  poveri,  al  par  delle  arti  e mestieri;  ma  Enrico  I incoraggiò  gli 
emancipali  a recare  l'industria  nelle  città. 

Le  tante  che  ivi  sorsero,  se  per  la  vicinanza  della  podestà  reale  non  pareg- 
Rirchczxa  giarono  l'incremento  delle  italiane,  attestano  però  la  vigoria  della  Germania. 
Ricchezza  le  produrevano  le  miniere  d’argento  nell'Hartz,  le  ricchissimed’Europa, 
cominciate  a scavarsi  regolarmente  sotto  Ottone  1,  come  quelle  d’oro  di  Costar. 
Il  commercio  vi  era  esercitalo  dai  Lombardi,  cioè  dagli  Italiani  che  vi  portavano 
sete  e spezie,  sicché  in  molte  parti  di  Germania  come  d’ Inghilterra  suonano  an- 
cora sinonimi  italiano  e droghiere.  Per  industria  crescevano  nella  Sassonia,  Bar- 
devvyk,  Magdeburg  e Brema.  Gli  Slavi-Venedi,  stanziati  al  settentrione  della  Ger- 
mania, correvano  il  Baltico,  e penetravano  nella  Scandinavia  e nella  Russia; 
onde.  Wineta  alla  foce  dell’Oder  era  una  delle  città  meglio  trafficanti  di  Germania; 
poi  distrutta  dai  Danesi,  le  succedette  Wisby  nell’isola  di  Golhland. 

Però  le  guerre,  le  correrie,  il  feudalismo  doveano  interrompere  il  commercio 
interno,  e il  poco  che  faceasi  si  ridusse  in  mano  degli  Ebrei,  sempre  perseguitati 
e sempre  cerchi.  Compravano  essi  dai  Normanni  e dagli  Slavi  i prigionieri  per 
rivenderli  agli  Arabi  di  Spagna,  o per  ispeculare  sul  loro  riscatto.  Fra  quei  tu- 
multi non  aveano  potuto  svilupparsi  i germi  piantati  da  Carlo  Magno;  pure  le 
arti  belle  fecero  qualche  prova  non  infelice,  e la  letteratura  germanica  mandò  i 
primi  vagiti:  papa  Giovanni  Vili  chiedeva  al  vescovo  di  Frisinga  un  buon  organo 
e chi  sapesse  costruirne  e sonare. 

Ma  perchè  la  civiltà  germanica  potesse  procedere,  conveniva  reprimere  i si- 
gnori dentro,  le  correrie  fuori.  Di  fatto  l’intento  di  Ottone  fu  di  trarre  i grandi 
governi  nella  propria  casa;  ma  non  potò  stabilire  la  monarchia,  perchè  dovette 
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rinunziare  al  ducato  di  Sassonia  onde  acchetare  la  diffidenza  de’ vassalli:  diffidente 
però  anch’egli,  mise  i duchi  sotto  la  vigilanza  de’  conti  palatini,  e i vescovi  sotto 
quella  degli  avvocati.  Tentativo  per  frenare  la  feudalità,  la  quale  riprese  il  suo 
corso,  Cessalo  quel  braccio  vigoroso. 

Ciò  non  distolse  Ottone  da  esterne  imprese.  Destituì  Eberardo  duca  di  Baviera 
che  gli  negava  omaggio:  represse  i proprj  fratelli  che  sommoveano  la  Lorena,  e 
perchè  v’avea  dato  mano  il  re  di  Francia,  egli  entrò  in  questo  paese,  e gliene 
9to  fu  esibita  la  corona;  ma  poi  si  pacificò  con  Luigi  IV.  Lunghe  guerre  menò 
cogli  Slavi,  e per  quattordici  anni  osteggiò  Boleslao  il  Crudele,  duca  di  Boemia, 
046-9  indi  i Witzi , sottomettendo  il  duca  di  Polonia  e introducendovi  la  religione  cri- 
stiana coi  vescovadi  di  Ilavelberg,  Brandeburg  e Posen.  Aveva  trapiantalo  Sas- 
soni nello  Schleswig , e perchè  i Danesi  li  molestavano,  corse  la  penisola  Cimri- 
ca,  e costrinse  Araldo  a battezzarsi,  e fondare  vescovadi  a Schleswig,  Ripen  e 
Aarhuus. 

Essendosi  poi  gli  Ungheri  avventali  da  capo  On  nella  Svevia,  Ottone  intimò 
osa  l’ eribano,  e sul  Lech  li  ruppe  in  modo,  che  più  non  tentarono  la  Germania. 
Tolta  loro  l’Avaria,  la  congiunse  alla  Baviera,  formandone  una  provincia,  detta 
orientale  (Austria),  con  un  marchese  che  fu  capo  della  casa  austriaca  di  Ba- 
benberg. 

Di  congiungere  l’Italia  al  suo  dominio  gli  brillò  speranza  allorquando  la  bella 
Adelaide,  dalla  torre  di  Garda  fuggita  al  castello  di  Canossa,  l'invitò  protet- 
951  tore  (1).  Egli,  raggiuntala,  se  ne  invaghì  e la  sposò,  poi  fattosi  coronare,  an- 
dossene,  lasciando  a suo  genero  Corrado,  duca  di  Franconia  e di  Lorena,  la  cura 
di  sottomettere  Berengario  II.  Questi  lasciossi  indurre  dall’  altro  a fare  omaggio 
del  regno  ad  Ottone,  e presenlossi  a lui  in  Augusta:  Ottone  il  lasciò  aspettare  tre 
giorni,  poi  gli  ordinò  tornasse  l’anno  seguente,  quando  in  fatti  gli  consegnò  lo 
scettro  d’oro  come  investitura  del  regno  d’Italia,  scemato  però  d’Aquileja  e Ve- 
rona, chiavi  delle  Alpi. 

Corrado,  cui  egli  avea  promesso  trattar  bene  il  nemico  se  gli  facesse  omag- 
gio, e Ludolfo  suo  Dglio,  cui  spiaceano  le  nuove  nozze , ruppero  contro  Ottone 
in  aperta  nimistà,  e lo  distolsero  lungo  tempo  dall’  Italia.  Intanto  Berengario 
qui  si  rendeva  esoso  col  punire  quanti  l’ avevano  disfavorito , rincarir  taglie  , 
spogliar  chiese  onde  pagare  gli  Ungheri,  e col  dare  e togliere  a capriccio  le  sedi 
96i  vescovili.  Fu  dunque  invitato  Ottone,  che  giunto  a Milano,  dichiarò  scaduto 
Berengario,  e presolo  poco  dappoi,  lo  mandò  a morire  a Bamberga  (966).  Ottone, 
coronato  re  dall’arcivescovo  di  Milano  e dai  vescovi  sulTraganei  (2),  si  condusse 
a Roma,  e dopo  il  solito  giuramento  di  nulla  intraprendere  a danno  della  Chiesa  (3), 
confermò  la  donazione  di  Pepino  e Carlo  Magno,  compresa  Roma  col  suo  ducato, 


(Ij  Vedi  indietro,  p a g.  755. 

(2)  Watperlo  my  sieri  a divina  celebrante,  mul- 
ti* episcopi*  eireumstantibus,  rex  omnia  regalia t 
lonceam  in  qua  clarus  Domini  habebaiur , et  en- 
sem  requiem,  bipennem,  baltheum , clamydem 
imperiatemi  omnesque  regiat  rette»  tuper  altare 
beati  Ambrosi % deposuit , per ficien liba»  atque  cele- 
brantibus  clerici»  omnibusque  ambrotianis  ordi- 
nibus  dirinarum  solemnitatum  mysteria.  ÌVal - 
perlut  magnanimi ut  archiepiscopus,  omnibus  re - 
galibus  indumenti»  curri  manipulo  tubdiaconi, 
corona  tuperimpotila  (la  corona  ferrea,  senza  far 
menziono  del  chiodo)  adstanlibus  beati  Ambrosii 
suffraganti»  universi»,  multisque  ducibus  atque 
marchionibus . decentissime  et  mirifice  uthonem 
regem  enllaudatum  et  per  oninù  conftrmatum. 


induit  atque  perunxil.  LurDru»».  Se*.  IJisl.  Mei. 
11.  16.  R«*r.  hai.  Scrip.  IV. 

(3)  Si,  permittentc  Domino , Romam  v entro, 
sanctam  romarusm  Ecclesiam  et  te  Reclorem  ipsius 
exaltabo  secundum  posse  meum  j et  nunquam 
ritam  aut  membra,  et  ipsum  honorem  quem  ha- 
bes,  mea  cotoniate,  aut  meo  constilo,  aut  meo  con- 
sensu,  aut  mea  exhf>rtatione  perde t.  Et  in  romana 
urbe  nullum  placitum  aut  ordinationem  faciam 
de  omnibus,  qua  ad  te  aut  ad  Romano s pertinent, 
sine  (uo  consilio.  Et  quidquid  in  nostram  pote- 
slatcm  de  terra  saneti  Petri  perveneril,  libi  red- 
dam.  Et  cuicumque  regnum  ilalicum  commisero , 
furare  faciam  illum , ut  adjutor  libi  sit  ad  defen- 
dendam  terrari»  sancii  Petri  secundum  fuwm  poste. 
Baron.  ad  aw.  692.  Fa  iaserito  nel  Corpus  furi» 
canonici. 
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aggiungendo  all’  alto  di  Lodovico  Pio  anche  Rieti,  Amiterno  e cinque  città  di 
Lombardia,  salva  la  fetenza  sua  e de'  suoi  discendenti ; ed  ottenne  la  dignità 
imi>criale.  2 ftkw 

Partilo,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose  del  giovine  papa  Giovanni  XII, 
c gli  intrighi  di  esso  con  Adalberto  figlio  di  Berengario;  onde  tornatovi,  convocò 
un  concilio,  che  depose  l’indegno  pontefice,  surrogandogli  Leone  Vili.  Ma  la 
plebe  romana,  o istigata  da  Giovanni,  o per  odio  ai  Tedeschi,  fece  movimento; 
Giovanni  depose  Leone,  e cominciò  le  vendette,  interrottegli  però  dalla  mazza  di 
un  marito  oltraggiato.  Ottone  «accorse  di  nuovo,  e ripristinato  Leone,  fece  in  un 
concilio  decretare  agl'imperatori  il  diritto  di  nominare  i successori  al  regno  d'Italia,  gev 
istituir  il  papa,  e conferire  l’ investitura  ai  vescovi  nei  loro  Stali.  Ciò  saldava  il 
regno  d’Italia  all’Impero,  e la  superiorità  degli  imperatori  sui  papi:  frutto  del- 
l’orribile immoralità  che  tutti  gli  ordini  del  nostro  paese  sommergeva  in  materiali 
passioni,  rendeva  insofferenti  d’ogni  dovere,  obbligava  i dominanti  ad  esuberar 
di  rigore  per  mantenere  qualche  regola,  e trabalzava  a vicenda  il  popolo  fra  su- 
perba indocilità  e misera  paura  della  forza  esteriore,  fra  le  violenze  e la  vigliac- 
cheria, capitali  nemiche  della  libertà.  D’allora  la  storia  di  Germania  e d’Italia 
sono  collegate  dalla  reciproca  implacabile  nimicizia. 

Non  appena  partito  Ottone,  nuove  sommosse  il  richiamano  a Roma,  dove 
fa  appiccare  i capiribelli,  restituisce  papa  Giovanni  XIII  da  lui  nominato,  e riesce 
terribile  a tutta  Italia,  sicché  gli  stessi  principi  longobardi  di  Benevento,  Salerno 
« Capua  se  gli  rendono  ligi.  Restavano  i Greci,  che  continuamente  protestavano 
contro  gl’imperadori  di  Occidente  come  usurpatori;  onde  Ottone,  volendo  snidarli 
d'Italia,  per  poter  anche  sterminarne  i Saracini,  mostrò  assalire  que’  loro  possessi 
in  Calabria,  che  al  tempo  medesimo  chiedeva  per  dote  ad  una  figliastra  dell'im- 
peratore Niceforo  Foca,  domandata  sposa  a suo  figlio  re  di  Germania.  Recò 
quest’ambasciata  Liutprando  vescovo  di  Cremona,  lo  storico  più  arguto  di  questo  nr,x 
tempo,  che  si  compiacque  raccorre  aneddoti  scandalosi  intorno  ai  re  ed  ai  papi, 
e che  dipinge  al  vivo  la  Corte  bisantina  e l’insolenza  di  questa.  Dalla  quale  non 
avendo  avuto  buon  risultamento,  essendo  anzi  perfidamente  còlti  e uccisi  alcuni 
spediti  per  ricevere  i doni  promessi,  Ottone  avacciò  la  guerra,  ma  il  nuovo  im-  96» 
paratore  Giovanni  Zimisee  la  ricompose. 

Quando  Carlo  Magno  entrò  in  Italia,  non  si  era  trovato  a fronte  che  la  na- 
m’itaitani  zione  longobarda,  in  arme  e dominatrice  assoluta,  mentre  i vinti  giacevano  senza 
diritti,  nè  possessi,  nè  nome.  Al  venir  di  Ottone  mutate  erano  le  condizioni;  e a 
petto  alla  nobiltà  franca  e longobarda  crescevano  il  clero  e le  città,  i feudi  erano 
meno  che  i possessi  allodiali,  più  vivo  il  commercio,  più  svegliati  gli  spiriti. 

Nelle  passate  contese,  i re  aveano  cercato  amici  col  largir  loro  benefizj,  i quali 
poi,  al  cadere  del  signore,  diventavano  liberi  possessi;  e gli  uomini  abitanti  su 
quelli  godevano  dell'immunità,  al  pari  delle  terre  dipendenti  <la  vescovi  e da 
chiese.  Vero  è che  le  correrie  degli  Ungheri,  e le  altre  cause  accennate  per  la 
Germania,  inducevano  molti  liberi  a ridursi  in  vassallaggio  de’ signori:  ma  se 
questo  avveniva  nella  campagna,  i cittadini  si  trovavano  abbastanza  forti  per 
resistere  da  sè;  onde  il  Comune  degli  uomini  liberi  vi  si  manteneva.  Nelle  città 
pertauto  si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vescovo,  altri  dai  signori,  altri  dal 
re.  Questi  ultimi  erano  a governo  de’ conti;  ma  i vescovi,  cresciuti  in  autorità 
fino  ad  eleggere  essi  soli  il  re  d’Italia,  ed  esercitare  diritti  sovrani,  come  edificar 
mura  (1)  e guidar  battaglie,  per  crescere  giurisdizione  lottavano  con  quei  ma- 

(t)  Di  Leodoino  incoro  di  Modem  deU’890  l'«ji-  I Firmami,  potila  rireum  lotitantibu  arma, 
lofio  din  : Non  lontra  danno i rrtclui  corda  ttrtnot , 

Bic  tumultua  partii  tl  eretti!  agger « rallù  | -Seri  ritti  propria!  eujrioiu  difender*  (erta*. 
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bistrati,  che  tendevano  a rendere  patrimoniale  la  dignità.  I re  ne  secondavano 
gl’incrementi,  si  per  umiliare  i conti  emancipati  con  metter  loro  a petto  questi 
altri,  di  cui  non  temevano  si  rendesse  ereditaria  la  potenza;  si  per  avere  amici 
nelle  diete  i vescovi  che  ornai  n' erano  il  tutto. 

Qui  dunque,  come  altrove,  la  società  era  ordinata  con  un  re;  liaroui  da  lui 
dipendenti;  altri  minori  soggetti  a questi;  liberi  Comuni  sottoposti  al  conte; 
clero  ed  uomiui  immuni.  La  baronia,  Aera  ed  agguerrita,  avida  di  gloria,  di  po- 
tenza, di  dominj,  avea  rinforzato  le  castella,  addestrava  alle  armi  i vassalli,  e 
rnescevasi  nelle  fazioni , imbaldanzendo  negli  interregni  o uè'  contrasti.  Ottone, 
robusto  di  forze  e di  consigli,  dopo  che  a fatica  l'ebbe  domata,  vide  a prova  che, 
appena  egli  s'allontanasse , risorgerebbe  irrequieta  e faziosa,  nè  sterminarla  era 
possibile,  o di  colpo  mozzarne  l’antorilà;  onde  si  volse  a fomentare  gli  altri  po- 
teri che  accanto  a quella  sorgevano,  il  clero  ed  i Comuni.  Alcune  città  rimasero 
in  signoria  di  conti,  come  Lucca,  Verona,  Ivrea,  Torino;  ma  nelle  più  dell’Italia 
superiore  Ottone  o i successori  suoi  confermarono  l'immunità  ecclesiastica,  o de- 
putarono a conti  i vescovi  medesimi,  talché  esse  e i corpisanti  o le  camperie 
cioè  il  suburbano,  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  ossia  dal  santo 
patrono  di  ciascuna.  Dominio  grato  ai  re,  perchè  non  poteva  mutarsi  in  eredi- 
tario; protetto  dalla  religione  che  dichiarava  sacrilegio  rallentare  ai  possessi  di 
un  santo;  e men  gravoso  ai  cittadini,  come  quello  che  maggior  parte  serbava  di 
giustizia  e di  moralità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città,  ai  signori  la  campagna,  che  perciò 
chiamossi  il  contado.  Sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  sparivano  le  anteriori  dif- 
ferenze tra  Longobardo,  Franco,  Italiano,  Tedesco  ; onde  gli  ahhiam  veduti  alla 
dieta  di  Pavia  proclamare  l’eguaglianza  di  tutti,  sebbene  si  conservassero  le  an- 
tiche consuetudini  per  certi  modi  di  possesso  e di  contratti;  e congregali  i citta- 
dini di  ogni  stirpe,  ne  veniva  un  Comune  degli  uomiui  liberi,  cioè  dc’posscssori. 

Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri,  far  Ottone  autore  delle  costituzioni  mu- 
nicipali. Era  il  lento  fruito  del  tempo  ch'egli  non  fece  se  non  maturare,  non  già 
con  carte  comunali  al  modo  di  Francia,  ma  con  immunità  concesse,  o il  più 
spesso  confermate,  a chiese  ed  a Comuni.  E già  prima  di  lui  appajono  fiorenti 
le  città  nostre,  e fanno  guerre  e paci,  e gli  arcivescovi  di  Milano  sono  motori 
primarj  della  politica.  Assodati  nei  dominio  o nell’indipendenza  per  decreto  im- 
periale, diedero  opera  a prosperare  la  propria  città  ed  il  contado,  come  si  fa  di 
cosa  propria;  e invece  di  cercare  influenza  generale  Delle  elezioni  dei  re,  i baroni 
e i vescovi  pensarono  a consolidarsi  in  casa,  difendersi  dai  vicini  c dai  liberi, 
contro  dei  quali  ad  or  ad  ora  invocavano  l'appoggio  dell'imperatore. 

Venne  poi  la  lite  delle  Investiture,  ove  finteruo  stesso  delle  città  andò  par- 
tito fra  l’imperatore  e i papi;  sicché  nella  lotta  conobbero  le  proprie  forze:  io 
molle  città  sedendo  un  vescovo  papale  ed  uno  scismatico,  nè  ben  chiarendosi  qual 
fosse  il  legittimo,  si  scemò  la  soggezione  ad  entrambi;  e minacciando  di  parteg- 
giare coll’avversario,  tolsero  un  dopo  l'altro  i diritti  ai  vescovi,  ed  ebber  cólti 
lentamente  i vantaggi  deila  libertà  senza  la  terribile  responsalità  d'uua  subitanea 
rivoluzione. 


Quel  di  Anspcrto  arcivescovo  di  Milano  morto  l'88l  : 
•Virata  sullicitua  commista  reddidit  urbi 
Diruta. 

Gua telone*,  vescovo  di  Como,  nel  964  espugna  l’ìsola 
Coroneina,  e no  smantella  le  fortificazioni.  Aminolo, 
vracnvo  di  Torino  al  tempo  di  re  Lamberto,  ejusdem 
rivitatis  muros  et  turres  pervertitale  sua  deslru * 
gài.  Nam  tatmiciltam  exercens  rum  luti  miAu*, 


qui  continuo  illum  a cioilate  ex  tur  bar  uni,...  paca 
perneia  rexertu*  et  man u valida  ciuci  ut,  destra - 
xity  sicut  diximus.  Fuerat  h<rc  siquidam  cititas 
condensissimis  turribus  bene  redimita , et  areus  in 
circuita  per  totum  deambula  loriot,  cum  pro/m- 
gnaculis  de  super  atque  ante  mura  libus.  Cbron, 
No  vai  ici  onta,  /ter.  Hai.  Scrip.  H. 
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Eccovi  uuo degli  effetti  del  rinnovamento  dell'Impero  fatto  da  re  Ottone:  un 
altro  è l’ aver  congiunta  alla  Germania  l' Italia,  che  eoe)  trovossi  condotta  ad 
effettuare  la  propria  civiltà  sotto  gl'influssi  d'una  potestà  straniera,  per  quanto 
lassa  c poco  meglio  che  di  nome. 

Del  resto,  se  il  predominio  della  stirpe  salica  cessava,  non  si  può  dire  che 
venisser  di  sopra  i prischi  Italiani,  ma  piuttosto  la  gente  longobarda,  posseditrice 
dei  terreni.  Contadi  e marchesati  duravano  ancora,  e nuovi  se  ne  introdussero; 
il  ducato  longobardo  del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario  I:  conti  e 
marchesi  militari  furon  posti  a Treviso,  Verona,  Este,  Modena,  forse  nel  Mon- 
ferrato ed  altrove,  i quali  poi  divennero  principati  allorché  Corrado  dichiarò 
ereditarj  i feudi.  Aggiungaci  le  signorie  ecclesiastiche,  come  il  patriarcato  del 
Friuli,  eretto  in  principato  da  Ottone,  e l’arcivescovado  di  Ravenna,  emulo  della 
potenza  pontilìzia.  - ■ vhiV*W  - 

In  Roma  al  papa  metteva  ostacoli  la  nobiltà,  la  quale,  mantenendo  i titoli 
antichi,  introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consuetudine  Ialina  non  si  conser- 
vava che  nella  campagna,  dove  i possessi  erano  o grossi  dominj  (mastee),  o mi- 
nuti, coltivati  da  coloni  che  doveano  porzione  dei  frutti  e servigi  di  corpo,  ovvero 
da  censi  c da  servi,  persone  tutte  senza  rappresentanza  civile,  al  par  degli  i utimi 
abitatori  della  città,  sottoposti  a ricchi  ed  a prelati.  , 

N'ellTtalia  inferiore,  dopo  la  spedizione  di  Lodovico  eraasi  formate  due  fa- 
zioni, una  Franca,  l’altra  greca,  mosse  non  dal  meglio  del  paese,  ma  da  riguardi 
personali,  da  odj  e vendette.  A Bari  sedeva  il  catapan  greco,  ma  quattro  potenze 
contendevano  il  dominio:  Greci  che  aveano  il  theme  di  Lombardia:  Beneventani 
longobardi;  imperatori  tedeschi  che  pretendeano  l’eredità  di  Teofania;  e Saracini 
Agiabili:  s’aggiunsero  le  città  repubblicane,  e le  pretensioni  dei  pontefice. 

Napoli,  governata  a modo  greco  al  par  di  Ravenna,  aveva  un  duce  che 
spesso  veniva  eletto  dal  popolo,  e che  tendeva  ad  emanciparsi  dati’ Impero,  cui 
non  rendeva  che  un  omaggio  apparente.  Altrettanto  era  del  duca  di  Gaeta;  e per 
assicurarsi  esistenza  propria  si  appoggiavano  or  all’impero  bisantino,  or  all’occi- 
dentale, ora  ai  Saracini.  La  prosperità  recatavi  dal  commercio  infuse  ai  cittadini 
di  Bari  il  desiderio  di  farsi  liberi  come  le  città  della  Campania;  ma  i principi  di 
Benevento  l’assalsero  ed  occuparono.  Leono  il  Filosofo,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, mandò  Simbatico  per  castigare  Benevento;  e in  fatti  l’occupò  per  quattro  887 
anni;  e sebbene  ne  fosse  espulso,  quel  principato  non  ricuperò  più  il  suo  lustro, 
costretto  ad  appoggiarsi  ora  agli  imperatori  d’Oriente,  ora  a quelli  d'Oceidente. 
Ingrandivano  invece  i duchi  di  Capua  a danno  dei  Saracini. 

Altre  città  poi  avevano  già  assodato  il  governo  a popolo,  mercè  la  floridezza 
recata  dal  commercio.  Le  vie  di  terra  erano  sì  poco  sicure,  che  mentre  Gio- 
vanni Vili  andava  in  Francia  l'878,  a Chàlons  sulla  Saona  gli  fu  rubala  parte 
de'  suoi  cavalli;  a Flavigny  la  scodella  di  san  Pietro  d’argento,  di  cui  usavano 
i papi:  e non  ebbe  altro  rimedio  che  scomunicare  i ladri.  Tanto  più  cresceva 
d’importanza  il  mare.  Gli  Arabi  possedendo  tanle  coste  del  Mediterraneo,  ser- 
barono le  antiche  abitudini  del  (radico;  e dove  non  giungevano  collarini,  anda- 
vano a procacciare  schiavi,  legname,  pece,  lana,  canapa,  pellicce.  Della  mede- 
sima opporlunilà  prosperavano  le  città  italiane,  massime  Amalfi,  Pisa,  Venezia, 
Genova.  Nella  prima  vedevansi  forestieri  d’ogni  paese  lontano,  e il  popolo  mo- 
strava la  baldanza  sua  con  frequenti  rivolte,  e ornando  la  patria  colle  spoglie  di 
terre  remote;  prima  delle  crociate  avea  fondato  a Gerusalemme  due  monasteri 
ed  un  ospedale. 

Genova  pone  all’888  i primi  suoi  consoli,  il  senato,  l’assemblea  del  popolo 
e le  forme  municipali,  riconosciute  poi  da  Berengario  II  nel  958.  Assalita  dai 
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Saracini  che  la  saccheggiarono  nel  956,  si  alleò  nel  1017  con  Pisa  per  guerreg- 
giarli: ma  dalle  reciproche  pretensioni  sulla  Corsica  vennero  lunghe  guerre,  non 
Unite  che  colla  ruina  di  Pisa. 

Questa,  colle  ricchezze  acquistate  trafficando,  Iacea  fruttifero  il  prosciugato 
delta  dell’Arno  e le  rive  del  Tirreno;  e come  Genova  era  cresciuta  coi  rifuggiti 
dell'Italia  superiore,  cosi  Pisa  coi  Sardi  sottrattisi  agli  Arabi.  Da  questi  eccitata 
a liberare  la  Sardegna,  già  dicemmo  come  felicemente  menò  imprese  contro  i 
Musulmani,  che  nel  1015  ne  furono  cacciati.  Allora  Pisani  e Genovesi  spartirono 
l’isola  fra  loro  concittadini,  onde  vennero  i cinque  giudicati  di  Cagliari,  Logoduro, 
Arborea,  Gallura,  Ogliastra.  Men  gloriose  sono  le  spedizioni  di  Pisa  contro  i vi- 
<035  cini;  e la  guerra  in  cui  vinse  i Lucchesi  all’Acqualunga,  è la  prima  che  si  legga 
agitata  fra  italiane  città. 

Venezia  già  si  era  costituito  una  patria,  un  governo,  un  santo;  e conoscendo 
di  poca  efficienza  gl’imperatori  d’Occidente,  aderiva  più  volontieri  a quelli  di 
Costantinopoli,  che  avevano  per  sé  l’opinione  d’un’antica  primazia,  e che,  se  non 
altro,  offrivanle  agevolezze  di  commercio.  A questi  dunque  non  i sdegnava  far  un 
omaggio  apparente,  spedire  ambasciate  e doni,  riceverne  titoli,  somministrare 
flotte,  come  fece  principalmente  allorché  di  sessanta  navi  accrebbe  l’armata  ve- 
837  nula  a salvare  le  coste  d’Italia  dai  Saracini.  Per  richiesta  dell’imperatore  di 
Oriente  guerreggiò  anche  i Normanni  di  Calabria  (1),  e n’ottenne  in  compenso  i 
diritti  sovrani  sopra  la  Dalmazia.  Al  doge  era  conferito  da  essi  imperatori  il  ti- 
tolo à'ipato,  cioè  console,  odi  protospalario;  Alessio Comneno gli  assolse  d’ogni 
gabella  ne’  suoi  porti,  mentre  gli  Amalfitani  che  v’approdassero  doveano  retri- 
buire tre  perperi  a San  Marco. 

Dove  gli  altri  popoli  accorreano  per  devozione,  i Veneti  andavano  a piantare 
mercati;  istituirono  fiere  nella  loro  città , a Pavia,  a Roma,  altrove,  spaccian- 
dovi merci  d’Oriente,  schiavi,  reliquie,  tutto,  purché  vi  fosse  da  vantaggiare. 
Conoscevano  il  lusso  degli  Arabi,  e ne  compravano  le  manifatture,  ingegnandosi 
emularli;  non  potendo  speculare  su  terreni,  compravano  armenti,  e li  manda- 
vano a pascolare  nelle  alpi  del  Friuli  e dell'Istria.  Inoltre  prendeano  in  appalto 
le  gabelle  d’altri  paesi,  per  poterne  svantaggiare  i loro  emuli;  trassero  a sé  tutte 
le  saline  del  litorale,  o cavandole  per  proprio  conto,  o comprandone  il  prodotto, 
come  facevano  del  sai  minerale  di  Germania  e Croazia;  costrinsero  un  re  d'Un- 
gheria a chiudere  le  sue,  e punivano  rigorosamente  chi  usasse  sai  forestiere. 

Tribolavano  però  il  loro  commercio  i pirati  dell’Istria  e massime  i Narentini, 
933  che  s’avventuravano  fin  tra  le  loro  isole.  Sapendo  che,  il  giorno  della  candelara, 
facevansi  le  nozze  di  cospicue  fanciulle,  le  assalsero,  e rapirono  esse  e i doni;  ma 
Pier  Candiano,  il  cui  padre  era  morto  guerreggiandoli,  assalì  que’  corsari,  e ri- 
cuperò le  donne  e il  bottino.  Il  fatto  si  solennizzò  con  perpetua  festa,  dove  la 
repubblica  dava  la  dote  ad  alcune  fanciulle,  che  recavano  le  donora  entro  ar- 
selle.  I casselleri  aveano  somministrato  il  maggior  numero  di  barche,  e non  chie- 
sero altro  guiderdone,  se  non  che  il  doge  venisse  ogni  anno  alla  loro  parecchia 
il  giorno  della  loro  festa.  Ma  e se  piovesse ? — Fi  daremo  cappelli. — E se  avessi 
sete?  — Vidarem  da  bere.  Perciò,  anche  dopo  dismessa  la  cerimonia  degli  spo- 
, salizj,  il  curato  andava  incontro  al  doge,  presentandogli  cappelli  di  paglia  e 


(4 ) la  tale  occasione  Guglielmo  Apalo  dice  do’  Ve- 
neziani: 

Aon  ignara  quidtm  belli  natali» , el  audax 
Gene  erat  Iute:  illam  populota  Yenelia  mini, 
Imperii  prece , dice*  opum,  diretque  rirorum , 
Qua  tinuM  adriaci»  inter  litus  ultimui  «udii 
.subjaret  arrlttr a.  .*«»»(  hvjut  mania  genti» 


Circumsepta  mari;  nec  ab  oedibu»  aller  ad 

rrde» 

Allerius  trantire  potè»!,  ni»i  lintra  rehalur. 
Semper  aqui»  habilant,  gene  nulla  valenliorista. 
A Equorei » belli»,  raliumque  per  eequora  ducta. 

Iter.  Ita!.  Strip.  V. 
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malvasia.  Tradizioni  poetiche,  che  Venezia  antica  custodiva  gelosamente,  e Ve- 
nezia nuova  dimentica. 

Le  città  greche  della  costa  illirica,  non  sentendosi  protette  dai  fiisantini 
contro  i re  croati  e dalmati,  chiesero  la  protezione  di  Venezia:  quelle  di  Dalmazia 
si  collegarono  ad  esse  per  liberarsi  dai  pirati,  e li  snidarono  affetto;  presero 
Curzola  e Lesina,  e devastarono  il  ricovero  de’  Narentini.  Ma  poi  Venezia  assog- 
gettò anche  le  collegate;  il  capo  della  repubblica  s’intitolò  doge  di  Venezia  e di 
Dalmazia  per  misericordia  di  Dio,  e furono  mandati  podestà  di  primarie  famiglie 
a Zara,  Ragusi,  Spalalro,  Trau,  Sebenico,  Belgrado,  città  suddite  ma  governate 
con  proprj  statuti. 

Dentro  non  poteva  .assodarsi  il  feudalismo  in  città  senza  territorio:  l’alto 
clero  sccglievasi  sempre  tra  i nobili,  onde  questi  e gli  ecclesiastici  restavano 
d’accordo.  San  Marco  fu  sinonimo  dello  Stato,  lo  che  dava  a questo  un  aspetto 
religioso,  e il  servigio  pubblico  non  era  soggezione  ad  aitr'uomo,  ma  un  obbligo 
verso  quel  santo:  e più  d’un  doge  deponeva  il  cornetto  per  finire  in  un  mona- 
stero una  vita  consumata  a servigio  di  San  Marco.  Altri  però  turbarono  la  repub- 
blica col  volere  in  ereditaria  convertire  la  dignità  vitalizia;  e già  dodici  dogi 
erano  stati  eletti  da  vivo  il  padre,  quando  una  legge  proibì  d’associare  il  figlio,  toto 
nè  designare  il  successore  prima  che  morisse  il  regnante. 

Salva  rimase  Venezia  dalle  fazioni  che  agitavano  Italia,  e le  gelosie  insorte 
fra  le  isole  sopivansi  al  venire  del  pericolo  ; onde  Pepino  re  d' Italia  e gli  Un- 
gheri  a mal  loro  costo  la  tentarono.  Sorte  però  nimistà  fra  i Morosini  e i Ca- 
loprini,  questi,  fuorcacciati,  chiesero  ajuti  a Ottone  li,  il  quale  osteggiò  Venezia  m 
al  modo  che  Napoleone  l’Inghilterra,  proibendo  a tutto  l’Impero  ogni  traffico  con 
essa.  Dalla  morte  di  lui  fu  sottratta  a quei  pericolo;  poi  dai  successori  di  esso 
ottenne  privilegi,  e di  negoziare  sola  di  sale  e di  pesce  marinato  (1). 

Cresciute  le  navi  per  tutela  e commercio,  Venezia  si  trovò  dominatrice 
del  Mediterraneo,  e le  costituzioni  e leggi  sue  dirizzava  ad  alta  prosperità  mer- 
cantile, allettando  i forestieri  con  privilegi,  sicurezza,  buona  moneta,  pronta 
giustizia.  Il  doge  poteva  essere  mercante,  e in  alcuni  trattati  si  trova  stipulato 
esenzione  di  gabelle  per  le  merci  sue;  da  poi  fu  ordinato  che,  salendo  al  trono, 
liquidasse  i suoi  conti. 

Grandemente  importava  alle  città  marittime  il  tener  amica  Costantinopoli, 
rimasta  centro  delle  arti,  del  lusso  e dell’eleganza.  Di  colà  i Greci  trafficavano 
colle  Indie  per  via  di  Alessandria;  ma  come  gli  Arabi  ebbero  occupato  ['Egitto, 
fu  mestieri  tentare  diversa  strada.  Ascendevano  dunque  per  l’Indo  fin  dove  porta 
navi;  di  là  per  terra  si  recavano  alle  spiaggie  dell’Oxo,  e dietro  la  corrente  di 
questo  riuscivano  nel  Caspio;  veleggiato  poi  il  Volga,  passavano  per  terra  al 
Tanai  che  li  portava  nell’Eusino,  dove  trovavano  i vascelli  di  Costantinopoli. 

Il  lungo  e faticoso  tragitto  rincariva  le  merci;  sicché  i nostri,  invece  di  com- 
prarle a Costantinopoli,  preferivano  sovente  andarle  a raccorre  in  Aleppo,  a Tri- 
poli e in  altri  porti  di  Siria,  dov'erano  recate  dall'India  sui  golfo  Arabico,  poi 
per  l’Eufrate  e il  Tigri  fino  a Bagdad,  attraverso  il  deserto  di  Paimira  riuscendo 
al  Mediterraneo.  Ma  quando  il  soffiano  d'Egitto  riaperse  il  golfo  Arabico,  via 
degl)  antichi,  i nostri  posero  stanza  ad  Alessandria,  rassegnandosi  agli  oltraggi 
e alle  gravi  esazioni  de’  Musulmani;  e quel  che  ivi  raccattavano,  distribuivano 
poi  in  tutti  i porti  del  Mediterraneo  e della  Spagna,  e fin  ne’  Paesi  Bassi  e nel- 
l’Inghilterra. 

(I)  Nel  diploma  io  cui  Ottone  11  conforma  ai  Ve- 1 nesi,  Pesanti,  Oaenali,  Fauni,  Sangalli,  Anconi- 
nciiani  i diritti  loro,  tmvnnai  nominali  i popoli  for-  taci,  l' mimesi.  Ferma  ni.  Pianeti,  Veronesi,  Gavellesi, 
manti  il  regno  d’Italia.  E sono:  Pavesi,  Milanesi,  I Vicentini,  Monselicesi,  Padovani,  Trivigiani,  Cene* 
Lremnocsi,  Ferraresi,  Ravennati.  Comacehiani,  Rimi- 1 desi,  Furiasi,  Istrioti.  Ào.  R85. 
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Delle  ricchezze  acquistale  in  tal  modo,  le  città  marittime  diedero  testimonio 
ne'  magnifici  ediflzj  onde  si  ornarono;  fra  i quali  basti  nominare  San  Marco  di 
Venezia  e il  duomo  di  Pisa. 


CAPITOLO  DECI  MOQUI  NTO. 

Gli  Ottoni — Casa  di  Franconia. 

Ottone  li,  di  appena  diciott'anni,  ottenne  il  regno,  agitato  da  domestiche 
•975  discordie  come  quel  di  suo  padre.  Corse  Ano  ad  incendiare  un  sobborgo  di  Pa- 
rigi per  indurre  Trancia  a rinunziare  la  Lorena.  Invitato  a reprimere  gl'inquieti 
oso  Romani,  passò  le  Alpi,  e dato  non  pace  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere 
ai  Greci  i possedimenti  nella  bassa  Italia,  cui  pretendeva  come  a dote  delia 
moglie  Teofania.  Infatto  s’impadronì  di  Napoli,  Salerno  e Taranto:  ma  i Greci, 

983  chiesti  in  sussidio  gli  Arabi,  lo  sconfissero  a Besentelio,  e già  era  loro  prigioniero, 
quando  balzato  in  mare,  si  salvò.  Con  nuovi  eserciti  veniva  a cancellare  quella 
vergogna;  ma  ITiaiia  puniva  col  suo  clima  gl'invasori;  tanto  che  fra  il  corredo 
della  spedizione,  ciascun  signore  portava  una  caldaja  ove  bollire  le  ossa  dei 
grandi  estinti,  per  riportarle  in  patria  (1). 

Ottone,  corno  tutti  gli  altri  principi  sassoni,  morì  di  qua  dell’Alpi,  non  la- 
<s  ibr«  sciando  che  un  fanciullo  trienne  del  nome  stesso,  il  quale  fu  accettato  re  ed  im-  ottone  ut 
peratore.  Nelle  lunghe  sue  assenze  non  si  tentò  alzarne  altro,  perchè  l’aristocrazia 
era  tenuta  in  soggezione  dall' invigorirsi  dei  Comuni,  e non  più  con  tendessi  tra  i 
grandi  per  la  primazia  politica,  ma  per  la  civile  franchezza  tra  i vescovi  o i conti, 
e gli  uomini  liberi.  Tre  volle  tornò  Ottone  in  Italia,  e dalla  madre  Teofania 
educato  a preferire  la  civiltà  antica  alla  tedesca,  dicono  pensasse  far  Roma  sede 
dell’Impero;  ma  se  di  ciò  l'incolpavano  i Tedeschi,  erano  lontani  dal  sapergliene 
grado  i Romani,  che  indocili  ai  papi  da  lui  imposti,  l'assediarono  perfino.  Ra- 
queto  il  tumulto,  egli  prese  Crescenzio,  capo  di  una  tumultuosa  repubblica  allora 
costituitasi,  e lo  mandò  a morte:  ma  la  costei  vedova  Stefania,  o il  clima  della 
40*2  Campauia  trasse  al  sepolcro  l’imperatore  sul  flore  de’ventidue  anni. 

Quando  il  cadavere  dell'ultimo  rampollo  d'Ottone  Magno  era  ricondotto  in 
Germania,  Enrico  duca  di  Baviera  gli  si  fece  incontro,  ristorando  l’esercito  che  «.Enrico» 
lo  convogliava,  il  seguitò  (in  ad  Augusta,  sottoponendo  al  feretro  le  proprie  spalle, 
e assegnando  cento  marni  per  suffragare  all'anima  di  quel  lontano  suo  parente. 

Questa  pietà  gli  valse  la  corona,  che  dovette  difendere  contro  pretendenti  e con- 
tinui rivoltosi.  Boleslao  I , duca  di  Polonia,  usurpò  la  Boemia,  e lo  costrinse  a 
cedergli  la  Masovia  e la  Slesia.  Gl’Italiani  si  tennero  disobbligati  dalla  fedeltà 
promessa  alla  stirpe  di  Ottone.  Arduino,  marchese  d’ivrea,  il  quale  era  stato  da  Arduino 
Ottone  costituito  conte  di  tutta  Lombardia,  indi  messo  al  bando  s’  era  per  forza 
sostenuto,  allora  si  fece  proclamare  re  di  tutta  Italia,  guadagnando  alcuni  ve- 
scovi con  privilegi  e regalie,  mentre  altri  maltrattava  ed  uccideva,  come  fece  con 
quei  di  Vercelli  e di  Brescia.  L’essere  coronato  dal  vescovo  di  Pavia  bastò  perchè 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  lo  contrariasse,  il  quale,  forte  di  molti  partigiani 
4004  e vassalli,  ne  disperse  le  truppe,  ed  invitò  in  Italia  Enrico  II  (2).  Venne  questi  e 
fu  coronato  ; ma  la  brutalità  de'suoi  Tedeschi  eccitò  una  rivolta  in  Pavia,  dove 
assalito  nel  proprio  palazzo,  non  campò  che  saltando  da  una  finestra,  onde  ri- 

(4)  Scomidt.  III.  pag.  425.  1 laico  il  solo  marchese  di  Toscana,  poi  dieci  digni- 

(2)  Adelboldo,  biografo  di  Enrico  II,  citando  i I larj  ecclesiastici,  due  arcivescovi,  otto  vescovi, 
principi  italiani  che  invitarono  questo,  nomina  per  | 


Digitized  by  Google 


748 


EPOCA  X. 


('orrado 
il  Salico 


inase  azzoppato.  L’esercito  suo  che  accampava  fuor  le  mura,  entrato  a forza, 
mandò  a macello  1 Pavesi,  a fuoco  la  città.  Questa  per  vendetta  diede  più  die 
mai  favore  ad  Arduino,  clic  ripigliò  il  regno,  lo  difese  contro  Enrico  tornalo  per 
la  corona  imperiale;  finché  aggravato  da  malattie  e da  contrasti,  dopo  quattor- 
dici anni  di  regno  agitatissimo,  prese  l’abito  monastico. 

Dalle  nimicizie  sue  con  Enrico  molto  incremento  prese  la  libertà  in  Italia, 
atteso  che  Arduino  cercò  partigiani  col  concedere  immunità  e privilegi.  Enrico 
fu  costretto  confermarli  se  volle  tornarseli  soggetti,  nè  potè  con  giustizia  negare 
altrettanto  a'  suoi  fedeli,  ed  avendo  arrestali  conti  e marchesi  per  rintuzzarne  la 
baldanza,  dovette  alfine  rimandarli  con  nuove  largizioni  (1).  Le  città  poi,  se- 
guendo diversa  fazione,  appresero  ad  usare  le  armi,  per  drizzarle  contro  chi 
volessero. 

Enrico  tornò  in  Italia  per  reprimere  i Greci  che,  inorgogliti  della  vittoria  di 
Besentelio,  avevano  sottoposte  molte  terre;  ma  i morbi  gli  logorarono  l’esercito. 
L’operosità  ed  il  coraggio  lo  fanno  porre  tra  i migliori  reguauti  ; la  generosità 
verso  il  clero,  lo  zelo  a diffondere  il  cristianesimo,  e le  private  virtù  lo  alzarono 
fra  i santi,  insieme  colla  moglie  Cunegonda,  colla  quale  era  vissuto  da  fratello. 
Entrò  egli  una  volta  nella  badia  di  Saint-Vanne  presso  Verdun,  esclamando  col 
salmista,  Ecco  il  riposo  eh'  io  mi  dessi,  l'abitazione  mia  per  sempre;  e disse 
all’abbale  voler  rinunziare  al  secolo  per  servir  Dio  uel  chiostro.  Promettete,  chiese 
l’abbate,  secondo  la  regola  nostra  e l'esempio  di  Cristo,  obbedienza  a me  fino  alla 
morte  ? E avutone  il  si,  ripigliò:  Ebbene,  io  vi  ricevo  come  monaco,  m' incarico 
detranima  vostra,  e quel  cheiovi  comando  voi  farete  col  timore  del  Signore.  K’in- 
givngo  dunque  che  torniate  a governare  l impero  che  Dio  vi  affidò,  e a vegliare 
di  tutta  possa  con  timore  e tremore  alla  salute  del  vostro  regno  (2). 

Spentasi  in  lui  la  casa  sassone,  restando  la  Germania  sbocconcellata  fra  i 
vassalli  riugranditi,  la  prima  volta  le  cinque  nazioni  germaniche  si  accolsero  per 
eleggere  il  successore.  Ducbi,  conti,  vescovi  ed  altri  magnati,  fra  i quali  era  di- 
visa la  Germania,  convennero  in  un'isola  del  Reno  fra  Worms  e Magonza,  men- 
tre sulla  destra  del  fiume  stavano  i Sassoni  con  Turingi,  Boemi,  Franchi  orien- 
tali, Bavaresi,  Svevi,  Carintj;  sulla  sinistra  i Franchi  occidentali  e Lotaringi;  e 
le  loro  voci  proclamarono  Corrado  li  Salico  di  Franconia,  che  fu  coronato  a Ma- 
gonza  colle  gioje  levate  dalla  tomba  di  Carlo  Magno.  Circuito  il  regno  per  ren- 
dere la  giustizia  che  riguardava  come  primo  dovere,  e per  assodare  la  propria 
autorità,  fece  danari  col  vendere  vescovadi  e badie,  determinò  con  Canuto  il 
Grande  i confini  verso  la  Danimarca , si  assicurò  la  successione  al  regno  d’ Ar- 
les,  che  metteva  la  Germania  in  comunicazione  col  Mediterraneo  per  via  di  Mar- 
siglia e Tolone;  sottomise  i Polacchi  alla  dominazione  tedesca;  ridusse  Stefano 
d’Ungheria  a vantaggiosa  pace;  rimise  il  freno  agli  Slavi-Venedi,  abitanti  sulla 
riva  settentrionale  dell’Elba  sino  all'Oder,  rifabbricando  Amburgo  da  loro  di- 
roccata. 

I Pavesi,  esultanti  di  trovarsi  sbrattati  da  Tedeschi,  avevano  demolito  il  pa- 
lazzo imperiale;  mentre  un’altra  fazione,  capitanata  dai  conti  d'Este  e dai  mar- 
chesi di  Toscana  e di  Susa,  offriva  la  corona  a Roberto  di  Francia,  poi  a Guglielmo 
d’Aquitania  col  patto  eh’  egli  deponesse  a lor  talento  i vescovi  per  surrogarne 
altri  da  loro  designati:  ma  essi  non  faccettarono,  conoscendo  l'umore  degl’ Ita- 
liani, vogliosi  dell’  indipendenza  senza  saper  assodarla  coll’  unione.  1 papi  prefe- 


(I)  Macchione»  et  episcopo »,  duca  et  cornila , 
nec  non  etiam  abbaia,  quorum  prava  crani  iti - 
Mera,  corrigendo  mullum  emendarti.  Macchione» 
a aleni  italici  regni  sua  ealliditale  capirti»,  et  in 


custodia  ponen »,  quorum  nonnulli  fuga  lapti , 
alio»  vero,  poti  correrlionem,  dilato»  muneribu» 
dimùil.  Chron.  No  vai.  loc.  rii. 

(2)  VU * sancii  Hichardi,  Scr.  Her.  Fr.  X.  373. 
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rivano  i re  di  Germania  perchè  lontani,  e perchè  considerali  discendenti  di  Carlo 
Magno.  1 vescovi  nominati  dai  re,  bramavano  sottrarsi  alla  dipendenza  di  questi. 

Popolo  e clero  mal  soffrivano  che  i loro  pastori  venissero  eletti  dallo  straniero. 

Ariberto  arcivescovo  di  Milano  primeggiava  fra  i grandi  di  Lombardia;  e quando  Aribcrto 
un  duca  od  un  marchese  togliesse  qualche  cosa  ad  alcuno,  e questi  ricorresse  al 
prelato,  egli  mandava  il  suo  bastone  pastorale  e facevaio  piantare  al  luogo  o nel 
podere,  su  cui  nasceva  quistione;  e nessun  più  ardiva  usare  violenza,  sinché 
l’affare  non  fosse  deciso  secondo  giustizia  (1).  Da  Corrado,  che  a lui  doveva  la 
corona,  fu  investito  del  contado  di  Lodi,  e pretese  ne  conseguisse  il  diritto  d’  e- 
leggere  il  vescovo,  e repugnando  i natii,  corse  a preda  questo  territorio.  Rispet- 
tato per  tutta  Italia,  pretese  assoggettare  i vicini  feudatari,  che  col  professarsi 
devoti  all' Impero  rendevansi  da  lui  indipendenti,  e massime  quelli  che  avevano 
ricevuto  terre  anche  della  sua  mensa.  Noi  soffersero  essi,  e collegatisi  tra  loro 
e cogli  uomini  liberi  di  Milano  che,  in  grazia  dcH'immunità,  trovavansi  ridotti 
sotto  la  giurisdizione  vescovile,  vennero  a fiera  battagia.  Vinti,  fuoruscirono,  e 
forti  pel  numero,  s’accordarono  coi  militi  dei  contadi,  massime  Comaschi  e Lo- 
1035  digiani,  formando  una  motta  o lega  contro  l’arcivescovo  ed  i capitanei,  come 
quivi  erano  chiamati  i vassalli  maggiori;  e in  battaglia  fra  Milano  e Lodi  scon- 
fìssero l’arcivescovo.  Questi,  per  dar  disciplina  ai  villani  ed  artieri  che  combat- 
tevano a’suoi  cenni  contro  la  nobiltà  agguerrita,  inventò  il  carroccio;  un  carro  il  diroccio 
ben  adorno  e tratto  da  bovi,  sul  quale  inalberavansi  la  croce  e il  gonfalone;  al- 
tare al  sagriflzio  prima  della  pugna;  pretorio  e spedale  durante  ia  mischia.  E 
poiché  somma  infamia  reputavasi  il  perdere  quest’arca  dell’alleanza,  i soldati  gli 
si  stringevano  attorno,  invece  di  affrontarsi  in  zuffe  scarmigliate;  aveano  sempre 
un  punto,  a cui  rannodarsi;  ne  restavano  moderate  la  marcia  o la  ritirata;  e si 
otteneva  un  accordo  di  sforzi  e di  difesa  fra  le  disunite  volontà. 

In  mezzo  a tali  movimenti  era  sceso  Corrado  in  Italia  la  prima  volta,  por- 
<027  landò  più  strage  che  guerra  a Pavia,  poi  a Ravenna,  indi  a Roma  stessa,  quasi 
più  esoso  volesse  rendere  il  dominio  tedesco;  e coronato  re  e imperatore,  sotto- 
mise i vassalli  dell’Italia  superiore  e i principi  di  Capua  e di  Benevento.  Partito 
appena,  ecco  si  rinfoca  la  guerra  interna;  ond'egli  accorso  di  nuovo,  pensa  de- 
primere i vescovi,  ora  che  più  non  n’avea  mestieri  per  opporli  ai  grandi  baroni; 
e singolarmente  quest’Ariberto,  che  colle  concessioni  antiche  e nuove  degli  im- 
peratori, era  fatto  despoto  oggimai  dell'Italia  (2\  Il  fece  dunque  arrestare  con 
altri  vescovi;  ma  egli,  ubriacando  i Tedeschi,  trovò  modo  a sottrarsi,  e ricevuto 
in  Milano  fra  gli  applausi,  vi  sostenne  lungo  assedio;  onde  Corrado  se  ne  dovette 
andare,  la  fazione  nemica  ai  Tedeschi  ripigliò  baldanza,  e questi  dovettero  star 
sempre  coll’armi  alla  mano,  guerreggiando,  distruggendo,  come  fecero  di  Parma. 

La  pianura  di  Roncaglia,  tre  miglia  da  Piacenza,  fra  il  Po  e la  Nura,  spesso 
sceglievasi  alle  adunanze,  vuoi  dei  grandi  fra  sè,  vuoi  degl’  imperatori.  Quando 
uno  di  questi  volesse  scendere  in  Italia,  dava  colà  la  posta  a marchesi,  conti, 
vassalli,  vescovi,  abbati,  capitanei,  valvassori,  e a chiunque  tenesse  feudo:  nei 
mezzo  pianlavasi  il  padiglione  reale,  distinto  per  un’antenna  cui  era  attaccato 
uno  scudo;  il  banditore  appellava  i vassalli  maggiori,  questi  i loro  dipendenti, 
perchè  la  notte  seguente  vegliassero  a guardia  dello  scudo  e della  tenda  ; e chi 
mancasse  scadeva  dal  feudo.  V’crano  ascoltati  prima  gli  ambasciadori  delle  città, 
poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  passavasi  ai  privati,  indi  coll'assenso  dei 
grandi  si  pubblicavano  le  leggi  spedienti  (3). 

(t)  UiDtitpn.  Sri  11.29.  I (3)  Otto  Fuisug.  dr  gatti  Frd.  II.  — Rane* 

(2  Omm  itnlieum  rtqnum  ad  tunm  disponi-  FbiSWO.  IV.  I.  tre  c«c.  Altre  Tolto  lo  Aiolo  aceoglir- 
ial  nulum , dico  un  olio  di  i|uel  tempo  | > Quii  a l'ontelonffo  Irò  l'ilio  e Milano,  come  «pelli 
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Già  a Pavia  aveva  Corrado  tenuto  un'altra  corte,  rendendo  giustizia,  cioè 

Lece1'  J«i  farendo  cavar  occhi  e troncare  mani-;  allora  a Roncaglia  intimò  la  eeneralé  as- 
fcuJl  semblea.  Politica  degriinperatori  era  stato  l’elevare  i deboli  contro  il  potente, 
onde  li  vedemmo  favorire  i Comuni,  largheggiare  immunità  ai  vescovi  e sosti- 
tuirli ai  conti.  E i vescovi  n’erano  cresciuti  in  modo  da  rendere  il  regno  d’ Italia 
una  aristocrazia  ecclesiastica;  e sull'esempio  d’Ariberto,  cercavano  ridurre  a 
soggezione  anche  i feudatarj  immediati.  D’altra  parte  i grandi  signori  pretende- 
vano che  i feudi  assegnali  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia,  nè  duraturi  oltre 
la  vita;  col  che  si  assicuravano  un  modo  di  gratificar  continuamente  i servigi 
ottenuti.  Corrado  adunque  pensò  deprimere  i vescovi  ed  i maggiori  vassalli  col- 
l appoggiare  la  nobiltà  minore,  promulgando  una  celebre  costituzione  intorno  ai 
feudi  clic  stabiliva  l’antica  consuetudine  (1),  vietava  di  spogliare  il  vassallo,  se 
non  per  sentenza  di  una  Corte  di  pari  ; il  figliuolo  od  il  nipote  legittimi  succe- 
dessero al  padre  o all’avo,  esclusi  quelli  non  nati  bene,  come  sarebbe  da  donna 
d’inferiore  condizione,  o da  nozze  contratte  coll’espresso  patto  clic  i nascituri 
non  succederebbero  (2);  in  difetto  di  prole  eottentrassero  i fratelli;  il  signore 
non  venda  il  feudo  senza  consenso  delPinvcslito  (5). 

Enrico  il  Santo  aveva  fiaccato  i conti  e marchesi,  possessori  di  onori  ; Cor- 
rado reprimeva  i grandi  feudatarj,  sollevando  i piccoli,  onde  la  monarchia  pa- 
reva trionfare:  ma  se  in  Germania,  dov’egli  segui  la  stessa  politica  benché  non 
alterasse  l’antico  diritto,  la  regia  autorità  potè  per  alcun  tempo  consolidarsi,  in 
Italia  fu  impedita  dall’aumento  che  presero  i Comuni,  i quali  ben  presto  si 
risolsero  in  repubbliche. 

Qui  intanto  Corrado  vedeva  l’esercito  suo  assottigliato  parte  dalle  malattie, 
parte  dal  congedarsi  de’  vassalli , allo  spirar  del  tempo  dell’  eribano.  Anche  le 
scomuniche  papali  provocò  contro  il  contumace  Ariberlo;  ma  non  potè  se  non 
far  promettere  a’ suoi  ligi  di  saccheggiare  ogni  anno  il  territorio  milanese:  in 
Germania  poi  adoperò  per  rendere  ereditaria  in  sua  casa  la  corona,  e riunire  a 
questa  i feudi  maggiori;  fra  i quali  div isarnunti  mori  ad  Utrecht. 


di  Enrico  I nel  100  l.  Ogni  «itti  poi  area  un  brolo , 
dove  a ciclo  aperto  tenere  le  private  adunanze. 

(\)  FAtque  legem , quam  et  prioribui  habuerunt 
temporibus , tcriplo  roboravil.  iltnn.  CoirraiCT.  ad 
dor>7. 

(2)  Ad  morganaticam.  Morganatico  a un  matri- 
monio, eguale  o no,  dove  nel  contratto,  per  eccezione 
alla  regola  generale,  ai  limitano  i diritti  della  apoaa 
e dei  nascituri  ; p «.  che  quella  non  avrh  il  titolo  del 
marito,  i figli  non  erediteranno  secondo  la  legge,  ecc. 

(3)  In  nomina  sanela  et  individua  Trinitalit. 
Chuonradut  gloriotittimui  Imperulor  Augustut. 

Omnibus  sanrta  Dei  Ecclesia  fidelibus , no- 
itrisque  pracientibas  scilicet  et  futuri*,  notum  esse 
rolumus , quoti  not  ad  reeoneiliandot  animot  te - 
niorum  et  militum , ut  ad  inrirem  inreniantur 
concorde i,  et  ut  ftdeliter  et  periereranter  nobis 
et  suis  tenioribu*  serriant  derote,  pracipimus,  et 
firmiter  itatuimut,  ut  nuli  ut  miles  ejnscoporum, 
abbatum , abbatissarum.  aut  marchionum.  rei  co- 
mitum.  rei  omnium,  qui  bencficium  de  nostri* 
publici*  boni*,  aut  de  ecelesiarum  pradiis  tenet 
nunr,  aut  tenueril.  rei  hac tenui  in j uste  perdidit, 
tam  de  nostris  maj oribui  tcahasoribus  quam  et 
eorum  mililibu* , «ino  certa  et  convitto  culpa 
suum  bencficium  perda t , ni«i  serundum  conilitu- 
tionem  antecessorum  nostrorum  et  judicium  pa- 
riti m tuorum. 

Si  contentio  fuerii  inter  seniores  et  milito, 
quamris  parti  adjudirarerini  illum  suo  beneficio 


earere  debere , fi  ilio  dixerit , id  injusle  rei  odio 
factum  esse,  ipse  «uum  bencficium  tentai,  dune  $ 
senior,  et  ille  quem  culpat , rum  paribut  suis  ante 
prcesenliam  nostram  reniant , et  ibi  causa  juste 
finintur. 

ai  autem  pares  culpati  in  judicio  tenioribu*  de- 
feeerint , illa  qui  culpatur,  «uum  bencficium  te - 
neai,  doncc  ipte  eum  tuo  seniore  et  pari bus  ante 
nostram  prertentiam  reniant. 

Senior  autem , aut  milct , qui  eulpntur , qui  ad 
noi  venire  decrereril , sex  hebdomadas.  anlequam 
iter  incipiat,  et  eum  quo  litigar erit,  innotescat. 

Hoc  autem  de  majoribus  tralvasoribus  obscr- 
relur. 

De  minoribus  c ero,  in  regno,  aut  ante  senio- 
res, aut  ante  nostrum  missum  eorum  causa  fi- 
nta tur. 

Proecipimus  etiam,  ut  eum  aliquis  mila,  sire 
de  majoribus , sire  de  minoribus  de  hoc  iaculo 
migrarcrit,  filini  rjus  bencficium  habeat. 

Si  raro  filium  non  hobnerit , et  Abiaticum  ex 
m osculo  filin  reliquerit , pari  modo  bencficium 
habeat , serrato  usu  majorum  tralrasorum  in 
dandis  equi*  et  armi*  suis  tenioribu*. 

Si  forte  Jòinftrum  ex  filio  non  reliquerit , et 
frntrem  legitimum  ex  parte  patri s hahusrit,  si 
tcniorem  n/fentum  hnbuit,  et  sibi  tuli  latisfarcre. 
et  mila  ejus  effici,  benefidum  quod  patrie  tui  fuit 
habeat. 

Intuprr  etiam  omnibut  modit  prohibemut,  wft 
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Pari  al  padre  in  coraggio  e prontezza,  superiore  in  coltura,  suo  figlio  En-  Enrico 
rico  (1)  passò  come  lui  il  più  del  tempo  a trascorrere  il  reguo  domando  rivoltosi, 
e rendendo  giustizia  in  persona,  come  diveniva  necessario  quando  l’ amministra- 
zione non  era  ancora  regolata,  e cessati  i messi  regj.  Con  tal  modo  contenne 
t«44  robustamente  Germania  e Italia.  Vinti  gli  Ungheresi,  costrinse  la  nobiltà  loro  a 
giurargli  fede,  e il  re  Pietro  a considerarsi  suo  feudatario  ; represse  i moti 
della  Boemia,  della  Borgogna,  della  Lorena;  conferiva  a suo  talento  le  grandi 
dignità  dell'Impero,  mentre  favoriva  la  successione  ereditaria  nei  feudi  minori. 

Pio  quanto  coraggioso,  non  cingevasi  mai  la  corona  senza  essersi  confessalo,  e 
più  d'una  fiata  accettò  le  penitenze  ecclesiastiche,  e facevasi  disciplinare  da  un 
prete.  A Goslar  sua  città  prediletta,  alternava  la  caccia  cogli  esercizj  dello  spirilo, 
favorendo  chi  mostrasse  abilità  e dottrina. 

In  Italia  trovò  divampanti  le  fazioni.  Accarezzando  Ariberlo  quanto  suo  pa- 
dre l’aveva  esacerbato,  riuscì  a riconciliarlo  colla  Motta,  che  fu  riammessa  nella 
città,  la  quale  già  erasi  dato  un  governo  a comune.  La  nobiltà  bassa  fu  presto 
iu  lotta  colla  superiore,  la  quale  daperlutto  cercava  assicurarsi  le  maggiori  di- 
gnità ecclesiastiche,  dacché  i prelati  erano  principi;  ma  questi,  entrali  per  si 
nuova  vocazione  nella  Chiesa,  vi  portavano  lo  scandalo  e l'ambizione.  Enrico 
procurò  gettar  acqua  su  quel  fuoco:  ma  venuto  a Roma,  trovò  eguale  scompiglio; 
e coronato  imperatore,  ben  quattro  volte  vi  nominò  pontefici  tedeschi.  Questi 
scandali  e queste  elezioni  secolari  portarono  una  contesa,  sulla  quale  ci  ferme- 
remo, dopo  ragionato  specialmente  dei  papi. 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO 

La  Chiesa. 


Ai  Romani  mal  garbava  l’unione  del  papa  coll’  imperatore,  introdottasi  con 
Carlo  Magno,  parendo  ne  andasse  di  mezzo  la  loro  indipendenza;  onde  alla  morte 
su  di  quel  principe  levarono  rumore;  ma  Leone  111  fece  cogliere  i rei  e condannare. 
Ciò  parve  a Lodovico  Pio  una  lesione  della  sua  sovranità  : ma  spedito  il  ni- 
pote Bernardo  a Roma  a prendere  cognizione  del  caso  ; e chiamatosene  soddis- 
fatto, non  solo  confermò  le  donazioni  anteriori,  ma  le  crebbe  (2).  Senza  aspet- 


nullut  senior  de  beneficio  suo/  um  mililum  cam- 
6ium,  ani  precariam , aul  libcllum,  line  eorum 
contcnsu  facete  pratumat.  Illa  vero  bona , qua 
linei  proprietario  jure,  aul  per  pracepla , aul 
per  recium  libellum,  live  per  precariam , firmo 
injuite  eoi  disvestire  audeal. 

Fodrum  de  caitellii , quod  nostri  antcceiiorei 
habuerunl , habere  volumui;  illud  vero  quod  non 
habuerunl , nullo  modo  exigimus. 

Si  quii  hane  j ustione  m in f regerii,  auri  librai 
cenlum  comportai , medielalem  camera  nostra , et 
mediclalem  illi  cui  dampnum  illalum  est. 

Ai^num  domini  Chuonradi  serenissimi  Roma - 
norum  Imperatorie  Augusti. 

Kadolohus  cancellartus  vice  Uerimanni  archi - 
cancellarti  recognori. 

Dalum  V kalendas  junii,  indici  ione  I’,  anno 
Dominio!  Incarnationis  mix  triti,  anno  autem 
domini  Chuonradi  regis  xm.  imperami s Ji. 

Actum  in  oOsidxone  Mediolani  felieiier.  Amen. 

(4)  I Tedeschi  lo  chiamano  HI,  i sottri  il  corno 
imperatore;  roti  è del  seguente. 

(2)  a Io  Lodo«i«o  imperatore  «olircelo  a sau  Pietro 


e a*  tuoi  successori  Roma  col  «lucalo  o coi  territori 
marittimi  e montani,  lidi,  porti  c tutte  le  città,  ca- 
stello, borghi,  terre  di  Toscana,  ciò  tono  Porlo,  Ci- 
vitavecchia, Cerva  tri,  'iodi,  Perugia,  colle  tro  isole 
Maggiore,  Minore,  e Polvcse,  col  Lago,  borili  ed 
Otricoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campania,  Se- 
gni, Anagni,  Kerentioo,  Aiatri,  Patricio,  Fresinone 
colle  altre  due  parti  pur  di  Campania  e Tivoli.  Anche 
l’esarcato  di  Ravenna  che  Carlo  c Pepino  rcstitnirnno 
a Pietro  apostolo-,  cioè  Ravennana  Romagna,  Robbia, 
Cesena,  Forlimpnpoli,  Porli,  Faenza, Imola.  Bologna, 
Ferrara,  Comaccliio,  Adria,  Gabello  con  tutti  i con- 
tini, isole  eco.  Cosi  la  Pentapoli,  cioè  Arimino,  Pe- 
saro, Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  Umana,  lesi,  Foa- 
tombronr,  Monte-feltro,  Urbino  c il  territorio  Val- 
| vense,  Caglio,  buccolo,  Gubbio.  Coti  la  Sabina,  o 
j nella  parie  «iella  Toscana  dei  Longobar«li,  Città  Ji 
Castello.  Orvieto,  Bagnarla,  Ferenti»,  Viterbo,  Maria, 
: Titscanella,  Populonia,  Soana,  Rotella,  Corsira,  Sar- 
degna, Sicilia;  con  ccc.  Ancora  nelle  parli  di  Cam- 
pania, Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  liano,  Capua, 
e i patnmon]  beneventano,  salernitano  c napoh’lan®, 
c della  Calabria  auperiore  c inferiori,  e dovunque 
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lare  ii  consenso  imperiale  fu  ordinato  Stefano  IV  (o  V),  che  fece  subito  giurare  fe- 
deltà a Lodovico,  poi  in  persona  si  condusse  ad  incoronarlo.  Lui  morto,  i Romani 
elessero  Pasquale  I,  ancora  senza  parteciparlo  all' imperatore,  il  quale  ne  mosse  sit 
querela,  ed  esortò  a rispettare  la  sua  supremazia.  Pasquale  incoronò  l’imperatore 
Lotario  ; ma  appena  partito  questo,  due  uffizioli  della  Chiesa  romana,  mostrati- 
segli  fervorosi,  furono  uccisi;  e venuti  commissarj  imperiali  a chiedere  ragione 
del  fatto,  il  papa  con  trentaqualtro  vescovi  giurossene  innocente. 

Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eugenio  II,  Lotario,  sceso  824 
a Roma  per  acchetare  le  turbolenze,  prescrisse  un  giuramento,  che  il  popolo  do- 
veva prestare,  di  fedeltà  all’imperatore,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale 
avesse  ad  eleggersi  secondo  i canoni,  davanti  ambasciadori  dell’imperatore  e col 
consenso  di  questo.  Eppure  Valentino  fu  intronizzato  senz'aspeltarlo  ; ma  essendo  827 
morto  in  capo  a quaranta  giorni,  Gregorio  IV  fu  eletto  in  modo  più  regolare. 
Quando  infieriva  la  lite  di  Lodovico  Piu  coi  figli,  Gregorio  andò  in  Francia  per 
quietarla,  ma  non  parve  abbastanza  imparziale,  nè  buon  sostenitore  d’un  padre 
oltraggiato;  i vescovi  di  Francia  non  volendo  si  trammettesse  agli  affari  del  loro 
regno,  minacciavano  mandarlo  scomunicato  di  là  dov'cra  venuto  per  iscomuni- 
care;  a vicenda  egli  si  lamentò  perciiè  seco  usassero  il  titolo  di  fratello,  che  da 
quell’ora  cesse  ad  uno  di  filiale  riverenza. 

Il  suo  successore,  che  per  umiltà  mutò  il  nome  di  Pietro  in  quello  di  Ser-  su 
gio  11,  fu  ancora  investito  senza  dipendere  dall’imperatore,  il  quale,  forse  per 
isdegno  di  ciò,  spedì  Lodovico  suo  figlio  a devastar  io  stato  ponlifizio.  Quando 
Sergio  chiuse  gli  occhi,  i Saracini  minacciavano  Roma,  e saccheggiarono  i sob- 
borghi e la  basilica  vaticana;  onde  i Romani  s'affrettarono,  senz'altra  approva- 
zione aspettare,  di  eleggere  Leone  IV,  sacerdote  eroe,  che,  quando  i principi  fug-  847 
givano  o pagavano  i Barbari,  si  pose  a capo  degli  eserciti,  e ridestato  il  valore 
italiano,  vide  i nemici  di  nostra  fede  voltati  in  fuga. 

Come  Roma  un  tempo  aveva  ingojato  gente  di  tutto  il  mondo,  cosi  allora  a 
tutte  porgeva  asilo:  Carlo  Magno  vi  stanziò!  Sassoni;  Sardi,  Frisj,  Corei,  Lon- 
gobardi v'avevano  rioni  particolari,  e scuole,  o vogiiam  dire  confraternite  (1),  e 
i nomi  loro  vi  si  riscontrano  ancora  in  chiese,  spedali,  collegi,  accademie  d’ arti. 
Aveano  questi  messo  stanza  di  là  dal  Tevere  attorno  alla  tomba  dei  capo  degli 
Apostoli  in  Vaticano;  e come  Gregorio  IV  avea  munita  Ostia,  così  Leone  fece  di 
quel  sobborgo,  per  ripararlo  da  Arabi  e Ungheri,  e colle  limosine  de' pellegrini 
e il  braccio  degli  uomini  della  chiesa,  de’ monasteri,  del  ducato,  e di  quelli  che 
erano  venuti  per  distruggerlo,  fu  cinto  di  mura,  partendo  dal  castello,  e su  pel 
colle  della  zecca  calando  verso  Santo  Spirito.  Il  papa  che  l'aveva  difesa  colla 
spada,  la  benedisse  circuendola  a piè  scalzi  col  suo  clero;  e la  gratitudine  l' in- 
titolò Città  Leonina. 

Così  usava  sue  ricchezze  la  Chiesa  romana,  le  quali  erano  tante,  che  sotto 
Leone  III  si  trovano  offerte  per  più  di  ottocento  libbre  d’  oro,  c ventunmila  di 
argento;  Leone  IV,  riparata  la  basilica  de'sanli  Apostoli,  vi  pose  in  ornamenti 
per  tremila  ottocentosessant’ una  libbra  d’argento,  e ducentosedici  d’oro. 

Qui  dice  la  cronaca,  che  una  fanciulla  di  Mngonza,  educala  a Atene  in  abito 
r«r««  virile,  fermossi  a Roma  coi  nome  di  Giovanni  d’Inghilterra,  e salse  in  tanta  fama 
Ciov.nn.  d'erudizione  e virtù,  che  fu  assunta  al  papato  ; ma  dopo  due  anni  ne  fu  scoperto 


▼'ha  patri  monj  nostri  nelle  parti  dei  regno  e dell'im- 
pero a noi  da  Dio  concedilo.  • I.abbk,  Cone.  t.  VII, 
p.  4515 — Si  noti  che  vi  manca  ogni  aegno  cronologico; 
e tratto  da  copia  informe  e non  autentica;  e l’im* 
peralerc  «irebbe  donato  ciò  che  a Ini  non  apparteneva. 


(4)  Anastasio  Riblioleoario  fin  V.  Leonit  III  et 
tV J ricorda  il  virus  Soxrmum)  Snrdorum . Frigo - 
«um,  Cortarum , e le  srhohr  peregrinar um  Fri- 
sonum,  Saxonum,  Ijsngobardorum. 


i.a  rain’i. 
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il  sesso  e l'impudicizia.  Diceria  volgare,  opportuna  a celie  e scandalo,  ma  ilisus- 
sistente alla  critica  (I). 

Leone  aveva  in  concilio  deposto  un  Anastasio  prete,  perchè  non  risedeva  nella 
paraceli ia  cui  era  incardinato.  Costui  levossi  a competere  il  seggio  con  Bene- 
detto III;  e tratti  dalla  sua  i commissarj  imperiali,  lo  spogliò  delle  insegne.  Be- 
nedetto, che  di  mala  voglia  aveva  ricevuto  il  sublime  grado,  non  diede  Dato  di 
lamento,  pure  a lungo  dibattuta  la  causa,  prevalse  l’elezione  de’ Romani  allusur- 
pazione  de' forestieri.  Benedetto  s’intitolava  vicario  di  san  Pietro,  titolo  cui,  dopo 
il  secolo  xiii,  quello  si  surrogò  di  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Nicolo  fu  il  primo  papa  coronato,  in  presenza  di  Lodovico  III  im|ieratore, 

SU8  che  l'addestrò  alla  briglia,  e alcuno  dice,  gli  baciò  il  piede.  Tratto  a vera  forza 
dal  chiostro  perchè  sentiva  la  dignità  dell’olfertogli  seggio,  volle  tencrvisi  con 
un’ inflessibilità  pari  agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  intenzioni:  « regnò 
sui  re  e sui  tiranni,  e ti  sottomise  all'autorità  propria,  come  padrone  del  mondo; 
si  mostrò  umile,  dolce,  pio,  benevolo  ai  vescovi  e ai  sacerdoti  religiosi  ed  osser- 
vanti i precetti  del  Signore  ; terribile  e severissimo  agli  empi  e a chi  deviava  dal 
retto;  tanto  che  potea  dirsi  un  nuovo  Elia  risorto  alla  voce  di  Dio,  se  non  in 
corpo,  almeno  in  ispirilo  e verità  • (2). 

Durò  irremovibile  contro  Fozio,  patriarca  intruso  di  Costantinopoli  ; e man- 
tenne l'integrità  del  matrimonio  controle  regie  intemperanze.  Lotariu  II  di  Lo- 
rena, volendo  sposare  Gualdrada  sorella  di  Gonliero  arcivescovo  di  Colonia  e uì- 
sgj  potè  di  Teatgand  arcivescovo  di  Treveri,  accusò  d'incesto  la  moglie  Teutberga.  Afr.re 
Questa  si  giustificò  colla  prova  dell’acqua  bollente;  ma  Lotario  pretese  esservi  1,olb*rl* 
intervenuta  frode,  e con  minaccio  costrinse  da  infelice  a confessarsi  in  colpa. 

Chiusa  in  chiostro,  ella  trovò  via  di  fuggire  a Carlo  Calvo,  e ritrattò  la  confes- 
sione: tutto  il  paese,  sostenendola  innocente,  esclamava  contro  Lotario  ; ma  i 
vescovi,  ingannati  o sedotti  dai  due  ambiziosi  parenti,  la  condannarono  in  due 
concilj,  e fecero  autorità  a Lotario  di  sposare  Gualdrada.  La  rejeUa  ricorse  al 
papa,  come  tutore  dell’  innocenza  e giudice  supremo  in  cause  matrimoniali;  ma 
un  nuovo  concilio  tenuto  a Metz  dai  legati  pontilìzj  jiou  decise  altrimenti  dagli 
«05  altri  due.  Alfine  Nicolò  scopri  i maneggi  degli  arcivescovi,  onde  li  depose,  mi- 
nacciando d'eguale  castigo  qualunque  vescovo  ricusasse  sottomettersi  alla  deci- 
sione. Anzi,  levandosi  sopra  la  podestà  temporale,  vigoroso  come  si  sentiva  nella 
propria  coscienza  e nel  favor  popolare,  scriveva  al  vescovo  di  Metz:  Esamimte , 
se  questi  re  c principi  cui  vi  dite  sottomessi,  sono  re  e principi  davvero;  se  go- 
vernano bene  se  stessi  e il  popolo : giacché  chi  è malvagio  seco  stesso,  come  sa- 
rebbe buono  per  un  altro ? Esaminate  se  regnano  secondo  il  diritto:  giacché  in 
caso  diverso  sono  tiranni  non  re,  e noi  dobbiamo  resistere  ad  essi,  e alarci 
contro  loro  invece  di  sottometterci;  che  noi  facendo,  verremmo  a favoreggiare  t 
visj  loro. 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri  levarono  lomento  perchè  con  prelati 
pari  suoi  in  dignità  avesse  egli  trattato  quasi  con  suoi  sulTrngauci  ; e fuggiti  a 
Lodovico  II  fratello  di  Lotario,  clic  allora  osteggiava  Benevento,  lo  istigarono  ud 
assalir  Roma.  V’arrivò  ili  tempo  che  il  papa  menava  una  processione  acciocché 

• 

(4)  Marìtno  Scoto  cronista  del  secolo  II  l’accenna, 
indi  a disteso  Marlin  Polacco,  autore  d'una  storia  dei 
papi  fino  al  1277  ; autorità  tarde:  oppure  i passi 
medesimi  si  credono  interpolati,  iu  Anastasio  Biblio- 
tecario è anche  notala,  ma  con  gran  segni  d’esvervi 
interpolata,  atteso  che  altrove  egli  medesimo  dà  Be- 
nedetto III  per  successore  a Lesina  IV.  a soggiunge 
eh#  l’elezione  di  quello  fu  notificala  a Lotario  1,  il 


qnwle  si  sa  che  mori  nel  settembre  85S.  Fu  poi  tro- 
iata una  medaglia  dell’X55  col  conio  di  esso  impa- 
ratore e del  papa,  la  qnale  lei»  ogni  «lebliic/za. 

Dee  far  gran  colpo,  che,  meolre  i Latini  rinfac- 
ciavano ai  (ìreci  di  elevar  patriarchi  talvolta  gli  ca- 
nuchi,  pare  nè  Patio  nè  altri  di  qne’  tempi  li  rim- 
beccò con  questo  caso  scandaloso. 

I2t  L'Aron  di  Iteainnn*  alChlib. 


Il.tr.r  Tom  llt. 
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Diu  spirasse  miglior  consiglio  all'  imperatore;  e i suoi  soldati  diedero  addosso 
ai  Romani  bastonandoli,  rompendo  croci  e stendardi  : ma  Nicolò  si  chiuse  nella 
città  Leonina,  facendo  supplicazioni  alte  a commovere  il  popolo  ed  i nemici;  fin-  sci 
chè  Lodovico  ne  rimase  tocco,  e abbandonati  i suoi  arcivescovi,  si  ritirò  da 
Roma. 

La  cristianità,  persuasa  che  il  giudizio  del  papa  non  potesse  errare  (1),  di- 
chiaravasi  apertamente  contro  Lotario,  che  al  fine  cedette,  e mandò  promettendo 
sottomettersi  al  giudizio  del  papa.  Errava  se  con  ciò  sperava  trarre  Nicolò  dal 
giusto  rigore;  il  quale  comandò  che  Teutberga  fosse  rimessa  nel  talamo  reale, 
mandando  in  Italia  Gualdrada,  pietra  dello  scandalo.  Questa  fuggi,  e il  re  indusse 
Teutberga  a chiedere  la  soluzione  dei  matrimonio;  ma  Nicolò  proferi,  non  con- 
sentirebbe alle  nozze  della  druda,  quand'anche  fosse  provato  nullo  il  primo  ma- 
trimonio. Neppure  Adriano  II  suo  successore,  benché  obbligato  a Lotario  deil'a- 
ver  liberata  Roma  dai  Saracini,  non  volle  sciogliere  quel  matrimonio.  Finalmente 
essendosi  presentato  Lotario  alla  comunione,  il  pupa  nell'atto  di  porgergli  il  sa- 
cro pane,  gli  disse:  Se  ritmnziatli  (Ut adulterio,  te  hai  rotto  ogni  legame  con 
Gualdrada , questo  sacramento  ti  fia  di  salute;  ma  si  cangerà  in  punizione,  se 
il  tuo  cuore  è tuttavia  perverso.  L’esser  morto  Lotario  fra  pochi  giorni  parve 
giudizio  di  Dio. 

Voleva  essere  raccontato  a disteso  un  processo  che  commosse  tutta  cristia- 
nità, e pose  in  evideuza  il  potere  de’  pontefici,  dichiarando  i re  obbligati  a stare 
alla  loro  decisione  negli  affari  ecclesiastici:  opinione  cui  i re  s'acchetarono,  e i 
popoli  applaudirono,  lieti  che  sussistesse  una  potestà  superiore  cui  ricorrere  con- 
tro le  prepotenze  dei  grandi.  m t. 

Anco  apparve  la  pontifizia  autorità  nella  lite  fra  Rotado  vescovo  di  Soissons 
e Im  muro  arcivescovo  di  Reims.  Avea  quegli  deposto  per  mal  costume  uu  prete 
di  sua  diocesi;  ina  Incmaro,  dicendo  ingiusta  ia  sentenza,  lo  restituì,  e scomu- 
nicò Rotado  per  disobbediente.  Questi  se  uè  richiamò  a Roma,  nè  alcuno  trovò  sci 
incompetente  l'appello;  ma  quando  il  vescovo  volle  recarsi  al  papa,  Incmaro  glielo 
contese,  e da  un  sinodo  il  fece  degradare  di  nuovo  e chiudere  in  un  convento. 
Nicolò  i,  instruitODe,  disapprovò  questi  passi  e avocò  ia  causa  a Roma,  ove  Ro- 
tado fu  rintegratu.  Avendo  Nicolò  addotto  per  motivi,  ehe  il  concilio  era  illegale,  sci 
-come  non  convocato  dal  papa,  soltanto  dal  quale  un  vescovo  potea  essere  deposto, 
sembrò  cosa  nuova  ai  prelati  di  Francia,  ed  egli  rispondendo  appoggioesi  a de- 
cretali' false;  ma  sostenuto  dalla  giustizia  della  causa  da  lui  protetta  e dalla  po- 
polare opinione,  il  papa  in  Rotado  trionfò  del  poter  vescovile,  come  del  regio  in 
Lotario. 

Scrivendo  egli  a re  Carlo  Calvo  e a' suoi  vescovi  per  ovviare  la  guerra  minac- 
ciala all’imperatore  diceva:  Non  sia  l’imperatore  costretto  a torcere  contro  i j edeli 


(I)  Poiché  gli  uomini  e i falli  vogliono  giudicarti 
«•emulo  le  idee  del  tempo  loro,  è bello  udir  tn  qoe- 
s«o  fatto  il  parere  di  incmaro,  arcivescovo  di  Reims, 
e caldo  fautore,  come  vcdrmmo,  de’  Carolingi:  ■ Di- 
« cono  alcuni  savj  che  questo  principe,  come  re,  non 
« è sottomesso  a leggi  nè  a giudi*]  di  chicchessia, 

■ eccetto  Dio  solo...  che  lo  fece  re...  e che,  qua- 

■ lunquc  cosa  faccia,  non  drbh'esscrc  scomunicalo 
a dn  vescovi  suoi,  nè  giudicato  da  altri,  Dio  solo 

• dovendogli  comandare.  Tale  linguaggio  non  è da 
« Cattolico,  ina  pieno  di  bestemmia  c di  spirilo  del 

• deiuouio.  L’autorità  degli  Apostoli  dice  che  i re 
« devono  star  sottomessi  a quei  che  essa  istituisce 
« io  nome  del  Signore,  e tua  vegliano  sull' anima 

• loro,  acciocché  tale  incarico  non  aia  Ur  causa  di 

• dolore,  il  beato  papa  Gì laaio  scritta  all  imperatore 


• Anastasio:  Da  due  potestà  i gorer nato  il  mondo, 

• la  pontificia  e la  reale ; quella  i maggiore  del- 
a i altra } perché  dece  conto  al  Signore  dell’ anima 

• dei  re  medesimi.  Chi  dice  che  il  re  nou  è sotto- 
« posto  a giudizio  o legge  se  non  di  Dio,  dice  vero, 
« qualora  egli  sia  veramente  re  secondo  il  nome. 

• Perciocché  r«  chiamasi  dal  reggere  • se  rrgge  se 

■ 9mcilesimo  secondo  la  volontà  di  Dio,  se  dirige  i 
« beoni  nella  via  retta,  se  corregge  i triati  rieondn- 
« ren doli  dulia  cattiva,  è re,  nò  soggetto  a giudizio, 

• fuorché  di  Dio....  giacché  le  leggi  sono  istituite, 

• non  contro  i giusti,  ma  contro  gl’iniqui....  Se  però 

• è adultero,  ominide,  iniquo,  rapace,  allora  drb- 

• b'esscre  giudicato,  in  secreto  o in  pubblico,  dai  ve* 

■ acovi  che  sono  i troni  di  Dio.  * Hivcai*l  Op. 
t»m.  I,  pag.  605.  De  divori.  Loth  et  Tenti- 
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la  spada  che  dal  vicario  di  s.  Pietro  ricevette  a perdutone  degl'infedeli.  Siagli 
fiermesso  governare  • regni  pervenutigli  per  eredità , confermati  per  autorità 
della  santa  sede  e per  la  corona  che  il  sommo  pontefice  gli  cinse  al  cajm. 
L'incremeuto  dato  da  Nicolo  al  potere  pontifizio  fu  per  calare  sotto  Adriauo  11, 
8«7  male  atto  per  età  e carattere  a sostenere  il  personaggio  assunto  dal  suo  magna- 
nimo predecessore.  Tolse  egli  a proteggere  Lodovico  11  contro  l'usurpazione  di 
Carlo  Calvo,  ma  a nome  dei  vescovi  francesi  il  predetto  Incmaro  rispose:  « Non 

• poter  il  papa  essere  vescovo  insieme  e re;  dover  egli  governare  la  Chiesa  eh’ e 

• sua,  non  lo  Stato  che  non  gli  appartiene:  se  vuol  pace,  non  metta  resie,  nè  insinui 

• non  potersi  giungere  al  cielo  se  non  ricevendo  il  re  da  lui  dato  in  terra.  Dove 

• si  trova  che  un  re  obbligato  a reprimere  i cattivi,  sia  tenuto  mandar  a Roma 

• chi  legalmente  fu  condannalo?  Nè  i re  di  Francia  sono  luogotenenti  de’ vescovi, 

• ma  signori  della  terra  ».  Cosi  cominciava  a stabilirsi  queU'assoluta  autorità 

reale,  che  fu  intitolata  libertà  gallicana.  Nè  meglio  riuscì  nel  proteggere  Carlo- 
manno,  sprezzalo  si  pubblicamente,  che  i vescovi  lo  condannarono  senza  far 
mente  alle  minaccie  del  papa  (1).  Un  altro  Incmaro  vescovo  di  Laon,  negando 
sommessione  all'arcivescovo  di  Reims,  fu  deposto  nel  concilio  di  Donzv-les-près, 
serbato  al  papa  il  diritto  riconosciutogli  dal  concilio  di  Sardica,  di  confermare  la 
deposizione  del  concilio,  ma  negandogli  quello  di  rintegrare  il  vescovo  prima  di 
rivederne  il  processo,  nè  di  trarne  a sè  la  causa.  Il  papa  volle  sostenere  l’appello 
a Roma,  ma  l'arcivescovo  Incmaro  gli  scrisse  così  risoluto  eh’ e’  desistette,  e 
mori  prima  di  vederne  la  line.  , 

Ancor  più  debole  Giovanni  Vili,  si  lasciò  illudere  da  Fozio  patriarca,  e 
i;2  smovere  in  punti  di  disciplina:  intrigante  e passionato,  mal  giudicò  la  moralità 
delle  azioni;  prodigò  scomuniche,  e convertì  le  penitenze  in  pellegrinaggi.  .Morto 
Lodovico  11,  Giovanni  Vili  fu  il  primo  papa,  dopo  la  caduta  dell’Impero,  che 
fosse  chiamato  a decidere  fra  due  competitori  della  dignità  imperiale,  e dichiarò 
che,  essendo  questa  stata  conferita  a Carlo  Magno  per  grazia  di  Dio  e ministero 
del  papa,  egli  la  trasportava  al  re  dei  Franchi  ( S ).  Forse  è vero  che,  in  beneme- 
renza, Carlo  Calvo  cedesse  ogni  sovranità  sopra  Roma;  ma  più  probabilmente 
non  fece  ebe  dispensare  il  pontefice  e il  suo  popolo  dall'  omaggio  che  rendeano 
all’ imperatore.  Questo  però  non  seppe  difender  Roma  dai  Saracini,  ai  quali  il 
papa  dovette  pagare  un  tributo. 

Martino  (o  Marino)  li  toscano  regnò  quindici  mesi,  ed  ebbe  successore  Adria- 
«84  no  111,  al  quale  s’ attribuisce  un  decreto  che  esclude  l’imperatore  dall’elezione 
de’ pontefici.  Ricusò  di  ricomunicare  Fozio,  condannato  dal  suo  predecessore; 
nel  che  stette  egualmente  saldo  Stefano  V (o  VI),  spiegando  all'augusto  bisantino 
i limiti  fra  l'autorità  pontifìzia  e l’imperiale. 

Formoso  vescovo  di  Porlo,  spedito  da  Nicolò  fra’  bulgari,  era  stato,  non  si 
sa  perchè,  deposto  da  Giovanni  Vili,  poi  rimesso  da  Marino  il,  infine  alla  morte 
sol  di  quello  fu  trasferito  alla  sede  di  Roma.  Era  esempio  insolito;  onde,  allorché 
dopo  il  breve  e annullato  regno  di  Ronifazio  VI,  Stefano  VI  (o  VII)  acquistò  in 
qualche  modo  la  tiara,  diede  nuovo  scandalo  alla  Chiesa,  facendo  disottcrrare  il 
cadavere  di  Formoso,  e collocalo  sul  trono  in  vesti  pontificali,  giudicarlo  d'aver 


(4)  Quando  l’elecione  di  questo  in  ru  d'iialàa  pra- 
t invasi  iu  Lombardia,  il  papa  scriveva  ad  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano  sconsigliandolo  da  questo  ma- 
laticcio, e soggiungeva:  a Nessun»  voi  dovete  ricevere 
sansa  nostro  cousenso,  perche  quegli  che  dev'essere 
«la  noi  ordiuato  imperatore,  da  noi  primamente  dev’ 
essere  alette  •.  Laure  Vili.  103. 

(2;  E notevole  la  formula  dell'altalena  di  Carlo 


Calvo,  usata  da  Giovanni  Vili  negli  alti  del  ronrilio 
di  Homa,  887.  * Noi  I 'abbi  timo  eletto  con  giustizia, 
ed  approvato  col  consenso  e il  voto  de*  vescovi  fra- 
telli nostri  • degli  altri  ministri  della  santa  China 
romana,  dell'illustre  senato,  di  tutto  il  popolo  ro- 
mano, e dell'ordine  da’ cittadini,  c secondo  l’antico 
costumo  l'ahbiamo  solennemente  elevato  all' impeto, 
a decoralo  del  titolo  d augusto  a. 
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abbandonato  la  prima  «putta  per  uii’altra  ; e condannalo  gli  fece  mozzare  il  capo 
e le  Ire  dila  coli  cui  benediceva,  e celiarlo  nel  Tevere,  disacrando  quanti  avevano 
da  lui  avuto  l'ordinazione.  A vendetta  di  queste  violenze  insorsero  i Fautori  di  For- 
moso, e strangolarono  Stefano,  i cui  atti  furono  annullali  da  Romano,  egli  pure  svs 
da  alcuni  considerato  antipapa,  e unico  legittimo  Teodoro  11. 

Tale  confusione  nel  centro  della  cristianità  ! 1 baroni,  cresciuti  di  forza  in 
Roma,  contrastavano  dentro  quell'autorità,  che  di  fuori  s'era  tanto  dilatata,  e 
eoll’erigerc  papi  i loro  ligi,  aspiravano  a togliere  l'ostacolo  che  alle  loro  prepo- 
tenze metteva  il  pontefice,  venerato  (ter  dignità,  temuto  per  potenza.  Una  fazione 
crasi  formala  onde  escludere  l’ intervenzione  dei  re  tedeschi,  non  tanto  per  ispi- 
rilo nazionale,  come  per  aver  meno  impacci  a far  legge  il  proprio  talento.  Adal- 
lierto  II  marchese  di  Toscana  n’era  capo,  e Teodora  parente  sua  che,  colle  ric- 
chezze e colle  prodigate  lusinghe,  acquistava  dominio,  secondata  da  due  figlie, 
una  del  suo  nome  stesso,  maritata  nel  console  Graziano,  l’altra  Marozia,  sposa 
d’Alberico  marchese  di  Camerino  e conte  di  Tuscolo,  il  più  poderoso  signore 
della  campagna  romana.  Marozia  poso  il  capo  ad  elevar  |>apu  Sergio  amante  suo, 
escludendone  Giovanni  IX,  ma  il  tentativo  falli,  e anche  dopo  la  morte  di  questo 
e di  Benedetto  IV,  Leone  V fu  preferito  i905  ; ina  Cristoforo  romano,  cacciatolo 
prigione,  invase  il  impalo,  toltogli  ben  tosto  da  Sergio,  che  recò  i vizj  e l’adulle-  gov 
rio  su  quel  trono  dove  tante  virtù  erano  splendute. 

A si  misera  condizione  riducevano  la  Chiesa  l’ intervenire  dei  signori  alle 
nomine,  e lo  sbrigliamento  delle  (Missioni  umane.  Sergio,  ligio  a quelli  cui  dovea 
il  sublime  grado,  consegnò  loro  Castel  sanl'Angelo  ; talché  rimanevano  arbitri  di 
Roma,  e avrebbero  potuto  interrompere  quella  serie,  per  cui  il  regnante  ponte- 
fice legasi  flou  agli  afxtstoli.  S’accontentarono  invece  di  farvi  eleggere  chi  ad 
essi  piacque,  un  Anastasio  III  (911)  men  male  degli  altri,  ed  un  Laudone  (913), 
poi  Giovanni  X <9 14 1,  amante  della  giovane  Teodora.  Riuscì  egli  migliore  che 
non  potesse  aspettarsi  dall'indegna  origine;  e compreso  de' suoi  doveri,  come 
a capo  degli  eserciti  sconfìggeva  i Saracini,  cosi  provvide  di  sottrarre  la  Sede  alla 
vergognosa  tirannia  eoi  frangere  la  micidiale  alleanza  delle  famiglie  signorili. 

Ne  spiacque  a Marozia,  che  sposandosi  in  Guido  duca  di  Toscana,  rinvigorì 
il  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e di  Ttisrolo,  le  quali  rimasero  arbilre  di 
Roma.  Prima  opera  fu  il  soffocare  l'inducile  Giovanni;  cui  Marozia  surrogò 
Leone  VI  (9*28)  e Stefano  VII  (od  Vili)  i929),  ioline  il  proprio  figlio  Giovanni  XI 
(951) , che  abbandonandosi  alle  inclinazioni  della  leuera  indisciplinala  età,  la- 
sciava le  cose  sacre  e profane  raggirare  dall'ambiziosa  madre  e dal  fratello  Al- 
berico. Questi,  fattosi  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di  Provenza  re  d'I- 
talia, mise  in  carcere  Giovanni , e lo  costrinse  a spedire  legati  a Costantinopoli 
per  chiedere  quel  patriarcato  a suo  tìglio  Teolilatlo,  di  quindici  anni  appena; 
concedendo  il  pallio  a questo  ed  a’  suoi  successori  in  perpetuo.  Morto  Giovanni, 
quattro  papi  (Leone  VII,  Stefano  Vili  (o  IX),  Marino  III,  Agapito  11)  furouo 
successivamente  eletti  da  Alberico,  che  trasmise  l' autorità  propria  a Oltaviauo,  » .u 
il  quale  di  diciotto  anni  si  le  pontefice  col  nome  di  Giovanni  XII. 

Allora  usci  l'autorità  papale  dall’ oppressione  cui  l'uvea  ridotta  Alberico;  c 
Giovanni  si  trovò  il  più  possente  signore  della  media  Italia,  le  cui  fazioni  rime- 
scolò. Contro  Berengario  chiamò  egli  in  Italia  Gitone  il  Grande,  e il  coronò  im- 
peratore ; ma  non  che  gli  serbasse  fede,  s’ uni  contro  lui  con  Adalberto  figlio  di 
Berengario.  Avvicinandosi  però  (Rione,  fuggi  col  tesoro  di  San  Pietro,  e l'impera- 
tore adunò  un  concilio  per  esaminarlo.  Orribili  colpe  gli  sono  apposte:  licenza  di 
dome  che  riducevann  a postribolo  il  Luterano;  cardinali  e vescovi  mutili,  accecati, 
uccisi;  aver  celebrato  messa  senza  comunicarsi;  voluto  ordinare  un  diacono  in 
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una  scuderia  ; ad  altri  concesso  il  santo  ministero  per  danari  ; dillo  vescovo  a 
Todi  uno  di  dieci  anni;  gettato  incendj,  e comparsovi  in  mezzo  con  elmo,  usbergo 
e spada  ; bevuto  ad  onore  del  demonio  e delle  bugiarde  divinità.  L’eccesso  mo- 
stra quale  spirito  le  dettasse:  ma  non  essendo  comparso  a. giustificarsi,  il  dichia- 
963  rarono  scaduto,  surrogandogli  Leone  Vili,  laico  ancora.  Tanto  arrogavansi  i se- 
colari! e i frutti  erano  secondo  il  seme.  Appena  Ottone  parti,  Giovanni,  a capo 
d’una  masnada  musulmana,  tornò  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  a cui  l’odio 
del  prepotente  straniero  avea  fatto  dimenticare  la  scostumatezza  di  Giovanni. 

Questi  cominciava  acerbe  vendette,  quando  il  colpi  quella  d'un  marito  oltraggiato. 

! Romani  aflrettaronsi  ad  eleggere  benedetto  V;  ma  Ottone  ricondusse  l’an- 
tipapa, e menò  in  Germania  l’eletto  del  popolo;  morto  poi  Leone,  elesse  d’auto- 
965  rità  sua  Giovanni  XIII,  e lo  mantenne  colla  forza  e coi  supplizj. 

Quando  s’ Intese  la  morte  di  Ottone,  i faziosi  rizzarono  il  capo;  Crescenzio,  Cmcimii» 
#72  tiglio  della  giovine  Teodora,  arrestò  Benedetto  VI  nuovo  papa  e lo  fece  strango- 
lare: Bonifazio  VII  surrogatogli  fu  da  un'altra  fazione  cacciato  per  sostenere 
Dono  II;  la  guerra  civile  s'  infervorò.  La  fazione  di  Tuscolo  supplicò  Ottone  II 
di  procurare  nuova  nomina,  e in  fatti,  alla  presenza  de’  commissarj  imperiali, 

975  fu  eletto  il  vescovo  di  Sutri,  col  nome  di  Benedetto  VII  (1  . Morto  lui,  Ottone 
collocò  sulla  sede  Pietro  Canepanova  vescovo  di  Pavia  e cancelliere  del  regno 
983  d’ Italia  col  nome  di  Giovanni  XIV;  ma  la  fazione  di  Crescenzio  risorta,  il 
chiuse  in  Castel  sant' Angelo  lasriandovelo  morire,  e richiamò  Bonifazio,  che  alla 
sua  morte,  trascinato  per  le  vie,  rimase  insepolto. 

Crescenzio,  arbitro  della  povera  Roma,  ne  cacciò  Giovanni,  poi  lo  rimise 
983  come  udì  che  Ottone  HI  si  avvicinava.  A Giovanni  XV  succedutogli,  Ugo  Capeto 
re  di  Francia  rimise  il  giudizio  di  Arnolfo  arcivescovo  di  Reims,  nuovo  Giuda , 
accusalo  di  alto  tradimento-,  egli  stessi  vescovi  francesi,  repugnando  di  proferire 
in  afTare  dove  il  voto  non  poteva  esser  libero,  se  ne  riportarono  al  papa , rico- 
noscendo per  tal  modo  la  giurisdizione  che  Nicolò  I avea  pretesa,  ed  essi  negata. 

Esitando  però  il  papa  a pronunziare,  Ugo  che  in  quel  frattempo  erasi  assodato 
sul  trono,  raccolse  un  concilio  a Saint-Basle  presso  Reims,  ove  il  pontefice  fu 
imputato  di  corruzione,  e destituito  l'arcivescovo.  Giovanni  cassò  quegli  atti, 
sospese  i vescovi  che  vi  avevano  preso  piarle,  restituì  il  deposto,  ed  avocò  il 
processo  a Roma  ; e quantunque  i vescovi  non  vi  dessero  retta,  i monaci  moveano 
tante  macchine,  che  Ugo  stimò  prudenza  il  cedere,  pregò  il  papa  a revocare  il 
decreto;  e un  concilio  a Reims  riconobbe  le  Decretali  del  falso  Isidoro,  che  riser- 
vavano al  papa  tutte  le  cause  di  vescovi  (2  . 

Mentre  fuori  estendeva  la  sua  potenza,  il  papa  in  Roma  pendeva  dai  superbi 
capricci  di  Crescenzio,  che  lo  cacciò.  Ottone  III,  che  veniva  per  rintegrarlo,  urli- 
ione  tra  via  la  morte,  stabili  rimediare  alla  corruttela  italiana  eleggendo  un  papa 

996  tedesco,  che  fu  Brunone,  giovane  di  ventiquattro  anni,  tiglio  del  duca  di  Franco- 
nia.  S’ intitolò  Gregorio  V,  coronò  Ottone,  e dicono  stabilisse  che  il  re  eletto  dei 
Germani  fosse,  pel  fatto  stesso,  re  d’ Italia  e imperatore  dei  Romani.  Domandò 
grazia  per  Crescenzio  condannato  a morte;  ma  appena  Ottone  se  ne  fu  ito, 

997  quegli  tornò  dall'esiglio  pieno  d’un’  ira  ingrata,  e fece  eleggere  Giovanni  Filogatu 
calabrese  (sotto  il  nome  di  Giovanni  XVI),  lui  e sé  mettendo  a tutela  dell’impe- 
ratore di  Costantinopoli.  Ottone  ritornato  con  Gregorio  V , .prese  Crescenzio  e 


\i)  Se  puri*  noo  c luti’ uno  eoo  Benedetto  VI  che 
fornii  creduto  morto  in  prigione.  Tri  <jne'  disordini 
non  bene  ri  lecerti  la  iene  dei  pipi,  che  riesco  mi* 
lupfotisuim. 

Rotto  Giovanni.  Roma  ronfivi  40  moti  Mirri 


■I  nnmini,  20  di  femmine,  tulli  benedettini,  « 60 
chioM  con  canonici.  Nel  905  appare  la  primi  ngo- 
lirc  eonnnizrsrione,  quella  di  Hni’IMderico,  vnrnvw 
•li  Aliami*,  morto  vcnl'anni  innanzi , 
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l’antipapa:  questo  fu  mutilalo,  e fra  schiamazzi  plebei  condotto  per  Roma  sopra 
un  giumento;  quello  ucciso  con  dodici  caporioni.  Ma  Ottone  lasciatosi  prendere 
ai  vezzi  di  Stefania  vedova  di  Crescenzio,  al  costui  figlio  Giovanni  diede  la  pre- 
fettura di  Roma;  onde  i conti  di  Tuscolo  se  gli  avversarono;  e appena  ch’egli 
mori  (dissero  avvelenato  da  Stefania),  Giovanni,  col  titolo  di  Senatore,  governò 
Roma  ad  arbitrio,  come  aveva  fatto  suo  padre. 

Gregorio  obbligò  Roberto  II  re  di  Francia  a ripudiare  Berta  sua  parente;  e 
poiché  ricusava,  sos[>ese  i vescovi  che  aveano  assistito  o benedetto  quel  matri- 
monio, tanto  che,  interrotto  il  culto,  il  popolo  ne  mormorava,  e Roberto  dovette 
piegarsi:  nuovo  trionfo  della  giustizia  papale  sopra  i re. 

In  questo  fatto  Gregorio  era  stimolato  da  Gerberto,  monaco  dell’Auvergne,  poi 
abbate  di  Bobbio,  donde  si  ritirò  a fare  scuola  a Reims,  e v’ebbe  a discepolo  esso 
Roberto  (1).  Ad  un  frate  scriveva:  « Sai  con  quanto  ardore  io  cerchi  libri  da- 
pertutto;  sai  (piante  opere  di  sommi  si  trovino  sparse  per  Italia.  Su  dunque: 
fammi  copiare  Manilio  De  astrologia,  Vittorino  De  rethorica,  e YOphtalmicus  di 
Demostene  ».  All’arcivescovo  di  Reims  chiede  le  opere  di  Giulio  Cesare,  e gli 
annunzia  d’avere  scoperto  otto  volumi  di  Boezio  intorno  alt’astrologia;  all’abbate 
Gisilberto  domanda  se  per  avventura  possedesse  la  fine  dell’orazione  di  Cicerone 
prò  rege  Dejolaro : prega  uno  a mandargli  un  manoscritto  di  Giuseppe  Ispano,  un 
altro  a cercargli  gli  opusooli  di  Cicerone:  ne’  viaggi  siede  in  tutte  le  scuole,  vuol 
imparare  dalla  bocca  di  tutti  i sapienti.  Dotto  nelle  matematiche,  inventò  un  oro- 
logio, forse  a bilanciere  ; introdusse  le  cifre  arabiche  ; e chi  entrasse  nella  camera 
di  lui,  vi  vedeva  astrolabi,  sfere,  cifre  strane,  quel  corredo  onde  gli  astrologi  pa- 
ravano l’ impostura.  Fu  dunque  creduto  un  di  costoro,  e il  volgo  soggiungeva  che, 
mentre  studiava  nella  Spagna,  avesse  patteggiato  col  demonio,  il  quale  gl’insegnò 
que’  bei  trovati,  e il  modo  di  salir  papa.  Questi  modi  però  erano  una  scienza  su 
periore  ai  contemporanei,  per  la  quale  fu  messo  vescovo  di  Reims  ; ma  depostone 
allorché  fu  ripristinato  il  sospeso  Arnolfo,  uscì  di  Francia  disgustato,  e andò  ad 
Ottone  III  suo  scolaro,  che  lo  collocò  arcivescovo  di  Ravenna,  in  fine  papa  col  ss» 
nome  di  Silvestro  II  (2). 

Soli  quattro  anni  regnò,  e ne’  successivi  il  prefetto  di  Roma  e la  fazione  di 
Tuscolo  portarono  al  seggio  GiovanniiXVll  e XVIII  (1003),  Sergio  IV  (1009), 
infine  Benedetto  Vili  (1012),  della  casa  tuscolana,  la  cui  virtù  guerresca  valse 
a snidare  da  Luni  i Saracini.  Danaro  e forza  gli  diedero  successore  il  fratello 
Romano  ancora  laico,  console  e senatore  di  Roma,  che  s’ intitolò  Giovanni  XIX,  i#2t 
e che  vendette  per  ripagar#!.  Poi  la  baione  stessa  di  Tuscolo  fece  eleggere  un 
suo  nipote  Teofllatto,  di  dodici  anni , che  disonorò  con  ogni  scostumatezza  il 
nome  di  Benedetto  IX.  Due  volte  dalla  pubblica  indignazione  cacciato,  e surro- 
gatogli Silvestro  III  (1043),  due  per  la  forza  imperiale  ricuperò  la  tiara;  la  ven- 
dette a Giovanni  XX  (1045),  poi  col  danaro  ritrattone  soldò  gente  e ricuperolla. 
Sedettero  allora  tre  papi  contemporanei,  che  non  pensavano  a regolare  la  Chiesa, 
ma  a spartirsene  le  entrate.  Giovanni  Graziano  arciprete  entrato  conciliatore, 
si  bene  destreggiò  e spese,  che  ottenne  per  sé  il  pontificato,  col  nome  di  Gre-  <ou 
gorio  VI. 

Enrico  III,  venendo  a mettervi  qualche  riparo  convocò  a Solri  un  concilio, 
ove  Silvestro  IH  e Giovanni  XX  furono  sentenziati  d’ intrusi,  e Gregorio,  con- 


(4)  Abbiamo  da  lai  la  vita  di  sant’ Adalberto  arci- 
vescovo dì  Praga,  449  lettere,  e alcune  opere  di  ma- 
tematica; • torte  nel  Thetnuru*  enecdotorum  di 
Però»  (t.  I,  p.  2),  fu  pubblicata  un'opera  sua  in  dia- 
lettico. 

(2)  La  donazione  di  Ottone  imperatore  n papaVil- 


▼estro,  rbe  ditesi  trovate  a Amisi  nel  4439,  è impe- 
gnala come  falsa  da  molti,  e ultimamente  da  Wilmsnt 
delVItnporo  sotto  Otto**  III.  Berlino  4840); 
ma  ó Imola  per  antentica  da  llock  e da  Perii,  Mvn. 
legum.  t.  Il,  pag  162. 
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Cessando  averlo  otlcnulo  per  vie  riprovale,  deposo  il  pastorale,  e si  ritirò  a Cluni. 
L’ imperatore  fece  eleggere  Sugero  vescovo  di  Bamberga,  che  prese  il  nome  di 
tote  Clemente  11,  coronò  Enrico,  e pensava  svellere  la  dominante  simonia  se  fosse  re- 
gnato più  d'un  anno.  Al  morir  suo,  Benedetto  IX  ritorna;  ma  Enrico  vi  spedisce 
4nt8  Poppone  vescovo  di  Brixen,  che  pochi  giorni  siede  col  nome  di  Damaso  II  ; indi 
la  dieta  raccolta  a Worras  elegge  Brunoue  vescovo  di  Toul.  Cosi  per  evitare  le 
doppie  e le  turpi  elezioni , credeasi  necessario  che  i re  destinassero  i capi  alla 
Chiesa,  e preferissero  Tedeschi,  meno  corrotti  e alieni  dalle  fazioni.  Avviato 
a Roma,  Brunone  volle  avente  parere  con  Ildebrando,  monaco  di  Cluni  in  gran 
riputazione  di  dottrina  e virtù;  il  quale  mostrandogli  l'indegnità  d' un  elezione 
laica,  T indusse  a mutare  l'abito  pontificale  in  quel  di  pellegrino,  finché  il  popolo 
e il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  liberamente  nominato. 

Nulla  dissimuliamo  di  queste  turpitudini,  affinché  i lettori  veggano  la  Chiesa 
da  una  parte  assodarsi  in  potenza  coU'adempiere  la  divina  sua  missione,  dall'al- 
tra corrompersi  dopo  che  al  libero  voto  dei  fedeli  e del  clero  fu  surrogato  l’arbi- 
trio delle  fazioni  e degl'imperatori.  Quella  sicura  libertà  che  è sua  quotidiana  pre- 
ghiera e che  sola  può  mantenerne  l’ integrità  e la  purezza,  era  perduta,  c con 
essa  ogni  disciplina,  ogni  scienza,  ogni  buon  costume. 

Sotto  l’Impero  romano  la  Chiesa  andava  distinta  dal  governo,  e,  salvo  alcune 
disposizioni  particolari,  il  cristianesimo  e la  vita  esteriore  stettero  un  dall'altra 
indipendenti.  La  divisione  dell'autorità  in  temporale  e spirituale,  dovuta  al  cri- 
stianesimo, era  stata  giustamente  compresa  e ben  definita  dai  pontefici,  in  modo 
che  le  due  podestà  rimanessero  entrambe  sovrane  nelle  proprie  attribuzioni. 
Laonde  Gelasio  papa  scriveva  all’imperatore  Anastasio:  • Il  mondo  è governato 

• dall'autorità  de'  pontefici  e dalla  potestà  regia;  delle  quali  la  sacerdotale  è più 
« grave  in  quanto  dee  render  ragione  a Dio  per  l’ anima  dei  re.  Sebbene  tu  so- 

• vrasti  a tutto  il  genere  umano  per  dignità,  pure  ai  capi  delle  cose  divine  pieghi 
« devoto  il  collo,  e da  loro  chiedi  gli  spedienti  per  la  tua  salute,  e vedi  do- 
« verti  a loro  sottomettere  pei  sacramenti  e per  l' ordine  della  religione , anziché 
« sovrastarvi;  e in  tali  cose  pender  te  dal  giudizio  loro,  anziché  ridur  loro  alla 
« tua  volontà.  Perocché  se  in  quaulo  all'ordine  della  pubblica  disciplina,  cono- 
« scendo  essere  conferito  a te  l’imperio  per  disposizione  superna,  anche  i capi 
« della  religione  obbediscono  alle  leggi  tue,  con  qual  affetto  non  dovete  voi  obbe- 
« dire  a coloro,  che  hanno  in  carico  di  dispensare  gli  augusti  nostri  misteri?  • (1) 

Altri  passi  potrei  addurre  in  prova  di  tale  distinzione;  ma  caduto  f Impero, 
i Germani,  abituati  nelle  selve  natie  ad  innestare  la  potenza  civile  colle  fun- 
zioni ecclesiastiche,  a scegliere  i sacerdoti  all'assemblea  popolare,  ed  affidar 
loro  la  giurisdizione  e pubblici  uflìzj,  trapiantarono  tale  mescolanza  nel  cristia- 
nesimo, non  separando  la  religione  dalla  vita.  Cassiodoro  scriveva  a Giovanni  II 
nel  534  : « Voi  siete  guardiano  del  popolo  cristiano,  voi  col  nome  di  padre 

• ogni  cosa  dirigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  spetta  a voi,  cui  essa  fu 
« dal  cielo  affidata.  A noi  conviene  custodir  alcune  cose,  a voi  tutte.  Spiritual- 

• niente  pascete  il  gregge  affidatovi,  ma  non  però  trascurar  potete  ciò  che  il  corpo 
« concerne  ; attesoché  constando  l’uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  devi; 

• entrambe  favorire  • (2). 

I due  poteri  restavano  dunque  mal  definiti.  I papi  erano  costretti  a cercare 


(4  ) 5.  Geìaiii  paper  i *p.  Ap.  Labri,  IV,  4482. 

(2)  Ep.  2.  Nel  concilia  di  Mftcra  1*884  si  stabi- 
lisce : Situi  t*  # acn*  Irgimu t liierù}  duo  lunl 
quiòut  pria  ■ipoliler  musdui  hit  regitur ; auto- 
rii  ni  mera  poni  i/le  un*  ,el  regia  poteilai.'olui  tnim 


doni  in  ut  notler  J C vere  f Ieri  poluit  rcx  el  ta- 
cer dot  : poti  incarnatioiifm  et  re  tur  ree  Itone  m et 
atreniionem  rjut  in  ca/um.  nee  rex  pontificie 
nucloritatem , ree  fon  ti f ex  regia  m libi  usurpare 
prtrtumpiit.  I.4BRF,  IX  7>%%. 
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possedimenti  per  sicurezza  propria,  e perche  dai  terreni  derivava  ogni  podestà; 
ma  ciò  li  portava  a intendere  in  senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  at- 
tribuiva la  coscienza  de’  popoli.  Gl’  imperatori,  con  pretensioni  vaghe  e col  mal 
determinato  possesso  dell'  Italia,  nocevano  all’  indipendenza  di  questa  e alla  di- 
gnità della  corona.  Quindi  difficile  l'assegnare  Un  dove  di  ciascuno  giungesse  la 
ragione,  e cominciasse  il  torto;  e uui  non  assumiamo  opera  di  apologisti,  ma  solo 
di  mostrare  come  le  cose  stessero  in  relazione  coi  tempi  e colle  idee. 

Annunziare  agli  uomini  Iddio,  cioè  la  verità  e la  giustizia,  e a lui  chiamarli, 
è il  generale  uffizio  inalterabile  del  clero;  ma  i casi  possono  proporgliene  alcuno 
particolare,  qual  lu  l' incivilire  i Barbari,  e primo  mezzo  a ciò,  innamorarli 
a».1"™1."  dell’agricoltura.  Come  dunque  sfidavano  i pericoli  per  convertirli,  così  gli  eccle- 
vrcìniait.  «astici  sui  proprj  poderi  davano  esempio  di  diligente  coltivazione,  sicché  da  que- 
sta conoscevasi  la  vicinanza  d’uu  convento.  Aqualriui  e sodaglie  erano  spesso 
guadagnati  alla  fertilità  da  questa  solerzia,  o tornati  fruttiferi  quelli  che  lo  spo- 
polamento o l’uccisione  dei  padroui  lasciava  incolti.  La  pietà,  non  sempre  ragio- 
nata e temperante,  aumentò  di  terreni  le  Chiese;  e poiché  queste  valevano  di 
guarentigia  fra  la  generale  violenza,  molli  offerivano  ad  esse  i proprj  averi,  re- 
cuperandoli poi  a titolo  di  livello  e di  precario.  Quando  i vescovi  ottennero  im- 
munità sulle  loro  dipendenze,  molti  liberi,  per  parteciparne,  si  raccomandavano 
ad  essi  come  oblati,  affidati  o manimorte;  e tanto  crebbero  in  Italia,  che  re  Lo- 
tario dovette  imporre,  chi  si  raccomandasse  alle  chiese  senza  necessità,  rima- 
nesse nulladimeno  soggetto  all’  eribano  e all’  altre  pubbliche  gravezze. 

Le  decime,  consiglio  dapprima,  divennero  comando  ; nell’  Impero,  per  decreto 
di  Carlo  Magno  (1)  che  vi  sottopose  fin  i poderi  regj;  in  Inghilterra,  per  ordina- 
mento di  Elelvolfo,  d’Alfredo,  d'Edoardo;  e la  superstizione  vedeva  i demonj 
strappare  le  spighe  dal  campo  dei  renitenti.  Se  non  bastava  inqiorla  sulle  so- 
stanze, fu  la  decima  estesa  anche  sul  lavoro.  Aggiungetevi  i tributi  a cui  interi 
regni  si  sottoponevano  verso  le  Chiese,  quale  il  danajo  di  san  Pietro  che  gl'  In- 
• girsi  pagavano  alla  romana. 

Gittò  poi  una  credenza  universale  che  il  mille  dovesse  esser  l'ulfimo  anno  del 
mondo:  sicché  gli  uomini,  collo  scoraggiamento  di  chi  non  è sicuro  del  domani, 
più  non  provedevano  che  all'anima;  non  tanto  però  col  mettersi  a migliori  co- 
stumi, quanto  col  largheggiare  alle  Chiese  i beni  che  ad  ogni  modo  doveano  ab- 
bandonare. 

Lautissimi  possessori  riuscirono  pertanto  i conventi,  le  chiese,  le  mense  ve- 
scovili; e poiché  sulla  proprietà  territoriale  era  fondala  la  souielà  nei  feudalismo, 
Aumrnio  alto  grado  occuparono  nella  gerarchia  secolare,  ed  estesero  la  giurisdizione  che 
-,^1,  per  altre  e più  pure  vie  aveano  acquistato. 

Pratico  per  essenza  è lo  scopo  del  pensiero  nella  religione,  aspirando  a go- 
vernare gl'  individui,  c talora  anche  la  società;  onde  la  Chiesa  ebbe  per  carattere 
l'operosità,  diretta  ad  ottenere  la  potenza  per  ridurre  ad  effetto  le  proprie  idee. 

l’elio  scomporsi  dell’  Imperio  romano,  i vescovi  s'erano  sobbarcati  alle  cure, 
cui  l'autorità  civile  diventava  incapace;  ed  acquistarono  preponderauza,  non  per 
usurpamento,  ma  per  quella  legge  sociale  che  attribuisce  in  diritto  il  potere  a chi 
n'è  deguo,  e a chi  di  fatto  f esercita.  Avvezzi  a governo  regolare  là  dove  ogn’altro 
era  scomposto,  essi  ne  porsero  l'esempio  ai  Barbari,  i quali  od  affidarono  loro  la 
direzione  delle  pubbliche  cose,  o ne  li  chiesero  a parte.  Traendo  a sé  le  cause 
ove  in  alcun  mudo  fosse  mista  idea  religiosa  (2),  grandemente  allargarono  la 


(I)  lUU'Zio,  Capii.  I.  paj».  I9C. 

t‘2)  L’Ostiense  raccolse  in  questi  versi  tulli  i casi 


Par,  privilegi  um,  rioienlu* , sacrilegutque, 

, .Vi  vacai  imperiata , ri  negli  gii.  ambigli , aut  sii 


Utrretiru»,  simon,  facnus,  pcrjurus , adulUr, 


«ha  si  traevano  al  Foro  aecUsiaatiao: 
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giurisdizione;  e poiché  è canone  non  poter  uno  essere  due  volte  punito  del  delitto 
medesimo,  ai  sacerdoti  delinquenti  infliggevano  la  punizione  ecclesiastica,  sot- 
traendoli con  ciò  alla  ordinaria. 

Già  ne  fu  veduto  quanto  i vescovi  potessero  nella  Spagna,  nell’  Inghilterra  e P»**™  «- 
nei  regni  nordici.  In  Francia,  sotto  la  seconda  razza,  i prelati,  al  pari  dei  duchi  *co"1* 
e dei  conti,  intervenivano  alle  pubbliche  deliberazioni  ; come  i duchi  e conti  e re 
assistevano  alle  assemblee  ecclesiastiche.  Carlo  Magno  procurò  assegnare  i limili 
del  potere  clericale  e del  civile,  onde  nel  suo  consiglio  sedeva  appartato  dalla 
nobiltà  guerriera  il  clero,  che  formava  così  uno  stato  distinto,  ora  d’accordo  colla 
prima,  or  in  opposizione. 

Nella  nobiltà  stava  la  forza,  nel  clero  l'educazione  : quella  tutelava  a punta  di 
spada  le  usanze  settentrionali,  le  franchigie,  l’onore;  questo  raddolciva  gli  animi 
per  via  delle  lettere,  dell’ordinamento,  della  subordinazione,  non  guardando  ad 
una  gente  sola,  ma  a tutto  il  genere  umano.  Però  le  attribuzioni  proprie  a cia- 
scuno, e per  le  quali  avrebbero,  di  conserva,  ma  distintamente,  ajutato  l’incivili- 
mento, presto  si  confusero  : e già  regnante  Lodovico  il  Pio,  essendosi  domandata 
la  cagione  del  sociale  scompiglio,  il  monaco  Vaia  ne  addusse  due;  il  soverchio 
brigarsi  degli  ecclesiastici  nelle  rose  politiche,  e de’laici  nelle  religiose;  e l'avere 
questi  donato  esuberantemente  alle  chiese,  e quelli  negato  sottoporsi  alle  pubbli- 
che gravezze  (1). 

Allorché  i baroni  s’ingrandirono  minacciosi  alla  regia  autorità,  non  essendo 
ancora  costituito  il  Comune  che  più  tardi  doveva  introdurre  un  terzo  stato  fra  i 
nobili  ed  i re,  questi  ultimi  trovarono  opportuno  di  contrapporre  ad  essi  l'aris- 
tocrazia ecclesiastica.  Ed  è notevole  che  i re  più  robusti  furono  quelli  che  più 
largheggiarono  di  beni  e giurisdizioni  al  clero,  come  Carlo  e Ottone  Magno,  Al- 
fredo, Guglielmo  Conquistatore  -,  attesoché  1’  uomo  grande  non  s'  alza  depri- 
mendo ciò  che  lo  circonda , ma  traendolo  alle  proprie  intenzioni , sempre  vaste 
e grandiose. 

E la  giurisdizione  ormai  non  era  più  un  favore,  ma  un  diritto;  e Carlo 
Magno  stabilì  potessero  gli  ecclesiastici  pronunziare  in  tutte  le  cause , fosser 
anche  portate  loro  da  una  parte  sola;  lo  che  moltiplicò  il  concorso  a quel 
Foro,  quanto  meno  nel  secolare  si  trovavano  dottrina  ed  equità.  Al  contrario 
il  vescovo  era  sottratto  a qual  si  fosse  tribunale,  appena  dichiarasse  appellarsi 
al  papa  ; in  caso  diverso,  non  poteva  essere  giudicalo  da  meno  di  dodici  ve- 
scovi, nè  condannato  che  sovra  deposizione  di  settantadue  testimonj  fededegni. 

Il  quale  appello  a Roma,  pel  disagio  di  recarlo  fin  colà,  faceva  desistere  spesso 
i querelanti  ; d’altra  parte  assicurava  una  equità  più  sincera  che  non  potesse 
attendersi  dai  vicini  metropoliti. 

Divenuti  poi  feudatari,  * vescovi  e gli  abati  acquistarono  i diritti  mede- 
simi di  quelli,  moneta,  tributi,  giudizj  di  sangue  e le  altre  regalie;  baroni 
insieme  e gran  sacerdoti,  non  è meraviglia  se  primeggiavano  fra  i grandi,  in- 
tervenivano con  essi  a far  leggi  e nominare  il  re,  anzi  qualche  volta  se  Io 
arrogarono  da  soli.  I vescovi  del  regno  d’ Arles  elessero  a sovrano  Rosone; 
san  Dunstano  e i suoi,  il  re  d’Inghilterra;  Ugo  Capeto  non  prese  che  il  titolo 
di  re  futuro  sinché  non  fu  unto;  un  vescovo  scriveva  a Luigi  HI:  Non  voi 
eleggeste  me  a governare  la  Chiesa,  ma  io  ed  i colleghi  miei  elegemmo  voi  ad 
amministrare  il  regno  con  palio  che  osservaste  le  leggi;  e il  sinodo  di  Fismes 
nella  diocesi  di  Reiins  sotto  Lodovico  Balbo  dichiarava  il  sacerdozio  superiore 

Suspertus  judex , fi  subdita  terra , rei  ufuf  Si  denunciai  ecclesia  quis,  judical  ipta. 

Rusticus , e t serrut,  peregriniti,  feuda,  tiator , 

Si  quis  paniteniy  miter , omnit  causaque  mixia , (I)  Ratokbt  io  Vita  Val «r.  II.  2. 
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al  principato,  perché  i sacerdoti  non  sono  consacrati  dai  re,  bensì  i re  dai  sa- 
cerdoti. 

Nè  poco  giovarono  i vescovi  alla  civile  equità,  pel  diritto  ad  essi  riconosciuto 
d’ammonire  l'autorità  di  qualunque  disordine  vedessero,  e chiedere  fossero  ab- 
rogate o mutate  le  leggi  deviami  dalla  giustizia.  Quindi  la  protezione  in  cui  pre- 
sero la  donna,  balocco  di  regie  passioni,  onde  mantenerne  la  santa  castità  del 
matrimonio,  e sublimarlo  nell'opinione;  quindi  le  barriere  poste  all’abuso  de’giu- 
ramenti  e dei  duelli  giudiziari  ; e se  l'ordalie  non  abolirono  come  troppo  radicale 
nella  consuetudine,  le  trassero  però  a sé  coi  riti,  siccome  un  modo  di  campare 
molti  innocenti. 

Non  essendo  possibile  strappare  ai  signori  il  privilegio  che  riguardavano  pre- 
Tr»*iu  di  ziosissimo  della  guerra  privata,  vi  posero  un  riparo  secondo  i tempi.  Già  vedem- 
lh°  moriconosciuto  dall'autorità  secolare  il  diritto  di  asilo  ne’ luoghi  sacri;  talché 
spesso  alle  chiese  andava  annessa  una  stanza  di  rifugio;  presso  all’altare  la  pie- 
tra della  pace,  ove  il  reo  si  sedesse  ; fuor  di  chiesa,  anelli  nel  muro,  e chi  un  ne 
toccasse  era  salvo.  Il  concilio  di  Clermont  dichiara  che,  chi  rifuggì  a una  croce, 
goda  la  pace  della  chiesa  ; e se  mai  uno  fosse  per  forza  tolto  dal  luogo  sacrato, 
chiudevasi  il  tempio,  cessavansi  i riti,  sinché  uon  vi  fosse  rintegralo. 

Alcune  pie  persone  neli'Aquitania,  mentre  la  peste  v'infieriva,  sparsero  che  tosi 
Dio,  per  bocca  loro  ordinasse  di  cessare  le  vendette  e le  guerre  private,  da  ogni 
mercoledì  sera  Uno  al  lunedì  seguente.  Quel  rimedio  strano  di  strani  mali  fu 
adottato  ; e i signori  secolari  e la  Chiesa  intimarono  la  tregua  di  Dio,  con  indulti  • 
a chi  la  osservasse,  e pene  religiose  e temporali  ai  violatori:  fu  estesa  a tutto  il 
tempo  fra  l’avvento  e l’epifania,  e fra  la  settuagesima  e l’ottava  di  pasqua;  inol- 
tre perpetua  tregua  avessero  preti,  monaci,  conversi,  pellep-ini,  agricoltori,  gli 
animali  da  arare,  i semi  portali  al  campo.  Quelli  dunque,  cui  nessuna  legge  o 
forza  umana  proteggeva,  uscivano  in  quei  giorni  dai  nascondigli  e tornavano  alle 
famiglie  ; sotto  lo  scudo  delia  Chiesa  proseguivano  i viaggi  ed  i lavori  ; e il  ba- 
rone prepotente  e l’infellonito  rivale  non  osavano  torcer  un  capello  a colui  che 
era  protetto  dalla  tregua  di  Dio. 

Convertiti  in  elettori,  i vescovi  poterono  dettare  ai  re  precetti  diversi  da  quelli 
che  suggeriva  la  sbrigliata  prepotenza.  Un  concilio  misto  d’Aquisgrana  determina 
intorno  al  vivere  dei  vescovi  e alla  loro  dottrina,  e a quanto  concerne  la  persona 
del  re  e de'  figli  c ministri  suoi  : non  meritare  il  titolo  regio,  se  non  in  quanto 
reggano  con  pietà,  giustizia  e clemenza  ; se  no,  sono  tiranni:  i’imperadore  è sta- 
bilito per  proteggere  la  Chiesa  ; il  re  per  governare  il  popolo  in  pace:  dover  que- 
sti ai  figliuoli  ed  ai  grandi  far  conoscere  il  nome,  la  potenza,  la  forza,  la  dignità 
del  sacerdozio  ; impedire  che  i fedeli  prendano  scandalo  del  clero  sopra  vani  so- 
spetti ; non  accusar  di  leggieri  i vescovi , nè  lasciare  che  i laici  invadano  i possessi 
della  Chiesa  ; scegliere  con  prudenza  i ministri  e consiglieri,  e procurare  che  sien 
nominati  pastori  lodevoli  e rispettabili  abbati  de'  conventi;  allevar  i suoi  figli  nel 
timor  di  Dio  ; crescere  la  libertà  dei  vescovi  per  lo  meglio  del  regno,  e non  am- 
mettere sacerdoti  alla  Corte  senza  permissione  dei  capi.  Ne'  concilj  elettorali  di 
Spagna  e d' Italia  ci  furono  veduti  statuire  le  franchigie  dei  sudditi  e la  giustizia 
dei  re.  E singolarmente  alla  coronazione  esigevano  in  prima  dai  re  una  professione 
di  fede,  e giuramento  di  mantenere  le  prerogative  del  popolo  e i diritti  della 
Chiesa. 

Quando  i vescovi  furono  divenuti  grandi  del  regno,  il  loro  capo  dovea  nalu- 
Pot«rt  Talmente  acquistare  verso  lo  Stato  una  posizione  che  non  è nell'essenza  della  mis- 
p*!*1*  sione  sua,  ma  che  non  vi  ripugna.  Il  papa,  se  già  ne’  primi  tempi  possedeva  lau- 
tissimi lenimenti,  non  soltanto  pel  proprio  decoro,  ma  per  far  carità,  e istituire 
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nuove  chiese  o rav  vivare  le  languenti,  più  dovette  allargarli  quando  si  trovò  capo 
di  persone  preponderanti  nel  governo.  A Pepino  e Carlo  sembrò  opportuno  au- 
mentare i possessi  della  santa  sede,  si  perchè  in  Italia  non  prevalessero  i Longo- 
bardi , e si  perchè  conoscendo  quanto  la  Chiesa  potrebbe  giovare  restituendo  la 
disciplina  e le  leggi  ite  in  disuso,  vedevano  a ciò  opportuna  la  ricchezza  che  unica 
allora  si  conosceva,  la  territoriale. 

Che  se  già  da  prima  il  papa  interveniva  come  giudice  od  arbitro  ne’  grandi 
interessi  dell’Occidente,  più  il  fece,  dopo  che  all’estesa  monarchia  di  Carlo  suc- 
cessero tanti  piccoli  regni,  di  forze  equilibrate  ; uffizio  popolare,  che  ovviava  le 
guerre,  proteggeva  il  debole,  esprimeva  il  voto  della  giustizia  contro  gli  arbitrj 
dei  regnanti.  Ed  è per  verità  sublime  concetto,  un  sacerdote  inerme,  che  scevro 
da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle  contese  de’principi,  o fra  questi  e i popoli; 
e in  un  mondo  governato  da  opinione  più  che  «la  leggi  politiche,  parla  d’onestà 
e dovere  a coloro,  cui  unico  diritto  è il  capriccio  e la  forza.  Che  se  a questo 
tipo  mai  non  fu  pareggiata  la  realtà,  assai  meno  vi  si  accostarono  altri  sistemi 
inventali  dappoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i popoli  d'Occidente. 

Quella  dunque  che  chiamano  tirannia  dei  papi,  era  fondata  sul  pensiero; 
umiliava  per  illuminare,  non  per  avvilire.  Attribuire  l’incremento  dell’autorità 
pontificale  ad  astuzia  ed  ambizione  è ignoranza  o follia;  giacché,  se  molti  valsero 
per  intelletto,  altri  papi  non  possedeano  che  bontà;  avrebbero  potuto  ampliare  gli 
Stati  o crescere  di  politica  potenza  come  i principi,  eppure  noi  fecero,  nè  un 
palmo  di  terra  s’aggiunsero  per  la  via  usata  dai  re,  la  conquista.  Diversi  d’umori, 
di  passioni,  d’affetti,  d’ingegno  mirarono  tutti  allo  stesso  fine,  variando  nei  mezzi; 
dall’un  all’altro  si  trasmisero  una  volontà  costante  nelle  cose  superiori,  mentre 
nelle  terrene  seguivano  una  politica  ondeggiante  come  gli  lamini  ; perciò  in 
quelle  una  potenza  irresistibile,  mentre  in  queste  si  schermiscono  a stento  dal 
più  fiacco  hemico:  baroni  pari  al  papa  come  dominatori,  o popoli  rivoltosi,  o re 
prepotenti,  tolgono  al  papa  i possessi,  e lo  tengono  prigioniero  ; ma  intanto  la 
sua  voce  suona  temuta  e venerata  nelle  parti  più  remote;  e i popoli  esultano  che 
ai  grandi  sovrasti  una  podestà,  la  quale  gli  arresti  sulla  via  del  delitto,  e renda 
impossibile  il  despotismo,  che  ivi  soltanto  si  effettua  dove  i re  si  persuadono  nulla 
aver  di  superiore. 

Despoti  erano  gl’  imperatori  d’Oriente,  che  pretendevano  imporre  ai  sudditi 
come  credere  e pregare  ; e perciò  favorivano  le  pretensioni  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  tratto  tratto  impugnava  la  supremazia  del  papa,  sinché  fu  con- 
sumato lo  scisma,  tn  Occidente,  ove  più,  ove  meno,  ma  dappertutto  era  ricono- 
sciuto il  primato  del  vescovo  di  Roma.  La  Spagna  avea  fatto  un  tentativo  di  eman- 
cipazione quando  Vitiza  proibì  i ricorsi  a Roma,  e tolse  la  forza  obbligatoria  agli 
atti  di  pontefice  straniero  (1);  poi  nuovi  casi  sopravvennero,  e l’autorità  pontillzia 
potè  scarsamente  esercitarsi  sotto  l'araba  dominazione.  In  Inghilterra  vedemmo 
quanto  potesse  il  pontefice,  e quanto  su  chiese  istituite  da  missionarj  direttamente 
spediti  da  lui,  siccome  in  Germania, «he  dalla  cuna  le  educavano  ad  intera  som- 
messione.  In  Francia  Carlo  Magno  aveva  usato  con  molla  franchezza  verso  l'an- 
torità  ecclesiastica  ; pure  Alcuino  amico  suo  scrive  : Tre  personaggi  abbiamo  fi- 
nora visti  superiori  a lutti;  la  sublimità  apostolica  per  primo,  che  governa  come 
vicario  la  sede  del  beato  Principe  degli  apostoli;  poi  la  dignità  imperiale ; infine 
quella  dei  re  (2).  I prelati  eletti  a far  processo  a Leone  III,  dichiarano  nessun 
uomo  poter  giudicare  il  capo  della  Chiesa  (5)  : Sergio  II  deputa  suo  vicario  di  là 
dalle  Alpi  Dragone  vescovo  di  Metz,  figlio  naturale  di  Cario  Magno,  con  facoltà 

(I)  Ma«u-u,  Hi  ti.  qtn.  II.  pag.  34T.  (2)  Ep.  If.  (3)  liums.  Uni.  I.  p*g.  2*2* 
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amplissime,  a sostener  le  quali  fu  ajutato  anco  dalla  personale  sua  qualità.  Vie  più 
vi  si  estese  I’  autorità  pontifizia  quando  i metropoliti  di  Nnrbona  e Bourges,  di 
Arles  e Vienne  riportarono  ad  essa  i loro  piati;  ami  un  sinodo  riconobbe  che  da 
Roma  i metropoliti  non  ricevevano  col  palio  il  diritto  di  conserrare  vescovi  (1). 

Il  titolo  di  patriarca  dato  da  Roma  al  vescovo  di  Magdeburgo,  insegnò  anche 
agli  altri  i vantaggi  della  docilità;  e quelli  di  Francia  e Spagna  disputavansi  il 
nome  di  vicarj  della  santa  sede,  e l’onore  del  palio:  Treveri  che  si  vantava  fon- 
data da  san  Pietro,  aspirava  ad  onori  particolari;  ma  il  papa  vi  preferì  il  primate 
di  Magonza. 

In  Italia  l'arcivescovo  di  Ravenna,  che  avea  preteso  emulare  il  romano,  fu 
scomunicato  : il  patriarca  di  Aqnileja,  dopo  la  quistione  dei  Tre  Capitoli,  restò 
buona  pezza  a capo  di  quanti  vescovi  resistevano  alle  decisioni  del  pontefice;  al- 
fine piegò  anch’esso.  Nel  ricevere  il  palio  dovette  dare  un  giuramento  che  poi 
si  estese  agii  altri  metropoliti  ed  ai  vescovi  nominati  direttamente  da  Roma;  tir:» 
ove  s’obbligavano  come  i vassalli  al  signore,  cioè  serbare  fedeltà  al  ponte- 
fice, non  tramare  contro  di  lui,  nè  rivelarne  i secreti  ; difendere  a tutt’uomo  la 
primazia  della  Chiesa  romana  e le  giustizie  di  san  Pietro;  assistere  ai  sinodi  con- 
vocati da  esso,  riceverne  orrevolmente  i legati,  non  comunicare  con  chi  da  esso 
fosse  scomunicato  ; di  poi  vi  s'aggiunse  di  visitar  opi  tre  anni  le  soglie  degli 
Apostoli,  o mandare  chi  rendesse  conto  deH’amministrazione  della  diocesi;  osser- 
vare le  costituzioni  e i mandati  apostolici,  nè  alienare  alcun  possesso  della  mensa, 
se  non  consenziente  il  santo  Padre.  Anche  la  Chiesa  di  Milano,  inorgoglita  dopo 
che  vi  s’ incoronavano  i re  d'Italia,  avea  preteso  non  dipendere  dalla  romana; 
ma  i legati  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e san  Pier  Damiani  dimostrarono  l'antica 
dipendenza,  tanto  che  il  popolo  si  sottomise,  e l’arcivescovo,  in  un  sinodo  a Ro- 
ma, tenne  il  primo  posto,  e ricevette  dal  papa  l'anello  col  quale  i re  d'Italia  erano 
fin  allora  consueti  d'investire  questo  metropolita. 

Si  assodò  il  primato  romano  coll’estendere  l’uso  di  spedire  legati  pontifizj  con 
Lffiti  ampj  poteri.  A latere  dicevansi  quei  che  maggiori  ne  avevano,  perchè  scelti  dal 
concistoro  che  siede  a lato  al  papa;  altri  erano  vescovi  o diaconi  della  Chiesa, 
spediti  a re  ed  imperatori  per  terminare  i negozj  spettanti  alla  santa  sede  ; altre 
volte  vescovi  ed  arcivescovi  erano  deputati  sopra  la  provincia  loro  stessa  con 
lati  poteri.  Qualche  volta  non  s’attribuivano  alla  persona,  ma  al  posto;  come  l’ar- 
civescovo d’Arles  era  legato  delle  Gallie,  della  Corsica  quello  di  Pisa,  dell'Inghil- 
terra quello  di  Canlorberv. 

Sicuri  dell'esterno  appoggio,  parlavano  sul  gagliardo  ai  principi  e prelati  ; e al 
re  d’ Inghilterra  un  di  essi  diceva:  Risparmia  le  minacce , perchè  noi  veniamo  da 
Corte  usata  a comandare,  ad  imperatori  e re  (2).  Poco  graditi  riuscivano  dunque 
e a principi  e a vescovi,  come  impaccio  alla  loro  autorità,  oltre  gli  abusi  e le  an- 
gherie che  talvolta  si  permettevano  (5);  laonde  molti  ricorsero  per  rimanerne 
esenti  : Urbano  II  concesse  a re  Guglielmo  che  nessuno  ne  fosse  spedito  in  In- 
ghilterra se  non  da  lui  aggradito;  Francia  e Germania  se  ne  schermirono;  in 
Sicilia  legato  era  il  re  medesimo;  nella  Scozia  non  poteva  essere  che  un  natio; 
così  nella  Spagna. 

I metropoliti,  dacché  non  eonsideravansi  in  possesso  dell’autorità  se  non  dopo 
ricevuto  il  palio,  restarono  semplici  delegati  del  papa,  il  quale  in  conseguenza 

(4)  Concil.  Tricap.  U.  e.  5. 

(2)  Gratianui  gradate  reipondit  (a  re  Enrico)  ; Domine , no/i  minavi,  noi  «nim  nudai  mino#  ti- 
memtu)  quia  de  tati  curia  lumut,  qua  conia  crii  imperare  imperatoribut  et  regibut.  S.  Tuonm 
«’.AtmjAH.  Ep.  pari  I,  lib.  III. 

(3)  Il  coocilio  La  Urto  ente  vuoi  ebe  i legati  a Intere  non  conducano  al  loro  lagnilo  più  «li  venti* 
cinque  cavalli 
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IHjleva  direltamcnle  consociare  i loro  vescovi,  intervenire  iu  lutti  i casi  dell’eccie- 
siastica  giurisdizione,  senza  che  fosse  interposto  appello;  egli  solo  convocare  i 
sinodi  geuerali  e confermarne  gli  atti  ; egli  solo  canonizzar  i santi.  Le  dispense 
che  in  prima  davansi  da  ciascun  ordinario  nella  propria  diocesi,  Gregorio  VII 
dichiarò  poteansi  chiedere  direttamente  da  Iluma  ; poi  si  tini  col  riservarle  al 
papa.  L’autorità  de'  metropoliti  fu  pure  ristretta  da  che  i loro  suffraganei  pote- 
rono recare  l'appello  a Iluma.  Cosi  dei  delitti  de’ preti  alcuni  furono  sottratti  ai 
vescovi,  dichiarandoli  di  competenza  della  curia  romana. 

Come  conseguenza  del  concorrere  coi  vescovi  nella  giurisdizione,  anche  il 
conferire  i benelìzj  fu  tratto  a Roma,  massime  per  la  prevenzione,  la  quale  por- 
tava che  tale  diritto  saltasse  a chi  primo  nera  istruito,  e iu  conseguenza  slava 
al  papa  il  dar  successori  a quei  che  morivano  in  Roma  ; come  anche  a quelli  che 
morivano  lontano,  per  mezzo  de’ suoi  legati.  Altre  volle  non  fuceache  raccoman- 
dare alcuno  ai  vescovi  ; ma  poi  la  raccomandazione  divenne  mandato,  e fu  con- 
ceduta per  beneQzj  non  ancora  vacanti  (grazie  aspettative).  Col  tempo  si  riservò 
al  pontefice  la  nomina  a tutte  le  cattedrali,  badie,  priorati,  alle  primarie  dignità, 
ai  benefizj  che  vacassero  negli  otto  mesi  detti  del  papa. 

Anche  i monasteri  tendevano  a sottrarsi  dagli  ordinarj  per  mettersi  coi  papi; 
vigilanza  più  lontana,  che  lasciava  campo  a disordini.  Altri  monasteri  venivano 
ad  acquistare  lin  la  preminenza  principesca.  Lodolfo  di  Sassonia  avea  fondalo  il  » 
monastero  di  Gaudershcim,  cui  badesse  erano  stale  tre  sue  flglie,  poi  altre  prin- 
cipesse; Ottone  II  diede  loro  giurisdizione  sulla  città  sorta  attorno  alle  mura  di 
questo,  e più  tardi  ebbero  diritto  di  zecca,  pedaggi,  mercato,  ed  Agapito  li  le 
’escntuò  dalla  giurisdizione  episcopale.  Altrettanto  fu  delle  suore  di  Quedlimburgo. 

I beni  parrocchiali  emancipavansi  pure  dal  vescovo,  ciascuna  pieve  serbando 
i proprj  a servizio  del  culto  e del  curato,  mentre  prima  erano  amministrati  dal 
vescovo. 

Chiese  parocchiali  propriamente  dette  non  v'aveva  nelle  città  vescovili,  uè  al- 
trove che  nella  cattedrale  celebravasi  il  santo  sngriQzio  la  domenica  e amministra- 
vansii  sacramenti.  Xcl  995  Oberto  vescovo  di  Verona  lagnavasi  in  un  sinodo  che 
i chcrici  d’uu  monastero  d’ essa  città  celebrassero  inessa  nella  lor  chiesa  le  prin- 
cipali feste;  e il  concilio  ordinò  s’astenessero.  L'aumento  della  popolazione,  e la 
lotta  sopravvenuta  per  la  riforma  della  Chiesa,  favori  1 istituzione  delle  parecchie 
urbane,  perchè  molli  fedeli,  staccandosi  dai  vescovi  e dai  preti  della  cattedrale, 
riguardati  come  scismatici,  o simoniaci,  in  altre  chiese  riceveaoo  i sacramenti. 

I capitoli,  istituiti  o piuttosto  ripristinati  nell'età  precedente  per  raccogliere  a Capii»!; 
vita  e mensa  comune  il  clero  secolare,  ben  presto  furono  emuli  del  vescovo  di 
cui  doveano  formare  il  consiglio,  e che  essi  guardarono  come  un  loro  pari;  ar- 
rogandosi autorità  neU’ammiuistrazione  della  diocesi,  nel  nominare  i proprj  mem- 
bri, nel  darsi  statuti,  nello  eleggere  i beueliziati  : forinossi  in  somma  un'aristo- 
crazia diocesana,  che  trasse  anche  a sé  la  nomina  del  vescovo  e i patti  da  im- 
porgli. Lentarono  allora  la  disciplina,  com’era  anche  ad  aspettarsi  dallo  aver  con- 
servato i proprj  beni  e dismesso  l'abitare  e il  mangiar  comuue;  presero  ciascuno 
una  porzione  dei  beni,  restringendo  la  regola  al  salmeggiare  insieme,  quando 
anche  in  ciò  non  mettessero  supplenti. 

Poppone  arcivescovo  di  Treveri  cinese  al  papa  un  vicario  in  ponti  ficai  ibus, 
cioè  coi  diritti  episcopali  ; e quest’esempio  imitalo  diede  origine  ai  vescovi  co- 
adjutori,  cresciuti  poi  quando  le  conquiste  degl'  Infedeli  toglievano  la  diocesi  a 
prelati  che  conservavano  il  titolo  in  partibus  infidelium,  e che  erano  mandati 
ajulnnti  a diocesani. 

Per  tante  guise  cresciuta  l'autorità  papale  sul  calo  della  metropolitica,  la  con- 
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fermarono  le  Decretali  del  falso  Isidoro.  A mezzo  il  secolo  »,  senza  saper  donde, 
usci  un  codice  assegnato  a Isidoro  Mercatore  o Peccatore,  che  conteneva  cinquan- 
lanove  decretali  de’ primi  trenta  pontefici;  poi  altri  trentacinque  documenti  di  papi 
da  Silvestro  sin  a Gregorio,  autentici  ma  sfigurati  ; finalmente  alti  di  concilj  falsi. 
Asserirono  alcuni  fosse  un’  impostura,  fatta  nell' evidente  intenzione  di  deprimere 
i metropoliti  col  favorire  i vescovi,  i primati  e il  papa.  « Nessun  metropolita 
(vi  è detto)  si  arroghi  il  titolo  di  primate;  chi  in  concilio  di  vescovi  presumesse 
trattare  altri  alTari  clic  quelli  della  propria  parocchia,  sia  ammonito  ; se  persiste, 
si  chiami  alla  santa  sede.  Occhi  di  Dio  sono  i vescovi,  e da  Dio  soltanto  ponno 
esser  giudicati  e dal  papa  : per  accusarli  si  richiedono  seltantadue  leslimonj;  [ter 
condannarli,  la  propria  loro  confessione  ». 

Altri  lo  credettero  messo  fuori  dai  papi  per  assodare  la  propria  primazia.  Ma 
oltre  che  di  questa  noi  trovammo  già  troppe  prove  anteriori,  le  false  Decretali 
avrebbero  potuto  cercarla  in  modo  più  esplicito  e in  limili  più  estesi  ; giacché 
non  vi  si  fa  menzione  della  preziosa  prerogativa  di  consacrar  i vescovi,  non  di 
quella  di  traslocarli,  non  del  palio  che  alcuno  crede  inventato  per  limitare  l'auto- 
rità de'  metropoliti;  anzi  l’autorità  de'  metropolitani  vi  è espressa  formalmente,  e 
raccomandati  come  appoggio  di  quella  i sinodi  provinciali. 

Si  direbbe  che  l'autore  si  proponesse  supplire  alla  mancanza  riconosciuta  di 
•un  codice  ecclesiastico  conforme  ai  bisogni  del  tempo;  onde  raccolse  titoli  antichi 
anche  falsi;  altri  a cui  il  pontificale  romano  alludeva,  trasformò  in  vere  decre- 
tali ; o li  desunse  da  storici  e da  Padri  della  Chiesa  e da  collezioni  posteriori  : 
ben  lontano  dal  voler  introdurre  un  diritto  nuovo. 

In  questa  raccolta  occorrono  passi  del  sinodo  tenuto  a Parigi  l'829  e di 
quello  d'Aquisgrana  dell' 856;  e molte  di  esse  decretali  sono  riferite  da  Bene- 
detto Levita  nella  raccolta  de'  Capitolari  fatta  l’845  : onde  in  questo  intervallo 
dovette  cadere  la  compilazione  del  falso  Isidoro  (1).  Ma  mentre  al  risorger  della 
critica,  il  Baronio,  il  Bellarmino  ed  altri  ecclesiastici  non  esitarono  a dichiararle 
false,  allora  trovavansi  cosi  conformi  ai  principi  l'd  alle  istituzioni  della  Chiesa, 
che  i più  vi  credettero  alla  cieca,  sinodi  c papi  le  citarono,  altri  compilatori  vi 
fecero  sopra  fondamento  (2). 

E ve  lo  fecero  i successori  di  Nicolò  I,  per  dichiarare  i decreti  del  papa  far  legge 
universale  nella  Chiesa,  perchè  a lui  appartiene  la  poteuza  legislatrice,  oltre  la 
costituente,  essendo  a lui  riserbalo  l’ istituire  i vescovi;  ond'egli  era  vescovo  uni- 
versale, non  solo  soprastando  a tutte  le  chiese,  ma  poteudo  in  ciascuna  esercitare 
i diritti  vescovili  e metropolitici. 

Non  isgradì  l'effetto  ai  vescovi,  trovandosi  dischiuso  un  appello  più  regolare, 
e divenendo  essi  medesimi  assoluti  nella  propria  diocesi  ; nè  piacque  meno  ai 
I io  poli,  atteso  che  i re  prepotenti  qualche  volta  volevano  della  religione  fare  uno 
strumento  di  servitù.  Cosi  i Normandi , quand’  ebbero  conquistala  l' Inghilterra, 
collocavano  a vescovi  persone  ligie,  che  odiando  e avendo  in  sospetto  i natii,  te- 
nevano in  pronto  una  scomunica  se  appena  resistessero  ai  conquistatori  o qual- 


li } Nella  P.erue  de  légitlalion  et  juritprud* nee 
4843  novembre,  il  sig.  Lefervière  sostiene  che  non 
possono  essere  anteriori  sll:8Jft,  ne  posteriori  all*837 
in  cui  ne  fe  pubblico  uso  il  concilio  «li  Quierry;  e ebe 
aieoo  opere  di  Renedelto  Levita. 

(2)  Dopo  le  raccolte  di  Dionigi  il  Piccolo  e d'Isi- 
doro  da  Siviglia,  altre  se  ne  fecero,  t'oa  di  98  capi- 
toli. intitolata  Codex  relut  ennonum , diretta  al 
benliuimo  Si  Ir  e tiro , viene  da  alcuni  posta  al  v se- 
colo, u»a  da  altri  assai  più  tardi  : ••  racchiuda  molli 


i rescritti  imperiali  sopra  materie  ecclesiastiche.  to’ 
altra  se  ne  ba  ioedita,  fatta  al  certo  in  Italia,  e de- 
| dirata  ad  un  arcivescovo  Anselmo,  che  probabilmente 
; è quel  di  Milano  <laH'883  all'897.  Regimine  abate  Ji 
| l’rurn  -913,  raccolse  due  libri  «li  ecclesiastica  disci- 
plina: Abbono  abate  di  Pleure -1004,  un'altra  piccola 
collezione;  c cosi  Rurcardo  di  Morms  -102ó;  Invelino 
vescovo  di  Lucca  -1086  ; il  cardinale  Densdedit,  e 
Ivone  vescovo  di  Charlrts  -1115,  le  due  inlilolair 
Pftnn*vmia  t Decreto. 
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volta  entrasse  a questi  il  ticchio  di  guerreggiarli  [1).  Oppressi  dai  forti,  abban- 
donati dal  clero,  minacciati  di  morte  corporale  e spirituale,  che  restava  ai  soffrenti 
se  non  avessero  potuto  ricorrere  a Roma?  se  non  avessero  conosciuta  un'autorità 
lontana  e indipendente,  capace  di  colpire  l’ invulnerabile  fronte  de'loro  tracotanti 
signori  ? 

Tanta  potenza  acquistata  dai  vescovi  e dai  papi,  dovea  venire  a cozzo  coll'  in».»iitor. 
autorità  secolare.  La  Chiesa  avea  sempre  gelosamente  proveduto  che  l'elezione 
de’  ministri  suoi  libera  fosse,  e già  ne’  canoni  primitivi  si  pronunzia  deposto  chi 
sia  eletto  da  podestà  secolare  (3):  poi  il  concilio  Vili  generale  di  Costantinopoli 
esclude  espressamente  i principi  dall'elezione  (3);  e sebbene  quésti  s’industriassero 
sempre  di  mettervi  mano,  anzi  l'assistenza  loro  fosse  qualche  volta  invocata  per 
impedire  i tumulti  e le  brighe  (4),  la  Chiesa  fu  tutt'occhi  che  le  dignità  s’attri- 
buissero per  merito,  non  per  sollecitazioni  e mercato. 

Ma  dopo  che  la  pietà  dei  fedeli  e la  politica  dei  principi  alzarono  i vescovi  e 
gli  abbati  tra  i maggiori  possidenti,  e l’ordinamento  de’ tempi  li  collocò  feudatarj, 

[tarve  ai  re  aver  buona  ragione  per  obbligarli  a ricevere  da  essi  la  investitura  del 
benefizio'-  pertanto  e vescovi  ed  abbati  nuovi  doveano  prestar  l'omaggio  al  principe 
e chiedere  la  conferma  de'  possessi  e delle  giurisdizioni,  delle  quali  esso  gl’  inve- 
stiva colla  tradizione  dell'anello  e del  pastorale.  E poiché  nella  feudalità  ogni 
potere  si  derivava  dai  terreni , da  questi  fu  desunto  anche  l’ecclesiastico,  non 
bene  discernendo  il  feudo  dalla  dignità. 

Avvezzati  ad  eleggere  i maggiori  prelati,  i re  vollero  intrammettersi  anche 
agli  altri  atti  ecclesiastici;  e mentre  riduceano  i sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi, 
raccomandamno  spesso  le  badie  alla  protezione  dei  secolari  ( commende ),  attri- 
buendo al  commendatore  non  i beni,  ma  i frutti.  Per  tali  guise,  dopo  che  i si- 
gnori aveano  cresciuto  di  beni  il  clero,  sagrifizj  espiatori  delle  colpe  ed  ingiusti- 
zie, i loro  discendenti  ricorrevano  all'astuzia  per  ripigliarseli,  facendone  appanag- 
gio  de’  loro  cèdetti,  e mettendo  ail'incanto  le  dignità  sacerdotali  ; o i principi  ne 
gratificavano  i loro  divoti. 

Il  concilio  di  Troli  presso  Soissons  raccolto  sotto  Sergio  II!  dichiarava  : 

• Come  i primi  uomini  viveano  senza  legge  nè  timore,  abbandonati  alle  loropas- 

• sioni,  cosi  ora  ciascuno  fa  il  suo  talento  : sprezzate  le  leggi  dei  vescovi,  i po- 

• tenti  opprimono  i deboli,  ogni  cosa  è violenze  ai  poveri,  rapine  di  beni  eccle- 
« siastici.  E noi  stessi  che  dobbiamo  correggere  altrui,  noi  vescovi  di  nome,  non 

• di  fatto,  trascuriamo  la  predicazione,  vediamo  le  pecorelle  affidateci  sviare  da 

• Dio  e illaidire  nel  vizio  senza  dirigere  loro  la  parola  o la  mano  ; e se  vogliamo 
« rimproverarli,  dicono  come  nel  vangelo,  che  imponiamo  loro  pesi  importabili, 


(1)  la  un  richiamo  ad  Alessandro  III  i Gallesi  di- 
cevano : A ec  terrai  noti  rat  neque  noi  diligunt; 
ted  ticuti  innato  odio  eurpora  persequuntur , nec 
flumarum  Intra  querrunt  ....  0uo«  parthieìi  a 
tergo  et  a longe  taglili*  noi,  quoliet  jubentur, 
excommunieanl.  Quotiti  Anglici  in  terram  no- 
ttram  et  noi  inturguni.  itatim  ....  noi  qui  prò 
patria  tnltim  et  liberiate  Inonda  pugnamui  nomi- 
noli»», et  gentem  lenlentia  excommunicalionis  in- 
rolrunt.  A n glia  sacra,  tom.  II.  pa|.  574. 

(2)  5»  quii  cpiscopus,  ictcularibui  polestatibus 
uttis,  eccletiam  per  ipiui  obtineat,  deponatur , et 
tegregenlur  omnet  qui  illi  communicanl.  Cao. 

\post.  XXX. 

(3)  Jure  promulgai  neminem  laico  rum , prin. 
riponi  rei  potenlinm  temei  inserere  eleciieni  nec 


promotioni  palriarcha  tei  metropolita  aut  eujus- 
libet  episcopi.  Can.  XII.  Larbe,  VITI.  MI. 

(4)  Decreto  di  Giovanni  IX  nel  concilio  di  Roma 
nel  9*4  : Quia  tancta  romana  Ecclesia,  cui  / eu 
auctore  prasidemut , plurima!  patitur  r io  lenii  ai 
ponti/ire  obeunte , quer  nb  hoc  inferunlur , quia 
a bsque  imperatori t nolitia , et  tuorum  legalorum 
praientia,  pontifici i fil  coniecratio , nec  canonico 
ritu  et  consuetudine  ab  imperatore  directi  inter- 
luni nuniU  qui  violentiam  et  icandalum  in  ejus 
consecratione  non  permillant  fieri  ; r olumui  ut 
deinceps  abdicelur , et  constiluendus  ponlifex  con - 
r enitnlibut  episcopi i et  universo  clero  eligatur. 
expetente  lenatu  et  populo,  qui  ordinandus  est; 
et  sic  in  conspeclu  omnium  celeberrime  electus} 
ab  omnibus,  prasentibus  legati s impcrialibut 
eonserretur.  Can.  X.  Lasse,  IX.  50o. 
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« mentre  noi  neppure  d'un  dito  li  tocchiamo.  I monasteri  quali  furono  diroccati 

• ed  arsi  dai  Pagani,  quali  spogli  dei  beni  e ridotti  ai  nulla  ; quei  che  soprav- 

• vangano,  serbano  appena  vestigio  di  vita  regolare:  frali,  canonici,  monache  più 

• non  hanno  superiori  legittimi,  invalso  l’abuso  di  sottometterli  a stranieri.  Nei 

• conventi  a Dio  sacri  vediamo  abbati  laici  colle  loro  famiglie  e soldati  e cani.  Co* 

• me  farebbero  osservar  la  regola  abbati  cbe  né  tampoco  leggere  la  sanno  ? » 

Il  clero  dell'alta  Italia  erasi  prestamente  corrotto,  e al  tempo  de'  Longobardi 
Paolo  Diacono  lamentava  che  più  nessuno  frequentasse  il  San  Giovanni  di  Monza, 
in  grazia  de’  suoi  preti  concubioarj  e simoniaci.  Ne’ contorni  di  Brescia,  al  790, 
uscì  un  monaco  ad  annunziare  imminente  la  fine  del  mondo,  in  grazia  della  de- 
pravazione dei  monaci,  e spacciatosi  per  profeta,  distribuì  i suoi  seguaci  in  cori 
di  angeli,  guidati  da  arcangeli,  e maltrattò  i frati;  sinché  non  veune  anch'egli 
messo  a morte  (1). 

Poiché  le  dignità  ecclesiastiche  erano  di  lucro  e di  potenza,  procacciavansi 
con  buon  danaro,  o,  diverso  genere  di  simonia,  col  blandire  ai  potenti.  • Non 
« sanno  cbe  adulare  il  principe,  studiandone  le  inclinazioni , obbedendo  ad  ogni 
« suo  cenno,  applaudendo  ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca , andandogli  in 
« ogni  cosa  a versi.  Non  è comprata  cara  la  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far 

• da  parasito  c bullone  per  diventare  vescovo?  (2)  • 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al  clero;  onde 
Attone,  vescovo  di  Vercelli  (3),  non  rifina  di  compianger  le  tirannidi  usate  ai 
vescovi,  accusali  da  chi  die  fosse,  obbligati  a difendersi  col  giuramento  e col 
duello;  intanto  cbe  i principi  usurpavano  al  clero  e al  popolo  le  elezioni;  e non 
ai  più  degni,  ma  guardavano  a parentele,  servigi,  ricchezze;  (alche  salivano  a . 
prelature  fanciulli  che  appena  sapessero  qualche  articolo  di  fede,  tanto  da  rispon- 
dere ad  un  esame  di  semplice  formalità.  Manasse  univa  iu  sé  i vescovadi 
d’Aries,  Milano,  Mantova,  Trento,  Verona  : già  incontrammo  uu  vescovo  di  Todi 
di  dieci  anni,  un  papa  di  nove  o dodici  ; e potremmo  aggiungere  Ugo  di  Verman- 
dois,  arcivescovo  di  Keims  a cinque  anni,  e altri.  Il  padre  cbe  avea  portato  iu 
braccio  suo  figlio  alla  sede,  mercanteggiava  a nome  di  lui  cariche  e benefizj, 
riscoteva  le  decime  e il  prezzo  deile  messe,  e colla  spada  faceva  e disfaceva  nella 
diocesi,  come  fra’  suoi  vassalli  (4).  ■ n-n» 

Gli  uomini  di  retta  volontà  rifuggivano  dal  comprar  cattedre  in  quel  modo, 
sicché  restavano  a gente,  die,  salitavi  per  sì  infelici  vie,  come  avrebbe  offerto 
quella  perfezione  di  virtù  cbe  è richiesta  dalla  Chiesa?  come  avrebbero  potuto 
essere  gli  uomini  del  popolo  e di  Dio,  se  prima  dovevano  essere  gli  uomini  del 
re  ? e come  non  esser  gli  uomini  del  re,  quando  questi  li  sceglieva  secondo  suoi 
interessi  ? Certo  la  santità  di  alcuni  e la  boulà  del  basso  clero  manteneva  la 
distinzione,  cbe  il  carattere  e le  funzioni  pongono  fra  laici  e sacerdoti  : ma  quelli 
d'illustre  nascila  o di  elevata  dignità  si  brigavano  nelle  occupazioni  della  no- 
biltà, e credevano,  meglio  assai  della  teologia  e delle  pacifiche  virtù,  s’addicesse 
al  grado  loro  l’arte  militare,  il  tramestar  partiti,  e maggioreggiare  nelle  Corti. 

I vescovi  di  Germania  deposero  quel  di  Magonza,  perchè  pacifico  c poco  prodg. 
Quel  d’  Udesheim,  essendo  in  contestazione  di  preminenza  coll’abbate  di  Fulda, 
risolse  finirla  coll’armi:  onde  il  giorno  della  Pentecoste  appiattò  gente  dietro 
l’altare;  e poiché  l’abbate  ebbe  ripetuto  le  sue  pretensioni,  ecco  sbucare  i nascosti, 


(1)  HinoL.  Notami  Ititi,  rrr.  Brix.  p.  <7. 

(2)  Pier  Damiaki,  Opute.  XXII. 

(3)  De  preuurit  Eccleeù». 

Theutonici  reget.  pervertii m dogma  tequeulei. 
Tempia  dabanf  tummi  Domini  ttrpitsime  num- 
mis 


Prirtulibus  runrlit , ted  et  orniti*  rpbroputurbìt 
Plebe t remlrhat,  quat  te  quisque  regrbal. 

Tempio  quorum,  munibut  nee  non  lairorum 
Err  letti»  i brilli  rendebanlur  maledirli 
Pretbylrit.  IkiMiONK.  V.  coni.  Ma’hilit. 
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f a viva  forza  cacciar  i vassalli  di  Fulda:  ma  questi  si  rannodano  e più  forti 
tornano  ; la  chiesa  è un  macello,  mentre  il  vescovo  in  pontificale  inanima  alla 
strage,  finché  i suoi  non  abbiano  vinto. 

Pertanto  lusso  e corruttela  e bagordo  nel  santuario;  e le  cronache  e le  invet- 
tive de’  migliori  ed  i conci Ij  attestano  tale  depravamento,  da  mostrar  che  vera- 
mente divina  era  l’ istituzione  della  Chiesa  se  non  soccombette.  « Han  fame 
« d’oro  » esclama  Pier  Damiani  contro  i prelati  ; « e dovunque  giungono  vogliono 

• tosto  vestir  le  camere  a gale  di  cortinaggi,  meravigliosi  di  materia  o di  lavoro. 

• Distendono  sulle  seggiole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri;  larghe  coltri 
« sospendono  alla  soffitta  perchè  non  ne  caschi  polvere;  il  letto  costa  più  che  il 

• sacrario,  e vince  in  magnificenza  gli  altari  pontificj  ; la  regia  porpora  d' un 
« solo  colore  non  contenta,  e si  vuole  coperto  il  piumaccio  con  tele  miniate  di 
« ogni  genere  di  splendori.  E perchè  le  cose  nostre  ci  pajono  sordide,  godono 
« soltanto  di  pelli  oltremarine,  condotte  per  molto  argento:  il  vello  della  pecora 
« e dell’agnello  si  ha  in  dispetto,  e voglionsi  ermellini,  volpi,  raàrtori,  zimbellilo. 

• Mi  viene  fastidio  numerare  queste  borie,  che  movono  a riso,  è vero,  ma  a lai 
« riso  che  è radice  di  pianto,  veggendo  questi  portenti  d' alterigia  e di  prodigiosa 

• follia,  e le  pastorali  bende  sfavillanti  di  gemme,  e qua  e là  scabre  d’oro  » (1). 
uw  Quando  Arnolfo  arcivescovo  milanese  si  condusse  ambasciadore  alla  Corte  greca, 

traeva  immenso  codazzo  d’ecclesiastici  e secolari,  fra  cui  tre  duchi  e assai  cava- 
lieri, ai  quali  avea  distribuito  pellicce  di  màrtore,  di  vajo,  d'  ermellino  ; esso  poi 
montava  un  cavallo  non  solo  di  ricchissima  bardatura,  ma  ferrato  d’oro,  con 
chiovi  d'argento. 

Da  questi  scialaqui  come  rifarsi?  dilapidando  le  chiese  e i poveri,  rivendendo 
le  dignità  minori , guastando  cosi  l’ umor  vitale  fin  nelle  parti  estreme.  Assenti 
dalle  diocesi  anche  per  tutta  la  vita,  addestrandosi  alle  battaglie  colle  caccie, 
corteggiando  principi,  i vescovi  corrompevano  i proprj,  e lasciavano  corrompere 
i costumi  del  clero  nella  guisa  più  deplorabile.  Ad  esempio  de’grandi,  i patroni 
laici  faceano  bottega  de’ beneflzj  e delle  cure-,  mentre  i secolari  commendatori 
de’  chiostri  lasciavano  sciogliersi  ogni  disciplina. 

Rateria  arcivescovo  di  Verena  move  caldissimi  lamenti  contro  il  clero,  mas- 
sime d'Italia,  ove  sollecitatasi  la  libidine  con  vini  e cibi;  e raccolto  un  concilio, 
trovò  che  molti  nè  tampoco  sapevano  il  credo  (2).  A Farfa,  Campone  e Ildebrando 
avvelenano  l’abbate,  e a forza  di  danari  il  primo  ne  ottiene  la  dignità;  ma  Ilde- 
brando scontento,  solleva  i vicini  di  Camerino,  caccia  Campone , e si  fa  donno 
del  monastero  ; Campone  con  maggiori  somme  si  trae  dietro  altri,  ricupera  il  po- 
sto, e attende  à metter  al  mondo  figliuoli  e arricchirli  coi  beni  del  monastero. 

I laici  non  badavano  alle  scomuniche,  sapendo  che  già  n’erano  colpiti  quelli 
che  le  lanciavano.  Il  beato  Andrea,  abbate  di  Vallorabrosa,  esclama:  « Era  il  mi- 
« nistero  ecclesiastico  sedotto  da  tanti  errori,  che  appena  si  sarebbe  trovato  al- 
« cuno  alla  propria  chiesa:  chi  con  isparvieri  e cani  dandosi  attorno,  perdevasi 
« in  caccie;  chi  faceva  da  tavernajo,  chi  da  usuriere;  tutti  con  pubbliche  concu- 
« bine  passavano  vituperosamente  lor  vita,  tutti  fradici  di  simonia,  tanto  che 

• nessun  ordine  o grado  dall’infimo  al  sommo  poteva  ottenersi  se  non  si  com- 
« prava  al  modo  che  si  comprano  le  pecore.  I pastori,  cui  sarebbe  toccato  rime- 

• diare  a tanto  guasto,  erano  lupi  rapaci  » (3). 

Non  serve  dilatarci  in  particolarità,  nè  ripetere  gli  abbominj  che  in  Roma 


M)  Piu  Dmini,  Ojnuc.  XXXI,  c.  et. 

(2)  Coneilii,  tom.  IX  in  fine. 

(3)  Àf.  Pimictiufii  i.  Annido  II.  X-4. 

R»ec.  7Vim.  III. 
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deplorammo  (1);  ma  e dal  Damiani  (2)  e dalle  epistole  dei  papi,  c dalle  intime 
dei  concilj  appare,  che  ne' loro  peccati  neppur  s'astenessero  dall 'oltraggiare  la 
natura.  Quest’urna  cosa  mancava  ; che  le  comodità  del  sacerdozio  non  si  dovessero 
comprare  colle  astinenze  del  celibato;  nè  il  posseder  beneQzj  togliesse  il  godere 
una  famiglia;  da  ultimo  si  rendessero  patrimonio  le  dignità,  i vescovadi,  it  pa- 
pato, introducendo  anche  nella  Chiesa  l’assurdità  delle  cariche  ereditarie  ch'ella 
avea  sempre  rigettata.  Ed  a questo  pure  si  tendeva;  e già  in  molte  diocesi  era 
invalso  il  matrimonio  dei  preti. 

Clero  e popolo,  trovandosi  esclusi  dalle  nomine,  e imposti  superiori  scono- 
sciuti o perversi,  mal  si  rassegnavano  all’obbedienza,  e ne  nascevano  turbe  e tu- 
multi. A Firenze  era  tacciato  di  simoniaco  il  vescovo  Pietro  da  l’avia,  contro  il 
quale  principalmente  alzavano  la  voce  san  Gualberto  fondatore  dei  Vallom- 
brosani,  e Tenzone  che  da  cinquant’  anni  slava  rinchiuso  in  uua  felicita  ; pre- 
tendeano  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i sacramenti,  e accusavano  di  con- 
nivenza san  Pier  Damiani,  il  quale  rispondeva  che,  ammettendo  ciò,  vi  sarebbe 
da  un  pezzo  interruzione  nel  ministero  della  Chiesa  di  Dio.  Per  finirla,  Pietro 
mandò  ad  assaltare  il  convento  di  San  Salvi,  trucidando  quanti  monaci  furono 
còlti.  Ne  crebbe  credito  ai  sopravvissuti,  che  invocarono  il  giudizio  del  fuoco  per 
provare  che  Pietro  fosse  indegno  di  quella  sede.  Eretti  due  roghi  vicini  e accesili, 
il  monaco  Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o dolore;  Pietro  si  ritirò  in 
un  monastero,  e Giovanni  Igneo  divenne  cardinale  e vescovo  d’Albano. 

Essendo  un  arcivescovo  francese  accusato  di  simonia,  Ildebrando  legato 
pontiflzio  entrò  giudice  del  caso;  ed  allorché  quegli  processe  baldanzoso  in  mezzo 
all'assemblea,  dicendo,  Ove  sono  i miei  accusatori  ? facciasi  avanti  chi  ardisce 
volermi  condannato;  Ildebrando  lo  guardò  fiso,  e intimò  che  dicesse  Gloria  al 
Padre,  al  Figlio  e allo  Spirito  santo.  Peccato  contro  la  terza  Persona  riguarda- 
vasi  la  simonia  ; onde  l’arcivescovo  fu  talmente  preso  dalla  coscienza,  clic  non 
osò  proferire  quella  parola-,  ma  prostrato  a’piedi  del  giudice  suo,  si  confessò  in 
peccato,  e indegno  del  sacro  ministero.  Quest'esempio  atterri  altri,  sicché  venti- 
sette curati  e molli  vescovi  deposero  la  carica  comprata  a danaro. 

In  tanta  corruzione,  troppo  avevano  a fare  i concilj,  ripetendo  precetti  di 
morale  e di  disciplina,  che  nel  mentre  attestano  il  vizio,  consolano  pensando  che 
almeno  v'aveva  una  protesta  contro  di  quello.  Il  clero  non  porti  armi,  non  baz- 
zichi taverne  e donne;  non  giuri;  si  astenga  da  guadagni  inonesti,  da  pesi  e mi- 
sure false;  non  si  maueggi  in  affari  secolareschi;  non  cacci  con  cani  e uccelli; 
non  giuochi;  non  intenti  processi  ingiusti;  abbati  e vescovi  non  soffrano  ai  loro 
pasti  buffonerie,  ma  vi  tengano  poveri  e pellegrini  e letture  pie;  subisca  penitenza 
chi  estorce  doni  dai  divoti.  11  vescovo  ai  convitati  porga  esempio  di  sobrietà; 
ubbia  sempre  in  camera  preti  e oberici  di  dritta  fama,  che  lo  vedano  a vegliare, 
pregare,  studiare,  e ne  imitino  la  vita.  Sieno  esclusi  dal  sacro  ministero  i simo- 
niaci, gl'incontinenti,  i frodatori,  quei  che  abbiano  sparso  sangue  in  guerra,  fin- 
ché non  siano  durali  tante  quarantene  in  penitenza  quanti  uomiui  uccisero,  e se 
noi  sanno,  digiunino  un  giorno  per  settimana  tutta  la  vita.  Le  monache,  qualora 
vestano  d'uomo  e scorcino  i capelli,  se  fu  a titolo  di  pietà,  sieno  ammonite-,  se- 
parate dalla  Chiesa  se  per  malizia;  quelle  che,  sotto  aspetto  di  penitenza,  vivono 
male,  il  vescovo  s’accordi  coi  magistrati  per  punirle.  Se  una  donna  accusata  di 


(I)  Il  religiosissimo  Baronio  esclama:  Quarti  fa- 
dissima  Ecclesia  romana  facies , quum  Roma 
dominarcntur  potentissima  trque  ac  sordidissima 
meretrice» ! quorum  arbitrio  mutarcntur  sede s, 
darcntur  episcopi,  et,  quod  auditu  Korrcndum  et 


infandum  est,  intruderentur  in  sedem  Vetri  ea- 
rum  Amasti  pseudo-ponti /icet,  qui  non  sunt  nis» 
ad  consegnando  tantum  tempora  m catalogo  ro- 
manorum  ponti  ficum  strèpi i.  Aiuto.  W2.  N«  4 1 
(2)  Vedi  puoiipalmcntc  il  Gom arreo. 
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adulterio  rifugge  al  vescovo,  egli  disconsiglierà  il  marito  dal  farla  morire;  se  non 
riesce,  non  gliela  consegnerà.  Scomunicato  il  laico,  che  colla  moglie  tenga  pure  la 
concubina. 

Il  concilio  secondo  di  Mouzon  (995)  rimprovera  quei  vescovi  che,  per  corteg- 
giare i re,  erano  frequenti  alle  caccie,  empiendo  le  case  non  di  poverelli,  ma  di 
veltri  e sparvieri  (1).  Già  prima  un  concilio  romano  (743)  avea  proibito  a’  cherici 
di  accomunarsi  negli  abiti  co’  secolari,  ed  ingiunto  che  vescovo,  prete,  diacono 
vestissero  la  tonaca  sacerdotale  grave  e decente,  nè  sen riessa  comparissero,  salvo 
in  caso  di  lunghi  viaggi. 

Cosi  tentava»!  alla  corruzione  opporre  un  argine,  e ravviare  i costumi,  ster-  Riformi 
pando  di  mezzo  al  buon  seme  la  scostumatezza  e la  simonia.  Monaci  rigorosi 
tentarono  coll’esempio  e colla  regola  migliorare  la  società:  e Bernone,  dei  conti 
di  Borgogna,  ne’ monasteri  di  Beaume  e di  Gigny  dov’era  abbate,  introdusse  una 
riforma,  modellata  su  quella  di  san  Benedetto,  e a preghiera  del  duca  Guglielmo 
9io  d’Aquitania  la  recò  a Cluni,  donde  il  nome  di  Cluniacesi  (2).  Quella  regola  salse  cluni»-™ 
in  tanto  credito,  che  Odone,  il  quale  vi  diè  compimento,  trasmise  al  suo  succes- 
sore Ajmaro  ducensettantotlo  diplomi  di  donazioni,  deposti  in  trent'anni  sull’al- 
tare di  Cluni  ; Ugo  vi  ricevette  diecimila  monaci,  e nel  xii  secolo  contavansenc 
duemila  conventi  (3).  Molti  abbati  conti  la  introdussero;  altri  rinunziarono  a quei 
monaci  le  commende  ; san  Majolo  la  diffuse  lontano,  per  quanto  i monaci  mal 
si  acconciassero  al  nuovo  rigore.  Alla  vita  regolare  univano  la  coltivazione,  lo 
studio,  la  meditazione,  l’istruire  il  popolo;  preparavano  asili  di  carità,  fabbriche, 
biblioteche;  teneano  sinodi,  consigliavano  re,  predicavano  la  tregua  di  Dio.  Oltre 
la  riforma  morale,  quest’altra  ne  venne  ; che,  mentre  i monasteri  fin  allora  erano 
isolati,  talché  poco  ostacolo  offrivano  alla  podestà  civile  e religiosa;  allora  molti 
si  sottoposero  all’onfAw  di  Cluni,  con  varj  gradi  di  dipendenza,  potendo  alcuni 
eleggere  i proprj  superiori,  altri  ricevendoli  da  quello;  onde  vennero  poi  a chia- 
marsi ordini  le  fratemite  monacali. 

San  Romoaldo,  nobilissimo  ravennate,  e stato  agii  orecchi  di  Ottone  III,  riti-  * 
ratosi  nel  deserto  di  Camaldoli  ( campus  Malduli),  tra  le  più  belle  faggete  e abe- 
4012  line  che  coronino  la  vetta  degli  Apennini,  fabbricò  una  chiesa,  e cellette  distinte 
per  ciascun  monaco,  dettando  una  regola  di  continui  digiuni  e prolungali  silenzj. 
Dappertutto  egli  predicava  contro  la  simonia  e disciplinava  il  clero;  molti  pre- 
lati simoniaci  venivano  a consultarlo;  ma,  dice  Pier  Damiani,  non  so  s'egli  abbia 
convertito  un  solo;  tanto  è dura  quest  eresia,  e zi  difficile  la  guarigione,  che 
con  meno  fatica  si  convertirebbe  un  Ebreo.  Visse  cenventitrè  anni,  di  cui  no- 
vanta da  romito  : poi  Rodolfo,  quarto  priore,  fabbricò  a valle  il  convento  di  Fon- 
tebuona,  i cui  monaci  dovevano  procurare  i poveri  alimenti  agli  eremiti  della 
montagna  ; e quella  congregazione  approvata  da  Alessandro  li , acquistò  dappoi 
4072  tante  ricchezze,  quanta  a principio  n’era  stala  l'umiltà. 

Era  stato  ucciso  un  nobile  fiorentino,  e tutta  la  parentela  tenevasi  obbligala 
a vendicarlo.  L’uccisore  stava  dunque  in  grande  apprensione,  e scontrato  un 
giorno  un  di  essi  parenti,  per  nome  Giovanni  Gualberto,  in  un  calle  dov’era  im- 
possibile causarlo,  dandosi  perduto,  sigillò  a terra  colle  braccia  tese  supplicando 
pietà.  Giovanni,  venerando  la  croce  che  in  quell'atto  rappresentava,  gli  perdonò; 
e colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione,  entrando  in  San  Miniato,  panigli 


(1)  Canone  45. 

(2)  P.  Louis,  finì  hùlorique  tur  Vàbbayt  de 
Cluny.  Digionc  1839. 

(3)  A Cluni  stavano  in  quattroccnlosesAanta,  e cosi 
vitto  vi  era  TabUare,  che  non  fu  mestieri  mutar  pur 


mi  camera,  quando  il  4245  vi  vennero  papa  Inno* 
cento  IV  con  cardinali  e vescovi,  il  re  di  trancia  e 
sua  famiglia,  1’ imperatore  di  Costantinopoli,  i figli 
del  re  di  Caslijlia  e d’.Vrajjooa,  tutti  colla  propria 
Coitt, 
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die  una  croce  s’incbinasse,  quasi  ringraziandolo  d’aver  perdonalo  per  sua  consi- 
derazione. Tocco  dal  miracolo,  lascia  il  mondo  quando  di  maggiori  attrattive  lu- 
singava la  sua  giovinezza,  e a malgrado  del  padre,  raccorci  i capelli,  veste  l'abito  ; 
VaiUir.  p0j  per  desiderio  di  maggiore  solitudine  si  colloca  a Vallombrosa  negli  Apennini,  «ac# 
broMoi  rjnnovanf]0  ne]  primitivo  rigore  i precetti  di  san  Benedetto,  dando  a'  suoi  un  ve- 
stire di  grossa  lana  bianca  e bruna,  e,  cosa  nuova,  con  frati  laici  distinti  di  con- 
dizione, a’ quali  era  permesso  parlare  mentre  fuori  attendevano  a lavori. 

Molti  d?  questi  laici,  benché  nobili,  non  sapendo  leggere,  nè  intendendo  il 
latino  dacché  avea  cessato  d’esser  lingua  volgare,  non  poteano  trarre  frutto  dai 
salmi  e dalle  lezioni  del  divino  uffizio  ; onde  vennero  in  vece  obbligati  a un  certo 
numero  di  pater , per  numerare  i quali  usavano  pallottoline  infilzate;  e ben  tosto 
quell'uso  invalse  negli  altri  ordini,  e perfln  nelle  monache.  Mal  ne  venne;  giac- 
ché cessò  l’eguaglianza  tra  i membri  di  ciascun  monastero;  e quelli  da  coro  ri- 
guardavano gli  altri  come  gente  grossolana,  e per  sè  pretendeano  il  titolo  di 
domnut  o donno.  Attendendo  i laici  al  lavoro  manuale,  gli  altri  non  solo  se  ne 
tennero  dispensati,  ma  lo  guardarono  come  cosa  avvilente,  e dello  studio  fecero, 
non  un  pascolo  dello  spirito,  ma  un  oggetto  di  curiosità;  poi  talvolta  anche 
questo  abbandonando,  a titolo  di  vita  contemplativa  caddero  nell’ozio.  Così  facil- 
mente fruttano  male  i semi  migliori. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 
Gregorio  VII. 

E Giovanni  Gualberto,  e san  Nilo  romito  di  Calabria,  ed  altri  di  quel  tempo, 
moltiplicarono  miracoli  di  conversioni;  molti  si  serbavano  incontaminati  fra  le  co- 
muni sozzure,  ma  la  voce  e l’esempio  loro  non  riuscivano  d’efficacia  generale,  o 
portavano  a quelle  tumultuose  rivoluzioni , che  si  rendono  inevitabili  là  dove 
manchi  un  regolato  modo  di  riforma. 

Piaghe  si  incancrenite  non  potevano  guarirsi  che  a ferro  e fuoco;  nè  la  ri- 
forma poteva  venire  efficace  se  non  dall’alto  ; da  quel  seggio,  alla  cui  altezza 
principi  e popoli  affisavano  lo  sguardo.  Finché  vendevansi  le  Chiese,  finché  se 
ne  ottencano  le  dignità  per  danaro  e brogli,  finché  il  libertinaggio  di  chi  le  occu- 
pava li  faceva  più  inchini  ai  principi  venditori  che  non  ai  pontefici,  potea  mai 
sperarsi  che  i vescovi  ricuperassero  l'indipendenza  d’autorità  colla  quale  avevano 
pagato  la  libertà  di  costumi  ? Depravata  la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisognava 
tornarla  alle  norme  ecclesiastiche;  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  monachiSmo;  isti- 
tuire un  censore  disoggclto  da  temporali  potenze,  che  giudicasse  e punisse  i mal- 
vagi, in  qualunque  grado  fossero;  tale  non  potendo  essere  che  il  papa, era  duopo 
sottrarre  l’elezione  di  lui  all’intervenzione  secolare,  sciogliere  i sacerdoti  dal  le- 
game feudale,  e perciò  isolarli  dalle  famiglie.  Ma  chi  si  accingesse  a rompere  il 
triplice  ceppo  della  terra,  della  famiglia,  dell'autorità  con  cui  il  clero  trovavasi 
affisso  alla  società,  dovea  prevedere  durissimo  cozzo  coi  re  che  scapitavano  di 
potenza,  coi  preti  che  perdevano  comodità  alle  passioni,  coll'immensa  fona  delle 
molli  abitudini.  Non  poteva  egli  esser  dunque  che  un  eroe;  nè  i passi  dell'eroe 
in  età  sciagurate  vanno  misurati  col  metro  dell’uomo  ordinario  e de’tempi  quieti. 

Nei  monastero  di  Cluni  era  cresciuto  Ildebrando,  di  Soana  nel  Sauese,  che 
Ildebrando  colla  erudizione  profana  e sacra,  coH’integerrimo  costume,  con  cuor  retto,  giu-  «oiyr> 
dizio  ponderato  nell’ideare,  ferma  prudenza  nell’escguire,  presto  si  segnalò.  Com- 
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punto  dalla  degradazione  della  Chiesa,  ad  Ugo  abbate  suo  scrìveva  (I):  • Deh 

• potess'io  farvi  comprendere  da  quante  tribolazioni  son  io  assalito,  quali  inces- 

• santi  travagli  mi  premono  ogni  di  peggio.  Delle  volte  assai  io  ho  chiesto  al 

• divin  Salvatore  mi  togliesse  da  questo  mondo , o mi  lasciasse  divenir  utile. 

• alla  comun  madre  nostra.  Inesprimibile  dolore  e profonda  tristezza  invasero 

• l’anima  mia  al  contemplare  la  Chiesa  d’Oriente  che  lo  spirito  delle  tenebre 

• separò  dalla  fede  cattolica.  Volgo  a occidente,  a mezzodì,  a settentrione?  ap- 
« pena  vi  scopro  alcuni  che  abbiano  assunto  l’episcopato  per  vie  canoniche,  vi- 

• vano  da  par  loro,  governino  il  gregge  in  ispirilo  di  carità,  non  col  dispotico 
« orgoglio  dei  potenti  della  terra.  Fra’ principi  secolari,  nessuno  che  preferisca 

• la  gloria  di  Dio  alla  sua  propria,  e la  giustizia  all’interesse.  Di  quelli  fra  cui 
« vivo,  Domani,  Lombardi,  Normanni,  sono  peggio  che  Giudei  e Pagani.  Se  torco 

• sovra  me  stesso,  trovomi  talmente  oppresso  de’  fatti  miei,  che  speranza  di  sa- 

• Iute  non  veggo,  fuor  della  misericordia  di  Gesù  Cristo.  Che  s’io  non  avessi  spo- 
« ranza  di  vita  migliore  e di  giovare  alla  Chiesa,  non  dimorerei  più  a Roma,  lo 

• sa  Dio,  dove  mi  trovo  come  incatenalo  da  venti  anni,  diviso  fra  il  dolore  che 

• ogni  giorno  mi  si  rinnova,  e una  speranza  troppo,  ohimè,  lontana:  assalita  da 
« mille  tempeste,  la  mia  vita  non  è che  un’agonia  continua.  E giacché  siamo 
« obbligati  adoprarri  a tutt’uomo  per  reprimere  i malvagi,  e costretti,  mentre  i 
« prìncipi  trascurano  il  dover  loro,  a difendere  la  vita  de’ religiosi,  fraternamente 

• ti  esorto  che  m’assista  col  pregare  e scongiurare  chi  veracemente  ama  san  Pie- 
« tro,  ad  esser  veramente  suoi  figli  c soldati,  non  preferirgli  i potentati  della  terra, 

• che  non  vagliono  a dare  se  non  favori  spregevoli  e transitorj,  mentre  Gesù  ne 
« promette  di  veri  ed  eterni  ». 

Qui  vedete  annunziata  l’idea  sua  che  il  mondo  non  potesse  riformarsi  se  non 
riformando  la  Chiesa  che  n’era  capo;  e « Unico  desiderio  nostro  (soggiungeva) 
« è che  gli  empj  si  convertano;  che  la  Chiesa  conculcata,  confusa,  sbranata, 

• torni  al  primo  decoro;  che  Dio  sia  glorificato  in  noi,  e noi,  coi  fratelli  nostri 

• e con  que'  medesimi  che  ci  perseguitano,  possiam  giungere  a salvezza.  Per  vii 

• mercede  il  soldato  prodiga  la  vita;  e noi  temeremo  affrontar  la  persecuzione 

• per  la  gloria  eterna?  » (2) 

A que’ gemiti,  a questo  proposito  voi  sentite  che  sarà  uomo  da  correre  diritto 
al  suo  One,  senza  badare  a cosa  che  gli  si  frapponga.  In  fatto  l’attività  sua  non 
cedeva  ad  ostacoli;  crescevangli  coraggio  i pericoli;  cominciava  colla  lentezza 
necessaria  a chi  vuol  procedere  ben  innanzi,  poi,  secondo  gli  avvenimenti,  affret- 
tavasi  o modera  vasi;  ricco  di  spedienti,  vigile  a trar  profitto  dai  casi,  penetran- 
tissimo nel  conoscere  le  persone,  e saper  affezionarsele,  ed  ispirarle  de’ sentimenti 
suoi  stessi. 

11  suo  disegno  rese  egli  manifesto  quando  fu  preso  a consigliere  di  pontefici. 
Le  nefandità,  fra  cui  era  testé  corso  il  papato,  lo  convincevano  che  ogni  male 
venisse  dal  restare  la  suprema  dignità  commessa  all'elezione  interessata  o corrotta 


r<)  tP.  it.  4». 

(2)  Unum  rolumui , ride  licei  al  orniti*  impii 
resipiscant  ti  ad  Creaiorem  luum  rerertaniur . 
Unum  desideramui , tcilirel  ut  tanti*  Ecclesia  per 
toium  orbcm  conculcala  ei  confuta  el  per  dicer- 
tas  parlet  di  teina,  ad  pritlinum  decorem  ei  so- 
liditatem  redeal.  Ad  «num  lendini  ut,  ut  Deut 
gloriate  tur  m noòis  , ti  not  cum  fralribut  no- 
•Irit , eliam  cum  kit  qui  noe  periequunlur  , ad 
r itane  alernam  pervenire  mereamur.  Pensale  ca- 
rissimi, pensale  quei  qualidic  mililes  teeu torri 
prò  dominii  tuie  , fili  inerrede  indurli . morii. 


se  (raduni.  El  no*  quid  prò  fummo  rege  el 
sempiterna  gloria  palimur  aul  agimui?  Quale 
dedeeus  ei  quale  improperium,  qualitque  derisio 
oeulis  noslris  objicilur.  quod  illi , relul  prò  r ili 
alga , mortem  tubire  non  meluunl , ei  not  prò 
ceelesti  ihetaurn  ei  alerna  beatitudine  eliam  p«r- 
lecutionem  pali  derilamus  ! Erigile  ergo  animai 
in  tires,  tpem  vivam  conci  pile , Ulud  vexillum 
prcr  oculit  habenlet  ducit  nostri , tcilirel  regie 
orlimi,  unde  ipte  dicil  : In  palieniia  r stira  poi- 
tidebilis  animai  retimi. 
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de’ secolari:  ma  poiché  non  si  poteva  di  tratto  abbattere  la  pretensione  degli  im- 
peratori, cominciò  a sanare  le  nomine  regie  col  sottometterle  alla  rielezione  del 
clero  e del  popolo.  In  questo  intento  l’udimmo  consigliare  a Brunone,  eletto 
papa,  d’entrare  in  Roma  da  pellegrino,  e quivi  chiedere  i voti  di  chi  solo  avea 
diritto  di  darli.  Brunone  il  fece,  ed  annunzio  il  divisamelo  di  deporre  i vescovi 
simoniaci;  a Roma,  a Reims,  a Magonza  sindacò  la  condotta  dei  prelati,  e per 
che  vie  avessero  acquistato  la  dignità  ; dichiarò  nulla  ogni  ordinazione  ottenuta 
a prezzo;  ma  trovò  il  male  cosi  comune,  che  fu  costretto  rallentar  quel  rigore, 
imponendo  solo  quaranta  giorni  di  penitenza  ai  convinti  di  simonia. 

Lui  morto,  Enrico  MI  nominò  il  monaco  Gebardo  suo  consigliere,  di  spec- 
chiata virtù,  che  assunto  il  nome  di  Vittore  li,  per  sè  e coll’opera  d’ Ildebrando  <oas 
attese  a riformare  la  disciplina.  Dopo  di  lui,  una  fazione,  scontenta  di  tanti  papi 
tedeschi,  portò  al  seggio  Stefano  IX  (o  X).  Si  sospettò  che  questi  volesse  mutare  <os7 
la  corona  imperiale  in  Goffredo  duca  di  Lorena  suo  cognato,  per  isnidare  d’Italia  e 
Normanni  e Tedeschi:  ma  morendo  dopo  otto  mesi,  acciocché  i suoi  disegni  di 
fiaccare  la  potenza  imperiale  non  restassero  interrotti,  pregò  non  si  eleggesse  il 
successore  fin  quando  di  Germania  non  tornasse  Ildebrando.  Però  i signori  di 
Tusculo,  armata  mano,  proclamarono  Giovanni  vescovo  di  Vclletri,  col  nome  di 
Benedetto  X.  Ildebrando,  conoscendo  che  il  papa  d’una  fazione  sarebbe  ancora 
peggior  cosa  che  il  papa  d’un  imperatore,  si  unì  ai  grandi  c ai  cardinali,  pre- 
gando dalla  imperatrice  Agnese  un  altro  pontefice,  il  quale  fu  Gerardo  vescovo  <03» 
di  Firenze.  Ildebrando  che  ne  recò  l’annunzio,  ebbe  cura  fosse  rieletto  in  un  si- 
nodo  a Siena,  ove  prese  il  nome  di  Nicolò  11;  e perchè  più  non  si  rinnovassero 
queste  elezioni  tumultuarie,  lo  indusse  a toglierne  il  diritto  al  re  ed  al  popolo, 
per  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali  vescovi  e cardinali  cherici  (1),  salvo 
l’ approvazione  del  clero  e l’ onore  dovuto  ad  Enrico  imperatore  e a’  suoi  suc- 
cessori. 

I grandi,  scontenti  del  vedersi  privati  di  cosi  caro  privilegio,  spedirono  chie- 
dendo un  papa  ad  Enrico  IV  imperadore;  e i prelati  lombardi  da  lui  convocati  a tosi 
Basilea,  abrogata  la  costituzione  di  Nicolò  (2),  stanziarono  che  il  pontefice  do- 
vesse scegliersi  nel  paradiso  d'Italia,  come  chiamavano  la  Lombardia,  acciocché 
avesse  viscere  tenere  a compatire  la  fragilità  umana  (5),  ed  elessero  Cadolao  ve- 
scovo di  Parma  che  si  denominò  Onorio  II.  Venne  costui  a prender  possesso 
della  dignità  colle  armi,  alleandosi  anche  ai  Normanni,  coi  quali  umiliò  la  fa- 
zione di  Tusculo  : ma  Ildebrando  aveva  già  fatto  proclamare  dai  cardinali  An- 
seimo vescovo  di  Lucca,  col  nome  di  Alessandro  II,  e lo  scisma  trascorse  a 
guerra  civile,  sinché  l’arcivescovo  Annone,  tutore  di  Enrico  IV,  non  riconobbe 
Alessandro. 

Tanta  potenza  esercitando,  riverito  come  signore  dei  papi  medesimi  (4),  da 
un  pezzo  Ildebrando  avrebbe  potuto  sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  qualora 
l'avesse  ambita;  e al  fine  vi  fu  portato  col  nome  di  Gregorio  VII.  Informò  tosto  4075 
Enrico  dell’elezione  sua,  e Io  pregava  l'alleggerisse  di  quel  peso,  antivedendo  che 


(4)  I cardinali  rescoi  i erano  Quelli  d'Ostia,  Torto 
e Santa  Rufma,  Alba,  Sabina,  Tusculo  e Prenesta, 
\iearj  del  papa  qual  patriarca  di  San  Giovanni  La  ta- 
rano. Cardinali  cherici  erano  i parroci  dipendenti  da 
uattro  altre  chiese  patriarcali  di  Roma.  Agli  latitati 
i carità  presiedevano  cardinali  diaconi. 

(2)  Ho  ma , Sicolao  papa  defuncto,  Romani  co- 
ronar* et  alia  munera  Henrieo  regi  transmise- 
runl,  eumque  prò  eligendo  tummo  ponti /ice  in- 
lerpellaverunl.  Qui  ad  te  concoeatis  omnibus 
Italia  episcopis , generalique  omrentu  Basilea 


habito,eadem  imposita  corona , patricius  romanus 
appellarne  est.  Deinde  rum  communi  omnium 
Consilio , parmensem  episeopum  tumma  romana 
Ecclesia  elegil  ponti/ieem.  COfmucT 

(3)  Lasse,  Conci!.,  IX-  4155. 

(4 } San  Piar  Damiani  gli  scriveva  : 

Papam  riti  colo , sed  le  proetratus  adoro : 

Tu  facis  kunc  dominum,  te  facil  èlle  deum 
Vivere  vis  Roma ? clara  depromito  voce  : . . . 
Plus  Domino  papa,  quam  Domino  pareo  papa. 
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avrebbe  avuto  a cozzare  con  lui,  mal  disposto  com'era  a soffrirne  gli  eccessi. 
Malgrado  quest’intimazione,  non  avendo  in  quella  nomina  trovato  ombra  di  si* 
nionia  o di  broglio,  Enrico  non  vi  potò  negare  l'assenso.  Allora  Gregorio  dichiarò 
in  proprio  nome  la  guerra  che  già  nell'altrui  faceva  alla  simonia  ed  all'inconti- 
i lenza,  che  da  due  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo.  Viaggiò  per  Italia  ami- 
candosi i prelati  buoni  ; e agevole  dovunque  trovasse  docilità,  rigido  ai  contu- 
maci, instaurava  l'antica  disciplina.  Abbracciando  l'intera  cristianità  nelle  sue 
attenzioni,  non  negligeva  le  minuzie  della  reggia  e della  cella;  ingiunse  che  tutti 
i vescovi  nelle  proprie  chiese  facessero  insegnare  le  arti  liberali  (1);  dove  in  per- 
sona non  giungesse,  molliplicavasi  per  via  di  legali,  senza  temere  di  farsi  nemici, 
perchè  in  ogni  atto  si  proponeva  non  la  superbia  umana,  ma  la  salute  delle 
anime  (2). 

Nel  sinodo  romano  interdisse  il  barbaro  quanto  generale  costume  di  spogliare 
i naufraghi:  al  re  di  Dalmazia  ordinò  d’ impedire  il  traQlco  degli  schiavi (5): 
distolse  dal  perseguitare  l’eresiarca  Berengario,  insinuando  a tentare  ogni  altra 
via  prima  di  colpire  i relultanti  (4).  Scrisse  a Filippo  I ed  Enrico  IV  per  impedire 
lo  sfacciato  lor  traffico  delle  ecclesiastiche  dignità,  pena  la  scomunica  ; e il  prò- 
cedimento  era  di  si  manifesta  giustizia,  che  nessuno  vi  ostò.  Ben  altrimenti  andò 
col  matrimonio  dei  preti. 

Fin  da  principio,  sull’esempio  di  Cristo  e di  sua  madre,  fu  in  onore  la  vergi- 
nità: e già  al  tempo  degli  Apostoli  era  consuetudine,  divenuta  poi  legge  formale, 
che  nessuno  prendesse  moglie  dopo  entrato  negli  ordini,  altrimenti  era  depo- 
sto ( b ).  Sovente  però,  atteso  il  merito,  si  ordinarono  uomini  ammogliati,  racco- 
mandando si  astenessero  dalla  donna;  il  concilio  di  Ancira  consenti  ai  diaconi  il 
menar  moglie,  purché  dichiarata  tale  intenzione  prima  d' essere  ordinati  ; in  quel 
di  Nicea  s'era  proposto  d’ingiungere  ai  sacerdoti  ammogliali  che  più  non  toccas- 
sero la  donna,  ma  il  vescovo  egizio  Pafnuzio  suggerì  di  rimetterlo  alla  coscienza 
di  ciascuno,  come  sin  là  erasi  praticato  (6);  e il  concilio  di  Gangra  difese  i preti 


(I)  Lunt.  X.  570. 

(3)  Magi»  enim  prò  mitra  saluto  desidero  mor- 
tem  subire,  quam  toiiu»  mundi  gloriam  ad  ve- 
strum  interitum  arripere.  Deum  enim  timemus, 
et  ideo  tuperbiam  et  obleelamenta  rotali  porri 
pendimu*.  Ep.  VI.  4. 

(3)  Vedi  Baroaio  ad  an.  1070  e 1078.  Et  quoniam 
Dei  judieio  nonnullo»  naufragio  perire  co gn otti- 
ma», et  eo »,  quoti  legali  jam  jure  diabolico,  uno 
in»linclu,ab  hisquibus  misericordilcr  tubiera  ri  et 
consolari  deberent,  drpradari  contpieimu»;  sta- 
tuimus,  et  sub  analhemalis  tintalo,  ut  a prade- 
cessoribus  nostri»  slatulum  est,  jubemut,  ut  qui- 
cumque  naufragum  quemlibet  et  bona  illius  inve- 
nerit , secare  tam  rum  quam  omnia  sua  dimittat. 

(4)  E pisi.  IL  6 a.  Gerardo  arcivescovo  di  Praga: 
Quod  quidem  libi  maxime  perieulosum  est,  quo- 
niam  situi  beata»  Gregorio»  dici t,  qui  insanie» 
tigni,  sibi  ipsi  polestatem  ligandi  atque  sottendi 
corrumpit.  Undc  le  admonemus,  ut  anathemali » 
gladium  nunquam  subito  neque  temere  inaliquem 
vibrare  prasumas,  std  culpam  unxutcujutque  di- 
ligenti pria a examinatione  distolta»,  et  »i  quid 
est  quod  inter  te  et  l tornine » seppe  fati  fratti» 
emerserit,  eum  eoin  primi»  ut  suo»  ad  juslitiam 
compellai,  fraterne  et  dmicolUer  ago». 

EpisL  V.  43  a Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna: 
Quoniam  Aumanum  est  peccare . Dcique  peccan- 
tibus  conversi»  veniam  tribuere  ; ipso  qua  ejusdem 
Dei  et  Uomini  tanguinc  fundata  est  Ecclesia,  ad 
gremium  suum  redire  roj  adhuc  ut  mater  expectat, 
nequaquam  in  cestro  grattar»  desiderai  nece.  imo 


vesbras  capii  saluti  occorrere  . : . Sciati»  ctiam 
quod  apud  tot  nulliut  unquam  odium  aul  prece» 
seu  turpi»  jaclaniia  locum  oblinere  poteri t,  quo 
contro  tot  in  aliquo  juslitiam  exercere  possi! ; 
ino  rigor  e m juslilict  ? prout  possumusj  tempe- 
rante», indulgere  cobi»  quantum  sine  detrimento 
animarum  r estrarum  et  nostro  pcriculo  poteri- 
mus,  parati  sumus.  Derider  a mus  enim  poli  ut, 
Deo  teste,  cestro»  saluti  et  populi  cobi»  erediti 
eonsulere , quam  nostro  seculari  commodo  in 
aliquo  prodiere. 

Epist.  UL  4 all’arcivescovo  di  Magonza;  Plurima s 
in  tuis  lillerii , frater,  exeusabiles,  et  quantum  ad 
humanum  special  judicium,  valida»  protulisli  ra- 
liones.  JS’ec  nobis  quoque  viderentur  infirma , si 
hu/usmodi  possent  in  divino  no»  examine  excu- 
sare.  Rata  siquidem  ride  tur  cxcusatio  regni  mota» 
ac  perturbano,  bella  et  seditiones , invasione»  ko- 
siium  ac  perditio  rerum  v estrarum,  insuper  et 
formido  necis,  quam  nostri»  dictis  fratribus  immi- 
nere  principi s odio , tei  ne  hi,  qui  de  diversi» 
partibus  invicem  inimicantur , si  in  unum  eonve- 
m'unf,  usque  ad  inlernccionis  bella  consurgant. 
Qua  sane  omnia  salir  v identur  cujuspiam  excu- 
sationis  idonea.  Veruni  si  consideremut  quantum 
ab  humanis  judicia  distant  divina,  niAit  pene  re- 
perimus  quod  in  superno  examine  exeusabile 
proferamus. 

(5)  Cosi  ordina  il  can.  1 del  concilio  di  Neocesa- 
rea  nel  314. 

(C)  Concordano  Socrate  e Sorouiene 
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Ammogliali  contro  gli  Euslaziaui,  che  (avversi  in  generale  al  matrimonio  rigetta- 
vano le  oblazioni  di  simili  sacerdoti. 

Che  nelle  chiese  d’Egitto  e di  Siria  si  tenesse  rigorosamente  il  celibato  dei 
preti,  l'attesta  Girolamo-,  Epifanio  l'afferma  della  Chiesa  in  generale,  dove  le 
leggi  ecclesiastiche  ottengono  esatto  adempimento;  e noi  vedemmo  (1)  che  Sinesio, 
ricusando  il  vescovado  di  Tolemaidc  per  non  istaccarsi  dalla  moglie,  n'ebbe  spe- 
ciale dispensa.  I vescovi  dunque  che  iu  Socrate  troviamo  aver  figli  dopo  consa- 
crati, doveano  appartenere  al  patriarcato  di  Costantinopoli,  come  era  quel  del 
Ponto,  da  cui  nacque  Gregorio  Nazianzeno:  il  concilio  del  Trullo,  composto  di 
soli  prelati  di  quella  dipendenza,  restrinse  il  celibato  ai  vescovi;  i preti  si  aste- 
nessero dalla  moglie  solo  allorché  doveano  ulìiziare;  il  che  rimase  nella  Chiesa 
greca.  Nella  nostra  al  contrario  il  concilio  d’Elviradel  306  proferì  deposli  quelli 
che  non  congedassero  le  mogli  menate  prima  del  sacerdozio;  e per  molti  esempj 
risulta  che  tanto  si  esigeva  in  tulli  i paesi  dipendenti  dal  patriarcato  di  lloma. 
Sant'Agostino  cita  chcrici  ordinati  a loro  malgrado,  e che  pure  si  rassegnavano 
alla  continenza.  Che  però  altri  la  trasgredissero,  il  nastrano  i lamenti  di  sant' Am- 
brogio e le  suppliche  de' vescovi  galli  e spaguuoli  ai  papi;  e il  pericolo  era  troppo 
urgente  finché  restò  permesso  ai  sacerdoti  di  tener  seco  le  prische  mogli  come 
sorelle.  Vi  si  riparò  col  consacrare  sempre  minor  numero  d'ammogliati;  la 
Chiesa  latina  estendeva  il  suo  rigore  anche  ai  suddiaconi  già  nel  iv  secolo;  pote- 
rono essere  sposali  nella  Spagna  fin  al  concilio  di  Toledo  del  327,  e in  Sicilia 
fino  a Pelagio  II. 

Divenuto  il  sacerdozio  e le  prelature  impiego  dei  ricchi,  mal  sì  soffri  il  celi- 
bato, che  la  prudenza,  il  decoro,  la  libertà  necessaria  al  clero  aveano  fatto  co- 
mandare ; e quando  Gregorio  ne  richiamò  la  trascurata  osservanza,  si  allegavano 
la  consuetudine  d’alcune  diocesi,  i privilegi  speciali,  i legami  di  famiglia  già  con- 
tratti ; e fu  un  lamento  per  tutta  la  Chiesa  occidentale.  Ottone  vescovo  di  Co- 
stanza diede  espressa  licenza  al  suo  clero  di  tener  moglie;  altri  lo  imitarono: 
l'arcivescovo  di  Magonza,  che  aveva  prescritto  a’ suoi  di  abbandonare  fra  sei  mesi 
quelle  che  chiamava  concubine,  trovò  vigorosa  resistenza  nel  concilio  di  Erfurt, 
e minaccie  d'uccisione;  altrettanto  accadde  a Passau,  peggio  a Milano. 

Il  mal  costume  era  in  questa  città  cresciuto  in  proporzione  delle  ricchezze  e 
della  potenza  del  clero;  e indarno  il  concilio  di  Pavia  avea  volute  mettere  riparo 
ai  matrimonj  dei  preti,  che  pretendevano  appoggiarsi  ad  una  concessione  di  san- 
l' Ambrogio.  Radicata  v'era  pure  la  simonia,  e Gn  dall’820  Pasquale  11  si  lagnava 
colla  Chiesa  milanese  del  trafficarvisi  d’ordini  sacri.  Forse  da  ciò  nacque  l'avver- 
sione del  clero  milanese  per  la  santa  sede,  dalla  quale  si  tenne  per  due  secoli 
quasi  separato,  pretendendo  che  la  Chiesa  di  s.  Ambrogio  non  fosse  inferiore  a 
quella  di  s.  Pietro.  Guido  da  Velale,  postovi  arcivescovo  per  favore  del  re  e con- 
tro il  privilegio  del  capitolo,  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  i pesi  del  suo 
nòni  stero,  mentr'  egli  consumava  tempo  ed  entrate  iu  caccie  ed  esercizi  guerre- 
schi. L’  alto  clero  il  favoriva  per  imitarlo  ; ma  il  minore  cd  il  popolo  ne  pren- 
deano  scandalo  e nausea,  a tal  segno  che,  mentr'egli  celebrava,  l’abbandona- 
rono  tutto  solo  all’altare. 

A capo  de’ rigorosi  stava  Anseimo  da  Baggio,  prete  della  metropolitana,  onde 
Guido  lo  fece  dall'imperatore  destinare  vescovo  di  Lucca.  Ivi  udito  come  Guido 
avesse  nominato  sette  diaconi  indegni,  Anseimo  corse  a Milano,  e s'intese  con 
Landolfo  Cotta  ed  Arialdo  d'Alzate,  principali  fra  i riformatori,  e cominciarono 
alzar  la  voce  a rischio  della  vita,  più  ascoltati  quanto  più  apparivano  i vizj  del 

(<)  Tom.  n,  p«|.  issi. 
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clero.  Tosto  forniamosi  due  fazioni  nella  diocesi:  una  de'cherici  coi  loro  parenti 
ricchi  e titolali  e sostenuti  da  forte  vassallaggio,  e li  chiamavano  i Nicolaiti;  l'al- 
tra detta  dei  Palarmi,  poveri  e plebei,  ma  forti  nella  buona  causa  e nel  favor 
della  moltitudine.  Fin  alle  anni  si  venne;  ma  trovato  chi  osa  dire  una  verità,  può 
soffocarsene  il  suono?  Roma  sostiene  quelli,  che  il  ferro  dei  grandi  minaccia,  e 
che  i sinodi  provinciali  scomunicano.  Pier  Damiani  e Anseimo  da  Baggio,  legati 
toso  del  papa  in  Lombardia,  obbligano  il  clero  a sottomettersi,  pur  lasciando  in  posto 
Guido,  affinché  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  agli  altri,  tinti  della  pece  islessa. 

AH’egual  modo  riuscirono  nel  resto  di  Lombardia. 

Mal  soddisfatti  de’miti  provedimenti,  e accorgendosi  come  gli  avversarj  dis- 
simulassero solo  per  necessità,  Arialdo  e Landolfo  incalorano  l'opposizione;  e 
alla  morte  di  questo  ne  assume  le  veci  il  fratello  F.rlembaldo,  ancor  più  risoluto, 
e che  reduce  allora  da  Terrasanta,  fu  dal  papa  eletto  gonfaloniere  della  Chiesa. 

Quando  poi  Anseimo  da  Raggio  sali  papa  col  nome  di  Alessandro  II,  favorì  di 
forza  gli  zelanti,  mentre  Erlembaldo  allettava  plebe  e giovani,  e a capo  d’armati 
strappava  dagli  altari  i preti  concubinarj,  e correva  da  Milano  a Roma  per  attin- 
gere incoraggiamenti  e forza.  Il  clero  eccitava  la  boria  patriotica  col  mostrar  che 
Roma  voleva  sottomettere  la  sempre  indipendente  Chiesa  di  Milano;  i nobili  di- 
fendevano colle  armi  i loro  parenti  e creali,  onde  ogni  di  baruffi:  e sangue:  scene 
riprodotte  nelle  altre  città,  come  gli  scandali  che  vi  davano  occasione. 

Trucidato  Arialdo  con  orribili  strazj,  l’ire  si  esacerbano,  Guido  e i suoi  sono 
cacciali;  onde  egli  vende  la  dignità  a un  Goffredo,  che  d'intesa  coi  vescovi  e coi 
capilanei  di  Lombardia,  va  coll'anello  e col  pastorale  al  re  di  Germania,  e gli  pro- 
pone di  sterminare  i Fatarmi  se  lo  investe  dell’arcivescovado.  L’ottenne,  ma  Er- 
lembaldo  prende  le  armi,  e dopo  saccheggio  e incendio,  rimasto  padrone  della 
città,  regna  con  un  consiglio  di  trenta  persone,  confisca  i beni  di  qualunque  prete 
non  possa  con  dodici  testimonj  giurare  di  non  aver  avuto  affare  con  donne.  Molti, 
insofferenti  della  nuova  tirannide,  fuoruscirono;  più  volte  si  tornò  alle  mani , 
intanto  che  e gli  uni  e gli  altri  imparavano  a governarsi  senza  l’arcivescovo,  in 
vera  repubblica.  I nobili  rientrali,  s’affaticano  a screditare  i Fatarmi , e blandi- 
scono il  popolo  col  proporgli  una  confederazione  allo  scopo  di  assicurar  l'integrità 
4075  delia  Chiesa  milanese:  Erlembaldo  cade  in  battaglia,  onoralo  per  martire. 

Il  conte  Evcrardo,  uno  scomunicato  spedilo  da  re  Enrico,  adunò  i nostri  si- 
gnori a Roncaglia,  li  ringraziò  della  uccisione  d’Erlembaldu,  proscrisse  i Patarini, 
e fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Ma  il  popolo,  che  pativa  dalla  corruzione 
del  clero,  vedendo  sperdersi  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per 
sollievo  de’ poveri,  e che  dal  rigore  de’ monaci  era  stato  avvezzo  a considerare 
come  perfezione  il  celibato,  vigorosamente  sostenne  il  decreto  del  papa  che  l’im- 
poneva; maltrattò  i renitenti,  li  respingeva  dagli  altari  o fuggiva  dai  loro  sacriflzj, 
onde  quell’ordine  prevalse  , dopo  quasi  un  secolo  di  contrasti.  Importantissimo 
effetto,  che  emancipando  i sacerdoti  dai  legami  della  famiglia,  assicurava  una 
milizia  devota  al  pontefice,  e intenta  a saldarne  la  potestà  ; toglieva  che  le  dignità 
passassero  per  retaggio,  anziché  essere  attribuite  per  merito;  e che  divenissero 
beni  di  famiglia  quelli  che  erano  stati  commessi  alle  chiese  come  patrimonio 
universale  dei  poveretti. 

Resa  così  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  virtù,  per  compiere  l’opera  ed  invniiim» 
ottenere  l’indipendenza,  restava  a toglier  via  la  pietra  dello  scandalo,  il  diritto 
che  i signori  laici  pretendevano  d'investire  coll’anello  e col  pastorale  i prelati; 
occasione  di  simonie  e di  elezioni  indegne.  E che?  la  più  miserabile  femminella 
può  scegliersi  lo  sposo  secondo  le  leggi  del  suo  paese;  e la  sposa  di  Dio,  come 
vile  schiava,  dee  riceverlo  di  mano  altrui?  Cosi  esclamava  Gregorio,  e forte 


778 


EPOCA  X. 


nella  propria  volontà  e nel  voto  del  popolo  al  quale  si  appoggiò  in  ogni  suo 
atto  (1),  e dal  quale  trasse  la  forza  portentosa  di  superare  tanti  ostacoli,  far 
trionfare  lo  spirito  sopra  la  materia,  e dirigere  il  suo  secolo,  proibì  agli  ecclesiastici 
di  ricevere  investitura  d’ un  benetìzio  per  mano  di  laico,  pena  la  destituzione;  e 
ai  laici  di  darla,  pena  la  scomunica.  . ,•*>■**. 

In  tempo  che,  nel  diritto  politico,  il  capo  dello  Stato  non  premincva  a'  suoi 
vassalli  se  non  per  la  superiorità  attribuitagli  daU’iofeudazione,  il  togliere  ai  si- 
gnori  d’investire  i prelati  era  un  sottrarre  questi  da  ogni  dipendenza  de’  primi, 
e sottomettere  al  pontefice  forse  un  terzo  dei  possessi  di  tutta  cristianità.  La 
Chiesa  rinunziava  ai  beni  e ai  diritti  pei  quali  davasi  l’investimento?  eccola 
spoglia  d’ogni  temporale  autorità,  e dipendente  dai  principi  come  oggi  il  clero 
protestante.  Al  contrario  li  conservava  ella,  senza  bisogno  di  chiedere  ad  ogni 
vacanza  la  conferma  delle  potestà  secolari?  diventava  indipendente,  e avrebbe 
dilatato  la  potenza  sua  fin  a rendere  vassalli  ì principi.  Non  rifuggiva  da  queste 
conseguenze  Gregorio,  poiché  volendo  rigenerare  la  società  per  via  del  cristiane- 
simo, non  credea  potervi  arrivare  sinché  la  sede  romana  non  fosse  levata  di  so- 
pra dei  troni.  Ne  veniva  per  diritta  conseguenza  il  suo  mescolarsi  alle  cose  tem- 
porali e al  governo  de’popoli.  ,r. 

È questo  un  de’  punti  più  scabrosi  della  storia  e del  diritto  pubblico;  ma  li- 
beramente può  discutersi  iDlorno  alla  mutua  indipeodenza  delle  potestà  secolare 
ed  ecclesiastica,  dacché  la  Corte  romana  cessò  dal  pretendere,  per  diritto  divino 
nè  per  naturale,  a giurisdizione  diretta  o indiretta  sopra  il  temporale  de’principi. 
È dunque  storica  questione;  e come  tale,  noi  vedemmo  abbastanza,  che  la  su- 
periorità del  potere  spirituale  non  era  soltanto  un  uso  introdotto  poco  a poco  da 
certe  circostanze,  un’esagerazione  di  fede  irreflessiva,  ma  parte  essenziale  del 
pubblico  diritto.  Or  qui  non  volendo  noi  seguire  nè  panegiristi,  nè  detrattori, 
lasceremo  da  Gregorio  medesimo  esporre  su  questo  fatto  i suoi  pensamenti. 

« La  Chiesa  di  Dio  dev’essere  indipendente  da  ogni  temporale  podestà;  l’altare 
è riservato  a colui  che,  per  non  interrotto  ordine,  succede  a san  Pietro  (3);  la 
spada  del  principe  è a lui  sottoposta,  e da  lui  viene,  perchè  è cosa  umana;  l'al- 
tare, la  cattedra  di  san  Pietro,  da  Dio  solo  vengono,  e da  lui  solo  dipendono  (3). 
La  Chiesa  giace  ora  nel  peccato,  perchè  non  è libera  (4),  perchè  attaccata  al  mondo 
ed  ai  mondani  (5)  ; i suoi  ministri  non  sono  legittimi,  perchè  istituiti  da  uomini 
del  mondo;  perciò  negli  unti  di  Cristo,  che  chiamansi  sovran  tendenti  delle  chiese, 
abbondano  detùderj  e passioni  criminose  (€),  ingordigia  di  cose  terrene  (7),  aven- 
done bisogno,  attaccati  come  sono  ai  mondo:  e quindi  non  si  vede  che  dissen- 
sioni, astio,  orgoglio,  cupidigia,  invidia  in  quelli  che  debbono  possedere  la  paee 
di  Dio  (8).  La  Chiesa  trovasi  in  sì  male  acque,  perchè  coloro  che  devono  servirla 
non  si  brigano  che  di  cose  terrene-,  perchè,  sottomessi  aU'imperatore,  non  fanDo 
se  non  come  a lui  piace;  perchè  servendo  lo  Stato  e il  principe,  rimangono  strar 
nieri  alla  Chiesa. 

• Questa  pertanto  ha  da  esser  libera,  e tale  divenire  per  mezzo  del  suo  capo, 
pel  primo  uomo  della  cristianità,  pel  sole  della  fede,  il  papa,  il  papa  tiene  le 
veci  di  Dio,  governandone  il  regno  in  terra;  senza  lui  non  v’ha  regno;  senza 
lui  la  monarchia  va  a picco,  siccome  un  vascello  spezzato.  Come  le  cose  del 


(1)  Che  «oche  le  depressione  dei  vescovi  e prelati 
fesse  popolare,  lo  attesta  Enrico  IV:  Recherei  lanciai 
Ecclesia,  ride  licei  tirchie  piscopos,  epitcopos , pre- 
ibgleroe,  iscul  servar  pedibui  tuie  calcasti  ; in 
quorum  etmculcalionc  liti  favorem  ab  or e valgi 
comparasti.  Massi,  Condì  XX.  ITI. 

(2)  E pisi  III.  IS. 


(5)  111.  IS.  Vili.  21. 

(4)  I.  42. 

(5)  I.  35. 

(6>  11.  41. 

(7)  I.  42.  II.  45.  ■ 
(S)  VII.  2.  Vili.  17. 
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mondo  sono  spettanza  dell'Imperatore,  quelle  di  Dio  sono  del  papa.  Conviene 
dunque  cbe  questi  strappi  i ministri  degli  altari  da’  lacci  che  gli  avvincono  alla 
potenza  temporale. 

« Altra  cosa  è lo  Stato,  altra  la  Chiesa.  Come  una  è la  fede,  rosi  una  è la 
Chiesa;  uno  è il  papa  suo  capo,  uno  i fedeli  suoi  membri.  So  la  Chiesa  esiste 
per  se  stessa,  non  deve  operare  die  per  sé:  come  una  cosa  spirituale  non  è visi- 
bile che  per  una  forma  terrestre,  e l'anima  non  può  operare  senza  il  corpo,  nè 
queste  due  sostanze  essere  unite  senza  un  mezzo  di  conservazione;  così  la  reli- 
gione non  esiste  senza  la  Chiesa,  né  questa  senza  le  possessioni  die  ne  assicurano 
l'esistenza  (1).  Come  lo  spirito  si  alimenta  di  cose  terrestri  nel  corpo,  cosi  la 
Chiesa  si  mantiene  per  via  delle  possessioni  temporali.  È dovere  dell'imperatore, 
che  ha  in  mano  il  poter  supremo,  di  far  ch’essa  si  procuri  questi  beni  e li  con- 
seni; perciò  imperatori  e principi  sono  nccessarj  alla  Chiesa  (2),  la  quale  non 
esiste  che  pel  papa,  come  il  papa  non  esiste  che  per  Dio  (3). 

• Se  vogliasi  dunque  che  prosperino  la  Chiesa  e l'Impero,  fa  mestieri  che 
sacerdozio  e monarchia  siano  strettamente  connessi,  e accomunino  gli  sforzi  per 
la  pace  del  mondo  (4).  Il  mondo  è rischiarato  da  due  luminari;  il  sole  più  grande, 
la  luna  più  piccola.  L'autorità  apostolica  somiglia  ài  sole,  la  potenza  regia  alla 
luna.  Come  la  luna  non  illumina  che  in  grazia  del  sole,  cosi  imperatori,  re,  prin- 
cipi non  sussistono  che  in  grazia  del  papa,  perchè  questi  viene  da  Dio  (5).  La 
potenza  pertanto  della  cattedra  di  Roma  è assai  più  grande  che  non  quella  de’prin- 
cipi  (G),  e il  re  è sottomesso  al  papa  e a lui  deve  obbedienza  (7). 

• essendo  il  papa  da  Dio,  ogni  cosa  è a lui  sottoposta;  gli  affari  spirituali  e 
temporali  devono  essere  portati  innanzi  al  suo  tribunale  (8):  egli  deve  insegnare, 
esortare,  punire  (9i,  correggere  (IO),  giudicare,  decidere.  La  Chiesa  è il  tribunale 
di  Dio  (11),  ed  essa  vi  fa  ragione  de’  peccati  degli  uomini;  mostra  il  cammino 
della  giustizia,  ed  è il  dito  di  Dio.  Il  papa  dunque  è rappresentante  di  Cristo  e 
superiore  a tutti;  e grande  e tremenda  è la  sua  dignità  (12),  poiché  sta  scritto  : 
Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  deir in- 
ferno non  prevarranno  controdi  essa:  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli-,  quanto 
legherai  sulla  terra  sarà  legato  in  cielo,  e quanto  sulla  terra  scioglierai  sarà 
sciolto  anche  in  cielo  (13).  Cosi  disse  Gesù  Cristo  a Pietro;  per  Pietro  la  Chiesa 
romana  esiste,  in  essa  risiede  il  potere  di  sciogliere,  e sopra  Pietro  è fondata  la 
Chiesa  di  Cristo. 

• Questa  Chiesa  si  compone  di  tutti  quelli  che  professano  il  nome  di  Cristo, 
e Cristiani  si  chiamano;  onde  tutte  le  chiese  particolari  sodo  membri  della  Chiesa 
di  Pietro,  che  è la  romana.  Questa  è dunque  madre  di  tutte  le  chiese  della  cri- 
stianità (14),  che  tutte  le  sono  sottoposte,  come  figlie  alla  madre.  La  romana 
assume  cura  di  tutte  le  altre  (15),  può  esigerne  onore,  rispetto,  obbedienza  (16). 
Come  madre  comanda  a tutte  le  chiese  e a tutti  i membri  che  loro  appartengono,  e 
tali  sono  imperadori,  re,  principi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  e gli  altri  fedeli  (17). 
In  virtù  della  sua  potenza  può  essa  istituirli  o deporli  (18);  conferisce  ad  essi  il 
potere,  non  per  gloria  loro,  ma  per  salute  de’  più.  Essi  devono  pertanto  alla 


(5)  11.  13  31. 

(6)  Vili.  21. 

(7)  1. 7».  Viti.  20.  23. 


(21  1.  75.  V.  10.  VI.  20. 


(1)  1.  7. 


(3j  1.  39. 
(4)  I.  19  . 


(S)  I.  62. 
(9)  I.  35. 


(IDI  1.  -*■ 

(17)  I.  60.  Vili.  21. 

(18)  li.  18.  32.  VII.  4 
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Chiesa  umile  obbedienza  (l);  e qualora  si  gettano  nelle  vie  del  peccato,  questa 
santa  madre  è obbligata  arrestarli,  e metterli  su  migliore  sentiero  (2),  altrimenti 
sarebbe  partecipe  dei  loro  delitti  (5).  Ma  chiunque  s'appoggia  su  questa  tenera 
madre,  e l'ama,  e l'ascolta  e protegge,  ne  prova  la  tutela  e la  munificenza  (4). 

« Qualunque  resistenza  incontri  ehi  tiene  in  terra  il  posto  di  Gesù  Cristo, 
deve  lottare,  star  saldo  e soffrire  ad  esempio  di  Cristo  (6).  Dal  capo  devono  par- 
tire la  riforma  e la  rigenerazione  (6);  egli  deve  dichiarare  guerra  al  vizio,  estir- 
parlo (7),  e gettare  le  fondamenta  della  pace  del  mondo  (8);  egli  prestar  mano 
forte  ai  perseguitati  per  la  giustizia  c per  la  verità  (9).  La  persecuzione  e la  vio- 
lenza non  devono  stornarlo  (10);  e poiché  chi  minaccia  la  Chiesa,  e le  fa  violenza, 
e le  cagiona  amarezza,  è figlio  del  demonio  e non  della  Chiesa,  essa  deve  sban- 
dirlo e reciderlo  dall'umana  societàri  1).  Convicn  dunque  che  la  Chiesa  rimanga 
indipendente,  che  lutti  quelli  che  le  appartengono  sieno  puri  ed  irreprensibili: 
compiere  questa  grand'opera  è dovere  del  papa  (12).  La  Chiesa  sarti  libera  • (15). 

Questi  concetti  di  Gregorio  raccogliemmo  dalle  lettere  sue  scritte  in  tempi 
diversi;  e il  ridurli  in  fatto  fu  l'opera  sua  continua,  portandovi  un’intima  con- 
vinzione, e quella  franchezza  e vigoria,  che  fa  angoscia  ai  secoli  svigoriti,  ma  che 
era  adatta  a tempi  di  lauti  disordini  e consenzienti  a quelle  persuasioni.  Ilipetè 
dunque  l'alto  dominio  sopra  la  Sicilia,  la  Spagna,  la  Sardegna,  l'Ungheria,  la 
Dalmazia,  i cui  principi,  scorgendo  in  Roma  più  saviezza,  giustizia,  dottrina  ed 
un’autorità  protettrice,  le  aveano  raccomandalo  come  feudo  i proprj  regni,  con 
ciò  assicurando  a sé  ed  ai  Ggli  una  tutela  contro  le  usurpazioni  de'  vicini  e le  ri- 
volte dei  sudditi,  che  stavano  docili  allorché  nella  santa  sede  trovavano  uno 
schermo  contro  l’ingiustizia  o la  prepotenza  de'  padroni.  Demetrio  re  dei  Russi 
mandò  il  figlio  a pregare  Gregorio  di  ricevere  il  suo  regno  come  feudo  di  s.  Pie- 
tro. Guglielmo  Conquistatore  invocava  da  esso  la  bandiera  che  legittimasse  la 
conquista  dell'Inghilterra.  Demetrio  Zwolimir  duca  de’  Croati,  da  Gregorio  fatto  re 
di  Dalmazia,  promise  far  omaggio  alla  sede  poutifizia,  vegliare  sulla  continenza 
de’  sacerdoti,  diaconi  e vescovi,  proteggere  vedove  ed  orfani,  impedire  il  traffico 
degli  schiavi.  Per  Gregorio  la  Polonia  fu  sottratta  alla  dipendenza  del  regno 
teutonico:  e poiché  Bolcslao,  rimproverato  dal  vescovo  di  Cracovia  della  sua  vita 
licenziosa,  l’uccise  a piè  degli  altari,  il  papa  lo  scomunicò  e depose.  Quando 
Araldo  succedette  a Sveno  di  Danimarca,  Gregorio  scriveva  esortandolo  alla 
virtù  (14).  Vero  padre  dei  re. 

Se  dunque  egli  si  fosse  incontralo  in  principi  degni,  avrebbe  rigenerato  la 
Chiesa  e il  mondo:  ma  in  quella  vece  ebbe  a cozzare  con  malvagi;  e il  resistere 
alle  arti  loro  lo  portò  a metter  fuori  tutte  le  armi  che  gli  erano  offerte  dal  suo 
tempo  e dalla  sua  posizione. 

Sedeva  sul  trono  di  Germania  Enrico  IV,  re  nella  cuna,  orfano  a sei  anni; 

Enrica  iv  la  cui  tutela,  esercitata  dalla  madre  Agnese, fu  agitata  dalle  pretensioni  dei  grandi 
che  ricuperarono  i ducali,  e di  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  che  per  astuzia 


(4)  Vili.  24 

(2)  II.  4 V.  5. 

(3)  II.  S.  RI.  4.  IV.  I.  Apptnd.  I.  S.  4. 

(4)  I.  58.  ni.  41. 

(5)  IV.  24. 

(6)  IV.  28.  V.  5.  IX.  21 . 

(7)  II.  4. 

fg)  VI.  4.  Vili.  9. 

(9)  VI.  42. 


(43)  Vili.  3.  — VaiflT , Uildebrand  und  tein 
Tritai  ter  Pari*  II.  e.  3. 


(44)  JUonemut  insuper , carissime,  «4  libi  com- 
m««i  a Deo  regni  honorem  orniti  induttrici . so- 
leriia , pcritiaque  custodiat.  Sit  rifu  tua  digna, 
tapientia  referto,  justitia  ei  misericordia  condi- 
mento taleque  condita,  u<  de  te  cera  tapientia , 
qua  Deut  est,  dicere  queat  : Per  me  iste  rtx  re- 
gnai (Pro».  Vili).  Pauperum  et  pupillomm  or 
viduarum  adjulor  inde  fic  iene  etto;  tei  ras  prò 
certo  quoniam  ex  hit  operibuict  condimenti t amor 
libi  reconeiliatur  Dei. 


(40)  Append.  II.  43. 

(41)  IV.  27.  VI.  ». 
(12)  .17#.  II.  42 


Digitized  b' 


GREGORIO  Tll. 


7«! 

e per  fora»  avutala,  diresse  l'educazione  del  giovane  all'intento  di  sminuire  l’au- 
torità imperiale.  In  contrario  Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  cupido  di  ridurre 
tutto  il  Settentrione  a giurisdizione  della  sua  chiesa,  ispirò  ad  Enrico  superba 
idea  delia  regia  potenza,  spregio  della  disciplina  ecclesiastica.  Cosi  il  primo  colla 
severità,  colla  condiscendenza  l’altro,  lasciarono  svolgersi  in  male  le  insigni  qua- 
lità del  giovinetto,  che  a venticinque  anni  era  un  tirannello  rotto  ad  ogni  vizio.  Le 
case  erano  contaminate  dalle  sue  libidini,  spinte  fin  nelle  sorelle;  violava  le  no- 
bili, le  costringeva  a sposare  i compagni  di  sue  dissolutezze.  Per  aver  ragione  di 
ripudiare  la  moglie  Berta  di  Susa,  mandò  un  cortigiano  per  sedurla,  il  quale  dopo 
lunghe  istanze  ottenne  un  notturno  convegno.  Enrico,  volendo  esserne  testimonio 
per  svergognare  la  donna,  entrò  primo  nel  luogo  assegnato;  ma  ecco  avventar- 
segli  i servi,  postati  dalla  fedele  regina  per  castigare  il  procace  cortigiano.  Molto 
tempo  egli  ne  stette  malato,  poi  mandò  a morte  il  cortigiano,  e Berta  punì  con 
turpissimo  oltraggio  (1). 

Persuaso  convenisse  tener  in  duro  freno  i Sassoni,  prolungava  le  dimore  a 
Costar,  con  molto  aggravio  del  paese,  dove  pochi  beni  egli  possedeva;  ed  empiva 
di  fortificazioni  Sassonia  e Turingia,  donde  mandava  i soldati  a taglieggiare  il 
paese,  connivendo  agli  eccessi.  E diceasi  che  il  re,  contemplando  dall'alto  d’un 
suo  castello  la  contrada,  avesse  esclamato;  Bel  paese  la  Sassonia  ; ma  i suoi 
abitanti  sono  miserabili  servi. 

Popolo  e grandi  oltraggiati,  formarono  una  federazione,  e messi  in  piede  ses- 
santamila  uomini,  chiesero  che  Enrico  smantellasse  le  castella,  tornasse  in  libertà 
il  loro  futuro  duca,  rimettesse  la  prisca  costituzione  paesana.  Disdetti  delle  do- 
<074  mande,  l’assalirono,  e ridussero  a chieder  pace.  Compreso  allora  che  non  bastano 
castelli  a tener  in  freno  gente  maltrattata,  si  diè  ad  accarezzare  i signori  te- 
deschi, dapprima  esasperati;  e fidando  nel  costoro  appoggio,  accusò  i Sassoni 
d’avere,  nel  distrugger  le  ròcche,  profanato  altari  e sepolcri;  e mandato  l’eribano 
4075  per  tutta  Germania,  gli  assalì  e sconfisse,  e colle  perfidie  e coi  supplizj  soffocò  i 
ribelli, — parola  che  spesso  significa  coloro  che  reclamano  i proprj  diritti.' 

1 lamenti  de’  Sassoni  unironsi  allora  ai  tanti  che  d’ogni  parte  moveano  con- 
tro Enrico,  e si  diressero  al  pontefice,  come  al  repressore  d’ogni  vizio  e tiran- 
nide, come  all’appoggio  d’ogni  sforzo  contro  gli  abusi.  Già  prima  d’esser  unto, 
intendeste  Gregorio  dichiarare  ad  Enrico  che  ne  reprimerebbe  le  stemperanze  e 
il  mercato  delle  sacre  dignità,  sfacciatamente  usato  alla  Corte  di  lui.  Salito  alla 
cattedra  di  san  Pietro,  scriveva  al  duca  Gotofredo:  A nessuno  io  cedo  nello  sc- 
iare la  gloria  presente  e futura  del F imperatore;  e alla  prima  occasione  gli  farò, 
per  via  di  legati,  caritatevoli  e paterne  ammonizioni.  Se  m’ascolta,  esulterò 
della  salvezza  sua  come  fosse  mia  propria;  se  ripagasse  d'odj  la  mia  premura. 
Diami  preservi  dalla  minaccia  eh' e’ fa  dicendo:  Maledetto  F uomo  che  ricusa 
alla  spada  il  sangue.  Trovato  renitente  il  principe,  innanzi  di  dar  effetto  alla 
minaccia  contro  il  peccatore  volle  colpirne  i peccati;  proferì  destituiti  l’arcivescovo 
di  Brema  e i vescovi  di  Strasburgo,  Spira,  Bamberga  convinti  di  simonia,  ed 
escluse  dalla  Chiesa  cinque  consiglieri  di  Enrico,  se  al  tempo  assegnato  non  ren- 
dessero soddisfazione  alla  santa  sede-,  frattanto  metteva  di  mezzo  parenti  ed 
amici  affine  di  commovere  Enrico,  il  quale,  alle  istanze  di  Agnese  sua  madri;, 
promise  emendarsi,  ed  assistere  il  papa  nell’estirpare  l’eresia. 

Viva  compiacenza  ne  provò  Gregorio,  ma  breve;  poiché  quegli,  se  aveva 
piegato  allorché  temeva  l’opposizione  dei  Sassoni,  appena  ne  usci  vincitore  pre- 
407«  tese  che  i loro  vescovi  caduti  in  sua  mano  fossero  digradati  come  felloni,  e con- 
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feri  il  vescovado  di  Dambcrga  ad  un  suo  creato.  Gregorio  si  lamentò  che,  men- 
tre in  parole  si  dichiarava  sommesso  figlio  della  Chiesa,  trascendesse  poi  ne’fatti, 
ed  insistette  perchè  rilasciasse  i vescovi  e i beni  presi:  ma  poiché  egli  non  vi  ba- 
dava, e tcoeasi  attorno  persone  scomunicate;  e frattanto  i principi  sassoni,  da  lui 
custoditi  prigionieri,  l'esortavano  a deporre  quest’indegno  regnante  (diritto,  non 
cerco  se  giusto,  ma  riconosciuto  in  quel  tempo),  Gregorio  citò  Enrico  a Homa  per 
giustificarsi  davanti  ad  un  concilio. 

Presone  più  sdegno  che  timore,  il  pertinace  rispose  : ■ Enrico,  re  non  per 

• violenza,  ma  per  la  santa  volontà  di  Dio,  ad  Ildebrando  non  papa  ma  falso 
« frate.  Questo  saluto  tu  meriti  collo  scompiglio  che  metti  nella  Chiesa;  tu  cal- 
« pestasti  i ministri  di  essa  come  schiavi,  e cosi  ti  procacciasti  il  favore  del  volgo. 
« lin  pezzo  noi  tei  comportammo,  perchè  era  debito  nostro  conservar  l’onore 

• della  santa  sede  ; ma  il  nostro  riserbo  ti  sembrò  paura , e ti  rese  audace 
« sino  ad  alzarti  di  sopra  della  reale  dignità,  e minacciare  di  togliercela,  come 

• se  tu  stesso  ce  l'avessi  data;  adoprasli  intrighi  e frodi  che  maledette  sieno, 

• cercasti  favore  col  danaro,  forza  d’armi  col  favore,  e colla  forza  la  cattedra  di 

• pace  donde  la  pace  sbalzasti.  Tu,  subalterno,  ti  elevasti  contro  ciò  ch’era  sta- 
« bilito;  poiché  san  Pietro  vero  papa  disse  Temete  Dio,  onorate  il  re  : ma  tu, 
« come  non  temi  Dio,  cosi  non  onori  me,  suo  delegato.  Giù  dunque,  o scomu- 

• nicato;  va  nelle  prigioni  a subire  il  giudizio  nostro  e de’  vescovi;  giù  da  cotesta 

• cattedra  usurpata;  io  Enrico,  e lutti  i nostri  vescovi  ti  intimiamo.  Abbatto, 
« abbasso  ». 

Ecco  dunque  due  podestà  che  minacciano  a vicenda  distruggersi;  fuua  ha 
per  sé  l'opinione  popolare,  l'altra  la  violenza;  e ciascuna  usò  le  armi  sue. 

Nella  genesi  delle  potestà  terrene,  che  si  credevano  non  acquistate  per  forza 

0 eredità,  ina  per  elezione  dei  sudditi  e per  conferma  di  quello  a cui  era  affidala 
la  supremazia  divina,  si  supponeva  allora  che  prima  condizione  ai  re  per  esigere 
fedeltà  dai  popoli,  fosse  il  mantenersi  ortodossi;  e giacché  la  fede  vera  sta  nel 
grembo  della  Chiesa,  chi  ne  fosse  escluso  cessava  di  meritare  obbedienza.  L'età 
nostra  che  s'intitola  liberale,  pone  per  fondamento  delle  sue  costituzioni  l’invio- 
labilità, ossia  l’infallibilità  del  re,  e freme  al  pensare  che  questo  possa  esser  re- 
sponsale  degli  atti  suoi.  Quegl'ignoranti  padri  nostri  credeano  infallibile  non  fosse 
se  non  quel  Pietro  con  cui  Cristo  avea  promesso  di  esser  sempre;  e che  a lui 
toccasse  vigilare  sulla  condotta  dei  re,  correggerli  se  peccassero,  reprimerli  se 
contumaci.  La  sapienza  d'oggi  ha  introdotto  il  veto  dei  re  alle  Camere,  e il  niego 
di  queste  a votar  l’imposta  per  bilanciare  i poteri;  e le  Camere  non  solo  chiedono 
conto  ai  ministri  dell’ammiuistrazione,  ma  più  d’una  volta  pretesero  mutar  le 
dinastie,  e sospinsero  i re  all'esiglio  o sul  patibolo.  Son  dunque  mutate  le  veci, 
zua  rimane  la  cosa. 

Allora  non  era  stato  peranco  introdotta  la  massima,  che  le  cose  di  governo 
non  s’abbiano  a regolare  colla  morale  ordinaria  e colla  particolare  equità.  Allora 
(e  giovi  ripeterlo,  per  dimostrare  che  la  libertà  non  è cosa  di  ieri)  uno  non  na- 
sceva re,  ma  doveva  esser  eletto;  cioè  condizione  del  regnare  era  Tesserne  degno. 

1 re  non  erano  despoti,  ma  temperati  dall'assemblea  generale  della  nazione:  non 
solo  dal  diritto  canonico  era  riconosciuta  al  papa  la  suprema  autorità,  ma  anche 
dal  civile  de'Tcdeschi  ; oude  lo  Specchio  di  Svevia,  raccolta  delle  cousueludini 
teutoniche,  statuisce  nel  preambolo:  « Iddio,  che  è detto  principe  della  pace,  sa- 
« tendo  al  cielo  lasciò  due  spade  in  terra  a tutela  della  cristianità,  e le  diede  a 

• san  Pietro;  una  pel  giudizio  secolare,  l'altra  per  l’ecclesiastico.  Il  papa  concede 
« all’imperatore  la  prima;  l’altra  è affidata  al  papa  stesso  sedente  sopra  un  ca- 

• vallo  bianco,  affinché  giudichi  a dovere;  e l'imperatore  dee  tenente  la  staffa, 
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• acciocché  la  sella  non  si  smova.  Con  ciò  viene  indicato  che,  chiunque  resiste 
« al  papa,  se  questi  noi  possa  col  giudizio  ecchsiastico  ridurre  ad  obbedienza, 

« l'imperatore,  gli  altri  principi  secolari  e i giudici  ve  lo  costringano  col  metterlo 

• al  bando  ■ (1). 

Pertanto  Eichliorn  (2)  cosi  epiloga  il  diritto  pubblico  tedesco  nei  secoli  di 
mezzo:  « l.a  cristianità,  che,  giusta  la  divina  destinazione  della  Chiesa,  abbraccia 

• tutti  i popoli  della  terra,  Torma  un  tutto,  la  cui  prosperità  è affidata  alla  cu- 
li stodia  di  certe  persone,  alle  quali  Dio  medesimo  conferì  il  potere.  Questo  po- 
li tere  è spirituale  e temporale;  l'uno  e l’altro  commesso  al  papa,  dal  quale 
« l’imperatore,  capo  visibile  della  cristianità  per  gli  affari  mondani,  e tutti  i 

• principi  tengono  l'autorità  temporale;  e le  due  potestà  debbono  a vicenda  so- 
li stenersi.  Ogni  potere  vien  dunque  da  Dio,  poiché  lo  Stato  è d’istituzione  divina; 

• ma  lo  spirituale  non  è dal  papa  comunicato  che  in  parte  a’  vescovi , perchè 
■ l’esercitino  come  suoi  ajutanli  », 

Pertanto  l aulorità  pontidzia  Taceva  ciò  che  le  costituzioni  oggidì,  contrappe- 
sare  la  regia,  e mantenere  la  libertà  civile.  Di  qui  l’alta  tutela  che  adoperava 
sopra  i re  della  terra:  che  se  non  volessero  chinarsi  a’  suoi  decreti,  un’arma  ter- 
ribile aveva  in  mauo,  e propria  dei  tempi,  come  n’era  propria  quella  potenza. 

Fin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  la  scomunica  produceva  alcuni  effetti  s«. munic» 
temporali,  privando,  oltre  i beni  dell'anima,  d'alcuni  atti  del  commercio  civile, 
dipendenti  dalla  libera  volontà  de’  privati  (3).  Entrata  la  Chiesa  nello  Stato,  (In 
dal  secolo  iv  la  penitenza  pubblica  portò  conseguenze  temporali,  come  d'esclu- 
dere da  impieghi  secolari,  dalla  milizia,  dai  giudizj;  dappoi  tutti  i Codici  barbari 
Tecero  disposizioni  intorno  agli  scomunicati,  per  esempio  vietando  di  stare  in 
giudizio;  mentre  la  Chiesa  toglieva  loro  di  comunicare  ed  orare  coi  fedeli,  e 
proibiva  il  benedirli,  il  coabitare,  il  mangiare,  il  discorrere  con  essi.  Già  vedemmo 
a quale  miseria  ne  restasse  ridotto  Lodovico  il  Pio.  Rallentata  la  devozione,  bi- 
sognò crescere  quello  sgomento  con  riti  e forinole  spaventose  che  frenassero  la 
prepotenza  armala  (4);  gellavansi  per  terra  candele  ardenti,  imprecando  che  a 


(1)  J p.  St.lCli.lBUC,  Jurit  alemannici  leu  tue- 
eki  prvefamen. 

(2)  Deulte  he  Stanti  und  Reehtigeiehiehie , loro, 
«r»  358  della  quarte  edizione;  nelle  precedenti 
egli  si  esprìmeva  mollo  più  esplicitamente.  Su  questo 
punto  e sulla  scomunica  pub  consultarsi  Gosselin  , 
Douvovr  du  pape  tur  le*  uouveraint  au  moyen 
àge;  ou  Recherchei  hiitoriquei  tur  le  droil  putite 
de  celle  époque  relalirement  d la  dépotilion  dei 
prineet.  Parigi  4859,  poi  aumentato  nel  4 845.  Ivi 
discute  seriamente  coi  lesti  e coi  fatti  queste  tre  qni- 
siioni  : 

« È vero  che  il  diritto  pubblico  europeo  nel  me- 
dio evo  subordinasse  tanto  la  potestà  temporale  alla 
spirituale,  che  un  sovrano  poteva  essere  ueposto  in 
certi  casi  per  autorità  del  papa  o del  concilio? 

• Quali  erano  i fondamenti  o l’origine  di  questo 
diritto  pubblico? 

• Quali  ne  furono  I risultameli? 

(3J  Nane  autem  teripti  vobis,  non  eommiteeri 
fi  it , qui  fraler  nominalur,  etl  forniealor,  au t 
avertut , aul  idolii  icrrient,  aul  maledìclut , aul 
ebriotut,  aul  rapai;  cui»  ej  ut  modi  nec  eibum  su- 
mere; ad  Cor.  V.  il. — .\4  quii  venti  ad  tot , et 
hanc  doetrinam  no»  offerì,  notile  reeipere  rum 
a»  do ifium,  nec  Ave  et  dixeriti» ; qui  enim  dici I illi 
Ave,  communical  operibu»  ejui  maligna;  Il  Josri. 
40.  44.  Gli  effetti  poi  deMa  scomunica  furono  espressi 
con  questo  vcrao: 

Os,  orare,  vale,  communio , mensa  negalur. 


(4)  Ecco  una  delle  più  terrìbili  scomuniche,  pro- 
ferita da  Benedetto  Vili  nel  1014  contro  Guglielmo  II 
di  Provenza  c sua  madre,  nanrpatorì  di  beni  de’  mo- 
naci di  Saiot-Gill«  : 

« Non  possano  essi  mai  ritirarsi  dall’assemblea  di 
Giuda,  di  Caifa,  d’Anna,  di  Pilato,  di  Eroda  ; peri- 
scano par  In  maledizione  degli  angeli,  n provino  la 
comunione  di  Satana  nella  perdizione  della  loro 
carne;  ricevano  dall’alto  le  maledizioni,  le  ricevano 
dal  basso,  dall’abisso  ebe  è sotto  loro;  uniscano  la 
malsdizione  celeste  e terrestre  ; la  provino  nei  corpi, 
ne  siano  affievolite  le  anime,  cascnino  nella  perdi- 
zione e nei  tormeoti  ; sieno  maledetti  coi  maledetti, 
• periscano  eoi  superbi  ; maledetti  cogli  Ebrei  che 
non  credettero  nel  Signore  e vollero  crocifiggerlo  ; 
maledetti  cogli  Eretici  che  vogliono  sovvertire  la 
Chiesa  di  Dio;  maledetti  coi  dannati  nell'inferno; 
maledetti  cogli  empi  e i peccatori,  se  non  si  emen- 
dano e non  fan  riparazione  a San-Gilles  Sieno  male- 
detti nelle  quattro  parti  del  mondo,  maledetti  in  o- 
niente,  abbandonati  io  occidente,  interdetti  al  setten- 
trione,  e scomunicali  al  mezjoili;  maledetti  di  giorno, 
e scomunicati  di  notte;  maledetti  quando  in  piedi, 
scomunicati  quando  siedono  ; maledetti  quando  man- 
giano, scomunicati  quando  bevono  ; maledetti  quando 
lavorano,  scomunicali  quando  cercano  di  riposare; 
maledetti  la  primavera,  scomunicali  l’estate;  male- 
detti in  autunno,  scomunicati  io  inverno;  maledetti 
nel  presente,  scomunicati  nei  secoli  avvenire.  Gli 
stranieri  ne  invadano  i beni,  la  donne  loro  vadano  a 
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quel  modo  si  spegnesse  ogni  hiee  al  maledetto;  alcuna  (lata,  ma  più  tardi,  fa 
scritta  la  sentenza  col  sacrosanto  vino.  , * 

Quando  poi  si  trattasse  di  peccatore  potente,  veniva  interdetta  la  città  o tutta 
la  provincia  dov'egli  aveva  abitazione  o dominio.  Il  primo  esempio  cadde  contro 
Incmaro  di  Laon;  poi  da  Gregorio  V fu  interdetta  la  Francia  nel  998;  e dall’arci- 
vescovo di  Bourges  la  contea  di  Limoges;  e il  concilio  tenuto  in  quest’  ultima  città 
(1050)  minacciò  d’interdetto  qualunque  luogo  dove  fosse  violata  la  tregua  di  Dio. 

Terribile  pena!  I fedeli  restavano  privi  di  quella  parola  e di  quelle  pratiche 
religiose  che  dirigono  l’anima  in  mezzo  ai  turbini,  e la  fraucheggiano  nelle  lotte 
della  vita.  La  chiesa,  monumento  ove  tanti  segni  visibili  rappresentano  la  magni- 
ficenza del  Dio  invisibile  e dell’eterno  suo  regno,  sorgeva  ancora  di  mezzo  alle 
stanze  de' mortali,  ma  come  un  cadavere  senza  sintomo  di  vita.  Più  il  sacerdote 
non  consacrava  il  sangue  e il  corpo  di  nostro  Signore  per  ie  anime  cupide  del  vi- 
vifico nutrimento;  non  rilevava  coll’assoluzione  i cuori  oppressi  dai  rimorso; 
negava  l’acquasanta  al  segno  del  combattimento  e della  vittoria.  Muto  l’organo, 
muta  la  gioja  degli  inni , che  tante  volte  aveano  tornato  sereno  l' animo  contri- 
stalo; muto  il  solenne  mattinare  delle  suore  di  Cristo:  estinte  le  lucerne  tra  canti 
funerei,  come  se  la  vita  e la  luce  avessero  ceduto  luogo  alle  tenebre  e alla  morte: 
un  velo  nascondeva  agl’indegni  il  crocifisso  e ie  effigie  de' martiri  e dei  confessori. 
Non  più  dal  pergamo  suona  la  parola  di  salute;  e l'ultima  ora  che  il  santuario 
restò  aperto,  lanciaronsi  sassi  dal  pulpito,  significando  alla  turba  che  in  pari 
modo  Iddio  l'avea  rejctta,  che  le  porte  della  chiesa  del  Dio  vivente  erano  chiuse 
al  par  di  quelle  della  terrestre. 

Quelle  immagini  edificanti,  che  parlano  al  senso  interno  per  via  degli  esteriori, 
non  poteano  più  recar  consolazione  e confidenza.  La  vita  non  era  santificata  nelle 
importanti  sue  fasi;  quasi  più  non  vi  esistesse  mediatore  fra  il  reo  e Dio.  Il  fan- 
ciullo accoglievasi  ancora  al  battesimo,  ma  senza  solennità,  quasi  di  furto:  i ma- 
trimoni si  benedicevano  sulle  tombe,  anziché  all' altare  della  vita.  Il  sacerdote 
esortava  di  tanto  in  tanto  a penitenza,  ma  sotto  il  portico  della  chiesa  e in  negra 
stola  : quivi  soltanto  la  puerpera  veniva  a ringraziare  Dio  e purificarsi,  e il  pelle- 
grino a ricever  la  benedizione  pel  suo  cammino.  Il  viatico,  consacrato  dal  prete 
solitario  il  venerdì  buon’  ora,  portavasi  in  segreto  al  moribondo,  ma  gli  si  negava 
l’estrema  unzione  e la  sepoltura  in  terra  sacra,  anzi  talvolta  ogni  sepoltura,  eccetto 
a preti,  a mendichi,  pellegrini,  stranieri  e Crociati.  Solo  a qualche  convento  era  per- 
messo supplicar  il  Signore,  senza  intervento  di  laici;  a bassa  voce,  a porte  chiuse 
e nella  solitudine  della  notte,  supplicarlo  a ravvivar  colla  Grazia  gli  spiriti  estinti. 

Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spirituale,  in  cui  il  signore  e il  vas- 
sallo raccoglievansi  all’altare  nella  comunanza  della  gioja  e della  preghiera,  di- 
venivano giorni  di  lutto,  ove  il  pastore  fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i gemili  e 
i salmi  della  penitenza  universale  e il  digiuno:  interrotto  ogni  commercio  con 
quelli  dichiarati  indegni  di  comunione , questa  morte  dell’  industria  scemava  le 
rendite  del  signore:  i notai  tacevano  negli  atti  il  nome  del  principe,  indegno 
d’ esser  mentovato:  ogni  disastro  riguardavasi  come  fruito  di  quella  maledizione. 

Chi  non  sa  immaginarsi  quanto  effetto  doveano  produrre  questi  castighi  in 
secoli  bisognosi  rii  fede  e di  culto,  pensi  che  avverrebbe  se,  alla  frivola  e scre- 
dente età  nostra,  si  chiudessero  i teatri , i balli , i caffè  (1). 


perdizione,  i figli  periscano  per  le  spade  ; maledetto 
aia  il  loro  cibo,  maledetti  i rilievi,  e chiunque  ne 
gusterà,  sia  esso  pare  maledetto  ; scomunicato  il  sa- 
cerdote che  offrisse  loro  il  corpo  e il  sangue  del  Si- 
gnore, o chi  li  visitasse  nelle  malattie,  o chi  li  por- 
lasse  elle  sepoltura,  • solesse  sotterrarli;  siene  in- 


soroma  maledetti  di  tutte  le  possibili  maledizioni.  • 
Preare#  <ie  Vkisl.  de  la  ville  de  Nantes. 

Qualche  volta  la  scomunica  assunse  forme  anche 
iù  minacciose,  adoperando» le  poetiche  espressioni 
el  Salmo  eviti. 

(I)  Neppur  oggi  dirà  senza  affette  la  scomnoìra 
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Gregorio  temperò  il  rigore  delle  scomuniche,  e mentre  dapprima  cstendevansi 
a chiunque  avesse  a fare  collo  scomunicato,  egli  ne  escluse  la  moglie,  i figliuoli, 
i servi,  i vassalli,  chiunque  non  fosse  abbastanza  elevato  per  partecipare  a’ con- 
sigli del  principe,  chi  per  ignoranza  comunicasse  con  esso,  ovvero  pellegrini  e 
viaggiatori  che  altro  mezzo  non  trovassero  ; nè  escludeva  verso  di  quello  gli  atti 
di  carità  (1).  Egli  non  fa  parco  di  scomuniche  a re  prepotenti;  ed  oltre  il  po- 
lacco Boleslao , pe  fulminò  Roberto  Guiscardo , che  tardava  a far  della  Sicilia 
omaggio  alla  santa  sede,  e che  piegatosi  al  colpo,  chiese  pace  e divenne  protet- 
tore di  questa. 

Cencio,  prefetto  di  Roma,  abusava  del  poter  suo,  massime  dacché  il  re  fu  in 
contrasto  col  papa,  siechè  questi  lo  scomunicò.  Ricco  e poderoso  quanto  iracondo, 
e sperando  così  gratificare  ad  Enrico , penetra  costui  nella  chiesa  ove  Gregorio 
campiva  quelle  si  imponenti  e affettuose  cerimonie  della  notte  di  natale,  e presolo 
pei  capelli , lo  trascina  nel  proprio  palazzo.  Il  popolo,  che  in  Gregorio  venerava 
il  proprio  rappresentante,  unanime  si  levò  a rumore,  e assalila  la  fortezza,  lo 
prosciolse,  e sulle  braccia  recollo  a finire  a sera  la  messa  interrotta  all’alba  ; nè 
Cencio  sarebbe  ito  salvo , se  Gregorio  con  magnanimo  perdono  non  avesse  mo- 
strato quanto  l'uom  del  popolo  sentasi  superiore  a quello  della  spada. 

L'appoggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  baldanza  a re  Enrico  IV,  il  quale 
OTSgcon.  raccolse  a Worms  un  concilio,  ove  Ugo,  cardinale  deposlo  da  Gregorio,  lesse  un 
atto  delle  accuse  più  insensate  e feroci,  nessuna  delle  quali  (mirabil  cosa  in  tempi 
tali  e fra  tal  gente)  tocca  i costumi  del  pontefice  (2).  Qualcuno  si  oppose,  ma  es- 


chi  ti  ricordi  quinto  pesasse  a Napoleone  nel  colmo 
dì  sua  potenza  e gloria. 

Il  presidente  del  dorato  di  Poicn  , il  3 novem- 
bre 4 R39,  pubblicava  In  seducete  circolare  : «Ho 
inteso  che,  pel  trasporto  del  signor  di  Dunin  a Col- 
berg,  secondo  l'ordina  del  re,  molta  parte  del  clero 
cattolico  introdusse  una  specie  di  lotto  della  Chie- 
sa j in  molli  Inoghi  si  cessò  di  suonar  P organo  o 
le  rampane  al  servizio  divino  ; alcuni  curati  inter- 
dissero a'  parrocchiani  ogni  allegria  in  occasione  dì 
battesimi  e nozze,  sotto  pena  di  non  ottencm.la  be- 
nedizione; alcuni  predicatori  osarono  dire  in  pulpito 
ebe  la  traslazione  del  signor  di  Dunin  era  un  atten- 
tato contro  la  religione  cattolica.  Si  (ora  indagine 
speciale  contro  gli  ecclesiastici  rei  di  tali  delitti.  I 
Comuni  mani  restarono  il  loro  scontento  per  qnesto 
arbitrario  scompiglio  degli  usi  tradizionali  della  Chie- 
sa , e dichiara  rotisi  risoluti  a ricusar  le  decime  agli 
ecclesiastici  clic  non  adempissero  scrupolosamente  i 
loro  doveri  verso  i fedeli  ecc.  • 

(I)  Lamie,  X.  370:  Quoniam  mullot , peccali! 
ss oslrit  exigentibu»,  prò  canni  ejrcommunicalionit 
perire  quolidie  cernimus . . . deridi  misericordia , 
anathenuids  sententiam  ad  lempus , proni  pozsu- 
mtu,  opportune  lempcramus.  eie. 

(*2)  Eccole:  I.  Cinto  d’uno  stuoie  di  laici,  si  fece 
comparire  avanti  i vescovi,  poi  a forza  di  minaccio  li 
fece  giurare  solennemente  di  non  pensare  mai  altri- 
menti da  lui,  non  sostenere  la  causa  del  re,  non  fa- 
vorire ed  ascoltar  altro  papa  che  Ini. 

II.  Diede  false  interpretazioni  alle  sante  scrit- 
ture. 

III.  Senza  esame  legale  c canonico,  scomunicò 
il  re,  benché  nessun  cardinale  volesse  soscii versi  a 
quella  sentenza. 

IV.  Cospirò  contro  la  vita  del  re  : .e  solendo 
questi  andar  a pregare  in  Santa  Maria  del  Monte 
Sventino  , Gregorio  indusse  un  ribalJo  a collocare 
sulla  soffitta  di  quella  chiesa  molte  pietre,  disposte 
in  guisa  da  cascar  in  capo  al  re  mentre  slava  io  ora- 
li ACC.  Tom.  HI. 


zionc.  Lo  sciagurato  si  fece  un  dovere  di  eseguire  il 
reo  disegno;  ma  collocandovi  un  gran  macigno,  cadde 
con  quello  c restò  spiaccicalo  sul  pavimento  della 
chiesa.  I Romani  sdegnati  dal  misfatto,  trascinarono 
tre  giorni  il  cadavere  per  le  vie . 

V.  Per  quanto  i cardinali  reclamassero,  gettò  un 
Ji  nel  fuoco  il  sacre  corpo  di  nostro  Signore,  come 
può  attestare  Giovanni  vescovo  d’Oatia. 

VI.  S’attribui  il  dono  della  profezia,  predisse  la 
morte  di  Enrico , e il  giorno  di  pasqua  gridò  dal 
pergamo:  a Non  riguardatemi  più  come  papa,  ma 
« strappatemi  dall’altare,  se  la  mia  profezia  non  si 
« avveri  ■ . 

VII.  Quel  giorno  volle  far  assassinare  il  re. 

Vili.  Condannò  ad  essere  appiccati  tre  uomini  senza 
giudizio  nè  confessione  doloro  misfatti. 

IX.  Porta  sempre  sopra  di  sè  un  libro  di  necro- 
manzia. 

Tali  accuse  sono  riferite  dalla  Cronaca  Tspcrgeso 
al  1076,  la  quale  s’ appoggia  alla  biografia  di  Gre- 
gorio VII,  scritta  da  Brunone  suo  perpetuo  nemico. 
Bennonc,  arciprete  cardinale  contemporaneo,  violen- 
tissimo contro  Gregorio  VII,  diresse  alla  Chiesa  ro- 
mana due  latlere  intorno  ai  delitti  di  ersn  papa.  Ivi 
attesta  ch'egli  imparò  necromanzia  da  Teofilattn  che 
fu  poi  Benedetto  IX,  « dall’arciprete  Giovanni  che 
fu  Gregorio  VI,  i quali  erano  allievi  di  Gerbcrto,  cioè 
Silvestro  II.  Da  Silvestro  in  giù  i papi  morirono  di 
veleno,  per  opera  di  TeofilaUo  che  succedette  loro,  e 
che  col  far  a voglia  sua  uscire  faville  dalle  maniche, 
davosi  a credere  un  santo.  Seguono  altri  sei  papi  tulli 
avvelenali  da  Gerardo  Brazut,  figlio  d' un  Ebreo  e 
amico  d'Ihlibrando.  Quest'ultimo  (del  quale  non  ilice, 
il  minimo  che  relativamente  u costumi  ed  alle  rela- 
zioni colla  contessa  Matilde)  era  maggior  mago  di 
tutti,  nè  mai  viaggiava  senza  (nn  suo  libro  Ji  necro- 
manzia. I na  volta  però, tornando  da  Albaoo  a Roma, 
il  dimenticò,  e ingiunse  a due  suoi  fedeli  d andare  a 
prenderglielo,  ma  guai  a loro  se  l'aprissero.  Il  divido 
aguzzò  la  curiosità,  c schiusolo  vi  lessero  alcune  li- 
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sendo  proposta  l’aliernativa  o di  condannare  il  papa  o di  rinunciare  alla  fedeltà 
giurata  al  re,  i prelati  dichiararono  che  nessuno  più  riconoscerebbe  papa  Gre- 
gorio. I vescovi  lombardi , indisposti  al  papa  che  ne  avea  frenata  l' inconti- 
nenza, unitisi  a Piacenza , approvarono  quella  decisione,  e Rolando  da  Siena  as- 
sunse di  notificarla  a Gregorio.  Lo  fece  davanti  ad  un  concilio  da  questo  radu- 
nato ; ma  le  guardie  avrebbero  fatto  a pezzi  l’ardito,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Sovrastava  adunque  uno  scisma,  e pronto  riparo  conveniva:  onde,  ascoltata 
in  concilio  l’insultante  lettera  di  Enrico,  i padri  ad  una  esclamarono  scomuni- 
cato il  ce;  ed  il  papa  lo  destituì  dai  regni  di  Germania  e d’ Italia,  dispensò  i Cri- 
stiani dal  giuramento  prestatogli,  vietò  d' obbedirgli  come  a re,  da  che  restava 
escluso  dalla  comunione  dei  fedeli;  sospese  i vescovi  adunati  a Worms,  e spedi 
due  legati  per  dissuadere  popoli  e principi  dali'obliedienza  (1). 

Fu  un  applauso  generale  tra  Sassoni  e Turingi , che  adottato  per  grido  di 
guerra  tati  Pietro,  fecero  intelligenze  per  deporre  Enrico.  Visto  il  pericolo,  que- 
sti sciolse  i principi  e vescovi  che  teneva  prigioni  : ma  già  la  lega  contro  di 
lui  abbracciava  tutta  Germania,  e i signori  di  Svevia,  Baviera,  Sassonia,  Lorena 
e Franconia  si  raccolsero  a Tribur  per  eleggere  un  nuovo  re.  Enrico  s’ avvide 
che  l’esercito  non  gli  basterebbe  contro  la  volontà  del  popolo  espressa  dal  papa, 
sicché  scese  a trattato:  e si  convenne  di  rimettere  la  causa  al  pontefice,  invitato 
perciò  ad  una  dieta  in  Augusta;  Enrico  frattanto  rimovesse  do  sé  gli  scomuni- 
cati, congedasse  l’esercito,  e vivesse  privatamente  a Spira;  che  se  dopo  un  anno 
non  fosse  ribenedetto,  si  passerebbe  a nuova  elezione. 

La  costituzione  elettiva  del  regno  di  Germania  portava  che  i principi  di  que- 
sto potessero  deporre  il  re,  in  conseguenza  eleggere  un  - tribunale  che  lo  giudi- 
casse. Per  tale  aveano  essi  scelto  il  papa , che  cosi  veniva  ad  esprimere  il  voto 


nee;  od  ecco  tosto  apparire  frotte  di  demonj  chiedenti  : 
Che  comi  volete?  perché  ri  noia  rie?  comandate,  o 
vi  galleremo  addotto.  I due  mora  ut  spaventati  non 
sapeaoo  che  far  uè  che  dire,  e l’ano  nella  confusione 
proferì:  Abbattete  colette  alte  mura;  e a veder  e non 
vedere  le  mora  di  Homi  furono  spianale;  e i giovani 
malaccorti,  segnandosi  e racconta  od  und  osi  a Dio,  ap- 
pena ebbero  fona  di  strascinarsi  alla  città. 

(1  ) Dicono  che  nel  sioodo  di  Roma  del  1076  Gre- 
gorio  VII  pubblicasse  ventisette  sentente,  famose 
sotto  il  nome  di  dielatus  Papa.  Forse  non  sono  au- 
tentiche ; ma  por  racchiudono  lo  spirito  de’sooi  atti  e 
dei  predecessori:  onde  noi  le  pubblichiamo  come  le 
dà  il  Lnbbe,  tom.  X,  pag.  HO,  HI. 

Quod  romana  Ecclesia  a telo  Domino  til  (an- 
data. 

Quod  tolut  romanut  ponti  fez  jitrc  dicalur  «ni- 
versali». 

Quod  ille  tolut  potsil  deponere  epitcopot  rei 
reconciliare. 

Quod  IrQulut  eju t omnibus  episcopi»  prosit  in 
concilio  etiam  inferiori»  gradui,  et  ad  versus 
eoe  sententiam  depotitioni»  potsil  dare. 

Quod  absentes  papa  potasi  deponere. 

Quod  cum  esceommunicatis  ab  ilio,  inior  cale- 
rà, n et  eadem  domo  debemut  manere. 

Quod  itti  soli  lieet  prò  tempori t necessitate  no- 
va» leges  condcre,  nova s plebe»  congregare; 
de  canonica  abbaliam  facere,  et  e contro; 
divitem  episeopalum dividere \ et  inope s unire. 

Quod  solus  possi i uli  imperialibui  insigni». 

Quod  soli  papa  pedes  omnes  principe»  deoscu- 
lentur. 

Quod  illius  soliti»  nomea  in  ecclesiie  recitetur. 

Quod  unicum  est  nomen  in  mando. 

Quod  illi  liceat  imperatore»  deponere. 


Quod  illi  iiceat  de  sede  ad  sedem , necessitate 
cogente,  episcopo»  transmutare. 

(>«o<f  de  omni  ecclesia  quoeumque  vo/uerit  eie- 
ricum  rateai  ordinare. 

Quod  ab  ilio  ordinatus  atii  ecclesia  preteste 
potest , sed  non  militare  ; et  quod  ab  aliquo 
episcopo  non  debel  superiorem  gradum  ac- 
cipere. 

Quod  nulla  sgnodus  ahsque  pracepto  ejus  debet 
generali s cocari. 

Quod  nullum  capitulum,  nullusqur  liber  cano- 
nica» habeatur  absque  illius  auctoritate. 

Quod  sententia  illius  a nullo  debeat  refrattari, 
et  ipse  omnium  tolut  retractare  possit. 

Quod  a nemtne  ipse  judicari  debeai. 

Quod  nullus  audeat  eondemnare  apostolieam 
sedem  appellantem. 

Quod  majores  causa  cujuscutnque  ecclesia  ad 

eam  referti  debeanl. 

Quod  romana  Ecclesia  nunquam  erravit , nec 
in  perpetuum,  Scriptum  testante,  errabit. 

Quod  romanut  pontifex,  si  canonice  fuerit  or- 
dino tue,  meriti s beati  Petri  indubitanter  effi- 
citur  sanctus,  testante  saneto  Enmodio,  pa- 
pismi episcopo , ei  multi»  sancii»  Patriòti» 
farenlibus . sicut  in  decreti»  beati  Sgmmaehi 
pape*  coniinetur. 

Quod  illius  pr  «copto  el  licentia  subjectù  liceo! 
accusare. 

Quod  absque  sg  nodali  contenta  possit  episcopo* 
deponere  et  reconciliare. 

Quod  calholicue  non  habeatur  qui  non  concor- 
do t tornano»  Ecclesia. 

Quod  a fidelitafe  iniquorum  sub/ecto»  palesi  ab - 
sol  ter*. 
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della  giustizia  e della  nazione  (1).  Il  medesimo  Enrico  non  dichiarò  incompetente 
la  condanna;  accortosi  anzi  come  l’ aspettar)!  il  papa  ad  Augusta  l’esporrebbe  a 
nuove  umiliazioni,  risolse  venire  a chiedergli  l’assoluzione,  che  entro  il  termine- 
prescritto  non  gli  poteva  ricusare.  Adunque  nello  stridore  dell'inverno  prese  la  via 
d'Italia,  coll’ollraggiata  moglie  Berta  c con  un  fanciullo.  I nemici  gli  aveano  chiuso 
ogni  valico;  nè  pel  Cenisio  impetrò  il  passo,  se  non  cedendo  al  conte  di  Savoja 
il  Bugev,  distretto  del  regno  d’Arles.  Lietissime  accoglienze  gli  fecero  i Lombardi, 
vuoi  l’alto  clero,  scontento  delle  riforme  papali,  vuoi  i baroni,  bisognosi  dell'ap- 
poggio imperiale  per  opporsi  ai  popoli  che  anelavano  alla  libertà.  Nella  restante 
Italia , Adelaide  marchesana  di  Suso  ondeggiava  tra  il  papa  e l' imperatore  suo 
genero;  i Normanni  sostenevano  Gregorio,  si  per  lealtà  fendale,  sì  per  desiderio 
di  stare  indipendenti;  lo  favorivano  il  basso  clero,  applaudente  alla  rintegrata 
disciplina,  e i popolani  che  bramavano  assodare  il  governo  a comune,  e respin-  >«  «mi™» 
gere  i Tedeschi.  Ma  principale  fautrice  di  Gregorio  era  la  contessa  Matilde.  Ma,llJc 

Bonifazio,  conte  di  Modena,  Seggio,  Mantova,  Ferrara,  aveva  dall’  imperatore 
1027  Corrado  ottenuto  il  ducato  di  Lucca  ed  il  marchesato  di  Toscana,  riuscendo  un 
de’  più  potenti  signori  d’Italia;  e s'aggiunga  dei  più  ricchi  e generosi.  Quando 
sposò  Beatrice  di  Lorena,  tenne  per  tre  mesi  corte  bandita  a Marengo,  servendo 
in  piatti  d'oro  e d’argento  la  baronia  che  vi  capitava,  mentre  lini  come  pozzi 
offerivano  vino  alla  giocondità  popolare,  ravvivata  da  musiche,  da  giocolieri  e 
saltambanchi.  Trovando  Enrico  III  poco  buon  aceto  a Piacenza,  e’ gliene  mandò, 
ina  con  barili  e vettura  d’argento. 

Enrico,  ingelosito  dalla  potenza  e ricchezza  di  lui,  avrebbe  voluto  umiliarlo; 
e poiché  l’estensione  dei  beni  suoi  proprj  l’avrebbe  lasciato  grande  anche  dopo 
toltigli  i feudi,  tentò  arrestarlo,  ma  non  riuscì  che  a renderselo  nemico;  e que’ 
marchesi,  accortisi  che  i Salici  tentavano  toglier  via  anche  dall'Italia  le  dignità 
ducali  che  ne  impacciavano  il  potere,  divennero  fautori  spiegati  dei  pontefici,  e av- 
versa rj  degli  stranieri.  Assassinato  che  fu  Bonifazio  (! 052),  Matilde  sua  figlia  restò 
«07«  signora  di  si  vasti  dominj,  olire  assai  terre  dell’alta  Lorena,  venutele  per  parte 
di  madre,  e il  credito  che  le  dava  la  parentela  con  Enrico  IV  e coi  duchi  Lore- 
nesi.  La  Toscana  è piena  di  tradizioni  intorno  a questa  gran  donna,  attribuendo 
a lei  i bagni  di  Casriano  nella  Val  d'Era,  a lei  la  grandiosa  chiesa  di  Sant’Agata 
al  Comorehio  nel  Mugello,  a lei  l’ospedale  d’Altopascio,  ed  altro  ed  altro:  Dante 
medesimo  la  immortalò  alle  soglie  del  suo  paradiso.  Intorno  ai  costumi  di  lei 
varia  corre  la  fama,  ma  concorde  sulla  coltura  sua,  il  coraggio,  la  perseveranza 
e la  devozione  verso  la  Chiesa,  e nominatamente  verso  Gregorio  VII  (2),  cui  di 
tutte  sue  forze  sostenne  nella  lotta  coll’imperatore. 


(4)  Lf  ragioni  della  deposizione  tono  caprone  dal  | 
quasi  contemporaneo  autore  della  aita  di  Grego-  | 
rio  VII,  ap.  Mt’BAT.  Ker.  Ital.  Script.  Ili  314:  JVcmo  ' 
romanum  ponliflcem  reges  a regno  deponerc  poste 
denegatoti)  quicumquc  decreta  «anetùfimt  papa 
Gr  egorii  non  proseritoenda  judicabil...  Prceterra 
litoeri  komines  eo  poeto  sitoi  praposuerunt  in  rt- 
gem  , «l  e lederei  suor  juste  judicare , et  regali 
providentia  gubemart  stingerei  ; quod  pactum 
illeposiea  prevaricare  el  eonlemnere  non  eessarit 
ale.  Ergo , et  atotque  Sedi»  apostolica  judieio , 
principe»  eum  prò  rege  merito  refutare  possenl , 
rum  pactum  adempiere  contemserit , quod  iis  prò 
elselione  sua  promisero!;  quo  non  adimpleto,  net 
rss  esse  noterai. 

(2)  Sulla  fede  del  cardinale  Bennone  che  scrisse  da 
nemico  la  storia  di  Gregorio  VII,  ai  tentò  denigrare 
la  relazione  di  questo  con  Matilde;  ma  nasaou  con- 
temporaneo, nè  Lamberto  d’ tsriaffenburgo , né  il 


concilio  di  Worms  danno  alcun  piede  a tale  accu- 
sa : la  smentiecono  poi  assolutamente  le  lettere  eh’ 
ei  le  dirigeva , sul  tenore  di  quelle  del  vescovo  di 
Anneey  alla  signora  di  Chantal.  Eccone  un  brano: 
t Vi  scrivo,  diletta  figlia  di  san  Pietro,  per  saldare 

■ la  fede  vostra  sull1  efficacia  del  santo  sacramento 
« dell’Eucariatia , tali  essendo  i tesori  e i doni,  che 
« invece  d:on»  e di  gemme,  in  nome  del  Padre  vo- 
« stro  cha  è il  principe  de’cieli,  voi  mi  avete  richie* 
« sto,  benché  aveste  potato  da  prete  più  degno  otte- 

• nerii.  Non  ri  parlerò  della  Madre  di  Dio,  a cui 

■ v’bo  in  ispecial  modo  raccomandata,  c vi  racco- 

• mando  senza  posa  , finche  non  giungiamo  a ve» 
a darla  ....  Pia  essa  in  bontà  e santità  supera  la 
« altra  madri,  più  le  sorpassa  in  clemenza ....  Ccs- 
a sate  dunque  di  psccara,  e prostrata  innanzi  a lei, 
a versate  lagrima  di  caor  contrita  e umiliata  eoa.  • 
Ep.  VII.  47. 
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A lei  dunque  ricoverò  egli  nel  castello  di  Canossa,  quando  temette  che  il  fa- 
vore de'  Lombardi  non  tornasse  l’ira  allo  shaldanzito  Enrico.  Questi  però  iliriz- 
• zossi  a Canossa  in  apparato  dimesso,  c giunto  alle  porte,  depose  le  regie  vesti 
cd  i calzari  per  assumere  l’ abito  consueto  de’  penitenti , col  che  ottenne  che  gli 
abitanti  il  togliessero  dentro.  Gregorio  negò  per  alcun  tempo  di  riceverlo,  vo- 
lendo si  presentasse  all’ intimata  dieta  d’ Augusta;  ma  Enrico  rispondeva,  non 
ricusare  egli  il  giusto  giudizio  del  papa,  solo  addomandare  la  soluzione,  già  es- 
sendo sullo  scocco  l’anno  prednilogH  dai  principi  per  rientrare  nella  Chiesa. 

Di  segnalati  delitti  voleva  il  papa  segnalala  la  riparazione,  sgomento  ai  bal- 
danzosi, soddisfazione  ai  deboli  che  l’aveano  invocata.  Esigette  pertanto  venisse 
a lui  in  abito  di  penitenza,  consegnandogli  la  corona  come  indegno  di  portarla  ; 
indi  pregato  gli  assenti  d’entrare  nel  cortile,  e quivi  aspettare  la  decisione.  Poi-  <077  Bf»« 
che  tre  giorni  l’ebbe  attesa  all'Intemperie,  Gregorio  lo  ammise  al  suo  cospetto  e 
l’ assolse,  patto  che  si  presentasse  all’assemblea  de’  principi  tedeschi,  assogget- 
tandosi alla  decisione  del  papa,  qual  ella  si  fosse;  tra  ciò  non  godesse  nè  le  in- 
segne, nè  l’entrate,  nè  l’autorità  di  re  (1).  Promessi  e dati  mallevadori,  Gregorio 
prese  l’ostia  consacrata,  appellando  al  giudizio  di  Dio  se  mai  fosse  reo  d alcuno 
degli  appostigli  misfatti  ; e mangiatane  una  metà,  porse  l’altra  ad  Enrico,  perchè 
facesse  altrettanto  se  si  sentiva  incolpabile.  Potere  della  coscienza)  Enrico  non 
s’ardi  ad  un  atto  clic  avrebbe  risolto  ogui  quistione,  e si  sottrasse  al  giudizio 

di  Dio  (2).  , „ , 

Come  a Lodovico  il  Pio , cosi  quest'  umiliazione  attirò  il  dispregio  degl  Ita- 
liani a principe  che  minacciava  e piegava;  onde  al  ritorno  le  città  negarono 
aprirgli  le  porte,  e discorrevano  di  deporlo  e surrogare  Corrado  suo  figlio.  Indi- 
spettito, svergognato,  coll’usata  precipitazione  si  gittò  ai  nemici  del  papa,  dispo- 
sto a violare  le  promesse  fatte  per  timore  dei  principi  tedeschi,  e cominciare  con 
più  esperienza  una  guerra,  che  per  treni’ anni  continuò,  e dove  sopravvisse  a 
tulli  i nemici.  I Tedeschi  adunque  congregati  a Forchheim , deposero  Enrico 
come  contumace,  e gli  diedero  successore  Rodolfo  di  Rhcinfcld , duca  di  Svevia 
e d’Alemagna. 

Gregorio,  vedendo  che  parteggiando  per  gli  uni  sarebbe  il  papa  ili  quelli, 
mentre  a lui  importava  che  da  tutti  fosse  riconosciuta  la  sua  autorità  e 1 arbitra- 
mento  nelle  discordie  de’  re  c de’  popoli,  si  tenne  di  mezzo-,  ed  esibì  di  prevenire 
la  guerra  civile  conducendosi  egli  stesso  in  Germania  a decidere  fra  i due.  Spiac- 


(1)  Gregorio  il  racconta  ai  Tedeschi,  quasi  scusan- 
dosi d'essere  stato  indulgente  a si  gran  malfattore  : 
« Dopo  fattigli  forti  rimproveri  dei  snoi  eccessi  , 

• venne  con  debole  scorta  n Canossa  , come  chi  non 

• pensi  n male.  Quivi  rimase  tre  di  innanzi  la  porta> 

• in  uno  stato  da  mettere  pietà,  spoglio  del  regio 

• appurato,  scalzo,  vestito  di  lana,  invocando  ron 
■ lacrime  il  soccorso  c il  conforto  dell’  apostolica 
a commiserazione*,  tanto  che  tutte  le  porsene  presenti 

• o che  ne  udirono  parlare,  furono  tocche  di  cora- 
li passione,  e intercessero  presso  di  noi,  meravigliati 
« dcll  iaudita  asprezza  del  nostro  cuore.  Alcuni  escla- 
« rnarono  non  essere  apostolica  severità,  ma  durezzn 

• di  fiero  tiranno;  onde  alfine  lasciatici  piegare  dal 
« suo  pentimento  e dalle  suppliche  di  tutti  i pre- 
ti senti,  rompemmo  il  laaeio  dell’ anatema,  rieeren- 

• dolo  nella  comunione  della  tanta  madre  Chiesa  » 
tip.  IV-  12. 

(2)  Il  tedesco  e protestante  Leo  scrive  : . Non  man- 
carono scrittori  tedeschi  che  considerarono  la  acena 
•li  Canossa  come  un  insulto  fatto  alla  nazione  tedesca 
ila  un  prelato  arrogante.  Accecamento  non  degno  di 


popolo  illuminato.  Deponiamo  un  istante  le  preven- 
zioni nate  da  orgoglio  nazionale  e dal  protestantismo, 
e collochiamoci  in  uno  perfetta  libertà  del  pensiero 
veramente  protesi  ante.  Quivi  scorgeremo  in  Gregorio 
un  nomo,  che  uscito  da  una  classe  priva  d’ogni  poli- 
tica ingerenza,  • eppoggiato  solo  alla  forza  del  wo 
genio  c della  sua  voloutà,  rialza  dall’abbieziona  uo’»- 
slituzionc  svilita  (la  Chiesa),  e le  dà  nno  splendore 
non  pria  conosciuto.  In  Enrico  al  contrario  voliimo 
un  uomo  io  tal  nome  merita  appena)  eoi  suo  padre 
aveva  lasciato  un  potere  qaasi  nasoloto  «opra  un  po- 
polo prode  c riceo;  e che  malgrado  tale  pienezza  di 
mezzi  esterni,  trascinalo  dalla  bassezza  del  suo  earat- 
Ure  nel  fungo  de'vizj  più  turpi,  discende  a farai  vile 
supplicante,  e dopo  calpestalo  quanto  v’  ha  «li  saero 
fra  gli  uomini,  trema  «Ila  voce  di  quell’eroe  ioteUet- 
tuale.  Ben  Ta  prova  di  spirito  limitato  chi  da  boria 
nazionale  si  lascia  accecare  a segno,  di  non  esultare 
del  trionfo  riportalo  a Onusta  da  un  genio  altissimo 
sopra  un  noni  vile  e senza  carattere  ».  I In  Iti u Geeek 
eie.,  lib.  IV.  c.  4.  #.  5. 
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que  ai  Sassoni  questa  esitanza,  e il  chiedere  un  nuovo  esame  dopo  già  scomuni- 
calo (1);  e tanto  lo  strinsero,  ch’egli  si  pronunziò  per  Rodolfo  come  re  di  Ger- 
mania. Quanto  all'Italia,  pare  che  Gregorio  disegnasse  unire  la  media  e la  setten- 
trionale in  un  regno  dipendente  dalla  santa  sede , come  ne  dipendevano  i Nor- 
manni a mezzodì , ed  al  quale  fosse  subalterna  la  Germania.  La  nazionale  idea 
non  prese  corpo,  giacché  Enrico,  dando  e promettendo,  e operando  risoluto 
quando  il  papa  proeedea  circospetto,  s’era  procaccialo  amici  assai,  massime  fra 
i vescovi  realisti,  come  quelli  di  Milano,  Ravenna,  Treviso,  involti  nella  scorna 
nica;  e raccolto  un  esercito  ed  un  concilio  a Magonza,  poi  a Bressanone,  fece 
«oso  deporre  novamente  Gregorio,  e sostituirgli  Guiberto,  arcivescovo  di  Ravenna, 
nominato  Clemente  III. 

Allora  guerre  con  varia  fortuna-,  ma  mentre  Enrico  n’andava  sconfitto  sul- 
. l'Elster,  Goffredo  di  Buglione,  tanto  famoso  nelle  crociate,  e parente  della  con- 
tessa Matilde,  cacciò  nel  ventre  dell’anticesare  Rodolfo  l'asta  del  gonfalone  impe- 
408t  riale  eh’ esso  portava.  Libero  dall'emulo,  Enrico  venne  in  Italia,  e a Milano  fu 
coronato  re  con  solennissima  pompa  (2),  indi  menò  il  suo  antipapa  a Roma;  ma 
non  la  potè  espugnare  che  dopo  tre  anni , quando  vi  si  fece  consacrare  dal  suo 
Clemente. 

Alessio  Comneno,  per  obbligare  Roberto  Guiscardo  a spiccarsi  dall’assediata 
Durazzo  (3),  eccitò  Enrico  ad  invadere  l'Apulia,  mandandogli  ima  corona  d’oro 
a raggi,  una  croce  da  petto  con  perle,  una  teca  di  reliquie,  un  vaso  di  cristallo, 
un  di  sardonica  con  balsamo  e cento  pezze  di  porpora , oltre  cenquarantaqual- 
tromila  bisanti  d’oro,  e la  promessa  di  dugentosedicimila,  tosto  che  mettesse  piede 
sul  territorio  nemico.  Roberto  accortosene,  corse  in  Italia,  e con  un  pugno  de' 
prodi  suoi  Normanni  e con  Saracini  di  Sicilia  fu  a Roma  a liberare  da  Castel 
sant’ Angelo  Gregorio,  e il  pose  in  Laterano.  Di  quivi  il  pontefice  scomunicò  En 
rico  e l’antipapa,  indi  in  mezzo  alle  armi  venne  a Salerno  : ma  afflitto  dal  vedere 
mancarsi  molti  amici,  e declinare  la  causa  in  cui  mai  non  eragli  venuta  meno  la  fe- 
<ns5  de,  mori  esclamando:  Amai  la  giustizia,  c odiai  l'iniquità  ; jterciù  muojo  incsi - 
iliacG'o  giio  g gj£  a)j  Ajfonso  di  Casliglia  egli  scriveva:  « Il  livore  de’ miei  nemici  c gl'i- 
« niquigiudizj  sul  conto  mio,  vengono  non  da  torto  ch'io  abbia  loro  recato,  ma 
« dal  sostenere  la  verità  e oppormi  all’ingiustizia.  Facile  mi  sarebbe  stalo  rendermi 
« servi  costoro,  e ottenerne  doni  più  ricchi  ancora  che  i predecessori  miei,  se 
« avessi  preferito  di  tacere  la  verità  e dissimulare  la  loro  nequizia:  ma  oltre  la 
« brevità  della  vita  e lo  sprezzo  che  meritano  i beni  del  mondo , io  considerai 

• che  nessuno  meritò  nome  di  vescovo  se  non  soffrendo  [ter  la  giustizia  ; ondo 
« risolsi  attirarmi  piuttosto  la  niinicizia  de’ ribaldi  coU'obbedire  a Dio,  che  espormi 

• alia  sua  collera  compiacendoli  con  ingiustizie  » . 


( \ ) Bri  no,  De  bello  foxonieo,  pag.  210-22  5 
(2)  Nel  Muratori  (Anecdot.  t.  II.  pag.  528)  e nel 
Martene  (De  ani.  Eeelet.  rii.,  t.  11.  lib.  2)  abbiamo 
la  coronazione  di  Enrico.  I suffragane!  di  Milauo  in 
abito  «olenne  venivano  sin  al  palazzo  regio;  e con 
casi  i cardinali,  cioè  il  cloro  maggiore,  collo  croci  e 
l’incenso;  e i cento  sacerdoti  decumani  colle  cotte. 
Aprivano  la  processione  i vecchioni  e le  vecchione, 
come  chiamavano  e chiamano  ancora  certo  persone 
con  abito  particolare,  destinato  ad  efTrirc  ogni  giorno 
le  ostie  e il  vino  alla  messa  solenne  nella  metropoli- 
tana milanese:  seguivano  gli  ecclesiastici  centenarj  , 
indi  gli  ordinar],  poi  i vescovi.  Dal  palazzo  conduce- 
vano fin  a Sant' Ambrogio  il  re,  con  duchi,  marchesi, 
nobili,  in  mezzo  a preci,  ioni , antifone  stabilite.  Il 
re  veniva  dai  prelati  introdotto  nel  coro  e ai  gradi  del- 
1’ altare  su  cui  erauo  deposto  le  regio  insegne.  L*  ar- 
civescovo lo  interrogava  sulle  verità  cristiane,  poi  se 


fosse  contento  di  serbare  le  leggi  e mantenere  la  giu- 
stizia; e poiché  il  re  aveva  assentito,  due  vescovi  nn 
davano  a domandare  al  popolo  se  fosse  contento  di 
stargli  soggetto.  Avuto  il  si,  cominciava  la  cercniouia; 
e il  re  prostravasi  davanti  all’altare  iu  croce,  o cosi  i 
vescovi,  tanto  che  cantavansi  le  litanie;  dappoi  il  me- 
tropolita gli  ungeva  d’olio  le  spallo  , c dato  che  i ve- 
scovi gli  avessero  la  9pada,  esso  gli  porgeva  l'anello, 
la  corona,  lo  scettro,  il  bastono,  c lo  assideva  sul 
trono,  consegnandogli  il  pomo  d’oro  t spiegandogli  i 
doveri  di  re;  infine  gli  dava  la  pace.  Allora  l’arcive- 
scovo andava  a prendere  la  regina,  e l’acconipagnavu 
all’altare  dove  essa  faceva  la  preghiera;  indi  la  con- 
sacrava, versovaie  olio  sulle  spallo,  le  dava  ,l’ anello  « 
le  cingeva  la  corona.  Nella  messa  il  re  offriva  il  paue 
all’arcivescovo,  o da  luì  riceveva  la  comunione. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  074. 
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Quelle  ragioni  cessarono,  ma  non  il  cozzo  fra  i due  principi  rappresentati  da 
Enrico  e da  Gregorio.  Ninna  meraviglia  dunque  se  i giudizj  intorno  a lui  riman- 
gono discordanti,  come  intorno  a tutti  i grand’ uomini;  ma  un  altro  grande,  ra- 
pace d’intendere  la  potenza  dell’eroe  che  domina  e dirige  il  proprio  secolo, ebbe 
a dire:  S’io  non  fossi  Napoleone,  vorrei  essere  Gregorio  VJI  W-  ,.  . 

Poco  dipoi  morivano  anche  ltoberto  Guiscardo  e Guglielmo  di  Normandia, 
Erminio  di  Luxemburg  eletto  antiresare,  stanco  di  molestie  e sconfitte,  ruiunaO, 
e poco  appresso  cadde  ucciso.  Quasi  un  anno  vacò  la  sede  apostolica,  penne  e- 
letto  Vittore  III  tenevasi  chiuso  in  Monte  Cassino,  protestandosi  indegno  d.  sue-  toso 
cedere  a tanta  autorità;  sicché  pareva  che  Enrico  trionfasse  de’ suoi  nemici;  tao  o 
più  che,  corretto  dalle  contrarietà  e dagli  anni,  tornava  moderato  e conciliatasi 
i principi  tedeschi.  Ma  a Vittore  III  succedette  fra  brevissimo  Urbano  II  , infer-  iosa 
vorato  nelle  idee  di  Ildebrando  e rapare  di  sostenerle;  il  quale  indusse  la  con- 
tessa Matilde  a sposare  Guelfo  V , figlio  del  duca  di  Baviera,  con  grave  scapilo 
dell’autorità  imperiale  in  Italia.  Enrico  ripassa  le  Alpi:  ma  qui,  nella  lottai  he 
aveva  diviso  ogni  città  Tra  amici  del  papa  o dell’imperatore,  una  delle  (azioni  era 
prevalsa  in  ciascuna,  e le  città  papaline  faceano  leghe  tra  sé  e guerra  contro  le 
imperiali;  avuto  il  sopravvento,  persuasero  Corrado  figlio  d’Enrico  a ribellarsi  al 
proprio  padre,  e lo  coronarono  in  Milano. 

Si  al  vivo  lo  senti  Enrico , che  fu  per  uccidersi,  tanto  più  che  le  sue  armi  an- 
davano alla  peggio  in  Italia;  ma  alfine  conchiuse  pace  cogli  avversari  suoi  m Ger-  ioo7 
mania,  che  dichiararono  Corrado  scaduto  dai  diritti  alla  corona;  il  quale,  senza 
vigor  naturale,  in  balia  della  fazione  che  lo  avea  eletto,  visse  contaminato  del 
più  nero  delitto,  e mori  nell’ abbandono. 

Spettava  il  trono  al  minor  fratello  Enrico,  ma  questi  pure  maturo  la  ribel- 
lione sotto  apparenze  devote , e l’ imperatore  dovette  fuggire  per  non  cascare  in 
mani  nemiche.  11  ribelle  convocò  i signori  a Magonza  per  decidere  fra  lui  e il  in» 
padre  ; ma  come  udì  che  questi  veniva  anch’  egli,  mosse  al  suo  incontro,  e chie- 
stogli ed  ottenuto  perdono,  l’ invitò  a presentarsi  all’assemblea  senza  quel  cor- 
redo di  armati.  L’ imperatore  lo  fece  ; poi  avvertito  o sospettato  che  il  figlio  lo 
tradisse,  gli  si  prostrò  ai  piedi  dicendo:  Figliuol  mio,  firjliuol  mio,  se  il  Signore 
vuol  punire  i miei  trascorsi,  non  contaminare  il  nome  e l'onor  tuo;  jyoichè  na- 
tura non  soffre  che  il  figlio  si  eriga  giudice  del  padre.  Enrico  giurò  rispettarlo* 
poi  lo  fece  prigioniero,  e con  minacele  l’ indusse  a confessare  i delitti  appostigli 
ed  abdicare.  L’imperatore,  trovato  modo  di  fuggire,  fece  armi,  ma  tra  gli  appa- 
recchi morì  a Liegi,  dopo  scssanlasei  anni  di  una  vita  e cinquanta  di  un  re- 
gno, in  cui  le  prosperità  furono  contaminate  dai  peggiori  viz]  d’uomo  e di  rei 
eppure  tali  sciagure  gliene  conseguitarono,  da  far  qualche  volta  dimenticare  i 
misfatti  con  cui  le  meritò. 


CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 
Impero  d' Oriente,  — Lo  scisma. 


Si  basso  era  l’Impero  orientale,  che  potemmo  sin  qui  descrivere  le  vicende 
d’Europa  senza  quasi  menzionarlo,  malgrado  che  continuasse  a pretendersi  erede 
dei  diritti  dell’Impero  romano.  Tracia,  Macedonia,  Siria , Grecia,  Epiro,  Scrvia, 


(4)  VirewrM,  quando ‘Benedetto  XIII  mdIÌIÌcò  Gì 
trio  VII,  e ordino  m ut  miUuc  l'ufUiio  in  tu 


go  no 


i uimio  m i 

crisi imiU  , nel  472®,  U Corte  di  V itoti*  vi  si 


(pose  a tutta  fon*  , poi  Giuseppe  II  «e  fec#  to- 
gliere il  nome  dai  ealeodir} austriaci.  Vedi  le  S* Dia- 
ri mente  IL 
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il  Sirrnio  ( Schiavonia  inferiore ),  la  Dalmazia,  il  chersoncso  Taurico,  le  provincia 
italiane,  l’Asia  Minore,  le  isole  di  Cipro  e di  llodi,  le  ionie,  le  Cicladi  formavano 
i ventinovi  suoi  tèmi,  di  cui  diciassette  in  Asia;  nrn  talvolta  si  trovavano  in 
inano  di  nemici , o pomposo  nome  designava  l’ incerto  acquisto  d’  un  lembo  di 
terra.  Prendendo  per  esempio  uu  paese  di  gloriose  memorie,  gli  Slavi  nell’  vm 
secolo  aveano  corso  ii  Peloponneso  in  modo  da  distruggere  ogni  antica  civiltà  ; 
ina  col  tempo  furono  respinti,  e i pochi  che  rimasero,  obbligati  a fedeltà  e ser- 
vigi. I liberi  Laconi,  privilegiati  di  franchigie  da  Augusto,  conservarono  il  culto 
ellenico  Uno  all’  imperatore  Basilio,  e sempre  la  libertà,  e già  chiamavansi  Mai- 
noti, ricevendo  il  capo  dall’imperatore  di  Bisanzio,  cui  pagavano  quattrocento 
monete  d’oro.  Il  Peloponneso  chiudeva  quaranta  città;  tutti  i possidenti  erano 
tenuti  al  servigio  militare,  e i più  grossi  contribuivano  ciascuno  cinque  monete 
d’oro  l’anno;  i minori  si  univano  per  pagarle:  neppure  i vescovi  andavano  esenti 
da  gravi  taglie.  Procacciava  ricchezze  il  tessere  lino,  lana  e seta;  benché  già  in 
quest’ ultima  arte  s'addestrasse  l’Occidente,  e venissero  in  fama  le  manifatture  di 
Almeria  e di  Lisbona.  Costantinopoli , la  capitale  meglio  situata  per  ricevere , 
trasmettere  e proteggere  le  merci,  non  avea  perduto  le  arti  antiche;  favorita  di 
benignissimo  cielo , d’ inarrivabile  postura , quieta  più  che  essere  non  potessero  i 
regni  d’ Europa.  Da  Siria,  d’ Egitto,  d’Africa  molti,  rifuggendo  dagli  invasori,  vi 
portavano  ricchezze  e industria. 

Estensione  maggiore  d’ogn’ altro  dominio  d’Europa,  tanti  mezzi  di  potenza  e 
di  floridezza  avrebbero  potuto  mantenere  quell’impero  nel  primo  luogo;  ma,  corpo 
paralizzato,  di  vita  non  dà  segno  che  nel  capo,  e quivi  pure  si  palesa  con  torto- 
lenze  e sommosse,  che  mutano  signore  all' Impero  senza  che  questo  ne  ri- 
senta ; i patriarchi  intrigano  a Corte  colle  donne  e cogli  eunuchi;  e per  desiderio 
di  pareggiarsi  ai  papi,  secondano  o tollerano  la  tirannide  e la  scostumatezza  de’ 
Cesari  : nelle  scuole  continuano  i sofismi , c ripullulano  eresie  che  finiscono  col 
separare  quella  Chiesa  dalla  occidentale. 

Eppure  tradizioni  dell'antica  disciplina  guerresca  fanno  i suoi  eserciti  preva- 
lere all’impeto  disordinalo  di  Arabi  e Bulgari,  qualvolta  comandati  da  generale 
valente.  Oltre  la  milizia  delle  scuole,  gl’imperadori  aveano  creato  una  maniera  di 
feudi,  del  valore  di  quattro,  poi  di  dodici  libbre  d’oro,  coll’obbligo  del  militare; 
per  morte  trasmetteansi  anche  ai  laterali;  potean  dividersi  tra  più,  ma  vietato  il 
venderli  nè  donarli  ;1).  Poco  valevano  però  a dar  forza  all’esercito , la  cui  deca- 
denza è attestata  dalle  crudeli  leggi  contro  la  diserzione.  Al  mancato  sentimento 
di  patria  e d’onore  supplendo  colla  cupidigia  di  lucro,  si  concessero  ai  soldati  le 
prede,  toltane  la  sesta  parte  pel  fisco:  ma  nerbo  della  difesa  erano  i forestieri. 
A guardia  del  loro  corpo  gl’imperadori  prendevano  i Varangi  ( tiapkyyoi).  Da- 
nesi, Svechi , Tedeschi,  Angli,  con  capellature  prolisse  alla  nordica  e scure  a 
doppio  fendente;  e ad  essi  erano  affidate  le  chiavi  della  città  e del  tesoro. 

Gli  storici  di  quel  tempo,  oltre  appassionati , non  sanno  un  istante  dimenti- 
care le  maniere  e le  idee  classiche,  tanto  dissonanti  dalle  nuove , quanto  l’ orgo- 
glio loro  dalla  presente  umiliazione;  e riguardando  sempre  unicamente  all’im- 
peratore, non  vi  ragionano  del  popolo  se  non  quando  sibila  al  vinto,  e applaude 
al  fortunato. 

Deposta  la  crudele  Irene , le  fu  sostituito  nell’  impero  Niceforo,  che  si  amicò 
>02  il  clero  largheggiando  e .favorendo  il  culto  delle  immagini;  ma  ingrato  e avaro, 
lasciò  perire  di  miseria  quella  sua  benefattrice,  dopo  fattosi  rivelare  da  Costan- 


{i)  Sortii.  I.  U.  di  Nic*f.  Toc*.  — Sortii.  I.  III. ‘di  CoftUnt.  Porfirog.  Lcouclav.,  Jurii  greco-rom- 
toni.  II. 
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tino,  tiglio  di  lei,  i tesori  nascosti.  Fu  sconfitto  dal  grande  Aron  al-Rascid ; poi 
essendo  entrato  devastando  nella  llulgaria,  re  Criunno  il  chiuse  fra'  monti,  e lo 
trucidò  con  tutto  l'esercito. 

Suo  figlio  Staurace  per  ottenere,  la  corona  fece  l’indecente  promessa  di  non 
imitare  il  polire;  ma  l'avversione  del  popolo  la  offriva  al  cognato  di  lui  Micliele 
vtirbdr  Rannate,  curopalata.  Generoso,  amabile  (I),  ma  non  robusto  a tanta  mole,  affidò 
Curopolau  jfi  armj  a Armeno , generale  prode  qu;mto  infido , che  aspirava  a combat- 
tere per  sé , non  |>er  altrui;  c che  per  via  di  un  frate  iconoclasta,  preparava  i 
Greci  ti  fargli  omaggio,  e collocava  sui  passi  dell’imperatore  ima  donna,  che  fin- 
gendosi ispirata,  gli  intimava:  Odi  il  volere  del  cielo ; giù  dal  Irono,  e lascialo 
ad  un  più  meritevole.  Procopia  moglie  di  Michele,  dotata  del  valore  che  a lui 
mancava , guidò  gli  eserciti  contro  Crumno , c il  ridusse  a patti.  Sia  i guerrieri 
adontavansi  d’obbedire  a donna:  quando  poi  il  re  bulgaro  per  condizione  di  pace 
chiedeva  la  restituzione  de’  prigionieri,  gli  ecclesiastici  dichiararono  indegna  cosa 
il  renderò  all’idolatrìa  persone  latte  cristiane.  Si  rinnova  dunque  la  guerra;  ma 
ad  Adriano|ioli  i Greci  hanno  la  peggio,  per  tradimento  di  Leone  che  allora  si  ^ 
fa  gridare  augusto;  e Michele,  non  soffrendo  che  per  cagion  sua  si  sparga  san-*  c'*' 
gue , va  a finire  in  un  convento. 

Tre  figli  suoi  furono  resi  eunuchi  da  Leone,  che  premiò  chi  avea  seco  tra- 
i.mnt  malo,  e represse  la  venalità  e le  prepotenze  col  rigore  imparalo  ne’  campi.  Mai 
Armeno  mm  g|j  |ascjarono  pace  j Bulgari , nè  sempre  gli  riuscirono  le  armi  e l’inganno. 

Lo  chiamarono  camaleonte  perchè , avendo  in  prima  mostrato  venerazione  alle 
immagini , dappoi  ne  perseguitò  i cultori , rinnovando  e peggio  gli  eccessi  degli 
iconoclasti  suoi  predecessori;  « quali  furono  oltraggiati  c flagellati,  quali  ridotti 
prigioni  con  poco  pane  ed  acqua;  altri  confinati  iu  deserti  e caverne,  o termina- 
rono il  martirio  sotto  le  sferze,  o furono  precipitati  in  mare  entro  sacelli.  Nes- 
suno osa  parlare  della  dottrina  migliore;  il  marito  non  si  fida  della  moglie;  tutto 
è pien  di  spie  per  rinvesciarc  all'  imperatore  se  alcuno  favellò  contro  le  inten- 
zioni di  esso,  se  non  comunica  cogli  eretici,  se  tiene  immagini  o libro  clic  le  di- 
fenda, se  ricoveri  uno  sbandito  o soccorra  un  prigionierì».  K appena  scoperto  è 
preso,  battuto,  esigliato.  Questa  paura  riduce  i padroni  in  balia  de’  proprj  schia- 
vi • . Così  Teodoro  Studila,  uno  de’  più  saldi  contro  quella  persecuzione. 

Gli  scontenti  fecero  trama  con  Michele  il  Balbo,  che  era  stato  autore  dell'in- 
Ux-Me  nalzamento  di  Leone  e chiamavasene  mal  pagato;  ma  scoperto  e chiuso  in  car- 
®"lu  cere,  fu  condannato  a bruciar  vivo.  La  notte  innanzi  l’esecuzione,  i congiurati, 
travestiti  da  sacerdoti , penetrano  dove  Leone  recitava  mattutino , e all’  intonare 
eh’  e’  fa  il  primo  salmo,  lo  assaliscono;  egli  si  difende  con  un  crocione,  ma  è e 
trucidato.  Il  che  udendo  l’ esigliato  patriarca  Niceforo  sciamò;  Perde  la  Chiesa 
un  gran  nemico;  un  gran  principe  C impero.  Michele,  invece  del  patibolo  recato 
al  trono,  riceve  T omaggio  coi  ceppi  ancora  alle  mani  e ai  piedi;  richiama  gli 
sbanditi,  ma  non  cessa  la  nimiciziaralle  immagini,  sicché  molti  fedeli  soccombet- 
tero, altri  fuggirono  a Roma.  Ignorante  poi  d'ogni  cosa  fuorché  d'anni  e cavalli, 
inoveva  nausea  ai  greci  pedanti;  onde  Tommaso  rappadoce  suo  generale  ne  prese 

* (I)  Le  sue  fedi , cantale  da  Costantino  Manasse,  ci  diano  prova  del  pessimo  posto  in  paese  non  invaio 

da  Barbari: 

Hv  yòp  xaÀòc  o Milani,  navroioic  , » 

Hat  fùtUvSipo;  yaXnvdc,  xai  rocco;, 

Oùx  xìfjcacu  ryprrdpcvoc  , oùx  sru^aipuv  ?óvor;. 

‘A»a)ooc  SioruTiinò;,  à)là  Àsiptràv  yapiTwv, 

Il  y piatta  OS  xrjmuTifxo;  viperei  Seoftpjzot;  , 
xxi  wiJtv  eoòooov  rpò  tk{  1 
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baldanza  per  assumere  le  armi , col  titolo  di  vendicare  Leone  ; e avuti  in  sussi- 
sta dio  ottantamila  Sararini  che  avea  sconfitti , assedia  Costantinopoli.  Le  virtù  di 
Tommaso  andarono  dimentiche  quando  fu  visto  invocare  lo  straniero:  onde  scon- 
fitto, fu  tradito  a Michele  che  il  fece  mutilare  c menar  pel  campo  sopra  un  giu- 
mento, in  fine  morire  abbandonalo;  crudeltà  estesa  su  quanti  lo  aveano  favorito. 

Michele  aveva  sposato  una  monaca;  ma  Eufemio  di  Messina,  che  volle  imi- 
tarlo, fu  causa,  conw  dicemmo,  che  gli  Arabi  occupassero  la  Sicilia.  A tale  nuova 
l’imperatore  esclamò  verso  Ireneo  suo  ministro:  Mi  congratulo  che  tu  sii  solle- 
valo dalla  n oja  di  amministrare  f isola  lontana.  E quegli:  Due  o tre  di  tali 
alleggiamenti , e voi  pure  non  avrete  più  la  noja  di  amministrare  C impero. 

Teofilo,  suo  figlio  e successore,  severo  e coraggioso  quanto  il  padre  era  stato 
il  contrario,  punì  gli  uccisori  di  Leone,  tornò  su  buon  piede  l’esercito,  col  quale 
fu  or  vincitore,  or  vinto,  ma  prode  sempre;  fece  restituire  alle  chiese  le  terre 
usurpate,  ascoltava  tutti,  e assisteva  ai  mercati,  rendendo  una  giustizia  passionata 
ed  illegale  al  modo  d’ Oriente , ma  che  lo  distingueva  dagli  accidiosi  ed  isolali 
suoi  precessori.  Quantunque  poi  alieno  da  voluttà,  mascherava  il  decadimento 
colla  magnificenza,  regalando  generosamente,  secondando  l’inclinazione  dei  Greci 
per  le  feste  e i pubblici  giuochi,  e raccogliendo  nella  reggia  quanto  di  suntuoso 
ammiravasi  alla  corte  del  califfo  Motasscm.  Ma  questi  al  fasto  accoppiava  la 
forza,  e bandita  la  guerra  santa,  prese  Amorio  nell’Asia  Minore;  di  che  cruciato, 
sta  l' imperatore  languì  finn  alla  morte. 

Per  le  sue  nozze  radunò  le  più  belle  figlie  del  paese  (usanza  mantenuta  dai 
czar  di  Russia  fin  nel  secolo  passato),  e la  scelta  cadde  sopra  Teodora,  sorella  di 
Teofobo,  persiano  fuggito  dalla  patria  soggiogata  dai  Turchi,  e che  aveva  olferto 
insigni  prove  di  valore  e di  fedeltà.  A questo  avrebbe  Teofilo  potuto  affidare 
Utilmente  la  tutela  del  figlio  che  lasciava  trienne;  ma  temendone  il  merito  più 
che  non  ne  credesse  la  virtù,  ordinò  gliene  recassero  il  teschio.  E come  potè  bran- 
cicarlo colle  moribonde  mani,  esclamò:  Ren  ti  ravviso,  fratello;  ma  ormai  tu 
non  sei  più  Teofobo;  fra  breve  io  non  sarò  più  Teofilo;  e spirò. 

Teodora,  tutrice  del  figlio  Michele,  terminò  la  lite  delle  immagini,  crudel- 
mente agitata  dal  marito,  e sostenne  l’onore  delle  armi  contro  Bulgari  e Saracini. 
L’ajutò  Basilio  il  Macedone,  povero  artigiano  d’Adrianopoli,  che  in  fanciullezza 
caduto  prigioniero  di  Crumno,  fuggito  dalla  schiavitù,  si  era  posto  a’  servigi  del 
governatore  di  Macedonia.  Non  bastandogli  il  salario  per  sè  e la  famiglia,  andò 
pedestre  a Costantinopoli,  pernottò  alla  soglia  d’un  monastero,  il  cui  guardiano, 
presolo  in  compassione,  lo  raccomandò  per  iscudiere  ad  un  parente  dell’impera- 
tore; nel  quale  uffizio  avendo  mostrato  valore  e fedeltà,  fu  posto  soldato,  e in- 
fine generale  dell'  esercito.  Così  innalzossi  colui  che  i genealogisti  credettero  illu- 
strare col  rannodarne  la  schiatta  agli  Arsacidi  e a Costantino. 

Michele  crebbe  ne’  vizj  ; e sua  madre,  quando  s’ accorse  di  perdere  potenza 
S57  sopra  di  lui,  si  ritirò  a deplorare  mali  cui  non  poteva  rimediare.  Libero  di  sé, 
Michele  dà  spettacolo  d'ogni  bruttura,  ben  meritando  il  titolo  d'  Ubriaco;  vuota 
l’erario  in  dissolutezze,  poi  per  rifarlo  vende  le  gioje  della  corona  e delle  chiese; 
mutila,  uccide,  perseguita  fino  la  madre.  Guidava  cocchi  nel  circo,  infervorando 
le  fazioni;  e parteggiando  per  la  turchina,  conredea  favori  e cariche  ai  più  destri, 
ne  levava  i figli  al  battesimo  ; e chiamava  popolarità  l’evitare  il  sussiego  de’  suoi 
predecessori.  Per  voltare  in  riso  le  cose  sacre,  facea  vestire  da  patriarca  un  suo 
giullare,  e cinto  de’  cortigiani  in  abito  di  vescovi,  profanare  i vasi  sacri,  fingere 
la  comunione,  menar  sopra  asini  per  la  città  una  burlevole  processione,  turbando 
la  vera. 

Gli  affari  lasciava  a Bardas  suo  zio,  letterato  e valoroso;  poi  l’uccise  ad  isti- 
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gazione  di  Basilio , il  quale  aHora  rimase  arbitro  de’  suoi  consigli , e socio  del- 
l' impero.  Costui  se  ne  mostrò  degno  col  reprimere  i vizj  di  Michele;  che  annojato, 
divisò  d’ ucciderlo  e surrogargli  un  dissoluto  galeotto  : ma  Basilio  lo  prevenne,  e sgt 
col  favorito,  ubriachi  entrambi,  l'uccise. 

Con  Basilio  montava  in  trono  una  dinastia,  che  rinvigorì  alquanto  l’Impero. 

Basili»  Trovate  nell’erario  appena  trecento  libbre  d oro,  obbligò  quelli  che  aveano  parte- 
cipato dello  sperpero  dì  Michele,  a restituire  metà;  rifprmò  le  spese  di  Corte, as- 
segnando a ciascuna  i fondi  necessaij  ; e coi  risparmi  moltiplicò  le  fabbriche,  ed 
eresse  Qn  cento  chiese , alimento  d'operai.  Anche  ia  giustizia  regolò  ; e poste  in 
semplice  ordine  le  leggi,  cominciò  il  codice , proseguito  poi  da  Leone  e pubbli- 
cato da  Costantino  col  titolo  di  Basilici  in  quaranta  libri , il  quale  sostituito  al 
giustinianeo,  durò  quanto  l’impero,  anzi  rimase  ai  Greci  dopo  soggiogati  dai 
Turchi. 

Riordinato  l’esercito,  mosse  contro  i nemici  esterni.  Sotto  il  suo  antecessore 
erano  per  la  prima  volta  comparsi  quelli  che  più  a lungo  e potentemente  doveano 
minacciare  Co6tanlinopoli  ; vo’  dire  i Russi , condotti  da  Askoid  e Dir  (In  sotto 
Costantinopoli , ove  una  procella  ne  dissipò  le  navi  (1).  I Pauliciani,  eretici  for- 
matisi dall’ unirsi  di  Paolo  e Giovanni  àglio  di  Caliinico,  infestavano  l’Impero 
dando  mano  ai  Saracini,  e Criaochiro  loro  patriarca  recava  guasti  e minacele. 
Basilio  pregò  solennemente  Iddio,  san  Michele  e il  profeta  Elia  gli  concedessero 
tanto  di  vita , da  configgere  tre  dardi  nel  cranio  di  Crisochiro , e vide  compiuto 
l’insano  volo. 

Mentre  avrebbe  potuto  accordarsi  coll'imperatore  d'Occidente  onde  nettare  il 
Mediterraneo  da’  Saracini , venne  con  lui  a contese  sopra  il  titolo  di  basileus,  e 
gl’  istigò  incontro  i principi  d’ Italia.  Presa  Creta , die  pochi  anni  innanzi  era 
stata  occupata  dagli  Arabi  fondandovi  Candia , infierì  contro  i Musulmani,  e per 
cancellare  il  battesimo  ai  rinnegati,  faceva  o levare  striscia  di  pelle  dalla  cutica- 
gna sino  ai  talloni,  o scorticare,  o tuffar  in  pece  bollente.  Anche  verso  Levante 
prosperò  contro  gl'infedeii,  passando  l’Eufrale,  e dividendo  fatiche  e pericoli  coi 
soldati.  Resi  sudditi  gli  Scbiavoni,  se  gii  affezionò  col  lasciare  ebe  scegliessero  i 
proprj  magistrati. 

Del  suo  fanatismo,  oltre  le  già  dette,  diede  altre  prove  convertendo  per  forza. 
Sulle  prime  sbandi  il  turbolento  patriarca  Fozio,  e tornò  quella  chiesa  in  ac- 
cordo colla  latina  ; poi  lo  riprese  in  favore,  tanto  ebe  per  brighe  di  esso  e d’ un 
altro  mal  prete,  incarcerò  il  proprio  figlio  Leone  come  reo  di  fellonia.  Narrano 
che,  mentre  nessuno  osava  dir  all'  imperatore  la  verità,  un  pappagallo  ripetè: 
Povero  Leone!  soffri  innocente;  dal  che  preso  coraggio,  i cortigiani  manifesta- 
rono l'ingiustizia.  Essendo  a caccia,  un  cervo,  fittegli  le  corna  nel  cingolo,  lo 
trasse  di  cavallo,  e mal  per  lui  se  un  suo  sergente  non  si  fosse  lancialo  a tagliare 
la  cintura.  L’ imperatore,  preso  da  febbre  frenetica , mandò  al  supplizio  il  fedele 
donzello , perchè  avesse  sopra  di  lui  levato  ia  spada  ; ma  il  rimorso  di  questa  e 
dell’  uccisione  del  predecessore  straziò  gli  ultimi  suoi  momenti. 

Ci  restano  gli  Avvisi  di  Basilio  imperatore  in  Cristo  de'  Romani  a Leone 
suo  diletto  figlio  e collega;  titolo  che  In  greco  (2)  è fermato  delle  iniziali  dei 
sessantasei  capitoli  esortativi  io  cui  l'opera  è divisa.  Se  non 'si  badi  a queste 
puerilità  di  letteratura  rimbambita,  il  contenuto  è savio  e prudente.  « Nessun 
« pregio  naturale  adorna  il  principe  quanto  la  viriù.  Bellezza  e grazie  perdonai 
« cogli  anni  e colle  sventure:  le  ricchezze  generano  ozio  e voluttà:  la  forza  del 


(I)  Vedi  indietro,  peg.  6S6. 

(Z/  Beniiciot  tv  Spierà  Hotai/to;  Pattale»,  Aie-m  rii  rtsa-ujttnu  eiù , tu 
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• corpo  può  dare  superiorità,  ina  conturba  l'anima:  la  virtù  solleva  coloro  che 

• la  praticano  di  sopra  della  ricchezza  e della  nobiltà,  ed  ajuta  a compier  opere 

• in  apparenza  difficilissime.  Figliuol  mio,  il  Signore  li  destina  al  trono;  considera 

• l’ impero  come  un  sacro  deposito  a te  commesso , e veglia  continuo  a sua  sai- 
« vezza , schivando  tutto  che  disdirebbe  a Fedele  depositario.  Giacché  Fosti  giudi- 

• cato  degno  di  comandare  agli  altri , procura  superarli  altresì  nella  virtù , la 

• quale  è preferibile  ai  nobili  natali.  Se,  mentre  sei  collocato  per  dignità  sopra 
■ gli  nomini,  questi  in  virtù  li  superassero,  saresti  principe  solo  nelle  cose  secon- 

• darie,  non  nell’essenziale;  principe  spurio  dal  momento  che  i tuoi  sudditi  va- 
« lessero  meglio  di  te.  Mostrati  dunque  veramente  sovrano,  cioè  sovra  tutti  vir- 

• tuoso. 

■ Vuoi  provare  la  bontà  e clemenza  di  Dio?  sii  buono  e clemente  verso  i 

• sudditi;  poiché,  quantunque  eletto  signore  degii  altri,  non  sei  però  tu  stesso 

• che  un  servo;  tutti  essendo  soggetti  ad  un  padrone  la  cui  volontà  governa  l’u- 
« niverso:  da  poco  Fango  traggiamo  origine  comune,  eppure  vediamo  talvolta  un 

• pugno  di  polvere  alzarsi  sovra  il  resto.  Figliuol  mio , tu  se’  un  pugno  di  pol- 

• vere  che  il  vento  innalzò  alquanto  di  più  ; non  dimenticare  che  sei  impastato 
« di  Fango  ; e ricorda  che,  quantunque  sollevato  di  sopra  la  terra,  vi  cadrai  no- 

• vantate  : se  ciò  non  ti  uscirà  di  mente,  in  nessun  tempo  sprezzerai  la  polvere 
« che  giace  sotto  i piedi  tuoi.  Rammenta  di  continuo  i tuoi  Falli  acciocché  il  pen- 

• siero  delle  tue  imperFezionì  prevalga  su  quello  dei  male  che  altri  t'abbia  recato. 

• Abbi  sott'  occhio  l’ esempio  di  tuo  padre , e procura  conformarvi  le  tue 

• azioni  : poiché  il  tuo  genitore  non  apparve  ozioso  in  pace,  nè  vile  in  battaglie 
« e in  tutte  le  azioni  mie;  mi  proposi  per  One,  che  potessero  a te  servire  di  roo- 

• dello.  Considera  la  pigrizia  come  vizio,  e che  la  fatica  partorisce  gloria  al 

• principe  ». 

Questo  Leone  succedutogli  Fu  detto  il  Filosofo  per  amore  alle  lettere,  non  per 
ss6  sapienza  di  portamenti.  Abbandonossi  alle  donne,  e volendo  sposarne  una  quarta, 
esigliò  il  patriarca  che  negò  benedire  a quelle  nozze  riprovate  in  Oriente , indi 
lasciossi  affatto  in  arbitrio  di  questa  Zoe,  che  per  vivere  con  lui  aveva  avvelenato 
il  marito.  I Bulgari,  vinto  il  suo  esercito,  rimandarono  a Costantinopoli  un  grosso 
dì  prigionieri  col  naso  mozzo;  onde  Leone  volendo  vendicarsene,  assoldò  i Tur- 
chi contro  di  loro,  perchè,  diceva,  i Bulgari  sebbene  eretici,  sono  cristiani,  e 
saria  peccato  che  altri  Cristiani  si  contaminassero  del  loro  sangue;  mentre  C uc- 
cisione d' Infedeli  non  rincresce,  e ci  libera  da  nemici,  che  altrimenti  saremmo 
costretti  ad  uccidere  noi  medesimi.  Cosi  il  Filosofo,  di  cuore  ubjetto  e di  spirito 
sottile.  Gli  Arabi,  condotti  dal  rinnegato  Leone  di  Tripoli , occuparono  Tessalo- 
nica  e ne  menarono  schiavi  i cittadini  che  non  uccisero;  anche  i Russi  ricom- 
parsi sotto  Costantinopoli,  costrinsero  l' imperatore  a vergognosa  pace. 

Fra  le  minacele  di  tali  nemici  e le  trame  di  pretendenti,  Zoe  assunse  la  tu- 
9H  tela  di  suo  figlio  Costantino,  detto  Porfirogeneta,  cioè  nato  nella  sala  del  por- 
fido. Essa  comprò  la  pace  dai  Saracini  d’ Africa,  la  dettò  a quelli  di  Bagdad,  com- 
battè i Bulgari  con  più  valore  che  fortuna.  L’armeno  Romano  Lecapeoe , uomo 
di  gran  valentia  in  armi,  era  arbitro  dell’  imperatrice  e ben  tosto  dell’ imperatore, 
cui  indusse  a sposare  sua  figlia  Elena;  poi  sagrificando  l’amore  all’ambizione,  Io 
sis  persuase  a chiudere  Zoe  in  un  convento , e dichiarare  collega  lui  con  tre  suoi 
figliuoli  (Cristoforo,  Stefano  e Costantino  Vili).  Costoro  toglievano  ogni  autorità 
all'Imperatore,  ridotto  a cercare  dagli  stodj  consolazione,  e talvolta  fin  sosten- 
tamento alla  vita. 

Romano  usò  il  valore  contro  i Maroniti,  contro  Igor  gran  principe  de' Russi, 
e contro  Simeone  re  dei  Bulgari,  che  assediata  Costantinopoli,  s’era  fatto  accia- 
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maro  imporatore:  tentò  accordare  la  Chiesa  greca  col  papa;  ma  per  restare  ar- 
bitro anrhc  delle  cose  ecclesiastiche,  pose  patriarca  il  proprio  figlio  Teofllatto; 
garzone  di  pensamenti  mondani,  che  fin  duemila  cavalli  teneva  nelle  scuderie,  e 
ogn’altro  corredo  in  proporzione,  e introdusse  canti  profani  e balli  nel  tempio, 
onde  alleviarsi  la  noja  delle  sacre  funzioni. 

Stefano,  altro  figlio  di  Romano,  aspirava  ancor  piò  alto,  e sorpreso  il  padre 
nel  letto,  lo  fe  chiudere  in  un  convento.  Non  colse  però  il  frutto  del  suo  delitto,  tu 
giacché  P anno  seguente  Costantino  VII  profittò  di  quella  rivoluzione  per  recarsi 
in  mano  il  governo , e chiuse  i due  (1)  cognati  e colleghi  nel  monastero  ove  in- 
.contrarono  il  padre  , che  pacifico  nella  nuova  condizione,  offerse  a loro  del  pane 
e de’  legumi  suoi , e raccolti  trecento  monaci,  confessò  avanti  ad  essi  i suoi  pec- 
cati, e pensò  a farne  ammenda. 

Tra  le  imprese  di  Romano  I non  si  vuol  dimenticare  l’aver  chiesto  una  lettera 
e un  ritratto  di  Cristo,  che  dicevansi  dal  Salvatore  mandati  ad  Abgaro  re  di 
Edessa,  poi  venuti  con  questa  città  agli  Arabi:  pei  quali  esso  promise  ducento 
prigionieri  musulmani  e dodicimila  monete  d'argento.  Piò  volte  erano  stati  do- 
mandati invano;  ora  l’emir  adunò  i cadì  per  averne  il  parere;  e sebbene  ad  al- 
cuni sembrasse  indegnità  il  restituire  ai  Cristiani  questi  oggetti  d'idolatria,  altri 
fecero  prevalere  l’idea  di  riscattare  tanti  Fedeli;  vi  si  aggiunse  il  patto  con  bolla 
d’oro,  che  i Romani  piò  non  assalirebbero  Edessa,  Carri,  Saroza  nè  Samosata; 
e quelle  reliquie  per  quanto  esclamassero  I cittadini,  cui  erano  state  piò  volte  di 
salvezza,  furono  portate  a Costantinopoli. 

Costantino  VII  sapea  fare  da  artista,  da  letterato,  da  musico,  da  poeta,  non  da 
re;  e mentre  scriveva  la  storia  di  Basilio  Macedone,  la  descrizione  delle  cerimo- 
nie di  Corte,  un  trattato  d’arte  militare,  e faceva  lavorare  altri  nel  solo  genere 
che  allora  si  esercitasse,  le  compilazioni,  lasciò  che  Elena  moglie  sua  governasse 
e vendesse  tutto,  corrompendo  la  naturale  bontà  del  marito.  Poi  Teofane,  spo- 
sata da  Romano  suo  figlio,  portò  in  Corte  i vizj  della  natia  taverna  ; e indusse 
il  marito  a sollecitarsi  il  regno  coll’ avvelenare  il  padre,  che  fu  di  cuore  com- 
pianto  allorché  al  cadavere  di  lui  esposto  alla  pubblica  curiosità  e alla  coman- 
data venerazione  de’  sudditi,  l'araldo  ebbe  intimato , Alzati,  o re  della  terra,  ed 
obbedisci  al  re  dei  re. 

Questa  santa  intimazione  fatta  là  dove  piò  non  hanno  luogo  voci  d' adula- 
tili» tori , avrebbe  dovuto  ravvicinare  que’  principi  al  popolo  ; ma  ne  li  separava  un 
lusso  esorbitante,  quasi  unico  avanzo  dell’antica  grandezza  imperiale.  Daniclide, 
autrice  della  grandezza  di  Basilio,  venne  da  Patrasso  alla  Corte  sulle  s|«lle  di 
trecento  schiavi  che  a dieci  per  volta  la  portavano  ; all’augusto  regalò  trecento 
giovani,  fra  cui  cento  eunuchi,  un  finissimo  tappeto , rappresentante  un  pavone, 
si  grande  da  coprire  tutto  il  pavimento  d’una  nuova  chiesa;  seicento  pezze  di  seta 
e tela  ; stoffe  tinte  in  porpora  e ricamate,  alcune  sì  fine,  cl»e  l’intera  pezza  chiu- 
devasi  in  una  canna.  Gran  parte  del  Peloponneso  apparteneva  a lei , e quando 
Leone  ne  ereditò,  dopo  pagato  i legati,  uni  al  dominio  imperiale  ottanta  masse- 
rie, ed  emancipò  tremila  schiavi:  Quanto  non  doveano  esser  ricchi  gli  imperatori 
e misera  la  plebe?  Al  mancare  delle  cose  gonfiavansi  i titoli,  inventandosi  quelli  di 
sebaste,  sebastocratore , protosebaste , protovestiario,  panipersebaste , e suprema 
dignità  fu  riputata  quella  di  ejran  domestico.  Le  poche  volte  che  il  sebastocra- 
tore beava  del  suo  aspetto  il  popolo,  pulivansi  e paravansi  le  vie,  sui  balconi  si 
esponeano  vasi  ed  altri  guernimenti  : chi  entrava  a lui , salvo  la  domenica , do- 
veva adorarlo:  mcntr'egli  in  calzari  rossi  ^ tiara  alla  persiana,  berretto  di  lana 
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puntuto,  irto  di  perle  e gemme , non  iscrivendo  che  con  cinabro , calpestava  di 
tempo  in  tempo  alcune  teste  di  Arabi,  fra  musici  che  cantavano  Ponesti  i ne- 
mici miei  sgabello  a'  miei  piedi;  e il  popolo  ripeteva  quaranta  volle  Kyrie  elei- 
son  il). 

Ma  agli  Arabi  parea  pensassero  prevalere  solo  nello  sfarzo , e vi  riuscivano 
talora.  Alla  corte  del  califfo  Molassero  destò  meraviglia  la  magnificenza  d’un  am- 
basciatore di  Teofilo,  il  quale  invitato  da  esso  a pranzo , ordinò  ai  servi  finges- 
sero dimenticare  un  capace  bacino  d'oro  tempestato  di  diamante;  e poiché  questo 
fu  rubato,  il  Greco  non  soffri  che  il  califfo  ne  facesse  ricerca,  come  cosa  da  troppo 
poco;  e il  domani  ne  recò  un  nuovo  di  maggior  valuta.  Ricusò  i donativi  offer- 
• tigli  da  Motassem,  salvo  cento  Greci  prigionieri,  superbamente  in  arnese,  cui  ri- 
cambiò con  altrettanti  Musulmani,  ai  quali  fu  resa  la  libertà. 

Teofilo,  informalo  da  quest'ambasciatore  della  sontuosità  degli  Abbassidi,  co- 
struì un  palazzo  simile  a quello  che  essi  avevano  sui  Tigri,  aggiungendovi  delizia 
di  giardini  e cinque  chiese , di  cui  la  maggiore  aveva  tre  cupole  di  rame  dorato, 
posate  sopra  colonne  d’Italia;  dinanzi  un  pronao,  detto  il  sigma  dalla  sua  figura, 
di  quindici  colonne  di  marmo  frigio;  precedeva  una  piazza  con  una  fontana,  ove, 
al  rinnovarsi  di  ciascuna  stagione,  gettavasi  al  popolo  ogni  sorta  di  frutti,  meu- 
tre  l'imperatore  contemplava  dal  trono  o da  un  terrazzo. 

Liutprando  vescovo,  venuto  ambasciadore  di  Berengario  e di  Ottone  il  Grande 
alla  Corte  bisantina  (9),  ce  ne  descrive  le  ampie  sale  incrostate  di  marmi  c 
porfidi,  e ricche  d’oro  a dovizia,  ove  a splendidissimi  banchetti  erano  accolti  prin- 
cipi, senatori,  generali,  patrizj,  adagiati  in  letti  magnifici;  dalle  effigiate  soffitte 
si  calavano  vasi  preziosi  con  catene  d'oro,  che  fermavansi  avanti  ai  convivi , di- 
lettati da  profumi  e musiche  e cortigiane  e licenziose  pantomime.  Dinanzi  al  trono 
imperiale  sorgeva  un  albero  dorato,  con  diversi  uccelli  imitanti  il  canto  dei  veri; 
c due  leoni  pareano  ruggire  quando  l’ ambasciatore  straniero  se  gli  avvicinava. 
Questo,  sorretto  da  due  eunuchi,  prostravasi  boccone  a piè  dell’augusto,  e quando 
rialzava  il  capo , vedeva  di  nuova  gloria  circondato  elevarèi  alla  volta  il  succes- 
sore di  Costanlioo,  che  di  tali  ostentazioni  avea  mestieri  per  ricoprire  il  proprio 
nulla.  Ivi  il  nostro  vescovo  fu  trattato  come  un  barbaro  cui  non  convenissero  che 
piaceri  sensuali  ; ma  se  i Greci  sprezzavano  i nostri,  li  ricambiò  a buona  misura 
il  Lombardo,  che  non  rifugge  nessuna  parola  bassa  per  versare  il  vilipendio  sulla 
Corte,  sugli  ornamenti,  sugli  spassi,  su  lutto.  « Costantinopoli  già  si  ricca  or  è 
« ridotta  alla  fame,  bugiarda,  spergiura,  ingannatrice,  rapace,  ghiottona,  avara, 

« vana.  — Dopo  cinquanta  giorni  di  viaggio,  asinando,  cavalcando,  pedonando, 

« digiunando,  sitendo,  sospirando,  piangendo,  gemendo,  arrivai  a Naupallo  »; 
c così  ogni  cosa  vi  trova  brutta,  meschina,  ignorante,  e quand’ode  le  cantilene 
dei  cori,  vorrebbe  cantasser  invece  all’  imperatore  • Silvano  al  viso,  vecchia  al  < 
passo,  rustico,  cornuto,  sctoso,  villoso,  ribelle,  cappadoce  ».  Le  quali  ingiurie,  in 
bocca  ad  un  vescovo,  contro  un  imperatore,  e in  una  relazione  uifizialc,  dicono 
qualcosa  de'  costumi  d’ allora  (3). 


(1)  CornsT.  Corrai.  II.  49. 

(2)  Vmli  indietro,  pop.  742. 

io)  Noli»  solennità  do  santi  Apostoli  comandò  gli 
onda  nini.,  incontro,  io  malazzato  r gli  ambasciadori 
<ie;  Bulgari.  K dopo  lo  garrule  cantileno  o lo  messi'  .in 
vitati  a pranzo,  nell’estremo  della  mensa  lunghissima 
e »!  retta  mi  mette  ovanti  il  legato  de’Bnlgnri.  tosato 
airangbcreie,  cinto  di  una  catena  d’orpello,  e,  per 
guanto  mi  sovviene,  catecumeno,  corto  o spregio  tirila 
maestà  vostra,  a contumelia  vostro,  a vostra  onta.  Ma 
ringrazio  Cristo  d’  essere  stato  reputato  degno  di 


soffrir  contumelie  pel  nome  vostro.  Considerando 
però  , o signori , considerando  non  il  min  affronto 
ma  il  vostro,  olihondonai  la  mensa;  e volendo  on- 
darmene , henne  C.uropnlats  c il  gran  segretario  Si- 
meone mi  tenner  dietro  latrando:  a quando  Pietro 
■ re  de’ Bulgari  menò  sposa  la  figlia  dì  Cristoforo, 
s ai  fecero  accordi  con  giuramento  scritto  . che  o 
,(  lutti  gli  ambasciatori  fossero  trn  noi  anteposti 
» quei  dc’fìolgiri,  onorati,  amali,  quell'  ambasna- 
« ture  de’ Bulgari,  benché  sia,  come  tu  dì,  tosato, 
a socida  a rinto  di  catena  d’orpello,  V però  pa- 
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La  mattina  presiedere  ai  giuochi  del  circo,  poi  banchettare  i senatori,  distri- 
buire donativi  ai  popolo,  far  alla  palla,  traversare  il  Bosforo,  cacciare  cinghiali, 
poi  tornato  la  sera,  gillarsi  ni  piaceri  della  danza  e della  musica,  tale  fu  una 
Komaoo  II  delle  giornate  di  Romano  il  Giovane  imperatore,  descrittaci  da  uno  storico.  E 
molte  vi  dovettero  somigliare  nei  ipiattro  anni  che  egli  disonorò  coi  viatj  il  trono; 
mentre  i generali  suoi  ottenevano  prosperi  successi,  c Niceforo  Foca  snidava  gli 
Arabi  di  Candia,  Leone  suo  fratello  li  vinceva  in  Galaria. 

Morto  Romano,  sono  riveriti  Basilio  II  e Costantino  IX,  suoi  (Igli  ancora  WJ 
Niceforo  teneri;  ma  Niceforo  Foca  li  sbalza;  e benché  deformissimo,  è sposato  dalla  ve- 
Foc*  dova  Teofane  ed  acclamato  augusto.  Costui,  guerriero  e nuli' altro,  non  sapeva 

regnare  ma  vincere,  e sotto  lui  furono  ritolte  agli  Arabi  Cipro,  la  Cilicia , la  Si-  • 
ria;  portate  le  armi  sino  a Nisibe:  talché  dall’inesausta  adulazione  greca  era  in- 
titolato stella  d'oriente,  flagello  degl'infedeli.  Cercò  animare  di  spirito  religioso 
la  guerra  contro  gl’infedeli,  come  questi  fu  reano , ascrivendo  fra’  martiri  chi  in 
essa  cadeva;  ma  il  clero  addusse  un  canone  di  san  Basilio,  che  interdiceva  per 
tre  anni  dalla  comunione  chi  si  fosse  macchialo  di  sangue  (1). 

La  severità  e le  esazioni  aggravate  pei  bisogni  della  guerra  indisposero  il  po- 
polo ed  il  clero  contro  Niceforo;  poi  Teofune  lo  fe  scannare  sulla  pelle  d’  orso 
Gi«.  ov’egli  solea  dormire.  Lusingavasi  ella  di  ottenere  ampia  autorità  sotto  Giovanni 
Zimìsro  ximìsce,  prode  generale  e da  lei  diletto:  ma  appena,  sua  mercé,  egli  vesti  la  oc i 
porpora,  chiuse  l’assassina  iu  un  convento;  poi  cassò  quanto  il  predecessore  aveva 
ordinalo  contro  gl’  interessi  della  Chiesa;  e il  delitto  che  gli  era  stato  scala  al 
trono  fe  dimenticare  coll’ affabilità,  la  giustizia,  le  largizioni,  e colle  vittorie  che 
fecero  del  suo  il  regno  più  splendido  di  quest’  età.  Per  quanto  T esercito  fosse  si 
mal  disciplinato,  che  pochi  tolleravano  le  corazze  (Sì,  e quattromila  somieri  ve- 
nivano dietro  portando  i bagagli,  procurò  rimettervi  ordine  nelle  marcie,  nel 
piantare  i campi,  e palizzarli  la  notte  con  picche  di  ferro.  Avendo  Sviateslaf  I, 
granprincipe  di  Russia,  resa  tributaria  la  Bulgaria,  Zimisce  in  tre  anni  di  guerra 
occupata  la  capitale  Preslau  (Marciano/mli),  uni  quella  provincia  all’  Impero. 

Risoluto  di  levare  agli  Arabi  quanto  avevano  tolto  a questo,  e liberare  I tanti 
prigionieri  di  cui  udiva  i gemili , fece  grossissimo  esercito;  i Cristiani  di  Siria  $1 
armarono  con  esso;  i Veneziani  mandarono  divieto  di  recar  agl'infedeli  muni- 
zioni od  armi.  A Mopsuesta  espugnala  ducentomila  Musulmani  perirono;  Tarso 
fu  presa  per  fame,  e la  Cilicia  ripopolata  di  colonie  cristiane  ; Antiochia  vide 
sventolare  da  capo  su'  suoi  spaldi  le  iusegne  di  quella  religione  che  ivi  prima 
aveva  avuto  il  nome;  i principi  Amadani  abbandonarono  Aleppo,  nel  cui  palagio 
i Greci  trovarono  gran  fornimento  d’armi,  mille  quattrocento  muli,  trecento  sacca 


* tritio,  o crcJ.rrmoio  indiana  l'tnlrporgii  od  t« 

■ acoro  -,  ma  poiché  rodiamo  che  to  mal  lo  eom- 
a porti  , ooo  li  Uaceremo  aodar  a caia,  ma  t’oh- 

■ brighiamo  a mangiar  qui  presso  coi  servi  de’l’im- 

• Doratore  ». 

Dalia  rabbia  non  trovai  parole  ila  rispondere,  e 
feci  come  vollero;  credendo  ingiusta  la  ragione  per 
eui,  non  diro  a me  Liutpraodo  vescovo,  ma  all’nm- 
ba  sciati  or  vostro  era  anteposto  quel  dei  Bulgari.  Però 
il  sauUi  imperatore  mitigò  il  dolor  mio  mandandomi 
de’  delicatissimi  sooi  lacchezzi  , un  capretto  grasso 
di  cui  egli  stesso  ave»  mangiato,  con  aglio,  cipolle, 
porri  ben  preparato,  con  salta  di  caviale,  che  de 
fiderai  fotte  servito  alla  mensa  della  maestà  vostra  , 
acciocchì»  alla  prova  credesse  quanto  fauste  si**n©  la 
delizie  del  santo  imperatore. 

Passali  otto  giorni  , tendo  già  i Bulgari  partili , 
credendo  ch’io  tenesti  gran  conto  de’ tuoi  premi, 


m’obbUgò  ò tornarvi,  benché  di  poca  salute.  Venne 
con  molti  vescovi  anche  il  ps inarra , presenti  i 
. quali,  mi  propose  molte  quistisni  di  sacra  scrittu- 
ra. cne  cnlVajuto  dello  Spirito  santo  elegantemente 
| esposi.  Quando  , da  giovane,  Liutprando  fu  spedito 
da  Ikreagario  a Costantinopoli  , quella  Corto  gli 
comparve  sotto  tutl'allro  aspetto. 

[ (1)  Temei,  carato  d’un  borgo  in  Cilicia,  dicevi 

f messa,  quand’ode  che  gli  Arabi  s’avvicinano,  fa  pon- 
tificale, cnm'è,  dà  di  piglio  al  martello  con  cui  tu 
! Levante  ai  suonano  le  rampane,  e lo  mena  di  got- 
ta , che  uccide  e foga  gli  assalitori.  Il  suo  vescovo 
l’ interdice  e bistratta  , ed  egli  va  , e si  fa  musai* 
mano. 

(*2)  L’no  ito  ri  co  nota  come  nn  grau  fatto  che,  fra  i 
ducentomila  guerrieri  di  Niceforo  Foca,  trentamila  ve- 
stivano corazza. 
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d’oro  c d’argento,  ed  arsero  il  bottino  che  non  poterono  trasportare  o consumare 
in  dieci  giorni  di  licenza.  Sottomesse  più  di  cento  città  e la  stessa  Damasco,  Zi^ 

078  misce  varcò  l’Kufrate,  prese  Samosata,  Edessa,  Martiropoli,  Amida,  ISisihe,  nomi 
da  gran  tempo  rasi  dai  cataloghi  imperiali , e minacciò  Bagdad  ; ma  difetto  di 
cibo  od  acqua  l’arrestò  ne’  deserti  di  Mesopotaraia.  Corsa  trionfale,  comparabile 
a quelle  d’  Adriano  (1),  che  però  non  fiaccava  i nemici;  e ritirato  appena  l’eser- 
cito, i principi  tornarono  alle  loro  sedi,  di  nuovo  il  Corano  fu  bandito  dai  pul- 
piti abbattuti  e il  nome  di  Maometto  dai  minareti , non  restando  all'  Impero  che 
Antiochia,  Mopsuesta,  Tarso  e Cipro. 

Zimisce,  passando  pel  giardino  di  Damasco,  e vedendo  tanti  superbi  palagi 
e si  ben  colte  campagne,  chiese  di  cui  fossero;  e udito  che  appartenevano  tutte 
a Basilio  suo  ciamlxdlano,  esclamò:  Che?  per  arricchire  un  eunuco  i popoli  pro- 
fondono oro  e sangue , e yF  imperatori  espongono  la  vita ? 

Quel  Basilio  sdegnato  o timoroso,  l’ avvelenò;  e poiché  non  lasciava  figli,  la 
corona  tornò  a Basilio  li  e Costantino  IX  figli  di  Romano,  che  per  mezzo  se- 
colo  la  tennero  insieme,  regnando  quegli  in  Europa,  questi  in  Asia;  il  primo  ìx” 
tutto  guerra,  tutto  mollezze  1’  altro;  Costantino  rotto  ai  vizj,  l’ altro  continentis- 
simo s'astenea  da  vino  e da  carne,  e portava  l’abito  monastico  sotto  l’ armadura. 

Barda  Sclero,  valoroso  capitano  dell’esercito  d’Armenia,  si  rivol'a;  e Barda  Foca, 
antico  emulo  suo,  tratto  dal  chiostro  per  opporsegli,  anch’egli  aspira  all’imperio, 
e per  dieci  anni  n’è  turbata  la  pubblica  pace.  • 

I due  augusti  ereditarono  da  re  Davide  l'Iberia  per  testamento;  tolsero  agli 
Arabi  Emesa,  Damasco,  Tiro-,  ebbero  omaggio  dai  duchi  Longobardi,  per  quanto 
il  loro  cognato  Ottone,  imperatore  d’Occidente,  s’ ingegnasse  cincischiarne  i pos- 
sessi in  Italia.  Ai  re  bulgari  Sismanidi,  stabiliti  neil'Albania  e Macedonia,  Basilio 
981-1018  fece  per  trentasette  anni  guerra  atrocissima,  fino  a trarre  gli  occhi  a quindicimila 
prigionieri,  solo  ogni  cento  uomini  lasciando  un  occhio  ad  uno,  che  rimenasse 
gli  altri  in  patria-,  al  fine  la  nuova  Bulgaria  fu  eolia  Servia  aggregata  all’Impero. 

Anche  il  regno  de’  Cazari  sul  mar  Nero,  che  pur  anzi  stendevasi  dal  Volga  e dal 
Caspio  fin  al  Danubio  e al  Theiss,  fu  in  Asia  distrutto  da  Basilio,  togliendovi  la 
Crimea;  il  trionfo  più  importante  all’Impero  bisantino,  dopo  quelli  di  Belisario. 

I Cazari,  molestati  anche  da’  Russi,  che  li  chiamavano  Ungheri  bianchi,  più  non 
ebbero  stanza  che  sulle  rive  occidentali  del  Caspio  e sul  Volga  inferiore , ove 
stettero  fin  quando  i Cumani  e gli  Czi  li  sottoposero,  e ne  cancellarono  il  nome. 

Degli  esterni  trionfi  poco  sentivano  vantaggio  i sudditi  dell’Impero,  gravati 
dalla  severità  di  Basilio  e dai  vizj  di  Costantino.  Nè  l’un  nè  l‘altro  lasciarono  figli 
4028  maschi,  ma  Zoe,  nata  da  quest’ultimo,  fu  sposata  a Romano  111  Argiro,  cliia-  R°“«- 
mato  successore.  Uomo  di  miti  costumi,  ignaro  della  guerra  quanto  vi  si  presu-  no 
mea  valente,  toccò  grave  sconfitta  dagli  Arabi  presso  Aleppo;  onde  immalinconito 
angariò  il  popolo,  punì  con  rigore  le  sommosse  rinascenti,  prodigò  col  clero,  e 
cercava  con  arti  magiche  d’  avere  figliuoli.  Zoe,  a cui  dieci  lustri  non  avevano 
menomata  l’ ambizione  e la  libidine,  s’invaghì  di  Michele,  bel  paflagone,  mone- 
tario falso;  nè  valendo  a vincere,  nè  potendo  celare  la  passione,  fece  soffocare 
4084  Romano  nel  bagno  per  proclamare  l’amante  suo. 

Dall' epilessia  reso  inetto  a regnare,  affidò  questi  le  cose  non  a Zoe,  ma  al  Michel» 
fratei  suo  Giovanni  eunuco,  che  gli  avea  selciato  la  via  al  trono,  e tolse  di  mezzo 
4040  gli  scontenti  che  avevano  creduto  al  perdono  promesso.  Lui  imperante,  i Serhi  si 
scossero  dal  giogo,  scelto  a re  Stefano  Boislao;  intanto  che  i figli  di  Tancredi  di 
Ilauteville  spegnevano  in  Italia  il  dominio  imperiale  (2). 

g ) Mitico  di  Edcsa  ci  roniarvò,  odia  tua  Storia  armena  , il  ragguaglio  di  tali  vittoria , diretta  da 
Zimitcc  ad  Acod  Chain  r«  dell*  Grand’ Armenia.  (2)  Vedi  indietro,  c«p.  VII. 
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Logoro  dalla  sua  maialila  c dai  rimorsi.  Michele  elesse  a cesare  un  nipote 
del  nome  suo  slesso,  e si  ritir*  a rigide  penitenze,  tra  le  quali  lanto  visse  da  ve- 
dere le  ree  qualità  del  destinalo  successore.  Michele,  detto  Calafata  dal  mestier  toit 
di  suo  padre,  astuto  mentitore,  giura  a Zoe  di  obbedirla  in  tutto,  poi  la  chiude 
in  un  monastero  ; esiglia  lo  zio  Giovanni  autore  di  sua  fortuna:  ma  il  popolo  a 
furia  si  leva,  trae  fuori  Zoe  e Teodora  sorella  di  lei,  acclamandole  imperatrici; 
Calafata  a stento  ricovera  in  un  monastero,  ov’  è accecato. 

Le  due  sorelle  regnauo  insieme,  meglio  che  uomini:  ma  presto  ripullula  la 
nimicizia  che  le  aveva  sin  là  divise,  e Zoe,  non  lasciando  all’altra  che  il  nome 
d'augusta,  esibisce  la  mano  a Costantino  Monomaco,  antico  suo  drudo,  e il  titolo 
di  signora  ( despoina ) a Sclercne  amante  di  lui:  triumvirato  non  più  inteso,  ove 
Costantino  alle  pubbliche  comparse  e in  Santn  Sofia  presentavasi  Ira  la  moglie  ses-  tou 
sagenaria  c l'amasia.  Se  prodigiosamente  si  mantenne  la  pace  fra  loro,  mal  potè 
durare  co’ nemici  interni  ed  esterni,  fra’quali  formidabili  furono  i Turchi  in  Asia, 
in  Italia  i Normanni.  Costantino  X,  già  essendo  morte  le  due  auguste,  pensava 
darsi  successore  Niccforo  Brienne  governatore  della  Bulgaria:  ma  Teodora  avu- 
tone sentore,  usci  dal  convento,  e fece  proclamarsi,  mentre  Costantino  moriva,  issi 
La  seltagenaria  resse  ventun  mese,  amata  e rispettata,  e con  lei  fluì  (1056)  la 
discendenza  del  macedone  Basilio. 

I ministri  l’avcano  indotta  ad  eleggere  successore  Michele  Stratiolico,  di  abi- 
lità grande  nelfarmi,  scarsa  nel  governo,  sicché  scontentò  i generali,  che  fecero 
movimento,  e mandarongli  due  vescovi  ad  intimare  che  deponcsse  la  corona. 

E che  mi  fiale  in  compenso?  — Il  regno  de'  cicli,  risposero  ; ed  egli  cheta- 
mente si  ritrasse  nella  casa  ov’era  vissuto  probo  cittadino  prima  d’apparire  inetto 
imperatore.  Isacco  Comneno  portato  allora  al  trono  dal  voto  de’ suoi  camerata,  \asi 
pretese  che  la  sua  famiglia  fosse  di  quelle  che  da  Roma  a Bisanzio  avevano  ac- 
compagnato Costantino.  Mancano  genealogie  a nuovo  re?  Alla  moglie,  figlia  del 
re  de’  Bulgari,  conferì  il  titolo  (fflbgusta,  cariche  ai  fratelli  ; revocò  molle  dona- 
zioni, e moderò  le  spese  per  ristorare  l'erario;  depose  il  patriarca  che  gli  aveva 
risposto  : 7"  imposi  la  corona,  e saprò  levartela.  Poi  sentendosi  finire,  ofierse  lo 
scettro  al  fratello  Giovanni;  e poiché  questi  ricusò,  scelse  un  estraneo  che  gliene 
pareva  degno,  e abdicò.  Ritiratosi  a morire  iu  un  monastero  colla  moglie,  diceva 
a questa:  Confessa  che  ti  feci  schiava  allorché  ti  diedi  la  corona,  ti  tornai  li- 
bera quando  te  la  tolsi. 

Costantino  Duca  s’era  insinuato  nella  grazia  di  Isacco  eoll’ostentare  giustizia  iosa 
ed  economia,  e coll’eloquenza,  della  quale,  appena  eletto,  fece  sfoggio  recitando 
in  una  orazione  tutti  i doveri  di  buon  principe.  Li  conosceva,  non  li  praticava  : 
la  giustizia  sua  consumarsi  in  quelle  minuzie  che  lasciano  perdere  di  vista  l’es- 
senziale-, la  sua  economia  risolvevasi  in  grettezza,  tauto  che  gli  eserciti,  sfornili 
del  necessario,  negarono  marciare  contro  gli  Unghcri  che  occuparono  Belgrado, 
i Turchi  che  devastarono  l'Asia,  gli  tizi  che,  dalla  Moldavia  e Valachia  dove 
s’erano  stanziati,  lattevano  la  Bulgaria  e la  Tracia,  e s’avanzavano  fin  sotto  Co- 
stantinopoli. Malato,  Costantino  XI  fe  giurare  alla  moglie  Eudossia  di  non  ri- 
maritarsi, e ai  senatori  di  non  riconoscere  altri  sovrani  che  i tre  suoi  figliuoli. 

Questi  dunque,  conosciuti  per  Michele  Parapinace  (1),  Andronico  e Coslan-  m; 
lino  XI  (bis),  regnarono  sotto  la  reggenza  di  Eudossia;  ma  poiché  i Turchi  avan- 
zavano minacciosi,  ella  sentì  la  necessità  d’ affidare  il  governo  a mani  vigorose. 
Romano  Diogene,  figlio  di  padre  proscritto,  avea  chiesto  a Duca  un  impiego,  e 

(I)  Sopra  unoiuUo  cosi  dallo  misuro  (mvàztov)  cb 'egli  ad  opro  va  minore  del  vero  nel  vender  grano  al 
popolo. 
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avutone  in  risposta,  Pensa  a meritartelo  colle  azioni,  era  volalo  a vincere  i Pe- 
ri nechi,  talché  l’imperatrice  conferendogli  il  grado  gli  disse:  Noi  devi  a me,  ma 
alla  tua  spada.  Ora  egli  pensò  questa  potesse  anche  dargli  l’impero,  e fe  movi- 
mento; ma  tradito  e còlto,  venne  condannato  nella  testa.  Eudossia  però  il  vide 
e se  ne  invaghì;  i giudici  che  per  condiscendenza  l’avevano  condannato,  per 
condiscendenza  il  trovarono  innocente;  il  patriarca  eh' essa  ingannò  col  fingere 
di  volere  sposare  un  nipote  di  lui,  la  assolse  dal  giuramento  fatto  al  marito, 
<o«8  ond’ella  sposò  Diogene,  che  fu  proclamato  imperatore  con  meraviglia  di  tutti  e 
scontento  di  molli.  Questi  però  sono  acchetati  parte  dalle  carezze  d’Eudossia,  parte 
dal  valore  di  Romano  IV,  che,  fattosi  incontro  ai  Turchi,  li  rincaccia  nella  Per- 
lo; i sia;  ma  alfine  restò  vinto  e prigione  a Manzicerta,  per  un  di  quei  tradimenti  che 
mai  non  mancarono  nelle  guerre  dei  Greci. 

Alp  Arslan  suo  vincitore,  al  primo  vederselo  innanzi  lo  sbatte  per  terra  e 
calpesta;  ma  adempito  a quest’uso  patrio,  lo  rialza,  gli  stende  la  mano,  e trat- 
tandolo da  par  suo , gli  vende  pace  ed  alleanza  per  un  milione  e mezzo  di  mo- 
nete d’oro,  e settecentosessantamila  l’anno,  e lo  rimanda.  Peggio  del  nemico  lo 
trattarono  i suoi , che  al  primo  annunzio  della  sconfitta  proclamarono  Michele 
Parapiuace,  e chiusero  Eudossia  in  un  convento.  Romano  tornato , ricusando  la 
proposta  divisione  ebbe  a far  guerra  a’  suoi;  ma  vinto  pel  valore  de’  Normanni, 
soldati  dai  Greci,  propone  di  monacarsi  purché  gli  si  lasci  la  vita:  ma  è accecato 
sì  barbaramente , che  ne  muore  rassegnato  e perdonando. 

Eudossia  aveva  dedicato  a lui  la  Jonia,  storia  degli  Dei  e degli  eroi  ; oltre  di 
che  ella  avea  scritto  un  poema  sulla  capellatura  di  Arianna,  un’istruzione  per  le 
donne  e sui  doveri  delle  principesse,  un  elogio  della  vita  monastica.  La  letterata 
era  condotta  alle  crudeltà  per  le  male  suggestioni  di  Giovanni  Cesare. 

Michele  VII,  che  rimase  solo  al  governo,  avea  avuto  a maestro  Psello, 
uno  de’  migliori  ingegni  del  Basso  Impero,  il  quale  non  n’avea  fatto  che  un  pe- 
dante, inteso  a quistioni  grammaticali , etimologie  e inezie  da  scolaretto.  Ne  se- 
condava l’inclinazione  Giovanni,  sperando  regnare  in  suo  nome;  ma  gli  tolse  la 
mano  N’iceforizo,  scaltro  e corrotto  eunuco,  eh’  empì  la  Corte  di  spie  e di  pari 
suoi,  e accaparrando  il  grano  per  arricchire  sé,  affamava  la  plebe. 

Intanto  Alp  Arslan  parea  proporsi  di  vendicare  il  già  suo  nemico,  menando  i 
Turchi  a devastare  non  solo,  ma  a conquistare , respingendo  la  resistenza  oppo- 
4078  posta  da  Greci  e Normanni.  Stanco  di  tante  guerre,  Michele  elesse  a cesare  Ni- 
ceforo  Brienne  ; ma  questi,  a capo  di  un  esercito  che  avea  sconfitto  i Bulgari  sol- 
levati, si  fa  acclamar  imperatore,  mentre  gli  eserciti  d’Oriente  elevano  Niceforo 
Botoniate.  Michele,  non  volendo  sangue,  rinunzia  e si  veste  monaco:  Costantino 
suo  fratello  cede  la  offertagli  corona  a favore  del  Botoniate,  che  regna  nella  ca- 
pitale senza  vigore,  mentre  Brienne  tiene  l’ Illirico  e la  Macedonia.  Quando  questi 
s’accostò,  l’altro  esibì  di  partir  seco  il  regno;  e perchè  Brienne  ricusava  entrare 
in  Costantinopoli,  Niceforo  gli  chiese  di  che  temesse  ; rispose:  Nessun  temo  altro 
che  Dio,  ma  diffido  de'  cortigiani. 

I cortigiani , messi  in  apprensione  di  tale  risposta , ruppero  l’ accordo , c 
contro  Brienne  mandarono  Alessio  Comneno,  già  ccl  fratello  Isacco  segnalatosi 
nelle  passate  guerre.  Gli  uni  assoldano  Turchi,  gli  altri  Franchi;  si  danneggiano 
a vicenda  ; il  Brienne  cade  prigioniero,  e i ministri,  vili  quant’era  stato  generoso 
Alessio,  lo  fanno  accecare,  come  altri  rivoltosi.  11  Comneno  intanto  era  salito  in 
tale  reputazione,  che  la  moglie  dell’  imperatore  lo  adottò:  sicché  dai  cortigiani 
posto  in  diffidenza,  Niceforo  ordinò  si  uccidessero  tutti  i Comneni.  Alessio  fugge, 
e ajutato  da  Ungheri  c da  Franchi  avventurieri,  ribella  l’Impero,  è proclamato 
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augusto,  per  tradimento  penetra  io  Costantinopoli , abbandonandola  al  sacco,  e 
Niceforo  va  a Coire  la  vita  in  un  monastero,  : . * **" 

Alessio  (1)  veniva  al  trono  in  tempo  cbe  gli  Arabi  aveano  tolto  alllmpero  quan- 
to possedeva  in  Africa,  in  Egitto,  in  Palestina,  in  Fenicia;  i Turchi  le  principali 
città  di  Siria  e dell’Asia  Minore,  sicché  Antiochia,  Aieppo,  fin  Nicea  erano  sede 
di  ata bechi  ; e da  Costantinopoli  vedeansi  le  bandiere  musulmane  sui  bastimenti 
nel  Bosforo  e sulle  torri  del  continente  opposto.  Dalmati , Ungberi , Pecinechi , 
Cumani  attraversavano  ogni  anno  il  Danubio  per  devastare  la  Macedonia  e la 
Tracia,  e far  chiudere  le  porte  di  Costantinopoli  e sonar  le  campane  di  Santa 
Sofia:  un  piccolo  re  d’Italia  (Roberto  Guiscardo)  osava  assaltare  Durazzo,  e con- 
tinuava la  guerra  Onchè  la  morte  non  gliela  interruppe.  Fra  ciò , legioni  indi- 
sciplinate, erario  esausto,  alleati  infidi,  grandi  irrequieti,  guerra  civile  ancor  san- 
guinolenta. - t i ■ ‘«wÉÉtÉià. 

Alessio  seppe  ritardare  la  caduta  ; fornito  siocom’  era  delle  qualità  opportune 
a ristorare  il  paese,  mai  non  stancandosi  nella  pazienza,  d’utili  leggi  e ordinanze 
giovò  lo  Stalo,  ristabilì  la  disciplina  militare,  creando  un  nuovo  esercito;  sapeva 
appoggiarsi  alle  famiglie  dei  Duca,  dei  Paleologhi,  dei  Dalasseni,  degli  Opi  ed 
altre,  poderose  per  ricchezza  ed  ingegno;  secondava  il  clero,  tanto  cbe  cogli  amici 
accettò  dal  patriarca  la  penitenza  di  digiunare  quaranta  giorni,  dormire  per  terra, 
e portar  cilitio  in  espiazione  del  sangue  versalo  dalle  milizie  ; favoriva  le  arti 
* e il  bel  sapere,  coltivando  le  lettere  egli  stesso,  il  genero  suo  e la  figlia  Anna. 

Questa  ci  narra  i fatti  di  esso  coila  passione  naturale  a figlia,  lodandolo  sempre, 
fin  quando  fvgge  da  eroe  : eppure  da  quel  racconto  egli  appare  scaltrito , dissi- 
mulatore, senza  riguardo  a roba  o vite  dei  sudditi;  sicché  nè  l’ amore , nè  il 
rispetto  loro  meritò.  Noi  lo  vedremo  mescolarsi  nel  gran  dramma  delle  crociate, 
al  quale  i Comneni  parteciparono  per  un  secolo,  senza  trarne  profitto. 

Em»  Nè  era  in  questo  tempo  riposata  l' altra  peste  del  greco  impero,  le  eresie.  I 
Pauliciaui , spesso  vinti  coli’  armi , erano  stali  trasferiti  nella  Tracia  e creduti 
estinti , quando  rinacquero  ne’  Bogomili  (2).  Basilio  medico , studiato  a lungo 
prima  di  metter  fuori  un  suo  sistema,  si  circondò  di  dodici  apostoli,  e diè  lo 
sfratto  a molti  libri  santi,  non  conservando  che  i Salmi,  i Profeti  e il  Nuovo  te- 
stamento. Insegnava  egli  che  Satanael,  figlio  del  Padre,  pervertito  dall’orgoglio, 
avea  creato  un  mondo  perverso;  ma  l’opera  di  Ini  restava  distrutta  dal  Reden- 
tore i mistiche  idee,  cui  accoppiavasi  estremo  rigore  ascetico.  Alessio  fe  mettere 
alia  tortura  i principali  discepoli  di  Basilio  ; e avuto  lui  stesso,  iu  persona  i’  in- 
terrogò con  finta  docilità,  ina  uno  scrivano  notava  ogni  cosa,  sicché  v’  ebbe  di 
cbe  condannare  Basilio  e i suoi,  cbe  iutrepidi  aspettarono  il  rogo.  L' errore  so- 
pravvisse, e colle  Crociate  si  propagò  in  Europa,  dove  vedremo  le  Selle  mistiche 
dar  origine  a nuovi  guai. 

Scisma  Durava  ancora  la  sciagurata  contesa  degli  Iconoclasti,  quando,  siccome  gran 
difensore  delle  immagini,  fu  assiso  patriarca  di  Costantinopoli  sant’Ignazio,  figlio  ut 
dell’ imperatore  Michele  1.  Favorito  da  Teodora,  era  vivamente  contrastato  dal 
vescovo  di  Siracusa  e da  Cesare  Bardas;  e quando  questi  successe  a Teodora  nel 

F„jo  dirigere  i consigli  di  Michele  III,  Ignazio  accusato  di  ribellione,  fu  maltrattato 
edesigliato,  sollevando  da  laico  al  primo  grado  della  chiesa  orientale  Fozio.  kst 
Questi,  il  maggior  dotto  dell'età  sua,  accecato  dall’ambizione,  perseguitò  Ignazio, 
lasciandolo  menare  a strapazzo  per  indurlo  a rinunziare;  ma  non  riusci  : sicché 
i timorati  rimanevano  con  quello,  e ne  nacquero  torbidi  e subugli.  Per  sopirli, 
il  patriarca  fe  nota  la  propria  elezione  a papa  Nicolò  1;  il  quale  rispose  aggradire 

H)  Fi  VViutts,  Rerum  ab  A lesto  /,  Johann*  Manuele , el  Alexio  II  romnenù  getlarum. 

Ì*2)  lloq-milunì  io  bulgaro  equivale  a Kyrie  eleiton;  cioè  imploranti  la  divina  misericordia. 
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l«  proleste  di  sua  retta  < .redenza,  ma  non  esser  regolare  questo  ubar  a patriarca 
un  laico,  e spedi  legali  che  sincerassero  il  fatto.  Eccedettero  essi  il  mandato,  e 
«61  intervennero  ad  un  concilio  ove  fu  confermata  la  deposizione  d' Ignazio  e l’eie- 
zione di  Fozio,  e tornarono  recando  al  papa  da  parte  di  quest’ultimo,  nou  eguali 
usi  valere  presso  le  varie  chiese , e darsi  a Costantinopoli  molti  esempj  di  pa- 
triarchi eletti  prima  degli  ordini,  anzi  prima  del  battesimo.  ÌVicolò  respinse  tali 
8S5  esempj,  e un  concilio  a Roma,  riprovando  quaut' crasi  operato  a Costantinopoli, 
tolse  a Fozio  ogni  onore  sacerdotale:  dei  che  indispettito.  Michele  mandò  rinne- 
gando la  superiorità  del  pontefice;  essersi  a Ini  rivolto  per  assistenza,  non  per 
giudizio,  privilegio  che  da  un  pezzo  Roma  avea  perduto. 

S’ intralciò  a questa  una  nuova  contestazione , da  chi  dovessero  dipenere  di 
MS  Bulgari:  se  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  perchè  greci  erano  Cirillo  e Metodio 
apostoli  di  quella  gente;  ovvero  dal  papa  a cui,  per  via  di  Lodovico  Tedesco, 
avevano  essi  domandato  missionarj  ed  ottenuto.  Infervoratasi  la  contesa,  Fozio 
adoprò  di  attribuirvi  generale  importanza , e ottenuto  di  convocare  un  sinodo, 
nelle  circolari  per  ciò  diffuse  apponeva  gravi  errori  alla  Chiesa  d’Occideule,  come 
non  permettere  il  matrimonio’ ai  preti,  T ungere  di  nuovo  col  santo  crisma  i sa- 
cerdoti elevati  ai  vescovato,  imporre  il  digiuno  al  sabbato,  consecrare  pane  azimo. 

Aveva  la  Chiesa  definito  che  lo  Spirilo  sauto  procede,  non  è generato:  ma  procede 
dal  Padre  solo  mediante  il  Figlio,  o lincile  dal  Figlio?  i Greci  adottarono  la  prima 
opinione,  l’altra  i Latini,  e al  simbolo  niceno,  nell’articolo  qvi  a palre  procedit 
fu  inserito  ptioquc.  Tale  quistione  invelenì  la  gelosia  che  da  tempo  divideva 
Roma  e Costantinopoli,  e fu  una  delle  incolpazioni  date  ai  Latini  da  Fozio,  il 
quale  nel  concilio  fece  scomunicare  il  vescovo  di  Ruma. 

Ma  Basilio  Macedone , portato  l’ anno  stesso  al  trono , depose  il  patriarca  e 
M7  ripristinò  Ignazio,  pregando  il  papa  d’approvare  questo  fatto,  e decidere  sui  sa- 
cerdoti ordinati  da  Fozio  o fautori  suoi.  Adriano  II  succeduto  a Nicolò,  raccolse 
un  concilio  ove  furono  arsi  gli  atti  di  quello  di  Costantinopoli,  e sconsacrato  Fo- 
zio; il  che  fu  ricevuto  poi  nel  IX  concilio  generale,  tenuto  a Costantinopoli  (869), 
ove  Folio  comparve  c fu  scomunicato,  sebbene  l'alterigia  mostrala  dai  legati  pon- 
liflzj  gettasse  semi  di  scontento  che  troppo  fruttarono. 

Fozio  che  a singolare  dottrina  cougiungeva  straordinaria  abilità,  dicono  com- 
ponesse una  genealogia  di  Basilio,  su  fin  a Tiridate  re  della  Grand’  Armenia;  c 
scritta  in  caratteri  antichi,  la  collocasse  nella  biblioteca  imperiale,  dove  scoperta 
per  un  preparato  caso,  fu  posta  sottocchio  all’  imperatore.  Curioso  di  compren- 
derne il  contenuto,  non  trovò  chi  giiel  dicifrasse  altri  che  Fozio,  il  quale  con  ciò 
«77  gli  venne  in  tal  grazia,  che , alla  morte  d’ Ignazio,  lo  fece  rieleggere  patriarca. 

Benché  non  richiesto  dell'assenso,  papa  Giovanni  Vili  per  amor  di  pace  consenti 
a riconoscerlo,  dopo  ch’ebbe  avanti  ad  un  sinodo  imploralo  perdono,  e spedi  legali 
a ribenedirlo;  ma  al  venir  loro  trovurono  le  cose  ben  altre  da  quel  ch’erauo  state 
dipinte:  Fozio  esercitava  senza  riserbo  la  dignità;  avea  diretto  egli  medesimo  il 
concilio,  ove  al  nome  suo  fu  applaudito  prima  che  a quello  del  papa-,  nel  leg- 
gere la  lettera  di  questo  erasi  taciuto  tutto  ciò  che  meno  confacesse  al  patriarca; 
confermati  gli  otto  concilj  generali,  ma  condannato  il  nono,  surrogandovi  quest'ul- 
timo  come  ecumenico.  Giovanni  Vili  proferì  dunque  anatema  chiunque  non  te- 
nesse per  iscomunicato  Fozio;  condanna  ripetuta  da’ suoi  successori;  talché  Leone 
il  Filosofo  depose  il  falso  patriarca,  surrogandogli  il  proprio  fratello  Stefano,  e 
la  comunione  fra  le  due  Chiese  durò  fino  a Michele  Cerulario. 

Costui,  scrivendo  a Giovanni  vescovo  di  Trani,  rinfacciò  alla  Chiesa  occidcn-  c.roi.rio 
4 055  tale  di  non  cantar  l'alleluja  in  quaresima,  di  digiunare  il  sabbato,  mentre  dal  van- 
gelo sappiamo  che  gli  Apostoli  in  quel  di  eolsero  spiche  e ne  mangiarono , e di 
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consacrare  pan  aziino  • pasta  secca  die  Mosè  ordinò  una  volta  l’anno  ai  poveri 
Ebrei,  mentre  la  pasqua  de’  Cristiani  esige  un  pane  che  dal  lievito  acquisti  calore 
e gusto  »;  e conchiudeva:  « I Latini  non  sono  né  ebrei,  nè  cristiani,  ncppur  i 
pagani , giacché  mangiano  carne  di  animali  soffocali  nel  loro  sangue;  son  leo- 
• pardi,  uè  bianchi  di  pelo  nè  neri  ».  Per  si  gravi  imputazioni  fece  chiudere  a Co- 
stantinopoli tutte  le  chiese  de'  Latini,  e privarli  dei  loro  conventi. 

Papa  Leone  IX  rispose,  1’  altro  replicò,  la  lite  infervorossi:  Costantino  X,  . 
bisognoso  d'aver  pace  col  pontefice  quando  i Normanni  minacciavano  la  Cala- 
bria , soffocò  le  dispute  ; ma  il  Cerulario  ostinato  ricusò  ogni  comunione  cogli 
Occidentali,  sicché  i legati  deposero  sull’  altare  di  Santa  Sofia  la  condanna  del  tosi 
patriarca,  imputandolo  di  quante  eresie  mai  aveano  un  nome , e scomunicandolo 
eoi  demouj  c con  quanti  contraddicono  alla  dottrina  della  Chiesa  occidentale;  indi 
usciti , scossero  la  polvere  dai  piedi  esclamando  : II  Signore  guardi  e giudichi. 

Dopo  d'ailora  restò  spezzalo  il  legame  fra  le  due  Chiese. 

'V  «*  a*  +>  *lpì£ 

CAPITOLO  DEC1MONONO. 

Spagna.  — II-  Sid. 

Il  califfato  di  Spagna  spiccatosi  da  quello  di  Bagdad  per  opera  dclPommiade 
Abd  el-ltaman,  sali  al  colmo  sotto  principi,  le  cui  imprese  ci  son  narrate  quasi  solo 
da  orientali,  che  sanno  ammirare  non  giudicare  i grandi;  onde  riescono  sospetti 
gli  encomj  a loro  profusi,  e che  pure  siamo  costretti  a ripetere. 

Ad  llakem  il  Crudele , che  aveva  assodalo  quel  dominio  col  creare  un  eser-  si: 
AUicrnm»  cito  ji  ierra  e di  mare,  successe  Abd  el-raman  II  il  Vittorioso,  che  a gran  va- 
11  lore  accoppiando  cortesia,  umanità,  amor  delle  scienze,  avrebbe  reso  felici  i suoi, 
se  non  fossero  state  le  guerre  incessanti.  Non  potè  impedire  che  i Normanni, 
sbarcati  improvisi  nella  Galizia,  la  devastassero,  saccheggiando  anche  Siviglia; 
ma  respinse  i Francesi  da  Barcellona,  e gl’inseguì  fin  tra’  Pirenei;  frenò  i Cri- 
stiani delle  Asturie;  vinse  Abdallah  suo  zio,  che  era  tornato  da  Tanger  per  mu- 
tare lo  Stato,  e gli  fu  generoso  di  perdono;  e strinse  cogli  imperadori  di  Costan- 
tinopoli alleanza  contro  il  califfo  di  Bagdad,  comune  nemico. 

Le  città  ribelli  tornava  in  dovere,  ma  impediva  di  prenderle  d’assalto,  per 
risparmiar  gli  orrori  ; e ai  magistrati  che  scusavansi  di  non  aver  arrestato  i capi 
rivoltosi,  Tanto  meglio , rispondeva:  cosi  non  dovrò  funestare  un  giorno  di  esul- 
tanza con  atti  di  rigore.  Forse  Dio  toccherà  ad  essi  il  cuore ; se  no,  saprò  impe- 
dirli di  conturbare  il  mio  popolo.  Favori  i letterali  ; in  una  fiera  carestia  profuse, 
i tesori  a fabbricare,  ed  a condur  acque  a Cordova;  sicché  il  popolo  lo  pianse 
come  un  padre  allorché  morì  dopo  sessantacinque  anni  di  vita  e trentuno  di  k,j 
regno. 

I califfi  si  erano  imposto  la  dura  necessità  di  vincere  sempre,  onde  reprimere 
l’indomabile  spirito  degli  antichi  Goti.  I Cristiani  delle  Asturie  ingrandirono  pel 
valore  di  Alfonso  II  il  Casto,  il  regno  del  quale  (791-842)  fu  reso  memorabile 
s.  1030  dall’essersi  scoperte  le  reliquie  di  san  Giacomo  Maggiore,  creduto  apostolo  della 
ai  cero-  Spagna;  e che  deposte  a Composteli,  divennero  nuovo  legame  religioso  all'an- 
* " tica  stirpe.  Nella  vittoria  che  Ramiro  I suo  successore  riportò  presso  Logrogno  so- 
pra Abd  el-Raman  li,  fu  veduto  quel  santo,  da  pescatore  galileo  mutato  in  ca- 
. valiere,  combattere  a capo  de’  Cristiani;  onde  il  re  ordinò,  che  chiunque  posse- 
desse terreno  0 vigna,  pagasse  annua  offerta  al  santuario  di  Composteli,  meta 
. di  tonfimi  pellegrinaggi. 
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Ramiro  1 sbraitò  le  vie  (lai  masnadieri  col  cavare  gli  occhi  a quanti  coglieva, 
mentre  mandava  al  fuoco  molti  fatucchieri,  preludio  degli  autoda  fé.  Una  linea 
tirata  dalle  coste  di  Valenza  fln  presso  all’  imboccatura  del  Duero  segnerebbe  il 
contine  tra  Cristiani  e Musulmani;  a quelli  la  più  povera  e minor  parte;  gli  uni 
e gli  altri  appoggiati  colle  spalle  ai  loro  fratelli  di  religione , dietro  al  mare  ed 
a’ Pirenei,  ma  poco  polendo  contare  sopra  di  essi.  Il  regno  di  Ramiro  compren- 
. deva  le  Asturie , la  Galizia  e parte  del  Leon;  ma  per  saldamente  opporsi  agli 
Arabi,  sarebbe  giovato  che  le  marche  spagnole  fossero  in  mano  d’un  solo:  men- 
tre invece  la  porzione  di  Catalogna  fra  il  Segro  e il  mare  obbediva  a conti  fran- 
' cesi,  ad  altri  la  Guascogna,  la  Navarca,  la  Biscaglia;  l' Aragona  formavasi  da  sé 
coi  brani  tolti  ai  Saracini;  nella  Castiglia  governavano  conti  proprj,  discendenti 
forse  da  antichi  capi  visigoti,  che  si  difesero  come  quei  delle  Asturie,  e che  a 
questi  furono  or  vassalli , or  avversi.  Le  nimistà  risorgenti  fra  que'  signorotti , 
gl' impedivano  di  profittare  delle  discordie  dei  loro  nemici. 

Ordogno  I , che  già  era  stato  proclamato  re  sul  campo  di  Logrogno,  succe- 
sso dulo  al  padre,  dilatò  le  frontiere  conquistando  Salamanca  e Coria,  mentre  il  ca- 
sse. litro  stava  occupato  dalla  sempre  ribelle  Toledo.  Ad  Alfonso  111  suo  successore 
meritarono  il  titolo  di  Grande  le  vittorie.  Per  reprimere  le  rinnovate  incursioni  dei 
Normanni,  muni  Oviedo,  ove  deporre  in  sicurezza  quanto  i paesani  aveano  di 
prezioso;  poi  alleato  col  conte  di  Navarca,  ruppe  guerra  ai  Musulmani.  Sul  Duero 
si  fe  giornata,  ove  della  vittoria  furono  ringraziati  Cristo  e Allah,  mentre  per  en- 
trambe le  parli  era  certa  la  perdita , essendovi  rimasto  il  fiore  della  cavalleria 
araba,  e i Cristiani  avendo  durato  dieci  giorni  a sepellire  i fratelli  uccisi.  Alfonso 
però,  avuta  Coimbra,  spinse  fin  a Mondego  i confini  suoi  verso  il  Portogallo;  poi 
d' una  tregua  si  valse  per  fortificare  le  città  sue;  fondò  Porto  di  Cale,  Chaves  e 
Viseu;  ripopolò  Burgos,  che  poi  divenne  capo  della  Castiglia;  pose  vescovi  a 
Braga,  Porlo,  Lamego,  Viseu,  Coimbra;  e parve  animarsi  alle  imprese  col  descri- 
• vere  quelle  de’  suoi  antecessori,  cominciando  da  Recesuinto. 

Ma  per  sostenere  la  guerra  dovea  mettere  imposizioni;  per  serbare  l'ordine 
frenava  i signori:  donde  una  scontentezza  che  scoppiò  in  aperta  ribellione;  e il 
suo  stesso  primogenito  Garzia,  sostenuto  da  Nugno  Fernandez  conte  di  Castiglia, 
si  pose  a capo  de'  rivoltosi.  Tre  anni  li  guerreggiò  Alfonso,  sinché  nojato  di  si 
oio  indebiti  compensi,  abdicò,  assegnando  al  maggior  figlio  il  regno  di  Oviedo,  a Or- 
dogno il  principato  di  Galizia  ; e sotto  di  loro  continuò  ad  osteggiare  i nemici 
della  fede  e della  patria.  Cattivi  fratelli  come  già  cattivi  figliuoli , non  tardarono 
915  a inimicarsi;  poi  morto  il  primo  senza  eredi,  i dominj  furono  riuniti  in  Ordo- 
gno II,  che  trasferì  la  capitale  a Leon,  donde  prese  nome  il  nuovo  regno  cristiano. 

Lo  crebbe  egli  passando  il  Tago,  prendendo  Talavera  della  Regina  e a Santo  Ste-  u<"‘ 

1 fano  <T  Ormuz  dando  terribile  rotta  al  III  Abd  el-Raman.  Contro  di  questo 

1 mettevasi  egli  in  acconcio  di  nuove  forze  ; ma  temendo  che  i conti  di  Castiglia 

volessero  rendersi  indipendenti  e favorire  il  nemico,  gl'  invita  ad  un’  assemblea , 
e li  fa  strangolare.  Questa  perfidia  accelerò  l’evento,  poiché  sottrattisi  ad  ogni  sog- 
i gezione,  i Castigliani  elessero  due  giudici,  e con  questi  si  governarono,  fin  quando 

i Gonzalo  Fernandez  riprese  il  titolo  di  conte,  c Sancio  I il  Grosso  lo  riconobbe  indi- 

i pendente,  cominciando  cosi  uno  Stato  sovrano.  Unaltro  erasi  formato  nella  Navarca, 

dove  Garzia  Ximenes,  figlio  e successore  del  conte  Sancio-Sancionc,  s’intitolò  re(860\  « Ji 

i c i discendenti  suoi  continuarono  ad  osteggiare  i Saracini  e crescere  di  possedimenti.  Na,,rrJ 
» Un  anno  solo  regnò  Froila  II  fratello  d’Ordogno,  e poco  piu  Alfonso  IV,  che 

927  ritiratosi  monaco,  lasciò  il  regno  al  fratello  Ramiro  II.  Spacciatosi  questo  de’ne- 
i mici  domestici , invase  la  Nuova  Castiglia  occupando  Madrid,  poi  congiuntosi  ai 

I Castigliani  insorti  contro  gli  Arabi,  ridusse  in  vassallaggio  Saragozza;  a Simanra 
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diede  sanguinosissima  rotta  al  caiiffo  die  era  entrato  sul  legno  di  Leon.  Qaesli 
adora  bandi  la  guerra  sacra;  e immenso  «serrilo  raccolto  di  Spagna  e d’ Africa, 
sotto  Amed  lien  Said  primo  miniatro,  devastò  la  Galizia  e tornò  carico  di  tante 
prede,  rh'è  meraviglia  il  dirle  e fatica  il  crederle  (1). 

Ordegno  III,  presto  mori,  e al  figlio  di  lui  tolse  la  corona  lo  zio  Saocio  I il  Gros- 
so; ma  non  polendosi  reggere  fra  le  tempeste  inseparabili  da  regno  nuovo,  fuggì 
in  Navarra,  ed  i signori  elessero  un  figlio  di  Alfonso  IV,  che  ebbe  nome  di  Or- 
degno IV  e titolo  di  Cattivo.  Saticio  il  Grosso,  per  guarire  dalla  soverchia  pin- 
guedine, essendosi  condotto  alla  famosa  scuola  medica  di  Cordova,  tì  legò  ami- 
cizia con  Abd  el-Rauian , e n’  ebbe  soccorsi  per  ricuperare  il  trono.  Spettacolo 
nuovo,  Musulmani  armati  sotto  gli  stendardi  di  san  Giacomo;  coil'ajuto  de'ijuali 
Sancio  tornò  re,  e alleatosi  col  suo  protettore,  douiiuò  vigi irosamente  sinché  fu 
avvelenato. 

Aveva  allora  il  titolo  di  el-mumeniu  Abd  el-Uaman  III,  uuo  de' più  grandi  emiri 
che  la  storia  rammenti.  Domali  i rivoltosi  interni,  e i Cristiani,  nuovo  campo  gli 
si  aperse  quando  fu  chiamato  in  Africa  dagli  sceicbi  fedeli  alla  stirpe  di  Edris, 
che  dopo  regnato  centrent'anni  a Fez,  n'era  slata  respinta.  L’emir  vi  spedi  forze 
che  occuparono  Tanger,  Ceuta,  Fez,  in  Goe  tutto  il  Magreb,  che  oggi  dicesi  im- 
pero di  Marocco;  e difese  le  conquiste  contro  il  califfo  fatimi ta  di  Moadia.  Ma  lo 
sterile  onore  d' esser  commemorato  nelle  pregili  ere  nelle  moschee  di  Fez  costava 
oro  e sangue,  troppo  preziosi  nella  Spagna , dove  i vali  inquieti  prendevano  bal- 
danza; se  gli  ribellava  un  Aglio,  di  cui  ordinò  la  morte;  e crescevano  i regni 
cristiani. 

Mentre  l'entrala  del  calilTalo,  sotto  i primi  Ommiadi,  saliva  a secentonrila 
monete  d' oro,  da  ventitré  lire  d’ oggi , al  suo  tempo  fln  tredici  milioni  entravan 
nel  tesoro  netti.  Ne  erano  le  principali  fonti  l' t ùmoxarifasgo , per  cui  tutte  le 
merci  uscendo  o entrando  pagavano  il  dodici  per  cento;  I ’aicavala,  o decima  del 
prezzo  de'  beni  immobili  venduti  ; Vataca  o decima  dei  fruiti  delle  terre,  che  pei 
Cristiani  e gli  Ebrei  saliva  ad  un  quinto.  . - ,, 

Abd  ei-Raman  riponeva  un  terzo  delle  entrate,  spendendo  ii  resto  in  magni- 
tìceuze,  delle  quali  non  sanno  finir  di  dire  i cronisti.  Cordova  contava  allora  i di  con 
essi)  nel  circuito  di  otto  leghe,  sessanta  palagi,  duceutododiciniila  case,  otlantacin- 
quemila  botteghe,  novecento  pubblici  bagni,  seicento  moschee,  settanta  bibliote- 
che, diciassette  istituti  per  l' istruzione.  -L’emir  al-mumenin  aveva  per  sua  guardia 
dodicimila  Scbiavoni-  a piedi,  datigli  da  Costantinopoli,  e a cavallo  ottomila 
Andalusi  e Zeneti.  Nel  suo  palazzo  presso  Cordova,  attorno  al  quale  si  formò  poi 
Medina  Azara,  le  volle  erano  sorrette  da  quattromila  trecento  colonne  di  marmo; 
di  marmo  incrostale  le  pareti,  di  marmo  ii  pavimento  a compassi  di  vario  co- 
lore; oro  ed  azzurro  le  sofTiUe,  prezioso  legno  le  travi;  d'ogni  dove  acque  dolci 
zampillavano  in  vasche  di  marmo,  e in  una  di  diaspro  galleggiava  un  cigno  d’oro, 
fabbricato  a Costantinopoli,  sulla  cui  lesta  pendeva  un'enorme  perla,  dono  del- 
l’imperator  Leone.  , 

Sei  altre  città  chiudeva  allora  la  Spagna,  sede  di  vali,  Toledo,  Merida,  Sara- 
gozza, Valenza , Murcia , Granata  ; ottanta  di  second'  ordine , trecento  di  grosse 
borgate;  e di  gran  popolazione  sono  indizio,  per  quanto  credansi  esagerati,  i dodi- 


(I)  Al  re  toccava  un  quinta  del  bolli  no;  olire  que- 
llo, Ara  ed  gli  offerse  400  libbre  d’oro  io  minerali , 
420,000  zecchini  in  verghe,  400  libbre  d’aloè,  500 
once  d'ambra,  500  once  di  cantora  di  prima  qoalitb, 
20  pezze  di  drappo  d'oro  e soia,  fabbricate  a Bagdad, 
4000  libbre  di  tela  filata,  30  tappeti  di  Persia,  800 
armadure  di  ferro  bnioito  per  cavalli  da  battaglia, 


4000  scudi,  400000  fracco,  43  cavalli  arabi  con  to- 
perbi  gnarnimcnti,  400  cavalli  africani  o spagnooli 
ur  guarniti,  20  mule  con  selle  e domerò,  coperte 
i lurghe  gualdrappe,  40  schiavi,  e 20  fanciolle  «• 
ncco  vestilo:  accompagnava  i regali  un  componine*!* 
in  urti  dei >gib  istcsao. 
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rimila  villaggi  che  fiancheggiavano  il  Guadalquivir.  Attribuiscono  pure  a Toledo 
dugentnmila  abitanti , (recentomila  a Siviglia;  alla  diocesi  (li  Snlamauca  rento- 
venticinque  città  o borgate. 

Ricche  miniere  si  cavavano  a Jaen  e verso  le  Conti  del  Tago  ; rubini  a Malaga 
e Beja;  corallo  pescavasi  sulle  coste  dell'Andalusia,  e perle  su  quelle  di  Tarra- 
gona.  Abituati  in  patria  ali’agriroltura  e al  traffico,  secondati  dagli  Ebrei,  di  cui 
cinquantamila  famiglie  trapiuntaronsi  colà,  volendo  profittare  del  ricco  terreno  e 
soddisfare  alle  abitudini  orientali  del  lusso,  gli  Arabi  introdussero  eccellenti  sistemi 
di  coltura  e d’industria:  le  pelli  di  Cordova,  i panni  di  Murcia,  le  sete  di  Gra- 
nata e d’Almeria,  la  carta  di  cotone  di  Salibah  vennero  ricercatissimi:  in  Siviglia 
liatteano  sessanlamita  telai  di  seta.  A prosperare  l’ agricoltura  si  distribuirono  le 
. acque  con  opere  gigantesche  non  peranco  distrutte  ; il  riso,  il  cotone,  il  gelso  for- 
mavano la  ricchezza  del  paese  ; e la  cannamele,  le  palme,  i pistacchi,  lo  zafferano, 
ì banani  delle  terre  straniere  prosperavano  accanto  all'ulivo,  al  pomarancio,  alla 
vigna,  tollerata  perchè  i pieghevoli  dottori  decisero  che  il  clima  di  Spagna  sner- 
verebbe i credenti  senza  l’uso  del  vino.  Ai  modo  arabo  fu  introdotta  la  mesta, 
per  cui  i medino t conducevano  gli  armenti  da  settentrione  a mezzodì,  e da  oriente 
ad  occidente,  per  cercarvi , secondo  le  stagioni , il  caldo  o la  frescura.  Dai  porto 
d’Almeira  uscivano  I lavori  dell'Andalusia,  e v’entravano  le  derrate  di  Levante, 
per  opera  specialmente  degli  Ebrei,  che  vi  trovavano  la  protezione  altrove  no 
gala;  e ricchissimi  prodotti  andavansi  a cercare  nei  porli  di  Cadice  e Barcellona 

Cosi  Tesser  gli  Arabi  ad  un  tempo  agricoli,  industri  e negozianti,  faceva  prò 
sperassero  e la  campagna  e le  città.  Alla  corte  poi  d'Abd  el-Raman  avevano  liete 
accoglienze  i dotti,  e massime  poeti  e medici.  Pure  tra  i canti  di  costoro,  l' in- 
canto dei  boschetti  d’ Azara  e i bari  delle  più  belle  tra  le  belle  Andaluse,  Abd 
el-Raman  non  sentivosi  felice,  e confessò  che,  ne'cinquant'anni  d’un  regno  splen- 
didissimo , trionfante  dei  nemici , applaudito  dai  popoli , soli  quattordici  giorni 
provò  di  felicità.  Sta  dunque  essa  altrove  che  nelle  reggie,  nè  dipende  da  gran- 
dezza o potenza.  1 

Per  istaccarsi  affatto  dai  califfi  di  Bagdad  , egli  distinse  le  sue  dalle  monete 
di  questi  per  forma,  iscrizione  e valore,  e assunse  il  titolo  di  imam,  riserbato  a 
quelli.  Mosso  dalla  fama  di  sua  possanza,  Costantino  VII  gli  spedi  ambasciadori, 
per  averlo  alleato  contro  l’impero  di  Bagdad.  Ottone  I trattenne  cosi  a lungo  un 
messo  di  lui  in  Germania,  che  vi  mori;  e poiché  la  lettera  da  questo  recala  con- 
teneva parole  ingiuriose  alla  vera  fede.  Ottone  deliberò  spedire  chi,  coll’ajuto  di 
Dio,  lo  convertisse.  Il  monaco  Giovanni  di  Gorze  eletto  a quest’ufficio,  fu  a Tor- 
955  tosa  dal  governatore  trattenuto  un  mese  cortesemente,  finché,  diceva,  fosse  alle- 
stita ogni  cosa  per  onorarlo  in  viaggio.  Passato  a Cordova,  alloggiato  magnifica- 
mente presso  al  palazzo,  mai  non  poteva  tenere  udienza;  e chiestone,  n'ebbe  in 
risposta,  che  essendo  stati  i messi  d'Abd  el-Raman  tenuti  a bada  tre  anni  da  Ot- 
tone, triplo  tempo  avrebb'  egli  ad  indugiare.  Gli  Arabi  intanto  che  il  visitavano, 
industriavansi  di  succhiellare  il  motivo  di  sua  missione;  e avuto  spia  che  recasse 
cose  contrarie  all’islam,  l'avvertirono  che  uno  straniero,  il  quale  sparlasse  di 
loro  religione,  era  morto.  Anche  un  vescovo  venne  a distorlo  dal  voler  predicare, 
dovendo  l’uomo  sottomettersi  alle  potestà  temporali,  e non  provocare  le  persecu- 
zioni de’  Musulmani;  che  a tal  fine  essi  Cristiani  si  circoncidevano  e asteneansi 
da  certe  vivande  per  andar  a versi  ai  Saracini. 

Di  tale  condiscendenza  mal  ne  parve  a Giovanni,  e protestò  consegnerebbe  la 
lettera  del  suo  re  tal  qual  era;  e se  il  califfo  uscisse  in  cosa  contraria  alla  fede, 
gli  darebbe  sulla  voce,  che  che  dovesse  costargliene.  Abd  el-Raman  informatone, 
per  non  vedersi  costretto  al  rigore,  faceva  ogni  prova  di  smovcre  il  messo,  On  mi- 
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i tacciando  far  morire  lui  e quotili  Cristiani  vivevano  nella  penisola:  ma  quegli 
ritqtmitJra,  voler  fare  ciò  che  doveva  come  cristiano  e come  ambasciadore,  pronto 
a polire  ogni  peggior  trattamento. 

Me  resto  commosso  l'emir;  e non  volendo  tirarsi  sulle  braccia  un  nemico  qual 
era  Ottone,  accordò  si  spedisse  all’imperadore  per  nuove  istruzioni.  E fu  deputato 
Hecetnondo,  cristiano,  segretario  di  Abd  el-ltaman;  ed  egli  riportò  lettere  più 
miti,  e l’ordine  di  far  pace  ad  ogni  costo,  per  sospendere  le  correrie  de'Saracini. 

Allora  Giovanni  ottenne  l’ udienza  tre  anni  aspettala',  senza  però  voler  deporre 
il  povero  suo  abito;  e il  ralifTo  l’accolse  benigno;  d' Ottone  ammirò  la  potenza, 
solo  disapprovando  l'autorità  che  ai  signori  concedeva,  opposta  troppo  alle  dispo- 
tiche idee  d'Orienle:  ma  l’esito  ci  è ignoto,  qni  interrompendosi  il  cronista  (1). 

Tali  erano  le  relazioni  fra’  Saracini  e i nostri. 

Degno  di  succederei!  padre,  al-llaketn  11  in  lunghissima  pace  fece  raccogliere  ssi-ts 
ai  fii  quanti  libri  potè,  pregando  i viventi  aulori  a mandargliene  copie,  e ne  formò  la 
lem  II  biblioteca  di  Mcruau,  disposta  sistematicamente,  il  cui  solo  catalogo  ragionato 
empiva  quarantaquattro  volumi,  di  cinquanta  fogli  ciascuno.  Perchè  non  s'avease 
a dire  che  la  pace  lo  ammolliva,  bandi  la  guerra  santa  contro  i Cristiani,  ma  pre- 
sto conchiuse  pace  con  Sancio.  Poco  dappoi  molli  cavalieri  cristiani  di  Costi- 
glia,  Galizia  e Catalogna  vennero  offrirgli  il  braccio  contro  i loro  principi  ; ma 
egli  rispose  col  Corano:  MatUencle  « trattati , o ne  renderete  conto  a Dio. 

Al  figlio  diceva:  Aon  far  mai  guerra  senza  necessità;  colla  pace  renderai 
beati  i popoli.  Misera  gloria  invader  provincie , guastare  città,  spargere  deso- 
lazione e inorici  Non  ti  seducano  l'ambizione  e C orgoglio:  colla  moderazione  e 
la  giustizia  sarai  felice,  e compirai  la  carriera  tua  senza  rimorsi.  Osservante 
della  giustizia,  ne  affidava  l’amministrazione  a mani  integerrime.  Volendo  am- 
pliare un  giardino,  obbligò  il  possessore  a cedergli  un  attiguo  camperello:  ma 
Abu-Bekr  cadi,  cui  lo  spossessato  ne  portò  querela,  andò  difilato  al  giardino,  e 
accostatosi  ad  llakem,  lo  pregò  a lasciargli  empire  di  terra  un  sacco;  e come 
lu  pieno,  chiese  gli  desse  inano  a caricarlo  sul  somiere  ; e poiché  il  re  a stento 
il  poteva  sollevare,  Or  che  sarà,  gli  soggiunse,  quando  col  campo  intero  addosso , 
dovrai  comparire  innanzi  al  giudice  ? 

Non  rifiuano  gli  Arabi  di  coniar  le  virtù  onde  llakem  segnalò  i quindici 
E,rii0  n anni  di  regno;  dopo  i quali  fu  acclamato  a succedergli  ii  figlio  Esciam  11  di  un-  sre-i» 
dici  anni,  sotto  la  tutela  della  madre  Sobeja.  Prese  ella  per  agib  Mohammed,  che 
poi  fu  detto  ai-Mauzor,  d'ingegno  raro,  cinto  sempre  da  poeti  ed  eruditi,  ailabile 
c liberale,  ma  al  tempo  stesso  ambizioso,  senza  misurare  i mezzi  di  giungere  al 
suo  scopo.  Fallo  morire  chiunque  poteva  attraversarsegli,  chiude  il  califfo  in  pa- 
lazzo a vita  molle,  e reca  in  se  stesso  l'autorità  che  per  venticinque  anni  esercita, 
poi  trasmette  al  figliuolo. 

Coutro  gli  Spagnuoli  ogn'anno  rinnovò  spedizioni,  che  Cristiani  e Arabi  rac- 
contano diversamente,  ma  tulli  accumulando  valertene  romanzesche,  duelli  e 
stragi  (2).  Anche  in  Africa  trionfò  al-Manzor;  e dicono  in  cinquanlasette  latta- 

un  cavaliere  parente  di  I.a mitra:  dal  dia  «pirata  con- 
cepì aatio  e desiderio  ardente  di  vendetta  . che  il 
tempo  non  mitigò.  1 aignori  di  Lara,  ignorandone  i 
perfidi  di  vivameli  li,  erano  andati  poro  dopo  a visitarla 
Dal  ano  fatteli»  , ed  ella  mio  q nel  che  pia  odiava 
atarai  solo  nel  giordino  a rici  carvi  presso  una  fontana, 
giudicò  opportuno  il  momento-,  e avuto  a «è  uno 
schiavo,  il  comandò  di  tinger  le  mani  di  sangue,  e 
brattarne  il  viao  del  giovane  Gustos.  Irritato  quest» 
all’insulto.  inseguì  lo  erhiavo,  e accorai  anche  i fra- 
telli . trucidarono  lo  sciagurato  a piò  della  signora 


(1)  Giovami  DI  Sìct’Arvoldo  nella  Vite  del  ano 
contemporaneo  san  Giovanni  di  Gorte. 

(2)  È di  quel  tempo  la  storia  de'aetto  Ggli  di  Lara 
soggetto  di  taute  romanze.  Goosalvo  Gusto»,  prossimo 
parente  de’cooli  di  Cartiglia,  aveva  generato  sette  figli 
da  Sancia  moglie  tua,  sorella  di  Rui  Velasqurc,  si* 
gnorc  di  fìylaron.  Armati  cavalieri  il  giorno  stesso, 
questi  giovani  si  segnalarono  per  audaci  imprese. 
Avendo  Rui  Yclatquez  sposato  Cambra  parante  del 
conte  di  Cnstiglia,  i signori  di  Lara  assistettero  alle 
aoixe.  ove  nacque  contesa  fra  il  più  giovane  di  tasi  t 
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glie  avesse  comlialtuto  sempre  vincitore;  e facesse  conservar  la  polvere  scossa 
dal  suo  vestito  qualora  tornava  dalle  mischie;  e in  quella  volle  essere  sepolto 
allorché,  combattendo  i Cristiani,  fu  ferito  a morte  (998). 

Abd  el-Melek  suo  figlio,  già  segnalato  in  guerra,  esercitò  allora  la  paterna 
potestà,  e la  trasmise  al  fratello  Abd  el-Raman,  degenere  dal  padre  e piò  atto  a 
piacere  al  re  per  conforme  mollezza  che  a governare  i popoli.  Essendosi  fatto 
eleggere  da  quello  per  successore,  i parenti  del  re  levarono  tumulto  e il  crocifis- 
sero. 11  posto  di  agib  fu  allora  occupato  da  Mohammed  cugino  di  Esciam,  il  quale 
40or>  poi,  fingendo  che  questo  fosse  morto,  si  fe  gridare  califfo.  Diffidando  della  guar- 
dia africana  che  al-Manzor  aveasi  formata,  tentò  sperderla  colle  armi  ; onde  So- 
limano cpndottola  verso  settentrione,  e avuti  soccorsi  da  Sanrio  re  di  Castiglia, 
assali  Mohammed,  e in  battaglia  uccisigli  ventimila  guerrieri,  il  costrinse  a ritirarsi 
in  Toledo,  e fece  proclamarsi  califfo.  Mohammed  per  altro  tornò  con  trentamila 
Musulmani  e novemila  Cristiani  datigli  dal  conte  di  Barcellona,  e sconfisse  Soli- 
mano; onde  questi  trasse  fuori  Esciam  che  tutti  credeano  morto,  e che  fatto  deca- 
pitare Mohammed,  tornò  a regnare.  Obeidallah,  figlio  di  Mohammed  e governatore 
di  Cordova,  mosso  per  vendicare  il  padre,  incontrò  la  morte,  ma  Solimano  colle- 
gatosi con  altri  occupò  Cordova  ; sparito  di  nuovo  Esciam,  si  fece  proclamare; 
e città  e governi  distribuì  in  premio  a’  suoi  fautori. 

Ma  la  discordia  era  gittata,  e d’ogni  banda  sorgevano  pretendenti  od  avver- 
4015  sarj;  fra’quali  All  governatore  di  Ceuta,  razza  degli  Edrisiti,  prevalse,  e ucciso 
Solimano  regnò.  Molti  wali  negarongli  omaggio;  e lo  slavo  Airan,  motore  primo 
di  quella  rivoluzione,  non  trovandosi  compensato  secondo  desiderio,  proclamò 
re  l'ommiade  Abd  el-Raman  IV.  Qui  guerra;  Airan  soccombe;  All  è soffocato 
4018  nel  bagno;  gli  Alidi  proclamano  a succedergli  al-Casim  suo  fratello,  ma  Yahia 
figlio  di  quello  viene  a competere  alla  testa  d' Africani:  sicché  tre  fazioni  si 
fanno  quella  guerra  interna,  che  in  Spagna  è sempre  tanto  ostinata  e micidiale. 
Zio  e nipote  si  accordarono,  regnando  quello  a Malaga,  Algezira  e Siviglia,  que- 
sto a Cordova,  ed  unendosi  contro  Abd  el-Raman:  ma  Yahia  violò  tosto  l’accordo, 
e al-Casim  cacciato  di  Cordova  a furore  di  popolo,  fu  preso  e consegnalo  al  ni- 
pote. Anche  Abd  el-Raman  cadeva  in  battaglia  vincendo,  ed  eragli  successore 
Abd  el-Raman  V,  assassinato  in  breve  da  un  cugino  che  gli  sottentrava  col  nome 


or1  crasi  rifuggito.  Cosi  i sette  fratelli  uscirono  dal 
castello  di  Lambra,  e si  ritrassero  sui  loro  dominj. 

Lambra  accusò  i nipoti  al  marito,  mostrando  che 
il  aonro  fossa  caduto  od  difender  lei  dalla  costoro 
brutalità:  onde  Vclasqucz  giurò  vendetta.  Ma  dissi- 
mulando ad  arte,  invitò  Gusto*  suo  cognato  d’andar  a 
Cordova  presso  re  lacero  o il  no  agib  Almamor  per 
ringraziarlo,  diceva,  di  non  60  che  servigi  avutine,  c 
rinnovare  i trattati  con  esso.  Nulla  temendo  di  tradi- 
raeuto,  Gitilo*  accettò  la  commissiona , • parti  per 
Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli  lo  denunziava  a«l 
Isccm  come  il  poggior  suo  nemico,  e l'esortava  a dar- 
gli morte,  esibendo  anche  di  consegnargli  i setta  figli, 
col  trarli  in  un  luogo  dova  invitava  lacera  a dispor 
soldati  in  agguato.  Dovette  esultare  Almanzor  d’avere 
io  mano  un  uomo  ebe  gli  veniva  dipinto  come  perico- 
losissimo: ma  troppo  leale  per  voler  immolare  uu 
nemico  indifeso  e tradito,  si  contentò  di  farlo  chiu- 
dere in  ona  torre  a Cordova,  spedendo  però  nel 
tempo  stesso  truppe  dalle  parte  d’Alraenar,  sito  desi- 
gnato da  Velasquez  per  pigliare  i sette  figliuoli.  Vela- 
squez, levato  un  grosso  di  truppe  sotto  pretesto  di 
scorrere  il  paese  nemico,  invitò  i nipoti  a parta  dell’o- 
noree  de' perirò  li  della  spedinone.  Giunto  ne'conlorni 
d’Alnienar,  spedi  i nipoti  con  dugentn  cavalieri  a 
scoprir  terreno;  ma  appena  giunti  al  sito  dell’imbo- 


scata, ì sette  fratelli  presi  in  mexzo  videro  radersi  al 
fianco  tutta  la  acorta:  un  di  loro  fu  ucciso  , ma  gli 
altri,  a fora  di  valore,  s’e  persero  il  passo,  e scampa- 
rono dal  funesto  campo,  'l'otto  trecento  soldati  di 
Velasquez  spontaneamente  essendosi  mossi  a loro 
soccorso,  con  questi  ripigliarono  la  battaglia,  ma  cad- 
dero vivi  io  roano  da’ nomici,  che  ne  mandarono  lo 
teste  a Cordova. 

Almanzor  sapnta  la  cosa,  inorridito  dal  vile  porta- 
mento di  Velasqucz , liberò  l’ iofelice  Gastoa,  ebe, 
desolato  della  morte  dai  figli,  ma  noti  abbastanza 
forte  ad  assalire  Velosquez,  passava  gli  anni  in  im- 
potente repetio.  Quando  ad  un  tratto  no  cavaliere 
moro  sa  gli  presenta,  in  tutto  il  vigore  della  giovinez- 
za , con  un  drappello  scelto,  e • Son  tuo  figlio  • gli 
dice:  • io  debbo  i giorni  a colei  che  alleviò  le  noie  di 

• tua  prigionia.  Vengo  da  Cordova  per  pnnire  l’io- 

• fame  Velasqucz  «.  In  fatto  questi  poco  tardò  a ri- 
cever morte  dalle  mani  del  prode  Modera:  Cambra 
dicono  fosse  lapidata  dal  popolo:  Madera  abjurato 
l'Islamismo,  fu  adottato  da  Gustos  e da  Sancia  sua 
moglie,  ed  ereditò  tutti  i beni  dei  Lara.  Da  questo 
Mudara  Gonzales  dicono  ascisse  la  stirpe  di  Msurico 
di  Lara,  e gli  stessi  signori  di  Lara  si  gloriano  di  tale 
origine. 
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di  Mohammed  IH,  e che  fra  pochi  meni  era  pur  egli  caccialo.  Yahia  allora  fti 
acclamato  anche  a Cordova,  ma  mentre  movea  contro  un  ribelle,  restò  ucciso  in  ioit 
una  imboscata. 

L'affetto  de’ Cordovani  si  volse  ancora  agli  antichi  Ommiadi,  e fu  scelto 
beimi  ili  Esriam  III,  che  ricusò  a lungo  mutare  la  tranquilla  vita  nel  governo  d'una  genia 
incapace  di  comandare  e di  obbedire;  al  (Ine  accettalo  e male  assicnrandoei  di 
Cordova,  si  pose  a capo  degli  eserciti,  nè  v’eutrò  che  dopo  tre  anni.  Se  idei» 
modo  di  ristorare  il  cadente  impero,  egli  lo  tentò;  e colle  persuasioni  e colla 
guerra  ingegnossi  tornar  obbedienti  i wali  ribelli:  ma  la  sua  moderazione  parve 
viltà,  e quegli  stessi  che  lo  avevano  tolto  alla  quiete,  ve  lo  respinsero.  Tranquille  tosi 
egli  riprese  le  sue  antiche  abitudini,  ultimo  degli  Oinmiadi  che  avesse  dominio 
in  Spagna.  Le  sventure  che  da  vcnl'anni  perseguitavano  questa  famiglia,  parvero 
al  fatalismo  musulmano  indizio  non  dubbio  della  riprovazione  celeste;  ma  sic- 
come Abd  el-ltaman  I,  venendo  d’Africa,  uvea  ricomposto  i tumultuanti,  cori 
allo  spegnersi  della  suu  discendenza  divamparono  le  discordie,  e invece  dell’u- 
nico califfato  di  Cordova  potente,  furono  veduti  nove  regni  arabi  formami  nella 
penisola,  deboli  e nemici  (1). 

Che  facevano  tra  queste  divisioni  i Cristiani  del  Leon?  Mentre  avrebbero  do- 
vuto vantaggiarne  unendosi  per  respingere  gii  Arabi,  stavano  a vedere,  al  piò 
soffiavano  tra  quelle  ire,  e vendevano  il  loro  valore  a questa  parte  o a quella: 
politica  meschina  che  al  sangue  non  dava  altro  prezzo  che  l’oro,  e che  talvolta 
recavai  Cristiani  a dover  combattere  i proprj  fratelli.  Nè  tampoco  fra  sè  sapeano 
tenersi  d’accordo,  e alle  dissensioni  provenienti  da  una  successione  disordinata, 
aggiungevansi  le  rivalità  fra  i diversi  Stati.  Re  Sancio  il  Grosso  mori  avvelenato  dal  #67 
conte  di  Castiglia,  c Ramiro  HI  suo  Qglio,  prima  tutelato  dalla  madre  e dalla  zia, 
dappoi  guidato  dalla  moglie  Urraca,  disgustò  i popoli  che  proclamarono  un  figlio 
. di  Ordogno  IH  ; e poiché  per  due  anni  si  fu  versato  sangue  cittadino,  la  morte  im- 
matura di  Ramiro  lasciò  tutto  il  paese  a Bermudo  II.  Funestarono  il  suo  regno  la  Mi 
incessanti  spedizioni  del  terribile  al-Manzor,  che  prese  anche  Leon  e la  spopoli, 
si  spinse  a saccheggiare  San  Giacomo  di  Compostella;  ma  fu  riguardata  come 
punizione  del  sacrilegio  la  peste  che  desolò  l’esercito  di  lui.  Allora  si  restrinsero 
con  Bermudo  anche  Garzia  Fernandez  conte  di  Castiglia  e Garzìa  ili  re  «fi  Na- 
varca, e presso  Calacanazar  diedero  la  famosa  battaglia,  in  cui  al-Manzor  fu  vinto 
e ferito  a morte.  Alfonso  V,  lascialo  in  pace  dalle  discordie  degli  Arabi,  ristorò  »m 
la  capitale  del  regno  che  occupò  di  quattro  anni  e tenne  sino  ai  trentuno,  quando  6027-37 
una  freccia  lo  colpi  in  battaglia.  Gli  successe  pur  fanciullo  il  figlio  Bermudo  111, 
col  quale  termina  la  stirpe  di  Recaredo. 

Intanto  Sancio  ili  il  Grande,  re  di  Navarca,  aveva  unita  (1038)  alia  propria 
corona  la  Castiglia,  poi  distaccatala  (1034),  col  titolo  di  regno  a favore  del  figlio 
Ferdinando.  Mentre,  ailn  morte  di  esso,  la  Navarca  fti  spartita  tra  i suoi  figli,  vene»-  «osj 
Frrai.  done  i due  regni  di  Navarca  e d’ Aragona-,  Ferdinando  pretese  l’eredità  di  Ber- 
ù Cimài  mud*  9U0  cognato,  formò  un  poderoso  regno  di  Castiglia  e Leon,  e meritò  il  titolo 
di  Grande.  Vinse  egli  il  fratello  Garzia  sollevatosi,  ripigliò  il  Portogallo  fino  a 
Mondego,  rese  tributar;  i re  di  Saragozza,  Toledo  e Cordova,  e senti  coma  la 
missione  degli  Spagnuoli  fosse  di  condor  guerra  senza  fine  cogli  Infedeli,  - 

Terribile  spada  sua  fu  Rodrigo  Diaz,  famoso  ne’  romanzi  e ne’ canti  come 
ii  Sul  specchio  de’  cavalieri  cristiani,  e per  cumulo  di  tradizioni  divenuto  peraonifiea- 


(4)  4040  Regno  di  Radajoi  « Marcia. 


4021  — di  Valentia. 

4025  — di  Sitigli*. 

4026  — di  Toledo. 

4034  — di  Cordova. 


4043  — di  Granala. 

4014  — di  Saragorn, 

4045  — di  Majorca. 
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zionc  di  lutto  le  imprese,  onde  in  molti  secoli  i Cristiani  di  Spagna  ricuperarono 
l'indipcndeiua.  Se  la  memoria  sua  si  siesta  dei  fronzoli  romanzeschi,  troviamo 
two?  ch’egli  nacque  a Bivar  presso  Burgos,  e fu  denominato  Camprador  dal  continuo 
suo  campeggiare,  e Sid  dal  titolo  (*eid)  che  gli  davano  i prigionieri  arabi.  Segno 
alla  paura  ed  alla  riverenza  de’ nemici,  alla  fiducia  ed  ingratitudine  de’ suoi,  con 
don  Sancio  Aglio  dei  re  andò  a combattere  al-.Moktader  re  di  Saragozza  e lo  sot- 
<063  topose  a vassallaggio:  onde  Ferdinando  1 si  trovò  possedere  la  Galizia,  le  Asturie, 
la  Boscaglia,  la  Nuova  Castiglia;  riedibcò  Za  mura,  prese  Coimbra,  e,  impresa  non 
meno  vantata,  ottenne  il  corpo  di  sant'Isidoro,  trasferito  da  Siviglia  a Leon.  Per 
, tal  modo  stabili  la  maggioranza,  che  poi  la  nazione  castigliana  acquistò  sopra  le 

altre  della  penisola. 

Ma  era  nelle 'idee  d’  allora  che,  come  i patrimoni,  così  si  spartissero  anche 
i regni;  c per  quanto  il  dovessero  stornare  precedenti  esempj  sciagurati,  anche 
Ferdinando  divise  il  suo  fra  cinque  Agliuoli:  tristo  partito  che  eccitò  a guerra 
civile,  e portò  debolezza  ove  di  forza  ed  unione  era  mestieri  contro  il  nemico  co- 
mune. A don  Sancio  toccò  la  Castiglia,  a don  Alfonso  il  Leon,  la  Galizia  a don 
Garzia,  a donna  l’rraca  la  città  di  Z amora,  a donna  Elvira  quella  di  Toro  colle 
vicinanze. 

Ma  Sancio  II,  braccio  destro  del  padre  nelle  compite  imprese,  trovò  modo  di 
4065  spogliar  gli  altri  e regnar  solo,  lungo  esercizio  al  valore  e all’accortezza  del  Sid. 

Mentre  però  il  re  assediava  Zamora  per  toglierla  a sua  sorella  Fresca  che  in  per- 
sona la  difendeva,  un  cittadino  per  far  grato  a questa,  lo  trac  in  un  agguato  e 
l’uccide. 

Ad  Alfonso  fratello  di  lui  oflrouo  Leonesi  e Castigliani  il  regno;  ma  poi-  Alton»  vi 
4072  che  viveva  il  dubbio  clTegii  fosse  reo  del  sangue  di  Saucio,  avrebbe  dovuto,  se 
ca veliero,  risponderne  spada  a spada  ad  un  par  suo;  essendo  re,  bastava  giu- 
rasse: ma  nessuno  osava  intimargli  questa  condizione,  che  come  ingiuriosa,  ne 
avrebbe  mosso  lo  sdegno.  Solo  il  Sid  presentassi,  e gli  chiese  il  giuramento  di 
purgazione,  ardimento  che  mai  non  gli  fu  perdonato  dal  re.  liniva  questi  i regni 
di  Castiglia,  di  Leon,  di  Galizia  col  titolo  di  Alfonso  I;  e pel  valore  del  Sid  e le 
discordie  de’  Musulmani  dilatò  non  poro  le  conquiste.  A Yahia  Aglio  d’al-Mamun 
die  nella  sventura  1 avea  ricoverato,  tolse  Toledo,  e popolata  di  Cristiani,  la  fece 
residenza  sua  e d’un  arcivescovo  primate  della  Spagna  e della  Gallia  visigota. 

Gregorio  VII  mandò  mostrare  ai  Cristiani  che,  al  tempo  de’ Visigoti,  quel  regno 
era  stato  tributario  alla  Corte  romana;  tornassero  dunque  a pagare  il  canone 
antico:  e Alfonso  il  promise,  ma  i successori  di  lui  non  l’ attenuerò,  il  pouteAce 
tentò  anche  toglier  via  l’ufAziatura  mozarabica;  e poiché  era  difesa  colla  fermezza 
onde  si  sogliono  le  nazionali  consuetudini,  si  ricorse  al  giudizio  del  fuoco  e del 
duello;  e sempre  il  roozarabico  trionfò.  Pure  poco  a poco  cesse  il  luogo  al  ro- 
mano: ma  acciò  non  ne  perisse  la  memoria,  il  gran  cardinale  Xirnenes,  arcive- 
scovo di  Toledo,  ne  raccolse  più  tardi  gli  avanzi,  sopravvissuti  in  qualche  san- 
tuario della  sua  città,  fece  stamparne  i libri,  e assegnò  una  cappella  della  catte- 
drale e sei  chiese  di  Toledo  per  esercitarvi  il  rito  degli  avi,  approvato  da 
Giulio  II. 

Alfonso  da  Toledo  si  spinse  a Madrid  (1),  Maqueda  e Guadaiazara,  sicché 
ebbe  in  obbedienza  le  due  rive  del  Tago.  Insuperbitone,  diè  coreo  all’odio  covato, 

4 080  e dichiarò  al  Sid  non  aver  più  bisogno  d«i  suoi  servigi.  Già  accennammo  che, 
secondo  il  diritto  casigliano,  qualora  un  ricco  uomo  fosse  costretto  a fuoruscire 

(I)  £ la  prima  menzione  di  Madrid,  che  alcuno  eroda  formalo  dalla  rovine  di  Manina  Carptlano- 
rum , ma  che  allora  non  era  meglio  d’uoa  fortezza  a difesa  del  Mnnzanarri.  Filippo  II  la  elevò  a ca-  • 
pitale  del  regno. 
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dalla  patria,  amici,  parenti,  vassalli  potcano  seguirlo,  e con  esso  mettersi  a ser- 
vigio di  chi  volessero,  o far  guerra  per  conto  proprio,  anche  contro  l'antico  si- 
gnore. Pertanto  il  Sid  raccolse  i suoi  fedeli,  e colle  scorte  e i viveri  che,  secondo 
quel  singolare  costume,  il  re  era  obbligato  somministrare,  usci  procacciando  al- 
trove fortuna.  Troppo  generoso  perchè  volesse  vendetta  del  re,  stette  come  si- 
gnore di  propria  balìa  fra  i guerreggiami,  facendo  in  propria  lesta  alleanze  e 
guerre.  Tra  quello  sminuzzamento  di  paese,  molti  vivevano  a tal  modo,  eroi  e 
masnadieri,  difendendo  e guastando;  portando  la  causa  che  in  quell’istante  so- 
stenevano, disposti  domani  a combatterla.  Questo  tenore  segui  il  Sid  Ini  correrie 
di  valore  e null'altro,  or  a servigio  di  Mori  ora  di  Cristiani.  E prima  audò  a Sa- 
ragozza, il  cui  emir  dominava  sino  al  Mediterraneo;  ma  morto  al-Moktader,  i tigli 
di  esso  se  ne  spartirono  i possedimenti,  e guerreggiarono  un  tontro  l'altro;  il 
minore  alleandosi  col  conte  di  Barcellona  e col  re  di  Aragona  ; e al-Moklamen 
col  Sid,  il  quale  sconfisse  i nemici,  e rese  in  libertà  i prigionieri. 

Fra  ciò  gli  Arabi,  atterriti  dalle  conquiste  di  Alfonso,  le  più  importanti  che 
i Cristiani  avessero  fatte  mai,  si  allearono  a Zalaca,  lo  sconfissero,  ed  entrali  «ose 
nella  Castiglia,  faceauo  gran  vista  di  voler  passare  i Pirenei;  Alfonso  allora  si 
riconciliò  col  Sid,  concedendogli  come  ereditarie  quante  terre  toglierebbe  ai  Mu- 
sulmani. Lieto  di  combattere  per  la  fede,  per  la  patria,  e per  la  propria  famiglia, 
con  novemila  vassalli  ed  altri  Casigliani  ligi  stende  le  conquiste  sopra  Albarrasin 
e Valenza,  campeggia  il  castello  di  Alid  presso  Murcia,  e si  regge  contro  tutte  le 
forze  de'  Saracini.  Alfonso  intanto  chiede  soccorsi  a Filippo  I di  Francia,  il  cui 
regno  ne  pericolava;  onde  in  folla  accorsero  cavalieri  francesi,  che  rincacciarono 
gli  Arabi  fin  nell'Andalusia:  ma  poiché  rifiutavano  ogni  disciplina,  egli  dovette 
accelerare  ad  ogni  costo  la  pace,  e lautamente  regalati,  rimandarli  dal  paese,  al 
quale  erano  stati  funesti  non  meno  che  ai  Mori. 

Doveva  Alfonso  comprendere  la  necessità  di  non  appoggiarsi  che  sul  palrio- 
lismo  de' suoi  e sul  valore  del  Sid:  ma  non  essendo  questo,  per  mala  intelligenza, 
venuto  a Villena  prima  della  battaglia,  secondo  gli  aveva  ordinato,  lo  privò  an- 
cora della  sua  grazia,  togliendogli  non  solo  i feudi,  ma  anche  i beni  particolari, 
e facendone  incarcerare  la  donna  e i figli,  contro  il  diritto  casigliano.  Come  si 
discolpa  il  Sid?  manda  quattro  giustificazioni  diverse,  annunziandosi  pronto  a 
sostenere  colla  spada  qualunque  di  esse  più  aggradi  ai  re;  e se  non  basti, 'so- 
sterrà all'ugual  modo  la  forinola  che  il  re  medesimo  distenda.  Alfonso  non 
chiese  più  oltre,  e restituì  al  Sid  la  famiglia,  ma  non  la  sua  grazia. 

Sciolto  dal  legame,  e senz’altro  avere  che  la  propria  spada,  il  Sid  prosegue  «os* 
da  sè  le  cavalleresche  sue  spedizioni,  occupa  Denia,  vince  Berengario  Raimon- 
do 11  di  Barcellona,  e da  prigioniero  se  lo  fa  amico  e parente  ; assedia  poi  Liria 
nel  regno  di  Valenza;  quindi  da  Berta  di  Barcellona  regina  di  Castiglia  gli  arriva 
un  messaggio,  Africa  ed  Andalusia  sorger  di  nuovo  in  armi , la  cristianità  peri- 
colare per  nuovi  trionfi  degli  Almoravidi,  dimentichi  duuque  i torti  di  Alfonso, 
e corra  in  ajuto. 

Non  esita  il  leale  Carapeador,  e unitosi  al  re,  lo  guida  a trionfi  nel  paese  di 
Granata,  dal  quale  Yusef  uscito,  tornossene  in  Africa.  Cessalo  il  bisoguo,  rinasce 
il  rancore;  e Alfonso  riede  a Toledo,  il  Sid  co'suoi  nel  regno  di  Valenza.  1 prin- 
cipolti  del  contorno,  sgomentati  dai  progressi  degli  Almoravidi,  stringono  lega 
coll’eroe  Campeador,  il  quale  per  suo  rifugio  munisce  Pegnacatel  fra  le  monta- 
gne. Mentre  però  egli  osteggia  altrove,  gli  Almoravidi  soggiogano  i principali  di 
Denia,  Nativa,  Valenza,  e riducono  a soggezione  la  stessa  Saragozza:  ma  il  Sid  «or. 
, torna  pronto  alla  riscossa,  accampa  nel  Giardino  di  Valenza;  e poiché  le  messi 
erano  mature,  le  fa  ricogliere  da’  suoi  soldati,  per  serbarle  agli  abilauli  dopo  che 
n'abbia  sgombrato  i Musulmani. 
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Questi  in  fatto  sono  vólti  in  fuga  ; e Valenza  espugnata  diviene  centro  ai  do- 
minj  del  Sid,  benché  tutta  cinta  di  Mori,  e accessibile  per  mare  alle  forze  africane; 
ed  egli  fa  ardere  l’emir  ben-Geaf  quantunque  capitolato,  e impone  rigide  prescri- 
zioni ai  Mori,  benché  avesse  promesso  tollerarli.  Mohammed  ben-Bekr,  terrore  del- 
P Andalusia , vola  per  ricuperar  la  città  e menare  prigioniero  il  Sid  ; ma  questi 
gli  lancia  incontro  le  infervorate  sue  squadre,  e sbaragliatolo,  arricchisce  queste 
coi  tesori  rapiti  al  campo  nemico.  Allora  Pietro  il  Grande,  re  d'Aragona,  sollecitò 
l'alleanza  del  Sid;  mercé  del  quale  vinse  la  segnalata  battaglia  di  Alcoraz,  con- 
ico* quislò  Saragozza,  e sopra  ben-Bekr  riportò  la  vittoria  di  Xativa,  una  delle  più 
splendide  di  quella  guerra  di  otto  secoli. 

Il  Sid  pensa  ad  assicurare  il  nuovo  suo  Stato  di  Valenza  ; e assediato  Mur- 
viedro  che,  sorta  sulle  mine  di  Sagunto,  dominava  la  deliziosa  pianura,  dopo 
lungo  e difficile  assedio  Pespugna,  e.  vi  celebra  trionfalmente  la  festa  di  san  Gio- 
vanni. La  gran  moschea  di  Valenza  fu  consacrata  dal  vescovo  Girolamo  che 
sempre  aveva  accompagnato  e benedetto  le  imprese  del  Sid;  e quello  Stato  cre- 
sceva in  onore  e prosperità,  assicurato  dalla  terribile  spada  del  Campeador.  Ma 
come  il  prode  mori,  parve  eclissarsi  la  grandezza  spagnuola. 

Alfonso,  quasi  non  sentisse  l'importanza  della  nazionale  unità,  aveva  dato 
parte  del  dominio  a cavalieri  francesi  venuti  ad  ajutarlo,  assegnando  la  Casti- 
glia  a Raimondo  conte  di  Borgogna,  sposo  di  sua  figlia  Urraca;  Elvira  a Rai- 
mondo di  Tolosa;  ad  Enrico  di  Besanzone  la  figlia  Teresa,  col  titolo  di  conte 
del  Portogallo.  Poi  presso  Ucles  toccò  dagli  Almoravidi  una  sanguinosa  rotta , 
4 ics  colla  morte  dell’unico  figlio  Sancio,  al  quale  poco  sopravvisse.  Nè  il  nuovo 
Stato  di  Valenza  resse  contro  le  congiunte  forze  degli  Almoravidi;  e donna  Chi- 
mene,  vedova  del  Sid,  per  quanto  sostenesse  valorosamente  l’assedio,  dovette  ab- 
bandonare Valenza,  e trasferire  le  reliquie  dell’eroe  nel  convento  di  San  Pier  di 
Cardegna  presso  Burgos,  ove  ella  medesima  passò  il  resto  de’ suoi  giorni  e fu  se- 
polta; e dove  a gara  i commilitoni  del  Sid  chiesero  d’aver  tomba  presso  all'eroe 
ed  a Babieca,  il  cavallo  che  mai  non  eragli  venuto  meno  di  prestezza  e di  vigore 
nelle  corse  e nelle  battaglie. 

Vuoisi  che,  appena  morto  il  Sid,  due  suoi  paggi  ne  scrivessero  la  storia  in 
arabo,  donde  sono  tratti  un  poema,  antichissimo  monumento  della  lingua  spa- 
gnuola, e le  tante  romanze  che  costituiscono  una  storia  poetica  accanto  alla 
reale  (1).  Il  Sid  non  è ancora  un  cavaliere  ; somiglia  agii  eroi  di  Omero,  più  che 
a quelli  dell’Ariosto  e del  Tasso;  devoto  quanto  i Paladini,  pieno  confessi  di  do- 
mestici affetti,  non  possiede  però  quella  generosità  che  conosce  unico  compenso 
la  gloria,  quella  lealtà  che  fa  tollerare  ogni  danno,  ogni  affronto  prima  che  man- 
car di  fede  ni  capo.  La  guerra  è sua  passione,  ma  ne  cerca  profitto;  ha  il  corag- 
gio di  Rinaldo,  ma  insieme  l'astuzia  di  Ulisse;  va  a combattere  ove  spera  van- 
taggio; e sebbene  devoto  a santa  Chiesa,  quand’ode  le  pretensioni  del  papa  va 
a Roma,  entra  tutfarmato  in  San  Pietro,  e sguainando  la  spada,  mette  terrore 
al  santo  padre. 

Siffatto  egli  visse  nelle  memorie,  associalo  a quanto  v’ha  di  nobile,  di  gene- 
roso, d’eroico:  ed  oggi  ancora,  dopo  otto  secoli,  dopo  tante  vicende  che  desola- 
rono quella  terra,  costretta  a rigenerarsi  con  torrenti  di  sangue,  non  v’  è soldato 
di  Casliglia,  non  artiere  di  Valenza,  non  mandriano  d’Andalusia  e d’ Estremadura, 
il  quale  non  ripeta  l' ingenuo  elogio  che  faceva  un  contemporaneo:  Il  Sid  fu  buon 
cavaliero,  de  migliori  di  tutta  Spagna ; gran  servidore  de'  suoi  re,  gran  difen- 
sore della  sua  patria,  nemico  ai  traditori,  amico  agli  onesti;  in  vita  e in  morte 
Meritò  le  lodi  più  belle;  e di  quanti  osano  dime  male,  nessuno  parla  con  verità. 

(I)  Vedi  nei  nostri  Documenti  di  Lette  ralura  e nelle  Itinerarie. 


814 


EPOCA  S. 


CAPITOLO  V1G ESIMO 
Impero  arabo. 

Tre  imami  al-mumenin  che  si  scomunicano  a vicenda;  interminate  suddivi- 
sioni politiche;  lusso  e amor  delie  lettere  introdotti,  ove  l'islam  volea  frugalità 
ed  ignoranza;  infine  le  irruzioni  dei  Turchi,  mandano  a fascio  l’impero  arabo. 

Morto  il  grande  Aron  al-Rascid  (pag.  402),  fu  in  Bagdad  acclamato  so» 
imperatore  dei  fedeli  Musa  al-Amin  suo  liglhiolo;  ma  il  fratello  al-Mamun 
dispulogti  quel  tìtolo  coll' armi,  e l'infingardo  Amin,  che  la  sua  pesca  e le  sue 
partite  a scacchi  non  volea  turbate  dalle  sinistre  notizie,  soccombette  e fu  deca- 
AMI»!»»  pitato.  Al-Mamon  ebbe  a reprimere  gli  Alidi  che  rialzavano  lo  stendardo  verde;  sts 
ma  tosse  suggestione  o convincimento,  destinò  a successore  finiamo  RUa,  stirpe 
di  Ali,  e mutò  fabito  nero  in  Verde.  Gli  Abbassali,  che  erano  cresciuti  fino  a treu- 
taduemiia,  ne  rimasero  di  mal  umore,  e sommossero  Bagdad  ; ma  la  morte  d'Ali 
Riza  tolse  l'occasione  de’guai;  e il  color  nero  tornò  comune. 

Sotto  al-Mamun  si  dilatò  l'impero  arabo.  Una  banda  ftioruscita  di  Spagna 
come  fautrice  del  color  bianco,  invase  l’Egitto  saccheggiando  Alessandria;  ma 
udito  che  al-Mamun  spediva  a combatterla,  rimise  alla  vela,  e devastate  le  coste 
senza  badare  a cui  appartenessero,  approdò  a Creta.  Quivi  Abu  Caab  lor  condot- 
tiero ficca  le  fiamme  ai  navigli,  ed  ai  lamenti  risponde;  Eccovi  una  terra  dove 
scorrono  il  latte  ed  il  miele  : ripotate  e dimenticate  il  deferto.  Le  mogli?  i fi- 
gliuoli? Le  belle  cattive  vi  faran  tosto  padri  d'altre  famiglie.  Le  cento  città 
della  patria  di  Giove  e di  Minosse  cessero  il  luogo  ai  fortunati  ladroni,  e a Can- 
dia  da  loro  fabbricata. 

L’impero  greco  fu  guerreggialo  per  terra  e per  mare;  e il  rinnegato  Tuman 
di  Cappadocia  menò  gii  eserciti  del  califfo  sin  nei  bosforo  Tracio,  ed  assediò  t 
Costantinopoli;  ma  dai  Bulgari  fu  respinto  ed  ucciso  a strapazzo.  Altri  eserciti 
volgeansi  all'lndostan,  all’Africa  e contro  i Turcomanni  che  voléano  forzare  le 
porte  di  Derbend.  Però  il  Corassan  si  rese  indipendente  sotto  Taher,  che  primo 
imitò  in  Asia  l'esempio  degli  Edrisiti  e degli  Agiabili. 

Al  dogma  dell'unità  assoluta  di  Dio,  senza  distinzion  di  persone,  aveano  tro- 
vato appoggio  in  Aristotele  gli  eresiarchi  unitarj  del  cristianesimo,  Ario,  Sabellio, 
Pelagio;  giacché  it  filosofo  sostiene  che  sole  sostanze  vere  sono  gl'individui,  e 
tntfil  resto  accidenti.  Altrettanto  aveano  sostenuto  fra  i Musulmani  i Motazali 
(pag.  368),  che  rendevano  a Dio.  la  semplicità,  all’uomo  la  libertà;  ma 
invece  d’arrestarsi  all’  Organon  dello  Stagirita-,  penetravano  nella  fisica,  nella 
morale  e nella  metafisica  di  lui  ; onde  principalmente  tra  i seguaci  di  questa 
setta  crebbe  lo  spirito  filosofico.  Fu  da  essi  e dal  loro  capo  Abu-Moslem  favorita 
grandemente  la  sostituzione  degli  Abbassidi  agli  Ommiadi;  considerando  che  l'im- 
mamato  supremo,  con  una  specie  di  trasfusione  o di  metempsicosi , fosse  passato 
da  un  discendente  di  All  in  uno  di  Abbas.  Gli  Abbassidi  però  dovettero  frenar 
questo  spirito  della  dottrina  deH’mcarnazfcmc,  che  avrebbe  disgustata  tanta  parte 
de’ Musulmani;  onde  gli  Afidi  continuarono  a formare  un  partito  di  malcontento, 
iche  stabili  pure  un  nuovo  califfato  nell’Africa.  Al-Mamun,  nel  suo  soggiorno  nel 
Corassan  avea  concepito  grande  attaccamento  pel  magismo  c per  gii  nnitarj,  onde 
tentò  riconciliare  gli  Alidi,  che  d’ogni  parte  si  sollevavano.  Siila  da  priucipio,  da 
poi  motazaiita  , si  diede  a perseguitare  i Sunniti,  nel  che  io  imitarono  i succes- 
sori suoi. 
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Egli  è in  voce  del  più  splendido  Tra  gli  Abbassidi  e del  più  erudito  fra  i ca- 
lili), sapendo  di  greco,  d'ebraieo,  d’ indo  e di  persiano;  sulle  rive  del  Tigri  fab- 
bricò una  specula,  rinnovando  osservazioni  astronomiche  là  dove  erano  state  fatte 
ne’primordj  della  società.  Fra' suoi  astrologi  levò  grido  l'ebreo  Alkindo  ( al-Kcndi ) 

. versatissimo  nella  medicina,  nella  musica,  nella  dialettica,  e reputato  il  solo  de- 
gno del  titolo  di  Glosofo.  La  vecchiaja  di  al-Mamun  era  rallegrata  con  liriche  gare, 
allegorici  racconti,  favole,  dialoghi  morali.  Un  devoto  assicura  ch'egli  nella  se-  * 
«onda  vita  sarà  punito  d’aver  sturbata  la  devozione  de'  fedeli  coll’inlrodurre  studj 
di  lettere;  ma  più  ragionevolmente  gli  avrebbero  apposto  che,  per  favorire  ai 
Motazali,  istituì  una  inquisizione  che  molte  famiglie  schiantò. 

Contro  gli  ordini  della  madre  citiamo  erede  il  fratello  Abu  al-Motassem  , Monuem 
S33  fautore  ancb'  esso  dei  Motazali,  ben  esercitato  nell’  armi,  e che  contro  i rivoltosi 
e contro  l'impero  greco  guidò  più  soldati  che  verun  altro  suo  predecessore.  Avendo 
l’imperatore  Tentilo  distrutta  Sozopetra,  città  di  Siria  ove  per  caso  era  nato  Mo- 
tassem,  questi  per  solenne  vendetta  con  centrentamila  cavalli  assalse  Amorio  pa- 
tria dell'  imperadore.  Cittadini  e guerrieri  sostennero  intrepidi  l’attacco,  finché, 
già  periti  sellautamila  Musulmani,  un  traditore  aperse  la  città  e trentamila  Cri- 
stiani furono  scannati.  Degli  altri  si  fece  il  cambio,  e quattromila  quattrocenses- 
santa  Maomettani,  ottocento  tra  donne  e fanciulli,  e cento  alleati,  passando  sul 
ponte  del  Lamo  in  Cilicia,  gridavano  Allah  akbar , mentre  altrettanti  Greci  resi 
alla  libertà  il  varcavano  cantando  Kyrie  eleison. 

Motassem  fu  detto  l'ottavario,  perchè  vinse  otto  battaglie,  lasciò  otto  maschi 
e altrettante  figliuole,  e regnò  otto  anni,  otto  mesi  e otto  giorni  (1).  Sotto  lui 
crebtie  il  numero  de’Turchi  assoldati,  unica  fiducia  de' califfi  abbassali;  tanto  ebe 
egli  fabbricò  per  loro  la  città  di  Sara  Manray,  dove  trapiantò  anche  la  reggia, 
abbandonando  la  sede  della  civiltà  musulmana.  Con  ciò  gli  Arabi  si  divezzavano 
dnll'anni,  mentre  pigliavano  baldanza  i Turchi,  che  deposero  Yatek  Uillah  a lui 
847  successo,  e gli  surrogarono  al-.Mothavakel  suo  fratello.  Vedendo  il  nessun  esito  delie  m#u»- 
persecuzioni  dei  tre  suoi  antecessori,  disperò  di  soddisfare  con  nuove  oppressioni  ,,k** 
la  crescente  iutolleranza  degli  Alidi,  e cessato  di  perseguitar  i Sunniti , si  di- 
chiarò nemico  ad  Alidi,  ad  Ebrei,  a Cristiani,  ai  quali  fu  vietato  di  montar  ca- 
valli, ma  soltanto  somieri  o muli,  senze  staffe,  e distinti  nel  vestire.  Cosi  cominciò 
fra  i due  califfati  rivali  di  Siria  e d’Egitto,  di  Sunniti  e di  Falimiti,  la  lotta  in  cui 
entrambi  si  logorarono.  Venuto  in  odio  fin  ai  suoi  Turchi,  Mothavakel  meditava 
trasferire  la  capitale;  ma  prima  di  risolver  dove,  perì  in  una  congiura,  di  cui  era 
set  capo  lo  stesso  suo  Aglio  Mostanser  che  gli  successe,  e che  dal  rimorso  del  parri- 
cidio fu  in  breve  trascinato  al  sepolcro. 

I Turchi,  fatti  arbitri  dell'impero,  in  quattro  anni  diedero  il  bastone  di  Mao- 
878-92  metto  a tre  califfi  Mostain,  Motaz,  Mothadi),  e glielo  ritolsero.  Motamined,  dopo 
la  morte  di  Musa  loro  capo,  li  potè  alquanto  imbrigliare,  e scompartitili  su  di- 
versi punti  contro  il  Corassau  e gli  Zingari,  considerava  come  propria  vittoria  le 
sconffttc  eh’  essi  toccavano. 

I regni  dei  successori  scorrono  in  uniforme  decadenza  fra  intrighi  di  serra- 
glio, violenzcdi  Turchi,  sollevazioni  di  Fatinoli,  d'Alidi,  d'Ommiadi,  d’altri  Abbas- 
sai. Tolta  ai  successori  di  Maometto  ogui  riverenza,  sotto  i loro  occhi  commet- 
teansi  violenze  ch’essi  non  vulcano  a reprimere.  Alle  grida  di  una  fanciulla  for- 
zata da  un  Turco  accorse  lo  sceico  Ali  Cajat,  nè  potendo  rimovere  il  lascivo, 
pensò  questo  spediente,  di  salir  sul  minareto  e intimare  la  preghiera,  benché  ad 


|4)  Pietru  de  l’ Siitele  nelle  sue  Memorie  riflette  che  Frnnceneo  11  non  di  17  anni,  ‘dopo  regnato  47 
m**i,  47  giorni.  47  orr. 
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ora  insolita.  Il  popolo  corse,  e la  fanciulla  fu  salva;  il  che  udito,  Mothaded  ap- 
plaudì all’  accorgimento,  e autorizzò  Cajal  a fare  altrettanto  ogni  qualvolta  ve- 
. desse  eguali  sconcezze.  La  presenza  di  lui  fu  temuta;  ma  dove  egli  non  fosse? 

Anche  i sentimenti  religiosi,  forza  dell'Arabo,  erano  svigoriti  ; e sotto  al- 
Mamun,  Babek  predicò  in  Bagdad  l'incredulità  e la  comunanza  di  beni  e di  donne; 
causa  di  scompigli  per  vent  anni,  finché  fu  messo  a morte.  Un  altro  sistema  in- 
ventò Abdallah,  presumendo  purificare  la  religione  e la  morale.  11  più  celebre 
Kircn»t  suo  discepolo  fu  karmat,  che  intorno  a Cufa  cominciò  a spacciarsi  profeta,  dando  g9i 
del  Corano  una  spiegazione  meno  materiale,  crescendo  le  preghiere,  ma  allar- 
gandone le  altre  prescrizioni,  annestandovi  anche,  come  sempre  fra’  Musulmani, 
la  politica,  giacché  credeva  ai  sette  imami,  e che  solo  ai  costoro  discendenti  po- 
tesse appartenere  il  trono.  Egli  (ini  in  prigione  ovvero  ascese  al  cielo,  ed  i dodici 
suoi  apostoli  diffusi  fra  i Beduini,  ne  eccitarono  l’indignazione  contro  il  lusso 
degli  Abbassidi.  Le  vittorie  di  Abu  Said  loro  imamo  li  portarono  minacciosi  Un  900 
a Damasco  e a fiassora,  e in  più  di  centomila  affrontarono  l’esercito  del  califfo. 
Morto  Said,  Abu  Taher  altro  loro  capo,  con  soli  cinquecento  cavalli  assali  il  ca-  930 
litio  nella  stessa  sua  capitale,  e per  mostrare  agli  ainbasciadori  di  questo  quanto 
fosse  obbedito,  ordinò  ad  uno  de' suoi  di  gittarsi  nel  Tigri,  all’altro  di  diruparsi 
da  un  precipizio,  al  terzo  di  cacciarsi  un  coltello  nel  cuore.  Atterrito  Moctader, 
si  ritirarono  di  nuovo,  colmando  i pozzi  lungo  la  via  che  guida  alla  Mecca.  Poi- 
ché, reputandone  superstizioso  il  pellegrinaggio,  esercitavano  il  loro  furore  con- 
tro chi  vi  s’accingea;  e presa  la  città  santa,  profanarono  le  cose  sacre,  levarono 
la  doccia  d'oro,  sbranarono  il  velo  della  Caaba,  empirono  di  sangue  il  pozzo  di 
Zemzem,  e portarono  in  volta  la  pietra  nera. 

Se  non  che  poco  tardarono  a nimicarsi  tra  sé  e guerreggiarsi  ; alcuni  si  ri- 
misero a’ sentimenti  religiosi,  riapersero  il  pellegrinaggio,  e restituirono  la  pietra 
nera.  Nel  portarla  via  dalla  Caaba  si  erano  stancati  quaranta  robusti  camelli  ; 
un  solo  bastò  a ricondurla,  il  quale  anzi  per  via  ingrassò;  e perchè  dubilavasi 
potessero  averla  alterata  0 mutata,  se  ne  provò  l'identità  per  la  prerogativa  sua 
di  galleggiare  sull'acqua. 

Le  devastazioni  recate  dai  Karmali  all’Irak,  all'Egitto,  alla  Siria  scassinavano 
il  cadente  impero  dei  califfi  ; nuove  dinastie  sorgeano,  e i governatori  delle  varie 
provincie  aspiravano  all'indipendenza  ; per  modo  che  le  dissensioni  interne  ser- 
T.d risili  vivano  a dilatare  l’islam  di  fuori.  Edris,  discendente  da  Ali,  rifuggitosi  in  Egitto  795 
poi  nel  Magreb,  cioè  nella  parte  occidentale  dell'Africa,  fermossi  a Oualili,  dove 
otteune  dai  magnali  giuramento  d’obbedienza;  poi  ebbe  in  parte  docili  i Bereberi, 
gli  altri  assoggettò  a forza,  ed  estese  le  conquiste  e l’islam,  finché  un  emissario 
di  Aron  al-Hascid  non  l'assassinò  (797)  (1). 

A questa  dinastia  avversavano  gli  Aglabiti,  discendenti  da  Ibraim  ben-Aglab,  7 so 
Aliatiti  luogotenente  di  Aron  al-Hascid  nella  provincia  di  Cartagine,  il  quale  pure  si  fece 
indipendente,  nè  i suoi  chiesero  più  da  Bagdad  l’istituzione;  e benché  non  aves- 
sero, come  gli  Edrisiti,  la  santificazione  dell'origine,  crebber  di  prosperità,  do- 
minarono dall’Egitto  a Tunisi,  che  divenne  un  asilo  di  arti  c scienze;  Cairoan  ri- 
ceveva ambascerie  dall’Asia  e dall'Europa,  traeva  oro  e schiavi  dal  Sudan,  e mi- 
nacciava Genova  (935). 

Altre  dinastie  dividcansi  l’Africa  e l’Asia:  gli  Zefidi  nel  Magreb';  gli  Atna- 
didi  a Bugia;  i Sanagidi  0 Badisidi  ne’  paesi  ove  or  sono  Algeri  e Tunisi;  ad 
Alcppo  gli  Amadauidi,  poi  i Mardacbidi  0 keladidi  ; nell' Egiaz  e nel  Yemen  gli 
Lkaidar;  a Mossul  sul  Tigri  gli  Ocailili;  a Chizur  i Moucaditi;  gli  Assaditi  ad 

(I)  Vedi  ll»l  Hilll-DOl  l. 
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ilella;  gli  Zenglù  nell’ Irak- Arabi  con  Jfassora  e Cufu;  gli  Zerdi  nel  Tabarislan 
in  riva  al  Caspio  ; i Samanili  nell’  estesissima  provincia  di  Mawaranuahar  di  là 
dall’Oxo,  sedendo  a Bokara  (1). 

La  dinastia  di  Taher  nel  Corassan  non  durò  che  dall  820  all’  872,  quando  tvrsi* 
Jacub  ben-Leis  fondò  il  nuovo  impero  di  Persia.  Era  Jacub  un  penlolajo  (solfar), 
che  giltatosi  al  ladro,  s'insinuò  nottetempo  nel  tesoro  del  principe  di  Sistau;  ed 
essendo  scivolato  sopra  non  sapeva  che,  lo  raccolse  credendolo  qualche  gemma  ; • 

ma  accostatolo  alla  bocca,  s'avvide  eh'  era  sale.  Questo  simbolo  e pegno  dell'o- 
spitalità parve  obbligarlo  a non  nuocere  a quella  casa;  e il  principe,  scoperto  il 
fatto,  non  che  perdonargli,  pose  in  lui  fiducia  e lo  ebbe  valentissimo  generale. 

Presto  Jacub  volle  lavorare  per  sé;  e sottomessa  la  Persia,  vi  fondò  la  dinastia 
de'SoQaridi.  Introdusse  di  mantenere  coi  regj  magazzini  la  cavalleria,  mentre  s»rhriii» 
dapprima  ciascun  soldato  provedeva  al  proprio  foraggio,  e con  ciò  la  ebbe  sem- 
pre fioritissima.  Duemila  ne  scelse  per  guardia  propria,  divisi  in  due  corpi,  uno 
colle  mazze  d'argeDto,  l’altro  d’oro  ; pure  il  suo  padiglione  non  avea  altro  orna- 
mento che  un  tappeto;  nè  mai  teneva  consiglio  di  guerra,  ma  secretamente  di- 
sponeva e comandava. 

Aveva  egli  domandala  al  califfo  l inveslitura;  ma  Motammed,  tenendosene  in- 
sultato, per  ribelle  lo  fece  maledire  in  tutte  le  moschee.  Ne  rise  Jacub  e s’allesli 
d’armi,  e quando  il  pentito  califfo  spedi  a riconoscerlo  dominatore  del  Corassao, 
del  Tabarislan,  del  Fars,  egli  rifiutò  dispettosamente,  dicendo  già  tener  dalla 
propria  spada  ciò  che  gli  si  veniva  ad  offerire.  Drizzava  contro  la  capitale  degli 
Abbassidi,  quando  preso  da  coliche,  ebbe  a sé  l'ambasciadore  dei  califfo,  e mostra- 
togli sulla  vicina  tavola  una  scimitarra  nuda,  un  tozzo  di  pan  cruschello  e un 
mazzo  dagli,  Se  tnuojo,  gli  disse,  il  tuo  padrone  sarà  sgombro  d'ogni  temenza; 
se  vivo,  quella  sciabola  deciderà  fra  me  e lui ; se  sono  vinto,  ritornerò  senza 
rincrescimento  a questi  cibi  di  mia  gioventù. 

Mori  in  fatto,  e Amrù  suo  fratello  proseguì  la  guerra;  ma  il  califfo  invocò  SimiiniZi 
o contro  di  lui  i potenti  Samanidi,  i quali  varcarono  l’Oxo  con  diecimila  guerrieri,  si 
mal  in  arnese  che  usavano  staffe  di  legno,  ma  prodi  lauto  che  vinsero  i Soffaridi 
assai  più  numerosi,  e ridussero  prigioniero  Amrù.  Questi  fu  lasciato  morire  di 
fame  a Bagdad  ; e Ismaele,  capo  dei  Samanidi  e fondatore  di  quella  dinastia,  ot- 
tenne in  ricompensa  il  possesso  ereditario  della  Transoxiaua  e del  Corassan  ; e 
assunse  il  nuovo  titolo  di  padiscià,  cioè  principe  custode,  adottato  poi  da  lutti  i 
gran  re  d’Oriente. 

Le  fantasie  orientali  inventarono  che  Ismael,  mentre  marciava  contro  Amrù, 
vide  sporgere  da  un  giardino  un  albero  carico  di  frulli,  ed  egli  vi  pose  una  sen- 
tinella, talché  nessun  soldato  osò  stendervi  la  mano.  Mischiatasi  la  battaglia,  il 
cavallo  trasse  Amrù  fra  i nemici,  sicché  vi  rimase  prigione.  Stando  legalo  ad  un 
albero,  ordinò  ad  un  soldato  di  cuocergli  una  testa  di  castralo,  perchè  avea 
fame;  ma  un  cane  s’accostò  per  rubarla,  se  nou  che  sentendosi  scottare,  ritirò 
di  furia  la  testa,  e in  quell'atto  portò  via  in  collo  la  pentola,  fuggendo  eguajendo. 

Amrù  si  diede  a ridere;  e Stamattina  il  mio  mastro  di  casa  mi  fece  querela  che 
trenta  camelli  appena  gli  fossero  permessi  jtcl  trasporto  della  cucina,  ed  ora 
un  solo  cane  basta  a portarsela. 

Avendo  Ismael  usato  seco  cortesemente,  esso  in  ricambio  gli  mandò  desi- 
gnato s’una  cartolina  il  luogo  dov’erano  celati  i suoi  tesori;  ma  Ismael  rispose: 

Mal  vuol  mostrare  di  vincermi  in  generosità.  Quei  tesori  furono  da  lui  e da 
Jacub  acquistati  spogliando  il  popolo:  ora  oppresso  dalle  proprie  iniquità,  vor- 

(l)  Vedi  iodietro,  pig.  40f.  „ 
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rebbc  sgravarsene  col  donarmi  quel  che  io  saprò  ben  prendere  da  me.  E avvia- 
tosi a<l  llerat  dove  li  credeva  riposti,  la  ebbe  a patti  ; ina  del  trovarli  fu  nulla. 
L’esercito  affamato  mormorava;  alcuni  il  persuadevano  ad  imporre  una  taglia  ai 
cittadini;  ma  egli:  Quel  Dioche  spinse  nel  mio  campo  il  cavallo  di  ,-lwrù,  sa- 
prà alimentare  il  mio  campo  senza  ch’io  perfida  la  parola;  e menò  fuori  l'e- 
sercito. l'oco  dappoi  avendo  una  donna  del  suo  harem  deposlo  un  braccialetto 
sulla  llueslra,  un  nibbio  il  ghermì  e lo  lasciò  cascare  in  un  pozzo  secco;  discesivi 
quelli  che  lo  inseguivano,  trovarono  più  milioni  di  danek. 

Come  poc’anzi  riscontrammo  in  Oriente  i giudizj  di  Dio  dell’Europa,  cosi  qui 
sentiamo  l'alito  che  animò  i nostri  romanzi  cavallereschi,  tosto  che  gli  Europei 
vennero  a mischiarsi  ia  guerra  co’  Levantini. 

L’incremento  altrui  era  a scapilo  della  potenza  degli  Abbassali,  che  mal  rico- 
privano ia  decadenza  col  fasto.  Quando  Costantino  Porfirogeneta  spedì  ambascia-  017 
dori  a Moclader,  avanti  al  palazzo,  tutto  rivestito  di  preziosi  tappeti,  si  trovarono 
schierate  sessantamila  guardie,  ognuna  delle  quali  ebbe  doppia  paga  in  borse  ri- 
camale a oro;  quattromila  eunuchi,  metà  neri  e metà  bianchi,  comparvero  in- 
sieme con  trecento  uscieri;  quattrocento  barche  dipinte  e dorate  vogavano  sul 
Tigri  co' marinai  tutti  vestiti  a nuovo;  trentottomila  pezze  di  sciamilo  di  seta 
erano  teso  nel  palazzo,  fra  cui  cinquemila  di  bruciato  d'oro;  dodicimila  cinque- 
cento tappeti  un  più  bello  dell' altro;  avanti  al  trono  sorgeva  un  albero  d'oro 
massiccio,  con  diciotto  rami  grossi  e seicento  minori,  su  cui  svolazzavano  e gor- 
gheggiavano uccelli  meccanici  d’oro  e d'argento. 

Ma  ben  presto  i califli  si  videro  privati  d'ogni  autorità  dai  Bovidi  di  Persia,  osa 
Boriai  un  de'quali,  Ali,  si  fece  per  forza  eleggere  viceré  del  Fars,  sedendo  a Schi raz,  e 
al  fratello  liassau  attribuì  l'Irak  colla  capitale  Ispahan,  e ad  Aluned  il  Kennan 
colla  capitale  Kauscir.  Ben  tosto  colla  potenza  e col  danaro  i Bovidi  resero  ere- 
ditaria in  loro  casa  la  dignità  di  emir-cl-omra , cioè  emir  degli  emiri.  Tale  di- 
gnità, equivalente  a quella  dc’maggiordomi  di  Francia  sotto  gli  ultimi  Merovingi, 
era  disputata  coll’armi,  come  già  quella  de' califli;  e chi  la  possedesse  taglieggiava 
Bagdad  , imponea  magistrali,  moveva  a sua  voglia  il  califfo,  poi  quando  n’era 
sazio,  l'avviluppava  in  un  tappeto  nero  e lo  gettava  nel  Tigri,  o lo  strangolava 
colla  benda  stessa  che  il  qualificava  imperatore  dei  credenti. 

Privi  d’ogni  potenza,  in  città  abituata  al  fasto,  corrotta  p precipitata  nella 
miseria,  che  tumultuava  per  religiose  dissensioni  o pei  parteggiamenti  delle  guar- 
die straniere,  il  nome  degli  Abbassidi  aveva  cessato  di  essere  proferito  nelle  pub- 
bliche preghiere,  giacché  tutti  i principi  resisi  indipendenti,  non  laccano  pregare 
che  per  se  stessi;  laonde,  imitando  gli  aborriti  discendenti  di  All,  si  appigliarono 
a vita  devota,  deponendo  l’armadura  e il  cafetan  di  seta,  e applicandosi  a stu- 
diare il  Corano  e la  Sunna.  Al-Hhadi,  trentesimonono  califfo  dopo  Maometto,  e 03).< 
vigesimo  degli  Abbassidi,  fu  l'ultimo  che  abbia  parlato  al  popolo,  conversato  coi 
dotti,  e nelle  spese  di  palazzo  mostrala  la  magnificenza  degli  antichi  imperadori 
de’ credenti. 

I Fatinoli  al  contrario  salivano  in  potenza  nella  Siria  c in  Africa.  Ahu  Oh  i-  oov 
Fati  ini;;  dalla!),  ottavo  imam  visibile,  secondo  la  dottrina  di  Abdallah,  da' suoi  proclamato 
mahadi , cioè  direttore  dei  fedeli,  pose  sede  in  Mahdia,  città  fabbricata  sopra 
l’antico  Afrodisio  in  un'isola  trenta  leghe  al  sud  di  Tunisi,  fondandovi  ia  dinastia 
dei  Fatimiti  od  Ismaelidi  occidentali,  ed  abbattè  quelle  degli  Aglabiti  che  da  cen- 
tododici  anni  dominavano  la  Libia,  de'Madradili  che  da  centrenla  possedevano 
la  Mauritania,  e de’  Kustamidi  signori  della  costa  da  Tunisi  allo  stretto  di  Gibil- 
terra: i suoi  successori  spensero  quella  degli  Edrisiti,  per  modo  che  signoreggia- 
rono tutta  l’A/rica  che  già  era  appartenuta  ai  Romani.  Frequenti  guerre  ne  ven- 
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nero  coi  califfi  <)i  Spagna,  che  gli  abborrivano  e come  erelici,  e come  emuli  del 
commercio  nel  Mediterraneo,  e come  usurpatori  di  quella  che  riguardavano  loro 
terra  natia.  Già  li  vedemmo  stendersi  nella  Sicilia  e nella  Calabria,  poi  Moez  Ledi- 
933  niliah,  quarto  loro  mahadi,  nel  968  invase  l’Egitto. 

In  questo  ricco  paese,  che  non  rendeva  meno  di  centocinquanta  milioni  di  FuiuniJi 
direm  all’anno,  il  turco  Tulon  era  stalo  spedito  governatore;  ma  Ahmed  Aglio 
se»  di  lui  scosse  ogni  dipendenza,  negando  il  tributo,  e solo  mantenendo  il  nome 
del  calino  nella  preghiera  e sulla  moneta  ; soggettò  Emesa,  Gerusalemme,  Ama, 

Aleppo,  Antiochia  e Rakka  sulla  riva  orientale  dell’Eufrate,  dove  non  interruppe 
i lavori  nè  le  pensioni  degli  astronomi.  Spendeva  egli  in  limosino  diecimila  direm 
ai  giorno  ; a Bagdad  spedì  almeno  duemilioni  ducentomila  dauck  o zecchini  da 
distribuire  fra  poveri  e letterali,  eppure  morendo  lasciò  diecimilioni  di  danck  ; e 
domandava  misericordia  a Dio  per  non  avere  conosciuto  limiti  alia  propria  po- 
tenza. Kamarowiali  suo  Aglio  sedette  iu  Damasco;  ma  come  fu  assassinato  da  un 
servo,  Giaisc  Aglio  di  lui  ritornò  in  Egitto,  poi  tosto  fu  uociso;  e Analmente  tru- 
cidati quauti  avanzavano  di  quella  stirpe,  il  paese  del  Nilo  si  riunì  all'impero  di 
905  Bagdad. 

Fu  tosto  disputato  fra  varj  polenti,  llnchè  il  turco  al-Iksid,  spedito  governa-  uùJiiì 
033  toro  dell’Egitto  e della  Siria,  se  ne  impadronì,  e fondò  una  nuova  dinastia.  Ma 
oos  ecco  a spossessarla  Moez,  che  piantò  ia  sede  del  suo  vasto  impero  al  Cairo,  fab- 
bricata. là  dove  già  sorgeva  Foslath,  insignemente  disposta  fra  due  mari  e sopra 
un  Oume  navigabile,  popolata  da  meglio  di  duceuto  sessantamila  abitanti,  ricca 
di  cisterne,  bagni,  abbeveratoi  e di  quattroceuto  moschee,  fra  cui  insigni  quella  di 
Tulon;  1* altra  d’al-Hakem  fondata  al  principio  dell’  xi  secolo  da  Abu  al-Manzor; 
quella  d’al-Azar  o gran  moschea  de’Fiori,  le  cui  rendite  mantenevano  un’univer- 
sità e una  biblioteca:  un  collegio  era  pure  annesso  a quella  più  tardi  (1556)  eretta 
dal  sultano  llassan,  con  cupola  arditissima  e minareti  eccelsi.  Nel  1176  Sala- 
dino vi  scavò  il  pozzo  di  Giuseppe,  profondo  90  metri  per  raggiungere  il  livello 
del  .Nilo. 

Nè  la  Siria  resistette  aii'armi  di  Moez,  moderato  e liberale  non  men  che 
prode,  e fondatore  del  califfato  fatimita.  Ma  i successori  dirazzando,  presto  tutte 
le  altre provincie  andarono  perdute;  Jusuf,  Aglio  di  Zeri,  fondò  nella  Mauritania 
la  dinastia  indipendente  degli  Zegri,  fedeli  ai  califfi  ommiadi;  gii  Amadidi, 
schiatta  loro,  regnarono  a Bugia;  poi  i Badisidi  a Cairoan,  donde  si  stesero  sulla 
Sicilia  e la  Sardegna,  Gnchè  re  Buggero  non  terminò  la  loro  discendenza.  Nel 
1 1 io  Magreh  si  stanziò  la  setta  religiosa  de'  Marabuli,  e fabbricò  Marocco,  sede  della 
dinastia  che  poi  col  nome  di  Almoravidi  signoreggiò  la  Spagna. 

Tra  i Falimiti  del  Cairo  al-Uakem  Bamrillah  si  alzò  riformatore  dell’  islam , 

4 021  riconoscendo  una  serie  d’iinami  diversa  da  quella  degli  lsmaelidi,  donde  venne  il 
nome  di  Imamiti.  Vive  tuttora  questa  setta  fra  i Drusi  del  Libano,  che  in  Hakem 
venerano  la  divinità  incarnata,  mentre  i Turchi  lo  bestemmiano  per  tiranno  c for- 
sennato. Restaurò  egli  un'istituzione  cominciala  coll'impero  dc’Fatimili;  ciò  era  la 
società  della  sapienza,  dove  uomini  e donne  raccoglievansi  in  logge  separate,  onde 
apprendervi  arcane  verità.  Il  capo  loro  era  una  delle  primarie  dignità  di  Corte, 
detto  il  Dajal-Doat,  cioè  difensore  del  trono  degli  Alidi,  ciò  die  rivela  il  politico 
intento  di  questa  congrega.  Per  sette  gradi  saiivasi  imparando  i dogmi,  indi  nel- 
l’ottavo l’ iniziato  cominciava  a veder  la  luce,  apprendendo  l’assurdità  di  ogni  re- 
ligione positiva,  Anche  nel  nono  acquistava  la  pienezza  della  vista , conoscendo 
essere  follie  la  fede  c la  morale.  Al  Darol-Hikemet,  palagio  fabbricato  per  le  loro 
adunanze,  stava  annessa  un’accademia  di  sapienti,  pei  cui  mantenimento  erano 
destinate  dugcncinquantasettcmila  monete  d’ oro. 
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Sotto  ilasean , Aglio  di  Jlakem , la  Siria  fa  tolta  ai  Fatimili  dai  Keladidi  di 
Alcppo,  poi  la  guardia  turca  acquistò  tale  preponderanza,  che  con  altri  Turchi 
fu  duopo  reprimerla. 

Non  quattro  secoli  sono  trascorsi , e dov’  è la  grande  unità  religiosa  e poli- 
tica istituita  da  Maometto?  i Fatimili  signoreggiano  in  Africa,  sfrantumali  tra 
sempre  nuove  dinastie  ; in  Sicilia  varj  tiranni  pretessono  all’usurpazione  il  nome 
degli  Agiabili,  finché  soccombano  alla  spada  normanna;  un  discendente  dell’am- 
miraglio magrebiano  che  avea  sottomessa  la  Spagna,  s'è  fatto  principe  in  Creta-, 
Sardegna,  Corsica,  le  Baleari,  sotto  capi  indipendenti,  mal  si  difendono.  Il  ca- 
liffato ummiade  di  Cordova  è separato  esso  pure  dagli  Abhassidi  ; ma  mentre  in 
prima  avea  fatto  tremare  la  cristianità  occidentale , va  perdendo  terreno  davanti 
alle  spade  cristiane,  c deve  domandare  rinforzi  dall’Africa.  11  califfato  abbasside 
non  ha  più  ebe  una  supremazia  nominale,  quando  già  la  Persia  se  n'è  disgiunta, 
i padiscià  Samanidi  padroneggiano  il  Corassan,  i Karmati , poi  i Beni-Musa  lo 
Yemen,  i Marzabani  l’Aderbigian,  gli  Zengri  il  Mekran.  Intanto  nnove  Sette 
suddividono  quelle  che  dall’origine  nimicavano  i Musulmani,  e d’ogni  parte  sor- 
gono riformatori  o deisti.  Il  califfo,  perdute  le  armi  ch’erano  l’argomento  di  quella 
fede , spogliato  de’  possessi , più  non  è commemorato  nella  solenne  preghiera  ; i 
casi  di  coscienza  e i punti  di  legge  eh*  erano  a lui  riferiti,  sodo  risolti  dagli  ulemi 
dei  varj  Stali  indipendenti  ; alfine , dopo  che  rinquantasei  persone  portarono  il 
titolo  di  vicarj  del  profeta,  e quarantadue  lo  perdettero  con  morte  violenta,  Mos- 
taccili sarà  ravvolto  con  tutti  i suoi  in  un  feltro  e trascinato  per  le  vie,  terminando 
con  esso  il  califfato. 


CAPITOLO  V1GESIM0PR1M0. 

/ Turchi  — L India. 

Deile  varie  dinastie  che  dividevano»  i brani  del  califfato,  molte  erano  state 
istituite  da  Turchi  che  operavano  separatamente  dalla  propria  nazione , al  modo 
che  in  Roma  decadente  vedemmo  alcuni  Goti  occupare  paesi  e fin  il  trono  prima 
dell’invasione.  Ora  però  a tutte  sottometterle  veniva  il  grosso  della  nazione,  de- 
stinata a soppiantare  da  pertutto  l'araba;  la  nazione  più  numerosa  fra  quante 
scesero  dal  cuor  dell’ Asia,  e,  dopo  l’ indo-europea,  la  più  diffusa  in  oggi  sul  con- 
tinente antico,  dove  occupa  dalle  coste  dell’Adriatico  fin  dove  la  Lena  trova  con- 
trasto nei  ghiacci  del  mar  polare. 

Dal  grande  Aitai  e dalle  nevate  cime  di  Tang-nu  pare  antichissimamente  si 
calassero  costoro  verso  mezzodì,  parte  piegando  a levante,  parte  ad  occidente,  c 
stanziando  principalmente  a settentrione  delle  provincie  cinesi  di  Scian  e Scieu-si, 
non  lungi  dal  monte  In-Scian  (1).  I Cinesi  gl’ indicarono  col  nome  di  Ti,  cioè 
cane,  e Pe  ti,  cioè  Ti  settentrionali,  confondendoli  in  tale  denominazione  con  altre 
genti,  anche  di  stirpe  distinta;  ovvero  Scian-jung,  cioè  Barbari  delle  montagne , 
o Jung-nu,  cioè  schiavi  detestabili. 

Erano  genie  barbara,  cercante  lungo  esei  fiumi  pascolo  agli  armenti , unica 
k>ro  ricchezza;  poche  tribù  avevano  coll’ agricoltura  preso  dimore  stabili.  Cosi 
rozzi  da  neppur  conoscere  la  scrittura,  assumevano  nomi  particolari , clic  non  si 
trasmettevano  alia  discendenza  : una  parola  saldava  le  promesse.  Dalle  greggio 
traevano  il  pasto,  il  vestire,  le  bandiere;  e quando  i giovani  aveano  mangiato  del 


(I)  kunioTO.  Tableau!  kieloriquet  de  l’Atie.  — Uisvii,  Storia  dell'impero  otmano. 
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meglio , abbandonavano  1 rilievi  ai  vecchi.  Non  che  a parenti  o maggiori  mo- 
strassero riverenza,  disprmavan  chiunque  per  età  avesse  scemo  il  vigore,  unico 
pregio  tra  essi. 

A caccia  e guerra  s’addestravano  da  bambini,  cavalcare  montoni,  con  piccole 
treccie  colpire  uccelli  e sorci;  poi  cresciuti  cacciavano  volpi  e lepri,  delle  cui  carni 
si  nutrivano.  Giunti  in  età  da  maneggiare  archi  robusti,  riceveano  una  corazza  e 
un  cavallo  da  sella,  ed  applicavansi  alla  guerra.  Armati  d’arco,  spada  e lancia, 
avanzavano  sinché  godessero  propizia  la  fortuna,-  se  avversa,  riUravansi  non  re 
putendo  disonorevole  la  fuga;  ma  in  queste  sovente  voltavano  la  fronte,  tornando 
più  terribili  all’attacco,  giovati  da  leggerissimi  cavalli.  Scapitava  in  tale  maneg 
gio  la  milizia  disciplinata;  che  se  da  questa  talora  si  vedessero  incalzati  da  vi- 
cino, sparpagliavansi  pei  deserti,  ove  i nemici  inseguendoli,  perivano  di  fame. 
11  guerriero  che  potesse  portarsi  il  cadavere  del  camerate  ucciso  in  battaglia,  di- 
ventava suo  erede.  Gran  cura  mettevano  a far  prigionieri,  giacché  a questi  affi- 
davano gli  armenti  e i cavalli. 

Di  frequenti  scorrerie  molestarono  assi  la  Cina  settentrionale,  massime  sotto 
i deboli  imperatori  ; se  non  che  avendo  a fare  con  altri  Barbari,  e restando  divisi 
in  tribù  senza  legame  d’obbedienza,  non  potevano  recare  seria  minaccia.  Ma  do- 
dici secoli  av.  Cristo,  un  principe  dell’ imperiale  casa  cinese  degli  Ilia  rifug- 
gito tra  loro,  vi  fondò  un  regno,  che  ducento  anni  prima  dell’era  nostra  divenne 
formidabile  sotto  l eu-man , primo  cen-yu  di  quel  popolo.  Suo  figlio  Me-the , fat- 
tosi conquistatore,  sottomise  gli  Scian-pi  e gli  U-uan,  disperse  gli  Yue-ei,  e dila- 
tandosi verso  occidente,  desolò  le  provincte  settentrionali  della  Cina. 

Contro  costui  si  mosse  Kao-vang-ti,  fondatore  della  dinastia  einese  degli  Han; 

200  «.  c.  ma  avrebbe  avuto  de’ casi  suoi  cattivo  partito,  se  non  avesse  mandato  al  kao  Yu 
una  vaga  fanciulla,  che  seppe  indurlo  a pace;  talché  gli  Jung-nu  si  rivolsero  in- 
dietro, ricchi  del  predato  Scian-si. 

Non  tardarono  a violare  il  patto  e tornare  sui  proprj  passi,  molestando  il  ter- 
ritorio cinese.  L’imperatore  nè  osava  far  motivo,  nè  ftdavasi  alla  parola  di  essi , 
o alia  ragionevolezza;  onde  stava  in  grande  ansietà,  quando  un  magnate  propose 
di  dare  sposa  a Me-the  una  figliuola  dell'imperatore  ; alla  prole  che  ne  nascesse 
(diceva  egli)  essa  istillerebbe  sentimenli  favorevoli  alia  Cina,  e per  mezzo  suo  po- 
trebbe quella  gente  disselvatichirsi.  Per  la  prima  volta  si  derogò  alla  nazionale 
dignità  ; e bene  ne  tornò  alla  Cina,  giacché  gli  Jung-nu  diradarono  le  correrie , e 
le  stazioni  collocate  sulla  frontiera  settentrionale  poterono  imbrigliarli  qualvolta 
sbizzarrirono.  Ma  morto  Kao-vang-ti,  ripresero  essi  le  ostilità , sovente  rinnovate 
fino  al  regno  di  Hiao-wu-ti. 

Questo  imperatore  degli  Han,  risoluto  a porvi  un  One  continuò  ad  essi  guerra 
i h ostinata,  cacciandoli  fin  a ducento  leghe  dalla  Cina;  poi,  per  darsi  mano  colle 
genti  dell’Asia  centrale,  naturali  nemici  degli  Jung-nu,  occupò  il  paese  ad  occi- 
dente dello  Scén  si,  e divisolo  in  quattro  grandi  distretti,  vi  fabbricò  delle  città 
con  robusta  guarnigione  e colonie  che  incivilissero  i popoli  limitrofi.  Spedi  anche 
tee  ambascerie  in  occidente  per  far  alleanza  cogli  Yue-ei  ed  altri,  che  d’ accordo  so- 
stenessero la  guerra  contro  il  comune  nemico.  Principalmente  si  disposero  a to- 
glier loro  gli  estesi  possedimenti,  dai  quali  traevano  le  forze  principali  in  uomini, 
idi  armi  e danaro.  Assalito  il  regno  di  Ta-uan,  n’ebbero  in  mano  il  re,  e gli  fecero 
mozzar  il  capo;  dal  quale  esempio  atterriti,  molti  paesi  intorno  si  resero  vassalli 
al  celeste  Impero.  Anzi  il  cuore  dell’Asia  fu  dai  Cinesi  messo  a governo  militare 
con  un  generalissimo,  che  sopravegliava  a trentasei  re  vassalli. 

Queste  federazione  fiaccò  la  potenza  degli  Jung-nu,  i quali  dovettero  implo- 
rare l’amicizia  de’  Cinesi . e con  questi  viveano  in  pace  al  principio  dell’era  voi- 
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gare.  Ma  quando  Uang-mang  usurpò  il  trono  della  Cina,  essi  ruppero  a nuove  ode 
ostilità,  soccorsi  da  altri  Stati  dell’Asia  interiore,  indocili  al  nuovo  giogo.  Uang- 
mang,  entrato  da  dieci  parti  sulle  loro  terre  con  preparativi  immensi , sottomise 
gli  Jung-nu,  c ne  spartì  l’Impero  fra  quindici  suoi  figli  c nipoti. 

Ma  poro  a poco  gli  Jung-nu  ricuperarono  l’antica  potenza,  sebbene  per  le  in- 
terne divisioni  non  sapessero  assodarla.  Nugoli  d’insetti  da  molti  anni  devasta- 
vano il  loro  paese,  recandovi  carestia,  cresciuta  anche  da  straordinaria  siccità. 
Oppressi  da  questi  mali,  furono  assaliti  dagli  U-uan  e dagli  Scian-pi,  ed  obbli-  io 
gati  a trasferirsi  più  verso  settentrione.  Sotto  il  cen  Pu-nu,  Pe  pretendente  al  do- 
minio, si  fece  proclamare,  e sostenuto  dall’imperatore  della  Cina  cui  si  professò 
vassallo,  cominciò  una  nuova  dinastia  degli  D-han-sie  nel  paese  meridionale,  op- 
posta sempre  ai  settentrionali. 

Nè  per  questo  Pu-nu  desistette  dall' invadere  il  territorio  cinese,  fin  quando 
Ciau-ngan  non  intraprese  una  spedizione  che  diè  l’ultimo  crollo  alla  potenza  degli  72 
Jung-nu  del  nord,  il  cui  cen  fu  costretto  implorare  l’amicizia  degli  imperatori 
cinesi  e la  licenza  che  i suoi  venissero  a trafficare  sulla  frontiera  occidentale  del- 
l’ Impero.  Mal  tollerarono  quest’accordo  gli  Jung-nu  meridionali,  e di  conserva 
con  altri  popoli  gli  assalsero,  e spinsero  più  sempre  verso  il  nordovest;  anzi  al- 
cune orde  si  videro  costrette  a sottomettersi  alla  Cina.  Anche  il  generale  Pan-ciao  g; 
confermava  il  dominio  di  questa  nella  piccola  Bucaria,  mentre  l’altro  Teu-hian 
spingevasi  fino  al  monte  Kang-ge,  sulla  cui  vetta  rizzò  Irofeo  di  sua  vittoria. 

Sempre  più  incalzati,  gli  Jung-nu  settentrionali  si  diressero  verso  occidente , 
ora  piantando,  ora  trasferendo  le  tende,  alternando  amicizia  e nimistà  colle  tribù 
a cui  contatto  si  trovavano,  ma  sempre  di  numero  diminuendo,  sinché  si  fusero 
interamente  cogli  Scian-pi,  la  cui  grandezza  cominciò  da  quell’ora. 

Quanto  agli  Jung-nu  meridionali , sottoposti  come  si  disse  ai  Cinesi,  tenta- 
rono a volta  a volta  scuotersi  dall’obbedienza,  ma  furono  sempre  soggiogati,  fin- 
ché Tsao-tsao,  padre  di  quel  che  fondò  la  dinastia  degli  Uei, distrusse  (pag.  536)  216 
il  titolo  di  kan-ju,  e collocò  le  famiglie  degli  Jung-nu  nella  Cina,  dove  vissero 
or  quiete , ora  frementi. 

Nella  parte  settentrionale  della  Cina  s’erano  da  antico  stanziale  alcune  fami- 
glie di  Jung-nu  mescolate  con  Cinesi , e vi  crebbero  in  modo  da  occupare  parte 
di  del  grand'impero,  fondare  il  regno  dei  primi  Ciao,  che  diedero  il  crollo  alla  dina-  30&-H 
< l°°  stia  degli  Tsin  occidentali,  sbalzati  poi  essi  medesimi  da  un  altro  capo  degli  Jung-  31 9^, 
nu,  che  fondò  la  dinastia  dei  secondi  Ciao. 

Alcune  bande  di  Jung,  rotte  e cacciate  dal  regno  dei  I.iang  settentrionali, 
viveano  in  riva  al  Si-hai  (lago  Balkach),  e furono  sterminate  da  una  gente  feroce, 
sicché  non  sopravvisse  che  un  fanciullo  di  dieci  anni,  con  mozze  le  mani  e piedi. 

11  quale  trascinatosi  presso  uno  stagno,  vi  fu  nodrito  da  una  lupa,  che  presa 
seco  domestichezza,  ingravidò;  c da  un  genio  propizio  trasportati  sopra  una  mon- 
tagna, vi  generarono  dieci  figli.  Questi  con  donne  rapite  si  propagarono.  Assena 
{lupo),  divenuto  capo  della  tribù,  in  memoria  dell’origine  sua  pose  sullo  sten- 
dardo una  testa  di  lupo.  Cresciuti , si  dispersero  per  le  valli  dell’  Aitai  col  nome 
Turchi  di  Turchi,  che  i Cinesi  mutarono  in  Tu-kiu,  significante  elmo.  Turkestan  chia- 
mansi  anche  le  pianure  dell’Alta  Asia,  confinanti  colla  Cina  settentrionale  ad 
oriente,  al  nord  colla  Siberia,  ad  occidente  col  lago  Arai  ed  il  Covarcsm,  a mez- 
zodì col  Tibet  e colla  Transoxiana  ; contrada  di  bella  gente,  di  floridi  pascoli , 
d’eccellenti  cavalli,  e che  trovammo  nominata  Turan  dai  Persiani,  in  opposi- 
zione dell'Iran  loro  patria;  onde  Turan  consuonò  a Barbari. 

Che  gli  Uiguri  0 Turchi  orientali  abbiansi  a distinguere  dagli  Uiguri  di  Sibe- 
ria, e gli  Jung-nu  dagli  Unni,  appare  dal  premesso  racconto.  Gli  Uiguri  parla- 
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vano  il  turco  pretto,  che  fu  poi  denominato  Giagatico  da  Giagatai  tìglio  di  Gengis- 
kan,  signore  di  quei  paesi,  i cui  abitanti  poi  da  lisbeg-kau  trassero  il  noine  di 
L'sbeki. 

Ad  Oguz-kan  contemporaneo  di  Àbramo  vorrebbero  attribuire  l'origine  della 
potenza  e civiltà  turca;  il  quale  dicono  si  rivolgesse  al  Dio  solo,  abbandonali  gli 
Dei  del  padre,  col  quale  per  ciò  avesse  guerra  per  settanl'anni.  Da  Carakum  ove 
suo  padre  svernava,  passò  a Jassi,  capitale  del  Turkestan,  che  tutto  al  fine 
soggettò  al  suo  potere  da  Arida  e Sirem  lino  a Bokara.  Ebbe  a tìgli  i kan  del 
Giorno,  della  Luna,  della  Stella,  del  Cielo,  del  Monte,  del  Mare,  e li  mandò 
a procacciar  ventura;  i quali  tornando,  recarono  uu  arco  e tre  Treccie  che  arcano 
trovato,  e Oguz  regalò  l’arco  ai  tre  primi,  agli  altri  le  Treccie;  onde  questi  ul- 
timi Turono  chiamali  Uciok,  cioè  tre  Treccie,  gli  altri  Uozuck,  cioè  rompitori,  per- 
chè spezzarono  l'arco.  Alla  morte  di  lui  si  divisero;  e i primi  Tonnarotto  l’ala 
sinistra  (Turchi  orientali),  gli  altri  la  destra  (Turchi  occidentali);  e generarono 
ciascuno  quattro  tìgli,  capi  delle  ventiquattro  Tanàglie  più  illustri  Tra’  Turchi. 

I primi  si  diressero  verso  levante;  c tanto  crebbero  di  forza  e di  baldanza,  che 
Tu-men  osò  chiedere  la  figlia  d'un  kan  degli  Jeu-juu;  e ricusato,  li  guerreggiò  c 
S62  vinse , e assunse  il  titolo  di  kacan. 

È raccontato  dai  Cinesi,  che  quando  i Turchi  eleggevano  un  nuovo  kacan, 
il  levavano  sopra  un  Teltro,  facendogli  Tare  nove  giri  secondo  il  corso  del  sole,  c 
ad  ogni  giro  salutandolo;  pai  lo  mettevano  a cavallo,  e gittatagli  al  collo  una 
striscia  di  tafetà,  lo  stringevano  sin  quasi  a soffocarlo.  Appena  sciolto , 'gli  chie- 
devano quanti  anni  regnerebbe,  e dalla  risposta  che  egli  dava  in  quello  stordi- 
mento, traevano  augurio. 

Tali  esordj  ebbe  l’impero  de’  Turchi,  che  spesso  nànacciò  la  Cina  e la  Persia, 
c che  dopo  il  562  tenne  continue  relazioni  coll'impero  di  Costantinopoli,  d’ac- 
cordo col  quale  combattè  gli  Avari.  Volendo  Cosroe  N uscir van  re  di  Persia  impe- 
dirli di  vendere  ai  Medi  la  seta,  essi  gli  mossero  guerra,  e il  Persiano  alleossi  coi 
Cinesi,!  Turchi  co’ Romani. 

Vano  è cercare  la  sorte  di  queste  popolazioni  nel  cuor  dell’Asia,  ove  però 
furono  potentissime,  finché  a mezzo  l’vin  secolo  gli  Oei-he,  gente  allora  prepon- 
derante nell'Asia  centrale,  s’impadronirono  del  paese  da  loro  occupalo. 

I Turchi  spinti  verso  Ponente,  invasero  il  paese  fra  il  Siun  e il  Giun  (Jas- 
sarte  e Oxo),  e varcato  questo,  arrivarono  fìu  al  bosforo  Tracio  ed  al  Danubio. 

Le  loro  conquiste  cacciarono  sull’impero  romano  gli  Avari,  e forse  vi  giungeva 
tutta  la  nazione  turca , se  non  si  fosse  sviata  verso  la  Persia.  Quivi  perù  trova- 
rono ostacolo  nel  valor  de’  nazionali  e nella  muraglia  di  Derbend  ; poi  restò  fiac- 
ssi  calo  il  potere  dei  Turchi  dall'essere  divisi  in  tre  principati,  insufficienti  c a con- 
quistare e a difendersi.  Erano  questi  gli  Oguzi , i Selgiucidi  e gli  Osraani. 

Gli  Oguzi  ebbero  assai  guerre  colla  Persia,  poi  coi  califfi  arabi,  e massime  con  Ojtm 
Caliba  che  menò  un  esercito  fin  nel  Mawarannaliar  (Turkestan),  sicché  essi  sdrusciti, 
parte  si  unirono  cogli  Oei-he,  e parte  si  misero  a servigio  dei  Saracini,  piegan- 
neo  dosi  facilmente  ad  una  religione  che  facea  merito  il  saccheggio  e il  devastamento. 

Salur  abbracciò  l’islam  con  duemila  famiglie,  e si  chiamò  Kara-can,  e Turco- 
mani  i suoi,  cioè  Turchi  credenti  (Turk-imam).  Musa  figlio  di  lui  raccolse  dotti. 

999  fabbricò  moschee,  chiostri,  scuole;  e suo  zio  Bogra-kan-Arun,  succedutogli,  portò 
il  dominio  sino  al  confine  della  Cina,  e tolse  Bokara  ai  Sainanidi  di  Persia.  Da 
poi  Amed-kan  costrinse  colf  armi  gli  altri  Turchi  ad  abbracciare  l’islam;  e Ars- 
lan,  detto  poi  Scerfeddewlet,  sottomise  tutto  il  paese  di  là  dall’Oxo.  Ai  lettori  del 
to!8  Corano  mostrò  gran  favore  Kadr-kan-Jusuf ; ma  suo  figlio  Kara-kan-Omar  fu 
fatto  prigione  dal  fratello  llamud;  poi  come  questo  fini  avvelenalo,  il  paese  passò 
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a l'ngmage-kan  di  Samarcanda,  il  cui  figlio  s'imparentò  coi  crescenti  Selgi acidi.  t#s» 

Qucst'altra  porzione  di  Turchi  stanziata  a lor  fianco , avea  preso  nome  da 
«eiaculi  Seigiuk  suo  cupo.  Usci  da  essa  Alp-Tekin,  che  da  schiavo  de’Samanidi  e salta- 
tore divenuto  generale  e governatore  del  Corassan,  si  fece  indipendente,  e pose 
sua  capitale  in  Gazna  al  sud  del  Cabul;  origine  dell’imperio  de’  Gaznevidi  oc» 
che  presto  invase  gran  parte  dell’Asia.  Sebek-Tekin  succedutogli,  consolida  il 
nuovo  dominio  e lo  estende;  poi  la  dinastia  de’  Gaznevidi  tocca  il  colmo  di  sua 
Marna, i gloria  con  Mamud  figlio  di  lui  ; eroe  infervorato  di  giustizia  e di  aelo  a propa-  «97 
gare  la  sua  fede.  Un  paesano  gli  recò  querela  contro  un  ignoto,  che  entratogli  in 
casa,  ne  l’avea  caccialo,  ritenendone  la  moglie  e i tìgli  ; la  notte  Mamud  vi  andò 
con  pochi,  fece  rimovere  i lumi,  ed  entrato  tagliò  a pezzi  l'invasore;  fatte  poi  re- 
care lè  fiaccole,  com’ebbe  veduto  l’ucciso,  proslrossi  ringraziando  Iddio,  e chiese 
cibo-,  nè  trovandosi  meglio  che  pan  d’orzo,  nè  mangiò  avidamente,  poi  confessò 
d’aver  creduto  niun  altri  che  suo  figlio  potesse  permettersi  tanta  arroganza;  aver 
voluto  il  bujo  per  non  restar  commosso  dal  suo  aspetto;  riconosciuto  poi  il  vero, 
essersi  consolato,  e ripreso  l’appetito,  perduto  dopo  quell’avviso.  Perchè,  durante 
le  imprese  che  meditava,  nessuno  emir  tentasse  novità,  pensò  occuparli  no’  litigi 
ile’  vicini,  e massime  de’  Samauidi,  col  che  potè  sbalzare  questa  schiatta,  e succe-  «»au 
derlc  ne’  paesi  al  sud-est  del  Caspio.  Con  uno  di  quegli  atti  d’innocua  sornmes- 
sionc,  con  cui  i nuovi  dinasti  cercano  onestare  il  dominio,  chiese  l’investitura  al 
califfo  di  Bagdad,  tenendogli  le  stalle  e la  briglia  del  cavallo. 

A titolo  di  propagare  la  fede,  e per  ottenere  a tal  uopo  I tesori  che  il  commer- 
aio  di  tanti  secoli  aveva  accumulati  nell’India,  mosse  contro  di  questa.  Da 
Alessandro  in  poi,  nessun  conquistatore  l’avea  violata  : il  titolo  di  re  della  Per- 
sia c dell’India  che  il  grande  Nuscirvan  assumeva,  riducevasi  a riscuotere  tributo 
da  alcuna  provincia  della  frontiera;  qualche  correria  dagli  Arabi  spintavi  per 
bottinare,  non  aveva  oltrepassato  le  fonti  dell’Indo c del  Cange;  poiché  I principi 
deponevano  le  eterne  nimicizie,  quando  fosse  a respingere  i forestieri  : di  poco 
frutto  era  stato  fortunato  qualche  missionario,  venuto  a predicarvi  l’islam. 

Appena  dopo  Alessandro,  a Palibotra  sul  Gange  si  elevò  un  principe  che  estese 
il  dominio  dal  golfo  di  Bengala  sin  all’Indo,  e nel  vi  secolo  era  ancora  potente. 
Presto  prevalse  Canogia,  al  nord  del  confluente  del  Gange  e delia  Giomna,  già 
mentovala  nella  iJeor/rafia  di  Tolomeo:  ma  nel  607  il  re,  settatore  fanatico  del 
buddismo,  fu  ucciso  dai  seguaci  de’  Bramkii,  e scomposta  l’unità  politica.  Fra  i 
principati  allora  sorti  primeggiarono  quelli  di  Cabul,  fondato  da  un  turco;  del 
Sind,  buddista;  e del  Malva,  che  comprendeva  il  Guzzerat  e il  golfo  di  Cambaja. 
Vedemmo  come  gli  Arabi  sollomessero  il  (ìabul  e il  Sind,  ma  poco  modificarono 
l’aspetto  generale  della  nazione,  nè  l’islam  vi  si  diffuse  gran  che.  Attorno  al  Mille 
i signori  principali  del  paese  settentrionale  crono  quelli  di  Lahor,  Deli,  Aimere, 
Canogia  e Callingcr;  le  provinole  a mezzodì  stavano  sotto  gli  ardili  Rajaputi, 
gente  di  guerra  sin  dall’infanzia,  e che  faceano  inaccessibili  le  città  di  Chintore, 
Mandore,  Cuallior,  Rotas,  Ramnpur,  allagate  però  di  fraterno  sangue. 

L’India  meridionale  0 Decan  rimaneva  agli  antichi  suoi  dominatori.  Ivi  i de- 
voti continuavano  k:  estasi  e le  tormentose  privazioni  ; i dotti  ne’  calcoli  d’astruse 
dottrine  cercavano  l’annicliilamento,  e giungevano  alla  negazione  dell’esistenza: 
ancora  le  vedove  s’immolavano  sui  roghi  dei  mariti , e gli  entusiasti  si  precipita- 
vano sotto  il  carro  di  Brama  e di  Siva.  Intanto  v’ erano  coltivate  con  materiale 
esattezza  le  arti  ; le  scienze  elaboravano  le  grandi  verità  lasciatevi  da  una  svapo- 
rata tradizione;  e sebl>ene  s’applicassero  meno  alle  naturali,  quasi  fosso  colpa  il 
cercar  alle  cose  altre  cagioni  che- quelle  assegnate  dai  Veda,  pure  gli  Indiani 
esercitarono  la  medicina  come  ima  delle  quattordici  “cose  uscite  dal  mare,  di- 


INDIA. 


825 


■mozzato  colla  montagna  di  Merù;  intesero  d'astronomia,  c in  un  libro  di  questa 
trovasi  un  sistema  di  trigonometria  ignoto  ai  Greci  ed  agli  Arabi  ; costruirono  la 
sfera  armillare  in  altra  guisa  che  la  descritta  da  Tolomeo;  usarono  le  dieci  cifre 
numeriche  con  un  valore  assoluto  ed  uno  di  posizione,  l’ algebra,  gli  scacchi,  la 
carta  di  cotone  (1).  Calcolo  degli  Indiani  fu  sempre  chiamato  dagli  Arabi  e dai 
Greci  l'aritmetica  decimale:  recentemente  da  Colebrooke,  Taylor  e Strachcy  fu- 
' rono  pubblicati  due  lavori  d’algebra  indiana  di  Brahinagupta  del  vii  secolo , e 
Blaschara  Acherya  del  mi,  che  se  fossero  giunti  un  otlant’anni  fa,  poteano  ac- 
celerare il  progresso  dcU'anaiisi  algebrica  in  Europa.  Brahmagupta  cita  spesso 
Aryabhatta,  che  non  fu  certo  posteriore  a Diofante,  ed  a cui  s'attribuisce  la  riso- 
luzione delle  equazioni  di  primo  grado  a due  incognite,  colla  generalità  ignota 
sempre  ai  Greci.  Ma  oltre  questa , nei  due  nominati  si  trova  il  modo  di  dedurre 
da  una  soluzione  sola  tutte  le  altre  intere  di  un'equazione  indeterminata  di  se- 
condo grado  a due  incognite,  analisi  che  noi  dobbiamo  ad  Eulero:  e la  gran  ge- 
neralità dei  loro  problemi  indica  quanto  fra  glTndi  l’analisi  fosse  progredita  {¥}. 

Si  dice  che  erano  molli  c svigoriti;  eppure  la  lotta  durò  sei  secoli  contro 
que'  valorosi  che  aveano  sgomentalo  le  rive  dell’Ovo , le  gole  dell'Indobuso  e le 
sabbie  del  Segestan  (5).  E prima  Mamud  con  ducentomila  armati  assali  le  fron- 
iooi  liere;  e giunto  ove  il  Beat  confluisce  coll'Indo,  combattuto  per  due  giorni,  ridusse 
prigioniero  Ginyapal,  rnja  di  Cabui,  sostenuto  da  tutti  i raja  fra  l'Indo  e il  Gange. 

Al  collo  de'  principi  prigionieri  furono  trovati  sedici  monili  di  gemme,  va- 
lutati ciascuno  da  otto  milioni  di  lire  ; in  proporzione  il  resto.  Giayapal  e gli 
altri  furono  rimessi  in  libertà  con  largo  riscatto  e colla  promessa  di  un  tributo  : 
ma  a principe  vinto  non  soffrivano  le  paesane  costumanze  di  continuar  a re- 
gnare; onde  rassegnò  lo  scettro  al  Aglio  Adandapal,  ed  egli  gellossi  in  una  pira 
ardente  per  espiare  colla  propria  morte  le  colpe  che  alla  nazione  attirano  il  cor- 
ruccio degli  Dei. 

Quel  figlio  risuscitò  la  guerra,  onde  Mamud  passò  l’Indo.  Con  superbia  di 
loos  conquistatore  e ferocia  d’apostolo,  in  dodici  spedizioni  successive,  senza  analo- 
ghe nella  storia,  mandò  a guasto  il  paese,  sottomise  il  Multan,  il  Guzzerat,  il 
Lahor,  c fondò  un  impero  che  poi  si  allargò  sin  al  Gange,  ed  ebbe  capitale  Deli. 


I 


(1)  EDWyi»  STBACOEV,  COLBDROORE,  Di  MARLES, 

voi.  Ili,  lib.  I. 

(2)  Il  sig.  Brinanti  presentò  nel  1815  «IP Accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Francia  una  memoria  soli’  In- 
dia prima  dell'RI  secolo,  traendo  i falli  da  libri  ambi 

e persiani. 

{5)  I.’  intralciata  storia  della  conquista  deir  In- 
dia , durata  cioquo  secoli  , può  digerirsi  rn  questo 


modo: 

Epoca  I.  Conquista  Hcll’Indostan. 

M ah  suo  CtAZxetiDE  possa  lindo  1 004. 

occupa  ('.asceti! ir 1015. 

f.anoj»ia,  Ulti  tra  . 1017. 

lahor 4021. 

Soranat,  parte  del  lì  ur- 
lerai   4024. 

MAtmrn  UI  passai!  Gange  4140? 

Miniavi vied  Gasi  prende  Ansi  e 

Agmir 1192. 

COTBMDMI  EiDER  prende  l>cli 

c limare  te 1195. 

Conquista  del  Bchar  4202. 

del  Bcnjala  © Crwn- 

iior 4204. 

Malva 1227. 

di  Ori*«o  e Ragi.ipn- 
tjna  ....  4500. 


Epoaa  li.  Conquista  del  Decan . 

Dooghar  capitale  del  Mnhara- 
slra  è presa  1312,  e intitolata 
l)<mle(aba«l;  prima  sededi  po- 
tenza musulmana  nel  Decaa. 

I.i  costa  del  Malabar  invasa  1519. 

Bidcr  e Wa rangola  nel  Tulio- 

gana  prese 1522. 

Formato  il  regno  di  Colberga  . 1347. 

Pausato  il  Tongbndra  . . . 1308- 

Iìriz-Sciv-Dahamafii  in  venti- 
quattro  campagne  sottometto 
l.i  più  parte  del  Tcliogana  1597-1422. 

Ohlaa  presa 4469. 

He  Igniti  — 1472. 

Goa  . — 4 485. 


Il  regno  di  Colbergo  «'indebolì, 
sce,  n de  stini  frantumi  for- 
manti gli  Stali  musulmani  di 
Amrdnaghcr,  Bogiapur,  Be- 
rar.  Bidcr,  Goleouda,  lottanti 
contro  Bigianagber,  (ino  alla 
battaglia  di  Tallitole,  e ia  con- 
quista di  Carnnlic.  . . . 4563. 

Qnesti  principi  trovatisi  indeboliti,  « incapaci  dr 
resistere  ai  Mongoli , sicché  Akbar  e Aurcugicb  U 
concentrano. 
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Il  re  de'  re  indiani  implorò  pace,  e l’ottenne  a patto  di  fabbricare  un  numero 
di  moschee,  lasciare  si  predicasse  l’islam,  e spedire  a Mamud  cinquanta  elefanti 
con  gente  da  governarli,  da  lui  stipendiata.  Questi,  ai  diversi  raja  lasciò  i dominj, 
ma  fieramente  perseguitò  la  religione , e centinaia  di  pagode  e migiiaja  d’ idoli 
caddero  sotto  il  fanatico  suo  ferro.  Gli  uomini  capaci  dell’ armi  erano  trucidati; 
le  donne  e i fanciulli,  fatti  schiavi.  1 ,-.,w 

I santuari  di  Deli,  di  Canogia,  di  Birnmé  offrirono  di  che  saziare  l’avido 
Zelo  de’ Musulmani,  che  in  folla  correano  a prender  parte  alla  santa  guerra:  Ma- 
thura,  città  natale  di  Crisna,  tutta  a templi  magnificentissimi,  fu  abbandonata  al  tou 
loro  furore,  e camelli  a centinaja  trasportavano  gli  spezzali  numi  d’oro  e d’ar- 
gento. Sovra  lutti  famoso  era  il  tempio  di  Siva  a Sumnate  sulle  coste  del  Guz- 
zerat,  ricco  di  duemila  villaggi;  altrettanti  Bramini  vi  prestavano  culto,  lavando 
mattina  e sera  il  dio  con  acqua  recata  dal  lontano  Gange  e ornandolo  di  Dori 
colti  nella  valle  di  Casccmir;  trecento  musicanti,  altrettanti  barbieri  e cinquecento 
hajadere  pendevano  dai  loro  cenni.  I sacerdoti  uscirono  in  grand’apparato,  mi-  lOis 
nacciando  l’ira  divina  a Mamud  se  osasse  contro  quelli  od  altri  tempj  dell’India: 
ma  egli  non  vi  pose  mente,  e mandò  pel  filo  delle  spade  cinquemila  adoratori 
congregatisi  a difenderlo,  e confidenti  meno  nell’ armi  che  ne’  miracoli.  Allora  i 
sacerdoti  offersero  immensi  tesori  se  risparmiasse  almeno  la  pietra  sacra , che 
guariva  le  malattie  disperate  d’ogni  altro  rimedio,  soggiungendo  che  la  distru- 
zione di  essa  non  muterebbe  i cuori , mentre  quella  somma  potrebbe  convertirsi 
a sollievo  de'  fedeli.  Non  sia  mai  detto  che  Mamud  mercanteggiò  di  idoli , 
esclamò  il  Musulmano,  e diè  dell’ascia  sul  nume.  Ed  ecco  uscirne  a ribocco  perle 
c diamanti,  e quante  gemme  tributano  i monti  e i mari  dell'India;  onde  i Mu- 
sulmani credettero  premiata  a questo  modo  la  devozione  dell’eroe;  e il  califfo  gli 
attribuì  il  titolo  di  guardiano  della  prosperità  e della  fede  di  Maometto. 

Quando  tornò  dalla  spedizione,  Mamud  fece  nel  piano  di  Gaznin  collocare 
troni  d'argento  e d'oro  per  tenervi  parlamento;  e annunziò  a'  suoi  che  in  Matura 
erano  mille  palagi  pieni  d’oro,  li  più  in  marmo  che  toccavano  il  cielo,  e tempj 
senza  numero,  e si  dovrebbe  spendere  per  due  secoli  ducentomila  monete  d’ oro 
al  giorno  per  costruire  città  somigliante. 

Ricchezze  ancor  maggiori  trovarono  nel  Decan  ; e dal  Canara,  nel  1311, 

Melik  Kafur  riportava  al  re  trecento  elefanti,  ventimila  cavalli,  ventiseimila  nian 
d’oro,  e grandi  scatole  di  perle  e gemme  (1);  onde  la  meraviglia  de’  conquista- 
lori  pareggia  quella  de’  nostri  che  primi  approdarono  al  Messico  e al  Perù. 

1 Musulmani  quando  invasero  l’India,  trovaronvi  piantato  il  sistema  muni- 
cipale più  esteso  che  possa  immaginarsi,  atteso  che  ogni  villaggio  formava  uno 
Stato  a parte,  bastevole  a se  stesso,  con  ufficiali  per  la  polizia  e per  le  Qnanze,  e 
che  inoltre  stipendiava  con  grano  o terre  tutti  i mestieri  necessarj,  dall'astrologo 
fin  al  beccajo  (2).  Un  catasto  regolare  serviva  a ripartire  l’imposta  nel  pubblico 
convocato  de’ possessori  del  villaggio,  il  quale  eleggeva  il  proprio  podestà  (pofe/f:, 
per  cui  mano  pagava  al  governo  un  decimo  in  tempo  di  pace,  in  guerra  un  sesto 
del  prodotto  lordo  dei  terreni.  Per  niun  modo  prendevano  parte  al  governo  cen- 
trale, esclusine  forse  da  una  conquista  degli  Sciatria,  i quali  stabilirono  un  poter 
feudale  sopra  i villaggi,  senza  però  turbarne  l’ordinamento. 

Mentre,  in  Europa  essendo  il  sistema  municipale  esteso  dalla  sommità  sino 


(1)  Vedi  Fcbisiita. 

(2)  I Musulmani  non  si  brigarono  d’ informarci 
della  rondizione  dei  \ in  li  ; gl’inglesi  dovettero  stu- 
diarla di  fresco,  atteso  le  quistioai  politiche  c ammi- 
nistrative che  ogni  tratto  nascono  rispetto  a quelle 
basi  vere  della  società  indiana.  Sui  loro  municipj  veg- 


gansi  J.  Dbigc.s,  Oh  thè  Land  fax  of  ìndia.  Londra 
I8ó0. — T.  Coates,  Account  of  thè  Hate  of  thè 
toirmhip  of  Loni  nelle  Trans,  dalla  Società  asiatica 
di  Bombay,  toni.  III.  — J.  G.  DuPP,  History  of  thè 
Afahratlas.  Londra  1826.  Noi  na  toccammo  alcuna 
cosa  nel  Li  bro  II. 
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all’ infimo,  la  feudalità  invase  ogni  cosa  fin  al  possesso  d’una  gleba,  nell’India 
all’inconlro,  ove  le  municipalità  non  abbracciarono  più  in  là  che  il  villaggio,  sin 
al  villaggio  soltanto  arrivò  il  feudalismo;  e le  nobili  case,  cui  il  raja  dava  in  pro- 
prietà un  villaggio , avoano  diritto  alle  imposte  dapprima  destinate  al  governo 
centrale,  ina  non  per  questo  divenivano  padroni  del  suolo , nè  potevano  esigere 
servigi  militari  pel  possesso  di  questo. 

Vedete  fonte  di  debolezza.  l:na  battaglia  abbatteva  la  nobiltà , e i villaggi 
non  trovavano  lesi  i proprj  interessi,  giacché  seguitavano  l'egual  dipendenza,  gli 
eguali  pagamenti,  senza  importare  a chi.  Garbava  ai  Musulmani  un  governo  dove 
non  aveano  bisogno  di  brigarsi  dell’ amministrazione  locale,  nè  di  riscuotere  le 
imposte  dagli  individui;  onde  ai  loro  generali  attribuivano  porzioni  dei  feudi 
dell’antica  aristocrazia  indiana,  lasciando  ai  Comuni  il  primitivo  ordinamento. 
A questi  uon  sovrastava  altro  male  che  il  rincarimenlo  delle  taglie.  Dapprincipio 
noi  fecero  i Musulmani,  o perchè  deboli,  o perchè  straricchiti  da’tesori  trovati; 
izas-làH  ma  poi  Ala-Eddyn-Kilgi,  dovendo  mantenere  un  grosso  esercito  contro  i Mongoli, 
esagerò  le  imposte , rovinando  i villaggi.  Per  qualche  schermo,  gl’indiani  fin- 
geansi  convertiti,  c riceveano  un  mollali  fra  gli  uffiziali  del  Comune,  il  quale  per 
lo  più  vi  facca  uffizio  di  macellajo,  atteso  che  nessun  Indiano  potrebbe  applicarsi 
a quest’arte  sanguinosa,  e i Musulmani  la  eseguiscono  con  molte  forinole  e ceri- 
monie, a modo  degli  Ebrei. 

1 re  successivi  peggiorarono  sempre  la  condizione  dei  contribuenti  ; infine 
Akbar  stabili  levare  il  censo  di  tutto  il  paese,  ma  non  vi  riuscì,  e si  dovette  re- 
stituire agli  uffiziali  del  Comune  la  scossa  dell’imposta,  portata  sino  ad  una  metà 
dei  frutti. 

Man  mano  che  una  porzione  dell’India  fosse  soggiogata  a’ Musulmani,  la  col- 
tura braminica  si  ritraeva;  e ravvivandosi  le  credenze,  come  suole  qualvolta  sono 
contrastate,  formavansi  nuovi  centri  della  scienza  e della  coltura  a Varangal,  a 
Devagiri,  a Vigiajanagara , a vicenda  famose. 

Con  questi  ordinamenti  non  poteva  così  presto  metter  radice  il  dominio  stra- 
niero, e uniti  dalle  Caste  e dalla  religione,  i natii  insorgevano  tosto  che  l’esercito 
se  n’andasse.  Massud,  successore  di  Mamud,  vide  declinare  il  suo  impero 
nell’India,  anche  per  le  discordie  entrate  in  sua  casa,  e per  le  frequenti  rivo- 
luzioni, finché  i Selgiucidi  non  sbalzarono  quella  dinastia  dal  trono  di  Gazna, 
4398  e l’India  fu  loro  rapita  dal  mongolo  Tamerlano.  La  invasione  musulmana  crebbe 
l’odio  contro  gli  stranieri,  già  antico  in  quei  popoli,  che  allora  esclusero  gelosa- 
mente perfino  i negozianti.  Le  donne  furono  ridotte  alla  rigida  clausura  maomet- 
tana. Gli  Arabi  invece  poterono  impararvi  molte  dottrine. 

Tornando  a Mamud,  riuscì  egli  non  meno  fortunato  nella  Persia,  dove  pose 
fine  alla  dinastia  de’Bovidi  del  Fars  (pag.  818).  Essendo  morto  il  principe  da  lui 
osteggiatola  vedova  scrisse  a Mamud:  Finché  mio  marito  visse,  temetti  il  tuo 
coraggio,  usato  contro  principe  degno  di  te:  ora  non  vorrai  certo  adoperarlo 
contro  un  fanciullo  ed  una  donna.  La  vittoria  è in  mano  di  Dio',  e ottenuta, 
non  ti  aggiungerebbe  gloria)  vinto,  n'avresti  infamia.  Egli  adunque  appettò  sin- 
ché il  fanciullo  fosse  cresciuto,  ed  allora  ricominciò  le  ostilità. 

Salvò  egli  la  Persia  dai  Tartari  che  replicatamente  la  minacciarono  ; estese 
l’imperio  sino  a confinare  ad  occidente  colla  Georgia  e con  Bagdad , a setten- 
trione con  Bokara,  a levante  col  Bengala  e col  Decan-,  invece  del  titolo  di  malek, 
assunse  quello  di  sultan  (imperatore).  Caldamente  protesse  i dotti,  fra’quali  ii  gran 
4028  Firdussi;  poi  sul  morire,  nel  magnifico  palazzo  che  aveva  intitolato  della  felicità, 
volle  visitare  le  sale  in  cui  aveva  accumulati  gl’indicibili  tesori  ottenuti  in  guerra, 
e pianse  a vederli,  e li  richiuse:  il  domani  fe  la  rassegna  di  sue  forze,  e trovò  cen- 
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tornila  fanti,  cinquancinqucmila  cavalli  e mila  trecento  elefanti;  e pianse  ancora, 
forse  pensando  come  non  valessero  tampoco  a prolungargli  d’ un  giorno  la  vita 
quelle  forze  che  sariano  bastate  a sottomettergli  l’ Asia. 

Mamud  aveva  fatto  alleanza  con  Sclgiuk  per  abbattere  i Samanidi  dominatori 
della  Persia,  contro  i quali  guerreggiando,  arrivarono  persino  ad  Ispahan.  A Mi- 
chele Aglio  di  Selgiuk  chiedeva  Mamud  quanti  soldati  potrebbe  all'  uopo  som- 
ministrargli. Se  tu  tnamli  al  nostro  campo  un  di  questi  dardi , cinquantamila 
monteranno  a cavallo  per  servirti.  — E se  non  bastassero ? — Mandane  un  al- 
tro alt  orda  di  Jlalik,  e n'avrai  cinquant  altre  migliaja.  — Ma  te  ne  volessi 
ancorai  — Allora  spedisci  il  mio  arco ; andrà  in  giro  fra  le  tribù,  e duccnto- 
mila  cavalieri  correranno  all'obbedienza.  Sgomentato  Mamud  di  tali  amici,  col- 
locò le  orde  più  pericolose  nel  cuore  del  Corassan  ; ma  appena  egli  chiuse  gli 
occhi,  sbucarono  furibondi.  11  Aglio  di  lui  presentò  ad  essi  Aera  battaglia,  ina 
girando  lo  sguardo,  vide  che  « eccetto  la  schiera  da  lui  comandala,  tutto  l’eser- 
cito avea  divorato  i sentieri  della  fuga  >. 

I Selgìucidi  vincitori,  sul  campo  stesso  raccolgono  un  fascio  di  dardi , sopra 
ciascuno  scrivono  il  nome  d' una  tribù,  poi  d'una  famiglia,  indi  d’un  guerriero, 
e traendo  a sorte,  n’esce  Togrul-Beig  nipote  del  Selgiuk  signore  del  Corassan.  Gio-  iosa 
vandosi  della  nimistà  sorta  fra  due  Agli  di  Mamud,  cacciò  egli  i Gaznevidi  e li 
respinse  verso  sud-est,  donde  si  ritirarono  nel  Lahor,  e scomparvero  affano 
nel  1189,  dopo  regnato  dugcntoqualtordici  anni. 

Nell’  India  penetrarono  pure  gli  Oguzi  o Turcomani,  combattenti  co’  Selgiu- 
cidi  ; e voltatisi  verso  oriente,  vi  fondarono  la  dinastia  de’  Guridi,  sedente  a Deli, 
c pel  valore  di  Cotbeddin-Eibek  estesa  a toccare  la  frontiera  della  Cina,  Onchè  la 
spada  di  Tamcrlano  non  gli  abbattè. 

Opposta  direzione  seguiva  Togrul , che  in  sedici  anni  conquistò  Balk , il 
Carism,  il  Tabaristan,  cioè  Basra,  il  Turkestan  e la  Parlia,  e sottomise  i varj 
luogotenenti,  che  non  sapeano  resistere  all'aUraltiva  comune  fra  i nomadi  di  ren- 
dersi indipendenti. 

Kaiein-Bamrillah,  vigesimosesto  abhasside  che  portasse  il  vano  titolo  di  califfo, 
vedendo  tra  sè  discordi  i Bovidi  dell’ Irak -Agemi,  dai  quali  era  dominato,  invitò 
Togrul,  il  quale  con  duccntomila  Turchi  e diciotto  elefanti  occupò  Bagdad,  e spos-  iosa 
sessò  i Bovidi  (pag.  818),  indi  fece  a se  stesso  attribuire  il  titolo  di  erair  e!-omra. 
Quando  ne  fu  investito,  il  califfo  sedeva  sopra  il  trono  dietro  di  un  nero  velo,  col 
manto  nero  di  Maometto,  e in  mano  il  bastone  del  profeta.  Togrul,  baciata  la  terra 
c rimasto  alcun  tempo  in  piedi,  sedette  a suo  Banco  sopra  elevalo  seggio:  e dopo 
clic  fu  letto  il  Armano,  ricevette  uno  schiavo  da  ciascuno  dei  nove  regni  del  ca- 
liffo, gli  vennero  imposti  i sette  abiti  d’onore,  e coperto  il  capo  d’un  velo  d’oro 
profumato,  su  cui  due  turbanti  ; poi  gli  furono  cinte  due  spade,  come  signore  degli 
Arabi  e de’ Persi,  d’oriente  e d’occidente. 

Diede  egli  la  sorella  in  isposa  al  califfo,  del  quale  sposò  la  Aglia;  e in  meno 
di  trent'anni,  dice  un  loro  storico,  i Sclgiucidi  trasportarono  di  qua  dal  Giun  più 
(l'un  milione  di  tende,  sicché  nella  Porsia  si  collocarono  da  otto  e dieci  milioni 
di  nuove  persone  turche. 

1 discendenti  di  Togml-Beig,  col  titolo  d'emir  el-orara  padroneggiarono  i ca- 
liffi di  Bagdad  fino  al  llo2.  E prima  gli  successe  il  nipote  Alp-Arslan  ( forte 
leone),  che  passato  l' Eufrate  entrò  in  Cesarea  di  Cappadocia  per  saccheggiare  la 
ricca  chiesa  di  San  Basilio;  e conquistata  Armenia  c Georgia,  volse  contro  l’im- 
pero di  Bisanzio,  e penetrò  nella  Frigia,  combattendo  l’imperatore  Romano  IV. 
Questi  riuscì  a respingere  i Turchi  oltre  I’  Eufrate;  c con  centomila  guer- 
rieri avrebbe  potuto  reprimerli,  se  i Franchi  mcrccnarj  non  si  fossero  rivoltati, 
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insieme  cogli  Uri,  orda  moldava  d’origine  turca.  Adunque  Romano,  vinto  e pri- 
gioniero, dovette  baciare  la  terra,  e riscattarsi  con  un  milione  di  lire  e l'annuo 
tributo  di  censessanta  mila  libbre  d'oro.  Alp-Arslan  Tu  poco  di  poi  assassinato, 
e scritto  sulla  sua  tomba  a Merw  nel  Corassan:  Yoi  che  vedeste  fino  al  cielo  in- 
nalzata la  grandezza  di  Alp  Arslan,  or  miratela  depressa  nella  polvere. 

Nisam  al-Mulk  che  sotto  lui  aveva  amministrato  insignemente  il  regno,  con- 
1072  tinuò  in  questo  uffizio  sotto  il  successore  di  lui  Malek-Scià,  il  più  grande  dei  Sel- 
giucidi.  Dodici  volte  questi  perlustrò  1*  ampio  suo  regno,  steso  dal  Caspio  al  Me- 
diterraneo, e dal  paese  dei  Cazari  alla  punta  del  Yemen,  abbracciando  la  Siria, 
la  Mesopotamia,  il  Fare,  il  Kerman,  l’Irak  persiano  e arabo,  il  Corassan,  il  Carism, 
l’ Anatolia,  la  Gran  Bucaria  e la  Piccola  sin  alle  frontiere  del  Tibet.  Fu  nominato 
Gelaleddin  ( gloria  della  religione)  per  la  nuova  forma  che  diede  all’anno.  Essendo  e™.  c,la- 
salilo  al  trono  il  giorno  dell’  equinozio  di  primavera , gli  astronomi  gli  mostra-  l'“ 
rono  come  la  Previdenza  avesse  fatto  coincidere  il  cominciamenlo  del  regno  suo 
con  quel  dell’anno,  secondo  il  rito  antico,  per  avvertirlo  a ripristinarne  la  solen- 
nità ch'erasi  interrotta  perchè  il  capo  d’anno  è lutto  ai  Maomettani;  dovesse  dun- 
que istituirlo  in  primavera,  come  fu  fatto;  nè  da  quell’ora  più  s’interruppe  la  so- 
lennità del  Neuruz  (1).  Paragone  di  giustizia,  favori  le  lettere,  alzò  scuole  ed 
accademie,  foggiate.su  quelle  di  Bagdad,  modello  delle  musulmane;  e ad  Ispahan 
ricoverò  le  scienze,  immortali  pellegrine.  IVisam  al-Mulk  predetto  stese  istituzioni 
politiche  ( vassoi  a ) piene  di  particolarità  molto  interessanti  alla  storia:  s'oppose 
vivamente  alla  setta  di  Hassan  istitutore  degli  Assassini,  noto  ai  Crociati  col 
1095  nomedi  Vecchio  della  Montagna;  ma  sotto  il  coltello  d’un  di  questi  fanatici  egli 
periva,  dopo  aver  cinquanl’anni  diretto  a bene  il  nascente  Impero. 

Alla  morte  di  Gelaleddin  si  scompose  il  dominio.  Aveva  al  califTo  Moctadi  dato 
sposa  una  figlia , colla  dura  condizione  di  rinunziar  a tutte  le  altre.  Al  cugino 
Solimano  cedette  i paesi  di  là  d’ Antiochia,  cioè  l’Asia  Minore,  ove  fondò  una 
dinastia  di  Selgiucidi:  quattro  altre  ne  formarono  i quattro  suoi  figli,  che  per  tre 
secoli  dominarono  la  Persia  propria , il  Kerman , 1’  Asia  Minore , e le  provincie 
di  Damasco  e Aleppo,  dove  li  troveremo  alle  prese  coi  Crociati.  La  Persia  fu  te- 
nuta da  Barkiaroc , che  dovette  conservarsela  con  molte  guerre  contro  i fratelli 
1 1 15  e gli  zii.  Gli  successe  Mohammed,  indi  Sangiar  suoi  fratelli;  turbati  dalla  crescente 
possa  degli  Assassini  e da  molti  principi  resi  indipendenti , massime  quelli  del 
Carism  e di  Gur,  e dall’invasione  dei  Guzi.  Di  questi  ultimi  cadde  prigioniero 
Sangiar:  ma  neppure  nella  schiavitù  mai  non  volle  calare  a concessioni , finché 
riuscito  a fuggire,  tornò  e sottomise  i Guzi. 

Re  servivano  alla  sua  Corte,  abbellita  dai  migliori  poeti;  e il  titolo  di  secondo 
Alessandro  celebrava  le  sue  conquiste  ; ma  pronunziava  anche  la  sorte  de’  suoi 
<158  successori.  Perocché  con  esso  termina  la  potenza  de’ Selgiucidi  in  Persia,  che 
andò  divisa  tra  i signori  dell’  Irak,  di  Carism,  di  Gurmi  e gli  Atabegi. 

La  stirpe  Osmana  od  Ottomana  ci  darà  altrove  da  ragionare. 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Coltura  orientale.  — Firdussi. 

Non  distacchiamoci  dall’Oriente  senza  lodare  i califfi  d’avere,  nella  decadenza 
loro,  riparato  alla  nimicizia  che  aveano  mostrato  alle  lettere  i trionfanti  succes- 
sori del  Profeta  ; imitati  iu  ciò  da  alcuni  tra  i principi  turchi.  Cessato  cogli  Om- 


(1)  ÉdescttUa  Del  Toin.  I,  j> a j 857. 
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miaili  l'ignorante  fanatismo , gli  Abbassali  si  fecero  protettori  del  sapere:  c se 
quelli  rinserrandosi  nel  Corano  e nella  tradizione,  depositaria  degli  arbitrari  de- 
i reti  di  Dio,  respingevano  come  inutili  e pericolose  le  scienze;  questi,  dediti  alla 
dottrina  unitaria,  riconciliavano  e la  ragione  e la  natura  coll’idea  della  religione, 
ripristinavano  l’accordo  fra  il  mondo  fisico  e l’intellettuale,  e chiamavano  attorno 
a sé  tutte  le  scienze,  e principalmente  le  naturali. 

I loro  medici,  siri  e cristiani,  ebbcr  incarico  di  tradurre  ogni  sorta  libri;  Al- 
inanzor  si  valse  a tal  uso  del  medico  Giorgio  Baktishua;  Aron  al-llascid  pose  un 
intero  collegio  di  tradullori,  direlti  dal  medico  Giovanni  Mesueli.  Al-Mamun  pro- 
mosse l’aslronomia,  e ne  fece  compilare  tavole;  quando  dettò  la  pace  all'imperatore 
Michele  III,  gl’impose  una  copia  di  tulli  i libri  greci.  Graudi  biblioteche  formaronsi 
così  nella  capitale,  a Fez,  a Larace;  famose  scuole  ad  Alessandria,  al  Cairo,  a 
Bagdad,  Granata,  Valenza,  Siviglia;  a Murcia  salì  in  celebrità  Sciamsedin  pre- 
fetto del  collegio.  1 collegi,  ignoti  a Greci  e Romani,  ma  comuni  alia  Cina,  creb- 
bero fra  gli  Arabi  ; accademie  letterarie  v’  ebbe  a Cufa  e Bàssora,  ove  molti  s’ac- 
coglieano  a leggere  i proprj  scritti;  una  religiosa  a Cordova  per  illustrazione  del 
Corano;  una  di  storia  in  Saliva,  fondata  da  Mohammed  abu-Amer;  come  anche 
musei  d'antichità  e di  belle  arli. 

Vuoisi  attribuire  agli  Arabi  l’invenzione  delle  specole,  tra  cui  celebrano  quella 
ili  Siviglia;  e usavano  quadranti  solari,  astrolabj,  clepsidre,  orologi.  Albatenio 
emendò  molli  svarj  di  Tolomeo  e massime  sul  movimento  delle  stelle  in  longitu- 
dine, determinò  precisamente  l’ eccentricità  dell'orbita  solare,  misurò  l'obliquità 
dell'eclitlica,  e,  ciò  che  il  rcude  immortale,  couobbe  il  movimento  dell’apogeo  del 
sole  da  occidente  in  oriente,  indovinando  ancora  che  spostamenti  simili  si  sco- 
prirebbero dappoi  nell’orbita  di  ciascun  pianeta.  Al-Hashel  distese  le  tavole  tole- 
lanc  con  metodi  migliori  di  quel  d’Ipparco  e Tolomeo:  al-Iluzem  insegnò  la  dot- 
trina de’ crepuscoli,  e Geber  la  trigonometria:  e nel  471  dell'egira,  l'anno  fu  ac- 
comodato a trercnsessautacinquc  giorni , cinque  ore , quarantauovc  minuti  primi 
c quindici  secondi;  mirabile  precisione. 

Iu  ciò  per  altro  fecero  più  uffizio  di  conservare  che  d’inventare,  nel  che  sia 
forse  il  carattere  e il  merilo  della  coltura  arabica.  Allargandosi  colle  loro  con- 
quiste dai  paesi  ove  i Greci  aveano  raffinate  le  loro  dottrine , sin  a quelli  dove  le 
aveano  attinie,  toccando  anche  quel  gran  popolo  di  erudita  barbarie,  che  è mi- 
sterioso depositario  di  tanto  sapere  e di  tanti  civili  ordinamenti,  poterono  vedere 
il  meglio  e farne  prò.  Dall'  India  tolsero  l'algebra  e le  cifre  numeriche,  forse  per 
mezzo  de' Persiani,  eh’ erano  stabiliti  come  doganieri  lungo  le  rive  dell' Indo; 
forse  dalla  Cina  la  bussola,  riducendo  a scienza  la  nautica;  e chi  sa  se  nell'e- 
stremo Oriente  non  sia  a cercare  l’origine  delle  cognizioni  dei  loro  geometri  e spe- 
cialmente di  Ilassen,  che  colla  trisezione  dell’angolo  e colle  ricerche  sulle  due 
medie  proporziouali  per  la  duplicazione  del  cubo,  risolse  problemi  insolubili  agli 
'antichi?  G chi  potrà  dire  se  nell'India  non  abbiano  essi  riscontrato  quel  sistema 
di  logica  che  già  aveano  conosciuto  da  Aristotele,  e se  con  ciò  non  sia  cresciuta 
la  venerazione  loro  pel  maestro  di  color  che  sannoi 

Lo  zelo  de’  Musulmani  per  la  loro  religione  li  fe  correre  a lunghi  viaggi  onde 
propagarla  e trionfare  del  vederla  difiùsa  dallTudo  all'oceano  Atlantico,  dall’ las- 
sarle al  mar  di  Persia  (1). 

Maggior  rinomanza  acquistarono  gli  Arabi  uella  medicina.  Ebrei  e Nesloriani 
Mollici  furono  i medici  de’  primi  califfi,  e alle  scuole  greche  oransi  formati  quelli  che, 
al  tempo  di  Maometto* ritroviamo  alla  Mecca.  Presa  Alessandria,  dove  fioriva  la 

(I)  Vedi  il  Libro  XIV.  cap.  I* 
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scuola  medica,  alcuni  libri  ne  furono  conservati,  sia  per  l’allettamento  che  ha 
sempre  chi  promette  salute,  sia  per  la  speranza  di  scoprirvi  l’arte  di  far  oro.  La 
semplicità,  la  precisione,  il  riserbo,  il  metodo  sperimentale  di  Ippocratc  lo  fecero 
dagli  Arabi  posporre  a Galeno:  le  loro  traduzioni  poi  non  essendo  fatte  diretta- 
mente  dal  greco,  sibbeuc  dal  siriaco,  riuscivano  meno  schiette;  olir’ essere  a caso 
la  scelta.  È benché  molli  coltivassero  questa  scienza,  al  numero  degli  studiosi 
non  fu  proporzionato  il  progresso.  L’incidere  cadaveri  gli  avrebbe  contaminati, 
nè  potendosi  scomporre  un  corpo  prima  che  abbia  subito  il  giudizio,  solo  le  ossa 
poteano  toglier  in  esame  ; falso  pudore  o cieca  gelosia  non  permetteva  operazioni 
sopra  le  donne;  e la  filosofia  teistica  li  faceva  ricorrere  a cause  soprannaturali, 
considerando  Iddio  per  immediato  operatore  di  tutti  i fenomeni;  onde  alla  me- 
dicina aggiunsero  sottigliezze  molte,  nessun  principio  importante  (1). 

La  prognosi  era  la  parte  primaria  di  loro  cure,  al  che  si  valevano  dell’astro- 
logia,  della  chiromanzia,  degli  amuleti:  dalle  urine  indovinavano  i morbi  non  solo, 
ma  diffìcilissime  curiosità,  come  dal  polso  i presi  alimenti.  In  generale  rifuggono 
dai  purgativi  drastici,  preferendo  i tamarindi,  la  cassia,  la  sena,  varj  mirabolani: 
ricorrevano  talora  a micidiali  vanità;  e al  califfo  Vatck  lìillah  malato  assicura- 
rono cinquantanni  di  vita,  c il  posero  e riposero  in  un  forno  caldo,  sinché  mori. 
Albucassi  insegna  a curare  le  grandi  ferite  al  basso  ventre  coll’  applicarvi  formi- 
coni,  la  cui  morsicatura  produce  l'agglutinazione;  tanto  più  se  a quelli  si  tagli 
l’addome. 

Gli  abusi  della  dialettica  guastavano,  peggio  che  in  Europa,  le  scienze  astratte 
e le  pratiche,  togliendo  le  mosse,  non  dalla  realtà,  ma  da  una  natura  lìltizia,  e 
de’  fenomeni  assegnavasi  causa  diretta  la  volontà  di  Dio.  Ebu  Tofail,  andaluso 
del  xu  secolo,  in  uu  trattalo  di  fisica,  pone  la  divinità  per  immediata  sorgente 
del  moto  e d’ogni  corporea  mutazione;  giacché,  accoppiandosi  alle  qualità  essen- 
ziali del  corpo  a un  quinto  elemento  degli  astri,  che  è lo  spirito,  se  ne  produce- 
vano i fenomeni  non  percettibili  da'  sensi  ma  dal  puro  intelletto  : lo  spirito , ri- 
sedente ne' ventricoli  del  cuore,  determina  tutte  le  funzioni  degli  organi  (ti). 
Ilonain,  che  lasciò  un'introduzione  alla  medicina  sulle  orme  di  Galeno,  trova  per 
le  funzioni  del  corpo  le  virtù  occulte  generativa,  pascente,  nutritiva,  immutativa, 
informativa,  la  qual  ultima  è o assimilativa,  o cavatila,  o perforatila,  o leviga- 
toria  o esasperatila:  luti' insieme  ricorre  alle  qualità  elementari  per  ispiegare  le 
funzioni  animali;  sicché  dal  caldo  e dal  secco  è favorita  la  digestione;  dal  freddo 
e dal  secco  la  ritenzione,  dall’  umido  e dal  freddo  la  secrezione,  e via  con  un 
dogmatismo,  repugnante  ad  ogni  fisiologica  ricerca  (3).  Sottigliezze  nuove  recò 
al-Kindi,  applicando  le  proporzioni  geometriche  e musicali  a determinare  l’azione 
de’ medicamenti  composti;  teorica  che  generale  divenne  nello  scrivere  le  ricette  (4). 

Sceveriamo  da  costoro  al-.Maughe  medico  di  Aron  al-Rascid,  il  quale  « avea  la 
bianca  mano  di  Mosè  e l’alito  del  Alessia  ».  Udendo  mio  che  spacciava  un  rime- 
dio per  tutti  i mali,  disse  ad  Aron:  Io  non  credeva  clic  nel  tuo  impero  fosse  lecito 

(1)  Aron  al  Rascid  fere  tradurre  il  Sotroula , antico  tesoro  di  tutte  le  cognizioni  meliche  degli  Indiani. 

(2)  Topiuil,  Philotoph.  autodii .;  Tiedkmaa*.  Spirito  della  filotofia  tpeeul .,  p.  IV. 

(3)  Joutfinmi.  Isagoge  in  arimi  parvom  Galeni. 

(4,  Ecco  un  esempio,  secondo  Al-Kuid,  De  medirin.  componi,  gradibui,  p.  474: 
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In  questo  miscuglio  il  caldo  c il  freddo  si  elidono;  ma  il  secco  supera  del  doppio  I umido,  sicché  riesce 
«ecco  in  primo  grado. 
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uccider « impunemente  ; e Aron  bandì  i cerretani,  che  doveano  da  regni  più  civili 
appellar  tolleranza  e incoraggiamento. 

Nella  chimica,  già  dall*  vm  secolo  il  sabeo  Abn  Mussa  Sciafar  al-Soli,  chia- 
mato Geber,  parla  di  preparati  mercuriali,  come  il  sublimato  corrosivo,  il  preci- 
pitato rosso,  il  nitrato  d'argento,  l'acido  nitrico  e il  nitromuriatico.  Nuovo  aspetto 
diedero  alla  farmaceutica,  e da  loro  ci  vennero  i nomi  di  alcool,  giulebbe,  st- 
roppo, canfora,  benzoar,  nafta  ed  altri;  e paro  introducessero  i formular]. 

Il  primo  trattato  di  medicina  arabo  furono  le  Pandette  di  Aron  d' Alessan- 
dria, il  quale  innanzi  ogni  altro  descrisse  il  vajuolo,  attribuendolo  ad  infiamma- 
zione del  sangue  ed  effervescenza  della  bile;  opinione  cui  conformaronsi  le  cure. 

Meglio  ne  ragionò  Razes,  il  celeberrimo  de’  medici  loro,  in  cui  tra  molti  errori 
splendono  cognizioni  nuove , buone  pratiche  e consigli  lodevoli , principalmente 
nella  semiologia,  la  parte  più  dagli  Arabi  travagliata,  conformemente  al  genio 
loro.  Ma  egli  vi  dirà  d’aver  veduto  riprodursi  una  mascella,  d’essere  guarito  da 
un’ernia  umorale  col  vomito;  almanacca  onde  scegliere  la  vena  pel  salasso,  e 
vuol  ebe  la  s’apra  obliquamente,  non  per  lo  lungo;  prima  d'adattare  gli  empiastri 
determina  le  qualità  umide  e secche  della  parte  offesa;  e per  aiutare  i parti  lavora 
da  carnefice. 

Poco  dappoi,  il  persiano  Alì  ben  Abbas  scrisse  il  Reale  ( al-Meleky ),  trattato 
sopra  ogni  parte  della  medicina,  seguendo  Torme  dei  Greci,  ma  sorpassandoli 
Avicenna  nell'anatomia  ; e tenne  il  campo  finché  noi  cacciò  di  scanno  Avicenna  (Abu  Ibn  sso-io" 
Sina)  di  Sciraz  in  Persia.  Quest’ insigne,  educato  a Bokara,  Atene  orientale, 
a dieci  anni  sapeva  a mente  il  Corano.  Avendogli  suo  padre  dato  maestro  abu 
Abdallah  anatolo,  esso  il  piantò  perchè  non  seppe  sciogliergli  un  problema  di 
logica,  e s’ unì  ad  un  mercante  che  gl’ insegnò  l'aritmetica  e le  cifre  indiane; 
a dodici  anni  possedeva  gli  Elementi  d’ Euclide,  e T Almagesto  di  Tolomeo;  a 
Bagdad  studiò  filosofia  e teologia , indi  otto  anni  applicò  alla  medicina  sotto  il 
nestoriano  abu  Sahei  Masisci,  e alla  botanica  nella  Battriana  e nella  Sogdiana, 
ove  molte  crescono  piante  medicinali,  nominatamente  Tassa  fetida,  ch’egli  primo 
diede  a conoscere.  Fortunate  cure  gli  acquistarono  fama  tra  i principi  che  a gara 
se  lo  rubavano;  Sciams-Eddola,  califfo  di  Amadan,  lo  fece  suo  visir;  ma  come 
partecipe  d’una  sedizione,  fe  gettarlo  in  carcere.  Quivi  compose  di  filosofia  e me- 
dicina; poi  reso  alla  libertà  ed  agli  impieghi,  temendo  nuovi  guai,  fuggì  e stette 
buona  pezza  nascoso.  Mamud  Gaznevide  cercò  invano  trarlo  alla  sua  Corte:  ma 
, venuto  ad  Ispahan,  egli  fu  venerato  dal  califfo  Ala  Eddola,  finché  l’uso  di  vio- 
lenti rimedj  il  portò  alla  tomba  di  cinquantott'anni.  li  suo  epitafio  conchiudeva, 
che  la  filosofia  non  gl’ insegnò  a migliorare  i costumi,  nè  la  medicina  a conser- 
vare la  sanità. 

Molt’ acqua  calda  beveva  per  cacciare  il  sonno,  ma  non  acqua  solo.  Mai, 
die’  egli,  io  non  dormiva  una  notte  intiera  : lavoravo  continuo,  e allo  sconcerto 
di  mia  salute  e alt  indebolimento  degli  organi  conobbi  che  avevo  bisogno  di  rin- 
vigorire la  natura;  e preferii  il  vino , liquor  salubre , al  sonno  che  m'avrebbe 
rapito  un  tempo  prezioso.  Quando  trovasse  qualche  difficoltà,  pregava  e pregava 
nella  moschea,  sinché  fosse  illuminato;  e spesso  dormendo  trovava  ciò  che  in- 
darno avea  cerco  vegliando.  Pure  sembra  inclinasse  allo  scetticismo  e all'  incre- 
dulità, sicché  i suoi  libri  erano  vietali  agli  ortodossi.  Smisurati  elogi  prodiga  ad 
Aristotele , eppure  non  arrivò  mai  a comprenderne  la  Metafisica  ; sicché  lettala 
quaranta  volte,  la  gittò  via.  Definiva  l’amore  e la  pazzia  due  malattie  della  mente, 
che  colpiscono  non  si  sa  come,  procedono  non  si  sa  donde,  risiedono  non  si  sa 
dove.  Ingegno  vasto,  ma  non  genio;  pien  di  sottigliezze,  copia  anche  errori  già 
confutati,  come  i tre  ventricoli  del  cuore  sulla  fede  di  Aristotele  : nella  pratica  va 
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dietro  a’  Greci  e a Razes,  dai  quali  tolse  tutti  i materiali  del  suo  Canone , gran 
repertorio  d’anatomia,  tisiologia,  igiene,  chimica,  medicina  propria,  farmacia,  ri- 
masto per  sei  secoli  il  fondamento  dell’ istruzione  medica,  e che  splendido  parve 
solo  in  grazia  dell’oscurità  dei  tempi. 

Non  iscompagneremo  da  lui,  bonchè  più  tardo,  Averroè  (Achmed  Ehn  Roscid)  A«rro« 
nato  a Cordova,  e morto  a Marocco  il  1198.  Tutto  seppe,  di  tutto  scrisse;  cariche 
principali  sostenne  : ma  la  franchezza  di  sue  opinioni  filosofiche  lo  fece  accusare 
d’empietà,  onde  confiscatigli  i beni,  fu  relegato  nel  quartiere  degli  Ebrei,  indi 
obbligato  a far  onorevole  ammenda  sulla  porta  della  moschea  di  Marocco,  la- 
sciandosi sputar  in  viso  da  chi  volesse.  Poco  andò  che  l’opinione  e gli  onori  gli 
furono  tornati.  Tradusse  tutte  le  opere  d’ Aristotele  con  commenti  interminabili, 
di  cui  altrove  parleremo:  nel  Kaullyath , opera  sua  medica  principale,  non  trovasi 
idea  nuova,  e a Galeno  preferisce  Aristotele  e i moderni  suoi  commentatori.  Fa- 
ticò per  legare  di  nuovo  la  dialettica  greca  colla  medicina;  sicché  colle  energie 
e le  entelechie  aristoteliche  assurdamente  spiega  fatti  assurdi.  Da  lui  però  e da 
alcuni  naturalisti  prendiamo  argomento  che  in  (spugna  le  scienze  fossero  colti- 
vate con  metodo  migliore  e più  libertà  che  negli  altri  paesi  dell’  Islamonde:  i no- 
stri poterono  ritrarne  dottrine  e metodi  (1). 

Puco  a lui  posteriore  fu  Ahdallah  ben  Achmed  Diaeddin  di  Malaga,  morto 
nel  1248,  il  botanico  più  istrutto  fra  gli  Arabi,  e che  d’osservazioni  nuove  ar- 
ricchì la  sua  scienza.  Abu’l  Casi  spagnuolo  lasciò  un’opera  vantata  sulle  opera- 
zioni chirurgiche,  donde  si  conosce  come  generale  fosse  in  Ispàgna  1’  uso  dei 
caustici.  Ehn  Zoar  di  Siviglia  esercitò  alla  Corte  del  califfo  Ehn-Attafsin  in  Ma- 
rocco, e del  sno  governatore  Ali  in  Cordova;  osa  scostarsi  da  Galeno,  evita  le  de- 
finizioni solistiche  c le  sottigliezze  dialettiche,  c applica  più  alla  storia  delle  ma- 
lattie che  alle  teoriche,  nè  sdegnò  eseguir  operazioni  chirurgiche,  eccetto  la 
litotomia. 

Al-Matnun,  siila  e motazalita,  sprezzando  gli  scrupoli  dei  dottori  ortodossi, 
allargò  gli  studj  de’  suoi  fuor  delle  scienze  naturali.  Raccontano  in  sogno  gli 
apparisse  Aristotele,  al  quale  e’ s’affrettò  di  chiedere:  Che  cosa  è il  bene? — È ciò 
che  i saggi  approvano,  disse  il  filosofo.  E che  cosa  apj)rovano  essi ? ripigliò  il 
califfo.  Ciò  che  approva  la  legge  divina.  — E questa  cos’è ? — Ciò  che  tatto  il 
mondo  approva.  Né  più  volle  rispondere.  Questa  tradizione  rivela  come  I’  attac- 
camento di  al-Mamun  alla  setta  de'  Motazali  venisse  dal  conciliare  che  questi  fa- 
reauo  la  religione  colla  ragion  generale.  In  conseguenza  egli  introdusse  Aristo- 
tele, e ne  procurò  una  traduzione  mediante  i medici  Mesueh  c Honain  ; come  pure 
di  Porfirio,  Teofrasto  e d’ altri  commentatori.  In  grembo  poi  al  collegio  de’  tra- 
duttori nascevano  altri  commentatori  originali,  che  formarono  una  scuola,  in  cui 
filosofo  e peripatetico  furon  sempre  sinonimi. 

Rivolta  cosi  la  scienza  aristotelica  a combattere  l’ortodossia  musulmana, 
forza  fu  che  gli  ortodossi  ricorressero  affarmi  stesse  per  difenderla.  E se  la  Fisica, 
la  Metafisica  e la  Morale  dello  Stagirita  repugnavauo  alle  loro  credenze,  ne  ad  ol- 
iarono la  Logica;  e per  tal  modo  nacque  il  Kalam  (2),  o teologia  scolastica  del- 
l’ islam. 

Però  l’ infallibilità  che,  secondo  la  religione  loro,  attribuivano  al  Corano,  fa- 
cilmente trasportavano  anche  agli  altri  autori,  non  osservando  ma  credendo.  Lo 


(1)  Anche  BronsuaiB  asserisco  degli  Arabi  qu'ili  n'avaient  èie  que  dei  copule t , et  que  le  pitia  iou- 
rent  ila  araienl  défigurt  le  iena  dea  mola , et  que  leura  commenlnirea  n'étaient  que  du  rerbiage.  et 
qu'ila  araienl  inspiré  le  goùl  de  la  dialecliqtie  et  dea  aubtililea. 

(2)  Ita  Kalam  si  dissero  Monta- Knlim  ciò#  diuletlici  o teologi  scolastici  ; ina  non  c vero  che  tal  deno- 
minazione sia  opposta  a quella  di  Motazali. 
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perdio  studiato  s)  a lungo  Aristotele,  e tanto  commentatolo,  pur  non  fo  intesero, 
paghi  di  sottilizzare  sulle  forme,  arrestandosi  alle  parole  senza  sapere  trasferirle 
alle  cose.  La  loro  filosofia  si  riduce  dunque  a dialettica  applicazione  di  assiomi 
generali,  a trovar  la  minore  d'un  sillogismo  senza  avverare  la  premessa.  Vaghi 
del  meraviglioso,  l’occhio  loro  n’è  abbagliato  si,  da  restar  inetti  ad  interrogare 
la  natura;  infine  tra  le  tante  opere  loro,  airunirpte  da  alcuni,  massime  dall’Ao- 
dres,  e pretese  maestre  dell'Europa,  dov’è  una  cosa  veramente  nuova,  una  forte, 
una  che  tocchi  a punti  fondamentali  della  scienza,  che  segni  mi’  epoca  nel  prò* 
gresso  ? 

Se  vi  ricorda  delle  petulanti  stravaganze  che  i Greci  raccontano  de’  Cinici , 
fiknofi  fate  conto  che  altrettante  ne  dicano  gli  Arabi  de’  loro  filosofi.  Al-Farabi,  di  Farab  sso 
nella  Transosiana,  che  ha  il  vanto  tra  questi,  e dal  quale  Avicenna  confessa  aver 
appreso  quanto  sa,  conducesi  in  Aleppo,  e va  in  palazzo  e nella  sala  mentre  il 
principe  amadanide  Saif  dava  udienza.  Questi  gli  ordina  di  prender  posto.  In  qual 
luogo  ! — Ove  li  piace.  Ma  perchè  il  filosofo  si  accomodò  sul  sofà  medesimo  di 
Saif,  questi  nel  corrottissimo  dialetto  del  paese  ordinò  al  suo  uffiziale  di  spostarlo. 
Al-Farabi  nel  linguaggio  stesso  l’avverti,  che  chi  comanda  spensierato  si  trova 
ridotto  a disdirsi,  e soggiunse  di  conoscere  tutti  gl’idiomi  dell’Asia.  Entralo  in 
disputa  coi  dottori,  li  ridusse  a silenzio,  poi  espose  dottrine  ad  essi  ignote;  ven- 
nero i musici,  ed  egli  prese  un  liuto  e cantò  sa  quello  in  modo  da  tutti  sorpas- 
sare. Costui  commentò  varie  opere  di  Aristotele,  e principalmente  famoso  lo  rese 
la  sua  Enciclopedia  delle  scienze:  ma  gli  originali  suoi  sono  perduti. 

Al-Gazel,  di  Tus  nel  Corassan,  fu  de’ più  profondi  in  filosofia  e teologia,  e posto  -hi» 
direttore  del  collegio  di  Bagdad,  ivi  e a Damasco,  Gerusalemme,  Alessandria,  si 
segnalò.  Perpetuo  intento  delle  molte  opere  sue  fu  mostrare  superiore  l’ islam 
alle  altre  religioni  e alla  filosofia.  Sorte  comune  ad  altri  filosofi  che  toccarono  la 
fede,  i libri  suoi  furono  disapprovati  dai  teologanti,  e perfino  condannati  al  fuoco. 

L’amore  dello  stupendo  ebe  si  trova  in  ogni  loro  racconto,  la  cieca  venera- 
storìei  zione  pei  re,  il  non  cercare  degli  eventi  le  cause,  perchè  predestinati,  tolse  che 
gli  Orientali  avessero  storici  nel  nobile  senso  di  questa  parola.  Molti  però  rac- 
contarono i fatti  del  loro  paese,  e singolarmente  Ebn  Batrich  stese  una  cronaca 
fino  al  303  dell’egira;  al-Massoudi  la  storia  de’ ribelli,  cioè  delle  rivoluzioni. 
Al-Tabari,  imam  di  grido  per  pietà  e per  molta  lettura,  avendo  chiesto  agli  amici 
se  gradirebbero  una  storia  di  quanto  era  accaduto  nel  mondo  fin  a quel  di,  rispo- 
sero che  volentieri  ; ma  avendo  egli  soggiunto  che  la  compilerebbe  in  trentamila 
fogli,  essi  rifletterono  che  la  vita  non  basterebbe  a leggerli  : promise  dunque  di 
compendiarla,  ed  è quella  che  abbiamo  col  titolo  di  Al-Tarik  al-Tabari,  fonda- 
mento della  storia  araba. 

Il  335  dell'egira  nacque  nella  Mesopotamia  Abu  Yahia  Ibn  Nobata,  il  più 
Orrori  grande  oratore  arabo  ; predicò  principalmente  ad  Aleppo , e mori  per  un  esalta-  est 
mento  di  spirito  causatogli  dall’ apparizione  di  Maometto,  che  lo  chiamò  predi- 
catore e gli  baciò  la  bocca  che  avea  detto  di  si  belle  cose.  Sono  una  serie  di  mas- 
sime e di  frasi  del  Corano,  sopra  la  poienza  di  Dio,  la  morte,  la  predestinazione, 
le  quali  perdono  ogni  valore  artistico  se  si  voltino  in  altra  lingua  c si  muta  la 
disposizione  delle  frasi.  Del  resto  eloquenza  vera  non  conobbero  gli  Arabi  perchè 
privi  di  libertà,  e appena  lo  scriver  loro  rilevano  coll’assumere  forme  poetiche. 

La  poesia  è il  loro  campo,  ma  va  inceppata  tra  rigide  forme,  troppo  spesso 
foeti  sentenziosa , c digiuna  di  quell’  arte  che  produce  il  bello  compito.  Quali  sono  i 
loro  più  illustri  poeti?  i Musulmani  ammirano  con  poca  distinzione;  e tra  gii 
Orientalisti , alcuno  porrà  in  cielo  quelli  che  un  altro  nè  tampoco  menzionerà. 

È fra’ più  nominati  Ehn  Rumi,  nato  sire,  ma  di  gente  turca,  che  diceva:  Nulla  -s*e 
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è più  utile  e necessario  all’uomo  che  buona  spada  e buona  borsa ; questa  il  for- 
-831  nisce  del  necessario,  quella  glielo  difende.  Maometto,  figlio  di  Ahmed,  scrisse  al- 
Motaleb , poema  dove  ogni  verso  contiene  una  parola , che  assume  tre  diversi 
significali , secondo  la  differenza  delle  vocali  applicate. 

L'  adulazione  è la  più  comune  corda  de’  loro  poeti , anzi  talvolta  e’  non 
isdegnano  scendere  a più  abjetto  uffizio.  Stava  il  famoso  Doak  al  cospetto  del 
califfo  e della  sua  favorita,  quando  recaronsi  delle  rose.  Egli  dunque  improvisò: 

Il  colore  di  queste  somiglia  alle  guancia  <t  una  bella  che  arrossa  per  onestà 
([uaiulo  l' amante  s'accosta  per  salutarla.  La  fanciulla  esclamò  che  erano  qual- 
cosa di  meglio,  e ad  istanza  del  califfo  improvisò:  Il  colore  di  queste  rose  somi- 
i glia  alle  guancie  mie  allorché  il  principe  mi  prende  a mano  per  condurmi  in 

luogo  donde  convien  passare  al  bagno. 

Il  poeta  più  insigne  dell’Oriente  sorse  nella  Persia,  in  quella  monarchia  coeva 
delle  prime  del  mondo,  e sopravvissuta  ai  Greci  che  la  respinsero,  ad  Alessandro 
che  la  fiaccò,  ai  Romani  che  a fatica  la  infrenarono,  ai  Cesari  di  Bisanzio  e agli 
Abbassidi  di  Bagdad  con  cui  lottò;  e forse  destinata  a sopravvivere  all’ Inghilterra 
ed  alla  Russia  che  da  opposti  lati  la  minacciano.  Da  antichissimo  i re  persiani 
conservavano  memoria  d’ogni  lor  fatto  in  cronache  chiamate  difleri  (1),  le  quali 
dal  favoloso  regno  di  Kajumarot  scendevano  sino  a Cosroe.  Isdegerd  III,  ultimo 
sassanide,  le  fece  raccogliere  nel  Bastan  nome,  o Saiur  al-Moluk;  ma  quand’egli 
fu  ucciso  dopo  la  battaglia  di  Cadesia,  e la  sua  biblioteca  saccheggiata,  quel  libro 
venne  a mano  del  generale  arabo  Saad  AVakli,  che  credette  dovere  far  dono  ad 
Omar.  Il  devoto  conquistatore,  come  s'accorse  non  esser  libro  di  pietà,  ne  fe  getto; 
ma  un  Abissino  guebro  raccoltolo,  il  fece  mutare  in  sua  lingua,  e ne  presentò  il 
negusc  d’Abissinia. 

Lingua  uffizialc  dell’antico  impero  persiano  al  suo  decadere  era  il  pelvi,  dia- 
letto formatosi  in  Mesopotamia  da  mistura  di  semitico  e persiano.  Gli  Arabi , 
piantati  in  maggior  numero  nelle  provincie  più  vicine  alla  loro  patria,  che  erano 
appunto  quelle  dove  parlavasi  il  pelvi,  tanto  prevalsero  da  farvi  adottare  la  pro- 
pria favella,  grande  assodamento  di  loro  potenza;  ma  il  persiano  aulico  si  con- 
servò nelle  orientali,  e questo  gran  segno  di  nazionalità  rivalse,  tosto  che  il  ca- 
liffato s’indeboll.  Allora  le  antiche  famiglie,  che  aveano  conservato  gli  aviti  pos- 
sedimenti e l’ ereditaria  superiorità , ripigliarono  vigore  ; alle  loro  Corti  usavasi 
l’antico  persiano,  donde  emerse  una  letteratura  nuova;  c cesto  poeti  raccolsero 
e ripeterono  le  tradizioni  nazionali.  Dappoi  i principi  che  si  sollevarono  contro  i 
Maomettani,  anche  quest’  arto  adoperarono  per  ravvivare  il  sentimento  dell’indi- 
pendenza.  Allóra  il  Bastan-name,  cioè  vecchio  libro,  fu  dall’abissino  tornato  in  _ 
persiano,  e quattro  storici  ebbero  incarico  di  continuarlo;  poi  incaricato  da  Aben 
Fazal  Baiami,  il  poeta  Dukiki  tolse  a verseggiare  quella  informe  eppur  preziosa 
raccolta;  ma  giunto  ai  mille  versi  la  sua  felicità  lo  abbandonò,  e insieme  la  vita. 

Mamud  Gaznevide,  il  Carlo  Magno  della  Persia,  fece  incetta  di  quanto  potesse 
chiarire  la  storia  del  suo  paese,  e che  fosse  campato  agli  incendj,  alle  guerre,  al 
tempo;  ad  esuli  e proscritti  concedeva  perdoni,  favori  a chiunque  recasse  alcun 
antico  documento,  e stimolava  i poeti  a celebrare  gli  antichi  eroi,  finché  trovossi 
un  ingegno  pari  a tale  assunto. 

Da  Fakrcddin  Ahmed,  giardiniere  nella  provincia  di  Tus  nel  Corassan,  nasce  Fintu» 
y ie-1020  Abul  Casem  Manzor  il  520  dell’egira;  e tosto  alzasi  nella  sua  cuna,  guarda  l’occi- 
dente, manda  un  grido  cui  da  ogni  parte  fanno  eco  le  montagne  circostanti,  come 


(I  ) N«1  libro  d'Eater  VI.  ti  legge.  Quitta  notti  il  re  non  dormile  ti  fe  recare  le  itone  e gli  an- 
nali de'priechi  tempi.  Nell’ India  chiamanti  ancora  difìerbund  gli  areni  vitti 
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se  le  voci  tutte  della  natura  si  svegliassero  al  primo  accento  del  ftitiiro  poeta.  Edu- 
cato come  conveniva  al  molto  ingegno,  passava  intere  giornate  meditando  e fan- 
tasticando in  riva  ad  un  ruscello.  Provatosi  anch’egli  nel  tema  allora  favorito , 
compone  un  poemetto  sulle  guerre  di  Zoak  e Feridun,  e l’ammirazione  degli 
amici  lo  fa  noto  al  governatore  della  provincia.  Questi  ii  consiglia  di  presentarsi 
alla  Corte;  ed  il  garzone,  rassicurato  da  un  sogno,  va  coll'abito  suo  da  provin- 
ciale; e stanco  e polveroso,  nell’avvicinarsi  a Gazna  trova  sotto  un  pergolato  tre 
uomini  intenti  al  bere  ed  alla  ciarla.  Erano  i tre  poeti  di  corte  Ansar!,  Asgindi 
e Ferroki,  i quali  al  vederlo  in  quel  povero  arnese  gli  dicono:  Rumi  uomo , se  lu 
non  sci  poeta , va  pure.  Co'  poeti  non  istanno  bene  se  non  i pari  loro.  — Son 
poeta  anch'io,  risponde  il  giovane.  Ebbene,  ripiglia  un  d’essi,  facciamone  prova. 
Ciascuno  di  noi  comporrà  un  verso  sulla  stessa  rima , e tu  troverai  il  quarto. 
E scelsero  una  desinenza  in  cui  tre  sole  voci  cadevano  della  lingua  persiana;  ma 
il  garzone  nelle  antiche  cronache  avea  scoperto  il  nome  d’un  eroe  antico,  che 
rimava  con  quelle,  onde  riportò  ammirazione  e vittoria. 

Mamud,  alla  cui  Corte  come  ad  accademia  ogni  sera  accoglievansi  i migliori 
ingegni  a leggere  e criticare,  rincora  il  timido;  e meravigliato  de'  suoi  versf  gii 
dice:  La  tua  poesia  diffonde  sulla  mia  reggia  lo  splendor  del  paradiso  ( Fer - 
dus);  onde  da  quel  momento  fu  soprannominato  Firdussi.  A lui  affidò  l’opera  di 
comporre  lo  Scià-name , poema  epico  sulla  storia  primitiva  della  Persia , asse- 
gnandogli una  camera  in  Corte,  e aprendogli  la  biblioteca. 

Così  egli  comincia  il  suo  poema  : » In  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso. 
« In  nome  del  Signore,  dell’anima  o dell'  intelligenza,  di  là  dal  quale  il  pensiero 
« non  può  spingersi;  del  padrone  della  gloria,  padrone  del  mondo,  padrone 
« della  fortuna,  che  spedisce  i profeti;  del  padrone  di  saturno  e della  rotazione 
« delle  sfere,  che  accese  la  luna,  e la  stella  del  mattino  e il  sole-,  che  è piò  alto  di 
« qualunque  nome,  di  qualunque  segno,  di  qualunque  idea  ; che  accese  le  stelle 
« nel  firmamento.  Se  tu  non  puoi  co’  tuoi  occhi  veder  il  Creatore,  non  t'irritare 
« contr’essi,  perchè  neppur  il  pensiero  può  raggiungere  Colui  ch’è  al  di  là  d’ogni 
« luogo,  d'ogni  nome;  e ciò  che  oltrepassa  il  mondo,  eccede  In  forza  dello  spirito 
« e dell'  intelligenza.  Se  lo  spirito  sceglie  le  parole , non  saprebbe  sceglierle  che 
« per  le  cose  che  vede;  ma  nessuno ‘può  valutar  Dio  secondo  egli  è;  solo  ti  ri- 
« mane  a cingerti  d’ obbedienza.  Dio  pesa  l’ anima  e la  ragione  ; ma  egli  come 
« potrebbe  mai  esser  compreso  in  un  pensamento  ardito?  come  celebrar  si  po- 
« Irebbe  il  Creatore  in  questo  stato,  eon  tali  mezzi,  con  quest’  anima  e questa 
« lingua?  solo  ti  resta  a contentarti  di  credere  alla  sua  esistenza,  e astenerti  da 
« vane  parole;  adora  e cerca  il  cammino  vero,  e attendi  a’ suoi  comandi.  Pos- 
« sente  è chiunque  conosce  Dio,  e la  conoscenza  di  esso  ringiovanisce  il  cuore 
« dei  vecchi;  ma  la  parola  non  può  penetrare  questo  velo,  nè  il  pensiero  giungere 
« fino  all’essere.  ' 

« Lode  deìl’intelligenza.  In  questo  luogo,  o saggio,  convien  parlare  del  meriti 
« dell'intelligenza.  Parla,  e traggi  dalla  tua  ragione  quanto  tu  sai,  affinchè  Coree  - 
« chio  di  chi  ti  ascolta  ne  sia  nodrito.  L’intelligenza  è il  maggior  dei  doni  di  Dio, 

• e celet»rarla  è l'azione,  più  meritoria.  L’intelligenza  è guida  nella  vita,  rallegra 
« il  cuore,  è tuo  soccorso  in  questo  mondo  c nell’altro.  La  ragione  è sorgente 
« delle  tue  gioje  e delle  tue  amarezze,  dei  vantaggi  e degli  scapiti.  Se  s’oscura, 
« l'uomo  d’anima  ardente  non  può  più  gustare  contentezza.  Così  favella  nn  vir- 
« tuoso  ed  intelligente,  delle  cui  parole  Si  nutre  il  saggio:  Chiunque  non  nbbe- 
« disce  alla  ragione,  si  sbranerà  da  sè  colle  azioni  sue;  il  savio  lo  chiama  in- 

• scusato,  e i suoi  lo  tengono  per  straniero.  Mercè  dell’intelligenza  tu  bai  valore 
«.  in  questo  mondo  e nell'altro,  e spezzata  la  ragione,  l’uomo  cade  nella  schiavitù. 
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« Occhio  dell'anima  è l’ intelligenza , e se  ben  poni  mente,  vedrai  che  senza  gli 
« occhi  dell’ anima,  governar  non  potresti  questo  mondo.  La  ragione  è la  prima 
« delle  cose  create,  è la  custode  dell'anima  ; ad  essa  è dovuto  il  ringraziamento, 

• ringraziamento  che  tu  devi  rendere  colla  lingua,  gli  occhi  e le  orecchie.  Da 

• essa  vengono  beni  e mali  senza  numero  ». 

Fidussi  recitava  man  mano  i brani  del  suo  poema  al  re , forse  con  suoni  e 
canti  ; e magnifiche  lodi  vi  tributa  a Mamud  : « Dacché  il  Creatóre  fece  il  mondo, 
« giammai  non  apparve  re  simile  a lui  ; e’  porta  la  sua  corona  seduto  sul  trono 
« come  il  sole,  e per  Lui  il  mondo  splende  come  l’avorio.  Si  direbbe,  clic  sole  è 
« cotesto  che  tanta  luce  versa  sul  mondo?  0 Abul  Casem , questo  re  vittorioso 
« posò  il  suo  trono  sopra  il  diadema  del  sole,  ordinò  il  mondo  dall'oriente  all’oe- 
« ridente,  e la  dominazione  sua  fa  nascere  miniere  d’ oro.  La  mia  stella  addor- 
» mentala  si  svegliò;  una  folla  di  pensieri  mi  sorsero  nella  testa;  riconobbi  che  il 
« momento  di  parlare  era  arrivato,  e che  i vecchi  tempi  rinascevano.  Una  notte 
» in’  assopii  pieno  di  pensieri  intorno  al  re  della  terra,  e colle  sue  lodi  sulle  lab- 
» bra.  Il  cuor  mio  era  inondato  di  luce  fra  il  hujo  della  notte;  dormiva,  c la 
« bocca  avevo  chiusa  ma  il  cuore  aperto.  E questa  visione  ebbe  l’anima  mia  nel 
« sonno.  L'na  lampada  splendente  sorgeva  dal  seno  delle  acque;  profonda  notte 
« era  diffusa  sulla  faccia  della  terra,  ma  la  lampada  la  fe  luminosa  come  un  ru- 
« bino.  Il  deserto  parea  di  broccato,  e apparve  un  trono  di  turchina;  e un  re 
« simile  alla  luna  v’era  seduto,  con  in  capo  una  corona  in  luogo  di  elmo.  Un 
« esercito  era  disposto  sovra  due  miglia  di  lunghezza.  A dritta  del  re  stavano  set- 
« tecento  feroci  elefanti;  dinanzi  slava  rispettoso  un  puro  destur,  mostrando  al 
« re  il  cammino  della  fede  e della  giustizia.  Lo  spirito  mio  restò  confuso  allo 
« splender  del  re,  a questi  elefanti  di  guerra,  a tale  esercito.  Quando  vidi  la  faccia 
« del  re,  chiesi  ai  grandi;  È questo  il  firmamento  e la  luna,  od  è un  trono  c una 
« corona?  Mi  sla  innanzi  il  cielo  stellalo,  o un  esercito ? Ed  uno  mi  rispose;  E il 
« redi  Rum  e di  Ilind,  che  regna  da  Canuge  fino  al  mare  di  Sindo;  nell  Iran 
« e nel  Turan  tutti  sono  suoi  schiavi;  la  vita  di  tutti  dipende  dagli  ordini  e 
« dalla  volontà  di  lui.  Egli  ordinò  il  mondo  con  giustizia,  e dappoi  si  pose  in 

• fronte  la  corona;  egli  è signor  del  mondo,  Mamud  il  gran  re.  Per  lui  agnelli 

• e lupi  s’ abbeverano  al  fonte  stesso;  da  Cascemir  al  mar  della  Cina  i re  gli 
« fanno  omaggio;  e il  fanciullo  che  bagna  la  lingua  alla  mammella,  la  prima 
« voce  che  pronunzia  in  cuna  è Mamud.  Rendigli  omaggio  tu  che  sai  parlure, 
« e che  per  mezzo  suo  cerchi  immortai  nome.  Nessuno  disobbedisce  agli  ordini 
« suoi,  nessuno  osa  sottrarsi  alla  sua  possa. 

« Destato,  io  sorsi:  che  m’importava  il  bujo  della  notte?  Sorsi,  proferii  voti 
« per  esso  re;  e non  avendo  monete  da  versare  sul  suo  capo,  vi  versai  l'anima 
« mia;  e diceva  a me  stesso  : Questo  sogno  avrà  compimento,  poiché  grande  nel 
« mondo  è la  gloria  di  Maometto.  Rendi  omaggio  a lui  che  il  rende  a Dio:  beue- 
« dici  questa  fortuna  che  veglia,  questo  diadema  e questo  regio  suggello.  11  regno 
« suo  converti  la  terra  in  giardino  di  primavera;  l’aria  è pregna  di  pioggia,  colma 
« di  bellezza  la  terra,  a tempi  opportuni  irrorata;  e il  mondo  somiglia  al  giardino 
« d’Irem.  Quanto  nell’Iran  v’  ha  di  bello,  è dovuto  alla  sua  giustizia  ; dovunque 
« son  uomini,  tutti  sono  amici  suoi.  Nelle  feste  è un  cielo  di  bontà;  in  guerra  è 
« un  drago  ingordo  di  battaglie;  il  suo  corpo  è d’elefante  furibondo,  e l'anima 
« sua  d'un  Gabriele;  la  generosità  pari  a pioggia  primaverile,  il  cuore  all’acque 
» del  Nilo.  Chi  gli  vuol  male  per  invidia,  è vile  agli  occhi  suoi  come  una  moneta 
« d’argento.  La  corona  e i tesori  non  gli  produssero  orgoglio;  le  battaglie  c la 
« fatica  non  turila rono  il  sereno  dell’anima  sua.  Tutti  quelli  che  sono  illuminati, 
« quelli  che  nobili  sono  e buoni  e al  re  devoti,  tutti  si  cinsero  d'obbedienza  e fu- 
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« delti  verso  di  lui,  c ciascun  di  loro  è re  d’una  provincia,  e il  nome  di  ciascuno 

« vive  in  tutti  i libri Oh  non  sia  mai  tolto  al  mondo  il  re  e la  sua  corona! 

« Oh  viva  sempre,  e viva  felice,  sano  di  corpo,  col  diadema  e il  trono,  vittorioso, 
« libero  da  cure  c da  angoscic  » . 

Volendo  Mamud  retribuirlo  con  una  moneta  d’oro  per  distico,  Firdussi  pre- 
ferì toccare  mille  danari  ad  opera  compita,  coi  quali  intendeva  ricostruire  la  diga 
del  fiume  natio,  che  spesso  rotta,  lasciava  guastare  i luoghi  memori  de' suoi  pue- 
rili trastulli.  Ma  Ussein  Mehmandar,  favorito  del  sultano  e non  accarezzato  dal 
poeta,  il  pose  in  sinistro  aspetto  a Mamud  fervoroso  sunnita,  quasi  aderisse  cogli 
siiti;  e mentre  il  poema  procede,  e i principi  confinanti  gli  spediscono  lettere  e 
regali  ch’egli  ricusa , continui  dispetti  gli  Tanno  sentire  quanto  sappia  di  sale  il 
pane  delle  Corti;  e si  trova  in  estremo  bisogno. 

Compiuto  finalmente  il  poema  a scttant’anni,  gli  sono  contati  i mille  danari, 
ma  invece  d’oro  sono  d’argento:  Firdussi,  che  ricevette  meolr'era  al  bagno  la  ri- 
compensa inadequata  alla  splendidezza  del  monarca  e al  merito  suo,  ne  diede  un 
terzo  al  messaggero, un  terzo  al  bagnajuolo,  del  restante  pagò  da  bere.  Indispettito 
Mamud,  ordina  che  e’  sia  arrestato  e calpesto  dagli  elefanti;  se  non  che  Firdussi, 
gettatosegli  ai  piedi,  con  preci  c con  versi  ottiene  perdonanza:  ma  tornato  a casa, 
distrugge  quanto  ha  mai  scritto  in  onore  del  sultano,  poi  verga  i versi  che  con- 
chiudono lo  Scià-nome,  e che  sono  siffatti: 

• Tu  mentisti  la  parola,  e corrompesti  il  benefizio  promesso,  come  man  vil- 
« lana  che  turba  il  cristallo  d’un’aequa  pura  gettandovi  del  fango.  Re  pitocco,  io 
« paleserò  la  tua  grettezza,  e la  verità  fla  intesa.  Ammirate  quest’uomo  scemo 
« dell’  intelletto,  questo  cuore  intento  al  vii  guadagno,  questo  monarca  più  vi- 
« gliacco  dello  schiavo,  questo  fondatore  d’una  regia  stirpe,  che  si  sforza  solle- 
« varsi  all'altezza  del  suo  grado. 

« 0 profeta,  hai  pur  detto  bene  che  tutte  cose  umane  tengono  dell'origine  loro. 
« L'anima  ignobile,  tale  resta  anche  sul  trono.  La  pianta  di  succo  amaro,  sempre 
« dà  amaro  succo;  schiantane  un  ramo,  trapiantalo  nei  boschetti  del  paradiso, 
« immergi  nel  miele  la  nuova  sua  radice,  innaffialo  di  nettare,  porterà  pur  sempre 

* frutti  amari.  Leva  alla  cornacchia  le  ova  dal  funebre  suo  nido , e la  madre 
«venga  a covarli  nelle  balsamiche  solitudini  dell’Eden;  il  pulcino  sia  nodrito 
« coi  grani  del  fico  più  soave;  spenga  la  sete  sua  nell’acqua  sacra  dell’  Elzebill; 
« l’alito  deH'angelo  Gabriele  lo  fomenti  nel  suo  nido  : l’ uovo,  fedele  all’  origine 
« sua,  non  metterà  fuori  che  l’uccello  funesto. 

« Così  vuole  Iddio  che  tutti  gli  esseri  rimangano  fedeli  alla  loro  natura.  In- 
« vano  il  serpe  svolge  le  sue  spire  sotto  l’ombra  del  delizioso  rosajo;  invano  il 
« notturno  gufo,  strappalo  dalla  sua  tana,  viene  esposto  ai  raggi  del  sole:  l’uno 
« trafiggerà  coll’acuto  dardo  il  seno  che  lo  nutrì,  l’altro  spiegherà  le  ruvide  ale 

* per  tornar  alle  tenebre  della  sua  tana.  L’ambra  profuma,  il  carbone  tinge,  tutto 
« ha  un  carattere  proprio  indelebile.  E tu,  Mamud,  se  tu  fossi  re,  saresti  gene- 
« roso  e nobile:  questo  canto  ch’io  creai,  quest'inno  che  ripete  la  grandezza  e le 
« imprese  degli  antichi  re,  l’avresti  coperto  d’oro;  l’oscura  mia  fortuna  sarebbesi 
« mutata  in  isfolgorante;  avresti  trasformato  la  mia  notte  in  giorno,  la  povertà 
« mia  in  magnificenza. 

« Io  evocai  gl'illustri  campioni;  resi  l'anima  e la  gloria  agli  eroi  antichi.  Tu 
« non  se’  loro  sangue,  no,  o Mamud!  ed  io  li  dovetti  spiacerc.  Mi  hai  punito,  o 
« miserabile,  d averli  mostrati  sì  grandi,  d’avere  col  loro  contrasto  dato  rilievo 
« al  tuo  obbrobrio.  Rampollo  inonorato  d’una  razza  di  schiavi,  volevi  pagare  il 
■ caulnr  dei  re  come  si  paga  un  rinfresco  alle  taverne!  Se  reai  sangue  scorresse 
« nelle  tue  vene,  orneresti  la  fronte  del  poeta  d’un  diadema  d’oro.  Nato  da  un 
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« fabbro,  odii  la  Iwllezza  della  poesia;  fedele  alla  nalura  tua,  operi  come  devi. 
« lo  pure  compirò  la  mia  missione,  e colla  vendetta  che  Dio  m’ha  concesso  col- 
« pirò  il  vile  che  mi  sprezza  e mi  balte.  Tu  che  ti  chiami  conquistatore  del 
« mondo,  io  dirò  qual  ingratitudine  e perOdia  ti  rendono  degno  appena  di  baciare 
« i piedi  dello  schiavo.  Odiami,  te  lo  permetto,  ma  sprezzarmi  ti  vieto.  Guarda 
« l’opera  mia;  e l'occhio  tuo  giri  e si  stenda  fino  all’orizzonte;  e dimmi  se,  per 
« mille  Mamud,  pur  un  Firdussi  si  vede  apparire  ». 

Compita  quest'invettiva,  la  suggella,  e l' affida  ad  Aiaz  suo  amico  perchè  la 
presenti  a Mamud  dopo  venti  giorni;  e avutone  a prestanza  danari  e un  cavallo, 
fugge  da  Gazna,  soletto,  cosi  vecchio,  sottraendosi  alla  vendetta  del  provocato 
padrone  : e abbandonala  la  Persia  chiede  ospitalità  da  Rader  llillah  califfo  di 
Bagdad.  Questi  noi  volle  consegnare  a Mamud,  pure  il  consigliò  a cercarsi  asilo 
più  sicuro,  onde  I'irdussi,  ripreso  il  baston  di  viaggio,  passò  nel  Tabaristan,  poi 
nel  Cobistan,  accollo  per  tutto  graziosamente  e donato. 

Nasir,  governatore  del  Cobistan,  scrive  a Mamud  le  sventure  del  poeta,  e 
gli  anticipa  i rimproveri  che  gli  faranno  i posteri , perché  costringesse  un  tanto 
poeta  a ramingare  senza  asilo  nè  pane.  11  dispetto  reale  avea  dato  luogo  al  pen- 
timento, e Mamud  udendo  ogni  tratto  i versi  del  poeta  in  bocca  al  popolo,  pa- 
ventò una  immortalità  d'infamia,  perocché  Firdussi  gli  aveva  intimato:  Poeta 
offeso  è una  satira  che  resta  fin  al  giorno  della  risurrezione;  allora  io  mi  que- 
relerò a Dio  purissimo,  spargendo  di  polvere  il  mio  capo  e dicendo:  — Signore, 
ardi  t anima  sua  nel  fuoco,  e cingi  di  luce  quella  del  tuo  servo  che  n’  è degno. 
Entrato  poi  Mamud  in  una  moschea,  videvi  scritto  di  man  del  fuggiasco  questo 
distico:  Dicono  che  l'anima  del  sultano  Mamud  sia  un  mare  di  magnificenza. 
Io  v ho  gran  tempo  pescato,  senza  pur  trarne  la  più  piccola  perla;  e scoperta 
la  frode  usata  col  mutar  i danari  d’oro  in  argento,  punì  il  favorito  che  se  l'era 
permessa;  indi  ne  spedi  seimila  della  sua  cassa  a Tus.  Ma  i portatori  incontra- 
rono il  convoglio  funebre  di  Firdussi,  morto  otlageuario:  l'unica  figlia  di  lui,  po- 
vera ed  altiera  al  par  di  esso,  non  gradi  l' offerta  somma,  ma  consigliò  che  con 
essa  fosse  adempita  la  volontà  di  Firdussi,  fabbricando  un  caravanserraglio,  e 
una  diga  di  pietra  al  fiume , presso  cui  il  poeta  avea  fantasticato  fanciullo. 

Che  che  abbellimenti  v’abbia  aggiunte  la  fantasia  orientale,  eccovi  le  con- 
traddizioni e i patimenti  del  genio,  nobilmenle  altiero,  passionato  e punito.  Così 
dappertutto. 

Quanto  si  valse  Firdussi  delle  antiche  tradizioni?  Rimò  forse  il  Bastan-name? 
e trovò  nelle  memorie  de’ Persiani  e de’  Guebri  documenti  antichi?  (!)  Ma  questi 
quauto  meritavano  fede?  quanti  non  possono  essere  stati  inventati  per  lusingare 
la  vanità  di  Mamud  o acquistarne  i favori?  quanti  ne  finse  per  avventura  la  va- 
nità privata?  Che  confidenza  meritava  la  copia  del  Bastan-name,  offerta  da  un 
discendente  del  Nuscirvan  per  campare  la  testa?  o le  canzoni  relative  alla  stirpe 
di  Rustam,  raccolte  da  un  nipote  dell’eroe? 

Incerti  sulla  fede  storica  dovuta  a Firdussi,  ignoriamo  quanta  porte  ebbe  egli 
nella  magnifica  invenzione  del  suo  poema:  e troppo  scarso  è il  merito  dell'ordine 
e della  disposizione,  giacché  vi  sono  con  pochissima  arte  accozzati  gli  episodi  (2). 


(4)  Firdussi  dica  : ■ V’era  un  libro  dei  (empi  an- 
tichi, ose  statano  scritte  molte  storie.  Ciascun  mo- 
ttetto ue  possedeva  una  parte,  e ogni  noni  di  senno 
ne  portava  seco  un  frammento.  Or  t’avea  un  deh- 
hewan  ( comandante  militare  ) d’  uno  famiglia  di 
Dibkana  valente  c proda  , pirn  d’ intelletto  , che 
amava  studiare  i tempi  antichi , e raccogliere  i rac- 
conti delle  età  passate.  Fe  venire  da  ciascuna  pro- 
vincia no  vecchio  mobed,  di  quri  chcavcano  raccolto 


parte  di  questo  libro,  e chiese  loro  l’orìgine  dei  re 
c guerrieri  illustri , e come  a principio  ordinassero 
il  rnnodo  , che  poi  lasciarono  in  condizione  tanto 
infelice.  I grandi  rccitarongli  un  dopo  l’altro  le  tra- 
dizioni dei  re  e le  vicende  dal  raoudo.  Egli  ne  ascoltò 
i discorsi  , e ne  compose  un  libro  degno  della  sua 
fama.  Quest’ è la  memoria  che  lasciò  fra  gli  nomini, 
e grandi  e piccoli  celebrarono  le  suo  lodi.  ■ 

(2)  Guglielmo  Jones  pel  primo  nel  ano  Tradalo 
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(.hi  per  (Kiema  intende  una  composizione  dove  un  avvenimento  importante  si 
vede  crescere,  avvilupparsi,  terminar  finalmente  con  una  catastrofe,  noi  cerchi 
nello  Scia-nome,  il  quale  non  comprende  un’azione  sola,  ma  una  serie  di  fatti  per 
trentasette  secoli  da  Rajumarot  Ano  all'introduzione  dell'islam.  Eroe  n'é  la  Persia; 
unità,  la  lotta  del  genio  maligno  col  buono,  della  luce  colle  tenebre,  della  coltura 
colla  barbarie,  dei  re  dell’lrau  colle  orde  del  Turan,  ossia  il  procedere  dell'inci- 
vilimento inizialo  da  Seemscid,  rigenerato  da  /.oroastro,  scosso  non  abbattuto  da 
Alessandro,  oppresso  dagli  Arsacidi,  rialzato  dai  Sassanidt,  tramutato  dagli  Arabi. 
Per  non  offendere  le  intolleranti  credenze  del  signor  suo,  Firdussi  preferì  get- 
tarsi nelle  credenze  anteriori  all’  islam,  nel  culto  del  Sole,  cosi  conveniente  alla 
selvaggia  grandezza  e ai  fulgido  clima  della  Persia.  Se  uon  che  il  dipingere  eroi 
semidivini  come  fa  sul  principio,  gli  toglie  quell'  interesse,  che  al  raccouto  uon 
può  venire  se  uon  dal  mostrare  uomini  come  noi , in  lotta  cogli  ostacoli  e colle 
passioni  nostre  medesime.  La  fedeltà  il  costringe  a rammentar  i meriti  di  Zo- 
roastro,  ina  gli  mette  in  bocca  frequenti  sentenze  di  puro  islamismo,  come  spesso 
il  veste  da  mago,  sembianza  colla  quale  compare  nelle  tradizioni  europee. 

Dall'  eroismo  de’  nostri  cavalieri  erranti  può  trovarsi  il  riscontro  e forse  la 
sorgente  in  quello  di  Rustam  e di  altri  eroi.  Isfendiar,  non  vulnerabile  fuorché 
negli  occhi,  perchè  li  (cune  chiusi  quando  Zoroastro  versò  l’acqua  incantata  sulle 
armi  e sulla  persona  di  lui,  riceve  ordine  dal  padre  d'assalire  Rustam,  e menar- 
glielo incatenato;  impresa  ordinatagli  per  gelosia,  e donde  è fatale  eh’  egli  esca 
colla  peggio.  Isfendiar  manda  a Rustam  suo  Aglio  Rahman  con  dieci  mobedi, 
per  indurlo  a sottomellcrsi  ; e lo  trova  a caccia,  somigliante  per  altezza  al  monte 
Hisvtnm  ; in  mano  per  mazza  un  tronco  d' albero , col  quale  aveva  ucciso  no 
asino  selvatico,  e il  / melava  al  collo  come  fosse  un  uccello.  Rustam  prima  d'udire 


tirila  poesia  asiatica  posto  in  continuazione  alla 
Storia  di  Nadir  Scià,  e noi  Poeseos  asiatica  com- 
mcnlarium  (Londra  4775  io-4"  e Lipsia  1778  in-8°) 

diede  qualche  frammento  dello  Scid-ftame  di  Fir- 
dossi.  Sopra  questi  , Lanolés  «cosse  nna  Notista 
sulla  \ita  e le  opere  di  Firdnisi , aggiunta  alle 
Favole  e racconti  persiani  tradotti  e pubblicati  nel 
1788.  Champion  tolto  in  tersi  inglesi  il  principio 
dello  .Srtd-name , stampalo  col  titolo  di  The  poems 
nf  Fer dotisi  tr ansiate d frotn  thè  originai  penino , 
1788,  I voi.  in-4*.  L’intiera  traduzione  dello  Scià- 
namr,  era  stata  cominciata  dal  consigliere  austriaco 
de  Walleraburg:  ma  lui  morto,  de  Iliaochi  pub- 
blicò la  sua  versione  deU'/nfrodus  tosse  al  SriA-name 
di  Kbn  Mansur  el-Omry,  a do’  Canti  preliminari 
del  Seid-n ame.  ( Notice  sur  le  Chah-nameh  de 
Firdoussi.  et  traduclion  de  plusirUrs  pièces  rela- 
tires  d et  poeme  ; ourrage  posthume  de  N.  le 
eonaeiller  de  M ’allembourg.  Vienna  1810  in-12°), 
Lumsden,  professore  del  collegio  di  Fort-William  a 
Calcutta,  ajutalo  da  due  mollali  assai  versati  nella 
poesia  persiana  , imprese  a pubblicar  il  testo  per- 
siano dello  riseduto  sopra  ventiselte  ma- 

noscritti , sotto  il  titolo  di  The  5AaA-ndme;  being 
a series  of  Aerose  poems , on  thè  ancien!  history 
of  Persia  from  thè  cari  test  times.  Doveano  essere 
X voi.  in-4° , ma  non  comparve  che  il  primo  nel 
IMI,  con  breve  prefazione  dell’ editore.  La  morte 
di  Sohrab  fu  tradotta  liberamente  in  vursi  inglesi  da 
Atkinson , che  la  pubblicò  col  testo  e con  molte  note 
( SooftAR , a poem  fteely  translatrd  from  thè  ori- 
ginai prrsian  of  Ferdusee  ecc.  «.aleuti a 1814,  1 
in-8°  di  207  pag.).  Silvestro  de  Sacy  nel  tom.  delle 
Mot  ieri  et  ritraile  drs  manuserits  aveva  tradotto  la 
vita  di  Firdussi  secondo  IMet-scià  : poi  nel  sol.  IV 


del  Vagasin  encyclnpèdiquc  1823  inserì  erniose 
particolarità  sullo  Scid-name  e sulle  varie  induzioni 
fattene,  citandone  lunghi  frammenti.  II  sig.  Jour- 
dain  parla  molto  di  Firdussi,  c ne  diede  frammenti 
nella  sua  Persia  , 1814  , t V.  Il  celebre  Géma 
tradusse  lo  Srìd-name  in  tedesco  con  figure  e una 
carta  ( Hrldenburh  ton  Iran  ave  dm  Shah-nameh 
dei  Firdussi , rosi  J.  Gobi  IBS  . Berlino  1820.  2 
voi.  in-8°  ) : e sebbene  sia  un  compendio  , forma 
però  un  tutto  continuato,  a cui  e premesso  un'io- 
trod ii rione  sull’antico  ststo  della  Persia.  Il  profes- 
sore VVahl  di  Alla  ata  eseguendone  una  traduzione 
compiuta  io  tedesco , e ne  diede  alcuni  frammenti 
nelle  Ausgrame.  Alla  biblioteca  del  rea  Parigi  n’ e 
una  traduzione  in  prosa  araba.  Vedasi  h la  PIOTI  Ta- 
bleau hislorique  de  l’Asie. 

L’edizione  compiuta  del  poema  fu  fatta  io  per- 
siano a Calcutta  nel  1829,  col  titolo  inglese  The 
Shah-nameh , an  heroic  poem , de,  cioè:  « Lo  Scià- 
nome,  poema  eroico,  contenente  la  storia  della  Per- 
sia da  Kaiumarot  fino  a Isdegerd  , cioè  dai  tempi 
iù  remoti  fino  alla  conquista  di  «patii’  imporo  fatta 
agli  Arabi;  d’Abul  Caselli  Firdussi,  collazionalo  ecc 
con  giunte,  ecc.  di  Turner  Macao,  I voi.  in-8.  Noi 
ce  ne  siamo  vaiti  nel  Libro  III.  cap.  1;  ma  dspo 
quell'ora  avemmo  Le  livre  dee  Pois  par  Fir- 
doussi, publit,  f raduti  et  commenti  par  M.  Julcs 
Mohl.  Parigi  1838,  superbe  edizione,  eoi  testo  ■ 
fronte  , che  forma  parto  della  Collexionr  orien- 
tale, cominciata  nel  1837  colla  storia  dei  Mon- 
goli, pubblicata  da  Qoatremère.  Mohl  pone  la  la- 
icità di  Firdussi  al  329  dell’egira.  Può  anche  ve- 
dersi Gesckichte  der  schònen  RedenskUnsle  Per- 
itene, pubblicala  da  De  Hammer  nel  1848. 
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il  messaggio  invita  Bahman  al  desco;  mangia  un  leone,  e udito  il  messaggio, 
Nessun  mai  mi  ha  incatenalo.  Ma  vieni  a me  eoi  tuo  esercito,  passeremo  due 
mesi  insieme  in  allegria,  a caccia , a banchetti;  ( insegnerò  l'arte  della  guerra, 
perchè  tu  sei  giovane , ed  io  ticchio  di  sette  secoli  ; quando  vorrai  lasciarmi , 
(aprirò  i miei  tesori,  e ( accompagnerò  io  stesso  al  re,  acciocché  ( odio  si  dis- 
sipi dall’anima  sua. 

Isfendiar,  venuto  per  obbedire  al  padre,  gli  soggiunge:  Uom  puro,  Dio  sa 
quale  cordoglio  io  proverò  nel  vederti  in  ceppi!  il  re  m'ha  promesso  la  cor  otta; 
e appena  io  (abbia  cinta , ti  rimanderò  in  pairia  con  doni.  Must  am  uon  vi 
s’acqueta,  la  guerra  è dichiarata;  ma  intanto  le  cortesie  piovono  e un  eroe  all’altro 
narra  i suoi  fatti.  Isfendiar  sorridendo  dice:  Tu  sd  più  forte  di  un  leone;  hai 
petto  e spalle  di  drago  ; e gii  strìnge  la  mano  si , che  ne  sprizza  sangue  dalle 
ugne.  Kuslam  non  fa  motto,  e ridendo  del  giovane,  gli  dice:  Fortunato  tìnsi asp 
d'avere  un  tal  figliuolo;  e gli  strizza  la  mano  si,  che  quegli  divien  tutto  fuoco. 
Isfendiar  ride,  e dice:  Devi  ora;  domani  li  combatterò,  e abbattuto  che  io  (abbia, 
li  libererò  d'  ogni  cura  e ti  colmerò  di  ricchezze.  Rustam  ridendo  soggiunge  : 
Domani  dunque  invece  di  vino  verseremo  sangue:  uomo  conir' uomo,  con  mazza 
e spada , faremo  la  battuta  al  canto  di  guerra ; e tu  saprai  che  sia  pugnare  cogli 
eroi.  Io  ti  sbalzerò  di  sella,  li  porterò  avanti  a mio  padre  Zal,  ti  collocherò  in 
trono  d'oro,  e spiegherò  a’  tuoi  occhi  le  mie  ricchezze,  acciocché  tu  scelga  quanto 
ti  piace. 

La  battaglia  è terribile:  ma  il  Simurg  (1),  l’uccello  che  lo  raccolse  infante  e 
lo  nutrì,  guarisce  le  ferite  di  Rustam,  e gl’insegna  a vincere  isfendiar,  con  un  ramo 
d'olmo,  l’unico  cui  sia  concesso  ferirgli  gli  occhi.  Isfendiar  cade,  raccomandando 
suo  Aglio.  a Rustam,  il  cui  trionfo  è amareggiato  dalla  morte  che  gl’indovini  pre- 
dissero al  vincitore. 

Tutto  in  quel  poema  è grande  e sfolgorante  secondo  l' indole  del  paese,  e la 
magnificenza  de’Gaznevidi.  Sotto  la  semplicità  del  colorito  spiccano  colossali  me- 
tafore: il  sangue  schizza  alla  luna;  il  fragor  delle  trombe  svia  il  sole;  la  faccia 
della  terra  è agitata  come  vascello  in  tempesta.  Ridonda  poi  di  quelle  riflessioni 
morali  che  in  Oriente  si  credono  primo  ed  indispensabile  merito  alla  poesia;  c di 
melanconiche  contemplazioni  sul  nulla  della  vita:  « 0 garzone,  non  torcer  dal- 
« l'amore  e dalla  gioja;  amore  e gioja  siedono  bene  alla  gioventù.  Dopo  noi  tor- 
« nera  assai  volle  la  stagion  delie  rose,  la  primavera  si  rinnoverà;  molte  nubi 
« passeranno , sboccieranno  assai  Dori;  il  corpo  tuo  si  scomporrà , mescolandosi 

• alla  negra  terra  •. 

E con  passi  morali  si  conchiude  ciascun  regno.  Dopo  narrato  quello  di 
Scemsckl:  « Cosi  sparve  il  trono  suo  realee  la  sua  possa;  il  destino  lo  spezzò 
« come  un’erba  appassita.  Chi  più  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma  qual  frutto 
« da  tante  cure?  settecento  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  e gli  aveano  recato 
« ogni  bene  e ogni  male.  A che  serve  una  vita  lunga?  il  mondo  non  rivela  giam- 

• mai  il  segreto  delle  fortune.  Ti  nutre  di  miele  e zucchero;  di  giocondi  suoni 
« carezza  le  tue  orecchie:  ma  all’istante  che  ti  vanti  perch'egli  abbia  su  te  ver- 
« salo  i suoi  favori,  e che  sempre  ti  mostrerà  benevola  la  sua  faccia;  all’istante 
« che  ti  lusinga  ed  accarezza,  quando  gli  hai  schiusi  i tuoi  arcani,  allora  t’ usa 
« perfidia , e insanguina  il  tuo  cuore,  il  cuor  mio  è stanco  di  questo  fuggevole 
« mondo.  Oh  Signore,  mi  allevia  da  questo  peso  ».  Cosi  dopo  il  regno  di  Kai- 
cobad:  « Disse,  e abbandonando  questo  moudo  immenso,  mutò  il  suo  palagio  in 
« un  cataletto.  Tal  è l'azione  e la  condizione  del  mondo-,  trae  gli  uomiui  dalla 
« polvere , poi  gli  sparge  al  vento  » . 

H)  O il  Treni  a- uccelli  ; (jroftao  volatile,  rinomato  nelle  poesie  persiane 
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Amori,  combattimenti,  assassini,  veleni,  feste  di  Corte  vengono  intrecciati  con 
immensa  varietà  da  Fintassi , clic  colla  facilità  dell'  Ariosto  balza  dal  patetico 
al  descrittivo , sebbene  la  forma  che  vi  predomina  sia  il  simbolo.  Con  questo  è 
ritratta  la  sete  del  potere  e del  sangue,  che  al  despoto  diviene  bisogno  e tortura. 
Zoak  (poiché  questo  è un  degli  episodj  che  possono  meglio  reggersi  da  sé,  ed 
offre  il  tema  del  Faust)  l'arabo  Zoak,  nella  virtuosa  sua  giovinezza  si  strugge  per 
amore  della  sapienza,  finché  uu  savio,  penetrato  nella  sua  solitudine,  gli  offre 
modo  di  saper  tutto  e tutto  potere , solo  eh'  egli  prometta  solennemente  d' obbe- 
dire ad  ogni  suo  ordine.  Fra  Eblis  (1),  il  diavolo  degli  Orientali;  e non  appena 
Zoak  gli  giura  obbedir  e tacere,  il  maligno  soggiunge:  Un  giovane  come  le,  zi 
ricco  di  virtù,  deve  sepcllire  [eroica  anima  sua  nell'  oscurità  della  pace ? 
privo  d'impero  e di  potenza,  aspettare  che  un  vecchio  tnuojaì  Im  debole  favilla 
della  vita  di  tuo  padre  continuerà  a lungo  il  vacillante  suo  splendore:  a lungo 
durerà  egli  a regnare,  tu  a servire.  Soffrano  le  anime  fiacche;  tu  ghermisci  il 
potere , sii  re;  il  suo  trono  c tuo.  Promettesti  obbedirmi;  io  te  [ intimo ; adempì 
la  tua  parola,  e divieni  signor  della  terra. 

Il  parricida,  venuto  re,  segue  i consigli  del  maligno.  • Più  né  timori  né  ri- 

• morsi  son  nell’anima  di  Zoak.  L’inferno  lo  domina.  Il  destino  pesi  su  me,  io 

• lo  sfido:  posseggo  il  trono,  dice  Zoak  >.  Eblis  sorride  al  suo  trionfo;  assume 
bella  e graziosa  l'orma  , e con  eloquenza  insinuante  affascina  il  nuovo  principe. 
Non  più  frutti  della  terra  e latte  di  giovenche  soddisfano  -la  sua  fame;  nuove 
vivande  s’ apprestano  ; gli  abitatori  dell' aria  e dell’ acque,  in  mille  guise  trasfor- 
mati, solleticano  gli  appetiti  del  monarca:  il  corruttore  chiede  tributi  alla  prima- 
vera, all'inverno,  alla  state  airautunno;  si  esauriscono  le  viscere  della  uatura  per 
blandire  i sensi  imperiosi. 

Zoak  non  capiva  in  sé  dalla  maraviglia.  Donde,  chiedeva  ad  Eblis,  donde 
tanti  raffinamenti  ! queste  mutazioni  vengono  dal  cielo  o dalC inferno?  come 
jtoss' io  com/tensare  tali  benefisjl  Ed  Eblis:  0 monarca  dell  Arabia,  finora  fe- 
lice; assai  m'avrete  compensato  se  mi  consentite  una  sola  domanda;  di  lasciarmi 
colla  lesta  toccare  la  sacra  vostra  spalla.  Il  vostro  schiavo  rimuneralo  vi  ser- 
virà con  maggiore  premura. 

Zoak  consente;  Eblis  accosta  la  fronte  alle  due  spalle  di  Zoak,  e sparisce. 
Due  serpenti  enormi,  con  spalancate  gole,  spuntano  di  là  dove  la  testa  toccò: 
tutti  tremano,  gli  astanti  stupiscono,  e i mostri  chiedono  pasto.  Come  tornimeli? 
Invano  si  convocano  i sapienti  del  paese;  più  i mostri  sono  affamati,  più  cre- 
scono patimenti  al  monarca;  tentati  tutti  i medicamenti  invano,  si  dispera  di 
satollare  quelle  fauci  aperte,  quando  si  presenta  al  trono  Eblis  sotto  uuove  forme, 
e parla  al  re:  Un  solo  alimento  può  contentare  questi  mostri.  Aon  provare  ni 
semplici,  né  farmachi;  carne  umaiui  vuol  essere,  umano  sangue;  dagli  uomini 
a divorare.  Il  tiranno  obbedisce  all'inferno;  i serpi  satollaronsi  di  sangue  uma- 
no; Eblis  trionfò. 

Con  simboli  ve  pure  rappresentata  la  comparsa  di  Zoroastro  alla  Corte  di 
Custasp.  o come  i classici  dicono,  Dario  d’Islaspe: 

• È nella  reggia  un  albero  antico  e superilo,  che  lunghi  anni  richiede  per 
crescere;  e ogni  giornaliero  suo  sviluppo  è un  trionfo.  Sempre  più  altero  s'erge 
verso  la  chiarezza  del  sole;  balsamo  stilla  dai  rami  vigorosi,  e robuste  radici 
profonda  nel  terreno;  suo  fruito  è la  sapienza,  suo  nome  Zerdust.  Vedilo:  il  suo 
passo  trionfale  annunzia  che  viene  a domar  l'inferno  ; maestoso  e grave  procede, 
sicuro  di  vincere  la  maligna  possanza  d'Arimau,  e di  restituire  a Dio  il  mondo, 
usurpato  dal  genio  perverso. 

ff)  Dalli  radica  bteftsa  dr\V  rlf  scandinavo  c I adesco. 
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• A le  vengo , o re,  spedito  dal  cielo  per  indicare  agli  uomini  la  via  che 
li  conduca  alla  virtù  ed  alla  felicità.  Il  Signore  disse:  Sobbedisca  alla  voce  del 
mio  profeta;  egli  mi  faccia  riconoscere  per  creatore  e padrone  universale;  l'an- 
tica superstizione  scompaj  a 

«.Il  bei  cedro  ogni  giorno  più  maestoso  divenne;  ben  presto  i suoi  rami  s'e- 
levarono di  sopra  tutte  le  foreste,  e nessuno  potè  arrestarne  l’incremento,  nessun 
guerriero  potè  ghermirlo  col  calappio:  la  sua  grossezza  il  proteggeva  da  ogni  ten- 
tativo umano.  Allora  il  re  volle  farlo  centro  d’ un  bel  tempio,  e il  tempio  fu  co- 
struito; nobile  edilizio,  alto  due  volte  venti  cubiti,  largo  due  volte  venti  cubiti, 
le  muraglie  sfolgorarono  d'oro  puro,  e di  splendida  ambra  il  pavimento. 

Da  queste  mistiche  immagini  viene  talora  il  poeta  alla  realtà,  dipingendo  il 
paese.  * Vedete  laggiù  (dice  un  eroe)  quelle  vaste  pianure,  variato  dominio  del 

• Turan?  tanti  prati  verdeggianti,  tante  colline  ombrose,  potente  allettativo  al 
« guerriero  delle  frontiere,  che  nella  rapida  correria  trova  ricco  bottino  e piacere. 

• Che  varietà  di  colori  e di  scena  ! che  felicità  precipitare  il  galoppo  del  corri- 
« dorè  traverso  que’  vasti  piani!  Odor  di  muschio  impregna  l'aria;  limpidi  rivi 

• scintillano  fra  le  giravolte  delle  valli;  le  biade  ondeggiano  come  un  tappeto  di 

• seta  sciorinato.  Lo  stelo  del  giglio  curvasi  sotto  l'enorme  calice;  la  rosa  altiera 

• olezza  ; il  maestoso  faggiano  ostenta  lo  sfoggiato  suo  addobbo  nelle  selve  vicine; 

• la  misteriosa  ombra  del  cipresso  non  impedisce  il  gemilo  del  colombo  non  ve- 
« duto;  la  terra  de’morlali  somiglia  al  paradiso  degli  Dei.  Nobile  vista!  possano 

• gli  Dei  conservarla  sino  alla  fine  dei  tempi. 

« Per  le  valli  tartare  veggonsi  errar  fanciulle,  or  discendendo  a corsa  dalle 
> colline,  or  riposando  nel  fondo  delle  valli.  Colà  io  vidi  Maneze,  figlia  del  re, 

« più  magnifica  ancora  del  paese  che  la  circondava.  Un  circolo  di  giovnnette  se- 

• gusci  cresceva  spicco  alla  sua  bellezza;  l’avresti  detta  un  fibre  tra  i nuovi  bot- 

• toni  che  fregiano  il  suo  soglio.  Mentre  per  evitare  la  vampa  del  di , errava  a 

• lungo  sotto  i cipressi,  meno  snelli  di  lei,  io  ho  potuto  osservarle  a mio  piacere; 

• color  di  vino  erano  le  labbra  loro,  rose  le  guancie,  e gli  occhi  erano  chiusi  in 
« dolce  sonno.  Oh  ! esclamai,  quanti  tesori  a rapire  chi  ardisse  sfidar  le  freccie  e 
« i dardi  de’guerrieri  che  proteggono  queste  amabili  fanciulle  ! » 

Non  potendo  dar  merito  all'autore  per  unità  e grandezza  del  tutt  insieme,  noi 
ci  fermiamo  ad  episodj,  alcuno  dei  quali  (ce  lo  perdonino  i precettori)  non  iscapita 
da  quanto  ha  di  prelibato  la  classica  poesia.  Affettuosissimo  è quello  della  morte 
di  Zorab.  Mentre  Rustam  va  per  tutto  in  traccia  del  cavallo,  come  Rinaldo  del 
suo,  la  bella  Temine»  viene  offrendogli  l'amor  suo  ed  il  destriero.  Quando  la 
mattina  esso  l’abbandonò,  iasciolle  uno  smaniglio  perchè  ne  cingesse  il  braccio 
della  prole  onde  la  lasciava  feconda.  Quel  figlio  è Zorab,  che  tardi  saputo  dalla  ' 
madre  il  secreto  di  sua  nascita,  va  in  traccia  del  padre,  con  un  cavaliero,  datogli 
da  lei  in  compagnia  per  discernere  Rustam.  Ma  il  compagno’  rimane  ucciso;  a 
Zorab  è mostrato  un  altro  per  Rustam;  onde  viene  a battaglia  col  padre  scono- 
sciuto, e lo  atterra;  e già  fa  atto  d'ncciderlo,  quando  Rustam  lo  ferma  dicendo: 
0 prode , non  cosi  io  soleva.  La  prima  valla  che  si  abbatte  un  avversario , 
non  gli  si  tronca  la  testa , neppure  nell'  impeto  del  furore  ; abbattuto  la 
seconda  volta,  [ucciderlo  è atto  da  leone.  Così  io  costumai  sempre. 

E cosi  fa  Zorab,  ma  quando,  malgrado  la  repugnanza,  torna  al  conflitto,  Ru- 
stam lo  trafigge.  Cadendo  egli  esclama:  Io  muojo  per  amor  di  mio  padre.  Ijo 
cercai  ■■  avrei  voluto  veder  il  suo  viso,  e me  ne  costa  la  vita.  Ma  lu,  se  tu 
nuotassi  come  un  pasce,  se  t immergessi  nel  maggior  bujo  della  notte,  se  come 
un  uccello  volassi  nelle  tenebre,  se  t ascondessi  in  cielo  fra  le  stelle,  non  fug- 
girai la  vendetta  di  Rustam,  quando  udrà  che  suo  figlio  venne  per  amor  suo 
dal  Turan,  e che  cadde  vittima  della  perfidia  d’un  vecchio. 
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Qui  il  dolore  di  IlusUtm,  la  rassegnazione  di  Zorab,  c il  disperarsi  della  ina 
dre.  «Si  percossi;  il  viso,  cadde  per  terra;  non  pili  parole,  non  più  sentimento 

• aveva,  e sarebbesi  dello  ch’era  sospeso  il  circolare  del  suo  saivjue.  Finalmente 
« la  infelice  rinvenne,  e ripigliò  i lamenti;  prese  il  fregio  del  capo  di  suo  figlio, 

• e pianse;  e strinse  al  seno  i piedi  del  cavallo  che  avea  portato  l'eroe  il  di  della 
« pugna  : quest'animale  stava  attonito  presso  di  lei  clic  or  gli  baciava  gli  occhi, 
« ora  la  testa,  e gli  bagnava  gli  zoccoli  con  un  torrente  di  sangue;  il  sangue  de- 
« gli  occhi  suoi  fece  rossa  la  terra.  Ella  prese  la  veste  regia  di  Zorab  e l’ahbrac- 
« ciò  come  un  fanciullo;  si  pose  avanti  il  piastrone,  la  maglia,  l’arco,  la  lancia, 
« la  spada  del  giovane;  si  percosse  colla  grave  massa  la  testa,  e nell’aniaru  ri- 
« memhranza,  larerossi  di  nuovo  il  seno;  prese  la  sella,  la  briglia,  lo  scudo,  e se 
« li  strinse  alle  gote;  prese  il  pendaglio  di  Zorab,  e lo  distese  per  terra;  pianse 
« su  quanto  egli  aveva  posseduto,  e si  lamentò  senza  line.  Cavò  la  spada  di  Zo- 
« rah,  troncò  le  briglie  del  cavallo  e il  lasciò  andare  in  libertà;  diede  ai  poveri 
« metà  de’suoi  tesori,  e vestita  di  nero,  giorno  e notte  gemette  senza  tregua,  fin- 
« che  la  desolata  spirò  nel  suo  dolore,  e raggiunse  l’amato  Zorab  • . 

Non  le  direste  scene  de’nostri  romanzi  cavallereschi?  tanto  più  se  v'aggiun- 
gete vere  sfide  e giostre,  e imbroccar  uno  scudo  come  si  fa  colla  quintana,  e 
stemmi  che  ciascuno  porta  sudarmi,  e cavalli,  elefanti,  guerrieri  tutti  coperti  di 
ferro.  L’amor  loro  però  non  è cosi  gentile  e castigato  come  tra'nostri  paladini,  le 
belle  non  conoscono  la  resistenza,  e gli  uomini  le  pospongono  al  cavallo,  conse- 
guenza de’dogmi  maomettani. 

In  quanta  reputazione  fosse  Firdussi  tra’suoi  appare  dalle  parole,  con  cui 
Dolet  Sciù  conchiude  la  vita  di  esso:  « Più  non  sorse  poeta  pari  a lui;  e ciò 
« fu  permesso  da  Dio  affinchè  gli  uomini  fossero  condotti  a conoscere  il  merito 

• di  Firdussi  ».  Nel  suo  poema  trovasi  l’idioma  persiano  nella  purezza  della  prima 
sua  coltura,  non  misto  ancora  d’arabo,  mongolo  e turco.  Divenne  popolare;  e 
come  succede,  trovò  continuatori  ed  emuli,  che  scrissero  poemi  sul  metro  stesso 
e sugli  stessi  soggetti,  massime  intorno  all’episodio  di  Zorab,  però  lontani  a pezza 
dall’eguagliarne  il  merito.  Cosi  fu  steso  il  llarzu-name  in  centrentamila  versi; 
poi  il  poeta  laureato  dell’ultimo  re  aveva,  nel  1821,  composto  un  poema  di  tre- 
centoquarantamila  versi  sulle  imprese  di  esso  sovrano:  un  altro  scrisse  il  George 
nome , sulla  conquista  delle  Indie  fatta  dagli  Inglesi,  in  lode  di  Giorgio  ili.  La 
musa  nazionale  prostituita  sino  a cantare  il  conquistatore  straniero  ! 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO 
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Lettere  e scienze  in  Europa. 

Nell’  impero  greco  molte  scuole  e biblioteche  annesse  a’convenli  furono  di- 
tmporo  strutte  nell’insana  persecuzione  contro  le  immagini.  Il  più  vigoroso  campione  di 
8rc<°  queste  fu  Teodoro  Studila,  martire  della  causa  che  difese  in  molti  scritti,  i quali 
ci  restano,  al  par  dei  discorsi  a’  suoi  monaci,  di  ducentosettantacinque  lettere, 
cenventiquattro  epigrammi  giambici  e alcuni  cantici  usati  dalla  chiesa  greca. 
Leone  VI  fece  inni  e versi,  che  a lui  solo  parevano  poesia  e ispirazione.  Altri 
si  esercitarono  nel  verso  politico,  somigliante  al  ritmo  moderno,  giacché  si  com- 
ponea  di  quindici  sillabe,  scandule  secondo  l’accento,  non  secondo  la  quantità.  Il 
patriarca  ÌViceforo  compendiò  gli  avvenimenti  de'due  secoli  fra  l’ imperatore 
Maurizio  ed  Irene.  Metafraste  da  Costantinopoli,  gran  tesoriere,  ad  esortazione 
di  Costantino  Porfìrogenela,  raccolse  le  vite  de’Santi  ; ma  non  sapendo  apprezzarne 
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la  primitiva  semplicità,  guastolla  con  istudio  di  meraviglie,  esagerati  dialoghi  e 
gonfie  amplificazioni. 

I califfi  sedenti  nella  Siria  che  faceano  mutare  gli  autori  greci  in  siriaco, 
poi  in  arabo,  se  ei  conservarono  cosi  molte  opere,  causarono  la  perdita  degli  ori- 
ginali, di  cui  essi  facevano  sollecita  incetta  a Costantinopoli.  Un  greco  preso  in 
guerra,  menato  a Bagdad,  fece  meravigliare  il  califfo  al-Mamun  colie  sue  cogni- 
zioni dietrologia  e di  matematica;  e tanto  più  quando  gii  disse  non  essere  che 
un  debole  scolaro  del  filosofo  Leone  Lecunomanle.  Pertanto  il  califfo  spedi  a Co- 
stantinopoli un  messo,  che  trovò  questo  in  una  catapecchia,  dove  per  miseria  ra- 
dunava gli  scolari;  e gli  fece  invito  di  recarsi  a Bagdad,  ove  ii  inerito  era  pre- 
giato, e dove  il  farebbe,  più  ricco  che  non  t favoriti  dei  despoti  bi  santini.  Anche 
all'imperatore  scrisse;  « Mi  prese  talento  di  venirti  trovare  in  persona  come 

• amico,  anzi  come  scolaro;  ma  poiché  non  debbo  allontanarmi  dal  posto  che 
« la  Previdenza  m’assegnò,  ti  prego  inviarmi  piar  poco  cotesto  portento  di  Bloso- 

• Ila  che  forma  il  vanto  de’ tuoi  paesi.  Consentì  che  Leone  sia  meco  pochi  giorni; 
« delle  cui  preziose  dottrine  più  mi  sento  invoglialo,  che  di  tutte  te  ricchezze 
« del  mondo.  La  diversità  di  religione  non  frapporrò  ostacolo  all’ esaudirmi, 
« spero  ; e il  mio  posto  mi  renderò  degno  di  tal  favore,  pel  quale  a le  stesso 
« verrò  onore,  procurandone  a me.  La  scienza  è un  bene  che,  come  la  luce,  si 
« comunica  senza  proprio  scapito.  Nè  il  tuo  dono  sarà  senza  mercede,  poiché  ti 
n prometto  duemila  libbre  d'oro,  e ciò  che  più  cale,  pace  ed  alleanza  perpetua  ». 

Dagli  stranieri,  come  altre  volte  accade,  appresti  Teoillo  ii  merito  di  questo 
suo  suddito;  e negatogli  l'andata,  lo  tolse  dallo  miseria,  l'alloggiò  nel  palazzo  di 
Magnaura,  e gli  affidò  (educazione  delta  nobile  gioventù,  poi  l'arcivescovado  di 
Tessalonica.  Costui  avversissimo  alle  immagini,  attizzò  l'imperatore  a nuove 
persecuzioni. 

li  patriarca  Fozio,  autore  delio  scisma,  uomo  di  portentosa  erudizione  e di 
fino  gusto,  nel  Nomaamon  dispose  in  quattordici  titoli  tutti  i canoni  accettati 
dalia  Chiesa  greca,  soggiungendo  le  leggi  civili  che  li  rinfiancano.  Ambasciadore 
nella  Siria,  lesse  molti  libri,  di  cui  volendo  comunicare  il  frutto  a Tarasio  suo 
fratello,  stese  la  Biblioteca  (xvfiiBiSXov),  primo  modello  di  opere  critiche  e biblio- 
grafiche. De’ trecento  articoli  ducentottanta  ci  restano,  disposti  senz’ordine,  e 
come  glieli  dettava  la  memoria,  dalla  quale  soltanto  sembra  fosse  ajutato  (1  ), 
almeno  sul  principio,  giacché  gli  ultimi  estratti  sono  più  ampj  e precisi.  Sebbene 
il  maggior  numero  sieno  libri  di  teologia  e di  controversie  religiose,  informa  però 
anche  di  lettere  profane;  e forse  ottanta  opere  non  sarebbero  conosciute  senza  i 
giudizj  ch’egli  n’espone  sopra  la  materia,  il  metodo  e io  stile. 

Costantino  imperatore  usò  la  fatica  stessa  con  opere  d’applicazione;  e nei 
Geoponici  racchiuse  io  venti  libri  quanto  d’agricoltura  sera  detto;  ingegnossi 
esibire  la  statistica  dell’impero;  e in  cinquantatrc  libri  fece  raecorre  i tratti  storici 
più  opportuni  ad  incorare  a virtù.  Compitazioni  senza  genio  nè  critica;  le  descri- 
zioni, invece  d’informarci  deila  forza,  deile  rendite,  del  numero  degii  abitanti,  ci 
porgono  origini  favolose  ed  epigrammi  intorno  ai  varj  paesi. 

Le  sue  fati/ azioni  militari  son  una  serie  di  precetti  a modo  d'aforismi  e 
numerati,  alcun  dei  quali  degno  di  meditazione.  Molto  si  giova  (e  lo  con- 
fessa) dello  Strategico n deil’imperator  Maurizio,  scritto  tre  secoli  innanzi.  Gii 
ordini  di  battaglia  cbe  Leone  dà  son  chiari  ; ben  pensate  te  manovre,  e ci  tras- 
mise molte  tattiche  cognizioni,  che  altrimenti  ignoreremmo.  Cosi  egli  solo  «ri  è 


(I)  - le  ne  minilo  tiq  esimili* . come  ini  suggerisce  le  memoria  e col l’ ordine  ornili  mi  sono  ila  resa 
preicnUli.  • Co*»  fgli. 
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testimonio  della  decadenza  militare  dell’Impero,  e degli  artiflzj,  con  cui  si  procu- 
rava supplirai  valore;  de’quali  il  più  fortunato  fu  il  fuoco  greco  (1). 

I Greci  dunque  possedevano  tesori  dell’antichità  che  ora  si  rimpiangono;  ep- 
pure qual  frutto?  Erudizione  e null’altro,  traversano  i secoli  senza  voler  uscire 
dal  solco  delle  idee  antiche:  la  filosofia  si  risolve  in  dispute  ringhiose,  la  storia 
in  biografie  e leggende;  nè  mai  un’applicazione,  quasi  la  scienza  si  avvilisse  ac- 
costandosi alla  pratica,  quasi  vogliano  far  chiaro  quanto  inutile  sia  il  sapere  ciò 
che  dissero  e pensarono  i migliori,  qualora  non  s’abbia  genio  e vigoria  per  iscri- 
vere e pensar  da  sè. 

Che  se  l'Occidente  inen  coltivava  i classici  studj,  avviavasi  ai  nuovi  colla  ine- 
o««Uoi«  ducata  ma  robusta  potenza  della  gioventù.  Carlo  Magno  v’  aveva  dato  generoso 
impulso,  ma  egli  medesimo  sentiva  quanto  l’esito  resterebbe  inferiore  al  desiderio. 

I successori  suoi  non  dismisero  quella  cura,  e Lodovico  il  Pio  commetteva  ai 
messi  dominici  che  in  ogni  dove  istituissero  cattedre  pei  giovani  e i ministri  della 
Chiesa  (2);  ma  non  dovette  agli  ordini  segnire  i’effetlo,  poiché  un  concilio  di  Parigi 
(820)  gl’ iterava  istanze  acciocché,  sull’esempio  paterno,  aprisse  pubbliche  scuole, 
almeno  nelle  tre  più  opportune  città  del  suo  regno  ; e mostrando  come  ignorante 
giacesse  il  clero,  ingiungeva  che  i vescovi  menassero  al  sinodo  provinciale  i loro 
* scolastici,  affinché  dessero  prova  del  saper  loro  (5).  Anche  Lotario  circa  )’823,  a 
Corteoiona  pubblicò , volere  che  la  scienza  ornai  spenta  si  rinnovasse  : ai  qual 
uopo  andassero  a Dungalo  in  Pavia  i cittadini  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Aqui,  Genova,  Asti,  Como;  in  Ivrea  provegga  il  ve- 
scovo; a Torino  vengano  da  Ventimiglia,  Albenga,  Vado,  Alba;  a Cremona  da 
Reggio,  Piacenza,  Parma,  Modena;  in  Firenze  dalla  Toscana;  in  Fermo  dal  du- 
cato di  Spoleto;  in  Verona  da  Mantova  e Trento-,  in  Vicenza  da  Padova, 
Treviso,  Feltre,  Ceneda,  Asolo;  dalle  città  friulane  ed  istriote  in  Cividal  del 
Friuli. 

Carlo  Calvo  nel  suo  palazzo  riaperse  le  scuole,  egli  stesso  prendendone 
cura  (4);  ed  Erico  monaco,  che  d irrese  la  celebre  scuola  di  San  Germano  d’Au- 
xerre,  gli  scriveva:  » A voi  prepara  gloria  immortale  il  fare  non  solo  sull’esem- 
« pio  dell’illustre  avo  rivivere  lo  zelo  per  le  scienze,  ma  sorpassarle  per  incompa- 
« rabile  fervore.  Acciocché  l'inerzia  nostra  non  incolpi  dell’ignoranza  il  mancare 

• di  professori,  con  ispeciale  cura  chiamaste  d'ogni  parte  i maestri  più  rinomali 
« per  consacrarli  ali’istrozioue  de' vostri  popoli.  La  Grecia,  abbandonata  da’ suoi 
« figli,  piange  perdendo  il  privilegio  del  bei  sapere,  che  dal  suo  clima  trapiantasi 
« nei  nostro.  Che  dirò  dell'  Irlanda?  sfidando  i pericoli  dell'Oceano,  quasi  tutta 
« si  esigila  sulle  rive  nostre  colia  turba  de’ suoi  filosofi,  orgogliosa  di  mettersi  a 
« servigio  d’ un  altro  Salomone.  Per  decorare  voi  c i sudditi  vostri  degli  oma- 
« menti  della  scienza,  alla  più  parte  delle  nazioni  rapiste  studj,  professori,  scuole; 

• a scapito  delle  altre  terre,  l’università  delle  arti  liberali  si  travasò  in  questa 
« governata  dalla  potenza  vostra,  sicché  a ragione  il  palazzo  è chiamato 

, « scuola  » (5). 

Dalle  retoriche  adulazioni  del  frate  troppo  discordano  i lamenti  predetti;  e 
in  tempi  cosi  procellosi  come  mai  potevano  dar  opera  agli  studj  i popoli  minac- 
ciati, o i re  intenti  a salvar  qualche  porzione  della  sfrantumata  autorità,  o 
i baroni  tutti  guerra,  o i prelati  avvolti  in  cure  secolaresche  e nelle  lotte  di 
primazia  ? 

II  concilio  d’Aquisgrana  (816)  ordinò  che  i canonici  fossero  istruiti  in  ogni  sa- 


(1 ) Vedi  i nostri  Dormenti  Sulla  Guerra. 

(2)  Capii,  dell’ 822.  c.  5. 

(5)  Cane.  Paria.,  can.  12  e òft. 


(4)  Almeno  lo  dice  il  contemporaneo  atilorc  de» 
Miracoli  di  san  Dionigi. 

(5)  Urbici.  Mon.  cfrisl.  ad  Car.  Calmai, 
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pere,  e che  un  di  loro,  soprastante  per  virtù  e dottrina,  vegliasse  a'fanciulli  che 
usavano  alla  scuola  cattedrale.  Anche  Eugenio  II  raccomandava  in  concilio  (826) 

a vescovi  e parroci  istituissero  scuole  dove  gratuitamente  istruire  nelle  scienze  di- 
vine ed  umane.  Eppure  son  a udire  i lamenti  che  il  concilio  romano  dell’  855 
move  intorno  alla  mancanza  di  maestri  in  quella  città  medesima  eh’  era  centro 
delle  dottrine.  « Da  varj  luoghi  ci  fu  riferito  come  allo  studio  delle  lettere  man- 
« chino  del  pari  e maestri  e attenzione.  Somma  diligenza  dunque  si  porti  a sta- 
• bilire  presso  tutte  le  chiese  episcopali,  nelle  parrocchie  e altrove,  professori  e 
« maestri  che  assiduamente  insegnino  le  lettere,  le  arti  liberali  e i dogmi  divini. 
« E seppure  non  possano  nelle  parrocchie  trovarsi  persone  capaci  di  professare 
« le  arti  liberali,  ogni  luogo  abbia  almeno  chi  insegni  la  santa  scrittura  e l'ufficio 
« ecclesiastico  ».  Ripeterono  quella  voce  i conciljd’ogni  parte:  un  di  Valenza  (855) 
attribuisce  alla  lunga  interruzione  degli  studj  la  scarsezza  di  fede  e di  dottrina  ne’ 
luoghi  santi:  uno  di  kiersy  sull'Oise  (858)  esortava  Carlo  Calvo  a risuscitare  nei 
suo  palazzo  l’istruzione:  quello  di  Savonnières  (859)  parlava  a favore  della  lettera- 
tura profana,  il  cui  accordo  colle  scienze  divine,  protetto  un  tem[>o  da  pii  impe- 
ratori, tanta  luce  aveva  dilTuso  nella  Chiesa;  ed  invocava  a ciò  la  scienza  de’prin- 
cipi  e de’vescovi,  perchè  la  retta  intelligenza  delle  Scritture  non  si  perdesse  irre- 
parabilmente. Il  concilio  romano  del  1078  rinnovò  ai  vescovi  l’ordine  di  avere 
scuola  di  lettere  (1);  e scuole  trovansi  accennate  a Pavia  d’arti  liberali  e di  diritto, 
a Parma  di  scienza  divina  ; due  a Milano  di  filosofia,  stipendiate  dall’arcivescovo; 
’ altre  a Liegi  : a Langres  ne  fondò  san  lirunoue  per  la  filosofia,  teologia,  lettera- 
tura; a Fecampo  nella  diocesi  di  Rouen  ii’avea  d’interne  ed  esterne,  nelle  quali 
ultime  erano. soccorsi  gli  scolari  bisognosi:  a Digione  s’insegnava  musica,  canto, 
arti  belle  e matematiche;  a Parigi  teologia,  e vi  dettarono  Lodolfo  di  Novara,  e 
Bernardo  da  Pisa,  e molti  v’andavano  de’ nostri  a scuola,  fra  cui  Alessandro  II, 
Gregorio  VI,  Celestino  11,  Leone  IX,  Stefano  IX,  Urbano  II. 

Anche  molti  vescovi  studiavano  e davano  favore  agli  studj.  Meinwerck  di 
Paderborn  teneva  scuola,  dove  leggeansi  Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Stazio,  ed  eser- 
citava i monaci  nella  calligrafia  onci  miniare  le  majuscole.  Bernardo  d’IIildesheim, 
maestro  d’Oltone  III,  era  destro  in  calligrafia,  pittura,  architettura,  montar  pie- 
tre fine,  far  musaici  e fondere  ; imitava  i lavori  forestieri  che  la  Corte  riceveva, 
come  sarebbero  i vasi  di  Scozia;  sapeva  anche  di  medicina  e di  chimica;  intro- 
dusse in  Germania  i tegoli,  sostituendogli  ai  tetti  di  paglia;  come  fortezze  contro 
i Normanni,  cosi  stabili  biblioteche,  ornò  chiese,  e diè  gran  flore  alla  scuola  della 
sua  diocesi;  ne’suoi  viaggi  massime  per  l’Italia,  menava  seco  de’ giovani  perchè 
acquistassero  retto  gusto , e s’ industriassero  ad  imitare  le  insigni  opere  ve- 
dute (2). 

Erano  impulsi  momentanei  ; e qualora  un  monaco  (giacché  quasi  unicamente 

da  questi  erano  occupate  le  cattedre)  sorgesse  zelando  la  disciplina  ed  il  sapere, 
una  scuola  fioriva,  e ne  uscivano  discepoli  e maestri  elevati  sopra  il  loro  secolo; 
poi  essa  ricadeva  con  eguale  prestezza,  non  essendo  quel  rigoglio  consentaneo  ai 
procedimenti  del  tempo,  ma  come  tropp’altre  cose  del  medio  evo,  dipendendo  da 
vigor  personale.  Pertanto  Lupo  abbate  di  Ferrières  nell’855  scriveva  al  papa  chie- 
dendogli un  Quintiliano  e un  Cicerone  De  oratore  che  in  Francia  non  se  ne  tro- 
vava un  intero;  Gerberlo,  perchè  levavasi  alquanto  sopra  gli  altri,  fu  sospettato 
di  mago;  il  concilio  tenuto  nell’855  a Valenza  nel  Delfinato  lagnavasi  che  s’isti- 
tuissero vescovi  non  esaminali  e ignari  d’ogni  lettera;  a Teodolfo  vescovo  d’Or- 
leans  pare  sufficiente  se  un  ecclesiastico  sappia  recitare  il  simbolo  e l’orazione 

• 

(()  Cane.  Ranno.,  can.  54,  da  icMolit  inilaurandù.  (2)  Lumrrx,  Script,  rer.  Brunite  I. 
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dominicale,  amministrar  il  battesimo,  osservare  le  ore  canoniche,  cantare  gii  inni 
e salmi  ; e il  dotto  Incmaro  non  esige  se  non  che  sappia  il  poter  c t tre  simboli, 
degli  Apostoli,  di  Nieea  c di  sant’Atanasio,  spiccando  le  parole,  e comprendendone 
il  senso,  le  forinole  del  battesimo  e dell'esorcismo,  le  liturgie  per  la  benedizione 
dell'acqua,  per  l'estrema  unzione  e pei  funerali;  aggiunge  che  procurino  com- 
prendere le  quaranta  omelie  di  san  Gregorio  (1).  Si  scarsa  suppellettile  bastava 
perchè  un  prete  o un  vescovo  avesse  titolo  di  buon  letterato  ; al  quale,  come  colmo 
di  lode,  aggiungevasi  quello  di  buon  guerriero. 

Fra  i monaci  non  vennero  meno  gli  studj;  e quei  che  fuggivano  dai  con- 
venti desolati  da  Ungheri,  da  Normanni,  da  Slavi,  seco  portavano  colle  reliquie 
i libri  e le  cognizioni.  Sau  Germano  ne’Prati,  allorché  i sobborghi  di  Parigi  an- 
darono in  fiamme,  fu  trasferito  entro  la  cerchia  della  città,  e restò  capo  di  molte  ioo:> 
scuole,  commesse  alla  vigilanza  del  poeta  Abbone,  che  cantò  quell’assedio  (2).  Se- 
menzaio di  vescovi  era  San  Germano  d'Auxerre;  e per  gran  tempo  non  sariasi  per 
Germania  creduto  in  via  d’ottenere  cariche  ecclesiastiche  chi  non  si  recasse  a 
studio  a Fulda.  Di  quivi  alcuni  recarono  il  sapere  ne' monasteri  di  Hirschfeld, 
Reichenau,  Wessobrun,  Hirschau  e in  quello  di  Osnabruck, specialmente  destinato 


(1)  Irrelati  , clip.  Prcibyleria  ncll’852. 

(2)  Abbine  ha  un1  epistola  all1  imperatore  Ottone,  degna  di  essere  riferita  per  la  difSetliisima  combi- 
nat ione  dette  lettere: 

OTTO  VAIMI  OACIAft  S OSTILO  TV  CEDE  COTT1HO 

t of  ftlix  atavis  quoT  calo  sedera  lucenr 
Te  aominum  sibi  Saxorulit,  et  Roma  nolavir  , 
orbis  et  ipse  capii,  solo  contcntus  aiutano 
virlutum  titulis  et  vir  qojnosceril  aclv 
a c domitor  patria  pocis  sectator  in  atti  a 
LumenubiquemicansjubarL  u c e n d o vel  sol 
ergo  Dei  solita  reddentur  sortela  benigne 
«ree  deeriT  «triti»  onmis,  qua  gr Alia  culmen 

scandit  er  occulti s venia  causi s 

certe  nos  orane»  ibioasar  heteius  et  nano 
Austrasios  qua  terra  m a n e 1 cerAlis  opimA 
et  facunaa  secu  pallet  salts  ubene  g l e b a e 
s unirli  is  cara  viri  » ac  savis  piena  colonia 
a patrie  imperio  non  a b s i t i s m a e l i t a 
• eexit  e tira  solere  et  neqnas  indupcraton 

■urte  auguste  tuum  posai»  venerabile  nomea 

OTTO  VALISI  CASSAR  MOSTRO  TV  CEDE  COTVRNO 

tolus  enim  regnane  abtens , a Casaris  hares 
Tatui  avo  similis,  si  re  nova  vita  resignar 
■ex  /itti  ille  potens  ■ornane»  legis  amalo* 
orane  decus  patria  solio  prognatus  avito 
Tempora  pacis  erant , Tali  dutn  jure  vigerer 
vir  lanlus , t/ucm  sic  dvxi  describere  versv 
our  ergo  notule  tuum,  cur  contrAhis  et  nane 
exulis  in  e e lite  de  fere  pia  tienila  pompa  e 
stura  cale»  Bonus  opto  sari  mira» ili»  tsluo 
expandes  opus,  ipse  meum  traci  Ab  ilis  inde 
Casar  ut  invici  is  sculo  munitu*  et  ex  hu  c 
omnibus  utilior,  miro  dalus  ante  tri umpho 
Terribilis  clemens  Iuto  diademate  risi» 
vullus  avi  palrisque  tvi  praclarus  amie  tv 
■ ursus  uterque  fuit  dieo  sub  tempore  vieto * 

■uno  unum  vivens  digeum  cum  palre  vacameli 

OTTO  VALER*  CASSAR  NOSTRO  TV  CEDE  COTVBMO 

« 

\ncb«  Caseario  Kalberlo  scrisse  tra  acrostico  sul  corpo  e sangue  divino.  Habano  Mauro  forme  , en- 
tello figure  della  croce  eoa  versi  a lettere , trastullo  ammirato  da  papi  e imperatori. 
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allo  studio  del  greco  ; nè  minor  fama  ottenevano  le  due  Corbie,  Magonza,  Pruni, 
Treves,  Utrecht,  Hildesheim  (1). 

Wippone  tedesco  animava  Enrico  li  a far  educare  i figliuoli  de' nobili,  come 
costumavasi  in  Italia  v8);  Gerberto  trovava  ridondanti  di  scrittori  le  città,  e le  cam- 
pagne nostre  (3);  il  poeta  che  cantò  le  lodi  di  Berengario  esortava  la  sua  musa  a 
tacere,  perchè  nessun  più  poneva  mente  ai  modi  di  essa  facendosi  versi  per- 
niilo (4).  La  cronaca  salernitana  dice  trovarsi  a Benevento  trentadue  filosofi  (5): 
ma  di  tal  nome  doveva  fregiarsi  chiunque  sapesse  scrivere  latino,  come  di  quel 
di  poeta  ogni  facitore  di  versi.  E pochi  non»  possono  citarsi  con  onore:  Giovanni 
Diacono  che  scrìsse  la  vita  di  Gregorio  Magno;  Agnello  prete  di  Ravenna,  che 
'grossolano  nei  fatti  e nell’esposizione  narrò  dei  vescovi  delia  sua  città;  Ana- 
stasio Bibliotecario , alquanto  migliore,  che  compilò  il  Libro  pontificale  e le  vite 
dei  papi,  nell'intento  di  magnificarli;  Aitone  vescovo  di  Vercelli,  che  espose  le 
appressare  della  Chiesa;  Raterio  vescovo  di  Verona,  che  fece  gei  libri  de'  proio- 
quj,  ossia  dei  doveri  in  ogni  condizione,  oltre  lettere  molte  e sermoni,  rozzi  ma 
forti;  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  di  cui  il  lungo  epilafio  dice  come  lavorasse 
di  metalli , legno,  marmi , scrisse  ducentodiciotto  codici , e inventò  un  orologio 
notturno  (6). 

Storico  nessuno,  ma  qualche  cronista,  fra  cui  tiene  il  primo  luogo  Liutprando, 
mandato  ripetutamente  ambasciadore  a Costantinopoli , poi  esigi  iato  in  Germania 
al  sopravvenire  di  Berengario,  indi  vescovo  di  Cremona.  Oltre  l’ambasceria  (7), 
descrisse  le  vicende  contemporanee  dalia  presa  di  Frassineto  ai  concilio  romano 
(891-863)  con  islile  più  coito  de'conteiuporanei,  e un’arguta  ironia  che  contrasta 
eoi  fare  dabbene  degli  altri  cronisti  ; ma  frivolo  spesso,  di  puerile  affettazione,  e 
ricoglitore  senza  discernimento,  piacendosi  sfogare  la  sua  parzialità  anche  a costo 
del  pudore. 

D’altri  narratori  abbiamo  fatto  menzione  man  mano  che  ci  occorrevano.  Qui 
ricorderemo  Richerio,  monaco  di  San  Remigio  a Reims  sotto  Gerberto,  che  per 
•studiare  i libri  d’Ippocrate  si  condusse  a Charlres,  donde  tornato  alla  sua  badia, 
dettò  la  storia  de’suoi  tempi  dalia  nascita  di  Carlo  il  Semplice,  fin  quando  Ger- 
berto  fu  deposto  d’arcivescovo  (879-995);  opera  di  buona  dettatura  e di  savio 
pensare,  superiore  ai  pregiudizi  dell'ordine  e del  secolo,  e verace  rivelazione  del- 
l'agonia de’Carolingi  (8).  Regimine,  mendicante  raccolto  dal  monastero  di  Prum, 
volle  emulare  quei  frati  studiosi,  e giunse  fin  a dirigere  la  loro  scuola:  fece  una 
storia  universale  fino  ai  906  con  buoni  documenti,  e una  raccolta  di  canoni  di 
giurisprudenza,  sostituendo  l’ordine  per  materie  al  cronologico.  Importantissima 
è pure  la  cronaca  di  Flodoardo  dal  919  al  966  in  cui  morì.  L’ dementano  di 
Papia  lombardo,  lessico  di  voci  latine,  servì  d'esempio  ai  dizionaij,  ricchezza 
delle  età  moderne. 


(1)  Anche  Memora,  Vergi,  der  Sitlem  eie ..  tom 
11.  pag.  284,  «©«tiene  eh*  Pii  secolo  «ra  beo  tti- 
periore  al  trinai  ai  leggevano  libri  cui  nessun  pen- 
sava nel  Vi,  • • in  nessun  tempo  P episcopato  die 
alle  Germania  nomini  piè  dotti  e più  virtuosi  che 
al  fine  del  I e al  cominciare  dell'  il  >.  In  pro- 
spetto della  letteratura  d’ allora  può  vedersi  nc\V In- 
troduzione ulta  rila  di  Gerberto , di  G.  F.  Hock. 
Vienna  1 837- 

(2)  Tane  fae  cdiclum  perlerram  Tcutontcorum 
Quilibet  ut  dice»  libinalot  intir ual.  pernia- 

deal  itti» , 

Ut  eum  princibibu » piaci  tondi  renerit  usui. 

Quitque  tuie  liberi»  e templum  proferaiilli» , 

Moribu»  hi»  dudum  rivebat  Roma  decenter. 


Ut»  studi*»  tanto»  potuti  rincire  tyrannos. 
Hoc  terroni  Itali  poti  prima  crepundia  cu  it- 
eli. 

(3)  Motti  quot  tcriplore»  in  urbibu»  aut  in  agri» 
Italie»  pauim  habemntur.  Gerberto.  ep.  130. 

(4)  De  fine,  «une  e lenir»  nulla»  tua  carmina  cu- 

rai. 

liete  faciuni  urbi , hac  quoque  rure  tiri. 

Barengarii  Panegirico©  I. 

(5)  A nonio).  Salem.  Chron  c.  432  alPanno  876. 

(6)  Mi  fUTom , Aulif.  medii  asti.  III.  837. 

(7)  Vedi  pag.  797. 

(8)  Fu  pubblicato  nel  1859  ad  Annover  da  Perir; 
Kiciiebi  llitlor. 
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Molti  verseggiarono  la  storia,  e sovra  gli  altri  distinti,  Doninone  vescovo  di 
Canossa,  che  narrò  i fatti  della  contessa  Matilde;  l’innominato  panegirista  di  Be- 
rengario; Alfano  monaco  cassinese,  poi  vescovo  di  Salerno,  autore  di  molti  inni; 
e Guglielmo  Apulo,  che  iu  cinque  libri  canta  le  imprese  de*  Normanni  in  Italia, 
cominciando  magnificamente  (1),  seguendo  rimesso,  e finendo  con  orgogliosa 
bassezza  (2).  Milone  frate  di  Sant'Amando,  poeta  insieme,  musico  e pittore,  pose 
in  egloga  il  combattimento  fra  la  primavera  e l'inverno , dettò  la  vita  di  san- 
t’Amando  in  1800  versi,  e un  poema  sulla  sobrietà,  col  bizzarro  titolo  Della 
santa  moderazione  contro  il  cuciniere  di  Bàbilonia. 

Di  Teodulo,  italiano  e vescovo,  che  aveva  studiato  in  Atene,  ci  resta  un 
Colloquiavi,  in  settantasette  quartine,  ove  nel  cuor  deli’  estate  il  pastore  Pscusti 
(.menzogna),  nato  sotto  le  mura  d’Atene,  adagiato  il  gregge  all'ombra  d’un  tiglio, 
pone  mente  ad  Alitia  (verità),  casta  pastorella  della  stirpe  di  David,  che  tocca 
l’arpa  del  Profeta  in  sì  soave  modo,  che  le  acque  s’arrestano  ad  ascoltarla,  e Far- 
mento  obblia  la  pastura.  Punto  da  gelosia,  la  sfida,  e chiamano  arbitra  Pronai 
(prudenza),  che  ordina  loro  di  cantar  in  quartine,  numero  a Pitagora  prediletto. 
Pseusti  adunque  espone  l’origine  degli  uomini  secondo  la  mitologia,  e le  altra 
favole  intorno  ai  numi;  Alitia  il  genesi  mosaico:  quegli  invoca  gli  Dei,  questa 
il  Dio  vero  : e la  vittoria  è aggiudicata  alla  donna,  che  espone  i misteri  dell’  in- 
carnazione. *«;  • “ u '*-*“*'' 

Pseusti.  * Primo  Saturno  venne  dalie  rive  di  Creta,  diffondendo  sulla  term 
d’età  dell’oro.  Da  nessuno  ei  nacque;  innanzi  al  tempo  non  erano  cose  create. 
L’eccelsa  famiglia  degli  Dei  si  vanta  d’averlo  padre. 

Alitia.  ■ Il  primo  uomo  abitò  il  paradiso,  giardino  di  delizie,  sinché  la  donna 
•noi  sedusse  ad  assaggiare  il  veleno  del  serpente,  facendo  abbeverare  tutti  gli  uo- 
mini alla  coppa  della  morte. 

Pscusti.  « Fiera  tempesta  gittò  sull’Oceano  e sommerse  il  mondo.  La  terra 
fu  allagala;  quanto  vivea  peri.  Solo  dei  mortali  Deucalione  sopravvisse,  e le  pie- 
tre che  lanciò  con  Pirra  sua  moglie,  diedero  origine  a nuova  generazione. 

Alitia.  « La  vendetta  del  Signore  spalancò  le  cateratte  dell’abisso,  e salvò 
Noè  solo  nell’arca  colla  famiglia.  L'Eterno  fe  splendere  l'arcobaleno  traverso  la 
nube,  e gli  uomini  conobbero  che  il  Signore  più  non  li  distruggerebbe. 

Pseusti.  « Numerose  divinità,  proteggete  il  poeta  che  canta  il  vostro  nome. 
Voi  che  abitate  la  regione  delle  stelle,  e il  soggiorno  di  Plutone,  o i profondi 
abissi,  voi  tutti  che  .popolate  il  mondo,  numerosi  Dei,  proteggete  il  poeta  che 
canta  la  vostra  lode.  , 

Alitia.  « Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  essenza  divina,  che  fosti  e 
sarai,  le  tue  lodi  canto,  obbedisco  a’  tuoi  comandi.  Dio  in  tre  persone,  tu  che  non 
hai  principio  né  fine,  concedimi  vittoria  sopra  gii  Dei  menzogneri. 

P se  liti.  « Dimmi  come  Proserpina  venne  al  mesto  soggiorno,  a qual  patto 
Cerere  poteva  rivedere  la  diletta  figlia  ; e qual  perfido  rivelò  agli  Dei  il  frutto  da 
essa  mangiato.  Dimmi  il  segreto  della  guerra  di  Troja,  ed  io  t’applaudirò. 

Alitia.  « Quai  sono  le  leggi  che  tengono  le  acque  diffuse  sopra  la  terra,  la 
terra  sospesa  sotto  il  cielo,  e l’aria  diffusa  nello  spazio?  Dimmi  qual  luogo  del 
mondo  è il  più  elevato  sotto  i cieli,  e pronunzia  il  santo  uome  dell’Eterno,  e 
t'applaudirò  ». 


( I ) Gesta  itucum  reterò  m reterei  reeinere  poeltr: 
Aggrediar  ralet  nnrui  edere  getta  nororum. 
Dicere  fert  animai,  quo  geni  normannias 
duetti 

Venerii  Haliatn;  fuerit  qu<r  mussa  moni  mi», 
Queste  terula  ducei.  Latti  tii  ad r pia  trinm- 
phum. 


(2)  Mostra.  Roger  e.  tfbi  coynotcii  carmina  uriòi: 
Venie  libi  letta  iludutl  parere  poeta. 
Sempre  et  auetorei  hilarei  mrruere  datorei . 
Tu  dure  romano  dux  dignior  Odoriamo, 

Sis  ni  ih  i . quarto,  boni  tpei , ut  ftiil  itle  Ba- 
roni. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  ■ SCISMI  I*  EUROPA. 


851 


In  questa  poesia,  non  iacarsa  di  merito,  non  vi  par  egli  udir  la  voce  di  due 
Venerazioni  che,  da  allora  (Ino  a quest’oggi,  contesero  per  trarre  ia  poesia  una 
ad  imitare  e pascersi  solo  di  rimembranze,  l’altra  a secondare  il  libero  volo  della 
ispirazione  e del  sentimento?  Di  verseggiatori  potrei  facilmente  allungare  il  cata- 
logo, ma  basti  nominare  Deprario  Floro,  autore  d' inni  e di  lamenti  sull'  infeli- 
cità dei  tempi  ; Ugo  il  Calvo  ( Rucbalà ),  che  scrisse  un  poema,  in  lode  di  Carlo 
Calvo  e sopra  i calvi,  in  esametri  lutti  comincianti  per  C (1)  ; Guidone  vescovo 
ambianese,  che  cantò  la  spedizione  di  Guglielmo  Nomando;  Giovanni  di  Gallan- 
do, che  scrisse  un  trattato  d’ortografia  e uno  bizzarro  dei  sinonimi,  ove  ad  ogni 
parola  soggiunge  in  versi  quelli  che  vi  possono  equivalere  (2).  Un  canto  popo- 
lare avanza,  grazioso  quanto  semplice,  dove  appajono  le  forme  delia  poesia  mo- 
derna ; col  quale  dicono  che  Gotescalco  sassone,  morto  prima  del  900,  rispon- 
desse ad  un  amico  che  il  richiedeva  di  versi:  io  inclinerei  a crederlo  degli  ultimi 
tempi  di  Roma  (5). 

Superiore  a tutti  costoro  levossi  da  un  monastero  della  Bassa  Sassonia  una 
donna.  Rosvita,  cioè  Biancarosa,  nata  fra  il  912  e il  940,  con  cura  educata Hiwiitk* 
nel  fiorente  Cenobio  di  Gandersheim , tutta  sola  studiò  Virgilio , Ovidio,  alcune 
commedie  di  Terenzio,  e ammirandone  la  forma,  pensò  applicarla,  non  più  allo 
scandalo  ma  all’edificazione,  non  alle  passioni  ma  alle  leggende  devote  e a glo- 
rificamento di  Dio  e delia  castità.  Avete  potuto  accorgervi  come  la  rozzezza  germa- 
nica cercasse  digrossarsi  colle  delicature  latine,  e nel  difficile  compito  cadesse 
talvolta  nella  pedanteria.  L'ignoranza  non  toglieva  allo  stilala  pretensione;  e della 
antica  coltura  conservando  i difetti,  i pochi  studiosi  s’ingegnavano  di  arrivare  al 
bello  per  forza  di  contorcimenti.  « Io  comprendo  (dice  Rosvita)  d’aver  dovuto 
> commettere  errori  assai,  non  che  contro  le  regole  della  poesia,  anche  contro 
•«  quella  della  composizione  ; ma  a chi  confessa  i proprj  errori  pare  si  debbano 
« facile  perdono  e amichevoli  correzioni...  Senza  ajati,  in  età  lontana  ancora 

• dalla  maturità,  dovetti  lavorare  nel  mio  rustico  isolamento:  scevra  dai  dotti  e 
« solitaria,  quasi  di  furto,  a forza  di  comporre  e correggere,  giunsi  a finir  questo 

• scritto...  ore  altro  non  mi  proposi  che  d’impedire  che  il  piccolo  mio  ingegno  si 


(J)  Carmina  clarùona  calvi*  cantala  Camma.  \ 

(2)  Non  consti  che  sia  propriamente  de!  Gallando, 
waa  trovaaì  annotto  alle  altre  sne  poesie.  Vedi  Lttmit. 
toro n a no  saggio  fra  i 709  chi  sono; 

Direna  lignificarli  una  lynonyma  voce  : 

Ut  mticro,  gladio*,  enti*  : re*  una  roratur 
Nominibo*.  Reboi  hi*  cadetti  re*  tigni ficai  or. 
Pluribu*  ufficiti  anima  tutti  nomina  plora: 
Dum  leniti  tenni*,  ratio  dom  indicai  ; e*t  meni 
Dum  quid  commemorai;  animo*  dom  cogitai  ; 

e*l  cor 

Quando  quid  affé  dai;  com  tuli,  tardici*  volon- 
tà*. 

Spirilo * e$l  anima,  man  tu,  perfeclio , vita, 

Vii,  ernie  le  ehm,  natura,  petenti*,  viri  ut 
interior , rei  homo;  prcedietì*  additar  umbra. 
Orco*  ho bel  mane*;  amenabu*  corporei  titani; 
Spirilo*  in  calti;  ombra  per  butta  vaganlor. 
Annuo.  concedo , limai  admdloque , Ubi  do. 
Abdicai,  vi  eonlrodieil,  negai , abnuti , mfidalur , 

. Obtial,  el  renati , hi*  unum  tigni  fidar. 

Com  toffragalur.  juvat , adjurat,  auxiliatur , 
Subitemi,  addalor,  * accorrti , propitiatur , 

Si  permiltalur  a metri *,  optiulatur. 

Subir ahit,  allollil , tubducil , ef  cripti,  aufert, 
Sorripit , el  tpolial,  aiporlat  re*  aliena *, 

Privai , proda! «r,  defraudai,  ci*  locialur. 


Conventi,  allogai  tur,  pariler  competiti  el  inter- 
pellai, el  affatur,  pradictti  aetocialur , 

Auge!,  et  augmental , exaggerat , et  coacervai , 
Aggerat , accumulai,  congettai,  congerit,  addii. 
Ampliai,  amplificai,  apponti,  et  adjictiona, 
Cutn  tupr odiati*  intuii,  adjungit,  adonti. 

, Arcel,  competcti , inhibet,  cohibetque.  coèrcet, 
Re  frenai,  reprimti,  angustiai,  atqoe  eoarclat , 
Cegit,  eonstringti , angariai,  areici  et  angti, 
Vrgel , competiti  : hi*  tentai  conventi  idem 
(3)  Ut  quid  jubet,  pustole, 

Quare  mandai,  filiale , 

Carmen  dolce  me  cantare, 

Cam  tim  longe  exul  calde 
Intra  mare  ? 

O cor  job  e*  caner*  ? 

Magi*  mihi , miserati . 

Fiere  libet , poemi*  ; 

Piu*  plorare  quam  cantar e : 
Carmen  tati  jube*  quare , 

Amor  care? 

O cor  jube*  cantre  ? 

Val  lem  tesai,  peuil  luti  ; 

Ul  velie * tu,  fralereule, 

Pio  corde  condolere 
Hihi,  atqoe  prona  mente 
Coniugete. 

O cor  jube*  caner * ? ek.  tir. 
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« consumasse  io  me  fra  l'oscura  ruggine  per  negligenza,  ma  sotto  l'assiduo  rnar- 
« Usilo  della  devozione  desse  qualche  debole  suono  u lode  di  Dio  >. 

L'opera  accennata  in  questo  proemio  è l'esposizione  in  versi  delle  storte  sacre, 
tolte  dagli  apocrifi  o dalle  leggende  (1).  Vi  sono  comprese  la  vita  di  Maria  im- 
macolata, secondo  il  protovangelo  di  san  Giacomo;  l’ascensione  di  nostro  Signore; 
la  passione  di  san  Gandolfo  martire,  di  san  l’elagio  da  Cordova,  di  san  Dionigi, 
di  sant'Agnese;  la  caduta  e il  ravvedimento  di  TeoGlo,  arcidiacono  del  vescovo 
d'Adona  in  Cilieia  ; la  conversione  d'uno  schiavo  esorcizzato  da  san  llasilio. 

« Volli  surrogare  storie  di  vergini  pure  ai  traviamenti  delle  pagane,  e secondo 
« mia  scarsa  possa  celebrare  le  vittorie  della  castità,  massime  dove  la  debolezza 
« delle  donne  trionfa  della  brutalità  degli  uomiui  (2);  cosi  spiega  essa  l’ intento 
delle  commedie  che  scrisse  in  cemutationcm  Terenlii.  (Nel  Callmiaco  si  trova,  da 
una  monaca-  tedesca  e di  sì  lontani  tempi,  esibita  la  prima  pittura  di  quell'amore, 
che  venne  a noi  moderni  dalla  mescolanza  del  misticismo  cristiano  coll’csalta- 
mento  delle  schiatte  barbare  v3).  L’apocrifa  storia  apostolica  di  Abdia  (4)  narra 
che  essendo  san  Giovanni  ad  Efeso,  un  Gentile  di  nome  Callimaco  s'invaghì  di 
Drusiana,  moglie  di  Andronico.  Alla  voce  che,  convertita  dall’apostolo,  ella  vi- 
vesse in  una  tomba,  resistendo  al  marito  ebe  voleva  ancora  trattarla  da  moglie, 
più  se  n’infervorò  Callimaco,  e non  riuscendo  a sedurla,  cadde  in  sempre  cre- 
scente tristezza.  Drusiana,  accorata  del  male  che  producevano  le  sue  bellezze, 
mori;  Callimaco  a prezzo  ottenne  dall'Intendente  di  rasa  di  averne  il  cadavere,  e 
slava  per  contaminarlo,  quando  un  serpentegli  si  avventò  e l’uccise.  Andronico  e 
san  Giovanni  venuti  per  pregare  sull'estinta,  non  trovano  le  chiavi  del  sepolcro; 
e sospettando  novità,  vi  penetrano,  e visto  il  cadavere  di  Callimaco,  rimangono 
chiari  del  tentativo.  Allora  Giovanni  s'accosta  a Callimaco,  e rinviato  il  serpente 
che  gli  si  era  attortigliato  sul  petto,  lo  risuscita,  e n'ha  la  confessione  del  misfatto 
c del  prodigioso  modo  con  aui  nera  stato  impedito;  indi  anche  Drusiana  è richia- 
mata a seconda  vita-  Rosvita  sceneggiò  la  pietosa  leggenda  con  movimenti  vivis- 
simi della  passione,  spinta  grado  a grado  Gii  al  delitto,  e che  in  molte  particola- 
rità, come  nella  Gite, è un  preludio  del  Giulietta  e Romeo  di  Shak$peare. 

Olire  questo  dramma  passionato,  ne  ha  uno  allegorico  Fede,  Speranza  e Co-, 
ritti,  e alquanti  divoli,  come  il  Dulcizio,  ['Àbramo  e cosi  via.  la  quest'ultimo 
l’ingenuità  delle  scene  e delle  parole  s’accosta  al  sublime.  È un  romito,  la  cui  ni- 
pote Maria  da  peccatrice  viene  a penitenza;  ma  dopo  vissuti  venti  anni  nel  de- 
serto, lasciasi  sedurre,  torna  al  secolo  e fra  meretrici.  Abramo  dopo  due  anni 
presentasi  a lei  in  apparenza  di  dissoluto,  e la  torna  alla  virtù;  sicché  con 
lacrime  e digiuni  e prolungate  vigilie,  in  altri  venti  anni,  espia  il  suo  peccalo. 

Se  questo  soggetto  e gli  altri  appassionati  fanno  meraviglia  in  monaca,  ben 

()ui  parlare  sui s humeris  non  dislulil  agnot , 

In  propriis  rila  duerni  ai  gaudio  Una . 
Passurue  moriem , magnum  nastri  per  amorem, 
Pmpturusque  reos  anima  preiio  stài  rara. 

We  heros  etcnim  (de  quo  narraboj  Joaehimì 
Tali  per  rerie  felix  patriarci*  nepo/e, 

Tnlo  se  placida  ornane  ennamine  fa  die. 
Quidquid  postedii  per  Irei  pariti  r etera  vii. 

Par  lem  dare  fido  il.  peregrini  atque  pueUis; 
Supine  in  tempio  parlem  formulaulibuiergo, 
Parliculamque  siur  domai  servatemi  ornili  eie. 

(2)  Virile  robur  feminea  fragililalt  subjaccne. 

(5)  Ma;; ili»,  nel  Thtdtre  europi Irn,  hi  tradotto  il 
Callimaco. 

(4)  Fi  micio,  Codexapocrgphue  .Vori  testamenti. 


(I)  Ecco  l’introJuziooe  alla  storia  di  Mari»  vergine 
Mundi  la  beni  is  lustri t narri  mille  peraclit , 
Incipit  quando  felix  (riattila  eexla 
Quel  Deus  impleri  justil  pielate  /Meli 
Quid  ;ui  I rcraccsjam  prtreinere  prophela} 
Qui  munito  Jesum  pradixera  fulurum. 
(termine  de  Judu  quidam  su rr extra!  ergo, 
Israel  in  terra  senior , sub  lege  vetusta. 

Ortus  regali  David  ile  gemine  magni , 

Quem  traila  ut  eie  ni  in  nomea  Intuisse  Joachtm. 
ilic  in  mandala,  genitricis  ab  ubere,  legis 
Pilifera!  iutlue  ; nee  non  digne  studiatile. 

Hoc  quoque  coni  inno  fu  eroi  sua  maxima  cura} 
Di  gregit  ìpsc  sui  bene  pascerci  agmina  magni, 
Demjiians  ceri  tese  pnsioris  haberi 
JHguum.  quandoquidem  terrestri  carne  paren- 
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più  parrà  strano  che  il  risorgimento  del  teatro  sia  dovuto  alle  pie  ispirazioni  di 
una  claustrale. 

Queste  poesie  sono  rimessiticci  della  letteratura  antica;  ma  anche  la  nuova 
lasciava  sentire  i primi  vagiti.  Mentre  la  natia  germanica  si  conservava  al  Nord 
dagli  Scandinavi,  i Germani  che  invasero  l'impero  e si  fecero  cristiani,  destarono 
colle  loro  imprese  l’immaginazione  di  nuovi  poeti.  Più  non  ce  ne  resta  vestigio, 
ma  di  essi  probabilmente  si  valsero  Giornandes  e Paolo  Warnefrido,  e debbono 
esser  quelli  che  Carlo  Magno  ordinò  di  raccorre,  e che  poco  dipoi  diedero  materia 
ni  Nibelunghi  e a \Y  Heldenbuch.  Che  corressero  tra  il  volgo  appare  daU'averii 
Lodovico  Pio  proibiti  per  timida  pietà.  Allora  si  fecero  soggetto  di  canti  Carlo 
stesso  e i suoi  Paladini,  cingendoli  di  quell'aureola  onde  comparvero  splendenti 
ne’romanzi  cavallereschi;  e al  suono  delle  loro  lodi  si  animavano  fin  d’allora  i 
campioni  alle  battaglie  (1).  Un  poema  in  lode  di  sant’ Annone  di  Kdln  comincia: 

Udimmo  spesso  cantare  di  croi , come,  abbatterono  salde  rocche , distrussero  su- 
perbi regni,  e battagliarono  coi  compagni  di  gueira.  Noi  raccogliemmo  le  can- 
zoni, con  cui  gl’italiani  si  animavano  a difesa  di  Modena,  e compiangevano  la 
cattività  di  Lodovico  imperatole^);  in  un'altra  che  celebra  la  vittoria  di  Lodovico 
re  sopra  i Normanni,  diceva»;  Il  sangue  appariva  sulle  guance  de’ bellicosi 
Franchi ; s'intonò  la  canzone,  e si  mischiò  la  battaglia. 

E già  le  prediche  facevansi  in  lingua  tedesca,  come  quelle  che  ci  rimangono  Predici» 
di  Ottofredo  di  Wissemburg  (3)  e di  Elfrico  monaco  (4).  A prò  de'comuni  pre- 
dicatori Lotario  fece  fare  una  raccolta  di  sermoni  da  Rabano  Mauro;  un’altra 
Astolfo  arcivescovo  di  Magonza  dallo  stesso,  che  v’inseri  composizioni  proprie: 
ma  pochi  si  trovano  nominati  per  eloquenza,  consìstendo  tutta  l’arte  in  raccorre 
sentenze  de’ Padri  con  poco  discernimento.  Il  maggiore  sforzo  di  tal  genere  sono 
le  Catene,  invenzione  greca,  per  cui,  Gasato  un  punto  della  Scrittura  od  altro  ar- 
gomento, si  provava  tutto  con  sentenze  desunte,  da  antichi.  Alcuni  volgarizza- 
rono i libri  santi,  altri  ne  discussero  l'autenticità;  e pare  di  questo  tempo  Esi- 
chio,  modello  degli  esegeti  orientali. 

Un  cherico  di  Novara  chiede  ai  monaci  di  Reichenau  se  tengano  per  Aristo-  Teologi» 
tele,  il  quale  non  crede  agli  universali,  o per  Platone  che  gli  ammette,  ed  essi 
rispondono  ; Entrambi  godono  tale  autorità,  che  non  si  osa  un  all  altro  prefe- 
rire (5).  Dunque  si  conoscono  i grandi  pensatori,  si  studia,  si  dubita,  si  chiede, 
s’intertengono  su  ciò  corrispondenze  lontane,  si  agitano  i problemi  capitali,  e fra 
'gente  incatenata  alle  regole,  dura  la  indipendenza  del  pensiero,  esercitata  ne’modi 
convenienti  al  tempo.  La  teologia  posava  unicamente  sopra  l’autorità  de’ Padri, 
come  la  giurisprudenza  romana  sopra  certi  assiomi,  cui  non  faceasi  che  applicare 
con  logica  sottile,  e come  in  questa  trascuravasi  io  stadio  dei  fatti  e il  sentimento 
delia  realtà.  Nasceano  questioni?  bastava  ricorrere  ai  Padri,  e argomentare  so- 
pra ciò  ch’essi  aveavano  stabilito;  affar  di  logica  e nulla  più.  In  queste  interpre- 
tazioni polevasi,  come  cogliere  il  vero;  così  dare  nel  falso  e nello  stravagante-,  ma 
uè  gravi,  nè  di  molto  seguito  furono  le  eresie  nate  in  quest’età.  Appena  citerò 
alcune  dispute  di  monaci,  nate  e morte  senza  farsi  popolari  ; un  di  Corbia  preten- 
deva trarre  da  sant’Aaostino,  che  un’anima  unica  sia  in  tutti  gli  uomini  -,  un  prete 
di  Magonza  assicurava  in  paradiso  Virgilio  e Cicerone;  Ratramo  c Pascasio  di- 
sputarono sul  modo  onde  Cristo  sta  nell’eucaristia  e ia  vergine  il  mise  alla  luce, 
inutile  e indecente  quistione;  Amalario  cercò  se  si  dovesse  scrivere  ffiesus 
coll’aspirata,  e se  il  nome  Cherubi  fosse  neutro  o mascolino. 

(4)  ffunoi,  4 uri.  hUl.  dogm.  Vitrrii,  I.  gag 
377. 

(5)  M»«Tn»  a Drau.'O  lattati  ampi  HI.  “0 I. 


josle 


) Vfdi  indietro,  pag.  666. 

(2)  Pag.  654  e 605’ 

{5)  Umbecio,  Comm.  debiti.  Yindob.  II.  pag.  737. 
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Alcuni  avanzi  di  Manichei  penetrarono  dall’  Oriente  in  Europa;  ed  Eriberfo, 
arcivescovo  di  Milano,  editi  alcuni  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti,  li  mandò 
al  fuoco,  ostinati  e lieti.  Altri  predicano  in  Aqnitania,  e quel  duca  raduna  un  conci- 
lio (1030)  per  farli  tacere.  Ad  Orleans  una  Italiana  converte  dieci  canonici  e molti 
professori,  fa  partigiani  fino  a Rouen,  e predice  che  la  Francia  verrà  alla  chiesa 
sua.  Re  Roberto  li  fa  processare,  ed  essi  dichiarano  cielo  e terra  essere  sempre 
esistiti,  Gesù  Cristo  non  nato  mai,  non  avere  sofferto;  favola  la  trinità,  il  batte- 
simo , l'eucaristia,  l'invocazione  dei  Santi. . . Condannati  al  fuoco,  la  regina  Co- 
stanza che  già  gli  avea  protetti,  dà  il  segno  col  cavare  un  occhio  a Stefano  suo 
confessore.  Precursori  dell’incendio  che  arse  la  Linguadoca.  Anche  a Goslar  molti 
Manichei  furono  mandati  dall’imperatore  alle  forche  (1).  ■*  1 ‘ 

Nel  Mille  Leutardo  da  Virta  nella  diocesi  di  Chalons,  infervorato  damai  intesi 
precetti  del  vangelo,  rimanda  la  moglie,  leva  dalle  chiese  l’immagine  di  Cristo , 
dicendosi  ispirato  dall’alto;  sostiene  dispute,  acquista  proseliti,  infine  si  getta  in 
un  pozzo.  Al  tempo  stesso  Vilgardo,  grammatico  di  Ravenna,  s’accese  talmente 
nello  studio  de’ classici,  che  credette  vedere  in  sogno  Orazio,  Virgilio,  Giovenale,  I 
quali  il  lodassero  dell'amore  posto  in  essi,  promettendogli  gloria  eguale  alla  loro; 
onde  cominciò  a pretendere  fede  a quanto  ne'  poeti  era  scritto  : eresia  soffocata 
coi  supplizj,  mentre  meritava  le  beffe;  e fatta  in  senso  opposto  a quella  del  Sa- 
vonarola, il  quale  volea  sterminare  i classici  per  rifondere  la  società  secondo  le 
idee  moderne  e cristiane. 

Claudio  spagnuolo,  mandato  da  Lodovico  il  Pio  vescovo  a Torino,  mosse 
guerra  alle  immagini,  ed  essendosi  radunato  un  concilio  di  vescovi,  negò  d’inter- 
venirvi  , voeans  illorum  sgnodum  congregationem  asinorum  (2).  Contro  lui 
scrisse  Dungaldo  Scoto,  professore  di  grammatica  in  Pavia  e poeta. 

Il  sassone  Gottschalk,  messo  fanciullo  nel  monastero  di  Fulda,  venuto  in  età 
da  giudicare  di  sua  vocazione,  domandò  di  uscirne,  e un  sinodo  di  Magonza 
glielo  consentiva,  se  Lodovico  il  Pio  non  l’avesse  disdetto.  Condannalo  all’ingrata  sm 
solitudine,  s’ingolfa  per  entro  lo  studio  de’  Padri  e massime  di  sant' Agostino,  e 
tentando  il  più  alto  de’  problemi,  crede  aver  Dio  predestinati  alcuni  alla  beatitu- 
dine, altri  alla  dannazione,  sicché  all’uomo  resti  libero  arbitrio  per  fare  il  male, 
non  il  bene.  Mosso  ver  Roma,  si  ferma  presso  Eberardo  marchese  del  Friuli,  dis- 
putando con  esso  e con  Notingo  vescovo  di  Brescia  (1),  il  quale  ne  denunzia  gli 
errori  a Rubano  Mauro , arcivescovo  di  Magonza , gran  dotto  e uno  de1  più  fe- 
condi autori  di  quel  tempo,  che  scrisse  delFuniverso,  cioè  di  tutti  gli  ordini  delle' 
creature , per  la  storica  c mistica  intelligenza  della  Scrittura.  Questi  li  confutò, 
e fece  discutere  in  sinodi,  dove  Gottschalk  fu  degradato,  battuto  e rinchiuso  ; il  ut 
quale  non  potendo  altre  ragioni , si  esibì  alla  prova  del  fuoco  e dell'olio  e pece 
bollenti,  che  non  gli  fu  concessa.  Parve  violenza,  e trovò  partigiani , massime  a 
Lione;  e molti  prelati  lo  difesero  come  ingiustamente  trattato.  Suo  scolaro,  poi 
secretarlo  fu  Valafrido  Strahone,  nato  nel  806,  tedesco  od  anglo,  parente  del  ve- 
nerabile Beda , che  scrisse  inni  ed  altri  versi  morali  e devoti,  la  Glossa  ordina- 
ria, commento  della  Bibbia  il  più  accreditato  per  sei  secoli,  e il  Traltalo  dei  di- 
vini uffici,  ove  disapprova  certe  superstizioni,  e ritrae  il  culto  a giusti  modi. 

Ad  altre  dispute  diè  luogo  il  pane  della  sacra  cena,  se  sia  veramente  corpo 
di  Cristo,  o immagine,  rimembranza  di  quello.  I Padri  non  s’erano  su  ciò  espressi 
colla  precisione  che  suole  adoperarsi  dopo  che  un  punto  di  credenza  è chiamato 
in  discussione;  talché  possono  citarsi  passi  d'uno  stesso  autore,  come  Beda  mi 


(1)  Ria.  Costbatto,  al  40S2. 

(2)  Dcncald,  a de.  Claud.  Tour. 


| (3)  I Francai  fanno  Fbrrardn  reni#  Jr I Pirmanla, 

t « Noling©  tnrovo  di  Verona. 
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Alcuino,  all  una  e all'ultra  opinione  favorevoli.  Tolse  l'iudeeisiune  Pascasi)*  Ro- 
tato monaco  di  Corina,  sostenendo  che  il  pane  e il  vino  consacrato  sono  il  pro- 
prio corpo  e sangue  che  Cristo  avea  ricevuti  da  sua  madre.  La  cosa  discussa  al- 
lora senza  gran  rumore,  due  secoli  stette  sopita , fin  quando  Bereugario,  profes- 
sore della  scuola  di  San  Martino  di  Tours,  si  alzò  contro  quella  dottrina  e contro 
Lanfranco,  che  la  professava  nella  scuola  di  Bec  in  Normandia.  Roma  condannò 
Berengario  (1050);  poi  avendo  egli  presentala  al  legalo  Ildebrando  una  profes- 
sione di  fede,  fu  ribenedelto  (1054);  ma  non  convinto  e mal  docile,  si  ricredè, 
professò  di  nuovo  la  verità,  e di  nuovo  la  disdisse;  da  ultimo  fece  esplicita  pro- 
testa di  fede. 

Maggiori  conseguenze  menarono  (e  già  il  vedemmo)  le  dispute  de'  Nicolaiti , 
fautori  del  matrimonio  de'  preti,  e quelle  con  Fozio,  che  scissero  la  Chiesa  grecu 
dall'universale.  Altri,  senza  staccarsi  dall'unità  cattolica,  esercitavano  la  libertà 
-*®°  del  pensiero,  e va  coulalo  Ira'  più  graudi  del  medio  evo  Giovanni  Lrigeua,  ossia 
Scoto  d’irlanda.  Malo  al  principio  del  ix  secolo,  probabilmente  educato  nella  pa- 
tria  studiosa,  viaggiò,  poi  fermossi  alla  corte  di  Carlo  Calvo,  che  il  pose  a capo 
della  ridestata  scuola  palatina  (1).  Tradusse  molti  neoplatonici  d' Alessandria , 
commentò  Aristotele,  che  e'  chiama  il  più  sottile  scrutatore  fra  i Greci  della 
diversità  delle  cose  naturali , serbando  a Platone  la  lode  del  più  gran  filosofo 
del  mondo  (2).  La  logica  imparala  da  cotesti  usò  per  sostenere  il  libero  arbitrio 
io  diciannove  proposizioni , quattro  delle  quali  furono  condannate  in  un  sinodo 
radunato  a Kiersy , scolpate  in  un  altro  raccolto  a Lione;  infine  parve  conce- 
desse all’umaua  libertà  più  che  i teologi  non  consentano. 

Le  opere  di  Dionigi  areopagila,  la  cui  autenticità,  da  molti  impugnata  già  in 
antico  e negata  dai  moderni , aveano  acquistato  nuova  riverenza  in  Francia  da 
che  egli  fu  confuso  col  primo  vescovo  di  Parigi.  Michele  Balbo  ne  donò  una  copia 
a Lodovico  Pio,  che  la  depose  solennemente  nella  badia  di  San  Dionigi,  vene- 
rata e inutile  come  una  reliquia,  giacché  pochissimi  sapeano  di  greco.  Giovanni 
le  tradusse,  come  preziose  a quel  ch’era  suo  intento,  di  conciliare  la  filosofia  colla 
teologia.  Proclama  egli  i diritti  della  prima,  assegnando  i termini  fin  ai  quali  può 
spingersi  la  ragione,  forma  dell'anima  ; e rette  norme  pone  onde  procedere  dal 
noto  all'ignoto  per  via  dell’induzione.  Io  non  mi  sgomento  dell  autorità,  non  tir 
mo  la  furia  degli  scarsi  intelletti,  sicché  io  esiti  a proclamare  le  cose  che  la 
ragione  distingue  e con  certezza  dimostra. 

Nell'opera  sua  principale,  Della  divisione  della  natura,  dialogo  in  cinque 
libri  fra  il  maestro  e il  discepolo  sull'universalità  delle  cose,  in  quattro  classi  le 
discerne:  increate  che  creano  ; create  che  creano;  create  e non  creanti;  nè  create 
nè  creanti  : le  create  torneranno  nelle  increate,  e resterà  solo  Iddio  e i principi  di 
tutte  le  cose.  Urta  dunque  al  panteismo,  scoglio  della  scuola  neoplatonica:  e per 
quanto  e'  palliasse  la  sua  dottrina , conservando  la  personalità  umana  anche  iu 
seno  dell’  anima  divina,  facendo  eterna  la  creazione,  ma  anteriore  ad  essa  Iddio, 
di  cui  è non  emanazione,  ma  libero  alto;  e proclamasse  che  non  v'è  mai  confusione 
tra  il  Creatore  e la  creatura,  e si  professasse  docile  alla  Chiesa,  gl'inLellelti  logici 
• de'  teologanti  scopersero  l'errore  e gridarono  al  temerario:  non  è più  un  compi- 
latore come  Alcuino  e Beda , ma  alzasi  alla  metafisica , e in  Plotino  e Proclo 
mostra  avere  studiato  quanto  ne’  ss.  Padri  greci.  Sostiene  che  la  filosofia  e la 
teologia  non  sono  studj  distinti,  giacché  la  vera  religione  è vera  filosofia , e cosi 
al  contrario.  Ma  è necessaria  la  fede  per  arrivare  all’ intelligenza.  Son  i «Ine 


(4)  Sedendo  n tavola  ron  Carlo,  volle  questi  celiarlo  chiedendogli  che  distonia  c'è  da  uno  scoto 
uoo  sciocco  f tutor  teolum  el  tolum  ).  La  dùlansn  d'  una  tavola . risposa  il  filosofo. 

(2)  De  naturi »,  o ma t yjiit»*  . 
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Tondamenli  della  filosofia  del  medio  evo,  alla  quale  restò  libero  campo  quando 
mancò  quest'ultimo  sostenitore  del  neoplatonismo.  1 moderni  tedeschi  vollero 
rinterrarne  la  fama,  e trovare  in  lui  tutti  i principi  della  loro  metafisica. 

Giovanni  era  stato  eccitato  a scrivere  da  quell’lncmaro,  che  tanto  figurò  nella 
storia  e nelle  lettere,  e che  il  fece  condannare  quando  lo  scoperse  errante.  Uo- 
mini di  pratica  erano  moli' altri  de'  pensatori  di  quel  tempo,  come  Agobardo, 
Gerberto,  Gregorio  VII.  Per  dottrina  salirono  ad  imminente  posto  Lanfranco  di 
Pavia  e Anselmo  d'Aosta.  Il  primo  tenne  scuola  ad  Avranchos  di  .Normandia  e wm) 
a Bec,  e s'applicò  a collazionare  codici  del  Testamento  e dei  Padri;  poi  fu  as- 
».  Vincimi,  sunto  consiglierò  e ministro  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Anseimo  d’Aosta,  suo  1053  uè 
scolaro  e successore  ucl  rettorato,  )H>i  nell'arcivescovado  di  Cantorbery,  scrisse 
delle  quistioni  d'ailora,  e sottilizzò  sulla  teologia,  volendo  provane  i misteri  e i 
dogmi  uon  pure  coll'autorità,  ma  colla  ragione.  Lo  considerano  per  ristoratore 
della  metafisica  (1);  nel  Trattalo  della  verità  dimostrò  un  vero,  mal  veduto  dai 
filosofi  pretensivi  e volgari,  cioè  che  i sensi  non  c’ingannano,  e l’errore  non 
nasce  che  dai  giudizj  fatti  sopra  ciò  eh' essi  ci  presentano  al  vero.  La  scuola  fon- 
data da  lui  e dal  suo  maestro  divenne  feconda  d’illustri  allievi. 

Di  Pier  Damiani,  uno  de'  più  dotti  come  de’  più  operosi  prelati  di  quest'età, 
molte  lettere  ci  sopravvanzano,  opuscoli  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  quistioni 
esegetiche  e teologiche,  sermoni,  vite  di  santi;  in  dettatura  migliore  d’altri  con- 
temporanei, eppur  cattiva.  Sant’ Anseimo  vescovo  di  Lucca,  a proposito  di  Gre- 
gorio VII,  trattò  delle  immunità  ecclesiastiche  e delle  investiture,  raccogliendo 
passi  scritturali  e decreti  in  tale  proposito. 

Più  che  alle  lettere  appartiene  alle  scienze  Gerberto  (Silvestro  II),  nato  nel- 
Stitmi  l’Alvernia,  che  nelle  sue  epistole  si  rivela  istrutto  in  ogni  sapere.  Con  gran  cura 
adunava  libri  , e , dice  Ditmaro,  aveva  posto  in  Magdeburgo  un  oriuolo  retta- 
mente  contrailo,  e traverso  una  canna  osservava  la  stella  de’  naviganti  : prima 
idea  del  cannocchiale.  Nelle  scuole  accoppiò  alla  dialettica  la  matematica,  per 
crescere  agl'  intelletti  forza  e penetrazione. 

Che  non  fossero  perite  le  matematiche,  la  parte  più  rilevante  dello  scìbile 
dopo  la  lingua,  ne  fanno  prova  la  meccanica  e l’architettura,  ben  presto  levatesi 
a tanto  fiore.  Krmanno  Contralto  scrisse  di  musica,  sulla  composizione  dell'astrola- 
bio, sull'eclissi,  sulla  quadratura  del  circolo,  sul  computo,  sulla  fisionomia  ; va 
contalo  tra’  buoni  poeti,  e d’erudizione  diè  prova  traducendo  varj  filosofi  greci  ed 
astrologa  arabi.  Monumento  d'astronomia  resta  nella  cattedrale  di  Firenze  un  ca- 
lendario scritto  nell’815,  con  bellissime  treccie  d'osservazioni  celesti,  per  le  quali 
l’autore  si  era  accorto  dello  spostamento  de’  punti  equinoziali  dopo  il  concilio  Ni- 
ceno,  stando  al  computo  giuliano.  Dicuil  monaco  irlandese  oell’825  pubblicò  De 
tnensura  orbis  tenae,  valendosi  di  antichi,  massime  di  quelli  sopra  i quali  era 
stata  fatta  la  tavola  teodosiana.  D’un  geografo  di  Kavenna  abbiamo  una  rozza 
descrizione  del  mondo,  cui  può  servire  di  schiarimento  una  carta  del  7A7  che  sta 
nella  biblioteca  di  Torino  in  un  commento  manoscritto  dell’Apocalisse. 

Delle  matematiche  grandemente  meritò  Gerberto,  se  è vero  ch’egli  abbia  in- 
fitrr  tradotto  in  Europa  le  cifre  numeriche  e l’aritmetica  fondata  su  queste.  Noto  è 
che  gli  antichi  indicavano  i numeri  per  via  delle  lettere  c dell'alfabeto.  Cosi  nel- 
l’ebraico le  prime  nove  esprimevano  le  cifre  semplici  ; le  nove  seguenti  le  decine; 
le  cenlinaja  notavansi  colle  restanti  quattro  lettere  e con  cinque  altre  che  usa- 
vansi  solo  in  fine  di  parola.  Altrettanto  facciano  gli  Arabi,  se  non  che  avevano  una 
vigesimottava  lettera  dinotante  il  1000.  Altrettanto  devono  avere  praticato  i Fc- 


(4)  A elisioni  ue  ragioniamo  ori  Libro  srg..  ose  «Mia  Stri  unico 
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nicj,  da  cui  impararono  i Greci.  Le  prime  cinque  lettere  di  questi  «unificano  f. 
3.  3.  4.  5 ; pel  6 introdussero  il  « in  luogo  del  a ebraico  di  cui  mancavano; 
seguono  le  altre  fino  al  90,  a segnare  il  quale,  invece  del  s ebraico  che  non  ave- 
vano, adottarono  il  koppa.  Dal  p cominciando,  altre  otto  lettere  dinotano  le  cen- 
tinaja  fin  al  900  marcato  col  sanpi.  Le  migliaja  erano  distinte  da  un  accento 
sottoposto  alla  cifra:  cosi  » valeva  8 ; » 8000.  I fiumani,  forse  dal  sistema 
etrusco  usato  nel  notare  con  chiodi  le  epoche,  si  servirono  delle  lettere  I.  V.  X. 
L.  C.  D.  M.,  per  indicare  1.  5.  10.  50.  100.  500.  1000,  combinandole  varia- 
mente per  gl’  intermedj  e i multipli,  metodi  imperfetti,  che  sfavorivano  ogni  in- 
cremento dell' aritmetica. 

Ci  fu  veduto  come  da  antico  gli  Indiani  possedessero  una  numerazione  più  ra- 
gionata, ove  le  cifre,  oltre  il  proprio,  hanno  un  valore  di  posizione;  sicché  tras- 
portate al  secondo  posto,  esprimono  le  decine,  al  terrai  le  cenlinaja,  e cosi  via. 
Basrora  Acharay , nato  il  1114,  scrisse  il  fMawnli , tradotto  non  è molto  da  Taylor, 
dove  si  vedono  eseguile  speditamente  le  quattro  prime  operazioni  in  interi  e rotti, 
la  regola  del  tre,  l'estrazione  delle  radici  quadraleecubiche  come  oggi  facciamoli). 
Da  loro  impararono  gli  Arabi,  che  quest’abaco  chiamano  Indori , cioè  scienza 
indiana  (Hendes-seh).  Avicenna,  in  un  trattalo  sul  calcolo,  ragiona  delle  operazioni 
aritmetiche,  e del  modo  di  farne  la  prova,  massime  quella  che  chiamasi  del  nove; 
e dice  aver  Iddio  data  ai  figli  di  Adamo  la  scienza  dei  numeri,  perchè  con  questi 
potessero  dominare  gli  sconfinati  abissi  del  tempo  e dello  spazio.  Gli  Spagnuoli  in 
patria  e gl'italiani  che  trafficavano  negli  scali  di  Levante,  poterono  vedere  i me- 
todi arabi,  cioè  indiani. 

L’abbia  imparata  da  loro,  odedotta  da  Boezio,  Gerberto  ha  il  merito  d'aver 
diffuso  la  notazione  arabica,  facendo  un  abaco  di  ventisette  colonne  longitudinali, 
ove  le  nove  prime  cifre  numeriche  prendeano  un  valore  di  posizione,  e cosi  ese- 
guiva tutte  le  operazioni  d’aritmetica.  Ma  ch’egli  desse  a conoscere  veramente  la 
proprietà  più  insigne,  cioè  la  progressione  decimale , ne  dubitiamo,  tanto  più  che 
in  manoscritti  anteriori  ai  xn  secolo  troviamo  una  notazione  particolare  pel  10. 
IS'el  secolo  seguente  era  noto  l'algoritmo  moderno,  non  per  uso  comune,  ma  iti  libri 
di  scienza:  Leone  Fibonacci  da  Pisa  l'adoperò  nel  1202  nel  trattato  d’aritmetica 
e d’algebra;  Giovanni  di  Sacrobosco  nel  trattato  della  sfera;  e Alfonso  di  Castiglia 
nelle  tavole  astronomiche  comparse  verso  il  1252. 

i..  . . . • . . i -v  • 


CAPITOLO  V1GESIMOQUARTO. 

. , Belle  arti. 

Altrettanto  incerti  siamo  intorno  al  vero  merito  di  Guido  d’Arezzo.  É egli  in- 
dicato come  inventore  della  notazione  musicale:  eppure  i righi  e i punti  già  erano 
conosciuti;  non  è suo  l’aver  introdotta  la  gamma  o scala  per  imparare  il  solfeg- 


(I)  Sali’ origino  (Usile  cifre  nodi  A.  J.  H.  VinCWT, 

Ofigtru  delle  cifre  e 1‘  abuco  di  Piletgora  , nel 
Journal  de  maihretatiq.  di  Lionvillc,  giugno  ^39  : 

v «Mie  notazioni  acieoiificke  dalla  scuola  d’  Almaan* 

vi  ria  nella  Revue  arckèulogique , 18-16,  13  geuoajo. 
Ili  mbolot,  Vber  die  bei  rertehiedenen  Yólkcrnu- 

1% lichen  tysleme  ton  Zahlzeicken,  unduber  den  Ur- 
Mf/rung  dee  tlellentcerlka  in  den  indischenzahlen, 
nel  giornata  di  Creile  4839  , t.  IV  p.  203,  Cbasles 
Ita  di  mosti  rato  che  gli  Occidentali  coooterano  gin 
prima  «Irgli  Arabi  l«  cifri*  indiane.  1 [>rr{ ui  U fio- 


' rique  des  mèlhodet  et»  géom  étric  1837;  ma  orni 
routini  e quando  tir  vuol  portare  la  cognizione  600 
ad  Archimede.  Latterebbe  a confinarlo  la  r«*goln 
arenaria  di  Archimede  sterno;  • più  le  iniperfettiMt- 
( me  notaaioni  atterrale  dagli  wriltori  romani  , a a 
dirne  ua  solo,  da  Frontino,  il  qunlr  ci  dice  rhe  onW 
. . . ..  4 4 4 

eia  vale  uo  quinario  piu  - , piu  piu  — . 

che  il  dito  quadralo  ridotto  a circolo  ha  dì  diamo* 

....  4 ..  4 .  (I) * * *  S 1 1 

Irò  un  dito  piu  — , piu  , e vale  -j  «lei  qui* 
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pio;  non  l'avere  estesa  la  scala  aggiungendo  cinque  corde  alle  quindici  degli  an- 
tichi. La  tradizione  dice  soltanto  ch'egli  trovò  note,  con  cui  in  brevissim’ora  iui- 
paravasi  di  musica,  (neutre  dapprima  richiedevansi  molli  anni  ; e die  Bene- 
detto Vili  avendolo  invitato  a Roma  per  farne  la  prova,  se  ne  chiamò  soddisfat- 
tissimo. La  sua  scala  è la  stessa  de' (iteci,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un 
tetracordo  nell'acuto  e una  corda  nel  grave  (1);  ealcuu  vuole  che  allora  alle  lettere 
gregoriane  si  sostituissero  punti  quadrati  o rotondi  sopra  linee  parallele  e negli 
intervalli,  sicché  le  relazioni  armoniche  di  toni  divennero  quasi  sensibili  alla  vi- 
sta; e la  facilità  del  notarle  con  punti  sopra  punti  (contrappunto)  ne  rese  più 
sicura  ed  agevole  l'esecuzione.  , a, 

Già  sant'Ambrogio  e Gregorio  .Magno  aveano  redenta  la  musica  dalie  pagane 
profanità  e dall'elemento  mondano,  secondo  il  quale  non  proponeasi  altro  scopo 
che  esprimere  lu  durata  delle  sensazioni  e imitare  i movimenti  delle  impressioni 
prodotte  dalla  passione  e dal  sentimento.  Il  ritmo  fu  dunque  abolito  di  colpo,  ma 
si  conservarono  i modi  antichi,  che  erano  toni  esprimenti  la  dilfereuza  dal  grave 
all’  acuto  fra  i varj  punti  di  |>artenzn  dei  sistemi  di  successione.  Ambrogio 
avea  unito  i due  tetracordi  per  formarne  la  gamma;  e scelti  fra  i modi  greci  i 
quattro  che  più  accouci  gli  parvero  alla  maestà  del  canto  e all'estensione  della 
voce,  sbandi  gli  ornamenti  introdotti  nella  melopea,  e gran  numero  di  ritmi.  In- 
signe semplificazione  e barriera  alle  novità  corruttrici,  perché  anche  la  musica 
colla  purezza  semplice  e maestosa  ritraesse  la  sacra  austerità  del  culto.  Ciò  che 
novamente  vi  s'insinuò  di  pagano  ed  ereticale,  obbligò  Gregorio  Magno  a sceudere 
dalle  cure  del  mondo  a quella  del -leggio:  sudorale  d’ Ambrogio,  e schivandone 
gl'inconveuieuti,  aggiunse  quattro  uuovi  modi  oud'evitare  la  monotonia,  ma  abolì 
il  ritmo,  sicché  il  canto  non  fosse  più  capace  di  esprimere  i sentimenti  e le  pas- 
sioni, ma  restasse  olfatto  spirituale;  atteso  che  essendo  le  note  tutte  di  durata 
eguale,  meglio  esprimevano,  nel  vestir  le  parole  sante,  l'inalterabile  calma  del- 
l'onnipotenza. 

Restava  però  che  la  musica  cristiana  «inquisisse  l'armonia,  ignota  ai  Greci, 
tra  i quali  le  regole  non  miravano  clic  a stabilire  successioni,  mentre  ora  doveasi 
introdurre  la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado  gli  ostacoli  dell'abiludine  e della 
venerazione  verso  gli  antichi,  si  poterono  far  intendere  due  voci  a un  tratto;  ma 
quando  si  cominciasse  è ignoto.  Vorrebbe  alcuno  trovare  i principj  della  diafonia 
in  licbaldo  monaco  fiammingo  nato  )’S40;  ma  non  ammettendo  egli  per  conso- 
nanze che  la  quarta,  la  quinta  e l'ottava,  sembra  piuttosto  applicasse  tali  regole 
alia  successione  che  alla  simultaneità  dei  suoni. 

Guido  d' Arezzo  [terfezioiiò  la  notazione  musicale,  anziché  dar  nuove  regole 


■•rio,  più  più  i ( Bt  aqumduet.  56).  E- 

spressinni  cui  mai  oon  sarebbe  ricono  chi  cono- 
scesse li  notinone  di  posinone,  • che  soti  anche 

Sii  imbranate  nell'  autor  Ialino  , perché  invece 
I denominatore  usa  i nomi  dei  pesi  romani . 

(4)  Gllndiaoi adopravano,  da  quattromila  anni  fa, 
pei  aette  suoni  della  loro  scala  lo  Iettare  a,  r,  g , 
• ,p,  d,n;  i Tibetani  adopravano  le  cifre  numeri- 
che; i Greci,  le  lettere  del  loro  alfabete  dall  'A  alle 
il,  variando  secondo  i modi.  Anche  gli  Italiani  eb- 
bero uae  notinone  alfabetica,  composta  dell» prime 
quindici  lettere , che  Gregorio  Magno  ridòsso  alle 
setto  primo  per  la  acala  diatonica,  distinguendo  le 
•Mave  eolie  lettere  majoscole  per  l'Inferiore,  o colle 
minnacole  per  la  superiora.  Da  poi  si  surrogarono 
i ponti , collocandoli  ani  righi  ; ma  non  sappiamo 
se  qui  consista  l'invenzione  di  Guido.  Egli  trasse  i 


nomi  delle  note  dalle  sillabe  iniziali  di  quest’inno 
a lode  del  Battista  : 

UT  queant  larit  tuonare  /(brìi 
■ira  qctlorum  fàmuli  tuorum , 
soli  e politili  uba  rtalum , 

Sancir  Joannei 

Il  it  fu  aggiunto  nel  ivi  secolo  da  Via  der  Pot- 
ten  ( Bryciut  Pule  anni  ).  Kirrber  aaserisre  d’aver 
veduto  nella  biblioteca  de’  Gesuiti  a Messina  no  im- 
preco antico,  con  varj  inni  notali  al  modo  che  ai 
dice  inventato  da  Guido.  La  corda  grave  eh’ egli 
aggiunse,  fu  segnata  col  |'  (jamma)  greco;  e poi- 
ché questa  lettera  si  trovava  cosi  collocata  in  capo 
alla  scala  , al  modo  usato  allora , la  scala  ne  prese 
il  nome  di  famosa.  Del  resto  ognun  se  che  U pri- 
me stampe  di  note  musieoli  si  fecero  a Milano;.* 
che  le  diverte  espressioni  del  lingueggio  musicale 
sodo  itsliaao.  Vedi  urlio  nostra  Archeologia. 
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all'arte;  ma  dagli  scritti  suoi  siam  chiari  che  la  diafonia  esisteva,  comunque  igno- 
riamo da  quali  leggi  ne  fosse  regolata  la  formazione.  E chi  ne  vede  il  germe 
Della  terza  miuore,  collocata  soltanto  al  termine  di  pezzi  cantati  all'unissono;  chi 
vuole  che  nel  primitivo  contrappunto  non  si  adoprassero  altre  consonanze  che  la 
quarta  e la  quinta. 

Però  Francone,  di  Colonia  o di  Parigi,  scolastico  della  cattedrale  di  Liegi, 
nel  trattato  del  decanto , cioè  contrappunto  (l),ci  testimonia  lo  stato  della  musica 
in  quel  tempo.  Divide  esso  gl'  intervalli  in  concordanze  e discordanze,  e le  prime 
distingue  in  concordanze  perfette,  che  son  l’unissono  e l’ottava  ; imperfette,  cioè 
la  terza  maggiore  e minore;  medie,  cioè  la  quarta  e la  quinta.  Come  s' adoprassero 
gl'  intervalli,  e sii  che  ne  fondasse  la  cassazione,  non  appare  ; se  non  che  vi 
troviamo  già,  comunque  inesatte,  le  qualificazioni  conservate  finora  (2). 

Tale  durò  la  musica  nel  medio  evo,  con  ben  pochi  progressi  quanto  alla 
combinazione  dei  suoni  simultanei.  Uscente  il  xm  secolo,  troviamo  nella  pratica 
qualche  esempio  di  sesta  maggiore,  accompagnata  dalla  terza  e ricolta  sopra 
l’oliava,  come  pure  di  terza  e quinta:  il  che  indica  l'uso  di  tre  parti,  e quindi 
un  principio  dell'accordo  perfetto.  Allora  si  senti  imamente  il  bisogno  di  dar 
al  suono  dei  valori,  e regolarmente  determinarli,  donde  risultò  la  misura,  ben 
differente  dal  ritmo.  La  musica  mensurata  o nuova  ,3)  stabiliva  bensì  valori  di 
durata,  ma  le  mancavano  la  varietà,  la  forza,  la  potenza  imitativa,  che  na- 
scono dalla  combinazione  dei  varj  valori  di  durata.  Era  una  specie  d’orologio 
musicale,  ben  distante  dal  ritmo  moderno , il  quale  per  l' infinita  varietà  di 
sue  combinazioni  e per  l’analogia  colle  modillcazioni  organiche  del  sentimento 
prodotto  nell’uomo,  è quasi  immagine  di  queste  : pure  l’ introduzione  della  mi- 
sura fu  lo  stromento,  per  via  del  quale  i piedi  ritraici  poterono  entrare  nella  mu- 
sica e nella  misura  stessa. 

Al  principio  del  xiv  secolo,  occorrono  esempj  di  settime,  preparate  come 
ritardo  della  sesta,  e di  quarta  come  ritardo  della  terza  ; e Francesco  Landino, 
organista  di  Firenze,  a mezzo  quel  secolo  già  usa  tale  armonia  sincopata  (4). 
Allora  appunto  Giovanni  de  Muris,  dottor  delia  Sorbona,  pubblicò  il  suo  trat- 
tato De  discanta,  dal  quale  comincia  l'armonia  moderna. 

Non  si  lasci  d'osservare  che  l’organo,  grandioso  sviluppo  della  siringa  di 
Pan,  e unico  adottato  nella  Chiesa,  alle  cui  solennità  fraterne  si  confà  tanto 
perfettamente,  ajutò  la  musica  e condusse  all'armonia  per  la  facilità  che  of- 
friva di  rendere  simultaneamente  diversi  suoni.  Baldrico , duca  del  Friuli , 
mandò  a Lodovico  il  Pio  Giorgio  prete  veneziano,  che  si  esibiva  di  fabbri- 
care organi , e che  uno  ne  fece  ad  Aquisgrana,  ove  quest’  arte  tanto  proce- 
dette, che  Giovanni  Vili  pregava  Annone  vescovo  di  Frisinga  a spedirgliene  uno 
perfetto,  con  un  valente  organista.  Ne  ricordano  uno,  fatto  fare  da  Elfego  ve- 
scovo di  Wincester  nel  1001  con  trenta  mantici  e quattrocento  canne,  che  vo- 
leva settanta  uomini  per  essere  animato.  Quello  di  Halberstadt  area  venti  man- 
tici , mossi  da  dieci  mantecatoci  ; ventiquattro  quel  di  Magdeburg , con  dodici 
persone  pel  moverli,  talché  la  spinta  dell’aria  dipendeva  dalla  forza  di  ciascuno. 
Dovendo  poi  sonarsi  a pugni , gli  organi  non  potevano  dare  che  una  melodia 
semplice  e lenta  di  canto  fermo. 

E veramente  istrumento  cristiano  è questo,  che  nella  solitaria  sua  monarchia 


(4)  Fianco*!*,  Mutici  et  eantus  memorabile. 

(2)  la  fatto  l’aniaaooo  a l’ottava  aon  tono  con- 
voli boi  r,  ni  identità;  perfette,  ami  forte  lo  eole  per- 
fetto , a parlar  proprio , «oao  le  terre  minore  # mag- 
giore. 


(3)  Qneeta  diatinrione  trovati  ia  Marchette  di 
Padova,  ebe  dedicò  l’opera  «va  a Roberto  re  di 

Napoli. 

(4)  Feti»,  nella  J}««w«  muticale  del  4S47,  pub- 
blicò una  aua  rati  io  netta  italiana. 
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domina  ogn'altra  espressione  dell’arto,  siccome  indica  il  metonimico  suo  nome; 
e in  quei  tanti  accordi  mossi  da  un  flato  solo  simboleggia  la  Me  unica  che  i 
voli  dei  credenti  solleva  al  ciclo.  E il  canto  sacro,  per  chi  non  sia  tuffalo  nella 
materia,  supera  di  gran  lontra  quell’armonia  che  altro  scopo  non  si  propone  fuor- 
ché il  dilettico  dei  sensi;  c nel  cantare  i salmi  e le  laudi  non  legati  a metrica  pre- 
cisione, ogni  nota  riceve  un  valore  astratto,  una  durata  arbitraria  n seconda  del 
sentimento,  talché  l’orecchio  crea  il  ritmo  secondo  bisogna  all’espressione,  c l’as- 
senza di  misura  sveglia  quasi  un  vago  sentimento  dell’  influito.  Chi  non  è logoro 
da  cittadinesche  abitudini,  dica  se,  per  grazia  d’esempio,  alcune  parli  della  messa, 
in  melodie  senza  ritmo  e senza  misura  rigorosa,  non  somiglino  a patetico  grido 
profondo,  che  irresistibilmente  cominove;  non  facciano  sentire  (pianta  potenza, 
abbia  l’espressione,  indi|>en(lcntementc  da  qualvouliasi  accessorio  mezzo  di  effetto; 
quanta  la  melodia  pura,  ne'  suoi  rapporti  col  sentimento  e colle  leggi  spirituali 
dell'  uomo. 

I primi  compositori  si  limitarono  a far  accompagnare  una  sola  o più  voci 
all'unissono  dell’organo,  senza  conoscere  l’armonia-,  ma  nitri  spinsero  ben  in- 
nanzi l'arte,  introducendo  gli  accordi,  il  che  fu  detto  organizzare. 

Nella  rebaione  di  un  placito  tenuto  da  Adatardo  in  Spoleto,  al  principio  del 
regno  di  Lodovico  il  Pio,  abbiamo  la  descrizione  di  un  palazzo.  Trovasi  dapprima 
il  proaulio  o luogo  dinanzi  all’aula,  da  cui  si  passa  nei  salutatorio,  destinato  al 
ricevimento:  segue  il  concistoro,  ove  trattare  i segreti;  poi  il  tricoro  o triclinio, 
sala  di  banchetto,  ove  i convitati  sedevano  in  tre  ordini  di  tavole,  profumati 
dagli  aranti  che  ardevano  nell ’cpicatislorio.  Ivi  pure  le  sete  o camere  estive,  c le 
iemali,  terme  o bagni,  ginnasio  destinato  alle  dispute  ed  agli  esercizj,  la  cucina, 
il  colombo  o piscina,  da  cui  venivano  le  acque , l' ippodromo  per  corse  di 
cavalli. 

Evidentemente  era  un  palazzo  romano,  sopravvissuto  alle  distruzioni  barba- 
riche. Molto  più  semplicemente  si  ediflcava  dopo  I'  invasione,  quando  delle  case 
la  maggior  parte  non  aveano  che  il  pian  a terra,  e si  chiamavano  sale  ; saturiate 
quelle  che  alzavansi  a più  d’uu  solajo.  Alcune  erano  coperte  di  tegole  ( cupm  o 
cupella ),  molle  di  assicelle.di  legno  ( scandulm ì o paglia.  l)a  ciò  gl’  incendj  fre- 
quenti, colpa  dei  quali,  dice  Landolfo  sotto  il  1106,  Milano  quasi  più  nessun 
muro  avea  di  pietra  o di  cotto,  ma  solo  di  paglia  e graticci.  Scambia  per  effetto 
la  causa;  ma  per  ciò  fu  ordinato,  che,  qualora  spirasse  vento,  nessuno  accen- 
desse fuoco,  rimedio  d’estremo  disagio.  Più  provvidamente  Ferrara  impedì  si  al- 
zassero case  o ponessero  tetti  di  legno. 

Ajutava  gl’  incendj  il  mancar  di  camini.  Pare  gli  antichi  conoscessero  ben 
poco  tale  comodità,  accendessero  il  fuoco  in  mezzo  alla  stanza,  e per  un  foro 
mandassero  il  fumo  come  in  qualche  casolare  delle  nostre  montagne.  Camini 
colla  canna  innestala  nel  muro  non  sembra  che  in  Lombardia  usassero  avanti  il 
xiv  secolo  ; il  Fiamma  (1)  ne  parla  come  di  trovato  recente;  Andrea  Galtaro  2) 
dice  che  Francesco  Carrara  il  vecchio,  da  Roma  nel  1368  ne  portò  I’  uso  dap- 
prima ignoto.  Vent’anni  di  poi  il  Musso  (3)  notava  come  le  case  in  Piacenza 
fossero  splendide,  nitide,  ben  guarnite  a masserizie,  con  armadj,  stoviglie  e va-, 
sellami  diversi,  belle  camere,  alcune  delle  quali  col  ramino,  orti,  cortili,  pozzi , 
vasti  solai.  Le  cantinate  adunque  che  troviam  nominate  in  carte  auliche,  de- 
vono intendersi  per  camerotti,  nel  cui  mezzo  , entro  un  cassone,  s’accendeva  il 
fuoco,  e intorno  vi  si  accoglieva  la  gente  scaldandosi  c fumicandosi. 

Esempio  d'abitazione  privata  abbiamo  in  Roma  la  casa  che  volgarmente 

(I)  Vamp,  florum.  (2)  llul  Pittar.  — H«*r.  liti.  Script,  loia.  XVII.  (!>)  Chron  Piarmi.  ihiJ 
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chiamano  di  Pilato,  e che  iu  falli  appartenne  a un  discendente  del  console  Cre- 
scenzio. È una  fortezza  coinè  usavausi  allora  costruire,  e che  poi  essendo  diroc- 
cata, fu  rimessa  iu  essere  da  Cola  di  Kieuzo , per  difendere  il  [tonte  che  ora  si 
chiama  Rotto.  È pesantissima  nella  sua  solidità,  slraornata  di  pezzi  tolti  di  qua 
di  là  cou  bizzarri  capitelli  (1). 

Nè  però  affrettiamoci  a sentenziare  che  le  arti  belle  fossero  perite  : e tanto 
meno  iu  Roma.  Leone  111,  oltre  fabbriche  assai,  fece  ricoprire  il  pavimento  della 
Confessione  di  San  Pietro  con  quattrocento  cinquantalre  libbre  d'oro , e all’entrata 
del  santuario  collocare  un  balaustro  d' argento  di  mille  cinquecento  settnntalre 
libbre;  riedificò  il  battistero  di  Sant' Andrea,  rotondo  colla  fronte  nel  mezzo,  cir- 
condata da  colonne  di  porfido;  un  agnello  d'argento,  eretto  sovra  una  colonnina, 
versava  l'acqua.  I vetri  dipinti  cb’egli  pose  alla  basilica  di  Laterano,  sono  i 
primi  mentovati.  Altre  chiese  di  Roma  furono  in  quel  tempo  adorne  colle  spo- 
glie di  templi  antichi,  come  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  Santa  Sabina,  San  Gior- 
gio in  Vclubro,  Santa  Prassede,  San  Giovanni  a Porta  Latina,  San  Pietro  in 
Viucoli;  e senza  più  basti  dire  che  non  vi  fu  papa,  il  quale  d'alcun  lavoro  non 
abbia  giovato  le  chiese  della  sua  città,  decoro  al  cullo  e alimento  alle  belle  arti 
quando  ogn'allro  mancava. 

lì  dipinture  e musaici  si  additano  ancora  di  quei  tempo;  rozzi  per  verità, 
con  ocelli  spiritali,  mani  stecchite,  piedi  in  punta,  attitudini  assiderate,  quali  ve- 
dousi  pure  ne’ suggelli  e sulle  medaglie.  Erano  opere  di  nostrali  o d'artisti  greci? 
ne  disputano;  e il  decidere  è difficile  ove  gli  artisti  per  imitazione  inodiQravano 
la  maniera,  ovvero  si  tencauo  obbligati  a certi  tipi  inalterabili.  Attorno  al  Mille 
Leone  Ostiense  scrive  che  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino  trasse  di  Lombardia, 
cioè  dall'  Italia  meridionale,  da  Amalll,  e fin  da  Costantinopoli  valenti  artetìci  di 
musaici,  di  marmo,  d'oro,  d’argento,  ferro,  legno,  gesso,  avorio;  e soggiunge  che, 
la  maestra  latinità  aveudo  trascurato  da  cinque  secoli  la  musivaria  e la  quadra- 
taria,  la  ricuperò  pei  molti  fanciulli  addetti  a quel  monastero  , che  in  tal  maes- 
tria s'addestrarono.  Ad  ogni  modo  pitture  di  quel  tempo  sono  rammentale  nelle 
chiese  della  Cava,  di  Casuaria,  di  Subiaco,  di  Monte  Cassino. 

Insigne  monumento  delle  arti  d'allora  è il  paliottodi  Sanf  Ambrogio  a Milano, 
fatto  fare  fanno  85ì>  dall’arcivescovo  Ansperto  colia  spesa  di  ottantamila  fiorini 
d’oro,  per  opera  d'un  Volvino.  Gira  esso  tutta  la  mensa  in  quadro;  oro  nel  pro- 
spetto, argento  dorato  il  resto,  ricco  di  gemme,  e spartito  in  quadri  che  rappre- 
sentano la  vita  del  santo  titolare.  Eppure  si  pretende  che  i Tedeschi  ci  avanzas- 
sero in  quest'arte,  e che  fra  noi  non  si  trovi  opera  da  eguagliare  a gran  pezza 
i vasi  che  Enrico  II  donò  alla  cattedrale  di  Ramberga,  e che  ora  si  ammirano 
a Monaco. 

L'architettura  intanto  s’adoperava  non  solo  a munire  i palazzotti,  ove  ciascun 

barone  ricoverava  l’ indipendente  6ua  prepotenza,  ma  anco  in  lavori  di  bellezze. 
È fabbrica  dell'ora  detto  arcivescovo  Ansperto  l’atrio  di  Sant' Ambrogio,  di  bella 
struttura,  con  archi  tondi,  sorgenti  dai  pilastri,  e tiene  della  maestà,  se  uon  del- 


(4)  Merita  «acre  ripartala  l’iacràioae,  teatimonio 
<1  iamintM  ro urti*  : 

| Son  futi  igaru  cujut  domut  Acre  Stritolata 
Vuoti  nù  tnomenli  libi  mundi  gratta  aulii. 
\erum  quoti  (et  il  Itane  non  lata  tana  roegii 
Gloria , quam  Uomo»  t eiere m renovarc  deco - 

rem. 

| In  tlomibu»  /Mera  wetnor  etlole  »e fulcri*, 
Cunfinquc  liu  non  ibi  tiare  din 
More  vckilur  pennit.  Suiti  tua  vita  pektnnit 
Hanno  notlra  brevi » . curi  ut  et  ipte  lcxi$ 


f Si  fugùu  ventu  , ri  claudat  otlia  cenlum  , 

Li»  gor  mille  jubtt  n.  «tue  morie  cubet. 

Si  maneat  catlrit  ferme  (rifiuta  et  atlrit 
Od  ut  inde  tolti  Iutiere  quotqtte  colei. 
f Surgit  in  aura  domu»  tubiimi».  Culmina 

ctiju» 

Prim.  de  primit  magnai  Sicholaut  nb  imi » 
Etesii,  patrum  dee  ut  ob  renovare , tuorum 
Stai  patri»  Crctctni  malrieq.  Theodora  nom. 
t l/oc  culmen  claru  caro  p.  pignere  getta 
Davidi  tributi  qui  paler  eskibuil. 
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l’eleganza  romana.  La  chiesa  dei  Santi  Apostoli  a Firenze,  che  vorrebbero  attri- 
buire a Carlo  Magno,  è di  detta  maniera,  e se  ne  valse  per  modello  il  Brunel- 
teschi.  A Pota  d' Istria,  Lodovico  li  alzò  la  cattedrale  giusta  le  forme  dei  primi 
tempj  cristiani  e senza  te  irregolarità  del  vii  e viti  secolo. 

Ma  attorno  al  Mille  parvero  risvegliarsi  le  arti,  o fosse  la  cresciuta  devo- 
zione delle  reliquie,  allora  cercate  sin  colla  forza  e coll’  inganno;  o si  sentissero 
rassicurati  gli  uomini  sulle  terre  che  dapprima  erano  percorse  da  orde  o da  na- 
zioni intere  predatrici;  o tornasse  quella  vita  delle  città,  che  il  feudalismo  aveva 
annichilata.  Corrado  Salico,  in  una  sola  mattina  e senza  far  coiasione  nè  prima  iojs 
nè  in  messo,  pose  la  prima  pietra  alla  badia  di  San  Giovanni  e alla  cattedrale 
di  Spira.  Questa,  destinata  a'  sepolcri  degli  imperatori,  è unico  monumento  dell’ 
architettura  bisanlina  in  Germania,  senza  traccia  di  moresco  o di  gotico,  né 
archi  in  punta  o colonne  esili;  foggiata  a basilica  con  tre  navi,  finita  in  coro 
ovale. 

Dopo  il  Mille  troviamo  pure  cominciate  le  chiese  di  Digione,  di  Keims,  di  Cam- 
brai,  d’Orleans,  di  Limoges,  di  Nantua,  di  Perpignano,  Poitiers,  Autun,  Avallon, 
e l’antica  di  Strasburgo,  alzata  con  servigi  di  corpo  de’  villani,  animati  dalle  toor 
indulgenze  concesse  da  Leone  IX.  Rifabbricaronsi  pure  San  Martino  di  Tours  e 
la  chiesa  di  Cluni,  dove  fu  rappresentato  un  Cristo  fra'  simboli  del  vangelo;  e <oo» 
Riccardo  abbate  di  Vienne  fece  effigiare  sant'Enrico  imperatore,  che  chiede  la  to- 
naca monacale.  Ai  dipinti  serbavasi  la  volta  soltanto,  il  resto  coprendosi  con 
tappezzerie,  ehepoteansi  variare  (1). 

fn  Italia  principalmente , la  prosperità  venuta  dal  commercio  e dalla  libertà 
cominciata  si  rivelò  nei  tanti  lavori  in  quel  tempo  intrapresi.  San  Ciriaco  di  An- 
cona, alzato  allo  spirare  del  \ secolo  (a  croce  greca,  con  cupola  ed  archi  a pieno 
centro)  è probabilmente  dovuto  ad  architetti  bisantini.  A Firenze,  verso  il  1013, 
Ildebrando  vescovo  edificò  San  Miniato  al  monte,  cui  Cario  Magno  aveva  attri- 
buito il  titolo  di  basilica,  e dov’  è un  musaico  che  mostra  indirizzo  al  bene; 

San  Lorenzo  fu  ingrandito  nel  1059;  nel  1085  fabbricata  Sant’Agata;  nel  1078 
allargata  la  cerchia  delle  mura.  Nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro  fonda  San 
Pietro  e Romolo,  cattedrale  di  Fiesole,  a tre  navate  con  colonne  e capitelli  varj, 
romani,  tolti,  come  dicono,  da  un  vichi  tempio.  Nel  1000  si  comincia,  e dieci 
anni  appresso  si  consacra  San  Martino  di  Lucca,  e Anseimo  da  Bagio  vescovo  vi 
colloca  il  Voltosanto,  coperto  poi  dal  vago  tempietto  di  Matteo  Cividale.  Nel 


(t)  Soggiungo  altre  chiese  di  quel  tempo  ; 

922  Sant’ Orsola,  e 954  Sant’ Andrei  a Colonia. 
978-1009  La  cattedrale  di  Magonsa. 

980  Si  comincia  quella  di  Wincestcr. 

991  L’antica  di  Beanvais,  che.  poi  dia  luogo  alla 
magnifica  di  San  Pietro. 

999-1046  La  cattedrale  di  Worms. 

1004  San  Germano  ne' prati  a Parigi. 

4005  L’abate  Guglielmo  comincia  la  rotonda  di  San 
Benigno  a Dijoa,  imitazione  romana  eoa 
colonne  di  marmo  raccolte  qua  c là. 

4015  E finita  Santa  Croce  di  Bordeaux. 

4020-28  Rifabbricata  la  cattedrale  di  Cbartres. 

4025  La  chiesa  di  Coutance  con  archi  tenti. 

4029  Q iella  di  Cbartres. 

403G  Fittili  gii  Apostoli  a Colonia. 

4037  L’abbazialc  di  Jnmègea. 

4046  La  cattedrale  di  Glocester. 

4049  Si  ristora  il  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme. 

San  Pietro  di  Lineai  in  Caen. 

È consacrato  San  Ramigto  di  Reims,  riedificato 
poi  m secolo. 


4 050  Si  comincia  la  badia  di  Westminster. 

4053  Chieta  dì  Sèex. 

4064  L’ abbacale  di  Santo  Stefano  in  Caos,  • Santo 
Trinità , fondate  dal  duca  Guglielmo. 

4070  Finito  San  Cercone  a Colonia. 

4082  Chiesa  di  Mortaio. 

4 068  La  cattedrale  d’Ely. 

1096  San  Notare  di  Carcasaona. 

San  Saturnino  di  Tolosa. 

La  cattedrale  di  Norwich 

Il  cavaliere  Viehcking  di  Monaco  pone  il  principio 
della  cattedrale  di  Mauraberg  avanti  il  mille;  nel  4009 
quella  di  Minden;  nel  4022  le  tre  chiane  di  Hilde- 
sheiro;  nel  4040  la  cattedrale  di  Goslar;  nel  1054 
quella  di  Hitdesheim;  nel  4 404  quella  di  Osnabruck: 
rat  le  epoche  non  sono  abbastanza  accertate.  Qoi  io 
ho  indicate  tutte  quelle  che  potei  trovare  in  libri 
d’arte  o in  istorie.  NdFIfwl.  lommair e de  V archi- 
tetture religione , dòte  et  mtHtaire  un  moytn 
dge , par  M.  He  CttWIT , trovo  indicate  da  cento 
chiese  di  Francia  fra  il  4949  c il  4460;  ma  poche 
hanno  data  certa. 


Digitized  by  Google 


BELLE  ARTI. 


865 


1032  San  Paolo  di  Pistoja;  dal  1043  al  1 178  San  Zeno  di  Verona,  ove  la  torre 
di  piazza  è del  1172.  Del  tipo  greco  tengono  le  sette  badie  che  Ugo  marchese  di 
Rrandeburgo  pose  in  Toscana,  e Santa  Maria  Rotonda  fuor  di  Ravenna.  Nel 
1014  elevavasi  il  duomo  vecchio  di  Arezzo,  sul  modello  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna, e n’era  architetto  Mainardo  che  lo  compiva  nel  1022,  a otto  faccie,  ser- 
vendosi delle  spoglie  del  teatro  e d'altri  edifìzj  vetusti.  Sulla  facciata  del  duomo 
d’ Empoli  si  legge  indicalo  il  1093  (1). 

Specialmente  le  repubbliche  marittime  vollero  emulare  i monumenti  antichi 
che  valevano  nelle  isole  del  Arcipelago,  in  Grecia,  a Costantinopoli.  Venezia 
ostentò  le  ricchezze  e la  devozione  sua  fabbricando  un  tempio  da  tener  fronte 
a quello  di  Santa  Sofia;  ed  essendo  l'antico  andato  in  fiamme  in  una  som- 
mossa popolare  del  976 , l'anno  vegnente  il  doge  Pietro  Orseolo  I poneva  le 
fondamenta  del  nuovo  San  Marco,  che  dicono  nel  1071  fosse  terminato, 
quasi  al  modo  che  oggi  si  vede.  È il  più  bel  tipo  d’architettura  bisantiua, 
disposto  a croce  greca  col  centro  coronato  da  una  grande  cupola,  e ciascun 
braccio  da  una  minore,  non  semicircolari,  ma  oblunghe,  forate  da  finestre  a 
sesto  tondo,-  Le  colonne  con  capitelli  quadrati  sono  unite  per  via  di  archetti 
tondi,  che  attorno  alla  nave  e ai  bracci  sorreggono  gallerie  destinate  alle  donne; 
sopra  un’  altra  serie  di  archi  piantasi  il  tetto , e un  velo  copre  il  santuario 
alla  maniera  greca.  La  facciata  è larga  quanto  I’  edilìzio,  con  cinque  porte  in 
sghembo  ; finissimi  i marmi , e gli  archivolti  di  curva  variata.  La  signoria 
stanziò  che  nessuna  nave  tornasse  di  Levante  senza  prendere  fra  ’l  suo  carico 
statue,  colonne,  bassorilievi,  marmi,  bronzi,  altri  materiali  di  prezzo,  che  servi- 
rono alla  costruzione  e all'abbellimento  del  magnifico  tempio:  l'arte  del  musaico 
vi  fece  sue  prove,  sicché  n’uscì  quel  mirabile  misto  di  grandioso  e d' inculto.  . 

Intanto  nel  978,  dal  doge  Giovanni  Morosini  era  edificato  San  Giorgio:  e 
avanti  il  1008,  da  Orso  Orseolo  vescovo,  Santa  Maria  di  Torcello,  in  forma 
delle  basiliche  antiche.  Dietro  un  portico  abbastanza  grossolano  s'  apre  la 
nave  media,  dalle  due  minori  divisa  per  colonne  di  capitelli  imitanti  il  corintio, 
e che  sopportano  piccoli  archi  tondi;  al  di  sopra  un  muro  traforato  da  finestre, 
e sormontato  dal  palco  di  legno,  in  estremo  della  nave  si  alza  il  coro,  cinto  da 
una  balaustra  a colonnette,  alternanti  con  pezzi  di  marmo  riccamente  scolpiti. 
Dietro  al  coro  s’apre  la  cripta,  e sovra  questa  l'altare;  e più  lungi  l'ab6ide  semi- 
circolare;  magnifico  presbitero,  col  trono  del  vescovo  di  marmo,  fiancheggiato 
dagli  stalli  de*  sacerdoti. 

Di  questo  tempo  Genova  pure  fabbricava  il  suo  San  Lorenzo,  della  cui  fac- 
ciata la  parte  più  bella  si  terminò  nel  1100,  monumento  segnalato  della  devota 
grandezza  della  regina  del  mar  Ligure  (2)  che  volle  riporvi  le  reliquie  del  Ralli- 
sta, recale  di  Levante. 

Dell’emule  non  volle  restar  indietro  Pisa,  che,  com’esse,  della  scarsezza  del 
territorio  si  compensava  coll’abbellirlo.  I Pisani,  entrati  per  viva  forza  nel  porto 
IMS  di  Palermo,  allora  occupalo  dagli  Aglabiti,  s'impadroniscono  di  sei  navi  saraciue 
cariche;  e bruciate  cinque,  traggano  in  patria  la  sesta,  e colle  ricchezze  trovatevi 
si  propongono  fabbricare  il  duomo  (3).  Ne  diedero  incarico  a Uuschelto  , il 


(1)  Hnr  opus  eximii  prapollens  arie  magislri 
bit  novità  lustri*  annisjom  mille  peraclit 
El  tribù*  caplum  poti  nalum  Virgine  cer- 

bum. 

(2)  Fanno  del  tempo  stesso  in  Genova  Se.  Vittore 
e Sabina;  Sento  Stefano  si  cominciò  nel  960;  la  V igne 
del  991  ; del  99 1 la  nuova  cattedrale  di  Savona.  Quivi 
e no  dipinto  colla  data  del  <101. 


(5)  Attesta  il  fatto  quest' iscrizione: 

Anno  quo  Chr ititi*  de  cirgine  natui , ab  ilio 
Trantieranl  mille  deciet  tex  Iretque  tubinde. 
Pisani  citte,  celebri  virtule  polente*  r 
Itliut  ecclesia  primordio  danlur  iniste 
Anno  quo  siculo s esl  tlolus  faclut  ad  orna, 
Quod  timul  armali  multa  cum  ciotte  proferii 
Omncs  major  et,  medii , parilerque  minora 
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c|uale  erasi  l'ormato  uno  stile  proprio  studiando  sulle  opere  de'  primi  tempi  cri- 
stiani ; a' ipmli  arieggiano  di  Tatto  i grandi  peristilj  che  [ter  lo  lungo  dividono  quel 
duomo,  reso  più  maestoso  dal  terrazzo  sul  quale  si  eleva  (i).  « .•  . ■■  , 

Il  genio  dell'artista  era  legato  da  una  quantità  di  colonne,  parte  recate  d'U- 
riente,  parie  levate  da  anteriori  monumenti  pisani.  Quattrocencinquanta  ne  souo 
disposte  tra  fuori  e dentro  , di  pro|K>rzioni  c merito  diverso  ; e alquante  tagliale 
per  rerto  allora,  forse  nell’isola  d'Elba.  Più  belle  sono  le  interiori;  le  ventiquat- 
tro della  nave  maggiore,  son  alte  trenta  piedi,  venti  pollici,  mentre  poco  più  di 
veuli Ire  piedi  sono  quelle  delle  laterali,  nou  legate  da  architrave,  ma  da  archi. 
Sovra  queste  apresi  un  altro  |Kirlico  di  colonne  minori,  e su  di  esso  uua  soffitta 
di  legno  dorato  copre  lanavaia  mediana,  mentre  a volta  sono  le  laterali.  Il 
tempio  lira  quasi  dugeulonovantalre  piedi  in  lungo  sopra  meglio  di  uovanla- 
sette  in  largo,  trentauove  de'  quali  occupati  dalla  nave  di  mezzo  , alta  centouno. 
All'esterno  si  ripetouo  le  due  schiere  di  colonne,  incassate  nei  muro;  le  inferiori 
soverchiate  da  archi,  da  un  cornicione  le  superiori  ; poi  un  terzo  ordine  pure  ad 
archi  sorregge  il  tetto  di  mezzo.  La  cupola  fu  il  primo  tentativo  di  questo  genere 
di  costruzioni.  . . . i*i 

Nel  11110  l'opera  era  compiuta,  e diciott'anni  appresso,  papa  Gelasio  la  de- 
dicava a Maria.  Capi  d'arte  recati  di  lontano  arricchirono  il  monumento  patrio, 
ove  cimase  ed  epigratl  antiche  sozzale  e capovolte;  altre  nuove  ricordanti  i fasti 
pisani  ; e una  confusione  di  bassorilievi,  di  statue  grandi  e piccole,  di  lavori 
squisiti  con  altri  grossolani,  turbano  ne'  particolari  la  grandezza  del  disegno. 

Contemplando  quest'  insigni  lavori,  uno  si  meraviglia  che  non  formassero 
scuola,  ma  rimanesse  scorretto  lo  stile  generale;  tant’è  vero  che  qui  pure,  come 
nel  resto , i miglioramenti  venivano  da  personale  impulso,  non  da  generale 
coltura. 

L’arte  però  s era  svegliata,  e non  ristretta  fra  i ceppi  delle  regole  e dell’  imi- 
tazione, mostrava  nel  carattere  esterno  lo  scopo  cui  era  diretta  ; sicché  nelle  fab- 
briche d’ailora  può  riscontrarsi  l'antitesi  che  ci  apparve  in  tutta  la  società  di 
questo  tempo.  Da  nn  iato  sono  castelli,  fortezze,  opere  di  cavalieri  e re,  sgomento 
de’  popoli:  dall'altro  chiese,  ospizj  (9),  monasteri,  conforto  del  pellegrino,  del 
sofferente,  delle  anime  che  ban  bisogno  di  amare,  di  giovare,  di  pregare.  • È uso 
de'  nostri  giorni  (dice  un  agiografo  (5)  ) che  gli  uomini  più  ricchi  e nobili,  i 
quali  in  conseguenza  consacrano  il  loro  tempo  a sfogare  gli  odj  privati  coll’uc- 
cisione, si  procurino  un  ricovero,  ove  schermirsi  dall'attacco  dé  nemici,  combat- 
tere con  vantaggio  i loro  eguali,  e tener  in  ferri  quei  che  riescono  più  deboli. 


Intendere  ri«m  primanx  sub  torte  Panar  mura 
Intronici,  rupia  portum  pugnando  catena. 

Sex  capiunt  magna»  uarct.  opibutque  re  pi  e la»  , 
L'nam  rendente ».  reliquo»  priue  igne  cremanti  ». 
(Juo  pretto  muro t contini  hoc  ette  levato». 

J*o»t  hinr  digretti  parum,  Icrraque  potiti, 

fiorii  rurtum  ma  re  leniti  eoli»  ad  orium . 
Mox  equihtm  turba,  peditum  comilante  caterva , 
Armii  accingunt  tese  claticmque  relinquunt , 
Inradunt  hoitei  contro  line  more  furente». 

Sed  pn'or  incursus  mulatti  discrimina  casus , 
Islos  rie  torci , Uhi  dedii  ette  fugace », 

Quo»  cicet  itti  fervente»  r utnere  tristi 
Plurima  prò  porti»  slrareruni  miltia  morti  ; 
Conrenique  cito  tentoria  litore  fìgunt , 

Ignibu»  el  ferro  Tastante»  omnia  eircum  : 

Vietar  e»  ticlit  »k  faeta  arde  retieti» , 

Incolume»  multo  Pisam  rediere  Iriumpho. 

'I)  Non  mimi  valoroso  meccanico  che  architetto, 
il  Boschetto  avoia  combinat»  una  macchina,  per  coi 


dicci  fanciulle  sollevavano  un  peso,  cui  saricno  ap- 
pena bastati  mille  buoi  od  una  nave;  almeno  lo  dico 
l' epigrafe: 

Quod  vix  mille  boum  pouenl  fuga  caltela 
movere , 

El  quod  vix  potuti  per  mare  ferre  rali», 
Buschiti  nùu  quod  irai  mirabile  rie», 
l)ena  puellarum  turba  levabai  onu». 

(2)  Nel  1055  dodici  nobili  cittadini  di  fisa  comin- 
ciarono l'opera  delta  misericordia,  contribuendo  ven- 
ticinque libbre  di  grossi  ciascuno,  i quali  ai  dovessero 
trafficare,  e del  guadagno  maritar  potere  fanciulle, 
riscattare  schiari , sovvenir*  vergognosi  eoe.  flosci . 
dati,  pisani.  Eccovi  un»  bellissima  occasiono  della 
carità  cristiana  coll'industria  moderna. 

(5)  Vita  beati  Johanni»  Morxnorum  episcopi 
( vescovo  di  1 ero oa ne  ) , auctore  JOIIMI  M COLO- 
MBINO ejuidem  eecleeim  arckidiacono.  Bollaud. 
al  27  gennaio. 
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Alto  qaaulo  possono,  elevano  un  monticello  di  terra  trasportata,  lo  circondano 
d’uoa  fossa  di  larghezza  e profondità  spaventosa  , sul  cui  orlo  esterno  piantano 
una  palizzata  di  legni  squadrati  e fortemente  connessi,  che  formano  muro:  se 
possono,  sostengono  la  palizzata  con  torri  erette  a tratto  a tratto.  In  mezzo  al 
monticello  fabbricano  una  casa  o piuttosto  uua  cittadella,  donde  hanno  la  vista 
in  giro:  alla  sua  porta  non  s'arriva  che  per  un  ponte  gettato  sulla  fossa,  soste- 
nuto da  piloni  accoppiali,  che  dalla  bassura  esterna  si  eleva  a gradi  fin  alla 
sommità  dei  monticello  e alla  porta  della  casa,  donde  il  padrone  lo  signoreggia*. 

Quali  opere  vi  si  consumassero  in  tali  tempi,  il  lettore  lo  sa;  ma  se  l’animo 
suo  rifugge,  egli  lo  volge  a badie,  a monasteri,  preparati  dappertutto  come  il  ri- 
medio accanto  al  male.  Insieme  collo  spirilo  della  devozione  e della  beneficenza, 
può  dirsi  vivesse  ne’  monaci  il  sentimento  del  bello,  tanto  erano  sagaci  nello  sce- 
gliere situazioni  ove  l’anima,  assorta  nella  contemplazione  del  bello,  elevasi  piò 
volentieri  a benedire  chi  lo  creò.  Chi  ne  vuol  una  prova  fra  mille,  vada  a venti 
miglia  da  Firenze  nella  romantica  valle  dell’Arno  superiore,  ove  tra  le  più  ma- 
gnifiche abetine  sorge  Vallombrosa,  e nell’altura  che  le  sta  a cavaliere,  l’Eremo 
del  paradisino,dal  quale  la  vista,  spaziando  sovra  un  immenso  orizzonte,  si  perde 
negli  interminabili  fiotti  del  Mediterraneo.  Potevano  scegliere  più  opportuno  asilo 
i monaci,  per  riposare  dalle  tempeste  delia  società,  e prepararsi  ai  casti  godi- 
menti della  vita  interiore?  Se  di  colà  tu  risali  verso  le  sorgenti  dell’  Arno,  per 
entro  il  fertile  Casentino,  eccoti  Cainaldoli,  ricovero  che  dicemmo  di  san  Ro- 
mualdo da  Raveuna  e culla  d’un  altro  ordine.  Donde  pure  elevandoti  alla  schiena 
degli  Apennini,  giunto  sul  poggio  agli  Scali,  trovi  il  Sacro  Eremo,  luogo  che  par 
veramente  inviti  l’uomo  a contemplare  Iddio  nelle  meraviglie  che  profuse  sopra 
questa  Italia,  della  quale  puoi  di  lassù  vedere  i due  pendìi  scendere  ridenti  di 
diversa  bellezza  a bagnarsi  nel  Mediterraneo  e nell’Adriatico.  Nè  molto  avrai  a 
viaggiare  per  giungere  all’  Alvernia,  il  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto  an- 
ch’esso  in  vetta  d’un  monte,  che  incanterebbe  se  già  non  si  fossero  veduti  gli 
altri  due.  In  questi  amenissimi  soggiorni  si  raccoglievano  quegl’ingenui  ammira- 
tori di  Dio  nelle  opere  sue;  e mentre  il  mondo  scorreva  di  fraterno  sangue,  essi 
passavano  i giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella  ricerca  del  vero,  nella 
pratica  del  buono. 

Ren  ha  l’anima  di  sasso  chi  non  sente  la  poesia  di  quelle  incomparabili 
situazioni,  o chi  mi  domanda  che  cosa  hanno  a fare  colla  storia  e coll’ arti  belle. 


EPILOGO. 

Pareva  che  Carlo  Magno  avesse  posto  fine  alla  vita  errabonda  degli  Europei, 
affissi  ormai  al  suolo  e raccolti  nell’unità  d’un  vasto  imperio,  con  tanta  industria 
ed  abilità  fondato:  eppure  l’opera  sua  va  a fascio.  Nè  già  è scossa  da  forza  este- 
riore; poiché,  se  Slavi,  (Jugberi,  Saracini  corrono  sovra  l’Impero,  sono  frenat* 
dappertutto;  i Normanni  sono  respinti,  e se  si  piantano  in  un  canto  della  Francia, 
ivi  cessano  la  minaccia  delfirrequietudine,  adagiandosi  al  vivere  civile. 

Nè  si  può  tampoco  attribuire  la  rovina  alle  contese  fraterne;  giacché  mai 
non  giunsero  alla  fierezza  di  quelle  de’  Merovei.  Il  sistema  delle  divisioni  era  già 
comune  tra  questi,  e Carlo  stesso  lo  ordinò  come  usanza  nazionale,  e forse  essen- 
ziale al  sistema  germanico,  atteso  che  non  ne  scopriamo  orma  fra  le  genti  go- 
tiche, mutale  di  costume  nelle  lunghe  migrazioni.  Alcuni  de’  successori  di  Carle 
Magno  furono  prodi  e degni  di  sedere  sul  suo  trono. 

Ma  egli  avea  di  troppo  ampliate  le  conquiste,  abbracciandovi  nazioni  d’ori- 
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gine  e civiltà  differenti;  unità  violenta,  che  mai  non  può  tornare  a vantaggio  de’ 
popoli,  accalcati  non  fusi.  La  Germania,  appena  Tu  per  lui  convertita  e congiunta, 
si  trovò  prevalente  alle  altre  parti,  nè  più  poteva  rimanere  soggetta  are  lontano. 
L’Italia,  redentasi  dai  Barbari,  si  sentiva  nazione  e aspirava  a diventarlo,  per 
quaulo  la  potenza  mal  rispondesse  al  volere.  La  Francia  increscevasi  d’obbedire 
ad  una  razza  che  non  dimenticò  mai  d'essere  tedesca.  Le  guerre  e lo  sfascia- 
mento vengono  dunque  dal  bisogno  dei  popoli  di  recuperare  la  nazionalità. 

Pertanto  i semi  gettati  da  Carlo  Magno  si  sviluppano,  ma  in  senso  diverso 
da  quel  ch’ei  prevedesse.  Volle  l’unità  imperiale,  e si  frange;  volle  l'accordo  dello 
scettro  col  pastorale,  e si  cozzano;  ordinò  la  giurisdizione  de’  contadi,  e rovinano; 
le  immunità  ch’egli  facea  privilegio  d'alcuni  benefiziati  laici  ed  ecclesiastici,  si 
rendono  universali.  Il  regno  dunque  del  Magno  formò  una  transizione  fra  la  bar- 
barie e la  feudalità:  cercò  reprimere  la  pendenza  aristocratica,  guerreggiare  le 
indipcndeuze  minacciose,  ricostruire  in  Europa  una  potenza  grande,  robusta 
quanto  (tastasse  a frenare  tutte  le  ambizioni  e sottoporle  a comune  dominio;  e 
sarebbe  riuscito  se  non  avesse  preteso  unire  popoli  già  ben  distinti  per  situazione, 
interessi,  favella.  Ma  egli  non  pose  mente  che  ad  ecclesiastici  e asoldali:  onde  dei 
primi  restò  consacrata  la  potenza;  l’eredità  degli  altri  produsse  la  feudalità. 

In  questo  fermento  non  poteansi  evitare  turbolenze,  immoralità,  usurpazioni, 
turpi  alti;  ma  quando  la  rivoluzione  è compiuta  dopo  il  Mille,  vengono  in  chiaro 
gli  effetti  delle  cause  lontane  e impedite. 

Quella  capitanala  del  mondo,  che  a Carlo  era  stata  attribuita  non  pel  me- 
rito degli  avi,  ma  pel  suo  proprio,  non  poteva  trasmettersi  in  eredità;  e la  pre- 
matura corruzione  sbalzò  la  Francia  dal  primato  fra  le  nazioni. 

Al  principio  pertanto  di  quest’età  avevamo  un  immenso  impero  che  in  un 
corpo  avea  ridotto  tante  nazioni  distinte,  Franchi,  Baschi,  porzione  de’  Visigoti, 
Bretoni  coutiuentali,  Sassoni,  Turingi,  Frisoni,  Bavari,  Beli,  Alemanni,  Borgo- 
gnoni, Longobardi;  che  avea  tributar]  gli  Ubotriti,  i Wilzi,  i Lusazj,  i Sorabi,  i 
Cesci,  i Moravi,  gli  Arabi,  i Croati,  gli  Schiavoni.  Ventinove  anni  dopo  morto 
il  Magno,  l’impero  suo  è diviso  in  regni  di  Francia,  di  Germania,  d'Italia:  dopo 
quindici  altri,  si  sminuzza  nei  sette  paesi  di  Francia,  Navarra,  Provenza,  Bor- 
gogna, Lorena,  Germania,  Italia;  uscente  il  x secolo  sono  congiunte  Italia  colla 
Germania,  Provenza  con  Borgogna  nel  regno  di  Arles.  Gli  altri  popoli  parte  si 
confusero,  parte  si  separarono,  formando  storia  da  sè:  ed  ecco  l'Europa  divisa  in 
otto  paesi  al  nord,  Irlanda,  Inghilterra,  Scozia,  Danimarca,  Norvegia,  Svezia, 
Russia  e la  remota  Islanda;  cinque  al  centro,  Francia,  Borgogna,  Ungheria,  Ger- 
mania su  tutte  prevalente,  e i Pecinechi  fra  il  Danubio  e il  Don-,  sette  altri  a 
mezzodì,  il  Leon,  la  Casliglia,  la  Navarra,  Còrdova,  le  signorie  musulmane, 
l'Italia  e il  granprincipato  di  Croazia. 

In  quelle  divisioni,  l’osservatore  superficiale  non  sa  scorgere  che  capriccio  di 
re  o irrequietudine  di  popoli;  ma  in  effetto  sono  i limiti  naturali,  sono  le  schiatte 
•che  si  riuniscono  traverso  le  vicende;  sicché  sparlimenti  che  pajono  caso  o forza, 
riescono  i limiti  delle  moderne  nazioni.  E la  forza  potrà  qualche  momento  ce- 
larli, ma  sopravviveranno  a tutte  le  vicende,  perchè  naturali.  E già  ciascuna 
gente  si  drizza  ad  incivilirsi  in  modo  particolare;  una  lingua  differente  diviene 
distintivo  delle  nazioni;  c secondo  deriva  dal  teulone  o dal  Ialino,  segna  quasi 
due  pendii  al  corso  della  civiltà,  mosso  però  dal  vertice  stesso. 

La  Germania,  nel  vigore  di  recente  civiltà,  invece  di  re  dati  dal  caso  della 
nascita,  sceglie  i più  prodi,  ed  avvicenda  la  corona  fra  le  varie  stirpi  bavarese, 
sassone,  sveva,  abituandole  a considerarsi  sorelle,  e costituire  la  nazionale  unità 
de'  popoli  tedeschi.  Questa  forma  elettiva  portò  sul  trono  una  serie  d’uomini 
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illustri,  da  Corrado  sin  a Rodolfo  d’Habsburg,  senza  le  minorità,  le  reggenze,  la 
debolezza  d'altri  paesi;  sicché  la  Germania  toccò  il  colmo  di  sua  grandezza,  re- 
presse gli  lingheri  e i Danesi  minacciatiti  nuova  barbarie,  guadagnò  alla  civiltà 
gli  Slavi.  Enrico  I,  Ottone  Magno,  Corrado  Salico,  Enrico  III  potrebbero  para- 
gonarsi a qualunque  più  grande,  se  invece  di  dirigere  le  forze  contro  potenze 
lontane,  aspirato  avessero  a stabilire  le  franchigie  della  nazione  tedesca,  e farsi 
legislatori  della  cristianità. 

Nè  altri  che  uomini  siffatti  potevano  consumare  l'unione  dell'Italia  coll’Im- 
pero: ma  se  questo  fu  immenso  acquisto  per  la  civiltà  germanica,  ringentilitasi 
in  questo  asilo  della  civiltà,  ne  calò  la  regia  potenza,  che  non  si  potè  nè  assodare 
sui  paesi  sottoposti,  nè  dilatare  ove  meglio  tornava.  Vedendo  la  Germania  così 
grande  e ordinata  al  tempo  d'Ottone,  fa  meraviglia  come  non  sia  rimasta  potenza 
preponderante  in  Europa  e centro  d'ordine  e incivilimento:  ma  gli  elementi  di 
dissoluzione  prevalgono;  le  tre  dinastie  succedente  cominciano  splendidamente, 
poi  presto  decadono,  colpa  l’imitazione  di  civiltà  forestiera,  le  spedizioni  in  Italia 
e la  lotta  coi  pontefici.  In  Francia  all'incontro,  la  monarchia,  che  parca  desti- 
tuita di  nervi,  cresce  passo  passo,  ad  ogni  rivoluzione  s’assoda,  come  Catania 
che  s'alza  sopra  gli  strati  vomitati  dal  vulcano  che  settanta  volle  la  minacciò. 

Intenti  a difendersi  in  casa  ed  assumere  essere  proprio , i popoli  rendono 
impossibili  le  grande  invasioni.  Turbine  passeggero  sono  le  correrie;  e come  il 
mare  che  flagella  le  coste  della  Carolina,  getta  di  là  i gran  tronchi  sulle  piaggic 
del  Groenland  e dell'lslanda,  cosi  questi  Barbari  seco  riportano  qualche  seme 
della  civiltà  europea,  per  fecondarli  nella  loro  patria. 

I tre  regni  scandinavi  sono  costituiti;  i Normanni  si  assisero  nel  cuor  del- 
l'Europa; i Russi  domandano  csempj  e maestri  all’impero  Orientale;  Slavi  ed  Un- 
gberi  piantana!  come  baluardo  all’Europa  contro  l’Asia:  fallo  che  basterebbe  a 
rendere  interessante  l’oscuro  racconto  di  loro  imprese.  Se  il  regno  Anglo-sassone 
in  Inghilterra  cade,  sulle  sue  rovine  s'innalza  un  altroché  sederà  fra’ più  potenti, 
ed  offrirà  esempj  della  più  rispettata  libertà.  I Visigoti  potrebbero  ricostituire 
in  S|>agna  un  dominio  poderoso,  se,  quando  il  califfato  di  Cordova  soccombe, 
non  si  trovassero  nimicati  fra  sè,  e incapaci  di  profittare  di  quella  grande  op- 
portunità. 

La  politica  universale  consiste,  fuori  nelFassicurar  le  frontiere  col  vincere  e 
convertire  i Barbari,  e dentro  lottare  collo  spirito  d’indipendenza  de'  feudaturj, 
dei  vescovi,  de’  papi,  de’  Comuni.  In  qualche  luogo  i vassalli  prevalgono  ed 
acquistano  l’indipendenza;  in  altri,  i re  assodano  la  monarchia;  in  Italia  soc- 
combono tutti,  e quella  corona  è posta  in  capo  a Tedeschi.  La  situazione  del- 
l’Italia obbligò  i papi  a prendere  parte  attiva  ne’politici  movimenti,  e invocarono 
gli  stranieri,  come  fecero  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia  da  Giovanni  di  Precida 
a Lodovico  il  Moro,  da  Dante  a noi  : eppure  i moderni  erano  istruiti  dall’espe- 
rienza che  a quelli  mancava. 

Per  abbattere  i signori,  che  trassero  a sè  ereditariamente  la  giurisdizione  dei 
conti,  i re  nuovi  alzano  i benefiziati  laici  e gli  ecclesiastici,  c largheggiano  im- 
munità. Ma  dai  primi  nasce  il  feudalismo,  che  sminuzza  il  paese  in  tante  signorie 
quanti  sono  possessi,  con  leggi  proprie,  con  effettiva  indipendenza  sotto  nominale 
subordinazione.  Dall'elevarsi  gli  ecclesiastici  a signori  temporali  son  generate  la 
simonia  e il  disordine,  e in  conseguenza  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero; 
tra  la  quale  le  città  si  emancipano  dal  potere  vescovile,  e diventano  libere;  e la 
Roma  nuova  produce  tante  repubbliche,  quante  l’antica  n'avea  distrette. 

Questo  movimento  eresi  iniziato  ne’paesi  ove  le  istituzioni  municipali  antiche 
erano  stale  meno  offese  dal  sistema  militare  de'  conquistatori;  e già  le  città 
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d'Italia  ergevano  la  testa,  e i nostri  marinai  insegnavano  ai  ree  ai  nobili  a 
rispettare  i borghesi,  e preludevano  a grandezze  ignorate  daH’antichità.  Ne  pren- 
deano  esempio  gli  altri;  e quando  un  secolo  comincia  a faticarsi  intorno  ad  una 
nobile  speranza,  vivete  certi  che  non  desisterà  finché  non  l’abbia  adempita. 

Tali  progressi,  in  mezzo  a quali  patimenti  si  effettuavano  ! Ai  mali  delle 
correrie,  della  guerra  civile,  della  minata  oppressione,  s’erano  aggiunti  orribili 
flagelli  naturali.  Sullo  scorcio  del  ìx  secolo  tutta  Europa  soffrì  tale  carestia, 
che  un  moggio  di  grano,  dice  Glabcr,  comprovasi  sessanta  soldi  d’oro.  Poiché  le 
radici  furono  consumate,  e la  creta,  e i cibi  più  schifi,  si  trascorse  a mangiar 
fanciulli:  a Tournus  ne  fu  esposta  a mercato  la  carne;  il  reo  accusato  non  negò, 
fu  arso  vivo;  ma  un  altro  andò  la  notte  a dissotterrare  que’  brani  e mangiarseli. 
Nella  tana  d’un  altro  presso  Macon  si  trovarono  quarantotto  teschi.  La  gente 
cascava  per  le  vie,  e i lupi,  allettati  da  quest'imbandigione  di  cadaveri,  venivano 
a baldanza  in  mezzo  alle  borgate,  e sbranavano  i moribondi;  talché  per  pietà  si 
trascinavano  nella  fossa  i parenti  ancora  spiranti.  Al  convento  ove  Rabano  Mauro 
molti  alimentava,  una  donna  si  presentò,  ma  sulla  porta  cadde  esanime;  e il 
bambolo  che  aveva  ai  petto  continuava  a popparla,  e tutti  ne  piangeano  di  te- 
nerezza. Un  uomo  che  colla  moglie  e un  figlio  limosinava,  affamato  gettasi  su 
questo  per  ucciderlo  e mangiarselo;  quando  vede  due  lupi  chp  sbranano  un  cer- 
biatto, onde  gli  assale  e caccia,  e si  satolla  di  quella  carne,  e va  a presentarne 
alla  madre:  questa  al  vederlo  insanguinato  inorridisce,  credendo  abbia  uccisa  il 
figlio;  poi  rassicurata,  si  mettono  intorno  al  sanguinoso  pasto,  conteso  alle 
fiere  (1).  1 prelati,  raccolti  in  concilio  per  divisare  qualche  provedimento,  stabili- 
rono si  nutrissero  le  persone  più  robuste,  acciocché  almeno  l’umana  razza  non 
precipitasse  al  termine. 

Terribili  epidemie  vi  tennero  dietro:  Spagna  ne  fu  devastata;  deserta  la  Mecca, 
e per  un  pezzo  chiusa  la  Caaba.  Quando  dopo  il  Mille  l'Egitto  torna  ad  affamare, 
il  visir  di  Mostauser  va  al  palazzo  con  un  solo  servo,  perchè  agli  altri  non  ba- 
stava forza  di  reggersi;  ma  tre  uomini  prendono  e mangiano  il  suo  cavallo.  Esso 
li  fa  appiccare,  e il  domani  trovansi  mangiati.  Carne  umana  si  vendea  pubblica- 
mente, e i Negri  del  serraglio  mangiavano  le  donne  dell’harem,  finché  non  li 
scoperse  una,  fuggita  menlr’cssi  cibavansi  delle  spiccate  sue  polpe. 

Fra  queste  miserie  inaudite,  fra  le  agitazioni  della  società,  dalle  quali  non 
poteauo  prevedere  il  bene  che  uscirebbe,  che  restava  ai  popoli  se  non  desiderare 
la  morte?  Acquistò  fede  la  voce  sparsasi  allora,  dover  col  Mille  finire  il  mondo. 
Credeasi  leggerne  precisa  intimazione  nel  vangelo;  si  ricordavano  certi  settarj, 
che  nei  primi  tempi  aveano  predicato  il  millenne  regno  di  Cristo.  Più  creduta 
quanl'era  più  fìtta  l'ignoranza,  quest'opinione  divenne  comune,  e si  figuri  chi 
può  lo  scoraggiamento  di  persone  che  non  vedeano  un  domani  ! Affollavansi  ai 
gantuarj  più  devoti,  chiedoano  processioni  di  reliquie  venerate,  supplicavano  Dio 
a stornare  i flagelli,  e aver  misericordia  della  sua  plebe,  che  a momenti  doveva 
‘in  massa  comparirgli  davanti.  A turbe  invocavano  il  sajo  monacale,  sicché  du- 
ravasi  fatica  a frenare  quell'incomposta  devozione.  Guglielmo  I di  Normandia 
voleva  chiudersi  nel  monastero  di  Jumèges,  ed  esclusone  dall’abtiate,  rapi  un  ci- 
lizio  ed  un  cappuccio,  che  sempre  si  tenne  allato.  Altri  chiamavano  le  chiese 
eredi  d’ogni  aver  loro,  per  procacciarsi  tesori  di  misericordia  con  ricchezze  che 
stavano  per  perire.  1 buoni  ne  trassero  occasione  d'inculcare  pietà,  sviare  da  pri- 
vale vendette,  indurre  a penitenza,  a rispettar  le  chiese  e l'innocenza;  numerose 
paci  si  couciliarouo,  numerosi  schiavi  furono  prosciolti;  assai  bravacci  abbando- 
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Bareno  il  coltello  e la  selva,  per  -rendersi  agli  altari  invocando  il  cilizio  e la 
perdonanza. 

Quando  poi  quel  temuto  Mille  varcò,  i Cristiani,  meravigliando  di  trovarsi 
ancora  vivi,  ripigliarono  la  confidenza,  e dappertutto  rinnovar  chiese,  trovarsi 
reliquie,  moltiplicare  miracoli. 

K chiese,  reliquie,  miracoli,  monaci,  vescovi  sono  i fatti  e le  persone  di  cui 
s'incarnano  gli  aridi  lineamenti  offertici  dagli  scarsi  storici  di  questa  età.  .Nò  senza 
occuparsi  grandemente  di  essi  potrebbe  intendersi  quel  secolo.  Imperocché,  se 
fra  il  movimento  disordinato  e la  capricciosa  divisione  cerchiamo  l’unità,  ove 
trovarla?  con  qual  nome  generale  s’indicano  tutte  le  genti  nostre,  se  non 
con  quello  di  Cristiani?  L'unità  fittizia  di  Róma  antica  e quella  di  Carlo  Magno 
non  davano  nulla  di  comune  ai  popoli  che  assoggettavano;  e la  verace  non  può 
venire  dalla  materia,  bensì  dallo  spirito.  Or  questa  è recata  dalla  supremazia 
papale;  legame  nello  sfrantumamento  de'  feudi,  e che  solo  rende  possibile  le  im- 
prese concordi  di  tutta  Europa,  e la  diffusione  di  sentimenti  comuni  e delle  mas- 
sime di  giustizia  e libertà. 

La  legge  di  perfezione  del  cristianesimo  reagisce  dalle  chiese  nella  società. 
Soffrendo  e combattendo,  la  Chiesa  tende  senza  posa  ad  assimilare  quanto  le  sta 
dattorno,  e conquistare  i conquistatori,  essa  che  sola  avea  nozioni  ben  determinate 
sui  governi  e sulla  moralità,  che  non  guardava  lenaziooima  gli  uomini,  e li  procla- 
mava eguali,  perchè  tutti  creature  di  Dio;  liberi,  perchè  tutti  serv  i ad  un  signore  non 
terreno.  Senti  la  Chiesa  quanto  importasse  incivilire  laGermania,  per  arrestare  l’onda 
dei  Barbari  che  da  tanti  secoli  rompeva  dall'Asia  sopra  la  indifesa  pianura  setten- 
trionale. La  introduce  dunque  nella  società,  come  non  era  riuscito  alla  Roma  degli 
Augusti;  vi  fonda  città,  v’insegna  la  coltivazione,  vi  detta  una  legge  d’individuale 
moralità  e di  perfezione  domestica.  Ambiziosa  di  conquistare  le  anime  e possedere 
le  intelligenze,  al  Mille  ha  ridótta  cristiana  la  più  parte  d’Europa-,  trae  ai  mite 
giogo  della  croce  perfino  gli  Siavi , posti  fra  l’ Elba  e il  Baltico  : essa  dà  a co- 
noscere l’Ungheria,  la  Polonia,  i tre  regni  Scandinavi,  la  Russia,  e li  intro- 
duce in  grembo  alla  società  civile,  segnandoli  colla  croce;  essa  invia  a loro  arti 
e lettere , con  missionarj  che  s’ avanzano  senz'  ambizione , senz’  altre  armi  che 
la  virtù , gli  esempj,  l’ amor  del  bene.  Nulla  importava  alla  Francia  quel  che 
facessero  la  Danimarca  o la  Croazia  : ma  Roma  no  prendea  pensiero;  spediva  le- 
gati e nunzj  prima  che  si  usassero  ambasciadori;  spediva  giudici,  e stabiliva  tri- 
bunali di  nunziatura  là  dove  eonosceasi  unico  diritto  la  spada;  dettava  leggi  co- 
muni dove  tutte  le  distruggeva  il  feudalismo  ; collocava  una  milizia  permanente 
di  pace  e di  lavoro.  I nuovi  regni  per  costituirsi  chiedono  la  benedizione  di 
Roma,  volentieri  prestandole  un  omaggio  di  pura  devozione,  che  legittima  il  loro 
dominio,  e li  garantisce  da  pretensioni  altrui. 

Così  il  sacerdote  domina  colla  doppia  clientela  della  fede  e dell’  interesse  ; 
e se  la  Chiesa  non  potè  sradicare  le  inumane  guerre  di  mezze  ai  Cristiani,  vide 
però  popoli  feroci  e irn: frenati  sottomettere  i loro  litigi  al  suo  inerme  arbitrio  ; 
terminò  le  invasioni  coll’affiggere  i Barbari  al  terreno  dove  aveva  alzato  la  chiesa 
c il  vescovado  ; insegnò  a coltivare  la  terra,  rispettare  la  vita  dell’  uomo,  affezio- 
narsi alla  cattedrale,  al  convento  che  divenivano  patria  e focolai  d’incivilimento, 
e modelli  di  gerarchico  potere  e di  civili  ordinanze.  Unica  parola  sentesi  quella 
del  pulpito,  e impedisce  l'Europa  divenga  quel  che  divennero  i paesi  ove  la  voce 
del  sacerdote  era  muta  od  uffmale  : il  pio  dolore,  la  proclamata  eguaglianza , i 
dolci  sentimenli,  le  profetiche  minacce,  l’additata  retribuzione  sono  continue  pro- 
teste contro  la  prepotenza;  proclamano,  benché  violata,  la  legge  morale;  perpe- 
tuano dottrine  che  diverranno  base  del  pubblico  diritto.  Immenso  uffizio  della  pa- 
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rola,  die  vince  l’ignoranza  e la  violenza,  resi  ite  ai  re  ed  affratella  i popoli.  E 
il  popolo  che  non  s’inganna  nelle  sue  simpatie,  si  volge  a quest’alito  che  rinfresca 
l’aere  infocato,  e impara  i suoi  diritti  nell’adempiere  i suoi  doveri.  A questo  modo 
la  Chiesa  viene  a preponderare  nello  Stato,  come  il  papato  nella  Chiesa  ; e la 
Roma  cattolica  tocca  il  vertice  di  sua  magnificenza. 

Ma  come  ella,  cosi  alia  primazia  aspirava  l'imperatore:  dne  grandezze,  che 
doveano  l’una  coll'altra  limitarsi  e costringersi,  donde  la  sciagurata  guerra  delle 
Investiture,  agitala  con  reciproche  esagerazioni,  e perciò  con  porzione  di  torto  da 
ambe  le  parti.  Quando  papa  e imperatore  vennero  ad  una  contesa,  ove  più  che 
l'armi -aveva  efficacia  l'opinione,  a questa  dovettero  drizzarsi  l’uno  e l’altro:  e 
l’uomo  imparò  che  aveva  diritti;  che  poteva  scegliere  per  ragioni  la  parte  a cui 
prestare  il  sussidio  del  suo  oro,  del  suo  brando,  delle  sue  convinzioni;  e dì  quelli 
e di  queste  misurata  la  potenza,  volle  adoprarli  ad  assicurare  e crescere  quei  di- 
ritti che  aveva  appreso  a conoscere  e stimare. 

Secolo  di  ferro  vien  dunque  a ragione  chiamato  questo  per  gravi  patimenti 
degli  individui  e delle  nazioni;  ma  traverso  a questi  procedette  di  buon  passo 
i'  umanità.  Noi  non  assentiamo  a chi  ne  fa  l’ età  più  infelice  dell'uman  genere; 
giacché  i fatti  attestano  che,  da  Carlo  Magno  in  poi,  vanno  pigliando  qual- 
che assetto  migliore  si  il  sapere , sì  il  viver  civile.  Procedette  la  fusione  del 
mondo  romano,  del  germanico  e del  crisUano;  e svigorito  l'ordinamento  antico 
del  potere  centrale,  vivente  ormai  solo  nei  nome  d’imperatore,  comincia  la  so- 
cietà moderna.  Mentre  lutto  si  sbriciola  a segno,  che  ogni  contrada  è coperta  di 
varj  popoli,  distinti  per  leggi  ed  amministrazioni,  si  consolida  l'unità  delle  nazioni: 
grand’argomento  che  questa  non  consiste  nell’unità  di  nome  e di  governo,  ma 
d'elementi,  d'idee,  di  costumi,  di  sentimenti,  di  lingua,  di  coltura  : unità  morale, 
dissoggetta  dall’unità  politica,  e da  cui  soltanto  può  questa  essere  prodotta  e 
conservata. 

Allora  d’ogni  parte  tentativi  per  emergere  dalla  barbarie;  Carlo  Magno  e Al- 
fredo trovano  chi  continua  l’opera  loro  o l’imita;  si  rendono  stabili  allora  le 
leggi  collo  scriverle  ; allora  si  distinguono  le  lingue,  e queste  suggellano  la  na- 
zionalità; allora  si  gettano  i semi  di  grandi  rose,  e per  entro  quell'informe  ma- 
teria sono  a cercare  le  cause  delle  opinioni,  de’  sentimenti,  delle  istituzioni,  delle 
opere  d’oggi:  i nobili  vi  troveranno  i titoli  loro,  la  loro  origine,  le  illustri  famiglie; 
noi  popolo  la  nostra  culla  in  quei  servi  che,  protetti  dalla  Chiesa,  diventano  vil- 
lani, cioè  uomini,  e fra  poco  cittadini. 

L’uomo  che  ba  dovuto  combattere  per  difendere,  non  più  contro  eserciti,  ma 
contro  Dngheri  o Normanni  sbandati,  il  proprio  camperello,  la  propria  casa,  con 
tutto  ciò  che  di  soave  e di  sacro  è compendiato  in  questa  parola,  vi  si  affeziona, 
e pensa  a migliorarsi  in  quella , anziché  ad  invadere  l’ altrui.  Legislazione,  po- 
litica e religione  si  dirigono  a far  cessare  la  mobilità  delle  genti,  degli  uomini, 
dei  possessi.  Quindi  la  vertigine  di  migrazione  che  da  secoli  agitava  l’Europa, 
cessa-,  poi  la  rende  impossibile  il  feudalismo,  sfrantumando  genti  e provincie,  e 
incatenando  alla  terra  gli  onori,  il  nome  e l’esistenza. 

La  letteratura,  conservando  il  moto  impressole  ai  tempi  di  Carlo  Magno, 
abbondò  d’eletti  ingegni;  e di  grand’attenzione  è degna,  se  non  pei  risultaraenti 
ai  quali  arrivò,  si  per  l’operosità  sua,  e pel  continuo  suo  intendere  alla  pratica, 
a sposare  l'antico  col  nuovo,  la  filosofia  colle  scienze  divine.  Meco  assentirà  chi 
non  vada  a cercarla  in  inezie  canore,  ma  in  quei  cherid  che  scrivevano  le  lettere 
dei  papi  c degli  imperatori  intorno  alla  loro  contesa,  lettere  robuste,  col  fuoco 
d'una  lingua  viva,  con  ragioni  degne  de'  tempi  più  pensanti. 

Quanti  nomi  illustri  non  ci  passarono  innanzi!  Alfredo,  Canuto,  Incerar», 
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Fozio,  Silvestro  II,  Gregorio  VII,  e un  Ottone,  e due  Enrichi,  e Ugo  Capelo,  e 
Guglielmo  Nomando,  e Arnolfo  Tedesco,  e Fernando  di  Castiglia,  e il  Sid  Cam- 
peador-,  anzi  già  nominammo  Goffredo,  Urbano  li,  Bocmondo  e que’  Normanni 
che  fra  breve  andranno  al  glorioso  acquisto  di  Terrasanta,  e si  troveranno  a 
fronte  di  un'altra  civiltà. 

In  disparte  frattanto  camminavano  gl’imperi  di  Costantino  e di  Maometto. 
Nel  primo  vi  è movimento,  ma  come  in  un  cadavere  che  imputridisce;  porla  l’or- 
goglio antico  nelle  sofistiche  dispute,  nella  pretensione  di  regolar  le  coscienze, 
nel  rifuggire  da  quell'unità  cristiana  che  forma  la  forza  dell'Europa.  L'altro  si 
scompone  anch’esso  fra  dinastie  che  sorgono  e si  sbalzano  a vicenda,  conser- 
vando sempre  alcun  che  della  natura  nomade,  e trasferendosi  dalla  Mecca  a Da- 
masco, a Itàssora,  a Costantinopoli;  si  moltiplicano  parricidj  e fratrìcidj;  ma  la 
specie  umana  non  s’avvia  al  meglio,  non  guadagna  la  personale  -dignità,  non 
assicura  i proprj  diritti;  edificano,  ma  senza  fondamenti. 

Eppure  hanno  flor  di  letteratura  e d’arti,  meglio  che  gli  Europei;  conservano 
e coltivano  la  sapieuza  antica;  sono  chiamati  maestri,  e vantano  insigni  nomi, 
come  al-Mamun,  al-Manzor,  Mamud  Gaznevide,  Gelaleddino,  Firdussi,  Avicenna. 

Qual  cosa  dunque  vi  manca? 

Ivi  i principi,  stemperati  nel  potere,  danno  morte  e la  ricevono;  crudeli  per- 
chè tremebondi,  e a vicenda  tremebondi  perchè  crudeli,  deboli  perchè  irrefrenati: 
mentre  da  noi  la  religione,  ordinando  al  suddito  l'obbedienza,  scema  ai  re  la 
paura;  e imponendo  ai  re  di  rispettare  i sudditi,  toglie  a questi  l’occasione  di  ri- 
bellarsi, a quelli  d’incrudelire.  Da  noi  pertanto  ogni  cosa  si  conferma  e progre- 
disce; quelli  rimangono  barbari,  e dall’Oriente  continuano  a minacciare  l'Europa, 
dopo  che  essa  si  è assicurata  verso  il  Settentrione. 

Chi  si  opporrà  a loro? 

Ancora  quell’unica  potenza  che  su  tutte  l’altre  preponderò,  e che,  dopo  pian- 
tata la  croce  fra  le  inospite  procelle  del  Baltico  e del  Don,  ne  ornerà  il  petto  dei 
guerrieri  perchè  camminino  sul  Nilo  e sul  Giordana  a risolvere  la  gran  lite  fra 
l’Oriente  e l’Occidente. 


FINE 

DEL  MIRO  DECIMO. 


Digitized  by  Googie 


872 


SCHIARIMENTI 

AL  LIBRO  X. 
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DOVERI  TRA  FKI  DATARIO  E VASSALLO. 

(Assise  di  Gerusalemme). 

Di  che  è tenuto  cl  capo  signor  (1)  a quelli  homini  de  li  suoi  homini  che  li  hanno 
fatto  ligezza  per  l'assisa,  c come  e di  che  tutti  li  homini  sono  tenuti  l'uno  a 
l'altro  per  l’assisa.  » 

El  capo  signor  è tenuto  a II  homini  de  if'suoi  homini.  che  lì  hanno  fatto  la  ligezza, 
de  non  metter  mano,  nè  far  metter  sopra  le  persone,  nè  a li  feudi  loro,  de  li  quali  li 
hanno  fatto  ligezza,  se  non  è per  terminalioo,  o per  cognition  de  la  sua  corte,  nèdeue 
comportar  per  quanto  può  che  altro  la  metta;  et  a’aJcun  di  lor  signori  mette  man  in 
la  persona,  o in  li  feudi  loro,  se  non  è per  termination  o per  cognition  de  la  sua  corte, 
el  capo  signor  non  lo  deue  comportar,  anzi  deue  farlo  liberar  il  più  presto  che  potrà,  et 
deue  menar  quel  suo  homo  che  farà  questo,  quanto  puoi,  et  deve  per  la  sua  corte,  et  se 
alcun  di  lor  signori  manca  ad  alcun  d’essi  de  farli  rason  per  la  sua  corte,  a non  li  man- 
tiene, o fa  mantenir  quel  che  liysua  corte  ha  terminato  o cognosciuto,  o ricordato,  o lo 
spoglia  del  possesso  del  suo  feudo  senza  termination  o senza  cognition  di  corte,  et  colui 
al  quale  sarà  fatta  alcuna  de  le  preditte  cose,  io  mostra  al  capo  signor,  et  li  richiede  far 
cbel  suo  signor  li  faccia  rason  per  la  sua  corte,  o far  che!  suo  signor  li  mantegna,  o 
faccia  mantenir  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o cognosciuto  o recordato,  o farlo 
metter  al  possesso  del  suo  feudo  del  qual  l’ha  spogliato  senza  termination  o cognition  di 
corte,  el  capo  signor  deue  farlo  venir  in  presentia  sua,  nella  sua  corte,  et  quando  vegnirà 
li  deue  dire:  El  tal  vostro  homo  (et  nominarlo)  m’ha  ditto  la  tal  cosa  (et  dire  quel  che 
colui  gli  disse),  c vi  commando  così  strettamente  come  posso  e debbo,  che  li  facciate  rason 
per  la  vostra  corte,  siccome  dovete  in  spacio  di  il  giorni  et  se  farà  de  termination,  o de 
cognition,  o de  recordo  di  corte,  che  non  li  vuol  far  fare,  si  come  la  corte  ha  termi- 
nato, cognosciuto  o recordato  ; vi  commando  come  mio  homo  quanto  posso,  che  voi  li 
facciate  o li  fate  fare  quel  che  la  nostra  corte  ha  terminato  o cognosciuto  o recordato, 
in  spazio  de  xl  giorni,  e circa  ciò  vi  cito  io  in  presentia  de  li  miei  homini  e de  la 
mia  corte,  ch'é  qui,  e li  chiamo  a testimonio.  E se  colui  al  quale  el  .signor  farà  ditto 
comandamento  e citerà,  com'è  predillo,  oon  lo  farà  in  fra  el  ditto  termine,  o non  dice 
rason  perchè  non  lo  deue  fare,  e tal  che  la  corte  el  termina,  o cognosca,  e colui  al 
quale  haverà  fatto  alcuna  de  le  preditte  cose  ritorna  avanti  al  capo  signor,  e li  mostra 
ch'el  suo  signor  non  li  fece  quel  che  lui  ha  commandato,  et  di  che  l’ha  citato,  nè  ha 
ditto  cosa  per  la  quale  la  corte  bauesse  teroiiuato  o cognosciuto  che  non  lo  deue  fare, 
et  lo  prega  et  richiede,  come  colui  ch’è  capo  signor  del  reame,  che  li  faccia  quel  che 
deue  per  l'assisa  o l’usanza  del  reame  de  tlienisalcm,  el  signor  deue  mandar  a chiamar 
el  suo  homo,  et  dirli  nella  sua  corte  quel  che  l'homo  suo  gli  disse,  et  se  lo  confessa, 
o mostra  per  li  homini  de  la  sua  corte  esser  altramente,  che  come  l'ha  informato  lui, 

(I)  Quel  che  i Franerò  àicone  .Suderai». 
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et  cosi  com’el  signor  l’ha  comandato,  el  capo  signor  lo  delie  da  quel  bora  metter  al  pos- 
sesso de  quel  suo  feudo,  eb'el  suo  signor  l’hauesse  spogliato  senza  terminatioo,  o senza 
cognition  di  corte,  et  mantenirio  per  fin  che  il  suo  signor  li  voglia  far  rason  per  la  sua 
corte,  et  se  li  bauesse  mancato  de  far  quel  che  la  sua  corte  ba  terminato  o eognosciuto 
o ricordato,  et  lui  infra  il  giorni  non  fa  al  suo  homo  quel  che  la  sua  corte  ba  terminato 
o eognosciuto  o recordato,  et  che  el  siguor  l’ha  commaridato,  et  citato  si  come  i pre- 
ditto, el  deue  perder  la  sua  corte,  in  tutta  la  sua  vita,  s’el  signor  lo  vorrà  menar  come 
puoi  per  la  sua  corte  : perché  panni  esser  assisa,  o usanza,  ch’el  signor  deue  tenir,  et 
far  tenir  la  terminatioo,  cognition  et  ricordi  che  la  sua  corte  fari.  Et  per  eb’el  signor  è 
obligato  per  el  suo  giuramento  de  tenir  et  far  tenir  doI  suo  dominio  le  assise  et  le 
usanze  del  suo  reame,  panni  ehe  gii  ch’el  suo  homo,  ebe  ba  la  corte  per  sua  donation,  o 
dal  auo  antecessore  non  opera  siccome  deue  per  l'assisa  o l’usanza  del  ditto  reame,  che 
lui  la  deue  perder  ed  il  signor  la  può  tuor  in  vita  sua,  per  terminatioo  o cognition  de 
la  sua  corte , sei  vorì  rechieder  a la  sua  corte  de  eogooscer  che  rason  deue  hauer , 
dapoi  che  hauerà  scritto  o fatto  scriver  li  preditti  patti  per  la  sua  corte,  et  non  mi 
pare  che  colui  ch’errerì  in  la  preditta  eitation  possa  dir  eosa  per  la  quale  la  corte  eo- 
gnosca  che  lui  debba  hauer  più  corte  nei  suo  dominio  per  tutta  la  sua  vita,  dapoi  et 
comandamento,  et  la  eitation  del  capo  signor,  già  che  ba  mancato  al  suo  homo  de  farli 
rason  per  la  sua  corte,  o de  farli  quel  che  la  sua  corte  ha  tenniuato  o eognosciuto- 
o ricordato. 

Qui  dechiara  conte  tutti  li  homini  de  li  homini  sono  per  la  ditta  assisa  obligati 

l'uno  a l’altro  siccome  è preditto,  et  come  si  deueno  ajutar  et  consigliar. 

Tutti  li  bomini  de  li  homini  nel  ditto  reame  sono  per  la  ditta  assisa  obligati  l'uno 
a l’altro  aiecom’è  preditto,  ed  in  questo  modo  che  se  el  suo  signor  mette  o fa  metter 
man  a la  persona  o al  feudo  d’alcuno  d’essi  senza  terminatioo  o senza  cognition  de 
la  sua  certe,  tutti  li  altri  homini  deuon»  venir  in  preseatia  del  signor  se  l'ba  retenulo 
il  sue  boom  o fatte  reteoir  senza  terminatioa  e senza  cognition  di  corte,  et  lo  tiene, 
o fa  tenir  in  presoo,  «'alcuno  de  li  parenti  o de  li  altri  amici  de  colui  ch’è  ritenuto, 
K richiede  per  lui  che  lo  faccino  liberar,  offerendosi  lui  star  al  giudicio  come  loro  di  suoi 
pari,  et  venuti  che  saranno  in  preseolia  del  signor,  dirge:  Signor,  noi  havemo  inteso 
che  voi  bautte  retenuto  el  tal  nostro  paro,  e ve  pregamo  e ree hiedemo  cosi  strettamente, 
come  noi  potano  et  douemo,  che  se  lui  è retenuto  nelle  forze  vottre,  che  lo  facciate  li- 
berar subito,  e menarlo  per  la  vostra  corte.  Et  se  ’l  signor  lo  ih,  fiochi  colui  che  è 
sta  ritenuto  vorà  star  a rason  per  li  suoi  pari,  loro  el  deueno  mantenir  per  justitia  come 
suo  paro,  et  se  el  signor  non  lo  fa  liberar  a la  sua  richiesta,  o non  dice  rason  perchè  non 
lo  deue  fare,  et  tal  che  la  corte  el  termina  et  eognosca,  tutti  li  bomini  inaiente  deueno 
andar  la  dove  sanno  esser  retenuto,  et  liberarlo  per  forza  o altramente,  se  la  persona 
del  suo  signor  non  li  deuedasse  con  l'arme  a altramente;  contro  al  quale  ler  nou  ponno 
nè  deueno  portar  arme,  nè  far  cose  violente,  ma  dirle  che  per  fin  che  lui  vorà  star  a 
giudicio  de  li  suoi  pari,  ehe  loro  lo  munlegniranno  come  suo  paro;  et  sei  signor  lo  de- 
fende con  l’arme  o altramente  per  forza,  li  deueno  dire  : Signor,  voi  siete  nostro  signor, 
e contro  di  voi  non  porteremo  orme , nè  faremo  cosa  violente  per  liberar  el  nostro  paro  ch’è 
preso  e incarcerato  senza  termination  o senza  cognition  di  corte;  ma  ve  impegnano  tutti 
insieme,  et  ognuno  da  per  sé,  del  servitù)  che  vi  dovano  da  per  fin  che  voi  liberate  el  tal 
nostro  compagno,  a farete  liberar,  o direte  rason  per  che  non  lo  volete  (are,  e tal  chela  corte 
el  termina  o conosca. 

S’el  feudo  d'alcuao  de  li  uomini  è re  tenuto  per  el  signor  senza  termination  o 

cognition  di  corte,  come  lo  poi  aatrenger  per  el  seonzuramento  de  li  suoi 

compagni. 

Et  se  il  signor  retenirà  cl  feudo  di  alcuno  de  li  suoi  homini  o fa  retcnir  senza  termi- 
nalien  n senza  cognition  di  corte,  colui  che  il  suo  feudo  è retenuto  cosi  senza  termina- 
tion,  o senza  cognition  di  corte,  deue  radunar  tanti  suoi  pari  quanti  potrà,  el  dirge  et 
mostrazge  come  il  signor  suo  et  loro  ba  retenuto  il  suo  feudo  senza  terminatioa  et  senza 
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cognition  di  corte,  et  li  pregi  et  rechiede  et  sconzura  come  suoi  pari  che  li  Tarino  restituir 
el  suo  feudo  o che  sì  portino  verso  lui,  siccome  deueno  far  verso  il  loro  paro,  offerendosi 
star  a rason  in  loro  come  a suoi  pari  quando  hauerà  el  suo  feudo.  Allora  tutti  insieme 
et  cadauno  perse  deueno  venir  in  preseutia  del  signor  et  dirge:  Signor,  el  tal  nostro  paro 
(et  nominarlo)  ne  ha  ditto  la  tal  cosa,  e ne  ha  così  rechiesti  e samzurati  (et  dirge  come); 
però  ri  prtghemo  e rechiedemo  di  restituire  subito  al  tal  compagno  nostro  il  suo  feudo, 
o remetlerlo  o farlo  remelter  in  possesso,  e poi  se  li  sapete  domandar  alcuna  cosa,  doman- 
dargliela per  la  castra  corte  e menarlo  per  via  de  la  vostra  corte  -,  e se  non  lo  farete,  noi 
non  potenw  mancar  di  far  quel  che  do  verno  verso  lui.  El  s’el  signor  non  lo  fa  et  lui  re- 
cbiedc  a li  suoi  compagni  ajuto  per  remettersi  in  possesso,  et  mantenirlo  contro  tutti  li 
homini,  eccetto  contro  la  persona  del  signor  o d’altro  homo  al  quale  el  signor  fusse  te- 
nuto de  fede  ; et  se  'I  signor  lo  defende  con  l’arme  o altramente  che  con  parole,  et  è pre- 
sente la,  li  deueno  dire:  Signor,  voi  siete  nostro  signor,  e contro  di  voi  non  portarono 
miga  arme,  ne  faremo  violentia  oontro  voi,  mentre  sarai  presente,  ma  centra  tutti  li  altri 
faremo  il  nostro  possibile  per  remelter  el  nostro  compagno  in  possesso  del  suo  feudo,  e 
mantenirlo  al  suo  possesso  mentre  lui  vorà  star  a rason  ; e già  che  voi  siete  nostro 
signor,  e contro  voi  non  paterno  portar  arme  ne  far  cosa  violente  là  dove  è la  persona 
vostra,  e ne  contrasti  per  forza  che  noi  non  meliamo  il  nostro  compongo  in  possesso  di 
quel  ch'é  sta  spogliato  senza  termination  e senza  cognition  di  corte,  noi  tutti  insieme 
e cadauno  da  per  sé,  ve  impegnemo  del  servitio  che  vi  douemo  per  fin  che  voi  haurete 
restituito  al  tal  compagno  nostro  (et  lo  nominino)  ef  suo  feudo,  o ditto  rason  per  che 
non  lo  colete  fare,  e tal  che  la  corte  el  termini  o cognosca.  Et  dopo  questo  non  li  de- 
veno  far  servitio,  nè  cosa  che  li  comandi,  per  Gn  che  lui  non  haverà  fatto  quel  che  li 
rechicseno. 

Se  il  signor  manca  ad  alcuno  de  li  suoi  bomini  de  farli  fare , cuna’  è obbligato , 
termination  u cognition  o recordo  di  corte,  over  quel  che  la  corte  ha  cognosciuto , 
terminato  , o ricordato , o alcuna  altra  cosa  , el  signor  non  la  osserva , o fa  mante- 
nir,  e colui  al  quale  el  signor  raancarà  in  alcuna  de  le  predille  cose,  rechiederi 
a li  suoi  compagni  che  lor  faccino  verso  lui  quel  che  sono  tenuti  de  recbiedere  al 
signor  de  fare,  e impegnarlo  del  servitio  loro  nel  modo  sopraditto  per  fin  ch’el 
faccia. 

S'el  capo  signor  manca  ad  alcun  de  li  soi  bomini  del  suo  feudo  et  lui  li  domanda 
el  suo  pagamento,  et  poi  lo  cita  come  si  deue  per  li  termini  che  sono  statuiti  a que- 
sto , et  lui  non  lo  paga  in  ditti  termini , se  colui  che  averi  citato  il  suo  signor  in 
questo  modo,  come  deue  per  auer  el  suo  pagamento , et  non  l’ hauerà  hauuto , re- 
chiederà et  sconiurerà  i suoi  pari , ai  come  deue  per  quel  eb'el  suo  signor  li  deue 
dal  suo  feudo,  li  bomini  deueno  fare  quel  cb  e specificato  in  questo  libro,  che  deueno 
fare,  quando  tal  caso  accade,  ed  io  che  feci  questo  libro  bo  visto  molte  di  queste 
cose  farsi  in  l’alta  corte  del  reame  de  Uierusalem , et  alcune  in  quella  de  Cypro , et 
l’ intesi  dir  etiam  a molti  altri  sauii  bomini  del  mio  tempo  : per  che  al  tempo  che 
l'imperator  Federico  Univa  el  baliagio  del  reame  de  Hierusalem,  accedette  al  signor 
de  Barulbo,  et  al  signor  de  Casaria  mio  cusin,  et  a me,  et  al  signor  de  Cayphas  messer 
Boardo , et  a messer  Filippo  primogenito , et  al  signor  Joanne  Morel , che  li  nostri 
pari  a la  rechiesta  nostra  ajutò  de  hauer  il  possesso  de  li  nostri  feudi , de  li  quali 
el  signor  de  Saelo  messer  Beleem,  ch’era  balio  de  l’ imperalor  Federico , ne  haueua 
spogliato  del  possesso  senza  termination  et  senza  cogoiliou  de  corte,  per  el  mandato 
che  el  ditto  imperalor  li  feee.  Et  vidi  et  intesi  a li  bomini  del  ditto  reame , impe- 
gnar el  ditto  signor  de  Saeto  eh’  era  balio  del  ditto  imperalor  , del  seruitio  che  do- 
ueuano  a l’imperator . per  che  non  obseruaua  , ni  faceua  obseruar , nè  eseguir  a la 
principessa  Alis  che  fu  madre  del  principe  Rubin,  quel  che  l’alta  corte  del  ditto  reame 
haueua  terminato  nella  differenti!  ch’era  tra  lei  et  li  frati  del  hospedal  de  Alemani  circa 
la  signoria  de  Thoron,  la  qual  haueua  distrigato  da  loro  per  l’alta  corte  del  ditto  reame, 
nè  per  ch'el  ditto  signor  de  Saeto  diceua  non  si  poter  ingerir  in  questa  cosa  per  bauerli 
commesso  l' imperator  che  non  s' impazasse  in  questa  cosa,  mostrando  el  mandato  che 
ebbe  per  lettere  delt'imperator,  si  sono  restati  li  homini  del  ditto  reame,  che  ad  instantia 
de  la  principessa  non  l’bauessimo  impegnato  del  servitio  che  doueuano  all’imperator  per 
fin  che  facesse  a la  ditta  principessa  quel  che  la  corte  haueua  terminato,  et  poi  de  vo- 
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(unti  et  consentimento  de  la  ditta  principessa  et  de  li  ditti  liomini  se  (olseno  zoso  de 
quella  impegnation,  et  tomento  al  servitio  che  doueuano  al  ditto  imperatore. 

In  Cipro  al  tempo  del  re  Henrico,  io  vidi  ad  instantia  de  messer  Filippo  de  Giblet,  al 
qual  el  re  doueua  dar  per  el  suo  feudo,  et  il  termine  de  la  sua  paga  era  passato  ed  faa- 
ueua  domandato  il  suo  pagamento  più  volte  al  re  in  corte  et  fuor  di  corte  et  poi  citato 
tre  volte  a xv  giorni  la  volta,  et  altre  tre  a xl  giorni  l’una,  com’  è statuito  che  si 
deliba  citar  el  suo  signor  per  pagarle  el  suo  feudo , et  quelli  erano  passati , et 
tutti  li  termini  che  sono  statuiti  che  si  deue  aspettar  el  suo  signor  per  el  suo  pa- 
gamento secondo  l’assisa,  che  tutti  li  homini  eh'erano  là  vennero  in  presenlia  del  si- 
gnor et  lo  pregarono  et  recbieseno  chel  pagasse  o facesse  pagar  el  ditto  Filippo  quel 
che  li  doueua  dar  per  el  suo  feudo  o lo  contentasse,  et  il  re  lo  fece,  et  non  volse  aspet- 
tar che  l’impegnassino,  si  come  si  doueua  fare  per  Fassisa,  anzi  el  contentò  imme- 
diate de  quel  che  li  doueua  dare,  et  poi  el  ditto  Filippo  ringratiò  li  homini  per  quel 
che  li  feceno,  et  li  disse  che  il  re  l’ha  fatto  pagar,  et  si  chiama  satisfatto,  et  però  restò 
che  li  homini  non  hanno  impegnato  el  re  del  lor  servitio. 

Se  il  signor  licentia  il  suo  homo  da  la  sua  signoria  senza  terminalion  e senza 

cognition  di  corte  de  là  dove  lui  è suo  homo,  che  deue  dir  l’hoino  cosi  licen- 

tiato  al  suo  signore,  e che  a li  suoi  pari,  e che  deueno  dir  e fare  li  suoi  pari. 

Se  awien  che  un  signor  di  suo  arbitrio  licentia  uno  de  li  suoi  homini  da  la  sua  si- 
gnoria senza  convincerlo  d’alcuna  cosa,  per  la  quale  el  facci  liceotiar  per  determination 
o cognition  di  corte,  panni  cbel  deue  dire  in  presentia  de  parte  de  li  suoi  homini  : Si- 
gnor, io  son  r ostr’homo,  son  pronto  de  star  al  giudirio  de  la  mstra  corte,  te  voi  o altri 
me  saperan  dimandare  alcuna  cosa;  e mentre  ch'io  mi  offero  star  al  giudicio  de  la  mitra 
corte,  vi  prego  e rechiedo  e samzuro,  come  mio  signor,  che  voi  non  me  licentiate  da  la 
vostra  terra,  nè  lo  vogliate  far  voi,  te  la  mitra  corte  non  termina  che  mi  lo  douele  fare , 
$ di  ciò  io  vi  rechièdo  la  terminalion  di  vostra  corte,  e metto  le  mie  raion.  Et  s’el  si- 
gnor pertanto  non  si  acquieta  de  licentiarlo,  nè  li  fa  far  quella  termination  o cognition, 
deue  venir  a li  suoi  compagni,  et  dirge  : Signori,  il  mio  signor  m'ha  liecntiato  da  la  sua 
signoria,  per  quello  ch’io  mi  offersi  star  al  giudicio  de  la  sua  corte,  et  li  rechiesi  ter- 
mination (et  dire  come  li  ha  rechiesto  la  terminatioD,  et  lui  non  gliela  volse  fare,  nè 
volse  cessare  de  licentiarlo),  per  il  che  io  vi  prego,  rechiedo  e sco muro  come  miei 
pari,  che  voi  andiate  al  mio  signor  a pregar  e rechiederli  che  non  me  licentia  da  la 
sua  signoria,  mentre  ch’io  voglio  stare  al  giudicio  de  la  sua  corte,  come  colui  che  mi 
offerisco  star  al  giudicio  di  mi  che  siete  miei  pari  con  lui  o con  altro  che  mi  superò 
dimandar  alcuna  cosa:  e questo  li  offersi  io,  e mentre  ch’io  mi  offero  star  al  giudicio 
di  miei  pari,  non  intendo  ch’el  mi  può  nè  deve  de  rason  licenliar  da  la  sua  signoria, 
per  il  che  vi  prego  e rechiedo  e sconzuro  come  miei  compagni  che  non  comportiate  ch’io 
sia  cosi  menato,  mentre  mi  offero  star  al  giudicio  vostro,  anzi  che  mi  mantenete,  come 
douete.  far  per  il  vostro  compagno.  Et  a me  pare  che  dapoi  questo,  tutti  gli  homini 
deueno  venir  in  presentia  del  signor  et  dirge:  Signor,  el  tale  (et  nominilo)  è venuto 
da  noi  e ne  ha  ditto  che  mi  l’hauele  licentiato  da  la  vostra  signoria,  mentre  si  of- 
feriva star  a rason,  et  dice  ch’el  s’ha  offerto  star  al  giudicio  di  vostra  corte,  e perii 
suoi  pari,  e a noi  moderni  s'ha  offerto,  e n’  ha  pregato  e r ichieso  che  noi  ve  l'offriamo 
da  parte  sua,  e n’  ha  immurato  che  lo  facciamo  lenir  a rason  per  termination  de  la 
mitra  corte,  e che  noi  lo  mantegnissimo  secondo  l'obbligo  nostro  come  nostro  compagno, 
per  il  che  vi  preghemo,  erichiedemo  come  nostro  signor  de  lenir  el  tal  nostro  compagno 
a rason,  e menarlo  per  termination  di  vostra  carte,  e li  facciale  fare  la  termination 
che  vi  ha  rechiesta,  o dire  rason  per  che  non  lo  douete  fare,  e tal  che  la  corte  el 
termina  e cognosca  ; e se  voi  non  farete  questo,  noi  tutti  insieme,  e cadauno  da  per  se, 
ve  impegnemo  del  servitio  che  ci  deuemo  ; e sapi  bene  che  mentre  lui  cord  star  al  giu- 
dicio de  la  vostra  corte,  e de  ti  suoi  compagni,  noi  non  patiremo  che  voi  lo  discaciate, 
anzi  lo  manteniremo  a rason  siccome  deuemo;  e se  ii  signor  varò  dapuò  questo  farli  male, 
loro  el  deuemo  aiutar  e difender  contro  tutti  li  homini,  eccetto  la  persona  del  signor,  men- 
tre che  lui  vuol  star  al  giudicio  de  li  suoi  compagni. 
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Come  e di  che  l’homo  manca  di  fede  al  suo  signor,  e come  di  che  manca  di 
fede  al  suo  homo,  e come  può  convincer  l’un  l'altro,  e che  restoro  deue  haucr 
l’uno  da  l’altro. 

L’ borni)  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  el  signor  al  suo  homo  se  l’uccide  o fa  ucci- 
der, o procura  la  sua  morie  o la  consente  o la  comporta,  o sapendola,  se  lo  può  guar- 
dar, lo  deue  diffonder  con  le  sue  posse,  et  se  non  lo  può  fare,  eb’almanco  glielo  auuisi 
al  piò  presto  che  potrà  per  guardarse  de  quelle,  o se  lo  prende  o fa  prender,  o procura 
o consente,  o tace  che  sia  preso  da  li  suoi  inimici,  se  lo  puoi  diffonder  o guardar  et  non 
In  fa  per  quanto  puoi,  et  se  non  lo  puoi  fare,  che  lo  auuisi  per  sè  o per  altri  il  più  presto 
che  potrà,  o se  lo  tien,  o fa  lenir  in  preson,  o comporta  ch'altri  lo  tegnia,  se  lo  puoi 
cavar  et  non  lo  cava  per  quanto  può  con  buona  fede,  o se  lo  ferisse  per  ira,  o fa  ferire, 
o consente  o comporta  ch’el  sia  ferito,  o ligato,  et  lui  lo  puoi  deflender  «t  non  lo  fa  per 
quanto  puoi,  o se  li  corre  sdosso,  o fa  correr,  o mette  man  in  la  sua  persona  o nelle  cose 
de  la  sua  signoria  de  quella  per  la  qual  è suo  homo,  o s'el  signor  mette  man  a la  persona 
del  suo  homo  o al  feudo,  o per  dishercdilarlo,  ancor  che  non  lo  Tacciai  o se  lo  fa  o fa 
fare,  o se  l’imputa  essere  stato,  o che  Mèo  voluto  esser,  o voi  esser  maDcador  di  fede 
verso  di  lui,  o cb’el  abbi  fatto  tradimento  verso  di  lui,  o procuralo  o sofferto,  o consen- 
tito, o lo  sapeua  el  non  l’ha  notificato  o vietato,  o alcun’altra  sorte  di  tradimento  verso 
di  lui,  o l’imputa  esser  inentitor  di  fede,  et  non  lo  conuince  si  come  ne  l’altro  capitolo, 
ch’el  signor  può  conuiocer  el  suo  homo  de  la  sua  fede,  o l’bomo  il  suo  signor;  o s’el  jacesse 
carnalmente  con  la  sua  figlia  o li  rechiede  materie,  o procura  de  farlo  per  altri,  o se  re- 
cbiede  o fa  o procura  alcuna  de  le  preditte  cose  a la  figlia  del  suo  signor  o a la  sorella 
mentre  sarà  donzella  in  casa  del  suo  fratello,  o comporta  o consente  ch’altri  lo  faeino,  o se 
lo  puoi  vietar  et  non  lo  fa,  o almeno  non  fa  quanto  puoi.  Et  per  ognuna  de  le  preditte  cose, 
che  l'imo  errerà  verso  l’altro  manca  di  fede  verso  di  lui,  et  se  il  signor  conuiuce  il  suo 
homo,  cade  a l’arbitrio  suo  la  persona,  el  feudo  et  tutta  la  sua  focultà  che  ha;  et  se  rorà 
dimandar  a la  sua  corte  de  coguoscer  de  rason  deue  hauer,  io  credo  che  la  corte  co- 
gnoscerà  che  lui  [tossa  condannar  la  sua  persona  secondo  che  sarà  il  delitto,  o de 
tradimento,  o de  fede  mentita,  et  poter  prendere  il  suo  feudo  e tutta  l’altra  sua  fa- 
coltà, et  far  de  quella  come  di  cosa  di  tradìtor  o de  mentitor  de  fede  ; et  se  l’bomo  con- 
uince il  suo  signor  in  corte,  che  lui  li  ha  mancato  di- fede,  et  recbiederà  rason  per  termi- 
natine o eognition  di  corte,  io  credo  che  la  corte  terminerà  o cognoscerà  che  l’homo  sia 
quietato  verso  lui  de  la  sua  fede,  et  habia  il  suo  feudo  senza  servitio  in  tutta  la  sua  vita. 
Et  se  l’bomo  imputa  al  suo  signor  in  corte  che  li  hahia  mancato  di  fede,  et  non  lo  con- 
uince come  si  deue,  egli  bauerà  mentita  la  sua  fede  verso  di  lui,  et  esiterà. a l'arbitrio 
del  sigoor,  come  mentitor  di  fede.  El  guardarsi  bene  el  signor  tf  imputar  al  suo  homo 
in  corte  che  ba  mentito  la  sua  fede  verso  di  lui,  perchè  s’el  fa  et  non  lo  conuince  com’è 
preditto,  egli  mentirà  la  sua  fede  verso  lui,  et  ('homo  bauerà  d’esso  el  ristoro  ditto  di 
sopra,  s’el  vorà  ; et  l’uno  non  può  conuineer  l’altro  in  questa  cosa,  se  non  è per  eo- 
gnition fatte  in  corte,  o che  l’uno  manchi  all’altro  in  corte  d’aleuna  de  le  predine  cose, 
perch’el  signor  non  può  provar  verso  l’homo  suo  alcuna  cosa  che  va  la  fede  sua,  nè 
l’homo  verso  il  suo  signor,  altramente  che  per  el  recordo  de  li  homini  de  la  corte  del 
signor.  Ma  un  homo  può  ben  imputar  un  altr’bomo  che  sia  tradìtor  verso  il  signor,  o 
che  li  bsbi  mancato  di  fede  in  alcuna  de  le  predille  cose,  et  se  il  tradimento  è eludente, 
in  tal  modo  lo  ponno  querelar  et  bauerà  contrasto,  et  s’el  sarà  conuintn,  o prouato  per 
battaglia  o altramente,  sarà  fatto  de  lui  come  de  traditor  o de  mentitor  di  fede,  secondi) 
che  sarà  il  raso-,  et  il  modo  come  si  può  far  è dichiaralo  là  doue  dice  come  si  dette  im- 
pegnar la  battaglia  de  fede  mentita,  o de  tradimento  evidente. 
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Chi  fu  justitia  ne  la  sua  terra,  non  fazendoia  per  comandamento  del  signor  di 
cui  è la  signoria,  o se  il  capo  signor  o suoi  antecessori  non  hanno  dato  a lut 
o suoi  autori  il  judicio,  erra  verso  il  signor  suo,  e che  restoro  deue  hauer  el 
signor,  e come  lo  può  menar  per  la  corte  sua,  sarà  dichiarilo  in  questo  ca- 
pitolo. 

Et  chi  è homo  d'altri,  et  giudica  homo  o donna  io  la  signoria  del  suo  signor,  se  non 
lo  la  del  suo  ordine  o se  il  signor  o il  suo  antecessore  nou  hauesse  dato  a lui  o suo  au- 
tore il  giudicio  di  quel  loco  doue  l’bauerà  fatto,  lui  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  il  si- 
gnor può  auer  resterò  da  lui  come  da  meolitor  di  fede,  s’el  sarà  conuinto,  o prouato;  et 
s'altro  che  homo  del  signor  indicherà  homo  o donna  o putta,  el  signor  de  quella  signorìa 
in  la  qual  farà  lajustizia,  può  per  rason  far  di  lui  tal  justitia  come  haueri  fatto  lui  a 
quel  o a quella  che  ha  giudicalo  senza  licentia,  et  magiors'el  vorà,  per  che  per  l’errore 
contesso  è caduto  a l’arhitrio  del  sigoor,  in  la  signoria  del  quale  bauerà  fatto  la  ju- 
stitia, la  persona  et  tutta  la  sua  facultà  che  ha  in  la  sua  signorìa,  et  la  sua  persona 
condannarla  ad  arbitrio  suo. 

Se  il  signor  fa  prender  il  suo  homo  c incarcerarlo  senza  terminatimi  o cognition 
di  corte,  che  deueno  dire  e fare  li  suoi  pari  per  liberarlo. 

Se  alcun  signor  prende  o fa  prender  alcun  de  li  suoi  Uomini,  se  non  è per  termina- 
tiou  o cognition  de  la  corte  di  quella  signoria  per  la  qual  lui  i suo  homo,  manca  di  fede 
verso  di  lui,  et  li  altri  suoi  hotnini  non  lo  deueno  comportar,  anzi  deueno  tutti  quelli 
ch’el  saperanno,  subito  inteso  come  l’ha  preso  o fatto  prender  uno  o più  de  li  suoi  ho- 
inioi  venir  in  presentia  del  signor  et  dirli  : Signor,  ne  è sta  ditto  che  hauet’el  tal  paro 
nostro  (et  nominarlo,  o li  pari  tali,  se  sono  più)  preso  o fatto  prendere  et  refem'r  senza 
termination  o cognition  di  corte;  e vi  preghemo  e rechiedemo  che  se  l'hauete  preso  « 
fatto  prender  o retenir  o se  l’è  nella  podestà  vostra,  eh’ immediate  el  facciate  liberar, 
et  farlo  venir  in  la  corte,  et  sapremo  s’el  si  offerisse  star  a rason  in  la  corte  vostra  con 
voi  o con  altri  che  li  saperanno  dimandar  alcuna  cosa,  e noi  lo  mantennero o secondo 
l’obbligo  nostro,  come  nostro  paro,  per  fin  ch’el  vorà  star  al  judicio  di  suoi  pari;  e voi 
non  podete  per  l’assisa  o f usanza  di  questo  reame  metter  né  far  metter  man  sopra  lui, 
se  non  è per  termination  o cognition  di  corte,  nè  lenirlo  incarcerato  o retento  mentre 
s’offerisse  star  a rason  nella  vostra  corte  per  li  suoi  pari,  per  che  la  sua  fede,  e il  suo 
feudo  li  fano  la  p iezaria.  Et  s’el  signor  l’ha  preso  o fatto  prender,  deue  immediate 
farlo  lasfsar  andare,  et  guardarsi  de  non  dire  in  presentia  de  li  suoi  botnini  che  lui  l'ba 
preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  in  preson,  nè  retenato,  se  non  può  mostrar  per  recordo 
di  corte  che  l’habi  fallo  per  termination  o cognition  de  corte,  perchè  el  ditto  suo  homo 
che  bauerà  reteouto  in  questo  modo , potrà  hauer  s’  el  vote  questo  restoro  da  lui , 
d’esser  quietato  verso  il  suo  signor  in  tutta  la  sua  vita  de  la  fede  et  seruitio  che  li  deue, 
et  batterà  il  suo  feudo  senza  seruitio,  nè  per  questo  serà  quietato  el  signor  de  la  sua 
fede  verso  di  lui;  et  questo  per  che  el  signor  ha  mentito  la  sua  fede  verso  il  suo  homo,  et 
l'hooio  non  già  verso  il  signore  ; per  che  quando  mente  la  sua  fsde  l’uno  verso  l’al- 
tro, colui  verso  il  quale  vien  mentita  la  fede,  è quietato  de  la  fede,  che  deue  a colui 
che  li  ha  mentita  la  sua  fede,  et  colui  che  la  mente  non  è rniga  quietato  per  questo,  anzi 
è così  ben  obbligato  com’era  ioanti  ; et  se  aduiene  che  il  signor  dicesse  de  liberarlo  et 
non  lo  liberasse,  ma  il  tenisse  più  in  preson,  li  deueno  dire:  Signor , voi  auet’  inteso 
come  vi  hauemo  rechiesto  che  voi  facciate  liberar  el  tal  che  è nostro  paro,  el  qual  te- 
nete in  preson,  e a no i hauele  consentito  de  liberarlo,  e voi  non  l’hauete  fatto  ancor, 
che  noi  sopiamo;  però  vi  rtchietlemo  e protestemo  cerne  nostro  signor,  che  voi,  per  la 
fede  che  ne  douete  come  vostri  Uomini,  liberiate  o facciate  liberar  el  tal  nostro  paro 
(et  lo  nominino)  che  voi  lenite  o fate  lenir  in  preson,  e sapi,  signor,  che  se  voi  non  lo 
farete,  noi  non  /esterno  lassar  de  far  verso  de  lui  quel  che  semo  obbligati.  Et  se’l  signor 
denega  digando  non  l’auer  preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  o fa  tenir  in  preson,  li  de- 
mmo dire:  Adunca,  signor,  datine  licentia  di  poterlo  cercar  in  tutti  li  lochi  che  credemo 
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esser  incarceralo,  e se  noi  lo  trovarono,  che  possiamo  liberarlo,  volendo  star  a raion 
in  la  vostra  corte  con  chi  li  vord  dimandar  alcuna  cosa.  Et  se  gliel  concede,  lor  de- 
ueno  cercarlo  in  tutti  li  lochi  ohe  credeno  esser  incarcerato,  et  li  deucno  dire:  0 t>oi  tale, 
voi  siete  nostro  par o ; se  voi  volete  star  a rason  ne  la  corte  del  signor  vostro  e nostro,  di 
quel  che  vi  sarà  domandato  o imputato,  noi  ve  liberaremo  e manteniremo  come  nostro 
paro.  Et  se  lui  s’ofTerissc,  lo  deueno  liberar  e mantenir  come  suo  paro,  mentre  s’of- 
ferisce star  a rason  per  li  suoi  pari  ; et  se  non  s'olferisse  farlo,  lo  deueno  lassar  in 
preson,  et  non  s’ ingerir  più  per  lui,  et  se  il  signor  non  li  vorà  conceder  de  poterlo 
cercar,  non  deueno  miga  lassar  per  questo  di  cercarlo,  anzi  lo  deueno  cercar  io  tutti 
li  lochi  che  crederanno  esser  incarcerato,  et  se  lo  troueranno,  volendosi  offerir  de  star 
al  judicio  di  suoi  pari , lo  deueno  liberar  per  forza  o altramente , eccetto  contra  la 
persoua  del  lor  signore , perchè  non  ponno  portar  armi  contro  la  persona  del  suo 
signor,  nè  farli  violentia;  else  il  signor  lo  diffende  contro  loro  a forza,  o altramente, 
li  deueno  dire:  Signor,  già  che  voi  il  qual  sete  nostro  signor,  ne  obstate  a forza  de 
liberar  et  mantenir  a rason  il  nostro  paro  per  la  vostra  corte  mentre  che  lui  vorà 
star  al  judicio  di  sol  pari,  noi  che  semo  vostri  homini , et  non  potemo  portar  arme 
contra  di  voi,  né  far  violentia , ve  impegnemo  tutti  insieme,  e cadauno  ila  per  sé  del 
seruilio  che  ni  deuemo,  finché  voi  hauerete  liberato  el  tal  nostro  paro  (et  lo  deueno  no- 
minar) e tornato  alla  sua  libera  podestà.  Et  da  quel  giorno  innanzi  non  li  deueno 
obedir,  nè  far  el  scrvitio  che  li  deueno,  nè  far  alcun  comandamento,  che  li  faccia, 
fin  che  non  babia  liberato  il  suo  paro  come  li  hanno  rcchieslo  ; et  se  il  signor  non  lo 
libera  a la  sua  instantia,  o non  li  contrasta  si  come  preditto,  et  loro  lo  liberano,  lo 
deueno  mantenir  contra  ciascun  fin  che  vorà  star  al  judicio  de  li  soi  pari , eccetto 
contra  la  persona  del  lor  signor,  contra  il  quale  alcun  de  li  soi  homini  non  deue 
mantenir,  altro  se  non  fusse  per  alcun  altro  6uo  signor  al  quale  bauesse  fatto  bo- 
magio  prima. 

Come  poi  ritorno  protestar  il  signor  quando  vien  minaccialo. 

Quando  alcuno  homo  è minacciato  o in  pericolo  de  qualche  scandalo  che  sia  incorso 
con  qualche  homo  ricco  o povero  deue  venir  in  presentia  del  signor  et  dirli  : Signor, 
el  tal  homo  mi  menaccia,  ouer  io  son  nel  tal  pericolo,  e io  sento  hauer  rason,  e lui 
torlo,  e son  pronto  di  star  al  judicio  di  vostra  corte  o di  voi  che  sete  mio  signor,  o 
de  chi  comandarci,  o per  mezanità  de  persone  da  bene,  in  quel  modo  che  voi  coman- 
dacele; il  che  facondo,  vi  prego  e rechiedo  e protesto  come  mio  signor,  per  la  fede  che 
mi  dovete,  che  mi  assicurate  di  questo,  e mantenne  a rason  quanto  poterai.  Et  el 
signor  li  deue  responder,  ch’inquirirà  quella  cosa,  et  la  drizarà  in  pace  s’el  potrà,  ouer 
in  alcuno  de  li  modi  che  lui  s’ha  offerto-  Et  se  l’homo  vorà  far  questo  che  se  li  ha 
offerto,  et  l’altro  è homo  del  signor,  deue  cercar  l'altro  de  segurarlo  et  receuer  da  lui 
rason  in  alcuno  de  li  preditti  modi,  et  li  deue  far  gran  protesti,  che  olirà  questi  non  li 
facia  niente  ; et  se  alcuna  cosa  accaderà  sopra  questo,  deue  curiosamente  far  quanto  si 
può  per  la  corte  ; et  se  lui  non  è suo  homo,  deue  mantenir  colui  ch’i  suo  homo,  et  di- 
fenderlo con  buona  fede  se  non  mancherà  quel  che  s’olTerse  in  principio  non  essendo 
però  più  obbligato  a colui  al  quale  ha  a fare,  che  a esso. 

Come  poi  protestar  li  suoi  pari  colui  al  quale  el  signor  non  fa  eseguir  la  lerrni- 
nation  o cognition  che  la  corte  ha  fatto,  o che  vien  contrastato  di  cosa  che  li 

domanda  in  corte. 

Quando  l’bomo  rechiede  al  signor  successione  che  li  sia  prevenuta,  o alcun’altra  io- 
stantia, et  a la  fin  del  suo  parlare  domanda  termination,  et  el  signor  lo  prolunga  in 
alcuno  modo,  el  non  si  accorda  a la  termination  de  l'homo  che  li  ha  prima  dimandata, 
el  l’homo  gliela  dimanda  più  fiate,  et  el  signor  in  alcun  modo  il  manca,  l’bomo  può 
ben  recbieder  et  protestar  li  soi  pari  che  debbano  rechieder  et  pregar  el  signor  taoto 
destramente  quanto  potranno  et  come  deueno,  di  farlo  auer  la  termination  che  li  ha  re- 
chiesto inanzi  et  mantenirlo  rasonevolmente  per  la  sua  corte  come  suo  homo  el  loro 
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paro,  et  li  homini  ligj  devono  rechieder  al  signor  tutto  così  come  li  ha  richiesto  il  suo 
paro.  Et  se  a la  corte  vi  sono  pochi  homini  ligj,  colui  che  rechiede  può  andar  fuor  de  la 
corte  et  radunar  li  homini  ligj  donde  potrà,  et  se  non  li  potrà  radunar,  el  può  andar  a 
cadauno  là  dove  li  potrà  trovar  et  rechieder  et  protestar  come  soi  pari,  de  venir  in 
corte  et  pregar  et  recbieder  al  signor  di  ascoltar  et  intender  la  sua  instantia  et 
mantenirlo  a rason  per  termioation  de  la  sua  corte,  et  se  hauerà  richiesto  termination, 
che  li  facino  bauer  la  sua  termination  rechiesta  inanzi,  o farli  rason  per  termination  de 
la  sua  corte,  et  li  suoi  pari  deueno  far  in  questo  modo  senza  fallo;  et  se  advien  che  il 
signor  non  li  volesse  ascoltar,  o non  volesse  far  rason  per  termioation  o cognition  di 
corte  al  loro  paro,  o li  mancasse  de  termination,  i ponno  et  deueno  così  ben  impegnar 
el  signor  del  servitio  loro  per  questo,  come  ponno  per  alcuna  termination  che  loro  fa- 
ranno, et  il  signor  non  la  mantiene  et  eseguisce,  se  li  richiede  il  suo  paro  di  far  in  que- 
sto modo,  et  di  tutto  quel  che  vedranno  et  sapranno  si  governino  verso  lui  come  verso 
il  paro  loro. 

Come,  e perchè  l’homo  che  ha  più  signori  poi  portar  arme  contra  el  suo  signor 

senza  mancar  di  fede  verso  di  lui. 

Se  un  homo  ha  più  signori,  può  senza  mancar  di  fede  ajutar  il  suo  primo  signor, 
al  quale  ha  fatto  homagio  prima  che  altri  in  tutte  le  cose,  et  in  tutte  le  sorte  contra 
tutti  li  altri  soi  signori,  perché  se  ha  fatto  homo  de  altri,  salvando  la  sua  fedeltà;  et  simil- 
mente poi  ajutar  ciascun  de  li  altri,  salvando  il  primo,  et  quelli  a li  quali  fece  homagio 
prima  di  colui  che  vorà  ajutar;  per  che  a me  par  che  se  un  signor  hauesse  un  homo  o 
più,  che  fusse  homo  o fusseno  homini  d’altro  signor  prima,  et  li  citasse  a venir  per  defender 
la  sua  terra  contro  li  soi  inimici  mortali  che  fusseno  venuti  per  disereditar  lui  et  li  suoi 
homini.  et  se  lui  non  vien,  egli  i in  perìcolo  d’esser  disereditato,  per  che  li  convien 
combatter  con  loro  subito,  et  quando  venisse  a la  sua  citatioo,  et  il  suo  primo  signor 
fusse  armato  da  l’altra  parte  io  compagnia  de  quelli  che  fusseno  venuti  a diseredi- 
tarlo a torto,  quel  homo  per  guardarsi,  et  per  mancar  di  fede  deue  venir  in  presentia 
del  suo  sigoor  quando  vegnirà  al  campo,  et  dirli  in  presentia  de  li  suoi  homini  : Signor, 

10  son  vostro  homo,  salvando  la  fedeltà  del  tal  (et  lo  nomiai]  e lui  è venuto  con  le  arme 
contra  di  voi,  e mi  dispiace  mollo  che  non  vi  posso  ajutar  a questo  bisogno  vostro  e 
mio,  per  che  colui,  che  è mio  signor  prima  che  voi,  i da  quella  parte,  el  io  non  debbo 
ni  posso  portar  arme  contro  di  lui  in  loco  dove  sia  la  persona  sua,  per  il  che  mi  tiro 
da  un  canto,  e non  ajuterò  in  questa  necessità  nè  voi,  né  lui,  ma  voglio  ben  che  Culla 
la  mia  genie  vi  ajutino  contro  colui  che  fieri  per  disheredi torvi,  ch'è  capo  della  guerra 
contro  di  voi.  Et  il  suo  signor  li  può  dire;  Voi  sapete  ch'io  vi  citai  de  venir  a difen- 
dermi e la  mia  terra  contra  li  miei  inimici  mortali  che  a torto  mi  volano  diseredi- 
tar, e vi  mandai  a dir  che  se  voi  non  mi  venite  ad  ajutar,  ch’io  non  combatteria 
con  loro,  e voi  mi  volete  hora  abbandonar  al  campo  per  dire  che  vostro  signor  è venuto 
con  li  miei  inimici;  e vi  prego  e rechiedo  e protesto  per  la  fede  che  mi  doucte,  e cito 
sopra  lutto  quel  che  voi  tenete  del  mio,  di  non  me  abbandonar  al  campo,  ma  che  venite 
con  me  a combatter  con  V inimici  miei,  e voi  potrete  ben  guardarvi  di  metter  man  a la 
persona  del  vostro  signor,  e cosi  potrà  accader  che  voi  li  farete  bisogno.  A questo  può 
responder  l’homo  : Signor,  voi  intendete  come  fi  piace  e dicete  quanto  vi  pare,  ma  sapi 
ch’io  non  porterò  arme  per  voi  al  campo,  dove  colui  ch'è  mio  signor  avanti  di  voi  sia  ar- 
mato da  l’altra  parte,  perché  quando  io  divenni  vostro  homo  ho  saluato  la  sua  fedeltà,  per 

11  che  non  posso  portar  arme  contra  di  lui  per  voi,  evadi  ch'io  vi  lasso  tutto  el  servitio  che  io 
vi  debbo  dare  per  el  feudo  che  tengo  da  voi,  eccetto  la  persona  mia,  né  voi  mi  podete  diman- 
dar più  altro  de  rason,  perchè  io  non  son  obbligalo  de  ajutarvi  contra  fui,  nè  intendo  poterlo 
far  senza  mentir  la  fede  mia,  e però  non  accetto  ni  voglio  accettar  la  cilation,  nè  il  sconju- 
ramento  che  voi  mi  hauele  fallo;  e ve  dico  come  vostro  homo  sopra  la  fede  che  vi  obbligai 
come,  mio  signor,  che  questo  ch’io  non  ve  ajulo  epn  la  mia  persona  a questo  bisogno,  e ch'io 
mi  parto  da  questo  campo,  non  è se  non  per  guardar  la  fede  mia  verso  el  tal  (et  lo  nomini) 
il  qual  è mio  signor  prima  di  voi;  e acciò  che  non  mi  possa  alcun  imputar  per  tradilor 
s 'io  porto  arme  contra  lui  al  campo.  Et  con  questo  si  parta,  et  tragasi  ad  una  parte  del 
campo;  et  se  farà  cosi,  io  credo  che  farà  quel  che  deue  verso  cadauno  de  li  soi  signori. 
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et  non  facendo  così  mentirà  la  sua  fede  verso  il  suo  primo  signor,  et  potrà  esser  impu- 
tato poi  traditor,  et  il  suo  signor  bauerà  di  lui  rason  per  la  sua  corte  ; et  facendo  cosi, 
el  secondo  sigoor  non  lo  potrà  al  parer  mio  convincer  di  sua  fede,  nè  per  mentitor  di 
fede,  nè  per  mancator  di  servitio. 

Come  poi  el  signor  citare  li  suoi  homini  per  el  servizio  che  li  deueno,  e dove  e 
quando  li  hauerà  citati  o fatto  citare,  che  deue  fare  e dire,  fallando  l’honio  dal 
servitio  che  deue  dapoi  citato  ordinariamente,  c che  menda  deue  haver  cl  si- 
gnor non  la  fa  come  si  deue,  che  menda  deve  hauer  l’homo,  e chi  è citato  del 
servitio  che  deve,  stando  impedito,  per  chi  e come  deue  mandar  a dinotare  d 
suo  impedimento. 

Se  il  sigoor  ba  bisogno  del  servitio  de  tutti  li  suoi  homini,  o de  alcuno  d’essi,  li  può 
citar  com'è  ditto  di  sopra,  et  se  lui  mederao  fa  la  citation,  la  deue  far  in  presentia  de  doi 
de  li  soi  homini  o più,  per  hauer  recordo  de  corte  se  li  bisognerà,  et  quando  el  signor 
cita  il  suo  burno,  deue  dir  a colui  che  cita  : Io  ve  cito  de  la  tal  cosa  net  tal  modo,  et  dir 
che  et  come  lo  cita,  et  dove  lo  citai  et  faccia  la  citation  nel  modo  appresso  decbiarito,  et 
quando  l'bauerà  fatta,  chiami  a testimonio  quelli  suoi  bomini  che  saranno  là  dove  fa  la 
citation  ; et  se  la  fa  fare  per  tre  de  li  suoi  bomini,  l’uno  in  suo  loco,  et  li  doi  come  corte, 
dica  colui  ebe  à ordinato  in  loco  del  signor  a colui  che  vuol  citar  : Io  ve  cito  da  parte  del 
mio  signor  tal  {et  lo  nomini)  al  tal  loco  (et  dicali  el  loco)  apparecchiato  a fare  el  tal  ser- 
vitù) come  douete  al  mio  signor  e hauerete  ciò  che  vi  bisogna  per  restar  là  fin  al  tal  ter- 
mine (et  dica  el  termine)  e sarete  a la  obbedientia  del  tale  (et  lo  nomini)  ch'el  nostro 
signor  ha  ordinato  là  per  esser  in  suo  loco.  Et  s’el  bisogno  è subito,  el  signor  può  ben 
far  citar  a bora  nominata  il  suo  homo,  o a muoversi  subito,  si  come  hauerà  bisogno,  et 
se  lo  vuol  citar  cosi,  el  citator  lo  deue  citar  si  com’è  preditto,  eccetto  solamente  de  dirli 
l’hora  a la  qual  lo  cita,  et  el  loco  ; et  s’el  signor  lo  fa  citar  per  bastonier,  el  bastonier 
deue  far  la  citation  sopraditta  ; el  se  alcun  de  li  homini  del  signor  manca  de  servitio  del 
quale  sia  citato  per  el  signor  o per  homo  in  suo  loco,  o per  bastonier  nel  sopraditto 
modo,  et  el  signor  voi  hauer  justitia,  cl  bastonier  deue  esser  creduto  s’el  dirà  de  faa- 
uerlo  citato,  se  colui  nou  dice  per  la  fede  che  deue  al  signor  che  il  bastonier  non  I’  ba 
citato  con  quella  citation  come  dice,  et  con  tanto  sarà  quilo;  se  non,  perde  el  suo  feudo 
tanto  quanto  è specificato  in  questo  libro,  che  si  perde  el  feudo  per  mancar  dal  servitio. 
Et  se  il  signor  l'bauerà  citato  io  presentia  de  do  suoi  bomini  o più,  o lo  fece  citar  per 
tre  de  li  soi  bomini  l'uno  in  suo  loco,  et  li  do  come  corte,  perde  el  suo  feudo  nel  pre- 
ditto modo,  alcuna  scusa  che  il  citato  faccia  non  vai  niente,  se  non  è impedito  in  modo 
che  non  possa  audar  a la  cilation  ; et  chi  ba  impedimento  deue  dinotarlo  al  signor  a bore 
et  a tempo  come  si  deue  ; et  quando  il  signor  bauerà  citato  o fatto  citar  el  suo  homo  per 
tre  de  li  suoi  bomini,  com’è  dechiarito  di  sopra,  in  la  persona  sua,  o ne  la  casa,  o nel 
feudo  suo  per  el  servitio  che  deue,  la  deue  far  referir  in  la  corte  per  quelli  suoi  bomini 
che  furono  presenti  al  far  de  la  citation,  et  colui  che  l'hauerà  fatta  deue  riferir  a la  corte 
come  lui  ha  (atta  la  citation,  et  li  altri  deueno  testificarlo;  et  dapoi  ditto  questo  in  corte, 
el  signor  deue  comandar  la  corte  che  sia  ben  memore  di  quella  cilation  che  la  corte  ha 
ricordato.  Et  dapoi  che  sarà  passato  il  termine  de  la  citation,  se  colui  che  è stì  citato  non 
ba  ditto  o mostrato  il  suo  impedimento  al  sigoor  o a colui  ch’è  in  suo  loco,  o non  l’ha 
mandato  a dinotare  a bora  et  a tempo  come  si  deue,  el  signor  poi  hauer  rason  per  la  sua 
corte  tutte  le  fiate  che  vorà  : et  se  vorà  hauer  rason,  faccia  dire  cosi  in  presentia  de  la 
sua  corte  : lo  feci  citar  il  tal  nel  tal  modo  (et  dica  come)  la  qual  citation  fu  riferita  in 
presentia  mia  et  de  la  mia  corte  per  li  tali  (et  li  nomini)  che  furono  presenti  là  doue  fu 
fatta  la  cilation,  et  colui  che  fu  citalo  non  ha  fatto  quel  che  fu  citato  nè  mandato  a dire 
il  suo  impedimento  a hora  e tempo  come  doueua,  se  l'è  impedito-,  però  rechiedo  come  debbo, 
che  voi  cognosciate  che  rason  debbo  hauer.  Et  la  corte  credo  deue  cognoscer  che  si  può 
tuor  el  possesso  del  suo  feudo,  per  el  qual  deue  el  servitio  che  l’ba  fatto  citar,  e usu- 
fruirlo un  auno  et  un  giorno,  se  l’è  stà  citato  in  persona  ; ma  se  l'è  stà  citato  in  la  sua 
casa,  o nel  suo  feudo,  la  corte  deue  cognoscer  che  il  signor  possa  mettersi  al  possesso 
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et  usar  el  tuo  feudo  per  Ho  cbe  vegna  colui  cbe  è slato  citato  in  prcscntia  sua  et  de  la 
sua  corte  a recbiederli  el  possesso  del  suo  feudo  ; et  subito  che  lo  rechiederà,  el  signor 
li  deuc  restituir  il  possesso  del  suo  feudi);  et  quando  el  signor  lo  metterà  in  possesso  di 
quel  che  l’bauerà  spogliato,  siccom’è  preditto,  el  signor  può  subito  (s’el  vole)  chiamarsi 
di  lui  di  questo  che  li  ha  mancato  del  seruitio  cbe  lo  fece  citar  nel  modo  sopraditto;  et 
quando  si  chiamerà  colui  dii  qual  si  chiama,  non  hauerà  termine  a quel  chiamor  ; et  se 
nega  d’hauer  mancato  de  servilio,  el  signor  lo  deue  prouar  per  el  recordo  de  corte; 
el  prouandolo  a questo  modo,  la  corte  deue  terminar  cbe  si  possa  remetter  in  pos- 
sesso del  suo  feudo,  ed  usufruirlo  un  anno  el  un  giorno.  El  però  è più  ferma  cosa  per 
el  signor  quando  l'hauerà  citato  io  presentia  de  doi  de  li  suoi  homirii  o più,  o farà  citar 
alcun  de  li  suoi  hominì  per  tre  homini  suoi  come  corte,  et  lui  mancarà  del  servitio,  ch’el 
faccia  referir  la  citalion  in  corte  per  quelli  suoi  homini  che  furono  là  dove  l'ba  citato, 
o io  preseotia  de  ditti  homini  per  cbe  s’el  si  chiamerà,  el  la  citation  sarà  riferita,  quelli 
de  la  corte  saranno  certi  che  la  citalion  è stà  fatta,  et  ponno  et  deueno  far  la  termi- 
nation  cam’è  preditto  ; ma  se  al  signor  non  fa  referir  io  corte  la  citation  per  li  pre- 
ditti,  et  dirà  d’hauer  fatto  citar  el  tal  suo  homo,  et  lo  nomina,  si  come  deue,  et  lui 
ha  mancato  del  servitio,  et  rechiede  a la  corte  di  cogooscer  cbe  raso»  deue  baucr,  la 
corte  deue  cogooscer  (al  parer  mio)  che,  se  cosi  è come  dice,  che  si  possa  metter  al 
possesso  del  feudo  et  usufruirlo  anno  et  giorno,  o fin  che  colui  ch’è  mancato  dal  ser- 
vitio, li  domandi  el  possesso  del  suo  feudo,  secondo  cbe  sarà  fatta  la  citation,  o a la  per- 
sona sua,  o al  suo  feudo,  o a la  sua  casa.  Et  quando  colui  che  il  signor  dice  d’es- 
sergli  mancalo  del  servitio  del  feudo,  del  quale  s’ha  messo  in  possesso  in  ditto  modo 
viene  in  corte  et  rechiede  el  possesso  del  suo  feudo  et  l’ha,  et  el  signor  se  chiamerà 
de  lui,  si  com’è  predillo,  et  lui  nega  ch'el  signor  l'hahbi  fatto  citar,  siccome  ha  ditto 
et  dice  non  li  hauer  mancato  del  servitio  che  li  deue,  et  el  signor  non  lo  puoi  prouar 
per  recordo  di  corte,  cioè  per  quelli  suoi  homini  in  presentia  de  li  quali  è stà  citato, 
lui  non  sarà  miga  convinto  d'bauer  mancato  dal  servitio  ; et  chi  se  chiama  dal  signor, 
dicendo  hauer  messo  tnau  al  suo  feudo  altramente  che  come  doueua,  dimandando 
hauer  tal  rasen  come  la  corte  cognoscerà  ch’el  debba  esser  quietato  per  tutta  la  sua 
vita  de  la  fede,  et  del  servilio  che  li  deue  per  quel  feudo,  et  el  sigaor  non  è miga  quie- 
tato verso  di  lui  de  la  sua  fede.  Et  però  ho  ditto  di  sopra  oh'cl  signor  deue  far  referir 
a la  sua  corte  la  citation  per  li  tre  homini  che  l’baueranno  fatto,  o per  quelli  che  furono 
presenti  quando  l'ebbe  citato,  per  che  cosi  fazando  lui  è for  di  quel  pericolo  ; et  se  el 
signor  fa  citar  li  suoi  homini  pel  bastonier,  o per  tre  de  li  suoi  homini  de  andar  in 
corte,  et  loro  non  vengono,  mancano  del  servitio,  non  essendo  impediti , et  non  di- 
notando il  suo  impedimento  , per  li  tre  homini , o per  il  bastonier.  Et  andando  in 
corte  per  la  citation  del  signor,  colui  che  si  partirà  de  la  corte  del  signor  senza  li- 
centia  sua  mentre  quella  si  tien,  in  quella  fiata  mancarà  di  servitio,  perchè  questo  è 
un  proprio  servilio  che  lo  deuono  tntti  quelli  che  deuono  servitio  personale  al  signor. 
Et  se  non  li  deucsseno  questo  servitio,  et  li  altri  che  sono  dechiariti  di  sopra  in  questo 
libro,  egli  non  potrebbe  lenir  corte,  nè  far  rason  nè  justitia  a quelli  che  gliela  rechie- 
dono ; et  però  sono  statuiti  li  ditti  servitj,  che  possa  astrenzer  li  suoi  homini  di  venir 
in  corte  et  restar  là,  et  far  le  sopradille  cose  per  aldir  et  judicar  la  lite  et  diflerenlie  ; et 
la  corte  non  vaierebbe  nè  il  judicio,  se  il  signor  non  potesse  astrenzer  li  suoi  homini 
d’esser  là,  et  far  le  preditte  cose  in  corte,  per  che  el  signor  non  può  far  sentenlia,  nè 
intrauenir  a la  sentenlia,  et  se  il  signor  cita  o fa  citar  alcuno  de  li  suoi  homini  per  el 
seruitio  che  li  deue,  et  lo  fa  al  modo  sopraditto  ; et  se  il  signor  fa  citar  alcuno  de  li  soi 
homini  che  sia  impedito,  egli  deue  dinotar  el  suo  impedimento,  et  dire  a quelli  cbe  lo 
citano  in  questo  modo  ; Io  ho  il  tal  impedimento  (et  dir  quale),  per  il  che  non  voglio  ac- 
cettar questa  citation,  se  la  corte  non  termina  o cognosca  che  io  la  debbo  accettar,  e del 
mio  impedimento,  et  de  la  mia  resposta  io  chiamo  a testimonio  voi. 
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(Assise  di  Gerusalemme.) 

Cunie,  dove  cl  per  ehi  deve  el  signor  far  citar  donna,  che  tien  feudo,  che  deve 
servitio  personale  de  tuor  marito,  et  che  menda  deve  haver  quando  la  è citala 
de  prender  marito,  et  non  lo  prende. 

Quando  el  signor  voi  citar,  o far  citar  donna  come  si  deve  de  prender  marito  quando  tu 
et  tien  feudo,  che  deve  servitio  personale,  o donzella  a la  quale  sia  pervenuto  feudo,  cho 
deve  servitio  personale,  deve  offerirli  tre  mariti,  et  Uli  che  siano  di  egual  condilione  a lei, 
o al  suo  altro  marito,  et  la  dè  citar  in  presentia  de  doi  de  li  suoi  bomini,  o de  più,  e farla 
citare  per  tre  de  li  suoi  bomini,  l’uno  in  suo  loco,  et  li  doi  come  corte,'  et  colui  chesta- 
tuirù  per  far  questo  li  deve  dir  io  questo  modo  : Madonna  io  ni  offerisco  da  parie  del  mio 
signor  tale  (et  lo  nomini),  Ire  mariti,  el  Iole,  el  tale,  oliale  (et  li  nomini)  et  ve  cito  da  parie 
del  mio  signor  tale,  che  voi  infra  el  tal  termine  (et  li  menzoni  el  termine)  prendiate  per 
marito  Punde  li  Ire  che  vi  ho  nominato,  et  per  questo  chiamo  a testimonio  questi  homini  del 
mio  signor,  che  son  qui  come  corte;  el  dicalo  cosi  in  presentia  sua  tre  volle.  Et  s’el  signor 
la  cita,  offeriscagli  tre  mariti,  et  la  citatiou  nel  modo  sopraditto,  et  se  non  si  trova  a citar 
in  sua  presentia,  si  deve  citar  in  casa  sua,  o nel  suo  feudo,  o ne  la  casa  ebe  fu  ultima- 
mente, se  non  ha  casa  sua,  ne  la  qual  stantii;  et  cbi  la  vorit  citar  in  uno  dei  detti  lochi, 
fncia  cosi  com’è  dechiarito  io  questo  libro,  che  si  debita  citar  in  casa,  digando  le  parole 
sopraditte,  che  si  deve  dire  al  citar  de  la  donna.  Et  quando  donna  è cosi  citata,  et  lei 
non  prende  in  ditto  termine  l’uno  de  li  tre  mariti  che  li  è stà  offerto  per  maritarsi,  o se 
non  vien  infra  el  termine  datogli  per  tuor  marito  in  presentia  del  signor  trovandolo,  et 
dirge  la  rasoo,  per  che  non  voi  accettar  la  sua  citation,  et  tal  che  la  corte  el  termina, 
o cognosca,  over  non  trovando  el  signor  a la  sua  corte,  dirlo  a doi,  over  più  bomini 
di  corte,  com'è  venuta  là  dotte  credeva  trovar  el  signor,  et  se  t’bauesse  hora  trovato, 
li  haueria  ditto  la  reson,  per  che  non  deve  accettar  la  sua  citation  de  prender  marito, 
come  l'ha  fatto  citar,  et  di  ciò  chiamar  la  corte  a testimonio,  et  pregar,  et  rechiederii 
che  siano  memori  del  giorno  che  lei  è venuta  là,  et  de  le  parole  che  ha  ditte,  a ciò 

10  possano  aricordar  se  li  bisognasse.  0 se  lei  fusse  impedita  infra  el  termine  de  la 
citation,  che  faci  intender  al  signor  el  suo  impedimento , per  tal  che  a’  offerisca  in 
presentia  dei  doi  bomiDÌ,  o de  più,  de  certificarlo  esser  suo  commesso,  et  che  lei 

11  ha  imposto  quel  ette  dice  per  lei  ; et  mandando  a dinotar  el  suo  impedimento  per 
procuratore,  el  procuratore  deve  dire  : Signor  la  tal  (et  la  nomini)  vi  fa  saper  per  me, 
com'è  impedita,  in  modo  che  non  puoi  venir  in  presentia  vostra  a responder  circa  la  ci- 
tation vostra,  et  dire  per  che  non  la  deve  fare,  o dire  che  lei  i talmente  impedito,  che 
non  può  far  quel  ch’é  stà  citata,  et  se  non  credete  signor  ch’io  sia  suo  commesso,  et  che 
tei  m'ha  imposto  quel  che  ho  ditto  per  lei,  io  mi  offerisco  far  quel  che  la  corte  cognoscerà, 
ch'io  debba  fare.  Et  se  il  signor  non  ti  erede,  deve  comandar  a la  corte  de  cognoscer 
quel  che  deve  fare,  et  la  corte  deve  cognoscer,  al  parer  mio,  eh’el  debba  giurar  sopra  li 
Santi  esser  suo  commesso,  et  che  lei  li  ha  imposto  di  dire  quei  che  ha  ditto  per  lei,  et 
se  lui  lo  fa,  deve  esser  creduto,  et  lei  haverà  mandato  a dinotar  il  suo  impedimento 
bene  come  doveva;  et  se  lui  non  fa  quello  che  la  corte  cognoscerà,  lei  sarà  mancata  al 
signor  del  servitio  che  li  deve,  de  mandarsi  a la  sua  citation.  Per  che  se  colui  che  si  fa 
commesso  in  corte  d'alcuo  homo  o donna  che  sia  citata  per  servitio,  o per  venir  a judi- 
carsi,  non  s'offerisce  a far  questo  ch’è  ditto  di  sopra  et  non  lo  fa,  non  deve  esser  cre- 
duto, nè  tenuto  come  commesso.  Et  se  lei  non  vien  infra  cl  tennine  in  presentia  del  si- 
gnor in  corte,  et  non  dice,  o non  fa  dire  infra  quel  termine  cosa  per  la  quale  la  corte 
termini  o cognosca,  che  lei  non  è tenuta  d'accetlar  la  citation  che  il  signor  l’ha  fatto,  lei 
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bavera  mancalo  dei  servitù)  che  deve  al  signor,  et  potrà  el  signor  haver  rasoo  et  restoro 
da  lei  sei  vorà,  si  come  de  mancante  al  servitio  de  tuor  marito  ; et  se  lei  fa  dinotar  al 
signor  el  suo  impedimento,  si  corn’è  dillo  disopra,  et  il  termine  de  la  citation  passerà, 
el  signor  la  deve  far  citar  darecavo,  si  come  predillo.  Et  se  la  donna  citata  a tuor  ma- 
rito nel  sopradilto  modo,  non  lo  prende  infra  el  termine  de  la  citation,  o non  fa  al- 
cuna de  le  cose  specificate  di  sopra  per  la  quale  non  sarà  mancante  del  servitio  facen- 
dola, et  dapoi  passato  il  termine  de  la  citation,  el  signor  si  metterà  al  possesso  del  feudo 
per  cognilion  di  corte,  o non  l'ha,  lei  deve  venir  in  presentia  del  signor,  et  dire  : Si- 
gnor, un  dì  passato  m'avete  fatto  offerir  tre  mariti,  et  citar  ch’io  prenda  V uno  infra 
tal  termine  (et  dicalo)  et  s’io  non  lo  feci,  fu  causa  l'impedimento  ch’io  hebi,  o per  cattivo 
consilio  ; et  bora  io  son  pronta  di  far  il  vostro  comando,  et  maridarme  a l'ano  de  ti  tre 
mariti,  che  voi  m’avete  offerto  Se  il  signor  si  chiamerà  contento,  et  possedè  el  feudo, 
gliel  deve  restituir,  et  lei  deve  far  il  suo  comandamento;  et  se  lui  non  si  tenirà  satis- 
fatto, ma  vorà  haver  restoro  del  defetto  de  servitio,  dicali  : Dama,  egli  é vero  che  voi 
mi  dovete  servitio  elei  vostro  maridar,  et  io  vi  feci  citar  debitamente,  et  a termine 
nominato,  et  voi  infra  quel  termine  non  m’avele  fatto  el  servitio  che  mi  dovevi , nè. 
avete  ditto  rason  in  corte , per  che  non  dovevi  fare , et  tal  che  la  corte  V havesse 
terminato  o cogmsciuto , ne  havevi  impedimento  per  il  qual  non  doveri  accettar  la 
mia  citation,  nè  far  et  mio  servitio  ; però  io  intendo  che  voi  m’ havete  mancato  del 
servitio  che  me  dovevi  de  prender  monto,  et  voglio  havere  tal  rason  et  restoro,  come 
debbo  per  la  cognilion  de  la  mia  corte,  nè  voglio  che  resti  per  cosa  che  noi  havete  dillo, 
ch’io  non  Chabbia,  se  la  mia  carie  non  cognoscessc,  ch’io  non  lo  debba  haver,  el  de  questo 
me  metto  a la  oognition  de  la  mia  carie,  salvando  le  mie  rason.  Et  dapoi  parmi,  che 
la  donna  non  può  dir  cosa  per  la  quale  la  corte  non  cognosca,  che  il  signor  possa  et 
deba  haver  sei  vote  tal  restoro  come  ile  defetto  de  servitio.  Et  dapoi  la  ditta  cogni- 
tion,  el  signor  comandi  a la  corte  de  cogooscer  qual  rason  et  qual  restoro  deve  haver, 
et  la  corte  deve  cognoscer,  credo,  che  lui  si  può  far  servir  del  feudo  un  anno  et  un 
giorno;  et  dapò  l'anno  et  giorno  ogni  volta  che  lei  domanderà  el  suo  feudo,  che  possa 
haverlo,  et  quando  la  donna  haverà  recuperato  el  suo  feudo,  el  signor  la  può  far  citar 
darecavo  de  prender  marito,  nel  modo  sopraditto,  et  sarà  si  com’è  dichiarato  di  sopra. 

Quando  femina  lieti  un  feudo,  o più  d’uno,  o de  più  signori,  et  lei  se  marida  senza 
Iicentia  de  colui  al  quale  deve  el  maridazo,  che  restoro  deve  aver  lui  et  li 

altri  signori. 

Quando  femina  che  ha,  et  tieu  un  feudo,  o più  d’un  signore,  o d’una  donna,  in  he- 
redità,  o in  governo,  o in  duario,  se  marida  senza  sua  Iicentia,  colui  o colei  da  cui  tien 
el  feudo  o li  feudi,  può  haver  rason  et  restoro,  et  tale,  al  parer  mio,  che  lui  baverà  se 
vorà  quel  feudo,  che  lei  tiene  per  la  cognitiou  de  la  sua  corte,  luttu  et  tempo  che  lei 
sarà  in  quel  matrimonio.  Et  quando  el  signor  voi  haver  feudo  de  femina  per  tal 
mancamento,  el  deve  far  in.  questo  modo,  che  quando  lui  è certo,  che  lei  sia  mari- 
tata, deve  far  congregar  la  sua  corte,  et  dire,  o far  dire  a quelli  de  la  corte:  U i 
tal  donna  (et  nominarla)  che  ha,  et  tien  el  tal  feudo  da  me  in  questo  modo  (et  dire 
qual  è il  feudo,  et  come  lo  tien  da  lui,  et  quel  che  deve  per  quel  feudo)  è maridata 
senza  mia  Iicentia,  pero  tri  commetto  che  dobbiate  cognoscer  che  menda  et  che  restoro  debbo 
aver  da  essa.  Et  la  corte  deve  far  la  cognilion,  et  (credo)  in  questo  modo:  che  il  signor 
possa  mettersi  in  possesso  del  feudo,  che  lei  tien  da  lui,  et  usufruirlo  fin  che  lei  sarà  in 
quel  matrimonio,  se  In  donna  confessa  in  corte  esser  maridata  in  questo  modo  ; et  se  la 
corte  non  i certa,  se  non  per  el  ditto  del  signor,  al  parer  mio  deve  fare  la  cognition 
in  questo  modo,  che  se  lei  è maridata  senza  Iicentia  del  signor  dal  quale  tien  el  feudo, 
si  come  dice,  che  lui  pud  mettersi  al  possesso  del  feudo,  ed  usufruirlo  mentre  lei  serà 
in  quel  matrimonio.  Et  s'alcuna  donna  tien  molti  feudi,  de  molti  signori,  et  se  marida 
in  ditto  modo,  io  credo  che  cadaun  di  loro  dal  quale  lei  tieu  feudo,  può  haver  quel  che 
tien  da  lui  in  feudo  per  corretione  dell’errore  che  lei  fece  de  inaridirsi  di  sua  auclorilà; 
el  chi  vorà  haver  restoro,  lo  può  haver  per  la  corte  del  signor,  nel  modo  dichiarilo  di 
sopra. 
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I GRANDI  DEI.  REGNO  D’ITALIA  ELEGCONO  CARLO  CALVO. 

Gloriosissimo  et  a Deo  coronato  magno  et  pacilìco  imperatori  domino  nostro  Carolo 
perpetuo  augusto.  Nos  quidem  Anspertus  cura  omnibus  episcopis,  abbalibus,  coniiti- 
lius,  ac  reliquis,  qui  nobiscum  convenerunt  Italici  regni  optimates,  quorum  nomina  ge- 
neraliter  subter  habenlur  inserta,  perpetuain  optamus  prosperitatem  et  pacem. 

Jain  quia  divina  pietas  vos  bentorum  principino  apostolorum  Petri  et  Pauli  interven- 
tioue  per  vicarium  ipsorum,  doininum  ridelicet  Joannem  summum  pontificem  et  univer- 
salem  papam  vestrum,  ad  prolectum  sancta:  Dei  Ecdesia,  nostrorumque  omnium  incita- 
vit,  et  ad  imperiale  culmen  Sancii  Spiritus  judicio  provexit:  Nos  unanimiler  vos  prote- 
ctorem,  dominum  ac  defeosurem  omnium  nostrum,  et  Italici  regni  regem  eligimus,  cui 
et  gaudenter  loto  cordis  alTectu  subdi  gaudemus,  et  omnia,  qua:  nobiscum  ad  profe- 
ctum  totius  sancta  Dei  Ecclesia,  nostrorumque  omnium  salutem  decernitia  et  sancilis, 
totis  viribus,  annuente  Cbristo,  concordi  mente  et  prompta  voluntate  observare  pro- 
miltimus. 

Sabbatious  januensis  ecclesie  episcopus 
subscripsi. 

Filibertus  comensis  episcopus  subscripsi. 
Adelardus  servus  servorum  Dei  veronen- 
sis  episcopus  subscripsi. 

Ego  Paulus  sgncta-  piacentina:  ecclesia 
episcopus  subscripsi. 

Ego  Andreas  sancta  fiorentina:  ecclesia: 
episcopus  subscripsi. 
liaguieusìs  abbas  subscripsi. 

Sigoum  Bosoois  inclyti  ducis,  et  sacri 
palatìi  arcbiministri , atque  imperialis 
■nini. 

Signum  Ricardi  comitis. 

Signum  Walfredi  comitis. 

Signum  Luitlredi  comitis. 

Sigoum  Alberici  comitis. 

Signum  Supponis  comitis. 

Signum  Hardingi  comitis. 

Sigoum  Bodradi  comitis  palatii. 

Sigoum  Cuniberti  comitis. 

Signum  Bernardi  comitis. 

Signum  Airbotdi  comitis. 


Sic  promitto  ego,  quia,  de  islo  die  in  anlea,  isti  sioiori  meo,  quamdiu  vixero,  fidelis 
et  obediens  et  adjutor,  quanlumcumque  plus  et  melius  scierò  et  potuero,  et  conailio  et 
uuxilio  secundum  meum  niinisterium  io  omnibus  ero,  absque  frauda  et  malo  ingenio,  et 
absque  ulia  dolositute  vel  seductione  seu  deceptione,  et  absque  respectu  aiicujus  per- 
sona:: et  neque  per  me,  ueque  per  lileras,  sed  ueque  per  emissam  vel  iotromissum  |*er- 
sonain,  vel  quocumque  modo,  vel  significatione  contra  suum  honorem,  et  suam  eccle- 
sia: atque  regni  sibi  commissi  quietem  et  tranquiiliuiem  atque  soliditatem  macbioabo, 
vel  macbinanti  consenliam,  neque  aliquod  unquam  scandalum  movebo,  quod  illius  pra- 
senti  vel  futura:  saluti  contrarium  vel  nocivum  esse  possit.  Sic  me  Deus  adjuvet  et 
patrocinetur. 

Quod  re*  Carolus  juravit  Ansperto  archiepiscopo,  atque  oplimalibus  regni  Italici: 

Et  ego  quantum  scierò  et  rationabiliter  potuero,  Domino  adjuvanle,  te,  sardissime 
ac  reverendissime  arcbiepiscope,  et  unumquemque  vestrum,  secundum  suum  ordiuem 


Anspertus  sancta?  tnediolanensis  ecclesiae 
arcbiepiscopus  subscripsi. 

Joannes  sancta-  aretina:  ecclesiae  humilis 
episcopus  subscripsi. 

Joannes  episcopus  sancire  ticinensis  ec- 
clesia: subscripsi. 

Benedictus  cremonensis  episcopus  sub- 
scripsi. 

Theudulphus  torloneusis  episcopus  sub- 
scripsi. 

Adalgaudus  vercellensis  episcopus  sub- 
scripsi. 

Aro  eporediensis  episcopus  subscripsi. 

Gerardus  exiguus  in  esigua  laudensi  ec-  , 
desia  episcopus  subscripsi. 

liilduinus  astensis  ecclesia:  episcopus 
subscripsi. 

Leodoinus  mutineosis  episcopus  sub- 
scripsi. 

llildradus  alhensis  episcopus  subscripsi. 

halbonus  sedis  augustana  episcopus 
subscripsi. 

Rodo  humilis  sancta  aquensis  ecclesia 
(episcopus)  subscripsi. 

Juramentum  Ansperti  archiepiscopi: 
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ri  personam,  honorabo  et  salvato,  et  honoratum  et  salvatimi  absque  itilo  dolo  acdamna- 
tione  vel  deceptione  conservabo,  et  uniculque  competentem  legem  ac  justitiam  coo- 
servalio,  et  qui  illarn  Decesse  haliueriot,  et  rationabìliter  petierint,  rationabilem  mise- 
ricordiarn  exhihebo.  Sicut  fidelis  rex  suos  fideles  p r recium  honorare  et  salvare,  et 
unictiique  competentem  legem  et  justitiam  in  unoquoque  ordine  conservare,  et  indi- 
gentilms  et  rationahiliter  pelentibus  ratinnabilem  misericordiam  debet  impendere,  et  prò 
nullo  hominc  ab  boc,  quantum  dimittit  liumana  fragilitas,  per  studium,  aul  malevo- 
lentiam,  vel  alicujus  indebitimi  hortamentum  deviabo,  quantum  mihi  Deus  intellectum 
et  pnssibilitatem  dabit  ; et  si  per  fragilitatem  contra  boc  mihi  surreptum  fuerit,  cum 
recogoovero,  volunlarie  illud  emendare  studebo,  sic  etc. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti.  Incipiunt  capitola,  qu<e  domnus  impc- 
rator  Carolus  llludovici  piae  memoria'  filius,  una  cum  consensi!  et  suggestione  reveren- 
dissimi ac  sanctissiini  domini  Ansperti  archiepiscopi  sanclae  mediolanensis  ecclesia- , 
nec  non  venerahilium  episcoporum  et  illustrium  oplimatum , reliquorumque  fìdelium 
suorum  in  regno  Italico,  ad  honorem  sancta-  Dei  Ecclesia?,  et  ad  pacem  ac  profectum 
totiùs  imperii  sui,  fecit  anno  Inrarnationis  domini  nostri  Jesu  Christi  dccclxxvii  ; regni 
vero  sui  in  Francia  xxxvi  ; imperii  autem  sui  primo,  indictione  ix,  mense  februarii , 
in  palalio  ticinensi,  ecc.  ecc. 

Her.  Hai.  Script,  t.  I. 
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SINODO  DI  PAVIA,  Olir.  ELEGGE  E CONFERVA  CUIDO  IN  RE  D'ITALIA. 


Post  bella  horribilia  cladesque  nefandissimas,  qua?  meritis  facinorum  nostrorum  acci* 
tienici  buie  provincia,  disponente  jura  regni  bujus  cum  tranquillilate,  sopiti»  boslibus 
suis,  insigni  rege  et  seniore  nostro  Widone  in  aula  ticinensi,  nos  humiles  episcopi  ex  di- 
versi partibus  Papi*  convenientes,  prò  ecclesiarum  nostrarum  ereplinne  et  omnis  chri- 
stianitatis  salvatione,  qua  pene  jam  ad  interitum  desolationis  inclinata  erat,  annuente 
noliis  eodem  principe,  in  uno  congregati  sumus  collegio,  ea  videlicet  ratione,  ut  bis,  per 
quos  bomicidia,  sacrilegia,  rapina  et  calerà  facinora  perpetrata  erant,  dignam  poeniten- 
tiam  ad  capieDdam  salutem,  subtractis  eis  a male  ca-plo  negotio,  per  veram  confessio- 
nem,  Deo  adjuvante,  imponereinus.  Ac  ne  ulterius  tantum  nefas  excrescere,  autvires 
sumere  vaierei,  pastorali  provisione  et  auxilio  regio  compescendum  decrevimus. 

In  primis  oramus,  optamus,  operamque  damus,  ut  mater  nostra  sancta  Itomaua  Ec- 
clesia in  statu  et  bonore  suo,  cum  omnibus  privilegiis  et  auctoritatibus,  sicut  ab  antiqui» 
et  moderois  imperatoribus  ulque  regibus  sublimata  est,  ita  habeatur,  teneatur,  et  peren- 
uiler  custodiate  il  tosa.  Nefas  est  enipi,  ut  bsc,  qua?  tolius  corporis  Ecclesia  caput  est 
et  confugium,  atque  relevatio  inGrmautium,  a quoquam  temere  propulsari  vexarive  per- 
mittatur,  pra-sertiin  cum  sanitas  ipsius  nostrorum  omnium  sit  salubritas. 

Ipse  quoque  surnmus  pontifex  a cuoclis  principibus,  et  christiani  nominis  cultoribus 
digno  semper  veneretur  bonore,  debitaque  prscellat  reverenda. 

Singulorum  episcoporum  ecclesiae  cum  suis  privilegiis  et  possessionibus  tam  interio- 
ribus,  quam  exterioribus,  inconvulsa-  et  incorrupta;  absque  aliqua  sui  deminoratione,  vel 
quorumlibet  pravorum  hominum  injusta  vexatione  permanest,  sicut  praecepta  regum  et 
imperatorum  sibi  collata  continent. 

Recloresque  earum  liliere  pontiflcalem  exerceant  polestatem,  tam  in  disponendis  ec- 
clesiaslicis  uegotiis,  quam  in  comprimendis  legis  Dei  transgressoribus  universis. 

Sancimus  etiam,  ut  neque  in  episcopatibus , neque  in  abbatiis,  vel  xenodochiis, 
aut  ullis  Deo  sacratis  locis  ulta  violentia,  aut  nova  conditionis  gravamina  imponan- 
tur;  sed  secundum  antiquam  consuetudinem  omnes  in  suo  statu,  suoque  privilegio 
fierpetuo  mnneant. 

Ut  sacerdotum  omnium,  et  ininistrorum  Cbristi  unusquisque  in  suo  ordine  condigno 
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venerelur  liouore  et  revercnlia,  et  emn  omnibus  rebus  ecclesiastici*,  ac  familiis  ad  se 
perlinentihus,  sub  polcslate  proprii  episcopi  quietili  et  inconcussus  permaoeat,  salva  ec- 
clesiastica disciplina. 

Plclieii  liotnmes  et  universi  ecclesia;  tilii  libera  suis  utantur  legìhus;  ex  parte  publicar 
ultra  quam  legibus  sancitum  est,  ab  eis  uon  exigalur,  nec  violenter  opprimantur:  quod 
si  factum  fuerit,  legaliter  per  comitem  ipsius  luci  emendetur,  si  suo  volueril  deinceps 
potiri  houore;  si  vero  ipse  neglexerit,  vel  feceril,  aut  facienti  prebueril  assensum,  a loci 
episcopo  usque  ad  dignain  salisfactionem  excommunicatus  babeatur. 

Palatini,  qui  in  regio  morantur  obsequio,  paci  lìce  sine  deprtedationc  regi  deserviant, 
suis  coDtcnlis  stipendiis. 

Hi  vero,  qui  tempore  Placiti,  diversis  ex  punibile  conveniunt,  nullam  pertranseuntes 
iu  villis  seu  civitatibus  rapinati)  exerceant,  sibi  necessaria,  antiqua  consuetudine,  digno 
prelio  emenles. 

Quicumque  ab  exteris  provinciis  adventantes,  depnedatinnes  atque  rapinas  infra  re- 
gnum  hoc  exercero  |>r,rsuinunt,  hi  cum  quibus  morantur  aut  ad  audieotiam  eos  addu- 
cimi, aut  prò  eis  cmendent,  ncque  cos  ulterius  in  talibus  ausis  sua  potestate  defendere 
audeant:  quod  si  fecerint,  inter  excommunicatos  balieantur,  quousque  resipiscant. 

Pra-terea  quia  gloriosus  rex  Wido  dignatus  est  nobis  promillere  conservaturum  se 
prrcscripta  capitala  necessitate  non  minima  confccta,  et  qua:  in  eis  continentur,  curai» 
habens.  Deo  inspirante,  siile  nostneque  salulis,  sicul  apertis  indiciis  jam  demonstrat  : 
ideo  nobis  omnibus  complacuit  eligere  illuni  in  regem,  et  seniorem  atque  defensorem  , 
qualenus  «modo  et  deinceps  ilio  nos  secundum  regale  ministerium  gubernante,  singuli 
nostrum  in  suo  ordine  obedienles  et  adjutores  prò  posse  existamus  illi  ad  suam,  regni- 
que  sui  salvationem. 


Tkrrrlum  electionis. 

Post  obitum  recordanda:  memorile  domini  Karoli  gloriosi  imperatori  et  scnioris  no- 
stri, quot  quantaque  pericula  buie  italico  regno  usque  in  pr®sens  tempus  supervenerint, 
nec  lingua  potest  evolvere,  nec  calamus  esplicare.  Ipsis  denique  dielms  quasi  ad  certum 
signum  superveneruat,  qui  prò  boc  regno  ut  sibi  volentes  uolentesque  adsentiremur  minis 
diversis  et  suasionibus  inretitos,  furtive  ac  fraudolenleradlraxerunt.  Sed  quia  illi,  super- 
veuiente  perspicuo  principe  Widone,  bis  jam  fuga  lapsi  ut  fumus  evanuerunt,'  nosque 
in  ambiguo  reliquerunl  tamquain  oves  non  habentes  paslorero,  necessarium  duximns  ad 
muluum  coiloquium  Papi»  in  aula  regia  convenire,  ibique  de  comuni  saluti  et  stalu 
hujus  regni  sollicite  pertractantes,  decrevimus  uno  animo  eademque  sententia,  priefatum 
magnanimum  principem  YVidonem  ad  protegendnm,  et  regaliter  guhemandum  nos  in  re- 
gem et  seniorem  nobis  eligere,  et  in  regni  fastigium,  Deo  miserante,  prieficere,  prò  eo 
quod  isdem  raagnifious  rex,  divino,  ut  credimus,  protectus  auxilio  de  bostibus  potrnter 
triumphavil,  et  hoc  non  suie  virtuti,  sed  totum  divina-  misericordiie  prudenter  attribuir. 
Insuper  etiam  sanctam  romanani  eeclesiam  ex  corde  se  diligere  et  exaltare,  et  ecclesia- 
stica jura  in  omnibus  observare,  et  leges  proprias  singulis  quibusque  sub  sua  ditione 
positis  concedere,  et  rapmas  de  suo  regno  penitus  estirpare,  et  pacem  reformare  et  cu- 
stodire se  velie,  Deo  teste,  professtis  est. 

Pro  his  ergo,  et  aliis  mullis  ejus  bona;  voluntatis  indiciis  ipsum,  ut  pra-libavimus, 
ad  regni  hujus  gubernacula  ascivimus , eique  tolo  mentis  nisu  ndha*simus,  seniorem 
piissinmm.  et  regem  excellentissimum  pari  consensi!,  ex  bine  et  in  posternm  drrer- 
nentes. 
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Ku  per  ud  pezzo  argomento  di  ire  beffarde  il  nome  di  Gregorio  VII,  massime  in  bocca 
a coloro  che  pretendevano  al  titolo  di  filosofi  nel  secolo  passato.  Noi  sponemmo  i fatti 
nel  Racconto  ; se  volessimo  autorità,  ricorderemmo  come  la  memoria  di  lui  fu  rin- 
tegrata  da  Protestanti,  e singolarmente  da  Voigt  neW'llildcbrand  uni  sein  ZcilaUer — 
Storia  di  Gregorio  VII  e del  suo  secolo  secondo  i monumenti  originali. 

Oltre  quest’opera  luti’ intera,  è bello  udire  Heeren,  in  una  dissertazione  premiata 
dall' Istituto.  « Gregorio  VII  appare  diverso  secondo  si  guarda  cogli  occhi  del  suo  secolo 
o cod  quelli  del  nostro,  giacché  il  disegno  che  oggi  sarebbe  un  delitto  contro  l’umanità, 
poteva  allora  esserle  un  benefizio;  ma  la  giustizia  della  storia  vuol  che  scelgasi  il  primo 
aspetto.  Egli  medesimo  in  alcune  sue  lettere,  e i cronisti  d’allora,  chiaman  quello  un  se- 
colo di  ferro.  La  degenerazione  del  sistema  feudale  avea  rotto  quasi  tutti  i legami  della 
società  civile  ; principi  senza  potere,  signori  senza  dipendenza,  il  reato  schiavi  ; violenze 
e attentali  erano  avvenimenti  giornalieri  ; i ministri  della  religione  accusati  non  solo  di 
complici,  ma  di  principali  autori  di  questi  fatti.  Gregorio  VII  concepì  l' idea  di  riformare 
il  mondo  cristiano,  sottomettendolo  alla  sua  dominazione,  e si  senti  la  forza  e i talenti 
necessarj  per  sostener  questa  parte.  Era  dei  pochi  cui  natura  dà  bastante  penetrazione 
per  giudicare  il  secolo  in  tutti  i suoi  aspetti,  conoscente  le  debolezze  e le  forze,  e su 
tal  cognizione  fondare  vasti  concetti.  Ciò  che  alla  turba  sembra  impossibile,  divieo  facile 
ad  enti  privilegiati  : essa  chiama  temerità  ciò  cli'i  frutto  della  più  profonda  cognizione 
e della  più  salda  volontà  ». 

Avendo  il  famoso  Spittler,  nella  Geschichle  des  rabsthum,  usato  una  sconveniente 
espressione  verso  Gregorio  VII,  il  dottor  Paolo  da  Heidelberg,  uno  de1  maggiori  lumi 
della  Chiesa  protestante  tedesca,  sorse  a rimproveramelo,  e disse  che,  per  giudicar  Gre- 
gorio VII , da  quattro  lati  può  prendersi  la  cosa  : 1"  domandare  se  operò  sccondu 
convinzione,  oppur  se  conosceva  l’immoralità  dello  scopo  e dei  mezzi  onde  voleva 
raggiungerlo.  Conchiude  che  in  ciò  Gregorio  vada  assolto  d’ognì  biasimo. 

2”  Al  tempo,  suo,  poteva  Gregorio  credere  possibile  di  corregger  il  clero  altrimenti 
che  sottraendolo  dal  poter  secolare?  Paolo  non  osa  affermarlo,  osservando  però  che  la 
debolezza  umana  fa  spesso  guastare  le  migliori  intenzioni  da  qualche  involontaria  mi- 
stura d'ambizione  e d amor  proprio. 

3°  La  via  presa'  da  Gregorio  era  giusta  in  se  stessa?  Il  dottore  risponde  di  no,  giac- 
ché non  usava  che  palliativi,  senza  portar  la  falce  alla  radice,  cioè  alla  corruzione  reli- 
giosa e morale  del  clero,  volendo  solo  al  governo  arbitrario  dei  principi  sostituire  il 
governo  arbitrario  dei  papi.  A noi  pare  che  le  opere  di  Gregorio  rispondano  in  altro 
senso. 

•4°  Gregorio  possedeva  veramente  l'umiltà,  la  generosità,  la  carità,  l’amor  della  giu- 
stizia che  affettava?  era  insomma  uom  dabbene  ? Non  nega,  ma  non  afferma;  eppure, 
dopo  letti  e gli  amici  suoi,  come  Anseimo  vescovo  di  Lucca  ne’  Commenti  sui  Salmi, 
c i nemici,  come  Belinone,  non  si  può  crederlo  un  ipocrita. 

Leo,  protestante  anch'egli,  oltre  il  passo  recato  nel  testo,  cosi  termina  il  racconto  de’ 
casi  di  questo  che  La  Mennais  chiamava  le  grand  patriarchi  du  liberalismo  e uropécn  (Ave- 
nir, 6 genn.  1831):  « Nel  mondo  dei  fenomeni,  la  luce  della  verità  non  resta  concentrata 
sopra  una  sola  figura,  ma  su  tutte  si  spande;  nè  il  vero  si  trova  in  alcuni  fenomeni  iso- 
lati, ma  esce  dalla  lolla  di  tutti.  Isolati  si  smentiscono  e confutano  l’un  l’altro;  solo  presi 
in  cumulo  e opposti  gli  uni  agli  altri,  danno  essi  il  vero  significato.  Ora  questa  lotta  dei 
fenomeni  tutti  nell'esterno  suo  sviluppo,  è la  storia,  nè  altro  interesse  offre  salvo  quel 
che  si  prende  alla  lotta  dello  spirito  colla  materia , salvo  che  lo  svolgersi  del  pensiero  in 
mezzo  alle  diverse  potenze  dell'accidente.  Scopo  adunque  di  tutta  la^loria  è che  la  forma, 
sotto  cui  lo  spirilo  si  manifesta,  sia  sempre  più  spirituale,  sempre  più  divina.  Pertanto 
allorché  incontriamo  un  uomo  che  domina  il  suojsecolo,  lo  dirige  con  braccio  vigoroso. 
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e si  rende  conto  do'  progressi  a cui  ha  la  mira,  dobbiam  celebrarlo  per  eroe,  quand'an- 
che l'opera  sua  incontrasse  la  sorte  di  tutti  gli  altri  fenomeni,  quand’anche  fosse  anni- 
chilata dalle  opere  dei  secoli  seguenti.  Gregorio  è senza  contrasto  l'intelletto  più  vigoroso 
e vasto,  l'anima  più  eroica  cella  storia  del  medio  evo  ; colla  morte  di  lui  dileguasi  Tinte- 
resse  che  ad  alcuni  uomini  del  suo  secolo  diede  una  certa  importanza  morale  ; e per 
lungo  tempo  i successori  suoi  non  fecero  che  seguire,  più  o men  dirittamente,  la  via 
tracciata  da  questo  genio  potente  ».  .Storto  dì  Italia  lib.  iv,  eap.  4,  §.  6. 

Un  caldo  avversario  della  potestà  papale  attribuisce  a Gregorio  VII  d’avere  preparalo 
la  schiavitù  d’Italia,  ma  sons  s’en  douler,  giacché  senza  di  lui  i Tedeschi  si  sarebbero 
impossessati  di  tutto  il  nostro  paese.  Il  che  significa  che  i padri  nostri  e il  loro  cafro  fe- 
cero male  a non  lasciarsi  togliere  la  nazionalità,  cioè  a non  lasciarsi  uccidere,  affinchè  po- 
tessimo avere  il  diritto  del  pugno  nella  sua  brutalità,  anche  due  secoli  dopo  la  gloriosa 
era  de’  nostri  Comuni.  Del  resto  egli  confessa  gl’  immensi  ber.efizj  dei  papi  nel  medio 
evo.  « Dans  les  sièeles  barbures  c’élait  un  grand  pririlège  d’ètre  jugé  par  des  tribunali! 
erclésiastiques.  C'est  l'Eglise  qui  a fait  les  croisades , et  l’on  sait  quel  coup  terrible 
elles  ont  porle  à la  féodalilé  ; l'Eglise  a suscitò  l'insurreclion  lombarde,  elle  a rendu 
à Rome  sa  splendeur  ».  Libri,  Hist.  des  Sciences  mathémal.  en  Italie,  voi.  ri,  pag.  S. 

Avversissimo  a Gregorio  VH  è Georg  Cassander  (pseudonimo),  Das  Zeitalter  Hiìie- 
brands,  fiir  und  gegen  ihn,  aus  Zeitlichen  Quelita.  Darmstadt  I84Ì,  Ultimamente  Voigt 
pubblicò  una  nuova  edizione  della  sua  Storia  di  Gregorio  VII  cambiando  alcune  partieo- 
iarilà,  ma  confessando  esser  nei  medesimi  sentimenti  in  generale  In  seaso  affatto  con- 
trario è I.  M Sititi,  Gregor  dtr  siebente,  Lipsia  1846,  e tratte  quel  papa  massimamente 
per  la  sua  influenza  sulle  cose  germaniche. 

Anche  Gìeseler,  la  cui  Storia  della  Chiesa  è mollo  pregevole,  giudica  severamente  Gre- 
gorio VII,  c concbiude:  «Fu  lui  che  alle  idee  non  ancora  bene  svolte  dell'autorità  poolifizia 
sulla  Chiesa,  e dell’autorità  della  Chiesa  sullo  Stato  diede  forma  di  compiuto  sistema  nei 
Dictatus.  Esaminando  il  logica)  esame  di  tal  sistema  collo  stato  corrotto  della  Chiesa,  il 
quale  pareva  procedere  dalla  inosservanza  del  precitato  ordine,  dobbiamo  supporre  Gre- 
gorio VH  convinto  della  giustizia  della  sua  causa,  alla  quale  cosi  spesso  appella.  Qualora 
poi  giudichiamo  del  modo  ch’esso  operò  per  questa  causa,  considerandovi  la  sola  con- 
formità allo  scopo,  non  possiamo  non  trovarlo  degno  d’ammiraxioDe.  Ma  se  lo  conside- 
riamo non  qual  uomo  di  Stalo,  ina  qual  capo  della  Chiesa  di  Cristo  e quale  apostolo 
di  verità  cristiana,  unico  carattere  da  lui  medesimo  riconosciuto,  sentiamo  avversione 
pel  suo  operare  meramente  politico.  Giacché  invece  della  verità  che  non  conosce  ri- 
guardi, e dell’ainore  clic  tulio  abbraccia , verità  cd  amore  impostigli  dalla  sua  posi- 
zione, non  troviamo  in  lui  altro  se  non  ferrea  volontà  e scaltra  politica,  che  misura 
i mezzi  solamente  secondo  il  fine.  Da  ciò  le  azioni  sue  calcolate  secondo  le  estreme 
circostanze,  e colle  medesime  interiori  condizioni  ora  saviamente  pieghevoli  e conni- 
venti, ora  rigidamente  perseveranti , ora  indugiatiti  con  accortezza , ora  prorompenti 
con  violenza.  Egli  subordina  a lini  politici  anche  l’autorità  sua  ecclesiastica  di  punire; 
egli  abbatte  e conculca  ciò  che  rifiuta  di  piegarsi.  Per  assolvere  finanche  da  volontario 
accecamento  questa  pontefice,  il  quale  improntò  la  Chiesa  del  carattere  di  uno  Sialo  po- 
litico, bisogna  riconoscere  un’influenza  inevitabile  di  pregiudizi  attenenti  al  secolo  sulla 
moralità  di  uomini  anche  distinti,  influenza  forte  al  segno,  da  far  rivocarc  in  dubbio 
la  stessa  natura  morale  dell'uomo.  Per  poterlo  chiamar  grande,  bisogna  giudicarlo  scilo 
un  punto  di  vista  ebe  egli  stesso  ricuserebbe  di  ammettere,  sotto  Tas|ielto  cioè  della 
politica  abilità  ». 

i ■ • • -a . • 
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LIBRO  UNDECIMO. 

LE  CROCIATE. 


Sommario. 

Le  Crociale.  — Le  Cavallerie,  — i Comoni.  — La  Scolastica. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Preludj  delle  crociale. 

Finite  le  migrazioni  settentrionali,  fissati  alla  terra  i popoli  errabondi,  co- 
stituita la  nazionalità,  i semi  gettati  nei  secoli  precedenti  possono  alfine  germo- 
gliare, e il  fanno  in  guisa  da  rendere  questa  una  delle  età  più  segnalate  della  storia. 

La  potenza  del  capo  visibile  della  Chiesa  si  dilata  così,  che  non  potè  evitare  il 
cozzo  con  quella  del  capo  dell’impero;  e ne  sorge  la  lotta,  di  cui  il  primo  atto 
già  vedemmo,  i seguenti  stanno  per  mostrarsi;  e dalla  quale  l una  e l'altra  escono 
(laccate,  ma  ne  risulta  io  Stato  moderno.  I signorotti  feudali,  sempre  aumentando 
d’indipendenza,  sfrondano  il  regio  scettro;  ma  accanto  a quest’aristocrazia  dei 
terreni  e delle  armi  si  solleva  una  classe  ignota  alle  antiche  costituzioni,  il  Co- 
mune dei  mercanti  e degli  artigiani,  che  ingrandito  nella  contesa  fra  la  potestà 
secolare  e l’ecclesiastica,  ormai  può  resistere  alla  prepotenza  armala  e schiudere 
l’avvenire. 

Ma  l’Oriente  sovrasta  con  nuova  minaccia.  Come  le  altre  monarchie  asiatiche, 
l’araba  si  snervò  appena  piantatovi  un  governo  di  serraglio;  e le  ripullulanti  sol- 
levazioni degli  Alidi,  e il  fanatico  zelo  d’alcuni  eretici,  e la  prepotenza  delle 
guardie,  e lo  smembrarsi  de'  varj  califfati,  prostravano  la  potenza  dei  seguaci 
del  Profeta.  Quand'ecco  a risangnarla  giunge  nuova  gente  dal  Settentrione,  dal 
cui  impulso  portata,  avventasi  con  rinnovata  ingordigia  sulla  cristianità.  Ma  que- 
sta, nell’accordo  delle  comuni  credenze,  sorge  come  un  uomo  solo;  la  Chiesa 
mette  in  mano  ai  fedeli  Io  stendardo  della  libertà  cristiana,  attacca  ai  loro  abiti 
la  coccarda  dell'umanità  redenta;  e la  civiltà  è salvata. 

Abbastanza  s’è  potuto  vedere,  come  sentimento  predominante  nel  medio  evo  c>n«  dette 
fosse  il  religioso,  per  quanto  franteso  dall’ignoranza  o traviato  dalla  superstizione. 

Aveva  la  religione  assunto  il  sacro  uffizio  di  frenare  le  indomite  volontà  di  popoli 
incivili,  e seminare  fra  loro  la  conoscenza  del  giusto  e dell’miesto;  sicché  la  con- 
dotta loro  e pubblica  e privata  non  conosceva  altra  guida  se  nou  negli  impeti  la 
passione,  o nell’ordine  i canoni  religiosi. 

Per  geute  di  sentire  robusta  e viva  d'immaginazione,  bisognava  che  la  fede 
venisse  espressa  con  un  culto  di  attraenti  esteriorità,  con  atti  di  efficace  espres- 
sione, coll’attacrarsi  fervorosamente  alla  sensibile  rappresentazione  delle  idee.  Di 
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qui  io  venerazione  d’alcuni  luogiii  speciali  e delle  reliquie  sante.  Fin  dai  primordj 
la  Chiesa  venerò  le  ossa  aspettanti  la  glorificazione;  e sopra  quelle  de'  martiri 
ergevansi  le  are,  dove  i Cristiani  venivano  nel  secreto  e nella  trepidazione  ad  at- 
tingere proponimento  e forza  d'iniitarli.  Variò  secondo  i tempi  e le  Chiese  il  modo 
di  questo  culto;  e mentre  la  greca  divideva  reliquie  ai  divoti,  la  latina  rifuggiva 
dal  toccarle,  e molti  si  ridicevano  miracolosi  castighi  toccati  a chi  si  fosse  per- 
messo tanta  empietà  (1).  Ma  qui  pure  tale  disciplina  mutò,  e si  spartirono  le 
sacre  ossa,  cercate  con  uu’avidità  più  di  fanatismo  che  di  devozione;  tanto  che 
alcuni  simularono  reliquie  e santi,  o per  malizia  o per  ignoranza  (2);  altri  se  ne 
procurarono  colla  frode  e colla  violenza,  sicché,  dire  uno  scrittore  attorno  al 
Mille,  pareva  avvenire  una  risurrezione;  e se  ne  scavavano,  rubavano,  fingevano. 
Ricardo  duca  di  Benevento  obbligò  i Napoletani  a cedergli  san  Gennaro;  fe  guerra 
ad  Amalfi  unicamente  per  avere  le  reliquie  di  santa  Trifomene,  e rubò  quelle  di 
sau  Bartolomeo  alle  isole  di  Lipari.  Ottone  111  chiese  quesl'ultime,  c i Beneven- 
tani non  osando  disdirgli  la  domanda,  gli  spedirono  invece  quelle  di  san  Paolino; 
del  che  accortosi  egli,  corse  sopra  Benevento  e la  assediò  (5).  Solendo  il  papa 
adoperare  la  catena  di  san  Pietro  per  guarire  i furiosi  battendoli,  uno  si  finse 
tale,  ed  afferratagliela,  giurò  non  dimetterla  più  mai,  se  pure  o non  gli  troncas- 
sero la  mano,  o non  gliene  dessero  un  anello. 

Alcuni  mercadanti  di  Bari,  venuti  per  trafllco  a Mira  nella  Licia,  macchi-  tot’ 
minino  di  rapire  le  ossa  di  san  Nicolò,  tanto  più  che  scopersero  come  altri  traf- 
ficanti veneziani  fossero  già  in  pratica  di  ciò,  e avessero  disposto  leve  e martelli; 
se  non  die  sgomentali  dagli  ostacoli,  deposero  la  speranza,  e sciolsero  le  vele  al 
vento  propizio.  Ma  questo  si  mise  ben  tosto  contrario,  onde  avutolo  per  segno 
della  divina  volontà,  vennero  di  nuovo  alla  chiesa  dove  quel  corpo  giaceva;  e 
tentati  invano  a danaro  i monaci  che  il  custodivano,  sei  tolsero  a forza,  e riposto 
in  un  barile  entro  candido  pannolino,  sarparono  la  nave.  Questa  per  tre  giorni 
lottò  col  mare  avverso,  finché  quelli  che  nel  trambusto  aveano  trafugalo  qualche 
particella  di  reliquie,  non  le'ebbero  rese;  allora  il  vento  spirò  in  poppa,  e il  san- 
tuario di  Bari  divenne  de’  più  frequentali  da  pellegrini  e da  miracoli. 

Questa  avidità  di  reliquie  fece  parer  buona  ogn'arte  per  soddisfarla;  le  città, 
fortunate  di  alcuna,  l'ascondevano  sotto  molte  chiavi,  o in  sotterranei  inaccessibili, 
o sul  fastigio  dei  tempj;  e più  d’una  volta  fu  cagione  di  guerre  il  possesso  del 
corpo  di  un  santo.  Avendo  i Fiorentini  ottenuto  di  soppiatto  un  braccio  della  ver- 
gine santa  Reparata  che  è in  Teano,  lo  posero  in  gran  venerazione  con  sommo 
concorso  e processioni  c luminare;  ma  dopo  alcun  tempo,  volendo  adornarlo 
d'oro  e gemine,  trovarono  ch'era  legno  e gesso:  artifizio  delle  monache  custodi 
del  sacro  corpo,  acciocché  non  rimanesse  mutilo  (4). 

Noi  che  vediamo  disputarsi  i più  piccoli  arnesi  appartenuti  o tocchi  appena 
dall’uomo  più  meraviglioso  della  nostra  età,  e le  ceneri  sue  divenire  caso  di  Stato 


(1)  Vedi  indietro , png.  253. 

(2)  Il  gemila  Pnpebrochio  fece  espungere  dai  mali 
una  Argiride  martire,  venerata  a Ravenna  per  mala 
interpretazione  deH’epitalio  ; Mabillon , un  Cotervio 
rd  una  Sevcrina,  Tene  rati  dai  Tolentini;  e coai  altri 
Non  i guari  ai  trovò  che  una  lapide , credala  un  ca- 
talogo di  santi , era  il  ruolo  d'unn  legione.  Oltre  l'i- 
gnoranza del  volgo,  noe q uè  in  ciò  quella  dai  letterati, 
fondando  talora  la  santità  d'nn  cadavere  mila  mila 
interpcntszione  d'un  cpilaGo.  Nel  1600  alcuni  Spa- 1 
gnuoli  vollero  recar  famajl  loro  paese  col  dargli  molti 
Moti;  a nn  tal  Dionisio  Bonfonte,  in  un  libro  spa- 
youolo,  stampalo  a Cagliari  il  1633,  pubblicò  gran 
numero  d’ iscrizioni  che  pretendea  di  martiri  a tanti. 


perche  la  sigla  R.M.,-eàoà  tome  memori?  o beneme- 
renti. interpretava  per  beatus  morite.  Allora  d'iu- 
lia  ai  corte  a cercar  reliquie  in  Sardegna  . c il  Campi 
si  vanta  che  Piacenza  ebbe  tion  uno.  ma  rm  al 
numero  di  venti  corpi  aonli , e lutti,  fuorché  una. 
glorioiiuimi  martiri  di  Cristo.  Recò  pure  iogannu 
la  palma , ebe  negli  epitafj  antichi  ai  trova , e che 
alcuni  interpretavano  per  simbolo  di  martirio , men- 
tre presso  i Pagani  indicava  vittoria,  e fra’  Cristiani 
I fn  semplice  ornomenlo. 

(5)  Pier  Dsmuni,  Vita  di  »an  Romualdo.  — Le* 

Hoìmmu. 

(A)  M Vilumi,  lib.  Ili,  15.  U 
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fra  due  polenti  restii,  e ridestare  all’enlusiasmo  la  calcolatrice  Europa,  nuu  vor- 
remo noi  compatire  ai  nostri  avi  l’eccesso  nella  venerazione  d'altri  eroi? 

Al  possesso  d'alcuue  reliquie  cresceva  importanza  il  concorso  che  traevano  gri- 
di devoti.  La  tomba  del  patrono  della  nazione,  il  luogo  d'un  miracolo  o d'un  11,881 
apparimento,  erano  frequentati  con  particolare  devozione:  i Franchi  accorrevano 
in  Tours  alla  tomba  di  san  Martino,  la  cui  cappa  era  fregio  ai  re  e vessillo  agli 
eserciti;  gli  Spagnuoli  veneravano  san  Giacomo  di  Composteli  in  Galizia;  i Lon- 
gobardi pellegrinavano  al  monte  Gargano,  santificato  dalla  comparsa  dell’angelo 
Michele;  gl'italiani  sul  monte  Cassino  alla  tomba  di  san  benedetto;  tutti  i fedeli 
alla  soglia  degli  Apostoli  in  Roma  (1). 

Le  genti  settentrionali,  dopo  convertile  alla  fede,  serbavano  .amore  [ter  le 
lontane  spedizioni;  e poiché  in  terre  dove  il  cristianesimo  gillava  allor  allora  le 
radici,  non  v’avea  luoghi  venerandi  per  tradizioni  vetuste,  o consacrati  da  me- 
moria di  santi  antichi,  accorreano  a quelli  che  in  tutta  cristianità  erano  meglio 
riveriti,  e imissime  a Roma.  Quivi  comparivano  agli  attoniti  loro  sguardi  gli 
avanzi  di  quella  civiltà,  che  ammiravano  senza  saperla  imitare;  quivi  li  benediceva 
il  capo  della  Chiesa,  cui  prestavano  riverenza  come  a vicario  di  Dio,  affetto  come 
a padre  comune.-  Già  vedemmo  Canuto  e Alfredo  venire  dalla  Scandinavia  e 
dall'Inghilterra  a Roma  ad  attingere  lumi  e vigore  per  incivilire  la  lor  nazione; 
venirvi  altri  principi  disposti  a dirozzar  se  stessi  e i sudditi:  come  ai  nostri  giorni 
vedemmo  i re  dell’estrema  Taiti  cercare  ispirazioni  e modelli  in  Inghilterra. 

Sovente  i pellegrinaggi  erano  imposti  per  penitenza.  Già  s'ebbe  a discorrere  Pmi*co/« 
del  rigore  di  queste  ne’  primi  secoli,  e delle  varietà  secondo  i luoghi  e i tempi.  I 
vescovi  poteano,  sull'esempio  degli  Apostoli,  accorciarle  o addolcirle;  e massime 
ni  martiri  ai  concedeva  di  dar  lettere  d'indulto  a peccatori,  cui  per  esse  il  ve- 
scovo abbreviava  la  penitenza.  Poco  a poco  la  confessione  pubblica  si  disusò, 
restando  segreta  la  vergogna,  e palese  soltanto  la  remissione;  e l’auricolare,  ri- 
servata in  prima  al  vescovo,  si  estese  ai  preti  da  esso  autorati,  infine  auchc  ai 
monaci.  Di  penitenze  pubbliche  si  affliggevano  però  i delitti  scandalosi,  massime 
l'apostasia,  l'adulterio,  l'omicidio.  Pier  Damiani  e Anseimo  da  Raggio,  venuti  a 
Milano  a sradicare  la  simonia  (2),  imposero  ai  meno  colpevoli  fra  il  clero  di 
digiunare,  in  pane  e acqua  per  cinque  anni  due  giorni  la  settimana,  e tre  nelle 
quaresime  di  pasqua  e del  san  Giovanni;  a’  più  rei  sette  anni,  oltre  il  digiuno 
d’ogni  venerdì  vita  durante;  all'arcivescovo  per  cento  anni,  con  facoltà  di  redi- 
mersi a prezzo,  e la  promessa  di  mandare  lutti  i chcrici  colpevoli  in  [icllcgrinaggio 
a Roma  e a Tours,  ed  egli  stesso  andare  a San  Jacopo  e al  Santo  Sepolcro  (3). 

Simil  rigore  manifestò  nelle  sue  decretali  esso  Anseimo  dopo  venuto  papa  col 
nome  d'Alessandro  li  (4);  e il  braccio  secolare  prestavasi  per  costringere  i relut- 
tanti  all'intimata  penitenza.  Carlo  Magno  impose  ai  conti  di  vigilare  che  coi  pe- 
nitenti non  prendessero  cibo  i fedeli,  non  bevessero  dal  medesimo  vaso,  non  ne 
accettassero  il  bacio  e il  saluto;  se  quelli  rifiutassero  obbedire,  potessero  mettersi 
prigione  e privare  del  frutto  dei  beni  (5).  Egli  stesso  però  trovava  sconcio  quel- 
l'andar  molti  errabondi,  ignudi  e coi  ceppi,  a titolo  di  penitenza,  parendogli 


(4)  Per  quanto  dittimi  i documenti  de’  tempi  nel  725  fondò  on  altro  spedale  a Capaonole  nel  Lue- 
longobardici  , n'  abbiamo  testimonianze  di  pellegri-  cheso.  Ap.  BRUNETTI  1.  296. 


naggi.  Pertualdo,  cittadino  lucchese,  nel 721,  reduce 
dalla  soglia  degli  Apostoli,  fonda  il  monastero  di  San 
Michele  in  patria:  Liminibut  beati  P etri  apotlolo- 
rum  principi!  romana  urbis  devota  m juxta  pla- 
citum  Dto  ad  propria  remealut.  Prete  Romualdo 
usci  deterrà  tua  partibu*  transpadani t.  una  rum 
mulier e tua  nói  peregrinandi  prò  anima  tua;  poi 


(2)  Vedi  indietro,  pag.  777. 

(3)  Leu.  di  Pier  Damia.m,  Op  tom.  I.  opusc.  5. 

(4)  Ap.  Ivon  i'.arm, t , p.  9.  eap.  9.  p.  40;  Dtor. 
cap.  46.  29  ecc. 

.<»)  Capii,  lib.  VII.  33f.  Ut.  IV.  cap.  44.  ih.  VII. 
239  ecc 
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migliore  che  il  reo  rimanesse  in  luogo,  lavorando,  servendo,  espiando  secondo 
i canoni  (t). 

Questi  modi  di  penitenza  eransi  da  non  molto  introdotti,  mentre  dapprima 
preferivasi  rinchiudere  a tempo  o in  vita  ne’  monasteri.  Tali  commutazioni  die- 
dero poi  luogo  ad  un  sistema  d’ indulgenze,  che  non  sempre  andò  irreprovevole. 
Bonifazio,  padre  che  fu  della  contessa  Matilde  di  Toscana,  avendo  assai  danni 
recato  alle  chiese,  ogni  anno  conducevasi  alla  Pomposa  a confessarsi  in  colpa, 
e l’abbate  e i monaci  che  egli  colmava  di  doni,  tergevano  i suoi  peccati  (2).  Ma 
perchè,  al  modo  de’  sipori  d’allora,  conferiva  per  danaro  titoli  e beneflzj,  l'abbate 
il  flagellò  nudo  avanti  l'altare  della  Vergine,  sinché  fece  voto  d’astenersi  dal 
sacrilego  mercato.  Il  nobilissimo  llderado  di  Comazzo,  per  remissione  d’un  grave  ios>  • 
suo  trascorso,  erasi  determinato  di  pellegrinare  oltre  mare-,  ma  il  pontefice,  tro- 
vando leggera  l’ammenda,  gl’impose  di  visitare  tre  anni  continui  Terrasanta  e 
cento  oratorj,  scalzo,  senza  cavalcatura  nè  bastone,  astenendosi  dalla  moglie,  nè 
mai  fermandosi  la  notte  ove  avesse  alloggiato  il  giorno  : sentendo  la  penitenza 
esuberante  alle  sue  forze,  impetrò  di  commutarla  nell’edificazione  del  monastero 
di  san  Vito  nel  Lodigiano,  offrendo  la  decima  d’ogni  aver  suo  (3).  Voi  vedete 
che,  se  le  penitenze  antiche  erano  meno  gravose  e più  atte  a migliorare  lo  spi- 
rito, le  nuove  mortificavano  il  corpo,  e poteano  fallire  alla  loro  istituzione. 

In  queste  già  più  d'una  volta  ricordammo  i viaggi  a Gerusalemme;  poiché, 
se  le  ossa  d’un  martire  o la  sede  d’un  apostolo  faceano  santo  un  luogo,  che  do- 
veva essere  di  quello  ove  s’erano  preparati  e compiuti  i simboli  e gli  atti  della 
divina  redenzione?  Gerusalemme  poteva  dirsi  la  patria  de’Cristiani,  in  qualunque 
parte  nascessero;  di  lei  udivano  i bambini  sulle  ginocchia  della  madre;  in  lei 
ravvisavano  i mistici  l’immagine  della  città  celeste;  per  tutto  ripetevansi  i canti 
onde  neit’esiglio  la  rimpiangevano  gii  Ebrei,  o di  cui  risonavano  le  sue  convelli 
nelle  nazionali  e religiose  solennità.  Le  rose  d’Eugaddi,  i cedri  del  Libano,  le 
rugiade  deli’Ermon,  i flutti  agitati  del  Giordano  e i tranquilli  di  Genezaret,  il 
sacro  orrore  del  Tabor  e dei  Libano,  gli  oiiveti  del  Getsemani  non  erano  men 
famigliari  che  il  camperello  natio,  che  la  collina  e il  fiume  de’fanciulleschl 
trastulli. 

Una  folla  di  pellegrini  s’avviò  dunque  a quelle  parti,  fin  dal  tempo  de’primi 
Cristiani  (41:  san  Girolamo  con  Eusebio  da  Cremona  fondò  a Betlem  un  ospizio, 
e non  bastando  a lutti  gli  accorrenti,  dovettero  venire  in  Italia,  e vendere  ogni 
aver  loro  per  questo  bisogno.  Paola  romana  che  li  segui,  v’aperse  un  monastero 
di  donne.  Eiena  madre  di  Costantino,  fortunata  di  trovarvi  il  legno  su  cui  Gesù 
avea  sofferto,  eresse  sul  Sepolcro  un  tempio,  che  fu  inaugurato  con  solennissima 
pompa,  adorno  da  tutte  le  arti  a gara;  e divennero  stazioni  devote  le  molte 
cappelle  da  essa  collocate  sul  luogo  de’  misteri.  Eudossia  imperatrice  vi  si  era 


(I)  App.  4 ad  lib.  IV.  cap.  34. 
f2)  Eju»  deliriti  larabanfo. 

Doruzons,  Vita  rom.  Malildit. 
(3)  Enti  vivaa  a legge  rìpuaria  ; sua  moglie  Rolinda 
a legge  longobarda.  Descritti  i beni  donati,  che  for- 
mavano 4464  pertiche  di  terreno  oltre  molti  diritti 
lucro»! , nell’ istrumento  di  donazione  si  soggiunge; 
Notum  til  omnium  timrnlium  Drum  quia  rofum 
r ori  Deo  adire  in  Jeruialem  ad  li  mina  ».  Sr  ful- 
cri prò  perenti»  indulgentia  adorare.  Insuper  ». 
tedi»  apattolire  cum  frrittem  ei  no lum  realum 
meum  quia  non  aliler  poluittem  turare  minerà 
mea  , precepit  mihi  ut  %rem  m peregrinarionr  per 
Ire » eontinuo»  annoi , teilieet  tre»  vice»  in  Jeruia- 
lem  ad  {«mina  ».  Sepuleri  ei  tenti»  oratali»  tnn- 
tlorum  y Deum  orare  rum  nudi»  pedibu»  et  »ine 


alla  tuslcntalione  equi , «ine  faste , «ine  »pe  con- 
jugii , et  ubi  ferittem  diem.  non  noclem  debere  fa* 
cere.  Cum  oidiuem  ego  nequaquam  patte  tufferre 
tanto»  labore »,  cecidi  ad  pedet  rjut,  cum  latrimi» 
rogan»  ut  alleraret  me  tanto  pondera  penitentir. 
Ule  cero  misericordia  motus , juuit  miAi  mona- 
tterium  edificare,  et  decimai  omnium  postestio- 
num  meorum  in  monatterio  Deo  offerre  { GtctlTii. 
pari.  Ili  p.  500).  Ad  esso  monastero  ingiungevano  dì 
riconoscersi  soggetto  alla  giurisdizione  dei  Santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme , pagandogli  annualmente  un 
danajo  d’oro. 

(4)  MAHar.il  {Ant.  rkritlianse  11.  31  ) offre  nna 
lunga  lista  di  personaggi  che  peregrinarono  in  Pale* 
(tini  dal  tv  al  Ut  aeralo 
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recata  con  tonta  pompa,  da  eccitar  le  mormorazioni  (1),  e narrano  ponesse  sul 
Calvario  uDa  croce  d'oro;  poi  quando  si  trovò  bersagliata  dagli  accusatori,  venne 
a terminarvi  la  vita  fra  i versi  e la  compunzione.  Già  san  Girolamo,  poi  i Padri 
riprovavano  come  soverchio  il  concorso  al  santo  sepolcro;  Agostino  ripeteva 

a’  suoi  che  il  Signore  non  disse  « Va  in  Oriente  a cercar  la  yiustisia  »,  e che 
amando  non  navigando  si  raggiunge  Colui  ch'è  dappertutto ; Gregorio  di  N issa 
rimprovera  costoro  che  s'affollano  a Gerusalemme,  massime  donne  cui  potea  ve- 
nirne occasione  di  peccato,  e soggiunge  che  da  Gerusalemme,  come  dal  fondo 
della  Bretagna,  è del  pari  schiusa  la  via  all’aula  celeste. 

Furono  interrotti  i pellegrinaggi  dall’invasione  de’  Persi  sotto  Cosroe;  ma  le 
lacrime  onde  i Cristiani  avevano  deplorato  la  caduta  della  santa  città  e il  rapi- 
mento della  Croce,  tornarono  in  gioja  allorché  Eraclio  ricuperò  questa,  e in  splen- 
dida devozione  recolla  a piè  scalzi  sulla  vetta  del  Calvario,  congratulato  da  tutti 
i principi  del  mondo.  Ben  tosto  gli  Arabi  l’occuparono,  cantando  col  Corano  En- 
triamo nella  città  santa  che  Dio  ci  promise,  mentre  i fedeli  esclamavano  Ecco 
Cabltominio  e la  desolazione  nel  luogo  santo.  Omar,  che  non  avea  creduto  sover- 
chio il  venire  sin  da  Medina  per  riceverla  in  dedizione,  permise  ai  Cristiani  di 
visitare  Gerusalemme;  e i Falimiti,  conoscendo  l’utilità  del  commercio,  favori- 
rono le  fiere  ivi  tenute  dai  pellegrini,  che  continuavano  a concorrere  per  glori- 
ficare in  lingue  diverse  la  tomba  del  Signore. 

Pure  la  città  de’  profeti  e degli  apostoli  era  profanata;  una  moschea  sorgeva 
sulle  fondamenta  del  tempio  di  Salomone;  dai  minareti  intimavasi  la  preghiera 
ad  Allah  dopo  ch'era  ammutolito  lo  squillo  de’  sacri  bronzi,  tanto  che  il  patriarca 
Sofronio  ne  mori  di  crepacuore;  malgrado  là  vantata  tolleranza,  gli  abitanti 
cristiani  furono  mandati  a strapazzo,  gravato  il  tributo  che  doveano  ai  signori 
di  Palestina,  proibiti  di  portar  armi  o salire  a cavallo,  obbligati  a distinguersi 
con  un  cingolo  di  cuojo,  non  parlare  arabo,  nè  eleggersi  il  patriarca  senza  che 
v’intervenissero  i Musulmani. 

Le  difficoltà,  non  che  intiepidissero  l’ urdore  dei  pellegrinaggi,  parvero  rav- 
vivarlo; non  si  volle  essere  da  meno  de’  Musulmani  che,  tra  indicibili  stenti, 
visitavano  la  Mecca,  e s’imparò  da  loro  a viaggiare  più  ordinati  e di  conserva. 

< Ign’anuo,  a certi  tempi,  massime  all’avvicinarsi  delle  pasquali  solennità,  partiva 
un  convoglio  di  devoti,  che  prima  si  confessavano,  e dinanzi  all’altare  facevano 
benedire  lo  zaino  e il  bordone,  compagni  del  viaggio.  In  Normandia  venivano 
condotti  processionalmenle  dalla  chiesa  fin  sulla  strada,  la  quale  era  benedetta 
augurando  loro  la  buon'andata,  mentre  fratelli,  spose,  padri  abbracciavano  i loro 
cari,  divisi  fra  una  devota  invidia  di  quel  viaggio  e ('affettuosa  mestizia  d’un 
distacco  per  cammino  lungo,  mal  certo,  pericoloso. 

La  schiavina,  cinta  con  una  striscia  di  cuojo,  dalla  quale  più  tardi  spenzolava 
il  rosario;  alle  reni  lo  zaino  della  parca  provigione;  in  testa  un  cappello  di  lar- 
ghe tese  rialzate  sopra  la  fronte,  era  la  divisa  generale.  Taluni  aveano  il  bordone 
l'orato  a guisa  di  flauto  per  sonare  tra  via,  onde  ricreare  colle  arie  patrie  i disagi 
del  cammino  e i desiderj  della  lontananza,  ovvero  accattar  pane:  quelli  diretti  a 
Buina,  che  chiamavansi  Romei,  distinguevansi  alle  clfiavi  segnate  sopra  il  sar- 
rocchino; quei  di  Composteli,  ad  una  conchiglia  sul  cappello;  quei  di  Terra- 
santa chiamavansi  Palmieri  dalle  palme  che  colà  raccoglievano. 

Nell'andata  o nel  ritorno  visitavano  l'Egitto,  compiangendo  la  schiavitù  degli 
Ebrei,  o cercando  le  treccie  dell’infanzia  di  Gesù,  o i romitaggi  de’  primi  padri 
del  deserto;  in  Palestina  si  prostravano  sopra  ogni  sasso  dove  Cristo  potesse  aver 

(I)  Vedi  Tom.  II,  pag.  J249. 
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posato  il  piede-,  nelle  valli  piene  decantici  de’Profeti,  nelle  selve  la  eoi  ombra  co- 
priva arcani  divini.  Tutto  era  miracoli  pel  devoto  pellegrino  ; e più  ancora  dei 
luoghi  notati  dalla  Bibbia  e dal  Vangelo,  quelli  cercavansi  cui  le  leggende 
attaccavano  prodigj  senza  critica,  talvolta  senza  logica,  e riposte  con  cura  negli 
Itinerarj  di  Arculfb,  del  vescovo  Guibaldo,  del  monaco  Bernardo , di  san  Poppo 
fiammingo,  di  san  Massimino  da  Treveri,  di  san  Raimondo  da  Piacenza,  del  beato 
Ricardo  da  San  Vittore,  di  san  Gervino  abbate,  di  san  Richerio.  Secondo  questi,  a 
Rodi  si  visitava  una  croce  della  chiesa  di  San  Giovanni,  fatta  colla  conca  in  cui 
Cristo  lavò  i piedi  ai  discepoli,  e che  valeva  a scongiurare  la  mala  fortuna.  A Ge- 
rusalemme, dove  entravano  per  la  porta  d’Efraim,  pagato  il  tributo,  dopo  digiuni  ed 
orazioni  prescritte  si  presentavano  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  coperti  d'uno 
strato  che  poi  serbavano  per  esser  in  quello  sepolti  : ivi  toccavano  quattro  co- 
lonne di  marmo,  stillanti  di  continua  acqua,  come  piangessero  la  passione  del 
Salvatore  fin  al  giorno  estremo;  e vedevano  ceci,  divenuti  lapilli  per  comando 
di  Maria  vergine;  presso  Tiberiadc,  il  pozzo  ove  Cristo  si  ascondeva  quando 
avesse  paura:  sul  Sinai  raccoglievano  frantumi  delia  pietra  che  un  giorno  aveva 
« -aperto  santa  Caterina,  specifico  contro  la  febbre:  presso  Damasco  vedevano  ogni 
gabbato  gettar  sangue  la  terra,  ove  il  sangue  fu  versato  del  primo  ucciso-,  stillar 
olio  le  tombe  di  Adamo,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  e l’immagine  della  Madonna 
di  Sardi.  Lavati  nel  Giordano  e nei  Cedron,  raccolte  a Gerico  e sul  Libano  le  pal- 
me, tornavano  in  patria.  ft  «rtrSMè* 

Fidenti  in  quel  Dio  che  mandò  un  angelo  ad  avviare  Tobia,  camminavano 
spesso  ignari  delia  strada  (1),  sprovisti  dogai  bisogno,  esposti  a mille  cimenti; 
molti  perivano  nel  viaggio  esclamando:  Signore , voi  avete  dato  la  vita  per  me, 
ed  io  la  diedi  per  voi,  ed  andavano  in  conto  di  martiri-,  quei  che  tornavano, 
estenuati  da  digiuni,  da  fatiche,  abbronziti  dal  sole  di  Sorta,  santificati  da  prove 
crudeli  e da  ingegnose  varietà  di  mortificazioni,  deponeano  il  bordone  in  man 
dei  sacerdote  che  lo  collocava  accanto  agli  altari;  poi  ripetendo  le  meraviglie  ve- 
dute ne’  paesi  lontani,  eccitavano  altri  ad  imitarti,  e insieme  colle  reliquie  spar- 
gevano notizie,  arnesi,  frutti,  usanze:  veicolo  opportuno  in  tanto  difetto  di  co- 
municazioni. - r 

La  religione  li  proteggeva,  perpetuando  per  loro  la  tregua  di  Dio;  sicché  cbi 
recasse  insulto  alla  persona,  o profittasse  dell’assenza  loro  per  invaderne  i beni, 
era  reo  in  faccia  a quella  sola  potestà  che  allora  avesse  efficacia,  la  Chiesa.  Per 
tutto  erano  aocoltì  ed  ospitati,  seni’  altro  ricambio  cercare  che  una  preghiera, 
unico  viatico  di  cui  andassero  provisti,  unica  arma  con  cui  si  riparassero.  Per 
essi  aizavansi  senza  prezzo  le  sbarre,  che  ad  ogni  panie,  ad  ogni  crocicchio  aveano 
attraversate  i baroni  per  esigere  il  pedaggio:  nessun  padrone  di  nave  avrebbe 
ricusato  il  tragitto  a questi  che  poteano  meritargli  benedizione  dal  cielo  e propizj 
venti:  il  sospettoso  castello  del  feudatario  calava  il  ponte  levatojo  ed  alzava  le 
saracinesche  per  raccoglierli  la  sera-,  or  toccavano  la  campanella  del  convento, 
che  con  essi  spartiva  ia  raccolta  carità.  Signori  e vescovi  ergevano  ospedali,  il  cui 
nome  stesso  indica  come  più  che  agl’infermi  fossero  destinati  ad  ospitare  i vian- 
danti-, Bernardo  di  Mentone  fondava  due  ospizj  sulle  vette  del  grande  e del  pic- 
colo San  Bernardo  per  alloggiare  i pellegrini  di  Francia  quando  il  passaggio  era 
reso  più  pericoloso  dai  Saracini  annidati  nel  Vailese;  uno  ne  fu  posto  sui  Co- 
niato, altri  nell’inospita  Ungheria  e nell'Asia  Minore.  I re  lontani  e i negozianti 
di  Amalfi,  Genova  e Venezia  mantenevano  ricoveri  a Gerusalemme,  donde  veni- 


(4)  V’avca  qualche  itinerario:  e lin  del  355  ae  n’ha  uno,  estratto  dagli  itinerarj  pubblici,  coll  ag- 
giunta d’alcnne  particolarità. 
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vano  monaci  in  Occidente  a raccorre  limosino  per  quei  fratelli.  Aveausi  poi  in 
pronto  mille  storie  o credute  o inventate,  di  angeli  clie  recarono  il  pane  all’ospi- 
zio dove  pernottavano  i pellegrini;  di  tempeste  scatenate  sui  naviglio  che  negò 
tragittarli;  d’ogni  sorta  grazie  piovute  su  chi  gli  avea  raccolti. 

Tale  concorso  eccitò  il  genio  speculativo  degli  Italiani,  che,  come  in  Ales- 
sandria e sopra  altre  coste,  così  a Gerusalemme  piantarono  mercati;  e ogn'anno, 
il  giorno  che  solennizzavasi  l'esaltazione  della  Croce,  sul  Calvario  aprivasi  una 
Aera,  dove  Pisani,  Veneti,  Genovesi,  Amalfitani  barattavano  merci  d’Europa  e di 
Levante. 

Il  viaggio  di  Terrasanta,  intrapreso  talvolta  per  voto,  tai’altra  imposto  per 
penitenza,  oltre  l’espiazione,  giovava  a rimovere  gli  oggetti  e le  cause  di  fazioni 
sanguinose.  Grande  è la  potenza  de’  luoghi  e delle  abitudini-,  e spesso  fuggendo 
una  contrada,  deponendo  un  abito,  rompendo  una  consuetudine,  si  cangia  senti- 
mento. Non  vediamo  nelle  colonie  tornare  onesti  quelli  che  in  patria  erano 
assassini  ? I popoli  credenti  del  medio  evo  poterono  sperare  che  i pellegrinaggi 
riuscissero  a tale  effetto,  e sovente  riuscivano;  come  oggi  noi,  uomini  positivi  e 
calcolatori,  andiamo  a cercare  ispirazioni  virtuose  o forti  ne’  luoghi  memori  di 
grandi  fatti. 

Ulrico  monaco  di  Cluni  andò  fin  a Gerusalemme,  recitando  ogni  giorno  il 
salterio  prima  di  montare  a cavallo.  Nella  riforma  che  san  Dunstano  dettò  a re 
Edgardo  d’Inghilterra,  per  grand'esempio  di  penitenza  narrasi  d’im  laico,  il  quale 
lasciate  le  armi,  va  scalzo  in  pellegrinaggio,  senza  dormire  due  notti  nel  luogo 
stesso,  nè  accorciar  capelli  od  ugne,  nè  entrare  in  bagni  caldi  o in  letto  soffice , 
o gustar  carne  o bevanda  spiritosa  (1).  Elena,  nobile  svedese , giunse  a piedi  in 
Oriente,  e reduce  fu  uccisa  dai  parenti,  devoti  agl’idoli  aviti.  Un  Arcadio,  attorno 
al  900,  visita  la  santa  Terra  riportandone  reliquie,  che  una  visione  lo  avverte 
di  deporre  là  dove  sorse  Borgo  San  Sepolcro  in  vai  Tiberina. 

Raimondo  da  Piacenza,  perduto  ne’  traffici  ogni  aver  suo,  vedendo  partire 
loio-co  una  carovana  di  pellegrini,  struggevasi  di  passare  con  essi,  se  non  che  il  tratte- 
neva pietà  della  madre.  Questa,  come  il  seppe,  propose  di  seguirlo  ; e poich’eb- 
bero udito  la  messa  solenne  e ricevuto  la  bisaccia  ed  il  bordone,  mossero  fra  i 
voti  dei  parenti.  Non  descriverò  le  pie  loro  emozioni  alla  vista  de7  luoghi  santi; 
finché  rimessisi  in  mare,  Raimondo  si  trovò  a fil  di  morte.  Volevano  i marinai 
gettarlo  all'acqua,  perchè  la  morte  sua  non  recasse  maluria  al  vascello;  ma  sua 
madre  si  oppose,  ed  egli  risanò.  Toccata  però  terra,  cadde  inferma  la  madre  e 
mori-,  e Raimondo  soletto  riprese  la  via,  e sull’altare  di  Piacenza  depose  il  sacro 
ramo,  ed  ottenne  il  soprannome  di  Palmiero. 

Cervino  di  Rebus,  pentito  delle  giovanili  dissolutezze,  entrò  monaco  a San 
Riquier,  e dall'abbate  Ricardo  impetrò  d’essere  noverato  fra  i settecento  pellegrini 
che  l'accompagnavano  in  Palestina.  Era  tra  questi  Umberto,  figliuolo  d’un  ricco 
di  Bayeux,  infermo  disperato,  il  quale  confortatone  in  sogno,  si  preparò  al  viag- 
gio, e prima  si  fece  portare,  poi  sali  a cavallo,  infine  si  trovò  guarito  e robusto. 
Entrati  nella  città  santa  salmeggiando,  Ricardo  celebrò  in  presenza  del  patriarca 
sul  monte  di  Sion,  lavò  i piedi  ai  poveri,  distribuì  vesti  e cibo.  11  sabbato  santo 
dovea  scendere  il  fuoco  dal  cielo  per  avvivare  le  lampade  attorno  al  Sepolcro;  ed 
il  miracolo  aspettato  dai*fedeli  in  trepido  silenzio,  dagl’infedeli  colla  beffa  sul 
labbro  e la  scimitarra  alla  mano,  si  rinnovò  a vista  di  tutti. 

Erlembaldo  aveva  attinto  in  un  viaggio  a Gerusalemme  il  coraggio  che  mostrò 
combattendo  a Milano  i preti  concubinarj  (2)  -,  come  v'  andarono  ad  espiare  le 

(I)  Conci l.  toro.  IX  , pag.  186.  (2)  L'inanimo  autor*  della  sita  sita  {n/i.  Pcai- 
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usurpazioni  di  beni  ecclesiastici  Roberto  Frisone  conte  di  Fiandra,  il  sacrilegio 
quel  Cencio  prefetto  di  Roma  che  aveva  fatto  strapazzo  di  Gregorio  VII;  e Beren- 
gario II  conte  di  Barcellona  soccombette  alle  penitenze  impostegli.  Federico,  ce- 
duta la  contea  di  Verdun  al  vescovo  di  questo  paese,  visitò  i santi  luoghi,  ed 
assalito  da  masnadieri  su  quel  di  Laodicea,  fu  lasciato  per  morto;  ma  soccorso 
, dalla  carità  del  vescovo,  tornò  povero  e solo  dond'era  partito  con  ricca  comitiva, 
e si  rese  monaco.  _ 

Frotraond,  illustre  Franco,  e i suoi  fratelli  mentre  dividevano  la  paterna 
eredità,  vennero  a litigio  con  un  prozio  ecclesiastico,  e lo  uccisero  insieme  col 
fratello  minore.  Frotmond  pentito  chiede  a re  Lotario  come  espiare  il  misfatto; 
e il  re  aduna  i vescovi,  che  fanno  a lui  ed  ai  complici  legar  le  braccia  e le 
reni  con  catene,  ed  in  tale  stato,  aspersi  di  cenere  e vestiti  di  cilizio,  vadano  in 
Terrasanta.  Giunti  a Roma,  e avuto  lettere  da  Benedetto  111,  toccarono  Geru- 
salemme, e lungamente  vi  durarono  piangendo  il  loro  misfatto;  indi  visitarono 
in  Egitto  gli  eremi  famosi,  a Cartagine  la  tomba  di  san  Cipriano;  e consumati 
quattro  anni,  tornarono  a Roma.  Il  popolo,  vedendoli  in  quello  stato,  coi  piedi 
lividi  ed  esulcerati,  li  compativa  e soccorreva:  ma  il  papa  non  trovò  ancora  di 
consolarli  col  perdono.  Ripassano  dunque  il  Mediterraneo,  sono  ancora  a Ge- 
rusalemme, a Cana  di  Galilea,  e lln  nei  monti  d’Armenia  su  cui  l'arca  erasi  fer- 
mata. Còlti  dagl’infedeli,  snudati,  battuti,  in  quella  miseria  continuarono;  poi  si 
volsero  al  Sinai,  e il  quarto  anno  riveduta  Roma,  sulla  tomba  degli  Apostoli 
implorarono  penitenza.  Visitarono  poi  i santuarj  di  Francia;  le  catene  penetra- 
vano loro  fin  nelle  viscere,  e sangue  e tabe  stillavano  le  piaghe;  sinché  una 
visione  li  sciolse  dai  ceppi,  e li  rese  in  libertà. 

Folco  di  Nera  dei  conti  d'Anjou,  coll’uccisione  del  fratello  e d’altri,  erasi 
sgombrato  la  via  al  dominare:  ma  i loro  spettri  gli  tornavano  senza  pace  nella 
fantasia;  talché  risolse  andar  penitente  in  Palestina.  Assalito  da  fiera  procella, 
votò  una  chiesa  a san  Nicola  e si  trovò  salvo.  In  Gerusalemme  entrò  facendosi 
flagellare  dai  servi,  ed  esclamando  Signore  abbi  pietà  cT uno  spergiuro  ed  assas- 
sino. 1 Musulmani  negarongli  l'entrata  del  santo  Sepolcro,  se  non  giurasse  far 
cosa  cui,  a detta  loro,  tenevansi  obbligati  tutti  i principi  cristiani.  Promise,  ma 
come  udì  che  traltavasi  d’uno  sconcio  dispregio,  volea  piuttosto  morire  mille 
volte:  pure  non  potendo  altrimenti  raggiungere  lo  scopo  di  tanti  viaggi  e stenti, 
accettò;  ma  con  santa  e benigna  astuzia,  sparse  invece  d’urina  acqua  odo- 
rosa (1).  Accostatosi  all’avello,  il  conte  ne  morsicò  un  pezzo,  ammollitosi 
come  cera,  senza  che  gl’infedeli  se  n'accorgessero.  Tornando  per  Italia,  liberò 


CELLI)  dice:  litdem  temporibus  Herlembaldos  de 
Cotti » a flierotolgmis  Tedierai , mite*  faclut.  E 
pr<*«o  Landolfo  il  vecchio,  HI.  45,  sant!  Arialilo  gli 
dice;  Liberasti  seputerum  Dei?  libera  Eectesiam 
ejus. 

(I)  Lori  lui  direni  les  Sor ozine  quejamais  ne 
eujfreroient  quii  y entrasi,  sii  nejuroit  de  pisscr 
el  f dire  son  un»*  tur  le  sépulcre  de  non  Dieu.  Le 
eomfe,  qui  eusi  mieux  aimi  mourirde  mille  morte, 
ai  possible  lui  fusi , que  l'aroir  feul , toyanl  lau- 
te fois  que  aulrement  ne  lui  seroit  permis  de  en- 
irer  à wtrir  le  tainci  Heu , auquet  il  acuii  si  cha- 
rilable  afftclion , pour  la  visitation  duquel  ilestoil 
par  ioni  de  perils  el  trorauz  de  loinlain  pays  Id 
arrivi , leur  accorda  ce  /afre  j et  fui  concenu  par 
enlr'eux  qu'il  y en Ireroit  le  lendemain.  Le  soir  se 
reposa  le  comle  d’Anjou  en  son  logis  ; et  «u  lende- 
main matin  prinl  une  petite  fiole  de  terre  assez 
piate , la  quelle  il  remplit  de  pure , nelle  el  redo- 


lente eaue  rose , ou  ri»  Mane,  telon  V opinion 
d'ouseuns , el  la  mil  en  la  braye  des  ses  chausses , 
el  tini  cere  eux  qui  fenslrie  lui  aroint  permise;  et 
aprés  aroir  payè  lelles  sommes  que  Ics  pcrrers  tfc- 
A de  Ilei  lui  dcmanderenl , fut  mis  au  vènirable  de 
lui  lanl  disiri  lieu  du  sainl  Sépulcre , auquel  no- 
tre  Seigneur  aprii  sa  Iriumphantc  pastion  reposa; 
el  lui  fui  disi  que  accomplisl  sa  promesse  . ou  que 
o»  le  meslroil  dehors.  .ilors  te  eomle , soy  (Usarti 
prét  de  si  faire , destacha  une  tsguilleUe  de  sa 
braye , et  feignanl  pisscr , ipandit  de  rette  claire 
et  pure  eaue  rotqJpsr  le  sainl  Sépulcre , de  quei 
tes payens,  cuidanlpour  vraiqu’ileust pissédessue, 
se  prinrcnl  à rire  et  à mouquer,  disant  l’aroir 
Irompé  et  abusi;  moie  le  dévot  comle  d'Anjou  ne 
songeoil  en  leurs  mouqueriet , estoni  en  grande 
pleure  el  larmet  prosterni  sur  le  sainl  Sépulcre. 
Cronaca  d'Anjou. 
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la  Romagna  da  un  famoso  capobanditi,  onde  fu  gridato  salvatore,  il  papa  lo 
assolse,  e gli  diede  reliquie  di  due  santi  martiri,  ch’egli  recò  in  patria,  dove 
fabbricò  una  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  simile  a quella  veduta  in  Gerusalemme. 
Eppure  nè  penitenze  nè  assoluzione  avevano  attutito  i suoi  rimorsi,  da’  quali 
straziato  ritornò  in  Terrasanta,  e per  via  morì. 

Ricardo  abbate  di  San  Veit  a Verdun  mosse  con  settecento  pellegrini,  fra  cui 
Ricardo  conte  di  Normandia  ed  Ervino  abbate  di  Treveri.  Commossi  dalla  sua 
pietà,  l’imperatore  e il  patriarca  di  Costantinopoli  vollero  vederlo,  e il  presenta- 
rono di  due  pezzi  della  vera  Croce,  coi  quali  visitò  i santi  luoghi:  lavandosi 
nel  Giordano,  lasciò  cascarvi  quelle  reliquie  senz’ accorgersi;  ma  poi  le  vide  gal- 
leggiare, e movere  alla  sua  volta  a ritroso  della  corrente. 

Moltiplico  questi  racconti  perchè  appaja  c quanti  fossero  i pellegrinaggi,  e 
di  quali  prodigi  si  rivestissero,  e come  non  vi  traesse  solo  gente  volgare. 

Altri  v’andavano  per  moda,  per  ozio,  per  pura  curiosità,  per  sottrarsi  alla 
durezza  delle  patrie  leggi,  ad  un  castigo  incorso,  senza  pensare  ad  emendarsi. 
Guglielmo  VII  di  Poitou,  primo  trovadore,  rapisce  la  contessa  di  Chàleileraut; 
ed  esortato  dal  vescovo  d’Angoulème  a ravvedersi,  Mi  correggerò,  risponde, 
quando  tu  li  pettinerai.  Il  vescovo  era  calvo  affatto.  Dappoi  risolve  viaggiare  a 
Gerusalemme  con  una  frotta  di  amiche  e centomila  uomini,  sei  soli  dei  quali 
pervengono  ad  Antiochia,  e la  cronaca  avverte  chV  fu  buon  trovadore , buon 
cavaliere  d’armi,  e corse  a lungo  il  mondo  per  ingannar  donne. 

Scemava  o cresceva  il  numero  de’  pellegrini  secondo  la  sicurezza  dei  paesi. 
Mentre  Ommiadi  ed  Alidi  contendcvansi  il  califfato,  la  Palestina  respirò.  Quando 
Carlo  Magno  ebbe  raccolto  tanto  impero  sotto  di  sè,  potevano  i pellegrini  sicu- 
ramente attraversare  l’Europa:  e quel  gran  re,  considerandosi  come  capo 'di 
tutti  i Cristiani,  protesse  anche  quelli  sottoposti  agli  Arabi,  mandava  annue 
limosino  per  mantenimento  delle  chiese  di  Alessandria,  di  Cartagine  e spe- 
cialmente di  Gerusalemme , tenne  a tal  fine  corrispondenza  col  califTo  Aron 
al-Rascid,  che  si  disse  avergli  fatto  presentare  le  chiavi  del  Santo  Sepolcro, 
e permessa  libera  andata  ai  Cristiani,  a vantaggio  de’  quali  Carlo  fondò  un 
ospizio  (1);  dal  che  i romanzieri  dedussero  poi  le  sognale  conquiste  di  esso 
in  Terrasanta. 

Sturbarono  alcun  tempo  le  correrie  de’  Normanni:  ma  come  questi  furono 
convertili  al  cristianesimo,  li  vedemmo  infervorarsi  di  quel  viaggio,  nel  quale 
talvolta  incontravano  modo  di  cogliere  un  regno.  Ivi  si  condusse  il  conte 
Ricardo  di  Normandia;  Roberto  padre  di  Guglielmo  il  Conquistatore  v’andò 
in  compagnia  di  Dragone  conte  di  Pontoise,  e morì  a Nicea  forse  avvelenato; 
poi  ogni  anno  dai  Normandi  spedivansi  danari,  di  cui  mantenere  in  Palestina 
ospizj  e monasteri.  Roberto  II,  soprannominato  il  Diavolo  per  la  sua  ferocia, 
che  pretese  i Bretoni  venissero  a fargli  omaggio  tutti  a piè  nudi , che  non 
temeva  d’alcun  uomo  ma  sì  dell’inferno,  che  passava  rapidamente  dal  delitto 
alla  penitenza,  giunse  in  Soria  scalzo  e col  sajonc  ; e caduto  infermo,  non 
volle  esser  servito  da  Cristiani,  ma  da  soli  Saracini.  Mentre  da  questi  era 
portato  in  lettiga,  scontrò  un  Cristiano  che  gli  chiese  gli  ordini  suoi  per  Eu- 
ropa-, cui  egli  rispose:  Va,  e di'  al  popolo  mio  che  mi  vedetti  recato  in  pa- 
radiso dai  demonj.  A Gerusalemme  trovò  gran  folla  di  Cristiani  che  atten- 
devano alla  porta,  non  avendo  di  che  pagare  T entrata  ; ed  egli  soddisfece 
per  tutti. 

Dall'esser  convertita  l'Ungheria  fu  agevolato  il  passaggio;  e santo  Stefano 


(J)  Vedi  Egi  nardo  ed  il  monaco  Bernardo. 
Baco.  Tom  Ut. 
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soccorreva  i palmieri.  Quando  si  credette  che  il  Mille  dovess’ essere  l’ ultimo 
anno  del  mondo,  moltissimi  vendevano  o donavano  gli  averi  che  fra  breve 
non  sarebbero  più  suoi,  ed  andavano  a morire  dov’era  morto  Cristo,  e presso 
la  valle  dove  tra  poco  1'  agnello  tornerebbe  leone  a giudicare  il  mondo  con- 
gregalo. 

Da  quell'ora  crebbe  tal  devozione;  e Litberto  vescovo  di  Cambrai  passò  «st 
con  più  di  tremila  Picardi  e Fiamminghi,  che  giunti  in  Bulgaria,  furono  as- 
saliti, molli  uccisi,  altri  perirono  di  fame,  nè  alcuno  arrivò  alla  meta.  Altri 
ottomila  coll’arcivescovo  di  Magonza  e i vescovi  di  Spira,  Bamberga,  Colonia^  ioc« 
Utrecht,  vi  pellegrinarono;  accolti  da  Costantino  Duca,  presso  Gerusalemme 
furono  assaliti  dai  Beduini  e assediati  in  una  vecchia  bicocca;  l’emir  di  Ramla 
li  liberò;  ma  sommavano  appena  a duemila  quando  per  l’Italia  rimpatriarono. 

In  questo  mezzo  gravi  sciagure  aveano  colpito  la  Palestina.  Al-llakem  Bam- 
rillah,  califfo  d’Egitto,  pazzo  furibondo  che  per  semplice  diletto  fe  mandare 
mezza  la  città  del  Cairo  a fuoco,  il  resto  a sacco,  e volle  farsi  credere  in-  <oo6 
carnazione  di  Dio,  perseguitò  i Cristiani  di  Soria,  non  pochi  uccidendo  dft’ 
pellegrini.  Una  voce  sparsasi  tra’  Musulmani  che  minacciava  ruina  al  loro 
impero,  diede  pretesto  ad  una  nuova  persecuzione,  per  la  quale  papa  Sil- 
vestro II  fece  sentire  il  primo  invito  ad  una  crociata  (1).  Presero  infoilo  le 
armi  Genovesi,  Pisani,  e Bosonc  re  d’Arles,  e corsero  le  spiaggie  della  Siria; 
ma  la  morte  di  quel  forsennato  rimise  la  pace,  e i nostri  poterono  ripigliare  i 
traffici  e le  pellegrinazioni,  solo  pagando  un  leggiero  pedaggio  al  nuovo  califfo 
d’Egitto  Daher.  Da  questo  gli  Amalfitani  ottennero  di  poter  costruire  presso  la  4024 
chiesa  di  San  Giovanni  uno  spedale  pei  viaggiatori  di  lor  nazione  o del  resto  d’Oc- 
cidente,  dotandola  di  rendite  che  ogni  anno  spedivano  dall’Europa;  cuna  dell’or- 
dine che  poi  divenne  sovrano  di  Rodi  e di  Malta. 

Adunque  la  sicurezza  de'Cristiani  in  Palestina  e dell’Europa  da  quella  parte, 
dipendeva  o dal  capriccio  di  alcuni  capi,  o dall’impulso  dato  dalle  non  mai  quiete 
fazioni  e dalle  sette  e dinastie  ad  ogni  tratto  rinascenti  nell'impero  del  Profeta. 
Avevano  gli  Arabi  minacciato  l’ Europa  dall'  oriente  e dal  mezzodì  : il  Mediterraneo 
non  ora  bastato  a frenare  quella  fanatica  devozione,  e ne  erano  state  invase  Italia 
e Spagna.  Dalla  prima  gli  avevano  ornai  snidati  il  valore  de’  natii,  l'esortazione 
dei  papi,  e l’assistenza  degli  imperatori  : nella  Spagna  durava  il  conflitto;  gli 
Arabi  incivilendosi  avevano  deposto  la  fierezza  e l'impeto  primiero,  e la  spada 
dei  Canlabri  andava  spazzando  più  largo  campo  ai  regni  fondati  a settentrione 
della  penisola,  che  non  solo  frenavano  le  conquiste,  ma  doveano  strappare  ai 
Sararini  anche  le  antiche.  Pure  la  nuova  invasione  degli  Almoravidi,  setta  ri- 
gida e furiosa,  e la  grande  vittoria  di  Zalaca  rinnovarono  il  pericolo,  cui  si  op- 
porre il  senno  d’Alfonso  VI  e la  spada  del  Sid. 

Viva  restava  la  minaccia  verso  Oriente;  e poiché  non  è vero  che  le  guerre 


{i  ) Ea  qua*  est  Hierosolymit , universali  Ec- 
clesia sceptris  imperanti. 

Cum  bene  rigeas,  immaculata  sponsa , e» ytu 
membrum  esse  me  fateor , tpes  mihi  maxima  per 
le  caput  atlollendi  jam  pene  atlritum.  An  quic- 
quam  diffiderem  de  te,  rem»*  domina,  si  me  re- 
e, ngnoscis  luam  ? Quisquamne  tuorum  famosam 
cladem  illatam  mihi  pulare  debebil  ad  se  minime 
pertinere,  utque  rerum  infima  abhorrere  ? Et 
quamris  nunc  dejecta  , tamen  habuil  me  orbis 
terrarum  optimum  sui  partem  : penes  me  prophe- 
tarum  orar u la  , patriarrharum  insigniti  ; hinc 
elara  mundi  lumina  prodierunt  apostoli  ; hinc 
Christi  fidem  repelli  orbis  terrarum  ; apud  me  re- , 


demptorem  suum  inrrnif.  Eleni» , quamris  ubi - 
que  sit  dicinitate . tamen  Sic  humanitate  natus  , 
passus,  sepultus , Mine  ad  ctrlos  elatus.  Aed  cum 
propheta  dii  eri!  « Erti  sepulehrum  ejus  glorio- 
sum  n paganie  loca  cunela  subeer/eniibus  tentai 
diabolus  reddere  ingloriosum.  Enitere  ergo,  miles 
Christi , celo  signifer  et  rompugnator,  et  quod  ar- 
mi# nequis,  constiti  et  opum  auxilia  tubreni.Quid 
est  quod  das , aut  cui  dot  / Sempe  ex  multo  modi- 
cum , et  ei  qui  omne  quod  habes  gratis  dedii,  nee 
tamen  gratis  reeipti ; et  hie  eum  multipfirat  et  in 
futuro  remunerai ; per  me  benedici t libi,  ut  lar- 
gando crctras ; et  peccata  relaxat , ut  se' um  re» 
gnando  vicas. 
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d’allora  fossero  sempre  cieco  impeto  e sconsiderata  avidità  di  conquiste,  già  più 
d’una  volta  s’era  parlato  di  movere  tutta  Europa  allarmi  per  far  argine  a’ Mu- 
sulmani. Al  primo  irrompere  di  questi,  nè  si  comprendeva  che  d'un’orda  di  Be- 
duini potesse  essere  tanto  pericolosa  la  minaccia,  nè  ancora  la  cristianità  trova- 
vasi  raccolta  nell'unità  dell’impero:  dipoi  sussisteva  sempre  l’ostacolo  de'  Greci, 
che  or  la  superbia,  ora  l'eresia  separava  dall’Europa;  tanto  da  impedire  gli  una- 
nimi tentativi.  Alcune  menti  elevate  compresero  la  necessità  di  quest’impresa, 
come  Silvestro  li  che  dicemmo,  e Gregorio  VII.  Al  tempo  di  questo  aveva  ag- 
gravato i perìcoli  l'invasione  de’  Turchi  Selgiucidi,  che  colla  fierezza  settentrionale 
rianimarono  rallentata  foga  degli  Arabi  meridionali.  Cresciuti  tanto  in  due  ge- 
nerazioni, più  s'innalzarono  per  opera  di  Malek-Scià,  il  quale,  agli  uflìziali  che  lo 
aveano  seguito,  concesse  in  premio  di  conquistare  e manomettere  1'  Egitto  e la 
Grecia,  sicché  la  loro  avidità  ben  presto  ebbe  ridotto  il  paese  agli  estremi.  Ingordi 
e feroci,  nessuna  guisa  di  oppressione  risparmiavano  ai  Cristiani  che  dimoravano 

0 venivano  in  Palestina  : tutt'Europa  sonava  di  gemiti  all’udire  come  i sacerdoti 
e il  patriarca  fossero  strascinati  dagli  altari  alla  prigione;  brutalmente  oltraggiate 
le  donne;  migliaja  di  fanciulli  circoncisi,  cd  allevati  nella  credenza  di  Maometto, 
altri  destinati  a custodire  come  eunuchi  i serragli  della  gelosa  voluttà  (1). 

Allora  Michele  Parapinace  imperatore  di  Costantinopoli  invocò  gli  Occidentali 
contro  i nemici  del  cristianesimo,  promettendo  togliere  di  mezzo  il  funesto  di- 
vorzio fra  la  Chiesa  latina  e la  greca;  Gregorio  VII  ne  sostenne  la  voce  invitando 

1 Cristiani  alle  bandiere  di  Dio  (2),  disposto  a mettersi  egli  stesso  a capo  de 'cro- 
ciati (5);  cinquantamila  guerrieri  promisero  seguirlo,  ma  altri  interessi  il  ratten- 
nero,  e l’impresa  restò  senz’efletto. 

Coltivò  quel  pensiero  Vittore  HI,  inanimando  i Cristiani  allarmi  : Genovesi, 
Pisani  ed  altri  Italiani  che  le  presero  contro  i Saracini  d’Africa,  ricevettero  dal 
papa  il  vessillo  di  san  Pietro,  e remissione  delle  colpe  (4);  e sbarcati  dicesi  ta- 
ms  gliasseroa  pezzi  centomila  Demici,  incendiassero  una  città,  imponessero  tributo 
ad  un  re  moro,  e colle  spoglie  abbellirono  le  patrie  chiese.  Furono  dunque  primi 
gl’italiani  a quelle  imprese  che  per  due  secoli  agitarono  Asia  ed  Europa;  ma  la 
scintilla  alla  preparata  materia  fu  data  da  un  uomo  oscuro. 

Un  picardo,  Pietro  di  nome,  grossolano  d’aspetto,  ignobile  di  modi,  nè  co- 
nosciuto fra’  suoi  che  col  nome  di  Eremita,  aveva  invigorita  l’anima  fra  le  pre- 
ghiere, la  solitudine  e le  maschie  gioje  dell’astinenza,  talché  godeva  di  comuni- 
cazioni dirette  col  cielo,  e senti  vasi  chiamato  a meglio  che  a consumare  sua  vita 
4095  nel  romitaggio.  Dal  patrio  Amiens  mosso  egli  pure  alla  volta  di  Gerusalemme, 
l’aspetto  dei  santi  luoghi  più  lo  commosse,  quanto  più  calde  erano  la  sua  devo- 
zione e l'immaginativa,  e prostrato  al  santo  Sepolcro,  credette  udir  la  voce  di 
Gesù  che  gl  intimasse:  Pietro,  sorgi  ; va,  ed  annunzia  al  popol  mio  le  fine 
delfoppressura;  vengano  i miei  servi,  e la  santa  terra  sia  liberala , 


(4)  Dicit  ( Alessio  Corancno  ) eoi  quemdam  abu- 
sione lodomitica  intervenisse  epiicopum:  maire * 
corrupta , in  compeclu  fUiarum  mulliplicUer  ri- 
petili• divenorum  coitibui  vexabantur  : filiw  exi- 
ilenlia  terminum  prcrcinerc  saltando  cogebanlur , 
mox  eadem  pallio  ad  fUias  eU.  Guibkht. 

(2)  Invitamus  ut  quidam  rcitrum  reniant,  qui 
chriilianam  /Idem  tu  liti  defendere , et  caletti  regi 
militare , ut  rum  eii  tiam , facente  Deo , prapa - 
rem  ut  omnibus  qui  cwleitem  nobililatem  de fen- 
dendo , per  noi  ultra  mar»  volani  transire.  Ep. 
U.  37. 

(5)  Speramui  eliam  ut  pacati t Mformannis  , 
IranitamusConslanlinopolim  in  adjutoriumChri- 
ilianomm. 


(4)  A Estuabal  autem  idom  apoitolicui  Victor , 
Saraeenorum  in  Africa  morantium  luperbiam 
frangere.  Consilio  ilaque  cum  episcopis  et  car- 
dinalibus  habitoì  ex  omntfru*  fere  Italia  populis 
exereitum  congregans , illisque  vexillum  beati  Pi- 
tti apostoli  tradens,  sub  remissione  peceatorum 
omnium  cantra  infideles  impiosque  i»  Africani 
dirigit.  Chriito  ilaque  duce  , ingressi  Africani  , 
cenlummilia  pugnatorum  occiderunt,  urbe  ilio- 
rum  praeipua  capta  et  excisa.  Porro , ne  qisis 
ambigat  hot r Dei  nulu  contigisse,  quo  die  Chri- 
stiani  victor es  cratere , eo  etiam  Italia  nunciala 
vietoria  est.  Barolo,  IH.  70,  secondo  foooe  O. 
stia  ose. 


Pietro 

l'Eremita 
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Più  nulla  non  gli  pare  impossibile;  chieste  dal  vecchio  patriarca  Simeone 
lettere  pel  papa,  promette  eccitare  gli  eroi  d’Occidente  a liberare  Terrasanta, 
deduce  in  Europa,  bacia  i piedi  d’Urbuno  II,  che  dall’ispirato  parlare  dell'Eremita 
sospinto  a compiere  il  disegno  de’  predecessori  suoi,  benedetto  lo  rimanda  a pre- 
dicare la  guerra  santa. 

E l’Eremita  gira  Italia,  gira  Francia,  gira  tutl'Europa:  nudo  il  capo  e i piedi, 
ravvolto  in  irto  sajone,  col  crocifisso  alla  mano,  montato  sopra  una  mula-,  magro, 
sparuto,  ma  dagli  occhi  e dalla  voce  spirando  il  genio  che  dentro  l’animava  (1). 
11  popolo;  attonito  delle  sue  austerità,  commosso  dalla  evidente  pittura  che  fa- 
ceva de’  guai  veduti  e patiti  in  Palestina,  trascinato  dalla  calorosa  persuasione 
che  dettava  le  sue  parole,  lo  acclama  profeta  e santo,  e dietro  lui  s'affolla;  la 
voce  sua  è eccheggiata  dai  monaci,  da'  pellegrini  ch’erano  stati  a Gerusalemme, 
da  quei  che  allor  allora  ne  tornavano,  portando  i segni  de’martirj  sofferti,  delle 
catene  trascinale.  Tutto  contribuiva  a rendere  più  grande  l’uomo  del  Signore, 
sicché  beato  chi  pur  potesse  toccarne  la  veste!  11  rozzo  mantello  suo  era  fatto 
talvolta  a brandelli,  che  i devoti  s'appiccicavano  sul  petto  in  forma  di  croce  ; i 
peli  medesimi  della  sua  giumenta  erano  una  reliquia. 

Se  l’Europa  fosse  stala,  come  oggi,  divisa  tra  pochi  Stali  con  principi  e rego- 
lare governo,  a questi  avrebbe  dovuto  volgersi  Pietro;  nè  questi  avrebbero  assentito 
ad  uu'impresa,  di  cui  non  vedevano  nè  la  necessità  nè  i frutti.  Ma  a calcoli  po- 
litici dove»  prevalere  l'entusiasmo  nell’Europa  sminuzzala  fra  tanti  signori  quanti 
v’avea  poderi.  Questo  levarsi  a un  trailo  di  tutt’un  popolo  di  possessori,  abban- 
donare gli  agi  e gli  averi,  e,  senza  un'assoluta  necessità,  mettersi  in  traccia  d'av- 
venture, era  cosa  meno  strana  in  tempi  in  cui  già  ve  li  disponeva  il  tenore  di 
loro  vita.  La  strada  di  Gerusalemme  conoscevasi  dai  tanti  che  v’erano  iti  pel- 
legrini; della  guerra  santa  era  comune  l’idea,  si  per  le  già  delle  esortazioni,  si 
per  le  imprese  di  Spagna,  donde  ogni  giorno  col  nome  del  Sid  arrivava  un  nuovo 
trionfo,  mentre  Genovesi  e Pisani  ne  riportavano  altri  sul  mare.  In  Francia  ven- 
tisette anni  di  fame  s’ erano  provati  in  quel  secolo,  talché  il  bisogno  acuiva  il 
desiderio  di  moversi.  Molti  coi  loro  peccati  erano  incorsi  nell'obbligo  di  gravose 
penitenze,  delle  quali  trovavano  il  modo  di  sdebitarsi.  1 feudatarj,  isolali  nelle 
loro  castella  senz’  essere  occupati  né  dall’  amministrazione  nè  dalia  giustizia, 
lieti  coglievano  l’occasione  di  sfuggire  a quella  vuota  esistenza  per  gittarsi  ad 
imprese  di  rischio.  Nelle  case  dominatrici,  i cadetti  rimasti  privi  di  signoria,  per 
educazione  dediti  affatto  alla  guerra,  se  mancassero  occasioni  in  casa,  mettevano 
il  valore  a servigio  altrui,  talvolta  per  danaro,  più  spesso  per  amore  d’imprese  e 
per  quel  bisogno  di  operare,  che  prepotentemente  era  sentilo  in  que’  secoli  : ed 
ecco  vedonsi  chiamati  ad  esercitarlo  in  prò  della  religione,  ed  in  contrade  remote, 
di  cui  il  solo  nome  concitava  le  fantasie.  Altri  nobili,  arrotati  al  clero  e saliti  a 
dignità,  vescovadi,  abbazie,  senza  per  questo  deporre  il  genio  battagliero,  volen- 
tieri vedeansi  chiamati  a comparire  guerrieri  insieme  e prelati. 

Nè  costoro  nè  il  popolo  avriano  potuto  esser  mossi  ad  impresa  comune  se 
il  compatto  ordinamento  cattolico  non  avesse  dato  a tutti  una  patria  medesima, 
la  Chiesa;  tulli  falli  obbedienti  ad  una  voce  sola,  quella  de!  papa.  In  nome  di 
lui  e della  Chiesa,  i nuovi  missionarj  intimano  la  penitenza  ad  un  secolo  che 
tanlo  n’avea  bisogno.  Perocché,  dice  Guglielmo  di  Tiro  • in  Occidente  non  vi 
uvea  più  nè  religione  nè  giustizia  nè  equità  nò  buona  fede;  chiese  e monasteri 
abbandonati  al  saccheggio,  sicurezza  in  nessun  luogo,  i delitti  più  orribili  im- 


(I)  Piuillus  , per  tona  eoutemptiUlU  , t rcoeu  que , ri  spente  fiumi  et  non  eteerat  (loqoium 
ingenti,  et  orulum  ha  he  ne  ptrtpicaeem  gratina-  Gl'GL.  Tir 
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puniti  ; neH'interno  delle  famiglie  i costumi  corrotti,  i legami  dei  matrimonio 
spezzali  ; dappertutto  lusso,  ubriachezza , giuoco  ; il  clero  sregolato,  i vescovi 
rotti  a lascivia  e simonia  » . 

Come  dunque,  un  secolo  innanzi,  aveano  creduto  la  fine  del  mondo,  cosi 
ora  credono  l’universale  riscatto;  cbi  ha  colpe  da  cui  redimersi,  ingiurie  da  ri- 
parare, s'accinge  al  pellegrinaggio.  Quaudo  l'Eremita  intimava  Guerrieri  del 
diavolo  divenile  yuenieri  di  Cristo,  molti  sbucavano  dalle  tane  e dai  boschi 
donde  infestavano  strade  e villaggi,  e prometteano  le  braccia  micidiali  a santo 
uso  ; altri  con  ridestata  carità  profondeano  limosiue  a poveri  e infermi;  le  dis- 
cordie tra  città,  tra  famiglie  Univano  in  un.abbraccio  di  fratellanza;  i dissoluti 
venivano  ravviati  dal  rigoroso  esempio  dell’Eremita;  miracoli  si  moltiplicavano 
ad  ogni  passo,  e reputavasi  punizione  degli  accidiosi  il  fuoco  sacro  che  molti 
allora  colpiva.  Tutti  poi  colle  vivaci  passioni  che  sempre  s’invigoriscono  in  una 
moltitudine  adunata  pel  medesimo  intento,  predicavano  un  all’altro,  un  all’altro 
era  stimolo  e vergogna. 

Ed  ecco  giungono  lettere  d'Alessio  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli, 
rappresentando  sempre  più  urgente  il  pericolo,  e la  nuova  Roma  vicina  a cadere 
in  mano  dei  Turchi  colle  preziose  reliquie  che  racchiudeva;  venissero  dunque, 
corressero  i prodi  Franchi  a salvarla,  l’occupassero  anche;  poco  gli  caleva  di 
perdere  l'impero,  purché  non  cascasse  preda  degli  Infedeli  (1). 

Rappresentante  della  cristianità  e interprete  de’  suoi  voti,  il  ponteQce  accolse 
iosa  anche  questo;  ed  intimò  a Piacenza  un  concilio,  sì  numeroso  che  dovette  tenersi 
in  aperta  campagna;  ducento  vescovi,  quattromila  ecclesiastici,  trentamila  e più 
laici  udirono  le  esortazioni  del  ponteUce;  il  quale  assegnò  Clermont,  nell’Auver- 
» s-28  otre  gne,  per  una  nuova  assemblea.  Quivi  tornati,  innanzi  tutto  si  provvide  a quei 
ch’era  scopo  indeclinabile  dei  concilj,  la  riforma  del  clero;  poi  contro  le  guerre 
privale  che  insanguinavano  le  contrade,  fu  più  solennemente  bandita  la  tregua 
di  Dio,  minacciando  di  scomunica  chi  non  accettasse  la  pace  e la  giustizia,  ov- 
vero attentasse  all'uomo  rifuggito  alle  chiese  od  alle  croci  piantate  sulle  vie. 
Pietro,  nel  rozzo  suo  addobbo,  sorto  accanto  alla  maestà  pontificale,  arringò  la 
congrega,  mescendo  parole  e singulti;  poi  Urbano,  con  un  discorso  nella  lingua 
volgare,  più  fervoroso  e passionato  che  eloquente,  la  convalidò  cogli  argomenti 
della  politica  e della  religione;  e « Andate  fratelli  (2),  andate  con  fiducia  ad 
> assalire  i nemici  di  Dio,  che,  vergogna  dei  Cristiani  1 stanno  da  lungo  tempo 
■ in  possesso  della  Siria  e dell' Armenia;  pur  dianzi  s’impadronirono  di  tutta 

• l'Asia  Minore,  le  cui  provincie  sono  la  Bitinia,  la  Frigia,  la  Galazia,  la  Lidia, 
« la  Cappadocia,  la  Pamfllia,  l’isauria,  la  Licaonia,  la  Cilicia;  ed  ora  insolen- 
« liscono  nellTliiria  e su  tutti  i paesi  al  di  là,  fino  allo  stretto  che  chiamasi  di 
« San  Giorgio.  E di  peggio  han  fatto;  usurparono  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  quel 
« meraviglioso  monumento  di  nostra  fede;  e vendono  ai  pellegrini  nostri  l’ingresso 

• d’una  città,  che  solo  ai  Cristiani  sarebbe  ora  aperta  se  avessero  nulla  dell’an- 
« tiro  valore.  Non  è anche  troppo  per  oscurare  la  serenità  della  nostra  fronte? 
« Ma  chi,  se  non  gl’invidiosi  della  gloria  cristiana,  soffrirebbe  la  vergogna  di  non 

• dividere  almeno  a metà  il  mondo  cogli  Infedeli?  0 Cristiani,  ponete  fine  ai 
« vostri  misfatti,  c la  concordia  regni  fra  voi  ne'  paesi  lontani.  Andate,  e nella 
« più  nobile  impresa  mostrate  quel  valore  e quegli  accorgimenti  che  sì  mal  prò- 


(4)  Sa  di  «Iran»  ( udirlo,  fra  i motivi  che  pro- 
duce, allegare  I* amor  dell’oro  et  pulekerrimamm 
f ir  minar  um  co/up/af  .finii  ber  t che  ci  conservi)  quella 
lettera,  gli  da  sulla  voce  esclamando:  Quasi  che  te 
Greche  fossero  più  belle  delle  Francesi! 

(2)  Cosi  appunto  il  discorso  ci  è riferito  da  Gu- 


glielmo di  Molmcsbury  , presente  al  concilio , con 
tutte  le  apparenze  di  rozza  autenticità , ritraendo  , 
se  non  ciò  cho  disse  Urbano,  ciò  ebe  conveniva  ai 
tempi.  Dodici  storici  fanno  parlare  il  papa  del  tenore 
medesimo  ; Micbaud  rabbellì  alla  moderna  e all’ac- 
cademica. 


Concilio  «li 
Piacenza 


e di 

Clermont 
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« digale  nelle  particolari  vostre  nonlese:  andate,  soldati,  e la  vostra  rinomanza 
« si  stenderà  per  tutto.  Il  valore  ben  noto  de’  Francesi  preceda;  e seguito  dalle 

• nazioni  alleate,  pur  col  nome  sgomenti  il  mondo. 

« Ma  perchè  v’esporrei  io  quanto  manchino  di  coraggio  i Gentili?  Piuttosto  re- 
« vocale  alla  mente  che  il  sentiero  della  vita  è angusto-,  si,  angusta  è la  via  per  cui 
« vi  mettete,  seminata  d'inQnili  pericoli  e riempita  dalla  morte,  ma  dee  couil un  i in 
« un  mondo  che  avete  perduto.  Non  temete  di  non  potere,  a forza  di  tribolazioni, 

• entrare  nel  regno  di  Dio.  Se  cadete  prigionieri,  immaginate  le  catene  e i tormenti 
« pili  Aeri  che  ad  uom  si  possono  infliggere,  e aspettatevi  le  pene  più  spaventose, 
« per  rimaner  saldi  nella  fede  vostra.  Così,  se  bisogna,  redimerete  l’anima  vostra 

■ a spese  del  corpo.  Temerete  la  morte  voi,  voi  gente  di  coraggio  e d’intrepidezza 
« esemplare?  La  nequizia  umana  non  può  inventar  nulla  contro  di  voi  che  possa 
« mettersi  a confronto  colla  gloria  celeste,  poiché  i patimenti  del  tempo  presente 

• non  sono  degni  di  stare  a paragone  colla  gloria  che  vi  sarà  rivelata.  Non  sa- 
li pete  che  è sciagura  per  l'uomo  resistere,  e che  la  felicità  è nella  morte  ? Le 
« prediche  de'  sacerdoti  ci  fecero  succhiare  questa  dottrina  insieme  col  latte  delle 

• madri,  dottrina  che  i martiri  vostri  padri  sostennero  coll’esempio.  La  morte 
<>  scioglie  l’anima  dall'immondo  suo  carcere,  perchè  voli  verso  la  stanza  serbata 
« alle  sue  virtù.  La  morte  accelera  la  partenza  de’  buoni  verso  il  soggiorno  che 
« li  aspetta.  La  morte  arresta  la  malvagità  de’  cattivi....  Per  la  morte  adunque, 
« l’ anima , libera  alfine,  gode  le  dolcezze  della  speranza,  o riceve  la  pu- 

• Dizione  di  sue  colpe  senza  temerne  di  maggiori.  Finché  sta  incatenata  nel 
« corpo,  è sottoposta  al  conteggio  terrestre,  o,  per  parlare  più  esatto,  è morta; 
« giacché  non  può  darsi  alleanza  conveniente  fra  le  cose  terrene  e le  celesti,  fra 

• le  divine  e le  mortali.  Ma  sciolta  che  sia  dai  lacci  che  l’attaccano  alla  terra, 

• ripiglia  lo  splendor  suo  proprio,  ricupera  una  perfetta  e beata  vigoria,  comu- 

• ideando  fin  a un  certo  punto  coll’invisibilità  della  natura  divina.  Pagando 

• dunque  un  doppio  debito,  essa  ispira  la  vita  al  corpo  quaud’è  unita  a quello; 
« quando  se  ne  separa,  lo  rende  alla  sua  prima  destinazione.  Avete  dovuto  os- 
« servare  con  quanto  piacere  l’anima  vegli  in  un  corpo  addormentato;  e come, 
« nel  silenzio  dei  sensi,  essa  preveda  molti  futuri  avvenimenti  in  grazia  delle  re- 

■ lazioni  sue  naturali  colla  divinità.  A che  duuque  temereste  la  morte,  quando 

• amate  il  riposo  del  sonno,  che  alla  morte  somiglia?  Sarebbe  certo  follia  per 

• voi  il  privarvi  dell’eterna  felicità  per  gustare  i godimenti  d’una  vita  passeggierà. 

■ Perciò,  fratelli  carissimi,  se  l'occasione  accada,  non  esitate  a sagriticare  la 

• vita  pei  fratelli.  Il  santuario  di  Dio  respinge  lo  spoglialore  e il  ribaldo,  e ac- 
« coglie  il  pio.  L'amor  de'  prossimi  vostri  non  vi  raltenga;  poiché  a Dio  princi- 
« palmente  dee  l’uomo  il  suo  amore.  L'affetto  per  la  terra  natia  non  vi  arresti; 

• giacché  sotto  varj  aspetti,  essendo  l'intero  mondo  un  luogo  d'esiglio  pei  Cri- 
« stiani,  suo  paese  è l’intero  mondo,  la  terra  d’esiglio  è suo  paese,  e suo  paese 

• la  terra  d’esiglio.  Nessun  di  voi  dimori  a cagione  del  ricco  patrimonio;  giacché 
« un  più  ricco  ancora  gli  è promesso;  non  composto  di  quelle  cose  che  addoi- 
« ciscono  la  nostra  miseria  con  una  vana  aspettazione  o lusingano  l'indolenza 
« nostra  coi  piccoli  beni  della  ricchezza,  ma  di  quei  beni  che  perpetui  e giorna- 
li lieri  csempj  debbono  mostrarci  come  i soli  veri.  I beni  della  terra  sono  grati, 
« ma  vaoi;  quei  che  li  sprezzano,  hauno  il  centuplo  di  ricompensa. 

« Queste  cose  io  pubblico  e comando,  e per  eseguirle  assegno  la  fine  della 
« vicina  primavera.  Dio  diffonderà  la  sua  grazia  sopra  tutti  quelli  che  si  obbti- 
> gheranno  ai  passaggio-,  darà  loro  favorevole  l’annata  per  abbondante  ricolto  o 
« serene  stagioni.  Quei  che  morranno,  entreranno  nelle  celesti  abitazioni;  e quei 
« che  sopravvivranno,  giungeranno  al  Sepolcro  del  Signore.  E qual  felicità  mag- 
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> giore  per  l'uomo  che  di  veder  in  sua  vita  i luoghi  ove  il  Signore  parlò  la  fa- 
« velia  degli  uomini?  Oh  benedetti  quelli,  che,  chiamati  a queste  nobili  fatiche, 
« ne  riporteranno  bella  ricompensa...!  » 

A quest’eloquenza  incomposta  ma  viva,  tutta  l’assemblea  ad  una  voce  escla- 
mava ne’  diversi  volgari;  Diex  el  volt,  Die  li  volt,  Dio  lo  vuole.  Un  cardinale 
proferì  la  forinola  della  confessione  generale,  e tutti  a ginocchio,  picchiando  il 
petto,  la  ripeterono  e ricevettero  l’assoluzione.  Ademaro  di  Monleil,  vescovo  del 
Puy,  ricevette  dal  papa  la  croce  in  qualità  di  legato,  indi  altri  vescovi;  poi  i 
baroni,  animati  da  devoto  onore,  giurarono  dimenticar  le  proprie  per  vendicare 
di  concerto  le  offese  di  Cristo;  quelli  che  presero  impegno  di  osteggiare  oltremare, 
furono  tolti  essi  e le  robe  loro  sotto  la  tutela  della  Chiesa,  e scomunicato  chiunque 
gli  offendesse.  Cosi  venti  popoli  diversi  lanciavansi  alla  prima  di  quelle  imprese, 
che  furon  dette  Crociate  dall’  avere  i guerrieri  assunto  per  distintivo  la  follia 
della  croce. 


CAPIT01.0  SECONDO. 

Prima  crociala  1096-1100  (1). 

Tornati  vescovi  e cavalieri  alle  loro  terre,  papa  Urbano  e Pietro  eremita 
continuavano  eccitando  le  genti  perchè  s’armassero  a liberare  il  sepolcro  di 
Cristo;  nè  si  facea  che  parlare  di  Terrasanta,  che  accingersi  a combattere  e mo- 
rire colà.  Lo  scarso  ricolto  di  quell'annata  parve  nuova  intimazione  del  cielo,  e 
chiunque  viveva  in  paese  desolato  da  carestia  o da  masnadieri,  si  moveva  fidando 
nella  carità  de’ baroni;  il  villano  strappavasi  volenteroso  ai  duri  servigi  della 
gleba;  le  donne  vendevano  i giojelli  per  fornire  al  viaggio  mariti  e fratelli;  chi 
non  avea  del  proprio,  derubava  l’altrui;  l’indebitato  prendeva  la  croce,  perchè 
da  quell'istante  più  non  crescevano  gl'interessi,  nè  procedevasi  contro  la  sua  per- 
sona; misfattori  lasciavano  i nascondigli,  sicuri  all’ombra  della  croce;  intere  bor- 
gate, provincie  intere  levavansi  con  donne,  vecchi  e fanciulli,  sicché  i curati  e i 
vescovi  trovaronsi  obbligati  a seguirli,  per  non  rimanere  pastori  senza  gregge;  ob- 
bligati a seguirli  i tanti  a cui  la  intimata  pace  toglieva  occasione  d’esercitare  il 
valore.  E l’Asia,  terra  nuova,  offre  alle  fantasie  ed  all’ambizione,  dovizie,  regni, 
dignità.  Il  laico,  abbandonando  la  corte  del  re,  la  bandiera  del  feudatario,  il 
castello  dei  suoi  padri,  vuol  cercarvi  avventure  e feudi:  il  monaco  dalla  sua  celia, 
il  prete  dalla  pieve  o dalla  scuola,  accorre  alle  diocesi,  che  riunite  alla  Chiesa 


(4)  Ved.  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  Getta  Dei 
per  Franco t. 

Getta  Francorum  expuqnanlium  Ilierutalem 
d’  un  anonimo. 

Lo  Cronache  di  Folco  di  Chartres  , Alberto 
d’  Ai*:  le  Storie  di  Arma  Coohkno,  e molte  di  Arabi. 

Foncehagre,  Mém.  de  VAcad.  det  intcriptiont, 
tom.  X. 

De  Mai  Ile  t pel  primo , nell’  Esprit  det  croisa- 
dety  tolse  a considerare  quelle  spedizioni  altrimenti 
che  colla  beffa,  ma  come  degne  di  molto  interesse; 
osservò  assai  documenti,  fermandosi  però  alla  pri- 
ma crociata. 

Wilken , conservatore  della  biblioteca  del  re  di 
Prussia , conobbe  necessario  di  riscontrare  gli  storici 
latini  cogli  orientali , e ne  trasse  gran  lame  a quella 
■toria. 

Micliaud  ai  lavori  antecedenti  aggiunse  lo  studio 


dei  dorumcnti  nuovi , e diè  la  storia  più  compiuta 
di  quella  imprese,  benché  accademicamente  dettata, 
e non  senza  anticipati  pregindizj. 

Ne  trattarono  pare  Kaumcr  nella  Storia  degli 
Hohenstaufrr »,  e Hurter  in  quella  d' Innocenzo  III. 

Hecren  esibì  all’accademia  di  Francia  una  Me- 
moria tulV  influenza  delle  Crociate. 

H.  Prat  ( Pierre  VErmite  et  la  nremiire  croi- 
tadt , Parigi  4840)  tende  a negare  l’entusiasmo  di 
quella  spedizione. 

L’  Accademia  d’ iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi 
stampa  la  collezione  degli  Storici  latioi  . greci  e 
orientali  delle  Crociate.  1 primi  sono  riveduti  da  La 
Bss  e Beugnot:  i greci  sono  frammenti  di  Niceforo 
Brienne,  Anna  Coronano,  Niceta  Coniate,  Giovanni  % 
Foca,  Zooara  e altri,  fra  cui  alcuni  inediti,  come 
Michele  Aiutiate  : gli  orientali  sono  tradotti  da  Rei* 
naud. 
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offriranno  cappellani  e vescovadi:  rammcntavansi  recenti  csempj  di  avveBlurieri, 
fortunati  colla  spada,  i Normanni  nella  Puglia,  Guglielmo  Bastardo  in  Inghil- 
terra, in  Portogallo  Enrico  di  Borgogna.  E di  fatto,  alla  prima  spedizione  nessun 
re  prese  parte,  ma  gente  che  a regni  aspirava. 

Il  sentimento  però  che  animava  i più  era  veramente  un  impeto  devoto,  un 
fanatismo,  se  cosi  volete  chiamarlo.  Chi  prende  la  mia  croce  è degno  di  me, 
ripetevansi  l’un  l’altro;  ed  agi,  parenti,  quel  complesso  di  carissime  cose  che 
«■abbraccia  nel  nome  di  patria,  gitlavano  alle  spalle  per  correre  a liberare  il 
gran  sepolcro  ; monache  escono  dal  timido  ritiro  per  esporsi  a pericoli  fra 
una  moltitudine  sfrenata;  romiti  vissuti  sempre  nelle  tane,  artieri  cresciuti 
nelle  fucine,  s’affollano  ad  acquistare  le  indulgenze  che  il  papa  promette;  sulle 
membra  o (liticate  o aduste  imprimonsi  sanguinose  croci;  i baroni  vendono  i 
poderi  al  men  devoto  vicino,  se  no  li  regalano  alle  chiese,  e vogliono  correr  là 
dove  gl’invitano  i prodigi,  dove  li  spinge  l’ombra  di  Carlo  Magno,  risorta  in 
Aquisgrana  per  incoraggiarli  a liberare  la  terra  che  i cani  oltraggiano,  dove 
Cristo  morì,  e dove  vogliono  anch’essi  morire.  Bizzarra  mescolanza  di  nazioni, 
di  sesso,  di  età,  di  vestimenti;  la  prostituzione  accanto  alla  cenobitica  austerità, 
la  ferocia  alla. mansuetudine,  lo  sfarzo  alla  miseria,  il  suon  delle  trombe  alle  de- 
vote cantilene  e al  grido  di  Dio  lo  vuole.  * Dio  lo  vuole;  dunque  egli  provederà; 
talché  sarebbero  codardia,  esigua  fede,  la  prudenza,  la  precauzione.  Non  sanno 
le  strade,  pure  non  cercansi  una  guida;  e ripetono  con  Salomone  Le  cavallette 
non  hanno  re,  e vanno  insieme  per  bande;  o col  vangelo  Maledetto  chi  porta  in 
viaggio  bisaccia  e pane:  maledetto  chi  ponmano  alParatro,  e guardasi  indietro  ». 

Il  concilio  di  Clcrmont  aveva  aggiornato  la  partenza  alla  festa  dell’ascensione 
seguente,  la  stagione  che  dal  campo  di  maggio  si  solca  movere  alle  spedizioni. 
Consunta  la  vernata  in  preparativi  e conforti,  appena  la  primavera  si  apri  più 
non  seppero  staf  alle  mosse;  e a migliaja,  senz’ordine,  senz’alimenti,  senza  di- 
rezione, andavano  cercando  Gerusalemme,  ad  ogni  objczione  d’umana  previdenza 
opponendo  immancabili  miracoli,  ad  ogni  ragione  il  grido  Dio  lo  vuole.  Dalla 
tempestata  Germania,  dalla  divisa  Inghilterra,  dalla  faziosa  Italia  accorrevasi  in 
un  solo  volere;  il  paesano  di  Galles  abbandonava  le  sue  selvaggine,  lo  Scozzese 
i suoi  cenciosi  e sudici  compagni,  il  Danese  l’ ubriachezza , il  Norvegie  i pesci 
crudi  (1);  fin  gli  Spagnuoli  dimenticavano  d’avere  que’  nemici  in  casa,  per  andar 
a cercarli  di  là  dal  mare.  Alcuni  ferrano  i buoi,  e sulle  benne  caricano  fanciulli 
e vecchi,  e in  file  disordinate,  con  una  croce  innanzi,  e ripetendo  a muta  il 
Vedila  regie,  mellonsi  in  cammino;  e ad  ogni  bicocca  che  scorgono  lontano,  do- 
mandano se  quella  sia  Gerusalemme. 

Ben  aveva  il  papa  saviamente  temperato  quell’ardore,  ingiungendo  non  pas- 
sassero se  non  quelli  che  il  sesso  e l'età  rendeva  capaci;  vecchi,  iufermi,  fanciulli 
contribuissero  con  elemosine  e preghiere;  le  donne  non  si  movessero  se  non 
accompagnale  da  mariti  o fratelli;  monaci  ed  ecclesiastici  aspettassero  il  consenso 
de'  prelati;  anche  i laici  fossero  muniti  della  licenza  e benedizione  dei  loro  ve- 
scovi. Ma  chi  frenerà  11  torrente  a mezzo  la  scesa  dell' Alpi? 

Pietro  davanti  a tutti,  nel  cieco  suo  zelo  c ncll’irrefrenata  volontà,  persuaso 
che  impeto  e preghiere  bastassero  per  vincere  ogni  nemico,  dalle  patrie  rive 
mosse  con  una  turba  innumerevole,  cui  facea  da  capitano  Gualtieri  Senz’avere, 
nè  esperto,  nè  Obbedito,  via  via  ingrossando  di  seguaci  fin  alle  cento  migliaja, 
. procedevano  limosinando;  e ne  trovarono  fintanto  che  traversavano  la  Germania; 
. ma  giunti  al  Danubio  e alia  Morava,  quivi  scontrarono  Bagheri  e Bulgari,  disposti 
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a difendere  le  recenti  loro  patrie  da  questo  torrente  desolalore.  Come  dunque 
la  ciurma  indisciplinata  si  accinse  ad  ottenere  per  forza  il  vitto,  quelli  o chiusero 
sé  e le  provigioni  nelle  città,  o uscirono  loro  addosso,  e inermi,  digiuni,  scompi- 
gliati li  trucidarono.  Con  pochi  • sfiniti  giungeva  Pietro  a Costantinopoli,  dove 
Alessio  Comneno  gli  diede  caritatevole  ricetto,  e l'inviti)  ad  aspettare,  tanto  che 
giungessero  i cavalieri. 

Intanto  prete  Gottschalk  aveva  raccolto  un  ventimila  altri  Crociati,  che  in  pari 
disordine  penetrati  nell’Ungheria,  vi  furono  scannati  con  perfida  vendetta.  Feccia 
ancor  peggiore  adunatasi  sotto  il  prete  Volkmar  e il  conte  Emicon,  dal  Reno  c 
dalia  Mossila  procedette  devastando;  e parendo  giusto  che  la  guerra  di  Dio  co- 
minciasse dal  punirne  i crocifissori,  mandarono  a macello  quanti  Ebrei  colsero 
lungo  essi  fiumi,  invuuo  schermili  dai  vescovi.  Resi  furibondi  dal  sangue  e dai 
bottino,  si  posero  in  traccia  de’  Saracini,  e tolte  per  guida  un’oca  ed  una  capra, 
le  seguitavano  per  le  balze  e ne’fondi  dove  l’istinto  le  traeva.  Ma  poiché  ad  eguali 
violenze  s’accingevano  contro  Bulgari  ed  Ungheresi,  questi  ne  fecero  tal  governo, 
che  ben  pochi  giunsero  fino  a Costantinopoli. 

Quivi  raccozzatisi,  e con  loro  Pisani,  Veneti,  Genovesi,  sommavano  a cento 
mila.  Docili  in  sulle  prime  per  memoria  de’  sofferti  disastri,  ben  tosto  la  pingue 
opulenza  dell’imperiale  città  gl’invogliò  della  preda;  ed  Alessio  ascrisse  a fortuna 
il  poterli  imbarcare,  e trasferire  di  là  dal  Bosforo.  Accampati  attorno  al  golfo  di 
Nicomedia,  scorrevano  predando  e commettendo  eccessi  da  far  fremere  la  natura; 
poi  combattevano  fra  sé  per  ingordìgia,  per  gelosia  di  nazione,  per  cieca  stizza;  o 
qualche  banda  di  Turchi  assalendoli,  ne  faceva  macello. 

Cosi  cominciavano  i Musulmani  a disprezzare  questi,  di  cui  aveano  tremato; 
i Greti  ad  aborrirli  ; i Crociali  stessi  a diffidare  dell’assistenza  del  Cielo,  che  non 
mandava  nè  le  colonne  di  fuoco  ad  avviarli,  nè  la  manna  a pascerli,  nè  i cheru- 
bini a sterminare  i nemici;  chi  non  era  morto  andò  disperso,  volgendosi  sospi- 
rosi al  ritorno,  o solitarj  cercando  Gerusalemme;  e Pietro  non  riverito,  non  più 
creduto,  declamando  invano  contro  una  ciurma  d’assassini  e di  ladri,  s’andò  a 
rimpiattare  in  Costantinopoli,  nè  più  figurò  in  nn’impresa  eccitata  principalmente 
dalla  sua  parola. 

L’eccidio  di  trecentomila  Crociati  non  disanimò  quelli  che  intanto  s’ erano 
allestiti  con  migliore  accorgimento  alla  spedizione,  sotto  la  scorta  di  capi  valorosi. 

In  tre  corpi  si  divisero  essi.  Nell’esercito  del  nord,  diecimila  cavalieri  e ottantamila  c.mPioni 
fanti  della  Fiandra  e della  Lorena  ( Ostrasia ) si  diressero  a Costantinopoli  pel 
Danubio.  Vi  primeggiava  Goffredo  di  Bouilion,  duca  della  Bassa  Lorena.  Suo 
avo  avea  sposato  Beatrice  d’  Este , madre  della  contessa  Matilde  di  Toscana. 

Pure  nella  lite  fra  la  Chiesa  e lìmpero,  Goffredo,  come  leale  vassallo,  aveva  ob- 
bedito al  bando  di  Enrico  IV;  e portando  lo  stendardo  dell’Impero  contro  i papali 
protetti  da  quello  di  Matilde,  lo  piantò  sulle  mura  di  Roma,  dopo  avere  col  tron- 
cone di  esso  ucciso  Rodolfo  re  de'  preti.  Per  espiazione  d’ aver  favoreggiato  io 
scisma  e l’antipapa  Anacleto,  assunse  la  croce,  radunati  ottantamila  fanti  e die- 
cimila cavalli.  Venivangli  a fianco  i suoi  fratelli  Eustachio  di  Boulogne  e Bal- 
dovino; un  altro  Baldovino  di  Bourg  loro  cugino,  e un  altro  ancora  conte  d’Hai- 
naut;  Roberto  conte  di  Fiandra,  Guarniero  conte  di  Gray,  Conone  di  Montaigu, 

Dudone  di  Contz,  Enrico  e Goffredo  di  Hache,  Gerardo  di  Cherisi,  Rinaldo  e Pietro 
di  Toul,  Ugo  di  Saint-Paul , altri  ed  altri. 

Il  secondo  esercito  del  centro  era  composto  di  Neustriani , cioè  Franchi , 
Normandi,  Borgognoni;  e li  comandavano  Ugo  di  Vermandois  fratello  del  re  di 
Francia,  Stefano  di  Blois  e di  Charlres,  Roberto  di  Normandia  figlio  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  che  aveva  dato  la  sua  provincia  in  pegno  al  fratello  per  avere 
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denaro.  Questi,  discesi  per  Italia,  svernarono  nella  Puglia,  ove  il  normanno  Boe- 
mondo  principe  di  Taranto,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  lasciando  l'assedio 
d' Amalfi,  prese  la  croce,  e con  lui  Ricardo  principe  di  Salerno,  e più  di  tutti 
rinomato  Tancredi,  modello  di  cavalleria,  che  rimasto  lungo  tempo  inoperoso 
nel  vedere  quanto  tra  sé  ripugnino  le  massime  del  mondo  e del  vangelo,  fu 
spinto  all’azione  dal  grido  delle  Crociate.  Per  l’Adriatico  e per  la  Grecia  si  di- 
ressero anch'essi  sovra  Costantinopoli. 

Il  terzo  corpo,  romano,  gallo,  gotico,  cioè  di  Aquilani,  Provenzali,  Tolosani, 
più  colti  che  leali  e valorosi,  era  guidato  da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  che  col 
Sid  aveva  combattuto  i Mori  in  Ispagna;  e da  Ademaro  guerriero,  vescovo  del 
Puy  e legato  pontificio  : e per  le  Alpi  e il  Friuli  entrarono  nella  Dalmazia. 

Erano  campioni  già  famosi  in  opere  di  battaglia,  e guidavano  gente  eser- 
citata, avvezza  alla  disciplina,  ben  in  essere  d’armi,  di  guide,  di  viveri.  Al  loro 
avvicinare  si  atterri  l’imperatore  greco,  e sua  figlia  Anna  Comneno  palesa  lo 
sgomento  che  aveva  preso  di  * questa  razza  di  Barbari,  abitanti  all'occidente 

• fino  alle  Colonne  d’ Ercole,  e che  ora  sollevati  e ristretti  s'aprono  per  violenza 
« un  passo  ver  l'Asia  ».  Appena  l’esempio  d’Oraero  la  incoraggia  a ripetere  quegli 
scabrosi  nomi  di  gente  che  « non  intendea  il  greco,  e quando  in  questa  favella 
« fossero  pregati  a non  batter  uomini  della  loro  medesima  religione,  risponde- 
■ vano  coile  freccie.  Si  armano  della  zangra,  arco  barbaro,  inventato  dal  de- 

• monio  a perdizione  dell'uomo;  e fatto  diversamente;  giacché  per  caricarlo 

• bisogna  sedere,  appoggiare  i due  piedi  sul  legno,  tirar  la  cocca  a due  mani,  e 
« da  un  tubo  attaccato  ad  essa  cocca  uscivano  freccie  che  traversavano  gli  scudi, 

• le  statue  di  bronzo,  le  mura  della  città  » (1). 

Alessio  che  pur  aveva  invocala  la  spedizione,  e che  il  maggior  bisognò  sen- 
tendone, avrebbe  dovuto  favorirla  di  tutta  sua  possa,  ed  acquistare  fermezza  al 
suo  trono,  a sè  gloria  immortale  col  farsene  capo,  impacciò  i progressi  dei  guer- 
rieri, pur  coil'astuzia  cercando  cansarne  la  nimistà.  Negò,  i viveri  ai  Crociati,  ed 
essi  si  buttarono  a saccheggiare  finché  non  n’ebbero  abbondanza.  Volendo  avere 
un  ostaggio,  arrestò  il  naufrago  Ugo  di  Vermandois;  ma  Goffredo  mandò  a gua- 
sto la  Tracia,  sinché  quegli  non  promise  rilasciare  il  prigioniero:  pure  noi  fece 
sinquando  Ugo  non  gli  ebbe  giurato  obbedienza  e fedeltà.  Stesso  giuramento  pre- 
tendeva da  Goffredo,  sicché  si  fu  ad  un  punto  di  venire  a battaglia:  e Boemondo, 
che  non  moveva  per  religione  ma  per  ambizione,  e che  già  con  suo  padre  aveva 
guerreggiato!  Comneni  a Durazzo  (2),  e veduto  tremare  l'Impero  avauli  a tre- 
cento guerrieri,  insisteva  perchè  si  assalissero  e snidassero  ; ma  Goffredo,  non  che 
il  consentisse,  promise  anzi  restituire  ad  Alessio  quante  terre  già  sue  ritogliesse 
al  nemico.  Pure  costui  tante  adoperò  lusinghe  ed  astuzie,  che  trasse  di  bocca  ai 
principi  occidentali  il  giuramento  di  fedeltà,  per  quanto  stomacati  essi  rimanes- 
sero di  quella  politica  scaltrita,  e della  pompa  minacciosa  ond'egli  mascherava 
l'impotenza.  Boemondo  che  negava  l'omaggio,  essendo  entrato  in  una  sala  del 
palazzo  imperiale,  e al  vederne  le  ricchezze  avendo  esclamato:  Se  queste  divi- 
nità fossero  mie,  avrei  ben  tosto  conquistato  città  e regni , si  vide  mandati  alla 
sua  tenda  tutti  quei  tesori;  onde  giurò  anch’egli,  senza  intenzione  di  mantenere. 

Veramente  quelle  dovizie , e le  mollezze  e gli  artifizj  erano  un  giardino  d’Af- 
mida  pei  Crociati  ; sicché  l'intemerato  Tancredi  parti  indispettito  con  pochi  senza 
giurare. 

Alfine  Alessio  fece  portare  di  là  dal  Bosforo  i guerrieri,  che  traversarono  la 
Bitima  raccogliendo  i laceri  brani  delle  bande  di  Pietro,  di  Gottschalk  e di  Emi- 
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none;  talché  erano  centomila,  armati  di  tutto  punto  e a cavallo;  l recentomila  a 
piedi  con  armadura  intera;  sommando  fin  a seicentomila  coll 'aggi  ungervi  la  turba 
di  donne,  fanciulli,  vecchi,  monaci  e servi.  Tale  esercito  non  era  moderato  da 
unico  comando;  ina  le  varie  genti,  con  armi  e bandiere  e disciplina  diversa,  ob- 
bedivano a capi  distinti,  ciascuno  esercitandosi  nei  genere  d’armi  che  meglio 
conosceva,  mentre  a tutti  preparavano  macchine  di  guerra  i Pisani  e i Genovesi, 
le  cui  flotte  aveano  tragittato  i guerrieri,  e mantenevano  l'abbondanza  nel  campo. 

11  grande  impero  selgiucide , fondato  da  Togrul  Beig  e assodato  sopra  tutta  Torchi 
4093  l’Asia  occidentale  dal  gran  Geluleddipo  (Malek-Scià),  alla  morte  di  questo  cadde 
in  pezzi;  e soldani  ed  emiri  selgiucidi  sedevano  ad  Aleppo,  a Damasco,  ad  Antiochia, 
a Mossili,  tributaij  alla  Persia,  ove  dominava  Uarkiaroc  tìglio  di  Gelaleddino  (1). 

Nella  Siria  propria , ad  occidente  della  catena  del  Libano  e del  Carmelo , e che 
i Crociati,  seguitando  la  pronunzia  dei  Greci,  chiamarono  Soria,  era  stato  eretto 
4093  un  altro  impero  dai  Turchi  Ortocidi,  ai  quali  Malek-Scià  aveva  abbandonata  Geru- 
salemme; ma  al-Mostali,  nono  califfo  fatimita  d'Egitto,  gli  uvea  snidati  dalla  Pa- 
lestina e da  Gerusalemme. 

Potente  fra  tutti  i Selgiucidi  restava  allora  Solimano,  figlio  di  Kutulmish,  stalo  Solimano 
ucciso  in  battaglia  contro  Alp-Arslan(1064).  Ai  figlinoli  di  questo  preparava  guerra 
Solimano,  quando  il  califfo  gl'  insinuò  di  conquistare  piuttosto  le  provincie  del- 
l'impero romano  da  Erzerum  a Costantinopoli.  Ben  tosto  la  cavalleria  leggera  de’ 

Turchi  corse  fin  nella  Frigia  e sulle  rive  dell’Ellesponto;  e richiesto  d’ajuto  ira 
le  discordie  dei  Greci,  Solimano  si  trovò  aperta  l’Asia  Minore  o Anatolia  e la  con- 
quistò, togliendo  all’impero  greco  tutti  i possessi  asiatici  di  terraferma,  ed  esten- 
dendosi da  Laodicea  di  Siria  fino  al  bosforo  di  Tracia,  e dalle  fonti  dell'  Eufrate 
sino  all’  Adriatico.  È la  perdita  più  grave  che  la  Chiesa  toccasse  dopo  le  prime 
conquiste  de’  Musulmani,  e col  cristianesimo  sparve  quanto  vi  restava  delle  vantale 
ricchezze  e della  dotta  civiltà  dell'antica  Lidia.  Il  soldano  pianlossi  a i\ icea , ca- 
pitale della  Bilinia,  cento  miglia  da  Costantinopoli , dove  profanate  le  chiese  ed 
oltraggiati  i sacerdoti , fu  permesso  d’ esercitare  la  religione  cristiana  a chi  pa- 
gasse tributo;  e migliaja  d’uomini  vennero  circoncisi,  migliaja  resi  eunuchi. 

Antiochia,  in  un  delizioso  piano  della  Celesiria , popolata  da  ducentomila  fra 
Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci,  e con  una  guarnigione  di  settemila  cavalli  e 
ventimila  fanti,  resistette  a lungo,  finché  il  tradimento  ne  apri  le  porte  a Soli- 
mano, al  quale  pure  si  sottoposero  Laodicea  e quante  erano  città  sino  ai  confini 
di  Aleppo.  Cosi  l’Asia  Minore,  la  Cilicia  e l’Armenia  formarono  un  principato  di 
4074  terre  tolte  ai  Romani,  e perciò  detto  il  Rum,  che  dipoi  venne  denominato  solda- 
nia  d’Iconio. 

A Solimano,  detto  il  campione  sacro  per  queste  vittorie  sopra  i Cristiani,  era 
4092  succeduto  il  figlio  Kilige  Arslan  ( spada  del  leone)  cresciuto  fra  le  civili  turbo- 
lenze e durato  buon  tempo  prigioniero  di  Malek-Scià  in  una  ròcca  del  Corassan. 
Quest’intrepido,  assalito  dai  Crociati,  raccolse  le  forze  dell’islam  in  IN’icea.  Que-  A«wdio<ii 
sta  città  posta  sopra  un  lago,  e cinta  di  larghe  fosse  e di  doppia  mura  irta  di  tre-  Nl"* 
censeltanta  torri,  fu  assediata  da  centomila  cavalieri  e cencinquantamila  fanti 
crociati,  che  per  fare  le  palizzate  supplivano  al  difetto  di  sassi  colle  ossa  de’  loro 
1097  fratelli,  ivi  caduti  sotto  le  turche  scimitarre.  E già  ai  loro  sforzi  soccombeva  Nicea, 

20  giugno  quando  vedono  sulle  mura  di  essa  sventolare  lo  stendardo  di  Alessio,  il  quale,  come 
il  corvo  che  cerca  pasture  sulle  treccie  del  leone,  era  venuto  dietro,  e aveva  in 
disparte  patteggiato  coi  Turchi , strappando  così  ai  Latini  il  frutto  del  sangue 
versato. 


(I)  P«g.  829. 
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Sbollito  lo  sdegno  eccitato  dalla  nuova  slealtà,  e riposatisi  alquanto,  i Cro- 
ciati procedono:  ma  le  perfide  guide  greche,  la  sete,  i disastrosi  cammini,  gl'in- 
cessanti attacchi  di  ducentomila  guerrieri  obbedienti  a Kilige  Arslan , rendono 
penosissima  la  marcia  traverso  la  Frigia  e la  Siria;  i palafreni  periscono,  e i 
cavalieri  sono  costretti  marciare  pedoni  coll’enorme  scaglia  in  dosso,  o salire 
asini  e bovi;  mentre  su  arieti,  su  capri,  su  majali,  su  cani  caricavansi  i bagagli. 

Non  appena  cessano  gli  stenti,  e molte  città  schiudono  le  porte  ai  campioni  latini, 
svegliasi  fra  questi  la  discordia  per  ripartire  i conquisti  non  ancora  assicurati. 
Baldovino,  fratello  di  Goffredo,  pien  di  mondana  cupidigia,  ajutato  dai  Cristiani 
che  vi  abitavano,  con  appena  cento  cavalieri  s'impossessò  di  Edessa,  nè  più  cu- 
rando Gerusalemme,  vi  fondò  il  primo  principato  cristiano,  indipendente,  steso 
su  tutta  Mesopotamia  e sulle  più  doviziose  provincie  dell’ Assiria  antica. 

Gii  altri  Crociati  procedevano,  ma  sciaguratamente  trascurando  di  piantare 
colonie  e fortificare  città  che  ne  assicurassero  le  spalle,  e mantenessero  le  co- 
municazioni coll’Occidente.  Valicato  a grave  stento  il  Tauro,  ecco  sorrìdere 
loro  la  Siria  e,  pupilla  di  questa,  Antiochia,  già  metropoli  di  cencinquantatrè  ve- 
scovadi, e che  racchiudeva  trecensessanta  chiese  e quattrocentocinquanta  torri. 
L’assediarono  i nostri,  ma  ben  presto  si  sentirono  oppressi  dai  travagli  della  feme  toos 
e dell'inverno,  recisa  ogni  comunicazione  del  mare,  ridotti  da  settantamila  a due- 
mila i cavalli.  Sopragiunse  fiera  epidemia , talché  caduti  di  coraggio,  i Cristiani 
ritiaevansi  qua  e là,  mentre  i rimasti  mescolavano  alle  miserie  le  voluttà  men 
dicevoli  a campioni  di  Cristo:  nè  valevano  leggi  a reprìmere  l’ubriachezza  e le 
disonestà.  Eppure  avendo  il  soldano  d’Egitto  mandato  ad  offerire  libera  l'andata 
in  Gerusalemme  a qualunque  inerme,  fu  ricusato  ; e il  fiero  Boemondo  fece  ab- 
brustolire allo  spiedo  alcuni  Turchi,  dando  voce  che  i principi  mangiassero  a quel 
modo  gli  esploratori,  per  atterrire  i molli  che  nel  campo  s’insinuavano. 

Rimediò  alquanto  a quei  mali  una  flotta  d’Italia,  recando  macchine  e provi- 
gioni,  colle  quali  fu  reso  spirito  ai  Cristiani,  che  coll'ajulo  di  un  rinegato  Pirro 
inalberarono  la  croce  sulle  torri  della  regina  dell’Oronte.  Ma  entrativi  appena,  3 pn-T». 
ecco  vi  si  trovano  assediati  da  innumerevoli  torme  di  Saracini,  condotti  da  Ker- 
boga  soldano  di  Mossul,  al  quale  s’erano  uniti  i sotdani  di  Nicea,  d’ Aleppo,  di 
Damasco,  il  governatore  di  Gerusalemme,  ventotto  emiri  di  Persia,  Siria  e Pale- 
stina, e trecentomila  uomini.  Caddero  allora  affatto  di  cuore  i Cristiani,  manranti 
già  d’ogni  bisogno,  e svigoriti  dalle  fhtiche  sofferte;  Alessio,  ch’erasi  mosso  per 
ajutarli,  diè  la  volta  indietro  ; e i nostri  aveano  già  proposto  a Kerboga  di  con- 
segnargli la  città,  purché  gli  affidasse  del  ritorno. 

Ma  un  Lombardo,  mentre  dormiva  la  notte  in  una  chiesa  di  Antiochia,  vide 
Cristo  in  apparenza  di  sdegnato  contro  i Crociati,  lasciarsi  commovere  alte  pre- 
ghiere di  sua  madre,  e promettere  a quelli  vittoria,  purché  tornassero  alla  virtù. 

Poi  a Pier  Bartolomeo,  sacerdote  marsigliese,  comparve  l’apostolo  sant’Andrea, 
insegnandogli  il  luogo  dov’era  sotterrata  la  lancia  con  cui  fu  Cristo  trafitto.  Si 
corse  a scavare,  pensate  con  quanta  ansietà;  ed  ecco  scoprirsi  la  miracolosa  re- 
liquia, fra  gli  applausi  e i gemiti  dell’immenso  popolo,  che  ha  sempre  bisogno  di 
credere  in  qualcuno  0 in  qualche  cosa;  il  grido  Dio  lo  vuole  rimbomba  coll’an- 
tica confidenza;  e dopo  una  notte  di  preci  e di  pentimenti,  dietro  alla  lancia  inal- 
berata si  precipitano  sopra  l'inimico,  in  dodici  divisioni  a memoria  degli  Apo- 
stoli; e ajutati  da  stuoli  d'angeli  e di  santi,  sterminano  i Musulmani.  «Allora  2Sgi«;» 
abbondanza  e ricchezze  non  più  vedute,  ed  armi  e fiducia  ricompajono  ne’  Cri- 
stiani, lasciando  a’  circoncisi  il  disordine  c lo  scoraggiamento.  Così  prodigiosa 
parve  la  vittoria,  die  trecento  Musulmani  si  convertirono,  pubblicando  nelle  città 
di  Siria  il  Dio  dei  Cristiani.  * W*  , 
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Conveniva  profittare  di  quell’afdore  per  procedere  sopra  Gerusalemme;  ma 
la  prudenza  suggerì  d’attendere  per  rifornirsi  e per  aspettare  rinforzi.  Mal  per 
loro.  L’epidemia  li  decimi),  uccidendo  anche  il  vescovo  Ademaro;  nelle  parziali 
imprese  allora  tentate  si  trovarono  condotti,  dice  un  cronista,  a pascersi  delia 
carne,  non  solo  di  Turchi,  ma  fino  di  cani;  Boemondo  che,  dopo  aver  invano 
ambito  Costantinopoli,  se  n'era  consolato  col  farsi  principe  d’ Antiochia,  turbava 
il  campo  colle  sue  ambizioni,  più  non  calendogli  dell’impresa  comune  dacché  la 
sua  gli  era  ben  riuscita,  e cercando  svogliarne  anche  gli  altri  Crociati,  i quali 
disperdevansi  visitando  coloro,  che  già  avevano  preso  stanza  nelle  città  sot- 
tomesse. 

AH’aprirsi  della  stagione,  Tancredi,  Baimondo  di  Tolosa,  Roberto  di  Nor- 
1099  mandia  si  svelsero  dal  mal  consigliato  riposo  per  cavalcare  sopra  Gerusalemme; 
tennero  dietro  gli  altri,  prendendo  tra  via  alcune  città,  ciascuna  delle  quali  era 
pomo  di  discordia  fra  i principi,  che  ne  pretendevano  il  dominio.  E poiché  erasi 
convenuto  ne  rimanesse  padrone  chi  primo  vi  piantasse  lo  stendardo,  era  una 
gara  di  spingersi  avanti  agli  altri , di  salir  primo  sulla  mura,  e mettere  il  passo 
avanti  al  competitore. 

Traversando  le  terre  di  Berito,  Tiro,  Sidone,  ricevono  viveri  dai  Musulmani, 
acciocché  risparmino  i loro  giardini;  l’einir  di  Tolemaide  giura  rendere  la  propria 
città  quand'abbiano  presa  Gerusalemme;  a Lidda,  ov’era  caduto  martire  san  Gior- 
gio, si  collocano  un  vescovo  e sacerdoti;  Tancredi  va  inalberar  la  croce  sulle 
mura  di  Betlemme,  all’ora  che  Cristo  vi  nacque.  Quando  poi  si  raccolsero  per 
osteggiare  la  santa  città,  trovarono  che  più  di  dugentomila  persone  erano  perite; 
molti  tornati  in  Occidente,  o fermatisi  nelle  varie  città:  sicché  non  più  di  cin- 
quantamila mossero  sopra  Gerusalemme.  AU’avvicinaria  s'infervora  l’entusiasmo 
antico,  taciono  le  inimicizie;  e quando  dalle  alture  di  Emaus  vedono  la  città  dei 
Profeti  e di  Cristo,  il  grido  di  Gerusalemme,  Gerusalemme  propagasi  tra  le  file  ; 
gettansi  in  ginocchio  a ringraziare  Iddio,  o bocconi  a baciar  le  glebe,  calpeste 
forse  dai  Patriarchi  e dal  Redentore  ; ed  è un  chieder  perdono,  un  piangere  i 
peccati,  un  gridare  Dio  lo  vuole  (1). 

Tosto  fu  intrapreso  l’assedio,  i nostri  avendo  ventimila  fanti  in  tutto  ilio,  e 
mille  cinquecento  cavalli,  mentre  Gerusalemme  era  protetta  da  sessantamila  guer- 
rieri, comandati  dall’emir  Iflikar,  a nome  del  califfo  falimita  d'Egitto.  Qui  comin- 
ciano le  fatiche  cantale  da  Torquato,  dove  la  resistenza  dei  nemici  fu  ingagliar- 
dita da  un’  orribile  sete;  poi  la  flotta  genovese,  che  recava  le  provigioni,  andò 
presa  ed  abbruciata  in  gran  parte  ; mancarono  i danari  per  pagare  gli  operai  che 
conducessero  le  opere  dell’assedio,  mancò  il  legname,  ma  non  il  coraggio.  I ba- 
roni stessi  poser  mano  alle  trincee  ed  alle  mine;  finite  le  quali,  fu  ordinata  una 
processione  ai  luoghi  più  memorabili  di  quel  contorno,  come  Giosuè  intorno  a 
Gerico,  ciascuno  chiedendo  mercè  de’ suoi  peccati  per  esser  degni  d’entrare  nella 
città  santa;  e Tancredi  e Raimondo,  indomiti  nemici,  perdonaronsi  e si  abbrac- 
ciarono al  cospetto  del  monte  del  Riscatto. 

Dato  allora  l’assalto  generale,  Gerusalemme  fu  presa  un  venerdì  alle  tre,  i>rfll  ai 
lugli*  l’ora  in  cui  Cristo  era  spirato.  Qui  tutti  gli  orroridi  una  città  occupata  d’assalto;  Gi™“- 
e settantamila  fra  Ebrei  e Musulmani  furono  trucidati,  sicché  i Cristiani  tu'  cam- 
minarono nel  sangue  fin  alla  caviglia:  ma  come  giungevano  al  santo  Sepolcro, 
i furibondi  lasciavansi  cascare  di  pugno  le  armi,  e prostrati  a terra,  e picchiando 
i petti,  prorompevano  in  lagrime  di  tenerezza  e di  pentimento.  Chiunque 


(I)  WOLP  nella  Collezione  di  canti  popolari  e un  poema  ove#  r «pretto  il  wnlimenlo  che  i Fedeli 
poeti e tedesche  (SiuUgard,  4850,  pag.  5 ) adduce  provavano  arrivando  in  Tarrasanta. 
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avea  posto  una  croco,  un  pennone,  uno  scudo  od  altro  segno  ad  un  palmo  o 
ad  una  torre,  n’cra  considerato  padrone,  e nessun  più  le  avrebbe  toccate,  men- 
tre il  resto  andava  a sacco;  e. le  ricchezze  furono  compartite,  facendone  larga 
porzione  ai  poveri,  agli  orfani,  alle  chiese.  II  generoso  Tancredi,  ch’erasi  invano 
opposto  al  macello,  infisse  la  sua  bandiera  sulla  moschea  d'Omar,  e n'ebbe  ster- 
minati tesori,  fra  cui  venti  candelabri  d’  oro,  centoventi  d'argento,  una  ma- 
gnifica lampada,  c assai  altri  ornamenti  di  gran  valuta,  che  generosamente 
distribuì. 

Sbrattata  de’ cadaveri,  Gerusalemme  mutò  religione  e stato;  e conoscendo  la 
CoUrWio  re  necessità  di  assodare  il  recente  dominio,  i Franchi  deliberarono  assidere  un  re 
sul  rialzato  trono  di  David.  La  scelta  s'accordò  sopra  Goffredo,  che  nella  spedi- 
zione crasi  segnalato  per  valore  e pietà,  e che  sul  santo  Sepolcro  giurò  rispettare 
l’onore  e la  giustizia,  ma  ricusò  d'assumere  la  corona  reale  colà  dove  Cristo  l'a- 
veva portata  di  spine. 

Quanto  esultò  tutta  cristianità  pel  glorioso  acquisto,  tanto  ne  gemettero  i 
Musulmani;  per  lutto  ordinarono  penitenti  digiuni,  e Modaffer  Abuverdy  così 
lamentava: 

« Colle  lagrime  nostre  il  nostro  sangue  si  è confuso,  nè  parte  di  noi  rimane 
« intatta  a nuovi  colpi  del  nemico. 

« Oh  sciagura  se  le  lacrime  tengono  vece  di  armi,  allorché  la  guerra  sparge 
« l’incendio  suo  ed  il  furore. 

« Come  mai  la  palpebra  potrà  velar  l'occhio,  se  sciagure  siffatte  svegliereb- 
. bero  chi  profondamente  dormisse? 

« In  Soria  i fratelli  vostri  non  posseggono  più  che  il  dosso  de’ loro  drome- 
« darj,  o le  viscere  degli  avoltoi  per  riposarsi. 

« I Franchi  gli  hanno  per  vili  schiavi  : e voi  giacete  neghittosi  nella  mollezza, 

« come  gente  affatto  sicura. 

« Quanto  sangue  già  versato  ! quante  donne  ridotte  a coprire  i loro  vezzi  non 
« con  altro  che  cogli  smanigli  I 

• E gli  sceichi  degli  Arabi,  gli  eroi  dei  Persiani  potrebbero  recarsi  in  pace 
« tant’onta? 

• Se  non  li  scuote  sentimento  di  religione,  lo  faccia  il  proprio  onore,  c l’a- 
« mor  di  quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo  ». 

Ben  sentivano  come  fosse  difficile  il  rifarsi  di  tanta  perdita.  Il  califfo  di  Bag- 
dad, ridotto  a pontefice  inerme,  che  poteva  tentare?  il  regno  de' Selgincidi  nel 
Rum  era  scassinato-,  sconcordie  intestine  tenevano  occupato  lo  scià  di  Persia, 
poco  del  resto  curante  degli  emiri  di  Siria  sottrattisi  al  suo  impero;  questi,  alli- 
biti dai  sofferti  disastri,  si  trovavano  ridotti  ciascuno  a difendere  il  ristretto  do- 
minio dagli  sforzi  parziali  di  qualche  eroe  crociato.  Speranza  non  rimaneva  che 
nel  soldano  del  Cairo:  onde  dimenticando  eh’  e’  fosse  eretico  Intimità,  dalla  Si- 
ria, da  Damasco,  da  Bagdad  accorsero  in  folla  Musulmani  ad  Ascalona,  ove  rac- 
coglievasi  il  suo  campo,  comandato  dal  visir  Afdal. 

Onde  opporsi  aH’iraroenso  esercito  gran  fatica  durò  Goffredo  a persuadere  i 
Crociati  a nuove  battaglie-,  si  trasse  fuori  il  legno  della  vera  Croce;  si  fece  inten- 
dere di  nuovo  l'ammutolita  voce  di  Pietro  Eremita;  e ventimila  prodi  fra  Ascalona 
pali.  Si  e Joppe  presentarono  battaglia  al  popol  misto  d’  Asia  e d' Africa.  La  disciplina  12  >(<>4 
J’>pr<ì  prevalse  al  numero;  queU’esercito  infinito  andò  in  rotta-,  e le  spoglie  del  campo 
rifornirono  di  viveri  i soldati,  d’arme  e cavalli  i signori,  di  bestiame  l’agricol- 
tura. Le  discordie  rivissute  fra  i principi  cristiani  impedirono  di  prendere  altre 
città. 

Qui  finisce  la  prima  crociala.  I cavalieri  che  da  quattro  anni  ne  aveano  so- 
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stenuto  gli  stenti  e la  gloria,  agognavano  di  riedere  in  patria  a riposare  da  quelli 
e vantarsi  di  questa.  Trionfalmente  erano  ricevuti  nei  loro  castelli  colle  palme 
devote  e con  opime  spoglie  e preziose  reliquie  ; e ehi  fra  i reduci  cercava  indarno 
i suoi  cari,  consolavasi  d’avere  un  martire  nella  propria  famiglia.  Pietro  Eremita 
fini  oscuro  in  un  convento  di  Huy  sulla  Musa;  Eustachio  raccolse  l’eredità  dei 
fratelli  Goffredo  e Baldovino,  sortiti  a più  nobile  seggio  in  Palestina;  Roberto 
conte  di  Fiandra  rivide  i suoi  Stati;  il  duca  di  Normandia,  badatosi  in  Italia  per 
Vaghezza  di  Sibilla  figlia  del  conti;  di  Conversano,  perdette  l’occasione  di  salire 
sul  trono  d’Inghilterra;  poi  reduce  cadde  prigione  del  fratello,  che  ventotto  anni 
fl  lasciò  languire  sin  che  mori. 

Dicono  che  sei  milioni  d’ Europei  prendessero  la  croce:  restavano  appena 
trecento  cavalieri  a Gerusalemme  con  Goffredo,  alcuni  a Tripoli  con  Raimondo,  a 
Edcssa  con  Baldovino,  ad  Antiochia  con  Boemondo;  un  diecimila  tornarono  in 
Europa  — e tolti  gli  altri?  Ossa  e putredine  lungo  tutta  la  via  che  dalle  estre- 
mità dell’Europa  mena  a Gerusalemme,  aspettano  un  altro  squillo  che  li  convo- 
chi alla  santa  città. 

Il  racconto  delle  miserie  e delle  imprese  luro,  non  che  scoraggiasse,  intalentò 
gli  Europei  ad  imitarli;  e di  Francia,  d’Italia,  di  Germania  si  levò  altra  gente, 
devoti  o prodi,  per  visitare  Terrasanta,  o per  ajutare  a consolidarvi  il  regno  cri- 
stiano, ed  acquistare  gloria,  dominazioni,  indulgenze.  I pellegrini  generalmente 
imbarcavansi  a marzo  per  tornare  a settembre!  e sullo  spiegar  le  vele  intonavano 
il  Veni  creator.  Grand’ ajuto  aveano  dato  gl'italiani  all’impresa;  dugento  navi 
veneziane  crociavansi  nel  1099,  settanta  galee  genovesi  nel  1 104,  e più  nel  1108. 
Meglio  di  dugentomila  Crociati  rinnovarono  sotto  Costantinopoli  le  scene  de’ primi, 
e furon  avventati  contro  loro  perfino  i leoni  imperiali  ; indi  mossero,  bersagliati 
sempre  da  Kilige  Arslan,  il  quale  da  Nicea  aveva  tramutato  la  sede  del  suo  regno 
ad  Iconio.  Ne’giorni  della  mischia  Raimondo  mandava  tra  te  file  la  miracolosa 
lancia  di  Longino;  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  avea  recato  un  braccio  di  san- 
t’ Ambrogio,  col  quale  benediceva  ai  combattenti  : eppure  andarono  sconfitti,  e 
pochi  scompigliati  giunsero  a Gerusalemme,  più  pochi  rividero  1'  Europa  , 
seguendo  i conti  di  Biandrate,  di  Savoja,  di  Poitiers,  di  N'evers,  e il  duca  di 
Baviera. 


CAPITOLO  TERZO. 

Regni  cristiani  e tmomettani  in  Oriente.  • — Gli  Assassini. 

Siccome,  allorché  i Barbari  discesero  sopra  il  nostro  mezzodì,  ciascun  capo 
occupò  un  territorio  e formossene  una  signorìa,  così  in  Palestina  i Crociati  ; onde 
accanto  al  regno  di  Gerusalemme  altri  principati  si  piantarono:  Boemondo  serbò 
Antiochia,  Baldovino  Edessa  alte  due  rive  defi’Eufrate,  Tancredi  la  Galilea  e 
Tiberiade  in  Palestina;  Raimondo  dì  Tolosa  dominò  Antarado  sulla  costa  di  Fe- 
nicia, di  cui  mutò  il  nome  in  Tortosa,  e morì  assediando  Tripoli  (I  ) che  divenne 
contea  di  suo  figlio  Bertrando;  più  tardi  altri  signori  s’assisero  a loppe  e Asca- 
lona  sulla  costa,  a Krak  [Petra)  al  lembo  del  deserto,  a Tiro,  Cesarea,  Naplusa, 
Berito,  Gibeleh,  Eraclea,  Markab  e altrove,  rispondendo  tributo  di  vassallaggio 
al  re  di  Gerusalemme  ; quei  di  Edessa  e d’ Antiochia,  come  fondati  dapprima, 

(1)  Gli  itorici  arabi  raccontano  che  in  Trìpoli  era  una  ricchissima  biblioteca,  «bi  dice  di  tre  milioni  dì 
▼©lumi,  chi  più  ragionevolmente  di  centomila.  Come  contenenti  aolo  empietà  moomeltàne,  vi  fu  fitto  il 
fnoce. 
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guardavano  indipendenti.  Quella  mistura  di  forestieri  d'ogni  paese,  di  lingua,  co- 
stumi, vesti  differenti,  doveu  dare  aspetto  bizzarro  alla  colonia  cristiana,  non 
composta  di  gente  volgare,  ma  di  fervorosi  devoti  e d'intrepidi  guerrieri,  che 
aveano  per  legge  il  non  ritirarsi  mai  in  faccia  al  nemico,  mai  non  dar  tregua 
all’infedele. 

Goffredo  volle  porre  ordine  al  nuovo  regno  dettandovi  leggi  ; ma  trattandosi 
di  una  mescolanza  d’ogni  nazione  d’Europa  e d’Asia,  non  poteva  trasportarvi  la 
legislazione  d’altro  paese,  massime  in  tempi  che  prezioso  giudicavasi  il  diritto  di 
conservare  ciascuno  la  sua  propria.  Adunque  con  el  consiglio  de  principi  et  ba- 
roni et  de  li  suoi  savii  Uomini  eh' el  ha  postulo  bavere  ad  tnquerire  et  sapere 
da  la  genie  de  diverse  terre  che  erano  lì,  le  usanze  de  le  loro  città  et  tutto  ciò 
che  quelli  li  quali  elesse  a questo  effetto  hanno  postulo  sapere  et  apprehendere, 
el  fecero  mettere  in  scriptis,  et  portorno  quel  scritto  in  presentia  del  duca  Got- 
lifredo,  il  quale  radunò  cl  patriarca  et  li  predilli  baroni,  el  li  mostrò  et  fece 
lezer  in  presentia  loro  tali  scritture,  et  da  poi  con  el  loro  consiglio  et  d'accordo 
elesse  di  quelle  scritture  quel  che  li  parse  bona,  el  fece  le  assise  et  usanze  che 
si  deve  lenir  et  manlenir  et  usar  al  reame  de  Hierusalem  (1).  In  questo  modo 
a„ìi«  formò  un  codice,  intitolato  le  Assise  di  Gerusalemme,  il  primo  dettato  secondo 
gli  spirili  della  feudalità  (2). 

Il  regno  v’è  dichiarato  indivisibile  ed  ereditario  anche  in  linea  femminile; 
se  manchino  eredi,  spetti  l'elezione  all’alto  clero  ed  ai  vassalli  immediati  della 
corona.  Il  re  doveva  giurar  lo  statuto,  prima  che  ricevesse  omaggio  da’  vassalli, 
e fosse  coronato  dal  patriarca. 

Il  reame  era  diviso  in  baronie,  una  delle  quali  formata  dai  dominj  della  co- 
rona; e ciascuna  con  diritto  di  zecca  e di  giudizio,  e passava,  come  gli  Stati,  agli 
eredi  maschi  e femmine,  se  non  che  la  donna  era  tenuta  a scegliere  un  marito 
od  un  campione.  Della  sua  baronia  il  re  poteva  infeudare  alcune  porzioni  a tito- 
lari, che  non  divenivano  già  vassalli  immediati,  ma  soltanto  sottovassalli.  Sei- 
centosessantasei  cavalieri  erano  tenuti  per  vassallaggio  al  servizio  militare;  du- 
ccnto  altri  a Tripoli;  ciascuno  con  quattro  arcieri  a cavallo.  Le  chiese  e le  città 
somministravano  cinquemila  centosettantacinque  sergenti;  sicché  l’esercito  non 
eccedeva  le  undici  migliaja. 

Conti  e baroni  doveano  servire  al  signore,  sia  in  battaglia,  sia  in  consiglj;  il 


(4]  Prefazione  alle  A tsite.  Giovanni  d’ Ibelin 
conto  di  Joppe,  pose  io  iscritto  le  Assise  dopo  il  1252, 
e prima  del  4 239;  vi  uni  una  forma  di  procedura, 
composta  da  nn  Filippo  di  Navarca  , abitante  in  Ci- 
pro , dove  le  Assise  erano  state  introdotto  n«l  4492. 
Anche  nell'impero  hisanlino  , dopo  conquistato  dai 
Latini  r ebbero  vigore  col  nome  di  Liber  consueta- 
dinum  imperii  Romaniee.  Nel  4 424  i Veneziani  ne 
fecero  eseguire  una  revisione  dal  governatore  di  Ne- 
groponta;  acquistala  poi  Cipro,  nel  4534  fecero  farne 
una  traduzione  In  italiano  che  poi  fn  sta  ni  pala.  11 
rodice  originale  ai  conservò  nella  biblioteca  di  San 
Marco  , donde  lo  portarono  via  gli  Austriaci  dopo  la 
conquista.  Ma  il  governo  francese  prima  della  Rivo- 
luzione n’avea  fatto  cavar  copia  esattissima  da  Ja- 
copo Morelli.  L’Accademia  delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere ordinò  la  pubblicazione  di  tutti  gli  Storici  delle 
crociate  in  due  serie:  monnmonli,  legislativi  e mo- 
numenti storici.  Furono  di  quelli  primo  anello  lo  As- 
sise di  Gerusalemme,  pubblicate  da  Rengnot  ( Parigi 
4844  , in-fol.  di  LXXXVII-C65  pag.  che  comprende 
la  Assise  dell’ Alla  Corte):  dopo  esposto  nella  dotta 
prefacioue  la  storia  della  legislazione  francese  in  0- 
rientc  , e l’orìgine  delle  istituzioni  feudali,  porge 


l’ordinnmeoto  politico  e giuridico  dato  da  GofTredo  ai 
regno  di  Gerusalemme , iodi  le  vieende  dalle  Assise , 
finche  sono  risvegliate  per  opera  de’  giureconsulti  del 
secolo  Uff.  Viene  poi  il  testo  di  cinque  opere,  di  cui 
si  compongono  lo  Assise  dell’Alta  Corte:  il  Libro  di 
Goffredo  il  Torto , di  cui  non  restano  che  due  fram- 
menti ; il  predetto  Libro  di  Gioranni  d’ Ibelin,  com- 
pendio de’  principj  generali  del  diritto  feudale  d’ol- 
tremare; il  Libro  di  Filippo  di  Natarra.  più  an- 
tico di  tutti  a poco  ordinato;  la  Chiare  delle  Assise 
dell’ Alla  Corte  del  regno  di  Gerusalemme  e di 
Cipro , sommario  de’  capitoli  del  libro  di  Giovanni 
d’ Ibelin;  il  Libro  al  re  d’incognito,  che  da  il  testo 
preciso  delle  Assise , invece  di  dissertazione  come  gli 
altri,  compilato  pare  tra  il  4274  e il  4 294,  ed  espone 
i limiti  della  potenza  regia  , i doveri  de’  baroni , le 
funzioni  de’ grandi  ufficiali  della  corona , come  tener 
in  campagna  un  esercito;  poi  traila  delle  successioni, 
e della  trasmissione  dei  fendi  { con  una  limpidezza 
insolita  agli  altri  giureconsulti.  Il  testo  seguito  io 
questa  edizione,  è la  suddetta  copia  del  codice  di  Ve- 
nezia. 

(2)  Assisa  significa  tanto  le  due  corti  di  ginalizi*, 
quanto  la  decisioni  c stabilimenti  da  esse  emanati. 
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suddito  difendere  o vendicare  il  suo  superiore  da  ogni  ingiuria,  e cosi  l’onor 
della  moglie,  figlia  o sorella  di  quello;  seguitarlo  nelle  imprese,  darsi  ostaggio 
per  lui  se  cadesse  in  man  di  nemico.  Onde  re,  sudditi,  vassalli  e valvassori  re- 
stavano legati  da  promessa  reciproca  di  fedeltà  e di  vendetta.  In  quest’aristocra- 
zia, il  re  non  esercitava  cbe  il  poter  militare;  la  sovranità  risedeva  nella  Corte 
alta,  ove  trattavansi  le  cause  degli  alti  uomini  e de'baroni,  senza  il  cui  accordo 
non  potea  farsi  l’assisa:  la  Corte  basta,  ossia  de’borghesi,  presieduta  dal  visconte 
e composta  dai  giurati  della  città,  trattava  gli  affari  personali  e reali  de’cittadini, 
e i giudici  di  delitti. 

Il  siniscalco,  primo  ufllziale  della  corona,  oltre  amministrare  i dominj  regj  e 
i feudi  dipendenti,  aveva  sotto  di  sè  balii  reali,  prelati  e baroni,  destinati  a giu-  1 
dicare  i sudditi  immuni  dal  visconte,  ed  i Cristiani  indigeni,  che  mantennero  le 
costumanze  proprie.  Seguiva  il  connestabile , che  aveva  per  vicario  un  ma- 
resciallo. 

Di  pien  diritto,  come  sempre  nel  feudalismo,  è solo  chi  porta  le  armi;  i vil- 
lani sono  proprietà  del  padrone,  e il  danno  recato  a questi  è messo  a prezzo,  con 
tale  misura,  che  un  cavallo  di  battaglia  stimasi  il  doppio  d'un  villano.  Pure  vi  , 
si  trovano  già  istituiti  fin  trenta  Comuni  ; e di  molti  privilegi  erano  donale  le 
città  ove  sedeva  un  visconte. 

ha  Chiesa  fu  ordinata  a modo  delle  occidentali,  indipendente  dal  governo 
laico;  non  obbligata  a dare  milizie  al  re,  ma  soltanto  sussidj  nei  casi  urgenti. 

Questo  codice,  in  cui  fu  trasportato  quanto  di  meglio  offrivano  le  consuetu- 
dini italiane  e il  diritto  canonico,  convince  che  molte  dottrine  legali  si  erano  con- 
servate, se  in  un  esercito  si  trovò  chi  le  compilasse.  Modello  di  libertà  in  mezzo 
alla  barbarica  servitù,  vi  si  vede  posto  per  prima  condizione  delle  leggi  il  con- 
senso di  tutti  i consociali,  offerto  il  primo  esempio  di  due  tribunali  un  all'altro  su- 
bordinato ; e l’umanità  parea  comandare  con  voce  più  autorevole  presso  la  tomba 
dell’Uomo-Dio.  Valse  dunque  d’esempio  all’Asia  ed  all’Europa,  e i pellegrini 
poterono  colà  imparare  a legarsi  in  Comuni  per  ostare  alla  tirannide  dei  loro 
signori. 

Le  assise  et  usanze  et  costumi  erano  scritte  ciascuna  separatamente  a let- 
tere majuscole,  et  la  prima  lettera  del  principio  era  miniata  d'oro,  et  tutte  le 

rubriche  erano  scritte  ciascuna  da  persi  rose et  le  chiamavano  le  scritture 

del  Sepulchro,  per  eh’ erano  al  Sepulchro  in  una  gran  cassa;  et  quando  occorreva 
alcun  caso,  dove  si  Aaveva  differentia  in  corte  d alcuna  assisa  o usanza,  per  il 
che  conveniva  veder  le  scritture,  non  si  apriva  la  cassa,  in  la  quale  erano  le 
scritture,  con  manco  di  nove  persone;  per  aprire  conveniva  che  vi  fosse  el  re  o 
alcuno  de  li  suoi  grandi  homini  in  loco  suo,  et  doi  de  li  suoi  homini  ligii,  et 
il  patriarca  o il  prior  del  Sepulchro  in  suo  loco  et  doi  canonici  et  el  visconte 
de  Hierusalem  et  li  giurali  de  la  corte  de  li  fìorgcsi,  et  così  erano  le  ditte 
assise  et  usanze  et  costumi  fatti  el  guardati  (I). 

Ogni  giudice  e cavaliere  tenevasi  obbligato  a saperlo  a memoria  : e per  me- 
moria si  conservò  quando  i Musulmani,  ripresa  Gerusalemme,  distrussero  l’ori- 
ginale. Perduto  questo,  gran  peso  acquistò  l’opinione  dei  baroni  ; ma  perchè  ne 
nascea  confusione,  Amaury  li  fece  ridur  in  iscritto,  per  quanto  si  opponessero  i 
baroni  e gli  alti  avvocati,  che  venivano  a scapitare  d’importanza.  Quei  che  le 
scrissero,  il  fecero  per  uso  di  famiglia  o per  pochi  privilegiati,  insegnando  i modi 
di  litigare  anche  nelle  cause  meno  giuste,  e sostenere  le  reclamazioni  più  ini- 
que, mettendo  dietro  la  porla  f anima , se  Dio  non  le  perdona. 


^1)  Anne,  cap.  IV. 

lUcc.  Tom.  Ili  53 
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Goffredo 


fluido* 
Vino  I 


Goffredo  è concordemente  dipinto  siccome  un  signore  perfetto,  che  accop- 
piava prudenza,  dolcezza,  valore,  magnanimità,  e queirumile  devozione  che  dagli 
altri  eroi  distingue  i Crociati.  Ad  Antiochia,  narrano  le  cronache,  con  un  fen- 
dente spaccò  un  gigante  dalla  fronte  all'  anguinaja  ; ricusò  le  regie  sopransegne 
ove  Cristo  avea  sofferto  tante  umiliazioni;  e alcuni  emiri  veuuti  a visitarlo  il  tro- 
varono seduto  s’un  saccone  di  paglia,  non  differente  dagli  altri  soldati;  e aven- 
dolo chiesto  d'aicuna  prova  di  forza,  egli  tagliò  di  netto  la  testa  ad  un  camello. 
Sempre  dolcissimo  si  mostrò  alla  Chiesa,  vera  anima  di  quella  spedizione;  e st 
egli,  sì  i due  successori  suoi  ricevettero  dal  papa  l’investitura.  Daimberlo,  arci- 
vescovo di  Pisa,  elevato  patriarca  di  Gerusalemme,  pretese  che  questa  città  do- 
vesse appartenere  alla  Chiesa,  in  cui  nome  eransi  raccolte  le  armi  ; e Goffredo 
promise  abbandonarla  tosto  che  un’altra  n’avesse  conquistata,  ovvero  se  morisse 
senza  figliuoli. 

Stendeva  il  dominio  sopra  una  ventina  di  borgate,  difese  da  trecento  cava- 
lieri e duemila  fanti  ; ma  la  contrada  era  a gran  pezza  lontana  dall’artiflziale  pro- 
sperità, che  negli  antichi  tempi  vi  aveva  introdotto  l’indefessa  fatica  degli  Ebrei. 
La  coltura  di  nuovo  recatavi  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  era  soc- 
combuta al  doppio  eccidio  di  Tito  e d’ Adriano  ; poi  le  dominazioni  avvicendatesi 
con  tanta  rapidità  non  lasciarono  più  tempo  che  i solerti  lavori  ricoprissero  di 
vigne  e d'olivi  le  petrose  balze;  nè  altro  era  coltivato  che  i margini  del  lago  di 
Genezarete  del  Giordano,  qualche  valle  e i contorni  del  mare. 

Per  innamorare  della  patria  nuova  i coloni  cristiani,  fu  assicurata  loro  la 
proprietà  dei  terreni  che  occupassero  per  un  anno  e un  giorno;  scadendone  se 
per  altrettanto  tempo  restassero  assenti.  I continui  tumulti  che  vediamo  agitare 
la  recente  colonia  francese  in  Algeri,  diano  un'idea  di  quelli  ond' erano  ogni 
tratto  sovvertili  gli  stabilimenti  cristiani  in  Palestina,  con  Arabi,  Turchi,  Egizj 
sparsi  per  la  campagna,  annidati  ne’castelli,  e minacciosi  attorno  e in  mezzo  alle 
conquiste.  Contro  costoro  doveano  vegliare  senza  posa  i Crociali  ; e per  assicu- 
rare le  prime,  intraprendere  nuove  conquiste,  sottomettere  paesi  ai  loro  dominio, 
cd  emiri  al  tributo. 

Quel  drappello  di  prodi  veniva  rifornito  da  nuovi  Crociati  che  accorrevano 
dall'Europa,  donde  continua  folla  di  divoti,  e baroni,  e vescovi  trasse  a visitare 
la  Terrasanla.  Tornando  in  patria,  ricantavano  essi  le  lodi  del  pio  Buglione,  il 
quale  sapeva  mantener  pacifica  e rispettata  quella  singolare  sua  colonia  di  devoti. 
Reduce  da  una  spedizione,  gii  si  presenta  l’emir  di  Cesarea  offrendogli  frutti  per 
ristorarsi  : Goffredo  accetta  un  cedro,  e poco  stante  muore. 

L’ambizioso  patriarca  Daimberto  pretese  succedergli  ; ma  i guerrieri  che  vole- 
vano un  capo  guerriero,  preferirono  Baldovino.  Costui  non  era  il  crocialo  devoto 
ed  umile,  ma  un  ambizioso  ingegno,  cupido  di  soverchiare  in  fasto  i suoi  nazio- 
nali, ed  emulare  i signori  d’Oriente.  Splendida  corte  egli  teneva  nei  suo  ducalo 
di  Edcssa,  cd  ogniqualvolta  si  mettesse  in  cammino,  faceva  portarsi  innanzi  uno 
scudo  d’oro  di  foggia  greca,  dov’era  effigiata  un’aquila;  al  modo  asiatico  nutriva 
la  barba,  strascicava  le  vesti,  lasciavasi  fare  profondi  inchini,  mangiava  sul  pavi- 
mento sovra  tappeti,  ed  entrava  nelle  città  preceduto  da  due  cavalieri  che  sona- 
vano la  tromlia  (1). 

Cedette  Edessa  a Baldovino  del  Borgo,  suo  vicino;  e colle  vittorie  sopì  le  pre- 
tensioni dell’  arcivescovo,  il  quale  si  piegò  ad  inaugurarlo  in  Bellera , dandogli 
la  spada  per  difendere  la  giustizia,  la  fede,  e la  santa  Chiesa;  Fanello  che  si- 
gnifica lealtà-,  la  corona  che  esprime  dignità;  lo  scettro  per  punire  e proteggere; 

(I)  ùuurr , Vili.  56. 
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il  pomo  che  vuol  dire  le  terre  del  regno  (1).  Ma  Tancredi  negò  fargli  omaggio, 
nè  cedere  la  Galilea,  come  il  re  bramava;  e andò  a governare  Antiochia,  a nome 
di  Boemondo  caduto  prigioniero  de’Turchi  : onde  al  regno  mancò  questa  formi- 
dabile spada. 

Per  avere  soccorsi,  Baldovino  patteggiò  colle  città  italiane  di  concedere  un 
quartiere  loro  proprio  in  ciascuna  delle  città  conquistate,  e un  terzo  del  bottino; 
« eoi  molti  sopravvenuti  prese  Arsuf,  Cesarea  (2),  San  Giovanni  d’Acri,  Tripoli, 
Berito;  e le  spoglie  erano  sempre  divite  con  Dio ; e il  grido  di  Cristo  vive,  Cri- 
sto regna.  Cristo  impera  divenne  spaventoso  ai  Turchi  ed  agli  Egizj. 

Fra  i Cristiani  accorsi  ad  ajutare  i fratelli  in  Palestina,  vogliono  speciale  men- 


(4  ) = Quando  cl  patriarca  corona  el  re,  la  p rocca- 1 
•ione  li  va  a l'incontro  a la  porta  della  ecclesia,  et 
el  patriarrha,  o cl  prelato  ch’el  deve  coronargli.  dice 
molte  orazion  sopra  la  testa  , e Ini  ala  in  zenoenioo, 
e li  ofliiiali  sona  atorno  5 e poi  el  re  se  leva  e giura 
al  patriarca  uno  tal  sacramento  : lo  Iole  che  per  di- 
vina proridenxia  ton  per  coronarmi  a re  de  Ge- 
r usale m , prometto  a voi  monsignor  tale  patriar- 
cha  de  G erutaiem , e a'  tuoi  successori , aranti  de 
IHo  omnipotente , e de  tutta  la  Ecclesia , e de  ti 
prelati , e di  mei  baroni  che  mi  sono  intorno,  ch’io 
de  celerò  sarò  Ine  fidale  adjutor , e defensore  de 
la  tua  persona  conira  tutti  li  homini  vivi  al  reame 
de  Gerusalem , le  possession  e le  franchiste  de  la 
sanla  Ecclesia  de  Gerusalem  madre  mia , e de 
tulle  le  Ecclesie  pertinente  principalmente  a essa, 
le  qual  possession  e franchiste  hanno  già  usato 
hovcr  al  tempo  de  la  felice  memoria  di  re  mei 
precessori  ;'e  quelle  che  /ustamente  aquisleranno 
per  V advenire  in  mio  tempo,  le  mnnlenirò , e 
difenderò  , e li  canonici  e antiqui  privìlegii  , e 
le  divine  lege , e li  giudici  d’esse , e le  antique 
«sanse  de  franchiste  guarderò  , e mantenirò  le 
persone  ecclesiastiche  ne  le  loro  esemptione-,  ale 
ridue  e orphani  farò  jus tizio  ; li  privìlegii  de  li 
boni  operatori  re  mei  precessori , e le  assise  del 
re  Almerico , e del  re  Baduin  tuo  figliolo  , e le 
antique  assise  , e «sanse  del  reame  de  Gerusa- 
lem  guarderò  , e tulio  el  populo  rhristiano  del 
dillo  reame , secondo  le  usanze  antique , e le  gente 
de  questo  medesimo  reame , secondo  le  assise  de 
li  predilli  re  guarderà  in  loro  equilà  e rasane , 
si  come  deve  far  re  rhristiano  nel  tuo  reame , e 
tutte  le  altre  rose  predille  , guarderò  finalmen- 
te ; cosi  me  adjuti  Iddio  , e questi  tuoi  santi 
ecangelii. 

E fatto  questo  e!  ditto  re,  cl  patritrcha  lo  leva' 
in  piedi,  e prendelo  per  la  dentro  man,  e li  pro- 
mette in  queste  modo  ; lo  v’ajuterò  a mantenire, 
e difendere  la  corona  che  vi  sarà  posta  in  capo 
fastamente , salvo  el  mio  ordine , tei  sarà  d’ordine 
alcuno,  ma  sei  non  è d’ordine,  salva  la  sonda 
Chiesa  romana. 

E ditte  queste  cose  , el  deve  basar  io  fede,  e 
crìdar  quanto  può  - Tra  voi  che  tele  radunali , si- 
gnori, prelati  e maestri , e baroni,  cataglieri , 
e Aomtni  ftpii,  borgesi,  e ogn’ altra  torte  He  po- 
pulo, che  sete  qui  radunali , noi  temo  qui  per 
coronar  el  tale  a re  de  Gerusalem , e tolemo  che 
roi  ne  dicete  , se  li  drilo  herede  del  reame  de 
Gerusolem. 

E questo  deve  dire  per  tre  fiato  ; e se  gli  re- 
sponde de  si  , e subite  cominciano  Te  Peum  lau- 
damus,  e intraoo  in  choro  con  li  suoi  baroni  che 
portano  la  sua  corona,  e el  pomo,  e cl  «inescai- 
cho  porta  cl  sceptro,  a cl  contestabile  porta  el  con- 
falon , p d ree  vestito  come  diacono , discoverta  la 


teata,  e vi  è ano  banco  avanti  a l’ aitar,  « li  a’a- 
pogia  el  re  in  orazione  , ai  ve  kumiliter,  fin  che  sia 
cantalo  Te  Deum  , e quando  è compito  de  canta- 
re, el  patriarca  e il  prelato  «hel  deve  coronar,  li 
dice  molte  orazion  sopra  la  testa.  E ditte  queste,  el 
ro  va  a sedere  in  la  sua  sedia,  e si  eomencia  la 
messa;  e quando  s’averà  ditto  la  epistola  e la  sc- 
uenzia  , doi  prelati  vengono  al  re,  e lo  menano 
no  al  banco  ch’è  avanti  l’altara,  a là  colui  chel 
deve  incoronar  li  dice  alcune  beneditioni , e poi 
piglia  il  crisma  , e lo  unge  in  la  coppa  . dicendo 
quel  che  si  snol  dire,  e orazion,  e salmi;  e li 
mette  l'anello  in  dodo  , che  significa  re;  e poi  li 
cenge  la  spada , cho  significa  j Malìzia  per  difender 
so  e la  sani  la  Ecclesia  ; dipoi  la  corona , che  signi- 
fica la  dignità;  e dapoi  cl  sci  tro  per  castigar  a difen- 
der ; e poi  el  pomo , che  significa  la  terra  del  reame, 
dicendo  aempr»  quel  che  si  suol  dire  iota  sancta  Ec- 
clesia: poi  fatto  tutto  questo,  el  prelato  ch'el  corona, 
e tutti  li  altri  dicendo  in  Ialino  Vira  si  re  in  bona 
pfWpirW ■ E poi  cl  re  basa  tutti  li  prelati , e va  a 
sedere  in  la  sua  sedia , e doi  prelati  lo  mettono  in 
mezzo,  e cantasi  l’ evangelio  e ai  prefazio  ; e al  sacra- 
mento el  re  si  leva  la  corona , c quando  è ditta  tutta 
la  messa,  cl  re  viene  avanti  Esitar,  e si  comunica; 
c poi  el  prelato  piglia  cl  confalo»  del  contestabile,  u 
lo  benedice  d’acqua  benedetta,  e lo  mette  nella  man 
del  re,  e el  re  lo  oonsegna  al  contestabile,  e torna 
a casa. 

E quando  ai  corona  in  Gerusalem , »c  corona  a la 
ecclesia  del  Sepnlchro,  e va  al  templum  Domini,  e li 
offerisce  la  sua  corona  sopra  l’altare , dove  fu  offerto 
nostro  Signor  a Symeon;  e poi  intra  nel  tempio  di 
Salomon  , ch’è  la  casa  de  li  Templari,  e là  sono 
poste  le  tavole,  e si  diede  a mangiare  , e li  barofii 
de  Gerusalem  servono  quel  di  alle  tavole  , perchè 
‘questo  è il  servizio  che  doveno  al  re.  E quando  si 
corona  a Sur,  va  al  castello  con  el  cavallo,  ebe  gli 
vien  menato  avanti  coportato  , c cl  marescalco  va 
avanti  «I  cavallo  portando  el  confalon  , e tutti  li 
altri  dapoi  , a il  contestabile  va  a piedi  avanti  ol 
cavallo  del  re  , facendo  far  largo  a la  gente;  el  ro 
disina  con  la  corona  io  testa  , cl  senescalco  deve 
servir  al  re  de  tolte  le  vivande,  0 el  marescalco 
deve  teair  el  confalon  avaoti  al  re  fin  ch’è  a ta- 
vola , e poi  deve  pigliar  cl  cavallo  del  contestabile^ 
e cl  contestabile  cosi  copcrtato  , e il  marescalco  li 
va  davanti  con  el  confalon  fin  al  tuo  albergo,  per 
che  I’  è suo  homo , e li  deve  far  omaggio.  = As- 
sise, cip.  Vili. 

(2)  Allora  i Genovesi  acquistarono  il  sacro  ratino, 
che,  credendolo  di  smeraldo  e un  dei  doni  recati  dalla 
regina  Saba  a Salomone,  cambiarono  con  grossa  som- 
ma di  danaro.  È dimostrato  enscro  di  vetro.  Gode  fa- 
ma popolare  in  Genova  l’ammiraglio  di  quell’impresa 
Guglielmo  Erabriaco. 
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rione  que’Norvegi,  di  cui  nell’età  antecedente  seguimmo  le  corse  venturose.  Alla 
prima  crociata  era  venuto  Sveno,  figlio  del  re  di  Danimarca  con  un  rinforzo  di 
suoi  paesani  ; ma  tagliato  a pezzi  dai  Turchi,  peri  con  Fiorina  che  t'accompagnava 
nelle  battaglie.  I pochi  Scandinavi  che  da  quell’  impresa  tornarono  al  Baltico, 
narravauo  le  sante  impressioni,  il  bel  cielo  di  Palestina,  le  ricchezze  di  Costanti- 
nopoli, e quanto  fossero  quivi  accetti  e pagati  i Normanni  che  prestassero  il 
braccio  a difesa  dell’  Impero. 

Erano  allora  appena  saliti  sul  trono  i figli  di  Magno  III,  fanciulli  ancora  eppure 
colmi  di  baldanza  ; e Sigurd,  secondo  di  essi,  di  non  più  che  quindici  anni,  ac- 
colse l’istanza  che  i suoi  gli  facevano  di  condurli  in  traccia  d’indulgenze,  di  gloria 
e di  danaro.  I più  polenti  baroni  ( Rikis-menn ),  molti  feudatarj  ( Letulir-mcnn ), 
soldati  e ciurma  levati  fra  i liberi  contadini,  sopra  sessanta  avoltoi  del  mare 
sferrano  dai  porti  della  Norvegia  meridionale,  e poiché  la  stagione  era  già  ben  no7 
innanzi,  svernano  in  Inghilterra,  ove  la  stirpe  loro  regnava  in  Enrico  I,  nipote  di 
Guglielmo  Conquistatore  (2).  A primavera  rimisero  alla  vela,  e toccate  le  coste 
di  Frangia,  giunsero  in  autunno  al  paese  di  San  Giacomo;  ove  passarono  la  se- 
conda vernata.  Ivi  un  conte  della  Galizia  s’obbligò  di  tener  a loro  comodo  guar- 
niti i mercati  ; ma  presto  le  provigioni  del  paese  furono  esauste,  e Sigurd  pre- 
paravasi  a offrire  pascolo  ai  lupi,  sicché  il  conte  fuggì,  abbandonando  le  terre  al 
sacrilegio  e al  fuoco. 

Rimessisi  in  mare  alla  slagion  nuova,  ecco  scontrano  sulle  coste  lusitane  le  ho» 
flotte  arabe  che  gli  emiri  di  Evora  e di  Lisbona  sostenevano  contro  Alfonso  En- 
rico conte  di  Portogallo.  Quale  miglior  destro  d’esercitar  il  valore,  la  devozione 
e la  rapacità?  S’avventano  sull’armata  musulmana  e la  sdruciscono;  poi  ajutano 
Enrico  a prender  Cintra , di  cui  trucidano  tutti  gli  abitanti  per  ripopolarla  di 
Cristiani;  Lisbona  li  satolla  di  sangue  e di  preda.  Seguitando,  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra s'aprono  una  via  sanguinosa:  indi  costeggiano  la  Barberia,  approdano  a 
Formentoni,  covaccio  di  pirati  africani  ; ed  essendosi  gli  abitanti  rifuggiti  in  am- 
pia caverna,  e fortificatone  l'entrata , Sigurd  guadagna  la  cima  del  sovrapposto 
monte,  e di  là  cala  a corde  due  navi  piene  d’uomini , che  portando  la  guerra 
marittima  nel  seno  delle  montagne,  e spiegando  le  vele  in  luoghi  inaccessibili  ai 
giorno,  gettano  l’ incendio  e fan  perire  tutti  i Musulmani. 

Di  nuove  vittorie  e prede  fortunati  ad  Ivica  e Minorca,  svernano  in  Sicilia, 
ove  trovano  in  fiore  la  stirpe  normanna.  Il  duca  Ruggero  trattò  magnificamente 
gli  ospiti  patrioti,  servendo  di  sua  mano  a Sigurd , che  in  ricambio  lo  acclamò 
re.  Sferrato  poi  per  Palestina,  approdano  aTolemaide,  e movono  a Gerusalemme,  4H» 
ove  il  tanto  concorso  di  pellegrini  non  tolse  che  l’attenzione  si  fermasse  sopra 
questi  Norvegi,  dalla  pelle  candida,  dai  biondi  e lunghi  capelli,  daU'armi  e dalle 
vesti  arricchite  in  tanti  trionfi.  Baldovino  re,  uscito  incontro  a Sigurd,  l'accom- 
pagnò in  un  pellegrinaggio  alle  rive  del  Giordano,  e fra  altre  reliquie  gli  donò 
un  pezzo  della  vera  Croce-,  in  ricambio  di  che  Sigurd  promise  fondare,  se  potea, 
un  arcivescovado  in  Norvegia,  pagar  esso  e far  pagare  da’  suoi  le  decime  eccle- 
siastiche, ed  essere  tutta  la  vita  campione  della  fede.  Ajutò  poi  Baldovino  ad 
acquistare  Sidone,  e benché,  secondo  il  costume,  avesse  dritto  a mezza  la  città 
conquistata,  la  regalò  al  re  di  Gerusalemme. 

Nel  ritorno  badaronsi  alquanto  in  Cipro,  approdarono  al  Sigeo  : indi  la  Pro- 
pontide  vide  le  loro  vele  di  seta  scorrere  fin  a Costantinopoli.  Alessio  Comneno 
con  tutta  la  cortesia  della  paura  li  fece  entrare  per  la  Porta  d’oro,  e li  menò  al 
palazzo  di  Blacherna  traverso  le  vie  coperte  di  sèrici  tappeti.  Camerali,  disse 

(1)  È Birri! i qnfalB  Bpctliriftne  «U  Soorro,  lrj  umici  tendo,!  p3,.i  lirici. 
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Sigurd  a’  suoi , entrando  nella  gran  città,  serbiamoci  contegnosi , né  di  veruna 
cosa  mostratevi  meravigliati.  Il  mio  cavallo  avrà  i ferri  d'oro,  e se  alcuno  se 
ne  stacca  per  via,  nessuno  di  voi  lo  raccolga.  Alessio  versogli  innanzi  il  denaro 
a mucchi  (dice  il  poeta  storico),  ma  Sigurd  1’  abbandonò  a’  suoi  seguaci,  solo 
gradendo  due  anelli.  Poi  da  Alessio  chiesto  se  volesse  ^ei  talenti  o giuochi  che 
costassero  altrettanto,  egli  preferì  questi  ; e nell’  ippodromo  gli  Scandinavi  ammi- 
rarono le  scolture  e i fuochi  artifiziali  e i canti  e le  corse. 

De’  seguaci  di  Sigurd  molli  erano  periti  nel  viaggio,  altri  presero  servigio 
tra  i Varanghi,  sicché  quasi  solo  egli  s'accingeva  al  ritorno;  onde  regalò  ad 
Alessio  le  sessanta  navi,  ricevendone  in  cambio  cavalli  e guide,  con  cui  tornò  per 
la  Bulgaria,  la  Pannonia,  e la  Germania,  sin  alle  frontiere  di  Danimarca,  ove  un 
legno  bastò  per  tragittare  alla  patria  l’ammirato  pellegrino  di  Gerusalemme 
( Jorsalafara ) coi  pochi  superstiti.  Lungo  tempo  fu  ricantata  sulle  baltiche  rive 
la  scalda  di  Eynar  su  quella  spedizione,  (a  più  gloriosa  che  rammentassero  i 
secoli: 

• Le  gesta  dei  grandi  eroi  non  domandano  agli  scaldi  ette  un  labbro  verace. 

« Salpò  il  potente  re  di  Norvegia,  e i freddi  venti  del  Settentrione  spinsero  le 

sue  vele  lontano  dai  lidi  scandinavi. 

« Gerusalemme  fu  la  bella  sua  méta;  il  furore  delle  tempeste  non  lo  sviò. 

« E solcò  i mari  d’Oriente,  e pose  sui  lidi  dell’Asia  i suoi  guerrieri,  che  fu- 
rono accolti  con  grande  allegrezza. 

• Chi  vide  un  eroe  piò  chiaro  sulla  terra  ? Egli  volle:  il  suo  voler  fermo  ebbe 
effetto,  e lavò  il  nobile  sudore  nelle  onde  del  Giordano. 

• Percosse  e rovesciò  le  mura  di  Sidone  : suona  tuttavia  il  rumore  di  quel- 
l’assalto. 

• Il  sangue  scorre  a rivi,  le  spade  lo  beono,  cadono  mille  prodi;  ma  il  più 
forte  sta,  la  vittoria  è sua  ». 

L' imperatore  Alessio,  sempre  infido  alleato,  brigava  intanto  per  ottenere  il 
principato  d'Autiochia,  e insinuava  agli  Infedeli  di  non  rendere  la  libertà  a Boe- 
mondo  ; ma  questi  la  conseguì  suo  malgrado,  e riebbe  da  Tancredi  il  dominio 
conservato  ed  accresciuto.  Pensò  allora  a riparare  l’onta  della  cattività,  ma  le 
imprese  andarono  alla  peggio,  e i migliori  suoi  cavalieri  caddero  prigioni  de’Tur- 
chi.  Che  fa  allora  Boemondo  ? sparge  voce  di  esser  morto,  e coricato  nel  cata- 
letto, attraversa  le  terre  nemiche  e le  flotte  greche,  e giunge  a Roma.  Al  martire, 
all’eroe  fe  gran  festa  il  pontefice,  gli  diede  il  vessillo  di  san  Pietro  e autorità  di . 
levare  in  Europa  un  esercito,  che  ristorasse  le  perdite  sofferte.  Condottosi  nella 
Francia,  piena  de’  racconti  di  sue  prodezze,  ottiene  la  mano  d’una  figlia  di  re 
Filippo;  e tra  le  feste  e i tornei  predica  la  crociata,  con  alquanti  cavalieri  fran- 
cesi e spagmioli  torna  a Bari,  e sbarcato  in  Grecia,  per  punire  lo  sleale  Co- 
mneno,  assedia  Durazzo.  Ma  le  malattie  decimano  il  suo  già  scarso  esercito;  molti 
desertano  dalla  sua  bandiera  per  visitare  Sionne  pellegrini  inermi,  ed  egli  è ridotto 
a pace  vergognosa. 

Intanto  Tancredi  con  prodigi  di  valore  difendeva  Antiochia  contro  i Turchi  : - 

Baldovino  del  Borgo,  caduto  prigioniero,  tornò  a Edessa  tanto  povero,  che  suo 
suocero  ha  dovuto  riscattarne  la  barba,  data  in  pegno  per  lo  stipendio  dei 
suoi  soldati;  poi  venuto  a lite  con  Tancredi,  l'un  e l’altro  improvidamente  invo- 
carono i soccorsi  dei  Saracini.  Anche  il  re  di  Gerusalemme  in  violenta  strettezza 
di  danaro,  chiese  che  Daimberto  gliene  desse  dalle  limosine  de’ Fedeli;  ma  questi 
ricusò,  onde  gli  antichi  sdegni  ribolliti  non  stepidirono,  finché  il  patriarca  non 
mori.  Genovesi  e Pisani  continuavano,  è vero,  sussidj  d'arme  e di  danaro, 
ma  sempre  intenti  al  bottino  ed  agli  acquisti  più  che  a condurre  a felice  e stabile 
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«silo  le  imprese.  In  cosi  mnl  punto  lasciava  le  cose  di  'l’errasaota  Tancredi  ino-  4112 
rendo,  perdila  irreparabile  pei  Crociali. 

Imbaldanziti,  i Turchi  di  Mossul,  di  Damasco,  deUa  Mesopotamia  armavano, 
e con  trentamila  guerrieri,  ben  altrimenti  formidabili  che  gli  Egiziani , penetra- 
rono nella  Galilea,  è la  campana  grossa  di  Gerusalemme  annunziò  l'avvicinarsi 
del  nemico.  Questo  però  non  attese  i nostri,  ma  die  volta  manomettendo  la  cam- 
pagna; mentre  l’arsura  e le  cavallette  peggioravano  le  condizioni  dei  Cristiani, 
e i tremuoli  sovvertivano  Samosata  ed  Antiochia. 

L'ambizione  mostrata  da  principe,  Baldovino  redense  colla  generosità  dopo 
re,  avendo  cresciuto  la  popolazione  di  Gerusalemme  coll'accogliervi  chiunque 
fosse  altrove  perseguitato  ; ne’diciolto  anni  di  dominio  seppe  sostenersi  fra  nemici 
esterni  ed  interiori  discordie,  senza  mezzi  da  mantener  l’esercito  nelle  guerre  in- 
cessanti. Per  sovvenirvi  inyase  talora  i beni  del  clero,  poi  per  far  danaro  chiese 
la  mano  di  Adelaide,  vedova  di  Ruggero  conte  di  Sicilia;  e venuta  con  quantità 
di  provigioni,  monete,  armi  e cavalli,  la  sposò.  Ma  dopo  due  anni  essendo  caduto 
inalalo,  le  confessò  di  tener  un’altra  moglie,  repudiala  senza  consenso  delia 
Chiesa,  e aver  votato  di  ripigliarla  ; onde  Adelaide,  scornata  e indispettita  tornò 
in  Sicilia,  eccitandovi  grave  sdegno,  e distogliendo  dal  mandare  soccorsi  al  nuovo 
regno. 

Non  a torto  dunque  gli  si  avversava  il  clero:  ma  che  punto  meglio  non  an- 
dassero i costumi  degli  altri  Crociati  ne  prova  la  pittura  fattane  nel  concilio  te- 
nuto a Naplusa  il  1120.  Minacce  sono  iterate  contro  la  sodomia:  in  paesi  lontani 
c fra  gente  avveniticcia  frequenti  succedendole  bigamie,  si  provede  che  la  parte 
ingannata  possa  cacciar  il  colpevole  e passare  a nuove  nozze.  Olii  sospetta  della 
moglie,  vada  al  corruttore,  e con  testimonj  gli  interdica  la  sua  casa  ; se  dopo  ciò 
lo  trovi  a colloquio  colla  donna,  senza  fargli  danno  il  conduca  alla  giustizia 
della  Chiesa,  ove  sia  sottoposto  alla  prova  del  fuoco-,  e se  rimanga  offeso,  perda 
ogni  ragione.  L’adultero  convinto  è cacciato  di  paese;  l’adultera  uccisa,  se  il  ma- 
rito non  le  faccia  grazia.  Chi  viola  una  saracina  è evirato,  ella  tratta  al  Osco  ; al 
fisco  gli  Arabi  che  prendono  veste  di  cristiano. 

Con  soli  dugentosedici  cavalieri  e quattromila  soldati  Baldovino  si  spinse 
nell’Egitto,  sempre  aperto  qualor  non  possieda  la  Siria;  ma  tornando  di  là,  mori,  1 1 is 
avendo  suggerito  per  successore  Baldovino  del  Borgo. 

Sotto  quest'ultimo,  il  regno  di  Gerusalemme  toccò  il  suo  colmo.  Discostati  i 
Turchi  dall’assatita  Antiochia,  unì  questo  principato  alla  corona;  ma  mentre  cor- 
reva a soccorrere  Edessa,  cadde  in  un’  imboscala  tesagli  daU'ortoeide  Baiai  sol- 
dano  d'Aleppo.  Cinquanta  Armeni  fecero  trama  di  liberarlo;  ma  quando  tra  in- 
dicibili perìcoli  già  toccavano  la  méta,  scoperti  e assaliti,  lutti  intrepidi  perirono. 

Fu  affidala  la  reggenza  ad  Eustachio  Grenier,  signore  di  Cesarea  e di  Sidone;  e he 
morto  lui,  a Guglielmo  di  Buris,  signore  di  Tiberiade;  e mercè  dei  miracoli,  dei 
digiuno  ordinato  perfino  alle  bestie,  del  latte  di  Maria  e della  Croce  portati  in- 
nanzi all’esercito,  i Cristiani  uscirono  vincitori.  I Veneziani  che,  per  non  guastare 
i traffici  coi  principi  d'Oriente,  poca  parte  aveano  preso  Qn  allora  alle  spedizioni, 
ingelosirono  dell’  incremento  dei  Genovesi  ; col  pretesto  di  devozione  mandarono 
una  flotta,  che  scontrata  la  genovese  di  ritorno  carica  delle  spoglie  levantine, 
la  battè  e saccheggiò,  poi  quasi  a riscatto  del  fraterno  micidio,  mandò  a fondo 
l'armata  egizia. 

Approdati  in  Soria  col  doge  Domenico  Michieli,  i Veneziani  fecero  patio  coi 
Crociati  d'ajutarli,  purché  in  ogni  città  fosse  loro  concessa  una  via,  una  chiesa, 
e bagno,  e forno  loro  proprj,  esenti  da  ogni  gravezza,  e con  giurisdizione  pro- 
pria; oltre  un  terzo  della  città,  contro  la  quale  campeggerebbero.  Dubbiosi  eon- 
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tro  chi  volgere  le  prime  armi,  fecero  estrarre  la  sorte  da  un  fanciullo,  e cadde 
sopra  Tiro.  Questa  dell’antico  splendore  più  non  serbava  che  le  ricordanze,  e 
H24  obbediva  al  califfo  del  Cairo.  Fu  assalita  da  terra  e dai  mare;  ma  il  doge  ve-  Gw<)ì» 
deudo  l'esercito  operare  in  tentenno  per  paura  di  trovarsi  abbandonato  dalla  dl  1 "" 
flotta,  sbarca,  depoue  le  vele  e il  sartiame  in  sulla  riva,  distribuisce  centomila 
ducati  ai  combattenti,  e dichiarasi  pronto  a salire  sulla  breccia  co’  subi  marinai, 
non  armali  che  di  remi.  L’emulazione  cangia  ogni  guerriero  in  eroe,  e la  città  è 
presa.  Al  doge  fu  persino  offerta  la  corona  del  prigioniero  Jlaldoviuo,  ma  egli  la 
ricusò  e ricondusse  l'armata  vincitrice  a Venezia,  la  quale  in  una  sola  campagna 
aveva  acquistato  più  potenza  e più  spoglie,  che  Pisani  e Genovesi  in  tant'anni, 
e che  per  via  si  vendicò  dell’ imperator  greco,  saccheggiando  Rodi,  Scio, 

Samo,  Mitilene,  Andros,  smantellando  Modoue  e conduceudone  prigioniera  la 
gioventù. 

Allora  parvero  consolidate  le  colonie  cristiane.  Sulle  due  rive  deU'Eufratc  c 
sul  pendio  del  Tauro  slendeasi  la  contea  d'F.dessa  con  città  importanti  ; lungo  il 
mare,  dal  golfo  di  Isso  fino  a Laodicea,  e da  Tarso  ad  Aleppo,  dal  Tauro  ad 
Emesaealle  rovine  di  Paimira  prolungavasi  il  principato  d’Anliocbia;  il  contado 
di  Tripoli  era  da  un  lato  protetto  dal  Libano,  dall'altro  dal  mar  di  Fenicia;  il 
regno  di  Gerusalemme  dal  duine  Adoni  allargavasi  Qn  ad  Ascalona  e al  deserto 
d’  .Arabia;  regno  cristiano  era  pur  divenuta  1’  Armenia  fra’  suoi  monti , c i 
Georgiani  nutrivano  l’antico  valore,  col  quale  ratlennero  poi  le  genti  di  Persia 
e Tartaria. 

Alla  fine  Baldovino  11  s’accordò  coi  nemici  pel  suo  riscatto;  ma  invece  di  que- 
sto recò  la  guerra  ai  Musulmani.  1 principali  dominatori  di  essi,  a tacere  la  Mau-Sut:  ««• 
ritania  e la  Spagna,  erano  i califfi  ommiadi  a Bagdad,  i fatinoti  al  Cairo,  il  sol- 
dano  di  Damasco,  gli  emiri  di  Mossul  e di  Aleppo,  e gli  orlocidi  sull’Eufrate.  I 
primi  restavano  schiavi  dei  Selgiucidi,  che  a loro  nome  dominavano.  1 futimiti 
d'Egitto,  oltre  comandare  a un  popolo  che  mai  non  tenne  fuma  di  valoroso,  ave- 
vano sofferto  assai  di  tante  perdite  nella  Palestina,  ove  sola  ornai  possedevano 
Ascalona.  Maggior  noja  davano  i Turchi,  che  intatti  di  forze  e pratici  de'  luoghi, 
venivano  non  in  eserciti  regolati,  ina  in  bande,  cogliendo  i nemici  nella  fuga, 
nelle  marcie,  negli  agguati.  Non  aveano  un  disegno  ordinato  di  guerra,  nè  il 
compativano  le  discordie  dei  loro  capi,  ma  incessanti  erano  all'attacco,  e non  mai 
esausti,  poiché,  allettate  dal  bottino,  orde  ogni  tratto  nuove  sopragiungevano  dal 
Corassan,  dal  Tigri,  dal  Caucaso,  per  sottcntrare  a quelli  sterminati  dalla  guerra. 

I sultani  di  Mossul  sul  Tigri  lasciavansi  governare  da  ministri  (1),  un  dei 
quali  Emadeddin  Zenghi  ( Sanguin ) resosi  indipendente,  ottenne  la  Mcsopotamia 
e la  Siria  dal  soldano  di  Bagdad,  persuaso  che  conveniva  unire  sotto  una  sola 
roano  i piccoli  domini  fra  il  Tigri  e il  Mediterraneo.  Zenghi,  prode  quanto  ac- 
corto, vinse  più  volte  i Musulmani , e costrinse  a patti  svantaggiosi  i re  di  Ge- 
rusalemme. 

Più  a lungo  ci  baderemo  sulla  setta  degli  Assassini,  formidabile  avversaria  Asuu'ini 
dei  Cristiani  in  Palestina  (2).  Tra  le  varie  sette  che  lacerarono  l’ islam,  e nelle 
quali  al  dogma  si  mescevano  sempre  la  politica  e la  personalità,  potentissima 
vedemmo  quella  di  Abdallah  (3),  il  quale,  invece  di  guerreggiare  apertamente  il 
califfato,  s’ascose  nel  mistero,  ed  istituì  una  società  segreta  che  insegnava  dot- 


(\)  Atabek.  Questo  nome  rimo  da  ala  padre  oì 
signore,  e iodica  l’ajo  de’  tigli  del  re,  e anche  il 
primo  ministro.  Nel  senso  stesso  adopiono  lata  gl'im- 
pcradori  ottomani. 

{2)  Falco*st,  Dii t tur  lei  Auauins.  Wmoirct 


de  V Ac adémie , tom.  XVH  j c più  ampiamente  He 
Hamher  Piibgstall,  Origine , potenza  e ondula  do- 
gli Anatiini. 

(3)  Vedi  iodici™,  pag.  R18- 
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trine  eterodosse,  e proponevasi  di  abbattere  Ommiadi  ed  Abbossidi  per  sostenere  i 
diritti  di  Mobammed  Aglio  d’Ismael,  sangue  del  Profeta  per  via  di  Fatima.  Riusciti 
a cavar  di  prigione  Obeidallah,  preteso  discendente  d’ Ismael,  l' innalzarono  sui 
trono  di  Mahdia,  poi  un  suo  successore  su  quel  del  Cairo,  sottoponendo  così 
l’Egitto  ai  Fatimiti.  ...  ... 

Questi*  per  gratitudine  favorirono  la  setta  di  Abdallah,  che  potè  regolar- 
mente tenere,  ogni  lunedi  e mercoledì,  le  adunanze  della  sapienza , presiedute 
dal  missionario  supremo ; c apposta  per  loro  si  fabbricò  un  vasto  palazzo,  con 
libri  e stromenti  matematici,  e maestri  e servi  e provigione  di  dugencinquantaseW 
temila  monete  d'oro  per  le  spese  e l'istruzione.  Ciascuno  v’avea  libero  accesso,  e vi 
trovava  l’occorrente  per  iscrivere;  sin  per  le  donne  v’avea  le  loggie  separate. 

Per  nove  gradi  passavano  gli  adepti  alla  scienza  sublime.  Nel  primo,  più 
lungo  ed  arduo,  s’ispirava  al  novizio  illimitata  Aducia  nel  supremo  missionario-* 
ed  invogliavasi  della  dottrina  senza  però  comunicargliela,  Anchè  non  giurasse  di 
fare  e di  credere  tutto  quanto  gli  venisse  ordinato.  Allora  entrava  al  secondo 
grado,  ove  era  insinuata  la  fede  figli  imami,  come  soli  legittimi  successori  del 
Profeta  e depositarj  del  verace  insegnamento.  Nel  terzo  veniva  istruito  intorno 
al  sette,  sacro  numero  mistico  dei  cieli,  de’  pianeti,  delle  terre,  dei  mari,  dei 
buoni  consigli,  dei  colori,  dei  metalli,  siccome  degli  imarai  (1).  Nel  quarto 
grado  insegnavasi  come  da  principio  sette  legislatori  parlanti  fossero  inviati  da 
Dio,  ognuno  perfezionando  la  dottrina  del  precedente;  poi  succedettero  sette  adu- 
lanti, che  chiamaronsi  muti  per  non  essersi  rivelati  in  pubblico:  i parlanti  furono 
Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  Cristo,  Maometto  ed  Ismael  Aglio  di  Giafar;  i 
muli,  Set,  Sem,  Ismaele  di  Agar,  Aronne,  Simeone,  Ali  e Mobammed  Aglio  d’Ismael. 
Nel  grado  successivo  apprendevasi  come  ciascun  profeta  allevasse  dodici  apo- 
stoli onde  propagare  la  sua  dottrina.  Nel  sesto  grado  cominciavano  ad  es- 
porsi i dogmi  della  setta,  e principalmente  la  necessità  di  subordinare  la  positiva 
legislazione  religiosa  alla  AlosoAa  generale,  la  fede  al  ragionamento.  Come  di  ciò 
fosse  ben  convinto,  l’adepto  saliva  al  grado  settimo,  ove  gli  si  schiudeva  la  dot- 
trina dell’unità  perfezionata  dalle  opere  de’  sapienti.  Nell'ottavo  ricorrevasi  sopra 
la  religione  positiva,  alle  cui  dottrine  erasi  col  premesso  insegnamento  sottratta 
ogni  base,  talché  potevasi  ormai  sicuramente  mostrargli  che  di  Dio  e di  profeti 
non  faceva  mestieri,  che  sogno  erano  la  moralità  delle  azioni  e la  postuma  ri- 
compensa; e con  ciò  trovavasi  preparato  a salire  al  nono  grado,  ove  convinto 
del  loro  simbolo  Nulla  è vero,  tutto  è permesso,  l’adepto  era  adoperato  dai  capi 
come  cieco  stromento.  - 

Dal  Cairo  s'erano  largamente,  diffusi,  poi  ricrebbero  per  opera  di  Ilassan  ben- 
Sabbah.  Nato  nel  Corassan,  ed  accuratamente  educato,  non  ottenendo  alla  Corte 
di  Malek-Scià  i posti  che  parsagli  meritare,  gittossi  coi  Fatinoti,  ed  entralo  nella 
scuola  ismaelitica,  ottenne  molto  seguito,  e cominciò  a predicar  per  proprio  conto 
alcune  varietà  di  dottrina.  Invidiato  per  gli  onori  concessigli  alla  corte  di  Mus- 
tanser,  califfo  del  Cairo,  fu  posto  sopra  un  vascello  perchè  andasse  altrove.  Ed 
ecco  pittasi  sul  mare  furiosa  tempesta;  già  tutti  si  danno  perduti;  solo  Ilassan 
rimane  imperterrito,  e //  signor  nostro  mi  ha  promesso  che  mal  non  m'awer~ 
rebbe.  Allora  dunque  che  si  calmò  la  procella,  ebbero  il  caso  per  miracolo,  e 
quanti  navigavano  seco  gli  divennero  proseliti.  Girò  la  Persia  predicando,  poi  sul 
montuoso  confine  dell’  Irak  col  Dilem  occupò  la  ròcca  di  Alamut,  cioè  nido  del- 
l’avoltojo.  Sulle  prime  non  mostrò  altro  intento  che  d’accrescere  il  dominio  del 
califfo  del  Cairo,  poi  pensò  render  se  stesso  potente,  e a tal  Ane  ordinare  la  setta 

(J)  Ali,  llaisan.  Hirtscin.  Srinolabiddin.  Moliamomi- U»fcir , Cia(ar-Sa<iik  , Ismael. 
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ismaeliti™  in  più  compatto  legame.  Pertanto  alle  due  classi  dei  maestri  ( Daai ) e 
dei  proseliti  {Refik)  una  terza  ne  aggiunse,  che  doveva  ignorare  gli  empi  arcani, 
ma  obbedire  ciecamente,  e furono  detti  Fedawie,  cioè  sagriQcanlisi.  Il  granmae- 
stro, nominato  Sceik  al-Gebcl,  che  i nostri  tradussero  Sire  o Vecchio  della  Mon- 
tagna, non  doveva  essere  un  principe  ereditario,  ma  il  capo  d’una  fraternità;  se- 
guivano i gran  priori  ( Daai  Kebir ),  vicarj  suoi  nelle  provincie  di  Gebal,  Kuistan 
e Siria,  sovra  le  quali  dilatò  il  dominio;  dipendevano  da  essi  i daai  e i varj 
gradi  dei  refìk-,  infine  i fedawie,  vestili  di  bianco,  con  berretti,  uose  e cinture 
rosse,  teneansi  attorno  al  granmaestro  per  difenderlo  o vendicarlo.  Pare  v’aves- 
sero eziandio  alcuni  aspiranti  ( Laszich ). 

Nel  cuore  dei  dominj  del  Sire  della  Montagna  estendevansi  giardini,  deliziosi 
di  tutta  la  raffinatezza  orientale;  alberi,  fiori,  frutteti,  cioscki,  e profusi  gli  ori, 
la  seta,  i tappeti,  c morbidi  letti , ricreati  da  vezzosissime  fanciulle.  Il  garzone 
destinato  a fedawie,  reso  ubriaco  con  liquori  oppiati , veniva  trasferito  in  quei 
giardini,  dove  svegliandosi  ritrovava  ogni  immaginabile  allettamento,  tanto  da 
credersi  assunto  nel  voluttuoso  paradiso,  promesso  dal  Profeta  ; poiché  avesse 
esausto  le  forze  e i desiderj  fra  l'estasi  inebriante , tornavano  a sopirgli  i sensi , 
c quando  riapriva  gli  occhi,  si  trovava  alla  primiera  sua  stanza  con  a fianco  il 
Sire  della  Montagna,  che  l'assicurava  lui  non  essersi  pur  un  istante  dipartito  di 
colà  ; avergli  esso  fatto  prelibare  il  paradiso,  acciocché  sentisse  quali  delizie  erau 
serbate  a chi  dava  la  vita  obbedendo  al  suo  capo. 

Restava  da  ciò  infervorata  quella  religione  dell’obbedienza  ai  superiori,  che 
è dogma  pei  Musulmani;  talché  onori,  tormenti,  vita  sprezzavansi  per  fare  se- 
condo il  Vecchio  ordinava,  uccidere  altri  o se  stessi  con  pari  indifferenza.  Quando 
Gelaleddin  mandò  un  ambasciadore  intimando  ad  Hassan  gli  rendesse  omaggio, 
questi  disse  ad  uno  de’ suoi  devoti  Ti  scanna,  all’altro  Balza  dalla  finestra:  ed 
obbedirono  senza  fiatare;  e Setlantamila,  soggiunse,  sono  disposti  nell'egual 
modo  ad  un  mio  cenno.  Enrico  di  Sciampagna,  passando  sul  territorio  degli 
Ismaelidi,  andò  a visitare  quel  signore,  e n’ebbe  orrcvolissime  accoglienze.  Sulle 
torri,  di  cui  era  coronato  il  castello,  stavano  alla  vedetta  due  bianchi  per  ciascuna; 
e il  Vecchio  fe  segno  a due,  e caddero  sfracellati  ai  piedi  del  conte  atterrito,  mentre 
l’altro  freddamente  gli  diceva  ; Sol  che  il  bramiate , ad  un  mio  segno  li  vedrete 
tutti  per  terra.  Poi  congedandolo  gli  soggiungeva:  Se  avete  qualche  nemico,  fa- 
temelo sapere,  e più  non  vi  darà  molestia. 

Perocché  di  questa  cieca  obbedienza  .valevasi  il  Sire  per  l’ ambizione  e per 
le  Vendette  proprie  od  altrui,  mandando  i fedeli  a scannare  chiunque  gli  recasse 
noja;  onde  il  nome  di  Assassini  (Haschischins),  che  essi  avevano  desunto  da  quel 
del  loro  capo,  oppure  dall’ànjcAiicA  (1),  erba  con  cui  venivano  inebriali,  recossi 
a significare  ladrone  e micidiale.  Designata  che  il  Vecchio  avesse  la  vittima,  i fe- 
deli andavan  c andavano,  senza  stancarsi  per  lunghezza  di  cammino  o di  tempo; 
s’ insinuavano  presso  di  quella  or  come  servi  domestici,  or  come  palafrenieri,  or 
come  dervisi  o medici,  astrologò  orefici;  poi  còllo  il  bello,  scannavano  il  desi- 
gnato e se  medesimi.  Uno  si  finge  cadì,  e vive  sette  mesi  accanto  a Fakr-eddin 
Razi  che  aveva  maledetto  gli  Ismaelidi,  finché  lo  abbatte,  e col  pugnale  sul  petto 
lo  obbliga  a disdire  l'anatema.  Avendo  Corrado  di  Monferrato,  marchese  di  Tiro 
avuto  contese  col  Vecchio  della  Montagna,  due  Assassini  si  fan  battezzare,  e sei 
mesi  durano  a fianco  di  quello,  fingendosi  di  nuli’  altro  intesi  fuorché  di  pregar 
Dio;  poi  venuto  il  destro,  lo  colpiscono;  ed  un  di  loro  fugge  in  una  chiesa;  quivi 
essendo  portato  il  principe  semivivo,  l’ ismaelide  s’apre  la  strada  fin  a quello,  e 

(I)  Canmbit  indirà. 


Digiti; 


di  nuovo  Io  trafigge,  sinché  muoja;  poi  col  compagno  spira  tra  raffinati  soppiizj, 
senza  flato  di  lamento. 

Invano  i califfi  di  Persia  adoprarono  per  reprimerli;  chè  la  forza,  le  astuzie, 
i coltelli  toglievan  di  mezzo  chiunque  il  tentasse.  Quando  Sangiar  meditava 
distruggerli,  si  trovò  sul  capezzale  uuo  stile  affilato,  e poco  poi  una  lettera  di 
Hassan  gli  diceva:  Poteva  esser  piantato  nel  tuo  cuore  quel  che  fu  deposto  presso 
il  tuo  capo. 

Formidabilissimo  venne  dunque  il  nome  del  Vecchio  della  Montagna,  e la 
fama  ne  faceva  un  ente  più  che  naturale;  non  periva  personaggio  illustre,  che 
non  ne  venissero  imputati  il  coltello  o i veleni  degli  Assassini  H'opera  loro  non 
mancò  quasi  in  nessuna  delle  frequenti  rivoluzioni  dei  Turchi,  da  loro  odiali 
come  eretici  ; molti  principi  invocarono  dal  Vecchio  la  soddisfazione  di  partico- 
lari vendette.  Gli  emiri  di  Siria,  nel  tempo  che  discorriamo,  soccombevano  per 
Io  più  violentemente;  Nisa  Molmulk,  l’ illustre  visir  di  tre  successivi  sultani  sel- 
giucidi,  fu  una  delle  prime  vittime  degli  Assassini;  ceaventiquattro  fedawie  veti- 
nero  successivamente  per  uccidere  non  so  qual  sultano  ; Filippo  Augusto  più  non 
osava  mostrarsi  che  ricinto  di  guardie  per  tema  di  costoro  che  colpivano  sin  in 
fondo  all'Europa. 

Dopo  che  san  Luigi  di  Francia  fu  vinto  in  Egitto,  ad  Acri  gii  vennero  di- 
nanzi ambasciadori  del  Sire  della  Montagna,  intimando  gli  pagasse  tributo,  come 
facevano  l’ imperatore  di  Germania,  il  re  d’  Ungheria,  il  sultano  del  Cairo  ed 
altri  principi.  Luigi  diè  loro  udienza  avanti  ai  Templari  ed  agli  Spedalieri,  ordini 
rispettati  anche  dagli  Assassini,  e rispose  intimando  al  Sire  di  spedir  regali  ed 
omaggio  al  re  di  Francia,  o guai  a lui.  Il  Vecchio  allora  rimandò  con  più  miti 
parole  e con  donativi,  fra  coi  un  giuoco  di  scacchi,  un  elefante  di  cristallo  di 
monte,  oltre  una  camicia  ed  un  anello,  simboli  d'amicizia  fra  i due  principi. 
Luigi  il  ricambiò  con  vasi  d'oro  e d’argento  e stoffe  di  scarlatto  e di  seta;  e frale 
Ivone  che  li  recò,  potè  vedere  la  corte  del  Vecchio,  ed  il  terrore  che  ispirava  a' 
suoi  sudditi,  ed  il  silenzio  cupo  che  dominava  attorno  al  suo  palazzo , dove  a chi 
gli  si  presentasse,  uu  araldo  intimava;  Chiunque  tu  sia,  trema  di  comparire  in- 
nanzi  a quello  che  ha  in  sua  mano  la  vita  e la  morte  dei  re  (1). 


(I)  Anche  Marco  Polo  ragiona  del  Veglio  della 
Montagna,  e come  fece  il  paradiso , e gli  Assassini.- 
Milione,  clip.  20. 

• Mitico  e una  contrada  dorè  il  Veglio  della  Monta- 
lagna  solerà  dimorare  anticamente.  Or  ri  conteremo 
1' affare  , secondo  che  messcr  Marco  intese  da  più  uo- 
mini. Lo  Veglio  è chiamalo  in  loro  lingua  Aloodin. 
Egli  arca  fatto  fare  fra  due  montagne  in  una  ralle  lo 
piu  bello  giardino,  c 1 più  grande  del  mondo  ; quivi 
ama  tutti  frutti , e li  piti  belli  palagi  dèi  mondo  , 
tutti  dipinti  ad  oro  e a bestie  a u eccelli ; quivi  erano 
condotti:  periate  veniva  acqua, c per  tale  raclc^  c per 
tale  vino;  quivi  era  donzelli  e donzelle,  li  piu  belli 
del  mondo,  « che  meglio  sapevano  cantaro  e sonare 
o ballare  : e faceva  lo  Veglio  credere  a costoro  , che 
quello  era  lo  paradiso.  E per  ciò  il  fece,  perché  Mal-  1 
cornetto  disse , chi  chi  andasse  in  paradiso  avrebbe  di 
belle  femmine  tante  quante  volesse,  e quivi  trove- 
rebbe fiumi  di  latte  e di  micie  e di  vino:  c perciò  lo 
fece  simile  a quello  che  arca  detio  Malcomctto.  E li 
Saracioi  di  quella  contrada  credevano  veramente  che 
quelli  fosse  lo  paradiso  ; e in  «tursio  giardino  non  en- 
trava se  non  ornai . cui  «gli  voleva  furo  Assassino.  Al- 
l’entrata del  giardino  avea  un  rastello  ai  forte,  ebe 
non  temeva  niuno  uomo  del  mondo.  Lo  Veglio  teneva 
in  sua  corte  tutti  giovani  di  dodici  anni , li  quali  li 
parcssonoda  diventare  prodi  uomini.  Qnaudo  lo  Ve- 


glio ne  feeeva  rooltere  nel  giardino,  a quattro,  a dieci, 

a venti  , egli  faceva  loro  dare  bore  oppio  , e quelli 
dormivano  bene  tre  di  , e facevali  portare  nel  giardi- 
no, e al  tempo  ti  faceva  ispogliare.  Quando  li  giovani 
si  svegliavano  , egli  si  trovavano  là  entro  , e vede- 
vano tutte  queste  cose,  veramente  si  credevano  essere 
in  paradiso , e queste  donzelle  sèmpre  fatavano  con 
loro  in  canti  e in  grandi  sollazzi  : donde  egli  avenno 
si  quello  che  vulcano , clic  mai  per  lo  volere  non  si 
tarebbono  partiti  di  quello  giardino.  Il  Veglio  tienw 
bella  corte  e ricca  , e fa  credere  a quelli  di  quella 
t*  io  v’ho  detto:  e quando 
uno  di  quelli  giovani  in 
beveraggio  che  dormano, 
o fati  recare  fuori  del  giardino  in  sul  mio  palagio. 
Quando  coloro  si  svegliano  trovnnsi  quivi , molto  si 
maravigliano,  e sono  mollo  tristi,  ebe  sì  trovano 
fuori  del  paradiso.  Egli  se  ne  vanno  incontanente  di- 
nanzi al  \egIio,  credendo  che  sia  un  gran  profeta  , e 
inginocehiiinsi.  Egli  li  domanda:  Onde  renile  ? ri- 
spondono : Dal  paradiso , e coninogli  quello  che 
v’hanno  veduto  entro  , o hanno  gran  voglia  di  tor- 
narvi : e quando  il  Veglio  vuole  fare  arridere  alruna 
persona,  egli  fa  tórre  quello  , lo  quale  sta  più  vigo- 
roso, e fagli  uccidere  quello  cui  «gli  vuole;  e coloro 
lo  fanno  volentieri  per  ritornare  al  paradiso.  Se  scam- 
pano , ritornano  al  loro  «ignoro;  so  c’è  presti,  vuole 


montagna  , che  coai  sia 
e^li  ne  vuole  mandare  ni 
ninn  luogo  , ti  fa  loro  dare 


GLI  ASSASSINI. 
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Trenlaqualtro  anni  durò  Hussan  questa  infernale  signoria,  nè  usci  mai  dalla 
sua  ròcca,  due  sole  volte  mostrassi  dal  terrazzo,  del  resto  vivendo  in  esercizj  di 
pietà,  e in  comporre  opere  dogmatiche.  Avendo  un  suo  Aglio  ucciso  il  daai  di 
Kuistan,  lo  mandò  irremissibilmente  a morte;  e cosi  l’ultro  perché  assaggiò 
1121  vino.  Mori  poi  trauquillamente,  spartendo  il  dominio  fra  Kja-Buziirgomid  e Abu 
Ali  ; a questo  le  forze  e l'amministrazione,  all'altra  la  spirituale  potestà. 

Buzurgomid  durò  quattordici  anni,  venticinque  suo  figlio  Motiammed  I,  ter- 
ribili ai  Crociati  e non  meno  ai  califfi,  due  dei  quali  perirono  per  loro  comando, 
kia  avea  promesso  a re  Baldovino  di  tradirgli  Damasco;  ma  essendosi  scoperta 
1163  la  trama,  seimila  Ismaelidi  che  vi  si  trovavano  furon  messi  a morte.  Ilassan  11, 
addottrinato  quanl'ignorante  era  suo  padre,  volle  spacciarsi  per  vero  i marno,  le- 
var via  gli  arcani,  l' impostura  e i divieti  superstiziosi , tanto  che  i piaceri,  che 
prima  erano  una  via  per  ottenere  l'obbedienza,  furono  allora  generale  slro- 
raento  di  corruttela;  e l'oppio  e il  giusquiamo  passarono  a formare  la  delizia  dei 
IG7-I2I  t Musulmani.  Mohammed  11  regnò  quarantaquattro  anni,  poi  Gealeddin  Ilassan  ili 
il  Riformatore,  che  chiaritosi  avverso  alla  pratica  di  suo  avo,  ripristinò  le  mo- 
schee, arse  gii  statuti  dell'  ordine  micidiale,  onde  cessati  gli  Assassini,  esso  fu 
considerato  non  altrimenti  che  gli  altri  sceiki  ed  alabcki. 

L'antico  furore  rivisse  sotto  Alaeddin  Mohammed  111,  che  di  nove  anni  succe- 
1223  dette  senza  tutore,  atteso  che  l' imam  non  è mai  pupillo.  Abolì  le  riforme  di  suo 
padre,  e cupo  insieme  e fiacco,  abbandonò  il  governo  a donne,  passando  la  vita 
fra  gli  armenti  di  cui  era  passionato  ; e i medici  lo  credevano  mentecatto,  ma 
non  osavano  dirlo  per  riguardo  ai  fedawie  che  gli  avrebbero  trucidati.  Gclalcddin, 
ultimo  dei  Solimanidi,  aveva  commesso  il  governo  del  Corassan  ad  Orkauo  che 
mandava  a guasto  il  territorio  degl’  Ismaelidi.  Alaeddin  mandò  a querelarsene  ; 
ma  Orkano,  poich’ebbe  udito  le  minaccio  dell’ambasciadore,  trasse  coltelli  dalla 
cintura  e dagli  stivali,  dicendo  : Anche  noi  abbiamo  siili  come  voi;  ed  inoltre 
sciabole  più  affilate  ed  aguzze  che  le  vostre.  Poco  andò  ebe  Orkano  cadde  truci- 
dato da  tre  fedawie,  che  entrarono  nella  città  di  Gangia  coi  pugnali  insanguinati 
alla  inano,  gridando  Viva  Alacddiiw,  si  spinsero  fin  nel  palazzo  del  divano  per 
uccidere  il  visir  Sceref  al-Mulk  ; noi  trovando,  ferirono  il  portiuajo,  ed  uscirono 
alzando  il  grido  dell’armi;  poi  presi  a sassi  dagli  abitanti,  spirarono  esclamando: 
Moriamo  vittime  al  signor  nostro  Alaeddino. 

Per  timore  di  egual  sorte,  Sceref  al-Mulk  domandò  patti  al  Sire  degli  As- 
sassini; e l’ambasciadore  a tal  uopo  venuto,  gli  disse:  Molti  fedawie  noi  ab- 
biamo nelFcsercito  tuo;  ve  n'ha  tra  i servi  de'  generali;  ne  hai  tu  stesso  nelle 
tue.  scuderie,  ed  altri  servono  il  capo  de"  tuoi  uscieri.  Il  visir  lo  pregò  indicar- 
glieli, dandogli  un  fazzoletto  per  sicurezza  che  non  gli  offenderebbe  ; e l’ invialo 
ne  fe  comparire  cinque  : tra  cui  un  Indiano  robusto  e risoluto  disse  al  visir,  che 
il  tal  dì  nel  tal  luogo  avrebbe  potuto  spacciarlo,  se  non  avesse  dovuto  aspettare 
ulteriori  comandamenti.  Sgomentato,  il  visir  chiese  vilmente  perdonanza  c mise- 
ricordia: il  che  saputo,  Gelaleddin  gli  comandò  gitlasse  al  fuoco  i cinque  feda- 
wie, i quali  tra  le  fiamme  uou  indicano  altra  voce,  se  non  Siamo  martiri  del 
signor  nostro  Alaeddino.  Poco  di  poi  venne  iunauzi  al  visir  un  messo,  intiman- 
dogli, per  quanto  gli  era  cara  la  vita,  pagasse  duemila  danari  l'anno  per  ciascuno 
degli  uccisi,  ciò  ch'egli  accettò  (.1). 


morire  , credendo  ritornare  il  paradiso.  E aliando  lo 
Veglio  vuole  fare  Decidere  niuno  nomo,  egli  lo  prende 
c dica  : l o.  fa  taé  cosa  ; e quésto  ti  fo  perché  ti  ro- 
gito fare  ritornare  in  paradiso  : e gli  Assassini 
vanno,  o finitolo  mollo  volentieri.  E io  questa  ma- 


niera non  campa  niuno  nomo  dinanzi  al  Veglio  della 
Montagna  , a cui  egli  lo  volle  fare  : e si  vi  dico  che 
più  re  gli  fsnno  tributo  per  quelle  paura  ». 

(I)  MontuiBD  DI  Nasse  , nella  vita  di  Gelaled- 
dino. 
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Tonferà  la  polenta  degli  Assassini  anche  sul  loro  dechino,  e sotto  un  debole 
capo.  Il  quale,  mentre  in  mezzo  alle  pecore  digeriva  il  vino,  fu  decapitato  per 
opera  di  llassan,  già  stromento  de’  piaceri  di  esso,  poi  delle  celie  e delle  crudeltà 
dopo  invecchiato.  Si  suppose  spinto  al  delitto  daKokn-eddin  Corscià  figlio  dell'uc- 
ciso, il  quale  in  fatti  noi  sottopose  a giudizio,  ma  lo  fece  assassinare,  e col  suo 
cadavere  ardere  tre  figli  di  esso.  r.y>  . 

Censettant’ anni  duralo  questo  dominio,  i Mongoli  lo  sepeliirono  sotto  le  ro- 
vine del  califfato,  e Hokn-eddin,  ultimo  loro  granmaestro,  perì  fra  quaranta  ca-  4237 
stella  atterrate.  La  setta  degl'  Ismaclidi  sopravvive  ancor  nella  Persia,  benché 
innocente  e oppressa:  ma  nell’età  nostra  il  coltello  che  trafiggeva  Kleber  in  , 
Egitto  rammentò  le  scene  degli  antichi  Assassini. 

Tali  erano  i nemici  contro  cui  avevano  a fare  i Cristiani  di  Soria  ; e questi  e 
quelli  considerando  tal  guerra  come  santa , e questi  e quelli  all’  idea  religiosa 
accoppiando  quella  del  saccheggio  e delie  dominazioni  terrene.  Umiliare  i califfi 
del  Cairo , acquistare  e conservare  le  città  marittime  dqiia  Siria  perchè  non 
s’interrompesse  la  corrispondenza  coll'Occidente,  far  fronte  agli  Arabi  civili  e ai 
barbari  Turchi,  assodare  i nuovi  principati,  era  l' intento  dei  Cristiani,  che  però 
noi  compivano  con  calcolato  e seguito  andamento,  ma  con  impeti  di  valore  par- 
ziale, che.  rendono  miracolose  le  prove  del  lor  valore  e della  costanza  nelle  tra- 
versie. Meno  fermezza  e persistenza  mostravano  i Musulmani,  ma  altrettanto  im- 
peto religioso,  talché  ogni  minimo  fatto  d’arme  risolveasi  in  una  mischia  san- 
guinosa, nè  parlavasi  di  quartiere  0 di  perdono.  Battuti,  uccisi,  rifornivansi  i 
Maomettani  coi  soccorsi  domandati  dall' Africa  e dall’Asia;  ed  egualmente  i nostri 
invocavano  e speravano  sussidj  dall’Europa,  e riempivano  le  loro  file  eoa  quanti 
Cristiani  erano  sopravv&nzali  ne’ domini  musulmani,  e massime  con  molti  prin- 
cipi armeni.  «y.aMumnfrUnr»» 

Ma  il  più  vitale  alimento  delle  crociate,  e quel  che  piò  poetico  ne  rende  il 
racconto,  è la  cavalleria,  il  cui  spirito  è necessario  intendere  chi  voglia  formarsi 
adeguato  concetto  del  medio  evo.  a*  .ut»*..»,:-.*  vi 


CAPITOLO  QUARTO 

Cavalleria.  „ 

La  cavalleria  è il  più  insigne  incidente  della  storia  europea  fra  il  piantatisi 
dal  cristianesimo  e la  rivoluzione  di  Francia  (1);  mescolanza  di  sentimenti,  di 
usi,  di  istituzioni,  difficile  a definire,  e che  vuoisi  piuttosto  conoscere  dagli  eQetti. 
Era  un'esaltazione  della  generosità,  che  spingeva  a dare  rispetto  e protezione  al 
debole,  chiunque  egli  fosse;  mostrarsi  liberale  fin  alla  prodigalità;  venerare  la 
donna  con  un  amore  che  sublimava  le  facoltà  morali,  intalentando  al  bene;  tutto 
ciò  ridotto  a tintura  particolare  dal  sentimento  religioso,  che  determinava  le 
azioni,  consacrava  gli  atti,  appurava  i fini.  In  tempi  di  robustezza,  doveano  que- 
ste idee  volgersi  aile  battaglie,  non  assunte  per  passioni  malevole  ed  egoistiche  , 
non  per  acquisto  di  ricchezze  0 di  possessioni,  ma  per  la  gloria,  per  la  genero- 
sità, per  quel  complesso  di  sentimenti  che  si  esprimono  colla  parola  onore. 


(4)  Vedi  La  Ovini  Saint- Palati  , Mémoire  ite 
V ancienne  rhexaterie  contidérée  comme  un  èia- 
blistement  polUique  el  mili taire. 

C.  d'  Ambrktii.li  , Hùtoire  det  ordret  de  la  che- 
tatene. 


J.  G.  G.  Buschino  , ItiJforsfit  und  Ritleneeeen. 
Lìmi*  4823. 

Mills,  A » history  of  chirallty.  I.omlrn  4825, 
▼ol.  2°. 


J.J.  Ampere,  nella  «prue  dei  denx  menda  4838. 
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Ettore  che  combatte  a difesa  della  patria;  Èrcole  e Teseo  che  vagano  per 
uccidere  mostri  e giganti  ; Achille  che  per  dispetto  rimane  indolente  fra  la  strage 
de’  suoi,  e per  vendetta  ripiglia  le  armi;  altre  figure  della  storia  e dell’arte .greca 
presentano  bensì  qualche  lineamento  dei  Paladini  del  medio  evo;  come  questi, 
scorrono  la  terra  purgandola  dai  tiranni,  i quali  sono  raffigurati  in  centauri,  chi- 
mere e Cachi,  siccome  nel  medio  evo  son  rappresentate  le  passioni  ne’  serpi  e 
ne'  draghi  vinti  dai  santi;  negli  uni  e negli  altri  vivo  amore,  amicizie  immortali; 
Achille  e Patroclo,  Teseo  e Piritoo  s’amano  come  Brandimarte  c Orlando;  questi 
è invulnerabile  come  il  figlio  di  Peleo;  Vulcano  fabbrica  arniadure  impenetrabili 
come  il  mago  Atlante;  Perseo  fende  le  arie  sul  Pegaso,  come  Ruggero  sull’  Ippo- 
grifo;  Ercole  e Teseo  scendono  agl’  inferni,  come  Guerrin  Meschino  e Astolfo; 
nè  mancavano  Lino  ed  Orfeo  a celebrare  col  canto  le  imprese,  come  i trovadori  ; 
nè  le  divine  Calipso  e le  astute  Circi  e Mede»  a ritardarle,  come  Armida, 
Morgana,  Alcina.  *' 

Pure,  se  penetri  la  scorza,  quanto  non  differiscono  ! Mentre  gli  eroi  moderni 
consacrano  le  imprese  alla  donna,  questa  per  gli  anticiii  non  conta  se  non  come 
bella.  Troja  fti  campeggiata  per  vendicare  l’ insulto  fatto  a un  re,  non  per  l’one- 
slà  di  E lena;  Andromaca  sconsiglia  il  marito  dalla  battaglia;  Didone  vuol  rite- 
nere Enea  dai  grandi  suoi  destini,  mentre  le  belle  moderne  ornavaqp  i cimieri 
agli  amanti  perchè  più  coraggiosi  combattessero;  Penelope  inganna  i Proci, 
aspiranti  non  alla  persona,  ma  alla  dote  di  lei;  Fedra  e Medea  trascendono  in 
fatali  malvagità;  Criseide  e ('altre  donne  non  appajono  che  schiave,  destinate 
alla  voluttà;  le  libere  sono  rinchiuse  nel  gineceo,  quando  non  esposte  sul  lupa- 
nare. Gli  eroi  medesimi  peccano  di  atti  ben  contrarj  alla  cavali 'ria  moderna; 
Andromaca,  sconoscendo  la  dignità  di  vedova  di  un  grand’uomo,  accetta  gli  ab- 
bracci d’un  nemico;  Ettore  fugge  innanzi  all’asta  d’Achille,  il  quale  dappoi  se- 
visce  sul  cadavere  di  esso  e mercanteggia  la  pietà  ; quando  Glauco  scambia  le 
armi  sue  di  oro  con  quelle  di  bronzo  di  Diomede,  il  poeta  riflette  che  un  dio 
l'accecò;  nell'Eliso  Achille  brama  essere  l'ultimo  degli  uomini  purché  vivo;  nei 
tempi  storici,  Temistocle  soffre  la  minaccia  del  bastone  ; Demostene,  guerriero  e 
magistrato,  dice  nelle  aringhe  che  Midia  lo  avea  schiaffato  in  presenza  d’altri  ; 
nè  ad  Enea  scema  la  lode  di  pio  un  abbandono,  che  di  proverbiale  infamia 
stampa  il  nome  di  Bireno.  Eroi  che  compiano  segnalate  imprese  pel  solo  piacere 
di  farle,  non  saprei  trovare,  eccetto  forse  Alessandro  Magno,  il  carattere  che  me- 
glio accostasi  ai  moderni  perchè  non  conquista  solo  per  dominare,  ma  agli  in- 
tenti politici  accoppia  l'entusiasmo. 

Nulla  di  cavalleresco  nella  civiltà  romana.  Vi  trovammo  la  donna  partecipare 
maggiormente  alla  vita  domestica,  e due  rivoluzioni,  se  non  prodotte,  almeno 
determinale  dall'onor  femmineo  oltraggiato;  ma  le  leggi  attestano  l'inferiorità 
della  donna,  la  quale  resta  figlia  dello  sposo,  sorella  del  figlio  : perciò  tra  loro, 
come  tra’  Greci,  l'amore  è considerato  una  bassezza,  una  maledizione,  un  castigo 
degli  Dei,  un  ostacolo  a ciò  che  è grande  ed  eroico.  Del  resto  Roma  vi  presenta 
i re  vinti  condannati  a spettacolo  oltraggioso,  poi  a feroci  supplizj;  sterminate  le 
nazioni  nemiche;  Volscio  ripeteva  che  Cesone,  quante  volte  fu  da  lui  citato  ai 
magistrati,  tante  il  battè  (1);  Cajo  Lettorio  veniva  a mostrare  le  lividure  dei 
pugni  datigli  sul  volto  da  Appio  Claudio  (2)  ; Lentulo  sputa  in  faccia  a Catone 
perorante  (3)  ; Catone  mercanteggia  di  schiavi  e specula  sulle  mogli  ; Cicerone 
vitupera  e sbeffeggia  gli  avversarj  suoi;  Pompeo,  Cesare,  gli  altri  eroi  lanciansi 


<t)  Dmnei  Alic.  lib.  X. 


(2)  Idem  lib.  IX. 


(3)  Sinica,  De  ira,  III.  3*. 
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fra  loro  villanìe,  che  oggi  griderebbero  riparazione  di  sangue.  Occorralo,  èVero, 
atti  di  generosa  devozione  e di  irremovibile  lealtà;  ma  che  pensare  d’un  popolo 
ove  predicabile  magnanimità  sembra  quella  di  Scipione  cito  risparmia  l'onore  di 
una  principessa  prigioniera?  (1) 

Nè  fatti  generosi  scarseggiano  fra  i popoli  più  rozzi,  nè  superba  noncuranza 
della  morte  ; e il  selvaggio,  legato  all’albero  per  essere  trafitto,  insulta  a’  suoi 
uccisori;  e il  messicano  Guatimosino  tra  le  fiamme  reprime  i lamenti  dell’amico 
col  chiedergli  : Son  io  forte  tulle  rote ? Neppur  vi  mancano  atti  di  cortesia  af- 
fettuosa, come  nel  selvaggio  deli’ America  settentrionale,  che  sorpresi  i fanciulli 
del  suo  nemico,  sta  per  ucciderli,  quando  tornandogli  in  mente  i suoi  proprj,  li 
risparmia.  E sebbene  la  donna  sia  per  tutto  una  bestia  da  soma  e da  razza,  gli 
Abunghi  a Sumatra,  reduci  dalla  caccia  de'cranj,  li  depongono  a piè  delie  fan- 
ciulle; e Germani  e Sciti  sono  dalle  mogli  e dalle  suore  incorati  alla  battaglia.  • 

Aneht1  nelle  epopee  indiane  la  diurna  sostiene  spesso  le  veci  che  ne’  cavalle- 
reschi : nel  Ragiaslan  riferito  da  Todd,  due  rivali  scontratisi  si  provocano  con 
regolare  disfido  , l’uno  avendo  consumata  la  sua  provigione  di  oppio,  ne  richiede 
l’altro  che  gliela  somministra  ; poi  armeggiano  davanti  alia  disputata  bellezza , 
eppure  ciascuno  per  generosità  pretende  che  l'avversario  sia  il  primo  a vibrare 
il  colpo.**  ■ 7 '■  ■ ‘ • ' : ‘ 

In  generale  però  nell’Oriente  l’amore  è voluttà  e delirio.  Sita,  nel  ftamajana, 
è rapita  come  Etena  nell’Iliade  ; ma  anziché  amore,  il  movente  è Taffettà  con- 
iugale. Amor  vero  respira  nella  Saconlata-,  ma  la  donna  rata  a gran  pezza  in- 
feriore all’uomo,  stecom’è  nei  raffinamenti  di  galanteria  de’  Cinesi.  Lo  Scià-nome 
offre  più  fotti  eroici  che  cavallereschi  ; ma  nelle  edizioni  originali  sogliono  unirvi 
certi  disegni,  che  raffigurano  scene  poco  dissomigtianti  da  quelle  de’  nostri  ca- 
valieri. 

Agli  Arala  vollero  alcuni  attribuire  l’origine  della  cavalleria  ; e sebbene  i 
loro  encomiasti  esagerassero,  e mescessero  sovente  idre  di  tempi  posteriori,  vuoisi 
confessare  che  molti  elementi  in  essi  se  ne  riscontrano.  Prima  di  Maometto  non 
è che  violenza  ed  eccesso  di  ferocia  tra  i figli  del  deserto;  Shansarah  promette 
trucidare  cento  deila  tribù  nemica,  ma  al  novantesimonono  cade  ucciso.  Pure 
nel  poema  di  Antar,  se  posteriore  sf  Maometto,  fondato  però  su  tradizioni  più 
antiche,  compaiono  tratti  di  cortesia  : ii  protagonista  si  erige  campione  delle 
donne  di  sua  tribù  -,  viene  spinto  alle  imprese  da  affetto  per  la  bella  lbla,  per  la 
quale  sospira  e cauta  come  farebbe  un  trovadore  : unico  esempio  forse  d’amore 
cavalieresco  in  Oriente.  Fra  quella  gente  così  è sacra  l'ospitalità,  che  l'uccisore 
del  fratello  può  star  sicuro  nella  tenda  degli  altri  dacché  ne  gustò  il  sale  ; poi 
al  partire  gli  si  dà  il  cavallo  più  corridore  e tre  giorni  di  tempo  ; passati  i quali, 
si  corre  ansiosamente  sulle  sue  treccie  per  trucidare  colui  cui  dianzi  si  garanti  da 
ogni  attacco.  Così  nella  Spagna  troviamo  dilicatezze  di  forbiti  costumi  ed  ele- 
ganze; e mentre  pelli  d orso  chiamami  i liberi  compagni  di  Pelagio,  Abd  el-Ha- 
man  I compone  per  i’harem  suo  graziosissimi  versi , dopo  ornato  di  gemme  il 
collo  d’ona  beila  schiava;  ai-Manzor,  tutte  le  sere  di  battaglia,  fo  scuoter  la  pol- 
vere dal  suo  mantello  e conservarla  per  essere  in  quella  sepolto.  I cavalieri  di 
Aragona  e di  Castiglia  andarono  più  volte  aita  corte  del  re  moro  di  Granata, 
onde  ottenere  campo  franco  ove  risolvere  le  lor  querele.  Nel  libro  di  Perez  de 
Hita  intorno  alle  guerre  civili  di  Granata  ricorrono  frequenti  conflitti  tra  Mori  e 
Cristiani,  non  per  odio  o per  religione,  ma  accompagnati  da  cortesie  ; e i Ha- 

(4)  Nella  cavalleria  romana  potrebbe  trovarsi  qnal-|  nue,  le  quali  prestavano  giuramento  di  fedeltà,  seri- 
che riscontro  della  moderna  là  ove  Plinio  (lib.  VI)lvevansi  nel  ruolo,  e ricevevano  scudo  e spada, 
racconto  ohe  oca  no  onoravano  che  persone  ìnge- 1 
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bali,  società  destinata  a proteggere  le  frontiere  andaluse  contro  i Cristiani,  uniti  in 
corpi  e sottoposti  a certe  regole,  molto  somigliano  agli  ordini  militari,  cui  d’alcuni 
anni  precedettero.  Tipo  del  perfetto  cavaliere  fu  più  tardi  ridotto  il  Sid  che,  con 
superbia  dignitosa  montato  sopra  Babieca,  rota  l'enonne  spadone  sovra  i Sara- 
cini  : ma  ne’  racconti  primitivi  quant'è  lontano  dalia  cavalleresca  raffinatezza  ! 
poco  affettuoso,  non  ì sdegna  giovare  la  forza  coll'astuzia  ; lunga  pratica  mena 
per  recuperar  la  dote  delle  figlie  maltrattale  dagli  sposi  e due  spade  da  questi 
rubategli:  suo  padre  chiamasi  attorno  i figliuoli,  e ne  stringe  le  mani  laDto  da  farli 
strillare  ; essi  il  lasciano  fare  ; solo  Rodrigo  balza  indietro  e caccia  mano  al  pu- 
gnale ; onde  il  vecchio  abbracciandolo,  Tu  mi  vendicherai  ; e gli  racconta  l’ol- 
traggio e domanda  vendetta.  * 

Maggiori  semi  della  cavalleria  appajono  fra  i Germani,  ove  la  donna  otteneva 
una  venerazione  prossima  al  colto;  ove  le  differenze  si  risolveano  spesso  per 
duelli  ; ove  un  principe  non  poteva  sedere  alla  mensa  paterna,  finché  con  qual- 
che bella  lode  non  avesse  ottenuto  dal  re  nemico  l’onore  della  spada  militare.  Net 
racconti  di  Paolo  Diacono  ci  s’affacciarono  e la  cortesia  ospitale  del  re  degli 
Avari  che  prevale  al  rancore  verso  l’uccisore  del  figlio  (1),  e il  bizzarro  matri- 
monio di  Teodolinda  : pure  ne  trapela  il  fondo  rozzo  e crudele  all’antica.  Tutto 
è fierezza  wAVEdda:  i re  del  mare,  sferrando  dalla  nativa  Islanda,  faceansi  legge 
di  combattere  con  armi  cortissime  per  essere  più  vicini  ai  nemici;  non  fasciare 
le  ferite  se  non  venliquattr’  ore  dopo  ricevute;  non  ammainar  la  vela  quando 
più  il  vento  imperversa  ; non  attaccare  il  nemico  con  forze  superiori , nè  ce- 
dere avanti  ad  esso  (2).  Al  sentimento  pagano  si  mesce  qualche  lampo  di  mo- 
derna cortesia  nei  Niebelunghi,  comparendovi  con  importanza  la  donna,  sicché 
per  acquistarla  non  si  va  a banchetti,  come  per  Penelope,  ma  ad  imprese;  nè  Sig- 
frido crede  meritar  l’amore,  se  non  con  alte  gesta.  Brunechilde  doma  Guntaro; 
e quand’egli  vuol  accostarsele  da  marito,  essa  lo  incatena  ; quando  invece  egli 
spiega  la  sua  forza,  ella  ne  riconosce  la  superiorità,  e gli  si  abbandona.  È ancora 
il  trionfo  del  vigor  brutale  ; pure  Brunechilde  non  è più  la  donna  antica,  ebe 
passa  senza  resistenza  da  Achille  ad  Agamennone,  da  Ettore  a Pirro,  ma  dona 
se  stessa,  cedendo  alla  coscienza  della  superiorità;  quasi  l’amor  suo  debba  trarre 
alimento  dall’  ammirazione. 

Non  dico  che  queste  cose  avvenissero  in  realtà;  ma  se  l'uomo  le  ideò,  segno 
è che  sperava  con  tali  invenzioni  dare  pel  genio  de'  nazionali  suoi,  e che  si  tro- 
vavano dunque  veramente  nel  cuore  de’  Germani  tali  sentimenti,  i quali  matu- 
rati poi,  produssero  la  cavalleria. 

Ai  Germani  sono  pure  dovuti  i solenni  giuochi  militari  ; e quando  si  fa  Gof- 
fredo di  Preuilly  inventore  de’  tornei  nel  1066,  convien  intendere  vi  desse  or- 
dine e forma,  atteso  che  il  Valhalla  degli  Scandinavi  già  era  un  paradiso  di 
continui  combattimenti,  e ciascun  giorno  i numi  dopo  il  pranzo  torneavano  ta- 
gliandosi a pezzi,  per  ricomparire  interi  e sanati  al  domani.  E di  torneamenti. 
parla  già  Ennodio  nel  vi  secolo,  lodando  Teodorico  ; Nitardo,  di  feste  militari 
celebrate  da  Luigi  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo  dopo  la  battaglia  di  Fontanet  ; la 
cronaca  di  Montmouth,  della  prima  metà  del  zìi  secolo,  descrive  a minuto  i 
campioni  che  « dando  il  segno  deU’attacco,  formano  un  giuoco  equestre  ; le  dame 
« guardano  dall’alto  delle  mura,  compiacendosi  d’incitare  il  lor  coraggio». 

Anche  altri  usi  della  cavalleria  potrebbero  cercarsi  fra’  Germani  : nell’  Edda 
si  giura  sovra  un  cinghiale  di  compiere  un’impresa  ; Carlo  Magno,  stando  a un' 
autore  del  ix  secolo,  fra  molli  privilegi  concesse  al  governatore  de’  Frisoni  di 


(f)  Vedi  indietro,  pag.  442». 


(2)  Vedi  indietro,  pag.  Mi . 
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sollevare  altri  alla  milizia  col  dar  lo  schiaffo  secondo  i’  uso  ; ed  egli  stesso  nel 
791  cinse  solennemente  la  spada  a Lodovico  Pio,  il  quale  poi  nell’  858  usò 
altrettanto  con  Carlo  Calvo.  Ma  già  Tacito  rammentava  come  • fra’Gcrmani  pren- 
« der  Tarmi  nessuno  ardiva  prima  che  i concittadini  non  lo  approvassero;  allora 
i nell’assemblea  alcun  de’  principi  o il  padre  od  un  parente  fregiava  il  giovane 
« collo  scudo  e colla  lancia  ; e questo  per  essi  era  la  toga,  questo  l'onore  della 
• gioventù,  sicché  da  membro  della  famiglia  diventava  membro  della  repub- 
< blica  (1)  ».  1 Germani  unirono  al  rispetto  verso  la  donna,  il  sentimento  dell’onore 
individuale,  e tale  inviolabilità  della  data  parola,  da  credervisi  obbligati  anche 
quando,  perduta  ogn’  altra  cosa  al  giuoco,  vi  avventuravano  la  propria  libertà. 

Che  che  sparsi  elementi  però  si  abbiano,  la  cavalleria  non  poteva,  fuori  del 
cristianesimo,  mantenere  nè  la  sua  lealtà,  nè  l’onoratezza,  nè  la  fede  ad  unica 
donna. 

Ma  come  la  cavalleria  non  si  svolse  che  dopo  l’xi  secolo  ? Le  guerre  troppo 
vere  d’attacco  c di  difesa  cui  furono  obbligati  gli  Europei  ne’ primi  tempi  dell’In- 
vasione, sfogo  bastante  aveano  offerto  all’ardore  battagliero,  e dato  prevalenza 
agTistiuti  brutali:  quelle  di  religione,  determinate  da  motivo  superiore  e disin- 
teressato, svolsero  i germi  disposti. 

Però  la  cavalleria  sussistette  ella  veramente  in  alcun  tempo  ? od  è un  bei 
sogno  come  l’età  dell’oro  ? o venne  per  avventura  a prodursi  nella  società  per 
imitazione  di  quella  che  la  letteratura  avea  creato  ? 

Se  tu  la  cerchi  negli  scrittori  contemporanei,  tulli  rimpiangono  un  tempo 
migliore  e deplorano  lo  scadimento  della  cavalleria  ; Marcabro,  che  è de’  trova- 
dori l'antichissimo,  già  si  querela  che  nella  Gujenna  e in  Francia  all’amore  ca- 
valleresco siano  prevalse  le  cattive  dottrine.  Può  ben  credersi  che,  quale  è 
ritratta  ne’ romanzi,  come  èra  di  valentia,  di  lealtà,  d’ordine  spontaneo,  di 
agevole  felicità,  di  sagrifizj  disinteressati,  di  casto  amore,  non  esistesse  la  caval- 
lerìa, più  che  la  beatitudine  idilica  dei  pastori  d’ Arcadia-,  ma  che  i libri  la  mo- 
dificassero, e alla  vera  contrapponessero  un'ideale,  che  poi  degenerò  in  quella 
falsa,  tutta  d'imitazione.  Pure  gran  parte  vi  aveva  di  reale  ; e i cavalieri  for- 
mavano un  ordine  effettivo,  con  formole  d'iniziazione  e diritti  e prerogative  ; nei 
processi,  perdendo  pagavano  il  doppio,  il  doppio  riceveano  guadagnando;  nelle 
Siete  Partidas  di  Alfonso  X è prescritto  il  loro  modo  di  vestire,  di  nutrirsi, 
d’occupare  il  tempo. 

Nè  la  cavalleria  mostravasi  in  un  paese  solo,  ma  per  tutta  Europa,  e più  in 
là.  I primi  esempj  scontransi  fra  i Borgognoni  ; ma  al  tempo  delle  crociate  do- 
veva già  esser  nata,  chè  senza  di  essa  non  sarebbero  potute  compiersi  quelle  spe- 
dizioni -,  nella  terza  di  queste  sali  in  tanto  credito,  che  Saladino  medesimo  ne 
chiese  le  insegne.  Teatro  principale  nc  fu  il  mezzodì  della  Francia,  ove  meglio 
ordinata,  ove  cantata  dai  trovadori  ; di  là  si  diffuse  nella  Catalogna,  nella  Casti- 
glia,  c per  tutta  la  Spagna,  già  cavalleresca  di  natura  sua,  atteso  che  il  popolo 
non  si  divideva  in  vincitori  e vinti , ma  ognuno  acquistò  la  nobiltà  proteggendo 
la  propria  e la  nazionale  indipendenza. 

L’Italia,  data  alle  speculazioni  lucrose  del  commercio  o alle  pacifiche  della 
scienza  e della  religione,  poco  assottigliò  in  idee  cavalleresche,  se  non  che  in  Si- 
cilia furono  trapiantale  dai  Normanni  io  prima,  poi  dagli  Svevi.  Questi  ultimi  fe- 
cero le  meraviglie  grandi  in  trovare  gli  Ungheresi  digiuni  d'ogni  cavalleria,  e 
mandarono  pregandoli  in  nome  delle  dame , perchè  combattessero  più  corteso- 
semente,  colla  spada;  ma  essi  tolsero  a frecciate  il  messo  sciagurato  (2).  Pure 
fra’  Tedeschi  non  acquistò  mai  il  colorito  galante  che  le  comunicarono  i Francesi. 

(')  morib  ,:,rm  (2)  Cronica  di  OUocara  di  llurnck. 
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Più  aristocratica  che  cavalieresca,  ['Inghilterra  ci  esibisce  appena  Ricardo 
Cuor  di  leene,  formatosi  all'armi  come  alla  poesia  di  Francia;  solo  ne’  romanzi 
vissero  gli  eroi  della  Tavola  Rotonda;  e più  tardi,  dal  contatto  colla  Francia, 
sorsero  Edoardo  III  e il  principe  Nero.  Nè  Greci  d’Orienle,  nè  Russi  acquista- 
rono mai  la  cavalleria,  che  pure  peoetrò  fra  Scandinavi  e Polacchi,  come  in 
tutti  gli  altri  Cristiani  d’Occidente  ; gran  meraviglia  che  lanto  si  estendesse,  mal- 
grado la  mancanza  d’una  lingua  comune. 

Ciascun  popolo  modificò  secondo  l’indole  propria  quest'  istituzione,  che,  seb- 
bene non  toccasse  mai  l’ideale  sublimità  de'  suoi  sentimenti,  promosse  nondi- 
meno nobili  sforzi  e divenne  fonte  di  generosità. 

Tre  età  vi  si  possono  distinguere:  una  eroica,  dove  la  guerra  predomina  alla 
galanteria  ; una  femminea,  di  miti  ispirazioni  e di  cortesi  portamenti  ; vien  ul- 
tima l’artifiziale,  tutta  in  falso,  ove  l'entusiasmo  è imitazione,  finché  al  disinte- 
resse sottentra  il  calcolo,  e il  cavaliere  vende  ia  sua  spada  e mercanteggia  i pri- 
gionieri. Il  primo  stadio  appare  ne’  romanzi  de’  Carolingi  ; l’ altro  in  quei  della 
Tavola  Rotonda  ; l’ultimo  fu  scopo  alla  satira  di  Cervantes.  Nè  si  argomenti  che 
la  cavalleria  esistesse  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno  o d'Arlù  ; ma  quando  essa 
venne  in  fiore,  volle  nobilitare  la  sua  origine  coi  remoti  cominciamenti,  e cercò 
tra  i paladini  dell’imperatore  Franco  e i convitali  del  re  bretone  i primi  esempj 
e i tipi  delle  virtù  da  essa  proclamale.  Son  dunque  sogni  i varj  ordini  istituiti 
da  Artù,  da  Carlo  Martello  e dal  Magno  : neppure  germogliò  la  cavalleria  iinpro- 
visamente  dal  desiderio  di  conquistar  Terrasanta  o di  schermire  i deboli  dalla 
feudale  prepotenza  ; bensì  dal  complesso  delle  idee  antiche,  fomentata  dalle  nuove 
circostanze,  incoraggila  anche  dada  debolezza  dei  re,  che  doveva  indurre  questi 
giovani  eroi  a fare  uso  di  loro  prodezza  per  tutela  degl’invendicati  soffrenti. 

La  feudalità  porgeva  a tale  istituzione  i suoi  castelli  e l’armadure  raffinate, 
per  cui  cavaliere  e cavallo  formavano  una  massa  di  ferro  e di  bronzo,  riparate 
persino  nelle  giunture  dal  ferro  nemico,  eppur  pieghevoli,  e che  fecero  nascere 

0 diffusero  l'idea  delle  fatagioni  d’ eroi  invulnerabili,  di  spade  che  arrestavano  i 

1 fiumi  e faceano  saltar  le  montagne,  di  corni  che  spaccavano  le  rupi , insemina 
tutto  il  meraviglioso  onde  sono  riempiuti  i romanzi.  Anche  la  cerimonia  dell’in- 
vestitura venne  dalla  feudalità,  dove  il  vassallo  ricevea  le  armi  dai  signor  sua 
quasi  caparra  di  lealtà.  Quanto  non  era  a ripromettersi  da  questa  inusata  alleanza 
del  valore  colla  compassione;  dalla  forza  sublimata  dal  coraggio,  consacrata 
dalla  religione  ! se  non  che  i tempi  erano  rozzi,  e generale  carattere  l'incomplelo 
e l'assoluto,  onde  la  singolare  mistura  di  contraddi ttorj  costumi,  amor  di  Dio 
e dell’amica,  zelo  pietoso  e galante,  santimonia  ed  eroismo,  carità  e vendetta, 
frati  ed  eroi  (1). 

Che  se  ogni  passo  del  medio  evo  andava  accompagnato  da  simboli  espressivi, 
maggiormente  la  vita  del  cavaliere.  Per  lo  più  era  nobile  e figlio  di  cavaliere, 
sebbene  nelle  città  dove  il  popolo  prevaleva  anche  plebei  fossero  talvolta  ornati 
delia  milizia.  A sette  anni,  tolto  alle  donne,  cominciava  educazione  robusta  fra 
giuochi  militari  nel  castello  paterno;  indi  uscito  d’infante,  veniva  paggio  o da- 
migello presso  qualche  barone  rinomato  per  fasto,  per  antichità  di  stirpe,  o ge- 
nerosità d’imprese.  Ivi  rendea  servigi  al  signore  e alla  dama,  corteggiando,  osse- 
quiando , in  viaggi , in  visite , in  passeggi  ; servendo  i confetti , i dolci , il  vin 
chiaretto  e il  cotto,  e l’ ipocrasso  ed  altre  bevande  con  cui  si  chiudeva  la  mensa 
o prevengasi  il  sonno. 


(OE  idea  Unto  nuova  quanto  stravagante  quella  di  Rodercr  nel  Luigi  XII  e Francese ò / (Parigi 
1125 ) che  la  cavalleria  fo»c  una  gran  congiura  da’  nobili  e del  clero  contro  la  monarchia  e il  popolo. 

Rare  Tom  ///.  59 
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Intanto  col  cavallo  e col  falcone  cacciava  le  fiere  e gli  uccelli  ; in  fazioni  mi- 
litari e finti  attacchi  avvezzava  l’animo  alla  guerra  ; e alla  guerra  ed  all’onore  lo 
incitava  l’esempio  de’  baroni  e cavalieri  che  v’accorrevano  ; e già  v’imparava  ad 
amar  Dio  e una  dama,  e da  gentili  labbra  era  iniziato  al  catechismo  d'amore  e 
a regole  di  costumatezza  e di  virtù.  Spesso  ancora  vi  annodava  quelle  prime 
amicizie,  che  poi  confermavansi  con  tremendi  giuri,  e col  mescere  il  sangue  ; e 
che  rammentate  da  reciproci  pegni,  da  un  anello,  da  una  catena,  obbligavano  ai 
maggiori  sagrifizj  per  quanto  la  vita  durasse. 

A quattordici  anni,  padre  e madre  col  cero  alla  mano  conducevano  il  don- 
Scwiiero  zello  all’altare,  donde  il  sacerdote  celebrante  prendeva  una  spada  e un  cingolo, 
e benedetti,  li  cingeva  al  giovane,  che  restava  fatto  scudiero  ; compadri  e comari 
promettevano  amore  e lealtà  in  nome  di  lui,  e gli  stringevano  gli  sproni  d’ar- 
gento. Allora  egli  si  addiceva  a qualche  paladino,  servendolo  di  corpo,  cioè  colla 
persona,  o di  camera  trinciandogli  innanzi  e mescendogli,  ò di  scuderia  e botti- 
glieria; vigilava  sui  cavalli,  tenea  forbite  le  armi,  portandole  al  signor  suo 
quando  avesse  a vestirle,  e tenendogli  la  staffa  quando  montasse  io  sella;  custo- 
diva i prigionieri;  viaggiando,  menava  a mano  il  destriero  del  signore,  mentre 
questi  cavalcava  sovra  il  palafreno.  Poteva  usar  la  corazza,  la  gorgiera,  gli  spal- 
lacci, le  manopole,  le  falde,  il  guardareni,  i cosciali,  le  ginocchielle,  i gambieri, 
lo  scudo  come  il  cavaliere,  e le  stesse  armi  offensive  ; ma  non  l’elmo  nè  la  resta 
per  la  lancia,  nè  le  uose  e gli  sproni  dorati,  calzando  in  quella  vece  stivaletti  di 
marocchino  bianco  con  sproni  argentati.  Ne’  tornearne  liti  chiedeva  di  ferire  un 
colpo  per  dare  i primi  saggi  di  sua  valentia  ; poi  nella  guerra  seguiva  il  suo  ca- 
valiere, portandone  il  lancione  e l’elmo  elevato  sul  pome  della  sella.  Veniva  il 
prode  a battaglia?  lo  parava;  lo  rialzava  caduto,  gli  offriva  un  cavallo  fresco, 
lo  ritraeva  ferito,  ammaestrandosi  nell’osservarne  la  bravura  e l’arte  dei  colpi. 
Talora  prendendo  parte  alla  mischia,  poteva  meritarsi  il  cingolo  militare,  che  al- 
trimenti otteneva  anche  nella  pace,  per  occasione  di  feste,  di  corti  bandite,  di 
nozze. 

L’iniziato  preparavasi  a ricever  l’ordine  della  cavalleria  con  digiuni,  pre- 
imogort-  ghiere,  penitenze,  poi  assumendo  l’eucaristia,  e vestendo  l'abito  bianco  in  segno 
dell’acquistata  purità.  Spesso  ancora  lavavasi  accuratamente  in  un  bagno,  indi 
mutava  la  candida  veste  dell’innocenza  in  quella  scarlatto  che  esprimeva  il  desi- 
derio di  versare  il  sangue  per  la  religione,  ed  erangli  recisi  i capelli  in  segno  di 
servitù.  Singolarmente  faceva  la  vigilia  deiformi,  durando  tutta  la  notte  prece- 
dente in  orazioni,  solo  o con  sacerdoti  o coi  padrini. 

Giunto  l'istante  solenne,  accompagnato  da  cavalieri  e scudieri  entrava  al- 
l'altare colla  spada  a tracolla,  e offertala  al  sacerdote  che  benedicevala  e gliela 
rimetteva,  andava  a porsi  ginoccbione  avanti  a quello  che  lo  doveva  addobbare 
cavaliere.  Il  quale  gli  domandava:  Per  guai,  fine  vuoi  entrare  ncir ordine ? per 
farti  ricco?  riposare?  essere  onoralo  senza  far  onore  alla  cavalleria?  Va,  ne. 
se'  indegno.  1)  neofito  rispondeva  volerlo  per  onorar  Dio  e la  religione  e la  ca- 
valleria, e ne  dava  il  giuramento  su  la  spada  del  signore.  Questi  allora  assentiva 
alla  domanda,  e il  neofito  veniva  addobbato  da  più  cavalieri,  dame  e damigelle, 
che  gli  mettevano  la  colta  di  maglia,  la  corazza,  i bracciali,  i guanti,  la  spada, 
singolarmente  gli  sproni  d’oro,  distintivo  di  sua  dignità. 

il  signore,  levandosi  di  sedere,  dovagli  tre  colpi  di  piatto  colla  spada  nuda 
sovra  la  spalla  o sul  collo,  o la  gotata,  ultima  ingiuria  ch’egli  dovesse  soffrire  in- 
vendicato ; e gli  diceva  : In  nome  Dio,  di  san  Giorgio,  di  san  Michele,  ti  fo  ca- 
valiere; sii  prode,  coraggioso,  leale  (1).  Portavangli  allora  l’elmo,  lo  scudo,  la 

(4)  Alcuno  At'  miei  lettori  avrà  potuto  vedere  queste  cerimonie  neH’ ornare  qualche  cavillerò  ili  Malta 
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lancia,  il  cavallo,  sul  quale  balzando  senza  staffe,  caracollava  brandendo  le  armi, 
e uscito  di  chiesa,  faceva  altrettanto  innanzi  al  popolo  applaudente  e sulla  porta 
del  castello. 

Chi  ornava  cavaliero  un  altro  doveva  esser  talo  egli  stesso  (1)  ; e l'iniziato 
restavagli  legato  con  una  parentela  spirituale,  sicché  mai  per  verun  caso  dovea 
portare  le  armi  contro  di  esso. 

Questi  usi  variavano  naturalmente  secondo  i popoli  e le  circostanze  (2);  ma 
sempre  la  funzione  era  accompagnata  da  solennità  ; se  non  quando,  sui  campo 
stesso  di  battaglia,  un  capitano  cingeva  la  spada  a qualche  prode,  senz’altra  ceri- 
monia che  la  palmata  e il  giuramento.  Ruggero  di  Sicilia,  il  1135,  nel  far  militi 
i due  figliuoli  Ruggero  e Tancredi,  creò  quaranta  cavalieri;  nel  1294  Azzo  d’Estc 
tenne  corte  bandita  per  ottenere  il  cingolo  da  Gherardo  di  Camino , e avutolo , 
armò  di  sua  mano  cinquantadue  militi.  Carlo  Martello  dei  reali  di  Napoli,  ne  armò 
trecento  alla  sua  coronazione  (1290).  Per  pompa  conferivasi  la  cavalleria  anche 
a morti,  servendo  di  cavallo  la  bara,  innanzi  a cui  portavansi  il  vessillo,  la  spada 
e l’armadura,  come  movessero  a combattere  Satana. 

Sire,  messere,  monsignore  erano  i titoli  dicevoli  a’  cavalieri,  e madama  alle 
loro  donne,  mentre  le  altre  nobili  chiamavansi  madamigelle-,  sedevano  a tavola 
col  re,  onore  negato  ai  figli  ed  ai  fratelli  del  principe  sintantoché  non  fossero 
armati  ; ad  essi  soli  erano  permesse  certe  armi,  ad  essi  serbate  certe  magistra- 
ture, e le  ambascerie,  e il  dar  consiglio  ai  re,  e l’aver  sigillo  proprio,  presie- 
dere  alla  milizia,  e cingere  altri  cavalieri.  Fra  loro  poi  distinguevansi  i baccel- 
lieri ed  i banderesi  : a questi  ultimi  era  concesso  portare  in  cima  alla  lancia  la 
bandieruola  quadrata,  e non  a pennoni  caudati  come  i baroni  ; e averla  anche 
sui  comignoli  della  casa,  levare  e mantenere  a proprie  spese  cinquanta  uomini, 
aspirare  a divenir  baroni,  marchesi,  duchi;  ed  alzavano  in  guerra  il  grido 
d’arme,  cioè  la  voce  che  il  capo  c i soldati  ripeteano,  come  quello  di  Morti  joic 
suini  Denys  pei  reali  di  Francia.  San  Giorgio  era  il  tutelare  de’  cavalieri  ; lui 
cantavano  andando  in  battaglia;  come  liti  dovcano  affrontare  il  drago,  liberar 
l’innocenza,  calpestare  la  vinta  tirannia,  umiliare  l’orgoglio,  vendicare  la  virtù 
oltraggiata. 

Lor  obbligo  primo  era  difendere  la  religione  c le  chiese,  i beni  e i ministri  Dourì 
di  essa,  combattere  per  la  fede,  e morir  mille  volte  anziché  tradirla.  Seguiva  la 
fedeltà  al  principe  o al  Comune  ed  al  signore  da  cui  avevano  ricevuto  il  cingolo, 
obbligandosi  a guerreggiare  valorosamente  per  essi.  Dovevano  inoltre  sostenere 
la  ragione  del  debole,  esponendosi  dovunque  occorresse,  purché  ciò  non  fosse 
contro  il  proprio  onore,  o contro  il  principe  naturale  : mai  non  offendere  mali- 


Nello  Schiarimento  A rechiamo  la  descrizione  di  1 
qualche  cerimonia  d’ iniziazione. 

(1) 1  Comuni  talvolta  deputavano  il  loro  sindaco  | 
a cinger  altri  della  cavalleria.  Sicilia  , figliuola  di  < 
Filippo  di  Francia,  e moglie  di  Tancmli . rese  ca- 
valiero (Jervaso  Untone,  tiglio  di  Doncse  Viaconte. 
Orokrigo  Vitali,  lib.  XI.  pag.  825. 

(2)  « In  quattro  modi  sono  fatti  cavalieri,  cioè  : 

• cavalieri  Lagnati  , cavalieri  di  corredo  , cavalieri 

• di  acudo,  e.  cavalieri  d’arme.  I cavalieri  bagnali 

• ai  fanno  con  grandissima  cerimonie  , e conviene 
« che  sveno  bagnati  c lavati  d’ ogni  vizio.  Cavalieri 
« di  corredo  sono  quelli  eba  colla  vento  verdebruna 
« e con  la  dorata  ghirlanda  pigliano  la  cavalleria, 
o Cavalieri  di  acudo,  quelli  che  sono  fatti  da  popoli 

• e signori,  e vanno  pigliar  la  cavalleria  con  la  bar- 
a buia  in  capo.  Cavalieri  d’arme,  quelli  che  nel  prin- 

• cipio  delle  battaglie  o nello  battaglie  si  fanno  ca- 


• valicri.  *Fr arco  Sacchetti,  Novella  153— • Nella 
■ Sicilia  li  forma  del  militare  apparato  era  colle  spai- 

• liere  o il  manto  di  zendado  ; la  spada  guarnita  in 
« argento,  del  valore  di  due  o al  sommo  di  tre  once: 

• inoltro  la  sella  col  freno  e gli  sproni  dorali,  del 

• costo  di  duo  once  al  più:  c un  pajo  di  vesti  di  qual 

• colore  si  volesse,  eccetto  che  scarlatto,  e. senza  soppan- 
« no  di  vaio».  Chr.  Situi,  ao.  f 322,  ap.  Martini,  t.  Ili, 
Aneed.  col.  89 — . Matteo  Villani  racconta  che,  entran- 
do Carlo  IV  in  Siena  nel  1355,  commise  al  patriarca 
di  far  cavalieri  i molti  ebe  per  ciò  accorrevano. 
Adunque  gli  aspiranti  faceansi  levare  in  alto  da  quelli 
ch’orano  attorno  al  patriarca,  ■ e quando  eraoo  a 
« lui  nella  via  , lo  levavano  in  alto  , e traevangli 
« il  cappuccio  usato,  c ricevati  la  guanciata  in  segno 

• di  cavalleria  , gli  mettevano  il  cappuccio  accattalo 
« col  fregio  d’oro  , e traevanlo  dalla  pressa,  ed  era 

• fatto  cavaliere  ». 
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ziosamente  chi  che  fosse,  nè  usurpare  l'altrui,  anzi  affaticarsi  contro  chi  il  fa- 
cesse; non  operare  per  avarizia  o venali  ricompense,  ma  per  la  gloria  e le  virtù; 
obbedire  ai  capitani,  custodir  l’onore  e il  grado  de’  compagni,  nè  per  orgoglio 
o per  forza  soverchiarli;  difenderne  l'onore  quando  lontani,  e soccorrerli  in  qual 
si  fosse  vicenda.  Servi  Iddio , e li  ajuterà;  sii  cortese  ad  ogni  gentiluomo , de- 
ponendo l'orgoglio;  non  adulare , non  ridire  il  secreto;  mostrati  leale  in  fatti 
ed  in  delti,  mantieni  la  parola,  soccorri  ai  poveri  ed  agli  orfani,  e Dio  ti  com- 
penserà. Così  diceva  la  madre  a Bajardo,  cavaliere  senza  paura  c senza  rim- 
procei. 

In  più  guise  contraeva»!  la  fraternità  detrarrai.  Nel  Lancilotto  di  Lago  tre 
Fraternità  cavalieri,  cavatosi  sangue,  lo  mescolano  ; altri  comunjcavanai  insieme  ; ad  alcuni 
bastava  il  cambiar  l'armi  fra  sè.  Allora  assumevano  vesti  e divise  conformi,  per 
correre  comuni  pericoli;  sovente  associavano  le  braccia  a imprese  cui  un  solo 
non  bastasse;  e quel  nodo  stringeva  si  tenace,  da  prevalere  persino  a quel  che 
legava  alla  dama.  Un  cavaliere  non  soccorse  la  damigella  che  nel  richiedeva;  e 
andò  scolpato  perchè  dovea  correre  in  ajuto  del  suo  fratello  d’arme. 

La  generosità  a cui  si  obbligavano,  volea  che  mai  non  combattessero  accom- 
pagnati contro  un  solo,  o molli  contro  numero  minore,  o con  armi  superiori  (1); 
nelle  battaglie  di  giuoco  non  toccassero  di  punta  l’avversario,  nè  mai  ferissero  il 
suo  cavallo  (2).  E correano  tra  loro  certi  proverbi,  come  leggi  inviolabili  d’onore; 
« Chi  ben  e male  non  sa  soffrire,  a grande  onore  non  può  venire;  — - Chi  desidera 
« cavai  d'oro,  già  n'ha  in  mano  la  briglia;  — Buon  cavaliere  dee  ferir  alto  e par- 
« lar  basso  (3);  ferire  pel  primo  nelle  mischie,  parlare  per  ultimo  nelle  adu- 
• nanze  ». 

Fatta  poi  a se  medesimi  o ad  altrui  una  promessa,  guai  se  la  violassero. 
Soccombevano  in  un  torneo?  dovevano  adempiere  a puntino  le  condizioni  dell'Im- 
presa, al  vincitore  ceder  l' armi  ed  i cavalli,  nè  più  comlattere  senza  suo  con- 
gedo. Aveano  prestato  voto  di  qualche  strana  impresa?  non  doveano  deporre  le 
armi  che  la  notte,  e nel  compierla  non  evitare  1 passi  pericolosi,  nè  sviar  dal 
cammiuo  per  tema  di  cavalieri  potenti,  o di  mostri,  o d'altro  che  potesse  col  co- 
raggio superarsi.  Promisero  d'acquistare  alcun  onore?  non  cesseranno  che  non 
l'abbiano  raggiunto.  Caduti  prigionieri,  e rilasciati  sulla  parola,  pagheranno  il 
riscatto,  o si  ricostituiranno  al  tempo  convenuto,  pena  l'infàmia.  A cavaliere  nes- 
suna taccia  più  obbrobriosa  che  quella  di  bugiardo. 

La  modestia  era  una  delle  qualità  più  raccomandale,  forse  perchè,  in  quello 
sialo,  più  rara.  Chi  tace  le  valentie  del  compagno,  froda  il  bene  altrui  (4)  : ina 
se  lo  scudiero  prova  vanagloria  di  quanto  operò,  non  è degno  della  cavalleria- 
Tancredi  sospese  i colpi,  e fe  giurare  al  suo  scudiero  non  paleserebbe  le  porten- 
tose imprese  vedutegli  terminare.  Re  Perceforest,  dando  lezioni  ai  cavalieri  suoi, 
diceva  = Sì  m’ho  fitta  nella  mente  una  parola  che  un  eremita  mi  disse  già  tempo 
per  castigarmi:  ciò  fu,  che  s'io  possedessi  terre  quante  re  Alessandro,  senno 
quanto  il  savia  Salomouc,  valore  quanto  il  prode  Ettore  di  Trojah  l'orgoglio 
solo,  se  in  me  regnasse,  ogni  pregio  annichilerebbe  (5). 


(1)  Ved*  Tancaedi  ebo  il  Pagqn  difosp 

Non  è da  scado , c il  suo  lontano  ei  gitla. 

Tasso. 

(2)  Tutto  quel  napello 

Che  a buon  cavallo  tire  buon  cavallaro. 

Ariosto. 

E non  miravap  per  mettersi  ia  terra 
Ilare  ai  cavalli  morte,  rh'è  mal  atto, 
Perrh’e*»i  non  lian  colpa  della  guerra.  . . 
Senz’altro  patto,  era  vergogna  e (allo 


E biasnio  eterno  a chi  feria  1 cavallo. 

Iti. 

(3)  Un  eheralier , nVn  doutr\  pat , 

Doit  ferir  hauti  et  parlef  fr 04 

(4)  Le  eheralier  eit  raritteur  dee  hient  d'au- 
lrHU  fai  rtfillanee*  d'autruy  /aia.  et  celuy  est 
reprobi  ranteur  qui  rovelle  tc$  sicnatt.  Perce- 
forrat. 

(3)  La  Cura*  de  Sa  ini- Palane  (Hétpoiref  sur 
la  chexalrrie),  che  è il  più  ampio  cd  c»aj(n  fante 
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Al  bel  sesso  principalmente  si  dedicavano,  proteggendo  qual  fosse  donna, 
Isabella  o Cabrine,  cristiana  o infedele,  anche  a costo  della  Vita,  non  usando 
violeuza  ad  aleuua,  foss’anche  acquistata  colle  armi,  ma  guadagnandone  le  grazie 
colla  cortesia.  Alla  battaglia  di  Ramla,  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ode  nic- 
chiare ; e rivoltosi,  vede  una  donna  musulmana  in  travaglio  di  parto.  La  copre 
col  suo  mantello,  fa  recar  tappeti , accostare  frutti  ed  acqua  ed  una  camelia  per 
allattare  il  neonato;  poi  la  rimanda  al  marito.  Questi  promette  eterna  gratitu- 
dine, e quando  Baldovino  si  trovava  chiuso  senza  speranza  in  Ramla,  entra  a 
lui  e gl’insegna  sentieri  onde  campare. 

Qual  meraviglia  se  i Musulmani  medesimi  presero  stima  della  cavalleria?  c 
il  Saladino  volle  esserne  ornato  : del  che  ci  rimane  il  racconto  in  un  troverò 
antico. 

« Or  mi  conviene  rimare  un  racconto  ch’io  udii  raccontare  d’un  re  che  in 
terra  di  Pagani  fu  potentissimo  e lealissimo  saracino,  e il  nome  suo  era  il  Sala- 
dino. Crudele  fu,  e mollo  male  fece  alla  nostra  legge,  e molto  alla  nostra  nazione 
coll’orgoglio  suo  e la  violenza.  Una  volta  avvenne  che  in  battaglia  fu  un  prin- 
cipe, clie  il  suo  nome  era  Ugo  di  Tabarin  ; e con  lui  gran  brigata  di  cavalieri  di 
Galilea,  di  dove  egli  era  signore.  Bei  fatti  d’arme  compirono  quel  giorno;  ma  al 
Creatore  che  chiamano  re  della  gloria,  non  piacque  che  i nostri  avessero  vittoria  ; 
e il  principe  Ugo  restò  preso;  e fu  menato  dritto  al  Saladino,  che  lo  salutò  in 
suo  volgare  che  conosceva  molto  bene.  Ugo,  gran  contento  io  provo  del  tenervi; 
e per  Maometto  v'assicuro,  che  dovrete  o morire , o pagare  gran  riscatto.  E il 
principe  Ugo  rispose:  Poiché  me  ne  fate  F alternativa,  sceglierò  il  riscatto,  se 
avrò  da  pagarlo. — Sì, riprese  il  re,  centomila  bisonti  tu  mi  pagherai. — Ah  sire, 
tanti  non  ne  potrei  fare  neppur  vendendo  tutta  la  mia  terra. — Li  farai  sì. — In 
che  modo,  sire ? — Di  gran  coraggio  sei  tu,  e pieno  di  cavalleria;  e nessun  prode, 
se  gliene  chiedi,  ti  lascierà  senza  un  bel  dono  : e così  potrai  riscattarti. — -Ma 
or  vi  domando  come  partirò  io  di  qui?  Il  Saladino  rispose:  Ugo,  tu  mi  darai  la 
tua  parola,  e fra  due  anni,  senza  fallo  avrai  pagato  il  prezzo , o li  restituirai 
prigione;  puoi  dunque  partirti. — Site,  ripigliò  l’altro,  grammercè;  e così  pro- 
metto. 

« Allora  Chiede  congedo  e vuol  andarsene  ; ma  il  re  lo  prese  per  la  mano,  e 
nella  sua  camera  il  menò,  e blandamente  lo  pregò:  Ugo,  per  la  fede  che  tu  devi 
al  Dio  della  tua  legge,  m'istruisci,  poiché  io  desidero  di  ben  sapere  come  fac- 
ciansi  i cavalieri. 

« Bel  sire,  disse  Ugo,  io  noi  farò,  e ve  ne  dico  il  perchè.  Il  santo  ordine  della 
cavalleria  troppo  mate  sarebbe  collocato  in  voi  che  siete  della  cattiva  legge,  e 
non  avete  nè  battesimo  nè  fede;  e che  follia  farei  se  volessi  vestire  di  seta  un 
lelamajo ? Errore  sarebbe  il  porre  su  voi  quest'ordine;  nè  l'oserei  per  non  re- 


di  notizie  intorno  aita  cavalleria,  reca  questa  can- 
zona di  Eustachio  I lese  fatiti  pe , ose  tali  doveri  sono 
esposti  in  versi  : 

Youe  qui  rou/es  V oràri  du  eheralier , 

II  rou»  contieni  menar  ri  ou  velie  vie } 

/ferole  meni  en  otaiton  teiUier, 

Pechii  fuir , orgueil  el  t xileni*  ; 

I.  Kglite  dcret  defendre  ; 

La  reufre , aneti  l'orphenin  entreprendre  ; 

Eiire  hardit  et  le  ptuple  garder  j 

Prodomt , InyauUr  tan  rien  de  l'autruy  prendre \ 

Aititi  te  doti  eheralier  gouvtmer. 

ftvmble  cucr  aii  ; tondi»  doit  Iravailler 

El  pourtuir  faitz  de  ehevalcric  ; 

Onere  loyal } estre  grand  c oyagier , 


Tournoit  «lir,  eljoutier  pour  ta  mie. 

Il  doii  à toul  honneur  tenóre , 

Sic'om  ne  putti  de  lui  bitume  repandr» , 
Ne  lasciteli  en  te»  amvtét  trouter  ; 

B enlre  ioui  te  doil  lenir  le  tnendre ; 
dmii  te  doil  chevalier  gouverner. 

Il  doil  amer  fon  teigneur  droùvrier , 

El  detta»  lou % garder  ta  teigneurie  ; 
Largate  avoir , eiire  vrai  j ut  liner  ; 

Dei  produrne»  tuir  la  compùignie , 

Leur  dit  off  el  aprendre , 

El  de»  Pai! land»  lei  provette t comprende e , 
Al  fin  qu'il  putti  lei  grandi  faitz  nehevrr  , 
Camme  jadi t fisi  le  roy  r. ilexander . 
dinsi  te  doil  eheralier  gourerner 
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starna  forte  biasimato — Come , Ugo,  voi  noi  fareste ? diss' egli.  Che  mal  c’è  a 
fare  la  volontà  mia,  conciossiachè  siete  mio  prigioniero ? — Sire,  poiché  non 
posso  ricusare,  sì  7 farò  senza  più. 

* E comincia  ad  insegnargli  quel  che  convenga;  gli  fa  ben  disporre  i capelli, 
la  barba,  il  viso,  come  a nuovo  cavaliere  s’addice,  poi  entrare  nel  bagno.  Qui  il 
snidano  domanda  che  significhi  cotesto,  e Ugo  di  Tabaria  risponde:  Sire,  que- 
sto bugno  dove  voi  vi  bagnate  significa  che,  come  il  bambino  esce  dalla  fonte 
del  battesimo  puro  di  peccalo,  cosi  dovete  voi  uscirne  sema  villania,  e pren- 
dere bagno  <T onore,  di  cortesia,  di  bontà.  — Questo  principio  è molto  bello, per 
Dio!  disse  il  re. 

• Tolto  dal  bagno,  si  adagiò  in  un  bel  letto  fatto  a gran  dilettanza.  Ugo,  che 
significa  questo  letto ? — Sire,  questo  letto  vuol  dire  che  colla  cavalleria  deve 
conquistarsi  in  paradiso  il  posto  che  Dio  concede  a'  suoi  amici.  Questo  è il  letto 
del  riposo,  che  ben  folle  è chi  noi  si  procaccia. 

‘ Quando  fu  stato  alquanto  nel  letto,  si  vesti  di  pannilini  bianchi;  ed  Ugo  gli 
disse  in  suo  latino:  Sire,  non  disprezzate  queste  biancherie,  che  vi  significano 
dover  il  cavalicro  conservare  pujra  la  sua  carne,  se  a Dio  vuol  arrivare. 

« Poi  gli  pose  veste  vermiglia,  onde  il  Saladino  meravigliò  forte,  e chiese:  Ugo, 
che  significa  ciò ? — Sire,  questa  veste  vi  fa  intendere  che  dovete  spargere  il  san- 
gue per  santa  Chiesa,  difendere  che  nessuno  mal  le  faccia;  perchè  il  cavalicro 
così  deve  fare,  se  vuol  a Dio  piacere. 

« Poi  gli  calzò  scarpe  di  stoffa  nera,  e gli  disse:  Sire,  questo  v'avverte  che  ab- 
biate sempre  in  pensiero  la  morte,  e la  terra  dove  giacerete,  e donde  venite  e 
dove  tornerete.  f vostri  occhi  debbono  guardarla,  acciocché  non  cadiate  in  orgo- 
glio; perchè  orgoglio  non  vuole  allignare  in  cavalicro,  che  deve  sempre  tendere 
alla  semplicità.  — Tutto  questo  è bello  a intendere,  e non  mi  dispiace. 

« Si  levò  quindi  in  piedi,  e si  cinse  di  cintura  bianca;  ed  Ugo  gii  pose  due 
sproni  ai  piedi,  e gii  disse:  Sire,  come  voi  volete  che  il  cavai  vostro  sia  incitato 
a camminare  di  buon  portante  quando  il  toccate  degli  sproni,  questi  sproni  signi- 
ficano che  voi  abbiale  in  cuore  di  servir  Dio  tutta  la  vostra  vita.  E gli  cinse  la 
spada  »;  e così  il  poeta  procede,  alternando  gli  atti  e gl’insegnamenti  (1). 

In  secoli  elio  chiamano  di  ferro,  chi,  se  non  la  Chiesa  poteva  suggerire  tante 
luiijiont  delicatezze  di  sentimento?  Essa,  come  degli  altri  elementi  della  società,  s’impos- 
sessò di  questo  per  appurarlo  della  parie  materiale,  e se  lo  fece  sostegno  ed  arma; 
co’ suoi  rili  ne  consacrò  l'iniziazione,  lo  diresse  ad  assodar  la  pace  e diffondere 
una  dignitosa  moralità,  mostrò  come  il  più  nobile  campo  quel  delle  crociate, 
come  il  più  sacro  dovere  la  difesa  dell’aulorità,  della  potenza  e dei  possessi  degli 
ecclesiastici,  infine  istituì  gli  ordini  religiosi.  Quindi  essi  medesimi,  i cavalieri, 
reputavansi  tenere  alcun  che  di  sacro,  qualche  particella  Ali  sacerdozio.  Bajardo, 


(I)  Questo  racconto  addotto  dn  Saint-Palayc , è 
«sposto,  rolla  carissima  ingenuità  del  Trecento,  nella 
l.xxvti  delle  Cento  nove/le  antiche;  altra  prova  che 
i racconti,  allora  come  adesso,  merco  dei  giullari, 
file  rimo  il  giro  di  tntl'  Europa.  La  Limi  mette  a 
contrasto  la  lealtìi  da’  nostri  rolla  astuzia  musulma- 
na , narrando  come  « il  buon  Ricardo  d' Inghilterra 
possi»  una  volta  oltremare  con  baroni , conti  e ca- 
valieri prodi  c valenti  ; a passare  in  nave  senza  ca- 
valli, et  arrivoo  nelle  torre  del  Snidano.  E cosi  a 
piè  ordinò  sua  battaglia  . e face  de'  Sarncini  si  grandi 
Recisioni , ebe  le  balio  de'  fiocinili  dicono,  (mando 
elli  piangono , reco  il  re  Ritardo  , acciò  ebe  co- 
me la  morte  fu  temuto.  Dicasi  che  ’l  snidano,  seg- 
uendo fuggire  la  gente  sua,  domandò  : Quanti  Cri- 


ttiani  tono  quelli  che  fanno  quetla  uccisione  ? 
Folli  risposto  : Mettere , S lo  re  Ricardo  sola- 
mente con  tua  gente.  E ’l  re,  cioè  il  saldano,  disse: 
.Voi»  voglia  il  mio  Iddio , che  coti  nobile  «omo  , 
come  il  re  Ricardo , rada  a piede.  Prese  un  nobile 
destriere,  e mandollilo.  Il  messaggio  il  menò,  e disse: 
Mettere,  il  toldano  ti  manda  guelfo,  acciocché 
voi  non  tinte  a piede.  Lo  re  fn  savio:  fecevi  mon- 
tare au  un  suo  .scudiere  , acciocché  ’l  provasse.  Il 
fante  non  potendolo  tonerà , si  si  drizzò  verso  il  pa- 
diglione del  snidano  a sua  forza.  Il  soldino  aspet- 
tava il  re  Ricardo,  ma  non  li  venne  fatto.  E così 
nelli  amichevoli  modi  de'  ormici  non  si  dee  ■•me 
fidare  •. 
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ferito  a morte,  si  confessa  ad  un  suo  compagno  d’arme.  1 principi  Franchi  che 
stavano  prigioni  con  san  Luigi  in  Egitto,  vedendo  entrare  i loro  carnefici,  si  pon- 
gono a confessarsi,  ed  Io,  dice  il  sire  di  Joinville,  io  non  mi  ricordava  allora  di 
male  o peccato  che  avessi  commesso  mai,  e non  pensava  che  a ricevere  il  colpo 
mortale;  e m'inginocchiai  a piè  d’un  di  loro  tendendo  il  collo,  e dicendo  nel 
farmi  il  segno  della  croce  : Così  moriva  sant'  Agnese.  Accanto  a me  s inginoc- 
chiò messer  Guido  (TEbelin  contestabile  di  Cipro  e si  confessò  a me,  ed  io  gli 
diedi  l'assoluzione,  per  guanto  Dio  me  ne  attribuiva  facoltà;  e quando  fui  le- 
vato, più  non  mi  ricordai  di  parola.  Allora  stesso  il  mamelucco  Octai  pretende 
che  san  Luigi  lo  sacri  cavaliere;  e perchè  nega,  il  Musulmano  volge  in  lui  la 
spada,  intonandogli  Non  sai  che  io  son  padrone  della  tua  vita?  Ma  Luigi  ripete 
Renditi  cristiano,  e ti  farò  cavaliere. 

Perciò  soventi  fra  le  armi  mutavansi  in  missionarj,  o predicando  Cristo  alle 
Corti  orientali,  o dando  la  vita  spirituale  agl'  Infedeli  cui  la  toglievano  col  ferro  ; 
foggiavano  l’elsa  a croce,  che  spesso  invocavano  nella  mischia,  o la  premevano 
sulle  labbra  moribonde,  come  Bertrando  Du  Guesclin,  o la  presentavano  ai  baci 
del  camerata  o del  nemico  ferito;  Orlando  battezzava  l'esangue  Ferraù,  sic- 
come Tancredi  la  sua  Clorinda,  nella  più  insigne  fra  le  invenzioni  poetiche 
cavalleresche. 

Entrato  nell’ordine,  davasi  egli  in  traccia  di  avventure,  seco  portando  una  Amntm 
sciarpa  o un  nastro  donatogli  dalla  dama  de’ suoi  pensieri,  o vestendo  il  colore 
che  esprimesse  lo  stato  dell’animo  suo.  Giovani  di  famiglie  primane  coprivano 
talora  lo  scudo,  perchè  non  si  vedesse  lo  stemma  finché  le  lanciate  degli  avver- 
sarj  non  n'avessero  stracciato  il  velo.  Cosi  correvano  città  e provincie  in  traccia 
di  perigli  e di  fatiche  (1);  o per  tingere  la  spada  nel  sangue  degl’infedeli;  o ve- 
dendo altre  Corti,  massime  quella  di  Spagna,  per  ajutar  contro  i Mori;  o cercando 
lontano  alcun  cavaliere  rinomato,  per  venir  seco  a prova  di  valore;  o sfidando 
tra  via  chi  portasse  apparenza  d’uom  forte  ; o accorrendo  a’tornei,  per  farvi  ri- 
sonare il  nome  della  dama,  ed  essere  gridato  terrore  degli  eroi  e sospiro  delle 
belle  (2).  In  cupi  valloni  e fiere  spelonche  incontravano  qualche  volta  gentili 
donne  e cavalieri  famosi,  con  cui  provavansi  di  cortesia  e di  coraggio.  A sera 
toccavano  la  campanella  d’un  romitorio  o d’un  convento,  e il  valore  riceveva 
asilo  dalla  santità.  Ovvero  accostavansi  ad  un  castello  ; ed  ecco  il  corno  annun- 
ziava da  lungi  la  loro  venuta;  il  ponte  calava;  la  dama  e le  damigelle  disarma- 
vano il  ben  venuto,  e gli  ammanivano  il  bagno,  le  acque  odorate  e i vini  gene- 
rosi. Amava  scoprirsi?  riceveva  il  tributo  delle  lodi  meritate,  e il  trovadore  can- 
tava durante  la  mensa  le  prodezze  di  lui:  gli  giovava  tenersi  celato?  copriva  la 
propria  divisa,  assumendo  qualche  titolo  arcano,  il  cavalier  nero,  dalla  lancia 
doro,  dalla  penitenza,  dal  bianco  scudo. 

Ma  talora  nel  castello  abitava  un  fellone  inospito,  un  geloso  che  teneva  pri- 
gione un  fiore  di  beltà,  un  tiranno  ebe  imponeva  fiere  condizioni  a chi  giungeva 
ne’ suoi  tenimenti.  11  cavaliero  escluso  mandava  allo  scortese  il  guanto,  lieto  di 
perigliarsi  per  liberare  i soffrenti.  Tal’altra  fiata  capitava  a ròcche  dove  era 
posta  a gran  prova  la  sua  fermezza,  con  sale  addobbate  a bruno,  giganti  minac- 
ciosi, notturni  rumori,  e spettri  e trabocchetti  e le  forze  d’  una  potenza  ignota. 

Udiva  essere  accusalo  un  debole?  chiamala  a giudizio  una  bella  indifesa  ? accor- 
reva; colla  spada  provava  bugiardo  l'accusatore,  salvava  i calunniati.  Nè  sde- 
gnava talora  accompagnare  aliarti  del  brando  'quella  del  giocoliere;  e Taglia- 


(I  ) Che  di  perieoi  solo  e di  Fatica 
Il  cavaliar  si  pasce  e si  nutrica. 

Boiardo  , XXV.  4 . 


(2)  Piacevol  sulle  faste  , in  arme  Baro 
LcPRÌadro  amante  e franco  caraliero. 

tbid.  xii.  e. 
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ferro  cantava,  lanciava  in  aria  la  spada  e la  ripigliava  galoppando  a spron 
battuto. 

Reduce  al  Fine  dopo  lunghe  imprese  alla  Corte  del  suo  signore,  esponeva  il 
ragguaglio  delle  corse  avventure,  sincero  quand'anche  tornassero  a suo  disdoro. 
Poi  al  paterno  castello  sospendeva  nella  sala  le  anni,  testimonio  di  sue  imprese; 
e additandole,  raccontava  i passali  pericoli , che  la  vanità  dei  Agli  ripeteva,  ag- 
giungendovi nuove  difficoltà  d'incantesimi  e maghi  e falucchiere. 

Moriva  sui  campi  della  gloria?  i fratelli  d’arme  in  lutto  solenne  gli  rende- 
vano gli  estremi  ufTi/.j . Cadeva  lontano  dalla  patria?  un  compagno,  uno  scudiero 
lo  sotterrava  appiè  d’un  tronco  antico,  al  quale  sospendeva  le  armi  c lo  scudo, 
che  ne  conservassero  il  nome  e i vanti.  1 cavalieri  crociati  sepeHivansi  coll'  armi 
e colle  gambe  incrociale,  e tali  si  effigiavano  sopra  gli  avelli.  — Tu  peristi,  o 
Brandimarle,  combattendo  i nemici  delia  Francia  e della  religione:  il  cielo  ti  si 
aprì;  e in  terra  il  compianto  de'primi  eroi,  del  piè  fido  amico,  della  piè  tenera 
amante  educò  (lori  immortali  sulla  tua  tomba  (1).  E tu.  Sveno,  gloria  e sostegno 
alla  cadente  età  del  re  dei  Danesi,  tu  perivi  sulla  terra  bagnata  dal  sangue  d*  un 
Dio;  perivi  coi  compagni  venuti  dall’estremo  Settentrione  a liberar  Palestina  o 
morire;  perivi  colla  fedel  Fiorina,  che  non  ti  si  volle  dipartire  mai  dal  fianco:  e 
Dio  mandava  i pii  romiti  del  Carmelo  che  decente  sepolcro  alzassero  al  corpo  in 
cui  albergò  anima  cosi  degna,  e ne  inviassero  la  spada  a chi  era  fatato  a vendi- 
carti (2). 

Oltre  i generali,  obbligavansi  talvolta  i cavalieri  ad  alcuni  voti  particolari. 
Vini  come  visitar  santuarj  famosi,  sospendere  a templi  o monasteri  l’arme  proprie  o 
dei  vinti  nemici,  digiunare  o siffatte  penitenze;  o guerreschi  assunti  di  piantar 
primi  lo  stendardo  sulle  mora  nemiche,  o sulla  torre  più  alla  della  città  asse- 
diala; ferire  del  primo  colpo  i nemici,  avventurare»  a passi  temerarj;  o bizzarri 
impegni  di  non  più  portare  elmo  o scudo  finché  noi  avesser  tolto  ad  un  nemico; 
' di  guardar  solo  coll’  occhio  destro,  nè  mangiare  che  colla  mascella  sinistra  fin 
compita  una  tale  impresa;  non  dormire  più  in  coltre,  non  assaggiar  carne  o 
vino,  portare  una  catena  al  collo  o ai  polsi.  Il  polacco  signore  di  Loisenlech 
stringeva  con  due  cerchi  d’oro  il  cubito  e il  collo  del  piede,  e una  catena  simile 
dall'uno  all’altro,  finché  trovasse  cavallaro  o scudiere  di  nome  e d’armi  senza 
macchia  che  nel  liberasse.  Giovanni  di  Borbone  con  sedici  altri  fece  voto  di  por- 
tare per  due  anni  tutte  le  domeniche  alla  gamba  sinistra  un  ceppo  da  prigioniere, 
d’oro  i cavalieri,  d'argento  gli  scudieri,  finché  incontrassero  egual  numero  di 
prodi  cheli  combattessero. 

Solennissimo  dei  voli  era  quello  prestato  sul  pavone  o sul  fagiano,  uccelli 
singolarmente  prediletti  ai  paladini,  sicché  erano  ricamati  sui  manti,  servivano 
di  bersaglio  ai  colpi  ; sui  deschi  comparivano  cotti  e pur  vestiti  delle  ricche  loro 
penne,  e a grand’onoranza  ponevano»  avanti  al  cavaliere  più  reputato  accioc- 
ché li  trinciasse,  dopo  che  ogni  cavaliere  avea  su  quelli  proferito  il  suo  giu- 
ramento. 

Che  se  un  cavaliero  venisse  meno  a’ suoi  doveri,  restava  degradato  come  fel- 
brgraj*.  ione;  posto  sovra  un  carro  o sur  un  palco,  rompevasi  l'armadura  di  lui,  gli  si 
<"'"1  slamavano  gli  sproni;  cancellatone  lo  stemma,  lo  scado  trascinavasi  a coda  di 
cavallo  ; poi  gli  araldi  lo  divulgavano  jier  villano,  traditore,  miscredente,  mentre 
i sacerdoti  pronunziavano  sopra  di  lui  le  maledizioni  del  Salmo  eviti;  tre  volte 
l'araldo  domandava  chi  fosse  cdstui,  tre  se  ne  rispondeva  il  nome,  e quegli  sog- 
giungeva di  non  conoscere  nessun  cavaliero  di  questo  titolo,  bensì  un  codardo, 


(»)  AmosTO,  Ori.  c.  XC.  XLI. 
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un  misleale.  Allora  versavangli  acqua  calda  sul  capo,  lo  traevano  di  sotto  per 
una  fune,  e posto  sovra  una  barella,  il  portavano  alla  chiesa  coperto  della  coltre 
funerea,  rendendogli  le  meste  esequie.  Per  colpe  minori  o per  aver  perdute  le  armi 
restava  escluso  dal  sedere  a mensa  con  altri  paladini;  e se  il  facesse,  l’araldo  gli 
stracciava  il  tovagliuolo  dinanzi.  Cosi  dell’  armi  privavansi  gl’  incestuosi,  i par- 
ricidi, e chi  attendesse  ad  opere  ruslieali  (forse  vuol  intendersi  a servigio  altrui), 
e massime  pei  tre  delitti  di  eresia,  di  lesa  maestà,  di  fuga  da  battaglia  ove  assi- 
stesse il  principe.  Renato  di  Sicilia  esclude  da'  tornei  ogni  cavaliere  o scudiero 
mendace,  usurajo,  o sconvenientemente  ammogliato. 

Carlo  VI  di  Francia  accolse  alla  sua  mensa  il  di  dell’epifania  molti  illustri 
invitati,  fra  i quali  Guglielmo  d'Ilainaut,  conte  d’Ostrevent;  quando  improviso  un 
araldo  venne  a trinciare  il  tovagliuolo  dinanzi  a quest’ultimo,  dicendogli,  un 
principe  che  non  portava  armi  non  esser  degno  di  sedere  alla  presenza  del  re. 
Il  conte  sbalordito  rispose  che  portava  elmo,  spada,  lancia  e scudo  al  par  degli 
altri  ; ma  No,  sire,  pigliò  a dire  l’araldo,  i/uesto  non  può  essere.  Voi  sapete  che 
il  vostro  prozio  è stato  ucciso  dai  Frisoni,  e che  fino  a t/uesl'ora  la  sua  morte  è 
, inulta.  Per  fede  mia  vi  dico  che,  se  portaste  armi,  sarebbe  vendicata  già  da  lungo 
tempo.  La  dura  riprensione  non  usci  vuota,  poiché  senz’altro  indugio  il  conte 
attese  a riparare  sua  vergogna,  e tolse  aspra  vendetta  dei  micidiali. 

Molte  azioni  magnanime  noi  troveremo  nel  nostro  Racconto;  poc’altre  qui 
basti  richiamare.  Nella  guerra  tra  Francia  e Inghilterra,  che  fu  un  ravvivamento 
<317  della  cavalleria,  Goffredo  di  Chamì  propone  di  sorprendere  durante  una  tregua 
Calais,  allora  in  mano  degl'inglesi.  Re  Edoardo  avvertitone,  passa  il  mare  col 
principe  di  Galles  e con  poc’allri,  e combatte  sotto  il  comandante  di  quella 
piazza  ; vien  alle  mani  con  Eustachio  di  Ribaumont,  che  ben  due  volte  il  mette 
a ginocchio,  ma  che  finalmente  è costretto  rendere  la  spada.  Il  re  torna  nel  forte 
coi  principali  signori  francesi  rimasti  prigioni;  vestitili  di  nuovo  al  par  de’ cava- 
lieri suoi,  imbandisce  loro  una  cena  ov’egli  medesimo  assiste,  senz’altro  in  capo 
che  una  corona  di  perle;  poi  drizza  la  parola  a questo  e a quello,  infine  dice  al 
Ribaumont:  Messere,  voi  siete  il  eava/ier  più  prode  che  mai  il  mondo  vedesse 
assalire  nemici;  io  vi  do  il  pregio  sopra  quanti  n'  è alla  mia  Corte.  E gli  pose 
in  capo  quel  cerchio  di  perle,  soggiungendo  : Portatelo  tutto  quest'anno  per  amor 
mio;  so  che  siete  gajo  ed  amoroso,  e che  volentieri  state  fra  dame  e donzelle. 
Andate  pur  libero,  e ovunque  vi  troviate,  dite  il  mio  dono. 

Stefano  Vignoies,  detto  La  llire,  correndo  a liberare  Montargis  assediato,  tro- 
4 t27  votosi  vicino  al  campo  inglese,  pregò  un  cappellano  dissolverlo  dei  suoi  peccati; 
- e avendogli  quegli  soggiunto  che  prima  si  confessasse,  rispose  non  aver  tempo, 
bisognando  subilo  scacciare  il  nemico.  Adunque  il  cappellano  l’ assolse,  e il  ca- 
valiere disse:  O Signore,  ti  prego  di  fare  oggi  con  La  llire  come  vorresti  che 
La  Hirc  facesse  con  te  s’egli  fosse  Dio  e tu  La  Mire. 

Un’impresa,  a cui  avventuravasi  il  coraggio  de’cavalieri,  furono  poi  le  mine, 
pel  maggior  pericolo  che  vi  si  correva.  Il  duca  di  Borbone  entra  egli  stesso  in 
4 3*8  una  sotto  il  castello  di  Vcrluei!  ncll’Angumese,  e a lungo  combatte  corpo  a corpo 
con  uno  scudiere,  il  quale  alfine  udendo  Borbone  Borbone,  Nostra  Donna,  clic 
era  il  grido  del  duca,  s’accorge  con  chi  è alle  matti,  e per  rispetto  ritirasi,  c rende 
i i20  la  spada  e la  piazza.  All'assedio  di  Melun,  molti  cavalieri  e scudieri  si  presenta- 
rono per  entrare  in  una  mina,  cosi  stretta  che  bisognò  tagliare  il  manico  delle 
asce  per  isterie  maneggiare  ; e vi  si  compirono  meravigliose  prodezze  d’armi. 

La  perfezione  però  della  virtù  cavalleresca,  se  pure  in  alcun  tempo  esistette, 
fu  tra  pochi  e (ter  breve.  Era  naturale,  che  in  gioventù  vivace  e doviziosa  na- 
scesse l’amor  del  lusso,  il  quale  sfoggiavasi  nella  pompa  dell’inaugurazione,  nella 
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ricchezza  delle  armadure,  nella  solennità  de'giuochi,  e talora  degenerava  in  pazza 
prodigalità.  Nell’assemblea  di  Beaucaire,  diecimila  cavalieri  gareggiarono  di  ma- 
gnillcenza;  il  conte  di  Tolosa  diede  a Raimondo  d'Agout  diecimila  monete  d'ar- 
gento in  puro  dono,  e questi  le  distribuì  fra’ cavalieri  ; Bertrando  Raibaux  fece 
arare  da  dodici  paja  di  bovi  un  campo,  e seminarvi  trentamila  monete;  Gros  de 
Martella  fece  servire  un  banchetto  di  vivande  cotte  col  fumo  di  ceri,  e Ramnone 
di  Venans  bruciare  trenta  cavalli  di  prezzo  ingente. 

La  gioventù  armala  cercava  ancor  più  il  valore  che  la  virtù,  e scarsi  di  que- 
sta, quello  usavano  a sfogo  di  rancori  e in  personali  nimicizie.  L'amore  degenerò 
o in  scipita  galanteria  o in  ostentata  licenza,  troppo  facili  occorrendo  le  blandizie 
a celibi  vagabondi  e cortigiani  : la  religione  si  risolse  in  pratiche  superstiziose  e 
ne  venne  la  cavalleria  errante,  stravagante  periodo  di  tale  istituzione. 

Già  nel  xiv  secolo  voltatasi  in  beffa  l’ansioso  cercare  imprese,  e il  giurar 
amore  a tutte  le  belle,  e i voli  insani  che  alcuni  di  loro  s'imponevano.  Ulrico  di 
Lichtenstein,  autore  del  Frauendienst,  notificato  alla  dama  sua  ch’egli  va  errando, 
move  pellegrino  verso  Roma;  e fermatosi  a Venezia,  fa  farsi  abiti  feminili,  e 
prende  il  nome  di  dama  Venere,  protestando  che,  in  onore  del  bel  sesso,  andrà  % 
da  Mestre  fin  in  Boemia  sfidando  quanti  incontrerà;  chi  romperà  una  lancia  con 
dama  Venere,  otterrà  un  anello,  col  quale  renda  sempre  più  leggiadra  colei  che 
egli  ama;  se  dama  Venere  abbatte  un  cavaliero,  questi  s'inchinerà  verso  le  quattro 
plaghe  in  onor  di  uua  dama;  chi  fosse  fortunato  di  scavalcare  dama  Venere,  si 
abbia  tutti  i cavalli  ch'ella  al  suo  seguito  conduce.  E se  ne  va  con  due  scudieri  e 
due  minestrelli,  che  sonando  allegrano  la  brigata.  Sulle  prime  incontra  qualche 
ostacolo,  e il  podestà  di  Treviso  si  oppone  a quelle  imprese;  ma  dalle  dame  tutte 
pregato,  consente:  onde  dama  Venere  combatte  sopra  un  ponte,  e atterra  molti 
avversarj.  Il  giorno  dipoi,  dugento  dame  lo  aspettano  per  menarlo  alla  Chiesa, 
una’portavagli  il  manto,  altre  le  altr'armi,  e dama  Venere  pregò  Iddio  devota- 
mente. • Dopo  quell'ora  (dic’egli)  molto  onore  ottenni,  perchè  Dio  nulla  ricusa  a 
• nobili  donne  ».  Da  per  tutto  vaghe  fanciulle  venivano  recandogli  lande  di  chi 
desiderava  rompergliele  sul  petto;  ed  esso  tutti  vince,  rendendo  però  giustizia  al 
lor  valore:  ogni  giorno  sente  divoto  la  messa,  e corre  ben  trecenloseUe  lande: 
narrando  poi  in  suo  volgare  i begli  scontri  dove  altri  gli  passò  lo  scudo  o ferì 
il  petto. 

Mentre  re  Eduardo  RI  sedeva  a desco  co’ suoi  cavalieri,  Roberto  d’Artois, 
traditore  della  Francia,  va  ed  uccide  alla  caccia  un  ajrone,  tenuto  pel  più  vile 
uccello;  e recalo  nella  sala,  il  presenta  a ciascun  convitato,  acciocché  faeda  un 
voto  per  qualche  impresa.  Eduardo  promette  entrare  in  Franda,  e fra  sei  anni 
esser  unto  re  a San  Dionigi  ; il  conte  di  Salisbury  impetra  che  la  sua  dama  gli 
chiuda  un  occhio,  ch'egli  non  aprirà  mai  più  finché  in  Francia  non  posi  il  piede, 
ed  abbia  arso  un  certo  numero  di  città:  di  somigliante  bizzarria  sentirono  gli 
altri  voti,  sin  alla  regina,  la  quale,  permettente  il  re,  dichiarò  che  non  partori- 
rebbe (ed  era  incinta)  se  non  fosse  su  terra  di  Francia;  e se  il  feto  spingesse  a 
nascere  più  presto,  lo  distruggerà  a colpi  di  coltello,  perdendo  l’anima. 

Avendo  alcuni  signori  inglesi  giurato  schivare  la  compagnia  di  certe  dame, 
come  prive  di  bellezza  e di  spirito,  e professandosi  disposti  a sostenere  colla 
spada  l’ingiuria,  esse  mandarono  a Giovanni  I re  di  Portogallo,  chiedendogli 
campioni  ; e dodici  prescelti  [tassarono  a Londra,  vinsero  ed  ebbero  gran  festa  e 
grandi  ricompense.  A uno  scontro  presso  Cherbourg  (1379),  Francesi  e Inglesi, 
infervorati  dall’odio  nazionale,  scavalcarono  per  mischiarsi  con  più  fervore;  poi 
repente  sospesero  i colpi  per  lasciare  che  un  di  essi,  solo  rimasto  a cavallo,  sfi- 
dasse il  più  innamorato  fra  i nemici;  nè  si  rappiccò  la  zuffa  finché  un  de' campioni 
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non  ebbe  perduto  la  vita.  (Iasione  di  Foix,  per  onore  dell'amica,  combàtterà  sema 
piastrone  e colla  camicia  fuori  dal  gomito  al  guanto;  e tale  fu  ucciso  alla  batta- 
glia di  Ravenna.  Ed  erano  i tempi  dell’ Ariosto  e dell’Aretino! 

Che  più?  Dn  ni  giorni  di  Enrico  IV,  anzi  di  Luigi  XIV,  nelle  battaglie  feri- 
vansi  alcuni  colpi  per  amore  ed  onore  della  dama;  e un  ufliziale  colpito  a morte, 
scrisse  col  proprio  sangue  il  nome  della  sua  bella,  e spirò. 

Stranianze  siffatte  potevano  più  reggere  contro  la  serietà  della  ragione?  Si 
cominciò  dunque  a proibire  i romanzi  cavallereschi,  che,  raccontando  l’esagerate 
imprese,  invogliavano  a somiglianti  (1);  la  Chiesa  declamava  continuo  contro  di 
essi;  Carlo  V gl’inlerdisse  dal  Nuovo  mondo;  e le  Cortes  di  Valladulid  supplica- 
rono l’ egual  divieto  per  la  Spagna,  acciocché  la  vanità  di  quelle  scritture  non 
distraesse  dalle  religiose. 

Frattanto  i re,  piegato  a proprio  servigio  quel  sentimento  di  devozione,  mol- 
tiplicarono i cavalieri,  come  corredo  alle  pompe  del  trono;  assumendoli  non  per 
virtù  personale,  ma  per  illustre  sangue,  per  ricchezza,  per  cortigianerie  (2).  En- 
trate poi  in  onore  le  lettere,  a professori  e poeti  fu  conferito  il  cavalierato,  gente 
inesperta  dell’armi,  che  snaturava  una  istituzione  sull'  armi  fondata,  e che  non 
recavasi  a vergogna  una  viltà. 

Quest’ armi  stesse  erano  mutate;  e se  negli  eserciti  feudali  giovava  la  pre- 
senza d’uomini  catafratti  per  calpestare  la  scoverla  plebaglia,  ben  altro  fu  il  caso 
quando  a loro  poterono  opporsi  fìtte  schiere  di  truppe  stanziali  disciplinate , che 
toglievano  e l'opportunità  e il  vantaggio  del  combattimento  singolare. 

Alla  giornata  di  Poitiers  (1357)  la  cavalleria  francese,  ormai  la  sola  che  sus- 
sistesse, conobbe  a care  spese  come  il  valore  non  bastasse  più  a vincere  battaglie 
ordinate;  caduti  prigionieri  col  re  i maggiori  nobili,  la  cavalleria  restò  senza  capi, 
sicché  più  non  seppe  opporre  agli  invasori  di  Francia  quella  resistenza,  che  onorò 
i suoi  ultimi  giorni.  Intanto  più  di  centomila  villani,  armati  nella  lega  della  Jac- 
querie per  sterminare  l’aristocrazia,  costrinsero  i cavalieri  a mutar  il  valore  cortese 
in  guerra  di  macello,  tra  la  quale  però  balenano  ancora  le  prische  virtù  pala- 
dine.  Una  mano  di  cavalieri  dell'Hainaut,  tolti  in  mezzo  da  una  banda  di  villani 
con  bastoni  e mazzapicchi,  lasciansi  trucidare  piuttosto  che  cavar  la  spada  con- 
tro quelle  armi  ignobili. 

Per  restituire  alla  cavalleria  il  lustro  che  perdeva,  re  Giovanni  di  Francia 
istituì  l’ordine  delia  Stella,  neM’edltto  rammentando  le  virtù  onde  quella  fiori 
in  tutto  l’universo  per  valore,  nobiltà  e probità;  essa  per  sincerità  e concordia 
ajutò  i trionfi  dei  re  sovra  i nemici;  ricondusse  miracolosamente  alla  fede  gran 
numero  d'infedeli  e di  miscredenti,  e alle  tempeste  e alla  guerra  fece  succedere  la 
tranquillità  e la  pace.  « Ora  (soggiunge  egli),  l'inoperosità  e l’inflngardaggine  di 
« questi  tempi  calmi,  Io  scarso  uso  delle  armi,  l’interruzione  degli  esercizj  guer- 
« reschi  ed  altre  cagioni,  fecero  dirazzare  i cavalieri  e precipitarsi  in  oziose  opere 
« vane;  onde  dimenticala  la  bellezza  dell'onore  e della  fama,  ahi  vergogna  1 de- 
« clinarono  alla  privata  utilità  ».  Pertanto  provedeva  colla  nuova  istituzione  a 
ritoglierli  alle  frivolezze,  rintegrar  fra  loro  la  concordia,  e fare  che,  sitibondi  di 
onore  e di  rinomanza,  ricuperassero  il  prisco  decoro.  Le  sollecitudini  di  lui  e del 
figlio  Carlo  V di  poco  ritardarono  la  decadenza  d'un’istituzione,  ridotta  a perire 
colle  circostanze,  per  le  quali  era  nata.  Luigi  XI  le  diede  il  colpo  di  grazia  nello 
sterminar  che  faceva  la  feudalità.  Si  ricoverò  essa  alla  Corte  di  Borgogna,  ma 


(4)  Carlo  Temerario  leggea  continuo  romanzi  di  cittadini,  tenia  aggregarli  a veron  ordine  particolare, 
•cavalleria  , come  LEroc  della  Mancia.  I re  di  Francia  ornavano  cavalieri  gli  ambolciadori 
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artlfizialee  pomposa;  e l’ordine  del  Toson  d’oro  accolse  un  Goco  barlume  del- 
l’antico splendore. 

Intanto  la  ragione  fattasi  adulta,  relegava  nel  passato  la  magia,  gl’  incan- 
tesimi, e chiamava  ad  esame  le  leggende;  la  sicurezza  de' cittadini,  garantita  da 
leggi  e dagli  assodati  governi,  non  ebbe  bisogno  di  paladini  erranti  per  repri- 
mere gli  abusi,  e a difendere  il  debole  s’invocò  l’azione  protettrice  dei  governi  : 
alla  monarchia  piantatasi  dappertutto,  non  potevano  andare  a genio  qoesti  uo- 
mini armati,  i quali  seguivano  altre  nonne  che  la  passiva  obbedienza;  la  scoperta 
dell’America  diresse  altrove  lo  spirilo  d’avventura:  infiuc  sopragiunsc  il  funesto 
Cinquecento,  quando  non  più  giostre,  ma  guerre  sanguinose  rinnovarono  tutta 
Europa  per  l’ambizioue  dei  re.  Francesco  I tentò  rinverdire  la  cavalleria  ; ma  per 
aduggiurla  le  sorgevano  accanto  le  bande  mercenarie,  i rancori  di  parte,  il  fu- 
rore delle  dispute  religiose,  la  ingenerosa  politica  di  Carlo  V.  Enrico  IV,  se  nel 
suo  carattere  teneva  del  cavalleresco,  vi  mescolava  troppa  parte  d'ineleganza  e 
di  abitudini  soldatesche. 

In  Germania  potè  dirsi  ultimo  cavaliere  Massimiliano  imperatore,  elevalo 
ancora  di  sopra  dei  calcoli  della  politica  egoistica.  Essendosi  alla  dieta  di  Worms 
presentato  il  francese  Claudio  Barre  a disfidare  tutta  la  nazione  tedesca,  esso 
imperatore  raccolse  il  guanto,  e pareggiollo  colla  lancia,  il  vinse  colla  spada. 
Quando  Carlo  V fa  coronato  a Bologna,  « colla  spada  toccava  la  testa  di  chi 
■ voleva  esser  cavaliere,  dicendogli  E sto  miles.  Ma  allora  tanti  furono  i chie- 
« dilori  affollati  intorno  a lui,  i quali  dicevano  Sire,  sire,  ad  me,  ad  me,  che 
« egli  costretto  e stanco,  sudando  persino  nella  faccia,  per  togliersi  da  quella 
« calca,  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spada,  ed  esprimendosi  verso  i cortigiani  colle 
« parole  No  puedo  ma:,  per  finire  soggiunse  Estate  miiites,  estate  milites,  todos, 
« todos;  e cosi  replicando,  gli  astanti  si  partirono  cavalieri  e contentissimi  » (1). 
Tare  profusione  dovea  svilire  un’  onoranza , cara  soltanto  quando  personale  e 
ragionata. 

In  Inghilterra  a tal  segno  di  depressione  era  caduta,  che  già  solto  Eduardo  in 
ed  Enrico  IV  pagavasi  ond’ esserne  dispensati.  Tn  Spagna  il  sentimento  che  uvea 
ispirato  la  cavalleria,  mancatone  l’oggetto,  divenne  cosi  ridicolo,  che  l’autore  del 
Don  Chisciotte  potè  benmeritare  della  sua  patria  spegnendo  colla  beffa  un’istitu- 
zione sopravvissuta  ai  mali,  cui  era  stato  rimedio. 

E a noi  dall’infanzia  risonò  il  nome  de’ Cavalieri  erranti  come  d’uno  dei  più 
stravaganti  delirj  dell’umana  ragione  ; eppure,  chi  ben  veda,  essa  veniva  naturale 
conseguenza  di  quello  stato  di  società  ; e di  felici  effetti  sul  costume  e sulle  idee 
de’secoli  successivi  fu  generatrice  questa  vita  de’cavalicri,  conliuuo  esaltamento 
di  religione,  di  prodezze,  di  amore,  di  poesia.  Ili  tempi  d’ anarchia  supplì  al  di- 
fetto di  leggi  repressive  e di  giustizia,  e alla  debolezza  della  suprema  autorità  per 
via  della  sublimazione  del  coraggio  individuale  ; armò  il  braccio  de'prodi  a tutela 
dell’innocenza,  insegnò  alla  guerra  a risparmiare  le  inutili  sevizie,  parlò  di  uma- 
nità alle  orecchie  assordate  dalla  vittoria.  Quando  il  giudicare  era  combattere, 
sorse  una  gioventù  a soccorso  dei  deboli  che  altrimenti  non  sarebbero  potuti  so- 
stenersi. Quando  l'uomo  era  assolto  o condannato  pel  giuramento  di  accusatori  o 
difensori,  la  cavalleria  allontanò  il  pericolo  della  corruzione,  reudeodo  sacra  la 
verità:  e devozione  c onore  doveano  produrre  i soliti  loro  frutti,  ordine  e bene- 
volenza. Anche'  i re,  abbandonati  dai  baroni,  come  avrebbero  potuto  reggersi, 
se  non  appoggiati  da  questa  milizia,  pronta  ad  accorrere  ove  maggiore  il 
frangente? 

(I)  Lettera  inedita  ree.  Bologna  18 il 
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Culla  cavalleria  fu  introdotta  uua  nuova  forma  di  nobiltà,  e dappoiché  l’an- 
lica  germanica  si  era  spenta  nella  ligia  del  feudalismo,  questa  elcvossi  a più  no- 
bile scopo  che  non  le  battaglie;  dopo  cessato  il  primo  fervore  delle  guerre  ìq 
Palestina,  s’accostò  al  trono  per  dargli  lustro  e consigli,  montò  sugli  spaldi  a di- 
fendere il  popolo,  e introdusse  pulite  c dolci  maniere  nella  pace,  dopo  che  nella 
guerra  risparmiava  le  superflue  atrocità.  In  essa  trovaronsi  ravvicinate  la  repub- 
blica e la  Chiesa,  le  quali  tendevano  più  sempre  a scostarsi  ; onde,  insieme  col 
papato  e coU’impero,  la  cavalleria  divenne  un  potere  generale  su  tutta  Europa; 
introdotta  fra  tutte  le  nazioni,  ispirò  un  generale  affratellamento  di  grand'impor- 
tanza nell’universale  sparpagliamento  d’allora. 

Però  la  cavalleria,  non  costituendo  nella  società  uno  stato  distinto,  con  do- 
veri e funzioni  particolari,  avea  meno  importanza  sociale  che  morale;  insegnava 
la  dignità  all’uomo,  la  cortesia  al  valore,  la  mansuetudine  alla  guerra,  anziché 
alle  nazioni  i proprj  diritti  e il  modo  d’acquistarli  e difenderli.  Giovani  guerrieri, 
cercanti  la  fatica  dei  combattimenti  e il  riposo  dell’amore,  consacrato  per  istituto 
il  coraggio  alla  giustizia,  alla  religione,  stabilirono  una  specie  di  cullo  alla  donna, 
chiamandola  giudice  delle  cortesie  e della  prodezza;  e mentre  i Musulmani,  che 
tengono  le  femmine  in  condizione  di  schiave,  col  rimanere  aspri  e rozzi  subirono 
le  vendette  della  natura,  che  mai  Aon  si  oltraggia  impunemente,  fra  i nostri  si 
vide  la  durezza  ammollirsi  quando  il  braccio  del  forte  fu  dominalo  dall’irresisti- 
bile potenza  della  debolezza. 

La  letteratura  e le  arti  risentirono  di  questa  istituzione  morale,  religiosa  e 
guerriera,  che  porgendo  un  tipo  ideale,  gran  tratto  superiore  ai  costumi  veri, 
concitava  l’immaginazione  e la  poesia  per  offrire  avvenimenti  più  variati,  emo- 
zioni più  alte,  più  pure  che  non  si  trovassero  nella  vita  reale.  Dante,  Petrarca, 
Ariosto,  Tasso,  Cervantes,  Calderon,  Lope,  oltre  quelli  che  di  proposito  vi  ritor- 
narono ai  giorni  nostri , attinsero  meno  all’antichità  clic  ai  sentimenti  ca- 
vallereschi. 

Nelle  società  antiche  nulla  v’aveva  in  teorica  che  correggesse  i vizj  della 
pratica,  nulla  avvertiva  agli  eroi  della  loro  brutalità:  mentre  qui,  in  mezzo  a 
fatti  vituperevoli,  apparivano  documenti  di  giustizia,  e il  concetto  morale  diffon- 
deva benefici  lampi  sovra  le  tempeste  della  vita  vera.  Fra  il  debole  c l’oppressore 
collocavasi  quell’istituzione  di  virtù  semplici,  austere,  anche  fanatiche,  ove  si  ri- 
scontra ciò  che  il  valore  ha  di  più  eroico,  la  morale  di  più  rigido,  la  fede  di  piti 
maraviglioso,  il  sagriflzio  di  più  disinteressato.  Che  non  dovea  sperarsi  quando 
ne’ campi,  a’ tornei,  in  ogni  raguuanza  di  guerrieri  si  ripeteva  Guai  a chi  di- 
mentica tc  promesse  date  alla  religione,  alla  patria,  all'amore  ; guai  a chi  tra- 
disce il  suo  signore,  il  suo  Dio,  la  sua  donna ? 

11  valore  divenuto  dote  principale,  come  quello  che  procacciava  amore,  sicu- 
rezza, gloria,  possedimenti,  fu  educato  a questa  scuola  di  belle  creanze,  di  uma- 
nità, di  disinteresse,  onde  nacquero  quei  sentimenti  che  abbellano  anch’oggi  la 
convivenza  civile;  passioni  pure  e dilicate,  rispetto  alla  donna,  fedeltà  alla  pa- 
rola, prontezza  ai  sagriflzj,  prevalenza  del  sentimento  sopra  l’interesse,  insomma 
la  cortesia,  parola  che  mancava  agli  antichi,  e a noi  derivata  dalle  Corti  de’  si- 
gnori feudali  ove  se  ne  faceva  mostra  e dovere.  E dopo  che  a queste  soltentm- 
rono  le  nostre  sale  di  conversazione,  essenzialmente  diverse  dai  circoli  antichi 
l>er  l’intervento  di  donne  oneste  ed  educate,  ereditarono  quella  gentilezza  del  par- 
lare e la  religione  dell'amore  e dell’onore. 

Che  se  pure,  come  crediamo,  la  cavalleria  mai  non  si  effettuò  appieno  come 
vera  islituzioue,  anche  nel  suo  stalo  ideale  giovò,  come  altri  sogni,  come  le  utopie 
che  sono  un  miglioramento  proposto  innanzi  tempo.  E questo  elevato  concetto 
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della  civiltà,  conservatosi  traverso  le  superbe  opere  della  fona,  trasfuse  nella  so- 
cietà moderna  sentimenti  ignoti  alle  antiche,  e che  danno  alla  nostra  la  bontà, 
per  la  cui  mancanza  quelle  perirono.  Il  punto  d'onore  può  ben  dirsi  ignoto  agli 
antichi,  pe'quali  la  virtù  consisteva  nelle  relazioni  dell’individuo  colla  società,  del 
cittadino  colla  patria,  mentre  ora  la  morale  ha  in  se  medesima  il  proprio  seme  e 
la  meta;  le  basta  l'uomo,  anche  staccalo  dalle  leggi  civili;  ed  alimentasi  d’un 
sentimento  di  personale  dignità,  che  ha  bisogno  di  rispettare  se  medesimo  e in 
conseguenza  esser  rispettato  dagli  altri.  Di  qui  la  moderna  squisitezza,  che  non 
solo  rimove  qualvogliasi  onta  o vigliaccheria,  ma  flu  la  più  lieve  esitanza  in  fatto 
di  coraggio  e d'onore;  non  solo  l’oltraggio  respinge,  ma  fin  l’ombra  d’un  insulto; 
osserva  i debili  d’onore  come  più  sacri,  perchè  non  protetti  da  veruna  legge;  cu- 
stodisce scrupolosamente  il  buon  nome,  come  il  cavaliere  voleva  avere  senza  mac- 
chia alcuna  lo  scudo. 

E visse  il  cavaliere  nel  gentiluomo,  orgoglioso  di  sua  nascita,  delicato  del- 
l’onoratezza e della  parola  data,  devoto,  pulito  col  bel  sesso,  indipendente  in 
faccia  ai  superiori,  amico  delle  battaglie  e sprezzante  della  morte.  Poi  anche  que- 
sti bei  titoli,  che  spesso  associavansi  al  peggiore  dirazzamento  della  nobiltà,  e 
colle  belle  maniere  velavano  la  corruttela,  scomparvero  essi  pure  allo  scorcio  del 
secolo  passato,  mercè  l’introdotta  irreligione,  la  coltura  presuntuosamente  super- 
ficiale, l’orgoglio,  la  invereconda  dissolutezza  : eppure  un  ultimo  lampo  glorioso 
diede  la  cavalleria  allorché  Monlmorcncy , Clermont-Tonnerre  e gli  altri  primi 
signori  di  Francia  riuunziarono  spontanei  i loro  privilegi  davanti  all’Assemblea 
nazionale,  poco  prima  che  si  credessero  necessarj  i macelli  per  esterminare  gli 
avanzi  della  feudalità  e della  cavalleria,  e si  vedesse  la  nazione  più  cavalleresca 
e galante  mandare  al  supplizio,  schernita  e incompassionata,  una  regina. 

Ora  la  scena  è chiusa:  pur  basti  se  il  secol  nostro  saprà  surrogare  e radicare 
altri  sentimenti,  dedotti  da  fonte  più  sublime  e perenne,  e che  sovrattutto  non  ri- 
mangano a Oor  di  labbra. 


CAPITOLO  QUINTO 
• Ordini  militari  religiosi. 

L’associazione  della  Chiesa  colla  milizia,  deila  guerra  col  sentimento  devoto 
fu  poi  consumata  in  un'  istituzione  non  conosciuta  da  verun  popolo  anteriore , e 
che  ancor  più  da  vicino  s’attiene  alle  crociate , vo’  dire  gli  Ordini  militari  reli- 
giosi (1).  Fin  dal  1020,  tenendo  ancora  la  Scria  i califfi  fatimiti,  alcuni  ricchi 
SpeSaiicrì  mercadanti  di  AmalQ  aveano  fabbricato,  rimpetto  ai  Santo  Sepolcro,  uu  ospizio 
uHMBniti  pg,.  j pellegrinanti,  servito  da  monaci  che  tolsero  a patrono  il  battista,  donde 
il  nome  di  Spedalieri  di  san  Giovanni  (2).  Sopragiunte  le  crociate , il  priore 


(4)  Lasciando  a parte  i più  antichi,  come  Easuirt, 
Sonò N deck  , Samsoyino  ed  altri  , veggansi 

W.  J.  WlPPBL , die  Rilter-Orden  ; labcllarisrh - 
ehronologiirh-liiter  artiche*  Verzeichniii  Uber  atte 
wUlicken  Ritler-Orden.  auch  uber  diejenigen 
geiillirhen  Orde n , ittiche  autier  ihrer  < rdent 
kleidung  noch  «in  beionderct  Zeichen  getragen 
haben.  Berlino  4817-49. 

A.  M.  PfCRBOT,  Collection  kistoriqu « dei  Ordret 
de  e hevaltrie  civile  et  militaire*.  Parigi  4820. 

F.  fon  Biidbivpcu),  Getch.  und  Verfattung  alter 


geliti  ir  hen  und  treliliehen , erlotchènen  und  blih- 
henden  RiUer-Orde n.  Weimar  4839. 

(2)  Gl  GL.  Tiro,  XVIII.  A.  5 6.  Uo  ordine  degli 
Spedalieri  esisterà  già  in  Toscana  al  famoso  posto 
dell’  Altooascio.  N’è  menzione  fin  dal  932  in  on  do- 
cumento lucchese,  poi  di  nuovo  nel  4056.  L'istitu- 
tore se  nc  ignora;  uffizio  n’era  accogliere  i pellegrini, 
assister#  i viandanti,  mantenere  le  strade  e i ponti. 
Dalla  magnifica  torre  donde  si  domina  tutta  Val  di 
Nievole,  sonava  la  aera  una  campana  per  avviar*  quei 
che  aalU  bruna  non  avesaero  ancora  attraversalo  le 
pai  ostri  selve  della  Cerbaja. 
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Gerardo  si  spiccò  da  esso  convento  per  istituire  una  regola  particolare,  assumendo 
abito  nero,  crociato  sul  petto  di  croce  bianca  a otto  spicchi.  E la  regola  e i beni 
donati  Curano  presi  in  tutela  da  papa  Pasquale  II  ; poi  gli  statuti  compilati  da 
4120  Raimondo  Du  Puy,  secondo  preposto  dell’ordine,  ottennero  sanzione  da  Callisto  II, 
onde  n'usci  una  società  religiosa  militare,  ricca  di  possessi  e privilegi.  Tre  classi 
di  fratelli  (1)  comprendeva  essa:  ecclesiastici  pei  soccorsi  all'anima;  laici  pei 
servigi  al  corpo;  cavalieri  d’arme  che  proteggessero  i pellegrini,  presieduti  da 
un  capo,  al  quale  Innocenzo  IV  nel  1259  conferì  il  titolo  di  granmaestro. 

Sul  costoro  esempio,  gl’  illustri  cavalieri  Ugone  di  Payens  in  Sciampagna,  e 
ina  Goffredo  di  Sant’Oroer  o Ademar,  fondarono  un  ordine,  che  nel  primo  novennio  Tempri 
non  contò  più  di  nove  fratelli,  poveri  a segno,  che  usavano  tra  due  un  solo  ca- 
vallo; donde  Matteo  Paris  crede  venato  il  loro  sigillo,  che  raffigurava  un  pala- 
freno montato  da  due.  Ai  loro  bisogni  sovvenivano  il  patriarca  ed  il  re  di  Geru- 
salemme, che  gli  alloggiò  appo  il  tempio  di  Salomone,  di  che  trassero  il  nome 
di  Templari.  Ai  tre  voti  consueti  di  castità,  povertà,  obbedienza  aggiungevano 
quello  di  combattere  per  sicurezza  dei  pellegrini,  e vestivano  bianco,  colla  croce 
rossa.  11  detto  Ugone  ne  fu  primo  granmaestro  ; poi  san  Bernardo  dettò  loro  una 
regola  mistica  ed  austera,  che  imponeva  perpetuo  esigilo  dalla  patria  e incessante 
guerra  contro  gl'  Infedeli,  coll'obbligo  di  accettare  la  battaglia  quand’anche  fos- 
sero un  solo  contro  tre;  mai  non  domandar  quartiere;  non  cedere  per  riscatto 
né  un  pezzo  di  muro,  nè  un  palmo  di  terra.  Ognuno  poteva  aversi  tre  cavalli  e 
uno  scudiere;  all’uopo  arrotavano  militi  che  dal  maestro  ricevevano  l'occorrente, 
e che  compiuto  il  servigio,  volendo  ripatriare,  dovevano  contentarsi  di  metà  dello 
stipendio  già  maturato. 

Cosi  ordinava  Bernardo,  e soggiungea,  vivessero  in  società  gradita  ma  fru- 
gale, nulla  possedendo  in  proprio,  nè  la  volontà  tampoco;  assistessero  all'uffl- 
ziatura  canonica,  o vi  supplissero  con  preghiere  : tre  giorni  la  settimana  usassero 
carne;  due  serviti  ai  militi  e cappellani,  un  solo  agli  altri;  a un  piatto  mangino 
in  due,  ma  ciascuno  abbia  la  sua  mezzina  del  vino  distinta  : la  razione  del  ca- 
valiero  morto  si  distribuisca  per  quaranta  giorni  ai  poveretti.  Camicia  di  lana, 
ma  atteso  il  calore  di  Palestina,  possono  portarla  di  tela,  da  pasqua  all’Ognissanti. 

Per  letto  un  saccone,  uno  stramazzo  ed  una  coltre,  con  lenzuolo  di  tela  velloso, 
e dormano  con  camicia  e mutande;  nè  bacino  donne,  come  si  soleva  ne’saiuti  (2). 

Non  mai  uscire  senza  un  compagno  ; non  cacciare  collo  sparviero,  bensì  rintrac- 
ciare il  leone  ed  ammazzarlo.  Non  mai  oziosi,  dice  il  Santo,  quando  non  mar- 
ciano, rassettano  le  armi;  scansano  i giuochi,  le  caccie,  i cerretani,  le  buffe  can- 
zoni, gli  spettacoli.  S’avvicina  la  pugna?  armansi  entro  di  fede,  fuori  di  ferro, 
cauti  nel  prepararsi,  impetuosi  nel  caricare  il  nemico,  colla  confidenza  di  chi  è 
sicuro  di  vittoria  o martirio.  Tosati  i capelli,  irli  ed  impolverati  la  barba,  neri  di 
ferro  e di  sole,  amano  cavalli  focosi  ma  non  ornati  con  fregi  o gualdrappe.  Ciò 
che  (è  sempre  il  Santo  che  parla)  meglio  piace  in  questo  torrente  sceso  in  Terra- 
santa, è il  non  riscontrarvi  se  non  persone  empie  e scellerate;  Cristo  di  un  per- 
secutore si  fece  un  campione,  di  Saul  un  Paolo.  Poi  cosi  gli  esortava:  • Andate 
« contenti,  andate  tranquilli;  respingete  intrepidi  i nemici  della  croce  di  Cristo, 

« sicuri  che  nè  la  vita  nè  la  morte  vi  potranno  escludere  dall’amor  di  Dio:  in 


(Il  Da  Frerto,  come  li  chiamavano  i Francesi  , 
derivò  il  loro  nome  io  tolte  le  lingue*  /rerii  sono 
detti  oelle  cronache  latine;  frieri  nelle  italiana; 
q(,igqi  to*j  TCjAirÀOU  dai  Greci  ee«. 

(2)  Il  bacio  era  molto  usato  dai  primi  Cristiani  ; c 
sant’Ago* tino  nel  libro  Dell'amieixia  distingue  i baci 
di  riconciliazione  da  «fucili  di  pace  ohe  i Cristiani  da- 


vanti in  chiesa  prima  della  comunione  ; il  bacio  d’a- 
micizia ; il  bacio  della  fede . clic  davasi  nell’ eserci- 
tare l'ospitalità. San  Benedetto  prescrive  cbt  ne’ mona- 
steri, ricevendo  un  ospite , sia  baciato.  Gioraando 
Sassone  diee  che  oli  Eremiti  introdussero  di  baciar  la 
mano , invece  della  bocca. 
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« ogni  pericolo  ripetete.  Vivi  e morti  siam  del  Signore;  gloriati  i vincitori, 
beati  i martiri  • (1). 

Di  questi  ordini,  singolare  creazione  delle  crociai»,  ernn  comune  intento 
la  egra  e la  protezione  de’  pellegrini  ; dove  gK  altri  frati  poneano  cilizj , 
lampade,  immagini  di  santi,  essi  aveano  armadure  e stendardi  rapiti  agii  Infedeli; 
fortezze  divennero,  i loro  monasteri,  loro  mattutino  la  tromba-  che  gl'  invitava  ad 
assaltare  il  miscredente.  Prodi  e generosi,  erano  una  crociata  permanente,  e in- 
sieme un  modello  di  cavalleresche  virtù;  essi  prevenire  le  invasioni  de’  Musul- 
mani , essi  ad  er  ad  ora  cavalcarne  le  terre , essi  combatterli  non  colle  insidie  e 
negli  agguati,  ma  a suon  di  corni  e a sciorinate  bandiere  ; essi  farsi  incontro  alle 
carovane  europee,  per  convogliarle  sicure  alla  sacra  meta.  I pellegrini  che  ad 
ogni  passo  temeano  l'attacco  del  Turco  e dell'Arabo,  traevano  il  flato  quando 
vedevano  da  lungi  il  mantello  dai  Templari  o degii  Spedaiieri;  nelle  battaglie  poi, 
quelli  raeltevaosì  alla  retroguardia,  aU’aatiguardia  questi,  togliendo  in  mezzo  i 
guerrieri  novelli,  non  anco  avvezzati  alla  tattica  di  colà. 

Gran  fama  Mandava  per  tutta  Europa;  d’ogni  città,  d’ogni  castello  spedi- 
vansi  dauari  e viveri  ai  pii  guerrieri  -,  ognuno  morendo  facea  qualche  legato 
a loro  prò;  e le  prime  famiglie  mandavano  i loro  cadetti  ad  impararvi  pro- 
dezza e cortesia;  chi  aveva  colpe  da  espiare,  rimorsi  da  attutire,  offriva  il 
braccio  o le  ricchezze  a quegli  ordini,  che  talvoita  furono  eredi  di  principi  e 
di  monarchi  ; fio»  L re  ne  assumevano  le  insegne.  Per  tale  via  v’  affluirono 
ricchezze  tante,  da  farli  considerare  tra  maggiori  possidenti  d'Europa.  Uscente 
il  secolo  xn,  gh  Spedaiieri  contavano  dicinnnovemila  lenimenti  in  cristianità, 
e novemila  i Templari,  oltre  varj  emolumenti,  prodotti  dalla  fraternità  e dalle 
predicazioni  (SI).  Ne  segui  rilassamento  alla  disciplina;  e appena  trent’anni 
dopo  data  la  regola,  san  Bernardo  rimbrottava  i Templari  d’eccessivo  lusso; 

• Coprite  i cavalli  di  seta; sopra  ie  loriche  vestite  non  soche  penduli  panni; 

• piugele  le.  asta;  scudi,  selle,  freni,  sproni  ornati  d'  or»,  argento , gemme , 

« mentre  al  battagliero  s’ addico  esser  valoroso,  i Bilustre , circospetto,  snello 
« a correre  e pronto  a ferire.  Voi  impedite  la  vista  colla  chioma,  avviluppate 
« i passi  con  lunghe,  tuniche,  lo  diKcate  mani  sepullite  in  maniche  prolisse  ; 

« tra  voi  suscitano  guerra  i’  irragionevole  ira,  I’  inane  appetito  di  gloria  e di 
« terreni  possedimenti  ».  Fra  loro  stessi  nacquero  emulazioni  ; e quelli  che 
erano  istituiti  a proteggere  la  pace  della  santa  Terra,  la  turbarono,  non  isde- 
gnundoi ricorrere  a veleni  e pugnali  eontro  i proprj  commilitoni. 

Alquanto  più  tardi  un  tedesco,  che  alcuni  chiamano  Wuldpott,  colla  donna 
intonici  sua  aveva  fondato  in  Gerusalemme  uno  spedale  per  pellegrini  di  sua  nazione,  t ti* 
annesso  ad  uni  oratorio  dedicato  a Macia.  Altri  Tedeschi  vi  prestarono  danaro 
ed.  opera,  i quali  iutitelarousi  Fratelli  di  santa  Maria.  Quando  poi  Tiro  stava 
assediala,  alcuni  cittadini  di  Brema  e Lubeka  colle  vele  delle  loro  navi  ai-  ino 
zarono  un  vaste  padiglione  pei  feriti  di  lingua  tedesca;  e unitisi  a loro  nel 
pio  uffizio  i,  Fratelli  di  santa  Maria,  se  ne  formò  un  ordine  militare,  che  da 
Clemente  III  fu  approvato  sotto  la  regola  di  sant' Agostino,  col  nome  di  Teu- 
tonico, e con  privilegi  non  diversi  dagli  altri.  Bianco  portavano  essi  il  man- 
tello colla  croce  nera;  cavalieri  accettavano  solo  gentiluomini  alemanni , ai 
semplici  cittadini  restando  aperte  le  due  classi  inferiori.  Questi  pure  aumenta- 
rono sino  a divenire  una  potenza  dominatile,  come  vedremo,  che  coperse  1’  Eu- 
ropa da  nuove  barbariche  incursioni. 

I tre  ordini  furono  esempio  di  altri  in  Europa,  cresciuti  fino  a trenta;  non 

(I)  D.  Pinmuni,  Exkort.  ad  Milite»  templi . I.  (2)  Matt.  Paris  ad  an.  4244. 
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tulli  obbligati  al  celibato,  e varj  di  voli  secondo  i luoghi  (1).  Cogli  Spedalieri  Uuriti 
di  san  Giovanni  stavano  uniti  quelli  di  san  Lazaro,  principalmente  dediti  a 
cura  dei  lebbrosi  ; ma  quando  quelli  fecero  professione  di  castità , i Lazuriti 
se  ne  divisero , assumendo  la  croce  verde  e il  voto  di  consacrarsi  a difesa 
de’  santi  luoghi.  Luigi  il  Giovane,  tornando  di  Palestina , ne  menò  seco  al- 
quanti, cui  affidò  i malati  del  regno  di  Francia,  coi  castello  di  lioiguv  presso 
Orleans,  che  divenne  sede  principale  dell'ordine,  cui  granmaeslro  era  il  re  di 
Francia.  Più  tardi  fu  incorporalo  a quello  del  Monte  Carmelo,  fondato  da  En- 
rico IV,  i cui  cavalieri  portavano  croce  d’oro  a otto  punte  con  nastro  verde. 

Allora  (1572),  con  autorità  di  Gregorio  XIII,  l'ordine  di  san  Lazaro  fu  unito  a 
quello  di  san  Maurizio,  istituito  da  Amedeo  Vili  di  Savoja  il  1454,  e che  conservò 
fin  oggi  e possessi  e vantaggi  molti. 

Guerrino,  figlio  di  un  gentiluomo  del  DelQnato,  miracolosamente  guarito  da 
un  esantema  che  allora  serpeggiò  largamente  col  nome  di  fuoco  di  sant’Antonio, 
fondò  in  patria,  ad  onore  di  questo  santo,  un  ospizio  per  maiali  c pellegrini,  a 
sembianza  degli  Spedalieri  Giovanniti,  ove  i fratelli  erano  laici,  con  abito  nero 
tagliato  aU’ecclesiastico,  su  cui  in  azzurro  il  T,  che  suole  improntarsi  sulla  tu- 
nica di  quell’anacoreta:  poi  nel  1218  ebbero  licenza  di  proferire  i tre  voti 
monastici.  Unica  loro  casa  fu  per  gran  pezza  la  badia  di  Sant’  Antonio  nel  Vien- 
nese; dappoi  in  Germania  e altrove  crebbero  di  ospizj  e di  ricchezze;  nel  1776 
in  Francia  si  fusero  coll’ordine  di  Malta. 

Nella  Svizzera,  Federico  II  fondò  i Cavalieri  dell' orso,  del  qual  ordine  si 
compiacquero  que’  montanari  tinche  non  si  redensero  in  libertà.  Per  difendere 
Cipro  dai  Saracini,  uscente  il  xu  secolo  vi  fu  istituito  l'ordine  di  Lusiguauo  o 
de’  Cavalieri  del  silenzio  ; e poeo  poi  il  Bellemico , detto  anclie  del  Cuore  o 
della  Stella  rossa,  che  dopo  il  1217  si  dilatò  in  Germania. 

Alfonso  Enriquez,  primo  re  di  Portogallo,  istituì  nel  1 162  la  Nuova  Milizia 
sullo  la  regola  cistercense,  con  voto  di  castità  e di  guerreggiare  i Mori;  poi  con- 
cesse loro  la  città  di  Evora,  di  cui  assunsero  la  difesa  e il  nome , mutato  poi 
in  quello  di  Avis  allorché  in  questa  città  fissarono  la  sede.  Lo  stesso  Alfonso, 
difeso  nella  battaglia  di  Sautarem  dal  braccio  alato  di  san  Michele  , istituì 
ne)  1167  l' ordine  di  san  Michele  dell'Ala,  devoto  a proteggere  la  persona 
del  re;  ma  ebbe  corta  durata. 

1 Templarj  possedevano  nella  Sierra-Morena  Calatrava,  e non  sentendosi 
bastanti  ad  assicurare  quel  diffìcile  posto  contro  gli  Arabi,  io  offersero  a Sanciti  111 
re  di  Castiglia;  e poiché  nessuno  ardiva  assumersi  quella  difesa,  Filerò  abbate 
cistercense  vi  si  esibì  (1158):  onde  nacque  l’ordine  di  Calatrava,  obbligato  alla 
guerra  contro  i Saracini. 

I canonici  di  sant’Eligio  aveano  fondato  un  ospizio  per  quelli  che  peilegrina- 
vauo  a San  Jacopo;  ma  non  trovandosi  abbastanza  in  vigore,  don  Pietro  Fer- 
nando da  Fucate  Encelada  esibì  a loro  servigio  alcuni  cavalieri,  che  vennero  detti 
di  san  Jacopo  della  Spula, il  1 70),  e furono  confermali  da  Alessandro  ili,  con 
croce  rossa  a forma  di  spada  per  insegna,  e il  voto  di  scortare  ed  albergare  i 
pellegrinanti.  Quello  di  san  Giuliano  di  Pereyro,  detto  poi  d' Alcantara,  fu  fuudato 
nel  1209  da  Suero  e Gomez,  gentiluomini  di  Salamanca. 

Per  conquistare  al  cristianesimo  i Livoni,  pertinaci  nell'  idolatria , ii  vescovo 
Alberto  d'Apeidern  istituì,  ed  Innocenzo  111  approvò  (1204)  i Fratelli  della  milizia 
di  Cristo,  che  sul  mantello  bianco  aveano  effigiata  la  croce  rossa  e una  spada, 

(4)  Nove  seg  ni  va  no  la  regola  di  mi  Basilio;  quattordici  quella  di  sa  ut' Agostino;  setto  quella  di  san 
Benedetto.  Vedi  Hbltot,  Si.  degli  Ordini  religiosi,  tom.  III. 

IUcc.  Tom.  III.  60 
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donde  il  nome  di  Porta-Spada  ( Schwertbrùder ),  e assai  giovarono  ad  incivilire 
quei  paesi  finché  si  fusero  coi  Teutonici. 

All'ordine  del  Toson  d'oro,  istituito  da  Filippo  il  Buono  nel  1450,  doveano 
presiedere  sempre  i duchi  di  Borgogna  e i loro  successori  maschi.  Ma  poiché  il  duca 
di  Borgogna  era  ligio  alla  Francia,  non  poteva  insignirsi  della  dignità  di  granmae- 
stro,  se  non  come  sovrano  dei  Paesi  Bassi  ; talché  quella  dignità  restava  unita 
al  possesso  di  questi.  Perciò  Luigi  XI,  quando,  all’estinguersi  di  quella  linea,  un) 
la  Borgogna  alla  corona  di  Francia,  lasciò  il  granmaestrato  a Massimiliano  d'Au- 
stria, erede  de’  Paesi  Bassi,  coi  quali  restò  alla  Spagna  quando  in  due  rami  si 
partirono  gli  Austriaci.  Allora  poi  che,  alla  morte  di  Carlo  II,  Filippo  Borbone  e 
Carlo  d’Austria  presero  entrambi  il  titolo  di  re  di  Spagna,  v’  unirono  quello  di 
granmaestro  del  Toson  d’oro;  e Carlo  Vi  ostinossi  a conservarlo,  anche  dopo  ri- 
dotto a rinunziare  alla  monarchia  spagnuola,  onde  l’ordine  restò  bicipite:  ne’trat- 
tati  successivi  più  volte  se  ne  discorse,  ma  senza  conchiudere,  talché  fin  ad  oggi 
continuano  e Austriaci  e Spagnuoli  a conferirlo  parcamente. 

Particolari  all'Italia  furono  i Frati  Gaudenti  di  santa  Maria  Gloriosa,  istituiti 
sanatati  nel  1204  da  Loderingo  di  Andoló,  con  Gruamonte  Caccianemici,  Ugolino  Caprelo 
de’Lambertini,  nobili  bolognesi,  un  Reggiano,  il  modenese  Ranieri  degli  Adelardi 
ed  altri,  per  insinuazione  del  beato  Bartolomeo  Breganze,  frate  predicatore,  indi 
vescovo  di  Vicenza  ; approvali  poi  da  Urbano  IV  (1).  Dovevano  essere  nobili 
per  padre  e madre;  seguivano  la  regola  dei  Domenicani  senz’  obbligo  di  celibato 
e di  convivenza  ; e portavano  mantello  bianco,  Tarme  in  campo  simile,  e croce 
vermiglia  sormontata  da  due  stelle.  Assumeano  di  protegger  vedove  e pupilli, 
orfani  e poveri,  e intromettersi  delle  paci:  il  Comune  di  Bologna  gli  esentò  da 
tutti  i pesi  reali  e personali,  ed  altrimenti  li  privilegiò;  e sovente  le  città  d’Italia 
affidavano  a loro  la  riscossione  delle  gabelle  (2).  Ma  breve  durarono,  poiché  (come 
dice  Giovan  Villani)  troppo  presto  seguirono  al  nome  i fatti,  cioè  d’intendere 
più  a godere  che  ad  altro. 

Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  che  fu  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  in 
memoria  della  sua  coronazione  inventò  l'ordine  del  Nodo,  i cui  cavalieri  giura- 
vano ajutar  il  principe  in  qualunque  occorrenza;  dovevano  portare  sull’abito 
un  nodo  di  qual  colore  volessero.,  col  motto  Se  a Dio  piace.  Il  venerdì 
prendevano  cappa  nera  con  nodo  di  seta  bianca,  senz’oro  nè  argento  o perle,  a 
memoria  della  passione  di  Cristo  ; se  il  cavaliere  avesse  dato  o ricevuto  ferita,  il 
nodo  doveva  restare  sciolto  finché  avesse  visitato  il  Santo  Sepolcro;  reduce  dal 


(4)  Di  quest’  ordine  , neghUo  dagli  storici  degli 
altri,  ai  ragiona  nella  prefazione  alle  Lettere  di  frd 
Guitton  d' Arezzo,  Koma  4745.  Reovenuto  da  Imola, 
aopra  Dante,  Inf.  25,  dice;  A principio  multi,  ri- 
dentei formata  habitus  nobilis  et  qua  lilate  m rikt , 
quia  scilieet  tine  labore  vitabant  onera  et  gra- 
rnmina  publiea . et  splendide  epulabantur  in  alio, 
cceperunl  dicere:  * Quale»  fruirei  sunt  isti?  Certe 
sunt  fratres  gaudente» >.  Ex  hoc  obtenium  est  ut  sic 
roeentur  vulgo  usque  in  hodiernum  diem , quum 
tamen  proprio  vocabulo  roeentur  milite»  domina;. 
Ne  scrisse  due  grossi  volumi  il  Federici,  e una  mo- 
moria  Petronio  Canol,  facendoli  derivare  dalla  Lìn- 
gu&doca , e mostrandoli  molto  fiorenti  nel  Veneto. 

(2)  Fra  Guitton  d’ Arezzo  che  era  dei  loro,  scrìvo 
a Ranuccio  in  suo  rozzo  volgare  : 

M esser  Ranuccio  amico , 

Saver  dovete  cl'O  cavallaria  « 

Nobilissimo  e ordin  acculare , 

Di  qual  propio  è nemico 

Dire  onne  ( onte  ) e far  de  villania  . 


E quante  unquo  ai  pah  visto  stimare , 

Ma  valenza  c scienza  e onestate  , 

Nettezza  e veritate 

Continuo  in  ne1  suoi  trovar  si  dee . 

.Ma  in  più  che  vorroe  di  («Talleri 
Opralo  osto  mestieri , 

Pelle  ermelHaoa  imporci  sviso  sia. 

Voi,  niesser^  converrìa 

Non  a villan , ma  a bon  voi  conformare  ; 

E se  bon  nullo  appare  , 

Non  meno,  ma  più  molto  a ben  aia  pogna  falsatolo). 
Che  donneggio  o vergogna 
E più  seguirà  reo  , conv  più  rei  sono  ; 

E bon  via  maggior  bono 

Quanto  maggia  di  bon  grande  • difetto  , 

Quanto  maggior  è rio  , maggio  si  mostra  ; 

E quanto  più  , più  nostra 

Fasore  dea  cura  impartir  U’  esso 

I nde  dei  mali  è cesso 

Dei  boni  a bono  e conforto  e reietto. 
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quale,  poneavi  il  proprio  nome  e il  motto  Piacque  a Dio.  A Pentecoste  congregatisi 
in  Castel  dell’Ovo  bianco  vestiti,  remìeano  conto  per  iscritto  de'  fatti  d’arme  cui 
avessero  assistito  quell’anno  ; e un  cancelliere  registrava  i più  notevoli  nel  Libro 
degli  avvenimenti  de'  cavalieri  della  compagnia  dello  Spirito  santo  dal  drillo 
desio.  Chi  fosse  imputato  d'azione  indegna,  dovea  quel  giorno  presentarsi  con 
una  fiamma  sul  cuore,  e attorno  scritto  Ilo  speranza  nello  Spirilo  santo  di  ri- 
parar mia  grand  onta-,  mangiava  in  disparte  nella  sala,  ove  il  principe  e i cava- 
lieri banchettavano.  L’ordine  morì  coll’  istitutore;  ma  il  Libro  degli  avvenimenti, 
ov’erano  pure  registrati  gli  statuti,  venne  alla  repubblica  di  Venezia,  che  ne  fece 
dono  ad  Enrico  III  quando  passò  d'Italia  il  1573-,  ed  egli  ne  tolse  norma  per 
fondar  l’ordine  de!  Santo  Spirilo  in  Francia  (1578). 

Si  pretese  che  Costantino  Magno,  a commemorare  la  vittoria  sopra  Massen- 
zio, istituisse  l’ordine  di  san  Giorgio  o Costantiniano.  Senza  credere  a sì  vetusta 
origine,  certo  è che  i Flavj  Comneno  possedettero  lungo  tempo  il  grado  di  gran- 
maestro  di  questa  sacra  milizia,  e Gianandrea,  ultimo  di  essi,  lo  lasciò  a France- 
sco Farnese  duca  di  Parma.  La  magnifica  chiesa  della  Steccata  in  questa  città  è 
monumento  della  grandezza  dell’ordine;  ma  competeva  esso  ai  Farnesi  come 
duchi  di  Parma  o come  retaggio  domestico?  Punto  che  i recenti  trattati  lascia- 
rono irresoluto  ; onde  continua  a distribuirsi  dal  duca  di  Parma  non  meno  che 
dai  re  di  Napoli  succeduti  al  du<a  Antonio  Farnese. 

Vorrebbero  connettere  alle  crociate  anche  l’ordine  savoiardo  del!'  Annunziata, 
istituito  dal  conte  Verde  circa  il  1 362,  la  cui  collana  è composta  di  lacci  d’amore, 
col  motto  Ferì,  che  si  crede  composto  delle  iniziali  d'un  motto  allusivo  alla  difesa 
di  Rodi,  Fortìludo  Ejns  tìodum  Tenui!.  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi  statuti 
nel  1409;  Carlo  III,  il  nomee  l’immagine  della  SS.  Annunziata  nel  1518. 
Venti  soli  ne  sono  decorati. 

Quando  i Turchi  minacciavano  la  Germania  e l’Italia,  Pio  II  istituì  l’ordine 
delta  Madonna  di  Bellcm  e quello  de'  Gesuiti , d’efimera  durata.  Federigo  III 
d’Austria,  per  proteggere  il  suo  paese  dai  Turchi,  eresse  quello  di  san  Giorgio, 
sedente  a Mùhlstadt  in  Carintia,  senza  voto  di  povertà  e colla  veste  d’altro 
colore  che  rosso,  verde  o turchino,  e un  mantello  bianco  colla  croce  rossa  ; ma 
finì  nel  1511. 

Lo  Speron  d'oro,  proprio  dei  pontefici,  davasi  a tutti  gli  ambasciadori  veneti  a 
Roma.  Pio  IV  che  l’istituì  nel  1559,  concedette  alla  famiglia  Sforza  Cesarini  di 
poterlo  conferire,  come  anche  al  maggiordomo  del  papa,  al  governatore  di  Roma 
e ai  nunzj , la  quale  comunicazione  d’un  diritto  sovrano  a privati  si  fece  altrove. 
Ne  rimase  svilito  quell’ordine,  tanto  che  Gregorio  XVI  (1831)  ne  mutò  il  nome 
c le  divise. 

Non  è intendimento  mio  di  qui  annoverare  tutti  gli  ordini  religiosi,  civili  e 
militari,  nè  la  distinzione  fra  i cavalieri  di  grazia  e di  giustizia,  nè  le  'decorazioni 
che  ne  derivarono  per  più  o men  nobile  ricordo  e ricompensa  di  re:  anzi  la 
giovane  America,  allorché  alle  antenate  sue  porgea  l’esempio  d’una  più  invidiata 
che  imitabile  libertà,  coll’aquila  d’oro  e Telligie  di  Cincinnato  che  dal  domestico 
focolare  corre  a salvar  la  patria  poi  torna  all’aratro,  decorò  il  petto  degl’indigeni 
e forestieri,  che  aveano  contribuito  alla  redenzione  degli  Stati  Uniti  (1783). 

In  nissuna  sua  parte  la  cavalleria  mostrasi  più  degna  d'ammirazione  che  negli 
istituti  militari  religiosi,  ove  chiede  il  sagri  Azio  di  tutti  gli  afletli,  fa  rinunziare 
alla  gloria  del  guerriero  come  al  riposo  del  monaco  per  congiungere  i pesi  dei  due 
stati,  alternarsi  tra  il  campo  del  pericolo  e l’asilo  del  dolore,  fra  atterrire  i nemici 
e consolare  i soffrenti.  Gli  altri  cavalieri  cercavano  avventure  per  la  donna  e 
per  l’onore;  essi  per  la  povertà  e la  sventura:  il  granmacstro  degli  Spedalieri 
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compiacevasi  del  titolo  di  guardiano  de'  poveri  di  Cristo-,  quel  dei  Lazarili  do- 
veva sempre  essere  un  lebbroso;  padroni  nostri  erano  chiamati  i poveri  dai  ca- 
valieri : mirabili  effetti  della  religione,  che  in  secoli  ove  ogni  potenza  era  data 
dalla  spada,  sapea  umiliare  il  valore  e farlo  dimentico  di  quell’orgoglio  che  se 
nc  crede  inseparabile. 

Degenerarono  anch’essi,  come  ogni  cosa  allorché  perde  stagione,  ma  dopo 
avere  giovato,  e quanto  ! Ed  oggi  stesso  non  sempre  son  insipido  ornamento  o 
caparra  di  docilità  quegli  ordini  cavallereschi,  che,  se  legano  i cortigiani  al  prin- 
cipe, innalzano  accanto  al  fortuito  patriziato  una  nobiltà  di  meriti,  quali  essi 
siano,  ma  personali. 


CAPITOLO  SESTO. 


Armi.  — Stemmi.  — Divise.  — Imprese  (1). 


In  tempi  che  la  forza  dell'armadure  era  supremo  strumento  della  vittoria,  do- 
Armì  vevano  i cavalieri  adoperare  speciale  premura  d’averle  robuste  ed  agevoli  a un 
tempo.  Lo  statuto  di  Ferrara,  composto  a mezzo  il  secolo  sin,  e quello  di  Modena 
fatto  in  quel  torno,  impongono  che  ciascun  milite  nelle  cavalcate  ed  all’eser- 
cito abbia  panciera,  gambieri,  cosciali,  gorgiera,  guanti  e cappellina  di  ferro, 
elmo,  lancia,  scudo,  spada,  spuntone,  coltello,  buona  sella  da  cavallo,  con  armi 
e cervelliera;  ed  altrove,  che  ciascuno  deputato  a custodia  della  pubblica  for- 
tezza, tenga  giaco,  collare  di  ferro,  bacinetto  in  capo  e buona  cervelliera,  spada, 
lancia,  targhetta,  coltello  da  ferire. 

L’elmo , che  copriva  anche  la  faccia , era  talvolta  d’ un  pezzo  solo,  e colla 
buffa,  il  nasale  ed  ornamenti,  e tarsìe,  e svolazzi.  Per  cimiero,  coma  od  ale  o mo- 
stri, onde  i titoli  di  cavalieri  del  leone , del  drago , della  cicogna  ; furono  poi  ri- 
dotti a forme  più  leggere  ; al  fine  bastarono  le  piume.  Dorato  portavano  l’elmo  i 
re,  argentato  i conti  e duchi,  d’acciajo  forbito  quelli  di  vetuste  stirpi,  gli  altri  di 
ferro.  La  cervelliera  fu  inventata  da  Michele  Scoto  al  tempo  di  Federico  II. 

Il  busto  riparavasi  con  giaco  di  maglia,  con  lorica  di  lamine  od  anelli,  con 
corazze  di  cuojo  bollito,  e guardacori  ed  altre  difese.  Sopr’esse  portavano  il  sor- 
cotto, piccolo  mantello  sparato  ai  lati,  che  si  blasonava  con  colori  varj  a strie,  a 
rombi,  a scacchi,  a onde,  e soppannavasi  di  vajo  o d’ermellino. 

Le  lunghe  lancie  non  servivano  da  vicino,  ond  erà  segno  di  darsi  vinti  l'al- 
zarle. Erano  talvolta  interi  tronchi  di  pino;  c per  impugnarle  faceasi  una  lacca 
presso  al  loro  estremo,  e teneansi  ferme  sotto  l’ascella , o appoggiandone  il  calcio 
nella  resta,  posta  nella  corazza  od  alla  sella. 

Nell’  infinita  varietà  delle  spade,  alcune  erano  a modo  di  sega;  altre  lunghis- 
sime da  adoprar  a due  mani  ; e che  braccio  si  volea  per  vibrarle  di  punta  o di 
taglio  ! Poi  quando  si  venisse  alle  strette  o l’avversario  già  fosse  abbattuto,  cac- 
ciavasi  a mauo  il  pugnale,  c con  istrano  eufemismo  chiamavano  misericordia  lo 


(4)  Mf.testrifr,  Le  vérilable  art  du  blason. 

G kliot  , La  trai e et  parfaite  sciente  det  armoi- 
ri". 

* Sicille  , Le  blason  de  toules  armes  et  excui : , 
figure  ri»  sept  sortes  de  maniere s. 

P strasaputa  , Tessere e gentilitia. 

La  Roqli  , Traiti  singulier  du  blason  eie. 

Ml»c.  de  Vclsoh  db  la  r.oLOVBtnE , La  srience 
héroujue  trailoni  de  la  noblesse , de  l'origine  dee 


armes , de  leurs  blasone  et  sumboles  eie.  Parigi 
4614. 

Iltustraiions  de  la  noblesse  d' Europe.  Stampasi 

ora  a Parigi. 

Teatro  araldico,  ovvero  Raccatta  generale  dalle 
armi  ed  insegne  gentilixie  delle  più  illustri  e nu- 
bili casate  che  esisterono  un  tempo  e che  tuttora 
fioriscono  in  tutto  Italia.  Lodi,  in  cono  «li  «lampa 
JrLBS  PAt’LBT,  Manuel  compiei  du  blason.  Pa- 
rigi 4843. 
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stiletto  o passatore,  con  cui  spaccfavasi  il  nemico.  Ma  poiché  era  difficile  passar 
colle  punte  quelle  flnissime  armadure,  ricorrevasi  a mazze  ferrate,  randelli  ro- 
busti che  al  l’estremo  portavano  una  pinoccbia,  oweramente  un  pomo  di  ferro 
legato  per  una  catena  ; e con  questi  martellavano  elmi  ed  usberghi,  per  istordire 

0 sgretolare  chi  non  poteano  trafiggere.  Particolarmente  se  ne  valevano  i preti, 
quasi  con  ciò  rispettassero  il  divieto  di  non  versare  sangue.  L’azza  a due  fen- 
denti, in  pugno  d’esercitati  feritori,  quanti  non  dovea  sgominare  della  scoverta 
pedonagli  ! 

Singolare  attenzione  adoperavasi  a’  cavalli,  che  ne’  tornei  apparivano  coperti 
di  seta  cogli  stemmi,  e in  guerra  di  cuojo  e talora  di  maglia  e di  lamine,  colla 
chioma  e le  orecchie  mozze  per  non  dare  appiglio  all’avversario.  Coi  colori  del 
cavaliere  erano  divisati  i pennacchi,  le  pcttiere,  le  breltine,  le  gualdrappe  che 
pendeano  fino  agli  zoccoli,  come  ai  cavalieri  era  riserbato  il  mantello  lungo  fino 
ai  talloni.  Scortesia  reputavasi  ferire  al  cavallo;  ed  alcuni  rimasero  famosi  non 
mcn  degli  eroi.  Chi  ignora  il  Frontino  di  Ruggero,  Brigliadoro  d’Orlando,  Ra- 
toldo  di  Brandimarte,  Rabicano  d'Astolfo,  Bajardo  di  Rinaldo,  Fronlalto  di  Sa- 
crante e la  Babieca  del  Sid?  Altrettanto  rinomate  sono  le  spade,  come  la  Du- 
rindana d’Orlando,  1’  Altachiara  di  Cario  Magno,  la  Tranchea  d’Agricane,  e le 
Fusberte  e le  Balisarde  (1). 

Gli  gcudi  faceansi  dapprima  quadrali,  poi  a cuore;  rotelle  chiamavansi  i ro- 
tondi; ai  brochieri  risaltava  di  mezzo  il  brocco  o «imbilico;  le  targhe  erano  a 
doccia,  e ve  n’avea  di  sì  grandi  da  ricoprire  non  il  cavaliero  soltanto,  ma  anche 

1 balestrieri,  postati  dietro  ad  esso.  Lo  scudo,  di  cuojo  o di  metallo,  o coperto  di 
lamine  metalliche  e scaglie  d’avorio,  sospendeasi  per  le  guiggie  al  collo,  e il  cava- 
liere dopo  rotta  la  lancia,  lo  imbracciava  col  pugno  coperto  da  guanto  ferrato. 

E il  guanto  era  simbolo  della  sfida,  nè  rompeasi  guerra  prima  di  averlo  inviato 
all’  inimico. 

Lo  scudo  era  il  principale  pezzo  dell’armadura  del  cavaliere,  in  quanto  por-  stemmi 
lava  le  divise  di  esso,  e le  imprese  ne  significava  con  linguaggio  simbolico  che 
formò  poi  il  blasone.  Già  gli  antichissimi  usarono  insegne  su  le  bandiere  e sulle 
armi;  Mosè  comanda  che  le  tribù  intorno  all’Arca  si  dispongano  per  turine,  segni 
c vessilli,  e ogni  tribù  drappellava  un  vessillo  di  lana,  lino  o seta  particolare,  e 
ogni  tre  tribù  n’aveano  un  altro  comune;  vedemmo  stemmi  ai  combattenti  a Tebe 
e a Troja  (2);  Pausami  geografo  trovò  sullo  scudo  d'Aristoinene  scolpita  un’  a- 
quila  ; Virgilio  rammenta  gli  scudi  screziati  degli  Arcadi  (5).  Molti  privati  adot- 
tavano alcun  particolare  emblema,  siccome  Cesare  una  farfalla  e un  granchio 
per  esprimere  la  velocità  e la  lentezza  che  convien  eongiungere  per  le  belle  im- 
prese; Pompeo  suggellava  con  un  leone  tenente  la  spada;  i Corvini  ostentavano 
il  corvo,  i Torquati  la  collana,  Augusto  una  sfinge,  Seleuco  un  toro,  Epaminonda 
un  drago,  Mecenate  una  rana,  Vespasiano  un  gorgone  : le  città  stesse  distinguc- 
vansi  con  un  simbolo,  come  Tebe  la  sfinge,  gli  Arcadi  la  luna,  i Babilonesi  la 
colomba,  Atene  la  civetta,  i Persiani  l’aquila  d'oro  o il  sole,  i Parti  il  drago 
come  i Cinesi  odierni,  i Macedoni  la  mazza  d’Èrcole  (4).  Quest’uso  non  era  ignoto 
alla  Germania  (5);  e nella  guerra  di  Mario,  Teutoni  e Cimri  sull’ armi  porta- 


(1)  Inerudito  Do  Reiiffenberg  romanico  ili’  Acca- 
demia «Ielle  scienze  di  Brunelle,  2 agosto  1845,  una 
noie  di  spedo  e di  cavalli  famosi  nelle  tradizioni  del 
medio  evo. 

(2)  Vedi  T oro.  I , ps$.  441. 

(3)  Vi  pirli*  Arradrt  armi*.  /En.  XII.  281. 

•io*»  Lucano  nel  libro  I : 

Yerticnìnribu*  armi * 


Pugnare*  pirli*  eohibebant  Lingotte t armi*; 
e Valerio  Fiacco  nel  libro  I : 

Intequeris^asvuque  tuo*  expretta,  Phalere, 
Arma  gerii. 

(4)  I aimboli  dalle  città  antiche  diamo  nell’ A r* 
cbeologia. 

(5)  Se  u la  Urti  itimi»  eoloribu*  distingvunt . 

Tacito,  De  mor.  Gtrm- 
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vano  sembianze  di  bestie  feroci:  forse  l’allodola  era  sciorinala' sulla  bandiera 
della  legione  dei  Galli,  che  si  bene  meritò  di  Cesare  nelle  guerre  civili.  • 

Sla  gli  stemmi  odierni,  suggello  della  nobiltà,  con  colore  stabilito  ed  impronta 
e inquarlalure,  ereditaij  nelle  divise  c sulle  bandiere,  e che  appunto  si  dissero 
armi  o scudi  perché  su  questi  soleansi  disegnare,  s’ introdussero  non  prima  del 
secolo  xi,  e massime  in  occasione  delle  crociate.  Perocché,  fin  quando  il  si- 
gnore stette  nelle  proprie  terre  o là  intorno,  mestieri  non  ebbe  d’alcun  distintivo; 
ma  venuto  in  suolo  lontano,  e confuso  colla  moltitudine  dei  Crociali,  senti  biso- 
gno di  un  segnale,  che  lo  discernesse  dagli  altri,  coperti  come  lui  dell'armadura. 
Ciascun  cavaliere  pertanto  assumeva  un  colore  conforme  ai  sentimenti  e alle 
fortune  sue;  od  un'insegna  esprimente  qualche  glorioso  suo  fatto  o personale 
accidente.  Da  questi  distinto  ne’  torncaineuti  e nelle  battaglie,  adoperavasi  a ren- 
derlo glorioso;  poi  riportato  in  patria  e sospeso  nella  sala  d'arme  dell'avito  ca- 
stello, veniva  dalla  fanciullezza  mostrato  a’  figli,  come  trofeo  d’inclite  gesta,  che 
con  nuove  doveano  illustrare.  Furono  dunque,  siccome  monumento  e titolo  di 
nobiltà,  conservati  gelosamente  questi  testimonj  del  lustro  antico  dai  signori,  an- 
che quando  avessero  perso  o dovuto  cedere  i feudi  domestici,  per  tramandare  un 
nome  che  diventava  una  nuova  proprietà  consacrata  nella  storia. 

Primo  stemma  cred’io  fosse  la  croce,  cui  i combattenti  in  Terrasanta  dise- 
gnavano sullo  scudo  o sull’armadura,  e variava  secondo  le  nazioni  ; azzurra  per 
gl’  Italiani,  bianca  pe'  Franeesi,  ressa  per  gli  Spagnuoli,  ranciata  o nera  pei  Te- 
deschi, gialla  e rossa  per  gl’inglesi,  verde  pei  Sassoni  (1);  e restava  come  una 
testimonianza  di  devozione  insieme  e di  gloria  alla  posterità.  Ma  già  nel  1111 
si  trovano  in  Francia  mentovate  insegne  di  re,  di  popoli,  di  legioni;  poi  nel  1251 
sta  scritto  essersi  appeso  in  San  Marco  ili  Venezia  lo  scudo  del  doge  Marino  Mo- 
rosini,  colle  sue  insegne  (2):  al  qual  tempo  però  già  gli  stemmi  divenivano  eredi- 
tari. Spesso  i figli  d’ illustri  case  portavano  coperto  lo  stemma  dipinto  in  sullo 
scudo,  finché  i colpi  ricevuti  in  battaglia  o ne’  tornei,  lacerando  il  velo,  non  lo 
scovértassero;  o recavanlo  liscio,  finché  potessero  divisarvi  qualche  ben  Unita  im- 
presa. 

Quando  poi,  cessando  le  crociale  e la  cavalleria,  fu  tolto  il  potere  acquistarne 
di  nuovi,  s’ impetrarono  stemmi  dai  principi,  e furon  dedotti  per  lo  piò  da  qual- 
che somiglianza  del  nome  proprio:  i Colonnesi  una  colonna,  l’orso  gli  Orsini  di 
Itoma  e gli  Orseoli  di  Venezia,  i Canossi  un  cane  coll’osso  in  bocca,  la  carretta  i 
Del  Carretto,  un  gelso  i Moroni,  la  quercia  i Duchesnes,  un  noce  i Nogaret,  la 
falce  i Fougers,  un  majale  i Porcelletti,  pentoline  i Pignatelli  di  Napoli,  un  gam- 
bero i Garnbara  da  Brescia,  il  bove  i Vitelleschi,  i Bossi,  Boselli,  Cavalcabò;  un 
agnello  pasquale  i Pascal,  un  diavolo  i Tcufel,  le  coste  i Costanzo,  e cosi  altre 
di  queste  che  si  dissero  armi  parlanti  (3). 

Quest'arte  del  blasone  si  raffinò  poi  ne’tornei , ove  ciascuno  vestiva  se  stesso, 
i>i*i«  il  cavallo,  i seguaci  coi  colori  ricevuti  dalla  sua  bella  (4),  o adatti  al  sentimento 
clic  fuori  voleva  significare.  11  bianco  denotava  fede;  il  nero  tristezza,  disperazione 


fi)  Nella  erodala  contro  gli  Albicai  c i Mori  re-  J • 
rasasi  sul  petto;  divisata  di  bianco  e rosso  in  quella 
contro  Manfredi  ; rossa  contro  gli  Slavi  , e con  un 
globo  di  sotto,  deduci  dalla  crociata,  I attaccavano  olle 
spalle  o pendente  al  collo. 

(2)  Era  un  altro  degli  usi  cavallereschi  , durato 
anche  più  tardi.  ■ Donde...  venne  ritenuto...  dai  no- 

• stri  antichi  quell' uso  di  appiccar  gli  srudi  per  le 
« chiese  sopra  le  sepolture  de’  cavalieri.  .Ma  oggi 

• questo  costume...  è quasi  ito  in  oblivione.  Ma 

• nella  mia  funciullczia  poche  ce  n'eran  delle  prin- 

• ripali. * ove  nou  se  nc  vedesse  alcuno  cou  le  so- 


pravveste dei  cavalieri  e coverte  de"  cavalli , e con 
le  bandiere  e pennoni , che  nell’onoranza  del  mor- 
torio $’  erano  adoperate  ».  BoaGHijn,  Delle  arme 
delle  famiglie  fiorentine. 

(5)  Si  potrebbero  aggiungere  i Cardona  un  cor- 
done, Iloru  delle  corna.  Tmnchclion  eTranchemer  un 
leone  passato  d una  spada,  e un  coltello  fitto  in  mar»  ; 
Scaligeri  un’  aquila  bicipite  che  porla  una  scala  , 
Ferrerà  dei  ferri  di  cavallo,  Colbert  nn  colubro,  ere. 

(I)  Quando  Villars  ottagenarin  si  mosse  per  lo 
guerra  d Italia  nel  1733.  la  regina  di  Francia  gli 
diede  una  nappa,  una  gliene  mandò  quella  di  Spa- 
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o costanza;  il  verde  allegria,  speme,  giovinezza  ; 1 argentino  passione,  doglia,  te- 
ma, gelosia;  l'aurato  ricchezza,  amore,  onore;  il  giallo  superbia  e padronanza; 
voluttà  amorosa  l’ incarnato;  bizzarria  ed  instabilità  il  mischio;  fermezza  in 
amare  il  morello;  il  rosso  vendetta,  crudeltà,  sdegno,  fierezza;  il  turchino  ma- 
gnanimità ed  amore  squisito;  il  verdemezzo  una  speranza  languente  (1). 

Fra  breve  alcune  case  adottarono  colori  proprj,  come  il  verde  fosco  i conti 
di  Fiandra,  e fresco  quelli  d'Anjou,  il  rosso  i duchi  di  Borgogna,  il  giallo  quei  di 
Lorena,  bianco  e nero  quei  di  Bretagna,  azzurro  i re  di  Francia;  e di  tali  venivano 
divisati  i vassalli  loro  ; cominciamento  ai  colori  nazionali  sulle  nappe  e nelle 
bandiere.  Anche  le  gemme  ottennero  un  significato;  e la  turchina  denotò  deca- 
duto dalla  fortuna  ma  non  oppresso , il  piropo  l'ardore,  il  diamante  la  lealtà,  ve- 
recondia l'ametista. 

Le  piante  secolari  dei  parchi  attestavano  antichità  di  possesso,  come  le  pro- 
lisse capellature  de’  re  chiomati;  laonde  volendosi  degradare  un  nobile,  mozza- 
vansi  quegli  alberi,  o la  torre  e i merli  del  castello  : e non  si  faticherà  a credere 
che  la  vanità  finse  storielle  o raccolse  tradizioni  incertissime.  Sedici  uccelli  nelle 
armi  dei  Montmorency  indicavano  altrettanti  stendardi  da  essi  tolti  ai  nemici  : 
pei  marchesi  spagnuoli  di  Comanes,  un  re  moro  incatenato  memorava  i loro 
trionfi  a Cordova.  1 Michiel  di  Venezia  portavano  venlun  bisanti  d’oro  sopra  fascia 
d’argento,  perchè  il  doge  Domenico  Michiel,  sprovislo  di  danaro  mentre  guidava 
una  crociata,  pagò  i soldati  con  monete  di  cuojo,  che  al  ritorno  rimborsò  con 
sonanti.  11  cardinale  Giovanni,  ito  come  legato  in  Terrasanta,  ne  riportò  la  colonna 
della  flagellazione  : di  qui  il  nome  della  famiglia  Colonna  che  la  adottò  per  stem- 
ma, d'argento  in  campo  azzurro  ; vi  sovrappose  poi  una  corona  quando  Stefano 
ebbe  coronato  T imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ; e v’  aggiunse  le  quattordici  ban- 
diere turche  che  Marcantonio  Colonna  acquistò  alla  battaglia  di  Lepanto.  I discen- 
denti da  Pietro  Eremita  ebbero  su  sinopia  un  rosario  d'oro  e tre  rose  d’argento  : i 
figli  dei  Crociati  adottarono  la  croce,  e poi  la  mezzaluna  maomettana:  Cristoforo 
Colombo  prese  per  cimiero  un  mondo  d'  oro  sormontato  dalla  croce , per  indi- 
care la  sua  scoperta,  l'oro  venutone  e il  cristianesimo  piantatovi. 

Non  si  potrebbe  dire  la  varietà  cui  si  arrivò  coi  pochi  elementi  che  il  blasone 
somministra  (2).  Per  un  esempio,  prendendo  il  solo  leone,  e senza  nulla  dire  dei 
colori,  si  fa  or  rampante,  ora  col  capo  rivolto,  or  a gambe  levate,  ora  scendente, 
ora  sospeso  per  una  fascia,  ora  decapitato,  or  solo,  or  con  altri  pari  suoi  o con 
diversi  animali;  or  porta  corona,  o cappello,  od  elmo,  o il  cappuccio;  or  due  o 
tre  capi  o code,  o è alato,  o ha  un  capo  solo  innestato  su  due  o tre  corpi  ; e fra  le 
branche  tiene  la  spada,  o lo  scettro,  o la  mazza,  o la  croce,  o il  caduceo,  una 
chiave,  un  giglio,  un  castello,  l’ascia,  un  fiore  ; qui  è in  veste  di  pellegrino,  là 
siede  a scranna;  qui  non  vedi  che  la  testa  colle  quattro  zampe  agli  angoli,  là  una 
zampa  sola  che  afferra  la  spada;  ora  è bipartito,  e la  metà  inferiore  sovrapposta 
all’altra;  ora  trapassato  da  una  spada;  or  a scacchi,  a onde,  a gigli,  o dietro  una 
ferriata,  o con  un  fanciullo  in  banda;  talvolta  esce  da  una  selva,  talaltra  finisci 
in  serpe  o in  pesce  o in  drago. 


goa  , una  terza  gii  Tu  attaccata  a Torino  da  quella 
di  Sardegna.  La  regina  di  Pruasia  mandava  nastri  e 
colori  ai  giovani  che  si  armavano  contro  Napoleone. 
(I)  ....  e tosto  una  divisa 

Si  fa  aulì’ armi,  che  volca  inferire 
Disperazione  o voglia  di  morire. 

fera  la  sopra vv  cete  del  colore 
In  che  riman  la  foglia  ebe  a’ imbianca 
Quando  dal  ramo  e tolta.  . . . 

Ariosto,  XXXII. 


E con  colori  accompagnali  ad  arto 
Letizia  e doglia  alla  sua  donna  mostra  -, 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  amor  se  l’ha  benigno  o crudo. 

Lo  stesso,  XVII. 

(2)  Chi  avesse  pazienza  dì  dar  un’occhiata  al  ci* 
tato  Colombière,  resterebbe  attonito  dell’ infinita  va- 
rietà cui  ai  arrivò  con  sì  pochi  elementi.  Ma  tale 
pazienza  chi  potrebbe  averla  se  non  un  povero  sto- 
rico , costretto  a tante  noje  per  risparmiarle  altrui  ? 
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lina  storia  naturale  tutta  propria  del  blasone  esprimeva  i concetti  ara  mo- 
struosità e chimere  nuove;  aquile  a pili  teste,  grifoni,  cervi  alati,  liocorni,  sirene, 
centauri  e politemi  e cerberi:  quivi  è la  pantera,  la  cui  pelle  coll'odore  attrae 
gli  altri  animali,  mentre  il  suo  sguardo  li  sgomenta,  ond'essa  per  coglierli  cela 
la  parte  anteriore  ; quivi  il  castoro  che  per  salvarsi  dal  cacciatore  strappasi  i ge- 
nitali; quivi  draghi  che  custodiscono  tesori;  e salamandre  che  vivono  nel  fuoco; 
c la  remora  che,  pesciatotino  coni'  è,  arresta  i macchinosi  vascelli  ; la  jena  che 
roll’ombra  ammutolisce  i cani  ; la  vipera  che  istupidisce  percossa  da  una  canna 

0 da  una  fronda  di  faggio  ; e cosi  istrici  che  scagliano  i loro  dardi,  cocodrilli 
piangenti,  pellicani  apreutisi  il  petto  per  amor  figliale,  cigni  canori. 

Semplici  come  emblemi  di  feudi,  gli  stemmi  si  complicarono  quando  diven- 
nero insegne  di  famiglia,  e dovettero  abbracciare  la  storia  di  matrimoni,  eredità, 
genealogie  vere  o supposte.  Allora  ne  venne  quel  linguaggio  geroglifico,  composto 
di  due  metalli,  cinque  colori,  due  drappi  o pellicce , onde  si  formano  nove 

1 ampi  o smalli,  su  cui  collocare  gli  stemmi,  combinati  con  que’  metalli  c colori. 
.Scienza  nojosa  e null'altro  è oggi  cotesta,  ma  formava  parte  integrante  dell’edu- 
cazione della  nobile  gioventù  sol  mezzo  secolo  fa  (1)  ; gli  scudi  rivelavano  le 
glorie  e le  macchie  del  cavaliere,  le  alte  e le  sconvenienti  parentele  ; e molti 
ratteneansi  dal  mal  fare  perchè  non  ne  rimanesse  contaminato  lo  stemma. 

Il  Comune  che  formava  una  persona  con  privilegi  e rappresentanza,  prese 
anch’esso  uno  stemma,  e luugi  litigi  si  dibatterono  per  conservarlo;  men  puerili 
che  non  pajano,  qualora  si  ricordi  die  esso  era  simbolo  di  diritti  e d'esenzioni,  e 
che  tanto  può  negli  uomini  l’associazione  delie  figure  alle  cose  figurate.  — Il  se- 
colo dell’eguaglianza  deride  le  forme  ; e un  giorno  per  avventura  avrà  a dolersi 
di  aver  levalo  anche  quest’ ultima  barriera. 

Il  volgo  pur  esso  volle  avere  i suoi  simboli,  come  l’ insegna  che  il  roerea- 
dante  o il  tesserandolo  adottava,  e che  trasmetteasi  di  padre  in  figlio  con  gran 
cura  di  conservarla  incontaminata.  Le  stesse  fraternite  religiose  ebbero  una  di- 
visa, per  tale  potendosi  riguardare  le  torcine  accese  de’  Domenicani,  le  braccia 
incrociale  de’  Francescani,  il  motto  charitas  de’  Paolotti,  il  monogramma  dei 
Gesuiti . 

Costituitesi  le  nazioni , ciascuna  assunse  uno  stemma , che  sovente  fu  quel 
dei  principi  che  n'acquistarono  il  dominio,  inquartandovi  man  mano  quelli  dei 
paesi  aggiunti,  talché  l’occhio  esercitato  potè  su  quelio  leggere  la  storia  d' un 
paese.  Allorché  Alfonso  Enriquez  ebbe  assicurato  il  Portogallo  dagli  stranieri,  ne 
formò  lo  stemma  cogli  scudi  di  cinque  sceicbi  mori  uccisi  alla  battaglia  di  Orico, 
disposti  in  croce  e con  cinque  bisauti  nel  campo  azzurro  di  ciascuno  ; dove  il 
popolo  si  piacque  vedere  un’allusione  alle  piaghe  di  Cristo  e ai  denari  con  cui  fu 
venduto. 

Quando  la  Francia  adottasse  i gigli  (in  cui  taluno  riconosce  la  lancia  dei  fanti 
francesi)  non  è ben  chiaro,  c altri  vorrebbe  ravvisarli  in  antichissimi  monu- 
menti e fin  sulla  tornita  di  re  della  prima  razza;  ma  non  pare  fossero  adottati 
prima  di  Luigi  VII;  c solo  alla  battaglia  di  Bovine»  (1214)  ricordasi  sventolata 
la  bandiera  coi  gigli.  11  motto  Lilia  non  noni  si  trascinò  ad  esprimere  la  legge 
salica,  per  cui  la  corona  mai  non  cade  in  femmine.  Più  anticamente  i Francesi 
usavano  l’orifiamma,  che  dai  monaci  di  San  Dionigi  portavasi  nelle  processioni  e 
nelle  loro  guerre,  e che  poi  i re,  coronati,  andavano  a prendere  a quella  badia. 

Nello  stemma  britannico  si  combinano  il  lion  d’oro  e il  liocorno  d’argento 
della  Scozia,  il  leopardo  d’oro  d’Inghilterra,  il  dragone  di  san  Giorgio  patrono 

(1)  Ne  discorriamo  allo  Schiarimento  B. 
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della  Giarrettiera,  e C (innoverete  impavido  cavallo.  Il  eavaliero  die  calpesta  un 
drago,  arma  antica  di  Mosca,  fu  adottata  da  Ivan  111  Vasilievitz  coll'aquila  di 
due  teste,  come  stemma  imperiale  della  Russia,  attorno  a cui  si  disposero 
sempre  nuove  conquiste. 

L'aquila  era  già  pei  Romani  segnale  della  sovranità,  c i Lagidi  1’  impressero 
sulle  loro  medaglie;  talvolta  anzi  due,  che  coprendosi  l'una  coll’altra,  pareano 
formarne  una  sola  a due  teste.  Siffatta  vedesi  pure  sullo  scudo  d’un  guerriero 
della  colonna  Trajana,  e Lipsio  pensò  l’avesse  adottata  Costantino  per  indicare 
l’unione  dei  due  imperi  d’Oriente  e d'Occidente.  Sogno;  e pare  piuttosto  che, 
quando  l'impero  germanico  venne  ad  Enrico  VII  di  Luxemburg,  all’aquila  di  esso 
egli  unisse  quella  improntata  sullo  stemma  di  sua  famiglia,  accettata  poi  dai  suc- 
cessivi, e conservata  dall’Austria  anche  quando  ebbe  eretti  ad  impero  i suoi  paesi 
ereditarj.  Cu  di  quegli  augusti  chiedeva  all'  ambasciadore  veneto  in  che  selve 
avessero  preso  il  lor  leone  alato:  In  quelle  dove  annidano  F aquile  di  due 
rostri. 

Si  'sa  che  quel  simbolo  della  regina  dell’Adriatico  è dedotto  dal  Santo  sotto 
la  cui  protezione  essa  grandeggiò  (1). 

Talvolta  i grandi  concessero  altrui  per  onoranza  le  armi  proprie,  come  i gigli, 
le  chiavi,  1 aquila.  Molti  Stati  presero  a stemma  il  patrono  o Maria;  la  più 
parte  dei  Comuni  la  croce,  variamente  partita  e colorata;  e interminabile  sa- 
rebbe il  cercare  sulle  bocche  le  ragioni  di  que'  segni  e di  quelle  divise  (2). 


(1)  Dell’aquila  bicipite  indichiamo  nn  esempio  an- 
tico d«U’ Are h col og ia  $.  225.  Nello  stemma  del- 
1’ Austria,  essa  aquila  imperiale  porta  in  oieuo  al  petto 
Tarme  gentilizia  , cioè  una  fascia  d'argento  in  campo 
rosso,  avente  a destra  il  leone  rampante  coronato  di 
Casa  d’Habsborg,  rosso  io  campo  d oro;  e a sinistro 
l'arma  di  Lorena  che  è una  banda  dì  rosso  in 
campo  d’  oro  con  tre  alarioni  d’ argento.  Attorno  a 
questo  primitivo  , in  otto  campi  sono  disposti  gli 
stemmi  de'  varj  domioj  ad  cssu  aggregati  , ciascuno 
composto  di  quel  di  molti  paesi.  Tal  è la  croce  pa- 
triarcale sovra  un  triplice  colle  verde  dell’  bugne- 
ria  ; la  martora  saltellante  fra  dne  fiumi  d’  argento 
e colla  stella  d’oro  per  la  Schiavonia  ; i sette  ca- 
stelli di  rosso  della  Transìlvania  ; le  corone  della 
Gallizia ; la  pantera  rampante  della  Stiri*;  l’aquila 
con  verga  u trifoglio  del  Tirolo  ; i leoni  passanti  di 
nero  di  Carintia  ; il  teschio  di  cinghiale  di  nero  della 
Scrvia;  i tre  ferri  da  cavallo  della  Rascia;  rosi  di- 
scorrete degli  altri , non  obliando  le  pretensioni  ai 
paesi  qualche  tempo  posseduti,  come  Spagna j Si- 
cilia, le  Indie,  o quelli  a eoi  vanta  qualche  ragione, 
come  Gerusalemme. 

In  antico  i conti  di  Savoja  portarono  in  rampo 
d1  oro  l’ aquila  nera.  Vittorio  Amedeo  II  assunse 
l’arma  dei  re  di  Sardegna,  che  nel  cuore  porta  la 
predetta,  e inquartate  quelle  di  Cipro  e Gerusalem- 
me , del  ducato  di  Genova  e del  principato  di  Pie- 
monte. Carlo  Alberto  s’  attenne  alla  eroe#  bianca  in 
campo  rosso  ; ma  In  stemma  grande  abbraccia  i varj 
diritti , cioè,  oltre  I’  aquila  di  Savoja,  la  croce  poten- 
ziata d’oro  con  quattro  crocette  del  medesimo  in 
campo  d’argento,  insegna  del  regno  di  Gerusalemme; 
lo  scudo  fasciato  d’argento  e azzurro  col  leon  d’oro, 
dei  Losignano  ; quello  fasciato  d’oro  e dì  nero  con 
ghirlanda  verde  in  banda  , che  e di  Sassonia  ; il  ea- 
vallo  d1  argento  rampante  in  rosso  , arma  di  Westfa- 
lia  ; le  tre  else  d’  oro  d’  Angrie  ; i tre  gigli  d’  oro  io 
campo  azzurro  e basto n rosso  di  Soissons  ; lo  scodo 
di  Luxcmbnrg , nella  prima  parte  d’  oro  col  leon 
rosso,  nell’altra  d’argento  col  leone  pur  rosso;  il 
nero  col  leon  d’argento  pel  ducato  d’Aosta  ; e d’  ar- 


roto colla  croce  rossa  per  Genova  ; i cinque  punti 
* oro  « quattro  d’  azzurro  pel  Genevese  ; pel  Pie- 
monte campo  rosso  con  croce  d'argento,  e in  capo 
allo  scudo  il  rastrello  d’azzarro;  pei  Monferrsto  cam- 
po d’argento  col  capo  rosso;  pel  Ghiablese  argento  se- 
minato di  plinti  neri , e carico  del  leon  nero  ; per 
Nizza  l’aquila  rossa  in  campo  d’argento  ; per  Saluzzo 
lo  scudo  d’argento  eoi  capo  di  azzurro  ; per  la  Sar- 
degna lo  scudo  carico  della  croce  rossa,  accompagnala 
da  quattro  teste  di  mori. 

(2)  Monza  , posaeditrice  della  Corona  ferrea,  la 
improntò  sul  suo  suggello  , nel  quale  già  da  antico 
leggevasi  Est  tede»  Italia  regni  Modotlia  magni. 
Messina  dopo  i Vespri  siciliani  alzò  lo  stendardo  colia 
eroe#  portata  da  un  leone,  e il  motto  Fert  leo  rexil- 
lum  Mentina  rum  eruee  tignum.  Pistoja  scrìve  at- 
torno agli  scacchi  del  sau  stemma  Qua  volo  tantillo 
Pitloria  celo  sigillo.  Firenze  ebbe  dapprincipio  la 
bandiera  partita  bianca  e rossa , cui  ani  la  lana  rossa 
di  Fiesole  ; dappoi  il  giglio , o piuttosto  il  fior  di 
giuggiolo  (ireos  fiorentina ) ; e quando  i Guelfi  pre- 
valsero , sì  prese  il  giglio  rosso  in  campo  bianco  , 
mentre  i Ghibellini  tennero  il  giglio  bianco  , unen- 
dovi l’aquila  nera  imperiale.  Inalberava  anche  il  leo- 
ne, il  qual  pare  sla  nal  sigillo  di  Cortona  colla  scritta 
Sii  tutor  Cortona , tis  semper  Maree  patrone  ; 
Napoli  la  sirena  ; Sicilia  le  tre  gambe  che  ricordano 
la  forma  triquetra  di  quell’  isola  ; Empoli  la  facciata 
dei  tempio  di  Sant’ Andrea,  attorno  a cui  si  formò  la 
nuova  città.  Spesso  l’arma  era  parlante  : come  a To- 
rino il  toro  rampante  ; a Monsumano  e Monteealino, 
nn  monte  sormontato  da  una  mano  o da  un  catino  ; 
a Cargo  una  barca  ; a Fascia  un  delfino  (pese e | coro- 
nato. Gli  animali  stessi  dello  stemma  si  mantenevano 
vivi  nelle  città,  come  a Venezia  e Firenze  i leoni,  gli 
orsi  a Cerna  , Appenzcl  e Sangallo.  • 

Su  ciò  veggasi  Marmi,  Sigilli  antichi.  Quando 
Luigi  XI  ebbe  tolto  Amiens  ai  Borgognoni,  vi  diede 
la  divisa  Liliis  tenaci  vimine  jungor.  Feronue,  cho 
non  era  mai  stata  presa  T ebbe  il  motto  Vrhs  nescia 
vinci. 
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■POCA  SI. 


La  città  di  Milano  avm  l' insegna  bianca  colla  croce  rossa,  al  contrario  di 
Como  che  l’avea  rossa  colla  croce  bianca;  poi  vi  uni  la  vipera  de’  Visconti,  che 
dicono  fosso  adottala  da  un  Ottone  di  Atiprando,  visconte*  dell’arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  combattendo  in  Terrasanta  portava  uno  scudo  con  sette  piccole  ghir- 
lande per  indicare  che  bastava  ad  abbattere  sette  nemici  ; ed  essendosi  azzuffato 
con  un  Saracino  clic  avea  sul  cimiero  una  biscia  divorante  un  uomo,  gliela  tolse  e 
l’adottò  per  divisa  sua  e della  famiglia  (1):  la  quale  dovea  poi  ornare  lo  stemma 
milanese,  indi  accumularsi  a tanl’altre  nel  petto  dell’aquila  austriaca.  Anzi  ciascun 
quartiere  di  .Milano  spiegava  insegna  propria,  cioè  porta  Romana  lo  stendardo 
rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comasca  a scacchi  rossi  e bianchi,  la  Vercellina 
rosso  di  sopra  e bianco  di  sotto,  la  Nuova  un  leone  scoccato  rosso  e bianco, 
l'Orientale  un  leone  nero.  Cbe  più?  ciascuna  parecchia  dislingueasi  con  insegua 
propria,  con  cui  si  radunavano  a parlamento  o moveano  a battaglie  (2). 

Sovrantendevano  agli  slemmi  gli  araldi  (5),  uffizioli  d’arme,  addetti  ad  un 
Araldi  signore  o al  capo  d'un  ordine  cavalleresco,  nunzj  inviolabili,  che  adunavano  il 
popolo  quando  occorresse,  bandivano  le  corti,  praticavano  le  paoi  e i matrimonj 
fra  i principi,  portavano  guanti  e cartelli  di  sfida,  dirigevano  le  pugne  vere  e le 
finte  senza  favorir  alcuna  parte,  e punivano  gli  sleali.  Vestivano  essi  le  divise 
medesime,  anzi  assumevano  il  nome  del  paese  o dell’ordine  cbe  rappresentavano, 
dicendosi  Bretagna,  Sicilia,  Savoja:  Monljoie  chiamavasi  quel  di  Francia  dal 
grido  di  guerra  di  questa  nazione;  Toson  d'oro  quel  di  Borgogna,  dall'ordine  fa- 
moso ivi  istituito. 

Per  tre  classi  passavano,  cavalcatori,  aspiranti,  araldi  d'arme; e i principali 
chiamavansi  re  danne.  Chi  da  cavalcatore  entrava  aspirante,  era  da  un  araldo 
presentato  al  signore  che  gl'  imponeva  un  nome,  col  quale  veniva  chiamato  da 
esso  araldo,  che  tenendolo  colla  dritta,  colla  sinistra  mano  gli  versava  sul  capo 
una  coppa  di  vino  ; indi  presa  la  tunica  del  signore,  la  passava  al  collo  dell’aspi- 
rante in  guisa,  che  una  delle  maniche  cascasse  sul  petto, l'altra  frale  spalle:  cosi 
si  teneva  addobbato  finché  non  divenisse  araldo.  Lo  scudetto  collo  stemma  del 
signore  era  portato  dai  cavalcatori  sul  braccio  destro,  dagli  aspiranti  sul  sinistro, 
dagli  araldi  al  petto. 

11  primo  re  d'arme  rappresentava  il  re.  Il  giorno  dell'accettazione  andava 
egli  al  palazzo,  ove  era  dai  camerieri  aspettato  in  apposito  appartamento,  e ve- 
stito come  il  re  proprio.  Quando  poi  il  vero  re  stava  per  mettersi  a messa,  il 
contestabile  o i marescialli  conduceano  l’eletto  presso  all’altar  maggiore,  sopra 
una  sedia  coperta  di  velluto:  quivi  egli  inginocchiato  prestava  giuramento  al  re, 
che  colla  spada  conferivagli  la  cavalleria,  poneagli  il  sorcotto  blasonato,  gli  im- 
poneva il  nome,  che  gli  altri  araldi  ripetevano.  Succedeva  il  banchetto,  ov'era 


(4)  Oliverde  la  Marche  racconta  invece,  che  un 
Bonifazio  coole  di  Pavia  sposò  una  figlia  del  signor  di 
Milano  ; ma  mentre  osteggiava  in  Palestina,  un  serpe 
gli  strozzò  il  primogenito  in  cuna  e recò  molti  mali 
al  paese  , Eoe  bi  «su  reduce  il  combattè  e vinse , a 
gran  pericolo  di  sua  vita. 

Petrarca  vuole  che  Azzooe  Visconti  ancora  gio- 
vane , passando  le  Alpi,  depooesse  l'elmo  per  ri- 
posarsi , iodi  il  ripiglio  seni' accorgersi  d’un  serpe 
che  vi  si  era  annidato  , o che  n1  usci  senza  fargli 
male  ; di  cha  preso  egli  fausto  augurio  , Padoltò  per 
cimiero.  Ma  abbiamo  vesti  di  Galeazzo  suo  padre  già 
divisate  colla  biscia. 

(2)  Delle  regioni  di  Roma,  quella  de’  Monti  ha  per 
insegoa  tre  monti  in  campo  bianco  ; Trevi,  tre  spade 
in  campo  rosso  * Colonna,  la  colonna  di  M.  Aurelio 
in  campo  rosso;  Campo  Mario,  la  mezzaluna  in 


rosso  ; Ponte,  il  ponte  sant’ Angelo  io  rosso-,  Pacione, 
l’ippogrifo  in  campo  bianco  ; Regolo  , un  cervo  in 
campo  azzurro-,  Sant’  Eustachio,  una  tasta  di  cervo 
portante  la  croce  ; Pigna,  una  pigna.  E cosi  Genova 
ora  divisa  in  sci  compagnie  : di  Castello,  che  avea 
per  arma  nn  castello  sopra  archi  sormontato  d'  una 
| bandiera  , io  campo  bianco  croce  vermiglia  ; di  Ma- 
. cagoana  , partito  di  azzurro  e bianco;  di  Piazza 
| lunga,  acuito  tersalo  iu  palo  d’azzurro;  San  Lorenzo, 
campo  ondato  rosso;  della  Porta,  orlo  di  rosso  , e in 
campo  un  P;  Susigli*,  banda  di  rosso  in  campo  bian- 
co; Porla  nuova , inquartato  d'azzurro  e bianco; 
Borgo , palato  in  otta  pazzi  J’  azzurro  c argento.  Al- 
trettanto dicasi  dell’ altre  città. 

(3)  Herre-ald  nomo  d'arme,  o litrrt-koud  fe- 
dele al  signore. 
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servilo  da  due  scudieri  con  coppa  dorata,  ia  quale  dipoi  era  dal  re  empita  di 
monete  ; infine  ricondotto  all’appartamento,  un  cameriere  gli  presentava  l’abito 
regio  e la  corona. 

Con  solenni  cerimonie  andavano  alle  Corti  ad  esporre  i mandati  e le  amba- 
sciate, correggevano  gli  abusi  introdotti  negli  stemmi,  riconoscevano  i gradi  di 
nobiltà  : quando  il  re  imbandisse  solennemente,  l'araldo  invitava  le  grandi  cari- 
che a servirvi  da  coppiere,  da  scalco,  da  panattiere,  da  granmaestro;  morto  il  re, 
egli  chiudeva  nel  sepolcro  ia  mano  della  giustizia,  la  corona  e le  altre  insegne 
d’onore.  Sarebbesi  creduto  violazione  del  diritto  delle  genti  il  mover  guerra 
prima  d’averla  fatta  personalmente  intimare  dall'araldo;  e fin  al  1654  Luigi  XIII 
mandò  tale  disfida  al  cardinale  infante,  governatore  de’  Paesi  Bassi  : ma  col  pro- 
cedere della  civiltà,  dimenticate  tali  cortesie,  bastò  intimare  la  guerra  in  casa, 
anzi  parve  bell'astuzia  il  tenere  nascosta  la  dichiarazione  per  sorprendere  i nemici 
sparecchiali.  . 

Dagli  araldi  abbiamo  i primi  scritti  intorno  a questa  scienza,  di  cui  erano 
dottori  e di  cui  risolveano  le  questioni.  Giacché , quando  un  cavaliere  presenta- 
vasi  a ferir  un  torneamento,  o correre  una  giostra,  l’araldo  ne  esaminava  lo 
scudo,  e se  macchia  non  vi  trovasse,  il  proclamava  a suon  di  corno.  E poiché 
comare  in  tedesco  si  dice  blasen,  ne  venne  il  nome  di  blasone.  Que'  cimieri  a 
doppie  corna,  onde  si  pregiano  singolarmente  gli  Alemanni , indicano  che  due 
volte  sostennero  il  saggio  della  nobiltà. 

Maggiore  raffinamento  fu  quello  delle  imprese;  tratti  caratteristici , espressi  impmt 
in  poche  parole  o con  un’immagine,  che  possiamo  assomigliare  al  muto  linguag- 
, gio  delle  età  eroiche  e agli  indovinelli  onde  si  trastullano  le  decrepite.  Erano 
proprie  di  ciascuna,  di  rado  ereditarie,  e se  ne  improntavano  l’arniadura,  lo  scudo, 
il  fornimento  del  cavallo,  quasi  un  annunzio  del  proprio  carattere  o di  un  par- 
licolar  sentimento.  Alcune  erano  ideografiche,  come  il  bue  per  la  fatica,  le  api 
per  l'industriai  la  lucerna  per  la  vigilanza;  a Bruto  e Cassio  si  batterono  medaglie 
con  due  pugnali  e il  pileo,  volendo  esprimere  che  con  quelli  aveano  recuperato 
la  libertà,  indicata  dal  berretto.  Piò  spesso  componeansi  d’una  figura  eh’  era 
come  il  corpo,  e d’un  motto  che  era  come  l’anima  e che  offeriva  la  spiegazione 
del  tipo:  tali  sarebbero  un  razzo  che  diceva  Ardendo  m'innalzo ; una  palma  che 
si  dissecca,  colla  scritta  Donec  longinqua,  ad  esprimere  il  rammarico  della  lon- 
tananza. Un  mare  turbato  dai  venti,  e il  motto  Turbant  sed  extollunt  indicavano 
la  forza  del  perseverare:  un  baco  da  seta  che  si  chiude  nel  bozzolo  Ut purus  hinc 
evolem,  una  cicala  esposta  al  sole  che  Silet  dum  non  ardel,  una  salamandra  nel 
fuoco  che  dice  Morerer  extra,  esprimevano  i varj  stati  dell'amore:  alcuno  assunse 
uno  scettro  attraversato  da  un  giogo,  e il  motto  Servendo  regno. 

De’primi  Normanni  che  invasero  l’Irlanda,  uno  portava  sullo  scudo  J’aime  mon 
Dieu,  mon  roi , mon  pays;  l’altro  Un  Dieu,  un  roi;  il  terzo  Duclus  non  coaclus.  Il 
signor  di  Coucy  esprimeva  l’indipendente  suo  orgoglio  col  Boi  ne  suis;  prince  ni 
conile  aussi;  je  suis  le  sire  de  Coucy.  11  grido  era  pure  Coucy  à merveille ; e quello 
dei  Crequy  X Crcquy,  Crequy  le  haut  baron  nul  ne  s'y  frotte.  La  casa  francese 
dei  Braghe  usava  il  mollo  X nul  aulre,  riferendolo  a Dio  o al  principe  o al  paese; 
i Beaumanoir  J'aime  qui  m'aima,  i San  Martino  d’Agliè,  Jus  in  armis;  i Balbi 
di  Chicri,  Fait  devoir ; i Trotti-Bentivoglio  di  Milano,  un  àncora  e Qua  me  su- 
stinent  porto.  La  casa  di  Tournon  in  battaglia  gridava  Al  più  robusto  ( au  plus 
dru),  e quella  di  Lorena  Largo  alla  bandiera,  per  indicare  che  voleva  il  primo 
posto  alla  Corte  come  nei  pericoli.  Alfonso  signore  di  Goulaine  in  Bretagna, 
spedito  dal  suo  duca  al  re  d’Inghilterra,  poi  a quel  di  Francia  per  traltare  d’un 
accomodamento  fra  loro,  riusci,  e ricusò  i doni;  pertanto  l’un  e l’altro  gli  con- 
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cessero  metà  del  loro  stemma,  cioè  i tre  leopardi  e il  giglio,  ch’osso  combinò  con 
due  A coronali,  congiunti  da  un  altro  A più  piccolo,  con  questo  motto  A questo 
a quello  io  accordo  le  corone.  Goffredo  Buglione,  assediando  Gerusalemme,  con 
una  frecciata  trapassa  tre  uccelli  posati  sulla  torre  di  David;  onde  quelli  sopra 
una  banda  rossa  sono  adottali  dalla  casa  di  Lorena,  colla  divisa  Casusne  Deurne ? 

San  Luigi  quando  sposò  Margherita  di  Provenza,  le  diede  l’anello  con  mar- 
gherite e gigli  alternati,  divisi  da  un  crocifisso  e scrittovi  Hors  cet  anel  pour- 
rions-nous  trouver  amor ? Ella  avea  per  divisa  una  margheritina  e il  motto  Regina 
della  terra , ancella  del  cielo.  Cola  di  Rienzo  espose  varj  simboli  al  popolo  di 
Roma,  quando  volle  « cacciar  la  mano  nella  chioma  dell’Italia,  perchè  la  neghit- 
tosa uscisse  dal  sonno  » (1).  Virginio  Orsini  assunse  a divisa  un  camello  che 
intorbidava  l’acqua,  coll’anima  II  me  plait  la  Iroubfc , veramente  adatto  a quei 
capitani  di  ventura,  cui  unico  alimento  era  la  turbolenza.  Alla  coronazione  di 
Ludovico  il  Bavaro,  Castruccio  comparve  con  abito  cremisi,  ove  sul  petto  leggeva»! 
Egli  è come  Dio  vuole,  e a spalla  Egli  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  Quando  Pietro 
Borbone  sposò  Anna  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI,  fu  preso  per  blasone  un  P ed 
un  A,  iniziali  dei  loro  nomi,  legati  ad  un  cardone,  volendo  col  nome  francese  di 
questo  (i cher-don ) esprimere  caro  dono.  Alla  battaglia  di  Crccy,  il  re  di  Boemia 
che  militava  al  soldo  degli  Inglesi,  avea  l’elmo  con  tre  piume  di  struzzo,  e la 
leggenda  Ich  dicne,  io  servo;  la  quale  adottata  quel  giorno  dal  Principe  Nero, 
diventò  propria  del  principato  di  Galles. 

Siffatte  divennero  un  lusso  nel  Cinquecento  e nel  Seicento;  e l’ingegno  dtfprin- 
cipali  letterati  fu  posto  al  tormento  per  accontentare  la  vanità  e il  capriccio  di 
que’  loro  mecenati  (2).  Uno  assunse  l’Etna  coperta  di  neve  e il  motto  Sotto  gelide 


(4)  • Anco  lo  predillo  Col*  ammonio  li  rettori, 
c lo  puopolo  * lo  bene  faro  por  una  similitudine,  lo 
quale  foce  pegncrc  ne  lo  palazzo  de  Canipilunglio, 
nauti  lo  mercato,  ne  lo  parete  fora  , «opra  la  cam- 
inora.  Ponzo  una  similitudine  in  quessa  forma.  Era 
neoio  uno  grannissiino  mare  ; le  onne  hornbile  , e 
forte  tornito.  In  mieso  de  questo  mare  stara  non 
nave  poco  meno  che  soffocata,  senza  timone,  senza 
vela.  In  quessa  nave,  la  quale  per  pericolare  stava, 
ce  stava  una  femmena  vedova  , veduta  di  nero  , 
ernta  de  cengolo  di  tristezza  , «frase  la  monella  da 
rotto  ? sciliati  li  capali,  come  volerne  piagnierc. 
tava  inninocchiata  : incrociava  le  mano , piccate  a 
lo  pieito  per  pietate  in  forma  da  precare  , che  sio  1 
pericolo  non  fossi.  Lo  soprascritto  dice*  : Questa 
ene  Roma.  Attorno  quessa  nave  , da  la  parte  de 
sotto  nell’acqua  , stavano  quattro  navi  affannate  : 
lo  loro  vele  caduto,  rotti  li  arvori,  perduti  li  timoni. 
In  ciascuna  stava  una  femmena  affocata  e morta.  La 

firima  avea  nome  Babilonia  ; la  scconna  Cartaine ; 
a*  terza  Troja  ; la  qearta  J erutti  emme.  Lo  sopra- 
scritto diceva  : Quetse  ditale  per  la  injuslilia  pe- 
ricolare, e vennero  meno.  Una  lettera  iesciva  fora 
fra  queste  morte  fammene  , e diceva  cosinto  : 

Sopra  onne  signoria  fosti  in  aitnra  , 
liora  aspettarne  qua  la  toa  rottura. 
l)a  lo  lato  manco  stavano  don  isolo.  In  nna  isoletta 
stavo  una  femmrna , che  sedea  vergognosa , e diceva 
la  lettera:  Questa  rise  Italia.  Favellava  qnessa,  e 
diceva  cosinto  : 

Tollcsti  la  balia  ad  onne  terra  ; 

E sola  me  tenesti  per  sorella. 

Nell’  iltra  isola  stavano  qnaltro  reminone,  co  le  mano 
a le  gote  et  a le  jennocchi  , con  alto  de  mnila  tri- 
stezza e dicevano  cosinto  : 

D’onne  vertute  fosti  occompagnata  , 

Hora  per  mare  vai  abbandonata. 


| Quesse  erano  quattro  vertuti  cardinali,  oioene  Tem- 
j pera  ora , Justitia.  Prudenza,  e Fortezza.  Da  la  parte 
1 ritta  stava  una  isnlctla.  In  questa  isolo! la  stava  una 
femmena  inninoccbiata  : la  man  destenneva  a lo  cielo, 
corno  orassi.  Veduta  ora  de  bianco:  nome  avea  Fede 
christiana.  Lo  sio  vierzo  dicca  cosinto  : 

O sommo  patro , duca  , c signor  mio  ! 

Se  Roma  pere  , dove  starajo  io? 

No  lo  lato  ritto  de  U parto  de  sopra  stavano  quat- 
tro ordeni  de’  divorzi  animali  co’  le  selcile  , e te- 
nevano corna  alla  tocco  , e soffiavano  corno  tassino 
vieuli  , li  quali  fscessino  tempestalo  a lo  mare  , e 
davano  ajutorìo  allo  nave  , che  pericolasse.  Lo  primo 
ordene  erano  (ioni  , tapi  * orzi;  la  lettera  diceva: 
Questi  soco  li  potienli  baroni , e riei  rettori  Lo 
scemino  ordene  erano  cani,  poorci,e  crcpinoli;  la 
lettera  diceva  : Quasi  soco  H mali  conditevi.  se- 
guati de  li  nuobili.  Lo  tierzo  ordene  stavano  peco- 
roni , draoni , e goipi  ; la  lettera  diceva  ; Questi  soto 
li  (alzi  officiati , j uditi  e nolani.  A lo  qnsrlo  or- 
denc  stavano  Uopo  ri  , gatti  , rrape  . • sogni*  ; la 
lettera  diceva  : Questi  soco  li  puopolari.  latrimi  , 
micidiali , adulteratori  , e spogliatovi  Nella  parte 
di  sopra  stava  lo  cielo.  In  mieso  staeva  la  Majestste 
divina  , corno  vcoisse  a lo  judicio.  Doi  spade  le  je- 
scivano  da  la  Tocca  , do  là  e de  chà.  l)a  I’  uno  lato 
•larva  santo  Pietro  , e da  laitro  santo  PavoU  ad  ora- 
tione.  Qoanno  la  jcntc  vidde  quessa  similitudine  d* 
tata  fìura,  onne  persona  se  maravigliava.  • l't/a  di 
Cola  , d’ un  contemporaneo. 

(2)  Lrct  Corra*,  Ragionamento  sopra  la  pro- 
prietà delle  imprese  (f  evie  4571),  distingue  nove 
sorta  d’invenzioni:  le  insegne  , cioè  i distintivi  di 
dignità,  rama  la  corona,  le  bende,  la  tiara;  le  arme 
di  casato,  che  servono  a testimonianza  della  nobiltà 
delle  famiglie, ‘e  vanno  per  successione , a differenza 
delle  imprese;  le  divise  . cioè  i colori  ; le  livree , 
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forme  un  cuor  di  (noto-,  altri  un  botton  di  rosa  colla  scritta  Quanto  si  mostra 
tnen,  tanto  è più  bella-,  altri  un  nodo  c Mai  non  fia  sciolta  altri  una  freccia  e 
Servo  a Marie  e ad  Amore-,  chi  un  sole  annuvolato  e Mentre  mi  celo  altrui , 

splendo  a me  stesso.  La  celebre  signora  di  Sevignè  portava  per  divisa  una  ron- 
dine, coll’anima  II  freddo  mi  caccia:  al  cavaliere  di  Grigliali  essa  suggerì  un  razzo 
col  motto  Poco  duri  purché  m'innalzi-,,  e alla  bella  signora  di  Lesdiguières,  che 
a ventolt’  anni  fu  nonna,  un  albero  d’aranci  col  motto  11  frutto  non  vi  distrugge 
i fiori.  Carlo  V alludendo  alla  scoperta  dell'America,  adottò  le  Colonne  erculee 
e il  motto  Plus  ultra:  Luigi  XII  un  istrice  che  diceva  Cominus  eminus  ; Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  uu  elefante  Infeslus  infesti s.  Il  Conte  Verde,  così  detto  dal 
colore  onde  si  divisava,  avea  per  emblema  i nodi  d’amore, 'che  passarono  nello 
stemma  di  casa  di  Savoja.  All’ordine  del  diamante  Lorenzo  de’  Medici  diè  per 
insegna  l'ago  calamitato  c Semper  droil  ; e Alessandro  duca  di  Firenze  prese 
quella  del  rinoceronte  col  motto  No  buelvo  sin  vincer,  non  guerreggio  che  per 
vincere.  Quando  l’Austria  elevò  le  sue  pretensioni,  adottò  per  cifra  le  vocali 
A E 1 0 li,  che  leggevano  Austricp,  Est  Imperare  Orbi  Universo,’ c tedescamente 
Al  Ics  Erdreich  Ist  Osterreich  Unterlhan  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Nomi  — Cognomi  — Titoli. 

r 

Mentre  i nobili  acquistavano  un  documento  del  loro  grado,  anche  i plebei 
mentirono  iì  bisogno  di  esprimere  più  individualmente  la  propria  personalità.  Noto 
è che  fra  i Romani  lo  schiavo  veniva  indicalo  con  un  solo  nome,  significante  la 
nazione  o alcuna  qualità,  mentre  i liberi  ne  portavano  Ire:  il  prenome,  dinotante 
l’individuo;  il  nome  della  gente;  il  cognome  della  famigtia.  Quando  al  dechino 
dellTmpero  cresceva  la  vanità,  moltiplicaronsi  i nomi;  onde  Fautore  dei  Saturnali 
fu  detto  Teodosio  Ambrosio  Macrobio  Sicetino;  e il  consigliere  di  Teodorico, 
Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio.  All’invasione  dei  Barbari,  tutti, 

0 quasi  tutti  i patrizj  fuggirono  o furono  sterminati  dall*  Italia,  rimanendovi 
solo  schiavi  e gente  oscura  che  un  solo  nome  possedeva.  E un  solo  ne  usavano 

1 Barbari  invasori,  talché  l’uso  de’ cognomi  andò  perduto  (2). 

I Barbari  usavano  appellativi  di  aspro  suono,  come  Agiluif,  Rotpert,  Adalait, 
Potelfrit,  Auduald  ; e i nostri  gli  adottarono  qualche  volta,  dirozzati  nella  tradu- 
zione latina.  Più  spesso,  o per  sentimento  nazionale,  o per  amor  di  dolcezza,  o 
per  riverenza  ai  santi,  o per  rifare  i progenitori,  i nostri  conservarono  i nomi 
antichi  o quelli  dall’ebraico  venuti  colla  religione;  pure  nelle  parti  d’Italia  pos- 
sedute dai  forestieri  presto  s’intesero  nomi  al  modo  loro  ; se  pur  non  vogliasi 
dire  che  quelli  conservatici  nelle  carte  sieno  tutti  di  signori  e possidenti,  cioè 
della  stirpe  conquistatrice. 

Essendo  costume  generale  il  battezzarsi  in  età  già  allevata,  prima  di  questa 
cerimonia  imponevasi  un  nome  al  fanciullo  (5);  cui  poscia  in  quell'atlo  i padrini 
attribuivano  generalmente  il  loro  proprio,  quasi  patroni  che  l’avessero  da  Satana 


colori  d’abito  per  le  pompe:  le  foggi* , cioè  mode 
e novità  di  abiti  ; gli  emblemi  , figure  con  signifi- 
calo morale  ; i rovesci  dell*  medaglie  , che  ricor- 
dano qualche  iasig  >e  fatto  ; le  afre  , caratteri  che 
celano  il  vero;  i geroglifici , figuro  d’animali  t si- 
militudini misteriose. 

(4)  Parliamo  delle  impreso  alla  Nota  C. 


(2)  Vedi  Muratori  , Ani.  li.  diss.  57.  — Db  u 
BOQUE,  Traiti  d*  l'origine  de»  nonu  et  turnam». 
in  calco  al  suo  Traile  de  la  nabla te.  Bouen  4755. 

(5)  Beroldo  scrive  che , nella  Chiesa  milanese  , 
pel  battesimo  arcivescovile  solenne,  sì  cercavano  tre 
uncinili  che  avessero  noma  Pietro , Paolo , Giovanni. 
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ricomprato.  Poteva  il  nome  mutarsi  anche  nella  cresima;  e talora  dalle  donne 
andando  spose,  per  adattarsi  alla  nazione  del  marito;  e specialmente  a Costan- 
tinopoli, Atenaide  sposando  Teodosio  II  prese  il  nome  di  Kudossia,  ed  Irene  quel 
di  Anna  Comneuo.  Monache  c frati  praticavano  sovente  lo  stesso  all'atto  della 
professione,  comineiamento  di  vita  nuova. 

Ravvicinatisi  gli  uomini  e cresciute  le  relazioni  fra  loro,  quanta  confusione 
dovea  cagionare  l'indicarsi  l'uomo  col  nome  soltanto!  (1)  Quanta  nelle  cronache 
l'alterazione  che  subisce  un  nome  stesso,  mozzato,  diminuito,  accresciuto,  o stor- 
pio dallo  scrivano,  o corrotto  nel  mutar  paese!  (2) 

• Riparavano  in  parte  allo  sconcio  i soprannomi,  dei  quali  già  è vestigio  fra’ 
Romani,  or  a titolo  dì  gloria,  come  quelli  d’ Africano,  di  Coriolano,  ora  e più 
spesso  giocosi,  onde  jocularia  li  chiama  Ausonio.  Invalsero  nel  medio  evo,  de- 
dotti da  qualità  personali,  dal  luogo  d’abitazione  o di  provenienza,  dall’impiego; 
onde  Giovanni  Rosso,'  Giovanni  Peloso,  Maestro  Guglielmo,  Martin  Diacono, 
Lupo  da  Via,  ed  altri  che  negli  apografi  si  esprimevano  (3).  Le  città  essendo  di- 
vise in  porte,  al  nome  aggiungeasi  talora  quel  del  quartiere,  come  in  Roma  quello 
della  tribù,  dicendosi  Ambrogio  da  Porta  romana,  Ugo  da  Porta  ravennate,  e 
cosi  discorrete  (4). 

Dopo  il  Mille  s'introducono  denominazioni  strane,  come  Bardellone,  Taino, 
Bottesella,  Butirone,  Petracco,  Passerino,  Scarpetta,  Carnevario,  e Cane,  e Ma- 
stino: e soprannomi  che  un  bencreato  non  ardirebbe  trascrivere  senza  domandare 
buona  licenza  (5).  * *»• 

Ne’ tempi  antichi  gl’indiani  desumevano  i nomi  dai  parenti,  dai  luoghi,  dalle 
virtù,  da  qualità  fisiche;  ma  entrata  l'età  del  ferro,  cioè  la  presente,  li  formano 
per  osservazioni  celesti.  Gli  astrologi  tengono  uno  scacchiere  di  cento  case,  in 
ciascuna  delie  quali  è una  custellazione  lunare  in  un  particolare  aspetto,  accom- 
pagnata d'unu  sillaba  in  sanscrito:  un  fanciullo  nasce?  essi  astrologi  appuntano 
l’ascendente  sidereo,  e gli  applicano  un  nome  che  comincia  dalla  sillaba  inserita 
nel  quadrato  che  vi  corrisponde;  nomi  perù  che  si  usano  solo  in  certe  cerimonie, 
pegli  usi  comuni  della  vita  serbandone  altri  (6). 

Al  par  di  questi  erano  nomi  particolari  quell;  attribuiti  agli  avi  nostri,  nè 
trasmetteansi  ai  figli  e al  parentado  per  designarne  ii  casato.  Soltanto  boria  e 
adulazione  ponno  spingere  le  genealogie  traverso  a quel  bujo;  e capriccio  mo- 
derno sono  i cognomi  attribuiti  ai  primi  vescovi  in  quasi  tutti  i cataloghi.  Fra 
quelli  di  Milano  il  primo  di  cui  possa  accertarsi  la  famiglia  è Landolfo  II  da 
Carcano,  alio  scorcio  del  ix  secolo:  nel  x divennero  alquanto  più  frequenti  i co- 

-,  Jlt*  *•*'*  <*- te a • V**  SS-.-AiUdM I Ah  *-  «dofeMl liakr 


(4)  Il  Muratori  esibisce  il  catalogo  «l'un#  ronfra- 
U>roita  , in  coi  trovi  sci  Pietro.  altrettante  Marie, 
tre  Andrea,  duo  Cristine,  due  Ingelbet-ghe,  quattro 
Maiiini  , dieci  Giovanni , e coai  altri  MUM  verun 
criterio  per  ducer  ture  gli  noi  dagli  altri.  Ani.  II. 

diss.  41. 

(2)  Atela  , Adda  , Adcligia , Adclagida,  Adalasia, 
Atheiusia,  Aidia,  son  varie  forine  del  nome  di  Ade- 
laide imperatrice  : Adelchi  , Alderhisio  . Adalgisio  . 
Al,  jiso  e il  nome  del  tiglio  di  re  Desiderio:  Foban, 
Fava,  Folcito©  il  re  de’  tiugi  : Obizo,  Uberto,  Adal- 
berto, Alberto;  Cludovco, Clodovico, Lodo* ico.  Luigi; 
Cunixn  e Cunegonda  ; Adam  c Aulirono  cce.  sono 
identici. 

(3)  In  una  carta  dell’archivio  casauricnse:  Ideo 
ronfiai  me  A r laberto  qui  tupranomen  fratello  ro- 
ralur ; in  una  presso  righelli,  toni.  Vili.  pag.  43: 
Journet  qui  suprnnnrnine  Walterii  rornlur  : in 
ni»’  altra  del  OSI  ( lb.  V.  435tt):  Petro  viro  magni - 
/Irò,  qui  et  tupranomen  eoeatur  Pazii,  seu  G regoli i. 


Cosi  nelle  Ani.  Jt.  toni.  III.  pag.  747,  nell’  882, 
soltoscrivonsi  a un  atto  Joannrt  qui  r oralur  Giu- 
ri n , Leo  qui  aoratur  Pipino , Joannet  qui  eoeahir 
Peloso,  Joannet  Busso,  l’rzulo  qui  Manico  coro- 
tur,  Lupus  qui  dicitur  Bouellus,  llonetlus  qui  di - 
eilur  Magnano. 

(4)  Nella  Litte  dei  tnailret  tchevins  de  Melt  , 
i osti l uh  en  4170  {Metz  4773)  troviamo  Grosnez, 

Bclleharhc  , de  la  Poterne  , de  Porto  Mostrile  do 
Port-Saìlly. 

(5)  Bracacu rta  , Soffiainpugno  , llubaeaslello,  Ani- 
mauigra  , Buccadccane  , Bellebonus  , Bragadelana  , 
Banacotla  , Scannabecco  , Pelavirini  , Mangili  troia  , 
Brusamoncga  , Cavazoceo  , Codeporco  , Coalongj  , 
Hislora  da  nanna , Dntusdiaholn,  Capodasino,  Cagatns- 
ziro,  Cagainos  , Mattosavio  , Malfiliociio  , Moecain- 
rervello,  Passamontagne  , Castracani.  Tosabue,  Cal- 
zabigia  , Cavalcaseli»,  Guido  Aiutamicristo  ecc. 

(6)  Vedi  una  Memoria  di  raji  Kali  bruna  Baha- 
dour  alla  Società  asiatica  di  Londra,  4814. 
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gnomi  nelle  famiglie  illustri,  dedotti  dal  feudo;  lardarono  nelle  volgari,  sicché 
molte  n'andavano  ancora  prive  dopo  il  Quattrocento. 

V’é  chi  contende  avere  i Veneziani,  pura  reliquia  latina,  ritenuto  senza  in- 
terruzione nomignoli  antichi,  provandolo  dai  casati  de’  Crassi,  Mommi,  Cornelj, 
Quirini,  Balbi,  Cure).  Certo  nell’800  già  troviamo  i dogi  iudicati  col  cognome 
de1  Particiaci,  Candiani,  Giustiniani  e simili;  e il  Muratori  produce  una  scritta 
veneta  del  1090  (1),  firmata  da  cencinquanta  persone,  a nessuna  delle  quali 
manca  il  cognome;  Cornuinda  Molino,  Stefano  Logavessi,  Bonfllio  Pepo,  Giovanni 
de  Arbore,  Sebastiano  Cancanino,  Manifredo  Mauroceni,  Stadio  Praciolaoi,  Do- 
menico Contarono,  e cosi  via. 

In  Francia  il  Duchesne  non  ritrovò  alcun  cognome  avanti  il  987,  quando 
si  cominciò  a desumerlo  dai  feudi.  E poiché  ai  costumi  antichi  sta  tenace  la 
Chiesa,  oggi  ancora  i vescovi  non  soscrivono  che  col  nome  di  battesimo,  e i frati 
si  distinguono  solo  dalla  patria,  come  usava  al  tempo  della  loro  istituzione. 

Si  dedussero  dunque  i primi  casati  dal  feudo  e dalla  signoria,  onde  quelli 
di  Este,  di  Romano,  di  Montecueoli,  di  Borbone:  e poiché  talora  erano  di  paesi 
tedeschi,  alterati  nel  tragitto  in  Italia,  n’è  scomparsa  l'etimologia  (2).  Mal  però 
si  argomenterebbe  antico  possesso  dall’aver  il  cognome  d’un  paese,  giacché  spesso 
traevasi  dalla  terra  onde  il  primo  di  quella  famiglia  erosi  mutato  in  un'altra. 

Era  consuetudine  nei  nobili  di  rifare  l'avo  nel  nipote,  talora  anche  il  padre 
nel  Aglio,  o riducendolo  a diminutivo,  o aggiungendo  j umore,  novello  o simile; 
onde  Guido  Novello  da  Polenta,  Malatestino,  Ezelino  da  Etzel.  Siffatto  nome  di 
predilezione  divenne  spesso  casato,  onde  i Pieri,  i Ludovisi,  i Carli,  i Mattei,  gli 
Agnesi;  o adottavasi  quel  d’un  personaggio  che  si  fosse  distinto,  come  i De-Giorgi, 
ì Del- Pietro:  talvolta  anche  vi  si  preOsse  la  parola  figlio  sincopata,  onde  i Fi- 
giovanni,  i Fighinelli,  i FiridolO;  o il  titolo,  come  i Serangeli,  i Serrislori.  Al- 
l'egual  ragione  formavansi  dai  Greci  i patronimici,  il  Pelìde,  gli  Eraclidi,  gli 
Alridi;  e gli  Ebrei  assumevano  il  nome  del  padre;  ciò  che  è in  pratica  pure  fra 
gli  Arabi,  e fu  tra  gli  antichi  Normanni,  dicendo,  per  esempio,  Jean  Filz  Robert; 
come  in  Irlanda  Mac-Donnel,  Mac-Carthy,  ovvero  O’Connel,  O’Meara  per  la 
tribù.  Gli  Inglesi,  a detto  di  Cambden,  prima  d'Edoardo  li  non  si  distinguevano 
altrimenti  che  dal  uome  del  padre,  onde  Richard -son,  Roberl-son  (3).  Talora 
nella  bassa  Italia,  ad  esempio  degli  Arabi,  facessi  l’enumerazione  di  tutta  l'ascen- 
denza (4). 

A molti  venne  il  cognome  dalla  nazione,  come  Franceschi,  Lombardi,  Mi- 
lanesi, Le  Frane,  Le  Normand:  a molli  più  dal  soprannome  attribuito  ad  alcuno, 
e divenuto  poi  ereditario,  ovvero  dalla  sua  professione  o dignità;  onde  i Grossi, 
i Grassi,  i Villani,  i Malatcsta,  i Balbi,  i Cavalieri,  i Barattieri,  i Fabbri,  i Cacciatori, 
i Ferrari,  i Visconti,  gli  Avvocati,  e i tanti  Confalonieri  e Capitane!  o Carnei. 

La  bella  moglie  acquistò  ad  alcune  famiglie  il  titolo  di  Delta-Bella;  Della- 
Croce  si  chiamarono  altre,  forse  in  memoria  di  qualche  Crociato,  come  il  pelle- 
grinaggio a Roma  diè  origine  al  casato  de' Romei  e de’Bonromei:  l’amore  di  re 
Enzo  prigionierò  per  una  fanciulla  bolognese  nominò  i Ben-ti-voglio;  un'inven- 
zione preziosa  aggiunse  il  titolo  ai  Dondi  dell’Orologio.  Poi  il  carretto,  la  rovere. 


(<)  Jnl.  11.  din.  !6. 

(2)  Anichino  di  Rongardo  dissero  i nostri  il  ca- 
pitano di  Baomgartcn  ; e di  Awcwood  fecero  Gio- 
vanni Acuto.  Reciprocamente  i nostri  Arrighctti  fio- 
rentini furono  in  Francia  trasformati  in  Riditeli  ; i 
Giaromotli  in  Jaquemot  eco . 

(5)  Altrettanto  è nello  lingua  affini,  come  in  olan- 


dese Ciane n,  figlio  di  Nicola;  a fra  gli  Slavi  Petro- 
vilt  , figlio  di  Pietro  tee. 

(4)  subrogalum  (coma  prefatto  d’Àmalfi  ) Ursum 
Marini  comitis  de  Panlaleone  cornile  filium  Ca- 
nard Marei , poti  sex  mense s quoque  ejecerunt. 
Successi l t'rsus  Cabaslcnsis , Johannes  Saleus,  Ro- 
mani Yitalis  filius.  Fava  a,  Storia  dell'antica  re- 
pubblica d' Amalfi.  I.  53. 
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il  tizzone,  la  colonna,  la  spada,  la  luna,  la  stella  che  uno  assumeva  per  impresa 
del  torneo  o per  stemma  nelle  spedizioni,  diventava  nome  di  famiglia;  come  il 
colore  bianeo,  rosso,  verde,  nero,  di  cui  si  divisava  nelle  comparse,  o che  distin- 
gueva la  fazione. 

Alcuni  cognomi  son  dunque  aristocratici,  quelli  cioè  dedotti  dalla  terra;  altri 
borghesi,  derivati  dal  mestiero;  altri  popolari,  tratti  dai  soprannomi;  e molti  ru- 
stici, dalla  località  o dalla  coltivazione,  come  i De-raonte,  Dell'era,  Della-valle,  e 
i Prato,  e il  Dei-pero  e Della-vernaccla.  Tratti  dai  mestieri  ne  ha  molti  la  Fran- 
cia (Mercier,  Meunier,  Couvrenr,  Toumeur,  Lefevre);  qualcuno  l’Inghilterra 
come  Smith,  Goldsmith,  sebbene  colà  i primi  borghesi  fossero  piuttosto  lìltajuoli 
che  artigiani;  pochi  la  Svezia,  i cui  cognomi  richiamano  piuttosto  il  podere,  la 
foresta,  il  casale;  imitazione  affettata  de’  nobili. 

Fu  poi  vezzo  capriccioso  1’  assumer  nomi  che  consonassero  o contrastassero 
col  cognome,  onde  Caslruccio  Castracani,  Spinello  Spinelli,  Nero  Neri,  Buontra- 
verso  de’Mallraversi,  e somiglianti. 

I Latini  usavano,  come  i Greci,  lo  schietto  tu',  e dicevano  semplicemente 
Tìtoli  Cesare  saluta  Mecenate.  Augusto  ricusò  fermamente  il  titolo  di  dominus  (I),  e 
s’adontò  quando  si  volle  offrirlo  a’  suoi  nipoti.  Tosto  però  l’accettarono  i succes- 
sori suoi  (2),  e fin  nelle  medaglie  trovasi  surrogato  a quel  di  divus  (5):  indi 
seguirono  titoli  piò  pomposi,  di  nobilissimo,  felicissimo,  piissimo  (4)  : religio- 
sissimo fu  intitolato  Costante  da  un  concilio  dopo  convertiti  i Donatisti  del- 
l’Africa; poi  nelle  acclamazioni  il  senato  fe  gara  di  aggettivi  encomiastici  agli 
imperatori.  Allora  pure  invalse  di  non  parlar  più  alla  persona  loro  direttamente, 
ma  alla  clemenza,  alla  celsitudine,  ali  'eternità  di  essi.  Neirordinamento  dei 
Basso  Impero,  la  gerarchia  delle  cariche  era  pure  distinta  coi  titoli  A' illustre, 
illustrissimo,  eccelso,  chiaro. 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicità  antica,  salvo  il  tu,  cui  pare  surrogato  allora 
il  voi;  il  titolo  di  domnus  appartenne  a vescovi,  abbati  e re,  poi  s'accomunò  a 
tutti  ì monaci;  più  tardi  se  ('applicarono  anche  i laici  raccorciato  in  don.  Am- 
bito era  il  nome  di  chierico,  che  sonava  uom  di  lettere  per  contrapposto  di  laico 
e d’illetterato  (5),  indizio  di  tempi,  in  cui  scienza  non  era  fuor  dei  sacri  recinti. 

Nel  xiv  secolo,  monsignore  chiamavasi  un  principe  delta  Chiesa,  messere  un 
eavaliero  e gentiluomo,  e madonna  la  moglie  sua;  maestro  l’avvocato  o magistrato 
o chi  sapesse,  il  che  continuano  gl’inglesi.  Nelle  legazioni  del  Cinquecento  ve- 
diamo col  tu  e te  trattati  ancora  gli  ambasciadori  dalle  repubbliche  e dai  principi; 
e • S’usa  comunemente  » dice  il  Varchi  parlando  di  Firenze  nel  xvi  secolo  (6), 
« se  non  è distinzione  di  grado  e di  molta  età,  dire  tu  e non  roi  ad  un  solo  ; e 
solo  a cavalieri  e canonici  si  dà  del  messere , come  a'  medici  del  maestro  e ai 
frati  del  padre  » . 


(1)  Nell' Antologia  greca  e un  epigramma  ove  si 
beffa  un  tale  die  , per  buscare  , adulava  dicendo 
do/juvs  : e gli  ai  rispondea  oda  iSi* « Jòfiiveu. 

(2)  Rletterie  , Itisi.  de  Jorien  , tom.  II.  pag. 
09-1 Ó2.  investigò  curiosamente  le  vicende  e il  prò* 
grosso  ilei  dominus  sotto  gl'imperatori. 

(3)  Le  monete  di  Martiniano  sono  le  prime  ove  si 
legge  Die.  M.  Maitimanos  P.  F.  àiig.  Plinio  comincia 
la  lettera  97,  lib.  X,  a Traiano  cosi  : Solcmne  etl 
mihi,  Domine , omnia  de  quibu»  dubito  ad  te  re- 
f erre . 

(4)  Coti  Jul.  Crispus , nob.  Ctn  , nobilissimo  , 
fortissimo , piissime . felicissimo. 

(5)  Orderico  Vitala  , c.  3,  dice  eh«  Rndolphus , 
q uintus  frater,  clericus  eognominatus  est , qui  pe- 


rnia lilterarum , aliarumque  rerum  opprime  im- 
buita est.  Clericus  pure  chiamavasi  il  segretario  , 
oode  l’epitafio  di  Guglielmo  Ambiente  (ap.  Momiìhi  ) 
Clericus  angelici  fuil  hic  regìs  Ludovici  ; dal  ebe 
il  etere  rimasto  ai  Franeesi  per  indicare  lo  scrivano. 
Una  cronaca  milanese  presso  il  Muratori  (#ler.  il. 
Script.  III.  60)  dice  di  Stefano  da  Vimerrato  : lite 
futi  in  sasculo  calde  honorabilis  clericus.  E Gio- 
vanni Villani,  IV.  5 : E'  fu  mollo  chierico  in  scrit- 
tura. Per  avverto,  Matteo  Villani , III.  60,  acri  ve  : 
Il  Comune  fu  ingannato  da}  suoi  medesimi  amba- 
sciadorij  de'  quali  niuno  ti  potè  incolpare  , che 
erano  secolari  e uomini  che  non  sapeano  quello 
eh’  e’  titoli  de 1 2 3 4 5 giudici  portassero. 

(6)  SI.  fiorcnL  IX. 
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Gli  Aragonesi  e Catalani  venuti  con  Alfonso  e Fernando  in  Sicilia,  poi  i Ca- 
stigliani  stabiliti  anche  nell’alta  Italia  con  Carlo  V,  abituarono  i nostri  alla  lu- 
singa di  titoli  ambiziosi.  Questo  imperatore  medesimo,  ed  altri  prima  di  lui,  ma 
singolarmente  Federigo  HI,  per  far  danaro,  profusero  i titoli  di  cavaliere >,  dot- 
tore, notajo,  conte ; pascolo  alia  vanità  borghese. 

Fin  allora  ai  re  non  si  dava  che  della/Iea^a;  ma  Carlo  V introdusse  per 
consuetudine  il  maestà  che  prima  non  davasi  che  per  blandimento;  c per  quanto 
alle  prime  paresse  ridicolo  l’usarlo  non  solo  parlando  ai  re,  ma  dei  re,  e dire 
Sua  maestà  fece  o disse  (1),  vi  si  adagiarono  poi,  forse  primi  i Francesi.  Il  titolo 
d’allessa  cadde  allora  al  secondo  grado:  Filippo  II  l'estese  a tutta  la  famiglia 
reale  di  Spagna;  e pel  prestito  di  trecentomila  scudi  l'ofTrì  al  duca  di  Mantova; 
Filippo  V a quei  di  Toscana  e di  Parma  nel  1702.  Per  non  confondersi  con 
questi  nuovi  venuti,  il  cardinale  infante,  viaggiando  l’Italia  nel  1635,  prese  il 
titolo  d 'altessa  reale;  e tosto  Gastone  di  Francia  duca  d’Orleans  gli  corse  dietro; 
e il  principe  di  Condè  li  trapassò  con  quello  d 'allessa  serenissima. 

Allora  i signori  meno  elevati  adottarono  il  titolo  di  grasia  e di  eccellenza-, 
questo  pure  profuso  poi  a tutti  i nobili,  massime  nel  regno  e a Venezia:  onde 
fu  che  papa  Urbano  Vili,  nel  1651,  volle  distinguere  i cardinali  disanta  Chiesa, 
gli  Elettori  ecclesiastici  del  romano  impero,  e il  granmaestro  dell’ordine  di  Malta 
colla  qualità  d’ eminenza,  mentre  prima  non  chiamavansi  che  signorie  illu- 
strissime. 

Pajonvi  inconcludenti  formalità?  Ma  se  tali  non  sono  neppur  oggi,  quanto 
meno  allora,  quando  nuovi?  e troppo  valsero  a ribadire  le  differenze  delle  classi, 
e dissipate  l'ingenuità  repubblicana;  onde  amerei  si  trovasse  eccessivo  il  discorso 
ch’io  tenni  di  titoli,  ai  quali  somma  importanza  attaccano  alcuni,  nessuna  il 
buon  senso. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Tornei. 

Per  prepararsi  alle  guerre  vere  nel  tempo  che  queste  tacevano,  applicavansi 
i cavalieri  a giuochi  militari,  solennissimi  dei  quali  erano  i tornei.  Come  le  genti 
intese  a raffinare  lo  spirito  prediligono  trattenimenti  ove  operano  l’arte  e l'in- 
gegno, così  gli  sfoggi  di  destrezza  e di  vigoria  di  membra  piaciono  a quelle  cui 
importa  la  robustezza  de’  corpi.  La  Grecia  si  dilettò  de’  primi,  associandovi  però 
i ginnastici,  per  quel  felice  equilibrio  di  forze  che  restò  carattere  degl’instituti 
come  delle  creazioni  di  quel  fortunato  paese.  Noi  moderni  abbandonammo  affatto 
questi  ultimi,  da  che  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  lasciò  i legislatori  trascu- 
ranti nel  cercare  la  vigoria  de’  soldati,  resi  macchine  di  pochi  regolari  movimenti 
e di  morte  incompassionala. 

Vedemmo  con  quale  passione  i Romani  si  dessero  alle  feste  del  circo,  e 
quanto  costasse  alla  Chiesa  l’interrompere  sanguinosi  spassi,  ove  erano  arte  e 
dilettanza  l’uccidere  e il  morire.  Nè  col  cadere  dell’Impero  cessò  quell’inclina- 
zione, tanto  che  il  goto  Teodorico  contribuiva  ancora  buone  somme  per  ricreare 
di  spettacoli  gli  asserviti  Romani,  secondandone  il  gusto  perchè  dimenticassero 
gl'interessi  pubblici  e il  dispetto  del  servire. 

Peggiorate  le  sventure  e smembrata  l’Italia,  più  non  si  diedero,  o più  non  sono 


(4)  Il  Pasquier  ha  un  sonetto  ove  beffa  quest  usanza 
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ricordati  questi  solennissimi  spettacoli;  ma  rinacquero  tosto  che  si  prese  fiato,  e 
massime  a'  bei  giorni  della  cavalleria. 

Vogliono  che  i tornei  nascessero  in  Francia,  e il  primo  fosse  dato  da  Gof- 
fredo Il  signor  di  Prenilly  nel  1066:  ma  poiché  abbiam  trovato  assai  più  antichi 
giuochi  d’arme  (1),  convien  credere  che  allora  vi  si  ponessero  leggi  certe  e per- 
fezione alle  evoluzioni,  quali  poi  si  conservarono,  e che  ftzrono  successivamente 
adottate  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia;  fin  nella  Grecia  qualche  tornea- 
mento  fu  ferito  allorché  Anna  di  Savoja  andò  a Costantinopoli  sposa  di  Andronico 
imperatore.  Nelle  memorie  italiane  vediamo  nel  1115  da  Lorenzo  Vernese  lo- 
dato Ugo  Visconte  pisano,  il  quale  solea  proporre  premj  alle  corse,  alle  giostre, 
all’armeggiare  (2);  e nel  1158  i Cremonesi  sfidarono  a tomeamento  i Piacen- 
tini (3):  ne  crebbe  l’uso  quando  Carlo  d’Anjou  scese  in  Italia,  portandone  la 
passione  dalla  Provenza  ; e Dante  avea  visto  più  volte  « gir  gualdane,  ferir  tor- 
neamenti  e correr  giostre  » (4). 

Gualdane  chiamavano  certe  brigate  della  miglior  gioventù  del  paese,  che  a 
cavallo,  con  vestire  ed  armi  uniformi  correano  la  città  fingendo  battaglie,  o trae- 
vano incontro  a principi,  armeggiando,  o come  allora  diceasi,  bagordando.  Nella 
giostra  due  cavalieri  combattevansi  con  arme  cortesi,  cioè  aste  broccate  in  punta 
d’un  tassello,  e spade  con  tagli  bolsi  e punte  smussate,  non  attendendo  che  a fare 
staffeggiar  l’avversario. 

Le  grandi  solennità  della  Chiesa,  massimamente  la  Pentecoste;  le  corona- 
zioni, i battesimi,  i matrimonj  di  principi;  le  vittorie,  le  paci,  erano  occasioni 
per  bandire  tornei.  Un  araldo,  sovente  accompagnato  da  due  donzelle,  varcava 
di  castello  in  castello,  recando  lettere  e cartelli  ai  migliori  prodi,  e - passando 
invito  a quanti  valorosi  scontrasse  per  via.  Il  concorso  che  un  tempo  facevasi 
ai  giuochi  olimpici  di  Grecia,  si  rinnovava  a questi  guerreschi,  ove  ogni  cava- 
liere o scudiero  accingevasi  a far  sue  prove,  ogni  dama  o barone,  ogni  uom  vol- 
gare accorreva  per  vedere  o per  mostrarsi. 

Chi  volesse  entrare  in  lizza,  doveva  comparire  innanzi  agli  araldi  a far  le 
prove  di  sua  nobiltà,  e sospendere  il  proprio  scudo  nel  loggiato  del  castello  o 
sotto  i chiostri  di  un  monastero,  e l’ araldo  indicava  di  cui  fosse.  Dama  alcuna 

0 cavaliere  poteva  imputarlo  di  scortesia  o di  viltà?  toccava  quello  scudo  afiÌDcbè 

1 giudici  del  torneo  gliene  facessero  giustizia.  Trovavano  questi  eh’  egli  avesse 
fallito  alle  leggi  dell’onore  o demeritato  d’una  donna?  veniva  escluso;  e se  ar- 
diva presentarsi  nella  lizza,  era  vituperato  ed  espulso  a colpi,  finché  non  chie- 
desse mercede  alle  dame,  promettendo  maggior  rispetto  a queste  e alle  leggi 
della  cavalleria. 

Splendidi  padiglioni  alzati  per  la  campagna  mostravano  la  gara  dei  concor- 
renti nel  superarsi  in  magnificenza.  A ricovero  della  folla  piantavansi  trabacche; 
indi  attorno  allo  steccato  palchi  di  varia  altezza,  talvolta  in  forma  di  torri  a molti 
piani,  messi  ad  arazzi,  con  posti  appartati  per  le  signore,  altri  per  vecchi  cavalieri 
sperimentati,  i quali  dovessero  stare  giudici  della  bravura  de’  campioni  e del  me- 
rito de’  colpi.  In  luogo  donde  ogni  accidente  potessero  discernere  si  piantavano 
i marescialli  di  campo,  destinati  a mantenere  le  leggi  delia  cavalleria,  porgere 
avvisi  e soccorsi  ove  bisogno  accadesse.  Tappeti,  pennoncelli,  bandiere,  scudi. 


(1)  Vedi  indietro,  pag.  «K7. 

(2)  Hatlarum  Indù  et  curtibut  usua  equorum , 
A e proponendo  vincenti  premia  rurtu. 

De  bello  baleariro.  Rer.  It.  Script  VI. 

(3)  Riiderico.  De getl.  Frid.  Aug,  lib.  II.  8. — Poh- 
sodo  vederli  Dii  CANGI , disi.  VII.  tur  Joinnlle  ; 
roRcraAGM  , lu-  j généraiet  tur  le»  tournois  ; 


Traili  det  toumoit , joustres  , carroutellet  rie. 
Lione  I6G9. 

(4)  Inferno , XXII.  E Patio  degli  Liberti  nel  Dii - 
tamondo , II.  5: 

Giovani  bagordare  alla  quintana 
E gran  tornei  e l’ooa  c l’altra  giostra 
Far  ai  vedrà  con  giuochi  nuovi  • «trini. 
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drappelloni,  dorile  aggiungeansi  allo  sfarzo  degli  abiti,  delle  gemme,  delle  piarne, 
delle  pellicce,  delle  nudità  seducenti,  e portentosa  era  la  varietà  del  vestire  d’uo- 
mini, donne,  servi;  quali  alla  donnesca  con  dodici  braccia  di  strascico,  quali  con 
giubbettini  assestati,  da  cui  staccavansi  maniche  cascanti  fin  a terra;  quali  figu- 
ranti ogni  sorta  animali;  o tutti  a scritture,  o vestiti  da  musici  a righi  d’oro  e 
note  di  perle,  che  cantavansi  or  dietro  or  davanti.  Aggiungete  bizzarrie  ancor 
più  ridevoli,  di  enormi  corna  al  capo,  d’immensi  becchi  alle  scarpe,  o intermi- 
nabili palchi  di  pettinatura. 

Talora  furon  vedute  dame  trarsi  dietro  incatenati  i loro  amanti  in  qualità 
di  cavalieri  serventi,  superbe  di  mostrare  il  trionfo  della  bellezza  sopra  la  ga- 
gliardia:  più  spesso  non  davano  loro  che  qualche  distintivo,  uno  smaniglio,  una 
sciarpa,  una  ciocca  di  capelli,  un  nodo,  lavoro  delle  proprie  dita  o staccato  dal 
proprio  addobbo.  Era  vanto  del  prode  il  conservare  nella  mischia  quel  pegno; 
se  lo  perdesse,  la  donna  sua  affrettavasi  a spedirgliene  un  nuovo,  quasi  incoran- 
dolo a rifarei  sopra  gli  avversarj.  In  un  torneo  francese  le  dame  alla  fine  trova- 
ronsi  spoglie  d’ogni  ornamento,  scollate  e sbracciate,  coi  capelli  svolazzanti  sovra 
le  spalle,  avendo  dato  ogni  cosa  onde  addobbare  i loro  campioni  ; del  che  sulle 
prime  pigliarono  vergogna,  poi  accortesi  che  tutte  stavano  al  medesimo  partito, 
presero  a ridere  dell’aver  tanto  regalato  senza  avvedersi  di  rimanere  svestite. 

Ed  ecco  venivano  i cavalieri,  coperti  dal  capo  alle  piante  con  armi  fulgide 
d'oro  e d’argento,  e portando  ciascuno  alla  lancia  nna  banderuola,  o al  petto  una 
tracolla  coi  colori  e gli  emblemi  della  sua  amata,  e con  sopravveste  e scudi  di- 
visati a colori,  a bande,  a sbarre,  a scacchi,  a onde,  ad  animali,  montando  gin- 
netti a meraviglia  bizzarri  ed  ornali.  Intanto  i valletti  contenevano  la  turba 
rumoreggiante,  o imbrigliavano  i cavalli,  o allestivano  l’armi  ai  cavalieri;  giullari 
e minestroni  disponevansi  a celebrare  col  canto  i vincitori;  le  dame  sceglievano 
con  solenni  cerimonie  un  giudice  di  pace,  il  quale,  con  la  picca  di  legno  sor- 
montata da  una  cuffia,  toccasse  l’elmo  de’  cavalieri  per  impor  loro  clemenza, 
qualvolta  alcuna  scortesia  avesse  attirato  contro  un  solo  le  armi  di  molti.  Gli 
araldi  d’arme  memoravano  a ciascuno  e a tutti  le  leggi  della  buona  cavalleria, 
quali  erano  di  non  ferire  di  punta  ma  col  fendente  della  spada,  non  combattere 
fuori  di  schiera,  non  mirare  al  cavallo,  e aH’avversario  portare  i colpi  soltanto 
al  viso  e tra  i quattro  membri,  cioè  al  piastrone;  non  ferire  il  cavaliere  che 
avesse  alzato  la  visiera,  non  unirsi  tra  più  contro  un  solo.  La  sorte  o il  grado 
formava  le  quadriglie,  che  entrate  pomposameute  nella  lizza,  erano  gridate 
a nome  dall’araldo,  se  pure  alcuno  non  amasse  tenersi  ignoto  a tutti  fuorché 
al  giudice. 

Ma  già  le  trombe  dan  flato;  i cavalieri  sono  all’  attacco.  Onore  ai  prodi! 
Per  lo  più  cominciasi  dalla  giostra,  e due  avversarj,  arrestata  la  lancia,  spingonsi 
a galoppo  un  contro  l’altro.  All’urto,  i robusti  cerei  volano  in  scheggie  al  cielo; 
i cavalli  stramazzano;  tristo  chi  percosse  l’avversario  nel  braccio  o alla  coscia! 
villano  chi  ne  feri  il  destriero!  se  qualche  slealtà  interviene,  gli  araldi  frap- 
pongono le  mazze  fra'  combattenti,  intimando  desistano.  Felice  colui  che,  ac- 
certando il  colpo  fra  la  spalla  e la  cintura,  rovescia  1’  emulo  senza  ferirlo  ! 
Oh  il  prode!  oh  il  forte!  Già  tre  volte  si  rinnovò  la  giostra,  e tre  egli 
usci  vincitore;  già  si  corse  l’ultimo  colpo,  ed  egli  vinse  anche  la  lancia  delle 
dame,  ove  a spada,  ascia  e daga  combattevasi  ad  onore  di  queste,  studiando 
più  che  in  altra  fare  grandi  mostre  di  prodezza.  Adunque  gli  araldi  ripetono: 
Onore  al  prode  ! onore  ai  figliuoli  del  prode ; egli  è sospiro  delle  dame,  egli 
t errore  dei  cavalieri.  A lui  è decretato  il  pregio  del  combattimento  ; mille 
voci,  mille  suoni  di  mano  lo  acclamano;  i minestrelli  ripetono  il  suo  nome 
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sul  liuto;  le  donne  gl'  inviano  testimonianze  di  loro  aggradimento.  Osservate  ; 
egli  corre  ad  abbassare  la  lancia  avanti  alla  donna  sua;  e quando  gli  ufflziali 
d’arme  la  invitano  a presentargli  il  premio  per  cui  si  combattè,  un  nastro, 
un  serto,  un’armadura,  o anelli,  monili,  gioje,  esso  le  ridona  all’amata,  dalla 
quale  riceve,  desiderato  compenso,  il  bacio  sulla  fronte. 

Qui  s’addoppiano  i plausi,  che  l’umana  natura  facilmente  concede  al  va- 
lor fortunato;  colui  che  ottenne  il  primo  vanto,  fra’  trofei  delle  armi  dei  vinti 
in  pomposo  arredo  si  conduce  al  palazzo,  ove  disarmato  dalle  dame  e dalle 
donzelle,  occupa  al  convito  il  più  orrevole  posto.  Le  dame  più  leggiadre  gli 
mescono  e il  servono  delle  vivande;  mentr’egli  con  cortesi  consolazioni  mitiga 
ai  vinti  la  sconfitta;  ed  egli  stesso,  od  altri  prodi,  o un  contastorie,  narra  le  im- 
prese tentate  o finite  da  questo  o da  quel  paladino.  I più  bei  colpi,  le  prodezze 
o le  generosità  scrivevansi  su  registri  dagli  uffizioli  d’arme,  ed  erano  di  castello 
in  castello  ripetuti  dal  novelliere  o dal  trovadore,  per  testimonianza  ai  figli  e per 
emulazione  degli  eguali. 

Altri  premj  sono  pure  distribuiti  a misura  del  merito  o della  fortuna,  a chi 
più  lancie  ha  spezzate,  feriti  i migliori  colpi,  tenutosi  più  a lungo  in  arcione  o 
a piè  fermo  tra  la  calca  del  torneo,  senza  alzare  la  visiera  per  raccorre  il  fiato. 
La  deposizione  degli  ufflziali  d'arme  e il  voto  degli  spettatori  erano  le  prove  so- 
pra cui  i giudici  pronunziavano  : alcuna  volta  n’era  deferita  la  decisione  alle 
dame,  le  quali  dissentendo  talora  dalla  sentenza  de’  cavalieri,  davano  ad  un  altro 
un  premio  non  meno  stimato  e più  caro.  Ad  un  torneo  combattutosi  a Carignano, 
il  cavaliere  Bajardo  ricusò  il  premio,  dicendo  tenersi  della  vittoria  debitore  al  ma- 
nicotto offertogli  dalla  sua  dama.  Questo  adunque,  con  un  rubino  del  valore  di 
cento  ducati,  fu  portato  alla  dama  in  presenza  del  marito,  il  quale  « conoscendo 
l’onestà  del  buon  cavaliero,  non  ne  prese  gelosia  » ; ed  essa  regalò  la  gemma  a 
quello  che,  dopo  Bajardo,  avea  meglio  giostrato,  soggiungendo:  Quanto  al  ma- 
ni colto,  poiché  monsignore  Bajardo  mi  fa  la  cortesia  di  dire  che  questo  il  rese 
vittorioso,  io  lo  custodirò  per  amor  di  lui  tutta  la  vita. 

I combattimenti  variavano  di  guisa  e di  nome.  Il  carroscllo  era  una  festa 
militare  con  carri  e decorazioni,  in  cui  si  raffiguravano  eventi  d’eroi  antichi  o di 
paladini.  Correvano  talora  l’ anello , impresa  senza  pericoli,  dove  i giostratori, 
lanciati  a gran  galoppo,  studiavano  d’infilare  collo  stocco  un  anello  sospeso  ; o 
nella  quintana  miravano  ad  una  figura  versatile  di  cenci  congegnata  in  maniera, 
che  colpita  altrove  che  in  fronte,  si  voltava  e percoteva  col  bastone  il  mal  destro 
feritore.  Nel  passo  (Tarme , uno  o più  cavalieri  in  campagna  aperta  toglievano  a 
difendere  un  posto  contro  chiunque  presumesse  attraversarlo  in  armi;  onde  chiu- 
solo con  una  sbarra,  vi  sospendeano  accanto  i proprj  scudi,  sui  quali  batteva  chi 
volesse  sfidarli  (D). 

Di  Napoli  cosi  ragiona  il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  « Suole  esser  questa 
« a noi  consuetudine  antiquata,  poiché  i guazzosi  tempi  del  verno  sono  trapassati, 

• e la  primavera  co’fiori  e con  le  nuove  erbette  ha  al  mondo  rendute  le  sue  smar- 

• rite  bellezze,....  di  convocare  ne’  di  più  solenni  alle  logge  de’  cavalieri  le  nobili 
« donne,  le  quali  ornate  delle  lor  gioje  più  care,  quivi  s’adunano;  e i nostri 

• principi  sopra  cavalli  velocissimi....  vengono....,  essi  di  porpora  e di  drappi 

• dalle  indiane  mani  tessuti,  con  lavori  di  varj  colori,  e d’oro  intermisti  e so- 
« prapposti  di  perle  e di  care  pietre  vestiti,  e i cavalli  coperti  appariscono.  De’ 
« quali  i biondi  crini  pendenti  sopra  i candidissimi  omeri,  da  sottile  cerchietto 
« d’oro,  o da  gbirlandelta  di  fronde  novelle  sono  sopra  la  testa  ristretti:  quindi 
■ la  sinistra  un  leggerissimo  scudo,  e la  destra  mano  arma  una  lancia,  e al  suono 
« delle  toscane  trombe,  l’uno  appresso  l’altro,  e seguiti  da  molti,  tutti  in  cotale 
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« abito  cominciano  davanti  le  donne  il  giuoco  loro,  colui  lodando  più  in  esso, 
« il  quale  con  la  lancia,  più  vicino  alla  terra  con  la  sua  punta,  e meglio  chiuso 
« sotto  lo  scudo , senza  muoversi  sconciamente,  dimora , correndo  sopra  il 
« cavallo  ». 

Amedeo  VII  di  Savoja,  detto  il  Conte  Rosso,  trovandosi  a campo  col  re  di 
Francia  contro  i Fiamminghi,  vide  presentarsi  il  nemico  conte  d’Hedington  , il 
quale  sopra  il  cuore  portava  ricamate  di  perle  due  colombe,  che  col  becco  reg- 
gevano una  catenella  da  cui  pendeva  un  rubino  contornato  di  dodici  diamanti, 
e spiegò  qualmente  glie  l’avesse  donato  una  principessa  di  gran  virtù , come 
strenna  pel  capo  d’anno  , con  questo  che  noi  mettesse  in  dito,  se  al  primo  del- 
l’anno seguente  non  le  conducesse  vinti  a forza  di  lancia  dodici  giovani  di  si  gran 
famiglia  , da  stare  a petto  alla  sua.  E però  avea  chiesto  salvocondotto  per  ve- 
nire in  quel  campo  , ove  sapea  trovarsi  il  flore  della  cavalleria.  Ma  si  egli , si  i 
conlf  di  Pembroke  e d’Arundel , venuti  seco  in  traccia  d’imprese,  furon  vinti  dal 
Conte  Rosso , a lancia  , spada  e ascia. 

Nel  1454  lo  spagnuolo  Snerro  di  Quiiiones,  postosi  sulla  via  di  San  Giacomo 
a Compostella, dichiarò  romperebbe  una  lancia  con  chiunque  passasse,  avendo 
fatto  voto  di  spezzarne  trecento  fra  trenta  giorni.  Mandò  pertanto  una  sfida  che 
diceva  : « Ogni  cavaliere  straniero  troverà  cavalli  ed  armi , senza  che  io  nè  i miei 
compagni  ci  diamo  vantaggio  di  sorta. 

■ Tre  lande  saranno  spezzate  con  qualunque  cavaliere  si  presenti  ; e si  terrà 
« per  rotta  quella  che  sbalzerà  di  sella  un  cavaliere  e farà  sangue. 

« Ogni  onorevole  dama  che  passi  qui  o vicino , e non  abbia  cavaliere  che 
« per  lei  combatta , perderà  il  guanto  della  mano  destra. 

« Quando  due  o più  cavalieri  verranno  per  tórre  d’impegno  il  guanto  d’una 
« dama  , solo  il  primo  sarà  ammesso  alla  prova. 

« Poiché  molti  non  amano  da  senno , e potrebbero  voler  disimpegnar  il 

• guanto  di  più  d’una , non  gli  verrà  assentito , nè  più  di  tre  lance  si  rompe- 

• ranno  con  ciascuno. 

« Tre  dame  di  questo  regno  saranno  nominate  dagli  araldi  d’arme  per  as- 

• sistere  come  testimonj  all’impresa,  e star  mallevadrici  di  quanto  succede;  ma 
« assicuro  che  la  dama  a cui  sono  devoto  non  sarà  nominata  mai  per  quanto  io 
« ne  rispetti  le  magnanime  virtù. 

« Il  primo  cavaliere  che  si  presenterà  a riscattare  il  guanto  di  una  dama , 
« riceverà  un  diamante. 

« Se  un  cavaliere  toccasse , come  pur  troppo  accade , una  ferita , gli  avrò 
« cura  come  a me  stesso  ». 

Indi  conchiude:  • Sia  manifesto  a tuttj  i signori  del  mondo,  a tutti  i cavalieri 
» e nobili  che  udranno  parlare  delle  condizioni  di  questa  battaglia , che  se  la 
« dama  mia  servita  capitasse  su  questa  via , dee  passare  libera  senza  che  la 
« sua  mano  perda  il  guanto;  nè  altro  cavaliere,  da  me  in  fuori,  ha  da  combat- 
« tere  per  essa , a me  più  che  ad  altri  ciò  convenendo  » . 

Snerro  mandò  questo  appello  alla  Corte  di  Castiglia,  e,  atteso  il  voto  delle  tre- 
cento lancie,  gli  accadea  bisogno  di  molti  avversarj  ; venissero  dunque  a suo 
soccorso.  Qui  s'infervorano  ne’ preparativi  ; sua  madre  gli  spedisce  una  dama 
che  l’ajuti  a disporre  l’occorrente:  ed  ogni  cosa  andò  col  vento  in  poppa;  salvo 
che  un  combattente  restò  ucciso  , nè  gli  fu  conferita  la  sepoltura  sacra.  Vanis- 
simi sarebbero  a dire  gl’incidenti  di  quel  passo  d’arme.  Due  dame  passavano  con 
due  cavalieri , ed  essendo  invitate  a deporre  il  guanto , i loro  ingenerosi  cam- 
pioni le  scusarono,  dicendo  com’esse  pellegrinavano  a San  Giacomo,  nè  cono- 
scevano le  leggi  di  quel  passo  ; onde  furono  restituiti  i guanti  con  vitupero  , 
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dicendo  ritrovarsi  motti  cavalieri  che  di  buon  animo  terrebbero  il  combattere 
anche  per  signore  sconosciute.  Un  nobile  castigliano  chiede  da  Snerro  l'ordine 
della  cavalleria  per  esser  degno  di  provarsi  con  esso  ; e quegli  lo  arma  e com- 
batte. Mendoza,  discendente  dal  Sid  , corse  le  sue  tre  lancie,  e implora  di  rom- 
perne altre  onde  impietosire  la  donna  sua  , per  piacere  alla  quale  unicamente 
erasi  messo  alla  battaglia;  e Snerro  : Ditemi  solo  chi  ella  sia  , ed  andrò  ad 
attestarle  quanto  prode  uomo  voi  siale  ; ma  la  legge  non  può  trasgredirsi. 
Un  trombetto  di  Lombardia  venne  a gareggiare  col  suo  strumento , e restò 
vinto.  In  capo  al  mese , sessantotto  cavalieri  aveano  corso  settecento  ventisette 
volte,,  ma  Snerro  non  avea  rotto  che  censessanta  lancie;  pure  i giudici  del 
campo  lo  sciolsero  dal  voto  , e dal  collare  di  ferro  ch'egli  doveva  recare  finché 
avesse  soddisfatto  alla  promessa. 

Anche  più  tardi , quel  lord  Surrey  che  poi  restò  vittima  di  Enrico  VII! , sfi- 
dò chiunque  traversava  il  ponte  dell’Arno , per  provare  che  Geraldina  sua  eia  la 
bella  tra  le  belle. 

Non  sempre  i tornei  e le  giostre  uscivano  ad  esito  giulivo  ; e volta  fu  che  le 
emulazioni  nazionali , le  gelosie,  l’ambizione  , gli  odj , e d’odj  frequentissima 
cagione  l’amore  , convertirono  il  giuoco  in  vera  battaglia , il  valore  in  furore , 
non  più  curando  voce  d’araldi , nè  cenno  di  principi  e marescialli , nè  scon- 
giuri di  dame  spaurite.  Nel  1175,  sedici  cavalieri  furono  morti  in  vari  torflei 
della  Sassonia  ; quarantadue  cavalieri  ed  altrettanti  scudieri  in  uno  dato  a Neusse; 
in  un  altro  più  tardi  (1405)  a Darmstadt  si  suscitò  fra  quelli  dell’ Assia  e della 
Franconia  una  rissa , che  non  potè  esser  divisa  prima  di  versare  molte  sangue. 

Talora  anche  il  caso  produceva  ferite  serie  e peggio  ; come  avvenne  di  Gof- 
fredo Plantageneto  figlio  di  Enrico  II  re  d’Inghilterra , che  restò  ucciso  a Pa- 
rigi (1186)  ;d'un  principe  della  Casa  di  Misnia  (1175);  di  Giovanni  marchese  di 
Braudeburgo  (1269):  Federigo  li  conte  palatino  del  Reno  , cascando  da  ca- 
vallo , si  fiaccò  le  reni.  Quando  poi  Enrico  II  di  Francia , sotto  gli  occhi  della 
moglie  , de’  parenti , dei  sudditi , cadde  trafitto  d’una  scheggia  di  lancia  nella 
fronte  e ne  dovette  morire,  s’andò  smettendo  l'uso  de’  tornei , già  diradato  dallo 
scadimento  della  cavalleria  e dall’introduzione  delle  armi  nuove. 

La  Chiesa , antivedendo  questi  casi,  erasi  in  ogni  tempo  opposta  a que'  fieri 
esercizj  fino  a negare  la  sepoltura  ecclesiastica  a chi  in  quelli  perisse. 


CAPITOLO  NONO. 

Donne.  — Corti  d' amore. 

In  queste  ragionamento  della  cavalleria  poteste  esser  chiari  quante  le  donne 
acquistato  avessero  d’onoranza , essendosi  nell’opinione  e nella  poesia  l’amore 
cavalleresco  accoppiate  con  quanto  v’ha  di  puro  e generoso.  Onore  al  bel  sesso 
era  il  grido  de’  combattenti  come  de’  poeti  ; l’offendere  l’onestà  disonorava  meno 
che  il  metter  il  cuore  in  basso  oggetto  ; a vanto  delle  dame  ascrivevansi  le  im- 
prese degli  amatori,  donde  spesso  nasceva  in  elle  un  orgoglio  virtuoso  ; la  donna 
in  somma  era  l'ente  ideale  di  cui  s’informavano  la  poesia  , le  battaglie , le 
corti , i torneamenti. 

Vogliono  derivare  questa  venerazione  alle  donne  dall'indole  germanica:  e in 
vero  pare  tra  loro  fossero  lontane  da  quell'abjczione , per  cui  altro  non  erano 
in  Grecia  che  un  trastullo  , in  Roma  che  madri  di  guerrieri  e di  cittadini.  Nei 
Niebelunghi  la  donna  non  subisce  c non  domanda  l’amore,  ina  concede,  ed 


Digitìzed  by  Google 


DONNE. 


967 


è sempre  mestieri  meritamelo;  però  in  generale  le  tradizioni  tedesche  non 
rivelano  gran  fatto  di  questa  venerazione  (1) , e della  vera  galanteria  non  ap- 
pare traccia  scritta  prima  della  Storia  (T Arturo  di  Goffredo  da  Honmouth.  Una 
religione  dove  tra  i primi  eroi  figuravano  le  donne  , consorti  all’  opera  della  re- 
denzione e all'apostolato  (2),  non  poteva  che  insinuare  riverenza  a questa  metà 
del  genere  umano  che  la  dottrina  di  Cristo  dichiarava  in  diritti  eguale  ali’altrà. 
Si  provvide  in  conseguenza  all’  educazione  delle  donne , e tipo  proposto  alla 
loro  imitazione  fu  la  Madonna  come  vergine  e come  madre , addestrandole  per 

10  più  nei  monasteri  a lavori  di  mano  e di  spirito , mentre  erano  informate  alla 
morale. 

1 monasteri  divenivano  un  modo  di  emancipazione  per  la  donna  , che  vi  so- 
steneva tutti  gl’impieghi,  amministrava  la  giustizia  e le  anime,  usciva  per  viaggi 
che  avrebbero  compromesso  una  laica , resisteva  agl’  invasori  se  non  altro  con 
prodigi  di  continenza.  Fuori  poi  fu  gran  fortuna  per  la  donna  che  la  Chiesa  di- 
venisse il  tribunale  de' matrimoni , lo  che  tolse  la  piaga  del  ripudio  , e fece  che 

11  prete  accorresse  dovunque  la  donna  soffriva.  E (quel  che  i codici  della  sa- 
pienza antica  non  fecero)  le  leggi  dei  Barbari  tolsero  in  protezione  l’onore  delle 
libere  e la  virtù  fin  delle  schiave  (3). 

Già  nella  legge  ripuaria  e nella  feudale  la  donna  è messa  a parte  dei  beni 
acquistali  dal  marito  ; col  che  proclamavasi  l’efficacia  di  lei  nella  prosperità 
domestica  , e la  famiglia  come  unione  di  due  esseri , che  l’eguale  intelligenza 
dirigono  a scopo  comune.  11  dare  alla  sposa  un  mundium  la  costituiva  proprie- 
taria , e perciò  libera;  e i codici  barbari  si  occupano  assai  dei  beni  di  essa,  anzi 
li  proteggono  più  che  la  persona.  Dove  persistette  la  legge  romana , la  donna 
ebbe  solo  l’amministrazione  de’  beni  parafernali;  la  legge  barbara  faceva  ammi- 
nistratore il  marito , ma  non  proprietario  (4).  Lo  Specchio  di  Svevia  dice  che 
marito  e moglie  sono  un  corpo  e una  vita;  quel  di  Sassonia , che  niun  bene 
diviso  possono  avere , e « stesa  che  sia  la  medesima  coperta  sovr’essi,  son  ric- 
chi del  pari  ». 

Nel  feudalismo  subiva  la  donna  i pesi  d’ un  essere  inferiore,  ed  era  sempre 
maritata  dal  padre,  capo-signore,  o dal  re:  anzi  è scritto  che  il  signore  possa  ob- 
bligar la  vassaila  a sposare  chi  egli  voglia , quand'  ella  abbia  compiti  i dodici 
anni  (5).  Era  condizione  necessaria,  allorché  il  marito  di  lei  dovea  divenir  fedele 
del  signore , e la  mano  di  essa  potea  portare  il  feudo  a uno  straniero , a un 
nemico. 

La  vedova  era  dapprima  obbligata  a pagar  i debiti  del  marito;  ma  poi  ne  fu 
assolta  mediante  una  cerimonia.  Il  giorno  della  tumulazione  essa  seguiva  il  ca- 
davere sin  alla  fossa  ; colà  scioglievasi  la  cintura  e lasciavala  cascar  a terra  ; 
prendeva  il  mazzo  delle  chiavi  di  casa  e le  gettava  sulla  fossa,  e così  restava  pro- 
sciolta dai  debiti.  Anzi  potea  , dalla  casa  abbandonata , portar  via  il  miglior 
letto , la  miglior  veste  , i giojelli  più  preziosi , 1’  abito  che  portava  durante  la 
malattia  del  marito  , un  letto  per  la  sua  donzella,  ed  una  bestia  viva  (6). 

Or  ecco  istituita  una  milizia , che  tra'  primi  suoi  doveri  scrive  il  proteggere 
le  donne  per  tutto  e contro  lutti , e sostiene  le  battaglie  contro  i prepotenti,  o il 
giudizio  di  Dio  contro  i campioni , dove  il  braccio  femmineo  non  bastava:  dal 
che  tutto  emerge  quell’idealità  di  virtù  e di  prodezza  , che  spesso  fu  dappoi  abu- 
sata da’  metafisici  e poeti , non  che  dagl’  innamorati.  Anche  le  crociate , colle 
lunghe  vedovanze,  alterarono  il  sistema  delle  famiglie;  e si  dovette  lasciar  Tarn- 

(4)  V«di  <ju«l  che  d«  accennammo  a pag.  927.  I (4)  Licthl,  IV. 

(2)  Tom.  li.  pag.  736«  (*>)  Limitrofi. 

(3)  Vedi  indiatro,  pag.  223.  | (6)  Grand  Couiumicr  . BlANMfftMR  a.  XIV. 
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ministrazione  alle  donne,  e fin  la  reggenza  dei  regni;  talché  esse  presero  l’abi- 
tudine d’operare,  e il  mondo  quella  di  vederle  operare. 

Cosi  ebbero  esse  diritti  non  più  goduti:  Luigi  VII  dava  gli  atti  suoi  dalla 
coronazione  di  Adele  sua  moglie  ; Luigi  il  Santo  ci  compare  sempre  fra  l’austera 
sembianza  di  bianca  di  Casliglia  e la  soave  d’isabella  ; alcune  sedevano  giudi- 
chesse  in  cause  gravi , altre  armavansi  per  le  crociate,  ed  Alice  di  Montmorency 
menò  un  esercito  al  famoso  Simone  di  Monfort  suo  marito.  Allora  anche  torna- 
rono a poter  ereditare,  mentre  n’erano  escluse  dalle  feudali  convenienze  (1).  H 
Vermandois  e l’Amiennois  vanno  in  donne,  nel  1077  e 1141;  dal  1115  al  1245 
sette  donne  si  succedono  nel  contado  di  Boulogne  ; nel  1205  l’Anjou  , nel  121 8 
la  Turena  , nel  1240  il  Perche  , nel  1302  l’Artois  vennero  a governo  di  fem- 
mine : e già  prima  in  Italia  Beatrice  e Matilde  contesse  presiedono  a placiti,  in- 
vestono badesse , citano  rei , giudicano  contestazioni  (2). 

Anzi  la  gentilezza  divenne  legale;  e Giacomo II  d’Aragona  impose  che  ogni 
uomo,  cavaliero  o no  , il  quale  accompagnava  una  donna , passasse  salvo  , ec- 
cetto se  fosse  reo  d’omicidio  (3)  : Luigi  II  duca  di  Borbone , istituendo  l’ordine 
dello  Scudo  d’oro,  vi  pose  per  patto  d’onorare  principalmente  le  donne,  nè 
soffrire  che  altri  le  calunniasse  , perchè  da  esse  , dopo  Dio,  vien  tutto  l’onore 
che  gli  uomini  possano  ottenere  : Roberto  d’ Arbrissel  fonda  l’abbadia  di  Fonte- 
vrault,  dove  le  donne  son  superiori  agli  uomini.  La  badessa  amministra,  riceve 
in  religione  , decreta  pene  ecclesiastiche  e civili  ; e in  tutti  i gradi  le  donne  son 
superiori  all’uomo.  Talvolta  furono  fin  cinquemila  religiose,  a non  contar  i mo- 
naci; e le  badesse  sostennero  i loro  diritti  contro  fortissimi  usurpatori. 

Quali  concetti  avesse  sparso  la  cavalleria  intorno  alle  donne , può  vedersi 
da  un  frammento  in  vecchio  francese  , recato  da  Saint-Palaye  : « Il  tempo  d’al- 
lora  era  in  pace , e portava  gran  feste , grandi  allegrezze;  è ogni  sorta  di 
cavalleria,  di  dame  e damigelle  accoglievansi  dove  sapessero  darsi  feste,  che 
ricorrevano  frequente.  Colà  venivano  per  grande  onore  i buoni  cavalieri  di  quel 
tempo  : ma  se  succedeva  per  avventura  che  dama  o damigella  di  cattiva  fama 
o vituperata  dell’  onor  suo  si  mettesse  con  dama  o damigella  di  buona  rino- 
mea , per  gentildonna  che  fosse  , o di  più  ricco  e più  nobile  marito,  di  presente 
que'buoni  cavalieri  di  loro  diritto  non  prendeano  vergogna  a venire  ad  esse , di- 
nanzi a tutti,  e prender  le  buone , e collocarle  di  sopra  delle  biasimate;  e lor 
dicevano  in  presenza  di  tutti  : Signora , non  vi  dispiaccia  se  questa  dama  o da- 
migella va  innanzi , perchè  quantunque  non  così  nobile  e ricca  come  voi , però 
non  è biasimata  , e sta  nel  numero  delle  buone  , il  che  non  dicesi  di  poi,  ciò 
che  mi  dispiace;  ma  sarà  fatto  onore  a chi  lo  merita , e non  ne  movete  querela. 

« Così  parlavano  I buoni  cavalieri;  e mettevano  le  buone  e di  buon  nome 
per  le  prime  , ond’essc  in  cuore  ringraziavano  Dio  d’essersi  condotte  onesta- 
mente , sicché  n’erano  onorate  e preferite!  E le  altre  si  prendevano  al  naso , e 
chinavano  il  viso,  e rimaneano  in  gran  vergogna-  E ciò  serviva  di  specchio  a 
tutte  gentildonne , giacché  per  la  vergogna  che  udivano  dire  delle  altre  dame , 
temevano  e guardavansi  di  male. 

« Ma  oggi,  la  Dio  grazia  , si  fa  altrettanto  onore  alle  vituperate  come  alle 
oneste,  molle  delle  quali  pigliano  mal  esempio,  c dicono  che  c tutt’uno  , e che 
si  riveriscono  del  pari  le  biasimate  e diffamate  come  le  buone  ; non  v’è  ritegno 


(4)  Apud  tot  deciduntur  negotia  le  gibus  impe- 
ratorum  ; benignior  longe  est  eontueludo  regni 
nostri , «fri,  si  melior  texu*  defuerit,  mulieribas 
succedere  et  himreditatcm  administrare  conceditur. 
Hiipostd  di  l.ttigi  il  (tiovanr  ap.  l)ir.nES*K.  tnm.  IV. 


(2)  Goiefridut  divina  dementiti  dux  et  marchio, 
eie.  Beatrix  cjus  eonjax,  sub  nostro  mundburdio 
recepimus.  MiraiOri.  Anliq.  medii  arici,  957. 

(5)  I)k  Marca,  Varca  hisp.  p*g.  1428. 
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al  mal  fare  ; tutto  si  passa  , e pure  si  dice  male  e mal  si  penso,  giacché , co- 
munque sul  viso  facciasi  ad  esse  onore  e cortesia , partite  che  siano  se  ne  levano 
1 pezzi.  11  che  io  penso  sia  male,  e che  varrebbe  meglio  dinanzi  a tutti  mostrar 
le  colpe  e le  follie  , come  usavasi  al  tempo  che  ho  detto. 

« E soggiungerò  come  intesi  dire  a molti  cavalieri  che  videro  quel  messer 
Goffredo , il  quale  diceva  che , qualora  cavalcasse  per  li  campi,  e vedesse  il  ca- 
stello o il  palazzotto  di  qualche  dama  , domandava  di  chi  fosse , e dettogli  È 
della  tale  , se  la  dama  era  in  biasimo  dell’onor  suo,  si  sarebbe  sviato  mezza  lega 
sinché  fosse  alla  porta , e là  prendeva  un  pezzetto  di  creta  che  portava , e se- 
gnava quella  porta  con  un  piccolo  segno  , e se  ne  andava.  AI  contrario  quando 
passava  innanzi  all'albergo  di  dama  o damigella  onorata,  se  non  fosse  pressato, 
veniva  a vederla,  e diceva  : Amica  mia  buona,  o mia  buona  dama  o damigella, 
io  prego  Dio  che  in  questo  bene  e in  questo  onore  voglia  mantenervi  nel  numero 
delle  buone , giacché  ben  dovete  esser  lodata  ed  onorata. 

• Per  questa  via  le  buone  temevano , e tencvansi  più  salde  di  non  far  cosa 
onde  potessero  perdere  l’onore  e lo  stato.  E deh  tornasse  quel  tempo  ! giacché 
penso  non  sarebbono  tante  vituperate , come  oggi  ne  è.  » 

Sciagurata  natura  deile  cose  umane , che  dobbiamo  alle  lodi  d’ogni  buona 
istituzione , d'ogni  nobile  sentimento  far  seguire  dappresso  la  confessione  degli 
abusi  a cui  fu  trascinato  ! 

Come  il  sentimento  guerresco  aveva  introdotto  nell’amore  le  bizzarrie  de’  ca- 
valieri erranti , cosi  le  accademie  e le  costumanze  delle  università,  che  allora  si 
formavano,  ridussero  l’amore  ad  un  sistema  , a una  disputa  regolare,  ad  una 
vera  scienza  , con  termini  e leggi  e riti  speciali , chiamata  joy , non  nel  senso 
di  gioja,  ma  d’  esaltamento  amoroso,  ma  di  principio  di  bella  cosa  e grande.  I 
nostri  la  chiamarono  yaja  scienza  ; e nel  codice  spagnuolo  viene  raccomandata 
al  cavaliero  la  gioja , cioè  non  di  stare  sempre  d’allegro  umore , ma  di  schiudere 
l’animo  all’entusiasmo  dal  quale  germogliano  le  grandi  azioni  ; appunto  nel  si- 
gnificato , per  cui  la  voce  di  tristo  noi  applichiamo  ad  un  ribaldo. 

Consisteva  adunque  la  gaja  scienza  in  insegnare  i raffinamenti  dell’arte  del- 
l’amore , considerato  come  benefizio  del  cielo , come  pienezza  dell’esistenza  del 
cavaliero,  sorgente  delle  prodezze,  complesso  insomma  delle  virtù  socievoli  (1). 
E anche  qui  avevano  introdotto  differenti  gradi , dei  feignaire  esitanti,  dei  pre- 
gaire  preganti , degli  entendaire  ascoltanti , dei  drus  drudi , parola  allora  di 
incolpevole  significato. 

Associando  idee  religiose , cavalleresche  e fendali , a nessun  gentiluomo  do- 
vea  mancare  una  dama  cui  dedicare  le  proprie  imprese,  e con  essa  contraeva  un 
legame  di  feudalità , divenendole  ligio  come  al  signore.  Per  primo  canone  di 
quest’unione , era  incompatibile  il  matrimonio  fra  i due  amanti , che  potevano 
bensì  contrarlo  con  altri.  Re  Carlo,  in  un  poema  prodotto  da  Fauriel , ama  e 
sposa  non  so  qual  parente  d’un  imperatore  di  Costantinopoli  ; Gerardo  da  Rossi- 
glione che  la  amava  già  un  pezzo  e n’  era  ricambiato  , e avrebbe  potuto  dispu- 
tarne il  possesso  al  re , si  tien  lieto  di  vederla  divenire  imperatrice , e mena 
invece  Berta,  sorella  di  lei.  AI  momento  che  le  due  coppie  si  devono  separare, 
Gerardo  conduce  sotto  un  albero  Berta  e la  regina , accompagnata  da  due 
conti  ; e Che  ne  dite , o moglie  <T imperatore  , dell' avervi  io  cambiata  con 
soggetto  a voi  inferiore  ? — Sì , rispostila;  ma  tu  m'hai  f, atto  imperatrice,  e per 
mio  amore  sposasti  mia  sorella,  di  gran  pregio  aneti' essa.  Voi , conti , ascoltate; 

(4)  / Documenti  d* Amore  del  Barberino  sono  un  trattalo  «ti  belle  creanze.  Anche  nelle  lefflfi  palatine 
del  re  di  Majorca  son  date  «Icone  ordinanze  di  cortesia , perchè  • loro  officio  i*  di  far  nascere  la  gioja , 
che  i principi  devono  innanzi  tntto  cercare  • . 
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Corti 

«l'amore 


« tu  pur e atcolia , o tortila , confidente  de'  miei  pensieri  ; e tu  principalmente , 
o Gesù  redentore;  tutti  vi  prendo  in  testimonj  e garanti,  che  con  questo  anello 
obbligo  per  sempre  Camor  mio  al  duca  Gerardo , e lo  costituisco  mio  sindaco  e 
cavaliere;  e attesto  innanzi  a voi  che  l'amo  più  di  mio  padre  e del  mio  sposo; 
enei  vederlo  partire  non  so  frenarmi  dal  pianto.  Da  quell’ora  durò  perpetuo 
l'amore  della  regina  per  Gerardo  e di  lui  per  essa , senz'altro  che  un  tenero  vo- 
Jere  e segreti  pensieri , pur  conservando  fede  ai  loro  sposi,  nè  dando  ombra  di 
sospetto. 

Dovca  conseguirne  una  religiosa  compassione  per  le  sventure  amorose , e un 
facile  compatire  a’  traviamenti , e odiare  il  marito  che  li  punisse;  nel  Tristano 
l'interesse  versa  continuo  sovra  il  protagonista  e la  sua  lBOtta , malgrado  le 
colpe;  abbominevole  rimane  il  Cabestaing  che  punisce  Margherita;  e Cairn  at- 
tende chi  uccise  Paolo  e Francesca  da  Himini. 

Ne  seguivano  pure  esaltazioni  prossime  alla  follia , se  non  erano  dessa.  Un 
trovadore  oltraggia  una  dama  , ài  ella  esige  che  in  redenzione  egli  si  strappi 
un’unghia  : Ulrico  di  Lichtenstein , nel  torneo  intrapreso  ad  onore  della  sua 
dama  , è percosso  in  un  dito  ; e perchè  essa  mostra  non  gli  credere,  egli  si  ta- 
glia quel  dito  e glielo  manda.  Ascrivete  a questo  il  farnetico  dei  galois , fratel- 
lanza amorosa  d'uomini  e femmine , per  mostrare  che  l’amore  sorpassasse  qua- 
lunque influenza  di  stagioni  e d’elementi  ; onde  in  estate  accendeano  vivi  fuochi, 
d’inverno  jtortavano  vesticciuole  leggiere , tanto  che  molti  morirono  assiderati  a 
piè  delle  lor  dame.  . < 

Goffredo  di  Rudel  s'innamora  della  contessa  di  Tripoli,  non  conoscendola, 
ma  sopra  quanto  ne  ridicevano  i pellegrini  reduci  da  Antiochia  ; trova  canzoni 
molle  per  lei  ; si  fa  crociato  per  vederla  : ma  sul  vascello  è preso  da  sì  grave 
malattia,  che  tutti  il  danno  per  morto.  Pure  giunsero  a portarlo  a Tripoli , e 
deporlo  nell’albergo;  e tosto  ne  spedirono  avviso  alla  contessa , la  quale  accorse 
ed  abbracciò  l’ignoto  amante  ; e questi  risensò , e ringrazialo  Dio  d’avergli  pro- 
lungato la  vita  sin  a quel  punto,  spirò  : ella  per  lo  dolore  prese  il  velo. 

Del  marchese  di  Monferrato,  compagno  di  Baldovino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli , poi  re  di  Tessalonica,  canta  il  trovadore  llembaldo  di  Vaqueiras 
come  avendo  lasciata  col  cuore  Giacobina , seppe  che  i suoi  voleano  trarla  in 
Sardegna  per  maritarla  contro  voglia:  ond'  egli  accorse  e la  liberò , e la  diè 
sposa  ad  un  suo  Odalo  (1). 

Nacque  la  gaja  scienza  in  Provenza  ; poi  le  nozze  di  Costanza,  flgliuola  di 
Guglielmo  I , conte  di  quel  paese  e dell’  Aquitania,  con  re  Roberto  la  condussero 
in  Francia  coi  giocolieri  ed  istrioni  che  quella  signora  menò  dal  mezzodì  al  set- 
tentrione della  Loira.  Una  della  più  brillanti  forme  sotto  cui  la  gaja  scienza  pro- 
ducevasi,  erano  le  tenzoni,  o giuochi  partiti , ove  una  controversia,  per  lo  più 
di  galanteria , era  dibattuta  e decisa. 

Il  punto  supremo  di  questo,  e insieme  il  supremo  grado  della  potenza  fem- 
minile furono  le  Corti  clamore,  istituzione  dapprincipio  opportuna  ad  insinuare 
cortesi  e leali  costumi,  punendo  chi  altrimenti  facea , coll'unica  e terribìl  pena 
dell’opinione  ; ma  che  dappoi  degenerarono  in  un  goffo  miscuglio  di  pedanteria, 
empietà  e frivolezza.  Già  prima  del  secolo  xi  se  ne  incontrano  esempj  (2) , ma  il 
loro  meriggio  dura  dal  1150  alla  (Ine  di  quel  secolo.  Fior  di  dame  assistite  da 


(t  ) Qneate  ifTcntun  eoa  altre  ai  leggono  noi  no- 1 apritele  drr  JfianegeneAle  otta  allo*  llandirkr,- 
atri  Documenti  di  Letteratura.  gei»  htrautgegcStn  , und  mil  ciurr  AiitorùcAci» 

(2)  Sulla  Corti  4’  amore  »e4i  ElTOtm,  Ckoix  Ahhnndlang  it ter  di»  Minntgerichle  da  MiUelal- 
dti  pattici  originala  da  Trou hodourt  , toni.  II.  tara  btgleiut.  Monaco  <803.  — Gli  autori  anteriori 
pag.  UUtn  et  tuia.  Parigi  1817.  — Alami,  An~  1 tono  manchi  e4  inoaatti. 
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cavalieri , tenevano  questi  tribunali,  per  imitazione  , non  so  s'io  dica , o parodia 
de’  veri  giuridici , alcuni  restando  permanenti , altri  momentanei.  Corte  perma- 
nente avevano  le  signore  di  Guascogna  ; un’altra,  Ermengarda  viscontessa  di 
Narbona  (1143-94),  alla  quale  il  trovadore  Pietro  Roggero  amico  suo  ap- 
plicò il  mistico  nome  di  Turi  n’avez-,  una  pure,  Eleonora  di  Poitou,  l'elegante 
moglie  di  Luigi  VII,  poi  di  Enrico  II  d’Inghilterra;  una,  la  contessa  di  Sciam- 
pagna , e cosi  quella  di  Fiandra.  Altre  effimere  si  aprivano  in  occasione  di 
feste  e massime  di  corti  bandite , o quando  alcun  fatto  clamoroso  di  galanteria 

0 di  slealtà  chiedesse  una  decisione  (1).  Magistrati  inferiori  non  mancavano,  de- 
signati col  nome  di  balio  di  gioja,  vicario  d'amore  nel  distretto  della  beilessa, 
podestà  de’  boschi  verdi , conservatore  degli  alti  privilegi  et  amore,  ed  altri  sif- 
fatti titoli  festivi  ; dai  quali  poi  davasi  appello  sopra  istanza  del  procuratore  d’a- 
more o delle  parti  (2). 

Serviva  a tali  giudizj  un  codice,  che  Andrea  Cappellano,  storico  di  tal  vanità, 
ci  dice  recata  da  un  cavaliere  bretone , il  quale  l’avea  raccolto  dalla  tomba  del 
famoso  Artù;  e che  fu  adottato  e pubblicato  per  legge  a tutti  gli  amatori.  Fra 

1 trentuno  suoi  articoli  leggesi:  « Il  matrimonio  non  è scusa  legittima  contro  l'a- 
more. — Chi  non  sa  ascondere  non  sa  amare.  — L’amore  dee  sempre  o crescere 
o diminuire.  — Sono  insipidi  i diletti  rapiti  senza  consenso.  — Amore  non  suole 
abitare  in  casa  dell’  avarizia.  — La  facilità  scema  pregio,  il  cresce  la  difficoltà. 
— L’amante  vero  è sempre  timido.  — Nulla  toglie  che  un  uomo  sia  amato  da  due 
donne , o una  donna  da  due  uomini  ». 

Bizzarre  questioni  recavansi  a que’  singolari  concistori , relative  a morale , 
a cortesie  cavalleresche , a puntigli  amorosi.  E meglio  possedere,  o godere  ? me- 
glio bere  , cantare  e ridere,  ovvero  piangere  , amare  , soffrire  ? meglio  l’a- 
more che  s'accende,  o quel  che  si  ridestai 

Una  dama  aveva  imposto  all'amante  suo  di  mai  non  la  lodare  in  pubblico  ; 
ma  trovandosi  egli  in  una  brigata  di  cavalieri  e signore,  dove  si  prese  a malme- 
nare l’amata  sua,  frenatosi  un  pezzo , alla  fine  ruppe  il  precetto  per  difenderne 
l’ onore  intaccato.  Deve  egli  perderne  i favori  siccome  sleale  al  patto  ? Sul  qual 
punto  la  contessa  di  Champagne  proferì  un  arresto  si  fatto  : Troppo  rigorosa  la 
dama  ne'  suoi  comandi-,  illecita  la  richiesta  condizione  ; non  può  apporsi  alCa- 
manie  se  respinge  le  calunnie  avventate  alla  sua  donna. 

Chiesta  altra  volta  se  possa  darsi  amor  vero  tra’  maritati , la  medesima 
risponde  : Col  tenore  delle  presenti , diciamo  e sosteniamo , qualmente  T amore 
non  può  estendere  i diritti  suoi  fra  marito  e moglie.  Gli  amanti  ogni  cosa  s'ac- 
cordano reciprocamente  e gratuitamente , escluso  ogni  obbligo  di  necessità  ; 
mentre  » conjugi  sono  per  dovere  tenuti  ad  ogni  volontà  l'uno  dell  altro.  Questo 
giudizio , che  noi  proferiamo  con  estrema  maturità , e dopo  udite  molte  gen- 
tildonne, passi  per  verità  costante  e irrefragabile.  Dato  il  1174,  il  terzo  delle 
colende  di  maggio , indizione  VII. 

Un  cavaliero  invaghì  d’una  dama,  la  quale,  già  con  altri  impegnala  , gli 
promise  i favori  suoi  se  mai  venisse  a perdere  riifTelto  dell’altro.  Poco  stette 
ch'ella  si  sposò  a questo  ; e il  cavaliero  la  richiese  d'amore , ed  ella  negò , 
pretendendo  non  esser  rimasta  priva  dell’amore  del  primitivo  amico.  L’arresto 


(4)  e Le  tenzoni  erano  dispute  d’amore  che  si  fa- 
cevano tra  cavalieri  e dame  poetesse , confabulando 
intorno  a qualche  bella  ed  acuta  quistione  dimore  ; e 
quando  non  Dolevano  accordarsi  ; mandavano  per  la 
definizione  alfe  illustri  dame  presidenti,  «he  tenevano 
Corta  d'amore  aperta  a Signe,  a Pierrcfcu,  a Roma- 
ni no  o altrove*,  e intorno  a ciò  ai  facevano  processi , 


chiamati  foia  arrelt  d'amourt  • . Gio.  M Nostii- 
daik,  Vile  de' poeti  provenzali,  p.  45. 

(2)  Anche  più  tardi , nella  Francia  meridionale,  il 
principe  d'amore  avea  diritto  d’imporre  un’ammenda, 
detta  pelote,  ai  cavalieri  che  sposassero  donne  fuor 
del  paese , o alle  damigelle  che  ai  maritassero  ad  un* 
straniero. 
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della  regina  Eleonora , appoggiandosi  alla  decisione  recata  testé , condannò  la 
dama  a concedere  il  promesso  affetto. 

Un  innamorato,  accingendosi  alla  giostra,  fece  farsi  la  divìsa  a talento  della 
dama  sua  , e addogata  coi  colori  di  essa.  Sul  partire , andò  per  avere  da  lei  la 
benedizione  ; ma  ella  fingendosi  malata , scusavasi  dal  parlargli.  Recatane  que- 
rela al  tribunale  d’amore  , ella  venne  condannata  a porre  la  veste  e le  armi  al 
cavaliere  la  prima  volta  che  giostrasse , menarne  il  cavallo  per  la  briglia  tutto 
un  giro  della  lizza  , e porgergli  la  lancia , dicendo  : Addio , belC amico,  sta  di 
buon  cuore,  nè  temere  di  nulla  , giacché  per  te  si  prega. 

Una  dama  querelasi  che  l’amante  suo  le  offra  anelli  e doni  ch’essa  non  vuol 
accettare  per  dubbio  di  simonia  in  amore',  e il  commentatore  di  questa  causa  (1) 
trova  ch’ella  operò  diritto  , perchè  la  terza  legge  del  Digesto  de  donalione  inter 
virum  et  uxorem  riconosce  nel  matrimonio  qualcosa  di  divino;  in  fatto  Fa- 
more  esser  cosa  santa , cui  l’ottenere  con  donativi  sarebbe  colpa  non  minore  , 
che  il  cercare  con  essi  le  sacre  cose. 

Un  altro  amante  al  contrario  si  querela  di  usura  nelle  convenzioni  colla  sua 
dama,  dovendo  egli  farle  servigi , onoranze  , regali  senza  fine,  e tutto  ciò  per 
nulla  più  che  un  bacio  : la  Corte  dichiara  non  darsi  caso  di  usura-,  ma  il  com- 
mentatore riprova  quell’arresto , appoggiandosi  al  Digesto  ed  ai  concilj  che  ogni 
usura  condannano. 

Uno  scudiero  chiama  in  giudizio  la  dama  sua  per  averlo  ferito  con  un  bacio, 
e la  Corte  la  condanna  a tergere  ogni  di  quella  ferita  colle  proprie  labbra  ; ove 
il  commentatore  riflette:  « Ben  giudicato,  secondo  il  titolo  de  reliquiis  ac  vene - 
rationc  sanctorum  » (2). 


(I)  Benedetto  de  Conr,  che  commenta  i Decreti 
d’amore  di  Marziale  d’ A a vergo  e.  Quest’ ultime  , pro- 
curatore del  parlamento  di  Parigi  nel  secolo  XV,  volti» 
io  prosa  antiche  tenzoni  provenzali , c ne  trasse  una 
raccolta  di  decisioni  delle  Corti  d’  amore , giudicanti 
ne’  var]  gradi  d’istanza.  Ixs  forme  sono  d'un  Icgulcjo 
del  Quattrocento  ; lo  spirito  e le  decisioni,  quelle  del- 
l’età  dei  Trovadori.  Eccone  due  brevi  esentpj: 

■ Innanzi  al  podestà  dei  boschi  verdi  fn  intro- 
dotto procesao  fra  nn  amante  e la  dama  sua.  Per  ca- 
gione a’  una  reste  verde  lagnarmi  la  suddetta  dama  , 
dicendo  che  glie  1’  uvea  baciata  in  modo  cosi  sgar- 
bato , da  farla  impazzire,  e che  cadendo,  la  sua  col- 
letta s’era  aperta,  e s’era  potuto  vedere  il  lembo  della 
camicia:  chiedea  per  conseguenza  venisse  vietato  «1- 
l’ amante  di  scherzar  più  con  essa  nè  di  toccarla  senza 
licenza,  e che  per  l’error  commesso  fosse  condan- 
nato ad  ammenda  onorevole,  e gli  venisse  proibito  di 
scherzar  più  con  essa  in  qualunque  modo,  d’ avvici-  , 
Darsi  al  foogo  dov’essa  si  trovasse,  senza  licenza  o 
da  lei  chiamato.  Dalla  quale  sentenza  egli  tenendosi 
aggravato , ai  appellò  alla  Corte  di  qui , dove  il  pro- 
cesso venne  ricevuto  per  essere  giudicato.  Avendo  la 
Corte  visto  il  processo  c tatto  bene  osservato  , affer- 
mò eh’  era  bene  sentenziato  e male  appellato  ; bene 

? indicato  dal  suddetto  podestà,  e male  appellato  dal- 
'appellante , c quindi  lo  condanna.  Cosi  vien  con- 
dannato alle  spese  della  interposizione  d’appello,  ed 
alla  tassa  per  essa  riservata. 

— Intorno  ad  una  tassa  di  spese,  che  dne  consiglieri 
della  Corte  di  qui  avevano  imposto  per  una  giovine 
dama,  contro  nn  amico  di  lei,  della  somma  di  dician- 
nove lire,  tre  soldi  e sci  danari  parigini,  per  cagione 
d’nn  viaggio  c pellegrinaggio,  nel  quale  essa  con  ar- 
dore soverchio  s’era  votala  per  l’amico  suddetto,  ed 
era  ita  a piedi  nodi  per  lui , affinché  risanasse  d’una 
grave  malattia  di  febbre  bianca  da  cui  era  afflitto  al- 


lora , e per  aver  pure  essa  comperato  dei  mazzetti  di 
rosmarino  e di  ginepro , con  cui  l’aveva  carato  nella 
di  lui  malattia.  L’ amante  si  sentì  aggravato,  e si  ap- 
pellò alla  Corta  di  nui.  11  processo  venne  ricevuto  per 
essere  giudicato;  c la  Corte,  vista  la  tassa  suddetta  di 
spese  e la  diminuzione  richiesta  dalla  parte  contra- 
ria, e tutto  osservato,  dichiarò  eh’  egli  era  stato  dai 
detti  consiglieri  bcu  tassato,  ornale  appellato  dall’ep- 
pellante,  e quindi  il  condanna  all’ammenda.  Erosa 
viene  condannato  alle  spese  della  interposizione  d’ap- 
pello , ed  alla  tassa  per  essa  riservata  a. 

(2)  Ecco  alcun’ altra  di  tali  qoistiom: 

Domanda  « Dna  dama  già  maritata  è ora  separala 
per  divorzio  dallo  sposo.  Quel  che  fu  suo  sposo, 
chiede  con  istanza  l’amor  di  lei  • . 

La  viscontessa  di  Narbona  pronunzia:  • L'amore 
fra  coloro  che  furono  congiunti  da  vincolo  maritale  , 
so  poscia  si  separano  in  qualunque  modo , non  è sti- 
mato colpevole,  mi  per  Io  contrario  onesto  ». 

Domanda,  a Da  «mante  felice  aveva  chiesto  alla 
sua  dama  licenza  di  offrir  i proprj  omaggi  ad  un'altra; 
ne  venne  autorizzato,  c cessò  di  sentire  per  la  prima 
amica  gli  affetti  di  prima.  Dopo  nn  mese  ritorna  a lei, 
protesta  di  non  essersi  preso,  nè  aver  voluto  preo- 
derecoll’  altro  veruna  libertà,  ed  aver  soia  mante  de- 
siderato porre  alla  prova  la  costanza  dell’  amica. 
Questa  pri volle  dell’ amor  soo,  perchè  se  n’era  reso 
indegne  coll’ implorare  ed  accettare  queHa  licenza  a. 

Arresto  della  regina  Eleonora.  • È tale  la  na- 
tura dell’amore.  Spesso  fingooo  gli  amanti  d'  augu- 
rarsi altri  legami,  per  accertarsi  ogoor  più  della  fe- 
deltà e costanza  dell’amata.  E un  offendere  i diritti 
degli  amanti  il  negare  per  nn  simile  pretesto  i proprj 
amplessi  o la  propria  tenerezza  , ecrcttochè  si  abbia 
certezza  che  nn  amante  abbia  mancato  a’  proprj  do- 
veri e violata  la  promessa  fede  • . 
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Di  mezzo  a tali  quistioni  frìvole  ed  oscene,  un  frale  talvolta  compariva  ool 
rozzo  suo  sajo  tra  le  sfarzose  vesti  delle  dame,  e proponeva  serie  questioni  : se 
sia  meglio  gittare  il  danaro  in  buffoni,  o nutrirne  i poverelli;  se  meglio  goder  un 
istante  e penare  tutta  l'eternità,  od  il  contrario  (1). 

Portata  a tali  eccessi,  la  galanteria  non  jioteva  che  risolversi  in  scempiaggine, 
dissolutezza  e profanità,  tanto  che  fu  visto  alcuno  agli  altari  farsi  dispensare  dai 
sacerdoti  di  poter  amare  una  maritata,  cioè  dell’  adulterio  ; tal  altri  accese  can- 
dele ai  santuarj  per  ottenere  di  vincere  la  ritrosia  d'una  bella.  Eppure  tra  molta 
frivolezza  e spirilo,  nelle  decisioni  delle  Corti  d’amore  si  vede  una  protesta  contro 
il  matrimonio  grossolano,  puramente  di  corpo,  e vi  comincia  l’amore  spirituale. 

Colla  cavalleria  scadde  anche  questo  femmineo  culto:  ma  come  quella  si 
prolungò  ne'  gentiluomini  inermi  del  Seicento,  così  l'amore  assunse  l’ indole  di 
questi;  e ne  vennero,  massime  in  Spagna  ed  in  Italia,  que’  cavalieri  serventi,  che 
furono  la  beffa  del  Parini;  iti  poi  anch'essi  in  dileguo  allorquando  più  serj  pen- 
sieri vennero  ad  occupare  le  frivole  menti  ; e le  donne , cessato  d’ esser  idoli , 
diventarono  oggetto  d'amore,  ottenendo  un  culto  meno  magnifico,  ma  più  tenero 
e dignitoso. 


Domanda  • L’ amante  d’una  dama  era  da  lango 
tempo  partito  per  una  spedizione  oltremare,  e non 
confidando  più  questa  del  sno  vicino  ritorno,  anzi 
disperandosi  generalmente,  cercò  un  novello  amante. 
Un  segretario  dell’assente  si  oppose,  accusando  la 
dama  d’infedeltà.  Le  ragioni  di  questa  furono  pro- 

r»te  cosi;  poiché  la  donna  vedova  da  dne  anni  dei- 
amante,  è sciolta  dal  primo  amore , c può  cedere 
ad  un  novello  affetto , con  quanto  più  forte  ragione 
ha  essa , dopo  lunghi  anni,  il  diritto  di  porre  al- 
cuno in  luogo  d’un  amante  assente,  il  quale  non 
consolò  nò  rallegrò  la  sua  dama  con  alcuno  scrìtto 
od  alcun  messaggio  , specialmente  quando  le  op- 
portunità erano  cosi  agevoli  e frequenti  ? a 

Questo  affare  diede  luogo  da  una  c dall’altra  parte 
a lunghe  contenzioni,  ftnchò  fa  sottoposto  alla  Corte 
della  contessa  di  Sciampagna,  che  proferì  quest’arre- 
sto; « Una  dama  non  ha  diritto  di  rinunziare  allu- 
mante sotto  il  pretesto  della  lunga  assenza  di  Ini , ec- 
cettochà abbia  prova  certa  ch’egli  avesse  violata  la  fede 
o mancato  a’proprj  doveri;  ma  non  è motivo  legitti- 
mo l'assenza  dell’amnnto  per  necessità,  o per  alcuna 
onorevol  causa.  Nulla  deve  allettare  più  nna  dama 
che  l’udire  da  luoghi  più  rimoti,  che  l’amante  si  pro- 
cacci gloria,  c venga  nelle  radunanze  de’  grandi  sti- 
mato. 11  non  aver  mandato  lettera  nè  messaggio , può 
interpretarsi  come  effetto  di  estrema  prudenza;  poi- 
ché non  avrà  voluto  confidar  il  secreto  ad  uno  stra- 
niero, ed  avrà  temuto,  mandando  lettere  senza  porre 
il  messaggero  a parte  del  secreto , che  i misteri  del- 
l’amore, sia  per  infedeltà  del  messaggero  che  per  la 
possibilità  della  sua  morto  anche  per  viaggio  , non 
venissero  agevolmente  svelati  • . 

Domanda  ■ Un  cavaliere  chiedeva  l’amore  d’una 
dama,  senza  poterne  vincere  la  ripugnanza.  Mandò 
alcuni  onesti  donativi , coi  la  dama  accettò  con 
garbo  pari  alla  riconoscenza , senza  però  diminuire 
per  nulla  la  propria  severità  verso  il  cavaliere,  che 
si  lagnò  d’essere  stato  deluso  da  falsa  speranza,  che  la 
dama  gli  aveva  porta , accettando  i donativi  • . 

Giudizio  della  regina  Eleonora.  • Conviene  che 
una  donna,  o rifluii  i doni  che  le  vengono  offerti 
zen  fini  d’amore,  oche  li  compensi,  o soffra  pa- 


zientemente d’ esser  posta  nel  novero  dello  abjetto 
cortigiane  a. 

Domanda  « Un  amante  già  legato  da  decente  af- 
fetto, chiese  l’amore  d’una  dama  come  se  non  avesse 
promessa  la  propria  fede  ad  un’ altra,  e fu  esaudito. 
Stanco  della  propria  felicità,  ritornò  alla  prima  aman- 
te, e cercò  lite  contro  la  seoonda.  Come  deve  punirsi 
l’infedele?  a 

Giudizio  della  contetta  di  Fiandra.  « Questo 
tristo  dove  essere  privato  doi  favorì  d’ entrambe  le 
dame  ; anzi  veruna  dama  onesta  non  pnò  più  conce- 
dergli amore  a. 

Domanda.  « Un  cavaliere  amava  nna  dama,  e non 
avendo  spessa  opportunità  di  parlarle,  convenne  eoo 
lei  , che  coll’intermezzo  d’un  confidente,  si  comu- 
nicherebbero i proprj  voti  ; il  qual  mezzo  procu- 
rava loro  il  bene  d’amarsi  con  mistero.  Il  secretarlo 
però,  mancando  ai  doveri  della  confidenza,  non  parlò 
che  per  so , o venne  favorevolmente  ascoltato.  Il 
cavallaro  denunziò  la  cosa  alla  contessa  di  Sciampa- 
gna, umilmente  implorando  che  il  delitto  da  lei  o 
dalle  altre  dame  venisse  giudicato;  • lo  stesso  col- 
pevole accettò  il  tribunale  ». 

La  contessa,  convocate  presso  di  sè  sessanta  dame, 
pronunziò  questo  giudizio  : « Queste  furbo  smanie^ 
che  incontro  una  donna  degna  di  sè,  goda,  se  roti 
vuole,  di  piaceri  tanto  mal  acquistati,  poi  ch’ella 
non  si  vergognò  d’acconsentire  a simile  colpa  , ma 
siano  ambidue  a perpetuità  esclusi  dall’amore  d’ogni 
altra  persona,  e nè  l’uno  nè  l’altra  siano  mai  più 
chiamati  ad  assemblee  di  dame,  no  a Corti  di  ca- 
valieri, poiché  l'amante  violò  la  fede  cavalleresca,  e 
la  donna  i prìncipj  del  fcmmioil  pudore,  essendosi 
avvilita  all’amore  d’un  secretano  • . 

(1)  Nel  secolo  de’  filoso!,  in  Parigi  , La  Ilarpe, 
a proposito  d’una  tragedia  di  Voltaire,  piantò  in  cat- 
tedra la-  qnistìone  se  Orosmane  fosse  più  infelice 
quando  credeva  infedele  Zaira  , o quando  la  scoprì 
innocente  dopo  Derisala  : molti  begl' ingegni  dispu- 
tarono prò  c contro,  e le  lettere  loro  furono  lette  da 
La  Uarpe  al  sno  uditorio  , poi  inserita  la  conclu- 
sione nrl  Corto  di  Letteratura.  V.  lo  Lezioni  di 
VlLLEUAin. 
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Corti 

bandito 


CAPITOLO  DECIMO. 

Divertimenti. 

E poiché  siamo  a lieta  materia,  proseguiremo  sui  divertimenti  de'noslri  padri, 
e non  parranno  superflui  a ritrarre  al  vero  quell’età,  la  più  teatrale  e pittoresca, 
vuoi  nei  costumi,  vuoi  negli  avvenimenti. 

All’occasione  de'  tornei,  delle  Corti  d’amore,  ’o  di  alcun  fausto  successo 
solevasi  aprire  corte  bandita,  solennità,  ove  qualche  gran  ricco  ovvero  i Comuni 
chiamavano  tutto  il  popolo  a parte  di  loro  esultanze.  Una  antichissima  trovammo 
fra’  Persiani,  quando  Assuero  il  popol  tutto  di  Susa,  dal  grande  al  piccolo,  ban- 
chettò per  sette  giorni  nel  vestibolo  dell’orto  e nel  bosco  ornato  con  regio  culto, 
ove  ciascuno  potesse  prender  cibo  a sua  voglia,  e « non  v’  avea  chi  sforzasse  a 
« bere,  ma  ad  ogni  tavola  era  preposto  un  de’  capi,  acciocché  ciascuno  pren- 
• desse  quanto  gli  era  in  grado  » (1). 

Siffatte  erano  le  corti  bandite,  da’  nostri  padri  preparate  con  indicibile 
pompa,  accorrendovi  musici,  sonatori,  saltimbanchi,  spacciatori  di  rimedj,  funam- 
boli, buffoni,  che  riceveano  e vesti  e cibo  e danari.  Imbandivasi  poi  ne’cortili  e sui 
prati  per  chiunque  capitasse;  nè  barone  o signore  lasciavasi  partire  senza  adatti 
regali.  Alle  nozze  di  Bonifazio,  padre  che  fu  della  contessa  Matilde  di  Toscana, 
tre  mesi  continuarono  i banchetti,  ove  convenivano  (racconta  Donizzone)  molti 
duchi  coi  cavalli  ferrati  d’argento  ; dai  pozzi  attingeasi  vino  per  un  secchio  le- 
gato a catena  d’ oro , e indicibili  altre  magnificenze.  Quando  Can  della  Scala 
recuperò  Verona,  bandi  corte  per  un  mese,  e nella  sola  città  si  numeravano  cin- 
quemila cavalli  forestieri.  Nel  1252  in  Milano  la  tennero  presso  a porta  Vercel- 
lina  alcune  compagnie  di  nobili  e plebei,  con  divisa  bianca  e rossa,  piantando 
assai  padiglioni  e capanni  di  fronde,  ove  ognuno  fosse  lautamente  servito  -,  cia- 
scun di  uscivano  a far  baldoria  i cittadini  di  tre  porte;  ed  affinchè  i rimasti  non 
fossero  senza  gioja,  per  le  strade  e nelle  piazze  erano  disposte  tavole  da  man- 
giare e bere. 

Buonamente  Aliprando,  che  nelle  più  rozze  terzine  che  uom  possa  leggere , 
lasciò  la  cronaca  di  Mantova  (2),  descrive  a minuto  la  corte  bandita  dai  signori 
di  Gonzaga  quando  menarono  tre  spose  in  una  volta.  Assai  baronia  venne  d’ogni 
parte,  ognuno  portando  un  dono  di  vesti  di  velluto  o di  mischio  di  lana,  o di 
vajo  e scarlatto,  foderale  quale  d’agnello,  quale  di  volpe  o coniglio,  quale  di  vajo, 
con  bottoni  d’argento:  ed  erano  non  meno  di  trecentreolotto,  le  quali  furono 
compartite  a buffoni  e a magistrati.  D’argenterie  chi  donava  coppe,  chi  cucchiai, 
chi  bacini,  che  in  tutto  raggiunsero  il  peso  di  dugencinquanta  marchi.  Tal  altri 
presentò  taglieri  e ciottole  di  legno,  quante  bastassero  a tutta  la  Corte;  la  Comu- 
nità de’  mercanti  regalò  mille  ducati  ; chi  recò  carne  e pollame , chi  superbi 
destrieri.  Essi  Gonzaga  poi  regalarono  ventotto  cavalli,  d’un  valsente  di  duemila 
dugento  ducati;  le  altre  spese  del  fieno,  dell’avena,  del  mangiare,  sommarono  a 
cinquantaduemila  lire.  Venticinque  cavalieri  di  nobiltà  furono  vestiti  : ed  otto 
giorni  si  durò  fra  tornei  e giostre  e bagordi,  e sonare,  ballare,  cantare,  numeran- 
dosi fino  a quattrocento  sonatori  con  buffoni,  che  se  ne  tornarono  contenti  di 
robe  e di  danaro. 

Da  lui  stesso  apprendiamo  i regali  che,  vent’anni  di  poi,  si  fecero  a quella 

(I)  Libra  Si  Erter,  I.  5-X  (2)  NtUr  Ànliq.  /lai.  tom.  V. 
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Corte  per  le  norie  della  figlia  di  Galeazzo  Visconte  con  Lionello  figliuolo  del  re 
d’Inghilterra.  Cento  taglieri  furono  disposti  nella  sala  maggiore  dei  più  illustri; 
nell'altra  i restanti:  e tanto  era  il  sonare,  che  altro  non  s’udiva.  Le  imbandigioni 
venivano  recate  a cavallo  ; e la  prima  messa  furono  porcellini  dorati,  con  due 
leopardi  riccamente  forniti  e dodici  coppie  di  segugi.  Alla  seconda  lepri  e lucci 
dorati,  cui  seguivano  sei  coppie  di  levrieri,  ornati  di  argento  e seta,  e sei  astori 
Alla  terza  vitello  e trote,  col  presente  di  sei  stivieri  con  collari  di  velluto  e fibbie 
dorate,  e cordoni  di  seta  nera.  Alla  quarta  venivano  pernici,  quaglie,  temoli  do- 
rati e dodici  sparvieri  con  sonagli  d'argento,  e dodici  paja  di  bracchi.  Per  quinta 
diedero  anitre,  cisoni  e carpani,  e con  essi  dodici  falchi,  col  cappelletto  messo  a 
perle.  Venne  alla  sesta  carne  di  bove  e capponi,  con  savore  d’agliata  e storioni. 

Era  la  settima  di  vitelli  e capponi  con  limonea  e tinche,  e dodici  arnesi  da  gio- 
stra, dodici  lancia,  altrettante  selle  dorate.  Portarono  all'ottava  carne  di  bove, 
pesta  e impastata  con  formaggio  e zucchero,  ed  anguille  ; poi  dodici  ricchi  forni- 
menti da  guerra,  compiti  in  tutto  punto.  Comparvero  poi  carni  e polli,  e pesci  in 
gelatina;  e dodici  pezze  di  tócca  d'oro,  altrettante  di  seta  colorata.  Indi  corni  di 
gelatina  saporita  e grosse  lamprede,  col  dono  di  due  dogli  di  vino,  sei  bacili  ed 
altrettanti  mortai  d’argento  dorato.  Consistette  ('undecima  portata  in  capretti  e 
paperi  ed  agoni,  col  donativo  di  sei  corsieri  bardati,  ed  altrettante  lancie,  targhe, 
cappelline  d’acciajo,  ed  una  guernita  di  bellissime  perle.  La  duodecima  in  lepri 
e caprioli  in  savore,  con  pesce  zuccherato,  accompagnati  da  sei  destrieri , altret- 
tante lancie  e cappelli.  Seguitarono  carni  di  bove  e cervo  con  savore  di  zucchero 
e limone,  tinche  ed  altri  pesci,  c con  essi  sei  palafreni  riccamente  bardati:  poi 
tinche,  polli,  e sei  destrieri  di  giostra:  indi  piccioni,  cavoli,  fagiuoli,  lingue  sa- 
late, carpione,  ed  un  cappuccio  e giubbone  lavorati  a compasso  e soppannati 
d'ermellino.  La  sedicesima  fu  di  conigli,  pavoni,  cisoni,  anguille  con  savor  di 
cedro,  e un  vasto  bacile  d’argento,  un  chiavacuore  di  rubino  e diamante,  con 
una  perla  d' ingente  prezzo,  e quattro  cinti  d’argento  dorati.  La  decimasettima 
furono  giuncate  e formaggi,  e il  dono  di  dodici  bovi.  La  frutta  venne  allo  spa- 
recchio coi  vini,  e poi  cencinquanta  cavalli  per  donare  a baroni  e signori,  ed 
altre  varie  robe  e gioje.  Ai  buffoni  toccarono  cencinquanta  vesti,  e dopo  molto 
torneare  e bagordare,  lieto  ognuno  si  parti. 

In  tempi  di  vita  isolata  e scarsamente  abbellita,  cercavansi  con  avidità  simili 
occasioni  di  far  pompa  e acquistare  rinomanza  : vi  si  pensava  un  anno,  e spen- 
devasi  in  un  giorno  quel  che  in  società  raffinate  stillasi  in  piaceri  abituali.  Oggi 
un  signore  mette  tavole  discrete  tutti  i giorni  per  dieci  convitati,  ha  il  teatro  alla 
sera,  frequenti  balli,  quotidiane  comparse;  il  castellano  isolato  d'allora  una 
volta  in  vita  spendeva  un  tesoro  : più  apparenza  e men  realtà,  più  pompa  e 
meno  comodi. 

Chi  nelle  cose  umane  non  si  abituò  ad  osservare  soltanto  il  lato  frivolo,  avrà  Pud 
trovato  un  altro  de'  sentimenti  comuni  alla  specie  umana  nell’  importanza  attri- 
buita al  mangiare  e bere  insieme.  I Greci  dicevano  che  la  tavola  è U i mezzana 
deir  amicizia , e ai  loro  numi  mesceva  in  giro  Ebe  divina:  trattati,  accordi, 
feste,  cerimonia  nissuna  non  si  faceva  dai  Romani  senza  pasti  (1):  ai  (tasti  i Ger- 
mani discutevano  le  loro  quistioni,  e convitalo  del  re  fu  titolo  d’onoranza  e di- 
stintivo di  libertà  presso  molti  Barbari.  Oggi  stesso  riguardasi  come  gentilezza 
l’ invitare  a pranzo  alcuno,  che  a casa  sua  mungerà  forse  meglio  : onore  stimasi 
il  sedere  accanto  a principe  alla  tavola,  più  che  in  altro  luogo.  Ciò  si  avvera  non 
meno  alle  mense  del  pontefice,  che  a quelle  di  Tamerlano  e di  Attila;  e come  ai 

(I)  Vidi  Tom.  II?  pag.  42ì>. 
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banchetti  politici  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Svizzera  ti  esercita  il  sentimento 
generoso  o il  turbolento,  cosi  sotto  la  tenda  del  Beduino , o nella  capanna  del 
Casslco,  primo  segno  d’ospitalità  sono  la  tazza  ed  il  cibo.  Unione  espressiva  e re- 
ligiosa parve  il  raccorre  gli  uomini  ad  una  stessa  mensa  per  funerali,  per  feste  : 
Achille  imbandiva  a Priamo,  e mense  collocavaosi  attorno  al  rogo  di  Ettore  e di 
Patroclo;  i primi  Cristiani  convenivano  alle  agape;  e noi  ci  convitiamo  in  famiglia 
alle  maggiori  solennità.  Il  qual  sentimento  generale  fu  sublimato  dalla  nostra  re- 
ligione, unendo  i credenti  alla  comunione  d’una  stessa  mensa. 

I banchetti  del  medio  evo  erano  solennità  e popolari  e aristocratiche.  Uno 
magnifico  fu  imbandito  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  cortile  dell’  Arengo  in 
Milano,  dove  ora  sta  il  palazzo  reale;  e,  secondo  il  Corio,  da  prima  si  presentò 
a ciascuno  de'  convitati  « acqua  alle  mani  stillata  con  preciosi  odori  ; e poi  se- 
« guitarono  le  imbandigioni,  tutte  aecompagnate  con  trombe  ed  altri  diversi  suoni. 

• La  prima  delle  quali  fu  marzapani  e pignocate  dorate  con  arme  del  serenissimo 
« imperatore  e nuovo  duca  in  lazze  d’oro  con  vino  bianco.  Deinde  poilastrelli  con 
« sapore  pavonazzo,  cioè  uno  per  scotella  e pane  dorato.  Poi  porci  dui  grandi 
« dorati,  e dui  vitelli  parimenti  dorati.  Indi  vi  furono  portati  grandissimi  piat- 
« telli  d'argento;  e per  cadauno  pezzi  due  de  vitelli,  pezzi  quattro  de  castrato, 

« pezzi  due  de  zignali,  capretti  due  interi,  pollastri  quattro,  capponi  quattro,  per- 
« sullo  uno,  somata  una,  salzici  dui  e sapore  bianco  per  minestra  e vino  greco. 

« Dopo  furono  portati  altri  piattelli  di  simile  grandezza  con  pezzi  quattro  di  vi- 
« tello  a rosto,  capretti  dui  interi,  lepore  dui  intere,  pizoni  grossi  sei,  uccelli 
« quattro;  poi  pavoni  quattro  cotti  et  vestiti;  orsi  dui  dorati,  con  sapore  citrino 
« e vino  leggiero.  Dopo  furono  portati  altri  grandissimi  piattelli  d’argento  con 
« faxani  quattro  per  cadauno,  vestiti;  et  a quelli  seguitavano  conche  grandi  di  ar- 
« genio,  con  uno  cervo  intero  indorato,  daino  uno  similmente  indoralo,  e caprioli 
« dui  con  gelatine.  Poi  piattelli  come  di  sopra  con  non  poco  numero  de  qualie  e 
« pernice  con  sapore  verde:  poi  furono  portate  torte  di  carne  indorate  con  pere 
« cotte.  Dopo  fu  data  acqua  a le  mani,  facla  con  delicati  odori,  alla  quale  se- 

• guitava  pignocate,  in  forma  de  pesci  inargentate;  poi  pane  inargentato  e mal- 
« vasia,  limoni  siropati  inargentati  in  tazze,  pesce  vestito  con  sapore  rosso  in 
« scotelle  d’argento,  pastelli  de  inguini  inargentati.  Poi  piattelli  grandi  di  argento 
« furono  portati  con  lamprede  e zeladia  inargentata.  Trote  grandi  con  savore 
« nero,  e storioni  due  inargentati.  Inde  fu  portato  torte  grande  verdi  inargentate, 

« mandole  fresche,  persiche,  e diversi  confetti  a varie  foggie.  Finalmente,  com- 
« piuto  il  desinare,  furono  portati  in  su  la  mensa  certi  vasi  d’oro  e d’argento, 

« con  molti  fermagli,  collane,  anelli,  e molte  pezze  di  panno  d’oro  e di  seta, 

• con  alcuni  altri  di  porpora , il  che  tutto , secondo  il  grado , ai  signori  fu 

• presentato  ». 

Tratto  tratto  ci  occorrerà  di  ricordare  di  tali  pasti  solenni,  la  cui  mescolanza 
offrirà  ai  gastronomi  d’oggi  strana  idea  del  gusto  de’  nostri  padri.  Singolarmente 
si  sarà  notato  la  follia  del  dorare  c inargentare  le  vivande  ; e poiché  il  pavone 
era  l’uccello  della  cavalleria,  nelle  grandi  occasioni  solevasi  servire  coU’orna- 
n lento  della  sua  coda. 

I re  di  Francia  costumavano  cinque  pasti  al  giorno:  sdigiunare,  poi  alla  de- 
cima ora  desinare,  indi  un  altro  desinare  più  tardi,  indi  la  colazione,  e la 
merenda  a tarda  notte.  Ne’  giorni  ordinarj  servivasi  a pranzo  zuppa  di  riso  con  * 
porri  e cavoli,  bue,  porco  salato,  tramesso  di  sei  polli,  o dodici  divisi  in  due, 
maiale  arrosto,  formaggio  e frutti;  a cena  bue  arrosto,  cervella,  piedi  di  bue 
con  aceto,  formaggio  e frutta.  Il  cominciare  del  pasto  diceasi  corner  T eau,  per- 
chè a suon  di  corno  chiamavasi  all’abluzione  delle  mani,  da  cui  si  cominciava. 


DIVERTI  HKNTI.  377 

I bareni  di  Corte  toccavano  metà  porzione  del  Delfino,  un  quarto  i cavalieri,  un 
ottavo  scudieri  e cappellani. 

Quando  Carlo  IV  imperatore  andò  a visitare  Carlo  V di  Francia,  si  celebrò 
un  pasto  Carnoso.  La  sala  del  palazzo  era  tesa  a cortine  e adorna  di  tappeti  « 
figure,  disposti  io  modo  da  lasciar  vedere  le  statue  di  pietra  dei  re  di  Francia 
entro  le  nicchie,  che  parano  vegliare  sopra  la  festa.  Cinque  buffetti  stavano 
disposti  d’ogni  lacchezzo:  il  primo,  allato  alla  sala,  guarnito  di  vasi  d'oro  efla- 
scheUi  d'argento  smaltati;  il  secondo  di  stoviglie  e vasellame  bianco;  sui  tre  altri, 
ogni  sorta  vini  e vasi.  11  re  sedette  in  mezzo,  l’imperatore  a dritta,  a sinistra  il  re 
de’Romani,  sotto  un  baldacchino  di  drappo  d'oro  ricamato  cogli  stemmi  francesi; 
venivano  dietro  i vescovi  di  Parigi  e di  Beauvaw,  poi  ad  altre  tavole  duchi  e prin- 
cipi, sotto  celomi  di  vario  colore.  Il  re  uvea  ordinato  quattro  portate  di  quaranta 
paja  di  cibi;  ma  per  non  allungare  troppo  il  pranzo,  la  quarta  fu  regalata  all’im- 
peratore. Per  intermezzo  si  rappresentò  la  Gerusalemme  conquistata  dai  Crociati. 
A un  capo  della  sala  vedeasi  una  nave  con  vele  e arredi,  e la  sua  ciurma  e l'armi 
e le  bandiere;  ove  stavano  Goffredo  e dodici  altri,  tutti  in  arnese  secondo  i tempi; 
« in  poppa  Pietro  Eremita  : e la  nave  era  mossa,  come  fosse  vera,  da  gente  na- 
scosa entro.  Il  secondo  Intermezzo  rappresentava  Gerusalemme  eoi  tempio  e i 
minareti;  e un  Saracino  ehe  da  quelli  gridava;  e tutta  la  mura  appariva  guar- 
nita di  soldati  arabi,  con  armadure  e vessilli  a loro  modo.  Questa  pure  fu  menala 
in  giro,  e come  furono  la  nave  e la  città  rimpetto,  dalla  prima  scesero  i Crociati, 
e assalsero  l'altra,  e dopo  gran  fatica  la  presero.  Ottocento  cavalieri  vi  rappre- 
sentavano. 

Lungo  sarebbe  a dire  le  stravaganze  di  cui  volevasi  far  pompa  in  tali  solen- 
nità. Qualche  volta  al  primo  pungere  del  coltello  dello  scalco,  il  lacchino  creduto 
arrostito,  saltava  bel  e vivo,  scompigliando  j trionfi;  tal  altra  di  sotto  un  pastic- 
cio sbucava  un  nano,  facendo  le  meraviglie  della  bella  adunata.  A un  pranzo 
del  Cardinal  di  San  Sisto  nel  1473  compajono  otto  coppie  di  ninfe,  e tra  loro 
Ercole  e Dqjanira,  Giasone  e Medea,  Teseo  e Fedra,  ballando  a suon  di  pifferi  ; 
ma  ecco  uscire  centauri  e rapir  le  donne,  se  non  che  Ercole  li  combatte  e 
trionfa. 

Generalmente  in  que’  tempi  il  re  o il  signore  ne’  castelli  feudali  dava  man- 
giare a tutti  i suoi  dipendenti,  donde  l’uso  degli  immensi  banchetti  e delle  enormi 
pietanze,  che  poi  serbaronsi  per  lusso.  Ad  un  convito  abbaziale  del  1310  sedeano 
seimila  convitati,  con  tremila  piatti.  Delle  mostruose  pietauze  del  medio  evo  si 
conservò  memoria  in  alcune  feste,  massime  .di  Germania.  In  quella  de'  macellai, 
che  fu  concessa  a Norimberga  da  Carlo  V il  1548,  si  presentò  un  sanguinaccio 
lungo  seieencinquantotto  aune:  quelli  di  K.onìgsberga  nel  1583  ne  recarono  in 
trionfo  uno  di  cinquecento  novantasei  aune,  e del  peso  di  quattrocento  trenta- 
quattro  libbre,  portato  da  novantun  garzoni  di  macellajo  sopra  forche  di  legno  ; 
quello  del  1601  tirava  mille  e cinque  aune,  e novecento  libbre  di  peso;  e fu  go- 
duto co’  fornai  che  fecero  pani  di  dieci  braccia  l’uno.  Il  brillante  Federigo  Augu- 
sto 1 di  Sassonia,  nel  famoso  campo  ii  piacere  che  diede  il  1730  presso  Muhl- 
berg,  dove  sciupò  quattro  milioni,  preparò  ai  convitati  un  pasticcio,  lungo  quat- 
tordici aune,  largo  sei,  alto  una  e mezzo,  sopra  un  carro  di  dieci  aune,  tratto  da 
otto  cavalli  (1). 

Dei  bere  alla  salute  è antichissimo  l’uso  (2),  e fin  al  secolo  passato  si  coati- 

fi  I Vilma  « or»  ISOM  iti  pali»  di  Parigi.  I unitUia , ««  appropriata  a lai  cawlume;  « »K»*i  • 
(?|  Crawl  i Ora»!  tal  lampo  4’0m«r»  iiguraaaoi  ragolrnoaolc  pnàtaniaaa , al  priaeipia  to'  paaU  '“ap- 
uani li  a vitanda  Ira  gli  ami*1  par  acaiUrti  al  para;  gavaai  un  ra  dalla  marna  , eh»  Stwro  > *•*••)?  ** 
« la  parola  filoté$ia  arrivala  da  pda'faa  aapriaaantr  : parlar  il  Wiadiai.  Fallali  rmpirt  la  la»»,  la  Itaava 
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nuò  ne' pasti  solenni  a mescere  alla  salute  di  re  e principi.  In  Inghilterra  di- 
(reansi  toast  perchè,  chi  faceva  il  brindisi  al  One  del  pasto,  mellea  nella  tazza  una 
crosta  di  pan  tosto,  poi  la  mandava  in  giro  finché  tornasse  al  primo  che  la  vo- 
tava e mangiava  il  crostino.  Bizzarri  brindisi  vi  si  faceano  per  galanteria,  pei 
quali  si  stabilirono  leggi  stravaganti  eppure  impreteribili:  per  esempio,  il  gentil- 
uomo che  beveva  ad  una  dama,  gettava  nel  fuoco  alcun  che  del  proprio  vestire, 
o un  arnese,  o che  che  si  fosse,  e ai  convitati  correva  obbligo  di  fare  altret- 
tanto (I). 

Abbiati!  già  detto  (2)  come  la  caccia  fosse  il  divertimento  de’  nobili,  ai  quali 
fu  dapprincipio  riservata,  come  fu  loro  distintivo  il  falco  che  in  quella  adopera- 
vasi.  Pertanto  si  vedeano  andar  in  volta  con  questo  uccello  in  pugno;  ne  orna- 
vano i cimieri;  come  segno  d’ illustre  sangue,  il  ponevano  nello  stemma  e sulle 
tombe.  Carissimi  erano  questi  volanti  alle  dame,  e i cavalieri  giuravano  per  essi, 
e attestavano  a quelle  la  loro  premura  coll’ usar  attenzione  all' augello  cacciatore, 
e abilità  nel  porgli  i getti  o il  cappuccio,  lanciarlo,  richiamarlo,  inanimirlo,  av- 
ventarlo sulla  preda  o ritorgliela  appena  ghermita.  Portavansi  alle  adunanze  ed 
ai  viaggi;  a Milano  si  ordinò  che  nel  broletto  nuovo , dove  s'accoglievano  i nobili 
e i mercanti,  si  ponessero  gruccie  dove  collocare  falconi,  astori  e sparvieri;  Eu- 
genio II  esortò  che  alla  crociata  non  si  recassero  cani  ed  uccelli,  pure  Filippo 
Augusto  a Tolemaidc  attirava  gli  sguardi  e la  meraviglia  di  tutti  coi  bellissimi 
suoi  falconi:  ed  un  fuggiasco  essendosi  appollajalo  sui  ripari  delia  città,  tutto 
l’esercito  si  mosse  per  riprenderlo;  ed  essendo  stato  recato  a Saladino,  il  re  diede 
per  riaverlo  quanto  saria  bastato  a riscattare  parecchi  Cristiani.  Quel  re  medesimo 
cinse  il  bosco  di  Yinccnncs,  coll’  idea  di  popolarlo  di  selvaggina;  ed  Enrico  di 
Inghilterra,  per  gratificare  a lui,  fc  raccogliere  di  Normandia  e d'Aquitania  quanti 
potè  cerbiatti,  damme,  caprioli,  poi  imbarcare  in  una  gran  nave  colle  provigioni, 
e su  jier  la  Senna  glie  l’ inviò;  e custodi  perpetui  vegliavano  che  le  razze  non 
andassero  a male.  Federico  II  dettò  un  trattato  di  falconeria;  Carlo  IX  di  Fran- 
cia un  discorso  sulla  caccia,  ove  narra  come  san  Luigi,  stando  prigione  de’  Ma- 
melucchi, seppe  d'una  razza  eccellente  di  cani  che  usavano  i Tartari  alla  caccia 


a fior  di  labbro,  poi  di  mano  in  ninno  facciala  gi- 
rare, sicché  ciascuno  ne  assaggiasse,  quasi  dal  prin- 
cipio obbligandosi  a passar  il  pasto  in  amicizia.  Dn- 
rante  questo,  ri  pelea  osi  augurj  particolari;  e sciagu- 
rato reputatasi  citi  non  fosse  stato  eccitato  a bere  da 
qualauQo.  Sul  (ine  venivano  i brindisi  solenni  , in 
cui  conveniva  bere  a più  larga  misura  , n uscir  di 
tavola  ; ovveramente  al  contumace  versavusi  sul  capo 
il  vino  che  aveva  ricusato  di  bere.  Il  re  della  mensa 
portava  gli  augurj  , e tosto  gli  erano  ricambiati  fra 
snoni  e canti  : fumasi  con  libagioni  «d  onor  degli 
Dei  o degli  eroi. 

Cosi  tra  i Greci;  i Romani  gl’ imitarono.  Dappri- 
ma s' erano  contentali  di  propinare,  cioè  di  diro  fo 
voli  che  coi  e noi,  lu  ed  io  ci  troviamo  bene  ; 
ma  introdotto  il  lusso  asiatico,  si  pose  arto  anche 
in  ciò,  e massime  al  fine  della  Repubblica  eia  cc- 
remonia  di  primo  rilievo  il  bere  le  coppe , o man- 
dar la  coppa , cioè  bere  alla  salute  d alcun»».  Vo- 
levasi  salutare  un  convitalo?  versatati  del  vino  nella 
propria  coppa  , portavasi  alle  labbra  , e sorbitone 
qualche  goccia,  mandavssi  a lui  perchè  la  vuotasse  : 
il  servo  la  riportava.  Ne!  pasti  più  solenni,  le  tazze, 
cerne  i convitali,  orano  coronati  «li  fiori,  e talvolta  si 
sfogliavano  le  rose  nel  liquore;  il  che  dicessi  bere 
le  corone  Nè  le  coppe,  nè  le  corone  non  si  beve- 
vano che  al  fin  del  pasto;  e sempre  a favore  di  pa- 
renti , amici  , amatili  , patroni  , o dell' imperatore 


quando  vi  fu.  Allora  gnreggisvasi  di  giacchi  e celie  , 
col  vino  scrivessi  il  nome  dell’  amica  sulla  tavola  , 
o si  vuotavano  tanti  bicchieri  quante  lettere  quello 
conteneva. 

Fra  Celti,  Galli,  Bretoni,  Germani  la  cova  an- 
dava più  semplice,  facendo  girare  tra  tutti  la  raca- 
zina  comune.  E quel  che  la  portava  alla  borra  di- 
ceva io  bero  a te , e nominava  pure  a cui  dappoi 
pattava,  e che  per  lo  più  era  il  vicino.  Talvolta  ne 
vennero  scandali  e sangue. 

Forse  perciò  sant’ Ambrosio  riprovava  quest'  oso  : 
e dappoi  la  Chiesa  vietò  agli  ecclesiastici  di  prender 
parte  a queste  fragorose  allegrezze , e al  bere  a sa- 
lute d'alcuno.  Il  concilio  di  Petrikaw  in  Polonia  dcl- 
H4  novembre  IMO,  vieta  espressamente  a1  chierici 
l'eccitarsi  a bere  durante  il  pasto  , e il  bere  alla  sa- 
lute d’alcuno. 

(1)  Su  ciò  roceontano  che  sir  Malcolm  Sidney 
pranzava  con  amici,  un  de’  quali  vedutagli  uua  magni- 
li™ crovata  di  trine,  fece  il  Inasl  sona  donna,  c flittì» 
al  fuoco  la  propria  trovata  : gli  altri  imitarono,  c cast 
Sidney,  il  qual*  per  altro  meditò  vendetta.  E poco  ap- 
presso desinando  coi  medesimi , porta  il  brinditi  a 
ima  dama,  e chiamato  un  chirurgo,  fi  strapparsi  un 
dente. che  avea  guasto:  gli  altri  sono  costretti  a seguir 
la  legge.  Il  sig.  Prugno!  lesse  all'accademia  di  Dijun 
una  dissertazione  sui  brinili* i 

(2)  Indietro,  png  220. 
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del  cervo;  e ne  ottenne  una  muda  che  menò  in  Francia,  e che  chiamavasi  gris, 
piò  pregiatissima  perché  non  soggetta  alla  rabbia.  In  Oriente  pure  si  vide  la  cac- 
cia del  leone,  e qualche  data  la  vollero  imitare  i Francesi  in  patria. 

Anche  il  clero  si  compiaceva  troppo  della  caccia,  e un  arcivescovo  di  York 
menavasi  un  seguilo  di  dugenlo  persone,  mantenute  a spese  delle  badie  per  dove 
passavano,  cacciando  di  parrocchia  in  parrocchia  colla  canaleria  (1).  Il  III  con- 
cilio di  Laterano  (1179)  vietò  questo  divertimento  duranti  le  visite  della  dio- 
cesi, volendo  che  i vescovi  non  traessero  dietro  più  di  quaranta  o cinquanta  pa- 
lafreni. 

Perchè  la  caccia  riuscisse  di  maggior  divertimento,  i feudatarj  vietavano  ri- 
gorosamente ai  villani  di  toccare  le  selvaggine,  che  perciò  impunemente  devasta- 
vano i seminati  ; onde  persino  il  timido  lepre  diventava  un  flagello.  Lamberto, 
arcivescovo  di  Milano,  come  speciale  favore  concedette  a Burcardo,  generale  del 
re  Rodolfo,  di  rincorrere  un  cervo  nel  suo  brolo  (2).  Il  forest-laws  in  Inghilterra 
minacciava  di  sì  rigorosi  castighi  chi  turbasse  i boschi  riservati,  che  noi  volemmo 
cercarvi  una  ragione  politica  (5);  e i patti  e le  riserve  intorno  alla  caccia  for- 
marono una  delle  principali  avvertenze  del  patto  fondamentale  della  libertà  in- 
glese. Anche  negli  statuti  delle  città  è protetto  con  molta  cura  il  possesso  degli 
animali  da  caccia;  e quel  di  Milano  obbliga  a restituire  i falconi,  vieta  il  rubare 
cani  e prendere  colombe  o rondini  o cicogne.  I quali  ultimi  uccelli,  ora  stranieri 
alle  nostre  rive,  di  frequente  vi  comparivano,  poneano  nido  sulle  torri,  e purga- 
vano da  velenosi  insetti  (4).  Firenze  avea  due  compagnie  di  cacciatori,  dette  » 
Piacevoli  e « Piatelli,  che  a gara  andavano  a far  preda;  e a chi  meglio  era  riu- 
scita, tornava  in  trionfo  con  fuochi  e carri  ed  ostentazione. 

S’ imitarono  poi  le  caccie  vere  colle  finte,  massime  del  toro;  il  circo  di  Au- 
gusto vide  spesso  e vede  ancora  di  siffatti  esercizj  ginnastici.  Dna  magnifica  cac- 
cia a fanali  diede  Alfonso  di  Napoli  a Federico  III  imperatore  nel  recinto  della 
Solfatara,  dove  pareano  rinnovarsi  i prodigi  della  magia.  Tristamente  memore- 
vole fu  quella  data  nel  1333  nel  Coliseo:  vi  apparve  Cecco  della  Valle,  vestito 
mezzo  bianco  e mezzo  nero,  recando  per  divisa  lo  sono  Enea  per  Lavinia , ad 
accennare  colei  di  cui  era  preso,  e che  così  nominavasi;  Mezzostallo,  vestito  a 
bruno  per  la  morte  della  moglie,  portava  scritto  Così  sconsolalo  io  vivo-,  un  fi- 
gliuolo dei  signori  da  Polenta,  abito  rosso  e nero,  e il  motto  Se  annego  nel  san- 
gue, o dolce  morie ! un  altro  giallo,  e dicea  Guardatevi  dalla  pazzia  d'amore; 
uno  color  cinerino,  e Sotto  la  cenere  ardo-,  un  Conti,  vestito  di  argento,  aveva 
per  divisa  Così  bianca  è la  fede-,  Cappoccio,  perchè  amava  la  pudicizia,  vestiva 
rosa  pallido,  col  motto  Io  di  Lucrezia  romana  sono  lo  schiavo-,  uno,  divisato 
a scacchi  bianchi  e neri,  portava  Per  una  donna  pazzo-,  un  altro,  a color  marino 
e giallo,  Chi  naviga  per  amore,  ammattisce-,  un  giovinetto  Slulli,  bianco  vestito, 
co’  legacci  ed  il  pennacchio  rossi,  e il  motto  So'  mezzo  placato-,  uno,  color  ce- 
leste, con  un  cane  legato  al  cimiero,  che  leggeva  La  fede  mi  tiene  e mantiene  ; 
un  fosco,  con  brache  bianche  e abito  nero,  e una  colomba  all’elmo,  con  oliva  in 
bocca,  dicendo  Sempre  porto  vittoria-,  un  altro,  vestito  a verde  pallido,  Ebbi 
speranza  viva,  ma  già  muore ■■  tariamo  altri  motti  ed  insegne.  Costoro,  man 
mano  che  ustissero  dall'urna,  scendevano  nell’arena,  e fatti  inchini  alle  dame, 
cacciate  le  armi,  davano  la  caccia  a tori,  fra  gli  applausi  dei  riguardanti.  Se 
non  che  a fiero  e luttuoso  fine  riuscì,  poiché  nella  lotta  ne  furono  morti  diciotlo 


(I)  Wiimil,  Bùi.  «/furili. 

2|  Lutto,  ni.  4. 

3)  Vedi  indietro,  pap.  6fi8. 

(4)  Tota  regio  ilta  (di  l'aria)  mundatur  a tene- 


n Olii  animalibus , et  maxime  eerpentibus  per  et- 
fonine,  qua  illie  foto  tempore  veri t et  trstaiis  mo- 
rantur.  All.  TiCIN.  Ber.  II.  'cript.  Xf. 
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dalia  furia  degli  animali,  sicché  al  cruento  spettacelo  ne  segui  un  altro  doloroso, 
di  accorrere  al  Laterano  per  vedere  i funerali  de’  trafitti  (1). 

Redentisi  in  libertà,  i cittadini  vollero  avere  pubblici  giuochi,  per  lo  più  simu- 
lacri di  guerra  ed  esercizj  di  forza.  11  broglio  e il  circo  erano  a Milano  il  luogo 
' ove  si  congregavano  in  bande  ad  esercitarsi  alla  corsa  o alla  lotta;  a Verona 
Campo  Fiore,  a Vicenza  Campo  Marzo,  a Padova  U Prato  delta  Valle,  a Lucca  il 
Prato,  ove  ancora  il  quattordici  settembre  è celebrato  colle  corse.  In  Pisa  il 
giuoco  di  Ponte  rammemorava  Kinzica,  che  dicevasi  aver  difeso  la  patria  da 
una  sorpresa  dei  Saracini  (2);  la  città  dividevasi  in  due  fazioni,  di  Borgo  e di 
Santa  Maria,  e affrontatisi  sul  ponte  d'Arno,  con  haltocchi  si  davano  furiosa- 
mente, sinché  una  parte  rimanesse  superiore  -,  troppo  per  un  giooco,  troppo  poco 
per  una  battaglia,  com’ebbe  a dire  Pietro  Leopoldo.  A Ravenna  vedemmo  come 
tali  trastulli  si  risolvessero  in  fiera  tragedia  (3).  A Siena  festeggiatasi  san  Giorgio, 
rappresentato  da  un  uomo  in  armi  che  azzuffatasi  con  un  drago,  finché  gli  ap- 
plausi annunziavano  la  vittoria.  1 Sanesi  alla  Lizza  e nel  Campo  frequentavano  le 
feste,  delle  quali  un’ombra  dura  tuttavia  nelle  corse  che,  di  luglio  ed  agosto,  si 
fanno  sopra  dieci  cavalli,  divisati  ciascuno  diversamente  ; ed  erano  in  quella  ri- 
putazione di  pugiliatori,  che  oggi  gl'inglesi  ; quei  di  Prato,  vantati  pel  giuoco  del 
calcio,  e i Fiorentini  pel  pallone  a bracciale.  A Carbonara  la  Napoli  frequeota- 
vansi  combattimenti  a morte  fin  al  tempo  del  Petrarca,  che  invano  coll’autore- 
vole sua  voce  tentò  dar  forza  agl’  inascoltati  divieti  dei  papi. 

Cosi,  mentre  i nobili  avevano  le  feste  aristocratiche,  il  popolo,  obbligato  a 
lare  le  spese  di  queste,  ne  voleva  di  proprie,  motivate  spesso  dalla  religione,  anche 
quando  alla  religione  facevano  contrasto.  Nella  Lorena,  a mezza  quaresima  bru- 
ciavansi  i pagliericci  delle  cortigiane  (4)  : a Lione  facessi  correre  il  cavalfolle,  uomo 
iu  sembianza  di  cavallo  di  carta,  montato  da  un  cavaliere  simile,  col  diadema  in 
capo,  e che  correa,  saltahellava,  tombolava,  fra  le  risate,  i fischi  e le  imprecazioai: 
a Rouen  il  papero  imbrigliato,  tutto  a nastri, era  condottò  dadueoQÌ ciati  di  S.  Ovario, 
tra  canti  e suoni,  al  gran  molino,  dove  il  presentavano  alla  città  con  due  grossi 
pani  cavalieri , due  brocche  di  vino,  due  polli,  due  pialli  di  frittelle,  due  puzzi 
di  bue,  e due  lardoni:  in  Linguadoca  e pel  fiouvergue  eransi  dalla  Spagna  intro- 
dotte le  corse  de'  tòri:  nella  Picard ia  usavano  concorsi  di  poesia  e di  musica;  a 
Salency  il  virtuoso  Medardo  seppe  consacrare  tali  solennità,  istituendo  che  an- 
nualmente si  consegnasse  una  rosa  alla  fanciulla,  che  dai  vicinato  fosse  giudicala 
la  pài  virtuosa. 

Appartiene  alle  leggende  l'origine  di  roolt'altre  feste-  A Taraseona  uscì  dai 
Rodano  un  mostro  che  divorava  chi  incontrasse,  finché  una  fauciulla  colla 
croce  iu  mano  andò  a combatterlo  e lo  vinse.  Marta  fu  la  padrona  della  città; 

0 ogni  Pentecoste,  una  processione  seguita  dal  clero  ue  solennizzava  ia  me- 
moria; poi  usciva  dal  palazzo  una  figura  di  quel  mastre,  chiamato  Tarasco, 
e cinto  da  Taraschieri  vestiti  di  rosa  con  scarpe  e calze  bianche;  e dimenava 
per  coda  un  trave,  con  cui  colpiva  chi  iinprovidameote  «'accostasse.  Intanto 
non  era  pazzia  che  non  si  permettesse;  battelli  d’acqua  corranno  annaffiando 

1 passeggeri , tendeausi  corde  per  far  cascare  i malaccorti,  o si  iacea  ber  vino 

per  forza,  o insudiciamosi  i curiosi  (5).  , 

A Poiliers  diceasi  che  il  podestà  era  in  intesa  di  tradire  la  città  agl’inglesi. 


(<)  Lodot.  Dosarne  Mimunsnii,  Annali,  in 
Ber.  11.  Script,  tom.  XIL 
(2)  Vndi  indietro,  pig.  63*. 

(5)  P.j  dtó. 

M)  A Bastie  si  continui  un  becrenete  in  ^o«l  1 


giorno , «ponendo  certi  fantocci.  Coti  la  altre  ritti 
d’Italia  e di  Francia. 

(3)  A Rouen  celebrava»  li  vittoria  dia.  Romano 
sulla  Gargouille;  e il  28  ottobre  in  gran  pompa  no 
condannato  a morte  condueevasi  a lavare  la  oaaaa 
f farle  J di  a.  Romano,  dopo  di  eba  ricevaa  la  g rari  a 
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ma  la  Madonna  gli  fe  cascare  lo  chiari,  amie  restò  scoperto;  e per  ciò  ogni 
anno  an  bel  manto  di  seta  era  offerto  dai  cittadini , e dalla  moglie  del  po- 
destà attaccato  alla  statua  della  Vergine.  A Cannai  ai  sapeva  che  Geraldo  ca- 
valiere di  Rodez  insidiò  la  bella  lattajuola  Procula,  ma  questa  avendo  votato 
la  verginità  sua  » Maria,  salvossi  dagli  amori  e dalle  nozze  di  lui,  il  quale 
raggiuntala,  le  troncò  il  capo  : con  annua  Aera  celebravasi  la  martire,  c parea 
parte  di  devozione  il  portare  ai  polsi  1 nastri  di  santa  Procula;  poi  la  sera  go- 
devasi  in  famiglia  tin  gran  pasticcio  d’ova  e formaggi. 

Risalgono  certo  a quel  tempo  altri  giuodti  popolareschi  non  ancora  dimenti- 
cati, come  correre  al  villan  roseo,  alla  pignatta,  all’oea  sospesa,  e così  la  cucca- 
gna, e piantar  il  majo,  e somiglianti. 

Arricchiti  dalla  libertà  e dal  commercio,  ì Comuni  formarono  brigate  e 
compagnie  d’uomini  e di  donne  per  sollazzi  e balK.  La  gioventù,  molto  ad- 
destratasi nel  cavalcare , preparamento  alla  guerra  ; e a frotte  correvano  la 
gnaldana,  o faceano  pellegrinaggi  di  piacere,  o numerosi  incontri  a principi  e 
grandi.  Nel  tempo  più  buono  di  Firenze,  dice  Giovan  Villani  (1),  • ogn’anno 
si  facevano  le  compagnie  e brigate  e coorti  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
facendo  corti  coperte  di  drappi  e zandali , chiose  di  legnami;  in  più  parti 
della  città,  e simili  di  donne  e pulcolle,  andando  per  la  terra  ballando,  e 
accoppiate  con  ordine,  e signore  con  più  slromenti,  con  ghirlande  di  fiori  in 
capo,  stando  in  giuochi  e sollazzo  e eonvili  di  cene  e desinari  ».  E Giovanni 
Boccaccio  (2)  : « Furono  in  Firenze  molte  belle  usanze  che  l’avarizia  discacciò. 
Tra  l’ altre  era  una  cotale,  ci»  molti  gentili  uomini  radunavansi  e facevano 
loro  brigate;  e oggi  uno,  domani  l’altro,  tutti  mettevano  tavola,  onorando  la 
brigata,  ed  anche  qualche,  forestiere;  e similmente  si  vestivano  insieme  almeno 
una  volta  l’anno,  cavalcavano-  per  la  città,  o talora  armeggiavano,  e massima- 
mente  in  occasioni  solenni  ».  Lo  stesso  ci  nvverte  come,  per  venire  in  grado  alle 
belle,  i giovani  armeggiavano  e spendevano;  e queste  brigate  non  pativano  che 
i forestieri  restassero  sulle  osterie.  In  Firenze  pure,  nel  1355,  si  formarono  due 
brigate  d’artefici,  Luna  divisala  a giallo,  ehe  furono  ben  trecento,  l'altra  a bianco, 
che  farono  da  cinquecento,  e durò  un  mese  in  continui  giuochi  o sollazzi  per  la 
città,  andando  a due  a due  per  la  terra  con  trombe  e più  strumenti  e con  ghir- 
lande in  testa,  danzando,  col  loro  re  molto  onoratamente  incoronato,  eon  drappi 
a oro  sopra  capo,  e alla  loro  corte  facendo  continuo  romito  e desinare  con  grandi 
e-  beHe  spese  (3). 

Frequenti  ripeteansi  anche  le  luminare;  frequenti  quanto  variati  i lotti  ; e le 
coreo  ora  di  barberi  sciofli,  ora  montati  da  m»  fantino;  o poiché  II  primo  premio 
consisteva  ordinariamente  in  un  paliodi  seta  odi  lana,  dì  cerosi  correr « al  palio; 
al  quale  poi  andavano  uniti  ronzini,  falchi,  porci,  galli,  cani  da  caccia,  guanti  ed 
altre  gentilezze.  Reputavasi  fiero  insolito  alfe-  città  assediato  il  far  correre  il  pah© 
sotto  le  loro  mura;  e Castruccio,  vinti  i Fiorentini,  pose  le  loro  porte  per  meta  ad 
un*  corsa  di  cavalli,  poi  di  pedoni,  infine  di  meretrici. 

Vuoisi  derivata  da’  Pagani  la  festa  del  bue  (glasso  a Parigi,  mentovato  già 
da  Rabelais;  o che  decorato  come  una  vittima , è condotto  per  la  città  da'  gar- 
zoni macellai,  riccamente  divisati,  e il  re  de’  quali  una  volta  era  raffigurato  da  un 
puttino,  che  colla  tracolla  azzurra,  spada  nuda  e scettro,  montava  su  quel  bove, 
e che  tra  uno  schiamazzo  di  violini  e pifferi  e tamburi  andava  a far  visita  al  pre- 
sidente del  parlamento  e ad  altri  magistrali,  i quali  Io  regalavano. 

Moltiplicavansi  i divertimenti  al  carnevale;  nome  che  alcuni  vogliono  de- 


li) hi  or.  VII.  151. 


(2)  fifoni  VII.  «ov.  t. 


(5)  fi.  Villani,  X.  21*. 
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durre  dall’abbandono  de’ cibi  grassi,  come  si  dicesse  vaie  alla  carne  (1).  Crede 
alcuno  finisse  da  perfidio  colla  prima  domenica  di  quaresima,  come  si  conserva 
nella  diocesi  di  Milano,  ove  pure  san  Carlo  faticò  assai  per  escludere  le  feste 
profane  da  essa  domenica. 

A chi  non  è noto  il  venerdì  gnoccolare  di  Verona?  Roma  ha  i suoi  raocco- 
letti;  è più  antica  la  processione  di  carri,  cbe  l’ ultima  domenica  di  carnevale 
drizzavasi  a Monte  Testacio.  in  Firenze,  dice  il  Varchi  (2),  « usavano  nei  giorni 
di  carnevale  i giovani , massime  i nobili , uscire  fuori  travestiti  con  un  pallone 
gonfio  innanzi  e venire  in  Mercato  Vecchio,  e in  tulli  i luoghi  ov’ erano  le  botte- 
ghe e i traffichi  dei  mercanti  e degli  artefici,  e quivi  dando  a quel  pallone,  e me- 
scolandosi con  gli  altri  cittadini,  e traendo  loro  addosso  il  pallone,  e cercando 
di  metterlo  fra  le  botteghe,  farle  serrare,  e finire  così  per  que’  pochi  giorni  le 
faccende.  Cosi  non  facendo  ad  alcuno  male  fuor  quello  di  scioperarlo,  in  Mer- 
cato Nuovo  talora  si  fermavano  in  cerchio , e spartiti  faceano  una  partita  al  cal- 
cio. EBCiva  il  pallone  per  lo  più  sotto  le  ventidue  ore  del  dopo  desinare  del 
dì  di  carnevale;  degeneralo  poi  l’uso  innocente,  sturbavano  tutti,  e gettavano 
fango. 

Venezia  conservava  il  gusto  antico  de’  divertimenti , tanto  che  Pietro  Orac- 
olo I,  nel  x secolo,  abbandonando  il  corno  ducale  e il  mondo  pel  chiostro,  dis- 
pose delle  sue  facoltà  mille  libbre  d’oro  a favor  de'  parenti,  mille  pei  poveri, 
mille  pei  pubblici  divertimenti  (5).  I suoi  carnevali  già  erano  segnalati  nel  1094, 
e fin  agli  ultimi  tempi  trassero  da  ogni  parte  chi  amasse  il  libero  sollazzarsi.  La 
maschera,  che  sottraeva  l'uomo  alle  indagini  dei  tribunali  inquisitorj,  e ravvici- 
nava il  plebeo  al  nobil  uomo,  il  bernabotlo  al  frate,  la  merciaja  alla  dogaressa, 
v’era  dalle  leggi  protetta,  punendo  più  severamente  l’ ingiuria  fatta  ad  un  ma- 
scherato, che  potea  fin  penetrare  nel  Gran  Consiglio.  Vinto  Ulrico  patriarca  d’A- 
quileja  e fattolo  prigione  con  molti  nobili,  i Veneziani  il  gravarono  di  mandare 
al  doge,  ogni  mercoledì  grasso,  dodici  majali  e altrettanti  grossi  pani;  poi  al 
giovedì,  in  commemorazione  faceasi  la  festa  di  tagliare  il  capo  ad  un  bue  e ad 
alcuni  porci  che  il  popolo  si  godeva.  Intanto  eransi  eretti  nella  sala  del  Piovegu 
piccoli  castelli  di  legno,  cbe  il  doge  e i senatori  demolivano.  Poi  dall’antenna  di 
una  trave  bravasi  una  gomona  fin  alla  sommità  del  campanile  di  San  Marco,  per 
la  quale  un  marinaro  ascendeva,  ajutato  da  certi  ordigni,  iodi  calava  alla  log- 
getta  per  presentare  al  doge  un  mazzo  di  fiori. 

Ma  anche  fuor  del  carnevale,  Venezia  era  particolarmente  celebrata  per  le 
sue  feste;  balocchi  cbe  la  nobiltà  offeriva  alla  plebe  onde  sviarne  il  pensiero  dai 
rapitile  diritti.  li  ratto  delle  fanciulle  (4)  diè  origine  ad  un'annua  festa  dell’ ultimo 
di  gennajo,  ove  dodici  Afarie  erano  sposate  con  dote  pubblica  portata  entro  ar- 
selle:  ma  poiché  l’allegria  erasi  conversa  in  turpitudini,  vi  si  surrogarono  dodici 
fantocci.  Il  giorno  delle  palme  liberavansi  alcuni  uccelli  e piccioni  della  loggia 
di  San  Marco,  ed  era  una  festa  il  rincorrerli  e il  narrare  le  venture.  Alquanti, 
scampati  all’attacco,  si  annidarono  sul  campanile  e crebbero,  fin  ad  oggi  rispet- 
tati dalle  rivoluzioni  e dal  despotismo. 

All’ascensione,  quando  traeva  un  mondo  di  gente  alla  fiera,  un  fantoccio  di 


(4)  ramùpririum  è sp mo  chiamato  nella  carte 
vecchie  ; come  dai  Greci  àfróxpcoc  tenia  carne.  Al- 
tre tolte  chiamati  carni*  laxalio , carnit  /«carneo, 
rarncm  /arare,  onde  camatciale. 

W Storie , Kb.  XIII  - Lasca,  Pref  alle  Novelle: 
» Scoio  ora  io  carnevale  ; nel  qual  tempo  è lecito 
a1  religiosi  di  rallegrarsi . e i irati  tra  loro  fanno 
al  pallone  , recitano  commedie , e travestili  ano- 


nono,  ballano  e cantano;  a alle  monache  ancora 
non  sì  disdice , nel  rappresentare  le  festa , questi 
giorni  vestirsi  da  uomini  colle  berrette  dì  velluto  in 
testa,  colle  calie  chiose  in  gamba  c colla  spada  al 
fianco. 

(3)  Sagomino,  Cronaca. 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  745. 
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donna  cbe  esponevasi,  diventava  modello  al  vestir  femminile  di  quell’anno,  non 
variato,  come  ora  si  fa,  ad  ogni  istante.  Ivi  pure  esilaratisi  aU'aminirazionc  i capi 
d’arte;  ed  in  una  delle  ultime,  Canova  prelusa  il  risorgimento  della  scoltura,  pre- 
sentando il  suo  Dedalo  ed  Icaro.  Quel  giorno  stesso  il  doge  sul  bucintoro  a cen- 
sessanta  remi  recavasi  fin  al  mare,  fra  campane,  stromenli  e artiglierie,  c get- 
tava un  anello  nelle  onde,  dicendo  : Mare , li  sposiamo  in  segno  di  perpetuo  do- 
mino. Le  mense  che  per  santa  Marta  disponevansi  lungo  il  canale  della  Giudeca, 
servite  quasi  di  solo  pesce,  erano  occasione  a stringere  o rannodare  amicizie.  Ai 
patrizj  poi  la  Repubblica  stessa  imbandiva  solennemente  in  certi  giorni , con 
isfoggio  di  cristalli  c quantità  di  zuccherini  c canditi,  che  i convitati  portavano 
a casa. 

Volgendosi  poi  i divertimenti  a formare  buoni  marinai,  si  facevano  frequenti 
regale,  delle  quali  la  prima  è ricordata  nel  1515;  quindi  il  Senato  decretò  si  faces- 
sero nel  giorno  di  san  Paolo.  Una  volta  per  settimana,  nobili  e popolani  doveano 
esercitarsi  al  bersaglio  a Lido.  Il  pugilato  faceasi  da  settembre  a natale  su  ponti 
senza  sponda.  Famose  erano  le  forzo  d'Èrcole,  in  cui  gareggiavano  i Castellani 
vestiti  a rosso  e i Nicolotti  a nero,  vincendo  quelli  che  s'elevassero  a maggior  nu- 
mero di  palchi  (aggeres)-,  poi  fluito,  traevano  certe  spade  senza  taglio,  c para- 
vano e ferivano  come  in  moresca,  o ballavano  la  furlana. 

Nei  boschi  della  badia  di  Sanf  ilario  fra  Gambarare  e la  laguna , i cacciatili 
doveano  ai  monaci  la  testa  e uh  quarto  d'ogni  cinghiale;  a vicenda  i monaci  do- 
veano al  doge  prestar  cani  e cavalli  quando  vi  venisse  a cacciare,  e mantenerne 
i falchi  e i bracchi.  Un  giorno  sopra  natale  faceasi  una  gran  caccia,  e il  doge 
dava  a ciascun  magistrato  e padre  di  famiglia  cinque  capi  di  selvaggina:  al  che, 
sotto  Antonio  Grimani,  si  surrogarono  le  oselle,  monete  d’argento,  u questo  sol 
oso  coniale. . 

Secondo  Bolaudino,  nel  1214  si  ùnse  in  Treviso  il  castello  dell'onestà  ; in- 
vece di  spalili  e di  merli,  munito  con  pedi  di  vajo,  porpore,  zamludi,  stoffe,  er- 
mellini, e dentro  le  più  belle  donne  e donzelle,  coperte  non  d’elmi  e corazze,  ma 
di  vesti  pompose.  Erano  accorsi  alla  festa  i giovani  da  Padova,  da  Venezia,, nou 
che  dal  contorno,  tutti  in  bell'addobbo;  e divisi  in  drappelli  sotto  lo  stendardo 
della  patria,  s'accinsero  ad  attaccare  l'amorosa  fortezza.  Di  projetli  servivano 
melarancio,  confetti,  ogni  vaghezza  di  fiori  e frutti,  ed  acque  odorose,  e dolci  pa- 
rolette. Con  armi  siffatte  durò  lunga  la  battaglia;  lincile  i Veneziani  inutaronle  iu 
zecchini;  per  raccorre  i quali  le  Trevigiane  diedersi  vinte.  E già  lo  stendardo  di 
san  Marco  penetrava  nelle  porte  indifese,  quando  i Padovani,  tenendosi  soper- 
chiati, cominciarono  a dare  d’urto,  stracciarono  il  gonfalone,  e .si  diè  di  piglio 
alle  armi.  La  rissa  fu  acquietala,  ma  Venezia  pretese  soddisfazione  ; sicché  fu 
imposto  che  ogni  anno  i Padovani  spedissero  alla  città  trenta  chiocco,  alle  quaii 
davasi  la  libertà  ; ed  era  una  ressa  tra  T popolo  per  raggiungere  le  galline 
padovane. 

A Padova,  per  concessione  d’Enrico  IV,  trascmavasi  il  carroccio  attorno  alle 
mura  della  citta,  da  bovi  e cavalli  coperti  di  rosso  coll'arma  del  Comune,  fra 
guerrieri.  Dopoché,  cacciando  Pagano  podestà  del  Barbarossa,  si  furouo  vendicati 
in  libertà,  i Padovani  celebravano  annualmente  la  festa  de’  Fiori,  menando  attorno 
il  carroccio,  e su  di  esso  dodici  fanciulle  nobili  inghirlandale  c spargendo  dori, 
mentre  dori  erano  loro  gettati  dalle  finestre  e davanti  alla  via:  ventiquattro  ca- 
valieri marciavano  di  dauco  al  carroccio,  giunto  il  quale  nel  prato  della  Valle), 
cominciavasi  una  zuffa  di  questi  con  quelle  a dori,  poi  tra  i soli  cavalieri  con 
arme.  Inoltre  mostravansi  combattimenti  di  campioni  armati  con  rotelle  e mazze 
di  legno,  c di  bravi  inermi  con  sacchetti  di  sabbia.  Le  naumachie,  colà  rammen- 
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Ute  Qo  da  Tito  Livio , ai  continuavano  lungo  il  canata  di  Sant'  Agostino  o in 
quello  che  lambiva  a occidente  il  Campo  Marzio. 

Ad  avventure  incerte  della  età  dei  Comuni  attacca  Vienna  la  fata  delia  Bua, 
per  la  quale,  il  giorno  del  Corpus  Domini,  mena  per  la  città,  strisciandola  a 
gran  fona  di  braccia,  un'  altissima  macchina,  tutta  a bandiere  e stemmi  e per- 
sone; baccano  carnevalesco  in  giorno  devoto.  A Messina  per  l'assunta,  a tacere 
le  luminare  e le  coree,  mandavasi  (e  mandasi  ancora)  in  volta  un  finto  camello, 
in  cui  la  tradizione  ravvisa  la  memoria  del  conte  Ruggero,  allorché  cacciati  1 Sa- 
racini,  entrò  alla  orientale  in  quella  città,  mentre  in  due  statue  colossali,  che  pur 
si  portano  attorno  fra  gran  frastuono,  indicano  Zancle  e Rea,  favolosi  fondatori 
di  essa. 

Tali  feste,  non  date  in  teatri  a scapito  della  alate  e deita  fermezza  del  cuore, 
continuarono  a lungo  fra  gl'  Italiani,  e valsero  a renderne  lieti  e arguti  i caratteri, 
quai  li  vediamo  personificati  nelle  nostre  maschere  da  teatro.  I tiranni  ne  pre- 
paravano di  frequenti , sapendo  quanto  facilmente  si  conduca  un  popolo  ette 
ama  divertirsi  ; e nel  secolo  xvi  le  vedremo  abbellirsi  di  tutto  lo  splendore  delie 
arti. 

Parte  importante  delle  allegrìe  erano  i buffoni,  arnese  necessario  non  solo 
nelle  Corti,  ma  e nei  palazzi  del  Comune  ; * et  lautamente  trattali  da  patirne  gli 
ernrj  (1).  Alla  corte  di  Attila  noi  trovammo  una  specie  di  Arlecchino  (2):  ai 
tempi  di  Totila  è rammentato  un  Andrea,  che  andò  a Costantinopoli  con  un  ca- 
gnolino cieco,  9be  pure  distingueva  le  monete,  trovava  anelli  nascosti,  dinotava 
le  donne  incinte,  gli  uomini  salaci,  e altre  gfulterie  per  le  quali  il  signor  ano  venne 
in  fama  di  negromante. 

Non  mancarono  poi  mai  alle  Corti,  e talvolta  usarono  felicemente  del  pri- 
vilegio della  pazzia  per  dire  verità  che  altrimenti  non  v'avrebbero  trovato 
accesso.  Nobiiitaronsi  alcuni  col  nome  di  minestre  Ili;  spesso  erano  nani,  che 
coi  frizzi  pareano  vendicarsi  degli  scherzi  coi  la  loro  deformità  gli  esponeva. 
Berdri , giocoliere  di  Guglielmo  il  Conquistatore , ottenne  tre  villaggi  e tre  ca- 
ratiate di  terra  nel  Gloucestershire , esenti  d' imposta:  Galfrido,  minestrano  di 
Enrico  I,  riscoteva  dall’abbazia  di  Mide  un'annua  passione:  un  altro  che  seguitò 
alla  crociata  Edoardo  I,  dormiva  oon  lui  sotto  la  tenda  stesa,  e potè  cam- 
parlo da  un  assassino:  Roher,  por  minestrano  di  Enrico  1,  fondò  fi  priorato 
e io  spedale  di  San  Bartolomeo  in  Londra.  Un  mausoleo  in  Seniis  del  1575 
attesta  che  anche  onori  si  tributavano  a’  buffoni;  taot’è  folle,  taut’è  capric- 
cioso questo  fantasma  che  seguitiamo  anelanti  col  nome  di  gloria!  Per  quota 
via  alcuni  ottennero  l' immortalità,  negata  agii  scopritori  delie  più  utili  arti; 
tali  il  Trifaoulet  di  Francesco  1,  il  Gonnella  del  duca  di  Modena,  e i’Angety 
di  Luigi  XIV,  ultimo  a servizio  dei  re  di  Francia,  che  adunò  la  somma  di 
venlicinquumilu  scudi. 

Alle  varie  solennità  ecclesiastiche  dell’anno  erano  affissi  certi  costumi,  m parte 
derivati  dall  antichità , in  parte  introdotti  di  fresco,  e che  non  ancora  furono 
dimentichi.  A Milano,  per  l’ epifania,  una  comitiva  figurante  il  corteo  de' re 
magi,  moveva  da  Sant’  Eustorgio  preceduta  da  una  strila;  alle  ootonne  dà  San 
Lorenzo  incontrava  re  Erode,  e gli  domandava  del  nato  messa;  poi  tirando 
innanzi  giungeva  al  duomo,  e quivi  trovato  un  magnifico  presepio,  offriva  i 
doni;  poi  dall'angelo  avvisata,  volgeva!  al  ritorno  per  porta  Romana.  Più 
affettuosa  era  la  domestica  gioja  del  di  di  natale,  quando  il  capocasa  leva  vasi 


(<)  L urtimi  VWamte  risparmiò  all' «arto  trentamila  fiorini  d’oro.  rha  ofn’aacto  ai  davano  dai  oipnnrì 

milaorsi  p*  r luererdr  a buffoni. 

(2)  Vedi  Tom.  II.  pop  1422. 
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sulle  spalle  un  ceppo,  ornato  di  rami  e fronde  sempreverdi,  e ceratolo  per  la 
casa,  il  ponea  sul  focolare,  attorno  al  quale  esultava  la  riunita  famiglia  (1). 

Renato  di  Provenza  inventò  una  processione  al  Corpus  Domini  che  dorava 
otto  giorni.  Il  principe  d’amore,  con  abito  di  moerro  e d'oro,  berretto  di  velluto 
a piume,  collare  di  trine,  spada  a seta  e diamanti  rappresentava  I nobili  ; dal  re 
della  Basoca  in  snja  e armellino  era  rappresentata  la  giustizia  ; dall'abbate  della 
città  i borghesi;  ciascuno  con  corte,  (iniziali,  araldi  d’arme.  Gli  Dei  d’Olimpo  vi 
comparivano;  e dietro  loro  personificata  la  santa  scrittura,  insieme  coi  mogi  gui- 
dati dalla  stella,  e gli  apostoli,  e la  regina  Saba  con  uno  staffiere  che  portava  un 
castello  di  cartone,  piantato  al  sommo  d una  spada;  Erode  malmenato  da  un 
branco  di  diavoli  ; poi  episodj  politici,  relativi  ai  Rasai,  celebri  nelle  guerre  in- 
testine di  Provenza:  il  duca  e la  duchessa  d'drbino  cavalcavano  sopra  giumenti 
all’  incontrario;  tenevano  poi  dietro  i giuochi  piò  popolari  del  gatto,  dei  cavalli 
freschi  ; e ciascuno  avea  parole  da  dire  e alti  da  fare  (9).  In  un  certo  giorno  il 
re  di  Francia  liberava  alcuni  imprigionali  per  debiti,  poi  Imbandiva  lautamente, 
mentri  esso  non  pigliava  che  una  zuppa  d’erbe. 

Quando  a Pavia,  la  vigilia  di  san  Siro,  offrivansi  al  tempio  ceri  enormi,  pre- 
cedeano  la  processione  i tavernai,  recando  sopra  una  tavola  nn  castello;  dietro 
loro  I cacciatori  con  un  albero,  a’  cui  rami  era  legata  ogni  razza  uccelli,  che 
portati  in  chiesa,  liheravansi  : poi  venivano  le  corse  degli  scudieri  al  gallo  vivo 
e alla  porchetta  arrostita,  e quella  delie  meretrici  o’  ealcicelotli;  e infine  gozzovi- 
glie (3).  A Firenze  pel  san  Giovanni  faceasi  un  carro  altissimo  pien  di  santi  e 
figure  simboliche;  e sulla  piazza  de’ Signori  fin  cento  torri  dorate, con  entro  uo- 
mini; e dappertutto  palj  e gonfaloni,  e macchine  cariche  di  ceri  e d'altri  doni-, 
infine  fiiochi  d’arlifìzio,  di  cui  i migliori  artisti  non  isdegnavano  dare  le  inven- 
zioni variate.  In  alcuni  luoghi,  a Pentecoste  davasi  il  volo  in  chiesa  a piedoni 
bianchi,  tra  fiori  e lingue  di  fuoco  e schiamazzo  popolare.  A Rooen,  al  gloria,  li- 
heravansi uccelli,  con  zuccherini  legati  alle  zampe. 

Che  occorre  dilungarmi,  se  non  è città  o borgata,  massime  d' Italia  e della 
Francia  meridionale,  ove  non  si  festeggiasse  con  questi  modi  drammatici  il  santo 
tutelare  P Alcuna  fiata  poi  si  celebrava  qualche  maggiore  solennità,  come  i Fio- 
rentini nel  1304  mandarono  nn  bando  che  cAi  volesse  sapere  novelle  dell'altro 
mondo,  dovesse  essere  il  dì  di  colende  di  maggio  in  sul  ponte  alla  Carruga 
e dintorno  alFArno;t  su  quel  fiume  ordinarono  palchi,  ove  figurarono  l’ inferno 
coi  tormenti  e i tormentati.  La  troppa  folla  fece  che  11  ponte  cadesse,  e molti  ne 
guastarono  la  persona,  sicché  il  giuoco  da  beffe  tornò  a vero,  e « com’era  ito  il 
bando,  molti  per  morte  andarono  a sapere  novelle  dell'altro  mondo  ». 

Come  dunque  presso  gli  antichi  gli  spettacoli  dovevano  invigorire  il  coraggio 
ed  eccitare  sentimenti  patrio  tiri,  cosi  nel  medio  evo  sentivano  l’ ispirazione  co- 
rnane, l’ecclesiastica,  e insinuavano  devozione.  Per  ciò  facevan3i  ordinariamente 
in  chiesa,  e da  diaconi  o preti,  donde  abusi  che  rivelano  più  sempre  la  mistura 
di  serio  e beffardo,  di  compunzione  e d’allegria,  che  ricorre  in  tutte  le  opere  del 
medio  evo.  A certe  feste,  lutti  dovevano  comparire  in  figura  di  volpi  ; e in  qua- 
Innque  abito  fossero,  magistrati  o prelati,  usciva  loro  di  dietro  la  lunga  coda.  A 
Reims  alla  pasqua  ogni  canonico  in  fila  traevasi  dietro  l’aringa  quaresimale,  ba- 
dando di  nou  calpestare  quella  dei  precedente,  uè  lasciar  pestare  la  sua.  A Parigi 
tra  il  clero  menavasi  una  volpe  vestita  in  pontificale,  colla  tiara,  e metteansi 

(1)  Anche  Tirila  Protrnta  ri  brucia  it  rnftgnau  o calendteu  rappo  ili  qnrrtia  bagnata  Zi  vino  ni  olio , 
gridami»  calma  rn»,  Ioni  bai»  mi»,  palmi»  cangi . latto  brn  vrogi.  Il  capacita  lo  metto  ni  fuoco  col 
taglio  Hi  eroe*. 

(2)  A Aii  **  ne  conwrri»  Taaant». 

(3)  A*OH.  Tir.iv,  De  ìaud  Papiir  c.  43. 
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degli  uccelli  a sua  portala,  ond’essa,  dimenticando  il  nobile  personaggio  che  so 
steneva,  gettavasi  a mangiarli  : del  che  narrano  che  Filippo  il  Bello  prendesse 
grande  spasso,  come  scherno  al  papa  ch’egli  odiava  (1). 

In  onore  della  fuga  in  Egitto  s’ introdusse  la  festa  degli  asini,  che  più  solen- 
nemente celebra  vasi  nella  cattedrale  di  Itouen  il  giorno  di  natale.  Sur  mi  giu- 
mento riccamente  bardato  collocavasi  una  bella  fanciulla  con  un  bambolo  fra  le 
braccia,  che  seguita  dal  clero,  alcuni  del  quale  raffiguravano  i profeti,  e Balaam, 
e il  Battista,  e Nabucodonosor,  e la  Sibilla  ed  altri  personaggi,  andava  io  proces- 
sione ad  una  chiesa.  Ivi  salita  accanto  aU'altare,  celebravasi  la  messa;  e tutti  i 
canti  del  coro  Univano  con  raglio  d’asino,  raglio  invece  dell*  ite  missa  esl%  ra- 
glio in  risposta  ; dcU’asino  recita vansi  le  lodi,  e ripeteasi  un  inno  bullone  (2). 

Queste  cose  facevans»  sul  serio,  e noi  stessi  in  fanciullezza  potemmo  vedere 
processioni  e feste,  che  come  oggi  a riso,  cosi  allora  ci  moveano  a devozione  (5). 
TVè  rideasi  in  Germania  quando  il  prete,  nella  messa  d' installazione,  scendeva 
dall'altare  per  prendere  sua  madre  e far  con  essa  un  giro  di  ballo;  nè  quando  i 
canonici  giocavano  alla  palla:  mistura  di  grottesco,  che  vedeasi  poi  anche  tra- 
dotta sul  inarmo  o sul  legno,  quando  le  facciale  delle  cattedrali  e gli  stalli  del 
coro  offrivano  il  mostruoso  e lin  V indecente. 

Nella  festa  degli  Innocenti,  l'uffizialura  e il  coro  abbandouavansi  a fanciulli 
e chierichetti,  che  faceano  scene,  poneansi  paramenti  stracciali  e a rovescio,  e da 
libri  capovolti  leggeano  antifone  beffarde.  La  festa  dei  pazzi,  venuta  dai  Pagani 
che  iu  quel  tempo  si  mascheravano,  degenerò  in  sette  giorni  di  saturnali  al  capo- 
danno  o all’epifania:  una  turba  di  giovani,  vestiti  da  preti,  da  donne,  da  bestie, 
e con  arredi  da  pazzi,  raccoglievansi  in  una  chiesa,  v’eleggevano  il  vescovo  dei 
matti,  e condottolo  in  processione  per  la  città,  tornavano  alla  chiesa  cantando 
una  messa  beffarda  (4),  fra  danze  e canzonacele;  gli  altari  colmavausi  di  vi- 
vande, e mangiatasi,  bevessi,  giocavasi  ai  dadi,  e per  incenso  bruciavansi  cia- 
batte; poi  uscendo  sopra  carriuole  e barocci,  si  stordiva  il  mondo  con  urli  e 
campanacci,  si  facevano  atti  e scherzi  lascivi  ai  viandanti,  e gettavasi  fango.  Il  con- 
cilio di  Toledo  l'avea  proibita  sin  dal  655,  poi  re  Eude  in  Francia;  ma  la  tri>- 
viamo  ancor  viva  nel  1198  a Parigi,  e assai  più  tardi  nel  resto  di  Francia.  Che 
se  il  buon  senso  insorgeva,  nou  mancavano  dottori  a provare  essere  tal  festa 
non  meno  grata  a Dio,  che  a Maria  quella  dell’  immacolata  concezione.  « 1 mag- 
« giuri  nostri  (ragionava  un  di  costoro)  furouo  persone  illibate  e santissime,  ep- 
« pur  la  celebravano;  perchè  nou  noi  ? Tutti  abbiamo  una  rima  di  pazzia  che  ha 

(1)  Gregorio  IX  li  condanna:  Filini  tu  rii  theafrn- 
lr$  in  ecclttio,  et  non  sofum  ari  ludihriorum  spe- 
eiacula  inlruducuHlur  Montica  larutrnm , r tram 
cliam  in  aliquibus  fetlititolibut  diaconi , prethy- 
Icri  ac  tubdiaconi  infamia  ima  ludibrio  excrcerc 
prati  um  uni» 

[2)  Ilei  , lire  ainc , fa  chanlcz , 

lìdie  bouthe  rerhignr: , 
l'oiu  aurtz  dn  foia  atsez 
Kt  de  Latitine  d planici. 

Orienlii  parlibus 
Ad  reniti  vii  annui 
Pulcher  et  furlitimui 
. , _ Sarcint'»  apiitrìmui. 

//e: , lire  ame  ale. 

Leni us  era t pedibut 
Nili  farei  bacului , 

F.t  eu in  in  r/unibur 
Pungerei  acule  i* 

Uez  , < ir  ame  eie. 

• Amen  dieat , asine  . 

Jam  tallir  de  gramine ; 


-4 men  ame*  itera,  - % 

Aipernarr  reterà. 

Ilei  r al  hiz  ra  ! hcz  ca  hez 
Piar  sire  asne  ear  alter 
Belle  bourhc  fa  chautez. 

Qikkìo  ruolo  conservasi  odia  catturale  «Si  Scnv  In 
capa  all* ufficiatura  dell' Asino  sto  : 

J.ur  hod  ir.  tur  heìitiee.  Me  j udire,  trititi 
(Juùquù  erti,  remotendut  eril  lulemmibui  istis. 
Sin!  hudic  prorul  inridice , proeul  omnia  matta: 
Ijcrta  rolunl  qui'Hmque  eotunt  atinaria  fetta. 

(5)  Aicnno  do’  miri  lettori  avrà  potuto  vedere  a 
ÌScvvcasile  una  gora  di  visacci,  ove  sospeso  un  pac- 
chetto di  tabacco  od  alcun  lacchezzo  all* insegna  d uno 
taverno , bo  lo  merita  quello  che  nel  guardarlo  fa  col 
viso  gli  acoolorrimeoli  più  stravaganti. 

(4)  Il  gran  limosi nicre  sciamava:  J fon  signor  re- 
scoro r'augura  da  Dommedio  mal  al  fegato , e t in 
paniere  di  perdoni  e molla  scabbia.  E ol  «1  umani  : 
Momignor  qui  presente  ridà  reali  canestri  di  inni 
di  denti,  ed  una  roda  di  animale  morto. 
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• bisogno  (li  svaporarsi  : non  è egli  meglio  fermenti  nel  tempio  e sotto  gli  occhi 

• dell’Altissimo,  che  fra  le  domestiche  pareti.3  Il  liquore  della  saviezza  è cosi 
« forte,  cosi  fragili  vetri  noi,  che  non  bastiamo  a contenerlo  ; fa  mestieri  un 
« poco  d’  esalamento  per  scemare  vigore  a questo  vino  acciocché  non  pregiu- 

• dichi  • (1). 

Qualche  volta  men  ridicole  cerimonie  riproduceano  in  attoi  fatti  che  la  Chiesa  Mìitcri 
rammemorava  in  quel  giorno.  A tali  misteri  tutte  le  arti  prestavano  servigio,  e 
si  forcano,  non  nell’angustie  mefitiche  d’un  teatro,  ma  al  gran  sole,  nelle  piazze, 
talvolta  trasportandosi  da  luogo  a luogo.  Fin  dai  primi  secoli  se  ne  scontrano; 
ed  Ezechiello  fece  un  dramma  sopra  Mosè  nel  in  secolo;  Gregorio  Nazianzeno  un 
altro  su  Cristo  sofferente-,  Gregorio  di  Tours  racconta  che,  ne'funerali  di  santa  Ra- 
degonda,  circa  dugento  monache  cantarono  nna  scena  in  dialogo.  Ne  crebbe  l’uso 
colle  crociate,  quando  i pellegrini  reduci  voleano  al  vivo  riprodurre  gli  atti  su 
cui  aveano  meditato  ne’  luoghi  che  ne  furono  teatro;  e sceglievano  situazioni 
analoghe  al  Calvario,  a Betlem,  a Gerusalemme;  e vestivano  sè  ed  altri  cogli 
abiti  che  aveano  veduto  a dosso  degli  Orientali.  Chi  tra  miei  lettori  è cosi  giovane 
da  non  averne  visto  gli  avanzi  in  contado,  e massime  nella  funzione  che,  alia 
spagnuola,  nominavano  dell’  enlierro  ? 

Matteo  Paris,  al  principio  del  vii  secolo,  riferisce  d’un  incendio  avvenuto  in 
occasione  d’una  rappresentazione  di  santa  Caterina  a Londra,  opera  di  Giofredo 
abbate  di  Sant’ Aitano.  Questi,  essendo  francese,  avrà  forse  già  trovato  esempj 
nel  suo  paese.  Lebrcuf  parla  d'un  mistero  ai  tempi  d’Enrico  I,  dove  Virgilio  an- 
dava coi  profeti  ad  adorare  Cristo  ; dappoi  frequentissima  memoria  ne  ricorre. 

A Roma  nel  1264  era  istituita  la  società  del  gonfalone  per  rappresentare  la  pas- 
sione di  Gesù.  Alla  compagnia  de’ battuti  a Treviso  i canonici  doveano  ogni 
anno  somministrare  due  cherici,  ben  istruiti  a cantare,  per  far  Maria  e l’Angelo 
nella  festa  dell’annunciazione  (21.  Rolandino,  nella  cronaca  padovana  al  1244, 
riferisce  come,  nei  prato  della  Valle,  si  llgurò  la  passione  di  Nostro  Signore:  ivi 
stesso  il  1351  si  ordinò  dì  rappresentare  ogn’aono  nell’anfiteatro  il  mistero  dell’ 
annunciazione.  La  cronaca  del  Friuli  di  Giuliano  Canonico  ricorda  che,  il  1298, 
alla  corte  del  patriarca  si  rappresentarono  dal  clero  la  passione , la  risurrezione 
di  Cristo,  la  venuta  dello  Spirito  santo,  il  giudizio  finale;  e nel  1304  dal  capitolo 
di  Cividale,  la  creazione,  l’annunciazione,  il  parto,  la  passione,  l’anticristo. 

E tardi  si  continuò,  giacché  nel  1437  a Metz  se  ne  fece  uno,  ove  un  dragone 
usciva  dall’infemo,  il  quale  spiegò  l'ali  sì  presso  agli  spettatori,  che  ne  rimasero 
sbigottiti  (3).  Net  1475,  passando  Eleonora  d’ Aragona  per  Roma,  il  cardinale 
Pietro  Riario  diede  gran  feste  con  Susanna,  il  Battista,  san  Giacomo,  Cristo  che 
vuota  il  limbo:  poi  il  tributo  di  tutto  il  mondo  a Roma,  ove  difilaronsi  settanta 
muli  carichi,  coperti  di  panno  con  l’arma  (4).  Nel  1492,  saputasi  la  presa  di  Gra- 
nata, esso  Riario  la  fece  rappresentare  in  sua  casa. 

D’alcuni  misteri  abbiamo  lo  scritto,  o vogliam  dire  una  tessera,  fate  conto 
come  quella  che  davasi  nelle  commedie  a soggetto.  Nell’adorazione  de’Magi  ave- 
vano personaggio  il  bambin  Gesù,  un  angelo,  i tre  re,  Erode,  suo  figlio,  uno  scu- 
diere, un  coro  d’angeli  e pastori,  oratori  o interpreti,  scribi,  donne,  levatrici,  po- 
polo e un  cantore  col  suo  coro.  Nel  mistero  della  risurrezione  figuravano  Cristo, 
or  sotto  apparenza  di  giardiniere,  or  nella  sua  propria,  due  angeli,  tre  Marie, 

Pietro,  Giovanni,  apostoli  e popolo  : e prima  veniano  avanti  tre  monache  vestite 
da  Marie,  dicendo  piano  e mestamente  certe  strofe  alternative,  che  sono  irapre- 

(5)  BoGTitvriCK,  loto.  V,  {Mg.  405-106. 

(4)  Diario  dell'  Infeisvra  . lier.  li.  Sriipt.  loti- 
HI,  p«rt.  2,  pag.  4 143. 


(4)  Do  Tiilot,  Mi*,  pour  tervir  A Vhutoir» 
de  la  file  de»  fous.  Ltnanna. 

(2)  Mem.  del  beata  Enrieo,  p*rt.  F.  p.  21. 
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razioni  contro  gli  Ebrei  ^1);  entrate  nel  coro,  dirigevansi  alla  tomba;  un  angelo 
«ostante  innanzi  al  sepolcro,  in  veste  dorata,  con  mitra  in  capo,  nella  mano 
sinistra  nna  palma,  nella  destra  nn  candeliere  col  cero,  dicea  versi  rimati. 

Bernardo  Pezio  (9)  produce  un  ludo  pasquale  della  venata  dell'anticristo, 
messo  in  atto  nel  xu  secolo,  e dove  atteggiano  il  papa,  l’imperatore,  i vaij  re, 
la  sinagoga,  l’anticristo.  Nel  mistero  delle  vergini  stolte  e delle  wiggie,  alcuni 
parlano  il  latino,  altri  il  provenzale.  Due  volumi  in  foglio  dulia  biblioteca 
nazionale  son  riempiuti  di  nuli’altro  che  titoli  di  rappresentaziooi  del  xm  e xiv 
secolo.  Esempli  grazia  : • Qui  comincia  un  miracolo  di  Nostra  Donna,  d’un 
tiglio  che  fu  dato  al  diavolo  quando  fu  generalo.  Personaggi.  Diavolo  I e li;  la 
vicina;  san  Michele-,  san  Gabriele;  il  Agli  nolo;  due  sergenti  ; due  cardinali;  il 
papa,-  tre  eremiti;  Dio;  coro  di  angeli  ». 

• lina  donna  di  nome  Teodora  per  peccare  prende  abito  d’uomo,  e per  pe- 
nitenza fare,  va  e si  rende  monaco,  ed  è tenuta  per  maschio  fin  dopo  morte  • . 

• Come  la  figliuola  del  re  d’I'ngheria  si  tagliò  la  mano  perché  suo  padre  vo- 
lea  sposarla,  e uno  storione  la  custodi  sette  anni  fra  i denti  » (5). 

Già  voi  riconosceste  in  ciò  le  origini  del  teatro.  Questo  era  raduto  colla  cot- 
Tcttro  tura  romana;  pure  non  si  cessò  affatto  di  scrivere  a modo  di  rappresentazioni. 
L’erudita  pazienza  trasse  fuori  alcune  composizioni  di  forma  e talora  anche  di 
soggetto  antico  (4);  e massime  dialoghi  a modo  delle  Bucoliche  di  Virgilio,  da 
leggersi,  e forse  atteggiarsi  alle  mense,  singolarmente  de’  vescovi,  e drammi  per 
eccitare  la  devozione  o alleviare  la  noja  de’  chiostri.  Che  se  la  musa  tragica  la- 
tina ne’  suoi  splendidi  giorni  nulla  avea  prodotto  di  duraturo , poteva  sperarsene 
allora  di  meglio  ? In  fatti  son  rozze  vesti  all'antica,  sovrapposte  a concetti  nuovi, 
e che  basta  l’ avere  accennato.  Pure  ne’  secoli  più  oscuri  abbiam  veduto  la  mo- 
naca Hroswitha  comporre  commedie  di  soggetto  sacro  e di  non  infelice  coa- 
dolta  (5).  Vennero  poi  i trovadori,  che  nelle  sale  dei  grandi  rappresentavano 
anche  commediote.  Gli  statuti  di  Bologna  vietano  ai  cantatori  francesi  di  restare 
su  per  le  piazze  del  Comune  a recitare.  Anseimo  di  Faydit  provenzale  vendeva 
commedie  e tragedie,  ricavandone  fin  due  e tremila  lire  e più,  secondo  l'inven- 
zione; e per  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  scrisse  \' beveria  deh  Pregrts,  ehe 
fu  rappresentata  (6).  Spesso  anche  i concilj  ne  mandarono  divieti;  o Tonmraso 
d’ Aquino  disputava  se  uno,  privo  d’altr'arte,  potesse  esercitare  l’istrionato.  Tanl' 
era  lungi  che  quest’arte  fosse  perita. 

Una  cronaca  milanese  rammenta  il  teatro,  ove  • gli  istrioni  cantavano,  come 
• or  si  canta  di  Rolando  e Oliviero,  e finito  il  canto,  buffoni  e mimi  toccavano  la 
« ghitarra,  e con  decente  molo  del  corpo  aggiravano  » (7);  ed  Albertin  Mussato 
cita  come  vetusto  il  costume  di  cantar  in  palco  e in  teatro  imprese  di  re  e di  ca- 
pitani. 

Se  rozze  dovessero  essere  le  forme  di  quei  teatri  e nulla  l'arte  dello  sce- 
neggiare, non  mel  domanderà  chi  si  ricordi  che  ancora  ai  tempi  di  Shalopeare 
in  Inghilterra  un  uomo  vestito  di  bianco  doveva  figurare  la  muraglia;  attorno 
alla  scena  disponeansi  scalini  su  coi  sedeauo  tutti  gii  attori,  in  modo  che,  al 
primo  comparire,  gli  spettatori  gli  avevano  tutti  in  prospetto. 

(4)  Heu  nequam  gens  judaica  , 

Ouem  dira  prtriene  vesomia 
Pteèi  esecranda  ! 

(2)  The».  Aneed.  avvisi.,  p.  II.  Un.  IL  p.  413. 

(3)  Moltissima  di  siffatte  rappresentazioni  in  ita- 
liano abbiamo  a stampa,  In  le  qvali  hanno  il  primo 
laogo  quelle  di  Feo  Belenri,  ristampato  pei  a Firmi* 
il  4835  l a collezione  più  ampia  e posarduta  dal  (Iran 


dura  di  Toacana  odia  particolare  rìrehìttima  sua  bi- 
blioteca. 

(4)  Por  m.  va  giuàixio  di  Visitarne  ; Ori  pus  ; eh 
leunestro  ccc.  V«li  prìocipalmeota  Magni*,  Origim s 
del  teatro,  4839. 

(5)  Vedi  indietro,  pag.  834. 

(6)  Norr  vadami*  e CauonN  , lem.  11.  per*  1. 

pag.  44.  • 

17)  Antia  Hai.  dina  XXIX 
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Le  rappresentazioni  religiose  prolunga  rotisi  Gii  a mezzo  il  óQQ,  e i più 
strani  onacroaisiiu  vi  si  mescolavano  a sconveniente , tutto  sostenuto  da  un 
apparalo  di  macchine  che  lusingava  H volgo.  Scelto  un  fatto,  h metleano  in 
azione,  senta  darsi  briga  di  unità  o d’arte,  un  accidente  dopo  l’ altro , e se 
non  bastava  on  giorno,  seguita  vasi  per  due  o piò:  il  mistero  degli  atti  degli 
Apostoli  durò  quaranta  giorni  a Bourges,  e setto  mesi  a Parigi;  influiti  perso- 
naggi, e quando  uno  avesse  cessato  di  parlare,  sedeasi  sulle  panche  laterali. 
Il  popolo  non  sottilizza  sulle  conveniente  di  costumi  ; e applaudiva  quando 
vedea  gli  eroi  di  Troja  passare  da  un  palco  ali’  altro , sui  quali  era  scritto 
Mansa  citta  di  Pel  co , Solatii  ina  città  di  Telamone,  Pilos  regno  di  Nestore-,  e 
Satana  confuso  quando  Cristo  gti  parlava  ebraico;  e Pilato  attonito  perchè  un 
soldato  romano  gli  rispondea  latino;  e gli  Apostoli,  riuniti  per  dar  un  suc- 
cessore a Giuda,  neh’  incertezza  tirar  le  boschetto.  Nel  secolo  d' Erasmo  e di 
Lutero,  queste  scene  dovevano  far  repugnanza  ; non  cosi  ai  tempi  della  fede 
ingenua. 

La  compagnia  di  san  Luca  in  Fiandra  componessi  di  pittori  e altri  artisti. 
I calzolai  a Parigi  rappresentavano  il  mistero  de'  santi  Crispino  e Càspio iano; 
i tappezzieri  la  vita  di  san  Luigi.  Qui  il  popolo  non  era  soltanto  spettatore , 
ina  attore;  venne  poi  chi  prese  1'  uffizio,  quasi  non  dissi  l’impresa  di  tali 
spettacoli.  Alcuni  cittadini  di  Parigi,  «he  s’  univano  le  feste  come  si  fa  ora 
negli  oratorj,  quando  Carlo  VI  celebrò  splendidamente  il  suo  matrimonio  con 
Isabella  di  Baviera  nel  1590,  stabilirono  dare  spettacoli  e misteri  ; ed  essendo 
quel  della  Passione  piaciuto  specialmente,  intitolaronsi  confraternita  della  Pas- 
sione. 

Anche  presso  gli  antichi  il  dramma  era  derivato  dalla  poesia  teologica 
e sacerdotale;  altrettanto  vedemmo  rispetto  agli  Indiani  (1)  ; poi  Piatone  (2)  ci 
fa  chiari  che,  prima  di  Tespi  e di  Pànico  e della  fondazione  d'Alene,  metleansi 
in  azione  i misteri  invisibili  di  Dio  e delta  natura,  le  segrete  energie  dell’  uni- 
verso, le  potenze  celesti,  terrestri,  infernali,  personificate,  parlanti  la  lingua 
dell'uomo,  mostrando  questo  in  lotta  con  esse  inesorabili  potenze,  e alila  vin- 
citore. Or  ecco  la  comune  natura  delie  nazioni  manifestarsi  nei  rinnovamento  del 
teatro;  e quasi  s’ avesse  a rigenerare  anche  questo,  che  come  sconcio  era  di- 
sapprovato dai  santi  Padri. 

Que' confratelli  rizzarono  dunque  un  rozzo  teatro,  sostenuto  dal  concorso  della 
folla,  dal  privilegio  reale  e dal  favor  della  Chiesa,  che  non  guardando  se  non 
alla  scelta  de’ soggetti  sacri,  anticipò  persia  l'ora  dei  vespri  onde  lasciar  campo 
» queste  rappresentazioni:  poi  trovando  indecente  il  trar  sulla  scena  le  cose  sacre, 
il  proibì , il  permise  di  nuovo,  di  nuovo  il  vietò.  E profanità  era  veramente  il 
mistero  delia  Passione,  che  seguitavasi  molti  giorni  attesa  la  sua  lunghezza,  con 
spettacoloso  apparato  e con  oliantaselle  allori  il  primo  giorno,  poi  sempre  più 
ne’ seguenti;  angeli,  demonj,  turba;  scene  sommesse,  e alla  devozione  mescolato 
indecenze  e immoralità  (5). 

Anteriore  alla  confraternita  della  Passione  era  quella  degli  allievi  della  li  a so  - 
ca.  Chiamavasi  così  l' adunanza  degli  scrivani  del  parlamento,  cui  da  immemora- 
bile spettava  il  regolare  le  pubbliche  cerimonie,  e che  da  Filippo  il  Bello  ottenne 
regolamenti  coi  nome  di  regno  della  Basoca,  o tribunale  che  decidesse  in 
suprema  istanza  qualunque  litigio  sorgesse  fra  gli  scrivani  del  parlameeto  e 


<4}  Vedi  T «ra.  tf,  WZ. 

Nel  Miaot  verso  il  £**. 

(3)  Il  Padre  eterno  dorme , e un  angelo  gli  a’ ac- 
costa Ehi!  Padre  eterno!  non  avete  vergogna? 


vai  dormite  cottà  come  ua  uh  briaco , e intanto  w- 
tiro  Figlio  i uxorio.  — Come!  morto?  — fe  lp  dico 
in  parola  é'  onore  — Il  diavolo  mi  porti  via  l'io 
ne  teppi  nulla. 
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le  azioni  ad  essi  intentate.  Fra’  suoi  statuti  era  che  in  carnevale  si  tratterebbe 
una  causa  grassa  ; lo  che  facessi  con  grandi  risa  e grandissimo  scandalo,  invano 
represso  dal  parlamento;  e da  ciò  ebber  origine  le  farse. 

Vedendo  costoro  come  prosperasse  la  confraternita  della  Passione,  pensa- 
rono trarre  a sè  questi  pubblici  divertimenti,  c chiamarono  moralità  i drammi 
che  esposero,  perchè  sceglievano  rappresentazioni  da  cui  potesse  uscire  un  con- 
cetto morale.  Ma  le  guastò  la  mania  delle  personificazioni , tanto  che  si  videro 
in  petto  e in  persona  il  sangue  d’ Abele,  la  vigilia  dei  Morti,  i quattro  stati 
della  vita;  la  regina  di  N’avarra  compose  la  disputa  di  Poco  e Meno,  contro 
Troppo  e Abbastanza;  Giovanni  Molinet  quella  di  Rotondo  e Quadrato. 

Garzoni  di  primarie  famiglie  fondarono  un’altra  compagnia,  e il  nome  che 
presero  di  Giovani  senza  pensieri  ( Enfans  satis-soucy),  rivela  il  loro  intento  di 
folleggiare  e ridere  delle  follie  altrui,  il  loro  capo  chiamavasi  principe  degli  scempi, 
e scempiaggini  ( sotti  se  s ) le  loro  burlette.  Così  fra  consorzj  e privilegi  nasceva  il 
teatro,  cui  alito  è la  libertà. 

Drizzatisi  gl’  ingegni  allo  studio  degli  antichi,  e datisi  a credere  non  vi  fosse 
bello  fuor  di  là,  si  tentò  calzare  il  loro  coturno.  Il  monumento  più  antico  di  che 
pure  si  abbia  memoria  in  Italia,  è l 'Eccerinis  d’Albertino  Mussato  sul  gusto  di 
Seneca,  ma  misto  di  racconto  e dialogo.  Nel  primo  atto  la  madre  narra  ad 
Ezelino  ed  Alberico  da  Romano  averli  essi  concepiti  dal  demonio;  nel  secondo,  un 
messaggere  espone  i mali  della  patria  e le  fortuue  del  tiranno:  nel  terzo,  Ezelino 
in  Verona  disegna  col  fratello  altre  malvagità  da  aggiungere  alle  antiche,  poi 
udita  la  presa  di  Padova,  accorrono  alla  riscossa,  ed  il  coro  divisa  la  spedizione 
e la  vittoria  d'Ezelino,  il  suo  ritorno  a Verona  e la  strage  de'  prigionieri  : nel 
quarto,  un  messaggero  espone  la  guerra  di  Lombardia,  la  crociata  e la  morte 
del  tiranno;  il  quinto  presenta  la  morte  d’  Alberico.  Le  passioni  vi  sono  es- 
presse con  qualche  forza,  ben  divisata  la  storia  ed  il  costume,  continua  l’ispi- 
razione nazionale,  e non  infelice  la  latinità;  e questo  scegliere  argomenti  contem- 
poranei e trattarli  senza  catene  d'  unità  drammatiche,  è un'  altra  prova  degli 
originali  cominciamenti  della  nostra  letteratura. 

Il  Mussato  dettò  sei  altri  drammi , di  cui  ci  resta  la  Aforte  <f  Achille.  Ci- 
tansi  di  quel  tempo  una  commedia  sull’espugnazione  di  Cesena  ed  una  sopra 
Medea  , che  a torto  vollero  attribuirsi  al  Petrarca. 

Delì’aver  instaurato  il  teatro  classico  vogliono  gloriare  Pomponio  Leto , che 
in  Roma  fece  atteggiare  commedie  di  Terenzio , di  Plauto  e di  moderni.  Altre 
Corti  vollero  quel  lusso  , massime  i principi  di  Ferrara,  il  cui  teatro  passò  gli 
altri  in  magniGcenza , e prima  vi  si  rappresentarono  commedie  in  rima.  A Man- 
tova si  vide  poi  una  produzione  che  superò  tutte  le  precedenti , l 'Orfeo  del  Po- 
liziano. Eppure  ancora  in  quel  secolo  le  rappresentazioni  teatrali  erano  piuttosto 
di  soggetti  sacri;  c a Roma  si  atteggiò  la  Passione  di  Cristo,  opera  di  Giuliano 
Dati,  Bernardo  di  Mastro  Antonio  Romano  e Mariano  Parlicappa  ; a Firenze 
V Abramo  e I sacco  di  Feo  Be.lcari  -,  a Modena  i Miracoli  di  san  Geminiamo  ; Ber- 
nardo Pulci  fece  il  Barlaam  e Giosafat;  Antonio  Alamanni  la  Conversione  della 
Maddalena. 

Il  popolo  piacevasi  di  burlette  e scede,  e man  mano  che  svolgevansi  i dialetti 
nuovi , s’introduceva  una  caricatura  che  parlasse  in  quelli , e raffigurasse  il  ca- 
rattere delle  varie  genti  italiche.  Così  Bologna  contribuiva  il  suo  Dottore,  Venezia 
il  Pantalone  onesto  negoziante,  Bergamo  il  suo  lepido  Arlecchino,  Napoli  l’arguto 
Pulcinella  ; ed  altri , che  tinta  la  faccia  di  fuligine , e villanescameute  calzati  , 
davano  gran  dilettamene  al  popolo,  e faceano  ridere  le  une  a spalle  dell’ altre 
città  nemiche  o rivali. 
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Delle  bande  di  commedianti  che  correano  in  Spagna  è ricordo  nelle  Par- 
tidas  , e de’  loro  privilegi.  Alcuni  ( bufone! , tmhones ) cantavano  per  le  vie  di- 
vertendo il  volgo  per  qualche  soldo  ; altri  il  facevano  con  più  decoro  nelle  case 
de'  ricchi  (Jvglarcs)  ; altri  romponevano  balli , versi , rappresentazioni  con  mu- 
sica {trobadores).  In  esse  Partide,  ai  primi  resta  tolto  ogni  civile  diritto  , come 
infami  ; alle  giullare  impedito  d’esser  concubine  de’  grandi:  si  vieta  ai  preti  di 
rappresentare  burlette  ( juegos  de  escomio ),  nè  assistervi  ; non  compatirle  nelle 
chiese  , ove  bensì  possono  rappresentarsi  la  nascita  di  Cristo,  i Magi , la  Risur- 
rezione * cose  che  intalentano  l’uomo  alla  fede  e a bene  oprare  , e gli  ricordano 
« quelle  avvenute  in  realtà  ma  fucciansi  con  ordine  e raccoglimento  e nelle 
« grandi  città , dove  son  vescovi  e arcivescovi , e per  ordine  di  questi  , non  nei 
« villaggi  o bassi  luoghi  per  cupidigia  di  danaro  » . 

I divieti  non  tolsero  le  farse  profane,  e fin  nel  1565  il  concilio  di  Toledo 
lagnavasi  che  si  rappresentassero  nei  tempj  » cose  che  appena  si  permettereb- 
bero nei  luoghi  più  vili  e dissoluti  » ; abolì  la  festa  degli  Innocenti,  e volle  che 
le  rappresentazioni  fossero  anticipatamente  sottoposte  al  vescovo , nè  si  ese- 
guissero durante  gli  ufflzj  divini.  Ma  Giovanni  Mariana , che  questo  canone  ri- 
ferisce nel  suo  trattalo  degli  spettacoli,  soggiunge  come  restò  senza  effetto  , e 
« s’introducono  nelle  chiese  donne  di  mala  vita  , e vi  si  rappresentano  cose  che 
« le  orecchie  inorridiscono  ad  ascoltarle,  e fatica  e vergogna  provasi  a ripeterle  ». 
Pure  da  quelle  commedie  venne  una  forma  particolare  di  drammatica  spagnuola, 
gli  Atti  sacramentali  (1). 

Ma  di  tutto  ciò  avremo  a dire  più  tardi  (Libro  XV);  or  basti  quanto  accen- 
nammo delle  origini  del  teatro. 

Nè  solo  a giuochi  clamorosi  divertivansi  quei  nostri  avi,  ma  si  piacevano 
ancora  di  quelli  di  sorte,  passione  violenta  de’ Germani  fin  prima  clic  uscissero 
dalle  selve  natie.  Indarno  la  Chiesa  vi  pose  argine,  indarno  le  repubbliche;  ma 
alcune  di  queste  vollero  specularvi  sopra,  dando  in  appalto  il  diritto  di  tenere 
case  di  giuoco  o biscazze.  Gian  Galeazzo  le  proibì  severamente  a Milano;  Ve- 
nezia ne  concesse  il  privilegio  a quel  che  alzò  le  colonne  sulla  Piazzetta. 

Del  lotto  la  prima  menzione  occorre  in  un  editto  del  9 gennajo  1-148,  quando 
(invenzione  di  Cristoforo  Taverna  banchiere  di  Milano)  si  proposero  alla  for- 
tuna sette  borse;  la  prima  con  cento  ducati , seltantacinque  la  seconda,  e così 
digradando.  Ogni  posta  costava  un  ducato  ; e nell’invito  si  moveva  calda  esor- 
tazione a profittare  di  queirinsigne  benefizio  di  Dio  , nè  lasciarsi  fuggire  il  de- 
stro d’arricchire  con  si  poro.  Tant’è  vecchia  l'arte  d’ingannare  il  povero  volgo  , 
della  quale  non  ancora  tutti  si  vergognano  i governi!  (2) 

Siffatta  maniera  corse  per  Italia  col  nome  di  borse  della  ventura  ; poi  al 
1550  si  stabilì  regolarmente  in  Genova,  con  tanto  profitto  agl’imprenditori, 
che  la  repubblica  ne  volle  una  tassa  di  scssantamila  lire  delle  sue,  cresciuta  poi 
passo  passo , tanto  che  nel  1730  ne  traeva  trecenscssantamila.  Gli  altri  governi 
si  affrettarono  ad  imitarla , acciocché  il  danaro  non  uscisse  di  paese  (3).  Il 


(1)  Vedi  nel  Libro  XV. 

(2)  Nei  Durj  di  Mario  Sanalo  m«$.,  voi.  \\\II . 
fnl.34l,si  vede  come  il  lotto  fosse  usato  a Venezia  oM 
(Cinquecento,  c disapprovalo. Sotto  il22fcbbrajo  1522  ' 
r*li  scrive:  La  mattina  non  fu  nulla  da  conto  nè 
lettera  alcuna;  sntum  ti  atende  a terar  un  altro 
lotto  di  ducati  teimita,  posti  per  Zuane  Vanenti 
s.inzer,  con  ducati  dicci  per  uno,  e a lui  tre  per 
cento  di  utile.  I.Ì  mnzor  preej  sono  ducali  cinque- 
cento Vuno , et  tono  preej...  et  fo  serata:  patto  et 
uno  di  cinquemila , et  do  di  quattromila  C uno  : 
ri  domenica  poi  disnar  ti  caverà  nel  monastero  di 


I san  Zuane  Polo....  Et  nota  , il  predica tor  di  tan 
Zuane  Palo , ozi  a la  predica , qual  è di  grandis- 
timo  onor  nome , fere  assai  parole  « questi  lotti , 
parlando  non  è lecito,  et  si  doreria  proceder  che 
non  radi  drio.  Et  io  Maria  Sanato  palam  lorntn* 
sum  omnibus,  che  se  fòssi  in  loco  che  potesse,  pro- 
tederia  a questi  lotti,  e fin  al  serenissimo  pr  neipe 
ma  miai  dir  tee.  ere. 

(3i  Tonti,  banchiere  italiano  stabilitosi  in  Francia 
il  1550.  immaginò  le  lottriicj  che  d.i  lui  ebber  nome 
di  fontine. 


Altri 

giuocbi 
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primo  decreto  del  Consiglio  di  Slato  in  Francia  a (avere  del  lotto,  sotto  Luigi  XIV, 
dice  : S.  M.  avendo  ouervato  la  naturale  inelinàìione  della  più  parte  dei  sud- 
diti suoi  a mettere  danaro  nelle  lotterie  particolari , e volendo  procurar  loro  un 
mezzo  gradevole  e comodo  di  farsi  un’entrata  sicura  pel  resto  di  loro  vita,  e an- 
che d'arricchir  le  loro  famiglie,...  giudicò  a proposito  di  stabilire  una  lotteria 

reale  di  dieci  milioni Clemente  XI  pubblicò  una  bolla  severissima  contro  il 

lotto  ne' suoi  Stati,  dannando  alle  galere  i contravventori,  e dicendo  voler  libe- 
rare i popoli  da  quella  maligna  sanguisuga;  ma  sotto  Innocenzo  XIII  s'aggiunse 
nel  lotto  di  Roma  l' aumento  del  venti  per  cento  sugli  ambi  e dell’ottanta  sui 
terni.  E l'immorale  gabella  si  propagò,  (In  quando  la  Rivoluzione  francese  la 
fulminò  , ed  ora  la  vanno  escludendo  tutti  i paesi  che  ad  un  sordido  lucro  non 
pospongono  la  depravazione  de'  sudditi. 

Gii  scacchi,  invenzione  orientale,  sono  spesso  mentovati,  e forse  ce  ne  venne 
l’uso  al  tempo  delle  crociate  (1). 

Nessuna  menzione  occorre  nella  classica  antichità  del  giuoco  delle  carte  ; 

Cari»  bensì  ne’  Cinesi  e negli  Arabi  , dai  quali  forse  fu  tramandato  agli  Spagnuoli  , 
indi  alla  restante  Europa.  Carlo  V il  Savio  nel  1369  proibisce  non  solo  i giuo- 
chi d’azzardo  , ma  anche  quelli  di  destrezza,  cioè  dadi,  tavole,  pallone,  alliossi, 
trucco  da  terra  , senza  ancora  mentovar  le  carte.  Ma  un  conto  di  Carlo  Poupart, 
tesoriere  di  re  Carlo  VI  di  Francia , registra  sotto  il  1592,  che  quando  quel  re 
impazzi , si  pagarono  cinquanlacinque  soldi  parisj  per  tre  mazzi  di  carte  onde 
divertirlo.  Su  ciò  si  fondano  i Francesi  per  arrogarsene  l’invenzione  : ma  il 
modo  stesso  ond’è  la  cosa  enunciata,  esclude  l'idea  d'un  trovato  recente.  I Vene- 
ziani pretendono  che  un  loro  viaggiatore  le  abbia  portate  dalla  Cina  ; e certo  ne’ 
paesi  di  quella  repubblica  furono  le  prime  fabbriche  conosciute,  che  poi  si  diffu- 
sero in  Germania  , dove  gli  stampatori  di  carte  formavano  uDa  corporazione  , 
molto  prima  della  stampa  de’  libri.  Fin  dal  1531  l'ordine  di  Calalrava proibiva 
ne'  suoi  statuti  il  giocar  alle  carte,  e nel  1587  Giovanni  I di  Castiglia  i dadi  e 
le  carte;  il  prevosto  di  Parigi  e il  sinodo  di  Langres  vietano  di  usarne  alla  festa. 

Lungo  sarebbe  a ripetere  tutto  quello  che  si  disse  intorno  all'  invenzione  e al 
significalo  di  esse.  Il  padre  Daniel  fa  l’uso  dei  tarocchi  molto  anteriore  al  pic- 
chetto , che  colloca  verso  il  1430,  e nel  quale  , secondo  lui , l'asso  vien  dal- 
l'asse moneta  e peso  dei  Latini  ; i danari  esprimono  quel  ch'è  nerbo  della 
guerra  ; i Dori  o trifolio  , i foraggi  che  buon  capitano  deve  procacciare  in  ab- 
bondanza ; le  picche  e i quadri , le  armi  offensive  e difensive  ; i cuori,  il  co- 
raggio .-  e sa  dare  i nomi  agli  eroi  rappresentati  in  ciascuna  figura  (3).  Gli  Spa- 
gnuoli vi  applicarono  il  nome  basco  naipe,  cangiando  le  picche  in  spade,  i fiorì 
in  bastoni,  i quadri  in  danari,  i cuori  in  coppe,  tralasciando  le  donna  per  quel 
rispetto  che  i loro  costumi  ispirano. 

Altri  deduce  i quattro  colori  dalle  quadriglie  dei  tornei.  Altri  vogliono  ve- 
der' i i quattro  stali  : spade  la  nobiltà  ; coppe  o calice  gli  ecclesiastici  ; denari 
i negozianti , terzo  stato  ; bastoni  il  vincastro  o il  pungetto  del  villano.  Breiskol 
trova  corrispondersi  a puntino  il  giuoco  degli  scacchi  e delle  carte.  Dei  pezzi  di 


(SI  Quoi  rtJeiu  Corlogl  (generale  persiano  alta 
pria»  crociai*  ) a lontnriis  «un  ubi  scacci « ludebaty 
rocgcil  quemdom  turrum...  Ricamo,  CSron . — Pier 
Damiani,  lib  I,  ep.  40,  rimprovera  «i  aaccrdoti  la 
caccia,  la  feria  di  far  a dadi  « scacchi  che  mutano  ua 
sacerdote  in  mimo.  — Il  Corintio  |MU*.  XII.  75)  die# 
cb#  il  nobil  uamo  tignrr  Rii  ardo  da  Camion , alla 
foglia  d**’  nobili , giocasi  per  bollano  agli  scacchi.  — 
Galvano  Fiamma  acrive , rha  i nobili  ti  Iraiteoeano 
fiorando  a dadi  e carie.  — F.  Villo* . Origine  astro- 


nomiqus  duje u det  érhsctsrpliguti  por  Ig  smlsm 

doirc  égypliin,  pretende  dimostrare  la  perfetta  con- 
formità fra  questo  giuoco  e le  combinazioni  degli  anni, 
meai , giorui  rd  ore  nel  triplica  calendario  egifiano. 
(2)1  re  David,  Alessandro,  Cataro,  Carlo  Ma 

Inoj  le  regio*  Argene,  Eater,  Giuditte,  Pallide  ; \ 
m(i  Ettore , Ogiero  e non  eo  ehi  altri. 

Alle  idee  militari  ancor  meglio  enrrwpo ode  il  giuo- 
co dei  Inaoieboerlit  dai  Tedeocbi 
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quello,  dir  sono  re,  generale,  defunte , cavallo,  dromedario,  pedone,  le 
carte  ritennero  metà  soltanto  , mutando  i pedoni  in  carte  semplici  di  numero 
progressivo.  Scià  , nome  persiano , fu  tradotto  in  re  ; Pherz , che  vuol  dir  ge- 
nerale , in  vierge  o dama  o regina;  Phil  elefante  , in  fol  o matto  ; Aspen- Suar 
ai  tradusse  in  cavaliere;  Rudi,  che  è dromedario,  in  ròcco  o torre;  Beidal,  in 
pedina. 

Court  de  Gibelin  pretese  trovar  nelle  carte  un  libro  egiziano , e Tar  rog 
significare  cammino  reale.  Nè  dubitate  ch’e'  non  riscontri  tutti  i simboli.  Ventuno 
sono  i tarocchi , multuplo  de’  mistici  numeri  tre  e sette  ; divisi  in  tre  serie  d’im- 
magini che  rappresentassero  le  tre  età  dell’oro,  dell’argento , del  rame,  ciascuna 
in  sette  divisioni.  Prima  è il  mondo  , ove  nell’ovo  di  Cnef  sta  Iside,  col  peplo 
in  capo , e a’  suoi  lati  le  quattro  stagioni , raffigurate  negli  animali.  Segue  il 
giudizio,  ove  Osiride  suscita  dalla  terra  l’uomo  e la  donna,  e per  animarli  piove 
il  fuoco , simbolo  della  creazione.  Il  Sole  è l’avvivalor  delle  creature.  La  Luna 
stilla  le  lacrime  donde  gonfiasi  il  Nilo  quando  il  Sole  avvicinasi  al  granchio,  che 
su  questa  carta  è effigiato.  11  xvii  rappresenta  i sette  pianeti  e la  stella  di  Si- 
rio, al  levarsi  della  quale,  Iside  versa  le  sue  acque,  cioè  rigenera  la  natura.  Il 
xvi  è la  casa  di  Plutone,  piena  d’ oro;  ma  questo  cade  e seco  i suoi  adoratori, 
avvertimento  di  moderazione.  Il  xv  è Tifone  fratello  maligno  d’ Iside  e d' Osi- 
ride , che  chiude  il  secolo  d’oro  e introduce  quel  dell’argento. 

Lo  apre  la  Temperanza , che  corregge  il  vino  coll’  acqua  : segue  la  Morte , 
mietitrice  delle  vite  : poi  il  genio  della  Prudenza , sospeso  sovra  un  piede,  ossia 
il  Mercurio  , che  fu  poi  stravolto  in  un  appeso.  La  Forza  che  sbrana  il  leone, 
simboleggia  la  terra  ancor  deserta , cui  fu  necessario  rompere  nell’età  succeduta 
a quella  dell’  oro.  Il  x rappresenta  la  cecità  della  Fortuna , per  la  cui  ruota 
ascendono  sozzi  animali.  Nel  ix  il  filosofo  va  colla  lanterna  cercando  la  Giusti- 
zia , la  quale  poi  nell’  vili  si  mostra  vicina  ad  abbandonar  la  terra , nell’  appres- 
sarsi l’età  del  rame. 

Comincia  questa  col  trionfo  d' Osiride , figurante  la  guerra.  Segue  il  matri- 
monio fra  l'Onore  e la  Verità  : leggi  e nozze  diventando  necessarie , come  la  re- 
ligione, indicale  dallo  lerofante  , che  porta  il  triplice  tau,  segnale  per  eccellenza; 
dal  Re  e dalla  Regina,  figuranti  l’ordine  sociale;  e dalla  Sacerdotessa,  che  tien  in 
mano  il  giglio  o il  Fallo.  Infine  il  Pag-Gad  cioè  padrone  della  fortuna,  tiene 
la  verga  dei  maghi , con  cui  opera  prodigi.  Mal  o zero  compie  la  numerazione; 
portando  i suoi  difetti  sulle  spalle , straziato  dalla  tigre  del  rimorso. 

S'aggiunsero  poi  le  cartacce,  fin  a compiere  il  numero  mistico  di  settantasette, 
oltre  lo  zero,  divisi  in  quattro  semi,  come  in  quattro  Caste  era  il  popolo  egizio  ; 
la  spada  indicando  i guerrieri,  le  coppe  il  sacerdozio,  il  bastone  d’Èrcole  l' agri- 
coltura , l'oro  il  traffico. 

Tanto  si  può  mostrarsi  ingegnosi  nelle  frivolezze  1 Nè  mancò  chi  volle  farne 
una  storia  morale,  raccontando  come  il  bagalto  cercando  fortuna  corse  il  mondo, 
e sovente  dormiva  alla  stella.  Una  sera  alla  luna  vide  ['imperatrice  passeggiar 
nel  carro , e preso  d'amore  , volle  toglierla  per  forza.  L’ imperatore  giurò  per 
Giove  e Giunone  dar  morte  al  colpevole;  e còlto  , il  diede  alla  giustizia.  Il  tri- 
bunale usò  temperanza  , e nel  suo  giudizio  il  condannò  ad  esser  chiuso  nella 
torre , vestito  da  cappuccino.  Il  povero  diavolo  divenne  pazzo  come  avesse  rice- 
vuto un  colpo  di  sole , e poco  poi  lo  trovarono  impiccato  ! 

Insomma  volete  celia  o volete  erudizione  ve  n’offriranno  un  buon  dato  i 
molti  che  scrissero  di  questa  grave  materia!  Fra  i quali  non  sono  i meno  irragio- 
nevoli quelli  che  vi  trovano  uno  scherno  fatto  al  tempo  che  in  Germania  la  Ri- 
forma abituava  a ridere  delle  cose  più  venerate. 

Racc.  Tom.  III.  63 
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Le  carie  furono  uno  dei  primi  infausti  doni  che  gli  Spagnuoli  fecero  all’ Ame- 
rica- Poi  quando  la  Rivoluzione  francese  credeva  sovvertire  le  cose  abolendo  i 
nona,  qui  pure  portò  le  sue  riforme;  e surrogò  ai  quattro  re  i genj  della  guerra, 
delle  arti,  della  pace,  del  commordo;,  alle  dame  la  libertà  de’  culti,  della  stampa, 
del  matrimonio  , delle  professioni  ; ai  fanti  l'eguaglianza  di  doveri , d’ordini , 
di  diritti , di  colori  (1). 

Di  buon'ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  e Filippo  Maria  Visconti  nel 
1430  spese  millecinquecento  monete  d’oro  in  un  mazzo  dipinto  da  Marzìan  di 
Tortona.  Per  combinare  poi  le  crescenti  richieste  col  basso  prezzo  , invece  di  di- 
segnarle a mano  , s’inventò  di  stamparle  con  tavolette  , le  quali  furono  il  primo 
avviamento  alla  più  grande  delle  scoperte  (2). 

Non  era  dunque  indegno  che  ci  badassimo  sopra  un  divertimento , che  come 
spasso  , come  occupazione  , e fin  come  oggetto  di  commercio  , tenne  sì  gran 
parte  nella  moderna  società;  empi  gli  ozj  di  quelli  che  credono  lor  privilegio  il 
far  nulla  ; creò  i cavalieri  d’industria  ; offerse  scioperato  trattenimento  alle 
donne  ; e il  volgo  e il  fiore  de’  cittadini  tenne  occupati  lunghissime  ore  a se- 
guire le  fortuite  sue  combinazioni  : giuoco  da  cui  vennero  talora  scompigli  di 
famiglie  e d'amicizie  ; che  potè  anche  raddolcire , cioè  ammollire  i costumi , in- 
catenando al  silenzioso  tavoliere  invece  degli  esercizj  di  corpo,  dei  balli  e delle 
musiche , del  vivace  novellare  e dei  convenevoli  ragionamenti , come  anche  de' 
pettegolezzi , delle  cronache  e dell’insulso  cicaleccio. 

CAPITOLO  LNDEC1MO. 

/ Trovadori. 


Ornamento  e vita  alle  feste  del  medio  evo  davano  i Trovadori , primi  poeti 
della  nuova  civiltà.  La  Provenza  , ricca  di  commercio  , prospera  di  situazione, 
conservatrice  di  molti  avanzi  della  società  municipale  romana,  durata  due  secoli 
senza  invasione  altrui  nè  guerre  proprie  , sotto  principi  nazionali  attenti  n dare 
prosperità  all'industria,  lustro  alia  Corte,  offerse  agiata  cuna  a questi  appassio- 
nati cantori.  Guglielmo  IX,  conte  di  Poitiers  e d’Aquitania,  vivente  attorno  al 
1070 , è il  più  antico  trovadore  di  cui  rimangano  composizioni;  ma  il  lingua  p- 


(I  ) Altrettanto  crasi  fallo  in  Inghilterra  al  torneo 
«Iella  ftu»  rivoluzione  : un  giuoco  surrogava  gli  stemmi 
alalie  varie  pwteuie  e cava  alle  tifare  aolite;  nn  altro 
rappresentava  la  trame  papistiche;  un  altro  i falli  «la 
6iecvnm>  II.  Altre  carte  satiriche  centro  i ministri  o 
altri  personaggi  importanti  vi  si  fecero  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato. 

(2)  Per  giustificare  la  Innghena  del  nostro  discor- 
rerne Wt  a goar  ita  re  a inaktssinH  dbe  trattarono  qae- 
al’ argomento.  Aceoaseremo  solo  C.  F.  NtevfeftTHim  , 
Bibliothique  rurieute  et  instrurtive  de  dìccr»  ou~ 
travet  ewricnj  et  moderne».  Trévouv  17  A4. — Ori- 
gina d u jeu  du  piquel.  troucc  doni  /' A tato  ire  de 
Frutice,  del  n.  PvMKLnel  Journal  de  Tré  tour.  mag- 
gio 1720 — Reeherchet  hùtoriques  rur  le»  carte»  A 
jtmrr,  M proUHt-LUT.  Itone  1757.— Idea  generale 
d’ una  collezione  completa  di  stampe , del  barone 
Hbivecskn  , Vienna  1771.  — lì  giuoco  delle  carte , 
poemetto  di  Sa \ £K*o  BrimiLU,  con  nota,  Cre- 
mona 1775.  — Strenne»  aux  /oserai ri,  oc»  éelair- 
citttmeM  hiilorìquet  et  rritique » tur  l' inreniion 
da  carte t djoucr  , dell’ ab.  Bivi?  , Parigi  4786.  — 
Dm  jeu  de  taro!» . où  Fon  tra  ite  de  tvn  oiigiar.  od 


V on  explique  tei  allégorie  t,  et  où  fon  (ani  rmr 
qu'il  al  la  tource  de  no»  carte»  moderne»  ti  fouer 
eie ; disserta  rione  inserita  nel  tom.  I.dcl  Monde  pri * 
milif,  del  sig.  Cui  u r us  Giuux,  Ivi  1744,  — • 
Verourh  den  Vrtprung  der  Spielkarten  rfr.,  di 
IIbbiteopp,  Lipsia  1784.  — Etto*  tur  l'origine  do 
la  gravare  eie  ile  t od  il  est  farli  amia  de  l'ori- 
gine de»  carte»  d jouer  efc.,  di  Fobico  Jaissev  , Pa- 
rigi 1808. — An  Inquiry  mto  thè  origm  and  eartif 
hitlory  of  engraving  upu u eopper  and  in  «roed,  «li 
Oltlev,  Londra  1818.— fìctrarchct  iato  thè  hitivry 
of  playing  card» , di  Sa»i  eli  Shgeb,  ivi  1846.  — 
Hecherehe»  hitlorigue»  et  Unirai  tot  i tr  lo»  don su 
de»  morta,  et  tur  l origino  dot  cortes  djouer.  «&•  Gì- 
I BRIELE  Pkigmit,  Digione  1826;  - e per  venire  ai  più 
! recanti  }Jtux  da  carta#  farota  et  de  carte»  n u mira  - 
| In»  du  xiv  au  ivi  ttcclc,  Parigi  1844 dalla  Società  de1 
! Bibliofili;  - Li: ber  uel  tom . XVI  dei  Métn.  de  la  Stxiefé 
de»  Antignairt»  1842. — S.  W.SiVCW,  Rcteitrcke» 
j mio  Ih a Uiatvrg  of  plagi* g curdi  Loodm  1844.  - — 
| \V.  A.  t batto,  Faci»  and  spocudations  ecc  48IS . 
con  numerose  incisioni  di  carte  indottane , ciucci  e 
de*  atrdto  evo  d Beropa. 
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«io  n’«  già  sì  terso  , tante  grazie  lo  stile , tanta  armonia  i vefsi , tante  com- 
binazioni la  rima , da  convincere  che  altri  lo  avevano  preceduto. 

Senza  ehe  il  latino  avesse  colà  acquistato  la  preponderauza  che  in  Italia  il 
faceva  preferire  al  volgare  in  tutte  le  scrittore,  ve  nera  però  rimasta  tanta  parte, 
da  render  la  lingua  del  paese  grammaticale  e pulita  (1).  In  questa  dunque  tolsero 
a poetare  i Trovadori , devoti  alla  gaja  scienza,  lo  perchè  i loro  componimenti 
sono  per  lo  più  liriche,  dove  si  cantano  le  donne,  i cavalieri , l'arme,  gii  amori, 
le  cortesie.  E perchè  appunto  destinate  piuttosto  all’ orecchio  che  al  pensiero,  van 
in  dileguo  se  si  spoglino  delle  forme,  sulle  quali,  anziché  sui  concetto  s’ap- 
poggiano. 

La  rima  era  indispensabile  a componimenti , ove  al  numero  antico  è sosti- 
tuito il  ritmo  moderno;  e non  è necessario  credere  con  alcuni  la  deducessero 
dagli  Arabi , benché  possa  darsi  che  la  vicinanza  di  questi  mentre  sedevano  a 
Tolosa  eccitasse  l’emulazione  della  poesia , e per  avventura  insegnasse  qualche 
disposizione  di  componimento. 

Mot  chiamavano  i versi  di  varia  misura  onde  componevano  le  strofe,  usando 
spesso  il  ritornello , forma  tanto  consentanea  alla  poesia  popolare  e da  canto  ; 
dal  che  il  nome  di  son  o sonnet  con  cui  designavano  le  lor  poesie.  Dalle  can- 
noni proprie  a cantarsi  distinguevano  poi  i servente»  d’ encomio  o di  satira  ; il 
plani  per  compiangere  la  perdita  d’un’aniica  o d’un  eroe  -,  la  tensori , gara  per  io 
più  in  dialogo  , come  si  disse  , sopra  quistioni  d’amore , di  morale , di  caval- 
leria ; che  se  gl'interlocutori  fossero  più  di  due,  chiamavaDsi  torneamenti.  Fa- 
ceano  inoltre  pastorelle  , ballate , danze  , epistole  , novelle  , componimenti  di- 
dattici, morali,  sacri;  per  l’ ordinario  brevissimi,  sebbene  talora  ne  ordissero 
anche  di  lunghi.  Tal  è qualche  romanzo  di  cavalleria  ; come  il  Girardo  di  Rossi- 
glione in  ottomila  versi , Filomela , Tristano  e Isotta,  ed  altri.  Mastro  Ermen- 
galdo  di  Beziere  stese  un  Breviario d' amore  in  ventisettemila  versi,  enciclopedia 
di  tutte  le  scienze  sacre  e profane  ; Pietro  da  Corbia  nn  Tesoro  in  otlocenqua- 
r&nta  versi  da  dodici  sillabe,  tutti  sulla  stessa  rima  all’araba;  il  domenicano  lzam 
una  tenzone  in  ottocento  versi  contro  gli  Albigesi;  Diodato  di  Prades  un  poema  in 
tremila  seicento  versi  sugli  augelli  da  caccia  e loro  storia  naturale.  Non  taceremo 
i discari , ove  accozzavano  versi  di  molte  lingue,  modo  che  volle  imitare  anche 
quulehe  classico  nostro  (9). 

Tult’altro  che  erudita  è la  poesia  de’  Trovadori  ; ma  quanto  alle  forme  vi 
scontri  quella  facilità  , sovente  acquosa , eoo  cui  i contadini  nostri  di  Romagna 
e di  Toscana  dispongono  all’improviso  te  parole  in  versi  rimati  : quanto  alle  cose, 
gran  che  se  timballi  in  un  pensiero  che  riveli  conoscenza  di  classici  e neppure 
di  storia  o mitologia  o costumi  stranieri.  Mentre  dunque  in  Italia  lo  studia  si 
surrogò  troppo  presto  all'ispirazione,  nessuno  se  ne  richiedeva  per  trovare  gen- 
tilmente in  versi  provenzali;  bastando  disposizione  armonica  affine  di  collocarle 
parole  in  guisa  d’ottenere  effetto  sull'orecchio,  e per  via  di  questo  sul  cuore  di  ca- 
valieri e dame  , dotali  di  molto , e talora  di  fino  sentimento,  ma  ignoranti  fino 
del  leggere. 

Doviziosissima  è la  lingua  provenzale , con  flessioni  di  verbi  quanto  e più 
che  l’italiana  ; con  regolari  cadenze  che  permettono  di  tacere  i pronomi,  e cosi 
far  più  rapida  l'espressione;  coi  sostantivi  di  genere  variabile  a volontà,  ca- 
paci di  esprimere  aumento  o diminuzione , vezzeggiativo  o peggiorativo  col  va- 
riar terminazione.  Da  ciò  favoriti , e scevrandosi  d’ognl  imitazione  in  poesie  di 
pura  circostanza  e improntate  dai  costumi  cavallereschi,  dalle  opinioni  religiose, 

(I)  Il  Ravuotianl  ce  ne  vU  la  grjotmalitd  fi)  Petrarca  e Daolc. 
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dal  carattere  nazionale , modificate  dal  proprio  di  ciascuno , sorsero  all'indipen- 
denza, se  non  all’originalità , e crearono  la  canzone  d'amore , ignota  al  latino 
idioma,  con  bellezze  di  sentimento  ed  immagini  eslranle  alla  letteratura  antica. 

Li  più  sono  versi  passionati,  donde  spira  quando  l’affetto  fedele  , quando 
una  franchezza  dilicata  , quando  una  commovente  rassegnazione , od  una  esul- 
tante giovialità.  Ma  cade  in  monotonia  quel  sempre  intrattenerci  d’amori,  sem- 
pre di  belle  l'una  all'altra  somiglianti  in  guisa  che  leggi  due  poeti  e tutti  li  co- 
nosci. Non  che  dalla  religione  attingessero  ispirazioni  alti  e vitali , la  sviliscono 
con  profane  applicazioni  ; nelle  crociate  non  veggono  che  ardore  guerresco , nè 
ombra  di  cristiana  carità  ; ingiurie  grossolane  invece  della  satira  arguta  ; eon- 
cettuzzi  invece  di  pensieri  grandiosi;  sottilità  invece  di  vero  affetto  ; prolissità 
slombata , ripetizione  di  poche  idee , tra  le  quali  ti  appajono  la  puerizia  dell’arte 
c la  licenza  de’ costumi.  • 

Cominciarono  dunque  splendidamente , ma  non  crebbero , simili  a certi 
fanciulli,  chea  quattro  anni  destano  meraviglia,  e a venti  compassione:  ben  presto 
al  sentimento  armonico  surrogarono  bizzarre  difficoltà  e bisbetici  intralciamenti 
della  rima.  Ond'è  che , in  tanta  operosità , non  un  nome  grande  emerse  , non 
un  poema  che  sopravvivesse:  lo  stesso  Sordello  sarebbe  dimenticato,  se  Dante 
non  lo  eternava , nè  da  veruna  delle  sue  poesie  spira  quel  patriotismo  di  cui 
rimase  quasi  un  tipo;  porgendo  anch’esso  fiori  senza  frutto,  l’ispirazione  del  se- 
colo , non  la  sua  propria. 

Chi  pertanto  voglia  trovar  ragione  deU’efTetto  e dell’applauso  che  accompa- 
gnava i costoro  canti,  l’avrà  in  quella  ricchezza  di  rime,  nel  canoro  accento  d’una 
favella  musicale,  nell’apparato  scenico,  nell’accompagnatura  del  liuto  e della 
mandòla,  con  melodie  che  altre  ne  ricordavano.  E poi  non  vediamo  noi  tuttodì 
applaudita  la  sfacciataggine  ignorante  degli  improvisatori  ? 

Ma  la  coloro  fantasia  era  continuamente  legata  colla  vita  romanzesca , tanto- 
ché non  avrebbero  scompagnato  il  canto  dalle  proprie  avventure.  E poiché  in 
un  secolo  ogni  cosa  prende  colore  dall’idea  che  vi  predomina,  vennero  a for- 
mare una  cavallerìa  poetica,  mostrandosi  devoti  aduna  dama  come  i cava- 
lieri , a onore  di  essa  sostenendo  prove  d’ingegno , come  questi  di  valore  -,  pro- 
fessando ugual  culto  a Dio , alla  prodezza , all’amore;  al  par  di  essi  erranti  ed 
ospitati  nelle  ròcche  , ove  restavano  rimunerati  dai  donativi  dei  baroni  e dai  fa- 
vori delle  castellane  (1). 

« Se  i suoni  miei , se  le  mie  azioni  mi  alzano  in  fama , ne  torni  l’onore  alla 
• mia  dama;  essa  aguzzò  il  mio  ingegno,  essa  incoraggi  i miei  studj , essa  mi 
« dettò  graziose  canzoni  le  opere  mie  non  riescono  care  se  non  perchè  in  me 
« ritiene  alcuna  cosa  dei  vezzi  della  donna  mia , che  sempre  sta  in  cima  d’ogni 
« mio  pensiero  ».  Cosi  cantava  Pier  Vidale  da  Tolosa,  buon  poeta,  bel  cantore, 
motteggiator  vivace.  Avendo  messe  in  rima  le  sue  avventore  colla  dama  di  Saint- 
Gilles , il  marito  gli  fe  traforare  la  lingua.  Accolto  da  Ugo  di  Baux  e risanato  , 
tornò  ai  canti  ed  agli  amori,  celebrando  la  viscontessa  di  Marsiglia;  ma  avendole 
fra  il  sonno  rapito  un  bacio  , ella  ne  fh  , o si  mostrò , sì  offesa , che  il  trovadore 
dovette  andar  in  dileguo.  Seguì  in  Palestina  il  marchese  di  Monferrato,  e vi- 


(I  ) N06TRADAv<’S,  Vite  de ’ poeti  provenzali;  colle 
Giunte  del  Creseimbeai . 

Millot  , Vie  dee  Troubadoure. 

Fabre  d'Olitet,  Le  Troubadour  ou  poéeiee 
oeritaniquf s du  xin  eiiele  traduite»  et 
publiiee.  Parigi  4803. 

Ratnoi  ard,  Choix  dee  poéeiee  originate i dee 
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tendo  fra  prodi , si  credei*  anch’esso  un  prode , e non  cantò  più  che  guerre- 
schi millanti.  Lo  tolsero  dunque  in  beffa,  e a Cipro  gli  fecero  sposare  una  Greca, 
dandola  per  nipote  ed  erede  dell’imperatore  di  Costantinopoli  ; onde  credendosi 
futuro  augusto , vesti  abiti  da  ciò  , e sempre  portavasi  innanzi  il  trono.  Le  scia- 
gure sopravvenutegli  ammorzarono  quelle  fantasie  , onde  abbandonò  in  Oriente 
la  moglie  e le  speranze.  Di  ritorno,  udita  la  morte  di  Raimondo  di  Tolosa  , la- 
sciossi  crescere  ugne  e barba , fe  radere  il  capo  ai  suoi  famigli  e mozzar  coda 
e orecchi  ai  cavalli , nè  cessò  il  duolo  finché  Alfonso  li  d’ Aragona  non  glielo 
comandò.  Allora  pose  i suoi  intendimenti  in  Lupa  di  Penantier  , e per  attestarle 
l'affetto,  prese  di  lupo  e nome  ed  atti,  e andava  in  volta  coperto  d’una  pelle; 
finché  i contadini  aizzarongli  contro  i cani,  cbe  mal  per  lui. 

In  un  lungo  verta  porge  consigli  a un  trovadore  per  esercitar  nobilmente 
l'arte  , alimentando  i sentimenti  elevati  e educando  le  genti;  rimpiange  gli  anni 
di  sua  giovinezza  quando  sedevano  in  Germania  Federico  I,  in  Inghilterra  En- 
rico II  co’  suoi  tre  figli  , a Tolosa  il  conte  Raimondo , in  Catalogna  il  conte  Be- 
rengario e ii  figlio  Alfonso , fior  d’eroi  celebrati  dai  poeti , e al  cui  esempio  deb- 
bono i trovadori  formar  la  nuova  generazione;  e al  tempo  stesso  offrire  se 
medesimi  modesti , decenti  : consigli  che  niuno  aspetterebbe  da  uomo  di  paz- 
zesche azioni. 

L’amore  in  questi  poeti  non  è ii  cieco  faretrato  dio  della  mitologia  ellenica , 
ma  divisato  da  paladino.  • Come  io  fui  alla  campagna  (dice  lo  stesso  trovadore) 

• eccomi  incontro  un  cavaliere  bello  come  il  giorno  , dagli  occhi  teneri  e soavi, 
« naso  profilato,  denti  splendidi  come  puro  argento,  fresca  e ridente  bocca,  sla- 

• tura  snella  e graziosa;  la  veste  sua  era  sparsa  di  fiori , e in  capo  una  ghir- 

• landa  di  rose;  il  palafreno  come  neve  bianco , sparso  di  macchie  d’ebano  e di 

• porpora;  diaspro  l'arcione,  zaffiro  la  gualdrappa  , calcedonio  le  staffe....  Pier 
« Vidale  (mi  disse)  sappi  ch’io  son  l 'Amore,  e questa  dama  chiamasi  Compat- 
ii tione  , questa  fanciulla  Pudore,  e questo  scudiero  Lealtà  ». 

Troppo  larga  messe  avrebbe  ehi  togliesse  a raccorre  i diversi  modi  ond'essi 
esprimevano  l'amore,  o querelavansi  delle  repulse,  o compiangevano  la  propria 
inferiorità.  Il  Petrarca  si  valse  tante  volle  dei  loro  pensieri  amorosi , che  basta 
legger  lui  per  conoscere  almeno  il  tenore  delle  querele  di  essi , i desiderj  senza 
speranze,  gliamori  non  cupidi  che  d’esser  aggraditi,  le  soavi  amarezze,  e 
tutto  il  corredo  di  « dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci  ».  Nè  quel  sommo  seppe 
sempre  evitar  la  mistura  in  cui  essi  cadono  frequente,  della  divozione  colla  pas- 
sione, di  Dio  colla  dama.  « lo  v’amo  (dicea  Ponzio  di  Capdedil)  con  tale  lene- 

• rezza  che  verun  altro  oggetto  cape  nella  mia  memoria;  me  stesso  dimentico  per 
« pensare  a voi,  e quand’anche  volgo  a Dio  le  preghiere,  il  pensiero  è occupato 
« dall’ immagine  vostra  ».  E più  stranamente  Ugo  de  la  Bachelerie:  « Mai  non 
« recito  il  pater  noster,  che,  prima  di  soggiungere  qui  et  in  caelis,  lo  spirito  e il 

• cuor  mio  non  si  volgano  ad  essa  ».  Empiamente  poi  dicea  Bernardo  di  Venta- 
dour  : « Dio  stupì  per  certo  quando  io  consentii  a separarmi  dalla  mia  donna  : 

• Dio  mi  dovette  saper  grado  se  per  lui  mi  allontanavo  da  essa,  non  ignaro  egli 
« che,  s’io  la  perdo , mai  non  ritroverò  la  felicità , e eh’  egli  stesso  non  avria  di 
« che  consolarmi  ». 

Nessuno  meno  di  Arnaldo  Daniello  merita  le  lodi  prodigategli  da  Dante  e 
Petrarca  ; bizzarro  nelle  idee , oscuro  nell’espressione  , incoerente  nelle  imma- 
gini, affettato  nella  plastica  de’  versi , delle  rime,  delle  strofe. 

Rambaldo  di  Vaqueiras  , compagno  al  marchese  di  Monferrato  nella  quarta 
crociata  , gli  combattè  a’  fianchi  alla  presa  di  Costantinopoli , poi  lo  segui  nel 
regno  di  Tessalonica,  e ne  ottenne  feudi  e signorie  in  merito  della  lealtà  mostrata 
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e dei  canti  sulle  comuni  imprese;  e senza  che  l'amicizia  fosse  intorpidita  dalla 
soggezione  feudale  , nel  signor  suo  vedeva  sempre  il  fratello  della  sua  diletta: 
« Che  mi  cale  di  conquiste,  ricchezze, gloria?  ben  più  felice  io  mi  teneva,  quando 
« ricambiato  dell’amore  fedele.  Altro  gaudio  non  conosco  che  l’amare.  Molti 

• beni , vaste  terre  non  le  conto  nulla  -,  più  cresco  di  potenza  e dovizie,  più 
« sento  profondo  il  dolore  , lontano  dal  mio  bel  cavaliere  ». 

Pier  Cardinale , poco  atto  ad  ispirare  affetto  , drizzò  l’ingegno  alla  satira  , 
accoccandola  aspramente  a dorme , a guerrieri  e massime  agli  ecclesiastici.  « Da 
« levante  a ponente  io  gridai  questo  patto  : Prometto  un  bisonte  d’oro  ad  ogni 

• uom  leale,  parche  ogni  sleale  mi  dia  un  chiodo;  un  marco  d'oro  ad  ogni 
« cortese  , se  i discortesi  mi  paghino  ciascuno  un  denaro;  un  mucchio  d’oro  ad 

• ogni  veritiero  , se  ogni  bugiardo  mi  dia  solo  un  uovo.  Basterebbe  un  (ocac- 
« cino  a nutrire  tutti  i galantuomini;  ma  se  volessi  convitare  i ribaldi , andrei 

• senza  distinzione  gridando  per  tutto  : Signori , entrate  a mangiare  da  me  ». 
E altrove:  « indulgenze,  perdoni,  Dio,  il  diavolo,  tutto  adoprano  costo- 
» ro;  a questi  concedono  il  paradiso  colle  perdonanze;  quelli  inviano  all’in- 

• ferno  colle  scomuniche  ; portano  colpi  da  cui  non  è possibile  schermirsi  ; nò 
« alcuno  inventerebbe  un  laccio  ch’cssi  non  sappiano  meglio  accalappiarlo.  Non 

• v’è  colpa  di  cui  non  si  buschi  dai  monaci  l’assoluzione;  per  danaro  darebbero 
« ad  usurai  e rinnegati  la  sepoltura  che  negano  ai  poveri  perchè  non  tanno 
« onde  pagarla.  Vivere  tranquilli , comprar  buoni  pesci , pan  buffetto  , vin  del 
« migliore , cosi  passano  l’anno  intero.  Foss'io  pure  del  bel  numero  uno,  se 

• a questo  prezzo  si  acquista  la  salute  ! » 

Bernardo  di  Ventadore  , d'umilissima  nazione , entrato  in  Corte  d'un  ba- 
rone , acquistò  l’amore  della  dama:  ma  scoperti,  ella  fu  rinchiusa,  ed  «rii 
cacciato , andò  a consolarsi  nell’amore  di  Eleonora  da  Gujenna , troppo  fa- 
mosa duchessa  di  Normandia  , poi  regina  d'Inghilterra. 

Guglielmo  di  San  Desiderio  , castellano  dovizioso  ed  insieme  egregio  trova- 
dore , ama  la  bella  quanto  nobile  marchesana  di  Polignac:  ma  questa,  benché 
non  sorda  alle  lusinghe  del  Byron  d’  allora  , gli  protesta  che  non  De  appa- 
gherà mai  i desiderj , se  non  vi  sia  pregata  dal  marito.  Il  signore  di  Poli- 
gone dilettavasi  grandemente  di  versi  e musica  , e cantava  volentieri  le  poesie 
di  San  Desiderio.  Questi  dunque  trova  un  sonetto  acconcio  al  suo  intento , e 
confida  al  marchese  il  singolare  patto  fattogli  dnU’amante,  senza  nomargliela. 
Il  buon  signore , lieto  di  dar  mano  alla  fortuna  dell'amico,  fa  confesso  vuole  : 
e la  donna,  senta  scrupolo  più  , contenta  l'amoroso.  Ma  ben  presto  questi 
.-una  , o finge  amarne  un’altra,  e la  marchesa  impermalita  stabilisce  sostituirgli 
quel  che  serviva  di  mezzo  alla  loro  corrispondenza.  Finto  un  pellegrinaggio  a 
non  so  qual  luogo  devoto , passano  pel  cnstello  di  San  Desiderio  e vi  per- 
nottano. li  padrone  era  lontano , e la  marchesa  concerta  di  oltraggiario  nei 
suo  letto  medesimo.  L'avventura  corre  per  le  bocche  : San  Desiderio  alla  prima 
ne  piglia  corruccio , poi  riso , e si  consola  con  altre. 

Goffredo  Rudel , gentiluomo  provenzale , udendo  dai  Crociati  reduci  rac- 
contar le  oortesie  onde  in  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa  di 
Tripoli,  ne  invaghisce  tanto  da  non  aver  pace  se  non  la  vede.  Induce  perciò 
Bertrando  di  Allamanon,  trovadore  a neh  fesso,  a far  seco  il  passaggio,  e par- 
tono il  1162  dalla  corte  d’ioghilterra.  Ma  per  ria  Rudel  ammala  gravemente  , 
e quando  approda  a Tripoli,  più  non  ha  nè  forze  nè  favella.  La  contessa  udito  il 
caso,  va  a trovarlo  a bordo  , gli  stringe  la  mano.  Io  conforta;  e Rudel  ricupera 
la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l’ amor  suo  e morire  licDedicendoia  (1  ). 

fi)  t-*»°  Goffredo,  Elia  Rodai  « Sanri  di  Melleo  imi, me  GugliefoeHa  ili  Kasaguae,  film»  iene  tua 
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Dillicile  sarebbe  a dire  quanto  in  tali  avventure,  e nelle  assai  più  clic 
tariamo,  abbia  parte  la  verità,  e quanta  la  fantasia  de'  poeti  stessi  (1).  Da 
quanto  dicemmo  però  nessuno  deduca  die  si  pascano  sempre  in  frivolezze 
od  amori.  Qualche  volta  s’  elevano  ad  impeti  d’  anima  persuasa , biasimando 
e lodando  popoli,  papi,  re:  si  fauno  interpreti  della  pubblica  opinione,  ecci- 
tano alla  guerra,  sia  per  liberar  Terrasanta  o per  esterminare  gli  eretici  o per 
difendere  le  proprie  credenze  ; ovvero  celebrano  imprese  d’eroi  cui  spesso  fu- 
rono consorti.  Nè  vi  è fatto  di  quei  tempi  che  i cantori  non  abbiauo  accom- 
pagnato col  plauso  o col  vitupero.  La  caduta  di  Ricanto  cuor  di  Leone  fu  pianta 
da  Gocelmo  Faidit  : * È morto  quel  prode  re...  lieu  mi  meraviglio  che,  iu  questo 
■ secolo  falso  ed  avaro,  ancor  si  trovi  qualche  noni  prudente  e cortese , quando 

• nè  savj  discorsi  nè  generose  azioni  proQttana  a nulla.  A che  far  molti  sforzi?  a 
« che  farne  pochi  ? Morte  ci  palesa  la  sua  possa  , con  un  sol  colpo  recidendo 
« quanto  di  meglio  v’avea  sulla  terra....  Ahi  alti , re  prode  e generoso!  che  di- 

• verranno  ormai  le  battaglie,  i tornei,  le  cene,  le  liberalità,  da  che  tu  manciù, 
« tu  che  u'eri  capo  ed  orna  incuto?...  Più  ardua  ora  è fatta  la  liberazione  di  Ter- 
« rasaula  ; cosi  vuole  Iddio  • . 

Priucivalle  d'Oria  genovese  accompagnò  Carlo  d’Anjou  alla  conquista  del 
reame,  e fece  un  trattato  ebe  intitolo  la  guerra  di  Carlo  re  di  Napoli  col  ti- 
ranno Manfredi.  Allorché  Corredino  periva  sotto  la  mannaja  dell’Angioino  , ii 
trovadore  Bartolomeo  Giorgi  sciamava  ; • Se  t)  mondo  cadesse  in  rovina  per 
« catastrofe  spaventosa  ; se  quanto  luce  iteit’universo  si  trovasse  sepolto  iu  te- 
« nebra,  non  potrei  farne  lamento  maggiore,  che  dell’aver  veduto  il  giovane 
« Corradiuo  e il  duca  Federico  si  perversamente  posti  a morte.  Oh  maledetta 
« mille  volte  la  Sicilia , che  lasciò  commettere  tanto  misfatto  ! Oh  ! le  persone 
« dabbene  che  possono  oramai  aspettarsi , se  non  di  vivere  nell’  abiezione  ! 
« Ebbero  giammai  nemici  più  spietati  die  il  conte  d’Anjou  ? • Specialmente 
nella  crociata  contro  gli  Albigesi  presero  parte  i Trovadori,  taluuo  sostenendo, 
i più  bestemmiando  Roma  e i campioni  di  essa  ; e un  intero  poema  ne  fece  il 
domenicano  Izarn  , ebe  può  dirsi  il  canone  poetico  delta  Santa  Inquisizione. 

Più  degli  altri  versò  nella  politica  Bertrando  dei  Bora  , visconte  di  Haute- 
fori  nel  Perigord , castello  che  chiudea  quasi  mille  uomini.  (ì)  Continuo  tizzone 
di  discordia  fra  il  re  inglese  e il  francese,  qualora  s’accordassero  di  pace  , li 
pungeva  come  più  vili  dei  frati  , mentre  avea  pronto  un  applauso  ogni  qual- 
volta rompessero  in  guerra.  Quando  quei  due  re  fanno  accordo  , egli  inluooa 

• tal  canzone , che , se  stima  lianuo  di  sé  medesimi , aneleranno  a guerreg- 

• giare.  Oh  Qacco  ii  re  che  dopo  entrato  in  campo  viene  a discussione  ! Pace 
« tale  nè  reca  lode  di  prodezia  all'uno  , nè  all’altro  va  in  grado.  Non  quei  del- 

• i’Anjou  , nè  quelli  del  Main  scontissero  i Sciampanesi , ma  gli  steriini  ».  Cre- 
dendosi olfeso  da  Ricardo  Cuor  di  leone , s’appiglia  ad  Enrico  frate!  di  lui, 
istigando  nemici  a quello  , e incoraggiando  questo  a ribellarsi  al  padre;  e gli 
cantava  : • Tristo  colui  clic  vive  all’altrui  soldo  e con  altrui  divisa  ! Ite  roro- 
« nato  che  riceve  soldo  da  altri , troppo  mal  somiglia  ai  prodi  amichi  die  tanto 
» salsero  in  pregio.  Enrico  ingannò  i Potei  ini  e li  tradì  ; più  no»  isperi  vedersi 


viscontessa  guascona.  Trovandosi  tutti  insieme  con  lei,  I 
ella  diede  un' occhiala  al  primo,  nna  stretta  di  mano 
ali’ altro,  a Savari  pigiò  il  piede.  Credendoti  ognune  , 
il  solo  fortunato  , i primi  due  no  ne  vantarono  ; l’ al- 
tro tacque , parendogli  aver  ottenuta  la  maggior  di- 
mostrazione ; e consultò  io  proposito  lige  della  Baca- 
laria  e Gocelmo  Faidit  La  roaloro  discussione  forma 
un  tomeamenlo , la  cui  decisione  lasciamo  a ■ gio- 
vani vaghi  e donne  innamorate  ». 


(1)  In  La  Come  de  Saint-Palsve  c riportato  nn 
poema  dove  si  danno  precetti  di  cavallerìa  • «F amore  y 
e come  ricco  di  partiootanAà  sol  punto  dio  era  trat- 
tiamo , ne  riferiremo  un  estratto  alla  Nota  F. 

(2)  Tftlz  lempt  oc  ijurrra  ab  totz  log  attua  re- 
sina... itone  car  aliterà  fo  t bona  j/uerriera  e bon 
dnmneiairr  e bon  Irobaire ; e ansia  e bm  parlotta; 
e anup  Ben  Irarlor  mah  e bent.  Coti  la  lunga  vita 
•li  Ini  in  romanzo,  ioaerìta  dal  Baynouard. 
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« da  loro  amato.  Forse  per  dormire  egli  è re  d'Inghilterra , di  Cumberlandia  e 
« conquistator  deH'lrìanda , e signore  di  tanti  paesi  ? Checché  mi  voglia  date, 
« Ricardo  non  otterrà  il  mio  canto  se  non  me  ne  richiede.  Già  per  sostenere 
« il  fratello,  più  non  blandisce  gli  uomini  suoi  ; nè  fa  come  Ini,  ma  gli  as- 
• soggetta  e taglieggia,  toglie  loro  i castelli,  dirocca  e abbrucia.  Ma  presto  si 
» stanca  ». 

« Mi  piace  (canta  egli  altrove)  il  dolce  tempo  della  primavera  , che  fa  ve- 
nir le  foglie  e i frutti  ; mi  piace  udire  il  garrito  di  stormeggianti  augelli , che 
fanno  suonar  de’  loro  canti  il  bosco  ; mi  piace  veder  sui  prati  tende  e padiglioni 
eretti  ; mi  piace  nel  cuore  veder  in  campagna  disposti  cavalli  e cavalieri. 

« Mi  piace  quando  i corridori  volgon  in  fuga  la  gente  e le  robe  loro  ; mi 
piace  quando  veggo  dietro  loro  marciar  molti  armati  insieme  ; provo  grand'al- 
legrezza quando  veggo  forti  castelli  assediati,  e mura  cader  diroccale,  e l'esercito 
sulla  riva,  cinto  tuli’  attorno  di  fossati  con  palizzate  di  robusti  pali. 

« Anche  mi  garba  un  buon  signore  quand'  è il  primo  ad  assalire  con  ca- 
vallo armato  impavido , poiché  così  incora  i suoi  con  valente  prodezza  : entrato 
die  sia  in  campo , ognuno  s’aiTretla  a seguirlo  di  buon  grado,  poiché  nessuno 
ha  pregio  finché  assai  colpi  non  ha  dato  e tocco. 

« Lande  , brandi , elmi  variopinti , scudi  cozzare  e sguernire  vedremo  al 
cominciar  della  mischia,  e molti  vassalli  insiem  percuotere,  sicché  alia  ventura 
andranno  cavalli  di  morti  e di  feriti  ; e quando  la  battaglia  fia  mescolata  , nes- 
sun uomo  d'alto  grado  non  pensi  che  a fender  hraeda  e teste , poiché  meglio  è 
morire  che  viver  vinto.  r-f,  « *!*:■«« 

« Vi  protesto  che  il  mangiare,  bere  e dormire  non  mi  aggrada  tanto  come 
l’udir  gridare  a loro  d'ambe  le  parti , e nitrir  cavalli  vuoti  per  la  foresta,  e 
udire  ajulo  ajulo,  e veder  cascare  nelle  fosse  piccoli  e grandi  sull'erba,  e veder 
i morti  coi  tronconi  ne’  fianchi.  . >.;•  mi»- 

» Baroni , mettete  in  pegno  castelli  o ville  c città  per  guerreggiare. 

« Papiol,  va  di  buona  grazia  verso  ri  e no,  e digli  che  troppo  resta  in  pace  •- 
Papiol  era  il  suo  scudiero , e ri  e n o chiamava  Ricardo  Cuor  di  Leone.  U 
quale  riuscì  a prenderlo  per  forza,  e perdonogli  la  vita  e l'avere.  Riardo 
stesso  , caduto  prigioniero,  consolavasi  colle  canzoni. 

Principalmente  alla  guerra  santa  si  dirigevano  le  esortazioni  de’  Trovadori. 
Guglielmo  conte  di  Poitou  e ducad’Aquitanìa  già  detto,  prese  parte  alla  prima 
crociata  e la  cantò:  . . . «Miri 

« Fido  all’  onore  e al  valore , io  m' armo  ; si  parta  ; vado  oltre  mare , ai 
luoghi  ove  i pellegrini  implorano  il  perdono. 

• Addio,  splendidi  tornei,  addio  magnificenza  e grandezza,  e quanto  al  mio 
cuore  gradiva  ; nulla  più  m’arresta , vado  ai  campi  ove  Dio  promette  la  remis- 
sione dei  peccati.  , , . a*  H» 

« Perdonatemi , o compagni  da  me  per  avventura  offesi  ; io  invoco  il  por* 
dono  mio , offro  il  mio  pentimento  a Gesù  , signore  del  fulmine;  gli  volgo  la 
preghiera  in  romano  ed  in  latino.  ? < 

« Troppo  a lungo  mi  divagai  in  mondane  distrazioni  ; ma  la  voce  del  Si- 
gnore si  fa  udire  ; bisogna  apparire  al  suo  tribunale  ; io  soccombo  sotto  le  mie 
iniquità. 

« 0 amici  ! quando  sarò  al  cospetto  della  morte , raccoglietevi  tutti  a me 
vicino,  concedetemi  il  vostro  rincrescimento  ed  i conforti  •. 

Quando  fu  Laudila  la  crociata  del  1188,  e prima  che  Filippo  Augusto  ed 
F.nrico  li  si  conciliassero  per  condurla  , Ponzio  di  Capdeuil  cantava: 

» In  onor  del  Padre  che  è potenza  e verità  , del  Figlio  in  cui  splende  ogni 
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ragione  ed  ogni  giustizia , del  Santo  Spirito  fonte  d'  ogni  bene-,  dobbiam  cre- 
dere in  ciascun  di  essi  e in  tutti  e tre  ; so  che  la  santissima  Trinità  è il  Dio 
vero  che  perdona  , il  vero  salvatore  che  ricompensa  -,  onde  m’accuso  dei  peccali 
mortali  che  ho  commesso  in  parole , pensieri , menzogne , opere  , e ne  chiedo 

perdonanza. 

« Quei  che  siede  sulla  cattedra  di  Pietro  , che  ha  diritto  di  scioglier  l'uomo 
dalle  peccata  sulla  terra  e in  cielo,  ne  ha  trasmesso  l'assoluzione  delle  colpe 
per  mezzo  de'  suoi  legati.  Sciagura  a chi  dubitasse  del  suo  potere!  È falso,  per- 
fido , misleale  alla  nostra  legge  ; e se  non  si  affretta  di  assumere  la  croce  e mo- 
versi , resiste  al  voler  di  Dio. 

• 11  Cristiano  che  prende  la  croce,  assicura  la  propria  felicità.  Il  più  prode 
e più  onoralo  lia  un  vigliacco,  un  vilipeso,  se  rimane;  mentre  il  vile  diventerà 
libero  e generoso,  se  parte.  Nulla  gli  mancherà;  il  mondo  intero  consacrerà  la 
sua  gloria.  Più  non  è il  tempo  quando  il  radersi  la  tonsura  e la  penitente  severità 

I dei  monasteri  erano  mezzi  di  meritar  il  cielo  : Dio  assicura  salute  a quelli  , che 
armati  in  suo  nome  andranno  a vendicar  sopra  i Turchi  gli  obhrobij  patiti,  ob- 
brobrj  peggiori  di  quanti  mai  si  conobbero. 

, « L’uomo  più  potente  non  produce  spesso  che  follia  e danno  quando  rapisce 

il  retaggio  altrui,  assale  castelli,  torri,  ricinti,  crede  aver  fatto  bellissime  conquiste, 
e possiede  men  che  un  povero  nella  sua  nudità.  Lazzaro  si  trovava  ben  poco;  ma 
al  ricco  che  gli  ricusò  pietà  che  valsero  le  ricchezze,  quando  morte  lo  colse? 
Tremi  chi  s’ arricchì  coll'ingiustizia;  il  ricco  orgoglioso  fu  riprovato,  il  povero  ot- 
tenne i tesori  del  cielo. 

• Re  di  Francia  , re  d'Inghilterra  I fate  pace  una  volta  : chi  di  voi  primo 
v'assentirà,  Ha  più  onorato  agli  occhi  dell'Eterno;  sicura  è la  mercede  sua;  in 
cielo  l’aspetta  corona  di  gloria.  Possano  anche  il  re  di  Puglia  e l’imperatore  unirsi 
come  amici  e fratelli  tanto  che  il  santo  sepolcro  sia  liberato.  Come  essi  si  per- 
doneranno, cosi  saran  perdonati  nel  giorno  del  giudizio. 

« Vergine  gloriosa!  madre  di  misericordia  e di  verità , luce  di  salute  , stella 
di  speranza  , divino  lume  di  fede,  in  cui  Dio  s'incarnò  per  redimere  le  colpe  del 
mondo  , pregate  per  noi  peccatori  il  Padre  vostro  , il  vostro  Figlio;  non  siete 
voi  figlia  e madre?  Vergine  di  dolcezza  e di  gloria  , proteggete  la  legge  nostra 
santa  , e dateci  forza  e potenza  di  sterminare  i Turchi  felloni  e miscredenti  ». 

Questo  tono  di  predica  ricorre  non  rado  nei  Trovadori , e nel  presente  caso 
il  fanno  comportabile  la  natura  dell’impresa  cui  eccitavano  , e l'abitudine  de’ 
predicatori  di  spingere  alla  guerra  santa  con  motivi  morali.  Alquanto  più  s'eleva 
altrove  il  medesimo  poeta  cantando  la  crociata  stessa: 

« Guida  e proteltor  nostro  sia  ornai  quegli  che  condusse  a Detieni  i tre  re  : 
la  sua  misericordia  ci  indica  una  via , per  cui  i più  grandi  peccatori  arrivino  a 
salvezza.  Insensato,  oh  insensato  chi,  per  vile  affetto  alle  terre  o alle  ricchezze, 
trascurerà  di  prender  la  croce,  giacché  per  colpa  e viltà  propria  perde  e l’ onore 
e Dio  ! 

« Quant'è  folle  chi  non  s’arma  ! Gesù , il  Dio  della  verità  , disse  agli  Apo- 
stoli che  bisognava  seguirlo , rinunziando  ai  beni  e alle  affezioni  terrestri. 
Giunto  è l’istante  di  compiere  il  santo  suo  comandamento.  Morir  oltre  mare  pel 
santo  suo  nome  meglio  è che  viver  qui  senza  gloria  : sì , qui  la  vita  è peggior 
della  morte.  Che  vale  una  vita  vergognosa  ? ma  morire  affrontando  gloriosi  pe- 
ricoli , è trionfare  della  morte  stessa,  e assicurarsi  eterna  felicità 

« Non  isperi  già  d' esser  noverato  fra  i prodi  il  barone  che  non  alzerà  la 
croce  , nè  andrà  a liberare  il  santo  sepolcro.  Oggi  Tarmi,  le  battaglio,  l'onore, 
la  cavalleria  , quanto  di  bello  e di  lusinghiero  ha  il  mondo,  possono  procacciare. 
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la  gloria  e la  felicità  dei  celeste  soggiorno.  Che  potrebbero  desiderar  di  meglio  i 
re  ed  i conti,  se  per  alle  imprese  possono  ricomprarsi  dall'inferno  c dalle 
damme  che  crucciano  i reprobi  in  eterno?....  > 

Quando  poi  s'udirono  i disastri  di  Terrasanta,  Omerico  di  Peguilain  can- 
tava : 

• Or  fla  chiaro  qual  prode  ubbia  la  nobile  ambizione  di  meritar  insieme 
la  gloria  del  mondo  e del  cielo.  L'  una  e T altra  ottenere  voi  potrete , voi  che 
vi  sacrale  al  pio  passaggio  per  liberare  il  santo  sepolcro.  Gran  Dio,  qual  do- 
lore j I Turchi  1'  bau  vinto  e profanalo  : sino  al  fondo  del  cuore  ci  piomba 
quest'obbrobrio  mortale.  Vestiamo  l'insegna  de'  Crociali,  passiamo  oltre  mare; 
guida  coraggiosa  e sicura  ci  ò jtapa  Innocente. 

• Ognuno  v’è  invitato,  ognuu  chiamato;  lutti  procedano  e si  crocino iu  nome 
di  quel  Dio  die  fu  crucidsso  fra  due  ladroui , dopo  condannato  iniquamente 
da’  Giudei.  Se  ancora  bau  pregio  la  lealtà  ed  il  valore , non  lascererao  il  Cristo 
cosi  diseredalo.  Ma  noi  amiamo  e vogliamo  ciò  eh’ è male,  e trascuriamo  quel 
che  utile  tornerebbe  e buono.  E che  ? la  vità  ne’  paesi  nostri  è per  noi  continuo 
pericolo  ; la  morte  in  Terrasanla  saria  per  noi  felicità  eterna. 

« Citi  esiterà  a sfidare  e soO'rir  la  morte  per  servigio  del  Dio,  che  degnò  so- 
stenerla per  nostra  liberazione  ? Salvati  saranno  con  sant'  Andrea  quei  ebe  sul 
Taborre  pianteranno  la  croce  vittoriosa.  .Nessuno  in  questo  viaggio  non  tema  la 
morte  della  carne;  temer  si  dee  solo  la  morte  dell'anima  che  ci  trabalza  in  quel 
fondo  ove  son  pianti  e stridor  di  denti , come  attesta  san  Matteo. 

« Or  si  vedrà  quali  uomini  obbediscano  alle  leggi  dell'Eterno;  egli  non 
chiama  che  i prodi  e i valorosi  ; egli  riceverà  nella  gloria  sua  i generosi  che,  sa- 
pendo solTrir  per  la  fedo  e combattere  per  Dio , gli  consacreranno  francamente 
la  generosità  loro,  la  lealtà,  il  valore.  Qui  riinaugausi  coloro  ebe  amano  la  vità , 
che  sono  schiavi  delle  proprie  ricchezze;  Dio  vuole  soltanto  i buoni  e i prodi; 
oggi  comanda  ai  servi  suoi  fedeli  di  operare  la  propria  saluto  cou  alle  imprese 
guerresche,  vuol  chela  gloria  delle  battaglie  schiuda  loro  le  porle  del  cielo. 

• Prode  marchese  Malaspina ! sempre  tu  fosti  l’onor  del  secolo,  e beu  lo 
mostri  a Dio  stesso  oggi  che  prendi  la  croce  per  soccorrere  il  santo  sepolcro  e 
il  feudo  di  Dio.  Onta  all'  imperatore  e ai  re  che  non  cessano  le  discordie  e le 
guerre  1 Deh  s' accordino  in  pace  , s’ uniscano  per  liberare  il  santo  sepolcro,  la 
lampada  diviua,  la  croce  vera,  l'intero  regno  di  Crislo  che  da  un  pezzo  sono 
in  man  de’  Turchi,  lu  man  dei  Turchi  I a tal  parola  chi  può  non  gemere  di 
vergogna  e di  dolore  ? 

• E voi , marchese  di  Monferrato  ; gli  avi  vostri  un  tempo  si  colmarono  di 
gloria  in  Soria  : imitate  la  uobil  loro  devozione,  inalberale  la  croce  santa  , tra- 
versate i mari,  meritando  che  gli  uomini  vi  concedano  l'ammirazione  turo,  e Dio 
le  eterne  ricompense. 

• Quanto  l'uom  fa  quaggiù  è nulla,  nulla  se  la  devozione  sua  uol  rende  me- 
ritevole di  gloria  eterna  » (1). 

Dai  sentimenti  pii  traggono  alcuna  volta  lampi  più  poetici , come  Polchetlo 
di  Romaus  : « Qual  dolore  , qual  disperazione,  quai  pianti  allorché  Dio  dirà: 

• Andate,  sciagurati  ; andate  all'inferno,  ove  sartie  puniti  senza  tempo,  per  non 
a aver  creduto  ch'io  abbia  sofferto  crudele  passione  ; io  son  Morto  per  voi  , « 

• voi  m’obliasle.  Ma  quei  che  nella  crociata  avran  incontralo  la  morte,  potranno 

• dire  : Anche  noi , o Signore  , siam  morti  per  te  ». 

(4 ) MontalcmScrt , nell.  Vita  di  inni'  Elùabclta,  rara  pernia  Si  Wallhar  vnn  drr  Vnncl,, nMt  r del  re 
di  Nivtrri  suHabbandooo  ia  eoi  fra  lasciala  Gerosalemma . 
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All’udire  le  sciagure  tocche  ai  Cristiani  in  Terrasanta , il  cavaliere  del  Tem- 
pio ispirasi  di  un  vigore  che  il  trae  sin  alla  bestemmia  e alla  disperazione: 

• Doglia  e tristezza  m’opprimono  si , che  mi  sento  morire.  È vinta,  è svilita 
quella  croce  di  cui  noi  fummo  rivestiti  in  onor  di  Quello  che  sulla  croce  spirò 
per  riscattarci.  Nè  quel  segno  riverito , nè  le  sante  nostre  leggi  ci  proteggono 
contro  i barbari  Turchi.  Dio  li  maledica!  ma  ohimè!  se  all’uomo  è dato  giudi- 
carne , sembra  che  Dio  stesso  li  sostenga  a nostro  danno. 

• Prima  ricuperarono  Cesarea;  il  forte  di  Assur  cedette  all’impeto  dei  loro 
assalti.  Oh  Dio  t che  divenne  quella  schiera  di  prodi  cavalieri,  d’uomini  d’arme, 
di  borghesi  onde  Assur  era  piena?  Ahi  ahi!  fieri  disastri  pati  il  regno  di  Siria. 
Pur  troppo  non  è piti  possibile  che  la  potenza  sua  in  verun  tempo  si  rialzi. 

• Nè  crediate  però  che  la  Siria  s’affligga.  Infida  ! essa  giurò  che  più  in  lei 
non  resterebbe  alcun  servo  di  Cristo  ; che  muterà  in  moschea  il  convento  di 
Santa  Maria:  e poiché  Cristo  il  soffre,  figlio  di  lei,  chi  dovrebbe  affannarsene? 
poiché  tale  sciagura  a lui  piare , perchè  non  piacerebbe  anche  a noi? 

« Mille  volte  insensato  chi  vuol  ancora  combattere  i Turchi,  da  che  Cristo 
medesimo  nulla  contende  ad  essi,  lo  gemo:  vinsero,  continuano  a vincere 
Franchi,  Tartari,  Armeni,  Persiani;  e ogni  dì  nuove  vittorie  acquistano.  Iddio 
sonnecchia;  Iddio  che  già  vegliava  per  noi;  c Maometto  esalta  la  sua  potenza,  ed 
eleva  la  gloria  del  soldano. 

• Il  papa  largheggia  indulgenze  a chi  s’arma  contro  Tedeschi  : i legati  suoi 
mostrano  fra  noi  insaziabile  ingordigia:' le  croci  nostre  cedono  a quelle  de’ tornei, 
e la  crociala  santa  si  converte  in  guerra  contro  la  Lombardia.  Oserò  dunque  dire 
che  i legati  vendono  Dio,  vendono  le  indulgenze  per  colpevoli  ricchezze. 

• 0 Francesi!  Alessandria  vi  fé  più  male  che  la  Lombardia;  colà  i Turchi 

v’han  rapito  la  gloria,  v’han  vinti,  carichi  di  ferri,  e non  foste  ricompri  che  ce- 
dendo i vostri  averi  ».  * 

In  tono  contrario,  quando  san  Luigi  ripigliava  la  croce,  il  minestrello  Rote- 
beuf  compiangeva  la  nuova  spedizione,  che  rinnovava  il  dolore  della  primiera  (1). 
« Montato  sul  destriero  verso  San-Remigio,  io  passava  lungo  un  verziere  pensando 
ai  poveri  nostri  Cristiani  d’Acri  e di  Terrasanta,  quando  intesi  due  cavalieri 
discorrendo  in  questo  tenore: 

Il  crociato.  » Bell’amico,  Dio  ci  chiama  ai  santi  luoghi  per  difenderli  contro 
la  profanazione. 

Lo  tcrociaio.  « O che?  andrei  io  a prezzo  del  mio  sangue  a conquistare  un 
paese  lontano,  di  cui  non  un  palmo  mi  sarà  concesso?  e lascerei  qui  in  guardia  ai 
cani  il  mio  feudo,  la  mia  donna,  i miei  figliuoli?  Non  sarebbe  follia  abbandonare 
cento  terreni  per  andar  al  soldo  a guadagnarne  quaranta? 

Crocialo.  • Ma  la  providenza  di  Dio  vigilerà  a tutto,  e renderà  il  centuplo  di 
quel  che  per  Dio  si  perde. 

Scrociato.  « Per  questo  tutti  coloro  che  viaggiano  a Roma  o a San  Giacomo 
di  Compostella,  ci  tornano  ignudi  senza  servi  nè  valletti. 

Crociato.  « Ma  è possibile  salvarsi  diguazzando  nella  gioja  e ne' piaceri? 
Considerate  il  re  di  Francia  che  prende  il  bordone  e la  croce,  abbandona  figli  e 
regno....  Certo  egli  lascia  pià  di  noi. 

Scrociato.  • Signore,  io  dormo  tutti  i miei  sonni,  vivo  d’amore  e d’accordo 
co’ miei  vicini;  e per  san  Pietro,  voglio  menare  il  più  a lungo  che  posso  questo 
modo  allegro  co’ miei  benevoli.  Che  se  il  soldano  venisse  attaccarmi,  oh  allora 
troverebbe  la  mia  bandiera  e le  armi.  Di  più,  traverso  volentieri  un  ruscello,  lo 


( I ) Disputiums  du  crome  et  du  dcscroitir  pubblicata  con  l’aftre  po«ie  di  Hotebcuf  da  Achille  Jubiual/ 
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salto  c lo  passo  arditamente.  Ma  da  qui  a San  Giovanni  d’Acri,  l’acqua  è troppo 
fonda,  troppo  largo  è il  canale;  Dio  è per  tutto,  per  me  in  Francia,  come  per 
voi  a Gerusalemme  ». 

La  tenzone  lira  innanzi  so  questo  piede,  c il  Crociato  finisce  col  persuadere 
l’altro;  ma  gli  argomenti  di  questo  doveano  fare  più  profónda  impressione,  quando 
il  mal  esito  avea  spento  l'entusiasmo  delie  sante  imprese. 

Anche  traverso  alla  traduzione  voi  v’accorgeste  non  esser  In  questi  componi- 
menti a cercare  la  poesia  dello  scrittore,  ma  quella  del  soggetto. 

Ne’  palazzi  e nelle  Corti  d’Italia  usavano  pure  frequente  i Trovadori,  nè  si 
Trov» Jori  lardò  ad  emularli.  Folehetto  da  Marsiglia  fu  il  primo  italiano,  che  verseggiasse 
"«i"m  provenia|e.  apri  gn  tennero  dietro  d’ogni  contrada  (1),  e più  dell’alta  Italia, 
ove  il  contatto  co’  Provenzali  e la  lontananza  del  paese  siculo,  in  cui  sentivasi  la 
poesia  del  ri,  faceva  meglio  disposti  a quel  verseggiare.  Però  sono  ricordati  an- 
cora Paolo  de’  Lanfranchi  in  Pisa,  Ruggerotto  in  Lucca,  Migliore  degli  Abbati  in 
Firenze , Lambertino  Bonarelto  in  Bologna.  Tanto  comune  qui  era  quel  volgare , 
e tanto  credeasi  opportuno  alla  poesia  più  del  nostro. 

Va  distinto  Ugo  Catola , perchè , in  luogo  di  futili  galanterie , elevò  il  canto 
a bestemmiare  la  corruzione  dei  signorotti.  Donna  Tiburzia  (Natiburz)  pochi  versi 
ne  lasciava,  ma  levò  gran  rumore  nel  mondo  per  le  sue  avventure,  l’amor  di 
molti  uomini  e l’ ira  di  molte  donne.  Emerico  di  Peguilain  venuto  in  Italia  verso 
il  1201,  vi  rimase  oltre  cinquant’ anni , festeggiato  alle  Corti  di  Monferrato, 
d’Este,  dei  Malaspina,  componendo  canzóni  popolari  anche  su  soggetti  di  sta- 
gione, la  lotta  degl’ imperatori  coi  papi,  de’  Guelfi  co’ Ghibellini. 

Splendido  fu  ai  trovadori  Azzo  VII  d’Este  signor  di  Ferrara;  e lui  e le  figliuole 
sue,  come  paragoni  di  cortesia  e di  virtù,  troviamo  spesso  cantati  da  poeti,  libo  ■ 
rati  di  lodi  a chi  è liberale  di  doni.  Una  raccolta  di  poeti  provenzali  conserva  la 
biblioteca  di  Modena,  scritta  a mano  fin  dal  1254,  e al  cui  fine  un’  annotazione 
suona  cosi  : « Maestro  Ferrari  fu  da  Ferrara  e giullare;  e s’intendeva  meglio  di 
« trovare  ossia  poetar  provenzale,  che  altro  uomo  che  fosse  mai  in  Lombardia; 
« e meglio  intendeva  la  lingua  provenzale,  e sapea  molto  bene  di  lettere,  e nello 
« scrivere  persona  non  aveva  che  il  pareggiasse.  Fece  di  molti  buoni  libri  e belli. 
« Cortese  uomo  fu  di  sua  persona;  andò,  e volentieri  servì  a baroni  e cavalieri, 

• ed  a’  suoi  tempi  stette  nella  Casa  d’Este;  e quando  occorreva  che  i marchesi 
« facessero  festa  e corte,  vi  concorrevano  i giullari  che  s’intendevano  di  lingua 
« provenzale,  e convenivano  a lui,  e il  chiamavano  maestro.  E se  alcuno  ci  venia 
« che  s’intendesse  meglio  degli  altri,  e che  facessero  quistioni  del  trovar  suo  e 
« d’altri,  maestro  Ferrari  gli  rispondeva  all’ improviso,  in  maniera  ch’egli  era  il 

* primo  campione  della  Corte  del  marchese  d’  Este.  Da  giovine  attese  ad  una 
« donna  che  aveva  nome  madonna  Turca,  e per  lei  fece  di  molte  buone  cose. 
« Venuto  vecchio,  poco  andava  attorno , pure  si  conduceva  a Trevigi , a messrr 
« Gerardo  da  Camino  ed  a’  suoi  figliuoli,  che  gli  faceano  grand’ ouore  e acco- 
« glienze  e regali  ». 

Famosissimo  de’  Trovadori  italiani,  Sordello  da  Mantova,  accoppiò  la  palma 
di  guerriero,  il  mirto  d’amante  e l’alloro  di  poeta.  Strane  avventure  di  lui  rac- 
conUyio  (2),  e degli  amori  suoi  con  Cunizza,  sorella  dell’immanissimo  tiranno 
Ezzelino:  ma  lasciandole  per  ciancie,  noi  diremo  come  delle  poesie  sue  le  più 


(I)  Genova  intese  Bonifacio  Calvi  , Pcrrivalle  e 
Simone  Doria,  Igodi  GriraalHo,  Jaeobo  Grillo,  Lan- 
franco Cicala  : il  Piemonte.,  Pier  della  Rovere,  Nico- 
leUo  da  Torino,  Pietro  della  Caravan*:  Alhcnga  ri- 
corda il  suo  Alberto  Quaglio;  Niwa,  Guglielmo  Brievn; 


la  Lunigiana,  Alberto  de' marchesi  Malaspina;  il  Mon* 
ferrato,  Pier  della  Mula;  Pavia,  nn  Lodovico;  Fos- 
sano,  il  ino  Monaco;  Veneria,  Bartolomeo  Zona. 

(2)  Principalmente  il  poema  Hi  Aliprando  Buona* 
monta.  Anliq.  ila/,  medii  etri. 
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ricantino  d'amore,  c in  altro  modo  che  non  ci  aspetteremmo  dall' aniMO  lombarda 
altera  e disdegnosa.  Da  una  tenzone  fra  esso  e Bertrando,  pare  non  fosse  appo 
L contemporanei  in  quella  nominanza  di  eroismo , in  cui  lo  posero  le  cronache 
mantovane  c l' Alighieri: 

Sordello.  • Se  tu  avessi  a perder  la  gioja  delle  dame  c rimi  oziar  alle  amiche, 
ovvero  alla  donna  del  cuor  tuo  sagrificare  ciò  che  hai  più  caro,  l'onor  che  acqui- 
stasti o acquisterai  in  opere. di  cavalleria,  quale  sceglieresti? 

Bertrando.  « Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto , sì  poco  bene  ebbi  da 
loro,  che  non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria.  Serba  per  te  la  follia  d’amore , 
godimento  sì  vano;  corri  dietro  a' piaceri  che  perdono  pregio  appena  ottenuti: 
ma  nella  via  deiformi  sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste  e gloria  nuova. 

Sordello.  » Si  dà  gloria  senza  amore?  come  abbandonar  la  gloria  e la  galan- 
teria per  combattimenti  e ferite?  fame,  sete,  cocenti  soli,  stridor  di  gelo,  van 
preferiti  all'amore?  Volentieri  io  ti  lascio  questi  vantaggi  per  le  supreme  gioje 
che  dalla  mia  donna  aspetto. 

Bertrando .«  E che?  oseresti  comparir  innanzi  alla  tua  bella  senza  osare  pren- 
der l’ armi  per  combattere?  Non  è gioja  vera  senza  il  valore;  esso  eleva  ai  più 
grandi  onori;  ma  le  folli  allegrezze  d’amore  portano  aU'avvilimento  e alla  bassezza. 

Sordello.  « Purch'io  sia  prode  agli  occhi  di  colei  che  adoro,  poco  mi  caie 
esser  all’  altre  in  dispregio:  da  lei  sola  ogni  mia  felicità,  nè  altra  ne  voglio.  Va, 
abbatti  castella  e mura  ; io  riceverò  un  soave  bacio  dall’  amica  : tu  guadagnerai 
fama  fra’ signori  francesi;  io  amo  ben  più  gl’innocenti  suoi  favori,  che  i migliori 
colpi  di  lancia. 

Bertrando.  « Chi  ama  senza  valore,  inganna  l'amata,  o Sordello.  Io  non 
vorrei  I'  amore  della  dama  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima:  un  bene  si  mal 
acquistato  formerebbe  la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gl'inganni  d’amore  per  te; 
a me  lascia  l’onor  deiformi,  se  tanto  sei  folle  da  porre  in  bilancia  una  falsa  feli- 
cità con  un  legittimo  godimento  >. 

Di  fatto  Sordello  in  un  luogo  vantasi  de'  trionli  sopra  tutte  le  donne , come 
un  don  Giovanni,  senza  delicatezza  nè  cavalleresca  nè  civile:  in  un  altro,  invitato 
da  Carlo  d’  Anjou  a crociarsi , « Signor  conte,  non  esigete  da  me  eh’  io  vada  a 

• cercar  la  morte.  Per  coleste  acque  salse  troppo  presto  si  guadagna  la  salute  ; 

« io  non  ho  fretta  d'ottenerla,  e il  più  tardi  possibile  voglio  arrivare  all'eternità  •. 
Ameremmo  credere  le  prime  fossero  millanterie,  profonda  ironia  le  seconde; 
giacché  in  altri  versi  Sordello  spira  un  fare  disdegnoso  ed  elevato,  che  nè  a gran- 
dezza nè  a potenza  riguardando,  sfolgora  la  viltà  dovunque  gli  appaja  (1).  Tal 
è il  famoso  suo  serventese  in  morte  di  Ser  Blacasso,  notevole  per  l’ardimento 
ingiurioso,  con  cui  facendo  a pezzi  il  cuor  di  quel  forte , lo  manda  ai  varj  re , a 
ciascuno  rinfacciando  il  poco  cuor  suo. 

Quelle  scede,  quella  manìa  del  romanzesco  mutò  i Trovadori  in  una  specie  Giullari 
di  cerretani,  e li  fece  confondere  co’ giullari.  A principio  questo  nome  significava 
di  fatto  i cantori:  e « la  giulleria  (cantava  Giraldo  di  Riquier,  trovadore  del  xu 

• secolo)  fu  istituita  da  uomini  d' ingegno  e sapere,  all’  uopo  di  avviare  i buoni 

• sul  cammino  della  gioja  e dell’onore,  mediante  il  piacere  che  arreca  uno  stro- 

• mento  maestrevolmente  toccato.  Vennero  poi  i Trovadori  per  cantare  le  storie 

• del  passato,  eccitar  i prodi,  celebrando  le  valentie  degli  antepassati.  Ma  da 

• un  pezzo  tutto  chinò  in  peggio:  sorse  una  genia  che,  digiuna  d’ingegno  e di 
« sapere,  assume  la  condizione  di  cantore,  sonatore,  trovadore,  per  fraudare  della 

• mercede  i virtuosi  veri,  cui  tentano  diffamare  ». 

(t)  De'  Treriàori  peritene  e rachiam  peeeie  se'  nostri  Decimiti  ài  Letterato». 
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Pertanto  il  nome  di  giullare  scadde  a sciagurata  significazione,  indicando 
persone  che  recitavano  poesie  altrui,  e rallegravano  le  brigate  con  lazzi  e giuochi 
di  destrezza.  Alcuni  erano  addetti  a una  Corte  o ad  un  personaggio,  come  poi  si 
soleva  il  pazzo  ; altri  andavano  rundagi,  in  abiti  screziati,  colia  viola  o la  ribecca 
da  tre  corde  all'arcione  o in  collo,  e il  hossolo  della  limosina  a cintura.  Sovente 
un  di  costoro  veniva  di  conserva  col  Trovadore,  accompagnandone  il  canto  col 
liuto;  e talvolta  olleuevnno  da  essi  una  canzone  o un  servente  se  che  andavano 
declamando  per  denaro  (1  ).  Ai  suo  giullare  diceva  un  Trovadore  : « Sappi  ben 
« trovare,  ben  rimare,  ben  propor  un  giuoco;  sappi  sonare  di  cimbalo  e tamburo, 
« gettare  e prender  poma  coi  coltelli,  imitare  il  gorgheggio  degli  uccelli,  torneare 

• con  corbe  ai  piedi,  assaltar  castelli,  far  saltare  ^scimie?)  traverso  a quattro 

• cerchi,  toccar  la  cetra  o la  mandòla,  il  monocordo  e ia  chitarra Giullare, 

• allestisci  nove  stromeoti  da  dieci  corde,  e se  imparerai  a ben  trattarli,  baste- 
■ ranno  a tulli  i tuoi  bisogni....  Abbi  a mente  !e  novelle  e i romanzi  più  famosi; 
« come  l'amore  corre  e vola,  come  va  nudo  nato,  come  respinge  ia  giustizia  cogli 
« acuti  dardi....  Apprendi  le  ordinanze  d'amore,  i privilegi  suoi  od  i rimedj,  e 

• saprai  spiegarne  i gradi  diversi  ; come  va  rapido , di  che  vive , che  cosa  fa 

• quando  parte,  come  illude  e strugge  i servi  suoi  ». 

Ingiuria  sarebbe  dunque  stala  il  confondere  col  giullare  il  trovadore,  e alta- 
mente se  ne  duole  Sordelto:  « Costui  non  ferì,  nè  toccò  mai  colpo;  nè  può  d’un 
« bel  fatto  vantarsi.  Giammai  non  fu  veduto  peggior  poltrone,  ebe  impugnar  le 
« armi  non  sa  senza  tremare.  A torto  egli  da  a me  il  titolo  di  giullare,  che  sta 

• sol  bene  a lui;  a lui  che  cammina  dietro  gli  altri,  mentre  gli  altri  vengono 

• sulle  tracce  mie.  Esso  riceve  e non  dona  mai;  io  dono  e non  ricevo  nulla. 

» Esso  si  vende  a chiunque  vuole  pagarlo  : io  nulla  ricevo  che  mi  possa  venir 
« rinfacciato  ; vivo  delle  rendite  mie,  nò  accetto  di  chicchessia.  In  luogo  del  giaco 

• porta  una  camiciuola  a maglia;  in  luogo  di  destriere,  un  ronzino  che  va 

• all'ambio;  in  luogo  di  caschelto,  un  cappuccio  crespalo;  in  luogo  di  scudo  un 

• mantello.  Si  può  ben  tacciare  di  tradimento  l'amore,  se  con  ciò  esso  guadagua 

• il  bene  d'una  sola  donna  ». 

1 mineslrelli  in  Inghilterra  avevano  diritto  d'entrare  ovunque  loro  piacesse, 
Mioeairetii  inviolabili,  e ottener  vitto  e tetto,  ripagando  di  canzoni.  Edoardo  re,  die  distrusse 
i Bardi  gallesi  perche  coi  canti  ravvivavano  lo  spirilo  nazionale,  pubblicò  questo 
decreto:  « Atteso  che  molti  oziosi,  sotto  colore  di  mineslrelli,  furono  e son  rice- 

• vuti  a bere  e mangiare  nelle  case  altrui,  e nuli  si  chiamano  soddisfatti  se  il 
i padrone  nuu  li  regala,  volendo  reprimere  quest' oltraggioso  modo  e quest' infin- 
» gordaggiue,  abbiamo  ordinalo  che  nessuno  possa  introdursi,  per  bere  e man- 
« giare,  in  casa  di  prelati,  conti  e baroni,  se  pur  non  sia  minestrello....  Di  questi 
« non  ne  potrò  venire  che  tre  o quattro  al  più  per  giorno.  E quanto  alle  cose  di 

• minor  qualità,  nessuno  potrà  entrarvi  se  uon  domandato,  e chi  è domandalo 
« s’accontenterà  di  bevere  e mangiare,  senza  domandar  altro;  se  no  perdano  il 
» grado  di  minestrello  ». 

Mentre  una  volta  Edoardo  li , lenendo  corte  plenaria,  riceveva  i grandi  e i 
prelati  del  regno,  e li  banchettava  sotto  le  fronde,  presentossi  una  donna  vestita 


(I)  Il  congedo  d’ana  canzone  di  Bertrando  del  Bor- 
gnio,  dico  al  tuo  giullare:  Fa  Papiol;  col  mio  ser- 
t untele  mi  porterai  a Crespiti,  a Vaici , no/  paese 
dcWArlois.  Colà  parla  qual  donna  destra , che  giu- 
rar può  meraviglie  sopra  la  legge  ; perché  tue r 
gentile  è modo  mio. 

Raimondo  di  Miravai  dice  al  giullare  : Bajona , io 
io  che  tu  rea  irti  per  aver  da  me  un  server  tese  ; 


ecco  li  da  il  terso.  Cai  due  primi  bu statti  ora  ed 
argento , « alcune  vecchie  armit  e buoni  e logori 

veti  ili. 

Il  Petrarca  era  sovente  chiesto  di  Sonetti  suoi,  e 
dico  oaoergli  talora  ricompirei  ovanti  in  bona  aroma 

r ben  forniti  a danaro  taluni  eba  prima  aveva  ronge* 
dati  poveri  in  canna. 
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da  raineslrello , e gli  declamò  una  satira  violenta  contro  il  suo  governo,  poi  se 
n'  andò.  Tale  libertà  doveva  riuscire  mal  gradita  ai  regnanti,  onde  spesso  la  fre- 
narono con  editti;  eppure  i minestrelli  sopravvissero,  fui  quando  Elisabetta  ordinò 
fossero  castigati  come  vagabondi.  In  Francia,  come  tutte  le  arti,  i mineslrelli  si 
restrinsero  in  corporazioni,  e il  gionnlore  Pariset  nel  1521  fece  adottare  il  primo 
regolamento  per  quella  di  Parigi. 

Guari  non  andò  che  anche  i trovadori  pareggiarono  lor  arti  a quelle  de’ giul- 
lari. Gemeva  su  tal  depravazione  Pier  Vidale,  uno  de’  migliori  fra  essi,  e stu- 
diando ritrarre  l’arte  alla  dignità  primitiva,  avrebbe  desiderato  che  i trovadori 
richiamassero  i re,  i conti,  i vassalli  al  buon  senso,  al  sapere,  alla  lealtà,  ispi- 
rando allegria,  franchezza,  dolcezza,  prudeuza.  [fon  imitale , soggiunge,  quei  poeti 
che  attediano  il  mondo  con  amorosi  lai;  bisogna  variar  tenore  , adattarsi  alla 
tristezza  od  allegria  degli  uditori , ma  evitar  sempre  di  farsi  spregevoli  con 
bassi  ed  ignobili  racconti.  Anche  Giraldo  di  ltiquier  compiangeva  i bei  tempi 
della  gaja  scienza,  e in  una  epistola  ad  Alfonso  di  Castiglia  lo  esortava  a rialzarla 
dallo  svilimento  ov’era  caduta  da  che  ciarlatani  e saltambanchi  aveano  usurpato 
il  nome  di  cantori  di  Corte;  e chiedea  che  di  regia  autorità  li  dividesse  in  quattro 
classi;  maestri  dell’ arte  di  trovare,  trovadori,  giullari  e buffoni. 

Ma  era  passata  stagione.  Lo  spirito  cavalleresco  , sul  quale  era  innestata  la 
costoro  esistenza,  ogni  di  piò  s’ intiepidiva , e lo  corti  bandite  e i tribunali  d’a- 
more, ove  essi  apparivano  a fàr  mostra  di  loro  abilità,  cedevano  il  rampo  a guerre 
reali,  a calcolati  interessi;  vunne  poi  la  bufera  della  crociata  albigese  a svellere 
questi  teneri  fiori , belli  e nuli'  altro , periti  aliine  del  tutto  quando  Carlo  conte 
di  Provenza  trasportò  sua  corte  a Napoli,  e in  Provenza  si  stabili  l’italiana  de’ 
papi.  Allora  le  città  prevalsero  ai  castelli,  i negozianti  ai  baroni,  aH’artistica  la 
vita  operosa.  Pure  i capitouls  di  Tolosa  providero  a dar  almeno  una  vita  arli- 
flziale  a questa  patria  istituzione;  e nel  1325  stabilirono  un'accademia  del  gajn 
sapere , ove  il  primo  maggio  dell’anno  seguente  fu  donata  una  viola  d’oro  aita  ClDoehi 
miglior  poesia  provenzale.  Parlano  di  una  Clemenza  (saura,  anima  di  quelle  riu-  Floreali 
nioni,  ove  accorreva  la  folla,  e dov'ebbe  premio  Arnaldo  Vidal  di  Castelnaudary. 

Questi  giuochi  floreali  assegnarono  poi  tre  premj  : la  viola  d’oro  alla  piò  bella 
canzone;  il  gelsomino  d’argento  al  serventese  o alla  pastorale  migliore;  il  fiore 
d’acacia  alla  piò  applaudita  ballata;  e tanto  l'usanza  garbò  a’  natii,  che  non  an- 
cora la  deposero  nel  secolo  positivo  (1). 

La  lingua  poi  e la  letteratura  provenzale  furono  trapiantate  in  Aragona,  dove 
assai  continuarono  i Trovadori.  Enrico  marchese  di  Villena,  personaggio  di  gran- 
d'entratura in  Francia  e in  ispagna,  colle  quali  confinavano  i suoi  dominj,  fece 
da  Giovanni  I d’  Aragona  istituire  a Barrai  Iona  un’  accademia  ad  imitazione 
della  tolosana;  ma  breve  durò.  A mezzo  il  secolo  xv  poetò  in  quella  lingua  Ausias 
March  di  Valenza , che  vogliono  assomigliare  di  merito  a)  Petrarca , come  di  av- 
venture. Tariamo  altri  di  miaor  conto.  Aveano  gli  Aragonesi  preteso  che  il  pro- 
venzale fosse  sostituito  al  latino  ne’  pubblici  alti,  poi  recedettero  per  far  grato  ai 
re  di  Castiglia;  indi  ne  furono  cancellate  le  traocie  sotto  la  dominazione  austriaca, 
e invano  la  reclamarono  dipoi  insieme  colle  altre  rapite  franchigie. 


(4)  L' Accademia  ilo*  Giuochi  Floreali  pnUilici  i 

Monumento  de  lillérature  romane , testo  e versione 
de’ componimenti  migliori  io  quella  lingua  . cd  topo- 
*ii  ai  concorsi  cominciativi  od  1324.  Il  primo  voltane 
(Tolosa  4®tt)  comprendi*  Lai  Fiori  dei  Gay  Subir,  ! 


esliet  Virhnt  lui  Leys  <T  Amori,  che  fe  tona  specie 
di  trattato  della  lingua  e poesia  protendile.  Segui- 
rono noi  4449  lai  Joy  a*  del  yay  Soler , raccolta  d( 

poesie  coronale  dal  1321  fin  ol  1 11*8. 
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EPOCA  SI. 


CAPITOLO  DUODECIMO 
Leggende,  Novelle,  Romanzi. 

Uno  de'  ineriti  molto  lodati  ne'  trovadori  o ne’ giullari,  e più  specialmente  nei 
minegtrelli,  era  l’aver  disposti  racconti,  con  cui  ricreare  i banchetti  e le  serate. 
Si  desumevano  questi  di  frequente  dalle  azioni  contemporanee;  imprese  eroiche, 
generosità,  motti  arguti,  e ne  potete  avere  un’  idea  nelle  cento  novelle  antiche, 
una  delle  più  care  cose  che  la  lingua  nostra  possieda.  Che  spesso  tralignassero  in 
oscenità,  quand’anche  noi  lasciasse  arguire  la  natura  di  que’  costumi,  n’abbiamo 
troppo  argomento  nel  Decamerone  e negli  altri  novellieri  nostrali  o di  fuori. 
Altre  volte,  e spesso  insieme,  deducevansi  da  quel  che  indicammo  siccome  nuovo 
fonte  della  moderna  letteratura,  le  tradizioni  sacre  e monacali;  ed  a cui,  come 
le  dame  alle  novelle  profane,  cosi  Maria  era  il  soggetto  più  consueto.  Noi  non 
abbiam  reputato  opera  perduta  il  citarne  alcune,  quali  appunto  erano  spacciate, 
o dai  cantastorie  per  trastullo,  o dai  pii  per  devota  intenzione  (1). 

San  Bavone  eremita  di  Gand,  scontrò  uno,  da  lui  venduto  mentr’era  a)  secolo. 
Desolato  alla  memoria  di  tanto  delitto,  gli  si  fa  incontro,  e gli  dice;  Io  fui  che 
C ho  legato;  battimi,  mettimi  in  prigione,  in  catene.  L’altro  ricusa;  pur  ce- 
dendo alle  persuasioni,  il  lega,  gli  rade  la  testa,  gli  serra  ai  piedi  un  bastone,  e 
il  conduce  al  carcere  pubblico.  — Chi  udisse  tale  racconto,  comprendeva  eh’  era 
male  la  schiavitù,  e compativa  ai  patimenti  di  essa  ; quanto  poi  non  doveva  pia- 
cere ai  servi  ! 

San  Martino  soldato  lava  il  suo  schiavo  e mangia  seco  -,  vedendo  un  povero 
ignudo  nel  cuore  dell’  invernata,  gli  getta  mezzo  il  proprio  mantello  : ed  eccoti  la 
notte  gli  appare  Cristo  con  quella  metà  indosso.  San  Vandrillo,  abbate  di  Fonte- 
nelle,  vedendo  davanti  alla  porta  del  palagio  di  Dagoberto  una  carriuola  rove- 
sciata e gli  altri  insultare  il  poveretto  che  n’era  caduto,  scavalca  e gli  dà  mano, 
benché  tutto  s’ insucidi  del  fango  parigino,  e ne  abbia  le  beffe  volgari.  Talora 
son  ladri,  che  più  non  trovano  la  porta  d'uscire;  tal  altra  santi  assaliti,  che  op- 
pongono sermoni  alle  armi  ; o vergini,  i cui  oltraggiatori  copronsi  di  lebbra;  o ro- 
miti, cui  è rivelata  la  dannazione  del  prepotente. 

1 Longobardi,  preso  un  diacono  appo  Nocera,  il  volean  scannare;  ma  prete 
Santulo  impetrò  lo  commettessero  alla  sua  custodia,  offrendosene  mallevadore 
col  proprio  capo.  Appena  vide  addormentati  i Longobardi,  costrinse  il  diacono 
a fuggire,  poi  si  offerse  spontaneo  ai  nemici.  E questi  il  condannarono  a morire: 
ma  il  manigoldo  restò  col  braccio  feritore  in  alto,  finché  il  santo  stesso  gliene 
rese  il  moto  dopo  fattogli  giurare  che  mai  non  se  ne  varrebbe  a dar  morte  ad  un 
Cristiano.  Allora  i Longobardi,  a gara  di  chi  più,  offrirongli  buoi  e cavalli  predati; 
ma  egli  : Se  mi  volete  gratificare , datemi  gli  schiavi  fatti , ed  io  pregherò  per 
voi.  E tutti  li  rimandarono  seco  (2).  Altra  volta  l’abbate  Sorano  ai  prigioni  fatti 
dai  Longobardi  dà  quanti  viveri  si  trova  nel  convento,  fin  gli  erbaggi  dell'orto  ; 
poi  non  avendo  danari  da  saziare  i vincitori,  è ucciso.  La  pietà  data  ai  patimenti 
di  que’  romiti,  il  terrore  ispirato  da  quelle  minaccie,  doveano  pure  tornar  salu- 
tevoli a qualche  soffrente. 

Un  drago  infernale  infestava  la  Normandia,  e san  Romano,  vescovo  di  colà, 
move  a combatterlo  in  abiti  pontificali,  insieme  con  un  condannato  a morte,  cui 


(I)  Vedi  indietro,  pag.  282. 


(<)  Boiuad.  ai  <<  apr. 
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ia  ricompensa  era  promessa  la  libertà:  ma  il  reo,  al  primo  vedere  la  belva,  (ugge; 
il  vescovo  invece  la  cinge  colla  stola,  e quella  gli  viene  dietro  mansueta,  Qncbè 
a’  suoi  scongiuri  si  subbissa  fra  l'esultanza  universale.  Simboleggiavasi  così  il 
genio  del  male  mitigato  ; ma  il  simbolo  acquistava  fede  di  realtà:  e in  ricom- 
pensa il  capitolo  di  Rouen  ogn'anno  facea  grazia  a un  condannato  capitale;  di- 
ritto prezioso  fra  tante  prepotenze. 

Veniva  uu  povero  accattando  alla  porta?  la  leggenda  ricordava  come  talvolta 
Cristo  prese  simile  sembianza,  ed  onorò  della  presenza  sua  la  mensa  ospitale  di 
Gregorio  Magno.  Un  pellegrino  chiedeva  ospizio  tra  i cani  ed  i cavalli  ? ricorreva 
a mente  Alessio,  tìglio  di  principi,  che  sotto  una  scala  della  casa  paterna  visse 
sconosciuto,  ricevendo  il  tozzo  dai  servi  de’  suoi  genitori. 

Talvolta  le  arti  mal  espresse  o i simboli  mal  interpretati  davano  origine  a 
leggende.  San  Nicola  da  Mira  dipingessi  con  a fianco  tre  catecumeni  immersi 
nel  vaso  battesimale,  e di  figura  più  piccola  per  esprimere  l’inferiorità  ; e il  volgo 
intese  fossero  tre  bambini,  c eh’  esso  gli  avesse  resuscitali  dalla  caldaja,  ove  un 
empio  rito  li  coceva.  Il  porco  che,  a piè  di  sant’  Antonio,  doveva  esprimere  il 
vinto  nemico  infernale,  lasciò  il  campo  alle  fantasie,  che  si  esercitarono  pure 
coll’  interpretar  volgarmente  i simboli  reconditi  (I). 

Quell’inclinazione  della  carne  nostra  a cercare  il  peggio  anche  dopo  veduto  il 
meglio,  è dalle  leggende  personeggiata  nel  diavolo,  genio  della  materia  e della  de- 
formità, che  varia  aspetti  secondo  gli  appetiti  del  tentato,  e chi  di  libidine  pro- 
voca, chi  di  dubbj,  chi  d’avarizia,  chi  di  vanagloria.  Vittorino  da  Napoli,  ritirato 
in  uu  deserto,  passa  un  anno  fra  digiuni  e continuo  pregar  Dio.  L’antico  avversa- 
rio d’ogni  bene,  invidiando  come  è suo  uso,  prese  forma  di  fanciulla,  e andò  allo 
speco  di  quello,  fingendosi  smarrita,  e gemendo  cominciò  : Oh  poverella  me,  che 
tono  perduta  \>er  la  selva  e per  le  tenebre  ! Deh  mi  soccorri,  chiunque  tu  sia 
abitatore  di  questo  luogo,  dove  non  è che  bosco  e cielo;  deh  mi  campa  dai  cin- 
ghiali frementi,  e ripartirò  tosto  che  albeggi.  Aè  lunga  slama  richiedo : una 
sola  notte  sarò  ospite  tua:  mi  basterebbe  e troppo  il  restare  al  coperto  della  tua 
tettoja,  se  il  fragile  sesso  non  mi  premesse,  e non  m'atterrisse  il  ringhio  degli 
orsi  che  passano.  Odi  come  ululano  i lupi  ! ajuto  ajulo  finche  se'  in  tempo:  tuo 
inerito  sarà  se  campo,  colpa  tua  se  perisco.  L inpio  artifizioso , chi  non  espugni 
co’  tuoi  inganni  ? Vittorino  apre  la  cellelta,  e commiscrando  chiude  con  sé  T ini- 
mico. Introdotta,  la  fa  sedere  da  un  canto,  egli  si  pone  dall'altro.  Tassala  un’ora 
appena,  fra  il  muoversi  e l’assiduo  tragittare  del  corpo,  essa  colla  punta  del 
piede  toccò  l’uomo  di  Dio,  e l'accese  di  nocevole  vampa  (2). 

Cosi  l’età  succeduta  a quella  delle  metafisiche  astrazioni,  personificava  il 
pensiero  e la  volontà.  Altre  volle  sono  i generosi  sagrifizj  della  bellezza,  e i 
trionfi  di  questa  sopra  se  stessa  e sopra  coloro  che  di  sè  innamorò.  Orsola  con 
undicimila  vergini  è dalla  natia  llretagna  mandata  sposa  a Cornano  principe  ger- 
mano e idolatro:  ma  essa  le  induce  tutte  ad  obbligare  come  lei  il  proprio  fior 
verginale  allo  spi)so  superno.  Vanno,  guidando  elle  medesime  la  flotta  sino  a 
Colonia  e a Basilea,  indi  pellegriuauo  sino  alle  soglie  dei  Santi  Apostoli,  e papa 
Ciriaco  le  battezza  ; tornano  poi  a Colonia,  dove  Orsola  trae  alla  verità  il  suo  fi- 
danzato, collo  spettacolo  di  tanta  virtù;  infine  i Goti  assediano  quella  città, 
e lo  stuolo  delle  vergini,  trucidate  difendendo  la  loro  purezza,  diventano  un  coro 
di  beate. 


{4)  Alfred  Mai  by,  Estui  sur  Ics  léysmUt  pieu-  . logie , la  philotophic , e i la  phytiologie  medicala, 
set  du  moyen  Age,  ou  examen  de  re  qu  elle»  ren-  1 Parigi  ISIS. 
ferme  ni  de  merveilleux  d'après  les  connaissanret  I (2)  BOLLINO,  ad  Sjan. 
que  fournisscnt  de  nosjours  l arehéologie.  la  Ihèo - 1 
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Brocà  ii. 


Agne.su,  bellissima  fanciulla  romana,  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo  c la 
castità.  Vistala  il  Oglio  del  conte  Sempronio,  se  ne  invaghì;  ma  uè  preghiere,  nò 
doni  valendo  con  essa,  egli  se  uu  struggeva.  Il  padre  udita  la  cagione  del  suo 
mule,  comanda  ad  Agnese  di  assecondarne  le  voglie;  e poiché  ella  sta  salda  al 
niego,  la  espone  ignuda  in  un  postribolo.  Ma  elici’  i capelli  le  crescono  di  subito 
u riparo  di  sua  pudicizia  ; e ramante  volendo  toccarla,  cade  morto  a'suui  piedi. 
Sempronio  Ira  ira  e dolore  la  accusa  di  magio,  ma  essa  domanda  al  cielo  o im- 
petra la  risurrezione  del  peccatore,  l’adre  e tiglio  si  convertono,  ma  i sacerdoti 
proseguono  il  processo  d Agnese,  che  va  a crescer  il  coro  delie  vergini  sante  (1). 

Alili  di  quo’  racconti  tendono  ud  eccitar  le  divozioni,  lumia  in  Inghilterra  ò 
lasciato  per  ucciso  in  battaglia,  c Tuona  suo  fratello  abbate  recita  spesso  la  messa 
per  la  liberazione  dell'anima  sua:  esso  però  non  era  morto,  e sanato  dai  nemici, 
fu  messo  in  iscliiavilù  ; dove  sovente  a terza,  l'ora  appunto  della  messa,  i suoi 
ceppi  cadono,  lìnchè  il  [ladrone  è costretto  a liberarlo  : e il  miracolo  divulgalo 
fa  si  moltiplichino  1 sagrilizj  pei  poveri  morti  (2). 

L'uà  bulla  monaca  sagristana  non  [lassava  inai  davanti  alla  Madonna  d’un 
corridojo  senza  dirle  ave.  il  demonio  la  tentò  persuadendola  starebbe  megli u nel 
mondo  ella  giovane,  ella  vezzosa;  piaceri,  onori  le  pioverebbero:  e cosi  la  in- 
dusse u lasciarsi  rapiru  dal  cappellano.  Questo  le  diede  la  posta  per  la  sera  ap- 
presso alla  porla  del  convento;  onde  all'  istante  assegnato  la  monaca  abbandona 
la  cella.  Ma  traversando  la  galleria  dice  la  solita  ave  ; ed  ecco  una  donna  grave 
d'aspetto  alla  porta,  elio  le  contende  ( uscita.  Al  donami,  stesso  tentativo,  stessu 
prece,  stesso  ostacolo.  11  cappellano  si  lamento,  e la  persuase  a non  dire  l'atw, 
e volger  la  spalla.  Fece  e fuggì  ; ma  gli  uve  passali  le  fruttarono.  La  Madonna 
coprì  il  disonore  di  lei  prendendone  la  forma;  e sinché  stesse  via,  ella  medesima 
seguitò  ad  ordinare  la  sacrestia,  sonar  campane,  accendere  i torchi , cantare  iu 
coro,  l’assali  dieci  anni  nel  mondo,  la  fuggitiva  tornata  a coscienza,  abbandona 
il  mal  cotn[iaguo  e ferma  la  risoluzione  di  rientrar  al  monastero  e a penitenza. 
Tra  via  si  ferma  uua  sera  poco  lungi  dal  convento,  e ospitata  iu  una  casa,  ad- 
duuiauda  della  tal  monaca  foggila  anni  fa.  .Nessuno  catiusce  il  caso;  dicono 
anzi  che  costei  era  modello  di  santità,  e faceti  miracoli.  Fissa  consuma  la  notte  in 
preghiere,  e al  mattino  agitala  è alla  porta  del  convento.  Chi  itele!  — Una 
peccatrice  che  venga  a far  penitenza,  e confessò  i suoi  peccati. — Ed  io,  ripreso 
la  porliuaju,  io  tono  Maria,  che  tu  lungamente  onorasti,  e che  in  ricambio  as- 
cosi il  tua  obbrobrio.  £ le  raccoulù  il  fatto,  le  rese  gli  abiti,  e quella  tornò  ai 
consueti  ufllzj;  né  alcuno  u'avrehbe  saputo  se  non  l'avesse  ella  contato:  del  clic 
le  monache  la  stimarono  viepiù. 

Lu  frate  dipinse  sur  un  chiostro  la  beata  Vergine,  meravigliosamente  bulla,  c 
da  piè  il  diavolo  orrendamente  deforme.  Questi  gli  appare  lamentandosi,  e mi- 
nacciando vendetta  se  non  cangiavagli  figura  il  di  stesso.  Al  domani,  quando  il 
diavolo  venne  ad  esaminare  1 cangiamenti,  trovollo  montato  sul  palco  a farlo 
ancor  più  brutto.  Poiché  vuoi  che  siamo  nemici,  vedremo  come  salterai  di  qui, 
e rovesciò  il  palco:  ma  il  pittore  invocò  iu  Madonna,  che  sporse  il  braccio  a so- 
stenerlo, e posarlo  pian  piano.  11  maligno  allora,  mutate  le  armi,  lo  scaldò  d'a- 
more |ier  uua  vedovella;  e concertatisi  di  fuggire,  il  mouaco  aggiunse  di  portar 
seco  il  tesoro  dell'abbudia.  1 fuggiaschi  furono  inseguiti  e presi  ; la  donna  lasciata 
iu  libertà,  il  frale  in  prigione.  Il  diavolo  gli  comparve  insultando  ; pure  gli  pro- 
metteva cavarlo  d’ impaccio  se  lo  facesse  bello.  Acconsente  il  |>eccalorc,  e le 
calcue  cascano,  e va  dormire  in  cella,  e la  maltiua  i frali  lo  trovano,  come 

(I)  Quest'istoria  è scritta  «la  siut 'Ambrogio.  BoL-  I (2)  BeJa  (IV  //ùJ  22)  laverà  udito- dj  chi.  cor 
VA.M>.  ud  21  jan..  I nobbo  il  grtziuto. 
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niente  fosse  sialo,  aiteso  alle  sue  occupazioni.  Preso  di  nuovo,  fu  rimesso  in  car- 
cere: ma  cero  trovano  il  diavolo  in  suu  vece  nellu  cella,  il  quale  esorcizzalo 
fuirge,  ma  Tossendo  leva  1’abbale  pel  cappuccio,  e lo  porla  seco  in  aria.  Kortana, 
che  scarno  come  era  per  le  pendenze,  sdrucciolò  nudo  fuor  del  sajoue:  onde  fu 
credulo  aver  il  diavolo  commesso  il  furto,  e il  frale  attenne  la  parola. 

Uno  recitava  sempre  la  corona;  ma  morto  improviso,  il  diavolo  sei  portò  al- 
l' inferno.  B la  lecsenda  dice  che  la  beata  Vergine,  non  senteudo  salire  il  solito 
rosario , ne  domandò  , e falla  intesa  dell' occorso:  Possibile  che  mio  figlio  abbia 
permesso  ciò  d' uno  de' miei  più  zelanti  servii  Presto  dunque  a domandargliene: 
Datemi  ii  vestilo  azzurro  e il  mantello  rosa  ; e va  alla  Corte  celeste.  Il  Signore 
chiama  Satana  e lo  sgrida  ; questi  si  scusa  allegando  non  n’aver  colui  recitati  quauli 
pretendessi  ; e la  Madonna  : Ebbene  Inviasi  addosso  a lui  liuti  i rosarj  che  re- 
citò, c datemene  il  primo  grano ; col  qual  mezzo  lo  tirò  di  laggiù  in  paradiso. 

In  vai  di  Chiavenna,  un  masso  staccatosi  dal  monte,  riversossi  sopra  una  di 
quelle  grotte  onde  cavasi  la  pietra  oliare,  e si  colse  sotto  uno  scarpetlino.  Ado- 
prate  invano  le  maggiori  fatiche  del  mondo  per  liberarlo,  ognuno  il  pianse  morto; 
quand'eccoli  dopo  intiero  un  anno,  rinnovati  gli  scavi,  fu  ritrovato  vivo  : e. 
narrò  che  ogni  di,  da  un  solo  in  fuori,  una  colomba  l’aveva  ristoralo  di  soavis- 
simo cibo.  Si  seppe  allora  che  la  moglie  di  lui  uvea  fatto  celebrare  una  messa 
ciascun  giorno,  eccetto  un  solo  impedito  da  diluvio  di  stagione  i l).  Sun  di  questa 
classe  i tanti  miracoli  dell'animo  purganti. 

A noi  cosi  superbi  della  nostra  tolleranza,  farà  senso  un  racconto,  che  un 
frate  domenicano  irlandese,  il  quale  sapeva  greco,  Ialino,  arabo,  scrisse  in  fran- 
cese nel  secolo  che  s' istituì  1'  Inquisizione  (2).  Un  savio  viaggiava  verso  Oriente, 
sopra  una  mula  che  portava  le  sue  provigioui.  Gli  s'  appajò  un  ebreo,  pedone;  u 
venuti  a discorrere,  il  savio  domandò  questo  sopra  la  sua. religione:  — Consiste 
essa  nel  creder  Dio,  che  compenserà  me  e i miei  fratelli  se  spoglio  e uccido  ehi 
non  ha  lo  stesso  Dio.  — La  mia  invece,  rispose  il  savio,  mi  ordim  di  giovare 
non  solo  a' miei,  ma  a lutti,  e guardar  come  mio  il  male  di  chiunque  sia.  — 
Perché  dunque , gli  replicò  l’ebreo,  non  operi  di  conformità , « tu  satollo  e ro- 
busto cavalchi,  mentr'  io  affamalo  c stanco  pedono?  Il  savio  scavalca,  dà  mangiar 
e bere  al  compagno,  e gli  cede  la  cavalcatura.  Questi,  ap|>cna  montato,  tocca  di 
sprone,  e lascia  il  benefattore  a piedi  e sprovisto.  Il  savio  benedice  il  Signore 
e prosegue:  ma  dopo  poco  incontra  l’ebreo  cascato  da  cavallo  e rollo  della  per- 
sona. Esso  il  raccoglie,  il  porta  alla  propria  casa  ove  mori  nelle  sue  braccia.  Il 
re  del  paese  nominò  primo  consigliere  questo  misericordioso. 

Quel  medio  evo  clic  noi  ci  figuriamo  qualcosa  di  feroce  e null'altro,  ritrova 
nel  cristianesimo  un  compenso  ad  ogni  virtù;  pone  la  misericordia  alialo  ad  ogni 
delitto-,  un  alto  di  giustizia  varrà  a Trajano  tanto,  che  le  preghiere  di  Gregorio 
papa  il  ritolgano  dall’  inferno  ; lo  stesso  Giuda  troverà  qualche  istante  di  riposo 
nell'etemo  castigo  del  suo  tradimento. 

Tanto  più  doveva  mostrare  aperta  l'emenda  a chi  ancora  non  avesse  com- 
piuta questa  carriera  di  prova  e d'espiazione:  c frequenti  ricorrono  no  suoi  rac- 
conti I famosi  ladri  e atroci  assassini,  mutali  in  gran  santi  dalla  parola  d'un  pio 
e dalla  Grazia.  Alla  peccatrice  non  conosceva  rigenerazione  il  mondo  antico;  e 
se  nausea,  stanchezza,  dispetto,  vergogna,  la  traessero  dal  mal  sentiero,  non  avea 
chi  incoraegiassc  il  suo  pentimento,  chi  la  facesse  rispettare.  Il  cristianesimo 
mostrava  la  Maddalena,  c come  i molli  peccali  fossero  a lei  rimessi  perchè  mollo 
amò-,  e su  quel  tipo  si  moltiplicarono  racconti  di  donne,  cui  il  pentimento  valse 

<Q  S.  Pmr  n tausi. 

(-J  È pubblicalo  dj  Le  CU-ic  iu-1  1817,  disrorar  al  l’ éttunnniu  -tiHTilc  <K-irUliluU*. 
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quanto  e più  che  l’ innocenza.  Maria  Egiziaca,  strappatasi  dalle  dissolutezze  di 
Antiochia  va  a consumare  la  beltà  e la  vita  centenne  nel  deserto.  Afra,  meretrice 
in  Augusta,  durante  la  persecuzione  raccoglie  in  casa  il  vescovo  Narcisso  e ii 
diacono  Felice,  e la  pietà  usata  loro  le  ottiene  misericordia,  sicché  la  sciagurata 
venditrice  di  carezze  diviene  santa  non  appena  è informata  d' istituzioni  che  ten- 
gono in  serbo  per  lei  colla  penitenza  il  perdono,  invece  del  disprezzo  prodigatole 
fin  allora  coi  baci.  Il  secolo  nostro  dipingerebbe  nna  contesa  fra  la  buona  riso- 
luzione e l'abitudine  malvagia  ; il  medio  evo  l’esprimeva  drammaticamente  in 
una  disputa  fra  il  vescovo  convertitore  e il  demonio. 

San  Macario  abbandonò  moglie  e figli,  e condotto  dall’angelo  Rafaele,  entrò  in 
una  caverna  abitata  da  due  leoncini,  derelitti  dalla  madre.  Vissutovi  molti  anni, 
il  diavolo  geloso  lo  sedusse  in  forma  di  femmina.  Presto  s’accorse  del  grave  er- 
rore ; i leoni  lo  abbandonarono,  poi  tornati,  scavarono  una  fossa  ; ed  egli  cbo 
capì,  vi  si  stese,  e i leoni  gementi  lo  copersero  tutto,  eccetto  capo  e braccia. 
Colà  visse  tre  anni  dell'eròe  cui  potea  giungere,  in  capo  ai  quali  i leoni  tornarono 
e lo  scoversero. 

Il  demonio,  come  vedete,  ha  gran  giuoco  in  que'  racconti  ; ma  « non  è cosi 
brutto  come  si  dipinge  »,  figurando  talvolta  da  serviziato,  tal’ altra  soccombendo 
nelle  sue  trancitene;  vinto  spesso,  talora  fin  ridotto  a penitenza.  Tacio  i maghi 
e alchimisti  che  l'aveano  famigliare  in  un  anello,  in  un'ampolla  (1)  ; or  san  Lupo 
lo  tien  chiuso  una  notte  intiera  entro  la  brocca  dell’acqua  ove  egli  erasi  tuffato 
acciocché  il  santo  lo  inghiottisse;  ora  sant'Antonio  gli  sputa  in  viso,  dopo  otte- 
nutone i servigi;  ora  ne’eontratti,  per  cui  alcuno  gli  vende  l'auima,  trovasi  deluso 
da  clausole  finissime  ; Nostradamo  gli  promise  il  suo  corpo,  purché  fosse  sepolto 
nè  in  chiesa,  nè  fuori,  e ordinò  io  collocassero  in  un  buco  del  muro. 

Ciò  che  meno  si  crederebbe  trovare  in  que'  secoli  proclamati  immani  e ferini, 
è la  pietà  fin  verso  le  bestie.  Bassano  da  Lodi  ricovera  sotto  il  manto  vescovile 
un  cerbiatto  inseguito.  La  beata  Veronica  da  Binasco  badava  alla  cura  delle 
galline.  Mentre  un  eremita  stava  coile  braccia  distese  assorto  nell’orazione,  una 
rondine  gli  depose  le  ova  nel  cavo  della  mano  ; ed  egli  risensato  più  non  la 
mosse  per  non  disturbare  la  covata.  Cosi  sant’Eleno  si  fa  portare  dal  cocodriilo; 
santa  Marta  è servita  dal  drago;  san  Fiorentino  ha  compagno  un  orso  nel  custo- 
dire ai  pascoli  il  gregge. 

Stando  san  Macario  d’ Alessandria  nella  sua  cella  in  meditazione , una  jena 
bussa  alla  porta,  e gii  reca  il  suo  parto  cieco,  e il  santo  prega  e lo  risana;  e la  jena 
gli  dà  la  poppa  e se  ne  va  : al  domani  rideccola  portandogli  una  pelle  d’agnello  ; 
ma  il  santo  la  sgrida  che  guastasse  la  proprietà  dei  poveri,  e non  l'accetta  se  non 
dopo  ch'essa  gli  abbia,  accennando,  promesso  di  non  far  più  torto  ai  poveri.  Oringia 
toscana  andava  a Lucca,  ed  ecco  un  leprotto,  che  teme  fin  l’ ombra  dell’  uomo, 
venirle  incontro  e farle  vezzi,  e come  un  cagnolino  nella  mano  nutrice,  blandirla, 
reclinarle  il  capo  in  grembo;  onde  Oringia  meravigliata  diceva:  Perchè  non 
fuggi , povero  leprotto?  e se  ti  pigliassi  ? e ben  lo  potrei  se  mi  piacesse.  O ti 
fidi  di  me  perché  anch'io  fuggo  timorosa?  Anche  dal  beato  Alberto,  eremita 
sonese,  un  lepre  lasciossi  pigliare  domesticamente  ; e volendo  i compagni  ucci- 
derlo, Non  fate , disse,  o fratelli : perchè  nuocergli  s' egli  a noi  non  fece  verun 
male,  ansi  volontario  ci  si  offerse  ? e lo  lasciò  andare;  il  quale  poi  un’altra  volta, 
inseguito  dai  cacciatori,  si  rifuggì  all’uom  di  Dio,  che  se  lo  ascose  nella  manica 
sinché  quelli  passassero,  indi  lo  liberò  (9). 

Note  sono  fin  ne’  proverbj  volgari  le  sante  che  davano  mangiare  a serpenti  e 

(I)  Vedi  piò  avanti  al  cap.  Scienze  occulte.  A chi  mi  rimproverasse  di  tali  leggende,  rammenterei  il 
capitolo  IX  dell’  Eterni  tur  ire  maturt  di  Voltaira.  (2)  Bollano,  ad  7 , 40,  J3  jan. 
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dragoni;  e chi  non  vede  come  questi  racconti,  de' soli  libri  che  leggevansi,  do- 
vessero operare  sulla  società?  Misti  a quelli  v’aveva  esempi  d' invitta  costanza,  di 
generosa  opposizione;  Adelardo  vescovo,  che  mai  non  vuol  prestare  omaggio  alla 
donna  succeduta  alla  ripudiata  Ermengarda  nel  talamo  di  Carlo  Magno  ; Ermi- 
noldo  che,  presentandosi  al  suo  monastero  lo  scomunicato  Eurico  V,  invece  di 
accoglierlo  com’allri  a suon  di  campane  e cantare  di  monaci,  gli  chiude  la  porta 
in  fàccia,  e messosi  semplicemente  innanzi  a quella,  dice  ; Imperatore , se  non  vi 
sapessi  scomunicalo,  vi  riceverei  colle  debile  onoranze  (1). 

Quand'  io  volli  conoscere  una  gente,  scesi  fra  il  volgo  a udirne  i racconti  e le 
canzoni  : cosi  solo  ai  frivoli  parrà  frivolezza  s’ io  raccolsi  alcuni  di  questi  rac- 
conti. E nuova  importanza  traggono  le  leggende  dall'essere  la  fonte  di  soggetti 
per  le  beile  arti,  a pari  colla  Bibbia,  e molto  più  della  storia.  Talvolta  esse  pren- 
dono l'estensione  di  romanzi,  come  il  Sarlaam  e Giasafatle  di  Giovanni  Dama- 
sceno, di  cui  è chiara  l’origine  orientale,  come  della  storia  simbolica  dei  Sette  dor- 
mienti. Non  cercarvi  strepitosi  eventi,  ma  miti  e devote  virtù,  e lo  spettacolo 
della  vita  intima;  talvolta  non  sono  che  sentimenti  di  pii  solitari,  di  fanciulle 
in  contrasto  col  mondo  o coi  parenti,  di  peccatori  oscillanti  fra  la  virtù  ed  il 
peccato  : onde,  sebbene  spesso  narrate  senz’ordine,  senza  verità,  senza  discerni- 
mento, sono  però  un  gran  passo  verso  quel  che  distingue  la  letteratura  mo- 
derna dall’antica,  lo  studio  dell’uomo  interiore,  il  seguire  passo  passo  la  na- 
scita e T incremento  d'una  passione , finché  trionfi  o soccomba.  Da  ciò  in 
un’altra  età  vennero  i romanzi,  che  si  piacquero  di  scalzare  quanto  di  sacro 
ha  la  società,  matrimonio,  santità  di  famiglia,  amor  di  figliuoli,  rispetto  di 
sé  e della  sventura;  e a questo  pascolo  trasse  ingorda  la  gente,  che  lasciava 
cadere  una  superba  compassione  sopra  l’età  delle  pie  leggende. 

La  devozione  non  era  la  sola  ispiratrice  de’  racconti  di  quel  tempo  ; e il  Nowii. 
sentimento  patrio , e la  fedeltà  in  amore,  e l’ esecrazione  de'  fraterni  micidj 
uscivano  spesso  dalie  novelle.  Parlando  dei  Trovadori,  già  accennammo  av- 
venture che  forse  non  sono  che  storielle  da  essi  ripetute.  Altre  volte  narra- 
vasi  l'avventura  romanzesca  di  Guglielmo  Teli;  o la  pietosa  della  Ginevra  degli 
Almiari,  sepolta  viva  e dall’amante  tratta  dal  sepolcro  a vita  nuova;  o i tragici 
casi  di  Imelda  dei  Lambertazzi,  di  Giulietta  e Romeo,  della  Pia  di  Siena,  di 
Francesca  da  Rimini,  di  Pietro  Baliardo...  Sono  invenzioni  dei  secoli  d'ignoranza; 
eppure  i moderni  non  hanno  a gran  pezza  raggiunto  il  patetico  di  quelle  situa- 
zioni, al  quale  ricorrono  i più  elevati  ingegni;  e i più  robusti  poeti  dell’età  no- 
stra presero  soggetto  de’  loro  quadri  il  dottor  Faust,  il  don  Giovanni  e il  Goetx 
di  Berlichingen. 

I Crociati  in  Oriente  molte  storielle  attinsero  che  colà  rimanevano  incolti- 
vate, e che  da  noi  servirono  di  alimento  al  genio,  meglio  forse  che  non  avrebbe 
fatto  un  poema  nuovo,  io  son  di  credere  che  allora  passassero  di  qua  le  Mille  ed 
una  notte;  e l'analisi  che  noi  recammo  dello  Scià-name  e deli’  Anlar  ci  lascia 
argomentare  che  da  quelli  fosse  attinto  più  di  uno  dei  fatti  celebrati  poi  ne’  no- 
stri romanzi  cavallereschi,  dando  nuovo  indirizzo  alla  letteratura. 

II  libro  de'  sette  consiglieri  dell'indiano  Sendebad,  raccolta  di  racconti  fatti 
al  giovane  re  dalla  madre  e dal  precettore,  fu  mutato  in  persiano,  indi  in  arabo, 
poi  in  greco;  e forse  alla  prima  crociata  alcuno  lo  portò  in  Francia-,  un  frate 
della  badia  d’Altaselva  l' imitò  in  latino,  e questa  imitazione  fu  tradotta  in  fran- 
cese all’entrare  del  secolo  ani  da  Erberto  Le-Clere,  col  titolo  di  Dolopathos,  o 
Romanzo  de'  sette  sapienti. 


è 
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L’apologo  nacque  forse  nell’India,  ove  la  credenza  nella  metemsicosi  rendeva 
più  attenti  agli  atti  delle  bestie,  e men  assurdo  il  dar  loro  ragione  e parola,  ivi 
dunque  fu  composta  In  più  antica  raccolta  di  favolo,  intitolata  /Calila  e Dimnn 
dai  nomi  delle  due  volpi  del  primo  apologo,  ovvero  /‘ancia  T unirà,  cioè  le  cinque 
sezioni,  e che  «'attribuisce  a Bìlpai  bramino,  nome  collettivo  come  il  nostro 
Esopo.  È una  specie  d'apologo  epico  in  due  parti,  diretto  ad  insegnare  i re  nel  ben 
governare.  l'iella  prima  una  volpe  astuta,  arsa  d'invidia  e d’ambizione,  abusa  della 
credulità  d’  un  leone,  re  desìi  animali,  e a forza  di  calunnie  lo  mimica  a un 
bove,  primo  suo  ministro,  sicché  l’uccide  : nella  seconda  il  leone,  accortosi  del- 
l’error  suo,  diffida  della  volpe,  c scopertala  in  frode,  la  condanna  a morte,  ma 
ella  sa  liberarsene  e andar  impune.  — Sempre  l’imperio  del  inondo  disputato  tra 
i furbi  e i forti. 

Il  tempo  n’è  incerto,  come  di  lotte  lo  cose  orientali;  ma  verso  il  vi  secolo  di 
gran  riputazione  godeva  -per  l'Oriente;  Losroe  Nuscirvan  spedl.il  suo  medico 
Bnrzuje  a cercarlo  nell’  India,  il  che  forma  un  curioso  episodio  dello  Scià-name; 
e avutolo,  fu  tradotto  in  antico  persiano,  e conservato  nel  tesoro  di  quei  re,  sin- 
ché vennero  conquisi  dai  Musulmani.  Allora  il  grande  Al-Manzor  potè  procac- 
ciarselo, e il  fe  mutare  in  arabo  e ridurrò  anche  in  versi.  DnU’afabo  passò  in 
persiano  moderno  nel  secolo  ni,  ringiovenito  successivamente  e sempre  con  ag- 
giunte e alterazioni.  Già  al  line  dell'  vi  secolo  si  aveva  in  greco  per  opera  di 
Simeone  Selli,  e in  ebraico  per  rabbi  Gioel:  sul  qual  ultimo,  Giovanni  da  Caputi, 
ebreo  convertito,  fece  una  traduzione  latina  fra  il  1262  e il  127S,  intitolala 
fh  rettori  am  bimana?  rifa' , alias  parabola  antiquorum  sapientum.  Per  man- 
canza dei  pnnli  diacritici,  pare  che  il  tmduttor  ebraico  avesse  letto  il  nomo  di 
Sondebar  invece  di  Bllpni  ; errore  passato  nella  versione  latina , sicché  talvolta  fu 
confuso  col  libro  di  Sendebatl.  Dalla  latina  derivarono  le  tante  versioni  e imita- 
zioni nelle  nuove  lingue  europee. 

Furono  le  miniere  donde  i poeti  francesi  trassero  le  composizioni  dette  fa- 
bliau*, novelle  spesso  ingenue,  vivaci,  originali,  spesso  ancora  oscene  o mor- 
daci. No  crebbe  la  messe  e il  gusto  per  le  relazioni  continuate  deH’Kuropa  cogli 
Arabi,  ingordi  di  tali  componimenti;  né  più  imbandivasi  banchetto  senza  rac- 
conti; anzi  talvolta  i convitali  dnveano  narrarne  in  giro,  talaltra  il  faceva  un 
minestrello  che  gl’  intramezzava  n aeoompagnavali  eoi  suono.  Cosi  supplivasi  al 
teatro  e ai  giuochi  delle  carte,  non  ancora  introdotti.  Que'  racconti  chi  più  li 
rammenta  ? eppure  vi  attinsero,  non  solo  il  Boccaccio  e regina  Margherita,  ma 
La-Fontaine  e comici  di  prima  schiera. 

Certo  n’avran  fatto  loro  prò  i Trovadori  provenzali;  ma  mentre  la  lingua  d'or 
era  da  costoro  coltivata  nel  mezzodì  della  Gallia,  la  lingua  d 'oil,  cioè  il  romano 
vallone  o francese,  prendeva  piede  nel  restante  paese.  I Normanni  stanziatisi  nelle 
parli  settentrionali,  anziché  soffocare  la  favella  della  Neustria,  la  crebbero  di 
modi  e voci  teutoniche;  c i primi  saggi  di  letteratura  francese  vengono  di  Nor- 
mandia. L’antichissimo  monumento  ne  sono  le  leggi  imposte  all'  Inghilterra  da 
Guglielmo  il  Conquistatore;  poi  fu  applicata  a racconti  meravigliosi,  cara  di- 
Trnvtrì  striizioue  de’  Normanni,  sitibondi  d'avvenluro.  Allora  vi  sorse  una  particolar 
maniera  di  Trovadori,  chiamati  Trourers:  e se  quelli  allo  rosaio  e alle.  Corti  d'a- 
more, essi  esponevano  i loro  versi  dai  Poggi  d’amore  {Puys)  e ai  giuochi  sotto 
l’olmo  ( Gita*  sous  l'ormtil ) dove  raccoglieva  osi  in  maggio,  e chi  vinceva  era 
premiato  d'una  ghirlanda  di  rose.  I Trovadori  pendono  a cose  affettuose  e d’a- 
more,i Troveri  a racronli  fieri  ed  epici  (1-  i primi  son  famosi  per  avventure  prò- 

(I)  V’  rhhe  perì»  podi  lirifi  . fra  mi  famoso  Ti-  Ltri|*i.  Nel  IS42  rinviene  Inmmsto  Wrighl  pnl>- 
piililo  di  Champagne , .unire*  «li  ItianrH  madre  di  san  | Mirò  Ir  porsi'*  <ti  Filippo  ili  TÌumio,  I roterò  ftitgln-uwr- 
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prie;  gli  altri  ignndi  fin  quasi  di  nome,  più  ingenui,  spesso  licenziosi,  sebbene  il 
loro  cinismo  meno  ribolli,  per  quella  vernice  d’antico  e di  naturale,  che  perde 
quand’è  tradotto  in  Boccaccio  o in  La-Fontainc. 

Da  loro  comincia  il  romanzo  moderno-,  nome  applicato  dapprima  a qual  si 
fosse  composizione  alquanto  lunga  in  francese,  poi  ristretto  a significare  il  rac- 
conto d’avventure  finte,  supposte  vere  (1).  Simeone  Selli,  protovestiario  della  Romana 
corte  di  Costantinopoli  nell’xi  secolo,  voltò  dal  persiano  in  greco  una  storia  favo- 
losa d'Alessandro  Magno,  che  poi  latinizzata,  eccitò  il  gusto  di  simili  racconti. 
L’immaginazione  orientale  si  piacque  di  fregiare  d’ invenzioni  il  nome  dell’eroe 
macedone  (2);  Curzio  stesso  professa  narrare  di  lui  più  cose  che  non  ne  creda-, 
e non  è guari  furono  pubblicati  dal  Mai  un  itinerario  d’Alessandro  e il  racconto 
d’ un  tal  Valerio , dove  trovasi  il  germe  di  tutte  le  avventure  esposte  poi  dai  ro- 
manzieri. Parve  che  tutti  i popoli  si  accordassero  per  deporre  attorno  all'eroe 
tribolo  di  leggende;  e i’  Egitto  offeriva  il  re  Nectancho  per  padre  di  Alessandro; 
la  Persia  gli  dava  per  fratello  Dario  ; il  Talmud  esibiva  i personaggi  di  Og  o 
Magog  ; l'India  il  circondò  de' suoi  incanti;  l' Europa  T animò  co’ sentimenti 
cavaliereschi , e colle  ambiziose  genealogie  die  conducevano  l’ origine  di  molti 
popoli  fino  ni  compagni  dell’  eroe  di  Peila.  Cosi  Alessandro  ritornò  ne’  romanzi 
nddobbato  alla  moderna;  e primo  ne  fece  un  lungo  poema  Alessandro,  normando 
di  Bernai , che  viveva  alla  corte  di  Filippo  Augusto,  e lo  riempi  d’allusioni  a quei 
tempi;  memorabile,  perchè  da  lui  prese  nome  il  verso  di  dodici  sillabe,  l’eroico 
ile’ Francesi  (3). 

Su  quel  modello  un  ignoto,  verso  il  1110,  pubblicò  una  storia  di  Carlo  Ma- 
gno e d’  Orlando,  attribuendola  a Tarpino,  ch’era  arcivescovo  di  Reims  ncl- 
T800  (4).  Dietro  a lui  Goffredo  di  Monmouth  benedettino  gallese,  attorno  al 
1138,  dettò  una  storia  latina  de’  Bretoni,  introducendovi  Artù,  favoloso  re  di 
Galles,  cogli  eroi  della  sua  Tavola  rotonda.  Merlino  incantatore,  Lancilotto  di 
Lago,  Isotta  sua  amica,  Tristan  il  Lionese,  Poreivallo  ed  altri,  che  poi  coi  pala- 
dini della  corto  di  Carlo  Magno  « empirono  di  sogni  le  carte  ».  Nominano  un 
Rustiriano  di  Pisa,  che  nel  1120  spose  in  latino  queste  avventure  degii  eroi 
bretoni,  come  narrategli  da  Telesino  e Melehino  gallesi  ; ma  forse  e’  non  è più 
reaie  di  Turpino. 

D'Orlando  non  accenna  la  storia  che  la  morte  a Roncisvalle,  quando  Arabi 
c Spngnuoli  sconfissero  l’esercito  Franco:  nella  quale  spedizione  Carlo  Magno,  se 
era  uscito  colla  peggio,  avea  però  messo  una  barriera  agli  Arabi,  c combattuto 
per  la  fede,  sicché  ai  caduti  doveva  assicurarsi  una  palma  più  nobile  che  la  vit- 
toria. Adunque  vissero  nei  canti;  e la  canzone  d’Orlando  eccitava  il  coraggio  dei 
Normanni  quando  sbarcarono  in  Inghilterra  (5).  Cominciatesi  le  crociate,  ia  su- 
blime ignoranza  del  secolo  xi  conobbe  come  l’origine  di  queste  fosse  a riferirsi 
fino  a Carlo;  ed  Orlando  divenne  il  tipo  de’  cavalieri,  mandato  a combattere  in 
Palestina,  messo  in  relazione  Con  califfi  c sultani.  I Normanni,  testimonj  della 

mando  del  ili  secolo,  c altre  liriche  francesi  di  quel 

tempo,  come  una  Direnila  di  canti  politici  del  medio 
evo . la  più  porle  francesi. 

(4)  UtJRD , vescovo  anglicano:  Lettere  tulio  ea- 
ratleria  e sui  romanzi , I76U. 

Pvmiwii  , Ettay  on  thè  romantie  narrative 
poetry  of  tke  Italiane. 

V2)  Vedi  nelle  nostre  Biografie. 

C»)  I versi  più  usali  dapprima  erauo  gli  ottonari  , 
rimati  a coppia,  con  rime  or  mascoline  or  femminili, 
ma  senza  PnLldigo  <1  alternarlo  come  oggi  ai  pretende. 

Nell'alessandrino  non  si  evitava  di  Insrior  una  sillaba 
«aula  in  mero*  al  versi*  dopo  la  cesura,  rome  può  ve- 


dersi nello  protasi  dell’Alessandro: 

4>ui  veri  de  rie  he  (gioire  veut  entendre  et  oir, 
Pour  prendre  bon  exemple  de  prouette  cueillir f 
La  vie  t € Alexandre  ti  come  je  lai  Irourée, 

An  plusieurt  ten»  irrite,  et  de  boche  contèe.... 
(1)  YeJi  indietro,  pag.  COI. 

(5}  Pag.  006.  Il  Poeta  sassone  che  versificò  la  sto- 
ria di  Carlo  Magno , canta  : 

Etl  quoque  jam  nntum  volgnria  carmina  magnit 
Jjaudifmt  ejut  arot  et  proavo»  eelebrant, 
Pippirurt,  ('amivi , INudorirot  et  Theinioricat 
Et  t'arfomano» , lllvluriotque  eanunl. 
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fiacca  inoperosità  de’  Carolingi  a’  cui  danni  corseggiavano , figurarono  Cario 
Magno  niente  migliore  di  essi;  ombra  fastosa  senza  vita  reale,  che  tutto  fa  pel  brac- 
cio altrui:  e tale  in  fatto  egli  è ridotto  ne’  romanzi,  e fin  nell’ Ariosto  (1).  A’  mo- 
naci vanno  attribuiti  l’ introduzione  di  san  Giacomo  di  Galizia,  e gli  elogi  per 
conventi  c chiese  fondate.  Dopo  i viaggi  di  Marco  Polo  vi  s’ innestarono  avven- 
ture di  paesi  orientali,  e corse  fino  alla  Cina;  e la  principessa  del  Catai' diveniva 
cagione  della  pazzia  d'Orlando.  Era  dunque  una  cornice,  dove  ogni  età  intarsiava 
le  invenzioni  c i sentimenti  proprj;  di  che  risultò  quel  ciclo  di  romanzi,  che  vivrà 
eterno  per  la  fulgida  veste  datagli  dall' Ariosto. 

Meno  che  le  spedizioni  di  Carlo  Magno  contro  i Mori  erano  poetiche  le 
guerre  d'Arlù  contro  i Sassoni  pagani;  ma  le  abbellirono  coll’ideale  raffinamento 
dell'amore,  e colla  generosa  devozione  del  cavaliere  cristiano.  Nel  1115,  maestro 
Eustachio  voltò  in  versi  francesi  la  detta  storia  de' Bretoni,  cominciando  da  Bruto 
nipote  d’Enea,  che  condusse  in  Bretagna  una  colonia  di  Troiani,  fin  a Calevastro 
principe  di  Galles,  morto  nel  700.  Lo  chiamano  il  Bruto  d’ Inghilterra;  e vi  ha 
personaggio  Artù  colla  sua  Tavola  rotonda  (2);  poi  cinque  anni  appresso,  Ro- 
berto Guasso  (Wace)  dell’  isola  di  Jersey,  e cappellano  d'Enrico  il,  v’, aggiunse  le 
imprese  dei  duchi  di  Normandia  e di  Guglielmo  il  Conquistatore  e fin  atta  presa 
di  Gerusalemme.  Di  qui  i romanzi  dei  secondo  ciclo,  dove  Artù  fu  trasportato 
dalla  Bretagna  isolana  nella  continentale,  facendolo  partire  da  Nantes  per  l’av- 
venturose  sue  corse. 

Più  tardi  venne  il  terzo  ciclo,  quel  di  Amadigi  di  Gaula,  o il  romanzo  del  ca- 
valier  del  Leone,  attribuito  da  alcuni  ad  un  Normando,  da  altri  a un  Portoghese 
del  secolo  xm  (5),  perchè  Amadigi  figurò  principalmente  ne’  poemi  casigliani. 
Anche  l’allegoria  vi  s’introdusse  poi  coll’ordine  de’  cavalieri  del  Santo  Graal  (4), 
cioè  del  sacro  bacino  ch’era  servito  a Cristo  nell’ultima  cena,  e in  cui  Giuseppe 
d’Arimatea  raccolse  il  sangue  del  Redentore,  conservato  in  un  misterioso  ca- 
stello da  un  mistico  ordine  di  cavalieri  detto  Massenio,  nel  quale  forse  erano 
adombrali  gli  arcani  de'Templari.  Già  Cristiano  di  Troyes  avea  fatto  un  romanzo 
sul  Santo  Graal  (5);  egli  tennero  dietro  il  Giuseppe  d’Arimatea , il  Bovo <f  Ham- 
pton  (6)  ed  altri. 

IJn  intero  ciclo  di  romanzi  versa  sulla  guerra  Trojana,  interpretata  anch’ essa 


( I ) « I romanzi  carini  indiani  » ilice  Fatiricl 
\Hitl.  de  la  po/tic  prò  rene* /e),  ■ fnron  scrìtti  sotto 
la  protezione  « l 'influenza  de'  feudatarj  grandi  c pic- 
coli, discendenti  da  ijiicgli  antichi  capi,  che,  verso  il 
fine  della  Asconda  razza,  avvino  sbranata  la  monar- 
chia di  Carlo  Magno.  Lo  spirito  de'  padri  era  passato 
ne' figli;  l’ unità  monarchica  distrutta  dai  primi,  i 
secondi  operavano  a luti' uomo  per  impedire  che  si 
ricostituisse  ; e i poeti  romanzieri  del  VII  e del  sili 
secolo,  celebrando  le  ribellioni  dei  ducili  c dei  conti 
carolingi,  blandivano  c secondavano  realmente  P or- 
gogliosa ostinazione  «lei  dnrhi  c conti  de’  loro  tempi 
a mantenersi  indipendenti  dal  poter  reale.  In  «|UCslo 
senso  la  poesia  carolingia  era,  si  può  «lire,  tut  a (cu- 
llale, o P eroismo  che  essa  celebrava  meglio  e più  vo- 
lentieri era  l’eroismo  barbaro  e individuale,  operante 
per  proprio  conto,  senz'altro  scopo  che  la  prnpnn 
gloria;  anziché  P eroismo  civile,  che  opera  per  in- 
lenti disinteressati  d’ordine  generale  ». 

(2)  11  romanzo  di  Bruto  comincia  ; 

Qui  veli  oir , qui  veli  tavoir 
He  roi  ci*  roi  el  d' hoir  cn  Aoir, 

Qui  rii  furenl , el  doni  ils  rinrcnl 
Qui  Englcterrc  prime*  (imeni , 

Queut  roi t ♦/  n en  ordre  ttu 


Qui  ain  (ai*  et  qui  puis  y fu , 
itaitlre  Gatte  l-a  trantlalé 
Qui  en  conte  la  vérilé 
Si  que  li  livrea  la  dériscnt. 

(!i)  Vasco  di  Loheira.  L'unico  esemplare  wt  eoi  r 
; Portoghesi  fondavano  la  loro  pretensione , peri  collo 
' biblioteca  del  duca  «PArveiro  nel  tremuoto  di  Lisbona. 

! Cervantes  truca  per  capolavori  i 4 primi  libri  dell’t- 
i madigi. 

(4)  Alcuno  interpreta  Sangue-rea);  graal  in  ibcro 

vuol  dire  scodella. 

(51  11  romanzo  del  Santo  Graal  vnolsi  proprio  delta 
i Francia  meridionale;  e di  fatto  quel  nome  non  ha 
significato  che  nella  lingua  d’oc;  il  tempio  ove  il  sa- 
cro barino  è riposto,  sta  sul  monte  Salvatore  nella 
foresta  di  Sauvcterre  sui  confini  <P  Aragona;  la  mi- 
lizia che  lo  difende,  e di  cavalieri  tP  Aquilani»;  e 
tutte  le  avventure  succedono  in  Provenza.  Ciò  di- 
mostra Fattrici  ; come  de  La  me  e de  La  Ville  Mar- 
ne trovano  affatto  bretone  l 'origine  «le  romanzi  della 
'avola  rotonda. 

(0)  Il  \ illeni,  e non  egli  solo,  lo  crede  di  Anton» 
in  Romagna;  come  Bernardo  Tasso  credeva  gallo  V 

madigi. 
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e dipinta  al  modo  d’ allora.  Altre  fantasie  si  dedussero  dalla  poesia  persiana , 
come  i Silfi  e le  Peri , che  invisibili  assistono  e consolano  le  belle  nella  schiavitù, 
fra  le  nojedell’harem  o gli  affanni  dell’amore,  e che  poi  si  tramutarono  nelle  fate, 
amiche  od  avverse  ai  cavalieri.  Dall'  innesto  di  queste  su  romanzi  antecedenti 
una  nuova  specie  ne  sorse,  fra  cui  il  più  famoso  porta  le  avventure  di  Parte- 
nopea de  Bk>is,  storia  delie  nozze  d’un  mortale  colla  fata  Melior,  d’autore  incerto. 

Nell’  imitazione,  che  par  si  poco  conveniente  alla  robustezza  di  giovani  fanta- 
sie, non  va  perduta  l' impronta  originale,  poiché  cantando  quegli  eroi,  li  rendono 
somiglianti  ai  loro  contemporanei.  Pure  è strano  che  si  cercassero  imprese  finte 
d'antichi,  a preferenza  delle  grandissime  e presenti  de’  Crociati:  ne  fosse  causa 
il  non  esserne  ancora  risoluto  l'esito,  o l'amore  che  gli  uomini  hanno  di  traspor- 
tarsi nel  campo  dell'immaginazione,  o quello  spirito  d’imitazione,  per  cui  cento  si 
precipitano  sulla  via  che  uno  apri.  Gregorio  di  Bechada,  cavaliere  turenese,  verso 
il  1150  compose  un  poema  francese  sopra  Goffredo  di  Buglione,  ostinandosi 
dodici  anni  contro  le  difficoltà  oppostegli  da  una  lingua  nuova  e non  più  scritta; 
ed  è a dolere  che  sia  perita  questa  antichissima  delle  epopee.  Versa  sulla  conqui- 
sta di  Gerusalemme  anche  il  Cavalier  del  Cigno , cominciato  da  lleaaud,  finito 
da  Gauder  di  Douai  in  trentamila  versi.  Un'  impresa  diversa  dalle  solite  è sog- 
getto d’un  altro  poema  del  sui  secolo,  stampato  il  1859  da  Michel  col  titolo 
di  Camon  de'  Sassoni,  attribuendolo  a Giovanni  Bodcl,  troverò  artesiano  ; e dov'è 
cantata  la  guerra  de’  Sassoni,  prodotta  dalle  pretensioni  di  Giustamone  lor  re  al 
trono  di  Francia,  come  sposo  di  Ueinia  sorella  di  Clodoveo , e che  finisce  colla 
morte  di  Vitichindo  per  man  di  Baldovino,  amante  di  sua  moglie  Sibilla.  Non 
v’è  né  fate,  nè  portenti,  ma  sempre  il  mondo  reale. 

Men  vasti  ma  più  graziosi  poemi  sono  il  Gerardo  di  Nevers  o la  Viola  di 
Giberto  da  Monlreuii,  e ii  Garin  Loereno  di  Giovanni  da  Flagy.  Delia  più  parte, 
e son  senza  numero,  ignoransi  gli  autori,  benché  in  tanta  fama  salissero.  E che 
li  più  fossero  lavorati  ne'  conventi,  ci  ajulan  a crederlo  i tanti  episodj  relativi  a 
cose  sacre,  e la  loro  somiglianza  colle  leggende  devote,  cominciando  per  lo  più 
dall’  invocare  la  divinità. 

Come  nella  commedia  le  maschere,  cosi  ricorrono  sempre  gii  eroi  stessi  in 
que’  romanzi,  variando  le  avventure,  che  in  tal  modo  accumulavano  addosso 
alla  medesima  persona.  1 romanzi  carolingi  si  danno  sempre  l'aria  d'essere  re- 
citati ad  un’assemblea,  come  conservò  l’ Ariosto.  Spesso  anche  pretendono  ap- 
poggiarsi ad  un  testo,  trovato  con  circostanze  che  descrivono  per  filo  e per  segno, 
spacciandole  come  vere  : l' istoria  di  Fierabras  fu  scoperta  a Parigi  da  un 
monaco  che  si  chiamò  Richiero , nel  tnonaslero  di  San  Dionigi,  sotto  Vallar 
maggiore:  la  elegantissima,  deliziosa,  melliflua  e piacevolissima  storia  del 
nobilissimo  re  Perceforesl  fu  trovata,  insieme  con  un  diadema  reale,  in  un  gabi- 
netto sotto  le  mura  d'antica  torre  di  una  badia  di  Bretagna,  sulle  sponde  del- 
F Ifumber,  detta  Bnrtimer,  perchè  il  re  Burtimero  avea  colà  vinto  gl’  idolatri  di 
Germania:  nel  1286,  passando  nell’  isola  Guglielmo  conte  di  Hainault,  per  as- 
sistere alle  nozze  di  re  Edoardo,  ospitato  in  quella  badia,  ottenne  dall’abbate  la 
corona  pel  re,  e per  sé  il  manoscritto,  che  mutato  di  greco  in  latino  da  un  mo- 
naco di  san  Laudelain,  poi  in  francese,  fu  pubblicato  ad  onore  della  santissima 
Vergine,  e per  edificazione  de' nobili  e cavalieri  : l’autore  del  Santo  Graal  l'at- 
tribuisce nullameno  che  alia  seconda  persona  dell'augusta  Trinità. 

Alcuni  in  quei  racconti  s'alzano  a sentimenti  cavallereschi;  altri  non  si  pa- 
scono che  d’erba  trastulla;  i più  gettansi  ad  esagerazioni.  Knigton  dipinge  le 
dame  d' alta  nascita  e bellezza  rara,  ma  non  di  così  tersa  reputazione , che  ir. 
gonne  partite  a colori  diversi,  con  corta  sciarpa,  piccolissimi  berretti  legati  con 
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cordoni  al  collo,  cintura  e borsa  ad  argento  c oro,  daga  al  fianco,  preziosi  pala- 
freni riccamente  bardali,  cavalcano  di  luogo  in  luogo  cercando  lornenmcnti,  e 
facendo  sciupo  delle  entrate  c della  reputazione. 

Talora  burleschi,  parodiano  la  cavalleria;  come  nella  Caccia  del  lepre  un 
villano  invila  il  parentado  a rincorrere  un  lepre  che  egli  scovò,  e tutti  i botoli 
del  paese  tengono  luogo  delle  vantate  mode  di  veltri;  nel  Torneo  di  Totlenham 
i villani  mettono  insieme  un  torneamene»,  giurando  pel  cigno,  pel  pavone,  per 
le  dame,  correndo  sopra  rózze  da  tiro,  sbottonandosi  l’un  l’altro,  dandosi  coi  col- 
tro e col  manfanile,  e vestendo  per  armadura  truogoli  e tafferie  (1). 

Come  la  poesia  dei  Trovadori,  cosi  la  cavalleresca  può  dirsi  non  arrivasse  a 
maturante;  giacché  svenute  le  idee  di  cui  era  nodrita  in  Gcrmnnia,  si  mescolò  e 
confuse  colle  allegorie  ; in  Francia  si  dilui  in  prosastiche  lungaggini  ; in  Italia  fu 
pretesto  a vestire  di  splendidissima  poesia  scempj  pensamenti  ; in  Inghilterra, 
ove  più  vivace  il  sentimento  cavalleresco,  si  prolungò  in  canti  e tradizioni,  fin- 
ché non  sopravvennero  le  guerre  delle  Rose  e I’  invasione  di  Francia  ad  alterare 
lo  spontaneo  progresso  della  lingua  e della  poesia. 

Quantunque  lavorati  sopra  fondo  comune,  i romanzi  ritraevano  dall'  indole 
dei  varj  popoli.  Nella  Scandinavia  s’arricchivano  delle  novelle  tramandate  nelle 
poesie  degli  Scaldi.  In  Spagna,  ove  le  imprese  erano  più  comuni  e vicine,  sentesi 
maggior  unità  e intreccio  dei  fatti  parziali,  progredienti  verso  un  fine;  maggior 
distinzione  di  caratteri,  come  è neH’Amadigi.  Fra’  Tedeschi,  più  feroci  sono  i 
casi,  e gli  eroi  tolti  da  storie  nazionali.  In  Francia  ebbero  maggior  corso  e va- 
rietà, fin  quando  Protestanti  ed  Ugonotti  si  accanirono  contro  i romanzi  della 
cavalleria. 

Molti  ne  ha  l’ Italia,  ma  nessuno  indigeno.  Nella  cronaca  della  Novalesa  tro- 
vansi  raccontate  le  imprese  di  Attila  in  modo,  che  formano  il  romanzo  di  Gual- 
tiero. Il  Cirifo  Galmneo  del  1505  è cosa  tanto  buja  da  non  volercisi  indugiar 
sopra.  Guido  delle  Colonne,  giureconsulto  messinese,  ebbe  alla  mano  il  poema  di 
Ditti  Cretese  e l’opera  di  Darete  Frigio  intorno  alla  guerra  trojana  (2),  e ne 
trasse  un  romanzo  qual  poteva  piacere  a’  suoi  tempi,  cioè  tutto  sfide  e tornei  ; 
annestandovi  la  storia  dei  Sette  a Tebe  e degli  Argonauti,  facendo  gli  eroi  di 
Grecia  parlare  come  gli  Arabi  o i Cristiani,  saper  d’astrologia,  d’alchimia,  di  tri- 
vio e quadrivio:  e pure  il  libro  suo  grand’aura  acquistò,  e fu  voltato  in  tutte  le 
lingue  d’Europa.  Reti’ Avventuroso  Ciciliana,  scritto  da  Rosone  da  Gobbio,  amico 
di  Dante,  nel  1511,  e pubblicato  solo  nel  1852,  cinque  baroni  fuggiti  di  Sicilia 
dopo  l’eccidio  dei  Vespri,  van  cercando  avventure,  che  qui  son  narrate  • per  am- 
maestramento di  tutti  quelli  che  saranno  percossi  dalla  fortuna  dei  mondo,  e do- 
nare loro  conforto  che  non  si  disperino  » : chi  vi  spera  una  tela  corrispondente 
ai  fatto  che  vi  dà  occasione,  non  trova  che  favole  orientali,  miste  a ragionamenti 
ricalcati  sopra  i classici. 

Se  argomentiamo  dallo  stile,  furono  nel  viti  secolo  tradotti  in  italiano  I reali 
rii  Fransa , nel  quale  si  contiene  la  generazione  di  tutti  i re,  duchi , principi, 
baroni  di  F ronza  e de  li  paladini  colle  battaglie  da  loro  fatte,  comenzando  da 
Costantino  imperatore  fino  ad  Orlando  conte.  d'Any laide.  Poi  su  que'  soggetti  si 
compose  il  /tuono  d' Anfana  in  venlidue  canti  in  ottave,  di  poco  posteriore  a 
Dante;  indi  la  S/>agna  istoriala,  ove  in  quaranta  cantari  è esposta  la  guerra  di 
Carlo  Alagno  nella  Spagna,  rimata  da  Sostegno  de’  Zanobi  di  Firenze  : e la  Re- 
gina Ancrnja  che  narra  mirandi  fatti  d'arme  de  li  paladini  de  Franza,  e mas- 


(1)  Sotto  inglesi . ninni  pali  ila  Perry. 

(2)  lliecvnsi  rlu?  l'oriipuule  ili  questo  sacerdnle  Im- 
pilo fosso  perduto,  uè  rim.tslu  «-he  una  tindu/ionr 


per  Cornelio  (fante-  In  effetto  c il  compendio  d’nn 
poema  /le  bello  Icojann  ili  tìioaeffo  limonio,  rioò  di 
Kteter . porta  inglese  della  firn*  del  ili  secolo. 
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sitnamcnie  contro  Baldo  di  Fiore,  impera/ore  di  tutta  pagania,  al  cartello 
doro;  trenlaqualtro  lunghi  cauli,  al  fin  de'  quali  si  chiede  la  limosina  (1).  11 
(lucrino  Meschino  è forse  d’origine,  certo  d’antica  cittadinanza  italiana,  e segna 
il  passaggio  fra  il  puro  cavalleresco  e lo  spirituale,  narrandovi»!  i consueti  pro- 
digi, ma  per  edificazione  dei  fedeli. 

11  romanzo  nel  suo  miglior  senso  è forma  tutta  moderna  della  letteratura, 
che  togliendosi  agli  strepitosi  avvenimenti  della  politica,  scende  nel  cuor  dell'uo- 
mo per  {studiarne  i mirabili  avvolgimenti,  e mostrare  come  si  manifestino  di 
fuori  le  interne  passioni.  A ciò  furono  seme  le  leggende  dei  .Santi,  ove  spesso  non 
ci  è proposto  altro  che  la  vita  interiore  d’  una  pia  o d’  un  romito.  Dante  nella 
Vita  nuova,  Petrarca  nel  Dispreizo  del  mondo  emularono  sant’ Agostino  e gli 
altri  contemplatori  e rivelatori  dell'intimo  sentimento:  ma  l’ invasione  di  idee 
orientali  trasse  i romanzieri  a cercar  solo  le  avventure  esteriori  come  nella  lette- 
ratura pagana;  sicché  scarsissimo  v’appare  l’elemento  moderno  della  personalità, 
per  cui  in  ciascuno  si  contemplano  i [«ti menti  individuali,  e l'uomo  che  patisce, 
più  che  non  quello  che  opera. 


CAPITOLO  DECI  MOT  ERZO. 

Seconda  crociata  1147-1140. 

Cavalleria,  corti  d'amore,  tornei,  giuramenti,  ordini  militari,  trovadori,  ri- 
correranno tante  volte  nel  parlare  delle  crociate,  che  non  potevamo  continuare 
al  discorso  di  queste  senza  prima  su  quelle  badarci:  se  troppo,  il  lettore  io  per- 
doni alla  natura  della  materia  che  ci  trovavamo  alle  mani.  Lasciammo  sul  trono 
di  Gerusalemme  Baldovino  del  Borgo  (2):  uom  giusto  e pio,  aveva  incallito  le 
mani  e le  ginocchia  nelle  prostrazioni,  in  cui  non  voleva  essere  superato  dai 
lisi  Maomettani,  e dopo  dodici  anni  di  regno,  spirò  nel  luogo  dove  Cristo  era  risorto. 
Qui  cessa  lo  splendore  di  quel  regno  militante,  e la  stella  di  Persia  torna  a sfol- 
gorare rimpelto  alla  croce. 

Folco  d’Anjou  suo  genero,  e già  governatore  dei  regno,  fu  chiamato  al  tromb- 
ina le  discordie  e le  ambizioni  inferocivano  più  che  non  valesse  a dominarle  egli 
debole  e sessagenario.  11  suo  regno  fu  però  segnalato  dalia  presa  di  Cesarea. 
tU2  Morto  per  una  caduta  da  cavallo,  gli  succede  Baldovino  111,  fanciullo  di  tredici 
anni;  e ogni  cosa  va  a trabocco,  moltiplicandosi  le  Sette  per  disputarsi  il  predo- 
minio, come  avviene  in  regni  svigoriti. 

Profittò  di  que’subugli  Zenghi  guidano  d’Iconio,  che  formidabile  potenza 
aveva  stabilito  da  Mossul  Un  alle  frontiere  di  Damasco,  ed  assidi  Edessa,  ba- 
luardo del  regno  gerosolimitano.  Giosselino  di  Courlenay,  che  l’aveva  in  signo- 
ria, quanto  gli  bastò  la  salute,  aveva  osleggiato  i Musulmani;  poi  essendo  col- 
pito dalle  ruine  d’una  torre , come  udì  che  il  soldano  s’ avvicinava , e che  suo 
figliuolo  non  mostra  vasi  abbastanza  prode  e volenteroso,  in  lettiga  marciò  contro 
il  nemico,  spirando  consolato  dopo  che  n’  ebbe  vedute  le  terga.  Suo  figlio,  di 
nome  eguale,  di  animo  differente,  lasciassi  ingannare  da  Zenghi,  il  quale  assalse 
mi  la  città,  e presala  di  viva  forza,  e abbandonata  al  sacco  e al  sangue,  vi  fece  no- 
vamenlc  dai  campanili  proclamare  Allah  cd  il  Profeta. 

(4)  (-Vera  ti  piaccia  alqtnntn  por  U mano 
A vuatrr  Ur«  e farmi  dono  alquanto, 

(Uh*  qui  it  jjiit  fìntili  il  qiiittlo  cauli». 

(2)  \ *’di  indulto. 


Baldm  in» 
Ili  . 
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E<I«m 

perdala 


un 

Bernard* 


Quanto  ne  menarono  vanto  i Musulmani,  tanto  gemettero  i Fedeli,  e il  nome 
di  Zenglù  sonava  tremendo  in  Europa,  mentre  fra'  suoi  era  proferito  nella  pub- 
blica preghiera  e cantato  dai  poeti.  Appena  egli  chiuse  gli  occhi,  i nostri  ricupe- 
rarono l’incustodita  città:  ma  Noreddiuo  suo  tiglio  giurò  non  rientrare  nella  sua 
capitale  che  non  avesse  sterminato  i Cristiani;  ripigliò  Edessa,  facendo  schiavi  tue 
sedicimila  abitanti  sopravvissuti  al  macello,  nè  più  che  pochi  mendichi  abitarono 
fra  i rottami  della  città  regina , a cui  sessanta  borgate  [oceano  corona,  e che  in 
magnificenza  vinceva  le  più,  vaniate  dell'Asia,  quasi  edifizio  celeste,  fabbricato 
sopra  la  terra  (1). 

Faustissimo  preludio  al  regno  di  Noreddino,  il  quale  da  poeti  e imami  fu  sa- 
lutato imperatore  dell’islam,  mentre  restavano  i Cristiani  sgomentati  da  paurosi 
prognostici,  o più  veramente  dal  conoscere  come  la  caduta  d'Edcssa  dovea  trarsi 
dietro  quella  di  Gerusalemme.  Il  vescovo  di  Gabal  attraversò  dunque  i mari,  e 
raggiunto  in  Viterbo  il  pontefice,  gli  espose  le  sciagure  ed  i pericoli  di  Palestina, 
e cominciossi  a parlare  d'una  nuova  crociala,  tanto  più  dopo  che  il  grido  ne  fu 
raccolto  da  Bernardo,  abbate  di  Chiaravalle. 

È questo  uno  de'  più  alti  personaggi  del  medio  evo,  e l'anima  della  società  <09i-ns3 
cristiana  nel  xii  secolo.  Nato  nel  castello  di  Fontainc  presso  Dijon,  le  ricchezze, 
il  grado,  i piaceri,  sagriBcò  al  proposito  di  essere  unicamente  l’uom  di  Dio.  Oc- 
cupato dalla  giovinezza  del  gran  mistero  della  vita,  interrogava  sovente  se  me- 
desimo Bernardo  a che  venisti?  onde  si  diede  a combattere  le  inclinazioni  del 
senso  e i deviamenti  d'un  cuore  sensitivo  (2);  e per  invigorirsi  alle  lotte  riparò 
nel  chiostro,  e con  alcuni  nobili  giovani  suoi  concittadini  si  ritrasse  a Gistercio. 

11  loro  esempio  non  tardò  a chiamare  altri  assai  (3):  e parendo  soverchi,  Ber- 
nardo staccò  una  colonia,  colla  quale,  avendo  venticinque  anni,  fondò  un  nuovo 
ordine  a Chiaravalle,  sulla  riva  dell'Aubc,  luogo  il  cui  squallore  veniva  indicalo  uts 
dal  nome  di  Valle  d'Absinzio.  A torme  lo  seguirono  proseliti,  per  modo  che  spose 
e madri  supplicavano  i mariti  ed  i figliuoli  non  andassero  ad  ascoltare  la  irre- 
sistibile voce  dell'infervorato  predicatore.  i...»  : 

La  sua  teologia  derivava  da  quella  di  sant' Agostino,  colle  stesse  idee  sul  l'amore 
c sulla  Grazia,  lo  stesso  annichilamenlo  dell'uomo  innanzi  a Dio,  ma  vi  univa  il 
progresso  de'  tempi  mutati;  non  volea  si  fuggisse  il  mondo  ,ne’  conventi,  ma  vi  si 
cercasse  forza  di  combatterlo  e guidarlo;  l’uomo  si  sentisse  nullo  in  faccia  a Dio, 
ma  potentissimo  sovra  la  natura  e la  società;  esule  si,  ma  operoso;  avviato  sem- 
pre al  cielo,  ma  migliorandone  la  strada.  Colui,  che  disse  laboravi  sustinens, 
non  approva  il  vano  ozio  della  contemplazione,  diceva  egli;  e persuaso  che  l'ope- 
rosità fosse  principio  di  salute,  non  riduceva  i monaci  ad  inerte  solitudine,  ma 
alle  lettere  ed  all’  agricoltura,  a dissodare  terreni , conservare  e moltiplicare  i 
monumenti  del  genio  umano.  Un  contemporaneo  ci  descrive  quella  • valle  profonda 
« fra  elevate  montagne  e dense  foreste,  che,  scendendo  dall'altura,  vedesi  setni- 

• nata  d'agricoltori  intenti  alle  fatiche  a ciascuno  affidate;  di  mezzo  giorno  vi 

• regna  il  silenzio  della  notte,  solo  interrotto  dall'urto  delle  inarre  e dal  canto  de’ 

• pii  lavoratori;  silenzio  che  compunge  il  passeggierò  in  modo,  che  nessuno  s’at- 

• tenterebbe  favellare  di  profane  cose  » . 

I nemici  rinfacciavano  a Bernardo  d’applicarsi  a studj  profani  c a curiosità, 
e di  comporre  canzoni  per  divertire  il  popolo;  colpe  che  raccogliamo  come  lodi. 

(1)  Elisia  in  sette  canti,  composta  da  Narsetc  il  Bello,  patriarca  armeno  di  Edessa , a consolazione  di 
qne’  cittadini. 

(2)  Nessuno  leggera  I*  epistole  sue  e quelle  de’  suoi  amici  e discepoli  senza  scorgersi  una  grande  pendenza 
all’amore,  cui  non  soffocarono  ma  diressero  alla  virtù  e alle  rose  celesti. 

(3)  Quasi  contemporaneamente  s’armò  un  Ottone  principe  d’Austria,  con  un  seguilo  di  gentiluomini  : 
conversioni  in  massa,  che  non  «mio  il  più  indifferente  fenomeno  del  medio  evo. 
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La  Bibbia  conosceva  così  addentro,  che  nelle  sue  meditazioni  flguravasi  averla 
sott’occhio.  Rigorosissimo  egli  stesso,  più  ancora  coll’esempio  che  col  precetto 
insinuava  una  regola  austera,  e la  predicazione,  e l’altre  fatiche  tutte  del  magistero 
sacerdotale. 

• Parlava  ai  campagnuoli  (dice  un  cronista  contemporaneo)  come  sempre 
« fosse  vissuto  alla  campagna  -,  alle  altre  classi  come  avesse  consunto  la  vita 

• a studiarne  la  natura;  dotto  coi  dotti,  semplice  coi  semplici;  largo  in  precetti  di 
« santità  e perfezione  colle  persone  di  spirito,  mettevasi  al  livello  di  tutti  per 

• guadagnarli  a Cristo.  Quanto  Iddio  l’avesse  felicemente  dotato  per  calmare  e 
« persuadere,  e insegnatogli  quando  e come  dovesse  favellare,  consolare  o sup- 
« plicare,  esortare  o correggere,  il  sapranno  in  parte  quei  che  leggeranno  gli 
« scritti  suoi,  non  però  tanto  come  quelli  che  l’intesero,  poiché  tale  grazia  era 
« diffusa  sulle  sue  labbra,  tale  fuoco  e veemenza  nel  suo  parlare,  che  la  penna  di 
« lui,  per  quanto  maestra,  non  ne  conservò  nè  tutta  la  dolcezza,  nè  tutto  il  ca- 
« lore.  Miele  e latte  fluivano  dalla  sua  lingua,  eppure  in  bocca  di  lui  era  la  legge 
« di  fuoco.  Perciò  quando  parlava  a’  Tedeschi,  benché  non  ne  intendessero  la 
« favella,  restavano  al  suono  di  sue  parole  più  commossi  che  non  quando  ne  fosse 
« spiegato  il  senso  da  abilissimi  interpreti,  e dimostravano  la  loro  emozione  col 
« battersi  il  petto  e fondere  in  lacrime  » (1). 

Dal  fondo  della  solitudine  cui  tornava  sempre  come  a maestra,  vigilava  su 
tutta  la  cristianità;  poi  uscendone,  di  salute  debolissimo  quanto  robusto  di  vo- 
lontà, tonava  contro  i disordini  della  Chiesa  e i vizj  del  clero,  proteggendo  i 
deboli  e gl’infelici,  assistendo  a concilj,  dando  regola  ai  Templari,  rimproverando 
i vescovi  che  trascurassero  il  proprio  gregge  per  la  Corte,  intromettendosi  alle 
contese  fra  i monarchi  e gli  ecclesiastici,  accusando  i principi  al  papa,  e a questo 
rinfacciando  le  debolezze  nocevoli  all’indipendenza  della  Chiesa;  porgendo  con- 
sigli spirituali  e temporali  ai  primi  prelati  e ai  maggiori  principi,  che  ne  lo  chie- 
devano d’ogni  parte,  devoti  al  suo  genio  ed  alle  sue.  virtù.  Molte  Chiese  solleci- 
tarono d’averlo  a vescovo,  ed  egli  ricusò;  ricusò  il  papato,  di  cui  due  volle  dis- 
pose a sua  voglia,  più  glorioso  nella  sua  semplicità,  e più  grande  neH’umiltà  sua. 
Assorto  ne’  pensieri,  per  distrazione  beveva  olio  invece  di  acqua,  sangue  invece 
di  birra;  costeggiava  persino  il  lago  di  Costanza  senza  accorgersi  di  quelle  stu- 
pende bellezze.  Anche  miracoli  gli  erano  attribuiti:  ma  qual  miracolo  maggiore 
della  potenza  che  un  monaco  esercitava  sopra  il  suo  tempo?  Indicibili  viaggi 
compì  per  combattere  l'errore,  e predicare  la  pace.  Valica  le  Alpi,  e « i pastori 
« d'armenti,  e i campagnuoli  scendeano  dalle  balze  per  trovarsi  al  suo  passaggio; 

• e appena  di  lontano  il  vedessero,  alzavano  grida  per  chiedergli  la  benedizione; 
« poi  ritirandosi  nelle  loro  caverne,  congratulavansi  l’un  l’altro  d’averlo  veduto, 

• e scntivansi  colmi  di  gioja  ch’egli  avesse  steso  la  mano  a benedirli  » (2).  Scrive 
al  re  di  Francia,  e tosto  l’esercito  di  questo  esce  dall’invasa  Champagne.  Essendo 
eletti  due  papi,  egli  ricompone  lo  scisma,  e una  parola  sua  basta  perchè  il  re 
d’Inghilterra  accetti  Innocenzo  II,  il  quale  traversa  Francia,  Germania,  Italia  (in 
al  suo  trono,  senz’altra  protezione,  che  di  questo  semplice  abbate.  Incorrotto  alle 
blandizie  del  mondo  che  lo  venerava,  appena  gii  avesse  intimato  i suoi  decreti 


(4)  Quel  sudilo  Gibbon , parlando  di  san  Bernar- 
do, dice  : « I filosofi  del  nostro  secolo  pittarono  troppo 
« indistintamente  il  dispregio  e il  ridicolo  sopra  que- 

• iti  eroi  spirituali.  Anche  i piti  oscuri  di  essi  eb- 

> bere  qualche  energia L’operosità,  l’eloquenza, 

• l’abilità  nello  arriverà  sollevarono  san  Bernardo 

• molto  di  sopra  de’  suoi  contemporanei  : ne  spirito 

• manca , ab  calore  alle  sne  composizioni , « mostra 

• aver  conservato  ragione  e umanità  quanta  glie  ne 


• permette  il  carattere  di  santo  a.  Capo  LIX. — Un 
libro  recentissimo,  tutt’ altro  che  cristiano,  dire:  Au- 
eun  homme  au  moyen  dge  n o fait  de  plus  grandee 
choses , et  d'une  fa^on  plus  originale.  Encicl.  Nou- 
valle.  — Sull’eloquenza  di  san  Bernardo  vedi  Rerue 
pranfaise,  novembre  4838.  Dalla  penna  che  ci  dieda 
la  Vita  della  buona  cara  santa  Elisabetta , aspet- 
tiamo impazienti  quella  di  Bernardo.  / 

(2)  Arnaldo  di  Boxretal. 
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tornava  al  silenzio;  e ai  monaci  suoi  diceva:  Beati  voi  nella  quiete  ! Io  son  come 
un  uccello  debole  e spiantato,  sempre  fuor  di  nido,  esposto  ai  turbini,  come  un 
ebro  fra  le  agitazioni  e le  tenebre,  ove  tutti  i lumi  della  mia  ragionasi  spengono 
e svaniscono. 

Bernardo  a che  venisti ? e il  possente  Borgognone  sentiva  come  la  missione 
sua  fosse  di  unire  l’Europa  nella  Chiesa,  per  spingerla  contro  gl’infedeli,  onde 
raccolse  il  grido  delle  crociate.  Sedeva  allora  sul  trono  di  Francia  Luigi  VII,  il 
quale  era  andato  aumentando  la  prerogativa  reale  col  domare  i baroni,  mentre 
buon  ordinamento  dava  al  regno,  mercè  dei  consigli  dell'abbate  Sugero,  scolaro 
di  Bernardo.  Nel  tempo  che  osteggiava  Tibaldo  conte  di  Champagne,  quel  re 
aveva  in  Vitry  fatto  metter  fuoco  ad  una  chiesa  dove  si  trovavano  ricoverate  da 
milletrecento  persone  che  vi  perirono.  Colpito  dai  rimproveri  severi  di  Bernardo, 
egli  per  riscatto  fece  voto  di  campeggiare  in  Terrasanla;  Eugenio  III  approvò  ia 
risoluzione,  e diceva:  « Noi,  che  con  paterna  sollecitudine  vegliamo  sopra  la 
« Chiesa  c sopra  di  voi,  concediamo  a chi  si  consacrerà  a codesta  gloriosa  im- 
« presa  i privilegi  che  il  nostro  predecessore  Urbano  ai  soldati  della  croce.  Le 

• loro  mogli,  i figliuoli,  i beni  ed  i possedimenti  siano  sotto  ia  salvaguardia  della 

• Chiesa,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi  e degli  altri  prelati,*  esenti  da  ogni  istanza 
« giudiziaria  sovra  i loro  beni  fino  al  ritorno,  o fino  a che  non  si  abbia  sicura 
« notizia  di  loro  morte.  Comandiamo  inoltre  che  i soldati  di  Gesù  Cristo  si  asten- 
« gano  dal  portar  vesti  preziose,  da  soverchia  cura  della  persona,  e dal  condursi 
« cani  di  caccia,  falconi,  od  altra  cosa  che  possa  ammollire  i soldati;  che,  in  nome 
« del  Signore,  non  debbano  occuparsi  se  non  di  cavalli  da  battaglia,  d’armi,  e di 
> combattere  gl’infedeli.  La  guerra  santa  domanda  tutti  gli  sforzi  e l’uso  di  tutte 
« le  facollà:  quelli  adunque  che  imprenderanno  il  santo  viaggio  con  cuor  retto  e 
« puro,  se  abbiano  debiti,  non  pagheranno  interesse;  so  si  trovassero  obbligati 
« ad  usure,  ne  li  dispensiamo  in  vigore  della  nostra  apostolica  autorità;  se  i 
« loro  signori  non  vogliono  o non  possono  provederli  del  denaro  necessario, 
« possano  impegnare  i loro  terreni  e possedimenti  a persone  ecclesiastiche  od 
« altre.  Ancora  ad  esempio  del  nostro  predecessore,  in  vigore  dell’autorità  di  Dio 

• e del  beato  Pietro  principe  degli  Apostoli,  concediamo  assoluzione  e remissione 
« dei  peccati,  c promettiamo  la  vita  eterna  a lutti  che  avranno  intrapreso  e fluito 

• il  santo  pellegrinaggio,  o saranno  morti  nel  servigio  di  Gesù  Cristo,  dopo  con- 
« fessi  dei  loro  peccati,  con  cuore  contrito  ed  umiliato  ». 

Sopra  commissione  del  papa,  Bernardo  cominciò  a predicare  l’impresa  e Je 
indulgenze.  Per  quanto  l'ahbatc  Sugero  s’opponesse  ad  una  risoluzione  che  tro- 
vava opposta  agl'interessi  del  regno,  Luigi  VII  apparve  con  regia  pompa  ad  affol- 
latissimo parlamento  sovra  un  colle  alle  porte  di  Vezelay  in  Borgogna:  accanto 
a lui  Bernardo,  spiccando  per  monacale  semplicità  fra  lo  sfarzo  cavalleresco, 
parlò  de’  Aeri  annunzj  venuti  di  Palestina,  e come  il  Dio  del  cielo  avesse  comin- 
cialo a perdere  porzione  della  sua  terra  (1);  accorressero  dunque  alla  difesa; 
aver  detto  Cristo,  che  chi  vuole  seguir  lui  prenda  la  croce;  e guai  a chi  non 
tinge  nel  sangue  la  propria  spada.  Tale  fu  l’elTetto,  che  tutti  chiesero  la  croce; 
e non  bastando  quelle  che  l’abbate  aveva  allestite,  si  stracciò  la  tunica  da  dosso 
per  farne;  e chi  neppur  di  queste  poteva  toccare,  se  ne  intrecciava  con  scampoli 
de’  proprj  vestimenti.  Luigi  pel  primo  la  ricevette  inginocchiato  a piè  del  frate, 
poi  Eleonora  di  Gujcnna  moglie  sua  e i principali  conti  del  regno,  indi  turba  in- 
numerevole, la  cui  quantità  impediva  di  vedere  i miracoli  clic  Bernardo  molti- 
plicava, tra’  quali  il  più  iusigne  come  il  più  certo  era  queli'unauime  ardore  di 


(I)  S.  1>EH>ABD0  E/l.  322. 
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correre  ali'impresa,  « sicché  città  e castella  erano  mutate  in  solitudini,  non  tro- 
vandosi per  tutto  che  vedove  ed  orfani,  di  cui  erano  vivi  i padri  ed  i mariti  ». 

Un  giorno  ch'egli  dicea  messa  a Spira,  d'improviso  s’interrompe,  e volgendosi 
agli  astanti,  predica  la  crociata,  dipinge  il  giorno  del  Gnale  giudizio,  e le  trombe, 
e Cristo  colla  croce,  il  quale  all'imperatore  di  Germania  rinfaccerà  il  tanto  bene 
che  gli  fece,  domandandogli  di  che  cosa  lo  abbia  ricambiato.  Corrado  Ili  commosso 
esclamò:  So  guant'io  debbq  a Gesù  Cristo , e giuro  andare  dov'egli  mi  vuole-,  e 
malgrado  le  irrequietudini  dell'Impero,  assunse  la  croce.  L'esempio  di  questo 
mosse  non  pochi  signori  di  Germania  e d’Italia  (1),  e vescovi,  e gente  d'ogni 
condizione  o costume;  Federico  d’ilohenstaufen,  clic  poi  dovea  diventare  cosi  fa- 
moso nelle  guerre  d’Italia;  Vladislao  duca  di  Boemia,  Ottone  di  Frisingu,  altri 
ed  altri  che  deponevano  le  guerre  private;  alquanti  ne  vennero  di  Fiandra  e 
d'Inghilterra,  e a chi  tardasse  a crociarsi  maudavansi  conocchia  e fuso.  Cosi 
riuscirono  a trar  insieme  un  grosso  di  ducentomila  armati,  coi  quali  venivano 
belle  diime  ed  eleganti  trovadori,  ed  una  schiera  di  amazzoni,  guidate  da  una  che 
chiamavano  la  dama  delle  gambe  d'oro  per  indicarne  il  lusso.  Buggero  di  Si- 
cilia aveva  offerto  navi  e vettovaglie;  ma  la  proposta  sua  fu  sciaguratamente 
ricusata,  forse  perchè  parca  più  degno  del  valore  l'oslinarsi  dove  maggiori  le 
difficoltà. 

Nè  però  cieco  procedeva  in  suo  zelo  Bernardo,  come  Pietro  Eremita,  giacché 
a nessuno  de’  suoi  monaci  di  Chiara  valle  conseutì  il  passaggio;  scrisse  al  papa 
perchè  lo  negasse  all'abbate  di  Morimondo  che  seco  volca  menarvi  molli  monaci 
milanesi,  dicendo  che  gli  eserciti  della  croce  han  bisogno  di  cavalieri  che  com- 
battano, non  di  monaci  a nuli  altro  buoni  che  a salmeggiare  e a piangere.  E 
quando  Bodolfo  monaco,  echeggiando  la  voce  del  Santo  in  Germania,  eccitava 
a cominciar  l'impresa  dallo  scannare  gli  Ebrei,  Bernardo  v’accorse  ad  impedire 
il  furibondo,  e salvare  questi  tesiimonj  viventi  delle  promesse  di  Cristo. 

In  questa  seconda  spedizione  già  appariva  diminuito  l’entusiasmo  e maggioro 
la  disciplina;  e l’ordinamento  più  vigoroso  che  il  feudalismo  uvea  preso,  porse 
modo  di  regolare  e contenere  quella  moltitudine,  per  modo  che  attraversò  Ger- 
mania e Francia  senza  recare  più  danni  che  gl'  inevitabili  da  ogni  esercito.  I cani 
ed  i falconi,  coi  quali  eransi  posti  in  marcia  i primi  Crociati,  furano  proibiti,  come 
pare  il  vano  o impacciente  lusso,  abitnaie  ne'  castelli  signorili;  si  fe  conserva 
dell’occorrente  per  vivere  e per  gittar  ponti,  spianar  vie,  tagliar  boscaglie;  si 
formò  «ina  cassa  comune  colle  oblazioni  di  chi  non  poteva  o non  voleva  prendere 
le  armi,  e Luigi  VII  levò  prestili  e contribuzioni  sovra  gli  Ebrei  e sovra  il  clero, 
imitato  dagli  altri  baroni. 

Primo  si  mosse  Corrado  IH  con  setta  ritardila  cavalieri  corazzati,  oltre  la  caval- 
leria leggiera,  i fanti,  le  donne  e la  folla  scompigliata.  Giunti  die  furono  nella 
Tracia,  Manuele  Comueno  imperatore,  oscillante  nella  politica,  sgomentato  dalle 
prime  prepotenze,  sospettò  meditassero  abbattere  il  suo  impero,  daccordo  con 
Buggero  di  Sicilia,  che  in  quel  tempo  l’aveva  assalito.  Ricorse  dunque  all'astuzia 
per  rovinarli,  non  provedendoli  di  vitto,  chiudendo  loro  in  faccia  le  città,  donde 
caLavansi  in  panieri  i viveri  a misura  che  vi  si  poneva  il  danaro;  gli  uni  cogli 
altri  laccano  ad  ingannarsi,  mescendo  calce  alla  farina,  e dando  monete  false; 
guide  bugiarde  li  servivano,  ed  ucciso  chiunque  si  sbandasse.  Se  la  pazienza  te- 
desca recavasi  in  pace  questi  ull'ronli,  non  cosi  i Francesi,  che  poco  dipoi  so- 


(I)  De1  principi  italiani,  gli  storici  delle  crociate 
nomi oo ru>  Amedeo  duca  di  Turino  e Guglielmo  mar- 
ebete  di  Mooferralo;  il  Signuio  aggiungo  Laido  conto 
dj  biaudratc  ; c il  Fiamma,  Marlin  della  Torre,  gigante 


elio  preso,  fu  martimto.  Maurizio  uarra  le  grandi  pro- 
dezze d'K/zrlino  il  llalbo  da  Romano,  rho  vrchbe  im- 
pero su  tutti  i Lombardi , o rimpatriò  corico  di  glori». 
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pragiunsero  colforifiamma.  Manuele  aveva  ad  essi  spedito  ambasciadori,  die  in 
ginocchio  parlarono  al  re;  poi  splendidamente  egli  accolse  Luigi:  ma  ad  un  tempo 
trattava  col  sultano  d’Iconio,  informandolo  d’ogni  passo  de’ Crociati  per  prenderli 
in  mezzo,  sicché  un  eterno  ricordo  allontanasse  i loro  discendenti  dalle  terre 
dell’Impero  (1). 

Vi  si  inesceano  pretensioni  di  cerimoniale,  poiché  Corrado,  come  imperatore 
d’Occidente,  non  volle  aver  colloquio  con  Manuele  se  non  all'aperto  ed  a cavallo; 
Luigi  sdegnò  parlare,  perchè  gli  si  era  assegnato  uno  sgabello  accanto  al  trono 
del  Comncno:  e le  rinascenti  controversie  esasperaronsi  al  punto  che  i Francesi 
gittarono  in  mezzo  il  partito  di  occupare  Costantinopoli,  e distruggere  un  impero 
che  le  cose  antiche  non  beo  conservava,  ed  opponevasi  alle  nuove.  Se  non  che 
prevalse  il  mite  consiglio  di  quelli  che  ripeteano , esser  venuti  per  espiare  i 
peccati  proprj,  non  per  punire  gli  altrui. 

Intanto  giunge  notizia  che  Corrado,  il  quale  gli  avea  preceduti,  tratto  da  guide 
fallaci  in  certe  gole,  era  andato  a scondita,  fuggendo  a stento  con  settemila  uo- 
mini. Con  questi  si  riunì  in  Nicea  a re  Luigi;  e scaltritolo  de' sovrastanti  pericoli, 
si  ritrasse  a Costantinopoli,  vergognoso  di  comparire  nel  seguito  d’un  re,  egli 
imperadore.  Appena  i Francesi  ebbero  valicato  il  Meandro,  ecco  a lor  sopra  i 
Turchi,  sicché  molli  perirono,  e Luigi  stesso  a fatica  campò  la  vita.  Più  che  ai 
nemici  era  difficile  resistere  alla  carestia,  alla  peste,  alle  insidie  dei  Greci,  contro 
cui  non  era  valore  che  tenesse;  talché  scandolczzandosi  che  la  misericordia  di- 
vina lasciasse  perire  tanti  insigni  cavalieri,  molli  [ter  disperazione  rinnegarono  il 
Dio  che  gli  abbandonava.  Luigi  imbarcatosi  ad  Attalia  per  Antiochia,  pattuì  col 
governo  greco  di  potere  spedire  la  fanteria  per  terra;  ma  i Greci  la  tradirono  ai 
Turchi;  c peritone  i più  di  fame,  pochissimi  giunsero  a salvamento. 

In  Antiochia  non  sopravanzava  più  a Luigi  che  un  quarto  dell’esercito;  ep- 
pure quivi  si  cominciò  a sfoggiare  in  feste  e torneamenti,  massime  ad  onoranza 
di  Eleonora  di  Gujenna,  moglie  di  lui  e nipote  di  Raimondo  di  Poitiers,  principe 
d’Antiochia,  dama  colta  nelle  arti  d’allora,  tutta  galanterie,  e cosi  avida  di  com- 
parse e piaceri,  che  per  questi  volea  persino  abbandonare  il  re,  il  quale  fu  co- 
stretto rapirla.  Con  essa  arrivò  a Gerusalemme,  insieme  con  Corrado  che  era 
sbarcato  a Tolemaide;  e sul  sepolcro  di  Cristo  dimenticarono  i puntigliosi  rispetti 
e gli  stenti  sofferti,  per  confondersi  nel  sentimento  della  devozione  e della  comune 
difesa.  Raccozzatisi  con  re  Baldovino,  assalirono  Damasco;  ma  perfidi  consigli  e 
forse  il  tradimento  de'  cavalieri  di  Siria  mandarono  a male  l'impresa  e il  tanto 
valore  mostrato  da  Corrado  e dagli  altri. 

Perdono  allora  ogni  coraggio  i Cristiani,  mentre  lo  ricuperano  gl'infedeli; 
Luigi  al  ritorno  è preso  dalla  flotta  greca,  la  quale  assediava  Corfù  per  ritoglierla 
ai  Siciliani:  ma  in  quel  tempo  appunto  l’armala  navale  di  Ruggero  re  di  Sicilia 
s’era  accostata  a Costantinopoli,  lanciando  freccie  infocate  sin  contro  la  reggia; 
poi  ritornando  scontrò  la  greca,  cui  tolse  il  re  prigioniero.  Ruggero  raccolse  re- 
galmente in  Basilicata,  e gli  diede  una  scorta  per  rimettersi  in  Francia. 

Quando  si  videro  reduci  in  Europa  i due  più  potenti  principi  di  cristianità 
senz’altro  avere  acquistalo  che  fama  di  valorosi  e pazienti  (2);  quando  si  vide 
come  quell'impresa  avesse  posto  a repentaglio  i re,  disanguata  la  Francia,  non  la- 
sciata famiglia  illustre  senza  qualche  perdita,  crebbe  oltre  misura  in  credito 
l’abbate  Sugcro  che  l'avea  disconsigliata,  mentre  a Bernardo  rinfacciavasi  d’aver 
mandato  ducentomila  uomini  a perire  in  Oriente,  quasi  sepolcri  mancassero  in 

fi)  Miceli,  Vali.  Commi,  I.  16.  I cis  ad  «ipas  Meandri  cesie  ecciti»  ; l'altra  Ucci 

(2)  Saggio  Hi  Moccriù  numismatica.  A re  Luigi  fu-  ! micio  ab  omette  ridi  ci  frevkstes  letitia  civbs. 
reno  battute  due  medaglie,  una  rolla  leggenda  Tir-  J 
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Europa-  U Santo  pubblicò  la  sua  apologia,  mostrando  come  il  passaggio  Tosse  ito 
alla  peggio  per  inesperienza  degenerali,  per  la  diversa  natura  del  paese,  per  la 
nessuna  disciplina  della  turba,  ma  suvratutto  per  la  collera  d>  Dio  che  rigettava 
stranienti,  indegni  di  eseguire  la  sua  volontà. 

Ragioni  piò  umane  possiamo  trovarvi  noi,  che  di  lontano  e politicamente 
guardiamo  quella  spedizione.  1 Cristiani  stanziati  nella  Siria  avevano  allora  per- 
duto del  valore  e della  disinteressata  pietà  dei  primi  conquistatori,  e s’  erano 
affezionati  alla  nuova  patria  con  acquistare  possessi,  contrar  parentele,  mescerne 
il  linguaggio  co' natii.  Alcuni  da  poveri  erano  diventati  lauti  possessori;  baroni 
cui  tu  patria  non  restava  die  il  titolo,  trovuvansi  pingui  lenimenti,'  e comune 
desiderio  gli  animava  di  conservare  l’acquistato  per  mezzo  della  pace,  anziché 
avventurarlo  in  nuove  battaglie.  I poullains , come  chiamavansi  i Latini  nati  in 
Siria,  riuscivano  razza  effeminata,  e in  trista  voce  per  lusso,  indolenza  e bassa 
gelosia.  Qual  meraviglia  se  gente  cosi  fatta  non  ajutò  i fratelli  crociati,  su  anzi 
sfavorì  i loro  tenta men ti? 

Soli  a mantenere  lo  spirito  guerresco  rimanevano  gli  Ordini  militari;  ma  im- 
baldanziti per  le.  ricchezze  e pel  continuo  esercizio  del  loro  coraggio,  prendevano 
ombra  de'  signori  occidentali,  e di  mal  occhio  ne  avrebbero  veduto  le  vittorie- 

Quantunque  poi  questa  seconda  spedizione  siasi  guidata  con  migliore  senti- 
mento di  guerra,  l'entusiasmo  offuscava  ancora  i suggerimenti  deila  ragione. 
Questa  avrebbe  consigliato,  non  di  spingersi  saliamo  sopra  Gerusalemme,  ma  di 
fondare  colonie  su  tutta  la  costa  del  mare,  siccome  era  intendimento  degl'italiani, 
il  che  avrebbe  avuto  grand’eflìcacia  audio  sul  lontano  avvenire  dell’Europa,  at- 
tcsod)ò  sarchile  cosi  tolto  ai  Turchi  di  mai  più  penetrare  sino  a minacciar  l’Italia 
e la  Germania.  A quest'uopo  sarebbe  bisognalo  che  l'imperadore  greco  entrasse 
Odia  federazione  europea  con  franchezza  e lealtà;  mentre  invece  una  sordida 
gelosia  ne  |o  tenne  diviso,  anzi  lo  fece  avverso  ai  nostri.  Da  qui  una  serie  di  tor- 
tuosità e di  tradimenti:  c la  pazienza  con  cui  i Franchi  li  sopportarono,  può  ben 
lodarsi  coipc  virtù  religiosa,  ina  non  come  politica  opportunità- 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Ebrei  (1). 


Le  persocuzioui  contro  gli  Ebrei  clic  testé  accennammo,  si  riprodussero  in 
lutto  il  corse  delle  crociate,  sicché  stimiamo  opportuno  qui  raccòrrò  alcuni  cenui 
di  quella  infelice  e interessante  nozione. 

Prese  Gerusalemme  da  Tito  (70  d.  C.),  gli  Ebrei  6i  diffusero  prr  tutto  il  mon- 
do, esposti  a perenni  tribolazioni:  Domiziano  li  gravava  d’imposte  e d’obbrobrj; 
dopo  gl’infelici  attentati  sotto  Morva,  Trajano  e Adriano,  dovettero  cercar  rifugio 
nelle  provincie  galle  c spagnuole;  Costantino  li  perseguitò  ; li  protesse  per  con- 
trad dizione  Giuliano,  e così  la  casa  di  Teodosio,  Qp  a ripristinare  le  sinagoghe, 
con  Scandalo  de  Cristiani,  e lamenti  di  sapt’ Ambrogio  e sapl  Agostino,  che  ap- 
pena gli  Ebrei  cessavano  d’essere  perseguitali  divenivano  persecutori.  E nou 
rare  pe  accadevano  le  conversioni,  talvolta  d’ interi  paesi,  come  fu  di  Cipro, 
Gamba  e Minore!  nel  v secolo. 


) 0.  B.  DvtJlfi , Lo  Juif»  don*  li  muytn  óqì. 
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lUcc.  Tom.  III.  (io 


Etpagn»,  en  Italie  pendoni  la  àuree  du 
tuonai  dg».  Ivi  Ih-Ì-J. 
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EPOCA  XI. 


Piantatisi  i Goti  in  Italia,  Teodorico  protesse  gii  Ebrei,  dando  biasimo  al  se- 
nato romano  di  averne  lasciato  bruciare  la  sinagoga  in  Roma,  agli  ecclesiastici 
milanesi  che  un'altra  voleano  occupare,  ed  ai  Genovesi  cbe  attentavano  ai  loro 
privilegi:  di  che  grati,  i Giudei  favorirono  ai  Goti  contro  i Greci,  e difesero  Na- 
poli da  Belisario.  Ma  il  codice  giustinianeo  li  privò  d'ogni  sicurezza  se  non  ri- 
negassero le  loro  credenze;  onde  forse  vennero  eccitate  le  sommosse  del  falso 
messìa  Giuliano  nel  530,  e quella  di  Cesarea  nel  555,  presto  soffocate  nel  san- 
gue. Eraclio,  trovato  un  ebreo  Beniamino  cosi  ricco  che  gli  provvide  di  che  man- 
tenere tutto  l’esercito  e la  Corte,  ne  prese  tale  invidia,  che  ueppure  pel  battesimo 
gli  perdonò  quelle  ricchezze;  e con  lui  cacciò  di  Gerusalemme  quanti  v’erano 
tornati.  La  quistione  degl'iconoclasti,  che  credeasi  da  loro  istigata,  li  fece  mal- 
trattare in  molti  luoghi  dai  Cattolici,  senza  che  ciò  li  campasse  dalle  persecuzioni 
di  Leone  Isaurìco. 

Maometto,  che  dapprincipio  n'avea  tratto  giovamento,  dappoi  gli  osteggiò 
colle  maledizioni,  cogli  eserciti  e cogli  assassinj;  ed  i califfi  li  trattarono  al  par 
degli  altri  vinti.  Accademie  fiorenti  teneano  essi  nella  Persia,  ove  nel  v secolo  fu 
compilato  il  Talmud  di  Babilonia;  le  scuole  di  Pundebita,  di  Sora,  di  Feruti 
Scibbur,  di  Tiberiade  conservavano  le  dottrine  cbe  perivano  nel  resto  del  mondo, 
c i principi  della  cattività  erano  titolati  re,  comunque  di  autorità  limitata.  Ma 
una  violenta  persecuzione  eccitata  dai  Magi,  e durata  settantatre  anni,  li  disperse; 
indi  li  fecero  spregevoli  le  contese  tra  sè  a cagione  delle  eresie,  siccome  quella 
de'Seburei  o Scettici,  ricusanti  l'infallibilità  del  Talmud.  Tanto  Kobad,  quanto  il 
gran  Cosroe  li  presero  in  sinistro;  al  crescervi  poi  dell’islam  furono  snidali  dalla 
Mesopotamia  e dalla  Persia,  e si  reputa  che  Ezechia  nel  1039  fosse  l’ultimo 
principe  della  cattività. 

11  Talmud  era  destinato  a conservar  la  nazione  ebrea,  se  mai  venisse  giorno 
di  ritornarla  alla  sua  integrezza  : pertanto  pose  ostacoli  alla  mistione  con 
altre  genti,  raccomandò  non  acquistassero  terre,  esercitassero  il  commercio 
coi  fratelli  dispersi  per  tutto;  insomma  non  si  nazionalizzassero  fuori  della  pa- 
tria. Sparsi  dunque  ma  non  fusi,  si  volsero  all’Europa.  Per  le  leggi  de’  Visigoti 
erano  molestati  nelle  Spagne;  da  re  Vamba  cacciati  il  672,  rifuggirono  nella 
Settimania  e nella  Guascogna;  il  concilio  decimosetlimo  di  Toiedo  (694)  decreta 
sieno  ridotti  in  servitù,  rinchiusi  ne’  ghetti,  spogli  di  privilegi,  confiscati  i beni; 
e a quelli  che  dopo  il  battesimo  apostatassero,  i vescovi  tolgano  i figli,  per  educarli 
e accasarli  alla  cristiana.  Tali  rigori  naquero  peggio  che  le  dissolutezze  di  Ro- 
drigo, avvegnaché  i Giudei  guardarono  con  simpatia  e speranza  agli  Arabi  loro 
fratelli,  forse  gli  eccitarono,  certo  li  soccorsero  nell’occupar  la  penisola;  Israele 
ed  Ismaele  parvero  riconciliarsi,  e molti  Ebrei  vennero  a stanziare  nella  Spagna, 
e difficilmente  si  distinguono  dai  settatori  di  Maometto  in  quanto  riferisce  la 
storia.  Quando,  nel  f 23,  alla  notizia  d’un  messia  comparsovi,  molti  corsero  nella 
Siria,  i Mori  ne  occuparono  i beni,  non  turbando  però  la  tranquillità  dei  rimasti, 
che  ricrebbero  con  quelli  che  altrove  si  trovassero  perseguitali. 

Discordavano  tra  sè  sulle  credenze  religiose , e qualche  particolare  per- 
secuzione soffersero  dall’odio  del  popolo;  ma  quel  paese  potè  veramente  riguar- 
darsi come  nuova  lor  patria,  standovi  più  numerosi  e polenti  che  altrove,  e nella 
tassa  o compenso  della  vita  eguagliali  ai  Cristiani.  Moseh , uno  de’  più  famosi 
rabbini,  preso  dai  corsari,  fu  riscattato  dagli  Ebrei  di  Cordova , che  lo  costitui- 
rono primo  maestro  della  loro  scuola.  Oltre  la  Bibbia,  insegnavano  le  scienze,  e 948 
Averroè  confessa  che  la  medicina  deve  ogni  cosa  alla  famiglia  ebrea  Aben  Zoar. 
Spagnuolo  era  pure  Samuele  figlio  di  Giuda,  ebreo  rinnegato,  che  scrisse  la  sto- 
ria degli  Israeliti,  mostrando  come  a perpetua  schiavitù  li  condannasse  Iddio  ms 
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perché  ribellati  alla  sua  legge;  onde  non  vi  Tu  gente  che  non  li  perseguitasse , 
e il  Signore  impose  a Maometto  di  guerreggiarli  finché  non  abbracciassero  l’ is- 
lam. AJutarono  a compilare  le  Tavole  Al(onsine , e volentieri  servivano  da  do- 
ganieri, esattori,  tesorieri,  e travagliavano  di  banca  e d’usura. 

Dopo  il  1400  cominciarono  ad  essere  molestati,  sicché  molti  abjurarono; 
i quali  dai  loro  fratelli  vennero  detti  Marani  (1).  Alfine  Fernando  il  Cattolico  li 
usa  sbandi,  e seltanlamila  famiglie  portarono  l’oro  e l’industria  loro  in  Italia,  in  Africa, 
in  Levante-,  ottantamila  persone  fermaronsi  in  Portogallo,  conservando  a Lisbona 
un’accademia;  ma  dopo  dieci  anni  ne  furono  sturbati. 

Pochi  se  ne  trovano  nella  Gallia-,  pure  all'entrante  del  vi  secolo  accusarono 
san  Cesario  d’Arles  d'intelligenze  coi  Franchi  assediatori  di  questa  città;  ma 
sio  l’accusa  ricadde  sulla  loro  testa.  Fatto  cristiano  il  paese,  pubblicaronsi  editti  a 
loro  aggravio,  non  comparissero  in  Parigi  dal  giovedì  santo  fino  a pasqua:  e ve- 
scovi e concilj  apponevano  loro  moltiplica  accuse,  e più  assurde  il  popolo.  Pure. 
Carlo  Magno  scelse  un  Ebreo  per  ambasciadore  ad  Aron  al-Rascid  ; Lodovico 
Pio  li  privilegiò  di  comprare  e vendere  schiavi;  negò  loro  il  giudizio  di  Dio  e le 
prove  del  ferro  e dell'acqua,  ma  concesse  un  magistrato  speciale  per  render  giu- 
stizia e proteggerli  : di  che  crebbero  in  tanta  baldanza,  che  il  vescovo  Agobardo 
diresse  all'imperatore  un  opuscolo  de  insolentia  Jvdoeorum.  Carlo  Calvo  tenne 
a medico  un  Sedecia  giudeo-,  e molti  attendevano  ai  traffici;  e dal  ix  al  xv  secolo 
essi  cogl’italiani  furono  i piò  industriosi  mercadanti  d’Europa.  A Marsiglia  as- 
sumevano l’appalto  de’  dazj,  e faceano  vivo  traffico  di  schiavi. 

Abbondavano  in  Linguadoca,  ove  anche  possedettero  terre  ed  esercitarono 
uflìzj  civili  (2);  comunque  i vescovi  per  convertirli  procacciassero  ogni  modo, 
fin  il  rigore.  Erano  anche  gravati  d’avvilimento;  il  venerdì  santo  doveano  man- 
dare un  dei  loro  alla  porta  della  cattedrale  di  Tolosa  per  ricevervi  uno  schiaffo 
1012  da  chiunque  entrasse;  e raccontasi  la  pietà  del  duca  Adeinano,  che  percosse 
quell’infelice  col  guanto  di  ferro,  di  tal  ragione  che  gli  spaccò  la  testa.  A Bezicrs, 
la  domenica  degli  ulivi,  il  vescovo  eccitava  dal  pulpito  la  plebe  a lanciar  sassi 
ai  Giudei,  la  qual  battaglia  durava  sino  a pasqua. 

Piccolo  saggio  delle  umiliazioni  cui  gli  Ebrei  erano  sottoposti  dall’odio  po- 
polare o clericale.  Perocché  correa  voce  ch’essi  comprassero  i figli  da’  genitori 
che  non  voleano  o non  poteano  pagare  la  capitazione,  e ne  trafficassero  coi  Bai- 
bari;  ovvero  traessero  a sé  i bambini  per  crocifiggerli,  per  mangiarli,  per  farne 
sagriflzj;  ragazze  per  mcrcatarne  l'onestà;  e la  storia  del  xu  e xm  secolo  è 
piena  di  rapimenti  e uccisioni  di  fanciulli,  fatte  da  Ebrei  per  usarli  a medicine  e. 
ad  opere  d’incanti. 

Poi  non  accadea  sventura  che  a loro  non  si  attribuisse.  Quando  i Selgiucidi 
distrussero  il  Santo  Sepolcro,  si  disse  averli  eccitati  gli  Ebrei  di  Orleans,  coll’an- 
nunziare  che  i Cristiani  intendevano  moversi  a conquistarlo;  pertanto  fu  dal  re  di 
Francia  bruciato  un  Roberto,  portatore  presunto  di  quel  messaggio;  gli  altri  ese 
orati  e respinti  dalla  città;  parecchi  annegarono  o furon  uccisi,  alcuni  si  diedero 
morte  da  sé;  i vescovi  proibirono  d’aver  affari  con  loro;  onde  molti  per  quiete  si 
fecero  battezzare.  Nel  venerdì  santo  del  1006  un  tremuoto  scuote  Roma;  e un 
Eblreo  rivela  al  pontefice  che  in  quell’ora  appunto  gli  Ebrei  bestemmiano  un  cro- 
cifisso; onde  sono  processati,  decapitati,  e la  terra  cessa  di  tremare.  Che  poi 
nelle  solennità  pasquali  scannassero  un  fanciullo  cristiano  e se  ne  cibassero 
delle  carni  e del  sangue,  è opinione  sin  a noi  vissuta  ; c pur  ora  (1840)  ve- 
demmo agitarei  un  clamoroso  processo  sopra  fatto  tale,  repugnante  alle  dottrine 
e ai  costumi  di  quella  gente* 

(I)  Da  Marti»  «Ho  anatema.  (2)  Hill,  de  l.nnyucdoc . II.  517;  III.  121.  531. 
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O si  \ elessero  con  queste  atrocità  giustificare  le  usate  persecuzioni,  o fossero 
veramente  credute,  è naturate  che  ne  seguisse  disprezzo  od  ahhominio.  Pertanto 
in  ogni  luogo  erano  obbligali  a distinguersi  con  vesti  particolari,  o con  nappe  o 
una  ruota  in  .petto,  o,  come  a Venezia,  una  tela  gialla,  o altri  segni;  per  lo  più 
relegati  in  un  quartiere  della  città  che  veniva  guardato  a vista  come  di  facinorosi, 
e chiudevasi  appena  sera.  Nel  Puy,  quando  nasceva  quistione  fra  due  Ebrei,  il 
decidere  spettava  ai  fanciulli  del  coro,  affinchè  la  grande  innocenza  dei  giudici 
elidesse  la  grande  malizia  de’  litiganti.  In  Provenza  e iu  fiorgogna  escludevansi 
dai  bagni  pubblici,  eccetto  il  venerdì,  in  cui  questi  erano  aperti  a ballerine  e 
prostitute.  Nè  tampoco  permcttcasi  loro  di  dare  i bambini  a nutrici  cristiane. 
Obbligati  ad  isolarsi,  a nascondersi,  a fingersi  poveri  per  non  tentare  l’ingor- 
digia, più  facilmente  erano  sospettati  di  qualcosa  di  straordinario. 

Eppure  malvisti,  perseguitati,  divisi,  senza  fortezze  nè  esercito,  trassero  in 
propria  mano  tutte  le  ricchezze  d’Europa,  e delle  avanie  si  vendicarono,  silenzio- 
samente adorando  il  vitello  dell’oro,  e comparendo  più  potenti  a misura  che  erano 
abbominati.  Sobrj  ed  economi,  per  la  condizione  loro  e per  amore  della  sicurezza 
esclusi  dall’ostentare  in  pompe,  non  poteano  che  accumular  dovizie  in  tempo  che 
quasi  soli  esercitavano  il  traffico  e le  manufalture.  Chi  si  trovasse  in  bisogno  di 
danaro  riootreva  a loro,  che  divennero  si  può  dire  i soli  banchieri  del  mondo. 
Quel  consiglio  evangelico  di  dar  a mutuo  senza  nulla  sperart  fu  da  qualche 
tiara  teologo  interpretato  come  un  divieto  assoluto  di  prestar  danaro  a usura:  tale  però 
non  era  stata  la  disciplina  della  primitiva  Chiesa,  poiché  dal  concilio  di  Nieea(t) 
e da  Leon  Magno  (2)  è bensì  vietala  l’usura  ai  cherici,  i quali  v’erano  spinti 
dagli  enormi  guadagni  che  facevano  i banchieri,  da  Sidonio  Apollinare  chiamati 
udìcì  padroni  del  romano  impero;  ma  non  quel  frutto  che  regolarmente  si  può 
pretendere  pel  rischio  proprio  e per  la  prestata  comodità.  Forse  la  ragione  pro- 
gredendo dichiarerà  libero  questo  traffico  siccome  ogn'altro;  intanto  gli  stan  con- 
tro e i pregiudizj  e le  leggi;  c allora  massimamente  passava  obbrohriala  Farle 
de’  prestatori  e banchieri,  talché  esercitandosi  di  soppiatto,  esorbitanti  frutti  se  ne 
esigevano.  Gli  Ebrei,  non  impauriti  da  anatemi  di  papi  c di  concitj,  e costretti  a 
v ivere  di  traffico,  in  questo  del  danaro  si  travagliarono  specialmente,  e mediante  la 
fratellanza  nazionale,  la  diffusione  iu  ogni  parte  del  mondo,  la  severa  onestà  fra 
loro,  poterono  fare  grossi  mercati  di  danaro.  Ci  sono  ignoti  i mezzi  ingegnosi  coi 
quali  trasmettevano  da  terra  a terra  e da  un  banco  all’altro  le  riccliczze,  osser- 
vando tra  sé  una  buona  fede  troppo  necessaria  dove  tutti  nemici. 

{furando  il  feudalismo,  i vincoli  di  questo  e de'  fedecomes6Ì,  l'inalienabilità 
de’  poderi,  i diritti  di  riversione  o di  ricupera,  i privilegi  d’ogm  maniera  inerenti 
alla  nobiltà,  toglievano  affatto  il  credito,  che  nei  paesi  di  libera  proprietà  è go- 
ti) Ma  uiunt  propriamente  giacche  pirla  Ori  12  ; ogni  mise,  chi,  le  l irilmftira  noi  mi  falli,  kw  il 

0 del  50  per  f>|0.  fruì.  fV  20  per  0|0.  Melino  l’aria  (Storia  ti'  lagtiiUrrra  J al 

(2)  B/i.  ili.  c.  4.  5.  Esorbitatiti  ertati  gl’ interessi  1235  ci  oltre  II  formula  con  cui  i Caorsini  obbliga. 

legali.  Contamino  lattò  la  centesimi,  cioè  l’I  per 0)0  j tftoo  I debitori  inglesi;  ed  era,  ette  oc  furati  entro  il 
il  intuì1  (MtX.  Auliti  mrtliimi.  dive.  IO).  Tale  m«u-  doto  tempo  atra  perissero , dormito  ogni  rame  dar 
ni  segui  pure  Teodorico.  Giustiniano  ordinò  ebe  gl’  il*  | tini  mirra  lepre  doti,  per  comprano  del  pericolo  , 

1 nitri  potessero  ti. -avere  il  terni  della  < intesimi,  cioè  j delle  enne  fitte  dal  menante,  dal  «erro . dal  f arabe 
il  4;  i mrrmnlj  l’S ; fin  il  12  ijltei  ebe  prosarono  j ree.  \rlf  204  Jarobn  Fasnaini  bolognese  tulle  a fratte 
grano  o situili  generi;  gli  altri  il  0 per  0)0.  In  ep-  j lire  20,dto«ri6  di  Modem, compulsimi  il  dono, «toc 
presso  si  trovino  strani  esempi  di  enormi  usura.  Nel  i f usura  dì  sei  meri  : tardalo  il  pagamento,  In  l'affare 
Itti  ie mìo  entrante  . In  contesili  di  Fiandra  prl  ri-  portate  ni  gradirà,  I ipaab  seatrnziinmo  ebe  «gjli  fa- 
mulo di  suo  marito  Irto  danaro  ai  20  per  0)0.  Vllrr  1 gasse  il  rapitale  originario,  più  lira  24  per  da  sci  c 
volte  il  prestilo  si  Riceva  per  svi  mesi,  e ehi  riceveva  I interasse  a danari  4,  n lire  42  per  le  spese  ; talché  , 
lo  somma  sbrattava  tosto  perdono  alFu.arajo  il  fratto  non  Tutelando  ipi  reputi  mie. osso  capitale  «lente  e capo 
di  sei  mesi , che  aggiungetesi  al  rapitale  ; se  al  cader  dell’anno  al  20  par  0)0.  Flo-i  ira  : g r ratta  nera  del  4496 
del  semestre  non  facesse  la  rratiluaienr , era  tenuto  /o/i.  Fiat  FtinumJ  sunna  ebe  uou  sia  d interesse  più 
pagare,  per  interessi  c danni , granirò  denari  per  lira  ' di  soldi  3 la  lira  pei  pii  rati , e caldi  2 prl  Comune. 
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«luto  dai  possessori  di  beni  fondi.  La  divisione,  le  angherie,  i pedaggi,  le  prepo- 
tenze inceppavano  il  commercio  per  modo,  che  non  avria  potuto  condurlo  se  non 
una  gente  straniera,  proscritta,  senza  beni  sodi,  la  quale  era  e costretta  procac- 
ciarsi il  vivere  coll'industria,  e meno  esposta  all'ingordigia.  Gli  stessi  signori 
feudali  vedeano  volentieri  il  commercio  in  man  di  costoro  non  temuti,  anziché 
dei  cittadini,  i quali  crescendo  di  capitali,  poteano  rizzar  il  capo:  oltreché  placca 
l’aver  in  pronto  chi  mille  necessità  prestasse  danaro,  o potesse  essere  smunto 
colla  prepotenza. 

Conservatisi  sempre  in  comunicazione  coi  loro  fratelli  sparsi  su  tutla  la  terra, 
ed  obbligali  ogni  tratto  a cambiar  di  luogo,  conoscevano  le  produzioni  e i bisogni 
di  ciascun  paese,  e vi  teneauo  corrispondenze;  e sotto  aspetto  di  povertà  e d'ob- 
brobrio mascherando  le  speculazioni,  eludevano  la  fiscalità  de’  pedaggi  e la  pre- 
potenza de’  castelli,  e univano  il  mondo  quando  tutto  stava  sparpagliato. 

Ridotti  a commercio  clandestino  e precario,  facilmente  erano  condotti  alla 
frode;  mancavano  di  moderazione  no’  guadagni,  di  fedeltà  nei  palli,  ed  esercita- 
vano sordamente  la  vendetta,  che  sempre  è feroce,  dell'oppresso  contro  l’oppres- 
sore. La  legge  tentò  qualche  volta  moderarli;  si  proibì  loro  di  ricevere  in  pegno 
vasi  od  ornamenti  di  chiese,  vomeri,  abiti  Lagnati  o insanguinati,  giacché  potevano 
cosi  nascondersi  le  traccie  dei  delitti:  ma  perchè  anche  sugli  altri  pegni  non  po- 
teano gli  Ebrei  far  molto  conto , atteso  che  le  leggi  favorivano  sempre  il  debi- 
tore, talvolta  essi  poneano  per  patto  ebe , chi  lardava  il  pagamento , cadesse 
schiavo,  o desse  una  libbra  o più  della  propria  carne.  Ricardo  Cuor  di  leone 
ordinò  che  in  Inghilterra  ogni  loro  contratto  coi  Cristiani  si  facesse  in  pubblico, 
presenti  lestimonj  a ciò  deputati,  e se  ne  stendessero  tre  copie,  di  cui  una  fosse 
rimessa  alle  persone  del  Osco,  un’altra  a un  probo  uomo,  la  terza  all’Ebreo  cre- 
ditore, che  cosi  non  la  potrebbe  alterare  (1).  Trattandosi  poi  di  obbligarli,  fa- 
ceansi giurare,  non  sui  vangelo,  ma  sul  Pentateuco  da  essi  pure  venerato;  sebbene 
i loro  casisti  insegnassero  che,  il  giorno  dell'espiazione,  Iddio  cancella  le  promesse; 
e nel  Talmud  si  legga,  che  per  la  pace  è permesso  variare. 

Non  è dunque  meraviglia  se,  mentre  reputavano  necessari,  come  trafficanti 
e medici,  fossero  poi  così  odiosi.  La  loro  religione  maledica;  le  terre  non  sante  e 
i Agli  di  Belial;  e dimentiche  le  parti  più  insigni  del  codice  mosaico,  come  il 
giubileo  settenne  e quinquagennale,  conserva  un  cumulo  di  riti,  inutili  se  uon  nei 
climi  e nelle  circostanze  per  cui  furono  istituiti.  Il  Talmud  poi  gl'infervora  contro 
i Cristiani,  ordinando  di  bestemmiarli  tre  volte  al  di,  e con  frode  o forza  deru- 
barli: se  li  scontrino  appo  on  precipizio,  ve  li  sospingano. 

Queste  massime  erano  ben  lontano  dall’essere  universali  ; e il  gran  sinedrio  ra- 
dunato da  Napoleone  a Parigi  (1806)  dichiarò  apertamente  che  la  legge  comanda 
loro  di  riguardar  tutti  come  fratelli,  e d’amar  anche  gli  stranieri,  tanto  più  quelli 
da  cui  furono  raccolti.  Pure,  anche  non  messe  in  pratica,  bastavano  perchè  i nostri 
li  ricambiassero  con  odio  e dispregio.  Fiere  persecuzioni  toccarono  essi  al  tempo 
delle  crociate , parendo  a quell’  ignorante  pietà  non  poter  cominciare  meglio  la 
vendetta  di  Cristo,  che  coli'uceiderne  i persecutori,  o almeno  obbligarli  a contri- 
buire del  loro  danaro  alla  liberazione  di  Terrasaota.  Talora  le  popolazioni  solle- 
vavansi  a sterminare  quanti  ne  vivessero  fra  loro;  più  spesso  i re  e i feudatari  li 
taglieggiavano  senza  misura  ; perfino  il  savio  san  Luigi , per  salute  delle  anime , 
rimise  ai  Cristiani  un  terzo  dei  debiti  che  avessero  verso  gli  Ebrei  v2).  Dopo  la 
crociata  degli  Aibigesi,  fu  proibito  ai  conte  dì  Tolosa  di  lasciarli  in  alcuna  ma- 


(1)  Cron.  di  Tiivet  tip.  Art  de  rérificr  les  finir  ir,  ad  Ritardi» 

(2)  M**TFi*5  Inni.  \ Averti  I.  081. 
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gislralura.  ; un'assisa  di  Bretagna  «lei  1239  toglie  ogni  procedura  contro  chi  ab- 
bia ucciso  un  Ebreo:  nel  1288  il  parlamento  di  Parigi  li  multava  gravemente 
|ier  aver  cantato  troppo  alto  in  sinagoga;  il  concilio  di  Valladolid  del  1322  loro 
vietava  l'esercizio  delia  medicina  perchè  usavano  coi  Cristiani  perflde  arti  e veleni. 

Poi  cominciò  la  persecuzione  dei  re,  non  più  per  sentimento,  ma  per  calcolo. 
Filippo  Augusto,  al  cui  tempo  essi  possedevano  un  terzo  dei  terreni  di  Francia, 
improviso  ordinò  fra  tre  mesi  sgombrassero  il  regno,  ne  confiscò  i beni  sodi,  an-  lisa 
indiò  i crediti,  potendosi  ragguagliare  ogni  partita  col  dare  al  re  un  quinto  del  do- 
vuto; i danari  e i mobili  poterono  esportarsi,  purché  fosse  m breve,  per  modo  che 
se  ne  partirono,  e con  loro  tutto  il  contante  di  Francia.  Guari  non  tardarono  ad 
insinuarsi  di  nuovo;  c massime  col  servire  di  percettori  delle  imposte,  attrassero 
l'odio  del  popolo  a segno,  che  Tommaso  d'Aquino,  interpellato  sul  modo  di  trat- 
tarli, non  osava  dar  ascolto  alla  pietà,  e li  dichiarava  servi  della  Chiesa.  Allora  1211 
fu  che  Filippo  il  Bello  ne  ordinò  la  cacciata;  ma  la  difficoltà  d’eseguirla  fece  che 
il  comando  fosse  modificato.  Luigi  X li  richiamò  in  Francia  restituendo  beni 
e sinagoghe  : ma  nuova  persecuzione  sorse  sotto  Filippo  V in  occasione  della 
peste,  quando  si  disse  avessero  congiurato  coi  lebbrosi  per  esterminare  il  regno; 
onde  a centinaja  furono  processali  ed  arsi,  molt’allri  rinchiusi;  in  una  soia  fossa 
ne  vennero  sepolti  sessanta,  altri  vi  balzarono  per  disperati;  quaranta  in  Parigi 
si  fecero  uccidere  in  prigione  da  un  loro  anziano.  Infine  sotto  Carlo  VI  furono  139» 
sturbati  da  tutto  il  regno.  Fruito  di  tali  persecuzioni  fu,  come  vedremo,  l'inven- 
zione delle  lettere  di  cambio,  che  diedero  al  commercio  una  celerità,  qual  mai 
colla  moneta  non  avrebbe  potuto  raggiungere.  r*-L- 

In  Inghilterra  gli  aveva  introdotti  Guglielmo  Conquistatore;  ma  Giovanni 
Senzatcrra  li  sbandeggiò  perchè  non  saziavano  la  sua  ingordigia:  pure  a danaro  121» 
ottennero  talvolta  asilo  e sicurezza.  Enrico  IH  ne  moltiplicava  i supplizj  c facea 
strappar  denti;  esigeva  sempre  nuovo  danaro,  e se  moveano  querela,  Ma  io  n'ho 
bisogno;  del  resto  so  che  voi,  per  beffarvi  di  Gesù  Cristo,  avete  crocifisso  un 
fanciullo.  Conte  di  Comovaglia,  fattene  appiccar  cinque  in  memoria  delle  cinque 
piaghe  di  nostro  Signore.  Eduardo  l li  perseguitò  in  massa  come  falsatori  di 
moneta,  e in  un  di  ne  furono  impiccati  centottanta  fra  due  cani,  gii  altri  espulsi,  12*0 
nè  più  vi  comparvero- sino  a Cromwell. 

Stesse  persecuzioni  in  Germania;  eppure  essi  vi  ebbero  insigni  maestri;  quali 
Baruc  ed  Eliezer  di  Germcrshein  cabalisti,  Isacco  di  Vienna,  eMcirdi  fiottenburg. 

Nel  1349  vi  furono  perseguitati  dai  Flagellanti,  massime  a Francoforte;  poi  a 
Magonza  fin  dodicimila  furono  scannati  ; le  altre  città  imperiali  abbatterono  le 
case  loro,  e fu  detto  vi  si  trovassero  immensi  tesori.  Ad  Ulma  vennero  gittatì  al 
fuoco;  onde  sgomentati,  i superstiti  ricoverarono  in  Lituania,  dove  Casimiro  il  1350 
Grande  li  protesse  per  amore  della  bella  Ester.  Ogni  elettore,  ogni  vescovo  e città 
credeasi  in  diritto  di  bistrattarli  a gara;  Venceslao  di  Boemia  li  lasciò  trucidare; 
nel  1400  ebbero  il  bando  dall’Impero;  poi  la  Bolla  d’oro  determinò  la  loro  con- 
dizione. 

In  Polonia  ebbero  sempre  grand’importanza,  e regina  Giuditta  nell’xt  secolo 
spese  grosse  somme  in  riscattare  Cristiani  che  essi  aveano  imprigionati  per  de- 
biti; diritto  che  apparteneva  solo  ai  nobili.  Casimiro  il  Grande  li  pareggiò  agli 
altri  sudditi,  sottoponendoli  alla  leige  comune,  ossia  territoriale,  cometa  nobiltà, 
mentre  i borghesi  stavano  alla  lagge  municipale  tedesca,  detta  di  Magdeburgo: 
anzi  la  testimonianza  d'un  Cristiano  non  era  ammessa  contro  un  Ebreo,  se  da  un 
altro  Ebreo  non  fosse  appoggiata;  il  giuramento  dell’Ebreo  bastava  ad  attestare 
il  debito  d’un  Cristiano;  potevano  prestar  danaro  sopra  ipoteca,  e,  non  pagato, 
entrare  al  possesso  della  terra.  Così  stellerò  fin  al  1406,  allorrhè  l'indignazione 
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pubblica  proruppe  sanguinosamente  contro  di  essi,  ebe  più  nou  ricuperarono  gli 
antichi  privilegi,  quantunque  non  restassero  inferiori  ai  Cristiani,  e insegnassero 
nelle  università,  finché  la  divisione  di  quel  paese  tornò  a loro  ruiua,  massime  ne’ 
paesi  soggetti  alla  Russia.  Non  è dunque  meraviglia,  se  testé,  non  con  voli  sol- 
tanto , cercarono  il  ristabilimeuto  della  repubblica  polacca. 

In  quattro  sette  vi  sono  divisi;  i Habbinici  o+J'al in  udisti,  più  numerosi;  gli 
Assidi  o Cassidi m , proprj  solo  della  Polonia,  e che  si  pretendono  in  parentela 
cogli  Assidei,  che  sono  mentovali  nel  primo  libro  de'  Macabei  come  specialmente 
dediti  al  servigio  del  tempio;  ed  ebbero  a capo  o riformatore  rabbi  Ismael  Raslem 
nel  secolo  passato,  predicatore  d'immorali  dottrine.  1 Caraili,  agricoltori  e mo- 
rigeratissimi, non  accettano  che  la  sacra  scrittura,  come  gli  antichi  Scribi  da  cui 
asseriscono  derivare,  anzi  v’  è chi  li  crede  reliquie  de’  veri  Ebrei  primitivi.  Nel 
secolo  passato  nacquero  i Frangiti  da  Giacobo  Frank  valaco,  che  pretese  rifor- 
mare le  dottrine  del  Talmud  e mori  cristiano,  e i seguaci  suoi  tengono  i dogmi 
cristiani  almeno  in  apparenza. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  gli  Ebrei  si  allargarono  per  Levante:  si  dif- 
fusero rapidamente  nel  Nuovo  mondo  appena  scoperto. 

Miglior  sorte  ottennero  in  Italia,  chè  la  gente  nostra,  avvezzata  all’industria 
e al  traffico  del  danaro,  non  isgomentavasi  della  costoro  concorrenza.  In  Lucca 
possedeano;  e si  ha  del  1000  la  carta  di  un  possesso  dato  a livello  dal  vescovo 
Gherardo  di  Lucca  a Kanonimo  ex  genere  Ebrcorum,  /ilio  qd.  Judo , simililer 
ex  genere  Ebreorum  (1).  Lo  statuto  bolognese  gli  obbligava  a pagare  ogni  anno 
cenquatlru  lire  e mezzo  agli  studenti  di  diritto,  e settanta  a quelli  delle  arti  li- 
berali, onde  farne  un  festino  nel  carnovale.  Se  più  tardi  la  spagnuola  domina- 
zione gli  escludeva  dal  Napoletano  e dal  Milanese,  altrove  stavano  liberi,  e meglio 
in  Venezia,  avendovi  quartiere  privilegiato,  come  poi  l’ottennero  in  Livorno,  dove 
ricchissimi  si  fecero,  e dove  da  Ferdinando  I ebbero  assicurata  la  libertà  (2). 

Cari  restavano  ai  letterali  pei  lavori  filologici  e tipografici  ch’essi  imprende- 
vano, avendo  stamperie  a Mantova,  Reggio,  Rologna,  e prima  a Soncino:  ricca 
biblioteca  possedevano  quelli  di  Cremona,  fatta  distruggere  dall’Inquisizione;  il 
celeberrimo  cabalista  Mcnachein  viveva  a Recanati. 

Lodevole  fu  verso  loro  la  condotta  di  molti  pontefici.  Già  quando  in  Antiochia 
gli  Ebrei  si  ribellarono  imperante  Foca,  Gregorio  Slagno  li  tolse  in  protezione, 
dicendo  che  la  legge,  se  vieta  loro  di  far  nuove  sinagoghe,  permette  di  serbar  le 
antiche;  non  aversi  a condurli  nell’ovile  di  Cristo  a mal  loro  grado,  dovendo  il 
sagriGzio  essere  volontario.  Gregorio  IX,  tuttoché  caldissimo  delle  crociate,  proibì 
l’uccisione  degli  Ebrei.  Clemente  V li  protesse  contro  i Pastorelli,  c per  istruirli 
e convertirli  ordinò  in  tutte  le  università  un  .professore  d’ebraico.  Alessandro  II 
lodava  i vescovi  di  Gallia  (3,  perché  avessero  protetto  gli  Ebrei  dimoranti  fra 
loro  contro  quelli  che  guerreggiavano  i Saracini-  E la  costoro  condizione  è ben 
diversa  da  quella  de  Maomettani , contro  cui  la  guerra  è giusta  perché  perse- 
guitano i credenti , e li  discacciano  dalle  loro  dimore , mentre  gli  Ebrei  dapper- 
tutto stanno  docili  alla  servitù.  11  concilio  III  Lateranese(l  179)  non  soffre  che  i 
Cristiani  facciano  loro  da  servi,  nè  se  ne  valgano  per  levatrici;  e pena  la  scomunica 
se  ne  allattino  i bambini:  vieta  però  il  costringerli  al  battesimo,  ucciderli,  ferirli, 
turbarne  le  feste  (4).  IJn  Avignoncse  decreta  che  i Giudei  rendano  ai  Cristiani  le 


(4)  Documenti  per  la  Storia  tacchete,  IV.  p.  II. 
p.  443. 

(2)  Negli  statuti  di  Savoja:  J udiri  non  debfnt  in- 
ter fici,  rerbtrari,  aui  alias  offendi  per  quemeum- 
que,  niii  jvstitia  mediante.  A Firrnze  n è permesso 


il  ritorno,  perche  prestavano  ad  usure  men  ruiooae 
del  20  per  0|0,  ultimo  limite  prescritto. 

(3)  Ep.  34  tiri  4003. 

(4)  C.»p.  XXVI  Contro  Judtrot  ri  Saraceno $. 


IO» 
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usure  ette  «'avessero  scosse,  rispettino  i nostri  giorni  festivi,  e pubblicamente 
s’astengano  dalle  carni  ne'  tempi  proibiti  (I). 

tlna  costituzione  d' Innocenzo  IH  mostra  quanto  egli  intendesse  i veri  rap- 
porti fra  loro  e i Cristiani:  * Testimonj  Viventi  della  fede  nostra,  il  Cristiano 

• non  può  sterminarli,  giacché  Servono  ad  impedire  ch'e’  dimentichi  la  cognizione 

• dolla  legge.  Potendo  essi  legittimamente  praticar  nelle  sinagoghe  quanto  la 
« legge  permette,  non  dovendosi  per  ciò  tormentare,  sebbene  amino  meglio  peN 
« Becera  re  nella  durezza  del  cuore,  che  comprendere  le  predizioni  dei  profeti,  i 
■ misteri  di  loro  legge,  e conoscere  il  Cristo,  han  però  diritlo  alla  nostra  pfotc- 
« rione.  Ondechè  noi  l'accordiamo  ad  essi  per  carità  cristiana,  ad  esempio  dei 
» nostri  predecessori.  Nessun  Fedele  facciasi  lecito  di  costringere  un  Ebreo  al 
» battesimo,  giacché  chi  v’è  astretto  non  ha  la  fede;  se  vogliono  riceverlo  libe- 
« ramente  e pubblicamente,  nessuno  gl’ingiurii.  Verun  Cristiano  non  attehtt  alla 

• loro  vita  senza  giuridica  sentenza;  nè  tolga  i loro  beni  o ne  cambi!  gli  antichi 
« costumi  nc’ paesi  ove  hanno  stanza.  Non  s’inquietino  con  colpi,  nè  col  gettare. 

- sassi  in  mezzo  alle  loro  feste,  meno  ancora  coll'ohhligarli  il  saldiate  a prestare 
« servigi  che  possono  in  altri  giorni.  Nessuno  devasti  i loro  cimiteri,  nè  per  tto- 
» vare  danaro  dìeotterri  i loro  cadaveri,  sotto  pena  di  scomunica  » . 

Quando,  nella  fiera  peste  del  1S+8,  si  disse  che  i Giudei  avvelenavano  le 
fontane,  e tanti  furono  uccisi  in  Germania  e Spagna,  Clemente  V!  li  protesse  in 
Avignone,  e pubblicò  due  bolle  proibendo  di  forzarli  al  battesimo,  deciderli  o fe- 
rirli o taglieggiarli,  e negando  la  corrente  opinione  de’  propinali  veleni  (2). 

■te  stesse  bolle  severissime  di  Paolo  IV  nel  1542  che  li  limitava  alia  pro- 
fessione di  cencìajuoli,  e di  Clemente  Xl  nel  1703,  non  tolsero  che  seguitassero  a 
vivere  negli  Stati  pontillcj  e ih  Roma  medesima,  dove  non  poteano  però  possedere 
beni  sodi,  c ogni  sabbato  erano  obbligati  assistere  al  sermone.  Qualora  fosse  eletto 
un  nuovo  ponteilce,  gli  Ebrei  offerivangti  la  loro  legge,  cui  Giovanni  XX.11  prese 
e gettò  alle  spalle,  dicendo:  Buona  è,  ma  migliare  quella  de' Cristiani  (5). 

In  condizione  spesso  sciagurata,  precaria  sempre,  appena  è credibile  potessero 
trovare  agio  a sludj.  Dalla  compilazione  del  Talmud  insino  al  1000  non  possono 
forse  citarsi  più  di  sei  libri  d' Ebrei.  A quel  tempo  rinnovaronsi  gli  studj  fra  essi,  e 
rabbi  Natan,  morto  a Roma  il  1106,  scrisse  ì'Aroue,  dizionario  esplicativo  delle 
parole  difficili  del  Talmud.  Salomone  Jarchi  ( Buschi ) provenzale  commentò  la  Bib- 
bia e gran  parte  del  Talmud,  ma  senza  recare  nè  avere  chiarezza.  Abramo  Abérr- 
esra  nato  a Toledo  viaggiò  tutta  la  vita;  prima  a Cordova  presso  fi  famoso  poeta  m»-74 
Giuda  Levi  di  cui  sposò  la  figliuola,  poi  m Francia,  in  Grecia , in  Orfefrte,  in 
Germania,  in  Inghilterra  e in  Italia:  a Lucca  piantò  la  sua  famiglia,  e mori  a 
Rodi.  Trovando  per  tutto  persone  dotte  con  cui  disputare,  o scolari  da  istruire, 
diede  lezioni,  dalle  quali  nacquero  i suoi  commenti  sulla  scrittura  santa  e A libro 
degli  esseri  animati,  hi  questo  prova  l'esistenza  di  Dio  dalle  meraviglie  dell'uni- 
verso; negli  altri  con  grande  indipendenza  spiega  fisicamente  i miracoli,  sdWtcne 
conchiuda  sempre,  Quanto  a noi,  bisogna  sottomettersi  alla  tradizione.  Pece 
anche  commenti  al  Talmud,  opere  astronomiche  e mediche,  e sulla  lingua 
ebraica. 


ft)  T.abm . toni.  iti . fot.  II- 
(Sptì  Smino  OrPtfmrr  (lì in  Ha  Offri  re- 

ligitutei , toni.  Il,  pag.  351  ) dice:  Le»  juifi  fu- 
reni  en  proie  d d'innomlrable»  calamite»,  et  leur 
«ritener  fui  «m  longur  agamie , empiè  lotti  Ik 
domination  de. » pape»  : c'eil  un  témoignetye  efue 
Basnage  méme , quoigue  protettami , est  fthrcé  de 
rendre. . . Qudnd  tei  Ju(f»  ètonetU  ttoùtmintés  par 
uni  politiguc  rapare,  par  une  populaee  effrèaée. 


ite  te  refugìaient  tovjoun  som  Ut  a ile»  de»  pa- 
lle ut».  èl  tuHouì  de»  ponti  fe»  rom  a in»  ..  Qui  parìa 
di  Gregorio  Magno,  Alessandro  II.  Clemente  VI  e #an 
Bernardo;  e prosegue:  'ain/  Uilaire  d' Jrlet  ilaii 
lei  teine*!  eh+rt  dei  Juifi , rfu'è  te»  ohséqun  il  Ime  - 
lèrenl  /euri  tarme»  à celle»  de»  Chrèlieni , et  lAnn* 
tJMUde t prièrfihfbmiq ues  ite. 

(3)  1flON$mtftT , ÌJ.  345  rfd  «or».  4409. 
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Del  piè  Illustre  loro  scrittore  Mosè  Maimonide,  e d’altri  medici  e filosofi,  ra-  Beniamini, 
gionwemo  or  ora.  Qui  cade  di  ricordare  Beniamino  da  Tudela  in  Navarra,  il  J>  1 uJcl* 
quale  nel  1 173  viaggiò  senz'altro  guardate  che  la  condizione  degli  Ebrei;  ma 
accecato  o credulo,  accumula  favole,  inventa  sin  paesi  mai  piò  esistiti,  e sosti- 
tuendo i suoi  desiderj  alla  realth,  trova  grand’uomini  e favore  dove  neppur  forse 
esisteva  un  Ebreo.  Dugento  egli  ne  riscontra  in  Roma  cnpitntc  dell' impero  cri- 
riinno,  ed  alcuni  in  grande  stato  presso  papa  Alessandro,  come  rabbi  Ciojel,  in- 
tendente alle  finanze.  Narbona  è da  lui  considerata  come  metropoli  di  sua  gente, 
la  quale  non  è angolo  della  terra  ove  non  sia.  Di  Costantinopoli  ammira  la  ric- 
chezza, e trova  a l'era  da  duemila  Talmudisti  e cinquecento  Camiti;  ad  Antiochia 
sedeva  ancora  un  patriarca;  a Sidone  i Brusi,  che  credevano  la  metempsicosi;  a 
Cesarea  e Naplusa,  Samaritani  superstiziosi.  In  Gerusalemme,  tra  una  miscela  di 
Giacobiti,  Siri,  Greci,  Georgiani,  Franchi,  solo  ducento  Giudei  sopravvivevano,  tin- 
tori di  lane;  e in  generale  ben  pochi  nella  terra  che  fti  loro  patria,  e soli  cinquanta 
a Tiberiade,  che  pure  è cosi  vantata  dagli  altri  per  l’università.  La  scuola  di 
Algiobar  ' Punti ei> Un)  era  da  renvcnl’nnni  rovinata.  Settemila  Ebrei  contò  a Bag- 
dad, ove  sedeva  rabbi  Daniele,  stirpe  di  David  e principe  della  schiavitù;  ricco  e 
rispettato  anche  dai  Musulmani,  dal  cui  califfo  comprava  la  propria  autorità. 

Per  venti  giornate  di  deserto  verso  settentrione  giungevnsi  ad  una  gente  di  Giudei 
recubiti,  indipendenti  sotto  rabbi  llunan,  che  tra  esso  c suo  fratello  ne  governa- 
vano trecentomita:  racconto  assurdo  come  altri  molti,  ove  egli  sbaglia  sì  grossa- 
mente di  geografia,  da  lasciar  credere  abbia  steso  il  suo  viaggio  sopra  altrui  re- 
lazioni. In  Egitto  ignora  il  gran  Maimonide,  mentre  appo  Alessandria  Irova  ancora 
la  scuola  d’Aristotelc.  Gli  Ebrei  tedeschi  loda  per  amore  degli  studj,  ospitalità 
verso  i fratelli  (1)  e fiducia  nei  venturo  messia;  nel  che  non  la  cedono  quelli  di 
Parigi. 

Maggior  fede  non  par  meritare  rabbi  Petachia  di  Itatisbona,  che  in  quel  tempo 
medesimo  viaggiò:  pure  gravi  dotti  trovarono  insigni  tracoìedi  stabilimenti  ebraici. 
EbndfauLai  e Mas  sudi  rammentano  due  loro  regni  nell’  Oriente , aventi  per 
capitali  Hat  e Amel  : altri  ne  nveano  fiondato  uno  Indipendente  fra  le  montagne 
del  Sa  amen  nell’ Abissini»,  e uua  repubblica  pure  indipendente  nel  Matabar,  dove 
vantarne  sterminata  antichità:  altri  ancora  nei  monti  del  Kefbar  non  lungi  da 
Medina,  dai  quali  si  pretende  essere  sorti  i moderni  V aabiti  : e oggi  stesso  il 
missionario  Wolf  va  in  cerca  delle  dieci  tribù  che  atonno  asserì  aver  conservato 
l’essere  proprio  di  mezze  alle  genti. 

Cosi  gli  Ebrei,  esclusi  da  cariche,  da  onori,  da  civile  rappresentanza  (2), 
spesso  anche  dal  possedere,  alieni  dalla  mttizfa,  stranieri  in  mezzo  ai  popoli  fra 
cui  piantarono  i focolari,  dovettero  usare  il  loro  accorgimento  negli  studj  fisici 
e nella  mercatura.  Dalla  stretta  unione  delta  morale  ron  un  cullo  più  relativo  ai 
sensi  che  allo  spirilo,  trassero  due  norme  generali,  la  riproduzione  e il  vicende- 
vole soccorrersi.  11  cehbtflo  è ignoto  lira  essi,  avendo  Dio  comandato  di  crescere 
e moltiplicare;  e il  matrimonio  li  toglie  alla  corruttela  e Ta  aspirare  alla  beatitu- 
dine di  veder  ■ figli  dei  figli  in  corona  alla  toro  vecchiaia.  Il  bisogno  poi  e l’rso- 
I amento  li  siringe  fra  loro,  sicché  mai  f Ebreo  non  è costretto  mendicar  da  eoo 
straniero  il  tozzo  del  dolore. 

11  secolo,  più  umano,  or  va  distruggendo  gT  ingiuriosi  ordini  che  in  passalo 


(4)  E virtù  noti  dttimpnnta,  giacchi*  oggi  mantcn- 
g*no  i giovani  di  lor  credenza  ebo  si  recano  alle  nni- 
«mila  di  Germania,  le  quali  furono  illustrate  ila  Ven- 
delson  il  Platone  tedesco. 


(2)  Voltaire  trovava  l’ eccetto  del  ridicolo  la  pro- 
posizione fattasi  di  concedere  la  ciltadinaoza  inglese 
agli  Ebrei  ed  ammetterli  allo  Camere,  Essai,  eap. 
403.  Siam  dunque  già  andati  più  in  là  rhe  neppure 
immaginassero  ) filosofi. 
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li  perseguivano;  si  tolse  l'inumana  limitazione  al  numero  de’  matrimunj;  si  am- 
misero a possedere  tieni  immobili  urbani,  e talor  anche  rustici.  La  legislazione 
francese,  la  olandese,  la  belgica  son  umanissime  a loro;  rigorosa  la  bavara,  ove 
l’obbligazionc  di  un  Cristiano  a favore  d’un  Ebreo  non  tiene,  se  questo  non  provi 
d'aver  realmente  sborsato  tal  somma.  Nella  Boemia,  Moravia,  Gallizia,  Austria  in- 
feriore debbono  tasse  di  tolleranza  : e inoltre  in  Ungheria  non  può  l'Ebreo  di- 
ventar nobile,  cioè  cittadino,  nè  tampoco  torre  in  affitto  beni;  non  ammesso  in 
impieghi,  neppure  nella  maestranza  di  artigiani  ; non  trafficar  di  vini,  non  toc- 
care il  territorio  delle  città  montane,  importante  per  le  miniere.  Nel  regno  di  Si- 
cilia c di  Piemonte  non  può  posseder  beni  stabili:  ma  in  nessuna  parte  d'Italia 
pagano  tasse;  e vi  son  sottoposti  al  fòro  comune,  con  alcune  restrizioni  di  lieve 
conto  (1).  In  Norvegia  non  possono  entrare;  in  Svezia  soltanto  in  alcune  città  : 
in  Spagna  ora  penetrano:  in  Inghilterra  ottennero  il  diritto  attivo,  ma  non  ancora 
il  passivo  per  l'elezione  alla  Camera  (2). 

Tali  si  conservarono,  forse  più  numerosi  adesso  di  quando  aveano  regno  ; 
c mentre  alcuni  arricchiscono  fino  ad  aver  dipendenti  lutti  i potentati  d’Eu- 
ropa (3),  gli  altri  che  stanno  nell'umiliazione  pongono  sempre  per  prima  virtù 
l'amare  una  patria  che  più  non  hanno,  una  religione  il  cui  tempio  è caduto;  e 
sperare  che  il  tempo  verrà,  che  il  giorno  sarà  compito. 


(4)  Le  rivoluzioni  del  <818  bao  portela  la  piena 
emancipazione  degli  Ebrei. 

(2)  Non  è molto  che  Cocbelet,  naufrago  e tenuto 
prigioniero  nelle  oasi  del  Sahara  dove  o castina  comu- 
nicazione , poti*  per  mezzo  degli  Ebrei  far  giungere  io 
Francia  l'avviso  di  ana  cattività,  e ottenere  il  riscatto 
Il  dottor  Furai  israelita  eppur  eletto  professore  al- 
T università  di  Lipsia  , nel  giornale  der  Orient  pub- 
blica documenti  proziosi  sullo  stato  morale,  religioso, 
civile  degli  Ebrei  nelle  varie  parti  del  mondo.  La  geo- 
grafia di  Kaumcr  del  1852  li  sommava  u 9 mi- 
lioni; e l .tnnun/  register  di  Londra  pel  1820,  a 
2,500,000.  Willalpand  calcola  che  al  tempo  di  Saio- 
mone  fotsero  60  milioni  ; e Hassel  appena  4 ! 

Balbi , di  cui  il  sistema  di  conciliazione  è cono- 
sciuto. computa  al  modo  seguente:  che  io  Euro- 
pa, dove  n’ò  il  maggior  numero.  Vitupero  russo 
n’abbia  840,000,  di  cui  581,000  nel  regno  di  Polo- 
nia; Vitupero  austriaco  524,000  ; l'ottomano 

500.000  , compresi  Servi*  , Vaiar hia  , Molda- 
via, Grecia;  la  monarchia  prussiana  almeno 
480,000;  la  confederazione  germanica  460,000  ; 
la  monarrAta  olandese  70.000;  la  francese  circa 

60.000  ; gli  Stali  italiani  circa  54,000  ; la  monar- 
chia inglese  20,000,  compresi  i viventi  in  Gibilterra 
e Malta;  il  Belgio  10,000;  Craeoria  8.000;  la  mo- 
narchia danese  6,000;  la  repubblica  jonica  oltre 

5.000  ; la  confederazione  svizzera  2,000;  il  regno 
di  Svezia,  ne!  4826,  ne  contava  845;  in  lutto 

2.220.000  Ebrei. 

In  Asia  sono  ripartili  assai  inegualmente;  600,000 
all’ dita  ottomana , Persia  ed  Arabia  complessiva- 
mente; 80,000  «IP India  di  qua  dal  Gange;  4 in  5,000 
al  Turkestan  ; 5 in  4,000  alla  regione  del  Caucaso; 

60.000  alla  Cina , ove  trovansi  più  numerosi  nella 
provincia  di  Honan  ; in  tutto  da  750,000. 

Io  Africa  un  numero  ronsiderabilc  nel  lembo  set- 


tentrionale. « piccolo  nell’ orientale;  aierbò  non  an- 
drebbe molto  fuogi  dal  vero  chi  accordasse  400,000 
Ebrei  agli  Stati  barbereschi , 70  in  80,000  all’dbts- 
sinia.  e 42  in  44,000  sAV  Egitto.  In  \ bissisi*  i Fa- 
lasja  ebrei  hanno  formato  per  parecchi  secoli  uno 
Staio  indipendente,  di  cui  fu  esagerata  l’importanza 
e l’antichità.  L’Africa  adunque  offre  uo  totale  di 

494,000  Ebrei. 

In  America  poche  raigliajo,  i più  nella  Co n fe- 
derazione anglo-americana , aoprattutto  nella  Ca- 
rolina meridionale,  ove  a Charleston  hanno  la  sina- 
goga principale.  Pare  ascendano  a 8,000.  Secondo 
uo  rapporto  fatto  nel  4815  al  parlamento  d'Inghil- 
terra, la  Gujana  olandese , cioè  la  colonia  di  Suri- 
naro  , ne  conteneva  allora  4587.  Vi  sono  alcune  een- 
tinaja  d'Ebrci  a C strafar»,  alla  Barhada  ed  aita 
Giamaiea.  Onde  gli  Israeliti  neU'America  possono 
valutarsi  dai  42  a 45,000. 

Può  formarsi  duuque  la  tavola  seguente  pel  4 855  : 
lo»  n ir POllTO 

PARTS  POPOLAZIONE  EBREI  colla 

del  mondo  totale  popolazione 

Europa..'..  256,000,000  2,200,000  ...  4/107 

Asia 390,000.000  750.000  ...  1/520 

Aprica 60,000.000  494,000  ...  1/4  20 

America 39,000,000  42,000  ...  1/3230 

Oceania 20.000.000  200  ...  4/401500 

Tatto  il  globo745, 000, 000  5,500,000...  4/243 

Appena  stampato  questo  calcolo  cosi  prede  ole,  il 
BalLi  s'affreltó  a dichiarar  lealmente  d’  essersi  in- 
gannato, giacché  per  l’impero  russo  non  sono  an- 
noverale ebe  le  donne  ; a ne  portò  il  numero  to- 
tale a 4 milioni.  Tanto  ai  va  iuccrtil 

(3)  Non  v’è  nella  storie  esempio  di  famiglia  pri- 
vata ricca  quanto  i Rotsehild. 
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CAPÌTOLO  DECIMOQUINTO 
Lebbrosi,  Cagot,  Razze  degradate. 

Altre  razze  più  sciagurate  ne  chiamano  a dire  delie  loro  particolari,  fra  le 
comuni  miserie.  L'Arabia,  l’Egitto,  la  Palestina  e que’  paesi  là  d’Oriente  sono  la  Lebbra 
sede  della  lebbra,  deforme  e schifoso  morbo,  che  fece  il  giro  del  mondo,  e che 
fortunatamente  ora  è scomparso  o quasi.  Cominciava  da  insoffribile  prurito  alle 
mani,  con  atroci  spasimi  interni  ; intanto  gl’  integumenti  facevansi  squamosi , 
grossi  come  cuojo  di  quadrupedi,  e sparsi  di  macchie  livide,  rosse  e fin  nere;  poi 
la  pelle  diventava  insensibile,  c scabra  quasi  scorza  d'alberi.  Tosto  il  male  in- 
vadeva il  tessuto  mucoso,  membrane,  glandule,  muscoli,  cartilagini,  ossa;  tutto 
il  corpo  si  copriva  d’ulceri  rossastre  e tumori  cancrenosi  ; dita,  mani,  piedi  tu- 
mefaccvansi  enormemente,  le  carni  cadeano  a brani,  sicché  ne  restava  miserabil- 
mente segnata  la  via  dove  molli  fossero  passati.  Il  viso  scompaginalo  prendeva 
un  ringhio  ributtante  ; i peli  cadeano  ; rauca  la  voce  ; fiera  melanconia  occupava 
l’infermo,  che  sano  nelle  funzioni  interne,  vedeva  a passi  lentissimi  avvicinarsi 
l'ultimo  risolvimento  della  schifosa  sua  malattia.  « Dopo  di  ciò,  conchiude  Are- 
teo,  chi  non  fuggirebbe  gli  sciagurati  divenuti  oggetto  d’orrore  e disgusto  ai  più 
prossimi?  Tanto  più  che  all’orror  del  male  s’aggiunge  il  timore  del  contagio; 
onde  molti  di  questi  tapini  fuggono  alla  solitudine  delle  montagne,  alcuni  por- 
tando qualche  provigione  onde  sostentare  l’infelice  esistenza,  altri  preferendo  la 
morte  al  terribile  morbo  •. 

Già  conosciuta  prima  (1),  si  diffuse  questa  malattia  in  Europa  al  tempo  delle 
crociale;  e tosto  le  si  applicarono  i rigori  coi  quali  la  legge  mosaica  ne  impediva 
la  diffusione,  sequestrando  i malati  dall’abitato  e da  ogni  comunicazione.  La 
Chiesa  venne  a disacerbare  tali  miserie,  e a volgerle  almeno  in  espiazione  colle 
cerimonie  miste  di  tristezza  e di  speranza,  onde  uno  veniva  staccato  dalla  società. 

Celebrato  in  sua  presenza  l'uffizio  da  morto,  esortavasi  ad  essere  buon  cri- 
stiano e confidare  nella  carità  dei  fratelli,  da  cui  soltanto  corporalmente  era  di- 
viso ; gli  si  vietava  d’accostarsi  all’abitazione  de’  viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o in 
fontana,  di  metter  mano  a cosa  che  mercatasse,  d’andare  per  strade  anguste,  di 
toccar  la  fune  dei  pozzi  o i bambini,  o bever  altrove  che  dalla  sua  scodella;  poi 
benedetti  gli  utensili  che  doveano  servirgli  nella  solitudine,  datagli  limosina  da 
ciascun  assistente,  il  clero  colla  croce  e accompagnato  da  tutti  i Fedeli,  lo  con- 
duccva  in  una  capanna  isolata,  destinatagli  per  dimora.  Sul  Ietto  di  lui,  il  prete 
metteva  terra  del  cimitero,  recitando  Sis  mortuus  mundo,  vivens  iterum  Deo; 
poi  drizzava  all’infelice  un  discorso  di  conforto;  piantata  una  croce  di  legno 
avanti  alla  porta  della  capanna,  vi  sospendeva  un  bossolo  per  ricevere  la  limo- 
sina de’  passeggieri.  Un  abito  particolare  distingueva  quell’  infelice,  e guanti  e 
certi  battagliuoli  eh’ e’  dovea  sonare  invece  di  parlare  (2).  A pasqua  soltanto  po- 
teva uscire  daU’anticipato  sepolcro,  e per  alcuni  giorni  entrar  nella  città  e nei 
villaggi,  partecipe  all'universale  esultanza  della  cristianità. 

Ma  le  mogli  doveano  poter  seguirli,  o restar  liberate  a nuove  nozze?  la  Chiesa, 
consentanea  a’ suoi  insegnamenti,  stette  per  l’indissolubilità  del  matrimonio,  e 


(I)  Gregorio  Magno  attribuisce  ai  Longobardi  l’im- 
portazione delta  lebbra  in  Italia:  perdoniamogli  la 
passionata  asserzione.  Dalla  legge  176  di  Rolari  ap- 
pare ebe  i lebbrosi  carciavansi  di  riti» , e ciò  che  « 


stranamente  ingiusto,  non  poteaa»  vendere  od  alie- 
nare i proprj  averi. 

(2)  Vedi  i Rituali.  È superfluo  avvertire  cke  varia- 
tane da  paese  a paese. 
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così  poterono  almeno  aver  le  consolazioni  dell'amore  e della  famiglia.  Quelle  poi 
della  carità  erano  pari  al  male:  il  concilio  di  I.avour  raccomanda  cura  speciale 
per  questi  infermi;  il  III  Latcranese,  disapprovando  il  rigore  con  cui  alcuno 
li  trattava,  dichiarò  la  Chiesa  esser  madre  comune  de’  Fedeli;  quindi  i lebbrosi, 
che  pel  loro  morbo  restavano  sceverali  dal  commercio  altrui,  non  doversi  tenere 
indegni  d’entrarvi,  potendo  anzi  esserne  più  meritevoli  che  i sani  ; perciò  si  fa- 
cesser  loro  e chiesa  e cimitero  distinti,  e un  prete  a cura  delle  loro  anime;  e dis- 
pensali dui  dare  la  decima  degli  orli  e del  bestiame. 

Moltiplicavansi  dunque  i lazzeretti,  cosi  denominati  (ed  essi  laizeri)  dalla  me- 
moria del  povero  del  Vangelo;  e Luigi  IX  in  testamento  lasciava  legati  per  due- 
mila spedali  di  lebbrosi,  tante  erano  allora  queste  vittime  dei  viaggi  in  Oriente! 
Il  santo  re  li  prediligeva  con  quella  carità  che  non  s'accontenta  di  pagare  e nu- 
trire; in  persona  andava  a medicarli;  e a Royaumonl  n'aveva  uno,  prediletto 
perché  più  schifoso.  La  contessa  Sibilla  di  Fiandra,  ita  col  inarilo  in  Tcrrasanta, 
impetrò  di  rimanervi  a cura  de’  lebbrosi. 

Per  questa  sublimazione  della  carità  che  il  secolo  non  può  intendere , anche 
altrove  la  Chiesa  introdusse  pratiche  somiglianti;  e l'arcivescovo  di  Milano,  la 
domenica  delle  palme,  lavava  e vestiva  di  nuovo  un  lebbroso;  il  re  d'Inghilterra 
al  giovedì  santo  lavava  ad  essi  i piedi,  indi  li  baciava.  Poi  per  ispeciale  loro 
sollievo  fu  istituito  l’ordine  di  san  Lazaro,  il  cui  granmaestro  doveva  esser  sem- 
pre un  lebbroso,  acciocché  meglio  sapesse  consolare  mali  che  avea  provati;  e fu 
sublime  sforzo  della  cristiana  cavalleria , per  avvezzarsi  alle  umane  miserie , il 
nobilitare  in  certo  modo  lu  più  stomachevole  delle  malattie  (1). 

Caterina  da  Siena  curando  e sepellcndo  una  lebbrosa,  ne  contrasse  l'infer- 
mità, ma  di  subito  le  mani  sue  divennero  bianche  e liscie  come  d'un  bambino. 
Francesco  d‘ Assisi,  trovato  in  vai  di  Spoleto  un  lebbroso  che  gli  volca  baciare  i 
piedi,  l’abbracciò  e baciò  egli  nella  bocca  cancrenosa,  e così  l'cbbc  guarito.  Un 
altro  ne  incontrò  nel  piano  d’ Assisi,  e vincendo  la  naturale  repugnanza,  se  gli 
accostò  a fargli  limosina;  e subito  dopo  più  nessuno  noi  vide;  sicché  restò  la 
persuasione  fosse  nostro  Signore,  che  spesso  assumeva  quella  schifosa  sembianza 
per  mettere  a prova  la  carità.  E però  Francesco  raccomandava  a’  frati  suoi  la 
cura  dei  lebbrosi,  e rimandava  i novizj  che  non  sapessero  sostener  quella  prova. 
Uno  che  per  l'impazienza  e per  le  bestemmie  era  insoffribile  ai  frati,  tolse  Fran- 
cesco a curarlo  egli  stesso,  e ('imbonì  e lavò,  e • dove  toccava  il  Santo  con  le 
sue  mani  si  partiva  la  lebbra  dall' infermo,  e rimaneva  la  sua  carne  perfetta- 
mente sana  : si  che,  mentre  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra , l’ anima 
si  mondava  dal  peccalo  dentro  per  la  contrizione  ».  Dopo  rigorose  penitenze 
il  lebbroso  mori,  c compane  a Francesco,  e gl»  disse:  Mi  riconosci  tu ? io  son 
<fuel  lebbroso  che  fu  sanato  da  Cristo  per  li  tuoi  mel  ili,  e oggi  ine  ne  vado  alla 
gloria  di  vita  eterna , di  che  rendo  grazie  a Dio  e a te:  perciocché  per  te  molte 
anime  si  salveranno  nel  mondo.  E delle  queste  parole,  se  n’andò  al  cielo,  e san 
Francesco  rimase  mollo  consolato  (2). 

Ispirava  compassione  per  quegli  infelici  anche  una  di  quelle  leggende  la  cui 
scena  è trasportata  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi.  Giuliano,  giovane  signore, 
ch'era  continuo  alla  caccia,  senza  rispettare  il  giorno  festivo  o la  siepe  del  vicino 
e del  povero,  un  giorno  inseguiva  un  cervo,  quando  questo  ferito  se  gli  volge,  e 
Tu  che  vuoi  toglier  la  vita  a me,  la  torrai  a padre  e madre  tuoi.  Sgomentato, 


Vedi  ài  Lebiran  deUm  città  d' Ac  sta  «li  Sareno 
De-Maistrc,  l’opera  di  Clemente  Serata»*  Mille  Smere 
éottm  fiorétti;  ri  Povero  èuri  co.  poema  tedesco  del 
XIII  secolo,  di  Ilarlmann  von  der  Aito.  San  Bernardo 


ha  un  Lei  sornione  su  dò  per  la  paMoa  ; e Radano 
Mauro,  consideratosi  sul  ■idiai  simbolo  della  leb- 
bra , contro  J wi mot  c.  57.  58. 

(2)  Fioretti , r.  24. 


Die 
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egli  va  lonlan  lontano,  senz'altro  che  la  spada  ed  il  cavallo;  e questi  gli  bastano 
per  far  fortuna  e sposare  una  ricca  castellana.  I genitori  suoi  intanto,  non  potendo 
la  vita  senza  di  lui,  vanno  anch’essi  a cercarlo,  e capitano  al  suo  castello.  Egli 
era  assente,  ma  la  donna  di  lui  uditone  il  nome,  con  rispetto  di  nuora  gli  acco- 
glie, e li  metle  a dormire  nel  proprio  talamo.  Lo  sposo  tornato  di  gran  mattino, 
entra  in  camera,  e nel  bujo  non  riconoscendoli,  adirato  che  un  uomo  occupi  il 
suo  posto,  l' uccide  colla  donna  che  crede  la  sua.  Ma  quaudo  la  moglie  Lorna  se- 
rena dalla  messa,  egli  vien  in  chiaro  del  suo  parricidio.  Va  dunque  a farne  peni- 
tenza colla  tnoglie  presso  un  ilunie  funestato  da  frequenti  naufragi.  Una  notte 
odono  le  grida  d’un  infelice  che  lotta  colle  onde;  e Giuliano  lanciasi  nel  Tacque  e 

10  salva.  È intirizzito,  e ch’è  più,  coperto  di  lurida  lebbra  -,  ma  essi  il  collocano 
nel  proprio  letto,  e gli  si  studiano  attorno:  quand’ecco  la  camera  irradiarsi,  I egro 
sorgere,  sfolgorante  di  non  mortale  bellezza  ; era  Cristo  che  ai  due  pietosi  assi- 
curò il  paradiso. 

Nei  Siti  di  Guglielmo  de  Castro,  tragedia  da  cui  Coraeilie  dedusse  tanta  parte 
della  sua,  è una  di  quelle  scene  staccate  di  cui  abbonda  il  teatro  spagnuolo,  dove 
essendosi  messi  a mangiare  l’eroe  e i suoi,  quegli  esorta  innanzi  tutto  a render 
onore  al  patrono  delta  Spagna  « cavalietti  anch’esso  ma  cristiano,  cogli  sproni 
dorati,  il  pennacchio  bianco,  ma  con  nn  gran  rosario  .-penzolone  colla  spada». 
Allora  compare  un  lebbroso  a domandar  la  carità  ; a quella  vista  i prodi  friggono: 
solo  il  Sid  rimane,  disposto,  se  occorresse,  a baciargli  la  mano;  e il  fa  sedere 
sul  suo  mantello,  e seco  mangiare  dal  medesimo  piatto  ; poi  finito  II  pasto,  il 
mendicante  benedice  ai  Sid,  o scopresi  per  Lazaro,  e gli  rivela  le  future  sue 
fortune. 

Mentre  la  pietà  sovveniva  a questi  infelici,  una  fiera  superstizione  verino  a 
tóso  perseguitarli.  Incrudeliva  la  peste  in  Francia  ; e confò  natura  de’  popoli  rozzi  e 
de" civili  di  assegnare  le  cause  più  irrazionali  a un  flagello  di  cui  non  vedono  che 
gT  inevitabili  effetti,  s’immaginó  che  i comuni  patimenti  de'  lebbrosi  dovessero 
divenir  un  legame  di  sentimenti  comuni,  e rhe  fra  tante  miserie  potessero  pen- 
sare a cagionarne  altrui.  Raccontarono  dunque  che  il  re  dei  Mori  di  Granata 
avesse  fatto  trama  di  sterminare  la  cristianità,  e a questo  intento  congiurato  cogli 
Ebrei.  Questi,  vedendosi  troppo  vigilati,  se  Tinlesero  coi  lebbrosi,  i quali  teunero 
quattro  conciliaboli,  ove,  per  bocca  de' Giudei,  il  diavolo  li  persuase  a vendicarsi 
del  vilipendio  in  che  erano  tenuti,  col  far  morire  i Cristiani,  o renderli  tutti  pari 
a loro.  Allettati  da  quest'idea,  e già  ripromettendosi  città,  castella  e regni,  si  ac- 
cinsero all’opera  scellerata.  E poiché  a nessun  processo  mancano  testimoni  e corpi 
di  delitto,  si  trovò  chi  depose  aver  rinvenuto  sacchetti  in  cui  chiudenti»  sangue 
umano,  urina,  certe  erbe  e l’ostia  consacrata,  die  poi  gettavano  ne’  pozzi  per  at- 
tossicarli. Sopra  tali  ddirj,  che  sarebbe  pena  a crederli  se  noi  stessi  non  gli  aves- 
simo veduti  riprodursi,  furono  tolti  a perseguitare,  molti  uccisi  insieme  cogli 
Ebrei,  e preso  in  sospetto  chiunque  avesse  schianze  alia  pelle. 

Anche  d’un  altro  male  ricorre  spessa  menzione  nelle  cronache  di  quel  tempo, 

11  fuoco  sacro,  «be  variato  negli  accidenti,  riduceasi  però  costantemente  a strug- 
gete le  viscere  de* malati,  e incancrenire  le  estremità  delle  membra  con  dolori  In- 
tollerabili. Comincia  a menzionarsi  nel  945,  poi  spessissimo  nel  secolo  seguente. 
Narra  Sigeberto  che  verso  il  IMO  cominciò  a manifestarsi  fra  i popoli  di  Lo- 
rena, «poco  a poco  divorava  le  carni  e riduccva  a morie  i pazienti  quasi  incar- 
boniti ; essersi  quei  male  propagato  iu  Francia  ed  in  llalia;  in  Vietine  del  W fi- 
nal u essersi  ricorso  a sani' Antonio  abbate  con  « febee  successo,  die  moki  [dica rotto 
«Tallona  io  chiesa  a quel  santo,  e io  immagini  di  esso  col  fuoco  iu  mano.  Sotto 
il  Idolo  di  lui,  in  Vienne  fu  eretto  uno  spedale,  dond’ebbe  origine  l’ordine  dei 


Fuorn 

■«ero 
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Frati  di  sant'Antonio,  che  si  propagò  per  Francia,  Italia  e altrove,  onde  servire 
agl'inrelli  di  quel  morbo.  Ad  onore  di  quel  santo  rispcllavansi  i majali  che  in 
gran  numero  andavano  liberamente  per  le  vie  di  Firenze,  ove  nessuno  avrebbe 
osato  violarli  (1). 

Senza  poi  che  si  possa  scoprirne  F origine,  nella  Gujenna,  nella  Guascogna  e 
opti  massime  nel  Bearn,  appare  tra  il  x e l'xi  secolo  un'Infelice  stirpe,  nominata  dei 
Cagot , esclusa  dalla  qualità  d'uomini.  Alcuno  volle  dirli  avanzi  dei  Visigoti,  ed  il 
loro  nome  derivare  da  caas-goths  (cani  goti),  per  odio  aH’arianesimo  da  essi  pro- 
fessato. Un  vestone  rosso  e un  piede  d'oca  era  il  segnale  con  cui  erano  obbligati 
avvertire  i passeggieri  di  tenersi  riparati  dalla  loro  conlaminazione  : non  abitavano 
nella  città,  ma  in  ricoveri  ( cagoleries ) distinti:  dalle  chiese  non  potevansi  impe- 
dire, ma  dovevano  entrarvi  per  una  porta,  da  cui  altri  mai  non  sarebbe  passato; 
attingevano  l’acqua  santa  da  una  pila  distinta  ; e a capo  chino  riducevansi  entro 
uno  steccato  che  li  sceverava  dal  resto  dei  Fedeli.  Nessun  mezzo  era  dato  loro  di 
migliorar  condizione,  non  il  commercio,  non  l'industria;  dovevano  vivere  colti- 
vando un  campo  assegnato,  e tagliare  nelle  foreste  la  legna  pel  consumo  della  città. 
Se  fossero  incontrati  con  altr’arma  che  la  scure  da  ciò,  o se  ad  alcuno  volgessero 
la  parola,  erano  consegnali  alla  giustizia,  che  li  trattava  con  arbitrario  rigore. 

Il  medico  bearnese  Naguez  analizzò  il  sangue  de’  cagoli,  e disse  non  es- 
ser corrotto  nè  inferiore  a quel  degli  altri.  Il  giureconsulto  Hevin  mostrò  al  par- 
lamento ingiusta  la  persecuzione  de’  Cacosi,  come  chiamavansi  i cagoti  in  Breta- 
gna, e che  voleansi  ad  ogni  conto  malati,  mentre  erano  sani  -,  e quanto  visse, 
ottenne  tolleranza  per  loro,  ma  lui  morto  rivisse  la  persecuzione.  Le  Consuetu- 
dini (la  Coutume)  scritte  del  Bearn  nel  1560  parlano  a lungo  della  condizione  di 
questi  infelici;  e forse  perchè  riguardavansi  come  bugiardi  convertiti,  ne  venne 
, l’ingiuriosa  qualificazione  di  cagot,  applicata  a un  falso  devoto,  e che  affetta  ap- 
parenze religiose  in  pratiche  minute,  separate  dall'intimo  sentimento.  Paria  della 
società  cristiana  strascinarono  traverso  a molli  secoli,  e Dii  a mezzo  del  passato 
la  misera  e obbrobriata  loro  vita,  a tratto  a tratto,  come  gli  Ebrei  ed  i lebbrosi, 
imputati  de’  gravi  infortunj  che  desolavano  la  società  (2). 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 
Il  popolo  nel  feudalismo  — Servi. 


L’odio  che,  non  senza  ragione,  si  porta  alla  feudalità  come  trionfo  della  forza 
individuale  contro  la  moltitudine,  come  confisca  politica  di  tutti  i beni  per  utile  pri- 
vato, impedisce  di  vedere  i vantaggi  che  pure  la  società  ne  trasse,  non  per  merito 
e intenzione  de’  signori  medesimi,  ma  per  quella  gran  legge  di  previdenza  o d’op- 
portunità, che  fa  nascere  i frutti  alle  proporzionate  stagioni. 

La  popolazione  agricola  più  di  tutti  avea  sofferto  nell’invasione  dei  Barbari  ; 
uccisa  o spogliata  senza  difesa,  spartita  fra  i conquistatori  : i coloni,  i quali  sta- 
vano divisi  e incatenati  su  tutto  il  paese  romano,  si  trovarono  esposti  all’anarchia 
ed  alla  violenza  ; e sebbene  forse,  almeno  in  Italia,  rimanessero  distinti  dagli 
schiavi,  molto  alla  condizione  di  questi  si  avvicinarono. 


(4J  Da  qui  venne  il  nome  ilio  spedale  dei  Pofri  ! 
in  Milano,  fra  San  Nazaro  e Sant’Antonio,  «ve  ai  cura- 
vano quelli  preai  dal  faoco  sacro,  a il  coi  provento 
principale  era  dai  porci  così  vaganti  per  la  città.  I n 
editto  milanese  del  4*272  vieta  rho  questi  animali  ai 
lascino  entrare  nel  broletto  nuoto;  ma  l’uso  non 


sa  ne  perdette  finché,  nel  4548,  il  governatore  Fer- 
rante Gonzaga  proibì  (ale  superstiziosa  immondezza. 

(2)  C.  Ulr.  Banfi,  Getch.  der  Krtzcr  in  MiUelaller , 
hctonders  imi.  iti.  Xlll yaArAundrrf.  Sluttgard  1 845 
Taluno  volle  scoprire  qualche  analogia  tra  i cagoti 
de’  Pirenei  e i cretini  delle  Alpi. 
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Ma  agli  schiavi,  tanta  e si  infelice  parte  della  popolazione  sotto  i Romani, 
n’cra  venuto  notevole  miglioramento.  Nei  tempi  antichi,  l’uomo  dedito  ai  servigi 
d’un  padrone  o affisso  alla  gleba,  non  era  da  veruna  legge  protetto  contro  l’op- 
pressione : i suoi  sudori  non  fruttavano  per  lui;  non  potea  stringere  contratti,  non 
testare  ; se  fuggiva  era  ridomandato  come  una  proprietà,  e come  tale  vendeasi, 
cambiavasi,  distruggevasi;  era  meno  delle  bestie.  Potea  reggere  questa  condizione 
di  cose  Col  cristianesimo  ? Se  nel  vangelo  non  era  detto  di  emancipare  gli  schiavi, 
anzi  esortavansi  di  rimanere  soggetti  al  signor  loro,  a questo  però  veniva  impo- 
sta come  dovere  la  carità,  a quelli  col  battesimo  improntato  il  suggello  dell’egua- 
glianza e l’obbligo  della  moralità.  « Lo  schiavo  (dice  san  Basilio)  deve  obbedir  al 
« padrone  con  animo  rassegnato  e per  gloria  di  Dio,  purché  esso  non  esiga  cosa 
« contraria  alla  legge  divina....  I padroni  sono  tenuti,  in  memoria  del  vero  Si- 
« gnore,  a prodigare  agli  schiavi  i soccorsi  che  ne  ricevono;  al  qual  modo  ope- 

* rando,  benevoli  verso  di  loro  e timorati  di  Dio,  cammineranno  sulla  via  del 

* Signore  » (1).  Sant’  Agostino  acclamava  « non  dover  il  Cristiano  possedere  il 
servo  come  un  cavallo,  avvegnaché  men  d’un  cavallo  costi,  ma  acciocché  dal 
padrone  sia  condotto  a venerare  più  rettamente  e onestamente  il  Signore  » (2)  ; 
e sant'Isidoro  di  Pelusio  « doversi  coi  servi  usare  come  con  noi  stessi,  uomini 
essendo  al  par  di  noi  » (3). 

11  proclamare  la  immediata  emancipazione  avrebbe  sovvertito  quel  che  dicesi 
ordine  sociale,  e che , anche  nel  peggior  caso,  fra  molti  sconci,  qualche  bene 
presenta  -,  ed  eccitato  una  insurrezione  subitanea , ove  i padroni  trucidati . resi 
infelici  i servi,  i quali,  non  conoscendo  la  dignità  propria  e i vantaggi  della  li- 
bertà , meno  tristamente  sopportavano  la  condizione  in  cui  erano  nati  e cresciuti. 
Di  fatto  Libanio  asserisce,  lo  schiavo  stare  meglio  del  libero  , giacché  può  dor- 
mire tutt’  i suoi  sonni , fornito  dal  padrone  di  quanto  gli  occorre , mentre  il  li- 
bero veglia  la  notte,  eppur  non  può  fare  che  la  fame  noi  distrugga  (4)  -,  e una 
legge  del  Codice,  che  vieta  ai  servi  di  ricusar  l’affrancazione  (5),  mostra  che 
allora,  come  oggi  nel  nord  d'Europa,  essi  temeano  la  sproveduta  libertà.  Quando 
la  Francia  in  rivoluzione  proclamò  l’eguaglianza  di  tutti,  i torrenti  di  sangue  che 
inondarono  le  sue  colonie , e la  comune  infelicità  mostrarono  come  alle  grandi 
e radicate  ingiustizie  sociali  non  s’addicano  estemporanei  medicamenti. 

Intanto  moltissimi  schiavi  erano  periti  nelle  prime  invasioni,  mentre  colle 
guerre  di  conquista  erasi  cessato  di  recarne  di  nuovi  ; alle  socielà  povere  e meno 
fastose  non  facea  più  mestieri  qucH'interminabile  corredo  di  servi:  il  numero  ne 
decrebbe  quando  fu  tolto  ai  padri  il  diritto  atroce  di  esporre  i proprj  figliuoli , % 
ovvero  la  religione  gli  accolse  negli  orfanotrofj.  I rimanenti  erano  poveri  e infe- 
lici , dunque  prediletti  della  Chiesa  , che  già  aveva  dato  loro  una  famiglia  e per 
conseguenza  uno  stato  e la  personalità , i diritti  naturali  e la  morale  responsa- 
lilà  : e rimanessero  pure  gente  d’una  terra  o d’un  padrone, chi  non  vedequanto  ne 
dovessero  rimigliorare  ? poiché , mentre  la  filantropia  non  fa  che  raccomandare 
l’amore  degli  altri  per  estensione  dell’amore  di  noi  stessi , la  religione  vi  accop- 
pia un  motivo  più  efficace,  l’essere' tutti  immagine  della  divinità,  e in  grembo 
all’Ente  infinito  raccolti  in  una  famiglia  (6).  Spedali  e ricoveri  si  schiusero  anche 
per  lo  schiavo  (7):  la  proibizione  dei  giuochi  gladiatori  tolse  una  delle  occasioni 


(41  Dite.  morali , regola  LXXV.  c.  1 eli. 

(2)  De  aerinone  Dei  «»  morde. 

3)  Bp.  474  , lib.  I. 

4)  Voi.  I,  pag.  445  ed.  Morel. 

(5)  Cod.  Jtaal.  VII.  2.  IV. 

(G)  Nella  Memoria  di  Edcardo  Biot  aulì'  aboli- 
zione della  schiavitù  antica  in  Occidente  , pre- 


miata nel  4858  dall’Accademia  delle  scienze  morali 
di  Parigi , sono  raccolti  assaissimi  fatti , e mostrata 
la  somma  inilnenza  che  il  cristianesimo  ebbe  nella 
trasformazione  di  si  gran  parte  del  popolo. 

(7)  Lo  dedneo  dal  Codice  giostro.,  lib.  VII.  lit.  6 
e dalle  Novella  22,  e.  42,  ove  si  dichiarano  liberi 
gli  schiavi  che,  infermi,  il  padrone  avesse  abbon- 
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d’cducame  e sacrificarne  : gli  asili  aperli  intorno  ai  sacri  altari  protessero  al- 
meno dalle  subitane  violenze. 

Lo  spirito  di  associazione  proprio  delle  genti  germaniche , nato  dal  senti- 
mento dell'utilità  che  può  uno  procurarsi  per  mezzo  degli  altri , temperato  dalla 
coscienza  dei  diritti  personali,  recò  a valersi  dell'uomo  come  braccio  libero,  me- 
diante una  retribuzione. 

La  servitù  domestica , ravvicinandolo  al  padrone , moltiplica  al  servo  le  oc- 
casioni d’acquistarne  la  benevolenza  e i favori  (1).  Fra  i liberi  d'infima  classe 
ve  ne  avea  di  si  miseri , che  gli  schiavi  nulla  aveano  a invidiarli  ; onde  la  co- 
munità di  sciagura  cancellava  la  distinzione.  Crescendo  l'importanza  dell'Indu- 
stria e del  lavoro,  poteano  restare  vilipesi  quelli  ebe  n'erano  la  fonte?  Le  cata- 
strofi clic  precipitavano  uell  ultima  miseria  i grandi  , crollavano  l'orgoglioso 
pregiudizio  d'uua  naturale  superiorità  ; e il  libero  Romano  divenuto  schiavo  del 
Germano,  protestava  egli  stesso  contro  l’inegualità  di  naturai  mentre  il  Ger- 
mano apprendeva  a rispettare  il  servo,  a lui  superiore  in  cognizioni.  Tutto  ciò 
dilatava  la  persuasione  dell'origine  comune,  già  non  soltanto  asserita  in  qual- 
che raro  libro , ma  bandita  dai  pulpiti.  Noi  vedemmo  i codici  barbari  tutelare  lo 
schiavo  contro  gli  eccessi  dei  possessori,  e statuire  altre  e più  semplici  forme  per 
l'emancipazione  ; le  leggi  de’  Franchi  se  posero  misura  agli  eccessivi  affranca- 
menti che  snaturavano  i possessi,  providero  che  i servi  di  campagna  non  venis- 
sero di  soverchio  gravati.  Schiavi  nuovi  cessarono  di  farsi  col  cessare  delle 
guerre  che  n’erano  il  semenzaio , e andarono  io  disuso  il  codice  longobardo  e gli 
altri,  che  a certe  colpe  infliggevano  la  servitù  (2), 

L’ingordigia  faceva,  è vero,  traffico  infame  di  schiavi  ; da  quelli  che  vide 
esposti  nel  Foro  romano,  Gregorio  Magno  concepì  il  desiderio  di  convertire  i Bri- 
tanni (5/  ; e se  ne  mandavano  da  Occidente  ai  Saricini  = ma  era  atto  riprovato , 
e i pontefici  lo  fulminavano  cogli  anatemi,  finché  da  Carlo  Magno  cominciano  le 
leggi  a vietarlo  e punirlo  (4)- 


donali , f»enir«  patta  «panarli  in  annona»  sa  ano 

avea  mezzi  di  curarli. 

(4)  fa  Russia  ■ un  altro  penero  di  lusso  molto 
scomodo  ai  «aM*  « «ha  dee  un  giorni  minarli  n 
non  vi  pi  ripari , è il  prodigio»  numero  di  farvi 
domestici , tritìi  dulia  classa  de'  contadini , che  ri- 
guardano il  servigio  rami  ani  specie  d'elrvaaoae  o 

di  (avara;  onda  par  u*o  atnw»  prrgiu4»iio  (giac* 

che  luche  i servi  hanno  i loro)  si  crederebbero  pu- 
niti e quasi  digradati  se  fusure  rinviali  ai  campi. 
Uomini  • danna  di  lai  «mi4>ku>pi  ai  miniano  i*  ras*, 
t )■  popolano  ia  modo  che  qnn  di  rado  un  signore 
ha  quattro  o cinquecento  famigli  d’ogni  eli  i sesto, 
chi  ai  arade  obbligato  a tfoer«,  twah*  io  nvlU  non 
possa  occuparli  a.  Sgci'p  , -Ve».  OH  #o*v*W> I «I 
anecdota. 

Maliardi  Wio  diplomatica  di  rifa*»  è aula- 
grifo  un  atta  di  «anditi  d’una  «chi#'*  col  bfi»U0P, 
del  15  maggio  765,  che  reco  per  esempio. 

In  Ckrùii  e mnipofenlu  nomine  , rognoni»»  do- 
mini tot  tri  P»»id4*v>  fi  Aitili* , prie  tUqnt-  *»- 
gibu»,  anno  regni  corti»»  teplimo  ci  quinto , quin- 
tadecima dio  menci»  magi *,  ind.  prima , » cripti 
ego  Aboald  noi  uri  ut  rogala»  ab  Candidi u , viro 
tonato  ti  venditori , ip»p  pr mento , mtohiqu»  di- 
ciani»,  1 1 *ubl«r  mtnyj  tua*  tignum  tanrla  t*u 
eri»  facuntot,  ti  tolti*  7¥*  *ubttrirtr»»i  aulii? na 

facerttU  jjpf#  rogavi!. 

Con»!*!  me  pronnmnaiut  c gndidv*  qcndHor 
tende#*"  el  vtodedim ut  r obi»  Audfpert  U 
concetto  pennoni?  cmplcribut . linéedimu*  cobi»  I 


molier»  una  nomine  foniperga  qui  Tqmhfds  y 

Un9  rum  infantiti q epa  partalo  rvjux  adhue  dr. 
nome*  dederit,  quo»  in  infinilum  rubi t prò  an- 
elila »l  ferro  «MuUdimii#  pgeiidendum  quel**** 
amodo  in  veeirq  »uprn*c  ri  plora  m iudeperl  et 
Baroneello  rei  hcredum  mtrorum  maneat  pote- 
tele , et  reeipimue  prelium  net  qui  tupva  Can- 
dido» vinditor  a tabi»  » mptoribut  prò  tuprgdtri- 
pta  >nu/tere  nomine  Qoniperga  qui  Tcaditpd . una 
cum  /Uto  tuo  p'trbulo , inlev  bob»»  el  auro  inad- 

jtrfiiato  tei.  rifinii  ci  una  finii nm  prelium;  »i 

inler  e il  boqo  qnima  costinci  in  ea  rafione , t»l 
ti  quii  amodo  noi  qui  tupra  xcndUor  nel  here- 

d»f  nnelrm  qui  *Hquii  harva  tvnlrq  k»no  wendi- 
tvonqm  noflrgm  quqndqqve  ire  prmunpterimney 
le  minime  ab  omnem  homine  aefemare  poiurri- 
mve,  duptum  prelium  ti  rem  melieratgm,  noi 
quoque  pomUtor  voi  knredot  poltrii  opWi  emph- 
ribut  vii  nd  hcered» f ecftrot  refidiluri  promil- 
Urna». 

Aelum  (fritti  reqwi)  mengg  *4  initobmne  en- 

prqtoriplq  ftlieiler. 

Signum  f manui  Candido  v.  h.  tenditori»  qui 
Itane  carihulam  fieri  rogavil. 

Ego  Pitideu*  torto  ropfl<«#  t r ir 9 o ddnqld** 
letti t rogolu»  f. 

Signum  f manu#  Magnqfrjd i attor  loglio. 

Ego  q.  ».  Aboald  notoria*  poftrpdfla  tempieri 
el  orniti. 

(5)  Verfi  isjiur»,  fff-  <03. 

(4)  li  laudili  degli  schiavi  era  usata  ocll' aulica 
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Ho  proferito  il  nome  di  due  che  fanno  storia  nelle  vicende  della  schiavitù. 
Gregorio  Magno  proclamava  l'eguaglianza  degli  uomini  nell’  affrancare  due  suoi 
servi  dicendo  : Coma  il  fìedenlor  nostro  si  compiacque  vestire  forme  umane  , 
per  frangere  i legami  nostri  e restituirci  alla  primitiva  libertà , cosi  è conve- 
niente e salutare  , che  quei  che  da  natura  furono  creali  liberi , e che  in  forza 
(Tv/nane  leggi  soggiaquero  a servitù  , sieno  colla  manumissione  restituiti  alla 
libertà  (1). 

Da  Carlo  Magno  poi  comincia  un  gran  miglioramento  nella  classe  dei  vinti; 
perocché,  mentre  i Barbari  venuti  ad  acquistare  colla  spada , ogn’  importanza 
nella  società  attribuivano  alla  forza  e alla  condizione  militare  , disprezzando 
qualunque  arte  , e cosi  mantenendo  la  distinzione  delle  classi  e delle  profes- 
sioni, il  Magno  sentì,  come  leggi,  scienze,  costumi  adornino  un  diadema  più 
che  gli  allori,  e il  favore  concesso  alle  lettere  ed  alle  arti  elevò  la  classe  dei  vinti 
accanto  agli  armati  vincitori. 

A rialzar  la  condizione  delle  due  infime  classi , tornò  giovevole  l’istituzione 
del  feudalismo.  L’oppressione  de’  conquistatori  antichi,  e per  dir  de’  più  civili , 
quella  degli  Achei  o dei  Dori  sovra  i Greci  primitivi,  fondavasi  sulla  conquista,  e 
i vincitori  rimanevano  tutti  ristretti  e costituiti  in  faccia  ai  vinti  ; sotto  tal  forma 
prendeano  possesso  del  paese , e i risultamenti  generali  e officiali  traduccansi  in 
profonde  distinzioni  di  classi,  che  il  tempo  e le  rivoluzioni  c la  superiorità  nu- 
merica de’  vinti  non  riuscivano  a cancellare.  Nel  feudalismo  invece  le  distin- 
zioni erano  temperate  dalla  natura  medesima  di  esso , cioè  dall’essere  dispersi  i 
vincitori  fra  i vinti.  Onde  quelli  non  ebber  che  il  castello , mentre  il  vivere  co- 
mune, i possessi , il  bisogno  di  difesa  in  una  società  continuamente  agitata,  li 
ravvicinava.  Il  più  degli  schiavi  stavano  sui  liberi  allodj  de'  prischi  padroni  o 


Germania,  e non  ignota  ai  Longobardi  quando  entra- 
rono in  Italia  : ina  il  venderli  a stranieri  considc- 
ravasi  pena  gravissima  quanto  la  capitale  (Kotari, 


leg.  222  ) , "e  non  si  Iacea  che  con  prigionieri  di 
guerra.  I Veneziani  , datili  a commercio  indipen- 
dente, conlratUvan  anche  coi  Saracini  che  occupa- 
vano la  costa  di  Ikrbcria  e scorrevano  il  Mediter- 
raneo -,  e uno  de5  principali  lor  traffici  era  di  schiavi 
d'ambi  i sessi,  e massimo  di  giovani  eunuchi.  Dai 
paesi  alavi  e tedeschi,  e anche  dall'Italia,  conduceansi 
convogli  di  prigionieri  di  guerra  e altri  schiavi  a Ve- 
nezia* i Longobardi  pare  rapisser  anche  bambini  di 
liberi  per  venderli  colà.  Liutprando  considera  tal 
fatto  come  un  assassinio  ( Leg.  toni.  V.  p.  49);  pure 
il  traffico  prosegui , e raccontasi  a lode  di  papa  Za- 
caria,  che  avendo  i Veneziani  comprato  sul  suo  terri- 
torio branchi  di  schiavi  da  spedire  in  Africa,  esso  li 
comprò  e rese  in  libertà.  Nel  783  in  Ravenna  due 
persone  di  alta  giurisdizione  abusarono  non  solo  della 
loro  posiziono  per  spogliar  vedove  ed  orfani,  ma  li 
vendevano  ad  Infedeli  ( In  venalitate  hominum  ad 
pagana»  venumdantes  gente».  Fantuzzi,  Monum. 
ravenn.  tom.  V.  dipi.  49).  Gli  Ebrei  continuarono 
questo  traffico,  e lo  popolari  leggende  sai  loro  uc- 
cider i bambini  forse  vengono  da  questo  rapirli  e 
farli  eunuchi.  Carlo  Magno  combatto  tali  abusi  : e 
al  tempo  stesso  Arigiso,  principe  dì  Benevento,  pro- 
mulgò che  punirebbe  colla  massima  severità  il  rapir 
gli  uomini  e il  venderli  agli  Infedeli  : Siccardo  rin- 
novò lo  stesso  divieto,  ma  solo  a riguardo  de' Longo- 
bardi liberi.  Però  l’effetto  fu  sempre  scarso. 

(4)  Ep.  42,  lib.  IV. 

l)ai  documenti  dell’archivio  Sanlambrosiano,  nel 
4018  Getofrcdo  abbate  di  sant’  Ambrogio  cambia 
due  servi  padre  c figlia  contra  un  fondo  di  pertiche 

Racc.  Tom.  Ili.  OC 


venti.  Nel  725  un  fanciullo  di  nazione  francese  è 
venduto  scudi  dodici  d’  oro.  Nel  807  due  fauriulli 
per  trenta  soldi  d’argento.  Nel  955  un  fanciullo  è 
valutato  quanto  un  fondo  di  pertiche  quindici,  tavole 
otto,  che  Valso  negoziante  cedeva  all’abbate  di  San- 
l’ Ambrogio,  Anpaldo.  Km, m:\lm,  Delle  istituzioni 
diplom.  II.  520. 

Il  Lupi,  IL  605,  reca  la  vendita  fatta  nel  4001  da 
Enrico  conte  d’Almeno,  vivente  a legge  longobarda, 
ad  un  tal  Signorotto  di  Crema,  d’ un’ancella  di  no- 
mo jVdura,  natione  Italie , per  trenta  soldi  d’argento, 
prezzo  finito.  Qui  tupratcripla  ondila  rum  omni- 
bus restimenticuli » ejusin  integrata  a pretenti  die 
in  tua  et  cui  tu  dederi » tuisque  heredibus  per  ri- 
stai potatale , jure  proprietario  nomine  habrn- 
dum  et  fadendum  exinde  quidquid  toluetit.  E 
sotto  il  976  il  prevosto  di  Sant’Alessandro  di  Bergamo 
commuta  un  servo  con  un  altro,  $ coli’ aggiunta  di 
più  di  otto  pertiche  di  terra. 

Nel  924,  Adalberto  vescovo  di  Bergamo,  dona  ai 
canonici  di  San  Vincenzo  de  perlinentibus  meis  fa- 
mu/um  unum  nomine  Gis....  qui  et  liuto  v ora- 
tur  ì rum  uxore  sua  (ìarirerga  et  filiosuo  PetrOy 
una  rum  restimentola , et  peeuliariolum  eorum, 
in  ipsam  canonicam  pistorem  esse , et  aliud  ser- 
rilium  quot  ministri  ipsius  canonice  jusserinl , 
ad  ipsos  sacerdote t faliendum;  et  pervrniat  a die 
presente  in  jus  et  potesiatem  ipsorum  fratrum  , 
propter  remedium  et  salutem  corpuris  et  anime 
nostre.  Lupi,  II.  137.  Esso  vescovo  l'anno  medesimo 
permutava  una  serva  con  un’altra. 

Nel  Lupi  stesso  vi  sono  varie  concessioni  folte  dal 
padrone  , massime  da  vescovi , a qualche  servo  di 
vendere  o permutare  alcun  loro  possesso.  Vedi  II. 
39  . 244  . 201.  267.  539  ecc.  eoe. 
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degli  arimanni.  Or  questi  vennero  in  gran  decadimento  quando  il  regio  potere 
si  trovò  soverchiamente  debole  per  direnderli  dalle  vessazioni  de’  vicini , talché 
essi  poneansi  in  dipendenza  di  qualche  signore.  Talvolta  ancora  non  potendo 
soddisfare  all’  eribano  o alle  gravi  multe,  dei  delitti , erano  privati  del  podere , 
che  confermasi  poi  in  feudo  ad  un  ricco  ; sicché  a quel  tempo  dileguano  gli 
allodj. 

Sotto  i Romani,  la  giurisdizione  sopra  i campagnuoli  e gli  agricoli  liberi  spet- 
tava, non  al  possessore  del  terreno,  ma  all'iinperatore  e ai  magistrati  ordinarj. 
Al  contrario  dopo  l'invasione  la  sovranità  fa  unita  colla  proprietà,  per  modo  che 
i coloni  dipendettero  dai  possessori  anche  nelle  cose  politiche  ; prevalsa  poi  la 
feudalità,  i coloni  rimasero  senz’altro  superiore  che  il  feudatario,  e quindi  esposti 
ai  superbi  arbitrj  di  esso.  Allora  più  non  v’ebbe  capitale  che  desse  gl'impulsi,  o 
città  grandi  che  li  ricevessero  ; ma  solo  conventi  e castelli , separati  da  fiumi 
senza  ponti,  da  foreste  seuza  varco  , da  paludi  senza  via  : giustizia  era  il  talento 
del  barone  ; il  commercio  doveva  nascondersi  agli  occhi  dei  signori,  quanto  oggi 
li  cerca  ; in  luogo  di  guerre  politiche  non  faceansi  che  spedizioni  di  masnadieri. 
I feudatarj  consideravano  se  stessi  come  la  nazione;  ed  unica  possibile  società  la 
loro  ; spregevole  quanto  era  fuori  di  essa  ; tanto  facilmente  gli  oppressori  di- 
menticano che  agli  oppressi  rimane  una  terribile  potenza,  quella  del  numero. 

E spesso  a questa  ricorsero  , e i ricordi  son  pieni  di  sollevazioni , ove  gli  è 
vero  che , disuniti  e sregolati , soccombevano  alla  forza  compatta  ed  esercitata, 
ma  pure  aveano  fatto  sentire  il  grido  della  libertà  e discorso  di  diritti , parola 
di  formidabile  efficacia. 

Nel  bollore  dell’unione  o nell’oppressura  della  sconfitta  , i coloni  s’avvicina- 
vano ai  servi , invigorendosi  coll’essere  tra  più  , sebbene  rimanessero  distinti  per 
l'importante  diritto  di  non  poter  essere  venduti  a capriccio  del  signore,  anzi  restar 
donni  di  sé  quando  avessero  pagato  il  convenuto. 

Però  nelle  prepotenze  allora  correnti , molti  per  fame  vendeano  la  libertà; 
molti  ofierivansi  alla  Chiesa  perchè  li  proteggesse  ; altri  divenivano  schiavi  per 
impotenza  a pagare  il  dovuto.  Ma  se  la  feudalità  fece  servi  i liberi,  rese  liberi  gli 
schiavi,  questi,  nello  sminuzzamento  della  sovranità,  si  trovarono  ravvicinati 
al  padrone,  il  quale  contrasse  con  loro  que’  legami  che  produce  necessariamente 
la  domesticità  ; guardò  come  prosperamento  suo  proprio  quel  della  gente  af- 
fissa alla  sua  gleba , cui  più  non  potea  rinnovare  colle  guerre.  Perendo  i servi , 
al  Romano  non  veniva  scapito  che  di  proprietà , come  al  perire  di  un  animale  : 
ma  pel  feudatario  deteriorava  l’intero  possesso  e la  fortuna  del  feudo,  e riducc- 
valo  in  condizione  inferiore  a’  vicini  competitori;  sicché  per  interesse  proprio 
egli  dovea  schivar  le  occasioni  di  morte  o di  diserzione.  Perocché  qualora  un 
servo  fosse  maltrattato  dal  signore  , non  aveva  che  a varcar  la  siepe  o il  fos- 
sato del  podere,  per  trovarsi  sulle  terre  d’un  nemico  del  suo  padrone , che 
volentieri  raccoglieva,  che  forse  l'aveva  istigato  con  promesse  e vel  manteneva 
con  concessioni.  Grand'avanzamento  fu  dunque  pel  servo  il  venir  dipendente  non 
dal  padrone  ma  dal  suolo  ; giacché  quando  questo  sia  ripartito  fra  il  re  , i feu- 
datarj e il  clero  , egli  s’avvierà  all’emancipazione. 

Durando  la  servitù  della  gleba  , non  potevano  prosperare  i campi , atteso 
che  il  coltivatore  fosse  costretto  occupar  pel  padrone  un  numero  di  giornate  , 
per  lo  più  nc’  tempi  che  maggiore  n’aveva  egli  stesso  bisogno  (1)  ; onde,  men- 


H)  Nel  catalogo  dei  beni  del  vescovado  di  Lucca 
dell’ vili  o ix  secolo  , Philippus  de  Spardoco  facit 
angariai  difi'  Iret  in  heMomada  ; altri  timiliter; 
Itappulo  de  Pcrsiniino  farti  angariai  din  Iret  in 


hebdomada , reddit  tinum  medietatem,  oleum  me- 
diti., pullos  liti,  orai  XX;  altri  timiliier ; Tacili* 
prando  farti  angaria  hebdomadai  xii  tn  anno.... 
Umilio  de  Qucm  reddit  tinnm  mci.  et  latore  ier- 
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tre  andava  a segare  il  grano  del  suo  signore,  il  suo  periva.  Nè  sugli  ampissimi 
possessi  poteva  il  padrone  tener  l’occhio , e tanto  meno  pretendere  fossero  la- 
vorati ntilmente  da  quelli  che  nessun  vantaggio  ne  traevano  ^1). 

Pertanto  si  sottiafeudavano  ; poi  quando  ogni  cosa  vestì  aspetto  feudale  , 
anche  i minori  vassalli  vollero  avere  dipendenti , sicché  della  loro  tenuta  da- 
vano varj  appezzamenti  a persone  anche  infime , obbligate  a servirli  del  corpo 
e deiformi  ; e chiamavansi  masnadieri , e masnada  la  loro  unione.  Amavano 
dunque  i padroni  cederne  terreni  a!  lavoratore  stesso  , riservandosi  una  rendita 
perpetua  e il  diritto  a certi  servigi  o alla  capitazione  (2)  ; talvolta  ancora  glieli 
rilasciavano  per  bisogno  di  danaro.  E già  nel  x secolo  i contratti  non  riguarda- 
vano più  soltanto  le  terre,  ma  prestazioni  e lavoro  d’uomini. 

Cresceano  dunque  i possessori , e questi  aveano  stipulato  condizioni  inalte- 
rabili ; e il  signore  n’avea  bisogno  per  servigi  proprj  e per  menarli  alle  guerre 
particolari;  tutti  passi,  non  solo  per  acquistare  esistenza  propria,  ma  per  insi- 
nuarsi dalla  nazione  dominata  alla  dominatrice. 

In  prima  coi  morire  del  vassallo,  le  sottinfeudazioni  di  lui  ricadevano  al  nuovo 
investito  ; talché  precario  considerava»!  il  possesso , nè  quindi  si  provedeva  a 
migliorarlo.  Inoltre  il  vassallo , emancipando  un  servo  , avrebbe  deteriorato  il 
campo  cui  questi  era  affisso,  onde  noi  potea  senza  consenso  del  signore.  Quando 
però  i feudi  si  costituirono  ereditaij  , ciascuno  pensò  ridurre  a meglio  i beni 
che  dovea  tramandare  alia  propria  discendenza  ; in  luogo  di  capanne  si  fecero 
case,  e queste  crebbero  in  villaggi,  a piè  dei  castello,  o attorno  alla  badia. 

£ l'interesse  e la  vanità  riduceva  i signori  a cercare  che  questi  villaggi  pro- 
sperassero ; onde  con  privilegi , o collo  scemar  l’ oppressione  vi  chiamavano 
avveniticci  dalla  campagna.  Quivi  essi  trovavano  da  esercitar  qualche  arte  o 
mestiere  (3) , col  che  acquistare  un  peculio , e la  certezza  d’aver  di  che  vivere 
altrove  lavorando , se  male  qui  si  trovassero  (4). 


4 tara  parie;  Felix  de  Subsilonlo  reddit  in  ed.  gra- 
nula et  faba  , et  tinum  anfora»  antiquata  i et 
den.  sxvil. 

(1)  Gli  statuii  asseriscono  che  in  Russia  e Polo- 
nia, terre  cbc  rendevano  tre  o quattro  sementi  col- 
tivate a schiavi , no  resero  olio  o nove  dopo  affran- 
cali questi. 

(2)  Oggi  in  Russia  gli  affrancati  pagano  il  testa- 
tico (obroc)  all1  antico  signore’,  c però  la  ricchezza 
d5  un  Russo  si  calcula  per  numero  di  contadini.  Ca- 
terina imperatrice  regalava  a1  suoi  favoriti  un  nu- 
mero di  teste. 

(5)  Anche  le  manifatture  è provalo  cbc  non  pro- 
sperano nei  paesi  di  schiavitù.  11  servo  procura  na- 
scondere la  propria  capacità  , perchè  più  ne  mostra 
e più  c obbligalo  esercitarne.  I manifattori  in  Rimia 
che  vogliono  veder  prosperate  le  fabbriche  loro, 
emancipano  i servi. 

(4)  Illustra  la  condizione  degli  schiavi  ed  i varj 
mestieri  cui  mi  appUcavansi  la  seguente  Carta  di 
emancipazione  c divisione,  dell’anno  “61,  nelle  Me  in. 
lucchesi,  voi.  IV.  doc.  34: 

Motitia  brm  isqualiler  divisi  ego  Sunderad  in- 
ter me  et  domina  Peredeo  episco  homcnis  de  isla 
parte  Amu. 

In  primis  Asprandulo  de  Tramonte.  Maurulo 
germana  ipsius  Aspranduli.  Rodalo,  Magniper- 
tulu , Angari  fllii  ipsius  Rodali.  Corpulo  fitto  Ba- 
rine kuli  mature.  Maricindula muliere Barinehuli. 
Corpula  mulier  A laidi.  Cospergala  fitta  Marcia- 
nuli  minore.  Situi  a mulier  Magnipertuli  de  /ilio 
Rodali , eum  filio  suo  SisaUlulo.  Marcianulo  de' 
Cantini.  Auripertulo  fili i ipsius  Marcianuli  mi- 


nore. Maurulo  filio  Stcphani  mediano.  Candido 
caprario.  Mar  tintilo  filio  Marrioni  de  Salicano. 
Candida  sortir  ipsius  Mariinuli.  Marinalo  de  rin- 
furia. Lartula  mulier  ipsius  Marinali , rum  ir  et 
infante»  tuoi,  uno  moscaio , et  date  f emina.  Sun - 
fiilo  de  Cineturia.  Duce  /Ilice  Forcale  de  Tramon- 
ti , quem  habet  de  muliere,  filio  Tendaldi.  .-clper- 
gula  de  Lamari.  Gunderadula  , qui  est  in  casa 
Baronari , eum  dute  /ilice  tace.  Tendalo  de  Monac- 
eialico.  Causalo  de  serbano , Cicute  soror  Teudal- 
di , qui  fuit  mulier  quondam  Radipertulù  Uno  fi- 
lio, et  una  filia  Cianluli , nomine  Wsilinda,  Rat - 
perlaio  de  Tramonto. 

Item  breve  de  homenis , quos  an tea  inler  noi 
diritimus.  Romaldulo  calieario.  Gandipertulo  pì- 
strinario.  Liutperlulo  tesiorario.  Mauripertulo 
cabaliamo,  filio  Randuli.  Arcansulo  filio  Fridi- 
pertuli.  Mattinalo  clerico.  Gudaldo  quocho , fra- 
ter  Gaudipertuli.  Ctausula  soror  G bili  oli.  Auria 
ne  potè  Widaldt.  Lucipergula  nepote  Marcianuli. 
Tachipcrgula  de  Massa.  Aidata  filia  Magniper- 
gulcp.  Teuspergula  filia  Sunfuli.  Marirula  filia 
ipsius  Sunfuli.  Ansula  soror  Alpuli.  Alipergula 
eomisiana.  Geiirada  mulier  Ciuciali.  Flurula  fi- 
lia Mugiuli.  Tendiper/jula  filia  Murfuli-Cosfridulo 
/Uio  Canseramuli.  Baralo  percario.  A aralo  filio 
Roppuli  similiter  porcario.  Ratcausulo  vaccario. 
Teuderisciulu . quem  debet  nobis  eternicelo  in  ri- 
gamo. Frondaio  filio  Roppuli.  A uri  periata  filia 
Cianciali.  Gunder adulo  filia  Bonisomoti.  Corpulo 
filio  Alraldi. 

Item  breve  de  homenis,  quos  livertavet  barbano 
tnenr.  Sichiprandutu.  Waliprandulu-  Duo  fili*,  et 


1044 


EPOCA  XI. 


Rosario  de  Gregorio  reca  diverse  Carte  di  memorie  o precetti,  cioè  contratti 
tra  feudatario  e vassalli , che  per  quanto  onerosi , segnavano  però  un  limite  ai 
servigi.  In  due  del  1135  (1)  Ambrogio,  già  abbate  dei  monastero  di  Lipari,  cui 
era  stato  concesso  Patti,  raccolti  in  questa  città  molti  uomini  (fi  linguaggio 
latino  , cioè  Siculi , Lombardi  e Normanni,  a distinzione  degli  Arabi,  conveniva 
con  essi  che  possedessero  come  proprio  quanto  il  monastero  lor  concederebbe  , 
potendo  anche  lasciarlo  agli  eredi , purché  abitanti  in  Patti  -,  se  alcuno  volesse 
partirsene  , lo  rassegnasse  al  monastero , ritenendo  per  sè  i miglioramenti  fatr 
tivi  ; dopo  tre  anni  ciascuno  potesse  vendere  la  eredità  a qualunque  altro  abi- 
tante, avvisatone  però  l’abbate  e preferitolo  a pari  prezzo.  Caso  che  nemici  ir- 
rompessero sopra  Lipari,  i Pattesi  andrebbero  a difendere  i dominj  del  monastero 
a spesa  dell'abbate  stesso.  Giovanni,  successore  di  Ambrogio,  modificava  al- 
quanto tali  condizioni , volendo  che  , in  tutte  le  isole  di  Lipari  soggette  al  mo- 
nastero nessuno  possedesse  con  diritto  perpetuo  ed  ereditario , ma  solo  a tempo, 
e purché  servisse  fedelmente  ; chi  partiva  non  potesse  pegnorare  nè  vendere  o 
lasciar  ai  figli  il  suo  appezzamento , che  ricadeva  alia  Chiesa.  Nel  1117  quei 
del  villaggio  di  Agrilla  si  obbligano  al  barone  di  zappare  i suoi  terreni-,  enei 
tempo  della  seminagione  metter  ognuno  un  par  di  bovi  a servigio  di  lui  per  do- 
dici giorni  ; e alla  messe  ventiquattro  giornate  di  lavoro.  Queste  erano  talvolta 
assai  di  più  ; e l’anno  stesso,  il  suddetto  abbate  Ambrogio  determinava  , che  la 
popolazione  di  Librizzi  potesse  lavorare  per  sè  soltanto  tre  settimane  il  mese  : il 
che  pure  sembrò  tal  favore,  che  que'  villani  si  obbligarono  per  sopraggiunta 
ad  altre  quaranta  giornate  coi  bovi  in  tempo  della  seminagione , una  alla  mieti- 
tura, tre  alla  vendemmia  (2).  tW.-Rir 

11  clero  s’adoperò  a bene  delle  infime  classi,  onde  ridurre  in  atto  le  dottrine 
che  predicava.  Cominciò  dall’aprire  le  sue  file  agli  schiavi , che  entrando  sacer- 
doti, divenivano  eguali  al  padrone  per  classe , superiori  per  carattere , e poteano 
salire  fino  al  grado  supremo.  Tanto  piacque  tal  via  spedita  d’ emancipazione  , 
che  v’accorrea  gente  inetla  o indegna;  ovvero  i signori  faceano  ordinar  prete 
qualche  loro  servo  per  goderne  i beneflzj  : talché  la  prudenza  fe  restringere 
quella  concessione.  ..  r4!£tvriiijii 

Come  non  doveano  prendere  a cuore  la  povera  plebe  i sacerdoti  che  ne  ave- 
ano  mangiato  il  pane  , divisi  gli  stenti , che  tenevano  ancora  tra  essa  i fratelli  ? 
Ne’  paesi  ove  portavano  la  luce  del  vangelo,  dissuadevano  il  mercato  degli  schiavi, 
come  fece  sant’Ansgario  sull’Elba  (5):  l’abbate  Smaragdo  vieta  di  ridurre  schiavi 
i prigionieri , e raccomanda  a Carlo  Magno  che  affranchi  i suoi  (4):  Giona  ve- 


«m  fili*  Radiper tuli  de  Monacciatico . Mulier  Per- 
itili de  Vico,  cum  iret  infante»  tuo».  Wanipertulo 
nepote  feudali  de  Lama  ri.  .turulu  rutta.  Cepole 
Widaldi  de  Quota.  Bonipertulu  / ilio  Bonitomuli 
de  Tramonte.  Due  con*ubrine  Dulciari  de  Colo- 
niola.  ISepolc  Bonutuli  de  Rotelle. 

lienx  breve  de  homenit , quo»  livero»  etnitei  bar- 
bane tneu » prò  anima  bonte  memoria  genitori  meo 
Sundipert , gtrmani  fui  Alpergula  toror  Alpuli. 
Canteradula  toror  A»pranduli.  Bonaldulo  frater 
Guadiperluli.  Celialo  frater  fautuli.  Bonutula 
» oror  Sandali.  Liutperguta  toror  Magnali  de  l a- 
Urtano  , rum  infante»  tuo».  Causeradula  toror 
Guidipertuli , rum  tre»  infante»  tuo».  Alo  fi  Ho 
Rada  Ideili.  Annifridulo  de  L'incturia. 

Isti  omnet  tuprateripti  homenit , quo»  barbane 
meu»  Peredeu»  in  Dei  nomine  epiteopu»  prò  anima 
tua , et  prò  anima  bona  memoria’  genitori  meo 
Sundipert , tirerò*  emitcl , quoti  tunl  intimul  ho- 
meni»  rig\nl\  et  oclo , in  hoc  ordine  eot  commemo- 


raci in  hunc  breve , ut  in  ordine  permane  ant,  ri- 
mi de  ipti  inter  no»  per  cariala  cuncenicntia,  et 
promittio  facta  eri.  Àam  non  dedi  itti  kome  f ho- 
menit) in  divisione  tuprateripti  barboni  mri  tieni 
alii  tuprateripti  homenit.  Farla  tupratcripta  no- 
ti lia  tempore  dominorum  nottrorum  Desideri »,  et 
Adelchi t regibus,  in  anno  regni  etrrum  quinto  et 
tecundo,idut  menti»  magii,  per  indictionem  quar- 
tadccima.  FI  tcripti  ego  Otprandut  diacono». 

Nelle  stcs&e  Memorie  voi.  V part.  3*  pag.  33$  è 
ud  curioso  documento  di  permuta  di  aervi  del  973. 

(4  ) Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia  cap.  V, 
note  4 e 6. 

(2)  Cap.  V , nota  8. 

(5)  Vedi  Adaio  di  Bbbma. 

(4)  Prohibendum  ne  caplivilas  fiat...  Il  onorifica 
ergo , justistimr  rex , Deum  tuum  prò  omnibus  m 
servi t Ubi  tubarli»...  ex  illì»  libero»  faciendo.  Via 
regia  c.  30. 


IL  POPOLO  NEL  FEUDALISMO. 
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scovo  d’Orleans  si  meraviglia  che  non  sieno  considerali  pari  il  servo  e il  pa- 
drone (1)  : nel  concilio  inglese  di  Calcuith  , i vescovi  decretano  che  ognuno  di 
loro  alla  morte  ponga  in  libertà  tutti  gli  schiavi  di  qual  sieno  specie(2). 

Come  poi  la  Chiesa  apriva  asili  all’uomo  perseguitato  dalla  ferocia  (3) , cosi 
riceveva  per  servi  suoi  quelli  che , oppressi  dai  padroni  , reputavano  parte  di 
libertà  il  portar  catene  scelte  da  sè.  V’accorreano  pur  quelli  cui  la  libertà  non 
produceva  altro  se  non  il  pericolo  di  morir  di  fame  : e la  Chiesa  congratulavasi 
con  loro  che  « avessero  preferito  il  dominio  di  Gesù  Cristo  alla  libertà  del  se- 
« colo  ; poiché  servir  a Dio  equivale  a regnare , e una  santa  servitù  è vera  indi- 
• pendenza  ». 

Di  tre  sorta  erano  gli  Muti  delle  chiese  : alcuni  metteano  persona  e beni 
in  protezione  di  una  chiesa  o di  un  monastero,  obbligandosi  a difenderne  i 
privilegi  e le  proprietà  contro  gli  aggressori  ; vassalli  anziché  servi  : altri  obbli- 
gavansi  d’una  tassa  o censo  annuo  ( censuales ) ; altri  infine  rinunziavano  del  tutto 
alla  libertà,  veri  schiavi  ( ministeriale* ) (4).  La  Chiesa,  scevra  dall’impulso  del 
personale  interesse,  meno  esigeva  dai  famuli  suoi;  e per  l’ordine  costante  che 
essa  pone  in  tutti  i suoi  possessi,  determinava  l’appunto  del  lavoro  che  essi  do- 
veanò  (•)  ; onde  l’ affluenza  agli  altari  crebbe  tanto , che  la  legge  dovette  porvi 
un  ritegno. 

Accettando  poi  la  parte  di  terre  e servi , assegnatagli  come  ad  un  ordine 
eminente  dello  Stato,  il  clero  si  applicò  a sollevarne  gradi  a gradi  la  condizione. 
Cominciò  a sanare  terreni , imbonendo  paludi  e foreste  : poi  ne  concedeva  por- 
zioni ai  villani  per  più  o men  tempo , per  una  generazione  o tre  o più  , con  cui 


(4)  Cur  enim  domini»!  et  tervus , direi  et  pau- 
per  natura  non  sunt  aquales , qui  unum  Deum  . 
non  aeeeptorem  pertonarum  , Habent  in  calti  r 
Servi,  de  imiti,  late.  II.  22. 

(2)  Molte  prove  adduco  Lingard,  Star,  d1  Inghil- 
terra, suppl.  «I  voi.  I. 

(3)  Secondo  la  legge  longobarda  ora  inviolabile  lo 
schiavo  rifuggito  nella  chiosa,  mentre  non  l'era  ne’ 
possedimenti  del  re.  Il  primo  concilio  Orleancso  sta- 
bilisce ohe  il  padrone  giuri  di  perdonarli  a rifuggito 
in  chiesa;  e se  manchi,  sia  scomunicato. 

(4)  Eccotscrapio  di  atto,  in  cui  «i  offerisce  ad  nna 
chiesa  ( Me  m.  Zucche»»,  voi.  IV  doc.  41): 

In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Carulo 
rege  Francorum  et  l.ongubardorum  capii , anno 
regni  ejut  nono,  et  filio  ejui  domno  nostro  Pipino 
rege , anno  regni  ejus  lertio , nono  ka tenda»  ju- 
nia»;  In  die  Itone  sexta.  Manifestum  est  mihi  Mar- 
tino fi  Ho  quondam  Sinchi  quia  per  hanc  cartulam 
afferò  mcmetipium  Deo,  et  libi  Ecclesia  beati  ton- 
di Regali,  Chrisli  martherij  sito  ubi  rorabu/um 
est  ad  Waldo,  ut  amodo  in  tua,  tei  de  tuie  custo- 
dibui ego  permaneam  poteslate;  et  si  me  de  iptum 
sandum  locum  subtragi  quasiero,  rei  omnem  im- 
peratone ipsius  ecclesia  redoribus  facere , et  ad- 
implex  rolucro  , et  in  omnibus  non  permanere 
sicut  et  alti  homenis  jam  dieta  ecclesia  prrtinen- 
tibus  , aul  in  altcrius  casa  abitare  prasumpscro , 
spondeo  me  qui  supra  Marlin us  esse  componila- 
rus  a parte  suprascripta  basilica',  rei  ad  custodi- 
bus  ejut  auri  toledos  numero  quinquaginta  et 
cartulam  offersionis  meer  ninni  tempore  in  fra- 
dicio ordine  firma  et  stabilii  per  mancai , et  prò 
confirmatione  Philippum  presbyterum  rogaci.  A- 
dum  ad  ecclesia m saneli  Georgi  ad  JVaci». 

E un  altro  del  772 , ove  untate  che  cede  i beni  e 
se  atesso , ma  ritiene  gli  uomini  cioè  i servi  { Ivi , 
dee.  72): 


In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Deside- 
rio rege , et  filio  ejus  domno  nostro  Adelchit  rege , 
anno  regni  eorum  quintodeeimo , et  tertiodeeimo , 
quinto  idus  mentis  januar ii,  per  indiciionem  de- 
cimam.  Manifestum  est  mihi  Raechulo  clerico,  filio 
quondam  Baruccioli,  abitatori  ad  ecdesiam  son- 
di Elori , ubi  dicitur  ad  crucem.  quia  per  hanc 
cartulam  offero  me  ipso  Deo,  et  libi  ecclesia  beata 
sancla  Maria  sita  in  sesto , ubi  Raehiprandus 
presbyta  rector  esse  videiur , una  rum  omnibus  re- 
bus meis  tam casa  abitationes  mea,  rum  /an- 

damento, curie,  rei  aiii»  adifiriis  meis  timul  et 
oriti  jcineù).  pratis,  pascuis . sytvis , virgareis  , 

oliceli* , castanetis,  culti s rebus,  col mocen- 

tibia  una  cum  casis  massariciis , tei  aldionalrs , 

ubique libi  fradicia  ecclesia  offerte  prari- 

deo  in  inlegrum.  Exceplo  homi. omnes , quos 

in  mea  rererso  esse  potcstalem:  nam  aliis  omni- 
bus suprascriptis  rebus  volo,  ut  cunclis  diebus  sii 
in  poteslatem  suprasrripta  i ei  ecclesia , una  cum 
omnibus  rebus  meis  movilibus , rei  immovilibus 
in  pr  a finito.  F.la  que  a me,  ncque  ab  eredibus 
meis  aliquando  prasens  hac  eartula  offersionis 
mea  posse  disrumpi  sed  omni  ...  in  pradicto  or- 
dine in  ipsa  Dei  ecclesia  firmiter  permaneat.  Et 
prò  confirmatione  Rachiprandum  clericum  seri- 
bere  rogavi.  Actum  Luca. 

Veggasi  pure  il  documento  422,  il  47  della  2* 
parte  del  voi.  IV,  e molti  altri  nel  voi.  V,  parte  2*. 

(3)  Nell’antica  legge  degli  Alamanni,  tit.  2,  è 
stabilito  che  il  servo  della  Chiesa  lavori  tre  giorni 
per  essa , tre  per  sè  : altrettanto  nella  bavarese.  II 
tit.  22  d’essa  legge  alamauna  determina  i frutti  che 
i servi  debbono  ogni  anno  alla  Chiesa  ; ripetoto  poi 
nel  cap.  44  della  legge  bavarii.  Vedi  POLGIRSSEB,  De 
conditone  sorvorum , de  operis  servorum. 
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si  mantenessero  pagando  un  canone  annuale  (mansnm).  Questi  livelli  o enfi- 
teusi furono  il  vero  passaggio  dalla  schiavitù  alla  proprietà , traverso  al  servag- 
gio (1).  Adunato  un  peculio , potevan  i servi  riscattarsi  ; e per  tali  passi  rinte- 
gravansi  tra  loro  la  famiglia  , la  proprietà , l’industria  , la  libertà. 

Colle  carte  di  franchezza  il  padrone  rinunciava  al  diritto  di  vendere,  cedere, 
o far  altrimenti  della  persona  del  suo  schiavo;  gli  dava  arbitrio  di  disporre  degli 
averi  suoi  per  testamento  o per  altro  atto  legale,  e. di  sposare  chi  volesse-,  e de- 
terminava la  tassa  o i servigi  che  ancor  gli  dovrebbe  (2). 

I nuovi  schiavi  che  qui  e qua  trovansi  ancora  mentovati,  erano  gente  non 
battezzata,  attesoché,  secondo  le  idee  d’allora,  l’uomo  non  cristiano  era  inferiore, 
quale  servo  del  demonio  ; ma  non  pare  che  gli  eretici  si  riducessero  legalmente 
in  schiavitù , sia  nell'Impero  orientale  od  in  Europa. 

Alle  forme  dell’antica  manumissione  eresi  aggiunta  la  ecclesiastica,  come 
atto  religioso;  conducendo  l'affrancando  attorno  all'altare  con  un  torchio  ardente, 
poi  fermatolo  da  un  lato , gli  si  leggevano  preci  e formole  che  il  dichiaravano 
franco.  Talvolta  l’atto  n'era  scritto  sulle  tavole  dell'arcidiacono,  sicché  questi 
liberti  ( tabularii ) restavano  essi  e la  stirpe  loro  sotto  la  protezione  della  Chiesa, 
che  diveniva  loro  erede  in  mancanza  di  figli  (3). 

Che  poi  l’emancipazione  fosse  le  più  volte  suggerita  da  sentimento  religioso  , 
l’attesta  il  vederne  addotti  per  motivo  i meriti  della  Redenzione , l’amor  di  Dio, 
il  rimedio  dell’anima  propria (4),  e considerata  come  meritoria  ad  impetrare 
grazie  da  Dio.  Nascendo  un  figlio  di  re,  s’affrancano  gli  schiavi  in  tutto  il  regno 
ut  misericordia  Dei  eidem  vitam  concedere  dignelur  (5)  ; altri  lo  fanno  al  letto 
di  morte  quando  lo  spirito  è più  disposto  a’  sentimenti  di  pietà  e d' umanità  (6). 


(4)  Al  vescovo  di  Padova  nello  Marca  trevigiana 
spettava  la  giurisdizione  d'  un  diatretto  ( pieve  di 
Marco)  appartenente  al  dominio  ( «aceti*)  del  re* 
tutto  diviio  fra  fìrcllarj  (uomini  di  tacco)  che  pa- 
ravano uu  censo  al  fisco  reale,  potevano  anche  ven- 
der le  terre,  ma  non  a grandi  vassalli  o potenti, 
per  non  turbare  1 diritti  regali  del  vescovo.  GENNARI, 
Ann.  della  cilld  di  Padova. 

Livello  forse  si  disse  dal  libello  che  eonsegnavasi 
all’ investito.  Io  Sassonia  il  livellano  ehiamavasi  mal ; 
in  svedese  mttla  ; in  inglese  tolta,  tokmann , e il 
censo  che  pagava  landgabbe  dalla  voee  gablum, 
che  nel  meaio  evo  indicava  qualunqne  fosse  contri- 
buzione, ed  è l'etimologia  di  gabella. 

ri)  II  Lupi  reca  il  testamento  di  prete  Lupo  e 
cberico  Anspcrto  nell' 800,  ove  lasciano  i loro 
beni  alla  basilica  di  Sant'  Alessandro  di  Bergamo.  Ivi 
ti  legge:  In  ea  vero  fattone,  ut  fa miliat  notlrat 
ad  not  pertinente! , tervot  et  ancillat,  aldionct  et 
atdianei  de  pertonat  suoi  omnes  liberi t arimannts 
amundit  altolutii  permaneant  ab  omni  conditione 
tervilutis  et  jut  patronato*  tini  ad  eot  concetto  , 
civctque  Romanie  tini  et  habeant  potestatem  te- 
stanti, etanolo  porlandi , et  ad  nullum  hominem 
habeat  reprehentionem  et  defentionem  habeal  ad 
quem  v olucrit.  Tantum  ett  ut  illit  perlinentibus 
nostri»  qui  retedet  in  mauaricio  foris  domocul- 
tite , ti  voluerii  iptit  vel  eorum  heredet  in  iptit 
rebut  habitare,  habeat  poletfalem  ibidem  receden- 
do, et  debeai  tam  iptit  vel  eorum  heredet  per  omni 
anno  circuii  dare  ad  tuprateripta  basilica  de  pre- 
dirti»  rebut  quinque  modia  grano , medirtate  grotto 
et  medietate  menalo , et  et  no  medielate:  et  ti  in 
iptit  rebus  resedrre  non  voluerini , turioni  ubi  co- 1 
lucrint  in  liberlatem  tuam  : tantum  unutquisque 
per  caput  ponat  super  arca  t . .ilexandri  denaria  | 


quatuor  lam  mntcuUi  te u et  feminity...  Cod.  Dipi. 

(3)  Vedi  Lex  ripuaria  c.  60.:  Conc.  Tolot.cuv. 
70  71. 

(4)  Nelle  formole  Angcviae  : Noveri*  te  prò  di- 
vinifatis  intuita  et  anima  tnerr  remedium  tei  a- 
tema  retrib»ticme  ad  jucum  servitudinit  libi  ab- 
sole  emù».  XXII. 

Recogilant  prò  De » intuita  et  prò  anima  mete 
redemptione.  Form.  Bignon.  I.  * 

Prcpmium  in  futuro  Dominum  libi  tribuere  con - 
/Idei.  Form.  Lindenbrog.  91.02.  94.  96. 

In  nomine  Dei  patrie  omnipotentis,  ejusque  Fi- 
la unigeniti , qui  ad  hoc  incarnare  voluti,  ut  eot 
qui  sub  peccali  jugo  detinebantur , in  liberlatem 
jlliorum  adoptaret.  Quote nut  et  ipte  nobit  nostra 
peccata  relaxare  dignetur , sub  nostra  jugo  terri- 
tutii  hominet  deprrttot  relaxare  deeemimus.  Ipte 
enim  dirti  : Dimittite,  et  dimitlctur  vobis;  et  Apo- 
stoli! : Omnes  enim  fratres  estis.  Ergo  ti  fratres 
turno»,  nullum  ex  fratribus , quoti  ex  debito,  ad 
terrUium  eogere  debemus  ; et  itcrum  ipta  veritat 
. eitatur  ne  r ocemini  magiitri. . . unde  hot  tervot 
et  ancillat. . . ab  omni  jugo  tervilutis. . ..  abtol- 
vimut.  Carla  antica  nei  Mèm.  pour  servir 
à rhisl.  du  Rouergue  par  Bosc,  toro.  III. 
p,  185. 

(3)  Marci  ami,  Form.  I.  39. 

(6)  Wnlprando,  vescovo  di  Locca,  dovendo  mo- 
vere all’esercito  con  re  Astolfo  il  754.  fa  testamento, 
lasciando  a chiese  ed  ospedali:  Servo»  autrm  meot 
vel  ancillat , volo  ut  Uteri  omnet  ette  dcbeanl,  et 
a juspatronaii  abtoluli,  ticut  illi  hominet  qui  ex 
NOBILE  genere  PROCREATI  et  nati  ette  r identur. 
Jfem.  lucchesi,  voi.  IV.  dee.  46. 

Nel  778  l’eredco  vescovo  pure  di  Lucca  (Ivi,  doe. 
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Ma  molli  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  di  sussistenza;  altri  erano  eman- 
cipati dai  padroni  quando  non  più  capaci  di  lavoro,  onde  rimanevano  mendichi 
a sulla  via.  Per  essi  la  Chiesa  moltiplicò  istituzioni  di  carità  (1)  ; e ben  ella  ba- 
stava a mantenerle,  perchè  primo  il  clero  avendo  applicato  l'intelligenza  e il 
lavoro  a far  fruttare  gli  immensi  possessi , se  n'  era  fatto  ricco  ; e ogni  rendita 
della  Chiesa  od  oblazione  dei  Fedeli  teneasi  divisa  in  tre  porzioni,  una  pei  poveri, 
una  pel  mantenimento  della  Chiesa , una  pel  clero. 

1 pontefici  poi  presero  sempre  a cuore  la  miseria  degli  schiavi , più  volte 
esclamarono  contro  chi  ne  facea  traffico , e colle  entrate  della  Chiesa  ricompra- 
rono alcuni,  caduti  in  mano  d'infedeli  o di  mercanti.  11  conciliodi  Tolosa  nel  1119, 
presieduto  da  papa  Calisto  II,  decretava  che  tra’ fedeli  seguaci  della  croce  più 
non  vi  fosse  servitù,  e laici  nè  chierici  non  tenessero  schiavi  della  stessa  lor  fede. 
Alessandro  111,  nel  concilio  III  Lateranese,  dichiarò  i Cristiani  franchi  da  schia- 
vitù. Gregorio  IX  rimprovera  a'  signori  Polacchi  che  la  vita  de'  loro  vassalli , 
ricompri  e nobilitati  col  sangue  di  Gesù  Cristo , logorino  a curar  falconi  e sel- 
vaggina (2).  In  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  1258,  è detto:  « Giacché  gli  uo- 
« mini,  eguali  per  natura,  sono  resi  schiavi  dalla  schiavitù  del  peccato,  sembra 

• giusto  che  quelli , i quali  abusano  del  potere  concesso  da  colui , da  cui  deriva 

• ogni  podestà,  siano  privati  d’ogni  potere  sui  servi.  Perchè  dunque  ad  Ezzelino 
v ed  Alberico  scomunicati  da  noi  possa  venire  alcun  danno  dall'  averci  disobbe- 
« dito,  dichiariamo  con  autorità  apostolica  liberi  i servi  e le  serve,  coi  figli  ed  i 
« nipoti  loro,  che  si  sottraggano  all’obbedienza  di  quei  due,  in  modo  che  pos- 
« sano  tenere  peculio  proprio,  godere  la  libertà,  come  fossero  nati  liberi  cristiani  » . 
È probabile  che  simili  atti  si  replicassero  verso  coloro  che  restavano  contumaci 
all'autorità  suprema. 

Per  tante  vie  lo  schiavo  arrivava  a condizione  franca , e i campi  ad  essere 
coltivati  da  libere  braccia.  Ai  coloni  altri  miglioramenti  vennero  portati  dalla 
Chiesa  e dai  re;  quella  domandando  per  loro  dei  privilegj , e i re  accordandoli 
volentieri  perchè,  senza  nulla  scapitare,  davano  segno  di  qualche  autorità  anche 
fuori  del  proprj  dominj.  Guglielmo  di  Scozia,  onde  secondare  Innocenzo  III,  e 
dar  segno  d’ onore  alla  Chiesa  e a Maria  vergine , ordina  che  i poveri  riposino 
dalle  fatiche  tutti  i sabbati  dopo  mezzodì.  Nel  1118,  Tibaldo  abbate  di  san  Mauro 
delle  Fosse  presso  Parigi  chiedeva,  e Luigi  il  Grosso  consentiva  che  i coloni  di 
quella  badia  potessero  render  testimonio  contro  uomini  liberi  o servi  in  qual  si 
fosse  causa,  anche  col  duello,  senza  che  si  potesse  rinfacciar,  ad  essi  la  condizione 
servile.  Altre  Chiese  cercavano  privilegi,  affinchè  i loro  villani  comparissero  su- 
periori agli  altrui,  o non  restassero  disotto. 


Ulivi)  in  testamento  libera  anch’egli  » >crv':  Poli 
deccttu  meu  omnet  liberi  et  a jutpatronali  abto- 
Utlicunetit  diebut  debeant  permanere , tinti  illi 
hominet  qui  de  xouimirs  bobams  procreali  et  nati 
ette  inteniunlur.  Simili  modo  tcrvot  vel  andllat , 
quat  domna  genUrix  mea  Sundrada  , te  rireiu, 
libero t dtmitit , tt  eo  ordine  liberi  pcrmaneant , 
rie  ut  tupra  instltui. 

Mei  780  Celso  chierico  : Hominet  meot  omnet 
musculos  et  feminat  prò  anima  mea  libcrot  dimit - 
lere  debeati t circa  tacrum  aliare  et  per  abtolutio- 
nit  charlulat  a juspalronalut  abtoluli  (Ivi,  doo. 
-1 071. 

Il  lettore  tenga  nota  delle  forinole  q»i  sopra  usa- 
te, e di  quella  nella  nota  (2)  della  pag.  preceden- 
te. Talvolta,  per  far  più  inattaccabile  la  eiuancipti- 
zione , vi  si  «depravano  le  formolo  del  diritto  bar- 
barico, del  romano  e dell’ ecclesiastico , conio  nel 
prezioso  documento  bergamasco  del  1083,  ove  il  conte 


Alberto  emancipa  alcuni  servi,  ticul  illi  qui  in  qua - 
drubio  et  in  quarta  manu  traditi s (forinola  ro- 
mnnaj  et  amond  faclit  (che  è longobardo),  rei  tinti 
illis  qui  per  manus  sacerdoti  circa  tacro  altare 
ad liberit dimittendi  dedurti  flunt  prò  anime*  me® 
mercede  ; et  concedo  a tobit  gradata  libertatis  ce* 
tire,  omnc  conquistum  rctlrum  tam  quod  nunc 
abeatii , ouf  in  antea  aquiitare  potueritir. 

(1)  Dov’è  la  servitù,  non  ci  ba  mendicanti,  per- 
chè ciascun  padrone  mantiene  i suoi  uomini , corno 
i suoi  giumenti;  perciò  nelle  corte  autichc  non  si  tro- 
vano assegnato  o ben  di  rado  limosino.  Nel  HI  se- 
colo trovasi  in  Milano  menzione  di  case  di  /«coro, 
che  i collettori  dello  Antichità  longobarde  milanesi 
credettero  luoghi  di  ricovero  ove  faceansi  lavorare  i 
poveri  (Disc.  XX).  Ecco  invenzione  ignota  agli  an- 
tirhi. 

(2)  Regcst.  11.  apud  Digsby,  Mora  calholici. 
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Allo  spirito  d’associazione,  comunissimo  nel  medio  evo.  è dovuta  gran  parte 
Compagnie  nell’  cmaucipazione  delle  plebi.  Non  appena  queste  trapelano  nella  storia , mas- 
sime nelle  parti  meridionali,  troviamo  associazioni  dei  membri  della  stessa  fami- 
glia sotto  un  solo  tetto,  sopra  un  medesimo  podere , per  accomunar  la  fatica  e i 
proGtli.  Specie  di  società  patriarcale,  che  dalla  partecipazione  del  pane  dicessi 
compagnia;  e qualora  dovessero  separarsi,  il  capocasa  tagliava  un  gran  pane  in 
varj  pezzi. 

Questo  corpo  morale  compatto  non  discioglieasi  per  morte;  aveano  un  capo 
{capoccio,  regidorc  ecc.)  cui  spettavano  gli  atti  d'amministrazione  interna,  com- 
pre, vendite,  prestiti,  affitti.  Mettevan  in  comune  il  proprio  lavoro,  ma  ciascuno 
riserbavasi  certi  lucri,  come  gli  apparteneano  certe  spese,  per  esempio  di  dotar  le 
figliuole.  Questo  spirilo  di  famiglia  doveva  essere  di  gran  sollievo  alle  manimorte. 
A tal  modo  sottraevansi  a quell’ obbligo,  rigoroso  ne’ primi  tempi  della  feudalità, 
che  le  proprietà  del  morto  ricadessero  al  signore;  e al  signore,  che  non  acqui- 
stava nulla  alla  morte  del  suo  villano,  poco  importava  se  questo  disponesse  dei- 
l’aver  suo  a favor  dell’uno  o dell’altro.  Cosi  l’uomo  di  manmorta  acquistava  i 
preziosi  diritti  di  possedere  e di  testare. 

A’  signori  stessi  ne  veniva  vantaggio.  In  quello  sminuzzamento  delle  terre , 
ciascuno  dovea  procurare  di  trarne  il  maggior  profitto;  e i villani  lavoravano  più 
volentieri  un  fondo  al  quale  erano  assolutamente  attaccati:  sicché  la  prosperità 
del  lenimento  e del  signore  tornava  in  utilità  de’  villani  stessi.  Il  signore  poi  do- 
vea più  volentieri  voler  avere  a fare  con  una  compagnia  che  con  un  uomo  solo; 
risparmio  di  complicazioni,  di  confusione,  di  pericolo,  di  diserzioni. 

Queste  compagnie  faceansi  talora  anche  da  non  villani,  e fra  artigiani.  Quando 
i parenti  fosser  vissuti  un  anno  e un  giorno  insieme  sotto  lo  stesso  tetto  e colla 
stessa  borsa , reputavansi  aver  formalo  società  tacita  di  mobili  e benefizj  ; eccetto 
se  fossero  preti  o nobili,  persone  cui  il  traffico  non  conveniva.  Di  queste  si  trovano 
molti  esempj  in  Italia,  dove  invece  son  rare  quelle  tra  villani. 

Cosi  da  pcrtutto  eslendevasi  quello  spirito  d’associazione  che  i Germani  già 
possedeano  nelle  loro  selve,  che  il  cristianesimo  favori  consacrandolo.  Per  esso 
il  feudatario  nell’  isolamento  del  suo  castellotto  ricomponea  la  famiglia  ; per  esso 
ancora  la  famiglia  diveniva  più  solida  in  tutte  le  classi , e ogni  consuetudine , 
ogni  legge  tendeva  a rendere  stabile  di  generazione  in  generazione  il  patrimonio, 
i sentimenti,  le  affezioni;  in  esso  cercavano  l’effettuazione  gli  interessi  più  estesi; 
esso  basterebbe  a discernere  il  medio  evo  dall’  età  moderna , tutta  d’ indivi- 
dualità (1). 

Di  tal  passo  avanzossi  in  meglio,  a segno  che  i villani  già  possedeano  tanti 
fondi,  che  la  loro  ricchezza  causò  ombra  ai  laici;  onde  furono  proibiti  d’ acqui- 
starne di  nuovi,  senza  però  togliere  i già  posseduti. 

E generali  miglioramenti  apparivano  nel  modo  onde  i signori  trattavano  i 
Migliora-  campagnuoli.  Quando  questi  venissero  a recar  latte  e frutti  al  mercato,  non  tro- 
""" 1 vavansi  più  chiuse  in  faccia  le  porte  del  castello;  tutto  il  giorno  potevano  tras- 
portare i covoni  o il  fieno:  punito  chi  rubasse  al  colono  i grani  o i frutti,  o la 
stiva  ; chi  lasciasse  capre  o porci  correre  le  sue  vigne  ; chi  non  avesse  a mezzo 
marzo  rifatte  le  siepi,  nettati  i canali;  chi  menasse  la  caccia  presso  alle  vendem- 
mie o al  ricolto:  istituite  guardie  campestri;  vietato  al  fitlajuolo  di  portar  via  i 
pali  ; agevolata  la  permuta  delle  eredità,  per  non  giuguere  a soverchio  sminuzza- 
mento ; talora  proibito  alla  giustizia  di  pignorare  gli  attrezzi  e gli  animali  dell’  a- 


(I)  Vedi  una  Memoria,  lolla  dui  sig.  Troplong  all’ Istillilo  uvl  1845,  sul  Contralto  d associazione 
citile  § commerciate. 
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gricoltura,  o l’abito  del  giorno  da  lavoro  (1).  Attenzioni  ignote  le  più  alle  leggi 
antiche,  e che  danno  segno  di  notevole  progresso  -,  e mentre  fra  i Romani,  in  gra- 
zia della  schiavitù,  le  campagne  erano  sacrificate  alla  città,  nel  feudalismo  delle 
città  appena  si  trova  menzione. 

In  queste  d’ altro  passo  camminava  la  cosa.  Molti  uomini  liberi  v’  erano  ri- 
masti, che  applicatisi  a qualche  mesticro,  non  erano  caduti  nella  necessità  di  darsi 
servi  al  re  ed  a'  Buoi  conti.  Della  gente  romana  alcuni  come  censuali  v’  erano 
sopravvissuti,  alquanto  meglio  trattati  dai  vincitori , perchè  al  perire  o al  fuggir 
di  uno  periva  intero  il  possesso,  consistente  nei  servigi  che  poteva  rendere  o col 
suo  corpo,  o colle  arti,  o in  ufllzj  letterarj , o in  tributo.  Alcuni  di  questi  cransi 
per  benevolenza  o a prezzo  redenti  dal  censo  o dal  servigio,  rimanendo  liberi  di 
sè;  altri  per  povertà  o debolezza  s’erano  piegati  a condizione  servile.  Gli  emanci- 
pati, quando  crebbero  alla  campagna,  non  bastando  l' agricoltura  al  loro  sosten- 
tamento, venivano  alla  città  per  travagliarsi  in  mestieri  e liberi  servigi  (21.  L’au- 
mento del  commercio  e dell’  industria  li  favoriva;  e il  vedere  in  questo  tempo  sta- 
bilirsi corporazioni  e maestranze  di  que'  mestieri  che  prima  afildavansi  a schiavi, 
convince  che  sempre  più  perdevasi  la  servitù  personale,  benché  non  s’ arrivasse 
ancora  al  concetto  d’una  città,  ove  il  lavoro  fosse  tutto  compartito  fra  liberi. 

Cosi  alle  due  nazioni  che  sussistevano  nel  feudalismo,  possessori  di  terreni 
o no , sorgeva  allato  una  terza , di  quei  che  possedevano  la  propria  industria. 
Questa  pure  si  faccia  entrare  nella  società,  ed  avremo  il  Comune;  e tale  è ap- 
punto L’opera  che  vedremo  compirsi  nell’ innalzamento  delle  città  (3). 

Ma  intanto  i servi  redenti  non  partecipavano  al  consorzio  dei  vincitori , ed 


(I)  Nel  1068  i confi  Hi  fallisco  nel  Bergamasco, 
per  allettare  gente  a venir  solle  loro  terre,  promet- 
tono con  carta  regolare  ut  ammodo  in  antea  ipte 
nec  eorum  heredes  et  prohcredes , nec  alia  per- 
sona  musa  ab  iptis  non  de  ben  t esse  in  ronsilium 
ni  factum  quod  per  dielos  homincs  qui  ad  ipsam 
abitar ioncm  tenermi  de  jam  diclis  locis , nec  ipsi 
nec  eorum  heredes  ac  proheredes  unum  rei  plures 
situi  cerni  tur  fractam  ili  am  que  est  juxla  ri am 
que  curril  de  Rio  ad  grandunetn  rcrsum  ipsum 
eastrum  ut  infra  ipsum  castrum  abeant  per  ver- 
iu/em  utìam  percussionem  nec  ocisionem  corporis , 
ncque  res  illas  que  in  ipso  castro  erunl  in  u/o  tem- 
pore per  vertutcm  lollere  presumat , exeepto  de. 
ilio  ornine  qui  in  consilio  ni  factum  fuerit  de  il- 
lis  ominibus  qui  ipsum  castrum  custodierint  per- 
dere aut  prelentioncm  per  eim  abere  , aut  ad 
ipsum  castrum  assaltum  facere  , aut  incendium 
eommittere , aut  ipsum  castellum  disrumpere. 
Quod  si  koc  probatum  fuerit , illius  bona  qui  hos 
eomiseril  et  sua  persona  liceat  ubique  in  potestate 
esse.  J Et  i nsuprr  eonvenerunt  infra  predictam  rii - 
lam.  . . liceat  in  mansionem  ipsorum  omnium, 
ncque  de  eorum  heredibus  per  rim  albergare,  ne- 
que  prò  pane  tollendo , ncque  prò  vino , prò  car- 
ne , ncque  annona  , exeepto  propter  nuplias  et 
spons alias  et  propter  receptum  seniorum  suorum , 
rei  si  unquam  terram  abuerint , et  ad  defensio- 
nem  ipsius  castelli  et  ville  alios  ornine*  preter  eo- 
rum r assailos  conduserint  : et  in  ulto  tempore 
ncque  porcum.  ncque  porcellum  ncque  moltonem 
ncque  agnum  per  judicium  querere  nec  lollere  de- 
hant:  et  ti  aliquo  modo  unquam  in  tempore  inte- 
rini, et  hoc  requisilum  fuerit , infra  mense  unum 
explegitum  caput  tantum  cui  factum  fuerit  red- 
datur.  Et  iterum  conrenertml. . . ad  ipsos  omines 
fodrum  lollere  non  debent , exeepto  si  a publico 
aquisicrinl.  Kam  si  a publico  aquisierint  et  rcx 


in  Longobardi  renerii , fodrum  solilo  modo  sol- 
ratur.  Et  hoc  conrmerunl  ul,  si  unquam  inler 
ipsos  barbanes  et  nepotes  fde  Calusco } terram  ad- 
renerit.  non  liceat  unus  alteri  ambulandi  rei  re* 
rcrlcndi  ad  ipsum  castellum  tei  villa m , sicuteer- 
nitur  lerritorium  ipsius  loci  conlradicere , ncque 
assaltum  /lacere,  ncque  plakam  ncque  fcriiam  nc- 
que occisioncm  corporis  facere  per  se  nec  per  suos 
missos , ncque  ad  ipsos  omines  donec  terram  inler 
se  abuerint  ad  ipsum  castellum  et  rillam  : ncque 
ad  ipsos  omines  non  licead  assaltum  facere , nc- 
que per  incendium  , neque  per  predam , ncque 
per  vastationem,  ncque  per  aprensionem  ipsorum 
ominum,  eie.  Ap.  Liti. 

Qni  i signori  di  falasco  promettono  dunque  a chi 
verrà  abitar  sulle  loro  terre,  di  non  torgli  il  bestiame, 
nè  per  giudizio  nè  senza;  non  obbligarli  ad  alloggiar 
truppe  , *«  non  nel  caso  di  guerra  in  cui  ai  debba 
menare  più  elio  i vassalli;  non  dart  il  fodro,  cioè  i 
viveri  militari,  se  non  quando  aia  imposto  dal  pub- 
blico;  garantiscano  da  ferite  e altre  offese  nel  terri- 
torio ; non  dovranno  dar  viveri  e vino  ac  non  quando 
i signori  vengano  o facciano  nozze;  in  caso  di  guerra 
tra  la  famiglia  dei  Calusco  questi  non  faranno  guasto 
nel  territorio,  ma  gii  abitanti  non  parteggeranno  a 
nessuno,  nè  impediranno  che  alcuno  de’  guerreggi  ioti 
vada  • venga. 

(2)  Adolpbe  Grinier  de  Cassagnac  (Hist.  des  clas- 
se» outrières  et  des  classe s bourgeoises  ) creda  che 
i proletarj  tengano  da  schiavi  redenti;  proposizione 
certo  eccessiva.  In  diverso  modo  vede  Laboulaye, 
Hist.  du  droit  de  la  propriélé  fonciére  en  Oeci- 
dent , 1859. 

(5)  C.  F.  Honihor  nelle  Origini  del  prosciogli- 
mento de’  coloni  in  Toscana  (Amburgo  1850)  pub- 
blicò documenti  che  assai  rischiarano  lo  condizione 
reale  e personale  nel  SII  e Sili  secolo. 
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avevano  perduta  la  protezione  (l’un  padrone;  onde  rimanevano  gente  di  nessuno, 
privati  della  giustizia.  Nelle  città  poi  nessun  abitante  avea  diretta  relazione  col 
governo  centrale,  eccetto  il  vescovo,  che  talora  veniva  alla  Corte  per  intercedere, 
e tornava  con  una  concessione  od  una  esenzione , spesso  non  curata  dal  conte  o 
dall’esattore. 

In  tal  caso  ai  proletarj  non  restava  che  o stringersi  in  particolari  associa- 
zioni d'arti  e mestieri,  per  darsi  un  interno  ordinamento,  o ricorrere  alle  Corti 
ecclesiastiche.  Ai  liberi , dimoranti  nelle  città,  era  più  facile  mantenere  a questo 
modo  la  loro  condizione,  gotto  la  giurisdizione  dei  conti  e del  re,  purché  si  ag- 
gregassero alla  difesa:  altrimenti  (e  così  fuor  della  città)  non  poteano  trovare 
schermo  che  nelle  immunità  dei  nobili  e del  clero,  giarisdizioni  distinte  dal 
contado. 

Pertanto  la  città  rimaneva  partita  fra  nobili  e vassalli , gente  libera  e servi. 
Di  quest’ ultimi  non  si  ragiona;  esseri  senza  diritti  nò  nome:  gii  altri  formavano 
comuni  distinti,  eleggendo  rappresentanti  e magistrati  (scabitù)  per  trattare  e di- 
rigere gli  interessi  proprj  ed  assistere  ai  giudizj. 

Di  tali  elementi  era  composta  la  società , quando  nuova  vita  le  infuse  l’ isti- 
tuzione dei  Comuni;  che,  a combattere  il  feudalismo,  eppure  da  questo  preparata, 
apparve  dopo  il  Mille. 


CAPITOLO  DECIMOSETT1MO. 
Comuni. 


La  rivolta  del  basso  popolo  contro  l'aristocrazia  territoriale  fu  movimento  co- 
mune a tutta  P Europa  feudale  ; pure  l’ esempio  e lo  sviluppo  più  grandioso  es- 
sendo venuti  dalla  patria  nostra , noi  su  questa  specialmente  arresteremo  lo 
sguardo  (1). 

Ma  innanzi  tutto,  una  falsa  idea  convien  rimovere  da  questo  discorso;  ed  è 
la  confusione  fattasi , massimamente  ai  giorni  nostri , del  Comune  colla  repub- 


(4)  Nessun  punto  dell*  storio  formò  Unto  l’atten- 1 
«ione  din  moderai  quanto  l'origine  dei  Comuni:  e gli 
studj  progrediti  mutarono  affatto  il  concetto  cne  se 
n’aveva  ainora.  Interrogati  i varj  clementi  della  vita 
sociale,  perché  melassero  quest’  oacura  e importante 
transizione,  che  apri  la  vita  del  terzo  stato,  cioè  do)- 
l’era  presente,  ai  predassero  in  luce  i documenti 
che  potassero  rischiararla.  Ma  gli  storici  dividonai 
affatto  d’opinioni. 

Secondo  ifayuouard  ( Ilittoirc  du  droit  mu- 
nicipal  en  Franca,  4838),  le  antiche  forme  muni- 
cipali romane,  «orviaeule  tra  le  rovine  de’  Barbari, 
el  rallentare  dell'oppressione  risorsero,  e modificate 
dal  tempo  formarono  il  Comune. 

Thierry  fa  perite  interamente  le  istituzioni  ro- 
mana, finché  i plebei  oppressi  .scotolisi  in  forza  di 
rialzarsi  colla  insurrezione. 

Guizot,  coiu’o  suo  stile,  prende  il  mezzo,  e fa  che 
sussista  alcun  che  delielemenlo  romano , secondo  il 
quale  i privilegi  ottenuti  si  ortlinino  eolie  carte  di 
Cornane;  queste  poi  furono  conseguite  per  via  delle 
emancipazioni  di  schiavi  , che  posero  nella  società 
molli  uomini  indipendenti,  distinti  d’ interessi  come 
di  razza  dai  nobili,  e che  per  proteggersi  si  allearono. 

1.  Tedeschi  fan  nascere  i ( ornimi  dalla  società  ger- 
manica; essendo  io  ogni  città  uomini  liberi,  cioè  della 
razza  conquistatrice,  ma  non  possessori  di  feudi,  c 


indipendenti  da  tutt’allri  che  dal  re;  crescono  perle 
emancipazioni  e pel  commercio , o il  loro  Comune 
divien  poi  il  Comun  nuovo. 

Delle  mollissime  opere  in  tele  proposito  powooo 
consultarsi  : 

Leo,  E altaiche  lung  dar  Yerfattung  der  lombar- 
ditchen  Sitìdte  bit  su  Friedrich  I.  Amburgo  4824. 

Ualmbji,  i'ber  die  Staalerechtlichen  YorhàUnitee 
der  italianitchen  Stadie , inserito  nella  sua  stona 
degli  Hohenstaufen. 

Balbo,  Opuscoli  per  eervire  mila  ttoria  dell e 
città  e dei  Comuni  d'Italia.  Torino  4838. 

Questi,  come  Eichborn,  Trova,  il  barone  di  Ek- 
stein  nella  dissertazione  sui  Comnni  pubblicala  il 
4837.  propendono  pel  sistema  germanico.  Stanne 
pei  Comuni  all'aulica  Saviguy,  ltomagnosi,  Pagaon- 
colli , Dell' anitra  origine  e continuazione  dei  go- 
verni municipali  in  Italia.  Bergamo  4823.  Sevigny 
è confutato  pienamente  dal  professore  Uelhmann- 
Gollwcg,  Vrtprung  tlcr  lombarditchcn  Stàdie  Fret- 
heit , cine  getckichtliche  Vntcrtuckung  4846.  La 
lavoro  sui  Comuni  italiani  è preparato  dal  figlio  del 
celebre  Hegel. 

liischiareno  l’origine  dei  Comuni  le  storie  dei  paesi 
che  formo  tali  conservarono  nel  sucreosi vo  ordina- 
mento, come  i Paesi  Basai,  1 Olanda,  le  città  del  Be- 
no «cc.  Per  esempio; 
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blica , di  libertà  civile  con  libertà  politica;  onde  al  nominare  i Comuni  immagi- 
niamo uno  di  quei  formidabili  sollevamenti  del  dolore  irritato,  ove  tutte  le  plebi 
insorgessero  contro  i governanti,  alfine  di  partecipare  ai  diritti  politici  di  questi. 

Nulla  di  ciò.  Erano  associazioni  dei  deboli , che  aspiravano  ai  diritti  dell'  u- 
inanità,  a scuotersi  di  dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi  dalla 
gleba,  tornar  liberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà.  Cbe  se  in  Italia 
queste  franchigie  crebbero  fino  a costituire  gloriose  repubbliche,  in  Francia  al 
contrario  diedero  fondamento  all'autorità  monarchica,  in  Inghilterra  si  restrinsero 
coi  baroni  onde  far  a quella  contrappeso  ; insomma  possono  associarsi  con  qual 
eia  forma  di  governo,  essendo  un'estensione  della  famiglia,  anziché  uno  sminuz- 
zamento del  principato. 

Prima  di  Roma,  il  mondo  civile  era  disposto  in  municipalità  sovrane,  mai 
non  essendosi  alzato  un  grande  impero  che  le  singole  riducesse  ad  unità  di  legge 
e d’amministrazione;  e in  ciò  consiste  la  capitale  differenza  de' popoli  nostri  dagli 
Asiatici.  Roma  stessa  fu  un  municipio,  il  quale  prevalse  dapprima  agli  altri  ita- 
lici, poi  a tutti  d’Europa,  e ridusse  quei  governi  parziali  a nulla  più  che  ammi- 
nistrazione civile. 

Tali  noi  li  lasciammo  allo  sfasciarsi  dell’Impero  (1);  tali  li  trovarono  i Bar- 
bari ; e noi  abbiamo  appoggiato  1’  opinione  che  questi  non  annichilassero  ogni 
forma  di  governo  comunale;  e cbe,  non  per  generosa  indulgenza,  ma  per  igno- 
ranza, e per  difetto  di  ordini  surrogabili  lasciassero  alla  stirpe  vintaqualche  aspetto 
di  paesano  reggimento , ristretto  e precario  quanto  il  voleva  una  brutale  oppres- 
sione (2).  Tassarsi  fra  loro  per  conservare  un  ponte,  una  via;  eleggere  chi  risco- 
tesse  le  gravezze  imposte  dal  vincitore  ; congregarsi  per  nominare  i parroci  e i 
vescovi;  quale’ altro  atto  di  simigliante  importanza  erano  per  avventura  i soli 
diritti  rimasti  alla  costituzione  cittadina.  Ogni  memoria  ne  perisce  nel  ix  e x se- 
colo, ma  di  quant’  altre  cose  non  è allora  interrotta  la  ricordanza  fra  tanto  disor- 
dine e si  poche  scritture?  , 

La  vitalità  delle  istituzioni  municipali  romane  appare  singolarmente  dal  ve- 
derle sopravvivere  Ita  al  linguaggio,  come  avvenne  in  alcune  città  del  Reno  (3)i 
a Colonia  sussistette  sempre  un  corpo  di  cittadini  notabili , conforme  in  tutto 
alla  curia,  i quali  prelendeano  discendere  dai  Romani;  ivi  pure  si  trova  un  tri- 


Klott,  Gesch.  der  Nederl.  Staatregirung. 

OilDBGHBiST,  ,4nna/i  di  Fiandra. 

Roseboo*,  Recueil  van  Keuren  t an  Amiter - 
dam. 

Rakpsabt.  Storia  degli  Siati. 

Gehki.rer  , Ueber  der  Vnprung  der  Stadi  Re- 
gensburg. 

ì.  H.  Bett.her  Andre  e,  Ditquitilio  de  jurit  mu- 
nicipali» fritiei  origine . Utrecbt  4840. 

(4)  Vedi  Libro  VII.  cip.  5. 

(2)  Vedi  Libro  Vili.  c.  13.  Prima  di  negare  cbe 
ogni  diritto  municipale  sopravvivesse  «Ha  conquista, 
bisognerii  confutare  molte  formolo  osato  in  Francia. 
Marrulfo  II.  9 esibisco  «nella  d’nna  Charia  oh n ozia- 
ti r mie  , oro  ai  conchiude  : ì*rresentem  donationem 
getti»  municipatibu » atligari  rttrarimisi.  La 
II.  37.  38,  Getta  juxta  contueludinem  Romano- 
rum , quàHter  donalione»  rei  tetlamenta  allegen- 
tur , porta  continua  menzione  del  defentor  e dell* 
curia  civitali».  Peto , optime  defentor , rotque 
laudabile » curiale»  atque  manici  pes  ut  mi- 
hi  codice»  pub  tic  o»  patere  jubeatis.  . . Di- 
gnum  eti  ut  getta  ex  hoc  contcripta  atque  tub- 
icripia  libi  tradanlur,  et  tif  in  arcipibus  (ar- 


chi rj)  pubUci»  memoranda  tcrreniur.  Le  For- 
mula andegavenses  del  tempo  di  Tierriao  IV,  ram- 
mentano la  legge  romana,  le  consuetudini  del  paese, 
il  poter  regio,  i curiali.  Pardessus,  nel  Journal  de» 
Sarant  4840,  ne  pubblicò  una  inedita,  oro  si  fa  do- 
manda appronti,  cioè  di  affisso  per  ristabilire  titoli  di 
proprietà,  « v’è  menzionato  un  profentor  assi*  vice- 
difeusore.  Marmilo  stesso,  I.  7,  dà  una  tuggetlio 
regi,  rei  teniori  communi»,  con  eni  una  città 
demandi  d'eleggere  il  proprio  vescovo.  Altre  formale, 
come  la  I.  40  di  Marculfo  o la  39  di  Lindenbrng,  in- 
segnano il  ginrameoto  che  omnt»  pagcnte»  cestro» 
tam  Franco»  , Romano i , tei  rcliqua»  milione s 
degente *,  davano  al  re.  Qual  piova  maggiore  della 
libertà  che  il  giurare  fedeltà? 

Noi  764.  un  Oispino  fonda  e dota  la  chiesa  di 
San  Martino  d’Usaiano,  lasciandone  il  patronale  ai 
vescovi  di  Locca  ; a nel  descriver  i confini  dei  beni 
dice:  Alia  petiola  de  terra  mea , qui  eti  simi/iter 
tenente  capite  uno  in  da  pub  lira  et  m ipto  Rivo 
Caprio , et  roeilatur  ad  lampara  communalia. 
Ma  era  il  formine  de*  vinti,  o quel  de’  vincitori  ? 

(3)  Kichhorn,  Origine  delta  co»titu»ivne  muni- 
cipale dette  città  di  Germania. 
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banale  particolare  per  la  giurisdizione  volontaria  e per  la  cessione  dei  beni;  c 
nel  1169  usci  dagli  archivj  di  quella  città  una  carta  de’  suoi  privilegi,  che  per 
vecchiezza  già  più  non  si  poteva  leggere  (1).  Forse  di  là  e da  Treveri  il  diritto 
municipale  si  estese  anche  a città  fabbricate  dopo  i Romani , o dove  questi  mai 
non  imposero  i loro  ordinamenti  ; come  da  Arras  e da  Totirnay  si  propagò  ai 
grandi  Comuni  di  Fiandra  c del  Brabante.  Gli  storici  della  Provenza  mostrano 
che  quasi  sessanta  città  ìli  quella  parte  godeano  privilegio  di  libertà  nel  v se- 
colo, e la  conservarono  fin  nel  xii  (2). 

Provasi  pure  che  mai  non  fu  dimentico  del  tutto  il  diritto  romano;  forse 
s’insegnò  sempre  nelle  scuole,  spesso  modificò  le  barbare  legislazioni,  più  spesso 
fu  applicato  nelle  decisioni  dei  tribunali , massime  degli  ecclesiastici.  Canciani 
trasse  dall’ archivio  di  Udine  un  codice  romano  del  uot  secolo,  dal  quale  sa- 
rebbe dimostrata  la  persistenza  de’  magistrati  municipali , e che  le  città  avessero 
decurioni , nominassero  giudici  per  amministrare  la  giustizia  e per  sovrantendere 
ai  beni  ed  alle  entrate  loro,  con  giurisdizione  però  dipendente  dalla  pubblica,  e 
limitata  agli  affari  civili  dei  Romani , cioè  dei  vinti , ed  ai  minori  delitti  delle 
classi  basse  (3).  Ma  qual  l’ abbiamo  alle  stampe  è troppo  rozzo  e incoerente  quel 
documento  per  cavarne  prova  che  le  città  italiche  sottomesse  ai  popoli  teutonici 
conservassero  l’antico  ordinamento  municipale:  a quelle  sottoposte  ai  Greci  era 
stata,  pel  codice  Giustinianeo,  tolta  la  scelta  de'proprj  magistrati,  che  n’è  il  pri- 
vilegio più  rilevante  (4). 

In  Italia  poi  molte  città  non  erano  state  conquise  dai  Barbari,  nè  dall’impero 
greco  erano  dipendute  che  nominalmente;  onde  non  v’è  ragione  perchè  ne  an- 
d.isse  distrutta  la  costituzione  comunale.  Tali  ci  pajono  Roma,  Gaeta,  Pisa  (5), 
Venezia  coll’altra  isole  dell’Adriatico.  Magistrato  supremo  germanico  ivi  non  era; 
e come  accade  ogniqualvolta  il  governo  lascia  sfuggirsi  le  redini  di  mano,  le 
curie  se  le  presero  alio  sciogliersi  dell’  Impero,  e l’amministrazione  fu  convertita 
In  reggimento.  Nè  ai  signori  di  Costantinopoli  restando  agio  c forza  da  provedere 
a queste  disgregate  provinole,  elle  si  videro  obbligate  a curar  da  sè  l’amministra- 
zione e la  difesa;  a ciò  adoprarono  il  tributo,  regolarono  la  polizia,  ebbero  erario 
ed  esercito , e si  fornirono  delle  leggi  più  necessarie.  Il  duce  che  soleva  essere 
mandalo  dai  Greci,  fu  eletto  fra  cittadini,  quando  a nessun  più  importava  di  ve- 
nire fin  da  Costantinopoli  ad  una  dignità  di  molto  peso  e di  scarso  profitto  : poi 
ogni  legame  andò  sciolto  in  tempi  di  vacanza  o d’anarchia,  c massime  nella  guerra 
che  gli  imperatori  teologastri  indissero  alle  sacre  immagini;  talché  ne  usci  un  go- 
verno affatto  a popolo. 

Questi  vivi  e vicini  esempj,  e le  non  perdute  reminiscenze,  poterono  nutrire 
o ridestare  il  desiderio  della  libertà  ne’  residui  Italiani,  appena  l’oppressione  ces- 
sasse dal  costringerli  a pensar  unicamente  alla  vita  e alla  sicurezza. 


(1)  Qui  feives  colonie****)  inter  te  kabilo  Con- 
silio, icrinium  luum,  in  quo  privilegia  sua  erant 
recondita  , licei  invite  , aperuerunl , et  quoddam 
privilegiurn , cujus  scriptum  vix  ex  nimia  t stu- 
fiate intueri  poter  a ni.  extruxerunl , et  nobis  ape- 
ruerunt.  Ap.  Thierry.  Kécits  dei  tempi  mérovin- 

tu,  cap.  5.  p.  257. 

(2)  Marv-Lapon,  Souvenir!  historiques  dei  mu- 
nicipaliléi  et  dei  républiquci  de  la  Province,  1 842. 

(5)  Savigny,  V.  I.  <32.  Hennel  ne  scoperse  una 
nuova  copia  nella  biblioteca  di  Songallo  , cb’c  de- 
siderabile venga  pubblicata. 

(4)  Lo  nuovo  esempio  di  tal  modo  di  essere  po- 
trebbe dedursi  dai  Turchi , che  abbatterono  ammini- 
strazione, istituzioni,  costumi,  gerarchie  dell’impero 
orientale , uia  ai  trikutarj  nou  imposero  ab  lo  loro 


forme  amminiatrative  , uè  la  legge  civile  ; talché  le 
istituzioni  adottate  dai  raja  sono  indipendenti  affatto 
dal  codice  musulmano. 

(5)  Veramente  Pisa  stette  alcun  tempo  sotto  un  ga- 
staldo  regio,  il  quale  trovasi  nominato  al  706.  Ani. 
It.A'm. Lini.  col.  311  .E  qui  lo  cito  per  mostrare  co- 
me vi  sussistesse  insieme  qualche  forma  di  governo 
a Comune,  giacché  nel  730  trovasi  fatta  una  vendita 
a Mauricinne  canoviere  del  re,  prevedendo  il  caso 
che  il  pubblico  richiedesse  qucf  beni  (ti  quolivet  tem- 
pore Publicum  requisierit) , ove  pare  si  indichi  un 
magistrato,  sovrantendente  ai  beni  comuni.  In  un’al- 
tra vendita  del  718,  Filiberto  cherico  dichiara  che  i 
beni  da  esso  venduti  orano  liberi  da  ogni  pubblico 
I vincolo,  libera  ah  omni  ncxu publico.  V.  Bllium, 
> Cod.  dipi.  I.  333.  454. 
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Ma  non  dal  solo  elemento  romano  costituironsi  i Comuni;  bensì,  come  ogni 
altra  cosa  del  medio  evo,  dal  germanico  insieme  e dal  cristiano.  L’ invasione  dei 
Longobardi  fra  noi , come  di  altri  Barbari  fra  le  altre  nazioni , aveva  ridotto  i 
natii  a condizione  quasi  servile , esclusi  onninamente  dalle  cose  del  governo  ; e 
mentre  i conquistatori  formavano  la  classe  dei  liberi , i vinti  restavano  uomini 
altrui,  e la  legge  non  prendeva  cura  che  dei  dominatori.  Vedetelo  nel  codice  lon- 
gobardo (1).  Carlo  Magno,  imbevutosi  dello  spirito  romano,  aspirava  all'unità  del- 
l’amministrazione ; ma  non  seppe  sottrarsi  alle  idee  germaniche,  e divise  l'impero; 
nel  che  imitato  da'  suoi  successori,  ogni  cosa  tornò  a brani,  qual  era  alla  prima 
invasione.  Allora  entrano  i feudi,  che  a poco  a poco  s’intrudono  anche  nelle  terre 
dominate  dai  Greci,  massime  dopo  la  conquista  dei  Normanni;  sicché  per  la  più 
parte  d’Italia  mutossi  la  natura  delle  proprietà.  Siccome  vedemmo,  in  campagna 
ciascuno  fu  l’uomo  del  proprio  terreno,  e corse  la  fortuna  di  quello.  Delle  città  le 
più  non  dipendevano  da  un  feudatario,  ma  da  un  conte,  magistrato  regio;  il  quale 
rendendosi  sempre  meno  dipendente,  esse  non  restavano  protette  che  da  un  impe- 
ratore Bacco  e lontano,  che  mutava  il  centro  del  suo  potere  ora  in  Germania,  ora 
in  Italia;  flagellare  più  che  difenderle  poteano  i messi  dominici:  onde  screditavasi 
l’autorità  regia,  mentre  s'invigoriva  la  feudale. 

In  quello  scompigliato  dominio  de’ Carolingi,  i varj  membri  della  politica  so- 
cietà non  si  trovarono  più  connessi  fra  loro,  e rimanendo  i cittadini  esposti  all’op- 
pressione ed  alla  rapina,  senza  potere  dal  governo  attendere  soccorso  o franchezza, 
ciascuno  sentiva  la  necessità  di  darsi  un  protettore  contro  nemici , cui  colle  pro- 
prie forze  non  valeva  a propulsare;  e molti  possessori  allodiali  si  sottomisero  a 
feudale  dipendenza,  massime  in  Francia.  Restava  dunque  il  corpo  politico  diviso 
in  inGnili  membri  si  può  dire  indipendenti,  e sciolta  quasi  del  tutto  la  regia  unità. 

I grandi  vassalli  comportavansi  ornai  da  indipendenti  nella  loro  giurisdizione, 
che  vennero  a considerare  come  patrimonio,  dimenticando  di  tenerla  dai  re;  e 
sovrattutto  negli  interregni  operavano  di  pieno  arbitrio,  e procuravano  strascinare 
in  lungo  la  nomina  del  successore,  per  tema  che  a questo  non  venisse  in  mente 
di  ricuperare  il  ceduto  od  usurpato  dominio.  Sorte  poi  le  violenze  che  descri- 
vemmo nell’  età  precedente  fra  l’ Impero  e la  Chiesa , tutto  andava  in  fazioni  e 
Sette,  che  ondeggiavano  a seconda  dei  capi  e degli  accidenti  ; né  ben  accertandosi 
qual  fosse  il  re  legittimo,  se  ne  togliea  pretesto  di  non  obbedire  a nessuno , o di 
porre  la  docilità  a prezzo  di  crescenti  privilegi. 

Sarebbesi  allora  potuto  sciogliere  affatto  la  monarchia,  ma  le  città  si  sentivano 
deboli  ancora;  i gentiluomini  e la  nobiltà  inferiore,  cioè  i discendenti  dai  primi- 
tivi conquistatori , temeano  che  il  cessare  di  essa  non  li  riducesse  dipendenti  da 
altri  nobili.  Preferirono  pertanto  di  cercare  dal  re  immunità. 

E per  immunità  s’intendeva  l’autorità  d’esercitare  giurisdizione  sulle  proprie  ImowìU 
terre  o sui  proprj  dipendenti,  senza  che  il  conte  regio  vi  potesse.  Perocché,  giova 
ripeterlo,  la  libertà  cui  allora  si  aspirava,  non  era  un  governo  fondato  sull’as- 
senso provato  di  tutti  i membri  del  corpo  sociale,  adunato  per  deliberare  sulla 
migliore  forma  di  esso;  ma  intendcasi  nel  senso  feudale,  nel  senso  della  Germania 
d’un  secolo  fa  e dell’Inghilterra  d’oggi,  per  privilegio  concesso  ad  alcuni  in  par- 
ticolare (2).  Poiché  in  una  società  d’ origine  feudale  nessun  diritto  si  trova  che 
non  sia  privilegio,  stante  il  principio  generale  che  ogni  podestà  emana  dal  re;  gli 
altri  non  godono  che  concessioni;  le  saldano,  le  garantiscono,  le  dilatano,  ma 
sempre  come  concessioni. 

(I)  Nel  libro  Vili,  cap.  II.  Ijnore  intermediario.  Cosi  i borghi  Irtncbi  e i Inuiebi 

(3)  Citili  libere  in  Germania  diceransi  quelle  che  tenitori  in  Inghilterra, 
dipendano  nolo  dall’  imperatore  , non  da  altro  ti- 
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Primi  a domandare  esenzioni  furono  i pochi  arimanni,  cioè  nomini  liberi,  non 
legati  a verun  feudatario;  poi  i monasteri,  i corpi  d’arte,  le  università,  gli  ordini 
cavallereschi.  He  e baroni  volentieri  gli  emancipavano , atteso  che  con  ciò  faces- 
sero acquisto  di  nuovi  vassalli  per  sè,  e indebolissero  i vassalli  dipendenti;  non 
ancora  istrutti  nelle  civili  ordinanze  a segno,  d’accordare  piuttosto  protezione 
agli  individui  che  ai  corpi  morali.  I feudatarj  poi  e i vescovi  domandavano  im- 
munità più  estese,  cioè  che  il  conte  regio  non  avesse  giurisdizione  sopra  i liberi , 
abitanti  nel  loro  territorio;  dove  no  istituivano  una  loro  propria , in  cui  erano 
trattati  alla  pari  e i liberi  discendenti  dai  conquistatori,  e i villani  e censuali, 
gente  per  lo  più  romana:  inizio  del  Comune. 

Ecco  dunque  a fronte  molti  poteri.  I re , mirando  a ridurre  in  prerogativa 
monarchica  il  primato  feudale,  desiderano  comandare  direttamente  sul  popolo, 
senza  l’intermezzo  dei  baroni.  Questi  in  contrario  faticano  ad  assicurarsi  l’ iodi- 
pendenza,  e convertire  il  politico  domìnio  in  reale  e personale  privato,  siccome 
riuscirono  col  rendere  i feudi  vitalizj,  poi  ereditari.  Da  ultimo  i conquistati,  non 
gravati  più  dal  peso  sproporzionato  d’un  potere  centrale,  ridestavansi  per  con- 
servare o ricuperar  i possessi  antichi , le  leggi  non  dimenticate , la  contrastata 
religione , partecipare  ai  privilegi  de'  vincitori , ed  essere  considerati  pari  alla 
gente  dominatrice  ne’  servigi  e nella  giustizia  (1).  In  Francia  si  strinsero  attorno 
al  re,  che  venne  per  tal  modo  rinforzandosi  passo  a passo;  in  Italia  non  poteano 
altrettanto,  perchè  la  regia  era  accoppiata  all’autorità  imperiale,  che  si  mutò  da 
Franchi  a Italiani  (2) , poi  a Tedeschi , contrastati  sempre  dai  papi  e dai  grandi 
vassalli. 

Mentre  a questi  fra  noi  dava  rinforzo  la  lontananza  del  principe,  gl' indebo- 
liva l’ aumentarsi  de’  piccoli  feudatarj  e il  prevalere  degli  ecclesiastici.  Gli  eccle- 
siastici, coma  ogn’ altra  cosa  d’allora,  aveano  preso  sembianza  feudale,  cioè  con- 
giunta ai  possessi  la  sovranità  ; onde  esercitavano  dominio  sopra  una  delie  claeei 
della  città  e del  suo  circondario,  cioè  sui  liberi  borghesi , i quali  non  aveano 
magistrati  proprj  che  intervenissero  nella  costituzione,  ma  grande  importanza 
otteneano  dove  il  commercio  fioriva  e l’ industria. 

La  Chiesa  è costituita  con  forme  a Comune  ; e assemblee,  rappresentanza, 
giurisdizione  propria  mantenne  anche  sotto  i Barbari.  Il  popolo  vinto,  spogliato 
d’ogni  diritto  legale  in  faccia  al  conquistatore,  recava  più  volentieri  le  sue  querele 
ai  sacerdoti  che  non  ai  baroni  ; a chi  le  giudicasse  per  prudenza  e per  leggi 
scritte,  che  non  a chi  le  recideva  a colpi  di  sciabola:  onde  l’autorità  ecclesiastica 
era  ingrandita  perchè  popolare,  come  quella  clic  unica  aveva  asili  contro  la  pre- 
potenza, richiami  contro  la  tirannia.  L’innalzarsi  dunque  del  clero  tornava  a sol- 
lievo del  popolo;  c così  avvenue  allorché,  sotto  ai  Franchi,  diventò  importante 
elemento  della  civile  società  (5). 

Già  ne  fu  veduto  come  i nostri  vescovi  entrassero  poco  a poco  nelle  assem- 
blee legislative , indi  le  signoreggiassero  ; sicché  venuti  di  tanto  peso  nelle  pub- 


Q)  Secondo  Troy*,  i Romani  spossetsati  da  Antari 
mai  più  non  entrarono  nel  Comune;  Sensi  i Routaui 
giustinianei  e Uodosiani,  cioè  quelli  sopra  wisu  ti  in 
*.wi  ove  si  mantennero  io  \igoie  il  diritto  giustinia- 
neo e il  teodosianoj  ma  neppur  questi  mai  non  si 
pareggiarono  ai  dominatori.  Al  tempo  di  Ottone  ot- 
tengono questa  mutazione,  togliendo  la  superiorità  ai 
Franchi  ; talché  non  ricuperarono  i diritti  antichi, 
ma  acquistarono  quelli  dei  vincitori. 

(2)  rerè  ai  badi  che  Berengario  ed  Adalberto  non 
tono  italiani,  ma  salici. 

(3)  Molli  abitanti  di  Trcviglio  (borgata  del  Bcrga* 


mosco)  si  sottoposero  alla  badia  dì  San  Simpliciano  in 
Milano,  e nel  1081  re  Enrico  confermar!  qncsto 
folto,  e che  nullav % deineeps  ipsi  rei  comm  fili* 
out  discendente»  publicam  functionem  rei  anga- 
riavi , teu  ullum  servilium  out  ullam  distrietio- 
nem  cuique  hotninum  [ariani,  tei  utque  m perpt- 
tuum  per  soli  ani,  ted  sub  palettate  pretajcati  mo- 
nasteri» perennitcr  permaneanl , prirter  nostrum 
regale  fodrum  quando  in  regnum  islum  de  tene- 
rimus , et  sculdassiam  quam  romiti bus  sui s sin- 
gulis  anni s debent.  Liti  li.  727. 


COMUNI* 
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bliche  rivolture,  ottennero  dai  re  l’immunità  dei  proprj  dominj,  indi  delle  città 
ove  sedevano  (1).  Talvolta  questo  era  premio  del  prestato  favore  ; o d’ un  conte 
che  seguito  avesse  la  parte  opposta , si  trasferiva  la  giurisdizione  nel  vescovo  ; 
tanto  più  che  cresceva  ogni  giorno  il  numero  de’  semplici  cittadini,  i quali,  invece 
di  star  sottoposti  al  magistrato  regio,  si  mettevano  in  tutela  de’ signori  immuni; 
nè  i re  scapitavano  gran  fatto  col  cedere  ai  vescovi  i contadi , cbe  ormai  non 
aveano  dipendenti  se  non  di  nome  (2). 


(4)  In  Itali*  il  primo  esempio  sicuro  à la  conce*'  ! 
«ione  di  Carlo  il  Grosso  al  vescovo  di  Parma,  dandogli 
licenza  di  giudicare,  definire,  deliberare , come  il 
ernie  del  nastro  palasse . Mie  le  rote  e le  fami- 
glie al  de  cherici , come  di  tulli  gli  abilanti  d'essa 
città.  Morto  il  conte  di  Parma,  Corrado  II  nel  1055 
estete  P untori  th  del  vescovo  anche  sn  tatto  il  con- 
tado. Affò  II.  43.  È importante  il  documento  del 
901,  in  cui  re  Bercugario  concede  al  vescovo  di  Ber- 
gamo di  riedificarne  le  mura  a riparo  dagli  Llngari , 
e gli  assicura  la  giurisdizione  sopra  essa  città  « i di- 
stretti, immune  da  qualsiasi  conte  o visconte  pub- 
blico. Espone  dunque  che  il  vescovo  mandò  a lui  di- 
«andò  : e (inde  m urbem  hoslUi  quadam  impugna- 
tone deviclam,  ulule  nunc  maxime  te  forum  Unga- 
forum  incursione  et  ingenti  comilum  tuorumque 
minittrorum  oppressione  tenebaiur , postulante s 
ut  éurres  et  muri  ipsius  eivilalis  rehedificentur , 
studio  et  labore  pnefati  episcopi  tuorumque  con- 
dvium  et  ibi  confa  gientiurn  sub  defensione  eccle- 
sia b.  Alessandri  in  pristinum  rehedificentur,  et 
deducamtur  in  slalum.  Alle  quali  suppliche  an- 
nuendo, egli  stabilisce  che  siano  ricostruite  le  mura  : 
lurret  quoque  et  muri,  seu  porla  urbis.  . . sub 
j potatale  et  defentione  supradieta  ecclesia ? si  pre- 
nominati episcopi,  tuorumque  succctsorum  per- 
petua conta  toni  temporibus ; domai  quoque  in 
turribus,  et  tupra  murai  ubi  neceue  fuerit , po- 
tutale m k abeai  edificando,  ut  vigilia  et  propu- 
gnar ala  non  minuantur  , et  tini  sub  palesiate 
ejusdem  ecclesia  beali  Alexandri.  Districla  nero  I 
omnia  ipsius  cintati* , qua  ad  regie  perlinent  po - 
test  slem.  sub  ejutdem  ecclesia  t ut  t ione , defensione 
et  potestaie  predestinamus  permanere.  He  ride - 
licei  ordine , ut  pontifex  jam  dieta  ecclesia  qui 
prò  tempore  ipti  prefucrit . supradieta  omnia  ad 
jus  et  dominium  ipsius  ecclesia  habeai . teneai , 
possideat,  disponat , vindice!  atque  judicel,  prout 
nausei  alias  rei  qua  a pontifinbus  ejutdem  eccle- 
sia prisca  temporibus  fueruni  pastetta  ae  rin- 
àtela...  Nullus  cornei  seu  rieeeomet , rei  publica 
partii  judexet  gustai  dio,  tei  alia  quelibet  persona , 
infra  sape  nominala  m urbem  nemo  superiori t 
aut  inferioris  rei  publice  pretcrulalor  ad  causai , 
judiciario  more  audiendat  conrentum , facete , rei 
freda  esigere,  aut  mansionatium,  rei  parata t ex- 
qutrere,  parafredos  aut  fidejustores  riolenUr  tol- 
Ure.  Clerico!  quoque  nobiliare s aul  cujuscumque 
condilionis  , ejusdem  ecclesia  diecesis  sire  intra 
iptam  comma  nenia  urbem , leu  suffraganeos  in 
persomi s rei  senni,  ancillis , èiberìs  eie.  in  domi- 
bus  rei  cunctis  edificiit  suis  ledere , leu  torni- 
ne* tam  ingenuo s , libcllarios  quamquam  serros 
in  possessionibut  rei  mausionibus  aut  a Hit  hedi- 
ficiis  prafalot  ecclesia  commanentcs , potcstatire 
àistringere,  nec  ullas  publicas  arbustarias  v si  red - 
dibilione  $ rei  i Ilici  tot  occasiona  , seu  angariat 
super  impanar  e audial,  aut  infette  presumat.  Ap. 
Lupi  II.  25. 

Anche  nel  diploma  del  4004  d'Enrico  re  al  ve- 
scovo di  Parma  , attesi  i molti  litigi  o gasi  e scismi 


che,  dalla  parto  del  conte,  venivano  alla  Chiesa  , à 

concesso  al  vescovo  il  muro  di  essa  città , et  distri- 
ctum,  et  telonem , et  omnem  publicam  functionem 
tum  intra  ricilatem  quam  extra , ex  omni  parie 
dettali*  infra  tris  miliario.  Musatosi  , Antiq. 
m.  ari  VI.  47. 

L’immunità  al  vescovo  di  Bergamo  à confermata  , 
quasi  colle  stesse  parole  del  succitato  diploma,  in  ua 
altro  di  re  Rodolfo  del  922.  Poi  Ottone  II  nel  973 
concede  di  nuovo  ad  esso  vescovo  omnes  districtio- 
nes  et  publica  funcliones  r illarum  et  castellar am 
qua  sunt  in  cireuilu  ipsius  civitatìs  de  eodem  co- 
mila  tu  pertinente *,  utque  ad  spacium  et  extentio- 
nem  per  omnes  partes  ejusdem  civitatis  trium 
milita rium , fino  ad  Aciano  e Seriale,  inoltre  la  vai 
Seriana  fin  alla  Camonica;  et  de  nostro  jure  et  do- 
minio in  ejus  episcopatus  jus  et  dominium  tras- 
fondimus  atque  delegamo * ea  racione  ut  episcopus 
ipsi  loci  prouisor  qui  prò  tempore  fuerit , et  fi- 
cea, districtiones  et  publicas  exaetiones  «pio rum 
omnium  in  perpetuum  habeai.  teneai , possideat , 
et  incunctanter  procuret...  absque  alla  corniti*  aut 
alieujus  jtersone  molestante  patenlia.  Ltw  II.  343. 

Poi  nel  4944  Enrieo  II  confermava  e concedeva 
a quel  vescovo  lutto  il  contado  bergamasco  fin  alla 
Valtellina,  all' Adda,  all’Olio,  a Casal  Buttano  ; con 
piena  autorità  di  fare  e disfare,  senza  che  veruna 
autorità  superiore  l’impedisse.  Ibid.  699. 

(2)  Tra  il  963  o il  972  Ottone  I dava  alla  chiesa 
di  Lucca  una  immanità,  di  cui  riportiamo  le  parti 
principali: 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Otto 
gratin  Dei  imperator  augustus  eie. . . Quapropler 
agnoscat  università!  nostrorum  fidelium  ete.  . . k 
quali  ter  noi , prò  Dei  omnìpotentis  amore , no- 
strarumque  animarum  remedio,  inclinati  preci- 
bus  Umberti  episcopi,  diletto  fidelique  nostro , per 
hoc  nostrum  preceptum  donarmi*  , conceditnus , 
atque  largimur  omnibus  sacerdotibus,  leritis , uni- 
versis sacri s or  dini  bus , Luce  cintati  eommoran- 
Hbus,  seu  etiam  suburbanis , ut  deinceps  in  antea 
a nullis  magni* , parrisque  persomi s ad  seeularia 
judieia  prò  quaìieumque  controversia  ex  amine  n- 
tur , rei  dislringantur , nùt  ab  eorum  presule,  et 
ut  Ulte  in  domibus  eorum  aliqua  invasione  au- 
dcat  inferre,  rei  tributum,  seu  etiam  superimjro- 
situm  iisdem  sacerdotibus  eie...  a quaqua  persona 
minime  imponatur  rei  requiralur  : et  ne  aliquis 
audeat  se  intromiltere  sine  legali  judìcio  in  uni- 
rmi* suppellectilibus  eorum  , sire  in  serri * ete. 
Jnsuper  concedimi  ob  noslram  imperialem  di- 
elionem  omnibui  sacerdotibus  ete...  ut  eorum  ad- 
roealus  non  aliter,  niii  solus  juret , sine  u Ila  con- 
tradictione , itèut  in  sancta  romana  ecclesia  agi- 
tar, ete....  Et  ila  sane  preeipientes  jubemus , ut 
nullus  dux,  sire  marchio  ete....  audeat  se  ultra 
ingerere  in  omnibus  casti  et  rebus  jam  superimi 
prenotati s,  rei  etiam  eis  serritia,  aul  infuria*  in- 
ferre eie....  Segue  la  pena  auri  optimi  libra s cen- 
tum  contro  ì violatori  , da  pagarsi  per  metà  ca- 
mera nostre,  et  medie  totem  predirti*  sacerdotibus 
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Ecco  dunque  le  città  dalla  giurisdizione  del  conte  passare  a quella  del  vesco- 
vo ; e mentre  dapprima  la  popolazione  restava  divisa  tra  dipendenti  dalle  chiese 
e dipendenti  dal  re,  tra  la  giurisdizione  laica  e l'ecclesiastica,  venne  a formare 
un  Comune  solo  di  conquistati  e conquistatori  ; la  nobiltà  feudale  e i semplici 
liberi  si  trovarono  chiamali  al  medesimo  tribunale,  e gli  scabini  dei  nobili  e dei 
liberi  costituirono  un  collegio  unico,  sottomesso  al  vicario  secolare  del  vescovo , 
detto  il  visconte. 

Al  popolo  riusciva  gradito  che  i contadi  fossero  attribuiti  ai  vescovi,  piuttosto 
che  ai  conti,  perchè  cresceva  probabilità  di  vederli  affidati  al  merito,  anziché  di- 
stribuiti dal  capriccio  della  nascita;  e ne  vantaggiava  la  giustizia,  che  è il  più 
immediato  bisogno  dei  popoli,  comunque  la  plebe,  come  i servi,  rimanessero  senza 
diritti  nè  rappresentanza. 

La  predilezione  mostrata  sempre  dal  clero  verso  il  diritto  antico  darebbe  a 
credere  che  le  forme  municipali  romane,  se  ancora  sopravviveano,  si  consolidas- 


eie....  Quod  ut  verius  creda l tir,  diligentiusque  ab 
omnibus  observetur,  manibus  propriis  roboranles 
annuii  nastri  impressione  isssigniri  jutsimus. 

Stgnum  domini  OUonis  serenissimi  imperatorie 
colla  sigla  di  Ottone  I. 

Qui  l'immunità  è piuttosto  personale  ed  ecclesia- 
stica, salvo  che  c dato  alla  Chiesa  e al  clero  di  eleg- 
gere il  proprio  avvocato,  facoltà  regia,  e che  dispen- 
sava dal  giurare  nelle  cause  con  molti  sacramen- 
tarti. 

Ottone  II  nel  9&1  non  solo  confermò,  ma  estese  i 
detti  privilegi,  volendo  che  tutte  le  persone  dimoranti 
nelle  terree  castella  desso  vescovado  fossero  sottoposte 
unicamente  al  tribunale  del  vescovo,  che  potesse  ci- 
tarli e giudicarli  ( distringere)  a modo  della  potestà 
reale  (Mem.  lucchesi). 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinilatis.  Octo, 
divina  f avente  dementici  imperator  augustus  eie.... 
Quapropter  omnium  fide l tu m S.  Dei  Ecclesia1,  no- 
strorumgue  presentium  ac  futurorum  comperiate 
industria  Pelrum  Tianensem  episcopum  nostram 
adiisse  clementiam , et  postulasse  ut  Vi  doni  S.  Lu- 
centis ecclesie  confirmulionis  preceptum  conscribi 
juberemus  de  omnibus  rebus  sue  Ecclesie.  C'uj ut 
non  spernendis  precibus  aures  nostre  celsitudines 
aecommodantes,  oh  amorem  Dei , tranquillitatem- 
gus  fratrum  in  predicta  Lucenti  Ecclesia  famu- 
laniium  , atque  sub  ipsius  diacetos  de  gentium 
libenlcr  concedere  placuil , et  hoc  nostre  auctori- 
laiis  preceptum  immunitatis,  atque  tuitionis  gra- 
fia m erga  eandem  Eccletiam  fieri  decretimus , no- 
minative de  rutto  dibus , costei  Ut , monasfertù,  ple- 
bibus , cdlulis , aldionibus  et  aldiabus , scrris  et  an- 
cillis , piscationibus , aquis  aquarumque  ductibus , 
pratis,  vineis , camjnt  etc. . . . Precipienles  qua - 
propier  jubemus,  ulnullus  dux,  marchio,  cornee, 
t icecomes,  iuAer  publicus , aut  gaslaldus,  vel  qui- 
libel  ex  judiciaria  palesiate , in  cellulas,  aut  ec- 
elesias,  tei  demos  clerieorum , curtes,  seu  villas 
ite....  ad  causas  audiendas , vel  freda  erigenda, 
aut  mansione i,  vel  paratas  facendas,  aut  fidejus- 
sores  tollendvs  , aut  homines  ipsius  ecclesie  tam 
ingenuo s quam  servos  distringendos  , aut  ullas 
redibiliones....  iniettaste  occasiona  requirendas , 
nostri s vel  futuris  temporibus  ingredi  audeat,  vel 
ea  que  sopra  memorata  suni,  penitus  erigere  pre- 
sumati sed  liceat  memorato  presuli,  suisque  sue- 
eessoribus , sibi  subjectis  vel  omnibus  ad  se  aspi- 
cUatibus,  sub  tuitionis  atque  immunitatis  nostre 
defenctione , remoto  tolius  judiciarit  potatati*  in- 


quietudine possedere.  Tontot  vero , quos  sua  pa- 
roehia....  et  omnet  homines  in  sua  terra  residen- 
ce, aut  ad  ejusdem  terre  castella  confugicntes  ad 
jam  dirti  episcopi  tuorumque  suecessorum  fe- 
niani fudicium  , et  nulla  imperii  nostri  magna 
parvaque  persona  habeat  potatale  ad  distringen- 
dum  . sed  liceat  ri  ad  vie.em  regie  polesiatis  eoe 
i astringere  e te. 

Inoltre  prescrive,  che  chiunque  possedesse  beni  del 
vescovato  ingiustamente,  li  restituisca,  eoo  altri  prò- 
cedimenti  opportuni  al  libero  esercizio  del  dominio  e 
dei  diritti  del  vescovato^  ed  imponendo  in  pena  anr» 
optimi  libras  mille  ai  contravventori , da  pagare 
metà  al  fisco  imperiale,  e metà  alla  chiesa  di  Lucca 
ejusque  vicario. 

Traduciamo  I’  immunità  concessa  alla  chiesa  di 
Sakionc  da  Lodovico  11  ncll’845: 

• Sappiano  tutti  i fedeli  nostri  presenti  e futuri , 
qualmente  il  venerabile  Lantcfrido  vescovo  della 
chiesa  Sabionese,  la  quale  fu  eretta  io  onore  di  san 
Cassiano  martire  , ricorrendo  alla  nostra  clemenza, 
pregò  la  serenità  nostra  a voler  ricevere  sotto  ls  no- 
stra difesa  e tutela  dimmunità  lui  e lo  predetta  sede 
con  tutto  ciò  che  presentemente  le  spetta  e pertieae 
contro  le  tergiversazioni  delle  male  persone.  La 
quale  domanda  Noi,  per  amore  del  divin  volto  e per 
rimedio  dell’anima  nostra,  abbiamo  pienamente  esau- 
dita, e la  volontà  nostra  confermiamo  col  presente 
precetto.  Vogliamo  perciò  c comandiamo,  che  il  pre- 
fa lo  vescovo  e la  chiesa  cui  egli  per  volere  di  Dio 
presiede  . con  tutte  le  cose  e le  persone  che  oggi 
giustamente  e legalmente  le  spettano  e perteogono, 

; stiano  onninamente  sotto  la  nostra  tutela.  E nissun 


giudice  pubblico,  od  altra  persona  rivestita  di  poter 
giudiciario  ardisca  mai  in  alcun  tempo  metter  piede 
nelle  chiese,  nc’  luoghi,  ne’  poderi,  od  in  altri  pos- 
sedimenti della  prefata  sede  (sia  cb’essa  di  presente 
giustamente  e ragionevolmente  ne  goda  entro  i con- 
fini del  nostro  impero  , sia  che  in  appresso  la  di- 
vina bontà  voglie  con  nuovi  accrescere  la  giurisdi- 
zione della  detta  chiesa),  nè  per  trattar  cause,  ne 
per  riscuoter  [tede,  nè  per  far  mnnjtiont  o parate , 
nò  per  levare  ostaggi  o per  angarie  agli  uomini  d'essa 
chiesa,  nò  per  estorcerne  redibizioni  od  illecite  oc- 
casioni. Ma  godano  si  il  prefato  presule,  che  i suoi 
successori  pacificamente  e sotto  (a  difesa  della  no- 
stra immunità,  delle  predette  cose  della  chiesa,  con 
tutto  ciò  che  a questa  spetta  e peritene,  obbedendo 
sempre  al  nostro  impero,  insieme  col  popolo  e eoi 
clero  a loro  soggetto  •. 
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sero  dacché  il  vescovo  si  trovò  senza  limili  investito  del  governo  cittadino.  Ma 
poiché  ogni  cosa  aveva  ad  assumere  l'unica  sembianza  di  reggimento  che  allora 
si  conoscesse,  i vescovi,  fatti  conti  delle  città,  dovettero  ridurre  a feudali  le  cari- 
che municipali,  grandemente  alterandone  la  natura,  senza  forse  annichilarla. 

Pertanto  il  paese  era  regolato  per  modo , che  dal  vescovo  dipendessero  la 
città  e i beni  immuni  ; il  resto  delie  proprietà  dal  conte.  Ma  que'  beni  immuui 
trovavansi  intarsiati  ai  contadi , per  modo  che  vescovi  e signori  a vicenda  s’ im- 
pacciavano nell’esercizio  della  mal  determinata  giurisdizione.  Tendevano  dunque 
i primi  a dilatare  la  propria  su  tutto  il  contado;  i signori  vi  si  opponeano,  e cer- 
cavano ingrandirsi  a spese  de’ vassalli  minori:  sicché  la  guerra  intestina  discen- 
deva sino  agli  inGmi  elementi  della  società.  Epperò  re  Corrado  Salico  emanò  la 
famosa  legge  dei  feudi  (1),  ove  stabiliva  anche  i piccoli  passassero  in  eredità,  e 
non  si  potessero  togliere  se  non  sopra  sentenza  degli  scabini.  Si  trovava  allora  il 
dominio  feudale  partito  fra  valvassori  maggiori  o capi  lanci,  vassalli  della  corona; 
valvassori,  cioè  vassalli  de’  capitanei ; e valvassini  che  ritraevano  dai  predetti. 
Valvassori  e valvassini,  assicurati  d' un’ esistenza  indipendente,  più  non  furono 
stromenti  agli  arbitrj  de’  vescovi,  i quali  non  poterono,  come  in  Germania,  riuscire 
a principali  ecclesiastici. 

Ma  altrove  i nobili  vassalli  e i semplici  liberi,  formatisi  in  Comune,  aveano 
costituito  rappresentanti  e giudici  proprj,  che  equiparavano  la  curia  vescovile , e 
indipendentemente  da  questa  assumevano  aspetto  di  civile  ordinanza.  Altrove  an- 
cora la  gente  raccoltasi  sopra  terre  di  feudatario,  crescendo  di  ricchezze  per  l’in- 
dustria, e a quello  rendendosi  necessaria,  lo  costringeva  a concessioni,  che  non 
davano  la  civile  indipendenza,  ma  favorivano  la  prosperità  e l’ importanza  del 
Comune. 

Il  movimento  che  nel  x secolo  andò  sciogliendo  ogni  nodo  sociale  alquanto 
esteso,  ogni  centrale  potestà,  per  lasciar  solo  associazioni  limitatissime  e poteri 
meramente  locali,  ajutò  le  città  a potersi  costituire  da  sè.  Grand’appoggio  v’ofl'rl 
Ottone  il  Grande,  che  volendo  deprimere  i feudatarj  non  meno  clic  i vescovi, 
abbondò  in  quello  che  già  i suoi  predecessori  aveano  fatto , cioè  nel  rendere  im- 
muni le  città.  Queste  allora  ebbero  giurisdizione, propria,  e l’ affidarono  agli  sca- 
bini, del  che  ricrebbe  il  terzo  stato,  e nobili  e liberi  venendo  abbracciati  nel  Co- 
mune medesimo,  cioè  sotto  comune  giustizia;  mentre  mozzavasi  la  prerogativa 
feudale,  atteso  che,  chi  bramava  sicurezza,  non  la  veniva  chiedendo  nel  castello 
d’ un  barone , ma  nelle  murate  città. 

Talvolta  ancora  i re  ne’  loro  bisogni  esibivano  di  vendere  le  regalie,  dogane, 
zecche,  mercati , pedaggi  ; e i Comuni  s’ affrettavano  a comperarle , o le  ottene- 
vano in  premio  della  fedeltà  e del  favore  prestato. 

Nè  di  rado  succedeva  che  i grandi  vassalli  della  corona  insorgessero  contro 
dei  vescovi,  e gli  uni  e gli  altri  armavano  i cittadini,  che  per  tal  modo  rendeansi 
conscj  delle  proprie  forze,  e invocavano  diritti  in  prezzo  degli  offerti  soccorsi. 
Nella  contesa,  baroni  e vescovi  apprendevano  che  ricchezza  principale  era  l’ab- 
bondare d’uomini,  lo  perchè  ne  favorivano  l’incremento  sminuzzando  i posse- 
dimenti, e contentandosi  d’una  tenue  prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto 
l’obbligo  di  servire  nelle  milizie. 

I liberi  dunque  poterono  metter  in  campo  i loro  diritti  ; e non  volendo  i vas- 
salli esser  da  meno,  se  ne  accesero  lotte  fra  la  nobiltà  maggiore  e l’inferiore,  o 
guadagno  di  libertà.  Poi  nelle  vacanze  del  vescovado,  il  tribunale  degli  scabini 
decideva  in  propria  testa,  senza  riguardo  al  visconte,  il  che  avvicinava  più  sem- 
pre alla  indipendenza. 

(4  ) Vedi  indietro,  p ■ g . 730. 
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Non  crediate  che  questo  movimento  fosse  ispirato  da  politiche  astraiiont , e 
da  lambiccali  divisamenli  di  repubblicane  costituzioni.  Era  un  richiamo  ai  diritti 
dell’ umanità,  a quella  libertà  d'innocui  atti,  di  cui  ciascuno  sente  mestieri  come 
dell'aria:  era  una  libertà  materiale  di  poter  andare,  venire,  vendere,  comprare, 
possedere  il  proprio,  e lasciarlo  ai  figli  : era  il  godere  quella  tranquillità  dome- 
stica e personale  che  oggi  il  buon  governo  garantisce;  rassegnare  un  limite  ai 
tributi  c al  servigi  dovuti  ai  barone;  non  pagare  più  dei  convenuto,  ed  aver  pene 
certe  pei  delitti  (1).  Nei  1 189  il  re  di  Francia  approva  l'Insurrezione  di  Nantes, 
attesa  la  troppo  rjrande  oppressione  del  popolo;  quella  delia  llochelle,  attese  ie 
ingiurie  e gl’  insulti  che  spesso  riceveano  gli  abitanti. 

1 bisogni  e i desiderj  de'  comunisti  troviamo  espressi  in  qualche  Troverò  del 
xii  secolo.  « I paesani  ed  i villani,  quei  del  bosco  e quei  del  piano,  non  so  per 

• quale  ostinazione,  nè  da  ohi  prima  istigati,  a venti,  a trenta,  a cento  tennero 
« parlamento ....  s'abboccarono  privatamente,  e molti  fra  loro  giuraropo  che  mai 

• di  buona  volontà  non  solfriranno  signore  nè  avvocato.  — I signori  non  ci  fanno 

• che  malo,  nè  da  loro  possiamo  ottener  ragione  o giustizia:  essi  h&n  tutto, 

• prendono  tutto , mangiano  tutto , e noi  fan  vivere  in  povertà  e dolore.  Ogni 
« giorno  è per  noi  d'alfanni:  non  un’ora  di  pace;  lauti  sono  i servigi,  le  angherie, 
■ le  taglie,  i prevosti,  i bollii....  Perchè  lasciarci  trattare  cosi?  Togliamoci  alla 

• loro  balta;  non  skm  uomini  quanto  loro?  àbbiam  pure  le  stesse  membra,  la 

• statura  istessa,  la  stessa  forza  per  soffrire;  e siam  cento  contr’uno....  Difen- 

• diamei  contro  i cavalieri , teniamei  stretti  insieme,  e nessuno  avrà  signoria  so- 
» pra  di  noi,  e noi  potremo  tagliar  alberi,  prender  selvaggina  uella  foresta  e pesce 

• ne'  vivai,  e faremo  il  voler  nostro  de'  bosehi,  do’  prati,  dell’  acqua  • (9). 

Non  sono  dunque  i Comuni  concessioui  regie,  e risultato  dell'accorta  politica 
dei  re,  ma  conseguenza  del  risorgimento  popolare  ; non  riforma  amministrativa, 
ma  vigoroso  movimento  dello  spirito  democratico  ; una  specie  di  mutua  assicu- 
razione, per  proteggere  i più  contro  i pochi.  Nè  quella  rivoluzione  Ai,  siccome 
le  moderne,  una  lotta  contro  il  governo  regio;  pochissimi  Comuni  appartenevano 
ai  re  : che  anzi  a questo  appoggia vansi  coloro  i quali  scolevano  il  giogo  feudale. 
E poiché  il  feudatario , il  principe  e il  vescovo  trovavansispesso  in  urto  fra  loro, 
e dividevano  tra  sé  i possessi  e le  città,  perciò  ali'  uno  ricorrevano  i malcontenti 
dell'altro,  sicuri  di  trovarlo  favorevole,  non  per  generosità  ma  per  proprio  interesse. 

Neppure  fu  una  rivoluzione  sola  che  mutasse  forma  al  governo,  giacché  non 
v’aveva  un  potere  unico  da  abbattere;  e a ciascun  Comune  sovrastando  un  si- 


ti» fio  appara  imebe  ■*!!*  dfatpprrwitfftnf  eto* 
ne  fa  labiato  Giliberto  {De  rila  sua  Rii*.  Francie. 
Script.  XII.  930):  Communio  autem,  notata  ac 
pessimum  nome*  . tic  se  habel , ut  rapite  centi 
omnet  sotilum  sere  itati*  debitum  domimi»  temei 
«n  anno  solenni;  et  «I  quid  cantra  jura  delique- 
rint,  pensione  legati  nnrnilmf,  ceteroe  rentuum 
ox  nettane»,  qum  tarrù  in  pigi  soletti,  awsnimodi» 
vare  ni. 

(2)  Bonoit  de  Saintc-Maura  ap.  Tuierbt  , Rècti» 
tnèrortngiens,  <*p.  1.;  Wac*.  Roman  de  k tot.  v. 
3979-0038: 

Li  paitan  e U rii  ain, 

CU  de  boscage  e rii  de  pia  in, 
fìa  sai  par  hai  enlichtmtmt . 

He  ki  Ut  meu  primiere  numi. 

Par  ednz  , par  trentaines , par  ceni 

Uni  fermi  plumsr»  portemene 

Priréement  ont  porparlé 
E plusurs  Pont  entre  eh  juré 
he  jamez , par  tur  tokmlè , 


fCarttnt  frignar,  nfaroi. 

Seignur  ne  lur  font  se  malnun ; 
he  pocnt  reir  otl  els  raisun, 
he  lur  gaatit!,  ne  tur  labari. 
Chete  un  jmr  vani  agrumi  dotar»..,. 
Tale  jur  sani  tur  bette»  prhee 
Pur  eie»  et  pur  ferrite».  . . . 

Pur  ben  nus  laissum  damagierf 
Melai*  nut  far»  de  leur  dangirr  ; 
hut  sumet  homes  rum  il  sunt , 
Tex  membrts  arnm  cnm  il  uni 
Et  altreei  gran»  mr»  /tram, 

Et  allrclanl  mfrir  poma. 

He  ftu*  fhut  for»  rara  sutement; 
Alium  uni  par  stremami , 

No»  tir  tir  i itti  èefendum 
E tuit  ensemble  nu*  tcnum.  . . . 

K f*  mie  riofent  gaerreier 
Bien  arum  conir»  am  ekeutiier 
Trentc  u quarante  paitanz 
Maninbles  a rumba  fan» 
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poro  particolare,  in  ciascuno  richiedeva»!  una  particolare  rivoluzione,  VarilBsimi 
dunque  erano  gli  impulsi,  vanissimi  i mezzi  e i risultnmenti,  e molto  vi  poteva 
il  caso , e troppo  spesso  l'esito  non  raggiungeva  l’ intento. 

Quando  le  città  crebbero  di  forza  col  dar  ricovero  a chi  altrove  non  avea 
sicurezza,  e col  vantaggiarsi  dell’industria,  cominciarono  a levar  lamenti  delle 
violenze  che  turbavano  il  commercio;  i lamenti  risoiveansl  In  minaccio,  e queste 
in  aperta  rivolta,  cacciando  gli  esattori  e gli  espilatoci  del  barone,  assatendo  an- 
che il  castello,  e preparandosi  alia  difesa  col  fortificare  le  mura;  e unitisi  sulla 
piazza  del  mercato  o nella  chiesa,  giuravano  sostenersi  contro  chiunque  preten- 
desse sopraffarli. 

Gran  destro  offerì  a questa  mutazione  la  lite  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero , 
giacché  in  quella  si  trovavano  revocale  ad  esame  le  competenze  delle  due  auto- 
rità , rimesso  in  discussione  quanto  la  conquista  germanica  aveva  innestato  sul 
tronco  romano,  la  legittimità  del  potere  nato  dalia  forza,  il  dominio  della  spada 
sovra  gli  spiriti,  l’innesto  dei  costumi  guerreschi  nell’ordine  civile  e (in  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica;  e l’ una  e l’altra  parte  si  credette  obbligata  a dimostrar  i 
suoi  diritti  ai  popoli,  per  domandarne  l’appoggio. 

Trattavasi  poi  di  combattere?  bisognava  che  il  barone  si  servisse  del  braccio 
delle  plebi:  e guai  ai  tiranni  il  giorno  che  han  bisogno  de' loro  oppressi!  Contesa 
tanto  vitale  non  si  limitava  a battaglie  sul  campo,  ma  penetrava  nelle  città  e nelle 
case:  spesso  una  chiesa  trovavasi  occupata  da  due  vescovi,  uno  papale  cd  uno 
intruso,  i quali  si  perseguivano  in  guerra  ; non  di  rado  restava  vacante,  perchè  il 
papa  negava  l’ investitura,  o i cittadini  obbedienza  al  nominato  dall’  imperatore  ; 
e sempre  t vescovi  trovavausi  vacillanti , perchè  o non  investiti  dal  re , o non 
riconosciuti  dal  papa.  Le  città  stesse  collegavansi  con  altre  del  pensar  medesimo, 
onde  opporsi  in  armi  alle  contrarie.  I vescovi  doppj , per  formare  e mantenersi 
partigiani,  cedevano  particelle  de’ loro  diritti  ai  Comuni.  Uscita  poi  vittoriosa, 
la  parte  papale  ingegnavasi  menomare  le  prerogative  regie , ma  con  ciò  raccor- 
ciava anche  la  podestà  temporale  de’ vescovi,  fondata  sopra  regie  concessioni. 

Fra  ciò  i cittadini  sottraevansi  ai  visconti,  e imparato  a discutere  dei  diritti, 
s'irritavano  di  cose  fino  allora  tollerate  in  pace:  alla  prima  taglia  troppo  pesante 
si  sollevano;  cominciato  che  uno  abbia,  il  seguono  altri;  la  torre,  da  cui  il  feu- 
datario o il  conte  minacciava,  diviene  spesso  il  ricovero  deila  franchigia;  spesso 
i monumenti  dell’  antica  grandezza  convcrtonsi  in  difesa  di  nuove  libertà,  e si  pre- 
parano quelle  lotte  accanite,  ove  si  combatte  non  per  capriccio  o per  obbedienza, 
ma  per  tutela  dei  diritti  più  sacri.  L’impresa  esce  vana?  il  barone  demolisce  i 
forti,  uccide  i ribelli;  riesce  ella?  i sollevali  comprendono  la  necessità  di  unirei, 
giurano  il  Comune,  ordinano  magistrati  che  dirigano  le  lotte  contro  i signori, 
costituisconsi  a talento;  e dei  diritti  che  usurpano  o recuperano,  commettono 
l’esercizio  ad  ufflziali  proprj. 

A questo  ritorno  degli  uffizj  da  signorili  a municipali  ed  elettivi  soccorsero 
pure  le  crociate,  per  andar  alle  quali  molti  baroni  vendettero  od  impegnarono  i 
possessi,  o per  danaro  cedettero  qualche  parto  deila  giurisdizione  ai  cittadini,  che 
durante  l'assenza  loro  raffermarono  i diritti,  e di  nuovi  ne  acquistarono;  mentre 
gli  uomini  che  combattevano  in  Palestina  s’abituavano  alla  lìbera  disciplina  dei 
campi,  s’accostavano  fra  loro  ed  ai  padroni,  e ne  riportavano  più  libere  idee. 
Quelli  poi  che  fossero  capaci  di  riflettere  e di  ponderare  i civili  ordinamenti,  do- 
vevano restare  attoniti  allo  spettacolo  di  Venezia,  di  Pisa,  d’altre  città  a maro, 
che  già  si  reggevano  a popolo  : poi  nelle  Assise  di  Gerusalemme  trovavano  un 
governo,  baronale  bensì,  ma  dov’  era  proveduto  anche  alla  plebe , chiamata  pur 
essa  a parte  delle  discussioni. 
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Pei  paesi  ove  l’elemento  barbaro  erasi  conservato  integralmente,  l’impulso  ad 
liiMtniDie istituire  i Comuni  venne  d’altre  parti.  Qui  sopra  (pag.  1048)  indicammo  come  in 
Francia  le  famiglie  di  manmorta  fossero  costituite  in  compagnie  ereditarie,  accomu- 
nando i guadagni,  e dirigendosi  a voglia  di  un  eletto:  ecco  già  un  nucleo  di  Co- 
mune. In  altri  paesi  l' emancipazione  fu  dovuta  alle  maestranze  ••  artieri  e traffi- 
canti eransi  formati  in  associazioni,  come  tutto  il  resto  della  società,  per  garan- 
tire reciprocamente  i propij  diritti;  nelle  città  governavansi  da  sè,  e ben  presto  eb- 
bero uffiziali , che  da  prima  eran  arbitri  scelti , poi  fecero  da  giudici  ; vi  ven- 
nero dietro  una  milizia,  un  palazzo  e asili.  In  Parigi  erano  privilegiati  per  essi 
il  Tempio,  i sobborghi  Sant’Antonio  e San  Marcello. 

Ben  presto  quella  ch’era  difesa  divenne  oppressura,  e i corpi  di  mestieri  eser- 
citarono un  despolismo  geloso.  In  Parigi  i sei  corpi  de’  mercanti  formavano  un'a- 
ristocrazia, tra  la  quale  sceglievansi  i magistrati  consolari,  e i cui  dignitarj  si  chia- 
mavano mattres  e gardes  ; gli  artigiani  eran  divisi  in  molte  corporazioni , e gli 
eletti  loro  chiamavansi  giurati.  La  gran  famiglia  era  composta  di  allievi,  compa- 
gni, maestri;  ai  figli  o generi  di  chi  già  v’appartenea  facilissimo  riusciva  l’en- 
trarvi ; ma  chi  venisse  nuovo  alia  corporazione  dovea  subire  spese,  prove , ves- 
sazioni, servitù  senza  fine. 

Erano  in  parte,  come  il  Comune,  un  ricordo  della  società  romana;  in  parte  il 
frutto  delia  scompigliata  società  dove  autorità  tutrice  non  v’era  che  di  nome.  In 
alcun  luogo  crebbero  a segno  da  soperchiar  la  feudalità  terriera,  come  a Firenze 
o in  Fiandra  ; da  per  tutto  si  prolungarono  anche  dopo  centralizzato  il  poter 
regio,  perchè  i re  concedeano  questi  monopolj  a prezzo;  e l’industria  restò  orga- 
nizzata distintamente  fm  ai  tempi  della  Rivoluzione,  per  quanto  la  modificassero 
due  grandi  fatti  correlativi,  la  cresciuta  ampiezza  delle  manufalture,  e l’associa- 
zione dei  capitali  e delle  intelligenze. 

Ghilda  uomavasi  nell'antica  Scandinavia  un  banchetto  religioso,  ai  quale 
Ghiidc  raccolti,  vuotavano  in  giro  tre  corni  di  birra,  uno  per  gli  Dei,  uno  per  gli  eroi 
antichi,  rultimo  pei  parenti  e gli  amici  defunti  ; e i convenuti  giuravano  difen- 
dersi a vicenda  come  fratelli,  e soccorrersi  nei  pericoli  e nei  disastri.  Questa  so- 
cietà nella  società  estendevasi  ad  ogni  luogo  e persona;  e dilatatasi  colla  conqui- 
sta, modidcata  dal  cristianesimo,  sussistette  ben  tardi,  protetta  dai  re  in  Inghil- 
terra e nella  Scandinavia  (1).  Nella  Gallia  al  contrario  diedero  ombra  al  governo 
e alla  Chiesa,  talché  più  volte  le  troviamo  proibite  dai  canoni  e dai  capitolari. 
Triplice  scopo  si  proponevano  esse  ; l’unirsi  a banchetto,  il  soccorso  mutuo,  po- 
litiche intelligenze;  e sia  dalle  condanne  proferitene,  sia  dagli  statuti  di  qual- 
cuna, pubblicati  più  tardi  ne’  paesi  ov’erano  tollerate,  possiamo  scorgerne  le 
norme.  S’istituivano  ordinariamente  sotto  il  nome  del  re  o di  qualche  duca  o 
d’un  santo,  per  utile  e prosperità  comune  de'convivi.  Un  di  questi  era  ucciso  da 
un  estranio?  gli  altri  il  dovevano  vendicare  potendo;  se  no,  ottener  il  prezzo  del 
suo  sangue  per  gli  eredi  ; e intanto  nessun  mangiasse,  bevesse,  navigasse  coll’uc- 
cisore. Se  al  contrario  conviva  fosse  l'omicida,  gli  altri  l’ajutassero  a cansarsi, 
trovandogli  cavallo  o barca,  con  remi  e un  vaso  d’acqua,  un  acciarino  ed  una 
scure.  Se  uno  sia  citato  in  giustizia  per  aliar  grave,  tutti  ve  l’ accompagnino  ; se 
sia  citato  al  re  o al  vescovo,  l’anziano  convochi  l’assemblea,  e scelga  dodici,  che, 
a spese  del  convito,  vadano  ed  assistano  al  citato.  Se  un  confratello  sia  esposto 
ad  una  vendetta,  dodici  l'assistano  giorno  e notte  in  armi,  finché  il  pericolo  duri. 
Che  se  i beni  d’alcuno  vengano  tratti  al  fisco,  gli  altri  fratelli  lo  sovverranno  di 

(4)  Vedi  Kofou  Ancuer,  Om  gamie  Datuke  gii « [ ria  premiata  il  4831  dall’  Accademia  delle  scicnie 
der  og  pera  undtrgang,  4770.  di  Copenaghen. 

WilDA,  Dai  (juldeniccten  in  JUillelaller,  mento-  J 
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cinque  danari  ciascuno  ; e di  tre  se  costretto  a riscattarsi,  o se  abbia  patito  d’in- 
cendio o naufragio  ; l’assisteranno  pure  malato,  il  veglieranno  morto,  e n’accom- 
pagneranno i funerali.  Chi  uccidesse  un  confratello  senza  ragione,  era  messo 
fuor  della  società  e dichiarato  uom  da  nulla,  come  quei  che  contaminasse  la  mo- 
glie, la  figlia  o suora  d’un  conviva,  o noi  soccorresse  nei  frangenti,  ovvero  in- 
giuriato in  fatti  o in  parole  non  ne  pigliasse  vendetta.  Lascio  nella  penna  altri 
statuti  di  mera  polizia  interiore. 

Alcune  consimili  erano  raccolte  da  pie  persone  onde  reprimere  i ladroni  o 
far  mantenere  la  tregua  di  Dio.  Altre  volte  non  pajono  dirette  che  a fine  di  pietà, 
come  la  ghilda  di  Abbotsbury,  di  cui  tale  era  il  patto:  « Se  alcuno  della  nostra 
« società  muore,  ciascun  membro  paghi  un  pentii/  pel  bene  dell’anima  sua, 
« prima  che  il  corpo  sia  deposto  nella  tomba  ; se  no,  lo  gravi  un] ammenda  dei 
« triplo.  Se  alcun  di  noi  cade  malato  alla  distanza  di  sessanta  miglia,  ci  ohbli- 
« ghiamo  di  trovar  quindici  persone  che  lo  riportino  a casa  sua;  e se  muore 
« nel  tragitto,  ne  manderemo  trenta  per  trasferirlo  dov’  esso  desidera  esser  se- 
« polto.  Se  spira  nelle  vicinanze,  l’intendente  provederà  ove  sepellirlo,  e ordinerà 
« a quanti  socj  potrà,  di  unirsi,  accompagnar  il  defunto  in  modo  onorevole,  por- 
« tarlo  al  monastero,  e pregar  devotamente  per  l’anima  sua.  Così  operiamo,  e 
« avremo  .adempiuto  al  dovere  della  confraternita  nostra  ; e sarà  onorevole  per 
■ noi,  e innanzi  a Dio  e agli  uomini,  giacché  ignoriamo  qual  d'essi  possa  morir 
« prima;  ma  pensiamo  che  coll'assistenza  di  Dio  quest’accordo  sarà  utile  a tutti, 
« osservandolo  esattamente». 

Il  vedere  interdette  queste  società  ne  alletta  a credere  che  aumentassero  di 
serietà  e d’ importanza,  congregando  gli  uomini  per  resistere  alle  prepotenze  feu- 
dali. Comunque  fosse,  piace  il  trovare  in  queste  associazioni  particolari  il  po- 
polo, ed  un  modo  suo  d’unirsi.  Che  se,  non  restringendosi  a luogo  nè  a persone 
determinale,  scarsa  azione  potevano  esercitare,  maggiore  la  ebbero  quando  lega- 
rono in  giuramento  tutti  gli  uomini  comuni  d’una  città,  per  proteggere  i diritti 
civili  e i pubblici  interessi.  11  più  antico  esempio  ci  è dato  da  Cambrai,  ove,  nel 
1076,  dopo  lunga  contesa  frai  cittadini  e il  vescovo,  si  fe  congiura  e Comune  (1); 
c l’esempio  eccitò  le  vicine,  com’  era  avvenuto  nell’  Italia  e nella  Francia  meri- 
dionale per  altri  motivi  ed  altri  elementi  ; onde  i Comuni  nati  dalla  congiura  si 
stesero  nelle  provincie  belgiche  e sulle  due  rive  del  Reno , per  quanto  ostanti  i 
vescovi  e gl’  imperatori. 

All'opposto  nella  Scandinavia,  anziché  frenare  città  turbolente,  avendosene 
a creare,  i re  si  valsero  a quest’uopo  delle  gbilde  ; sicché  Olao  di  Norvegia  or- 
dinò non  s’accogliessero  che  fra  il  recinto  delle  città  ; e molte  di  queste  vanno 
debitrici  del  loro  ordinamento  urbano  allo  estendersi  del  primitivo  statuto  d’una 
gbilda  in  esse  eretta  : origine  che  mostrasi  in  più  ampia  scala  nell’Ansa  tedesca, 
nella  Confederazione  elvetica  e nell’unione  di  Utrecht. 

Altre  associazioni  si  erano  formate  ne'  Paesi  Bassi  per  sostenere  con  dighe  i 
fiumi  e il  mare  ; e queste  pure,  e le  corporazioni  di  mestieri  furono  potente  spinta 
alla  libertà,  che  protessero  contro  i loro  conti,  e che  non  fu  repressa  se  non  dalla 
tirannia  di  Carlo  V. 

Da  particolari  circostanze  era  stato  favorito  questo'  movimento  in  Italia.  Al- 
lorché gli  Ungheri  passarono  le  Alpi,  non  fu  più  guerra  da  combattere  in  campo, 
con  eserciti  ordinati  ; ma  contro  quelle  bande  di  scorridori  dovettero  accingersi 


(I)  Ciré s Camerati,  male  consulti,  eonspiratio - 
n*m,  multo  tempore  susurralam  et  diu  desidera- 
tami jur  aver  uni  communiam  , quod  nisi  fnrtam 
concederei , conjurationcm  , denegarmi  universi 


in/roilum  Camerati  rerersuro  ponli/iri;  quod  et 
factum  est.  Dalla  Cronaca  di  Cambrai,  Ree.  des 
hi  st.  des  Gaules  et  de  la  Frane  e,  XIII.  476. 
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ciascun  villaggio,  ciascuna  casa,  ciascuna  persona.  Adunque  ie  città  rinnovarono 
le  mura,  diroccate  dai  Barbari  o sfasciate  dal  tempo  (1);  le  alture  si  munirono; 
ogni  monastero  (3),  ogni  borgata  scavò  una  fossa,  rizzò  uno  steccato;  e le  armi, 
già  adoperate  solo  dagli  uomini  del  feudatario  e per  suo  cenuo,  si  ulularono  per 
l’individuale  sicurezza.  Nessuna  cosa  infonde  tanto  coraggio,  quanto  il  conoscere 
di  bastare  alla  propria  difesa:  cosi  l’Irlanda,  quando  colla  milizia  volontaria  si- 
curò  il  paese  contro  l’invasione  del  1778,  si  accertò  delle  proprie  forze  per 
usarne  contro  l’ Inghilterra  ; cosi  le  colonie  dell’ America  settentrionale  nella 
guerra  contro  il  Canada  presero  esercizio  per  quella  dell’indipendenza;  cosi  i no- 
stri padri  che  si  erano  misurati  contro  muglierò,  più  non  temeano  d’affrontare  la 
masnada  del  vescovo  o del  castellano. 

Di  più  in  Italia  l’aristocrazia  non  avea  messo  così  robuste  radici,  nè  la  vasta 
Lombardia  aveva  altri  che  il  marchese  di  Monferrato  e il  conte  di  Biandrate,  ai 
quali  appartenessero  ampie  terre  e borghi  e città,  i re  di  Germania  pretende- 
vano qui  alla  supremazia,  ma  era  d'opinione  più  che  di  forza.  Dalla  lontananza 
o dalle  guerre  proprie  erano  sovente  impediti  di  venirvi  In  persona,  unico  modo 
di  farvi  valere  la  propria  autorità.  Venivano  ? senza  truppe,  senza  rendite,  mal  si 
reggevano  ; e spesso  lagnavansi  che  i vescovi  non  li  sovvenissero  del  necessario, 
e li  riducessero  a cascar  di  fame.  Più  lunghi  duravano  gl’  interregni , attesoché 
non  bastava  che  un  re  fosse  nominato  in  Germania,  ma  conveniva  fosse  disceso 
a farsi  coronare  in  Milano  e a Roma;  nè  di  rado  1 signori  nostri  negavano  omag- 
gio all’eletto  dai  Tedeschi.  La  contesa  fu  dunque  meno  àura  e più  pronto  il  ri- 
sultamenlo.  Aggiungi  otte  pel  commercio  già  s’erano  formate  varie  società,  le 
quali  poterono  offrire  esempio  d'  un  governo  a comune , divenir  anzi  tali  per 
poco  ebe  si  estendessero  : la  lite  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero  si  senti  più  imme- 
diata; e può  dirsi  che  Gregorio  VII  e i successori  fondassero  attorno  a sé  tante 
repubbliche,  quante  Roma  antica  ne  uvea  distrutte. 

Nell’interno,  quel  parteggiare  per  l’imperatore  o pel  papa  avea  misti  i varj 
ordini  d'uomini,  per  modo  che  non  si  guardava  lauto  se  uno  fosse  capitaneo, 
nobile  o plebeo,  ma  se  imperiale  o pontiflzio.  Col  carroccio  eransi  avvezzi  a con- 
siderarsi, non  più  guerrieri  obbligati  d’un  signore,  ma  d’una  bandiera  cittadina, 
del  Cristo  che  allargava  ie  braccia  su  quell’  antenna,  del  saut’  Ambrogio,  o san 
Zenone,  o sant’Alessandro  cho  li  benediceva  dal  gonfalone. 

E le  armi  e i campi  comuni  e la  necessità  di  usare  concordemente  le  braccia 
o l'ingegno  nella  mischia  o nei  parlamenti,  scemavano  le  distanze  fra  quelli  delia 
fazione  medesima  ; poi  la  trionfante  conseguiva  vantaggi  o privilegi  gull’altra, 
sicché  agli  ordini  Qu  allora  scrupolosamente  distinti,  surrogavosi  il  Comuoe  cit- 
tadinesco ; e gli  scabini  o giudici  della  città,  qualora  al  conte  o al  vescovo  strap- 
passero alcuna  nuova  porzione  di  autorità,  la  esercitavano  più  piena  sovra  mag- 
gior numero  di  cittadini,  e con  restrizioni  minori. 

Tal  movimento,  cominciato  attorno  al  Mille,  crebbe  mentre  Ottone  li  com- 
batteva gli  emuli  in  Germania  e i Greci  in  Calabria,  e più  nei  tredici  anni  che 
Ottone  III  indugiò  a scendere  in  Italia.  Allora  (5)  i Comuni  cittadini  costrinsero 


(I)  Sotto  1!  806 , Landolfo  seniore  indica  (he  ad 
ognuna  della  ««  porte  di  Milano  i Romani  avessero 
formato  di  quello  opero  di  difesa  che  essi  chiamavano 
procetlre  o rlatieulc , e noi  ricellini,  e li  dice  ultis- 
simi e di  pianta  triangolare.  Senza  credere  apparten- 
gano •’  Romani,  ae  ne  induce,  primo,  l’nutuhiU  di 
tali  fortificazioni  , ahu  alenili  vorrebbero  inventate 
solo  nel  IV  secolo;  secondo,  che  noo  doveva  essere 
stala  la  città  rasa  affatto  da  Lraja , come  ci  vogliono 


dar  a credere,  se  Iroccnt'anni  dipoi  vi  avea  mora  si 
antiche,  da  non  ricordarsene  la  costruzione. 

(2)  Vedi  indietro,  puf*.  6D$. 

(3)  Nel  1091  m Hvilale  Pergamo  leiifndn  piacilo 
il  conte  Corrado  messo  regio  ad  justilias  singulorum 
ho  min  uhi  farirndn*  ac  deliberando»  con  molti  giu- 
dici e orniti  o il  vescovo,  gli  ai  presentarono  alcuni  vi* 
rtn*  et  contarle»  de  loro  Uomo,  cho  • in  Val  roma- 
nica, • gli  chiesero  pronunziasse  uu  bando  tuptr  no» 
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i baroni  a fissarsi  nelle  città,  che  divennero  popolate,  non  più  da  soli  artieri  ed 
ariinanni,  ina  anche  da  potenti,  crescendo  di  lustro  e considerazione.  Alcune 
geloso  ottennero  che  gl' imperatori  non  entrassero  più  nelle  loro  mura;  altro  ne 
demolirono  il  palazzo,  per  edillcarlo  nei  sobborghi  ; onde  debole  o limitata  re* 
slava  la  giurisdizione  dei  re,  ebe  tanto  più  facilmente  cedevano  per  danaro  o 
per  favore  ciò  che  nò  ricusare  potevano,  nè  conservato  fruttava.  Pavia  nel  1024 
distrusse  il  palazzo  reale,  e quando  liurico  volle  costrìngerla  a riedificarlo,  gli  si 
oppose  aou  un  giusto  esercito,  avendo  alleati  molti  signori  ri). 

Seco  dunque  risalire  alla  dignità  civile  quei  che  l'avevano  perduta  fin  dal* 
l'invasione  dei  Longobardi:  e poiché  le  reliquie  degli  antichi  Romani,  sentendo 
prevalere  l'ingegno  alla  forza,  tornavano  su  quelle  antiche  memoriu  che  un  po* 


et  super  nostro a vicino!  rei  ronsorles  a proposito 
del  monte  \ errino,  che  era  stato  ad  essi  usurpato  da 
quelli  di  fai  di  Scalva  ; a il  caute  Corrada  gli  esaudì. 
U documeulo  e portato  dal  Lupi,  II.  773,  o mostra 
evidenti  le  forme  connina  li  con  possessi  consorziali. 

I querelanti  nel  loro  libello  diana  una  decisione 
già  riportata  anteriormente  ; e come  in  teli  liligi  150  . 
librarum  denariorum  mcdiolanentium  t eterismo- 
i aste  mlar  judiees  et  advotaios  dispendi a in  Per- 
gamo oerpeesi  rumor  damnum\  a gli  Scaldai  ala- 
rono ad  essi  prepotenze  molte , onde  reclamano  jjìn- 
a tizia  . qui  i drdeeus  est  omnium  nostrum.  Ma 
fiè  sai  \ 046  l’imperatore  Enrico  confermava  «gli 
abitanti  di  Val  di  Scalve,  omnibus  hominibgt  in 
monte  Scalvi  babilonie» , il  diritto  di  negoziar  di  j 
ferro  per  tatto  l’impero,  som’altro  aggravio  ebe  quel 
di  mille  libbre  di  (erro  secundutn  suorum  pare »- 
fum  morem;  c che  nessun  duca,  marchese,  vescovo,  I 
conte  o altra  qualsiasi  persona  hominibus  in  predi- 
dò  monte  healfi  habilanltbus  audeal  atiquam  mo * 
lestiam  aut  aliquam  super  potila  in  interro.  Che  se 
venga  violato  Perdine,  impone  la  multa  di  cento  libbre 
d’oro,  metà  alla  Cameni,  et  msdielalem  predietis 
hominjbut-  Ih.  021. 

orlante  per  le  eoneessioni  questo  diploma  ì 
lucchese  del  1061  pubblicato  dal  Minutoli  noli'  Ar- 
chivia dorico,  X.  doc.  K 
in  nomine  snnete  et  individue  Trinitatie.  Hcn- 
ricu*  divina  f avente  dementili  quarlus  Romano- 
rum  Imperator  tu  gufine.  Regie  dignUatis  exeel- 
lenllam  gue  pre  ceteris  dignilatibus  in  prime  co- 
litur  potissimum  eondecet  fide  tee  devolosque  eites 
in  petilionibus  eorum  dignis  tum  prò  conservate 
fide  Uhi  (is  sinceritate  tum  pr»  studiosi  famulalus 
devolione  eos  esaudire  et  frequenter  plurimis  di- 
gnUatum  honoribut  sublimare.  Proinda  omnium 
Liristi  fidelium  nottrique  fidelium  lam  fuiurorutn  j 
quam  prcsentium  memorie  comendare  r nlumui, 
qual  iter  nos  Lucanie  civibus  prò  bene  conservata 
fide  Ulule  eorum  in  nos  et  prò  studioso  servitio  eo- 
rum | nostre  regie  polestatis  aucloritate  concedi- 
«tur,  concedendo  statuimus , ut  nulla  polesine,  nul-  ' 
lusque  hominum  murum  lurcnsis  civitatis  anli- 

Juurn  sive  novum  in  circuitu  dirumpere  aut 
esimere  presuma! , et  demos  que  infra  murum 
kune  edificate  suni  tei  adhuc  sdificabunlur  aut 
cèrea  in  suburbio , nulli  morlalium  aliquo  ingenio 
aut  fine  legali  j udir  io  infringcrc  liceat.  Preterea 
coneedinei  predirlis  ricibut  ut  nostrum  regate 
palatium  inira  civilaiem  tei  in  burgo  eorum  non 
edificent  aut  inibi  ci  cel  potcstatc  hospitia  copiati - 
tur.  Perdonamus  etiam  illis  ut  nemo  deineeps  ab  ' 
illis  exigat  aliquod  fodrum  et  curaturam  a Rapiti 
usque  Romani , ac  ripalicum  incidiate  Pisa  coi! 
ut  eju*  comilalu.  btatuimus  etiam , ut  si  qui  ho- 
taincs  introicrint  in  (lutto  iter  culo  tei  in  Àio- 1 


trono  cum  navi  sito  cum  natibus  e ausa  nego - 
tinndi  rum  Lueensibus , nullus  homimtm  eos  rei 
Lucente*  in  mari  tei  in  suprascripiis  (lumini- 
bus  eundo  tei  redeundo  tei  stando  molestare 
aut  aliquam  injuriam  eis  infcrre , rei  depreda- 
tionem  facete  aut  aliquo  modo  hoc  eis  inlerdi- 
cere  presuma (.  l*rsc\pimut  etiam , ut  si  qui  ne- 
go tintore  s renimi  per  straluni  a Luna  usque 
Lueam  , nullus  homo  eos  venire  inlerdieal  rei 
alio  conducat  tùie  ad  sinistrar»  eos  retorqueal , 
ted  aerare  usque  Lueam  venia  ni , omnium  con- 
Iradiclione  remola.  Volumus  autem , ut  a pre- 
détta urbe  infra  sex  tnilliaria  castella  non  edifi- 
cai tur,  et  si  aliquxs  munire  /?rcrumprorii,  nostro 
Imperio  et  auxilio  destruantur.  Et  homines  ejut - 
derni  c ivi  talli  vet  suburbi*  sine  legilima  judieaHone 
non  judicenlur.  Et  si  aliquis  ci  cium  predichi  rum 
predium  rei  aliquam  trecennalcm  potsessionem 
tenuedt.  si  auetorem  vel  datorem  habuerit,  rei 
pugnum  vel  per  duellum  non  faiigelur.  Precipi- 
mus  etiam , ut  jamdicli  Luccnscs  licentiam  ha- 
beant  emendi  et  r endendi  in  mercato  saneti  Do- 
mnini  et  Comparmuli , ea  sondinone  ut  Fio- 
rentini predictam  licentiam  non  habvant.  Con- 
suetudines etiam  perversai  a tempore  Jfonifa- 
ti»  macchioni*  duriter  eisdem  imputila*  omni- 
no  inlsrdicimus  et  ne  ullerius  fianl  preeipimus. 
Intuper  illis  conccdimus  ut  securitates  quas 
marchiana  vel  alia  quelibet  polesine  cum  illie 
pupigerunl , firme  et  rate  per  marnimi  ; et  ul 
longoburdus  judex  juditium  in  jam  dieta  dittate 
ve I in  burgo  aul  pfaeitum  non  exereeat,  n iti  no- 
stra aut  /itti  nostri  presente  persona  vel  etiam  can- 
cellata nostri.  In  hoc  ergo  coneestione  sive  lar* 
gittone  nostra  sancimus  ut  nullus  episeopus,  dux , 
marchio,  cornea,  nullaqus  nostri  regni  persona 
prediefos  civcs  in  Ut  eoncessis  inquietare  molesta- 
re disvestire  presuma I.  Et  si  qui ir,  quud  non  opina- 
mur,  temere  presumpteril , sciatte  compositurum 
centum  librai  auri  optimi,  meditiate m camera 
nostre,  me  die  la  lem  cui  it\juria  illata  fucrit.  ( )uod 
ul  rerlus  crcdatur  et  ub  omnibus  diligentiup  cu- 
itodiatur , hanc  cartam  inda  eonfsetam  manu  pro- 
pria, ut  inferiti»  cerni  potest , corroboratane  si- 
gilli nostri  impressione  insignlri  jussimus. 

Ego  Aliottus  judex  ordinariut  et  notarius  pre - 
diclus  pi  ù digiuni  et  excmplum  esemplavi  prout 
inreni  scriptum  in  registro  Lucani  Comunis  quud 
era t in  camera  predirli  Lucani  Comunis;  et  quia 
diligentsr  ascultavi  «i  esemplati  uil  mutando 
rei  addendo  quod  sentum  multi  vel  intel/ectum , 
presenlibus  ìnfirascriptis  Ser  Tedaldino  et  Scr 
Ragni  rio  de  Luca  notarile  una  merum  lune  ascul- 
tanlibus , ideo  hic  me  tubscripsi , ei  intra  tigno  et 
nomine  pu bitcari. 
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polo  perde  per  ultima  cosa,  e che  servono  spesso  di  lievito  all’inerte  massa  acciò 
non  imputridisca  ; e i discendenti  medesimi  de’  conquistatori  rispettavano  quelli 
che  un  tempo  avevano  soggiogati , perciò  si  ridestarono  i nomi  e le  forme  ro- 
mane, c i magistrati  cittadini  non  si  appellarono  più  scahini , ma  consoli. 

Ilo  inteso  accennare  varj  de’  modi  per  cui  si  fondarono  i Comuni , per  coi 
cioè  vincitori  e vinti  furono  condotti  sotto  la  giustizia  e il  governo  medesimo  ; 
perocché  non  può  che  errare  chi  una  via  sola  riconosce  di  giungere  a questo 
intento , smentendo  i falli  in  Italia  ciò  che  è vero  in  Germania  e in  Francia. 
Scossi  che  si  fossero  dal  giogo,  non  d’un  Tedesco  o d'un  Franco,  ma  d’un 
tiranno,  vinto  il  contrasto  del  vescoyo  o del  conte , cercavano  garantigia  ai  loro 

Corto  dì  diritti  col  farseli  confermare  dal  re  in  quelle  che  cbiamavansi  carte  di  Comune. 

Comune  j fe  jlm(|Ut,  concedendole,  non  istituiscono  i Comuni,  ma  li  riconoscono,  come  il 
trattato  di  Westfalia  accettò  la  libertà  già  adulta  degli  Svizzeri  e degli  Olandesi, 
e quello  di  Parigi  l' indipendenza  degli  Stati  Uniti , eh’  essi  aveano  già  difesa  e 
assodata. 

I re  trovavano  il  proprio  conto  in  tali  concessioni  (1) , perchè  umiliavano  i 
feudatarj,  e perchè  con  esse  carte  davano  regole  di  diritto  criminale  e civile,  che 
era  un  modo  di  trarre  a sè  una  parte  si  principale  della  regia  autorità,  qual  è la 
legislativa,  istituendo  o convalidando  le  costumanze  locali , lo  che  dapprima  era 
attribuzione  de’  feudatarj.  Ai  signori  premeva  che  uomini  non  disertassero  dai 
loro  tenimenti , onde  piegavansi  a concedere  quel  che  i vicini  già  possedeano  ; 
ma  mentre  il  re  se  ne  invigoriva , perchè  cresceva  il  numero  de’  proprj  sudditi , 
i feudatarj  ne  restavano  fiaccati , perdendo  la  giurisdizione. 

Alcune  carte  concesse  dai  re  a terre  o villaggi  non  le  costituiscono  realmente 
in  Comuni  con  giustizia  propria , ma  danno  alcuni  diritti  o le  sollevano  da  certi 
pesi;  attestando  non  tanto  un’esistenza  politica,  come  la  condizione  loro.  Tal  è 
la  famosa  di  Lorris  nel  Gatinese,  accordata  da  Luigi  il  Giovane  o dal  Grosso , 
portante  che,  chi  ha  un’abitazione  in  quella  parrocchia,  contribuisca  sei  danari  per 
la  casa  c per  ogni  jugero  di  terra:  nessuno  paghi  dazio  o tassa  pel  vivere  pro- 
prio, nè  per  la  misura  del  grano  raccolto  colle  sue  fatiche,  o pel  vino  delie 
proprie  vigne;  non  sia  tenuto  a spedizioni  a piedi  o a cavallo,  donde  non  sia 
possibile  di  tornare  il  giorno  stesso  ; non  perda  gli  averi  suoi  per  altro  delitto  che 
contro  il  re;- andando  o venendo  dalle  fiere,  dai  mercati,  non  sia  molestalo,  se 
non  per  delitto  commesso  quel  giorno  medesimo  ; non  obbligato  a uscir  di  Lorris 
per  piatire  avanti  il  signor  suo.  Non  si  venda  vino  con  pubblico  bando,  salvo  dal 
re  nel  suo  celliere  ; il  re  v'  abbia  credito  di  quindici  giorni  per  gli  alimenti  ad 
uso  proprio  e della  regina;  e s’cgli  dia  un  pegno  a qualche  abitante,. questi  non 
sia  legato  a tenerlo  più  di  otto  giorni  : nessuno  debba  servigi  di  corpo , se  non 
due  volle  l’ anno  per  carreggiar  il  vino  al  re  ad  Orleans  e la  legna  per  la  sua 
cucina;  niuno  sarà  tenuto  prigione  che  possa  prestar  garanzia  di  presentarsi 
in  giustizia  ; chi  vuole  venda  i suoi  beni , e avutone  il  prezzo  possa  andarsene 
di  città  se  gli  talenta , quando  però  uon  gli  pesi  addosso  qualche  delitto  ; chi 
dimora  un  anno  c un  giorno  in  Lorris  senza  opposizione,  possa  starvi  tranquillo 
per  sempre.  Nei  matrimonj,  il  pubblico  banditore  non  abbia  vermi  diritto,  nè 
quel  che  fa  sentinella:  nessuno  che  coltivi  la  propria  terra  coll’aratro,  non  darà 
alla  mietitura  più  d'una  mina  di  segale  ai  sergenti  di  Lorris:  se  un  cavaliere  o 
sergente  trovi  nelle  foreste  cavalli  od  altri  animali  d’essi  uomini,  non  li  conduca 
altrove  che  al  prevosto  di  Lorris;  e se  qualche  loro  animale,  spaventato  dal  toro 


(4  ) Filippo  Augusto  noi  proemio  alla  carta  data  alla  città  di  Saint-Joan  d’Angcly  dice  : VI  I am  nostra 
quam  tua  propria  jura  me  li  ut  postini  defendere,  el  magie  integre  custodire. 
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o dalle  mosche , entri  in  una  foresta  regia  e varchi  le  siepi , il  possessore  non 
dovrà  alcuna  ammenda,  purché  giuri  non  avervi  colpa;  se  n’  ebbe,  paghi  dodici 
denari  per  bestia.  Non  vi  sia  tassa  pel  forno,  nè  per  le  sentinelle;  possano  pren- 
dere la  legna  morta  dal  bosco;  accusati,  se  non  possono  purgarsi  con  testimonj, 
il  facciano  col  semplice  giuramento.  S’ aggiunge  la  determinazione  delle  varie 
tasse  e pedaggi  ; infine  l'obbligo  a ciascun  nuovo  prevosto  di  giurare  l’osservanza 
di  tali  costumi  (1). 

Parvero  si  preziose  tali  concessioni,  che  molt'altre  città  invocarono  ed  otten- 
nero le  consuetudini  di  Lorris,  le  quali,  più  che  come  carte  politiche,  vogliono 
riguardarsi  come  documenti  dell’  infelicità  del  popolo  sotto  la  feudalità,  e da  cui 
lo  redimeva  l’istituzione  del  Comune.  Così  Sens  l’ottenne  dal  re  di  Francia  per 
t intento  di*  conservare  la  pietà  e la  pace  (2);  Compiegne  per  i schermirti  dalla 
tracotanza  degli  ecclesiastici  (3)  ; Abbeville  per  le  molestie  e i soprusi  dai  po- 
tenti recati  spesso  ai  borghesi  (4);  Nantes  per  la  soverchia  oppressione  de'  po- 
verelli (5).  Filippo  Augusto  al  Comune  di  San  Giovanni  d’ Angely,  nel  1204, 
concede  che  « a loro  volere  possano  maritar  fanciulle  e vedove,  ammogliare 
« garzoni,  esercitare  la  tutela  de'  minori,  e far  testamento  secondo  lor  piace  ». 
Egli  stesso  erigendo  in  comune  la  città  di  Tournai,  dichiara  che  non  fa  se 
non  ristabilirla  nel  suo  stalo  primitivo,  acciocché  possa  continuar  a vivere  se- 
condo le  leggi  e usi  delle  città , alludendo  alle  romane.  Contemporaneamente 
Reims  domandava  una  carta  di  Comune  per  essere  mantenuta  nel  suo  diritto  di 
città.  Anteriore  anche  alla  carta  di  Luigi  il  Grosso  sarebbe  quella  che  nel  Bcarn 
'Gastone  IV  diede  alla  città  di  Morlans  nel  1101  (6);  cui  ne  tenne  dietro  un’altra 
che  la  costituiva  in  comunità,  con  licenza  di  scegliere  i proprj  magistrati,  regolare 
la  natura  e la  forma  delle  imposte. 

Fu  dunque  l’anarchia  politica  che  portò  ad  istituire  i Comuni,  e tutte  le  carte 
che  ne  abbiamo,  per  quanto  diverse,  importano  l’abolizione  delle  servitù  perso- 
nali o delle  tasse  arbitrarie  ; assicurata  agli  abitanti  la  scelta  degli  ufTiziali  muni- 
cipali , e data  a questi  autorità  di  mover  in  armi  gli  abitanti  quando  il  credano 
necessario  a tutelare  i diritti  e le  libertà  del  Comune  sia  contro  i vicini,  sia  con- 
tro il  signore. 

Dritto  era  dunque  se  le  carte  parevano  esecrabili  ai  potenti,  che  le  punivano 
come  fellonie. 

In  quelle  medesime,  ove  propriamente  era  riconosciuta  una  giurisdizione  par- 
ticolare, non  si  stabiliva  già  chiaro  e preciso  in  qual  relazione  starebbe  d’ allora 
innanzi  il  Comune  col  re,  col  feudatario,  col  vescovo,  bensì  riducevasi  in  iscritto 
l’ordinamento  sociale  interno,  tutto  ciò  che  potesse  contribuire  alla  civile  sicu- 


(1)  Rccueil  des  ordonnances  des  rois  de  France, 
tom.  XI.  pag.  2f0. 

Le  storie  eli  alcune  comunità,  pubblicate  da  Agostino 
Thierry  nel  Courrier  francai*  uscente  il  4 820,  poi 

Siti  volte  riprodotto,  parvero  rivelazione  d'un  genero 
uovo  di  fatti,  che  restavano  a cercare  sotto  quelli  che 
sono  ordinaria  materia  della  storia  , ed  un  avvia- 
mento a narrare  in  altra  guisa  l'andamento  delle  na- 
zioni. Dovrebbero  ì nostri  Italiani  tessere  consimili 
lavori  hatorno  ai  Comuni  nostri , che  si  svolsero  più 
largamente  che  noni  francesi.  Tante  storie  munici- 
pali abbiamo  noi,  c qual  è che  abbia  inteso  l’uffizio 
suo,  cioè  di  esporre  la  vita  interna  e il  particolare 
incremento  degli  nomini  e della  società  comunale? 

(2)  Intuita  pietatis  et  paci*  in  potlcrum  con - 
serranda1.  Ann*  4 489. 

(3)  Ob  enormitatem  clericorum.  Anno  1133. 

(4)  Proptcr  injuriat  et  mulatta*  a polenlibus 
terree  bunjcnsibus  frequentar  illata*.  Anno  4330. 


(5)  Pro  nimia  oppressione  pauperum.  Anno 
4430.  Trovansi  nel  citalo  Recueil  da  ordonnan- 
ces tom.  IV.  53, .tom.  X.  p.  187.  240.  2C2. 

(6)  Faget  de  Hai  he,  Essai*  hisloriques  sur  le 
Béarn,  1818.  Tali  sono  i termini  : Afoi,  ( ìaston , 
ricomte  de  Rèarn , péeheur  et  prnsant  d moti  sa- 
lai, j1 2 3 4 affranchi § et  je  déclarc  libre  la  ville  de 
Morlans,  en  l'honneur  de  Dieu,  de  saint  Pierre 
de  Cluny  et  de  tainte  Foi  de  M orlon*  vou/ant  que 
personne  ne  puisse  prendre  logement  , enferer 
v oche , pore , mouton  , nu  (out  autre  chuse  quel- 
conque,  mais  que  toutsoi  sauf.  Egli  pure  reca  una 
carta  dal  1099,  che  porta  la  fondazione  dell’ospe- 
dale di  Micy,  con  queste  parole:  Je  veux  que  ce 
lieu  soil  frane , et  que  ses  habitans  le  soienl 
aussi.  etc.  eie.  Fail  en  prèsene e et  aver  le  consrn- 
tementdes  habitanlsde  l.ouvic , de  Sainte  Colonne, 

! d’Arros  et  d'Assun.  Qui  i Comuni  già  cumpajuno 
j come  corpi,  o stipulano  in  proprio  nome. 
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rezza,  e massime  al  corso  della  giustizia,  la  parta  appunto  ove  i popoli  sentono 
più  immediatamente  la  servitù  o la  libertà. 

Uno  de’  più  estesi  esempj  è la  carta  che,  dopo  lunghe  e sanguinose  lotta  fra 
il  vescovo  e i borghesi  di  Laon,  fu  a questi  concessa  (1).  Il  despotismo  del  ve- 
scovo rendea  quel  paese  teatro  di  delitti  d'ogni  sorta-,  svaligiavansi  i forestieri;  I 
nobili  si  gettavano  a ogni  modo  di  brigantaggio.  Gli  abitanti  si  confederano , o 
assente  il  vescovo,  chiedono  la  carta  di  Comune.  Il  vescovo  prende  lo  ormi,  racco- 
glie la  nobiltà,  e dopo  uu  assedio  ostinato  è ucciso ■ lo  scompiglio  prosegue 
dnchò  Luigi  il  Grosso  detta  lo  stabilimento  di  pace.  Diamone  un  sunto,  senza 
pretermettere  cosa  importante,  per  quanto  abbia  a parer  prolisso; 

« Nessuno  potrà  arrestare  uom  libero  o schiavo,  senza  intervenzione  del  giu- 
dice;  che  so  questi  non  si  trovi,  polrassi  sostenere  il  prevenuto  finché  quegli  non 
arrivi,  o menarlo  a casa  del  giudicante. 

Chi  ingiuria  cherico,  cavaliere  o mercante , se  è delia  città , e sia  citato  fra 
quattro  giorni,  compia  innanzi  al  podestà  e a’  giurati , e si  giustifichi,  o ripari  ; 
se  uo,  sia  caccialo  cou  tutti  di  sua  famiglia,  eccetto  i mercenari , nò  possa  tor- 
nare prima  d’aver  soddisfatto  convenientemente.  Tiene  case  e vigne  nel  territorio? 
il  podestà  e i giudici  chiedano  giustizia  ai  signori , nel  cui  distretto  son  quella 
possessioni;  e se  citato  dai  signori  o dal  vescovo  non  soddisfa  entro  quìndiei 
giorni,  possauo  i giurati  devastare  e distruggere  i beni  del  reo.  Se  poi  non  è della 
città , si  rechi  la  cosa  al  vescovo  ; e qualora  entro  la  quindena  non  ripari  il 
misfatto,  resti  libero  al  podestà  e ai  giurali  di  farne  vendetta  come  potranno. 

8e  alcuno,  ignorandolo,  conduce  nel  territorio  contemplato  in  questa  pace  un 
malfattore  espulso  di  città,  lo  riconduca  libero  per  una  volta  tanto;  se  non  prova 
l’ ignoranza , il  reo  sia  tenuto  fin  a piena  soddisfazione. 

Se  per  caso  iu  rissa  uno  appoggia  ad  altro  un  pugno  o una  spalmata,  o dice 
ingiuria , dopo  conviuto  per  legittimi  testimonj , ripari  il  torto  secondo  la  legge 
in  cui  vive,  e soddisfaccia  al  podestà  ed  ai  giurati  per  la  violala  pace.  Se  l’olTeso 
ricusa  la  soddisfazione,  nou  possa  più  cercar  vendetta  o nel  territorio  pacificato 
o fuori;  c se  mai  lo  ferisse,  paghi  le  spese  della  medicatura. 

Chi  odia  un  altro  a morte  noi  possa  inseguire  quando  esce  di  città,  nè  ten- 
dergli insidie  quando  torna.  Che  se  l’uccide  o mutila  e ne  sia  acculato,  si  giusti- 
fichi col  giudizio  di  Dio.  Se  fuor  del  territorio  in  pace  lo  feri  o battè , ma  noi  si 
possa  convincere  con  legittimi  testimonj  natii,  possa  giustificarsi  col  giuramento. 
Se  poi  è trovato  reo,  renda  testa  per  testa , membro  per  membro,  o paghi  un 
riscatto  ad  arbitrio  dei  podestà  e de'  giurati. 

Alcuno  vuol  intentare  accusa  capitala?  porti  prima  querela  al  giudice,  nei  cui 
distretto  sta  il  prevenuto.  Non  può  ottenerne  giustizia?  si  richiami  al  signore  del 
prevenuto  se  abita  In  città;  o al  ministeriale  d'esso  signore  se  fuori.  Non  è esau- 
dito? trovi  i giurati  della  pace,  ed  esponga  il  fatto;  ed  essi  vadano  al  signore  od 
ali' ufficiale,  e gli  chiedano  istantemente  di  render  giustizia;  e qualora  sia  ricu- 
sata, non  lascino  modo  intentato  perchè  l’ attore  non  perda  il  suo  diritto. 

Se  un  ladro  è arrestato,  conducasi  a quello  nello  cui  terre  fu  còlto;  e s'e’non 
ne  fa  giustizia , la  facciano  i giurati. 

Gli  uomini  tributari  soddisfacciano  del  censo  al  loro  signore  nel  tempo  con- 
venuto; se  no,  un’ammenda  giusta  la  propria  loro  legge.  Concedano  di  buon  grado 
se  il  signore  chiede  qualche  cosa  di  più-,  ma  a questo  spetta  il  metterli  in  giu- 
dizio per  le  loro  colpe,  e ridurli  al  castigo. 

Gli  uomini  della  pace,  salvo  i servi  delie  chiese  e de' grandi  in  quella  coni- 


li) u storia  di  i[utsto  Comune,  elw  può  servire  d'esempio  agli  alai,  o • leggere  io  J inaiar 
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presi , possono  prender  moglie  in  qualsiasi  condizione:  servi  che  sieno  fuori  del 
confini  di  questa  pace , non  possono  ammogliarsi  se  non  consenzienti  i padroni. 

Se  persona  vile  e disonesta  ingiuri!  uomo  o donna  onegta,  qualunque  galan- 
tuomo della  pace  possa  sgridarlo,  e reprimerlo  anche  con  uno,  due  o tre  schiaffi; 
se  fosse  accusalo  d' averlo  percosso  per  vecchio  astio,  si  purghi'col  giuramento. 

Abolita  la  manmorta. 

Se  qualcuno  della  pace,  maritando  sua  figlia  o la  nipote  od  una  parente , le 
assegnò  danaro  o terre,  ed  essa  muoja  senza  eredi,  quanto  ne  resta  torni  al  da- 
tore. Se  un  marito  muore  senza  eredi,  l’ aver  suo  vada  al  parenti , salvo  la  dote 
deila  moglie,  che  la  conserverà  tutta  la  vita,  e alla  sua  morte  tornerà  ai  parenti 
del  marito.  Se  nè  l’uomo  nè  la  donna  possedono  beni  immobili,  e trafficando 
fecero  fortuna,  resterà  tutto  al  superstite,  qualora  non  abbiano  eredi  : o se  dappoi 
non  v'  abbia  parenti,  daranno  due  terzi  per  salute  dell’  anima  loro,  il  resto  s’ ado- 
prerà  a costruire  la  mura  della  citta. 

Chiunque  sia  ricevuto  in  questa  pace , dovrà  entro  un  anno  fabbricarsi  una 
casa,  o comprar  vigne,  o portare  in  città  tanto  mobile , da  poter  soddisfare  alla 
giustizia , se  occorressero  querele  contro  di  esso. 

Chi  dice  non  aver  inteso  un  bando  della  città,  lo  provi  col  testimonio  degli 
scabini , o si  purghi  giurando  a mano  alzata. 

Gli  uomini  della  pace  non  son  tenuti  andare  a piatire  fuor  della  città;  o delle 
querele  del  re  contro  di  essi  proferiranno  i giurati;  che  se  fossero  contro  tutti,  sarà 
reso  giustizia  dalla  Corte  del  vescovo. 

Se  un  canonico  misfà  entro  i confini  della  pace , la  querela  sia  recata  al  do- 
sano; se  è semplice  prete,  rendano  giustizia  il  vescovo,  l’arcidiacono  o i loro 
uffizioli. 

Se  qualche  grande  del  paese  fa  torto  agli  uomini  delia  pace , e citalo  non 
rende  giustizia,  siano  arrestati  colle  robe  loro  gli  uomini  di  lui  che  si  trovassero 
nel  territorio. 

Per  tali  benigne  concessioni  i cittadini  di  Laou  promisero  che,  oltre  la  Corte 
reaie , le  spedizioni  e il  servigio  a cavallo  dovutogli , darebbero  al  re  tro  volte 
l'anno  alloggio  se  venisse,  o venti  lire  in  quella  vece. 

Chi  violi  questa  pace,  possa  redimersene  pagando  un’ammenda  fra  quindici 
giorni  (1)  ». 

I fori  o costumi  del  Bearn  furono  pubblicati  vent’  anni  prima  che  le  Assise 
di  Gerusalemme:  poi  nel  1175  gU  Stati  di  colà  stabilirono  per  atto  pubblico,  die 
aveauo  diritto  di  eleggere  e deporre  il  proprio  sovrano  se  violasse  i fori  (2).  Tali 
assemblee,  sedenti  a vicenda  a Orthez,  a Morlans,  a Pau,  formale  del  visconte 
sovrano,  dei  gentiluomini  e dei  deputati  dei  Comuni,  deliberavano  degli  affari 
pubblici,  delia  pace  e guerra,  delle  leggi;  e insieme  reudeano  la  giustizia,  o fini- 
vano le  contestazioni  insorte  fra  i cittadini. 

In  qualche  Comune  permetteasi  di  contrar  nozze  anche  fuor  della  giurisdi- 
zione signorile,  al  più  pagando  una  tenue  multa  (5).  La  carta  di  Nevers,  con- 
cessa da  Guido  II  nel  1231,  portava  che  gli  abitanti  sarebbero  tutti  di  condizione 
libera;  immuni  dal  servire  al  conte  in  guerra;  non  potrebbero  esser  chiamati  a 
giudizio  fuor  della  città;  non  arrestati  essi,  nò  sequestrati  i loro  beni  finché  uvea- 


(4)  ilecucil  (Ut  ordon.f  toni.  XI,  p.  18$. 

(2)  Fagst  ni  Iìaihe,  p.  444. 

(3)  Coti  Dilla  carta  di  Soiasoui,  tri.  3 : Uominet 
aulem  commumonis  hujut  uxoria  quatrumque 
culaccini,  licitili a a domini»  roquiaita,  accipicnt  ; 
et  ti  domini  hoc  concedere  noi  iter  ini,  et  abtque 
consentii  et  conccttionv  domini  sui  aliquit  tuo-  ; 


rem  alle  riut  pollatati  t duxerit , et  ti  dominut 
tuut  in  eum  implacitaverit,  quinque  tantum  soli - 
di»  illi  indo  emendavcril  (Hoc.  dea  ordon.  toni.  XI, 
p.  2(9).  Quel  tantum  fu  improtidamente  onuniR*o 
il*  Tliiarry,  «neutro  assegna  il  limilo  della  preten- 
sione «ignorilo. 
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sero  dì  che  pagare,  o da  dar  cauzione;  potrebbero  pescare  nelt’acquc  della  Loira, 
del  Nicvre  e del  Moesso  appartenenti  al  conte;  chi  volesse  ritirarsi  dalla  città  il 
potesse,  recando  i proprj  mobili  o lasciandoli;  e potrebbe  ritornare  alla  franchi- 
gia d’essa  città.  11  conte  non  farà  prender  per  forza  le  carrette  de’ borghesi,  i ca- 
valli, i giumenti 'o  altre  bestie  da  soma:  terrà  sotto  la  sua  salvaguardia  quelli  che 
verranno  al  mercato  e alle  fiere. 

Altri  Comuni  venivano  propriamente  stabiliti  da  baroni  o da  re,  sulle  proprie 
terre  aprendo  asilo  ai  vagabondi;  per  calcolo  costituendo  città  nuove,  sotto  un 
prevosto  del  re  o dei  signori,  con  una  carta,  alla  quale  davano  pubblicità,  affine 
di  allettare  gente  forestiera  a stanziarvisi  e comprar  terreni.  Così  Enrico  conte 
di  Troyes,  nel  1175,  fondava  presso  Pont-sur-Seine  una  Ville-neuve,  ogni  abi- 
tante della  quale  pagasse  l’anno  dodici  danari  e una  mina  d’ avena  per  prezzo  del 
domicilio;  se  voglia  campo  o prato,  dia  ogni  arpento  quattro  danari;  case,  vigne, 
prati  si  possano  alienare  a volontà  dell’acquirente;  gli  abitanti  non  andran  a oste 
nè  a cavalcata,  che  non  sia  a loro  capo  il  conte  stesso  ; avranno  sci  scabini  che 
amministrino  gli  affari  comuni,  e ne’giudizj  assistano  il  prevosto  del  conte;  nessun 
cavaliere , signore  o chi  altri  si  sia  potrà  cavare  alcuno  de’  nuovi  abitanti  per 
qualvogliasi  ragione,  purché  non  sia  uomo  di  corpo  o non  gli  debba  una  taglia 
arretrata  (1). 

D’origine  siffatta  tengono  le  poblacioncs  di  Spagna,  gente  che  i re  invitavano 
a piantarsi  sui  paesi  di  confine,  e quivi  coltivar  i campi  disusati  dalla  coltura, 
e difenderli  contro  le  correrie  dei  Mori,  a tal  fine  largheggiando  privilegi,  e mas- 
sime quello  di  restar  franchi  dal  dominio  di  signori,  e d’eleggere  i proprj  magi- 
strati. Fverus  chiamavansi  le  carte  di  tali  concessioni,  i quali  sopravvissuti  fin 
oggi , e preziosi  come  franchigia  contro  la  centrale  eguaglianza , vediam  ancora 
difesi  coll’ armi  in  pugno. 

Insomma  le  carte  di  Comune  si  riducono  a introdurre  un’amministrazione  c 
una  processura  regolata,  a togliere  i più  odiosi  e determinare  gli  altri  diritti 
signorili  ; talvolta  erano  un  tentativo  di  legislazione,  estesa  a tutte  le  parti  neces- 
sarie affinchè  cessasse  l'anarchia  (2).  Lasciavano  esse  locale  ogni  ordinamento, 
come  era  dapprima;  ma  nuovo  legame  costituivano  fra  i comunisti  e il  re.  Quel 
terzo  stato  che  in  tal  modo  formavasi,  dapprima  era  composto  solo  di  merciajuoli, 
artieri,  braccianti,  giacché  solo  più  tardi  v’entrarono  medici,  avvocati,  persone 
di  lettere;  onde  stavano  timidi  e dimessi,  come  gente  priva  d’ ogni  cosa  a fronte 
di  chi,  se  non  altro,  allegava  la  sanzione  dei  tempo.  Però  questo  medesimo  ve- 
dersi negata  ogni  cosa  li  fa  arditi  a domandare  ; li  fa  ardili  la  ricchezza  acqui- 
stata coll’industria,  c la  buona  riuscita  delle  insurrezioni. 

Somiglianti  carte  dobbiamo  credere  fossero  concedute  in  Italia,  ma  nessuna 
o scarsissima  memoria  se  ne  trova , forse  perchè  sussistendo  alcuni  Comuni  fin 
dal  tempo  romano,  od  essendosene  costituiti  sotto  il  reggimento  feudale,  non  fa- 


(1)  Recuéil  de*  ordon tom.  XI.  p.  485. 

(2)  Come  recammo  moderni  esempi  del  governo 
feudale,  cosi  possiamo  in  nazioni  moderne  trovarne 
«li  carte  di  libertà.  La  Commissione  patriotica  unitasi 
in  Polonia  nel  1791  per  riformarti  quel  paese,  dava 
una  Cdrla  delle  cillà , ove  si  stabiliva  che  lutti  gli 
abitanti  delle  cillà  immediate  fossero  liberi;  possedes- 
sero ereditariamente i loro  fondi:  quando  sopra  una 
terra  immediata  (cioè  non  dipendente  che  dal  re)  si 
stabilisca  un  certo  numero  d'abitanti,  sia  loro  accor- 
dato un  diploma  di  città  ; ogni  signore  possa  sui  pro- 
prj domiti]  fondare  città  libere,  o ridar  tali  quelle 
che  già  possiede,  purché  conceda  l'eredità  delle  terre; 


e il  re  conformerà  quest’erezione  con  suoi  diplomi. 
Tutti  i cittadini  delta  città  saranno  sottoposti  alta 
medesime  leggi.  Qualunque  abitante  di  città,  nobile 
o no,  voglia  trafficare  a minuto,  o acquistar  posses- 
sioni nelle  città,  è obbligato  prendere  il  diritto  di 
cittadinanza  c starvi  sommesso;  ogn'nllro  nobile  può 
farsi  borghese.  'Le  città  potranno  nominare  gli  uffi- 
zioli municipali , e far  regolamenti  di  polizia  ; po- 
tranno recare  per  deputati  i loro  lamenti  alta  dieta, 
che  gli  ascolterà.  Ogni  cittadino  potrà  acquistare 
terre  nobili,  ecc.  Tralascio  tatto  ciò  ch’è  speciale  al 
paese. 
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ceva  mestieri  nuovi  diplomi  per  regolare  l’ amministrazione  interna , i diritti  de’ 
magistrati , e le  relazioni  col  signore  o coi  vicini. 

Venezia  abbiano  veduto  come  da  secoli  si  fosse  costituita  in  repubblica;  e a 
lei  somigliare  dovevano  le  altre  città  marittime  di  maggior  flore,  Pisa,  Amalfi, 
Napoli,  Gaeta.  Un  diploma  di  Berengario  II  del  958  cita  gli  usi  c costumi  di 
Genova;  poi  nel  1056  Alberto  marchese  giura  osservare  le  consuetudini  di  essa, 
che  sono  siffatte  : 

« Quando  si  contenda  sopra  la  sincerità  d’una  carta  tra  Genovesi  e forestieri, 
se  il  notajo  ed  i testimonj  sieno  presenti , basta  che  il  presentatore  della  carta 
giuri  non  l’avere  corrotta  in  niuna  parte:  se  assenti  notajo  e testimonj,  il  pre- 
sentatore trovi  quattro  persone  che  il  giurino  con  lui.  La  femmina  longobarda 
può  vendere  o donare  senza  l’ assenso  dei  parenti  e l’autorità  del  principe.  Cosi 
pure  i servi,  gli  aldj  (censuarj)  delle  chiese  e i servi  del  re  vendano  e donino 
Alteramente  le  cose  di  loro  proprietà,  ed  eziandio  le  livellarie.  I massai  de’  Ge- 
novesi, che  abitano  sui  poderi  dei  padroni,  non  sono  tenuti  a dare  fodro,  fo- 
drello,  albergarla,  o placito  ai  marchesi,  nò  ai  visconti,  o ai  loro  mandati.  I li- 
vellar] delle  chiese,  che  per  gravi  casi  non  possono  soddisfare  l’annuo  canone, 
non  perdano  un  fondo  livellato,  se  prima  del  decimo  anno  paghino  i livelli  sca- 
duti. Gli  abitanti  di  Genova  non  stiano  in  giudicio  fuori  di  città,  nè  obbediscano 
a sentenza  renduta  fuori.  I rettori  di  sant’  Ambrogio  possano  concedere  beni  a 
livello.  I forestieri  abitanti  in  Genova  debbono  far  la  guardia  co’ Genovesi  contra 
gl’  insulti  dei  Pagani.  Chi  giura  con  quattro  testimonj  di  aver  posseduto  per  tanti 
anni  un  podere , sia  queto  contro  qualunque  podestà  ecclesiastica  o laica , nè 
v’abbia  luogo  a duello.  Quando  i marchesi  vengano  a tener  placito  a Genova,  il 
bando  non  duri  che  quindici  dì.  Un  laico  a cui  un  cherico  abbia  ceduti  beni 
ecclesiastici,  li  posseda  tranquillamente  finché  il  vescovo  vive.  Se  uomo  o fem- 
mina prese  a livello  beni  ecclesiastici,  o per  acquisti,  o per  eredità,  niun  altro 
può  acquistar  livello  sui  medesimi:  e se  nasce  controversia,  chi  è in  possesso 
giuri  con  quattro  testimonj  che  da  dieci  anni  egli  od  i suoi  antecessori  posseg- 
gono quei  beni  a livello.  I cherici  legittimamente  investiti  di  beni  ecclesiastici, 
li  tengano  sicuramente- quanto  vivono,  nè  altro  cherico  acquisti  ragioni  su  quelli. 

• Gli  uomini  dei  Genovesi,  che  vogliano  risedere  sui  poderi  de’  padroni , sieno 
franchi  da  ogni  servizio  pubblico  ». 

Ragusi,  città  mista,  che  per  tante  ragioni  può  annestarsi  alla  storia  italiana, 
c che  sotto  una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia  e fu  l' Atene  della 
letteratura  slavo-illirica,  degna  di  storia  più  che  i vasti  imperi  di  cui  rimase  vit- 
ess  Urna,  fu  fabbricata  dai  fuggiaschi  dell’antico  Epidauro,  molestati  dalle  correrie 
degli  Slavi,  dai  quali  essa  si  redense  con  un  tributo.  Accolse  i resti  d’ un’  onore- 
vole civiltà,  e Dalmati  e Illirici  in  lei  convenuti  la  crebbero  d’ediflzj,  c con  una 
ròcca  protessero  il  golfo.  Governandosi  a comune  sotto  i discendenti  dei  primi 
fondatori  c alcuni  nobili  bosniaci,  si  diede  all’industria,  crescendo  valore  alle 
S67  materie  prime  che  dalla  Bosnia  traeva  ; e assalita  dagli  Arabi,  sostenne  un  anno 
l’assedio,  indi  li  respinse  ed  inseguì  fino  a Benevento.  Antichissimo  esempio  essa 
ci  è. di  governo  municipale,  poiché  in  un  diploma  del  1044  Pietro  detto  Slaba 
(slavo)  priore,  cum  omnibus  paritcr  nobìles,  atque  ignobilcs  meit  tam  sencs, 
juvenes , adolescenles , quam  etiam  pucri , restituisce  alcuni  beni  all’abbate  di 
Santa  Maria  di  Lacroma,  presente  il  vescovo  Vitale  (1). 

Pisa  nel  1081  otteneva  orrevolissimc  concessioni  da  Enrico  IV,  e tra  l’ altre 
eh’  e’  non  manderebbe  in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici 

(4)  ,4nt.  Hai  medii  avi.  diss.  52a. 
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uomini,  eletti  nelfasscmblea  dei  cittadini  di  Pira,  raccolta  a suon  di  campana  (1). 
Di  là  raccogliamo  cbe  sin  d' allora  possedeva  statuti  proprj  di  more  (8):  poi 
nel  1161  essa  riduceva  in  iscritto  le  proprie  costituzioni,  dalie  quali  ci  è rivelalo 
l' interno  ordinamento  deila  città,  e attestala  la  sussistenza  della  legge  romana  (5). 
1 Bresciani  già  nel  1102  aveano  promulgalo  una  legge  contro  gii  usurai  (4). 
Del  secolo  stesso  sono  gli  statuti  di  Pistoja. 

Ampia  carta  di  privilegi  fu  concessa  da  re  Ruggero  alla  città  di  Messina , in 
benemerenza  degli  ajuti  ricevutine  a snidare  i Normanni  (6).  Portava  quella  che, 
tranne  i casi  di  Stato , non  potessero  in  civile  o criminale  i Messinesi  esser  giu- 
dicati cbe  da  giudici  eletti  da  loro  ; nò  gli  ulilziali  del  Osco  procedessero  contro 
di  essi,  e le  controversie  con  questo  si  risolvessero  a tribunali  di  loro  scelta:  il 
re  non  despota,  si  attenesse  alle  leggi,  c se  contrario  a queste  dava  alcun  decreto, 
fosse  irrito  e nullo  ; non  nominasse  ufllziali  pubblici  che  messinesi  e benevisi; 
e fosse  reputata  cittadino  coronato  di  Messina.  I deputati  di  questa  tenessero 
il  primo  luogo  nelle  assemblee  convocate  dal  re-,  solo  colà  si  coniasse  la  moneta 
del  regno;  nel  tribunale  suo  fosse  un  consolato  per  deliberare  iu  affari  marittimi, 
composta  di  Messinesi,  nominali  dai  patroni  delie  navi  e dai  negozianti.  I Mes- 
sinesi andassero  esenti  da  dogana  i«r  tutta  il  regno  ; potessero  senza  compenso 
tagliar  nelle  foreste  regie  quanta  occorresse  a fabbricare  e risarcir  le  navi;  nes- 
suno fosse  forzata  al  servigio  militare  ; potessero  ammettersi  a qualunque  uffizio 
regio;  la  galera  di  Messina  inalberasse  lo  stendardo  reale;  nelle  assemblee  dal 
re  convocate  per  gli  interessi  di  quella  città,  non  si  deliberasse  che  in  presenza 
dello  slratigò  (6),  dei  giudici  e d'altri  udìziali  della  città;  gli  Ebrei  vi  godessero 


(4)  .Vee  marchio*  em  nìiquem  in  Tuscia  mitte- 
mus  ti  ns  lauda  li*  me  homtisum  duoderim,  eleeio- 
rum  in  colloquio  facto  sonantibus  campanti.  Ani. 
i tal.  «lift.  49*. 

(2)  Constituticmes  qua»  hahrnl  dt  unir*  tic  «i* 
obtervabimus , situi  illorum  est  consuetudo. 

(3)  Ineipil  protogus  conslitutionum  Pisana  ei- 
uitatti.  Noèti  Pisanorum  consti  li  è u a , coni  ti  tu  fa 
fa  firn  tU  us,  aquila»  boriando  guasti , omnibus  sa 
scirc  ott/ ne  intelligcre  rolentibus,  originem  ipso 
rum  et  causam  atque  nomea  exponere,  ne , ut  Ita 
dixerimus,  quasi  itlotti  manibus , nulla  prerfationc 
farla,  ex  improvtiu  ad  ipsa  peritatimi. 

Pisana  ilaque  della»,  a rnultis  retro  tem- 
poribus rivendo  Isge.  romana . ratiniti 
quibusdam  de  lega  longobarda  . sub  judicio  tigti, 
propter  ronrersalionem  ditersarum  genlium  per 
dir  mas  mundi  por  (et  suiti  consuetudine»  non 
scriptas  haèere  rneruti , sujter  qua»  annuo  tini  ju- 
dices  postini  quos  protisores  appellanti;  ut  ex 
infittiate,  prò  salute  jastitics  et  honore  et  salva- 
mento citatati»,  tam  ciribut.  quam  udienti  et  pe- 
regrini* et  omnibus  univtrtaliler  in  consuetudini - 
bus  precidermi.  ()ul  ex  dirersitalc  scienti a atquc 
mtetlertus , prò  direrea  tempora  catti  m negatiti 
atquc  umilia , altier  alteri , ut  orni tino  e cantra 
quatn  alti  judiearerini’,  un  de  Pironi,  qui  fere  pra> 
omnibus  m liti  cimba»  justitiam  et  mquitatem  sem- 
pre obscrvare  empier  uni,  eimeuiludme»  smog, 
quas  propter  ronrersalionem  quam  rum  Hircrsti 
gmtièus  baburrunt,  ri  hurutqne  in  memoria  re- 
tinuerunt , in  scriptti  statuerunt  re  digradai  , prò 
cognitione  eorum  e a scire  udenti  un.  Qua  de 
causa  et  noi , et  ante  noi  quamplurìmos  alio» 
mpirntes  et  rilutti  eltgerunt , qui  kaa  sub  sacra - 
mento  faeeremus , et  corrigendo  corrigcremus , 
atquc  causai  et  querstiones  eonsuetudinum  a consti 
et  qufpstinnibvs  legum  diseemmdo  redigere m us 


in  seri  piti.  Quorum  s/atulis  in  seript/s  re  darla, 
sani  appellata  eonstiluta,  quasi  a pluribus  sta  tuta, 

et  etiam  a cintale  recepta  et  confirmata.  Ex  qui - 
6u*  hoc  t olumcn  compottium  a nobis  et  con/irma - 
tum  consulihus  iustitùr,  seti  ieri,  Rninerio  de  Par - 
lascio , et  Usa  franca,  prò  se  et  saie  eociti , saltisi 
Lamberto  Crasso  de  Saneto  Coniano,  Boccio  Coc- 
co, H corico  Fruir  rici  Bui  te,  oHm  Petri  A Ibi  tèn- 
nis, et  Sysmundu  qundam  Henrigui  Ntihonti,  per 
publiealionem  oblulimus  et  dedimus.  Anno  incar- 
naticuti s Domini  MCLXF . indictionc  nona,  pridti 
kalendus  j annitrii,  regnatile  domino  Pridtriro 
felicissimo  atquc  inùciiuimo  imperatore  mostro 
et  temper  augusto. 

Extra  qund  i «lumen  tiquod  attui  eonslitulmm 
de  usibus  scriptum  inveuialur,  auetortiatem  non 
haherc  consltiuimus.  nisi  super  faclis  secundum 
sua  tempora  ; serrata  et  in  eti  ronsltiulione  Iute  : 
Sieut  leflM  et  constitutione»,  eie.;  non  tante n oetm- 
sionc  buius  ronfiti  ut  ioni*  in  foriti  futuri»  ah  bine 
in  antea  vel  ex  quo  iltud  rrmstitutum  emendatum 
tei  sublatum  fuerit  protrakalur. 

(4)  Brere  rceorda/ionti  de  Ardicio  da  Ai- 
montò**. Sul  qual  documento  però  io  non  sono  sino 
dtibbj. 

(9)  11  diploma  « del  \ li  maggio  4 120;  ronfinolo  do- 
vette perire  come  il  resto  dopo  la  memorabile  solleva* 

ciana  dei  4678,  ma  tolti  pii  «tarici  ne  parlano,  e nie- 
«tr.-mn  tenerlo  por  taro,  crocilo  pochi,  in  cosi  di  con- 
tro versi  e. 

|6)  IVrifo  dagli  rtratepi  greeì.  «feriali  dapprima 
•ffaitn  militari,  che  poi  aoprontearro  anrho  stilo  e#M 
pubblica  c al  pi  udirà  re.  Sotto  la  dmuiuazio4)o  «pa* 
[jnnota,  lo  *t  ratinò,  governatore  mandato  dal  re  , era 
la  prima  carico  «Sfilo  cmmvrrbia  io  Italia,  dopo  i duo 
viceré  di  Napoli  e Sicilia,  il  governatore  di  Milono  e 
1 Ambasciatore  a Itoma. 
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diritti  e immunità  quanto  1 Cristiani,  Tal  privilegio,  confermato  poi  ed  accresciuto, 
rendeva  il  Comuno  di  Messina  quasi  sovrano. 

Anteriori  erano  i diritti  delie  comunità  del  lago  di  Como,  perchè  Ottone  Ma- 
gno nel  962  conferiva  agii  abitanti  dell’isola  Comacina  e di  Meuaglo  i privilegi 
che  già  avevano  ottenuti  dagli  antecessori  suoi,  assolvendoli  da  molti  pesi  e dal 
venire  al  placito,  se  non  tre  volte  Tanno  in  Milano  (1). 

Abbiam  riferito  il  diploma  che  Lucca , già  sede  de’ marchesi  di  Toscana,  ebbe 
da  Enrico  IV  nel  1081,  confermato  poi  nel  1100,  ove,  per  la  fedeltà  e i servigi 
avutine,  egli  vieta  a qualsiasi  autorità  ecclesiastica  o laica  di  demolirne  le  mura, 
o d'editleare  castello  a sei  miglia  in  giro;  abolite  le  consuetudini  perverse,  intro- 
dotte dalla  durata  del  marchese  Bonifazio;  esenti  dai  placiti  e malli  de’  giu- 
dici longobardi , dal  ripatico  pisano,  dal  fodro  e dalla  cavatura  da  Pavia  a Ro- 
ma , e dagli  alloggi  ; potessero  andar  a comprare  e vendere  ai  mercati  di  San 
Donnino  e Parma,  mentre  ne  restavano  esclusi  i Fiorentini;  navigassero  libera- 
mente il  Sorcino-,  egli  stesso  non  fabbricherebbe  palazzo  entro  la  città  o ne' sob- 
borghi (ì).  È il  fondamento  di  quella  libertà,  di  cui  Lucca  restò  si  gelosa 
custode , e che  ora  tiene  scritta  sotto  l’ ammutita  belva. 

Cià  potemmo  vedere  Milano  agitarsi  nelle  guerre  delle  Investiture  o in  quelle 
pel  matrimonio  dei  preti;  poi  i principi  di  Germania  e Federico  arcivescovo  di 
Colonia,  nel  1118,  scrivevano  ai  consoli,  capitani,  cavalieri  o all’ intero  popolo 
milanese,  come  a Comune  indipendente,  istigandoli  contro  Enrico  V a tutelare  te 
proprie  libertà,  lìdatt  nell’  ajuto  di  Cristo  (3).  Prima  ancora  di  quel  tempo  leg- 
giamo come  i Lombardi , spaventati  da  fenomeni  straordinarj , risolsero  prove- 
dere alla  giustizia,  all’ ordine,  alla  penitenza;  onde  raduuuronsi  in  Milano,  da 
una  parte  lutti  i vescovi,  dall’altra  i consoli  tutti  e popolo  immenso,  e trattarono 
del  metter  pace:  assemblea  di  liberi,  che  da  se  stessi  cercano  il  proprio  meglio, 
e che  forse  allora  avvisarono  come  adempiere  al  difetto  deila  giurisdizione  reale 
cosi  decaduta;  ma  è probabile  non  s' intendesse  che  del  Comune  dei  conquista- 
tori,  senza  partecipazione  dei  vinti.  Metta  vita  del  boato  Lanfranco,  sotto  il  1050, 
leggesi  che  il  padre  di  queslo  era  di  coloro  che  custodivano  le  leggi  e i diritti  della 
citta  di  Milano  (4). 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Piemonte,  nel  1090  Ottone  detto  Riso, 
• Benedetta  sua  moglie  vendono  una  casa  e una  cascina  omnibus  vicini*  de  ttu- 
gella;  acquisto  comune,  che  indica  una  comune  amministrazione  dei  Biellesi, 
benché  qui  pure  possa  intendersi  dei  soli  conquistatori.  Due  anni  appresso,  gli 
abitanti  di  Saorgio  maschi  e femmine  fanno  una  donazione  a Sant'  Onorato  di 
Lerinu;  nel  seguente  trovasi  già  in  Biandrate  un  Comune  con  dodici  consoli,  e 


(I  ) V.'iti  la  int,  Storia  (Ulta  città  e diocesi  di  Co- 
ni®, ni.  I.  p.  SO». 

(2)  Vedilo  a pag.  4063  noia  4*. — K singolare 
BDa  lapida  sullo  il  portico  dt'll'interossaiitissinia  cat- 
tedrale, che  al  1414  riferisce  come  i cambisti  a mer- 
canti» «he  allora  stavano  di  bottega  «ella  corta  di 
San  Martino , ove  pure  gli  alberghi  de'  forestieri , 
giuravano  di  non  far  frode:  Ut  omnet  homincs 
pillisi  H tm  jUktiia  cambiare  et  rendere  el  ame- 
re, juraverunt  omnet  cambiari » et  spedarti,  qui 
ad  cambium  rei  specie*  ilare  r elucrinl,  quod 
ab  Ut*  bora  in  ante*  non  furtum  faciant , net 
Irte  carne  ntum,  aul  fu  Urtiate  m,  infra  cu  r lem  Saneti 
Martini,  tue  in  domibui  iltis  in  guibui  homincs 

spitantur  ...  Sunt  edam  insuper  qui  eurtem 
iatam  eustodiunt , «4  quicquitl  mal*  factum  fise* 
Hi.  emendare  faciunl.  Anno  Domini  AtCXl.  Ècco 
un’  antichissima  organizzazione  del  commercio,  con 
consoli,  ecc. 


(5)  Consulibus,  capilaneis,  omni  miiitiat , uni- 
versoque  mediolanensi  popolo.  Orila*  Dei  inelgt*, 
conserva  liberlatem,  ut  pariltr  rstineas  nomini s 
luidignilatem , qui,  quamdiu  potestalibus  Ecclesia 
inimici t resistere  niteris , ter®  libertatis  auctore 
Chrisla  Domino  adiutore  perfrueris.  M astimi, 
Col  le  et.  est.  seri  pio  ru  m et  monumc  nlo - 
rum,  tom.  I.  nsg.  640.  Si  avverta  come  non  vi  si 
faccio  motto  delrarrl vescovo,  nè  del  clero. 

(4)  Pater  tjus  de  ordine  illorum , qui  jura  et 
leges  rii  itati*  asservabant , fuit.  Bollato,  osi  28 
maji.  In  uua  carta  del72l  dell’archivio  di  Sant' Am- 
brogio è nominalo  Vitale  suddiacono,  f xceptor  det- 
tali* Piacentina , cioè  notare.  A un  diploma  del  4 I0O 
di  Ansclmò  iv  arcivescovo  di  Milano,  il  clero  vercel- 
lese soscrivo  : 

Hoc  Yercellarum  clerus  decus  eeclesiarum 
Laudai  cum  popolo  laudibus  egregio. 

Estenui,  Mvn.  omb.  28». 
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quei  conti  Guido  e Alberto  vi  fanno  un  accordo  d’assistenza  coi  militi,  cioè  coi 
valvassini  (1).  Nel  1098  Asti  già  stringea  lega  con  Umberto  II  di  Savoja;  pai 
Amedeo  111,  morto  il  1148,  dava  franchigie  comunali  a Susa  ; Tommaso  ad 
Aosta  nel  1188. 

E cbi  cercasse,  troverebbe  in  quel  torno  stabilite  a comune  tutte  le  città  ita* 
liane,  ma  raccertarne  il  principio  è difficile  cosa,  attesoché  fu  lungamente  uno 
stato  come  quello  che  nell’  Irlanda  odierna  0’  Connell  chiamava  agitazione  costi- 
tuzionale; sistema  indeciso  fra  la  pace  e la  guerra,  fra  la  sommessione  e la  rivolta, 
fra  l’ opposizione  legale  e l' insurrezione. 

D'altro  [tasso  era  proceduta  la  cosa  nei  paesi  di  Itomagua  non  conquistati 
da  Tedeschi.  Aveano  essi  conservalo  la  forma  dei  municipj  bisantini , con  con- 
soli pel  governo  e pei  giudizi,  e con  tribuni  che  comandavano  ai  borghesi , ordi- 
nati in  scuole  militari.  Staccati  che  furono  dall'Oriente,  la  difesa  venne  commessa 
ai  vassalli,  e il  loro  capo  assunse  l'aspetto  generale  d’ allora,  cioè  di  signore  feu- 
dale ereditario , e trasse  il  Ululo  dalle  terre  che  possedeva. 

L’ordinamento  civile  vi  fu  poi  rifermalo  quando  i vurj  vescovi,  che  preten- 
devano alla  superiorità,  dopo  Ottone  I inchinaronsi  al  pontefice;  sicché  a questo 
rimase  la  supremazia  sovra  la  Romagna,  mentre  ai  vescovi  era  attribuita  la  giu- 
risdizione e il  nominare  i magistrati,  che  relribuivansi,  come  allora  si  solea,  con 
terre  feudali.  A capo  pertanto  d’ogni  contado  restava  un  visconte,  sotto  cui  i ca- 
pitani vescovili,  indi  i vassalli  e valvassori,  c da  ultimo  il  comune  dei  liberi,  i 
quali  formavano  il  consiglio  municipale  coi  vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e nominatamente  a Ravenna  e sue  dipendenti  come  Bolo- 
gna, durava  traccia  delle  istituzioni  bisantine,  essendo  organizzati  per  scuole 
d'arti,  che  erano  ad  un  tempo  divisioni  militari,  aventi  alla  lesta  decurioni  fin- 
ché durò  l’antica  costituzione  romana,  c con  magistrati  particolari  per  deGuirc  i 
loro  affari,  detti  consoli  dei  mercanti,  dei  pescatori,  dei  calzolai,  e cosi  via.  In 
ciascuna  corporazione  un  capitolano  vigilava  che  fossero  mantenuti  i capitoli , 
vale  a dire  i diritti  speciali  di  ciascuno,  regolava  i mercati  e risolveva  le  quistioni. 

Più  tardi  si  riscosse  la  campagna.  La  conquista  dei  Barbari  aveva  impedito 
Campgna  (il  ripetemmo)  restasse  spopolata  come  avveniva  per  l’ affluire  della  gente  nelle 
città;  poi  collo  stabilirsi  dei  feudi  la  politica  primazia  fu  trasferita  da  queste  alla 
campagna.  Attorno  al  castello  del  barone  o al  sagrato  della  chiesa  accoglievasi 
una  gente  laboriosa,  manufattrice , merendante,  che  presto  cresceva  in  borgate. 
I signori,  accortisi  come  potessero  vantaggiarne  d’entrate  e di  forza  materiale, 
concessero  alcuni  privilegi,  che  non  li  rendevano  indipendenti,  ma  ne  cresceano 
le  ricchezze  e gli  abitanti;  e di  qui  la  nuova  necessità  di  privilegi,  che  per  verità 
la  prepotenza  violava,  non  essendo  garantiti.  Alcuni  anche  per  bisogno  li  vende- 
vano, nè  danaro  mancava  ai  sudditi  per  tale  acquisto,  avessero  pur  dovuto  to- 
gliersi il  pane  ui  bocca. 

Altrove  non  erano  concessi , ma  pretesi , e l’ esempio  della  città  ispirava  ai 
campaguuoli  desiderio  di  scuotere  la  dipendenza,  e fiducia  di  riuscirvi.  A guisa 
dunque  de’  Marroni  delle  colonie  americane,  rifuggivano  in  un  bosco,  sovra  un 
monte , dietro  un  terrato,  sfidando  di  colà  lo  sdegno  del  signore,  finché  egU  non 
calasse  a ragionevole  componimento. 

Del  come  si  formassero  le  borgate  attorno  alle  chiese  abbiamo  un  bel  docu- 
mento. Compita  nel  1095  la  chiesa  collegiata  di  Empoli,  una  delle  più  antiche 
di  Toscana,  prete  Rolando  ne  divenne  custode  e prevosto , al  quale,  il  10  dicem- 
bre 1119,  la  contessa  Emilia  promise  e giurò  quel  che  il  marito  suo  Guido  Guerra 


(4)  Il  istoriai  patria  monumenta  , toui.  I.  col.  GOU. 
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signore  di  Empoli  già  aveva  giurato,  cioè  che  a tutti  gli  uomini  del  distretto  cm- 
polilano,  o vivessero  sparpagliati  o riuniti  in  castelli  e ville,  imporrebbe  di  sta- 
bilirsi attorno  alla  chiesa  matrice  di  Sant'Andrea,  donando  a tutte  le  famiglie  un 
appezzamento  di  terra  per  costruirvi  le  abitazioni,  oltre  uno  per  erigere  il  castello: 
prometteva  pure  difendere  esse  case,  di  modo  che,  se  mai,  per  guerra  o per  vio- 
lenza dei  ministri  regj  o per  altro,  fossero  abbattute,  i conjugi  Guido  le  rifarebbero 
a loro  spese  (1).  Dipoi  nel  1182  i Fiorentini  obbligarono  gli  Empolitani  a giurar 
loro  obbedienza  e fedeltà  contro  chi  che  fosse,  eccetto  i conti  Guido  antichi  loro 
signori,  pagar  cinquanta  lire  annue  il  giorno  del  Battista,  un  cero  più  grosso  di 
quel  che  gli  uomini  di  Pontorme  offerivano  quand  erano  vassalli  del  conte  Guido 
Borgognone  di  Capraja. 

Ad  emanciparsi  i borghi  erano  ajutati  dalle  medesime  città,  cui  giovava 
l’aversi  in  giro  consenso  di  liberi,  anziché  minaccia  di  tiranni.  Perciò  s’accoglie- 
vano i fuggiaschi  sopra  le  terre  suburbane,  che  anticamente  erano  appartenute  al 
vescovo,  o,  come  allora  dicevasi,  al  santo  patrono,  e che  perciò  chiamavansi  corpi 
santi  in  Lombardia,  appodialo  a Bologna,  camperie  nella  Toscana,  sottoposte 
alle  leggi  e al  podestà  medesimo  della  città.  Se  i Comuni  cittadini  avessero  sciolti 
i feudi,  tutti  i campagnuoli  sarebbero  accorsi  nelle  città:  ma  queste  non  aveano 
mai  avuto  mente  a costituire  un  diritto  nuovo  demolendo  il  preesistente;  onde 
non  attentavano  ai  legami  che  tenevano  l’ uomo  alla  terra  ed  al  padrone  ; seb- 
bene volentieri  aprissero  ricovero  a’  fuggiaschi , c sostenessero  i sollevati  contro 
i conti  rurali. 

Ad  alcuni  di  questi  le  comunità  indissero  guerra,  poiché  il  diritto  della  per- 
sonale vendetta,  allora  universalmente  riconosciuto,  facea  che  le  città  credes- 
sero poter  legittimamente  osteggiare  i baroni,  che  fin  sotto  le  loro  mura  aveano 
piantato  fortalizj.  Adunque  pace  alle  capanne  e guerra  ai  castelli.  Asti  mosse 
ostilità  ai  duchi  di  Monferrato;  Chieri  agli  arcivescovi  di  Torino;  quei  di  Borgo 
San  Sepolcro  intimarono  ai  tanti  castellani  della  Val  Tiberina  di  lasciare  le  ròc- 
che, chi  non  volle  costrinsero,  e diroccato  il  castello  di  Mansciano,  ne  portarono 
via  le  pietre,  di  cui  edificarono  i proprj  baluardi , e una  campana  che  posero 
sulla  torre  di  Berta  (2).  I Pavesi  respinsero  il  conte  rurale,  che  dovette  rifuggire 
a Lomello;  ma  qui  pure  incalzato , ebbe  a dismettere  la  sua  giurisdizione,  e ren- 
dersi cittadino  e suddito  della  sua  città  (3).  Altre  volte,  invece  della  forza,  olle- 
nevasi  per  accordi , come  i conti  Guido  cedettero  a Firenze  le  loro  castella  per 
cinquemila  fiorini  (4).  Alcuni  signori  abbracciarono  spontanei  lo  stato  civile, 


(1)  Labi,  Monum.  erel.  fior.,  tom  IV. 

(2)  Brere  istoria  dell’origine  e fondazione  della 
eiltd  del  Borgo  di  San  Sepolcro  di  I).  Ai.kssamjro 
GobaCCI  cittadino  di  quella , \ 631». 

Io  ho  gusto  e leggero  quegli  storici  ilei  ITI  e Jtvii 
secolo,  che  non  intendono  nulla  di  ordinamenti  mu- 
nicipali, ma  aveano  soli1  occhio  carte  che  poi  spariro- 
no, e tradizioni  non  ancora  spente  dalla  successivo 
tranquilla  oppressione.  Ora  dappertutto  ri  redi  una 
eitù  che  si  redime  dai  conti , che  compra  privilegi 
dagl7  imperatori , che  abbatte  i castellani  vicini , i 
quali  poi,  venuti  in  cittì,  vi  portano  resie. 

(3)  Et  nane  iste  cornei , consorset  constiti*  ante, 
lite  potens  princeps,  sub  quo  romana  sscuris 
Italia  punire  reo s,  de  more  vetusto. 

Debuti  injustitia , ritirici  cogitar  urbi , 

Et  modicus  servire  cliens , nulloque  rettelo 
Jure  sibi , dominai  mct ui(  mandala  superba. 

Cl  YTEBO.  lib.  111. 

(4)  Di  tali  cessioni  di  diritti  signorili  alle  città 
«co  un  esempio  per  Lucca  (Documenti  per  servire 
alfistoria  ecc.  voi.  1.  pag.  174): 

Racc.  Tom.  III. 


In  nomine  sancta  et  individua  Trinitatis.  Yetfo 
dux  Spoleti,  marchio  Tuscia,  prineeps  Sardinia , 
dominus  domus  romitissat  Mathildis. 

Quia  justum  et  rationi  consentannim  ridetur 
imperalorem , atre  magna s principe s imperii  fide- 
lium  petitionibus  condescendere  tuorum  ; ideireò 
et  ego , petitionibus  fidelium  et  dilcctissimorum 
meorum  Lucensium  condescendere  rolens.  Lu- 
cana dottati  totoque  ejus  populo  do,  concedo,  at- 
que  confirmo  omnc  ejus  artionem,  jurisdictioncmy 
et  omnes  rss  qua  quoquomodo  mihi  pcrtinent,  rei 
ad  ju*  marchia  pertinerc  ridentur  , tei  ad  jus 
quond.  comilissve  Mathildis , rei  quond.  corniti t 
Ugolini  perlin-  erunt,  tam  infra  Bechariam  dvi- 
tatem  ejusque  burgos,  quam  extra  infra  quinque 
proxima  milliaria  pradicta  citila  li , ab  omni 
parte  e/usdem  dvitatis,  cxcepiis  fodris  meorum 
v assallorum  ex  parte  marchia,  rei pradicti camiti* 
Ugolini.  Prateria  infra pra fata  quinque  milliaria 
proxima  Lucana  di  ttati  ab  omni  parte  non  odi- 
ficabo  aliquod  caslellum  , nec  nidificare  fadam. 
Pro  qua  mea  dalione  et  concessione  consules  tei 
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fosse  per  maggior  sicurezza  o per  godere  l’autorità  che  l’opulenza,  il  dominio, 
le  antiche  aderenze  procacciano  sempre  in  una  comunità  ; sicché  discendendo 
dalle  minacciose  rócche,  giuravano  il  Comune,  e fedeltà  ai  magistrati  cittadini, 
e sottoporre  i loro  terreni  alle  tasse,  e servire  alla  patria  colla  persona  e coi  vas- 
salli, e parte  almeno  dell’anno  fissar  dimora  nella  città  (1).  Gli  abbati  di  Sant’ An- 
timo in  Val  d’Orcia,  conti  del  sacro  romano  impero  e sovrani  del  territorio  di 
Montalcino , con  corte  ed  esercito , dovettero  piegar  a Firenze  nel  secolo  xni , 
quando  anche  l’abbate  di  Agnano  in  Val  d’ Ambra,  per  ottener  sicurezza  e farsi 
indipendente,  ridusse  il  suo  monastero  sotto  la  tutela  di  questa  repubblica.  Siena 
combatte  gli  Scalenghi,  nel  1312  compra  le  appartenenze  di  Asciano;  (In  poi  dal 
1151  Palteniero  Forteguerra  le  aveva  sottomesso  le  sue  castella,  fra  cui  San 
Giovanni  d’Asso.  I conti  Aldobrandeschi  dominavano  le  maremme  Grossetana  e 
Sovanese;  ma  della  battaglia  di  Montaperto  che  le  schiuse  al  Sanesi,  i vassalli 
si  valsero  per  sottrarsi  ad  essi  ; e gli  uomini  e il  comune  di  Batignano,  radunati 
sulla  piazza  di  San  Martino,  elessero  il  sindaco  che  ponesse  il  loro  paese  sotto 
alla  repubblica  di  Siena  con  annuo  tributo  (2).  Converrebbe  far  la  storia  di  cia- 
scuna borgata  chi  volesse  dire  come  le  città  crescevano  dalle  ruine  della  campa- 
gnuola  feudalità. 

Alcuni  signori  si  tenevano  ancora  ne’  loro  castelli,  massime  ove  li  francheg- 
giava la  montagna;  e circondati  di  armigeri  e di  donzelli,  conservavano  l’ombra 
dell’antico  potere;  ma  comunque  dissoggetti  dai  Comuni , non  poterono  mai  co- 
stituire una  salda  aristocrazia,  contrariati  com’erano  dalle  altre  classi.  Restava 
dunque  che  sfoggiassero  in  lusso  e in  fìnte  prodezze , assaltando  nn  pagliajo  od 
una  grancia,  o ferendo  'torneamenti,  ovvero  empiendo  il  tempo  con  giocare  allo 
palle,  agli  aliossì,  e mettersi  attorno  buffoni,  nani,  cantastorie,  sonatori. 

Scossi  che  i Comuni  si  furono,  entrarono  nella  feudale  società , traendo  a sè 
i diritti  che  i signori  godevano,  come  imposte,  zecca,  guerra,  e cosi  discorrete; 
e conseguirono  un  grado  nella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o dall’  imperatore, 
e tenendo  sotto  di  sè  altri  vassalli  ed  altre  corporazioni.  Tali  erano  principalmente 
i corpi  d’arte;  e qualche  volta,  come  ad  Utrecht  e a Firenze,  non  era  ammesso 
cittadino  chi  ad  uno  di  quelli  non  fosse  ascritto.  Queste  maestranze , che  pel 
monopolio  guastano  l’industria  e spengono  l’emulazione,  erano  necessarie  quando 
il  Comune  provedeva  all’  oggetto  di  sua  formazione,  cioè  a francarsi  dalle  vessa- 
zioni, ma  non  al  bene  degli  individui,  che  non  era  il  suo  intento. 

Come  persona,  il  Comune  aspirava  a distinzioni  e titoli  e stemmi  e suggelli; 
improntati  per  lo  più  coH’efDgie  del  santo  patrono  e con  qualche  verso  in  lode 
della  città. 


rettore»  qui  prò  tempore  in  dieta  ridiate  fuerint , 
tei  a liqua  persona  prò  subirvi  pia  rivitate  dare 
deheant  mihi,  tei  mris  succettoribus  aut  misto 
nostro , infra  predirla m tiri ta lem  omni  anno  in 
quadragesima  infra  proximot  otto  dies  postquam 
a nobis  tei  a nostro  nunlio  literas  sigillata s atten- 
dendo pradicti»  consulibus , tei  rectoribus  aul 
popolo  denunciatum  fuerit , solidos  mille  lucen- 
sium  denariorum  expendibilium , et  tic  debeant 
facete  et  obiettare  pr&dicti  cornute»,  tei  rectores 
aut  a liqua  persona  prò  ritritate  dehine  ad  nema- 
ginta  anno».  Et  licei  ego  sciata  quod  base  mea  con- 
cento annuatim  ma/orem  reddilum  quam  sii  di- 
rftm,  et  eliam  ultra  duplum  promiltal , lamen 
illam  pienissima  nudar  ita  le  corroboratam  per  me 
etmeos  sueeenores  firmiler  e»  intorrupte , sieut 
dictum  est,  permanere  constano.  Siqua  toro  per- 
sona cantra  hu/tts  nostra!  concessioni » et  dalianis 


pagina  Pi  venire  preesump  ferii,  slatuimus  ut  li- 
brai eentum  aurts  componiti,  medietatem  camera 
nostra!,  et  medietatem  prmhetes  ridiati.  Ut  autem 
heec  scriptura  immutabili  tediate  et  stabilitale 
permanetti , sigilli  nostri  impressione  insigniri 
l tu  vinata , et  propria  manu  con  firmante!  subscri- 
psimus. 

Atta  sunt  kcee  in  ridiate  Lucenti,  anno  inear- 
nalionis  Domini  nell  oc taoo  idus  aprili» , pra- 
seniibus  vero  teslibus  hit,  eie. 

(1)  Ex  quo  fil  ut  tota  ilta  terra  (Lombardia) 
intra  ridi  alee  ferme  dirisa , lingula  ad  comma - 
nendos  secum  dimettano*  compulednt;  dxque 
aliquis  nobili s tei  dr  magnai  tam  magno  am- 
bitu  incentri  queat,  qui  ridiati!  sua»  non  te- 
quatur  imperium.  Orro«  w Fug.  1.  II.  e»p.  3, 
nel  VI  dei  R.  Itol.  Script 

(2)  Il  IO  luglio  1201.  Arch,  dipi,  senese. 
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Il  nome  de'  consoli  indicava  già  i primarj  magistrati  della  città,  quei  che  an-  Coa»u 
che  diceansi  giudici  o teatrini,  e che  forse  allora  dalle  funzioni  giudiziarie  fecero 
tragitto  alle  amministrative.  Divenuti  consiglieri  del  governo,  formavano  essi  un 
collegio  per  lo  più  di  diciotto  o ventun  membri , tolti  probabilmente  ad  egual 
proporzione  dai  capitanai,  dai  valvassori  e dai  cittadini  (1);  ovvero  da  questi  e 
dai  nobili,  dove  i primi  due  gradi  costituissero  un  unico  stato;  ovvero  anche  da 
uno  stato  solo , che  fosse  agli  altri  prevalso. 

La  somiglianza  di  condizioni  dilatò  l’esempio  italiano  alle  altre  genti,  che 
col  nome  di  Comune  adottarono  talvolta  anche  quello  de’  consoli;  se  non  che  fu- 
rono diversamente  modificati  dalla  maggior  quantità  di  elementi  germanici  e 
dalla  minore  influenza  de’  pontefici.  Che  se  vediamo  come  prima  si  estesero  i Co- 
muni nella  Francia  meridionale,  poi  nell'Europa  dove  già  eransi  avuti  municipj 
romani , sempre  più  avvereremo  l’ efficacia  che  sui  nuovi  ordinamenti  esercita- 
rono le  reliquie , o almeno  le  memorie  antiche. 

La  classe  degli  uomini  liberi  è composta  dunque  di  abitanti  delle  città  mu- 
nicipali, sempre  rimasti  indipendenti;  di  borghesi  affrancati  delle  città  feudali; 
di  abitanti  sollevati  dei  Comuni  ; di  servi  emancipati  della  campagna.  La  prote- 
zione del  re  li  francheggia,  e ben  tosto  gli  uffizioli  regj,  non  più  dai  vassalli , ma 
sono  scelti  fra  essi , onde  acquistano  abitudine  agli  affari;  e secondo  volgono  a 
regno  o a repubblica,  danno  magistrati  da  far  fronte  all’Impero,  giuristi  che  in 
parlamento  potranno  Hmiliore  i capi  delia  feudalità,  e dottori  alle  cattedre,  c che- 
rlci  che  saliranno  ai  vescovadi  e alla  tiara. 

Ond’ecco  la  gente  bassa  diventata  un  ordine;  ecco  la  ricchezza  mobile  eretta 
a fianco  alla  fondiaria;  e la  feudalità,  che  dianzi  era  la  società  intera,  si  restringe 
a sola  la  nobiltà.  Cosi  rimangono  composti  i Comuni,  non  già  repubbliche,  ma 
parziali  associazioni  per  garantirsi  dalle  feudali  prepotenze  e dal  politico  scom- 
piglio; e che  poi  vennero  ad  ottenere  o conquistare  giurisdizione  particolare,  di- 
ritto di  guerra  e di  moneta , e governo  proprio. 

La  libertà  degli  Stali  Uniti  d'America,  formatasi  attorno  al  triplice  simbolo 
della  chiesa,  della  scuola,  della  banca,  non  ebbe  a vincere  l’opposizione  d’un’ ari- 
stocrazia antica,  nè  la  ruggine  di  consuetudini  precedenti:  bastò  scuotere  il  giogo 
della  metropoli , e la  gente  si  trovò  libera,  e potè  far  leggi , ispirate  unicamente 
dal  ben  generale,  non  impedita  da  Sette,  da  Caste,  da  interessi  privati  ; l’immensa  * 
estensione  del  paese  lasciò  che  ciascuno  occupasse  quanto  terreno  volea , sicché 
non  vi  restarono  mendichi  nè  oziosi,  peste  delle  repubbliche;  e il  non  avere  po- 
tenti vicini  dispensò  dal  tener  eserciti,  inciampo  della  libertà.  Quindi  le  idee  de- 
mocratiche vi  presero  una  maturanza  senza  esempio  nella  storia. 

Tutti  invece  questi  ostacoli  impacciavano  i Comuni  italiani , usciti  da  una 
società  costituita  per  la  guerra , e da  una  sovrapposizione  di  conquiste.  Domi- 
nando ancora  l’elemento  germanico  e le  idee  feudali,  secondo  cui  non  conosce- 
vasi  esistenza  indipendente , i Comuni  si  consideravano  vassalli  d’un  signore , ed 
obbligati  vèr  lui  ai  doveri  stessi  come  un  nomo:  se  non  che  tale  dipendenza  non 
era  più  del  cittadino,  ma  del  Comune;  e coloro  che  a questo  non  appartenessero, 
restavano  come  iloti,  senza  impiego,  nè  armi,  nè  le  esenzioni  degli  altri. 

Nè  sia  chi  per  questo  confonda  i Comuni  e i municipj  del  medio  evo  cogli 
antichi.  Questi  ultimi  erano  formati  da  coloni  venuti  da  Roma,  che,  sostenuti 
dalle  armi  della  metropoli , piantavansi  sopra  il  territorio  conquistato  per  tenere 
I vinti  in  soggezione;  nel  medio  evo  sono  i vinti  stessi  che  aspirano  ad  acquistare 

(1  ) Cumque  Ire»  ordine»,  ide «I  rapila  ru- or  um , ralranorum  el  plebi»  eue  rwirnmiur  , ad  vepri 
mendom  tuperbiam,  non  de  «no,  «ed  de  prefitteli  eunnlei  (Ojwnlur.  OTTI»»  M ruta.  U.  < 3. 
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i diritti,  prima  d’uomini,  poi  di  cittadini.  Nel  Comune  romano  il  padre  è in  casa 
sua- magistrato  e sacerdote  : nel  nuovo  il  clero  costituisce  classe  distinta  e indi- 
pendente, e l'autorità  paterna  rimane  circoscritta  entro  i limiti  della  pietà.  Nel 
romano  pochi  ricchi,  in  possesso  della  piena  cittadinanza,  sono  circondati  da 
una  turba  di  schiavi,  alle  cui  mani  abbandonano  tutti  i servigi:  nel  nuovo  l'in- 
dustria, per  la  prima  volta  al  mondo,  diviene  libera,  e frutta  ricchezza  e fran- 
chigie. In  quello  gli  uomini  di  miglior  diritto  stanno  adunati  nella  città,  non 
abitando  alla  campagna  altri  che  i servi  ; nel  medio  evo  i più  potenti  vivono 
fuori , mentre  le  città  sono  di  gente  industriosa,  che  poco  a poco  e a forza  di  la- 
voro si  affranca.  Colà  insomma  è aristocrazia,  qua  democrazia  ; quello  provede 
alla  politica  potenza  d’una  classe  privilegiata,  questo  ai  diritti  di  tutta  la  popola- 
zione; in  quello  i privilegiati  tendono  a conservarsi  coli’ escludere  le  classi  infe- 
riori, nel  moderno  ognuno  si  travaglia  per  giungere  a migliori  condizioni;  sicché 
nella  lotta  s’ invigorisce  la  personalità , e insieme  si  guarda  eoa  rancore  a chi 
più  in  alto,  con  sospetto  a chi  più  in  basso  è collocato. 

Alla  comunità  romana  poi  non  avea  parte  propriamente  che  ì'ordo,  vogliami 
dire  le  famiglie  senatorie  iscritte  nel)'  album , e nelle  quali  per  eredità  trasmette- 
vansi  il  potere  e l’amministrazione;  che  se  una  si  estinguesse,  l'ordine  medesimo 
sceglieva  fra  le  più  cospicue  della  città  quella  che  dovesse  empiere  il  vuoto.  Ne’ 
Comuni  del  medio  evo  per  la  più  parte,  e singolarmente  dapprincipio,  chiunque 
avesse  pane  e vino  proprio,  esercitasse  mestiere  d’importanza,  o si  trovasse 
agiato  di  sue  fortune , partecipava  almeno  indirettamente  alla  municipale  auto- 
rità; i magistrati  erano  eletti  nei  generale  convegno  degli  abitanti;  poiché  non 
essendo  i modi  della  rappresentanza  conosciuti  agli  antichi,  intervenivano  in  per- 
sona ai  giudizj  ed  alle  assemblee:  piaga  di  quelle  costituzioni,  alla  quale  si  tentò 
rimediare  con  combinazioni  talvolta  complicatissime,  e che  fini  per  trarle  a ruina. 

Più  che  in  ogni  altro  paese  i Comuni  giganteggiarono  in  Italia.  Qui  non  erano 
quei  duchi  o conti,  poderosi  e indipendenti  quasi  piccoli  re;  l'autorità  regia  v'era 
unita  all’imperiale,  e perciò  lontana  e controversa,  mentre  le  città  sorgeano  do- 
viziose, e aveano  sugli  occhi  l’esempio  delle  marittime.  Perciò,  caduta  la  Casa 
salica,  i Comuni  lombardi  fan  guerra  ai  capitanei,  togliendo  loro  le  entrate  e ogni 
altro  diritto  di  conti,  e lo  esercitano  in  vece  loro,  col  che  riescono  a vere  repub- 
bliche. Ma  scomponendo  senza  riunire,  ne  venne  debolezza,  e non  poterono  re- 
sistere ai  funesti  amori  degli  stranieri,  che  ne  soffocarono  la  nazionalità. 

Nel  mezzodì  della  Francia,  le  forme  romane  sopravvissute,  e le  ricchezze 
procacciate  dal  commercio,  fecero  rampollarvi  ben  presto  i Comuni.  Alcune  città 
v’erano  libere  per  antico  diritto  municipale,  più  o men  conservato;  altre  ottennero 
allora  la  comunità;  altre  si  redensero,  o furono  affrancate.  Tra  le  prime  contansi 
Arles,  Auch,  Bourges,  Clermont,  Marsiglia,  Narbona,  Nimes,  Poiliers,  Perigueux, 
Tours,  Tolosa,  Vienne,  ciascuna  viventi  di  vita  particolare.  Perigueux  sostenne 
lunga  lotta  contro  i conti  del  Perigord:  Tolosa  domò  i Raimond,  e sottomise  le 
vicine  borgate:  Narbona  aveva  adunanze  di  cittadini,  e trattava  con  Genova  (1): 
Bourges  vautavasi  de’  privilegi  di  curia  datile  dai  Romani  e confermati  da  Luigi 
il  Giovane;  Arles,  memore  d'essere  stata  sede  d'imperatori  poi  di  re,  moderò 
sempre  il  poter  feudale  col  concorso  de’  magistrati  suoi  (2) , e verso  il  1150  vi 
si  trova  stabilito  il  consolato  dall’arcivescovo  Raimondo  « dopo  udito  alcuni  ca- 


(1)  Nel  4080.  Cuncti  affuere  Narbonentet  rive*, 
teilieet  Raymundut  Arnaldi  cum  filiti  luit  eie. 
Pr  cute»  de  Vkitl  gènirale  de  Langue- 
dot , tom.  II.  pag.  308.  Vedi  Kavnoi  ard,  Uitt.  du 
druil  muniripal. 

(2)  Jam  prwdicto  consulc  et  romite  excellentii-  \ 


timo  hanc  notitiam  definitionis,  eonientiente  e,u* 
/ilio  Rothbaldo , atque  contiliantibus  Arelatensium 
prinripibut , in  contpectu  Baioni* atque  in  prtr len- 
tia omnium  rirorum  Arelatemium.  Gl iesuv'j  Pro - 
cincia  Manilientit,  p.  227. 
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valieri  e prudenti  » (1);  ove  i consoli  si  obbligavano  a mantener  le  consuetudini 
adottate  c giurate,  punire  qualunque  cavaliere  o cittadino  commetta  delitto  nella 
loro  giurisdizione , amministrare  gratuitamente.  Era  composto  il  consolato  di 
quattro  cavalieri,  quattro  borghesi,  due  mercanti,  due  campagnuoli  : esso  arcive- 
scovo ebbe  poi  dal  Barbarossa  (1164)  il  diritto  di  sovranità  e di  eleggere  i con- 
soli. La  formazione  de’  Comuni  era  stata  agevolata  anche  dagli  ecclesiastici,  che 
avevano  abituato  alle  armi  i loro  parrocchiani,  conducendoli  in  guerra  pel  re.  I 
Comuni  non  vi  salsero  mai  a splendida  esistenza , pure  sopravvissero  nel  terzo 
stato , che  cooperò  contro  la  feudalità  all'uopo  di  concentrare  in  un  monarca  il 
potere  sparpagliato  nei  vassalli;  e riuscitovi,  e fondata  cosi  la  nazionale  unità, 
ebbe  poi  a faticare  per  mettere  limiti  alla  regia  prerogativa;  opera  che  coronò  in 
prima  col  produrre  la  libertà  sotto  la  monarchia  nella  rivoluzione  del  1850,  poi 
col  distruggere  questa. 

In  Germania  i Comuni  sorsero  alquanto  tardi , atteso  la  minor  sicurezza  ; 
e sulla  frontiera  orientale,  nelle  marche  di  Brandeburgo , Boemia,  Austria,  mi- 
nacciate dalla  vicinanza  di  Slavi,  Polacchi,  Ungheri,  e per  ciò  costrette  a conti- 
nua vigilanza  militare,  pochi  o punti  se  ne  formarono;  sul  Reno-  e nel  centro 
diventarono  città  libere,  non  dipendenti  che  daU'imperatore;  ma  la  feudalità  vi 
si  conservò  robusta,  tanto  da  trionfare  dell'autorità  regia,  e assicurarsi  la  prima- 
zia territoriale.  Fin  al  1848  in  molti  Stati  germanici  durarono  le  giurisdizioni  ba- 
ronali , tribunali  d’  eccezione  pei  nobili , unione  dell’  autorità  civile , criminale , 
amministrativa  in  un  solo  magistrato;  ma  ne  erano  esenti  le  città,  che  tali  si  chia- 
mavano non  perchè  murate,  o popolose,  o ricche,  ma  quando  godessero  l’alta  le- 
gislazione, cioè  gli  abitanti  ne  fossero  considerati  in  massa  come  un  gentiluomo, 
esenti  dai  giudizj  signorili , eleggendo  i proprj  magistrati,  e si  facessero  rappre- 
sentare ai  consigli  generali  e provinciali  dello  Stato.  Nei  Paesi  Bassi,  d'origine 
mercantile,  i Comuni  furono  il  vero  movente  di  tutte  le  rivoluzioni,  e massime  di 
quella  che  li  sottrasse  alla  tirannide  spagnuola,  e divennero  fondamento  delle  po- 
litiche istituzioni.  In  Inghilterra  s’allearono  coll' aristocrazia  per  limitare  ire, 
« formarono  la  Camera  preponderante.  In  lspagna,  alterati  in  loro  procedimento 
dalla  dominazione  mora , sopravvissero  alla  quieta  oppressura  degli  Austriaci , 
e rimescolano  oggi  medesimo  il  paese  in  quella  guerra  intestina , ove  le  deboli 
viste  non  sanno  ravvisare  che  un  litigio  di  persona  o di  dinastia. 

Nei  patimenti  cransi  rigenerati  i borghesi,  e invigoriti  di  carattere  per  modo, 
da  sdegnare  la  servitù:  ma  potevano  di  tratto  arricchirsi  delia  civile  esperienza? 
Furono  dunque  costretti  andar  tentone,  parte  servendo  alle  idee  rimaste  delle 
antiche  municipali  istituzioni,  parte  imitando  l’ecclesiastica  gerarchia,  poi  inno- 
vando via  via  che  accadevano  le  opportunità.  Che  se  non  riuscirono  a coronare 
l’edifizio  della  loro  libertà,  non  sia  chi  corra  ad  incolparli  prima  di  riflettere  che 
costoro  erano  un  pugno  di  mereiai  inermi  c disordinati,  ignari  della  guerra  come 
della  politica,  circondali  da  villani  ben  rozzi  ancora  e incalliti  al  servire,  con- 
trastati dall’autorità  regia,  dalla  signorile  e dalla  sacerdotale;  talché  ci  dee  piut- 
tosto toccar  di  grata  meraviglia  che  abbiano  potuto  tanto,  e osato  rinnegare  la 
servitù,  e aprire  la  nuova  èra  del  popolo. 

Gli  elementi  stessi  ond’  cransi  formati  i Comuni,  dovevano  sfiancarsi.  Carat- 
tere loro  era  la  confusione  e mistura  nei  diritti;  poiché,  o per  tradizione  o per 
usurpamento  o per  cessione  o per  pietà,  chi  l’uno  assumeva,  chi  l'altro;  il  si- 


H ) nomini»  D.  J.  C ego  Roimundut  arda- 
lenti»  archiepitcoput , cum  contilio  quorumdam 
tnililum  et  proborum  virorum  , quo » nobiteurn 
haberc  toluimut,  et  voluntale  et  tcntu  atiorum 


fnrimut  in  cirilale  Arelatenti  et  Durgo  rontulatum 
bonum , legalem  et  communem,  eie.  C«lli«  chri- 

stinna,  I.  08. 


Mali  dei 
Comuni 
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gnore  feudale  o il  vescovo  a cui  eransi  sottratti,  conservava  diritto  ad  alcune  tasso 
o a privilegi , o a nominare  il  magistrato  coll’assistenza  dei  deputati  comunali. 
Pertanto  volta  veniva  che , nel  medesimo  Comune , sopra  certi  delitti  avesse 
giurisdizione  il  conte,  sopra  altri  il  vescovo;  a questo  pagavasi  una  taglia,  a quello 
una  dogana;  alla  tal  chiesa  un  canone  speciale,  un  altro  alla  comunità,  un  terzo 
all’ imperatore,  forse  un  quarto  a un  privato  od  al  Comune  confinante.  In  Parigi 
gli  abbati  di  San  Germano , Santa  GenovieiTa,  San  Vittore  aveano  sotto  il  loro  censo 
ciascuno  un  quartiere  della  città:  il  vescovo  d'Auch  dividea  la  signoria  di  questa 
col  conte  d'Armagnac  : a quello  di  Narbona  spettava  mezza  città,  e supremazia  sul 
visconte  che  amministravu  l’altra  metà  (1).  Marsiglia  era  spartita  in  tre:  la  città 
alta  del  vescovo  ; la  città  media , dell’abbadia  di  San  Vittore  ; la  città  bassa , in 
riva  al  mare,  dalle  Presentines  e dalia  via  di  Barbe  fin  alla  via  de’  Fabri  e al 
Petit-Mazcau,  apparteneva  ai  cittadini , diretti  da  consoli  eletti  pubblicamente  al 
suon  della  campana,  eretta  sulla  piazza  di  Santa  Maria  des-Accoules.  Già  prima 
che  finisse  f xi  secolo,  i cittadini  acquistato  aveano  questa  libertà , pretendendo 
recuperar  ciò  ch'era  stato  tolto  al  padri  loro,  cioè  ali’ antica  repubblica  focose. 
Colie  crociate -crebbe  d'assai,  e dai  re  di  Gerusalemme  ottenne  e privilegi  ed  esen- 
zioni c fin  un  tributo  (2).  Sulla  città  libera  avea  tempo  fa  dominato  il  visconte, 
alcuni  diritti  del  quale  restavano  tuttora  alla  casa  di  Baux,  finché  i Marsigliesi  li 
ricomprarono,  e liberi  affatto  si  diedero  leggi. 

Dappertutto  poi  le  persone  erano  libere  in  grado  diverso:  rimaneva  tuttavia 
qualche  antico  arimanno;  in  alcuni  Comuni,  quantunque  già  redenti,  sussiste- 
vano borghesi  del  re  e borghesi  dei  signori , i primi  più  aiteri  e in  migliore  stato, 
gli  altri  emancipati  si,  ma  in  mezzo  a parenti  od  amici  tuttavia  servili;  poi  i no- 
bili, i liberi  uomini  del  Comune,  del  barone,  dei  privati  ; ecclesiastici  privilegiati; 
guerrieri  assoldati,  viventi  con  diritto  straniero;  alcun  vestigio  ancora  di  legge 
longobarda,  franca  c romana,  almen  ne’  contratti.  Le  corporazioni  in  cui  erano 
legati  i mestieri,  incatenavano  il  traffico,  restando  proibito  il  vendere  o comprare 
cerle  cose  se  non  bollate  dagli  abbati , o pesate  dall’  uffiziale  di  città.  Altri  rego- 
lamenti imponevano  l’ora  del  cenare,  il  modo  di  vestire,  e quanti  cavalli  e quanti 
servi,  e il  tocco  al  quale  ciascuno  doveva  spegnere  il  fuoco  o mettersi  a letto. 
Alcuni  municipj  riservavano  a sè  certe  ftmzioni , come  quello  d’ Arras  l’esercizio 
del  notariato  per  obblighi  e contratti  fra  particolari.  A Bordeaux  il  padre  eman- 
cipato potea  vendere  od  uccidere  il  figlio,  il  servo,  la  plebe  insolente  (5). 

Nati  dal  bisogno  sentito  di  esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  determinati  da 
mutua  fiducia,  ma  da  comune  Umore,  associazioni  de'  cui  poteri  non  trovavansi 
in  verun  luogo  la  definizione  e il  confine,  come  si  erano  congiurati  per  la  difesa, 
congiuravansi  di  nuovo  per  sostenere  o una  fazione  o un  capriccio , e i mestieri 
e le  università  per  sottrarsi  ai  pesi  ed  agli  abusi  ; talché  mancando  un  legame 
universale  fra  tanti  parziali,  si  perpetuava  la  lotta  de1  vassalli  colle  corporazioni, 
delle  corporazioni  tra  sè,  delle  suddivisioni  di  ciascun  Comune,  dei  confratelli  di 
ciascun  corpo.  E poiché  mancava  uh  potere  centrale , capace  di  frenarli  o diri- 
gerli, rompevano  a guerre,  tenevansi  armaU  nel  cuor  della  pace,  edificavano  le 


(4)  L’arcivescovo  di  Genova  partecipava  al  governo 
eoi  consoli.  Nel  4151  : Hot  Sir  ut  archiepiseopus , 
et  consulti  Janwje t pratcipimutUbi , Philippo  Lam- 
berti, ut  ab  ha  e die  in  pntea  non  tit  eontul  Ja- 
nuai , nec  guida  oste  lanute  , nec  concilialor  Ja- 
nu<r,  nec  legatus  Janucr,  et  preecipimus  libi  ut, 
per  sacramenta  quw  homines  Ratta'  adeertus 
te  fecerunl , non  reddat  eit  tei  alieni  eorum 
illum  malum  meritum.  All*  arri  vescovo  di  Milano 
era  sottomessa  la  parte  che  si  chiamava  Broglio,  ol- 


tre i daij  alle  porte  o la  zecca-  A Limogo  arano  di- 
stinti la  città  c il  castello:  cosi  a Perigoetu  e Car- 
cassona  : e ciascuna  parte  avea  mora  proprie,  e tal- 
volta erano  in  guerra  fra  loro.  Coira  conserva  ancora 
ben  distinta  la  separazione  fra  la  città  vescovile  e la 
popolare;  e quella  alla  sera  chiudeasi. 

(2)  Vedi  un  atto  di  folto  nel  4456:  U tei.  de  Pro- 
vence  par  Papon,  Preuvcs  du  T.  il,  p.  44. 

(5)  Uiti.  de  l'ètab  liste  meni  de  la  comm  «ne  de 
Lava  : e Croniqua  Berdelaiee. 
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case  a foggia  di  torri , e l’ amministrazione  era  esercitata  in  mezzo  e coll'  aspetto 
d’ un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Anzi,  nel  mentre  i tiranni  opprimevano  l’uomo,  queste  repubbliche  talvolta 
toglievano  la  vita  civile  a classi  intere.  Uno  statuto  milanese  del  Comune  aristo- 
cratico, al  nobile  uccisore  del  plebeo  non  imponeva  che  tenue  multa;  al  contrario 
in  Firenze  tutto  era  disposto  contro  i magnati  ; la  legge  puniva  coll’  arrularc 
fra’  nobili , e prescriveva  che  uno  potesse  dichiararsi  tale  prò  infrascriptis  ma» 
leficiis  et  causi*  tantum;  prò  homicidio,  prò  veneno,  prò  rapina  seu  rubarla, 
prò  furto,  prò  incesta.  Retti  da  piccolo  numero  di  borghesi , parca  tutti  miras- 
sero a sciogliere  la  legge  della  propria  città,  anziché  a consolidarla;  j magistrati 
municipali  non  operavano  men  prepotenti  che  i feudali;  i dominanti  voleano  so- 
perchiare gli  altri;  questi  se  ne  rifaceano  sopra  chi  non  fosse  cittadino;  l’oligar- 
chia rinnovava  le  scene  dell’aristocrazia  antica:  onde  reciproca  diffidenza,  sfre- 
nato egoismo,  gelosia  che,  in  mancanza  di  morale  legame,  induceva  a ricorrere 
a particolari  associazioni  di  mestieri  o di  classe  o di  setta,  le  quali  poi  figliavano 
il  sentimento  di  corpo,  tanto  micidiale  al  sentimento  di  patria;  e quindi  urlo  d’in- 
teressi , e parziale  oppressione. 

Mal  si  .andrebbero  dunque  a cercare  fra  quei  Comuni  gli  esempj  di  libertà  po- 
litica, quale  oggi  l’intendiamo.  A questa  nulla  è più  avverso  che  lo  spirito  di  fa- 
miglia e di  paese,  mentre  i Comuni  possono  prosperare  sotto  la  tirannia,  come  il 
mostrano  i municipi  floridissimi  sotto  gii  antichi  imperatori  romani,  e fin  testò  quei 
della  Prussia. 

Non  domandatemi  poi  se  l’un  all’altro  fossero  avversi  i Comuni.  In  uno  stato 
di  cose , fondato  non  su  libertà  generali , ma  su  privilegi  esclusivi , ineguali , su 
reciproca  gelosia,  l’uno  cercava  prerogative  a scapito  degli  altri;  ciò  che  un  tempo 
avevano  praticato  i feudatarj  allora  lo  facevano  i Comuni , imponendo  pedaggi , 
tasse  arbitrarie,  servigi  gravissimi  ed  obbrobriosi  : Dordrecht  e Bruges  vollero  il 
diritto  d ’elapk,  per  cui  tutte  le  merci  che  scendessero  o salissero  pel  fiume,  pas- 
sando avanti  la  città,  doveano  esservi  esposte  in  vendila  o pagar  le  dogane. 

Come  sarebbe  potuto  maturarsi  uno  spirito  nazionale  ove  ciascuna  comunità 
qon  aveva  l'occhio  che  a sé,  e formando  un  piccolo  Stato  indipendentp,  per  nulla 
si  curava  del  ben  generale?  Ed  anche  quando  in  un  comune  pericolo  le  città  s'al- 
leavano, come  nella  Lega  lombarda  o nella  toscana,  il  vincolo  era  troppo  lasso, 
troppo  scarsa  la  civile  sperienza  perchè  potessero  costituire  regolata  federazione. 
Bastanti  a frangere  l'ingrata  soggezione , prevalevano  senza  molta  fatica  al  ba- 
rone e al  vescovo;  ma  allorché  quei  signori  si  collegassero,  o venisse  contro  loro 
il  re  o l'imperatore,  troppo  incerto  pendeva  l’esito  fra  l’impeto,  comunque  vo- 
lenteroso , di  borghesi  e mercanti,  e la  forza  d' eserciti  agguerriti. 

Onde  sottrarsi  alle  turbolenze  popolari,  i possessori  cercavano  stabilire  qual- 
che ordine  e pace,  restringendosi  col  re  o coll'antico  feudatario,  donde  i partiti  in- 
terni, che  divenivano  fomite  di  nuove  dissensioni.  Altre  volte  chiesero  il  soccorso 
di  alcuno  di  que' signorotti  medesimi  da  cui  s'erano  emancipali,  e questi,  unita  la 
forza  all'  abilità , riuscirono  a costituirsi  tiranni , come  avvenne  in  tante  repub- 
bliche d’Italia.  Altre  comunità,  come  in  Francia,  furono  dui  re  per  forza  spogliate 
de’  loro  privilegi,  o vi  rinunziarono  spontanee,  più  della  tranquillità  colenti  che 
delle  franchigie.  Quelle  poi  che  non  godevano  indipendenza , ma  alcuni  diritti, 
portavano  questi  innanzi  ai  parlamenti  per  farli  valere  anche  conira  il  re  ; vi  ot- 
teneano  giustizia , ma  con  ciò  confessavano  la  propria  soggezione. 

Cosi  i Comuni,  dove  erano  meno  frenati , dapprincipio  crebbero  a grande  si- 
gnificazione, poi  cozzarono  tra  sé  in  guisa  da  non  poter  costituire  una  naziona- 
lità; dove  si  strinsero  attorno  al  monarca,  ebbero  meno  splendore,  ma  consegui- 
rono l’unità  nazionale. 
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Immensi  però  furono  i vantaggi  venuti  dai  Comuni,  chi  li  guardi  meno  corno 
Vantaggi  rivoluzione  politica,  che  come  sociale.  Allora  le  razze  serve  poterono  staccarsi 
dalle  nobili,  per  arrivare  ad  un’amministrazione  propria  e indipendente,  giacché 
gl’ignobili  formarono  una  scala  che  dal  servo  della  gleba  ascendeva  fino  al  sem- 
plice lilwro,  mentre  i gentiluomini  ne  costituivano  una  che  dal  proprietario  libero 
scendeva  sino  al  fittajuolo.  In  tale  comunanza  di  ufiizj  e di  servigi  batlezzavansi 
nel  nome  di  cittadini , c disimparavano  a riguardare  come  unico  diritto  la  con- 
quista e la  forza;  ed  obbligati  ad  uscire  dall’angusto  circolo  de’  personali  inte- 
ressi per  provedere  ai  pubblici,  ripigliarono  la  coscienza  delle  magnanime  cose. 

Tra  i falli  isolati  poi  se  ne  consumava  uno  grandissimo,  l'emancipazione  del 
Servì  servo.  Le  sante  cure  che  vi  adoperava  il  clero  sotto  il  feudalismo  (1)  furono  se- 
condate e rese  efficaci  dalla  libertà;  poiché  i Comuni,  appena  costituitisi,  aprivano 
asilo  ai  servi  cui  riuscisse  importabile  il  giogo  del  padrone,  e che  fuggendo  lascia- 
vano questo  indebolito,  mentre  invigorivano  la  città.  Altre  volte  i Comuni  stessi 
ricompravano  gli  schiavi  ; quando  movessero  in  armi  contro  i baroni  del  con- 
torno, li  sollecitavano  a vendicarsi  in  libertà.  Allora  si  estesero  le  manumissioni, 
ed  oltre  le  particolari,  talvolta  vennero  affrancati  tutti  gli  abitanti  d’  un  borgo, 
o certe  professioni.  Nella  carta  data  il  1147  da  Luigi  VII  ad  Orleans  sono  eman- 
cipali tutti  gli  homines  de  corpore;  quella  dello  stesso  agli  abitanti  di  Seans  nel 
Gatinese,  v’apre  asilo  ai  forestieri  che  ivi  rifuggano  (2):  Enrico  V libera  gli  ar- 
tigiani delle  città;  Bologna  tutti  i suoi  agricoli  (3);  il  capitolo  di  Orleans  tutti 
gli  schiavi,  ordinando  che,  qualunque  cittadino  n'  avesse,  li  presentasse  al  magi- 
strato che  li  riscattava  per  una  tassa  stabilita  : Enrico  II  di  Brattante  nel  1248 
abolisce  per  testamento  il  diritto  di  manmorta  a favore  de’  contadini  suoi  : la 
consuetudine  di  Carcassona  rendeva  immediatamente  libero  ogni  uom  di  corpo 
che  ivi  si  stabilisse  (4);  altrettanto  Tolosa  (5). 

I re  trovavano  il  proprio  conto  a redimere  i servi,  giacché,  da  dipendenti  de' 
signori  che  prima  erano,  li  riducevano  uomini  lor  proprj , con  aumento  di  forza 
e di  rendite.  Poi  Luigi  liutin,  il  3 luglio  1315,  emanò  quest’ordinanza  intorno 
alla  liberazione  degli  schiavi: 

« Ai  nostri  amati  e fedeli  mastro  Sancio  di  Chaumont  e mastro  Nicolò  di 
Braga,  salute  e dilezione. 

« Poiché,  secondo  il  diritto  di  natura,  ciascuno  dee  nascere  franco,  c,  per 


(1) Vedi  il  (Capitolo  precedente. 

(2)  Recucii  det  ordonnance» , toni.  XI.  p.  199. 
(5)  Una  cronaca  bolognese  dice:  « Anno  4256 

« furono  liberati  i rustici  del  contado  bolognese  che 

• erano  fedeli  di  cento  uomini  della  città  di  Bolo* 

« gna,  e furono  comprali  dal  popolo,  e fu  stabilito 

* sotto  pena  capitale  di  non  reputarsi  per  fedele , 

« cosi  il  Comune  di  Bologna  comprò  ogni  serva  cd  ] 
« ogni  servo  per  lire  dicci  dalli  quattordici  anni  in  1 2 
« su,  c lire  otto  dalli  quattordici  in  giù.  » E nel 
1285,  Comune  Bonomie  fedi  fumante»  comilatus , 
el  emii  omnes  senos  et  ancillat  ab  omnibus  dri- 
lalit  Bononioe  , prò  pretio  uniti*  stari  frumenti 
prò  quolibet  qui  habebal  boves  et  uniti*  quarta- 
robe  prò  quolibet  de  zappa.  — C.F.  Iti  muda  U r- 
sjtrung  Besiizlosigkeit  der  Colonen  in- 
non  erti  Toscana.  Amburgo  1850. 

Un  atto  solenne  dd  G agosto  1289  ( Osserv. 
Fior. , tom.  IV  ) porta  questo  statuto  del  Connine 
di  Firenze:  Cum  liberta*  y qua  cujusquc  rolun- 
las  non  ex  alieno  srd  ex  proprio  dependit  ar- 
bitrio , jure  naturali  mullipliciter  decere  tur , 
qua  cliam  cMtates  et  popoli  ab  oppressionibus  de- 
fenduntur,  el  ipsorum  jura  tuentur  et  augentur 


in  melius,  volente*  ipsam  el  ejus  specie s non  so- 
ia m manutencre  sed  cliam  augmcnlare , per  do- 
mino* priore#  or  tiu  m et  rila  fi*  Fior  enti  tr,  eie.  el 

alios  sapiente s et  bonos  tiro*  ad  hoc  habilos 

provisum  ordinata  m exslUUsalubrilcr  el  firmaiutn 
quod  nuilus , undecumque  sii  et  cujusquc  condi- 
lionis  dignitaiis  rei  status  existat.  possit,  audeat 
tei  prcesumat  per  se  vel  per  alium,  tante  nel 
expresse  c mere  vel  aliquo  alio  Ululo,  jure,  modo 
vel  causa  adquirere  in  perpetuum  rei  ad  tempus 
aliquos  ftdeles,  colono*  perpetuo*  vel  conditionales. 
adscriplilios  rei  censito s , tei  aliquos  alios  cujus - 
eumque  conditionis  existanl,  vel  aliqua  alia  jura, 
scUicet  angharia  vel  prò  angheria,  rei  quoevis 
alia  contro  liberlalem  persona  et  condilionem 
persona  alicujus  in  ridiate  , rei  comitato , rei 
distrietu  Flortmlùe  eie. 

|4)  Yai&settk,  Bùi.  de  Languedoc,  III.  69. 

(5J  Idem  ib.  V.  8:  Civita s tholosana  futi  et  crii 
sine  fine  libera , adeo  ut  serri  et  aneillrr , sdori 
et  sciava,  domino*  sire  domina s habcntc* , cum 
rebus  rei  sine  rebus  suis,  ad  Tholosam  vel  infra 
termino s extra  urbem  terminato s accedente*  , 
adqmranl  liberlalem 
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alcuni  usi  c costumi  da  grande  antichità  introdotti  e custoditi  Onora  nel  nostro 
regno  e forse  per  colpa  de'  loro  antecessori,  molti  del  nostro  comun  popolo  sono 
caduti  in  legame  di  servitù  e di  diverse  condizioni,  il  che  molto  a noi  incresce, 
considerando  ohe  il  nostro  regno  è detto  e nominato  regno  dei  Franchi,  e vo- 
lendo che  la  cosa  si  accordi  col  nome,  e che  la  condizione  delle  persone  vantaggi 
per  la  venuta  del  nuovo  nostro  governo;  per  deliberazione  del  nostro  gran  consiglio 
noi  abbiamo  ordinato  e ordiniamo,  che  generalmente  per  tutto  il  nostro  regno,  per 
quanto  può  appartenere  a noi  e ai  successori  nostri,  tali  servitù  siano  ridotte  a fran- 
chigia; e a tutti  quelli  che  per  origine  o antichità  o di  recente  per  matrimonio  o per 
residenza  in  luoghi  di  condizione  servile  sono  caduti  o potrebbero  cadere  in  legame 
di  servitù , sia  data  franchezza  a buone  e convenevoli  condizioni.  E specialmente 
riguardo  al  nostro  comun  popolo,  acciocché  dai  collettori,  sergenti  ed  altri  officiali, 
che  in  passato  furono  deputati  sopra  il  fatto  delle  manimorte  e fuor  di  matrimo- 
nio, più  non  sia  molestato  o danneggiato  per  tali  cose,  come  fu  sin  qua  con  dispia-' 
cer  nostro;  e acciocché  gli  altri  signori  che  hanno  servi  personali,  prendano  esem- 
pio da  noi  di  ridurli  a franchigia.  Noi,  della  vostra  lealtà  fidandoci  appieno,  vi 
commettiamo  e ordiniamo,  pel  tenore  di  queste  lettere , che  andiate  nel  baliato  di 
Senlis  e nelle  dipendenze  sue,  e con  chiunque  ve  ne  richiederà,  v’accordiate  sopra 
le  composizioni  che  ci  compensino  degli  emolumenti  che  potremmo  ritrarre  noi 
e i successori  nostri  da  dette  servitù;  e ad  essi  diate,  riguardo  a noi  e ai  succes- 
sori nostri,  generale  e perpetua  franchigia,  al  modo  sopradetto,  e secondo  più 
ampiamente  vi  abbiamo  detto,  dichiarato  e commesso  a bocca.  E noi  promet- 
tiamo in  buona  fede,  che,  per  noi  e pei  successori  nostri,  ratificheremo  ed  appro- 
veremo , terremo  e faremo  tenere  e osservare  tutto  ciò  che  voi  farete  e accorde- 
rete sulle  cose  predette  ; e le  lettere  che  voi  darete  sopra  i possedimenti  nostri , 
composizioni  e accordi  di  franchigia  a città.  Comuni,  beni  o persone  singolari, 
noi  gli  aggradiremo  senz’altro,  e vi  daremo  l’approvazione  qualvolta  ne  siamo 
richiesti.  E diamo  ordini  a tutti  i nostri  giustizieri  e sudditi,  che  in  tutte  queste 
cose  obbediscano  a voi  sollecitamente  » . 

Il  re  (voi  lo  vedete)  qui  non  regala  la  libertà,  ma  vuole  sia  comprata;  è spe- 
culazione non  generosità:  pure  dichiara  l’ originaria  franchezza  e la  capacità  di 
tutti  a ricuperarla.  Pochi  ne  intesero  il  pregio,  e nessuno  volea  comperarla  ; tanto 
che  vi  si  dovettero  obbligare:  ma  allorché  l’uopo  ne  venne,  si  ricordarono  come 
un  re  gli  avesse  dichiarati  liberi  per  natura.  Eppure  la  servitù  della  gleba  stra- 
scinò in  quel  paese  le  funeste  sue  traccie  fin  a Luigi  XVI  ; e appena  sotto  il  mi- 
nistero di  Turgot  ne  furono  sciolti  alcuni,  dipendenti  dalla  badia  di  San  Claudio. 

In  Germania  l’ affrancazione  avvenne  eziandio  nel  secolo  sui,  e i villani  re- 
denti si  tennero  obbligati  a un  censo  annuo  verso  i pristini  padroni. 

Erano  tentativi  isolati,  come  ogn’  altra  cosa  di  quel  tempo;  e un  generale 
provedimento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non  fu  preso.  Veggonsi  pure  scemare 
i servi  personali  nel  xu  e xm  secolo,  succedendovi  i famigli  o servi  moderni , 
che,  volendo,  possono  togliere  congedo  dal  padrone.  Le  Chiese,  eh’ erano  state  di 
grand’ajuto  a sollevare  gli  schiavi,  furono  di  ritardo  alla  totale  loro  estirpazione, 
atteso  che  non  credeansi  in  diritto  d'alienare  le  proprietà,  delle  quali  l' attuale 
possessore  non  consideravasi  che  usufrultante;  e di  più  la  stessa  larghezza  che 
loro  concedevano,  facca  non  si  trovasse  tale  schiavitù  ripugnante  ali'  umanità  e 
alla  religione.  Perciò  servi  della  gleba  in  Italia  trovansi  ancora  nel  secolo  xiv  ; 
l’essere  i nostri  a contatto  con  paesi  non  cristiani,  fece  che  di  là  potessero  trarre, 
o imparar  a tenere  schiavi  personali,  nccessarj  al  lusso  qui  introdotto,  sicché  la 
schiavitù  personale  si  prolungò  sotto  la  forma  domestica.  Nei  capitoli  del  regno 
di  Sicilia,  emanati  da  Federico  di  Aragona  nel  1296,  frequente  memoria  ricorre  di 
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schiavi  anebe  cristiani;  lettere  papali  e contratti  menzionano  servi  nel  xm  secolo; 
tra  i Veneziani  ne  incontriamo  anche  nel  seguente , come  nel  Friuli  sottoposto 
al  patriarca  d’Aquileja  (1),  Nel  1565  abbiamo  un  contratto,  ove  uno  schiavo 
consente  di  passare  da  uno  ad  altro  padrone  (2);  poi  tra  i provedimenti  fatti  per 
sostenere  la  guerra  di  Chioggia,  s' imposero  tre  lire  d’argento  il  mese  per  ogni 
testa  di  schiavo;  anzi  nel  1465  i Triestini  obbligavansi  a restituire  ai  Veneziani 
i loro  schiavi  disertori  (5). 

In  altre  parti  del  nostro  paese  trovansi  tarde  vestigia  di  servitù  domestica; 
e gli  statuti  di  Lucca  del  1557  dichiarano  che  il  padrone  d’una  schiava  può 
costringere  il  violatore  di  essa  a comprarla  pel  doppio  prezzo,  olir’  essere  con- 
dannato in  cento  lire.  Le  leggi  genovesi  opponeansi  ai  trasporto  degli  schiavi 
in  terra  d’ Egitto  (4);  ina  il  divieto  si  eludeva  col  recarli  a Calla,  dove  il  sal- 
dano spediva  due  navi  a farne  accatto , giovandosi  della  franchigia  di  quel 
porto.  Lo  statuto  criminale  di  Genova  del  1556  (5)  pronunzia  pene  contro  chi 
ruba  schiavi , e mostra  come  il  servo  fosse  tenuto  proprietà  del  padrone  (6)  ; 
quello  dei  1588  chiarisce  il  servo  poter  essere  venduto  qual  mercanzia,  u in  caso 
di  far  getto  si  riparta  il  danno  per  ms  et  librata  all'antica,  comprehetuis  pecu- 
niti,  auro,  argento,  jocalibus,  sbbvis  hascblis  bt  voeminis,  equi»  et  aliti  ani- 
malibus  (7).  Probabilmente  questi  tardi  servi  erano  gente  infedele,  e massime 
prigionieri  o rapiti  da  terre  musulmane,  quando  la  tolleranza  religiosa  neppur 


(1)  Dami,  Kb.  XIX.  g.  T. 

(2)  a In  nomo  do  Dio  amen , in  mille  e trecento 
e lxv  sdi  vali  del  mese  do  feurer,  in  la  atrouilca  in 
caia  mia  de  mi  Symon  da  Imola  nodcr  infrascriplo, 
in  preoeocia  de  lo  savio  et  discreto  homo  m.  Jocomn 
de  li  Bruni  da  Imola  e de  Marco  Boti  de  VeoieXia  o 
de  /orsi  Fustagner  da  Coron  e de  mi  Symon  nodcr 
infrascriplo,  lo  sauio  et  discreto  homo  ser  Andriolo 
ttragadiu,  fiyolo  de  mia.  Jacorao  Bragadtn  da  Vinia- 
xia  de  la  contrada  de  sento  Zumigoan  se  etto  qui 
convegnudi  insembre  cum  mia.  Tantardido  de  Mozo 
da  Viniexia  in  honorando  consvlier  de  Coron,  et  ali 
nemludo  uno  so  sclauo  lo  quale  elo  aueua  comprado 
in  la  Tana  da  uno  Sarayni  par  cento  c cinquanta 
aspri  da  amato  cum  laio  (agio),  segando  la  con- 
fession  del  dito  telano,  et  a dado  in  ira  so  ri  pio  mia. 
Tantardido  a lo  sourascripto  ser  Aminolo  io  paga- 
mento per  lo  dito  aclauo  ducati  de  oro  nioti  et  uno 
in  moneda  cum  lazo,  lo  canale  aclauo  a nome  Fiero 
Rosso  et  io  preecncia  de  li  sourascrìpti  testimoni  e 
de  lo  dito  sciano  fo  fatto  lo  pagamento,  c stando  pa- 
gado  e contento  lo  dito  sar  Andriolo  dal  dito  mi». 
Tantardido,  lo  dito  ser  Andriolo  pygla  per  la  man  lo 
dito  Piero  Rosso  $•  aclauo  e si  Io  de  in  man  de  lo 
aooraacripto  mis.  Tantardido  e de  tutto  questo  fe 
contento  lo  dito  sciano  Piero  Rosso  «t  inclinalo  per 
so  signor  lo  dito  mia.  Tantardido.  Oblcgandose  lo  dito 
aelauode  anerlo  per  so  signor  casi  corno  eloaoena  lodilo 
ser  Andriolo,  lo  dito  ter  Andriolo  se  oblega  de  dafon- 
dcrlilo  in  tute  le  parti  del  mondo  et  in  ogni  zudixio,  e 
lo  dito  mia.  Tantardido  per  lo  sciano  de  ogno  dano 
et  interesse  che  intcrnegnisse  a mis.  Tantardido  in* 
frascripto  per  Io  pagamento  dolodictosclauo  quando 
elo  podesse  prouar  che  alo  non  fosse  so  sclauo,  lo 
dito  ser  Andriolo  se  oblega  de  refarli  lo  dito  paga- 
mento a ducati  de  oro  HI  de  bon  peto. 

« Et  io  Symon  figliolo  mis.  Jacorao  de  li  Bruni  da 
Imola  per  la  imperiale  autoriUle  not.  publieo  e ra- 
dete ordenario  fai  presento  a tutto,  lina  cum  li 
sourascrìpti  testimoni!  uimss.  rum»,  nimsa  *. 

Il  notajo  non  segna  il  luogo  dove  rogò  1*  istro* 
mento  -,  ma  puossi  arguire  che  appunto  in  Corone,  o 


nelle  sue  vicinanze  si  facesse.  (Serie  degli  scrìtti 
in  dialetto  veneziano , di  BabtOU>mio  Gamba, 
pag.  35  ). 

Sotto  il  1367  Beatrice  dWrborea  viscontessa  di 

Narbona  affranca  una  schiava  ; Volumus  quod  quw- 
dam  mulier  serta  sive  gelava  nostra,  vacata  Mar- 
cila, sii  et  libera  et  quittia  alque  franca  post  mor - 
tem  nostram.  DucapìGB  ad  v.  Quillius.  Alla  voce 
Manumissio  egli  cita  cinque  carte  di  ftiberasioae  tra 
il  1207  e il  1270.  Alla  voce  Sciarti*  porta  un  di- 
ploma estratto  dagli  archlvj  di  Morsigli»  del  4338, 
ove  ai  vende  nna  «chiava  di  venloUanni  per  sessanta 
fiorini  fForo:  forse  era  nna  barbaresca. 

(3)  Fontani*!,  Diti,  de  Masnadis.  — Nel  testa- 
mento del  famoso  Filippo  Strozxi,  44  maggio  4494  , 
si  Ugge:  s 1 1 uni . « Giovanni  Grande  nera  , aio 
schiavo,  lascio  e lego  la  liberatione , e che  lui  sia 
libero  e francho  da  ogni  servitù  dopo  la  vita  mia,  et 
per  detto  effetto  et  per  a que  tempo  da  bora  lo  li- 
bero at  absolvo  da  la  mia  potestà  et  da  ogni  servitù 
a che  lui  mi  fosse  tenuto'  et  bisognandoli,  per  effetto 
di  dieta  sua  liboratione  o par  cautela  alcont  sua  in- 
torno a ciò,  voglio  che  gli  hcredi  mie  gliene  faccine 
quella  cautela  che  lui  vorrò,  per  potere  dieta  tua  H- 
beratione  sempre  mostrerò  et  farne  fede.  • 

(4)  Quod  telati  super  navigli*  nan  Urente ur  : 
quod  aliqua  pertona  januentit  non  pottil  deferre 
mamaluchot  mar  et  et  faminat  in  Alexandriam 
ultra  mare  rei  ad  aliquem  lo* un  subdilum  tot- 
dano  Babilonia  (cioè  del  Cairo). 

(3)  Lib.  II.  c.  20. 

0)  C.  55  « 93. 

(7)  IlCibrario  produaee  alcune  carte  genovesi  di  ven- 
dila di  schiavi.  Nel  4378  Benvegnuda  vende  quon- 
dam tervam  tuam  sciar  am  de  progenie  tartarorum 
per  venlidue  lire  di  Barcellona,  sanam  ab  omnibus 
magagni» occullis.  Una  pure  de  progenie  Tartaro- 
rum  è venduta  il  4389  da  Antomo  di  San  Pier  d’A- 
rena  ; e un’altra  il  4591  ; o un’altra  di  venticinque 
anni  nel  1484,  per  60  lira  di  genovini,  che  sareb- 
bero oggi  fr.  4033. 
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di  nome  si  oonoscca  (1):  o forse  si  ha  ad  intendere  di  vassallaggio,  non  di 
servitù  ; giacché  Bartolo  a’  suoi  tempi  diceva  che  servi  propriamente  non  v’  e- 
rano  più. 

Se  dunque  ricapitoliamo  la  storia  dei  popolo , troviamo  dopo  Carlo  Magno 
anarchia  e dissolvimento  universale,  città  e case  discordi,  ogni  barone,  ogni 
guerriero  animato  da  interessi  diversi,  senza  un  pensiero  della  povera  plebe.  La 
feudalità  comincia  a collegare  duchi  e conti  per  protezioni  e servigi  reciproci  ; 
i possessori  di  allodj , franchi  d' ogni  carico  pubblico , indipendenti  fra  loro  e 
quindi  antisociali,  acconsentono  o sono  forzati  a divenire  vassalli,  cioè  a prestare 
la  loro  fedeltà  ad  un  signore,  nella  cui  protezione  trovano  un  compenso  ai  ser- 
vigi, all’omaggio,  agli  obblighi.  L’uomo  preferisce  sempre  io  stato  sociale  all'iso- 
lamento,  e il  governo  feudale  offriva  la  combinazione  per  allora  migliore  di  sforzi 
materiali,  la  migliore  autorità  per  dirigere  la  guerra. 

La  plebe  rimaneva  ancora  fuor  della  società,  e ad  inslnuarvela  travagliarono 
i Comuni,  che  non  domandavano  libertà,  ma  l'eguaglianza  sotto  un  signore,  ma 
un  freno  alla  gerarchia  feudale,  o di  potere  in  questa  pigliar  posto. 

Adunque  ne'  Comuni  non  s’ebbero  i vantaggi  rapidi  d una  subitanea  rivolu- 
zione; ma  neppure  le  terribili  responsalità  d’un’insurrezione  fallita.  Riuniti  per  la 
resistenza , ponendo  la  resistenza  per  primo  dovere  e mezzo  e scopo , invece  di 
organizzare  doveano  distruggere,  invece  di  fondere  sconnetteano.  Nella  lotta  si 
vince,  ma  l’odio  sopravvive  e diventa  fomite  di  discordie;  i patrizj  mal  frenati 
risorgono  domando  i Comuni  ; i re  ingrandiscono  favorendo  questi  ; la  spada 
prolunga  la  guerra  contro  l’ industria  e la  capacità.  Restano  gli  effetti , resta  la 
rivoluzione  da  loro  operata , perchè  durevoli  e legittime  sono  quelle  che  miglio- 
rano la  sorte  delle  classi  numerose--  io  schiavo  non  è più  cosa,  ma  uomo,  dal- 
l'impersonalità sollevato  ad  aver  un  proprio  nome;  e sforzi  e sangue  e rovine  non 
pajono  soverchi  a questo  One  sacrosanto.  Che  se  a noi  Italiani  non  lasciarono 
una  patria,  lasciarono  la  dignità  d’uomini. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

L’ impero.  — » Enrico  V.  — Le  investiture. 


Al  sistema  feudale,  con  una  superiorità  più  ideale  che  effettiva,  sovrastavano 
la  Chiesa  e l'Impero;  e già  ci  fu  veduto  come  quella  fosse  portata  al  colmo  da 
Gregorio  VII,  intento  a sottrarre  la  potestà  ecclesiastica  dalla  dipendenza  de’  prin- 
cipi, e raccogliere  intera  nelle  mani  dei  pontefici  l'autorità  ripartita  fra  l’alto  clero. 


Melchior  Gioje  {Nuovo  proiptUo,  p Ili) 

•crisce  die  ■ non  è 1*  religione  che  abbi*  fatto  spa- 
rire la  schiavitù  dalla  maggior  parte  dell'Europa,  ma 
il  lento  progresso  dello  arti  • del  lusso  • . Guglielmo 
Libri  (Uistoire  dee  erte ncee  mathémat.  en  Italie) 
s’arrabatta  a provare  che  la  Chiesa  non  fe  nulla  per 
la  liberazione  dei  «erri,  anzi  il  contrario.  Fra  ì libri 
ebe  costui  dovette  esaminare  per  la  sna  storia,  sono 
quelli  di  Girolamo  Cardaoo,  uri  quale  noi  parliamo 
più  avanti.  Nel  voi.  X dell'edtaione  di  Lione  sta  il 
trattato  De  arcani*  aternUatù,  ove  a pag.  31  vuol 
sostenere  la  legittimità  desìi  schiavi  naturali,  confu- 
tando la  Chiesa  che  dichiara  gli  uomini  eguali: 
« Questo  genere  di  servi,  acciocché  nessuno  potesse 
• riguardarlo  come  propagato  dalla  natura,  o per- 

■ ciò  legittimo,  fu  tolto  allatto  dalla  religione  no- 

■ stri,  ossia  da  quelli  che  pubblicarono  costituzioni, 


• interpretando  quel  detto,  che  appo  Dio  »en  ©*d 
i né  temo  nè  libero.  Sarebbe  come  se  alcuno,  in- 
« terprctando  quel  di  Cristo  In  quel  tfiorno  nè  tpo- 

* ter  anno,  nè  saranno  $ potati , dicesse  inutile  il 
s matrimonio.  Che  una  servitù  moderata  e giusta 
« sia  utile  allo  Stato,  b cosi  certo,  che  anche  la  ingiu- 
« sta  e smodata  b più  utile  che  il  non  esserne  «1- 
« cuna  ; giacché  i pacai  de’  Gentili  furono  più  felici, 
« ed  ora  quei  de’  Maomettani,  ebe  non  i cristiani  s. 
Questo  passo  b molto  eloquente  e decisivo  a mostrar 
le  due  influenze  sempre  in  contratto,  del  paganesimo 
con  Aristotele,  e della  religione  col  vangelo.  Mei 
resto  l'argomento  contro  la  Chiesa  equivale  precisa- 
mente  a qucst’allro:  « Non  b vero  die  il  codioe  Na- 
poleonico proibisca  il  farlo  , giacche  ladri  vi  sono 
«lov’csso  è in  vigore  », 


Digitized  by  Google 


1084 


EPOCA  U. 


Abbiamo  anche  osservato  le  guerre  nate  dal  primo  di  questi  intenti;  sicché  Pint 
paratore  di  Germania  si  trovava  combattuto  fra  il  papa  che  voleva  conservare  ed 
estendere  le  sue  prerogative,  e i grandi  vassalli  che  adopravano  a restringere  le 
imperiali  e farsi  indipendenti.  Sotto  gli  Ottoni  e gl’imperatori  salici,  di  dentro  la 
politica  consistea  nel  combattere  le  pretensioni  d’ essi  baroni  tedeschi  e italiani  ; 
di  fuori  nell'assicurar  le  frontiere  di  Germania  coll’aseoggettare  e convertire  Slavi 
ed  Ungheri , raffermare  la  potenza  imperiale  in  Roma , conquistare  le  provine» 
greche  d'Italia.  Il  mal  esito  di  quesl'ultime  imprese  tagliò  i nervi  alla  potenza  ger- 
manica di  qua  dell' Alpi:  morto  poi  immaturo  Enrico  111,  e seguita  una  lunga  reg-  1056 
genia,  indi  mezzo  secolo  di  tempeste,  i baroni  pigliarono  baldanza,  ridussero 
ereditari  i feudi,  usurparono  le  regalie,  assodarono  la  superiorità  territoriale , in 
poco  differente  dalla  sovranità,  e al  proprio  nome  aggiunsero  quel  del  castello  o 
del  paese  ove  dominavano.  Cosi  la  Germania  prende  assetto.  La  corona  imperiale 
resta  elettiva,  ma  spoglia  delie  sue  gemme;  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  si  erigono  pari  ai  duchi  di  Sassonia,  Baviera,  Franconia,  Svevia;  altret- 
tanto il  conte  palatino;  i prelati  maggiori  6i  emancipano  dagli  avvocati,  i duchi 
dai  conti  palatini  ; e non  che  i primi  facessero  contrasto  ai  secondi,  come  inten- 
deva Ottone,  si  dan  mano  per  ispogliar  il  re.  «v»'n  nato 

11  regno  di  Borgogna  stendevasi  da  Basilea  sopra  le  terre  d’Elvezia  e via  lun- 
ghesso il  Rodano,  dai  gioghi  ove  quel  fiume  nasce  sin  dove  mette  in  mare;  verso 
Italia  s'iuternava  nella  valle  d’Aosta  fin  di  qua  di  Carema,  del  resto  avea  confine 
le  vette  dell’ Alpi;  camera  del  regno  era  Vienne.  Aggregazione  di  popoli  d’origine 
e lingua  diversa,  con  vescovi  e grandi  di  molta  potenza,  non  poteva  ridursi  a 
salda  unità.  Benché  riuniti  alla  corona  di  Germania,  nel  1033 , s’ erano  già  av- 
vezzi all’indipendenza,  e conti  sovrani  si  formarono  in  Provenza,  nel  Vienna», 
in  Savoja,  a Lione,  in  Borgogna  ed  altri,  consolidatisi  poi  nel  passare  a sovranità 
di  stranieri.  r.r -r-Aisini 

Finché  le  guerre  coi  popoli  Slavi  resero  importante  la  cavalleria,  negli  eser- 
citi prevalsero  i nobili , che  soli  potevano  in  quell’arma  esercitarsi,  onde  dagli 
altri  Uberi  del  loro  distretto  esigevano  un  compenso,  che  poi  si  trasformò  in  im- 
posizione stabile,  obbligatoria  per  chiunque  non  militasse. 

Se  non  che  al  fiaccarsi  delia  potenza  reale  si  sollevava  anche  in  Germania  il 
terzo  stato;  ed  Enrico  IV,  per  gratitudine  alle  città  che  l'avevano  favorito  nella 
sua  contesa  col  papa,  le  gratificò  di  alcuni  privilegi , dichiarando  Uberi  gii  arti- 
giani e negozianti,  e conferendo  a questi  la  piena  cittadinanza.  Venivano  cosi  a 
formare  contrappeso  ai  vassalli;  nè  per  questo  di  troppo  ingrandivano  i vescovi, 
frenati  dai  privilegi  delle  città,  le  qnaU  poi,  col  titolo  d’imperiali,  cioè  sottoposte 
immediatamente  al  capo  dell’  Impero,  si  eressero  in  repobbUche. 

Alle  diete  non  erano  esse  convocate , giacché  fuori  d’Italia  non  si  conosceva 
il  farsi  rappresentare  da  deputati,  e sebbene  ogni  cittadino  avesse  diritto  d'inter- 
venirvi,  n’erano  distolti  dalla  grossa  spesa;  onde  l’adunanza  limitavasi  quasi  in 
soli  principi  e grandi,  tanto  che  chiamavasi  Corte  ( Hoftag ). 

Enrico  V,  che,  coi  pretesto  della  scomunica,  erasi  ribellato  al  padre , ed  era 
EaKco  V stato  terribile  stromento  di  punizione  ai  peccaU  di  quello,  come  si  trovò  re , do- 
vette continuar  le  guerre  contro  i feudataij:  ma  la  fortuna  dell'  armi  non  gli  ar- 
rise in  Germania  ; nè  tampoco  nella  Polonia  ed  Ungheria , dove  volea  sostenere 
le  imperiali  pretensioni.  Egli  poi,  che  per  ambizione  erasi  infinto  docile  alla  santa 
sede,  rinnovò  a questa  la  lite,  pretendendo  poter  dare  l’investitura  ed  esigere  l’o- 
maggio ligio  dai  prelati. 

Pasquale  11,  desideroso  di  finire  alla  quieta  la  scandalosa  contestazione,  ac-  to«9 
“ cingevasi  a venir  egli  stesso  in  Germania;  ma  come  fu  istrutto  dell' ostinazione 
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4i«  di  Enrico,  diede  volta  verso  la  Francia,  e a Troyes  convocò  un  concilio  che  no- 
vamente  interdisse  le  laiche  investiture.  Gli  ambasciatori  di  Enrico  opposero,  che 
questi  non  patirebbe  mai  fosse  trattata  in  terra  straniera  una  quistionc  sì  capi- 
li 40  tale,  ma  verrebbe  egli  stesso  a Roma.  Di  fatto  passò  le  Alpi  con  trentamila  uomini, 
a?0,t0  ricevuto  orrevolmente  da  tutte  le  città  lombarde,  eccetto  Milano  e Novara,  la  qual 
ultima  fu  distrutta;  e da  quelle  fornito  di  danaro  e truppe,  procedette  Dno  a Su- 
tri.  Quivi  negò  recedere  pur  da  uno  dei  diritti  esercitati  da’  suoi  predecessori  ; 
mentre  Pasquale,  volendo  pace  ad  ogni  costo,  arrivò  a proporre  che  gli  ecclesia- 
stici cederebbero  tutti  i dominj  temporali,  coi  vassalli  e i castelli  avuti  dagli  im- 
peratori, accontentandosi  le  chiese  delle  decime  e delle  terre  ricevute  dai  privati, 
purché  l'imperatore  rinunciasse  all’immorale  diritto  delle  investiture. 

I pontefici  in  quel  litigio  ben  mostravansi  estranei  all’ambizione,  se  rinunzia- 
vano ad  ogni  bene  temporale  purché  libere  corressero  le  elezioni.  Ma  nello  zelo  di 
estirpare  il  mal  seme,  e nel  ricordo  dell’apostolica  povertà,  Pasquale  non  s’accor- 
geva come  impossibile  tornerebbe  lo  spogliare  de’  dominj  tanti  signori  ecclesia- 
stici poderosi , e che  i nobili  laici  si  opporrebbero  al  veder  chiusa  quella  via  di 
collocamento  ai  loro  cadetti.  Ad  Enrico  non  parve  vero  di  trovare  un  sì  bel  de- 
mi stro  di  ricuperare  alla  corona  tanti  feudi,  che  i re  aveano  concessi  agli  ecclesia-  Pn»>iqpo 
siici  quando  importava  di  fame  un  contrappeso  a’  signori  laici;  onde  l’accordo  dl  s“trl 
fu  sottoscritto,  salva  l’approvazione  delia  Chiesa  e dei  principi  dell’Impero. 

Non  appena  la  cosa  si  divulgò,  ecco  i nobili  ne  mormorano  e si  oppongono; 
i vescovi  ripetono  le  possedute  regalie;  il  papa  stimola  Enrico  a rinunziare  alle 
investiture  ; questi  nega  se  prima  non  venga  adempita  la  condizione,  onde  scom- 
piglio e tumulto,  il  quale  s’apprende  anche  al  popolo,  che  scontento  dei  Tedeschi 
rozzi  e briaconi , comincia  a scannarli,  e Roma  va  a sangue.  Enrico  prende  il 
papa  e i cardinali  come  ostaggi , e dopo  essere  stato  ferito  e scavalcato,  esce  di 
città  traendoseli  dietro,  spogli  degli  ornamenti  e legati;  e cinge  d’assedio  Roma. 

Sgomentato  da  questi  modi , il  papa,  dopo  rimasto  prigione  settanta  giorni , 
soscrive  un  privilegio,  dove  si  conveniva  che  i vescovi  ed  abbati  si  eleggessero 
liberamente  e senza  simonia,  ma  consenziente  il  re,  il  quale  gl’  investirebbe  col- 
l’anello e il  pastorale;  dopo  di  che  verrebbero  consacrati.  Allora  Pasquale  rien- 
tra in  Roma , e consacra  Enrico  : ma  non  sì  tosto  fu  questi  partito , i cardinali , 
che  non  avevano  dato  la  loro  adesione  all’accordo,  tentarono  distorne  il  papa;  e 
non  volendo  egli  dichiarare  che  gli  era  stato  estorto  a forza,  si  raccolsero  in  La- 
«42  terano,  cassarono  quell’atto,  e l’arcivescovo  di  Vienna  proferì  scomunicato  l’im- 
■f”1*  paratore. 

Ecco  dunque  Enrico  involto  ne’  guai  medesimi  di  suo  padre;  poiché  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e di  Colonia,  a capo  di  molti  prelati  scontenti  dell’orgoglio 
di  lui , riminacciano  le  scene  passate , incitano  i principi  di  Sassonia , e scorraz- 
zano sulle  terre  deH’imperatorc  onde  ricambiare  i guasti  ch’esso  recò  a quelle  dà 
confederati. 

Ravviluppò  quel  nodo  la  morte  della  contessa  Matilde.  Questa  ricchissima  si-  Donimi» 
4413  gnora,  che  tanta  parte  vedemmo  sostenere  nella  lite  di  Gregorio  VII  con  Enrico  IV, 

oltre  il  marchesato  di  Toscana,  la  ducea  di  Lucca  e sterminati  poderi,  possedeva  MitiUo 
Parma,  Modena,  Reggio,  Ferrara,  Cremona,  Spoleto  ed  altre  città  ; l’anno  prece- 
dente aveva  ridotto  anche  Mantova  alla  sua  dipendenza  (1).  Dei  quali  possessi 


(4)  Pro  remedio  anima  mete  et  parentum  meo- 
rum,  dedi  et  obiuli  E eri  e eia  tancti  Petri,  per  in- 
terventum  domini  Gregorii  papa  VII , omnia  bona 
mea  iure  proprietario , tam  qua  tum  habueram , 
quam  ea  qua  in  antea  aequùitura  eram,  $ ire 


jura  sueccssionis , #»ce  alio  quoeumque  jure  ad 
me  pertinent,  et  tam  ea  qw*  ex  hac  parte  mon - 
tium  habebam,  quam  ilio  qua  in  uliramontanis 
I partibui  ad  me  pertinere  t idebanlur.  Pare  la  con- 
I tessa  avesse  già  fatta  donazione  sotto  il  papato  di 


id  by  ( 
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tutti  ossa  chiamò  erede  la  santa  sede;  ma  Enrico  V pretendeva  i dominj  come  feudi 
ricadenti  all'Impero,  ai  beni  allodiali  siccome  prossimo  parente  della  estinta. 

Non  era  facile  il  chiarire  la  vera  natura  di  possessi,  stati  uniti  per  molle  go* 
aerazioni,  e dove  i decreti  imperiati  avevano  talvolta  congiunto  feudi  ad  allodj,  o 
ai  feudi  eransi  agglomerate  proprietà  allodiali:  ma  Enrico,  da  re,  risolve  la  que- 
stione calando  in  Italia  ed  occupandoli,  e minaccia  tornar  prigioniero  il  ponte- 
fice. Questi,  in  un  nuovo  concilio  di  Luterano  cassa  il  privilegio  di  Sutri,  confer- 
ma quanto  aveano  operato  i suoi  legali,  e all'accostarsi  dell’ imperatore  fugge  • 
Monte  Cassino,  sotto  la  tutela  de'  Normanni.  Enrico  entrato  in  Roma,  chiede  esser 
di  nuovo  coronato  come  fu,  e poiché  il  papa  avea  fatto  molti  scontenti  col  nomi- 
nare a prefetto  della  città  Pier  Leone,  discendente  da  Ebrei,  la  fazione  imperiale 
applaudisce  a Enrico,  e respinge  Pasquale  allorché  tenta  ritornare;  sicché  questi 
mori  fuor  della  sua  sede. 


4448 
24  geon. 


A Gelasio  II  succedutogli,  Enrico  propose  di  rinnovare  il  privilegio  del  1111; 
e poiché  questi  rimise  fallare  ad  un  concilio,  Enrico  tornò  sopra  Roma,  e Cencio 
Frangipani,  capo  della  setta  imperiale,  rinnovò  la  scena  d'un  altro  Cencio,  tra- 
scinando pei  capelli  il  papa  dalla  chiesa  al  proprio  palazzo.  Il  popolo , guidato 
da  Pier  Leone,  glielo  strappò  di  mano;  ma  Enrico,  fatta  da  giureconsulti  provare 
illegale  1'elezione  di  Gelasio,  assunse  papa  Maurizio  Bourdin,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  Vili.  Gelasio  fuggiasco  in  Francia  moriva,  e i cardinali  gli  surrogarono  4M9 
c il  Calisto  II,  che  zelante  dell’  integrità  dei  diritti  ecclesiastici,  ma  più  destro  che  i 
predecessori,  maneggiò  con  Enrico  un  componimento.  Non  riuscendovi,  e avendo 
questi  tentato  arrestarlo,  e’  lo  scomunicò  coll'antipapa,  il  quale  fuggito  di  Roma 
all’ avvicinarsi  di  Calisto,  fu  còlto,  ricondotto  tra  le  beffe,  e chiuso  in  un  con- 


vento. 


Calisto  entrava  in  Roma  con  una  solennità  conforme  alle  cresciute  ricchezze; 


i popoli  che  occupavano  i varj  quartieri  della  città  eterna,  gareggiarono  di  lusso, 
e a tutti  prevalsero  gli  Amalfitani,  ornando  piazze  e vie  di  tele  e drappi  di  seta, 
profumando  con  turiboli  d’argento  e d’oro.  Guglielmo  duca  di  Puglia  e Giordano 
principe  di  Capua  vennero  a prestar  al  papa  omaggio  e fedeltà  contra  ogni  uomo , 
ed  esso  gl’io  vestì  coi  gonfalone;  trovandosi  per  tal  modo  accinto  di  forze  nor- 
manne per  combattere  le  guerre  della  libertà. 

Più  che  da  queste,  rimase  Enrico  sgomentato  dalla  scomunica  papale , che 
Jhceagli  prelibare  tutti  i guai  di  suo  padre;  onde  trattò  d’accordo  coi  baroni  con- 
Concor-  federati,  e si  firmò  una  pubblica  pace  a Wurzburgo;  alla  quale  tenne  dietro  quella  1 1W 
vvonns  c0*  PaPa-  La  dieta  a Worms  confermò  il  concordato,  in  cui  l'imperadore  assolto 
rinunziava  ad  investire  coll’anello  e col  pastorale,  lasciava  alle  Chiese  la  libera 
elezione,  e prometteva  restituir  loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra.  Di 
rimpatto  il  pontefice  consentiva  che  i prelati  di  Germania  venissero  eletti  in  pre- 
senza deli’  imperatore,  senza  né  violenze  nè  simonie  ; dopo  eletti  accettassero  le 
regalie,  o,  come  oggi  si  direbbe,  le  temporalità,  dall’imperatore  mediante  lo 
scettro,  e a quello  prestassero  i servigi  dovuti;  a differenza  deli'  Italia  dove  l’in- 
vestitura veniva  dopo  la  consacrazione.  Al  tempo  stesso  confermavasi  il  primo 
concilio  Lateraneso  ecumenico. 


Qui  si  chiude  il  primo  atto  deila  guerra  delie  Investiture , durala  quaran- 
tott’anai,  e lorda  di  sangue  e d’intrighi.  A Calisto  rimase  la  gloria  di  quell’oc. 


Gregorio  VII,  ma  perdutasi  la  carta,  la  rinnovasse  negare  , attesoché  fu  recata  io  mezzo  subito  dopo 
il  4402  a favore  di  Pasquale  li.  Questa  carta  è stara-  la  morte  di  Matilde,  e se  si  disputò  sopra  l’esten- 

?ata  in  calce  al  poema  di  Doniaone,  Scrivi.  Ber.  aione  con  cui  si  doveva  intenderla,  mai  non  □’«  mi- 
la/- tot».  V.  p.  384;  e può  ben  essere  falsa:  lui-  pugnala  la  genuinità.  Vedi  TlRAMMCHI,  Afen.  «in- 
tana la  donazione  non  pelrebbeii  ragione  voi  mente  tiene  fi,  I.  440. 
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cordo,  per  l’amor  della  pace  che  costantemente  dimostrò;  ma  il  vantaggio  fu  tutto 
del  poter  secolare,  attesoché  l’imperatore  non  recedeva  pur  da  una  delle  sue  pre- 
tensioni, e colla  presenza  veniva  a dirigere  la  scelta,  oltre  tenersi  confermato 
l’alto  dominio.  Se  non  che  la  Chiesa  non  aspirava  ad  acquisti , bensì  a restar 
libera  nelle  cose  spirituali,  e in  ciò  trovavasi  soddisfatta.  Più  tardi  Lotario  II  di 
Germania,  lasciossi  indurre  a rinunziare  al  diritto  di  assistere  alle  elezioni , e fu 
mutato  nel  papa  quello  di  decidere  le  differenze  che  ne  nascessero.  I frutti  delle 
badie  e de’ vescovadi  vacanti  serbavansi  ai  principi,  e cosi  le  spoglie  de’  vescovi 
e degli  abbati;  ma  di  queste  pure  vennero  poco  a poco  privati. 

Nè  in  Germania  soltanto  adoprarono  i papi  per  sottrar  le  elezioni  alla  diretta 
influenza  de’  principi;  e Urbano  lì,  nel  famoso  concilio  di  Clermont  (1095),  vietò 
qual  si  fosse  giuramento  d’ omaggio  ligio  dato  da  ecclesiastico  a principe  (1).  In 
conseguenza  sant’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorbery  lo  negò  a Enrico  I,  usurpa- 
tore del  trono  d’Inghilterra;  onde  gli  fu  sequestrata  la  sede,  od  egli  esigliato, 
finché  Pasquale  II  ricondusse  l’ accordo  con  quel  re , patto  che  vescovi  e abbati 
prestassero  l'omaggio  a questo  prima  della  consacrazione,  ma  senza  ch’esse  gl’in- 
vestisse  mediante  )'  anello  e il  pastorale. 

Siffatta  cerimonia  non  aveva  mai  avuto  gran  corso  in  Francia , ed  erasi  di- 
mentica sotto  i primi  Capeti;  ma  quando  usci  il  canone  predetto  del  concilio  di 
Clermont,  1 vescovi  normanni  restesero,  stabilendo  che  ■ nessun  sacerdote  dive- 
nisse uomo  d’un  laico  * ; quasi  trovassero  indecente  che  mani  consacrate  a Dio 
e santificate  dall’unzione,  fossero  poste  in  mani  non  sacre,  d'un  omicida  forse  o 
d’un  adultero.  I re  però  si  opposero  all'attuamento  di  tali  ordini,  e qui  pure  la 
cosa  fu  composta  all'  amichevole. 

Quando  poi  in  Francia  e in  Inghilterra  il  poter  regio  prevalse  a quello  dei 
baroni,  il  clero  ajutò  questa  mutazione  del  diritto  pubblico,  accostandosi  al  trono; 
al  contrario  della  Germania,  ove  si  tenne  al  livello  dei  vassalli,  che  eransi  mu- 
tati, si  può  dire,  in  sovrani,  fin  quando  Rodolfo  d’ Habsburg  non  ebbe  incatenato 
il  trono  alla  sua  famiglia.  Nei  regni  d’ Ungheria  e Polonia  e nei  tre  della  Scan- 
dinavia, debole  parte  presero  i re  negli  affari  ecclesiastici,  e l’ungherese  Colo* 
4too  mano  rinunziò  liberamente  alle  investiture. 

I Normanni , comunque  sostenitori  del  pontefice  contro  gli  altri , poco  sen- 
tivansi  disposti  a condiscendergli  nell’ interno  del  loro  dominio,  e ricevere  legati 
in  paesi  sottratti  per  opera  loro  agli  Infedeli  o ai  Greci  e restituiti  alla  vera 
Chiesa.  Pertanto  Urbano  li , per  acquetare  Ruggero , gli  concedette  quel  che 
4498  chiamarono  poi  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia;  cioè  che  esso  ed  i suol 
discendenti  godessero  il  titolo  di  legati  ereditarj  e perpetui  della  santa  sede:  san- 
dali, anello,  pastorale,  mitra,  dalmatica,  come  tali  portavano  nelle  solennità  (2): 
e sin  a Filippo  II,  le  suppliche  per  affari  ecclesiastici  dirigeansi  a loro  col  titolo 
di  beatissimo  padre.  Anche  i conti  di  Aversa,  per  nomina  di  Nicolò  II,  avevano 
11  titolo  di  prìncipi  di  Capua  per  grazia  di  Dio;  finché  l’antipapa  Anacleto  II 
4430  11011  ebbe  a Roberto  Guiscardo  conceduto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  l'investitura 
della  Puglia,  Calabria,  Salerno,  e la  supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e il  prin- 
cipato di  Capua:  di  che  restò  formato  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Innocenzo  II 
ruppe  guerra  a Ruggero,  e corse  fortuna  eguale  al  suo  predecessore  Leone  IX, 
e come  lui  ne  trasse  profitto:  perocché  caduto  prigione  con  molti  cardinali, 
conchiusela  pace  con  Ruggero,  rinnovandogli  l’investitura,  purché  prestasse 
al  pontefice  l’omaggio  e seicento  schifati  d’oro.  Di  qui  restò  confermato  l’alto 


(4)  Ne  episcopi"  rei  tacerci**  regi  rei  alieni 
Meo  in  manibm  ligiam  fedeliiatem  faciat  Can.  47. 
P)  Con  questi  sono  effigiati  re  Roggero  nel  tem- 


pio di  Monreale,  Guglielmo  iella  Martorana  a Paler- 
mo : e il  cadavere  di  Federigo  li  si  trovò  mestiti  di 
abiti  pontificati. 
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dominio  della  santa  sede  sopra  il  reame,  già  da  essa  acquistato  mezzo  secolo 
prima. 

Enrico  V,  ambizioso  ed  avido  ma  operoso  ed  accorto,  sprezzatore  della  pub- 
blica lama,  poco  sopravvisse  all’accordo  col  papa,  e in  lui  si  estinse  la  stirpe  uk 
francona,  che  per  un  secolo  avea  dominato  la  Germania. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Lotario  II.  — Corrado  III.  — Italia. 

Per  eleggere  il  successore  si  accolsero  Bavari,  Sassoni,  Franchi  e Svevi,  coi 
quali  forse  erano  misti  e confusi  i Frisoni,  i Lorenesi,  i Turingi.  1 nobili  conven- 
nero dunque  a Magonza  sulle  due  rive  del  Reno,  in  numero  di  sessanlamila,  com- 
presi i seguaci;  e dopo  che  i principi  ebbero  in  disparte  disputato  sopra  la  scelta, 
Colarlo  il  la  attldarono  a dieci  persone,  da  cui  fu  sortito  Lotario  duca  di  Sassonia,  della  casa 
di  Supplinburg.  Era  all’eiezione  intervenuto  il  legato  pontifizio,  poi  al  papa  fu 
chiesta  la  conferma  dell’eletto,  il  quale  promise  non  mettere  colla  presenza  sua 
o de’  suoi  commissaij , ostacolo  alla  libera  scelta  dei  prelati. 

Lotario  rassegnò  il  ducato  di  Sassonia,  e molt’ altri  possedimenti  suoi  al  ge- 
nero Enrico  duca  di  Baviera,  della  casa  Guelfa,  la  quale  riusci  la  più  ricca  d’Eu- 
ropa e la  più  potente  di  Germania.  Glieli  disputò  Federico  il  Losco  di  liohen- 
staufen  duca  di  Svevia,  uno  degli  aspiranti  al  trono;  sicché  fra  le  due  case  co- 
minciò l'inimicizia,  che,  dopo  mutato  natura  ed  oggetto,  turbò  Germania  e Italia 
sotto  il  nome  di  Guelfi  e Ghibellini,  detti  i primi  dalla  famiglia  cui  apparteneva 
Enrico,  gli  altri  dal  castello  di  Waiblingen  degli  Hohenstaufen. 

Corrado  duca  di  Franconia,  fratello  di  Federico  ed  erede  dei  beni  allodiali  ues 
della  casa  Salica,  assunse  il  titolo  di  re  d'Italia,  e si  fece  coronare  in  Monza  e a 
Milano  dall’arcivescovo  : ma  Onorio  II  ricusò  riconoscerlo,  e così  le  città  di  No- 
vara, Pavia,  Cremona,  Piacenza,  Brescia,  sempre  contrarie  a Milano;  talché 
Corrado  fu  costretto  ripassare  i monti  a mani  vuote. 

Neppur  Lotario  godette  tranquillamente  il  regno  d’Italia.  Mentre  alcuni  car- 
dinali aveano  riconosciuto  papa  Innocenzo  II,  altri  proclamarono  Anacleto  il  uso 
figlio  di  Pier  Leone  (1):  ma  quegli  varcate  le  Alpi,  mediante  l’eloquenza  di  san 
Bernardo  si  fe  riconoscere  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra  e dall’  imperatore,  usi 
il  quale  seco  affiatatosi  a Liegi,  per  assisterlo  contro  l’antipapa,  calò  in  Italia 
non  accompagnato  da  verun  cavaliere  di  Svevia  nè  di  Franconia.  Ma  a Milano 
trovossi  chiuse  le  porte  in  faccia,  talché  non  potè  farsi  coronare  re  d'Italia;  a 
Roma  Anacleto  coll' armi  respinse  l’armi  del  competitore,  fortificandosi  m San  uss 
Pietro  e in  costei  Sant’Angelo.  Innocenzo  muniva  il  Laterano,  ove  coronò  Lo- 
tario, e ove  poi  (1159)  accolse  l’Xl  concilio  generale  con  duemila  prelati,  ai 
quali  disse:  Voi  sapete  che  Itoma  è capitale  del  mondo;  che  le  dignità  ecclesia- 
stiche si  ricevono  per  la  permissione  del  sommo  pontefice , siccome  feudo,  nè 
senza  di  ciò  possono  legittimamente  possedersi. 

Messa  allora  in  campo  la  quistionc  dell’eredità  della  contessa  Matilde,  Inno- 
cenzo ne  investì  Lotario  vita  sua  durante,  e dopo  lui  il  duca  di  Baviera,  siccome 
feudi  della  Chiesa,  alla  quale  dovessero  retribuire  cento  marchi  d’argento  l’anno; 
poi  al  morire  dell’ ultimo  tornerebbero  alla  santa  sede.  Con  ciò  l’imperatore  era 
reso  vassallo  del  pontefice  (2). 

(4)  Pensale  che  bel  giooco  faceva  u Voltaire  un  I vedere  che  Anaclclo  non  era  ebreo , e non  fu  papa, 
papa  ebreo.  Li  sua  filosofìa  non  gli  permetteva  di  1 (2)  Questo  fatto  si  rappresentò  in  un  quadro  io 
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Il  partito  d’ Anacleto  rialzò  ben  presto  il  capo,  sicché  Innocenzo  invocò  Lo- 
tario, il  quale  riconciliatosi  colla  casa  di  Hohenstuufen,  tornò  con  maggiori  fòrze, 
ma  con  effetti  poco  più  felici  che  la  prima  volta;  perchè  Milano  il  favori,  se  gli 
avversarono  Cremona,  Parma,  Piacenza,  cui  egli  ridusse  per  forza  ad  obbedirgli; 
calatosi  poi  alle  parti  meridionali  per  osteggiare  i Normanni,  costrinse  Ruggero 
a fuggire  in  Sicilia,  e forse  allora  metteva  al  nulla  quel  dominio,  se  non  fosse 
entrato  in  contestazione  col  pontefice  riguardo  alla  supremazia  sui  ducati  di  Pu- 
glia e di  Calabria.  Dibattuta  a lungo,  presero  questo  temperamento,  che  il  nuovo 
duca  Rainolfo  conte  d' A veliino  dovesse  ricevere  l'investitura  dall’ imperatore  in- 
sieme e dal  papa,  i quali  entrambi  tenessero  il  gonfalone,  a lui  consegnandolo. 

Le  ragioni  del  papa  e del  suo  avversario  Anacleto  erano  state  date  ad  esami- 
nare a san  llernardo , che  di  quel . tempo  appariva  regolatore  delle  cose  italiche , 
e che  riconosciuto  il  diritto  d' Innocenzo  II,  fe  togliere  l' obbedienza  all’antipapa. 

Lotario  se  n'andava  con  poca  gloria  e meno  frutto,  allorché  morì  vicin  di  Trento: 
uom  prode  e d’onore,  amico  del  retto,  ma  non  robusto  quanto  i tempi  chiedevano. 

11  guelfo  Enrico  di  Baviera  suo  genero,  che  ne  riportò  le  insegne  imperiali, 
sarebbe  stato  eletto  a succedergli;  ma  perchè  ai  baroni  faceano  ombra  le  sue  ric- 
chezze, gli  fu  preferito  Corrado  di  Franconia,  con  cui  sale  al  trono  la  casa  di  Corindoni 
Hohenstaufen,  che  l'occupò  Ano  al  1251.  Eletto  senza  il  voto  della  fazione  con- 
traria , trovò  conveniente  d’ indebolire  la  potenza  di  Enrico,  intimandogli  cedesse 
uno  de’ suoi  ducati,  e destinò  la  Sassonia  ad  Alberto  l’Orso,  della  casa  d'Anhalt; 
e perchè  Enrico  reluttò,  il  fe  mettere  al  bando  dell’Impero,  assegnando  il  ducalo 
di  Baviera  a Leopoldo  IV  d’Austria,  di  lui  fratello  uterino.  Indi  guerra,  che  durò 
fin  quando  Corrado  partì  crociato;  poiché  quella  de’ Guelfi  e Ghibellini,  da  que- 
stione di  famiglia,  era  già  divenuta  quistione  di  partito  (1). 

Banditasi  in  quel  tempo  la  croce , Corrado  ricoverò  nelle  città  imperiali  gli 
Ebrei  altrove  perseguitati;  poi  la  prese  egli  medesimo  a capo  di  scttantamiia  ca- 
valieri e innumerevoli  fanti,  pochi  de’ quali,  dopo  orribili  patimenti,  accompa- 
gnarono al  ritorno  l’ imperatore.  Allestivasi  contro  Ruggero  di  Sicilia,  che  aveva 
recuperalo  i possessi  di  terraferma,  e che  malgrado  le  premure  di  san  Bernardo 
manteneva  lo  scisma,  quando  morì  a Bamberga. 

Egli  non  era  venuto  per  la  corona  imperiale  in  Italia,  sicché  al  suo  tempo  te  «pub. 
qui  potè  maturarsi  la  già  cominciata  rivoluzione  dei  Comuni.  Ne  fu  veduto  in 
qual  modo  conquistali  e conquistatori , uomini  dipendenti  dal  re  o dal  vescovo 
o dai  signori,  si  fondessero  in  un  comune  nelle  città,  a giurisdizione  dei  vescovi, 
poi  da  questi  emancipandosi,  talché  l’Italia,  sciolta  dalla  servitù  della  gleba, 
raccolti  in  un  comune  i tre  ordini  ridotti  cittadini,  e da  tutti  scegliendo  i consoli, 

£ una  specie  di  unità  ricevendo  dalla  supremazia  del  papa,  trovavasi  più  nazione 
che  non  la  Francia  o la  Germania.  Non  condensata  è vero  intorno  ad  una  reggia, 
ma  vigorosamente  divisa  attorno  ai  tre  grandi  centri  d’ogni  autorità,  il  castello,  la 
chiesa , il  palazzo  comunale , sarebbe  camminata  ad  altissime  destinazioni , se 
gl’  imperatori  non  l’avessero  scompigliata  col  crearsi  un  partito.  Pure  dalla  Lom- 
bardia ci  sono  offerte  le  prime  di  quelle  pagine  che  nella  storia  attraggono  spe- 
cialmente gli  animi,  dove  si  vede  un  popolo  travagliarsi  contro  i suoi  oppressori, 
ingrandirsi  col  proprio  coraggio,  rassodarsi  con  savie  istituzioni. 


Latorauo , ove  Lotario  riceve  la  corona  «li  man  del 
papa,  colla  leggenda: 

Rex  venti  ante  fare»,  jurant  prius  urbis  honores , 
Post  homo  ftt  papa r,  recipil  quo  dante  corona  m. 

JI)  In  quella  guerra  Corrado,  assediando  il  ca- 
lo di  Weinsbcrg  vicino  dlicilborn,  lo  ridusse  a 


capitolare;  ma  per  sentimento  cavalleresco  convenne 
che  resterebbero  servi  gli  uomini,  le  donne  se  n'an 
«lasserò  con  qnaolo  potevano  portare.  Ed  eccole 
uscir  dalle  porte,  ciascuna  recando  il  proprie  marito, 
spettacolo  che  eccitò  la  generosità  di  Corrado,  e il 
cauto  dei  poeti. 
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Principali  frale  redente  città  lombarde  erano  Pavia  c Milano,  emule  Ira  loro, 
e questa  inclinala  alla  parte  pontificia,  quella  uH’imperiale.  Nella  lite  delle  Inve- 
stiture, a Milano  accoslaronsi  Lodi,  Cremona,  Piacenza-,  e per  istigazione  della 
contessa  Matilde,  giuraronsi  ad  osteggiare  vent’ anni  re  Enrico,  e sostenere  Cor- 
rado quando  al  padre  si  ribellò.  Ma  essendo  le  due  parti  equilibrate  di  loro  forze, 
or  l'una  prevaleva,  or  l’altra,  e secondo  la  preponderanza  delle  parzialità  interne, 
le  città  mutavano  colore  dalla  state  al  verno.  Di  fatto  fra  poc'  anni  troviamo  a fin 
Milano  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia,  mentre  con  Pavia  stanno 
Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Non  compressa,  si  sviluppò  la  maledetta  rabbia  di  vicini  a vicini,  che  sembra 
perpetuo  retaggio  degl’italiani;  non  avevano  ancor  finito  di  abbattere  i conti, 
c già  rompeva  guerra  l’una  città  all’altra,  Cremona  a Crema,  Pavia  u Tortona,  ino 
Milano  a Novara  c Lodi;  e l’ ambizione  o la  forza  davano  ai  polenti  il  desiderio 
e l’ ardire  di  opprimere  i deboli. 

A Lodi  fu  posto  un  assedio  che  durò  quattro  anni;  perocché  il  modo  del 
guerreggiare  d’ allora  non  conduceva  a pronti  risultamene , come  le  imprese  co- 
mandale e dirette  da  volontà  unica  e robusta.  Una  repubblica  avea  ricevuto  un 
torto,  e nel  consiglio  erasi  decisa  la  guerra?  più  giorni  rintoccava  la  campana, 
acciocché  gli  uomini  capaci  s'allestissero  d’armi.  A buona  stagione  traevasi  fuori 
il  carroccio,  che  vedemmo  inventato  dall’arcivescovo  Ariberto  per  tenere  in  or- 
dinanza le  inescrcitate  milizie;  e dietro  e attorno  a quello  moveva  la  gente  contro 
il  territorio  nemico,  sperperava  le  campagne,  sfasciava  i casali,  rapiva  gli  armenti 
che  non  si  fossero  in  tempo  ridotti  nel  ricinto  della  città,  alla  quale  poi  melle- 
vasi  assedio,  procurando  le  più  volte  prenderla  per  fumé.  Ma  poiché  gli  assalitori 
erano  gente  che  avevano  campi  cui  attendere , arti  da  esercitare , e famiglia  e 
interessi,  mal  sopportavano  i lunghi  accampamenti,  e alla  mietitura  o all' avvi- 
cinarsi della  vernata  tornavano  a casa  a ristorarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo 
anno  la  campagna. 

In  questo  modo  i Milanesi  campeggiarono  Lodi,  e in  capo  a quattro  anni  tilt 
ridottala  per  fame,  la  smantellarono;  gli  abitanti  dispersero  in  borgate  del  con- 
torno, e sciolsero  il  ricco  mercato  che  vi  si  teneva,  soggetto  principale  di  lor 
gelosia. 

Pii»  memorabile  è la  gnerra  da  Milano  a Como , da  un  rozzo  poeta  che  la 
descrisse  paragonai;!  all’assedio  di  Troja  per  la  durata,  c il  potrebb’  essere  per 
l'accordo  delie  forze  lombarde  contro  una  sola  città.  Causa  ue  fu  la  solita  coutesa 
per  l’elezione  dei  vescovi,  avendo  i Comaschi  eletto  canonicamente  Guido  di  Ca- 
vai lasca,  mentre  l’impcradore  v’avea  destinalo  il  milanese  Landolfo  da  Carcano  ; 
e l'uno  e l'altro  pretcndeasi  legittimo.  Per  tor  di  mezzo  lo  scisma,  i consoli 
comaschi  coi  vassalli  di  Guido  assalgono  Landolfo  nel  castello  di  Malioso,  e lo  me 
fan  prigione.  Essendo  nella  mischia  rimasto  ucciso  Ottone  capitano  milanese , 
Giordano  da  Clivio  arcivescovo  di  Milano  espone  le  vesti  insanguinate  e le  vedove 
degli  uccisi  alla  basilica  ambrosiana,  le  quali  strillando  chiedono  vendetta;  ser- 
rate le  porte  della  chiesa,  egli  dichiara  non  le  riaprirà  c resteranno  sospesi  i sa- 
cramenti flnehè  non  eia  vendicato  il  sangue  sparso. 

Tosto  si  fa  armi;  il  carroccio  è tratto  fuori  del  sacro  asilo;  la  martinelia 
suona  più  giorni;  ai  fin  dei  (piali  i Milanesi  assalgono  Como,  e incominciano  una 
guerra , in  cui  tutta  Lombardia  per  dicci  anni  esercita  il  valore  e l’ ira.  I più 
collegausi  con  Milano;  Cremona,  Pavia,  Brescia,  Bergamo,  la  Liguria,  Vercelli 
colla  mercantile  Asti,  e eolia  contessa  di  Biandrate,  reeante  in  braccio  il  giovane 
figliolo:  Novara  venne  spontanea,  invitala  la  forte  Verona,  c Bologna  dotta 
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nello  legai , c Ferrara  non  meno  famosa  che  Mantova  per  sacUieri,  e Guastalla, 
c Parma  eoi  cavalieri  di  Garfagnana,  benché  avesse  guerra  con  Piacenza  : Pisa 
e Genova  fornirono  di  buoni  ingegneri  (1).  Vigorosamente  resistettero  i Corna- 
li:» schi,  ma  al  fine  doverono  abbandonare  la  città,  che  andò  preda  alle  fiamme,  e 
restò  municipio  dipendente  da  Milano. 

Poco  stante  giungeva  in  Lombardia  Corrado  di  llohenstaufen,  domandando 
questa  corona  come  eredità  della  casa  Salica,  e ajuti  contro  Lotario  di  Sassonia 
eletto  re.  Un  principe  non  d’altre  forze  proveduto  che  quelle  somministrategli 
dal  paese,  non  potea  riuscir  minaccioso  alla  libertà;  onde  fu  il  ben  arrivato:  in- 
1128  dotto  dal  popolo,  l'arcivescovo  Anseimo  il  coronò  in  Monza  ed  in  Milano,  e tutte 
le  città  gli  prestarono  omaggio  c doni,  eccetto  Pavia,  Novara,  Piacenza,  Brescia 
e Cremona.  Ma  la  Toscana  ebbe  egli  repugnante;  invano  tentò  occupar  Roma; 
Onorio  papa  lo  scomunicò;  quegli  stessi  clic  gli  s’ erano  chiariti  favorevoli  per 
farsene  un  appoggio,  non  un’occasione  di  guerre,  l’abbandonarono.  Partì  dunque 
covando  contro  i Comuni  lombardi  un  dispetto  che  trasmise  al  fratello  Federico, 
disponendolo  alle  nimieizic  che  dovea  poi  si  fieramente  esercitare  contro  di  essi.  , 
Appena  egli  voltò  le  spalle  al  milanese,  la  fazione  avversa  ad  esso  scomunicò 
Anselmo,  ed  osteggiò  Crema. 

Tutto  andando  scarmigliato,  Innocenzo  II  s’ argomentò  al  riparo  spedendo 
san  Bernardo.  Sceso  in  Lombardia,  sui  passi  di  esso  accorreva  la  gente  per 
Contemplare  quel  nobile  aspetto,  scarnato  dai  patimenti,  e gli  occhi  d’ineifabile 
purezza  e vivacità,  c la  voce  sonora  piena  d’unzione  c di  vigore;  e il  riceveano 
a ginocchi,  e beato  chi  ottenesse  un  filo  della  sua  tunica.  Riuscì  egli  a metter 
pace,  e fare  da  tutti  riconoscere  per  re  Lotario  ; e i Milanesi  il  chiedeano  arci- 
vescovo: ma  egli,  per  cui  i gradi  e le  comparse  erano  una  condanna,  appena 
può  liberarsene,  torna  al  suo  Cbiaravalle,  ricostruisce  il  suo  capanno  di  frondi, 
e si  mette  a spiegare  i cantici  sacri , inebriato  nelle  maschie  voluttà  della  soli- 
tudine penitente. 

Non  v’era  per  anco  arrivato,  che  qui  riarsero  gli  sdegni;  e Cremona  e Pavia 
osteggiarono  Milano,  inviperite  ancor  più  quando  passò  le  Alpi  re  Lotario,  nelle 
eoi  file  combatteva  rappattumato  quello  stesso  Corrado  che  dianzi  aveva  assunto 
La  corona  d’Italia.  La  parte  regia  ebbe  il  sopravvento  per  un  istante;  e cosi  or 
l’una  prevaleva,  or  l’altra,  senzachè  un  sentimento  nazionale  potesse  maturare  in 
questo  paese,  partito  fra  elementi  feudali,  repubblicani  e antichi. 

Nell’Italia  meridionale  i Greci  soccombevano,  e le  città  sottrattesi  ai  loro 
catapnni  ordinavansi  a repubblica,  gucrreggiavansi  fra  esse  o coi  Normanni,  chie- 
dendo soccorso  or  dai  Greci  stessi,  ora  dai  Saracini,  ricoverati  ancora  sul  monte 
Gargano.  Acquistavano  vigore  i Normanni,  i quali  ben  presto  ebber  tutte  quelle 
parli,  eccetto  Benevento  rimasta  ai  papi , e Napoli  ai  Greci  almen  di  nome. 

Nel  centro,  il  pontefice  dominava  l’antico  ducato  di  Roma,  l’Esarcato  c la 
Pentapoli , ma  cinto  da  robusti  signori,  quale  il  duca  di  Spoleto  nell’Ombria 
meridionale,  nel  Piceno  c in  parte  del  Saimio;  a mezzodì  il  marchesato  di 


(I)  JfiMunf  ad  rune  lai  ìcgatos  agmina  parici 
Ducere;  Cr emonie,  Papiaque  mi  iter  e curami; 
Cumquibus  et  ceniunlcum  Prioria  Peryama; 

loia* 

Ducer»  jussa  *uas  simut  et  Liguria  gente»; 

A lire  non  adtrnittnf  VercelL» , cum  quibu*  A- 

slum 

Et  comitissa,  suum  yes  tondo  brachiti  nafum; 


Spunte  sua  Iota  rum  gente  Anraria  rcnit ; 

A spera  rum  multi»  rcnit  et  Verona  tornio  ; 
porta  tua*  seeum  duxit  Panama  lege»\ 
Attulit  inde  sua*  ferrano  nempe  sagiliar, 

J tantuh  cum  rigidisnimium  studiosa  lagitti*; 
Ve  nitri  i piasi  mul  qua  Cuardastalla  cocaturj 
Parma  suus  equite*  conduxil  Carfanienm*. 
Anon.  CumanuB,  Per.  IL  Script.  V. 
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Guarnerio  fra  gli  Apennini  c l’Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo;  da  Osimo  alla 
Pescara  quel  di  Camerino  e di  Fermo;  quel  di  Teate  dalla  Pescara  a Trivente; 
principi  indipendenti  non  appena  l' imperatore  avesse  volto  le  spalle  all’Italia. 
Le  città  poi  all'  est  del  Lazio  e al  nord-ovest  della  Toscana  formavano  altret- 
tanti ducati  sotto  vescovi  e signori.  Quel  che  intitolavasi  regno  d'Italia  era  spar- 
tito tra  molti  feudatarj , quali  il  marchese  di  Monferrato  tra  gli  Apennini , il 
Po  e il  Tanaro;  quello  del  Vasto  fra  il  Po  e le  Alpi  Marittime;  fra  i due  il 
contado  di  Asti  ; e accanto  quello  di  Biandrate. 

Gl’imperatori,  per  assicurarsi  il  dominio  d'Italia,  aveano  sottoposto  i due 
pendii  dell’ Alpi  a duchi  tedeschi;  e la  Baviera  stendeasi  fin  a Bolzano,  i Guelfi 
e l’ Alemagna  fin  a Bellinzona;  il  duca  del  Friuli  sino  a Mantova;  al  ducato  di 
Carintia  furono  recate  la  contea  di  Trento,  e le  marche  di  Verona,  d’Aquileja, 
d'Istria,  che  mentre  tenevano  in  rispetto  la  Lombardia  da  un  lato,  dall’altro 
gli  Ungheresi  assicuravano  ai  Tedeschi  il  passo  qualvolta  il  volessero. 

Ma  i re  tedeschi,  quando  vollero  estenuare  la  Carintia  (1) , abbondarono  di 
concessioni  col  Veronese , che  poi  ne  restò  separato  del  tutto  allorché  i patriar- 
chi di  Aquileja  ebbero  occupato  la  sovranità  del  Friuli.  Allora  Verona,  tornata 
italiana,  maturò  pur  essa  i germi  repubblicani,  sotto  nn  vescovo  cui  dava  im- 
portanza il  tenere  le  chiavi  d’Italia  verso  i Tedeschi. 

Ad  occidente,  la  Casa  savojarda  di  Morienna  allargava  sempre,  più  i possessi 
di  qua  dall’Alpi,  occupando  i marchesati  d’Ivrea  e di  Susa  che  abbracciò  dall’Alpi 
Cozie  a Genova  c da  Mondovì  ad  Asti;  ma  troppo  spesso  suddivisa,  non  accen- 
nava tampoco  all’  importanza  che  più  tardi  le  diede  la  sua  posizione. 

Nell’  Apennino  toscano  avanzavano  conti  e marchesi  e dominj  immuni  di 
nobili;  ovvero  monasteri,  badie,  beni  vescovili  isolati,  sceveri  dal  movimento 
repubblicano. 

In  Toscana  la  potenza  della  duchessa  Matilde  avea  frenato  le  fazioni , e di 
Toicaai  rado  o non  mai  s’era  veduto  un  vescovado  diviso  fra  due  competitori  ; talché  i 
governi  liberi  tardarono  a svilupparsi  fin  quando  sorte  le  contese  per  la  dona- 
zione di  quella  signoria,  il  diritto  contrastato  e Tesser  incerti  i popoli  a chi  ob- 
bedire, li  faceva  meno  soggetti  ad  entrambi  i competitori,  e nella  negligenza  loro 
provedere  da  sé  al  proprio  ordinamento. 

Pisa,  Genova,  Amalfi,  Venezia  aveano  preso  parte  alle  crociate,  non  tanto 
per  entusiasmo  e religione,  quanto  per  calcolo  e guadagno;  e pur  troppo,  spinti 
da  fraterne  emulazioni,  insanguinarono  i mari  di  Siria  e d’Egitto. 

Amalfi  era  stata  presa  da  Guaimaro,  e sotto  principi  forestieri,  vide  perire 


(4^  Merita  menzione  la  cerimonia  con  coi  s’inve- 
stivano i conti  della  Corintia  alava.  Presso  Ssn-Yoit 
in  amena  valle,  scorgonsi  le  ruioc  d’ima  città  antica, 
innominato  ; e là  vicino  un  pezzo  di  marmo  sul 
qaale  si  pone  un  membro  della  famìglia  che  n’na  il 
diritto  ereditario  ; itila  dritta  sta  nu  bue  magro,  alla 
sinistra  una  giovenca  pur  magra;  attorno  una  folla 
«li  contadini  ed  altre  persone.  Il  principe  nuovo,  cir- 
condato da’  suoi  affiliali,  e cogli  stendardi  o le  inse- 
gne viene  vestilo  da  pastore:  lo  precede  il  conte  di 
tiorizia  che  c maresciallo  della  Corte,  con  dodici 
pennoneelli,  seguito  da  tutti  i magistrati  in  abito  di 
cerimonia.  Appena  il  paesano  dal  marmo  lo  vede, 
gli  domanda  ; Chi  viene  con  sì  magnifico  corteo ? 
gli  rispondono  : Il  principe  del  tuo  puetc.  Quegli 
ripiglia  : E egli  giudice  giutlo  , zelante  del  bene 
del  panie  ? disposto  a libera lilà?  merita  onore  Y 


osserva  e difende  la  religione  cattolica  ? Risposto* 
gli  di  si,  riprende  : Vorrei  sapere  con  qual  di- 
ritto rie»»  a prendere  il  posto.  E il  conte  di  Go- 
rizia rispondo;  Ti  saranno  pagati  sessanta  danari 
per  questo  favore  ; coteste  bestie  sieno  tue  ; 
avrai  gli  abiti  che  ora  ha  in  dosso  il  principe  ; e 
la  tua  casa  resterà  immune  da  tasse.  Il  prin- 
cipe allora  s'accosta,  e riceve  una  gotata  dal  pae- 
sano, che  lo  esorta  ad  esser  giudice  retto  ; poi  gli 
cede  il  suo  posto,  o va  col  bue  c la  giovenca.  Il 
principe  monta  sui  sasso,  trae  la  spada  brandendola 
in  aria,  promette  giustizia,  poi  va  ad  udir  messa, 
mutato  l’abito  di  pastore  in  altro  più  conveniente; 
indi  torna  alla  pietra  ad  ascoltare  alcune  cause  c ri- 
cevere l'omaggio  de’ feudi  vacanti.  Enka  Silvio,  De 
slatu  Europm. 
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il  suo  commercio.  I Guiscardi  furono  sempre  attenti  a sminuirne  le  franchigie,  e Anuifi 
Ruggero  quaudo  fu  coronato  re,  la  richiese  di  rinunciare  a’  privilegi,  come  ostanti 
al  monarchico  potere;  avutone  il  niego,  la  strinse  coll'  armi,  e ventimila  tra  Sa- 
racini  e Normanni  la  bloccarono:  il  ducato,  che  abbracciava  le  terre  del  contorno 
e le  isole  de’  Galli  c di  Capri,  obbedì  a Ruggero;  c fu  obbligata  unire  la  sua 
flotta  alla  siciliana  per  ridurre  gli  altri  paesi,  sotto  al  fortunato  Normanno.  E di 
peggio  le  avvenne  : poiché  i Pisani  che  in  quel  tempo , per  far  cosa  grata  a Lo- 
tario e a papa  Innocenzo  li,  aveano  mandato  uua  flotta  di  cento  vele  a sostenere 
Napoli,  unica  città  che,  col  titolo  di  far  omaggio  ai  Greci,  si  conservava  indi- 
pendente dopo  che  Ruggero  aveva  assoggettato  i baroni , colsero  quel  destro  per 
disfarsi  d'una  odiata  rivale,  ed  assalscro  e saccheggiarono  Amalfi.  Da  quel  punto 
essa  più  non  contò;  le  forme  repubblicane  che  internamente  conservava,  furono 
poi  abolite  dai  re  di  Napoli  nel  1550  ; allora  i suoi  bandii  restarono  abbando- 
nati, nè  più  vi  concorsero  se  non  i devoti  a visitare  il  corpo  di  sant’ Andrea,  che 
il  cardinale  Capuano  uvea  rapito  alla  chiesa  di  Costantinopoli  nel  1207 , e che 
stillava  manna.  Chi  oggi,  andando  a interrogare  i tanti  problemi  della  storia 
nazionale,  visita  la  patria  di  Flavio  Gioja  e di  Masaniello  sulla  deliziosa  riva  ove 
il  mare  frange  tra  Napoli  e Salerno , sentesi  stringere  il  cuore  ai  pochi  e luridi 
abituri  rimasti  là  dove  sorgeva  l'antica  legislatrice  dei  mari;  e sedendo  pensoso 
su  qualche  barca  pescareccia  nel  porto  ove  affluivano  le  ricchezze  d’ Oriente , 
invece  dell’operoso  tumulto  di  ottantamila  abitanti,  non  vede  che  l’abbandonata 
negligenza  di  pochi  pescatori , tra  i quali  ogni  tratto  ode  uscire  un  desolante 
gemito,  limosinando  per  Dio. 

Dell’eslenuamento  delle  rivali  vantaggiava  Pisa,  quantunque  l’insalubre  ma-  Pii» 
remma  non  desse  uomini  robusti  e marinai  siccome  la  riviera  di  Genova,  c le 
stesse  daccanto  l’ emula  Lucca.  A Pisa  accorrevano  i Ghibellini  sottraenlisi  ai 
conti  di  Toscana  ; gran  signori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  e castelli  nc’ 
contorni  ; e la  nobiltà  esercitava  l’ ingegno  governando  la  patria  o i paesi  con- 
quistati. Essa  sulla  costa  possedea  da  Lerici  a Piombino,  ed  aveva  comprato  la 
Corsica  e conquistato  la  Sardegna.  Quest'  isola  nel  tempo  che  stette  sotto  ai  Ro- 
mani, erasi  arricchita  di  città  e monumenti,  acquedotti,  teatri,  circhi;  fertile  a . 
segno  d’ essere,  colla  Sicilia , considerata  granajo  di  Roma.  Dopo  la  grande  mi- 
grazione fu,  come  la  Corsica,  a vicenda  invasa  da  Vandali,  Goti,  Greci,  che  cac- 
ciarono esuli  in  Africa  alcuni  vescovi.  L'ebbero  poi  i Saracini,  mentre  i monta- 
nari fra  le  balze  conservavano  le  credenze  e i costumi  antichi,  non  dismessi  Ano 
ad  oggi.  Pisa,  come  l'ebbe  tolta  ai  Musulmani,  la  distribuì  fra  cinque  giudici, 
i quali  vi  faceano  da  principi,  secondando  gl'interessi  della  metropoli.  1 

In  Genova  pure  il  commercio  in  grande  era  maneggiato  dai  nobili , forse  Geno*» 
discendenti  cadetti  delle  famiglie  feudali  stabilite  sulla  riviera,  e cui  nessun  altro 
compenso  rimaneva  che  il  trafficare.  E poiché  continua  guerra  menavano  coi 
Saracini,  e a viva  forza  dovettero  acquistare  gli  scali  di  Levante,  unite  andavano 
le  professioni  dell’armi  e della  mercatura.  Ottenendo  pertanto  considerazione  chi 
potea  mettere  sulle  banche  grossi  capitali , cessava  ogni  distinzione  di  razze  no- 
bili e ignobili,  dividendosi  in  quella  vece  i cittadini  in  compagnie,  tribù  e mae- 
stranze, nelle  quali  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento;  e chi  non  v’apparte- 
nesse non  poteva  aspirare  a cariche  pubbliche , la  cui  nomina  era  ad  esse 
serbata. 

La  nobiltà  non  vi  avea  dunque  per  fondamento  i terreni,  ma  banchi  e navi- 
gazione; e gli  uni  sorreggevano  gli  altri  demolendo  case  e torri  di  chi  pretendesse 
soverchiare,  o imponendogli  multe.  Le  accumulale  ricchezze,  il  credito,  le  conti- 
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nuate  magistrature  vennero  a costituire  un’  altra  nobiltà,  d’ origine  mercantile  e 
cavalleresca,  non  feudale,  da  cui  sorse  poi  l'aristocrazia  genovese,  che  prosperò 
mercé  i governi  delle  isole  e del  Levante,  e i comandi  in  mare  e sulle  coste. 

Fra  due  citta  sul  mare  stesso,  quali  Genova  e Pisa,  era  inevitabile  il  cozzo; 

Coniu  e i lunghi  rancori  scoppiarono  pel  possesso  della  Corsica.  Isola  importantissima 
pel  legname  di  costruzione,  la  pece,  il  catrame,  a chi  la  possedesse  assicurava  il 
commercio  del  mare  occidentale.  Aveva  subita  la  dominazione  dc’Vanduli,  poi  dei 
Goti;  e Teodorico  di  molti  provedimeuti  Tasca  giovata,  creando  anche  per  essa 
un  conte , acciocché  non  dovesse  portare  fin  sul  continente  le  querele.  I Longo- 
bardi sprovisti  di  flotte , non  aveano  pensalo  a sottometterla  ; c gl'  iuiperadori 
Greci  ne  fecero  pessimo  governo,  gli  sconci  del  dominio  lontano  crescendo  colle 
persecuzioni  religiose.  Fu  poi  invasa  dagli  Arabi,  indi  sminuzzata  fra'varj  signori, 
sui  quali  i Pisani  ambivano  d’aver  dominio  per  rinforzo  al  loro. partito.  Lo  am- 
bivano pure  i Genovesi  per  aver  che  opporre  alla  Sardegna:  ma  que'  signorotti, 
mal  soffrendo  di  dipendere  da  città  mercatanti,  preferirono  il  pupa,  che  in  effetto  1077 
ne  fu  salutato  sovrano,  e vi  deputò  dei  marchesi.  Se  non  che  infastidito  dalle 
incessanti  turbolenze,  Urbano  11  la  infeudò  ai  Pisani  per  averne  l’amicizia  e da-  tosi 
naro,  e i vescovi  dell’isola  dichiarò  suffragane!  a quello  di  Pisa. 

La  posqua  del  Ilio,  quando  gran  numero  di  fedeli  accorreva  a Pisa  per 
ricevere  la  benedizione,  l’arcivescovo  Pietro  fe  recare  una  croce,  e con  forza  ar- 
ringando, dipinse  le  sevizie  usate  dai  barbareschi  corseggiando,  e massime  da 
Nazaradech  re  di  Majorca,  il  quale  dicevasi  tenesse  ventimila  Cristiani  a penare 
ne'  suoi  bagni;  sorgessero,  vendicassero  alla  libertà  e alla  religione  quei  loro  fra- 
telli. Primi  risposero  alTesorlazione  i vecchi,  memori  d' altri  trionfi  sopra  i Sanr- 
emi (1);  i giovani  li  secondarono,  c dodici  cittadini  scelti  a diriger  l’impresa, 
coi  soccorsi  di  Roma  e di  Lucca  e col  legalo  pontilizio , salparono.  Fortuna  di 
mare  li  trasse  fuor  di  corso,  e credendosi  approdati  nelle  Balcari,  cominciarono 
il  guasto  : ma  chiaritisi  eh’ erano  invece  in  Catalogna,  s’ acquetarono , e chiesero 
compagni  all’impresa  Raimondo  conte  di  Rarcelloua,  Guglielmo  di  Montpellier, 
Enterico  di  Narbona,  coi  quali  s’impadronirono  d’Ivica  c di  Majorca,  menandone  tu* 
via  gran  preda,  e re  e regina  ebe  si  battezzarono.  Ne  presero  gelosia  i Genovesi, 
e ruppero  ad  essi  guerra, finché  Iuuocenzo  11  li  riconciliò,  facendo  Genova  arci- 
vescovado indipendente  da  Milano , c sottoponendovi  i vescovi  delle  riviere  e tre 
di  Corsica,  mentre  al  pisano  suffragavano  quei  della  Sardegna.  Da  quei  punto 
Genova  si  professò  papale,  perché  Pisa  stava  cogl’ imperatori. 

Fortune  più  illustri  correva  Venezia.  Dopo  avere  internamente  patito  di  ter- 
Vcnexia  ribili  iiicendj , attestò  le  cresciute  ricchezze  colle  fabbriche  solide  e belle  che  al- 
lora trasse  a line,  e che  compite  quando  non  aveva  nè  miniere,  nè  bestiame,  nè 
vino  od  altra  produzione,  mostrano  il  flore  del  suo  commercio.  Essa  non  risenti 
dalla  lotta  delle  Investiture,  attesoché  il  doge  non  le  conferiva,  ma  popolo  e clero 
continuarono  ad  eleggere  i vescovi;  e il  capo  della  repubblica  nominava  il  pri- 
micerio e i cappellani  di  San  Marco;  il  patriarca  poi  ricevendo  il  soldo  dalla  citlà, 
veniva  ad  essere  uno  stipendialo,  scevro  dalle  pretensioni  feudali  dei  vescovi  del 
continente.  Nè  nobiltà  feudale  poteva  darsi  là  dove  non  erano  terreni.  Il-  doge 
veniva  eletto  da  tutto  il  popolo  con  pieni  poteri,  sicché  gii  aspiranti  a quel  posto 
cagionavano  frequenti  sedizioni. 

Ambizione  di  primeggiare  fra'  Levantini  e avidità  di  lucro  rendevano  Venezia 


(J)  Vedi  indietro,  pay.  650. 
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nemica  a Genova,  la  quale,  se  inferiore  di  forze,  non  Lrovavasi  addosso,  come  la 
signora  dell' Adriatico,  le  minacele  de’ Musulmani  e del  re  d’Ungheria.  Avendo 
1121  i Veneziani  insultalo  alle  bandiere  greche,  Giovati  Comuenu  fe  staggire  quanti 
vascelli  avevano  ne’ porli  suoi,  tinche  la  repubblica  rendesse  soddisfazione.  Ma 
la  soddisfazione  fu,  che  il  duge  Domenico  Michieli  condusse  a Rodi  la  flotta  che 
dianzi  aveva  trovato  a Tiro,  o saccheggiò  quell'isola,  Scio,  Samo,  Mililene,  An- 
dros , poi  nel  ritorno  tolse  agli  Ungheri  Spalativi  e Trau.  L’imperatore  greco,  non 
che  pretendere  supremazia jiè  vendicare  l’oltraggio,  li  richiese  contro  Ruggero 
di  Sicilia;  ed  essi  portarono  il  guasto  a quest'isola,  meno  per  gratificare  a lui  che 
pel  proprio  interesse,  giacché  Ruggero  avrebbe  potuto  rivaleggiar  con  essi  sul 
mare.  Da  lui  poi  ottennero  buon  accordo  e vantaggi  di  commercio,  e dall’  impe- 
ratore la  cessione  delle  città  di  Dalmazia  e d’ Istria,  col  che  resero  legittima  la 
dominazione  che  già  esercitavano. 

Poco  lardò  Venezia  a venir  in  nuova  guerra  coll’ imperatore  d’Orienle;  ma 
D7<  la  peste  distrusse  il  bello  armameuto,  sicché,  di  cento  navi,  solo  diciassette  tor- 
narono, e condussero  in  patria  la  peste.  Questi  mali  esacerbarono  il  popolo,  che 
uccise  il  doge  Vitale  Michiel  il,  decimouono  sopra  i cinquanta,  di  cui  violente- 
mente fluisse  il  dominio. 

Più  particolare  era  la  situazione  dei  pontefici,  i quali,  mentre  avevano  casso-  Rlima 
data  T autorità  loro  su  tulio  il  mondo,  nessuna  ne  godevano  nella  città  di  loro 
residenza.  Oltre  i dominatori  che  dicemmo  del  vicinato,  la  stessa  campagna  ro- 
mana era  sparsa  di  signorotti,  che  da  Palestrina,  da  Tuscoio,  da  Bracciano 

ne  faceano  infelice  governo;  de’  campi  impedivano  la  coltura;  e perdilo  nel  se- 
polcro di  Cecilia  Metella  e di  Nerone,  o nelle  terme  di  Caracalla  fortificandosi , 
teneano  serva  ai  loro  capricci  l'aulica  capitale  del  inondo.  Che  più,  se  fra  le  sue 
mura  stesse,  sovente  una  fazione  dal  Coliseo,  un’  altra  dalla  torre  di  Crescenzio, 
una  terza  dal  Piucio  venivano  a provocarsi?  (1) 

Nuovo  genere  di  sfide  vi  recò  Arnaldo  da  Brescia.  Dalla  libera  scuola  d’Abe- 
lardo  in  Francia  reduce  in  Italia,  vestitosi  monaco,  incominciò  a rendere  popò-'"  r 1 
lari  le  jdee  del  suo  maestro  censurando  i costumi  del  clero,  che  pur  troppo  offri- 
vano di  che;  e bel  parlatore,  e avidamente  ascoltato,  coui’è  sempre  chi  esercita 
la  maldicenza,  prese,  come  tutti  i novatori  in  Italia,  a battere  la  potenza  eccle- 
siastica, dicendo  repugnare  al  buon  diritto  che  il  clero  possedesse  beni , e regalie 
i vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  vivere  all’ apostolica  di  decime  c di  offerte, 
restituendo  i possessi  al  principe  di  cui  erano  ^2). 

Convinzione  ed  entusiasmo  il  rendono  superiore  ai  novatori  che  più  tardi 
sull’ orme  sue  vennero  per  isruolere  il  catlolicismo  col  ragionamento,  e abbattere 
il  governo  cristiano  dello  Stalo  della  Chiesa:  volentieri  io  ascoltavano  i laici,  che 


(4)  Ildeberto,  vernavo  di  Reims  nell' u secolo, 
cantava  : 

Par  libi,  Roma,  nihit,  eum  sis  prnpe  iota  ruina ; 

Quum  magni  fuerù  integra,  fraria  dorrà. 

Urbe  cecidil,  de  qua  si  quicquam  dicere  diynum 
Mollar,  hoc  poterò  dicere,  Roma  fu  il. 

Non  tamrn  annorum  ferie».  non  fiamma,  neeensis 
v d plenum  potuti  hoc  abolerc  decus. 

Tantum  restai  adhuc . tantum  ruit , ul  ncque  pars 

.liquori  possi t,  diruta  ncc  refici [stani 

(2)  ....  Arnoldus  quei»  lirixia  proiulit  orlu 
Pestifero,  tenui  nutricit  (iallia  sumtu..., 

....  assumpla  sapienti s fronte,  diserto 
Falle  bai  sermone  rudet,  clerumque  procaci 


Insectansodio , monaehorum nrerrimus  hostis, 

P Irbis  adulalor,  gaudens  popularibus  aurii , 
Ptmtiftecs,  ipsumque  gravi  corrodere  lingua 

Audcòat  papam 

Articulos  fham  /idei , eertumque  tenorem 

Non  satin  rxarla  slolidut  piotale  fovebat, 
Intjtia  mrl  ti  fluir  admisecns  toxira  rerbis. 
Guarani  Luige.,  Carmina , lib.  HI. 

Arnaldo  divenne  un  dei  nomi  di  moda  nelle  po- 
vero «are  ginnsenietiche  della  line  del  secolo  passato. 
Senza  consultare  Tamburini  e altre  meschinità,  vedi 
11.  Khavki',  Arnold  von  Jìrctcia  und  scine  ZtU. 
Zurigo  I 
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avendo  compri  od  usurpati  privilegi  dai  vescovi,  bramavano  rendersi  affatto  in- 
dipendenti. Paragonava  egli  i governi  d'allora  colle  antiche  repubbliche,  sogno  o 
delirio  perpetuo  degli  Italiani,  e che  allora  era  sostenuto  dai  rinnovati  studj  clas- 
sici de'  giureconsulti.  Laonde  i Politici , come  si  chiamavano  i suoi  seguaci,  cre- 
scendo più  sempre  di  numero , negano  più  obbedire  al  papa  , traggono  tumul- 
tuosi al  Campidoglio , e come  pegno  della  rinnovata  repubblica  rintegrano  il 
senato  di  einquantasci  membri  ; invece  del  patrizio,  ponendovi  un  prefetto , che 
fu  Giordano  fratello  dell’  antipapa  Anacleto  ; e in  nome  del  senato  e popolo  ro- 
mano s’ intima  guerra  ai  vicini.  Innocenzo  mori  senza  poterli  domare-,  e Celestino  li  n« 
succedutogli,  benché  già  amico  d’Arnaldo,  il  tolse  a perseguitare,  sicché  questi 
fuggì  a Zurigo,  poi  in  Francia,  in  Germania,  inseguito  dappertutto  dall’occhio  e 
dalla  voce  di  san  Bernardo. 

Allora  le  famiglie  primarie  dei  Pierleoni  e dei  Frangipani , dapprima  nimi- 
che,  s’accordano  per  umiliare  la  fazione  popolare  e svellere  l’ordine  repubblicano; 
ma  i popolani  guidati  dalia  nobiltà  inferiore,  invocano  l’immediata  sovranità 
dell’imperatore,  qual  soleva  ai  tempi  di  Roma  antica.  Lucio  11  papa,  che  in  prò-  imi 
cessione  armata  marciava  al  Campidoglio  per  isnidarne  i nuovi  magistrati , è re- 
spinto a sassi,  e ferito  muore.  Eugenio  III  suo  successore  accingevasi  a ricono- 
scere  il  senato , quando  Arnaldo  che  a Zurigo  aveva  prevenuto  Zuinglio,  torna  a 27  f'kk 
capo  di  duemila  Svizzeri  (1),  coll’idea  di  raffermare  la  magistratura  repubblicana 
del  Campidoglio,  istituire  un  ordine  equestre,  medio  tra  il  popolo  e il  senato,  ri- 
stabilire i consoli  ed  i tribuni , al  papa  non  lasciare  che  i giudizj  ecclesiastici , 
ingrandire  l’autorità  imperiale.  , 

A quest’  appello  si  abbattono  le  torri  dei  nobili  contrarj , Eugenio  è costretto 
fuggire  in  Francia , e i repubblicani  chiamano  Corrado,  vantandosi  non  avere  ad 
altro  line  operato , che  per  restituire  l’ impero  nella  grandezza  che  aveva  sotto 
Giustiniano  e Carlo  Magno;  aver  per  ciò  demolito  le  fortezze  dei  prepotenti; 
venisse  egli  a compiere  l’opera,  e collocar  sua  sede  in  Roma  (2).  L’imperatore 
non  volle  Ddarsi  al  popolo  leggero,  anzi  provvide  di  truppe  il  pontefice-,  che  con 
queste  e con  altre  di  Francia  piantossi  a Tusculo , e da  quei  terrieri  e dai  Nor- 
manni sostenuto,  potè  venire  a patti  col  popolo,  lasciandogli  il  senato,  ma  invece 
del  patrizio  nominando  egli  stesso  un  prefetto,  secondo  la  prisca  consuetudine. 

Mentre  però  il  popolo  volea  riformare  lo  statuto  conforme  ai  concetti  d’Ar- 
naldo e della  storia,  senza  sgomentarsi  delle  idee  romane  sopra  l’illimitata  auto- 
rità del  principe,  l’alta  nobiltà  desiderava  conservare  la  condizione  feudale, 
impedendo  e ai  papi  di  dominare  e al  popolo  di  emanciparsi.  Continuò  la  repub- 
blica sotto  Anastasio  IV  (1155)  e Adriano  IV  (1154),  l’unico  inglese  che  sia 
seduto  sul  trono  ponlifizio.  11  quale,  cogliendo  l’occasione  dell’assassinio  del  car- 
dinale di  Santa  Pudenziana  commesso  dal  popolo,  diede  lo  straordinario  esempio 
d'interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché  non  fosse  cacciato  Arnaldo.  Il  po- 
polo atterrito,  massime  che  s’avvicinava  la  pasqua,  cacciò  Arnaldo,  che  rifuggì  usi 
presso  un  conte  di  Campania. 

Così  sotto  diverse  sembianze,  ma  in  ogni  parte  d’Italia,  appariva  la  libertà, 
c manifestavasi  nelle  guerre  di  Venezia  con  Ravenna,  di  Pisa  e Firenze  con  Lucca, 
di  Milano  con  Pavia  e Cremona,  di  Verona  e Vicenza  con  Padova  e Treviso,  di 


(!)  Mixi.kr,  Storia  d»  Sommi,  I.  44. 

(2)  Le  proposizioni  de’ Romani  a Corrado  erano 
compendiate  in  questi  versi  : 

ttex  t aitai;  quidquid  cupit  obline  a! ; super  hostes 


Imperium  tentai.,  Roma*  sedetti ; regat  orbem 
Princept  terrarum,  eeu  ferii  Justinianus  ; 
Cessarti  aecipial  Cessar,  quee  sussi  tua  prestai , 
Ut  Chrislus  jussit  Pelro  solvente  inOulum. 


Digitized  by  Google 


ITALIA. 


1097 


Fano  con  Pesaro,  Fossombrone,  Sinigaglia.  Tante  divisioni  grandemente  eccita- 
vano gl’ingegni,  poiché  facilmente  si  guida  la  moltitudine  dove  a pochi  è data  la 
forza  e l'intelligenza;  ma  dove  tante  vie  si  aprono  da  esercitare  le  facoltà  morali 
e le  intellettive,  come  avviene  nelle  fazioni,  deve  uscirne  una  gente  operosa, 
accorta,  che  cerca  e trova  mille  occasioni  di  segnalarsi.  Allora  l’uomo,  traendosi 
dall’angusto  circolo  degl’interessi  domestici  per  trattar  delle  pubbliche  cose,  no- 
bilita le  passioni,  dilata  l’accorgimento,  pondera  i diritti. 

Corrado  III,  malgrado  l’invito  dei  Romani,  e la  voglia  che  aveva  d’abbattere 
Ruggero,  al  dir  suo  ingiustamente  da  Innocenzo  II  riconosciuto  re  delle  Due  Si- 
cilie, non  venne  in  Italia;  onde  le  città  nostre  consolidarono  col  tempo  e col- 
l’esperienza la  libertà.  Le  ingiurie  che  fra  loro  s’avventavano  i varj  competitori 
alla  corona  imperiale,  avevano  scemato  riverenza  ad  un  potere  fondalo  unicamente 
sull’opinione,  giacché  gli  mancavano  la  forza  e le  vittorie. 

Non  sostenuti  da  quello,  i baroni  soccombevano  agli  sforzi  de’  Comuni  che 
voleano  estendere  la  parte  popolare:  questa  prevalse  anche  in  Toscana;  e Firenze, 
Siena,  Pistoja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Comuni  e sui  dinasti  vicini.  Milano,  già 
non  più  bastandole  la  libertà,  voleva  anche  dominare  sulle  città  del  contorno.  I 
principi  normanni  impedivano  a mezzodì  il  movimento  repubblicano  ; ma  non 
per  questo  favorivano  gl’imperadori,  ne  erano  anzi  gelosi  perchè  avrebbero  potuto 
recar  in  mezzo  pretensioni  antiche  contro  il  recente  loro  dominio. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 


Federico  Barbarossa. 


Per  ogni  modo  piegava  dunque  al  basso  la  podestà  imperiale  in  Italia,  quando 
H2Mi92a  rinvigorirla  comparve  Federico  Barbarossa  di  Svevia,  della  casa  d’Hohenslau- 
fen  (1),  esecrato  daglTtaliani,  dai  Tedeschi  noverato  fra  i principi  insigni,  certo 
un  de’  più  robusti  caratteri  del  medio  evo.  Pronto  d’ingegno,  di  memoria  pro- 
digiosa, dolce  nel  favellare,  bello  di  sua  persona,  saldo  d’animo  c di  corpo,  sem- 
plice nei  costumi,  paragone  di  castità.  Provido  ne’  consigli,  valentissimo  iu  opere 
di  battaglia,  proteggeva  i poeti  e verseggiava  egli  stesso,  sapeva  di  latino  e di 
storia,  e volle  che  da  Ottone  vescovo  di  Frisinga  fossero  scritte  le  sue  gesta: 
offuscava  tante  doti  coll'ambizione  e l’avarizia.  Corrado  stesso  l’aveva,  ad  esclu- 
ti52  sione  del  proprio  figlio  troppo  giovane,  indicato  ai  voti  degli  elettori:  e tosto  egli 


(1)  F*.  Koitvms,  Kaiser  Friedrich  I mi I teinem 
Freunden  und  Fcindcn. 

Raumer,  Getch.  det  Hohenstaufcn , edizione  se- 
conda di  Lipsia  1840. 


J.  Voigt,  Getch.  dei  Lombardenbundet , und 
teine t Kampfet  mit  Kaiser  Friedrich  I.  Koniga- 
berga  4818. 


% 
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cercò  riconciliare  i Guelfi  a' Ghibellini,  siccome  parente  ch’egli  era  d’eotrambi  (1). 

Al  pari  ileU'ulUmo  suo  successore  ai  di  nostri,  pare  avesse  concepito  idea 
profonda  del  dovere,  e a questa  credesse  dover  immolare  ogni  cosa,  interessi, 

(I ) Porle  cose  che  culliamo  a mirrare,  giova  aver  sottecchi  la  genealogia  delle  duo  famiglie  seguenti: 


CASA  STIVA  ni  IlOflENSTAl'FEIf. 


FEDERICO  il  Vecchio, 
primo  dura  di  Svetia  10S0 
sp.  Agnese  liglia  d'Enrico  IV  inip. 


Corrado  111  inip.  Federico  il  Citro ) dnea  di  Scoria  Albkbto,  Enrico,  Leopoldo 

sp.  Giuditta  liglia  d’Enrico  il  Acro  duchi  d'Aualria. 

Finnico  Basii  arossa  imp. 
sposa  Beatrice,  erede  di  Borgogoi.  ,, 


Enrico  VI  imp.  Filippo  altri  tre  figli 

sp.  Coitanza,  erede  dello  D.  Sicilie  sp.  Irene  Langelo 

Federico  II  imp. 
re  delle  D.  Sicifie 


Corrado  IV  imp. 


! 

Manfredi 

re  delle  D.  Sicilie 


Corradi  >o 


Costanza 

sp.  Pietro  IH  d’Aragona. 


CASA  GUELFA  O d’ESTE. 

Alberto  Azione  d'Estc 
marchese  di  Toscana 
sp.  Cunegonda  d’AUdorf 


Gl’ elfo  I il  Grande  Folco, 

duca  di  Baviera  da  cni  la  casa  di  Modena 

I 


Enrico  il  Nero  Gì  elfo  II 

dnca  di  Baviera  sp.  la  cont.  Matilde  di  Toscana 

sp.  Wilfilda,  erede  di  Luncburg 


Enrico  il  Superbo  Guelfo  III 

duca  di  Baviera 

sp.  Geltrode,  erede  di  Sassonia 
c Brunswick 

I 

Italico  il  Leone 
duca  di  Baviera  c Sassonia 


Ottone  IV  imp.  Guglielmo  di  I.ancbwg 

I 

Ottoni  il  Fanciullo 
primo  duca  di  Brunswick, 
da  cui  la  Casa  regnatile  d'Inghilterra. 
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sentimenti,  pietà.  Il  giorno  di  sua  coronazione  (1)  se  gli  prostrò  a’  piedi  un  suo 
fedele  da  lui  condannato,  e gli  astanti  unirono  le  loro  alle  preghiere  di  quello 
per  implorargli  perdono  ; ma  Federico  Non  ira  vìa  giustizia  dettò  la  mia  con- 
danna, e stette  saldo  al  niego.  Con  esuberante  concetto  del  potere  imperiale, 
toglieva  a modelli  Costantino  e Giustiniano  quali  erano  presentati  dalla  risorta 
giurisprudenza  romana,  e le  idee  sistematiche  e le  astrazioni  proseguiva  coll'osti- 
nazione propria  della  sua  nazione.  Ma  poiché  allora  appunto  le  città,  per  l’acqui- 
stato vigore,  meno  docili  si  manifestavano,  e la  Chiesa  aveva  dimostrata,  almeno 
in  diritto,  la  sua  indipendenza,  e i baroni  si  armavano  per  conservarsela,  egli  si 
propose  d’abolire  i Comuni  e riformare  il  sistema  ecclesiastico  e il  feudale. 

Appena  coronato  ad  Aquisgrana,  ecco  deputati  del  pontefice,  cercandogli 
ti52  soccorsi  contro  i Romani  rivoltosi;  Roberto  di  Capua  invoca  d’essere  rintegrato 
nella  ducea,  toltagli  dal  re  di  Sicilia;  alcuni  cittadini  di  Como  e di  Lodi,  senza 
mandato  de’  loro  concittadini,  se  gii  prostrano  innanzi  con  croci  in  mano,  chie- 
dendo riparazione  e vendetta  delle  loro  patrie,  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a Federico  queste  occasioni  d’ assumere  aspetto  di  ven- 
dicatore dei  deboli,  cui  potrebbe  poi  a sua  voglia  soffocare,  mentre  alleandosi 
coi  forti,  non  avrebbe  fatto  che  crescere  a questi  l'ardimento.  Pubblicalo  dun- 
que l’ eribano , mosse  per  Italia , perocché  siffatti  erano  la  potenza  e il  primato 
di  questi  imperatori,  che  non  valeano  se  non  scendendo  in  persona.  Raccolto 
l’esercito  in  Germania,  calava,  per  via  raccogliendo  dai  feudatarj  immediati  il 
donativo,  il  foraggio  c le  milizie,  mandando  a riscuotere  dalle  città  le  dovute 
regalie,  pronto  a reprimere  coil’arrai  i contumaci,  talché  il  viaggio  era  segnato 
da  devastazioni.  All'arrivo  del  re  restando  sospesa  la  giurisdizione  dei  magistrati 
feudali,  egli  rendeva  giustizia  e riceveva  l’appello  di  chiunque  si  credesse  gravato 
o inesaudito.  Altrettanto  avveniva  nelle  città;  le  quali  pertanto  consideravano 
come  di  gran  conto  il  privilegio  che  non  entrassero  nelle  lor  mura  i re,  i quali, 
quanto  vi  stavano,  erano  despoti;  iti  che  se  ne  fossero,  tornava  ognuno  a fare  il 
proprio  talento  (2). 

A questa  forma  calatosi  il  Barbarossa,  avuto  sussidj  dal  cugino  Guglielmo 
1154  marchese  di  Monferrato,  un  de’  pochi  che  conservava  la  feudale  potenza  mal- 
grado le  città,  e che  allora  pure  stava  in  guerra  con  Asti  e Chieri  (3),  assalse 
queste  due  città  e le  disfece,  come  pure  Tortona  che  robustamente  resistette,  e i 
castelli  di  Rosale,  Trecate,  Galliate  cd  altri.  In  Pavia,  sempre  fida  agl'impera- 
tori, prese  il  diadema  reale;  guastò  il  territorio  milanese;  e sgomentati  i nostri, 
ed  obbligatili  a deporre  le  armi,  si  difilò  sopra  Roma. 

Vi  durava  ancora  la  proclamala  repubblica;  e i novatori,  ridotto  il  papa  alla 
Città  Leonina,  domandavano  cedesse  ogni  podestà:  ma  Adriano  IV,  uom  fermo  in 


(1)  la  questa  appare  per  la  prima  volta  il  diritto 
di  prcferenxa  ai  sette  grandi  dignitarj  dell’  impero. 

(2)  Ductus ab  antiquo  pritcorum  tempore  r e gum, 
Mothabtl , ulquoliesregnalor  leu  tenui  Alpem 
Trnnsil , et  ita  lira»  invisere  destinai  ora*, 
Qui  repetant  fiseo  fiscatia  jura  fideltt 
Per  quateumque  tuoi  priemiilcre  debrai  urbet : 
Al  quacumque  ream  tc  perfida  feceril  ausu 
Sacrilego , regiqur.  tuo  tua  jura  negarti , 
Sitala  tuat  mortimi  fraudalo  principe  poma»: 
Inde  /Il  ut  fraclit  deformiler  horrìda  murit 
ISunc  quoque  per  lolam  videa»  loca  plurima 

lerram. 

Hoc  quoque  per  cunrtat  regnalor  teulonu » 
urbet , 

,Yoh  modo  teutonica»,  sedei hic  et  ubiqu*  j a- 
centi» , 


Jus  kabel , ut  pratent  guati  maximus  omnia 

judex 

Claudere  jura manu.  eunctatque  recidere lites 
Debeat,  atquc  vmnisjudex,  omnitque  polettas 
-, Itque  magistratus.  ipto  praticale,  guineani 
II ime  etiam  regi  pritearum  tanclio  legum 
Lonyeevique  rigor  mari»  profitelur  honorem , 
llt  cunclos  fa' tu»,  qua s educai  itala  tcllus 
(Hi»  modoquw  potcil terra  cultura)  relcnlit) 
Principi!  ad  nutum  fisco  prestare  colonus 
Debeai  in  re^ni  sumptus  et  militi t uaum. 

t '.omeri  Lir.Lt.,  Carmina , lib.  II. 

(3)  Guiìhclmut  marchio  de  Monteferrato , vir 
nobili s et  magna»)  qui  pene  tulus  ex  llalitr  bar  om- 
nibus eivilalum  effugere  potuti  impcrium.  Ot- 
tone dì  Tri*.,  il.  13. 


Digitized  by  G 


110» 


EPOCA  XI. 


Fine  di 
Arnaldo 


suo  proposito,  ricusava.  Stavasi  dunque  attenti  a qual  parte  darebbe  trionfo  il 
favore  di  Federico,  che  ben  presto  si  chiarì:  perocché  il  conte  di  Campania,  a 
cui  Arnaldo  di  Brescia  erasi  rifuggilo  (pag.  1096) , glicl  consegnò,  ed  egli  lo 
diede  al  prefetto  imperiale  della  città;  la  quale,  dalle  tre  lunghe  vie  che  sboc-  t iss 
cano  in  piazza  Popolo,  potè  vedere  il  rogo  su  cui  l’ eretico  e ribelle  era  bruciato. 

Terribile  lezione  ai  cittadini,  che  ciò  non  ostante  ricusarono  accogliere  Fe- 
derico se  non  pagasse  cinquemila  marchi  e riconoscesse  la  loro  repubblica.  1 
senatori,  venuti  dal  Campidoglio  per  dargli  il  giuramento,  sciorinarongli  una 
diceria  sulle  antiche  glorie  romane  e sull'onore  che  gli  facevano  ricevendo  cit- 
tadino lui  straniero:  ma  esso  recise  loro  le  parole  in  bocca,  rinfacciando  la  pre- 
sente umiliazione;  lui  esser  loro  re,  perchè  Carlo  Magno  e Ottone  gli  avevano 
colle  armi  soggiogati,  nè  competere  a sudditi  l’impor  legge  ai  sovrani.  E mandò 
dietro  loro  alcuni  cavalieri,  che  occuparono  castel  Sant'Angelo  e la  Città  Leonina, 
ove  fh  coronato  dal  papa,  non  senza  essersi  di  mal  in  cuore  piegato  a tenergli  <g  giugno 
la  staffa.  I Romani , vedendosi  esclusi  da  quella  cerimonia , e costretti  a stare 
sull'altra  riva  del  Tevere,  levano  rumore,  comincia  un’ abbaruffata,  ove  molti 
Tedeschi  rimangono  uccisi , ma  più  cittadini. 

Tali  erano  le  solennità  della  tedesca  coronazione.  Però  le  febbri  romane  che 
spesso  fecero  giustizia  contro  la  pioggia  di  ferro  che  la  Germania  versava  sull’I- 
talia (1_),  consumarono  l’esercito  di  lui:  indi  spirando  il  termine  prefìsso  ai  vas- 
salli per  militare,  dovette  risolversi  al  ritorno.  Adunque,  senza  avere  nè  abolito 
la  repubblica  romana,  nè  sostenuto  le  pretensioni  sue  sovra  la  Puglia,  bersagliato 
dai  Lombardi  e massime  dai  Veronesi  che  con  legnami  abbandonati  alla  corrente 
arietarono  il  ponte  sull’Adige,  per  cui  l’esercito  tragittava,  tornò  in  Germania  (2). 

Come  una  molla  al  cessare  della  compressione,  i Milanesi  rialzano  la  testa, 
non  so  se  impietositi  ai  lamenti  de’  tanti  cui  egli  aveva  tolto  la  patria,  o per 
dispetto  risoluti  a disfare  il  fatto  di  lui.  I cavalieri  e fanti  di  due  quartieri  vanno 
a rifabbricare  Tortona,  poi  lanciatisi  contro  chi  stava  al  segno  dell’irnperalore, 
costringono  Pavia  ad  umilianti  condizioni,  battono  Novara  e Cremona  e i mar- 
chesi di  Monferrato. 

Suonò  il  costoro  lamento  di  là  dall’Alpi,  e Federico  struggevasi  di  riparare  la  <<ss 
vergogna  e il  danno.  Ma  in  questo  mezzo  tempo  Adriano  papa  se  gli  era  inimi- 
cato, per  aver  egli  proibito  agli  ecclesiastici  de’  suoi  Stati  di  volgersi  a Roma  per 
la  collazione  de’  benefizj  o per  qual  altro  si  fosse  motivo.  Il  papa  gl’indirizzò 
una  lettera,  ove  diceva  tra  l’altre  cose:  Noi  li  abbiamo  concesso  la  corona  im- 
periale, nè  avremmo  esitato,  ad  accordarti  benefizi  maggiori,  se  di  maggiori 
ne  poteano  essere.  Federico,  con  una  soQsteria  che  mostrava  il  farnetico  d’at- 
taccare litigi,  pretese  aver  il  papa  voluto  con  ciò  indicare  che  l’ Impero  fosse 
benefizio,  vale  a dire  feudo  c dipendenza  della  Chiesa. 

Invelenì  la  quistione  il  cardinale  legato  Rolando  Bandinelli , nella  dieta  di 
Sesanzonc,  esclamando:  Ma  se  F imperatore  non  tiene  F impero  del  papa , c da 
chi  dunque?  Pretensione  siffatta  era  tutt’altro  che  nuova  nel  diritto  pubblico:  ma 
Ottone  di  Wittelsbach,  che  portava  la  spada  dellTmpero,  lanciolla  per  trapassare  il 
legato,  che  a fatica  si  salvò;  ed  ebbe  ordine  di  andarsene,  senza  vedere  convento 
o vescovo  per  via.  L’imperatore  diede  straordinaria  pubblicità  alla  cosa  per  ec- 
citare indignazione  contro  le  pretese  papali;  se  non  che  Adriano  gli  chiuse  la 

(4)  « La  Germania,  dal  seno  delle  soc  nubi,  lanciava  una  pioggia  di  ferro  sopra  Fluita.  » COIR-  Zar- 
fuir,  Bibl.  det  creisade*,  VI.  201. 

Roma  ferax  febrium,  necit  et  uberrima  frugum\ 

Romance  (ebrei  stabili  sunt  jure  ftdelet.  Pier  Damiaim. 

(2)  Della  sua  spedizione  diede  Federico  ragguaglio  allo  storico  e cugino  suo  Ottone  di  Frisinga  con  una 
lettera  che  si  conserta. 
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bocca,  dichiarando  aver  presa  la  parola  benefizio,  non  per  feudo , ma  nel  senso 
scritturale;  nè  altrimenti  poterla  intendere  chi  avesse  flor  d’intelletto  (1). 

Allora  la  cavalleria  d'Austria,  Carintia,  Svevia,  Borgogna  e Sassonia  scende  in 
tre  corpi  pel  Friuli,  Chiavenna  e il  San  Gotardo;  l’imperatore  medesimo  conduce 
per  vai  d' Adige  il  flore  de’  militi  romani,  franchi,  bavaresi,  col  re  di  Boemia,  e 
conti  e duchi  assai,  e sul  territorio  milanese  proclama  la  pace  del  principe. 

Erano  regolamenti  di  militare  disciplina,  ove,  a causare  le  private  battaglie,  pnnc,p* 
stabiliva  pene  proporzionate  agl’insulti,  che,  secondo  i casi,  doveano  essere  la 
confisca  dell’equipaggio,  le  sferzate,  il  taglio  de’  capelli,  il  marchio  rovente  sulla 
mascella,  e per  gli  omicidi  la  morte;  che  se  mancassero  due  testimonj,  doveasi 
ricorrere  al  duello;  se  v’intervenissero  due  schiavi,  alla  prova  del  ferro  ardente. 

Il  soldato  che  spoglia  il  mercante,  renda  il  doppio,  o giuri  che  non  conosceva 
la  condizione  del  derubato.  Chi  abbrucia  una  casa  sia  battuto,  tosato  e bollato. 

Chi  trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa  i dogli,  nè  tolga  i cerchi  alle  botti.  Un 
castello  preso  saccheggino  a voglia  loro,  ma  non  lo  abbrucino  senz’ordine.  Se  un 
Tedesco  ferisca  un  Italiano  il  quale  possa  provare  con  due  testimonj  d’aver  giu- 
rato la  pace,  sia  punito  (2).  — Diritto  di  guerra  violento  per  verità,  eppure  sarà 
parso  vantaggio  perchè  lant’  o quanto  assicurava  le  persone. 

Qui  comincia  Federico  le  ostilità;  espugna  Brescia,  rifabbrica  Lodi,  e piomba 
sopra  Milano  con  forse  centomila  uomini.  Questa,  ridotta  a fame  pel  gran  nu- 
mero di  campagnoli  rifuggiti,  fu  costretta  accettare  la  mediazione  del  conte 
di  Biandrate,  e patti,  quali  però  convenivano  tra  potenze  pari:  rendesse  la  libertà 
a Como  e Lodi,  fabbricasse  all’imperatore  un  palazzo,  pagasse  novemila  marchi 
d’argento  (L.  490,000),  rinunziasse  alle  regalie  usurpate,  eleggesse  da  sè  i pro- 
prj  consoli,  ma  questi  giurassero  fedeltà  all’imperatore,  il  quale  nella  città  non 
entrerebbe  coll’ esercito.  I nobili  a piè  scalzi  e con  le  spade  ignude,  il  popolo 
con  corde  al  collo,  giurarono  obbedienza,  e diedero  cento  ostaggi  per  ciascuno  dei 
tre  ordini  de’  capitanei,  valvassori  e plebei. 

DaH’umiiiazione  della  principale  città  vedendo  sgomentata  la  Lombardia, 
Federico  accolse  una  dieta  in  Roncaglia  per  definire  le  regie  prerogative,  che  di-  d;«u  <n 
versamente  estimate  in  Germania  e in  Italia,  partorivano  perpetue  controversie.  Bo“t*sl‘a 
I Tedeschi,  deducendo  la  loro  costituzione  dagli  usi  germanici  e feudali,  non 
vedeano  nel  re  se  non  l'eletto  dai  capi  del  popolo,  primo  tra  i pari  : in  Italia,  i 
ridesti  studj  della  storia  e della  giurisprudenza  romana  facevano  guardar  l’impe- 
ratore come  successore  di  quei  Cesari,  la  cui  volontà  era  unica  legge  a Roma 
antica. 

Pertanto  i quattro  più  illustri  giureconsulti  d’allora,  Bulgaro,  Martin  Gossia, 

Jacopo,  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  furono  invitati,  insieme  con  due  deputati  di 
ciascuna  delle  quattordici  repubbliche,  a determinare  in  che  consistessero  le  re- 
galie. Ma  consoli  escabini  non  erano  stati  più  nominati  dagl’imperatori  da  chela 
giurisdizione  di  conte  divenne  ereditaria,  e ciascun  imperatore  che  calò  in  Italia 
ebbe  idee  diverse  intorno  ai  proprj  diritti  a norma  della  propria  fora. 

Si  ricorse  dunque  al  diritto  romano;  c nel  sentimento  di  questo  fu  defluito, 
che  competeano  all’imperatore  tutti  i diritti  regj,  compresi  i ducati,  marchesati, 
contadi,  la  moneta,  il  fodro,  ossia  diritto  d’essere  nodrito  e albergato  dai  vassalli 
e dalle  città  quando  soggiornava  in  Italia;  e cosi  i ponti,  i mulini,  l'uso  de’flumi, 


(4)  Alcuni  snaturino  questo  fatto,  quasi  con  Fe- 
derico stesse  la  ragione^  e Adriano  avesse  fatto  umili 
scuse  (vedi  il  Sismondi).  Ma  il  torto  del  primo  era 
in  tanto  maggiore,  in  quanto  la  lotterà  diceva  in  plu- 
rale majora  bette  firia,  nè  feudo  supcriore  aU'Impem 


avrebbe  potuto  immaginarsi.  TI  papa  poi  si  ritrattò, 
ma  diceva  : Quod  ulique  nedum  tanti  viri,  ted  ne 
cujuslibel  minoris  onimum  merito  commovistct. 
(2)  TUdkvico  DI  Frisino t,  I.  20. 
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la  capitazione,  il  far  guerra  e pace,  e la  nomina  de’  consoli  e de’  giudici,  ba- 
standovi l’assenso  del  popolo.  I conti  e i vescovi,  sbalzati  dal  dominio,  applau- 
divano a queste  esuberanti  pretensioni  (1),  sperando  trarne  a sé  alcuna  particella; 
ma  i popoli  fremevano  nel  veder  l’imperatore,  da  sovrano  feudale,  mutarsi  in 
vero  padrone  d’Italia:  poiché  le  città  nessun  privilegio  potevano  opporgli  sopra 
un  fatto  che  mai  non  era  sussistito,  e sopra  diritti  sostenuti  da  un  forte  esercito. 

Genova,  la  quale  alla  dieta  era  venuta  non  per  Sporgergli  querele,  ma  per 
far  mostra  de’  prodotti  d’Oriente,  ed  esibir  a Federico  la  flotta  onde  gucrregaiare 
Sicilia,  fu  la  prima  a protestare  contro  quel  lodo,  e si  rifece  di  mura,  lavorandovi 
uomini  e donne,  e (fatto  nuovo)  soldi»  truppe  a difesa;  lo  perchè  Federico  calò 
con  essa  a patti,  non  solo  assentendole  l’elezione  de’  consoli,  ma  il  privilegio  del 
commercio  in  ogni  luogo  a mare,  neppur  eccettuata  Venezia;  esenzione  da  im- 
poste e servigi  militari  e da  regalie,  sol  che  pagasse  milledugento  marchi.  Quella 
città  pertanto  prese  andamento  diverso  dalle  lombarde,  incaricata  di  proteggere 
contro  gl’infedeli  le  coste  dell'Italia  occidentale  e della  Borgogna  meridionale. 

Auche  nei  diritti  papali  volle  Federico  mettere  gli  occhi,  e rammentare  ai 
pontefici  l’apostolica  umiltà;  e poiché  la  cancelleria  romana  trattava  seco  col  tu 
solenne,  ordinò  facesse  altrettanto  la  sua  coi  papa,  e nelle  soscrizioni  questo  si 
posponesse  all’imperatore;  asserendo  ancora  che  i possessi  papali  ritraevano 
dall'  Impero. 

Allora  deputa  in  ogni  paese  magistrali,  detti  podestà  perchè  esercitavano  i 
regj  poteri  e giurisdizione  in  molte  cause,  con  grave  pericolo  della  libertà.  Noi 
si  recano  in  pace  i Milanesi,  cui  la  primitiva  capitolazione  garantiva  magistrali 
proprj;  e respinti  a sassi  i messi  regj  venuti  per  attuare  i decreti  di  Roncaglia,  uso 
si  serrano  alla  difesa.  Federico,  messili  al  bando  dell’Impero,  giura  non  cinger 
più  la  corona  che  non  gli  abbia  domali;  e tosto  dal  Friuli  al  San  Gotardo  ogni 
valle  versa  Tedeschi  sovra  il  piano  lombardo.  Quivi  comincia  guerra  da  Barbari;  uso 
si  sperpera  il  paese,  si  uccide,  s’appicca:  una  volta  l’imperatore  fa  acciccaruna 
banda  di  foraggiatori,  lasciando  sol  un  occhio  ad  uno  per  ricondurli  : assediata 
Crema,  pone  i figliuoli,  che  aveva  ostaggi,  a bersaglio  de’  colpi  paterni,  onde 
protegger  le  macchine  (2);  e presala  per  tradimento  dell'ingegnere,  la  distrugge. 

E stringe  Milano,  già  sbigottita  a queirinsolita  ferocia,  e strema  dalla  ripetuta 
devastazione  de’  suoi  campi  e dall’abbandono  di  tutti  i vicini.  Oppose  ella  ancora 
vigorosa  resistenza;  ma  dai  tradimenti,  dalla  fame,  dalla  superiorità  deiformi 
feudali,  collegate  pur  troppo  con  Italiani,  fu  costretta  rendersi  a discrezione.  A una 
Lodi,  ove  Federico  accampava,  venne  il  popolo  in  abito  penitente,  colle  croci  in 
mano,  dietro  al  carroccio,  che  avvezzo  un  tempo  a sciorinare  le  trionfate  ban- 
diere, chinò  l'antenna  avanti  all'imperatore,  fra  il  mesto  squillo  delle  trombe;  e 
e il  sacro  carro  e novaulaquatlro  stendardi  furono  dati  ai  Tedeschi;  otto  consoli 
ed  altrettanti  cavalieri,  tenendo  in  mano  le  spade  ignude,  fecero  allo  di  sommes- 
sionc.  Non  i nostri  soltanto,  e il  conte  di  Biandrate,  ma  fin  i baroni  tedeschi  e 
la  Corte  supplicavano  Federico;  il  quale  dalla  vittoria  fallo  sordo  alla  compas- 
sione, ordinò  a’  Milanesi  tornassero  a casa,  e l'attendessero.  Arrivò  egli  in  fatti 


(4)  L’arcivescovo  dì  Milano  diceva  a Barin  rossa  : 
Sciai  omne  /ut  popoli  «*  t oiulcndù  Icfibtts  libi 
conce t/u m : tua  r oluntas  jut  al,  siculi  dicitur. 
Quod  principi  placuit , legis  habrt  rigorem , rum 
populea  ei  et  in  co  omne  suum  imperium  et  potè- 
slalcm  concateni . Kadevico,  II.  .1. 

(2)  Hadcvicn  trovo  orrenda  iniquità,  non  quella 
del  Tedesco  che  esponeva  jjli  ostaggi,  ma  quella  dei 
nostri  clic  li  colpivano.*  Sr  dì  tinsi,  quoti  cliam  Itar - 


baris  ineognitum  et  dir  tu  quidem  horrenduntj 
nudi  tu  cero  incredibile,  non  min  un  crebri»  ietibut 
torre»  tmpetlcbant,  ncque  eos  sanguini*  et  natu- 
ralis rinculi  communio , ncque  odali*  rnorebat  mi- 
seratio.  Sìcqve  aliquol  ex  pur  ri»  , lapidibus  %eliì 
mun  abiliU  r ÌHtcrùruat . Alti,  mite rabiliu*  adiate 
cit  i lupe  mila,  crudelissimatn  necem  , et  ditte 
calamitati*  horroretn  penduti  cxpcctaboni  ; oh 
farla  us  ! 
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dopo  dieci  giorni  di  terribile  aspettazione,  e impose  che,  usciti  i cittadini,  Milano 
fosse  abbandonata  alla  distruzione. 

Esultarono  i Lombardi  all’umiliazione  della  città  rivale,  ed  a. ciascuna  città 
fu  assegnato  un  quartiere  di  essa  da  diroccare,  quasi  Federico  le  volesse  tutte 
contaminare  col  fratricidio,  c,  saldando  i rancori,  togliere  la  possibilità  di  nuovi 
accordi.  Non  andarono  guari  ad  accorgersi  quanto  sia  pericolosa  la  lega  col 
potente  (1).  Toltasi  d in  su  le  braccia  la  città  che  unica  polea  reggere  seco  in 
bilancia,  Federico  deposc  ogni  riguardo  verso  le  altre,  le  angariò  a baldanza,  pre- 
tendendo esigerne  nuove  gravezze  e smantellarle;  a’  Cremonesi,  Pavesi,  Lodigiani 
permise  bensì  d’eleggersi  consoli  proprj,  ma  a Ferrara,  Bologna,  Faenza,  Imola, 

Parma,  Como,  Novara,  benché  seco  aderenti,  mandò  podestà  imperiali,  tedeschi 

0 di  quei  vili  che,  vendutisi  a’ nemici  della  patria,  vogliono  farsi  perdonare  la 

colpa  d’essere  italiani.  » 

Altrettanto  meditava  nel  Patrimonio  di  san  Pietro;  e poiché  alla  morte  di 
Adriano  (.1 159)  non  riuscì  a dargli  successore  persona  a sé  devota , anzi  vide 
eletto,  col  nome  di  Alessandro  111,  quel  cardinale  Bandinelli  ch'egli  aveva  mor- 
talmente oltraggiato,  fin  quattro  antipapi  gli  alzò  incontro  (2) , mettendo  a re- 
pentaglio la  cattolica  unità. 

Queste  esorbitanze  e i soprusi  de’  coramissarj  imperiali  fecero  più  sentiti  i 
lamenti  dei  Milanesi,  che  senza  patria  erravano  di  città  in  città,  invocando  soc- 
corso e vendetta.  Quelli  che  nella  prosperità  non  s’erano  scontrati  che  coll’in-  ■b 
giuria  sul  labbro,  col  pugno  sul  brando,  nella  sventura  rinovellarono  la  fratellanza;  1'"' 11,111 
e posti  giù  gli  odj  e le  gelosie,  nel  convento  di  Ponlida  strinsero  lega.  Veronesi, 
Vicentini,  Padovani,  Trevigiani  che  già,  coll’ajuto  dei  Veneti,  aveano  cacciato  i 
podestà  di  Federico,  e volto  lui  stesso  in  fuga,  giuraronsi  cogli  altri  popoli  della 
Lombardia  e della  Romagna  per  ajutarsi  reciprocamente,  compensarsi  a vicenda  LJ^JrJa 
dei  danni  che  patissero  a tutela  della  libertà;  non  soffrire  che  esercito  tedesco 
scendesse  in  Lombardia,  e recuperare  i diritti  che  possedevano  al  tempo  d’En- 
rico III.  Così  poggiata  una  mano  sulla  spada,  stesa  l’altra  ai  fratelli,  conobbero 
la  potenza  dell’unione  (5). 

Primo  atto  della  lega  Lombarda  fu  rifabbricare  Milano  per  concordi  cure, 
come  per  ira  concorde  l’avevano  sfasciata;  poi  mossero  a soggettar  le  città,  che 
gratitudine  o paura  serbava  con  Federico,  e costringerle  ad  entrare  nell’alleanza. 

Alessandro  111,  non  avendo  voluto  sottoporre  al  concilio  raccolto  in  Pisa  da 
Federico  la  decisione  fra  lui  e Vittore  IV  antipapa,  era  rifuggito  in  Francia,  dove 

1 re  di  questa  e dTnghilterra  camminarono  allato  al  suo  cavallo  tenendogli  le 
staffe.  Di  là  favoriva  di  conforti  o di  benedizioni  la  Lega,  e lanciò  contro  Fede- 


(4)  Sieque  farlum  est,  quod  Lombardi,  qui  inter  f 
aiuti  nationcs  libertari  tingo larilatc  gaudebanl, 
prò  Mediolani  invìdia , rum  Me  diulano  pariter 
corruermi,  et  se  Teulonicorum  serviluti  misere 
tubduirrunt  Cron.  Saloni. 

(2)  Vittore  IV  , Pasquale  III,  Calisto  111  o Inno- 
cenzo IH. 

{5)  11  giuramento  fu  rinnovato  nei  4170  lo  questi 
termini:  In  nomine  Domini , amen,  figo  /uro  ad 
sanela  Dei  evangelio  quod  non  faciam  ncque  tre- 
quarti, ncque  guerram  recredulam , nee  «liqunm 
concordia m curri  Frederico  imperatore , ncque 
cum  filiis  ejus , nec  cum  uxore  ejus , ncque  rum 
alia  quacumque persona  ejus  nomine , nec  per  me, 
nec  per  aliam  qvameumque  personam , ei  ub  alio 
hominc  farla , non  habebo  rolam.  Et  bona  fide  prò 
meo  posse  operam  dabo  viribus  quibuscumque  po- 
terò, ne  uliquis  exerciius  modini»  vel  maynus  de 


Alemanni» , tei  de  alia  terra  imperatoris  qui t sit 
ultra  monte»,  intret  Italiani.  Ei  fi  prtcdictue 
exerciius  intraverit . ego  ticam  guerram  faciam 
imperatori  et  omnibus  illis  personis  qua'  modo 
suni  ex  parte  (moratorie  tei  prò  tempore  f aerini, 
per  quas  fradicia*  exerciius  debeat  exire  de  Ita- 
lia, donec  pradictus  exerciius  de  Italia  exeat. 
Ego  bona  fide,  per  me  ei  per  omnvt  persona/, 
/olita  mere  rirtutis  sa  /tabu  et  guardabo  per/onas 
et  re s omnium  hominum  societatis  Lombardia1 , 
Marchia  ei  Romania  , et  nominatim  dominum 
mar  chiane  m Malnspinom,  ei  omnes  persona*  qua 
modo  sunl  ir»  societate  rei  extra.  Et  ego  nullam 
concordiam  feci  tei  faciam  rum  imperatore  con- 
slaniinopotitano — sine  consilio  ereitentim  cu) nc- 
que citi  tali/....  El  flios  meos  qui  sunt  in  aiate 
quatuorderim  annorum , infra  duos  mense*....  fa- 
cium  jur  are  Minia  prodècìu  el  attendere. 
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Fondu, 
di  Al  fi- 
landri* 


rico  la  scomunica,  in  cui,  come  « vicario  «li  san  Pietro  costituito  da  Dio  sopra 
« le  nazioni  e i regni,  assolveva  gl'italiani  e tutti  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
« a quello  li  legasse  per  l’impero  o per  il  regno;  toglie  coll’autorità  di  Dio  che 
■ egli  abbia  mai  più  forza  ne’  combattimenti,  o vittoria  sopra  Cristiani,  o in  parte 
« veruna  goda  pace  e riposo,  sinché  non  faccia  frutti  degni  di  penitenza  » (1). 

Favoriva  pure  ai  collegati  Guglielmo  I di  Sicilia,  desideroso  che  Federico  si 
trovasse  occupalo  in  modo  da  non  minacciare  alla  Puglia.  Enrico  III  d’Inghil- 
terra, per  ottenere  colla  loro  mediazione  che  il  papa  dichiarasse  decaduto  l’arci- 
vescovo di  Cantorbery,  offriva  trecento  marchi  ai  Milanesi  e di  restaurarne  le 
mura,  altrettanti  ai  Cremonesi,  mille  a’ Parmigiani  e Bolognesi.  Fin  Manuele 
Comneno,  imperadore  di  Costantinopoli,  che  rimeditava  i suoi  diritti  sull’Italia, 
spedì  ambaseiadori  al  pontefice  perchè  la  Chiesa  greca  fosse  riunita  alla  latina,  e la 
corona  dell’impero  d’ Occidente  alla  orientale,  esibendo  quant’oro  bastasse  a snidar 
d’Italia  i Tedeschi.  E poiché  Alessandro  non  mostravasi  renitente,  il  greco  augusto 
concedette  sposa  una  figlia  ad  Ottone  Frangipane , principalissimo  in  Roma, 
cercò  l’ amicizia  de’  Genovesi,  e ai  collegati  Lombardi  somministrò  oro,  col 
quale  poteansi  comprare  i mercenari,  che  allora  compajono  nelle  nostre  guerre. 
Però  il  papa  volea  che  la  sede  del  rinnovato  impero  stesse  in  Roma  ; l’altro 
ostinavasi  per  Costantinopoli,  tantoché  l’affare  restò  disconchiuso. 

Per  soffocare  quest’incendio,  Federico  scende  di  nuovo  per  vai  Camonica, 
e imparato  linguaggio  più  mite,  promette  far  ragione  delle  querele  ; ma  in- 
tanto ne  eccita  di  nuove  con  trattamenti  da  nemico;  devasta  il  Bolognese 
per  vendicare  Bosone  suo  ministro  ivi  ucciso,  e leva  contribuzioni  e ostaggi; 
poi  drizzatosi  a Roma,  1’  occupa  di  forza  ; per  prendere  San  Pietro  vi  getta 
il  fuoco,  e vi  pianta  l'antipapa  Pasquale  111,  da  cui  si  fa  novamente  coronare. 
Ma  la  malaria  gli  aveva  decimato  l’esercito , ed  ucciso  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia, sette  vescovi  ed  altri  magnati;  onde  si  leva  in  isconfìtta:  a Pavia,  città 
sua  fedele,  mette  al  bando  dell’Impero  le  città  federate,  ma  non  osa  attac- 
carle, per  timore  che  negl’italiani  che  seco  militavano  l’amor  de’  fratelli  non 
prevalga  alla  feudale  lealtà  ; in  fine,  con  solo  un  pugno  d'  uomini,  riprende 
la  strada  della  Savoja,  lasciando  appiccati  qua  e là  gli  ostaggi  milanesi;  e 
a stento  campato  a Susa,  tocca  la  Germania,  abbandonando  qui  depresso  il 
partito  imperiale.  < 

Ne’  sei  anni  che  Federico  stette  fuori  crebbero  dì  numero  e vigore  le  re- 
pubbliche italiane.  Centro  di  esse  mandò  egli  un  corpo  di  truppe , guidate 
da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza;  voluttuoso  guerriero,  che  si  traeva  die- 
tro donne  e muli  tanti,  da  costare  più  che  il  corteggio  imperiale;  e una  volta 
colla  mazza  ferrata  sfracellò  trenta  nemici.  Malmenò  costui  il  paese,  ed  assediò 
Ancona  che  erasi  gettata  ai  Greci,  e che  ridotta  a pascersi  di  sorci  e di  cuojo 
secco,  pur  resistette  con  coraggio  degno  degli  antichi  eroi,  finché  i Ferraresi 
la  liberarono.  Raccontano  che  una  vedova,  per  nome  Stamura,  vedendo  i suoi 
dar  indietro  da  una  sortita  fatta  per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un 
tizzone  e si  avventò  verso  quelle,  malgrado  le  freccie,  appicandovi  la  fiamma. 
Un’  altra,  vedendo  un  combattente  estenuato,  perchè  da  più  giorni  non  assag- 
giava cibo,  gli  porse  il  poco  latte  del  suo  petto,  negandolo  al  proprio  bambino. 

I federati  lombardi , per  interporre  una  barriera  fra  Pavia  e il  duca  di 
Monferrato,  nemici  alla  causa  loro,  piantata  una  città  ove  la  Bormida  con- 
fluisce col  Tanaro , dal  nome  del  pontefice  loro  protettore  la  chiamano  Ales- 
sandria, e v’aggiungono  della  Paglia,  perchè  di  questa  coprirono  le  case  fretta 


(t)  Cìotmuì  di  l»ri»t«ry,  ep.  210.  »p.  Lami,  Condì. , lom.  X.ttSO. 
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fretta  fabbricale  c recinte  di  nulla  più  clic  una  siepe  e un  terrapieno.  Quando 
117*  Federico  in  persona  calò  per  la  quinta  volta,  benché  rinforzato  da  nuova  gente 
di  tutta  Germania  e di  mezza  Italia,  fu  costretto  abbandonare  l'assedio  di  questa 
neonata  città,  difesa  da  un  siepato  e da  liberi  petti. 

Consumato  anche  questo  esercito,  un  nuovo  nc  dimanda  di  Germania,  che 
(178  gli  è condotto  dalla  moglie  per  l'Alpi  Reticbe.  A incontrarlo  mosse  egli  con  Lo- 
25  maggio  digiani  e Comaschi,  ina  nella  pianura  di  Legnano  ecco  gli  si  attraversa  l’ esercito  {>*“■ 

de’  federati,  che  lo  manda  a sbaraglio:  Federico  stesso  non  campa  la  vita  che  Lc8nlln" 
tenendosi  rimpiattato  sotto  i cadaveri;  e la  moglie  il  pianse  per  morto  finché  noi 
vide  ricomparire  umiliato. 

A sostegno  del  Tedesco  si  erano  armate  alcune  repubbliche  marittime,  per 
averlo  favorevole  alle  loro  ambizioni.  Barisone  d’Arborea,  uno  de’  cinque  giudici 
(ics  di  Sardegna,  agognando  alla  signoria  di  tutta  l’isola,  ne  aveva  impetrata  da  Fe- 
derico l’investitura  per  quattromila  marchi  d’argento,  la  quale  somma  fu  anti- 
cipata da  Genova,  desiderosa  d’accorciar  i panni  all’emula  Pisa.  Quando  però 
Barisone  si  sentì  incapace  a restituire  quel  danaro  o a resistere,  si  conciliò  coi 
Pisani;  onde  i Genovesi  rimasero  peggiorati  della  somma  e della  speranza.  Ne 
venne  guerra,  dove  questi  riuscirono  superiori;  ma  i Pisani  ottennero  l’investitura 
da  Federico,  pronto  a darla  a chi  pagava:  sicché  gli  uni  e gli  altri  accarezzavano 
l'imperatore,  e il  provedeano  per  le  sue  imprese. 

Tanto  bastava  perchè  gli  si  facesse  nemica  Venezia,  la  quale,  se  dapprima  il 
favoriva  per  vedere  umiliate  le  repubbliche  di  terraferma,  prese  poi  ombra  al- 
l’orgoglio di  tante  pretensioni.  Adunque  diede  essa  incoraggiamenti  alla  lega 
Lombarda  e ricovero  ad  Alessandro  papa;  e quando  Federico  minacciò  piantar 
le  sue  aquile  vincitrici  in  faccia  a San  Marco,  i Veneziani  risposero  alla  bravata 
armando  seltanlacinque  galee;  il  doge,  a cui  il  papa  cinse  la  spada  d'oro,  scon- 
fìsse la  flotta,  allestita  da  Genovesi  c Pisani  all’imperatore.  Còllo  lo  stesso  figlio 
di  costui,  i Veneziani  lo  trattarono  orrcvolmente,  e rinviarono  con  proposizioni 
di  pace.  E pace  dovea  desiderare  Federico,  dopo  logorati  veuliduc  anni  e sette 
eserciti  contro  il  clima  e le  libertà  d’Italia.  Chinatala  superba  cervice,  trattò  T"11-.'1' 
((77  dunque,  e conchiuse  in  Venezia  un  accordo:  riconoscerebbe  il  pontefice;  man-  cnMI” 
terrebbe  tregua  per  quindici  anni  col  re  di  Sicilia,  per  sci  colle  città  lombarde; 
e per  quindici  godrebbe  i beni  allodiali  della  contessa  Matilde. 

Qui  si  suole  declamare  contro  Alessandro  III,  o come  sleale  che  abbandonò  i 
confederati  suoi  per  patteggiare  in  disparte,  o come  inetto  che  non  spinse  la  cosa  ' 
all’estremo,  distruggendo  la  potestà  imperiale,  e assicurando  per  sempre  l'indi- 
pendenza d’Italia.  Ma  a chi  non  confonde  le  idee  e i desiderj  dei  tempi  nostri 
con  quelli  d'allora,  sarà  chiaro  che  i Lombardi  non  aveano  mai  mirato  ad  an- 
nichilar l’imperatore,  ed  anche  ne’  momenti  più  prosperi  null'altro  chiesero  che 
di  vedere  assicurati  i proprj  privilegi,  sotto  la  primazia  di  quello  (1).  Ad  otte- 
nerli avviava  appunto  la  tregua,  durante  la  quale  fu  stipulata  una  soda  pace. 

Quanto  al  papa,  1’abbattere  l'imperatore  saria  stato  un  disfare  l’opera  de'  suoi 
predecessori,  i quali  avevano  affidato  a quello  la  supremazia  temporale  della 
cristianità:  e quand'anco  ebbero  contumaci  e ribelli  i re  di  Germania,  mai  non 

(4)Ne  é splendido  testimonio  Romualdo  da  Salerno,  1 « Vogliamo  soddisfare  a tutti  gli  obblighi  cui  l’Italia 
ove  espone  fa  diebiorazione  che  i capi  della  Lega  fé*  « è tenuta  verso  di  lui.  secondo  le  vecchie  consueti!* 
cero  dinanzi  al  papa  nella  chiesa  di  Ferrara  il  4 177,  • dini  ; non  ricusiamo  le  antiche  giustizie  : ma  non 

Rer.  II.  Scr.  VII.  p.  220;  • Sia  noto  alle  S.  V.  e « consentiremo  mai  a spogliarci  della  nostra  libertà, 

• alla  potenza  imperiale,  che  con  riconoscenza  rice-  « che  abbiamo  ereditala  dai  nostri  padri  ed  avi,  e 

• vereuio  la  pace  dall'imperatore,  salvo  l’onore  del-  « non  la  perderemo  che  colla  vita,  essendoci  più 

• lltalia;  e che  desideriamo  esser  rimessi  nella  gra-  ■ caro  il  morir  liberi , che  il  vivere  in  ber 

• zia  di  questo,  purché  conservi  le  nostre  libertà.  • tritìi.  » 
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pensarono  distruggerti,  ma  al  più  surrogarne  uno,  meglio  docile  e religioso.  E 
però  i messi  di  Federico  al  papa  dissero:  È chiaro  e indubitato  aver  Iddio  vo- 
luto che  duo  capi  vi  (onero  a governar  il  mondo,  la  dignità  sacerdotale  e la 
podestà  regia;  le  quali  ove  non  sieno  da  vicendevole  concordia  appoggiate,  il 
mondo  andrà  in  guerre  e contese.  Cessi  dunque  lo  scandalo;  e per  voi  eh»  siete 
principi  del  mondo,  rendasi  la  pace  alla  cristianità  (1).  - 

Federico  in  Venezia  servì  da  usciere  innanzi  al  papa,  allontanando  colla 
verga  la  folla;  della  predica  che  Alessandro  recitò  in  Ialino,  il  patriarca  d'Aqui- 
leja  fece  la  spiegazione  in  tedesco  per  contentare  la  devozione  dell'imperatore; 
il  quale  assolto,  dopo  il  credo  andò  a baciar  il  piede  del  pontefice  e fare  l’offerta; 
poi  ne  ricevette  la  comunione;  e finita  la  messa,  lo  accompagnò  per  mano  fino 
alla  porta  della  chiesa,  gli  tenne  la  stalla,  poi  lo  menò  per  la  briglia  fin  al  pa- 
lazzo (2).  In  nome  di  lui,  Enrico  di  Diesge  giurò  sui  vangeli  e le  reliquie  e sopra 
ramina  dell’imperatore,  che  questo  manterrebbe  la  pace:  altrettanto  fecero  do- 
dici principi  dell’  Impero,  gli  ambasciadori  di  Sicilia,  e i consoli  di  Milano,  Pia- 
cenza, Brescia,  Bergamo,  Verona,  Parma,  Reggio,  Bologna,  Novara,  Alessandria, 
Padova,  Venezia. 

Non  era  ancora  spirata  la  tregua  con  queste,  che  in  Costanza  fu  concbiusa  la 
pace  tra  esse  e l'Impero,  la  quale  coronava  i magnanimi  sforzi,  e consolidava  le 
repubbliche  italiane , non  più  come  un  fatto,  ma  come  un  diritto  (3).  A tenore 
di  questa,  le  città  di  Lombardia,  Marca  e Romagna  doveano,  entro  il  recinto  di 
loro  mura,  godere  le  regalie  ohe  da  immemorabile  possedevano,  e fuori  di 
esse,  solo  in  quanto  n’avessero  concessione  dall’  imperatore;  il  vescovo  con  alcuni 
deputati  imperiali  esaminerebbe  quali  in  falli  fossero  tali  diritti,  se  pure  le  città 
non  volessero  declinare  quest’indagine  eoi  pagare  ciascuna  annui  duemila  marchi 
d’argento.  L’ imperatore,  salva  la  sua  supremazia,  conferma  le  immunità  e i diritti 
concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o da’  predecessori , purché  non  cadano  a pregiu- 
dizio d’un  terzo.  I vescovi  che  per  t’innanzi  avessero  ottenuto  l’imperiale  con' 
cessione  di  confermar  i consoli,  continuassero;  nelle  altre  città  si  facessero  tra 
cinque  anni  confermare  dai  commissarj  imperiali,  e in  appresso  ricevessero  l' in- 
vestitura dall’ imperatore.  Questi  ponesse  in  ogni  città  un  giudice,  cui  appellarsi 
nelle  cause  civili  eccedenti  il  valore  di  venticinque  lire  imperiali  (L.  1573),  o che 
giudicassero  fra  due  mesi  giusta  le  leggi  della  città.  1 cittadini  dai  sedici  ai  set- 
timi’ anni  giurerebbero  fedeltà  all' imperatore  ogni  dicci  anni;  a questo  allorché 
venisse  in  Italia  daranno  il  fodro  e gli  alloggi,  ripareranno  le  strade,  apriranno 
mercato  pel  suo  approvigiouamento:  egli  però  non  si  baderà  a lungo  in  nessuna 
città  o diocesi.  Del  resto  sia  iu  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi  c confederarsi, 
cessate  le  infeudazioni  concesse  dopo  la  guerra  a pregiudizio  di  esse  (4). 

L’anno  che  venne,  l'imperatore  aprì  corte  bandita  a Magonza,  con  tale  con-  tw 
corso  che  un’altra  città  di  tende  e trabacche  elevossi  nella  vicina  pianura  ; e il 


i ) Card.  Arabo»,  »p.  Ver.  lui.  Stript.  IU.  M*. 
2)  Chron.  Galpi.  Vosi  bis.  Che  Alessandro  gli 
ponesse  il  piede  sul  capo,  esclamando  Super  aspi- 
dem  et  basiliseum  ambulabi »,  et  contulcabù  leo- 
nem  et  draconcm , è negato  dai  più,  ma  sostenuto  da 
Carla  Lud.  Ring  nel  Saggio  storico  per  illustrare 
«n  fatto  finora  muto  in  dubbio  della  vita  di  due 
contemporanei,  a spiranti  entrambi  alla  signoria 
del  mondo  (ted.).  Stuttgard  1855. 

(3)  Le  città  comprese  nel  trattato  furono  Milano, 
Vercelli,  Novara,  Ledi,  Bergamo,  Brescia,  Mantova, 
Verona,  Vicenza,  l'ndavn,  Treviso,  Bologna,  Faenza, 
Modena  , Reggio,  Parma  , Piacenza.  Coihe  alleate 
dall'imperatore  figurarono  Pavia,  Cremona,  Como, 


Tortona,  Aiti,  Alessandria  ch'era  stata  costrettala 

mutar  il  nome  in  Cesarea-,  Genova  ed  Alita.  A Fer- 
rara si  lasciò  arbitrio  di  accedere  fra  due  mesi. 
Escluse  nominatamente  furono  Imola,  Castro,  San 
Cassiano  , Bobbio , Gravedona  , Feltro  , Belluno  , 
Cencda.  Venezia  non  v*ò  ncopur  nominata  , giac- 
ché essendo  indipendente  affatto  dall’  Impero  , a- 
vrehbe  avuto  aria  d’asaoggetlarsegli  coi)  questo  trat- 
tato. 

(4)  Vedine  il  lesto  nei  Dotimi,  di  Legiala  zionnj 
e Cablimi,  De  pace  Constantim  dùquisitio.  Verona 
1765.*,  Guc.  DihaM‘0,  Saggio  sulla  lega  lombar- 
da c sulla  pace  di  Costanza  nel  voi.  40  delle  Me- 
morie dell’ Are.  di  Torino. 
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solo  arcivescovo  di  Colonia  menava  un  corteggio  di  quattromila  persone.  Per  tre 
giorni  l’ imperatore  trattò  ehiuuque  presentassi;  e tra  magnifici  tornei,  ornò  ca- 
valieri i figli  suoi  e molti  altri  gentiluomini  ; dopo  di  che  s'accinse  alla  sesta  spe- 
dizione in  Italia. 

Non  tornava  in  aspetto  di  nemico,  sicché  fecero  gara  le  citta  nostre  di  mo- 
strargli che , come  gli  aveano  resistito  in  campo , sapeano  accoglierlo  e onorarlo 
pacificata.  A Verona  si  tenne  tre  mesi  in  congresso  con  papa  Lucio  III  succeduto 
ad  Alessandro,  trattando  dei  beni  della  contessa  Matilde,  senza  ancora  riuscire 
ad  una  risoluzione.  I Romani  ostinavansi  in  quella  loro  repubblica , e marciati 
contro  Tusculo , ove  s’ erano  fortificati  i conti  avversarj , presi  molti  cherioi , gli 
accecarono,  eccetto  un  solo  che  li  riconducesse  in  citta  sopra  giumenti  e con 
mitere  in  capo.  Pertanto  il  pupa  li  scomunicò  : ma  solo  a Clemente  HI  venne 
tisi  fatta,  dopo  quarantacinque  anni,  di  terminare  quella  lite,  riduccndo  a sua  au- 
torità il  senato,  la  città,  la  basilica  di  San  Pietro  e le  altre  chiese  e i diritti  regali, 
eccetto  alcuni  rimasti  alla  citta. 

Federico  fece  dare  la  corona  d'argento  a suo  figlio  Enrico;  ma  volendo  che 
quello  di  re  d’ Italia  non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procurò  «ingiungere  alla  s^ai” 
primazia  sui  Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale.  Re  Ruggero,  partito  ap-  Rostro  t 
pena  Lotario  li  imperatore  che  lo  aveva  costretto  a fuggire  in  Sicilia  (pag.  1089), 
ripassò  lo  stretta,  riebbe  il  regno,  distrusse  Capua,  sottomise  Nocera  e Salerno, 
e alfine  anche  Napoli;  non  temette  usare  anche  crudeltà  per  assodarsi  nel  domi- 
nio, c assunse  la  pomposa  divisa:  Appulus  et  Calaber,  Sieului  mi/ii  servi t et 
Afer-  Palermo  scelta  a capitale,  abbellì  d’edifizj,  i quali  attestano  la  ricchezza  e 
magnificenza  de’ principi  normanni;  aperse  un  vasto  parco,  popolato  di  selvag- 
gina, e ricreata  d’ acque  condotte  sotterra  (1);  e gran  ricchezza  portò  al  suo  paese 
trasferendovi  gli  Ebrei  e la  coltura  de’  filugelli. 

Il  gelso,  l’albero  del  pane,  il  pistacchio,  la  canna  dello  zucchero,  portavano 
ricchezze  nuove  al  paese  : in  Palermo,  accanto  alla  fulgida  reggia  battevano  telai 
di  seta  e di  broccati , e convertivasi  in  panni  la  lana  francese-,  i Veneziani  vi  te- 
neano  una  società  mercantile  con  magistrati  proprj,  cassieri  e presidente;  cosi  i 
Genovesi  un  banco  a Siracusa  e casa  forte  a Messina;  gli  Amalfitani  empivano 
una  strada  di  Napoli  di  loro  botteghe,  massime  di  stoffe  di  lana  e seta,  e avevano 
un  quartiere  a Siracusa,  una  comunità  di  mercanti  a Messina.  Volentieri  gli  ar- 
tigiani si  metleano  in  quel  paese,  protatti  dalle  leggi  che  non  faceano  divario  dal 
Cristiano,  al  Saracino,  al  Giudeo.  Tornando  d’Orienta,  Pisani,  Veneti,  Genovesi 
rinfrescavano  a Palermo;  Spcdalieri  e Templari  rizzarono  conventi  in  Trapani, 
dove  faceano  posata  i Crociati  (2). 

I Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne,  e lavoravano  le  stoffe} 
e mirabile  è il  pallio  imperiale  che  ora  conservasi  a Norimberga,  e la  cui  iscri- 
zione dice  come  fu  fabbricato  il  528  deli’ egira  (1155)  in  Palermo  per  Rug- 
gero (5).  Ebn-Grobair  di  Valenza,  il  quale  visitava  la  Sicilia  nel  1184,  vi  tro- 
vava dapertuttò  Musulmani,  benché  deplorasse  l’esser  caduti  da  padroni  a sud- 
diti: nella  capitale  soprattutto  ne  vedo  abbondanza,  e sa  ebe  Ruggero  gli  adopera 


(i)  Quosdam  monte * et  minora  qua:  sunt  circa 
Panar  mum,  muro  ferii  la/rideo  circumetnèi , et 
parcum  deliciotum  tatù  ri  amumum  diverti*  ar- 
boribus  insitum  et  ptantatum  cornimi  j usi  il  } et 
in  eo  damar  , oapreoios  , porco»  tyleesiret  /ut sii 
includi:  ferii  et  in  hoc  parcho  palatium  , ad  quod 
aquam  de  fonte  lucidissimo  per  conduclus  sttbler- 
raneos  jussil  adduci.  Chroa.  Satura.  «p.  Aitili- 
tubi,  Per.  It.  Script . voi.  VU  p.  494. 


Ancora  la  campagna  di  Palermo  ò sparsa  di  gn- 
plU  (ivi  dicono  all’arabica  giarre).  che  sono  sfiata- 
toi degli  acquedotti  aotierranci  fabbricativi  al  tempo 
degli  emiri , e che  ricreano  di  fontane  la  città,  cd 
elevano  l’acqua  anche  ai  piani  sapariori  delie  case. 

(2)  (tostalo  di  0 regobio,  Discorso  intorno  alla 
Sicilia.  Palermo  4936. 

(5)  Dunque  non  poetò  «fili  di  Mor«*  i primi  la  • 

voratori. 
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come  medici  c astrologhi  ; clic  di  musulmane  è il  suo  serraglio,  c musulmane  ai 
fanno  pur  le  franche  ch’egli  v’introduce;  e che  in  un  tremoto  udendo  le  sue  donne 
invocar  Allah  e il  Profeta,  egli  disse:  Ognuno  preghi  il  Dio  che  adora,  chi  avrà 
fede  nel  suo  Dio  sarà  tranquillo  (1).  Segue  a dire  che  a Palermo  i Musulmani 
hanno  moschee  proprie,  c pregano  al  grido  del  muezin,  e fanno  decidere  le  loro 
cause  dal  cadi,  e stanno  in  sobborghi  separati,  e soli  abitano  i mercati.  Quest’ ul- 
tima frase  è eccessiva;  ma  è certo  che  i Musulmani  prevaleano  nella  Sicilia  oc- 
cidentale. 

Bizzarro  aspetto  dovea  dunque  in  quei  tempi  offrire  quel  paese,  misto  d’indi- 
geni, di  cavalieri  normanni,  di  Musulmani,  con  turbanti  ed  elmi,  sanloui  e frati, 
corse  del  gerid  e tornei,  Nordici  ignoranti  e corrotti  Meridionali,  fastosi  Asiatici  e 
severi  Scandinavi.  Il  greco,  il  latino  volgare,  l’arabo,  il  normando  parlavasi  colà, 
e in  ognuna  di  queste  lingue  si  pubblicavano  i bandi;  i quali  doveano  confor- 
marsi al  codice  Giustinianeo  pei  Greci,  al  Coùlumier  pei  Normanni,  al  Corano  pe’ 
Saracini. 

1 Normanni,  che  in  Inghilterra  avevano  sovvertito  ogni  antico  ordinamento,  in 
Italia  arrivati  pochi  e deboli , dovettero  trincerarsi  di  politica  c d'astuzie,  piuttosto 
che  di  forza  aperta,  formando  un  governo  più  abile  che  robusto,  e senza  quella 
vigorosa  unità  che  è necessaria  per  tiranneggiare  un  popolo  e drizzarne  gli  sforzi 
ad  un  solo  intento,  massime  in  paese  coni’ è il  napoletano,  così  spezzato  e vario 
di  origini.  Poca  cosa  cangiarono  dunque  delle  istituzioni  de’ Longobardi  e de'Greci, 
se  non  che  v’introdussero  la  feudalità  al  modo  dei  Franchi. 

Magistrati  e conti  longobardi,  resisi  ereditarj , aveano  già  formato  la  classo 
de’baroni  che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista  normanna, 
perduto  le  giurisdizioni.  I Normanni,  ricevuti  feudi,  li  soltinfeudavano  a cavalieri, 
cioè  vassalli  nobili,  e a grandi  dignità  ecclesiastiche.  Ruggero  diede  ordinamento 
ai  feudi,  distinguendo  quelli  di  diritto  longobardo  e di  franco;  e al  modo  del  suo 
compatrioto  in  Inghilterra,  conservò  alla  corte  un  potere  centrale,  disponendovi 
intorno  sette  grandi  cariche,  e sotto  loro  gli  altri  signori.  A capo  di  ciascun  di- 
stretto stavano  baroni  e connestabili  ; a capo  di  tutta  la  nobiltà  il  gran  connesta- 
bile;  a capo  della  marina  il  grand'ammiraglio:  tra  gl'  incaricati  e il  principe  ser- 
viva d’anello  il  gran  cancelliere.  Gastaldi  c sculdasci,  che  giudicavano  secondo 
il  sistema  longobardo,  aveano  ceduto  il  luogo  a balii , giustizieri , castellani , i 
quali,  avendo  il  re  a capo  e privilegi  distinti,  formavano  una  gerarchia  d’ammi- 
nistrazione, che,  dopo  i Carolingi,  fu  la  prima  foggiala  alla  moderna,  e non  com- 
posta di  vassalli  congiunti  al  signore  per  vincoli  feudali , ma  di  ulliziali  che  d’ac- 
cordo esercitavano  la  porzione  di  potere  ad  essi  affidata.  Mentre  dunque  l’antica 
nobiltà  restava  in  opposizione  al  governo,  una  nuova  nascea  della  gente  ammessa 
agli  impieghi , senza  guardare  se  natia  o forestiera  : nel  che  pure  differiva  il  sici- 
liano dagli  altri  diritti  (2). 

Alle  leggi  longobarde,  con  qualche  mistura  delle  romane  e delie  consuetudini 
scandinave,  Ruggero  sostituì  le  Costituzioni,  formate  nelle  pubbliche  assemblee 
di  baroni , uffizioli  e vescovi , nelle  quali  la  pena  di  morte  è prodigata  fin  a chi 
tosa  o altera  la  moneta,  a chi  dà  farmachi  per  ispirare  avversione,  o ferisce  a 
morte  alcuno  nel  precipitare  o menar  un  sasso  o una  trave  senza  darne  avviso. 
Istituì  la  dignità  d’archimandrita  o abbate  generale,  riservando  al  re  la  facoltà 
di  confermar  l’elezione  che  i monaci  ne  farebbero  ; come  trasse  a sua  protezione 
le  chiese,  e specialmente  le  vacanti.  Pure  i vescovi  di  Sicilia  doveano  recarsi  a 

H)  Amari,  Framm.  di  tetti  arabi. 

(2)  Quoscumqur  viro»  aut  contini»  utile t , aut  bello  cìarot  compererai , cumulati!  eoi  ad  vir - 
iulem  beneficiti  invitabaf > transalpino»  maxime.  Ilio.  Falcando.  Rer.  li.  Script,  voi.  VII  p.  260. 
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Roma  per  ricevere  la  consacrazione  dal  papa,  come  continuarono  per  tutto  il 
regno  de’Normanni. 

Amò  e protesse  le  scienze,  e da  Abn-Abdallah-cl-Edrisi  musulmano  fe  com- 
pilare una  geografia  ( Sollievi  deir uomo  desideroso  di  conoscere  a fondo  i diversi 
paesi  del  mondo)  e costruire  una  sfera  d’argento,  pesante  ottocento  marchi,  dov’ 
erano  incisi  tutti  i paesi  allora  conosciuti.  11  palazzo  e la  magnifica  cappella  di 
Palermo,  dove  ancora  si  legge  l’iscrizione  trilingue  da  lui  apposta  al  primo  oriuolo 
che  ivi  fece  collocare;  e il  duomo  di  Salerno,  ricco  delle  s|>og!ie  di  Pesto,  attestano 
la  sua  magnificenza.  • 

Gli  successe  Guglielmo  I,  pusillanime  ed  inetto;  di  che  incoraggiati,  gl’ im- ««glieli"» 

-1434  peratori  d’Oriente  e d’Occidente  posero  in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il 
reame,  mossero  armi,  e favorirono  i baroni  sempre  inquieti.  Gl’imperatori  tede- 
schi trovansi  a fare  altrove;  ma  i Greci,  anelanti  a vendicarsi  delle  spedizioni 
dei  due  Ruggeri,  e che  già  possedeano  Ancona  ed  altri  posti  sull’Adriatico, 
occuparono  Brindisi,  dove  molti  de’ baroni  rivoltosi  presero  stanza.  Gli  altri  erano 
all’estremo  malcontenti  di  Majone,  oscuro  oliandolo  di  Bari,  divenuto  cancelliere 
e grand’ almirante  del  regno,  ed  arbitro  de' consigli  e’degli  atti  di  Guglielmo.  Co- 
stui riprese  Brindisi , e i nobili  ricoverativi  fece  uccidere  od  abbacinare.  Roberto 
principe  di  Capua  spodestato,  entrò  armata  mano  nella  Campania  e la  sollevò: 
la  Puglia  anch’essa  ammutinossi , c molte  congiure  s’ordirono  contro  il  superbo 
almirante,  sinché  al  conte  Matteo  Bonello  riusci  di  ucciderlo,  e di  prendere  Gu- 
glielmo, cui  tenne  prigioniero. 

L’abuso  della  vittoria  fece  detestare  i congiurati,  onde  ai  fine  Bonello  fu  preso 
ed  accecato;  e rimesso  l'ordine  coi  supplizj , Guglielmo  regnò  fino  al  1166,  e 
serbò  nella  storia  il  titolo  di  malvagio , mentre  quel  di  buono  fu  dato  a suo 
figlio  Guglielmo  li,  che  succeduto  sotto  la  tutela  di  Margherita  di  Navarca,  bello  Guglielmo 
e giovane,  procurò  cattivarsi  i cuori  liberando  i prigionieri  di  Stato.  Ma  i partiti 
inferocirono  per  ottener  influenza  nella  tutela;  e le  discordi  parti  ond’ crasi  com- 
paginato ma  non  formato  quel  regno , tendevano  a separarsi.  Margherita  cercò 
appoggio  empiendo  la  corte  di  Franchi,  tra  i quali  Ugo  Falcando,  storico  di 
quelle  turbolenze,  e che  fu  detto  il  Tacito  della  Sicilia. 

Morta  la  madre  e venuto  lui  in  età , Guglielmo  armò  per  sostenere  Manuele 

4485  Comneno  imperatore,  cacciato  di  Costantinopoli,  prese  Durazzo,  Tessalonica  ed 
altre  piazze,  e mosse  sopra  Costantinopoli,  ma  tornato  in  isconfitta,  ben  tosto  morì. 

La  magnifica  badia  di  Monreale  da  lui  fabbricata,  e dove  ebbe  la  tomba,  rimane 
insigne  monumento  del  progresso  deH’arti  sicule  in  quell’età. 

Non  lasciando  egli  figli,  l'eredità  di  lui  ricadeva  in  Costanza  sua  zia;  onde 
il  Barbarossa  si  affrettò  a combinare  nozze  tra  costei  c suo  figlio  Enrico.  Furono 

4486  con  istraordinaria  magnificenza  celebrale  in  Milano,  per  quanto  papa  Urbano  III 
procurasse  attraversare  un  connubio  che  privava  i pontefici  dell’appoggio  avuto 
sin  allora  contro  le  esuberanze  imperiali , e lasciava  prevedere  la  servitò  di  tutta 
Italia,  coll’ unire  quella  corona  all’Impero.  Ma  questo  fatto  che  pareva  crescere  di 
tanto  la  potenza  degli  Hohenstaufen,  doveva  portarne  la  rovina. 

Ad  Enrico  affidò  il  Barbarossa  gli  affari  d’ Italia,  ed  egli  si  drizzò  in  Germania.  Afhri 
Quivi  gl’incrementi  della  feudalità,  l’assodarsi  del  diritto  di  elezione,  la  prodigata  °'™,nu 
concessione  di  terre  d’impero,  le  sventure  di  molti  re,  la  lotta  coi  papi,  resero 
forti  i baroni.  Quando  l’imperatore  assoggettava  principi  stranieri,  e massime 
quelli  dei  Vendi,  abituati  a dominare  dispotici,  non  potea  ridurli  ad  uffiziali 
dell’Impero,  ma  dovea  largheggiar  con  essi  di  diritti,  i quali  poi  erano  pretesi 
anche  dai  signori  tedeschi.  Vennero  questi  per  tal  modo  in  nerbo,  si  consolidò  il 
dominio  territoriale,  e ogni  piccolo  principe  voleva  emular  l’imperatore;  tanto 
più  che  l'elezione  potea  recar  ciascuno  fino  a quel  grado  supremo. 
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Origine 
dei  ducato 
d'Austria 


Enrico 
il  Leone 


Allora  dunque  eho  Federico  in  Roncaglia  fece  da  giureconsulti  provare  in 
latino  a’  suoi  Tedeschi  qualmente  egli  possedeva  la  pienezza  dell’imperiale  po- 
testà, e che  il  mondo  era  suo,  que’baroni  erano  disposti  ancor  meno  degl’italiani 
a lasciar  ridurre  in  atto  tali  pretensioni,  e mal  n’incoglieva  a chi  lo  tentasse. 
Anche  i Comuni  poncano  ostacolo  a quell’  ambito  potere;  onde  Federico,  che  ne 
aveva  gustalo  mali  frutti  in  Italia,  tentò  reprimere  in  Germania  l’incremento  dei 
Comuni,  che  era  stato  dai  re  salici  favorito;  e assecondando  i vescovi  che  si  la- 
gnavano del  calo  venutone  alla  loro  giurisdizione,  proibì  le  unioni  che  i borghesi 
solcano  fare  per  trasferire  l’ esercizio  della  pubblica  potestà  dai  magistrati  ai  con- 
sigli comunali  (1). 

Nell’  interno  Federico , appena  coronato , indusse  Enrico  Jasomirgott  duca 
d’Austria  a restituire  ad  Enrico  il  Leone  di  casa  Guelfa  il  ducato  di  Baviera  che, 
come  a fellone,  oragli  stato  tolto.  Ma  ne  fu  staccato  il  paese  di  sopra  dell’  Ens,  il  ;<56 
quale  col  nome  di  Alta  Austria  fu  congiunto  alla  Marca  d’Austria , investita  ad 
Enrico  Jasomirgott , col  titolo  di  ducato,  o con  privilegi  a nessun  altro  principe 
conceduti,  per  Un  quello  di  disporre  d’  esso  feudo  qualora  ogni  erede  maschio  o 
femmina  mancasse.  Il  nuovo  duca,  munito  di  diritti  sovrani,  aveva  il  primo  posto 
dopo  gli  elettori  ; ora  dispensato  d’ogni  dovere  verso  l’Impero,  eccetto  la  presta- 
zione di  fede  o d’omaggio  nel  paese  proprio,  e uno  scarso  contingente  di  guerra 
contro  gli  Ungheresi,  come  principe  dell’Impero.  Poteva  anche  sottomettere  alla 
propria  giurisdizione  tutti  i nobili  da  lui  dipendenti;  privilegio  importantissimo, 
pel  quale  i duchi  d’Austria  vennero  ad  avere  Stati  omogenei,  ove  l’autorità  loro 
non  restava  impacciata  dalle  pretensioni  d’ indipendenza  che  mettennsi  in  campo 
dai  signori  immediati.  Ciò  vi  si  potette  effettuare  perchè  la  feudalità  v’ora  meno 
salda,  come  in  paese  piuttosto  di  Slavi  che  di  Tedeschi,  e dove  l’autorità  dove» 
tenersi  più  unita  onde  resisterò  ai  vicini  minacciosi.  Ma  questi  privilegi  dati  al- 
l’Austria diventavano  perniciosi  all’Impero,  opponendosi  all’unità,  e suscitavano 
l’invidia  degli  altri  signori. 

Enrico  di  Baviera  capo  de’Guelfl,  era  divenuto  il  terrore  del  Nord,  estendendo 
lo  sue  conquiste  sopra  i Vendi;  assoggettata  gran  parte  del  Mecklemburg  e del- 
f Ilolstcin , vi  trasportò  paesani  fiamminghi,  brabantesi  c tedeschi,  che  la  posero 
a coltura;  ingrandi  la  potenza  di  Lubeka,  ripristino  Amburgo  distrutto  dai  Vendi, 
fondò  Monaco,  e stendeva  i dominj  dal  mar  Baltico  e dal  Nord  sino  al  Danubio.  («7 
Avrebbe  voluto  darvi  vigorosa  unità,  ma  gli  altri  principi  tedeschi , temendo  re- 
starne ingojati , formarono  una  confederazione  ch’egli  dissipò.  Crociossi,  poi  tor-  <172 
nato  di  Tcrrasauta,  agitò  nuove  battaglie. 

A Federico  premeva  di  trar  seco  in  Italia  un  ajuto  così  poderoso,  onde  il 
chiamò  ad  abboccamento  in  Chiavcnna;  ma  nè  ragioni  valsero  ad  indurlo,  nè 
preghiere,  nè  buttarsegli  fino  a ginocchi , egli  così  superbo  : e forse  questa  defe- 
zione fu  gran  causa  della  rotta  di  Legnano.  Struggcvasi  dunque  Federico  di  ven- 
dicarsene ; onde  composte  le  cose,  Io  citò,  e perchè  non  rispose,  ne  pose  al  fisco 
1 beni,  e lui  al  bando;  i tanti  nemici  che  5’ era  procacciati  ripresero  coraggio  ed 
armi  contro  il  Leone,  che  fu  costretto  venire  a’picdi  del  Barbarossa.  Questi  il  ri-  4 (so 
mandò  perdonato,  lasciandogli  solo  il  Brunswick  0 il  Luneburg,  e tenendolo  tre 

(I  ) Nella  sceonda  pace  pubblica  di  Federico  t ’ ne  deinccp1  i lu dio  archiepiscopi  rei  industria  CO- 
ÌR A.  toni.  I.  pag.  IO):  Convenlicula  quoque , om-  miti»  palalini  reiteretur,  ted  uterque  dcbilam 
netque  ennjuralione»  in  civilalibut  et  extra  , justitiam  in  eiritate  habeat  et  consociata  (Dipi. 
eliam  oeraiione  parentela  , fieri  prohibemui.  E tiri  II  CI  ap.  IIoniìeiìi  tlist.  Tretir.  , lotn.  I.  pag. 

• Treveri  special  mente  : Communio  rivium  Trevi-  . 591).  Enrico  uri  1231  ordinava  quod  nulla  cintai, 
rensium,  qua  et  con ,ur alio  dirilur , quatn  noi  j nuli um  oppidum , rommunionet , eonilUuIionet  , 
m rimiate  destruximui  dum  pratense  fuimue , colligntione $ , confeederationes  rei  conjurationee 
qua  et  postea  reiterata  est...  cassctur...  statuente»  , aliquas,  quorumque  nomine  ce meaniur  ) facete  de . 
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anni  confinato  in  quell'Inghilterra,  di  cui  i suoi  discendenti  dovevano  portare  la 
corona. Alla  morte  di  lui  (1195)  questa  gran  casa  Guelfa  decado,  c sottentrano 
quella  di  Wiltelsbach  in  Baviera  c d’Ascanio  in  Sassonia,  ma  suddivise  entrambe 
in  molti  Stati,  vassalli  immediati  dell’Impero. 

Anche  un’  altra  famiglia  di  glorioso  avvenire  era  comparsa  in  Germania,  c«ia 
Ulo  quella  d’Alberto  di  Anhalt,  il  quale,  ottenuta  la  Vecchia  Marca,  conquistò  sopra  ll  A“balt 
i Vendi  la  marca  di  Brandeburgo,  ondo  egli  può  considerarsi  qual  fondatore  della 
monarchia  brandeburghese,  della  cui  capitale  Berlino  trovasi  allora  prima- 
mente il  nome,  al  tempo  stesso  che  Leopoldo  d’Austria  fondava  Vienna;  emulo 
future. 

Federico  tendeva  studiosamente  a frangere  i grandi  ducati,  perchè  ne  restasse 
assodata  la  regia  podestà;  ma  con  ciò  preparava  più  tardi  l’anarchia.  Spesso  ebbe 
egli  medesimo  a combattere  i baroni  indocili  che  infestavano  le  vie , ed  abolì 
molti  pedaggi,  da  loro  posti  sul  Reno,  che  incagliavano  le  comunicazioni;  si  fece 
coronare  re  d’Arles,  cerimonia  trascurata  da’predecessori;  invase  la  Polonia  tor- 
nandola alla  feudale  soggezione,  e staccandone  il  ducato  di  Slesia;  confort  la  reale 
4086  dignità  a Vratislao  II  duca  di  Boemia,  come  aveva  fatto  con  Barisone  di  Sarde- 
gna; diede  pure  un  re  all’ Ungheria , dalla  Baviera  disgiunse  il  Tirolo,  eresse  in 
ducato  la  Stiria,  represse  il  conte  palatino  e l’arcivescovo  di  Magonza.  Ingomma 
da  Carlo  Magno  in  poi  nessun  imperatore  aveva  esercitato  cosi  estesa  autorità  ; e 
certo,  se  alla  Germania  solo  avesse  atteso,  andrebbe  noverato  fra’  principi  di 
maggiore  efficienza  sull’avvenire,  mentre  l’ambizione  di  levar  l’Impero  in  una 
grandezza  che  più  non  confacevasi  coi  tempi,  il  fece  operar  da  tiranno,  e meri- 
tarsi l’esecrazione  degli  Italiani.  Da  questo  in  fuori,  zelò  la  giustizia  come  sogliono 
i despoti,  e perchè  meglio  fosse  resa,  non  metteva  mai  giudice  uno  nel  luogo 
donde  fosse  nativo. 

Crebbe  pure  i dominj  di  sua  casa  con  feudi  comprati  o ricaduti  alla  corona, 
e principalmente  per  eredità  di  Guelfo  II  e della  contessa  Matilde.  Ma  questa 
vedemmo  in  che  lunghi  dfssidj  lo  trascinasse  colla  Corte  romana,  talché  Urbano  III 
stava  ancora  per  iscomunicarlo  quando  mori. 

Nè  trascurò  l’incivilimento  de’ suoi  Tedeschi.  Dagli  Italiani  ci  sono  essi  rap- 
presentati come  un  gentame  grossiere  e briacone,  vizio  Che  più  volte  tornò  In 
grave  lor  danno.  All’imperatore  quand’era  eletto  chiedevasi,  tra  le  altre  cose,  se 
promettesse  di  viver  sobrio  coil’ajuto  di  Dio.  Anche  violenti  ce  li  dipingono,  o 
nelle  cronache  torna  frequente  menzione  dell’impeto  e del  furore  tedesco;  ondo 
GofTredo  di  Buglione,  pur  tenendo  in  pregio  i cavalieri  tedeschi  per  la  prodezza, 
gli  esortava  a bazzicare  i Francesi,  onde  dirugginare  alquanto  la  natia  selvati- 
chezza ( feritaiem ).  Ciò  racconta  l'abbate  Uspergese,  il  quale  ci  dà  i Tedeschi  come 
bellicosi  e crudeli,  nelle  spese  prodighi,  vuoti  di  ragione,  avente  per  diritto  la 
propria  volontà,  e per  ultima  ragione  le  invitte  spade;  in  nessuno,  fuorché  negli 
uomini  della  propria  razza  hanno  confidenza;  lealissimi  poi  ài  capitani,  sicché  li 
toglieresti  dalia  vita  prima  che  dalla  fedeltà. 

A digrossarli  dovette  in  quest’  età  valere  il  commercio  ognora  crescente;  poi- 
ché negozianti  d’ogni  paese  capitavano  a Brema;  seicento  ricchi  mercadanti  In 
un  tumulto  abbandonarono  Colonia  ; vivo  moto  davasi  alle  manifatture  nelle 
provincie  renane,  i cui  prodotti  cambiavansi  colle  pelliccio  del  Settentrione.  I 
margravj  di  Misnia s’arricchirono  colle  miniere  dell’Erzgebirge;  onde  in  un  torneo, 
datosi  il  1236  a Nordhausen,  fu  esposto  un  albero  d’argento  massiccio  colle 
poma  d’oro:  essi  medesimi  istituirono  la  fiera  di  Lipsia,  ove  trafflcavasidi  panno, 
dei  vini  di  Francia  diretti  al  Nord,  e deiformi  e del  ferro  dei  Boemi. 

1 monasteri  ajutarono  la  diffusione  delia  coltura;  e scuole  fiorivano  a l’ader- 
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born,  a Liegi,  a Bamberga,  a Corbia,  a Wurzburgo.  Le  spedizioni  in  Italia  met- 
teano  sotto  i loro  occhi  esempj  di  arti,  di  coltura,  di  civili  ordinamenti,  che  do- 
vevano eccitarne  l’emulazione.  Barbarossa  abbelliva  la  sua  Corte  di  quanto  meglio 
poteva  desiderarsi,  onde  i podi  cantavano  che,  simile  al  vin  buono,  egli  miglio- 
rava invecchiando. 

A questa  vita  operosa  volle  Federico  porre,  al  modo  d’ allora,  una  fine  santa,  t 
onde  nella  dieta  di  Magonza  (1188)  prese  la  croce  con  Federico  suo  figlio  eses-  ^ (90 
santotto signori  Tra  laici  ed  ecclesiastici:  ma  in  Cilicia,  traversando  il  fiume  Chino  io  giogo» 
si  annegò;  e le  sue  carni  furono  sepolte  a Tarso,  le  ossa  a Tiro. 


CAPITOLO  V IG ESI MOSECON DO . 

Francia.  — Terza  razza. 

Vedemmo  (pag.  701)  da  che  debolissimi  principj  sorgesse  la  terza  dinastia 
Franca  , circondata  da  baroni,  al  pari  e più  di  essa  poderosi,  e senza  altre  ric- 
chezze che  i proprj  possessi,  altre  forze  che  i sudditi  del  proprio  ducato. 

Abbracciava  questo  il  Maine,  l'Anjou,  la  Turena,  t'Qrleanese,  quasi  tutta  l’I- 
sola di  Francia,  il  sud-est  della  Picardia  fin  alla  Somona:  ma  l’incremento  dei 
conti  d’Anjou,  di  Blois,  di  Chartres,  ridusse  il  regno  alle  sole  contee  di  Parigi, 
Melun,  Ktampes,  Orleans  e Sens.  Anzi  la  comunicazione  fra  queste  era  intercisa, 
sorgendo  fra  Parigi  ed  Ktampes  il  castello  del  sire  di  Montlhery;  fra  Parigi  e Melun 
la  signoria  di  Corbeil;  fra  Parigi  c Orleans  il  castello  di  Puiset-,  attorno  poi  alla 
capitale  i signori  di  Montmorencv  c di  Dammartin;  all'occidente  i conti  di  Mont- 
fort,  e Meulan,  e Mantes,  tutti  indipendenti  c turbatori  dei  viandanti. 

Vassalli  poderosi  del  duca  di  Francia  erano  i conti  di  Ponlhieu,  di  Amiens, 
di  Verraandois  c Valois,  di  Soissons,  di  Clermont.  Anche  la  Chiesa  vi  godeva 
ragguardevole  (tosto  nella  gerarchia  feudale  : T arcivescovo  di  Reims  era  conte 
della  sua  città,  e signor  supremo  dei  conti  di  Betel  c dei  signori  di  Sedan;  il 
vescovo  d’Auch  divideva  col  conte  d'Armagnac  la  signoria  della  sua  città , e ri- 
ceveva omaggio  da  questo  e dai  migliori  signori  della  Guascogna  ; a quel  di  Nar- 
bona  spettava  mezza  questa  città;  moli’ altri  vescovi  erano  signori  della  città 
e del  contorno;  quel  di  Langres  godeva  la  signorili  di  tutta  la  diocesi  e l’omag- 
gio di  molti  conti;  quel  di  Troycs  contava  fra'  suoi  vassalli  sei  baroni,  quattro 
quel  di  Nevers,  cinque  quello  d’ Orleans,  tre  quello  d’Angers;  quello  d’Auxerre 
fu  lungamente  signor  temporale  della  propria  diocesi,  poi  gli  restarono  vassalli 
lutti  i benefiziati;  ottocento  piccoli  feudi  rilevavano  dal  vescovo  di  Lodeve; 
altri  possedeano  diverse  città;  e in  molte  aveano  dominio  gli  abbati,  oltre  signo- 
rie temporali;  quei  di  San  Germano,  Santa  Geneviefia,  San  Vittore  teneano  cia- 
scuno sotto  il  loro  censo  un  quartiere  di  Parigi. 

Attorno  al  piccolo  regno  di  Francia  graudeggiavano  i vasti  principi  di  Fiandra, 
Normandia , Bretagna , Anjou , Sciampagna , Borgogna  ; oltre  1’  Aquitania  già 
eretta  in  regno,  e suddivisa  pur  essa  in  feudi,  dominanti  per  la  grazia  di  Dio. 

È però  natura  d’  un  potere  centrale  e permanente , e d’ una  successione  non 
controversa  nè  ripartita , il  trarre  a sè  i minori , attesoché  i deboli  volentieri  vi 
si  appoggiano;  quei  che  non  bastano  contro  l’emulazione  dei  vicini,  si  sottomet- 
tono al  re;  iu  lui  ricadono  i feudi  o confiscati  o vacanti,  altri  egli  ne  conquista; 
oltre  che  fa  trattali,  striuge  illustri  e vantaggiosi  parentadi,  guadagnasi  l'opinione 
col  mettere  freno  alle  soperchierie,  e I’  affezione  di  quelli  a cui  o dà  o fa  sperare 
feudi  c benetizj. 
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Con  deboli  mezzi  sollevandosi,  Ugo  Capeto  cominciò  ad  aggiungere  qualche 
lustro  alla  nudala  corona  di  Francia  coli’aggregarle  i vasti  suoi  possedimenti. 
Lasciando  poi  che  gli  altri  signori  combattessero  fra  loro,  li  vedeva  volontari 
indebolirsi  a tutto  suo  vantaggio.  Quanto  al  clero,  il  solo  forgi:  che  potesse  so- 
stenere in  campo  la  legittimità  degli  spossessati  Carolingi , Ugo  se  lo  amicò  fa- 
cendosi coronare  a Reims,  prodigandogli  favori,  dando  o restituendo  privilegi, 
lasciando  libere  le  elezioni , chiamandolo  talvolta  a castigare  le  prepotenze , col 
che  acquistava  a se  medesimo  opinione;  come  introducendo  i grandi  ecclesiastici 
nel  proprio  consiglio,  scemò  ai  baroni  l’ardimento  di  resistere  alle  decisioni  di 
questo.  £ la  Chiesa  volentieri  se  gli  accostò,  bisognosa  come  sentivasi  di  un 
braccio  contro  i baroni  : e poiché  le  terre  a lei  sottoposte  erano  le  sole  con 
qualche  ordine  regolate,  ne  veniva  che  il  popolo  inclinasse  ver  chi  le  pro- 
teggeva. 

Ecco  perchè,  quantunque  eletto  dai  nobili , Ugo  diede  carattere  religioso  al 
suo  regno,  e cosi  seguirono  a fare  i primi  suoi  successori;  nè  mai  usò  insegne 
reali , ma  solo  la  cappa  da  abbate  del  monastero  di  San  Martino,  dando  voce  che 
essendogli  in  sogno  rivelato  che  i suoi  porterebbero  la  corona  per  sette  genera- 
zioni , esso  non  se  la  voleva  cingere  per  prolungare  quella  durata. 

Oltre  misura  pio  riuscì  suo  figlio  Roberto.  Nell’educazione  datagli  dal  famoso  Boberto  il 
996  Gerbcrto  acquistò  tutte  le  virtù  monastiche;  caritatevole  sino  a svestire  se  stesso 
e lasciarsi  derubare;  dalla  settuagesima  a pasqua  dormiva  sulla  nuda  terra;  la 
quaresima  consumava  in  pellegrinaggi  ; manteneva  ogni  giorno  trecento  poveri,  e 
mille  in  certe  solennità;  il  giovedì  santo  ne  serviva  trecento  a ginocchio,  poi  cento 
cherici  ; lavava  i piedi  a censessanta  persone,  c a tutti  dava  danaro;  per  via  me- 
nava sempre  dietro  sopra  giumenti  dodici  poveri  che  lodavano  Iddio.  Componeva 
inni  e sequenze,  cantava  e salmeggiava  le  ore  canoniche  in  coro;  per  non  aggra- 
vare l’anima  agli  spergiuri,  teneva  una  teca  senza  reliquie,  e su  questa  facea 
giurare,  quasi  il  puro  atto  o non  l’ intenzione  costituisse  la  colpa.  Molti  signori 
avendo  tramato  contro  la  sua  vita , e’  gli  ammette  seco  alla  comunione,  e non 
vuole  sieno  giudicati  dopoché  Gesù  Cristo  gli  uvea  ricevuti  alla  sua  mensa. 

Sposò  egli  Berla,  erede  dei  regno  di  Borgogna:  ma  scoperta  la  paren- 
tela tra  essi,  fu  dal  papa  obbligato  a lasciarla;  e perchè  l’amore  il  faceva  reni- 
tente all'obbedienza,  vide  interdetto  il  regno.  Pensate  qual  colpo  al  devoto 
re!  Si  disse  che  la  regina  avesse  partorito  un  mostro  coi  piè  d’oca;  e nessun  più 
mangiava  col  re,  nè  lo  serviva,  eccetto  due  famigli  che  i rilievi  della  sua  mensa 
gittavano  ai  cani.  Non  resistette  Roberto,  e con  Berta  pellegrinò  a Roma,  e durò 
sette  anni  di  penitenza.  Allora  sposò  Costanza,  (ìglia  del  conte  di  Tolosa;  bella  e 
capricciosa,  tutta  fasto  e balli  e tornei  secondo  il  genio  de’ suoi  paesani,  ed  insa- 
ziabile nelle  vendette.  Quando  Roberto  concedeva  alcuna  grazia  a uorn  di  me- 
rito, diceva:  Fate  che  non  lo  sappia  Costanza.  La  quale  sovvertì  la  Corte  coll’umor 
suo  imperioso  e col  voler  alterare  la  successione  a prò  de’ figli  suoi  prediletti  ; dal 
che  ne  venne  ribellione  e guerra,  che  Roberto  soffrì  come  castigo  dell’ insubordi- 
nazione sua  al  genitore.  Acquistò  merito  presso  i contemporanei  col  perseguitare 
gli  eretici;  e Costanza  di  propria  mano  cavò  gli  occhi  ad  un  di  questi,  che  già 
era  stato  suo  confessore. 

Quando  Roberto  morì,  Costanza  ribellò  i baroni  per  contrastare  la  successione 
<031  d’Enrico,  il  quale,  per  ottenere  appoggi,  cedette  la  Borgogna  al  fratello  Roberto,  Enrico  t 
stipite  che  divenne  dei  re  di  Portogallo.  Ad  evitare  gli  scompigli  che  venivano 
dalie  parentele  ignorate  poi  scoperte , Enrico  andò  a sposare  Anna  figlia  di  Jaro- 
slaf  granprincipe  di  Russia,  e fece  coronare  Filippo  da  lei  partoritogli.  L’atto  di 
iosa  tal  cerimonia  è il  più  antico  che  resti.  Cominciata  messa,  prima  dell’epistola  l’ar- 
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civescovo  Gervaso  ti  volle  al  fanciullo  sfinendogli  la  fede  cattolica,  e chieden- 
dogli se  cosi  credesse  e fosse  disposto  a difenderla;  poi  gli  fU  recata  la  professione 
di  fede  ch'egli  lesse,  e che  dicova  t • lo  Filippo,  che,  ajutanle  Dio,  sono  per  di- 

• venir  re  de’ Francesi,  neltfeiorno  di  mia  consacrazione  prometto,  al  cospetto  di 

• Dio  e dei  santi,  conservare  a ciascun  di  voi,  miei  sudditi,  il  privilegio  cano- 
« nico,  la  legge  e la  giustizia  dovuta;  e col  soccorso  di  Dio,  per  quanto  mi  fìa 
« possibile,  adoprerò  a difenderli  collo  zelo  che  un  re  dee  mostrare  ne’suoi  Stati, 

« in  favore  di  ciascun  vescovo  e della  Chiesa  a lui  commessa;  accorderemo  pure 
« d'autorità  nostra  al  popolo  confidato  alle  nostre  cure  una  dispensa  di  leggi , 

• conforme  a’ suoi  diritti  ». 

Parlavasi  di  leggi  e del  potere  di  farle  eseguire,  quasi  ancora  esistessero! 
Eppure  tornava  utile  che  la  Chiesa  almeno  conservasse  la  tradizione  d’ una  su- 
prema autorità  in  questa  professione,  la  quale  fu  da  Filippo  consegnata  all’ arci- 
vescovo: e questi,  preso  il  bastone  di  san  Remigio,  spiegò  come  in  lui  arcivescovo 
stesse  principalmente  l'eleggere  e consacrare  il  re,  perché  Clodoveo  era  stato  bat- 
tezzato e unto  dal  suo  predecessore  ; e come  il  papa  ne  avesse  a lui  e alla  sua 
chiesa  concesso  il  diritto.  E cosi  lo  consacrò.  Quantunque  si  fosse  sostenuta  su- 
perflua l’approvazione  dei  papa,  pure  v’assistettero  per  onoranza  i legati  della 
santa  sede,  e cosi  i grandi  ecclesiastici  e laici,  cavalieri  e popolo,  che  ad  una 
voce  diedero  il  consenso,  esclamando;  Approviamo,  e vogliamo  cosi  Ha. 

Ad  esempio  de’  predecessori , Filippo  emanò  qualche  ordinanza  rispetto  ai 
beni  ecclesiastici;  poi  l'arcivescovo  Gervaso  con  benevolenza  accolse  tutti  gli  as- 
sistenti e li  nodri  a sue  spese,  benché  non  fosse  obbligato  a pascere  che  il  re  (1). 

Un  anno  appena  dopo  questa  solennità,  avendone  otto,  Filippo  succedeva  al  toco 
Filippo  i padre  sotto  la  tutela  di  Baldovino  conte  di  Fiandra;  e per  quarantott’anni  regnò, 
scostumato  e ribaldo,  sino  a svaligiare  alla  strada  i mercadanti.  Nomatosi  di  Berta 
figlia  del  conte  d'Olanda,  se  ne  divide  pretestando  la  parentela,  e mena  Bertrada 
figlia  di  Simone  di  Monfort,  rapendola  al  conte  d’Anjou  suo  sposo,  ohe  anch’esso 
era  ammogliato  con  un'altra.  Il  papa  dunque  lo  scomunicò  al  concilio  di  Cler- 
mont  ; onde  il  re  dovette  umiliarsi  e fu  assolto  -,  ma  morti  il  pontefice  e il  conte 
di  Anjou,  egli  ripiglia  la  donna  e la  fa  coronar  regina.  Pasquale  li  mandò  a rin-  -hoo 
novare  la  scomunica;  ma  il  duca  d’Aquitania,  tinto  della  pece  stessa,  si  oppose, 
nè  altri  prelati  s’arrischiarono  d’assistere  a quest’atto:  pure  Filippo  promise  sotto- 
porsi alla  penitenza,  e fu  colla  donna  assolto,  purché  vivessero  separati. 

Sotto  questo  regno  i Francesi  s'iiiustrarono  in  Sicilia,  Portogallo,  Inghilterra,  e 
nella  crociata.  A questa  non  prese  parte  il  re,  ma  se  ne  giovò  comprando  da  Eude 
Harpin  la  viscontea  di  Bourges  per  sessantamila  BOldi  d’oro.  Anche  con  altri  mezzi 
s’industriò  a rialzare  la  regia  dignità,  giovalo  in  questo  dalla  diuturnità  del  suo 
regno.  Civilmente  però  ogni  cosa  andava  alla  peggio;  nessuna  sicurezza  perso- 
nale; nella  guerra  tra  Normandia  e Francia,  Aroalrico  di  Monfort  prende  cento 
nemici , e fattane  mozzar  la  destra , gli  obbliga  a portarla  colla  sinistra.  Le  vie 
piene  di  ladri,  e in  Parigi  stessa  v’aveva  quartieri  per  loro;  poi  quando  il  re  arri- 
vasse in  questa  città,  1 suoi  sergenti  prendevano  per  le  case  i letti  e le  mate- 
rasse occorrenti  alla  Corte.  In  settantatrè  anni  si  paU  quarantotto  volte  di  fame; 
vi  s’aggiunse  l’epidemia,  detta  male  degli  ardenti:  poi  continuavano  incessanti 
le  battaglie  fra  i baroni,  che  spiegando  per  vessillo  un  santo,  o portandone  le 
ossa,  si  trucidavano  a vicenda. 

Primo  a conoscere  che  non  bisognava  più  aspirare  alla  grandezza  di  Carlo  hos 
Luigi  vi  Magno,  ma  farei  re  feudale  per  reprìmere  i baroni  congiuranti  a danno  della  prò- 

il  Grosso 

(4)  Mim.  retai.  A l'kisl.  M Frante,  VII.  89. 
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rotativa  regia,  fti  Luisi  VI  il  Grosso.  Già  vivente  il  padre,  aveva  egli  adoperato  il 
molto  valor  suo  personale  a proteggere  la  ragione  c frenare  i prepotenti  vassalli, 
che  unico  diritto  riconosceano  la  fórra;  poiché,  dice  Sugero:  « È dovere  dei  re 
« il  reprimere  con  mano  vigorosa,  e pel  diritto  originario  del  loro  uffizio,  l’au- 
« dacia  dei  tiranni,  che  straziano  lo  Stato  con  guerre  senza  fine,  mettono  il  pia- 
ti cer  loro  a saccheggiare,  desolar  poveri , distrugger  chiese , sfrenandosi  ad  una 
« licenza  che  quando  non  fosse  soffocata,  gl’  infiammerebbe  di  Bempre  crescente 
« furore  ». 

Così  Sugero  delincava  i doveri  del  nuovo  principato,  non  costituito  sopra 
maestà  di  titolo,  nè  sull’assoluto  potere  di  amministrare  da  solo  e da  per  tutto, 
ma  obbligato  a rispettare  le  giurisdizioni  dei  feudatari,  collocandosi  sopra  di  essi 
quel  tanto  solo  che  giova  per  ripristinare  l'ordine  e la  giustizia,  tutelare  i deboli 
e gl’inermi,  senza  proporsi  di  camminar  diritto  a un  fine  grandioso,  ma  orzeg- 
giando  secondo  il  vento. 

Dell’antico  non  sopravvivea  più  che  la  clientela  militare;  talcliè  il  primo  bi- 
sogno era  di  assodare  con  precisione  l’ordine  gerarchico,  e la  prevalenza  del  re. 

A quest'  uopo  Luigi  si  valse  di  due  mezzi;  stabilire  i Comuni,  ed  affrancar  gli 
schiavi.  Già  prima,  onde  difendere  l’Isola  di  Francia  dai  Normanni,  i vescovi  Comuni 
cominciarono  ad  istituire  i Comuni,  con  milizia  paesana;  e i preti  alzando  lo 
stendardo  di  loro  parrocchia,  traevansì  dietro  tutta  la  plebe  per  accompagnare  il 
re  in  battaglia  (1).  Non  che  dunque  i Comuni  fossero  fondali  dai  re,  è più  con- 
forme al  vero  il  dire  che  quelli  crearono  il  re,  impedendo  che  i Normanni  fa- 
cessero della  Francia  come  aveano  fatto  della  Sicilia  e dell’Inghilterra. 

Luigi  VI,  fin  quando  era  correggente  al  padre,  incoraggiò  i vescovi  a chia- 
mare in  arme  i parrocchiani  per  resistere  alla  tirannide  de’vnssalli.  In  queste 
fazioni  dove  la  milizia  borghese  era  opposta  alla  cavalleria  feudale,  1 popolani, 
che  vedevano  fuggirsi  innanzi  le  truppe  del  barone  e le  bande  temute,  rendevansi 
consci  delle  proprie  fòrze;  talché  ritornati  alle  case,  addomandavano  qualche  di- 
ritto, pretendevano  esser  eguali  agli  uomini  de’castelli,  o ritorsero  le  armi  contro 
t vescovi  e i conti,  strinsero  (federazioni  per  propria  difesa,  e a forza  o a danaro 
ottennero  la  conférma  del  proprio  Comune. 

E In  tali  conferme  abbondò  Luigi  ; ma  al  torto  s’appone  chi  vuole  In  questo 
fatto  trovar  un  pensiero  profòndo  di  sua  politica  o magnanimità  (2ì,  quando  non 
era  che  una  speculazione  isolata,  nel  solo  interesse  del  suo  tesoro.  D’altra  parte 
l’autorità  di  lui  non  arrivava  che  su  piccola  parte  della  Francia,  restando  il  resto 
o indipendente o vassallo  dell’Impero,  o legato  solo  col  nodo  feudale.  Non  avrebbe 
egli  dunque  potuto  dar  le  carte  che  a pochi  Comuni,  mentre  in  tutti  ritroviamo 
a quest'epoca  la  libertà;  acquistata  certo  già  prima,  allora  le  cercavano  la  regia 
sanzione.  Il  re  pertanto  non  introdusse  quest’ordine  nuovo,  ma  solo  ne  rizzò,  per 
cosi  dire,  l’atto  legale,  e v’appose  il  suo  suggello,  mentre  legislatori  veri,  veri 
acquisitori  delle  libertà  comunali  erano  gli  artigiani  e i merendanti.  I signori  vi- 
dero in  ciò  un  mezzo  di  aver  danaro,  e ne  fecero  mercato. 

Comunque  possa  credersi  che  altri  li  precedessero,  però  i primi  Comuni  che 
si  sappiano  costituiti  sono  Beauvais  (1099),  Noyon  (1128),  Laon  (1112)  ; e ci 


(()  Tane  ergo  cnmmunitas  Francia  popu- 
larit  itatula  est  a prcesulibut , ut  presbiteri  Go- 
mitar e nlur  regi  ad  otoidiorwm  vei  pugna**}  cum 
xexiltis  et  parochiani s omnibut.  Ordcrico  Vitale  , 
li.  ap.  BoiQurr  , XII.  705-725. 

(2)  Nel  proemio  della  Carta  di  Francia  del  1815 
lagosi  : IYouì  avons  considerò  que , bien  que  Vai i- 
toritè  tonte  entière  rèeidàt  en  Franco  da  ne  la 


pertonne  du  roi,  not  predicesti  un  n'acaient 
paini  h etili  A en  mudìfìcr  Vestir  dee , suivant  la 
diffirence  dee  tempi;  que  «'«#<  ainei  que  lee 
Communi  ont  dd  leur  affranchisiement  4 Louis - 
le-Gros , la  con/irmation  et  Vcxlention  de  l curi 
droils  d suini  Louis  et  à Philippe- le- Bel.  Qual 
cumulo  di  bugie  ! 


^itized  by  Googli 
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resta  la  carta  data  a quest’ultima  città  da  re  Luigi  (1).  Vi  succedono  Amiens, 
Reims,  Soissons,  e le  città  di  Picnrdia  nel  1136;  poi  Crespy  del  Laoncse  il  1 181; 
Toumay  nel  1187;  Sens  due  anni  più  tardi,  e così  via.  Andavano  i re  più  scarsi 
colle  città  dipendenti  da  essi,  generosi  con  quelle  d’altri  vassalli. 

In  queste  carte,  in  luogo  delle' prestazioni  e dei  servigi  di  corpo  stipulavasi  un 
canone  annuo,  mediante  il  quale  i Comuni  cessavano  di  dipendere  dagli  antichi 
signori,  ponendosi  immediatamente  sotto  il  re.  La  giurisdizione  correzionalo  c la 
civile  fatte  municipali,  restavano  affidate  a scabini,  dodici  per  lo  più,  presieduti 
da  un  podestà  {maire);  la  criminale  ad  un  giudice  (prévost);  gl’interessi  comuni 
a consiglieri  o giurati.  Questi,  uniti  cogli  scabini,  formavano  il  consiglio  muni- 
cipale o de'pari;  oltre  il  quale  v’avea  talvolta  un  gran  consiglio  di  settantariu- 
que  o più  membri,  che  tra’suoi  sceglieva  un  piccolo  consiglio , e presentava  al 
re  tre  soggetti,  fra  cui  scegliere  il  podestà.  Ciascun  Comune  teneva  suggello  pro- 
prio, una  prigione,  una  torre  colla  campana  per  convocare  al  parlamento  o alle 
armi.  Alcune  città  non  erano  nè  municipj,  nè  Comuni,  pure  godeano  privilegi, 
ottenuti  al  tempo  delle  crociate  o in  altri  bisogni  de’  loro  signori.  Fra  coteste  ne 
era  di  primarie,  come  Orleans  e Parigi  stessa,  che  non  conservò  la  curia  antica, 
nè  avea  costituita  la  nuova. 

Il  terzo  stato,  o ceto  medio,  che  così  formavasi  coi  rottami  della  feudalità, 
inclinava  naturalmente  a far  causa  col  re  contro  i baroni,  e provederlo  di  danaro 
c truppe  ; mentre  i soccorsi  che  i nobili  potevano  trarre  dalla  popolazione  servile 
Serri  andarono  perduti  da  che  questa  fu  chiarita  libera.  Perocché  l’altr’artc  di  Luigi 
affranca  ti  yj  dicendo  cf,e  fu  p affrancare  i servi , del  qual  fatto  abbiamo  poc’  anzi 
discorso  (2).  Con  ciò  tagliava  i nervi  ai  possessori,  che  più  non  poteano  disporre 
degli  uomini  come  di  cose,  mentre  questi  uomini,  uditasi  per  la  prima  volta  so- 
nare la  parola  diritto,  offerivano  volentieri  sussidj  e il  braccio  a colui  che  li  sot- 
traeva dall'intera  dipendenza,  e gli  avviava  a divenir  cittadini. 

Forte  di  questi  appoggi,  il  re  più  franco  assalto  potè  recare  alla  potenza  del 
feudatari,  e lo  fece  colla  guerra  e colie  istituzioni.  Ed  efficacissima  fu  quella  dei 
Baiiì  batii  regj.  Dapprima  erano  quattro  pei  dominj  della  corona,  riservando  ad  essi  il 
conoscere  di  certe  cause,  dette  casi  reali;  in  appresso  Luigi  obbligò  i signori  a non 
giudicare  in  persona  i processi  dei  loro  dipendenti,  ma  affidarli  a gente  istrutta 
della  legge;  più  tardi  s’introdusse  di  appellare  dalle  sentenze  del  giudici  feudali 
ai  regj;  il  maggior  passo  ver  la  monarchica  autorità,  che  con  ciò  veniva  consi- 
derata siccome  a tutte  l’aitre  superiore. 

Laondei  piccoli  movimenti  de’Comuni  eie  piccole  guerre  co’ baroni  sono  impor- 
tanti perchè  lor  mercede  si  fonda  la  potenza  reale,  senza  fracasso  e senza  fretta,  e 
perciò  duratura.  In  quattordici  anni  d’insistenza,  con  pochi  uomini  d’arme  e colle 
milizie  parrocchiali,  cominciò  Luigi  dal  sottomettere  i baroni  del  ducato  di  Fran- 
cia, nel  quale  resa  libera  la  giurisdizione  la  estese  a tutto  il  regno,  accogliendo 
chinnque  dovesse  far  valere  la  regola  feudale  contro  la  forza,  e chiamando  i vas- 
salli del  regno  alle  Corti  regie  per  dibattere  le  loro  controversie.  Per  tal  modo 
restavano  determinate  le  relazioni,  dal  re  Un  al  castellano;  il  servigio  militare, 
le  tasse,  i tribunali,  le  norme  de’giudizj,  la  tutela,  il  consenso  ai  matrimonj. 

ÌVon  per  questo  s'immagini  ancora  in  Luigi  il  Grosso  un  vero  re  di  Francia. 
S’egli  usciva  dal  suo  Parigi  verso  settentrione,  a dodici  miglia  scontrava  i dominj 
del  Monlmorcncv,  primo  barone  di  Francia;  sulla  Senna,  il  turbolento  sire  di 
Corbeil  meditava  un  regno  da  opporre  al  suo  ; i (ieri  signori  di  Coury  dalla  ròcca 
incutevano  spavento  ai  contorni  ; a mezzogiorno , le  torri  del  Monllhcry  proteg- 


(I)  \bbiani  retale  nel  Cap.  XVII  le  Carte  «li  l.ot>»  c Lorris. 


(L»)  Caj>  XVII. 
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pevano  nemici  suoi,  e intercettavano  la  via  d'  Orleans  a citi  non  procedesse  ben 
in  armi:  c basti  il  dire  clic  tutta  sua  vita  Luigi  ebbe  a contendere  per  acquistare 
esso  castello  di  Monllhery;  lilialmente  il  conte  lo  die  in  dote  al  Dglio  del  re;  al 
quale  poi  Luigi  raccomandav  a : Conserva  ben  bene  questa  torre,  per  te  cui  ves- 
sazioni invecchiai , nè  mai  ho  potuto  aver  pace  o bene  (/l).  Quando  poi  Luigi 
prescntossi  al  concilio  di  ltciins  per  chiedere  soccorsi  contro  Enrico  d’ Inghil- 
terra, narrava  come  i vescovi  avessero  ordinato  a lui  redi  mover  assalto  a Tom- 
maso da  Marna  che  inrestava  le  vie,  e / baroni  leali,  soggiunge,  a me  s’unirono, 
e per  I unior  di  Dio  combatterono  il  turbatore  delle  strade.  Ma  mentre  il  conte 
di  Ncvcrs  da  me  congedato  ritornava,  fu  preso  dal  conte  Tibatdo  normando, 
e per  supplicare  che  si  facesse,  nulla  fu  del  rilasciarlo. 

Tal  era  in  quel  tempo  il  re  di  Francia:  ma  mentre  i vassalli  godeano  la  gloria 
e la  forza,  a lui  restava  la  plebe,  a lui  la  ragione  come  abbate  di  San  Martino, 
canonico  di  San  Quintino  c vassallo  di  San  Dionigi.  Questi  elementi  inapprezzati 
davangli  grand’incammino  alla  potenza;  c Luigi  che  il  sentiva,  accarezzava  il 
clero  colle  largizioni  (2);  diceva  non  dover  il  re  usare  altri  favoriti  che  il  popolu; 
c mentre  i Norniandi  erano  occupati  iu  Inghilterra  e i baroni  alle  crociate,  egli 
rimaneva,  e nella  pace  stabiliva  qualche  ordine  e acquistava  importanza. 

Un  pericolo  comune  accolse  attorno  a lui  tutti  i baroni,  quando  l'imperadorc 
Enrico  V l’assalsc  coi  Tedeschi.  Luigi  sventolò  per  la  prima  volta  ronfiamola  o 
bandiera  di  San  Dionigi,  quale  avvocato  di  quella  badia;  e come  ai  campi  di  mag- 
gio, concorsero  dugenlomila  uomini,  gridando  Montjoie  et  Saint-Denis  ; e die- 
dero a conoscere  che  la  Francia  viveva.  Lo  straniero  fu  costretto  a dar  indie- 
tro (5);  quando  però  Luigi  voleva  inseguirlo,  i baroni  si  sbandarono,  cessato 
essendo  il  pericolo  nazionale. 

Consigliere  a'  suoi  passi  aveva  egli  avuto  l’abbate  Sugero,  nato  a Sant’Omer 
Sngero  il  1082,  condiscepolo  suo  poi  amico,  ed  educatore  del  figlio  Luigi  il  Giovane,  sotto  . 
al  quale  divenne  onnipossente.  Nel  monastero  di  San  Dionigi , che  l’ abbate  di 
Chiaravalle  chiamava  centro  de’raggiri  della  Corte  e dell'  esercito,  Sugero  intro- 
dusse savio  ordine  e disciplina:  poi  come  Bernardo  il  papato,  cosi  egli  ricusò  la 
i.iigi  ni  reggenza  dei  reame  quaudu  Luigi,  succeduto  al  padre,  si  crociò  (4);  se  non  che  il  1137 
.1  ciot.hc  pflpa  ye  l'obbligò.  Questo  grand’uomo  continuò  robustamente  il  sistema  del  Grosso, 
attento  a formare  lo  Stato  e il  governo  nazionale  collo  sciogliere  il  principato  dai 
legami  feudali  : anche  contro  gl’  interessi  della  Chiesa  sostenne  quelli  del  trono, 
persuase  il  re  a levar  sui  monasteri  contribuzioni  per  la  crociata;  escluse  gli  as- 
sassini dall’asilo  de’ luoghi  sacri.  Se  non  potò  impedire  la  crociata,  dispose  perchò 
i successori  di  Luigi  ne  raccoglicssero  i frutti  ; trent’anni  seguitò  a correre  di 
ròcca  in  ròcca,  espugnandole  e incendiandole,  e se  tutte  non  le  potè  demolire,  ne 
contrappose  altre  nei  dominj  regj  per  sicurezza  del  popolo,  de’Comuni,  de’monaci, 
i quali  lutti  attestavano  l'importanzu  del  re  coll’invocarlo.  Ne’ castelli  regj  vietò 
ai  giudici  il  duello;  represse  le  prepotenze;  sicché  la  dignità  regia,  invece  di  sca- 
pitare di  quella  lontananza,  vantaggiò,  essendosi  iu  Dome  della  religione  frenate 


(1)  /Si»;  serva  exeubans  lurrim  , cujus 
dei  exalionc  pene  consentii , cujus  dolo  et  frau- 
dulenia  nequilia  nunquam  parati»  bunam  et  quie- 
tem  kaber  e potui.  Sui  tuo,  Vita  Lud.  Cr.  cip.  8. 

(2)  Dicono  regalasse  a San  Dionigi  un  crocifisso 
d’oro  massiccio  di  ottanta  marchi  , una  tavola  por 
d'oro  tempestata  di  gemmo  , una  d’argento  dorata , 
un  legio  intarsiato  d'avorio,  un  calice  di  cenqua- 
rant’oncic  d'oro  con  topini. 

(3)  Nel  francese  d’aliora  esclamavano  : Chcrau- 
rhons  hardiement  eontre  aus , que  ili  ne  s’  en 


puissent  aler  sanz  rhiérment  eomparer  (com- 
perare) ce  qu'ìlz  ont  orguilozement  vzer  d em  ■ 
prendre  eontre  la  France  , la  dame  des  terres. 

(4)  Al  Sismondi  non  garbano  le  lodi  ondo  tatti 
uli  storici  sono  cortesi  a questo  frate  ; e come  di- 
fende le  virtù  di  Eleonora  , cosi  trova  clic  Sugero 
non  andava  alle  adunanze  so  non  per  dare  soccorso 
a pupilli  , vedovo  , bisognosi , a ini  soffrisse  ingiu- 
rie. Dato  e non  concesso  , era  un  gran  clic  l’oltcocr 
la  ginstixia  da  chi  possiede  la  forza  — allora  ! 
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Filippo  n 

Augusto 


le  ambizioni,  levale  lasse  in  Francia,  o oltremare  abituali  i vassalli  a considerar 
per  capo  quello  ne’  cui  eserciti  militavano. 

Sugero,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  re,  manifesta  continuamente  il  pro- 
prio pensiero,  devotissimo  alla  monarchia,  e la  cognizione  delle  idee  classiche, 
repugnauti  al  feudalismo.  Alla  Corte  e nel  colmo  della  potenza,  egli  conservò 
l’austera  semplicità  del  chiostro,  e potè  rendersi  caro  e venerato  ai  monaci  che 
riformò,  ai  popoli  che  governò,  al  ni  che  diresse.  Per  nulla  lusingato  dalla  su- 
prema autorità,  continuamente  instava  acciocché  Luigi  tornasse  (1);  ma  se  ad 
altri  mali  della  lunga  assenza  aveva  egli  riparato,  non  potè  quel  gravissimo  del 
divorzio  con  Kleouora  di  Gujeuna. 

L’Aquitania  erasi  in  ogni  tempo  riguardata  come  straniera  ai  Franchi,  e la 
gente  romana,  su  d'essa  raccolta  e compatta,  potò  resistere  alla  germanica,  sparsa 
all’intorno.  Sotto  la  prima  schiatta  giunse  ad  avere  conti  pruprj  ; Carlo  Magno 
la  staccò  per  darla  al  tiglio  Lodovico;  poi  sotto  Eudu  si  rimise  ad  un  duca  pro- 
prio, coll’aspetto  di  difendere  i cadenti  Carolingi;  non  prese  parte  all'elezione  di 
Ugo  Capoto,  il  quale  ne  ottenne  bensì  la  supremazia,  ma  senza  assodarla.  Ivi 
dunque  non  apparve  quella  enorme  distauza  fra  conquistatori  e vinti  ; e poiché 
il  duca  d’Aquitania  riusciva  assai  più  poderoso  che  i re  di  Francia,  questi  cerca- 
vano collegurselu,  o almeno  non  averlo  nemico. 

Si  considerarono  dunque  come  insigne  acquisto  le  nozze  di  Luigi  VII  con 
Eleonora  (1 157 che  gli  recava  in  dote  i dominj  dell’ultimo  duca  d’Aquitania,  cioè 
la  Gujenna  e la  Guascogna.  Però  gli  scandali  di  lei  durante  la  crociata  (2)  disgu- 
starono il  marito  lauto,  clic,  appena  morto  Sugero,  il  quale  nel  distoglieva,  ri- 
pudiò la  moglie,  sotto  pretesto  di  uua  lontana  parentela.  Dichiarato  nullo  il  ma-  ms 
trimonio,  ella  diede  la  sua  mano  c le  terre  da  Nantes  ai  Pirenei  ad  Enrico,  nipote 
di  Folco  re  di  Gerusalemme,  il  quale,  divenuto  re  d’Inghilterra  (1154;,  trovossi 
possedere  sul  continente  il  ducalo  di  Normandia,  i contadi  d'Apjou,  di  Turcna, 
del  Maine  e l’alto  dominio  sulla  Bretagna.  Ed  ecco  il  regno  di  Francia  ridotto 
alle  primiere  angustie,  meulre  accanto  gli  cresceva  un  emulo,  al  quale  fuccano 
capo  lutti  i suoi  nemici  ; preludio  della  lotta  lunga  e sanguinosa  coiringhilterra. 

ltiparò  hi  parte  a questi  errori  del  [ladre  l’illustre  Filippo  Augusto,  il  quale  oso 
più  d’ogni  altro  predecessore  dilatò  la  regia  prerogativa,  sia  contro  i nemici 
esterni,  sia  sovra  i proprj  vassalli.  Giovane  ancora,  osservando  l’umore  inquieto 
de’  nobili,  Che  che  facciano,  diceva,  mi  invecchieranno  mentre  io  crescerò  di 
fona  e di  potere,  Dio  aj atante;  e si  me  ne  vendicherò  a mia  posta.  Esprimeva 
con  ciò  e la  propria  debolezza,  e il  desiderio  di  uscirne,  e il  mezzo  vero,  la  pa- 
zienza. Trovavasi  in  fatti  il  regno  limitato  alla  scarsa  misura  di  cinque  degli 
odierni  sparlimcnli  (5),  e in  questi  pure  contrastato  dai  tanti  signori  che  dicemmo; 
poi  aveva  a fianchi  la  contea  di  Fiandra,  vasta  quanto  l'isola  sua,  e meglio  popo- 

M)  Stiperò  a Luigi  VII.  nel  4149:  I per-  i elio  ritraggono  da  voi  , le  taglie  « le  provigionì  di 

tari»  tori  della  pubblica  quieto  tornano,  mentre  voi,  1 bocca  che  leviamo  ne’  vostri  dominj.  Troverete  le 
obbligato  a difendere  i sudditi  vostri,  rimanete  an-  case  ed  i palar/i  voetri  in  buono  stilo,  per  laeuru 
coro  come  prigione  in  terra  straniera....  No,  più  non  che  prendemmo  di  ripararli.  Sono  sul  pendio ‘dri- 
ve lecito  restar  lontano.  Supplichiamo  l'altezza  vo-  l'età,  ma  le  occupazioni  cui  mi  sottoposi  per  amor 
stru^  esortiamo  la  vostri  pietà , interponiamo  la  «li  Dio  e per  affé  Uo  alla  vostri  persona,  ivanji- 
boula  del  cuor  vostro  , ialine  vi  scongiuriamo  mno  essai  la  mia  vecchiaia.  Quanto  alla  mogli* 
per  la  fede  che  lega  il  prinripo  eoi  sudditi  , di  1 vostra  . io  sarei  d’avviso  che  dissimulasti  lo  «con* 
non  protrarr!  il  vostro  soggiornar  in  Sirìt  ol-  | tonto  ohe  vi  cagiona , fi  note  .reso  negli  Stati  vostri , 
tre  le  feste  di  pasqua.  ....  Voi  avete  , spero , di  ( possiate  trauquillaim  uU  deliberare  su  questo  « su 
che  esser  contento  della  nostra  condotta.  Abbiamo  altri  oggetti, 
consegnato  ai  Tcmplarj  il  danaro  chi  deiUnavamo  | (2)  Vedi  indietro  , pa  g.  4024. 

inviarvi:  abbinili  reso  al  conte  di  Vcrmandois  le  | (5)  Seno*,  Senno  e Loira,  Senni  • Mirai,  Orse  , 

tremila  lire  che  aveva  prestate  a vostro  servigio;  la  Loirci:  novanta  miglia  da  oriente  a occidente  , con- 
terrà vostra  c gli  uomini  per  ora  godono  pare  for-  ■ venti  da  meuodi  a tramontana.  Li  contea  di  Fila- 
lunata.  Serbiamo  pel  vostro  ritorno  i rilievi  de’  feudi  I dra  stendensi  altrettanto. 
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lata  e ricca;  la  Casa  di  Sciampagna  e la  Borgogna,  potenti  quanto  la  sua;  poi  il 
re  d’Ingbilterra,  signore  della  Francia  occidentale.  Ma  Filippo,  lungo  nel  maturare 
i disegni,  fermo  nell'eseguirli,  ambizioso  senz’impeto  e senza  lanci  cavallereschi, 
stabili  al  suo  regno  una  base,  su  cui  i successori  potrebbero  sicuramente  editlcare. 

Nella  spedizione  di  Terrasanta  aveva  abituato  l'esercito  a rimanere  in  cam- 
, pagna  più  a lungo  che  non  solessero  le  truppe  feudali  ; e vedutone  il  vantaggio, 
sostituì  a queste  una  milizia  stabile,  soldata  colle  grosse  somme  esatto  dai  conce- 
dere il  ritorno  agli  £brei,  che  sulle  prime  avea  espulsi  più  con  soddisfazione  del 
popolo  che  con  vantaggio  del  regno.  Questo  era  infestato  da  varie  masnade, 
come  i Coliereaux,  come  i Ruuticrs,  venuti  per  lo  più  dal  Brabante  e dall'Aqui- 
tunia,  gente  senza  patria,  nè  legge,  nè  fede,  che  divertivansi  nell'  empietà,  spez- 
. zando  i crooilìssi,  vestendo  alle  loro  donne  gli  abiti  sacerdotali,  talché  neppure 
le  chiese  valevano  d’asilo.  In  guerra  vendeano  il  valore,  cari  ai  prinoipi  perchè 
imperterriti  alle  ecclesiastiche  censure:  più  formidabili  nella  pace,  a proprio 
vantaggio  saccheggiavano,  taglieggiavano,  scannavano,  amici  e nemici.  Massime 
rAlvemia,  la  Marchia  e il  Limosino  solfersero  dei  loro  guasti,  finché  Durando  Spac- 
calegna ideù  un'associazione,  inalberando  l'agnello  di  Dio,  e dietro  questo  traendo 
sacerdoti  e cavalieri,  coperti  l'armadura  d’una  cotta  bianca,  predicando  la  pace, 
e obbligandovi  collarini  i renitenti.  Altri  villani  raccolti  in  grossi  stuoli,  col  nome 
di  Pastorelli , per  opporsi  alla  tirannide  de' signori,  converlironsi  in  masnadieri, 
contro  i quali  si  formò  la  Lega  pacifica  di  signori,  col  cappuccio  di  tela , e sul 
petto  un’immagine  di  Maria,  per  esterminarli.  Contro  questi  o i pari  loro  si  tra- 
vagliò efficacemente  Filippo  Augusto,  e Un  settemila  ne  uccise. 

Reduce  dalla  crociata,  pittando  alle  spalle  la  tregua  di  Dio  e i giuramenti 
1192  fatti  a Ricardo  Cuor-di-Leone,  mentre  questi  traeva  gloria  dalle  imprese  in  Pa- 
lestina, egli  pensò  trarne  profitto,  ed  entrò  in  accordi  col  costui  fratello  Giovanni 
Senzaterra  ; talché  Ricardo  quando  usci  di  prigione,  dichiarò  a Filippo  una 
guerra,  menata  colle  più  atroci  crudeltà,  Uno  a cavar  gli  occhi  a quanti  coglieva 
1199  prigionieri.  ConUnuò  essa  sotto  Giovanni  Senzaterra,  tristo  uomo,  che  gli  offerse 
anche  un  pretesto  giuridico  per  tentare  quel  che  doveva  essere  primo  intento 
del  re  di  Francia,  la  soggezione  de’Normandi.  Arturo  duca  di  llretagna,  nipote  e 
competitore  di  Giovanni  alla  corona  inglese,  fu  còllo,  menato  a Rouen,  nè  più  se  rvoriuanJia 
ne  intese;  ma  la  comune  voce  ne  apponeva  l'assassinio  a re  Giovanni.  Pertanto 
gli  Stati  di  Brctagua  invocarono  vendetta  da  Filippo,  che  come  signore  supremo 
citò  Giovanni  a scusarsi  alla  Corte  regia,  e contumace  il  fece  condannare  di  par- 

1201  ricidio,  traendo  alla  corona  quante  terre  possedeva  in  Francia. 

Innocenzo  111  intimò  ai  due  di  rimettere  la  cosa  ad  un  concilio  di  vescovi  e 

1202  signori;  ma  Filippo  fatte  armi  occupò  la  Normandia,  che  da  tre  secoli  era  stac- 
cata dalla  corona  francese.  E quella  provincia , che  aveva  ;dato  i padroni  al- 
l'Inghilterra, s’acchetò  al  giogo  di  Francia;  alla  quale  di  lingua,  d'interessi,  di 
parentela  s’avvicinava,  quanto  scostavasi  dall'Inghilterra.  Filippo  si  guardò  dal- 
l’offendere  i Normandi  ; lasciò  loro  tutti  i diritti,  anzi  li  radunò  per  pensare  riparo 
agli  abusi  ed  alle  usurpazioni  : ove  fu  deliberato  che  nessuna  causa  feudale  nè 
di  proprietà  civile  venisse  recata  a tribunali  ecclesiastici;  la  Chiesa  cessasse  di 
trarre  a sè  l’eredità  mobile  de’ suicidi,  degli  usurai  e di  chi  moriva  intestato,  e di 
chiamare  al  suo  tribunale  per  violata  tregua  di  Dio,  uè  imporre  penitenze  che 
eccedessero  nove  libbre  (11.  11)5).  Pertanto  la  giurisdiziono  della  Chiesa  restò  limi-  t 
tata  alle  cause  che  concernevano  giuramenti,  matrimonj,  testamenti,  i beni  d’un 
crociato  o i delitti  d'un  oherico;  in  modo  però  che  l’ecclesiastico  convinto  fosso 
degradato  ed  esigliato  ; rompeva  il  bando?  il  re  lo  tratterebbe  non  altrimenti  che 

4218  un  secolare.  Tali  decreti  poi  estese  a tutto  il  regno,  frangendo  così  questo  primo 
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ostacolo  della  regia  autorità  ; nè  si  recò  a scrupolo  di  privare  de’  beni  temporali 
i vescovi  d’Orleans  e d’Auxcrre,  renitenti  agli  obblighi  feudali. 

La  Bretagna,  che  dipendeva  dal  ducato  di  Normandia,  restò  allora  feudo  della 
Francia,  e l’ajutò  a togliere  all’Inghilterra  quanti  possessi  teneva  al  nord  della 
Loira,  pur  rispettandole  certi  diritti,  che  fin  ad  oggi  non  ha  dimenticati.  Quando 
poi  Giovanni  Senzaterra  meritò  l'indignazione  del  papa,  questi  trasferì  la  corona 
inglese  a Filippo  Augusto;  poi  rappattumatosi  col  re,  revocò  la  concessione.  Fi- 
lippo che  avea  speso  tesori  in  allestir  una  flotta  per  acquistare  sì  bel  reame,  ne 
menò  grun  rumore,  c volca  pur  seguire  l’ impresa:  ma  i vicini,  ingelositi  del  suo 
incremento,  s'allearono  contro  di  esso;  e già  i duchi,  il  re  inglese,  l’ imperatore 
Ottone  IV  spartivansi  in  idea  i dominj  di  lui,  che  invasero  con  grosse  armi. 
Filippo  non  si  sgomentò,  e ajutato  dalle  truppe  de'Comuni,  che  allora  apparve 
quanto  valessero  alla  difesa  della  patria,  presso  Bovines  preparò  campale  gior- 
nata. Arringati  i vassalli,  affidandoli  che  Dio  starebbe  con  loro  contro  gli  scomu- 
nicali dalla  Chiesa,  intinse  nel  vino  qlcuni  morselli  di  [tane,  e trattone  uno  lo 
mangiò,  dicendo;  Chi  vuol  vivere  e morire  con  me,  faccia  altrettanto  (1). 

A gara  tutti  gettaronsi  su  quel  pane  e cosi  infervorati,  sebben  pochi,  assa- 
lirono con  coraggio  i coraggiosi  nemici  ; il  re  medesimo  sotto  la  bandiera  dei 
gigli  pugnò  da  eroe;  egli,  non  mcn  che  l'imperatore,  fu  iu  gran  pericolo;  ma 
alla  fine  gl'invasori  lasciarono  trentamila  uccisi  e la  vittoria.  Filippo  la  proseguì, 
stringendo  il  re  d’Inghilterra  sinché,  disarmato  dalle  minacele  del  papa  e da  ses- 
santamila  sterline,  non  concesse  tregua.  Pure  gl’inglesi,  scontenti  delfimbecille 
loro  re,  deferirono  la  corona  a Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  e sposo  a Bianca 
di  Castiglia,  ereditiera  di  quel  trono. 

Filippo  trasse  parimenti  alla  corona  la  contea  d’Anjou,  la  Turcna,  il  Maine, 
gran  parte  del  Poitou,  le  contee  d’Artois,  di  Vermandois,  d’Alencon  e di  Valois, 
rette  da  preposti  particolari;  onde  nel  1217  trova  vasi  sessantasettc  prepostali,  di 
cui  trenladue  acquistati  da  lui  medesimo,  e che  gli  rendeano  quarantatremila  lire. 
L'Aquitania,  più  contenta  di  un  ré  lontano  che  d’un  potente  vicino,  serbò  fede 
all’lnghil terra;  ma  il  dominio  che  la  Francia  si  assicurò  sovra  tanti  paesi,  dap- 
prima non  dipendeuti  che  di  nome,  facea  prevedere  che  tutta  la  Gallia  le  sarebbe 
un  giorno  irreparabilmente  assoggettata, 

Ingrandito  il  paese,  Filippo  pensò  crescere  anche  la  capitale,  che  allora  pri- 
mamente fu  selciata,  togliendola  al  fango  che  le  avea  dato  il  nome  (. Inietta );  nuovi  m« 


(4)  Questo  fatto  vico  revocato  iu  dubbio  da  molli, 
od  anche  dal  Thierry  nella  I delle  Lettres  tur 
Phist.  de  Frana , come  invenzione  del  frate  clic 
lo  racconta  , contcìnporaueo  uia  dimorante  ne’  Yo- 
gesi.  Però  la  Cronaca  di  /?eim«,  pubblicata  nel  1839 
a Parigi,  e di  contemporaneo,  vissuto  fra  i più  rag- 
guardevoli di  quel  tempo,  lo  conferma  in  queste  pa- 
role (t  ap.  20)  : ■ I.a  domenica  mattina  il  ìc  si  levò, 
e fece  sua  gente  uscire  da  Touraoy.  armi  e bandiere 
spiegale , trombe  sonanti  , schiere  ordinate.  £ tanto 
andarono  che  vennero  ad  un  ponticello  cui  chia- 
mano ponto  di  Bovines;  e qui  era  una  cappella 
ove  il  re  si  driczò  par  udir  messa , giacché  era  an- 
cora mattina,  e la  cantò  il  vcsro\o  di  Tourney. 
E il  re  senti  la  messa  tatto  in  armi  ; e quando  la 
messa  fn  detta,  si  fece  il  re  portar  pane  e vino,  o 
fece  tagliar  zuppe  e ue  mangiò  una.  K poi  disse 
a tutti  quei  clic  attorno  a lui  erano  : lo  prego 
tutti  i miri  buoni  amici,  che  mangino  con  me  in 
rimembranza  dei  dodici  Apostoli  che  con  nostro 
Signore  mangiarono  c bevettero.  E te  v'ha  chi 

fienai  mali  agita  o tranetterir , non  a’  accosti.  Al- 
oni s'avanzano  un  dopo  l'altro  sire:  Engherindo  di, 


Coucy  preso  la  prima  zuppa  : prese  Gualtieri  di 
Sainl-Pol  la  seconda,  e disse  ni  re  : Sire,  cedrassi 
in  questo  giorno  chi  tradi/or  sia.  E disse  queste 
parole  perche  sapeva  che  il  re  uvevaio  iu  sospetto 
per  male  parole.  E il  conte  di  Sacerre  prese  la 
terza,  e tutti  gli  altri  baroni  dietro,  e r’ehbe  tanta 
ressa,  che  non  poterono  tutti  giungere  alla  sco- 
della. Ne  fu  mollo  lieto  il  re,  e loro  disse  : Signorit 
roi  siete  tutti  uomini  miei , ed  io  son  rostro  tire  , 
qualunque  io  sia  : e molto  v'ho  amato  e portalo 
grand'onore  , e largamente  donato  del  mio;  né 
mai  fallo  torto  o sragione , tinsi  v'ho  sempre  me- 
nato per  diritto.  Perciò  ri  prego  tutti  che  custo- 
diate il  mio  corpo , il  mio  onore  e il  vostro;  e se 
vedete  che  la  corona  sia  meglio  posta  in  alcun 
di  voi  che  in  me  , io  la  redo  r olontieri  e di  buon 
cuore.  Quando  li  baroni  udirono  cosi  parlare,  ai  co- 
minciarono a piangere  di  pietà  , c dicevano  ; Sire , 
per  la  Din  mercè  , noi  non  vogliamo  altro  re 
che  voi.  Ora  rara  leale  arditamente  contro  i rostri 
nemici , e noi  siam  lutti  apparecchiali  a morire 
con  voi • . 
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quartieri  Furono  cerchiati  nella  mura,  e gl'intcrstizj  si  copersero  presto  di  fabbri- 
che. Restava  a desiderare  l’unità  ed  un  potere  centrale;  ma  come  conciliarlo  colla 
Feudalità?  pensò  dunque  Filippo  raccogliersi  attorno  i grandi  vassalli,  a Forma 
di  parlamento;  rendere  più  Frequenti  le  Corti  Feudali  in  cui  il  re  prevaleva,  e Pa- 
dove le  leggi  essendo  date  a nome  suo  ede'baroni,  aveano forza  in  tutto  il  regno.  “ent0 
Dalle  reminiscenze  di  Carlo  -Magno,  romanzesche  ma  credute,  trasse  l’idea  dei  do- 
dici pari,  istituiti  come  corpo  particolare,  di  grado  superiore  ai  grandi  vassalli, 
o primo  consiglio  del  re,  sotto  la  cui  presidenza  giudicavano  i magnati.  A ciò 
scelse  sei  fra  i maggiori  vassalli,  e sei  vescovi,  ai  quali  l’esercizio  della  dignità 
nelle  coronazioni,  nelle  comparse  e ne'giudizj  assicurava  di  fatto  la  preponde- 
ranza sugli  altri;  massime  che  gli  altri  di  rado  intervenivano  alle  assemblee,  che 
vennero  cosi  a mutarsi  in  parlamento  del  re. 

Mal  dunque  si  crede  il  parlamento  derivato  dalla  tribù  germanica,  o dai  pla- 
citi o dai  campi  di  maggio  (1).  Nulla  di  ciò  o d’altro  sopravviver  potè  allo  smi- 
nuzzamento della  feudalità;  e se  sotto  la  prima  razza  il  dar  giudizj  credeasi  parte 
integrante  della  sovranità,  e questa  appartenere  al  re,  dappoi  questa  c quello  fu- 
rono reputati  proprj  di  ciascuno  de’grandi  vassalli.  Non  convien  dunque  investigare 
l’origine  del  parlamento  prima  della  terza  razza.  Il  re  era  divenuto  caposignore 
dei  grandi  vassalli  della  corona;  e inoltre  signore  immediato  ai  feudalarj  del  du- 
calo di  Francia:  due  caratteri  distinti,  pei  quali  doveva  agli  uni  c agli  altri  giu- 
stizia, ma  nou  poteva  esercitarla  in  un  tribunal  solo,  atteso  che,  nell'ordine  feu- 
dale, enorme  distanza  separava  i grandi  vassalli  della  corona  dai  semplici  vas- 
salli del  ducato  di  Francia;  e stava  irrefragabile  che  i membri  d’una  stessa  Corte 
si  giudicassero  fra  sé. 

Avrebbe  per  ciò  il  re  dovuto  aversi  a’  fianchi  un  consiglio  de'  grandi  vassalli 
per  governare  gli  affari  generali,  e uno  de’  vassalli  diretti  del  suo  ducato  per  l’am- 
ministrazione di  questo;  e insieme  una  Corte  giudiziale  de’primi,  una  degli  altri. 

Ma  il  governo  feudale  non  si  formò  di  tratto  e per  istabilila  costituzione,  bensì 
poco  a poco  ; e i signori  non  pensarono  che  ad  isolarsi  per  riuscire  meno  dipen- 
denti. Quel  duca  dell’Isola  di  Francia  che  avea  preso  o ricevuto  il  titolo  di  re 
de’ Franchi,  come  tale  ritrovava  tradizione  delle  pratiche  usate  allorché  sussisteva 
la  monarchia;  e tra  queste  era  un  consiglio  di  persone  scelte  a suo  grado,  colle 
quali  esso  dava  opera  ad  amministrare  iì  ducato  e il  regno  intero.  I grandi  vas- 
salli, occupati  ne’loro  piccoli  regni,  non  curarono  di  venir  a’danchi  del  loro  capo, 
tanto  più  che  ben  di  rado  occorreva  di  deliberarvi  d’affari  che  a tutti  importas- 
sero. Adunque  i re  sugl’  interessi  generali  consultarono  gli  stessi  di  cui  valeansi 
pe’  loro  particolari. 

Quel  che  avveniva  nel  politico,  rinnovavasi  nell'ordine  giudiziale.  Il  re,  assi- 
stito da  un  consiglio  di  propria  scelta,  giudicava  le  contestazioni  sorte  fra’  grandi 
o contro  loro,  non  men  che  quelle  de’  vassalli  del  duca  di  Francia. 

In  effetto  nella  gerarchia  feudale  mancò  sempre  un  tribunale  supremo,  oppo- 
nendovisi  le  idae  d’indipendenza  che  generarono  la  feudalità  e ne  furono  consa- 
crate; nò  potendo  que' baroni  acconciarsi  ad  un  giudizio  centrale  con  forza  ese- 
cutiva. La  prima  Corte  di  soli  grandi  feudatarj  in  Francia  fu  l’accennato  processo 
di  Giovanni  Seuzaterra;  il  quale  non  dovea  trovarsi  degradato  dal  comparir 
avanti  a’ suoi  pari,  indipendenti  confesso-,  nè  quindi  levò  eccezione  d'incompe- 
tenza. Ma  le  ragioni  che  avevano  indotto  Filippo  Augusto  a costituire  in  Corte 
suprema  i sei  pari  laici,  lo  persuasero  ad  aggiungere  altrettanti  ecclesiastici , 
secondo  lo  spirito  d’ allora.  Non  avrebbero  potuto  essere  se  non  vassalli  immediati  * 


(4)  Vedi  il  diftrorao  che  Rcognot  prepone  attedinone  degli  O/im. 
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della  corona-,  ma  poiché  non  va  n'avca,  vi  supplì  con  una  Dazione,  destinandovi 
sei  vescovi  che  tencauo  feudi  dai  re  personalmente  : e la  potenza  di  Filippo  e la 
dignità  episcopale  velarono  l' irregolarità  di  tal  decisione;  talché  la  Corte  dei  pari 
si  trovò  costituita. 

Mede  modificazioni  del  regio  potere  o dello  gtato  della  società,  si  trovò  ne* 
cessano  divider  in  due  esso  consiglio  del  re  ; l' uno  che  deliberasse  degli  alluri 
pubblici,  l’altro  giudicasse  de'  processi  a nome  del  re.  Allora  la  camera  de  piali, 
ohe  dappoi  fu  della  parlutnenlo,  cessò  dalle  politiche  attribuzioni. 

Filippo  studiò  alia  materiale  prosperità  dei  paese  e all'educazione;  rese  stabili 
gli  arcbivj  reali,  che  dapprima  giravano  col  re;  né  le  sue  leggi  riguardano  più 
soltanto  le  relazioni  feudali , ma  le  sociali,  ed  a rendere  il  re  qualcosa  meglio 
che  il  capo  de’  feudatari-  £ quanto  sotto  di  lui  fosse  progredita  l’aulorita  reale,  e 
si  fosse  introdotto  od  avviato  almeno  un  governo  regolare , e idee  d’ ordine,  di 
liberta,  appare  dal  testamento  ch'ei  fece  partendo  per  la  crociata.  Vaglia  il  qui 
riferirne  un  compendio  .- 

« Essendo  di  re  ii  provedere  al  bene  de’  sudditi , e preferire  il  pubblico  al 
proprio,  e volendo  noi  sciogbere  il  voto  di  passare  in  Terrasanta  * ci  siamo  pro- 
lissi d' ordinar  il  modo  con  cui  regolare  il  regno  assenti  noi,  e pel  caso  che  mal 
ci  arrivasse. 

• 1 Labi  scelgano  in  ciascun  prepostalo  quattro  savj  uomini,  col  cui  consiglio 
trattar  gli  allori  della  città. 

« Essi  balii  nostri  raccolgano  una  volta  al  mese  nel  loro  baliatico  l'assisa  per 
render  giustizia  e soddisfazioue  a chi  la  chieda,  o al  re  per  le  obése  recale  alla 
parte  pubblica. 

« Mostra  madre  e lo  zio  arcivescovo  di  Ueims  ogni  quattro  mesi  fissino  un 
giorno  ove  a Parigi  udire  i richiami  de’  sudditi  e fame  ragione;  e in  quel  di  ven- 
gan  a loro  uomini  di  ciascuna  città  e i nostri  bali! , per  informare  degli  aliali 
delie  terre  nostre. 

« Tre  volte  l’anno  ci  si  mandino  lettere  per  istruirci  se  alcun  balio  tradì  l'uf- 
ficio, se  lasciossi  corrompere  a danaro,  o sagrificò  il  diritto  nostro  o de’ nostri.  I 
bali!  «'informeranno  sul  conto  de' preposti. 

« La  regina  e T arcivescovo  non  deporranno  i nostri  balii  se  non  per  assassi- 
nio, ratto,  tradimento,  e così  i balii  co’ preposti:  del  resto  spetta  a noi  il  farne 
vendetta  u lezione  altrui. 

• Vacando  badia  o vescovado,  i canonici  o i monaci  vengano  alla  regina  e 
all'arcivescovo  di  Ueims,  come  sarebbero  venuti  a noi,  per  chiedere  la  libera 
elezione,  che  si  concederà  senza  contrasto.  Essi  regina  ed  arcivescovo  terranno  in 
matto  il  beneficio  vacante,  per  consegnarlo  senza  opposizione  al  nuovo  eletto.  Per 
gli  altri  beneibq  e prebende  ecclesiastiche,  la  cui  vacanza  è affidata  a noi,  la  re- 
gina e l’arcivescovo  le  diauo  a persone  onorate  e di  merito. 

« 1 balii  e preposti  non  istaggiscano  uomo  alcuno  o l'aver  suo  quando  possa 
dar  cauzione,  eccetto  Àcasi  di  omicidio,  ratto,  tradimento.  * 

« Le  entrate  e rendite  nostre  si  rechino  tre  volte  l’anno  a Parigi,  e registrate 
depongansi  in  cofani  nel  Tempio  ». 

Eccovi  non  più  un  caposignorc,  ma  un  re.  La  guerra  ch’ebbe  cogli  Albigesi, 
e le  dissensioni  con  Innocenzo  ili  iu  grazia  del  ripudio  d’ingeiburga  di  Danimarca 
saranno  discorse  nel  libro  seguente. 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONOO. 

Inghilteura.  I Plantageneli. 

Quando  Guglielmo  il  Bastardo  parti  di  Normandia  per  la  conquista,  promise 
rassegnar  quella  al  primogenito  Roberto  appena  insignorito  dell’Inghilterra;  ma 
oome  il  figlio  ne  lo  richiese,  egli  rispose  : lYon  mi  soglio  spogliare  prima  di 
mettermi  a letto.  Roberto  impaziente  prese  le  armi  ; si  fe  battaglia  ; padre  e figlio 
si  azzuffarono  corpo  a corpo  senza  conoscersi  ; e già  il  più  giovane,  tratto  l’altro 
d’arcione,  alzava  il  pugnale  per  finirlo,  quando  alla  voce  ii  riconobbe,  e gii  si 
gettò  a’  piedi  implorando  perdono.  Il  padre  lo  maledisse  ; ma  innanzi  morte 
riconciliato,  gli  lasciò  la  Normandia,  assegnando  a Goclielmo  il  Rosso  Cinghi!- 
1087  terra.  Non  era  ancor  freddo  il  padre,  che  Guglielmo  s'aU'retlò  nell’isola  dove  far-  Cogliamo 
.7  7kr«  cjTPg(.ovo  ii  coronò.  Ma  alcuni  baroni  tolsero  a favorire  le  pretensioni  di  Ho-  1 ‘’SI" 
berto;  onde  i vinti  poterono  di  nuovo  godere  lo  spettacolo  della  guerra  tra  fra- 
telli, che  lunga  e fiera  s’agitò  sul  continente,  finché  Roberto  non  andò  crociato, 
lasciando  il  suo  paese  in  pegno  al  fratello  per  diecimila  marchi  d’argento. 

Come  i dominatori  potenno  ben  governare  quattro  popoli  di  cui  ignoravano 
la  lingua  ? I re,  per  le  ragioni  altrove  discorse,  trovandosi  robusti,  reggeano  in 
verga  di  ferro  ; l’esazione  si  faceva  con  tirannide  raffinata  ; il  diritto  di  tutela  si 
esercitava  con  tale  sfacciataggine,  da  vendere  la  ereditiera  al  maggior  offerente;  di 
peggio  interveniva  in  quello  di  matrimonio  : danaro  le  città  doveano  dare  per 
ottenere  privilegi  nuovi,  o la  conferma  dei  vecchi  ; danaro  gli  Ebrei  per  godere  i 
diritti  d’uomo  ; danaro  chiunque  avesse  bisogno  di  favori,  di  mediazione,  di  giu- 
stizia : trovnnsi  ne’  registri  alcune  tasse  pagate  per  poter  movere  lite  ad  un  pri- 
vato o alla  Corte,  per  essere  favorito  dal  re  contro  l’avversario  ; che  più?  quat- 
tro marchi  per  poter  mangiare  (prò  licentia  comcdendi). 

Guglielmo  I!,  rotto  alle  meretrici,  avido,  violento,  lasciò  le  briglie  sul  collo  ai 
soldati  ed  a’  seguaci  suoi,  flagello  dovunque  passassero;  pure  largì  qualche  con- 
cessione ai  Sassoni  per  trarli  seco  in  arme.  Stando  alla  caccia,  venne  trafitto. 

Alle  sue  esorbitanze  avea  posto  qualche  freno  sant’Anselmo  d'Aosta,  arcivescovo 
di  Cnntorbery,  il  maggior  filosofo  di  quel  tempo,  proteggendo  le  immunità  eccle- 
siastiche e la  castità  conjugale,  e soffrendone  calunnie  ed  esigilo. 

Un  terzo  figlio  aveva  il  ^Conquistatore,  Enrico  soprannomato  Beavelerc,  quasi  Enrico  i 
a dire  l’accorto;  e poiché  egli  si  lagnava  che  ii  padre  non  gli  lasciasse  più  che 
cinquemila  libbre  d’oro;  questi  gli  rispose  : Pazienza,  figlimi  mio,  e presto  o 
tardi  ogni  cosa  ritornerà  a te.  Costui,  udito  il  caso  di  Guglielmo,  occupa  i te- 
sori, e raccolti  i vassalli,  adopra  l’oro  e le  solite  promesse  degli  usurpatori;  vi- 
tupera la  condotta  di  Roberto;  revocato  l’arcivescovo  Anseimo  caro  agli  Inglesi,  in 
man  di  esso,  come  rappresentante  del  popolo  e deila  nobiltà,  giuri^fcovernar  eon 
giustizia,  rispettare  i privilegi,  udire  i consigli,  mantener  le  leggi  di  re  Eduardo  ; 
noo  ed  ottiene  ii  trono  d’Inghilterra,  a danno  di  Roberto,  che  sventato  e devoto, 
perdeva  il  tempo  alia  crociata  ed  agli  amori. 

Enrico,  dissoluto  tino  a lasciare  quindici  bastanti,  cercò  qualche  appoggio  al 
poter  suo  negli  inglesi  natii  col  concedere  una  carta  regia,  dove  prometteva  re- 
gnare con  moderazione,  rispettar  le  franchigie  antiche,  rimettere  le  chiese  nelle 
loro  immunità , lasciare  che  tutti  i feudi  passassero  per  eredità , purché  l’ erede 
pagasse  un  iaudemio,  rinunziare  alla  tutela  de’  pupilli  c al  diritto  di  maritare  a 
piacer  suo  le  ereditiere , nè  levar  imposta  più  gravi  clic  sotto  i Sassoni  ; limitò 


Digitized  by  Google 


1124 


■«OCA  XI. 


Stefano 


C tornata 
degli 
stendardi 


pure  V obbligazione  di  provigionar  il  re  quando  viaggiava.  Al  fino  atesso  di 
ravvicinarsi  i vinti,  sposò  Matilde,  di  stirpe  anglo-sassone,  che  sposso  ne  frenò 
gl’impeti  superbi.  Pure  non  tardò  a credere  eccessive  ie  fatte  concessioni  -,  talché 
ritirò  tutte  le  copie  di  quefia  carta  ; ma  i popoli  hanno  un  archivio  più  inviola- 
bile , la  memoria.  «!  • ■ v • <,e, 

Roberto  intanto,  reduce  di  Terrasanta,  invase  l'Inghilterra  a capo  di  molti 
baroni,  o scontenti  o allettati  dalie  sue  prodezze.  Anseimo,  serbatosi  leale  ad 
Enrico,  condusse  un  accordo,  per  cui  Roberto  recedeva  da  ogni  ragione  sopra 
l’Inghilterra,  ricevendone  tremila  marchi  e tutti  i castelli  che  il  fratello  teneva 
in  Normandia.  Enrico  avea  promesso,  non  castigare  i rivoltosi,  ma  tenne  d’occhio 
i capi,  e coi  pretesti  che  mai  non  mancano,  li  punì.  Giovandosi  poi  del  carat- 
tere spensierato  del  fratello,  fingendo  sostenere  il  popolo  n ormando  contro  i ba- 
roni, sbarcò  sul  continente,  e tolse  quella  provincia  a Roberto,  che  chiuso  in  un  rtsc 
castello,  consolò  colla  tavola,  cogli  istrioni,  colie  meretrici  i ventisette  ultimi 
anni  d una  vita  così  avventurosa. 

Roberto  lasciava  un  bambino  di  cinque  anni,  Guglielmo  Cliton,  che  fu  adot- 
tato da  Luigi  VI  re  di  Francia,  non  per  umanità,  ma  per  farsene  prelesto  di 
guerra  contro  re  Enrico.  Questa  in  falli  si  ruppe,  nè  più  ce§sò  quanto  Guglielmo 
visse,  restando  così  te  conquiste  punite  dalle  dissensioni  de’  vincitori.  Se  r sog- 
giogati esultavano  alle  sventare  de’  loro  padroni,  assai  n’ebbero  ragione  quando 
l'unico  figliuolo  di  re  Enrico  s’annegò  insieme  con  due  figli  naturali  di  esso,  e 
meglio  di  censessanla  signori  principali,  bilica  al  re  rimaneva  Matilde,  sposata 
coll’imperatore  Enrico  V $ e come  essa  restò  vedova  senza  prole,  egli  la  trasse 
a sé,  la  fece  riconoscere  erede,  e mal  suo  grado  la  maritò  in  Goffredo,  figlio  di 
Folco  V re  di  Gerusalemme  e conte  d'Anjou,  per  assicurarsi  un  potente  alleato 
nella  Francia.  Perchè  costui  solea  fregiare  il  berretto  con  un  ramato  di  ginestra, 

10  chiamarono  Plantagenét , nome  che  passò  a suo  figlio  Enrico,  della  cui  na- 

scita consolato,  il  vecchio  re  moriva  confidando  di  lasciare  la  sua  stirpe  assicu-  t«r>r> 
rata  sul  trono.  ....  „»  >* . 

Eppure  si  elevò  un  pretendente  in  Stefano  di  lìlois  suo  nipote,  acclamato  dai 
baroni,  che  non  soffrivano  di  vedere  il  regno  caduto  in  eredità  d’una  donna.  Fu 
dunque  coronato  ; e per  cattivarsi  gii  animi  dava  un’altra  carta,  dove  assicu- 
rava l'indipendenza  delle  chiese,  limitava  lo  bandito  per  la  caccia,  assentiva  che 

11  clero  e i baroni  fortificassero  i castelli,  e aboliva  il  danaro  dei  Danesi  ( dane - 
gelil).  Questo  concessioni,  unito  al  valor  suo  ed  all'affabile  naturale,  lo  resero 
caro  tanto,  che  potè  aquetare  Goffredo  d’Anjou  delle  sue  pretensioni.  Allora  dun- 
que le  terre  si  copersero  di  castelletti,  dove  ogni  barone  fatto  indipendente  met- 
teva guarnigione  propria,  e appoggiandosi  a questa,  rapiva  e soprusava,  andando 
tutto  in  guasti  e rapine  sopra  il  popolo,  e battaglie  e ricadi  ira  i signori. 

La  Scozia  sola  continuava  a favorire  gli  Anglo-Sassoni,  dopo  caduti  in  con- 
dizione di  vinti  ; e porgeva  ricovero  ai  Normandi  malcontenti.  1 migrati  si  rac- 
coglievano Bdfea  dominj  concessi  loro  a modo  di  feudo  ; e formato  un  villaggio, 
viveano  in  comune  sotto  un  capo  (lord)  non  divenuto  tale  per  diritto  di  conquista 
ma  per  elezione,  tn  caso  di  guerra  questi  capi  formavano  la  cavalleria,  mentre 
la  fanteria  componevasi  dei  buoni  uomini  (gudemari)  ; e come  a questi  sopra- 
stav-i  un  re  de l continente,  cosi  un  re  delle  isolo  a quelli  delle  Ebridi.  Tutti  poi 
d’eguale  odio  ferverne,  contro  i Norraandi;  e quando  i malcontenti  congiurarono 
contro  Stefano  di  Blois.  David  re  di  Scozia  diè  loro  mano,  pensando  recuperare  4437 
ai  natii  l’indipendenza.  Si  trassero  dunque  fuori  gli  stendardi  degli  antichi  Santi 
nazionali,  ma  gl’insorgenti  rimasero  sconfitti;  pure  nella  pace  il  re  di  Scozia  ot-  ms 
tenne  la  contea  dì  Norlumberiand,  Allora  pure  vennero  sottoposti  i Gallesi,  che  22  *r'‘ 
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fin  là  s’erano  tentiti  sgombri  d’invasori,  custodendo  le  proprie  costumanze,  di- 
lettandosi dell’arpa,  ed  esercitando  l'ospitalità. 

Fra  queste  cose,  un’altra  partita  di  signori  Normandi  chiarivasi  per  Matilde, 
o sì  prosperamente  guerreggiò,  da  ridurre  prigioniero  Stefano,  il  quale  in  un 
IMI  concilio  fu  deposto,  e Matilde  proclamata  lady  d’Inghilterra.  Arrogante,  dispet- 
tosa, sorda  a consigli  d’amici  e insinuazioni  di  vescovi,  mai  non  consenti  a rila- 
sciare il  regio  prigioniero  ; di  che  le  volterò  male  molti  fautori  ; e il  vescovo  di 
Westminster  ch’era  stato  de’  principali,  tenne  accordi  co’nemici  di  essa,  insorti 
per  redimere  Stefano.  Riuscirono  di  fatto,  e si  pronunziò  scomunica  contro  i 
partigiani  di  Matilde,  la  quale,  esosa  ai  sudditi  ed  al  marito,  abbandonò  l’Inghil- 
terra. Ma  Enrico  figlio  di  lei , che  sposando  Eleonora  repudiata  da  Luigi  VII  di 
Francia  (1),  ai  titoli  di  duca  di  Normandia  e conte  d’Anjou  e del  Maine,  ag- 
giunse quelli  di  duca  della  Gujenna  e del  Poitou,  passò  nell’isola,  dove  prolungò 
la  guerra,  sintanto  che  si  venne  a questo  componimento,  che  Stefano  restasse  in 
trono,  adottando  però  Enrico,  e dichiarandolo  successore,  conforme  alla  volontà 
dei  baroni. 

Questi  eransi  fatti  sempre  più  poderosi  sotto  Stefano,  ottimo  uomo  ma  de- 
bole principe.  «Nobili  e vescovi  fabbricavano  castelli,  vi  poneano  diaboliche 
guarnigioni,  opprimevano  il  volgo,  e a forza  di  tormenti  smungevano  danaro;  le- 
vavano contribuzioni  dalle  città,  e saccheggiate  le  mettevano  a fuoco.  Un’intera 
giornata  potevi  andare  in  volta  senza  imbatterti  in  città  abitata,  o terra  colta;  nè 
mai  tante  sventure  avea  sofferte  il  paese.  Qualvolta  si  vedessero  due  o tre  cava- 
lieri accostarsi  ad  una  città,  gli  abitanti  fuggivano  per  tema  che  fossero  masna- 
dieri, e il  popolo  si  querelava  che  Gesù  e i Santi  dormissero  » (2). 

A rintuzzare  il  costoro  orgoglio  s’accinse  Enrico  II  Plantageneto,  di  sopran-  Enrico  il 
4 454  nome  Corto  mantello.  In  Francia  egli  era  già  più  poderoso  assai  che  il  signor  re; 
represse  gli  Aquilani  insorti,  e alla  Bretagna  continentale  tolse  la  nazionale  esi- 
stenza : quantunque  sul  cadavere  del  padre  avesse  giurato  di  cedere  l’Anjou  se  , 
acquistasse  l’Inghilterra,  come  la  ottenne  fallì  la  parola,  dichiarò  Stefano  usur- 
patore, usurpatore  chiunque  fosse  venuto  con  esso,  onde  li  spogliò  de’  possedi- 
menti e cacciolli  ; poi  si  volse  a rassodare  la  regia  autorità,  recuperando  alla  co- 
rona i beni  dilapidati  sotto  Stefano,  demolendo  molti  castelli,  cacciando  i Bra- 
banzoni  mercenarj,  che  avanzati  dalle  crociate,  facevano  da  soldati  in  tempo  di 
guerra,  da  masnadieri  durante  la  pace  ; gran  polso  diede  alla  reale  prerogativa 
quando,  in  luogo  delle  milizie  feudali,  si  fece  pagare  dai  vassalli  un  tributo  in 
danaro,  col  quale  pose  in  piedi  ventimila  guerrieri.  I natii  s’andavano  abituando 
alla  dominazione  forestiera,  ed  eransi  misti  in  matrimonio  coi  Normandi  ; e seb- 
bene non  acquistassero  verun  diritto  civile,  mitigavano  però  l’odio  contro  i con- 
quistatori ; e guardavano  come  nazionale  quest’Enrico,  venuto  da  madre  sassone 
e nato  nell’isola. 

Gl’  Inglesi  lo  pongono  fra  i loro  più  grandi  re  (3):  ma  ora  ci  è forza  presen- 
tarlo sotto  un  aspetto,  ove  ad  altri  lasceremo  la  cura  di  ammirarlo  o giustificarlo. 

Gilbert  Becket,  anglo-sassone  a servigio  di  Enrico  I,  crociatosi  con  esso,  cade  •• 

prigioniero  ; ma  la  figlia  d’un  Saracino  invaghitasene,  gli  trova  modo  a fuggire.  " 

Ei  toma  in  patria;  ma  la  fanciulla  non  potendo  senza  di  esso  la  vita,  risolve  rin- 
tracciarlo, e move  dall’Asia  soletta,  non  conoscendo  delle  lingue  nostre  altra 
parola,  che  Londra  e Gilberto.  Ripetendo  queste,  trova  la  città  cercata,  trova  il 
diletto  suo  ; dal  quale  dopo  il  battesimo  è sposata,  e fetta  madre  d’un  fanciullo 

(4)  Vedi  il  Capitolo  precedente.  I (5)  Muliniti  , c.  Vili,  lo  chiami  U migliore  dei 

(2)  Chron.  tasi.  ap.  Tbiebby.  I re  uormaadi. 
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che.  si  nomò  Tommaso.  Questi,  educato  con  somma  attenzione,  fu  da  Enrico  11 
elevato  cancelliere  del  regno  ; primo  degli  Anglo-Sassoni  che  salisse  a dignità. 
Dotato  di  lauti  assegni,  sfoggiava  in  pompe,  e i signori  aveano  per  gran  vanto 
ii  mandare  i proprj  tigli  a servigio  di  esso,  che  poi  a sue  spese  gii  armava  cava- 
lieri. Quando  andò  a conquistare  Tolosa,  prelesa  da  Eleonora,  conduceva  mille- 
duceoto  cavalieri,  e qual  tremila  pedoni,  in  qualità  di  cancelliere  del  regno,  ma 
a nome  proprio,  olire  gran  codam)  di  famiglia.  Entrando  in  una  gran  città,  apri- 
vano il  corteo  dugeutocinquanla  giovani  cantando  ; poi  molte  coppie  di  cani,  se- 
guiti da  otto  carri,  ciascuno  tratto  da  cinque  cavalli,  con  altrettanti  palafrenieri, 
coperto  di  pelli  e difeso  da  due  guardie  e da  un  mastino.  In  due  carri  contenu- 
vansi  due  barili  di  birra  da  distribuire  ai  popolo,  iu  uuo  l'occorrente  per  la  cap- 
pella del  cancelliere,  in  uno  gii  arredi  della  sua  camera  da  letto,  in  uno  gli  uten- 
sili da  cucina,  poi  il  vasellame  d'argento  e la  biancheria,  infine  due  per  comodità 
dei  seguaci.  Tenevano  dietro  dodici  cavalli  da  soma,  ciascuno  con  un  valletto  ed 
una  scinda;  poi  scudieri  che  portavano  gii  scudi  e menavano  i cavalli  da  batta- 
glia; indi  altri  scudieri,  figli  de’  gentiluomini,  e falcouieri,  ufliziali  della  casa,  ca- 
valieri, ecclesiastici,  tutti  a due  a due,  precedendo  il  cancelliere  che  veniva  di- 
scorrendo con  qualche  amico.  Al  vedere  ii  quale  ia  gente  esclamava;  Se  coti 
viaggia  il  cancelliere,  quale  debb' esser  poi  il  re  d' Inghilterra? 

lì  clero,  pei  tanti  possessi  e pel  decreto  di  Guglielmo,  era  salito  a somma 
potenza  ; e come  quello  delia  restante  Europu,  tendeva  a scuotersi  d’ogui  dipen- 
denza regia.  Vere  è che  ia  immunità  e le  ricchezze  ne  guastavano  spesso  i costumi, 
ma  iutine  esse  tornavano  di  sollievo  agl'indigeni  oppressi,  i quali  profittavano 
delle  timosine  de’  conventi,  sofi'rivano  men  dura  servitù  sopra  i poderi  ecclesia- 
stici, e potevano  diventar  liberi  col  farsi  ordinare  sacerdoti. 

Enrico,  intento  a concentrare  nel  re  l’ autorità , pensò  toglier  via  questi  di- 
ritti. L'arcivescovado  di  Cantorbory,  vere  patriarcato  iuglese,  esercitava  grande 
importanza  politica,  come  tutore  delie  libertà  del  paese  di  Iveut,  c traverso  le 
varie  dominazioni  uvea  saputo  mantenere  le  proprie  franchigie,  serbando  fede 
alla  Chiesa  romana.  Importava  dunque  ad  Enrico  di  collocarvi  un  suo  ligio,  e 
nessuno  gii  parve  meglio  da  ciò  che  Tommaso  lieckct,  fin  allora  caldissimo  degli 
interessi  della  monarchia.  Questi  iuvitalo,  dichiarò  al  re,  clic,  se  io  poneva  iu 
quella  sede,  non  si  sarebbe  curvato  alle  sue  voloulù;  e poiché  cionullostante  En- 
rico lo  volle  arcivescovo , tosto  mutò  Umore  di  vita , deposo  ogni  sontuosità  4462 
d’abili  e d’arredi,  e rinunziò  il  suggello  di  cancelliere,  per  darsi  intero  allo  studio, 
alle  mortificazioni,  alle  preghiere,  a sovvenire  i poveri  e gli  oppressi,  dal  cui 
grembo  egli  era  uscito. 

Enrico  re  trovandosi  deluso,  chiamò  ingratitudine  la  franchezza  e frode  la  lealtà, 
e cominciò  a guardarlo  in  sinistro,  togliergli  i hendlzj,  ed  azzeccargli  litigi.  Es- 
sendo un  sacerdote  accusato  d’aver  ucciso  uu  uomo  di  cui  avea  violalo  ia  figlia, 
Enrico  volea  trarlo  ai  tribunale  secolare,  malgrado  il  privilegio;  o poiché  Tom- 
maso si  opponeva,  egli  radunò  uua  consulta  legislativa  dove  esposero  o forse 
esagerarono  gli  eccessi  del  clero,  mostrando  come  iu  men  di  dodici  anni,  cculo 
omicidj  avessero  commesso  i preti.  Raccoltisi  altoruo  i prelati  d’origine  nor- 
nmnda,  propose  di  riprisliuare  le  leggi  anteriori  a Guglielmo  Conquistatore, 
quando  cioè  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  appena  nascente.  Tommaso  contra- 
stò a visiera  alzata;  e sa  avesse  otteuuto  ascolto,  restavauo  distrutti  gli  elicili 
della  conquista  : ina  i vescovi,  più  che  prelati  ricordavausi  d'essere  baroni,  o 
sostenevano  il  re,  il  quale  esagerò  lo  pretensioni,  e ie  espresse  iu  sedici  articoli, 
detti  Costituzioni  di  Clarerulon.  Secondo  queste,  veniva  limitata  l'ecclesiastica 
autorità  ; le  prelature  vacanti  restassero  sotto  l'ispezione  del  re,  che  iutanto  no 
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percepiva  le  entrate  ; le  elezioni  si  facessero  col  suo  assenso,  e il  consacrato  gli 
giurasse  fedeltà;  gli  ecclesiastici  accusati  di  delitti  fossero  tratti  alle  Corti  ordi- 
narie ; i vescovi,  come  baroni,  dovessero  sottostare  alle  pubbliche  gravezze  ; gli 
appelli  in  materia  ecclesiastica  andassero  dal  vescovo  all'arcivescovo,  iudi  al  re; 
i figli  de’  contadini  non  fossero  ammessi  agli  ordini  senza  consenso  de’  signori  ; 
chi  venisse  scomunicato  per  non  essere  comparso  al  tribunale  vescovile,  potesse 
porre  le  mani  sopra  il  vescovo  ed  i clierici. 

Con  queste  leggi,  obbligatorie  per  l’isola  t pel  continente  sottoposto  a re  Eu- 
rico,  restava  tolta  la  salvezza  che  a molti  procacciavano  i tribunali  ecclesiastici; 
poteansi  prevedere  diuturne  vacanze  dulie  sedi,  die  poi  cadrebbero  in  premio  a 
giudici  condiscendenti  ; la  Chiesa  diverrebbe  affatto  feudale,  e le  istituzioni  pie 
un  soldo  de’inercenarj.  Adunque  fieckel  vi  si  oppose  più  robustamente  che  il  re 
nou  s’aspettasse  : e il  papa,  clic  dapprima  se  gli  era  mostralo  poco  favorevole, 
allora  lo  sostenne,  ricusando  quell'accordo.  Enrico  sbulio,  minacciò,  pui  per  ven- 
detta chiese  a Bccket  severa  ragione  delie  somme  esatte  dai  bcuelizj  vacanti  mentre 
era  cancelliere;  e poiché  gli  mancavano  i modi  di  giustiQcarne  l'erogazione,  lo 
fece  condannare  in  una  somma,  che  di  gran  tratto  eccedeva  le  sostanze  del  pri- 
mate. Questi,  che  per  malattia  uun  era  potuto  intervenire  al  giudizio,  esibì  che- 
tare-u  danaro  quelle  pretensioni,  si  umiliò  alle  preghiere,  presentossi  colla  croce 
e cogli  abiti  pontificali  alle  assemblee  de’guerrieri,  che  superbi  quanto  ignoranti, 
4 165  lo  imputavano  di  aver  usato  malie  contro  il  re.  l'sccndugli  indarno  ogni  consi- 
glio, appella  al  papa,  e rifugge  sul  continente  ai  redi  Francia,  il  quale  guardava 
come  uno  de’  più  begli  ornamenti  delia  sua  corona  il  difendere  i fuoruscili  dal- 
l’ingiuria de’  persecutori  (1).  Papa  Alessandro  HI,  che  allora  stava  ricoverato  a 
Sens,  non  vide  sulle  prime  iu  Tommaso  che  mi  turbolento  e accatta lor  di  brighe 
secolaresche,  o gli  diceva;  Andute  a imparare  nella  povertà  ad  esser  padre  dei 
poveri ; dipoi  meglio  informalo,  scomunicò  dii  sosteneva  gli  articoli  di  Clareu- 
don,  eccetto  il  re.  Questi  allora,  furibondo,  fa  depurivi  Tommaso  come  fellone, 
proscrive  amici,  ascendenti  e discendenti  di  lui,  vecchi,  fanciulli,  douue  incinte; 
e spogliali  dei  beni  li  sbandisce,  facendo  giurare  dui  si  presentino  iu  Puuligny 
alla  cella  dove  Tommaso  avea  corcalo  la  paco  mouastica,  o gliela  turbino  oul- 
l' aspetto  delle  loro  miserie. 

Allora  tutto  ii  paese  andò  in  parti  ; il  clero  elevalo  malediceva  liecket:  il  basso 
e la  plebe  lo  guardavano  come  martire;  regina  Matilde  cui  egli  ricorse,  si  con- 
tentò di  movere  querela  perchè,  invece  di  tener  quo’  capitoli  soltanto  in  pratica, 
si  fossero  voluti  scrivere;  intanto  i giureconsulti  esponevano  i loro  pareri  iu 
senso  diverso,  ma  con  uua  sagacità  che  non  s’aspetterebbe  da  secoli  di  faulasia 
e di  passione,  librando  i diritti  del  sacerdozio  e dell’impero,  ilcckel,  a suon  di 
campauc,  ed  estinguendo  i ceri,  proferì  scomunicato  chi  sosteneva  que’  capitoli, 
od  iuvadevu  i beni  e le  persone  ecclesiastiche  ; Enrico  bestemmiava,  stracciavasi 
di  dosso  gii  abiti,  o dimenticando  l oggelto  primo  del  litigio,  cioè  l'estensiono 
delia  reale  prerogativa,  per  vendicarsi  di  Tommaso,  tacciava  di  traditori  quanti 
avevasi  dattorno,  perchè  noi  liberassero  da  tal  nemico.  Ai  Cislercesi  intimò  non 
l’accogliessero,  per  quanto  cari  avevano  i loro  beni,  sicché  questi  lo  esclusero 
dai  loro  couventi  ; il  re  di  Frauda  lo  sosteneva  o no  secoudo  la  politica  gii  det- 
tava, come  si  fa  de'  fuoruscili.  Il  papa  stesso,  per  amor  ili  pace,  o perchè,  già 
perseguitato  dal  Uurbarossa,  volesse  evitare  questa  nuova  uimicizia,  uou  soste- 
neva Tommaso  cosi  francamente  come  Gregorio  VII  avrebbe  fatto. 


(4  ) Uoc  prisca  dignitale  diademati s Francorum  esse , ut  cxules  a pcrsecutorum  injuria  defen- 
danlur.  Script  Rer.  Fr.  toni.  XIV.  p.  456. 
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L'arcivescovo  uscì  dal  convento  ov’erasi  ritiralo,  dicendo  : Colui  che  nutre 
gli  uccelli  dell’aria,  prenderà  in  cura  me  ed  t miei  consorti  iTesiglio-,  lagnavasi 
che  Koma  l'abbandonasse  ; che  a Barabba  si  posponesse  Cristo;  ed  ai  cardi- 
nali scriveva:  «Non  vi  fidate  a favori  di  principi  o a fragili  ricchezze:  ma  cu- 
« mulatc  tesoro  nel  cielo  col  soccorrere  agli  oppressi.  Buon  Dio!  qual  vigore 
• sperare  nelle  membra,  quando  ne  manchi  il  capo?  Già  si  dice  aperto  che  a 
« Roma  non  v’è  giustizia  che  tenga  contro  i potenti.  Se  voi  dissimulate,  tutti 
« i re  ne  rimarranno  infetti  ; già  il  nostro  segue  le  traccie  de’  Siciliani , anzi 
> li  precede;  il  clero  inglese  s’affolla  d’ogni  lato  alla  sua  Corte  e i sacerdoti  si 
« rendono  cortigiani.  A voi  dunque;  ripigliate  le  forze,  usate  la  spada  di  san 
« Pietro,  vendicate  le  ingiurie  di  Cristo,  senza  guardare  in  farcia  chicchessia. 

« La  Chiesa  non  dee  governarsi  con  simulazioni  ed  artifizj,  ma  con  giustizia  e 
« verità  » (1).  Ai  sutTraganei,  che  lo  rimproveravano  con  quelle  timide  rifles- 
sioni che  si  chiamano  prudenza,  Tommaso  rispondeva  : « Voi  dite  che  il  re  mi 
« elevò  da  mediocre  fortuna  ; e dite  vero  : non  vengo  di  regia  stirpe,  ma  amo 
« non  dirazzare  dalla  mia  nobiltà.  Nacqui  per  avventura  in  povera  capanna, 

« ma  prima  di  entrare  a servigio  del  re  vivevo  onorevolmente;  oltreché  san 
« Pietro  fu  tolto  dalle  reti,  e noi  siamo  successori  di  esso,  non  d'Augusto.  MI 
« tacciate  d'ingrato  ; ma  l’intenzione  fa  la  colpa  : ed  io  credo  prestare  servigio 
« al  re  anche  nel  suo  grado,  stogliendolo  dal  peccato  colla  severità  delle  censure, 

« se  non  porge  orecchio  a' paterni  nostri  ammonimenti.  Poi  più  m’aggrava  il 
« parere  sconoscente  al  mio  vero  signore  e maestro  Cristo,  che  mi  minaccia  di 
« sua  indignazione  quando  il  potere  affidatomi  io  non  adoperi  a correzion  dei 
« peccatori.  La  Chiesa  poi  si  salda  con  le  persecuzioni  ». 

Pure  dovea  scoraggiarlo  il  non  trovarsi  approvato  dal  capo  di  quel  clero  per 
cui  combatteva;  sicché,  oltre  le  lotte  esterne,  avea  pure  quella  de’  propri  scrupoli 
a sostenere.  Successe  fra  ciò  un  abboccamento  dei  due  re  di  Francia  e d’Inghil- 
terra a Montmirail,  dove  l'ultimo  fe  omaggio  all’altro  dicendo:  In  questo  giorno, 
o sire,  in  cui  Ire  re  offrirono  doni  al  dominatore  dei  dominanti,  io  pongo  sotto 
la  vostra  protezione  me,  i miei  figliuoli,  e gli  Stati  miei.  E poiché  Enrico  mo- 
strava gran  voglia  di  rimettersi  in  pace  colla  Chiesa,  dando  voce  che,  se  la  otte- 
nesse, si  crocerebbe,  Tommaso  si  rassegnò  a gcttarsegli  a’  piedi,  in  presenza  del  re 
di  Francia  e d’altri,  dicendo  : Rimetto  ogni  cagione  di  discordie  alla  discrezione 
vostra,  salvo  l’onore  di  dio. 

A quest’ultima  clausola  Enrico  monta  nelle  maggiori  furie,  e prorompe  in  un 
torrente  d'insulti;  e lutti  volgono  le  spalle  al  prelato,  ch’è  costretto  ritirarsi  li- 
mosinando. Enrico  mosse  ogni  pietra  acciocché  Alessandro  deponesse  l’arcive-  i ics 
scovo,  offrendo  danari  alle  nostre  città  lombarde,  acciocché  ne  impetrassero  que- 
sto suo  desiderio  : ai  Gallesi  che  pure  mantenevansi  fedeli  a Becket,  vietò  che 
laici  o cherici  mettessero  piede  in  Inghilterra  se  non  autorizzati  da  lettere  regie; 
e gli  escluse  dalle  scuole.  Ma  le  scomuniche  faceano  il  loro  effetto,  sicché  ornai 
non  era  chi  nella  cappella  reale  osasse  dare  il  bacio  al  re  neH'augurio  di  pace. 

La  Corte  romana  spedi  e rispedì  legati  per  riconciliare  gli  animi;  e alla  fine  si  con- 
chiuse un  accordo  a Freteval  tra  i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  e tra  questo  e 
Becket,  al  quale  coi  poveri  suoi  parenti  fu  dato  ritornare  in  Inghilterra. 

Enrico  avea  dato  parola  d'uscirgli  incontro  fino  a Roucn , e pagarne  tutti  i 
debili;  ma  sinistre  voci  giungevano  all’esule  illustre,  fatte  troppo  probabili  dal 
naturale  impetuoso  d’Enrico,  e dal  suo  spregio  per  l'ecclesiastica  autorità.  Ai 
messi  che  spedi  al  concilio  di  Reims  egli  avea  detto:  Riverite  a nome  mio  il 


(I)  li,  vp.  46. 
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signor  papa,  ascoltatelo  con  umiltà,  ma  non  istate  a riportarmi  i suoi  decreti. 
Poi  una  volta  in  un  accesso  di  collera  avea  morsicata  la  spalla  d’un  paggio  ; e 
un'altra,  avendolo  contraddetto  Humet  suo  favorito,  lo  inseguì  fin  alla  scala  per 
oltraggiarlo,  nè  potendolo  raggiungere,  addentava  la  paglia  di  cui  solevasi  co- 
prire il  pavimento. 

Di  tutto  ciò  non  isgomentavasi  Tommaso,  dicendo:  Se  sapessi  (Tesser  fatto 
a brani  sull' altra  riva,  non  per  questo  allungherei  la  vedovanza  di  un  gregge, 
402  che  per  sette  anni  ne  pianse.  Le  accoglienze  fattegli  dal  popolo  furono  quelle 
che  alla  virtù  oppressa  suol  tributare  la  moltitudine  riconoscente;  e l’armi  na- 
scose e irrugginite  furono  tratte  fuori  per  difenderlo  contro  i prepotenti  Normandi, 
i quali  sfogavano  i mali  umori  in  minaccie  tanto  violente,  che  Tommaso  scrisse 
al  papa  : Ordinate  per  me  le  preci  degli  agonizzanti. 

In  effetto  il  re  sempre  più  s’inveleniva  al  vedere  che  la  persecuzione  non 
avesse  affranto  ii  suo  nemico  ; ed  esclamava:  Cornei  un  paltoniero,  comparso  alla 
mia  Corte  sovra  un  ronzino  sciancato , portandosi  in  groppa  ogni  aver  suo,  ar- 
disce insultare  il  principe  e il  regno ? e di  questi  codardi  cavalieri  che  si  rim- 
pinzano alla  mia  mensa,  nessuno  mi  libera  da  un  prete  che  mi  dileggia ? 
i xbre  Quattro  di  quei  codardi  pensarono  gratificarsi  T re,  ed  assalito  Becket  all’altare, 
l’uccisero,  gridando:  Così  pera  it  traditore  che  turbò  il  regno  e il  re,  c concitò 
contr’esso  gl'  Inglesi. 

I prelati  ligi  alia  Corte  annunziarono  dal  palpito  quell’assassinio  come  una 
vendetta  del  Cielo  ; il  governo  proibì  di  dargli  il  titolo  di  martire,  e voleva  im- 
pedirne la  sepoltura:  i ricchi  stavano  rimpiattati  per  tema:  ma  il  popolo,  il  quale 
capiva  che  la  libertà  della  Chiesa  era  libertà  del  mondo,  lo  intitolò  santo,  narrò 
un’  infinità  di  miracoli , e centomila  pellegrini  visitavano  ogn’anno  la  sua  tomba, 
cui  erano  offerte  novecencinquanta  sterline  ; venerazione  continuata  fin  quando, 
in  secoli  più  docili,  altri  regj  decreti  obbligarono  quel  libero  popolo  a mutar  re- 
ligione. i " 

Enrico  previde  le  conseguenze  del  suo  misfatto,  e tentò  sviarle  col  sottomet- 
tersi al  giudizio  della  Chiesa;  tanto  più  che  il  papa,  sempre  pieno  di  riguardi, 
non  gittò  che  una  scomunica  generale  contro  gii  assassini  di  Tommaso  e chi  gli 
avesse  consigliati  o assistiti.  E poiché  il  re  si  protestò  innocente  di  quel  sangue, 
fu  coi  legati  pontiflcj  conchiuso  un  accordo,  che  dava  ordine  alle  differenze  tra 
H74  il  potere  secolare  e l'ecclesiastico.  I!  re,  dichiarando  non  avere  nè  ordinata  nè 
voluta  la  morte  di  Tommaso,  anzi  essergliene  rincresciuto,  prometteva  non  «co- 
starsi dai  papi  finché  essi  lo  riconoscessero  re  cattolico  : non  impedire  gli  appelli 
a Roma  in  affari  ecclesiastici  ; prendere  la  croce  per  Terrasanta  o per  Spagna, 
appena  potesse,  e intanto  dare  ai  Templarj  di  che  assoldare  ducento  uomini  per 
un  anno  ; restituirebbe  la  patria  a quelli  cui  l'aveva  tolta  come  amici  del  Becket; 
rintegrerebbe  ne’  suoi  possessi  la  chiesa  di  Cantorberv;  smetterebbe  quanto  du- 
rante il  suo  regno  erasi  introdotto  di  pregiudicevole  alle  chiese  ; nessun  ecclesia- 
stico sarebbe  più  tradotto  personalmente  a giudice  secolare  ; nessun  vescovo  o 
badia  starebbe  più  d’un  anno  in  amministrazione  del  re;  gli  ecclesiastici  non  si 
vedrebbero  mai  obbligati  a dare  pegni  di  battaglia;  e chi  alcuno  ne  uccidesse, 
oltre  la  pena  ordinaria  avrebbe  confiscati  i beni.  Il  più  rilevante  fu  un  patto  se- 
creto, pel  quàle  Enrico,  suo  figlio  e i successori  riconoscerebbero  il  regno  d'In- 
ghilterra dai  papi,  non  guardandosi  per  re  se  non  quando  il  pontefice  gli  avesse 
confermati  (1).  Cosi  per  vendicarsi  del  Becket,  Enrico  perdeva  io  scopo  suo  primo, 
l’indipendenza  de)  regno. 


Accordo 

d’Avran- 

ches 


(I)  Baro.mo,  dim.  — Muratori  , Rer.  It.  Script . Ili.  465. 
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Agli  uccisori  dell’arcivescovo  non  fu  altra  penitenza  inflitta,  che  d’andare 
pellegrini  a Gerusalemme.  Il  re  in  ginocchio  davanti  ai  legali  riportò  l'assolu- 
zione, dispensalo  dal  ricevere  le  rituali  battiture.  Si  guardarono  come  frutto  di 
questa  soggezione  la  pace  conchiusa  col  re  di  Fraucia,  le  vittorie  riportate  sugli 
Scozzesi,  e l’aver  tcrmiuato  di  conquistare  gli  Irlandesi. 

Questo  popolo,  di  straordinarie  doli  tìsiche  e morali,  calunniato  da  quelli  che 
IH» mn  il  volevano  soltointUcrc,  era  stalu  diviso  in  venlun  piccoli  Siati,  che  sempre  in 
guerra  un  coll’altro,  non  s’accordavano  alla  difesa,  lln  di  quei  re  aveva  il  titolo 
di  primazia,  ma  solo  di  nome,  e alia  morie  di  ciascuu  sov  rauo  uasceauo  violenti 
querele  per  succedere  alla  monarchia  vacante  (1  . Ciascuna  provincia  poi  com- 
prendeva altri  principi  secoudarj,  indi  i ciati,  isolati  un  dall’altro  e poco  di- 
pendenti dal  principe;  sovranità  equivoche  e geiose,  che  di  continuo  si  osteggia- 
vano. Ultimo  de*  paesi  europei  era  stala  invasa  l’Irianda  dai  Pancsi,  die  uon  po- 
tendo regnar  nel  centro,  siahilironsi  ai  lembi  al  principio  del  secolo  su , e vi  for- 
marono cinque  principali,  di  Ulster,  Muusler,  Comiaughl,  Leiuster  e Mealh. 

Fra  quei  poteri  ondeggianti  una  sula  regola  fissa  si  aveva,  la  religione  ; una 
sola  autorità  incontestala  e comune,  quella  del  sacerdote.  Da  principio  era  stata 
detta  l’isola  dei  Santi  per  gli  uomini  d’ insigne  dottrina  e di  zelante  apostolato 
che  produsse  ; dipoi  separala  da  ugni  eomunicaziuue  col  centro  della  cristianità, 
erasi  traviata,  e considerava»!  per  scismatica,  non  avendo  arcivescovi,  nè  i ve- 
scovi chiedendo  altro  che  la  benedizione  degli  altri  vescovi.  1 prelati  d’Inghilterra 
ed  i legati  pontifici  diedero  opera  d’iutrodurvi  {'ordinamento  ecclesiastico  quale 
nella  restante  Europa,  e alfine  riuscirono  a sottomettere  quel  clero  ; e papa  Eu- 
genio 111  spedi  un  legato,  che  in  un  concilio  di  vescovi,  abbati  a capi  secolari,  1152 
istituì  quattro  arcivescovadi  io  Armagli , Dublino , Casbe!  e Tuam.  Poco  do- 
cili però,  scontentavano  la  Corte  romana,  esercitavano  la  pirateria,  e riducevauo 
schiavi  gli  abitanti  ; lo  perchè  Eurico  li,  appena  salito  al  trono  mandò  Giovanni 
di  Salisbury  al  papa,  acciocché,  come  sovrano  che  riguardavasi  delle  isole,  gli 
concedesse  di  conquistare  l’iiianda.  Adriano  IV,  di  patria  inglese,  gliei  assenti  1135 
« per  ujiur  di  Dio  e salute  delle  anime  c per  condurre  quel  popolo  a buoni  eo- 
li sturai  » ; mettendogli  per  patto  di  pagare  ogn’anno  a san  Pietro  un  danaro  per 
fpoco.  , ■ **.,*., 

Altri  casi  impedirono  Enrico  dal  metter  in  fatto  il  disegno  : ma  frattanto  al- 
cuni .\ ormatoli  die,  come  si  disse,  aveano  conquistato  il  Galles  occidentale,  vi 
furono  conosciuti  dagl’  Irlandesi  che  vi  venivano  a bollicare,  ed  ammirati  per 
farmi  e pel  portamento  guerresco.  Ed  essendosi  gii  O'Conuor  tatti  padroni  di 
tutta  l’isola,  Licrmot  re  di  Leiuster,  spodestalo  da  loro,  cercò  a soldo  essi  Nor- 
manni ond’essere  ripristinato.  Vennero  ; e armati  di  ferro  contro  gente  uon  di- 
fesa che  da  scudi  di  leguo  e da  lunghe  treccie  alle  tempie,  nè  armali  che  di  pie- 
cole  scuri,  lunghe  chiaverine  e acute  Treccie,, agevolmente  li  vinsero.  Dermot  si 
accorse  tosto  delt’errore,  0 cercò  rinviarli  dalla  patria  ; ma  Fitz  Stephen  gli  ri- 
spose : Che.  chiedi  mai ? noi  laiciawmo  i cari  amici,  la  diletta  pairia,  bruciammo 
i vascelli  non  già  per  fuggire:  abbiam  già  combattalo  a pericolo  della  vilaj  ma 
che  che  avvenga,  siam  destinati  a vivere  e morire  qui  con  voi,  Dermot  che  chia- 
mava gli  stranieri  nelle  interne  contese,  fu  esecrato  dagli  altri  rii:  i Normanni 
invitarono  nuovi  loro  patrioti  a sostenerli,  onde  l'isola  rimase  conquistala. 

Se  ne  ingelosì  Enrico,  tanto  che  ordinò  che,  qualunque  suo  ligio  dimorasse 
in  Irlanda,  dovesse  tantosto  uscirne.  Questi  pertanto  si  sottomisero,  ed  Eurico 
stesso  tragittossi  in  Irlanda,  e valendosi  dell’unica  autorità  che  vi  avesse  forza  iiti 

(I)  Contasi  cita  dei  re  d’Irlauda  ccntodiciotlo  furono  uccisi  dai  sudditi,  di  cui  ventiquattro  sul  caiupo, 
gli  altri  assassinati. 
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comune,  la  ecclesiastica,  si  spacciò  protettore  della  religione  ed  esecutore  degli 
ordini  pontifizj.  Fu  pertanto  favorito  dal  clero,  che  trovatasi  dispensato  dal  l'al- 
bergare i grandi  ne' loro  viaggi;  poi  Alessandro  Ili  riconfermò  la  donazione, 
scomunicando  chi  impugnasti  i diritti  d’Enrico  e dei  suoi  successori  sopra  Tlr- 
landa.  Salvo  dunque  coloro  cho  fra  i monti  ripararono  l'indipendenza,  gii  Irlan- 
desi rimasero  servi  de'couquistaturi,  pagando  caro  ogni  tcntalivo  che  fecero  per 
rialzarsi.  Ma  non  così  facilmente  si  spegne  una  nazione. 

Enrico,  gelosissimo  della  propria  autorità,  non  potò  imporla  ai  baroni  nel- 
l’irlanda,  giacché  avea  bisogno  di  loro  per  difendere  il  paese.  Spesso  i Ammanili 
imitavano  i costumi  degli  irlandesi,  lasciando  le  giostre  e i tornei  per  le  placide 
ricreazioni  dell’arpa,  e sposandosi  eoa  donne  de!  paese;  ma  Enrico,  temendo  non 
vi  piantassero  signorie  indipendenti,  vi  mandò,  come  re,  Giovanni,  ultimo  du’suui 
figliuoli.  Costui  colla  garzouuglia  che  lo  segui,  insultava  alle  usanze  dègli  Irlan- 
desi, gente  semplice  uè  punto  cavalleresca;  onde  questi  insorsero;  lo  spensierato 
principe  fuggi,  ma  gli  animi  uc  furono  inveleniti,  e si  perpetuò  la  tutta  tra  i natii 
e gli  Inglesi;  questi  tenuti  in  sospetto  e iu  soggezione  dal  re,  quelli  esposti  alia 
brutalità  di  baroni  clic  alla  conservazione  propria  credevano  necessaria  l'oppres- 
sione. E’ Irlanda  non  fu  mai  patria  adottiva  pei  conquistatori,  che  sempre 
consideravano  come  tale  l'abbandonata,  onde  uè  erano  fervorosi  a vincere,  nè 
prendeano  verso  i vinti  le  idee  di  prudenza,  di  giustizia,  d'umauilà  come  quando 
si  coabita.  Tornava  pericoloso  al  re  d’iugbilterra  che  i .Normanni  si  fondessero 
cogl'irlandesi,  di  che  poteva  formarsi  un  popolo  emulo  al  suo  ; onde  coi  divieti 
u colle  concessioni  saldava  più  sempre  la  nimicizia.  Nello  statuto  di  EilWenny, 
Eduardo  111  vietava  rigorosamente  di  contrarre  cogli  Irlandesi  matrimouio  od 
altro  legame,  uè  vivere  secondo  le  loro  leggi  ; uè  adottar  il  vestire,  o i mustac- 
chi, o la  sopravveste  a varj  colori,  o i nomi  o la  favella;  lasciare  l'Irlandese 
pascolar  gli  armenti  sul  suo  campo. 

Mentre  dunque  i Normanni  signori  che  avevano  conquistalo  ITughillcrra, 
non  pensando  più  al  ritorno,  si  radicarono  al  suolo  e cominciarono  a frenare  il 
re,  stringendosi  fra  loro  e mescolandosi  alla  popolazione  vinta  ; al  contrario  in 
Irlanda  si  divisero,  e cominciaronsi  guerre  daU'uou  e dall'altro,  avendo  giurisdi- 
zione indipendente  e gelosia  reciproca,  lontani  da  quel  potere  che  unico  sarebbe 
valso  a frenarli,  e alle  violenze  della  conquista  successero  le  miserie  deU’auarcbia 
feudale.  E l'ira  alimentò  il  desiderio  dellindipeudeuza,  che  dopo  sette  secoli  non 
è ancora  nò  attutito  nò  soddisfatto.  E veramente  nella  sciagurata  storia  delie  con- 
quiste olire  spettacolo  singolare  Tlrlanda-  Altrove  col  volgere  del  tempo  i vinci- 
tori si  fusero  coi  vinti,  restando  nobiltà  e plebe,  ma  un  popolo  solo:  qui  vanno 
sette  secoli  che  il  popolo  fu  spossessato;  e ogni  tratto  insorse  a protestare  della 
propria  indipendenza,  rinascendo  sotto  i colpi  nemici,  nè  altro  bene  serbando 
che  la  patria  ; e delle  leggi  che  la  libertà  inglese  gli  dà,  valendosi  contro  gl'in- 
glesi stessi  cui  contamina  colia  sua  miseria. 

La  vita  di  Enrico  veniva  turbata  da  domestiche  scissure,  Solo  per  calcoli  politici 
s’era  egli  indotto  a sposare  Eleonora  di  Gujenna  multo  innanzi  di  lui  in  età;  pure 
in  dodici  turni  n'avea  procrealo  oltu  figliuoli.  Sazio  di  lei,  nè  più  trovandola  neces- 
saria al  regnare,  amoreggiò  alla  vaga,  poi  si  fissò  in  Rosamuuda  figlia  del  conte 
di  Clifford,  duina  celebrala  in  ballate  e romanzi.  Eleonora,  ridotta  fedele  dall'età, 
divenne  gelosa,  e per  castigare  il  marito  scuiioù  zizania  nella  casa  reale.  Enrico, 
siccome  i despoti  sogliuno,  era  tenerissimo  co’  suoi  figliuoli  sinché  fossero  in 
I lassa  età,  nè  gli  avrebbe  contrariati  pur  d’un  desiderio,  e gli  arricchiva  di  titoli 
e principati  ; ma  non  appena  i tristi  elTelti  della  condiscendeuza  apparivano  col- 
l'età, cgb  diventava  burbero,  rigoroso,  insofferente  d’ogni  opposizione  ; u capric- 
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ciò  ne  mutava  gli  appanaggi,  e fu  sin  detto  ne  tentasse  le  mogli.  Eleonora  sof- 
flava  nella  gelosia  c nell’ambizione  di  essi,  per  modo  che  ne  vennero  serie  cala- 
mità. Quando  nella  lotta  col  Becket  Enrico  dimenticava  ogn’altra  cosa  fuorché  la 
vendetta,  per  umiliare  il  primate  di  Cantorbery,  di  cui  era  privilegio  ungere  i re 
d’Inghilterra,  fece  coronare  suo  Aglio  Enrico  dall’arcivescovo  d’York;  e per  dare  42(6 
al  fatto  maggiore  solennità,  lo  servi  di  sua  mano  alla  tavola,  ripetendo  che  da 
quel  giorno  più  non  riguardavasi  come  sovrano. 

Il  diceva  per  gentilezza,  ma  Enrico  lo  pigliò  da  gran  senno,  e volle  esser  re 
di  fatto,  pretendendo  che  uno  nato  da  regnante  dovesse  metter  il  piede  innanzi 
a uno  nato  di  conte;  e così  un  passo  dato  dal  re  vecchio  per'  «fiancare  l’eccle- 
siastica autorità,  riuscì  a tutto  suo  detrimento.  I cortigiani  ed  Eleonora  indus- 
sero il  re  giovane  a volere  e terre  e tesoro  : domandò  o l’Inghilterra  o la  Nor- 
mandia , e disdetto,  rifuggì  al  re  di  Francia  suo  suocero,  che  lo  trattò  come 
re  dell’isola  e duca  di  Normandia  e d’Aquitania,  e con  tanta  amicizia  che 
« ogni  giorno  mangiavano  allo  stessa  mensa  e nel  piatto  stesso,  e la  notte  si 
» coricavano  in  un  letto  solo  ».  A lui  accorsero  i fratelli  Ricardo  e Goffredo; 
e moltissimi  baroni,  fino  i più  fapiigliari  del  vecchio  re,  presero  parte  col  gio- 
vine che  dava  voce  di  voler  vendicare  Tommaso,  e restituire  la  giurisdizione 
agli  ecclesiastici  ; onde  al  padre  non  restarono  che  il  bastardo  Guglielmo  Lunga- 
spada,  e 11  fanciullo  Giovanni  detto  Senzaterra  perchè  privo  di  patrimonio  (1).  Il 
vecchio  profondeva  tesori  per  conservarsi  i pochi  fedeli,  soldò  ventimila  Braban- 
zoni,  e si  professò  vassallo  della  Corte  romana.  Questa  non  avea  mai  voluto  di- 
chiarare scaduto  il  vecchio,  benché  tanti  torti  avesse  da  lui  ricevuto,  tante  pro- 
messe dal  giovane,  anzi  scomunicò  i fautori  del  figlio  ribelle,  e mandò  per  rimet- 
ter pace.  Intanto  Enrico  II  sconfiggeva  le  truppe  di  Francia  e i rivoltosi 
dell’isola  : il  re  di  Scozia,  caduto  prigioniero,  fu  legato  sotto  la  pancia  d’un  ca- 
vallo e condotto  ad  Enrico,  del  quale  dovette  professarsi  vassallo.  Questi  s’acco- 
sta coll’esercito  a Cantorbery,  e giunto  a tre  miglia,  scavalca,  e a piè  scalzi,  e 
deposto  ogni  ornamento,  va  e si  prostra  sulla  tomba  di  Tommaso,  e volendo  far 
ammenda  se  mai  qualche  parola  sua  avesse  dato  occasione  all’  assassinio,  spo- 
gliasi nudo  e si  mette  boccone  per  terra,  e i vescovi  gli  danno  tre  o quattro  colpi 
ciascuno,  dicendo:  Come  Gesù  venne  flagellalo  per  li  peocati  degli  nomini,  così 
tu  per  li  tuoi. 

Quest’atto  gli  riconciliò  il  popolo  e crebbe  i fautori;  poi  finalmente  a Tours 
fu  soscritta  la  pace,  per  cui  i figli  tornavano  in  grazia  del  padre,  e abbandonavano  (174 
alla  vendetta  di  esso  i popoli  che  gli  avevano  secondati.  Poco  durarono  in  con- 
cordia i fratelli:  ma  tra  le  nuove  guerre  il  giovane  Enrico  morì,  facendosi  de- 
porre sulla  cenere  e chiedendo  perdono  al  padre;  nè  Goffredo  tardò  a seguirlo. 
Ricardo,  divenuto  erede  presuntivo,  era  fidanzato  con  Alice  di  Francia,  amoreg- 
giata dal  padre,  il  quale  voleva  sposarla  se  ottenesse  il  divorzio  con  Eleonora,  cui 
teneva  imprigionata.  Ne  venne  dunque  nuova  guerra  con  Filippo  Augusto , ter- 
minata poi  coll’accordo  della  Colombière,  tutto  a scapito  dell’ Inghilterra,  la  quale  4(89 
crasi  obbligata  a perdonare  ai  vassalli  infedeli.  Qual  rimase  il  vecchio  re,  quando 
tra  questi  scopri  io  stesso  Giovanni  Senzaterra,  l’unico  figlio  della  cui  lealtà  con- 
fidasse ! Così  al  pari  di  Enrico  di  Germania,  pareva  che  delle  nimicizie  usate  alla 
Chiesa  fosse  punito  colle  domestiche  traversie.  Dal  crepacuore  ammalò;  ed  a filo 
di  morte,  quando  Ricardo  gli  chiese  il  bacio  di  pace,  e’  gliel  concesse,  ma  sotto 
voce  esclamò:  Cosi*  Dio  mi  consoli  di  non  morire  prima  di  vendicarmi ; e 

(1)  LackUind  o Senzaterra  solcasi  chiamare  il  più  giovane  figlio  del  re»  Giovanni  solo  conservò  nella 
storia  questo  soprannome. 
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nell»  ultime  agonie  ripeteva  maledetto  il  giorno  che  nacque  e i figliuoli  che  la- 
sciava. 

Era  stato  il  più  potente  re  inglese,  ed  uno  dei  maggiori  dell’età  sua;  operosis- 
simo malgrado  la  sformata  corpulenza,  molto  istrutto  e bel  parlatore,  valente  in 
guerra  senza  però  amarla,  previdente  delle  lontane  conseguenze , abolì  l’empio 
diritto  che  aggiudicava  al  fisco  i beni  de’ naufraghi;  ma  iracondo,  inesorabile, 
despotico;  alla  parola  mancava  qualora  gli  convenisse;  nè  conci  bavagli  i cuori 
l'aiTabitità,  perchè  simulata. 

Ricardo  I che  succedeva  nel  trono,  mostrò  alle  prime  buon  cuore,  tornando  in 
libertà  la  madre,  allontanando  i cattivi  consiglieri  di  sua  giovinezza,  concedendo 
al  fratello  tanti  possedimenti,  da  farlo  un  altro  se  stesso  ; amorevolezza  insolita 
nelle  case  regnanti  d'allora,  e specialmente  nella  sua,  della  quale  egli  diceva;  È 
rito  della  famiglia  nostra  che  i figli  odiitw  il  padre;  dal  diavolo  veniamo,  al 
diavolo  torniamo.  Ma  l’indole  sua  era  stala  guasta  dalia  condiscendenza  e dalla 
rigidezza,  al  pari  disopportune,  del  genitore.  Come  un  figlio  di  famiglia  che  tocca 
l’eredità  di  padre  avaro.  Ricardo  cominciò  a far  danaro  di  tutto,  vendendo  pos- 
sessi, città,  castella,  sue  e d’ altrui;  vende  al  vescovo  di  Durham  la  contea  di 
Nortumherlaud  c la  carica  di  gran  giudice;  vende  al  re  di  Scozia  la  supremazia 
su  quel  regno;  venderei  Londra,  diceva,  se  trovassi  un  compratore.  Fu  un  buon 
destro  pei  Norma  mi  i di  crescere,  e pei  Sassoni  di  recuperare  i luoghi  dove  abi- 
tavano, ordinandosi  le  città  a Comune,  con  sindaci  che  restavano  garanti  al  re 
dell'  imposta  dovuta. 

Avidità  così  contraria  alla  cavalleresca  sua  rinomanza  pareva  scusata  dal  de- 
siderio di  far  tesoro  per  la  crociata,  od  era  la  baldanza  d'  uomo  che  non  si  rin- 
cresceva di  perdere  a casa , quando  aveva  dinanzi  gli  sperati  possessi  dell’Asia. 
Partendo  per  la  crociata,  i cui  avvenimenti  or  ora  narreremo,  lasciò  cancelliere 
Guglielmo  di  Longchamp  vescovo  d’Ely  e legato  del  papa,  il  quale  pensò  ad  im- 
piegare sè  e casa  sua;  e dissipatore  e violento,  non  mostrava  rispetto  a diritti  dei 
sudditi,  nè  a decreti  del  re.  I molti  scontenti  si  accozzarono  con  Giovanni  Sen- 
tisi zaterra,  e cacciato  il  gran  cancelliere,  vi  sostituirono  Gualtieri  arcivescovo  di 
Roueu;  e i vescovi,  comandati  dal  papa  di  metter  il  regno  in  interdetto  per  l’ in- 
sulto al  legato  suo,  non  obbedirono. 

Intanto  Filippo  Augusto,  protestando  insulti  ricevuti  in  Palestina  da  re  Ricardo, 
al  lesti  vasi  d’armi;  tanto  che  il  Cuor-di-leone  dovette  lasciar  Terrasanta  per  di- 
fendere la  propria.  Tra  via  còlto  dal  duca  d’Austria , l'imperatore  Enrico  VI  il 
reclamò,  col  pretesto  che,  come  imperatore,  più  decorosamente  il  terrebbe  prigio- 
niero. Filippo  di  Francia  congratulò  Enrico  di  questa  cattura,  esortandolo  a ser- 
barlo bene,  perchè  altrimenti  il  mondo  non  avrebbe  mai  pace;  e offriva  pagargli 
in  ogni  caso  più  di  quel  che  il  re  gli  offrirebbe  pel  riscatto,  qualora  a lui  il  vo- 
lesse consegnare.  Ricardo,  tratto  dall' imperatore  innanzi  alla  dieta  germanica  in 
Worms,  fu  assolto  degli  imputati  assassina,  ma  gli  dovette  prestar  omaggio  pel 
suo  regno,  col  tributo  di  cinquemila  sterline. 

Mentre  i forestieri  vilmente  abusavano  della  ventura  di  Ricardo,  anche  il  fra- 
tello Giovanni  pensava  farne  suo  prò;  e corso  a Parigi,  strinse  alleanza  con  Fi- 
lm lippo  Augusto,  cedendogli  parte  della  Normandia  cd  altre  terre,  ricevendo  in 
isposa  la  vituperata  Alice  colla  promessa  d’ assisterlo  per  soppiantare  il  fratello. 
Ma  Giovanni,  quando  invase  la  Normandia,  fu  respinto,  nè  meglio  fortuna  gli 
arrise  in  Inghilterra. 

Quivi  eransi  raccolti  1 danari  pel  vile  riscatto  che  il  duca  d’ Austria  ed  En- 
rico VI  esigevano  per  Ricardo;  al  quale  esso  imperatore,  malgrado  le  somme 
promessegli  dal  re  di  Francia  e dal  Senzaterra  perchè  Jo  serbasse  in  carcere , 
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iliede  la  libertà  e l’investitura  di  cinque  arcivescovadi  e trentatré  vescovadi, 

sopra  i quali  non  aveva  la  minima  autorità.  Ricardo  rimpatriato,  scova  presta* 
mente  le  volpi  che  eransi  annidate  nella  tana  del  leone,  fa  gridare  pubblico  ne- 
mico il  fratello,  e poiché  non  obbedisce  alla  citazione,  lo  dichiara  scaduto  da 
tutti  i possessi  ; indi  si  fa  coronare  di  nuovo,  cassa  le  donazioni  e le  vendile  di 
dominj  fatte  innanzi  alla  partenza,  dicendo  cb'erano  semplici  prestiti;  poi  sbarca 
sul  continente  per  ripagar  colla  guerra  il  re  di  Francia.  Giovanni  tradì  gli  alleati 
suoi,  e fatta  ad  un  pasto  assassinare  la  guarnigione  d'Evreux , si  consegnò  a Ri- 
cardo che  disse  : Gii  perdono,  e spero  dimenticare  i suoi  torti  così  presto , come 
egli  dimenticherà  il  mio  perdono. 

Ai  legati  pontifizj  venne  fatto  di  conchiudere  tregua  fra  i due  re  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  « che  più  non  volevano  occuparsi  di  guerra,  ma  solo  di  caccia  e 
di  giuochi,  e di  far  torto  a’  loro  baroni  »,  come  dice  un  racconto  provenzale. 

Ricardo  però  attese  anche  al  bene  dei  popoli,  introdusse  unità  di  pesi  e mi- 
sure, e procurò  frenare  i ladri  che  in  Londra  stessa  insolentivano.  Avendo  il 
visconte  di  Limoges  scoperto  in  un  castello  un  bassorilievo  antico,  Ricardo  pre- 
teso dovesse  appartenere  a lui  come  a signore  so\  reno-,  e avutone  il  niego , pose 
assedio  alia  ròcca.  Allora  il  barone  offri  d’arrendersi;  ma  Ricardo,  Giacché  mi  4199 
sono  incomodato  all'attacco,  voglio  l’onor  dell' impresa  e il  piacere  di  far  tulli 
appiccare.  Mal  per  lui,  giacché  all’assalto  fu  trafitto  da  un  colpo  di  balestra,  men- 
tre i suoi  prendevano  il  castello  ed  appiccavano  quanti  vi  erano,  eccetto  Bertrando 
di  Gordon  feritore  del  re.  Menatogli  davanti,  Ricardo  gli  domandò:  Che  t’ ho  io 
fatto  per  uccidermi ? — Che  hai  fatto ? mi  uccidesti  di  tua  mano  il  padre  ed  i 
fratelli:  gii  ho  vendicati  ; e ormai  incontrerò  lieto  i supplizi  che  mi  destini . 
Ricardo  gli  concesso  il  perdono  e rogali;  ma  appena  lui  morto,  fu  scorticato  vivo. 


CAPITOLO  V1GESIMOTERZO. 

Tersa  crociata  1189-1193. 

Di  mezzo  ai  parziali  interessi  che  agitavano  l’Europa,  e conducevano  a con- 
quistar le  franchigie,  la  nazionalità,  la  scienza,  uno  generale  richiamava  sempre 
gli  ocelli  e gli  animi  verso  la  Palestina , ove  lutti  avevano  religiose  premure  e 
concittadini  pugnanti  e soffrenti,  hion  sì  tosto  Corrado  ili  e Luigi  VII  ebbero  ab- 
bandonato Terrasanta,  i Musulmani  ripigliarono  baldanza;  cd  uccisero  molli  prin- 
cipi 0 in  battaglia  0 cogli  stili  degli  Assassini.  Un  esercito  degli  Ortocidi  accam- 
pato sull’Oliveto  per  recuperare  Gerusalemme,  a fatica  venne  respinto  dai  cavalieri: 
bioradino,  atabek  di  Aleppo,  occupava  una  ad  una  le  città  della  Mesopotamia, 
sinché  arrivò  a far  le  dovute  abluzioni  nel  mare. 

1 Cristiani,  che  unendosi  avrebbero  potuto  redimere  tutta  l’Asia  anteriore,  si 
consumavano  in  particolari  esercizj  d’tin  valore  impetuoso  ma  non  ragionalo;  i 
Musulmani,  educati  a considerare  l’esito  quale  giudizio  di  Dio  sulla  santità  delie 
imprese,  come  s’ erano  scoraggiali  alle  prime  sconfitte,  così  rianimavansi  alle  nuove 
vittorie.  Il  califfo,  ridotto  in  Bagdad  a rappreseulunle  inoperoso  deil’islain,  poco 
lasciava  a temere:  ma  i brani  deila  potenza  che  a lui  cadeva  di  mano,  erano  rac- 
colti da  infiniti  emiri , che  poi  venivano  a domandarne  la  conferma  da  lui  che 
non  poteva  negarla. 

Fra  questi  era  cresciuto  Noradino  Mahmud  figlio  di  Omad-Kddyn-Zetlghi , 
Noraiino  che  al  dominio  di  Edessa  n’  aggiungeva  di  sempre*  nuovi.  Come  i primi  eroi  mao- 
mettani unendo  al  valore  l’abnegazione,  durava  fervoroso  alle  orazioni,  favoriva 
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le  lettere  in  Corte,  manteneva  esalta  disciplina  fra’ soldati , de’  quali  c delle  loro 
fumighi'  prendeva  gran  cura;  ma  non  lasciava  possedessero  terreni,  non  dovendo 
altra  patria  avere  che  il  campo. 

IN  un  d’oro,  uè  di  seta  splendeva  il  suo  palazzo;  nessun  vino  nel  paese;  e 
a mantenere  la  sua  tavola  non  destinò  che  la  legale  porzione  del  bottino  fatto  sul 
nemico.  Avendogli  lo  sultana  favorita  chiesto  un  giojello,  Io  temo  Dio,  rispose, 
e non  sono  che  il  tesoriera  dei  Musulmani  ; pero  m avanzano  tre  botteghe  in 
Hems;  fanne  tua  voglia;  altro  non  posso  dare.  Ili  propria  mano  lavorò  un  pùl- 
pito, ohe  destinava  collocare  in  Gerusalemme;  poi  nel  suo  zelo  perseguitava  i dis- 
sidenti, fossero  alidi,  assassini  o solisti  (1;;  onde  non  è meraviglia  se  operò  an- 
che miracoli. 

Valente  ieggista,  disputava  egli  medesimo  ne’  piati;  pel  primo  introdusse  una 
corte  di  giustizia,  ove  delia  lonura  prendesse  luogo  la  prova  per  testimonj.  Al- 
cuni anni  dopo  che  fu  morto,  un  cittadino  cui  uegavasi  render  ragione,  usci  per 
le  vie  gridando:  Noradino , Noradino,  ove  stai ? che  non  vieni  a soccorrere 
il  popol  tuoi  e tosto  gli  fu  dato  ascolto,  per  tema  che  il  nome  solo  dell'  estinto 
eccitasse  un  tumulto. 

Con  valore  si  oppose  ai  Musulmani  Baldovino  III,  Un  a snidarli  da  Ascalona 
i (33  ove  sempre  si  erano  mantenuti.  Noradino,  imputandone  la  negligenza  del  prin- 
cipe di  Damasco,  invase  i costui  Stali , che  tiu  allora  pagavano  tributo  a Geru- 
salemme, e le  servivano  di  baviera;  e in  Damasco  collocò  sua  sede.  Ne  seguirono 
Bere  battaglie;  tra  le  quali  essendo  morto  di  veleno  il  re  de'  Cristiani,  Noradino 
a chi  io  esortava  di  approllttur  del  caso  per  assalire  i Franchi,  rispose:  Moti  sia 
mai  detto  che  io  turbi  il  dolore  d’un  popolo,  il  quale  piange  a ragione  un  sì  buon 
re;  nè  ch'io  assalga  un  regno,  di  cui  nulla  più  ho  a temere. 

A Baldovino  successe  il  fratello  Amalrico  I,  già  conte  di  GialTa  e d’ Ascalona, 
<162  esoso  al  popolo  perchè  avaro  e trial  conoscente  della  giustizia  e dell'amministra- 
zione  dei  regno.  Non  lardò  un  istante  a diblarsi  sopra  l’Egitto  per  ridurlo  a 
pagare  il  debito  tributo  delle  trentamila  monete  d’oro,  e per  profittare  delle  dis- 
sensioni. 

Poco  altrimenti  che  quello  di  Bagdad,  il  califfo  del  Cairo  era  ridotto  agli 
esercizj  del  culto,  lasciando  il  vero  potere  ai  visiri  o soldani.  Due  di  questi  dis- 
putavansi  allora  il  primato;  e Sciaver  uno  di  essi  invocò  Noradino,  che  lo  ri- 
mise in  posto;  non  ricevendo  però  secondo  l’intesa,  un  terzo  delle  entrale,  ruppe 
guerra  a lui,  e conoscendo  per  vista  la  ricchezza  dell’Egitto,  meditò  farsene  preda. 
Mandò  al  califfo  sminila  di  Bagdad,  chiedendo  approvasse  l’impresa  sua  contro 
l'esecrato  Fatinola  ; tosto  agli  imami  fu  ordinato  di  bandire  per  tutto  l' islam  la 
guerra  santa  contro  gli  Egizj  ; e grosso  esercito  fu  spedito  a sostenere  le  ma- 
ledizioni. 

Amalrico  di  Gerusalemme , chiesto  di  soccorsi  dal  califfo  de!  Cairo,  mandò 
;<67  ambasciadori  latini,  i quali  furono  introdotti  nel  palagio  dove  questi  mascherava 
fra  le  pompe  la  sua  servitù.  Passarono  una  fila  d’androni  oscuri  e di  portici  lu- 
centi, ricreati  da’ gorgheggi  degli  uccelli,  dal-mormorio  delle  fontane,  dalla  vista 
di  rari  animali  e d’indicibili  tesori,  con  perle  grosse  quanto  un  ovo  di  picione,  un 
rubino  {tesante  diciassette  dramme,  uno  smeraldo  lungo  un  palmo  c mezzo,  e cri- 
stalli e porcellane  senza  fine.  Traverso  a porte  custodite  da  mori  e da  eunuchi , 
giunsero  alla  sala  del  trono,  e quivi  il  visir  prostrassi  boccone  davanti  alla  cor- 
tina dietro  cui  stava  il  padrone,  del  quale  avea  fatto  un  servo  ; poi  stirata  quella, 
apparve  quest’iddio  schiavo,  il  quale  ratificò  i patti  conchiusi  coi  suo  visir. 


(I)  Il  tallo  «Ike  phelauefèy  cio«  Gl  asoli. 
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In  forza  di  questi,  Amalriro  venuto  in  Egitto  sconfisse  Scirkù  emir  di  No- 
radino  , e presa  Alessandria,  accettò  cinquantamila  monete  d’ oro  per  uscir  dal 
paese,  scambiando  i prigionieri.  1 tesori  che  riportò  destarono  ne’  Franchi  ma- 
raviglia, e in  lui  il  desiderio  d'acquistarlo  ; onde  intesosi  con  Manuele  Comneno 
suo  suocero , e con  Gerbcrto  d’  Assaiy  granmaestro  degli  Spedalieri , passò 
l’istmo,  non  più  da  alleato,  ma  da  nemico.  11  califfo  Aded  inviò  a Nora-  ms 
dino  i capelli  delle  donne  del  suo  serraglio  in  segno  di  estrema  angustia;  onde 
mutata  vicenda,  Scirkù  accorse  di  volo-,  mentre  il  lardare  della  promessa  flotta 
greca  obbligò  Amalrico  a voltar  indietro.  Scirkù  costrinse  il  califfo  a chiamarlo 
suo  visir , ed  indi  a poco  lo  depose  ; talché  il  color  verde  dei  figli  del  Profeta 
scomparve,  e terminò  lo  scisma  de’  Fatimiti  (1171). 

Con  Scirkù  avea  fatto  le  prime  prove  di  valore  Saladino , il  quale  poi  succe- 
SaUdim  dutogli  nel  visirato,  sai)  in  rinomanza  tra  i migliori  eroi  dell’islam.  Liberale  coi 
soldati,  rigoroso  cogli  emiri,  caro  ai  devoti  per  avere  contribuito  a lor  di  mezzo 

10  scisma,  cantato  dai  poeti;  appena  si  fu  assicurata  la  signoria  dell’Egitto,  il 
nuovo  Giuseppe  chiamò  dal  Curdistan  suo  padre  e tutti  i parenti,  dai  quali  spal- 
leggiato, tenne  in  freno  gl’indomiti  emiri.  Sebbene  si  protestasse  devotissimo  a 
N’oradino,  questi  il  prese  in  sospetto,  e gli  ordinò  menasse  tutte  sue  forze  ad 
osteggiare  seco  i Cristiani.  Il  docile  Curdo  ricusò,  e stava  per  venirne  guerra , 
quando  N'oradino  morì.  Amalrico,  vedendo  in  grave  punto  il  regno  per  l’unione 
di  quei  due  potenti,  aveva  invocato  gli  Europei  : ma  prima  che  questi  si  risolves- 
sero moriva,  lasciando  un  trono  sdruscilo  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni  e leb- 
broso. Anche  di  Noradino  rimaneva  appena  un  figlio  decenne  : ma  quando  il 
costui  dominio  stava  per  andare  a fascio , ecco  Saladino  se  lo  reca  in  mano,  fa- 
cendosi sposo  della  vedova,  reggente  dell’orfano , e atabek  di  Aleppo  ; e propone 
di  compiere  ciò  che  il  predecessore  non  avea  che  divisato. 

Un  capo  altrettanto  risoluto  mancava  ai  Cristiani,  che  invece  disputavano  per 
la  reggenza  di  llaldovino  IV , data  poi  a Raimondo  conte  di  Tripoli , indi  a Ri- 
naldo di  Chatillon.  Sarebbe  giovato  allora  assaltar  gli  emiri  di  Soria,  divisi  e 
scontenti;  ma  si  volle  in  quella  vece  ritentare  l’avida  impresa  d’Egitto,  lasciando 
tempo  a Saladino  di  assodare  la  sua  signoria,  il  quale  alla  morte  del  figlio  di  N’o- 
radino occupò  Aleppo,  Edessa,  Nisibi,  gran  parte  della  Mesopotamia.  Quando 
però  Baldovino  risolse  alfine  d'uscire  dai  ripari  d’ Ascalona , il  valore  dei  nostri 
apparve  quale  ne’  più  splendidi  momenti  ; talché  Saladino  vinto  fuggì  pel  deserto 
sopra  un  camello  per  giungere  soletto  in  Egitto.  Quivi  rifattosi  di  truppe,  e pro- 
fittando della  temerità  dei  nostri,  spesso  li  colse  negli  agguati.  Poi  la  lebbra  strug- 
geva re  Baldovino,  sicché  la  reggenza  fu  commessa  a Guido  di  Lusignano.  Ben- 
ché questo  fosse  marito  di  Sibilla , sorella  del  re  c vedova  di  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, pure  la  gelosia  dei  grandi  riuscì  a gitlarlo  in  disfavore,  sicché  il  re  lo  de- 
stituì, e rhiamossi  crede  Baldovino  V,  nato  dal  primo  matrimonio  di  Sibilla,  de- 
putendogli  a reggente  Raimondo  conte  di  Tripoli. 

Oramai  però  nel  regno  di  Gerusalemme  ciascuno  maneggiavasi  a capriccio , 
negando  i sudditi  obbedire,  né  il  re  avendo  forza  di  mantenere  la  giustizia.  Spesso 
ancora  si  combatteva  colà  pei  dissidj  d’Occidcnlc;  e il  Milanese  col  Pavese,  ovvero 

11  Veneziano  col  Genovese  facevansi  guerra  in  Palestina,  perchè  se  la  facevano 
le  patrie  loro.  Altri  prodi,  in  csercizj  di  privato  valore  scorreano  la  campagna, 
movendo  incessante  assalto  ai  Musulmani  ad  onta  della  pace  ; talché  Saladino 
ogni  tratto  ritornava  a punirli,  ed  era  chiamato  il  flagello  de’  Cristiani. 

Quando  poi  Baldovino  V morì  dopo  cinque  mesi  di  regno,  Raimondo  adunò  H86 
gli  Stati  per  prendere  alcun  partito.  Rinaldo  di  Chatillon,  principe  d’Antiochia, 
vantato  per  valore  e per  prove  romanzesche  prese  a visiera  alta  a favorire  Sibilla, 
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la  quale  fiancheggiata  dal  patriarca  e dai  Templari  ebbe  la  corona:  c tosto  ella 
la  diede  a Guido  di  Lusignano,  venuto  cosi  senza  l’assenso  de’  grandi  ad  un  trono, 
ove  non  era  capate  di  sostenersi.  Rinaldo  di  Chatillon  aveva  già  più  volte  assa- 
lito le  carovane  dirette  alla  Mecca,  e violato  il  territorio  nel  cuor  della  pace; 
onde  Saladino  avea  giurato  ucciderlo  di  proprio  pugno.  Ne  rideva  il  cavaliere;  e 
avventatosi  di  nuovo  dal  suo  castello  sopra  un  convoglio,  quanto  esultò  nel  tro- 
varvi la  madre  stessa  di  Saladino  ! Questi  chiese  invano  la  restituzione  dei  pri- 
gionieri, raccolse  novantamila  fra  Arabi,  Turchi,  Curdi,  Egizj,  e varcato  il  Gior- 
dano a Tiberiade  sconfisse  a pieno  i Cristiani,  facendo  prigioni  re  Guido,  suo  fra- 
<1*7  tello  Goffredo  vescovo,  Rinaldo  detto,  il  granmaestro  de’  Templari,  con  molti  altri 
lu‘l10  capi  e col  legno  della  vera  Croce,  che,  come  soleasi  ne’  gravi  casi , era  stalo  re- 
cato per  ravvivare  il  coraggio  dei  pii  credenti , e attorno  al  quale  i Templari 
aveano  dimostrato  un  eroismo  degno  di  migliore  successo.  Tanti  furono  i prigio- 
nieri , che  a legarli  non  bastavano  le  corde  delle  tende , e qualche  cavaliere  fu 
barattato  con  un  pajo  di  scarpe.  Saladino  accolse  generosamente  il  re  e i princi- 
pali, porgendo  loro  la  tazza  ospitale  in  pegno  di  grazia;  ma  di  propria  mano  tru- 
cidò Rinaldo,  fe  scannare  tutti  gli  Spedalieri  e Templari , e diede  a ciascuno  de’ 
suoi  emiri  licenza  di  uccidere  un  cavaliere  cristiano.  Festosi  ringraziamenti  fu- 
rono innalzati  ad  Allah,  e Tiberiade,  Sidone,  Biblo,  Nazaret,  Rama,  Ebron,  Be- 
tleme,  Lidda,  Giaffa,  Napoli  (Sichem),  Borito,  Carneo,  San  Giovali  d’Acri,  si  aper- 
sero a patti  o a discrezione  ; Ascalona  stessa  fu  resa  a Saladino  per  ri  sia  ita  re  re 
Guido  ed  altri  signori,  che  tutti  giurarono  più  mai  non  portar  armi  con- 
tro Saladino. 

Inorgoglito  da  tante  vittorie,  questi  assale  Gerusalemme,  e in  brev’ora  la  ri- 
! atre  duce  a capitolare,  permettendo  agli  abitanti  di  ritirarsi  sopra  terre  di  Cristiani  ; 
quei  che  rimanessero  non  molesterebbe,  purché  pagassero  dieci  bisunti  ogni  uo- 
mo, cinque  ogni  donna,  uno  ogni  fanciullo,  c trentamila  per  settemila  poveri; 
del  resto  rispettato  il  sepolcro  di  Cristo,  e permesso  di  visitarlo  mediante  la  tassa 
di  un  bisunte.  La  larghezza  di  queste  condizioni  non  disacerbava  il  dolore  degli 
infelici,  i quali  vedevano  andar  a sacco  una  città,  su  cui,  oltre  l'afTetto  come  pa- 
tria, univasi  la  venerazione  come  santa,  e che  indarno  avevano  difesa  con  coraggio. 
Vista  nel  fango  la  croce  d’oro  che  splendeva  sul  tempio  del  santo  Sepolcro,  usci- 
rono dalla  porta  di  David,  i sacerdoti  recando  i vasi  sacri,  le  donne  i loro  bam- 
bini , e chi  i vecchi  padri  o gl’  infermi  fratelli  ; della  qual  vista  commosso,  Sala- 
dino fu  generoso  di  limosine,  e permise  agli  Spedalieri  di  restarea  cura  dei  maiali. 
Dei  centomila  abitanti  di  Gerusalemme , soli  quattordicimila  non  trovarono  ri- 
scatto, fra  cui  cinque  miglìaja  di  fanciulli.  Al  grido  di  Aliali  eccheggiò  ancora 
il  colle  di  Sion;  i templi  santi  furono  conversi  in  mesciute  ; ed  in  quella  di  Omar, 
purificata  con  acqua  di  rose  di  Damasco,  si  collocò  la  cattedra  fabbricata  di  mano 
di  Noraddino,  dalla  quale  il  primo  imam  ringraziò  Dio  che  avesse  redento  la 
città  « dimora  di  Dio,  soggiorno  dei  santi  c de’  profeti  »;  ed  esorlò  a non  inter- 
rompere la  guerra  sacra,  finché  ramo  o radice  restasse  dell’empietà. 

’ I miseri  intanto  usciti  di  Gerusalemme  erravano  ripudiati  dai  propri  fratelli, 
che  gli  accusavano  di  viltà  per  avere  provocalo  la  collera  divina;  sin  il  pane  era 
ad  essi  negato,  sicché  molti  cascarono  d’inedia,  e una  donna  gittò  al  mare  un  suo 
lattante,  imprecando  ai  Cristiani.  Alcuni  giunsero  in  Europa,  e sparsero  la  funesta 
notizia  che  la  santa  città  era  perduta.  Urbano  III  ne  morì  di  dolore;  tutta  cristia- 
nità ne  fu  tocca  siccome  di  personale  disastro;  per  le  città  giravano  sacerdoti 
mostrando  pitture  ove  Cristo  vedovasi  conculcato  da  Maometto , e un  cavaliere 
arabo  che  dal  suo  cavallo  faceva  insozzare  il  santo  Sepolcro;  il  che  vedendo  la 
gente  battolasi  il  petto,  ripetendo,  Poveri  noi.  P9Ì  chiese  c case  risonavano  dei 
Hacc.  Tom.  Ili  Ti 
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lamenti  di  Geremia  sopra  la  donna  delle  nazioni  tramutala  in  ancella  ; e tutti 
ravvisavano  in  questo  colpo  un  castigo  od  un  avviso  di  Dio,  e sospendevano  gli 
sdegni,  troncavano  le  pratiche  viziose,  riparavano  alle  prepotenze,  e moltiplica- 
vano  le  penitenti  mortificazioni.  Gregorio  Vili,  infervorato  d'armare  una  nuova 
crociata  (1)  andò  a Pisa  onde  riconciliarla  co’  Genovesi , acciocché  insieme  offe- 
rissero navi  pel  passaggio;  e in  fatto  i Pisani  erano  accorsi  per  sostenere  Tole- 
maidc,  a cui  il  loro  arcivescovo  e quel  di  Ravenna  menarono  armati,  e più  d’una 
volta  sconfissero  la  flotta  musulmana,  mentre  i Genovesi  recavano  ambasciadori 
a tutti  i potentati  d’Europa.  Gregorio  morì  dopo  appena  due  mesi  di  regno;  ma 
ne  ereditò  lo  zelo  Clemente  111  che  spedi  legati  iter  tutta  cristianità,  e intimò  pre- 
ghiere per  la  pace  d'occidente  e per  la  liberazione  di  Terrasanta.  Intanto  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro  andava  predicando  la  croce:  alia  croce  eccitavano  i 
cherici  in  latino  e i Trovadori  in  loro  volpare. 

Federico  Barbarossa,  benché  ornai  settngenario  anni , la  prese  coi  princi- 
pali signori:  e poiché  egli,  guarani' anni  innanzi,  aveva  seguito  in  Palestina  lo 
zio  Corrado,  e veduto  dappresso  le  cause  della  mala  riuscita  di  quelle  imprese, 
ordinò  non  vi  fosse  accettato  se  non  chi  sapesse  d'armi  e potesse  mantenersi  per 
due  'campagne;  chi  rimaneva  pagasse  lu  decima;  e mandò  a trattare  col  re  d’Un- 
gheria , coll’  imperatore  di  Costantinopoli  e col  sultano  d’ Icouio  per  aver  libero 
passaggio  c vettovaglie. 

Cosi  disposto,  mosse  da  Ratisbona  con  ventimila  uomini  ; ma  Isacco  l'Angelo,  tu» 
che  allora  occultava  il  trono  di  Costantiuopoli , prese  sospetto  non  venissero  a 
rapirglielo  perchè  egli  stava  in  lega  con  Saladino,  e perché  sapeasi  che,  nell’ or- 
goglio suo,  affettava  ignorare  i nomi  più  grandi  in  Europa,  ed  avea  fondata  nella 
sua  città  una  moschea  pe’  Musulmani.  Lasciò  dunque  venir  meno  i viveri  gi 
Crociati,  che  furono  costretti  procacciarseli  coll’ armi,  e minacciare  guerra  rotta 
a un  popolo  cui  dai  pulpiti  predicatasi  i'  uccisione  dei  Latini.  Finalmente  questi 
ottennero  legni  pel  tragitto  ; ma  appena  entrati  sul  territorio  selgiucide , eccoli 
bersagliati  dai  Turchi,  e ridotti  a scannare  i cavalli  per  berne  il  sangue  e man- 
giarne le  carni;  tanto  bugiardamente  avea  promesso  il  sultano  d’ Iconio.  Poi  lo 
stesso  Kilige  Arslan  II  venne  ad  affrontare  con  grosso  esercito  i Crociati,  che 
quantunque  uscissero  vincitori,  mancavano  di  viveri  e di  quiete,  sinché  forzarono 
Iconio,  e pervennero  nella  Cilicia. 

Era  questo  paese  governato  da  una  famiglia  armena  cristiana,  che  emancipa- 
tasi dall’imperadore  di  Costantinopoli , aveva  assunto  il  titolo  di  re  d’Armenia. 

I Crociati  trovaronvi  accoglienze  sincere,  poi  varcarono  il  fiume  Cidno  o Ca- 
licadno  ( Salef);  ma  il  Barburossa  entratovi  col  cavallo,  vi  annegò.  Perdita  peg-  tw 
giorc  d'una  sconfitta;  tanta  era  la  confidenza  che  egli  ispirava,  e la  disciplina  che 
manteneva.  Assunse  allora  il  comando  Federico  di  Svevia;  ma  i famelici  più 
non  tennero  ordine,  le  malattie  infierirono,  molli  divoti  ritornarono  in  patria; 


(1)  « A tutti  quelli  che  con  cuore  contrito  c spi* 
rito  umilialo  non  (etnentnno  <l’  intraprendere  il  fa- 
tiroso  passaggio , mossi  da  fede  sincera  , © colla  spe- 
ranza d’oUeoere  la  remissione  dei  loro  falli  , pro- 
mettiamo indulgenza  plenaria  de’  peccali,  c la  vile 
eterna  di  conseguenza. 

• Periscano  o ritornino , sappiano  che  per  mise- 
ricordia di  Dio  onnipotente  y e per  l'autorità  dei 
santi  apostoli  Pietro  c Paolo  c nostra  , sono  dispen- 
sati da  ogni  altra  penitenza  che  possa  loro  essere 
stata  imposta  , purché  abbiano  fatta  intera  confes- 
sione de’  lom  peccali. 

• I beni  de*  Cristiani  e delle  loro  famiglie  rimar- 


ranno sotto  la  speciale  protezione  degli  urcncscffvi  , 
vescovi  ed  altri  prelati  della  Chiesa  di  Dio. 

■ Non  si  farà  inquisizione  sulla,  validità  delle  ra- 
gioni il ‘un  possesso  de  Crociati , fin  a tanto  che  non 
nc  sia  certo  il  ritorno  o la  morte,  e le  sue  pro- 
prietà  saranno  protette  e rispettate. 

« Nissun  Crociai»  sarà  costretto  a pagar  gl'inte- 
ressi , di  coi  sia  obbligato. 

• 1 Crociali  uon  andranno  vestiti  d'abiti  preziosi , 
ne  condnrauno  cani,  uccelli  a simili,  non  snper- 
tluità  , ma  vestiti  semplicemente,  da  somigliare  piut- 
tosto a uomini  penitenti , che  a gente  in  traccia  di 
gldrin  mondana  t. 
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poi  Federico  stesso  morì  a San  Giovanni  d’  Acri , piuttosto  che  macchiare  un 
viaggio  santo  colla  prescrittagli  incontinenza  (1). 

Anche  in  altri  paesi  erosi  ascoltala  la  voce  della  crociata.  Enrico  II  d'Inghil- 
terra si  rappattumò  con  Filippo  Augusto  di  Francia,  come  fratelli  ornandosi  il 
francese  della  croce  rossa,  della  bianca  l'inglese,  e facendosene  il  segno  sulla 
bocca,  la  fronte  e il  petto,  con  giuramento  di  non  deporla  in  terra  o in  mare,  in 
campo  o in  città,  finché  non  tornassero  d’oltremare.  Gran  baronia  de’  due  regni 
ripetè  il  voto  stesso,  e fu  ordinato  che  chi  non  crociavasi  pagasse  la  decima  della 
rendita  e dei  beni  mobili,  eccettuati  arme,  cavalli,  armadura  da  cavaliero,  i libri, 
le  vesti,  gli  ornamenti  sacerdotali  e le  gioie,  lin  Templare,  uno  Spedaliere,  un 
uffiziaie  regio  ed  un  cherico  della  captila  del  re,  con  un  uffiziale  ed  un  cappel- 
lano del  signore  del  luogo,  raccoglievano  questa  decima  saiadina , cui  erano  pure 
tenuti  i monaci,  e quelli  che  prendessero  la  croce  senza  assenso  dei  loro  signori. 

Poco  durò  la  pace  fra  i due  re,  e la  decima  saiadina  fu  convertila  ad  uso  delle 
loro  guerre.  Ma  coinè  Enrico  mori  ,1 1 89),  Uicardo  suo  figlio  ribelle,  per  pentimento 
fe  voto  di  crociarsi,  e tutta  Inghilterra  sonò  del  grido  di  Dio  lo  vuole.  Primo  atto 
di  quella  disordinala  pietà  fu  il  trucidare  gli  Ebrei  di  York  e Londra;  ma  poiché 
il  danaro  estorto  a quest’ infelici,  nè  la  decima  saiadina  rigorosamente  riscossa 
non  bastavano  alla  spedizione,  il  re  impegnò  i beni  della  corona,  e pose  all’  in- 
canto le  dignità:  oltre  che  la  Normandia  contribuì  generosamente. 

Accordatisi  poi  per  condurre  di  conserva  l' impresa,  i due  re  providero  seve- 
ramente agli  eccessi  della  folla  seguace  ; a chi  rubava  si  radesse  il  capo , e ver- 
satavi pece  bollente,  si  ricoprisse  di  piume;  chi  desse  uno  schiaffo  venisse  tre 
volte  tuffato  in  mare;  reciso  il  pugno  a chi  ferisse  di  spada;  chi  diceva  ingiurie 
pagasse  per  ciascuna  un  oiicia  (l'argento;  l’omicida  fosse  legato  al  cadavere  della 
vittima  e gettato  all’acqua:  alle  donne  fu  impedito  il  viaggio;  agli  uomini  ogni 
lusso  di  cibi  e di  vesti,  e i giuochi  di  rischio,  eccetto  i re  che  poteano  farne  a 
loro  voglia , e cavalieri  e cheriei  che  poteano  avventurare  fin  a venti  soldi  tra 
giorno  e notte , fin  alla  quale  somma  era  concesso  giocare  anche  ai  sergenti 
d’arme  dei  re  con  loro  licenza,  e io  compagnia  o sulla  nave  di  essi;  il  che  pure 
era  dato  ai  sergenti  di  vescovi,  di  conti  e baroni , in  compagnia  di  questi. 

Filippo  Augusto,  ricevuto  a San  Dionigi  l'oriGamma,  il  bordone  e io  zaino 
da  pellegrino,  e benedetto  colla  corona  delle  sante  spine,  s’imbarcò  a Genova; 
Rieardo  a Marsiglia:  si  riunirono  a Messina.  Giovani  entrambi,  e crociali  piut- 
tosto per  amor  <li  gloria  che  per  devozione,  preslo  tornarono  a risse,  e si  divi- 
sero. Uicardo,  picn  di  cavalleria  ma  scarso  in  arte  di  guerra,  tipo  de’  costumi  e 
delle  passioni  del  suo  tempo,  prodigo  più  che  generoso,  superbo,  ostinalo  a volte 
ed  incostante,  bisognoso  di  far  la  volontà  sua  dapertutto  e a qualunque  costo, 
d’ un' operosità  turbinosa  ma  non  perseverante,  audace,  brutale,  sconsiderato,  si 
sentì  tentare  da  questa  bella  Sicilia,  gola  degli  Arabi  e dei  Normanni.  Sua  so- 
rella Giovanna , vedova  del  re  precedente  Guglielmo  li , era  tenuta  prigione  da 
Tancredi  re  ; onde  Rieardo  lo  costrinse  a liberarla  e restituirle  la  dote  di  venti- 
mila onde  d’oro. 

Ivi  però  egli  ebbe  a provare  di  quanto  diverso  umore  fossero  gl’  Italiani  e 
gl’inglesi.  Fra  questi  ultimi  ia  caccia  era  rigorosamente  riservata  al  re  e a pochi 
nobili,  guai  a!  villano  che  avesse  rotto  la  bandita.  Non  cosi  in  Sicilia:  e Ricardo, 
girando , udito  un  falco  nella  casa  di  un  contadino , vuol  portarglielo'  via  ; ma 
quegli  resiste,  e io  caccia  a colpi  di  pietre  c di  bastoni  (2).  Credendosi  poco  sicuro, 


(J)  Cum  a phyticit  enei  suggetlum  patte  cu- 
rari rum  li  rebu « i enerei » ali  i ellet , retpondil 
malìe  te  mori , quam  in  peregrininone  divina 


corput  tuum  per  libidinem  maculare,  fioilof. 
Monne,  ap.  Km  mfh,  Gctch.  der  Hobentlanfen. 

(2)  Rogm  i>*  Hóvko.  p.  672. 
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snida  i monaci  da  un  convento  opportuno  e forte  che  dominava  Messina,  e v’ac- 
campa i suoi  soldati.  Ma  i Messinesi  chiudono  la  città,  e negano  ricever  gente  del 
re;  onde  Ricardo  corre  a Tancredi,  perchè  faccia  punire  i sudditi  renitenti.  Parte 
allora  obbedirono;  altri  s'accolsero  sulle  alture , e diedero  addosso  alla  gente  in- 
glese che  gl'  inseguiva;  mentre  i sassi  lanciati  dai  baluardi  di  Messina  ne  conte- 
sero l’entrata  a Ricardo.  Come  poi,  rinforzato,  riuscì  ad  impadronirsene , vi 
piantò  la  bandiera  inglese,  e fe  giurare  dai  cittadini  che  mai  non  guasterebbero 
la  pace  coll’Inghilterra.  Uscito  infine  dall’isola,  l’esercito  inglese  ruppe  sulle 
coste  di  Cipro;  e mal  accolto,  indisse  guerra  ad  Isacco  l’Angelo,  signore  di  quel-  mi 
l’isola,  e fattolo  prigione,  alzò  Cipro  a regno. 

In  questo  mezzo  Saladino  continuava  le  sue  vittorie  in  Palestina , dove  ai 
Cristiani  non  restavano  più  che  Tripoli,  Antiochia  e Tiro.  Quest’  ultima  strinse 
egli  d’assedio;  ma  Corrado  di  Monferrato,  cognato  della  regina  Sibilla  e figlio  di 
Bonifazio  che  stava  prigioniero  di  Saladino,  sostenne  col  braccio  e cogli  accorgi- 
menti il  valore  de’ cittadini.  Avendogli  Saladino  promesso,  se  cedesse  Tiro,  rila- 
sciar suo  padre, se  no, esporlo  a'  colpi  suoi  stessi,  rispose:  Preferisco  Fintereste  de' 
Cristiani  alla  vita  di  mio  padre;  e mi  glorierei  d’aver  un  martire  in  famiglia.' 

Quella  costanza  trasse  cavalieri  d'ogni  parte,  sicché  fu  una  campagna  d’eroi, 
e Saladino  fu  costretto  a levarsegli  davanti.  Assalse  Tripoli,  ma  anche  quest’im- 
presa gli  fu  mandata  a vuoto  dai  Siciliani.  Recò  allora  guerra  ad  Antiochia,  oc- 
cupò Tortosa,  e per  estrema  fame  anche  Caraeo.  Allora  soltanto  rese  la  promessa 
libertà  a Guido  di  Lusignano , clic  ben  tosto  si  fece  dispensare  dal  giuramento 
dato  di  non  portar  più  armi,  e assistito  dalla  flotta  pisana,  assediò  Tolemaide  -ma 
(San  Giovanni  d’ Acri).  Saladino  fe  dal  califfo  di  Bagdad  proclamare  la  guerra 
santa;  poiché  non  trattavasi  soltanto  di  difendere  Tolemaide,  ma  di  fare  l’opposto 
delle  crociate,  marciando  in  Europa  contro  i Franchi  ; varco  terribile,  nel  tempo 
che  trecentomila  Almovadi  sbarcavano  dall'  Africa  nella  Spagna.  Più  per  istinto 
forse  che  per  raziocinio  sentiva  l’ Europa  questo  frangente , onda  a folla  sopra- 
giunsero cavalieri  francesi  e tedeschi , prevenendo  i lenti  loro  compagni , e die- 
cimila Danesi  e Frisoni  ; ma  non  per  questo  la  guarnigione  cedette.  L’arrivo  però 
di  Filippo  Augusto  avrebbe  obbligato  la  resa  di  Tolemaide,  s’egli  per  cavalleresca 
delicatezza  non  avesse  voluto  aspettare  Ricardo  a parte  della  gloria.  Questi,  che 
frattanto  conquistava  Cipro,  non  tardò  ad  arrivare,  ma  tosto  rinacquero  i mal 
sopiti  germi  di  discordia. 

Essendo  morta  Sibilla  e le  quattro  sue  figlie,  Corrado  di  Monferrato,  marchese 
di  Tiro,  pretese  che  Guido  di  Lusignano  cadesse  dal  trono,  e Io  lasciasse  ad  Isa- 
bella suora  di  Sibilla,  che  egli  avea  tolta  a Unfredo  signore  di  Toran  per  farla 
sua.  Strano  fu  allora  il  vedere  Corrado,  Guido,  Unfredo  pretendere  fieramente 
ad  un  regno  senza  territorio , e i Crociati  dimenticare  la  causa  comune  per  as- 
sumer quella  dell' uno  o dell’altro.  Aggiungeva  legna  al  fuoco  il  re  di  Francia, 
col  chiedere  porzione  del  regno  di  Cipro  acquistato  da  Ricardo;  e Ricardo  metà 
dei  tesori  del  conte  di  Fiandra,  morto  senza  eredi  durante  l’assedio:  e tutto 
andava  in  dissensioni  e baruffe.  Francesi,  Tedeschi,  Genovesi,  Templari  avver- 
savano agl’inglesi,  ai  Pisani,  agli  Spedalierj;  onde  in  luogo  d’accordarsi  contro 
gl’infedeli,  gli  uni  stavano  neghittosi  mentre  gli  altri  montavano  all'assalto.  La 
malaria  fe  pure  infermare  i due  re;  e poiché  Saladino  spediva  loro  medici  e rin- 
freschi , èrano  imputati  di  sacrilega  corrispondenza. 

Persone  di  cuore  seppero  metter  pace  o sospendere  le  ire , Cotanto  che  Tole- 
maide fosse  presa.  Allora  fu  assalita  con  vigore  raddoppiato,  ogni  giorno  rinno- 
vando gli  attacchi  e le  avvisaglie,  ricolmando  le  fosse  co’  cadaveri  de’  cavalli  e 
degli  uomini  periti  di  ferro  o di  malattie.  Giù  vi  si  erano  consumati  eserciti  ha- 
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alanti  a soggiogare  tutta  .^sìa  ; e a barbari  eccessi  portava  il  furore,  eccitato  dal 
fanatismo  religioso.  Ricardo  principalmente  era  il  terrore  de’ Maomettani,  sicché 
le  madri,  anche  buon  tempo  dopo,  per  isgomentare  i figlioletti  dicevano  Bada 
che  viene  Ricardo  (1).  Eppure  fra  «luell’ire  splendevano  esempj  di  carità  e di  di- 
sinteresse d'ambe  le  parti;  si  sospendevano  le  battaglie  per  celebrare  tornei,  cui 
erano  invitati  i Musulmani  ; ovvero  qualche  campione  di  Cristo  sfidava  a duello 
quei  di  Masetto , con  tutte  le  cortesie  cavalleresche.  Sfoggiavasi  in  suntuoso 
libertinaggio,  e trecento  donne  vennero  da  Cipro  a far  pompa  e mercato  dei  loro 
vezzi,  come  al  tempo  che  la  loro  isola  rendea  culto  alla  dea  dell’amore.  Un  falco 
fuggito  a Filippo  Augusto  s’appollajò  sui  merli  di  Tolemaide,  e tutto  l’ esercito 
cristiano  mosse  per  ripigliarlo;  ma  avendolo  preso  i Saracini  e recato  a Saladino, 
Filippo  ne  pagi)  il  riscatto  pili  caro  che  non  costasse  quel  di  molti  guerrieri. 

Fra  questi  cpisodj,  i Musulmani  persistevano  a difendere  Tolemaide,  come  il  leone 
difende  C insanguinala  sua  tana;  adoprando  il  fuoco  greco  e vigorose  sortite 
contro  i Cristiani,  clic  faceano  sovraumane  prodezze,  massime  i cavalieri  di  San 
Giovanni  e del  Tempio,  e che  avanzavano  verso  la  città  una  collina  di  terra.  Affi- 
mi ne,  dopo  tre  anni  d’assedio,  nove  battaglie  e più  di  cento  zuffe,  Tolemaide  capitolò, 
promettendo  restituire  il  legno  della  Croce,  e milleseicento  prigionieri,  oltre  du- 
cento  monete  d’oro.  Tardaudo  Saladino  a ratificare  la  capitolazione,  Ricardo  fece 
scannare  cinquemila  inermi.  La  città  fu  divisa  tra  le  nazioni  combattenti  ; Ricardo 
v’esercitava  dispotico  potere;  ed  avendo  Leopoldo  d’Austria  piantato  sopra  una 
torre  la  propria  bandiera,  ei  la  fe  gitlare  nel  fango;  del  che  offesi,  i Tedeschi 
uscirono  ad  accamparsi  fuor  della  mura,  e il  duca  aspettò  luogo  e tempo  alla 
vendetta.  Filippo,  vedendo  messa  a repentaglio  la  propria  autorità,  abbandonò 
Terrasanta,  lasciandovi  diecimila  fanti  e cinquecento  cavalieri , con  danaro  per 
mantenersi  tre  anni , e dopo  dato  giuramento  di  non  molestare  gli  Stati  di  Ri- 
cardo finché  assente.  Nel  partire,  Saladino  lo  salutò  pel  più  polente  re  d'Europa; 
il  patriarca  gli  diede  benedizioni  e palme,  ei  Francesi  si  racconsolarono  quand’egli 
depose  l’orifiamma  in  Sun  Dionigi,  e ringraziò  il  Santo  della  vita  salvata  e della 
gloria  ottenuta. 

Ricardo  restava  con  centomila  guerrieri;  e rimessa  in  assetto  Tqlernaide, 
fatto  riconoscer  re  Guido  di  Lusignauo  coll’ aspettativa  a Corrado  di  Tiro,  co- 
minciò una  serie  d’ imprese  che  han  aria  di  romanzo,  c che  gli  meritarono  il 
titolo  di  Cuor-di-leonc.  Saladino  e Malek-Adel  suo  fratello,  benché  più  volte 
sconfitti,  distrussero  Ascalona,  e fortificarono  Gerusalemme,  mentre  i Cristiani 
adopravansi  a rifabbricare  le  smantellate  città.  Esercitato  a lungo  un  valore  senza 
senno  nè  effetti,  Ricardo  gettò  parole  di  pace-,  ma  invano  chiese  la  liberazione  di 
Gerusalemme,  neppure  coll'esibire  a Malek-Adel  la  mano  di  sua  sorella  Giovanna 
di  Sicilia  e il  titolo  di  re  di  Palestina.  Corrado  di  Tiro  era  caduto  sotto  il  pugnale 
di  due  messi  del  Vecchio  della  montagna,  e fu  chi  disse  per  commissione  di 
tt»2  Ricardo  stesso;  ed  Enrico  di  Champagne,  sposato  dalla  vedova  di  lui,  fu  procla- 
mato re  di  Gerusalemme.  Ricardo  cedeva  il  suo  regno  di  Cipro  a Guido  di  Lusi- 
gnano,  e pensava  andar  piantare  Enrico  in  Gerusalemme  ; ma  gli  stenti  di  quel 
viaggio,  la  guerra  attizzatasi  in  Tolemaide  stessa  fra  Genovesi  e Pisani,  l'alleanza 
di  Corrado  di  Tiro  coi  Musulmani,  l’inoperosità  vendicativa  di  Leopoldo  d’Au- 
stria, e più  le  notizie  del  ribellatogli  regno  d’Inghilterra;  indussero  Ricardo  a 
provedere  alla  partenza.  » 


(i}  Le  roy  Richarl  pi  Ioni  d'arme*  oulremer  rt  I cheraue . quo  co  soit  lo  rov  Ricbart  d’Angletecrc  ? 
rette  foie  que  il  y fu,  que  quant  le  eheraus  aut  ! Et  quand  Ice  enfant  aut  Sarrazine  bréoient,  elice 
Sarrazine  ma  ir  ni  pouaur  d'aucun  bitirn , leun  Icur  dieoient  : Tai-toy , Ui-tov  , ou  jo  irai  querre  lo 
mceiret  leur  disteni : Cuides  tu  , feto  leni  a (cure  ! roy  Uichurt  qui  lo  lucra.  ioi.vvu.LiL 
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EPOCA  XI. 


Prigioni! 

di 

Rictrdo  I 


Raccolse  dunque  cinque  Franchi,  cinque  Templari,  cinque  Spedalieri,  cinque 
paesani,  che  risolvessero  se  tentare  l’impresa  di  Gerusalemme,  o assediare  Da- 
masco o Berito,  o marciar  sopra  l’ Egitto.  L’ultima  proposizione  prevalse,  ma  tal 
dissenso  ne  originò  fra  Inglesi  e Francesi,  che  si  ritirarono  disuniti.  Kicardo  avea 
perduto  la  stima  e l'amore  de’ Crociali,  malgrado  le  stupende  sue  gesta  ne’ giorni 
di  battaglia;  onde  dovette  contentarsi  di  conchiudere  un  armistizio  di  tre  anni , 
tre  mesi,  tre  settimane  e tre  giorni  con  Saladino,  restando  ai  Crisliapi  nulla  più 
che  il  lembo  di  mare  fra  Joppe  e Tiro,  demolite  Ascalona,  Gaza,  Toran  ; senza 
parlare  nè  di  restituire  i prigioni , nè  della  Croce.  I capi  dei  due  eserciti  giura- 
rono, questi  sul  vangelo,  quelli  sul  Corano;  Ricardo  e Saladino  toccarono  la  mano 
degli  ambasciadori ; e i cavalieri  cristiani,  festeggiata  co’  tornei  una  pace  più  de- 
siderata che  decorosa , visitarono  il  santo  Sepolcro  che  non  aveano  potuto  libe- 
rare, c s’accinsero  al  ritorno.  Mostrando  alcuno  da  lungi  a Ricardo  la  santa  città, 
egli  coperse  gli  occhi  colla  cotta  d’arme,  dicendo:  Buon  signore  Iddio , non  sia 
eh'  io  veda  la  santa  tua  eillà , giacché  non  posso  riscattarla  dagli  Infedeli. 

Ricardo  mal  in  salute  s’imbarcò;  e poiché  le  ottenute  promesse  non  l’assi- 
curavano abbastanza  dal  re  di  Francia,  stabilì  girare  per  l’Italia  e la  Germania; 
dalla  tempesta  giltato  presso  Aquileja,  si  vestì  da  pellegrino  per  attraversare  gli 
Stati  del  (bica  d’ Austria.  Questi  lo  scoperse,  e memore  dell’oltraggio  ricevuto,  e 
violando  la  tregua  di  Dio,  lo  chiuse  vilmente  nel  castello  di  Tierenstein;  poi 
vilmente  lo  vendette  per  sessantamila  marchi  ad  Enrico  VI  imperadore,  che  me- 
ditava farne  mercato.  Ignoravasi  da  lutti  che  ne  fosse  di  re  Ricardo,  flnch’  egli 
dall’alto  del  castello  guardando,  distinse  il  minestrello  Rlondel  di  Nesle,  e into- 
nando una  canzone  che  insieme  aveano  composta  e cantala,  se  gli  fece  ricono- 
scere. Fu  per  tal  modo  recata  in  Inghilterra  la  notizia  della  sventura  del  re  e 
della  viltà  dell’ austriaco;  onde  i vassalli,  i cavalieri  e i vescovi  inglesi  misero  in- 
sieme il  prezzo  dei  riscatto,  secondo  l'obbligo  feudale,  e la  regina  Eleonora  il 
portò  ella  medesima  all’avarizia  tedesca  (1). 

Così  chiudevasi  la  terza  crociata,  che  costò  fiumi  di  sangue,  tutto  di  gente 
eletta , attesoché , esclusi  i vagabondi  e i delinquenti,  non  vi  prendeano  parte  che 
persone  ormate  di  balestre  e corazze  di  maglia  e scudi  di  cuojo,  in  cui  config- 
gendosi le  frecce  musulmane,  davano  loro  l'aspetto  di  istrici.  Non  più  dunque 
una  cieca  devozione  spingeva  all’ impresa,  ma  i sentimenti  della  cavalleria;  per 
li  quali,  dopo  avere  il  giorno  ferocemente  combattuto,  al  domani  serievano  allo 
stesso  desco  l’Inglese  e il  Curdo;  e l’uno  prodigava  all’altro  prigioniero  tante  core, 
quanti  colpi  flnch’era  rimasto  in  scila.  Qualche  fiata  ancora  il  cavaliero  crociato 
obbligava  il  musulmano  a confessare  che  la  dama  sua  a tutte  quelle  del  mondo 
toglieva  la  mano.  11  castellano  di  Coucy,  detto  addio  alla  patria  per  venir  a me- 
ritare in  Palestina  la  gloria,  l'amor  delia  sua  dama  e il  paradiso,  quando  si  sentì 
trafitto  a morte  sotto  le  funeste  mura  di  Acri , implorò  che  il  cuor  suo  fosse  re- 
cato a Vergy,  signora  di  Faycl.  Cadde  invece  in  mano  del  marito,  il  quale  divam- 
pante di  postuma  gelosia,  imbandì  quel  viscere  alla  dama.  Essa  ne  morì  di  dolore , 
e il  micidiale  non  trovò  più  pace  che  pellegrinando  in  Terrasanta. 

Fu  queste  veramente  l’apogeo  della  cavalleria,  venuta  in  tanto  grido,  che 
Saladino  stesso  volle  esserne  decorato.  E veramente  egli  gareggiava  di  valore  e 
di  cortesia  coi  nostri  migliori.  Operoso  di  mano,  destro  nella  politica,  casto  per 
Musulmano,  dominatore  delle  proprie  passioni  quanto  occorreva  per  comandare 


(I)  La  liberazione  «li  Ritardo  fu  sin  ora  tenuta 
piuttosto  romanzesca  che  vera , non  appoggiandosi 
che  ad  una  cronaca  del  \ 455  . citata  da  Ftutchet  ne’ 
suoi  Ancicni  potici  frontoni.  Peri  nel  1139  a Pa- 


rigi fu  pubblicata  la  Cronique  de  ttnini  ( Tirimi ) 
quasi  contemporanea , ove  si  espone  il  fatto  del  ni- 
nostre! lo  Blondel. 
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alle  altrui,  diminuì  i tributi  dei  sudditi,  eppure  fabbricò  moschee,  spedali,  la  cit- 
tadella del  Cairo  con  pozzi  meravigliosi.  Avendo  fatto  prigione  Ugo  di  Tiberiade, 
chiese  per  riscatto  centomila  bisunti  ; e poiché  questi  rispose  non  basterebbe  a 
pezza  l’aver  suo  e tutto  il  suo  paese,  Ti  concedo  un  anno , egli  replicò,  e certo 
non  vi  sarà  prode  uomo  della  tua  religione  che  non  s’ affretti  d' a j ut  arti.  — Si- 
gnore, ripigliò  il  prigioniero,  non  conosco  fra’  Cristiani  maggior  prode  di  voi  ; 
onde  permettete  che  da  voi  cominci  a chiedere  un  dono.  E tosto  Saladino  gli  re- 
galò metà  di  quella  somma  ; gli  altri  emiri  compirono  il  resto,  e diecimila  di  più, 
che  furono  dati  colla  libertà  al  cavaliere. 

Saladino  vestiva  schietto,  beveva  pura  acqua,  pregava  attento  alle  ore  con- 
suete , dolendosi  di  non  poter  compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Per  meglio 
somigliare  ai  sarabeoni  del  Profeta,  sprezzava  i poeti  e odiava  le  scienze;  e avendo 
un  filosofo  pubblicato  non  so  quai  nuove  speculazioni  discordanti  dalla  scita  di 
Safei  cui  egli  era  devoto,  lo  fe  strangolare.  Unica. sua  lettura  era  il  Corano,  e lo 
leggeva  persin  a cavallo  allorché  menava  le  sue  truppe  all’  attacco.  Della  giu- 
stizia mostravasi  fervoroso;  dolce  e umano  qualunque  volta  non  si  trattasse 
d’ acquistar  un  regno  o di  proteggere  la  religione.  Confidando  una  provincia  al 
figlio  el-Doher  diceva:  « Ama  ed  onora  Iddio,  fonte  di  ogni  bene;  adempì  la 
« legge  sua,  perchè  da  essa  pende  la  tua  salvezza.  Temi  che  l'omicidio  non  ricada 

• sopra  di  te,  perché  il  sangue  versato  mai  non  dorine.  Procaccia  l’amore  e la 
« stima  dei  sudditi,  reudi  ioro  giustizia,  e cura  gli  aifari  loro  cornei  tuoi.  A Dio 

• dovrai  conto  del  deposito,  che  in  nome  suo  io  ti  confido.  Agli  emiri,  agli  i maini, 

• ai  califfi,  a chiunque  è in  grado,  usa  riguardi,  pensando  che  a quest’altezza  io 

• non  salii  se  non  colla  clemenza.  Rancori  non  nutrire,  nè  offender  chicchessia, 

« perchè  gli  uomini  non  dimenticano  i torli  se  non  dopo  la  vendetta , e solo  hl- 
« dio  perdona  al  pentimento,  perchè  beuefico  e misericordioso  ». 

Cinque  mesi  dopo  che  Ricardo  fu  uscito  di  Palestina,  Saladino  morì  di  citi-  Morie 1,1 
quanlasette  anni , non  lasciando  nè  palazzo,  nè  giardino,  nè  alcuno  stabile  pos-  s“u,l,no 
sesso  ; sole  quarantasette  monete  d’argento,  e una  d'oro;  e ad  un  suo  uflteiale  di- 
ceva: Prendi  quest' abito,  mostralo  ai  credenti,  e annunzio  che  questo  solo  potrà 
recar  seco  il  padrone  dell' Oriente  (1). 

il  dominio  suo  andò  spartito:  il  primogenito  Afdahl  occupò  Gerusalemme  e 
Damasco;  l’altro  figlio  Aloziz  l’ Egitto;  un  altro,  Aleppo;  un  terzo,  Amath  ; il  fra- 
tello Malck-Adel,  la  Mesopotamia;  altri  principi,  qualche  città  o provincia;  nè  i 
generali  di  Saladino  sofferivano  i nuovi  padroni  se  non  a patto  di  ottenerne  pri- 
vilegi e feudi-  Questi  varj  Stati  degli  Ajubiti  cominciaronsi  guerra  fra  loro  -,  e Ma- 
lek-Adel,  col  valore  die  già  lo  uvea  segnalato  nelle  crociate,  attirava  gli  sguardi 
di  tutti , e badava  a trarre  vantaggio  dalie  universali  dissensioni.  Al  califfi)  di 
Bagdad  mancava  la  forza  di  reprimere  le  agitazioni,  e se  alcuno  ricorreva  ad  esso, 
non  sape >.a  altro  se  non  rispondergli  Dio  chiamerà  conto  ai  vostri  nemici  del 
male  chi  han  fatto.  I principi  d’Europa  neppur  essi  erano  abbastanza  providi  e 
concordi  |ier  giovarsi  del  buon  momento;  pure  qualche  danaro  e gente  manda- 
rono in  Palestina,  con  cui  si  violo  ia  tregua  di  Ricardo,  senza  per  questo  riuscire 
a cosa  importante.  Anzi  fra  loro  stessi  esacerbò  le  uimidzie  la  successione  al 
trono  di  Gerusalemme , che  finalmente  fu  dato  ad  Amalrico  II  di  Lusignano , re 
di  Cipro  (1194),  il  quale  sposò  Isabella  figlia  d’AmatricoI,  che  già  quella  corona 
avea  portata  in  dote  ad  Unfredo  di  Toran , a Corrado  di  Monferrato,  e ad  Enrico 
di  Champagne. 


(4)  Per  riscontro  alle  storie  delle  crociate  destiate 
da  autori  cristiani  ho  creduto  opportuno  riportare 
nelle  Biografie  una  fila  di  Saladino,  formata  sopra 
scrittori  orientali  dal  barone  Do  liaiuimr  GemiiUU- 


9 (tal  der  hebentbetthrexbvng  grotser  mmlitnitcher 
lltrrtchtr  der  ertten  tieben  Jahrhunderte  der 
Uidschrel.  Lipsia  1859. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQL’AKTO. 

Le  Università. 

11  movimento  che  nella  vita  politica  vedemmo  accelerarsi  in  questo  secolo , 
si  da  rinnovare  faccia  alla  sòcietà,  era  sentito  pure  nella  vita  intellettuale,  e cen- 
tro ne  orano  le  università.  Assumendo  l’aria  della  società  civile,  esse  costituivansi 
a modo  di  Comuni,  con  onori  o franchigie  per  gli  studenti  e i professori;  e avvi- 
vate dall'  interesse  che  ispira  la  verbale  comunicazione  fra  questi  e quelli , cogli 
studj  indipendenti  crescevano  di  forza  e dignità.  In  tanta  scarsezza  di  libri  e 
d'istruzione  particolare,  erasi  obbligati  ad  imparar  dalla  viva  voce,  onde  non  vi 
concorrevano  garzoncelli,  ma  uomini  fatti  e ragguardevoli,  che  stretti  in  corpi 
come  ogn'altra  cosa  di  quel  tempo,  partecipavano  alla  pubblica  amministrazione. 
Qualche  scienziato  di  grido  prendeva  a leggere;  accorrevano  scolari  a udirlo;  altri 
professori,  profittando  di  quel  concorso  venivano  a spacciare  la  propria  dottrina; 
e così  formavasi  una  università,  non  per  decreto  di  principi  e di  repubbliche,  nè 
per  intenzione  di  pubblico  giovamento.  I professori  ai  quali  grande  stimolo  dava 
il  trovarsi  esposti  al  guardo  di  tutta  l’ Europa  letteraria , erano  rimunerati  dagli 
scolari;  nè  l’università  mantenevasi  che  per  la  riputazione  di  quelli.  Le  città,  sa- 
lite in  fiore  pel  concorso  degli  studiosi,  adoperavano  a mantenere  quelle  unioni; 
poi  fecero  gara  di  offrire  grossi  stipendj. 

E maestri  e università  erano  dunque  tutt’altra  cosa  di  queste  moderne,  fomite 
inutile  di  corruzione  in  una  gioventù,  che  fra  lo  stravizzo  e il  mal  esempio  viene 
a dissipare  il  fior  dell'età,  la  freschezza  de' sentimenti  u i precetti  di  morale  bevuti 
al  focolare  paterno,  e far  le  prime  prove  del  vizio,  talora  sotto  professori  di  cui 
non  ha  stima  e fiducia,  seguendo  un  corso  di  lezioni  comandate  e uffiziali,  quando 
dapertutto  potrebbe  ritrovare  e dottrina  e libri  e metodi  migliori.  Allora  al  con- 
trario non  avea  nè  libri,  nè  università,  nè  maestri,  chi  non  ricorresse  alle  univer- 
sità; onde  non  è meraviglia  se  vi  affluiva  gente  quanto  un  tempo  ai  giuochi  olim- 
pici, se  tanto  ne  ragionano  le  storie,  e se,  a dispetto  della  critica,  presero  la  va- 
nità di  riportare  l’origine  loro  a secoli  remoti  ed  a nomi  famosi. 

Costantino  africano,  venuto  per  rinsanire  a Monte  Cassino  in  quetl'eccellenle  toso 
temperie  di  ciclo,  col  suo  credito  diè  nascimento  alla  scuola  di  Salerno,  che 
i dettò  i canoni  delia  medicina  de'  mezzi  tempi , ma  della  quale  ignoriamo  gli  or- 
dinamenti. Conlemporauee  sorsero  le  rinomate  di  Bologna  e di  Parigi , la  prima 
divenuta  sede  del  diritto  pei  meriti  di  Irnerio,  l’altra  della  filosofia  e della  teolo- 
gia scolastica  dopo  che  vi  prese  stanza  Abelardo.  A questi  due  vennero  compagni 
altri  professori  di  diversi  insegnamenti,  e,  secondo  l'andazzo  dei  tempi,  unironsi 
in  corpi  e richiesero  l’autorità  del  papa  o d'un  sovrano  per  costituirsi  in  univer- 
sità. Dall'origine  trovaronsi  diverse:  la  bolognese  era  composta  di  scolari,  i quali 
sceglievano  dei  capi,  cui  rimanevano  sottoposti  anche  i professori , alla  parigina 
non  appartenevano  che  i professori,  restando  i discepoli  subordinati.  Di  questi 
due  sistemi,  generali  dal  governo  delle  due  città  c dalla  natura  dell'Insegnamento, 
quella,  repubblica  e vòlta  alle  leggi,  questa,  monarchia  e teologica,  il  primo  si 
estese  in  Italia,  in  Francia  e nella  Spagna,  l’altro  in  Inghilterra  e per  Germania, 
variato  secondo  le  genti. 

Bologna  vorrebbe  della  fondata  università  sua  attribuire  il  merito  a Teodo- 
sio II  nel  443;  ma  documento  sincero  non  trovasi  prima  del  privilegio  copiato 
da  quel  di  Giustiniano  per  Borito,  e che  fu  dato  in  Itoucaglia  da  Federico  Barba- 
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rossa  per  proteggere  da  ogni  vessazione  chi  di  fuori  venisse  a quello  studio,  esimerli 
da  ogni  processo  per  delitti  o per  debiti , e che  potessero  scegliere  la  particolare 
giurisdizione  dei  professori,  e per  esercitarla,  l’università  eleggeva  il  rettore. 

Sulle  prime  non  vi  si  studiò  che  diritto,  poi  si  aggiunsero  arti  liberali  e me- 
dicina , al  One  Innocenzo  IV  v’unì  scuola  di'  teologia  sul  modello  della  parigina. 
Distinte  università  se  ne  formavano;  e quella  del  diritto  era  divisa  in  due,  degli 
ultra  e dei  citra-inonlani;  quella  di  diciotto,  questa  di  diciassette  nazioni  (1).  Gli 
stranieri  studenti  di  diritto  ( advenas  forcmes)  godeano  piene  prerogative  civili; 
e convocati  dal  rettore,  cui  annualmente  giuravano  obbedienza,  costituivano  l'uni- 
vcrsilà  propria,  con  voce  nelle  assemblee.  I professori,  all'atto  della  promozione, 
poi  una  volta  all’anno  doveano  giurare  obbedienza  al  rettore  e agli  statuti  ; pote- 
vano essere  sospesi  e multati,  nè  portar  voto  nelle  adunanze , o sostenere  le  ca- 
riche dell’università:  altrettanto  era  degli  scolari  natii  di  Bologna,  che  restavano 
dipendenti  dall' autorità  municipale. 

Pertanto  io  Bologna  quattro  distinte  giurisdizioni  duravano  -,  i magistrati  or- 
dinarj , la  curia  vescovile , i professori,  ed  il  rettore.  Le  frequenti  collisioni  tra 
questi , l’ irrequietudine  degli  studenti  e le  riotte  agitarono  spesso  1’  università  ; 
qualche  fiata  gli  scolari  tutti  ritiraronsi  in  un’altra,  finché  non  si  consentisse  alle 
esorbitanti  loro  domande-,  qualche  altra,  dai  papi  scomunicata  o messa  al  bando 
dell’Impero,  Bologna  vedeva  migrare  la  dotta  folla,  a cui  dovea  vita  e ricchezze. 

L’ università  toglieva  in  protezione  gli  artisti  che  a servigio  di  essa  lavora- 
vano, come  amanuensi,  miniatori,  legatori;  i fanti  degli  studenti;  e alcuni  ban- 
chieri, privilegiati  per  dare  a prestanza  agli  scolari.  Il  rettore,  che  doveva  essere 
letterato,  celibe,  d' almeno  venticinque  anni,  di  sufficienti  sostanze,  avere  a pro- 
prie spese  studiato  il  diritto  almeno  cinque  anni,  e non  appartenere  ad  ordini  re- 
ligiosi, rinnovavasi  annualmente  a voce  del  predecessore,  de'  consiglieri  e d’alcuni 
elettori , scelti  dalle  università;  e nelle  funzioni  aveva  il  passo  sopra  vescovi  ed 
arcivescovi,  eccetto  quei  di  Bologna,  ed  anche  sopra  i cardinali  secolari,  il  titolo 
di  magnifico  nacque  nel  xv  secolo. 

Ciascuna  nazione  faceasi  rappresentare  da  uno  o due  consiglieri , i quali  ri- 
stretti col  rettore,  costituivano  il  senato  per  la  disamina  degli  affari.  Un  sindaco 
annuo  rappresentava  in  giustizia  le  due  università:  un  notaro  ne  rogava  gli  alti, 
annuale  anch’esso,  conte  il  massajo  e i due  bidelli.  Ogn’anno  pure  eleggevasi  un 
tassatore  dalia  città,  e uno  dagli  studenti , che  fissassero  il  prezzo  degli  alloggi  : 
lo  scolaro  avea  diritto  di  rimanere  tre  anni  nella  casa  prescelta;  e il  padrone  che 
esigesse  di  più,  o a torto  si  querelasse  del  pigionale,  o mal  lo  trattasse,  non  potea 
più  dare  albergo  ad  altri. 

Con  questi  e simili  privilegi  la  città  allettava  gli  studiosi;  esimeva  i profes- 
sori dal  servigio  militare,  poi  da  oghi  tassa;  agli  stranieri,  maestri  o scolari  che 
fossero , attribuiva  i medesimi  diritti  che  ai  cittadini , e li  rifaceva  dei  furti  sof- 
ferti, se  il  rubatore  non  potesse.  Una  bizzarra  regola  imponeva  agli  Ebrei  di  pa- 
gare centoquattro  libbre  e mezzo  ai  legali,  e settanta  agli  studiosi  delle  arti  per 
far  un  festino  in  carnevale.  Alla  prima  neve  che  cadesse,  gli  studenti  andavano 
alla  busca , e di  quel  che  raccogliessero , faceano  statue  e ritratti  a’  più  celebri 
professori.  I dottorati  doveano  giurare,  non  insegnerebbero  altrove  che  a Bolo- 
gna ; e morte  e confisca  era  minacciata  ai  cittadini  che  sviassero  imo  scolaro  da 


(I)  Gli  ultramontani  erano  Galli*  , Portogallo. 
Provenza,  Inghilterra  , Borgogna  , Savoja  , Guasco* 
gnn  e Alvernia  , Bitumi  , Torma  , Cast i gli u , Ara* 
gona  , Catalogna  , Navarra  , Alewagno  , Ingiuria  , 
Polouia  , Boemia,  Fiandra.  1 cilramontam , Houiu- 
jjua  , Abruzzo  o Terra  «li  Lavoro,  Puglia  e Calabria,  I 


la  Marra  anconitana  inferiore , la  supcriore,  Sicilia , 
Firenze  , Pisa  c Lucca,  Siena,  Spoleto,  Ravenna  , 
Venezia  , Genova,  Milano,  Lombardi,  Teualonici , 
Celestini.  Seguiamo  il  Saviguy,  St.  del  diritto  ro- 
mano ere.  cap.  24. 
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quell’università,  e cosi  ai  professori  bolognesi  maggiori  di  cioquanl'anni,  o agli 
stranieri  stipendiati  che  passassero  ad  altra  scuola  prima  che  la  condotta  scadesse. 

Il  dottorato  conferivasi  come  grado  dal  collegio  de’  legali,  e dava  diritto  d’in- 
segnare e d’essere  promosso:  sebbene  fosse  stabilito  che  ai  posti  maggiori  s’ele- 
vassero soli  natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio  si  richiedevano  per  passar  dottore 
in  diritto  canonico,  otto  pel  civile;  giuralo  d’aver  compito  questo  tempo,  lo  sco- 
laro sosteneva  Tesarne  privato  ed  il  pubblico;  erangli  assegnati  due  testi,  sopra 
i quali  disputare  innanzi  all'  arcidiacono  e al  dottore  che  lo  presentava , Ubero 
essendo  agli  altri  dottori  d'argomentare  in  contrario  ; e tosto  era  ricevuto  fra’  li- 
cenziati. L’esame  pubblico  teneasi  nella  cattedrale  in  solenne  pompa,  ove  il 
licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  ed  esponeva  una  tesi  di  diritto,  contro  cui 
gli  studenti  potevano  obiettare;  indi  l’arcidiacono  o un  .dottore  pronunziava  l’en- 
comio, acclamandolo  dottore;  e gli  si  davano  il  libro,  l'anello,  il  berretto.  Giu- 
ramento d’ adempier  bene  gli  obblighi  dei  dottorato  non  si  prestava,  ma  sibbene 
alcuni  giuramenti  particolari  (1). 

Dottorato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d'insegnare  non  solo  a Bologna,  ma  in 
qualunque  università  costituita  per  ordinanza  papaie.  Ai  licenziali  non  era  libero 
l'insegnare:  ogni  scolaro,  dopo  cinque  anni  di  studio,  potea  farlo  bensi,  ma  so- 
pra un  titolo  solo  ; e dopo  sei , sopra  un  trattato  intero , annuente  il  rettore. 
Questi  chiamavansi  baccellieri.  Il  corso  durava  un  anno,  dal  19  o 28  ottobre  al 
7 settembre;  circa  novanta  giorni  vacavano  e ogni  giovedì,  qualora  nella  setti- 
mana non  cadesse  altra  feria.  Le  lezioni  si  faceano  parte  la  mattina  aU’avemaria, 
parte  dopo  le  diciannove  ore;  e dovevano  tutte  dedicarsi  all'insegnamento  orale. 
I corsi  dislinguevansi  in  ordinarj  e slraordinarj , secondo  i libri.  TesU  ordinari 
erano,  pei  diritto  romano  ii  Digesto  vecchio  e il  Codice,  pel  canonico  il  Decreto 
e le  Decretali;  ogni  altro  Uhro  era  straordinario,  e i professori  autorizzati  a leg- 
gere su  questi  non  poteano  insegnare  sugli  ordinarj.' 

Quanto  pagassero  gii  scolari  non  saprei  assegnare;  certo  variava;  ma  atteso 
il  numero  ne  fruttava  lautamente  ai  maestri.  Pià  tardi  vi  si  assegnarono  pubblici 
stipendj;  e a Bologna,  dove  nel  1384  ne  troviamo  diciannove  pel  diritto,  ven- 
titré per  le  arti , davansi  ai  civilisti  dai  cinquanta  ai  trecento  tìorini  di  trentatrè 
soldi.  Quando  furono  tutti  stipendiati , il  professorato  si  riguardò  come  pubblica 
funzione  (2). 

In  Bologna,  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  studj  la  grammatica,  e Buon- 


(1  ) L’esame  privato  costava  sessanta  lire  , ottanta 
il  pubblico  ; ventiquattro  al  dottore  clic  presentava  , 
c due  od  una  a ciascun  dottore  assistente  , secondo 
era  privato  o pubblico  ; dodici  e ine»»  all' arcidia- 
cono per  ciascun  esaipe,  e tre  por  ciascun  discorso. 
Più  spendessi  negli  apparati,  talché  nel  < 7>4 1 il 
papa  ordinò  che  in  tal  lusso  nessuno  consti  masse 
di  là  dalle  cinquecento  lire. 

(2)  Ho  preso  appunto  dello  stipendio  di  qualche 
professor».  Guido  da  Suzzar»  obbligossi  d'interpre- 
tare il  Digesto  a Bologna  per  lire  300  bolognesi  pro- 
messogli dagli  scolari.  Dino  da  Mugolio  insogni»  a 
Pistoia  per  lire  200  pisane  annue  ; poi  a Bologna  per 
10  bolognesi , forse  aggiunte  alia  retribuzione  degli 
scolari:  Napoli  gli  esibì  onde  100  d’oro.  I frati  del 
sacco  nel  1270  «ondassero  Lupo  fiorentino  s legger 
fisica  c logica  nel  loro  convento  , per  lire  30  bolo- 
gnesi, oltre  il  vitto.  Nel  1261  i Vicentini  Arnoldo 
a legger  diritto  canonico,  per  300  lire  di  stipendio, 
patio  che  avesse  almeno  venti  scolari;  Aldov rondo 
«egli  llciporzi  bergamasco,  a leggere  V Inforzalo  per 
lire  120,  e per  150  Baule  la  medicina.  Il  Fillio 
venne  o insegnar  diritto  civile  a Modena  per  100 


marchi  d'argento.  San  Tommaso  d’Aquino  riceveva 
da  Carlo  I un'oncia  d’oro  al  mese. Nel  1399  in  Pia- 
cenza Baldo  toccava  lire  164  al  mesa  per  leggere  II 
Codice;  e nel  1597,  1200  l’anno  : Marsinlio  di  Saota 
Sofia,  lire  170  , compresa  la  pigione  della  casa:  gli 
altri  da  4 fin  a 06  lire  il  mese.  Talvolta  gli  scolari 
servivano  quasi  di  paggi  ai  maaalri  , tagliando  in- 
nanzi , versando  alla  coppa , ecc.  Gdofredo  , oltre 
le  lezioni  airi’niversità  , ne  dava  di  straordinarie  a 
ehi  pagasse  ; ma  poco  cavandone  , fini  la  spiega- 
zione del  Digesto  così  : « E vi  dico , che  l’aouo 
« vegnente  intendo  insegnar  ordinariamente  bene  e 

• legalmente,  come  mai  non  feci;  ma  straordinaria- 

• mente  non  credo  leggere,  perchè  gli  scolari  non  sodo 
a buoni  pagatori  , vogliono  intendere  c non  ispen- 

• dere  , giusta  quel  dettato  Imjtarar  vuole  ognun  y 

• nessun  pagare.  Altro  non  ho  a dirvi;  ite  colla 

• benedizione  del  Signore  ».  ( al  fine  del  Comm.  in 
Dig.  rrg  ).  Garzia  spagnuolo  fu  il  primo,  cui  nel 
1280  si  assegnasse  non  uno  stipendio  annuo , ma  il 
capitale  di  lire  150  : poi  nel  1289,  al  professore  di 
diritto  civile  si  fissarono  lire  100  male,  e 150  a quel 
di  canonico. 
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compagno  fiorentino,  il  quale  fu  coronato  d’alloro,  vi  lesse  la  sua  Forma  litera- 
rum  seholaslicarum , metodo  per  iscriver  lettere  a principi  e magistrati.  Era  stile 
che,  chi  bramava  professar  grammatica,  mandasse  innanzi  una  lettera,  stillante 
eleganza  ed  erudizione,  picturato  verborum  fastu  et  aucloritate  philosophorum  ; 
onde  Buoncompagno,  motteggiatore  superbo,  ne  finse  una  di  siffatte,  quasi  ve- 
nisse da  un  professor  nuovo , che  chiamava  a sfida  lui  stesso.  Ne  esultarono  gli 
emuli , levando  a cielo  la  forbitezza  della  lettera  finta  ; poi  al  di  prefisso  si  rac- 
colsero affollati  nella  metropolitana  ; ma  Buoncompagno  sopragiunto  scoverse 
l’ inganno  e mandò  scornati  i rivali , mentre  gli  amici  lo  portarono  a casa  in 
trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civili  di  Bologna,  alctmi  scolari  formarono  a Padova  la 
scuola  di  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  quell’università,  con  statuti  modellati 
sui  bolognesi;  se  non  che  nella  comunanza  entravano  studenti,  professori  ed  im- 
piegati : i maestri  eleggevansi  dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto  otteneva  ma- 
gistrature, che  non  avesse  studiato  in  quella  università,  sopra  la  quale  erano  de- 
putati tre  senatori. 

In  occasione  di  un  altro  scontento,  i Senesi  invitarono  gli  studenti  fuoruscili 
da  Bologna , offerendo  seimila  fiorini  per  riscatto  de’  libri  lasciati  in  pegno.  Già 
nel  tm  secolo  esisteva  l’università  senese,  che  fu  ripristinata  da  Carlo  IV  nel  1556; 
quella  di  Perugia  nacque  il  1276:  della  parmense  è memoria  in  Donizione  (1). 
Dna  a Vicenza,  istituita  da  altri  scolari  e maestri  bolognesi,  durò  appena  sette 
anni.  Il  Comune  di  Vercelli  aperse  nel  1220  uno  studio  per  teologia,  diritto  ci- 
vile, canonico,  scienze  mediche,  dialettica,  grammatica,  diviso  in  quattro  nazioni, 
una  di  Francia,  Normandia,  Inghilterra,  una  d’italiani,  Interza  di  Teutonici, 
T ultima  di  Provenzali,  Spagnuoli,  Catalani.  I rettori  di  queste  obbligavansi  a 
condurre  molti  scolari,  e principalmente  trarvene  da  Padova,  non  aderir  alle  fa- 
zioni del  paese;  e il  Comune  prometteva  preparare  cinquecento  camere  agli  sco- 
lari, buon  mercato  di  vettovaglie,  pubblica  tranquillità;  non  lasciarli  prendere  o 
inquietare  per  debiti  o per  rappresaglia  ; i rettori  eleggerebbero  i maestri , e il 
Comune  li  stipendierebbe  secondo  la  decisione  di  due  scolari  e due  cittadini. 

Fin  dal  su  secolo  v’avea  professori  di  diritto  in  Pisa,  ma  lo  siudio  generale 
soltanto  nel  1344  vi  fu  trasferito  in  Firenze.  È anteriore  a Federico  II  la  scuola 
di  Ferrara  , cui  Bonifazio  IX  nel  1591  concesse  privilegio  di  studio  generale.  La 
romana  posta  da  Innocenzo  IV,  fu  colla  santa  sede  trasferita  in  Avignone.  Perchè 
i suoi  sudditi  non  fossero  obbligali  a uscire,  Federico  II  istituì  le  scuole  di  Na- 
poli , e sebbene  non  permettesse  di  formare  l’ università  di  scolari  e professori , 
largheggiò  di  privilegi  cogli  studenti  ; ma  non  potè  mai  levarla  a quel  Gore  che 
ottenevano  le  scuole  fondate  dal  libero  concorso  e dalla  fiducia  degli  studiosi. 

Altre  n’ ebbe  Italia  ne’  tre  secoli  seguenti , massime  di  diritto,  come  a Pia- 
cenza, a Modena,  a Reggio.  Da  Carlo  IV  nel  1361  fu  privilegiata  quella  di  Pavia, 
e Galeazzo  Visconte  proibì  a’ suoi  sudditi  di  studiare  altrove,  e largamente  rimu- 
nerò i professori  (2).  Quella  di  Torino  fu  privilegiata  «lai  papa  solo  nel  1405,  e 
sette  anni  dappoi  dall' imperatore;  e cancelliere  n'era  il  vescovo. 

Non  consta  che  Parigi  sotto  i Carolingi  avesse  una  scuola;  ma  pare  che  ne’ 
due  secoli  seguiti  alla  loro  caduta  alcuno  vi  venisse  a studio  ; poi  nel  su  secolo 
le  fiorentissime  scuole  in  via  Fotiare  a pie’  di  San  Guglielmo  il  Povero,  al  Petit- 
Pont  e sulla  montagna  di  Santa  Genovieffa  furono  illustrate  da  famosi  scolastici. 


(1)  E’  la  chiama  Crisopoli 

quia  grammatica  manct  alia , 
Arte*  eltepiem  tiudiose  turni  ibi  leeks. 

Iter.  hai.  Script.  V.  p.  454. 


12)  A Balbo  nel  4597  , 4200  fiorini  ; nel  1402 . 
a fìiason  del  Maino  2250  ; all’Alciato  dal  1 556  ai 
4540,  scudi  1000;  poi  dal  4544  al  4550  , lire 
7500;  a Mcnocbio  nel  1589  , lire  6000..... 
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l’uco  a poco  si  strinsero  in  un  corpo,  cui  nel  1200  furono  da  Filippo  Augusto 
conceduti  veri  privilegi  d’università,  e che  il  capo  di  questa  fosse  immune  dalla 
giustizia  reale.  Sorti  poi  litigi  fra  essa  e il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi , il 
legato  pontificio  Roberto  di  Courgon  cercò  prevenire  nuovi  scandali  col  darvi  11 
primo  regolamento. 

La  corporazione  colà  abbracciava  soltanto  i professori,  divisa  in  sette  corpi , 
cioè  tre  facoltà  di  teologia,  diritto  e medicina,  e quattro  nazioni,  la  francese,  la 
picarda,  la  normanna  e l’inglese,  cui  più  tardi  (1456)  fu  surrogala  la  tedesca, 
e che  costituivano  la  facoltà  filosofica , o come  allora  dicevasi,  delle  arti  : al  fine 
del  sii  secolo  potea  gloriarsi  d’abbracciare  l’universo  insegnamento.  La  medicina 
vantava  Egidio  di  Corbeil , le  cui  fatiche  neppur  oggi  perdettero  valore  (1)  ; per 
emulare  Bologna  vi  furono  cattedre  di  diritto  canonico,  ma  principalmente  go- 
deva reputazione  per  la  teologia;  ne’  casi  piu  gravi  di  coscienza  cercavansi  le  sue 
decisioni,  le  si  sommettevauo  le  differenze  ecclesiastiche,  e quando  si  volesse  ad 
uno  dar  lode  di  gran  maestro  in  divinità,  dicevasi:  Pare  ch'egli  ubbia  passalo 
sua  vita,  all’  università  di  Parigi.  Talvolta  fu  eguale  a quel  de'  cittadini  il  nu- 
mero degli  studenti  che  accorrevano  a quella  fontana  del  sapere , albero  della 
vita , candelabro  della  casa  del  Signore.  E « quanto  di  bene  alcun  paese  pro- 
• dusse  (dicono  i contemporanei),  di  segnalato  alcun  popolo,  di  nobile  e spiritoso 
« alcun  tempo,  i tesori  delle  scienze,  le  ricchezze  della  terra,  quanto  procura  go- 
« dimenìi  allo  spirito  ed  al  corpo,  dottrine  di  sapienza,  ornamento  d’arti  liberali, 
« elevazione  di  sentimenti,  dolcezza  di  costumi,  tutto  si  ritrova  in  Parigi.  L’Egitto, 
« Atene,  e qual  città  mai  fiorì  per  scienze,  cede  il  primato  a questa  nel  confrontar 
« coloro  che  ad  esse  andavano  a cercare  sapienza  terrestre,  con  quei  che  la  ce- 
« leste  domandano  a Parigi.  i\è  a lei  può  paragonarsi  Atene,  se  non  perchè  vi 
« occupano  il  primo  posto  i dotti  » (2).  Ivi  dilettevole  il  soggiornare  fra  l’abbon- 
danza di  ogni  cosa,  onorato  il  clero,  festivi  gli  abitanti,  piena  sicurezza,  benevola 
protezione  agli  stranieri  con  molti  privilegi  reali;  soprattutto  il  convegno  del  fior 
della  cristianità  ; e fino  i dignitarj  della  Chiesa  recavansi  a gloria  d’ esservi  pro- 
fessori. Principi  destinati  al  trono  venivano  a Parigi  ad  acquistar  cognizioni  che 
altrove  non  poteano;  e così  gran  signori  di  ogni  parte , ecclesiastici  incamminati 
alle  maggiori  ed  alla  suprema  dignità  ; ciò  che  dava  ai  costumi  quel  forbito  ed 
elegante,  in  cui  a Parigi  è rimasto  il  vanto. 

Papa  Alessandro  III  vi  spedi  molti  giovani  ecclesiastici  italiani;  Venezia  vi 
mandò  quelli  che  doveano  poi  salire  ai  primi  onori;  per  essa  gli  Inglesi  lascia- 
vano deserta  Oxford  ; dalla  Germania,  fin  dalla  Norvegia  vi  traeva  gente;  nè  agli 
Svedesi  pareva  troppo  lontana,  nè  ai  Polacchi;  l’L'ngheria  vi  tenne  molti  principi 
e un  figlio  di  re  (5).  l’na  strada  intera  (.ancor  ne  serba  il  nome)  era  abitata  dai 
librai;  banchieri  e giudei  servivano  di  danaro  i meglio  stanti;  ai  poveri  provede- 
vano principi  o re.  In  comune  contribuivano  a certe  feste  religiose  e alle  esequie 
de’  compagni.  Erano  prescritti  abiti  decenti,  e determinate  le  ore  e gli  escrcizj. 
La  mattina  buon’ora  empivansi  le  scuole,  e si  ricevea  lezione  dal  maestro;  dopo 
mezzodì  venivano  le  dispute,  poi  altre  lezioni  e conferenze,  da  ultimo  le  ripe- 
tizioni. 

Grandissimi  e strani  i privilegi  degli  scolari  (4).  Arrivato  che  uno  fosse,  cer- 


(1)  Non  è guari  ai  ristampò  il  suo  De  compotilorum  medicominum  virlule- 

(2)  Vedi  Gl'H..  Bbit.  Philipp,  lìb.  1;  Arcbilromm  poeta  presso  ili  L.«t:s  II.  484;  Rigori»  r.  50;  Albk- 
RictS  p.  451. 

(3)  Le  autorità  sono  addotto  da  Uurtbr,  Vite  di  Innocenzo  III , lib.  I. 

(4)  Sono  descritti  più  tardi  in  Pietri  Rewjffi  Mon»  penultimi  jc.  in  privilegia  et  immunilnlcs 
univertUatum  , doctorum  , magùhorum  cl  sliuliosorum  comnitnialioms  cnnclcaliuimcc.  Anvcrva 
i 585 , iji-4u. 
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cava  camera  per  Io  più  nel  quartiere  latino , e poteva  sino  snidare  il  pigionale 
anteriore  : il  proprietario  è in  dovere  di  prestargli  un  cavallo  per  ospitalità  : la 
pigione,  se  eccessiva,  è limitata  dal  rettore;  nè  lo  studente  potrebbe  essere  slog- 
giato per  qualsiasi  ragione:  se  tornitore  o pajuolajo  o fabbro  od  officine  d’odori 
acuti  lo  disturbino,  siano  rimosse;  nè  il  cacciato  possa  per  interposto  appello  in- 
dugiare la  partenza.  Allo  studente , morendogli  il  padre , non  si  computano  a 
titolo  di  legittima  i libri  compratigli,  nè  i debiti  che  avesse  contratti  per  interesse 
della  scienza.  Non  può  essere  distratto  dagli  studj  per  qualsivoglia  prestazione  di 
servigio  allo  Stato:  può  ricusare  per  esaminatore  un  dottore  sospetto:  i suoi  libri 
non  possono  staggirsi,  come  l’armi  del  soldato,  nè  togliersi  in  pegno  se  non  dopo 
compiuto  il  corso  : gode  tutti  i diritti  civili  della  città,  benché  non  vi  tenga  do- 
micilio; nè  maestri  nè  scolari  possono  essere  scomunicati.  È lecito  studiare  e far 
lezioni  in  giorno  festivo,  contando  questa  tra  le  occupazioni  senza  cui  il  mondo 
non  potrebbe  sussistere. 

Filippo  Augusto  sottrasse  dalla  giurisdizione  ordinaria  gli  studenti  o scolari; 
onde  in  caso  di  delitto  erano  arrestali  dal  preposto , ma  immediatamente  conse- 
gnati al  foro  ecclesiastico.  La  giurisdizione  dell’  università  non  si  estendea  che 
sugli  affari  di  diretta  relazione  colla  scuola;  e sovente  agli  studiosi  applicavansi 
le  sferzate  in  presenza  del  rettore  e dei  procuratori,  costume  che  in  Italia  ripro- 
vavasi.  Tra  i privilegi  concessi  da  Filippo  il  Bello,  v’è  l’esenzione  d'ogni  pedag- 
gio per  l’università  e pe’  suoi  messaggeri , che  son  qui  per  la  prima  volta  men- 
zionati; divieto  ai  borghesi  d’esigere  pegno  dagli  scolari  pel  pagamento  della  pi- 
gione; il  preposto  di  Parigi  e il  capitano  della  guardia,  entrando  in  carica,  do- 
veano  prestar  giuramento  in  mano  dei  professori.  Cominciò  in  quel  tempo  la  tesi 
detta  di  Sorbona,  che  durò  sin  poco  prima  della  Rivoluzione,  dove  il  candidato 
doveva  argomentare  da  solo  contro  chiunque  si  presentasse,  daile  sei  del  mattino 
alle  sei  della  sera,  senz’altro  riposo  che  un  tenue  pasto  a mezzodì. 

Da  Cinta  adunata  gioventù  doveano  venire  i soliti  guai.  Male  donne  acca- 
lappiavano gl’inesperti,  e tanto  ostinata  n'era  l’istanza,  che  doveano  unirsi  fra 
molti  per  rìmoverle  dai  loro  quartieri.  Il  lusso  stimolava  la  dissolutezza;  i ban- 
chetti degeneravano  in  bagordi  ; e l’ orgoglioso  studente  sprezzando  l’ umile  bor- 
ghese, ripullulavano  frequenti  risse,  non  sempre  senza  sangue.  Ogni  nuovo  ve- 
nuto dovea  sborsare  una  somma  ( béjaune ) talvolta  non  piccola,  con  cui  i provetti 
celebravano  il  suo  arrivo  ; e mentr’  essi  beveano  alla  salute  del  novizio , costui 
doveu  restar  esposto  a celie  e scherzi  d’ogni  sorta.  Un  decreto  dell’università  abolì 
questo  diritto  nel  1542,  se  pure  gli  scolari  non  vi  si  volessero  sottoporre  di  voglia. 

Papa  Urbano  V mandò  a riformare  quell'università  (1566),  e senza  brigarsi 
della  legge  canonica  e della  medicina,  nella  teologia  si  stabilì  che  i baccellieri , 
appena  cominciato  a spiegare  il  Maestro  delle  sentenze,  andassero  in  volta  con 
abito  decente,  cappe  o mantelli  sopra  la  veste;  ninno  insegni  prima  de’ venticinque 
anni  ; gli  scolari  nei  primi  quattro  anni  portino  a scuola  la  Bibbia  o il  libro  delle 
Sentenze,  secondo  è la  lezione;  spiegando  quest'ultimo,  si  legga  il  testo  di  seguito, 
senza  interrompersi  colle  spiegazioni  dei  quaderni;  nè  questi  si  diano  ai  librai 
prima  che  esaminati  dal  cancelliere  e dai  dottori  della  facoltà.  Quanto  alle  arti , 
gli  scolari  in  tempo  di  lezione  siedano  per  terra,  non  sopra  panche.  Prima  d’ es- 
servi ammesso  sappiasi  grammatica  e logica,  e almen  in  parte  il  libro  deH’anno; 
per  essere  licenziato  convien  avere  studiato  tutta  la  fisica  e alcun  che  di  mate- 
matica ; e per  passare  maestro,  la  Morale  di  Aristotele,  e almeno  i primi  tre  libri 
delle  Meteore. 

Considerandosi  come  ecclesiastici , i professori  doveano  esser  celibi  ; e solo 
nel  1452  ne  furono  eccettuati  i medici , poi  nel  1600  i canonisti.  Per  ciò  stesso 
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il  diritto  canonico  era  lo  studio  più  favorito,  anzi  un  decreto  d’Onorio  HI  vietò 
d’ insegnarvi  il  romano,  proibizione  che  tenne  fln  al  1568.  • 

Quell’università  venne  di  grandissima  importanza  sopra  lo  Stalo  e la  Chiesa; 
mostrò  sempre  qualche  avversione  alle  pretensioni  romane,  e si  fe  poderosa  au- 
siliaria,  e fln  talvolta  protettrice  dei  re.  Con  vigore  sosteneva  i proprj  diritti  a 
fronte  ai  magistrati  e ai  particolari  : avendo  un  del  borgo  San  Germano  semen- 
tato parte  del  prato  de'  cherici , il  rettore , tenuta  assemblea , si  condusse  su) 
campo  con  una  folla  di  maestri  e scolari,  e detto  fatto  la  messe  fu  strappata.  Nei 
frequenti  dissensi  col  re,  s'ella  credesse  violala  la  propria  dignità,  sospendeva  le 
lezioni  e le  prediche  de’  suoi  membri,  onde  il  popolo  tumultuava,  e la  potenza 
dovea  cedere  all’opinione.  Della  quale  indipendenza  andò  debitrice  alla  sua  po- 
vertà, atteso  che  neppur  una  casa  possedeva;  e per  lo  più  radunavasi  nei  chiostri. 
Quando  i re,  dopo  Luigi  XI , vennero  polenti,  cincischiarono  via  via  la  potenza 
temporale  che  l' università  erasi  procacciato  cofl’autorilà  della  scienza;  essa  me- 
desima cessò  di  camminare  avanti  ai  progressi  intellettuali  ; le  scienze  giganteg- 
giarono fuor  delle  scuole , la  stampa  le  diffuse , e quell’  insigne  corpo  divenne 
impopolare. 

Fin  dal  1180  è mentovala  l’università  di  Montpellier,  che  poi  abbracciò  tutte 
le  facoltà,  e venne  ordinata  a modo  della  bolognese.  Anche  quella  d’Orleans  sali 
in  rinomanza,  massime  pel  diritto  romano  e canonico,  lina  fu  istituita  a Tolosa 
per  emendare  gli  eretici,  colà  abbondanti;  altrea  Valenza,  a Bourges,  e fors'anche 
a Lione  e Vienile. 

Nella  Spagna  fln  dal  secolo  xm  sussisteva  quella  di  Salamanca;  più  tardi 
se  ne  fondarono  altre  a Coimbra  ed  Alcala.  Delle  inglesi  la  più  celebre  fu  quella 
di  Oxford , d’  origine  incerta  : tutte  modellale  sovra  la  parigina , ma  meno  indi- 
pendenti dal  re. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Giurisprudenza. 

Questa  enumerazione  ci  mostrò  come  importante  insegnamento  fosse  quel 
delle  leggi.  11  diritto  romano,  mai  non  perito  del  tutto,  e sussistito  in  qualche 
paese  come  legislazione  positiva  dei  vinti  e pratica  degli  affari  e della  vita  civile, 
nel  xii  secolo  invade  le  scuole,  diviene  teorica,  e si  eleva  al  grado  stesso  della 
teologia  e della  scolastica.  Fallo  meraviglioso  ed  unico,  che  la  legislazione  morta 
d' un  popolo  distrutto  divenisse  scienza  politica  e sociale  per  tutta  Europa,  e che 
fln  « quest'oggi  i codici  trovino  appoggio  o commento  o supplemento  nelle  deci- 
sioni di  Papiniano  e nell'opinione  de'  glossatori. 

Quantunque  non  si  fossero  smarrite  le  fonti  del  diritto  romano,  quella  legis- 
lazione era  troppo  complicata  e dotta  per  gente  incolta,  troppo  diflìcile  a mettere 
in  armonia  col  sistema  feudale.  Cresciute  però  le  ricchezze,  il  commercio,  la  po- 
tenza delle  città  italiane,  trovaronsi  insufficienti  i diritti  germanici  alle  nuove 
complicazioni  : e poiché  i casi  a cui  questi  non  provedeano  si  trovavano  risolti 
nel  romano,  ad  esso  applicaronsi  gl'ingegni,  costituendo  una  nuova  classe  di  cit- 
tadini, i giureconsulti. 

Si  racconta  che  quando  fu  saccheggiata  Amalfi  nel  1 155 , vi  ai  scoprisse 
l' unico  esemplare  delle  Pandette,  e Loiario  li  in  benemerenza  lo  concedesse  ai 
Pisani,  dando  legge  che  nella  pratica  si  sostituisse  il  gius  romano  al  germanico, 
e creando  cattedre  per  insegnarlo.  Il  fatto  ha  scarsa  sembianza  di  verità,  giacché 
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è dimostrato  che  in  nessun  tempo  le  Pandette  erano  cadute  m dimenticala;  nè 
il  diploma  di  Lotario  fu  veduto  da  alcuuo.  Questo  codice,  che  gran  tempo  fu 
una  reliquia  a gran  fatica  mostrata,  ora  è agevolmente  visibile  in  quel  tesoro  di 
manoscritti  eh’  è la  biblioteca  Laurenziana  a Firenze.  Sembra  contemporaneo  di 
Giustiniano-,  e per  mostrarlo  unico  originale,  si  osserva  che,  avendo  il  legatore 
trasposto  un  foglio,  lutti  gli  esemplari  conosciuti  hanno  l'errore  medesimo,  come 
materialmente  trascritti.  Pure  sembra  che  i glossatori  possedessero  altri  lesti , 
collazionando  i quali,  ne  formarono  uno  bolognese,  detto  la  volgala.  Che  raris- 
simi fossero  ad  ogni  modo  il  prova  l’ importanza  attaccata  al  possesso  di  questo 
codice,  la  cui  scoperta,  e il  rumore  meualonc  come  di  un  trofeo,  fissò  su  quello 
l'attenzione  dei  molli,  che  la  progredita  civiltà  avea  disposti  ad  una  legislazione 
più  raffinata. 

Irnerio  pel  primo  insegnò  diritto  a Bologna  sua  patria  ; o i giovani  che  tras-  imtrio 
1110*20  sero  in  folla  a questa  scienza  nuova,  reduci  alla  patria,  applicavano  a’ casi  par- 
ticolari i canoni  della  iegislazioue  romana , se  non  altro  come  sussidio  là  dove 
la  locale  taceva.  Restano  in  gran  parte  le  glosse  di  quest' illustre  Bolognese,  e me- 
moria d'altre  opere  che  fece  ad  uso  della  scuola,  dalla  quale  poi  si  staccò  per 
servire  alF imperatore.  Pensator  rigoroso , trasse  ogni  cosa  dal  proprio  capo, 
ignorando  i lavori  fatti  o tentati  intorno  al  diritto , ne’  secoli  precedenti.  Alcuno 
assegna  a lui  anche  le  Autentiche , cioè  gli  estratti  delle  Novelle,  deroganti  le  co- 
stituzioni imperiali,  che  trovatisi  ne’  manoscritti  del  Codice,  e che  furono  citate 
e seguite  come  leggi;  e pare,  in  effetto  che  le  piò  siano  da  attribuire  a lui , e fos- 
sero poi  cresciute  da’  suoi  successori,  lino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 

Si  nominano  suoi  scolari  Bulgaro,  Martin  Gossia  e Jacopo  hologuesi,  ed  Ugnile 
da  Porla  Ravegnuoa.  Bulgaro,  soprannominato  os  uurevm,  al  line  di  sua  vita  cadde 
MS6  in  imbecillità.  Martin  Gossia,  dello  copia  Icyum,  fu  capo  d'una  setta  avversa  a 
quella  di  Bulgaro,  la  quale  rimase  superiore  dacché  vi  aderirono  gli  insigni  Gio- 
vanni Azzon  e Francesco  Accursio. 

Già  dicemmo  come  quei  primi  quattro  fossero  da  Federico  Barbarossa  in- 
vitati a proferire  intorno  alle  regalie.  .Non  potevano  essi  trovare  nel  diritto 
romano  ia  risoluzione  di  diritti  fondati  sopra  ia  consuetudine  e sopra  gl’  istituti 
feudali  ; nè  arrischiandosi  a pronunziare  da  sè , chiesero  un  consiglio  di  ventotto 
giudici,  due  per  ciascuna  città;  e la  decisione  fu  tutta  in  favore  di  Federico. 

Questi  intraltcnevasi  frequente  con  loro  ; e una  volta  chiese  se  l1  iinperadore  fosse 
padrone  del  mondo.  Al  che  Martino,  consentaneo  alle  romane  istituzioni,  rispose 
del  sì  ; ma  Bulgaro  opinò , la  padronanza  non  riguardare  che  le  proprietà.  Il 
Barbarossa  donò  al  primo  il  cavallo  su  cui  sedeva;  onde  l’altro  esclamò:  Amisi 
ei/uuin,  quia  divi  cequum  quod  non  fuit  tequum.  Storiella  inventata  dai  discepoli, 
ma  che  indica  la  diversa  propensione  dei  due  dottori. 

Alla  scuola  di  Bulgaro  crebbe  lloggcrio , che  nella  Somma  del  Codice  fe  il 
primo  tentativo  sistematico  intorno  alia  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino  pro- 
fessò a Mantova,  ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Baila,  di  cui  avea  confu- 
tato un'opinione,  a stento  campò,  e ricoverato  a Montpellier  v'aperse  la  prima 
-092  scuoia  di  diritto:  per  quanto  assoluto  e di  smisurata  vanità,  non  gli  manca  spi- 
rito scientifico , né  cognizione  delle  fonti.  Di  precisa  esposizione,  Giovanni  Bas- 
siano da  Cremona  trovò  forme  ingegnose , benché  talvolta  buje. 

Fillio  da  Medicina  professava  giovanissimo  a Bologna,  quando  avendogli  i 
Modenesi  esibito  un  capitale  di  cento  inarchi  d'argento  so  [lassasse  a loro,  i ma- 
gistrati bolognesi  io  costrinsero  a giurare  che  per  due  amii  uou  insegnerebbe 
altrove:  i Modenesi,  cui  forse  importava  più  il  toglierlo  agli  emuli  che  il  posse- 
derlo essi  medesimi,  gli  oilèrsero  quella  somma  purché  venisse,  anche  seuza 
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insegnare,  siccome  fece.  Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  giurisprudenza  e l’au- 
tore, con  molta  vanità  e affettazione  di  logici  argomentare  Si  narra  che  alcuni 
muratori,  stando  a lavorare,  gridavano  ai  passepgieri  di  guardarsi.  Uno  non  badò 
all’avviso,  e rimase  colpito  da  una  pietra;  di  che  portò  querela.  Pillio  consigliò 
i querelati  di  non  rispondere-,  talché  i giudici  li  rimandavano  per  muli,  quando 
l’accusatore  usci  ad  esclamare:  Come  muli,  se  mi  hanno  g ridalo  di  guardami ? 
Testimonianza  che  li  mandò  assolti. 

Lodano  pure  Alberico  da  Porta  Ravegnana,  che  per  l’ affluenza  di  scolari  det- 
tava nella  sala  del  Consiglio;  Guglielmo  di  Cavriauo  da  Brescia,  ed  altri  che  lungo 
sarebbe  il  recitare.  Da  quel  tempo  uscirono  pure  Pelri  excepliones  legum  romu- 
narum , del  cui  autore  non  sappiamo  altro  se  non  ch’era  francese,  e in  quattro 
libri  sistematicamente  espone  il  diritto,  che  per  lo  più  è il  romano,  del  quale 
conosce  le  fonti  e sa  attingervi  utilmente,  quantunque  non  sempre  rettamente. 
Essendo  Tcodebaldo  arcivescovo  di  Cantorbery  venuto  a Milano  per  appellarsi  a 
papa  Celestino,  ne  nacque  una  discussione  che  fe  conoscere  in  Inghilterra  i libri 
di  diritto;  e Roggero  Yoccario  andò  a professarli  ad  Oxford,  ma  dovette  sospen- 
dere le  lezioni  per  opposizione  degli  studenti  di  scolastica.  Compose  egli  il  Libar 
ex  universo  enucleato  jure  excerplus , et  pauperibvs  prwsertim  destinatus , per 
risparmiare  spesa  e tempo  agli  scolari,  cui  più  difficile  riusciva  colà  il  procac- 
ciarsi i lesti  originali.  Alla  scuola  di  Oxford  dovette  Giovanni  di  Salisbury  avere 
attinto  la  non  comune  cognizione  eh’  e'  mostra  del  diritto  romano. 

Me’  primi  tempi  del  medio  evo  la  Chiesa  avea  amalo  e coltivato  il  diritto  ro- 
mano ; ma  quando  nel  xn  secolo  questo  si  levò  ad  emulare  il  canonico,  e le  rapì 
tanti  appassionati  cultori , essa  impedì  o disapprovò  l’ applicatisi  ; e san  Ber- 
nardo deplorava  che  nel  palagio  dei  papi  si  seguissero  le  leggi  di  Giustiniano , 
anziché  quelle  del  Signore.  Il  concilio  di  Roma  inibì  ai  monaci  Io  studio  del  di- 
ritto romano  come  della  medicina-,  divieto  ripetuto  più  volte,  e che  Onorio  papa 
estese  a tutti  i sacerdoti,  e particolarmente  in  Parigi , sede  della  teologia.  Ivi  di 
fatto  non  penetrò  Io  studio  del  diritto  se  non  nel  1568  duranti  le  turbolenze  ci- 
vili; ed  otto  anni  dappoi,  Cujaccio  fu  autorizzato  a professarlo  pubblicamente. 
Ma  già  v'aveano  acquistato  nome  le  università  di  Montpellier,  d’  Orleans,  di  To- 
losa , di  Valenza,  di  Bourges;  poi  nel  xm  secolo  fu  introdotto  a Salamanca; 
nel  xvi  ad  Alcala.  In  Inghilterra  prese  credito  al  tempo  d’Enrico  ìli  c d’ Eduar- 
do I ; ma  poiché  la  giurisprudenza  romana  poco  alfacevasi  con  le  Corti  di  giu- 
stizia di  quel  paese,  restò  serbalo  ai  canonisti,  e pigliavasi  insieme  la  laurea  d’en- 
trambi  i diritti. 

11  trionfo  di  quella  scienza  fu  dunque  sempre  in  Italia,  e non  per  decreto  o 
favore  de'  sovrani,  ma  per  necessità  dei  tempi.  Alle  città  lombarde,  libere,  traf- 
oranti, ricche,  popolose,  non  bastavano  più  le  anguste  transazioni  dei  codici  ger- 
manici e,la  scarsa  cognizione  del  romano:  dileguandosi  il  diritto  personale  in- 
trodotto da  Carlo  Magno,  s’abituavano  a considerare  gran  parte  dei  popoli  d’Eu- 
ropa come  intimamente  uniti  sotto  l’impero,  e fra  le  varietà  nazionali  riconoscere 
alcun  che  di  comune,  l'Impero,  la  Chiesa,  la  lingua  latina.  Ora,  appena  formatasi 
la  scuola  bolognese,  e dill'use  le  cognizioni  coi  consulti,  cogli  scritti,  con  nuove 
scuole,  anche  il  diritto  romano  si  considerò  comune  a tutta  cristianità,  il  che  lo 
ingrandiva  nel  concetto  de’  popoli.  Non  fu  dunque  la  protezione  degli  imperatori 
svevi,  non  un  gareggiamento  di  città  rivali  che  innalzò  la  scuola  bolognese;  e il 
privilegio  di  Federico  II  non  era  che  riconoscenza  onorifica  di  ciò  che  prima  di 
lui  già  erasi  fallo:  ma  veramente  nelle  città  libere  i giuristi  costituivano  un 
corpo,  con  impieghi  d'onore,  con  alte  dignità  c singolare  considerazione;  e i più 
nobili  s'  applicavano  alla  giurisprudenzn  con  senso  pratico  e con  reale  dignità. 


(ìli' MS  PRUDENZA*  1153 

Special  nome  guadagnò  Azon  da  Iiolognu,  che  contava  fin  mille  uditori,  c le  cui 
opere  sono  pregiale  anche  da’  più  schivi. 

Avviato  da  lui,  il  superò  Francesco  Accursio  di  Bagnolo  presso  Firenze,  se  Accani» 
51-1229  non  per  le  opere  sue  proprie,  per  la  Glossa  continua , nella  quale  abbracciò  le  an- 
teriori, aggiungendovi  i trattati  e le  somme  dei  glossatori.  Gli  mancò  l'arte  dello 
scegliere,  nè  abbastanza  illumina  tutte  le  controversie  de' giureconsulti , o la  riso- 
luzione; ma  conservò  le  opinioni  di  molti,  i cui  libri  andarono  perduti.  Al  suo 
tempo  levò  tanto  grido,  che  citavasi  ne'  tribunali  in  luogo  di  legge-,  e i giurecon- 
sulti posteriori,  invece  di  studiare  nei  testi,  s’attaccarono  alla  glossa  sua,  talché 
ne  comincia  un’  età  nuova  per  la  scienza.  Allora  i maestri  diventano  prolissi  c 
d’ inesauste  minuzie , affogando  il  testo  nei  commenti , senza  nulla  rimettere 
all’intelligenza  degli  scolari;  esponendo  in  uno  stile  barbaro,  dal  quale  neppure 
4313  sa  forbirsi  Dino  da  Mugello.  Questi  ebbe  parte  a compilare  il  VI  libro  delle  De- 
cretali, e in  tanto  credito  sali,  che  i vescovi,  lui  vivo,  stabilirono,  che  nel  render 
ragione  si  badasse  alle  leggi  e agli  statuti;  ove  tacessero  le  leggi  romane  o le 
chiose  d’ Accursio,  o si  contraddicessero,  Dino  risolvesse. 

Giacopq  di  Ravanis  presso  Langres,  maestro  a Tolosa,  poi  vescovo  a Verdun, 

4296  fece  il  primo  dizionario  di  diritto,  introducendo  nella  giurisprudenza  la  dialet- 
tica, di  cui  stranamente  si  abusò;  c peggio  ancora  da  che  Raimondo  Lullo  v’ap- 
plicò la  sua  Ars  magna;  talché  la  scienza  continuò  in  peggio,  sin  quando  non  fu 
rinnovellata  nel  secolo  sv. 

A chiosar  ic  Pandette  sarebbesi  richiesta  gran  critica , gran  cognizione  della 
lingua  e delle  antichità  latine;  del  che  difettando,  invece  di  raddrizzare  i lesti, 
accertare  i tempi , insinuarsi  nella  intenzione  delle  leggi , si  fermano  a spiegare 
che  elsi  equivale  a quamvis  , admodum  a calde;  derivano  il  nome  del  Tevere 
dall'imperatore  Tiberio;  fanno  vivere  Ulpiano  e Giustiniano  avanti  Cristo,  ucci- 
dere Papiniano  da  Marc’  Antonio  ; interpretano  ponti  [ex  per  papa  o episcopus. 

Pure  non  mancano  di  sagacia  e industria,  massime  Accursio,  nel  ravvicinar  passi 
lontani,  conciliare  apparenti  divergenze,  ricorrere  per  T interpretazione  alle  fonti 
quanto  poteasi  nella  ignoranza  della  storia,  che  durerebbe  anche  oggi  se  la  for- 
tuna non  avesse  scoperto  Llpiano  ed  altri  giureconsulti  vetusti. 

Colle  Pandette  aveano  essi  alla  mano  il  Codice,  gl’lnstituti,  le  Autentiche  e 
l’Epitome  di  Giuliano;  del  resto  nulla:  v’aggiungevano  la  Legge  lombarda , rac- 
colta del  diritto  feudale  in  Lombardia,  le  nuove  leggi  imperiali,  i libri  canonici  e 
gli  statuti  delle  città.  I glossatori  scrivevano  a un  tempo  e professavano.  Le  le- 
zioni versavano  sopra  le  cinque  parti  del  Corpus  juris,  e ancora  ci  restano  quelle 
d’ Odofredo  sulle  tre  parti  del  Digesto  e sui  nove  primi  libri  del  Codice.  Uno  po- 
tea  fare  molli  corsi,  e perciò  bastare  a moltissimi  scolari,  ogni  corso  durando  un 
anno,  e ogni  adunanza  un’  ora:  poi  nel  xiv  secolo  ne  fu  variata  la  distribuzione; 
le  Ire  parli  del  Digesto  e il  Codice  s’insegnarono  simultaneamente  da  due  dot- 
tori, da  un  altro  il  Volunwn,  che  conteneva  gl'  Instiluli,  le  Autentiche,  il  diritto 
feudale,  le  leggi  imperiali,  e i tre  ultimi  libri  del  Codice.  Più  tardi  s’introdussero 
corsi  speciali  sopra  una  materia  sola-,  e principalmente  a Bologna  ne  tenevano  i 
notai  per  la  loro  professione,  col  diritto  anche  di  dottorare  (1). 


(4)  Ecco  il  metodo  ordinario  de’ corsi.  Comin- 
cialo da  un  prospetto  generale  (lumina) , leggevano 
il  lesto  sopra  cui  esercitare  lo  critica  ; poi  chiarivano 
le  diflìcolta,  le  contraddizioni,  i essi  speciali  (casus); 
riepilogavano  le  regole  generali  ( brocardu ) ; discu- 
tevano i punti  dubbi  (quieti  ione  s)  : il  qual  ordine  non 
toglieva  che  ciascun  professore  restasse  libero  nel  me- 
todo e nell’ insegnamento  ; gli  scolari  poi  scrivevano 


sotto  dettatura , liberi  d’intcrronipere  c far  domande, 
massime  nelle  lenoni  straordinarie  che  si  davano 
dopo  il  pranzo.  Dipoi  ^introdussero  i quinternetli  o 
glossa' , ebo  da  principio  eran  note  ; falle  da  cia- 
cuno  in  margine  del  proprio  testo,  c perfezionato 
via  via  col  tempo  , e clic  dopo  lo  morte  del  maestro 
venivano  cerchi  con  avidità , poiché  contenevano  il 
sostanziale  dello  scienza  dell’autore;  più  lardi  a’iu- 


Racc.  Tom.  IH. 


73 


ized  by  Google 


1154 


EPOCA  SI. 


Di  gran  vita  intellettuale  rimane  testimonio  la  viva  discussione  dei  glossatori 
del  xu  e sui  secolo,  mista  di  teorica  e pratica,  più  mirabile  perché  non  sussi- 
diata da  altri  studj,  e Tra  11  coi  urto  scintilla  già  la  futura  giurisprudenza  euro- 
pea. Ma  i primi  glossatori,  liberi,  indipendenti,  tutti  vita,  bcu  presto  fecer  luogo 
ad  altri , spet  ti  nella  dialettica , scarsi  di  scientifico  intelletto.  Tosto  le  repub- 
bliche sconciamosi , e tutto  andò  per  fazioni,  poi  [ter  arbitrio  di  tiranni,  senza 
quella  libertà  che  è necessaria  alla  ponderazion  delle  leggi.  Allora  Bologna  per- 
dette il  suo  primato , succedendovi  Pisa , Perugia , Padova , Pavia  : bel  metodo 
s’introdussero  sempre  maggiori  forme  dialettiche,  con  partimenti  e distinzioni  e 
restrizioni  senza  termine:  l’argomentazione  non  si  aggirò  sui  lesti  ma  sulla  glossa* 
la  quale  accresciuta  poi  cogli  scritti  di  Gin  da  Pistoja,  di  Bartolo  0 Baldo,  divenne 
ostacolo  insormontabile  per  giungere  al  testo  : e cessò  ogni  originalità , da  elio 
camminavano  l'uno  sull’ orme  dell'altro. 

fròlle  scuole  era  determinato  su  quali  libri  esercitarsi,  e generalmente  non  si 
spiegavano  in  ciascun  anno  che  alcuni  testi ; modo  di  togliere  e la  profondità  e 
l’indipendenza.  Se  non  che  introdotto  il  diritto  romano  nella  pratica,  la  realtà 
di  questa  tulsc  di  sviare  interamente,  e corresse  l'abuso  della  dialettica.  Non  tanto 
nelle  magistrature  come  già  i glossatori,  quanto  no’  consulti  si  formavano  dappoi 
i giurisperiti , conseguendo  nome  e ricchezze.  Questi  consulti  tornano  di  qualche 
vantaggio  nello  studio  immediato  dei  diritto,  ma  di  nessuno  le  loro  lezioni,  ben- 
ché olfrano  buoni  iudizj  per  la  storia  politica  e letteraria  , e 1’  origine  di  molli 
principi  moderni. 

Abbiam  nominalo  Gin  da  Pistoja  scolaro  di  Dino,  clic  per  ie  fazioni  («stretto  -(336 
a fuggir  tra  i munti , tornò  quando  i Ghibellini  prevalsero.  Ammirando  i dialet- 
tici, sa  emanciparsi  dalle  abitudini  di  scuoia,  e pensar  di  sua  testa;  e si  fiancheg- 
gia cogli  statuti  de’  varj  popoli  e la  pratica  de’  tribunali. 

Bartolo  da  Sassoferrato  scolaro  di  lui,  insegnò  a Pisa  c Perugia,  ove  mori  in  -1337 
fresca  età,  eppure  superò  in  fama  tutti  i giureconsulti  del  medio  evo,  fu  spiegato 
dalle  cattedre , tenuto  in  conto  di  legge  nella  Spagna.  Ma  per  critica  e metodo 
sta  ben  indietro  degli  antichi  glossatori , impaccialo  dai  troppi  commenti  che  si 
frapponevano  tra  lui  e i lesti  originali. 

Baldo  da  Perugia,  professore  per  ciuquantasei  anni  in  molle  università,  Ver-  -non 
sato  nei  pubblici  negozj , lasciò  il  suo  nome  Ira  i maggiori  giurisperiti.  * Nella 
smania  di  distinzione  (dice  il  Gravina)  egli  uon  divide,  ma  sfrantuma  il  soggetto, 
tanto  che  i frantumi  ne  vati  col  vento;  ma  per  quanto  ciò  nuoccia  all’  interpre- 
tazione della  legge  romana  come  codice  positivo,  fu  utilissimo  al  giureconsulto 
pratico  per  ia  moiliplicità  dei  casi,  per  quanto  d’inverosimile  eventualità,  che  lo 
spirilo  suo  fecoudo  ritrovò  ; sicché  ben  rado  si  dà  di  consultarlo  senza  trovarvi 
una  soluzione  qual  ch’ella  sia  ». 

Luca  di  Penna  negli  Abruzzi  che  lasciò  l’ importantissimo  commentario  sui 
Trcs  Libri , supera  tutti  i contemporanei  per  metodo  e stile  ; e ricorre  diretta- 
mente ai  testi  coll’  indipendenza  datagli  dal  non  esser  venuto  su  nelle  scuole,  ma 
tra  gli  affari. 

Trasandiamo  i tanti  autori  di  quei  commenti,  multorum  camchrnm  omts , 
come  si  diceva. 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  NsU'885  Fozio  avea  fatto 
Diritto  una  raccolta  autentica  delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  concilj  c dagli  impe- 

canonico 


grandi rono  , e da  schiarimenti  d’tina  parola  diven- 
nero nn  commento.  Vi  tennero  dietro  1#  somme,  le 
specie,  i brornrdi , cioè  regole  formulale  dai  glossa- 
tori } le  questioni  , libri  intorno  all  onimo  giudi- 


ziale, trattati  sulle  azioni,  distinzioni,  raccolte  di 
controversie  , che  non  erano  già  lezioni  . ma  corno 
qnrste  nvovnno  la  forma  di  quìntcrnctli,  ebo  a gara 
si  ricopiavano. 
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ratori,  disponendole  con  sistema;  e divenne  il  diritto  canonico  della  Chiesa  d’ ti- 
foso riente,  ma  non  fu  ammessa  nella  occidentale.  Più  lardi  Teodoro  Balsamone  fe  il 
commento  intorno  ai  canoni,  additando  quali  durassero  in  vigore  e quali  abolisse 
il  Nomocanon  di  Fozio;  e anche  alle  altre  parli  del  diritto  canonico  dei  Greci, 
cioè  i canoni  degli  Apostoli , quelli  de'  sette  concilj  gcneruli,  del  concilio  di  Car- 
tagine, de’  cinque  concilj  particolari  e delle  epistole  canoniche  dei  Padri. 

In  Occidente , Rcgiuoue  abbate  di  Pimi , uscente  il  secolo  ìx , per  ordine  di 
Italhod  arcivescovo  di  Treveri  fece  una  raccolta  metodica  di  leggi  ecclesiastiche, 
-toso  Un  secolo  di  poi,  Burcardo  vescovo  di  Worms  stese  il  Magnino  deerdorum  vo- 
lumen,  che  da  uno  storpio  del  nome  suo  è chiamato  Drocardo,  e passò  ad  indi- 

-tU6  care  quistioni  scabros I incerte.  Ivone  di  Clmrtres  avea  eia  dato  fuori  la  Po- 

nonnia  in  otto  libri,  quando  conobbe  una  raccolta  anteriore  ; onde  la  fuse  colla 
sua,  e la  dispose  metodicamente,  formandone  il  Decreto  in  diciassette  libri  (1). 

Furono  questi  due  cacciati  di  scanno  da  Graziano  di  Chiusi,  benedettino  che 
tisi  diede  un  compiuto  sistema  di  giurisprudenza  canonica,  intitolato  Concordnntia 
communi,  o più  comunemente  Decrdum.  Eugenio  III  dicono  l’approvasse,  e 
l’autore  con  Ranieri  Bellapecora  pei  primi  professarono  tale  materia  in  Bologna. 
Ottima  la  disposizione  dell'opera  ; e l'enumerazione  delle  sue  fonti  il  mostra  uno 
de'  più  eruditi  uomini  del  suo  tempo.  Comprende  essa  i canoni  degli  Apostoli, 
quelli  di  cenrinque  concilj,  le  decretali  de'  pupi,  non  escludendo  quelle  del  falso 
Isidoro  (2);  c molti  passi  tratti  dai  santi  Padri,  dai  libri  pontiflzj,  dal  codice  Teo- 
dosiano  e da  altri.  Autorevole  nel  canonico,  coinè  il  codice  giustinianeo  del  diritto 
civile , il  Decreto  trovò  moltissimi  commentatori , le  cui  giossu  furono  unite  da 
Giovanni  Semeca,  prelato  d llulberstadt,  e rivedute  da  Bartolomeo  di  Brixeu.  Lo 
sceverarne  lu  mondiglia  doveva  esser  opera  di  secoli  più  illuminali  (3). 

Successive  consultazioni  chieste  a Roma  diedero  luogo  a nuove  decretali , di 
cui  le  principali  raccolte  souo  una  di  Bernardo  Circa , vescovo  che  fu  di  Faenza 
poi  di  Pavia  ; una  di  Giovanni  di  Galles;  un’altra  fu  ordinata  a Pier  di  Benevento 
da  Innocenzo  III,  e approvata  per  pubblica  autorità;  poi  un’anonima  dopo  il  1215; 
ultima  quella  di  Onorio  IV.  Ma  poiché  nessuna  era  compita,  e v’  avea  decreti 
u 75-1273  incerti , Gregorio  IX  diede  incarico  a Raimondo  di  Penafort  barcelloncse  di  rac- 
corre  le  decretali  posteriori  al  1 150  ove  finisce  la  compilazione  di  Graziano;  ondo 
venne  il  secondo  corpo  e principale  del  diritto  canonico  (4).  Danno  colpa  a Rai- 
mondo d'aver  troncato  cose  necessarie,  spartito  in  due  qualche  decretale,  mu- 
tandone il  senso  od  oscurandolo;  altre  alterato  con  parole  sue  proprie. 

Guglielmo  Ehredunese , Berengario  Ritterese  e Ricardo  di  Siena , attorno 
al  1297,  formarono  il  Libro  sesto  colle  decretali  di  Bonifazio  Vili.  Vennero  poi 
le  Clementine,  edite  o raccolte  da  Clemente  V , e pubblicate  da  Giovanni  XXII , 
circa  il  1517.  Quest'  ultimo  pontefice  emanò  venti  costituzioni,  le  quali  col  titolo 
che  ebbero  d' Estrùdi  ganti  costituiscono  la  quinta  parte  delle  decretali,  che  eb- 
ber  compimento  |>oi  dalle  Estravaganti  comuni  di  varj  pontefici. 

Il  diritto  canonico  fu  un  grande  miglioramento  si  alla  legislazione , si  e più 
alla  condizione  dei  volghi.  Mei  concilj  non  era  ragione  perchè  si  facesse  dai  preti 
alcuna  legge  iniqua  rispetto  all’  ordine  delle  successioni , ni  matrimonj , ad  altri 


(1)  Cosi  Savigny  : ma  Agoatino  Theidrr  ( Vbtr 
rermeintliches  Decreti  ein  lirii  rag  : ur  Getrh.  drt 
Kirchenrahls , unti  insbrsnndcre  zur  Critik  der 
Quellen  det  Gradane.  Mago  urti  1832)  non  crede 
di  Irono  il  Decrelum  , erbe  la  l’anormia  foasc com- 
pilala sopra  la  collezione  (riparlila. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.7tì6. 

<3)  Dopo  i varj  trillativi,  anche  per  ordine  od 


rdei  pontefici  , apparve  a Vanoria  noi  1777  il 
dol  torinese  Sebastiano  Berardi  Gra/fawi  rnno- 
n et  genuini  ab  apocryphis  discreti  ; rorrupti  ad 
cmendatiorum  codìcum  /Idem  cxacti;  difflciliorcs 
commoda  inierpretatione  illustrati. 

<4)  Il  soggetto  de’  suoi  cinque  libri  e indicato  in 
questo  vorao: 

Juder  , judirium , elerus  , sponsali*,  rrimm. 
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punti  di  diritto.  Composti  di  prelati  d’ ogni  paese , scevri  dai  pregitMKzj , dagli 
odj  feudali , specie  di  areopago , aveano  il  vantaggio  d'  essere  come  stranieri  ai 
popoli  per  cui  faceano  le  leggi.  Togliendo  per  base  la  morale  anziché  la  politica, 
le  ordinanze  tenevano  al  fondo  di  rettitudine  universale:  e rarissimo  è che  i ca- 
noni siano  circoscritti  ad  un  paese.  La  carità  c il  perdono  delle  ingiurie,  che 
sono  l’essenza  della  morale  cristiana,  erano  specialmente  raccomandati  in  tempi 
che  primo  patto  sociale  aveasi  la  guerra  di  tutti  contro  tutti;  il  diritto  d’asilo  era 
prova  della  mitezza  introdotta  dallo  spirito  religioso  nella  giustizia  criminale  ; 
quando  il  prete  era  il  solo  che  avesse  cognizioni,  dovette  recar  ne’ codici  i lumi 
che  mancavano  ai  signori  guerrieri. 

Le  leggi  della  Chiesa  per  proteggere  i beni  del  clero  insegnavano  esistere 
un’  altra  proprietà  non  derivala  dalla  spada , e garantita  con  altri  mezzi  che  la 
violenza,  resa  inviolabile  in  mani  deboli  sotto  la  salvaguardia  del  diritto;  ga- 
ranzie che  poi  doveano  diventar  comuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  co- 
nosceano  dove  1’  ecclesiastico  era  valutato  a prezzo  maggiore , nè  si  poteano 
addarne  i parenti , ma  l’ offensore  trovatasi  a fare  con  una  intera  società  pode- 
rosa. L'asilo  salvava  il  colpevole  dalla  vendetta  subitanea,  non  già  dalla  giustizia 
a cui  lo  restituiva  dopo  riconosciuto  reo;  sottraendolo  al  duello,  obbligava  ad 
accettar  la  composizione  de’  tribunali.  Laonde,  mentre  pareva  intendere  al  solo 
interesse  proprio,  la  Chiesa  operava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  assicurereb- 
bero come  diritti  quei  eli’ essa  introduceva  come  privilegi.' 

Le  giurisdizioni  signorili  al  modo  feudale  riuscirono  men  vessatorie  in  mano 
di  abbati  e vescovi  che  di  conti  e baroni,  perchè  il  prete  era  obbligato  ad  alcune 
virtù,  da  cui  si  tenea  dispensato  il  secolare.  Le  pene  del  diritto  canonico  sono  più 
miti:  abolisce  la  croce  e il  bollar  in  faccia,  per  non  deturpare  l'immagine  di  Dio; 
mai  non  sentenzia  a morte;  e spesso  manda  il  reo  a far  penitenza  e migliorarsi 
ne’  chiostri.  • 

La  tortura,  approvata  dal  divino  Augusto  (1),  e conservata  lungo  tempo  fin 
dagl’inglesi,  tanto  adulti  nella  libertà,  era  esclusa  dal  gius  canonico,  e Nicolò  I 
in  una  lettera  ai  bulgari  di  recente  convertiti  la  riprova,  come  avrebbe  potuto 
fare  lìeccaria  sei  secoli  appresso.  • So  che,  preso  un  ladro,  con  tormenti  lo  cru- 

• date  finché  palesi;  ma  nessuna  umana  o divina  legge  il  concede  : dovendo  la 

• confessione  venire  spontanea,  non  strapparsi  a forza,  ma  proferirsi  volontaria- 

• mente.  Se  inflitte  quelle  pene,  nulla  non  iscoprite  di  ciò  ond’è  imputato,  non 
« arrossite  ? non  conoscete  l'iniquo  vostro  giudizio?  E se  alcuno,  non  reggendo 

• ai  tormenti,  si  confessi  colpevole  senz’essere,  di  chi  è l’empietà  se  non  di  colui 
« che  lo  forza  a confessare  mendacemente?  Lasciate  dunque  ed  esecrate  tali 
« usi  (2)  ».  Quanti  secoli  doveano  passare  prima  che  la  filosofia  si  facesse  bella 
di  tali  documenti! 

Favorevolissimo  alle  donne  riuscì  il  diritto  canonico.  Mentre  il  civile  non 
lasciava  che  stessero  in  giudizio  senza  il  consenso  del  marito,  lo  che  impediva  di 
reclamar  contro  questo,  il  canonico  ne  eccettuava  i tribunali  ecclesiastici,  davanti 
ai  quali  era  contratta  l’unione,  stipulata  la  dote,  discusso  della  infedeltà , delle 
separazioni,  del  divorzio;  i casi  di  Teutberga  ed  Ingelburga  mostrarono  che  la 
moglie  non  poteva  esser  separata  se  non  per  peceato  di  essa  ; onde  in  ciò 
restava  pari  al  marito.  Bello  spettacolo,  veder  la  donna  sostenuta  dal  sacer- 
dote celibe  ! 

Il  clero , alieno  dalle  armi , repudiava  le  prove  allora  generali  del  duello , c 


(I)  Lib.  I.  pr.  D.  de  qutst.:  Cum  capitatiti  et 
alrociora  male  fida  no»  aliter  esploraci  puntini 
quam  per  servar  um  quatlùmes  , e feracissima  * 


eas  esse  ad  rsquirendam  cerila  lem  exit  timo , 
habendas  censeo. 

(2)  Nicolai  f pap.  Resp  ad  Coms.  Bulgar. 


et 
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introduceva  per  tutto  l’esame  dei  testimoni,  e come  prova  sussidiaria  in  difetto  di 
altre,  il  giuramento:  poi  più  regolare  rendeva  l'amministrazione  della  giustizia,  e 
le  vendite,  i contratti,  i prestiti,  le  ipoteche,  giacché  ricliiamavasi  a giurisdizione 
ecclesiastica  ogni  obbligo  contratto  con  giuramento.  Innocenzo  III  e il  concilio  La- 
teranense  IV  istituirono  il  processo  scritto,  prescrivendo  che  nel  giudizio  ordinario 
e nello  straordinario  il  giudice  abbia  l'assistenza  di  un  pubblico  notnjo,  se  è pos- 
sibile; c due  persone  sufficienti,  scrivano  esattamente  gli  atti,  cioè  le  citazioni, 
dilazioni,  eccezioni,  petizioni,  risposte,  testimonianze  e cosi  via,  il  tutto  coll’  in- 
dicazione de’  luoghi , de' tempi,  delle  persone;  e ne  dia  copia  alle  parti,  serbando 
l’originale  per  ogni  caso  di  dubbio  (1).  Il  diritto  stesso  determinò  il  metodo  delle 
citazioni  e la  sostanza  del  procedimento;  agevolate  le  riconvenzionali,  tentate  le 
vie  di  riconciliazione,  negli  appelli  distinto  l'effetto  devolutivo  dal  sospensivo  (ì); 
i ritnedj  possessorj  acquistarono  ampiezza  e rigore.  Presso  molti  popoli  il  diritto 
canonico  si  fuse  col  comune,  siccome  avvenne  nel  l'uno  jusgo  (5)  adottato  dal 
concilio  di  Toledo,  e che  governò  lungamente  la  Castiglia,  il  cui  preambolo  pone 
assiomi  generali , al  modo  dell'  antico  Zaleuco.  Cosi  miglioravasi  il  potere  legis- 
lativo esercitato  dai  savj;  e più  ne  migliorava  l' opinione,  sicché  al  cristianesimo, 
dice  Montesquieu  b,  siam  debitori  di  un  certo  diritto  delle  genti  nella  guerra,  di 
cui  la  natura  umana  non  potrà  mai  essergli  abbastanza  riconoscente:  il  qual  di- 
ritto fa  tra  noi  che  la  vittoria  lasci  ai  vinti  In  vita,  la  libertà,  le  leggi,  le  proprietà, 
la  religione. 

Uopo  di  che,  io  mi  confesso  prono  a compatire  ai  compilatori  delle  decretali, 
se  non  ebbero  bastante  critica  per  discemere  le  false , e se  credettero  veramente 
che  il  papa  fosse  sui»eriorc  a tutti  i vescovi,  e potesse  imporre  ai  re  d’ esser  giusti 
e di  non  gravare  i popoli. 

Il  diritto  romano,  indipendentemente  dalla  dottrina,  rimigliorò  la  legislazione, 
facendo  rivivere  a prò  de’ moderni  l'esperienza  degli  antichi,  deposta  in  un  si- 
stema di  leggi,  ove  tutto  ciò  clic  essenzialmente  importa  alla  civile  società  era 
determinato  con  sagacia,  equità  e precisione,  lien  superiore  ai  tentativi  de' codici 
barbari.  Alle  ordalie  e al  duello  si  surrogò  la  prova  testimoniale;  lo  spirito  umano 
s’addestrò  neli’indagare  le  verità  ed  applicarle,  e nel  risalire  agli  studj  classici 
per  meglio  chiarire  il  senso;  ollrecchè  il  ragionare  sodo  e sopra  i fatti  emendava 
iu  parte  l’inclinazione  sofistica  delle  scuole. 

Ai  baroni  nè  dottrina  nè  pazienza  bastava  per  seguir  le  ambagi  delle  leggi 
nuove;  onde  negli  ufTìzj  giudiziali  i leggisti  presero  il  luogo  dc’feudatarj,  e la  giu- 
risdizione restò  trasferita  dalle  spade  al  pensiero  (5  . Costoro,  allettati  dalla  co- 
stituzione antica  romana,  stabilirono  una  scuola  teorica  e pratica  di  governo,  cui 
primo  canone  era  l’unità  e indivisibilità  del  potere  sovrano,  talché  riguar- 
dava come  usurpazione  le  signorie  feudali,  e mirava  a distruggerle,  considerando 
come  non  avvenuta  1’  occupazione  dei  Barbari , e indegne  del  nome  di  leggi 
quelle  emanate  da  loro,  cui  intitolarono  diritto  odioso  tfroif  hatneuj)  in  op- 
posizione del  diritto  comune.  Con  ciò  contribuirono  fortemente  a crescere  la 
regia  autorità. 

Ben  fa  dolore  e meraviglia  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensato  estrarre 
da  Giustiniano  quel  solo  che  ad  esse  confacevasi,  anziché  adottare  intero  un  cu- 


(1)  Capii.  Il  De  probation.  nelle  decretali  di 
Grcjjorio  IX. 

(2)  Vedi  i titoli  de  indieiit  fi  de  librili t oblat.  ; 
de  off.  ri  poi.  iud.  drltg. ; de  foro  eomp. — HOCCO, 
Jut  ranonirum  od  citilem  juriiprudenliam  per- 
ficirndam  quid  nllulcril.  Pulmini  t83‘J. 

(3)  Del  Fuero  juzgo  l'Accademia  di  storia  di  Ma- 


drid nel  1815  fere  nn'edizione  in  latino  e in  casti- 
liano.  molto  superiore  alle  precedenti  pel  confronto 
i mollissimi  manoscritti. 

(4)  Etprit,  XXIV.  3. 

(5)  Appena  adesso  1’  Ungheria  dichiarò  aolenne- 
mriite  rhr.  nella  scelta  dei  giudici,  a’.ivrii  riguardo  il 
merito,  non  alla  nobiltà. 


mulo  di  cose  estranio,  ai  costumi  e all’ordine  sociale  nuovo,  e principj  asso- 
luti, e formolo  artificiali , o rigide  conseguenze,  non  armonizzanti  colla  società 
nuova,  nè  coi  costumi  germanici  e col  oristiauesìmo.  Ciò  nacque  dalla  difli- 
coltà  dello  scegliere , e dall'  avere  il  partito  ghibellino  interesse  a considerar 
i Federighi  come  successori  di  Teodosio;  onde  u’usci  una  legislazione  incerta, 
complicata,  ancora  oscura  dopo  infiniti  commenti,  o forse  in  grazia  di  questi. 


CAPITOLO  VIGES1MOSESTO. 

La  Scolastica  e la  Teologia. 

Traverso  ai  secoli  passati  troppo  deboli  erano  le  traode,  isolati  i progressi 
della  filosofia;  onde  serbammo  a raccoglierli  quando  maggior  volo  essa  aprisse. 
1 primi  Padri  del  cristianesimo  ebbero  udìco  fondamento  di  loro  scienza  la 
sacra  scrittura,  spiegandola  e commentandola  giusta  il  particolare  lor  senti- 
mento e quel  della  Chiesa  : per  tal  modo  al  dualismo  di  Simon  Mago , di 
Bardesane,  di  Manete,  opposero  l’unità  delle  leggi,  l'armonia  delle  cause  e 
delle  tendenze;  al  panteismo  trascendente  di  Valentino,  il  puro  concetto  del- 
l’ideale e l’ impenetrabilità  della  natura  divina;  poi  discussero  i nuovi  dubbi 
cbe  nascevano  sulle  relazioni  fra  il  Creatore  e la  creatura,  nelle  quistioni  de’Pe- 
lagiani  e della  Grazia.  Finita  l’età  dell'oro  della  letteratura  cristiana,  lo  studio 
si  arrestò  sui  Padri  stessi , facendone  estratti  e catene  per  proprio  comodo,  onde 
all'  uopo  ({ancheggiarsi  delle  loro  asserzioni.  Ma  oltre  questa  teologia  positiva 
fondata  sull’  autorità,  altri  adoperavano  ii  raziocinio  a conciliar  la  fede  colia  ra- 
gione, l' ortodossia  colla  dialettica,  e insieme  a determinare  i fenomeni  dell’intel- 
letto e le  operazioni  della  logica,  l'origine  e il  valor  delie  idee,  i fondamenti  della 
conoscenza;  insemina  formavano  quella  cbe  chiamasi  metafisica. 

Anello  fra  il  passato  e i tempi  nuovi- della  Qlosolìa,  Boezio  dalla  greca  e pa- 
gana avea  tratto  quanto  poteva  raffinare  la  scienza  cristiana , svolgendo  nei  suo 
Organon  il  raziocinio  senza  intaccar  la  fede.  Perciò  egli  divenne  autore  universale; 
e giovò  a rendere  acati,  docili,  robusti  gl’intelletti,  ed  abituarli  al  rigoroso  e 
preciso  argomentare.  Ma  alt’ argomentare  egli  s'arrestava;  laonde  ne  venne  una 
dialettica  tutta  forme,  che  fu  detta  scolastica  dalle  scuole  di  Carlo  Magno,  centro 
delle  dottrine  d’ allora.  Era  mia  filosofia  tutta  di  metodo,  di  categorie,  vera  alge- 
bra delia  ragione,  applicata  a servigio  delia  teologia,  e a stabilire  l'alleanza  tra 
la  fede  e la  realtà  objettiva  delle  verità  rivelate.  Spinto  l'intelletto  verso  la  più 
sublime  delle  cognizioni  umane,  quella  di  Dio,  prima  d’esservi  preparato  da  con- 
veniente coltura,  non  chiamava  ad  esame  fiuterò  sistema de'coucetli,  uè  portava 
dubbj  sopra  la  rivelazione;  ina  prendendo  le  mosse  da  certi  punti,  indubitabili 
perchè  rivelati,  limitavasi  a difendere  e sostenere  dogmi  parziali,  a veder  in  cbe 
modo  accettare  la  rivelazione  e conoscere  il  senso  comune,  rinuuziando  alla  di- 
sputa non  appena  la  Chiesa  avesse  sentenziato.  Però  se  ia  scolastica  sulle  prime 
rimase  interamente  subordinata  alla  teologia , dappoi  le  si  collocò  compagna,  in- 
fine ne  rimase  distinta. 

Ai  primo  di  questi  tre  stadj  vanno  ascritti  sant’ Agostino,  indi  Boezio  e Cas- 
siodoro , poi  Alcuino  amico  di  Carlo  Magno  e il  suo  scolaro  Italiano  Mauro , il 
quale,  contro  Gotescalc,  sostenitore  della  necessaria  efficienza  delia  Grazia,  pro- 
vava che  all’uomo  sia  rimasta  la  naturale  aspirazione  al  bene,  e cbe  i doni  di  Dio 
non  lo  costringono,  ina  invitino  soltanto  c vi  possa  resistere.  Questi  crearono 
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-886  scuole,  non  sistemi;  sistema  invece  non  scuola  pose  Giovanni  Erigene  (1)  cioè  Giovimi 
irlandese.  Ragionatore  solitario , dotto  di  Ialino , di  greco , di  arabo , versalo  in  Sco>° 
Aristotele  e Piatone,  accostandosi  a quel  che  di  meglio  hanno  i Greci , nel  libro 
l)e  divisione  naturm  considerò  la  filosofia  come  scienza  de’  principj , nè  potere 
separarsi  dalla  teologia,  essendo  Iddio  la  sostanza  delle  cose,  le  quali  tutte  movono 
da  lui  e a lui  ritornano.  Tali  pensamenti  manifestò  nella  traduzione  del  falso 
Dionigi  Areopagita,  dal  quale  si  trovava  strascinato  al  panteismo  puro  (3),  se  non 
l' avesse  rattenuto  il  cristianesimo.  Posta  la  primitiva  unità,  indaga  come  mai  da 
questa  uscisse  la  pluralità,  nè  sotto  i contingenti  ritrova  altro  di  reale  che  Dio, 
intelligenza  di  tutte  le  cose,  il  quale  su  tutte  diffondendosi,  le  produce  e fa  sus- 
sistere, tinche  tutte  non  ritornino  a confondersi  nell’ unità:  allora  la  sostanza 
increata  rientrerà  nel  riposo,  e la  natura  prenderà  quella  forma  che  ne  è creala 
nò  crea., 

A lui  era  stalo  sottomessa  la  quislione  fra  Italiano  Mauro  e Gotescalc  a pro- 
posito della  Grazia  ; ed  egli , da  panteista  , dovuti  negare  che  esista  realmente  il 
male,  e ridurlo  ad  uua  negazione  (5):  non  dunque  nel  pensier  di  Dio  alcuna  pre- 
destinazione al  dolore;  il  bene  esiste  bensì,  poiché  è Dio  medesimo,  e potrebbe 
ben  darsi  in  Dio  la  volontà  di  predestinare  gli  eletti  alla  finale  beatificazione.  A 
questa  ipotesi  trascendente  era  egli  condotto  dal  libero  pensare,  atteso  che  in  fronte 
al  suo  libro  pose:  « L’autorità  deriva  dalla  ragione,  non  questa  da  quella;  au- 
- « tori  la  non  sostenuta  dalla  ragione  non  ha  valore  «. 

Da  Gerberto,  che  fu  poi  papa  Silvestro  11 , rislauratore  degli  studj  in  Europa, 
venne  Fulberto  di  Chartres;  da  questo,  Berengario  di  Tours,  che  spinse  ia  libertà 
fino  a impugnare  i dogmi  dell'eucaristia  ;4),  e che  perciò  dagli  apologisti  della 
Riforma  è posto  fra  i progenitori  di  questa  con  Erigene.  i\el  confutarlo  perfezio- 
narono l’applicazione  della  dialettica  alla  teologia  san  Pier  Damiani  e l' uroive- 
-1689  scovo  Lanfranco,  il  quale  può  dirsi  resuscitasse  la  critica,  avendo  esaminato,  Lanfranco 
confrontato,  corretto  i testi , falsati  da  Berengario.  .Usò  egli  modo  oratorio,  e 
sciolto  dalle  categoriche  stretture  ; e riprovando  ia  sottigliezza  dei  tropi  e dei  sil- 
logismi, e l'inane  fallacia  della  dialettica  d’ Aristotele,  chiama  sapieqte  chi  co- 
nosce e glorifica  Dio,  e pienezza  della  scienza  l’ intendere  il  mistero  e la  sa- 
pienza divina. 

Discepolo  a Lanfranco  fu  Anseimo  d’Aosta,  priore  di  Bec,  poi  arcivescovo  di8.  Anselmo 
I033-H09  Cantorbery,  che  per  sagacia  e pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e sull’orale 
di  questo  diede  sulfesseuza  divina,  sulla  Trinità,  sull’Incarnazione,  sulla  crea- 
zione, sull’accordo  del  libero  arbitrio  colla  Grazia,  dimostrazioni  ancora  venerate. 

Nei  Monnloyium  tive  cxemplmn  medUamli  de  ralione  /idei  s' industria  a ricon- 
durre tutte  le  verità  religiose  ad  una  medesima  serie  di  ragionamenti , e spiegare 
la  scienza  delle  cose  soprannaturali  per  via  di  razionali  principj;  col  che  istituì  la 
metafisica  scolastica  e la  teologia  naturale.  Ammettendo  l'infallibilità  della  fede, 
attribuisce  alio  spirito  umano  f uffizio  di  svolgersi  nella  scienza , destinando  la 
metafisica  a speculare  sulla  parola  rivelata,  e la  fisica  sulla  natura  manifestata 

(4)  Pietro  Hiobt,  Jean  Erigine  Seti,  non  4er  I quarum  prima  est  qua  creai  et  non  creator,  te- 

L'rtprung  eincr  cUristlichcn  Pkilotophie.  i cunda  qua  creator  al  creai , leriia  qua  creator 

(2)  Colebrooke  ha  scoperto  uno  stranissimo  raf-  ' nrr  crcnt , quarta  denique  fluir  ncque  creato? 
fronte.  Nella  Karika , monumento  antico  della  in-  ; ncque  creai..  Come  mai  il  passo  del  filosofo  indiano, 
diana  filosofia  sankia , è scritto;  « La  natura  radice  originale,  e che  non  trovasi  altrove,  vedesi  posto 
«di  tutto,  noti  è prodotta.  Sette  principj  sono  al  quasi  per  epigrafe  al  libro  di  Giovanni  Scoto? 

« tempo  stesso  prodotti  e produttivi.  Sedici  sono  sol-  , (5)  Peccatom  , mort , pana  , jutiiiia  . rila  , 

« tanto  prodotti.  L'anima  non  è nc  prodotto,  nè  prò-  beali!  udinit  deferì  ut  sunl  : ac  per  hoc  si  ab  eo 
« dulliva.  » Or  bene,  Erigene  comincia  con  questo  « non  sunl,  quii  amicai  dicere  in  eit  aliquid  cue  t 
precise  parole  ; l idclur  mihi  diritto  natura'  per  l (4)  Vedi  indietro  , pay.  Soo. 
quaiuor  differentia» , qualuor  speciet  rcciperc  , I 
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fini  sensi.  Per  costituire  l’ unità  cercò  egli  l’idea  universale,  che  non  potesse  sus- 
sistere come  percezione  dello  spirito  se  non  implicando  la  realità  dell'  oggetto  ; e 
credette  fosse  quella  della  perfezione  infinita  del  bene  supremo,  in  somma  di  Dio, 
il  quale  nell’  ordine  logico  sta  capo  di  tutte  le  idee,  come  di  tutti  gli  esseri  nei- 
l’ordine  reale. 

Ponendo  in  scena  un  ignorante,  che  cerca  la  verità  colla  scorta  dell’intelletto 
puro,  potrebbesi  credere  che  sant' Anseimo  avesse  prevenuto  le  temerità  di  Fichte 
nell' emancipar  la-ragione:  ma  egli  protesta  ad  ogni  tratto  che  la  fede  non  cerca 
comprendere  ma  credere  (1);  che  è temerità  disputar  contro  la  fede;  solo  do- 
manda a se  stesso  se  la  ragione,  non  che  impugnar  le  verità  rivelate,  le  com- 
provi; e vuol  dimostrare  il  si. 

Chi  guarda  il  medio  evo  col  pregiudicato  vilipendio  d’un  secolo  fa,  dee  restar 
attonito  allorché  di  buona  fede  s’accosta  a questi  filosofi,  e vede  come,  nella 
neghittosa  ignoranza  de’ chiostri,  il  bisogno  del  pensare  agitasse  que'monaci  vi- 
lipesi ; come  senza  scrupolo  e senza  apprensioni  usando  delia  propria  ragione, 
tentassero  problemi  cardinali  della  filosofia.  Consultando  piuttosto  il  lor  desiderio 
che  la  facilità  della  esecuzione  o le  forze  mie,  alcuni  fratelli  chiesero  non  di- 
mostrassi nulla  per  via  delle  sante  scritture ; ma  che,  in  guanto  prendessi  a 
stabilire , con  forma  facile , e con  argomenti  alla  portala  comune  e con  semplice 
discussione,  nulla  provassi  se  non  per  via  della  ragione  rigorosa  e necessaria,  e 
per  Fevidenza  della  verità  (2):  cosi  dicea  il  priore  di  Bec;  e non  già  per  combat- 
tere l’ateismo,  troppo  alieno  da  quegl’intelletti,  ma  per  rendere  conto  a sé  ed  a' 
suoi  delle  proprie  credenze,  per  bisogno  d'intellettuale  contemplazione,  indagò  le 
prove  dell’esistenza  di  Dio. 

Egli  chiaramente  determina  i confini  della  filosofia  e della  teologia,  e con  ar- 
gomenti sottilissimi  e acuta  induzione  affronta  i problemi  piò  scabrosi.  Che  Dio 
esista  in  tre  persone,  Anseimo  l’apprese  dalla  teologia  c non  ne  dubita,  ma  si  pro- 
pone d’arrivare  al  dogma  stesso  per  via  della  riflessione.  « L'immensa  varietà  dei 
beni  (die’ egli)  non  può  sussistere  che  in  virtù  d’un  principio  di  bontà,  uno  ed 
universale,  alla  cui  essenza  tutti  partecipano  più  o meno.  Benché  questa  qualità 
generale  d’ esser  buono  possa  presentarsi  sotto  la  forma  di  virtù  secondarie,  tutte 
però  si  risolvono  nel  bello  e nell’utile,  due  aspetti  generali  del  principio  assoluto 
del  buono.  Questo  è necessariamente  tale  per  se  stesso , e nessun  essere  lo  è 
quanto  lui , ond’  è sovranamente  buono , e in  conseguenza  sovranamente  per- 
fetto (3). 

« Altrettanto  argomentando  dalla  grandezza  inerente  a ciascun  essere,  s'ar- 
riva necessariamente  ad  un  principio  di  grandezza  e per  conseguenza  di  bontà 
assoluta.  Anche  la  qualità  di  essere,  che  appartiene  a tutte  le  individùalità , si 
risolve  incontestabilmente  in  un  principio  assoluto  di  essere,  pei  quale  latte  in- 
dispensabilmente sono.  La  gradazione  di  dignità  fra  gli  esseri  non  può  creare 
una  gerarchia  senza  termine,  e ne  esige  necessariamente  una,  superiore  in  dignità 
a tutte  le  altre;  giacché  supponendo  anche  molte  nature  perfettamente  eguali  in 
dignità , la  condizione  a cui  esse  dovrebbero  questa  medesima  eguaglianza  sa- 
rebbe appunto  cotesta  unità  superiore  e più  degna,  che,  non  potendo  esistere  se 
non  per  se  stessa,  è necessariamente  identica  al  principio  assoluto  dell’  essere, 
del  buono,  del  grande  (4). 

« Questa  potenza  suprema,  causa  dell’esistenza  propria,  non  può  esser  ve- 


(I)  ■ Non  corco  comprendere  lo  verità  per  cre- 
derle , ma  credo  per  comprendere  ; sa  pendo  clic , se 
non  creilo  . mm  comprendo  nulla  ».  È il  rrcdimiM 
ui  ctHjnoMamu*  di  mini’  Agostino. 


(2)  S.  Ausblho.  Prof.  ad  Monoloaium. 

(3)  Volto*,  c.  I . 

(4)  Ib.  c.  4. 


Digitìzed  by  Google 


SCOLASTICA  K TEOLOGIA. 


liti! 


nula  dopo  se  stessa,  nè  di  se  stessa  esser  minore.  Direte  forse  che  fli  fatta  di 
niente  e dal  niente?  Passando  anche  l’assurdità  di  tale  conclusione,  converrebbe 
allora  dire  che  il  nulla  stesso  è causa;  e che,  trovandosi  superiore  a questa  su- 
prema potenza,  egli  è cotesta  potenza  suprema , egli  ente  per  eccellenza  ,.lo  che 
implica  contraddizione.  Forza  è dunque  conchiudere,  che  questa  suprema  potenza 
esiste  da  sè  e per  sè,  cioè  che  essa  è l’ agente  che  la  creò  e la  materia  di  cui  fu 
creala  (1)  ». 

E segue  ragionando,  che  un  essere  intelligente  nulla  fa,  se  la  forma  della  cosa 
da  creare  non  preesista  nel  soggetto  creante  in  maniera  intelligibile;  onde  gli  enti 
sussistono  già  realmente  rispetto  all’essere  creatore,  prima  di  passar  alla  condi- 
zione di  creature  (2).  La  forma  delle  cose  nell’ intelligenza  divina  è la  maniera 
con  cui  questa  intelligenza  le  parta  a se  stessa,  cioè  il  pensiero  di  lei:  l’essenza 
suprema  ha  dunque  parlato  tutte  le  cose  prima  che  fossero,  acciocché  fossero 
per  lei.  Tale  operazione  si  riproduce  in  noi  qualora  vogliam  fare  un’  opera  che 
esige  un  disegno:  ma  fra  creatore  e operajo  corre  questo  divario,  che  il  primo 
crea  per  se  stesso  e senza  soccorso  d’oggetti  preesistenti.  Quanto  a questa  parola 
della  potenza  divina , altro  non  è che  la  potenza  divina  medesima,  giacché 
questa  non  potè  far  le  cose  che  mediante  la  sua  parola , nè  potè  farle  che  da  se 
stessa  (5). 

Identificata  cosi  la  potenza  divina  col  suo  verbo,  stabilisce  che,  esistendo  ella 
soltanto  per  se  medesima,  come  la  vita  non  è che  l’essere,  continuato  ad  ogni 
istante,  nulla  saprebbe  vivere  se  non  della  vita,  o piuttosto  dell’essere  che  conti- 
nuamente riceve  dalla  potenza  suprema  (4).  E ne  deduce  che  la  natura  suprema 
non  ebbe  cominciamcnto , non  potendo  dover  l’ essere  che  a se  medesima  ; 
nè  avrà  termine,  perchè  non  può  volere  la  propria  distruzione,  che  sarebbe 
distruzione  del  bene;  se  potesse  restar  annichilata  da  un  altro,  non  sarebbe 
suprema. 

Il  Prosloffium,  o la  fede  in  traccia  deH’intelligenza,  è una  preghiera  alla  causa 
prima,  dove  egli  si  propone  di  trovar  alla  fede  una  prova  semplice  e decisiva , 
senza  gli  avviluppati  argomenti  del  Monologio.  Lo  stolto  che  dice  non  v'è  Dio 
concepisce  però  un  essere  che  sarebbe  a tutti  superiore  ; se  non  che  afferma  che 
non  esiste.  Con  tale  affermazione  contraddice  se  stesso,  atteso  che  l’ente  cui  egli 
accorda  tutte  le  perfezioni , se  gli  si  ricusi  T esistenza,  resterebbe  inferiore  a un 
altro  che  a tutte  queste  perfezioni  congiungesse  l’esistenza.  Pel  concetto  suo  me- 
desimo è dunque  obbligato  ad  ammettere  che  quest’  ente  sussiste,  giacché  l’ esi- 
stenza è parte  necessaria  alla  perfezione. 

Provato  dunque  nel  Monologio  che  Dio  esiste  come  causa  prima , qui  trae 
tale  credenza  dalla  necessaria  costituzione  dei  pensiero  e dalle  indeclinabili  sue 
leggi;  prova  dedotta  anch'essa  dalla  nozion  di  ragione,  supponendo  un  legame  di 
coesistenza  e di  dipendenza  permanente  fra  l’idea  che  concepiamo  e l’essere  che 
ella  rappresenta. 

Non  riconosceste  i due  argomenti  sviluppati  poi  da  Cartesio?  ed  è meravi- 
glioso che  un  monaco  dell’  xi  secolo  trovasse,  e cosi  precisamente  esponesse  la 
sola  prova  compiuta  e soddisfacente  dell’esistenza  di  Dio  , cioè  quella  per  la  no- 
zion della  ragione  (5),  elevasse  la  coscienza  fino  alla  nozione  dell'  essere , e si 
proponesse  niente  meno  che  di  edificare  una  teologia  dottrinale  sovra  un  concetto 
della  ragione.  Le  objezioni  che  a Cartesio  furon  fatte , trovansi  tutte  già  ad  An- 
seimo opposte  dal  monaco  Gaimillon. 

(4)  Hanoi.  c.  s.  ». 

(2)  Ih.  9. 

(31  ».  IO.  II.  12. 


(i)  ».  U.  U. 

(o)  UoucniTTé,  Il  Ut.  de t pretini  de  l’txiilcnce 
de  Die*.  Panni  l#4| 
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Altrettanta  perizia  dialettica,  e maggior  chiarezza  ed  erudizione  apparvero  in 
Idelberto  di  Lavardin,  arcivescovo  di  Tours,  ohe,  nel  Traclalus  pidlosopàicu*  e 
nella  Moralis  philosophia,  die  il  primo  saggio  di  sistema  popolare. 

Isuyoge  di  Portino,  commentata  da  Boezio,  e che  censjderavasi  comein- 
QmtioM  troduzione  allo  studio  d' Aristotele , occorreva  questa  frase:  « Non  cercherò  se  i 
um'wrU/i  « generi  e le  specie  esistano  da  se  stesse,  o soltanto  nell'intelligenza;  nò,  coso 
« che  esistano  per  se  medesime,  se  siano  corporee  od  incorporee,  se  distinte  dagli 
» oggetti  sensibili,  o comprese  in  essi  come  parte  >>.  Quel  eh’egli  non  cercò  vol- 
lero indagarlo  i suoi  seguaci,  liberi  di  scegliere  fra  Aristotele  e Platone,  Boezio  o 
Portirio  ; e poiché  se  ne  poteano  dare  due  diverse  soluzioni , gli  studiosi  resta- 
rono divisi  in  due  campi  opposti.  Tale  quislionc  degli  universali,  già  toccata  dai 
migliori  antichi,  fu  poi  dai  filosofi  alessandrini  e da  quelli  del  medio  evo  dibat- 
tuta, indi  frivolmente  derisa  da  qualche  moderno,  seuza  comprenderne  l'estensione, 
senza  vedere  ch'essa  è il  problema  fondamentale  della  filosofia , variato  secondo 
i tempi,  ma  indeclinabile;  giacché  prima  d' ogni  altra  cosa  convien  domandare  ■ 
Se  il  tulio  abbia  fondamenlo  nella  natura  delle  cose,  o se  sia  una  mera  combi- 
nazione del  nostro  spirilo,  da  noi  fatta  j>er  uso  nostro. 

Il  problema  dalia  realtà  obiettiva  delle  umane  conoscenze  si  risolve  in  due 
quistioni:  esistono  fuor  di  noi  ie  idee  individuali?  esistono  le  generali?  Su  eia»- 
scuna  dello  due  rampollano  assai  dubbj  particolari , ia  soluzione  d’  ognuno  dei 
quali  serve  di  base  a diverso  sistema.  Ammettete  che  le  idee  generali  siano  spoglio 
d’ogni  realtà  obiettiva?  al  mondo  non  avrà  più  che  individui;  chimere  dui  pen- 
siero saranno  i generi  e le  specie , |e  leggi  ed  i principi  d’  ogni  sorta , T ordine 
dell’  universo  e Dio,  i diritti  e 1 doveri  ; e poiché  Le  verità  metafisiche  figliano  le 
pratiche,  sarà  follia  il  sacrificare  j propri  gusti  al  bene  di  tutti,  e regneranno  bal- 
danzosi l’egoismo,  la  tirannide,  l’auafcbia-  Chi  per  avverso  ritiene,  gii  oggetti 
delle  idee  generali  esistere,  indipendentemente  dall'atto  delio  spirito  che  ii  conce- 
pisce, può  credere  che  le  idee  esistano  unicamente  nel  loro  principio,  che  è Dio. 
11  primo  sistema  è l’empirico,  ideale  l’altro;  onde  il  realismo  e ii  misticismo,  en- 
trambi dotati  d’alcuna  porzione  di  vero,  Eminentemente  ideale  è il  cristianesimo, 
portando  l'anima  e lo  spirilo  a credere  e adorare  l' invisibile-,  talché  la  filosofia 
cristiana  restava  di  fondo  platonica,  quand’anche  nella  forma  apparisse  aristo- 
telica. 

La  questione  degli  universali,  agitata  in  lutto  il  medio  evo,  volgeva  dunque 
attorno  ai  ordini  della  moderna  e d’ogni  filosofia:  giacché,  partendo  dal  com- 
mento di  Boezio,  alcuni  supponevano  che  i generi,  ie  specie  e tuffi  gli  uuiversali 
non  fossero  che  nomi!  altri  li  credevano  esistere  in  realtà,  estrinsecamento  dal 
soggetto.  La  Chiesa  pendeva  coi  Realisti,  ma  alinea  dapprincipio  non  riprovava 
esplicitamente  i Nominali. 

La  disputa  fu  posata  chiaramente  da  Giovanni  Rosceiino,  bretone,  canonico 
itoscoiino  di  Compiegne;  e mentre  sin  allora  erasi  detto  gli  universali  non  essere  die  astra- 
zioni, egli  asserì  non  essere  che  nomi,  nulla  più  che  ì suoni  della  voce  (flatus 
vocis)  con  cui  indichiamo  le  qualità  comuni  osservate  negli  oggetti  individuali: 
ridotto  così  a scienza  il  nominalismo,  lo  spinse  fin  a proposizioni  eretiche  intorno 
alia  Trinità.  Come  contro  Berengario,  così  contrp  di  lui  argomentarono  Lanfranco 
ed  Anselmo,  sostenendo  che  l’ universale  preesiste  agl’individui,  l’idea  alle  cose. 
1 Realisti  riducevano  l’ individuo  ad  un  semplice  accidente,  cui  non  arrivavano 
se  uon  passando  pei  generi  e le  specie.  A cagion  d’esempio,  Socrate  era  uomo, 
animale,  ente,  luti' insieme;  o io  altri  termini,  l’esistenza,  l' animalità,  la  razio- 
nalità, insieme  colla  socialità  formavano  un  tutto,  nominato  Socrate , nel  quale 
distinte  e unite  trovavausi  tali  qualità.  Per  essi,  tutte  le  idee  corrispondono  ad  al- 
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trattante  sostanze,  ed  in  mancanza  d’un  objeUivo  fenomenale,  creano  un  obiettivo 
soprasensibile.  lierengario  uvea  negata  questa  creazione  arbitraria , applicandola 
al  mistero  dell'eucaristia;  onde  può  considerarsi  conte  il  primo  oppositore  al  rea- 
lismo. bullonile  di  lui  i Nominalisti  non  ricouosceauo  l' esistenza  reale  degeneri 
e della  specie,  ma  leneauo  come  nomi  vani  senza  soggetto  le  generalità  di  ente, 
o genere  umano,  o simili  astrazioni,  giacché  di  reale  uou  v'avea  che  gl'individui, 
tra  i quali  veruna  relazione  uou  si  dà.  Questo  nominalismo  sta  a gran  distanza 
da  quello  di  llobbes,  che  riduce  la  verità  alle  parole,  e le  parole  a una  conven- 
zione; col  che  rende  la  scienza  non  soltanto  soggettiva  e verbale,  ma  anche  arbi- 
traria, non  dandosi  più  scienza  so  non  quella  che  all'  uomo  piace  deporre  nelle 
espressioni,  scelte  a suo  arbitrio. 

Ecco  dunque  come  e perché  il  realismo  si  trovasse  più  favorevole  all'orto- 
dossia; e sant’ Anselmo  uvea  portata  un  passo  innanzi  la  quislione,  e data  la  for- 
atola scientifica  del  realismo  col  definire  che  « l’idea  dell'unità  logica  è altresì 
f idea  dell'unità  reale  » e die  » questa  perfezione  e verità  cercata  é Dio  ».  Gran 
ragione  di  riprovare  il  sistema  opposto  fu  f applicazione  fattuue  da  llosceliqo 
poi  negare  la  realità  delle  divine  Persone,  dicendo  : « La  casa  come  casa  non 
« è altro  che  una  rasa  e non  ha  parti,  solo,  l’unità  essendo  reale.  Ail’egual 

• modo  di  Dio  come  Dio  non  è altro  che  Dio,  non  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
« santo  ».  in  conseguenza  argomentava:  « 0 la  Chiesa  deve  nella  Trinità  am- 

• mettere  tre  dei  distinti  e individui,  o non  potrà  attribuire  la  realtà  che  ad  un 

• solo  Dio,  chiamato  con  tre  nomi,  ma  senza  distinzione  di  persone  ».  Condan- 
nato dal  concilio  di  Soissons  J OH  j),  egli  si  ritrattò,  ma  seuza  desistere  dal  ber- 
sagliare la  potestà  ecclesiastica. 

Adunque  gli  ortodossi  llealisti  si  divisero  dai  liberi  Nominalisti.  Slava  con 
entrambi  buona  parte  di  verità.  Le  nozioni  generali  che  noi  acquistiamo  delle 
cose,  non  hanno  un  modello  sostanziale  in  natura,  onde  in  ciò  diam  ragione  ai 
Nominalisti.  Ma  Iddiu  per  creare  il  mondo  ha  dovuto  aiilecedeulumuule  aver  il 
tipo  e l’idea  generale  e particolare,  la  quale  idea  aveva  un' esistenza  assoluta,  di 
realtà  indelebile , prima  dellu  formazione  come  dopo  la  distruzione  degli  esseri 
in  cui  è prodotta.  Pertanto  le  idee  generali,  che  souo  passeggere  e contingenti 
nello  spirito  umauo,  nell'intelligenza  suprema  soli  necessarie , assolute,  indistrut- 
tibili ; sono  i tipi  a priori  di  tutta  la  natura,  la  quale  nasce  e muore  senza  alte- 
rarne la  reulità.  Poleano  dunque  conciliarsi  i due  sistemi  nei  due  puuti  di  par- 
tenza diversi  ma  non  contraddittorj;  c avria  tolta  di  mezzo  la  questione  citi  avesse 
riflesso  che  nel  concetto  divino  sussistono  i tipi , non  solo  degli  universali,  ma 
ben  anco  delle  individue  differenze. 

Se  non  che,  nella  rigorosa  logica  d’ allora,  conseguenze  funeste  poleano  de- 
dursi , riducendo  a chimere  le  idee  di  identità , di  fratellanza , di  società,  tutte 
quelle  su  cui  si  fonda  il  vangelo,  e precipitar  al  materialismo  col  uou  disco  mere 
dalle  cose  sensibili  quelle  che  appajono  solo  agli  occhi  dell'intelligenza.  A maggior 
pericolo  erano  esposte  le  verità  teologiche,  poiché,  pome  riflette  sani' Anselmo 
combattendo  Koscelino:  « Se  non  può  concepirsi  che  in  molti  uomini  v’abbia 

• una  soia  e medesima  autorità,  come  polrebbesi  comprendere  che  tre  persone, 
« di  cui  ciascuna  è Dio  perfetto,  formino  un  solo  Dio?  * 

Pertanto,  messo  che  le  verità  della  ragione  sieno  distinte  da  quelle  della  fede, 
cercasi  qual  delle  due  prevalga  sull' intelletto.  1 Nominalisti  dichiaraci  per  la 
ragione;  i contrarj  per  opponisi  invocano  le  prove  della  fede.  Il  nominalismo 
che  ne'  suoi  trioni]  trascendeva,  fu  riprovato  dal  concilio  di  Soissons,  talché  più 
libero  spiegò  le  ale  il  realismo,  sostenuto  da  Odone  di  Cambrai , da  Manegoldo, 
da  Anseimo  di  Laon,  e principalmente  da  Guglielmo  di  Champeaux,  il  quale,  al- 
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l'opposto  di  ltoscelino,  attribuiva  la  realtà  soltanto  all’universale  ed  alla  sostanza 
collettiva.  Ma  il  più  vigoroso  atleta  Tra  gli  scolastici  fu,  non  un  grave  sacerdote, 
bensì  un  belio  ed  elegante  garzone,  di  noliil  gente,  che  componea  versi  in  lingua 
volgare,  e li  cantava  con  garbo  inuraviglioso  (1);  sapeva  di  legge,  di  greco,  fln 
d’ebraico;  e variava  le  occupazioni  sue  fra  romper  lancie  ne'  torneamenti  eargo- 
Ahctardo  menta  re  nelie  scuole.  Parlo  di  Pietro  Abelardo,  nato  a Palais  presso  Nantes,  fabbro  4079-1  li 
c storico  delle  proprie  sventure.  Raffinatosi  negli  studj  a Parigi  (2),  e smanioso  di 
novità  e di  disputa , cominciò  ad  avviluppare  nella  sua  finissima  dialettica  Gu- 
glielmo di  Champeaux  suo  maestro  e Anselmo  di  Laon,  scolari  di  sant’  Anseimo, 
che  allora  dettavano  dalle  cattedre  di  Nostra  Donna  e nella  badia  di  San  Vittore 
a Parigi.  Aperse  poi  scuola  a Melun,  indi  a Corbeii,  e tanti  accorrevano  ad  ascol- 
tarlo, che  le  locande  non  bastavano  ad  alloggiarli,  la  terra  a nutrirli;  dovunque 
andasse,  il  seguitava  tanta  folla,  da  popolare  i deserti  (5  . Quando  poi  si  stanziò 
a Parigi,  fu  uu  concorso  universale;  venti  cardinali,  cinquanta  vescovi  uscirono 
dalla  sua  scuola;  i libri  di  lui  passavano  l’ Alpi  e il  mare,  e ciascuno  credeva  in- 
tendere ogni  cosa  ; sicché  cavalieri  e dame  parlavano  de’  misteri  più  reconditi,  e 
baldanzosamente  disputavano  su  astruse  dottrine.  Tauto  gli  valeva  ii  non  com- 
parire in  cattedra  colle  gravi  e dogmatiche  sembianze,  ma  da  uomo  educato  al 
bello  nella  lettura  de’  classici , leggiadro  parlatore,  che  tutto  semplificava  e ingen- 
tiliva , che  solleticava  colla  novità  degli  argomenti  e coll'  ardire  onde  penetrava 
ne’misteri,  spargendo  o mostrando  spargere  lume  sopra  qual  fosse  soggetto.  Men- 
tre Anseimo  esponeva  le  verità  senza  spiegarle,  Abelardo  presumea  render  ragione 
-di  tutto,  sicché  accoppiò  la  dialettica  colla  teologia  più  sistematicamente  e a pieno 
che  altri  non  avesse  fatto  sin  allora;  nè  più  considerando  la  scienza  come  uno 
sviluppo  della  fede,  insegnò  che  quella  debba  precedere  a questa,  la  quale  non  è 
altro  che  semplice  opinione  fin  a tauto  che  non  si  puntelli  deila  ragione  (4). 
Riconosce  dover  l’intelligenza  fermarsi  a certi  limiti;  ma  nelle  materie  soggette 
alla  ragione  non  doversi  ricorrere  all’autorità;  e anche  nelle  quislioni  puranche 
religiose,  la  fede  è diretta  da  lumi  naturali.  G appoggiandosi  a quei  dell’  Eccle- 
siastico Leggero  di  cuore  è chi  pronto  crede , fe  dipendere  ia  fede  dal  giudizio 
individuale,  e che  s'acquistasse  per  via  dell’  esame  e del  dubbio,  a maniera  degli 
Accademici.  Ammira  i filosofi  antichi  e le  loro  virtù , e trova  che  Platone  ebbe 
sulla  bontà  divina  idee  più  elevate  che  Mosè  (5). 

In  opposizione  a Guglielmo  di  Champeaux,  che  attribuiva  l’essenza  delle  cose 
agli  universali  c ai  generi,  riducendo  l’individuo  a semplice  accidente,  Abelardo 
adottò  ii  nominalismo,  pur  modificando  quello  di  ltoscelino,  in  modo  da  farlo  pe- 


H)  Abelardo {Liber  calamit.  rncarum , p. 
12):  E già  se  fuetto  reni  eran  tersi  d'amoreì  non 
arcani  di  filosofia.  E molti  di  quei  carmi . come 
sai , oggi  ancora  tono  cantali. — Ed  Eloisa  nell’ep.  I: 
Due  cote  specialmente  . lo  confetto , are  ri  in  le 
alle  a cattivare  gli  animi  di  qualunque  donna  , 
la  grazia  cioè  dello  scrivere  e quella  del  cantare, 
che  no»  si  legge  conseguita  da  altri  filosofi.  Col 
che  , siccome  per  trastullo  ricreando  le  filosofi- 
che fatiche  , molti  carmi  lasciasti , per  lo  più  in 
ùtile  amatorio  , che  per  la  tanta  soavità  delle 
parole  e del  canto  spesso  ripetuti , faceano  che 
il  nome  tuo  fosse  in  bocca  d'ognuno , tanto  che 
neppur  gl'ineducati  l'ignoravano ; perciò  grande- 
mente anelavano  all'amor  tuo  le  donne.  E poi- 
ché la  più  più  parte  di  quei  versi  celebrava  i 
nostri  amori,  fui  nota  in  molli  paesi , e desiai 
l invidia  di  molte  donne. 

(2)  Ia*  nllro  scuole  silura  più  celebri  erano  a Poi- 
lier*  , Tour»  , Ber  , Mtnis , Anger»  c rdiurlrcr 


(3)  trt  n ec  locut  hospitiis , ncc  terra  alimenlis 
sufficcret;  Arei.ardo,  l.  i b.  calarti. — Homo  suos 
libi  docendos  trasmittebat  alumnos.  . . .\ulla  ter- 
rarum  spalla  , nulla  montium  cammina  , nulla 
concava  rnllium,  nulla  ria  diffidili , lìcci  obsito 
pericolaci  latrono.  quominus  ad  le  properarmt 
relinebat.  Anglorum  tur  barn  juvenum  marcia 
lerjacens  et  unduruv % lerribilis  procella  non  ter- 

rebat...  Remola  Brilannia mdegavenses.  . . 

Pittavi , Vascones  et  Uiberi  , JVormania  , Plan- 
ària , Teutonica»  et  Susvus.  . . prudere  a cunctos 
Parisiorum  ciritatem  babilonia  ; ep.  di  Folco  ad 
Abelardo  nelle  Opere,  ed.  Amb.  218. 

(4)  In  omnibus  his,  qua»  ralione  discuti possunty 
non  esse  necessarium  auctorilatis  judicium.  Ap. 
Martknk,  Tha.  nnecd.  theol.*christ. 

i&)  IHxit  et  Moises  omnin  a Deo  valde  bona 
esse  fucta  ; sed  plus  aliquantulum  laudi*  divinai 
bonitati Pialo assignar et idetur. \Theol. p \ 1207). 
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nclrarc  nello  scuole  donde  ora  sbandito.  Nega  egli  che  esistano  soli  individui,  ma 
neppur  concede  che  sieno  sole  parole.  Or  se  non  sono  nè  l’un  nè  l’altro,  che  sa- 
ranno? Concezioni  o forme  dello  spirito,  rispose  Abelardo,  senza  reale  conse- 
guenza: l'intelletto,  collocato  in  presenza  degli  oggetti,  vi  scorge  delle  analogie, 
le  quali  considera,  raduna,  ne  forma  classi  più  o meno  estese,  che  sono  i generi 
e le  specie:  la  specie  non  è un'essenza  unica,  ma  una  collezione  di  somiglianze. 

Con  ciò  saltava  la  questione;  atteso  che  nè  Nominalisti  nè  Realisti  negavano 
che  gli  universali  sieno  concetti  dello  spirito:  l’arduo  stava  nel  vedere  se  di  là 
dell’  intelletto  che  concepisce  le  idee  generali,  di  là  degli  oggetti  individuali  in  cui 
si  trovano  le  somiglianze,  esista  altra  cosa,  leggi , principj , un  disegno,  da  cui 
derivino  queste  somiglianze.  Pertanto  il  suo  era  un  nominalismo,  senza  la  con- 
clusione; e il  merito  del  concettualismo  di  Abelardo  consiste  solo  nell’  arre- 
starsi (i). 

Pari  riserbo  usava  nelle  cose  teologiche,  limitandosi  ad  argomenti  negativi,  e 
del  resto  procedendo  con  tal  libertà,  che  la  religione  svaniva,  non  restando  più 
che  gli  argomenti  di  lui  a sostegno  delle  verità. 

In  teodicea  pone  un  ottimismo  di  sua  foggia,  dicendo  che  Dio  non  può  fare 
se  non  quello  che  fa,  nè  potrebbe  farlo  migliore;  donde  conchiude  eh’ e’  non  po- 
teva crear  il  mondo  in  altro  tempo,  nè  impedire  il  male,  giacché  questo  è causa 
di  molti  beni  che  altrimenti  non  sarebbero  voluti  effettuarsi.  In  morale  fa  consi- 
ster tutto  nell’intenzione,  e il  carattere  dell’intenzione  dee  valutarsi  dalla  sua 
conformità  colla  coscienza.  * Il  [leccato  (diceva)  non  consiste  nell’atto,  ma  nel- 
« l’intenzione,  la  quale  è l’albero  donde  rampollano  il  bene  e il  male;  la  concu- 
« pisrenza,  la  dilettazione,  l’ignoranza  non  sono  colpe,  ma  disposizioni  naturali; 
« od  il  peccato  originale  è men  tosto  una  colpa  effettiva  che  un  castigo,  a cui 
« nascono  soggetti  gli  uomini  ».  Per  quanto  Abelardo  non  deduca  le  ultime  con- 
seguenze, e inclini  piuttosto  a rimanere  nel  dubbio,  siccome  fece  nel  trattato  del 
Sic  et  Non,  ove  sostiene  che  sopra  qualunque  controversia  può  argomentarsi  prò 
e contro  (2),  pure  eccovi  con  ciò  tolti  i peccati  d’abitudine  c d’ignoranza;  dichia- 
rato ingiusto  iddio  che  punisce  gl'imbattezzati  -,  resa  superflua  la  redenzione;  di- 
scolpati quei  che  crocifissero  Cristo,  atteso  che  peccarono  per  ignoranza:  e asse- 
riva che  Dio  volle  soffrire,  non  per  liberarci  dàlia  schiavitù  del  demonio,  ma  per 
atto  di  puro  amore,  onde  sostituire  la  legge  di  carità  a quella  di  timore;  e poter 
noi  volere  ed  operar  il  bene  per  proprie  forze,  senza  ajutante  la  Grazia,  la  quale 
si  limita  a istruirci  colle  parole  e moverci  coll’esempio. 

Scalzati  così  i fondamenti  sodi  del  cristianesimo,  di  troppo  deboli  ne  sosti- 
tuiva egli;  e con  un  Dio  cosi  agevole,  diventava  superflua  espiazione  quella  di 
tutta  la  vita. 

A siffatte  dottrine  regolava  egli  la  sua  condotta,  cercando  il  lieto  vivere  e 
l’amor  delle  donne  (3):  ma  l’amore,  o piuttosto  la  seduzione  usata  con  Eloisa, 


(4)  Ecco  come  carati frizza  le  vario  scuole:  Di- 
versi diversa  sentiunt.  -tliinamque  voce*  tolat , 
genera  et  species  unì  ver  tal  et  ettingulare t ette  af- 
fiatimi; in  rebus  r ero  nihil  horum  assignanl  ( Re- 
sechilo ) : olii  vero  ret  generale»  et  speciale*  , uni- 
vertale t et  singularet  ette  dicunt  (Giberto  delia 
Porca?).  Sed  et  ipri  inter  te  dicerta  sentiunt  : 
quidam  min*  dicunt  tingvlaria  individua  ette 
species  et  genera  subalterna  generalissima  . alia 
et  alio  modo  attenta  ( Gualtiero  di  Mortagna?); 
a Hi  vero  quasdam  essentias  universa  les  fin  g uni  , 
quat  in  tingulis  individui s iota»  euentialiter  ette 
credimi  (Guglielmo  di  Cbampcnuxj:  De  genere 
e t specie  bus,  p.  513. 


(2)  In  quest’opera,  che  i Padri  benedettini  aveano 
creduta  degna  d’oblio,  e che  Cousin  pubblicò  non 
è guari , Abelardo  comincia  dairafferraare  che  v'ha 
libri  apocrifi  Ira’  genuini , e questi  medesimi  sono 
reppi  d'errori  ; poi  che  la  fede  deve  appoggiarsi  ad 
argomenti  umani  (quod  fides  bumanis  rationibus 
sii  a dsiruenda)  : ma  questi  a che  lo  recano?  • so- 
stenere il  vero  e il  falso:  • che  Dio  si  divide  io  tre 
parti , e il  contrario  — che  nella  Trinità  non  dee 
dirsi  esservi  tre  eterni , e il  contrario  — che  le  Per- 
sone divine  differiscono  ona  dall’altra , e il  contra- 
rio — che  l’uomo  per  lo  peccate  perdette  il  libero 
arbitrio,  e il  contrario  ». 

(5)  « Tanto  nome  godavn  io  allora,  e tanto  pri« 
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nipote  del  canonico  Fulbert,  gli  attirò  una  disgrazia,  più  rinomata  Che  le  sue 
dottrine.  A trenlanove  anni  costretto  a rinunziare  alle  voluttà,  si  rese  benedet- 
tino: ma  qui  nuove  traversie.  San  Bernardo,  arbitro  d’Europa,  zelatore  dell’orto- 
dossia, genio  positivo,  scevro  d’ ogni  sottigliezza  e aborrente  dall’  applicare  alla 
teologia  i ragionamenti  d’una  dialettica  insidiosa,  non  potea  soffrire  di  veder  la 
quistione  grammaticale  e filosofica  condotta  ad  osteggiare  la  fede.-  onde  volse 
contro  di  Abelardo  (pianto  ardore  gli  sopravvanzava  dalla  persuasa  crociata  e dalle 
combattute  eresie.  Nel  concilio  a Soissons  (1121)  si  l’investi,  che  per  poco  il  popolo 
noi  lapidava  ; onde  impaurito  fin  al  pianto,  Abelardo  ritrattò  gli  errori,  e bruciò  la 
Somma  della  scienza  santa,  ch’egli  avea  composto  a richiesta  degli  scolari  per 
ispiegarc  filosoficamente  la  Trinità  : eppure  venne  condannato,  e chiuso  in  San 
Medardo,  poi  in  San  Dionigi.  Spinto  però  dall’abitudine  delle  ricerche,  chiamò  in 
dubbio  la  leggenda  che  fiacca  tutt'uno  del  Dionigi  areopagita  e dell’apostolo  di 
Francia,  e tanto  bastò  per  suscitargli  nuove  tempeste.  Fuggito  nella  Champagne, 
si  ascose  tra  i boschi,  fondando  un  oratorio  ad  onore  della  Trinità  che  lo  accu- 
savano di  negare,  e che  poscia  nominò  del  Paracleto,  per  le  consolazioni  che  vi 
trovava  a’  suoi  dolori. 

Lo  scoversero  appena  i discepoli,  che  a torme  vennero  a lui,  e dei  capanni  di 
fronde  formarono  una  città.  Pure  egli  che  compiacevasi  figurar  il  mondo  pieno 
di  lui  e sommosso  dalle  sue  dottrine,  sbucato  dall’eremo  ricominciò  a predicare 
intorno  alla  Trinità,  alla  predestinazione,  al  libero  arbitrio  (1),  e ne  scrisse  libri 
e ripigliò  l’insegnamento,  e pubblicò  la  Theologia  Christiana.  Ma  san  Bernardo, 
sorto  (come  diceva)  a combattere  il  drago  dopo  vinto  il  bone,  l’eresia  dopo  lo 
scisma,  cioè  Abelardo  dopo  Pier  Leone,  gli  bandi  nuova  battaglia,  come  a uomo 
di  spìriti  mondani,  quale  dalle  sue  lettere  appariva.  • Costui  (scriveva  egli  al 
« pontefice)  da  maestro  di  filosofia  converso  in  teologo  dopo  avere  in  gioventù 
« fatto  schermaglie  di  dialettica,  ora  delira  interpretando  la  Scrittura,  e vuol  re- 

« suscitare  dottrine  da  Un  pezzo  condannate  e ammutolite Tal  è cotesta  loro 

« dottrina  de’ generi  e delle  specie,  che  Abelardo  pretende  il  Figlio  stia  al  Padre 
« come  al  genere  la  specie,  come  l’uomo  all’animale,  come  l’impronta  di  rame  al 
« rame;  e poiché  la  specie  è inferiore  al  genere,  ne  verrebbe  che  il  Figlio  fosse 
« minor  del  Padre,  stabilendosi  una  scala  nella  Trinità....  Costui  è sempre  misto 
« a società  di  donne;  di  monaco  non  tiene  che  l’abito  e il  nome;  grande  a’propri 
« suoi  occhi,  s’immagina  di  poter  comprendere  l' immensità  di  Dio  colle  sole  forze 
« della  ragione  umana;  vuole  scandagliare  l’infinita  maestà,  e non  partorirà  che 
i eresie.  A forza  d’ ingegnarsi  a provare  che  Platone  è cristiano,  polrebb’egli 
« bene  divenir  pagano  : se  parla  della  Trinità,  è Ario;  se  della  Grazia,  è Pelagio; 
« se  della  persona  di  Cristo,  è Nestorio  (2)  ». 

Abelardo,  fidando  in  sé,  ne’  molti  scolari  e in  Arnaldo  da  Brescia  venutogli 
ajutante,  provocò  un  colloquio:  Bernardo  il  ricusò  gran  tempo,  accettatolo  poi  a 
Sens  (1110),  confuse  l’emulo,  e l’obbligò  a tacere.  Abelardo  confessandosi  vinto 
e ricreduto  (3),  fu  deputato  priore  a Santa  Gilda  in  Bretagna;  ma  avendo  voluto 
ridurre  a più  costumata  forma  i suoi  monaci,  questi  tentarono  avvelenarlo,  sicché 
ricoverò  nei  monastero  di  Cluny,  ove  fini  sua  vita. 

Come  da  noi  la  tomba  di  Giulietta  e Romeo,  cosi  visitano  a Parigi  quella  dov’egli 
fu  ricongiunto  colla  sua  Eloisa.  Amorevole  fanciulla,  cui  la  venerazione  fu  scala 


mpggiava  per  gioventù  o hehcm  , che  qualunque 
donna  degnassi  dell’amor  mio,  non  temevo  repulsa»  . 
LH>.  Catarri,  p.  IO. 

(1)  San  Bernardo  , epist.  *32.  337. 

(2)  Ppht.  487-I9-I . 


(3)  Contro  i filosofi  che  negano  la  vittoria  «li  san 
Bernardo,  «tanno  la  lettera  del  papa  cl*  approva  gli 
atti  di  quel  concilio,  (vedi  ep.  489.  494.  337t,  e lo 
lettere  stesao  d Abelardo  a Pietro  il  Venerabile. 
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all’amore,  con  soave  docilità  rispondeva  alle  asprezze  del  pedante  amatore,  il  quale 
trascorreva  persino  a batterla;  e valendosi  di  tutte  le  arti  della  seduzione,  e abu- 
sando dell'intera  coniideuza  dello  zio,  la  contaminò  senza  forse  amarla  (1).  La  sven- 
tura saldò  e purificò  l'alletto  di  Eloisa,  che  enlruta  monaca,  divenne  badessa  del 
Paraeleto,  e v’insegnò  teologia,  greco,  ebraico  ; meritò  la  benevolenza  di  san  Ber- 
nardo, e fu  dal  papa  dichiarata  capo  dell'ordine  che  intorno  a lei  si  era  formato. 

Dal  concettualismo  di  Abelardo  sorsero  i Cornifìciani,  che  partecipando  dei 
Realisti  e dei  Nominalisti,  riducevano  le  dottrine  e le  idee  tutte  a semplici  for- 
mule, e ponendo  queste  a raffronto  ne  palesavano  le  contraddizioni.  Ciò  li  por- 
tava ad  uno  scetticismo,  del  quale  disgustati,  molti  abbandonarono  lo  studio  della 
filosofia  per  chiudersi  ne’  chiostri  o darsi  agli  studi  fisici. 

Questo,  e le  conseguenze  estreme  del  nominalismo , fecero  timorosi  di  tale 
scuola  e in  generale  della  curiosità  de'dialettici.  Volle  ricondur  lequistioni  eco-  p;cr 
mo-64  lastiche  al  punto  ove  i Padri  le  aveauo  lasciale  Pier  Lombardo,  fanciullo  di  tombini» 
Novara,  mantenuto  per  carità  agli  sludj,  poi  vescovo  di  Parigi.  Nel  Liber  sen- 
tentiarum  (3)  raccolse,  in  un  ordine  alquanto  arbitrario,  proposizioni  varie  dei 
santi  Padri  intorno  ai  dogmi,  tante  da  formare  un  compiuto  sistema  di  teologia , 
fissar  principi  generali  da  cui  non  bisognasse  che  dedurre  ie  conseguenze , recare 
sopra  ogni  quistione  l'autorità  delle  Scritture  e de’  Padri , valersi  della  ragione 
per  mostrar  la  giustezza  e coerenza  d’essi  principi-  Ma  poiché  non  porgeva  la 
soluzione  delle  difficoltà  che  sponeva:  apriva  largo  campo  alle  dispute  dialettiche 
ed  alle  sottigliezze,  per  quanto  egli  richiamasse  continuo  verso  gli  studi  positivi 
e i monumenti  della  prisca  filosofia  cristiana,  inoltre  dava  in  argomenti  specu- 
lativi, accettava  autorità  apocrife,  e quando  la  logica  gli  paresse  condur  a con- 
clusioni diverse  della  fede,  diceva:  Su  questo  punto  amo  meglio  udire  altri, 
che  non  parlare  io  stesso.  Pure  il  suo  libro,  che  gli  acquistò  il  titolo  di  maestro 
delle  sentenze,  rimase  il  testo  delle  scuole,  ebbe  numerosi  commenti  (3),  poi  re- 
plicate edizioni  ne'  primi  tempi  della  stampa;  e Un  a mezzo  il  secolo  passato,  l’uni- 
versità di  Parigi  facea  celebrare  l’anniversario  della  morte  di  lui  con  esequie  cui 
erano  obbligati  assistere  tutti  i baccellieri  e licenziati. 

Le  crociate  impennarono  nuove  ali  alla  filosofia  scolastica,  facendo  meglio  Arabi 
conoscere  gli  scritti  ti’ Aristotele  e la  lingua  greca,  e ponendo  a contatto  cogli 
Arabi.  Questi,  dopo  cessato  ii  primo  impeto  ignorante  del  loro  zelo  guerresco, 
ricevettero  la  coltura  filosofica  da  Cristiani,  quali  furono  Giovanni  Filopono, 

Mesua  di  Damasco,  Honain  ed  altri,  e gli  scritti  <J’ Aristotele  commentali  dai  Neo- 
platonici  : i califfi  al-Kascid  e al-Mamun  domandarono  opere  filosofiche  agli  im- 
peratori greci,  e alcuno  soggiunge  che,  fattele  tradurre,  bruciassero  gli  originali. 

Però  que’  filosofi  orientali,  che  alcuno  si  piace  di  tanto  vantare,  non  fecero  pur 
♦ 

(4)  Eloisa  gli  scrive  : • Concupiscenza  piè  che  « acquistar  nel  tuo  cuore  Oh  Sé  l’Imperatore  stesso  4 

amicizia  ti  uni  con  me  : ardor  di  libidine  anziché  «padrini  del  mondo,  avesse  voluto  onorarmi  del 
amore  ».  Contrasta  in  modo  singolare  la  freddezza  « nome  di  sposa  , più  avrei  amato  esser  detta  me-  ( 
dì  A boiardo  col  disinteressato  affetto  di  lei.  Questi  con-  « retrice  tua  che  sua  imperatrice  ».  Bp.  I.  — «la  ogni 
fessa  che  Fulbcrlo  oveagli  dato  arbitrio  di  cosino-  ■ stato  della  vita  mia,  le  più  che  Dio  temo  offen- 
derla alle  studio  anche  colla  violenza:  ond'eiso  , se  ■ doro  ; a tc  piacere  più  clic  a lui  desidero  j la  vo- 
la trovava  renitente  allo  carezze  , adoprava  seco  lo  « lontà  tua,  non  la  divina  mi  trasse  religiosa  « . Ep.  2. 
busse  : mi , quam  blanditi ts  non  possem  , minia  1 (2)  Tullione  vescovo  di  Saragozza  nel  vii  secolo 

et  verbcribui  farilius  /leder  em.  Ma  essa:  a Lo  sa  avea  prevenuto  Pier  Lombardo  coi  quattro  Libri 

• Dio  (gli  scriveva)  , in  te  te  soltanto  io  cercava  : tcnlenliarum  , ove  tratta  la  teologia  col  metodo 
« nulla  di  te  , ma  tu  stesso  eri  l’unico  oggetto  del  stesso  di  questo,  però  non  facendo  che  disporre  sotto 
« mio  desiderio.  Nessun  utile  io  desiderava,  nò  l’i-  luoghi  comuni  varj  passi  di  Gregorio  Magno  e quut- 
« meneo  tampoco  j io  non  pensava,  tu  il  sai  , nc  cuno  di  Agostina. 

« alle  mie  voglie,  nè  alle  voluttà  mie,  ma  alle  tue  (5)  Racinc  , nel  Ristretto  di  iloria  ecclesiastica. 

• soltanto.  Se  il  nome  di  sposa  è più  santo,  io  gli  dà  224  common  latori  ; numero  che.  a detta  del 
■ trovava  più  dolce  quello  d’amante  tua,  di  tua  con-  coute  di  San  Rafacle  (Picmonfótt  illustri ) si  po- 
« cubina  : più  m'umiliavo  per  te  , e più  speravo  j Irebbe  facilmente  raddoppiare. 
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d'uu  passo  progredire  la  filosofica  indagine,  arrestandosi  a disputare  c interpre- 
tare, senza  libero  volo,  e incatenati  da  una  religione  che  comandando  fede  cieca 
non  permetteva  se  non  logici  esercizj. 

Son  nominali  c lodati  più  che  conosciuti  ed  esaminati  al-Kendi  di  Bassora,  -ssr. 
autore  d’un 'Esortazione  alla  filosofia  e di  varj  trattati  sulle  categorie,  i predi- 
camenti  e la  sofìstica.  Alessandro  d’ Afrodisia,  che  nel  iv  secolo  commentò  Ari- 
stotele, divenne  testo  ad  una  parafrasi  di  al-Farabi  di  Palali,  che  pretese  ricono-  -930 
scere  l’accordo  fra  Platone  ed  Aristotele:  la  sua  logica  e ii  trattalo  sulla  divisione 
delle  scienze  ebber  gran  corso  fra  gli  Scolastici. 

Nello  spiegare  i problemi  del  inondo  fisico  e del  morale  gli  Arabi  si  divisero 
in  due  scuole,  una  razionalista  ed  una  intuitiva.  Appartengono  alla  prima  le 
varie  Sette  di  che  altrove  dicemmo,  oscillanti  fra  l'ateismo  e il  panteismo  nel 
conciliare  resistenza  del  mal  morale  col  Dio  buono.  La  più  parte  sostenevano  la 
materia  come  eterna,  la  causa  dovendo  essere  inseparabile  dall' effetto  ; nè  Dio 
sarebbe  stato  perfetto  prima  d’  aver  compiuta  la  sua  volontà.  La  cognizione  di 
Dio,  o vogliam  dire  la  sua  previdenza,  eslendesi  sulle  cose  generali , non  sulle 
particolari  ; attesoché  in  tal  caso  v’avrebbe  un  cambiamento  temporale  nella  sua 
conoscenza.  I,’  anima  umana  non  è che  la  facoltà  di  ricevere  ogni  specie  di 
perfezione.  Pertanto  quest’intelletto  passivo,  mediante  lo  studio  e i costumi,  reu- 
desi  proprio  a ricevere  l’azione,  dell’ intelletto  attivo,  emanante  da  Dio.  Quando 
potè  identificarsi  con  questo,  l’anima  raggiunse  la  beatitudine,  qual  clic  ne  sia  la 
religione  o il  modo  di  adorare  la  divinità;  nè  il  paradiso  e finfcrno  son  altro  che 
immagini  delle  ricompense  o delle  pene  spirituali. 

i\on  è dunque  meraviglia  se  que’ filosofi  erano  sospetti  alle  persone  pie.  E poi- 
ché penetravano  anche  nelle  scuole  teologiche,  queste  vi  opposero  una  teologia 
razionale  o /saloni,  donde  i .Montakaliin  (1). 

Abu  lbn  Sina  di  Sciraz  in  Persia,  detto  principe  de’  medici,  in  modo  originale  -ioót 
Arrenai  commentò  la  metafisica,  scienza  prima  perchè  toglie  ad  oggetto  l’ente,  del  quale 
però,  come  del  necessario,  del  possibile,  del  reale,  nega  egli  potersi  dare  defini- 
zione. Alle  astrazioni  metafìsiche  associa  i fenomeni  della  natura  con  un  ordine 
conforme  alle  logiche  categorie,  supponendo  correlazione  intima  fra  le  operazioni 
della  natura  e quelle  dello  spirilo  umano;  e tendendo  al  punto  ove  le  varie  realtà 
e categorie  si  confondessero  in  un’astrazione  primitiva,  da  cui  uscivano  le  formolo 
ed  i fatti. 

Altri  di  que’ filosofi  s’attennero  al  dubbio  scientifico  assoluto.  Dei  primi  fu  -tilt 
Aiguri  al-Gazel  di  Tus  nel  Corassan  , che  ricusa  1’  autorità  siccome  mezzo  di  certezza  , 
accettando  per  sode  le  sole  scienze  dirette  alle  cose  sensibili.  Bla  poiché  i sensi 
spesse  volle  dicono  il  falso,  egli  trovasi  costretto  ritornare  all'intelligenza  : e nep- 
pur  questa  trovando  sicura,  cadrebbe  in  assoluto  scetticismo,  se  non  si  rifuggisse 
alla  rivelazione,  ai  dogmi  del  Corano,  ai  miracoli  della  Sunna,  ed  all'estasi,  poiché 
egli  apparteneva  alla  setta  dei  Sciafiti. 

Alcuni  teologanti,  reputando  che  lo  Stagirita  alterasse  il  Corano,  metteansi 
per  altra  via,  cercando  nell’isolamento  la  superna  illuminazione  dello  spirito,  -use 
Thopail  Abu-Giafer  di  Cordpva , nel  romanzo  od  epopea  morale  V uomo  della 
natura , o il  filosofo  istrutto  da  se  stesso , suppone  un  fanciullo  abbandonato , 
nutrito  da  una  cerva,  il  quale  per  forza  di  contemplazione  perviene  sin  all'  u- 
nione  intuitiva  colla  divinità.  Più  franchi  procedevano  i Meddabcrim  o parla- 
tori, sentenziando  che  la  verità  sia  una  parola,  non  cosa  reale  (2).  11  sensismo  e 
l’ispirazioue,  le  dottrine  della  materia  e quelle  dello  spirito,  cozzando  recavano  tal 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  &33. 

(2)  Scim.iLDLHS,  Et *ai  tur  U$  troia  phifotophiquei  chcx  lei  /irabei. 
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H98  confusione,  che  esigeva  un’indispensabile  riforma.  Vi  s’accinse  Averroè  di  Cor-  Arm»; 
dova,  detto  per  eccellenza  il  Commentatore  pei  tanti  lavori  sopra  Aristotele,  non 
solo  interpretandolo  con  rara  sottigliezza,  ma  attribuendogli  idee  nuove,  e spo- 
sandone la  dottrina  colla  neoplatonica  delle  emanazioni.  Con  tale  eclettismo  di 
fondo  aristotelico,  stabilisce  che  nulla  nasce  dal  nulla,  ma  l’ente  primo  produce 
tutte  le  forme  reali  collo  strigarle  dalla  materia  in  cui  sono  avviluppate:  condi- 
zioni necessarie  del  pensiero  sono  una  ragione  sostanziale  che  riceve,  una  che  è 
ricevuta,  vale  a dire  l'intelligibile  ed  una  efficace  universale,  alla  quale  prendono 
parte  gli  uomini  tutti.  Quindi  vien  a distinguere  le  cognizioni  secondo  la  via  di 
formazione,  e secondo  la  via  di  verificazione.  Troppi  errori  egli  vi  mescola  mas- 
sime per  non  offendere  il  Corano;  a dir  giusto,  non  fa  che  argomentare  e ravvi- 
cinar testi  per  Spiegarli,  senza  nè  pensiero  originale,  nè  osservazione  inventiva, 
nè  dubbio  sagace  : laonde , sebben  nel  medio  evo  fosse  in  filosofia  reputato 
quanto  san  Tommaso  nella  teologia,  cadde  inutile  tosto  che  migliori  traduzioni 
(lai  greco  dispensarono  dal  dover  ricorrere  alle  sue  interpretazioni.  Nè  gli  Arabi 
suoi  gli  seppero  grado  ; anzi  parendo  manifestasse  dottrine  eterodosse,  il  sul- 
tano di  Marocco  lo  condannò  a far  pubblica  ammenda  sulle  soglie  della  mag- 
gior moschea,  ed  essere  sputacchiato  in  viso  da  chiunque  entrava.  Altro  argo- 
mento della  tolleranza  musulmana. 

I teologi  stavano  sempre  in  isgomento  de’  filosofi  ; ed  al-Jobba  procurò  can- 
sare  gli  atei  e i panteisti  coll’asserire  che  quanto  accade  all’uomo  è bene.  Quest’ot- 
timismo fu  confutato  da  al-Asshari,  considerando  le  azioni  umane  come  risultanti 
dal  concorso  della  volontà  divina  coll'umana;  e la  sua  setta  molto  si  estese  tra 
gli  Arabi.  In  conseguenza  decadde  la  filosofia,  si  predicò  contro  Aristotele,  al-Fa- 
rabi,  Avicenna,  e se  ne  bruciarono  le  opere;  le  quali  riescono  in  fatto  rarissime, 
qualora  non  ci  sieno  conservate  in  tradizioni  ebraiche. 

Perocché  gli  Ebrei  aveano  applicato  il  pcripàtismo  musulmano  alla  Cabala  (1)  Ebrei 
ed  ai  libri  cabalistici,  ì quali,  se  non  vogliam  credere  rivelati  nè  di  remotissima 
antichità,  neppur  si  possono  giudicare  frivola  impostura,  ma  lavoro  a cui  molle 
generazioni  faticarono, .e  che  attestano  i pazienti  sforzi  della  libertà  intellettuale 
fra  un  popolo  infelice.  Chiudono  essi  un  sistema  compiuto  sulle  cose  dell’ordine 
spirituale  e del  morale,  ma  non  costituiscono  nè  una  filosofia,  nè  una  religione, 
non  appoggiandosi  strettamente  nè  sulla  ragione,  nè  sull’  ispirazione  o l’autorità;  ■ 
neppure,  come  gli  altri  sistemi  del  medio  evo,  uscendo  da  una  combinazione  di 
quelle  potenze  intellettuali.  L’ unità  e lo  sviluppo  dell'  universo  sono  da  essi 
spiegati  per  via  di  un'immensa  circolazione  della  sostanza  incomprensibile  {Or 
Hcnsoph)  facendo  all'  uopo  intervenire  mondi,  sefirot,  potenze,  persone,  lumi, 
raggi,  porte,  vasi,  canali,  inviluppi,  c altre  tali  condizioni. 

II  più  illustre  fra  i cultori  della  Cabala  fu  Mosè  Maimonide  da  Cordova,  sco-  Maimtmi.i.- 
•1209  laro  di  Thopail  e d’Averroè  ; tanto  devoto  allo  studio  d’ Aristotele,  che  i suoi  fra- 
telli lo  appuntarono  d'empietà,  sicché  uscì  di  Spagna  e piantossi  presso  al  Cairo, 

dove  esercitò  la  medicina,  protetto  dal  «idi.  Nel  libro  dei  Precetti  spiega  i se- 
centotredici  comandamenti  positivi  e negativi  della  legge  giudaica:  nella  Mann 
forte  compendia  e chiarisce  la  dottrina  del  Talmud,  cioè  la  giurisprudenza  civile 
e canonica;  nella  Guida  dei  titubanti  ( More  Nevokim ) spiega  in  modo  giudizioso 
e indipendente  dogmi  e passi  scritturali  difficili,  distinguendo  il  senso  letterale, 
metaforico,  anagogico  e allegorico;  nè  teme  di  contraddire  alle  dottrine  aristote- 
liche degli  Arabi,  per  esempio  rispetto  all’ipotesi  dell’intelligenza  delle  sfere  c 
della  efficacia  universale,,  e riprova  quelli  che  figuravansi  Dio  come  corporeo. 

fi)  Vedi  Tom.  II.  p a g.  985  , c i nostri  Doctimo.ili  di  Filosofia. 
lUcr.  Tom  III.  74 
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Bello  è vedere  come  quel  grande,  nel  tempo  che  i suoi  fratelli  erano  truci- 
dati dai  Crociati,  credenti  con  eiò  prestare  omaggio  a Dio,  spiegasse  la  naturale 
sociabilità  dell'uomo,  e ne  deducesse  la  sanzione  delle  leggi,  in  modo  ben  su- 
periore al  filosofo  ginevrino.  L'uomo  è per  natura  sua  animale  sociale  e civile  j 
ciò  appunto  lo  discente  dagli  altri  animali  : da  solo  non  può  nulla  , tutto  per  la 
convivenza.  L'inflnita  varietà  della  sua  organizzazione  porta  una  corrispondente 
differenza  tra  gl’  individui  ; di  modo  che  si  prenderebbero  per  esseri  d’altra  na- 
tura; e l'uno  getterà  il  suo  fanciullo  nel  fuoco  senza  fremere,  l’altro  svenirà  al- 
l’uccidere  un  verme.  Perciò  nella  società  son  necessarie  leggi,  che  riconducano  a 
stato  normale  l’eccesso  o il  difetto,  e le  parole  giusto  e giustìzia  equivalgono 
spesgo  ad  equilibrio  (1). 

La  Guida  fu  sotto  gli  occhi  suoi  mutata  d’arabo  in  ebraico,  onde  la  conob- 
bero gl'israeliti  di  tutta  Europa:  spiacque  ch’egli  spiegasse  la  religione  colla  fi- 
losofia aristotelica;  ma  dopo  dispute  di  quarant  anni,  prevalsero  i fautori  di  Mai- 
monide,  tanto  da  dirlo  il  maggior  uomo  da  Mosè  in  poi. 

Erano  tutti  elemeuli  che  s’introducevano  a svolgere  o ad  alterare  la  sco- 
lastica cristiana,  la  quale  fu  pure  modificata  dal  particolare  carattere  delle  na- 
zioni. Francesi  ed  Ingiesi  vi  appajono  pensatori,  ma  spesso  pirronici  e sofisti;  gli 
Italiani,  dice  Schlegel,  « segnalati  per  attaccamento  singolare  alle  verità  della 
fede,  e al  par  dei  Tedeschi  pendenti  ad  una  filosofia  elevata,  spirituale,  talvolta 
persino  fanatica,  e che  trapela  sin  nelle  idee  platoniche  de’  loro  poeti  ».  Nulla 
più  facile  che  l’abusare  della  logica. 

Il  minuzioso  speculare,  spinto  fin  alla  puerilità  e disgiunto  dall'  applicazione 
pratica  e sociale,  dalla  sperienza,  dalla  erudizione,  dalla  filosofia,  sprezzante 
d'ogni  bellezza  e de'  classici  sacri  e profani  -,  le  frivoli  distinzioni,  il  ridurre  ogni 
ragionamento  a pura  dialettica,  intenta  non  tanto  alia  ricerca  della  verità,  quanto 
a disputare  secondo  regole  certe!  ed  inviluppare  gli  avversarj  nel  sofisma  ; il 
fare  dispute  perfino  sulla  distinzione  di  sillabe,  congiunzioni,  preposizioni,  e in- 
nestar alia  logica  quanto  di  vano  comprendevano  la  grammatica  e la  geometria 
alfine  di  dimostrare  ogni  cosa,  perfino  i contrarj,  e sostenere  a vicenda  ii  si  e il 
no,  sono  difetti  apposti  alla  scolastica. 

Aristotele  era  il  suo  Dio  ; per  verità  maestro  eccellente,  poiché  in  esso  tro- 
vasi anche  la  critica  degli  altrui  sistemi  e il  modo  di  confutarli,  mentre  Platone 
non  dà  che  il  proprio  dogma.  Ma  lo  Stagirita  che  erige  in  principio  supremo  la 
natura,  poteva  egli  esser  l’autore  d'un  tempo  in  cui  la  scienza  era  religiosa?  Poi 
quest'Arlstotele  che  la  scuola,  gli  Arabi,  gli  Ebrei  daccordo  veneravano  come  ar- 
bitro della  filosofia,  giungeva  in  Europa  alterato  dalle  versioni  e dai  commenti 
de’  Musulmani  e degli  Israeliti,  che  gli  aveano  prestato  assurdi  sentimenti  e so- 
fisterie.  1 traduttori  ialini,  nou  ben  addentro  nell’arabo  c nell’ebraico,  nuovi  er- 
rori sovrapposero  ai  primi  ; nè  la  critica  e la  filologia  sapevano  riconoscervi  l’al- 
terazione, mentre  l’idolatria  professatagli  impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché 
luce,  ne  venne  dunque  un  ingombro  d’errori  e di  stranezze,  fatica  erculea  a quelli 


(4)  Su fficien I i s ti m e demonslratum  est  kacte- 
*»«*,  hominem  natura  esse  animai  polilicvrn  et 
citile . et  natura  societatem  amare  et  quarere  , 
non  tieni  alia  animantia  qua  lati  socictate  non 
egent.  Pr  optar  antem  r ariani  cnmpotilionem 
istius  sperici , maxima  quoque  in/cr  individua 
ejns  est  diferentia  , ila  ut  nequeant  r et  duo  in- 
vanir* hominci  qui  eùdem  mortimi  tini  pradiii , 
sicul  nec  duo  forma  «ternd  conveniente!  et 
aquales  reperiti  potsunl....  Talis  autem  et  tanta 
m indimi  uu  differenza  in  nulla  alia  animan- 


ti um  specie  repertiur...  In  hominum  specie  duo 
individua  tam  discrepanti  seppe  iiupniunlur,  ae 
si  penitus  c duobus  esimi  speciebus...  ldcireo  ha-e 
1 con/unctio  et  socictas  sine  rrctore  et  gubematore 
jter feda  esse  ncqui! , qui  oc  Itone  t ipsorum  o/i  re- 
galani  aquet  , defeclut  t topica!  , accesso»  corri- 
gai,  omniaque  opera  ad  cerlam  normam  , ctr- 
tumqur  modani  ex  igni...  Inde  ìex  jusla  : notti 
enim  justum  teppe  idem  valere  quod  aquale,  prò- 
portionatum.  ,J^ore  Ntvokim  p.  II.  e*p-  H. 
e 59. 
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che  volpano  conciliarli  colla  teologia  dogmatica.  Piò  tardi  Federico  11  procurò 
una  traduzione  d'Aristolelo  sopra  il  testo  greco,  e la  fece  deporre  nell’università 
di  Bologna;  poi  Manfredi  suo  Aglio  spedi  quelle  versioni  a Parigi;  ma  nulla  ce 
rgt  rimane  per  poter  dire  quanto  avviassero  alla  retta  intelligenza  di  quello  che 
per  antonomasia  chiamavasi  l’Autore. 

Ma  fossero  anche  esatte  le  versioni,  esigevasi  scienza  vera  per  raggiungerne 
l'intenzione  filosofica  ; e quanto  ai  libri  morali  e politici,  somma  praticu  coi  co- 
stumi e colle  costituzioni  greche  per  capirne  l'opportunità  ; quelli  poi  di  logica  o 
retorica  non  si  riferiscono  che  al  ticchio  proprio  dei  Greci,  di  discorrere  di  tutto, 
argomentare  su  tutto.  * 

Pertanto  qoest’esclustva  predilezione  impacciava  lo  sviluppo  cattolico  delle 
scienze,  avverso  per  sé  ad  ogni  giogo.  Nò  quel  metodo  logico  ben  s’  affa  collo 
scienze  di  fatto,  atteso  che  tra  i fatti  considerati  in  sé  medesimi  non  esiste  le- 
gume assoluto  e necessario,  ma  duopo  è dell’induzione  < Io  perchè  le  scienze  ti- 
siche andarono  errabonde  sinché  non  fecero  ritorno  allo  sperimento;  nelle  spiri- 
tuali poi  la  logica  non  può  che  veriftearo  le  investigazioni  e lo  scoperte,  ovvero 
cadere  in  astrazioni,  dalle  quali  poi  nacque  il  superbo  razionalismo. 

Spaziando  fra  le  logiche  speculazioni,  gli  spiriti  rimanevano  distolti  dalle 
Storiche  ricerche  ; e massime  i Mendicanti  e i Predicatori,  ordini  che  vedremo 
sorgere  nell’età  seguente,  non  educati,  come  i Benedettini,  a trascrivere  codici, 
e poco  famigliar!  colla  Biologia,  in  difetto  dell’erudizione  attaccaronsi  al  razio- 
cinio, supplendovi  colla  Anezza  dello  spirito  e colla  intelligenza.  Mentre  dava 
loro  aria  di  concisi  quello  stile  aridamente  tecnico  e geometrico,  tornavano  pro- 
lissi per  la  tediosa  formalità  d'ohjezioni  e di  risposte;  e massime  in  Alano  Scoto 
e ne1  suoi  seguaci  lo  stile  imbarbarì. 

Deviando  poi  affatto  dai  Padri,  che  aveano  cercato  la  soluzione  de'  maggiori 
problemi  nella  Scrittura,  esercitarono  l’ingegno  in  frivole  quistioni.  Che  faceva 
Dio,  e dove  stava  prima  di  creare  il  mondo?  Se  nulla  avesse  creato,  qual  sarebbe 
la  sua  prescienza?  Potè  egli  fare  alcun  che  diversamente  da  quel  che  lo  feceP  V'è 
tempo  in  cui  egli  conosca  più  cosa  che  in  un  altro?  Può  fare  che  ciò  che  è non 
sia;  e per  esemplo,  che  una  meretrice  sia  vergine?  Iddio,  incarnandosi,  si  unlal- 
l' individuo  od  alla  specie?  È possibile  questa  proposizione  Dio  Padre  odia  il 
figliuolo ? e quest’ altra  Dio  è uno  scarafaggio  è possibile  quanto  quella  Dio  è 
un  uomo 9 La  parola  Cherubino  è mascolina  o neutra?  e il  nome  di  Gesù  s’ha 
a pronunciare  con  accento  o senza?  In  che  modo  il  corpo  di  Cristo  è collocato 
alla  destra  del  Padre?  seduto  o in  piedi  stante  P E le  vesti  con  cui  comparve 
agli  Apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti?  e le  innalzò  con  sé  in  cielo? 
e vo  le  tiene  ancora?  e nell’eucaristia  sta  nudo  o vestitoP  Che  divengono  le  specie 
eucaristiche  dopo  mangiate?  In  qual  maniera  s’operò  l’incarnazione  nel  seno  di 
Maria?  San  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo  net  corpo,  o senza?  Il  ponteAcc  po- 
trebbe cassare  i decreti  degli  Apostoli  e formar  un  articolo  di  fede?  o abolire  il 
purgatorio?  è semplice  mortale,  o una  specie  di  divinità? 

Alberto  Magno  move  dugentrentatrè  quistioni  sulla  lezione  del  vangelo  Missus 
est  angelus  Gabriel,  e per  otto  ragioni  prova  che  non  era  ragione  fosse  un  an- 
gelo spedito  a Maria,  potendo  la  divinità  comunicar  l’annunzio  direttamente,  poi 
con  ragioni  più  numerose  e forti  ripiglia  ch’era  più  conveniente  inviar  un  angelo: 
indi  si  domanda  se  l’annunziazioue  non  saria  stata  meglio  fatta  da  un  uomo,  da 
un  arcangelo,  dallo  Spirito  santo,  dal  Figlio  di  Dio,  o da  Dio  Padre?  se  il  messo 
dovesse  assumere  forma  di  serpente,  di  colomba  o d’uomo;  e poiché  si  risolve 
per  qucet’uitima,  se  fu  d’età  matura,  o giovane,  o fanciullo  ; inoltre  se  apparve 
la  mattina  o kt  sera;  se  trovò  Maria  occupata  a lavori  o in  contemplazione;  se 
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il  nome  di  Maria  le  stava  bene,  o meglio  quello  ili  Èva;  se  bella;  quale  il  rolor 
suo,  quali  gli  occhi,  i capelli,  il  vestire;  se  fu  regolare  il  suo  matrimonio,  malgrado 
il  voto  di  castità;  se  ricevette  poi  tutti  i sacramenti,  e se  confessossi  a san  Pietro 
o a san  Giovanni?  se  era  dotta,  e se  intendeva  grammatica,  retorica,  logica, 
fisica,  medicina,  la  Bibbia  c le  sentenze  di  Pier  bombardo. 

Interpretata  in  questo  modo,  la  Bibbia  diventava  un'arena  di  disputazioni, 
secondo  che  gli  uni  rintracciavano  il  senso  allegorico,  gli  altri  il  mistico.  A 
quest’  ultimo  badò  specialmente  san  Bernardo , mentre  Hoberto  di  Duits  nella 
Trinità  e sue  opere  vuol  rivelare  ciò  che  Mosè  ha  coperto  ; Ugo  vescovo  di  Rouen 
e qualche  altro  tentarono  spiegare  la  Bibbia  nel  suo  senso  storico. 

Degli  ardimenti  dell'esegesi  tedesca,  oggi  si  formidabili,  trovami  le  prime 
prove  in  alcuni  Scolastici,  che  riguardano  la  Bibbia  come  una  grande  allegoria  ; 
se  non  che,  oltre  il  simbolico,  nei  personaggi  e nei  fatti  non  negavano  esistenza 
e carattere  storico;  siccome  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  è ad  un  tempo 
l’amica  di  Dante  e la  teologia,  e Virgilio  è il  poeta  latino  e la  filosofia. . 

Forza  era  che  le  novità  si  presentassero  in  folla  tra  l’operoso  ardore  di  quel 
tempo;  e un  professore  dissertò  sopra  Dio  e la  Trinila,  giusta  la  pura  ragione; 
il  vescovo  lldeberlo  da  Mons  compose  un  trattato  di  morale  secondo  Cicerone, 
Seneca,  Orazio  c Giovenale,  riponendola  nell’onesto,  nell’utile  e nel  loro  conflitto, 
senza  alcun  cenno  della  volontà  di  Dio;  altri  usarono  la  dialettica  a impugnare 
apertamente  la  verità,  come  gli  Albigesi  che  sostennero  la  dualità  del  principio 
creatore  ; il  panteismo  dei  Nominalisti  non  era  che  logico,  ma  quello  ideale  dei 
Realisti  fu  espresso  francamente  da  Amalrico  di  Chartres,  che  diceva;  « Tutto  è 
« Dio,  e Dio  è tutto  ; creatura  e creatore  sono  un  essere  medesimo  ; le  idee  sono 
« creatrici  e create  » ; panteista  materiale  si  mostra  David  de  Diuanl,  asserendo 
che  Dio  è la  materia  universale,  e le  forme  sono  accidenti  immaginari;  Stefano  11 
vescovo  di  Parigi  condannò  cenventidue  articoli  desunti  da  Aristotele  e insegnati  12;: 
nelle  scuole,  dove  non  di  rado  sostenevasi,  che  una  tal  proposizione  fosse  vera 
secondo  il  vangelo,  falsa  secondo  Aristotele. 

Stefano  vescovo  di  Tournay  scriveva  a papa  Celestino  III  : « Oggi  v’è  tanti 
« scandali  quanti  scritti,  tante  bestemmie  quanti  pubblici  dibattimenti;  e pare, 

• tra  la  confusione  delle  scuole,  non  si  pensi  che  a proporre  quistioni  stravaganti 
« c miracolaje,  a rischio  di  non  saperle  risolvere  ».  E Gualtieri  da  San  Vittore 
soggiungeva:  » Seguite  costoro  nelle  prolisse  dispute  ove  passano  i giorni  c le 
« notti,  e vedrete  che  rivoltano  la  cosa  medesima  in  tante  foggie  differenti,  da  non 
« si  sapere  che  ammettere,  che  rigettare  ; si  fan  giuoco  del  vero  e del  falso  con 
« tale  sveltezza,  da  non  potersi  nè  ghermirli  nè  riconoscerli.  Date  attenzione  a 

* costoro,  e ben  presto  ignorerete  se  vi  sia  Dio  0 no;  se  Cristo  s’uinanò,  ovvero 

« prese  un  corpo  fantastico  ; se  vi  abbia  cosa  alcuna  reale  al  mondo,  0 tutto  sia 
« illusione Cotesti  che  teatreggiano,  benché  dottori  della  Chiesa,  tornino  al- 

• farti  sacre,  e lascino  lo  studio  delle  liberali  ; imitino  gli  apostoli,  non  i filosofi. 

* Che  siamo  noi?  che  sono  le  cose  onde  ci  troviamo  cinti,  nodrili,  sostenuti?  La 
« natura  d’ogni  cosa  è ombra  vana  e ingannatrice?  Non  so  dire  qual  più  mi 
« mova  bile,  0 chi  nega  poter  noi  sapere  cosa  veruna,  0 chi  vuole  che  nulla 
« ignoriamo  ». 

Se  conveniente  era  dunque  di  lasciare  lo  spirilo  esercitarsi  nel  vasto  campo 
concessogli  dalla  fede,  a ragione  Gregorio  IX  dirigeva  all'università  di  Parigi  una  12» 
bolla  per  revocare  dalla  profana  novità  allo  studio  dei  Padri;  ad  essere  teologi, 
non  teosofanti.  Perocché  la  Chiesa,  posta  in  mezzo  a questo  gran  movimento 
degli  spiriti,  non  volle  soffocarlo,  ma  stelle  attenta  a tulelar  i dogmi  proprie 
ben  presto  si  vide  che  con  questi  tutelava  la  verità  e la  ragione:  nell'insensato 
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nominalismo  di  Roscelino  proscrìveva  i materialisti;  i panteisti  nel  realismo  d' A- 
malrico;  e ronservavasi  in  quel  mezzo,  che  sempre  costituì  la  sua  forza. 

In  nessun  tempo  mancò  chi  o volgesse  al  bene  la  dottrina,  o ne  impedisse 
i traviamenti.  Scientificamente  Ugo  di  San  Vittore  fece  alla  logica  questa  ob- 
jeziòne  fondamentale  : « Non  è de’  raziocini  come  de’  computi  aritmetici.  In 
« questi  il  risultato , se  è giusto , dee  necessariamente  riferirsi  a ciò  che  è nelle 

< cose  ; ma  nelle  discussioni  sillogistiche  non  è per  nulla  provato  che  gli  oggetti 

• naturali  sieno  realmente  conformi  alle  arbitrarie  conclusioni  cui  la  disputa 

• conduce.  Il  raziocinio  non  può  guidare  all’incorrutlibile  verità  ».  Egli  giungeva 
con  ciò  al  misticismo , come  altri  invece  traevano  dal  realismo  le  conseguenze 
estreme,  che  portavano  al  puro  panteismo. 

Questo  era  condannato  dalla  Chiesa;  lo  scetticismo  de’  Cornificiani  svogliava 
dallo  studio  e persuadeva  all’ignoranza,  sinché  uno  scetticismo  dotto  fu  intro- 
dotto da  Giovarmi  di  Salisbury,  amico  e compagno  d’ esilio  di  Tommaso  Be- 
nso cket,  poi  vescovo  di  Chartres.  Vide  come  futile  torni  la  dialettica,  qualora  non 
abbia  fondamento  ed  applicazione  in  altre  scienze,  e trovò  necessario  un  gusto 
migliore  e maggior  dottrina , e cognizione  degli  antichi , i quali  sapevano  dubi- 
tare, c rispettavano  immiti  delle  umane  facoltà.  • Vi  ha  quistioni  (die’ egli)  da 
« cui  l’uomo  assennato  debbe  astenersi,  come  quelle  della  sostanza,  della  quan- 
« tità,  delle  forze,  degli  effetti  e dell’ origine  dell’ anima;  cosi  del  destino,  del 

• caso,  del  libero  arbitrio,  della  materia  e del  movimento,  del  tempo,  dello  spa- 

• zio  e dei  numeri,  del  simile  e dissimile,  del  divisibile  e indivisibile,  della  so- 
■ stanza  e forma  della  voce,  dello  stato  degli  universali;  così  del  sapere  se  tutte 
« le  virtù  posseda  chi  ne  possiede  una,  se  tutti  i peccati  siano  eguali  e ad  un 

• modo  puniti 

Già  era  assai  questo  additare  i sentieri  che  conduceano  a smarrirsi.  E tutti 
spirito  e dottrina  sono  i suoi  pensieri  sulle  frivolezze  dei  curiali  (1),  ove  bersaglia 
la  magia,  la  fìsica,  le  matematiche,  la  morale.  Nel  Melalogico  difende  l’eloquen- 
za, la  grammatica,  la  logica,  senza  di  questa  dissimulare  gli  errori.  « Vantano  la 
« logica  nelle  pubbliche  piazze,  l'insegnano  sui  trivj,  lei  sola  conoscono;  a stu- 

< diaria  logorano  non  dieci,  non  venti  anni,  ma  l’intera  vita;  quando  la  vec- 
« chiaja  snerva  le  fisiche  forze,  rintuzza  i sensi , raffredda  le  inclinazioni,  ancor 
« le  serbano  fede,  e vecchi  accademici , indagano  il  valore  di  parole  e di  sillabe, 
« sempre  dubitando,  domandando  sempre  senza  nulla  mai  imparare,  dissertando 
« di  continuo  senza  sapere  quel  che  si  dicano;  perdendo  di  vista  l’oggetto  della 

• dissertazione,  cascano  in  errori  nuovi,  c adeguano  la  sapienza  degli  antichi. 
« Eterni  compilatori , la  sterilità  del  loro  ingegno  li  costringe  a copiare  ciò  che 
« mille  volte  fu  detto  e ridetto;  inetti  a scernere  il  buono  dal  peggio,  tutto  cre- 
« dono  eccellente,  e dicono  la  varietà  e 1’  opposizione  delle  opinioni  esser  sì 
« grande,  che  a fatica  ciascun  autore  può  distinguere  le  sue  proprie  ».  Combattuti 
e Realisti,  e Nominalisti,  s'  attiene  al  dubbio  degli  Accademici  (2), e lo  porta  sin 
dove  più  tardi  giunse  Hume,  scalzando  l’ idea  della  causualità,  (3)  e la  certezza 
delle  scienze  sperimentali  e liu  della  ragion  pura.  Eppure  combatte  lo  scetticismo 
assoluto,  esalta  il  criticismo  dell'evidenza,  e dichiara  dubbio  illegittimo  quei  che 
non  rispetta  il  senso  comune. 


(!)  De  nuijù  curialium  et  restigiis  philosopho- 
rum. 

( 2 j Non  juro  cerum  esse  quoti  loquor,  tal  seu 
rerum  , seu  falsum  , sola  probabilitale  contentai 
tum.  Molai. 

(5)  Ecco  lai  quale  ('argomento  di  Hume:  Srio  la - 
piih  m et  sayitlam  quam  in  nubibus  jaculatus 
sum  , esigente  natura , rccasuram  in  Ieri  am  : 


nec  (amen  simplicitcr  recidere  in  terram  et  quia 
noti»,  neccsse  est ; palesi  enim  recidere  et  non  re- 
cidere. Alterum  lumen  , etti  non  necessario  , re- 
rum tamen  est , illudque  utique  quod  scio  futa- 
rum  : si  enim  faturum  non  est , etti  forte  putetur , 
non  srilur  tamen  , quoniam  il/ius  quod  non  est  y 
non  scicntia  sed  opimo  est. 


Gio.  di 

Salisbury 


Digitìzed  by  Google 


1174 


MPOCA  11* 


Altari* 

Magno 


La  Chiesa  vide  il  pericolo  degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottrina  di 
Aristotele,  onde  talora  ne  proibì  l’insegnamento,  poi  a vicenda  lo  permise  e vietò.  * 
Pertanto  i filosofi  si  diedero  a sceverare  due  ordini  di  verità , la  filosofica  e la 
religiosa  , lasciando  arbitri  di  questa  i santi  Padri , quella  discutendo  secondo 
Aristotele)  e ne  venne  la  seconda  scolastica,  ove  filosofia  e teologia  s’ affratella* 
rono.  Fondatore  n’è  reputato  Alessandro  di  llales  nel  Glocester,  soprannominalo 
il  doitore  irrefrayabile  (1),  che  pel  primo  utilizzò  i lavori  degli  Arabi  i è realista, 
ma  coi  Nominalisti  ammette  che  l' estension  della  cognisione,  più  che  alla  natura 
dell’oggetto,  è relativa  alla  facoltà  del  subjello.  Camminano  con  lui  Vincenzo  di 
Bcauvais , i cui  Specchi  sono  quadri  di  quanto  l'età  sua  sapeva)  e Michele 
Scoto , che  voltò  in  latino  la  Storia  naturale  e i libri  dell’Anima,  e quei  del  Gidio 
e del  Mondo  d’Aristotele. 

Li  sorpassò  Alberto  Magno  di  bolla taedt , che  visse  principalmente  a Parigi 
e Colonia;  poi  assunto  al  vescovado  di  Ratisbona  (1360),  se  ne  ritirò  per  vacare 
agli  studj  prediletti.  Eruditissimo  compilatore  e abilissimo  disputante  anziché  pen- 
satore originale,  quantunque  l' assiduo  meditare  il  portasse  a nuovi  risuitamenli  ) 
non  lasciò  quasi  opera  d’ Aristotele  che  noli  commentasse,  giovandosi  degli  Arabi 
e dei  N’eoplatonici)  e dilatò,  se  non  approfondì,  le  ricerche  della  logica,  della 
metafìsica,  delia  morale  e della  teologia,  comunque  spesso  forviasse  per  ignoranza 
del  greco  e dell’arabo,  e per  i scarsezza  di  storiche  e letterarie  cognizioni  (i). 

Lo  Slagirita  avea  studiato  l’uomo  tìsico  e morale;  Galeno  lo  studiò  negli  organi 
e nelle  funzioni,  da  sano  e da  malato;  Alberto  Magno  oompie  la  cognizione  stu- 
diando insiem  Iddio,  riconosciuto  per  le  ine  opere  non  meno  che  per  la  sua  pa* 
rota,  unendo  le  verità  rivelate  a quelle  della  scientifica  sperienza.  Per  lui  la  legge 
di  causalità  governa  il  tutto;  e Dio  comunica  l’esistenza,  non  l’essenza:  ma  gli 
individui  differiscono  fra  sé  soltanto  per  l’ accidente,  animati  del  resto  dal  prin- 
cipio medesimo;  talché  l'individuo  ò nel  tempo,  mentre  nell'eternità  non  avranno 
gli  eletti  che  una  voce  sola  per  lodare  Iddio. 

Pur  sostenendo  la  preminenza  della  teologia , riconosce  alla  ragiono  la  po- 
tenza di  elevarsi  da  sé  alla  verità.  La  filosofia  è il  complèsso  delle  cognizioni 
dovute  al  libero  lavoro  del  pensiero.  La  logica  è lo  studio  de’  procedimenti  dello 
spirito  dall’ignoto  al  noto;  oggetto  di  essa  la  dimostrazione,  e indirettamente  11 
linguaggio , che  é strumento  della  definizione.  In  psicologia  tempera  gli  abusi 
della  dialettica  colla  conoscenza  dei  fatti  i non  separa  lo  studio  dell’  anima  da 
quello  della  generale  natura;  l’ anima  considera  come  forma  del  corpo  e coma 
sostanza  distinta  dagli  organi,  e crede  possa  essa  operare  indipendentemente  da 
questi,  come  nelle  operazioni  magiche  (3). 

Ecco  dar  fuori  l’uomo  del  suo  tempo.  Già  vedemmo  le  sottigliezze  di  lui  so- 
pra la  Bibbia  ; nò  possiamo  imparare  alcun  che  dalle  sue  opere  fisiche  ; puro  vi 
si  riscontrano  verità,  per  quei  tempo  meravigliose.  Mentre  Edrisi  faceva  abitabile 
soltanto  la  zona  temperata  settentrionale,  Alberto  non  dubitava  fosse  abitata  sin 
al  60°  di  latitudine  australe,  ed  « è volgare  imperizia  il  credere  che  quelli  che 
• vanno  coi  piedi  rivolti  verso  noi  debbano  cascare.  Gli  Btessi  climi  si  ripetono 
« nell’  emisfero  inferiore,  ed  esistono  due  razze  d'  Etiopi , al  tropico  boreale  ed 


(4)  Fu  un  T®z*o  della  afusla  l 'attribuirà  un  ag* 
getti vo  caratteristico  ai  Tarj  dottori.  Così  san  Tom* 
inaso  fa  detto  angelo  della  stuoia  ; san  Bonaventura 
il  serafico]  Duncnno  Scoto  il  sottile ; Or  lumi  il  sin- 
golare : Enrico  di  (land  il  solenne  ; Egidio  di  Roma 
il  benissimo  fondato  ; Alano  dell’Isola  V universale-, 
Ruggero  Boccone  l'ammirabile  -,  Guglielmo  Durami 
il  risolutissimo  ; Middleton  il  solido,  fondatissimo, 


copioso,  o l' autentico  ; Plef  Lombarde  il  maestro 

delle  sentenze  ecc. 

(2J  Vedi  Comm.  societatis  Got  t ingens  i T.  Xll. 
p.  94-115;  Compiei  renditi  do  V Acadfmie  dei 
Sciences  IV.  p.  625  , anno  4837 , ove  è estratto  qual 
che  di  meglio  sì  trova  in  Alberto. 

(5)  Cui us  reritatem  noi  Ipsi  eseperti  sumus  im 
magici*.  \>pp.  t.  111.  p.  23. 
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• all'australe.....  I popoli  della  zona  torrida,  non  che  soffrano  nella  loro  inlelli- 
■ genza  pel  calore  del  dima , son  molto  istruiti  corno  lo  provano  i‘  libri  di  filo- 

• sofia  e d' astronomia  che  ci  sono  venuti  dall' India  » (1).  Retti  pur  sono  i ra- 
gionamenti suoi  sopra  il  calore  cresciuto  o scemato  dalle  montagne  e dall’  an- 
golo d’ incidenza  de’  raggi  solari,  variabile  colle  latitudini  e le  stagioni. 

lln  giorno  facea  lezione,  quando  repente  si  ferma  come  chi  cerchi  a stento  il 
pensiero  e l’espressione,  e dopo  alcun  vano  sforzo,  esce  a dire  : « Quaud’  io  era 
« garzone,  tanto  mi  riusciva  difficile  1 imparare,  ch’io  disperava  mai  più  nulla 

• apprendere;  onde  risolai  uscir  di  domenicano,  per  sottrarmi  al  confronto  di 

• gente  più  dotta.  Mentre  di  e notte  ne  pensava , credetti  veder  in  sogno  la  Ma- 

• dre  di  Rio,  che  mi  chiese  in  quale  scienza  volessi  diventare  valente , se  nella 
« cugnizion  di  Rio  o io  quella  della  natura.  Io  risposi  in  questa,  ed  ella  ripigliò: 

• Tu  sarai  quel  che  desideri,  il  più  grande  de'  filosofi;  ma  poiché  non  prefe- 

• risii  la  scienza  del  figlimi  mio,  verrà  giorno  che,  perdendo  anche  quella  della 

• natura,  ti  troverai  quale  oggi.  E il  giorno  predetto  è giunto,  figliuoli  miei  ; ed 
« ormai  non  v'insegnerò  altro.  Ma  per  l'ultima  volta  professo  avanti  a voi  che 

• credo  tutti  gli  articoli  del  Simbolo,  e supplico  mi  sieno  fomiti  i sacramenti 
« della  Chiesa,  quando  sarà  venuta  l'ora.  Se  qualche  errore  ho  detto,  lo  ritratto, 

« e sottopongo  la  mia  dottrina  alla  santa  madre  Chiesa  ». 

Tommaso  dei  conti  d’ Aquino  è il  nome  più  illustre  nella  scuola,  ed  uno  de’  T,,m- 
-74  più  insigni  nella  filosofia.  Pronipote  di  Federico  Rurbarossa,  cugino  d'Enrico  VI  n><n° 
e di  Federico  11,  discendente  per  madre  dai  principi  normanni,  abbandonò  le  de- 
lizie e le  speranze  della  condizione  sua  per  entrare  domenicano , malgrado  de’ 
parenti.  Gracile  di  salute,  taciturno , tutto  assorto  nelle  meditazioni , i condisce- 
poli volgevano  in  celia  quel  suo  fare  semplice,  gli  occhi  incantati,  la  bocca  chiusa; 
e quasi  per  vendetta  de’  titoli  cospicui  che  dalla  nascita  traeva,  lo  chiamavano  il 
bue  muto  di  Sicilia.  Ma  Alberto  Magno  che  l'avea  scolaro , n’ebbe  risposte  cosi 
sagaci  o incatenate  sopra  spinose  questioni , che  esclamò  ; Noi  chiamiam  Tom- 
maso il  bue  muto,  ma  vi  so  dire  che  un  giorno  t muggiti  della  sua  dottrina  sa- 
ranno uditi  per  tutto  il  mondo.  tusrta 

Ri  vero  intelletto  filosofico,  d'estesissima  erudizione,  e di  quella  passione  ohe 
sola  conduce  a grandi  ràultamenti,  a quarantun  anno  si  propose  di  raccogliere 
in  uno  lutti  i materiali  sparsi  della  teologia;  ina  invece  d'una  compilazione,  ne 
uscì  un  capolavoro , di  fama  popolare , qual  ò la  sua  Summa  Iheologìw.  Primo 
saggio  di  compiuto  sistema  teologico,  aggiuntavi  anche  la  morale  generale  c spe- 
ciale, e tutte  le  cognizioni  che  allora  s’aveano  fra  Cristiani  e fra  gli  Arabi;  vi 
sono  citati  Maimonide  c Averroè,  Platone  e Aristotele,  cosi  spesso  come  i santi  Pa- 
dri; enciclopedia  portentosa,  ove  la  scienza,  la  fede,  l'erudizione  tutta  del  suo 
tempo  sono  svolte  sotto  la  forma  del  sillogismo  ; maestosa  sintesi , che  tende  a 
riprodurre  l’ordine  assoluto  delle  cose,  Rio  uno,  la  Trinità,  la  creazione,  le  leggi 
dei  mondo  e l’uomo. 

Ralla  filosofia  esctudeiMo  il  falso  creò  la  psicologia,  l'ontologia,  la  morale, 
la  politica  seconda  la  fede;  drizzossi  ad  ordinare  più  degnamente  l’idealismo,  ed 
assodare  la  teorica  del  pensiero  esibita  da  Aristotele,  conlemperandola  alle  idee 
platoniche;  svolgendo  insieme  le  nozioni  della  materia  e della  forma,  quali  parti 
costitutive  deH’individuaUlà.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  si  occupasse  di  scieuze 
che  al  tempo  suo  non  esistevano,  o usasse  una  lingua  che  l’età  sua  non  gli  dava; 
ma  vuoisi  ammirarlo  per  chiarezza,  precisione,  brevità  vigorosa,  schietta  indagine 
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della  verità,  che  con  bella  e profonda  definizione  egli  fa  consistere  in  un’equazione 
tra  l'affermazione  e il  suo  oggetto  (1). 

Quanto  al  metodo,  egli  posa  un  problema  iu  forma  di  quistione,  poi  le  deci- 
sioni filosofiche  contrarie  al  suo  pensamento,  in  stretti  sillogismi,  senza  dissimu- 
lare veruna  difficoltà;  per  modo  che  poterono  da  lui  attingere  eresie  ed  objezioni 
quanti  ebbero  la  mala  fede  di  sopprimere  le  risposte.  Poi  ( sed  conira)  recita  al- 
cuni passi  di  Aristotele,  della  Scrittura,  dei  Padri,  principalmente  di  sant’ Agostino, 
che  contraddicono  a quei  primi:  al  fine  (concinno)  colloca  la  sua  risposta  in  ter- 
mini concisi,  enucleandoli  poi  dialetticamente;  ove  non  di  rado  con  poche  parole 
d’ inarrivabile  precisione  recide,  avviluppatissimi  problemi.  Veniva  cosi  ad  asso- 
ciare la  prova  del  sillogismo  coll’assioma  de’  Padri;  e Sebbene  questo  metodo  non 
conduca  a scoprire,  essendo  precedentemente  istituita  la  domanda , conviene  ri- 
flettere che,  se  per  gli  antichi  la  filosofia  doveva  essere  inquirente , costretta  co- 
m'era a cercare  da  sè  i cardini  della  cognizione,  questi  a'  Cristiani  sono  dati  dalla 
fede,  talché  la  filosofia  si  limila  ad  essere  probatoria.  Vero  è che  con  questo  me- 
todo potè  san  Tommaso  mostrare  cose  che  nel  vangelo  io  non  trovo , come  sa- 
rebbero una  ragione,  una  legge,  un  diritto  naturale  ;2)  : ma  il  mirabile  è quel  suo 
buon  senso,  ognora  calmo,  imparziale,  lontano  da  sistemi  esclusivi,  disposto  ad 
accettar  tutto  il  vero,  approvare  tutto  il  buono.  • . 

Quanto  al  fondo,  sostiene  che  la  scienza  deriva  da  Dio  e a Dio  si  riporta,  at- 
teso che  il  filosofo,  sempre  in  traccia  del  primo  ente  e della  cagion  delle  cose , è 
costretto  elevarsi  alla  causa  ed  alla  ragion  prima.  Unico  scopo  delle  scienze  es- 
sendo il  perfezionamento  dell’  uomo,  dee  l'azione  loro  regolarsi  ad  un  principio 
unico.  E siccome  nella  società  umana  dirige  chi  maggior  intelletto  possiede,  cosi 
nelle  scienze  quella  che  si  occupa  delle  cose  più  intelligenti , cioè  la  metafisica, 
scienza  dell’essere  in  generale  e delle  sue  proprietà,  che  considera  le  cause  prime 
nella  loro  purezza  c generalità  maggiore. 

Che  le  cognizioni  nostre  derivino  soltanto  dal  senso,  non  è detto  da  lui,  come 
suole  asserirsi  ; ma  distingue  la  causa  materiale  e la  formale  delle  idee  -,  c se  il 
senso  è materia  della  causa,  l’intellelto  n’è  la  causa  formale.  Rettamente  poi  di- 
scerne l’idea  dal  giudizio,  e avverte  che  l’esperienza  esibisce  i termini  d’un  razio- 
cinio, ma  non  il  loro  rapporto-,  talché  non  s’acquista  una  scienza,  se  non  in  quanto 
nell’intel letto  nostro  preesistono  germi  di  concezioni  razionali  ; ogni  dimostrazione 
appoggiandosi  sovra  due  elementi,  l’uno  empirico,  razionale  l'altro.  Qui  gii  ram- 
polla la  quistione  degli  universali,  che  egli  risolve  dicendo,  la  materia  loro  esi- 
stere soltanto  nei  singoli  individui,  e la  forma,  vale  a dire  il  carattere  dell' uni- 
versalità, ottenersi  coll' astrarre  dall’individuale,  cioè  che  è comune. 

Scienza  di  Dio,  dell’uomo,  della  natura,  la  teologia  risale  a Dio  per  contem- 
plarlo, e col  raggio  che  ne  attinse  discende  la  scala  della  creazione  illuminando 
le  sfere  inferiori.  E prima  incontra  il  mondo  delle  pure  intelligenze,  il  quale,  per 
quanto  lo  comportano  i limiti  della  creatura,  riflette  la  vita  e le  perfezioni  di  Dio. 
Al  fondo  vede  i corpi,  regolati  da  leggi  materiali.  Frzf  questi  e quelli  sta  l’uma- 
nità, partecipe  degli  uni  e degli  altri.  I tre  mondi  son  connessi  da  legami  infi- 
niti, dai  quali  risultano  l’ordine  naturale  e il  soprannaturale;  e in  seno  all' opera 
di  Dio  nasce  l'opera  dell'uomo,  mediante  la  libertà  creata.  Di  qui  la  mistura  di 
bene  e di  male,  di  verità  e d’errore,  che  costituisce  la  storia  umana. 

Tal  è lo  spettacolo  che  contempla  Tommaso  nella  sua  enciclopedia.  Delle 
creature  alcune  sono  assolutamente  immateriali,  altre  materiali,  altre  miste;  c 

(1)  Verità»  inlellecliu  est  udmqualio  inleltcclus  et  rei,  secundum  quod  inklleclut  dici/  esse 
>1  unii  etl  , [rei  non  cue  quod  non  est.  Atlv.  jjcul.  I.  1. 

(2)  Quarti.  14.  Dii.  .... 
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Del  formarle  Iddio  si  propose  il  bene,  cioè  dissimilarle  a sè.  Del  qual  bene  par- 
tecipano anche  i corpi,  in  quanto  possiedono  l'essere , e sono  effetto  della  bontà 
divina;  e concorrono  alla  perfezione  dell’  universo , che  deve  contenere  una  gra- 
dazione di  esseri,  gli  uni  subordinali  agii  altri  secondo  il  grado  di  lor  perfezione. 

Ohi  li  consideri  uno  a uno,  vede  solo  la  loro  inanità:  ben  altrimenti  chi  li  guardi 
come  servigio  degli  spiriti;  avvegnaché  tutto  ciò  che  si  riferisce  all' ordine  spiri- 
tuale appar  più  grande  quanto  è più  conosciuto. 

Supremo  punto  della  creazione  è l’uomo,  il  cui  spirito  vive  di  triplice  vita, 
la  sensitiva,  la  vegetativa  e la  razionale,  la  quale  ancora  si  divide  in  intelligente 
e volitiva.  Le  regole  che  a quest’ ultima  assegna,  non  potevan  riuscire  che  retlis- 
sime,  giacché  fondate  sugl’  insegnamenti  della  Chiesa  ; ma  di  speciale  osserva- 
zione è meritevole  la  sua  politica.  Legge  è una  misura  imposta  ai  nostri  atti,  un  Sui 

motivo  che  ci  spinge  o distoglie  dal  fare,  una  dipendenza  della  ragione:  deve  polllic* 

dunque  la  legge  tendere  ad  effettuar  le  condizioni  della  felicità  comune.  Assicu- 
rare questa  destinazione  spetta  alla  moltitudine  o a chi  ne  tiene  le  veci:  laonde 
le  leggi  saranno  opera  di  tutto  il  popolo,  o di  chi  è incaricato  del  bene  di  questo; 

appartenendo  il  compimento  del  (Ine  a chi  vi  ha  interesse  immediato.  E però  la 

legge  può  definirsi  « una  ordinazione  ragionevole  a comune  vantaggio , proinul- 
• gata  da  chi  ha  cura  del  pubblico  interesse  » . 

Le  leggi  umane,  necessarie  a mantenere  la  pace  e propagar  la  virtù  fra  gli 
uomini,  giuste  sono  quando  adempiano  le  condizioni  della  giustizia  pel  fine  che 
si  proposero,  per  l’autore  da  cui  derivano,  per  le  forme  che  osservano;  quando 
cioè  mirano  al  ben  generale,  nè  trascendono  il  potere  del  legislatore,  e con  equa 
proporzione  distribuiscono  i pesi  che  ciascuno  dee  portare  pel  comune  vantaggio. 
Ingiuste  sono  ove  s’oppongano  al  bene  relativo  dell’uomo,  o al  bene  assoluto,  che 
è Dio.  i\el  primo  caso  peccano  pel  line,  per  l’autore,  o per  la  forma:  pel  fine,  se 
il  principe  riguardò  all’orgoglio  o alla  cupidigia  sua  propria,  anziché  al  ben  pub- 
blico; per  l’auiorc,  s’egli  eccedette  i limiti  del  potere  affidatogli  ; per  la  forma,  se 
i carichi  sono  inegualmente  distribuiti.  Tali  leggi,  essendo  piuttosto  violenze,  non 
obbligano  al  fòro  interno,  se  non  fosse  per  gli  scandali  che  produrrebbe  la  tras- 
gressione. 1 cangiamenti  nella  legislazione  sono  giustificati,  primo  dalla  mobilità 
della  ragione,  secondo  dalla  mutabilità  delle  circostanze;  e natura  e ragione  vo- 
lendo che  per  gradi  si  proceda  dai  meno  al  più  perfetto.  Se  il  popolo  è pacifico, 
grave,  oculato  ai  proprj  vantaggi,  abbia  diritto  di  scegliere  i proprj  magistrati;  lo 
perda  se  corrompasi. 

Perchè  durino  la  città  e la  nazione,  vuoisi  rbe  tutti  abbiano  parte  al  governo 
generale,  acciocché  tutti  sieno  interessati  a mantenere  la  pubblica  pare;  e che 
si  scelga  una  forma  politica  ove  le  autorità  stieno  opportunamente  bilanciate.  La 
più  destra  combinazione  sarebbe  quella  d’un  principe  virtuoso,  che  sotto  di  sè 
ordinasse  un  certo  numero  di  grandi  cariche  per  governare  secondo  l'equità,  cer- 
nendoli da  ogni  classe  e sottoponendoli  ai  suffragi  delia  moltitudine,  col  che  as- 
socierebbe al  governo  l’intera  società. 

I principi  che  aggravano  d’imposte  i sudditi,  peccano  d’infedeltà  agli  uomini, 
d'ingratitudine  a Dio,  di  sprezzo  agli  angeli.  Il  signore  deve  al  suddito  la  fedeltà 
stessa  che  esige  da  esso:  e il  vincolo  di  fede  che,  prima  di  ricever  l'omaggio,  gli 
dovea  come  a fratello  di  religione,  coll’omaggio  si  rese  più  stretto.  Dio  poi  onorò 
il  potente  coll’elevarlo-,  onde  questi,  se  avvilisce  Dio  ne’  poveri,  imita  i soldati  che 
percotevano  Cristo  colla  canna  messagli  in  mano.  Ciascun  uomo  poi , debole  o 
forte,  è commesso  alla  custodia  d’uu  angelo , sopra  il  quale  ridondano  le  offese 
recate  ai  tapini. 

Colpa  mortale  sarebbe  lu  sedizione  contro  alla  giustizia  c all’ utilità  comune; 
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ma  tal  nome  non  merita  il  resistere  e combattere  pel  pubblico  bene.  (Jn  governo 
tirannico,  cioè  che  si  propone  il  personale  contentamento  del  principe , anziché 
la  comune  felicità  dei  sudditi,  cessa  d’eBser  legittimo , e l’ abbatterlo  non  è più 
sedizione,  se  pur  non  si  operi  con  tal  disordine,  da  cagionare  mali  maggiori  della 
tirannia  stessa.  A stretto  senso  il  tiranno  merita  nome  di  sedizioso,  alimentando 
i dissensi  fra  il  popolo  per  tiranneggiare  più  facilmente.  Se  il  tiranno  si  mantiene 
fra  certi  confini,  convien  tollerarlo  per  evitare  il  pericolo  di  peggio;  se  eccede,  può 
essere  deposto,  e anche  giudicato  da  un  potere  regolarmente  costituito  : ma  l’at- 
tentare contro  la  sua  persona  (ter  fanatismo  u vendetta  personale,  resta  inescu- 
sabile misfatto. 

Da  questi  larghi  principj  derivava  un  liberale  sistema,  professato  dalla  scuola 
e talora  spinto  fui  ai  di  là.  Al  vero  diritto  delle  genti , dopo  che  Alberto  Magno 
le  aveva  indicate,  pose  Tommaso  le  fondamenta,  che  distinguono  il  moderno  da 
quel  micidiale  degli  antichi.  Alcune  dottrine  che  ci  si  vantano  come  lo  stillato 
dei  progressi  moderni , come  il  frutto  d’ un  nuovo  cristianesimo  che  spezzi  le 
barriere  dell'antico,  io  le  trovo  già  bcll’e  chiaro  negli  Scolastici,  e san  Tommaso 
diceva:  « Errano  molli  credendosi  nobili  perchè  di  nobile  casato;  il  qual  errore 
« in  molti  modi  può  ribattersi.  E primieramente,  se  si  consideri  la  causa  creatrice, 

« Iddio  col  farsi  autoredi  nostra  schiatta,  la  nobilitò  tutta;  se  la  causa  seconda 
« è creato,  i primi  padri  da  cui  discendiamo  son  gli  stessi  [ter  tutti,  tutti  ne  rice- 

• vettore  egual  nobiltà  e natura.  La  medesima  spica  dà  il  fior  di  farina  e la  era- 

• seni  questa  gettasi  ai  porci,  quella  sale  alla  mensa  dei  re:  così  dal  medesimo 

• tronco  potran  nascere  due  uomini,  uno  vile,  nobile  l’altro.  Se  ciò  ohe  vien  da 
« un  nobile  ne  ereditasse  la  nobiltà , gl’insetti  del  suo  capo  e le  naturali  super* 

• fluilà  in  lui  generate  diverrebbero  nobili  del  pari.  Bello  è il  non  deviare  dagli 

• esempi  de’  nobili  avi,  ma  più  belio  1’  aver  illustrato  un  umile  nascimento  con 
« grandi  azioni.  Ripeto  dunque  con  san  Girolamo,  che  in  questa  nobiltà  pretesa 
« ereditaria,  nulla  merita  invidia,  se  non  Tesser  i nobili  obbligati  alia  virtù  per 

• vergogna  di  dirazzare.  Nobiltà  vera  è quella  Boia  dell'anima  •, 

Sì  grand’ nomo  non  lasciò  mai  nè  l’umiltà,  ricusando  nell’Ordine  suo  Ogni 
altra  dignità  fuor  quella  di  deQnilore  ; nò  la  contemplazione  profonda,  per  cui  na- 
vigando non  s’accorse  d'una  tìera  burrasca,  e tenendo  una  candela  non  senti  da 
quella  bruciarsi  il  pugno.  Poi  sedendo  a banchetto  col  re  di  Francia,  repente 
battè  sulla  tavola  esclamando:  Ecco  un  argomento  invincibile  contro  i Manichei. 

Quando  si  trattò  di  canonizzarlo  poco  dopo  la  morte,  notando  gli  oppositori  ch’e’ 
non  aveva  operali  miracoli,  papa  Giovanni  XXII  esclamò:  Ne  fece  tanti,  quotiti 
articoli  scrisse;  e soggiungeva:  Tommaso  rischiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  in- 
sieme i dottori , e maggior  profitto  si  trae  dallo  studiare  un  anno  agli  scritti 
suoi  che  dal  leggere  tutta  la  vita  gite'  degli  altri. 

Allo  dottrine  di  san  Tommaso  contrastò  Giovanni  Duna,  scoto  dei  Northum-  iìtvim* 
beri  and,  che  dirigendo  la  sottile  dialettica  a scoprire  la  verità,  pone  per  principio 
di  certezza  la  rivelazione , dimostrata  necessaria  o vera.  Ammette  egli  con  san 
Tommaso  che  la  cognizione  derivi  e dalla  sensazione  e dalia  riflessione,  ma  per 
non  avere  taccia  di  sensista,  stabilisce  che  le  idee  astratte,  le  concezioni  neces- 
sarie son  creale  per  virtù  propria  dell’ intelletto  ; mentre  san  Tommaso  inse- 
gnava T universale  contenersi  negli  individui  soltanto  in  potenza , egli  asseriva 
trovatisi  in  atto;  nè  essere  già  creato  dall'intelligenza,  ma  datolo  siccome  realità. 

Di  qui  la  gran  divisione  delia  scuola  fra  Tomisti  e Sentisti  ; i quali  ultimi  por- 
tarono nella  filosofìa  un’aridità  maggiore,  logica  più  ostentata,  più  pretensiva  di- 
scussione degli  argomenti,  più  sazievole  abuso  del  sillogismo,  quanto  minore  pos- 
seiieano  la  scientifica  potenza  nel  distribuire  e maneggiare  il  subjetto. 
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Applicando  poi  la  loro  opinioni  filosofie  ho  alla  taologiche,  i Bagnaci  di  Scoto, 
conio  Realisti,  sostennero  f immacolata  concezione  di  Maria;  quei  di  san  Tom- 
maso , più  inclini  a’  Nominalisti  in  ciò  che  non  ledesse  il  dogma,  sentivano  con 
sani’ Agostino  intorno  alla  Grazia  e al  libero  arbitrio. 

Guglielmo  Durand  di  San  Porziano,  frale  francescano,  da  fervoroso  partitante 
-1332  divenuto  caldo  avversario  de’  Tomisti,  scalzò  i’  autorità  loro.  Guglielmo  Ockam , 

-I3A7  rinvolto  nella  quistione  de’  Mendicanti,  modificò  il  nominalismo,  coU’esserire  che 
le  verità  sono  riconosciute  per  via  dei  sensi,  e tuli’  ii  resto  non  è che  nomi  e fin- 
iioni , salvo  dove  la  fede  imperi  ; alla  quale  allenendosi , delia  morale  faceva 
unico  fondamento  la  volontà  divina,  talché  so  Dio  ci  comandasse  d’odiarlo,  l’odiar 
Dio  sarebbe  virtù.  I Realisti  si  opposero  a questo  scetticismo,  e non  con  sole  pa- 
role e ragionamenti  : ma  la  loro  scuola  decadde,  nè  potè  essere  rialzata  dalle  vio- 
lenze , o da  un  editto  di  Luigi  XI. 

In  forza  di  questo,  fu  cacciato  da  Parigi  Giovanni  Buridan , scolaro  di  Ockam; 

-isso  onde  ricoverato  a Vienna,  diede  occasione  di  fondarvi  f università,  e di  trapian- 
tare in  Germania  il  nominalismo , duralo  io  credito  sin  al  tempo  della  Riforma. 
Divulgato  ò l’argomento  o sofisma  di  lui  intorno  al  libero  arbitrio:  un  giumento, 
preso  da  fame  e sete,  se  si  trovi  d’ improviso  fra  un  secchio  d’ acqua  e una  mi- 
sura d’avena  che  farà?  se  resti  immobile  fra  i due  traenti,  morrà  di  sete  e d’ine- 
dia; se  non  sarà  tanto  asino,  si  volgerà  dall' una  piuttosto  ohe  dall’altra  banda; 
onde  rimane  dimostrato  il  suo  libero  arbitrio.  L’altro  okamista  Walter  Uurleigh, 
che  pei  primo  dettò  una  storia  delia  filosofia  da  Talete  a Seneca,  trasportò  il  no- 
minalismo in  Inghilterra;  dove  poi  fu  resuscitato  ai  dì  nostri  dallo  Stewart , in 
modo  meno  arguto. 

Questa  degenerazione  della  scienza  in  pretto  formalismo  disgustava  gli  spirili 
profondi  e ardenti , che  bisognosi  di  verità  filosofica  e religiosa,  la  cercarono  per 
Altra  via, 

Anche  ne'  tempi  de’  maggiori  trionfi  della  scolastica  era  vissuta  una  scuola  Mutici 
mistica,  che  cercava  nutrimento  all’ affetto,  mentre  il  metodo  dialettico  noi  por- 
geva che  allo  spirito;  e tutto  riconduceva  al  sentimento  e all’intuizione,  asse- 
gnando i gradi  per  cui  con  questa  elevarsi  al  primo  vero.  In  luogo  del  processe 
logico  e deli’  arida  esposizione , i contemplativi  adoperavano  linguaggio  immagi- 
noso , simbolicamente  interpretando  la  natura  ; e il  loro  Aristotele  era  Dionigi 
Areopogita.  Furono  capi  di  tale  scuola  Ugo  belgio  già  nominato  (-1140)  e Ri- 
cordo scozzese  (-1175),  ambedue  monaci  di  San  Vittore  di  Parigi. 

Quest’ultimo  riducendo  tutta  la  fatica  intellettuale  alla  contemplazione,  in- 
vano di  provare  la  pluralità  delle  Persone  divine  colle  categorie , argomentò  che, 
la  carità  di  Dio  essendo  infinita , non  potrebbe  esercitarsi  quando  in  lui  non 
esistesse  un’  altra  persona  infinita.  La  logica  crede  utile  sì,  talvolta  anche  neces- 
saria, perchè  introduce  allo  studio  della  filosofia  spiegandone  i termini,  e perchè 
regola  le  dispute  ; ma  la  vuol  considerata  come  stromento , nò  le  assegna  luogo 
nella  triplice  sua  partizione  delle  scienze  positive  in  teoriche,  pratiche,  meccani- 
che. Combatte  l’apparato  logico,  meccanica  adulterina,  che  pretende  esister  real- 
mente in  natura  ciò  che  col  ragionamento  si  trovò;  mentre  de’  giudizj  alcuni 
procedono  dalla  ragione,  e recano  in  sè  l’evidenza  dimostrativa  ; altri  sono  se- 
condo ragione , e semplicemente  probabili  ; altri  son  superiori  ad  essa , altri  ad 
èssa  contrarj.  La  fede  eleva  ii  probabile  e il  verisimile  fino  alla  verità,  sicché  v’ha 
due  ordini  di  certezza:  V inietti f/cnsa  che  inizia  alle  cose  divine  mediante  l' intui- 
zione, e la  teiensa  che  riguarda  le  umane. 

Puileyn  pose  a Chiaro  confronto  i dogmi  coile  idee  razionali  ohe  vi  si  uni- 
scono. Alano  di  Hyssel  (dell’  Isola)  del  misticismo  fece  applicazione  scientifica: 
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asserisce  l’ intelletto  esser  una  facoltà  del  soggetto,  capace  di  concepire  l’ oggetto, 
ma  solo  mediante  la  forma  ; e poiché  la  causa  suprema  non  ha  forma , non  è 
intelligibile:  eppure  è necessaria;  ma  mentre  ogui  sostanza  è unione  di  forma  e 
materia,  Dio  no;  e in  questo  il  Creatore  dill'eriscc  dalla  creatura. 

I migliori  dottori  inclinavano  taut'  o quanto  alla  mistica,  e a trovare  simbo- 
lismi nella  natura;  lo  stesso  Tommaso  riconosce  vestigia  della  Trinità  nel  tri- 
plice rapporto  di  misura,  numero  e peso  de’ corpi;  e talvolta,  fra  le  più  aride 
'spine  delia  scolastica,  sbocciano  liori  dilicatissimi  di  sentimento  e d’alfetto  devoto. 

I contemplativi  uon  fcrmavansi  al  vero,  considerato  nella  forma  astratta,  che 
rompe  i legami  della  verità  coll’ amore,  ma  vi  sostituivano  realtà  viventi;  dalla 
verità  spingevansi  alla  piena  vita  dell’  anima , immaginando  la  scienza  come  il 
giorno  della  ragione  , albeggiante  coll’  umano  sapere  , finché  colla  rivelazione 
giunga  al  meriggio.  E poiché  (per  seguitare  l’immagine  loro)  1’  anima  in  questo 
cammino  ha  duvuto  traversar  regioni  inondate  da  uno  splendore  cocente,  gode 
riposarsi  nella  meditazione  dell’amore  e nelle  verità  inorali,  vespertina  frescura 
della  scienza,  finché  spunti  il  gran  giorno  dcll’elcrnità. 

Bonaventura  (Giovauni  Fidanza)  da  Baguarea  in  Toscana,  men  erudito  di  1221-71 
>.  e<m«-  Alberto  Magno  con  cui  visse,  ma  più  ingegnoso,  al  metodo  dialettico  preferisce 
«ntura  quej|0  del  t ’i  ulu  i /.i  un  e.  Prende  egli  le  mosse  dal  peccato  originale,  che  tolse  all’uo- 
mo la  perfetta  contemplazione  di  Dio  per  la  quale  era  stalo  creato,  e v’indusse 
l’ignoranza:  questa  dunque  nou  si  vince  colla  coltura  intellettuale,  ma  col  rista- 
bilire la  purità  del  cuore.  Hifletteudo  al  Serafino  con  sei  ali  apparso  a san  Fran- 
cesco, ne  deduce  che  per  sei  vie  l’uomo  elevasi  a Dio  e alla  pace,  mediante  le 
estasi  della  sapienza  cristiana.  La  felicità  è il  godimento  del  bene  supremo , per 
raggiunger  il  quale  é necessario  ergersi  di  sopra  di  sé , il  che  non  si.  ottiene  che 
mediante  una  (orza  superiore,  invocata  coll’orazione.  Al  primo  passo  nel  mondo, 
l’anima  dee  considerar  Dio  mediante  le  cose  materiali  ; poi  di  queste  farsi  scala  al 
fattore  ; al  terzo  passo  considerarlo  nella  sua  immagine , ornata  delle  semplici 
facoltà  naturali,  cioè  nell'anima  senza  la  Grazia.  Ma  l'anima  redenta  non  dee 
più  pensare,  0 appoggiarsi  alla  memoria  e all’intelligenza,  si  bene  credere,  sperare, 
amare.  In  questo  quarto  grado  essa  vede  e intende  lo  sposo,  l’adora,  lo  gode, 
divien  tutta  di  lui,  anzi  lui  stesso;  e facendo  un  altro  passo,  nel  veder  la  luce 
dell'  Ente  supremo  crede  non  veder  nulla , perchè  lo  vede  nella  pura  semplicità. 
All’ultimo  passo  poi  1’  anima  non  contempla  più  Dio  nella  sua  unità,  ma  la  Tri- 
nità divina,  che  non  si  chiama  più  l’ente,  ma  il  bene.  Allora  più  non  le  resta  che 
invocar  la  morte. 

Già  da  questa  scala  si  vede  come  al  suo  misticismo  si  connetta  la  filosofia 
razionale.  Dotto  di  tutta  la  scienza  d’ allora,  l'elevato  punto  da  cui  parte  lo  rat- 
inine dalle  sottigliezze  eh’  erano  la  gloria  e l’ingombro  della  scuola:  e con  som- 
messioue  e indipendenza,  cauta  valutazione  delle  forze  relative  della  credenza  e 
dell’  intelletto,  tentò  conciliare  Aristotele  cogli  Alessandrini,  e questi  e quello  e gli 
Arabi  dirigere,  non  ad  arguzie  curiose,  ma  a rilevanti  quislioni,  e ad  armonizzare 
le  opinioni  divergenti.  Mentre  i contemplativi  generalmente  cominciano  dal  negare 
ogui  certezza  all  esperienza  e all'intelletto  ogni  forza,  Bonaventura  adopra  a re- 
stituire l’ infallibilità  della  ragione , facendo  che  Dio  abbia  posto  le  premesse 
nell'intelletto,  e conformatolo  di  maniera  che  non  possa  negar  le  conseguenze. 

’ L’essere  è ciò  che  primo  cade  nella  mente,  e questa  è costretta  assentir  al 
vero,  nou  come  percepisca  cosa  nuova,  ma  come  riconosca  cose  innate  a sé.  Pe- 
rocché alla  verità  s'arriva  mediante  la  conoscenza,  la  quale  è l'intendimento  della 
realità:  nè  a questa  può  sorgere  lo  spirito  se  non  mediante  la  nozione  generalis- 
sima dell’essere.  E trattando  dell’aulorita  del  sillogismo,  insegna  la  necessita  lo- 
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gica  non  dipendere  dall’  essenza  reale  delle  cose,  neppur  dalla  immaginaria  nel 
pensiero  ; ma  richiedersi  la  loro  esistenza  ideale  nei  tipi  eterni , sovra  i quali 
opera  l’artefice  divino,  c che  riflcttonsi  nelle  opere  sue.  Vegga  il  lettore  quanto 
egli  abbia  precorso  a Cartesio  e a Malebranche,  e quanto  bene  combini  il  razio- 
cinio colla  intuizione. 

Ogni  dono  perfetto,  secondo  la  dottrina  di  Bonaventura,  scende  dal  Padre  dei 
lumi;  e per  quattro  vie:  l’esteriore  che  rischiara  le  arti  meccaniche;  l’inferiore 
che  produce  le  nozioni  sensitive;  l'interna,  o cognizione  filosofica;  e quella  della 
santa  scrittura.  La  prima  si  propone  di  soddisfare  i bisogni  corporei,  divisa  nelle 
sette  arti  del  tessere,  fabbricar  armi,  caccia,  agricoltura,  navigazione,  drammatica, 
medicina.  La  seconda  illumina  le  forme  esteriori;  e lo  spirito,  luminoso  per  sua 
natura,  risiede  nei  nervi,  la  cui  essenza  si  moltiplica  ne' cinque  sensi.  La  co- 
gnizione filosofica  cerca  le  cause  segrete  per  via  dei  principj  di  verità  inchiusi 
nella  natura  dell’uomo,  le  quali  si  riferiscono  o alle  parole,  o alle  cose,  o ai  co- 
stumi, onde  la  filosofia  è o razionale  o naturale  o morale:  la  razionale  è gram- 
matica, o logica,  o retorica;  la  naturale  comprende  fisica,  matematica  e metafi- 
sica; la  morale  è personale  ( monastica ),  economica  o politica,  secondo  clic 
concerne  l’uomo,  la  famiglia  o lo  Stato.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  son  mani- 
festate all’uomo  dalla  luce  superna  della  Grazia  e della  rivelazione;  e come  le 
cognizioni  tutte  derivano  dalla  luce  stessa,  così  sono  ordinate  alla  scienza  delle 
verità  sante,  e da  esse  perfezionate.  Questo  tentativo  di  disposizione  enciclopedica, 
fatto  anche  da  altri  Scolastici,  mostra  come  sapessero  d'alto  luogo  riguardare  la 
scienza  questi  che  tacciansi  di  angusti  e meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra’  più  insigni  del  tempo  ; talché  al  suo  funerale 
assistettero  Gregorio  X,  il  redi  Aragona,  cinquanta  vescovi,  sessanta  abbati,  più 
di  mille  preti;  ottani’  anni  dopo  morto  fu  canonizzato,  e scritto  pel  sesto  fra  i Dot- 
tori delia  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio  Magno  e Tommaso. 

I Frati  mendicanti  adoperavano  d’ introdurre  l’ascetismo  e l’aspirazione  ove 
dapprima  avea  regnato  il  rigido  ragionamento , onde  vennero  fervorose  dispute 
tra  essi  e le  università,  che  procuravano  escluderli  dall’  insegnamento.  Dava  ali- 
mento alla  contesa  la  gelosia,  perchè,  quando  i professori  dell’università  di  Parigi 
I J30  si  ritirarono  ad  Orleans  e Angers,  i Mendicanti  conservarono  le  cattedre  ottenute, 
dalle  quali  combattevano  Tommaso  e Alberto  Magno. 

Fra  i mistici  di  più  tarda  età  nomineremo  Giovanni  Kusbrock,  che  mise  fuori 
-issi  diversi  libri  di  spirito  molto  stimati;  poi  già  vecchio  si  ritirò  a Vaiverde  presso 
Bruxelles  fra  que’  canonici  regolari,  c quivi  scrivea,  sotto  dettatura  dello  Spirito 
santo;  talché,  stesse  pure  molte  settimane  sehza  toccar  penna,  al  ripigliarla  pro- 
seguiva come  non  avesse  mai  interrotto.  Scriveva  in  cattivo  fiammingo,  ed  era 
ammirato,  e d’ogn’onde  accorrevasi  ari  ascoltarlo;  sebbene  i più  savj  trovassero 
errori  e scandalo  nella  sua  dottrina.  Principalmente  se  gli  fece  scolaro  Giovanni 
Tauler  predicatore , maggior  teologo  di  lui,  ma  inferiore  nella  contemplazione. 

Al  misticismo  vigoroso  e rozzo  che  ccrcavasi  dalle  anime  più  robuste  e illu- 
minate mancava  una  regolarità,  una  forza  precisa  ; e ve  la  diede  più  tardi  il 
.Ù3-M29  famoso  Giovanni  Charlier  di  Gcrson,  cancelliere  dell’università  di  Parigi , poi  re-  Cerano 
spintone  e morto  povero  a Lione.  Associò  egli  al  nominalismo  lo  studio  degli 
antichi;  ma  inclinando  verso  l’intuitiva  e la  mistica,  riguardava  il  metodo  logico 
per  nulla  meglio  che  preparatorio  ad  una  guisa  superiore  di  cognizione;  onde 
la  mistica  elevò  a scienza  compiuta  e regolare  quant' altra. 

Racchiude  la  formola  intera  del  misticismo  in  dodici  industrie,  pur  profes- 
sando che  1’  abilità  umana  non  vale,  c da  Gesù  Cristo  bisogna  attendere  il  vero 
soccorso.  La  pratica  mistica  è l’antecedente  necessario  della  speculazione.  Chi  vi 
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aspira,  esamini  dapprima  la  sua  vocazione,  il  corpo,  il  temperamento,  le  facoltà 
intellettuali,  le  circostanze  esteriori.  Alia  salute  Insogna  far  grande  attendono!  se 
essa  busta,  domandasi  se  l'uomo  può  dare  alla  coutemplazioue  lutto  il  tempo  olia 
gli  lasciano  i suoi  doveri.  Ve  n’ha  di  quelli  che  occupano  assai  il  corpo  e io  spirito, 
onde  converrà  scegliere  i futuri  mistici  fra  gli  ecclesiastici  non  troppo  giovani.  Il 
contemplativo  obbedisce  Dio  col  cuore  o cogli  occhi,  mentre  gli  altri  lo  servono  coi 
piedi  e le  mani  ; laonde  egli  dee  fuggire  ogni  occupazione  che  lo  svaghi,  e cosi  le 
interne  della  curiosità  e dell' impazienza,  aspettar  la  Grazia  con  una  longanimità 
instancabile,  soprattutto  evitare  ciò  che  nell' anima  svegli  le  passioni  e gli 
allòtti.  Qui  discorre  de'  luoghi,  dell'ora,  della  positura  più  opportuna!  ove,  mal- 
grado esempj  contrari,  preferisco  la  solitudine,  talché  nessuno  osservi  « il  gemito 
lugubre,  i sospiri  dal  fondo  delle  viscere,  gli  amori  ruggiti,  i singhiozzi,  le  pro- 
sternazioni, gii  occhi  lacrimosi,  il  viso  or  pallido  or  infocato,  ie  mani  pratose 
verso  il  cielo  cui  gli  occhi  s'uflisano,  il  raddoppiato  picchiar  di  petto,  i baci  sulla 
terra  u agli  altari,  e le  stigmate  che  b’ imprimono  sulle  labbra  ». 

Scarsi  siano  il  sonno  ed  il  cibo,  ma  questo  bastante  per  sostenere  la  futiaoaa 
contemplazione.  Sovrattutto  bisogna  insistere  con  premure  spirituali,  in  pie  me- 
ditazioni, restando  tranquillo  o solitario,  senza  ricorrere  troppo  presto  alla  santa 
lettura.  Solo  colla  contemplazione  può  l' amante  congiungersi  all’  amato.  Si  co- 
minci dal  timor  di  Dio,  non  timore  mercenario  che  attende  la  ricompensa  e teme 
non  ottenerla,  bensì  quel  liliale  che  accorda  la  tenerezza  col  rispetto.  Ma  se  il 
Umore  è l’aia  siuistra  delia  colomba  deU’auima,  la  destra  è la  speranza;  e con 
entrambe  sollevasi  a Dio.  « Allora  il  tuo  volo,  o anima  beata,  ti  porta  all'ab- 
« braccio  dello  sposo:  applica  dunque  con  ardore  i casti  tuoi  baci,  I baci  d'una 
« pace  che  supera  ogni  senso;  ormai  puoi  dire  nell'  ebrezza  tua  e nell*  amorosa 
« devozione:  Egli  è l'amato  mio,  io  tono  la  tua  amata  ». 

lira  ben  duopo  esponessimo  questa  filosofia,  cita  diveniva  la  pratica  o la  ri- 
cerca di  tanti  nei  medio  evo.  La  misUca  dunque  non  si  appoggia  sui  sensi,  sulla 
ragioue,  sull' intelletto,  ma  sulla  parte  sensibile  doU'esser  nostro,  Bulla  misteriosa 
inclinazione  verso  il  bene  assoluto  (coscienza) , e sulla  dilezione  estatica.  Se  il 
mistico  uou  arrivò  a scoprire  nell’  anima  nostra  una  facoltà  abbastanza  illumi- 
nata per  contemplare  l’Ente  supremo,  abbastanza  vasta  per  abbracciarlo,  contribuì 
a metter  in  luce  due  fatti  rilevantissimi  delia  natura  umana,  l'idea  dell'infinito 
che  è il  fondo  della  nostra  ragione,  l'amore  dell’infinito  che  è 11  fondo  della  no- 
stra sensibilità;  ricondusse  la  scolastica  a studiare  lo  spirito  umano,  ed  avviò  la 
sana  filosofia , fondata  sulla  cognizione  di  noi  stessi. 

Gerson  professava  di  voler  conciliare  la  teologia  mistica  colla  scolastica  > 
questa  appoggiata  sulla  ragione  e procedente  per  analisi  e argomentazioni;  quella 
« fondala  sull'onnipotenza  dell'amore.  Egli  vuoi  giungere  alia  verità  mediante  l’u- 
nione dell'anima  coll’  Essere  inlìuito.  Ed  è mirabile  come,  occupatissimo  e destro 
negli  affari  quanto  il  vedremo,  non  se  ne  lasciasse  distrarre  dall' ascetismo,  al 
quale  tornava  non  appena  i negozj  glielo  consentissero.  È reputato  autore  dei- 
l' Imitazione  di  Cristo  (1),  il  più  segnalato  fratto  della  scuola  contemplativa , 
ove  sono  declinate  le  quislioui  teoriche  per  attenersi  alla  pratica;  libro  affatto 
lontano  dalla  scolastica  simmetria , eco  misterioso  delle  anime  ingenue  e infer- 
vorato, 

Mentre  i mistici  combattevano  la  scolastica , questa  si  screditava  co'  suol  ee-  tss-ist 
Lutto  cessi.  Ad  uno  de'  maggiori  traviamenti  fu  essa  portata  da  Raimondo  Lidio  di 
Majorca,  die,  siccome  Alberto  Magno  avea  fatto  una  macchina  che  parlava,  cosi 

(4  ) Vedi  il  nostro  Libro  XII. 
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parve  volerne  far  una  che  pensasse  , giacché  colla  sua  Ars  magna  ridusse  l’ in- 
telligenza ad  una  specie  di  meccanica , facendola  consistere  nel  saper  applicare 
a qual  si  fosse  soggetto  alcuni  predicati.  Questi  pertanto  raccolse  in  classi , se- 
gnate ciascuna  con  una  lotterà  dell’ alfabeto,  e li  dispose  in  circoli  concentrici, 
per  modo  che  ciascuna  lettera  significasse  un  attributo.  La  prima  componessi  di 
nove  predicati  assoluti,  bontà , grandezza,  durata,  potenza,  saggezza,  volontà, 
virtù,  verità,  gloria ; la  seconda  di  predicati  relativi,  differenza,  concordia,  op- 
posizione, principio,  mezzo,  fine,  maggiorità,  coequuzione , minoramenlo : la 
terza  abbracciava  nove  dimande,  se?  che?  di  che!  perchè ? di  rqual  grandezza ? 
di  ohe  qualità!  quando ? ore?  come  e con  chi ? nella  quarta  stavano  i nove  sog- 
getti più  universali,  Dio,  angelo,  cielo,  uomo,  immaginativo , sensitivo,  vegeta- 
tivo , elcmcntativo , stromentalivo  : seguono  i nove  predicati  dell'  accidentale , 
quantità,  qualità,  relazione,  azione,  passione,  ubilo,  silo,  tempo,  luogo;  le  nove 
moralità,  giustizia,  prudenza,  coraggio,  sobrietà,  fede,  speranza,  carità,  jxi- 
zienza,  pietà;  e insieme  con  esse  invidia , collera,  incostanza,  menzogna,  ava- 
rizia, gola,  lussuria,  orgoglio,  accidia. 

Eccovi,  si  può  dire,  classilicati  tutti  i concetti,  che  poi,  per  mezzo  di  quattro 
circoli  e dei  triangoli  inscritti , producevano  certe  combinazioni  di  predicati  ; 
coinè  sarebbe:  la  bontà  è grande,  durevole,  polente,  concorde,  mediante,  pnionte , 
aumentante,  decrescente : insomma  da  ciascuna  delle  trentasei  camere  deduce 
dodici  proposizioni , dodici  mezzi , ventiquattro  quistioni , e le  specie  della  corri- 
spondente. 

A gente  cui  la  logica  era  arte  suprema,  quale  prodigio  dovette  sembrare  co- 
tasto  strumento  universale  della  scienza,  die  risolveva  tutte  le  immaginabili  qul- 
ationf,  o almeno  porgeva  parole  da  discorrere  su  tutte!  E in  frivolissime  ricercho 
1’ adoperò  Lullo,  come  a dire:  L'uomo  potè  essere  battezzato  dal  diavolo? 
ovvero:  Un  battello  è legato  alla  riva;  un  asino  v'  entra,  rosica  la  corda  e pe- 
risce colla  barca;  su  chi  cadrà  il  danno ! al  che  si  risponde , per  quattro  quinti 
sui  padrone  del  somaro,  pel  resto  su  quel  della  barca,  atteso  che  questa  non 
nocque  ai  signor  suo  se  non  per  ia  parte  elementativa  cui  appartiene  ; mentre 
l’ asino,  oltre  la  predetta,  danneggiò  per  tre  altre  cause;  la  vegetativa,  la  sensi- 
tiva, l'immaginativa. 

Ma  già  alle  scienze  dello  spirito  sottentravano  quelle  della  materia,  l'alchi- 
mia, l’ astrologia  e sua  sorella  la  cabala;  nelle  quali  tutte  Lullo  acquistò  no- 
me, e ne  rimase  in  trista  fama,  sebbene  in  realtà  fosse  vero  dotto  ed  uom 
religioso  (1).  Fin  a trentadue  anni  si  dissipa  in  versatili  amori  ; ma  le  pa- 
role d’  una  bella  il  convertono,  sicché  lasciato  moglie,  figli,  ricchezze,  assume 
veste  da  frate  Minore  e penitenza  rigidissima,  e propostesi  di  convertire  gl’  Infe- 
deli, si  applica  a studiare  l’arabo,  e le  scienze  in  essa  lingua  depositate.  Procura 
persuadere  i papi  a fondare  scuole  di  lingue  orientali,  semenzajo  d'apostoli,  cro- 
(292  ciata  d’altra  forma.  Poco  ascoltato,  passa  a Tunisi,  e a stento  sfugge  la  morte: 
bandito,  torna  a Genova,  centro  di  sua  attisità:  a Napoli  conosce  Arnaldo  da 
Villanova,  e ne  prende  la  passione  dell’  alchimia.  Fervoroso  d'apostolato  e di 
scienza , non  vede  gli  ostacoli , nè  sceglie  i mezzi  ; gira  il  mondo  esortando  1 
principi  a stabilire  scuole , sempre  mal  ascoltato;  torna  in  Africa  di  settantun 
anno,  e scrive,  e predica,  e soffre  dispute  c prigioni;  e i papi  il  trattano  da  folle. 


(4)  Di  Raimondo  Lullo  si  hanno  CO  trattali  sul- 
l’arte di  dimostrare  la  verità;  7 di  grammatica  c re- 
tanca, «{trattanti  sull  intelletto;  22  di  logica;  4 sulla 
memoria,  il  doppio  sulla  volontà  ; 12  sulla  morale  e 
politica  ; 8 sul  diritto;  32  di  filosofìa  e chimica;  2G 
di  metafisica;  li)  di  matematica;  20  di  medicina  e 


astronomia;  49  di  chimica;  212  di  teologia  ; io 
tutto,  trattati  480.  Il  catalogo  pah  vedersene  in  A. 
PKRIOQCBT,  A potagi*  de  la  vie  et  des  auvret  da 
Itknheureux  H.  Lulle.  Vcndòmo  4007.  Vedi  ei 
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EPOCA  XI. 


Pure  Clemente  V,  Filippo  il  Hello  c Giacomo  II  d’ Aragona  istituirono  cattedra 
per  le  lingue  orientali  ; l’ università  di  Parigi  adotti»  la  sua  .4rs  magna , il  che 
equivaleva  a sanzionarla  in  faccia  a tutta  Europa;  è cercalo  dui  principi-,  e lto- 
berto  Brace  e Eduardo  II  lo  chiamano  in  Inghilterra.  Da  quest'  ultimo  è applicato 
a far  oro  ; ed  egli  stesso  dice  aver  convertito  una  volta  in  oro  cinquantamila  lib- 
bre d'argento  vivo,  piombo  e stagno;  e Giovanni  Cremcr  abbate  di  Westminster, 
e Camden  contemporanei  l’ affermano.  Eduardo , dandogli  ad  intendere  di  voler 
far  guerra  ai  Turchi,  in  aspetto  di  onore  il  teneva  chiuso  Della  Torre  di  Londra, 
acciocché  non  rivelasse  altrui  il  gran  segreto  ; ma  egli  sfugge  a Messina , poi  a 
settantanove  anni  torna  in  Terrasauta  e in  Africa , ove  le  apostoliche  sue  teme- 
rità gli  attirano  persecuzioni  e morte.  Uomo  ad  ogni  modo  meraviglioso,  che  Gdò 
tutto  nelle  proprie  forze,  in  un  mondo  che  trattò  di  bruciarlo  per  mago  e di  ca- 
nonizzarlo per  santo:  insorse  francamente  contro  il  Maestro  universale,  e tentò 
una  enciclopedia,  concependo  la  scienza,  non  in  parli,  ma  in  unità  indivisibile 
( non  est  pars  sdentile  seti  tutum). 

Coll’  arte  combinatoria  di  Lullo  cadde  in  discredito  il  metodo  dialettico  a 
quella  corrispondente.  Anche  la  scuola  contemplativa  traviò,  e Giovanni  di  Parma 
pubblicò  un  Introduttorio  all’ cvatigclo  eterno , ove  annunziava  che,  siccome  il 
testamento  Antico  avea  dato  luogo  al  Nuovo,  cosi  questo  non  bastava  più  alla 
perfezione,  e un  altro  ne  verrebbe  tantosto  d’intelligenza  c di  spirito.  Molti  Fran- 
cescani e Domenicani  sostennero  questa  dottrina;  ma  vi  si  oppose  l’università,  a 
cui  capo  Guglielmo  di  Saint-Amour,  in  una  serie  di  opuscoli  vivaci,  s’adoprò  a 
screditare  i Mendicanti  e farli  confondere  coi  Begardi  e con  altri  eretici  che  pre- 
dicavano vagabondi  e accattando.  Altri  mistici  caddero  nel  panteismo  e nella  ne- 
gazione del  proprio  essere,  ed  applicali  alle  scienze,  s’ abbuiarono  nell’ astrologia 
e nell'alchimia. 

Intanto  sorgeva  il  bisogno  ili  studj  sperimentali,  e fra  Ruggero  Bacone  s’ac- 
corse come  le  categorie  logiche  fossero  lontane  daH’offrir  reale  spiegazione  de'  fe- 
nomeni fisici,  ma  che  doveasi  chiederla  all'osservazione  semplice  e allo  sperimento. 

Nato  allora  il  dubbio  intorno  all’aulorilà  del  Maestro,  volto  il  genio  letterario  allo 
studio  de'  classici,  e lo  scientifico  a quel  della  natura  c degli  effetti  suoi,  avendo 
già  la  ragione,  l’autorità,  l’intuizione,  l’esperienza  dei  sensi  avuto  un  gran  dot- 
tore ciascuna  in  Alberto  Magno,  Tommaso,  Bonaventura,  e Bacone  (di  cui  or 
ora  parleremo)  le  sottigliezze  scolastiche  doveano  cedere  al  bisogno  d’accor- 
darsi, e di  ricongiungere  quei  quattro  cammini  della  verità.  Sorsero  dunque  al- 
cuni a criticare  arditamente  le  opinioni  d' Aristotele;  siccome  Goelhals  di  Gaud 
(Jlewicus  Gandavensis)  nei  Quolibeta,  che  negò  il  valore  dell’  argomento  a po-  -IMS 
sleriori,  e tornò  alla  ipotesi  platonica  delle  idee  archetipe.  Altri  filosofarono  per 
sentieri  proprj,  quale  Egidio  Colonna  romano  dottor  fondatissimo,  discepolo  di  .4316 
san  Tommaso  e maestro  di  Filippo  il  Bello,  poi  arcivescovo  di  Bourges,  che  gra- 
vissime quistioni  agitò  nel  suo  libro  De  regimine  principis,  modello  alla  Jk pu- 
bi ica  di  Giovanni  Budino,  il  quale  fu  tipo  di  Montesquieu. 

L’importanza  degli  studj  scolastici  cessava  quando  la  società  cessava  di  ap- 
poggiarsi sulla  religione.  Ma  al  vedere  quel  culto  d’Aristolele,  non  si  può  lasciar 
di  riflettere  al  privilegio  di  eternità  che  ai  sistemi  di  logica  sembra  concesso.  Da 
venti  secoli  almeno  dura  il  Nyaya  nell'India,  come  Aristotele  fra  noi,  ed  ivi 
pure  è applicato  a tulle  le  sette,  perchè  non  è altro  se  non  islromento,  a guisa 
delle  matematiche. 

E difatti  il  raziocinio  è veicolo  dell’  errore  e della  verità , ma  non  mai 
causa.  Perciò,  non  che  apporre  al  cristianesimo  le  vuote  idee,  le  vane  astrazioni, 
le  forme  inintelligibili  della  Scolastica , venner  questi  difetti  dal  non  conservarsi 
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abbastanza  cristiana  la  scienza,  e porsi  inettamente  sulle  orme  de'  Gentili.  Già 
in  Grecia  abbiam  compianto  somiglianti  delirj , poi  tra  i Neoplatonici  ; e ne 
vanno  forse  immuni  i tempi  nostri  e i paesi  che  più  vantano  libertà  di  spirito? 
É della  ragione  il  vaneggiare  a questo  modo  qualvolta  travalichi  i suoi  confini  e 
s’appaghi  di  parole.  11  disputare  nelle  università  al  cospetto  di  tutto  il  mondo 
erudito  d’ allora,  e fra  una  gioventù  che  vivamente  parteggiava,  conduceva  a ri- 
correre a sottigliezze,  quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore  sarebbe  stala  il 
rimanere  avviluppato  ad  un  argomento  da  cui  non  sapesse  strigarsi;  onde  i di- 
battimenti diventavano  non  una  fatica  verso  la  verità,  ma  una  palestra  di  trionfi  : 
e la  filosofia,  come  già  la  teologia,  ebbe  martiri  ostinati  d'indicifrabili  enigmi. 

La  scolastica  corrisponde  nei  campo  intellettuale  alla  feudalità  nel  politico; 
è un  isolamento,  ove  l'uomo  rinforza  la  sua  testa  nella  razionale  contemplazione 
dell'infinito:  di  qui  l'alta  confidenza  che  tutti  gli  Scolastici  mostrano  nelle  forze 
del  pensiero  umano.  Solo  la  scuola  dell’  odio  potea  valersi  dei  traviamenti  della 
scolastica  per  negarle  il  merito  d’  aver  dato  esercizio  e destrezza  all'  intelletto , 
ampliato  il  campo  della  metafisica  dogmatica , offerto  sagacissime  spiegazioni 
dell’  ontologia,  prevenuto  Bacone  da  Verulamio,  Cartesio,  Malebranche  , Hume, 
Montesquieu.  E con  sicurezza  si  può  dire  che  essa  procacciasse  alle  dottrine  d’A- 
ristotele  l' unico  sviluppo  di  cui  fossero  capaci  : se  non  che  dalle  concezioni  lo- 
giche si  cercava  la  spiegazione,  mentre  esse  non  ponno  somministrare  che  mezzi 
di  classificare  scientificamente,  occorrendo  al  resto  sperienza  e storia.  Gran  for- 
tuna parmi  che  l’Europa  abbia  avuto  teologi  prima  di  fisici,  missionarj  prima 
d’accademici;  onde  corretta  dalie  severe  abitudini  del  raziocinio,  vide  la  logica 
dominare  i suoi  intelletti,  invece  dell’intuizione  che  dominò  gli  Orientali. 

Le  due  nozioni  fondamentali  del  Creatore  e della  creatura,  dal  cristianesimo 
erette  stabilmente  sulle  ruine  dell’  ateismo  e del  panteismo,  erano  lo  studio  co- 
stante degli  Scolastici,  i quali  miravano  a trovarne  e chiarirne  la  relazione,  eh’ è 
la  fonte  d' ogni  morale,  e conciliare  il  dogma  della  fede  rivelata,  la  ragion  pura, 
i fenomeni  della  vita  esterna,  perchè  in  quest’  alleanza  della  fede,  dell’  evidenza, 
della  certezza  si  fondasse  una  scienza  infinita.  Da  tale  unità  gli  intelletti  moderni 
vennero  foggiati  allo  slretto  ragionamento,  all’ordine  ed  economia  delle  idee,  al 
metodo  costante,  e poterono  svolgere  i concetti  morali  e metafisici  di  cui  la  sco- 
lastica avea  posto  i germi , conservandone  il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della 
scolastica  è pur  merito  l’andamento  analitico  delle  moderne  favelle  (1),  che  per 
la  stretta  relazione  delle  parole  colle  cose,  svelano  il  logico  procedimento  della 
ragione  odierna,  dovuto  a quella,  comunque  mal  accorta  educazione. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 
Scienze  naturali  e occulte. 

La  medicina  fra  gii  Arabi  continuava  ad  essere  in  onore  ; e la  scuola  fiorente  Medio.» 
a Damasco  fu  riccamente  dotata  da  Malek-Adel,  che  spesso  interveniva  alle  le- 
zioni; ma  già  notammo  l’alito  mefitico  che  v’impediva  ogni  libera  indagine  ed 
ogni  profondo  pensamento  (2). 

Nella  cristianità,  come  ogni  altro  sapere,  così  la  medicina  era  ridetta  in 
mano  di  monaci  e anche  di  ecclesiastici  ; sebbene  a questi  i canoni  ne  vietassero 

(M  Barthélemv  Saint-Hilaire  , net  4H40  , tolse  a dimostrare  all’Accademia  francese,  che  la  forma 
perfettamente  regolare  della  loro  lingua  è dovuta  ai  lunghi  esercì  zj  logici  della  Scolastica. 

(2)  Vedi  indietro,  p a g.  830. 
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la  pratica,  ornassimo  lo  operazioni  con  fuoco  e ferri  taglienti.  San  Benedetto 
a’  suoi  di  Munte  Cassino  e Salerno  aggiunse  la  cura  de’  inalati  ; san  Bonario  abbate 
no  scrisse  anche  un  trattato,  e d' ogni  parte  ivi  accorsero  monaci  ad  impararla, 
malati  a invocarla.  Costantino  Africano,  filosofo,  visitate  per  quarantanni  lo 
scuole  arabe  a Bagdad,  in  Egitto,  ueH'ludia,  di  ritorno  corse  rischio  d'esser  uc- 
Stuoii  Sa-  ciso  per  mago  ; onde  rifuggi  a Salerno,  e divenne  secretario  di  Roberto  Guiscardo; 
termiti»  p0j  uaùs,.at0  dei  fragor  cortigiano,  si  ritirò  a Monte  Cassino,  traducendo  varie 
opere  di  medici  orientali.  Ne  crebbe  la  rinomanza  della  scuola  salernitana,  e la 
frequenza  di  pellegrini,  alla  cui  guarigione  contribuivano  la  salubre  posizione  e 
le  reliquie  di  san  Matteo,  santa  Tecla  e santa  Susanna.  Venuto  Enrico  II  a farsi 
estrarre  la  pietra,  san  Benedetto  durante  il  sonno  compiva  l’operazione,  ponevagli 
la  pietra  in  mano  c cicatrizzava  la  ferita  (1). 

Nel  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  tiiovan  da  Milano  vi  si  scrissero 
certi  precetti  d' igiene  in  versi  leonini , adottati  come  caboni  (il)  e tradotti  in 
tutte  le  lingue.  Poco  dopo  il  Stille,  Garioponlo  medico  di  Salerno  pubblicò  il  Pat- 
siotutritts  Caletti,  rimedj  contro  ogni  sorla  malattie,  tratti  principalmente  da 
Teodoro  Prisciuno  : nè  meglio  vale  Cafone  che  pubblicò  una  terapeutica  generale 
(Ars  medendi)  secondo  lppocrate,  Galeno  e gli  Arabi,  dove  è a scorgere  la  prima 
traccia  del  sistema  linfatico.  Komualdo  vescovo  di  Salerno  fu  consultato  dai  due 
Guglielmi  di  Sicilia  e dal  papa:  Egidio  di  Corbeil,  uscito  di  questa  scuola  per  di- 
venire medico  di  Filippo  Augusto,  scrisse  sul  polso  e sull'orina,  ed  un  commento 
sull'assurdo  antidatarlo  diN'icolao  Preposi  lo.  V Erbario  della  scuola  salernitana, 
compilato  certamente  prima  del  xn  secolo,  si  diffuse  iter  tutta  Europa. 

Fu  essa  scuola  la  prima  in  Occidente  ad  introdurre  i diversi  gradi  accademici, 
imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  li  ordinò  che  nessuno  esercitasse  medi- 
cina si:  non  avuto  licenza  da  essa , e provato  d]  essere  legittimo,  aver  compito 
vcnlun  anno,  attesovi  sette,  o spiegato  l’Arte  di  Galeno,  il  primo  libro  d’ Avicenna 
o un  passo  degli  Aforismi  d’ippocrale.  Alla  medicina  non  era  ammesso  chi  non 
avesse  studiato  logica  tre  anni,  poi  cinquo  l’arte,  e la  chirurgia  che  fte  forma 
piccola  parie : dopo  questi  dovea  praticare  sotto  uno  sperimentato.  Il  candidato 
giurava  seguitar  le  cure  consuete,  denunziare  il  farmacista  che  adulterasse  i me- 
dicamenti, e trattare  i poveri  senza  mercede.  Dai  chirurghi  chicdeusi  un  anno  di 
studio  a Salerno  e Napoli,  poi  un  esame.  La  mania  di  lutto  regolare  prescrisse 
poi  cento  inezie;  il  medico  visiti  due  volte  al  giorno  gli  alloggiati  entro  la  città, 
che  possono  anche  chiamarlo  una  volta  la  notte  ; il  compenso  era  di  mezzo  tari 
per  giorno,  u tino  u tre  se  il  malato  abitasse  fuori;  così  per  le  farmacie  era  asse- 
gnata la  tariffa,  e dove  piantarle,  e cento  precauzioni. 

Nelle  crociate  i nostri  avrebbero  potuto  profltlare  delle  cognizioni  degli 
Arabi  ; ma  Saladino  spediva  suoi  medici  a Federico  II,  e l’esercito  di  san  Luigi 
era  distrutto  dallo  scorbuto  senza  che  vi  si  sapesse  riparare.  Pure  in  quel  tempo 
si  conobbero  la  cassia  e la  Senna-,  la  triaca  medicamento  capitale  nel  medio  evo, 
fu  da  Antiochia  portata  a Venezia,  che  lungamente  ne  tenne  il  segreto. 

Le  università  di  Napoli,  Salerno  e Montpellier  salivano  in  grido.  Esso  Federico, 
il  quale  mostrò  studj  e sperienza  buona  di  storia  uaturale  nel  suo  trattato  sugli 
uccelli  i,5),  emanò  savj  ordinamenti  ; che  nessuno  applicasse  alla  medicina  senza 

(0  MiKii  Mein userei.  (3)  Vide  che  gli  necci  li  quasi  tatti  possono  mo- 

(2,)  Ova  rccentia,  t inti  rultentia , pinguia  jura  vere  anche  il  hocco  superiore  j che  le  gru  passino  il 
Cum  rimila  pura  nn Iurte  sunl  ràlitura.  verno  intormentite  nella  melma  de7  fiumi  - che  lo 
Canna  brevi* , tei  canna  levi $ (il  raro  mo - ossa  degli  uccelli  sono  vuote  } e co*i  altri  riguardi , 
letta , sfoggili  sin  allora. 

Magna  nocel  : medicina  ilocet  ; re » est  ma- 
nifesto eie. 
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prima  tre  anni  di  logica;  nò  la  esercitasse  od  insegnasse  che  dopo  un  esame  dai 
medici  di  Salerno  e di  Napoli,  e patenti  regie.  Allettavano  i medici  con  privilegi, 
come  esimerli  da  taglie,  e mantenere  uno  odue  cavalli;  ed  abbiamo  il  contratto  dei 
Bolognesi  con  Ugo  di  Lucca,  il  quale  s’obbliga  servire  gratuitamente  a quei  del 
contado  nelle  malattie  ordinarie;  ma  per  ferita  grave,  osso  rotto  o slogato,  possa 
da  gente  mezzana  esigere  un  carro  di  legna,  dai  ricchi  soldi  venti  e un  carro  di 
fieno , nulla  dai  poveri;  accompagni  l’esercito  in  campo;  in  compenso  tocchi 
lire  seicento  bolognesi.  Fu  dei  primi  a curar  le  ferite  col  solo  vino  (!),  e segui 
i suoi  concittadini  in  Terrasanta  nel  1418. 

Quell’abitare  a mucchi,  il  vestire  di  lana,  i pellegrinaggi,  le  nessune  cautele 
sanitarie,  agevolavano  la  propagazione  de’  mali  ; e le  pesti  ricordate  sono  tante, 
da  poter  dirsi  che  non  cessavano  mai,  sibbene  acquctavansi  e covavano,  restan- 
done però  sempre  alcuno  spruzzo.  Dal  1060  al  1480  no  numerano  trentadue 
in  Europa,  cioè  una  ogni  tredici  anni  ; nel  secolo  viv  ben  quattordici , che  vuol 
dire  una  ogni  settimo  anno  ; c Scaligero  contro  Cardano  dice,  che  la  peste  ripul- 
lula tanto  frequente  a Parigi,  Colonia,  Famagosta,  Venezia,  Ancona,  che  può 
dirvisi  perpetua.  Ne’  tempi  più  pericolosi  ed  infetti  vedeansi  a folla  trarre  i pel- 
legrini a perdonanze  e giubilei  ; e tardi  si  pensò  a contumacie  ed  altri  provedi- 
menti  contro  il  contagio. 

Le  crociate  portarono  morbi  nuovi,  come  il  fuoco  di  sant’Antonio  e la  lebbra; 
e molto  parlasi  di  malattie  impure:  e i Lolardi,  gli  Alessini,  i Cellili,  le  Beghine, 
le  Suore  nere,  i frati  di  sant’Antonio  a Vienne,  istituiti  per  curarle,  erano  piut- 
tosto infermieri  pietosi  che  medici.  Abelardo  indusse  le  suore  del  Paraclcto  a de- 
dicarsi alla  medicina.  Santa  Ildegarda,  badessa  di  Rupertsberg,  era  consultata 
frequente,  e lasciò  una  specie  di  materia  medica,  piena  di  rimedj  superstiziosi  ; 
come  la  felce  contro  le  diavolerie,  l'aringa  per  la  scabbia,  la  cenere  di  mosche 
per  le  affezioni  della  cute,  vescia  contro  le  verruche,  menta  acquatica  contro 
l’asma  (2).  Alcuni  versetti  della  Bibbia  guarivano  il  ballo  di  san  Vito,  dominante 
assai  in  Germania. 

Gilberto  d’Inghilterra  uno  dei  più  dotti  in  quest’arte,  e che  meglio  d’ogn'altro 
descrisse  la  lebbra,  ma  tutto  scolastico  e zeppo  di  distinzioni  c antitesi  e solu- 
zioni sofistiche,  liberava  dalla  letargia  col  legar  una  troja  nel  letto  del  malato  : 
nell’apoplessia  provocava  la  febbre  con  un  misto  d’ova  di  formica,  olio  di  scor- 
pione e carne  di  leone  : liberava  dai  calcoli  la  vescica  col  dar  a bere  sangue  di 
capretto,  nudrito  con  erbe  diuretiche;  guariva  dall’impotenza  col  legare  al  collo 
una  cartolina,  ove  col  succo  della  consolida  era  scritto  -\-dixit  Dominiti  crescite 
-j-  Ulhihoth  -f-  et  multiplicamini  -f-  Tabechai  -f-  et  replete  ferrata-^-  Otamalla. 
Pietro  di  Spagna,  che  poi  fu  Giovanni  XXI,  più  prudente  medico  che  prudente 
papa,  scrisse  una  collezione  di  forinole  per  tutte  le  malattie,  escludendo  almeno 
in  teoria  i rimedj  superstiziosi.  Giovanni  di  Sant’Amamlo  canonico  di  Tournay 
diede  una  terapeutica  generale,  opera  superiore  alle  contemporance,  ove  con  molta 
sagacità  stabilisce  regole  per  la  diagnosi. 

Ogni  progresso  era  impacciato  dalla  cieca  venerazione  per  l’autorità,  e dal 
farnetico  di  sostituire  la  dialettica  allo  sperimento,  vaneggiando  in  interminabili 
argomentazioni  sopra  oziosissime  ricerche.  Per  esempio  chiedevasi  se  la  tal  be- 
vanda possa  guarire  la  febbre,  e rispondeasi  di  no , perchè  quella  è una  sostanza 
e questa  un  accidente,  nè  quindi  1’  uno  può  sull’altro.  NcH’empirismo  supersti- 
zioso non  istudiavano  anatomia,  nè  eseguivano  operazioni  senza  consultar  le 
stelle,  giacché  supponevasi  intimo  nesso  fra  il  corpo  umano  e l’universo,  e prin- 
cipalmente i pianeti. 

(I ] Sarti , De'  prof,  bologn  Ioni.  I.  puf;  I H.  (2)  IIildkgardis  Phylien.  Argcoloralì  <S44. 
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Galeno  in  un  luogo  aveva  dello  die  l’umidità  ed  il  rilassamento  sono  più 
naturali  che  non  il  seccore  ; in  un  altro  che  il  secco  avvicinasi  di  più  alto  stato 
naturale  che  non  l’umido.  Gli  uni  trattavano  dunque  tutto  con  cataplasmi,  gli 
altri  all’opposto;  e pretessendo  l'autorità  dello  stesso,  formavano  due  scuole 
nemiche.  Tentò  ravvicinarle  Pietro  d'Abano  col  Conciliator  dijfercnUum.  ; buon 
libro  , eppure  v’  insegna  che  il  salasso  non  è mai  si  opportuno  come  nel  primo 
quarto  della  luna-,  che  per  guarire  da’ dolori  nefritici  bisogna,  al  momento  che 
il  sole  passa  pel  meridiano,  disegnar  con  cuore  di  leone  sopra  una  lastra  d’oro 
una  figura  di  quest'animale,  e attaccarla  al  collo  del  malato;  che  per  cauterizzare 
valgono  meglio  stromenti  d’oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influenza  di  Marte 
sulla  chirurgia.  Segui  nella  pratica  gli  Arabi,  ne'  principj  gli  Aristotelici. 

Maestro  Gherardo  di  Cremona,  per  conoscere  l 'Almagesto  andò  a Toledo, 
dove  apprese  altre  opere  arabe  che  voltò  poi  in  latino,  e lo  fanno  inventore 
dello  specillo.  Ruggero  di  Parma  raccomandò  la  spugna  marina  per  le  scrofole, 
ed  eccellenti  pratiche  chirurgiche.  Rolando  di  Parma  slese  un  trattalo  di  chi- 
rurgia, commentato  poi  da  quattro  Salernitani.  Guglielmo  da  Saliceto  monaco 
piacentino,  un  de'  migliori  chirurghi  di  quell'  età,  sa  rendersi  indipendente  dagli 
antecessori,  e adduce  le  pratiche  proprie;  in  un'anatomia  compendiosa  descrive 
con  bastante  esattezza  le  parti  ; precedette  Willis  nel  distinguere  i nervi  addetti 
alla  volontà  o no,  e descrìve  fin  d'allora  la  sifilide  (1). 

Lanfranco  da  Milano,  uscito  di  patria  quando  più  non  potè  opporsi  a Matteo 
Visconti,  rizzò  cattedra  a Parigi  (1295),  e trasse  tanti  ascoltatori,  che  celeberrima 
divenne  la  scuola  dei  chirurghi  secolari.  Poiché  qualche  medico  incominciava 
applicarsi  anche  alla  chirurgia  ; e Lanfranco,  onde  provare  che  i chirurghi  sono 
teorici,  usava  questo  sillogismo  in  barbara  : ogni  pratico  è teorico  ; ogni  chirurgo 
è pratico;  dunque  ogni  chirurgo  è teorico.  Resterebbe  a provare  la  maggiore. 

— Cotesta  separazione  de’  chirurghi  dai  medici  facea  che  si  curasser  anche  le 
malattie  chirurgiche  piuttosto  con  farmachi  che  con  operazioni,  per  non  dipendere 
da  gente  che  reputavasi  manovale:  pure  anche  Lanfranco  operò  spesso,  ed  è 
lodevole  il  suo  metodo  di  dare  l’anatomia  dell’organo  di  cui  descrive  le  lesioni. 

Teodorico  vescovo  di  Bitonto  osservò  da  sè,  e sostituì  le  fasciature  di  tela  ai 
grandi  apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle  ossa.  Alcuni  a torto  attribuirono 
ad  Alberto  Magno  un  libro  sui  parti  (De  natura  rerum)  fatto  con  tanta  abilità, 
che  noi  potrebbe  chi  non  n’  avesse  a lungo  esercitata  l’arte  : ad  ogni  modo  è 
d’un  monaco,  il  quale  si  scusa  se  tratta  di  questa  materia,  atteso  i molti  che 
son  mandati  a male  dalle  levatrici. 

Taddeo  d’Alderotto  fiorentino  illustrò  Ippocrate  e Galeno,  e primo  associò 
medicina  e filosofia,  onde  fu  reputato  nella  sua  scienza  quanto  Accursio  nella 
legale:  eppure  delira  qualvolta  pretende  rivelare  i segreti  delle  arti,  nascosi  sotto 
i detti  degli  autori.  Chiamato  ad  assistere  il  nobile  Gherardo  Rangone,  volle  42*r. 
che,  per  istromento  rogato,  i tre  procuratori  di  esso  cavaliere  il  garantissero 
d’ogni  danno  in  viaggio,  e che  lo  ricondurrebbero  a Bologna  indenne  della  per- 
sona e della  borsa,  non  molestato  da  ladri  o da  nemici,  non  fermato  contro 
voglia  a Modena;  in  caso  di  contravvenzione,  gli  si  pagherebbero  lire  mille 
imperiali  per  ciascuno  degli  articoli  violati  ; essi  poi  gli  restituiranno  tremila  lire 
bolognesi,  che  confessano  aver  ricevuto  in  deposito.  Quest’  ultima  è finzione  che 
vela  un  esorbitante  pagamento  (2).  Richiesto  dal  papa,  gli  domandò  cento  du- 
cali d’oro  al  giorno,  perchè  più  ricco  degli  altri,  i quali  gliene  davano  cinquanta; 
onde  finita  la  cura,  ne  toccò  diecimila.  Vedete  se  presto  doveva  arricchire.  — 

(<)  Rutti,  «torta  dell»  medirina  II.  482  (2)  Sà»n.  Op.  rii.  tom.  II.  pjg.  4 SS. 
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Bartolomeo  da  Varignana,  molto  adoperato  dai  signori,  dal  marchese  d’Este  ebbe 
per  una  cura  ducensessanta  fiorini  d’oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicolò  IV,  nella  Clavis  sanatimi s,  di- 
zionario de’  medicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  varietà  di  nomenclatura. 

Primo  viaggiò  trent’  anni  per  scientifico  intento  la  Grecia  e l’Oriente,  ma  invece 
di  determinare  i corpi  secondo  la  natura  loro,  si  stava  a qualità  medicinali,  e 
non  desunte  da  sperienza  ma  da  supposte  doti  elementari.  - 

Medici  e chirurghi  reputalissimi  furono  sempre  gli  Ebrei,  e nei  libri  tal- 
mudici si  trovano  idee  molto  avanzate  intorno  all’anatomia  ; anzi  nel  Zohar, 
per  lo  meno  anteriore  al  xiv  secolo,  nel  trattato  Idra  Roba  leggesi  : « Nell’in- 
« terno  del  cranio,  il  cervello  dividesi  in  tre  parti,  ciascuna  in  posto  distinto, 

« ricoperta  d’un  velo  sottilissimo,  poi  d’uno  più  sodo.  Per  mezzo  di  trentadue 
« canali,  queste  tre  parti  del  cervello  difibndonsi  in  tutto  il  corpo,  dirigendosi 
« da  due  lati  : onde  abbracciano  il  corpo  su  tutti  i punti,  e si  diffondono  in  tutte 
• le  parti  ».  L’osservazione  cui  li  costringevano  le  minute  prescrizioni  del  loro 
culto,  potè  scoprir  loro  i tre  organi  di  cui  si  compone  l’encefalo  ed  i princi- 
pali suoi  tegumenti,  e le  trentadue  paja  di  nervi  che  se  ne  diramano  simme- 
tricamente, per  dar  vita  e moto  alla  macchina. 

Abenzoar,  ebreo  di  Siviglia,  non  attese  solo  alla  pratica  della  medicina,  ma 
•1261  anche  ai  preparati  ed  alle  operazioni  chirurgiche,  del  che  si  scusa  innanzi  ai 
pregiudizj  del  suo  tempo;  e servi  alla  Corte  degli  Almoravidi.  Abbiam  di  lui 
un  trattato  d’igiene  e medicina  ( Theisir  dahalmodana  vahallabir)  sull’ orme  di 
Galeno,  dove  non  menziona  mai  gl’illustri  Arabi.  Contro  la  dissenteria  suggerisce 
polvere  di  smeraldo  fino  a sei  grani , perchè  una  volta  egli  stesso  ne  guarì  por- 
tando quella  pietra  sul  ventre.  Eppure  egli  è il  primo  a suggerire  i clisteri  nu- 
tritivi quando  sia  impossibile  la  deglutizione;  indica  rincisione  della  tracheo-ar- 
teria  ne’ casi  disperati  di  soffocazione  ; primo  parla  dell' infiammazione  del  peri- 
cardio, mostrando  averla  esaminata  sui  cadaveri. 

Ma  anche  le  dottrine  che  più  toccano  da  vicino  la  salute,  vaneggiavano 
dietro  sogni  efficaci,  e il  primo  posto  cedevano  alle  scienze  occulte.  Oggetti  di 
queste  erano  conoscere  l’avvenire,  scoprir  tesori,  tramutare  i metalli  e otte- 
nere il  rimedio  universale  e l’elisir  dell’immortalità.  A scopi  cosi  elevati  qual 
fatica  aveva  a parere  soverchia?  e ben  meritava  vi  si  adattassero  le  scienze 
vecchie,  e se  ne  inventassero  di  nuove. 

— Regina  di  queste  era  l’astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  come  Keplero  Aitroiogu 
la  chiama,  e l’errore  più  universale,  giacché  si  trova  alla  culla  del  genere  umano  , 
come  alla  decrepitezza  delle  società,  fra  i dotti  Romani  come  fra  i semplici 
Oceanici  : tant’è  insito  nell’uomo  l'inquieto  bisogno  di  conoscere  ciò  che  desidera 
c teme  di  sapere.  L’uomo  è centro  e scopo  della  creazione,  onde  a lui  si  riferisce 
ogni  cosa;  e poiché  non  può  dubitarsi  dell’  influenza  del  sole  e delle  altre  stelle 
sulle  stagioni,  sulla  vegetazione,  sugli  animali,  quanto  maggiore  debbono  eserci- 
tarla sull’uomo,  l’eletta  fra  le  creature  ! Le  storie  (dicono  gli  astrologi)  e il  con- 
senso de’ filosofi  antichi  s’accordano  nel  riconoscere  un’analogia  fra  gli  anni  della 
vita  e i gradi  percorsi  da  ciascun  segno  sull’eclittica.  Per  giungere  a discoprirla, 
vuoisi  accertare  l'effetto  degli  astri  sopra  le  varie  cose  naturali,  e i computi 
de’  moti,  e certe  formule  arcane,  mediante  le  quali  o crescere  le  forze  della  na- 
tura , o determinare  l’ influsso  dei  pianeti , o costringere  gli  spiriti  e i morti 
all*  obbedienza. gastrologia  non  considera  che  i sette  pianeti  e le  dodici  co- 
stellazioni dello  zodiaco  ; e il  mondo,  gl'imperi,  ciascun  membro  del  corpo  sono 
sottomessi  alla  loro  influenza.  Saturno  presiede  alla  vita,  alle  fabbriche,  alle 
scienze;  giovo  all'onore,  alle  ricchezze,  aH’amhizioue;  marie  alle  guerre,  alle  car- 
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ceri,  agli  odj,  ai  matrimoni  : ride  il  sole  ie  speranze,  la  prosperità,  i guadagni, 
come  venere  gli  amori  e le  amicizie  ; da  mercurio  emanano  malattie  e debiti, 
la  sorte  del  commercio  e i timori  ; la  luna  manda  i sogni,  le  piaghe,  i furti. 
Questa  è di  natura  melanconica , saturno  di  trista  e freddolosa,  giove  di  tem- 
perata e benigna,  mercurio  d’ iucoslautc,  venere  di  feconda  e benefica,  il  sole 
di  esultante. 

Per  calcolare  i loro  influssi,  partirono  il  giorno  in  quattro  punti  angolari  : 
l’ascendente  del  sole,  il  mezzo  del  cielo,  l'occidente,  e l’imo  cielo,  suddivisi  poi 
in  dodici  case.  E poiché  il  punto  decisivo  deila  vita  è il  natalizio , si  applicò 
singolare  attenzione  all'astro  che  aveva  l'ascendentc  in  queir  istante.  Le  qualità 
di  questo  sou  espresse  dai  nomi,  e chi  nasce  quand’era  in  ascendente  venere  sarà 
voluttuoso,  sanguinario  se  marie,  melanconico  se  saturno,  fortunato  se  giovo,  e 
così  via.  Siccome  poi  da  ciascuno  d'essi  pianeti  dipendono  certe  erbe  e mine- 
rali, questi  ne  ajuteranno  gli  effetti.  Nello  vite  dei  Trovadori  è menziono  di 
Pietro  de'  Bouìfuzj  signor  provenzale,  che  tentata  invano  ogni  arte  magica  per 
acquistar  l'amore  di  una  dama  di  Montpellier  « lasciò  l'amore,  e si  diede  all'al- 
chimia, e s’affaticò  tanio  che  trovò  una  pietra,  la  quale  aveva  virtù  di  conver- 
tire i metalli  in  oro.  Fu  egli  oltre  misura  curioso  investigatore  delle  virtù  delle 
pietre  preziose  e delle  gemme  orientali  ; intorno  alle  quali  cuse  compose  un  canto, 
ove  al  primo  luogo  colloca  il  diamaute,  dicendo  che  ha  virtù  di  rendere  l'uomo 
invincibile  : soggiunge  che  l'agata  d'india,  ovvero  di  Creta,  fa  l’uomo  buon  par- 
latore, prudente,  amabile  ed  aggradevole;  l'ametista  resiste  all' ubriachezza;  la 
corniola  pacifica  f ira  e i contrasti  che  si  fanno  davanti  ai  giudici  ; il  giacinto  pro- 
voca il  sonno  ; la  perla  reca  allegrezza  al  cuore  ; il  cammeo  vale  contro  l’idropi- 
sia quando  è intagliato  ; il  lapislazzuli,  attaccato  al  collo  de’  fanciulli,  li  rende 
arditi  ; l'onice  d’Arabia  e d’india  rintuzza  la  collera  ; il  rubino,  sospeso  al  colio 
quando  si  dorme,  discaccia  i pensieri  fantastici  e nojosi  : se  l'uomo  vuole  speri- 
mentare la  virtù  del  zaffiro  sia  casto  ; egual  virtù  ha  il  sardonico  : lo  smeraldo 
fa  buona  memoria,  e rende  l'uomo  giocondo  ; il  topazio  raffrena  l’ira  e la  lussu- 
ria ; la  turchina  ci  guarda  dalle  cadute  ; l'elitropia  ci  rende  invisibili  ; l'acqua- 
marina ci  preserva  dai  pericoli;  il  corallo  si  oppone  alle  folgori,  e l’asbesto  ai 
fuoco  ; il  berillo  fa  innamorare  ; il  cristallo  estingue  la  sete  dei  febbricitanti;  la 
calamita  tira  il  ferro;  e finalmente  il  granato  reca  contentezza  e gioja.  11  sa- 
piente, che  per  tali  vie  risappia  le  occulte  proprietà  delle  cose,  non  solo  indo- 
vinerà l’awenire,  ma  opererà  su  di  esso,  eccitando  odio  od  amore,  scoprendo 
i secreti  divisamenti,  i tesori  occulti,  le  colpe,  i rìmedj  ai  mali,  e fin  quello 
ch’è  il  non  piu t ultra  della  scienza,  l'arte  di  far  oro. 

1 fenomeni  della  natura  sono  invigoriti  dai  numeri,  atteso  che  secondo  questi  è 
disposto  l'universo,  e posseggono  un’arcana  efficacia  che  beato  chi  la  conosce:  la 
scala  dei  numeri  è nel  mondo  archetipo  l’essenza  divina  ; nell'  intellettuale,  l’in- 
telligenza suprema  ; nel  mondo  celeste,  il  sole  ; nell’elementare,  la  pietra  filoso- 
fale ; nell’  uomo,  il  cuore. 

Vedete  come  s’ intralciavano  fra  sè  gli  errori , dalla  pagana  superstizione 
tramandati  attraverso  allo  scuole  neoplatoniche  e al  gnosticismo.  Già  vedemmo 
temute  e riverite  le  maghe  tessale,  celebrate  Circe  e Medea  e Canidia  ; e Roma 
credere  a fantasmi,  a folletti,  ad  orchi,  a vampiri,  alle  trasformazioni  immorta- 
late da  Apulejo  (1).  Plinio  racconta  che  i popoli  celti  attribuivano  alla  luna 


.4)  Molte  odierne  ubbie,  che  si  sogliono  attri- 
buirò a ignoranza  «Ivi  medio  evo  , ci  vennero  degli 
antichi  Che  il  tintinnir  degli  orecchi  sia  indizio 
che  altri  (tarli  di  noi  ; che  bevuto  I*  ovo  debba 


schiacciarsi  il  gusebio  (OfTOiO  , Fasti).  Coai  il  man- 
giar crei  alla  Commemorazione  dei  morti  faceati  dai 
Romani  nelle  feste  Leunirali  in  maggio,  nel  qnnl 
tempo  ai  astenevano  dallo  nozze  ( Fatti  V)  $ l’au- 
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grande  potenza  sovra  tutte  le  parti  della  terra  ; il  sesto  giorno  di  essa,  tutta  notte 
erano  fuori  onorandola  con  canti  e suoni,  ed  assemblee,  religiose  presso  un  al- 
bero illuminato.  Quest'uso  si  mantenne  malgrado  del  cristianesimo  ; onde  Carlo 
Magno  vietò  tali  possediate  notturne,  didiiarando  sacrilego  il  parroco  clic  non  vi 
si  opponesse.  Proibite,  s’occultarono , e scelsero  luoghi  deserti,  oude  il  volgo 
credette  vi  si  consumassero  orribili  misteri. 

Gastrologia  vantava  origine  antica  risalendo  fin  a Iteroso  caldeo  e all’egizio 
Trismegisto  1 , dai  quali  due  fonti  erano  discese  due  distinte  maniere  di  osser- 
vare gli  astri  e interpretarne  il  linguaggio.  Queste  si  mescolarono  alle  scuole 
neoplatoniclw,  le  quali,  nella  mania  d’abolire  la  religione  cristiana,  vedemmo 
precipitarsi  alla  superstizione,  e cercare  la  verità  uel  misticismo  e nelle  arcane 
eorrispoudenze  fra  il  inondo  ■-  -àbile  e l’invisibile.  Piacquero  tali  dottrino  agli 
Arabi,  clic  ben  presto  ne  furono  grandi  maestri,  e dell’ Almagesto  di  Tolomeo  fe- 
cero un  lesto  di  sogni  e di  vanità. 

Ai  tempi  d’Aron  al-Hascéi,  famoso  fu  Abui-Masar,  che,  calcolando  i periodi 
di  saturno,  aveva  assegnato  non  potere  il  cristianesimo  durare  oltre  mille  quat- 
tmepsessant’ anni  ; e chi  preghi  Dio  nel  momento  della  congiunzione  della  luna 
con  giovo  nella  lesta  del  drago,  impetrerà  infallibilmente  la  domanda.  Altri  suoi 
nazionali  l’ imitarono , come  al  Cabalo,  fiorito  sotto  i principi  Amdaniti  a mezzo 
il  secolo  x,  e il  cui  Trattato  d astrologia  giudiziaria  fu  tradotto  da  Giovanni  di 
Siviglia  -,  al-Kimlo,  valoroso  medico  attorno  al  Mille,  ebe  fece  una  teoria  delle  mu- 
giche arti  ; poi  (lupo  Abul-Farag  si  annestò  l’astrologia  colla  cqbalu  e colf  alchi- 
mia, formandone  un  sublimato  di  vanità. 

I'u  l astrologia  onorata  di  cattedre;  e l’ università  di  Bologna  ne  decretava  un 
professore,  t/uem  Inmguam  necesiartisimtttn  haberi  omnino  volumm.  .Nei  1179 
i più  nominati  astrologò  orientali,  cristiani,  arabi  e giudei  tennero  un  congresso, 
ove  aecordarunsi  che,  nel  settembre  del  1186,  straordinaria  congiunzione  dò 
pianeti  superiori  ed  inferiori  porterebbe  a disfacimento  il  creato  per  furia  di  tem- 
pesto: il  temuto  settembre  giunse,  o nulla  andò  in  rovina,  neppur  il  credito  dell’ 
astrologia. 

L’astrologo  non  dovea  dunque  limitarsi  a interrogare  le  stelle,  ma  conoscere 
le  influenze  toro  sopra  ogni  cosa,  vale  a dire  le  arcane  virtù,  per  cui  mezzo  si 
credeva  dare  spiegazione  de’  mirabili  risultainenti  ottenuti  dalie  ricerche  de’ grandi 
maestri,  che  solitari  studiavano  chimica  e matematica.  E forse  essi  medesimi 
nella  solitudine  e nelle  veglie  contraevano  te  superstizioni  dell' isolamento  e le 
emozioni  che  portano  fuor  delia  natura,  o fanno  tremare  davanti  ai  misteri  di 
questa. 

Grande  iu  simili  vanità  fu  Guido  Bonetto  da  Porli,  che  ne’  suoi  viaggi  rac- 
colse quanto  gli  Arabi  n’aveano  scritto,  c ne  diede  la  quintessenza  in  trattati  che 


gurarc  al  Capodanno  : il  dir  Dio  C ajuli  quandi'  uno  j (è  lo  nula  musicalo , ohe  per  noi  starebbe  fa  diesis): 
starnuta  (Plinio  , lib.  TI*  c.  2.  1 1)  ; I’  affigger  chiudete  questi  animali  insieme  in  un  vaso  di  terra  , 

sulle  porte  gufi  e barbagianni  : Quid  quod  istas  no-  turandolo  ermeticamente  con  argilla , affinchè  non 
etwrnas  aves  , ruw»  penetraterint  Ulrem  tjuem-  ricevano  no  aria  nè  Ime.  Ciò  fatto,  dopo  un  tempo 
piam  y sollieitc  preheusas  , foribui  vìdemus  nf convenevole  spezzale  il  vaso,  e i resti  che  vi  Irove- 
figi?  A P Lucio,  Melam.  lib.  111.  eco.  So  occorrono  rete  stemprate  in  acqua,  nella  quale  imposterete  il 
altre  prove  della  classica  provenienza  dei  delirj  ria-  pane  ; di  più  ungete  le  leggine  iu  cui  cocorite  esso 
(acciai»  al  medio  evo  , si  prendano  i Cesti  di  Giu-  pane  con  tale  composiziono  , pericolosa  lìu  a chi  l'a- 
lio Africano  , vissuto  sotto  Alessandro  Severo  , o tra  doperà.  Preparata  cosi  questa  pasturo  , datelo  ai 
le  Unt'allre  follie  vi  ai  dirà  il  modo  di  disfarsi  dei  vostri  Remici  come  potrete.  » 
nemici;  « Preparate  dei  poni  a queste  modo.  Preti-  (I)  Champollion  trovi»  nella  tomba  di  Rameose  V 
dote  sul  fin  del  giorno  questi  animali  : una  rana  di  tavole  astrologiche  della  corrispondenza  fra  il  levare 
campo  o rospo  e una  vipera,  quali  vedete  disegnati  < delle  costellazioni  in  riasctw’ora  d'ogui  mese  , e le 
ne)  pentagono  perfetto  al  aito  della  figura  dove  si  ! parti  dal  corpo.  I moderni  numismatici  avvertono 
trovano  i segni  della  prtttbuubanottieoe  del  tropo  1 l'oroscopo  sulle  medaglie  degli  imperatori  romani, 
lidio,  cioè  un  $r,T5t  senza  coda  o un  rau  sdraialo  v-  1 
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conserviamo  (1),  e dove,  coll’ajuto  di  Dio  e di  san  Valeriano  patrono  della  sua 
patria,  discorre  dell’utilità  della  scienza,  della  natura  de’ pianeti  e lor  congiun- 
zioni ed  influenze,  de'  giudizj  che  se  ne  deducono,  e delle  varie  quistioDi  che  si 
possono  risolvere  con  questa  scienza.  Pone  per  assioma  che  i principj  non  si 
debbono  provare  ma  supporre;  ora  nessuno  dubita  che  il  moto  del  cielo  influisca 
sul  mondo,  e che  con  tale  dottrina  si  possano  conoscere  i pensieri  dei  pre- 
senti, passali  ed  avvenire;  il  che  concesso,  le  conseguenze  scendono  di  loro 
passo. 

Mirabile  nella  pratica  di  quest’impostura,  a Federico  II  scoperse  una  con- 
giura ordita  a Grosseto  ; fabbricò  una  statua  che  rispondeva  oracoli  ; dirigeva 
ogni  operazione  di  Guido  da  Montefeltro;  e allorché  questi  usciva  a campo,  il 
Bonatto  saliva  sul  campanile  di  San  Mercuriale,  e con  un  tocco  della  squilla  ac- 
cennava il  momento  di  vestir  l’armadura,  con  un  altro  quel  di  montare  a ca- 
vallo, col  terzo  la  marciata.  Pretendeva  che  Gesù  Cristo  medesimo  si  valesse 
dell'astrologia , e imbizzarrisce  contro  i tunicati  che  si  opponevano  alle  sue  pre- 
dizioni (2). 

Ma  pel  loro  acquistarono  rinomanza  Pietro  d’ Abano  e Cecco  d’Àscoli.  Il  primo  <2»-w 
educato  a Costantinopoli,  fu  si  fortunato  da  cogliere  la  postura  degli  astri,  de- 
signata da  Abul-Masar  come  quella  in  cui  Dio  non  può  riflutare  domanda  che  gli 
sia  fatta;  e ne  profittò  per  chiedere  la  sapienza,  e subito  restò  illuminato  a 
conoscere  l’avvenire.  Fu  professore  a Padova  ed  a Parigi,  ove  Io  accusarono 
di  magia  per  cure  mediche  ben  riuscitegli,  poi  d’eresia  a Roma,  ma  per  auto- 
rità pontifizia  andò  assolto.  Riferì  al  corso  degli  astri  i periodi  delle  febbri;  il 
pubblico  palazzo  di  Padova  fece  dipingere  a figure  di  pianeti;  e dell’astrologia 
era  persuaso  sì  a fondo,  che  procurò  ridurre  i Padovani  a spianar  la  loro  città 
per  rifabbricarla  sotto  una  combinazione  di  pianeti  allora  comparsa,  tanto  for- 
tunata che  niuna  più.  Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Reggio,  che  vinto 
da  lui  in  dottrina,  tentò  perderlo  nell’  opinione;  onde  con  accuse  contraddit- 
torie Pietro  d' Abano  fu  imputato  da  una  parte  di  non  credere  al  diavolo,  d’altra 
di  tenerne  sette  in  un’ampolla  ad  ogni  suo  cenno.  Per  le  quali  accuse  e per  altre 
più  serie  gl’inquisitori  lo  condannarono.  Venuto  a morte  disse  agli  amici  : A tre 
nobili  scienze  io  ho  dato  opera , delle  quali  una  tr,’  ha  fatto  sottile , una  ricco, 
la  tersa  menzognero;  filosofia , medicina,  astrologia.  Nel  testamento  si  protesta 
buon  cattolico,  e aveva  implorato  d’essere  sepolto  ne’  Domenicani  ; ma  l’Inquisi- 
zione gli  continuò  il  processo,  e ne  turbò  le  ossa.  L’illustre  medico  Gentile  da  Fo- 
ligno, entrando  nella  scuola  di  lui,  s’ inginocchiò,  e levate  le  mani  sciamò  Ave , 
santo  tempio;  poi  viste  alcune  carte  di  sua  mano,  se  le  pose  sul  seno  e le  ba- 
ciava con  riverenza  (5). 

Cecco  Stabili  d’Ascoli  ancora  giovane  professò  astrologia  in  Bologna,  e in  ushst 
un  commento  sopra  la  sfera  di  Giovan  di  Sacrobosco  pose  che  nelle  sfere  supe- 
riori v’ha  generazioni  di  spiriti  maligni,  i quali  per  incantamenti  possono  co- 


(<)  Gcido  BonaTus  De  Forlivio,  decem  conli - 
nen$  trac  tatù»  astronomia!.  Venditi  <506. 

(2)  La  Chiesa  si  oppose  di  continuo  all  astrologia  : 
il  coucilio  d’Agde  . nel  506  . can.  A2  , rifiuta  la  co- 
munione agli  astrologa;  il  primo  d’Orleans  del  5<<  , 
can.  50  , acomunica  chi  crede  alle  sorti  o agli  au- 
gurj;  e cosi  sempre,  Federico  li , tra  gli  altri  spau- 
racchi alla  Corte,  romana , credette  opporvi  pure 
i'astrologia , e fe  girare  tali  versi  : 

Fata  mtmenl , tlellcequc  dormi , a riti  m vola- 
la» , 

Quod  Federica»  ego  malica»  orbi»  ero. 


Roma  dia  titubante  r oriis  erroribu»  acia , 
Conciàri , ri  mundi  desine l esse  caput. 

Ma  gli  fu  risposto  colla  pace  della  ragiono  : 

Fata  sileni , tlellceque  tacenl;  nil  ftrtpdical,  ales , 
Solius  est  proprium  tetre  futura  Dei. 

Siteris  incoi* um  navem  submergere  Petti  ; 

Flucluat , et  numquam  mergilur  ista  ratis. 
Quid  divina  manut  positi , sentii  Julianut: 

Tu  succedis  et  ; fe  leste!  tra  Dei. 

Jobdani,  Ckron.  c.  221. 

(5)  Savosahola,  De  laudi,  palav.  pag.  <455. 
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stringersi  a operazioni  meravigliose.  Queste  ed  altre  follie  lo  fecero  sospetto  all’ 
Inquisizione,  che  lo  mandò  al  rogo. 

Associamogli  Andalon  dal  Nero  genovese,  che  arricchito  di  cognizioni  nei 
viaggi,  ci  lasciò  un  trattato  latino  della  composizione  dell’astrolabio.  Gherardo 
Cremonese  da  Sabionetta  tradusse  l’Almagesto  di  Tolomeo  e il  trattato  de’  cre- 
puscoli di  al-Hazen;  la  sua  T/ieoria  planeteirum  si  leggeva  nelle  università;  e ser- 
bansi  nella  Vaticana  le  risposte  ch’egli  dava  a’ consulti  d’Ezzelino,  di  Buoso  da  Do- 
vara,  d’Uberto  Pelavicino,  tiranni  formidabili,  e che  pure  tremavano  davanti  alle 
potenze  incognite,  e i calcoli  della  prudenza  e dell’ambizione  sottoponevano  alla 
decisione  degli  astri  e dei  loro  interpreti. 

Anche  Federico  I avea  sempre  attorno  il  fior  degli  astrologi , a senno  loro 
mutava  divisamenli  (1),  e quando  nel  1239  udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece 
dalla  torre  di  Padova  osservare  l’ascendente  da  maestro  Teodoro;  ma  non  avvertì 
(riflette  Rolandino)  che  allora  nella  terza  casa  stava  lo  scorpione,  il  quale  avendo 
il  veleno  nella  coda,  indicava  che  l’esercito  sarebbe  offeso  verso  il  fine.  Stando 
in  Vicenza,  volle  che  un  astrologo  gl’indovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  do- 
mani ; e quegli  la  scrisse  in  un  poiizzino,  che  suggellato  consegnò  a Federico, 
perchè  non  l’aprisse  se  non  uscito.  L’imperatore  fece  una  breccia  nella  mura,  e 
per  quella  se  n’andò.  Allora  aperto  il  foglietto  trovò  scritto  : Per  porta  nuova. 

L’astrologo  era  arnese  indispensabile  alle  Corti  e nel  palazzo  dei  Comuni;  nè 
vescovi  e prelati  seppero  sempre  tenersi  scevri  da  queste  follie.  Petrarca  recitava 
nel  duomo  di  Milano  l’orazione  inaugurale  dei  nipoti  di  Giovanni  Visconte, 
quando  l'astrologo  gliela  interruppe,  perchè  avea  scoperto  essere  quello  il  punto 
della  più  opportuna  congiunzione  de’  pianeti.  Per  osservazione  di  astri  fondavansi 
le  castella,  come  nel  1470  quel  di  Pesaro,  nel  1492  i bastioni  di  Ferrara,  nel 
1499  la  ròcca  della  Mirandola;  nel  1494  i Fiorentini  conferirono  il  bastone  di 
capitano  generale  a Paolo  Vitelli  nell’ora  designata  propizia  dalle  stelle.  Il  cardi- 
nale Pietro  d’Ailly,  che  avea  proposto  la  riforma  del  calendario,  sostenne  da- 
vanti al  concilio  di  Costanza  che  i segni  astrologici  indicavano  il  cozzo  dell’Im- 
pero colla  Chiesa;  e la  molta  erudizione  sua  volse  a sostenere  l’astrologia,  e com- 
binarla colla  teologia,  la  cronologia,  la  storia.  Nel  gran  secolo  di  Leon  X e di 
Lutero,  StoITlel  astrologo  tedesco  predisse  un  diluvio  nel  1524,  e ne  stettero  in 
gran  pena  popoli  e principi;  molti  fuggirono  sui  monti  ; Auriel  medico  di  Tolosa 
vendette  ogni  aver  suo  per  fabbricarsi  un’arca;  e il  duca  d’ Urbino  dovette,  dal 
filosofo  Paolo  di  Middleburgo,  far  pubblicare  un  libro,  che  provasse  la  vanità  di 
un  tale  timore.  Quando  nel  1572  uno  nuovo  astro  comparve  nella  costellazione 
di  Cassiopea,  gli  astronomi  a gara  vi  riconobbero  un  segno  di  grandi  mutamenti; 
e solo  il  filosofo  italiano  Guilandini  osò  ridersi  di  loro  paure.  Fin  a Luigi  XIV  i 
principi  e signori  tenevano  astrologi  e prendeano  temi  ed  oroscopi,  e fu  proposto 
d’instituire  una  cattedra  d’astrologia  pel  famoso  Morin.  Chi  non  ricorda  Wald- 
stein?  Ma  il  più  mirabile  è Tico-Brahe,  astronomo  del  valore  che  ognun  sa,  pure 
nel  1574  all’università  di  Copenaghen  recitò  un’orazione  per  dimostrare  che 
T astrologia  è d’accordo  colla  ragione  e colla  religione,  e compiangere  i filosofi 
che  le  negavano  fede  per  ignoranza  dell’  arte. 

Eppure  Pietro  da  Blois(2),  arcivescovo  di  Bath  presso  Londra,  nelle  Illusioni 
della  fortuna  combatte  questi  errori,  e i maghi  e l’astrologia.  • Quel  che  chia- 
« masi  Fortana  o Destino,  non  esiste  no;  e vuoisi  ripudiare  l'opinione  dei  dotti, 


(!)  Saba  Malbspima  . St.  c.  2. 

(2)  E uno  degli  uomini  più  insigni  del  suo  tempo 
(1260)  . potente  in  Sicilia  alla  Corte  normanna,  poi 
in  Inghilterra  sotto  gli  Enrichi  II  e 111.  a nome  de’ 


quali  e in  «no  proprio  «lottò  molte  lettere , facili  di 
stile  e importanti  per  la  storia.  Nh  abbiamo  anche 
varj  trattali  e discorsi. 
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• che  attribuiscono  gli  avvenimenti  del  mondo  a’ suoi  capricci  o a fatalità,  invece 

• di  riconoscere  una  volontà  suprema,  che  inalterabilmente  regola  le  umane  vi> 
« cissitudini....  E per  ciò  io  chiamo  il  mio  libro  Illusimi  della  fortuna , non  che 

• ella  sia  qualcosa,  ma  por  dimostrare  come,  nell'elcvare  od  abbassare  i mortali, 
« tutto  venga,  non  dal  caso,  ma  da  divina  provvidenza  ». 

Conseguente  a tali  falsità  fu  refendersi  la  credenza  in  folletti,  spettri,  fan- 
tasmi, vampiri;  credenze  energiche  come  i tempi,  che  impressero  di  carattere 
grandioso  le  più  deplorabili  superstizioni,  e che  acquistarono  fede  e trovarono 
banditori  allorché  si  videro  perseguitati  con  regolari  processi.  Di  qui  l'immagi- 
nativa attinse  prodigioso  vigore  per  fìngere  avvenimenti  ch’essa  medesima  credoa 
poi  veri;  e uomini  di  bollente  fantasia  s'isolarono,  dispettando  il  mondo  reale 
per  uno  fantastico,  e mescolando  l’impostura,  l’ailucinamento  e il  fanatismo.  La 
legislazione  dovette  correre  a reprimer  gente  che  destava  le  procelle,  mutava  le 
forme  de’  corpi  e degli  uomini,  produceva  malattie  ; e gli  assurdi  processi  tra- 
viarono gran  tempo  la  giustizia,  siccome  avremo  a deplorare  nel  secolo  che  chia- 
mano d’oro. 

1 sapienti  poi,  avidi  d’ogni  novità  al  tempo  che  tutto  doveasi  creare,  appli- 
carono le  scienze  occulte  a tutti  i rami  dell’albero  scientifico.  La  medicina  non 
solo  si  valea  di  esso  per  distillare  medicamenti  e riconoscere  l’efficacia  de’  corpi, 
ma  e faceva  incantagioni  sui  mali,  e preparava  amuleti,  c andava  in  continue 
ricerche  dell’  elisir  di  lunga  vita,  evocando  anche  gli  spiriti  a un  uopo,  pel  quale 
Cabala  i nostri  dissecano  i corpi.  La  matematica  vaneggiò  dietro  la  Cabala.  L’uomo 
resta  naturalmente  attonito  alla  meditazione  dei  numeri,  barriera  fra  noi  e il 
bruto,  specchio  dell'intelligenza,  la  quale  si  compiace  in  tutto  ciò  che  la  dimostra: 
di  qui  l’antica  venerazione  ai  numeri  professata  nelle  scuole  pitagoriche,  ridesta 
" nelle  neoplatonicbe,  e nei  commentatori  ebraici,  dai  quali  ultimi  desunse  il  nome 
la  Cabala,  che  da  combinazioni  dei  numeri  credea  diviuar  le  cose  occulte , e 
acquistare  autorità  sopra  le  potenze  infernali  (1). 

Di  questi  elementi  componevasi  la  magia,  nata  da  desiderio  di  acquistar  sa* 
m.bì«  pienza,  e di  crescerla  coll’unirsi  alle  potenze  superiori,  per  cui  mezzo  speravasi 
ricevere  l’influenza  divina.  Chi  guardi  alle  opinioni  su  cui  fondavasi  il  vivere  e 
il  credere  d’allora,  non  la  troverà  che  una  logica  deduzione.  Di  quattro  sorta 
era  la  magia:  la  naturale,  che  conoscendo  meglio  del  volgo  le  forze  della  natura 
e le  simpatie  e le  antipatie , otteneva  effetti  portentosi,  come  le  fantasmagorie , 
i ventriloqui  ; la  matematica,  che  dotta  nelle  leggi  della  meccanica,  può  conge- 
gnare mirabili  macchine  e automi , o raggiungere  soluzioni  inarrivabili  al  co- 
mune ingegno  ; la  avvelenatrice , che  fa  bevande  portentose  e Altri , come  quelli 
con  cui  Circe  tramutava  gli  uomini  iti  majaii  e Armida  iu  pesci;  la  cerimoniale , 
più  dell’altre  augusta  e potente,  dividesi  in  goesia  che  comunica  cogli  spiriti 
malvagi,  e teurgia  coi  genj  puri.  La  magia  bianca  fu  introdotta  da  recenti  gio- 
colieri. 

Che  in  tempi  d’ ignoranza  e credulità  si  reputasse  miracolo  ciò  che  usciva 
dall’ordinario,  dee  tanto  meno  recar  meraviglia  a noi,  i quali  in  tanto  lume  di  dot- 
trine restiamo  attoniti  avanti  agl’inesplicali  fenomeni  dell’acatalessi,  deli'eletlri- 
cilà,  del  magnetismo,  della  rabdomanzia,  della  galvano-plastica,  della  fotografia. 
L'adulta  ragione  c’insegnò  a verificare  i fatti,  e aspettarne  la  spiegazione  dal  tempo 
e dalla  scienza:  allora  voleansi  trovar  le  cause,  e si  ricorreva  a potenze  superiori; 
poter  l’uomo  far  patti  col  genio  del  male,  e per  suo  mezzo  dominar  la  natura, 
od  evocare  i morti  affinchè  rivelassero  i secreti;  e pubblici  professori  di  necro- 


(I  ) Vidi  Toni.  II . pajj. 
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manzi»  erano  a Siviglia  e Toledo.  lJelirj  che  talvolta  diventavano  misfatti,  scan- 
nandosi persino  fanciulli,  onde  del  sangue  loro  saziar  le  ombre,  evocate  di  mezzo 
ai  misteriosi  pentacoli. 

Ogni  astrologo  e alchimista  millantavasi  di  qualche  spirito  famigliare,  obbe- 
diente a’  suoi  cenni  ; Michele  Scoto  invitava  gli  amici  a banchetto  senz’  essersi 
di  nulla  apparecchiato,  ma  ecco  squisitezze  d’ogni  parte,  ed  egli  diceva:  Questo 
lacchezzo  viene  dalla  cucina  del  re  d’ Inghilterra;  questo  liquore  dalla  botti- 
glieria del  re  di  Francia  (1). 

Sull’avvenire  cavavansi  presagi  da  segni  fortuiti,  dalle  linee  della  mano;  dalle 
stelle,  dai  sogni,  la  cui  interpretazione  era  gran  parte  delle  dottrine  arcane,  nè 
sarebbesi  osato  dubitarne  dopo  che  Ippocrate  aveva  ammesso  la  divinazione  dei 
sogni.  E indovinavansi  in  fatti  alcuna  volta,  perché  è difficile  non  riuscirvi 
quando  si  dire  un  po’  di  tutto  e vagamente.  Non  s’appongono  molte  volte  anche 
i nostri  taccuini? 

Per  arricchire,  due  strade  offerivano  le  scienze  occulte;  trovare  tesori,  e tra-  Tesori 
mutar  metalli.  Intorno  ai  tesori  stupende  cose  raccontano  le  cronache.  In  Apulia 
era  una  statua  di  marmo  con  una  corona  d’oro,  iscritta:  A calca  di  maggio, 
sole  nascendo,  ho  il  capo  d’oro.  Nessuno  intese  il  motto,  sinché  Roberto  Gui- 
scardo ne  strappò  il  secreto  ad  un  prigioniero  saraceno  ; e (issato  ove  cadeva 
l'ombra  della  testa  al  primo  maggio,  trovò  tesoro  (2).  Gerbcrto  monaco  vide  una 
statua  coll’iudice  teso,  e scrittovi  al  capo  Qui  percuoti.  I cercatori  avevano  per- 
cosso delle  volte  assai  quel  capo:  ma  l’accorto  monaco  fissò  dove  l’ombra  del- 
l’indice cadeva  al  mezzodì,  e nottetempo,  con  solo  un  compagno,  scavò,  c rin- 
venne un’ampia  reggia  tutta  d’oro;  i soldati  facevano  a dadi,  re  e regina  sedevano 
a mensa,  da  costa  un  damigello  teneva  teso  l’arco;  e tutto  ciò  d’oro,  e illuminalo 
da  un  tizzone  ardente  nel  piezzo;  e se  si  volesse  toccar  Tarderò,  moveansi  belle 
fanciulle  in  danza.  Gerberto,  non  ben  fidandosi  del  compagno,  tolse  soltanto  dal 
desco  un  coltello  di  mirabil  lavoro;  ed  ecco  sorgere  frementi  le  danzatrici,  l’ar- 
ciere saettar  il  lume,  tornando  bujo,  ed  obbligando  così  a lasciar  ogni  cosa  in- 
tatta, senz'altro  raccogliere  se  non  vaticinj  che  poi  furono  avverati  (5). 

Taceremo  della  doppia  volante  che,  spesa,  tornava  sempre  nella  borsa;  ma  Alchimia 
il  far  oro  fu  l'intento  supremo  di  un’arte  distinta.  Vogliono  riportar  l’origine 
della  chimica  a Pitagora,  il  quale  suppose  un’armonia  perfetta  nel  mondo,  che 
per  ciò  chiamava  bello  (««/««);  e coi  numeri  suoi  significò  le  varie  composizioni 
degli  elementi.’  Segui  una  scuola,  che  produsse  la  dottrina  delie  qualità  elemen- 
tari, le  quali  Ocello  pretese  risultassero  dalle  forme  materiali  delle  molecole, 
onde  venne,  il  sistema  atomistico:  Timeo  - di  Locri  vi  riconobbe  una  moltitudine 
di  qualità  differenti;  queste  Empedocle  (Issò  a quattro,  l'elemento  dell’acqua, 
della  terra,  del  fuoco,  dell’aria;  non  i corpi  stessi  cadere  sotto  i nostri  sensi,  ma 
l’essenza  loro;  anzi  studiando  come  le  molecole  s’uniscano  c separino,  egli  no 
trasse  una  somiglianza  dalle  simpatie  e repulsioni  umane,  barlume  delle  più  mo- 
derne soluzioni.  Ma  la  sua  teorica  non  fu  abbracciata;  e più  trovò  ascolto  Ari- 
stotele, che  ammise  un  quinto  elemento  sidereo,  la  cui  presenza  univa,  l’assenza 
scomponeva. 

Pertanto  la  chimica  degli  antichi  teneva  per  rato,  che  i corpi  risultino  dalla 
combinazione  degli  elementi,  e che  l'armonia  di  questi  produca  salute  ne'  corpi 
umani.  Chi  dunque  scopra  siffatte  combinazioni,  potrà  non  solo  ridonar  la  sa- 
nità, e prolungare  indefinitamente  la  vita,  ma  anche  trasformare  corpi  e metalli. 
Sentimento  sublime,  comunque  traviato,  della  potenza  dell’uomo  e della  perfet- 
ti) KviB«ossa,  Gach.  dar  mafie.  Lipsia  1814.  (2)  Jenna  vi,  Chron.  e.  222.  (3)  Ivi,  a.  220. 
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tihilità  di  tutto  il  creato,  che  supponendo  alcuni  corpi  meno  compiti,  ingegnavasi 
a trovar  l’elemento  che  vi  mancava,  anzi  sollevavasi  fin  presso  alla  divinità,  spe- 
rando , se  non  com’  essa  creare  la  materia , darle  forma  c organizzamento.  E 
poiché  l’uomo  vede  nell’oro  il  rappresentante  universale  dei  godimenti,  la  scienza 
s'industriò  in  ispecial  modo  a rinvenire  la  pietra  filosofale,  per  cui  mezzo  dallo 
stagno  o dal  mercurio  si  formasse  l’oro. 

Buggero  Bacone  nel  suo  Spcculum  alchimia;,  più  preciso  e meno  enigmatico 
che  non  i successivi  alchimisti,  mostra  chiaramente  lo  scopo  e i mezzi  di  quest’ 
arte.  (I  fuoco,  lanciandosi  dal  ceutrodella  terra  (1),  incontra  gli  altri  due  elementi 
terra  e acqua;  dissecca  e coagula  le  molecole  dell’acqua,  onde  è prodotto  il  mer- 
curio; e raffinando  la  terra  produce  lo  solfo.  Di  solfo  e mercurio,  in  gradi  diversi 
combinati,  sono  composti  tutti  i metalli  c i minerali.  Dato  ciò,  potea  bene  spe- 
rarsi di  mutar  queste  combinazioni  in  modo  che  un  metallo  imperfetto  si  tramu- 
tasse nel  più  perfetto,  cioè  l’oro.  Per  arrivarvi  avrebber  dovuto  raffinare  que’  due 
componenti  per  mezzo  de’  reagenti,  poi  trattarli  direttamente;  nella  qual  opera 
avrebbero  presto  veduta  l’ impossibilità  della  riuscita.  Ma  quasi  fosse  d’uopo  che 
lo  spirito  umano  acquistasse  forza  nel  lungo  e infruttuoso  esercizio,  invece  dell’a- 
nalisi, pensarono  a rinvenire  un  corpo  che  combinato  coi  metalli,  li  trasmuterebbe 
in  oro.  Bacone  non  crede  possa  a ciò  servire  che  un  metallo,  nè  altro  processo 
che  il  fuoco,  ed  esclude  ogni  intervento  superstizioso;  ma  l’operatore  che  siasi 
accinto  con  fervorosa  speranza,  vedendo  fallire  la  via  semplice,  va  a rintracciare 
comunque  può  i mezzi  d’impossessarsi  della  forza  creatrice,  detto  spirito  univer- 
sale, dell’anima  generale  del  mondo;  e ne  nasce  quella  scienza  arcana  e tene- 
brosa che  tanti  spiriti  occupò.  Immaginossi  dunque  che  le  qualità  occulte  della 
materia  e l’influenza  opportuna  delle  stelle  fossero  necessarie  per  eseguire  X opera 
grande,  cioè  ottenere  la  polvere  di  projezione , colla  cui  mescolanza  i metalli  si 
perfezionassero. 

Per  far  l’oro  bisogna  imitare  il  magistero  divino:  dunque  studiar  ciò  che  Dio 
fa.  Ora  i tre  spirili  o principj  solfo,  argentovivo  e arsenico  o sale,  mediante  il 
calor  sotterraneo,  formano  i metalli  perfetti.  S’imiti  dunque  al  fornello  l’opera- 
zione della  natura,  eliminando  i principj  corruttibili  uniti  ai  puri:  onde  colla  su- 
blimazione, colla  discensione  opposta  a quella,  colla  distillazione,  colla  calcina- 
zione, si  liberano  dal  principio  sulfureo;  colla  soluzione,  la  fusione,  la  coagulazione, 
la  cerazione  si  preparano  atti  a trasformarsi;  e si  arriva  ad  ottenere  il  mercurio 
filosofale  per  mcrcurizzar  Foro.  Le  ricette  indicate  erano  positive,  se  non  che 
spiegavasi  l’arcano  con  termini  non  meno  arcani.  Volete,  diceano,  fare  1’  elisir 
de’  sapienti?  prendete  il  mercurio  de’ filosofi,  trasformatelo  successivamente  colla 
calcinazione  in  leon  verde  c leou  rosso,  fatelo  digerire  in  un  bagno  di  sabbia  con 
spirito  acre  di  vile,  c distillate  il  prodotto;  ma  il  lambicco  sia  coperto  dalle 
ombre  cimerie,  e al  fondo  si  troverà  un  drago  nero  che  mangia  la  propria  coda... 
Conosco  alcune  scienze  dei  giorni  nostri,  che  parlano  un  linguaggio  nulla  più 
intelligibile,  eppur  sono  d’applicazione  immediata  quanto  il  far  l’oro  e la  bevanda 
dell’immortalità. 

La  Tabula  smaragdina  di  Ermete,  ch’ebbe  volumi  e volumi  di  commenti, 
appena  mezza  pagina  è lunga;  u fu  sempre  creduto  che  il  capirla  equivalesse  a 
possedere  il  segreto  di  far  l’oro.  Vi  si  provi  il  lettore:  j Il  vero  senza  menzogna 
« è certo  e verissimo.  Ciò  ch’è  abbasso  è come  ciò  ch’è  in  alto,  e ciò  ch’è  in  alto 
• come  il  basso,  per  compiere  i miracoli  della  cosa  unica.  Siccome  tutte  le  cose 


(I)  Vcramcuto  dice  dal  fondo  delle  miniere:  ma  vedete  com’egli  Ravvicini  alle  moderne  tcorieKe  del 
calore  centrale. 
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« furono  create  da  una  sola  per  meditazione  d’un  solo,  così  le  cose  tutte  nacquero 
« da  quest’unica  per  appropriazione.  Suo  padre  è il  sole;  madre  la  luna;  il  vcn- 
« tre  la  portò  in  seno;  la  terra  la  nutrisce.  Quest’è  il  padre  di  tutta  l'armonia 
« del  mondo;  intera  è la  sua  virtù  quando  si  depone  nella  terra.  Tu  separerai 
• con  cura  e intelligenza  la  terra  dal  fuoco,  il  sottile  dal  denso;  egli  sale  dalla 
« terra  ai  cicli,  ridiscende  sulla  terra,  e attinge  sua  forza  nel  superiore  come 
« nell’inferiore.  Cosi  tu  possederai  la  gloria  del  mondo  intero:  ogni  oscurità  al- 
« lonlanerassi  da  te.  Questa  è d’ogni  virtù  la  virtù  forte,  perchè  doma  ogni  cosa 
« sottile,  penetra  ogni  solida.  Cosi  fu  creato  il  mondo  ; cosi  si  produrranno  le 
« appropriazioni  ammirabili,  quest'essendo  il  modo.  E perciò  io  fui  chiamato 
« Ermete,  tre  volle  grandissimo,  possedendo  le  tre  parti  della  filosofìa  del  mondo. 
« Quel  che  dissi  dell'operazione  del  sole,  è conchiuso  ».  Quand’anche  vogliate  in 
quest'  apocalissi  scorgere  indicata  la  possanza  dello  spirito  e 1’  unità  delle  cose 
create,  se  vi  venga  voglia  di  scendere  ai  particolari,  potrete  appoggiarvi  qualun- 
que sistema  vi  giri  per  la  fantasia. 

A loro  servigio  gli  alchimisti  avevano  antichissimi  libri  di  Mosè  , di  Maria 
sua  sorella,  di  .Mercurio  Trismegislo,  di  Giobbe,  di  Enoc,  anzi  il  Scfer  di  Adamo, 
e principalmente  la  Clavicola  di  Salomone  : altri  credeano  adombrata  la  gran 
scienza  nel  Corano,  nel  Vangelo,  nell’  Apocalissi.  E infinite  opere  se  ne  scrissero 
con  titoli  bizzarrissimi  (1)  e in  un  linguaggio  loro  particolare  pieno  di  geroglifici 
che  dicono  inventati  da  Alfonso  X,  e che  ne  rendono  difficilissima  la  lettura  a 
chi  voglia  pescarvi  qualche  bricciolo  di  verità.  Le  spiegazioni  arcane  non  si  affi- 
davano se  non  agli  adepti,  fra  i quali  non  potcasi  esser  annoverati  che  per  lunghi 
studj,  e associando  la  cabala,  l’ astrologia,  la  necromanzia.  La  scienza  ermetica 
ajutavasi  pure  della  verga  di  Mosè,  del  sasso  di  Sisifo,  del  vello  di  Giasone,  del 
vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pitagora;  se  nulla  profittassero,  ricorrevasi 
al  diavolo  barbuto,  di  questi  uffizj  specialmente  incaricato. 

A questo  delirio  di  classica  origine  (2),  continuato  ancora  secoli  e secoli,  al- 
cuni si  prestavano  di  buona  fede;  e la  testimonianza  altrui  o illusione  di  appa- 
renze li  persuase  potersi  trovare  questa  polvere  di  proiezione  (3),  onde  vi  si 
affaticarono  con  passione;  faceano  lunghi  viaggi,  massime  al  Sinai,  all'Oreb,  all’ 
Atos,  i cui  monaci  credeansi  possessori  del  gran  segreto.  Più  spesso  era  un 
lacciuolo  ai  creduli , per  trarne  l’ oro  necessario  a far  oro  ; e dopo  che  gli  al- 
chimisti con  artifizio  di  destrezza  aveano  fatto  rinvenire  qualche  grano  di  questo 
metallo  al  fondo  del  crogiuolo,  trovavano  chi  forniva  alle  spese  per  pro- 
cacciarne abbondanza;  ingenti  fortune  vi  si  consumarono;  talché  Harry  definiva 
l’alcbimia  ars  sine  arie,  cujus  principium  est  menliri,  medium  laborare , finis 
mendicare  (4). 

Un  alchimista,  passando  per  Sedan,  regala  a Enrico  I di  Bouillon  il  segreto 
di  far  l'oro,  anzi  ne  fa  in  presenza  di  lui,  non  chiedendo  se  non  ventimila  scudi 
per  viaggiare  sino  a Venezia  al  congresso  generale  degli  adepti:  il  principe,  si- 


(1)  Per  esempio  / rimboii  della  tavola  d’oro 
delle  dodici  nazioni , di  Mayer. 

(2)  Si  sa  che  Caligola  spese  somme  pel  segreto  di 
far  l’oro:  e sotto  Diocleziano  v’ebbo  una  specie  di 
persecuzione  contro  gli  alchimisti. 

(3>  Porse  quaituno  avendo  , cosi  fra’  il  tentare  , 
ricolto  del  borace  e del  crcmor  di  tartara  con  mer- 
curio snbltmato,  e fattolo  svaporare  sotto  la  superficie 
d un  vaso  d’argeuto  , trovò  questo  indorato.  Kbbe 
dunque  a credere  d’aver  scoperto  la  pietra  filoso- 
fale * e andò  ritentando  quelle  combinazioni  , in 
cui,  sotto  gli  strani  nomi  d' allora,  vediain  sempre 
ritornare  il  borace,  il  tartaro,  il  mercurio,  il  sai 


marino;  i quali  si  sa  che  danno  all’argento  una  tinta 
gialla , ma  che  se  ae  va  con  una  semplice  lavatura 
d’acido  nitrico  diluito.  Del  resto  i processi  arano  ar- 
cani , troppo  importando  di  tener  ascosa  l’arte  di 
farsi  ricchi. 

(4)  Nel  I®  volume  dell’  Uitloire  de  la  chimie 
depui»  le»  temp » le t piu»  recuift  juiqu'd  notre 
èpoque,  di  Fero.  Hokpkr  , sta  l'analisi  de’ ma- 
noscritti alcbimici  della  biblioteca  Reale  di  Pa- 
rigi, nn’esposizione  delle  dottrine  cabalistiche  sai  la 
pietra  filosofale  , la  storia  della  farmacologia  . della 
metallurgia  e dell’altre  scienze  ed  arti  affini  alla 
chimica. 
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curo  di  aver  in  tasca  trecentomila  onde  d’oro  quanti  erano  f grani  ricevuti  della 
polvere  di  projcr.ione,  gli  regalò  il  doppio  della  domanda;  c quando  si  scoperse 
ingannato,  il  frodatore  era  lontano.  Carlo  IX  donò  cenventimila  lire  a Jacopo 
Gauthier  barone  di  Plumerolles  affiocliè  preparasse  la  tramutazione;  ed  esso  avu- 
tili, fuggì.  Enrico  IV  d’Inghilterra,  in  grande  stretta  di  pubblico  danaro,  promise 
premj  a chi  trovasse  il  Begreto  della  tramutazione,  e finalmente  annunziò  esser 
giunto  alla  felice  scoperta,  e al  momento  di  spegnere  i debiti  dello  Stato  : come 
altri  regj  editti,  restò  semplice  promessa.  Giacomo  Cmur  alla  corte  di  Carlo  VII 
ottenne  ricchezze  alchimiando,  e divenne  suo  ministro.  Nel  secolo  ivi,  a Gio- 
vanni Augurello,  che  gli  presentò  un  poema  sull’arte  di  far  l’oro  ( Cri.iopeja ), 
Leon  X diè  per  unico  regalo  ima  borsa  vuota,  nella  quale  potesse  riporlo:  ma 
l’imperatore  Rodolfo  II  spese  tesori  in  tali  esperimenti,  c quando  morì,  si  trova- 
rono nel  suo  laboratorio  diciassette  barili  di  purissimo  oro,  destinato  a consu- 
marsi nelle  prove.  Un  suo  successore  fu  véduto  dai  nostri  padri  sprecar  molti 
diamanti  nella  persuasione  di  potere,  fondendoli,  crearne  uno  grossissimo;  cosa 
che  parrà  meno  irragionevole  oggi,  che  l'antiquata  ricerca  si  trasmutò  in  quella 
del  modo  di  solidificare  il  carbonio  puro  in  diamanti. 

Alchimista  rinomatissimo  fu  Basilio  Valentino,  il  cui  nome  è attribuito  ad 
azioni  e a scritture  di  mano  differentissima  (1),  e d’età  incerta  fra  il  xu  e il  xiv 
Secolo.  Arnaldo  da  Villanova,  che  deviava  dallo  spirito  religioso  de’  contempo- 
ranei, fin  a dire  che  le  opere  di  carità  e di  medicina  sieno  più  grate  a Dio  che 
il  sagrifizio  dell’altare,  fe  progredire  l’arte  del  distillare,  e ne  mostrò  l'importanza; 
scopri  l’essenza  di  trementina;  e forse  altre  cose  vi  si  troverebbero  se  più  fosse 
intelligibile  il  gergo  de'  suoi  libri. 

Ispirò  egli  l’amore  della  sua  scienza  al  mentovato  Raimondo  Lullo,  che  mol- 
tiplicò esperimenti,  ne’  quali,  se  è difficile  coglier  oggi  il  senso,  si  può  ravvisare 
qualche  idea  generale.  La  quintessenza,  specie  di  principio  sottile  senza  mesco- 
lanza, quasi  archetipo  del  corpo  che  rappresenta,  e contenente  le  virtù  di  questo 
in  assoluta  intensità,  era  la  ricerca  di  tutta  la  scienza;  e Raimondo  pure  rin- 
tracciò In  quintessenza  ontologica,  non  solo  dei  minerali,  ma  anche  de’ vegetali: 
lavoro  che,  a debita  distanza,  somiglia  la  fatica  dell’odierna  chimica  terapeutica, 
nel  cercare  le  essenze,  i sali  della  china,  dell’oppio,  quasi  archetipi  contenenti 
ie  proprietà  più  efficaci.  Inoltre  egli  insegna  che  la  forma  è la  qualità  più  essen- 
ziale della  materia,  e che  influisce  sulla  composizione  chimica,  come  i fisiologi 
moderni  avvertono  tal  elemento  avere  più  importanza  che  non  quello  di  compo- 
sizione. 

Noi  ritorneremo  altrove  più  distesamente  su  questi  traviamenti  della  ragione, 
dedotti  dall'antichità,  arrestali  ne’  secoli  più  belli  del  cristianesimo,  risorti  in 
quei  che  si  chiamano  dell’emancipazione  del  pensiero  e della  libertà  del  giudizio, 
il  secolo  della  Riforma  ; quando  non  si  contentarono  di  rimaner  nelle  scuole, 
ma  invasero  micidialmente  la  società.  Ma  e il  secol  nostro  non  ha  le  sue  scienze 
occulte?  non  n’escono  tuttodì  libri  e sistemi?  È vero  che  la  filosofia  c’insegnò  ad 
accertare  i fatti  prima  d’indagar  ie  ragioni,  a moltiplicare  e variar  ie  sperienze,  o 
credere  che  neH’intelleltuale,  non  men  che  nel  regno  fisico  vi  ha  de’misteri,  che 
indarno  l’uomo  si  ostina  a negare  o presume  spiegare:  pure  non  è mai  soverchio 
il  mostrar  alla  ragiono  i suoi  deviamenti,  affinchè  concepisca  queU’umillà,  che 
sola  può  rattenerla  sul  dritto  cammino. 


(I)  De  microcoimo , dequr  magno  mundi  my- 
ittrio  el  medicina  hominit.  — Mnuifeatazione  de- 
gli arti  li  / j dtllr  tinture  essenziali  dei  tette  metalli, 
e delle  loro  virtù  medicinali.  — Trattato  chimico* 
filosofico  delle  proprietà  naturali  i*  soprannaturali  do’ 


metalli  e de’  minerali.  — Haliographia,  della  pre- 
parazione, nei  e virtù  di  tutti  i vali  animali  , mi- 
nerali , vegetali.  — Pratica  con  dodici  chiavi  della 
filosofia  ree.  ree. 
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Intanto  il  deplorare  che  l’intelletto  umano  delirasse  così  (1),  non  ci  tolga  dal 
vedere  come  anche  le  scienze  occulte  aver  dovessero  il  loro  momento,  l’età  del- 
rimmaginaiione;  e in  quella  spingere  gl’intelletti  ad  una  attività,  di  cui  non  sa- 
rebbe stala  capace  la  semplice  ragione.  In  che  lunghi  studj  non  doveano  vigilare 
que'  robusti  ingegni  allorché  credeansi  sul  punto  di  scoprire  il  rimedio  universale 
o la  pietra  dell’oro  ! L’opinione  d’indovini  e di  maghi  che  circonda  gli  alchimisti, 
toglie  deprezzarne  il  merito  ora,  e si  abbandonano  agli  almanacchi  certi  nomi, 
degni  per  avventura  di  figurare  in  testa  ad  enciclopedie,  essendo  dai  tentativi  loro 
nata  la  chimica,  scienza  destinata  forse  a servir  di  punto  di  partenza,  e di  centro 
e legame  a tutte  le  altre  (2).  Solo  dopo  Lullo  diventò  l’alchimia  uno  stromento 
di  furberie,  i grandi  l’abbandonarono,  onde  da  lui  fino  a Bernardo  Palissy  non 
diè  passo  innanzi. 

Nell’  Ars  muglia  esso  Lullo  depose  i semi  dì  un  ordinamento  enciclopedico. 
Arnaldo  da  Villanova  alcliimiando  trovò  gli  acidi  solforico,  muriatico  e nitrico, 
e fece  i primi  saggi  di  distillazione,  che  poi  ci  diedero  l’alcool.  Alberto  Slagno 
ricevette  l’imperatore  in  mezzo  a piante  in  frutto,  nel  cuor  deU’inverno,  lo  che 
indica  processi  utili  all’agricoltura;  le  leggi  meccaniche  dovette  ben  meditare  pel 
suo  Androide  (3),  come  che  le  applicasse  a scopo  immaginario.  Paracelso  diede 
una  spinta  alla  medicina  delirando,  ed  introdusse  l’uso  delle  preparazioni  anti- 
moniali, saline,  ferruginose.  Brandt  in  ricerche  di  simil  genere  trovava  il  fosforo, 
Rodolfo  Glauber  il  solfato  di  soda,  designato  col  suo  nome.  Michele  Scoto  traccia 
le  prime  linee  delia  frenologia  (4),  scienza  alla  quale  la  nostra  età  non  ba  saputo 
ancora  assegnar  un  posto  fra  l’adorazione  dei  proseliti  e il  vilipendio  dei  detrat- 
tori, che  spesso  bestemmiano  per  dispensarsi  dall’esaminare.  Forse  un  frate  tra 
vane  ricerche  s’imbattò  nella  polvere  fulminante.  In  Basilio  Valentino  sono  in- 
dicati moltissimi  preparali  d’antimonio,  e l’alcali  volatile  di  sai  ammoniaco,  e 
nuovi  processi  per  ottenere  il  bismuto,  il  fegato  di  solfo,  lo  zucchero  di  Saturno, 
per  cavare  l’acido  nitrico  e marino  dal  solfo,  il  solforico  dai  vitriolo  di  ferro, 
l’acqua  regia,  il  tartaro  vitriolato.  Anche  Cardano,  tra  i vaneggiamenti  della 
cabala,  incontrò  la  forinola  che  da  lui  ha  nome,  o per  lo  meno  vide  nuovi  acci- 
denti, come  il  caso  irreducibile;  avvertì  la  moltiplicità  delle  equazioni  di  grado 
superiore,  e resistenza  delie  radici  negative;  e tentò  applicare  alla  fisica  la  geo- 
metria. Fu  anche  per  opera  d’astrologi  che  si  cominciò  questa  preziosa  comodità 
degli  almanacchi,  dai  quali  non  si  sono  ancora  eliminate  certe  intrusioni  che  ne 
indicano  l’origine  impura,  come  le  predizioni  sul  tempo,  o i numeri  del  lotto  (5). 


( 1 ) Chi  volesse  ampia  informazione  di  lai  materia, 
può  ricorrere  a una  raccolta  periodica  tedesca  , uni- 
camente consacrata  olla  magio  , e diretta  dal  consi- 
gliera ecclesiastico  del  duca  d’ Assia,  G.  Corrado 
Horst,  Zauber-  Bibliolhek,  «ter  too  Zauòerei,  The- 
Urgic , und  Mantik , Zaubereren  j He xen  und 
fiexvn-proeettcn  , Damonem , Geipcntlern  «mi 
t>>*»  ter  erse  Aeini«n<je».  Monaco  4829.  — Torneremo 
sti  questo  discorso  nel  Libro  XV. 

(2)  Lo  opere  di  quei  primi  trovunsi  nella  Biblio- 
teca tifalfcl  curiosa  di  Ma*grt. 

(5)  Era  un  automa  che  si  moveva  e proferiva 

? polche  parola.  I contemporanei,  esagerando  un 
atto  possibile,  dissero  avesse,  a forca  d osservazioni 
di  stelle  e influenze,  fabbricato  un  uomo  di  carne 
ed  ossa,  il  quale  rispondeva  oracoli  c chiacchierava 
tanto , che  san  Tommaso  lo  spezzò  per  liberarsi  da 
«pel  disturbo. 

(4)  Caput  magnum  et  bene  rotundum  ex  omni 
parie , lignificai  hominem  tecretum,  toyacem  in 
agendit , ingeniotum , magna  imaginalionit,  lobo- 
riotum , ilabilem  et  lega  lem.  Cujut  caput  est  lon- 


gum . t igni  ficai  hominem  [atuum,  malitiotum , tei 
calde  simplicem  , eanutn  , cito  credentemì  nuri- 
gerulum , ac  etiam  inridum.  Cujut  caput  ett 
grvttum  , habem  latnm  faciem  , lignificai  homi- 
nem tutpicioium , falde  animotum  , cupidum 
pulchrorum  , grotti  nutrimenti  et  non  bene  te- 
recundum.  Cujut  caput  ett  parrum  , lignificai 
hominem  calde  debitem  , intipientem,  /muri  cibi, 
doclt  inalem}  et  non  bene  fortunatum.  M.  Scoti, 
I.  iteli  ut  de  i ceretti  natura.  Amsterdam 
1665. 

(5)  Alcuno  dice  che , fin  dal  ili  secolo  , un  Bre- 
tone pubblicasse  ogni  anno  uu  libretto  del  corso  del 
sole  r della  luna  , che  in  lingua  di  colli  intitola- 
vasi  Dragonon  al  Monach  duine lan  j e per  abbre- 
viazione si  disse  Al  monache  come  «beiamo  il  Cale- 
pino. Più  ragionevolmente  si  deduce  questo  nome 
dall’arabo  ; ma  non  forse  da  al-mienaeh  il  com- 
puto , ben  piuttosto  da  al-mcnha  regalo  , presente  . 
>erchè  dona  vasi  al  Capodanno.  Del  resto  gli  Arabi 
o dicevano  takuin. 

I primi  almanacchi  europei  di  cui  rabbia  certezza, 
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Ma  lo  scienziato  di  questo  tempo  che  maggior  nome  merita,  siccome  quello 
Bicone  che  proclamò  la  necessità  della  sperienza,  è il  già  ricordato  Ruggero  Bacone. 

' Questo  frate,  nato  nella  contea  di  Sommerset,  conobbe  come  fosse  mestieri  do- 
mandare all’osservazione  semplice  ed  allo  sperimento  la  spiegazione  de'fenomeni, 
c porre  le  matematiche  e lo  studio  delle  lingue  per  base  della  filosofia.  Tale  ri- 
forma ajutò  egli  colla  pratica;  mediante  la  quale  consegui  tante  cognizioni,  che 
lo  fecero  riguardare  come  mago.  1 libri  suoi  gli  procurarono  le  inevitabili  perse- 
cuzioni, ma  presto  il  portarono  in  gran  fama;  e Clemente  IV,  appena  papa, 
gliene  richiese  una  copia,  la  qual  raccolta  si  è conservata  col  titolo  di  Opus  majus. 
In  questo  pone  per  prima  causa  dell’ignoranza  umana  l’autorità,  o se  vuoisi,  il 
pregiudizio  dell’autorità,  che  fa  credere  a lutto  ciò  che  gli  antichi  dissero.  Pro- 
cede quindi  a mostrare  come  tutte  le  scienze  si  dieno  mano,  e nessuna  sia  perfetta, 
col  che  vuol  riunire  la  teologia  alle  altre  scienze,  dà  cui  molli  la  separavano. 

Clemente  inori  ben  presto,  e poiché  ai  frati  ed  ai  prelati  le  dottrine  di  Bacone 
pareano  contenere  novità  sospette,  egli  fu  tenuto  in  lunga  prigionia.  L’età  nostra 
dee  considerarlo  pel  vero  fondatore  del  metodo  sperimentale,  sulla  cui  necessità 
insiste  continuamente  (1).  Applicandolo  all’ottica,  avverti  fenomeni  mai  più  osser- 
vati: sulla  struttura  dell’occhio  (p.  265;  ; sul  perchè  scintillano  le  stelle  e non  i 
pianeti  (p.  551),  sull’ingrandimento  prodotto  dalle  lenti  (p.  552),  colle  quali  in- 
dovina si  potranno  fare  cannocchiali  che  mostrino  gigante  un  fanciullo,  e rav- 
vicinino le  stelle  (p.  557)  (2);  sui  fenomeni  dell'  arcobaleno,  degli  aloni , delle 
zone  colorale  attorno  al  sole,  del  variopingersi  delle  nubi,  del  passaggio  de'raggi 
solari  traverso  i cristalli , dell’  ordine  de’  colori  prodotti  sovra  superficie  striate 
(p.  288-404).  Nè  gli  sfuggi  la  detonazione  prodotta  da  una  mescolanza  ove  en- 
trava il  nitrato  di  potassa:  conobbe  dunque  la  polvere,  cencinquant’anni  prima  del 
preteso  Schwarz,  ma  non  se  ne  fa  inventore;  e forse  n’ebbe  contezza  dagli  Arabi, 
e ne  dà  la  ricetta  in  enigma  (3);  ma  egli  vide  che  « se  prendendone  quanto  un 
pollice,  si  fa  più  chiarore  e fracasso  che  una  saetta,  che  sarebbe  se  si  sapesse 
adoprarla  nella  debita  quantità  e materia?  • (4) 

. Sagrifica  a’  suoi  tempi  quando,  nell’Opus  majus,  vanta  a Clemente  IV  di  po- 
ter in  sei  mesi,  ad  uom  volenteroso  e sufficiente,  insegnare  quel  ch’egli  imparò 
in  quaranl'anni;  e l’arabo  in  tre  giorni,  il  greco  in  altrettanti;  in  una  settimana 
la  geometrìa,  in  due  l’arimetica:  ma  quando  indaga  la  potenza  delia  natura  e 
l’incltitudine  della  magia,  segna  i possibili  progressi  dell’industria,  in  modo  da 
prevenire  le  scoperte  moderne.  « Accennerò  » die’  egli  « alcune  meraviglie  della 
« natura o dell’arte,  perche  si  vegga  come  sorpassino  di  lunga  mano  le  magiche 


ion  quelli  che  Samuele  Arcbus  pubblicava  a mezzo  il 
il  secolo  XII  ; poi  quelli  di  Purbach  dopo  il  1 430.  Si 
moltiplicarono  poi  dopo  che  Regiomonlauo  stampò 
il  primo,  dopo  il  1475;  c questi , contenente  solo 
gli  celiasi  e le  posizioni  de’ pianeti , vendeansi  dieci 
corone  d’oro.  Nel  1579  Enrico  111  di  Francia  proi- 
biva di  fare  negli  almanacchi  dirette  o indirette  pre- 
dizioni sopra  gli  affnri  dello  Stato  o de' particolari. 

(1)  Scientia  ex perimenialis  a vulgo  studen - 
lium  penitus  neglecla;  duo  (amen  tun(  modi  co- 
gnoscendi  , tei  lìcci  per  argumentum  et  expe- 
rienfiam.  Sine  experienlia  nihil  tufficienler  teiri 
palesi.  Argumentum  eoneludit  , sed  non  certifi- 
rat  ncque  remotel  dubitationem,  ut  quiescat  ani- 
mutiti  intuita  reritatis,  niti  eam  inumai  via 
experienlia-.  Opus  majas,  p.  VI.  c.  I. 

{2)  De  visione  froda  majora  tunt.  Nam  de  fa- 
cili patet,  per  canone»  supradirtos . guod  maxima 
postunt  apparere  minima  , et  e contro  ; et  longe 
distantia  videbuntur  propinquissime  , et  e eon - 


verso.  Kant  postuma s tic  figurare  perspicua  , et 
taliler  ea  ordinare  retpeclu  nostri  visus  et  rerum, 
quod  frangentur  radii,  et  fledenlur  quorsuscum- 
que  rolucrimus  , et  ut  , sub  quocumque  ungula 
toluerimus,  videbimus  remprope  rei  longe.  Et  sic 
ex  incredilnli  distantia  legeremus  Utero»  min u- 
f issi  mas , et  pulreres  ac  arena»  numeraremus. 

(3)  Sed  t amen  talispelrec  Lutti  VOTO  m CAH 
iitbibt  sulphuris , et  sic  facies  lonilrum  et  cor- 
ruscationem  si  scia t artificium.  Le  parole  scritto 
in  majuscolcttc  rendono  carromi  m pllvbbe. 

(4)  oni  velai  tonitrus  et  corruscaliones  pos- 
suni  fieri  in  nére,  imo  majore  horrore  quam 
illa  qua-  fiunt  per  naturam  ; nam  modica  mate- 
ria adaplata , scilicet  ad  quanlitatem  unius  pol- 
lici» . tonum  faci t horribilem  et  curruscationem 
ostendil  rehemenlem.  Mira  sunl  hatc  , si  qui s 
sciret  uti  ad  plenum  in  debita  quanlitale  et  ma- 
teria. 
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« invenzioni.  Si  può  per  la  navigazione  costruire  macchine  tali,  che  grossi  va- 
li scelli , diretti  da  un  sol  uomo,  scorrano  fiumi  e mare  più  velocemente  che  se 
« fossero  pieni  di  remiganti;  e carri  che,  senza  attiraglio,  corrano  con  impeto 
« inestimabile.  Può  crearsi  un  apparecchio,  per  cui  mezzo  un  uomo  seduto,  fa- 

• cendo  con  una  leva  movere  certe  ale  artificiali,  viaggi  come  un  uccello  nell’aria. 

« Uno  stromenlo  lungo  tre  dita  e largo  altrettanto  basterebbe  a sollevare  enormi 
« pesi,  e a superare  a talento  le  maggiori  altezze.  Per  mezzo  d’un  altro,  una  sola 
« mano  trarrebbe  a sè  considerevoli  pesi,  malgrado  le  resistenze  di  mille  braccia. 

« S’immaginano  anche  istromenti  per  passeggiar  in  fondo  al  mare  e ai  fiumi  senza 

« pericolo  del  corpo Siffatte  cose  furono  vedute,  sia  fra  gli  antichi,  sia  ai  nostri 

« giorni,  eccetto  il  volare,  immaginato  da  un  savio  a me  ben  conosciuto:  e può 
« inventarsi  quantità  d’altri  ingegni  ed  artifizj,  come  ponti  che  traversino  i fiumi 
« più  larghi  senza  pile  nè  appoggi  intermedj.  Ma  fra  tutte  queste  meraviglie  me- 

• ritano  attenzione  speciale  i giuochi  della  luce.  Possiamo  combinare  vetri  tras- 
« parenti  e specchi,  in  modo  che  l’unità  sembri  moltiplicarsi,  e un  uomo  solo 
« paja  un  esercito;  e veggansi  tanti  soli  e tante  lune  quante  si  vorrà;  poiché  i 

• vapori  sparsi  nell'aria  dispongonsi  talora  in  modo  da  raddoppiare  e triplicare 
« con  bizzarro  riflesso  il  disco  di  quegli  astri.  Polrebbesi  con  ciò  sgomentare  una 
« città  o un  esercito  con  subitanee  apparizioni;  artifizio  che  più  facile  sembrerà 
« ove  si  consideri  che  può  costruirsi  un  sistema  di  vetri  trasparenti  che  ravvi- 
« cinino  all’occhio  le  cose  lontane,  o rimovano  le  vicine,  o le  mostrino  da  qual 
« lato  si  voglia.  Così  da  somma  distanza  si  leggeranno  caratteri  finiscimi,  e si 
« numereranno  cose  impercettibili;  come  dalle  elevate  coste  della  Gallia  dicono 
« che  Cesare,  con  immensi  specchi,  vedesse  molte  città  della  Gran  Bretagna. 
« Con  mezzi  analoghi  si  potrebbe  ingrossare,  impicciolire,  capovolgere  le  forme 
« de’  corpi,  ingannare  gli  sguardi  con  illusioni  infinite.  I raggi  solari,  destra- 
« mente  condotti  e raccolti  in  fasci  per  effetto  della  rifrazione,  possono  infiam- 
« mare  a una  certa  distanza  gli  oggetti  sottoposti  alla  loro  attività  » (1). 

Questi  sono  barlumi  appena,  ma  mostrano  che  fin  d’allora  si  osservava,  si 
rifletteva,  si  provava;  ed  è un  gran  che  trovar  un  frate  del  xm  secolo  intento  a 
meditare  su  quelle  scoperte,  che  furono  derise  dalla  Ninon,  dal  Tartarotti  e da 
Napoleone,  e che  ora  mutano  aspetto  al  commercio  e ai  regni.  Sin  i fenomeni 
deli’affiuità,  che  ora  attraggono  tutta  l’attenzione  de’  chimici,  balenarono  all’oc- 
chio di  Bacone,  che  l’attrazione  della  calamita  pel  ferro  avvertì  in  altri  metalli, 
poi  negli  acidi  per  le  loro  basi,  nelle  piante  fra  loro  ; tanto  che  esclama,  chi  ciò 
abbia  visto,  nulla  dover  trovare  incredibile  nelle  opere  della  natura  e dell’ uo- 
mo (2).  E chi  sa  quant’altro  non  vi  potremmo  rinvenire,  se,  al  tempo  della  riforma 
religiosa,  non  si  fosse  creduto  progresso  di  libertà  il  distruggere  le  carte  di  lui 
perchè  frate  ! Ma  ancor  più  ci  fa  meraviglia  che  questo  Bacone  prevenisse  di 
tanto  qucll'altro da  Verulamio  coU’impugnare  l'autorità  e I ’ipse  dixil,  e richiamar 
costantemente  all’esame,  all'osservazione,  alla  sperienza  (3). 


(4)  De  secreti!  operibus  artis  et  natura,  et  nul- 
litote  nuujiir  ; I.  8. 

(2)  De  alio  vero  genere  tunt  multo  miranda  , 
qua  , licei  in  munito  sensibitem  utililalem  non 
habeanl , habenl  tamen  tpeclaculum  ineffabile  ia- 
pienlùB , et  potsunt  applirari  ad  probalionem 
omnium  orcultorum , quibus  rulgus  inexperlum 
eontradieit  ; et  tuni  timilia  altractioni  fieri  per 
magnetem.  Sa m quii  crederei  hujutmodi  altra- 
elioni , nùi  riderei/  Ut  multa  miraeula  natura 
lunt  ti»  kar  ferri  atlraetione , qua  non  iciunlur 
a vulgo  , lieut  experienlia  doeet  tollicilum.  Sed 
plura  lunt  hac  et  majora.  .Sa in,  similiter  per  la- 


pidem  fit  auri  altraelio  , et  argenti,  et  omnium 
metallorum.  Item  lapis  currit  ad  acetum , et 
pianta  adinrieem  } et  parici  animalium , dir  noe 
localiter,  naturaliter  coneurrunt.  Et  poiteaquom 
hujutmodi  pertpexi,  nihil  mihi  diffidiceli  ad 
credendum  , quando  bene  considero  ì nec  in  divi- 
ni! , lieut  nec  in  humanis. 

(3)  Nell’ Examen  critique  de  t'hiitoire  de  la 
gèoyraphie  du  Souteau  eontinent , di  Alessandro 
«i'HunilioUl,  « soggiunta  al  II  volume  una  dissertazione 
sopra  Buggero  Barone,  mostrandone  i meriti , prin- 
cipalmente rispetto  all  otlira,  e ch’egli  non  n’à  debi- 
tore a Tolomeo  o ad  al-Hozen  , ina  alla  propri» 
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Anzi  egli  ebbe  un  punto  <lov’«ò  superiore  a quel  di  Verulamio,  la  credenza 
cioè  nel  progresso  continuo  dell’umana  specie;  riconoscendo  che  « Aristotele  e 
i suoi  contemporanei  dovettero  ignorare  un  cumulo  di  verità  fisiche,  di  proprietà 
della  natura;  ed  oggi  stesso  i sapienti  ignorano  molte  cose,  cho  i minimi  scolari 
sapranno  un  giorno  (1).  Sempre  i posteriori  aggiunsero  allo  opere  degli  antece- 
denti, e molte  cose  corressero:  non  convien  dunque  appoggiarci  a tutto  quel 
che  vediamo  e leggiamo,  ma  vuoisi  esaminar  le  sentenze  di  vecchi  per  aggiungere 
dove  mancarono,  correggere  dove  fallarono , sempre  con  modestia  e compati- 
mento (2). 

Cacone  dichiarava  la  matematica  lo  stromento  più  potente  onde  penetrar 
nelle  scienze,  quella  che  le  altre  precede  u che  ci  dispone  a comprenderle.  Nè 
cultori  ad  essa  matematica  mancarono  nel  secolo  che  discorriamo.  San  Tommaso 
nc  sapeva  addentro,  e scrisse  degli  acquedotti  e delle  macchine  idrauliche: 
Campano  novarese,  dopo  il  1200,  commentò  Euclide  (3;,  studiò  alla  quadratura 
del  circolo  e alla  teorica  de’ pianeti;  Ildeberto  di  Mans,  reputatisaimo,  nel  Mate- 
matico poema  in  quindici  canti,  volge  in  celia  astronomi  e astronomia. 

Lodano  Leonardo  Fibonacci  pisano  d’avere,  nel  1202,  insegnato  o piuttosto 
dilatato  l’uso  delle  cifre  arabiche,  ch’egli  chiama  i numeri  indiani,  col  valore  di 
posizione.  Stando  impiegato  nelle  dogane  a Bugia  di  Barberia  cercò  quanto  d' a- 
rilmetica  sapeasi  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Siria,  in  Sicilia,  e ne  scrisse  un  trat- 
tato (4).  Zero,  secondo  lui,  deriva  da  aephirum  voce  araba.  Gloria  sua  più  certa 


osservarioae.  Voltaire  nel  Die  don.  philotophique 
dice  : « Buggero  Barone  fu  perseguitalo  c eornlan- 
« nato  in  Buina  alla  prigione  da  ignoranti.  K una 
« gran  prevenzione  a favor  tuo  , lo  confesso;  ma 
« non  succede  ogni  giorno  che  ciarlatani  siano  con- 
« dannati  da  altri  ciarlatani,  e pazzi  facciano  pa- 
« gare  il  fio  ad  altri  pazzi  ? . . . . Tra  le  rose  che 
« rendono  raccomandabile  quoto  Bacone,  bisogna 

• metter  in  primo  luogo  la  sua  prigionia  , poi  il  no- 
« bile  ardimento  con  cui  disse  che  tatti  i libri  d’A- 
« rislolele  non  erano  buoni  rhe  a far  fuoco,  e ciò 

• in  tempo  che  gli  Scolastici  rispettavano  Aristotele 

■ più  ebe  i Giansenisti  saot’Agostino...  Bacone  non 
« parla  in  nessun  modo  della  polvere  tonante  .... 

■ I suoi  libri  sono  un  tessuto  di  assurdità  e chi- 
umore ....  Vuoisi  perì)  confessare  ebe  Bacone  era 
« uomo  ammirabile  pel  suo  secolo.  Qual  secolo  1 mi 

■ chiederete:  quel  del  governo  feudale  c della  sco- 
« la  stiva.  Figuratevi  Samojedi  c Osliaci  clic  aves- 

• sero  letto  Aristotele  e Avicenna  , c capirete  quel 
« cho  eravamo....  Trasportate  Bacone  ai  tempi  nostri, 
« o sarà  senza  dubbio  un  grand’uomo  ecc.  >» 

(1)  I)e  secreti»  op.  eie.;  I.  7. 

(2)  Semper  posteriore s addiderunt  ad  opera 
priorum,  et  multa  correxerunl.  Poi  conchiude  con 
questa  regola:  Quoniam  igilur  Aire  ila  se  habrnt . 
non  oportet  noi  adhtrrcre  omnibus  qua  audi- 
rnus  rt  legimus , sed  rxaminare  debemus  distia- 
ctissime  scntcnlias  majurum , ut  addamus  qua 
eis  defuerunt  , et  corrigamus  qua  errata  sunt , 
eum  omni  tamen  modestia  et  excusalione.  Opus 
mai  oa. 

(5)  A torto  gli  ti  attribuisce  anche  la  traduzione, 
fatta  da  Adclardo  il  Goto  di  Batb. 

(1)  Incipit  libcr  Abbaci , compositus  a Leonardo 
filiti  Donacci  pisano  , in  unno  1202. 

Cum  genitor  meus  a patria  publieus  scriba  in 
duana  Bugca  , prò  pisanis  mercatoribus  ad  cam 
confluenlibus  constitutus  praessct , me  in  puerilia 
mea  ad  se  venire  faciens , impecia  utililate  et  co- 
moditale  futura , ibi  me  studio  abbaci  peir  a/à> 


quot  dies  ita  esse  toluii  et  doceri.  I Ibi  ex  mirabili 
magislerio  in  arte,  per  noeti»  figurai  Indorata 
introductus  , scientia  artis  in  tantum  mihi  pra 
cteteris  placuit , et  intetlexi  ad  illam , quod  quid- 
quid  sludcbalur  ex  ea  apud  jEgyplum  , Syriam, 
Gratciam  , Sicilinm  et  Provintiam  , cum  suis 
«viriti  modis  , ad  qua  loca  negolialionis  causa 
prius  ea  per  agrari , per  mullum  studiai»  d 
dispulationit  didici  conflictum.  Sed  hoc  (otum 
etiam  et  algorismum  atque  Pie  logora* , quasi 
errorem  computar»,  respeetu  mtidi  Indorum. 
Quare  amplectens  strie  ti  ut  ipsum  modum  Indo- 
rum  , et  altenlius  sludens  in  eo  , ex  proprio 
sensu  quadam  addent  , et  quadam  edam  ex 
subdlitadbus  Buclidis  geometria’  artis  appo- 
nent  , tummam  hujus  libri , quam  intelligibilius 
potai , in  quindecim  capilulis  dittine lam  compo- 
nere  laiorari , fero  omnia  quee  inserui  ecrta  pro- 
bazione ostendens,  ut  ex  causa  perfetta  prce 
cieteris  modo  Itane  scientiam  appelentes  instru- 
antur  , et  gens  latina  decreterò,  sieut  hactenus, 
absque  illa  minime  inreniatur.  ó»  quid  forte  mi - 
nus , aut  plus  justo  rei  necessario  intermisi , miAi 
deftrecor  indulgcalur  , eum  nemo  sii  qui  rido 
cartai , et  in  omnibus  undique  sii  circumspectus. 

Scripsislis  mihi , domine  mi  et  magùter  Mi- 
chael Scotte  summe  philosophe  , ut  librum  de 
numero',  quem  dudum  composui , mbìs  transcri- 
bcrem  : unds  vostra  obsecundans  postulationi  , 
ipsum  tubdliori  perscrutans indagine,  ad  v estrum 
honorem  et  aliorum  muliorum  utilita/em  cor- 
rexi.  In  cujus  cor  reelione  qu&dam  necessaria 
addidi  , et  queedam  superflua  resecavi , m qua 
plenum  numerorum  dottrinarti  edidi , juxta  mo- 
dum Indorum,  quem  modum  in  ipsa  scientia 
prastantiorem  elegi.  Et  quia  arUhmedcm  et  geo- 
metria scientia  sunt  connesse  et  suffragatovi» 
sibi  ad  ineiccm , non  potest  de  numero  piena 
tradì  doclrina , nifi  interserantur  geometrica 
q Herdan  rei  ad  geotnetriam  spedando  , qua  Aio 
tamen  juxta  modum  «umori  operaniur  , qui 
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è lo  avere,  primo  fra  i Cristiani,  trattato  dell’algebra,  e in  modo  tale,  che  tre  se- 
coli di  concordi  fatiche  non  aggiunsero  un  punto  a quel  ch’egli  insegnò.  La  ap- 
plica esso  a problemi  mercantili,  senza  un  cenno  delle  operazioni  magiche,  dietro 
cui  deliravano  anche  i più  valenti.  Cosi  un  negoziante  fiorentino  reca  all’Europa 
e il  calcolo  de'valori  e quello  delle  funzioni. 

Paolo  da  Prato,  detto  l'Abbaco  per  la  sua  perizia  nell’aritmelica  e geometria, 
rappresentava  in  macchine  tutti  i moti  degli  astri.  Federico  Barbarossa,  mostrando 
all’abbate  di  Sangallo  quel  che  di  più  caro  avesse  al  mondo,  accennò  il  Aglio 
Corrado  ed  un  magnifico  globo  celeste,  col  cielo  d’oro,  costellato  di  pietre  pre- 
ziose. Alfonso  il  Savio,  re  di  Castiglia,  radunati  gli  astronomi  più  chiari,  corresse 
le  tavole  di  Tolomeo  sostituendovi  le  alfonsine,  fondate  sopra  il  sistema  stesso  , 
ma  differenti  nel  movimento  medio  de'pianeti  : ancora  vi  sostiene  la  dottrina  della 
trepidazione  delle  stelle  in  longitudine,  e mesce  a tutto  i sogni  della  cabala;  ep- 
pure tanta  confusione  ravvisava  nel  sistema  mondiale  secondo  Tolomeo,  che 
osclamò:  Se  foss'io  /tato  ai  fianchi  di  Dio  quando  creava,  meglio  l’avrei  consi- 
gliato nell'ordinamento  delle  sfere.  Cosi  l'ignoranza  incolpa  la  divinità,  là  dove 
la  sapienza  venera  ed  ammira. 

La  geografia  non  potea  che  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione,  a guida  Geop-ifia 
dei  quali  furono  stesi  molti  itinerarj.  Ma  come  scienza  poco  progredì  fra  i Cri- 
stiani: malgrado  l’autorità  d’Alberto  di  Lilla,  credevasi  quadrata  la  terra;  frate 
Alberico  rammentava  i salti  che  il  sole  fece  l’anno  della  battaglia  di  Muradal 
(1212V,  un  trattato  provenzale  assicurava,  che  quell’astro  la  notte  passa  a ri- 
schiarare ora  il  purgatorio  ora  il  mare,  che  la  terra  è sostenuta  dall’acqua,  l’ac- 
qua dalle  pietre , le  pietre  dai  quattro  evangelisti , e questi  dal  fuoco  spirituale , 
emblema  degli  angeli  e serafini.  L’arabo  Edrisi , per  incarico  di  Ruggero  di  Si- 
cilia , scrisse  le  Peregrinazioni  di  un  curioso  ad  esplorare  le  meraviglie  del 
mondo,  ove  le  cognizioni  del  suo  popolo,  primario  agente  del  commercio  d’allora, 
dispose  in  un  ordine  sistematico,  nuovo  e bizzarro  (1). 


modus  est  sumplus  ex  multi*  probationibus  et 

demonstralionìbus  qutp  figuri*  geometrici t fiuti t. 
Verum  tu  0W0  libro  quem  de  pratica  geometria 
composti* , sa  qua  ad  geomelriam  perlinent  et 
alia  plura  ? copiosi*  esplicati  lingula  figuri s et 
probationibus  geometrici i dcmonxtrando.  a ane  kie 
bber,  magi*  quawi  ad  thcorican , spettai  ad  prac- 
ticam.  Vndc  qui  per  cum  hujus  scicntia ? practi- 
cam  bene  irire  toluerint.  oporlel  eoi  continuo  usu 
et  exere  ilio  diuturno  in  ejui  proctiti*  pcntudere , 
quod  icicntia  per  praetieam  rena  t»  habitum , 
memoria  et  ìntclleclus  adeo  concotdent  cum  ma- 
nibui et  tigni*  , quod  quasi  uno  impulsa  et  a ne- 
litu  in  uno  et  eodetn  stanti , circa  idem  per 
omnia  naturalilcr  co  mone  ni  , citane  cum  fue - 
rii  diteipulu»  laliiudincm  consecutus  , gradalim 
poterti  ad  per  feci  ionem  hujua  facile  pervenire. 
Et  ut  facilior  palerei  due  trina  y hunc  librum  per 
xv  distinsi  capitala,  linde  quidquùl  de  bis  Urtar 
tolueni  , possil  lerius  imcnire.  Porro  si  in  hoc 
opere  reperitur  insuffiventia  rei  defecius  , illud 
emendatine  ve* Irte  subjiao. 

Starne  il  novero  dei  capitoli; 

4.  Ve  cognitione  novera  figurarum  Jndorum  , 
et  quuUlcr  cum  ci s omini  uunterus  scribatur  , et 
fui  numeri  et  qualiter  retineri  debeanl  in  tna- 
nibus  , et  de  introduetioue  abbati. 

2.  De  mulHplicalione  integrorum  numerorum. 

5.  De  additione  ìpsorum  ad  invieem. 


4.  De  extractione  minorum  numerorum  ex 

majoribus. 

5.  De  divisione  integrorum  numerorum  per 
integro s. 

6.  De  mulliplir aliane  integrorum  numerarum 
cum  ruptis  , aique  ruptorum  sine  sani*. 

7.  De  additione  et  extractione  et  diritto- 
no  numerorum  integrorum  cum  ruplis  , at- 
que  partium  numerorum  in  singulis  parlibus 
rcductione. 

8.  De  empitone  et  renditione  rerum  venalium 
et  similium. 

9.  De  baratti s rerum  venalium , et  de  empitone 
boi  sona  I ioe , et  quibusdam  regali*  limihbus. 

40.  le  socielatibus  factis  inter  consocio». 

H.  De  consolamine  monetarum , aique  eorum 
regali s quof  ad  eonsolamen  per  lineiti. 

42.  De  solutionibus  multar  uni  posilarum  qu  &• 
slivuuMy  qua s erratica s appellatnus. 

43.  De  regula  eleatagin , qualiter  per  ipsam 
fere  omnet  erratica  quasliones  sulcantur. 

4 4.  De  reperiendis  radteibus  quadrali»  oc  cu- 
bi», et  multiplicalione  et  divistone , teu  e. r Ira- 
niane rarum  in  se  y et  de  tractaiu  binomiorum 
et  recisorum  et  eorum  radieium. 

43.  De  regalie  et  propor lionibus  geometrie» 
pertinentibus  , de  quaslionibus  algebra  et  almu- 
chabslm. 

(4)  Vedi  Libro  XIV  rapo  4°. 
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EPOCA  XI. 


CAPITOLO  V1GESIM0TTAV0. 

Lingua. 

Togli  pochissime  eccezioni , la  lingua  usata  dai  nominati  autori  è nelle  carte 
di  quel  tempo  era  il  latino.  Ma  qual  latino,  imon  Dio!  Lingua  sintetica  come 
questa  è,  e che  non  procede  per  mezzi  semplici  secondo  il  rigoroso  bisogno  delle 
idee,  ma  con  tanti  casi,  desinenze,  verbi,  inversioni,  artifiziosa  sintassi,  dovea 
facilmente  guastarsi,  come  uno  stromento  dilicato  in  mani  inesperte.  Se  dunque 
degli  ultimi  tempi  dell’Impero  già  ci  rimangono  carte  scorrettissime  (1) , quanto 
peggio  dovette  arrivare  dopo  sei  secoli  di  confusione  e di  scarsa  coltura?  Eccet- 
tuiamo alcuno  che  per  forza  di  studj  giunse,  nell’xi  secolo,  a dettare  meglio  che 
nel  v;  ma  per  li  più,  comunque  imparata  nelle  scuole,  difficile  dovea  riuscire  a 
scrivere  questa  lingua,  mentre  già  in  un’altra  pensavano  e parlavano.  Ciascuno 
dunque  vi  inseriva  gl’idiotismi  del  proprio  paese,  e come  avviene  d'idioma 
che  non  si  ha  famigliare , vacillavano  per  1’  ortografia , pei  reggimenti , pei 
costrutti. 

Nel  musaico  che  papa  Leone  III  poneva  in  Laterano  il  798,  cioè  nella  città 
più  colta  del  mondo,  e al  tempo  del  ristoratore  degli  studj,  è scritto:  beate  Pe- 
trus dona  vita  Leoni  pp.  e victoria  Carulo  rem  dona.  Già  sono  abbando- 
nate le  desinenze,  già  raccorcia  la  congiunzione.  Peggio  è nel  testamento  di  Andrea 
arcivescovo  di  Milano  nel  905:  Xenodoch  ium  isium  sit  recium  et  gubertiaium 
per  Warimberius  humilis  diaemus,  de  ordine  sancte  mediolanensi  ecclesia; 
nepoto  meo  et  filiìis  b.  m.  Ariberti  de  befana,  diebus  vite  sue.  E quattro  anni 
più  tardi  un  altro:  Pro  me,  et  parenlorum  meorum , seu  domni  Lnndulphi  ar- 
chiepiscopi seniori  meo,  ananas,  salutem.  E altrove:  Foris  porta  qui  ticincnsi 
vocatur  — Ego  Jiadaperto  presbitero  edipcalus  est  Itane  civorio  sub  tempore 
domito  nostro.... 

Errori  di  tal  natura,  e fra  persone  addottrinate  come  erano  prelati  roganti 
e notai  rogati,  attestano  che  il  latino  non  era  più  parlato  nemmeno  fra  la  gente 
elevata;  giacché  chi  detta  in  favella  propria  accorda  nomi  e verbi  senza  dar  in 
fallo,  mentre  in  bizzarre  sconcordanze  inciampa  chi  presume  adoperarne  una  dif- 
ferente. E n’è  argomento  la  varietà  medesima  di  essi  solecismi , attesoché  non 
provenivano  da  un  comun  modo  di  favellare , ma  dal  capriccioso  stento  di  cia- 
scuno nel  latinizzare  il  proprio  linguaggio  (2). 


(4)  Vedi  indietro,  p a g.  259  e seflg. 

Questa  forinola  del  422  troviamo  io  Bali  ZIO,  Mi- 
scellanea , lib.  VI.  pag.  546:  (Jb  hoc  igitur  cyu 
ilUì  et  conjux  meailta,  commancns  orbe  Arvernis 
•*»  pago  ilio  y in  villa  ilio.  Dum  «on  est  incoyn itum , 
qualiler  cartolo*  nostra t per  hoslililatem  Franco- 
rum , il»  ipso  villa  illa  marno  nostro , «6»  risi  sti- 
ma nere  , ibidem  perdimus;  et  pelimus t rei  cagni  - 
tum  facicmus  , ut  qui  per  ipsas  slromentas  et 
tempora  habere  noscunlur  possessio  nostra  , per 
hanc  oecasioncm  nostrorum  pater  in  ter  epistola s 
Mas  de  mansos  in  ipsa  villa  illa , de  qua  ipso  a - 
traximus  in  integrum , ut  et  r inde  dii  ista  omnia 
s uperiu  conscripta , rei  quod  memorare  minime 
possimus  fudicibus  brevi*  nostra s spondili  incoi-  j 
cacionibus , vel  alias  slromentas  tam  nostri*  , ! 
quam  et  qui  nobis  sommendalas  fuerunt , hoc  I 
inter  iprns  villa*  suprascriplas  , vel  de  ipsas  tur - 1 


bai  ibidem  perdimus . Et  petimus , ut  hanc  con- 
testaciunculn , seu  planetaria  per  hanc  carlofas 
in  nostro  nomine  collegcre  vel  adfirmare  dtbe- 
remus.  Quo  ita  et  fecimus  ista  , principi um  No- 
ti or  io  et  Theodoiio  consilibus  eorum  ah  hostin 
sancto  %Uo  castro  ('laremunte  per  Iriduum  ha- 
bendi  , rei  cuslodit  imus  , seu  in  mercato  puhlico , 
in  quo  orda  curia  duxerunt . aut  regali s,  rei  ma- 
nuensis  tester  , aut  personarum  ipsius  castri  , 
ul  cum  hanc  conteslaciuncula  seu  plancturia  , 
Juxtn  legum  consuetudine m , in  prasentia  restra 
retala  fu  crii  , nostri*  subteripliunibus  signaculis 
subroborare  faeiatis  ; ut  quocumque  perdirionet 
nostra s de  suprascripla  per  restra  adfirmal ione 
justo  audoritas  remedin  amsequatur.  ut  nostra 
firmila s legum  auciorilas  revocent  in  propin- 
quietas. 

(2)  Gnini,  tom.  II.  410.  Del  750,  due  notai  nella 
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Pure  all’antica  gente  restò  il  latino;  e come  Romani  erano  chiamati  dal  con- 
quistatore tutti  i vinti,  cosi  romana  o romanza  fu  detta  la  loro  favella.  Il  monu- 
mento più  antico  n'è  il  giuramento  di  Carlo  il  Calvo  (1),  dal  quale  arguiamo 
ch'essa  era  volgare  nella  Francia  meridionale,  se  si  credette  necessario  che  in 
questa  si  esprimessero  i soldati.  Non  s’argomenti  però  dalle  carte,  che  il  romanzo 
fosse  un  favellar  a caso  e sregolato  ; che  anzi , come  ogni  lingua , tenne  norme 
lisse,  e tanfo  quanto  maturò  (2). 

Doveva  ella  esser  comune  o almeno  intendersi  in  tutte  le  provincie  un  tempo 
romane;  poiché  sotto  Carlo  Magno,  uno  Spagnuolo,  ito  per  guarire  a Fulda,  im 
terrogato  da  un  prete,  lo  capisce,  attesoché  questo  era  italiano  (5).  E per  verità, 
se  prendiamo  scritture  de’varj  paesi  romanzi,  troveremo  che,  quanto  più  antiche 
di  tempo,  meglio  fra  loro  somigliano:  e poiché  il  popolo  è più  tardo  a deporre  le 
usanze,  possono  tuttora  ne’dialetti  riscontrarsi  delle  somiglianze,  andate  in  dileguo 
nella  favella  nazionale. 

Con  ciò  io  non  voglio  assentire  a chi  crede  ad  una  lingua  romanza  parlata 
in  tutta  l’Europa  latina,  fatto  da  nessun  documento  provato,  e dalla  ragione  smen- 
tito (4).  Poiché,  se  latino  non  parlavano  le  provincie  neppur  ai  tempi  più  robusti 
dell'Impero,  e quando  da  Roma  venivano  e leggi  e magistrali  (5),  quanto  meno 
allorché  furono  inondali  da  popoli  di  volgari  differenti  e incolti?  Nell’Alvernia, 
sol  verso  il  v secolo  la  nobiltà  si  decise  a studiare  il  latino  (6).  Il  celtico  parlavasi 
nell’Armorica  c nell’  Aquilani»:  onde  nella  vita  di  san  Martino  dialogizzata  da  Sul- 
pizio  Severo,  un  interlocutore  dice  all’altro:  Tu  vero....  vel  celtico,  aut,  si  ma- 
vis , yallice  loqucre , dummodo  jam  Martinum  loquaris  (7);  c in  un  poema 
sopra  Waltario,  contemporaneo  di  Attila,  quegli  è riconosciuto  aquilano  al  par- 
lar celtico  : 

Celtica  lingua  probat  le  ex  illa  gente  creatum 
Cui  natura  dedit  reliquas  ludendo  prwire. 

I prischi  parlari , non  mai  spenti,  rivalsero  al  decadere  della  gente  nobile,  e 
venivano  designati  col  nome  di  lingua  volgare  o rustica  o comune  (8).  Morto  san 


«tossa  citi®  di  Pisa  sottoscri  votino , uno  Ego  .-tnsolf 
nolariu i rogitumet  peletum  subsrripsit et  deplerit , 
l’altro  Ego  Rodualt  notariu»  se  ri  fisi  et  exptiri; 
nei  750  Ego  Teofrid  notorio  rogito  ad  Racolo  hanc 
cartula  inscripsit:  nel  757  Ego  Alpertu  notariu t 
hoc  cartula  srriptit  Nel  705  in  un  documento  luc- 
chese Ego  Rixolfu  presbitero , Ego  Marlinus  pret- 
biter  ; e in  nno  del  713  Ego  Fortunato  religioso 
presbiter.  In  una  caria  della  città  stessa  del  722  uno 
sottoscrive  Ego  Talesperianu»  eximiut  episcopus 
r»ga tu»  ad  filin  meo  Ertone , testi  subtcripsi  ; c 
no  altro  Ego  rogatus  ad  Orsum,  testi  subsrripsi. 
— Vedi  Mazzoni  Tos*LL1  , Orig.  della  lingua  ita- 
liana. Bologna  1831  , pag.  50. 

(\)  Vedi  indietro,  p a g.  61 8. 

(2)  Vedi  A.  W.  SciiLEtìEL,  Sulla  lingua  pro- 
renzale. 

Koyt’EFOaT,  De  l'état  de  la  poesie  fran^aise 
dtins  le  X et  XIII  siede.  Parigi  1821. 

Rawwabd,  Élémens  de  la  grammaire  romane 
moni  fan  1000  ; Grammaire  de  la  langue  ro- 
mane , nu  (angue  des  Truubadours. 

(3)  Interrogata»  a presbytero , quoniam  lingule 

cium,  guati  ita/us  esse I,  notiliam  habebal , reta- 
li!  Maiiillovì,  seta  ss.  tìened.  sec.  Ili  , parte 

III,  p.  258. 

t*i>  II  sip.  Ravnmiard  sostiene  ciò;  ma  i medesimi 
accidenti  iuconlranM  nel  vaiare»,  ben  distinto  dal 
romanzo. 


(5)  C.redo  averlo  provato  abbastanza  a pag.  266 
di  questo  volarne. 

(6)  Sino?!.  Apoll.  Lib.  Ili,  ep.  ili. 

Ì7)  D Martini  vita,  XX. 

(8)  Fra  pii  statuti  mas.  di  Augerio  di  Monlaueon 
vescovo  nel  secolo  liti,  parlando  del  battesimo  : Et 
si  ncsril  Utero s , Iure  vulgariter  dirai. 

fondazione  de’  Cislercesi  di  Tolosa  1213: 
clero  et  populo  latini s terbi»  et  laiea  verba  vel  lin- 
gua t erbum  Dei  proponere  vulcani  et  etiam  pre- 
dicare. 

San  Gerardo  abbate  di  Selvamaggiorc,  nella  Vita 
di  sant' Alardo  c.  8:  Qui  ai  vulgari  , idest  romana 
lingua  Inqueretur  , omnium  a/iarum  pularctur 
insrius  ; ti  vero  theutonica  , enitebat  perfectius  ; 
si  latina  , in  nulla  omnino  absolutius. 

Alberico,  nella  Cronaca  ad  an.  4477:  Multo» 
libro»)  et  maxime  vita»  Sandorum  et  actus  Apo- 
sto/orum  , de  latino  r erti!  in  romanum. 

San  Pier  Damiani  dice  di  un  Francese  , rhc  sebo- 
lattice  disputane  {cioè  in  latino  , parlar  di  scuoia) 
quasi  dcscripti  libri  verba  per  curri!  ; vulgari- 
ter loquens , romana  urbanilatis  rcgulam  no» 
offendi t } cioè  non  lede  lo  grazie  del  parlare  ro- 
manzo (Opusc.  XLV.  c.  7.) 

Benvenuto  da  Imola  dice  che  la  contessa  Matilde 
linguam  italicam , germanica m et  galticam  bene 
notil.  Aut.  II.  I.  4232.  Lo  stesso  dice  che  Gallici 
omnia  vulgaria  appellimi  romanità  \ quod  est 
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Germano,  vescovo  di  Parigi  nell’vni  secolo,  fra  miracoli  moltiplicati  sul  suo  se- 
polcro, un  sordomuto  acquistò  la  favella,  per  modo  non  solo  di  parlar  la  lingua 
volgare,  ma  d'apprendere  la  latina  e divenir  letterato.  Gregorio  V nel  suo  e pi  tallo 
è lodato  perchè 

Usus  francisca,  vulr/ari  et  voce  latina , 

Instituit  populos  eloquio  triplici. 

La  Chiesa  gallicana  tollerava  la  lettura  o canto  della  vita  dei  Santi  dopo  l’e- 
pistola, finché  Carlo  Magno  non  proscrisse  ogn’altra  liturgia  che  la  romana.  Al- 
lora le  leggende  si  ridussero  nell'  uffizio  della  sera.  Solo  per  santo  Stefano  si  con- 
servò l’uso,  atteso  che  la  sua  vita  era  negli  Atti  degli  Apostoli-,  ma  il  popolo  non 
se  ne  appagava,  onde  quel  racconto  fu  diviso  in  versetti  che  recitavansi  dal  pul- 
pito, oche  erano  ciascuno  ampliati  e glossati  dal  popolo  in  lingua  volgare.  Una  tale 
mescolanza  di  diversi  idiomi  fu  detta  farsia;  e presto  ogni  chiesa  volle  aver  la 
sua  ei>istola  farsi  td\di  santo  Stefano;  indi  fu  introdotta  per  altri  Santi:  anche  salmi 
si  f arsirono , cioè  alternaronsi  con  versetti  in  francese  e in  provenzale;  ed  inni 
e profezie  (1). 

Questa  lingua  volgare  in  Italia  tcnea  molta  conformità  col  latino  letterale  ; 
talché  Gonzone,  italiano  del  960,  dice  che  nel  parlar  latino  gli  era  talvolta  di 
impaccio  l’abitudine  della  lingua  volgare,  atteso  che  questa  a quella  somiglia  (2). 
Qui  dunque  c in  altri  paesi  conformi  al  nostro,  il  volgare  si  confuse  spesso  col 
romano,  appunto  perchè  Romani  erano  chiamati  tutti  i vinti:  ma  ne’paesi  che 
maggiormente  pendettero  a natura  germanica,  molto  andavano  differenti.  E per 
ciò  il  concilio  di  Tours  dell’813  e quel  di  Magonza  dell’847,  impongono  che  il 
vescovo  faccia  tradurre  le  omelie  in  romano  rustico  o in  tedesco,  acciocché  in- 
tendere le  possa  il  volgo;  nel  972,  Notgero,  vescovo  di  Liegi,  predicava  al  popolo 
in  volgare  c al  clero  In  latino 

Vulgati  plebem,  clerum  sermone  latino 
Erudiit  (5); 

e nel  995,  il  vescovo  Aimone  di  Verdun  al  concilio  di  Mouzon  parlò  in  volgare , 
gallice  coticionalus  est  (4);  il  concilio  d’Auxerre  vieta  di  lasciar  cantare  alle  fan- 
ciulle cantici  in  lingua  romana;  in  quello  di  Arras  del  1025,  gli  Eretici  non  capi- 
scono la  professione  di  fede  proposta  in  latino,  e perciò  vien  tradotta  in  volgare. 

Chi  ponga  mente  al  procedere  delle  lingue  neolatine,  e della  nostra  special- 
mente  , è impossibile  non  ne  riconosca  l' origine  latina.  Ma  il  latino  antico  era 
aspro,  come  n’è  testimonio  il  rozzo  numero  saturnino;  e tale  si  conservò  in  gran 
parte  nello  scritto,  mentre  favellando  si  temperava,  per  sentimento  d’eufonia,  sin 
a lederò  la  grammatica  (5).  Quest’alterazione,  già  operata  dal  volgo  ne’bei  tempi 
romani  (6),  e talora  accettata  dagli  scrittori  (7) , teneva,  cred’io,  ai  prischi  idiomi 
italici,  nei  quali  quanto  si  amasse  la  terminazione  in  o appare  dalle  moneto  della 


adkue  tignum  idiomati a romani,  quod  tmtiari 
cornali  tutti.  Ib.  1.  4239. 

Giovanni  Mandevillo  nell’  Ittn  e r nr  io  : Et  fo- 
che* qua  j'eut  ceti  litres  mi*  e»  latin  pour  plus 
brircemenl  diviter  ; tnait  pour  ce  qua  plutieurt 
emtcndmt  miex  roum.mt  qua  latin  , je  iay  mit 
en  r>  umani  , cioè»  in  franche. 

{\)D.  Maìti>h,  De  antiqui*  Erri,  ritibnt  iom.  I. 
p.  284 . Ritynouard  nc  pubblicò  una  nelle  Poèties 
dea  Trnubadnurt  tuoi.  (I.  p.  244',  due  Jubiu.il  nei 
Mgtièret  inèditi  da  XV  litri  e. 

(2)  folto  pularii  Sangalli  monaci  ut  me  rt- 
mvlum  n «cicala*  grammatica  artit  , licci  ah- 


quando  retarder  utu  nostra  rulgaris  lingua , 
qua  latinitati  ticina  est.  Marteise,  Val.  script, 
ampia  collcctio  , I.  298. 

(3)  J.Csapeayill.  Leodicns.  hit I.  toi».  1.  p.  220. 

M)  Ladre,  tom.  IX  eoi.  747. 

(5)  Impclratum  est  a consuetudine  ut  peccar* 
maritati t cauta  licerti.  Cicerchie  in  Bruto. 

(fi)  S/cpe  brevi  Ititi*  cauta  enntrahebant , ut  ita 
dicerent  : multimodis  , rai argentei»  , palm’eé 
crinibut , ferir  fraclis.  CiC.  iti. 

(7)  Ego  sic  ttribendum  quidquùì  judieo  , quo- 
moria  tomi.  fasi.  e.  2. 
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bassa  e media  Italia  (1),  dal  famoso  decreto  de’ Baccanali  (2)  odagli  epitafl  degli 
Scipioni.  Crebbe  essa  col  volger  de’ secoli,  tanto  che  nell’italiano  noi  ci  troviamo 

aver  conservato  le  parole  che  terminano  in  vocale  (acqua,  stella,  ]>orta...),  men- 
tre a quelle  finite  in  consonante  appiccicammo  una  vocale,  o ne  prendemmo  l’ab- 
lativo ( fronte , ordine , arbore,  malo...).  E dappertutto  cl  salterà  all'occhio  questo 
studio,  o dirò  meglio  istinto  della  dolcezza,  manifestato  col  troncare,  aggiugncrc, 
trasporre;  nè  di  più  si  richiede  per  ridurle  italiane  la  più  parte  delle  voci  latine. 

Che  la  mutazione  fosse  già  avviata  durante  l’Impero  romano,  per  prove  certe 
ci  consta  (3);  ma  questa  suol  accelerarsi  dove  non  sia  rattenuta  da  un  corpo  di 
scrittori  a ciò  destinato,  o dall'imperio  delle  tradizioni  letterarie.  Sottentra  allora 
il  pieno  arbitrio  dell’uso,  cui  stromenli  sono  il  tempo  e il  popolo,  operanti  nel 
senso  medesimo.  Il  popolo  vuole  speditezza,  e pur  che  il  pensiero  sia  espresso 
dalla  parola , non  sta  a cercare  d’esatlamente  articolarlo  o di  adoprar  tutti  gli 
elementi,  lusso  grammaticale.  Essenza  de’parlari  del  volgo  è la  semplicità,  e la 
consegue  coll’ abbandonare  la  variazione  delle  desinenze,  coll' escludere  l’inutile 
neutro  e l’ impacciente  verbo  deponente,  e sostituire  nei  nomi  i segnacasi,  nei 
verbi  l'ausiliare.  L'articolo,  proprio  della  lingua  greca  e delle  germaniche, abbiam 
già  dimostrato  come  non  fosse  ignoto  alla  latina  (4);  e l’uomo,  sentendo  il  van- 
taggio di  quella  precisione  nel  parlar  ordinario,  Vi  suppliva  nello  scrivere  col- 
Yipte  e file,  o viceversa  surrogava  l’articolo  a questi  pronomi,  come  oggi  si 
fa  (5);  talché  nelle  litanie  che  cantavansi  in  chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno,  il 
popolo  rispondeva  Ora  prò  nos,  Tu  lo  ad j uva  (6).  In  tal  modo  introducevasi  o 
confermavasi  l’uso  dell’articolo,  caratteristico  alle  lingue  dell'Europa  latina,  e 
differente  da  quel  de’Greci  e dal  gotico,  perchè  questi  nou  escludono  la  declina- 
zione. Ed  esso  e gli  ausiliarj,  che  noi  crediamo  vivessero  già  tra  il  volgo  là  dove 
la  gente  colta  parlava  il  latino  tramandatoci  dagli  autori , vennero  a ristorare  in 
chiarezza  e analitica  precisione  le  lingue,  di  ciò  che  perdevano  in  dovizia  e sim- 
metria. Dal  crederli  importazione  settentrionale  ci  stoglie  il  vederli  introdursi  in 
tutto  le  lingue  derivate,  quasi  sia  legge  di  generale  procedimento  II  divenir  più 
analitiche,  più  chiare,  in  ragione  che  s’impoveriscono  di  formo  grammaticali. 
Così  il  pali  o il  prucrito  perdettero  il  duale,  proprio  del  sanscrito  da  cui  proven- 
gono: cosi  il  persiano  omtnise  il  passivo  dello  zendo,  come  l’italiano  fece  del 

(1)  In  esse  Eckhcl  < Doclrina  numm.  vct.  X.  127) 
nolo  Aiseroino  , Aquino  , Ariamo,  Calino  , Cosano, 

Rampano,  Mwsnw,  UAISTANO,  Iterino,  Ro- 
mano , Svisano  , Tiano. 

(2)  Mi  ratori  , Thct.  II.  pag.  577  , e il  nostro 
Voi.  I.  p a g.  877. 

(3)  Vedi  Libro  Vili.  cap.  49. 

(3)  E pur  degna  d’avvertenza  I analogia  universale 
dell’articolo  col  pronome  dimostra  tiro  In  greco  o,  >7 , 

to,  e 0;,  n,  o ; lo  tedesco  der,  die,  dai , e dleter, 
dine,  dieta  \ In  inglese  thè  e thi»  , that : in 
Francese  il , le  , e In. 

(6)  An.  528.  Rtvulus  qui  ipsas  determinai  ter- 
rai , ft  pergit  ipsos  finii.  . per  ipsam  tallem  et 
rivolam  radit. 

An.  552.  Calieri  argenteoi  IV.  . ìlio  medianui 
miei  lolidoi  xxx.  . ri  ilio  quartui  tale t lulidoi 
XIIL 

An.  620.  Illi  Saxonei. . penolrant  de  illos  na- 
rìtjio».  . VI  liti  negoelatarei  de  Longobardi. 

An.  721.  Iìono  . jmrfer  illa«  rineas,  quotando 
ilio  rieului  eurrit.  . totum  illuni  r lautum. 

An.  753.  Dir  ebani  ut  ilio  leloneui  de  ilio  mer- 
endo ad  illos  nrrueiantei.  Presso  R avvìi  aro,  De 
la  langue  rom.,  I.  IO. 


E in  Muratori,  Ani.  medii  ceri,  diss.  XII:  Una 
ex  ipte,  regilur  per  Emulo,  et  illa  alia  per  Ari- 
pcrtulo Ipsa  pranominata  eceletia.  . . 

An  9GI . Nel  testamento  di  Raimondo  I , conto 
di  Rovcrgue  : Dono  ad  ilio  canobio  de  Conquai 
illa  medielate  de  ilio  alodc  de.  Auriniaco  et  de  illas 
ecclesia*.  . . Ilio  alnde  de  Canatolai  et  ilio  alodo 
de  Crucio  , et  ilio  alode  de  Porioloi , et  ilio  alode 
de  Garriguus  , et  ilio  alode  de  Vinago , et  ilio  alo- 
de de  Longlasia  , et  illos  manto»  do  Dunaldo  , 
Pancioni  abbati  remaneal. 

In  un  livello  del  1003  leggo:  Manifdtum  tum 
ego  Theuderieo  filiob.  m.  Ildebrandi , tecundum 
convenenza  nostra , et  quia  dare  atque  habendum 
et  cassimi  ibidem  lerandum , et  per  hominem  luum 
iib  reiedendum.  . . ideit  terre  pezze  Irei , qua  sunl 
potile  illa  una  in  loco  Pouanv  , et  illa  alia  in  loco 
Venitene  ubi  dicitur  Salingo,  et  illa  terza  pezza  in 
loco  ( frdinanna  eie.  Ricordi  storici  di  Filippo 
di  Ciao  Rinnccini.  Firenze  1840. 

Qui  vedete  che  itle  fa  appunto  le  veci  di  il , lo  , 
le;  Cuna  , Vallea.  Vipie  fu  adottato  dai  Corri  , di- 
cendo io  invece  di  lo  , ondo  il  Pintore  canta 
JUira  l'umida  manta  tenebrata 
Sa  notti  in  Varia  itendiri 
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passivo , del  deponente  e del  genere  neutro  : e perfm  l’ arabo  volgare  si  spogliò 
della  terminazione  dei  casi  e del  passivo,  supplendo  con  preposizioni  e col- 
l'ausiliare. 

Non  è dunque  necessario  ricorrere  alla  lingua  degli  invasori  per  dar  ragione  di 
questi  mutamenti.  Son  due  secoli  ebe  sopra  noi  Lombardi  siedono  gli  Austriaci , 
e nè  una  parola  nostra  tampoco  io  so  che  in  una  loro  abbiam  mutata,  per  quanti 
e magistrati  e soldati  riempiano  il  paese;  e quelle  medesime  che  per  forza  si 
adottarono  come  legali  e solenni , le  torcemmo  al  modo  nostro.  Cbi  si  ostini  a 
vederlo  figliato  dal  tedesco,  dica  perché  fitaliauo  siasi  svolto  più  presto  e meglio 
dove  Tedeschi  non  penetrarono  mai,  o solo  qualche  centiuajo  di  avventurieri, 
come  Firenze,  Roma,  Sicilia. 

Nou  che  dunque  uu  sistema  grammaticale  accettassimo  dai  barbari,  pochis- 
sime voci  ne  apprendemmo,  e queste  o di  cose  nuove  o lasciando  al  loro  fianco 
sussistere  le  auliche  (1).  Anzi  alla  storia  dice  qualche  cosa  il  veder  che  le  parole 
de'  vincitori  adottale  furono  tratte  al  peggior  senso;  e land  che  pei  Tedeschi  è 
terra , per  noi  fu  uu  terreno  incolto  ; e ross  non  espresse  uu  cavallo , ma  un  ca- 
vallaccio; e barone  diveune  sinonimo  di  paltoniere,  e y russo  che  pei  vincitori  si- 
gnificava grandezza,  pei  vinti  acquistò  senso  peggiorativo  (2). 

Ben  se  guardiamo , troveremo  nel  parlar  nostro  voci  e locuzioni  assai , che 
non  traggono  origine  dalle  latine,  o dirò  più  preciso,  dalle  latine  scritte;  e queste 
sovente  son  delle  più  necessarie  (3);  e molte  Rate  la  radice  loro  non  si  riscontra 
neppur  fra  i Settentrionali;  e più  frequentano  nei  paesi  ove  i bordici  non  posero 
mai  nido,  per  esempio  Toscana  e Romagna.  Or  donde  vennero  esse  se  non  dai 
dialetti  antichi,  ch’crano  sopravvissuti  alla  dominazione  romana?  e non  n’è  altra 
prova  la  conformità  conservatasi  tra  dialetti  di  paesi,  ove  pure  si  parlano  due 
lingue  differenti  ? (4) 

Delle  lingue  usate  allora  non  sopravvive  alcun  monumento,  giacché  i pochi 
che  scrivevano  valeausi  del  latino  o di  quel  che  latino  chiamavano.  Pure  traccie 
bastanti  ne  troviamo  per  accertarci  della  mutazione  che  andavasi  introducendo. 
Perocché  quei  notali  o cronisti  molle  volte  si  tengono  obbligali  a spiegar  la  pa- 
rola latina  con  una  più  nota,  la  quale  si  riconosce  identica  a quella  che  oggi 
usiamo;  a modo  de’volgari  italiani  sono  nominale  alcune  località  indicate  in  esse 
carte  (5),  o persone  e mestieri;  il  volgo  poi  attribuendo,  eome  è suo  stile,  so- 
prannomi di  beffa  o di  qualificazione,  lo  facea  con  parole  che  diremmo  italiane. 
Qualche  volta  ancora  lo  storico  ci  fa  sentire  voci  volgari,  come  espressione  de’ 
suoi  personaggi  (6).  Nè  vuoisi  tacere  come  in  documenti  forestieri  occorrano 


(1)  Cosi  bara  e farcirò  ; brando  c spada;  ala- 
barda . jHirtigiana  c asta  , lancia;  forbire  e pulire; 
gonfalone , bandiera  e vessillo;  /lolla  e armala  ; 
bizzarro  c iracondo;  laido  e brullo;  giardino  c 
orto;  ricco  e dovizioso;  guadagnare  e lucrare  ; 
zitello  e rapido;  guiderdone  e premio;  magione  c 
casti  ; e cosi  via. 

(2)  Anche  nel  francese  da  buch  libro  si  face  bou- 
tjuinj  da  moud  bocca  , mone;  da  gerr  signoro  un 
paurre  gère;  c cosi  ime  rotte  eco. 

(5)  Nelle  solo  parli  del  corpo  abbiamo  letta , 
coppa  , guancia  , ganascia,  gola  , spalla  , tchic- 
na  , natiche  , fianco  , gamba  , garello  , stinco  , 
calcagno  : c cosi  pancia  , fegato , budella  , c la 
parlo  che  la  donna  cela,  e le  sciagurate  che  ue  fan 
Iranico  , c chi  s'intromette  di  loro  tresche.  Aggiun- 
gete scorsa  , scopa  , treccia , schiaffo , schiuma  , 
slaccio  y rovescio  , scroscio , fretta  , rischio,  tosto , 
risparmio  , sparagno , roba , repentaglio  , arro- 
sto. Cosi  i verbi  cercare , partire,  recare  , stra- 
scinare , gettare,  scapitare,  soffiare,  fagliare , 


schivare,  scorgere,  passare , spingere,  stracciare , 
c moli’ altri  usualissimi. 

(4)  Il  volgare  di  Marsiglia  e somigliantissimo  al 
volgare  di  Milano. 

(5)  Dico  italiani,  perche  alla  mia  lingua  fo  il  più 
delle  opplirazioni;  ma  altrettanto  potrebbe  mostrarsi 
delle  sue  affini.  Vedi  lo  Schiarimento  F. 

(6)  Kscmpj  già  abbiamo  adotti  nel  rap.  49  del 
Libro  Vili.  Quando  l’arcivescovo  Grossolano  ebbe 
dal  papa  il  pallio,  il  popolo  milanese  gridava  : 
Heccum  la  stola.  (Lavdolp.  Ji  v R.  It.  Scr.  V.  47C.) 
Nella  vita  del  b.  Pietro  Orseolo  (A.  It.  II.  1031):  Ait 
abbati  lingua  propria  nalionis,  O abba  . frusta 
me,  hoc  est,  riryis  cede.  me.  Poco  poi  abbiamo  il 
grido  d'arnie  de'  Crociali  Deus  lo  tolt.  Nel  4179 
Alberto  StcJense.  Data  sentenlia  volenti  loqui  de- 
posito non  est  data  audientia;  sed  hostiarii  clama- 
bant  Levate  andate.  Le  donne  romane  all'antipapa 
Ottaviano  davano  lingua  volgari  il  titolo  di  smania 
compagno.  Baho.mo  ad  4154. 
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voci  che  non  sono  latine,  eppure  furono  adottate  anche  nel  volgare  nostro,  prova 
che  derivavano  da  una  lingua  anteriore  (1). 

Men  dirette,  eppure  più  convincenti  prove  della  trasformazione  della  lingua 
potranno  dedursi  dalle  scritture  di  quegli  antichi,  i quali,  pur  dandosi  ad  inten- 
dere di  dettare  latino,  lasciavansi  però  per  abitudine  cascar  dalla  penna  idiotismi 
e frasi,  quali  usavano  nel  parlar  casalingo,  e che  ritraggono  non  meno  dell’igno- 
ranza dello  scrittore,  che  del  paese  ond’egli  è. 

Ma  questa  trasformazione  quando  avvenne?  È domandare  a voi  in  che  giorno 
di  fanciullo  diveniste  giovane,  c di  giovane  adulto.  E come  voi  oggi  vi  credete 
quel  di  jeri,  e di  giorno  in  giorno  restando  lo  stesso  vi  cambiaste  pure  di  bam- 
bino in  fanciullo,  poi  in  adolescente,  in  uomo,  in  vecchio;  al  modo  stesso  procede 
il  travaglio  delle  lingue.  Ai  pochi,  a’  quali  la  scienza  era  riserbata,  tornava  co- 
modo e gradilo  il  possedere  una  lingua  comune,  per  cui  mezzo  parteciparsi  i loro 
pensieri  anche  in  paesi  d'altra  favella;  onde  coltivarono  il  latino,  negligentando 
i volgari.  I signori  avranno  in  dialetti  alla  tedesca  trattato  degli  affari;  ma  quando 
era  a ridurli  in  iscritto,  ricorreano  a chcrici  nostrali  che  si  servivano  di  un  gergo, 
da  lor  chiamato  latino.  Gl'  istromenti  stendevansi  da  notai,  servili  alle  formole 
antiche-,  in  latino  erano  dettale  leggi  e convenzioni;  nè  alcun  grande  interesse 
spingeva  a svolgere  le  lingue  volgari.  Quanto  alle  prediche,  possiamo  credere  fos- 
sero capite  dalla  gente  comune,  come  sono  oggi  quelle  che,  per  mezza  Italia,  si 
recitano  in  lingua  tanto  diversa  dai  dialetti:  qualche  volta  però  il  predicatore 
esponeva  liberaliter  et  scienlcr,  cioè  in  latino,  poi  egli  stesso  o un  altro  spiegava 
materna! iter,  cioè  in  lingua  volgare  (2). 

Le  nazioni  costituitesi,  presero  anche  quel  che  n’è  primario  distintivo,  favelle 
proprie,  e le  svolsero  in  modi  conformi  alla  loro  natura  ed  agli  elementi  ante- 
riori. Fanciulleggiarono  esse  finché  scarse  le  comunicazioni  e gli  affari  in  cui 
adoperarle;  ma  quando  anche  il  popolo,  redento  dalla  servitù  feudale,  fu  chia- 
mato a discutere  i proprj  interessi,  dovettero  acquistare  estensione  e raffinamento 
i dialetti,  non  volendo  l’uomo  ne’consigli  parlar  altrimenti  che  nell’usuale  con- 
versazione, nè  potendo  ciascuno  aver  in  pronto  il  notaro  che  esponesse  i suoi 
pensamenti. 

Non  si  levano  dunque  le  lingue  nuove  per  arte  e proposito,  ma  dietro  all’eu- 
fonia e all’analogia,  secondo  la  logica  naturale,  e quell'istinto  regolatore  che  cosi 
meraviglioso  si  manifesta  ne’ fanciulli.  Ma  oltre  l' immaginativa,  cioè  la  parte 
poetica  che  educa  ciascun  dialetto,  un  altro  elemento  v'entrava,  l’erudizione, 
innestandovi  la  parte  ricevuta  dal  mondo  antico:  e così  alle  lingue  moderne,  po- 
litiche e popolari  per  lor  natura , venne  ad  attribuirsi  anche  l’ educazione  e 
l’esempio  delle  precedenti. 

I paesi  dove  si  erano  conservati,  o dove  prima  si  stabilirono  i Comuni,  mag- 
gior parte  ritennero  del  latino;  ove  tardi,  maggior  dose  vi  si  mescolò  di  elementi 
stranieri.  Maturandosi  poi  ciascuna  a parte  nel  Comune  o nel  feudo,  ne  venne 
prodigiosa  varietà  di  dialetti;  poi  quando  questi  si  fusero  in  piccoli  Stati  e i pic- 
coli in  grandi,  un  dialetto  particolare  fu  tolto  a raffinare  di  preferenza,  e divenne 
lingua  della  nazione. 

Prima  tra  le  neolatine  apparve  la  provenzale.  Il  mezzodì  della  Francia  eraPro«oiaie 
stato  di  bonissim’ora  ridotto  a provincia  ( Provenza ) dai  Romani;  dove  al  con- 


(I)  Ne  levo  un  solo  esempio  per  lo  spagnnolo  dal 
Olmksnil,  Doilr.  della  Chiesa  nel  742:  Son  furiant 
sua»  missas  nùi  partii  cerralis  (serrate)  ; sin,  pei- 
lem  (paghino)  deeem  pesantes  (pezze)  argenti.  Mo- 
nasteria  quw  sunl  in  eo  mando , (ariani  Saraeenis 
bona  acholhensa  (accoglienza)  ime  t esattone  ncque 


foreia  ; tendoni  sine  perho  tali  poeto , quod  non 
tadanl  forai  de  nostra s terra». 

(2)  Vedi  Aulir,  estensi  ad  ami.  1180.  I Sermoni 
disan  Bernardo  si  supposero  volgarizzali  da  lui  stesso; 
ciò  almeno  indica  che  lo  furono  al  suo  tempo. 
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trario  i Franchi  stentarono  ad  afforzare  il  loro  dominio.  Mcn  dunque  molestato 
da  Barbari,  già  sotto  i Carolingi  mostrava  coltura  superiore  al  resto  di  Francia  ; 
e Marsiglia  c Tolone  trafficavano  vivamente.  Ivi  dunque,  primogenita  del  latino, 
crebl»  fa  favella  cbe  chiamarono  d'oc,  a differenza  delle  lingne  di  si  o italiana, 
o d'oil  cho  è il  vallone  o gallo  della  Francia  settentrionale.  Già  nell’  877  parla- 
vasi  alla  corte  di  Bosone  re  d’Arias  (1)}  occupò  1 paesi  fra  la  Loira  e i Pirenei, 
poi  li  varcò  per  estendersi  nella  Catalogna  e neU'Aragona,  col  nome  di  limosina. 
Che  se  ora  più  non  è che  un  dialetto,  lìorì  un  tempo  per  {splendida  letteratura  (2). 

A malgrado  della  fama  cui  i Trovadori  la  sollevarono,  e della  dolcezza  che 
francese  ritraeva  dai  latino,  dovè  ceder  la  mano  alla  lingua  della  Corte,  cioè  alla  francese, 
che  un  buon  quinto  di  sue  voci  deriva  dal  basso  tedesco.  Maturò  questa  in  Nor- 
mandia, ove  i seguaci  di  Roilonc  introdussero  quantità  di  vocaboli  nuovi,  e dif- 
ferenze di  pronuncia.  Quegli  invasori  seppero  l’arte  di  avvicinarsi  i vinti,  e nella 
Normandia  fomentarono  una  letteratura,  non  poetica  corno  la  provenzale , ma 
erudita  e logica.  F,  poiché  nelle  scuole  col  latino  insegnavasi  il  romano , cioè  il 
francese,  questo  s’affinò.  1 primi  saggi  di  essa  favella  ci  vennero  dunque  dai  N’or- 
mondi,  e dopo  le  Vile  dei  Santi  del  canonico  Thlbaut,  sono  le  preci  e il  salterio 
tradotti  per  ordine  di  Guglielmo  11  Conquistatore,  indi  le  poesie  de’Troveri  (3). 


(4)1  pici  Antichi  monumenti  della  lingua  proven- 
zale o d'oc  koiio: 

I.  Il  giuramento  dell’ £42,  da  noi  riferito  a no n. 

618. 

II.  Duj'cncinqnantasette  versi  d’on  poema  sopra 
Boezio,  conservato  alla  badia  di  Flrurf,  ed  ora  nella 
biblioteca  d’Orlenns  . che. pare  dell’ XI  secolo. 

III.  Molte  poesie  da’  Valdesi , che  leggami  nella 
biblioteca  di  Ginevra’,  c tra  cui  la  Nabla  Icyeion 
porta  la  dota  del  HOO.  Le  stani  pò  Raynouard  nel  voi. 
Il  del  Choix  de»  poètica  de»  Troubadourt.  Del  poe- 
ma su  Boezio  rechiamo  il  principio: 

No» jote  omne,  quandiat  que  noi  estam 
De  gran  follia  per  folledot  paviani , 

Quar  no  noi  membra  per  qui  cirri  eiperam. 
Qui  noi  tolte , lan  qua n per  terra  annam , 
Et  qui  noi  pai t que  no  murem  de  fam , 

Per  cui  lalcet  m’ctper  , pur  (<in  qu'elle  cla- 
mata. 

No»  jo re  nmne  menata  tu  mal  jovcnl , 

Que  ut  non  o presa , ri  t tratta  ton  parent 
Sentir,  ni  par , ti  'Il  mena  malamente 
Ni  l'us  rei  È altre  , zi  i fati  fall  laerament  ; 
Qaanl  o fall,  mica  no  t'en  repeni , 

E ni  ter»  Deu  non  fai  emendament. 

Noi  giovani  uomini,  finché  noi  siamo, 
di  gran  follia  per  folleggiamento  parliamo, 
perché  non  ri  rimembra  per  chi  vivere  speriamo  , 
chi  ci  sostiene  finché  per  terra  andiamo  , 
c ehi  ri  pasce  onde  non  moriam  di  fame  , 
per  chi  salvarmi  spero  , purché  l'invochiamo, 
noi  giovani  uomini  uieniaiu  si  male  l’età  fiorente  , 
che  un  non  istima  se  tradisce  parente  , 
signore,  o pari  , se  lo  mena  malamente, 

« l’iin  vela  all'altro  se  fa  falso  giuramento*, 
quando  l'ha  Catto , più  non  se  ne  pente  , 
e nè  verso  Dio  non  fa  emendamento. 

Le  poesie  de’  Valdesi,  curiose  per  l'esposizione  del 
sistema  di  quegli  Ktorodossi,  hanno  interesse  partico- 
lare per  noi  Italiani , mine  e.be  stesti  in  nn  dialetto 
che  al  comune  nostro  s'eirostn  più  che  non  facciali 
oggi , per  esempio  , quei  di  Genova  o del  Monfer- 
rato. Beco  qualche  strofa  della  Parca , di  cui  stimo 
superfluo  l’offrir  la  traduzione:  date  la  terminazione 
odierna  , c sono  italiane  : 


De  quatre  elemenl  ha  Dio  lo  mont  formò , 
Fuoc , apre,  ayga  e terra  ton  nomimi; 

Stela » e pianeta i fey  de  fuoc\ 

l'aura  e lo  reni  hnn  en  Vayrelor  tuoè-} 

L'ayga  produy  li  oy tei  e H peyion , 

La  terra  li  jument  e li  om  fetlon. 

La  terra  et  lo  plus  rii  de  ti  quatro  detnent 
De  locai  fu  fayt  Adam , paire  de  luta  geni. 
0 fune!  o polver  ! or  te  insuperbii  I 
O va y lei  de  miseria , or  te  rnorgolhit! 
IJorna  t»  ben  equer  rami  beota  (beltà) , 

La  (in  te  mostrare  que  tu  aurei  obrtu 

RaTJIOI.aBD  , Choix  dei  poètici  orig.  de»  Troi i- 
badouri.  foni.  II  p.  103. 

(2)  Vedi  Mauy-Lafovd  , Tableau  hisltrriqus  et 
rompa ra tif  de  la  languc  parlée  doni  le  midi  de  la 
Francc , et  ronnue  tou»  le  nom  de  langue  romantt- 
prorenfal.  Premiato  dall  Istituii»  ili  Francia  4341. 

(3)  Antichissimo  monumento  della  lingua  fraucust* 
è questo  di  Gaziano  da  Tour*  ne!  X secolo: 

Por  amor  Deu.  coi  pr»\  s tignai  barai». 

Se  re  r oi  hi  il , etcotcr  la  lefun 
De  soint  Flit  iiue  le  gloricui  bar  un  , 

Etcotet  la  /«ir  frenine  intcnlioh. 

Qui  a ee  jor  reca  la  patiion. 

Saint  Ettcuuc  fu  plein»  de  grani  bonleily 
Emmen  tot  celo  qui  creignent  en  Diex  , * 

Feteit  mirarle  o no m de  Die u mendé 
•t*  cunlral  et  au  ec»  a tot  dona  lanleit 
Por  cohaierent  animi  li  Jurè. 

Per  amor  di  Dio  , vi  prego,  signori  baroni  , Sé 
questo  vi  conviene,  d ascoltar  la  lesione  di  santo  Ste- 
fano glorioso  barone  ; ascoltatela  con  buona  inten- 
zione, che  oggi  ricevette  la  stia  passione.  Santo  Slts 
fano  fu  pieno  di  gran  bontà  , come  tutti  quelli  r ho 
credono  in  Dio  : faceta  miracoli , a nome  di  Dìo  do- 
mandati', ad  attratti,  a ricchi  , a tutti  diè  salate. 
Perciò  I ndiarono  tante  i Giudei. 

HofTinann  di  Fallorslcben  trovò  teste  alla  biblio- 
teca di  Yalencienne  un'iscrizione  de!  li  secolo  . con 
versi  a onore  di  s.  Kulalia , importanti  a studiare 
tome  scritti  in  paese  ove  non  sentivasì  Pinfliiénta  de* 
dialetti  meridionali.  ( Monumenti  de»  langue»  ra- 
mane et  tedeiqu e dani  te  li  »Ude.  (fard.)  Et  cono 
qualche  verso  : 
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Quella  simpatia  delle  nazioni,  che  fc  dire  a Jefferson,  ogni  uomo  aver  due 
patrie,  la  sua  e la  Francia,  allargò  prestamente  il  francese,  ajutato  dalle  corse 
avventurose  de’ Normanni,  dalle  loro  conquiste  e dalle  crociate.  Ben  tosto  fu  la 
lingua  prediletta  d’Europa:  Enrico  Wiston  era  escluso  dal  consiglio  reale  d’In- 
ghilterra (1093)  perchè  non  sapeva  di  francese  (1);  Enrico,  invitato  dai  signori 
napoletani  a sottentrare  sul  trono  al  fratello  Guglielmo  1 , se  ne  scusava  perchè 
ignaro  dei  francese,  necessario  alla  Corte  ,2):  nel  1273  Blartin  de  Canale  scrive 
in  quello  la  storia  di  Venezia , parccque  /angue  pancette  cori  pormi  le  monde , 
el  ut  la  plus  delitable  d lire,  et  d oir  quc  nulle  aulre ; Aldobrandino  da  Siena 
dettava  in  esso  la  sua  fisica;  e il  maestro  di  Dante  il  suo  Tesoro,  pour  chou  que 
la  parleure  en  est  plus  delitable  et  plus  comune  a lotte  gens  (3).  Guglielmo 
il  Bastardo  io  trasportò  in  Inghilterra,  scrivendo  in  esso  le  leggi,  e facendovi 
tradurre  le  preci  e i salterj,  e comandando  in  esso  le  prediche  (4):  sicché  il  de- 


Yoldrenl  (vollero)  la  faire  diaulc  servir; 

Elle  non  escollet  Ics  mais  conseillers , 

Ne  po  of , ned  argenl , ne  parameni 
Quelle  perdesse  sa  virginilet. 

L’orazione  domenicale,  che  in  Francia  ree  ita  vasi  al 
fine  del  secolo  xf,  era  siffatta  : 

Sire  pere , qui  es  è»  cieux  , saintefiez  ioti  li 
tuens  none , auigne  li  luens  regnes,  soit  falle  la 
rolanlè,  si  rame  eie  est  fatte  en  del  si  sdì  eie  faile 
en  terre.  Nostre  pain  de  raseun  jour  not  done  kui , 
et  pardone  nus  nos  mefftis , li  come  nos  pardo- 
none  a f os  qui  meffait  nous  ont.  Sire  , tir  soffre 
qtse  noi  toions  tempie  par  mauuesse  temptation  , 
mes  tire  deliure  nos  de  mal. 

Barrois  , ne’  suoi  Elementi  earlovingicns  lingui- 
stìques  et  littéraires  , Parigi  1 845 , vuole  che  la  lin- 
gua nuova  non  si  fosse  mai  scritta,  che  Carlo  Magno  pel 
primo  tentasse  applicar  al  volgare  la  grafia;  la  quale 
non  era  che  mi'applicazìoue  della  dactilogia.  cioè  dei 
segni  fatti  colle  mani.  Egli  sostiene  che  la  lingua 
A' oli  non  può  cercarsi  nel  romanzo  di  Raynnuard,  uè 
nel  provenzale  di  Fanrtel  ; che  la  lingua  de’  Trota- 
dori  fa  diversa  affatto  da  quella  delio  canzoni  di 
gesta. 

(1)  Quasi  homo  idiota , qui  linguam  yallicam 
non  noterai. 

(2)  Quoe  ma  rime  necessaria  ette!  in  curia. 

(3)  11  febbrajo  18  ili,  nel  nuovo  volume  della  Col- 
tre tion  des  documcns  inèditi  r eia  tifi  à V h istoire  de 
Franca , Le  Roux  do  Linoy  raccolse  preziosi  monu- 
menti della  lingua  e letteratura  al  tempo  di  Filippo 
Augusto,  premettendovi  un’introduzione  soprala 
grammatica  romanza,  e quadri  di  paragone  tra  le 
forme  del  discorso  e dell’ ortografia  al  Xli,  xili,  xtv, 
XV  c ivi  secolo. 

(?)  i»  calce  al  Salterio  fatto  tradurre  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  per  gl’inglesi , leggesi  que- 
sto pater  , che  pulì  esser  monumento  del  norma  mio: 

Li  nostre  pére  qui  iès  es  deli  , saintefiez  sdi 
li  tuens  numi , arienget  il  tuens  regna , seit  feite 
la  lue  roluntet , si  cum  en  del  et  en  terre.  Et  no- 
stre pain  colidian  dun  a noi  oi , et  perdane  d nus 
le » nos  ietes , rissi  rum  nus  pardununs  a nos  de- 
Hsrs:  ne  nus  mdne  en  temtallum , mais  delivre 
nus  de  mal.  Amen. 

Offro  qui  l'orazione  domenicale  in  difetto  di  me- 
glio, ma  senza  credere  che  i confronti  fatti  su  que- 
sta siano  i piò  opportuni.  I missionnrj,  diffondendo 
la  verità  fra  popoli  inesplorati,  ebbero  prima  cura  Ji 
voltare  nelle  varie  lingue  di  quelli  la  forinola  inse- 
gnata da  Cristo  per  orare:  i linguisti  trovarono  dun- 
que comodo  il  porre  a fronte  le  ano  alle  altre  queste 
versioni  , per  avere  saggi  di  ciascune  favella.  Ma  pri- 


mieramente una  traduzione,  non  ritrae . o ben  diffi- 
cilmente, schietta  e sincera  l’indole  della  lingua  ; a 
a parer  mìo  errarono  gli  accademici  della  Crusca  eoi 
fare  tanto  caso  delle  versioni  del  500,  spesso  pedan- 
tesche nelle  parole  o più  nella  frase.  Inoltre  il  pater 
chiude  parole  ed  ideo,  che  il  selvaggio  non  ha;  sia 
santificalo,  venga  il  regno , non  c'indurre  in  ten- 
tazione, inoltre  il  pane  soprasostanziale , che  nep* 
pur  nelle  lingue  latine  si  potè  tradurre. 

Ciò  dicasi  per  transenna  ; o tornando  alle  lingue 
nuove,  aggiungerò  alcuna  delle  leggi  pubblicate  «la 
Guglielmo  in  Inghilterra,  facendo  due  servigi  io  un 
viaggio: 

Ces  soni  les  leis  et  le s custumes  quc  li  rete  Wil- 
liam grantul  a (ut  le  peuplc  de  Engle terre  apres 
le  conquest  de  la  terre ; ieeles  meismet  que  lerci s 
Edward  son  cosin  lini  deuanl  lui. 

Art.  4.  Co  est  a saueir , pais  a suini  Yglise  ; de 
quel  forfait  que  home  out  fail  cn  cet  tens  , et  il 
poul  venir  d sainl  Yglise  , out  pais  de  vie  et  de 
membra.  E se  ulquons  incisi  maio  en  cvlui  qui  la 
mere  Yglise  rcquireil,  se  eco  fusi  u eucsque  , u 
abbeie , u yglise  de  religion  , rendisi  ceo  que  il 
jauereii  pria,  e cent  sols  de  forfait  et  de  mere 
yglise  de  paroiuc  XI  sols  , et  de  chapele  x solt 
eie. 

Art  49.  Ki  purgist  femme  per  forse,  forfait 
\ ad  Ics  membres.  Ki  abate  femme  a terre  per  faire 
lui  forse  , la  multe  al  seigneur  x solt  ; a’t’f  la  puf- 
gis  , forfait  est  Ics  membres. 

Art.  25.  5»  fannie  est  jugèe  a mori  u a de  fo- 
rum de  membres  ki  sdì  encentie  , ne  faced  lum 
justice  desquelc  sait  deliuere. 

Art.  37.  Si  le  pere  trutte t sa  file  en  adultèrio 
cn  sa  maisunn,  u en  la  maisunn  son  genre  , ben 
li  laust  oure  la u altere. 

Cioè:  Questo  sono  leggi  c eonsoetodini  che  re  Gu- 
glielmo garanti  a tutto  il  popolo  d’Inghilterra  dopo 
In  conquista  della  terra;  quello  medesime  che  il  re 
Edoardo  suo  eugino  tenne  prima  di  lui. 

Art.  I.  Sia  noto,'  pace  alla  santa  Chiesa.  Qualun- 
que misfatto  un  uomo  abbia  commesso  in  questo  tem- 
po, se  può  venire  alla  santa  Chiesa,  abbia  pace  (ti- 
cufezxaì  della  vita  e delle  membri.  E se  alcuno  pon 
le  maui  su  quello  che  ha  fatto  ricorso  alla  Chiesa , 
fosse  vescovo  o badia  o chiesa  di  religione,  renderà 
quello  eh«*  avesse  preso,  e cento  soldi  d’  Ammenda, 
e venti  soldi  per  una  ehieea  parrocchiale,  dieci  per 
la  cappella 

Art.  19.  Chi  contamina  donna  per  forza  . aia  pu- 
nito nelle  membra.  Chi  getta  a terra  nna  donna  per 
farle  violenza,  dovrà  al  signore  la  muffa  di  dieci  sol- 
di : se  la  contamina  , è punibile  nelle  membra. 
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crcto  del  re  dava  colà  al  francese  importanza  maggiore  che  non  in  Francia,  ove 
s'ingrandi  solo  col  lento  passo  deli’aulorilà  reale,  al  cui  accentramento  contribuì  (1); 
e soltanto  sotto  Francesco  I fu  ordinato  di  stendere  in  francese  gli  atti  dei  tribu- 
nali; onde  T unità  politica  della  nazione  restò  compagna  all’  unità  logica  della 
favella. 

Principali  dialetti  della  Francia  settentrionale,  oltre  il  normando,  sono  il  pi- 
cardo,  il  fiammingo,  il  vallone,  traenti  al  teutone,  quanto  al  latino  i meridionali 
di  Linguadoca,  Provenza,  DelQnato,  Lionese,  Auvergne,  Limosino  e Guascogna. 

Difetta  il  francese  di  verbali  e di  desinenze  indicanti  accrescimento,  diminu- 
zione, paragone,  superiorità;  scarsissimo  d’ ispirazione  e d'armonia,  appena  t'ac- 
corgi del  ritmo,  e leggiera  e insufficiente  n’è  la  prosodia;  anziché  colori  distinti, 
presenta  gradazioni  di  un  medesimo,  pieghevolezza  piò  che  ardimento,  mormorio 
piuttosto  che  musica,  onde  non  diviene  poetico  che  per  isforzo  dei  talento.  Ma 
per  ristoro  è sovranamente  adatto  alla  prosa;  lingua  di  Slato,  come  Carlo  V la 
chiamava,  dopo  Malherbe  rifiutò  ogni  inversione;  quel  metodo  logico  inaltera- 
bile, che  la  fa  accusare  di  timidezza  e povertà,  le  dà  la  chiarezza  per  attributo 
cosi  essenziale,  che  fu  detto:  Ciò  che  non  è chiaro,  non  è francese:  merito  che  la 
fece  adottare  dalla  diplomazia  c dalla  filosofia,  e che  la  rende  quasi  legame  co- 
mune del  pensiero  fra  le  genti,  alle  quali,  vogliasi  o no,  presta  ogni  giorno  più 
la  costruzione  e gl'idiotismi  suoi. 

Asseriscono  molti  che  la  lingua  spagnuola  si  fosse  formata  prima  deli’iuva- 
«|.«gnuoU  sione  musulmana,  modificando  la  latina  colla  settentrionale  dei  Goti  (2).  In  ciò 
non  pare  a noi  vedere  se  non  il  fatto  che  avvertimmo  per  tutto,  della  trasforma- 
zione delle  favelle,  la  quale  già  può  notarsi  in  Isidoro  di  Siviglia.  Nati  d'origine 
comune,  lo  spagnuolo  c l’italiano  s’assomigliano;  e più  nei  loro  primordj,  innanzi 
che  si  foggiassero  secondo  l'indole  particolare.  Questo  è singolarmente  notevole, 
che  le  sillabe  elise  nella  contrazione  delle  parole  sono  diverse  nei  due  idiomi, 
tanto  da  non  riconoscersi  la  parentela  fra  due  voci  dcU'identica  radice.  Lo  spa- 
gnuolo riuscì  più  aspirato,  accentuato  e sonoro;  l’italiano  più  scorrevole,  vivace, 
espressivo.  Potè  sullo  spaguuolo  la  lunga  dominazione  degli  Arabi  ; giacché , 
quantunque  la  Ialina  restasse  lingua  dei  vinti,  molti  Cristiani  stanziati  fra  gli 
Arabi  ne  adottarono  il  linguaggio;  e in  Siviglia,  in  Cordova,  in  Toledo,  Cristo 
era  cantato  nella  favella  di  Maometto.  Dell'arabo  dunque  conservarono  gli  Spa- 
gnuoli  le  aspirazioni  e i suoni  gutturali , che  uon  si  trovano  in  altro  idioma 
d'Europa  (5);  e tanto  vi  predomina  la  vocale,  che  ordinaria  v’è  la  rima  assonante, 
in  cui  non  si  ha  riguardo  alle  consonanti. 

La  portoghese  è una  contrazione  della  spagnuola,  tale,  che  qualche  volta 
porioghese  vanno  elise  le  consonanti  radicali  (4);  raddolcita  poi,  come  sempre  avviene  dei 
dialetti  deile  coste  a confronto  dei  montani.  Le  aspirazioni  dell'arabo  adottate 
dagl’lspani  furono  temperate,  cambiando  la  h in  f,  la  x in  eh,  il  jota  in  Ih  (5); 


Ari.  23.  Se  una  donna  è condannala  a morto  o a 
mutilazione  di  membra  , la  quale  sia  incinta , non  si 
farà  giustizia  che  dopo  sgravata. 

Art.  57.  Se  il  padre  trova  sua  figlia  in  adulterio 
in  sua  casa  o in  casa  del  genero  , ben  gli  è lecito  uc- 
cidere l'adultero. 

(4)  Aujourd'ho , parte  que  notre  Frante  n’o- 
brit  qu'ii  un  teul  rey  , nou*  xotnmet  eontrainls  , 
ti  nou»  c oulons  parvenir  à quelque  h'.nnt  ur , de 
parler  ton  lanyage  ; autrement  nolre  labeur  , 
Inni  futi!  honorahlc  et  par  fall , ttrail  etlimè  piu 
de  thote  , ou  prut  etlrc  lolalcmenl  metprisé.  llov 
sami» , Arh.  de  Fari.  poit. 

(2)  rutblauth  (0 postulo*  yram-xaliricot.  Londra 


4828)  sostiene  che  lo  spagnuolo  esisteva  fin  dalla  re* 
pubblica  romana.  Mnjans  lo  deriva  affatto  dal  latino, 
e afferma  che  pochissimo  parole  sono  prose  ditirambo. 

! Condc  al  contrario  ( l/itl . de  la  dom.  de  tot  Ara - 
1 bei  cn  Et  pana ) fa  del  casigliano  un  dialetto  della- 
rabo. 

(3)  Aspirato  sono  iu  spaguuolo  il  x , i , g , f. 
La  l molle  prende  il  luogo  di  pi,  il  eh  dei  II;  nudo 
llano  invece  di  plano  ; facho , dicho  per  fatto,  detto; 
c molle  desinenze  in  rousommU  , ar  , er  , ot , a»  , 
massime  agl'iikGnili  dei  verbi  c ai  plurali  dei  nomi, 
i (4)  Invece  di  dolor  dicono  dor  ; di  celata  cena; 
di  vmyor  , mor  eco. 

(5)  li  Ih  equivale  al  gl } il  eh  al  uoatru  ac.  Ove  lo 
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al  c sostituirono  la  s,  pronunziata  al  modo  del  th  inglese  e dei  & greco.  Tanto 
però  è il  fondo  latino,  che  molli  passi  accidentali  offrono  un  senso  latino  insieme 
e portoghese;  e questo  e lo  spagnuolo  conservano  voci  derivate  dal  greco  senza 
intermezzo  del  latino  (1),  reliquia  delle  colonie  elleniche  anteriori  alla  domina- 
zione romana.  Ed  a parer  mio  anche  l’elemento  arabico  non  è solo  dovuto  alla 
dominazione  degli  emiri,  ma  restato  dalle  colonie  fenicie. 

La  cronaca  di  Spagna  attribuita  a Lnitprando,  dice  al  728,  che  vi  correvano 
dieci  fingile  come  solio  Augusto  c Tiberio,  cioè  antico  ispano,  greco,  latino, 
arabo,  caldaico,  ebreo,  celtibero,  valenziano,  catalano,  castigliano.  È probabile 
che  l'autore  trasportasse  ai  tempi  remoti  quel  che  vedeva  nel  suo,  cioè  al  950. 

Il  castigliano,  che  poi  venne  lingua  nazionale,  si  parlava  ai  tempi  di  Ferdinando 
il  Grande,  presso  il  mille;  e sullo  scorcio  di  quel  secolo,  il  portoghese,  tosto  che 
quel  regno  fu  eretto.  Documenti  assai  antichi  si  hanno  di  quest'ultimo  (2);  e 
vorrebbero  attribuire  Ano  a re  Rodrigo  certi  lamenti  sull’invasione  della  Spagna, 
che  probabilmente  appartengono  al  1000,  come  una  canzone  di  Gonzalo  llermi- 
guez  ed  altre.  In  Spagna  alcune  romanze  sono  forse  contemporanee  del  Sid;  poi 
viene  il  poema  sopra  san  Domenico  di  Silo,  scritto  da  Berceo  entrante  il  secolo 
un,  e le  poesie  di  don  Juan  .Manuel.  Si  pretese  che  il  Fuero  juzgo  siasi  tradotto 
in  volgare  al  tempo  che  fh  compilato,  cioè  sotto  Egica;  e sebbene  il  testo  che 
n'abbiamo  non  appoggi  una  sì  grande  antichità,  è però  di  certo  anteriore  ad  Al- 
fonso XI. 

Delle  colonie  romane  stanziate  sul  Danubio  è avanzo  il  valaco;  ma  le  inva-  nta 
sioni  successive,  e massime  dei  Goti,  v’introdussero  forme  essenzialmente  teuto- 
niche, a segno  da  discernerlo  affatto  dagli  altri  usciti  dal  latino.  Dimenticò  le 
desinenze  variate  secondo  i casi,  c la  differenza  tra  il  participio  presente  e il  pas- 
sato, e adottò  l'un  indeterminato,  il  comparativo  col  più,  l’essere  e avere  come 
ausiliarj  delle  tre  conjugazioni:  ma  gli  articoli  sono  onninamente  diversi,  e pos- 
posti al  sostantivo;  stranamente  variati  i nomi  (3),  e formato  il  passivo,  non 
coll’essere,  ma  accoppiando  il  pronome  personale  alla  voce  attiva  (4).  11  fondo 
però  è sì  latino,  che  si  fe  prova  di  tradur  in  esso  un  poema  italiano  con  voci  di 
pura  radice  latina  (5). 

11  romancio  o ladino  de'Grigioni  viene  anch’esso  dai  Romani  conquistatori,  romancio 
ma  duro  per  la  rozzezza  del  paese,  ed  alterato  assai  da  quindici  secoli , in  cui 
non  ebbe  altra  letteratura,  che  la  versione  de'libri  sacri. 

Assai  tardi  fu  scritta  la  lingua  volgare  in  Italia.  Non  già  che  più  tardi  si  italiana 
svolgesse,  ma  considerandosi  il  latino  come  favella  nazionale  e poco  differendo 
dalla  parlata,  non  v’era  ragione  che  i dotti  avessero  ad  affrontare  le  troppe  dif- 
ficoltà di  maneggiare  una  favella  non  mai  scritta,  e per  conseguenza  incerta  c 
scarmigliata  nelle  forme,  nelle  voci,  nell’ortografia.  Gl’Italiani  come  rimpiansero 
sempre  l’antica  grandezza  di  Roma,  e qualvolta  poterono  di  sè,  si  diedero  ordi- 
namenti consoni  agli  antichi  almeno  di  nome,  così  più  tenaci  conservarono  la 


spagnuolo  dice  Agujero,  Alhaja  , il  portoghese  dico 
Agulheiro , Alfaja.  I Portoghesi  ammisero  anche  i 
dittonghi  , composti  d’nn  suono  nasale  , seguito  da 
una  vocale  sorda  , come  pio  pane  . che  si  pronunzia 
pan-o  , ovvero  pi-  o,  senza  che  la  » faccia  sillaba 
col  Po. 

(4)  Tali  sono  l’articolo  o ed  ho  ; celcuma  , grido 
do’  marinai  ; magando , scaltro  ; roman  , melagra- 
na , da  roa  ; cara } viso;  gana  , desiderio  oc c.  Vedi  ! 
Jo.  Prdro  Kibeiro,  Diuert.  chronologicat  criticai. 

(2)  Elucidario  da*  palatrcu.  termos  e frasi* 
que  en  Porlugal  antiguamentc  te  utarao  ecc.  por 
Fr.  Joaq.  db  Santa  Aosa  db  Yìtbrbo.  Lisbona  4708.  I 


Poi  lord  Staart  de  Rothsay , nel  4 835,  foce  stampare 
a venticinque  esemplari  in  Parigi  nna  collezione 
d'antiche  canzoni  portoghesi  , sovra  un  manoscritto 
della  biblioteca  del  Collegio  de’  nobili  a Lisbona , an- 
teriori a re  Dionigi  ( 4279  ) , amorose  la  maggior 
parte,  e elle  s’nccostano  al  provenzale  più  ebo  al  mo- 
derno porlsgbeac. 

(3)  il  nominativo  ì*  domimi» , Paceusativo  prtr- 
domnut  ; questo  ut  è l’articolo. 

(4)  .Ve  laud  per  tono  lodato.  Vedi  J.  Alesi  , 
Grammatica  dacn-romana.  Vienna  1820. 

(5)  Nella  Colleziono  di  lingue  di  VaTIb.  Lipsia 
4820. 
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lingua  latina  ne’pubblici  atti  fin  al  secolo  nostro,  anche  per  imitazione  della  Curia 
romana,  cui  il  far  così  tornava  necessario,  perchè  corrispondeva  con  tutto  il 
mondo.  Più  dovettero  farlo  i padri  nostri,  anche  quando  la  crescente  libertà  li 
recava  a trattare  più  spesso  degli  interessi  proprj;  benché  già  il  parlare  avesse 
assunto  le  forme  nuove. 

Quei  che  si  piacquero  investigare  le  origini  delia  lingua  italiana,  poterono 
dimostrare  che  ritrae  il  più  delle  sue  voci  c modi  chi  dal  tedesco,  chi  dal  greco, 
chi  dal  provenzale,  chi  dal  celtico,  e fin  dall'arabo  e dal  persiano.  L’aver  tutti 
potuto  sostenere  l'assunto  loro  con  pingue  erudizione,  e spesso  con  lealtà,  mostra 
che  nessuno  aveva  ragione  affatto,  e tutti  n’aveano  parte.  A tato  risulta  mento 
conviene  si  riesca  ogni  qualvolta  la  quistione  si  rimpicciolisca  isolandola,  mentre 
anzi  tutto  voglionsi  aggruppare  le  lingue  colle  altre  della  stessa  parentela,  le  quali 
derivando  da  ceppo  comune,  tengono  grandissime  somiglianze,  senza  che  possa 
arguirsi  l’una  esser  figliata  dall’altra.  Questo  canone  non  sarà  mai  troppo  racco- 
mandato agii  etimologisti,  per  finir  una  volta  i deliramenti,  e per  dirigere  a Bcopo 
più  ulto  la  loro  sapienza  filologica  (1). 

Da  due  carte  addotte  dal  Muratori  (Sì , se  fossero  accertate , sapremmo  cho 
sin  dal  9(10  Corsi  e Sardi  usavano  un  volgare  assai  simile  al  nostro;  eppure  non 
vi  fecero  dimora  le  genti  tedesche,  alle  quali  alcuno  vorrebbe  attribuire  la  tras- 
formazione del  latino  in  italiano.  Noi  abbiam  inteso  provare  (3),  che  i modi  prin- 
cipali onde  questo  da  quello  differisce,  si  riscontravano  già  nel  basso  latino;  e 
quanto  a voci,  non  son  tante  a gran  pezzo  le  tedesche  che  noi  adottammo,  quanto 
le  latine  accettate  dai  Tedeschi.  Noto  è che  in  varj  dialetti  d'Italia  occorrono 
intere  frasi  prettamente  latine;  si  scrissero  poesie  bilingui,  e una  lunga  composi- 
zione sardo-latina  (4).  Non  è dunque  mestieri  ricorrere  a stranieri  per  ispiegare 
l’origine  delia  lingua  nostra,  che  è l’antica  volgare,  modificata  da  dieci  secoli 
illetterati.  Tant’è  ciò  vero,  che  sul  suolo  dov’era  fiorita  Roma,  e nella  Toscana, 
antico  centro  dell'italica  civiltà,  le  quali  rimasero  più  immuni  da  barbare  domi- 
nazioni, e ne'paesi  ove  prima  si  posero  governi  a popolo,  come  Venezia,  Napoli, 
Pisa,  la  favella  assunse  dapprima  forme  determinate,  uscendone  questo  parlare 
d’oggi,  variato  di  melodie,  flessibile  ad  esporre  le  cose  più  sublimi  con  Dante,  le 
tenere  con  Petrarca,  le  vivaci  con  Ariosto,  le  gravi  con  Machiavello. 

Ciò  contrasta  ad  un’opinione  volgare,  che  prima  In  Sicilia  siasi  parlato  ita- 
liano. Se  fosse,  n'avrebbe  novella  prova  il  mio  assunto:  ma  altro  è parlare,  altro 
scrivere;  e immiseriscono  la  questione  quelli  che  attribuiscono  la  formazione  della 
lingua  ad  alcuni,  e foss’anche  a lutti  i letterati,  mentre  solo  dal  popolo  essa  ri- 
conosce vita  e sovranità.  Forse  che  la  filosofia  o la  letteratura  hanno  l'jntelligenza 
che.  inventa,  e la  possanza  che  fa  adottar  le  parole?  al  più  sanno  dall’nso  arguire 
le  leggi.  K fosse  pur  vero  (8)  che  alla  splendida  Corte  di  Federico  II  siasi  prima- 
mente sostituita  nel  poetare  la  lingua  italiana  alla  provenzale;  i pochi  frammenti 


(4)  I. 'ultimo  libro  di  questa  ma  torio  ch’io  cono- 
sca , ì)  M.  A.  Ua^CH  WliVTK,  ilisi.  dei  langues  ro- 
muiiicj,  et  de  leur  lUtèraturc  deputi  leur  origine 
jusquau  Xiv  siede.  Parigi  18*4  , 5 voi.  Sono  certa- 
mente bizzarri  i riscontri  della  lingua  gotica  , ed  e- 
stcsa  l’erudizione  , dovo  anch'osso  nega  l'assunto  di 
Raynouard:  ma  le  applicazioni  all  italiano  non  sono 
nè  esatte  nè  estese. 

Perticar!  è l’ultima  che,  per  ispogliara  Firease , 
derivasse  la  lingua  nostra  dalla  provenzale. 

(2)  Antiq.  Uni.  medii.  ari,  XXXII. 

(5)  Sempra  ni  cap.  49  del  Libro  Vili. 

(\)  K del  padre  Mudau  nel  Saggio  d'uu'opera 
intitolata:  Ripulimento  delta  lingua  tarda.  Ca- 


gliari 4782.  Focone  un  tratto: 

Deus  qui  rum  poéentia  irresistibile 
So*  errar  ti  consertai  rum  amore 
fitti  suslentas  rum  gratin  inde  fcr  libi  le } 
fiot  re  frenai  cum  pena  et  cum  dolore  , 
L'um  fide  not  illustra»  infallibile 
Et  not  visitai  cum  dulce  terrore , 

Cum  gloria  premia s bonos  ineffabile  , 
Malo»  punii  rum  pome*  interminabile, 
Jam  cum  misericordia  , jam  jutlitin 
H umttia*  el  exalta»  . fkri»  , euro»  eie 
l*ic«  dubitando,  parche  il  CaatcHr et eo  sostiene 
che  alla  Corta  di  Foderi™  non  a»  aerino  che  pro- 
venzale e siculo,  nulla  d'italiano. 
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che  di  quel  parlare  ci  avanzano,  dal  comune  italico  non  differiscono  meno  d’al- 
cuni  lavori  provenzali,  e del  citato  canto  composto  nelle  valli  del  Piemonte  dai 
Valdesi.  Per  quelli  poi,  che  agli  Svevi  vorrebbero  far  onore  d’aver  maturato  l’ita- 
liano, ricorderemo  che  il  primo  Federico  poeta\a  in  brutto  provenzale,  quando 
già  Giulio  d’Alcamo  ci  avea  dato  esempj  d’un  volgare  poco  disforme  dall’odierno. 

Dante  pone  che  cose  per  rima  volgare  in  lingua  d’oc  e in  lingua  di  ti  non 
liensi  dette  se  non  cencinquant’  mini  prima  di  lui,  io  che  riporterebbe  al  1150; 
e Benvenuto  da  Imola,  che  nel  1585  commentò  la  Divina  Commedia , asserisce 
che  ducent’anni  indietro  s’era  incominciato  ad  usar  il  volgare  ne’ ritmi  (1). 

Quanto  al  provenzale  è smentito  dai  documenti;  dell’italiano  nulla  abbiamo  per 
certo  di  tempo  si  antico;  e dicemmo  le  ragioni  per  cui  più  tardi  degli  altri  si  co- 
minciò a scriverlo.  Se  la  lingua  succede  ad  un'antica,  diffìcilmente  sa  sciogliersi 
daU’imitarla;  dopo  già  formata  ed  ingrandita,  alcuno  la  assume,  ed  allora  rimane 
(Issata.  Cosi  avvenne  della  nostra,  dove  nel  500  si  riscontra  ancora  la  fisionomia 
della  lingua  romanza  nell’uso  uell’ciu  per  o,  nel  non  mutare  la  / in  i avanti  a,  b, 
o,  f,  p,  nè  lo  j in  g,  nè  inserire  la  i avanti  ad  e (2).  Ma  l’andar  suo  su  quei  prin- 
cipi è piu  originale,  che  non  divenisse  in  mano  di  coloro,  i quali  vollero  appli- 
carvi la  costruzione  latina. 

Prima  chiamata  volgare , perchè  ni  volghi  abbandonata,  troppo  presto  si  di- 
vise dal  popolo  per  rifuggir  nelle  Corti  dei  lirannelli,  dai  quali  fu  chiamata  cor- 
tigiana; ce  ne  vergognammo  tardi,  ma  non  osando  elevarla  sino  alla  popolare 
sublimità,  e da  municipali  gelosie  impediti  di  confessare  la  verità  e l’obbligazione 
ai  migliori  cultori  di  essa,  la  intitolammo  lingua  dotta  o letterata.  Possa  una 
volta  rifarsi  italiana  di  espressione  e di  sentimenti! 

Anche  i dialetti  io  penso  avessero  già  allora  preso  ravviamento  che  tennero  Dialetti 
dappoi,  c che  traevano  da  cause  più  lontane.  Abbiamo  per  testimonianze  precise 
confermato  che  ne’  bei  tempi  di  Roma  variavano  i dialetti  per  Italia,  e nella 
Cisalpina  udivansi  voci  poco  usate  a Roma  e Livio  peccava  di  padovanità.  Che 
se  il  lombardo  pronunzia  l’«  e i’ou  e l’cn  nasali  a modo  francese,  e contrae  l’a« 
in  o,  crediamo  doverlo  alle  immigrazioni  de’  Galli,  anteriori  ai  Romani.  Quindi  nel 
volgo  nostro  sono  a udirsi  voci,  proferite  tal  quale  si  fa  colle  antiche  galliche  (3). 

E già  nei  dialetti  troviamo  le  proprietà  che  oggi  ancora  li  caratterizzano: 
molte  carte  venete  del  xn  secolo  mutano  il  g in  z ( verzene , zorzi);  carte  bolo- 
gnesi ci  offrono  aliare  Sancite  Luziae,  Cazzavillamts,  Cazzamimicus,  Iìona- 
Lunlm , ri  non  Anzeli,  Delai  de  la  Bogna,  Adam  de  Amizo,  Mutui  de  Bataja, 
Arderici  de  Magnamigolo.  Sull'arco  alzato  dai  Milanesi  (piando  riedificarono  la 
patria,  erari  nominali  Sellarti,  Maslegnianega , Previde,  idiotismi  de'nostri  vol- 
gari (4).  In  altri  si  rinvengono  modi  non  adottali  dagli  scrittori,  e che  hanno 
riscontro  con  provenzali,  prova  che  sieno  anteriori  alla  separazione  delle  due 
lingue.  Altro  voci  de'dialelti  serbano  l’impronto  delle  dominazioni  o comunica- 
zioni forestiere;  greche  in  Sicilia  e a Ravenna,  tedesche  e spagnuolc  In  Lombar- 
dia, arabe  in  Sicilia,  levantine  a Venezia,  francesi  in  Toscana  ed  in  Piemonte, 
mentre  nc’paesl  de'Volsci,  Sabini,  Vejenti,  Falisci,  Sanniti,  Marsi  c di  là  (fili  Te- 
vere, più  reliquie  avanzano  di  romano  rustico  (5).  Tant’era  lontano  che  tutto  le 


(1)  Al  XXIV  del  Purgatorio. 

(2)  Tkctauro , tempio , claretto , judicio,  tene, 
gemerò.  . . 

(3)  tir  aie  k diceva  lootiro  gallo  , c noi  brasch  ) 
come  diciamo  cadetta  al  modo  del  bretone  c dell’ir- 
Inndcse  ; prò  rece  ( < iateun  fa  il  gran  protecc  qui 
bien  tieni  ce  qu  ii  oie.)  come  nel  francese  antico  : 
ficeu  come  nell'Aiijou  ; ciao  conienei  gallese*,  uu 
come  in  altri  francesi  dialetti. 


(4)  Nei  patii  fra  Opizzonc  Msle*pina  o la  Lega 

lomb.irda  del  4168  lcggcsi  : JYovum  dicimtu  sta- 

tulum  a Iriginla  anni t infra  , tire  in  rae.  E in 
uni  corta  del  4453  np.  (ìlCLIJtl  : Et  hoc  vidi  per 
annoi  odo  et  plut  a terremoti i In  n , et  a dccem 
tinnii  in  là.  Diciamo  ul  quale  anche  oggi. 

(5)  Mazzoni  Ioselli  4 20.  Egli  parla  d’un  po«. 
ma  del  1300  in  dialetto  bolognese.  Nel  JVnre//mo  ab- 
biamo che  fu  condotto  a Ezzelino  un  ollaru  cioè  peo* 
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città  italiche  parlassero  il  linguaggio  stesso  (1)  : fatto  repngnante  a natura , 
quanti’  anche  non  restassero  evidenti  prove  del  contrario,  e non  vedessimo  Dante 
poco  dipoi  riprovare  i diversi  dialetti,  cioè  le  voci  che  erano  troppo  zotiche  e 
troppo  municipali,  per  iscegliere  alla  poesia  quelle  che  nobili  ed  eleganti  pares- 
sero. Ma  è fatto  degno  di  considerazione,  che  que’primi  scrittori,  di  qualunque 
parte  fossero,  ingegnavansi  tutti,  come  oggi  ancora  si  fa,  d'accostarsi  al  dialetto 
toscano.  La  quale  norma  generale,  se  si  fosse  voluta  confessare  da  coloro  che 
vennero  a ragionar  poi  sopra  ciò  che  già  si  praticava,  avrebbe  schivato  deh  quante 
sodatene  e discussioni,  che  empirono  biblioteche  intere  per  far  avviluppato  e 
controverso  ciò  che  è chiaro  e consentito  col  fatto  (2). 

I popoli  che  invasero  l'Impero  s’intendevano  in  lingua  teutone,  modificata  in 
Lingue  varj  dialetti  ; ma  per  poterli  determinare  scarseggiano  i monumenti.  BeD  ci  ri- 
ifutoni  mang0n0  frammenti  della  Bibbia  tradotta  da  Ulllla  vescovo  dei  Goti  di  Tracia 
sul  (Ine  del  secolo  iv  (3),  una  testimonianza  apposta  a un  contratto  a Napoli,  e 
alcuni  commenti  del  vangelo  di  san  Giovanni,  tutti  in  lingua  gotica,  la  quale  già 
mostra  forme  abbastanza  disciplinate;  ma  essa  cadde  col  cadere  di  quella  nazione. 
Le  somiglianze  del  tedesco  col  greco  recarono  Morhof  a sostenere  che  questo  da 
quello  derivasse;  l'opposto  argomentano  altri:  teoriche  compatibili  solo  a chi  non 
sappia  risalire  a fonti  più  elevate,  e fra  le  lingue  riconoscere  fraternità,  non  pro- 
genitura. 1 nomi  proprj,  che  son  quasi  il  solo  avanzo  di  antico  tedesco,  convin- 
cono che  questo  posscdea  già  la  più  parte  delle  radici  di  cui  oggi  si  compone.  Ma 
mentre  nella  Scandinavia,  scevra  da  mescolanza  forestiera,  schietto  si  conserva 
il  tedesco,  via  via  che  si  scosta  dal  Baltico  si  altera;  già  men  puro  è nei  Goti;  poi 
essi  e i Franchi  e le  altre  colonie  avvicendatesi  sulla  Germania  meridionale,  pro- 
ducono una  mescolanza,  che  riesce  al  rozzo  tedesco  volgare. 

Molti  Germani  dismisero  la  natia  favella  per  quella  dei  vinti;  altri,  e massime 
quelli  che  non  migrarono,  mantennero  la  prisca,  come  Alemanni,  Frisoni,  Sas- 
soni, Franchi  Ripuarj.  Gran  danno  che  siensi  perdute  le  canzoni  tedesche,  fatte 
raccogliere  da  Carlo  Magno!  Anteriore  però  ad  esso  abbiamo  una  versione  del- 
l’opera d’Isidoro  da  Siviglia  sopra  la  natività  di  Cristo,  fatta  nel  vii  o forse  nel 
, vi  secolo  da  un  innominato;  e la  regola  di  san  Benedetto  da  Keron  monaco  di 
Sangallo  nel  720  (4);  e più  singolare,  un  frammento  dell’ Ildebrando  e Adu- 


tolajo  ; e che  egli  avendo  inteso  uno  laro  , cioè  no 
ladro,  mandollo  alla  forra. 

'(1)1  deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  chia- 
mano il  Trcceolo  quel  buon  secolo  quando,  come 
gli  abili  eie  monete , cori  usarono  tulli  li  medesimi 
modi  e parole.  Intendono  de’  Fiorentini  , ma  già  è 
asserzione  contro  natura:  che  direni  di  questa  del 
Porticari  che  tulle  ad  un  tempo  le  città  d'Italia 
vennero  a parlar  nell ’ istessa  maniera  l'idioma 

volgare  ? 

(2)  Che  anche  in  Francia  corressero  varj  dialetti , 
e l'imo  si  guardasse  come  quello  della  gente  «ducato, 
appare  da  Comics  di  Kéthaoe,  ose  d ce  che 
S<ik  langage  onl  blasmé  li  Francois , 
perchè  egli  non  era  parigino,  ma  dcU'ArUis:  lo  che 
adduce  egli  per  propria  discolpa 

Ne  cil  ne  soni  bien  appris  ne  courtoù 
Qui  in  onl  repris  ti  fai  dii  mot  d'Artois , 

< ar  je  ne  fus  pas  norris  a Pontoise. 

« Non  sono  ben  educali  nò  cortesi  quei  che  mi  rin- 
t facciano  qualche  parola  dcll’Artois,  non  essendo  io 
« stato  educalo  a Pontoise  *. 

Sui  dialetti  di  Francia  veggansi  C.RAMPOLLIOK  Fi- 
Giuc , Nourelles  recherches  sur  Ics  patois  ou  idio- 
mes  rulgairex  de  la  Franco.  Parigi  1809;  Sciìna- 
CKtoBi  ar. , Tableau  sgnoptique  et  comparali f des 


idiomes  populaires , ou  patois  de  la  Frante \ o un 
recente  lavoro  postumo  del  sig.  Fallot,  del  quale  si 
ragiona  nel  e.  XV  dell’  «pera  di  Ampère  sull  origine 
della  lingua  francese. 

(3)  Delle  vicende  del  Codice  argenteo  già  parlam- 
mo. Il  cardinale  Mai  trovò  nella  biblioteca  Ambrosiana 
nel  1817  frammenti  dell’Epistola  ai  Romani,  le  altre 
Epistole  di  san  Paolo , c frammenti  dei  quattro  Evan- 
geli , di  Esdra  e N re  mia  . che  furono  pubblicati  per 
cura  del  cootc  Ottavi*  Castiglioni.  Milano  1819- 
29-34-3!» -39. 

(4)  Quel  tedesco  ben  poco  scatta  dall'odierno. 
Latino.  Monachorum  quatuor  esse  genera  m a nife- 

slum  est  , cmnobitarum  , hoc 

est  monasteriale  militane  sub  regala 
rei  abbate. 

Municho  fioren  wesan  chunni  diurni 
tal;  trista 

Deren  Munchen  rier  Gatlung  seyn 
kund  ist:  ersllich 
Samanunyono  , daz  ist  Munistri- 
lih  chain {fanti 

Gcsammleten  , das  ist  m onasler- 
lich  kampfenden 
Untar  regulu  edo  demu  falere. 
Unier  det  Regala  odor  dem  Valer. 


f antico.  . . 
j moderno . 

« ( antico.  . . 

S I 

"3  1 

H ] moderno  . 

{antico.  . , 
moderno. 
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brando,  poema  cavalleresco  dell’  vili  secolo  entrante,  coi  nomi  degli  croi  stossi 
che  figurano  néNiebelunghi.  La  lingua  tedesca  vanta  dunque  monumenti  anteriori 
ad  ogn’altra  vivente. 

Poi  Ottfrido,  monaco  e maestro  del  convento  di  Wissemburg  in  Alsazia, 
scrisse  in  quartine  l’ Armonia  dei  santi  vangeli,  dedicata  a Luigi  il  Tedesco,  la- 
gnandosi che,  mentre  tanti  popoli  hanno  coltivato  la  propria  (avella,  i Franchi 
non  ancora.  É forse  disdetto  cantar  in  lingua  Franca  la  lode  di  Dio!  Gran  fatica 
gli  costò  il  piegare  questa,  eh' e' chiamava  linguam  indisciplinabikm,  e il  rap- 
presentare con  lettere  latine  la  pronunzia  tedesca,  accumulando  consonanti  e 
vocali  (1);  ma  da  quel  componimento,  di  forza  e concisione  mirabile,  ove  la  rima 
è sostituita  alfalliterazione,  toglie  le  mosse  la  letteratura  tedesca.  Vi  tennero 
dietro  Notker  abbate  di  Sangatlo,  morto  il  1022,  Willeram  abbate  d’Ebersberg, 
morto  il  1085,  e l’inno  in  lode  di  sant’Annone,  e il  cardo  deila  vittoria  di  Luigi 
IH:  il  basso  tedesco  antico  vi  appare,  non  semplice  dialetto,  ina  lingua  distinta. 
Perchè  il  tedesco  fu  sviluppato  dalì’entrarvi  di  missionarj  latini  e inglesi,  ì primi 
suoi  monumenti  sono  scritturali  e monastici  : nel  x secolo  vien  qualche  pezzo 
filosofico;  ma  la  buona  prosa  fu  perfezionata  dagli  scrittori  mistici  dei  secoli  xh 
e xiii. 

Dalla  fusione  col  sassone  venne  la  favella  dell’Alta  Germania,  della  quale  ci 
restano  monumenti  la  Schtimbischc  Eneide  di  Wcldeck,  la  traduzione  dcll’/òrm 
di  Hartmann  di  Aue  del  1180,  e l 'Ovidio  di  Alberto  di  AlbersLadt.  La  Corte  im- 
periale, che  dirigeva  gli  affari  d’Italia,  di  Lorena,  di  Borgogna,  ricorreva  di  pre- 
ferenza al  latino  più  conosciuto;  ma  al  tempo  di  Federico  I,  già  trovavano  molti 
principi,  abbastanza  estesi  di  dominj,  né  però  sopraccarichi  d’alì'ari,  che  pote- 
rono provedere  alla  coltura  propria  e favorire  i poeti;  nella  qual  opera  la  Casa  di 
Bamberg  in  Austria  si  segnalò,  quanto  quella  degli  Hohenstaufen  in  S\  evia. 

Però  nessun  dialetto  era  prevalso  all’altro,  ma  ciascuno  scrittore  adoperava 
quel  cli’avea  sulle  labbra;  talché  la  lingua  letteraria  di  quel  tempo  (da  Grimi» 
intitolata  miltelhochdeulsch ) varia  da  un  componimento  all’altro,  secondo  l’età 
e il  paese  dell’  autore.  Quando  poi  Lutero,  nato  a Eisleben  fra  la  meridionale  e 
la  settentrionale  Germania,  per  tradurre  la  Bibbia  assunse  il  dialetto  natio,  mez- 
zano fra  i due  paesi,  restò  assicurata  la  preferenza  di  quel  che  divenne  tedesco 
degli  scrittori.  Del  1542  e del  1562  sono  gli  ultimi  rescritti  del  governo  di 
Meckleinburg  in  basso  tedesco,  da  poi  abbandonato  ai  volghi.  La  dolcezza  sua, 
la  fecondità,  l’ ingenuità,  t’ abbondanza  meritano  l' affetto  con  cui  lo  guardano 
quei  che  l'hanno  nativo;  in  esso  sono  i più  bei  proverbj  e alcuni  canti  satirici, 
benché  di  poesia  e di  cantari  poco  si  dilettasse:  ma  uscirono  a vuoto  gli  sforzi 
di  quei  che  gli  vollero  dare  l'energia  e la  pienezza  di  lingua  scritta. 

Reputano  pel  più  puro  tedesco  quel  dell’Alta  Sassonia;  donde  partendosi,  ne’ 
Carpazj,  verso  mezzogiorno  e levante,  vi  si  mescolano  assai  forme  provinciali  ; 
aspro  si  fa  nell’Austria  e nella  Svcvia  e Baviera  Albi,  molle  e allungato  nel 
Meckleinburg , nella  Poroerania  e sul  Basso  Reno. 

Tre  o quattro  dialetti  dividono  la  lingua  scandinava:  il  danese  più  conforme 
al  basso  tedesco,  massime  al  frisone;  il  norvegio,  oggi  volgare  in  quel  regno  e 
neli’isole  Feroe,  dove  fra  le  classi  più  alte  corre  quel  di  Scozia;  l’islandese,  dia- 
letto norvegiano;  e lo  svedese  che,  secondo  le  due  nazioni  ivi  assise,  dividesi  in 


I vnrj  documenti  nc’dialctti  alemanni  del  vii,  vili, 
il , X e XI  secoli  sono  annoverati  nella  prefazione  al- 
l 'AUhorhdruttrher  Sprachsrhat:  di  GrofT. 

Altri  pezzi  di  primitiva  lingua  tedesca  furono  pub- 
blicati Ja  Wackernagvl  cNotb  {Denlxchct  !s*enburh), 
p.  e.  un’  esortazione  alla  plebe  cristiana  dell’  vili  se- 

H*rr.  Tom  III 


colo;  e da  Hoffman  ( Fundgrubcn) , come  un’imi- 
taxiono  del  salmo  458  , del  ix  secolo. 

(I)  Invece  di  wunder  scriveva  wwnd«r;  aJoprò 
Yy  a un  cerio  suono  , dic’cgli , ebe  non  è nè  i , nò 
e , ne  u,  come  ancora  s’osservo  nel  parlare  degli 
Svizzeri. 
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sveno  e goto.  Il  danese  stette  a tradurre  o imitare  da  stranieri,  finché  colla  Ri- 
forma non  comincia  una  nuova  era,  c si  estende  anche  in  Norvegia,  prevalendo 
all’antichissimo  che  nel  xv  secolo  cessò  d'esser  inteso. 

Presume  alcuno  che  il  parlare  dei  Paesi  Bassi  si  avvicini  più  che  altro  all’an- 
tico germanico,  massime  nei  paesi  che  costituivano  la  repubblica  delle  Provincie 
Unite,  essendosi  i Frisoni  mantenuti  indipendenti;  onde  sarebbe  intermedio  fra  lo 
scandinavo  e il  germanico.  1 monumenti  suoi  sono  leggi  e statuti,  posteriori  all’xi 
secolo  (1).  Quel  misto  poi  di  Sassoni,  Franchi,  Frisoui  che  costituì  l’Olanda, 
parlò  un  dialetto  grossolano  che  si  sente  ancora  in  alcune  provincie  olandesi,  e 
dai  quale  sorse  la  lingua  letteraria,  distinta  più  lardi  in  settentrionale  e meri- 
dionale, cioè  in  olandese  meglio  purgato,  e in  fiammingo,  che  tiene  buona  parte 
di  francese.  L’olandese  non  fu  scritto  che  al  (ine  del  secolo  xvi,  non  parendo  che 
la  cronaca  rimata  di  Nicola  Kolin  ascenda  al  1150,  come  vorrebbero.  In  fiam- 
mingo, attorno  al  1150,  fu  scritta  alinea  la  prima  parte  del  Rcnacrl  de  Vot, 
poema  tradotto  o imitato  in  tutte  le  lingue. 

Tardi  assai  si  formò  l'inglese,  mescolato  quasi  in  parti  eguali  di  teutonico  e 
di  romanzo  (2).  L'auglo-sassone,  che  vi  si  parlava  innanzi  la  conquista,  s'ap- 
prossima al  tedesco  più  che  all’islandese,  come  vediamo  dalla  sposizione  del  Te- 
stamento Antico  ( Cuedmoniche  paraphrase ) fatta  dal  vescovo  Codinone  nell’vin 
secolo,  dalla  traduzione  di  Boezio,  Orosio,  Bcda  ed  altri  lavori  di  re  Alfredo,  c da 
poesie  di  Beovvulf  sulla  storia  danese.  1 dialetti  odierni  dell'inglese  corrispondono 
alla  divisione  degli  antichi  regni  sassoni,  lo  che  indica  una  diversità  ne’parlari 
primitivi  delle  tribù  degl’invasori.  Coi  Normaudi  la  lingua  si  alterò,  non  mutossi, 
semplificandosi  con  contrazione  e mutamenti  d'ortografia  e pronunzia,  e ammet- 
tendo molte  voci  dal  francese.  Per  ciò  alcuni  recenti  (5)  vollero  chiamarlo  semi- 
sassone. 

Le  reliquie  più  auliche  sono  un  inno  a Maria  di  Godric,  morto  nel  1170;  la 
parafrasi  dei  vangeli,  fatta  da  Owcn  Ormili  nel  xu  secolo;  il  Castel  uf  Lare  di 
Roberto  Grosthead.  Sotto  Enrico  II,  il  Bruto  di  Waee,  tradotto  da  Layamon, 
prete  d’Ernly  sulla  Saverua,  direbbesi  anglo  sassone.  Inglese  più  certo  è la  tra- 
duzione in  versi  d’una  meditazione  di  sant' Agostino,  donala  alla  biblioteca  di 
Durhan  da  un  abbate  che  governò  dal  1244  al  58  ; nel  qual  anno  Eurico  III 
mandava  a tutto  il  regno  una  proclamazione  nella  lingua  del  paese  (4).  Al  prin- 
cipio del  regno  di  Edoardo  I,  Roberto  monaco  di  Gloccster  distese  una  cronica 
in  versi,  quasi  tutta  di  monosillabi,  e di  radici  teutoniche;  e trent’anni  più  Lardi 
un’altra  Roberto  Manning  monaco  di  Brinine,  cui  forse  precorre  il  romanzo  di 
sir  Tristram,  attribuito  a Tommaso  di  Erceldoune  scozzese.  Nel  secolo  xiv  molti 
romanzi  vi  furono  tradotti  dal  francese;  ma  il  primo  di  qualche  merito  letterario 
è Guglielmo  di  Langiand,  autore  della  Visione  di  Pietro  Ploutjkman , mordacis- 
simo contro  il  clero. 

1 Normaudi  però  mantenevano  ii  francese,  che,  come  avvisammo,  restò  lin- 
gua del  governo,  degli  affari,  c dei  gentiluomini  anche  dopo  perduta  la  Norman- 
dia. Nel  1528  è ordinato  al  collegio  d’Oxford  die  gli  allievi  parlino  latino,  o al- 
meno francese.  E Trevisa,  volgarizzatore  del  Polyckrohicon  di  Higdcn  nel  1585, 


fi)  VoB-der*Hagcn  pubblicò  i Aiedcrde uisehe  \ 

Pi  alme»  aus  dar  Karolinger-zeit . e Schmeller 
li  clliand, che  pretendono  tcsiimonj  «lolla  lingua  au- 
ti  c hi  ssi  m ii  del  Belgio. 

(2)  J.  P.  J'hommercl  ( RtcÀerchet  tur  la  fution 
du  franco -normand  el  de  l anglo- uixon.  Parigi 
4844},  ciasaiika  45,506  parole  inglesi  sccoudo  Ih 
liogua  da  cui  derivano , o no  ricava  circa  50,000  d’o- 


rigine romana , di  teutonica  l’altro  torco.  Vero  ò ohe 
qurst'ullime  sono  la  parto  essenziale  della  lingua  par- 
lila , c iu  inglese  noti  si  potrebbero  unir  due  nomi 
r due  verbi  co' poli  elementi  introdotti  dalle  lingue 
dotte,  o da  quella  dei  conquistatori. 

(5)  Come  Thorpc,  probi*.  agli  Aiutitela  anglo • 
laxunica 

(4)  Maddm,  Inlrod.  lo  UauUÀ. 
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ri  fa  sapere  che,  come  gran  novità,  Giovanni  Cornv.aU  aveva  dopo  il  1350  in- 
trodotto che  gli  scolari  traducessero  dal  latino  in  inglese.  Nella  lotta  colla  Fran- 
cia, l'Inghilterra  volle  rinfuriar  le  sue  barriere  anche  mediante  la  lingua,  onde 
Edoardo  HI  nel  1562  introdusse  l’inglese  nella  procedura.  E fu  anche  civile  ac- 
corgimento, onde  ingraziosire  il  popolo,  e allettarlo  a recar  le  cause  alle  Corti 
sue,  piuttosto  che  a quelle  dei  signori,  ai  quali  restava  tolta  la  giurisdizione  da 
che  si  comandava  d'usarvi  una  lingua  strania  ad  essi,  normandi  d’origine  e abi- 
tuati al  francese.  Gli  atti  autentici  però  stendeansi  ancora  in  latino;  e sin  alla 
Riforma  le  opere  riteneano  molta  parte  di  sassone  (1). 

Così  stentò  a maturare  quella  lingua,  che,  se  si  eccettui  la  pronunzia,  riuscì 
delle  più  logiche,  avendo  fuso  i parlari  del  Mezzodì  e del  Settentrione  eolio  scor- 
ciare le  desinenze,  semplificare  i generi,  e ridurre  precisa  la  sintassi;  lingua  di 
tanta  forza  e semplicità,  e dilatatasi  più  di  qualsivoglia  altra  in  paesi  forestieri, 
e mista  e libera  tanto,  che  non  si  potè  mai  affidarla  a un’accademia,  come  là 
dove  la  vivacità  si  sottomette  alla  disciplina. 

In  Iscozia  si  parlavano  due  dialetti  distinti;  nella  meridionale  il  francese,  non 
si  sa  perche;  come  non  appagano  i sistemi  inventati  a spiegare  il  come,  senz’ es- 
servi entrati  i Normandi,  vi  si  formasse  però  una  lingua  conforme  alla  inglese. 

Fuori  di  questi  due  gruppi  principali,  verso  Levante  mantenevasi  il  greco,  il 
quale,  come  lingua  letteraria  e sacra,  studiavasi  nella  restante  Europa,  massime 
tra’monaci  di  san  Basilio  e nelle  parli  meridionali  d’Italia.  Risentiva  anch’esso 
della  mescolanza  forestiera,  non  solo  nelle  voci  che  adottava  (2),  ma  anche  nel- 
l’ortografia (5);  sulle  bocche  poi  s’andava  alterando  (4),  o a meglio  dire  preva- 
levano gli  elementi  popolari,  e vi  s’ introducevano  le  preposizioni,  i verbi  ausi- 
liarj  invece  delle  flessioni.  Già  negli  scrittori  del  v e vi  secolo  possono  scorgersi 
locuzioni  moderne;  fin  al  secolo  vm  vorrebbonsi  riportare  alcune  canzoni;  poi 
verso  il  1070,  Simeone  Setos  cita  una  cronaca  dettata  in  lingua  del  popolo,  la 
quale  appare  in  alcuni  frammenti  di  canto  che  Anna  Gomneno  inseri  nella  vita 
di  suo  padre.  La  rivoluzione  fu  accelerata  dalle  crociate,  poi  compiuta  dall’inva- 
sione ottomana.  Allora  la  lingua  prese  nome  di  romaica  (o  apio-ellenica),  come 
romanza  erasi  chiamala  quella  dei  vinti  fra  noi;  e si  parla  tuttora  in  Morea,  in 
Livadia,  in  Tessaglia,  in  Candia,  nell’Arcipelago,  nella  Macedonia,  nella  Romelia, 
nell’Asia  Minore,  a Cipro,  e sparsamente  in  altri  luoghi.  Abbandonò  il  perfetto 
e il  trapassato,  formandoli  coll’atere;  col  volere  il  futuro  a somiglianza  dell’in- 
glese; al  congiuntivo  antepone  il  va,  come  i Francesi  il  que  (5).  11  Ducange  in- 


(F)  Vedi  Raskk,  Anglotaxon  grommar.  Ai  IV 
volume  degli  Ettagt  ou  thè  language  and  ver  si  fi- 
radon  nella  opere  di  Canterbury.  Tynvhitt  pose  una 

f refazione  ove  bene  indica  i caliamenti  pei  quali 
anglo-sassone  si  mutò  in  inglese. 

(2)  Molte  parole  latine  s’erano  introdotte  nel  greco 
di  Palestina,  e trova  nsi  nella  traduzione  del  Testa- 
mento. Cosi  san  Luca  dice  clic  Giuda  ca ùntili]  viene 
da  taqueo , e corrisponde  al  xnr.cxro  di  san  Matteo. 
Vedi  Indieation  of  nn  insititious  latin  term  in  thè 
cllenittic  Greek  tchieh  has  been  inveterateli!  mi - 
ttaken  far  a genuine  greek  word , by  Grawjlle 
Pfsn  (nei  Trans.  of  thè  r.  Society  oflitterature.  F 829 
voi.  1.  p.  II.)  Nei  Dialoghi  di  Gregorio  Magno  , che 
credono  tradotti  in  greco  dn  papa  Zaccaria  , greco 
di  nazione,  moltissime  ricorrono  voci  latine;  come 
adjSozaTo;  advocatus , xpxx  f a oz)a,  tjivactov, 
OE®*v«7wp,  t>)0UCXTGi0;,  xxfi ttoj  campiti , zav- 
o/}/ ai,  xasrpov,  xov&piv ra,  x.'opcvtToptov,  ).«• 
lacuij  xouef,  [xxvaitavxmog,  aorapto;,  nx- 


rptxtoc,  xo'jpiaXioi,  pn £,  rptSouvo;,  jxarp6>v>j, 
[ix'joufìpiQ'j , pu/ia  milita,  voufAipo*,  optino; 
ordoy  ropra,  rr/ptevrapto;,  piyteov  regio , ax- 
ytov  sajum , axapviov  scamnunty  7/ptvtov  seri- 
nium  , 97/JkVia,  fictytinn'j  , y/xi* tov  ccc.y 
oltre  i verbi  dedotti  da  radici  latine,  come  axoup- 
]5i£t  tv  accumbere,  vpoutiijg  iv  prie  ilari. 

(5)  MhFFcì , St.  diplom .,  p.  FIO,  reca  un  papiro, 
dov’e  st-ritto  y.apgTOyÀs  per  cartula •;  6>f/£vior.j;  per 
omnibus  ; itptboxihr  p«r  prmbuit;  r/i7r/i  per  testi. 

(4)  Che  fin  dal  1000  pronunziassero  t per  >1  corno 

oggi  , appare  dal  eeremoniale  di  Coetanliuo  , ove  ci 
sono  i complimenti  che  farevanti  all  imparato  re  in 
greco , latino . goto,  persiano,  franco  ece.  Ivi  ai  legge 
ha>V<J£p;S«T  AlOUi  T.pLXtpirjru  Si 77 00 Ufi  

( vivile  ) Aoutvt  Hu“£ozt oots  n» 
a W04.  A Simeone  Pauliciano  i Greci  dicevano  che 
era  non  Tiro?,  nu  Kvjto;.  Vedi  Croievo.  p.  454. 

(5)  Ptvin,  «TvvorrTOtòc  7rapa)/r>(7iu«(. 
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dieù  nella  biblioteca  di  Parigi  un  manoscritto  del  Nili  secolo,  che  pare  il  saggio 
più  antico  di  greco  moderno.  Le  opere  più  antiche  ne  sono  omelie  ed  imitazioni 
di  romanzi  cavallereschi;  poi  si  rinnovò  testé  colle  nuove  sorti  di  quel  paese. 

Lo  skip  degli  Albanesi  e degli  Amauti  manca  delle  parole  composte  del  greco 
«tip  e delle  trasposizioni  del  latino,  e ricorre  agli  ausiliarj:  ha  canzoni  anteriori  a 
Scanderbeg.  Della  natura  e origine  sua  imperfettamente  si  ragionò,  Qn  quando, 
sopra  la  versione  della  Bibbia,  Xilandcr  lo  prese  a dotto  esame  (1)  mostrando 
che  non  era  altrimenti  né  in  parentela  colle  tartare,  nè  un  misto  informe  delle 
neolatine,  ma  antichissimo  ramo  delle  indo-europee,  derivato  dalla  lingua  che 
vi  si  usava  prima  della  conquista  romana. 

Lo  slavo  parlato  da  settanta  milioni  di  persone  nella  Russia,  Croazia,  Boemia, 
Linpi»  Polonia,  Illiria,  e per  si  mirabili  fili  connesso  coll’indiano,  partesi  in  tre  rami; 
*l*w  serbo,  cesco  e lettone  (2).  Stendesi  il  primo  sugli  Orientali,  che  usavano  l’aulico 
slavo,  rimasto  lingua  ecclesiastica  nella  Russia;  e del  quale  son  tìgli  molti  dia- 
letti della  Servia  e dcH'llliria  (5).  Il  russo  che  gli  successe  è doviziosissimo  di 
radici,  regolare  nelle  derivazioni,  felice  nel  combinamcnto  delle  parole;  e vince 
in  dolcezza  ed  armonia  il  tedesco,  del  quale,  come  del  tartaro  e del  finnico,  molte 
voci  adottò.  Che  se  perirono  i canti  di  Bojano  usignuolo  de’tempi  antichi,  furono 
testé  tolti  all’obblio  altri  che  celebravano  la  tavola  rotonda  di  san  Wladimiro,  e 
alcune  ballate.  Sovvertita  ogni  cosa  alfinvasionc  dei  Mongoli,  solo  tardi  fu  risve- 
gliata la  letteratura  da  esempj  stranieri. 

Sono  affini  a questa  lingua  il  serbo,  il  croato,  il  bulgaro,  l’illirico,  il  vindo, 
parlato  dagli  Slavi  austriaci  e turchi.  La  favella  degli  Slavi  occidentali  comprende 
il  polacco,  il  vendo  e il  sorabo,  il  boemo,  che  è tutt’uno  collo  slovaco,  e quasi 
anche  colle  lingue  della  Slesia  e della  Moravia.  Quell’ammasso  di  consonanti  che 
allo  straniero  pajono  irapronunziabili,  viene  da  contrazione  di  vocali  che  antica- 
mente v’erano  frapposte;  ma  chi  intese  parlare  un  Polacco,  non  ardirà  più  tac- 
ciare d'asprezza  la  favella  di  Michievitz. 

11  pruezo  che  parlavasi  al  centro,  peri  dopo  generato  il  lituano  e il  lettone, 
di  si  gran  tratto  differente  dagli  altri  parlari  slavi,  che  alcuni  ne  formano  una  fa- 
miglia del  tutto  separata  (4). 

In  slavcnski  si  ha  la  versione  dc’vangeli  sin  dall'865;  il  codice  di  Jaroslaf 
nel  1000;  il  testamento  di  Wladimiro  monaco,  morto  nel  1126;  la  storia  di 
Dalmazia  d’un  prete  di  Dioclca  nel  1161;  oltre  il  poema  di  Igor  e la  cronaca  di 
Nestore  e poesie.  In  boemo  resta  un  inno  del  vescovo  Adalberto  nel  990;  il  sal- 
terio di  Wittemberg  del  xu  secolo,  e canzoni  del  codice  trovato  dal  signor  Hanka 
di  Kòniginnholf;  poi  nel  seguente  secolo  la  versione  della  Bibbia  e la  cronaca  di 
Dalcmil  (5).  Più  tardi  Ragusi  dovea  togliere  a coltivar  l’illirico.  Il  polacco  non  fu 
scritto  avanti  il  regno  di  Casimiro  I,  poi  il  II  lo  introdusse  nella  Corte,  e Sigis- 
mondo Augusto  ne’pubblici  affari.  È nuova  la  cura  che  i nazionali  danno  a questo 
gruppo  di  lingue:  Dobrowsky  e Sungmann,  profondissimi  filologi,  Io  meditarono; 
la  Servia  vuol  dar  segno  dell’acquistata  indipendenza  coll’usare  una  lingua  pro- 
pria; la  grammatica  e il  dizionario  di  Wuk  agevolarono  lo  studio  alia  letteratura 


» 

(1)  Die  Sprache  der  Mbanesen  oder  Skipela- 
ren.  Franco  Torte  4835. 

(2)  IIuaso-ì  1 li  rico  o serbo - russo  ; boemo*  polacco 
o vcndo-potucco;  vcndo-lituano  o tattico-prussiano 

(3)  N.  M.  Prtkbsex,  Dei  danske  , norske.  og 
trenske  Sprogi  bistorte , under  der  et  undtikling 
ùf  Sia msprofjet.  Kjóbenbavn  4829-50. 

J.  Dobrowsky,  Inslitutwnes  lingua:  s/uetVa?  dia- 
•feti  velerie. 


£ lo v ansa  , 7 tir  Kenntniss  der  alien  und  nette* 
ilawischen  Lileralur,  der  ■\praehkunde  nach  al- 
ien Mundarten  u.  t tr.  Praga  484-4. 

(4)  Le  qnistioui  nate  si  può  dire  su  ciascuna  delta 
asserzioni  relative  a questa  scienza  nuova  della  lin- 
guistica, non  poteano  entrare  nel  mio  riassunto. 

(5)  J.  IiourowskY , Geich.  det  bomitchen  Spra - 
che  und  ullem  Lileralur.  Praga  1818. 
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serviana  ; nella  quale  Obradovilz  abbandonò  i caratteri  indigeni  pei  latini  ; ii 
poeta  Rollar  e lo  storico  Schaffarik  mostrano  la  potenza  dello  slovaco. 

Delle  antiche  lingue  celtiche,  cui  le  recentissime  ricerche  ridussero  al  gruppo 
delle  indo-europee  donde  in  prima  venivano  sceverate  (1),  il  ramo  gaelico,  distinto 
per  frequenti  aspirazioni,  rare  desinenze,  monotonia  di  combinazioni,  vive  nel  l’erro 
de’natìi  d’Irlanda,  e nel  culcdonio  de'  montanari  scozzesi;  il  ramo  cambrico,  di 
mobili  articolazioni  e in  istrutta  affinità  col  latino,  sopravvive  nel  welsch  o cym- 
raig  del  paese  di  Galles,  e nel  breyzad  della  bassa  Bretagna. 

Da  tutti  gli  altri  parlari  d’Europa  si  sceverano  il  Unnico  e il  basco.  Quest’ul- 
timo ai  primi  tempi  storici  si  trova  nel  mezzodì  dell’Europa,  e fiori  nella  Spagna, 
finché  i Celti  vi  diffusero  i loro  grossolani  dialetti.  Ora  confinato  nella  Discaglia 
e Navarra,  conserva,  dicono,  la  natia  purezza,  reliquia  delle  età  primitive.  Mentre 
nell’ altre  lingue  le  radici  delle  voci  composte  fondonsi  tra  sé  per  rappresentare 
un’idea,  e divengono  clementi  nuovi  nel  linguaggio,  nel  basco  restano  accoppiate 
nella  primitiva  interezza,  come  gli  elementi  delle  lettere  cinesi  (2). 

Il  finnico  si  parla  fra  Estoni  e Lapponi,  e modificato  in  Ungheria,  dove  non 
distingue  generi,  compone  le  parole,  ed  è men  ricco  ma  più  conciso  e robusto  del 
tedesco.  L’ungherese  non  ha  dialetti;  dura  oggi  qual  era  secent’anni  fa;  e adottò 
l’alfabeto  latino  senza  mistura  (5).  Si  hanuo  in  finnico  antiche  canzoni  (runot)  e 
proverbj  (4),  e versioni  della  Bibbia.  Altri  ora  vogliono  connettere  l’ungherese  alle 
lingue  indo-germaniche;  c i Magiari,  ricordandosi  che  fu  per  più  d’un  secolo  la 
lingua  della  Corte  transilvana,  fondano  accademie  per  coltivarla , moltiplicano 
opere,  aprono  teatro  nazionale,  e pretendono  valersene  in  tutti  i publici  atti. 

Le  lingue  figliale  dalla  latina  adottarono  l’alfabeto  materno,  benché  alle  va-  Air«i»ti 
rietà  di  pronunzia  abbiano  supplito  con  dittonghi  e gruppi  di  lettere.  I Tedeschi 
vaglionsi  d’uuo  che  dicono  introdotto  da  rifila,  combinando  caratteri  romani  e 
greci,  e che  variò  finché  si  ridusse  al  germanico  d’oggi;  è ricco  di  suoni,  attenuando 
l'a,  l’o  e l’a,  aggiungendo  il  eh  gutturale,  e lo  sch  sibilante.  Olandesi  e Inglesi  lo 
hanno  deposlo,  com’é.  sperabile  vi  s’avviiuo  anche  gli  altri. 

Fra  gli  Slavi,  i Polacchi  adoprano  lettere  latine,  tedesche  i Boemi  e Lituani; 
e pare  dimostrato,  contro  l’opinione  di  Dobrowsky,  che  gli  Slavi  possedessero 
alfabeti  proprj  prima  che  Cirillo  ne  importasse  uno  foggiato  sul  greco  con  qual- 
che segno  nuovo.  Da  questo  usci  quel  che  oggi  adoprano  Russi  e Serbi,  il  più 
ricco  d’Europa,  contando  trentacinque  lettere.  Gli  Albanesi  n’ebbero  uno  eccle- 
siastico di  trenta  elementi,  che  traevano  all’orientale;  poi  presero  il  greco,  modi- 
ficando il  valore  d’alcune  lettere,  c di  fresco  ne  introdussero  quattro  altre  pel  Ih 
forte  e dolce,  il  H spaguuolo,  l’w  francese,  e una  sibilante. 

Cosi  formaronsi  le  lingue  moderne,  analitiche  a differenza  delle  antiche,  e più 
di  quelle  mescolate  d’elementi,  sicché  in  un  periodo  solo  potresti  incontrare  voci 
d’origine  latina,  araba,  greca,  celtica,  ebraica,  tedesca,  sanscrita  (5).  Oramai 


(4)  Pbitciiabu  , The  eattcrn  origin  of  thè  celiic 
nailon* , prored  bya  comparison  of  thrir  dialect* 
trilh  Ihe  rantkril  , greek,  latin,  and  teutonic. 
Londra  4851. 

A.  Pictut,  De  Taf/inité  de$  (angue*  ccltiques 
arre  le  sanscrit.  Parigi  1837. 

Fil  Bopp,  Die  celli schen  Sprachen  in  ihrem 
Yerh/tllniue  zum  Santkrit , 7* n/l , Griechitchen  , 
Lateinischen , GermanUehen  , Lilhanischen , und 
Slatritchcn.  Memoria  letta  all  accade  mia  di  Berlino, 
1839. 

(3)  Per  esempio  , fguzquia  sole,  vale  fattor  del 
giorno;  Hillarruia  luna,  luce  spenta;  Yaincoa 
Dio.  quegli  che  è iu  allo  ecc.  Vedi  Éludct  gram- 


maticale* de  la  langur  outkarienne  par  A.  To. 
D’A badie  et  J.  Augusti*  Ciurlo.  Parigi  4836. 

(5)  Giovanni  For, arasi,  A1  Magyar  nyelv  eie.; 
metafisica  della  lingua  ungarcsc , ovvero  applicazione 
degli  originarj  significati  delle  lettere  alfabetiche  ad 
essa  lingua.  Post  1834. 

(4)  Tradotti  in  tedesco  da  Schrottcr  1819  , e da 
Viborg. 

(5)  a Dalla  magione  del  gastaldo  passato  nel  pa- 
lazzo ove  stava  ad  albergo,  il  conte  se Arse  il  signore 
sopra  un  sofà  bigio,  attorniato  da  gioviale  brigata  e 
da  paggi  ; scudieri  cogli  sproni  faceano  gnardia , o 
un  astrofilo  spiegava  l’almanacco  ecc.»  Paggio , giu- 
riate , astrologo . sono  greci;  palano  c latino  anti- 
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possiamo  dunque  classificare  l’ Europa  secondo  le  favelle.  Il  latino  è general- 
mente inteso  in  Ungheria  e Polonia,  del  restante  morto  o trasformato;  e da  esso 
uscirono  le  lingue  del  Mezzodì,  Francia,  Italia,  Spagna,  Portogallo,  il  romancio  e 
ladino  della  Rezia , il  valaco,  il  linguadochese , il  provenzale , che  più  si  somi- 
gliano tra  sè  quanto  più  vicine  all'origine  loro,  come  raggi  partenti  da  un  centro; 
Chi  le  volesse  classificare  secondo  la  minor  alterazione  che  i nomi  subirono, 
avrebbe  a porre  per  primo  il  valaco,  che  unico  serbò  il  neutro,  poi  il  romancio, 
l'italiano,  lo  spagnuolo  e portoghese,  il  provenzale,  il  francese. 

La  teutone,  divisa  in  alto  e basso  tedesco,  parlasi  nella  Germania  e nella 
Scandinavia;  e più  mescolata  d’elementi  stranieri,  nell'Inghilterra.  Dall’alto  te- 
desco venne  la  lingua  scritta;  dal  basso  molti  dialetti,  il  frisone,  il  neerlandese, 
che  fu  lingua  nazionale  e letteraria  dell'Olanda  : come  lo  scandinavo  si  decom- 
pose in  sveco  e danese,  di  forza  e regolarità  pari,  di  chiarezza  e concisione  su- 
periori al  tedesco. 

Le  lingue  d’origine  latina  ebbero  grazia,  maestà,  chiarezza  cd  armonia  maggiore 
che  non  le  teutoniche;  ma  derivando  da  una  che  più  non  si  paria,  non  rivelano  a 
prima  vista  l'etimologia  e la  ragione  delie  parole  (I);  mentre  nelle  teutoniche  ogni 
nomo  conosce  la  figliazione  delle  voci  che  usa;  lo  perchè  le  innesta  con  altre,  e co- 
stantemente appoggia  l’accento  tonico  sulla  sillaba  che  accenna  l’idea  più  impor- 
tante (2),  nè  mai  ne  spoglia  il  monosillabo  radicale  (5);  e coll’indefinita  proprietà 
del  comporre,  può  esprimere  le  più  fine  modificazioni,  le  relazioni  più  variate. 

Oggi  il  tedesco,  perduta  la  diversità  di  desinenze  e il  numero  duale  che  in  l’Ifllà 
ricorre,  e che  lo  avvicinavano  al  greco  e all’indiano  (4),  ha  conjugazionc  limitata  e 
complicati  periodi;  ma  sovra  tutti  i moderni  gode  il  pregio  di  conservare  l'esatta 
derivazione  delle  parole  e di  poterle  senza  limili  comporre,  poi  tale  dovizia  di  pre- 
posizioni e di  parole,  che  riesce  sovranamente  opportuno  al  linguaggio  filosofico. 

Le  destinazioni  dello  slavo  sono  tutte  neU'avveuire,  ma  certo  grandiose. 

La  distinzione  di  lingue  parve  saldare  anche  una  distinzione  di  civiltà,  tant'é 
stretto  il  legame  fra  la  parola  e il  pensiero:  e i popoli  i quali  adottarono  quelle 
dei  vinti,  scapitarono  dell’originale  loro  carattere,  com’è  a vedere  ne’Francesi, 
somiglianti  assai  meno  ai  Franchi,  che  non  ai  Galli  descritti  da  Cesare;  oltrecliè 
mostrarono  più  attitudine  ad  incivilirsi,  precedendo  di  mollo  la  coltura  delle  genti 
teutoniche.  Ma  forse  ciò  non  significa  altro,  se  non  quel  che  altrove  proponemmo, 
il  piccolo  numero  che  doveano  essere  gl’invasori  a petto  denaturali. 


co;  Signore,  scudiere  , caule , latino  basso;  sofà  è 
ebraico  (tophan  alzare j ; almanacco  , arabo;  mn- 
gione , celtico  ; gaslaldo , brigala  , sprone  , guar- 
dia , tedeschi  ; bigib , ibero  » eec. 

(4)  A gn-zia  d'esempio,  chi  non  sa  Hi  latino  ignora  1 
perche  il  (ornar  periodico  d uri  pianeta  sia  chiamato , 
rivoluzione  piuttosto  che  contribuzione.  Il  Latino 
quando  pronunzia  rc-rolu-tio  trova  coll'ultima  sil- 
laba indicalo  azione,  col  e olu  un  movimento  di  ro- 
tazione, eoi  re  la  ripetizione  dell1  atto;  mentre  in 
con-lribu-tio  ha  razion#W(o)di  molti  uniti  (con)  per 
una  data  spesa  (trita)* 

(3)  Buck  vale  libro;  binden,  hallen  , hlindeln  , 
legar#  , tenere  , negoziare.  Il  Tedesco  adunque  ne 
forma  Buchbinder  , Buchhaller  , Buchilndler  . 
Colui  cbé  lega , eh#  tiene,  ahe  vende  libri.  Quand'egli 
voglia  esprimere  una  di  queste  condizioni , fermerà 
hi  voce  sul  buck  , che  è l'idea  fondamentale.  Sup- 
ponete invece  che  ano  vada  al  legatore  per  comperare 
nn  libro  ; quegli  risponderà  di  essere  Buchbinder , 
tton  Buchhiindler  ; battendo  allora  sul  binder  e 
HUndlet.  »a  quell’  accento  tedesco  eh#  i Teoto- 
trier  non  sanno  smettere  parlando  altre  lingue , e ebe 


consiste  nell 'appoggiare  su  certe  sillabe.  Quando  né 
Teutonico  abbia  a proferire  pianlagion e . non  trova 
motivo  di  puntare  sull’una  piuttosto  che  sull'altra 
sillaba  , nulla  esprimendo  esse  ; ma  qoaà.lo  dica  .4*- 
pflanz-ung , sa  che  l'ultima  sillaba  esprime  azione  , 
la  seconda  il  genere  di  tale  azione,  la  prima  le  cir- 
costanze ; che  dunque  l’iiiporUnte  è la  media,  # 
su  quella  fermerà  il  tuono  della  voce.  Se  dovessa 
esprimere  una  piantagione  di  legname,  dir.  hb#  //o/s- 
nnpflanzung  , ove  l‘  idea  capitale  è ancora  pflans  , 
ma  parlicela  rizzata  dalla  ture  hoh , eh#  perciò  di* 
vien  più  importante  della  radice  stessa  .*  quindi  ap- 
poggicrà  la  voce  su  holz,  scivolando  sopra  il  tatto. 
Vedi  Scbobix. 

(5)  Amare,  amo,  amabilissimo,  amorévole,  in- 
namorino ere.  hanno  per  radice  firn,  eppute  l’ac- 
cento tonico  si  muta  da  sillaba  a sillaba.  Al  contférié 
il  tedesco  in  tatti  i derivati  da  liebè  appoggia  su  qito* 
sta  radice  ; facendo  Ueb-lichkcil , LUb-reiti , Dt- 
bes-krankeit , lÀebens-  Wurdigke il , Ltcbci-angele- 
j genheil. 

I (4)  Bopp  dice  eft#  il  gfcfhn  somiglia  nell#  lo# 

1 grammatica  all  indiano  più  rbe  I«  lingue  de)  Bengali. 
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* 1.4  CAVAI.  LEItlA. 

Giovanni  Monaco  di  Marmoustier,  nel  primo  libro  della  storia  di  Goffredo  duca  di  Nor- 
mandia, volendo  raccontare  che  Goffredo,  figliuolo  di  Falcone  conte  di  Angiò,  fu  fatto 
cavaliere  l’anno  1128,  da  Enrico  I re  d’Inghilterra,  cosi  ne  scrive  : 

* Gouffredus,  Falconis  comitis  Andegavorum,  post  Jerosolimorum  regia  fìlius  ado- 
lescenti.^ primiero  Dure  vernans  quindecim  annorum  facius  est.  llenricus  primus  rex  An- 
glorum, unicam  ei  fili  ani  lege  connuhii  jungere  affectabat.  Regia  voluntas  Fulconi  in  pe* 
titionibus  suis  innotescit.  Ipse  regia  pelitionem  effectui  se  mancipaturum  gralulanter  pro- 
misi!. Da  tur  ulrinque  fides,  et  res  sacramentis  firmata,  meni  dubietatis  scrupulum 
tollil.  E*  pra'cepto  insuper  regis  exacluin  est  a comite,  ut  filium  suum  nnndum  militem, 
ad  ipsam  imminentem  pentecoslem , Rolhomagiim  honorifice  mitteret,  ut  ibidem  cum 
co»qusevis  arma  suscepturus,  regai ibus  gaudiis  interesset.  Nulla  in  bis  obtinendis  fuit 
difficullas:  justa  enim  pelitio  facilem  meretur  assensum. 

a Ex  imperio  itaqne  patris,  regis  gener  futurus,  cum  quinque  baronibus,  multo  etiam 
stipatus  milite,  Rothomagum  dirigitur.  Rex  adolesrenlem  mulliplici  affatur  alloquio , 
multa  ei  prnponens,  ut,  ex  mutua  confahulalione,  respondentis  prudentiam  experiretur. 
Tota  dies  illa  in  gaudio  et  exultatione  expendilur.  Illucescente  die  altera  , balneorum 
usua,  uti  tyroeinii  suscipiendi  consuetudo  expostulat,  paratila  est.  Post  corporis  ablu- 
tionem  asceudens  de  balueorum  lavacro,  bysso  relorta  ad  carnem  induitur,  cyclade  auro 
testa  supervestitur,  clamyde  conchylii  et  muricis  sanguine  tincta  tegilur,  caligis  bolo- 
sericis  calciatur,  pedes  ejus  sotularibus  in  superficie  leunculos  aureos  habentibus  mu- 
niuntur.  Talibus  ornamentis  decoratus  regius  gener,  adductus  est  miri  decoris  equus  ; 
induitur  lorica  incomparabili , qum  maculis  duplicibus  intexta  , nullius  lancete  ictibus 
transfora bilis  haberetur.  Calriatus  est  caligis  ferreis,  ex  maculis  ilidem  duplicibus  cum- 
pactis.  Calcaribus  aureis  pedes  ejus  adstrieti  sunt.  Clypeus  leunculos  aureos  imaginarios 
hahens  collo  ejus  suspenditur.  Imposita  est  capiti  ejus  cassis  multo  lapide  pretioso 
relucens,  qme  talis  temperatura  erat,  ut  nullius  ensis  ictu  Incidi  vel  falsificati  vaierei. 
Aliata  est  basta  fraxinea,  femim  pictnvense  prtetendens.  Ad  ultimum  allatus  est  ei  ensis 
de  thesauro  regio  ab  antiquo  ibidem  signatus,  in  quo  fabricando  fabrorum  superlativus 
Galanus  multa  opera  et  studio  desudavit. 

« Taliter  ergo  armatus  tvro  nosler , novus  militine  postmodum  fios  futurus,  mira  agi- 
litate  in  equum  prosili!.  Quid  plura?  Dies  illa  tyroeinii  honori  et  gaudio  dicala,  tota  in 
ludi  bellici  exeteitio  et  procurando  splendide  corporibus  elapsa  est,  septem  ex  integro 
dies  apud  regem  tyroeinii  celebre  gaudium  conlinuavit.  » 

Francesco  Redi  adduce  pure  la  seguente  narrazione  dell’ordine  di  Cavalleria  , dato 
nella  città  di  Arezzo  ad  un  lldibrando  Giratasca,  a spese  del  Comune  e popolo  aretino: 
» Cum  Domino,  anno  1290,  die  octava  aprilis,  in  consilio  generali  congregato  more 
solito,  ad  sonum  campana;  et  lubarum  , Domini  Domini  constituerunt , quod  secunda 
dominica  mensis  maji  factus  esset  miles  ad  expensas  publicat  nobilis  et  forti»  vir  lldi- 
brandus  vocatus  Giratasca.  Venta  igitur  die  secondi  sabati  mensis  msji,  valde  mane  prte- 
fiittts  nobilis  et  slretmns  vìr  lldibrandtia,  bene  et  nobiliter  indutue,  cum  magna  masnada 
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sunrun],  ingreditur  palatium,  et  juravit  fidelitatem  Domini?  Domini?  et  sancto  protettori 
ei vitutis  Arroti]  iu  mauus  uotarii,  et  super  snuda  Dei  evangelia:  postea  hoonrince  ivilad 
malreru  Ecclesiam,  ut  ballerei  tienedictinuein,  et  prò  tumore  ejus  adfuerunt  sex  domiceli] 
de  palatio,  et  sex  libicines  de  palalio  : io  bora  praudli  fuit  ad  praudeudum,  ex  delibe- 
ralione  IKmiinorum,  in  doiuum  domini  Ridolfoni.  Pro  prandio  fuit  paois  et  aqua  et  sai, 
secunUum  legem  militi»,  et  cotnnieosales  fuerunt  cum  eo  dictus  Kidolfimus,  et  duo 
cremit»  Camaldiilenses,  quorum  senior  post  prandium  fecit  illi  sermonem  de  officio  et 
obligalionibus  tnililis. 

.<  Post  hoc  lldibrandus  ingressus  est  cubie.ulum,  in  quo  stelit  solus  per  borato  unam,  et 
postea  ingressus  est  ad  eum  senex  monachila  Sancì»  Fior»,  cui  devote  et  burnitile» coo- 
t'essus  futi  peccata  sua,  et  accepit  ab  ipso  absolutiooem,  et  fecit  pa-nitentiam  imposi taui. 
llis  peraclis,  ingredilur  cubiculum  barbitonsor,  qui  concinne  caput  et  barbam  ejus  cura- 
vi!, et  postea  ordinavi!  omnia,  qu»  necessaria  erant  ad  balneationeui.  Rebus  sic  stantibus, 
ex  deliberatione  Dominorum  vcucrunt  ad  donium  Ridolfoni  quatuor  strenui  milites,  An- 
dreassus  filius  Marabutti»,  Albertus  Domigianus,  Gilfredus  Guidoternus , et  ligus  de 
Sancto  Polo  cmn  masnada  nobilium  domicellorum,  et  cum  turba  joculnrium,  menestre- 
liorum  et  tibicinum.  Andreassus  et  Albertus  spoliaverunt  lldibrandum.  et  collocaverunt 
eum  in  bnlneum  ; Gilfredus  autem  Guidoternus,  et  Ugus  de  Sancto  Polo  dederunt  ilii 
optima  documenta  de  munere  et  officio  novi  miiitis,  et  de  magna  dignitate.  Post  horam 
imam  balnei  positusfuitin  lecto  mundo,  inquolmtea  erant  albissima  et  l'inissima  de  mus- 
sali; et  papilio  et  alia  necessaria  lecli,  de  drappo  serico  albo  crani.  Permansi)  lldibran- 
dus  per  horam  unam  in  lecto;  et  cum  jam  nox  appropinquare!,  fuit  vestilus  de  media- 
lana  alba  cum  caputio,  et  fuit  cinctus  cincinni  coriacea.  Sumsil  refeelioocm  ex  solo 
|ianc  et  aqua  ; et  postea  cum  Ridolfooo  et  quatuor  supradictis  ivit  ad  malrem  Ecclesiam, 
et  per  totani  noctem  vigilavi!  in  cappella  qu»  est  a manti  dextra,  et  oravit  Deum,  et 
sanctissimam  Malrem  Virginem,  et  sanctum  Douatum,  ut  facerent  eum  bonum  militem, 
honoris  plenum  et  justum.  Adstiterunt  illi  per  totani  noctem  cum  magna  devolione  duo 
sacerdotes  Ecclesia!,  et  duo  clerici  mìnores;  itera  quatuor  pulchre  et  nobiles  domnicell», 
et  quatuor  nobiles  domo»  seniores  nubiliter  raduta' , qu»  per  totani  noctem  oraverunt 
Deum,  ut  luce  militia  esset  in  honorem  Dei,  et  sanclissim»  Matris  ejus  Virginis,  et  sancii 
Donati,  et  lotius  sancì»'  universalis  Ecclesia!. 

« Ridolfonus,  et  quatuor  alii  supradicti  i veruni  ad  dormieodum;  sed  ante  auroram  re- 
dierunl.  Orla  jam  aurora  sacerdos  beuedixit  gladium , et  totam  armai  urani  a galea  usque 
ad  solerettas  ferreas  ; postea  celebravi!  missam,  in  qua  lldibrandus  accepit  a sacerdote, 
buniililer  et  cum  magna  devolione,  sanctissimum  et  sacratissimum  corpus  et  sanguinem 
Domini  nostri  Jesu  Ghristi.  Post  hoc  intuii!  altari  unum  magnum  cereum  viride , et  li- 
bram  imam  argenti  honorum  denariorum  pisanorum;  item  obtulit  prò  redemptione  ani- 
rnarum  sancii  Purgatorii  I i brani  unam  argenti  bonorum  denariordm  pisanorum.  His  per- 
aclis,  porta*  Ecclesia!  apert»  fuerunt,  et  onmes  redierunt  in  domum  Ridolfoni,  in  qua 
domniceili  de  palatio  nobilem  et  divitem  refectionem  pneparaverunt,  ponendo  supra 
unam  tabulam  magnani,  magnam  quantitatem  trage®,  diversa  genera  tartararum,  et  alia 
siinilia  cum  optima  guarnaccia  et  tribbiano. 

« Facta  rcfectione  lldibrandus  ivit  aliquantum  ad  dormiendum.  Interim  cum  esset  jam 
bora  redeundi  ad  E<!clesiam,  norus  futurus  miles  surrexit  e lecto,  et  fuit  indutus  ex  drap- 
pis  omnibus  albis  sericeis , cum  cinctura  rubra  auro  distincta,  et  cum  simili  stola.  Inte- 
rim libicines  de  palatio , et  joculares  et  menestrelli  laogebant  sua  instrumenta , et  ca- 
nebant  varia.?  stampita.?  in  laudem  militi»  et  novi  futuri  milites.  Postea  omnes  iverunt 
ad  malrem  Ecclesiam  cum  magna  turba  militimi  et  nobilium  domnicellorum,  et  magna 
quantilate  plebis  vociferanti?  ficai  Ficai.  In  Ecclesia  incepit  missa  magna  et  solemnis. 
Ad  evangelium  tenuerunt  enses  nudos  et  elevatos  Ludovicus  de  Odomeris,  Antonius  a 
Mammi,  Cercaguerra  iliorum  de  Concolis,  et  Guillelmus  Miserangescbi.  Post  evangelium, 
lldibrandus  juravit  alta  voce,  quod  ab  illa  bora  in  antea  foret  lidelis  et  vassailus  Domino- 
rum  Dominorum  comuni?  civitatis  Arredi,  et  sancto  Donalo.  Item  alta  voce  juravit,  quod 
juxta  suutn  posse  defendertt  semper  domnas,  domnicellas,  pupillos,  orpbanos  et  bona  Ec- 
desiarum  contro  vim  et  potentiam  injusUm  potentium  bominum,  etcontra  iliorum  gual- 
dimas  juxta  suutn  posse.  Post  hoc  Amphosus  Rusdragus  cinxit  lldibrandum  calcare  au- 
rino m |iedc  deatro;  et  D.  Testa  dictus  Lupus  cinxit  eum  calcare  aurato  in  pede  sinistro. 
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Post  hoc  pulchra  nobilis  domnicella  Alionora,  Alia  Bereugherii , gladium  illi  cinxit. 
Postea  Hidolfonus  de  more  dedit  illi  gautatam,  et  dixit  illi  : Tu  es  miles  nobilis  militim 
equestri s,  et  hac  nauta  la  est  in  ri-cordai  ionam  illius  qui  te  armavit  militerà , et  hcec 

guatata  debel  esse  ultima  injuria,  quam  patienter  acceperis. 

«Finita  celebratione  sacrosancti  sacrificii  missa:,  cum  lubis  et  tympaDis  redierunt  omnes 
ad  domum  Hidolfoni.  Anto  portato  D.  Ridolfoni  stabant  duodeoim  puledra;  etnoliiles  dom- 
nicella; cum  guirlandis  de  lloribus  in  capite,  tenentes  in  manibus  catenam  ex  floribus  et 
herbis  contcxtam  ; et  ha;  domnicella;  facicntes  scrralium,  nolebant  quod  novus  miles  in- 
traret  in  domum  Ridolfoni.  Novus  autem  miles  dono  dedit  illis  divitem  anulum  cum  rosa 
aurea,  et  dixit  quod  juraverat  se  defensurum  esse  domnas  et  domnicellas  ; et  tunc  illa; 
permiserunt  illi  ut  inlraret  in  domum,  in  qua  a domnicellis  de  palatio  magnani  pran- 
dium  paratimi  fueral,  in  quo  multi  milites  et  seniores  sederunt. 

« In  medio  prandii  Domini  Domini  miscrunt  divitem  donum  novo  militi,  scilicet  duas  in- 
tegras  etfortes  armaturas  ferreas,  unain- album  cum  clavellis  argenteis,  alterato  viridem  cum 
clavellis  et  ornamenti  auratis,  duos  nobiles  et  grandes  equos  alemanicos,  unum  album  , 
alterimi  nigrum  ; duos  roncinos , et  duas  nobiles  et  ornatas  vestes  armatura;  super  im- 
pouendas.  lnter  prandendum  projecta  fuit  ex  fenestris  ad  populum,  qui  erat  in  strafa, 
magna  quantitas  trageic.  multi  panes  mustacei,  multa;  gallina:  et  pipiones,  et  magna  au- 
carum  quantitas;  unde  magna  et  incredibilis  betitia  in  tota  illa  contrata  erat,  et  populus 
exclamabal  Vivai  Vivai , et  orabat  ut  frequentius  h;ec  festività»  lìeret,  cum  jam  essent 
plures  quam  viginti  anni,  quod  facta  non  fuisset. 

« Post  prandium,  novus  miles  Ildibrandus  armatura  illa  tota  alba,  qua:  benedicta 
fuerat  in  missa  ad  auroram,  armatus  fuit,  et  cum  eo  armati  fuerunt  multi  nobiles  liomi- 
nes.  Postea  Ildibrandus  ascendi!  in  equum  album,  et  ivit  ad  plateam  positus  in  medio  a 
Luchino  Tastoni»  supranomine  diclo  Pescolla,  et  a Farolfo  Catenaccio  vocato  Squarcino, 
cum  ornatis  scutiferis  lanceas  et  scutos  deportantibus.  In  platea  preparatimi  erat  roa- 
gnum  torneamcntuni,  mulltcque  domna:  et  domnicella;  in  fenestris  crani,  et  multa  turba 
poputi  in  platea.  Sex  judices  torneamenli  fuerunt  Brunus  Bonaiutae,  Naimeriusde  Totis, 
libertus  de  Palmiano  dictus  Pollezza,  Guidoguerra  Montebuonus  , Bertoldus  olim  Cenci 
vocatus  Barbaquadra,  et  Nannes  de  Fatalbis  vocatus  Mangiabolzonus. 

« Hastiludium  prius  factum  fuit  de  corpore  ad  corpus  cum  lanceis  absque  ferro  acuto, 
sed  cum  trappellis  obtusis,  in  quo  novus  miles  bene  et  fortiter  se  gcssit , et  cucurrit 
primo  de  corpore  ad  corpus  conira  Jacobum  a domo  Bovacci,  sccundo  contra  Inghilfrc- 
dum  Guasconis,  supranomine  vocatum  Scannaguelfos,  tertio  contra  Godentium  Taglia- 
boves.  Postea  luit  factum  torneamentum  cum  evaginatis  ensibus,  et  res  fuit  pulebra  et 
tcrribilis,  et  tanquam  vera  guerra  esset,  et  per  gratiam  Dei  nihil  mali  vel  damai  accidit, 
nisi  quod  in  bracbio  sinistro  leviter  vulneralus  fuit  Philippus  illorum  a Focognano. 
Magnani  autem  virilitatem  monstravit  Picrus  Paganellus,  cui  cum  ex  ictu  ensis  projecta 
esset  galea  de  capite,  et  remansisset  cum  capite  nudo  et  absque  birreto  ex  roaculis , 
noluit  tamen  ex  torneamento  exire,  ut  honesle  poterat;  sed  intentila  ad  bene  agcndum 
et  ad  gloriam  acquirendam,  scuto  cooperiebat  caput  suum,  et  in  majori  folta  pugnan- 
lium  sese  immiscebat.  Appropinquante  jam  vespere,  cum  magno  strepitu  tubarum  in- 
dictus  fuit  finis  torneamenli  ; et  judices  primum  praunium  dederunt  novo  militi,  secun- 
dum  Piero  Paganello,  tertium  Vico  de  Pantaneto,  qui  currens  de  corpore  ad  corpus  cum 
Toniaccio  illorum  de  Bostolis,  lancea  illuni  de  equo  projecerat,  licet  multi  dicerenl,  quod 
hoc  non  fuit  ex  defeclu  Toninoci,  sed  equi  ipsius  ; tamen  Toniaccius  de  Bo9tolis  non 
potuit  sese  esimere  quin  deportaretur  in  barella  derisoria,  facta  de  fustis.  Novus  autem 
miles  suum  praitnium  douo  misit  per  duos  ornato»  scutiferos  nobili  et  pulchra;  domni- 
cellse  Alionora:,  qua:  in  Ecclesia  cinxerat  ipsi  ensern  mililia:,  et  praemìum fuit  unum  bra- 
vium  de  drappo  sericeo  vermiculato. 

« Post  hoc,  cum  jam  esset  nox  alta,  novus  miles  Ildibrandus  cum  quantitatc  lumina- 
rium,  et  cum  lubis  et  buccinis  rediit  in  domum  Ridolfoni , ubi  coenavit  cum  amici»  et 
onnsaguineis,  et  post  ccenam  distribuii  honorifica  munera  Ridolfono , et  omnibus  illis , 
qui  aliquam  operam  prcestiterunt.  Ilabuerunt  etiam  sua  munera  domna;  et  domnicella: , 
qua;  in  nocte  vigilile  lldibrando  adstiterant,  etc. 

« Ha:c  scripsi  ego  Pierus  filius  Mattei  a Pionta  clericus,  anno  ictatis  mea:  L,  qui  vidi 
aliam  similein  solemnitatem,  quando  anno  mccxl,  donino  pa^ia  Gregorio  sedente,  et 
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domito  Friderigo  imperatore  serenissimo  imperante,  factus  fuìt  mites  Cot+adus  Masna- 
derius  in  ecclesia  sancii  Pieri  ; sed  illa  solemnitas  non  fuit  tam  magnìfica,  qnam  fnit 
ista  domini  lldibrandi , qua;  vere  fuit  magnificentissima,  etc.  » 

La  seguente  scrittura  racconta  come  in  Firenze  furon  fatti  prigionieri  Giovanni  e Gual- 
tieri Panciatichi: 

« Die xxv  aprilis  mccclxxxviii  , priesentihus  ser  Dnminico,  ser  Salvi,  frate  Geòrgie, 

<t  Domini  feoerunt  sindicum  ad  militiam  domini  Joannis  de  Panciatichis  et  Gualtieri 
filii  Dandini,  poslea  nominati  domini  Rindini,  et  ad  omnia  et  omnes  actus  et  ceremonian 
dominimi  Gabrielem  Aymo  de  Venetiis  capitancum  populi. 

« Die  xxv  aprilis  wccclxxxviii  , Indictione  il,  presentititi*  ÀghinOlfo  D.  Gualtéfotti , 
Nicolò  Nicolai,  Laurentio  D.  Palmerii , etc.  Franciscum  Netii  Fioravanti*  in  ecclesia 
Sancii  Joannis. 

« I.  Caput  et  barbai»  sibi  facìat  fieri  pulchrius  quam  pritis  esset  etc.,  et  voluit  prò 
completo  baberi  factum  per  dominum  capitaneum  hoc  modo;  quod  marni  tetlgit 
barbam. 

« II.  Intret  balneum,  in  signum  lotionis  peccati  et  cujiislihet  viti!,  etc.  puri  tati*  prout 
est  puer,  qui  exit  de  baptismate.  Commisi!  quod  fieret  per  dominum  Philippou!  de  Ma- 
galottis,  D.  Miehaelom  de  Medicis,  et  D.  Thomasiurn  ile  Sacchettis,  et  per  eoa  balnea- 
retur;  et  sic  balncalus  fuit. 

« III.  Statim  post  balneum  intret  lectum  puriim  et  novum  in  signum  magnte  quieti*, 
quam  quis  debet  acquirere  virtulc  militi.?  et  per  militiam.  Missus  in  lectum  per  praedi- 
ctos  commiss.  etc. 

« IV.  Aliqoantiilum  in  ledo  stralus,  exeat,  et  vestiatur  de  drappo  albo  et  sericeo  in 
signum  niliditatis,  quam  delie!  custodire  miles  libere  et  pure.  De  mandato  capitane) 
indutus  albo  ; et  sic  ilio  sero  remansit  inter  lertiam  et  quartam  horam  noetis. 

» V.  Induatur  ruba  vermilia,  prò  sanguine  quelli  miles  debet  fundere  prò  serviti» 
Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  prò  saneta  Ecclesia.  Die  xxvt  dicli  mensis  de  mane  in 
dieta  ecclesia,  pra-seniilms  supradiclis,  de  mandato  et  commissione  capitanai  exutuS 
est,  et  indutus  vermilio  per  dictos  niiiites. 

« VI.  Calcciiir  caligis  lirunis  in  signum  terne,  quia  omnes  snmiis  de  terra , et  in 
terram  redihimus.  Factum  est  de  caligis  nigris  de  sirieo  successive  per  dictos  tre* 
milite*. 

« VII.  Surgat  incontinenti,  et  cingatur  una  cinclitra  alba  in  signum  virginitatis  et 
puritatis,  quam  miles  multimi  debet  inspicere,  et  multum  procurare  ne  foedct  corpus 
suurn.  Factum  est,  et  cinxit  eurn  eapitaneus. 

* Vili.  De  calcareo  aureo , sive  aurato  in  signum  promptitudinis  servitli  militari*, 
et  per  militiam  requisiti , prout  volumus  alio*  milite*  esse  ad  uostram  jussionem. 
Dieta  die  xxvt,  super  Arengheria  factum  de  mandato,  ut  supra,  per  D.  Vannem  d« 
Castellani*,  et  Nicolaum  Pagnozzi. 

« IX.  Cingatur  ensis  in  signum  securitatis  cantra  diaholum-,  et  duo  tallii  significant 
direcluram  et  legalitatem;  prout  est  defendere  pauperem  contra  divitem,  et  debilem 
centra  fortem.  Factum  per  dominimi  Donatimi  de  ACciajolis. 

« X.  Alba  infiila  in  capite  in  signum,  quod,  prout  debet  facere  opera  pura  et  bona, 
ita  debet  reddere  animam  purarn  et  bonam  Domino  nostro.  Omissum  fuit f quia  non 
enti  infula. 

« XI.  Alapha  prò  memoria  ejus,  qui  militehi  fecit.  Non  debet  miles  aliquid  villanum, 
vel  turpe  facere,  timore  mortis  vel  earceris.  Quatuor  genernlia  faciat  miles  : primo , 
non  sit  in  loco,  in  quo  falsum  judicium  detur;  secondo,  non  de  proditione  tractafe, 
et  inde  discedere,  nisi  alias  posset  resistere;  tertio,  non  ubi  datrma  vel  damigella 
exconsilielur,  sed  consulrre  recle;  quarto,  jejunare  die  Veneris  in  tttemoriam  Domini 
nostri  etc.,  nisi  valetudine,  vel  mandato  superiori*  etc.  vel  alia  justa  causa  etc, 

« Diete  die  xxv  aprilis  factus  fuit  miles  amiattis  Gualterius,  poslea  ob  memorìant 
patri*,  dintus  dnminus  Itandinus,  et  factus  fuit  per  Capitaneum  sindicum  , etc.  Cal- 
ciato* calcarihus  per  Doni.  Robertum  Pieri  Cippi,  et  Dom.  Baldum  de  Catalani*,  et 
«fuetti»  enfia  per  Dom.  Pazzinttm  de  Strozzisi  omnia  in  presentì»  BD.  et  pttlrium 
«liorutn  mililuftt,  et  imputi  muliitudn  maxima  fuit. 
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« 1).  lonnnes  promisit,  et  juravit  prn  se,  et  prò  D.  fiandino,  et  promìsit  quando 
esset  legióni»  *tatis,  infra  amum  coralli  1)1).  ratificarci  et  juraret  ». 

L’anno  1389  a San  Dionigi  in  Francia  da  re  Carlo  VI  furono  fatti  cavalieri  Luigi  e 
Carlo  principi  pretendenti  di  Sicilia,  del  ebe  si  legge  in  una  cronaca  compilata  ad 
istanza  di  Guido  di  Monsft  e di  Filippo  di  Villette  abbati  di  San  Dionigi  dal  1581)  al  I MS: 

« Ad  celebritalit  feniani  oris  reniotiorihus  divulgandam.  in  Alemanniam  et  Angliam 
longe  latequH  per  regnum  cursores  regii  diriguntur,  et  nuncii,  qui  utriusque  seni* 
ingenuitatem  oracolo  viva*  vocis  et  apicihus  invitarent  ad  solemnitatem  in  villa  Sancti 
Dionlsii  prope  Parisios  perageodam. 

* Prima  die  mensis , qu»  fui!  dies  sabati , sole  jam  suos  delectabiles  radios  ab- 
acondente,  re*  ad  locum  debitum  solemnitali  accessit.  Quem,  modico  temporis  spatio 
interjecto,  regina  Sicilia!  secuta  est.  In  curru  de  Parisiis  exivit  cum  ducimi,  militum 
et  baronum  mtiltil udine  copiosa,  quam  elisio  duo  ejusdem  filii  Ltidovicus  rex  Sicilia;, 
et  Carolus  adolescente*  egregii,  equeslres  sine  medio  sequebantur , non  tamen  simili 
apparati),  quo  prius  soliti  erant  equitare.  Nam  sculiferorum  priscorum  ceremonias  gra- 
datilo ad  lyronum  ordinem  ascendentium  servantes,  tunica  lata  talari  ex  eriseto  bene 
fusco  ulerque  indlitus  erat  Quicquid  vero  ornamenti  eorum  equi,  vel  Ipsimet  defe- 
rebant,  auro  penitus  carebat.  Ex  simili  quoque  panno,  quo  ambo  induti  erant,  quas- 
dam  portiunculas  complicatas,  ac  selliB  eqnorum  a tergo  alligatas  deferebat.  ut  ar- 
migerortim  antiquorum  peregre  proficiscentium  speciem  denotarmi.  In  hoc  stntu  cum 
matrem  usque  ad  Sanctum  Dmnysium  conduxissent , in  secretioribus  loeis  nudi  in 
praeparatis  halneis  se  mtindnrunt.  Quo  perselo  circa  noeti*  initiuni,  ad  reitero  redeunt 
salutandum.  a quo  lienigne  suscepti  suoi  : et  lune  ad  ecelesiam  festinans,  eo  sequl 
se  precipil  modo  qui  sequitur.  hidumentis  predictis  esuli,  inox  vestimenti*  norie  mi- 
liti» adornantur.  F,x  oloserico  rubino  vestimento  duplici*  minutis  variis  foderata  de- 
ferebant,  uoam  de  subtus  rotondimi,  ad  talos  usque  pretensimi  ; alterimi  ad  inodoro 
imperiali*  clamidi*,  a scapulis  ad  terroni  dependentis.  Quo  balliti!  distincli  et  absque 
eaputlis,  ad  ecciesiarn  sudi  addurti.  Insignium  virorum  comitiva  preibnt  et  sequehatur. 
Domini  duce*  Burgundi*  et  Turoni»  ad  l»vam  et  ad  dexternm,  Ludovicum  regem 
Sicilia;  deducebatit.  Dux  etiain  Borboniensis,  et  D.  Petrus  de  Navarra  Carolum  de- 
ducebaiit.  Et  hi  ontnes  eum  rege  ante  martyrum  eorpora  sacrosanta,  persela  ora- 
tone, cum  pompa  qua  venerai,  denaturi  ad  anlam  regiam  redierunt.  Time  in  mensa 
regi*,  regina  Siedi»,  duce*  Burgundi»  et  Turoni»,  ac  rex  Armeni»  sedem  superio- 
rum  tenuerunt;  ad  levam  rex  Sitili»,  et  frater  ejus  Carolus  consederunl.  Celehrique 
eretta  facta,  omnibus  rex  valedicens , ad  quiescendum  perrexit.  Insignes  vero  ado- 
lescente* predicò  ballilo  eodem,  quo  prius,  ante  martvres  tedueuntur,  ut  ibidem, 
sicut  mos  antiquitus  inolevit,  in  nrationibus  pernoetarent.  Sed,  quia  tenera  »tas  am- 
borum  tanta  labori  minime  correspondehat , ibi  modica  mora  facta , reriucuntur , ut 
quieti  indulgerei.  *■ 

« Illucescente  aurora,  futurorum  militum  ductores  prenominati  ad  ecelesiam  accedentes 
idolescentes  regio#  prostrato*  ante  pignora  martyrum  sacrosancta  repererunt,  quos  ad 
domum  reducentes,  expectare  missarum  solemnia  preccperunt.  Il»e  Ahtissioderensls 
episcopi!*  cum  conventu  monastetii  celelirnnda  susceperat , ut  nov»  militi»  insigni# 
aaticlius  eonferrentur.  Ad  quod  etiam  decentius  peragendum,  rex  brevi  nobilumi  vai- 
latti*  multitiidine  ad  ecelesiam  pervenit.  Duo  armigeri  eorporl  ejus,  cuslodes  pre- 
cipui evaginato»  enses  per  cuspidem  deferentes,  in  quorum  stimmitale  aurea  calcari# 
dependebant , per  claustri  portato  ecelesiam  sunt  ingressi,  quos  rex  longo  et  regali 
epitogio  indutus  , #c  postmoduin  rex  Sicili»  cum  fratre , ordine  quo  prius , seque- 
bantur. Qui  cinti  ad  altare  martyrum  pervenlssenl,  ac  ibidem  regina*  Franei»  et  Si- 
cili* eudt,  ac  c«terarum  dominarum  insigne  contuhernium  expeclassent,  jubente  rege, 
inissa  soleumis  inehoatur.  Hoc  pcracto  , episcopus  protinux  regem  adit , et  in  ejus 
presenti*  ambo  adolescente»  flexis  genibus  petierunt,  ut  tyronum  ad»criberentnr  mi- 
merò : qui  cum  eie  juraitienlum  solitimi  exegisset , eos  noviter  accinsi!  baltbco  mi- 
litari , et  per  dominum  de  Cbauviniaco  calcaróni*  deauratis  co*  jussit  rex  Carolus 
iBsigairi.  in  boo  * la  tu  , prius  tamen  ali  episcopo  benedictione  percepta,  in  aulam 
regiam  reducumur,  ubi  cum  rege  pratili  timi  et  c cenarli  icceperunt,  utriusque  sexu» 
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evocata  nobilitate  assistente , qua'  ineflabiliter  cougaudcns , tripudiando  pcrnoclavil. 

« Die  luna;  suhsequcnte,  circa  diei  boroni  nonani,  sicut  condictum  fuerat,  rex  vi- 
ginti  duolius  eleclis  militibus  spedata'  strenuitatis  , indici  jussit  hasliiudioruni  spe- 
claculuni,  et  cum  quanto  apparatu  possent  et  scirent,  illud  redderent  gl  (inasinii.  Quod 
et  peragere  maturarunt.  Nani  inox  in  equis  cristatis,  auro  fulgentibus  armis  et  acuì» 
viridibus  insignita,  quos  etiani  sequebantur  qui  lanceas  et  galeas  aolemniter  vectita- 
bant,  ad  regem  perrenerunt,  et  ibidem  insignein  catervam  domiuaruni,  qua:  ipsorum 
ductrices  existerent,  dignum  duxerunt  aliquamdiu  pr.rstolari.  Ex  jusau  regi.!  ad  nu- 
nieruni  militum  pra1  elodie , vestimentis  similibus  ex  viridi  valde  lusco  culti  serlis 
aureia  ac  gemmatis  cu  Itti  regio  pbaleratis,  ad  ejus  praesenliain  adducuntur.  Et  sicut 
insipida'  fuerant,  de  siuu  suo  funiculos  sericeos  extrabentes,  dulcitcr  prxdictis  mi- 
litibus porrexerunt , et  oorum  sinistris  lateribus  adba'serunt , cum  lituis  et  instru- 
mentis  musicis  eos  usque  ad  campum  agonistarum  deducentes.  Arder  iude  martius 
militum  animus  incitavit,  ut  repetitione  ictuum  lauccarmn  usque  ad  solis  occasum 
laudis  et  prohitatis  litulos  mererenlur.  Tum  domina:,  quarum  ex  arbitrio  sententia 
bravii  dependebat,  nominarmi!  quos  bouorandos  et  praemiaudos  siugulariter  censuc- 
runl.  Quorum  sententiam  gratanter  rex  audieus,  et  ipsam  muniCceutia  solita  cupicus 
adimplere,  prxfatos  viros  egregios  prò  qualitate  meritorum  donis  donavi!  ingeulibus. 
Et  inde  coma  peracta,  quod  reliquum  noctis  fui),  tripudiando  transadum  est.  Mili- 
tari tirocinio  peracto,  sequens  dies  ad  similia  exercenda  vigintiduobus  elcctis  scuti- 
feris  assignatur , et  pari  pompa,  ut  prius,  a totidem  domnicellis  in  campum  ducti 
fuerunl,  ubi  alternatis  ictibus,  mutuo  usque  ad  noctem  conflixerunt.  Coenaque  lauta 
regio  more  est  peracta,  cum  domina'  nominassent  quos  super  caiteros  elegerant  prs- 
mìaudos. 

" Quia  cxercitium  illud  militare  per  triduum  statuerat  exerceri,  die  sequenti,  priore 
tamen  ordine  non  servato,  indiflerenter  milites  cum  scutiferia  ludum  laudabiliter  per- 
egerunt,  et  ut  prius  virtutis  pratmia  receperunt,  qui  judicio  dominarum  se  babue- 
runt:  sic  box  quarta  lineai  dedit  choreis. 

« Sequenti  die , regia  rerectione  percepta,  rex  prò  cujuscumque  merito  milites  et 
armigeros  laudavi!  , non  sine  tluxu  munerum  munifìccnlùeque  regali  manum  por- 
rigens  liberatem , domnas  et  domnicellas  armillis  et  tnuneribus  aureis  et  argentei» 
bolosericisque  donavit  insignioribus,  omnibusque  cum  pacis  osculo  valedixit,  et  con- 
cessi! licentiam  redeundi.  » 

Visto  dell’Italia  e della  Francia,  esibiamo  pure  un  esempio  dell’Inghilterra,  conte- 
nuto nella  seguente  scrittura,  data  prima  in  luce  da  Edoardo  Bissco  nelle  sue  note 
sopra  il  trattato  di  Nicolò  Uptnn  De  studio  militari.  Londra  lt>54  io  fui.  e poi  da 
Carlo  Du-Fresne  nel  Glossario  latino  barbaro  : 

« Cy  apres  ensuit  l’ordonuance  et  maniere  de  creer  et  Taire  uouveaulx  Chevaliers 
du  baing  au  temp  de  paix,  selon  la  costuroq  d’Angleterre. 

« Quant  ung  escuier  vieni  en  la  Cour  pour  recevoir  l’ordre  de  chevairie  en  temps 
de  paix  selon  la  costume  d’Auglcterre , il  sera  tresnoblement  recu  par  les  officiers 
de  la  Cour,  comme  le  seneschalc,  ou  du  cbimbarlain,  s’ilz  soni  presens;  et  autre- 
ment  par  les  mareschaulx  et  buissiers.  Et  adone  seront  ordounez  deux  escuiers  d’on- 
neur,  saiges  et  bien  aprins  en  cortoisies  et  nourritures,  et  eu  la  maniere  du  fait  de 
chevairie  ; et  ilz  seront  escuiers  et  gouverneurs  de  tout  ce  qui  appartieni  a celuy . 
qui  prendra  l’ordre  dessus  dit.  Et  au  cas,  que  l’escuier  viegne  devant  disner,  il  ser- 
virà le  roy  de  une  escuelle  de  premier  cours  seulement.  Et  puis  les  diets  escuiers 
gouverneurs  admeneront  l’escuier,  qui  prendra  l’ordre  en  sa  chambre  sans  plus  eslre 
veu  en  celle  tournée.  Et  au  vespre  les  escuiers  gouverneurs  envoyeront  apres  le 
barbier,  et  ilz  appareilleron  ung  baiDg  gracieusemont  appareillé  de  toile,  aussy  bieu 
dedans  la  cave,  que  deors.  Et  que  la  cuve  soit  bien  converte  de  tapiz  et  manteaulx, 
pour  la  froidure  de  nuvt.  Et  adoncques  sera  l’escuier  rez  la  barbe,  et  les  cbevaulx 
tonde.  Et  ce  faict,  les  escuiers  governeurs  yront  au  roy,  et  dirout;  Sire  il  est  vespre; 
et  l’escuier  est  tout  appareillé  au  baing , quant  vous  piaira.  Et  sur  ce,  le  roy  com- 
mandera  a son  chamberlau,  qu’il  admeiie  iveeques  luy  en  la  chambre  de  l’escuier  les 
piu»  gentilz  et  les  plus  su  igea  cbevaliers,  qui  soni  presens,  pour  luy  inforiner  et  cou- 
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seiller,  et  enseigner  l’ordre  et  le  fait  de  ehevalrie.  Et  semhlablement,  que  les  autres 
escuiers  de  l’ostel,  avec  les  menestrelz,  voisent  par  devaot  Ics  ebevaliers,  chnnlans, 

dansans  et  esbatans,  jusques  a l’uys  de  la  chambre  du  dit  escuicr.  Et  quant  les 
cscuiers  gouverneurs  orront  la  noise  des  inencstrelz;  ils  despouilleront  l’escuier,  et 
le  mettront  tout  nu  dedans  le  baing.  Mais  a l’entrée  de  la  chambre  les  escuiers 
gouverneurs  feront  cesser  Ics  menestrelz , et  les  escuiers  aussi  pour  le  temps.  Et  ce 
fait,  les  gcntilz  et  sages  chevaliers  entreront  cn  la  chambre  tout  coyement  sans  noise 
l'aire  ; ed  adonque  Ics  chevaliers  feront  reverenze  l’un  a l’aulre,  qui  sera  le  primier 
pour'consiller  l’escuier  au  baing  l’ordre  et  le  fait.  Et  quant  ilz  seront  accordés  doni 
vra  le  premier  au  baing,  etylee  s’agenoillera  par  devant  la  cuve  en  disant  en  secret: 
Sire,  a //ranf  bornie ur  soli  il  pour  vous  c et  bainqs-,  et  puis  luy  monstrera  le  fait  de 
Pordre,  au  mieux  qu’il  pourra,  et  puis  metlra  de  l’eave  du  baing  dessus  Pespaulles  de 
Pescuier , et  prendra  congie.  Et  l’escuiers  gouverneurs  garderont  le  costes  du  Baing. 
En  mesme  maniere  feront  tout  les  aulres  chevaliers  l’un  apres  l’aulre , tant  qu’ils  ayent 
touts  fait.  Et  donc  partiront  les  chevaliers  hors  de  la  chambre  pour  ung  temps. 

„ ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  prendront  Pescuier  hors  du  baing , et  le  mettront 
en  son  lit  tant  qu’il  soit  sechie,  et  soit  le  dit  lil  simple  sans  courlines.  Et  quant  il  sera 
sechie  il  leverà  hors  du  lit,  et  sera  adorne  et  vesti  bien  cbauldement  pour  le  veillier  de 
la  nuy't.  Et  sur  tous  ses  draps  il  vestirà  une  cotte  de  drap  rousset,  avecques  unes  lon- 
gues  manches,  et  le  chapperon  a la  ditte  robe  en  guise  d’ung  bermite.  Et  Pescuier  ainsi 
hors  de  baing’  et  attorne,  le  barbier  osterà  le  baing , et  tout  ce  qu’il  a entour,  aussi 
bien  dedans  corame  debors,  et  le  prendra  pour  son  lie  ensemble  pour  le  collier;  corame 
ensi,  si  cesi  chevaliers  soit  conte,  baron,  banerel,  ou  bachelier,  selon  la  costume  de  la 
Cour.  Et  ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  ouvreront  l’uys  de  la  Chambre,  et  feront  les 
saiges  chevaliers  reentrer  pour  meuer  Pescuier  a la  cbappelle.  Et  quant  ilz  seront  en- 
trez  les  escuiers.  esbatans  et  dansaus  seront  admenés  par  devant  Pescuier  avecqes 
les  menestrels  faisans  leurs  melodies  jusques  a la  cbappelle.  Et  quant  ilz  seront  entrez, 
en  la  drappelle , les  espices.el  le  vm  seront  presiz  a donnei'  aux  dits  chevaliers 
et  escuiers;  et  les  escuiers  gouverneurs  admeneront  les  chevaliers  par  devant  Pes- 
cuier pour  prendre  congie,  et  il  les  mercira  touts  anseuible,  de  leur  travail,  honneur, 
et  courtoisies  qu’ilz  luy  out  fait.  El  en  ce  point  ilz  departiront  hors  de  la  cbappelle. 

« Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  feriuerout  la  porle  de  la  cbappelle,  et  ny  demou- 
rera  lorce  les  escuiers,  ses  gouverneurs,  ses  prestres,  le  caudellier,  et  le  guet.  Et  en  ceste 
guise  deraourera  Pescuier  cn  la  drappelle  tant  qu  ii  soit  jour,  tousjours  en  oraisons 
et  prieres;  requerant  le  puissant  Seigneur,  et  la  benoilc  Mere,  que  de  lour  digue 
grace  luy  donneai  pouvoir,  et  confort  a prendre  ceste  haulle  diguile  lemporelle,  en  l’bou- 
uuur  et  lovenge  de  leur,  de  sainte  Eglise,  et  de  Pordre  de  chevalerie.  Et  quant  on  verrà 
le  point  du  jour,  on  querra  le  prestre  pour  le  contesser  de  tous  ses  peches,  el  orra  ses 
malmes,  et  messe,  et  puis  sera  accoinuscliie , s'il  veull.  Mais  deputa  l’entrée  de  la  cbap- 
pelle aura  uu  cierge  ardant  devant  luy.  Ea  messe  comraeucée,  ung  des  gouverneurs 
nendra  le  cierge  devant  Pescuier  jusques  a l’evaugile.  El  a l’evangile,  le  gouverneur  bail- 
lera  le  cierge  a Pescuier  jusques  a la  lin  de  la  ditte  evaugde  ; P escuter  gouverneur 
osterà  le  cierge  el  le  indirà  devant  l'esquier  jusques  a la  lin  de  la  ditte  messe;  et  a la 
levacion  dusacruineul,  ung  des  gouverneurs  osterà  le  chapperon  de  Pescuier,  et  apres 
le  sacrament  le  remellra  jusques  a Pevaugile  In  principio.  Et  au  coiumeiicemenl  de  In 
principio,  le  gouverneur  osterà  le  chapperon  de  Pescuier,  et  le  fera  oster,  et  lui  donuera 
le  cierge  en  sa  main  : mais  qu’il  y ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  licbie. 
Et  quant  ce  vient  Peróni»  caro  factum  est,  Pescuier  se  genoillera , et  offra  le  cierge  et 
le  denier.  Cesi  a savoir,  le  cierge  en  l’onncur  de  Dieu,  et  le  denier  en  Phouneur  de 
luy  , qui  le  fera  chevalier.  Ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  reiueneront  Pescuier  en  sa 
chambre,  el  le  melront  en  son  lil,  pendant  le  temps  de  son  reveiller,  il  sera  amende, 
cesi  assavoir  avec  ung  couverton  d'or , appello  siglelon,  el  se  sera  Iure  de  carde. 

« Et  quant  il  semblera  temps  aux  gouverneurs,  ilz  yront  au  roy,  et  lui  dirout:  Sire, 
quant  il  oous  piatra  nostre  maistre  reveillera.  Et  a ce  le  roy  comanderà  les  saiges 
chevaliers  escuiers  el  menestrelz  d’aler  a la  chambre  du  dit  escuier  pour  le  reviller,  at- 
lourner,  vestir  et  admener  par  devant  lui  en  sa  sale.  Mais  par  devant  leur  entrée,  et  la 
noise  des  menestrelz  oye,  les  escuiers  gouverneurs  ordonneront  toules  ses  necessaires 
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presi  par  ordre,  a baillier  aux  obevaliers  pour  altourner  et  vestir  l’escuier.  Et  quant  les 
clievaliers  scront  venus  a la  cbairibre  de  l'escuier,  ilz  entreront  ensemble  eo  1 mence 
el  diront  a l’escuier  : Sire,  le  Ire»  bon  jour  vuus  soit  dimmi , il  est  lem ps  de  vous 
leverei  adrecier  ; el  avec  ce  les  gouverneurs  le  prenderont  par  les  braz,  et  le  fe- 
ront  drecier.  Le  plus  gentil , ou  le  plus  saige  chevalier  dotmera  a l’escuier  sa 
ebemise,  ung  aulre  lui  liaillera  ses  bragues;  le  tiers  lui  donoera  uug  porpoinl;  ung 
autre  lui  vestirà  avec  ung  kirtel  de  rouge  larlarin.  Deux  antres  le  levaront  linrs  du  lit , 
ed  deux  aulres  le  cbaulseront  ; mais  soient  les  cliaulscs  denouz,  avecques  semelles  de 
cuir.  Et  deux  autres  lasceroul  ses  manchcs;  et  ung  aulre  le  cemdra  de  la  sancture  de 
cuir  blanc,  saos  aucun  baruois  de  metal.  El  ung  autre  peignera  sa  teste:  et  ung  autre 
mellra  la  cui  (Te;  ung  autre  lui  donoera  le  manlel  de  soye  de  kirtel  de  rouge  tar- 
tanu,  attacbiez  avec  uog  laz  de  soye  blanc  avec  une  paire  de  gans  blans,  pendus  au 
boul  du  laz. 

« Mais  le  cbanccllier  prendra  pour  son  lìe  tous  les  garnemens  avec  tout  l'arrov  et 
necessaire»,  en  quoy  l'escuier  estoit  attournez  et  vestues  le  jour  qu’il  entra  en  la  Court 
pour  prendre  l’ordre.  Ensemble  le  lit,  en  qui  il  coucba  preniiermeut  apre»  le  baing,  aussi 
bien  avec  le  singleton,  que  dea  autres  necessités.  Pour  les  quels  liefs  le  dit  cbancelier 
troverà  a ses  despens  la  coili'c,  les  gans,  le  ceinlure  et  le  laz.  Et  puis  ce  fait  les  saiges 
cbevaliers  monteront  a cbeval,  et  admeneront  l'escuier  a la  sale,  et  les  mencstrelz  tous- 
jours  devant,  faisans  leurs  melodies. 

a Mais  soit  le  chevai  bahillié  cornine  il  ensuit.  Il  aora  una  tede  rouverte  de  cuir  noir, 
les  arzons  de  blanc  fust,  et  esquartes,  les  estriviers  noires,  les  fers  dorez,  le  poitral  de 
cuir  noir  avec  une  eroix  paleo,  dorée  pendant  par  devant  le  piz  du  chevai,  et  sans 
croupicrc,  le  frain  de  noix  a longues  cerrea  a la  guise  de  Espagne,  et  une  eroix  patée  au 
front.  Et  aussi  soit  ordonné  ung  jeune  jovensel  escuier  gentil,  qui  ebevauchera  devant 
l'pscuier.  El  il  sera  dechapperonné,  et  porterà  l’espee  de  l’escuier  avec  les  esperoos  peo- 
dans  sur  les  escballes  de  l'espee,  et  soit  l’espee  a blancbes  eschalles  faietes  de  blanc 
cuir,  el  la  ceinlure  de  blanc  cuir  sana  harnois;  et  le  jovencel  tieodra  l'espee  par  la  poi- 
genee,  el  en  ca  pomi  ebevaucheronl  jusques  a la  sale  du  roy,  et  seront  les  gourerneurs 
presta  a leur  mestier.  El  Ics  plus  saiges  chevaliers  menant  le  dit  escuiers;  et  quant  il 
vieni  par  devant  la  sale,  les  merescbaulx  et  buissiers  se  seront  presta  a l’encoutre  de 
l'escuier,  et  lui  dirnns  descendez,  et  lui  descendera.  Le  marescai  prendra  son  chevai 
pour  lie,  ou  e.  s.  Et  sur  ce  les  chevaliers  admeneront  l’escuier  en  la  sale  jusques  a la 
bautte  tabie,  et  puis  il  sera  dresciez  au  commencenient  de  la  Ialite  seconde,  jusquez 
a la  venue  du  roy,  les  chevaliers  de  coste  luy,  le  juvensel  a bout,  l'espee  esiant  par  de- 
vant luv  par  entre  les  ditz  deux  gouvemeurs.  Et  quant  le  roy  sera  venu  a la  sale,  et  re- 
gardcra  l’escuier  presi  de  prendre  la  hault  ordre  de  dignité  temporelle,  il  demanderà 
l’espee  avecques  les  esperons. 

« Et  le  chamberlain  prenera  l’espee,  et  les  esperons  du  juvencel,  et  les  mostrerà  au 
roy;  et  sur  ce  le  roy  prendra  l’esperon  destre,  et  le  baillera  au  plus  noble  et  plus  gen- 
tile, et  luy  dira:  Mettez  cestuy  au  tallon  de  l’escuier.  Etcelluv  sera  agenoiilié  a l’un 
genoil,  et  prendra  l’escuier  per  la  jamhe  dexlre,  et  rnettra  son  pied  sur  son  geuoil  , et 
liebera  l’csperon  au  tallon  dextre  de  l’escuier.  Et  le  seigneur  Taira  eroix  sur  le  genoil  de 
l’escuier,  et  luy  baisera.  El  ce  fait,  vieodra  ung  autre  seigneur,  qui  liebera  l’esperon  au 
tallon  semestre  en  mesme  maniere.  En  donques  le  roy  de  sa  tres  grande  courtoisie  preu- 
dra  l’espee,  el  la  ceindra  a l’escuier.  El  puis  l’escuier  leverà  ses  braz  en  hault,  les  mains 
entrelenans,  et  les  gans  entre  le  pous  et  le  droil  : et  le  roy  rnettra  ses  bras  entour  le  col 
de  I escuier,  et  bevera  la  main  dextre,  et  frapperà  sur  le  col,  el  ira  : Suyes  bon  chevalier, 
et  puis  le  baisera. 

« El  adonques  les  saiges  chevaliers  admeneront  le  nouvel  chevalier  a la  capello  a tres 
graude  melodie  jusque  au  bauli  autel.  El  ileeques  se  ageuouillera,  et  rnettra  sa  destre 
main  dessus  l’auteJ.  El  fera  promisse  de  souslenir  le  droit  de  saincte  Eglise,  toute  sa  vie. 

« Et  adoncque  soy  mesme  decemdra  l’espee  avec  grande  devotion  et  prieres  a Dieu,  a 
saincte  Eglise,  et  l'olTreire  en  priant  Dieu,  et  tout  ses  Saincts,  qa’il  puisse  gardcr  l’ordre, 
qu’il  a prlns,  jusquez  a la  (in.  Et  ce  accompliz,  prendra  une.  souppe  de  vin. 

« El.  a la  issue  de  la  cbapelle  le  maistrequeux  du  roy  sera  presi  de  oster  les  esperons, 
et  les  prendra  pour  son  fie,  et  dira  : Je  sui»  ermi  le  maitre  gueut  du  roy  , et  preti»  vot 
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«speroni  pour  ni  un  fie,  it  ti  nous  fai  tei  diate  cantre  rordre  de  che  vairie  (que  Dieunc 
vueillt),  je  cou peray  vos  esperons  de  dessui  voi  talons. 

« Et  puis  les  cbevaliers  le  remenerout  eu  la  sale.  Et  il  commeDccra  la  table  des  clie- 
valiers.  Et  seroat  assis  cutour  luy  les  cbevaliers,  et  il  sera  scrvy  si  cornine  les  aulres  ; 
mais  il  ne  mungerà,  ne  ne  boiru  a la  table,  ne  ne  se  uiourra,  ne  ne  regardera  ne  deza 
np  de  la,  non  plus  que  ime  nouvelle  mance.  Et  ce  fuil,  ung  de  ces  gouverneurs  avra 
ung  cuever  chef  eu  sa  maiu  qu'il  tiendra  par  davnul  le  visage  , quaut  il  sera  besomg 
pour  le  cruisier.  Et  quaut  le  roy  sera  leve  bors  de  sa  table , et  passe  en  sa  cambre, 
aduncques  le  uouvel  cbevalier  sera  mene  a grani  faisuu  de  cbevaliers,  et  menestrelz 
davaul  lui  jusques  a sa  ebauibre  et  a l'entree  les  cbevaliers  et  Menestreltz  preu- 
deronl  cougie , et  il  ira  a so»  disner.  Et  les  cbevaliers  departiz , la  ebauibre  sera 
fennec,  et  le  nouvel  cbevalier  sera  despouillé  de  ses  paremens,  et  il  seront  don- 
oes  aux  roys  des  beraulx,  s’ilz  sont  presene,  ou  si  non,  aux  autres  beraulx,  s’ilz 
y soni,  autremenl  aux  menestrelz,  avecques  ung  mare  d'argent,  s’il  est  bacbeler, 
et  si  il  est  barou,  le  doublé.  Et  le  roussel  cappe  de  nuyl  sera  donne  au  guet,  au- 

Iremeul  au  nuble.  Et  aduncques  il  sera  reveslu  d’uue  robe  de  bleu,  et  les  manebes 

de  custode  en  guise  d’uu  prestre,  et  il  aura  a l’espaule  seuestre  ung  luz  de  bian- 
che soye  pendant.  En  ce  blanc  laz  il  porterà  sur  tous  ses  babellemens  qu'il  vestirà 
au  long  de  celle  jouroee , taut  qu'd  ait  gaignie  bouueur  et  renum  d'armes,  et  qu'il 
soit  recordcs  de  si  hault  record,  comme  de  nobles  cbevaliers  , escuiers  et  beraulx 
d’armes,  et  qu'il  soit  reuomme  de  ses  faitz  d'armes,  comme  devaut  est  dii,  on  aul- 

cuu  bault  prime,  ou  tres  notile  dame  de  pouvoir  couper  le  laz  de  l’espaule  du  cbe- 

valier en  disant:  Sire,  nous  avone  ouy  taut  de  vray  tenoni  de  vostre  Iwnneur  de 
clievalrie  a co us  mestile,  et  a celuy  qui  vou s a fait  ehtvalier , que  droit  veult , que  ces 
laz  vous  soit  ostes. 

« llais  apres  disner  les  cbevaliers  d’onneur  et  gentil  hommes  vieudront  apres  le 
cbevalier,  et  le  admeneront  en  la  preseoce  du  roy,  et  les  escuiers  gouverneurs  par 
devimi  luy.  Et  le  cbevalier  dira  : Tres  notile  et  redoublé  sire,  de  taut  ce  que  je  puis, 
vous  remerete,  et  de  toni  ces  honneurs,  evurtoisies  et  bontez,  que  vous  par  vostre  tres 
grande  grace,  m’avoiz  fait,  et  vous  en  merde.  Et  ce  dii,  il  preudra  congie  du  roy. 
Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  prendronl  congie  de  leur  maistre  eu  disunì: 
Aura,  cela  nous  acumi  fait  /iar  le  cominci  rida  inent  du  roy,  aitisi  comme  nous  / usuici 
obligiez,  a nostre  pouvoir.  Mais  s’il  est  aitisi , que  nous  avotis  depili  par  negligenze , 
ou  par  faicl  en  ce  temps,  nous  cous  requerons  pardon  : d'autre  pari,  sire,  comme  vray 
droit  est,  selort  les  cosluines  de  court  et  des  royaulmes  anciens  , nous  cous  demunons 
robes  et  fits  a terme  de  comme  escuiers  du  roy , compaignoiis  aux  baclieliers,  et  aux 
seigneurs  ». 

Era  Jacopo  da  Cessole  Domenicano  (soggiunge  il  Redi),  nel  suo  libro  Del  giuoco 
degli  scacchi,  al  capitolo  del  cavaliere,  testo  a penna,  fa  menzione  particolare  dei 
Cavalieri  Bagnati , e de’  misteri  contenuti  nelle  ceremonie  che  si  costumavano  nel 
prendersi  quell’ordine  di  cavalleria  : 

<■  Questi  colali  cavalieri,  quando  si  fanno  cignere  la  spada  della  cavalleria  , si  si 
bagnano  in  prima , accioccbè  menino  nuova  vita  e novelli  costumi.  Yeggbiano  la  notte, 
che  sono  bagnati,  in  orazione,  addomandando  da  Dio,  ebe  per  grazia  doni  loro 
quello  che  manca  loro  dalla  natura.  Per  mano  di  re,  o di  principe  son  falli  cava 
beri  novelli , acciocché  da  colui , di  cui  debbono  essere  guardiani , ricevano  la  di- 
gnità e le  spese,  in  loro  dee  avere  sapienza,  fedeltatc  , Uberalitate  , fortezza  , mi- 
sericordia, guardia  de’ pupilli,  zelo  delle  leggi,  accioccbè  quelli,  che  sono  armati 
d’armi  corporali,  sieno  splendenti  di  costumi  ; perocché  quanto  la  dignità  de’  cava- 
lieri avanza  gli  altri  in  riverenzia  e in  onore,  tanlo  dee  egli  più  risplendere  di.  co- 
stumi e di  virtudi,  e soperchiare  in  ciò  l’altre  persone;  conciossiacbè  l'onore  non  è 
altro,  che  rendimento  di  revereuzia  in  testimonianza  di  virtudi  ». 

il  cronista  romanesco  narra  come  Cola  Rienzi  pigliò  l’ordine  di  cavalleria: 

« bora  te  voglio  contare  come  fò  fatto  cavalieri  a granue  bonore.  Poiché  lo  tribuno 
vedde,  che  onne  cosa  li  succedeva  prospera,  e ebe  pacificamente  e senza  coulrathiiiiope 
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rejevtf,  commenzuò  a desideracela  honoranza  della  cavalleria.  Dunque  (ò  fatto  ca- 
valieri vaguiato  nelle  notte  di  Santa  Maria  de  mieso  agosto.  La  grannezza  de  quessa 
festa  fù  per  quessa  via.  In  prima  apparecchino  alle  nozze  tutto  lo  palazzo  dello  papa, 
con  onne  circostantia  de  Santo  Janni  de  Luterano,  e pe  moiti  dii  denanli  fece  le  mense 
da  inanecare,  delle  tavole,  e dello  lenname  de  li  renchiuoslri  de  li  Varani  de  Roma. 
E foro  stese  quesse  nieuze  per  tutta  la  sala  vecchia  dello  viecchio  palazzo  de  Co- 
stantino e dello  papa,  e lo  palazzo  nuovo,  si  cbe  stupore  parea  a chi  lo  considerava. 
E fuoro  rotto  li  muri  delle  sale,  donne  venerano  scaloni  de  lene  allo  scopierto  per 
ascio  da  portare  la  cucina,  la  quale  se  cacava.  E ad  oane  sala  apparecchiato  lo  cel- 
laro  de  vino  nello  cantone.  Era  la  viilia  de  Santo  Pietro  in  vincoli  : bora  era  de  nona. 
Tutta  Roma,  maschi  e fammene  ne  vaco  a Santo  Janni.  Tutti  se  apparecchiano  sotto 
li  porticati  pe  la  festa  Ledere  ; nelle  vie  pubbliche,  pe  quesso  trionfo  Ledere.  Albera 
venne  la  moda  cavallaria  de  divierse  nalioni  de  jente,  baroni , puopolari , foresi , a 
pettorali  de  sonalie,  vestati  de  zennato  con  Lanciere.  Facevano  granne  festa;  correvano 
jocanno.  llora  ne  vengo  buffoni  senza  fine.  Cbi  sonna  tromme,  chi  cornamuse,  chi  cia- 
ramelle, chi  rateai  cannoni.  Puoi  quesso  granne  suono  venne  la  moglie  a pede  colla  sua 
maire.  Mode  honeste  donne  l’accompagniavano  pe  volereli  compiacere.  Renanti  alla  donna 
beuevano  doi  assettati  joveni,  li  quali  portavano  in  mano  un  nobilissimo  freno  de  cavallo 
tutto'nnaurato.  Tromme  de  arieoto  senza  numero,  liora  se  Lede  trommare.  Pò  quessi 
venne  granne  numero  de’  jocatori  da  cavallo;  li  più  avanzavani  fuoro  li  Peroscini  e Cor- 
netani.  Doi  voile  jaltaro  loro  vestimenta  de  seta.  Puoi  (teneva  lo  tribuno,  e lo  vicario  de  lo 
papa  a canto.  Denanli  a lo  tribuno  beneva  uno,  lo  quale  portava  una  spala  innuda  in  mano. 
Sopra  lo  capo  un'aitro  li  portava  lo  pennone  : in  mano  portava  una  verca  de  acciaro.  Moiti 
e moiti  nuobili  erano  in  soa  compagnia.  Era  vestuto  con  una  vonnellu  bianca  da  seta  miri 
candoris,  inzaganata  de  auro  filato.  La  sera  fra  notte  e die  salio  ne  la  cappella  de  Bonifacio 
papa,  e favellao  alo  puoplo,  e disse:  Sacriate,  che  quessa  notte  me  Mio  far e cavalieri. 
Crai  tornerete,  che  aiterete  cose,  che  piaceraco  a Dio  in  Cielo,  a li  uomeni  in  terra.  De 
manera  che  in  tanta  moititudine  de  onne  parte  era  lelitia.  Non  fò  orrore  ne  fò  arme.  Doi 
perzone  habbero  parsole;  adirate  trassero  le  spate:  nante  che  coipo  menassero,  le  tor- 
narono in  soe  vajine.  Onne  uno  vao  in  soa  via.  De  le  citiate  vicine  a quessa  festa  ven- 
nero li  avvitatori.  Cbe  più  ? e li  veterani,  e le  pulzelle,  bedoe  e maritate.  Quoi  che  onne 
jente  fò  partuta,  allhora  fò  celevrato  ’no  solenne  officio  per  lo  chiericato.  E po’  l'officio, 
entrao  ne  lo  ragno,  e vagnaose  ne  la  conca  de  lo  ’ruperatore  Costantino,  la  quale  one  de 
pretiosissimo  parsone.  Stupore  ene  quesso  a dicere.  Moito  fece  la  jente  favellare.  Uno 
cittadino  de  Roma  missore  Vico  Sedotto  cavalieri  li  cenzc  la  spala.  Puoi  se  addormio  m 
uno  lietto  venerabbele,  e jaque  in  quello  luoco,  che  se  dice  li  fonti  de  santo  Ianni,  dentro 
de  lo  circuito  de  le  colonne.  Là  compiè  tutta  quella  notte,  liora  scienti  maraviglia  gran- 
ite. Lo  lietto  e la  lettiera  novi  erano.  Como  venne  lo  tribuno  a salire  a lo  lietto , subita- 
mente una  parte  de  lo  lietto  cadde  in  terra,  e sic  in  norie  silenti  mansit.  Fatta  la  di- 
mane levaosi  sù  lo  tribuno  vestuto  de  scbarlatto  con  vari.  Centa  la  spata  pe  missore  Vico 
Scuotto,  co  speroni  de  auro,  come  cavalieri.  Tutta  Roma , e onne  cavalleria  ne  vao  a 
Santo  Janni.  Noe  vao  ancora  tutti  li  baroni,  e foresi,  e ciuatini  pe  Ledere  missore  Cola 
de  Rienzo  cavalieri.  Faose  granne  festa,  e faose  letitia  ». 
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Il  blasone  è il  primo  de’  caratteri  esteriori  che  in  ogni  tempo  e luogo  distinsero  la  no- 
Iriltà.  Importa  dunque  lo  schizzarne  la  storia,  prima  mostrando  che  da  pertutto  si  tro- 
varono gentiluomini,  come  nel  medio  evo  d’Europa;  secando,  che  le  armi  indicavano 
l'origine,  l’identità  e la  tradizione  delle  famiglie  nobili;  terzo,  scoprire  un  altro  lato  della 
natura  comune  delle  nazioni  nell’uniformità  onde  si  svolgono  e s’incarnano  le  idee,  Ciò 
più  importa,  attesoché,  dopo  la  Rivoluzione,  gli  stemmi  sono  poco  studiali  nè  intesi,  e 


Digitized  by  Google 


STEMMI. 


1255 


un  gran  signore  or  ne  sa  meno  ebe  cinquantanni  fa  il  valletto  di  suo  padre  : cioì  in  ge- 
nerale sa  che  la  scienza  del  blasone  vuol  dire  scienza  delle  arme  , degli  stemmi  ; che 
queste  arme  soo  le  figure  ebe  alcuni  fanno  dipingere  sullo  sportello  delle  carrozze  o in- 
cidere sui  suggelli;  e che  lo  stemma  ì segno  di  nobiltà. 

Gli  stemmi  costituiscono  un  linguaggio  geroglifico  come  quello  intagliato  sopra  le 
facce  degli  obelischi;  e l'arte  del  blasone  consiste  nel  sapere  scrivere  e leggere  io  questo 
idioma. - 

Si  considerano  nelle  arme  due  elementi  : il  fondo  detto  ébmpo,  o scudo;  e le  figure 
in  esso  dipinte  od  incise,  chiamate  segni.  I.o  scudo  è sempre  coperto  o d'uno  dei  quattro 
colori,  rosso,  turchino,  verde  e nero;  o d’uno  dei  due  metalli,  oro  ed  argento;  o d’una 
delle  due  fodere,  ermellino  e vajo.  Pei  segni,  oltre  i quattro  colori  nominati,  bavvi  anche 
il  color  naturale,  o di  carnagione. 

La  prima  regola  del  blasone  è di  non  porre  metallo  sopra  metallo,  uè  colori  so- 
pra colori;  e sono  false  tutte  le  arme  che  se  ne  dipartono,  eccetto  tre  o quattro  scudi 
in  tutta  Europa,  nei  quali  la  regola  è violata  per  cause  particolari  c conosciute. 

Lo  scudo  era  diviso  in  capo  cioè  la  parte  superiore,  e punta  cioè  l’inferiore;  e sopra 
una  e l’altra  poteva  esser  posto,  come  segno  ed  in  positura  variabile,  uno  degl’ in- 
finiti esseri  della  creazione  naturale  e fantastica. 

I segni  collocati  sono  tutte  le  parti  d'un’armadura  ; tutti  gli  animali , vólti  sempre 
dalla  sinistra  alla  dritta  ; e tutti  i vegetali  ; della  religione,  principalmente  la  croce; 
finalmente  alcune  impronte  particolari , come  la  banda,  specie  di  nastro  che  attra- 
versa il  oampo  da  dritta  a manca,  la  quale  assume  il  nome  di  sbarra  se  lo  attraversa 
da  sinistra  a dritta , e di  fascia  se  collocata  orizzontalmente. 

Il  blasone  degli  antichi  è in  generale  una  parte  essenziale  ed  integrale  del  lor  Blasoni 
vestimento  e arredo  militare:  sta  dipinto  per  lo  più  sugli  scudi  e le  bandiere;  tro-  •otìcbì 
vasi  anche  spesso  scolpito  sulla  prora  delle  navi  e inciso  sui  suggelli;  ma  non  co- 
nosciamo fosse,  come  nel  medio  evo,  adoperato  nellarcbiteltura,  ne' mobili  e nelle 
vesti  : se  pure  non  si  citano  uo  passo  di  Ezechiele , di  cui  parleremo  or  ora , e le 
lunule  della  calzatura  de’ nobili  romani.  » 

In  Omero  son  armi  evidentemente  blasonate  quelle  di  Pandoro,  d' Agamennone  e 
d'Achille;  e per  armi  presso  gli  antichi  vuoisi  intendere  l'usbergo,  qualora  non  è spe- 
cialmente indicato  lo  scudo.  Lo  scudo  però  d’Achille,  non  altrimenti  che  quello  d'Èr- 
cole cantato  da  Esiodo,  e quello  di  Enea  descritto  da  Virgilio,  si  allootana  affatto 
dagli  usi  araldici , e invece  degli  emblemi  e delle  ordinarie  divise  degli  eroi  , con- 
tiene intere  cosmogonie. 

Eschilo  ed  Euripide , trattando  dell’  assedio  di  Tebe , posero  nelle  loro  tragedie 
Tutti  gli  elementi  d’un  trattato  di  araldica.  Nei  Sette  a Tebe  Eschilo  suppone  che 
Eteocle  e il  coro  siano  sui  baluardi  nel  punto  che  torna  un  esploratore  mandato  a rico- 
noscere l’esercito  di  Polinice.  Eteocle  gli  domanda  chi  sono  i guerrieri  che  egli  scorge 
alla  testa  de’  varj  corpi  di  truppe;  e l’esploratore  glieli  nomina,  descrivendo  i loro 
stemmi.  Nel  principio  delle  Fenici  di  Euripide,  Antigone  ed  un  vecchio  salgono  una 
torre  del  palazzo  d’Edipo  ; Antigone  chiede  i nomi  dei  capi,  e il  vecchio  le  risponde: 
Osserva»  con  attenzione  i loro  emblemi  quando  andai  incontro  a vostro  fratello , e li 
riconoscerò  facilmente.  Nel  mezzo  poi  della  tragedia,  un  vecchio  scendendo  dalla  cit- 
tadella, va  a raccontare  a Giocasta  gli  apparecchi  del  combattimento  ; le  nomina  i 
•api  e le  descrive  i loro  stemmi. 

Filostrato  nella  vita  di  Temistocle  dice,  che  i re  di  Persia  avevano  per  divisa 
un’aquila  d’oro  s’uno  scudo.  Negli  Ellenici  di  Senofonte  si  legge  ebe  i cittadini  di 
licione  portavano  la  lettera  S sui  loro  scudi,  e i cavalieri  tebani  una  mazza  dipinta. 

Innumerevoli  passi  nella  romana  letteratura  accennano  al  hlasooe.  L 'Eneide  è tutto 
sparso  di  particolarità  araldiche  , e a molti  passi  può  forse  dare  una  nuova  inter- 
prelaiione.  Nel  ix  libro  dice  che  il  guerriero  Clenore  non  avea  che  una  spada 
nuda  e un  bianco  scudo  : Ense  levis  nudo,  parmaque  inglorius  alba.  Questo  verso 
prova  che  i guerrieri  della  primitiva  Italia  non  poneano  sui  loro  scudi  che  il  bla- 
sone delle  lor  famiglie , giacché  Clenore , di  nascita  illegittima  come  tiglio  di  uua 
schiava  del  re  di  Meonia,  non  reca  nessun  emblema  nè  sulla  spada  nè  sullo  scudo 

Plinio,  nel  capo  4"  del  xxxv  libro  delle  sue  Storie,  dice  che  i guerrieri,  i quali- 
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combalteano  all’assedio  di  ■Troja  , avevano  emblemi  dipinti  sugli  scudi.  Al  tempo 
dunque  di  Plinio,  una  vecchia  tradizione  faceva  risalire  l’uso  degli  stemmi  dipinti 
sugli  scudi  fino  ai  Trojani.  Plinio  soggiunge  che  i Cartaginesi  solenno  dipingere , e 
incidere  emblemi  sulle  loro  armi.  Appiano,  nella  guerra  di  Sicilia,  narra  che  Sesto 
Pompeo,  dopo  una  vittoria  sopra  di  Augusto,  sf  fece  chiamare  figlio  di  Nettuno,  c 
mutò  il  colore  del  suo  scudo. 

Fra  gli  antichi  hanno  pure  impronte  facili  a riconoscersi  gli  stendardi  guerreschi 
di  terra  e di  mare. 

Nel  capo  n dei  JVumeri  è detto  che  gli  Eltrei  accampavano  intorno  al  Taberna- 
colo, ognuno  sotto  i Suoi  vessilli  e le  sue  insegne,  secondo  le  famiglie  e i casati- 
Nelle  Supplici  di  Eschilo,  Itanao  grida  che  riconosce  alle  loro  insegne  i vascelli  degli 
Egiziani  che  lo  inseguono.  Nell’Anfijone  di  Sofocle,  da  un'antistrofe  del  coro  risulta  che 
i Tebani  porlavano  un  dragone  ; probabilmente  il  dragone  di  Cadmo  fondatore  di  ’Jebe. 
Nella  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide,  la  terza  strofa  del  primo  core  dice  chiaramente 
che  i vascelli  de’Reoti  aveano  sui  loro  stendardi  Cadmo  con  un  serpente  d’oro  in  mnnó  ; 
il  che  appoggia  l’accennato  passo  di  Sofocle.  Da  alcuni  passi  di  Geremia  relativi  a Ba- 
bilonia sembra  che  gli  Assiri  avessero  sulle  insegne  una  colomba  ; lo  confermano  dne 
versi  di  Tibullo  nella  7*  elegia  del  il  libro;  forse  dal  nome  della  regina  Semiramide, 
che  significava  colomba.  Un'aquila  d’oro  colle  ali  aperte,  infissa  sulla  punta  d’una  picea, 
era  anche  al  tempo  di  Senofonte  l’insegna  militare  de’  re  di  Persia  (Ciropedia  I.  10). 

Nel  i libro  dell’Eneide,  Enea  sale  uno  scoglio  esplorando  intorno  il  vasto  mare,  se 
vegga  apparire  la  nave  di  Capi,  o le  armi  di  Calco  su  l’eccelsa  poppa.  Enea  ‘attraverso 
l'oscurità  della  procella  non  avrebbe  potuto  riconoscere  a qualche  distanza  la  spada,  la 
picca,  il  giavellotto  di  Caico,  supponendo  anche  (ciò  che  non  è detto  da  nessuno  degli 
antichi)  che  si  costumasse  di  piantare  spade  e giavellotti  sulla  poppa  delle  navi.  Pertanto 
le  armi  di  Caico,  onde  parla  Virgilio,  erano  uno  stendardo  di  colore  particolare,  o distinto 
da  segno  speciale.  Nel  medesimo  senso  vuoisi  spiegare  quel  del  x libro  , in  cui  Giu- 
none irritata  domanda  a se  stessa  che  cosa  le  giovò  » piantar  ormi  sulla  poppa  delle 
navi  di  Turno?  » Due  passi  di  Svetonio  rinfiancano  questa  spiegazione.  Nella  vita  di  Ca- 
ligola racconta  , che  questo  imperatore  portò  a Roma  pel  Tevere  le  ceneri  di  sua  ma- 
dre sopra  una  bireme,  sulla  cui  poppe  area  fatto  piantare  un’insegna.  Le  parole  sono  te 
medesime,  sì  nella  frase  di  Virgilio  come  in  quella  di  Svetonio;  solo  si  legge  insegna 
invece  di  arma , perehè  questa  conveniva  al  poeta , quella  al  prosatore.'  Nella  Vita  di 
Augusto  dice  che  l'imperatore,  dopo  unh  vittoria  navale  sulle  coste  della  Sicilia  riportata 
da  Marco  Agrippa,  diede  a quest’ammiraglio  un’insegna  azzurra,  che  divenne  lo  sten- 
dardo delia  nave  montata  da  Marco  nelle  sue  corse  marittime. 

Nel  vi  dell’Eneide,  Virgilio  racconta  che  Enea  alzò  una  tomba  a Deifobo,  e vi  pose  il 
nome  e le  orme  di  lui.  Servio  nel  commento  a questo  passo  scrìve  « cioè  le  armi  di- 
pinte »;  il  che  prova  che  i Romani  avevano  armi  cosi  dipinte  fino  al  iv  secolo.  Oltre  le 
insegne  blasonate  sulla  poppa  dei  vascelli,  gli  antichi  vi  scolpivano  pure  stemmi;  di  che 
Euripide  nel  primo  coro  Mflfigenia,  e Virgilio  nel  Ut  Vibro  dell'  Eneide  offrono  non 
dubbie  prove. 

È provato  che  l’uso  dì  sottoscriver  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  assai  tardi , c 
che  dappertutto  si  cominciò  dal  segnarle  co*  un  suggello:  e per  verità  nell’origine  di 
tutti  i popoli  i nomi  sarebbero  stati  mezzi  incertissimi  per  provare  l'identità  delle  per- 
sone, non  essendo  ereditarj. 

Nel  vii  dell’Iliade  si  trae  per  sorte  chi  di  nove  greci  eroi  debba  provarsi  in  campo 
eon  Ettore.  Ognuno  segna  la  sua  sorte , e la  gitta  in  un  elmo.  Nestore  agita  le 
sorti,  e ne  è tratta  una  mostrata  in  giro  da  un  araldo  ai  nove  pretendenti.  Che  quella 
tessera  fosse  un’impronta  di  suggello  è provato  dal  vedere  che  gli  otto  primi  Greci,  cui 
venne  presentata,  non  la  riconobbero  per  loro;  ma  giunto  il  banditore  al  telamonio  Ajaco, 
questi  riconobbe  il  suo  segno  e Faccettò.  Se  il  sogno  fosse  stato  un  home  scritto*  anzi- 
ché un'impronta  di  suggello,  ogni  Greco  vi  avrebbe  letto  a bella  prima  il  nome  d’Ajare. 

Nelle  Trachini « di  Sofocle,  Dejanira  manda  per  mezzo  di  Lida  una  tunica  ad  Ercole, 
e dice  : Egli  riconoscerà  facilmente  che  il  dono  è mandalo  da  me,  perché  vi  posi  il 
mio  suggello.  Neìl’lppolilo  d’Euripide,  Teseo  ricevendo  ima  lettera  di  Fedra  , esclama  : 
(Ami  dolci  memorie  ridesta  in  me  l'impronta  del  suo  suggello  ! cd  aggiunge:  Apriamola. 
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<1  che  prova  che  le  lettere  degli  antichi  erano  chiuse,  non  aperte  con  suggello  pendente. 
Giuseppe  Flavio,  nel  capo  3°  del  ni  libro  delle  sue  Antichità  giudaiche,  racconta  che 
un  re  di  Sparla  chiamato  Arias,  scrisse  a’  Giudei  per  ricordar  loro  che  erano  fratelli , 
poiché  alcuni  argomenti  provavano  che  gli  Spartani  discendevano  da  Abramo:  questa 
lettera  era  scritta  sopra  un  foglio  quadrato,  avente  l’iinprouta  d'un  sigillo  rappresentante 
un’aquila  con  un  serpente  fra  gli  artigli. 

Che  l’uso  di  sottoscrivere  le  lettere  con  un  nome  fosse  già  stabilito  io  Roma  al  tempo 
di  Tiberio,  lo  prova  un  passo  di  Svelonio,  ove  è detto  che  l’imperatore  scrivendo  a' re, 
si  dava  il  titolo  di  Augusto,  soprannome  ereditario  nella  sua  famiglia.  Tuttavia  l'uso  dei 
sigilli  che  vi  era  antichissimo,  couservossi  anche  sotto  gl'imperatori  ; ed  erano  ordina- 
riamente incastonati  nell'anello.  Da  un  passo  del  an  de’  Saturnali  di  Macrobio  ap- 
pare ohe  si  portavano  appositamente  per  firmar  le  lettere,  e che  questo  era  privilegio  di 
una  classe. 

Per  l'ordinario,  quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo,  lo  componeano  dietro  ad  un 
fatto  notabile  nella  loro  famiglia.  Plutarco  in  Mario  narra  che  Siila  ne  fece  fare  uno,  in 
cui  era  rappresentato  in  allo  di  ricevere  Giugurla  dalle  mani  del  re  Rocco,  e clic  m 
appresso  se  ne  servi  per  le  sue  lettere. 

Porremo  fine  con  due  fatti,  i quali  provano  che  le  armi  araldiche  erano  in  molti  casi, 
come  furono  sempre  nel  medio  evo,  un  segno  ereditario  destinato  a consecrare  la  tra- 
dizione delle  famiglie.  Ovidio  nel  vii  delle  Metamorfosi,  Plutarco  in  Tese o,  Seneca  nel 
ili  dell’/ppofito  narrano  che  Egeo  re  d’Atene,  avendo  ricevuto  uno  straniero  alla  sua 
tavola,  costui  trasse  il  pugnale  per  trinciar  le  carni,  e che  avendo  il  re  osservato  gli 
emblemi  incisi  sul  manico,  ebbe  tosto  riconosciuto  suo  figlio  Ippolito,  partoritogli  da 
Etra  figlia  di  Piteo  re  di  Trezene.  Svetonio  in  Caligola  riferisce  che  l’imperatore,  ge- 
loso delle  antiche  famiglie  nobili  di  Roma,  tolse  ai  Torquali  la  collana  ereditaria,  ai  Cin- 
cinnati i capelli  luoghi  e inanellali,  ed  il  soprannome  di  Grande  alla  famiglia  de’ Pompei. 

Ora  passando  agli  stemmi  adoperati  nelle  armi  romane,  e alle  fazioni  del  circo,  diremo 
come  gli  emblemi  nella  lingua  del  blasone  portavano  in  latino  il  nome  di  insignia,  cioè 
segno  distintivo.  Non  avvi  dunque  incompatibilità  tra  la  destinazione  generale  del  bla- 
sone, che  è di  stabilire  l’identità  e mantenere  la  tradizione  delle  famiglie  nobili,  e la  sua 
applicazione  alla  panoplia  militare. 

Il  blasone  delle  armi  romane  è l'anello  pel  quale  si  connettono  l’antichità  e il  medio 
evo  j e contiene  presso  che  tutti  gli  elementi  coi  quali,  sullo  scorcio  dell’xi  secolo , fu 
costituita  più  raffinatamente  la  scienza  degli  stemmi. 

Vegezio  dice,  al  capo  8°  del  u libro,  che  ogni  coorte  aveva  un  tempo  emblemi  dif- 
ferenti dipinti  sopra  gli  scudi,  come,  prosegue  egli  a dire,  si  adoperava  ancora  a’  suoi 
giorni.  Aggiunge  che  quegli  emblemi  avevano  per  iscopo  di  dare  ai  soldati  facilità  di 
riconoscersi  nelle  mischie  ; spiegazione  particolare  dello  storico,  e che  ciascuno  può  ap- 
prezzare a suo  modo.  Quegli  emblemi  dipinti  erano  collocati  sulla  superficie  esteriore 
degli  scudi;  sulla  interna  erano  scritti  i nomi  del  soldato  che  li  portava.  .Ma  quali  erano 
questi  emblemi  ? 

Valeriano  Pierio,  dotta  del  secolo  xv,  nel  suo  trattato  sui  geroglifici  degli  Egiziani  e 
degli  altri  popoli,  fa  menzione  in  più  luoghi,  e specialmente  nei  libri  xv,  xix,  degli 
stemmi  d un  gran  numero  di  coorti  delle  legioni  romane,  sopra  l’autorità  di  manoscritti 
antichissimi. 

Il  blasone  degli  stemmi  che  vi  si  trovano  dipinti,  non  ha  nessuno  de’ caratteri 
distintivi  di  quello  che  si  stabili  in  Europa  nel  secolo  xi  ; la  regola  fondamentale  di  non 
metter  mai  metallo  sopra  metallo,  o colore  sopra  colore  , vi  è continuamente  violata  ; 
sconosciuta  la  divisione  delio  scudo  in  capo,  in  punta,  o in  quarti;  le  parti  dette 
nobili  del  blasone  moderno,  banda,  sbarra,  fuscia,  palo,  scaglione,  non  vi  s’ incon- 
trano alTalto. 

Gii  scudi  sui  quali  è dipinto,  sono  rotondi:  chiamali  elgpei,  a differenza  degli  senta 
di  forma  rettangola  con  punta  al  basso,  e che  servirono  di  modello  agli  scudi  della 
cavalleria.  Non  si  conoscevano  scudi  rotondi  nel  medio  evo;  e solo  nel  secolo  xvi 
ne  fu  introdotto  l’uso. 

ho  stemma  degli  Ercoliani  Nuovi  era  un'aquila  d’oro  posata  s’un  ramo  d'albero, 
in  campo  di  zaffiro  orlalo  d'oro  Quello  de’  Teudosiani  Secoédi  , un  loro  d’oro  al 
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piede  d’una  montagna  verde,  in  cima  della  quale  il  busto  d’un  Moro , con  uh  plico 
in  una  mano  e una  corda  nell’altra.  I vecchi  Menapi  portavano  un  serpente  d’oro 
in  campo  verde  bordato  di  rosso  e d’ argento , con  uno  scudetto  d’  oro  nel  centro. 
Lo  stemma  dei  Saguncsi  erano  due  serpenti  di  color  purpureo  in  forma  d’  X , su 
rampo  azzurro,  il  cui  margine  era  listato  di  rosso.  Quello  de’  Brachiali , bisce  d’ar- 
gento avvolte  intorno  ad  una  verga  simile,  in  campo  verde  circondato  da  lista  rossa. 

Questi  stemmi  son  tratti  dai  manoscritti  Maffei  citati  da  Pierio  ; i seguenti  da  uu 
manoscritto  Orsini,  citati  da  Pancirolo  nei  Comm.  in  Notitiam  dignil.  utriusque  Im'p.  : 
Gli  arcieri  Galli  delle  bande  giovani  aveauo  campo  azzurro  col  margine  doto  da 
due  cerchi,  de’ quali  l’interno  era  d’oro  , l’esterno  rosso:  nel  centro  dello  scudo  vi 
è uu  globo  rosso  entro  un  cerchi^  d’argento,  portato  da  due  aquile , l’una  a diritta 
l’altra  a sinistra  ; e tra  le  due  aquile  un  cartello  colle  effigie  degl'imperatori  d’O- 
riente  e d’ Occidente.  Gli  arcieri  Galli  delle  lande  vecchie  avevano  le  stesse  armi, 
senonrhc  il  globo  era  chiuso  fra  due  cerchi,  l'uno  d’argento,  l’altro  rosso;  e nel 
cartello  erano  alcune  parole  mezzo  delineate , che  rappresenlavano  la  legge.  Lo 
stemma  de’ Celti  veterani  erano,  in  campo  rosso,  due  dragoni  d’oro,  uscenti  da  un 
cippo  in  palo,  e che  si  guardavano  l’un  l’altro.  Quello  de' Bracati  vecchi  erano,  in 
campo  azzurro,  due  corna  d'oro,  uscenti  da  un  cippo  in  palo  dello  stesso  metallo. 

Ecco  adunque  un  vero  blasone  co' suoi  smalti  e i suoi  segni;  blasone  simbolico' 
c significativo,  ma  veramente  originale,  e quale  non  l’avrebbero  mai  potuto  inventare 
gli  araldi  del  x o dell’xi  secolo. 

Nelle  corse  del  circo  si  troveranno  evidentemente  i tornei;  e i diversi  colori  ri- 
cevuti dalle  fazioni,  sono  quelli  de’  cavalieri  e de’  concorrenti  d’arme. 

I giuochi  del  circo  erano  pei  Knmani  un’inslituzionc  venerabile,  cui  si  collegavano 
tulle  le  memorie  della  religione  e degli  avi.  Virgilio  , nel  v libro  dell’  Eneide , li 
fa  celebrare  a Sicilia  jn  onore  dei  mani  d’Anebise.  In  que’  giuochi  trojani  vi  sodo 
già  quattro  fazioni,  e al  numerd  di  quattro  si  limitarono  anche  in  appresso  fino 
agl’imperatori  : factio  alba  o i Bianchi  ; factio  rosta  o i Bossi  ; factio  veneto  o gl» 
Azzurri;  factio  prosino  o i Verdi.  Domiziano  v’aggiunse,  come  narra  Svetonio , In 
factio  aurea  o i Gialli,  e la  factio  purpurea  o i Paonazzi. 

G|i  stessi  colori  servirono  pe’ tornei;  se  non  che  vi  si  aggiunse  il  nero,  proprio 
de’  cavalieri  in  lutto,  e le  due  pellicce  d’ermellino  e vajo,  produzioni  nordiche , sco- 
nosciute sotto  il  sole  della  Magna  Grecia  e dell’Italia. 

II  blasone  romano  disparve  in  Occidente  suilo  scorcio  del  v secolo  insiem  coll' 
Impero  ; in  Oriente  si  congiunse  nell’  xi  secolo  col  nuovo  blasone  dei  Crociati  ; e 
l'uno  e l'altro  uscirono  da  Costantinopoli  il  29  maggio  1433,  quando  Maometto  II  vi 
entrò  co' Turchi.  Quindi  non  fuvvi  Interruzione  nella  catena  araldica,  e traverso  il  medio 
evo  si  segue  la  traccia  del  blasone  antico.  In  uu  poema  di  Ermoldo  Nigelle  dell’  813 
un  duca  normanno  risponde  al  messo  di  Lodovico  il  Pio  : Ho  degli  scudi  coloriti , 
.te  coi  ne  avete  dei  bianchi.  Nella  descrizione  dell’assedio  di  Parigi,  fatto  dai  Normanni 
nell’887,  parlasi  di  scudi  dipinti  che  si  discernevano  dall'alto  delle  torri. 

Giunge  finalmente  il  tempo  delle  crociate,  e allora  comincia  pel  blasone  un’era  novella. 
Quasi  nel  tempo  stesso  si  organizzarono  e divennero  frequenti  fra  la  nobiltà  d’Europa  i 
tornei,  specie  di  risorgimento  de'  giuochi  trojani  e delle  fazioni  dell'antica  Italia  ; e il 
cerimoniale  che  ne  regolava  le  particolarità,  debbe  aver  molto  contribuito  a introdurre 
grande  regolarità  nella  lingua  del  blasone. 

Noi,  riconoscendo  come  i dotti,  che  l’araldica  ricevette  nel  corso  dell’xi  secolo  una  for- 
ma fino  allora  sconosciuta,  non  iscorgiamo  però  se  non  un  rinnovamento  là  dov'essi  veg- 
gono una  creazione.  Posteriori  ancora  a quel  tempo  sono  le  cronache  latine,  o i romanzi 
parlanti  la  lingua  araldica.  Goffredo  conte  d’Anjou,  che  fu  fatto  cavalier  del  Bagno  a 
Houen  da  Enrico  I d’Inghilterra  di  cui  divenne  genero,  portava,  secondo  il  Monaco  di 
Marmoustier,  leopardi  d’oro  sul  suo  scudo,  poco  innanzi  al  1130.  Nei  Romanzi  di  Berla 
dai  grandi  piedi  d’Adenes,  dell’anno  1200  in  circa,  al  versetto  xi.i  leggesi  una  formolo 
araldica  regolare  e completa  : Era  ella  iletla  stirpe  del  prode  conte  Glausur,  che  aveva 
per  arma  un  Itone  azzurro  in  campo  d’oro.  ‘ *»•-» 

Dottori  del  blasone,  divenuto  allora  scieuza  assai  complicata  e profonda,  erano  gli 
Aratili  araldi.  Nell'Iliade  e nell'Odissea  sono  nominali  Taltibio  araldo  d’Againennone.  Euribate 
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d'Ulisse,  Odio  di  Nestore,  Tuaole  di  Mnesteo,  Epitide  d’Anchise,  Eumede  d'IìtlOTC,  Ideo 
di  Priamo,  il  qual  ultimo  era  cosi  nominato  dal  monte  Ida,  come  l’araldo  della  Casa  di 
Torino  si  chiamava  Savoja. 

Agli  araldi  del  medio  evo  siamo  obbligati  de’  primi  libri  sul  blasone,  fra  i quali  ten- 
gono il  primo  luogo  quelli  dell’araldo  Berry  c dell'araldo  Sicilia.  Il  libro  del  Berry  è un 
manoscritto  alla  Biblioteca  del  re  in  Parigi,  col  titolo  inesatto  di  Genealogia  dei  re  di 
Francia.  Nel  principio  l'autore  Gille  le  Bonnicr,  detto  Berry,  primo  araldo  del  cristia- 
nissimo re  Carlo  VII,  dice  che  per  le  grandi  guerre  e divisioni  state  nel  regno,  avendo 
molti  nobili  abbandonato  i loro  paesi  natii  quale  per  la  guerra,  quale  per  estranee  con- 
trade, ed  essendo,  duranti  le  guerre,  cadute  la  maggior  parte  delle  chiese  e delle  case 
ove  apparivano  dipinti  gli  stemmi  gentilizj,  e per  le  stesse  guerre  o perduti  o portati 
fuor  del  regno  i libri  anticamente  fatti  dai  re  d’arme,  egli  imprese  di  scrivere  l’arme  ed  i 
nomi  de’  nobili.  Scorgesi  da  ciò  che  i re  d’arme  teneano  registri,  dov’erano  inscrìtte  le 
famiglie  nobili  coll'arme  loro.  Gli  antichi  conosceano  già  sifTatti  registri,  e in  Cornelio 
Nepote  leggonsi  queste  parole  intorno  al  cavaliere  Attico:  Vi'n/recciò  V origine  delle  fami- 
glie per  tal  modo,  che  quel  libro  ci  basta  ad  avere  contezza  della  genealogia  degli  uomini 
illustri . ...  Ad  istanza  di  31.  Bruto  annoverò  per  ordine  la  famiglia  Giunia  dalla  prima 
origine  fino  a questa  età,  notando  di  ciascuno  quando  e da  chi  nato,  quali  cariche  abbia 
avuto  ed  in  qual  tempo.  Similmente  a richiesta  di  Marcello  Claudio  scrisse  della  famiglia 
de'  Marcelli;  ad  istanza  di  Scipione  Cornelio  e di  Fabio  Massimo  illustrò  le  famiglie 
de’  Comelj  e de'  Fabj  e degli  Emilj  ancora. 

Il  libro  dell'araldo  Sicilia  è un  vero  trattato  di  araldica,  dedicato  ad  Alfonso  V d’Ara- 
gona,  che  regnò  dal  I-ilG  al  58  ; steso  per  insegnare  a blasonar  tutte  le  arme  secondo  i 
loro  colori  e le  proprietà,  siccome  pure  la  nuova  maniera  di  blasonare  quanto  ai  nomi  de’ 
colori  e de'  metalli,  e quella  d'adesso.  Parole  clic  meritano  d’essere  considerate  ; poiché 
dicendo  d’ essere  per  iscrivere  sulla  nuova  maniera  di  blasonare,  egli  epiloga  in  due 
parole  la  teoria  de’  fatti  messa  in  chiaro  in  questo  capo,  stabilendo  l’esistenza  di  due  bla. 
soni,  uno  antico,  l’altro  moderno  : sicché  la  scienza  storica  d’oggidì  non  fa  che  appog- 
giare di  prove  ciò  che  gli  araldi  del  secolo  xiv  arcano  presentilo. 

DiiTatto  il  blasone  del  medio  evo  è nuovo,  chi  guardi  le  sue  regole;  antico,  chi  consi- 
deri i suoi  elementi;  d’ogni  tempo,  chi  ponga  mente  al  suo  scopo.  Ai  giorni  d’Agaroen- 
none,  siccome  a quelli  di  Bajardo,  un  gentiluomo  portava  scritta  sopra  il  suo  scudo  la 
storia  propria  o della  sua  famiglia;  solo  nell’xi  secolo  trovossi  una  maniera  novella  di 
combinare  i caratteri  : innovazione  fuor  di  dubbio  considerevole,  ma  che  però  non  costi- 
tuisce una  creazione;  inventare  un  alfabeto  noo  è inventare  una  lingua. 

La  prima  cosa  onde  si  occuparono  gli  araldi  furono  i colori,  di  cui  ammisero  quattro, 
sotto  il  nome  generale  di  smalto,  due  metalli,  l’oro  e l’argento;  e due  pellicce  o fode- 
rature, l’ermellino  e il  vajo.  Il  londo  di  queste  foderature  era  d'argento  o bianco  ; e le 
macchie  nere  per  l’ermellino,  azzurre  pel  vajo,  aveano  a un  di  presso  nel  primo  la  forma 
d’un  ferro  di  lancia,  nel  secondo  il  proGlo  d’una  campanella.  Da  poi  s’inventarono  l'an- 
liermellino  e I'  anlivajo,  due  foderature  immaginarie,  il  fondo  e le  macchie  delle  quali 
erano  in  ordine  inverso  del  colore. 

Dopo  il  colore,  il  metallo  c la  foderatura  del  campo,  i re  d’arme  ne  regolarono  le  di- 
visioni, delle  quali  ammisero  quattro  generali,  eseguite  con  una  linea,  la  perpendicolare, 
l'orizzontale,  la  traversa  da  destra  a sinistra,  e la  traversa  da  sinistra  a destra. 

Quelle  quattro  prime  divisioni  combinate  ne  producevano  infinite  altre.  Inquartato  era 
detto  lo  scudo  spartito  a guisa  di  croce;  palato,  se  diviso  da  più  linee  perpendicolari; 
fasciato,  se  da  più  linee  orizzontali  ; a scacchiere,  se  da  più  linee  orizzontati  e perpendi- 
colari insieme;  finalmente  se  era  segato  da  più  diagonali  da  sinistra  a destra  c da  destra 
a sinistra,  dicevasi  ammandolato. 

Le  figure  erano  od  onorevoli  o meno  onorevoli.  Chiatnavansi  onorevoli  quelle  che 
empivano  il  terzo  dello  scudo;  ed  erano: 

Il  capo,  una  banda  che  occupava  l’alto  dello  scudo,  c rappresentava,  secondo  gli 
araldi,  il  diadema  de’  re  antichi. 

La  fascia,  che  occupava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente,  rappresentava  una 
sciarpa. 
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I)  -palo,  ritto  nei  mezzo  dello  scudo  perpendicolarmente,  a figurare  un  bastone  di 
battaglia  o piuttosto  di  steccato. 

La  banda,  che  occupava  diagonalmente  lo  scudo  da  dritta  a sinistra,  e rappresen- 
tava una  banderuola. 

La  sbarra,  una  specie  di  piuolo  che  occupava  diagonalmente  lo  scudo  da  sinistra  a 
destra,  ed  era  in  generale  indizio  di  bastardo. 

La  croce  di  sant' Andrea,  che  ba  la  figura  della  banda,  e della  sbarra  combinate;  ed  ì, 
secondo  gli  araldi,  una  specie  di  staffa,  di  cui  servivansi  un  tempo  i cavalieri. 

Le  croci  oltrepassavano  il  numero  di  cento,  ma  le  più  adoperate  erano  la  croce 
ordinaria  o piena,  l’ ingraticolata,  la  isolata,  la  potenziata  (cioè  con  una  traversa  a cia- 
scun capo),  la  croce  pomarra,  la  croce  ad  àncora,  la  croce  ricrociata.  In  generale  la 
croce  era  indizio  di  crocialo,  del  pari  che  le  conchiglie  e la  mezzaluna. 

Lo  scaglione,  che  avea  quasi  la  forma  d'una  squadra  col  vertice  dell’angolo  verso  il 
capo  dello  scudo,  era,  come  la  croce  di  sant’Andrea,  un  oggetto  di  torneo. 

La  pergola  avea  la  forma  d’un  Y : alcuni  araldi  vi  ravvisarono  un  pallio  di  vescovo. 

Il  quadrante,  che  era  un  canto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto  all’angolo  della 
dritta,  a fianco  del  capo. 

La  bordura,  sorla  di  fascia  intorno  allo  scudo. 

L’orfo,  lista  interiore. 

Il  merletto,  bordo  fiorettato. 

Lo  scudetto  del  core,  un  piccolo  scudo  nel  centro  del  grande. 

Il  gherone  io  forma  d'un  Y come  la  pergola,  ma  l’intervallo  dei  due  rami  era  pieno. 

Di  pochi  stemmi  l’origine  e la  precisa  significazione  sono  conosciute.  Il  più  delle 
Case  vollero  attribuire  le  loro  arme  ad  avventure  strane,  romanzesche,  poco  provate, 
e divulgate  dagli  araldi  sull'appoggio  di  argomenti  che  più  non  esistono.  Moltissimi 
stemmi  traggono  origine  da  giuochi  di  parole,  da  lazzi,  da  somiglianze  di  nomi.  Que’ 
che  riproducono  con  simboli  il  nome  di  quelli  che  li  portano,  sono  detti  arme  par- 
lanti; cosi  un  orso  era  l’arma  degli  Orsini,  altra  potente  famiglia  di  Doma.  Talvolta 
rammentavano  una  professione  : lo  stemma  de’  Medici  componcvasi  di  pillole,  che  poscia 
cangiarono  in  focaccine  o palle.  Talaltra  derivano  da  aneddoti  e particolarità  perso- 
nali: Laroque  narra  che  Guglielmo  il  Bastardo  prese  per  arma  un  leopardo  d’oro  in 
campo  rosso,  perchè  il  leopardo,  secondo  Plinio,  è frutto  d’una  pantera  maschio  c d’una 
lionessa. 

Vedi  A.  Grasif.r  de  Cassacxac,  Studj  storici  sopra  il  blasone. 


(C)  pag.  957. 


DELLE  IMPRESE  MILITARI  ED  AMOROSE. 

V impresa,  « come  i Francesi  dicono  decise,  è come  un’  insegna,  mediante  la  quale 
i personaggi  cospicui  per  natali,  ricchezza,  potenza,  valore  nell'  arai  o nelle  lettere, 
soleano  distinguersi  dagli  altri,  ovvero  esprimere  certi  lor  desiderj  o pensieri.  Si  compone 
del  soggetto  e del  motto  : il  soggetto  è la  figura  di  qualche  cosa  naturala  od  artifiziale, 
la  quale  possa  porgere  un  concetto;  il  secondo  è come  la  dichiarazione,  la  conferma,  l'in- 
cremento del  primo.  Ad  un’impresa  perfetta  Paolo  Giovio  richiede  cinque  condizioni  : 
1*  giusta  proporzione  dell’anima  col  corpo:  e per  anima  s’intende  il  motto,  per  corpo 
il  soggetto  figurato;  2*  che  non  sia  oscura  si  ch’abliìs  mestiero  della  Sibilla  per  interpre- 
tarla ; nè  tanto  chiara  ch’ogni  plebeo  la  intenda  ; 3a  che  dia  bella  vista  ; *•>  Don  riceva 
alcuna  forma  umana;  infine  richiede  il  motto  ch’è  l’anima  del  corpo,  e vuole  comune- 
mente essere  d’una  lingua  diversa  dall’idioma  di  colui  che  fa  l'impresa,  perchè  il  sen- 
timento sia  alquanto  più  coperto,  breve  del  resto,  ma  non  Unto  da  lasciar  dubbio. 

Pure  si  conoscono  alcune  significative  e nobili  imprese,  colla  sola  anima  o motto. 
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come  quella  di  Cesare  Borgia  cbe  diceva  Aut  Gasar  aut  nihil.  La  fortuna  essendosi  vol- 
tata a quell’animoso,  dalla  stessa  sua  impresa  venne  tratto  il  pungolo  del  seguente  epi- 
gramma : 

Borgia  Gasar  trai,  faclis  et  nomine  Cattar. 

Aut  nihil  aut  Cesar,  dixit  ; utrumque  fuit. 

Impresa  senza  motto,  ma  non  meno  parlante  della  ridetta,  fu  quella  di  Lodovico  il 
Moro,  la  quale  esprimeva  l’Italia  in  forma  di  regina,  con  vesta  d'oro  ricamata  a ritratti  di 
città  die  rassomigliavano  al  vero;  e dinanzi  le  stava  uno  scudiero  moro  con  una  scopetta 
in  mano.  E dimandando  l’ambasciadore  fiorentino  al  duca  a che  serviva  quel  fante  nero 
ohe  scopatala  quella  veste  e la  cittì,  egli  rispose  Ter  nettarle  iTogni  bruttura,  volendo 
s’intendesse,  lui  essere  arbitro  dell'Italia  e assettarla  come  gli  pareva.  Replicò  allora 
l’acuto  fiorentino  : Copertile,  signore,  che  questo  servo  maneggiando  la  scopetta  viene  a 
trarsi  tutta  la  polvere  addosso.  Il  che  fu  vero  pronostico,  perchè  col  chiamare  i Francesi 
in  Italia,  egli  fu  cagione,  della  propria  ruina  fi). 

Le  imprese  si  distinguono  dagli  stemmi  in  quanto  questi  appartengono  ai  casati,  e 
quindi  son  detti  gentilizi,  e le  imprese  non  riguardano  che  un  individuo;  sebbene  talvolta 
l’impresa  di  qualche  uomo  grande  siasi  inquartata  nelle  sue  arme,  e più  spesso  aggiunto 
il  mot;o  allo  stemma  di  famiglia. 

« Dopo  la  venuta  del  re  Carlo  Vili  e di  Ludovico  XII  in  Italia  » dice  Paolo  Giovio, 

« ognuno  che  seguitava  la  milizia,  imitando  i capitani  francesi,  cercò  adornarsi  di  belle 
imprese,  delle  quali  rilucevano  i cavalieri,  appartati  compagnia  da  compagnia,  con  di- 
verse livree;  perciocché  ricamavano  d'argento  o di  marlel  dorato  i sajoni,  le  sopravveste, 
e nel  petto  e nella  schiena  stavano  le  imprese  de’  capitani;  di  modo  che  le  mostre  delle 
genti  d’armi  facevano  pomposissimo  e ricchissimo  spettacolo,  e nelle  battaglie  si  cono- 
sceva l'ardire  e il  portamento  delle  compagnie  ». 

Il  Cinquecento  Iti  adunque  il  secolo  d’oro  delle  imprese;  i grandi  capitani  ne  cbie- 
denno  l’ invenzione  ai  grandi  letterali  ; il  duca  di  Ferrara  portava  l’impresa  trovatagli 
dall’Ariosto,  il  cardinale  de'  Medici  quella  figurata  dal  Molza,  i Colonnesi  ricorreano  per 
esse  al  Sannazaro,  e Paolo  Giovio  ne  forniva  i Medici,  i Pescara,  gli  Adorni.  Ora  sono  . 
cadute;  e solo  ne  fa  uso  ancora  qualche  tipografo. 

Dagli  scritti  di  Giovio,  di  Gabriello  Simeoni,  di  Lodovico  Domeoichi,  di  Camillo  Ca- 
ratili, di  La  Colombière,  e dalle  Sentenziose  imprese  et  dialogo  del  Sgmeone  al  seren.  duca 
di Savoja (Lione  1S60)  ne  trarrem  fuori  alcune.  Forse  questa  moda  può,  come  tant'altre, 
da  un  giorno  all’altro  ritornar  in  fiore,  e già  si  veggono  ad  uso  d’Inghilterra  e di  Germania 
alcune  carrozze  adornate  del  motto  aggiunto  agli  stemmi,  o apposto  alle  lettere  suggelli 
con  motti  e simboli  capricciosi. 

Il  (empio  di  Diana  incendiato,  col  motto  Allerutra  clarescere  fama  (Distinguersi,  non 
importa  il  come):  impresa  di  Luigi  Gonzaga,  chiamato  per  la  sua  bravura  il  Rodomonte, 
e conveniente  ai  troppi  cbe  cercano  fama  ribaldeggiando. 

Uno  scudo  col  motto  Aut  cum  hoc  aut  in  hoc  (0  con  questo  o sopra  questo),  allusivo 
al  detto  della  Spartana  al  figliuolo  che  andava  alla  battaglia  di  Mantioea:  impresa  del 
marchese  di  Pescara,  la  prima  volta  cbe  andò  capitano  generale  di  tutti  i cavalleggeri. 

Uno  scoglio  contro  cui  frangonsi  Fonde,  col  motto  Conanlia  frangere  franyuntur  (Si 
sforzano  di  rompere  e son  rotte)  : impresa  di  Vittoria  Colonna,  a cui  dopo  la  morte  di 
sua  marito  non  mancavano  invidiosi  e maligni. 

Un  sole  circondato  da  folte  nuvole,  col  motto  Obstanlia  nubila  solvit  (Dilegua  le  op- 
poste nubi)  : impresa  di  monsignor  di  Ligny,  a cui  si  arrese  Ludovico  Sforza  quando  fu 
tradito  dagli  Svizzeri  a Novara  ; egli  avea  provato  molte  avversità,  e gli  era  stato  decollato 
il  padre. 

Un  uomo  selvatico  colla  mazza  in  mano  c un  breve  che  dice  Miteni  animala  agresti 
sub  tegmine  servo  (Sotto  ruvide  spoglie  bo  mite  il  core):  impresa  di  Carlo  d’Amhoise, 
governatore  di  Lombardia  per  Lodovico  XII.  Egli  parea  fiero  e brusco,  pure  era  di  dolce 
natura  e dedito  agli  amori. 

(I)  Dialogo  delle  imprese  militari  ed  amorose,  dì  monsignor  Oiorio  reseoro  di  .Vocore.  Lione, 
Rovistio,  4574. 
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Federico  di  Napoli  ebbe  un  libro  ebe  brucia,  col  mollo  Recedimi  velerà,  a significar 
l’oblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  molto  Nec  epe  nec  metu  (Ni  per  speranza  nè  per  timore), 
impresa  di  don  Ferrante  Gonzaga. 

Una  stadera  col  motto  evangelico  Hoc  [oc  et  vives  (Fa  questo  e vivrai),  impresa  del 
conte  di  Maialone. 

Una  bussola  colla  calamita  rivolta  alla  stella  polare,  ed  il  motto  Aspidi  unam  (Guarda 
lei  sola)  : impresa  amorosa,  trovata  da  Paolo  Giovio  per  Sinibaldo  de’  Fieschi. 

Una  ruota  col  motto  Sons  po itici  sortir  hors  de  rornierc,  impresa  di  monsignor  della 
Trimouiile  a dinotare  che  intendeva  camminar  diritto  nel  servire  il  suo  re. 

Una  mezza  luna,  e la  scritta  Donec  totum  impleat  orbem  (Fiochi  empia  tutto  Foiba 
fu  la  impresa  di  Enrico  U di  Francia,  per  ornare  Diana  di  Poitiers. 

Un  carro  con  un  imperalor  trionfante,  e uno  schiavo  nero  dietro,  che  sul  capo  gli 
tiene  la  laurea,  all’antica  usanza  romana,  col  motto  Sert-us  curru  portatur  eodem  (Porta 
il  carro  anche  il  servo)  ; applicato  a un  gran  personaggio,  la  cui  dama  infedele  bassa- 
mente amava.  • 

L’eclissi  del  sole  per  i’interposizione  della  luna  tra  esso  e la  terra,  col  motto  Totum 
adimil  quo  ingrata  rcfulget  (Tutto  mi  toglie  quello  onde  l’ingrata"splende)‘:  impresa 
del  cardinale  Ascanio  Sforza,  irato  contro  Alessandro  VI,  il  quale,  dovendogli  in  gran 
parte  il  papato,  ne  l'avca  ricambiato  con  far  cacciar  da  Milano  il  duca  Ludovico  fratello 
del  cardinale. 

Un  camello  inginocchiato  e carico,  col  motto  Aro  suefro  mas  de  lo  qw  puedo  (Non 
porto  oltre  le  mie  forze)  : impresa  amorosa  dello  stesso  cardinale  Ascanio,  tormentato 
dalla  sua  dama. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia,  à li  cu  et  temps. 

Atlante  che  sostiene  il  mondo,  col  motto  Sostine I nec  fatiscit  (Regge  e non  si  stanca): 
impresa  di  Andrea  Gritti,  provveditore  de’  Veneti. 

Un  candelabro  in  triangolo,  con  acceso  il  solo  lume  in  cima,  e il  motto  Sufficit  unum 
in  tenebrie  (Basta  uno  nel  bujo):  impresa  d’isabella  marchesa  di  Mantova,  abbandonata 
da  tutti  i cortigiani,  eccetto  due,  per  colpa  del  duca  Federico  suo  figlio. 

Un  mazzo  di  frecce  col  molto  Fortibus  non  deerunt  (Non  ne  mancheranno  ai  valorosi), 
impresa  del  duca  di  Tbermole. 

Un  marmo  antico,  rotto  in  mezzo  dalla  forza  di  un  fico  salvatico,  azione  espressa  dal 
motto  tratto  da  Marziale  Ingenita  mormora  fendi t caprifìcus : impresa  delirante  Cola  da 
Campobasso,  che  per  vendetta  di  una  ceffata  ricevuta  da  Carlo  il  Temerario  al  cui  soldo 
stava,  procacciò  la  rotta  di  Nancy,  io  cui  quel  duca  perì  miseramente.  Giovio  che  spiega 
il  significato  di  questa  impresa,  soggiunge  che  bisogna  ammazzare  o non  battere  ; mas- 
sima più  da  Machiavello  che  da  vescovo. 

Un  leone  rampante  con  uno  stocco  in  mano  e il  motto  ATon  deest  generoso  tn  pectore 
virtus  (A  generoso  cor  virtù  non  manca):  impresa  di  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d'Urbino,  inventata  dal  celebre  Baldassarrè  Castiglione,  dopo  che  il  duca  ebbe  in  Raven- 
na ammazzato  di  propria  mano  il  cardinale  di  Pavia. 

Un’  urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca,  e il  motto  AZquabit  ) nigras 
candida  sola  dies  (Un  sol  candido  dì  fia  ai  negri  oblio):  impresa  di  Jacopo  Sannazaro,  il 
quale  sperava  poter  col  tempo  piacere  alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  cui  l’ingrato  villano  col  fumo  uccide  per  cavar  H miele  e la 
cera,  col  motto  Pro  bonomalum  (Mal  per  Itene):  impresa  di  Ludovico  Ariosto  che  diede 
l’immortalità  agli  Estensi. 

Un  termine,  col  motto  Fel  Jori  cedere  ncscit,  alludendo  a quanto  narrasi  del  dìo  Ter- 
mine che  non  volle  cedere  il  posto  a Giove  in  Campidoglio:  impresa  di  Erasmo  da  Rot- 
terdam, significante  che  nessuna  autorità  signoreggiava  il  suo  intelletto. 

Il  caduceo  col  corno  dell'abbondanza,  senza  motto:  impresa  di  Andrea  Alciato,  espri- 
mente che  la  dottrina  gli  aveva  acquistato  ricchezza. 

Una  marra  lucente,  col  motto  Vango  splendaseli  u su  (Per  lungo  uso  risplende)  : im- 
presa immaginata  pel  Domenichi  dal  Giovio,  la  quale  in  sostanza) contiene jtina  satira, 
mostrando  che  il  Domenichi  solo  a forza  di  fatica  pOtea  ottener  qualche  fama. 

Una  volpe  che  mostra  i denti  col  motto  Simili  aslu  et  dentibus  ulor  (Dell'ingegno  e 
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Jei  denti  ai  par  mi  giovo):  impresa  del  caralier  delia  Volpe,  a cui  il  senato  veneziano 
innalzò  poi  una  statua. 

t u audio  di  diamante,  con  dentro  il  sole  e la  luna,  e il  motto  Simul  et  semper  In- 
sieme e sempre)  : impresa  per  due  reali  conjugi,  immaginata  da  Gabriello  Simeoni. 

Un  dardo  col  motto  Consequitur  quodcumque,  petit  (A  ogni  segno  cui  tende  ei  certo 
arriva)  : impresa  della  duchessa  di  Valenlinois;  il  dardo  alludeva  al  suo  nome  di  Diana, 
e il  motto  alla  continua  sua  felicità. 

Una  leva  a corde  che  serve  a caricare  la  balestra,  col  motto  Ingenium  superai  vtres: 
impresa  di  Consalvo  Fernando  per  dimostrare  come  nella  guerra  gli  stratagemmi  gli  vale- 
vano più  che  le  forze.  . 

l'n  filugello  coi  motto  Sol  ili  ciò  vivo  : impresa  del  conte  Massimiliano  Stampa,  allu- 
dendo al  cognome  di  sua  moglie  Anna  Morona. 

Un  tribolo  (arma  ad  angoli  per  infestare  la  cavalleria,  la  quale,  gettisi  comunque,  sta 
di  continuo  con  una  punta  in  su)  col  motto  In  utraque  fortuna  (In  ambe  le  sorti):  impresa 
del  conte  Battista  da  Lodrone. 

Un  ramarro  col  motto  Quod  huic  deest,  me  torquet  (Quel  che  manca  a costui,  strugge 
a me  il  cuore)  : impresa  di  Federico  duca  di  Mantova.  Credevasi  che  il  ramarro  mai  non 


andasse  in  amore.  ...  . . 

Con  una  vile  appoggiala  ad  un  olmo  e il  motto  Quiesci l vstis  in  ulmo  (Si  riposa  la 

vile  all’olmo  in  braccio)  Alda  Torcila  dinotava  il  coojugale  suo  affetto. 

Un  pallone,  percosso  e mandato  in  aria  da  un  bracciale  di  legno,  col  motto  Pere us- 
sus  elevor  (Battuto  m’alzo):  impresa  di  Carlo  Orsino,  significante  che  l’avversa  fortuna 

gli  dava  novelle  forze.  . , ... 

Una  zucca  da  riporvi  il  sale,  con  due  pestelli  dentro,  e il  motto  Mehora  Meni  (il 
meglio  è ascoso),  volendo  inferire  che  il  sale,  cioì  il  senno,  era  riposto  più  addentro  . 
impresa  dell’accademia  degl'lntronati  di  Siena.  , . 

Un  platano,  col  motto  virgiliano  Et  sterile » platani  malo s gesserò  valentes.]  degli  ac- 
cademici Trasformati  di  Milano.  . 

Spada  ignuda  col  motto  Ex  hoc  in  hoc:  impresa  del  conte  Clemente  Pietra,  per  la 
quale  volea  dire  che  colla  spada  si  sapea  far  rendere  conto  delle  offese  ricevute. 

Nave  a vele  gonfie,  rattenuta  da  una  remora,  col  motto  Sic  frustra  (Così  indarno)  : 
impresa  di  un  guerriero,  indicante  che  l’amore  di  una  feminetta  lo  impediva  dall  ar- 

r'V  Spaila!  con  un  serpe  avvolto,  il  quale  tiene  una  ghirlanda  d’alloro  in  bocca, .col  motto 
Ili»  ducibus  (Con  queste  scorte):  impresa  d’Ippolito  Girami,  per  ino  a c 
simboleggiala  dalla  spada,  e la  prudenza  figurata  dal  serpe,  conducono  alla  vittoria  di  cu. 

h emblema  la  trionfale  corona.  ... 

Il  nodo  gordiano,  con  la  spada  e il  motto  Mhil  interest  quomodo  salvai ur  (Non  rileva 

comunque  si  sciolga):  impresa  di  Bartolomeo  Gottifredi.  . _ . 

l.o  stesso,  sormontato  da  corona  reale  e tagliato  da  una  scimitarra,  col  motto  Tanto 
monta,  per  alludere  all’eredità  del  regno  di  Castiglia  vinta  coll  armi  : impresa  di  un 

re(Un°»rco  baleno,  col  motto  A magnis  maxima  (Dai  grandi  grandissima)  - ""presa 
del  conte  Battista  d’Arro,  tratta  da  ciò,  che  quanto  il  sole  è piu  alto,  tanto 

leste  viene  a farsi  maggiore.  c 

Crogiuolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d’oro  dentro,  e il  motto  Sicut 
(Come  Foro  pel  fuoco):  impresa  di  Alberto  da  Stracciano,  dinotante  la  sperimentala 

fede  sua  verso  il  principe.  . . . c.  ■ 

U stessa  col  mollo  Probasti  me.  Domine,  et  cojnocis!»  (Mi  provasti,  o Signore,  e mi 
conoscesti)  fu  assunta  da  Francesco  di  Gonzaga  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  ca- 
Intimato  appresso  il  senato  veneziano  per  non  aver  perseguito  1 Francesi  po 

ila  lui  riportala  al  Taro,  e giustificato  dipoi.  „™,„;iìi.  imnresn 

Un  leone,  col  mollo  Rebus  adversis  animosus  (Animoso  nelle  avversità) . P 

d'  Girasole”  col  molto  Vertitur  ad  sol em  (Si  volge  al  sole):  impresa  d* 

E più  ingegnosamente  Giovan  Ballista  Unni  figurò  parimente  un  eliotropio,  ma  eoi  moti.. 
Soli  et  semper. 
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Argo  che  guardo  lo  irasformata  io  vacca,  col  motto  Frustra  vigilai  (Veglia  indarno;: 
applicala  a marito  geloso  e deluso. 

Il  loro  di  Penilo,  nel  quale  l’ artefice  stesso  venne  fatto  ardore  da  Falaride,  col  motto 
Ingenio  exptrior  funera  digna  meo  (Qual  la  merlai,  tal  morte  a me  vico  data)  : impresa 
di  Prospero  Colonna,  il  quale  amando  una  dama,  si  fece  ad  essa  accompagnare  da  un  ca- 
vallaro di  bassa  lega,  ed  ella  glielo  preferì. 

Ramo  di  palma  attraversato  con  un  di  cipresso,  e il  motto  Erit  altera  merces , signifi- 
cava o vincere  o morire,  essendo  la  palma  simbolo  di  vittoria,  e il  cipresso  di  morte: 
impresa  di  Marc’ Antonio  Colonna. 

Vaso  pieno  di  monete  d’oro,  col  motto  Samnitico  non  capitur  auro  (L’oro  de' Sanniti 
noi  vince):  impresa  di  Fabrizio  Colonna,  invitato  con  gran  premio  a lasciar  le  parti  fran- 
cesi-, alludente  al  Fabrizio  romano,  che  djT  Sanniti  non  si  lasciò  corrompere  ad  oro. 

Una  mano  che  arde  nel  fuoco,  col  motto  Fortia  facere  tt  pati  romanum  est:  impresa 
di  Muzio  Colonna,  allusiva  all'antico  Muzio. 

Alquanti  giunchi  in  una  palude  turbala  dai  venti  col  motto  Flectimur  non  frangimur 
ondi*  (Ci  pieghisi!)  non  ci  rompiamo  all' onde)  : impresa  de’Colonnesi,  sfuggiti  allo  scem- 
pio de’ baroni  fatto  da  Alessandro  VI. 

Una  filza  di  zeri,  col  motto  Hoc  per  se  nifi  il  est;  sedsi  minimum  addideris,  maximum 
fitì  (Ciò  è nulla  per  sè;  aggiungivi  alcun  che,  e fia  assai)  : impresa  di  Ottaviano  Fregoso 
che  sperava  soccorso  per  ricuperare  lo  Stato  di  Genova,  posseduto  da  suo  padre. 

Veltro  in  riposo,  col  motto  Quietum  nono  impune  lacessit  (Ninno  impunemente  mi 
a;zza)  : impresa  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milana,  per  dire  che  non  molestava,  ma 
non  si  lasciava  molestare. 

Albero  con  un  ramo  staccato  e col  motto  Uno  avulso  non  deficit  alter  (Tolto  l’un 
l’altro  non  manca):  impresa  del  duca  Cosmo,  succeduto  all’ucciso  duca  Alessandro. 

Camello  che  intorbida  l’acqua,  col  motto  II  me  plaid  la  trouble:  impresa  di  Virgilio 
Orsini,  gran  capitano. 

Un  collare  di  ferro,  ormato  di  punte,  col  motto  Sauciat  et  defendit  (Ferisce  e difende): 
impresa  del  conte  Pitigliano;  dentro  al  qual  collare  fu  poi  scritto  Prius  mori  quam  fidem 
fallere  (Morire  anzi  che  tradire). 

Una  colonna  col  motto  Frangar  non  flectar  (Posso  esser  rotta,  ma  non  piegata). 

Un  albero  con  una  mano  che  stringe  un'accetta,  ma  vibra  il  colpo  in  falso,  col  inolio 
Incerta  feror  (Vo  a traverso). 

Una  pianta  d'ellera  appigliata  ad  una  pianta,  col  motto  Si  vinti  tivam  (lo  vivrò 
s’ella  vive).  , 

Montagna  altissima,  col  motto  Sihil  mortalibus  arduum  (A  tutto  i'uom  giunge). 

Uno  specchio  rovesciato,  col  motto  Aversum  ceteris  (Non  rendo  che  la  immagine  sua). 

Due  mani  che  s’incontrano  nell’ombra,  col  motto  Vel  in  tenebri s (Anche  nel  bujo). 

Una  piramide  batista  da’  venti,  col  motto  Immota  manti  (Sta  salda). 

Un  argine  in  mezzo  a un  fiume,  col  motto  Obruunt  non  dirimunt  (Mi  coprono,  ma 
non  mi  crollan  Tonde). 

Luna  scema,  col  motto  J/inus  lucei,  haud  minus  arde t (Splende  men,  non  men  arde). 

Una  lanterna  sorda,  col  motto  A te  palese:  impresa  d’amante,  noto  alla  sola  donna  amato . 

Un  lauro,  albero  sempre  verde,  col  motto  Ita  et  virtus  (Non  altrimeate  la  virtù)  : 
impresa  del  duca  Lorenzo  de’  Medici. 

Un  leone  che  tocca  una  rosa,  col  motto  Milem  animum  sub  pectore  forti  (In  forte 
petto  anima  dolce  annida).  , 

Un  pozzo  col  motto  Fit  purior  liaustu  (Quanto  ne  togli  più,  tanto  è più  pura). 

Un  vascello  colle  vele  calate  che  va  a furia  di  remi,  col  molto  Propriis  nilar  (Colie 
proprie  mie  forze  i flutti  io  domo). 

li  motto  Ardo  in  assenza,  e in  sua  presenza  agghiaccio,  impresa  amorosa  senza 
figura. 

Monte  che  fama,  col  motto  Di  fuor  si  legge,  impresa  amorosa  che  denota  l’incendio 
interno. 

Un  cervo  ferito  da  freccia,  che  tiene  in  bocca  un  ramoscello  di  dittamo,  coi  motto 
Esto  tiene  su  remedio  1/  non  yo  (Costui  tien  suo  rimedio,  io  ne  son  privo)  : impresa  amo- 
rosa. immaginata  da  Gabriello  Simeoni. 
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lin*  torcia  accesa  capovolta,  sulla  quale  cola  tanta  cera  che  quasi  la  spegne,  col  motto 
Qui  me  olii  me  estingua  (Chi  mi  alimenta  mi  smorza):  impresa  amorosa  portata  dal  signor 
di  Saint-Valière  nella  giornata  di  Malignano. 

La  fenice  nel  fuoco,  col  motto  Perii  ut  vivai  (Muore  per  vivere)  : impresa  amorosa  di 
Cristoforo  Madruecio,  Cardinal  di  Trento. 

Una  face  che  arde,  col  motto  Hastala  muerle  (Sino  alla  morte):  impresa  amorosa. 

Simile  è l'altra  d’una  lampada  ardente,  col  motto  Fin  che  duri:  impresa  amorosa  con 
che  Tommaso  Costa  volle  indicare  che  tanto  avrebbe  amato  la  sua  doona  quanto  ella  gli 
sarebbe  stata  cortese  in  amore,  a guisa  della  lampada  che  arde  finché  olio  l’alimenti. 

Una  farfalla  che  si  brucia  al  lume  di  candela,  col  motto  del  Petrarca  M’epiù  grato  il 
morir  che  il  viversene:  impresa  amorosa  di  Pietro  Airoldo  Marcellino. 

Una  candela  di  cera  bianca  colle  parole  spezzate  Con 

de 

la  bianca,  ossia  servo  amoroso  di 
una  donna  per  nome  Dianca.  Impresa  ridicola,  al  par  di  quella  dove  si  fece  una  perla, 
una  suola  d'oro,  un  T in  mezzo,  significami  Margherita,  le  sola  adoro;  e un  anitroccolo 
(in  spagouolo  annodino)  significante  Anna  di  no:  impresa  di  don  Diego  di  Mendoza,  per 
avvertire  una  damigella  della  regina  Isabella  di  non  maritarsi  in  un  cavaliere  più  ricco 
di  lui,  il  quale  la  ricercava. 

Mettiam  insieme  quella  d’un  cesto  di  malva  fiorita,  per  indicare  mal  va  il  negozio  d’a- 
more: impresa  di  don  Diego  di  Guzman. 

Una  ruota  con  que'  vasi  che  levano  l’ acqua  e la  gittan  fuori , metà  d’ essi  pieni 
pigliandola,  l’altra  metà  versandola,  col  motto  Lo s Uetws  de  dolor,  y los  vazios  de 
speranza  (Pieni  questi  di  dolore,  vuoti  quelli  di  speranza)  : impresa  di  un  altro  Mendoza, 
amante  non  riamato. 

Un  cipresso  secco,  circondato  d’ellera  verde,  col  motto  Uaret  inexpletum  (Non  si 
stacca)  : impresa  di  don  Antonio  Guzmao,  la  quale  dimostrava  che,  quantunque  la  sua 
donna  fosse  morta,  vivo  ancora  durava  il  suo  amore. 

La  bussola  della  calamita  volta  alla  stella  polare,  col  motto  Inocciduam,  cioè  lo  mi 
rivolgo  a quella  che  non  tramonta  mai:  impresa  religiosa  di  bernardino  Baldini. 

Un  elefante  che,  appoggiatosi  ad  un  albero  ingannosamcnte  segato  da’ cacciatori,  stra- 
mazza, col  motto  Dumstetit  (finché  stette):  impresa  di  Giovanni  Battista  Giustiniano 
dopo  la  morte  del  cardinale  dello  stesso  nome,  il  quale  in  vita  gii  era  stato  appog- 
gio e sostegno. 

Un  lenzuolo  d’amianto  nelle  fiamme,  col  motto  Tergit  non  arde t (Terge  non  arde)  : 
impresa  morale,  dinotante  che  la  virtù  si  affina  in  mezzo  alle  sventure. 

La  casa  di  Trimouille  ebbe  una  ruota  di  carretta,  Sons  sortir  de  l amiere.  > 

La  casa  di  Crequi  un  porcospino,  intimando  Que  nul  ne  s'y  frotte. 

Il  marchese  di  Bressieu  un  vascello  a vele  c remi,  e Remigiis  u tar  si  no»  afflaverit  aura. 

Le  Colonne  d'Èrcole  e in  mezzo  l’aquila,  col  motto  Plus  ultra  (Più  in  là);  è im- 
presa di  Carlo  V,  inventata  da  Luigi  Marliano  milanese  suo  medico,  alludendo  al  dominio 
delle  Indie. 

Un  istrice  coronato,  col  metto  Cominus  et  eminus  (Da  lungi  e da  presso)  : impresa 
di  Ludovico  XII. 

Una  salamandra,  col  motto  Nutrico  et  estinguo  : impresa  amorosa  di  Francesco  I. 

Un  armeilino  circondato  da  letame,  col  motto  Maio  mori  quam  (adori  (Pria  morire 
che  imbrattarmi):  impresa  del  re  Fernando  d’Aragona,  il  quale  non  volle  far  morire  Mar- 
tino di  Marciano,  suo  cognato,  che  l’avea  voluto  ammazzare. 

Enrico  IV  una  spada  e Raptum  diadema  reponit,  per  indicare  il  recuperato  regno  : 
poi  una  mano  tenente  l’olivo  e la  palma  col  motto  Ctemens  vietar.  Le  sue  nimicizie  e le 
speranze  erano  indicate  da  un  sole  levante  colle  parole  Adversatur  Iberis,  e da  una  palla 
imperiale  colle  parole  Maneat  nostros  ea  cura  nepotes. 

Anna  d’Austria  moglie  di  Luigi  XIII  ebbe  uu  ermellino  che  Intaminatis  fulget  hono- 
ribus ; una  luna  e Gemine!  sol  parvus  honores ; un  cigno  Candore  notabilis  ipso;  una 
stella  che  Calo  haret,  terris  lucet. 

Pel  cardinale  di  Richelieu  si  fecero  queste:  un  garofano  incarnato  mischio  di  bianco, 
e Candorem  porpora  serrai;  un'aquila  col  fulmine,  ed  Esperto*  fidelem  Jupiter  : un 
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Milecon  un  quadrante,  e A ’ec  momentum  sine  linea;  e tre  gigli  legati  con  un  cordoo  rosso, 

„ Snla  mihi  redole»  I.  ...  . ..  .. 

Csrlo  Cardinal  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genera  la  porpora,  e Aooiseu?» 

^Francesco  dì  Lorena,  duca  di  Guisa,  una  quercia,  e Druidi»  ha c nota  potestà s -,  un 

^*^Per  Annw  d^Monlrnììrcncrconnestaliil^  di  Francia  si  fecero  queste  : un  Mone  che  si 
e Vailant  et  veilant;  un  arancio  fiorito  nella  cassa,  e Nil  mtht  loffi/  hiems  ; una  vit- 
tìma'sttozzala  a piè  dell’altare,  e hloriendo  sacra  tuetur.  , 

' pffupulcella  d’Orleans  un  gomitolo  col  motto  Regem  editai/  labyrmtho -,  un  ape  sul- 
« 1,'roo  reonum  mucrone  /ue/ur;  una  fenice  nel  fuoco,  e Invito  funere  vtvet. 
iw  fUtrando  Du  Guesclin  un  rinoceronte,  e I)at  virtus  quod  (orma .negai  alludendo 
alla  sua  deformità;  un  lupo,  e Penitus  discorda/  ab  Anglis,  perchè  lupi  in  Inghilterra  non 
vi  sono,  un  sole  rivolto  verso  il  mar  occidentale,  e Per  me  nunc  splende/  Iberus,  alluden- 

d°  Gaù*«Ttoti»oPnf  aj*ó  dei  principi  di  Francia,  prese  un  centauro  col  motto  Regi s 
tutela  futuri  -,  un  leone  che  tiene  una  bilancia,  e Visadjuvat  aquum;  una  campana  che 

SÌ  PeTfamo'w&mo^'di  Eort  cTewmbattè  gli  Albigesi  evi  peri,  un’idra  abbattuta, 
pei  IMn0»  , r.  i|  Segno  del  sagittario,  e Calestes  dirigi!  ictus;  un  sole 

» &»  i-s—.  - ■»»  <*  ■»“  ^ ™ 

incensiere,  c Pereundo  numeri  honurat. 


SCUSICI  t,  V - „ . . 

Soggiungiamo  una  serie  d altre  divise 
La  Casa  reale  di  Bourbon 

Inghilterra  . 

Scozia 
Bretagna 
Anjou  . 

Monlmorency 
Nevers 
Coetmen 
Kermenguy  . 

Juch  . : 

Molien  . 

Clermont 
Elbene . 

Montchal 
Lannion 

Creil  . 

Chanlecy 
Chaponay  ■ 

Levy  . 

I cavalieri  di  san  Michele 
di  santo  Spirito 
del  Toson  d’oro 
della  Giarrettiera 


F.sperance. 

Dieu  el  non  droit. 

In  defjens. 

A ma  vie. 

Los 

utrlxiaic,  cioè  Senza  errare. 
Fides. 

1 lem  item. 

Tout  pour  le  mie ux. 

IjO  nonpareille. 

Seel  pobl,  cioè  Guarda,  |>opolo. 
Si  omnes,  ego  non. 

FI  più  fidele. 

Certamine  parta. 

Prementem  pungo. 

Agere  et  pali  fortia. 

Virtus  mihi  nume»  et  eiwis . 
Gallo  canentc  spes  redi/. 

Duris  dura  frango. 

Immensi  tremar  oceani. 

Duce  et  auspice. 

Pretium  non  vile  laborum. 
Honny  soit  qui  mal  y pense. 


Gena  uiarreiueia . . » i"  . . • , ..  . 

nUanlo  ai  «ridi  di  guerra,  i duchi  di  Bourbon  usavano  Mont-pye  Bourbon,  o Moni 
mire  nostre  Dalie  quef  d’ Anjou  Mont-joye  Anjou,  oppure  loffie;  quei  di  Borgogna  Afonl- 
}Z  ZntZZu  o Mont-joye  au  noble due  ; quei  di  Bretagna  Saint  Malo  auncheduc; 
wei  di  Normandia  Dica  aye,  Dame  Diex  aye,  cioè  Dio  e Nostra  Donna  ci i ajuti^  M™* 
niorencv  Die u oide  au  premier  Chrestien;  i conti  di  Champagne  Passavanl  I,  metllor  ecc. 
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M più  aulico  Trovatore,  di  cui  le  opere  ci  sieno  pervenute,  che  è Guglielmo  IX, 
conte  di  Poitiers  e d'Aquitania,  viveva  nel  1070;  e la  purezza  del  linguaggio,  le  grazie 
dello  stile,  l'armonia  dei  versi  e le  combinazioni  della  rimo,  mostrano  come,  al  tempo 
ch’egli  scriveva,  la  lingua  e la  poesia  fossero  salite  ad  una  certa  perfezione  ; ond’egli 
dovea  aver  attinto  a lezioni  ed  esempj  di  poeti  che  l’aveano  preceduto.  Trovansi  pari- 
menti negli  scritti  de’  Trovatori,  creduti  i più  antichi,  argomenti  per  credere  fossero 
successori  e discepoli  di  anteriori  poeti.  Rambaldo  d’Orange,  che  mori  nel  1173,  parlando 
d’una  delle  proprie  opere,  diceva:  Giammai  ridesi  comporre  altrettanto,  nèdauom  n» 
da  donna,  in  questo  secolo,  nè  nel  trascorso  (1). 

Gli  storici  reputarono  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Costanza,  figliuola  di  Gu- 
glielmo I conte  di  Provenza,  o d’Aquitania,  fatto  verso  il  mille,  come  il  tempo  d’un 
mutamento  di  costumi  alla  Corte  francese;  fuvvi  pure  chi  pretese  che  la  principessa 
conducesse  con  sè  Trovatori,  giocolieri  ed  istrioni  ecc.  (2)  ; ed  è abbastanza  convenuto 
che  allora  la  gaj a scienza,  l’arte  de’  Trovatori,  i costumi  ameni,  dalla  Francia  meridionale 
si  propagarono  alle  Corti  della  Francia  settentrionale,  cioè  dalle  regioni  a mezzodì  della 
Coirà  a quelle  poste  a tramontana  di  esso  fiume. 

Fra  gli  usi  galanti  della  cavalleria  ed  i giuochi  di  bello  spirito  de' trovatori,  spiccava 
l'ingegno  di  sostenere  e difendere  quistioni  delicate  e controverse,  d'ordinario  intorno 
all'amore;  e l'opera,  nella  quale  i poeti  esercitavano  cosi  la  finezza  dell'ingegno,  chia- 
mavasi  Tenson,  dal  latino  contentio,  disputa,  contesa.  Leggesi  nel  conte  di  Poitiers  : E se 
voi  mi  proponete  un  giuoco  d’amore,  io  non  sono  sì  dappoco  da  non  scegliere  la  quistione 
migliore  (3).  Le  quali  tenzoni,  dette  pure  giuochi  partiti,  sarebbero  stati  componimenti 
quanto  frivoli  altrettanto  ridicoli,  se  alcuna  congregazione,  se  una  specie  di  tribunale 
non  avesse  avuto  facoltà  di  pronunciar  giudizio  intorno  alle  sentenze  de’ concorrenti. 

Questo  genere  di  poesia  appo  i Trovatori  usualissimo,  il  quale  trovasi  indicato  nelle 
opere  del  più  antico  fra  quelli  che  ci  sono  noti,  non  avrebbe  certamente  provato  in  modo 
incontrastabile  la  esistenza  dei  tribunali  galanti  da  esso  supposti  : ma  essendo  questa 
esistenza  da  altri  documenti  comprovata,  non  si  può  più  contrastare  che  la  deliberazione 
delle  tenzoni  non  ne  porga  una  dimostrazione  notabile,  che  le  quistioni  fra  i Trovatori 
discusse,  fossero  alcuna  fiata  sottoposte  al  giudicio  delle  dame,  dei  cavalieri  e delle  Corti 
d'amore,  a cui  questi  poeti  facevano  l'indirizzo  negli  ultimi  versi  della  tenzone.  Non  ci 
maravigliamo  adunque  di  trovar  le  Corti  d'amore  istituite  in  nn  tempo  vicino  a quello, 
incili  il  conte  di  Poitiers  cosi  parlava  de' giuochi  partiti. 

Tacendo  le  molle  sentenze  riferite  da  Andrea  il  Cappellano  nell’arte  di  amare,  diremo 
ch’egli,  facendo  menzione  delle  Corti  che  le  pronunziarono,  ebbe  opportunità  di  parlare 
delle  Corti  d’amore  in  generale,  e si  esprime  in  termini  tali  da  convincerci  che  esiste- 
vano quando  scrisse. 

Propone  egli  la  quistione  seguente:  Unodei  due  amanti  viola  egli  ladata  fede,  quando 
volontariamente  ricusa  di  cedere  alla  passione  dell'altro? 

Risponde  : lo  non  oso  decidere  che  sia  vietato  il  non  cedere  ai  piaceri  mondani  ; te- 
merei che  lamia  dottrina  non  paresse  troppo  opposta  ai  comandamenti  di  Dio-,  e certo 
non  sarebbe  savio  il  credere  che  alcuno  dovesse  piuttosto  disobbedire  a questi  comanda- 
menti,  che  non  cedere  ai  mondani  diletti.  A fa  se  la  persona  che  oppose  il  rifiuto  cede  poscia 


(t  ) ■ Que  ji  hom  mais  no  via  faci)  aitai , par  ho- 
mani  par  femna , en  «t  aagla,  ni  en  l'autre  qn’w 

pattata  - . 

(2)  V.  Rodolfo  tinnì,  lib.  Ili;  riamino.  Sto- 


ria di  Presenza  , p.  01  ; Storia  di  Lingvadora 
toni.  TI,  p.  132.  002. 

(3)  ■ E ai  m partii?  nn  juer  tl’amor 

No  ani  tan  fati 
No  opeba  triar  lo  inrthor.  a 
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ad  un  altro  assalto,  io  opino  che  dal  giudizio  delle  dame  debba  essere  obbligata  ad  accet- 
tare il  primo  amante,  caso  che  questi  io  richieggo  (1). 

Ciò  solo  basterebbe  a provare  io  generale  che  le  dame  rendevano  giudizj  in  ma- 
terie amorose  ; ma  passo  a cenni  particolari  c precisi,  che  non  lascieranno  più  alcuna 
dubbiezza. 

Per  giustificare  le  decisioni  delle  molte  quistioni  esaminate  nel  suo  libro,  Andrea 
Cappellano  cita  le  Corti  d’amore  delle  dame  di  Guascogna,  d’Ermengarda  viscontessa 
di  Nnrhona,  della  regina  Eleonora,  della  contessa  di  Sciampagna,  e della  contessa  di 

Fiandra. 

La  Corte  delle  dame  di  Guascogna  vien  citata  ima  volta  sola  dal  Cappellano,  senza 
accennare  da  chi  presieduta  ; ma  attesta  ch’era  numerosa.  La  Corte  delle  dame  ragunata 
in  Guascogna  pronuncia  coll'assenso  di  tutta  la  Corte  tee.  (2). 

Quella  d'Ermengarda  vien  cinque  volte  nominata,  per  altrettanti  giudizj  pronun- 
ziati intorno  a materie,  poscia  trattate  dal  Cappellano.  Ermengarda  fu  viscontessa  il 
■1143,  e il  4194  fini  di  vivere.  Gli  autori  AeWArte  di  verificar  i tempi  riferirono  la  tra- 
dizione, che  manifesta  aver  questa  principessa  presieduto  a Corti  d'amore;  e la  stori* 
attesta  ch'essa  protesse  onorevolmente  le  lettere,  e con  particolar  cura  accolse  i trova- 
tori, fra  i quali  concesse  troppo  intima  preferenza  a Pietro  Ruggero,  il  quale  cetehra- 
vala  sotto  il  mistico  nome  di  Tori  n'avelz.  Un  chiosatore  del  Petrarca,  parlando  di  quel 
trovadore,  pare  accenni  ch’essa  tenesse  una  Corte  amorosa  (3). 

La  regina  Eleonora,  che  presiedeva  ad  una  Corte  d’amore,  era  Eleonora  d’Aqui- 
tania,  prima  sposa  di  Luigi  VII  di  Francia,  e poscia  d’Enrico  II  d’Inghilterra.  L’au- 
tore dell’drfe  d’amare  cita  sei  sentenze  da  essa  pronunciate.  Se  il  matrimonio  del 
re  Roberto  con  Costanza  figliuola  di  Guglielmo  I,  verso  l'anno  1000,  aveva  recati 
alla  Corte  francese  i modi  gentili,  i costumi  puliti,  e le  consuetudini  galanti  della  Fran- 
cia meridionale,  non  è però  men  certo  che  quello  d’Elconora  con  Luigi  VII  nel  1137 
porse  novella  opportunità  di  propagarli  : poiché  essa,  nipote  al  celebre  conte  di  Poi- 
tiers,  aggradi  gli  omaggi  de’  trovatori,  e a questi  concesse  incoraggiamenti  ed  onori, 
tino  de’  più  celebri,  Rernado  di  Ventadour,  le  consacrò  i versi  e gli  affetti,  e continuò 
ad  offrirle  i tributi  de’  suoi  canti  e delPamor  suo  quando  fu  regina  d’ Inghilterra. 

La  contessa  di  Sciampagna  vien  menzionata  dall'autore  sotto  la  lettera  iniziale  M. 
l'n  dei  giudizj  da  lei  pronunziati  è del  1174,  nel  qual  tempo  Maria  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Luigi  VII  e (FF.Ieonora  d’Aquitania,  avendo  sposato  il  conte  Enrico  I,  era 
contessa  di  Sciampagna.  Non  parrà  strano  che  la  figliuola  di  quella  regina  ablia  pre- 
sieduto a Corti  amorose  ; e il  conte  di  Sciampagna  fu  per  avventura  debitore  a Maria 
dell’amore  alle  lettere,  che  fra  i principi  del  suo  secolo  il  fece  illustre.  Nel  modo  più 
affettuoso  egli  protesse  poeti  e romanzieri,  chiamandoli  alla  propria  Corte  ; onde  fu 
degno  del  soprannome  di  largo  o liberale. 

Questo  principe  e la  sua  sposa  ebbero  un  degno  successore  nel  nipote  Tibaldo,  conte 
di  Sciampagna  e re  di  Navarra,  tanto  noto  per  le  sue  canzoni  così  somiglianti  a quelle 
dei  Trovatori.  Riferisce  l’autore  nove  giudizj  pronunciati  dalla  contessa  di  Sciampagna, 
e due  della  contessa  di  Fiandra  ; la  quale  non  ha  gran  fama,  e l’autore  non  la  menzionò 
che  colla  lettera  iniziale  del  nome. 

Fra  le  contesse  di  Fiandra  che  poterono  presiedere  a Corti  amorose  nel  xn  secolo. 


0 ) Sed  consu/et  me  fartnn:  si  unni  eonman- 
li‘«m  , amoris  noìens  atterius  tarare  solatiti,  al - 
ferì  se  sublraxil  amanti , fitiem  eideatur  tnfrin- 
tjtre  coamanti , et  nullo  tifici  prtesumimut  auso 
narrare , ut  a sentii  non  liceal  deleclationibiu  ab- 
stinere,  ne  nostra  eideamttr  dottrina  ipsius  nei 
nimium  atti  ertasi  mandala;  net  enim  estri  cre- 
dere tutum,  non  debere  quemeumque  Uro  potiut 
quam  mundi  roluplalibus  insertine  Sed  si  noto 
ptutmodum  se  jungal  amari , dicimui  qu  od,  Do- 
minarum  judirio , od  priorit  coamantis  est  redu- 
rendus  amplextt i,  «i  prior  coomans  istud  tolti - 
erti. 

(2)  Da  mi  i ita  ruta  ergo  curia  in  t'asronin  congre- 


gata, de  Miut  curia  coloniali!  assettati,  perpetua 
futi  constitutiane  /trmatum.  . . . Fol.  97. 

(S)AMHtEA  G esumo,  nel  Commento  sul  Trionfa 
d' Amore  ili  Petrarca  c IV,  1754,  ini1',  cosisi 
esprime  : 

■ l.’sltro  fu  Pietro  Roggeri  il  Wemir . cho  essendo 
« canonico  di  Chiaramoole,  per  torsi  dicitore  et  no* 
» dure  per  Corti,  renonzò  tl  ronooicalo.  Amò  M. 
• d'Ermengarda  valorosi  c oebil  signora  che  t enea 

■ Corte  in  Narbona,  • da  lei  per  io  voo  leggiadro 
« dire,  tu  molto  amato  et  bnnorato;  bencbb  al  fine 

■ fu  de  la  Corte  di  lei  licenciato,  porriò  ebe  si  rre- 
« deva  havrme  Ini  ottenuto  l’ultima  spemnra  d a- 
v more,  i 
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prima  che  Tosse  composto  il  libro  di  Andrea  Cappellano , io  non  esito  a proporre 
Sibilla, figliuola  di  Folco tfAnjou.  Avendo  essa  sposato  nel  4134  Thierry  contedi  Fian- 
dra, probabilmente  recò  dai  paesi  posti  oltre  la  Loira  le  istituzioni  colà  vigenti,  sic- 
come le  Corti  d'amore. 

I particolari  cbe  riguardano  le  Corti  istituite  in  Provenza,  ci  vennero  trasmessi  da 
Ciovanni  di  Noslradamo.  « Le  tenzoni  (egli  dice)  erano  dispute  d'amore  che  ai  face- 
« vano  tra  i cavalieri  e le  dame  poetesse,  insieme  confabulando  intorno  a qualche  bella 
• ed  acuta  quistione  d’amore;  e quando  non  potevano  accordarsi,  per  averne  definizione, 
« la  mandavano  ad  illustri  dame  presidenti,  cbe  tenevano  Corte  d’amore  aperta  e com- 
« piuta  a Signe,  a Pierrcfeu,  od  a Romanino,  od  in  altri  luoghi;  ed  intorno  a ciò  si  face- 
« vano  processi  chiamati  lous  arresi:  (Camauri  fi  decreti  d’amore)».  ( Vile  de'più  celebri 
antichi  poeti  provenzali,  p.  1!S). 

Nell'articolo  di  GolTredo  Itudel,  riferisce  che  il  monaco  delle  Isole  d’Oro,  nel  suo  cata- 
logo dei  poeti  provenzali,  accenna  una  tenzone  fra  Giraud  e Pevronet,  aggiungendo; 
" Finalmente  vedendo  che  la  quistione  era  alta  e difficile,  la  mandarono  alle  illustri 
« dame  che  tenevano  Corte  d’amore  a Pierrefeu  e a Signe,  Corte  ampia  ed  aperta,  piena 
di  lodi  immortali,  ornata  di  nobili  dame  e di  cavalieri  del  paese,  per  avere  la  determi- 
••  nazione  di  quella  quistione  » fi). 

A confermare  le  asserzioni  del  monaco  delle  isole  d’Oro,  di  cui  Nostradamo  copia  le 
espressioni,  la  tenzone  fra  Ciraud  e Peyronet  si  trova  nei  manoscritti  che  ci  rimangono 
delle  opere  dei  Trovatori,  e i due  poeti  per  la  decisione  convengono  di  rimettersi  alle 
Corti  di  Pierrefeu  e di  Signe. 

Giraud  dice  : Purché  la  Corte  ria  leale  vi  vincerò Rimetto  la  tenzone  a Pierrefeu 

dove  la  bella  tiene  Corte  d’ insegnamento  (2). 

E Peyronet  risponde;  Ed  io,  dal  mio  canto,  scelgo  a giudicare  l'onorevole  castello 
di  Signe  (3). 

£ da  notare  ehe  il  primo  trovatore  parla  a principio  d’ima  Corte,  la  quale  debba  giu- 
dicare la  conteso,  con  tali  termini  da  lasciar  luogo  a credere  che  le  tenzoni  fossero 
d’ordinario  a tal  sorta  di  tribunali  sottoposte:  Vincerovvi,  dice,  purché  la  Corte  sia  leale. 
K solamente  al  bue  della  tenzone,  i due  poeti  concordano  intorno  alle  due  Corti,  che  deb- 
bono riunirsi  per  pronunziare  giudizio. 

Nella  vita  di  Raimondo  da  Miravai,  Nostradamo  ricorda  un’altra  tenzone  fra  quello 
e Bertrando  d’Allamanon,  che  invocarono  pure  la  decisione  delle  dame  della  Corte  amo- 
rosa di  Pierrefeu  e di  Signe. 

Ragionando  di  Percivallo  Dona,  narra  cbe  una  quistione  discussa  fra  questo  e Lan- 
franco Cigalla,  fu  da  principio  rimessa  alla  Corte  di  Signe  e di  Pierrefeu,  ma  che  non 
essendo  i due  poeti  stati  soddisfatti  della  sentenza  pronunziata,  si  rivolsero  alla  Corte 
d’amore  delle  dume  di  Romanino. 

Nella  vita  di  Bertrando  d'Allamanone  dice  : « Questo  trovatore  fu  amante  di  FaneUa 
» o Stefanetta  da  Romanino,  dama  di  quel  luogo,  della  casa  de’  Gontelmi,  che  teneva  a’ 
« tempi  suoi  Corte  d’amore  aperta  ed  ampia  nel  suo  castello  di  Romanino,  presso  la 
» villa  di  San  Remo  in  Provenza,  zia  a Lauretta  d’Avignone,  della  casa  di  Sade,  tanto 
« dal  poeta  Petrarca  celebrata  ». 

In  quella  di  Marcabro,  ne  assicura  che  la  madre  di  questo  trovatore,  « la  quale  era 


(t)  Le  dame  ebe  previedevano  alla  Corte  d'amore 
di  quell’ elò,  erano  le  arguenti  : 

Stefanetta  , dama  di  bauli , figliola  del  conia  di 
Provenza. 

Adalazia  , viscontessa  A’  Avignone. 

Alaleta  , dama  di  Ongle. 

Krmissf  nda  , dama  di  Pasquiefes. 

Rertrana,  dama  d'Urgonc. 

Mabilla,  dama  dTcres. 

La  contessa  di  Dvc. 

Rostaoga  , dama  di  Pierrefeu. 

Rertrana  , dama  di  Signr. 

Giosranda  di  Ciancimi. 


(2)  Vcnccrai  vos  sol  la  cori  lial  sia 

A Pergafoit  tramai  mon  partimcnt, 

0 la  bella  fai  cori  i'entcgnamenl. 

(3)  E icn  volrai  par  mi  al  jugjament 

L'onrat  eastcl  de  Sinha. 

Gimmo  na  PavaosKT. 
La  quale  vien  delta  Corte,  (Tumore  di  Pierrefeu  e 
di  Signe.  E probabile  cbe  si  convocasse  nel  castello 
di  Pierrefeu  ed  in  qnel  di  Sigoe  alternativamente  , 
paesi  l’uno  all'altro  vieiniasimi.  fin  altro  trovatore, 
Itambaldo  d'Orange  , parla  della  distanza  d'Aiz  da 
Sigoe. 
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« dotta  e perita  nelle  buone  lettere,  e la  più  celebre  poetessa  cosi  nella  nostra  lingua 
••  provenzale,  come  nelle  altre  volgari,  quanto  desiderar  si  potesse,  teneva  Corte  d’a- 
..  more  aperta  in  Avignone,  ove  trovavansi  tutti  i poeti,  gentiluomini  e gentildonne  del 
„ paese,  per  le  conchiusiooi  alle  quistioni  e alle  tenzoni  d’amore,  che  ivi  venivano 
« proposte  o mandate  dai  signori  e dalle  dame  di  tutte  le  parti  e contrade  dei  dintorni  ». 

Finalmente  nell'articolo  di  Lauretta  e di  Fanelta  leggesi,  che  Lauretta  di  Sade,  cele- 
brata da  Petrarca,  viveva  in  Avignone,  verso  il  LUI  ; che  venne  istruita  da  sua  zia  Fa- 
netta de’Ganlelmi,  dama  di  Komanino;  che  «entrambe  romanzavano  prontamente  in  ogni 
..  sorta  di  ritmo  provenzale,  secondochè  ne  scrive  il  monaco  delle  Isole  d’Ore,  le  opere  del 

• quale  rendono  ampia  testimonianza  della  loro  dottrina Egli  è vero  (soggiunge  il 

« monaco)  che  Fanetta,  siccome  nella  poesia  eccellentissima,  era  dotata  d'un  furore  od 
« inspirazione  divina,  il  qual  furore  veniva  stimato  un  vero  dono  di  Dio-,  esse  erano  seguite 
« da  molte  dame  illustri  e generose  di  Provenza,  che  borivano  a quei  di  in  Avignone, 
« quando  la  Corte  romana  vi  risiedeva,  e si  davano  allo  studio  delle  lettere,  tenendo 
« Corte  d'amore  aperta,  e le  quistioni  d'amore  che  quivi  venivano  proposte  e mandate 

>•  definivano Giuliano  e Pietro  Bulbi  e Lojo  de  Caseari  conti  di  Ventiraiglia  , di 

« Tenda  e della  Briga,  personaggi  di  grande  rinomanza,  essendo  venuti  a quei  di  in  Avi- 
» gnone  a visitare  Innocenzo  VI  papa,  furono  udite  le  definizioni  e sentenze  d’amore  da 
« quelle  dame  pronunziate;  i quali  gentiluomini  attoniti  e rapili  della  loro  bellezza  e 
« dottrina,  furono  per  esse  colti  d’amore  ». 

I diversi  argomenti  e moltiplici  da  me  raccolti,  non  lasseranno  più  dubbio  intorno 
alla  lunga  ed  antica  esistenza  delle  Corti  d’amore,  poiché  le  si  vedono  esercitare  la  loro 
giurisdizione  dalla  metà  del  xu  secolo  sin  dopo  il  xiv,  cosi  nel  settentrione  come  al 
mezzodì  della  Francia. 

Non  debbo  tacere  una  consuetudine  che  si  riferisce  alla  esistenza  di  questi  tribunali, 
e che  la  confermerebbe  eziandio,  se  abbisognassero  altre  prove.  Quando  i Trovatori  non 
fossero  vicini  d’una  Corte  d'amore,  o quando  credevano  di  porgere  alle  dame  un 
gradito  omaggio  scegliendole  a giudicare  le  quistioni  galanti,  al  fine  della  tenzone  eleg- 
gevano le  dame  che  doveano  pronunziare  sentenza,  le  quali  costituivano  un  tribunale 
d'arbitrio,  una  Corte  d'amore  speciale.  Così  nella  tenzone  fra  Prevosto  e Savari  da  Mal- 
leooc,  questi  trovatori  eleggono  a risolver  la  discussione  tre  dame,  Guglielmelta  di  Bc- 
naut,  Maria  di  Ventadour,  e la  dama  di  Monferrato.  Molle  altre  tenzoni  adducono  i nomi 
delle  dame,  elette  arbilre  dai  Trovatori. 

Spesso  pure  alcuni  cavalieri  erano  associati  alle  dame  per  pronunziare  intorno  ai 
punti  combattuti  nelle  tenzoni.  Gocelmo  Faidit  e Ugo  della  Baccelleria  sottopongono 
la  decisione  a Maria  di  Ventadour  ed  a Delfino. 

II  giudizio  delle  teuzqni  finalmente  è talvolta  rimesso  solamente  a signori,  a tro- 
vatori, ed  eziandio  ad  un  solo-  Estero  e il  suo  interlocutore  eleggono  i signori  Eble  e 
Giovanni;  Gocelmo  Faidit  e Perdigioue  si  rimettono  al  Delfino  d'Alvernia  solo;  il  Delfino 
d'Alvernia  e Perdigione  eleggono  giudice  il  trovatore  Gocelmo  Faidit. 

Le  quali  giurisdizioni  arbitrarie  e tribunali  di  convenzione  mi  parvero  tanto  stretta- 
mente  connessi  colle  Corti  amorose,  ebe  avrei  stimata  l’opera  mia  incompiuta,  non  facen- 
done menzione.  Vengo  dunque  ad  esaminare  la  composizione  delle  Corti  d'amore,  e le 
forme  che  vi  venivano  osservate.  , 

Come  composte  le  Corti  (l'amore , e forme  che  vi  si  osservavano. 

Andrea  Cappellano  non  ci  riferisce  alcun  particolare  intorno  alla  composizione  delle 
Corti  della  regina  Eleonora,  della  contessa  di  Narbona,  «della  contessa  di  Fiandra.  Ma 
la  sentenza  delle  dame  della  Corte  di  Guascogna  reca  quanto  segue:  «La  Corte  delle 
« dame  convocata  in  Guascogna,  istituì,  di  consenso  di  tutta  la  Corte,  questa  perpetua 
« costituzione  ere.  » (I).  Le  quali  frasi  mostrano  essere  stata  la  Corte  composta  d’un 
gran  numero  di  dame. 

Intorno  alla  Corte  della  contessa  di  Sciampagna,  ritrovo  due  preziosissimi  documenti. 
Nella  sentenza  del  1174,  dice:  «Il  presente  giudicio  da  noi  recato  con  estrema  pru- 

(I)  Dominarum  ergo  curia  i»  fa» conia  «m/regata  . de  t oliui  curia  annua,  perpetua  futi  curi- 
ihlut ione  firmatile* , eie.  eie.  Fot.  9t. 
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« (lonza,  è appoggiato  sulla  opinione  <fun  granitissimo  novero  ili  dame  ».  Leggasi  in  un 
altro  giudizio  : « Il  cavaliere,  per  la  fraude  statagli  usata,  denunziò  rullare  alla  con- 
« tessa  di  Sciampagna,  ed  umilmente  implorò  cbe  il  delitto  venisse  sottoposto  al  giudi- 
7 zio  della  contessa  di  Sciampagna  e delle  altre  dame.  La  contessa,  chiamate  intorno  a 
« sé  sessanta  dame,  pronunziò  questo  giudizio  ». 

Noslradamo  nomina  un  novero  abbastanza  considerevole  di  dame  risiedenti  alle  Corti 
di  Provenza,  dieci  a Signe  e a Pierreieu,  dodici  a [lontanino,  quattordici  in  Avignone. 
Il  Cappellano  riferisce  il  codice  d'amore  essere  stato  pubblicato  da  una  Corte  composta 
di  gran  numero  di  dame  e cavalieri. 

Alcuni  cavalieri  sedevano  talvolta  Delle  Corti  d' amore  stabilite  a Pierrefcu,  Signe 
ed  Avigntte.  Un  signore  a cui  s' era  rivolto  Guglielmo  di  Bergedun,  pronunzia  sul- 
l’avviso del  proprio  consiglio.  I n principe,  consultato  intorno  ad  una  quislione  contenuta 
in  una  tenzone,  pronunzia  pure  sopra  avviso  del  proprio  consiglio. 

Quanto  alla  procedura  avanti  a queste  Corti,  sembra  cbe  talvolta  le  parti  si  presen- 
tassero a discutere  le  proprie  cause,  e spesso  pure  le  Corti  si  pronunziassero  sulle  quistioui 
esposte  nelle  suppliche  o nelle  tenzoni  discusse.  Il  Cappellano  ci  conservò  la  supplica  in- 
dirizzata alla  contessa  di  Sciampagna,  aliar  ch’ella  decise  la  quislione  se  vero  amore 
può  darsi  fra  sposi.  Trovasi  nell’opera  dello  stesso  cbe  un  cavaliere,  avendo  accusato 
un  colpevole  a quella  Corte,  questi  accettò  il  tribunale. 

Pare  che,  in  aleuue  circostanze,  le  Corti  d’amore  facessero  regolamenti  generali.  Ve- 
demmo come  quella  di  Guascogna,  di  consenso  di  tutte  le  dame  ivi  risedenti,  ordinò  che 
il  proprio  giudizio  come  perpetua  costituzione  venisse  osservato,  e cbe  le  dame  a quello 
disobbedienti  incorressero  nell’odio  d'ogni  onesta  dama.  Allorché  venne  adottato  e pro- 
mulgato il  codice  amoroso  dato  dal  re  d'amore,  la  Corte,  composta  di  dame  e di  ca- 
valieri, ingiunse  a tutti  gli  amanti  di  esattamente  osservarlo,  sotto  le  pene  dalla  sua 
sentenza  portate. 

Si  può  credere  che  i giudizj  già  dalla  Corte  d'amore  pronunziati,  formassero  giu- 
risprudenza, e che  le  altre  Corti,  quando  le  quistioni  stesse  si  presentavano  di  nuovo, 
vi  si  conformassero.  Si  vedrà  fra  poco  cbe  la  regina  Eleonora  in  tal  modo  adduce  ragione 
d'un  giudizio  : Xoi  non  osiamo  contraddire  alla  sentenza  della  contessa  di  Sciampagna , 
che  già  pronunziò  sopra  una  i/uistione  simile  ; approviamo  dungue  tee. 

Un  esempio  notabile  ci  mostra  che  le  parti  appellavano  dai  giudizj  delle  Corti 
d’amore  ad  altri  tribunali.  Noslradamo  riferisce  (p.  131  j che  due  trovatori,  Simooe 
boria  e Lanfranco  Cigalla,  mossero  la  quislione:  Chi  e più  degno  d’essere  amato,  quegli 
che  dona  con  liberalità,  o quel  che  dona  suo  malgrado  per  venir  restalo  liberale?  La 
quale  fu  sottoposta  alle  dame  della  Corte  amorosa  di  Pierrefeu  e di  Signe,  ed  i due 
contendenti  trovandosi  arahidue  mal  soddisfatti  del  giudizio,  ricorsero  alla  Corte  so- 
vrana d'amore  delle  dame  di  Homanino. 

Leggendo  questi  varj  giudizj,  rimarrà  vinto,  essere  la  loro  compilazione  non  disforme 
alTatto  da  quella  de’  tribunali  giudiziarj  di  quell’età. 

Finalmente,  cosa  degna  di  particolare  osservazione  intorno  alle  sentenze  pronunziate 
dalle  varie  Corti  amorose,  è che  quasi  tutte  le  sentenze  contengono  i motivi,  alcuni  dei 
quali  fondati  sulle  regole  del  codice  d’amore. 

Di  che  si  trattava  nelle  Corti  d'amore ? 

Prima  di  addurre  esempj  che  mostrino  quali  quistioni  al  giudizio  delle  Corti  d'amore 
venissero  sottoposte,  conviene  necessariamente  riferire  le  principali  disposizioni  del  co- 
dice d'amore,  il  quale  si  ritrova  per  intero  nell’opera  d’Andrea  Cappellano;  poiché  par- 
mi  che  que’ tribunali,  nelle  loro  decisioni,  siansi  ad  esso  conformati. 

Espone  l’autore  in  qual  guisa  il  endice  amoroso  venne  recato  da  un  cavaliere  bret- 
tone, e quindi  pubblicato  alla  Corte  delle  dame  e dei  cavalieri,  per  divenir  legge  di 
tutti  gli  amatori. 

Essendosi  un  cavalier  brettone  innoltrato  in  una  selva  per  affrontarvi  Arturo,  trovò 
ima  damigella,  cbe  gli  disse  : So  chi  cercate,  ne  il  troverete  se  non  col  mio  soccorso.  Voi 
chiedeste  amore  ad  una  dama  bretlonn,  ed  essa  chiede  da  voi  che  le  rechiate  il  celebre  fal- 
cone che  riposa  sopra  una  gruccia  nella  Corte  d' Arturo.  Per  ottenere  il  falcone  conviene 
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provare,  colla  fortuna  (l'un  combattimento,  dir.  </ nella  dama  è la  piu  Mia  di  lutlr.  le 
amate  dai  cavalieri  di  questa  Corte. 

Dopo  molle  romanzesche  avventure  ritrovò  il  falcone  sopra  una  grucria  d’oro  all'in- 
gresso del  palazzo,  e se  ne  impadronì.  I na  catenella  d’oro  teneva  attaccala  ulla  gruccia 
una  carta  scritta,  che  era  il  codice  d’amore,  cui  il  cavaliere,  in  nome  del  re  d’amore, 
doveva  prendere  c far  conoscere  se  voleva  portar  seco  in  pace  il  falcone. 

Il  codice  essendo  stato  presentato  alla  Corte,  compostu  d’un  gran  novero  di  dame  e 
cavalieri,  questa  ne  adottò  le  regole,  ordinando  sotto  gravi  pene  che  venisse  perpe- 
tuamente e fedelmente  osservato.  Tutti  coloro  che  erano  stati  invitati  alla  Corte  e vi  - 
avevano  assistito,  portavano  seco  il  codice,  c gli  amanti  il  fecero  conoscere  nelle  varie 
parti  del  mondo. 

Contiene  esso  trentun  articolo,  dei  quali  tradurrò  i più  notabili: 

•<  Non  è il  matrimonio  scusa  legittima  contro  l'amore. 

« Chi  non  sa  unscondere,  non  su  amare. 

« Niuno  può  nudrire  due  alletti  insieme. 

« L’umore  deve  seinpro  crescere  o diminuire. 

« Sono  insipidi  i diletti,  che  un  amante  rapisce  all’altro  senza  il  consenso  di  questo. 

« In  umore  l'amante  sopravvissuto  all’altro  è obbligato  per  due  anni  a serbar  ve- 
dovanza. 

« L’umore  è avvezzo  a non  abitare  in  casa  dell'avarizia. 

« La  facilità  del  godere  ne  diminuisco  il  pregio  ; la  ddlicoltà  lo  accresce. 

n L’amore  diminuito  una  volta  termina  presto,  e di  rado  ripiglia  le  forze. 

« Il  vero  amante  è sempre  timido. 

« Nulla  toglie  che  una  donna  siaamata  da  due  uomini,  siccome  un  uomo  da  due  doBne». 

I ra  i giudizj,  di  cui  darò  tosto  notizia,  vedremo  che  una  delle  parti  adduce  l’articolo 
che  allumante  sopravvissuto  prescrive  vedovanza  di  due  anni,  e noteremo  pure  l'appli- 
cazione del  principio  che  il  matrimonio  non  esclude  l’amore  ; e la  contessa  di  Sciam- 
pagna cita  pure  la  regola  : Chi  non  sa  nascondere,  non  sci  amare. 

I Trovatori  parlano  talvolta  di  dritto  d'umore.  Nel  giudizio  reso  da  un  signore,  e 
riferito  da  (Guglielmo  di  llergedau,  si  trova  questo  modo  : Secondo  il  costume  d’amore. 

Accennerò  varj  giudizj  resi  dalle  Corti,  o tribunali  d’amore,  e sarà  questo  il  mezzo 

più  esalto  ed  agevole  di  far  conoscere  le  materie  che  vi  si  trattavano (Vedili 

a pag.  'J7I  , 972  o 973). 

l'armi  avere  iucontraslahilmente  dimostralo  l'esistenza  delle  Corti  d'amore  (1),  cosi 
nel  mezzodì  come  nel  settentrione  della  Francia,  dalla  metà  del  xu  secolo  sin  dopo 

il  XIV. 

Ma  qual  era  l'aulorilà  di  questi  tribunali?  quali  i mezzi  coercitivi? 

Risponderò  : l'opinione,  quest’autorità  terribile  dovunque  si  trova;  l’opinione,  che 
non  permetteva  ad  un  cavaliere  di  vivere  tranquillo  nel  suo  castello,  in  seno  alla  sua 
famiglia  allorché  gli  altri  partivano  per  una  spedizione  oltremare;  l’opinione,  che  dipoi 
costrinse  a pagar  come  sacro  il  debito  del  giuoco , laddove  i creditori  che  avevano 
somministralo  pane  alla  famiglia  venivano  rifiutati  senza  vergogna;  l’opinione,  ebo  non 
permette  di  ricusare  quei  duello,  cui  la  legge  minaccia  come  delitto  ; l’opinione  final- 
mente, al  cospetto  della  quale  gli  stessi  tiranni  sono  costretti  a retrocedere. 

II  non  adoperarsi  dalle  Corti  d’amore  che  l’autorità  dell’opinione,  è attributo  il  più 
degno  da  notarsi,  siccome  quello  che  pone  questa  istituzione  in  luogo  eminente  nella 
storia  delle  consuetudini  e dei  costumi  della  età  di  mezzo. 

Da  Ravkouaud. 


(I)  Nelle  ricerche  interno  alle  Corti  d'amore,  non 
parlammo  .lei  tempi  posteriori  ai  Trosaluri,  ne  dei 
paesi  stranieri , ause  si  trovavano  istitnrioni  simili 
o relativa. 

Nelle  prov ineie  settentrionali  stella  Francia , e nel 
secolo  xiv.  Lille  in  F'iandra  e Touruav  avevano  en- 
trambe il  loro  prìncipe  d'amore. 

Sotto  Carlo  VI  fnvvi  alla  Corte  di  Fiandra  una  cur- 
ie amorosa. 

L'opera  di  Marnale  d'.\lvcrnia.  composta  nel  xv 


secolo,  e intitolata  Arresi  d’ ammiri  (Sente»»  d'a- 
more), è di  mera  fantasia,  ma  vale  almeno  a pio- 
vare  eoe  si  serbava  ancora  lo  tradiaiuue  delle  Curii 
d'amore. 

Nella  Francia  meridionale  , l’ istitorémo  d'  tm 
principe  d’  .onore  a del  suo  luogotenente  fatta  dal 
re  Penato , nella  famosa  professione  della  Jitr- 
Itieu  d'Aix  , non  manifesta  l'intcnxione  di  richia- 
mare le  consuetudini  e le  tradizioni  delle  Corti 
d'amore  ? 
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PRINCIPI,  SIGNORI  f.  CAVALIERI  FRANCESI, 
CHE  PASSARONO  CROCIATI  IN  ORIENTE. 


Il  re  Luigi  Filippo  che  fu,  consacrando  il  palazzo  di  Versailles  a tutte  le  glorie  dell* 
Francia,  serbò  una  sala  ai  nomi  e agli  stemmi  de’  Crociati.  Perciò  si  vollero  riconoscere 
autenticamente  coloro  che  avevano  titoli  «nd’esservi  collocati;  si  cercarono  all’uopo  gii 
archivj,  e il  maggiore  giovamento  si  trasse  da  quelli  di  Genova,  dove  si  trovarono  i con- 
tratti, le  ricevute,  le  obbligazioni  de’  signori,  clic  da  mercanti  genovesi , a Cannetta, 
a Acri,  a Costantinopoli,  aveano  ricevuto  danaro,  pel  quale  ipotecavano  i loro  beni  in 
Francia. 

Essendo  questa  la  lista  autentica  delle  genealogie  più  antiche,  credemmo  bene  recarla, 
quasi  riscontro  a quella,  che  nell’Archeologia  producemmo,  delle  famiglie  rumane. 
Abbiamo  posto  in  corsivo  le  famiglie  che  esistono  tuttora,  ed  hanno  rappresentanti  v ivi 
e conosciuti.  Indicammo  fra  parentesi  i nomi  moderni,  sotto  cui  alcune  di  esse  famiglie 
si  resero  note  nelle  armi,  nella  politica,  nelle  lettere.  Delie  quali  diligenze  ci  professiamo 
. debitori  al  signore  di  Monlalcmbcrt. 

Prima  Crociata. 


Goffredo  di  Bouillon,  re  di  Gerusalemme. 

Ugo  di  Francia,  detto  il  Grande,  conte  di 
Vemiandois. 

Eude  I,  duca  di  Borgogna. 

Roberto  III,  duca  di  Normandia. 

Raimondo  V,  conte  di  Tolosa.  * 

Roberto  II,  conte  di  Fiandra. 

Gerardo  di  Martigues  ( il  beato  Gerardo  ) , 
maestro  o rettore  dell’ospedale  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme. 

Guglielmo  IX,  duca  di  Gujenna  e conte  di 
Poitiers. 

Alano  IV,  detto  Fergent,  duca  di  Bretagna. 

Boemondo,  principe  d'Antiocbia. 

Stefano,  detto  Henri,  conte  di  Blois. 

Rinaldo  e Stefano,  detto  Téte-Hardie , 
conti  dell’Alta  Borgogna. 

Luigi,  figlio  di  Tierrico  I,  conte  di  Bar. 

Baldovino  I,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  II,  conte  di  Uaynaut. 

Enrico  I,  conte  d’Eu. 

Stefano,  conte  d’Aumale. 

Eustacbio,  conte  di  Boulogne. 

Ruggero  I,  conte  di  Foix. 

Gastone  IV,  conte  di  Béarn. 

Ugo  VI,  sire  di  Lusignauo. 

Giosselino  di  Ceurteoay. 

Ademaro  di  Monteil. 

Raimondo  Felet,  visconte  di  Piar  bona. 

Raimondo  I,  visconte  di  Turena. 

Raimondo  Du  Puy,  fondatore  c primo  gran- 
maestro dell’ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme. 

Ugo  di  Payens , fondatore  e primo  gran- 
maestro  dell’ordine  del  Tempio. 


Tancredi. 

Eustachio  d'Agrain,  principe  di  Sidone  e di 
Cesarea,  viceré  e connestabile  del  regno 
di  Gerusalemme. 

Baldovino  di  Retbel,  detto  di  Bourg,  poi  re 
di  Gerusalemme. 

Filippo  il  Grammatico,  conte  d'Alenpm, 

(casa  di  Belesme). 

Goffredo  di  Preuillv,  conte  di  Vendòrae. 
Rotrou  II,  conte  di  Perche. 

Guglielmo  Taillefer  111,  conte d’Angouléme. 
Drogone,  signore  di  Nesle. 

Rambaldo  III,  conte  d 'Orango. 

Garnicr,  conte  di  Cray. 

Astanove  VII,  conte  di  Fezensac. 

Stefano  e Pietro  di  Saluti®;. 

Tommaso  di  Coucy. 

Gilberto,  detto  Payen,  di  Garlande. 
Amanzio  11,  signore  d’Albret. 
lrhier  II,  signore  di  Tocy  e di  Puyaaye. 
Raimondo  Bertrand,  signore  dellTsle-Jour- 
dain. 

Guglielmo  di  Sabrtrn. 

Folco  di  Maillé. 

Calo  II,  signore  di  Caimani. 

Ruggero  di  Choiseul. 

Guglielmo  I,  visconte  di  Melun. 

Guido  di  Thiern,  conte  di  ChaloB-sur- 
Saòne. 

Gerardo,  signore  di  Crequy. 

Host  di  Foure. 

Giovanni  e Colard  di  Iloudetot. 

Roberto  di  Nevers,  detto  il  Borgognone. 
Rambaldo  Croton,  signore  di  Fslourmrl. 
Pons  e Bernard  di  Montlaur. 
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Anioni,  barone  d’Ardres. 

Guglielmo  III,  conte  di  Lyonnais  e di  Forez. 
Ugo  di  Saint-Omer. 

Rinaldo  di  Pons. 

l'go  del  Puy,  signore  di  Pereins,  d’Apiier 
e di  Rochefort. 

Gerardo  di  Bournanville. 

Eraclio,  conte  di  Polignac. 

Almery  IV,  visconte  di  Rochechouarl. 
Adamo  di  Bèthune. 

Guido,  sire  di  Lavai. 

Pietro  Raymond  di  Hautpoul. 

Gauclier  I,  di  Cbatillon. 

Raoul,  signore  d'Escorailla. 

Gerardo,  conte  di  Koussillon. 

Guglielmo  V,  signore  di  Montpellier. 
Gerardo  di  Cberizy. 

Pietro  I,  visconte  di  Castillon. 

Guerino  di  Kocbemore. 

Eleazaro  di  Montredon. 

Pietro  e Pous  di  Caftdeuil  (Fav). 

Gaulhier  e Bernard,  conti  di  Saint-Valery. 
Raoul,  signore  di  Beaugeney. 

Guglielmo  di  Brir/uerille. 

Filippo  di  Montgommery. 

Roberto  di  Vieux-Pont. 

Ugo,  conte  di  Sainl-Pol. 

Anseimo  di  Ribaumont. 

Collier  di  Lastours,  detto  il  Grande,  signore 
di  Hautefort. 

Manasse,  conte  di  Guiors. 

Goffredo,  barone  di  Donzy. 

Guido,  sire  di  la  Tréniouille. 

Roberto  di  Courcy. 

Rinaldo  di  Beauvais. 

Giovanni  di  Malhan. 

Guglielmo  Raymond. 

Guglielmo  di  Pierre,  signore  di  Ganges. 
Claìrambault  di  Vandeuil. 

Guglielmo  Carbonnel  di  Canizy. 

Bertrando  Porcelet,  ovvero  dm  Parcellets. 
Claudio  di  Honlchen u. 

Giordano  IV,  sire  di  Cbabanuais. 

Roberto  di  Sourdeval. 

Filippo,  signore  di  Montbel. 

Folker  ovvero  Foulcher  d’Orléans. 
Gualtieri,  signore  di  Breleuil  in  Beauvoisis. 
Drogone  ovvero  Dreux  di  Monchy. 
Guglielmo  di  Bures,  signore  di  Tiberiade. 
Baldovino  di  Gand,  signore  d'Alost. 
Gerardo,  signore  di  Gournay. 

Seconda 

Luigi  il  Giovane,  re  di  Francia. 

Amedeo  II,  conte  di  Moriaua  e Savoja. 
Corrado  III,  imperatore  di  Germauia. 


Il  signore  di  Cardaillac. 

Il  signore  di  Barasc. 

Gerardo,  signore  di  Gourdon. 

Guglielmo  li,  conte  di  Nevers. 

Eude  Herpin,  visconte  di  Bourges. 

Erberto  II,  visconte  di  Tbouars. 

Bernardo  Alton,  visconte  di  Béziere. 
Baldovino  di  Grand-Pré. 

Ugo,  detto  Bardoul,  signore  di  Broyes  in 
Champagne. 

Guglielmo  VII,  conte  d’Auvergne. 

Il  barone  di  la  Tour-d’Auvergne. 

Giovanni,  visconte  di  Murai. 

Arnaldo  d’Apthon. 

Guglielmo  di  Castelnau. 

Roberto  Damas. 

Roberto,  conte  di  Montforl-sur-Rille. 
Raimondo  11,  conte  di  Maguelonne. 

Pietro,  signore  di  Noailles. 

Gerardo  di  Briord. 

Gualtieri  di  Beyvìers. 

Archerico,  signore  di  Coreani.' 

Ulbico  di  Baugé,  signore  di  Bresse. 

Pernold  di  Saint-Sulpice. 

Umberto  111,  detto  Renlorcé,  sire  di  Salina. 
Emerico  I,  visconte  di  Marbona. 

Arnaldo  di  Grave. 

Isarn,  conte  di  Die. 

Goffredo  di  Cbampcbevrier. 

Umberto  di  Maresane.. 

Patri,  signore  di  Chourses. 

Hervé  di  Léon. 

Chntard  d’Ancenis. 

Rinaldo  di  Briey. 

Folcran  di  Bergbes. 

Ugo  di  Gamache. 

Riou  di  Lohéac- 

Conan,  Tiglio  del  conte  di  Lambaile. 

Hélie  de  Malemort. 

Folco  di  Grasse. 

Rinaldo  II,  signore  di  Cbàteau-Gontbier. 
Aycard  di  Marsiglia. 

Ugo  di  Puiset,  visconte  di  Cbartres. 
Rivallon  di  Dinan. 

Roberto  di  Roffignac. 

Folco  V,  coule  d’Anjou. 

Guglielmo  di  Biron. 

Ugo  Rigaud,  tempiario. 

Roberto  il  Borgognone , granmaestro  del 
Tempio. 

Baldovino  111,  re  di  Gerusalemme. 
Crociata. 

Roberto  di  Francia,  conte  di  Dreux. 

Enrico  I,  conte  palatino  di  Champague  e di 
Brie. 
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Arcimbaldo  VI,  signore  di  Bourbon. 
Tibaldo  di  ìlontmorency. 

Guido  II,  conte  di  Ponlhieu. 

Rinaldo,  conte  di  Joignv. 

Sebran  Chabot,  signore  di  Vouvant. 
Rinaldo  V,  visconte  d'Aubusson. 

Guerric  di  Coligny,  signore  borgognone. 
Guglielmo  Vili,  conte  e primo  delfino  d’Au- 
vergne. 

Ricardo  d' Arcouri,  cavaliere  teroplario. 
Guglielmo  di  Trie. 

Ugo  II,  signore  di  Montmorin. 

Ugo  I,  conte  di  Vnudemont. 

Galerano  III,  conte  di  Meulent. 

Maurizio  di  Monlréal,  cav.  di  Linguadoca. 
Soffre}'  di  Beaumont. 

Gilles  di  Trasignie s. 

Goffredo  VVaglip  o Gayclip  (avolo  di  Du 
Guesclin). 

Ugo  V,  signore  di  Beaumont  sur  Vigenne. 
Ehles  III,  visconte  di  Ventadour. 

Ithier  di  Magnac. 

Manasse  di  Bulles. 

Ugo  VII,  sire  di  Lezignen. 

Goffredo  di  Ranconodi  Kancogne,  signore 
di  Xaillebourg. 

Guido  IV,diComborn,  visconte  di  Limoges. 
Ugo  Tyrrel,  sire  di  Pois. 

Rinaldo,  conte  di  Tonnerre. 

Bernardo  di  Tramelay  , granmaestro  de’ 
Templari 

Ruggero  Desmoulins,  granmaestro  dell’or- 
dine di  San  Giovanni. 

Pietro  di  Francia,  dappoi  signore  di  Cour- 
tenav. 


Pons  e Ademaro  di  Bevnac. 

Evrardo  des  Barres,  granmaestro  de'  Tem- 
plari. 

Guglielmo  III,  conte  di  Varennes. 

Artaud  di  Chastelex. 

Giovanni,  signore  di  Dol. 

Ugo  di  Domène  (Monleynard). 

Guiffray,  signore  di  t'irieu. 

Messo,  signore  di  Reinacb. 

Guglielmo  di  Chanaleilles,  tempiario. 

Bertrando  di  Blanquefort  , granmaestro 
de’  Templari. 

Ugo  IV,  visconte  di  Chateaudun. 

Auger  de  Balben,  granmaestro  dc’Giovan- 
niti. 

Gerberto  d’Assalyt,  suo  successore. 

Arnaury  I,  re  di  Gerusalemme. 

Filippo  di  Naplusa,  granmaeslro  de’  Tem- 
plari. 

Castus,  granmaeslro  de'  Giovauniti. 

Gioberto  di  Siria,  suo  successore. 

Odone  di  Saint-Cbamans,  granmaestro  dei 
Templari. 

Baldovino  IV,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  V,  id. 

Arnaldo  di  Toroge,  granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Terrico,  id. 

Corrado  di  Monferrato,  marchese  di  Tiro. 

Garnier  di  Naplusa,  granmaestro  de'  Gio- 
vanniti. 

Fra  Guerino,  cavaliere  di  San  Giovanni. 

Gerardo  di  Riderfort , granmaestro  de’ 
Templari. 


Tersa  Crociala. 


Filippo  Augusto,  re  di  Francia. 

Federico  Barbarossa,  imperatore  di  Ger- 
mania. 

Ricardo  Cuor-di-Leone,  re  d'Inghilterra. 

Ugo  III,  duca  di  Borgogna. 

Enrico  I,  conte  di  Brattante. 

Rodolfo  I,  conte  diClermont  in  Beauvoisis. 

Alberico  Clement,  signore  di  Metz,  mare- 
sciallo di  Francia. 

Giacomo  d’Avesnes. 

Dreux  di  Mello,  signore  dì  Saint-Bric. 

Margherita  di  Francia. 

Enrico  di  Walpot  di  Bassenheim , primo 
gran  maestro  de’ Teutonici. 

Guido  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e Geru- 
salemme. 

Stefano  di  Champagne,  conte  di  Snncerre. 

Guido  IV  di  Senlis,  gran  bottigliere  di 
Francia. 


Guglielmo  des  Barres,  conte  di  Róchefort. 
Adamo  III,  signore  di  ITsie. 
Raimondo-Americo,  barone  di  Montesquiou. 
Clerembaut,  signore  di  Noyers. 

Giovanni  I,  signore  di  Saini-Simon. 
Guglielmo  di  la  Rochefoucault,  visconte  di 
Chàlellerault. 

Lorenzo  du  Plessis,  signore  del  Poitou. 
Fiorenzo  di  Hangest. 

Ugo  di  Vergy  in  Borgogna. 

Dreux  di  Cressonsart. 

Andrea  di  Brienne. 

Aleaume  de  Fontaines,  maggiore  d’Abbe- 
ville. 

Osmondo  d'Estouteville,  cav.  normando. 
Rodolfo  di  Tilly. 

Matteo  III,  conte  di  Beaumont. 

Leone  di  Dienne  in  Auvergne. 
lut  i di  Mayenpe. 
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llellin  di  ll'arrm,  siniscalco  di  Fiandra, 
col  fralella  Ruggero  vescovo  di  Camlirai. 
Koberto  di  Salili* , graninaestro  de’  Tem- 
plari. 

Engucrrando  di  Crcvecaiur. 

Guido  IH  di  Dampierre. 

Guglielmo,  signore  d’Estaing. 

Alberto  II,  signore  di  la  7bur-du-/'i». 
Giovanni  e Gualtiero  di  Chaslenay. 

Ego  e Rinaldo  di  la  tìuiche. 

Alano  IV , dello  il  Giovane , visconte  di 
Ilohan. 

Ego  c Liébaut  di  llauffreinont. 
ltreux  di  A'aliancourt. 

Gilles  di  Baigecaurt. 

Enrico  e Rinaldo  di  Cbórisey. 

Lirico  di  Dompierre,  signora  di  Bassom- 
pierre. 

Ego  di  Clairon  (d'Haussonvillc) 

Ego  di  Foudrua. 

Rinaldo  e Erlierto  di  Mouilitr. 

Giovanni  o Guglielmo  di  Era». 

Guignes  di  Aforeton. 

Guglielmo  o Pietro  di  Folli». 

Andrea  il' Alimi. 

Rodolfo  di  Hiancourl. 

Folco  di  Pracnmtal. 

Kernardo  di  Castclbajac. 

Folco  di  Heauveau. 

Rodolfo  d’Auliigné. 

Tibaldo  des  Escotais. 

Hervé  di  Eroe. 

ArduiDO  di  la  Porte. 

Matteo  di  Jaucourt. 

Foucaud  di  la  Rochefoueauld. 

Guglielmo  e Umberto  Le  Clero  (di  Juigné). 
Miles  di  Frolois. 

Elia  di  Costine. 

Gitone  di  Versailles. 

Quarta 

La  repubblica  di  Venezia. 

Goffredo  di  Villebardouin,  maresciallo  della 
corte  di  Tibaldo  conte  di  Champagne. 
Simone  HI,  conte  di  Montfort. 

Andrea,  re  d’Ungheria. 

Rinaldo  di  Montmirail , fratello  d’Ilerv# 
conte  di  Nevers. 

Ricardo  conte  di  Montbóliard,  c suo  fratello 
Gualtiero. 

Eustachio  di  Saarbruck. 

Eude  c Guglielmo  dì  Champlitte. 
Eustachio,  signore  di  Conflans. 

Pietro  di  Bermond,  barone  d'Aoduze. 
Guglielmo  d’Aunov,  e Gilles  suo  parente. 
Guignes  111,  conte  di  Forez. 


Goffredo  di  la  Planchc. 

Goffredo  di  Rueil. 

Simone  di  IVignancourt. 

Poncet  d’Anvin. 

Guglielmo  di  Pruneti. 

Jodoin  di  Beauvilliers, 

Pagano  e Ego  di  Buat. 

J idei  di  Champagne. 

Giovanni  d’Andigni. 

Gervaso  di  M inou. 

Unfredo  di  Biencourt. 

Francesco  di  FtmHKn  (Rochambeau). 
Giovanni  di  la  Beraudiere. 

Goffredo  di  Duisson , gramo  aeslro  degli 
Spedalierl. 

Elia  di  la  Crople  (Chantérae). 

Giovanni  di  Chaunac. 

Giordano  d’Alooo. 

B.  di  Cugnac. 

Guglielmo  di  ìlonlléart. 

Guglielmo  di  Gaudechart. 

Guignes  e Erberto  di  la  Porte  in  l)elli»ato. 
Rinaldo  di  Tramecourt. 

Wauthier  di  Li  gru. 

Ifamelin  e Goffredo  A’Autenauc. 

Isnardo  cTAgoult. 

Guetbenoc  di  Bruo. 

Rodolfo  di  l’Augle. 

Bertrando  di  Foucaud. 

B.  di  lUellet. 

Gilles  di  II inni  sditi. 

Guglielmo  di  Loetangc». 

Giovanni  d’Osmond. 

Ermengardo  d’Aps,  granmaeatro  degli  Spe- 

dalieri. 

Gilberto  Horal,  granmaestro  de’ Templari. 
Filippo  du  Plaissiez,  id. 

Alfonsa  di  Portogallo,  granmaestro  degli 
Spedalierl. 

Crociala. 

Eude,  signore  di  llam. 

Nicola  di  Mailhj. 

Baldovino  d’AubigBy. 

Enrico,  signore  di  Montreuil  Balla». 
Bernardo  di  Moreuil. 

Gualtieri,  signore  di  Bousùt. 

Ottone  de  la  Roche,  sire  di  Ray. 

Anseimo  ed  Eustachio  di  Cayeux. 
Enguerrando,  signore  di  Fienties. 
Eustachio  di  Cantelcu. 

Roberto  di  Malvoisin. 

Guerino  di  Montagli  o Montaigu , gran- 
maestro  degli  Spedalieri. 

Baldovino  conte  di  Fiandra,  da  poi  impe- 
ratore di  Costantinopoli. 
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Thierry  e Guglielmo  di  Los. 

Goffredo  di  Rcaumont-au  Maine. 

Ugo  di  Chauniont. 

Goffredo  di  Lubcrsac. 

Guglielmo  di  Digoine. 

Tommaso  liertun  (Crillon). 

Guglielmo  di  Dampicrre. 

(Uberto  dilloubaix. 

Guglielmo  di  Stratrn. 

Filippo  di  Cuulaincourt. 

Quinta 

Giovanni  di  Brienne,  re  di  Gerusalemme. 
Pietro  di  Courtenay,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. 

Federico  II,  imperatore  di  Germania. 
Enrico,  conte  di  Rodez. 

Milone  HI,  conte  di  Bar-sur-Seìne. 
Grimaldi,  signore  di  Monaco. 

Savary  di  Maulcon,  cavaliere  e trovadore 
del  Poitou. 

Pietro  di  Lyobard.  , 

Giovanni,  signore  d’Arcis-sur-Aul>e. 
Hermann  o Armando  di  Perigord,  gran- 
maestro  de’  Templari. 

Colin  d'Espinaij. 

Folco  di  Quatrebarbes. 

Guido  di  Ilauhclocque. 

Folco  A'Orylandrs. 

Bartolomeo  di  Nedonchel. 

Roberto  di  Maulde. 

Guglielmo  de  la  l’ayc. 

Gilles  di  Croi.c. 

Giovanni  di  Dijon. 


Milone  di  Breban,  signore  di  Provins. 

Ugo  di  Beaumcz. 

Gualtiero  di  Vignorv  in  Champagne. 
Baldovino  di  Comines. 

GiUes  di  Landas. 

Coffredo  Le  Balli,  granmaestro  de’Gio- 
vanniti. 

Guglielmo  di  Charlres,  granmaeslro  dei 
Templari. 


Baldovino  di  ,1/erode.  , 

Giovanni  di  Bidonville. 

Guglielmo  di  Savcusc. 

Pietro  di  Montaigu,  granmaeslro  de’ Tem- 
plari. 

Eude  di  Ronquerolles. 

Bertrando  di  Tcxis,  granmaeslro  de’  Gio- 
vanniti. 

Cuerino,  id. 

Bertrando  di  Camps,  id. 

Raussin  di  Rarìcourt  (Prinodan). 

Ricardo  di  Chaumont  di  Charolais. 

Andrea  di  Saint-Phalle. 

Guglielmo  di  Messay. 

Adamo  di  Sarcus. 

Gerardo  di  Lezay. 

Pietro  di  Villeliride  , granmaeslro  degli 
Spedalieri. 

Guglielmo  di  Cbàteauneuf,  id. 

Guglielmo  di  Sonnac,  granmaeslro  de’ 
Templari. 


Sesta  Crociata. 


San  Luigi,  re  di  Francia. 

Roberto  di  Francia,  conte  d’Artois. 

Alfonso,  conte  di  Poiliers. 

Carlo  di  Francia,  conte  d’Anjou. 

Ugo  IV,  duca  di  Borgogna. 

Pietro  di  Courtenay. 

Tibaldo  VI  conte  di  Champagne  e re  di 
Navarra. 

Pietro  di  Dreux,  detto  Mauclerc,  duca  di 
Bretagna. 

Giovanni,  sire  di  Joinville,  siniscalco  di 
Champagne. 

Arcimbaldo  IX  di  Dampierre,  sire  di  Bour- 
bon. 

Umberto  di  Bcaujdu,  contestabile  di  Fran- 
cia. 

Giovanni,  conte  di  Montfort-l’Amaurv. 

Ugo  XI,  detto  le  Urna,  sire  di  Lusignano 
c conte  di  la  Marche. 


Enrico  Clément,  signore  di  Metz,  marescial- 
lo di  Francia. 

Guglielmo  di  Beauinont,  id. 

Matbieu,  signore  di  Iloye  e di  Gcrmigny. 
Gilles  di  Uieux. 

Bosone  di  Taìtojrand,  sire  di  Grignols. 
Gastone  di  Gontaut,  signore  di  Biron. 
Rolando  di  Cosse. 

Enrico  di  Bnu/]lers. 

Giovanni  A’Aummt. 

Goffredo  di  Chiìttaubriand. 

Oliviero  di  Termes. 

Gualtiero,  visconte  di  Meaux. 

Pons  di  Villcnouve,  e i suoi  fratelli  Arnaldo 
e Raimondo. 

Elia  V di  Bourdcille. 

Giovanni  di  Rcau/fort. 

(lucrino  di  Chàtcauneuf-dc-Randon. 
Gaubcrl  d’Asprcmont. 
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Filippo  H di  Nanleuil. 

GolTredo  di  Sargincs. 

l'go  di  Tricbntel,  signore  d'Escouflans. 

Josseran  di  Hrancion. 

Ruggero  de  Brosse,  signore  di  Boussac. 
Folco  di  Merle. 

Pietro  di  Villebéon,  ciambellano  di  Fran- 
cia. 

Gualtiero  di  Brienne,  conte  di  Giaffa. 

Ugo  Bonafos  di  Teyssicu. 

Giacomo  di  Saulx. 

Enrico  di  Itoucy. 

Roberto  I di  Drcux,  signore  di  Beu. 
Guglielmo  J di  Courtenay,  signore  di  Yerre. 
Guglielmo  di  Goyon. 

Alano  di  Largeril. 

Berve  di  Saint-Gilles. 

Oliviero  di  Bougè. 

Pagano  Feron  (di  la  Ferronays). 

GolTredo  di  Goulaine. 

Guglielmo  di  Kergariou. 

Berve  Chrélien  (di  Trcveneuc). 

Berve  Budcs  (di  Gucbrient). 

Oliviero  di  Carnè. 

Pagano  Freslon. 

Katlier  di  Caussade. 

Elide  di  Quélen. 

Giovanni  di  Québriac. 

Rodolfo  di  la  Moussaye. 

GolTredo  di  Boisbily. 

Rolando  des  Aos. 

Berrò  di  Saint-Perne. 

Marò  di  Kcrouartz. 

Bertrando  di  CòeUosquet. 

Rodolfo  di  Coetnempren. 

Roberto  di  h'ersausun . 

Buon  di  Coskaer. 

llervé  e GolTredo  di  Beaupoil  (di  Saint- 
Aulairej. 

Giovanni  di  Marhalìach. 

Hervé  di  Sesmaisuns. 

Enrico  e Amene  Lelong. 

Oliviero  di  la  Bourdunnaye. 

Hervé  di  Boisberlhclot. 

Guglielmo  di  Gourcufe. 

Guglielmo  llersarl  (di  la  Villemurqué). 
Enrico  di  Couédic. 

Roberto  di  Courson. 

Bervé  di  Kerguelen. 

Rodolfo  Audren. 

Guglielmo  di  Visdelou. 

Pietro  di  Roispéan. 

Macé  il  Visconte. 

GolTredo  dtt  Plessis  (di  Grénédan). 

Emerico  du  Verger  (di  la  Rochejncqnelein). 
Eiuerico  di  Saint-Hermine. 

Emerico  di  Hechignevoisin. 


GolTredo  di  Kersaliou. 

Guglielmo  di  Hornay. 

Guglielmo  di  Chauvigny. 

Gagliardo  di  Pechpe i/rou  (Guillaut). 
Sancbon  di  Coro. 

Bertrando  di  Lantilhac. 

Guglielmo  di  Courbon. 

Emerico  e Guglielmo  di  i/ontalembert. 
Ugo  Gourjault. 

Guglielmo  di  Séguier. 

Dalmazio  di  Buuillé. 

Bertrando  di  Thèsan. 

Ugo  di  Sade. 

Austor  di  Afxtn. 

Enguerrando  di  Bouree!. 

Pagano  Gautéron  (di  Robien). 

Alano  di  Boisbaudry. 

Ugo  di  Fontauges. 

Amhlard  di  Plas. 

Guido  di  Chabannes. 

Gualtiero  di  Sartiges. 

Rogero  di  la  Bochelambert. 

Guglielmo  di  Chavagnac. 

Bernardo  di  David. 

Pietro  di  iMSteyrie. 

Guglielmo  Amulvin  e Gaberlo  di  Luzech. 
A.  di  Va/un. 

Pietro  di  Saint-Geniez. 

Raimondo  e Bernardo  di  la  Popie. 

F.  di  Itoset. 

1.  di  Feydit. 

Bertrando  di  Lascases. 

Ugo  di  Gascq. 

Guglielmo  di  Ballaguier. 

Motet  c Rodolfo  di  la  Panouse. 

Bernardo  di  Levezou. 

Hervé  di  Siochan. 

Bernardo  di  Cassaignes. 

Amulvin  di  Preissac. 

Bernardo  di  Guiscard. 

Pietro  d'Fsurn. 

Tibaldo  di  Solages. 

Pietro  di  Mosluéjouls. 

Diodato  e Arnaldo  di  Caylus. 

Dalmazio  di  l'esms. 

Ugo  e Girardo  di  Curières. 

Roslaing  di  Bessuèjouls. 

Uorenzo  di  la  iMurmcte. 

Andrea  di  Boisse. 

Guglielmo  di  Bonneval. 

Guglielmo  di  la  Rode. 

Ademaro  di  Gain. 

Kolierto  di  Coustin. 

Arnaldo  di  Gironde. 

Diodalo  d'Albtgnac. 

Rodolfo  e Guglielmo  di  Autbier. 

Guido,  Guiscardo  c Bernardo  à'Escayrac. 
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Bernardo  di  Montatili. 

Goffredo  di  Coartarmi. 

Pietro  Isoré. 

Enrico  di  Grouchy. 

Carbonnel  e Galardo  di  la  Roche  (Fonte- 

nilies). 

Guglielmo  di  Polastron. 

Andrea  di  Vilré. 

Tommaso  Taillepied. 

Goffredo  dì  Montboucher. 

Tommaso  di  Boisgelin. 

Guglielmo  d’Asnières. 

Guglielmo  di  Maingot. 

Arnaldo  di  Noè. 

Roux  di  Vareignc. 

Pietro  di  l'Espiue. 

Pietro  di  Pomolain. 

Guglielmo  di  Brachet. 

Audoin  di  Lestraoges, 

Ego  di  Carbonnières. 

Arduino  di  Cerusse  (d’Escars). 

Bertrando  d'Espinchal. 


Pagano  Euzenou. 

Guglielmo  di  Cadoine. 

Guglielmo  e Guglielmo-Raìmondo  di  Segue. 
Guglielmo  e Aimone  di  la  Roche  Aijrnon. 
Poos  Mntier  fdi  la  Fayelle). 

D.  de  Verdonnet. 

Giovanni  A'Audiffred. 

Rinaldo  di  Vicby , granmaestro  de’ Tem- 
plari. 

Boemondo  VI,  principe  d'Antiochia. 
Guglielmo  e Raimondo  di  Grossolles  (Pia- 
nta rena). 

Goffredo  di  Panne 
Pietro  di  Girne!. 

Arnaldo  di  Marquefare. 

Pietro  di  Voisins. 

Tommaso  Berault,  granmaestro  de*  Tem- 
plari. 

Ego  di  Revel,  grawnaestro  degli  Speda- 
lieri. 

Sicardo,  visconte  di  Lautrec, 


Settima  Crociala. 


Filippo  l’Ardito,  re  dì  Francia. 

Giovanni  detto  Tristano,  conte  di  Valois. 

Pietro  conte  d’Alem;on. 

Guido  HI  di  Lévis,  maresciallo  di  Mire- 
poix. 

Astorgio  d’Aurillac. 

Anseimo  di  Terote,  signore  di  Offemonl. 

Guglielmo  III,  viscoute  di  Melun. 

Matteo  III  di  Montmorency. 

Fiorenzo  di  Varennes,  ammiraglio  di  Fran- 
cia. \ 

Guido  HI  di  Montmorency-Laval,  cavaliere 
del  palazzo  del  re. 

Tibaldo  di  Marlv,  id. 

Lancillotto  di  Saint-Maard,  maresciallo  di 
Francia. 

Rodolfo  di  Sores,  sire  d'Estrées,  id. 

Guglielmo  V,  signore  di  Bec-Crespio,  con- 
testabile ereditario  di  Normandia, 

Erico  di  Beauyeu,  maresciallo  di  Francis. 

Rinaldo  di  Pressigny,  id. 

Guido  di  Chatillon,  conte  di  Blois  e Saint- 
Pol. 

Giovanni  di  Rochefort,  cavaliere  del  pa- 
lazzo dei  re. 

Prégent  I,  sire  di  Coèfivy. 

Bernardo  li,  signore  di  la  Tour  d’Auver- 
fcne. 

Giovanni  I,  sire  di  Trailly. 


Filippo,  sire  e ber  d'Auxy. 

Bernardo  di  Pardaillan . 

Giovanni  di  Sullv , cavaliere  del  palazzo 
del  re. 

Guido,  barone  di  Tournebù. 

Oberlo  e Baldovino  di  Longueval,  cavalieri 
del  palazzo  del  re. 

Rodolfo  e Gualtiero  di  Jupilles. 

Macé  di  Lyons. 

Giovanni  HI  di  Sainl-Mauns-en-Mtmlayne. 

Guglielmo,  barone  di  Montjoye. 

Giacomo  di  Molay,  ultimo  granmaestro 
de’  Templari. 

Elione  di  Vìlteneuvc  , granmaestro  degli 
Spedalieri. 

Diodato  di  Goznn,  id. 

Raimondo  Rérenger,  granmaestro  di  Rodi. 

Giovanni  di  bastie,  granmaestro  de’ Tem- 
plari. 

Emerico  d’  Amboise  , granmaestro  dì 
Rodi. 

Bude  di  Borgogna,  sire  di  Bourbon,  conte 
di  Nevers,  d’Auxerre  e di  Tonnerre. 

Ferry  di  Verneuil,  maresciallo  di  Francia. 

Giovanni  Brìtaut. 

Rodolfo  le  Piamene,  signore  di  Cany. 

Pietro  di  Blémus. 

Erardo,  signore  di  Vallery,  «intestabile  di 
Champagne. 


Digitized  by  Google 


1258 


Sf.HIARIMKSTI  AL  LIBRO  XI. 


Ruggero,  figlio  di  Raimondo  Trencavel , 
ultimo  visconte  di  Bcziers  e di  Carcas- 
sonoe. 

Giovanni  UI , Giovanni  IV  e Rodolfo  di 
Nesle. 

Simone  II  di  Clermont,  signore  di  INcsIc  e 
d’Ailly. 

Amaury  di  Sainl-Clcr. 

Giovanni  Malti. 

Ugo  di  Villers. 

Giovanni  di  Prie,  «ignare  di  Buzancois. 


Stefano  e Guglielmo  Granché. 
Gisberto  I,  signore  di  Tbexiinee. 
Goffredo  di  Rostrenen. 

Pietro  di  Kergorlay. 

Maurizio  di  Itreon. 

Guido  di  Séverac. 

Gilles  di  Bois-Avcsnes. 
Guglielmo  di  Patay. 

Gilles  di  la  Tournclle 
Giovanni  di  Chambly. 

Simone  di  Coutes. 


Questi  altri  passarono  contro  <jt  Infedeli,  ma  dopo  le  Crociate. 


Folro  di  Villarct,  granmaestro  degli  Spe- 
dalieri. 

Filiberto  di  Naillac,  granpriore  d'Aquita- 
nia,  poi  granmaestro  degli  Spedalieri. 

Giovanni  senza  Paura,  conte  di  Nevers,  poi 
duca  di  Borgogna. 

Giovanni  di  Vienna,  ammiraglio  di  Francia. 

Giovanni  le  Meingre,  detto  Boucicault,  ma- 
resciallo di  Francia. 

Pietro  d'.Wiusscm,  granpriore  d’jflvcrgna, 
poi  granmacstro  degli  Spedalieri. 

Filippo  Carette,  id. 

Filippo  di  Villiers  de  l'Isle-Adam,  id. 

Giovanni  Parieot  di  la  Velette,  id. 

Nicola  Lorgue,  id. 

Guglielmo  di  Beaujeu,  granmacstro  dei 
Templari. 

Fri  Caudini,  id. 

Giovanni  di  Ville». 

Odone  di  Pins,  granmaestro  degli  Spe- 
dalieri. 

Guglielmo  di  Villaret,  id. 

Giacomo  Brunier,  cancelliere  del  Delimito. 


Gjpvanni  Aleman. 

Guglielmo  di  Morges. 

Didier,  signore  di  Sassenage. 

Aimondo  c Guiscardo  di  Chissey. 
Raimondo  di  Montalbano,  signore  di  Mont- 
maur. 

Goffredo  di  Clermont,  signore  di  Chastc. 
Pietro  di  Comedian,  granmaestro  di  Rodi. 
Ruggero  di  Pins,  id. 

Roberto  di  Juliac,  id. 

Giovanni  Fernamles  de  Hérédia,  id. 

Filippo  d’Arlois,  conte  d’Ku. 

Giacomo  II  di  Borbone,  conte  di  la  Marche. 
Enguerrando  VII,  signore  di  Couey. 
Antonio  di  Fluvian,  gran  maestro  di  Rodi. 
Giacomo  di  Milly,  id. 

Pier  Raimondo  di  Zacosta,  id. 

Giambattista  degli  Orsini,  id. 

Guido  di  Iìlanchefort,  id. 

Pietro  Du  Pont,  granmaeslro  di  Malta. 
Didier  di  Saint-Jaille,  id. 

Giovanni  d’Omède,  id. 

Claudio  di  la  Sangle,  id. 
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IJUMORDJ  DELLA  LUNGI  A ITALIANA. 


All  onorevole  avvocato  Luigi  Fornaeiari, 

a Lnrca. 


Il  volgo  fé  II  volgo  è più  numeroso  che  uom  non  creda)  ha  bisogno  di  vedere  le  grandi 
idee  e I grandi  avvenimenti  incarnati  in  una  persona;  ed  ama  credere  che  le  invenzioni 
e i mutamenti  si  operino  in  un  istante  e da  un  uomo.  Ma  quel  che  chiamasi  genio  è men 
Frequente  nella  società  ch’altri  noi  pensi  ; e l'opera  sua,  se  non  è soltanto  la  pazienza 
come  vorrebbe  Buffon,  consiste  perù  nell’indovinare  il  suo  tempo,  profittare  de’  passi 
fatti  da  ohi  lo  precedette,  e aprire  una  strada  ben  assegnata  agli  avvenire. 

Chi  ascolti  i piti  di  coloro  che  ragionano  di  letteratura,  vi  fanno  la  lingua  italiana, 
come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  uscir  bella  e compita  dalla  potenza  dell’intelletto  di 
Dante,  quasi  prima  di  lui  non  si  fosse  parlato  o almeno  scritto  che  in  un  incolto  linguag- 
gio, pari  alla  presunta  barbarie  dei  tempi.  Che  se  spingono  il  guardo  indietro,  v’inse- 
gnano che  l’irruzione  dei  Barbari  sovverti  la  magnifica  simmetria  del  bell'idioma  romano, 
airchè  lo  splendido  di  Cicerone  mutossi  nel  gergo  dei  notori  : insegnati  poi  dai  violenti 
vincitori,  i nostri  ridussero  la  natura  del  parlare  dal  sintetico  antico  all'analitico  mo- 
derne ; imitarono  da  essi  gli  articoli,  gli  ausiliari  e l’altre  capitali  differenze  ; c n’adotta- 
rono tale  sterminio  di  voci,  non  prima  udite  di  qua  dall’ Alpi,  che  venne  a formarsene 
qucst'ibride  linguaggio,  il  quale  poi  fu  detto  italiano. 

La  storia  è costretta  a distruggere  troppe  opinioni  pregiudicate  anche  in  materie  di 
maggior  rilievo  ; ed  io  non  ho  mai  lasciato  questo  dovere,  per  quanto  le  forze  me  lo  die- 
dero. E poiché  il  fatto  delle  lingue  ha  importanza  ben  più  rilevante  che  qon  credano  i 
retori,  genia  nata  a impicciolire  le  grandi  cose  ed  oscurar  le  evidenti,  io  mi  sono  affati- 
calo secondo  mia  possa  a mostrare  che  la  bellissima  nostra  favella  ben  poco  deve  o 
nulla  agl’invasori  settentrionali:  e se  a voi,  dottissimo  amico  o collega,  bastò  la  pazienza 
di  seguitare  le  mie  lucuhrazioni,  avrete  veduto  come  accompagnai  il  parlare  latino  ne’ 
suoi  incunabuli,  poi  al  tempo  del  massimo  splendore,  indi  nel  dechino  (1),  per  farne 
chiare  le  successive  evoluzioni.  Sueoessive;  intendete  ? non  sovvertimenti  improvisi;  e 
quelle  appunto  io  credo  continuassero  nel  medio  evo,  procedendo  per  quel  giro  di 
secoli  l’interno  svolgimento,  più  sensibile  quinto  che  esimj  scrittori  non  correggevano 
la  lingua  popolare.  Atteso  che  la  ìtgg * di  continuità,  posta  nella  fisica  da  Leibniz,  è più 
vera  rispetto  alla  lingua. 

Or  giunto  al  mille,  ho  voluto  riassumere  quel  discorso,  e mostrare  come  già  allora 
fosse  formata  la  lingua  italiana.  Gli  argomenti  sparsi  qua  e là  nel  mio  iavoro  non  ripeterò; 
di  nuovi  ne  ho  posti  or  ora  nel  capo  28  del  libro  XI  del  mio  Racconto.  Qui  non  mi 
resta  che  ad  appoggiare,  come  soglio  sempre,  i ragionamenti  a fatti  irrecusabili  ; nel  che 
ho  voluto  dirigere  la  parola  a voi,  illustre  amico,  sì  poi  piaoere  di  darmi  in  pubblico  la 
consolazione  di  ragionar  con  uomo  cosi  onorevole  ed  onorato,  sì  perchè  voi  siete,  quanto 
Italia  sa,  amorevolissimo  cultore  e insegnatore  della  lingua  nostra.  Aggiunge»  in  voi  la 
qualità  di  segretario  di  cotesta  illustre  Accademia  lucchese,  che  esempio  imitabile  porge 
alle  italiane  col  pubblicare  in  si  bell’ordine  e con  tanta  dottrina  i documenti  degli  archivi 
(Runa  patria  che,  fra  tutte  le  italiche,  porge  i più  antichi,  per  entro  ai  quali  sono  andato 
a rintracciare  prove,  siccome  della  condizione  personale  e reale  degli  Italiani  nei  medio 
evo,  cosi  dell’antica  esistenza  del  nostro  idioma. 

E poiché  l’argomento  delle  analogie  è potentissimo,  permettete  vi  accenni  la  Histoire 
de  la  Uttirature  francaise  au  moijm  age,  compari»  aux  liltératurei  étranger» s,  che  stampR 
a Parigi  il  sig.  G.  G.  Ampère.  Un  volume  intero  versa  sulla  formazione  della  lingua  fran- 
cese, dove  sul  trasformarsi  delle  lingue  epiloga  ciò  che  ragionarono  i filologi  precedenti. 

(I)  Vedi  Racconto  lib.  Vili.  cap.  19,  c lo  Schiarimento  (G)  al  Libro  III. 


Digitized  by  Google 


1260 


SC.HIAIUHKNTI  AL  LIMO  XI. 


Pare  a lui  che  la  lingua  francese  e le  neolatine  sue  sorelle,  nel  trasformarsi,  seguissero 
certe  regole,  cui  anche  altri  idiomi  obbedirono.  Alla  grande  famiglia  delle  lingue  indo- 
germaniche appartengono  il  sanscrito  e i suoi  derivati,  l'antico  e moderno  persiano,  il 
greco,  il  latino  e tutti  gl’  idiomi  da  lui  rampollati,  come  italiano,  francese,  spagnuolo 
eco.  ; infine  gl’idiomi  germanici,  gli  slavi,  e sino  i celtici.  Dal  piè  dell’t'cla  pertanto  fin 
alle  rive  del  Gange,  una  folla  di  popoli,  sconosciuti  gli  uni  agli  altri  per  secoli,  quali 
civili,  quai  barbari,  quali  oscuri,  quai  famosi,  parlarono  e parlano  ancora  lingue  estre- 
mamente diverse  a prima  vista,  ma  d’incontestabile  parentela,  giacché  non  solo  ban  co- 
mune un  certo  numero  di  radicali,  ma  la  grammatica  di  ciascuna  tiene  profonde  analogie 
colle  grammatiche  di  tutte  le  altre.  Anzi,  tutte  queste  grammatiche  formano  propria- 
mente una  sola. 

Ora,  nel  massimo  numero  delle  favelle  di  queste  famiglie,  il  passaggio  dagl’  idiomi 
antichi  ai  moderni  s’effettuò  in  maniera  somigliante,  mercè  la  medesimezza  d’ inclina- 
zioni e di  principj. 

Una  lingua  si  altera  o nell’interna  struttura  delle  parole,  o nell’integrità  delle  sue  for- 
me grammaticali.  Le  parole  auliquandosi,  tendono  a surrogare  alle  consonanti  forti  e 
dure  le  deboli  e dolci , alle  vocali  sonore  le  sorde  dapprima , poi  le  mute  ; i suoni 
pieni  s’estinguono  poc’a  poco  e perdono , le  finali  dispajono,  le  parole  si  contraggono; 
in  conseguenza  le  lingue  divengono  meno  melodiose;  parole  che  lusingavano  e riempi- 
vano l’orecchio,  non  olirono  più  che  un  senso  mnemonico  e come  una  cifra.  Nè  basta. 
Il  cambiamento,  che  snatura  le  voci,  esteadesi  alle  forme  grammaticali;  cosa  più  impor- 
tante, atteso  che  esse  forme  sieno  l’anima  delle  lingue,  di  cui  le  parole  non  sono  che  il 
corpo.  Col  tempo  queste  forme  confondonsi  tra  sè,  o trascuraosi  ; s’ impiegano  fuor  di 
proposito,  o si  cessa  d’adoprarle:  onde  viene  un  linguaggio  mutilato,  simile  a corpo 
vedovato  de’ suoi  organi.  Acciocché  tale  linguaggio  ripigli  nuova  vita,  conviene  riceva 
organizzazione  nuova. 

Allora  rivelasi  l'azione  rigeneratrice.  L’antica  sintesi  grammaticale  peri  ; sono  per- 
dute le  inflessioni  grammaticali  ; non  si  distinguono  abbastanza  i casi  de’  nomi,  i tempi 
de'  verbi.  Come  uscire  da  questa  confusione  ? si  ricorre  al  compenso  di  esprimere  con 
parole  separate  i rapporti  già  espressi  da  segni  grammaticali,  confusi  o aboliti;  con  pre- 
posizioni si  supplisce  alle  desinenze  che  distinguevano  i casi,  con  ausiliari  a quelle  che 
indicavano  i tempi  de’  verbi;  i generi  si  esprimono  cogli  articoli,  le  persone  coi  pronomi. 
Siffattamente  dal  sanscrito  nacquero  il  pali  e i diversi  dialetti  pracriti,  dallo  zendo  il 
persiano,  dal  greco  antico  il  moderno,  dal  Ialino  le  lingue  neo-latine,  poi  il  tedesco 
odierno  dall’antico,  l’inglese  dall'anglo-sassone,  l’olandese  dal  frisone,  il  danese  e svedese 
dall'antico  scandinavo  conservato  in  Islanda. 

Quest'alterazione  ha  il  principio  suo  nella  natura  umaDa.  Quando  una  parola  ricarre 
frequente,  è naturale  di  scorciarla  per  andar  più  presto,  e sostituire  un  segno  semplice 
a un  complicato.  Confondere  le  gradazioni,  trascurare  le  distinzioni  dilicate,  è pur  natu- 
rale agli  uomini  ogni  qualvolta  non  sono  frenati  dall’autorità  d’un  corpo  depositario  della 
lingua,  o dall’impero  della  tradizione  letteraria;  onde  lo  sfasciamento  delle  lingue,  sos- 
peso, alle  epoche  classiche  quando  scrittori  consacrati  fanno  legge,  ripiglia  appena  che 
una  causa  qualsiasi  elide  l’ influenza  d’essi  scrittori. 

Agente  principale  dell’alterazione  e decomposizione  delle  lingue  è l’uso.  L’uso  ha 
due  strumenti,  il  tempo  e il  popolo,  i quali  operano  sulle  favelle  nel  senso  medesimo, 
esercitano  la  medesima  azione.  Il  popolo  tende  a contrarre,  a mutilar  le  parole  di  cui  si 
serve,  perchè  parla  per  parlare,  non  per  parlar  bene  ; è affrettato  e pigro  ; c purché 
una  parola  renda  il  suo  pensiero,  poco  gli  cale  l'articolarla  con  esattezza  o trascurarne 
alcun  elemento.  V so’  per  io  sono , gnor  si  per  signor  si,  vrllo  per  vedilo,  sono  contra- 
zioni usuali.  La  lingua  de'  trecconi  è una  perpetua  contrazione;  e cosi  la  più  parte  de’ 
dialetti,  per  esempio  il  genovese  o il  napoletano  a fronte  dell’italiano. 

Nell’uso  volgare  devono  pure  confondersi  le  desinenze  che  distinguono  i casi  e le 
persone:  il  popolo  darà  il  genere  mascolino  ad  ud  sostantivo  femminile,  o il  contrario; 
dirà  voi  eri,  votandovi;  porrà  l'indicativo  pel  soggiuntivo,  il  perfetto  definito  per  l’ in- 
definito. L’uso  dunque,  è suprema  causa  dell’alterarsi  delle  lingue  ; alterazione  tanto  più 
sensibile,  quanto  la  lingua  alterata  raggiunse  una  più  avanzata  età,  e che  più  forte  ri- 
sente l' influenza  delle  abitudini  popolari; 
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1)  principio,  pel  quale  le  lingue  ai  ricompongono,  i pure  insito  allo  spirito  umano.  £ 
naturale  il  rendere  con  preposizioni  od  ausiliarj,  valeadire  con  una  sorta  di  perifrasi, 
ciò  cbe  le  modificazioni  grammaticali  del  nome  e dei  verbi  esprimono  male  o non  più. 

Chi  paragonasse  le  lingue  primitive  colle  loro  derivate,  troverebbe  dapertutto  effet- 
tuata questa  legge  dell'accorciamento  delle  parole.  Inoltre  ciascun  idioma  derivato  è assai 
meo  ricco  di  forme  grammaticali,  che  i primitivi.  Il  duale,  cbe  esisteva  nei  nomi  in  san- 
scrito, peri  nel  pali  e nel  pracrilo.  Nel  pali  le  declinazioni,  si  ben  distinte  nel  sanscrito, 
si  confondono  ; molte  voci  dell’ottava  seguono  la  prima;  il  duale  vi  sparve  dai  verbi, 
come  dai  nomi  ; di  rado  s’adopra  il  passivo  ; la  conjugazione  offre  pochi  tempi,  e solo 
gl’  indispensabili  ; e un  solo  tempo  risponde  all’  imperfetto , al  perfetto  e all’  aoristo 
del  sanscrito. 

L’alterazione  dunque  e lo  sfasciamento  della  lingua  si  manifestarono  per  effetti  quasi 
simili  in  tuffigli  idiomi  della  famiglia  iodo-europea;  in  quasi  lutti  poi  si  adopera  anche 

10  stesso  rimedio  contro  il  male  stesso. 

Dove  i casi  divennero  troppo  scarsi  ai  bisogni  del  pensiero,  e in  grazia  di  questo 
impoverimento  legnai  terminazione  potette  servire  per  casi  differenti,  onde  rimovere 
la  confusione  si  collocarono  preposizioni  davanti  al  sostantivo.  Dove  i modi  e i tempi 
semplici  dei  verbi  soccombettero,  furono  surrogati  da  modi  e tempi  composti,  formati 
con  altri  verbi,  quali  essere,  avere,  volere,  fare,  venire,  delti  ausiliarj.  Il  bengali, 
derivato  dal  sanscrito,  fa  grand’uso  d’ausiliarj,  e ne  forma  quattro  modi,  potenziale, 
ottativo,  inceplivo,  frequentativo,  e molti  tempi  ; il  passato  formasi  col  verbo  fare,  sic- 
come in  inglese.  Nell’indostani,  dialetto  più  alterato  che  il  bengali  e più  sottoposto  a 
straniere  influenze,  si  adoprano  i verbi  essere  e dimorare  come  ausiliarj  ; il  passivo  for- 
masi con  raddoppiare  il  verbo  essere;  il  verbo  andare  k ausiliario  ai  passivi.  L’antica  de- 
clinazione zenda,  simile  alla  sanscrita,  e che  nel  persiano  moderno  perdette  molti  casi, 
vi  supplì  colle  preposizioni  der,  he,  ez;  molti  tempi  composti  del  passato  e futuro,  e la 
voce  passiva  formansi  col  verbo  essere.  Il  greco  volgare,  che  perdette  il  perfetto  e il  più 
che  perfetto,  forma  quest’ultimo  mediante  il  verbo  avere,  e il  futuro  mediante  il  volere, 
come  iu  inglese;  avanti  al  soggiuntivo  poue  il  »,  come  i Francesi  il  que.  Nelle  lingue 
neolatine,  il  di,  da,  a scusarono  i casi  latini  ; c gli  ausiliarj  essere  ed  avere  son  co- 
muni a tutte. 

Le  germaniche  pure  sostituirono  preposizioni  alle  terminazioni  dei  differenti  casi  per- 
duti ; tutte  adoprano  gli  ausiliarj  dovere,  diventare  o volere  pel  futuro,  ma  quest’uso 
degli  ausiliarj  già  si  trova  nel  gotico  di  Ulfila,  Altrettanto  nei  dialetti  slavi  moderni. 
Nell’antica  lingua  slavona  già  si  trova  il  preterito  composto  con  iesmi  (io  sono),  e due 
altri  tempi  formati  con  ausiliarj.  Laonde  è a dire  che  non  abbiamo  le  lingue  germa- 
niche e slave  a grado  di  perfezione  corrispondente  a quello,  in  cui  possediamo  gli  anti- 
chi idiomi  dell’India,  della  Persia,  della  Grecia  e del  Lazio.  l’no  stato  analogo  e più 
compitamente  sintetico  ebbero  certo,  anteriore  ai  più  vetusti  monumenti  che  ce  ne 
rimangono. 

Fra  le  celtiche,  l’irlandese  che  ha  i monumenti  più  vetusti,  presenta  pure  forme 
grammaticali  mancanti  a tutti  gli  altri  dialetti,  e vestigia  di  declinazioni,  e specialmente 

11  dutivu  plurale  in  aititi,  analogo  ai  sanscrito  aljyhas  e al  latino  ofcus.  I dialetti  bretoni  e 
cornici,  più  discosti  dal  tipo  primitivo  che  non  il  gallese,  hanno  l'ausiliare  io  fo,  mi  a 
gura  in  cornovalese,  me  a gra  in  bretone.  Il  gallese  esprime  il  passivo  con  terminazioni 
speciali:  il  bretone  non  ne  possiede,  e si  vale  del  verbo  essere  come  le  lingue  neolatine:  il 
comico  sta  di  mezzo,  possedendo  le  forme  passive  del  gallese,  e adoprando  il  verbo  essere 
come  il  bretone. 

S’applicano  dunque  a tutti  gli  idiomi  indo-europei  le  leggi  generali  della  trasforma- 
zione delle  lingue,  le  quali  s’estendono  ben  anche  alle  lingue  semitiche,'  per  quanto 
differenti  di  struttura;  e qual  cosa  di  simile  può  riscontrarsi,  non  che  Dell'arabo, 
perfino  nel  cinese.  Dal  che  può  conchiudersi  che  la  nostra  lingua  non  originò  dalla 
conquista  germanica.  I popoli  germanici  importarono  molte  voci,  indirettamente  aju- 
tarono  la  decomposizione  della  lingua  latina,  sovvertendo  la  società,  recando  tale  stato 
di  cose,  che  le  tradizioni  e le  abitudini  letterarie  ond’era  protetta  la  purezza  del  lin- 
guaggio dovettero  corrompersi  , e il  linguaggio  negletto  delle  classi  incolte  preva- 
lere nell’  uso  all’  accurato  delia  società  forbita.  Ma  la  lingua  latina  si  trasformò  da 
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sè  negli  idiomi  neolatini  in  virtù  di  leggi  generali,  e non  di  particolari  avvenimenti. 

Questa  trasformazione  vorremmo  noi  seguire  nell’italiano  Idioma,  prima  ebe  fosse  dagli 
autori  adoperato  in  lavori  di  lena.  Se  l’opera  sarà  nojosa,  voi  siete  avvezzo  a cercare  fati- 
cosamente la  verità:  o tanto  confido  negli  studiosi,  cbe  spero  dell’improba  fatica  sostenuta 
mi  vorranno  sapere  aleun  grado  quelli  cbe  per  avventura  abbiano  a giovarsene  a far  una 
volta  la  storia  del  parlar  nostro,  non  già  per  ire  e capricci  o sistemi  pregiudicati,  ma 
secondo  la  verità  de’ fatti. 

Fin  nel  codice  longobardo  varj  modi  già  si  possono  riconoscere,  traenti  all’odier- 
no volgare. 

Hot  ari  218.  Vadat  sibi  ubi  voluerit:  riempitivo  tutt’italiano.  Se  ne  vada. 

299.  Si  quis  vilem  alienarti  de  una  fossa  ecapellaverit.  Quest’ultimi  voce  dicesi 
ancora  in  Piemonte,  come  mosca  per  strega:  Striga,  quod  est  moneti . 
Ib.  197. 

502.  Capistrum  de  capite  cobalti. 

503.  J’istorium  per  pa6toje,  come  alla  290  sogm  per  soglie  ; alia  tutti  pirum 

a al  melata:  alla  543  caballicare  per  cavalcare;  alla  382  cassi  nani  per 
casa  campestre;  alla  387  genucuium  per  ginocchio. 

.Nelle  leggi  di  Luitpraudo,  alla  VI.  08  occorre  scemus;  alla  IH.  4 baciai  k ire  per 
judicem;  alla  IV.  3 In  manus  de  parenlibus  suis,  et  in  prasentia  de  jtarmtibus  sués ; 
alla  V.  3 matrina  aut  filiastra  ; alla  0 buttaverit. 

Cauciani  trasse  daU’archivio  di  Udine  una  legge  romana,  che  a lui  sembra  dei  tempi 
carolingi,  e a noi  parve  un'irrazionale  accozzaglia  di  leggi  ; ma  guardandola  solo  filolo- 
gicamente , voi  vi  trovate  : Con  mandali!  principum.  — Ipta  uaxrr  dn  marito  suo. 

— Prosegua!  cujus  essere  debrai . — Si  hoc  scusare  potest  (lombardismo  frequentissimo). 

— Anelila  quatti  in  conjugio  prose.  — Ante  per  suam  tema  (timore).  — De  aliorum  fa- 
cullates  mule  favellane  — Si  illa  judiciaria  per  sua  cupidilate  prendere  presumserit. 

— Per  fonia  violaveri I.  — De  furtivo  cavallo. — Cujus  causa  minare  votuerit.  — Ad 
unum  de  illosjudices.  — Per  sua  culpa.  — Ad  unum  dare  voluerit  plusquam  ad  aliutn 

— Quoti  minus  precium  presisset,  guata  ipsa  rcs  valebat. 

Nelle  formule  sulle  leggi  longobarde,  dal  Concioni  stesso  riportate  al  voi.  V.  p.  83, 
potete  leggere  : 

Cetre,  te  apjtellat  Marlinus,  guod  tu  comprasti  dee em  nmlios  de  frumento. 

Tu  tenes  sibi  unum  suum  bovetn. 

Plus  t'alebat  quando  libi  dedit.  — Non  est  verum. 

Tu  minasti  Mariani  ad  aliani  partem. 

Volo  tollero  eam  ad  uscorem. 

Ini'enisli  unum  suum  c aballum,  et  minasti  ai  dausuram. 

De  torto. 

Tene  tuum  bovetn,  et  da  mihi  debitum. 

E nelle  forinole  da  me  recate  nei  Documenti  di  l.cgislazione,  abbiamo: 
Tu  perdona  Vetro — Pro  animo  de  involando  uno  suo  calallo,  le  vestisti  de  ixste 
furtiva. 

Oa  disponiamo  alcuni  testi  sor  ondo  la  loro  età;  molti  cavati  dalle  Antiquilates  fta- 
lica del  Muratori  ; molti  dai  preziosi  Documenti  lucchesi,  nelle  quali  il  vostro  abbate 
Domenico  Barsocchiui  pubblicò  un’egregia  Memoria  sullo  sialo  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  mille  (Lucca  1830);  altri  d’altrove. 

713.  Interrogato  il  prete  AuHrit,  cosi  rispose:  Quando  veniebai  Angelo  de  Sanclo 
Vito,  facicbat  ibidem  officio;  et  quoti  inveniebat  a Chrislianis,  lolum  siti 
tollebat. ...  e termina  l’ interrogatorio  : Sed  posteaquam  ego  presbiler 
. factus  sum , sempcr  ego  ibidem-  missa  faciebam.  Nam  in  isto  ano» 

Dendatus  episcopus  de  Sena Pnsbiterum  suum  ; tosati  uno  in- 

fantulo  de  annos  duodccim  eie Ant.  Ital.  VI,  p.  375,  376. 

Ciò  venne  confermato  dall’altro  testimonio  Orso  prete,  il  quale  disse  : 
Vecinus  sum  cvm  istas  diocias . . . . Nam  episcopus  Senenses  numtptam 
habui  nulla  dominationern,  „ . . Iste  Adeodatus  episcoftus  feci t ibi  presti- 
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uro  uno  infantalo,  battente  amo*  nrm  piu*  duodecim,  qui  nec  vespero 
sapit,  me  madodinos  /boere,  nec  mi'sso  fan/ore.  .Yam  consubrino  ejus 
coetaneo  tee » mecum  habeo:  videle  ti  possit  cognoscert  presbiterum  esse. 
il»,  p.  378  D. 

715,  Itilo  onmipotens.  lb.  Ili.  1007. 

— Fvrtia  patema*,  et  non  pretunumus  favellare.  Carta  sancse  appresso 

Brunetti  1.  430. 

720.  Medietattm  de  o asa  mea  infra  dvitatem,  ctsm  gronda  sua  libera.  Ani. 
lui.  111.  1003. 

723.  Post  nostrum  dectuum,  quetn  ivi  «pii  monaci  de  ta  consacra  tionem  eligere 
ipsum  uveat  ordinatina.  Brunetti  1.  275. 

730.  Et  Gagiolo  illoprope  ipsa  carte,  ora  presepe,  lb.  BIS. 

— De  uno  late ri  corre  via  pubiica,  Ant.  /lai.  111.  1005. 

Questo  bell’idiotismo  vostro  toscano  già  d’allora  correva  a Fisa  : e cosi  al  760, 
De  suptu  curre  fossatum,  et  ab  alio  Intere  curru  tigna.  Carta  in  Soana.  Bru- 
netti  I.  570;  e al  746:  Cui  ile  uno  lalum  decorre  via  pubiica.  Due. 
lucch.  II.  25. 

736.  Si  eumTaso  aut  /ibis  ejus  menare  volueris,  enea*.  Brunetti  I.  491. 

743.  In  via  pubiica,  et  per  ipsam  viam  ascendente  in  suso.  E ivi  stesso  gam- 
bero, molino,  capanna.  Ant.  Itati.  I.  517. 

746.  Da  capo  pedes  sexaginta  ...  di  una  parte  terra....  di  alia  parte....  da 
capo  vinta  et  da  pedt....  di  presente  so lutum.  Carta  di  Chiusi,  appresso 
Brunetti  I.  522. 

7G2.  Nel  Doc.  lucchese  LVI  voi  leggete  : Fratellum  presbiterum  scribere  ro- 
gavi } e nella  suscrir.ione  : Fratello*  presbiter. 

765.  In  una  caria  pisana  : Et  si  ego  non  adimpliro  ila,  in  ipsorum  sacerdoti s 
sia  dominio  liax  adimplendo.  Ant.  Dal.  111.  1009. 

765.  In  una  lucchese  : Gustare  eorum  dava.  .Sua  voluntate  diva.  Ib.  I.  715. 

766.  Ita  decrevimus  ut  per  ipsum  monusterium  sancii  Burtholomei  siant  ordi- 

nata et  disposila.  Brunetti  I.  289. 

767.  Eaxepto  situa  qui  fue  de  ipsa  cortes.  Excepto  sorte  Fmculi,  qui  lue  bar- 

bano (barba,  aio)  ejus.  Ant.  Hai.  V.  748. 

770.  Hoc  décemo,  ut  cum  ipsis  ribus  </uas  vobis  concido,  vel  pos  mea  de- 
cessa rtliquero,  siali.*  in  monasterin , ut  per  singulos  anno!  persot- 
vere  debeahs  prò  anima  mea  in  ecclesia  Sancii  Salvatori»....  per  quam 
abueritis,  reddatis  in  ipsa  ecclesia  vel  ad  ejus  rectores  in  aureo  soledo 
uno,  aut  prò  auro,  aut  per  circa,  vel  prò  (dea,  aut  per  quem  volue- 
ritis  in  ipso  Dei  tempio,  prò  anima  mea  reddere  debeatis.  Brunetti 
I.  287.  • 

Similmente  sotto  la  forma  di  un  pessimo  latino  si  conoscono  molte  frasi 
italiane  negl’  insegnamenti  d’un  chimico  dello  stesso  secolo.  Fra  essi  si 
legge:  Cuse  tpsas  pelle s,  laxa  dissecare,  batte  lamina;  et  post  illa  battuta, 
per  marte/hm  adequatur,  tam  de  latum  quarti  de  longum;  scaldalo  ilio 
in  foco,  batte,  et  tene  illud  cum  tanalea  ferrea  ; sed  tornatur  de  intro  in 
foras,  dexlende  eum,  ibi  scalda,  pone  ad  battere,  settecientur;  mo- 
dicum  Inxa  stare,  et  lixa  illud  ecc.  — Imple  carbmibus,  et  decuque,  ut 
su/ieriue  diximus,  josu  (giuso)  tigna,  et  sus  carbone».  — Et  si  una  lunga 
fueril  vel  curia,  per  marlellum  adequatur.  Ant.  Hai.  11.  380  e seg.  Voi 
siete  convinto  che,  chi  cosi  scriveva,  parlava  italiano. 

Spesse  volte  il  notaro  o lo  storico  crcdesi  obbligato  a spiegar  in  vol- 
gare il  nome  latino.  Cosi  san  Gregorio  Magno  circa  il  591  : ferra- 
mento, qutr  usi  lato  nomine  nos  vangas  vocamus.  — Nella  vita  (li 
san  Colombano,  scritta  il  secolo  i,  Acta  SS.  sec.  fi.  p.  17:  Fe- 
rusculam , quam  vulgo  homines  squirium  vocant  ( ecureuil,  ghiro)  ; e 
altrove  nomina  un  ferramento  che  in  lingua  rustica  dicono  manna- 
ria (mannaja).  — Nel  monaco  di  Bobbio,  Ant,  Hai.  11.  350:  U- 
gumen  pis , quod  rustici  herbiliam  votami  -,  e ancora  il  pisello  dal 
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nostro  volgo  chiamasi  erbii,  erbèi,  erbion.  — Il  monaco  di  Sangallo 
dico  che  i levrieri  in  lingua  gallica  si  chiamano  veltri. — Elgando  nella 
storia  di  re  Roberto  : Exuens  se  vestimento  purpureo , quoti  rustica 
dicimus  campum.  — Incoiar»,  tom.  il.  p.  158:  Bellatorum  acies,  quas 
volgari  nomine  scarns  (schiere)  r ocamus.  — Tanta  dedit  militibus,  quos 
soldarios  t’ocori  mos  obtinuit.  Chron.  Virdun.  Scr.  Fr.  ili.  364. — 
(uni  calcariis,  quos  sparones  rustico  dicimus.  Haterio  di  Verona.  — 
Nella  vita  di  sant’Ermeland  scritta  nel  700,  leggesi  : Adorai  lune  quis- 
piam,  qui  diceril  nannetensem  episcojtum  Imbuisse  piscem,  quem  vulgo 
nampredam  vocant  (lampreda).  — Incmaro  suddetto  nella  vita  di  san 
Remigio  dice  che  questi  diede  a Clodoveo  plenum  vas,  quod  vulgaris 
ctmsuetudo  flasconem  appellai,  de  vino  quod  benedixit.  — In  un  decreto 
della  contessa  Matilde:  Casa  salariata,  a petra  et  a calcina  seu  arena 
construcla.  Ani.  Hai.  I.  489.  — Nel  941  Subtus  vites  que  topia  vocalur. 
iter.  Ital.  Script.  1.  953. 

Sapete  quanto  gran  conto  si  faccia  giustamente  dei  numerali  nella  estimazione  delle 
somiglianze  fra  le  lingue  ; or  eccovene  qualche  esempio: 

715.  H abeo  annos  plus  cento.  Ant.  ital.  Vi.  379. 

730.  Soldos  trentas.  III.  1004. 

767.  Casa  quod  in  cambio  evenne  focus  qui  vocatur  Cinquantula.  145. 

777.  Perso/ cere  debeamus  uno  porco,  uno  berbice,  valente  uno  fremisse.  I.  723. 

804.  Debeamus  uno  solcdo  argento.  Ili.  1019. 

816.  in  una  carta  pisana  ; Quarta  petto  cum  vitis  in  duìlio,  avent  in  kmgo 
pertigas  quatordice  in  traverso,  de  uno  capo  pedis  dece.  Seconda  petia 
cum  vitis  in  long,  perticas  nove  in  traverso,  de  uno  capo  duo»  pedis, 
cinque  de  alio  capo. 

914.  In  una  lucchese:  Numero  tre. 

Del  resto  sappiamo  da  Quintiliano  Instil.  I.  5,  che  al  suo  tempo  già  dicevasi  due  e 
tre;  e in  un'iscrizione  pubblicata  da  Gaetano  Marini  p.  193,  n°  169,  si  legge'  Irene 
defuncta  est  annorum  decedocto. 

Ancor  più  che  una  lunga  serie  di  voci  fa  colpo  ai  retti  filologi  il  trovare  le  alterazioni 
di  nomi,  inusitate  alla  Ialina  e comuni  nella  favella  nostra.  Ilo  recato  altrove  un  esem- 
pio dell’ s efelcustico  preposto  alla  s.  I documenti  della  vostra  città  mi  danno  all’anno 
726  isenpsi  per  scripsi;  al  749  istabilis  presbiter ; al  772  iscriptor,  ed  fise  imam  of- 
fentionem  firmam  et  instavile  valeat  permanire.  Poi  abbiamo  : 

719.  Fice  (fece)  ad  ipso  santo  loco.  Doc.  lucch. 

747.  In  loco  qui  dicitur  Castellone.  Ib.  II.  24. 

754.  De  suprascriplo  casale  Palaliolo.  Brunetti  I.  550.  Trattasi  di  San  Pietro 
in  Palagiolo  a Lucca. 

— Locus  qui  vocatur  Palagiolo....  aòeaf  in  simul  casa  Magnatoli  ; e al  977 
terra  qua;  esse  videtur  orticello.  Doc.  lucch.  II.  154. 

775.  Hedtlere  uno  porcello  annotino,  lb. 

781 . A Pavia  per  silvam  de  Mallo,  et  inde  in  collinum.  Ant.  Ital.  V.  86. 

782.  In  altra  antica  carta  lucchese,  Galiucci.  VI.  239. 

793.  Aspertu  de  loco  Granajolo.  Doc.  lucch.  II.  142. 

828.  In  fondo  Veterana  Casale,  qui  vocatur  Granariolo. 

847.  In  loco  Filectulo,  prope  loco  Granariolo.  I.  527,  III.  41. 

975.  A Pisa,  de  omnis  nostris  casis  et  casinis. 

1092.  Bes  tpue  rejacent  juxta  ponticelli  Rodani.  II.  186. 

1196.  Guiglia  Balzana  qua  est  in  Golticella.  90. 

Nel  catalogo  dei  beni  dej  vescovado  di  Lucca  nell’vin  secolo  : Reddit  de  uno  orticello 
den.  VI.  Ureo  de  una  erotta  et  de  uno  orticello  den.  XII...  In  Elsa,  casa  dominicani, 
kanava,  et  granario,  fenile,  curie,  et  orto  eco. 

Or  ripigliamo  la  cronologia. 

770.  Hic  Luca  propter  chrisma  nos  mittebant  (è  l’idiotismo  nostro  mandare  per 
una  cosa ) ad  tollendum  ab  episcopo,  et  cavallicaluram  cum  ipsis  pres- 
biteri! faciebamus.  Rogito  in  Collina.  Brunetti  I.  612. 
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771 . Uno  capo  lene  in  vinta  tir  /ìlio  qm.  Lojiardi.  16.  75. 

777.  Et  si  no s parati  non  averenius;  et  nos  redderemus  ipso  capitai  in  integro, 
irentia  aveatis  tu,  aut  tuos  lieredes  supradicta  terra  avite,  et  dominare. 
Ant.  Hai.  III.  101  4.  Di  quest’anno  riferisce  il  Muratori  (Ih.  II,  diss.  32) 
un  istromento,  ove  molli  testimonj  sono  firmati  con  nomi  all’ilaliana. 

780.  Calsato  e vestito  trovo  presso  il  vostro  Barsocrhini,  ove  pure  donna  per 
domina  al  778,  desti  per  dedisti  all’839,  nera  all'873 , offerse  al  731 , 
sunnominato  al  062. 

Carlo  Magno,  l’anno  che  entrò  in  Italia,  faceva  all’abbate  di  Nonantola 
una  donazione,  ove  si  legge:  Hanc  vero  paginam  Arluino  notorio  a scri- 
vere tulli  (tolsi  a scrivere),  et  roboriada  con  teslibus  complet  i.  Ant.  It. 
V.  049. 

In  altri  documenti  presso  il  Muratori  si  legge  colonna,  rio,  torto,  al- 
legro, picioni,  conquisto. 

783.  Respondebat  Joannes  cum  fratello  advocato  suo Et  j>er  singulos  annos 

gustare  eorum  dava  in  ipsa  casa.  Doc.  lucch.  IV.  118. 

— linde  prométto  me  ego  chi  supra  (qui  sopra)  .1  rioald  prò  me  et  meos  lieredes 

tibi  Gaidoaldi  vel  ad  lui  lieredes  ipsa  suprascripta  terra  vidata 

ab  omni  homine  defensare,  ap.  Luci  I.  399.  — (Juesla  forinola  ego  chi 
supra  ricorre  frequentissima  nelle  carte  successive  in  esso  Lupi. 

786.  Situi  promise  diligentibus  sivi....  lune  siamus  compenituri....  hanc  car- 
tulam  iscrivere  rogavi.  Doc.  lucch.  IV.  121. 

796.  A Pisa:  1 scio  Ascansuli  pater  istorimi  esse!  (i’so).  Aut.  U.  IH.  lOlt'. 

804.  Duo  fila  fica  cecche  bone.  Doc.  lucch. 

803.  Via  currente  de  medio  die  et  sera....  alia  terra  aratoria  campiva. . . . ap- 
paruit  quod  pars  ecclesie  pegiorata  non  recepisse!.  Liei  I.  637. 

806.  Una  petiola  de  terra  mea  vidata posila  inter  fines  da  mane  Deus  dedit 

de  Bonate,  et  da  monte  viam,  da  medio  die  et  sera  fines  nostre  basilici’. 
Ib.  641. 

808.  Per  singulos  annos  reddere  debeamus  vobis  una  Iurta,  duo  focacie  bone, 
uno  pullo  et  animale,  valente  dinari  srpte.  Doc.  lucch.  II.  209. 

813.  Mila  dedit  ad  lavorandum  quondam  Ghisprando  uegotianle.  Ani.  II. 
I.  368. 

819.  Licenliam  abeatis  vos  nobis  pignerare  bovi,  cavalli,  serbi,  sive.  alia  pi- 
gnera  nostra,  quali  a nobis  jungere  potucritis.  Doc.  lucch.  II.  237. 

827.  Et  insuper  admonuit,  ut  ipsa  causa  diligenter  inquireret,  et  ea  secondo 
leggi  vel  justitia  liberare  fecisset.  1.481. 

831.  Minuti  noi  diciam ancora  i raccolti  minori:  e un  documento  lucchese  dà: 

Et  quarta  parte  de  lavoro  minuto,  lino,  fasiolo  seu  veda. 

847.  Ipsa  terra  casata,  et  due  pecie  de  terra  curtiva. . . . quod  pertinet  de  ipso 
visitando  valleringasco.  Liei  I.  728. 

832.  Sunt  elusa  duas  di  sopto,  et  duas  de  sopra.  Doc.  lucch. 

866.  Tibi  trado  et  vendo  cum  cesis  et  fossis.  Ih.  II.  476.  In  Lombardia  diconsi 
sces  le  siepi,  come  diciamo  topia  il  pergolato  ; e perciò  dove  hanno 
stampato,  subtus  vicus  que  topia  »o calar,  converrà  correggere  vites 
o vitem. 

898.  Quarta  pecia  ubi  dicilur  Pradello. . . . quinta  pecia  ubi  dicilur  Run- 
culo. . . . Prima  pecia  est  in  loco  ubi  dicilur  Busariola.  Lupi  I.  1077. 

902.  Potere  approvare.  Doc.  lucch.  II.  476. 

928.  Sotto  quinte.  Ih.  IL  : e al  983,  montanino. 

984.  Ingordo,  detto  a proposito  di  misura:  ad  legittima  galletta  et  non  in- 
gorda. Ib. 

988.  Et  ille  quarta  dicilur  Longovia.  ...et  ille  quinta  dicilur  Fossa 

in  loco  et  finibus  ubi  dicilur  Campo  Calderale.  Ib. 

In  Agnello  da  Ravenna,  scrittore  del  ix  secolo,  che  adopera  banda 
|ter  schiera,  siclum  per  secchio  ecc. , è raccontato  che,  mentre  Carlo 

Racc.  Tom.  III.  80 
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Magno  pranzava  colà  ila  Grazioso  vescovo,  questo  gli  diceva  Pappa,  do- 
mini' mi  ree,  pappa ; e poiché  l’imperatore  non  capiva  questa  parola, 
gli  si  spiegò  che  pappai e vuoi  dir  mangiare. 

Nel  capitolare  di  Sicario  principe  di  Itcnevenlo  dell’836  (ap,  Pere- 
grini, Hint.  princ.  long.  p.  75)  si  trova  «crpie  per  exercita  aul  cursas, 
ncque  per  scammcras — Ór  aliis  personis  vel  rebus  habeat  sicut  pro- 
prium  suum  mcnandum  et  gubernandum  — Si  quispiam  militem  ligare 
au<  battere  presumpserit  — Ut  si  quispiam  homo  supitr  furtum  inventile 
fuerit,  et  non  dedieril  manina  ad  prcndendum  se  — .Von  habeat  licentiam 
a partitati  foris  cintatela  cavnllum  aut  buina  comparare. 

960.  Il  napoletano  Caltola  (Ad  histnriam  abatia;  cassinensi*  accessioncs,  11.  68) 
pubblica  un  atto,  ove  tre  testimoni  interrogati  rispondono  : San  ko  belle 
terc  e clielli  fini  que  ki  coniene,  trenta  anni  le  passette  parte  S.  Ite- 
ned  icli. 

Monsignor  Fontanini  ( DeWeloq . Hai.  liti.  2)  diè  una  vita  di  san  Pietro 
Orseolo  del  x secolo,  dove  è : Abba,  rogo,  frusta  me  ; e poi  : Credule 
mihi  (credilo  a me). 

Molti  nomi  di  paesi  trovatisi  allatto  italiani,  oltre  i già  addotti  : 

715.  Ecclesia  sancii  .Infunò'  de  Castello.  Ant.  II.  V.  377. 

7117.  J-’unduin  centu  colonna,  qui  vocatur  Cuneo.  Ib.  111.  890. 

— In  una  carta  bresciana  : Donna  AnselUrga , abai  issa  immaslerii  Sancii 
Salvaturi,  in  loco  qui  nuncupatur  Itio  'l'orto,  uno  capo  tenente  in  ipsa 
elusa,  et  de  alio  capo  Joannes  etc.  II.  319. 

770.  In  loco  l'ocabuli  Castelione.  ilo e.  luccb.  p.  119. 

771 . In  foco  Kunco. 

772.  ìlonaslerio  Sancii  Vetri  in  loco  qui  dicitur  Monsverdc.  BncsETTi  1.282. 

771.  Silva  nostra  cum  corte , quorum  vocabulum  est  Montèlongo.  Ant.  II. 

1.  1003. 

77G.  A tramuntanu  Kiu  rosso.  11.  199. 

781.  ileinde  in  locum  qui  dicitur  La  Verna.  HI.  80. 

785.  Alonastcriolum  in  loco  Ì.&  Penuria.  Diss.  32. 

786.  In  una  carta  lucchese:  In  honore  beati  sancii  Qui  rici  Christi  mitri  gris  in 

loco  Quarto  ad  Motta. 

799.  S.  Cassiani  finibus  Castellonovo.  l)uc.  lucch.  11.  105. 

807.  Vendo  libi  tinu  casa  inea  massaricia,  quem  habeo  in  loco  Pulinio,  ubi  re- 
sede Our igeandolo  massario  meo.  ib.  208. 

819.  Una  petia  de  terra  quoti  est  saliceto,  quie  est  ubi  dicitur  a rio  Tiola... 
et  alio  lato  tene i in  padule.  Ib.  259. 

822.  Et  punimus  in  ista  sorte  petiole  èlle  de  vince  qui  dicitur  da  Baracelo  in 
integrata,  et  medietate  de  vinca  nostra  ad  Pastino.  Ib.  IV.  pari.  II. 
app.  p.  32. 

828.  in  fundo  veterana  casule,  qui  cocatur  Granariolo.  III.  41. 

807.  Sita  in  ipso  foco  ubi  rocitalur  fìassilica  propc  Castellonovo.  II.  482. 

879.  Intra  hanc  civilutem  Medi  ulani,  non  lungo  a foro  publico  quod  l 'ocalur 
Assemblatorio.  IV.  774. 

883.  In  loco  qui  vocatur  Fontane  comitalu  brixiensi.  II.  205. 

884.  Fossatum  de  la  vile.  Ib.  diss.  32. 

891.  A Pavia:  Concedimus  in  prtvfalo  monasterio,  prò  mercede  anima  nostra 
raduni  unum  in  Patio  ad  piteandum,  ubi  nominalur  Caputiseli,  haben- 
tem  Icrminum  supcriore  in  in  Cocuzo  Gepidasco.  hi.  44. 

890.  A Itavenna  : Domum  noe  am  qute  vocatur  Masous.  1.  154. 

898.  In  loco  qui  dicitur  Venero  Sassi.  V.  001. 

910.  Costantino  Porlirogenilo  dà  a Benevento  e a Venezia  il  nome  di  citta 
nuora.  De  adorni,  inip.  c.  27.  28. 

944.  Vecimus  de  Villa  qute  vocatur  Casale  grande.  Ant.  II.  V.  204. 

918.  Tolum  et  integrum  fundum  qui  vocatur  Due  Movere.  II.  175. 
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94R.  In  una  carta  corsa  del  900  (Ih.  p.  1063}:  Luco  uhi  dicihir  lo  caro  tutto  lo 
suo  quomodo  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  pro- 
prio rirculo  da  poter  mena  cl  de  ni  ater  enea. 

'MSI.  Valle  quia  dicitur  Torre.  V.  iliC. 

970.  In  un  placito  si  rammenta  che  Ottone  fece  in  Itavcnnu  fabbricare  un  pa- 
lazzo, penes  murosqui  dicitur  Muro  Novo. 

972.  In  fundo  qui  dicitur  Bagnolo.  111.  191. 

— In  nn  placito  del  marchese  Oberto  d’Este  (Mun.  Ant.  Est.  p.  1):  Piscina 
qua1  dicitur  Pelosa  de  manca  et  alia  parte  ascendentem  per  fossahtnt 
qui  dicitur  Boindeso. 

991.  In  una  carta  lucchese  : Montefegatese,  Biscolle,  Cucurajo,  Menablacha, 

Cerbajo. 

— In  un  catalogo  dei  possessi  del  vescovo  di  Lucca,  di  circa  quel  tempo: 

Alio  capo  tene!  in  terra  Bonafedi uno  capo  in  terra  del  Cava- 

torta  ; alio  capo  in  terra  Sìgnorecli campo  «fi  rio  Mezanu 

alio  lato  in  terra  qui  fuit  qd.  Ughi  da  S.  Minialo  : in  loco  casale  quod 
est  boscho;  alio  capo  in  terra  del  Wamesi....  uno  capo  in  terra  del 
Manciorini. 

— E in  un  nitro  catalogo  contemporaneo:  Terrai  et  rineas  cutn  bosco;  In 
Col  di  carro  dimidiam  inastimi Anselmuccio  c asam  imam. 

992.  Prope  loco  ubi  Pertuso  de  fora  dicitur,  in  Milano. 

— Nella  già  delta  storia  di  sau  Colombano,  un  monte  presso  Bobbio  è deno- 
minato in  lingua  rustica  groppo  allo. 

991,  Sonda  .Minia  da  li  Pluppi.  Ant.  It.  II.  1033. 

1003.  In  loco  prope  ecclesia  Sancite  Julice,  ubi  dicitur  Fondo  maggiore.  III.  1069. 

1040.  Quaderni  bona  in  cinitale  Piacentine,  ubi  dicitur  Campagna.  V.  679. 

1029.  Prope  loco  qui  dicitur  a le  Grdtle. 

1034.  Monaslerium  sonda  Dei  Cenitricis  Maria1,  quod  dicitur  Maggiore.  Pu- 
RiCELLt,  Mon.  Basii.  Ambr.  p.  370. 

1038.  Fine  al  capo  del  munte  (Ant.  Est.  p.  I.  c.  21). 

1038.  Scilicet  a mane  / lumen  quod  dicitur  liullicus,  a meridie  sira  la  qua  dicitur 
Claudia,  a sera  eia  qua  duci l per  Albereto  et  in  josum  fin  giù)  per  zesen 
usque  ad  limiteli i qua  dicitur  de  Ploppc.  Ant.  It.  III.  212. 

*1068.  Ju.cta  /lumen  quod  dicitur  Gambacanis.  V.  680. 

1073.  In  loco  qui  dicitur  Barche.  I.  391. 

1078.  In  loco  et  finibus  Colignolc  campo  de  l'Arno.  V.  680. 

1081.  In  loco  qui  dicitur  ni  Cancello.  173. 

1081.  De  rebus  illis  qua  videntur  esse  ine  la  plebe  di  Badicela.  II.  269. 

1091.  Ubi  dicitur  a la  Molla.  Ibid. 

1100.  Lo  vallone  Apendino  ferii  a la  via.  Uguclli,  IX. 

In  egual  modo  son  nominati  per  mestieri  o per  soprannomi  all’  italiana  te  per- 
sone : 

761.  In  una  carta  lucchese  (Meni.  doc.  34):  Alpergula  de  Lamari , Gun- 
deradula  qui  est  in  casa  Baronaci  curii  due  filie  sue  ; Teodulo  de 

Monaccialico,  constilo  de  Serbati o Uno  filio  ed  una  filia  nomine 

Visilinda,  Bat periata  de  Tramonto , Uaudoperlo  pistrinario  (voce  di 
derivazione  latina,  non  più  intesa  in  Toscana,  e viva  in  Lombardia), 
Liulpcrlo  vestorario,  Mauri paiolo  caballario,  M artinulo  clerico,  Gu- 
daldo  cuocho,  Barulo  porcun'o,  liatcausulo  vaccario  eco.  ero. 

822.  In  un  piacilo  di  Limonta  : Johannes  qui  vocalur  Peluso  ; Johannes 
Busso.  E in  una  caria  milanese  dell’anno  stesso  : Ursulo  qui  Maturo 
vocalur;  Ilonellus  qui  dicitur  Magnano. 

903.  Berengario  donò  a un  monastero  i beni  di  Johannem,  qui  alio  nomine 
Uracacurta  vocilatur. 

921.  Bosanello  dal  Querceto.  Ant.  II.  II.  1061. 

973.  Petrus  qui  vocatur  Bordclliis. 
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VX  19.  In  un  decreto  di  ditone  III  : Arderici  de  Afagnaniieufo  (ìlagnamigtio). 
VI.  317. 

1023.  A Modena:  Marlinus  filimi  quondam  Johann  is  Cùnzacasa. 

1061.  Aritrdo  qui  rocalur  Alegreto  ; Johannes  qui  vocatur  De  la  valle. 
V.  610. 

1079.  Aldeprandus  qui  Bello  sum  rocatus.  I.  322. 

1099.  Manifestum  sum  ego  Cara cosa,  /Situa  eie. 

Crescono  dopo  il  1100.  Cosi  alla  pace  di  Costanza  è firmato  Rolandus  Bajamonte  ; nel 
1126  Hildebrandus  Papatucula  (Ant.  It.  III.  11-12);  nel  1136  troviamo  Per  quem  fitti 
Grimaldelli  lenenl  ; nel  1110,  Cagainos  era  console  di  Milano;  nel  1 1 II , Atbericuf  Gra- 
taculum  (IV.  711);  nel  1153  Benteveniat  giudice  ; nel  1153  il  Guerzo:  nel  1168  Ugo  Bo- 
iardo de  Novaria  ; nel  H 77  Maladobatus  de  Placentia  ; nel  1183  un  Brosamanega  ; nel 
1181  Nicola  Bragadelana  ; nel  1198  Deredatus  de,  Salbiale  ; nel  1199  Interfuerunt 
lestes,  ser  Guifredus  Grassus,  ser  Marlalliutus  de  Mclegnano  (Giulivi  ad  ano.).  L’anno 
stesso  era  cunsul  mercalorum  Mutine  Benencasa. 

Le  preposizioni  e gli  articoli  al  modo  nostro  vedete  come  abbondano  ; soffrite  che 
aggiunga  i seguenti  esempj  : 

760.  Manifestum  est  mihi quia  steler  inter  me  et  venerabili  Peredeo  ut 

cambi um  de  casas  massaricias  inter  nos  facere  debuerimus.  Doc.  luceh. 
V.  26. 

776.  Ire  ad  marito.  Ib. 

813.  Aledeo  de  Milano.  II.  971 . 

817.  Vel  da  omnes  homines  vobis  defendere  non  potuerimus.  389. 

853.  Sten!  consuetudo  fuit  da  ipsa  casa.  121. 

898.  Ilas  predicta  casa  et  cassine  seo  rebus  superine  dictis....  quod  est  inler 
totas  per  mensura  ad  justa  pertica  mensuratas  mediorum  quinque  in 
integrum  ad  te  pus  in  comutationem  recepì.  630. 

910.  Homini  ilio  qui  ipsis  rasi  et  predicta  ecclesia  da  noftis  in  beneficio  abue- 
rit.  III.  57. 

In  una  carta  còrsa  del  981  : « Terminata  per  terminis  da  piede,  lo  ponte  della  Leccia, 
et  da  capite  lo  castellazzo,  er  latere  In  strada  et  lo  molino  et  lo  Cargalo  de  casa  Luna.... 
Itemdamus  vobis  lo  Piano  dello  cerchio 

In  altra  del  1039  : « Concedo  allo  dicto  monasterio....  //orti oso  col  poccio  arenoso-,  et 
lo  podio  delle  mortelle,  quomodo  sunt  terminala  da  via  pubblica,  et  mette  alla  Bertolnc- 
ria  et  descende  per  senone  usque  in  Petra  rossa,  et  mette  in  Cargalo  cacciapanio,  et  dri- 
netro  sancii  Marcelli,  et  mette  in  mare  «. 

In  una  terza  pur  còrsa  del  956  (Mi :r.  diss.  32):  « Uxor  de  domino  Gulielmo  la  quale  ha- 
bitabat  ad  locum  ubi  dicilur  a Cocovello  di  lo  plebajo  di  Ampogiuno».  E vi  è sotloscrillo: 
Aduni  ad  s.  Luciam  de  la  Bacharada. 

A un'altra  del  931  sono  firmati  Rosanello  dal  Querceto,  Raynuccius  de  Monte  d’Olma, 
Johanello  Sambuchella.  E in  una  del  900:  » In  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo,  tutto  lo  suo  circulo, 
quotilo  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  proprio  allodio.  ..  sicut  sunt 
terminate  de  pied  in  Ficatella  in  Busso,  et  mette  alle  saline,  et  mette  allo  livelli,  et 
mette  in  via  publica». 

Del  verbo  sostantivo,  declinato  all’italiana,  eccovi  altri  casi:  822.  Per  essere  aba- 
tissa.  — Doc.  lucch.  al  992:  Una  pe Ita  de  terra  quod  è sterpeto.  — Ib.  al  752;  Semper 
nobiscum  sia.  E cosi  al  786  Eravamo,  e nel  997  Cum  duo  libelli  r/uos  abeba  fatti,  e 
nel  999  Betta  fu  per  Gualperlo  massario.  ' 

Se  si  potesse  aver  fede  nessuna  al  codice  Arabo-siculo,  edito  dal  diflamato  Velia,  vi  si 
troverebbe  una  lettera  di  papa  Martino  all’emir  Cbbir,  che  sarebbe  italiana  alla  siciliana. 
Lupapa  de  Roma  Martinu  serrus  di  om ni  servi  de  tu  maniu  (magno)  Deus  te  saluta  et 
ki  lu  manius  Deu  le  del  la  sua  benedikzione,  te  precor,  o grandi  aulirà,  de  venderki  al 
arkiepiseopo  lu  episcopo  de  Malta  i papsi  ki  venero  sklavi  a Sarkusah  e illa  gens  gronda 
ki  hai  sklava  in  Balinwi  Omni  ecc.  ecc. 

Attentamente,  e (spero  ve  l'immaginate)  non  puramente  per  quest’intento  grammaticale, 
io  continuava  spogliando  i Documenti  lucchesi-,  quando  in  fronte  al  volume  V , finito  pur 
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dianzi,  trovai  dal  valentissimo  Barsocchini  promesso  un  piccolo  dizionario  delle  codi  e modi 
italiani  che  si  riscontrano  nelle  carte  stesse.  Sventuratamente  la  mole  della  3*  Parte  del 
volume  predetto  obbligò  l'onorevole  socio  a restringere  esso  dizionario  ; nel  quale  però, 
alando  solo  a carte  precedenti  o vicine  al  mille,  trovansi  fra  altri  i seguenti  modi  e vo- 
caboli : Abitatori  in  plurale;  acquaticcio  per  luogo  dove  l’acqua  ristagna;  al  pari, 
altercagione , assalto,  avere,  co’ suoi  derivati  area,  avendo,  avente;  axungia  pel 
grasso  d’animali,  sugna  ; barocchi,  bifolco,  bigoncia  misura  di  viuo;  briga  e brigare  ; 
buonafede  ; mura  a pietre  et  calcina  et  a rena  consimile  ; caldararo,  canapajo,  canova, 
cantone,  capanna  murata,  castagneto,  cerreto,  commare;  itle  in  cui  nos  ecc  ; Ilde- 
brando dalla  petra;  da  dosso,  duomo,  fenile,  filiastro,  guardare  e riguardare,  imboc- 
care, inante,  involare,  in  ultimo,  ivi,  lamento,  legname,  luccio  pesce;  mandrile, 
miccio  e merlo  animali;  molino,  monetario,  torre  muzio;  necessario  per  latrina;  uno 
paria  pulii,  homo  parmigiano,  poyio,  porcile;  potere  co’  suoi  derivati  possa,  possiamo, 
se  puoti  ; riposterio,  roncare,  ruscello,  scaldare,  segatura,  setacciare,  soc ero  e socera, 
staccare,  torto  per  ingiustizia,  trasmontana.  Cosi  i diminutivi  Aliselo; uccio,  casalina, 
carbonchio,  collina,  fiumicello,  fontanella,  monticello , ponticello , stanza  con  stanziola 
e stanzetta;  e i numeri  selle,  nove,  diece,  undici,  tredici,  quattordeci,  quindici , vinti 
dugento,  cinquecento. 

Quanta  parte  non  vedete  voi  d’italiano  in  queste  scritture  ! eppur  uon  basta.  Il  Mura- 
tori ne  trasse  dagli  arcbivj  córsi  altre  di  date  corrotte,  ma  che,  per  la  conformità  di 
nomi,  provansi  appartenere  al  900,  e cbe  sono  in  vero  italiano.  Direte  forse  che  un  no- 
taro  ricopiandotele  volgarizzasse?  La  cosa  sarebbe  insolita:  ma  qui  il  notaro,  il  quale 
le  ricopiò  nel  133-4,  dice  averle  tratte  dall'autografo  de  parola  in  parola  come  si  contiene 
qui  appresso:  nè  il  Muratori  trova  altra  ragione  di  repudiarne  l’anticbilà,  se  non  l’essere 
in  italiano.  Non  vi  par  questo  un  allegar  ciò  che  si  cerca?  onde  io  reputo  di  qui  esibirle, 
senza  pretendervi  intera  tede: 

Donatio  prcediorum  quorumdam,  facto  Silverio  abbati  insuloe  Montis  Christi 
ab  Ottone  comite  in  Corsica.  Anno.... 

Ad  honorem  Dei  et  beat*  Maria  et  beato  Stefano  et  beato  Benedetto,  anno  dominici 
Naptivitatis  quadragentesimo  settimo,  regnando  messere  Berlingherò  re  et  giudice. 
Sia  manifesto  a tutte  persone  che  leggeranno  et  cbe  odiranno  questa  carta.  Quando 
venne  messer  Otto,  e messer  Domenico,  e messer  Guidone  de’  conti  dell'  isola  di  Cor- 
sica, et  questi  vennono  in  presentia  di  messer  l’abate  Silverio  abate  di  Santo  Mami- 
liano  dell’insula  di  Monte  Cristo.  E questi  sopradetti  signori  li  dedono  sua  posses- 
sione, ch’elli  avevano  in  Venaco  in  l’isola  di  Corsica,  che  sono  case,  casamenti, 
terre,  vigne,  boschi  e selve  agresti  et  domestiche,  le  quali  sono  terminate,  et  per 
termini  sopra  lo  piano  chiamato  lo  Felice,  e mette  allo  (hime  di  Kissonica,  et  mette 
in  Tavignano,  et  mette  allo  Poio  nello  Palazzo,  mette  allo  Vado  delle  Carcere,  et 
mette  allo  Poio  delle  Tavole,  et  mette  alio  Tuisano,  et  mette  alle  Vado  delle  Ron- 
dini, con  due  carte  dello  Gualdo  delle  Lentigini.  Et  questa  possessione  diamo  per 
noi  e nostri  heredi  in  perpetuum.  Et  questi  signori  sopradecti,  facta  la  sopradecta 
donatione,  vennono  con  messer  lo  abate  in  presentia  di  messer  Sinibaldo  da  Ra- 
venna arcivescovo  e legato  in  Corsica,  con  sua  licentia,  et  con  volontà  di  messer 
Angelo  conte  e signore  di  Corsica,  e di  madonna  Gilia  madre  sua  ; et  questi  feceno 
monasteri»  el  abadia  sancii  Petri  et  sancii  Stefano  de  Venaco  ; et  dedotto  e sutmni- 
sonsi  ea  allo  monasterio  di  sancto  Mamiliano  dell'insula  di  Monte  Cristo,  con  tutti  li 
sua  tieni  ; in  tali  vero  teuorc , cbe  quando  l’abate,  overo  li  frati , o li  preti  non 
potessino  stare,  che  la  dieta  Chiesa  colli  sua  beni  deggia  tornare  colli  sopradecti 
signori,  overo  alti  sua  heredi  et  inrede.  In  tali  vero  tenore,  che  ogni  anno  debbino 
rendere  un  cavallo  infrenato  et  insellato,  che  vaglia  libre  sette.  E quando  l’abate 
veiit,  overo  li  preti  volessino  tornare,  deggiano  bavere  la  dieta  abalia  con  tutti  li 
sua  beni  senza  pialo  vel  molestia,  et  non  peggiorati,  sotto  pena  della  dieta  posses- 
sione. Et  questi  sopradetti  signori  overo  li  sua  heredi,  deggiano  essere  patroni  et 
gubernatori  et  defensori  conira  ogni  homo.  El  questi  patroni  deggiano  bavere  vitto 
et  vestito  nella  dieta  Badia,  vel  io  altre  chiese  di  Monte  Cristo. 
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Actum  in  Marrana  inuunai  la  chiesa  di  snuda  Maria,  in  presenti*  di  me  notano 
iosuprascriplo  et  di  tnesscr  Sinibaldo  legato.  Testes  prete  Grisogano,  prete  Antouio 
et  rnisser  Itonaparte  et  messer  Manfredo  di  Somma  et  altri  più  che  ivi  erano. 

Ego  Pliilippus  quondam  Arriccii,  notarius  sacri  imperii,  liane  ebartam  rogatus  fui 
et  scripsi,  lìrniavi  et  dedi. 

Donai  io  lerrarum  facta  ab  Angi'ln  cornile , domino  Corsica?  , 

Joanni  abbati  Sancii  Slembarti  Venacensis.  Anno  ... 

Al  some  di  Dio,  amen.  Iteeordatione  faeimo  che  all’anno  de  messer  Itomene  Dio  setto 
centesimo,  indictione  xi,  manifesto  sia  a tutte  persone,  quando  venne  messere  Angelo 
conte  e mandonna  Ciba  contessa  et  madre  sua  in  presentia  di  me  nnlaro  infrascriplo, 
et  fecero  offertione  e donatione  in  mano  di  messer  l'abate  Joanni  abate  di  sancto  Ste- 
fano di  Venaco,  delle  sue  possessioni  acquisite,  terre  culle  et  inculle,  domestiche 
et  agreste  che  sono  in  la  isola  di  Corsica,  in  loco  dicto  Venaco,  in  loco  chiamato 
campo  di  Botio,  elio  piano  dello  Salice  et  lo  piano  chiamato  Tengajo,  che  sono 
terminate  per  termini,  indichiamo  et  offeriamo  a questo  sopradiclo  aliate  per  lo  so- 
predicto  monaslerio,  che  non  debba  sdamai  a noi  tornare  non  possa  lo  detto  indicato. 
Lo  quale  bulicato  e terre  prenominate  meo  et  di  mio  padre  et  di  mia  madre. 

Actum  alla  casa  dello  conte.  Testimoni  Salvaticelo  de  Sommenuccio  di  Vilde- 
rustica,  prete  Filippo  Piovano  di  Venaco  et  Itontessoruccio  de  Andrea,  Gregorio 
quondam  Benvenultcello  et  Angelo  de  Itulandi  de  Nebbia,  questi  et  altri  più  die 
furono  presenti. 

Bgo  Albertus  notarius  saeri  imperii  hanc  chartam  rogatus  Ibi  et  scripsi,  fir- 
mavi et  dedi. 

» Querimonia  Julii  abbati s insula  Honlis  Christi  Corani  Molando  romita, 

fotms  insulm  Corsica  domino,  de  lariis  usurjiatoribus  jurium  sui  ccenobii. 

Anno  domimene  Naptivitatis  septeno  centesimo  decimo  nono,  indictione  il.  Manifesto  sia  a 
tutte  persone,  che  leggeranno  et  oderanno  questa  Carta.  Oliando  venne  messer  l’abate 
Giulio  abate  dell'Isola  di  Monte  Cristo,  et  mister  Placito  aliale  di  sancto  Stefano  et  san- 
cto Bcnedicto  di  Vinaco  dell'ordine  di  Monte  Cristo  con  li  sua  frati,  innamti  a rnisser 
Rolando,  conte  per  la  grazia  di  Dio,  et  signore  di  tutta  l’isola  di  Corsica,  et  innanzi  a 
messer  Giulio  giudice,  el  innanzi  a messer  Joanni  legato  in  Corsica  et  altri  boni  bo- 
mini,  che  ivi  erano.  El  lamentandosi  de  sua  possessione,  cb’eili  avevano  iu  Venaco, 
le  quali  sono  terminate,  et  per  termini,  che  indicano  li  nobili  signori  Alberto,  e mis- 
ter Domenico  fratelli  carnali  e figlioli  quondam  rnisser  Guidone  delti  signori  de’Córsi. 
Et  lameutaronsi  di  Martinello  de!  ^avatogio,  di  Ruslicbello  della  Selva  et  de  Vollelo 
della  Rasa  e de  Scornilo  delle  Mustoline,  di  Vinlcllo  di  Votivo  et  di  Yolanduccìo  di 
(bigia,  d Andreuccio  dello  Merzeno,  di  Salvuccio  dello  Mujcno,  de  Sali  uccio  dello 
Musuleo  et  de  V'ivolo  dello  (Jucrcclo,  do  Bcrtuccolo  dello  Vignale,  et  de  Zaviccio 
dello  Zojo.  Et  questi  bitumini  diccauo,  ebe  nou  dovevano  dar,  salvo  decima  alla 
badia  de  santo  Stefano  de  Venaco.  Et  questi  «lieti  abati  diceano,  che  tutta  U pos- 
sessione era  propria  della  abadia.  Et  questi  aliati  appresentaro  sua  carta  dinanzi  a 
rnisser  Rolando  et  a mister  In  pulirò  e a rnisser  lo  legato.  Et  per  questo  che  videro 
et  udirò,  senteoliaro  e scapolarti  quella  possessione  alti  sopradicti  abati.  Et  feceno 
comandamento,  che  questi  sopradecti  Immilli  deggiaou  pagare  fibre  cento  de  boni 
danari.  Et  fecero  comandamento  che  infra  tre  mesi  doppiano  uscire  fera  da  questa 
possessione  sotto  pena  di  gcc  fiorini  d’ora,  et  da  questa  parte  di  mestar  lo  legato 
sotto  pena  de  «scomunica , che  infra  tre  mesi  ne  deggiano  andare  con  tutti  li 
suo  beni,  et  più  non  vi  deggiano  entrare,  salvo  ad  voluntate  delti  dicli  abati  di 
Monte  Cristo , cuoi  qua'  est  la  dieta  abadia  di  Yeuaco.  Et  diseno , che  questi 
nobili  signori  de  Còrsi  et  sue  Ueredi  deggiano  essere  sui  difensori,  che  sono  pa- 
droni della  decia  badia. 

Actum  a Fegati,  ubi  dieitur  Marcorio,  presente  me  notarti).  Testes  Giorgio  s da 
Campo  Merli,  Vivaldiaa  de  Certi,  Alhertinello  de  Corsi,  Ficuae  de  Rosi,  UrsMtoio  de 
de  Petra  juxta,  et  altri  più  assai. 
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E1  eco  N'icolaus  quondam  Africo  uotarius  sacri  imperli  hanc  cbarlam  rogatus  fui 
el  scripsi,  firmavi  et  dedi. 

Et  ego  Leonardus  quondam  laurontii  notarius  domini  legati  sacri  imperii  ibi  fui, 
et  vidi  et  signum  meum  consuetum  apposui. 

Voi  siete  così  avvezzo,  onorevole  socio,  a leggere  carte  antiche,  eh’  io  non  debbo 
farvi  notare  la  scorrezione  di  queste  ; sopra  le  quali  voi  avete  certamente  fatto  indu- 
zioni di  gran  momento.  Io,  in  uffìzio  ili  rieoglitorc,  proseguo  a mostrare  men  incredi- 
bile l’età  di  quelle  carte,  se  i modi  stessi  Irovansi  più  o meno  anche  altrove. 

L’iscrizione  del  duomo  di  Pisa  del  I0G3,  porta: 

• Inno,  quo  siculo*  est  stolti*  factus  ad  horas. 

Pare  stuolo  non  è modo  affatto  italiano  ? 

Del  1047  è una  carta  di  vendita  in  loco  et  fìnibus  Selva  longa,  rum  ria  andandi  et 
regrediendi . Ant.  It.  II.  1033;  c un  diploma  del  1038,  rum  viis  et  anditis  stiis.  lb.  11. 

In  un  istromento  del  10  H : Integrata  terroni  nostram  al  Pojo  dictam  nel  orto  de  prc- 
dicto  monaste.  Ricordi  storici  di  Filippo  di  Ciao  Itinuccini. 

fn  una  carta  pisana  del  1013:  Judo  traditore,  qui  tradidit  dominum  et  maistro  suum. 
Ant.  It.  III.  171. 

Nel  1000  In  prato  vescovi.  1. 1 fi. 

Secondo  il  Rarufaldi,  nella  Prefazione  ai  poeti  ferraresi,  in  un  musaico  della  catte- 
drale di  Ferrara  leggevasi  : 

Il  mile  cento  trempta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a Zorsi  consecrato 
Fo  Nicolao  scolptorc 
E Glieimo  fo  lo  autore. 

Ma  per  accertarlo  di  quel  tempo,  altra  prova  non  v’è  che  la  sua  rozzezza  ; però  qual- 
che altra  iscrizione  si  ha  di  quell’età  a Pisa.  I na  pubblicata  da  Alessandro  da  Morena 
(Pisa  illustrata,  303)  legge: 

A ni  Donici  GIUGNO 
HOMI. 

Sebastiano  Ciampi  reca  queste  due  del  Camposnntn  : 

* BtDUI.Nl'S  MAISTEK  EECIT  UANC  TLMBAM  AD  DOMA  ClKATIUM. 
db  HORE  VAI.  r.  VIA.  PREGANDO  DELL’ANIMA  MIA  SI  COME  TV  SE  EGO  EVI  SICVT  EGO  av 

TV  DEI  ESSERE. 

Riduino  lavorava  nel  1180. 

f'ghelli  da  una  carta  del  1125  ( It . sacr.  in  archiep.  Hossanen.  t.  IX.),  ove  i con- 
tini sono  determinati  così: 

" Incipiendo  da  li  Finaudi  et  recte,  vadit  per  Serrani  sancii,  et  la  Serra  ad  liirto  esce 
per  dieta  Serra  Cromico;  e li  fonti  aqua  trondenlc  inverso  torilliana  ; c esce  per 
dictn  fonte  a lo  vallone  de  l’rsara;  e lo  vallone  Apcndino  cala  a lo  forno,  et  per 
dieta  (liimaria  ad  hirto  ferit  a lo  vallone  de  li  Caniteli,  et  predicto  vallone  ad  hirto 
esce  sopra  la  Serra  de  li  Pallimi  ' a la  Trista  cusso;  et  deinde  vadit  a lo  vado  drieto 
da  Thomente,  et  dieta  ecclesia  sanato  Andrea  abe  orlare  unum,  et  non  aliud.  Et  dieta 
Serra  Apcndino  cala  a lo  vallone  de  Donna  Leo  ; et  lo  vallone  Apcndino  ferit  a la 
l’ara  de  li  Meracieri  et  ferit  a la  Cumara  de  li  Lathoni  ecc.  » 

Vedete  se  vi  paja  che,  invece  di  ad  hirto,  debba  leggersi  a tlhirito.  In  una  carta  del 
1144  presso  il  Lupi,  i consoli  di  Rergamo  concedono  a quei  di  Ardesie  di  tagliar  legna 
per  le  cave  del  ferro,  taira  eaeia  seu  renai  ino-  l debeni  tra  coi 

corsari  ut  damnum  rpiscopu*  patiatur. 

Come  in  Corsica  e in  Sicilia,  rosi  in  Saidegna  tramasi  ente  dettate  in  lingua  volgare; 
e prima  questa,  ove  Alberto  arcivescovo  esime  Monte  Cassino  da  certi  pesi  il  1170: 

Auxiliante  Domino  nostro  Jcsn  Chrislo,  et  intercedente  prò  nobis  beala  Virginc  Dei 
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genitrice  Maria,  et  beato  sancto  Gavino,  Prolho  et  Januario  martyribus  Cbrisli,  aub 
quorum  protectione  et  defensionc  gubernatos  nos  credimus  esse  salratos. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  sepluagesimo  : 

Ego  Albertu  monachu  archipiscopo  de  Terres,  bigia  fbato  custa  carta  prò  ca  mi 
pregail  su  abbate  de  monte  Casinu  donno  Kaynaldu  prò  indulgere  li  bus  censu,  hi 
davan  sos  priore  de  N'urr  ki  ac  santu  Gavinu  prò  sancto  Jorgi  de  Baraggie,  et  prò 
sancta  Maria  de  Eenor  una  libra  de  argentu,  et  viginli  solidos  de  dinares,  kandonke 
benniat  su  missu  d’esso  papa,  et  levarende  d’essu  ki  aviat  sanctu  benedictu  in  Sar- 
dinia. Et  ego  Busco  Tornivo  Marnano  in  Sardinia  petuli  boluntale  assu  donna  mea 
a Judike  Barrusone  de  Laccon,  et  a doiunu  Jeanne  Sarga  episcopo  de  Sorra,  et  a 
donine  Costantine  de  Leila  episcopo  de  Plovake,  et  a donimi  AUu  episcopo  de  Ca- 
stra, et  a donimi  Zaccaria  episcopo  de  (liba,  et  a donimi  Jeanne  Thella,  episcopo  de 
Grisada,  et  a donimi  Goilredu  episcopo  de  Busa,  et  a donmu  Agostine  arkaiprele 
de  sancto  Gavino,  et  a tutu  sos  calouicos,  et  ad  istos  par  vitilis  bene  suar  carente 
restaurnmenlii  sancto  Gavino,  et  indulgere  ego  custu  censu,  et  istu  priore  de  Norki 
domili  Kayualdum  de  Ficarola  de  Bamm  de  quinque  bomines  integros  ad  orgatori 
[arre  su  de  Crisa  ecc.  Et  ego  cuni  boluntale  de  Deus,  et  dessu  domnu  nieo  judice 
Barisune  de  Lacco»,  e d'essa  mujere  donna  Pretiosa  de  Orrobu  regina,  e d’essu 
Euin  donna  Goslanline  Itege,  et  cum  boluntale  d'essos  episcopos  soprascriptos,  e 
d'esso  arkaiprele,  e d’esso  calonicos  in  Tulgoli  custo  censu  a sancto  Benedictu,  ki 
sial  nulla  arkiepiscopn  pus  me,  ncque  nulla  hoiriine  Kindali  fathatherlu  baytee  kinde 
apat  prò  de  usque  in  sempileroum  etc 

Et  ego  Panis  Calidus  domini  mai  regis  Barisunis  scriptor,  scrìpsi,  et  compievi 
istam  cartaio  ecc. 

In  quest’altra  del  1155,  Gumurio  Torritaoo,  giudice  in  Sardegna,  privilegia  il  mona- 
stero stesso  di  Monte  Cassino: 

Auxiliante  domino  nostro  Jesi)  Cbristo,  et  intercedente  prò  nobis  beala  et  gloriosa 
semper  Virgilio  Dei  genilricis  Maria,  et  beato  Pelro  principe  apostolorum,  et  beato 
sancto  Gavino,  Prolho  et  Januario  marlhyrilius  Cbrisli,  sub  quorum  protectione  gu- 
bernalos  nos  credimus  esse  salvandos.  Ego  judice  Gunnnri  di  Laccon  ki  faco  custa 
carta  cum  boluntale  de  Deu,  et  de  fuius  meus  Barrasone  rege,  et  de  sa  mujere  pre- 
tiosa de  Klorrubu  regina,  ad  sancta  Maria  de  Tergu,  cum  boluntale  Deum  ; et  prò 
remissione  d'essos  peccatos  meos,  et  de  parentesi  meos,  et  prò  servitù  bonu  bispi 
in  monte  Casino,  camln  andai  ad  Sanctu  Sepulcru,  ad  ultra  mare,  Kaime  feliciter, 
abbate  Raynaldo,  ki  fuit  abbate  di  Monte  Casinu,  et  cardinale  de  Homa,  et  prò  sa 
sanctitale  revidi  in  cussa  sancta  congregalione  et  procamiglole  scrun  si  anima  mia, 
et  de  parentes  mios  in  suo  inficio,  et  in  ipsas  orationes  cantu  sait  facter  in  cussu 
locu,  et  in  tufo  sos  atteros  locos  in  sero  Kencitimos  l'abbate  et  lotu  sos  monaebos. 
Anno  Domini  millesimo  centesimo  quinquagesimo  lertio. 

Verso  il  1182,  il  predetto  Barisune  re  di  Sardegna  concedeva  questo  privilegio  alla 
chiesa  e al  monastero  di  San  Nicola  di  l'rgen: 

In  nomine  Patris,  et  Eilii,  et  Spiritus  sancii,  amen. 

In  gratias  de  Deus  et  de  sancta  Maria,  et  de  sanctu  Petre  principe  apostolorum,  et  de 
sanctu  Nigola  confessore,  et  de  omnes  sanclos  et  sanctus  Dei. 

Ego  judice  Barisune,  pudestando  totu  logu  d'Arboreu,  simili  cum  mugera  mia  donna 
Algaburga  regina  de  Logu,  et  archiepiscopu  cornila  de  Lacon,  et  d'essos  piscobos 
meos,  donnu  Mauru  piscobu  d’iiselios,  et  donnu  Ugo  piscobu  de  sancta  Justa,  et 
domnu  Mariani  piscobu  de  Terra  Alba,  et  tot»  fldeles  meos,  et  elicrigos,  et  laigos 
de  logu  (l'Arborea,  cum  curia:  consiliu,  et  cum  mia  buluntate,  [ago  questa  carta  a 
sanctu  Nigola  de  Urgen,  ch'est  post  in  Ficusmara  de  chi  fahricarat  judice  Goslan- 
lina  au  meu,  et  judice  Cmaidn  patre  meus,  restii  dia  el  ego  prò  anima  ipsoruro, 
et  prò  isa  mia  el  de  domimi  parente  meu  otferlolla  a domimi  et  a sanciti  Benedictu 
de  Monte  Gasimi,  prò  esser  monasteri u ordinando  d’abadc  lama,  et  de  monaebos 
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bono.s  et  ponio  elio  cum  omnia  cartu,  acl,  et  ad  aver  dare  cuin  momenti  et  ivi,  et 
imateras  cortes  suas  siat  libera.  Et  non  apat  aueu,  non  judice  calar  de  pusme,  non 
archiepiscopu,  et  non  piscopu,  et  non  priore  de  Monte  Casinu,  non  monachu,  non 
combersu,  nec  nulla  homine  mortale,  a levar  ende  d’essa  causa  de  santo  Nigola, 
non  de  spirituale,  ninque  de  temporale,  nin  dintro  de  domu  nin  de  foras  domu  Keria 
voluntate  des  abbades  et  de  sos  monachos  contessei  in  sanctu  Nigola,  et  iu  custa 
domo  de  sanctu  Nigola  cum  omuia  cantu,  et  ad  aver  dare  corno  innanti,  et  ivi,  et 
ateras  cortes  suas  siat  libera.  El  non  apat  ausu  nulla  homine  mortale,  a impara- 
pende  nin  d'essa  causa  pegniare  de  sanctu  Nigola,  nin  de  sos  servos,  nin  de  causa 
issoro,  et  sin  de  l’enant  d’essa  causa  de  sanctu  Nicola  da  ve  Galihoia  siat  corte  sua 
au  a sura,  au  a larga,  accu  inde  aut....  prò  causo  de  regnu,  inne  pargent  sas  domos, 
et  isas  domesticas,  et  ipsas  binias,  et  issos  saltos,  et  issas  semidas  et  pradus  de 
cavallos  ca  causa  de  regnu  las  castigent.  In  mare  de  sancta  Justa,  et  in  mare  de 
Ponte  eberant  piscare,  prò  judice  Piscbent,  et  una  barca  in  mistras,  et  pischi  nulla 
homine  mortale  non  dellis  levat,  et  d’essa  piscadura  d’essus  a Rius  de  Xirras  au 
Ponte  de  Sinniscardi,  corno  au  cat  aver  dane,  corno  innanti  nemo  non  dellis  levet 
nin  ambilla,  nin  pischi,  et  sali  nollis  levent,  ne  in  Ponte  de  in  Ponte  de  Funanis, 
nec  in  Piscobu,  nec  in  Ponte  Sinnis  cubi  siat  bolet  afriare,  au  dare  d’essa  causa 
sua  a sanctum  Nigola  au  servu,  au  liberti,  au  maloridu,  au  sanu  Pagai  illu  in  be- 
nedictione  de  Deus.  Ea  boluntate  mia  est,  et  sunt  testes  ipsus  Deos,  et  sancta 
Maria , et  sancto  Nigolao , et  ego  judice  Barisune  de  Laccon  , et  archiepiscopu 
Cornila  de  Laccon,  et  episcopo  Mauro,  et  episcopo  Ugo  de  sancta  Justa,  et  epi- 
scopo Marianus  de  Terralba  ; et  de  curadores,  et  de  bomines  bonos  sanctos  d’essa 
terras  mea  Donnigella  llochor  et  Iticbor  de  Lacon,  et  Gunnavi  Dora , curadorc 
Bonuracli  gosentine  de  la  curadore  d’Usellos,  Pelru  de  Serra  Curadore  de  Fro- 
doriani  de  Bivachasios,  Terricu  de  Campii,  et  golleanes  suos. 

Ego  judice  Barisune  laudo  et  confirmo. 

Ego  archiepiscopus  Cornila  lauto  et  confìrmo. 

Per  sapere  qual  cosa  credere  intorno  a si  preziosi  documenti,  ricorsi  al  sac.  Vittorio 
Angius,  versatissimo  nella  storia  sarda,  il  quale  m'indirò  come,  non  è guari,  siasi  scoperta 
una  pergamena  dei  1585,  secondo  la  quale*il  primo  monumento  di  lingua  sarda  sarebbe 
a riferirsi  al  740;  ed  è ripetuto  nella  prima  parte  delle  tre  epistole  di  Torbeno  Falliti, 
contenute  nell’accennata  pergamena.  È un  frammento  di  lettera  d’un  vescovo  (d’ ignota 
sede)  trascritto  per  lo  stesso  Falliti  da  antichissime  scritture,  possedute  in  quel  tempo 
daH’Aonoraòi/e  Gunnario  Brontero,  prete  di  Terranova,  discendente  dagli  eredi  di  certo 
Alessandro  Brontero,  sapienti»  Bononiai,  qui,  certis  de  causi»  a suis  fugiens,  in  Sardi- 
niam  appulsus,  fuit  sapiens....  Judicis  Saltari  (intorno  al  1080),  homo  doctus  et 
magisìer  plurimorum  sapientum  de  Sardis. 

Ecco  questo  frammento  con  le  lacune  che  trovò  lo  stesso  Falliti,  e colla  tradu- 
zione ioterlineare  del  cav.  Pietro  Martini; 

Cum  autem  persequentur  eos  in  dettale  ista,  (agite  in  aliam. 

Pro  ictissu  frades  et  figios  in  Jhesu  Xpu  non  poto  nen  abbo ....  de  acatàrimi 

Per  ciò  fratelli  e figli  in  Gesù  Cristo  non  posso  nè  ho  mezzi  di  trovarmi 
semper  rum  vos,  Ki  matta  est  su  pobulu  et  issas  berbégues,  hi  debbo  pàsquiri  et 
sempre  con  voi,  perchè  molto  è il  popolo  eie  pecore  che  devo  pascere  e 

prò  tanta  conserbaditlos  issos  mandamento»  meus  et  tenidevos  in  ipso  amore  mea 

per  tanto  conservateli  i mandamenti  miei  e tenetevi  nell’  amor  mio. 

abbo  per  vos  observados  ipsos  mandato»  de  su  padre  nostru  Jhesu  Xpo  prò  cun- 
ho  per  voi  osservati  i mandati  del  padre  nostro  Gesù  Cristo  per  con- 

serbarissi  in  ipsa  fide  in  ipsos  periculos  istade  constante»  in  ipsa  fide  prò  ki 
servarsi  nella  fede  nei  pericoli  state  costanti  nella  fede  perchè 

magna  est  ips u premia  ki  hai  ad  duri  in  issu  cheta  Jhesu  Xpu  unde  ipsa  naredi 
grande  è il  premio  che  darà  nel  cielo  onde  egli  disse 

et  gai  metti  mercedem  accipit  in  nilam  eternata  et  prò  icussù  frades 

c perciò  fratelli  (rendete) 
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impare  prò  ipsos  figios  meos  et  veslros et  infirmos  et  poberos 

insieme  por  li  figli  mici  c vostri  c informi  c poveri 

grafia»  ad  Deu et  ad  vos  naro  a figios 

grazie  a Dio  e a voi  dico  o figli 

rrcordarillos  ipsos  martirio s dae  toutos  patees,  tios  et  tias,  mu gens  et  figios  et 
ricordarli  i martirj  di  tanti  padri  zii  e zie  mogli  e figli  e 
filjias  in  ipsas  p assoda*  persecutiones  per  de  usrpte  ad  ipsas  prcsentes  et  semper 
figlie  nelle  passate  persecuzioni  da  quel  tempo  sino  alle  presenti  e sempre 

ipsos  Perlados  fugliiant  due  una  pin  ti  ad  solerà presones 

i prelati  fuggivano  da  una  parte  a l’altra  prigioni 

ad  ipsu  jiobutu  et  oraciones  ipsoro  et  ipsu  Xpanu  hat  semper  trinn- 

al  popolo  e orazioni  loro  c il  Cristiano  ha  sempre  trion- 

phadu  de  issos  maumetlanos  nrn  hai  timore  nen  ad  ipsa  ispadas  dessos  saracenos 


fato  dei  Maomettani  nè  ha  timore  nè  alle  spade  de’  Saraceni 

net i ad nen  ad  ipsu  foyu  nen  iskimus  ki  perunu  pastore  abbia! 

nè  a nè  al  fuoco  nè  sappiamo  che  vorun  pastore  ahhia(ahhandonato) 

sas  berbegues  in  ipsos  periculos  dae  intra  de  XXVIII  annos  dae  ipsa  intruda  dessos 
le  pecore  ne’  pericoli  da  eDlro  di  xxvm  anni  de  la  entrala  de’ 


Moras,  nen  Sardu  ki  non  rullcsit  assus  martirios  et  abrmunciesit  ad  ipsa  fide  ki 
Mori  nè  Sardo  che  non  colse  i martirj  c ri  nunzio  a la  fede  che 

habemus  aeeollidu  in  insta  Sardinja  due  ipsos  gloriosos  apostolos  l’e.u  Paulu  et 
abbiamo  accolto  in  questa  Sardegna  da  li  gloriosi  apostoli  Pietro  Paolo  c 

Jacob  corno  iskides  et  humus  iscriplu ipsos  periculos  nen  persc- 

Gi, iremo  come  sapete  e abbiamo  scritto  i pericoli  nè  perse- 

eutiunes  prò  ki  est  necessaria  kissi  patisca t in  custa  rida  prò  oUeniri  ipsa  gloria 
dizioni  per  che  è necessario  che  si  patisca  in  questa  vita  per  ottenere  la  gloria 
eterna  ki  naresint  issos  apostolos  et  quoniam  per  multas  triliulationes  oportet  nos 
eterna  che  dissero  li  apostoli 

inlrare  in  regnum  Dei  adeollirillos  ipsos  martirios  prò  amore  de  Deu  et  prò  triumpho 
accoglierli  i martirj  per  amore  di  Din  e per  trionfo 
de  ipsa  nostra  santa  religione  confundirillos  sos  barbaros  ki  su  ehelu  non  hat  a 
de  la  nostra  santa  religione,  confonderli  i barbari  che  il,  cielo  ci  ha  a 
dori  auxilium  si  no  ha/. is  ecclesia.*  unde  adoravi  assu  snnctu  dessos  sanctos  ipsu 
dare  ausilio  se  non  avete  chiese  dove  adorare  il  santo  dei  santi  il 
coro  vestru  hat  essiri  altari  jaki  ipsu  Saracenu  sacrilega  omne  istrumesit 
cuor  vostro  ha  ad  essere  altare  già  che  il  Saraceno  sacrilego  tutto  distrusse 
in  ipsa  lercia  dominica  de  iciisfu  mense  oblio  ad  béniri  prò  cunsolàrivos  cum  ipsa 
nella  terza  domenica  di  questo  mese  ho  a venire  per  consolarvi  con  la 

prcsrnlia  de  alcros  duo»  piscobos  (iunna Fausan  et  .Varianti  Turrit , pm 

presenza  di  altri  due  vescovi  Gunnario  di  Fausania  e Mariano  Torritano  per 
ordinari  a Philipjiesu  collari!,  (rade  meu  prò  issa  gloriosa  morte  de  Felix  prò 
ordinare  a Filippeso  cagliaritano  fratello  mio  per  la  gloriosa  morie  di  Felice  per 
issos  Saracenos  in  ipsa  guerra  dessos  Saribis  inhue  morcsint  VI)  Saracenos  et  LXXX 
i Saraceni  nella  guerra  dei  Sardi  ih  dove  morirono  mi>  Saraceni  e i xxx 

Sardos  in  una  no  de ad  ipsas  seere.tas  spelnncas Juitice 

Sardi  in  una  notte  alle  sccrete  spelunche  Giudice 

ipsoro  in  russa  die  prò  tantu  preparade...., 

loro  in  quel  giorno  per  lanto  preparate 

dar  nocte  prò  ki  jterunu  Saraceni/ il u ninne  amore  et  charitate. 

di  notte  per  che  verun  Saraceno  tutto  amore  e carità 

remissione  dae  ipsos  peccailos set 

remissione  de  i peccati 
Domini  DCCXXXX. 

Soggiunse  il  Fallili  : Ad  peilein  istius  literir  extat  certificano  noiarii  ( lieti  Judicis 
de  stata  et  corrosione  ejusdem  fragmenti,  quali  dirilur  inventum  fuisse  a quudam 
servo  episcopi  tialtclUn.  et  ab  line  dirlo  ludici  cnmmunicatum  qui  inalidì  ir  il  inserì 
in  s w's  aclis,  de. 


Digitized  by  Google 


PIUMORIU  DELLA  UN  li  li  A ITALIANA. 


1475 

Dopo  questo  frammento,  il  monumento  di  lingua  sardesea  più  antico  de’ diplomi  finora 
conosciuti  è il  seguente  frammento,  trascritto  per  lo  stesso  Falliti  dalle  scritture  dal 

giudice  Saltaro  di  Gallura:  Pars  unius  preconizationis  (ac  te  a Mi  sso  Terra- 

mi '«  in  ling u>i  sardesea  — Panni t Saltarti  iskides  ki  conio  fachit  accusa  a 
Donno  Saltaro  sappiate  che  ora  fa  accusa  a 
Craciadeus  Serra  futjdu  kat  mirata  in  icussu  rcpgnu  tnereanlias  et  non 
Graziadio  Serra  fuggito  perchè  ha  introdotto  in  questo  regno  mercanzie  e.  non 
cumi>arit  perunu  killu  defendat.  A output  cumpariri  unti  inissa  corte  intra  dac 
comparisce  veruno  che  lo  difenda.  Ma  abbia  a comparire  uno  nella  corte  entro  di 

fili  dìes  dae  hne 

tilt  giorni  da  oggi. 

Higuardo  poi  alle  differenze,  che  si  osservano  negli  altri  monumenti  conosciuti  della 
lingua  sarda,  Angius  dice  che  rispondono  alla  distinzione  da  notarsi  in  tre  sud- 
dialetti: 

il  caposusesc  fila  Capo  Suso,  o Sardegna  settentrionale),  che  usasi  nel  l.oguduro 
nella  massima  parte  dell’antica  Gallura  : onde  l’appellazione  di  logudorese,  adottata 
, da  alcuni,  è più  ristretta  del  giusto  ; 

il  capogiuse.se  (da  Capo  Citiso,  Cahu-e-jossu)  o Sardegna  meridionale,  che  si 
parla  nell’antico  regno  di  Cagliari,  o Piumino; 

il  dialetto  medio,  che  si  usa  nelle  regioni  interposte  al  Logudoro  c alla  Gallura  da 
una  parte  e al  regno  di  Cagliari  dall’altra;  e si  potrebbe  appellare  arbore.se,  per- 
chè usato  nell’antica  Arborea. 

I.a  distinzione  del  dialetto  caposusesc  dal  capogiusesc  è sentita  nelle  antiche  scritture, 
come  adesso  nella  pronunzia  degli  abitatori  delle  due  diverse  regioni.  Le  par- 
ticolarità sono  più  che  altro  nelle  desinenze  ; onde  con  massima  facilità,  sovente 
senza  cangiar  nessuna  parola,  un  dialetto  può  tradursi  nell'altra  nelle  scritture 
antiche;  non  così  nell’attuale  condizione  de' medesimi  dialetti. 

Il  dialetto  arboresc  partecipa  dell’uno  e dell’altro;  del  che  si  ha  prova  nella  Carta 
de.  Loiju  di  Leonora  d’ Arborea.  A questo  dialetto  medio  Angius  crede  delibasi 
riferire  il  frammento  della  trascritta  pastorale  del  740,  oche,  l'anonimo  sia  stalo 
j|  vescovo  di  forumtrajani,  la  qual  sede  in  quei  tempi,  per  le  condizioni  politi- 
che della  città,  esser  dovea  tra  le  più  nobili  dell’  isola. 

Che  se  voleste  un  confronto  del  dialetto  sardo  posteriore,  vi  darei  del  1510  uno  sta- 
tuto di  Sassari  manoscritto,  del  quale  alcuna  porzione  fu  dal  barone  Manno  esibita  al 
signor  Pardessus,  che  l’inserì  nel  V voi.  della  sua  Collezione.  Ecco  il  cap.  133  : 

Ordiuamus  que  qualunque  furisteri,  Sarda  ovvero  terramangesu,  aet  accuroeudare  in 
sa  terra  de  Sassari,  ciò  est  iuter  dessos  rnuros,  alcuna  quantitate  de  moneta  over 
cosa  mubile,  de  qualunque  couditione  siat,  rum  carta  de  uotariu  aver  senza,  que 
ad  comparare  in  sa  terra  de  Sassari,  over  in  su  dislrictu,  over  per  aleru  modo, 
ac!  acquetare  benes  istabiles,  per  alcun  accidente  de  guerra  over  de  rapresaglia, 
ad  cussu  codale  furisteri  per  issu  conummo  de  Sassari,  over  per  alcuno  ufficiale  de 
su  eotnutune  o per  cussu  o ctissos  ateres  ait  esser  data  sa  rapresaglia,  navilate  al- 
cuna non  se  fatai  in  decer  levare  de  sas  predictas  cosas,  over  in  alcunu  modu  man- 
care. Ma  sus  dictos  benes  sian  ad  issos  salvos,  quasi  per  guerra,  quale  per  pache; 
aelon  si  prò  alcunu  factu  snu  proprio,  sos  dictos  benes  et  issas  dictos  pusscssiones 
esseren  a issos  imparato. 

In  calce  a un’edizione  degli  statuti  di  Fermo,  fatta  a Venezia  1507,  si  trova  un  do- 
cumento intitolata:  Qrdimmcula  et  eonsuetudo  morti,  edita  per  constile!  civitaUs  Tratti, 
* ehe  comincia:  »Col  nome  de  lo  onnipotente  Dio,  amen,  millesimo  sexagesiroo  terlio, 
« prima  indictione  ». 

Un  documento  legislativo  ilei  1003  voi  vedete  quanta  importanza  abbia  per  la  storia; 
attesoché  sarebbe  anteriore  di  uu  secolo  al  Cvnstitutum  usua  di  Pisa,  la  più  antica  legge 
marittima  d'Italia,  e all'altre  forestiere  di  tal  materia  Pardessus  (CoUteCan  de  Inis 
manti mes,  toni.  V,  Parigi  1830),  che  primo  annunziò  un  monumento  inavvertito  dagli 
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storici  nostri,  non  vi  trovò  ragione  per  impugnare  quella  remotissima  antichità:  ma 
fu  esso  scritto  ab  origine  in  italiano?  o fu  tradotto  al  tempo  della  stampa?  o ne  fu 
ringiovinila  la  lezione  ? In  un  esemplare  in  pergamena  degli  statuti  suddetti  in  Fermo, 
anteriore  certo  ai  tempi  della  stampa,  trovasi  già  italiano  (1).  E che  fosse  dettato  in 
italiano  lo  provano  il  costrutto  generale  della  sintassi  t e quei  giri  di  locuzione  che 
niun  meglio  di  voi  sa  come  distinguano  un  originale  da  una  versione  anche  accu- 
rata i tanto  più  poi  in  coleste , fatte  senz'  arte.  Del  rimodernamento  suo  si  potrebbe 
credere  quel  che  d'ogn’altra  scrittura  anlerioVe  alla  stampa,  e della  quale  non  s’abbia  la 
prova  legale,  che  unica  è somministrata  dal  testamento  della  contessa  Beatrice.  Rincalza 
l'argomento  il  vedere  come,  nell’edizione  ripetuta  a Fermo  il  1589,  essi  statuti  sieno 
in  un  volgare  assai  moderno.  E poiché  in  quegli  ottani’ anni  la  lingua  nostra,  già 
venuta  alia  penna  di  sommi  scrittori , non  fece  un  sensibile  cangiamento,  pendo  a 
credere  che  nella  stampa  del  1507  siasi  seguita  la  lezione  antichissima;  altrimenti 
saria  stala  lìn  d’allora  ridotta  a quella  che  si  stimò  opportuno  attribuirle  nella  stampa 
del  1589. 

Senza  dunque  accertare  la  data  del  1005,  per  la  quale  mancano  argomenti  estrin- 
seci, possiamo  ascrivere  quel  documento  agli  incunabuli  della  lingua  nostra,  e perciò 
reputo  addurne  qui  alcuni  capitoli,  ne’  quali  a voi,  profondo  legale  e amantissimo  della 
patria,  piacerà  di  riscontrare  come  quegli  antichi  Italiani  sapessero  già  elevarsi  a ge- 
neralità di  considerazioni,  mirabile  certo  per  età  sì  remota,  e come  fosse  modificato  il 
diritto  romano  dalle  consuetudini  nuove: 

Al  nome  deio  omnipotente  Dio,  amen.  Millesimo  sexagesimo  tertio,  prima  indictione. 
Unisti  infrascripti  ordinamenti  et  rasone  fo  facti  ordinati  et  providuti  et  ancora  deli- 
berati per  li  nobili  et  discreti  homini,  misser  Angelo  de  Bramo,  misser  Simooe  de 
Brado,  et  conte  Niccola  de  Itoggiero,  de  la  città  de  Trani  eletti  consuli  in  arte  de 
mare  per  li  più  sufficienti,  che  si  potesse  trovare  in  quisto  golfo  Adriano  : 

I.  Propone,  dice,  termina,  et  diffinisce  questa  infrascripta  questione  de  (arte  del 
mare,  la  quale  è così  facla,  che  se  alcuna  nave  grande  ouer  piccola  gesse  in  terra 
per  fortuna:  et  fosse  parluta  la  poppa  dalla  proda,  la  mercantia  que  se  nela  dieta 
nave  non  sia  tenuta  al  emendare  la  dieta  nave.  Et  se  la  dieta  nave  non  fosse 
parluta  da  poppa  ad  proda,  la  mercatantia  que  se  in  essa  sia  tenuta  ad  emen- 
dare la  dieta  nave.  Et  li  marinari  dela  nave  sia  tenuti  ad  aspectare  octo  di  per 
scampare  li  suoi  corredi  ; et  qualunque  marinaro  se  portasse  nanzi  el  dicto  termine 
de  octo  di  dela  dieta  nave,  sia  tenuto  ad  pagare  de  ogni  denaro  de  suo  salaro  de 
tre  dinari  dece. 

V.  Propone  dice  et  ditlìoisce  li  predicti  consuli,  che  se  una  nave  grande  ouer 
piccola  fosse  noleggiata  et  carcata  et  partessese  de  porto  el  hauesse  facto  vela  et  la 
dieta  nave,  per  caso,  tornasse  in  porto,  et  se  li  mercatanti  redomandasse  la  roba, 
et  non  volesse  che  la  dieta  nave  la  portasse  più  ultra,  lo  patrone  dela  nave  deve 
aver  tutto  lo  nolo  convenuto,  come  che  Ihavesse  portata  dove  li  mercatanti  ba- 
vesse  voluto. 

IX.  Propone  dice  et  determina  et  diffinisce  li  dicti  consuli  de  mare  che  veruno 
patrone  non  possa  lassare  nissuno  marinaro  altro  que  non  fosse  per  quattro  casone  et 
defedi  de  esso  marinaro  : prima  per  blasfemare  Dio,  la  seconda  per  essere  meschia- 
rolo,  la  terza  per  esser  ladro,  la  quarta  per  luxuria.  Et  per  queste  quattro  cose  lo 
patrone  possa  lassare  lo  marinaro  et  condurcelo  in  terra  ferma,  et  fare  rasone  loro 
in  terra  ferma. 


ft)  Tanti'  assensi e il  Pardessus.  Ma  io  por  accertare  la  varila  il'nn  documento  di  Unto  rilievo,  pregai 
t'erodilo  cig.  ai  Mirai"  Gaetano  de  Minili*  di  Fermo  a farne  ricerca.  Egli  mi  asserisce  avere,  alcuni  anni  fa. 
vedalo  in  qiicll’nrchivio  segreto  casi  statoti  • con  caratteri  non  leggibili,  io  aironi  grandi  fogli  di  pergR. 

• mona  riuniti  con  cocitore,  e formanti  uo  grosso  rotolo  • , ma  che  ora  non  poti;  piu  rinvenirli,  a Come  aia 

• andato  in  dileguo  questo  importantissimo  monumento  patrio,  io  noi  saprei  diro  ».  Ad  ogni  modo  l’indice 
delt’arebivio  segreto,  dette  il  tedesco,  al  V’  258  ci  annuncia  già  pubblicato  quello  statuto  nel  1281.  in  coi 
fu  rogato  da  Jacopo  Albcrtucci,  Irggrndoviai:  .Su  in  pi  ni  rujuidam  rubriar  imitili  firmimi  dr  r.rrmphpn* 
honorum  arfutti  r rbrndorum  n Trunti  flamine  aiguc  Vrnrlini  nr  alia  prout  in  dirlo  i ampia  extrarl 
lab  anno  diii  1281,  rog.  Jumbo  Albcrlvrri. 
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XI-  Pro|>onc  et  definisce  li  dirli  consuli,  rlie  se  un  marinaro  se  conducesse  ouer 
partesse  con  la  nave  da  rasa  sua,  elio  non  se  può  partire  ne  lasciare  l'armaria  dela 
dieta  nave,  salvo  clic  per  tre  casone  et  cose;  la  prima  e,  se  elio  fosse  facto  patrone 
de  un  altra  nave  ; la  seconda  se  fosse  facto  nocliicre  ; la  terza  e,  se  in  quello  pre- 
sente viaggio  bauesse  facto  voto  de  andare  ad  San  Jacomo,  al  Sanlo  Sepolcro,  o ad 
Roma;  et  per  queste  tre  cose  ha  casone  legitima  de  partirse,  et  deve  essere  licen- 
ziato senza  altro  interesse  o danno  refare. 

XXII.  Propone  et  dichiara  li  dirti  consoli  de  mare,  che  qualunque  nave  facesse 
alcbuna  uarea,  se  deve  cavare  fora  el  terzo  per  li  corredi  non  è tenuti  de  andare  ad 
uarea  et  non  deve  esser  mendati  se  se  perdessero  ; et  cosi  tiersa  vice,  li  corredi 
non  deve  emendare  lai  tra  merchatantia. 

XXIII.  Propone  dice  et  diffioisce  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qualunque  persona 
portasse  oro,  argento  o perle,  o altre  cose  sottili  de  valore,  et  non  lassignasse  al 
patrone,  onero  al  nocbiero,  o allo  scrivano,  et  inlcrvenesse  che  de  queste  cose 
et  daltro  se  dovesse  far  uarea,  o per  corsari,  o per  fortuna  de  mare  , le  pre- 
dici cose  non  se  deve  emendare,  et  se  le  diete  cose  se  presentasse,  deveno  andare 
ad  aurea. 

XXVIII.  Propone  et  dilfìnisce  li  dicti  consuli  de  mare,  che  nisuno  patrono  non 
possa  bactere  nisuno  marinaro  ; ma  lo  marinaro  deve  scampare  et  gire  de  prode 
denanze  ala  catena  del  remiggio,  et  deve  dire,  Data  parie  dela  mia  signoria  non 
me  toccare,  tre  volte.  Et  se  lo  patrone  passasse  la  catena  per  baclerlo,  lo  ma- 
rinaro se  deve  defendere;  et  se  lo  marinaro  occidesse  el  patrono,  non  sia  tenuto 
ad  hanno. 

XXXI.  Proponetno  et  diflinimo  nui  consuli  de  mare,  che  ciascbuno  patrone  de  nave 
babia  liberta  de  rescotere  una  nave  o per  fortuna  de  mare  o per  corsari.  Et  se  biso- 
gnasse denari,  habbia  liberlade  tollerli  sopra  de  essa,  et  de  la  nave;  sia  bono  guar- 
diano el  faccia  quello  che  deve. 

Voi  sapete  che  nel  118tt  Bonanno  di  Pisa  fondeva  le  porle  di  bronzo  di  Monreale  in 
Sicilia,  e ne'  quarantadue  compartimenti  storiati  poneva  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
sono  quasi,  altre  affatto  italiane  : Èva  serve  a Ada.  — Cairn  uccise  frate  suo  Abel.  — 
Josep,  Maria,  puer  fuge  in  Egitto.  — Battisterio. — La  Querrentiua. — Juda  tradì  Cristo  _ 
Contemporaneo  è un  marmo  di  Firenze  del  t lHt  .'presso  il  Borgbini,  Discorsi,  p.  Il), 
che  il  Crescimbeni  dispose  in  versi  a questo  modo: 


De  favore  isto 
Gratias  refero  Christo. 
Faclus  in  festo  Serene 
Sancte  Marie  Magdalene. 
Ipsa  peculiariter  adori 
Ad  Deum  prò  me  peccatori. 
Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto 
Anno  millesimo 
Christi  salute  centesimo 
Octuagesimo  quarto, 
Cacciato  da  veltri 
A furore  per  quindi  ellri 
Mugeilani  cespi  un  ceno. 
Per  li  corni  olio  fermato 
l’baldino,  genio  anticalo, 
Allo  sacro  imperio  servo, 


LI  co  piedi  ad  scacciarmi, 

Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  suoi,  d’un  tratto 
Lo  magno  sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lon  tralcico, 

A corso  lo  svenò  di  facto. 
Però  mi  feon  don  della 
Cornata  fronte  bella, 

Et  per  le  ramora  degna, 

Et  vuole  che  la  sia 
De  la  prosapia  mia 
Gradiuta  insegna. 

Lo  mio  padre  e l’gicio 
E Guarento  avo  mio 
Già  d’Ugicio,  già  d'Azo 
Dello  già  L’baldino 
Dello  già  Gotichino 
Dello  già  Luconazo. 


Alla  verità  però  di  questo  marmo  v’è  noto  quanti  dubbj  opponga  la  critica,  ond’  io 
non  ne  terrò  caso;  ma  quell'anno  era  già  nato  san  Francesco  d’Assisi,  del  quale  ab- 
biamo scritture  affatto  italiane.  Questa  sia  d’esempio  : 
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St'IIUItIMKNT!  Al.  MURO  SI. 


l'antico  del  sole. 


Altissimo,  omnipotente,  hono  Signore  : tue  son  Iti  laude,  la  gloria,  l’onore  ed  ogni  be- 
neilictione.  A te  solo  si  confanno,  e nullo  uomo  è degno  di  nominarle. 

Laudato  sia  Dio  mio  Signore,  con  tutto  le  creature,  specialmente  messcr  lo  frate  Sole, 
il  cjuale  giorna  et  allumina  nui  per  lui:  ed  elio  è bello  e radiante  con  grande  splen- 
dore ; e di  te,  Signore,  porta  significanza. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  luna,  c per  le  stelle  ; il  quale  in  cielo  le  bai 
formate  chiare  belle. 

laudalo  sia,  mio  Signore,  per  frate  vento  e per  l’aire  e nuvolo  e sereno  e ogni  tefupo; 
per  li  quali  dai  u tutte  creature  sustcntamcnto. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua,  la  quale  è molto  utile  e lamlevole  e pre- 
eiosa  e casta. 

laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  focho,  per  lo  quale  tu  allumini  la  nocte:  ed  elio 
è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  nostra  madre  terra,  la  quale  ne  sostenta  e governa,  e 
produce  diverse  frutta  c coloriti  fiori  ed  erbe. 


Vuoisi  però  avvertire  che  questo  cantico  non  è riferito  che  da  Bai+olomeo  di  Pisa  in 
un  libro  del  lltSIÌ,  censessant’anni  dopo  morto  il  santo  : sembra  autentico  quanto  alla 
Torma,  ma  potrebbe  esser  alquanto  rimodernato.  Voi  conoscete  come  alcuni  strinsero 
questo  componimento  in  versi,  ma  certo  vi  sarà  parso  a stento.  Ben  di  quel  santo  ci 
restano  canti  metrici,  da  cui  tolgo  qualche  saggio. 


Credeva  me  le  genti  revocare, 

Amici  che  son  fuor  di  questa  via  : 
Ma  chi  è dato  più  non  si  può  dare, 
ÌNè  servo  far  che  fugga  signoria  ; 
'fianzi  la  pietra  porrtasi  mollare, 
Che  rumor  che  mi  tiene  in  sua  balia. 
Tutta  la  voglia  mia 
D’umore  s’è  infocata, 

Unita,  trasformata  : 

Chi  mi  torrà  l’amore  ? 

•Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 

Pena  nè  morte  già  non  può  salire 
A quell’altezza  dove  sta  rapila  : 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire. 

Ed  ella  sopra  tulle  sta  aggrandita. 

lo  non  posso  vedere  creatura, 

Al  creatore  grida  tutta  mente 


Celo  nè  terra  non  me  dà  doliura, 

Per  Cbristo  amore  tutto  tn’è  fetente. 
Luce  de  sole  sì  me  par  oscura, 
Veggendo  quella  Tazza  respleudeate. 
Cberubin  son  niente 
Delli  per  ensegnare, 

Seraphin  per  amare 
Chi  vede  lo  Signore 

Per  ti,  amor,  me  consumo  languendo 
Et  vo  stringendo  per  ti  abrazare, 
Quando  te  parli,  si  moro  vivendo. 
Sospiro  e piango,  per  ti  ritrovare, 

E retornando  el  cor  si  va  stendendo 
Che  in  ti  si  possa  tutto  trasformare 
Donca  più  non  tardare, 

Amor,  or  mi  soveni. 

Legato  si  mi  tieni 
Consumarne  lo  core. 


Altri  suoi  versi  io  reco  nel  Bacco  n lo,  riferiti  da  san  Bernardino  da  Siena,  e proba- 
bilmente ringiovaniti:  ma  in  italiano  doveva  egli  predicare,  aiteso  che  ne1  Fioretti  leggesi 
che  in  Montefeltro  prese  per  testo  il  proverbio  volgare  « Tanto  è II  ben  che  aspetto, 
Ch’ogni  pena  mi  è diletto  ». 

Contemporaneamente  verseggiavusi  e in  Sicilia  e in  Toscana.  Ciullo  d’Alcamo  vuoisi 
vivesse  col  Saludiuo,  cioè  attorno  al  1195,  giacché  canta 

Se  tanto  aver  donassimì 
Quanl’/ia  lo  Saladino; 


ma  la  menzione  eh’ ei  fa  degli  Agostari,  i quali  non  furono  battuti  che  nel  isti,  lo 
porterebbe  a pili  lardi. 
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Di  lui  possediamo  un  lungo  componimento  a botta  c risposta,  del  quale  non  co- 
nosco lezione  buona  ; neppure  manoscritti  antichi  poterowni  ajutare,  onde  qui  e qua 
correggo  facendo  ad  appormi.  Sì  mi  sembra  fosse  intendimento  del  poeta  far  clic  la 
donna  gli  rispondesse  nel  dialetto  siciliano,  de’  cui  idiotismi,  vivi  tuttora,  tengono  mag- 
gior parte  le  risposte.  Cosi  comincia  : 

Amante.  Dosa  fresca  aulentissima  (1;  ch’appari  in  ver  l’estate, 

Le  donne  le  desiano,  puleelle,  maritate. 

Traemi  d’este  focora  se  t’este  a bolontale  : 

Per  te  non  ajo  abento  (i)  nocte  e dia, 

Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Ma donna.  Se  di  mene  travagliati,  follia  lo  ti  fa  fare, 

Lo  mar  potresti  rompere  avanti  a sè  menare, 

L’abete  d'eslo  secolo  tutto  quanto  assembrare.... 

Amanti--.  Cercata  i’  ho  Culabria,  Toscana  e Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli,  Cernia,  Pisa,  Soria, 

Lamagna,  babilonia  e tutta  liarberia, 

Donua  non  trovai  in  tanti  paesi, 

Onde  sovrana  di  mene  le  presi. 

Madonna.  Poi  tanto  Iravagliastili,  facioti  meo  prcgberi, 

Che  tu  vadi  a domanuimi  a mia  mare  e inio  peri, 

Se  dari  mi  ti  degnano,  menami  a lo  mosteri, 

* E sposami  davanti  dell'avventu 

E poi  farò  lo  tuo  comannaineuto  (3). 

Amante.  Di  ciò  che  dici,  vilama,  neienle  non  ti  baie, 

Cu  delle  tue  parabole  fatto  n’  bo  ponti  e scale. 

Penne  penzasti  mettere,  sou  ricadute  l’ale, 

E dato  l’aio  la  bolla  sottana 
Dunque  se  puoi,  teniii  villana  (4). 

Madonna.  En  paura  non  mettermi  di  nullo  maiigauieilo  ; 

1’  stonimi  ’n  està  grolia  d’esto  forte  castiello, 

Prezzo  le  tue  parabole  men  che  d’uno  zitello. 

Se  tu  non  levi  e valine  di  quaci 

Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiari (!i) 

Se  tu  nou  levi  e valline  culla  maledizione. 

Li  frati  miei  ti  troiano  dentro  questa  magnine, 
bello  mio  socio,  giuroli,  perdici  la  persone, 

S’u  mene  sei  venuto  u scrmonare 
Parente  e amico  uon  Pavé  ad  aitare. 

Amatile.  Itene  io  sacio,  camma,  altro  nou  posso  fare, 

Se  chissà  non  arcouiplimi,  lasso,  ni  lo  cantare, 
ballo,  mia  donua,  plazati,  che  bene  lo  puoi  fare  : 

Ancora  tu  non  lu’aiui,  mollo  Paino, 

Si  m’hai  preso  com’è  lo  pesce  all’amo  (ti; 

Madonna.  Saccio  che  ni'aiui,  ed  aiuoli  di  core  paladino; 

Levali  suso  e valline,  tornaci  a lo  mattino 
Se  ciò  che  dico  faciali,  dì  bou  cor  l’amo  e lino, 

Chisso  ben  ti  prometto  e seuza  faglia 
(Te’  la  mia  fede;  che  m'hai  in  tua  buglia. 

Amante.  L’evangelio,,  cararnu,  che  io  lo  porto  in  sino, 

A lo  moslero  presilo  ; uon  ci  era  lo  palriuo. 

( t ) Olente , odorosa.  Parabola  por  parole;  gli  Spagnuoli  Airone  palabra. 

(2)  Non  bollono.  (5)  L'hiaci  jwr  piaci  in  moki  diateli!.  Grotta  por 

(ÓI  L’abbondenza  dogli  i , mare  peri  por  ma-  gloria  è scritto  più  volte.  Non  tomo  macchine  ( in  e n - 
dre  padre,  comannamento  por  romandanioolo,  ilo-  goni)  perché  serrata  in  forte  castello, 
oso  animi  per  domandami,  sono  idiotismi  siciliani.  I li)  Sacio  so,  chUso  questo , dlconsi  tuli  ora.  Com- 

pì) italo,  bolla  per  vate,  volta  , conio  il  coleo . plrre  por  giovare  è nel  dmonarlo.  hallo  por  farlo, 
litania  pei-  cita  mia  . come  moyliama  no1  classici.  Carolila  per  cara  mia. 
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Sora  eslo  libro  juroti,  mai  non  li  vegno  mino  (Ij. 
Ab  compii  mio  talento  in  curilate 
Chè  l’alma  me  ne  sta  in  sottililate  (2). 

Madonna.  Meo  sire,  poi  (3)  iurastimi,  eo  tutta  quanta  iocienoo 
Sono  a la  tua  presenzia;  da  voi  non  mi  difenno. 
S’co  menesproso  abbiti,  merce,  a voi  m’arrenno  (ij. 
Allo  letto  ne  gimo  a la  hon  ura 
f.hè  chissà  cosa  n'è  data  in  ventura. 


Dell’età  stessa  (anno  Folcachiero  de’ Folcachieri , cavaliero  da  Siena;  anzi  il  De 
Angelis  lo  sostiene  anteriore  al  1200.  Se  n’ha  una  canzone,  che  comincia  : 


Tutto  lo  mondo  vive  senza  guerra 
Ed  io  pace  non  posso  aver  niente. 

0 Deo,  come  foraggio  ? 

0 Deo,  come  sostenemi  la  terra? 

E par  ch’eo  viva  en  noja  de  la  gente, 


Ogni  omo  m’è  selvaggio  ; 

Non  pajono  li  bori 
Per  me  coni'  già  solcano, 

E gli  augei  per  untori 
Dolci  versi  fuceano  agli  albori. 


Ciambullari  cita  Lucio  Drusi  di  Pisa,  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa,  cioè  attorno 
al  1170;  ma  nulla  ne  possediamo.  Di  Lodovico  della  Vernaccia  da  Firenze,  borito  là  verso 
il  1200,  e.  versato  in  civili  maneggi,  un  sonetto  reca  il  Crescimbeni  che  comincia; 


Se’l  suhjetto  preclaro,  o cittadini. 
Dell’atto  nostro  ambizioso  e onesto 
Volete  immaginar,  chiosando  il  lesto 
Non  vi  parrà  che  noi  siamo  fantini  ? 


S'alli  nostri  accidenti,  ed  intestini 
Casi  ripenserete,  con  modesto 
Aspetto  inchinerete  il  cor  moleste; 
Fieu  radicati  al  cor  in  duri  spini. 


Intanto  alla  Corte  di  Sicilia  poelavasi,  e sopravvive  questo  frammento  di  Federico  II; 


Valor  sur  l’altre  avete, 

E tutta  conoscenza. 
Null’uomo  non  potria 
Vostro  pregio  contare 
Di  tanto  bella  siete  ! 
Secondo  mia  credenza. 
Donna  non  è che  sia 


Alta  si  bella  e pare; 

Nè  ch’aggia  insegnamento 
Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umaoa 
Mi  da  conforto  e facema  allegrare: 
Allegrare  i'  mi  posso,  o donna  mia! 
Più  conto  i'  ne  tegno  tuttavia. 


D’un’altra  canzone  è questa  strofe  ; 
Farò  come  l’augello 
Quand’altre  lo  distene. 

Che  vive  nella  spene, 

La  quale  ha  nello  core 
E non  more  — sperando  di  campare 


E aspettando  quello, 

Viveraggio  con  pene, 

Oh’  eo  non  creda  aver  bene  : 

Tant’è  lo  fino  amore 

E’I  grande  ardore — ch'aggio  di  tornare, 


Quest'altro  è di  Enzo  suo  figlio; 

Ecco  pena  dogliosa, 

Ch’  infra  lo  cor  m’ abbonda 
E sparge  per  li  membri, 

SI  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa. 

Siccome  il  mare  e l'onda. 

Core,  che  non  ti  smembri  ? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti  : 

Che  assai  vai  meglio  un’ora 
Morir,  che  ognor  penare  ? 


(I  ) Mottero  por  monistero.  .Vino  e mino,  volgare 
siculo  per  seno  e meno. 

(2)  L'anima  (alma)  mi  s’a>«oHiglia.  La  tengo  coi 
danti. 


(!>)  Pai  per  poiché  è frequento  no’  T receduti . 
(4)  Difendo,  incendo,  arrendo.  Mcnetpreso  sprez- 
zo , come  in  spagouolo  menrsprecio.  Cioè,  in 
dispregio  ehhiti , mercé. 
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Va,  canzonetta  mia, 

E saluta  messere,  , 

Dilli  lo  mal  ch’i’  aggio. 

Quella  che  m’ ha  in  balia 
Sì  distretto  mi  tiene 
Ch'eo  viver  non  poraggio. 

Salutami  Toscana 
Quella  ched  è sovrana. 

In  cui  regna  tutta  cortesia. 

E vanne  in  Puglia  piana, 

La  magna  Capitana, 

Là  dove  è lo  mio  core  notte  e dia. 

Del  segretario  di  Federico,  Pier  dalle  Vigne,  rechiamo  stanze  pubblicate  dal  Cor- 
binelli  e dal  Crescimbeoi,  ed  ora  emendate  coi  codici  Vaticani  3215  e 32t>0: 

Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m’ha  dato  guiderdone: 

Guardomi  infin  che  vegna  la  speranza, 

Pure  aspettando  buon  tempo  c stagione. 

Com’uotn  eh’è  in  mare,  ed  ha  spcne  di  gire, 

Quando  vede  Io  tempo  ed  elio  spanna, 

E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna. 

Così  farà,  madonna,  il  mio  venire. 

Oh  potess’io  venire  a vo’  amorosa, 

Come  ladron  ascoso,  e non  paresse! 

Ben  mi  terria  in  gioja  avventurosa, 

Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

Sì  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora, 

E direi  come  v’amai  lungamente 
Più  che  Piramo  Tisbe,  dolcemente, 

E v’ameraggio,  infin  ch’i’  vivo  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire, 

E donami  speranza  e sì  gran  gioja, 

Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire 
Membrando  l’ora  ch’io  vengo  a voi  ; 

Che  s’io  troppo  dimoro,  aulente  cera. 

Sarà  eh’  io  pera,  e voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

Guardate  ch’io  non  mora  in  vostra  s pera  (1). 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  : 

Già  l’ora  tarda  mi  pare  che  sia  : 

E fin  amore  al  vostro  cor  dimando,. 

I'  guardo  tempo  vi  sia  in  piacime  aio, 

E spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Uosa,- 
E prendo  porto  là  u’  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegmunento. 

Mia  canzonetta,  porta  i tui  compianti 

A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core  : 

Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

E dille,  com’io  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire, 

Com’io  conforti  l’amor  eli’  io  le  porto. 

E s’ io  ver  lei  feci  mai  alcun  torto, 

Donimi  penitenza  al  suo  volere. 

(I  ) Spera  speranza , nella  sperarvi. 

Racc.  Tom.  III.  81 
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Di  lui  medesimo  è questo  sonetto,  un  de’ più  antichi,  e italianissimo: 

Perocché  Amore  no  se  po  vedere 
E no  si  tratta  corporalmente, 
guanti  no  son  de  si  folle  sapere 
Che  credono  ch’amore  sia  necnte! 

Ma  po’  ch’amore  se  faze  sentere 

Deutro  dal  cor  signorezar  la  zente. 

Molto  mnzore  prezio  de’ avere 
Che  se  't  vedesse  visibilmente. 

Per  la  virtulc  de  la  calamita 

Come  lo  ferro  altra’  e non  se  vede, 

Ma  sì  lo  tira  signorevolmente. 

E questa  cosa  a credere  me  invila 

Che  amore  sia,  c dammi  grande  fede 
Che  tutto  sia  creduto  tra  la  gente. 

Questi  versi  di  Ruggcrone  Palermitano  salgono  intorno  all’anno  1250: 

Canzonetta  giojosa. 

Va  allo  fior  di  Scria, 

A quella  che  In  mio  cuore  imprigiona: 

Dì  alla  più  amorosa: 

Che  se  per  sua  cortesia 

Si  rimembri  del  suo  servidore 

Quegli  che  per  su’  amore  — va  penando. 

Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  : 

E la  mia  priega  per  la  sua  bontate, 

Ca  mi  deggia  tenere  lealtate. 

Eccone  altri  di  Rinieri  da  Palermo,  citati  ne’  libri  poetici  del  Trissino: 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  inamoranza. 

Di  voi,  madonna,  fecemi  giojoso. 

Ben  mi  terria  bono  e avventuroso, 

S’ i’  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 


E pur  a stampa  una  sua  canzone,  che  comincia: 

D’un  amoroso  foco 
Lo  meo  core  è sì  preso, 
Che  m’ave  tulio  acceso. 


Di  Nodo  notajo  d’Oltrarno,  vivo  nel  1240,  son  varie  poesie  commendcvoli,  donde  scelgo 
questa  canzoncina: 


Vedete  s’è  pietoso 
Lo  meo  signore  Amore 
A chi  ’l  vuol  obbedire, 

E s’egli  è grazioso 
A ciascun  gentil  core 
Oltre  a l’uman  desire. 

Ch’  io  stava  sì  doglioso 
Ch’ogni  uom  diceva,  el  muore, 
Per  lo  meo  lontan  gire 
Da  quella  in  cui  io  poso 


Piacer  tutto  è valore 
Dello  mio  6n  gioire. 

E stando  in  tal  maniera. 
Amor  m’apparve  scorto, 

E ’n  suo  dolce  parlare 
Mi  disse  umilemenle: 

Prendi  d’Amore  spera 
Di  ritornare  a porlo, 

Nè  per  lontano  stare 
Non  dismagar  (1)  necnte. 


(4)  Non  UcoraggiirU. 
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Vedete  ohe  io  son  ben  lontano  dal  riferire  que’  tutti  di  cui  resta  alcun  ebe,  ma  scelgo 
quel  che  meglio  fa  al  proposito  nostro.  Dalla  colta  città  di  Messina  venne  fluido  Giudice 
delle  Colonne  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  e poetava  assai  : 

Ben  aggia  disianza 
Che  viene  a compimento 
Ca  tutto  mal  talento  torna  in  gioi. 

Quandunque  la  speranza  vieti  di  poi; 

Ond’  io  m’allegro  di  grande  ardimento 
Cbc  un  giorno  vene  che  vai  più  di  cento. 

Ben  passa  rose  e fiori 
La  vostra  fresca  cera. 

Lucente  più  che  spera  ; 

E la  bocca  aulitusa  (I) 

Più  rende  aulente  odore 
Che  non  fa  una  fera 

Che  ha  nome  la  pantera,  , 

Ch’in  India  nasce  ed  usa. 

Sovr’ogui  altra  amorosa  mi  parete 
Por  d’una  che  m’ha  tolta  ognunque  sete; 

Perch’io  son  vostro  più  leale  e lino 
Che  non  è al  suo  signore  l’assassino  (2). 

Fra  le  molte  canzoni  di  lui,  grandemente  reputate,  recherò  qualche  altro  fram- 
mento : 

Oh  ciera  dolce  con  guardo  suave, 

Bella  più  d’altra  che  sia  in  vostra  terra, 

Traete  lo  mio  core  ornai  di  guerra, 

Che  per  voi  erra  — e gran  travaglio  n’ave 
Che  se  gran  trave  — poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra, 

Però,  madonna,  non  v’incresca  e grave 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 

Che  certo  non  è troppo  disonore 
Quand’uomo  è vinto  da  un  suo  migliore  : 

E tanto  più  da  Amor  che  vince  tutto. 

Però  non  dutto  (3)  — che  Amor  non  mi  smova  : 

Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 

Non  dico  a la  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga,  e stiale  bene  : 

Chè  a bella  donna  orgoglio  ben  convene, 

Che  la  mantene  — in  pregio  cd  in  grandezza. 

Troppo  alterezza  — è quella  che  sconvene. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 

Dunque,  madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietate,  c si  ralTrene. 

Non  si  distenda  tanto  ch’io  mi  pera. 

Lo  sol  sta  alto  e si  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare. 

Vostro  orgogliare  — dunque  c vostra  altezza 
Faccianmi  prode,  e torninmi  in  dolcezza.... 

Va,  canzonetta  mia  fresca  e novella. 

A quella  — che  di  tutte  è la  corona  : 


(■O  Cera  per  faccia,  rimasto  ai  Piemontesi:  gli  Spa- 
glinoli dicono  rara.  Spera  specchio.  Aulitola  olente. 
(2)  Allude  alla  setta  degli  Assassini  , devotissimi 


ad  ogni  volontà  del  lor  signore , 
Montagna. 

(5)  Dubiti»  , alla  frantevi*. 


il  Vecchio  della 
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E va,  saluta  quell'alto  donzella  : 

Dì,  circo  sod  servo  della  sua  persona. 

E di  che  per  suo  onor  questo  facci  ella, 

Traggami  dalle  pene  che  mi  dona, 

E faccia  conoscenza 
Da  che  tu’ha  così  priso, 

Non  mi  lasci  in  pendenza,  ' 

Cb’eo  non  ho  scienza  — in  tal  doglie  m’ha  miso. 

Argomentando  dalle  stile,  dovrebbe  a Guido  delle  Colonne  esser  anteriore  Odo  delle 
Colonne,  di  cui  si  hanno  due  canzoni.  Eccone  un  brano  : 


0 lassa  innamorata  ! 
Cantar  vo  la  mia  vita, 

E dire  ogni  liata 
Come  l’amor  m’invila, 

Cb’  io  son  senza  peccata 
Co’  assai  pene  guarnita. 

Per  una  ch’amo  e voglio, 
E non  aggio  in  mia  baglia 
SI  come  avere  soglio  : 

Però  palo  travaglia. 

Ed  or  mi  mena  orgoglio. 

Lo  cor  mi  fende  e taglia. 


Quel  notaro  Giacomo  da  Lentino, 
qua  ilal  dolce  siile: 

Avendo  gran  disio 
Dipinsi  una  ligura, 

Bella,  voi  somigliante. 

E quando  voi  non  vio  (3), 

Guardo  quella  pintura 
E par  ch’eo  v’aggia  ovante 
Sì  com’  uom  clic  si  crede 
Salvare  per  sua  fede 
Ancor  non  veggia  ovante.... 

E altrove  : 

Se  l’amor  ch’eo  vi  porto 
Non  posso  dire  in  tutto, 

Vagliami  alcun  buon  motto, 

Che  per  un  fruito  piace  tutto  un  orto, 
E per  buon  conforto 
Si  lascia  un  gran  corrotto 


Va,  canzonetta  fina. 

Al  hono  avventuroso  : 

Ferito  a la  corina 
Se  il  trovi  disdegnoso: 

Noi  ferir  di  rapina, 

Che  sia  troppo  gravoso. 

Ma  feri  lei  che  ’l  tene 
Ancidela  sen  (l)  fallo. 

Poi  faccia  ch’a  me  vene 
Lo  viso  di  cristallo  : 

E sarò  fuor  di  pene, 

E avrò  allegrezza  e gallo  (2). 

rbe  Dante  mette  a fascio  con  Guittone,  cantava  di 

Mia  canzonetta  fina 
Va,  cauta  nuova  cosa. 

Moviti  la  mattina 
Davanti  alla  più  fina, 

Fiore  d’ogn’amorosa. 

Bionda  più  ch’auro  fino  ; 

Lo  vostro  amor  ch'è  caro. 

Donatelo  al  notaro 
Cb’è  nato  da  Lentino. 


E se  alcuno  torto  mi  vedete. 

Ponete  mente  a voi. 

Che  bella  più  che  per  orgoglio  siete, 

Che  sapete 

Che  orgoglio  non  è gioja,  ma  a voi  convene; 
E tutto  quanto  véggio  a voi  sta  tiene. 


Ila  pure  alquanti  sonetti,  fra  cui  scelgo  questo: 

Io  m’agio  posto  in  core  a Dio  servire 
Com’  io  potesse  gire  in  paradiso. 

Al  santo  loco  ch'aggio  audito  dire 
Che  si  mantien  solazzo,  gioco  e riso. 

Senza  mia  donna  non  vi  vorria  gire, 
Quella  ch’a  blonda  testa  e darò  viso. 
Che  senza  lei  non  pozeria  gnudire, 

E stando  da  la  mia  donna  diviso. 


Sen  per  senya. 

Radice  perdala  di  gelante,  ringalluzzire  ecc. 


(!5)  Vedo;  ai  Francesi  fe  rimasi©  lungamente 
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Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento 
Perchè  peccato  ci  volesse  fare. 

Se  non  veder  lo  suo  bel  portamento 
E ’l  bello  viso  e 'I  morbido  sguardare, 

Cbè  mi  terria  in  gran  consolamento 
Veggcndo  la  mia  donna  in  gioja  stare. 

In  Saladino,  che  reputano  da  Pavia,  poetò  non  ignobilmente  a quel  tempo  stesso: 
Donna,  vostre  bellezze, 

Ch'avete  col  bel  viso, 

M’hanno  sì  priso  — e miao  in  disiauza 
Che  d’altra  amanza — già  non  aggio  cura. 

Donna,  vostre  bellezze 
Ch’avete  col  bel  viso. 

Mi  fan  d'amor  cantare. 

Tante  avete  adornezze 
Gioco,  solazzo  c riso 
Che  siete  fior  d’amore. 


Di  Gallo  pisano,  tacciato  da  Dante  di  non  essersi  scostato  dall'idioma  del  paese  natio, 
ahhiatn  una  canzone,  alquanto  rozza  per  dir  vero: 

In  parlamento,  e ’n  gioco  e ’n  allegranza 
Più  ch’eo  non  solia 
Viviamo  insembre  senza  partimento. 

Li  mai  parlieri  che  metten  scordanza, 

In  mar  di  Settelia 

Possan  negar  (1),  e vivere  al  tormento, 

Ca’  per  li  lini  amanti  è giudicato 
Là  unqu’è  mal  parlier  sia  frustato  : 

All’alta  donna  piace  esto  convento  (2). 

Itinaldo  d'Aquino  è messo  da  Dante  fra’  buoni  Trovadori  : 


Guiderdone  aspetto  avire 
Da  voi,  donna,  a cui  servire 
Non  m’è  noja 
Ancorché  mi  siate  altera, 

Sempre  spero  avere  intera 
D’amor  gioja 

Da  otto  sue  canzoni  scelgo  un  brano; 

Oramai  quando  flore, 

E mostrano  verdura 
Le  prata  e la  rivera, 

Gli  augei  fanno  sbaldore 
Dentro  della  frondura 
Cantando  in  lor  manera. 

La  dolce  primavera 
Vene  presente 
E frescamente 
E si  frondita, 

Ciascuno  invita— ad  aver  gioja  intera. 
Conlortanci  ad  amare 

L’aulimento  de’  flori 
E ’l  canto  degli  augelli  : 

Quando  lo  giorno  appare, 

Sento  li  dolci  amori 
E li  versi  novelli 

(t)  I mali  parlatori  olir  mellono  discordia  , pos- 
sali allargare  in  mar  di  Sclalia. 


Donna  mia,  ch’io  non  perisca 
S’ io  vi  prego,  non  v’incrisca 
Mia  preghiera. 

La  bellezza  che  in  voi  pare 
Mi  distingue,  e lo  sguardare 
Della  ciera. 

Che  fan  sì  dolci  e belli 
E divisati 
Ne’  lor  trovati 
A provagione 

A gran  tenzone — su  per  gli  arboscelli. 

Quando  Talloda  intendo 
E e il  rosignol  vernare, 

D’amar  lo  cor  m’affina: 

E maggiormente  intendo 
Che  ’l  legno  dal  bruflare 
E d’arder  non  rifina 
Vedendo  quell’ombrina 
Del  fresco  bosco, 

Bene  conosco 
Che  certamente 

Sarà  gaudente— l’amor  che  m'incbina,  ecc. 

(2)  Conveoiiooc. 
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Bartolomeo  o Meo  de'  Maconi  di  Siena, 
Eccone  ima  stanza: 

Sua  valenza  m’acchinn 
E fammi  fermo  stare, 

A lealmente  amare 
Mi  dà  voglia  e talento; 

Com’  l’oro  in  foco  aitino 
Cosi  mi  fa  affinare 
L'amoroso  pensare 


citalo  pur  da  Dante,  visse  attorno  al  1250- 

De  lo  suo  valimento, 

Cosi  mi  stà  in  core  ; 

Però  senza  fallore 

Di  core  innamorata 

Non  credo,  che  sia  nata — chi  più  vale; 

Chi  serve  co’  Immillata 

Assai  più  in  amor  vale. 


Quel  re  Manfredi,  di  cui  cosi  graziosamente  Dante  cantava,  governò  dai  1251  al  65, 
e a lui  è dedicato  il  Fiore  di  retorica  di  frà  Guidotto  da  Bologna.  Questi,  a vantaggio 
ite’  laici  che  non  sono  alliterali,  cioè  non  san  di  latino,  raccolse  alcuni  precetti  di  Cice- 
rone volgarizzandoli,  avvegnaché  malagevolmente  si  possa  Ice n fare,  perchè  la  materia  è 
molto  sottile  a me  non  hen  saputo,  e le  sottili  cose  non  si  possono  ben  aprire  in  volgare. 
V’avea  già  dunque  persone  che  adopravano  l’italiano  a componimenti  studiati,  se  per 
loro  il  frate  bolognese  preparò  un  trattato  di  retorica.  E diceva  loro  : « Qualunque  per- 
sona vuole  sapere  hen  favellare  e piacevolmente,  si  pensi  f staiti)  di  avere  prima 
senno,  acciocché  conosca  e senta  quello  che  dice  ; poi  prenda  ferma  volontà  di  ope- 
rare giustizia  e misura  e ragione,  acciocché  della  sua  parola  non  si  possa  altro  che 
ben  seguitare  ; e questo  libro  legga  sicuramente,  c senta  meco  certi  ammaestramenti 
che  sono  dati  dalli  savj  in  sul  favellare;  e da  che  gli  ha  letti  e ben  impressi,  si  usi  spesse 
volte  di  dire;  perchè  il  ben  pariaresi  è tutto  dato  alla  usanza,  che  ogni  cosa  si  acquista 
per  uso,  et  abbassa  mollo  per  disusare,  e senza  usare  non  può  essere  alcuno  buono 
parlatore  ». 

Nella  sala  del  consiglio  della  repubblica  di  Siena  sta  una  Madonna  del  1287,  eoa  al- 
cuni versi  contemporanei,  cioè  mentre  Dante  era  giovinetto.  Quelli  a piè  dicono  : 

Li  augelici  fioretti,  rose  c gigli. 

Onde  s'adorna  lo  celeste  prato, 

Non  mi  dilettan  più  che  i buon  consigli. 

Ma  talor  veggio  chi  per  proprio  stato 
Disprezza  me  e la  mia  terra  inganna, 

E quanto  parla  peggio  è più  lodato. 

Guardi  ciascun  cui  questo  dio  condanna. 


Senese  è un  bel  documento,  pubblicato  testé  nell’appendice  N’  20  delP.lrcèit'to  sto- 
rico, portante  le  spese  e le  entrate  di  madonna  Moseada  dal  1231  al  43  ; e vi  si  vede 
usato  pienamente  il  volgar  nostro: 

« Queste  sono  dispese  de  la  casa  a minuto  da  chine’  indrieto. 

Anno  Domini  mccxxxiiii  del  messe  di  dicembre Si  à dato  madona  Moseada  e 

Malusala  lo  mulino  di  Paternostro  ad  alito  alo  priore  di  san  Vilio  per  vii  mogia 
meno  vi  staja  di  grano  di  chieduno  anno,  ed  ene  ricolta  chiuso  da  san  Cristofano  del 
deto  alito.  E ano  impromesso  di  recare  a loro  dispese  overo  grano  overo  farina, 
per  ciaschedun  mese,  tredici  staja  e mezo  di  o grauo  o di  farina,  qual  noi  piacese  ; 
a pena  del  dopio.  La  pena  data,  lo  contrato  tenere  fermo.  E Matasala  impromise  di 
fare,  se  la  casa  si  discipasse,  di  farla  a le  sue  dispese  per  la  sua  parte;  e,  se  biscio- 
gno  v’avesse  macine,  per  la  sua  parte,  di  recavile  ale  sue  dispose  fino  al  mulino  e 

di  murare  lo  petorale  ale  mie  dispesc E se  Io  steccato  si  disfacese  per  aqua 

o per  altro  fare  del  mulino,  lo  deto  priore  lo  dee  rifare  de  legname  comunale  a le 
sue  dispesc  

Anno  Domini  nccixxvn  da  genajo  indrieto,  aia  signoria  de  l’escita  di  Giacopino, 
e per  tute  le  signorie  que  sono  iscrite  di  eba  in  chesta  carta,  si  è compito  sere  Lam- 
bertino;  e da  genajo  in  drieto,  com  è scrito  di  sopra,  si  è chiamato  pagalo  da  Malu- 
sala per  la  quarta  parte  dele  piscioni  di  vai  di  Montone:  et  o riscrivo  lo  compimento 
qued  eli  ebe  per  queste  razoni  di  solo  ecc.  » 

E di  questo  tenore  seguita  |>er  45  carte  in-4"  piccolo. 
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Veniamo  ora,  se  vi  piace,  a fra  Guidone  d’Arezzo,  ed  ecco  suoi  versi  (secondo  la 
lezione  del  Monti)  a messer  Rannuccio  da  Casanova,  scritti  intorno  il  121*2: 

Messer  Rannuccio  amico. 

Saver  dovete  che  cavalleria 
Nobilissimo  è ordin  secolare  : 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  onne  (1)  e far  de  villania, 

E quanto  unqua  si  può  vizio  stimare. 

Ma  valenza,  scienza  e onestate. 

Nettezza,  e verilate. 

Continuo  in  ne’  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistieri. 

Pelle  ermelliana  imporci  avviso  sia. 

Voi,  messer,  converria 

Non  a’  villan,  ma  a’  bon  voi  conformare. 

E se  bon  nullo  appare 

Non  meno,  ma  più  molto  a’ bon  si  apogna; 

Che  dannaggio  e vergogna 
È più  seguire  reo  corn’  più  rei  sono, 

E bon  via  maggior  bono 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è defletto: 

Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mostra, 

E quanto  più,  più  nostra 
Esser  dea  cura  iu  partir  de  esso 
Unde  de  i mali  eccesso 
De  i boni  a bono  è conforto  e rcfetto. 

E che  questo  fosse  il  parlare  de' volgari  in  Toscana  n’è  prova  Dante,  il  quale 
dice  che  Guitton  non  si  diede  mai  al  rulgare  cortigiano;  n’è  prova  quel  che,  sotto 
al  1203,  il  Tizio  dice  che  gli  statuti  de’  tagliapietre  di  Siena,  materno  lingua  edita  sunt, 
ad  ambiguitates  tollmdas. 

E poiché  Guidone,  per  la  sentenza  di  Dante  e per  la  Proposta  del  Monti,  è in  pes- 
sima voce  presso  coloro  per  cui  è un  bisogno,  una  comodità  l’accettar  le  altrui  opinioni 
già  bell’e  fatte,  piacemi  qui  recare  alcuna  cosa  ancora,  tutt’altro  che  rozza  rispetto  a 
queU’anlicbissima  età: 

0 benigna,  o dolce,  o preziosa, 

0 del  tult’amorosa 

Madre  del  mio  Signore  e donna  mia, 

0 rifugio  a chi  chiama,  e sperar  osa; 

L’alma  mia  bisognosa 

Se  tu,  mia  miglior  madre,  aila  in  obbriaf2) 

Chi  se  non  tu  misericordiosa. 

Chi  saggia  o poderosa? 

0 degna  ’n  farmi  amore  o cortesia. 

Mercè  dunque;  non  più  jnerce  sia  ascosa. 

Nè  nppaja  in  parva  cosa. 

Che  grave  in  abbondanza  è carestia. 

Nè  soneria  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera, 

Ma  si  dilla  sì  fera,  e brutta  pare 
Sdcgneraila  sanare, 

Ch’è  gran  mastro  chi  gran  piaga  ebera. 

Se  non  misera  fusse,  ove  mostrare 
Se  porea,  nè  laudare 
La  pietatc  tua  tanta  e sì  vera? 

(t)  Onte.  C-ì)  Se  l’tiii  iu  obbtio,  so  la  dimentichi. 
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Sonetto. 

Quanto  più  mi  distrugge  il  meo  pensiero, 

Clie  la  durczta  altrui  produsse  al  mondo, 

Tanto  ognor  (lasso)  in  lui  più  mi  profondo  ; 

E col  fuggir  della  speranza,  spero, 
lo  parlo  meco,  e riconosco  invero,  1 

Che  mancherò  sotto  si  grave  pondo  : 

Ma  ’l  mio  fermo  disio  tant'  è giocando, 

Ch’  io  bramo,  c seguo  la  cagion  ch’io  pero. 

Ben  forse  alcuu  verrà  dopo  qualch’anno, 

11  qual  leggendo  i miei  sospiri  in  rima  (1), 

Si  doterà  della  mia  dura  sorte  : 

E chi  sa,  che  Colei,  ch'or  non  mi  estima, 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno. 

Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte  ? 

Di  esso  Guittone  possediamo  quaranta  lettere  di  soggetto  morale  ove,  tra  forme  ran- 
cide e costrutti  rozzi  o stentati,  a volta  a volta  sentcsi  franco  l’italiano  ; onde  invece 
di  sprezzarlo,  è a dire  come  Tullio  di  Catone:  Antiquior  est  hujus  sermo,  et  qucedam 
hotridiora  verbo  ; ita  enim  tura  loqucbontur.  Eccone  qualche  esempio: 

Lettera  111.  Buono  e diletto  amico  Monte  Andrea. 

Guittone  frate  ad  ogni  mancanza  pieno  ristoramento. 

Dolor  mi  porse  c gioja,  diletto  mio,  ciò  che  di  voi  addussemi  scr  Monaldo.  Dolor 
m'addusse  prima,  vostro  dolore  (amico)  partecipitando  (2)  ; che  grave  non  dolere  u’ 
duole  amico,  £ disamoroso  e villano  certo.  Se  tutto  non  degnamente  l'amico  duole, 
degno  £ con  lui  dolere,  non  già  di  ciò  che  duole,  ma  perrhò  duole.  E io  si  con  voi 
doglio,  bel  dolce  amico,  non  già  della  ragione  di  vostra  doglia,  ma  di  voi  che  do- 
lete, tuttochò  non  degno.  Gioia  addussemi  appresso  nella  razionale  anima  mia,  ra- 
zionale amore  che  porto  a voi,  non  già  carne  ma  spirito,  non  volere  ma  ragione 
considerando  ; che  non  ama  chi  ama  d’altra  maniera.  E si  doglio  con  voi,  e allegro 
in  materia  di  vostra  doglia,  la  quale  gioiosa  avviso,  e forse  savrea  (saprei)  come 
mostrare.  Ma  aceiocchò  voi  non  mi  fuggiate,  schifando  il  mio  giudicio  siccome  di 
vile  persona,  verace  poco  e sapiente  meno,  per  grandi  e cari  molti  sommi  sapienti 
e sommi  veri  farò  voi  di  mostrare  procaccio  (3),  vero  ciò  che  perta  ( perdita ) con- 
tate, e materia  gioiosa  quella  in  che  dolete  ecc. 

Togliete  poche  voci,  racconciatene  poc 'altre,  e questo  £ buono  e pretto  italiano,  c uno 
vi  cammina  senza  incespicare.  Ma  prima  di  badar  a ciò,  pregovi  avvertire  come  allora 
persistesse  ancora  l'uso  antico  di  porre  in  fronte  alle  lettere  il  nome  di  chi  scriveva.  Solo 
dappoi,  per  una  ipocrita  umiltà,  si  volle  confinarlo  al  piò  delle  lettere,  costringendo  cosi 
per  prima  cosa  a guardare  in  fine  chi  sia  l’umilissimo  c devotissimo  scrivente.  Ma  se- 
guiti alcun  altro  esempio: 

Lettera  V.  Soprappiacente  donna,  di  tutto  compiuto  savere,  di  pregio  coronata, 
degna  mia  donna  compiuta;  Guitton,  vero  devotissimo  fede!  vostro,  di  quanto 
il  vale  e può,  umilmente  se  medesimo  raccomanda  a voi. 

Gentil  mia  donna,  l'onnipotente  Dio  mise  in  voi  si  maravigliosamente  compimento 
di  tutto  bene,  che  maggiormente  sembrate  angelica  criatura  che  terrena,  in  detto  e 
in  fatto  e in  la  sembianza  vostra  tutta,  che  quanto  uomo  vede  di  voi,  sembra  mirabil 
cosa  a ciascuno  buono  conoscidore.  Perchè  non  degni  fummo  che  tanta  preziosa  e 
nobile  figura  come  voi  siete  abitasse  intra  l’umana  generazione  d’esso  seculo  mor- 
tale; ma  credo  che  piacesse  a lui  di  poner  vo’  tra  noi  per  fare  meravigliare,  e perchè 
fuste  ispecchio  e miradore  ove  si  provedesse  e agienzasse  ciascuna  valente  e pia- 

(1)  Se  n!  c ricordato  il  Petrarca.  I regalano  oggi  i traduttori. 

(2)  Eccola  versione  del  pa tinger,  che  si  male  ci  ( (3)  Farò  cura  di  mostrare  a voi  ecc. 
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conte  donna  c prode  uomo,  schifando  vizio  e seguendo  vertù.  E perchè  voi  siete 
diletto  e desiderio  e paseitnento  di  tutta  gente  che  vi  vede  e ode,  or  dunque,  gen- 
tile mia  donna,  quanto  il  Signor  nostro  v’ha  maggiormente  allumata  e smirata  a 
compimento  di  tutta  preziosa  vertute,  più  ch'altra  donna  terrena,  e così  più  ch’altra 
donna  terrena  dovete  intendere  a lui  servire  e amare  di  tutto  corale  amore,  e di 
pura  e di  compiuta  fede.  E però  umiliatevi  a l,ui,  riconoscendo  ciò  ch’avete  da 
lui;  in  tal  guisa  che  l’autezza  (altezza)  dell’animo  vostro,  nè  la  grandezza  del 
cuore,  nè  la  beltà,  nè  ’l  piacere  dell’onorata  persona  vostra  non  vo’  faccia  ohbriare 
(ubbliare)  nè  mettere  a non  calere  Lui  che  tutto  ciò  v’ha  dato  ; ma  ve  ne  cagliu 
tanto,  che’!  cuore  e ’l  corpo  e’I  pensier  vostro  tutto  sia  consolato  in  lui  servire, 
acciocché  voi  siate  in  della  corte  di  paradiso  altresì  maravigliosamente  grande 
come  siete  qui  fra  noi;  c perchè  l’onorato  vostro  cominciamcnto  e mezzo,  per 
preziosa  line  vegna  a perfezione  di  compiuta  laude.  Chè  troppo  fora  periglioso 
dannaggio,  e perla  ( perdita I da  pianger  senipremai  senza  alcun  conforto,  se  per 
difetto  vostro  voi  falliste  a perfetta  e onorata  fine  (1). 

Qual  vi  sembrano  più  ragionevoli,  i pensamenti  o le  parole?  .Ma  ascoltiamolo  alzar  il 
tono , e prendere  quel  fervore  che  riscaldava  gl’  Italiani  quando  ragionavano  della 
patria  : 


Lettera  XIV.  Infatuati  miseri  Fiorentini  ; uomo  che  di  vostra  perla  perde,  e dole 
di  vostra  doglia,  odio  tutto  a odio,  e amore  ad  amore  eternalmente. 

La  pietosa  e lainentcvilc  voce  del  periglioso  vostro  e grave  infermo  (infermità) 
per  tutta  terra  corre  lamentando  la  malizia  sua  grande,  unde  ogni  cuore  benigno 
iiede  e fa  languire  di  pietà ....  Vedete  voi  se  vostra  terra  è città  e se  voi  citta- 
dini uomini  siete.  E dovete  sapere  che  non  città  fa  già  palagi,  nè  rughe  belle,  nè 
uomo  persona  bella,  nè  drappi  ricchi;  ma  legge  naturale,  ordinata  giustizia  e pace 
e gaudio  intendo  che  fa  citta  ; e uomo,  ragion  e sapienza  e costumi  onesti  e retti 
bene ....  Come  città  può  dire  ove  ladroni  fanno  legge,  c più  pubbrichi  (pubbli- 
cani) istanno  che  mercatanti?  e ove  signoreggiano  micidiali,  e non  pena  ma 
merlo  ricevono  dei  micidii?  e ove  sono  uomini  divorati  c denudati,  e morti  come 
in  diserto  ? 0 reina  delle  città,  corte  di  dirittura,  scuola  di  sapienza,  specchio  di 
vita  e forma  di  costumi,  li  cui  figlioli  erano  regi  regnando  in  ogni  terra,  e erano  sovra 
degli  altri  ; clic  divenuta  se’  non  già  reina  ma  ancilla,  conculcata  e sottoposta  a 
tributo  ! . . . . 0 che  temenza  ha  ora  il  Perogino  non  gli  tegliate  il  lago  ? e Bologna 
che  non  l’alpe  passiate  ? e Pisa  del  porlo  e delle  mura  ? . . . . 0 miseri,  miserissimi 
disdorati,  nv’è  l’orgoglio  e la  grandezza  vostra,  che  quasi  sembrate  una  no- 
vella Itoma  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo? 0 miseri,  mirate  ove 

siete  ora,  e ben  considerate  ove  sareste,  se  fustevi  retti  al  una  comunitate.  Cli 

liomani  soggiogoro  tutto  il  mondo;  divisione  tornati  halli  a nciente  quasi 

Non  ardile  ora  di  tenere  leone,  che  voi  già  non  pertenc  ; e se  ’l  tenete,  scorciate  o 
vero  cavate  a lui  coda  e oreglie  e denti  e ungili,  e ’i  depelatc  tutto,  e in  tal  guisa 

potrà  figurare  voi E se  loco  a guerra  reputate  alcuno,  non  è città  ma  alpi, 

ove  alpestri  e selvaggi  si  sogliano  trovare  uomini  come  fere.  Ma  alla  gran  net- 
tezza de’ cittadini,  alpe  son  città  fatte,  c città  alpe,  {sbendate  oramai,  ishendate 
vostro  bendato  viso;  voi  a voi  rendete,  e specchiate  bene  in  voi  istessi,  e mi- 
rate che  è da  guerra  a pace  ; e ciò  conoscerete  ai  frutti  loro.  Oh  che  dolci  e di- 
lettosi savorevdi  frutti  gustati  avete  già  in  nel  giardino  di  pace;  e che  crudeli  e 
amarissimi  e venenosi  in  nel  deserto  di  guerra  ! . . . . Non  onore,  non  prode,  non 
onta  nè  danno  alcuno  hanno  vostri  vicini,  che  non  voi  in  comune  abbiatene  parte. 
Chi  son  vostri  vicini?  non  son  nati  di  voi,  e voi  di  loro?. .. . Ingannati  siete  se 
mantenete  io  giuoco  lungamente;  che  finalmente  voi  essi  consumerete  ed  essi  voi, 
come  dei  barattieri  l’uno  consuma  l'altro  al  giuoco  giocando  lungamente  (2) 


( I j Davtk.  No  fi  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

(2)  U nno  (erra  ton  tutti , un  linguaggio 
farina  tulli , fratelli  li  lice 


Lo  straniero.  . . . 

Lo  '.  sniero 

Voglioso  ne1  lampi  i attende 

Ose  il  vostro  fratello  peri.  Ma.vzom, 
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E però  non  s’infinga  alcun  uomo  di  scampare  li  suoi  a se.  Non  dican  no  Non  è mio 
fatto,  chè  suo  falto  è ben  tale  ogni  fatto.  Buono  spendere  è danaio  che  soldo 
salva,  e buono  sostener  male  che  toglie  peggio  ; e moneta  con  angoslia  non  poco 
costa  voi  a conquistare  la  vostra  inferinitadc,  e non  meno  mi  costa  a matcnerla.  E 
che  mollezza  maggiore,  che  sollicitu  e largo  essere  uomo  in  accattar  male,  c negri- 
gente  e scarso  bene,  acquistando  ? Vinca,  vinca,  ormai  aaver  mattezza  ; e se  non 
pietatc  ha  l'un  di  voi  del  mal  grave  dcll’aulro,  aggialo  alinen  del  suo,  e per  amor 
di  se  partasi  dal  male. 

0 m'inganno,  o chi  legge  dovrà  concepir  di  Guitlone  ben  altro  concetto  di  quel  che 
pretesero  darne  alcuni  retori. 

Ma  gii  prima  di  lui  il  volgare  era  stalo  adoperato  a lunghe  prose.  Luigi  Bossi, 
nelle  note  al  voi.  IX  della  sua  traduzione  della  IVto  ili  Leon  X,  asserisce  posseder 
un  codice  membranaceo,  che  chiude  antichissime  scritture  italiane,  fra  cui  una  novello, 
e ne  offre  un  brano;  ma  il  modo  con  cui  egli  cita  ed  asserisce  altre  volte,  non 
lascia  che  uno  s’ alTìdi  punto  al  suo  detto.  Nelle  Kfemcridi  letterarie  di  Berna  del 
1722,  tom.  IX,  p.  158,  si  riportano  alcuui  squarci  di  un  codice  Ghigiano,  che  pre- 
tendesi  scritto  in  Sicilia  c prima  dei  Vespri,  c forse  versione  dal  provenzale. 

Matteo  Spinello  da  Giovenazzo,  dal  1217  al  OR,  vergò  le  storie  napoletane  nel  dialetto 
del  suo  paese , inserite  nei  Iter.  [tal.  Scr.  VII , donde  cavo  alcuni  pezzi  : 

Alti  13  di  marzo  1218  nella  città  di  Trani  uno  gentiluomo  de  li  meglio,  che  si 
chiamava  messer  Simone  Bocca,  uvea  una  bella  muglierà,  et  alloggiava  in  casa  sua 
un  capitano  di  Saracini,  chiamato  Pliocax  ; se  ne  innamora»,  e a mezza  notte  fece 
chiamare  messer  Simone,  et  come  quello  aperse  la  porta  della  camera,  intrao  per 
forza,  et  ne  lo  caccino  da  lì  senza  darli  tempo  che  si  cauzasse  (I)  et  vestisse,  et 
ebbe  da  fare  carnalmente  con  la  mogìiere.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  pre- 
stamente lo  parlamento,  et  andaro  tre  sindaci  della  città  et  messer  Simone  et  dui 
fruti  di  delta  donna  con  la  coppoli  innante  agli  occhi  per  la  vergogna  che  l'era  stata 
fatta.  Et  trovare  lo  imperatore  a Fiorentino,  et  se  ingiuoccbiaro,  gridando  miseri- 
cordia et  giiistitia,  et  li  contaro  lo  fatto.  Et  l’imperatore  disse:  «Simone,  dove 
è forza  non  è vergogna».  Et  poi  disse  ulli  sindaci:  « Audate  che  ordinaraggio 
che  non  faccia  più  tale  errore  ; et  se  fosse  stato  del  regno,  l’avcria  subito  fatto 
tagliare  la  testa 

Lo  jorno  di  san  Pietro  de  lo  mese  di  iugno  1233,  intrao  in  Napoli  papa  Innocentio, 
et  pigliaooe  possessione  per  la  santa  Chiesa,  et  scrisse  brevi  a tutti  li  baruni,  et 
alle  terre  di  demanio,  che  venissero  a darli  obbedienza.  E tanto  è venuto  in  fastidio 
a tutti  lo  govicroo  delli  Tudischi  et  Saracini,  che  tutto  lo  riaine  se  rallegra  de  tale 
novella  grandemente.  In  quislo  tiempo  Matteo  (2)  era  di  xxm  anni;  et  me  trovai  a 
Barletta,  et  per  vedere  la  corte  del  papa  nudai  a Napole  insieme  con  messer  Tozzo- 
lino de  la  .Marra,  che  andao  sindico  di  Barletta. 

A di  2(>  di  julio  arrivaimo  a Napole,  et  quillo  iorno  proprio  messer  Fozzolino  pre- 
detto basciao  lo  pedo  allo  papa.  Alla  corte  de  lo  papa  trovaimo  questi  signori:  Lo 
conte  di  Fiesco  nipote  de  lo  papa,  lo  conte  Bicciardo  de  l'Aquila,  lo  conte  de  Fundi, 
lo  conte  di  Celano,  lo  conte  Lnndulfo  de  Aquino,  che  era  stato  cacciato  da  re  Cor- 
rado, ed  assai  conti  lombardi,  et  messer  Siuiballo,  et  messer  Odorise  de  Sangro 
et  altri  baruni  d'Apruzzo,  et  messer  Bugierò  de  Sanscvcrino  capo  delli  forasciti 
del  regno. 

Me  venne  proposito  di  notare,  per  una  delle  gran  cose  successe  in  vita  mia,  lo 
fatto  di  quisto  messer  Bugierò  de  Sanseverino,  come  me  lo  contao  Donatiello  di 
Stasio  da  Matcra  servitore  suo.  Me  disse,  che  quando  fo  la  rotta  de  casa  Sanseve- 
rino  allo  chiano  de  Cnnosa,  Aimario  de  Sanseverino  cercao  de  salvarse,  et  fugio  in- 
verso Biseglia  per  trovare  qualche  vasciello  de  mare,  per  uscirne  da  regno.  Et  se 
arricnrdao  di  questo  Bugierò,  che  era  piccierillo  (3)  di  nove  anni;  et  se  voltao 

(1)  Cubasse,  rame fauza  per  falsi,.  I (3)  Ambe  oggi  itimi  per  bambino. 

(2)  Cioè  Pantore.  Questo  accerta  itctPetì,  della  scrittura  ( 
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a Donatiello,  che  venia  con  isso,  et  le  disse  : A me  abbattano  questi  dui  compagni  : 
Va,  Donatiello , et  forzati  di  sairare  quello  figliolo.  Et  Donatiello  se  volino  a sca- 
pizzacollo,  et  arrivao  a Venosa  alle  otto  ore,  et  parino  allo  castellano;  et  a quillo 
punto  proprio  piglino  lo  figliulo,  et  lino  a quaranta  augustali,  et  un  poco  di  certa 
altra  moneta,  et  uscio  dalla  porta  fauza,  senza  che  lo  sapesse  nullo  de  li  com- 
pagni, et  niulan  subito  lì  vestiti  allo  lìgliulo  et  ad  isso,  con  un  cavallo  de  vettura, 
con  un  sacco  di  amandole  sopra,  pigliaro  la  via  larga,  allontanandose  sempre  da 
dove  poteva  essere  conosciuto.  Et  in  cinque  giorni  arrivare  alla  valle  Beneventana  a 
Gesualdo,  dove  stava  messer  Dolio  ile  Gesualdo  zio  carnale  di  quello  figliulo,  et  come 
lo  vidde,  disse  a Donatiello:  l atte  con  Dio:  subito  levamillo  della  casa;  che  non 
voglio  perdere  la  mia  roba  per  Casa  Sanseverino.  Et  Donatiello  se  aviao  subito  per 
portarlo  a Celano,  dove  era  la  contessa  Maria  Potisene  sorore  di  detto  messer  Ai- 
maro  da  Sanseverino  ; et  faceva  poco  viaggio  lo  iorno  per  non  stracquare  lo  figlio. 
Et  come  se  facea  notte,  lo  ponea  sopra  lo  cavallo.  Et  come  fo  alla  taverna  de  Morco- 
• nenie,  venne  ad  alloggiare  l’arciprete  di  Benevento,  et  sempre  tenne  mente  quando 
lo  figliulo  mangiava  alla  tavola  delli  famigli,  che  parca  che  lo  sfidasse,  et  mangiava 
assai  delicato,  et  con  tutto  che  andava  con  vestiti  tristi  et  stracciati,  parea  sempre 
che  lo  figliulo  mostrasse  gentilità.  Et  domandao  a Doniatcllo,  che  l’era  chillo  figliulo, 
et  Donatiello  rispose,  che  l’era  figlio.  Et  l’arciprete  rispose:  non  te  assimiglia 
niente;  et  esso  replirao : Forse  moglierema  m’avrà  gabbato.  Et  poi  li  fece  granne 
interrogalione;  et  quando  andao  alia  eumera  a dormire,  intese  Donatiello  che  l’ar- 
ciprete tra  se  parlava  di  questo  figliulo.  Et  Donatiello  happe  paura,  che  non  lo  fa- 
cesse pigliare.  Et  cosi  a Dio  et  alla  ventura  entrao  nella  camera,  et  se  li  ingc- 
nocchiao  a pede  allo  letto,  dove  stava  corcato  l'arciprete,  et  le  disse  in  confessione 
tutto  lo  fatto,  et  pregaolo  per  amor  di  Dio,  che  volesse  ponere  in  salvo  chillo  povero 
figliulo.  L’arciprete  le  disse  : non  dicere  nullo  a chiù,  e sta  di  buon  animo.  Et  lo 
fece  ponere  sopra  lo  cariaggio  et  venne  isso  a la  via  di  Celano,  e lo  appresentao 
salvo  alla  detta  contessa,  et  cosi  scappao.  Et  quando  la  contessa  lo  vedde  cosi  strac- 
ciato, scappao  a chiangere  (I),  che  lo  avea  saputo  otto  giorni  innante  della  rotta,  et 
lo  fece  recrcare,  et  ponere  subito  in  ordine.  Et  perchè  era  una  sagace  femina,  lo 
mandò  subito  con  quattordici  cavalli  a trovare  lo  papa,  perchè  Casa  Sanseverino 
era  stata  strutta  per  tenere  le  parti  della  santa  Ecclesia.  Et  melo  mandoe  assai 
raccomandando  ; et  lo  papa  ne  haveva  assai  piotate , et  ordinao  che  se  dessero 
mille  fiorini  lo  anno  a Donatiello  per  lo  governo  suo.  Poi  da  là  a dui  anni  morì 
la  contessa  di  Celano,  et  lassoe  venliqualtromila  fiorini  allo  detto  messer  Rugiero. 
Et  poi  lo  papa  dui  anni  incanti  che  moresse  l’imperatore  Federico,  li  dette  per 
mogliere  la  sorore  del  conte  de  Fiesco;  et  allora  le  dette  mille  onze  d’oro  per  sub- 
ventione,  et  per  mantenere  li  forasciti  di  Napole  et  dello  regno,  che  tutti  fecero  capo 
a messer  Rugiero,  che  era  fatto  uno  hello  giovaue  e dispuosto.  E tutto  questo,  come 
l’haggio  scritto,  me  l’avea  contato  Donatiello  de  Stasio  de  Matera,  che  allo  presente 
sta  con  lo  dello  messer  Bugierò  de  Sanseverino. 

Guido  Guinicelli  bolognese,  chiamato  massimo  da  Dante,  e tale  che  « i suoi  detti  sareb- 
bero cari  quanto  durasse  l’uso  moderno  »,  visse  attorno  al  ISSO,  e cantava  : 

Al  cor  gentil  riparo  sempre  Amore 
Siccome  augello  in  selva  a la  verdura; 

Non  fe  amore  anzi  che  gentil  core. 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor  natura. 

Ch’adesso  (2)  com’  fu  il  sole. 

Si  tosto  lo  splendor  suo  fue  lucente, 

Nè  fue  davanti  al  sole  : 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Cosi  propriamente 

Com’  il  calore  in  clarità  del  foco. 


(f)  Ruppe  a piangere. 


(2)  Appena , allo  steso  momentu . 
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A quest’età  ci  compaiono  pure  poeli  in  Lombardia,  quale  Pietro  de  Bescapc,  che  nel 
IStii  tirò  una  rozzissima  storia  del  vecchio  Testamento  : 


Como  Deo  a facto  lo  mondo 
E corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
Cum  el  desceodè  de  ccl  in  terra 
In  la  Vergene  regai  polzella, 

E cum  el  sostené  passion, 

Per  nostra  grande  salration, 

E cum  verà  el  di  del  ira 
Là  o sarà  grande  rovina 
Al  pecalor  darà  grameza 
Lo  in  sto  avrà  grand  alegreza 


Ben  a rexoo  ke  l’om  intenda 
De  que  traila  sta  legenda 


In  mille  duxento  sexanta  quatro 
Questo  libro  si  fo  facto. 

Et  de  iunio  era  si  era  lo  primicr  di 
Quando  questo  libro  se  finì  ; 

Et  era  in  secunda  diction 
In  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 


Poco  dipoi,  frà  Bonvicino  da  lìiva  descrisse  in  versi  martelliani  cinquanta  cortesie  Ma 
tavola,  che  serbansi  manoscritte  neH’Ambrosiana  di  Milano,  e che  cominciano  : 


Fra  Bonvexin  da  Riva  che  sta  in  borgo  Legniano 
IV  le  cortexie  da  descho  ne  dixette  primano, 

D’ le  cortexie  cinquanta  che  s’ de  usar  a descho 
Fra  Bonvexin  da  Riva  ne  parla  mo  de  fresco. 


Ilo  riscontrato  nella  Vaticana  un  codice  di  poesie  anteriori  al  300,  scritte  a modo  di 
prosa  e rozzamente,  ma  tra  cui  ve  n’ha  di  molte  non  recate  dall'Allacci,  nè  dal  Valeriane 
Alcune  ne  fece  pubbliche  Francesco  Massi,  scrittore  Ialino  d’essa  biblioteca  ( Saggio  di 
rime  illustri  inedite  del  secolo  XIII.  Roma  1840)  ; e qui  produrrò  qualche  sonetto 
de’  migliori.  E primi  sieno  questi  d’una  che  s’ intitola  La  compiuta  donzella  di  Firenze, 
non  mentovata  da  altri  eh’  io  sappia: 

Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e fiora, 

Accresce  gioja  a tutti  fini  amanti. 

Vanno  insieme  olii  giardini  allora 
Che  gli  augelletti  fanno  nuovi  canti. 

La  franca  gente  tutta  s’ innamora, 

Ed  in  servir  ciascun  traggasi  innanti, 

Ed  ogni  damigella  in  gioì’  dimora  ; 

E a me  n'abhondnn  smarrimenti  e pianti. 

Che  lo  mio  padre  m’ ha  messa  in  errore, 

E tienmi  sovente  in  forte  doglia; 

Donar  mi  vuole  a mia  forza  signore  : 

Ed  io  di  ciò  non  ho  desio  nè  voglia; 

E in  gran  tormento  vivo  a tutte  l’orc; 

Però  non  mi  rallegra  fior  nè  foglia. 


Lasciar  vorria  lo  mondo,  c Dio  servire, 

E dipartirmi  d’ogni  vanitale, 

Però  ebe  veggo  crescere  e salire 
Mattezza,  villania  e falsitate, 

Ed  ancor  senno  e cortesia  morire, 

E lo  fin  pregio  e tutta  la  bontate  ; 

Ond’io  marito  non  vorria  nè  sire, 

Nè  stare  al  mondo  per  mia  volontate. 
Mendicandomi  che  ogni  om  di  mai  s’adorna, 
Di  ciaschedun  con  sorte  disdegnosa, 

E verso  Dio  la  mia  persona  torna. 

Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa, 

Che  di  servire  a Cristo  mi  disdorna  ; 
Non  saccio  a cui  mi  vuol  dar  per  isposa. 
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Quest’  è ili  Cliiaro  Davanzali,  contemporaneo  a Guitton  d’Arezzo: 

La  risplendente  luce  quando  appare 
In  ogni  scura  parte  dà  ctiiarore. 

Cotanto  ha  di  virtute  il  suo  guardare, 

Che  sopra  tutti  gli  è il  suo  splendore. 

Così  madonna  mia  face  allegrare 
Mirando  lei  chi  avesse  alcun  dolore; 

Cd  essa  lo  fa  in  gioja  ritornare  ; 

Tanto  sormonta  e passa  il  suo  valore. 

C l'altre  donne  fan  di  lei  bandiera 
imperadrice  d'ogni  costumanza, 

Perchè  di  tutte  quante  è la  lumiera. 

G li  pintor  la  miran  per  usanza. 

Per  trarne  esemplo  di  si  bella  cera, 

Poi  farne  all’altre  genti  rimostranza. 

E questo  di  Bondie  Dietajuti; 

Quando  l’aria  rischiara  e rinserena, 

Il  mondo  torna  in  grande  dilettanza, 

E l'acqua  sorge  chiara  dalla  vena 
E l’erba  vieu  fiorita  per  sembianza, 

E gli  augelletti  riprendon  lor  lena 
G fanno  dolci  versi  in  loro  usanza, 

Ciascun  amante  gran  gioja  ne  mena 
Per  Io  soave  tempo  che  s’avanza. 

Gd  io  languisco,  ed  ho  vita  dogliosa; 

Come  altro  amante  non  posso  gioire, 

Che  la  mia  donna  m’è  tanto  orgogliosa. 

E no  mi  vale  amar  nè  ben  servire: 

Però  l’altrui  allegrezza  m’è  nojosa, 

G dogliomi  ch’io  veggio  rinverdire. 


Non  si  sa  l’autore  del  seguente  : 

Va  mio  sonetto,  e sai  con  cui  ragionai1 
Con  la  più  lina  eh’  ha  il  nome  di  Gore, 
Quella  che  di  bellade  ha  la  corona, 

Lo  pregio  l’adornezze  e lo  valore. 
Quando  sarai  davanti  a sua  persona, 
Salutala  per  me  suo  servidore: 

Dille  che  d’altra  cosa  non  ragiona 
Lo  mio  intelletto  che  del  suo  amore. 
E perch’io  sia  lontan  di  lei  vedere. 

Lo  core  ha  seco,  che  le  sta  davanti, 

E non  le  fina  di  mercè  cherére. 
Ond’io  le  raccomando  per  innanti, 
infin  ch’io  torni  al  suo  dolce  piacere. 
Che  il  dimorar  mi  dà  sospiri  e pianti. 


Neppur  è conosciuto  l’autore  di  questa 
Come  per  dilettanza 
Vanno  gli  augelli  a rota, 

G montano  in  altura, 

Quando  è il  tempo  in  chiarezza, 

Così  per  l’allegranzu 
Mi  porto,  poi  (1)  la  rota 


canzone: 

Che  gira  la  ventura 
Mi  mena  in  sua  altezza, 

Per  la  bella  che  miro, 

Che  mi  rende  lo  sguardo 

Di  si  fina  sembianza 

Che  pur  certanza— aver  mi  par  d’amore, 


(I)  Poiché. 
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E non  dona  martiro 
L’innamoralo  dardo 
Che  tragge  per  amanza, 

Ma  l'intendenza — affina  entro  lo  core. 

Purificami  ’l  core 
La  sua  vista  amorosa, 

Siccome  fa  la  spera 
Del  sol  la  margherita, 

Che  già  non  ha  splendore. 

Ned  è virtudiosa, 

Infin  che  la  lumiera 
Del  sol  non  l’ha  ferita, 

Cosi  ferito  essendo 
Del  suo  chiaro  sguardarc 
Che  par  che  luce  spanda, 

Come  a la  randa  — del  giorno  la  stella, 
Virtù  d'amar  ne  prendo. 

Poi  dell’innamorare, 

Amorosa  ghirlanda 

Amor  comanda  — eh’  io  aggia  per  ella. 

Sì  son  sorpreso  d’ella, 

Che  stando  a lei  uscente 
Tutta  mia  iniradura 
Sembra  lei  immaginata, 

Si  che  a creder  m'abbella 
Lo  spirito  e la  mente 
Che  sia  propria  figura, 

Siccom’cll’è  incarnata. 

E si  gli  occhi  ne  formo, 

Coin’omo  nello  speglio 
Si  vede  affigurato, 

Così  il  suo  stato  — parenti  vedere: 

Ed  ancor  quando  dormo 
Certo  più  con  lei  veglio 

Fri  Jacopone  da  Todi,  morto  al  130G,  lasciò 


Che  un  altro  innamorato 

Non  sta  svegliato  — con  molto  piacere. 

Se  diletto  e piacere 
E sol  della  veduta, 

Tanto  che  divisare 
Core  d’om  noi  poria, 

Nè  lingua  profTerèrc 
Come  di  gioi’  compiuta 
M'averia  d'allegrare 
Lo  ben  quanto  saria  ! 

Più  allegro  e giocondo 

Saria,  che  ben  cilestro 

Non  è il  giorno  al  mattino 

Quand'è  sereno  — in  parte  d’oriente  (1), 

E cavalcar  lo  mondo, 

E ciel  menare  a destro 
Potrei  saldo  e fino; 

Che  il  suo  domino  — è di  virtù  possente. 

Amor,  signor  possente, 

Per  vostra  virtù  sia 
Ch’io  piaccia  alla  sovrana, 

Come  ho  lei  in  piacimento 
Che  naturalmente 
Di  due  piacer  si  cria 
Lo  gioi’  che  fiora  c grana 
Dello  innamoramento. 

Ed  in  ciò  disiando 

Mio  core  in  quella  parte 

Più  sovente  mi  tira 

Che  non  si  gira  — l’ago  a calamita, 

Ma  siane  al  suo  comando  ; 

Che  assai  n’aggio  gran  parte 
Quando  ch’ella  mi  mira, 

Sì  di  lei  spira  — difettosa  vita. 

diversi  cantici,  da  cui  tolgo  qualche  saggio: 


Dolce  amor  de  povertade, 
Quanto  ti  deggiamo  amare  ! 
Povertade  poverella, 

L'miltade  è tua  sorella, 
ben  ti  basta  una  scodella 
Et  al  iiere  et  al  mangiare. 
Povertade  questo  vele 
Pan  e acqua,  erba  e sole  : 

Se  le  vien  alcun  di  fuore, 

Sì  v’aggiunge  un  po’  di  sale,.-. 
Povertade  non  ha  letto 
Non  ha  casa  ch’aggia  tetto; 
Non  manille  ha  pur,  nè  desco, 

Siede  in  terra  a manducare 

Povertà  che  non  è falsa 
Fa  ben  sempre  per  usanza, 

E nel  cielo  aspetta  stanza 
Che  ’l  de’  aver  per  reditare.... 


(t)  Avrà  il  lettore  avvertito  diverse  rime  assonniti , quali  forano  conservate  «lai  volgo  noatro,  • ali- 
tile (tallii  lelleralura  anagnuola. 
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Povertade  graziosa, 

Sempre  allegra  c abondosa, 

Chi  può  dir  sia  indegna  cosa 
Amar  sempre  povertade? 

Povertade,  chi  ben  t'ama, 

Più  t’assaggia  più  n’afTama, 
Che  tu  se’  quella  fontana 
Che  giù  mai  non  può  scemare. 


Ih  cono  ch’egli  inventasse  l'ottonario;  e veramente  i suoi  cantici  meritano  osservazione 
per  le  variatissime  forme  di  metri.  Così  fa  parlare  la  sposa  de’  Cantici  : 


Ogn’altra  dolcezza 
Mi  par  amarezza; 
Sol  tua  vaghezza 
Mi  dà  consolanza. 
Inebriami  1 core 
Di  le,  dolce  amore? 
Ogn’altro  sapore 
Mi  fa  conturbanza; 


Nel  cor  suo  fa  letto 
La  sposa  al  diletto, 
Abbraccialo  stretto 
Con  gran  sicuranza. 

Tant’è  lo  dolciore 
Qual  ella  ha  nel  core, 
Che  more  in  amore 
E grida  moranza. 


Ma  veramente  se  voi,  da  quel  (Ino  legale  che  siete,  vogliate  sottilizzare,  mi  farete  av- 
vertito che,  massima  delle  poesie,  non  è fucile  accertar  il  tempo.  Copie  contemporanee 
non  n’è  alcuna  ; forse  passando  per  le  bocche,  come  accade,  si  modificarono  ai  cam- 
biamenti della  lingua,  sinché  non  vennero  ridotte  a scrittura.  Anche  del  tempo  in  eui 
scrisse  Cuittone  non  si  ha  la  certezza  che  alcuno  pretende,  sebbene  mi  paja  eccessivo 
il  dubbio  promosso  dal  eh.  Ciampi,  che  possano  essere  le  sue  lettere  state  dettate  in 
latino,  poi  voltate  in  volgare. 

Bisognerebbe  dunque  per  la  certezza  avere  o lapidi  o documenti  autentici  ; e nè  gli 
uni  mancano,  uè  gli  altri. 

Oltre  le  precitate,  nel  Camposanto  di  Pisa  è la  seguente  iscrizione  ; 

* DIE  SCE  MARIE  DE  SF.CTEBRE  ANNO  UNI  M 1.1.0  CCXL11I  IND1CT.  1.  MANIFESTO  AN- 
NONE AL  PIU  DELE  PSONE  CHE  NEL  TEMPO  DI  BUON  ACOSO  DE  PALUDE  LI  PISANI  ANDARO 
A CV  «ALEE  CV  E VE  VAC.  C.  PORTO  VENERE  STETTERV1  P DIE  XV  E GUASTARCI  TUCTO  E 
AREBBERLO  I sO  NON  FESSE  LO  CONTE  VANDALO  CHE  NO  VOLSE  CHEIIA  TRAI TORE  DE  LA 
CORONA  E POI  N ÀNDANMO  NEL  PORTO  DI  GENOVA  CU  Clll  GALEE  DI  PISA  E C VAC- 
CHETTE E AVARIAMOLA  COBADCTA  NO  FCSSE  CHEL  TÈPO  NO  STROPIO  . DNS  DODUS  FECI’C 
PCPLICAKE  HOC  OPUS. 


Se  non  fu  posta  l’anno  stesso,  dovett’essere  poco  più  tardi. 

Un’altra  sta  al  Mulino  del  Palazzo  in  vai  di  Mcrse  senese,  la  quale  è siffatta  : 

Mf.CXLVI 

AL  TEPO  DE  GCALCIEBI  DA  CALLCINAJA  PODESTÀ’  GUIDO  STRIGA — RANIERI 

DI  LODI  ORLANDINO  DA  CASUCCIA  FECE  (1). 

li  Pelliccia  ( Raccolta  di  varie  croniche  e diarj  ed  altri  opuscoli  appartenenti  alla 
gloria  del  regno  di  Napoli  tom.  I.  2ÒJ  riferisce  ques  to  struraeulo  del  1208  : 

In  nomine  Salvatoris  Cbisti,  anno  millesimo  ducentesimo  octavo,  regnante  imp.  Fe- 
derico. 

lo  notare  Juanne  Curiale  sungo  stato  chiamato,  e preato  per  parte  de  lo  onesto  homo 
per  nobilia  leunaru  Siripando,  come  lo  suo  frat  elio  carnale  sì  raorio  da  quistu  vita 
prisente,  et  sta  sibililo  ad  Sancta  Maria  Montana,  confine  con  S.  Itestiluta,  ad  pedi 
l’autaro  majore.,  in  quillo  autaro  enge  multi  indulgeticie.  Lo  di  de  Santo  Spirito, 


(4)  Apwi  Rkpitti  Vision,  ad  tuteem. 
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culpe  el  pene;  et  In  di  de' pasca  Kourreelione  et  li  quatro  domioichc  de  maio,  culpe 
et  pene;  et  diete  indulgencie  gele  douao  sto  Silvestro  papa;  et  in  dieta  cappella  enge 
la  tribuna  collo  Spirito  Sto,  et  supra  de  lo  Spirilo  Sto  enge  una  mano  ebe  fu  asolu- 
cione,  et  dicto  Antonio  Siripanno,  morto  di  questa  vita  presente,  si  lassa  tri  misse 
la  simana  in  dieta  cappella,  et  lassange  lu  auniuersario  doppio  e nge  douao  tricento 
ducati  l’anno  ; et  enge  un  rolato  dui  tummulc  de  pane  et  barile  quattro  de  vino  per 
anima  de  cunlorum  heredes  et  successores,  sive  per  agnomen  casa  Siripanno  : et 
a cautela  de  li  nobile  bnmine  de  casa  Siripanno,  et  ci  facta  qoista  relroditta  scripta 
ecclesia  Sta  Maria  Muntana,  prisente  lo  judice  ad  contraclo  Antonio  de  Pavia.  Per 
Ampolonio  Nameo  Constanti  greco.  Facta  quisla  escrìcta  per  mano  mia  Jeanne  Co- 
riale  et  suprascripte  testimonio,  et  signo  meo  signavi  ut  clemens  Salvatori  Cristo, 
f Ugo  Antonio  de  Pavi  testi  sum  judex  a conlractus. 
f Ego  Costantino  Greco. 

Joanni  Curialis  testi  sum. 

Questa  lettera  dcH'arcbivio  senese  è del  1233,  scritta  da  luto  Kenrico  Accattapane  a 
Ituggiero  di  Bagnolo,  capitano  del  popolo  senese  per  Corrado  re  de’  domani  e di  Sicilia: 

A voi,  mesere  Bugierò  da  Bagnolo,  per  la  grazia  di  Dio  c di  domino  re  Currado  capi- 
tano del  comune  di  Siena,  Tuto  Arrigo  Acatapane  vi  sie  va  rarcomandando.  Contro 
vi  sia,  che  io  sono  in  Peroscia,  e giostri  giovedì  due  die  entrare  ottobre,  con  una 
grande  quantitae  di  cavaieri  della  valle  di  Spuleto  e delle  contrade  di  lu  giuso;  e 
quandio  gionsi  in  Peroscia  sì  vi  trovai  Aldobrandino  Cnnzolinof  unde  rapiate  che  io 
me  ne  voleva  venire  coi  detti  cavaieri  per  chello  che  io  voleva  esere  in  Siena  colloro 
innanzi  voi  per  vedervi,  e.  perchè  voi  intendeste  i pati  che  sono  da  me  c dalloro 
anzi  cipollino  vi  scrivesero,  i quali  pati  apaiono  per  carta  a mano  di  notaio;  unde  io 
facio  contio  che  i pati  son  colali  ch’eglino  vi  deano  servire  a vostra  volontà  di  die 
di  notte  con  buoni  cavalli  domi  di  trenta  8 e di  più  e bene  armati  come  cavaieri,  et 
anno  impromeso  selli  verrà  neuno  che  non  pia,  che  li  vi  deano  satisfare  e di  chesto 
nvemo  di  eatauno  buone  ricolte  e rendere  e dinari  colla  pena  del  dopio  impero,  lo 
facio  contio  che  io  me  ne  sarei  volentieri  venuto  colloro:  ma  Aldobrandino  Gonzolino 
sì  mi  disse  da  vostra  parte  ch’io  non  mi  partisse  di  Peroscia  anzi  vi  rimanesse  per 
pagare  i cavaieri  delia  contrada,  c disemi  che  allui  conveniva  andare  a Cortona  per 
fare  la  sicurtà  a i cavaieri  di  Cortona  ; und’io  volendo  ohedire,  lo  ci  sono  ri  in  aso.  E 
stando  me  in  Peroscia  il  detto  giovedì  a sera  si  ci  giunsero  ambasciadori  di  Medica- 
rono cadauno  a domino  papa  a cascione  de  la  preda  clic  tolta  l’avete,  incontanente  si 
fece  un  meso  e mandandolo  la  note  a Bonifazio  ad  Asisi  e mandatili  dicendo  per- 
cbclli  ne  fuse  più  savio  e averevi  pensato  che  da  fare  ne  fuse  anziché  gli  ambascia- 
dori  giognesero  inanzi  domino  papa.  Cliesti  di  soto  sono  i nomi  de  cavaieri  che  vi 
mando. 

Documento  di  data  certa  abbiamo  al  12t>5  la  pace  concordata  in  Tunisi  fra  l’ambascia- 
dor  pisano  e quel  re: 

Questa  este  la  Pace  facta  inter  Dominum  Elminam  Mommini  Regem  de  Tunichi  et  Do- 
roinum  Parentcm  Visconte  ambasciadore  de  lo  Comune  di  Pisa  per  lo  Cornane  di  Pisa. 

Terminus  Pacis. 

Et  fermosi  questa  Pace  per  anni  xx.  La  quale  Pace  sempre  sta  ferma  in  de  lo  sopra- 
scripto  termine  a di  xim.  de  lo  mese  di  sciavel  anni  lxii,  et  oc  secondo  lo  corso  de 
li  Saracini,  et  sub  annis  Domìni  si  cc  lxv,  indictione  vii.  tertio  idus  augusti  secondo 

10  corso  de  li  Pisani 

Lo  lestimoniamento  et  lo  dolale  di  questa  pace. 

Et  testimoniovc  dominus  Parente  per  culoro  clic  lui  mandono  in  sua  buona  volonlade 
et  in  sua  buona  memoria  et  in  sua  buona  sanitade,  che  questa  pace  a lui  piace  et 
cusì  la  ricevette  et  fermovc.  El  inteseno  li  testimoni  da  lo  scheca  grande  et  alto  et 
cognosciulo  secretano  et  faccia  di  domino  Elmira  CalifTo  Momini.  Et  faccitore  di  tutti 

11  suoi  fatti,  lo  quale  Dio  mantegna  et  in  questo  mondo  et  in  de  l'altro.  Et  rimagna 
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sopra  li  Saracini  la  sua  benedicione.  Baubidelle  filio  de  lo  Scbeca,  a cui  Dio  faccia 
misericordia.  Duali  Aren  filio  de  lo  Scbeca  allo,  cui  Dio  faccia  misericordia.  Elhulu- 
said  filio  Said  lo  gentile,  cui  Dio  guardi.  Et  lo  compimento  di  queste  pace  sopra- 
scritta  chome  ditto  csle  in  questo  modo  soprascritto.  Et  fuc  scripta  in  die  di  sabbato 
ali  die  xiiii.  de  lo  mese  che  si  chiama  Isciavel  anni  xil.  oc.  secondo  lo  corso  de  li 
Saracini.  Et  sub  annis  domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quinto  indiclione 
septima,  tertio  idus  augusti,  secondo  lo  corso  de  li  risani.  Li  nomi  de  li  testimoni 
Bulcassomo  Elbenali  Elbinelbata  et  Tcnucchi.  Maometto  Benondi  da  Gebbit.  Mao- 
metto Etteams.  Maometto  Bertali  et  Bencabrai.  Abbidercamen  Bencumat  Elcarcì. 
Vabidellaid  Mee  Bidonie.  Ali  Ebbrain  et  Bine  biamaro.  Maometto  Bencabrain  Lor- 
bosi.  Et  per  la  gratia  di  Dio  et  sapiendo  et  cogDoscendo  et  testimoniando  queste  cose 
predicte.  Maometto  Benmaometto  Benelgamezzo,  lo  quale  este  Cadi. 

Et  abbia  salute  chilunque  la  legera. 

Kainerius  Scorcialupi  Notarius  Scriba  publicus  F’isanorum  et  Comunis  Portus  in  Tu- 
nithi,  prescns,  translatum  huius  pacis  scripsit,  existente  interprete  probo  viro  Bo- 
naiuncta  de  Cascina  de  lingua  arabica  in  latina. 

Del  1278  poi  abbiamo  il  testamento  autentico  della  contessa  Beatrice,  tiglio  del  conte 
Ridolfo  da  Capraja  (1)  e vedova  del  conte  Marcovaldo.  Eccolo  : 

In  dei  nomine  Amen.  u.  cc.  lxxviii.  Io  contessa  Bietrice,  figliuola  ke  fui  del  coute 
Ridolfo  da  capraja , et  moglie  ke.  fui  de  conte  Marcovaldo , sana  dela  mente  et 
del  corpo,  Vegiendo  la  fragilitate  dell'uomo,  per  utilitate  de  la  mia  anima,  con 
licentia  di  Ghino  Baldesi  mio  manovaldo,  Volglendo  disponerc  la  mia  Vllima  Vo- 
lontnde,  dispongo  et  ordino  cosi  dele  mie  cose  et  de  miei  beni  et  fonne  testa- 
mento in  iscritti.  Inprima  A frali  minori  da  santa  croce  a tempio,  L.  c.  Rem  A 
frate  paolo  da  prato  del  detto  ordine,  se  vivo  in  quel  tempo,  L.  mi.  Item  a catuno 
degli  altri  Frati  Ke  saranno  di  questo  convento  da  tempio,  l„  i.  Iteri)  a frate  predi- 
catore di  santamaria  novella,  I..  c.  Item  a frate  Gherardo  nasi  del  ordine  dei  frati  pre- 
dicatori se  vive  allora,  L.  xxv.  Reni  a frate  donato  di  questo  ordine  de  predicatori 
se  vive  allora,  L.  v.  Rem  a frale  pasquale  di  questo  ordine  de  predicatori  se  vive 
allora,  L.  v.  Item  a frate  Bonajuto  converso  di  questo  ordine  se  vive  allora,  L.  ir.  Rem 
a catluno  degli  altri  frati  Ke  saranno  di  questo  convento  di  santa  maria  novella,  L.  i. 
Rem  alle  donne  del  mouasteriodi  monticelli,  L.ccc.  Rem  a madonna  Giovanna  Badessa 
del  detto  monasterio  se  vive  allora,  L.  v.  Rem  a Madonna  Gherardina  sorore  in  questo 
monestcrio,  se  vive  allora,  L.  xxv.  Rem  ala  sorore  Bonaventura  servigiale  di  questo 
monasterio  se  vive  allora,  L.  x.  Rem  a Catunadeli  altre  donne  et  servigiali  del  detto 
monesterio,  L.  i.  Rem  ale  donne  del  monesterio  di  Itipole,  L.  c.  Rem  a suora  Ja- 
copa  degl  Adimari  sorore  in  Ripole,  se  vive  allora,  L.  ii.  Rem  a suora  prima  et  a 
suora  odcringa  sorori  in  Ripule,  se  vivono  allora,  L.  v.  Rem  a suora  lucia  del  bal- 
dese  sorore  del  detto  monesterio  di  Itipole,  se  vive  allora,  L.  il.  Rem  a catuna  dell 
altre  donne  del  detto  monesterio  di  Ripole,  L.  i.  Rem  a frati  servi  sante  marie  di 
cafaggio,  L.  l.  Rem  a frati  delle  sacca  di  san  gilio,  L.  xv.  Rem  a frati  di  santa 
maria  del  cannine,  L.  xxv.  Item  a frati  Romitani  di  santo  Ispirilo,  L.  xxv.  Item  a 
frali  di  san  giovanni  Battista,  L.  x.  Rem  a frati  dogne  santi,  L.  xxv.  Rem  ale  donne 
del  monesterio  di  san  donato  a torri,  L.  !..  Item  a catuna  di  queste  donne  del  detto 
monesterio,  L.  i.  Rem  ale  donne  Rinchiuse  dala  crociea  montesoni,  L.  x.  Rem  ale 
donne  convertite  rinchiuse  a pinti,  L.  xx.  Item  ale  donne  da  fonte  domini,  et  a 
quelle  Ke  stanno  noia  casa  Ke  fue  di  frate  Jacopo  Sigoli  a pinti,  Kessi  chiamano 
le  Rateile,  L.  x.  Item  ale  donne  del  monesterio  rinchiuse  da  gingnoro,  L.  v.  Rem 
ale  donne  rinchiuse  da  majano,  L.  v.  Rem  ale  donne  rinchiuse  da  santo  Stefano  da 
Boldrone,  L.  v.  Rem  ale  donne  del  monesterio  da  Kastello  fiorentino,  L.  i..  Rem  a 
suora  lucia  del  detto  monesterio,  et  figliola  Ke  fuc  di  messer  pnghancllo  da  Sanmi- 
niato  se  vive  in  quello  tempo,  L.  x.  Rem  a suora  tìlippa  del  detto  monesterio,  Ti- 


fi) Fu  pubblicato  nel  1820  dal  dutlor  Lami  nel  tom.  I «tri  Monumenti  della  Chieta  fiorentina  , 
pag.  75  ; poi  con  maggior  diligenza  da  Filippo  Itrunetti . indi  da  Sebastiano  Ciampi  in  calce  al  suo  Al* 
Dettano  Giudice ; poi  a Padova  il  18 il  da  L.  Ferri  in  occasione  di  laurea. 
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gliela  di  madonna  Imelda  di  mess.  Arrighi)  mnlpilgli  da  sanminlalo,  so  vivo  allora, 
L.  in.  Item  ale  donne  del  inonestccio  di  Yollcrra,  L.  xxv.  Item  a poveri  da  san- 
ghallo,  et  Ressi  debbiano  ispendere  in  gonnelle  et  in  Ramisele  et  in  un  mangiare  in 
consolutiune  de  poveri  et  non  in  altro,  L.  l.  Item  alo  spedale  dal  bigallo,  Ressi 
debbiano  dare  in  terra  per  lo  spedale,  L.  x.  item  ale  donne  rinkiuse  nel  monesterio 
da  sangagio,  L.  x.  Item  a poveri  deio  spedale  di  sanpiero  ghattolini,  Ressi  ne  com- 
perino letta  per  li  poveri,  L.  v.  Item  alo  spedale  da  sancasciano  Ressi  debbiano  dare 
in  terra  «vero  farne  casa  e riconciare  per  li  poveri,  L.  xv.  Item  Ressi  debbiano 
ispendere  per  ornamento  del  corpo  di  nostro  Signore  a santo  ambruogio,  L.  xx. 
item  a padre  Alberto  lo  quale  dimora  a santo  undiruogio,  se  vive  allora,  L.  x.  Item 
al  monasterio  di  sangiorgio  da  Rapraja,  et  Ressi  debbiano  ispcndero  in  terra,  ovvero 
in  racconciare  la  Riesa,  overo  le  case  et  non  in  altro,  L.  c.  Item  a catuna  dele  mo- 
nete del  detto  monesterio  a sangiorgio,  L.  i.  Item  ale  donne  rinchiuse  da  carnai- 
doli,  L.  i.  Item  ala  Riesa  di  santo  istefano  da  Rapraja,  Ressi  spendano  in  utilità  de 
la  Riesa,  L.  v.  Item  ala  pieve  a limite,  Ressi  spendano  in  utilità  de  la  Riesa,  L.  ni. 
Item  Yila  calooicha  di  sandonato  in  Valdihotte,  Ressi  spendano  per  utilitade  dela 
Riesa,  L.  m.  Item  ala  calonicba  da  sainonlana,  Ressi  spendano  in  utilità  dela  Riesa, 
L.  ni.  Item  ala  Riesa  di  san  michele  da  pontornie,  Ressi  spendano  in  utilità  dela 
Riesa , L.  n.  Item  a la  Riesa  di  san  martino  da  Poutorme , Ressi  spendano  in 
utilità  dela  Riesa,  L.  li.  Item  alla  Riesa  di  santa  maria  in  campo,  Ressi  spen- 
dano in  accrescimento  dela  Riesa,  L.  x.  Item  ale  donne  monache  da  prato  Vec- 
chio, et  Ressi  debiano  ispendere  per  raooncinre  In  Riesa  over  lo  dormentorio  od 
altrove  tosse  magiore  misticre , Re  sia  utilitade  et  acoociainento  del  monasterio 
et  non  innallro,  L.  l.  Item  ala  badessa  del  detto  monesterio  di  prato  Vecchio,  L.  i. 
Item  a catuna  monaca  del  detto  monasterio,  di  prato  Vecchio,  L.  x.  Item  a ministri 
de'  frali  di  penitentia  di  licenze,  et  Re  si  debbiauo  dare  in  terra  per  li  poveri  Rome 
loro  pura  Re  sia  più  utile  per  li  poveri,  L.  cc.  Item  a mesa,  l’abate  du  settimo  et 
ne  suoi  monaci,  si  lascio  di  che  debiano  ispendere  L.  xxx.  per  lamina  di  donna  Giu- 
liana la  quale  fue  mia  Rameriera,  siccome  loro  para  Re  sia  piu  utilità  dela  sua  ani- 
ma. Item  alo  spedale  di  san  doinenicO  a ligbine  Ressi  debiano  ispendere  per  acre- 
scimento  deio  spedale  in  utilità  de  poveri  I*.  xv.  Item  alaRalonica  di  monte  Varchi 
chessi  debiano  ispendere  in  uno  paramento  da  prete,  col  quale  vi  si  debia  dicere 
messe  per  anima  del  conte  Guido  guerra  mio  figliolo  il  quale  sia  sepellio  ala  detta 
Rulonicu,  et  non  si  debbiano  ispendere  in  altro  se  non  nel  detto  paramento,  L.  x. 
Item  a frati  minori  da  castello  liorenlino,  L.  xxv.  Item  a frati  minori  da  Barbe- 
rino di  valili  elsa,  L.  xxv.  Item  a frati  minori  da  (ìghine,  L.  xxv.  Item  a frati  mi- 
nori da  prato,  L.  xxv.  Item  a frali  minori  dui  borgo  a sa’  lorenzo  di  mugiello,  L. 
xxv.  Item  a frati  minori  da  licignano  di  mugiello,  L.  xxv.  Item  alo  spedale  dcla 
misericordia  da  prato  ove  albergano  i frati  predicatori,  L.  xv.  Item  alo  spedale  di 
trespiano,  Ressine  debiano  comperare  letta  et  panni  per  li  poveri,  L.  v.  Item  olnpera 
delu  Riesa  de  frati  predicatori  di  santa  maria  novella,  L.  c.  Item  ale  donne  del  mo- 
nesterio di  sanmalleo  darcietri,  L.  vi.  Item  ale  donne  del  monisterio  dal  borgo  a 
sumlorenzo  di  mugiello,  I*.  x.  Item  a Madonna  la  contessa  Agnesina  figliuola  Re 
fue  del  conte  rugieri  mio  figliolo,  L.  xxv.  et  di  questo  Voglo  Re  slea  contenta,  et 
piu  non  Riedere  ne  domandare.  Item  a madonna  Biatrice,  figliola  Re  fue  del  soprad- 
detto conte  rugieri  mio  figliuolo  L.  c.  sella  è viva  in  quel  tempo  et  di  questo  voglio 
Ressia  contenta  et  piu  non  possa  Kiederc  ne  domandare.  Item  a mess.  Bastardo 
figliuolo  Re  file  del  conte"  Guido  guerra,  L.  ccc.  in  questo  modo,  Rei  detto  mess. 
Bastardo  debia  rifare  carta  a Ri  sara  mia  creda  dela  ragione  di  mia  madre,  dela 
quale  elli  a carta  da  me.  Item  ala  Bice  figliola  del  detto  mess.  Bastardo,  seviene  ad 
etate  Re  compia  legittimo  matrimonio  overo  si  riukiuda  in  monisterio  Riuso;  L.  cc. 
Item  ala  gianna,  figliola  Re  fue  di  mess.  Itinuccio  da  Rastilione  lo  quale  è dele  ve- 
stite da  santa  crocie,  sella  vive  in  quello  tempo,  l*.  c.  Item  a donna  Jacopa,  scroc- 
chia Re  fue  di  rnesser  llidolfesco  da  pomino,  la  quale  è stata  et  sta  meco  in  Kame- 
riera,  L.  c.  1 quali  denari  li  fidecommissari  Resseranno  le  debbiano  dare  in  sua  ne- 
cessita per  Vita  et  Vestimento,  et  savenissc  Re  la  detta  donna  Jacopa  morisse  prima 
che  detti  denari  fossero  ispesi  in  lei,  lo  rimanente  i fidecotnmissarii  Re  saranno 
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(lebbitno  ispeudere  per  sua  anima  come  para  ala  della  donna  Jaeopa.  Item  ala  lippa, 
figliola  Ke  Tue  di  meta,  lolleringo  da  bogole  la  quale  dimorala  et  dimora  mecho, 
L.  g.  Item  a due  figliuole  di  lilippo  di  mesa,  pagancllu  da  aaoimiuiato,  L.  c.  io 
questa  condizione,  sei  podere  ke  tue  dallierto  conte  si  ra(|uista,  del  quale  io  con- 
tessa Bielrice  ricevetti  carta  dal  dello  lilippo,  et  se  le  dette  fanciulle  sono  vive  in 
quello  tempo,  debbiano  avere  de  detti  danari  katuna  livre  cinquanta,  et  selluna 
morisse  suceda  l'altra  in  lueti,  e se  morissero  ambodue  sieno  dati  per  mia  anima. 
Item  A la  saracina  figliuola  ke  fue  di  madonna  iìietrice,  mogie  ke  fuc  di  tadeio  de 
donati  se  la  delta  saracina  si  marita,  si  ebe  Vengna  compimento  di  legitimo  matri- 
monio overo  latrasse  in  monisterio,  L.  L.  et  se  morisse  prima  ebe  facesse  le  sopra- 
dette cose  i detti  danari  Yogio  ke  sieno  dati  per  mia  anima.  Item  a monna  contelda 
Vestita  dele  donne  di  penitenzia  di  santa  maria  novella,  se  viva  in  quei  tempo,  L. 
ut.  Item  a madonna  Giemuia,  donna  di  penitenzia  ke  fue  matringna  di  Giuda  pazzo, 
se  viva  in  quel  tempo,  L.  ni.  Item  Ala  Komeia  zoppa  dele  Vestite  da  santa  maria 
novella,  ke  pel  popolo  santa  maria  in  campo,  se  viva  in  quel  tempo,  L.  ui.  Item 
Ala  Benvenuta  zoppa  del  popolo  di  santa  maria  maggiore,  se  riva  allora,  L.  n.  Item 
a ser  federico  da  kapraja  nolajo,  L.  xxv.  Item  a Bardo  tiglio  Bencivenni  da  conu, 
L.  c.  Item  a Gieri  figlio  ke  fue  del  detto  Bencivenni  da  cona,  L.  l.  Item  a Martino  da 
porticella  da  pontorme,  L.  l.  Item  a Baldese  figliuolo  Bontìgliuoli  del  popolo  di  santa 
felicita,  L.  c.  Item  a latino  figliuolo  ke  fue  Bousegnori  notajo  da  caino,  se  vive  allora, 
L.  x.  Item  al  figliuolo  ke  fue  di  Gianni  di  sibuono  da  san  leonino  lo  quale  è mio 
lìlioccto,  se  vivo  lu  quello  tempo,  L.  n.  Item  a codermo  Ugluolo  ebe  fue  di  Guido 
pazzo  di  sopra  a prato  Vecchio,  lo  quale  fue  mio  ligloccio  se  vive  m quello  tempo, 
L.  11.  Item  a Bartolino  figluolo  ke  fue  . . . . tavolaeciajo  del  popolo  di  san  cristola- 
no,  se  vivo  in  quello  tempo,  L.  xx.  Item  ala  compiuta  da  ruma  die  sta  nel  popolo 
di  santa  maria  novella,  se  viva  allora,  L.  xxx.  Item  a dom.  francese»  monaco  del- 
lordme  da  settimo  i quali  debia  dare  ale  sue  serocbie,  L.  xxx.  Item  a mese.  Giutn- 
berto  et  a Gieri  et  a Guelfo  et  a ebante  et  a Binde  fratelli  et  figlioli  ke  furo  di  mess. 
teghiajo  Giamberti  de  cavalcanti,  a tutti  insieme  L.  tee.  Item  a madonna  donnigia 
mogie  ke  fue  di  ser  pagano  del  corso  degladimari,  se  viva  in  quello  tempo,  L.  v. 
Item  a kuscio  figliolo  Kuberli  Altabruoa  da  kapraja,  L.  xxv.  Item  per  lo  passagio 
doltremare  il  quale  si  fa  in  ajutorio  dela  terra  santa,  L.  c.  Item  a mess.  lu  conte  G. 
selvatico  figlnolo  ke  fue  del  conte  Itugieri  mio  Ugluolo,  L.  v.  et  dii  questo  Voglo  ke 
stea  contento,  et  per  neuna  altra  ragione  non  possa  ne  debia  piu  avere  dela  mia 
ereditade  c de  la  mia  ragione,  et  ne  per  neuno  altro  modo  possa  piu  kiedere  ne 
domandare,  in  perciò  kegli  non  ma  dati  i miei  alimenti  siccome  duvea,  e la  mia 
ragione  si  ma  molestata,  et  quando  sono  istata  inferma  quasi  a morte  non  ma  visi- 
tala, ne  non  se  portato  di  me  siccome  da  fare  nepote,  di  sua  avola.  Item  v oglo  et 
lascio  et  ordiuo  miei  iidecommissari  il  priore  de  frali  predicatori  di  santa  maria  no- 
vella et  Guardiano  de  frati  minori  da  tempio  et  frale  Gherardo  nasi  et  frate  donalo 
déll’ordine  de  frati  predicatori,  se  saranno  vivi  in  quel  tempo,  a pagare  lutti  i sopra- 
detti legati  : a quali  fideconinnssari  si  do  piena  et  libera  potestate  di  domandare  e di 
ricevere  tutti  i miei  denari  quali  avesse  Kinieri  di  mess.  J acopo  Ardingtielli  o dailro 
mercatante  o persona  ke  glavcsse,  i quali  (idecommissarj  si  voglo  ke  dcliiauo  pagare 
in  primamente  e senza  neuna  diminuitone  a Bardo  Benviucenm  da  cona  livre  acuto, 
et  a martino  da  corlieella  da  pontorme  livre  cinquanta,  et  a Baldesi  Bonligliuoli  po- 
poli santa  felicitali,  livre  cento  i quali  sono  soprascritti.  Kt  se  questi  denari  venissero 
meno  a pagare  questi  tre  legati,  voglo  kessiano  pagati  koinè  glabri  legali  di  sopra 
date  sue  rede,  et  si  do  piena  et  filiera  podestà  a sopradetti  fidecommitisarj  di  far  line 
et  rifìutascione  et  pacto  a sopradelti  debitori  et  a ogne  altra  persona  da  le  quali  rice- 
vessero alcuna  quantità  di  danari  se  mistìcri  fusse.  In  tucli  gli  altri  miei  beni  mobili 
et  immobili  ke  si  pertengono  a me  per  ragione  dereditade  o per  compera  o per  qua- 
lunque altra  ragione  fosse  in  firenze  et  nel  suo  distretto,  in  pistoja  et  nel  suo  distretto, 
in  luccha  et  nel  suo  Vescovado,  in  pisa  et  nel  suo  distretto  et  in  qualunque  altro 
luogo  fosse  Kaine  si  pertenessect  per  qualunque  ragione.  Si  istituisebo.  fo.  et  lascio 
mie  herede  il  monesterio  e lobate  el  convento  di  san  salvadore  da  settimo  debordine 
di  castella,  stando  loro  in  quello  luogo  la  ove  sono,  el  daltrove  11  convento  si  mu- 
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tasse,  dando  al  predetto  Abate  et  convento  piena  et  libera  podestà  di  Kiedere  et  di 
ricevere  tutti  i miei  beni  come  detto  e di  sopra  et  la  compera  Kio  feci  da  Filippo  di 
mess.  paghanello  da  saminiato  e denari  i quali  debo  ricevere  dal  comune  di  pisa 
et  daleiede  di  Giudice  di  Ghalluria  et  del  Giudicato  di  Galluria,  de  la  qual  compera  et 
de  li  quali  debiti  si  sono  le  carteacol  detto  Abate  et  moneslerio,  et  Volglo  et  comando 
Kel  predetto  Abate  et  convento  mie  berede  di  tulli  i denari  i quali  racquisteranno  et 
averanno  dal  comune  di  pisa  o dal  erede  di  giudice  sopradetto  o da  qualunque  altra 
persona  fosse,  le  due  parti  de  delti  danari  si  debiano  tenere  a se  per  utilitade  del 
inonesterio  loro,  et  dela  terza  parte  Volglo  Ke  sia  tenuto  l'abate  el  convento  di  dare 
et  di  compiere  a predetti  fidecommissarj  tutto  quello  Kalloro  menomasse  a pagbare 
i sopradetti  legati  de  danari,  i quali  i delti  fìdecommissnri  Areranno  da  Rinieri  ardin- 
ghelli  sopradetto  o da  altra  persona;  et  savenisse  Ke  delti  fidecommissarj  non  potes- 
sero avere  niente  di  miei  danari  da  rinieri  ardinglietli  o da  altra  persona,  volglo  Ke 
sia  tenuto  labaie  el  convento  di  dare  interamente  et  sanza  molestia  tutta  la  sopra- 
detta terza  parte  a sopradetti  fidecommissarj,  de  quali  denari  dii  debiano  paghare 
i sopradetti  legati  interamente;  e se  la  detta  terza  parte  non  bastasse  a paghare 
tutti  i sopradetti  leghali,  Volglo  Ke  sia  sottratto  per  livera  et  per  soldo  come  ne 
toccherà,  tratto  el  legato  di  (lardo  Cencivcnni  da  cona  et  di  martino  da  corticella 
di  pontorrae  et  di  Baldese  Ronfiglieli  soprascritti,  i quali  legati  Volglo  Ke  sieno  pagali 
interamente  et  sanza  diminulione.  else  de  la  detta  terza  parte  soperkiasse,  pagliati 
tulli  i detti  legati,  Volglo  chel  detto  abate  et  fidecommissarj  quello  cotale  superchio 
debiano  dare  per  mia  anima  Kome  alloro  para  ke  sia  il  melglo,  et  tratto  ciento  livre 
Ke  Volglo  Kbe  detti  fidecommissarj  dehiano  dare  al  detto  Abate  per  piatire  et  racqui- 
slare  le  sopradette  Kose.  le  quali  ciento  livre  Volglo  Kel  detti  Abate  et  convento 
siano  tenuti  di  rendere  et  pagare  a detti  fidecommissarj  de  primi  danari  Kelli 
racquisteranno  et  averanno,  non  contandoli  nela  quantità  de  la  terza  parte.  E tutte 
queste  cose  si  volglo  ke  valglano  et  legnano  per  ragione  di  testamento  e di  codicillo 
e per  qualunque  altra  ragione  possono  più  o mogio  valere,  et  si  do  piena  et  libera 
podestà  ale  sopradette  mie  lieredc  et  fidecommissarj  ke  possano  questo  testamento 
fare  sconciare  a senno  de  loro  savi  in  qualunque  modo  melglo  possa  et  più  valere, 
tengendo  il  contratto  fermo,  et  saparisse  fatto  per  me  alcuno  altro  testamento  o co- 
dicillo et  leghato  neunn  innanzi  a questo,  si  voiglo  ke  quello  cotale  sia  Kasso  et  vano 
et  di  neuno  valore,  lo  contessa  lìietrice  sopraddetta  questo  mio  testamento  inni- 
scritti si  apresentai  chiuso  con  otto  corde  alinfrascrilti  testimoni.  A frate  Paolo  da 
prato  et  a frate  Leonardo  del  ordine  de  frati  minori,  et  a frale  Gratia.  et  a frale 
Simone  del  ordine  de  frati  da  Settimo,  a prete  Alberto  da  santo  Atnbruogio.  et  a ser 
lfindo  Montanini,  et  a ser  filippo  Marzoppi  de  l'ordine  de  frati  di  penitenzia  di  firen- 
ze.  et  prcgoli  Kelli  ne  fossero  testimoni  et  ponesseroci  i loro  sigilli,  et  questo  feci 
nel  palagio  de  conti  Guidi  nella  camera  dov  io  stava,  nel  popolo  di  santa  maria  in 
campo,  anno  domini  ucclxxviii.  del  mese  di  febrajo  xvm.  di  intante  lndictione  set- 
tima, et  pero  si  ci  puosi  il  mio  sigillo. 

Seguono  le  autenticazioni  in  latino. 

Di  quell’anno  medesimo  si  ba  per  data  certa  un  volgarizzamento  dei  Trattali  inorali 
di  Albcrlano  giudice  di  Brescia,  fatto  da  SofTredi  del  Grazia  notaro  pistojese.  Probabil- 
mente n'era  qualche  traduzione  anteriore,  ma  io  fo  cenno  di  questa  perchè  è di  tempo  si- 
curo, e l'onorevole  nostro  collega  sig.  Sebastiano  Ciampi  stampandolo  (1)  si  prese  la  noja 
di  conservare  fin  l’ortografia  dell’originale,  dandola  cosi  nella  sua  rozzezza.  Ora,  se  voi 
togliete  queste  varietà  d'ortografia  e alcune  formole  municipali,  troverete  italiano  bell'e 
formato.  Vel  dica  un  esempio: 

Uno  giovane,  lo  quale  a’  nome  meliheo,  uomo  potente  e richo,  lasciando  la  moglie 
e la  figliuola  in  chasa,  le  quali  molto  amava,  chiuso  l’uscio  de  la  chasa  audossi 
a trastullare,  e tre  suoi  nemici  antichi  c suoi  vicini  vedendo  questa  chosa,  apuosc  le 
scale,  e intrando  per  le  finestre  de  la  chasa,  la  moglie  di  meliheo,  la  quale  avea 

( t ) Polgarista  mento  ibi  Trattati  morati  di  Allertano  Giudici , Fireaie  1852. 
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nome  prodenza,  fortemente  liacticro,  e la  figliuola  sua  fedita  di  cinque  piaghe,  cioè 
’ne  li  ochi,  ’ne  l’orecbie,  ’ne  la  liocha,  nel  naso  e ’ne  le  mani,  e lei  quasi  morta  la- 
sciando se  spartiero,  c ritornato  melibeo,  vedendo  ciò  incbuminciò  a gran  pianto  li 
suo' capelli  tirare,  e i suoi  vestimenti  isquarciarc  si  come  pazo;  e la  sua  moglie, 
ancora  che  taciesse,  incbuminciò  lui  a cbastigare,  e quelli  sempre  piuo  gridava, 
e quella  rimase  di  chasligarlo  ricordandosi  de  la  parola  d’Ovidio  de  amore  che  disse: 
lascia  che  l’uomo  irato  s’adimestichi  cho  l’ira,  e s’empia  l’animo,  e sazilo  d'ira  e di 
pianto,  e alora  si  potrac  quel  dolore  temperare  con  paraule,  e quando  lo  suo  ma- 
rito di  piangere  cessasse,  inchuraincia  la  prudenza  lui  a amonire  dicendo  : macto, 
perché  impalhe,  c perche  lo  vano  dolore  ti  chostringe  ? lo  tuo  pianto  non  achatta 
nè  leva  alchuno  fructo  ; tempera  lo  modo  e ’l  pianto  tuo,  forbì  le  tue  lagrime,  e 
guarda  che  fai  ; non  perbene  a savio  uomo  che  gravemente  si  doglia,  e la  tua 
figliuola  a la  speranza  di  dio  bene  guarrà.  Anchora  se  morta  fosse  non  per  lei 
ti  dei  tuo  distrugere.  perciò  dicie  Senacha  : non  si  dislruge  I'  uomo  savio  per 
perdita  di  figliuoli  e delti  amici  ; chon  quelli  medesimo  animo  ti  solferà  de  la 
loro  morte  chon  che  aspeclc  la  tua,  ed  io  voglio  che  tuo  lasci  anzi  io  dolore, 
chel  dolore  lasci  te,  e rimanti  di  fare  queste  chose,  che  possa  che  tuo  lo  volessi 
lungamente  fare  non  potresti.  Melibeo  rispuose:  chi  potrebbe  in  sì  grande  dolore 
chostringerc  le  lacrime  e ’l  pianto?  ma  ’l  nostro  signore  dio  di  lazaro  amicho  suo  ’ne 
lo  spirito  si  dolse,  e lagrimoe.  E prodenza  disse  : lo  temperato  pianto  da  cholor 
che  sono  tristi,  e intra  loro  non  è vietato. 

La  chiusa  del  libro  è siffatta: 

Or  finisce  lo  libro  del  consolamento  e del  consiglio,  lo  quale  Albertano  giudice  di 
hrescia  de  la  contrada  di  sancta  agata  conpuose  ’ne  li  anni  d.  mccxlvi  del  mese 
d’abrile,  ed  iroagoregalo  in  su  questo  volgare  ’ne  li  anni  d.  m cc  lxxv  del  mese 
di  sectembre. 

Chi  scrisse  questo  volgare 
Dio  li  dia  bene  a capitare. 

Chi  scrisse  ancora  scriva 
Sempre  e ognora. 

A Chui  venne  in  voglia  questo  libro  iscrivere  in  gioja  e in  alegreza  li  dia  dio 
a vivere.  Amen. 

Dio  li  doni  paradiso  chi  scrisse  questo  libro.  Amen. 

Non  i mestieri  ch’io  suggerisca  alla  vostra  accortezza,  che  una  lingua  in  cui  sten- 
deansi  atti  importanti  pubblici  e privati,  in  cui  giù  si  trovava  opportuno  tradur  le  opere 
di  quella  che  un  tempo  era  stata  nazionale , doveva  essere  adulta  ; nè  si  traduce  in 
una  lingua  se  non  quando  sia  comunemente  conosciuta  ai  lettori  più  che  non  quella  da 
cui  si  traslata. 

Nell’ytrcòii'io  Storico  del  Vieusseux  furono  stampate  le  Ricordanze  di  Guido  di  Filip- 
po di  G bidone  dell' Aniella,  quaderno  domestico  e d’affari,  chominciate  a scrivere  in  kalen 
di  marzo  anno  mcclixxxviii,  e ch’è  italiano  compito.  Per  es.  : « Ne  l’anno  hcclxxviii 
» andai  a dimorare  con  la  compagnia  de  li  scali  e chon  loro  stetti  dodici  anni,  tra  in 
« Firenze  e fuori  di  Firenze.  Per  la  detta  compagnia  tenni  ragione  in  mano  in  Proenza. 

« Per  loro  stetti  nel  reame  di  Francia,  in  Proenza,  in  Pisa,  in  Corte,  in  Napoli  et  in  Acri, 
« et  fui  loro  compagno.  » 

Del  18  giugno  1297  abbiamo  alcuni  capitoli  della  compagnia  d’Or  san  Michele  in  Fi- 
renze, ove  si  dice: 

Anche  ordiniamo  che  conciossiacosaché,  per  cagione  del  mercato  del  grano  e per 
altre  cose  che  si  fanno  nella  detta  piazza  sotto  la  loggia,  la  tavola  di  messer  santo 
Michele  si  impolveri  e si  guasti,  li  capitani  siano  tenuti  di  farla  stare  coperta  acciò 
kessi  (che  si)  couservi  nella  sua  bellezza  et  non  si  guasti.  Salvo  kel  gabbato  dipo’ 
nona,  disfacto  il  mercato,  la  debbiano  fare  discoprire  et  stare  discoperla  per  tutto  il 
dì  de  la  domenica,  et  cosi  si  faccia  per  le  feste  solenne  che  mercato  non  si  faccia.  Che 
non  si  mostri,  overo  si  scuopri  la  figura  di  detta  nostra  donna  senza  torchi  accesi. 

Cosi  scriveasi  volgarmente  a Firenze  fin  d’allora  ! 
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schiarimenti  ai.  libro  si. 


Ricordauo  Malespini  dice  aver  cominciato  il  1200  a scrivere  la  storia  sua  : ma  dev’es- 
servi  aliatilo  di  conto,  nlleso  che  mori  nel  1281  ; se  pure  non  volesse  conciliarsi  la  cosa 
col  dire  che  que’  primi  falli  scrivesse  un  altro,  c Ricordano  proseguisse,  com’egli  stesso 
fu  continuato  dal  nipote  Giacchetto.  Ad  ogni  modo,  e senza  poter  sostenere  cosi  remo- 
tissima antichità,  egli  è il  primo  che  scrivesse  storie  in  italiano  ; e basterà  poco  per 
mostrare  quanto  sia  superiore  al  Napoletano  (Muratori,  lì.  Hai.  Script.  Vili.  p.  906 
e 927): 

Io  Ricordano  fui  nobile  cittadino  di  Firenze  della  casa  de'  Malespini,  siccome  per 
innanzi  si  dirà,  e atlantico  venimmo  da  Roma.  E’  miei  antecessori,  rifatta  che  fu  la 
città  di  Firenze,  si  puosono  presso  alle  case  degli  Ormanni  in  parte,  e in  parte  al 
dirimpetto  delle  case  dette  degli  Ormanni  ; e dirimpetto  alle  nostre  case  era  una 
piazzuola,  la  quale  si  chiamava  la  piazza  do' Malespini,  e chi  la  chiamava  piazza 
di  santa  Cecilia.  F,  io  sopradelto  Ricordano  ebbi  in  parte  le  sopradette  iscritturc  da 
un  nobile  cittadino  romano,  il  cui  nome  fu  Fiorello  : ebbe  le  dette  iscritture  di  suoi 
antecessori,  scritte  al  tempo,  in  parte  quando  i Romani  disfeciono  Fiesole,  e parte 
poi  : perocché  ’l  detto  Fiorello  l’ebbe,  che  fu  uno  de’  detti  Capocci,  il  quale  si 
dilettò  molto  di  scrivere  cose  passate,  ed  eziandio  anche  molto  si  dilettò  di  cose  di 
strategia.  E questo  sopraddetto  vide  co'  suoi  proprj  occhi  la  prima  posta  di  Firenze, 
ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma.  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  un  nobile 
uomo  di  Roma,  il  quale  fu  della  sopradetta  schiatta  de’  Capocci,  ed  ebbe  nome  Africo 
Capocci,  il  quale  trovando  in  casa  loro  a Roma  le  sopraddette  iscritture,  seguitò  lo 
scrivere  dei  fatti  di  Fiesole,  e Firenze,  e di  molte  altre  cose.  Ed  io  sopraddetto  Ri- 
cordano fui  per  femmina,  cioè  l’avola  mia  della  casa  de’ Capocci  di  Roma,  e negli 
anni  di  Cristo  mille  dugento  capitai  in  Roma  in  casa  a’ detti  miei  paresti,  e quivi 
trovai  le  sopraddette  iscritture  dei  fatti  della  nostra  città,  cioè  di  Fiesole,  e ancora 
di  Firenze,  e di  molte  altre  croniche  e iscritturc  vi  aveva  iscritto  e fatto  memoria 
per  lo  sopraddetto  iscrittore.  Delle  quali  cose  non  curai  di  scrivere,  nè  copiare  : 
anche  iscrissi  le  cose  in  parte  ch’io  trovai  di  questi  nostri  passati.  E ancora  iscrissi 
assai  cose,  le  quali  vidi  co’ miei  occhi  nella  detta  città  di  Firenze,  e di  Fiesole,  e a 
Roma  stetti  da  di  due  Agosto  anni  1200,  e a di  11  d'aprile  anni ....  e ritornato 
eh'  io  lui  nella  detta  nostra  città  di  Firenze,  cercai  molte  iscritture  di  cose  passate 
di  questa  medesima  materia  : e trovai  molte  iscritture  e cronache,  e per  lo  modo 
ne  trovai,  n’ho  fatto  iscritture  e menzioni,  e per  innanzi  ne  scriverò  più  distesa- 
mente,  ed  eziandìo  di  mia  nazione. 

Di  santo  Giovanni  Gualberli  da  Petrojo. 

Al  tempo  d’Arrigo  detto  terzo,  imperatore,  fu  un  nobile  uomo  del  contado  di  Fi- 
renze, nato  di  messer  Gualberto  da  Petrojo  in  Valdipesa,  il  quale  aveva  nome  Gio- 
vanni. Onesti  essendo  laico  e in  guerra  co' suoi  nimici,  venendo  a Firenze  con  sua 
compagnia  armato,  trovò  il  suo  nimico,  che  gli  nvea  morto  il  fratello,  assai  presso 
della  chiesa  di  san  Mioiato  a monte,  il  quale  suo  nimico  veggendosi  sopr’esso,  si 
gitlò  in  terra  a’  piedi  di  Giovanni  Gualberli,  facendogli  croce  delle  braccia,  chieg- 
gendoli  mercè  per  Cristo  che  fu  posto  in  croce.  Il  quale  Giovanni  compunto  da  Dio, 
ebbe  pietà  e misericordia  del  nimico  suo,  e perdonagli,  c monello  a offerire  nella 
chiesa  di  san  Miniato  dinanzi  al  crocifisso:  della  quale  misericordia  il  nostro  signore 
Iddio  ne  mostrò  grande  miracolo,  che  in  presenza  di  lutti  il  detto  crocifisso  si  in- 
chinò al  detto  Giovanni  : e a lui  fece  grazia  di  lasciare  il  secolo,  e convertissi  alla 
religione  e fecesi  monaco  nella  detta  chiesa  di  san  Miniato.  Ma  poi  trovando  l'abate 
simoniaco,  e peccatore,  se  ne  andò  come  romito  nell’alpe  di  Valnmbrosa  : e quivi 
gli  crebbe  la  grazia  di  Dio , che  (come  piacque  a Dio)  fue  primo  comìnciator  di 
quella  badia:  e oltre  poi  molle  badie  discese  in  Toscana  e in  Lombardia,  e molti 
santi  monaci.  E dopo  la  sua  morte  fece  Dio  molti  miracoli  per  lui,  come  racconta 
la  sua  leggenda,  e passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passignano  nel  contado  di  Fi- 
renze, gli  anni  di  Cristo  mille  settantatrè,  e dal  papa  Ghirigoro  aellimo  fu  pai  con 
grande  divizione  calonizzato. 
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E<1  ormai  basti;  e conchiudiamo  con  ciò  ohe  Quintiliano  diceva  del  più  vetusto  poeta  la- 
tino: Ennium,  sicul  sacro s vetustate  luco»  adoremus,  in  i/uihus  grandia  et  antiqua  robora 
jam  non  tantum  habenl  speciem  quam  religionem. 

Ma  qui  vi  nascerà  per  avventura  dubbio  su  ciò  ebe  nel  mio  Racconto  io  ho  asserito, 
cioè  la  sussistenza  dei  dialetti.  Abbiani  noi  prove  ad  asserirla?  Qualcuna. 

E sia  prima  la  testimonianza  di  Dante,  il  quale  al  suo  tempo  conosceva  quattordici 
dialetti  in  Italia:  Ad  minus  XIV  vulgaribus  sola  videtur  Italia  variavi;  qua  onim'o 
vulgariain  se  se  variantur ; ut  pula  in  Tuscia  Sentnse»  et  Aretini;  in  Lombardia  Fer- 
rarienses  et  Piacentini  ; nei-  non  eatkm  civitate  aliqualem  varietatem  perpendimus  ; 
quapropter,  si  primas  et  secundarias  et  subsecundarias  vulgares  Italia  oarioliones  cal- 
culare  velimus,  in  line  minimo  mundi  angulo  non  solum  ad  millenas  loquela  varia- 
tiones  venire  contigerit,  seti  etiam  ad  magis  ultra. 

Or  cerchiamo  qualche  prova  di  fatto. 

Per  la  vicinanza  alla  patria  vostra  v’è  noto  come  stranissimo  sia  il  genovese;  e rac- 
contasi volgarmente  d’un  commissario,  il  quale  non  volle  segnare  il  foglio  di  via  ad  un 
cittadino  per  Cogoleto,  atteso  che  non  sapeva  trascrivere  in  lettere  quel  nome  al  bisbetico 
modo  ond'era  pronunzialo  dal  Genovese.  Lo  stesso  caso  dev’essere  intervenuto  ad  uu 
notajo  nel  1117,  clic  di  molti  teslimonj  non  indica  il  nome,  e perchè?  quorum  nomina 
sunt  difjkilia  scribere. 

Di  esso  dialetto  genovese  conservansi  manoscritte,  dal  signor  Matteo  Mollino,  alcune 
poesie  d'autore  ignoto,  ma  tra  il  1270  e il  13:20.  lina,  celebrando  la  vittoria  riportata  nel 
1291  a Lajazzo,  comincia: 

L’alegranza  de  le  nove  Ben  fè  mesti  l’ermo  in  testa, 

Chi  eoamente  son  vegnue  Si  era  spessa  la  tempesta; 

A dir  parole  me  commove  L’aere  pareia  nuvolao 

Chi  non  son  de  ese  Uixue.  

Correa  mille  duxenti 

Quelli  se  levan  lautor  iduuto  ge  novanta  e quatro. 

Como  leon  descaenai  Or  ne  sea  De  lodao,  , 

Tutti  criando  alor  alor E la  sna  dozc  maire 

Chi  vitoria  n’ba  dao  ecc. 

Ha  pure  un  componimento  giocoso  intorno  ai  marroni  : 

Non  trovo  in  montagna 
Mei  frutto  da  castagna  ; 

La  qua  s'usa,  zo  se  dixo , 

Ben  in  pu  de  dexe  guise  ; 

Boza,  maura,  cola  e crua  ecc. 

Talora  prende  il  tono  serio,  e deplora  i guai  ebe  alle  città  vengono  dal  mancar 
di  giustizia: 

Quando  hom  ve  raxon  mancà 
Per  citae  e per  rivera, 

E mandrin  andar  in  sebera 

E chi  pu  po  agarapar 

Ne  va  con  averta  ihera  (aperta  cera). 

0 censura  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze  : 

La  testa  s’orna  deste  spose 
De  perle  c prec  preziose  ; 

Le  vestimente  son  dorae 

Le  done  chi  ghe  son  vegnue 
Tutte  sou  cose  cernue,  ’ 

E parem  pu,  come  se  dize, 

Contesse  o grande  emperarise  (1). 

(1)  Voli  Spotorvo.  Storia  letteraria  della  Liifuria , toni.  I.  p«(j.  28X 
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Del  dialetto  siciliano  sun  ripetute  le  lodi  in  Dante  ; ma  che  le  poesie  da  noi  recate 
non  sicno  nel  dialetto  di  colà,  bensì  nel  comune,  ce  lo  prova  qualche  scrittura,  ove  più 
fedelmente  è imitalo  quel  volgare.  Il  sig.  Vigo  di  Aci-reale  trova  vestigio  apertissime  di 
siciliano  avanti  il  mille.  Cna  carta  probabilmente  del  1153,  pubblicata  dal  Morso  (Descri- 
zione di  Palermo  antico.  Palermo  1827,  pag.  342  e -106},  trovasi  di  lingua  ben  simile 
a quella  che  oggi  vi  corre  : 

Eu  Leon  Visianos,  cum  la  madonna  mia  muglere  et  Nicolao  lu  meo  legitimo  Pigio, 
cum  lo  nomu  di  la  santissima  cimici,  cum  li  manu  nostri  proprj  scrivimo  insemhla 
cum  lu  meo  lìgio  Nicolao,  cum  tutta  la  bona  nostra  voluntali  et  intetioni,  senza  dolo 
alcuno,  la  presenti  cambio  et  pcrmulationi  chi  fazo  cum  li  nostri  possessioni,  li  quali 
sonno  siti  et  positi  a la  citati  vecha  a Palermo  a la  Himinj  inenzo  di  ximbeni  di  la 
parti  di  fora  di  la  parti  di  Xaleas,  chi  confina  cum  lo  muro  de  la  parti  de  menzo 
joruo  di  lo  venerabili  fratri  Eflhimio,  abbati  di  lo  monasterio  de  sancto  Nicola  de 
Xurcuri,  et  cum  li  soy  venerabili  fratri,  dugno  ad  vui  et  alo  dillo  monasterio  la 
ditta  casa  cum  lutti  li  soy  raxumi  et  jusli  pertinenlj,  senza  alcuno  contracto  oy 
contradictiouj  : li  quali  chi  sunno  a lo  ditto  lenimento  di  casa  altri  casi  terragni 
setti  ali  quali  chi  esti  la  paglarola  et  lu  puzzu,  et  cum  lu  puzzu  et  cum  lu  so  jardi- 
no  cum  li  soi  arbori  a rnezo  ecc- 

Si  ha  una  cronaca  anonima  in  antico  siciliano,  dal  1279  all’ottobre  1282,  stampata 
dal  Di  Gregorio  nel  t.  1°  della  sua  lìibliolcca  aragonese,  e che  in  molto  miglior  lezione 
trovasi  in  un  manoscritto  ora  posseduto  dal  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  in  Napoli, 
e comincia  : Quisl u esti  lu  Hebet/amentu  di  Sichilia  lu  quali  hordinau  e /fichi  fare 
misser  iohanni  di  prochita  contro  lo  Ite  cario.  Il  Di  Gregorio  la  reputò  contemporanea, 
ma  v’è  ragioni  a crederla  posteriore,  benché  certo  antica.  Voi  vi  sentite  lutti  gl'idiotismi 
moderni  di  Sicilia: 

Multu  corrucciatu  in  visu  (Precida  esortava  a)  non  lassari  quisla  cussi  fatta  im- 
prisa,  cussi  grandi Lu  papa  lu  conuxia,  e ricippilu  graziosamenti  (1}. 

Pel  dialetto  stesso  addurrò  un  ricordo,  ov’è  notata  la  caduta  d’un  fulmine  sopra  la 
torre  della  cattedrale  antica  di  Messina,  nel  gennajodcl  1371: 

Lu  eternu  summu  fachituri  Deu  si  servi  di  causi  secundi,  comu  puseri  (2)  noeti 
la  I.  di  jannarui  lu  grandi  tronu  chi  aflirau  (3)  lu  mirgulatu  (4J  di  la  desia  di  san 
Niculau  undi  mintemmu  lu  stendardu  di  lu  conti  Iiueri,  cadili  grandi  maramma,  e 
sintendu  comu  terremoti!  di  sopra  cadutu,  vittima  unu  spatuni  a dui  mani  longu 
plui  di  sei  mani,  uno  cannolu  di  plumbu  e xx  sextarj  dinaru  di  Sarachinu,  riparam- 
mo li  cosi  di  la  desia:  faltu  jornu  volemmo  lu  spatuni  cu  lauri,  e scriptu  di  dui 
parti  di  memoria  antica  a manu  cu  cruchi  comu  zoè  f Virgo  .Varia  Messance  tua 
memento  f fisci  water  protectionis  confirmata  memento  | me  libera  famulum  tuum 
Jacob.  Saccanum,  et  ilcssanentes  omnes  qui  indefexe  prò  fide  s.  pugnarti  f ff  tali 
quali  distinduti  in  lungu  e traversu,  in  lu  cannulu  de  plumbu  esti  cosa  di  notabili, 

zoè  in  carta  picurina  in  longu  pur discriptu  di  lu  spatuni  esti  una  supplicationi 

a lu  conti  Rueri,  significandu  li  grandi  aflìcioni  chi  si  patia  cu  li  tirannj  di  li  aucbisi 
Sarachioi,  supplicando  lu  dittu  conti  acciptari  lu  axiliu  pri  amuri  di  la  santa  Cruchi, 
chi  esti  lu  stipsu  standard»  chi  avemu  ci  offiriscinu  la  ch'itati  e se  stipsi  cu  li  sub- 
stantj,  significando  liqualitati  di  la  cbitati,  lu  valuri  in  tempu  di  li  servi,  lu  scura- 
pigliiu  di  li  Cartaginisi,  e tinendu  fidi  a Maria  di  la  sua  proteclioni  di  spelli  (3)  li  ni 
michi  di  nostra  s.  fidi  comu  vineberu  li  bulgari  e libiru  fichi ru  Arcadiu  e autri  cusi 
nutahili,  chi  mai  mancai!  la  s.  fidi  comu  di  s.  Paulu  fina  a lu  presenti;  sti  cosi  li 
desimu  a lu  honorabili  archiepiscopu  quali  multu  si  placiu  : li  danari  sarachini  si 
spendinu  a la  maramma  e a la  desia,  puru  si  senliu  la  matina  chi  lu  stissu  tronu 
bruxau  parti  di  canoitu  c munì  de  la  casa  di  s.  Silvia,  e bruxau  puru  li  panni 


(Ij  II  papa  lo  conosceva , c ricevendo  granosa- 
mente. Compir  alio  Jo.  Prorhytce  ex  bibl.  script . 
qui  rei  in  Sicilia  gettai  sub  Aragonum  imperio 
re  tu  ter  e,  a Rosario  Gregorio  edit . Panarmi  1791. 
2 fai. 


(2)  Avantieri. 

(5)  Colpi. 

(4)  Questa  radice  per  noi  perduta,  conservasi  nel 
marguillier  de’  Francesi. 

($)  Di  espeller*. 
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di  la  cappella  e pri  miraculu  min  tuccau  lu  foci!  la  Maina  di  la  ditta  S.  La  sictita 
(impesta  cti  sii  trona  terribili  prisaju  lo  gii  noto  raso  di  Mastru  Tumau  di  Pranza 
chi  auchidia  a Iti  signori  re  Fidericu  di  Aragona  chi  Dcu  sempri  fìlicbilati,  e lu 
michidari  esti  in  li  turmenti  dissi  si  vardassi  di  la  Catania,  pari  ciò  Dcu  esti  cu  li 
frazelli  a li  mani  pri  li  grandi  piccati. 

t Esti  fidilimenti  trascriptu  cumu  sigillatu  si  vidi  za  appicchiatu.  Eu  presbiteru 
Antoniu  Pizzinga.  f (1) 

Un  saggio  anteriore  a questo  avrebbe  a dedursi  da  un  processo  per  assassinio  tentato 
sopra  Federico  11  ; ma  le  risposte  vi  sono,  come  accade,  stravolle  dal  nolajo. 

Del  dialetto  napoletano  potrebb’esserci  documento  il  libro  del  Villani;  ma  fu  raffazzo- 
nato da  Leonardo  Astrino  di  Drescia  nel  1626.  Piuttosto  dal  Pelliccia  ( Raccolta  di  vario 
cronache  c diarj  ed  altri  opuscoli  appartenenti  alla  storia  del  regno  di  Napoli  I.  xxv) 
vien  portato  questo  istrumento  curialesco  del  1208,  ove  si  sente  il  dialetto  napoletano: 

In  nomine  Salvatore  Christi  anno  millesimoducentesimo  ottavo,  regnante  imp. 
Federico. 

Io  notaro  Juanne  Coriale  sungo  stato  chiamato,  e preato  per  porte  de  Io  onesto 
homo  per  nobiliu  iennaro  Siripando,  corno  lo  suo  fratello  carnale  si  morio  da  quista 
vita  priesente  et  sa  sibililo  ad  sancta  Maria  Montana,  confine  con  s.  Itestituta,  ad 
pedi  l'autaro  majore.  In  quille  autaro  erge  multi  indulgencie:  lo  di  de  s.  Spirito 
culpe  et  pene  ; e lo  di  de  pasca  rourrectione  et  li  quattro  dominiebe  del  majo,  culpe 

et  pene Et  dicto  Antonio  Siripanno,  morto  di  quista  vita  presente,  si  lassa  tri 

misse  la  simana  in  dieta  cappella,  et  lassange  lo  anniversario  duppio,  et  nge  donao 
tricento  ducati  l'anno;  et  enge  un  rolato  dui  tummule  de  pane,  et  barile  quattro  de 
vino  per  anima  de  cunctorum  heredes  et  successores  sive  peragnomen  casa  Siri- 
panno  etc.  etc. 

Aggiungiamo  questo  bando  di  re  Ladislao  : 

Danno  et  comandamento  per  parte  de  monsignor  lo  ro  Lanzolao  re  di  Sicilia  etc. 
che  Dio  lo  salva  c mantenga  etc.  de  lo  vicemiraglia  de  lo  ditto  Riame  pe  parte  de  la 
maiestà  de  lo  ditto  segnorc  Re  che  ben  se  guarde  omne  pescator  che  va  pescanno 
che  non  pescano  a li  mari  de  S.  Pietro  ad  Castello  senza  licenzia  de  li  gabellotti  ad 
pena  de  uno  augustale  per  uno,  et  chi  lo  accusa  ne  avrà  lo  quarto. 

Antichissimo  monumento  del  dialetto  napoletano  i quel  dello  Spinello,  già  per  noi  re- 
cato; e del  romanesco  la  vita  di  ColaRienzi,  della  quale  pure  più  d'un  brano  io  reco  nel 
Racconto  ai  libri  XII  e XIII. 

Del  dialetto  perugino  è antico  monumento  una  legge  suntuaria,  pubblicata  dall’illustre 
Vermiglioli,  e tolta  dagli  statuti,  di  cui  si  ordinò  il  volgarizzamento  nel  1322.  Eccola: 

Dele  /ertimene  portante  en  capo  corona  e certe  altre  cose. 

Et  dele  monde  da  non  dare. 

Nulla  femmena  ardisca  overo  presuma  portare  ne  recare  encapo  corona  overo  ghir- 
landa anlegatura  overo  entrecciatura  doro  overo  dargento  overo  de  margarite  overo 
pietre  pretiose  ne  enalcune  pangne  overo  vestemente  ne  enalcuna  parte  del  corpo 
alcuno  ornamento.  Scindale  (eccettuate)  le  pectorelle  e botone  dauro  overo  dar- 
gento e fregie  aurate  overo  enargentate  glie  quaglie  portare  possano  a tanto  chen- 
tratucte  non  passeno  la  somma  de  dieci  libre  de  denaro  ma  salcuna  contrafarà  sia 
punita  de  facto  per  glie  segnore  podestà  e capetanio  en  cento  libre  de  denare  per 
ciascuna  fiada,  e ciascuno  possa  el  contrafacentc  denutiare  e scusare  el  nome  de 
l'acusante  overo  denuntiante  sia  tenuto  en  secreto,  e la  podestà  el  capilanio  siano 
tenute  enquirirc  senza  alcuno  promotore  e de  ciò  espressamente  se  deggano  scien- 
decare.  Possano  enpcrlanto  le  femmene  portare  scagiale  doro  overo  dargento  senza 
pena  a tauto  che  non  passe  la  somma  per  comuna  stima  trenta  libre  de  donare.  E 

(t)  La  Fari**,  Menino  e i tuoi  monumenti. 
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che  nulla  persona  ardisca  dare  ad  alcuna  femmena  e a nulla  chentrasse  monesterio 
e a nullo  chierco  el  quale  dicesse  messa  alcuna  mancia  pena  de  cento  libre  de  denare 
per  ciascuno  contraiao.ente. 

Deglie  ar iede  e fregiature  e cierte  pagne  da  non  portare 
e de  le  manrie  velate  e corone. 

A schifare  le  spese  inutile  le  quale  continuamente  se  faceano  per  glie  citadine  e 
contadine  perusine  statuimo  c ordinaino  per  lo  presente  capitolo  ehenperpetuo  varrà 
alcuna  rosa  nonostante  ebanullo  maschio  overn  femmena  de  quagnunqne  cnditione 
e stato  degnelo  prelicmenenlia  overo  grandezza  sia  citadino  overo  forestiere  conta- 
dino orerò  destrecluale  sia  lecito  dal  dì  doggie  cnnantc  portare  overo  recare  alcune 
fregiature  corone  cntrecciature  overo  alcuno  fnrnemeoto  en  panne  overo  vestemento 
en  capo  overo  capriccio  overo  endosso  dauro  dargeuto  perle  pietra  pretiosa  cristallo 
vetrio  ambra  smalto  de  quagnunte  spetia  forma  overo  materia  ovcrA  de  seta,  salvo 
che  sia  licito  a ciascuno  volente  portare  a petto  overo  a maneche  pectorelle  hotone 
ennauratc  overo  argentate  e cenlurc  corno  aloro  parra  senza  pena.  Atanto  che  quello 
che  dirlo  e dele  pietre  preliose  nonaggia  luoco  en  le  pietre  en  le  quagle  se  portas- 
sero en  glianeglie.  E salvo  che  sia  licito  ale  fonimene  fregiatura  portare  e ornamenta 
de  valore  e de  stima  de  vintecinque  libre  de  donare  e non  de  più  per  alcun  modo 
so  la  pena  predirla.  Anco  clic  a nullo  maschio  overo  femmona  sia  licito  vestire 
overo  vestementa  de  nuovo  fare  se  non  duno  panno  de  lana  tanto  d’uno  colore  overo 
de  doje  al  più  a tanto  chi  de  dojc  pangne  di  diverse  colore  vestementa  farà  per  lo 
tempo  che  deje  venire  fare  nou  degga  ne  possa  se  non  tramezzata  per  lato  siche 
tanto  sia  duno  panno  quanto  de  labro  a mesura.  E questo  deglie  vestementa  non  deglie 
fodere  aggia  luoco.  E che  nulla  femmena  dcla  cita  overo  del  contado  overo  destrecto 
de  Peroscia  overo  dallronde  ardisca  overo  presuma  portare  endosso  ne  fare  fare 
panno  alcuno  scollato  da  la  forcella  dela  gola  engiu  ne  alcuno  panno  trastagliato, 
glie  quaglie  pangne  de  nuovo  se  fecessero  ne  alcuna  gonella  lunga  piu  duno  braccio 
al  braccio  de  la  canna  olirà  la  lunghezza  dela  femmena  data  gola  en  giu.  ne  alcuna 
gonella  traginare  possa,  ma  essa  facciano  assossata  (sic)  ne  etiandio  mantello  alcuno 
traginare  possa,  che  ne  portare  ne  fare  fare  possa  alcuno  agiubato  (1}  se  non  sotana 
in  tonda  nè  portare  possa  alcuno  velluto  overo  tararesco  ( tartaresco ?)  overo  al- 
cuno panno  deuante  diviso  overo  aperto.  Ma  se  alcuna  femmena  contrafarà  en  le 
predecte  cose  overo  en  alcuna  de  le  predeete  cose  en  cinquanta  libre  de  denare  per 
ciascuna  fiada  sia  condannala.  E le  predecte  cose  le  quaglie  deglie  pangue  e agiu- 
bate decte  sonno  aggiano  luoco  en  queglie  glie  quaglie  de  nuovo  se  facessero  e non 
en  glie  già  facte.  la  quale  condannagione  el  marito  de  la  somma  de  la  dota  de  la 
moglie  pagare  sia  costrecto.  e en  caso  de  restitutione  de  dote  tanto  meno  restituire 
se  degga  dela  dota  quanto  prenderà  la  condannagione  sopradecta.  e che  nullo  ma- 
rito possa  ne  degga  a la  moglie  sua  alcuno  ariedo  doro  overo  dargento  so  la  dieta 
pena  de  facto  da  lerede  da  togliere,  e cotale  legato  overo  relieto  de  cotale  ariedo  doro 
overo  dargento  non  vaglia  netenga  ma  sia  per  essa  ragione  nullo.  E nullo  sartore  overo 
orfo  overo  merciajo  overo  alcunaltra  persona  possa  overo  degga  so  la  decta  pena  esse 
cntrecciature  corone  overo  fregiature  overo  fornementa  overo  pangne  cuscire  fare 
overo  lavorare  overo  apiciare  (sic)  overo  ponere  so  la  decta  pena.  E de  le  predecte 
cose  ciascuno  essere  possa  accusatore  e aggia  la  ninita  del  bando  e credasi  al  sara- 
mrnto  de  lacusatore  con  un  testimonio.  A tanto  che  le  predecte  cose  non  senten- 
dano  en  glie  scagiaglie  overo  centnre  desse  donne  ale  quaglie  sia  licito  de  portare 

esse  centure  e scagiaglie  de  valore  de  trenta  libre  de  denare,  e non  da 

en  su  so  la  decta  pena.  Fuor  de  ciò  statuimo  e ordenaroo  che  dal  di  doggie  an- 
nate nulla  persona  sia  licito  cusì  citadina  o contadina  overo  destrecluale  de  Peroscia 
overo  forestiere  maschio  overo  femmena  dare  uvero  donare  palesemente  overo  secrc- 
tamente  tacitamente  overo  spressamente  per  se  overo  altre  alcuna  mancia  overo 
dono  denare  fannia  overo  cera  overo  altra  quagnunque  cosa  adalcuno  chierco  overo 
religioso  overo  femmena  religiosa  overo  adalcuna  femmena  quando  se  maritasse 

(I)  Nello  stallilo  Ialino  del  1506  « giubba  la*  teu  gibbo  t » . 
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avero  andasse  overo  fosse  gita  poi  a marito  overo  quando  entrasse  monesterio 
«vero  se  volesse,  ovéro  quando  el  ohierco  overo  religioso  cantasse  messa  overo 
religione  entrasse.  E chi  conlrafarà  sia  punito  per  la  pndesla  e capetanio  en  cento 
libre  de  denare.  E de  le  predecle  rose  tucte  e ciascuna  in  questo  capitolo  contenute, 
la  podestà  el  capetanio  e loro  oflitiaglie  en  la  pena  de  cinquecento  libre  de  denare  a 
loro  da  togliere  al  tempo  delloro  sciendecato  sieno  tenute  ciascuno  mese  dnje  fladc 
almeno  fare  enquisitione  per  le  porte  et  per  le  parodìe  dela  cita  e doglie  ltorgora 
palesemente  overo  secretamentc  corno  adesse  parra  per  loro  oflìtio  con  promotore  e 
senaa  a loro  volontà  alcuna  cosa  nonostante.  E niente  meno  dele  predecte  cose  tucte 
ciascune  una  dada  el  mese  siano  tenute  per  la  citi  e per  glie  borghe  de  Peroscia 
fare  fare  glie  handementa  e mandare,  ofitiaglie  e fameglia  e uno  doglie  suoje  notarie 
ciascuno  di  de  domeniche  e de  feste  a la  cbiesia  degli  beate  domeneco  francesco  c 
angustino  e ale  perdonanze  e aglialtre  luoche  dua  sira  concurso  de  gente  a cercare 
e vedere  se  troveronno  alcuno  overo  alcuna  portare  alcuna  cosa  contro  la  forma 
predecle  el  cuie  aspecto  overo  relatione  sia  avuta  per  piena  prova,  e de  la  sua  rela- 
tione  siti  licito  ala  podestà  e al  capitanio  contrufacente  punire  en  le  predecte  pene  e 
aggiano  e avere  deggano  per  salario  dele  predecte  cose  dodece  denare  per  libra  de 
queglie  doglie  quaglie  faronno  condannagione  e faronno  fare  el  pagamento  al  ma- 
sajo  del  comuno  de  Peroscia  en  pecunia  numerata  senza  alcuna  polizza.  E che  glie 
segnore  priore  delarte  presente  siano  tenute  pregare  e supplicare  a messer  lo  ve- 
scovo de  Peroscia  che  la  scomunicatione  faccia  e fare  faccia  per  tucte  le  chiese  e glie 
rectore  dele  chiese  dela  cita  e del  contado  de  Peroscia  contro  tucte  e ciascune  glie 
quaglie  contrafacessero  en  le  predecte  cose.  E che  nulla  puella  piccola  overo  grande 
ne  eziandio  maschio  possano  fare  ne  portare  corone  le  quaglie  sonno  usate  de  far 
portare  per  la  cita  aquistando  pecunia  a pena  de  quaranta  solde  de  denare  per  cia- 
scuno controfecente  en  ciascuna  bada  essere  possa  ciascuno  accusatore. 

Del  senese,  abbiamo  il  viaggio  iu  Terrasanta  di  frà  Mariano,  del  1431  ; oltre  statuii 
degli  Orafi  del  13G1  in  quella  biblioteca  pubblica,  da  cui  ricavo  alcuni  paragrafi  (1)  : 

Che  non  si  fundi  oriento  altrui  per  le  butlighe. 

Ancho  providero  e ordinare  che  nullo  maestro  lassi  in  sua  botliga  fondare  a niuna 
persona  ne  lavorante  nè  a gignore,  aricnto  nè  oro  senza  licentia  espressa  del  rectore 
e suo  consiglio.  Possano  e lavoranti  e gignori  fondare  nella  bottiga  de’  loro  maestri 
con  loro  licentia.  E se  niuno  maestro  contrafacesse,  sia  per  lo  rectore  condannato  in 
diece  lire  di  denari  per  ogni  volto,  il  garzone  e il  lavorante  in  soldi  dieci  per  cia- 
scuna volta,  e le  dette  condennagioni  pervengano  naie  mani  del  camerlengo  del- 
l’arte, e il  camerlengo  gli  converta  in  bene  dell’arte. 

Che  neuno  possa  mèttare  vetri  o pietre  contraffatte  in  anella  o in  altre  cose  d’oro. 

Ancho  providero  e ordinare  che,  conciossiachè  molti  homini  per  ingannare  l’uno 
l’altro,  e massimamente  quelli  che  non  conoscono  le  pietre  fine,  potrebbero  essere 
ingannati  ; previdero  e ordinare,  che  niuno  orafo  nè  sottoposto  all’arte  degli  orali 
possa  nè  debba  mèttare  nè  fare  mèttare  iu  niuno  anello  d’oro  nè  in  altro  lavorio 
d’oro  niuno  vetro  nè  altra  pietra  contraffatta  per  verun  modo,  nè  per  alcuna 
cagione,  sotto  pena  di  diece  lire  per  ciascuna  pietra  overo  vetro,  et  per  ciascuna 
volta  che  sarà  trovato  ecc.  ecc. 

Il  signor  Tozzetti  Mazzoni,  il  cui  lavoro  cito  per  lode  e riconoscenza  fi),  vanta  assai  il 
dialetto  bolognese  appoggiandosi  a Dante,  e soggiunge  a pag.  UH:  « Del  nobile  volgare 
« bolognese,  uno  de' più  amichi  documenti  che  si  conservano  è,  a parer  mio,  la  lettera 
« diretta  al  marchese  Maorello  Malaspina,  scritta  Dell’anno  1297  ».  Or  dunque  permet- 
tete ch’io  la  sottoponga  al  savio  vostro  discernimento  : 

(I)  Gate  , Cori,  dar  luti,  I.  50.  (2)  Origine  detta  bugna  battana.  Bolojn»  1831 


Digitìzed  by  Google 


1308 


SCniAlUVIKSTI  AL  LIBRO  XI. 


Al  nobelle  e al  savio  eposente  inis.  lo  marchese  Maorello  Malaspina  bonorerolle 
podestà  e capilanio  generale  de  gucra  del  chumuno  e del  porolo  de  bologna,  Zamc 
de  mis.  Aldrovandrino  di  Symipuzuli  e l’aolenle  Dipananisi,  capitani  del  castello  de 
Savignaoo,  ve  se  mandano  raccomandando.  Conta  cossa  (1)  si  a avui  mis.  che  di 
domenega  Zoane  de  mis.  Landolfo  de  la  capela  de  s.  Apolito  e Zoane  dal  lotino  de 
la  capela  de  santa  Maria  majore  si  Terno  grande  roinore.  in  somo  e dagandosse  de 
la  pugne  l'uno  al  altro  in  suso  lo  volto,  e per  questa  rissa  sinfo  grande  romore  in 
loborgo  del  castello  di  Savignano,  e loro  miseno  a sacramento  c confessorno  che 
quisi  era  la  verità  per  esso  sagramento,  e sovra  goderno  a loro  de  termene  a fare 
soa  defessa  e nessuna  nonanfatta,  ccc. 

Anche  altri  esempj  reca  egli,  massime  a pagina  IKK);  ma  sono  sempre  di  persone  chi 
s'ingegnano  scrivere  l'italiano. 

Il  JUaflei,  del  quale  va  consultalo,  intorno  all’origine  della  lingua,  il  voi.  Il,  p.  310 
e seg.  della  Verona  illustrala,  nella  p.  IV.  c.  A adduce  una  lapida  veronese  su  marmo 
greco  , già  posta  alla  torre  del  Ponte  delle  navi , asserendola  la  più  antica,  come  la 
più  insigne  italiana: 

Meravejar  te  po,  letor  che  miri 

La  gran  magnificencia  el  nobel  quaro 

Qual  mondo  non  ha  paro 

Nean  signor  cum  quel  che  fe  mevziri  (2). 

- 0 veronese  popol  da  lui  spiri 

Tenuto  en  pace  la  qual  ebbe  raro 

Italiano  nel  karo 

Te  saturo  la  grazia  del  gran  siri 

Can  Signoro  quel  che  me  feci  iniri 

Mille  trecento  settanta  tri  e faro 

Po  zonse  el  sol  un  paro 

De  anni  ch’el  bon  signor  me  fe  flniri. 

Del  veneziano  le  prime  orme  possono  riscontrarsi  nel  Gamba , Serie  degli  scritti 
impressi  in  dialetto  veneziano.  Venezia  1832.  La  più  antica  è un’iscrizione,  che  sta 
nell’angolo  esteriore  della  stanza  del  tesoro  di  San  Marco,  presso  alla  porta  della  Carta, 
e che  la  forma  de'caratleri  fa  credere  del  xn  secolo: 

L om  po  far  e die  in  pensar 
E vega  quelo  che  li  po  inebontrar. 

Più  certa  è questa  sepolcrale  : 

ncCLxtx  de  sier  Michiel  Annuii 
Franca  per  lu  e per  i so  beredi. 

Portammo  nel  Racconto,  lib.  XII  l’iscrizione  per  Dajamonte  Tiepolo. 

Anteriori  al  300  si  hanno  varie  cronache  manuscritte  (V.  Foscabini,  Lett.  L.  II.  116. 
181),  ed  io  recai  esempj  di  dialetto  veneziano  nel  Racconto  lib.  XI.  cap.  17  in  line. 
Nel  secolo  seguente  fu  poi  quello  elevato  grandemente  collo  stender  in  esso  gli  atti  pub- 
blici, le  assise  dell’  impero  di  Romania,  lo  statuto  veneziano  ecc.  Si  ha  pure  una  lode  di 
Venezia  in  quartine,  nella  cui  ultima  strofa  è messo  l’anno  : 

Mile  corendo  a ventidò  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  c vinti  ccc.  ecc. 


) Siivi  conio , noto. 

(2)  11  Maftei  dubita  voglia  dire  Ozi  ri  Non  sareb- 
bc  piuttosto  il  «ito  atre  ? Quaro  mi  rammenta  lo 
*7 uare  inglese  \ ma  forse  vuol  dir  quadro  , per  lo 


«pano  del  ponte , come  sul  veronese  dicono  quara 
lo  spazio  fra  due  filari  di  viti.  Qual  per  che  al; 
karo  per  carestia  ; saturo  per  saturò  ; iniri  latino 
per  cominciare. 
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Un’altra  iscrizione  in  veneziano  degna  per  molli  rispelli  d'attenzione  è quella  che  sta 
nell’atrio  dell’Accademia  delle  belle  arti.  Legge  : 

In  nome  de  Dio  eterno  et  de  la  biada  verzene  Maria  in  1 anno  dela  incarnation  del 
nostro  inixier  Gesù  Xto  mcccxlvii  (corrisponde  al  1348)  adi  xxv  de  zener  lo  di  dela 
convertion  de  s.  Polo  cerca  ora  de  brespero  fo  gran  teramoto  in  Venezia  e quasi  p. 
luto  el  mondo,  e caze  molte  cime  de  campanili  e case  e camini  e la  glesia  de  s.  Ba- 
sejo  et  fo  si  gran  spavento  clic  quasi  tuia  la  zente  pensava  de  morir  et  no  ste  la 
tera  de  tremar  circa  di  xl  e può  driedo  questo  comenza  una  gran  mortalidad  et  mo- 
ria la  zente  de  diverse  malatic  e nasion  alcuni  spudava  sangue  p.  la  boca  e alguni 
vegneva  glanduxu  solo  li  scaii  e al  mezere  e alguni  vegnia  lo  mal  del  carbon  p.  le 
guaine  e pareva  che  questi  mali  se  piase  l’un  dai  altro  zoè  li  sani  da  I infermo  et 
era  la  zente  in  tanto  spavento  chel  pare  non  voleva  andar  dal  fio  nel  fio  dal  pare, 
e dura  questa  mortalitade  cerca  mexi  vi  e si  se  diseva  comunemente  chel  jera 
morto  dele  do  parte  una  dela  zente  de  Venezia  e a questo  tempo  se  trova  eser  var- 
dian  de  questa  scola  meser  Piero  Trevisan  de  Barbaria. 

Devo  alla  gentilezza  del  prefetto  Pironda  la  cognizione  di  questa  iscrizione  friulana, 
scolpita  nella  base  del  campanile  di  Reclusi  presso  Forojulio: 

xeni  xp  . dm  . fo  comen^at  el  tor  de  Reclus  lo  primo  di  de  gugno  pieri  e toni 
so  fra  di  Yja.  Cioè  <>1108  cristi  Domini  . fu  cominciato  il  campanile  di  Reclus  il 
primo  dì  de  giuguo.  Pietro  e Antonio  suo  fratello  di  Uja. 

Nell’archivio  notarile  di  Udine  è questo  brano  in  lingua  friulana  del  secolo  xtv 
entrante  : 

En  ce  temp  e in  ce  pericul  nò  sin,  tu  lu  pus  vedi  : in  lu  qual,  benché  assai  voltis 
jo  ti  ebe  avisat  di  chiossis  inusitadis,  nuglediment  chest,  lu  qual  al  presint  ti  scriv, 
è si  fatt,  che  mai  denant  dririo  non  fo  uldit,  ni  cognossut.  Benché  jo  ebe  vidtit  a 
mio  timp  chiossis  assai  ; nuglediment  chel  el  qual  jo  li  scrif  non  compari  in  eheste 
etat  une  al  plui  l’è  vignut.  Benché  denant  dririo  jò  li  ebe  avvisai  dal  fat  miò,  nu- 
glediment chel  el  qual  jò  soii  pur  scriviti  vuè,  è chiosse  lo  qual  tu  cognoscerès 
grandmenti  pertignì  al  lo  honòr  (1). 

Giovanni  Brunacct,  in  una  lezione  Sulle  antiche  origini  della  lingua  volgare  de'  Pado- 
vani, Venezia  1739,  riferisce  un  lamento  scritto  da  una  donna,  il  cui  marito  era  passato 
nella  crociata  bandita  da  Urbano  IV  ; e sono  centotlo  versi  rimati  a coppia,  e scritti 
a tergo  d'un  rotolo,  il  quale  porta  la  soscrizione  notarile  del  « l’anno  1277  indizione  v*, 
giorno  di  sabato  ventitré  dicembre».  Eccone  un  saggio: 

Responder  voi  (2)  a dona  Frixa 
Ke  me  conscia  en  la  soa  guisa, 

E dis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vezando  me  senza  alegreza; 

Se  me  mario  se  ne  andao 
Kel  me  cor  cum  lui  a portao 
Et  eo  cum  ti  me  deo  confortare 

Fin  kel  stara  de  la  de  mare 

Co  guardo  eD  za  de  verso  el  mare 
Si  prego  Deo  ke  guarda  sia 
Del  me  signor  en  pagania 
El  faza  si  kel  mario  meo 
Aiegro  e san  sen  tome  en  dreo 
E done  vencea  (3)  ai  cristiani 
Ke  luti  vegna  legri  e sani  ecc. 

(1)  Buscai,  Documenti  per  la  iloria  del  Friuli  dal  1517  al  1535.  Udine  1844. 

(2)  Voglio. 

(3)  Vittorio. 
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A Bergamo  nella  chiesa  di  Sant’Agostino  è una  lapide  del  1359,  non  punto  in  dialetto, 
ma  che  qui  noto  per  segno  del  come  allora  fosse  difuso  il  parlar  italiano  anche  da 
queste  parli: 

Qui  giace  l’eccellenti  cavalieri 
Messer  Guiscardo  che  di  Lancia  è nato, 

El  quale  di  virtù  fo  tanto  ornato 
Che  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 

Questo  de  juslitia  fo  sentieri; 

Prudente,  forte  fo  e temperato 
E duli’allre  sorelle  accompagnato 
Onde  redilicò  suo  bel  verzieri. 

Del  nobile  Milan  ch’ozzi  i il  mazore 
Podestà  fo  in  Cremona  e Piacenza 
De  Pressa  capitano  fo  e rettore, 

Genova  podestà  e sua  poteuza 
Compagno  fo  del  milancs  signore 
E conseglier  com  piacque  a sua  clemenza, 
àbile  trecento  con  cinquantadue 
Correva  di  luglio  il  di  secondo 
Che  I fe  fine  e usci  di  questo  mondo. 

Cristo  el  riceva  nelle  glorie  sue. 

Nel  xut  secolo,  mentre  a Fireoze  cantavansi  le  Laudi  in  un  volgare  cosi  caro,  in 
altre  città  d’ Italia  correvano  canzoni  che  possono  tenersi  per  buon  testimonio  della 
lingua  parlata  ; mentre  gli  esempj  addotti  dal  Perlicari  sono  per  la  scritta,  e perciò 
non  valgono  punto  alla  tesi  di  lui , avvegnaché  s’ ingegnassero  tutti  di  scrivere  l'ita- 
liano comune,  o a dir  più  giusto,  il  toscano.  Il  signor  Libri  pubblica  questa , tolta  da 
uua  raccolta  pei  Battuti  di  Cremona  : 

Com  fo  trahit  el  nos  Signor 
E vel  dirò  cun  graul  dolor. 

Al  temp  de  quei  malvas  zudè 
Un  grand  consey  de  Crist  se  fe 
Chel  fos  trahit  et  inganath 
E su  la  eros  crucilìcalh. 

Inter  lo  corp  de  quey  malvas 
Denler  gintrava  (1)  el  setenas 
Zosin  fo  Vuta  Scariot 
Che  Crist  Iratbiva  dì  e not. 

Quel  l uta  fals  et  renegath 
Ay  sovra  princep  fo  audatb 
E si  ye  dis,  quem  volef  da 
Se  vel  tradis  illy  vosy  ma  ? 

Respos  illora  quey  zudè, 

Trenta  diner  lini  de  accè 
Stul  po  trady  ed  ingannò 
Deraz  de  no  apresentà.... 

E quant  ey  laf  sflagelath 
Muli  tosto  ey  laf  incoronath 

Una  laude  di  Monza  poteste  vedere  da  me  pubblicata  nella  Margherita  Pusterla. 
Nel  Lasca,  Gl’inganni  (alt.  111.  5),  è introdotto  un  Pider  de  Valsassina  che  parla  il 
suo  dialetto;  e cosi  in  oltre  commedie  dei  500,  ma  in  modo  si  sformato,  da  non  rico- 
noscersi più  il  lombardo.  Poco  meno  è della  prova  fatta  dal  Salviati  di  tradurre  in  mi- 
lanese una  novella  del  Boccaccio. 

( 4 ) Gli  entrari.  | (2)  Ture  , tutti. 


De  spini  gròssi  et  ponzent 
Per  che  el  so  volt  fos  sanguanent. 
Da  poi  chey  laf  xy  fori  befatb, 

A Pilat  fo  apresentalh 
E lalsument  ey  la  cusà 
La  sua  faza  poy  ligà. 

Po  tuyg  (2)  crilhava  cum  remor, 
Crucilia  el  malefactor: 

E su  lo  vis  tug  ye  sputhava, 

E dolzamenl  ye  perdonava. 

Stagant  in  crus  el  nos  Signor 
Dis  a la  Malber  cum  dolor: 

Zovan  le  do  per  lo  fiol. 

Che  teg  se  plura  cum  gran  dol.... 
Dem  doncha  tug  voie  servi 
A quei  che  vos  per  no  morì, 

Azo  che  quant  sem  srapasalh 
Cbel  gue  conduga  al  regn  bealh. 
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Io  ho  sostenuto  elio  per  le  origini  delle  lingue  delibasi  mollo  studiare  ne’  dialetti 

o nelle  loro  trasformazioni. 

Onde  prendendo  In  prima  tra  le  lingue  romanze  c il  dia- 

letto  eh'  io  bo  nativo,  notai  alcune  voci  che  sono  in  quella  e in  questo,  senz'essere 

passate  nella  lingua  comune 

d’Italia  (Au  si  pronunzia  per  o,  ou  per  u,  qua  per  che,  e 

si  tace  la  r finale  degl’  infiniti). 

PROVENZALE 

LOIIUARDO 

ITALIANO 

Druc 

Derusc 

Ruvido 

Ori» 

Orb 

Cieco 

Trid 

Trid 

Gratugiato 

Mone 

Moc 

Mortificato 

Blos 

Sbl  use 

Pelalo,  nudo 

Pass 

Pass 

Appassito 

Grev 

Grev 

Pesante 

Panat 

Panàa 

Picchiettato  da  lentiggini 

Coumoul 

Coumoul 

Colmo 

Rescondù 

Scondù 

Nascosto 

Kabenl 

Rabin 

Furioso 

Nagun 

N'egun  (io  coutado) 

Nessuno 

Fau 

Fo 

Faggio 

Lum 

Lum 

Lume 

Fum 

Fum 

Fumo 

Boul 

Buj 

Il  bollore  dell’acqua 

Rusca 

Rusca 

Scorza 

Ram 

Ram 

Il  fogliame 

Fuz 

Fus 

Fuso 

Verziadura 

lnviziadura 

Smorfia,  leziosaggine 

Rollali 

Rebutton  de  só 

Sferza  del  sole 

Rapuga 

Grap  d’uga 

Grappo  d’uva 

Enluzir 

Lusi 

Splendere 

Vencer 

Vene 

Vincere 

Trigar 

Trigà 

Aquietare 

Sccoutir 

Secudl 

Scuotere 

Quichar 

Sciuscià 

Schiacciare 

Pouder 

Poudè 

Potere 

Gouzar 

Geiaà 

Ardire 

Sgognà 

Burlare 

De  scalar 

Dcsqualà 

Discoprire 

Descargar 

Pescarci 

Scaricare 

Cremar 

Gremà 

Abbronzare 

Bufar 

Bollà 

So  (li  are 

Caler 

Cali 

Mancare 

Apazimar 

Pad  imi 

Calmare 

Barboutir 

Barilotti 

Brontolare 

S’assettar 

Settas 

Sedersi 

Ma  què 

Doma  che 

Solamente 

Couro  ? 

Cb’  ora  ? (nel  comasco) 

Quando  ? 

Segur! 

Sigur  t 

Certamente  ! 

Deoascoundons 

Denescondon 

Di  nascosto 

Aneu  ! 

Andem  ! 

Suvvia  ! 

Per  testimonianza  del  Perticari  (Striti,  del  trecento  c. 

7)  il  volgo  di  Romagna  e del 

Napoletano  dice  manta,  cuberto,  ballar,  attuar,  /accori, 

ammaccar,  mittente,  voci  che 

s’ incontrano  ne’  Trovadori. 

Del  dialetto  piemontese  il 

più  antico  documento  eh'  io  sappia  è uno  statuto  della 

società  di  San  Giorgio  di  Chieri,  del  1521 , pubblicato 

dal  cav.  Librario  nella  storia 

d’essa  città.  Eccolo  : 
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Alo  noni  del  noslr  segnor  Yliu  \ps(  amen.  A lan  de  lassna  natività  mgccxxi  ala 
quarta  mdicion  en  salta  a xxv  di  del  uieis  de  loign  en  lo  pien  e generai  consegl  de 
la  compagnia  de  mosser  saint  Georz  de  Cher  a son  de  campana  et  a vox  de  crior.  En 
la  caxa  de  lo  dit  comun  de  Clier  al  mod  nxa  e congrega  el  Tu  statiti  e ordona  per 
col  consegl  c per  gle  consegler  de  lo  dit  consegl  e per  gle  rezior  de  la  dieta  compa- 
gnia gle  qual  adonch  gli  eren  en  gran  quantità  e gnun  de  lor  discrepant  fait  apres 
soicmn  parli  che  gli  infrascript  quatrccnl  Itomegn  de  la  dita  compagnia  seen  et  de- 
bieo  esser  perpetuarmeint  e se  debien  nominer  un  hospicii  co  e hospicii  de  la  com- 
pagnia de  sein  Georz.  I qungt  hotnegtt  debien  e seen  entegnu  perpetuarmeint  conse- 
gler  a drit  e learmeint  la  ditta  compagnia  e i consol  e gli  homegn  de  colla  compagnia 
a bona  fav  non  declinand  a alcuna  vnluntà  se  no  a cituna  utilità  del  corp  de  colla 
compagnia.  E se  el  enlrcvenis  que  Dee  nel  vogla  que  alcbuna  persona  que  ne  bis 
de  la  ditta  compagnia  de  quila  condision  o slat  que  sea  fcris  alcun  de  la  ditta  com- 
pagnia o veirament  feis  ferir  o vulnerer  o veirament  a fer  la  ditta  ferua  o veirament 
deis  consegl  ou  favor  o se  el  entrevenis  de  houre  enaint  que  alcbun  o alchuign  qui 
non  fossen  de  la  ditta  compagnia  o com  col  o veyrament  prandes  guera  com  lor  que 
gle  infrascript  quatrcenl  homegn  de  la  ditta  compagnia  seen  entegnu  c dchien  pre- 
cizamcnt  e senza  lenor  porter  e deferir  pareysament  arme  zoe  falchastr  iuxerma  o 
sea  spà  o maza  e hrazai  o sea  tavolaza  tant  quant  poterea  col  o coigl  de  la  ditta 
compagnia  i quagl  haven  o ares  la  ditta  discordia  e tant  que  la  «indila  se  feis  de  la 
ditta  ferua  delìn  a tant  que  col  qui  avea  la  discordia  o ghya  serea  faita  la  ditta  ferua 
o qui  ferea  la  ditta  vinditta  o pas  ossea  concordia  pervenis  con  y soy  a ender  e re- 
torner  e ester  con  col  qui  avea  la  dita  discordia  e col  encompagner  -,  a la  qual  «'in- 
dilla fer  coigl  quatreent  homegn  e chun  de  lor  seco  enigmi  e debien  precixament 
enler  ardoign  de  la  dita  compagnia  e eliamdee  fer  e pcrc.urer  con  effel  con  coigl  de 
la  dita  compagnia  que  la  «indila  de  la  percussion  que  se  ferea  a coigl  de  la  ditta 
compagnia  se  faza  e se  debbia  far  semigliantement.  Ultra  de  zo  oyanl  esprcssament 
dit  que  se  enlraveness  que  alchun  chi  ne  fos  de  la  dila  compagnia  feris  o feis  ferir 
o fos  a fer  cola  percussion  o deys  conseigl  eytori  o favor  o vulneras  alcun  o alcoign 
de  cola  compagnia  e col  o coigl  de  la  dita  compagnia  qui  seen  feruy  se  vendicassen 
o feissen  la  vindita  en  mod  de  lo  dit  malificy  en  col  o coigl  qui  sea  en  alchoign 
de  cola  parentela  qui  no  fos  de  cola  compagnia  que  o rezior  o sea  y rezior  de  la 
dita  compagnia  qui  serea  enloura  o que  seren  en  cola  compagnia  e gle  omen  de 
cola  compagnia  c la  dita  compagnia  seen  entegnu  e debien  precisament  e senza 
tenor,  e sot  la  peina  e band  de  cent  lire,  de  nstesan  per  chun  rezior  extraher  e 
fer  extraher  de  laveyr  de  cola  compagnia  col  o coigl  qui  feren  la  dita  vindita  e v lor 
coavitor  «arder  senza  dagn  o fosen  i dit  coaiutor  de  la  ditta  compagnia  o n • 
e in  se  fer  oura  cum  efet  c compir  que  osca  dan  e se  debia  der  a col  o a coigl  qui 
feren  la  ditta  vindita  benna  pax  e ferma  concordia  contra  coigl  contra  i quaigl 
serea  faita  e con  tuit  glaitre  de  la  lor  parentela  o fossen  o veirament  no  fossen  de 
la  ditta  compagnia  e lor  costrenzer  a far  la  ditta  paix  infra  doy  meis  poi  que  la 
ditta  vindita  serea  faita  per  la  vigor  de  la  dita  cRmpagnia  c se  el  entrevenis  que 
col  o coigl  contra  el  qual  se  ferea  la  dita  viuditta  e coigl  de  la  soa  parentela  o sea 
de  la  lor  parentela  o fossen  de  la  dila  compagnia  o no  no  vorressen  consentir 
en  la  dit  paz  fer  sarament  e sot  cola  meysma  peyna  melir  la  man  a tarma  prest 
e rebustament  e corer  contra  covi  qui  ncvoren  consentir  en  la  dita  pax  e lor  tuit  en 
tuit  mod  qui  por  an  costringer’nzò  qui  fazen  la  dita  pax  c cola  observer  e seent 
entegnu  perpetuarment  iucorota  in  se  e en  tal  mancra  sea  costrcit  per  col  e tuit 
glabre  de  la  soa  parentela  a lar  la  dita  pax  e a lenir  cum  eflet  per  lo  rezior  o 
per  gle  rezior  de  colla  compagnia  e per  la  compagnia  snudila  quo  se  col  o coigl 
de  soa  parentela  ne  volessen  far  la  dita  pax  o faita  lenir  que  o rezior  o sea  y rezior 
de  la  dita  compagnia  e colla  compagnia  sea  entegnu  precixament  «’aster  enconte- 
nent  i soy  ben  cnterament  e minch  au  e lenir  vasta  perpetuamente  jo  è chassa 
vigne  choif  e pray  de  cy  a tant  qua  y averan  consenti  en  la  dita  pax  e se  al- 
chun de  la  dila  soa  parentela  poy  que  i predit  ben  fossen  «astili  deysen  alor  alcun 
consegl  eytori  o sostegn  pareysament  o pryvia  que  y beu  de  col  o coigl  qui  dereu 
col  tei  consegl  eytori  o favor  le  debien  tenir  sempyglanlement  devastcr  e lenir 
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mmch  «n  vastlie)  y in  se  coni  eie  desor  y dii  c se  alcuna  persona  qui  (osseo  de  cola 
compagnia  o no  (ussen  deys  o feys  alcun  mal  o injuria  en  la  persona  vo  en  le  cosse 
de  col  o de  coigl  qui  ne  voren  far  la  dila  pax  que  eolia  tal  persona  qui  avereya  dai! 
col  mal  sea  exlract  seinyglanlmeyent  senza  dagn  per  la  dilla  compagnia  e cciam 
deo  conserva.  I quagl  quatreent  tute  vote  c chuoa  vola  exiuynt  a lor  o comanda  n 
o cria  o veirament  alcun  autr  sego  ordona  a fer  de  la  pari  del  rezior  o dy  rezior  de 
la  dilla  compagnia  a zo  qui  venissen  a lor  con  arma  o senza  arme  qui  deliien  venir 
ao  loo  la  onde  lo  dii  rezior  o sea  v rezior  fossen  o la  onde  y ferien  crier  lassa  chuna 
tossa  a fer  per  aebumpir  le  dissori  dille  cosse  ei  lor  comandament  e col  que  a lo 
dit  rezior  ossea  y rezior  pyaxira  e l’onor  e lo  profil  de  la  dilla  compagnia  per 
la  vertu  del  saramenl  e sot  le  peine  e band  de  x lire  de  axtesan  per  ebun  c per 
chuna  vota  e eciam  de  porter  l'arme  Uni  quanl  a lo  dit  rezior  vo  y rezior  gle 
praxirea  e que  lo  rezior  o sea  gly  rezior  de  la  compagnia  seen  antegnu  e de- 
byen  minch  an  del  meis  de  luvgn  fer  appeller  e rezereber  lo  dit  bospicy  de  y dii 
quatreent  e se  el  entrevenis  que  alrhun  fos  mori  de  fer  e suroger  un  aolr  bon  « 
sufficient  en  lo  de  col  dit  passa  de  costa  vita  present  in  si  que  sempr  mav  lo  dit 
hospicv  remagna  en  la  entera  quantità  e nomer  de  quatreent;  i quagl  quatreent 
debien  jurer  de  attender  et  de  observer  cun  eflet  tote  le  predite  e singole  cose 
e que  tuit  i huatreent  haliien  lo  cseu  a lamia  dey  seint  Georgz  : le  quagl  tuie 
e singole  cosse  vaglen  e legnen  e se  debian  perpctuarmeynt  observer  per  lo  re- 
zior ossea  per  le  rezior  de  la  ditta  compagnia  e per  gli  umvers  homegn  de  cola 
compagnia  infrascript  a la  volontà  e declaracion  semper  de  col  o de  eoyl  qui  averen 
la  discordia  in  se  com  e le  dit  desori  e de  aotra  pari  se  faza  e se  debbia  fer  puliblich 
instrumenl  a cium  chi  tixa  In  quar  inslrumcol  sempr  se  deliia  observer  in  se  coni 
sci  predi!  capilol  se  trovas  script  en  lo  volimi  di  capitor  de  cola  comagnia  in  se 
come  glaitr  capitor  de  la  compagnia  e se  alcun  feis  diex  o venia  centra  la  predila 
o alcuna  de  le  predile  cosse  que  o sea  se  reputa  c se  possa  apelcr  de  tuit  Ireylor 
e rebel  de  cola  compagnia  e conira  col  se  possa  e debia  proceer  in  si  com  se  alaves 
melo  la  man  en  alchun  boni  de  la  dita  compagnia.  La  qual  capitor  sea  frem  e precis 
e ne  se  possa  remorer  ma  se  debia  per  alcbun  rezior  o reziogl  e homen  de  la  dila 
compagnia  attender  e observer  sot  la  peyna  e band  de  vini  e v lire  de  aste.xan  per 
chun  e per  ebuna  vota  otra  tute  le  aytre  e singule  pene  que  se  conteinen  desori 
neynt  de  mein  remaneynt  tuit  glailre  capitor  de  la  dila  compagnia  en  col  qui  fossen 
py  fori  en  lor  fermeza  en  col  veyrament  que  al  present  capitor  fos  py  fori  de  glaitry 
sea  derogatori  vo  otra  dit  ; e cxcepta  que  si  alcbun  de  la  dila  compagnia  slaxentfor 
de  la  juridicion  del  cornuti  de  Cher  avex  discordia  con  alchun  o alcoign  qui  no  foxen 
de  Cher  o dei  poyr  que  lo  predit  capitor  no  abbia  loo  quant  a porter  le  arme  en  le 
aitre  cosse  veyrament  remagna  en  la  soa  fermezza.  Amen. 

Ili  qui  sia  line,  ch’egli  K ben  tempo.  Se  non  avessi  parlato  che  a voi,  preslantis- 
tissimo  amico,  avrei  recato  acqua  al  mare.  Ma  slava  in  me  un  secondo  pensiero  ; ed 
era  di  eccitare  alcuno  a porgerci  la  storia  compiuta  della  nostra  lingua.  Una  promessa 
se  n’era  lasciato  uscire  il  Giordani,  ma  come  tutte  l’allre  sue,  restò  inadempiuta  con 
vero  danno  d’Ilalia.  Voi,  studiosissimo  di  queste  cose,  voi  toscano,  voi  in  città  di  ec- 
cellenti lettere  e col  sussidio  dei  tesori  ebe  essa  vi  esibisce,  oh  il  bel  dono  che  fareste 
all’  Italia  sottoponendo  l’ òmero  a tale  fatica  ! e che  compiacenza  per  me  se  il  tedio 
presomi  nel  rimuginare  scompigliate  scritture,  potesse  recare  il  frutto  d’eccitar  voi  ad 
un  assunto,  del  quale  laolo  vi  vorrebbe  bene  l’ Italia  ! 

Milano,  Ih  settembre  1812. 

/ 

FINE 

DEGLI  SCHIARIMENTI  AL  UDRÒ  XI 
E DEL  TOMO  III. 
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occasione  . unione 

l’Eroe  l’eroe  * 

Tino  Timo 

tolgasi  goti  (D). 

aggiungi  (D). 

aggiungi:  (E). 

leggi:  in  cui  uno  si  olterisce 

aggiungi:  Cirio  Hegel  pubblicò  a Lipsia  Geschicbte  dei 
SUidtsverfassung  con  Italien,  stil  derZeit  dcr  ròmischrn 
Herrsehafl,  bis  zum  Ausgang  des  zumlften  Jahrhunderis 
ove  sostiene  fosse  perito  affilio  il  diritto  antico  in 
Italia,  in  Francia,  in  Germania. 
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